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LA  HISTORIA^ 

D’ITALIA 

DI  M.  FRANCESCO  GVICCIARDI 

GENTIL’HVOMO  FIORENTINO, 

T)iui/À  in  Venti  Libri'. 

Rifcontrata  con  tutti  gli  altri Hiftoricij&Auttori, che  del- 
riftefle  cofe  habbianofcritto,per 


THOMASO  PORCACCHI 


DA  CASTIGLIONE*  ARRETINO. 
tmdìm  fatto  dal  mede  fimo,  per  difcopr'tr  tutte  lebellev^  di  quella 
Hijloria  : &una  Raccolta  di  tutte  le  Sententie 
jfarfe  per  l'Opera. 

m «JueTauole:  una  de  gli  A ultori  citati  in  margine}  Bcl’ahra  delle 
cofe  notabili . 

U FìtA  dtltjHttartffcritu  da  M.  Remigù 


IN  VINEGIA,PRESSO  GIORGIO  ANGEL^E^ 
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AL  MOLTO  ILLVSTRL 

SIGNOR  CONTE  LEONARDO 

VALMARANA.  ‘t" 


Avendo  io  propofto  di  riftamparc 
la  molto  illuftrc  Hiftoria  del  Guic- 
ciardini, tanto  da  gli  huominidigiu- 
dicio  ftinìata,&  honorata,ho  infieme 
procurato,  ch’ella  venga  in  luce  con 
tutto  queirornamcntojche  fi  conuic- 
nc  alla  fua  dignità,  onde  con  tutta 
quella  diligenza, cheper  mes’è  potu- 
ta maggiore  mi  fon  sforzato  di  far  ch’ella  elcaben  corretta, 
&in  buona  forma,hauendoIe  di  più  aggiunto  alcune  com- 
r'odità  di  poftille,  di  rifeontri  d’Autori,  & di  tempi,  dichia- 
ratone di  luoghi,  & di  varii  Indici,  accioche  ella  fccopo: 
talfe  non  folamente  apparente  bellezza,  ma  ancora  ogni 
pofsibilecommodità,&  vtilitàdi  chi  legge,  il  che  (fenon 
m’inganno)  mi  par  di  hauer  confeguito  affai  bene,  come 
potrà  fiicilmcnteconofcere chi  vorrà  paragonar  la  noftra 
con  le  altre  imprelsioni.  Reftaua  folo  perii  (bmmo orna- 
mento di  quella  fegnarla  in  fronte  co’l  nome  di  qualche 
perfonaggio  valorolò  ,&  Illuftrc,  che  co’l  molto  fplendo- 
rc  delle  virtù,  & con  la  nobiltàdel  fangue  rifpondefle  allo 
fplendore, &alla  nobiltà  del  Libro,  lodunquefra  molti 
ho  eletto  la  perfona  di  V.  S.  Illuft.  la  qual  non  è dubbio  che 
èattifsimanon  folamente àconfcrmargli,ma  ancora  ad ac- 
crefccrgli  la  propria  dignità,  & fama  : imperochecftendo  il 


nome  Tuo,  & della  Tua  nobililsima  Cala  ( mercè  de*  Tuoi  aln 
meriti)  celebre  non  pur  nelle  parti  d’Italia,  ma  ancora  di 
Germania, di  Francia, & principalmente  di  Spagna, nella 
qual  nobilifsima  Prouincia  viue,&  viuerà  gloriola  per  mol 
ti  fecoli  la  memoria  dell'  Illuft.  Sig.  Conte  A s c a n i o Tuo 
fratello , d'altri  Tuoi  maggiori , & di  lei  medcfima  ; non  fen- 
za  ragione  fi  dee  tener  per  certo , che  tal’ opera  fegnata  del- 
l’honorato  fuo  nome  fia  perriceucre  in  ogni  luogo  gran- 
difiima  riputa tionCj&  pregio . Nè  qui  voglio  entrare  à (co- 
prir più  lungamente  l’ antichità  ,&  nobiltà  della  fua  fami- 
glia,laquale  fi  tiene  per  certo  che  dcfcenda  da  quel  gran 
Mario  che  meritò  d’cfiere  fette  volte  Confblc,  come  fà 
chiaro  indicio  la  fila  honorata  infegnade  i fette  fcaglioni, 
che  figurano  quei  fette  gradi,  che  tante  volte  Io  portarono 
àquel  fupremoMagiftrato  . Nè  meno  mi  pardi  entrarci 
ragionare  delle  illuftri  operationi  fatte  da’  fuoi  maggiori 
in  tutti  i tempi,  cofi  nelle  armi,  come  nelle  lettere,  & parti- 
colarmente del  molto  llluft.Sig.  G i o.  Lv  i o i ilCaua- 
lierc,  fuo  padre  j ilquale  non  folo  nella  fila  Città,  ma  anco- 
ra prelfo  quelli  Sig.  Illuftrils»& altri  Principi  fu  molto  fil- 
mato,& accarezzato,&  vniucrfalniente  riputato  perfona  di 
bellifsime  lettere, di  fommo  giudicio,  & di  incomparabile 
valore.  Ma  voglio,  che  mi  bafti  il  dire,cheV.S.habbia ag- 
giunto àquei  beni , che  largamente  le  Iòno  fiati  concefsi 
dalla  natura,&  dalla  fortuna,  cofi  gran  cumulo  di  virtù,&  di 
nobilifsimi  cofiumi , liquali  fono  di  lei  fola , & non  d’altri, 
che  non  fenza  ragione  la  rendono  amabili{$ima,&  gratio- 
fifiima  preflo  tutti . Onde,  quel  che  non  mi  par  di  tacere, 
nella  tanto  celebre  Academia  de  gli  Olimpici , fra  il  nume- 
ro di  molti  honoratifsimi  Caualieri  ha  meritata  di  ef- 
fcr  eletta,  & con  infolito  elfempio  di  effer  confermata  Prin- 
cipe,fin  che  fi  dia  finca  quella  notabilifsima  attione,che  già 
molto  fi  tratta,  & fi  ha  difègnato  di  fare  nel  fuo  marauigliofo 
Teatro  da  quella  nobilifsima  Compagnia. per  la  qualcofa 
non  è marauiglia  fe  la  V.  S.  lUufi.  è anco  molto  amata , 6c 

Itimata, 
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ftlmaM)  non  fòlo  da  i principali  Senatori  di  quella  glorio- 
fifsimaRcpublica,  ma  ancora  da  molti  cRerni  Signori,  & 
Principij&fopratuttidairinuittifs.Re  Filippo,  ilqualc 
vuole  che  nella  fua  perfona  eternamente  perfeucri  il  ~*co- 
nofcimento  di  certa  importante  grana,  già  conferita  nel 
Conte  A s c A N I o di  felice  memoria . Ma  di  ciò,  & quan- 
to conto  faccia  di  lei  tutta  la  Scren if».  Cafa  d’A  v s t r r a , 
ha  dato  fcgno  molto  nobile,  & degno  di  eterna  memoria 
la  tante  uoltc  Imperatrice  Maria,  quando,  chiamata  dal 
fratello  al  gouernodi  Portogallo,  palTando  per  la  Città  di 
Vicenza,  fe  ben  con  inftantia  riccrcata,&  pregata  da  molti, 
non  volle  accettare  altro  alloggiamento, che  il  proprio  Pa- 
lazzodi  V.S.  llluft. dalla  qiul  fu  SuaMacftà  incontrata, & 
accettata  con  apparecchio  Regio,  non  fenza  marauiglia,& 
ftuporc  di  tutti.  S'aggiugneà  qiieftc  cofe  ,che,  efl’endo  io 
affettionatifsimo  alle  fuc  fingolarilsime,  & notabilifsime 
virtù, & bontà,  ho  voluto  che  la  prcfentcdcdicatione  mi 
fcrua  per  fegno, benché  picciolo, della  mia  a{Fcttionc,&  fer- 
uitùcon  lei,  & con  tutta  la  fùa  molto  1 11  lift.  &Mag.Cani. 
V.Signoria  dunque,  hauendo  l'occhio  più  airaffetto,che 
aircffctto,  fi  degnerà  accettare  qucfto  piccolo  dono,  & me 
infieme  nella  lùa  buona  gratia,  alla  quale  con  ogni  debita 
riuerentia  le  bacio  le  mani,  pregandole  fempreda  N.  Sig. 
ogni  pofiibile  felicità . 

Di  Vinegia,alli XV. Luglio  M.D.  LXXXIII. 

Di  V.  Sig.  molto  111 uft. 

. ^ Seruitore  affettionatifs.  ' ^ ' 

É - ' ..gr’-.  . • p • Giorgio  Angelieri. 
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SENTENTIE 

SPARSE  PER  L'HISTORIA 

DEL  GVICCIARDINO, 

ET  RACCOLTE  A V TI  LE  DE  G LI  S T V DI  O SI . 


O N lémprc  gli  huomint  Ciaìj  difccrnono,  ò giudica- 
no perfettamente  : bif  * ^ 

fegni  della  debolezza 


no  perfettamente:  bilbgna  che  fpcflb  fi  diinolfrino 
:za  dcH’ir 

Iib.i.acar.4  fac.2. 


'intelletto  humano.  Nel 


Allefceleratezzcfuolcondur  gli  huomini  la  fete  pc- 
^ ftifera  del  dominare,  lib.l.  car.5.fac.2. 

Non  Tempre  per  il  rimuoucr  delle  cagioni  j fi  nmuouono  gli  effetti, 
a car.ó.fac.i. 


Alle  dclibcrationi  prccipitofè  fi  conduce  non  meno  ageuolmente  il 
ifp< 


timido  pcrladifpcratione,che  fi  conduca  il  temerario  per  l'incon- 
fideratione.  a car.i  i. 

Con  le  preuentioni,&  co  le  diuerfioni  fi  vincono  I;  guerre.a  i S.fac.i. 

£' grande  imprudcntial'obligarfi  a vn  pericolo  perpetuo  /otto  fon- 
damenti non  perpetui,  a ^ r. 

Niuna  cofa  è più  necefiaria  nelle  deliberationi  ardue;  niuna  dalTaltra 
parte  più  pcricoIofa,cheil  domandarconllglio.a^a. 

Meno  c ncccflario  a gli  huomini  prudenti  il  configlio,  che  a gl’impru- 
denti.  a 5 2. 

Chi  dà  il  configlio , le  non  è molto  fedele , ò alfettiooato  a chi  lo  do- 
manda, molTo  non  folodanotabile  interelTe;  ma  per  ogni  piccolo 
fuo  commodo,  per  ogni  leggier  fatisfattione  dirizza  Ipellb  il  confi- 
glio a quel  fine,  che  più  gli  torna  a propofito,  ò di  che  più  fi  com- 
piace, a 32. 

E'permtflo  aciafeuno  il  defiderare  di  pcruenire  a miglior  fortuna: 
madeueancociafeuno  patientemente  tollerar  quello , che  la  forte 
filagli  ha  dato,  a 41. 

La  natura  de’ popoli  è inclinata  a fperar  più  di  quel  cheli  debbe,&a 
tollerai  meno  di  quel  ch’c  neceflàrio  , & ad  hauer  Icmpre  in  fàfiidìo 
le  cofe  prefenti.  a 48. 

Quafifimpreècongiuau  invo  mcdcfimo  fuggctto  riafolendacon 
u timidità,  a 5 2,  * - 
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DELLE  SENTENTIE. 

1 fuccersi  delle  guerre  dcpcndono  in  gran  parte  dalla  riputationea^^ 
doue  parla  aìfai  della  riputatione. 

None  meno  vlfìciodcl  valorolb  Capitano  fare  opcratione  di  fauioy 
che  d’animolb.  a 68.(ac.i. 

Nonfipoflono  in  alcuna  maniera  chiamar  prudenti  ^ ò fauij  coloro^ 
che  temono  del  futuro  più  che  non  fi  deboe.  378. 

Neirantichey& grani  niroicitic  è difficile  llabilir  fedele  riconcilia^ 
rione,  a 

SpclTo  è proprio  de  gli  huomini  farli  facili  con  la  voglia , & con  la  fpe- 
ranza  quello,  che  con  la  ragione  conolconocller  difficile,  a 104. 

LaGiufiiciac  la  bafa,c  il  fondamento  di  tutte  le  virtù,  a 105.- 

Non  c parte  alcuna  di  liberti  in  vna  Città  , nella  qual  le  fortezze,  £c 
lamminifiration  della  giufiitiafiano  in  poteftà  d’altri,  a 106. 

Sono  inutili  i configli  diligenti,  & prudenti,  quando  reflccution  pro> 
cede  con  ncgligcntia,  cimprudentia.  a loS. 

Le  dclibcrationi  delle  Kcpublichc  non  ricercano  rifpettiabictti,&  pri 
uati,  ne  che  tutte  le  colè  lì  rifcrilcano  aH'vtilità;  ma  fini  eccelli , Se 
magnanimi,  per  li  quali  s’augumenti  lo  fplendor  loro,  & li  conlèr- 
ui  la  riputatione. a no. 

£' più  faalc  opprimere  chi  ha  già  cominciato  a declinare,  che  chi  an- 
cora fi  manticn  nel  colmo  della  fua  riputatione.  a 110. 

1 Franceli  lòn  più  pronti  ad  acquiltare,  che  prudenti  a conferua* 
re. a III. 

Vn’Imperionuouonon  bene  ordinato,  ne  prudentementegouerna- 
to;  aggraua  più  toiio,chcei  faccia  più  potente  chi  Tacquiifa.  a 1 i r. 

Sono  rare,&  fallaci  l’occafioni  grandi:  & è prudentia,&  magnanimi- 
tà, quando  li  ofi'crilcano-,  l’accettarle,  ani. 

La  troppo  curiofa  fapicntia , & troppo  conlideratricc  del  futuro  ;c 
Ipeilo  vituperabile,  a in. 

Chi  lafcia  il  ben  prefente  per  timor  del  pericolo  futuro,  quando  non 
fu  pericolo  molto  certo,  Se  propinquo;  fi  troiu.fpdlo  con  difpiace- 
re,  c infamia  fua  hauer  perduto  occalioni  piene  d’vtilicà,  de  di  glo- 
ria, per  paura  di  quei  pericoli,  che  poi  douentan  vani,  a 1 u . 

E'propno  vfficio  della  Frudentia  moderare  lo  fdegno  giullocon  la 
maturità  del  giudicio,  & con  la  confidcratione  dcirviilità,&  in- 
terclie  publico.  a 1 n. 

Nelle  cofe de  gli  fiati  è fomma  infamia , quando  Timprudeatia  è ac- 
compagnata dal  danno,  a 111. 

Lakiarii  uaportarda  glifdegni  contea  l’vtilità  propria, è Icggierez- 
za.  a 1 la. 

Stimar  più  i pericoli  piccoli,  che  i grandifsimi  c imprudentia.  a m. 

t 4 Nelle 


Tavola 

Nelle  cofe  belliche  polTon  nalccrc  di  di  in  dì  molte  | & Inopinate  dif- 
fìcultà,  & pericoli. a ii$. 

Poco  s’afpetta  finccrità,ò  opere  fedclida  chi  evenuto  in  concetto  de 
gli  huomiui)  d'clTcc  falito  a gjuernariì  con  duplicità , & con  arti- 

f nclj.au7. 

A’ configli  celcfti  non  fi  può  refiftere.  a 1 1 p. 

iFranceli  lòn  più  impctuofi  ncirafiahare,  che  collanti  nel  perfeufr* 
rare,  a izo. 

La  confciencia  c potcntifsimoj&certifsimo' flagello  di  chi  fa  male, 
a 122. 

Sono  inccrtifsimi  più  che  tutte  l’altre  attioni  de  gli  huomini,gli  eucn« 
ti  delle  battaglie,  a 137. 

Nelle differentie  de’ nomi, & de’ confini  delle  Prouincie; s’attende 
Icmpre  aH'vlb  prclème.  a 140. 

Con  difauantaggio  grande  lì  fa  la  guerra  con  chi  non  ha  che  perdc-^ 
rc.ai54. 

Non  ballanoiconfiglihumani  arefiflerc alla  fortuna,  a IJ4. 

£'  poco  collante  la  profpcrità  delia  fortuna,  a i )5. 

Il  più  delle  uoltc  le  aueriità  non  uanno  fole. a 155. 

Niuno  più  facilmente  inganna  gli  altri,  che  chi  è folito , & ha  fama  di 
non  ingannare,  a 165. 

Dcfidera  Tiiuomo  magnanimo  più  toflo  d'hauereal  prefente  la  Tua 
fepolturavn  palmo  di  terreno  piùauanti,  chccol  ritirarli  indietro 
poche  braccia, allungar  la  vita  cento  anni,  a 1 6p. 

L’imitation  del  male  fupera  rcflcmpio,fi  come, per  lo  contrario  l’imi- 
tationdel  bene  è fempre  inferiore,  a 175. 

£'  molto  diflante  il  mettere  in  dilegno  dal  mettere  iù  atto,  a 1 76. 

JB' vano  fperar  nel  fecolo  noflro  la  magnanima  rcflitutioned’vn  Re- 
gno. a 178. 

I tempi  antichi  eran  dilpofli  molto  più,  che  i tempi  prefentiagliatti 

virtuofij&generofi.a  178. 

II  popolo  fi  gouerna  fpclib  più  con  la  volontà,  che  con  la  ragione, 
a 18;. 

Ne  gli  animi  acciecati  dairimmoderate cupidità,  la  prudentia  fuflb- 
cata  dalla  temerità;  non  ha  parte  alcuna,  a 192. 
dilferentia  da  amminillrar  la  guerra  per  fe  proprio , a commetterla 
a’ Capitani. a ipj. 

1 popoli  fondandoli  fu  fperanze  &llaci,&  di  legni  vani,fon  feroci, quan 
do  è lontano  il  pericolo:  ma  perduti  predo  d’animo,  quando  il  pe- 
ricolo è vicino  ; non  ritengono  alcuna  modcratiooe.  a 195. 

La  Fjuna  c maggior  della  verità,  a io;* 

No» 


DELLE  sententi  E. 

Non  è cofa  alcuna  naturalmente  più  folpcttofà,  che  gli  flati,  a aoj. 

E'naturacommune  de  gli  huomini  temer  prima  i pericoli  più  vicini 
e flimar  più  che  non  con  uiene  le  cofe  prefènti,  c tener  minor  conto, 
che  non  lìdebbe,dcllefuturc,&  lontane,  a 20^. 

Gli  huomini  non  fon  tutti  faui,  anzi  fon  pochifsimi  i faui.  a 20^. 

Chi  ha  a far  ptonoRico  delle  dclibcration  d'altri;  debbe,  non  fi  vo!en« 
do  ingannare,  haucr  in  confideration  non  tanto  quello , che  verifi- 
milnicntc  farebbe  vn  fauio,quanto  quale  fia  il  cerucllo,  & la  natura 
di  chi  ha  a deliberare,  a 20  j. 

SpefTo  fono  cofi  nocini  i timori  vani , come  fia  nociua  la  troppa  confi» 
denza.  2205. 

Douer’accompagnanopiù  Principi  che  pretendono  d’cfTcr  pari;  na- 
(cono  facilmente  tra  loro  fòfpctti,  & contcntioni.  2205. 

Speflb  rimprefe cominciate  con  grandifsima  riputatione;caggiono 
in  molte difficultà,&  finalmente  douentano  vane,  a 205. 

SpefTo  accade  ne’  corpi  ripieni  d’humori  corrotti , che  vn  rimedio  vfà- 
topcrprouederealdifordined’unapartejne  genera  di  più  perni- 
ciofi,&  di  maggior  pericolo,  a 2 1 1 . 

Preftamente  fi  raffreddano  gTimpeti  primi,  a 2 1 j, 

Puòhoggicommunemente  più  la  forza  dell’oro,  che  il  rifpetto  de!» 
ThoncÀà.aaid. 

L’euento  fpeffo  é giudice  non  imperito  delle  cofe.  a 2^p. 

Lefperanzede’fuor’vfciti  mifurate  piùcoldefiderio,  checonle  ragio» 
ni;  rìefeono  quafi  Tempre  uanifsime.  a 259. 

Il  fondamento  de’  Concili]  è la  pace,  a 161. 

Speffo  le  cofe  piccole  non  hanno  minori  difficoltà,  ne  meno  difficili  a 
cfplicarn, che  lej'randifsime.a  277. 

La  neutralità  nelle  guerre  de  gli  altri  c cofà  lodeuole,  & per  cfTa  fi  fug> 
gono  molte  moleltie,  e fpcle,  quando  non  fono  fi  deboli  le  forze, che 
tu  habbia  da  temer  la  vittoria  di  ciafeuna  delle  parti,  a 29 1. 

Ninna  cofa  e più  incerta, che  il  numero  de’morti  nelle  battaglie.!  ^04. 

Niunacofa  vola  più,  chel’occafione,  ninna  piu  pericolofa,che il  giu- 
dicar deiraltruiprofcfsioni,niuna  piu  dannofa,cheil  fbfpettoim.- 
modcrato.a;i6. 

Non  fi  può feufare,  ne  merita  compafsione  chi  una  uolta  inganiuto 
da  uno;  torna  incautamente  a confidarfi  di  lui.  a 5 24. 

Dall’hauer  ottenuto  le  cofe  defiderate  ; non  fi  diminuifeono,  ma  fi  ac- 
crefeono  Tempre  idifegni.  a J24. 

Sono difsimili  i modi  della  militia  prefènte  dalla  virtù  degli  antichi 
iquali  iion  che  fubornaffero  i percuffori  ; riuclauaDO  al  nimico , fè 
alcuna  fcelcxatczza  fi  trattaua  contra  lu ‘^confidondofi  di  poterlo 

uio- 
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wncerr  con  fa  virtù.  2^49. 

Leco/c  (rgucnii  tirano  afe  Icprccedentij&  Taumcnto  cuopre  la  parte 
aumentata,  a 

Da  caufe,&  da  accidenti  piccoli  fi  uariano  (pefló  nelle  guerre  cttcnti  di 
grandifsimo  momento,  a ^79. 

Nelle  cofe  della  guerra  s’aggiungono  Tempre  a’diibrdini  nuoui  difoc- 
dini.a  jSf. 

Non  tanto  idenari,  quanto  altre  cagioni  mantengono  TpelTo  la  con- 
cordia,& l’vbidientiane  glicfTcrciti.a  ^8i. 

tecofcyche ne’ principi)  li  rapprelèutano  molto  /pauentoie;  fì  vanno 
di  giorno  in  giorno  diminuendo,  a 589. 

Sogliono  communementc  poter  più  ne  gli  huomini  fenzacompara- 
tione  gli  /limoli  deUmtcrc/Tc  proprio,  che  il  rifpetto  del  benefìcio 
commune.  a ^91. 

Non  hanno  gli  huomini  maggior  nimico, che  la  troppa  proTperi- 
ta.a^98. 

La  natura  de’  popoUèdenderoTa  di  cofe  nuoue.  a 40^. 

Da  piccoli  accidenti  dependonoleco/c  di  grandifsimo  momento  nel- 
le guerre,  a 407. 

Nelle  guerre  fi  perdono  infinite  occafioni,  perche  a’  Capitani  non  fon 
fempre  noti  1 dirordini,&;  le  difficoltà  de’ nimici.  a 410. 

Può  aliai  la  malignità,  & Timprudentìa  de'  miniRri  prdlb  a’  Pria- 
cipi.a4i^. 

L'confiderato  communementc  da  gli  huomini  Teuento  delle  co(é, 
per  loquale  bora  con  laude,  bora  con  infamia,  fecondo  che  è,  ò feli- 
ce, òauuerfos'attribui/cc  fempre  a configlio  quei,  che  /pefloc  pro- 
ceduto dalla  fortuiia.a  414. 

L’ambitione,&  cupidità  c propria,&  naturale  di  tutti  i Principi.a  4;  2 

La  pace  c dcliderabile,  & fama,  quando  alsicura  da’  rofpctti , quando 
non  aumenta  il  pericolo,  quando  induce  gli  huomini  a poterli  ri- 
pofarc,&  alleggerirli  dalle  Tpclc : ma  quando  partorifce  glicifctti 
contrarij;  c lotto  nome  inlidiofo  di  pace,  perniciofa  guerra,  c lotto 
nome  di  medicina  falutifcra  pcfiifcro  vcleno.a43a. 

Non  è vfiicio  di  Tauio  Capitano  laTciarli  muoucre  dalle  voci  popola- 
ri. 3441. 

£' molto  difficile , che  mediante  la  concordia,  nellaquale  è mefcolata 
ladifcordia,&  Tambitionc)  fi  peruenga  al  fine, che  communemen- 
tc  fi  cerca,  a 442. 

11  fofpetto  cominciato  fà,  che  tutte  le  cole  fi  ripigliano  in  mala  par- 

ic.a4S4. 

Niuna  vittoria  i pi/iv  vile , piu  preclara,  più  gloriola , che  quella  che 

s’ac- 
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sVquifta  frnza  danno.  & fcnza  fangue  dcTuoi  (bldatt.  «45^. 

La  prima  laude  nella  difciplina  militare  confile  più  nei  non  fi  oppor- 
re fenza  ncccfsiti  a’  pericoli, nel  render  con  i'indullria,con  la  patiea 
tia,  & con  larti,  vani  i conati  de  gli  auucrfari , che  nel  combatter  fe 
rocemente.  3456. 

Alla  moltitudine  fogUono  piacere  più  i configli  fpecion,  che  i ma- 
turi, a 

Il  far  benefìcio  a chifì  perfuade  hauer  riceuute  ingiurie  f non  c badan- 
te a cancellare  de  gli  animi  mal  dilpodi,  e inciprigniti  la  memoria 
dciroffcfè.  a 464. 

L'più  dcfidcrabile  quella  grandezza, che  fi  confcrua  voIontariaincntC) 
che  quella  che  fi  mantiene  con  violenza,  a 456. 

I configli  nuoui,einu(ìtati  poflono  al  primo  afpetto  parer  forfè  più 
gloriofi,&  più  magnanimi,  a 466. 

N iuna  cola  c piu  breue,  niuna  ha  vita  minore,  che  la  memoria  de’  be- 
nefìci, a 467.  A 

Qiiclli,chc  fi  vergognano  d’efTerfì  ridotti  in  luo^,c’habbiano  hauu- 
to  bifogno  del  benefìcio  ; fi  fdegnano  ancora  d’hauerlo  riccuu- 
to.a467. 

Douc  c l'infolenza  c la  cecità  : doue  c la  Icggicrezza  ; non  c cognition 
di  virtù, non  giudicio  di  difeerner  l’attioni  d'altri, non  grauitàdi 
mifurar  quello,  chcconucngaafcftc(ro.a467. 

Non  ècofa  alcuna  più  diffìcile  afchifar,chc  il  fato , neflun  rimedio  é 
contea  i mali  determinati,  a 476. 

E troppo  nocino  il  prendere  vna  volta  tanto  cibo  che  lo  domaco  non 
fia  potente  a comportarlo,  a 485 . 

Dietro  al  fofpetto  vien  l’odio, dietro  all’odio  TofTcfe, con  rofTcfclacoa 
giuntionc,&  intrinfìchezza  co’  nimicidi  chi  s’odcndc.  a48j. 


Jl  fine  della  Tauola  delle  Sententie, 


TAVOLA  DI  TVTTI  GLI 

A V T T O R 1, 

CO*  QYALI  THOMASO  PORCACCHI 
ha  confrontato  l’Hiftoria  delGuicciardino , 
c i quali  da  lui  fono  ftati  citati . 


B B A T B ymtj^rr— 

^gtfiinvPivrttiilno  Ai» 
thtcoCAritaltlalrft  nel 
U HiforU  dilla  fua 
Keligiont, 

‘ .Agoflin»  Giffiiniani  y» 
fcouo  di  Urbi»  n*  gli  Annali  dtUe  c»ft  di 
GtntHM. 

^ithmt^rmtn»  mi  libro  dtllt  coftde'  Tar~ 
tari . 

^Irmmh  fmontWHiftorit  di  Crema . 


AltJfaRdre degli  Altjiandri  Dottor  J^poli- 
tatto  in  qnel  fno  libro^di'ti  chiama  Di  Ge- 
niali , 


de'  R»  Ferdinand»,  e I fabella , 

,AntonioValtrmitano  nel  libro  de' detti ^ 
fatti  del  Re  jilfonfo  . 

Antonio  Ricciardi  nell'  Hiforia  «T  Afola. 

Af  flano  Alrjfandrino  nelle  guerre  ciieili  > 
efieme , 

Arifiotele  nellBahita. 

Arrigo  Glareano  in  quel  , che  feriffe  de  gli 
Sur^eri. 

Arrigo  AIui io,  ^ altri H iJloriciTedtf.hi  . 

AfcanioCentoriode gli  Hournfiine'  Commetta 
tari  delle  co/è  di  Tranfiiuania. 

Aulo  Gellio  nelle  Trotti  A theniefi. 

Aurelio  Cicuianel  libro  della  Uifciflina  mili“ 


Altlfandro  Benedetti  ytrtmefi,  nelTOferaf 
cn  egli  intitolò  FattoiTarmt  del  Taro, 
Alfonfo  di  Cartagena  y e fcouo  Burgenfe  in  quel 
COpera  , che  tratti  de'  Re  di  Sfaglia  , do 
gClmff.  Romani,  de’  SommiVonte/ìci ,'tSf 
de’  Re  di  Francia. 

Alfonfo ylloanellarita di  Don  Ferrante  Gon 

An.erig»  y tjjiueti  nelle  quattro  "HaMigatiom 
datai fitte^  ejcritt». 

Annali  AJafiimi.  * 

Andrea  A f ciato  ne  gli  Emblemi. 

Andrea  Combini  Fiorentino  ne IF origine  de’ 
Turchi.  , '■ 

Andrea  Afoctnigo  neWHiJloria  della  guerra 
di  Cambrai . 

Annonio  M opaco  nelT H ilioria  di  Francia , 
Anfebno GradinicoTheologo  della  Congrega- 
tiene  de’  Serui  .ét"  diS.  lacofo  della  Giu- 
deca  di  yinetia  in  yn  fuo  Diario.che  comim 
ciadal  1 1,  rà/ìnoal  tj  l q.  accommo 
datomi  dalt Ecctlleraifl .Theologo  di  detto 
luogo  Alaefiro  Rafael  Aiaffei. 

S Antonino  Arciuefiout  di  Fierenx*. 

Antoni» Camaxrivtont' tre  libri  de ITarte del 
la  guerra  fritti  in  rerfi  rolgari. 

Antoni»  di  "Hebrifa  nell*  dtta  Deche  de’ fatti 


tare . 


Aufoni»  negli  Epigrammi . 

B 

TJ  Artolome»  A/artinengo  Conte  di  Filla^ 

^ chiara  in  rna  lettera  a Ai.  Hanofri* 
Eonnuntio  yironefe . 

Bartolomeo  Senarega,  che  feriffe  delle  coft  di 

' Genoua  . 

Battifla  Carmelita  nella  guerra  di  Cambrai  ^ 
eh  egli  eleganteniéte  dejcrifjè  in  yerji  latini, 

B,  Vlatinanelle  nte  de'  Rapi. 

Benedetto  Ciouio  nel  libro  che  fece  del  ft»^ 
de’  co  fumi  degli  Suto^geri . 

Bernardino  Corii,  uell'HiJtoria  di  Aiilano . 

BernòrÀm»  Scardtvne  nelCHiJiaria  di  Po- 
dona. 

Bernard»  Rucrllaigentilhuomo  Fiorentino  nel- 
tHiforta  de' fatti  di  Carlo  y 111.  Re  di 
Francia . 

Bernardo  Sacca  neW HiJIoria  di  Vania  inti- 
tolata dclUyarieti,  tleganria  delle tof* 
d’Italia  . 

Biagio  Buonaccerf  Fiorentino  nel  Diario  dello 
cofe  fucctjie  a'  fuoi  tem  pi . 

Fi.  Biondo  da  Farli  neltHiftorit , 

, ,,.  Bonpnio  nelle  Jue  Deche  t il  nome  di  eptt» 
fi»  Auttor  non  mi  ricordo,  per  ejjèralquan- 
$i  anitif  eh»net»rho  rilem. 

Celio 
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C diFrrrdré,  & d*'  Prin^it  JLftt, 

tlf»  Cttaigithu  y tht  difirifft  ìd  ttittorùt  Cio.Battifia  Pigtu  ntlT HifivrU  dt  Vrinàft 
^ dtlDucdMfittftddEfit  tontrd  i Fi- 


nituMi mPi , 

CtfdrtAtiftlmin  multtttr*  fcrittd  « Mar- 
canimio  Mithtli. 

ChriJiofcTo  Ldndino  ntlCimtnt»  jtfra  Dtuit*^ 
ChrifiéfcrtTvrtio  {ff^d  l' InftUuiioni, 

Commtntdri  dmtrfi  diSmtttri  Gr*à . 
CldMdidntPwd . 

Cltmnaint . 

CifriddoM  dritti  ddOrtùttontllt  fiitHifttrit. 
CwitUno  Ctfitmt  ntl  Uiro  de' futi  di  Pittn 
Mectnig». 

Ctrntli»  T dùto  rttlT  Hifimt  l^omdnt . 

D 

T>  Étretdl  di  imifmo  Fili. 

DttntJlmtntlU  OruimiOliruhidc$. 

Pitftnt, 

E 

TJ  LidnttttlU  Fdrid  Hifitrid . 

^ EnnioPtttd  , 

EMÙfidt . 

r 

t .4»p»  Mdddlaid  in  un  difie»  , eh»  ftct  fd- 
^ frd  il  moti»  dtl  Dncd  Fdlentino  . 
FiliffdCtmintt , dette  tdtramttut  Mvnfg.di 
UrgtntentneU Hiflerid  dt  fdtti  di  Lede, 
mite  XI.  Ri  di  frantid , 

Flerie  fUtre , ò Bufrent  nelle  Croniche  di 
Ci^ . 

L.  fiere  ìhIT  Efiieme  di  Lidie . 
ErdneefceGmcciudini  in  molti  luoghi  diqutfla 
frd  medefinu  Hijìerid  d'itdlid  , éf  in  un 
librette d'duertiminii,(hti  molteutile 
it  noudmente  fidmfue. 
frdncefie  Tiigre,  che  fcrifie  dt  gli  Sui^eri . 
frdncefce  Pttrdrcd  ntl  libre  de  Remedi  del- 
r NM,  &dtir  dltrd  fertmd. 

G 

f~l.dltd^ge  Cdptlld  ut  Cemmentdri  per  Id 
rifiitutieni  di  frdnctfce  Sfet  o(d , 
CdfrdriBugue  tuli Hiperit . 

Gdjfrtn  Cetudrini  nel  libre  dtlld  Refnilkd 
Finitidud . 

Gtudnnijfiueiùe  Cdmfdne  Fifone  di  Crete, 
me  ntlld  Fitd  di  Brdteie  Ferttbrdtti  ditte 
dd  Menimi , 

CiimAntenie  Potute  ntl  Mutue  dtìU  lodi  di 
Fermo. 

CitiUttifr»Gir«ldi  m’ CtmmwdridtIU  tofr 


Cie.ButiBd  Poggio  Fiortiuino  ntllo  Fitd  di 
T{iecotò  Piccine . 

Ciouumi  Boccdccio  ntl  libre  di'  fumi» 

Ciouditni  C.  mila  Cronico. 

Ciouanni  dalla  Colonna . '• 

Qteuanni  Cufrinidne  ntl  Diarie  dtlCdhieccd* 
mento  di  Mafrimiliane  Ctfrrt,  di  tre  Rt, 

d’Fnghtria,  di Bitmia,  Cr  diPelonid,fai. 
te  Panno  1515. 

Giorgio  Gielie  , è Lilio  ntlld  Crenico  dt  Re 
d’ Inghiutrra . 

Cio.Giorgio  T rifino  in  ima  Itttera  a Ltandre 
Alberti , OHI  dtfirim  il  Cttmolo  di  Cn^ 

foggio . ^ 

Ciouanni  Candide  ne' Commentari  JPA^iltide 
diuifi  in  otto  libri . 

Cie.Franctfco  Lettini  negli  Auedimtnti  ciuUi. 
Cio.luofo  Geline  n<  Commentari  dille  cefi  de* 
fuoi  tempi . 

Ciouanni  Lioni  Africane  ntlld  deferittim  del. 
r Africa. 

Ciouanni  Monacete  Zeruera. 

Gioudimi 'HaucltroTubingtnft  mila  fra  Cre- 
nica , che  comincia  dal  priiuipie  dtl  mende 
pno  ali' anno  di  Chrifie  i {Oo. 
CieuanniPitrie  Falerno  ite’  Hitroglifid, 
Ciouanni  Pontone  ntlP Hifiorit  dtUa  guerra 
di  'ì{dpoli,(l;-  ni  libri  della  Prudmtia. 
Ciouanni  Simonetta  ntlPHifloria  di  fatti  di 
Francifio  Sforma,  chiamata  La  Sfertiade. 
Ciouanni  Simonitta  il  moderne  ntl  raccoL. 

te  delle  cefi  frccefit  a tempi  fuoi.  ■ ^ 

Ciouanni  Stumpfo  ne  Cemmeniari de ^ 

•Xtri . . 

CiouanniTiglieiullaCroniiadiRi  di Fracid. 
Giouini  diThieret\ntlla  Cronica  d'Fnghtria. 
Ciouumi  FillaninelPtìiforitfrCre.iidrt  del. 
U cefe  di  fiirtn%a . 

Giorgie  Buftront  nel  le  Croniche  di  Cipre . 
Ctrdamo  Fracaferi  ne'  tri  libri  fritti  muerf 
hereid  del  Mal  Framctfi . 

Girolamo  Titgri  Finitiane  in  mut  latterò  » 
M.Mareonttnie  Micheli. 

Crrolamo  Rifi  mtlC  Hifitrit  di  Rdutnno . 
CiroUmoRufilUrnl  frppliminti  tUPHifime 
dtlGieuii. 

CkiUme SdMimaroldntllt  fri  PrtdiAt  fifro 
fvAitl  Tnfttd,  &frfrd  Amet. 

- C. Giulie 


T A V 

f . Gf»i»  Ctfkri  n»'  Cmrntntétri  dtlU  t»ft  i* 

Imftut, 

Cmlit  Rtuilli»  K*^ant [nettai  {Tlnghiltirrd.^ 
Giuftff*  Hthrn  ntlT  HtJUrit  dtlU  gturre  dt’ 
CiiìdiK  mlt^ntUhilÀCiHtUùht . 

Cidftffe  Htrelogi  ntlU  « 1V4  di  Camillo  Orjìno, 
Cm^inontl? Htfltrit diTrtgoVtmft» , 
CregorioSdMo  nt'  Morali . 

H 

T T Elia  CaprioUnrirnif)orit  diErrfcia. 
HtrodoiojClitamalteo  ntU  Hifieri*  dil- 
le guerrt  dt  Greci,  ^ de  Vtr^. 

Htfitdo, 

HettoreTodocatharofcri^til  Ritratto  dtlFlfo 


OLA 


M 


MjfrtAntonioSabtUicoHtlFHillorit  Pì- 
nitiane,  nelle  Enneadi . 

Marco  nill'Hiflorit . 

Mario  Etpùcola  eCAlutt»  nelle  Croniche  di 
Mantona . 

Mario  fiUlfò . 

MartinTolono. 

Matteo  Stamltr  patritìe  Auptlìano  nelFOpt- 
ra  intitolata  I dieci  CinoL  delFlmperie, 
Michel  Riccio  nell'Of  erede’  Re  Chrifiianiji . 
Mimfig.Macone  ntlfOration  fatta  in  morte 
del  Re  Francejio  I di  Francia , 

n. 


la  di  Cifre , C Hifloria  de'  Re  Latini  in  ejuel  "VT  ^nigationi  di  dmtrfi  jf ultori , fofìe  in- . 

V «/TmA  i ^ aaer  m J ni  V m T t oa/eeW^  ^ ^ fa  ««MA  omtÀmtnm  À » J toameufèo  />M<r*4AMAl_ 


Regno  la  tuta  del  Re  Jacofo  Lufignano. 

Uomaro, 

Heratio  Toeta . 

I 

T ^cofo  BonfadiOfChe  frincifiò  THiJierie  di 
Genoua , 

JacofoFilipfontl  Sofflimmto  delle  Croniche. 

lacofo  Fontana  nella  guerra, &frefa  di  Rho 
di  fatta  da  Solimano  . 

lacofoSanna-^o  nelle  fue  foefie  latine . 

L 

T Landra  Alberti  nella  dejcrittion  £ Italia, 

& nelle  Hiforiedt  Bologna , 

Leandro  Mutio  nel  libro  de'  cofiumi  dt  gli 
Suirgerì . 

Leene  yefcouo  Ojlienfe  nella  Cronica  Cafinatt. 

Libro  de' fatti  illujlri  di  Selim  Trincift  de' 

Turchi, 

LionardoArretine  neltHifiorìe  diFiortn%a, 

& nelT Hifioria  delle  guerre  in  Italia  con- 
trai Gothi, 

T,  Liuto  nelle  Deche  delF Hifioria  Romana , 

Lodoiuco  Ariofio  nel  fuo  Voemà  dtlFOrland» 

Furiofo. 

Lodotuco  Barthema,  i Cartoniate  nelF Iti- 
nerario , 

LodouieoCelioda  Rouigonelle  Lettionìantieho 

Ledouico  Dolce  nella  CitadelFlmf.Ferdinado. 

Lodouico  Domenichi  nella  Caria  Hifioria  . 

Luca  Contile  mila  C ita  di  Celare  Maoot  da 

Luìgid  Amila  Commendatormaggìar  £ Alcan 
tara  nei  Commentario  della  guerra  di  La  • 
magna . 

Luigi  Correa  nella  guerra  di  7(Marra  fcritta  Tool*  luteranna  nel  nfireti»  itlTHìfioria  di 
tuUnguaSfagnuoU . Gttma , 


fieme  ,<!f- ridotte  da  diuerfe  lingntntl- 
lanofiradaGio  BatlifiaKhamujio . 

7{icolò  Calori  Fiorentino  , cho  fenfit  la  Cita 
di  Loren\o  de’  Medici . 

0 

Lao  Magno  Ardue feouo  £ Cffida  ntlTHi 
fioriadtUteoft  Settentrionali 
Onofrio  VanuiniontlF aggiunta  alle  Che  i* 
"Papi  del  T Ialina,  nelLb,de Comitijt  Impe • 
ratorijt . ntU'aniidiitàdi  Cerona.  nelltbro 
de’  Cardinali , nel  libro  de'  Principi  Roma- 
ni, e Italiani,  ne'  libri  delia  uaria  creai  ione 
del  Pontefice  Romano  , nella  Cronica  de' 
Papi  . 

Ouiiio , 

P 

■p  Andolfo  Collcnuccio  nel  Compendio  del- 
r Hifioriedtl  Regno  di  Tiapoli. 

Paolo  Diacono  ntlT Hifiorie  de’  Longobardi  , 
Paolo  Emilio  da  Cerona  nelC Hifioria  de  Re 
di  Francia 

Paolo  Fiorentino  Dottore  , Theologo , che 
fcrifiet Hifioria  di CafaGon^ga  , 

Paolo  Giouio  nell  Hifiorie  uniuerftli , Prima, 
tir  Seconda  parte , 
nelle  Che  deglihuominiillufiri , 
nt  gli  Elogi  de  gli  huomini  illufirì,  cofi  di 
lettere,  come  di  guerra  . 
nelle  Che  de’ Princi  f i Ottomannì. 
ntllimprtfe  militari,  ^ amoroji , 
nella  Dtfcrhtion  del  Lario . 
nel  configlio  per  far  F imprrfiicotra  i Turchi. 
neW Argomento  dclThtrtdità  feruenuta  nel 
la  famiglia  d'Orltent . 


Pittr» 


DE  GLI  A 

Tirtn  Andrté  Cémlxro  ^efcottc  di  Fmuo,  nel 
iAn  DtofJicitt4t<pu  MiiltritMtt  Ltg^i  d* 
Utrr*  . 

TìttnBrmbtHtirWfim* Fin  tUnt . 
ntirOrdtitm  futa  ptrVafa  Lttnt  al  Do^t , 

^ CtZ/tj*»  di  Finitùt- 

TinroBi'^arincll  Hifitria  fEnroM  dalTan- 
n»\^6^.fiHo  al  ij'70.  ó"  ntWOftra  Da 
htlU  Cyfrity  & Tannonico . 

^itm  VtlfinoFhiitùuio  Ganrral della  RcU~ 

);j«»  di  CamaldJi  ni  peti  libri  dEfifiole 
atiat . 

Tittre  Cmpinian»  ntV  Hifimt  Finitiant. 
T.ittro  Mifia  ntlU  Fifa  di  Mafiimilianol. 
Imftratort , 

TiitreSfine  mila  yìta  di  Bartolomto  Ctgliont, 
Tittre  SahUncia  mi  lA.d*  fatti  ÌA^9Hp>Xtt 
RidiCafii^lia, 

Tindare , 

Tii  Stcmde  Tafa . 

Tlateni. 

TlinioScteHd9,ntlCHiP»rianattiralt. 
TlMorcentlU Fnt degli  huemini , & Capi- 
uni  illuflri.  Greci , & Rimani , & ni  gli 
Opnfdli. 

TelideteFirgilientltHiP-  <f Inghilterra, 
Titnpt»  Ttllini  nell  Hifier.  di  T erngia , 
Tcmpenie  Mela  dtlSito  del  mende . 
TrecepientU  Hifter  delle  cefi  de' Gethi  . 

!L 

Q Finte  Ctertie  di  futi  SAltfadre  Magne. 
w.  ^ 

■n  Affati  Mafti  Feltirane  ni  foli  Cene- 
mtntari  Frbani. 

Regif  ridi  Tapi  falnati  mila  libraria  Fati- 
cana. 

Ricordane  Malajp ina  fiereni ine  niirHifieria 
delle  cefi  della  Città  di  furmra, 
RederieoArcmefceuediTelede  nella  fitaCre- 
niu  delle  cefi  fatte  in  Spagna  fcritta  in  no- 
ne Liei, 

InbtniGnagninentltHiJl.  di  Francia, 

S 

^ Crittmre  dinirfi  a pinna  d'Aiittm,d>t  nm 
noglieno  ifferneminati. 
erturie  Fiertntine  ni  difierfiy^  altrmt. 
ternarie  di  Gtfmende  Malatifia  in  una  fua 
lettera AtlUgnirri  fiuti dalTmm  centra  i 
Fìnkianio 
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Sinica  nelliTragidie , 

SUio  Italice , 

S tifane  La fgnanentllaCvngrafìa  di  Cipro, 
Strabene  nella  Geografìa  , 

T 

’T’  Heoderkeda  2^‘rw . 

Theedaro  Spandugine  nelle  cefi  dir nrdti. 
Themafi  Auihi , chi  firifii  di  gommi  dtl- 
f Altmagna , 

Thoenafi  Fac(tlliontUe  dm  Diehi  dilT Hijlo- 
ria  di  Sialia . 

Themafi  GuicardeRhediette  in  una  Oruient 
recitata  a Papa  Clemtntt  FU,  interno  all* 
preja  di  Rhodi . 

Themafi  Torcacchi  ntirmjìoria  dilCorigino 
della  famiglia  Malaffina  , 

Trilla  Fita  di  fatti  del  Sir.  Afiem  Baglio^ 
ni.  nel  prime  Folume  dtUe  guerre  antiche, 
nillibro dellanebiltà  della  Città  di  Cerno, 
nel  libre  de'  Funerali  di  dimrfi  pepili  an, 
ti  Ai.  nel  libre  dell' IfiU  più  fanùfidtlmon 
de  nel  libro  de' Paralleli  d Hi  fiorii. 
Thucidide  ntllHifloria  delle  guerre  dell* 
Moria. 

Tolomeo  nella  Geografia , 

Tolomeo  da  Lucca . 

Temilo  Saraina  nelTHifierie,  & ntlf origine 
della  Città  di  F erena . 

M Tullie  ne  gli  Fffìci,  e in  malti  altri  luoghi 
delle  fui  Opere, 

F 

Alerii  Martiale  Tetta  ne'fiei  Epigrami. 
’ Faltrie  Mafiimo  nel  libro  de'  detti , 
fatti  de'  Romani,  Cy  degli  Efiemi , 

Fbtrto  Foglietta  nelCHifiorit  di  Geneeea. 
Fectllio  F telili  nella  Dtferittion  dtlpatfidi 
Cadere. 

FirrioFlacco  , 

Ftfteue  Gerendefi  nel  Taralipomtno  di  Spa- 
gna diuifi  in  diete  libri . 

FinetntieLupane  in  i{uel  Aefiriffe  della  Certo 
di  Francia,  & del  gomme  tTefia . 

Firgilio . 

X 

Enofente  ne  gli  otte  libri  di  Ciro  nd- 
nere, 

Z 

ry  Accaria  Giglio  Ficentini  nella  brtm  do-, 
firittion  del  Mando, 
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E come  a Flora  il  /ho  gran 
Cosmo  T)uce 
UetA  Jèmhian^ahéL  del  fe- 
lice È/iugufio  , 

E à par  del  T ebro  il  fio  bel- 

1‘  tArno  luce 

T^al freddo  Scithd  a t Ethiope  aduHo: 

(j>fi  il  benigno  fio  Cielo  produce 
Counti  Heroi  nel  di  lei  feno  angu/ìoi 
'Bene  e r agion,  fè  da  ciò  inutdiay  ^ luce 
Prende  d rvicin , bene  il  liuor  fio  gmflo . 
Blldrvide^ArcefFàbioy^  Catone  i 

Veduto  hd  T ullio}  hor  ^ede  Liuto,  ^ s*oma 
'Di  Unti  figli fitoi  r aurata  chioma , 

Qist  ijolge  del  C iel  la  rota  : e torna 
Da  t<~uno  a l altro  il  grado  à le  perfine  j 
Stcosì  Flora  è trasformata  in  T{pma . 


DI  THOMASO  PORCACCHI 

DA  CASTIGLIONE  ARRETINO 
SOPRA  L'HISTORIA 

D I 

M.  FRANCESCO  GVICCIARDINI 
Gentil’ huomo  Fiorentino. 

- Nclquak  fi  difeopron  tutte  le  belle:i^di  quefta  Hìfiorìa^ 
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: GIVDICIO 

DI  THOMASO  PORCACCHl 

DA  CASTIGLIONE  ARRETINO 

SOPRA  L’HISTORIA 

DI 

M.PRANCESCO  GVICCIARDINI 
Gcntil’huomo  Fiorentino. 

t 

NelqHale  fi  difcopronotuttelebella^di  quejia  Hìftoria» 


O N credo  che  Ha  alcuno  di  coloro, cliabbla. 
nofìn’hora  fatto  qualche  iludio  incorno  al- 
rhiUorie,iIquaIe,fc  bacon  lafommità  delle 
labra  (come  è in  prouerbio)  aifaggiato  la  pre 
fentc , che  nella  Àia  lingua  natia  iu  (critca  da 
M.FRANCBSCoGvlCClARDINlGcntirhuo 
mo  Fiorentinoi  non  Ila  auìdamente  tornato 
à gudarla,  & come  di  beuanda  preciofa  non 
habbia  uoluco  fatiarfi  fìn  quali  ( per  coli  di- 
re) aU’imbriachezza,  imbftìachezza  non  tanto  DioniGa,  o baccanale  , 
quanto  nettarea,  & rìceuuta  dairintelletto  humano  per  eccedo  di 
penlìero  lèparato dalle  baflezze.  Et  certamente,  al  parer  mio,  chi 
fpogliatodi  pasfione,  & d’aft'etto,  li  pone  a leggerla , & confiderar- 
lajtirato  da  quella  vaghczza,che  propriamente  Tuoi  rapirgli  animi 
purgati  ; toma  anchora  , vna&piu  volte  iteratamente  a rilegger- 
la,&  con  piu  intero  giudicio,&  con  piu  faldaattentlonca  conlidc- 
rarla;  unto  che  quali  da  nuouahidropifia  fopragiunto , & occupa- 
to ;aU'hora  menotenecaui  lalète,  quando  piu  anfiolàmente  n ’tiai 
beuuto.  A meconed'cttointeruicn  quanto  ho  detto  : & peròmilìi- 
randolaltruidìlpoGcionconlamu  ; lltuio  ,che  Geome  io  non  mi  là 
tiodirileggerla,dcd'cflaminarla;coG  altri  da  tratto  dalla  mcdeGma 
ingordigia!  tanto  che  Ibno  entrato  per  dò  in  conclufìone,  che  della 
Lettura  di  quella  hidoria  ne  auucnga  quello,  che  diccua  Socrate  pref 
io  Platone  nel  Filebo  auuenir  del  bene;  cioè  eh  ellb  non  può  dOTcr 
compcclò  in  una  idea,  ma  per  lo  meno  con  tre:  laquai  Gmilitudine 
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gfl  cTiccoH  im]>roufr] morite  mV  (buenòta  ^piaccmicht  fia  prìncipro 
ài  fondamento  a quedo  mio  [>i(corib:&  tante  farò  io,chcfiano  le 
idee  di  queda  hi  doria  » quante  fono  quel  le  ebe  Socrate  ha  collocata 
nel  Bene;  cioè,  Bellezza,  Mtftira,  & Verità:  te  quali  (e  modrerò.ch* 
ciafeuna  feparntaincnte  &i  tutte  infieme  cilian  pode  ; uerrà  quati  prò 
nato  & conclufbjchcrhidoriadcl  Gvicci  aruino  lìa  il  Bene  di  So- 
crate :ilchc  però  non  è roggcttomio;già  che  io  miro  (blo  a ragio- 
nar dcircccclleaza deda , & che  (per  quanto dimo  io , che  fola  fp:iuo 
quclcheamencparc)efl3Òdignislima  dtfìng’olargforia . Horcon- 
nien  dunque  (come  ho  detto)  che  in  piu  d'una  lettione , e in  piu  d'un 
difcorfofi  comprendano  ncirhidoria predntcquedi  tre  capi;  della 
Bellcj^za, della  Mi  fura, & della  Verità;  i quali  aU’hora  chiaraméte  faran 
no  inceli , quando  io  haurò  dichiarato  m che  ciafeuno  desìi  confida^ 
La  Bellezza  ddlHilioria  conlide  principalmente  nelle  ra- 
gioni , dipoi  nel  giudicio,  nelle  deferìtrioni  , nelle  concioni,  nella 
granita  delle  rcntcntie,&  nella  diucrfità  dcHeloqnentia:  le  quali  ren- 
dono l'hidoria  non  lolamencc  bella , nu  anchora  utile  . Per  le  ragio- 
ni s’intende,  che  tu  non  efprima  mai  il  tuo  concetto  , fe  non  hai  cro- 
uato  le  prone  da  Ibdentarlo.  Perle  ragioni  s’intende  ancho,clic  fe  nel 
l’hidofia  tu  induci  vn  Principe, c’habbki  voluto  moucr  guerra  ad 
vn’altro,  tu  fappia  le  ragioni , che  a quella  guerra  l'hanno  indotto, 
Icdefcriua  ; ein  quedo  modouengono  riuclaie&dircopcrtclepre- 
tenlìom  de' Principi  fopra  gli  dati  altrui . Inqucda  partcilGvic- 
c I A R D I N o è canto  eccrllente , che  non  mai  fcriue  alcuna  colà  ^ 
ch’eglicon  la  ragion  non  tela  (bdenga;  mainonefp&ne  U dtlàderio 
d'un  Principe, o d’un  Potentato,  ch'ei  non  difeopra  il  fccrcfo  del  Tuo 
conligUo, la  cagione,  colà  apparente,  come  occolta  ,che  le  moua:  c in 
quedu,  hauendocott lungo  iludio  riuoltato  l’hidoricdv  diuerfe  na- 
tioni,  non  tace  le  pretcnlioBÌanuthe,&nuouc /opra  gli  dati  dtque- 
fto,o  di  quel  Principe.  In  quedo  modo  nel  libropriuM>a  carte 
leggono  le  Ragioni,  che  la  Corona  di  Francia  pretendi,  u a m;!  Regno 
di  Napoii,&:  le  cagbnidclle  tante  guerre, che  (ucccOcro  Ha  già  A-rago- 
nell  & gli  Angioini . Coli  acacie  loi.  al  principio  del  libro  quarto 
fon  poirc  le  Ragioni,  c’haucuano  i Fnncoll  rocclellmi  nel  Ducato  di 
Milano  I & ciucile  appreflb,  che  v’haueua  rimpcrto:  tanto-che  di  qui 
uien  manifedata  l'origin  delle  guerce  fra  Celare  8e  Francia:  c in  moh 
ti  altri  luoghi  pienamente  qucdepanicolarità  fondidelciaguilà,chc 
intorno  a ciò  tu  non  ddìderl  in  quella  bidoria  piu  altro  4 II  Giudició 
confide,non  pure  in  òilèruar  le  leggi,  ch'appartengono  aH'bidorìco  i. 
delle  quali  ragionerò,ciuando  tratterò  della  Mifura;ma  ancora  neU’or 
dÌDC|0  difpowooc  iaupcr  prender  gli  huomiai,&  prefi  outucnerli^ 
: ' > oiùr 
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oturìaTli^recondo  che  fi  trouaao  cofianci>in(labili  t o uarii . L'órdtae 
ili  che  qualità  fia,tucto  farà  da  me  abbracciato  in  quel  capo  della  Mifii 
raifiche  Seda  quelle  colè  deue,&  da  quelle  che  poco  appreflo  per  me 
fidirannoiraià  chiaro, che  il  giudteio  deU'Auttor  prelèote,é  fiato  fiat 
gelare.  Nelle deferìttioni  tanto  de’  luoghi, quanto  de’  popolt^déllc  nii 
òoni,delleleggi,e  delle  confuetudini  loro  è alcune  uolte  coli  dilpofio> 
che  tu  piu  tono  il  riputarefii  lafduo  Poeta,chegraue  Hifiorico:ma  pe 
rò  efiendo  in  quelb  parte  la  poefia , & I hifioria  molto  conformi  ; tu 
non  hai  che  potere  opponerglL  Sono  in  quella  ueramcnte(comeho 
dctto)la  po«lfia&rhilmriaconformi,e  in  alcune  altre  parti  anchora: 
le  quali  aifin  che  bene  pollano  elTerintefirinon  m’d  punto  grauecon 
uerità  riferire.Propone  la  poefia,pro{>one  ancho  rhillori^  di  quel  che 
dia  deuetrattareict  fé  ciò  habbia  fatto  il  G rie  cia  rdin  o,onò;il 
principio  del  libro  primo  di  quella  hilloria  lo  farà  manifello:  oue  prò 
pon  di  fcriucr  le  colc,accadutc  alla  memoria  Tua  io  1 1 alia,dapoi  che  l'ar 
mi  de'Francelì, chiamate  da’ Principi  Italianì,cominciarono  a pertar« 
barla.y  fa  la  pocfia,&  uCa  I hifioria  i generi  dentollratiuo,&  dclibera<* 
puoi  quello  dànando  iuitii,&  lodandola  uirtù;  quello  introducendo 
parlamenti, & coorultc.Etchi  è piu  acèrbo,  & piu  rigido  nel  dannare 
indifiercoteméte  i uitii  altrui  di  quel, ch’è  quello  Auttore?Chi  all’in- 
cótro  piu  efficace  nelle  lodi  della  uirtù  ì ma  l'uno  & l'altro  però  fatto 
con  tal  có  trapelò, che  tu  nó  hai  giulla  ragion  di  biafimarlo  come  trop 
po  apparsionaro,nè  ch’elca  fuor  de’  termini  delia  modefiia.Hauui  cui 
dio  il  genere  giudiciaie  alcune  uolte,ilqual  niunoè^che  nó  rappta;che 
diradofi  dilgiugnC'daldcliberatiuo.Auendono  la  pocfia,&  Ihifioria 
ad  oficruarc  la  prudetia,  e'I  dccoroionde  cu  nó  leggerai  in  quello  Auc 
core  cofa  rproportiooata^fè  però  nó  ci  legga  anco  n parere  & giudido 
fuo;acckxhc  cu  comprenda,th’ci  la  conofee  per  tale.  Leggi  nel  lib.^.a 
car.pò.il  fiiccefib  della  morte  di  Fracefeo  Ducadi  Candia , fatto  am- 
Duaaar  da  Cefare  Borgia  filo  fi*accllo,&  le  cagioni  di  quello  : & rico> 
aordinquelcalò,del  quale  pochi  ne  fi>0Q  piu  difproporcioaati,la  pria 
deotia,e  il  decoro  dell  hilloria  & dcirhifioricoiouero  cgli,comc  d’altri 
accideti  tali, fi  riporta  alle  uoci,et  alla  fama, fecondo  che  firiuc  di  quel 
le  4o.gétildonnc,  che  nella  prefa  di  Gap u a il  medefimo  V alcntino  fi 
fcclfe  per  le  piu  bcllc,c  delle  aUrc,che  per  non  perder  l'honorcjfi  getta 
xon  ne'  pozzi, & nel  fiume:  ilcbc  è nel  $ . a c.i^  9.  & quello  medefimo 
ch’io  qui  ti  addito;nó  ti  è prohibito  cólidcrare  in  infiniti  altri  luogbij 
già  che  a me  bada  addarne  uno,o  due  per  effempio.  Eguale  è lo  stor> 
ao  che  £1  Thifioria  con  quel  che  fa  la  pocfia,ingegnandofi  i’una  & Tal 
tra,d’iufi^narc,di  dilettare, di  cóinouere,&  di  giouare  : ma  tanto  piu 
qucfioefictto  lo  fa  rhifioria,quaAto  ella  ci  àlhmaefira  ne’gouerni  pu« 

Uici  & nc'priuatùLaqual cou.fàpendo  il  G yicciardino  fin  nel  pri 
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mo  principio  perTua(c;quuidocgli  diiTeyche  dilla  uarictà  8c  grandcx- 
ti  de  gli  accidicnti^h’rclt  era  per  dcfcriuere;G'fàrebbon  pobuti  prcckr 
molti  raluureriammacibamcnp>Aellcinpi.L‘una&raltm^  sfoniatm 
alcune  uolte ripigliar  le  cofe  lontane, & antiche, perdkemeglio-s'intcn 
dano  le  prefenti,  & moderncàlche  (èia  quella  hidorìa  uenga  oiTcnia 
to;il  luogo  citato  a carte  d.del  primo  libro,oue  parla  del  Regno  di  Na 
poli,cofi  di  quiicome  di  là  dal  Faro;lodichiara  aperto  : nel  qual  luogo 
riccrcandodal  ta64.inquà  IliiRorie  vecchie;da  tamoloncani  tempi 
piglia  il  Tuo  principio  peruenirea  prouar  le  moderne  ragioni  degli 
Angioini,odèKe  di  Francia  in  quei  R«amu.N«Ua  poelia&  nell’hiÀò 
riagli  accidenti  rabUi,eiinp'rouiiì,i  cafi  uarii,eincerti«c'hor8  fon  pie- 
ni dì  ttmore,hora  dii  rpcranza,tal  uolta  d’allegrezza,  & tal  di  doloret 
(bno  (pefsi  & frequenti.  L’hilloriaci  maniicRa  l'iradiuina:  ma  a que- 
llo aggiugneia  podìai  conGglidegli  Dei;  le difeordie loro, & quel 
chceìsi'di  Ìt>r  mano  operano.  Con  quella  redta  l'hidoriai  prodigirf 
&<(céd’£chnici, placa  l'ira  de  gli  Dei  co’  uoti, con  te  (upplicationi,c<^ 
£icnGci>,  con  c^ni  altro mezo^he  le  rirpolle  de  gli  Oracoli  le  habbià 
nbinfegnato.Ma  l’tùtlociadtì'ChriAianiyCoMcha  necitatoi  prodigiit 
accioche  non  paia, che  noi  prediamo  fede  a flmili  prcdictioni,alte'qua 
li  non  debbiamo  in  alcun  modo  predarla;  non  fi  didonde  in  altroiper 
che, lè  pure  in  alcuna  parcei  popoli  redino  per  quei  prodigi  (pauenta 
ti;rcmprc  fupponc  l'hidorico  Chridiano  ; che  la  Santa  Madre-  Chiefa 
cóle  proceslioni,córorationi^o’<{igiuni,conlc<limorine,&  coi^Falcre 
opere  pie  crhn^riilfimeditK  Perdquando  quello  hiihmco  ha  nel 
lÌD.xiu'Car;5;i8«(ac.i^l  lìnCrdc  nella  fcguenieji9;parlatode’prodigt 
occorlì  in  Fiorenza , egli  norv -lo ggiugne  poi  altro  in  fimil  propoli  to. 
Lapoe(ia&  l'hidoria  lono  egualmente  uaghe  delle  digreslìoni,dclle 
ampIi6catioDÌ,&delle  uariet^in  Girla  (celta dcllecolè,&  delle  parole, 
hv collocarle  ic  difporle  in  atta  Se.  cóuencuol  ledia  & pofiturathcnche 
con  piu  ril<fruO|CÌò  faceta  rhtdoria, chela  poclìa  ; la  qualeè  piu  lafciua 
donzella,doue  quella  èpiu  rilcruau  matrona^  conte«cad‘un  cultore 
ornamento honedo, lènza  lilcio^o  adombramento  alcuno  , ma  Icbict- 
realc.Haniio  fra  loro  altre  conucoientietma  quelle  a me  badino, 

ter  modrar  che  quedo  nodro  Hidorico  ha  faputo,lccondo  i tempi,  St 
r leggi  nelle  delcrittiootelTer  Ialciuo,&  temperato  a tempo.Conlldé 
dopo  quedo  la  bellezza  ddrhidoria  nelle  Concioni:  la  qual  parte  po^ 
tfebbe  agcuolmrnte  mcniermi  a crederc,c'hauede  etiandio  conrormi> 
tà  con  la  poclìa;  il  proprio  della  quale  c narrar  piu  todo  come  ella  era 
da  elTcr  fatta, che  come  lu  fatta.Oiide  noi  uediamo  che  rhidorrco,mea 
tre  che  induce  a parlare  huominidi  diucrTenationi,  & maniere  di  ui- 
nere;  gli  può  fingere  a ptàlctr  fùo  , lècondo  che  piu  gli  par  conuenirir, 
& alTomigliarlì  al  ttcro:&  gjU  dipariar^acomephrlaronoi  ma  come 
l ‘ iacdec 
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tn  efiTcttoéi’an  tenuti  & obIi?ati  a parlare.  Pcr-(|uefto  rifpettjolì  le^gt 
atei  Ubroprimodiqaefìa  hilraria^VOràtion  fatta  dal  GontcCarlo 
biaooCaatcdiBeIgioio{b>ainbalaacol’  per  Lodo  ujeoiStb^a-  Ducadi 
Milano  a (^arlo'Ottauo  RedlFrincia  per  etronarloaucnirè  in  Italwal 
l’acquifto  del  Regno  di  Napoli^laqu  al(come  io  ho  notato  m ihargino'n 
car.8.)b  legge  ancho  nel  Giouio^ma  IbratataLana  dmerfa  dall'alrra.Co 
fi  nel  lib.8.c  l'orationcdel  Doge  Loredano  per  mandar  dugen  co  nobili 
alla  difelà  di  Padoua:in  nome  del  quale  il  Mocenigo,0  il  Giufliniano  ne 
ftogonodafcunouDanclla  fua  hUiocia,  chedarpiufta  molto  £>ndiuer- 
firulcheè  aotatoacar.3^o.In  queile  Cóeioni  d collocato  qu  dì  tiictol'ar 
tificioyd’hada  ufar  Uiiilorico^perche  rhid»da  riefea  bella, & commenda 
U per  li  precetti  deU’ar  te:  pcròhadaLipwrlo  formar^  come  con  uiene  al 
gencrc)ib  che  ucHacnel  qual  caib^quanto  Ha  degno  di  lode  il  G vicciab. 
oiNo,rorattonidalui  introdoité,.&malsimamente  quelle  del  genere 
dclibcratiuo,parlanoper  fc  mcderme,&  dil'coprono  i loro  colori  & arti- 
fidi, &allhora  (òpra  tutto, quandoui  fono  introdotte  le  rifpofte,  come 
in  molti  luoghi  ha  fatto:  ma  per  mio  parcre(che  è debole, & di  poco  ua- 
lorc/'ottimamcntcncl  lib.16.acar.48  t.in  quella  di  Mercurio  Gattinara 
gra  Canccllicrdi  Carlo  V.chc  pcrluadcu a l'Imperatore  a unirli  co  Pria 
cipi  italiani, fenza  curarli  dcH’union  del  Re  Francefeo  prigione;&  per  ri 
fpolU  incontrario  in  quella  di  Don  Carlo  di  Lanoia  Viceré  di  Napoli. 
Kclbciin  ultimo  da  coDofcerla  Bellezza  dell  hiiloria  nella  grauità  del- 
le fon  tenue, &:  nella  diuerfiràdcIi’Lloquentia.  Quelle  di  che  qualità  lìa- 
no^  (è  (parli*  frequenti, o a tempo  per  tutto  il  corpo  d i quell'opera  ; (I 

Suo  comprendere  dal  raccolto  chMo  ne  ho  lauo>&  (eparatamcntc  ho  po 
o innanzi  a quello  mio  Dilcorfò.Ma  la  diueriìtà  dcH’eloquentia  in  que 
(lo  A.uttore,noa  e punto  interiore  all'alcre  bellezze, di  che  é adomo.Pcr 
dochcconeiraaiouc  cucci  gli  affetti,  la  tnarauiglia,  il  plaufo,  & le  uocì. 
figli  non  é libero, comcil  pocca,nellc  parole;ini  imnicrache  li  diletti  for 
marne  di  nuouc,e  prenderne  dalle  lingue  fore(licre,(c  non  quato  noi  ve 
diamo  clTer  permeilo  alla  noilra  lingita,percheuenga  arriccniu,feruir- 
fi della  Latina, fecondo  chelaLacinaha  <fàtcaclclia Greca.  £ in  ciò  il 
GvicciAROiNo  ha  hauuto  tanto  grande  auertimcnto  a efprimcrei 
ruoiconcctticonparoléproprie,&fignìficatiuc,  chenonha  fchifato  di 
bruirli  dcUcLatihe^come  noi  ucdiatno^che  il  Bcmbo,&  molti  akri  con 
gran  liccntia,libercà,&  giudicio  fc  n’hanno  feru ito . Per  quello  rifpctto 
qa  ulàtòCon(lcrnatione,per  totalmente  rpiegarrefifetto,  che  fa  la  pau- 
ra in  noi, quando  in  uncerto  modo  ci  aliena  l’animo:laqual  noce  c lati- 
na,& coniormea  molte  altre, che  ci  ha  fparlè  giudicioramentc,lènza  che 
io  ne  formi  catalogo.  Ha  ufato  Indprignito,  uoce  propria  di  Fiorenza, 
chopoi  dire  pieno  d'odio  > mai  dirpoltopcr  olfcfc  riceuute,  altre  ulL 
NoUclocutioniètaicjche  il  per  iacilitarlo, alle  nationi  non  Tholca- 
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lir,tu  gli  lraarsi(come  dicono  per  la  Lombardia)un  poco  di  Fiorentmr- 
■cà;  dilcttercbbo do  molto  maggiormente:  di  maniera  chein  quefta  pai^ 
iieuerrd  imputato  (fé  però  quello  lìa  uitio)c6meLiaioda  A6oioPol« 
Itone  della  Pataainità;cofì  egli  da  coftorodel'proprio  delta  patria  Fio^ 
renza,  che  è d’ufare  rpelTo  alcune  locqtioni , che  paiono  tronche , qual 
darebbe  per  uia  dVlTempio  quella . Inferì  nc’brcui  tali  paroic^che  lì  po>- 
teua comprendere  haucua  non  piccola  dubitatione,  &c.  doueè  chiarò^ 
che  lira  rinfili  ito  Comprendere,  eiluerbo  Haveta  uotrebbono  che 
fi  tramettclTc  una  rongiuntione  Che.  Ma  quelle  fon  leggierczzc  grani 
maticali , & quando  bene  ( come  ho  detto)  quella  folTc  uìtio  ; a pochi 
(credo  io  ) graucrebbe  peccar  nel  uitio  della  patrìà  con  LiuioScrittor 
tanto  illuHredetl'hillQrie  Romane:  tanto  piu  che  eflendo  quella  hilloa 
rullata  fcritta  nella  propria  lingua  natia;  non  li  puodire,chel'hillo« 
rico  lia  della  città  llato  priuilegiato,  & donato  della  cittadinanza  Ro« 
mina  ; in  modo , che  la  lingua  fu  piu  tollo  acquiilata  con  lo  fludio  ,che 
con  la  natura.  Nel  relloueramentc  egli  è graue,copiolb,  florido, erudì* 
to,  & dolce  : & elfendo  fimile  particolarmente  a leflclTo  ; mai  non  d ri* 
melTo,mai  non  c fecco,mai  non  c llerile  : ma  pieno,  corrente, accorto,fiC 
uehemente;  in  maniera  che  quando  tu  lo  paragoni  con  molti  altri  hiflo 
rici  di  chiaro  nome;  quello  folo  tu  reputi  nillorico,&  a lui  lòlo  ti  acco» 
ili:  & elfendo  l’imprefa  dello  fcriuer  hiHoria  conueniente  al 'buono  & 
al  grande  Oratore, tu  per  quella  non  reputi  il  Gvicci  ardano  menò 
eccellente  Orator,  che  hillorico.  Ha  la  copia  de’ concetti, delle  cofel 
ha  ( per  tornare  a dirlo)  le  parole  belle,e  lecite  : ha  le  locutionx  cfi|uilice 
& leggiadre,  le  fìgu re  libere  & quafi  poetiche  : e in  lòtnmaèd'unac^ 
commodato  corlb  di  dire,co1  qual  procede  alla  narration  delle  cole  fac* 
te,elfornando  a tempo  co*  debiti  colori  : per  liquali  ornamenti  di  tanto 
eli  e fuperiore  aU'altre,che  non  gli  hanno, che  quella, per  dò  ueramente 
hilloria,&  quelle  Annali  meritano  d’elfer  chiamate . Percioche  gli  An-i 
sali  folamente  ci  difeoprono  le  cofe  fatte  di  piu  anni,oireruatoaono  per 
anno, lenza  render  alcuna  ragion  de’conlìgli&  delle  cagioni,  che  iiv- 
dulfero  a far  le  dette  colè  : doue  l’hilloria  alla  narration  delle  cofe  fatte 
aggiugne  i configli,&  la  cagióne  perche  furon  fatte:  lequali,fe  tu  remo 
vefsi,  altro  non  farebbe l’hilloria,che  nouella.  Ma  è tempo  homai,  che 
io  uenga  a dir  della  Mifura, feconda  idea  del  bene,  & da  me  polla  per  (è 
condo  capo  di  quella  hìfloria* 

LaMisvra,  fecondo  articolo,  ch’io  ammiro  io  quell’opera, 
i la  legge  dal  Gviccaroino  ofl'eruata,  & da  gli  Ettori  per 
precetto  alTegnata . Quella  ha  molti  & diuerlì  capi,  co’ quali  deueef* 
ièr  conGderata  t però  io  defcriuendoli  a un  per  uno  ; gli  prouerò  tut- 
ti , per  quanto  farà  in  me,  in  quello  hillorico . 11  primo  capo , o pre» 
cetmd* quella ittifurafic legge  hiflorica,  è,che  haeite  far  eletdoBdi 
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lòggctto  nobile,  & memorabile, non  baflo,ò  vile:  & come  ì tanta  di(po« 
iìtion  è preceduta  rdettione;  deuefì  anco  procurar  Information  vera» 
•buona, & minuta  di  tutte  le  cofe,guardadofi  dalle  fallità,& dalle  bugie, 
Vitioenormifsimo  inogniHifforico.  Et  nò  balia  guardarfi  dalle  bugie, 
ma  conuicne  anco  non  tacer  la  verità  per  amore,pcr  odio, per  adulatio- 
ne, per  Information  riniHra,ò  per  ignoràtia  puraipercioche  (è  tu  la  taci; 
fei  riputato  maligno,mafsimamentefeciòauuieneperodio,ò  peradu- 
latione:reperinlbrmation  non  buona, negligente: (è per ignorantia, 
inetto.  L’clertion  del  Gvicci  ardino  fii  di  fcriuer  (come  ho  detto^Hi- 
iloria  delle  cofe  auuenute  in  Italia  alla  memorb  fua,dopo  che  cominciò 
quella  Prouincia  dall’armi  fbreftiere,  per  inlligationc  de’  noftri  Princi- 
pi a elTer  perturbata,  come  già  s é tocco,  & egli  ha  fcritto  nel  principio: 

& quella  vien  chiamata  Hilloria  particolar  d'Italia:  acciochc  fi  come 
GiureppeHcbrco,Egtlìppo,&  Giulio  TibericlèlcrilTcro  l’antichità, & 
FHilloric  Giudaiche  ; ii  come  Metaftenc , Ctefta , Agatarco , Crito,  <Sc 
Procopio  trattaron  delle  cofe  particolari  de  gli  Afsiri , de’  Perfi  ,&  de’ 
Medi;Filillo  Siracufanodegli  Egittij;  Xanto,  & Apollonio  de'  Lidi,6c 
de’ Cari;  Darete'&  Dittede’ Troiani;  Dama{le,Thucidide, Xenofon- 
te, 8c  altri  de’  Greci  ; Pillilo,  & Crito  de’  Siciliani;  Se  altri  delle  loro , ò 
delle  altrui  Prouincie;  coli  egli  con  reflem pio  d’altri  antichi,  & moder- 
ni, nato  Italiano,  delle  colè  fuccelTc  in  Italiaa’ tempi  Tuoi  formalTc  Hi- 
ftoria  . Nè  racconto  in  quello  luogo  TclTempio  di  Polibio,  di  Liuio, 
cTAfinio  Pollione,  di  Dionigi  Alicarnaflco,  di  Dione,  & de’  tanti  altri, 
chefcrinèrole  colè  fatte  da’  Romani  ; non  Antonio  di  Ncbrifla,  Fran* 
ctfeo  Tarafa,Giouanni  Bracello,  & altri,chc  trattaron  delle  Spagnuo- 
le;  non  di  quelli,  che  delle  Franceli,dcllcTedcfche,diquelledcGo- 
thi,  de’ Dani,  de  gli  Schiauoni,  degli  Suetij  ,de  gli  Vngari,  &degU 
Vnni,  de’  Polacchi,de’  Mofeouiti,  de’  Sarmati,  de’  f artari,  de’ Longo- 
bardi,de’  Britanni , Inglefi,  e Scoaaelì , de’  Saracini , de’  T tirchi,  de  gli 
Africani, & del  Mondonuouo:  perchefi  farebbe  fuordi  propolìto  trop- 
po lunga  narratione.  Il  foggetto  delGvicciARDiNo  è nobile, 
&perlavarietà,&  grandezza  de’ cafi  molto  memorabile  ; già  che  Ita- 
lia per  tanti  anni  ha  patito  accidenti  vari),  guerre  horribili,&  atroci,  e 
in  fomma  tutte  quelle  calamità,  con  le  quali(T(ò  le  parole  di  lui)  Ib- 
gliono  i milèri  mortali,  bora  per  la  giulla  ira  di  Dio,  bora  per  l’im- 
pietà,efceleratezze  degli  altri  clTcr  trauagliati.  Che  rmfbrmationt, 
ch’egli  s'ha  procurato,  nano  buone  ;deucfupporlì  di  sì;  quando  ei  fu 
huomo  di  uato,hebbe  carichi  graui,e  importanti  nelle  guerre,  che 
fcriue,&  fu  amico  intrinleco  de’ Sommi  Pontc-fìci,  da’ quali  potè  ap- 
prender la  cognition  vera,  & reàle  di  quanto  prelè  a trattare;  di  ma- 
niera , che  ò per  haucrlc  trattate  elfo , ò per  elTcr  interuenuto , oue  le 
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piu  n trattauano  ; facile  gli  fu  venire  in  cognltion  di  queliti , che  ad  aU 
tri  era  occulto . Fu  oltra  di  ciò  egli  molto  accurato,  & diligente  in  in* 
ueRigar  le  memorie  publiche  della  Città:  nelle  quali  non  gli  veniua  te-?, 
/luto  (errato  alcuno  archiuio,per  rauttorità,&  grandeua  Tua.  Puo(si 
ancora  da  quelli  due  luoghi  dcll  Hidoria  Tua  (per  tacer  gli  altri)  com- 
.|>rrndcr,ò quanto  bcneegli  fu(Tc informato, ò quanta  commodità  ha- 
uelie  di  bene  informarli,  ilprimocnel  lib.7.  acar.aoi.doucperl’an- 
notationda  me  latta;  lì  vede  che  fin  delle  corcfucccHe  in  Lamagna  nel- 
la Dietadi  Mafsimiliano  Imperatore  inCoAanza,egli  fu  meglio  rag- 
quagliato,  che  non  furono  gli  Scrittori  Oltramontani,  che  dc'fattidi 
'quell'imperatore  fcrilfero.  Perciocheefsi  dicono,  che  in  quella  Dieta 
;C'efare  trattò  Colo  di  far  guerra  a’  Vinitiani  :doue  il  GvicciaRdino 
racconta,  & conclude,  che  fulTc  contra  il  Re  di  Francia:  & ciò  viene 
inferito  per  le  deliberationi  di  quella  Dieta,  che  da  lui  lon  polle  in 
quella  medefima  carta . L’altro  luogo  è nel  libro  nono  a carte  2 5 5 .dor 
ue recitata  la  libcrationedcl  Marchelcdi  Mantoua,prigionde’ Vini* 
tiani  ; dice  che  per  tutta  Italia  fu  creduto,  che  il  Papa  fulle  flato  cagio- 
ne di  farlo  liberare.  Nondimeno  ch’egli  intelc  già  da  Auttore  degno  di 
fede,  & per  mano  dclquale  palTaua  allhora  tutto  il  gouerno  dello  (latn 
<ii  Mantoua,che  fu  ricorfo  a Baiazet  Principe  de' Turchi  :ilqualemi-v 
nacciòcol  Balio  de’  Mercanti  Vinitiani,  & operò, sì,  che  per  non  irti* 
tarlo,fu  da  efsi  liberato:  laqualc  opinione  ( lècondo,che  nell’annptation 
(òpra  quel  luogo  ho  recitato)  non  tocca  da  alcun’altro,  ne  da  gli  Scrit- 
tori V initiani , nè  dal  Giouio,nè  dall’Equicola,  fc  fu  vera;  chiara  co- 
là è,  che  non  potcuaelferciotcfa  per  altra  via,  che  di  perlbnc  grandi, 
auttoreuoli,  & di  maneggio.  A quello  c’ho  detto,  aggi  ugni  anco,  3c 
non  t’increlca  di  veder  quanto  io  ho  notato  nel  lib.  16.  di  quella  Hillo- 
tia  a car.46S.  facciata  feconda.  Scriuc  egli  poi  (&  quello  c l'altro  capo) 
l'Hiftoria  ordinatamente , dicendo  doue , quando , in  che  modo,  & da 
chi  le  cofe  furon  fatte  :&  non  ne  pretermette  alcuna  di  lbllanza,òdi 
momento  : anzi  fé  tal  volta  occorre  d'alcu  na  parlar,  che  a chi  legge  poA’ 
là  parer  humile;  egli  con  la  debita, ma  breue  fculà  la  tocca,  lì  come  c nel 
lib.l.acar.29.  douefcufandofi  Piero  de’ Medici,  che  in  andando  a in- 
contrar Lodouico  Sforza  ; clTo  Lodouico  haueua  fallita  la  (Irada,  & ri- 
-Tpondendogli  argutamente  lo  Slorza,eller  vero,ch'vno  de’ due  Thaue- 
ua  fallita  ; ma  che  Piero  per  ventura  era  (lato  quello;  auanti  ch’ei  la 
faiua  ; fa  vn  poco  di  premelTa  a difelà  fua,  douendo  Icriuer  colà , ch'in 
ie  medefma  è humile,  fe  bene  vlcita  di  bocca  di  perfonc  grandi . 11  lìmil 
là  fe  ha  da  raccontare  alcuna  cola , c’habbia  fembianza  di  fauola , rìmet^ 
tendolaalla  fama , fenza  affermarla  per  vera,  ma  lafciando, che ciafeu- 
aiola  giudichi  a modo  luo*  Coll  nel  medclìmo  libro  primo  a carte 
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IcrìaexlclIoSpìnto di  Ferdinando  Redi  Napoli, che  appiraetreootà 
in  diuci£  tempi  a Iacopo  primo  Ccrufico  di  Corte  idoue  egli  didòft 
nporu  alla  £aoia , fc  però  < lecito  (dice)  tali  cofe  dei  rutto  non  difprcz- 
sarete  in  queOo  ordine  di  cofe,  reci  tate,  come  auucnnero  d'anno  in 
anno,  non  pofponendo  mai  le  cofe,  die  deuono  elfer  prepolle,  ne  per  il 
contrario  ;dikoprc  egli  il  giudicio  fuojch’c  nell’HiÀoruo  molto  ne- 
cefla rio, come  difsi  al  lècoiKioarticolodella  prima  idea,  che  trattò  del^ 
la  bellezza  deU'Hiftoria  : ilqual  giudicio  ha  dalarlì  conolcerc  anco , co> 
me  miniliro  della  prudentia  nel  fapere,  ò approuare,  o dannare  i con- 
figli, e ipartitt  prc(i,&  Teflecutioni  : percioche  chi  legge  ;dcue  fapcr 
fuoradognidubbio.,qualcelfempio  habbiada  lui  adlcr  fcgnitato,fic 
qualfuggito.  Nonmi  cpcrònuouo, chemokiailegnano  pcrprecct- 
to,checiòd3irHiHoricodcuc  del  tutto  edere  Tchifator  actelb che  vo-^ 
glionojchechi  legge  habbia  il  proprio  giudido  libero,  & non  punto 
óccupatodacolui  che  fcrkie.  Maqueda  controuerlìa  ha  ragioni  per 
i'vna,&per  Taltra  partetdiche  non  mi  appartiene  punto  ragionare. 
Credo  io  nondimeno,  die  non  errino  coloro,  i quali  ti  additino  diche 
«jualitàeflempio  da  ilredtato  : laqual  colà  meglio  non  podbno  addita- 
le, che,  oco’lquafi  approuare,  oco'lqualì  dannare,  anzi  molte  volte 
co’l  totalmente  approuare,&  col  totalmente  dannare.  Ma  quello  Aut- 
/torcnclUbroprknoacarte5Ò.delcritto,dieda'Francelì  fu  prefa  per 
forzalatcrra  di  San  Giouanni,  terradcl  Marchefedi  Pclcara  polla  fu  t 
conlìoidclRegnoifortedi  lìto,cli  munitione,&  didilenfori:  & detto 
che  Iti  abbruciata , & làccheggiataidouciu  anco  vlàta  ogni  altra  fpecie 
di  barbara  ferità . Quelle  parole  vengono  dannate  da’  Franoell , iquali 
fitrouaoopcrciò  tadatid’elTcr  Barbari  ,&  bere:  & ne  danno  carico  al 
GvicciARDiNo,  lècondochc  lo  diedero  anco  al  Giouio,  quando 
iGuafconi,&  gli  Suizzeri  a Mordano  di  Romagna  ammazzaron  (come 
ci  dice) con  Barbara  crudeltà  i bambini  hn  ncllccnllc.  in  quel  luogo 
il  Giouio  per  le  iiiedclÌDO  li  difende  in  vna  lettera  liia  a M.  Girolamo 
Anghicra  : e in  quello  non  merita  il  Gvicciaroino  punto 
d’eUcre  imputato  ; come  colui , che  recita  le  crudeltà  vfatc  nella  prela 
del  Monte  di  San  Giouanni  perciociVcreallhora  in  Italia  reputate  da 
Barbari,  & da  Bere,  perche  erano  inulitatc,  A:  non  fi  era  coHumato 
nelle  guerre,  & nelle  vittorie  altro  atto  crudele,  che  fpogliarc,  & poi  li- 
berarci lóldati  vinti,  pagate  c'haucll'ero  le  taglie.  Dopo  quella  narra- 
tiooe,chibiafimeràÙ  giudicio  di  quello  Autore,  quando eidifeorr^ 
che  nella  difefa  del  Regno  di  Napoli  non  fu  dimoHratanc  viitù,nè 
animo^nc  confìglio,nè  cupidità  d'bonorc,nèpotentia.nc  fede  ? il  che  io 
tanto  più  audacemente  anermo , quanto  sò  cifer  ndl’Hifioria  quclt’al* 
l'HiBoricodcuc  (piegare^  le  ifucccfti  iìano  per  accidente 
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di  fortuna  per  propria  fcicntiajcinduftriadi  chi  gli  maneggia,  0 per  te> 
merita  occorfi  : e in  queda  narrationc,  non  pur  non  tace  i fatti  de  gii 
huomini egregi, & più  nominati;  ma  ne  ancora  le  nature, e icoftumi 
d'cfsi  : ilche  fa  con  tanta  arte,  che  non  pecca  ncil’ecceflb,  nè  nel  difetto* 
Solopuoparer,chequc(lo  Autore  habbia  tal  volta  mancato  in  de(cri« 
uerc  minutamente  i particolari  d'alcuna  fattiondi  guerra,  fi  come  io 
molte  volte  ho  notato  in  margine,  che  il  Giouio,&  giialtri  fono  (lati 
piùdifTuli.  Mac  ben  di  tanto  maggior  momento  lanarration  de’con« 
figli,  & trattamenti  fecreti  a bcnchcio  de  gli  (lati,  alquai  mira  i‘Hiito* 
ria.chenon  è quella  di  chi  habbia  ferito  tutti  ifoldati  a vn  pervno,  chi 
nel  vilb,  chi  nel  petto,  chi  nelle  cofeie^  che  può  elTer  fopportato  paticn* 
temente  quello  dclìderio  ; mafsimamentc  non  lafciando  egli  le  co(c  fa« 
flantiali,&  principaliisime.  Riprende  a tempo,&  aIuogo,pcr  acciden» 
ce,e  in  propoli  to,  non  in  bella  proua,  ne  per  profelsionc  : ma  in  que« 
Ha  parte  anco  vien  tenuto  alquanto  mordace.  Tuttauia  la  mordacità 
in  niun  luogo  lì  difeopre  più  , che  in  dichiararti  le  nature  de  gli  huomi- 
ni  : nel  che  le  e(To  tocca  i viti],  gli  oppone  anco  le  virtù  ; di  maniera,  che 
quello  non  gli  può cirereafcritto a mancamento.  Se  altre  volte  lo  fa; 
egli  modcHamente  punge, con  milura , & conueneuoiczza  :&  fé  pure  a 
cni  tocca,  par  ch’egli  efea  del  conueneuolc;  egli  conferma  con  le  ragio« 
niropinionrua,opungente,omordacc;ouerola  fcriuecome  cola  da 
altrìdctta.  Nonlodadi(bucrchio;iìche  le  date  lodi  fianorincrcfcc^ 
noli,  ne  indicio  d’adulationeal  lodato,  come  d’Arillobolo  (ì  dice  con 
Alen'audro,d'Hermodotocon  Antigono,  & d'alcuni  altri  con  Antioco 
£pifaneRediSorìa:nebiafma  in  guifa.che  tu  creda,  eh ‘ei  voglia  più 
to(loaccofar,che  fcriuereHifloria, comefi uedeper  l'Hilloriadi  Poli- 
bio, che  nciruno,&  ncH'altro  di  quelli  uitij  fon  talTati  Fabio  ,&  Fili- 
no,l’uno  Romano, & l’altro  Carthaginefe:iquali  in  tal  maniera  della 
guerra Carthaginefe  fcrilTcro ,che  uno  in  tutto  iodaua  i Romani, & 
biafimaua  gli  auuerfarìydoue  l’altro  airoppofito  dannando  i Romani 
Iodaua  lolo  i Carthaginefi . CheilGvicciAROiNo  s’alzi  taiho- 
racon le lententie,&  lìa  (Iraportato  da  quel  uento  poetico, che dcuc 
^Iccondoì  precetti  deU'Hilloria  ) Ipignere  in  alto  la  naue  HiRorica  ; da 
quel  raccolto  di  lèntentie,  c'ho  otato  di  fopra,  & ho  pollo  auanti  a que- 
llo mio  dilcorlb,ti  farà  lecito  con  giudicio  difcorrerloydc  compren- 
derlo; lì  come  ancora  per  temedelimo  auertirai  da  tutta  quell'opra, 
ch’egli  non  è llatoignorante  punto  d’alcuna  di  quelle  uirtù,  ch’ai  buo- 
no Hifloricolbn  necclTariefapcre:  perciocheegli  era  ben  fornito  prima 
di  quelle  treeccdlcntiisimcdoii,  ingegno,  giudicio,  de  memoria , coli 
acquillato  per  dono  particolar  di  D i o,come  ridotte  a perfcttionc,co<l 
l’ufo, con  à’olTcruatioDÌ,& eoo  lo Itudio.  D’àngegnoegli  fuqualcda 
•••i  Vlacoo 
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Platon  ncxlìamoi^che  nel  (cttimo  Dialogo  del  Giuftoc  dedderato;  cioè 
.d  acuto,&  felice  alla  cognition  delle  dottrine, & delle  cofe:  & con  la  for<* 
'xad’élTo  potèfare,&  acquiftar  quel  tantoychcalpropofitofìne  ap^arte- 
ncua.ll  giudicio  in  luifu  mirabile,  talcheper  quedoinnanzi  all'cta  hcb- 
Ìk  dalla  patria  quei  carichi , che  per  le  leggi  anchor  non  (è  gli  poteuano 
conferì re.Hcbbe  gouerni  di  dati  & d’c(Terciti,ein  tutti  riufa  di  giudicio 
intero,  & non  punto  macchiato:  ma  quale  ncH'hifloria  da  luifofTc  ufa- 
toje'  comprefo  nellolTeruanza  delle  leggi  hiftoriche , delle  quali  ho  mo* 
firato  hn  qui,ch’egli  c (lato  oneruantifsimo . In  fomma  per  quella  uirtù 
hebbeil  Gvicciardino  cofi  gran  nome,  che  M.  Claudio  Tolo> 
mei  huomo  giudiciofo,&  letterato,  non  dubitò  chiamarlo  vno  de’  prin- 
cipali faui  d’Italia,  checolì  (criueegli,ch’eis’haucua  guadagnato  il  no- 
me. Nella  memoria  fu  molto  eccellente:e  io  mi  ricordo  hauer  molte  uol 
tefentitodire  a huomini  religiofì,graui,&  auttoreuoli,  ch’egli  usò  (pel 
fodi  (criuere,&  dettare  a molti  in  un  mcdefimo  tempo.  Fu  grande  Ora- 
tore, la  qual  virtù  all’hidorico  c fommaméte  neceflaria:&  però  tu  vedi| 
che  le  Concioni  introdotte  da  lui  giouano  a chi  legge,  hanno  molto  de- 
coro,& (on  piene  d’artifìcio,come  ho  detto  trattando  della  BclIezza.Co- 
fì  a tempo  v’intrapone  alcuni  conforti,che  da  lor  medefimi  na(cono,& 
dependono commodamete  dalla  materia:  ma  in  quelle , e in  quelli  lem- 
prc  ha  riguardo  a chi  parla , a chi  alcolta , al  foggetto  di  che  li  parla , al 
luogo,  & al  tempo.  Viale  diuilioni,  & gli  argomenti  ; tratta  delle  co- 
lè nx>ra!i,&  delle  politiche  :sà  defcrìuereifiti;  parla  delle  fortificatio- 
ni  quanto,  & quando  bifogna:  e in  fomma,  per  uenire  alla  conclufion  - 
di  quello  articolo;  tu  non  potrai  dife,  ch’egli  non  habbia  faputo  tutte 
quelle  uirtù , che  a perfetto  hidorico  appartengono,  fino  ali’eflcre  da- 
to huomo  di  guerra,  con  auttorità  fomma  ne  gli  edèrcitt  : talché  aiuta- 
to da  quede regole,  da  quedi ordini , & da quede leggi,  aggiunto  il 
continuato  dudio,&  la  non  mai  danca  diligentia  ha  potuto  quedo  Aut' 
tore  all'hidoria  fua procacciar  dignità,grandezza,  & macdà,&  a fc  me- 
defmo  nome  di  perfetto  hidorico . 

LaVbrita'  terza,  & ultima  idea  da  me  propoda  & ammirata  in 

Sueda  hidoria,ò  lènza  dubbio , & deueelTcre  il  prìndpal  fondamento, 
>pra  ìlqual  chi  fcriue , ha  da  fondar  tutta  la  fua  gloria . Perciochc  ha  da 
raccontar  le  colè,comelbnodate,&  fecondo  che  fono  auuenute;&  non 
o al  contrario,  o diuerfamente  per  compiacer’  ad  altri , o a fe  medefmo  : 
altramente  non  hidoria,  ma  narrationfauolofa  Udrebbe  reputata.  In 
queda  parte  runiuerfalconfentimento  di  chi  legge  concede  fra  tuttigi* 
hidorici  moderni  gran  lode  al  G v ic ci  ardi No,comc  a ucridico,8r dn* 
ccTo:e  io,che  m’ho  dilettato  fempre  in  tutti  i luoghi,  oue  ho  c5u<nato,e 
cótuttelepfonedi  giudicio,có  le  quali  hohauutofamiliarità.d'intcder 
quel , che  realmente  le  ne  giudichi  ; ho  trottato  molti|  che  la  quedo  ca- 
po 
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podcllfi  Vcfitl  hanno  iioluto  affomigliarlo  aGiureppcHcbreo  Kiftòrì 
co  aotko:ilqualc  fu  t^Qco  incorrotto ».ch!e(kntio Giudeo  per  rthgioDei 
fece  noodintcnograue,&  lodeuol  udUoionio  del  Saluator  noQro  Gie(u 
ChriAot  L’aflbmigUano  ancho  acoRuiperreccellcntiiulrtù,  cheinof' 
fo  furonoyfomma  eruditionc,grandirs|ma  inccgrità^òi.  fingotar  pratcica 
delle  co(è:aJlcquali  aggìugono  la  fimilitudiae  de’  carichi , che  Giufeppe 
fu  prefecco  di  Galilea, c il  Gvicciarui  n o della  Romagna, di  Mo- 
dona,&  Reggio,di  Bologna, & Luogotenente  dei  Papa.  Quegli  fu  tati* 
to  caro  a T ito  V clpalìauo  I mpcrat.  che  nella  ruina  di  Gierulàlcm  gli  fo 
cc  grada, ch’ei  faluadc  ciò  che  uolcdc:  gli  aif^nò  polTi  fsioai  nella  Giu- 
dea,& gU  donò  la  propria  cafa,  nella  quale  cflo  haueua  habitato , auanti 
chefofle  principciiquaJi  doni  gli  furon  poi  tucciconfermaii  daUomir 
tiano . Qucfli  fu  coli  grato  (per  tacer  glialtri  Principi)a  Papa  Lcdne  X* 
cheda  lui  clTendo Rato  propoib  a’goucraidctti;cifupoi  anchora  con- 
fermato nel  tempo  di  Adrian  V I.&  di  Clemente  V li,.iùmini  Ponteiicj: 
ma  unto  fu  egli  lontano  dairimpctrardaefsiroba,o^neticii,che  ad  al 
tropiainonmirò,chcadarricchirfidi  gloria,  nata  dalle  honc(lc,&  vir- 
tuose fucopcrationi,  &haucodopotuto  ampliar  di  grandifsimi  tclofì 
le  fuc  facoltà  ; lafciò  ricchezze  incno,che  mediocri , tutto  che  per  natura 
fofl'e  Rato  molto  alTcgnato  nelle  Spele.  L'hiRoriadiGiureppe,  perl’ar- 
tiiicio,pcrlaprudcntia,&pcrlaueritàfudaTuo  publicata  conl’im- 
prooto  del  Tuo  fuggcllo  nella  libreria.  Tua , accioche  fofl'e  cfpofla  alla  let- 
tionc , & al  giudicio  d'ogniuno  : & qucila  del  GvicmaROìni) 
Rampata  in  pochi  anni^&  ridampata  molte  & molte  uolte^  tanto  dilutr 
ta  egualmente  a tutti,  che  le  natioiri  forcAie'rc  Thanno  ridotta  nella  Wnr 
gua  Latina,  perche  liainteSà  anco  da  chi  non  poSsicdclafàudla  noOra: 
ti  aggiugneil  dotto  & giudiciofo  P.  M.  Remigio  Fiorentino  nella  Ulta 
chpdilui  eccellentemente  li|a  Scritto  d’baucr  udito,  che  fi  trafportana  ao 
co  nella  Francefc,,& nella  Spignuola.  In  qucRa  parte  dunque  della  ue 
riti  egli  c molto  commendato:  iichc  oU'hora  maùimamcme  puòeilcr 
manitcSlo,  quando  tu  leggi  in  che  modo  egli  molte  uoltc  danoaicon-j 
figlia  ti  le  uolontà  de  gli  huomini  della  propria  patria  : in  che  epodo  ri- 
prende i coRumi , e il  goucrno  di  quei  Principi.,  & Potentati. fupremif 
da’quali  cSTo  dopendeuaift  che  non  pure  non  volfc  fcriuer  io  gratta  d'eSsi 
per  adulargli,^  egli  alla  libera  gli  taSsò,&  doue  CKcorfc  uituperarli(nó 
ii  fifordado  però  punto  la  debita  modeSUa)  gli  giudicò  degni  d<  bùfinot 
argomento  non  piccoIo,cbe  non  uolfe  pecalcun  nrpettolaSciacSi  tempq 
lof  SapcDoa  có  oro, o con  altra  Sòrtedicorrompimcto:  cheSè  pcrquelto 
uiCa  Sommomcte  di  ucriti  cómeodato  I hucidide,chc  p eSTcre  Athcnie 
fc,&  tóLaccdcmonio,haucua  nondimeno  lodato  i Lacedemoni  alla  Sua 
pa^'ia  n!.cmci;non  deuc  perciò  minore  argomento  di  uerità  cRcr  nei 
MY  1 ,ccx^«)i^9  l'iutperi^uamlo  ^i^tò  i)iSò^Qn>Siciua  rilptUP  btaRoa 
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toi  {boi  conci ttadinùSono  alcuni  altri,  iquali  all'incótro  lobtiafmanò 
f>cr  mcdacc^rifpctto  ailadtuieritd^che  Ó troua  fra  lui,&  gli  altri  Hifìo- 
rìci,c  Scrittori  da  ffttt  citati  nelle  Annotationi:&  dicono,  che  fola  veri 
dé  una  fola',  (criucndo  quello  Aattorediuerfb  da  gli  altri  ;conuien 
c'habbia  (critto le  bugie.  Ma  quello  vitio non  puòefler  piu  imputato 
a luì, che  a gliaItri,ne’qualiIadiuer(ìtàfìconorce:&  piu  fìmile  al  vero 
è,  c‘habbiano  errato  quelli  Scrittori,  a’  quali  non  era  pcrmefib  infor- 
marli di  tutti  i configli  fccreti , che  il  Gvicctardino,  huomo 
che  gli  ha  trattati,&  per  mezi  principali  gli  ha  faputi,c  inteli.  Ma  qua 
le  è quell  hifloria  coli  antica , come  moderna  f delleprofanc  parlo,  la- 
feiandoftar  rEcclefialliche  & (acre  )nellaqual  tU'non  tropi  diuerlìti 
dall'altre , che  del  medefimo  (oggetto  habbiano  che  darti  da  leggere  ? 
Giuleppe  nel  libro  primo  centra  Appione  aduecagioni  riferilce  Tini 
perltia  de  Greci  nell'hiftoricpiu  antiche.  La  prima  , che  tardi  s’erano 
applicati  a fcriuere  per  l’ignorantia  delle  lettere, & però  haueuano  la- 
fciatocampo  libero  di  mentire  a quei  polleri,  che  a alcuna  cofaanti- 
cahaoeilèro  voluto-crattare.  L’alTPa,che  gli  huomini  priuati,pre(o  zC- 
funtódt  feti uére, più  per  gloria,che  per  (ludio  di  verità;  finfero  molte 
cofe  cialcuno  a modo  fuo,per  parer  piu  ueraci  di  tutti  nel  difeordar  da 
gli  altri.  Di  qui  nacque  (dice  egli  J quella  marauigliofà  contrarietà, 
che  lì  uedeitellltidorie  , Hcllanico’corregge  Acuulao  nelle  genealo- 
gie :Àcufilac^Hcliodo:EforoHcllaTACoi  Timeo  Eforo:  & Timeo  d 
ripvdbdachivanncdopQi;CoftMancthoncEgittfoi&  molti  altri ri- 
pt^dòOoHerodoto  /jGiredamo  Cardianò , che  fcrilTc  fimprefe  fatte 
de’ Redi  Macedonici  Epìrotti;  da  Patifania  ne  gl.  Arcadici  è riprdb 
d'hauer lodato  piu  che  non  incritaua  Antigono , & d'haùcr  centra  la 
nerità  rcritto,chc  Lilìmaco uiolalTe  i (èpolcri  de’  R'j  in  Epiro.  Polibio 
huomo  Greco  fpelTe  uolte  talTa,comc  bogiardi  Fabio,  & Filino  nomi*. 
Aatida  me  in  qucftodifcorfod’unocome  troppo  affettionato  a’  Roma 
Ai  centra  i Carthaginefi , & l’altrocomc  di  quedi  partiate,  & di  quelli 
acerbo  nimico. Diodoro  Siciliano  nella  prelatione  del  Kb.lo.delia  Tua 
libreria,&  Suida  difputano  cótra  alcuni  hidorici . Cornelio  T acito  n5 
«egli  riprelbd’hauere  (critto, che  i Giudei  difeendedero  dal  mòte  Ida 
di  Candia,&  che  però  latinamente  nenilfero  detti  Iiidci,  quafi  Idart  ? 
Ma  quedo luogo  mi  farebbe  trafeorrere  in  piu  licctìa  di  parole, che  no 
dcuciperò  fregandomi  dico,  ch’cdcndo  credibile,  c’habbiap^  detto  il 
nero  colui, c ha  hauutorinformationi  migliorijalGvtcciARmNo'do 
nrà  fenza  dubbio  hauerfi  piu  fede, come  a megtioin&rmato.Ma  alcu*^ 
niloriprédono  grauémcnte,ch*eglihabbiamodratoodio  centra  Vif 
ginio  Orfino, còtra  i Sanlcuerint,&  cótra  altri:  ma  princìpatmecc  con 
tra  Fràcefeo  Maria  dalla  Rouerc  Duca  d’ V rbino,'fi  come  ho  notato  in 
nna  poftiHaDclUbw&^.a&47yt  EtGtonaniSraioaetca  (crittor  di  quei 

tempii 
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tempi, che  fi  trouò  a tutte  le  gucrre,maneggute  da  quel  Princ]pe;ta(rt 
il  Gr  icciAROiNOyche  portaflcodio  al  Duca  : prima  perle  depéden 
tic,  cheflb  hebbecó  PapaLeonejchc  fu  nimico  al  Duca  ; & poi  perche 
quàdoegli  neircfièrcito  della  Lega,titolodi  Luogotenente  del  Papat 
il  Duca  d' V rbino, generai  de'  Vinitiani,ma  predo  cui  era  id'fatci  il  go 
uerno  de  gliedcrcici;hcbbe  una  uolta  graui  parole  col  Gviccx  ardi 
No,&  lo  riprefe,che  troppo  di  fc  prefumede  con  altre  parole,chc  da  co 
lui  Ibno  fcritte:  per  lequali  dice,  ch’egli, o difsimulò  tacendo  la  gloria 
di  quel  Principe,o  tentò  d'ofcurarla  Icriuendo.  Dice  egli  ancho  d ha- 
ueruedutoquellalcttera  di  Nicolò  Macchiauelli  a Bartolomeo  Ca> 
ualcanti, ch’io  in  quel  luogo  ho  citau:per  laqual  fi  uede  non  buona  di 
fpofition d’animo uerlb il  Ducad'Vrbino.  lofqualfifiala uerità)lar 
kio  di  ciò  il  giudicio  a chi  legge  : perche  mia  intentione  è data  nelle 
margini  di  queda  hidoria  confronur  le  cofe  fcritte  dai  Gvicc  i ardi 
Ko  con  le  fcritte  da  altri,  & lafciar  ch’altri  a fuo  beneplacito  diadi  ciò 
fcntentia:e  in  quedo  difeorfo  ho  mirato  a dire  il  parer mio(onde  per* 
ciò  l'ho  chiamato  Giudicio)  affinché  fi  uegga,per  quanto  io  tengo, 
che  per  le  leggi  quella  hidoria  è degna  di  (òmma  lode.  Et  fe  io  alcuni 
capi  mancane(chc  non  lo  (b)di  uerità,c(Ta  è ben  nel  redo  tanto  piu  ue 
race  dcU’altrc  di  quei  tempi,che  a queda  fòla  uiene  attribuita  la  pal- 
ma della  aeri  tà,&  foloal  GvicciARDiNo'è  conferito  il  titolo  di  ue 
race  hidorico  moderno.Sono  molti  altrì,che  in  altri  particolari  lo  ucn 
gono  riprendendo  : & preffoi  Vinitiani  grauemeute  uien  dannato 
a’hauerc,come  dicono,  contrala  uerità  introdotto  nel  lib.S.  Antonio 
Giudiniano  fare  un’oratione  di  fouerchio  humiie  & demefla  a Mafsi 
miliano  Imperatore:  nel  che  fi  prouacon  una  lettera  di  unSecreurio 
Braccio  (Ce  la  memoria  non  m’inganna)  fcritta  in  quei  tempi , per  la- 
quale apparifce,che  quella  Oratione  mai  nó  fu  recitaca:ilchc  cófcrma 
Pietro  Giudiniano  nel  libro  i o.delle  fue  hidorie , come  in  quel  lib.  a 
car.iii.hofcritto, dicedo  che  da  Cefaregli  Ambafeiatori  Giudiniano 
& Moccnigo  non  furono  ammclsi,  ne  afcoluti  t légno  manifedo  che 
rOration nófu fatta,comequiui ilGvicci ardino  fcriue affermati 
uamente,che  folTc.  Ma  io  non  ho  prelb  a Icriuere  apologic,tàto  piu  la 
pendo  di  nó  lo  poter  fare,pcr  non  hauer  piena  indruttion  del  ucro:5c 
però  redi  quedo  carico  fu  le  Ipalle  di  chi  lia  meglio  iuformato,ch'io,li 
come  affcttionatilsimo  a quello  hidorico, mi  concento  di  cornare  piu 
fil  piu  uolte.a  replicare, che  in  qued'articolo  della  V erità  egli  c degno^ 
di  molta  iode,nc  p poche  macchie, fparlè(come  dice  Horatio)o  p incu 
ria,  o p poco  aucrcimeto  deU’humana  natura;deue  eller  lacerato  tutto» 
il  corpo  di  qdamirabilcópoficione.Ec  ueramccctuhaidacenérlmor 
tali  obhghial  Guicdardino,fe  uai  cófiderado  Tucile,  che  dalla  leccio^ 
della  fita  opera  puoi  racco^cctperdochc  fp  da  gii  aatiehi  fu  trouaq^ 
, rhido- 


. DXLGVPCCrARDlNO.  » ^ 

nitftorta  DÓ  {alani  cte  p fj'laar  daU’ob!iutoney&  cófacrarc  airimiiioft^ 
liti  rimprere  fatte, ma  ancora  peliceli  huomini  ammàciirati  da  queffi 
cfiempti(iiTiparairero  a imitar  le  airtù,  e fchifare  i iiitij,tuflibrramentc 
puoi  dirdiqucffaqiicl  mcddrimr>,cbc  (otto  lapcrfona  d'Alcinoodif^ 
icHomcroncl9.dcU'Odrn'ca,dclI't{pu^natton  di  Troia, citata  da  De 
modoco  Muùco.T ata(dice la  benignità  dcH'immortalc  Iddio  ucrlò 
la  generation  mortalc,chc  dopo  molti  altri  aiuti  datici  p bene, & libe- 
ralmcteanimaeffrar  lauita  no(fra;ci  ha  uoluti  in(lrtiire,&  auifarron 
glic{scpiquotidianidecafi&  deU’attioni  humane.E  (crìuono  alcuni, 
fhe  Scipione  Africano  non  per  altroafcefea  tanta  gloria  & gradezza 
di  guerra, che  per  hauer  ben  letto, (ludiato,  & fermatali  neH’animo  la 
Pedia  di  Ciro  fcritta  da  Xcnofontc,nó  tanto  uera,  quanto  efprell'a  al- 
ridead'un  Re  giuffisliino&  fortisiiino.  Coll  Alcllandro  Magno  per 
fhifloria  d'AchiliciCefare  per  quella  d'AlcTsadro,'!  hcmifloclc.p  Mil 
ciadc,&  Carlo  V.Imperatorcdiconochcs’àcccre  alla  gloria  per  Thifto 
ria  di  Filippo  Comineo  Monftgnordi  Argétone  dcTatti  di  Lodouico 
XI. Redi  Fracia.Che^il  diletto  dcll'lndoria  ha  fin  guarito  l'inFermirà 
dcirariimoctdelcorpo.Tcllimoninefonofraglialtri  Allonlb,  & Fcr 
dinado  Re  di  Spagna, & di  Sicilia:uno  dc'qualidal  legger  Tito  Li  uio, 
& raltrodall’hilforia  di  Q^Curtio  ricuperarono  quella  (anità,clic  per 
opera  de’ medici  ma»  non  hatieuan  potuto.  Lorenzo  de’  Medici  padre 
delle  lettere  fcriuono  parimente, che  (enz'ahra  mcdicina,chcdelj’hilfo 
ria  di  Corrado iU. dalla  Tua  infermità  fu  fjtcofano:&  malsimamcnte 
quando  bebbe  Icttoquel  bdJilàimo  cfsempiojc'haucdo  l’I  mp.Corra-» 
do có lungo  alfedio  trauagluto  Guelfo,  Duca  di  i3.iuiera,ne  mai  potu 
•coli  rimoucrdairollinatioo  Tua  di  rumarla  citti;airuliimo  vinto  dalle 
preghiere  delle gctildóoe;cpDcciTe  loro,cli’ellc  li  potcllcro  partire  jn- 
•uiolate,  có  quello  patto, <hc  ni^cauallcro  tuoc  della  città,  fenó  qua 
’tocialcuna  potefreio  uba  volta  loia  po/tir  ru.l^Tpalle.Allhoraclfc  nó 
ib /èco  maggior  €QfideDnau:hc  pietà, ponaronluota  fu  le  proprie  lo 
•1.0  (palle  il  Duca,  i maricini  tigliuoii,  i padri,  <&  le  madri.  Di  che  prclè 
1 linpcrator  tanta  cont^tezea, che  piagnendo  per  dolcezza^ nó  pur  fi 
.fpog!iòdeiroftinatafuacrud€ltà,maanchora  perdonò  alla  citrà,&  fc 
crpace&amicitia  co’l  Duca  fuoaccrbifsiino  nimico.Maio  lèntodir- 
tnifi  có  qucl)i!cfièmpj,cheognihi/locia  fa  que(li'rfielc|,nó  che  quella 
del  Gvicct-ARO^No  folau.tlic  rifpódo  cfler.uero,chc  da  ogni  hiftoria 
bene  fcritta  s’apprcdono  fimili  frutti^ma  tanto  piu  da  qlla, quanto  tu 
impari  anchora  a gouernar  gli  flati  da'córigli,da’dircorli,&  dalle  prat 
tiene  (ècrete,che  coilui  ti  famanifeflemdlaqual  parte fìcuramete può 
efler  lodato  (opra  molti  altri.  Dionigi  Alicarnalfco,oltrailtempcra> 
to  gCDcicdi  dirc,&  la  punti  Attica, fcrillc  Fantichità  de’  Romani  dal 
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principio  delia  cicti  con  canta  diligentla,che  mofh-ò  d’hiucr  Ciperatò 
tutti  i Greci,  e i Latini . Percioche  quanto  da’  Latini,  come  co(à  trop- 
po uolgata,fu  difprczzaco, come  diremmo  i (àcrificij,i  giuochi, i trion 
fi,rinrcgne  de’  magiftrati , tuttala  difciplina  de*  Ronuni  in  gouemar 
la  Rcpublica,  ilccn(b,gli  aufpicij,  icomitij,  tutta  laditiìcil  diuifìon 
del  popolo  in  clafsi,  c in  tribù, & hualmenterauttorità  del  Senato,  gli 
ordini  della  plebe,  gl’imperij  de*  magiRraci,&  la  potefìà  del  popolo  ; 
da  lui  iblo  parmi  che  foflc  accuratiisimamente  (critto  & trattato.  Ap- 
piano Alcllandrinù  folo  di  tutti  gl’hiftorici  propone  innanzi  a glioc- 
chi , come  ìii  una  tauola  dipinte  le  prouincie  de’  Romani,le  ricchezze, 
gli  elTerciti,  & la  defaiteion  di  tuttorimperio.‘‘Scraboneancho,Pli- 
nio,&  Ruffino  trattarono  delle  prouincie , ma  non  parlarono  del- 
l’entrate  & delle  ricchezze.Cornelio  ci  Tacito  ha  recato  grande  aiuto 
a intender  l’antichità  de'Romani.  Percioche  eilendo  da  lui  Rate  fcrit- 
cc  Iccofe  fatte  dal  tempo  di  Tiberio  (ino  a Nerua;trattò  tutte  le  gran- 
difsimc,lcmezanc,  & minime  impre(ècongrandifsimacura&  dili- 
gentia.  Dopo  la  uittoriaAttiaca  non  è alcuno  hillorico,  ilqualcpiu 
copiofamcntc  habbia  trattatogli  ordini  militari,  ociuili  : percioche 
egli  fiori  nella  guerra,  & nella  difciplina  ciuile.  Coli  parimente  (i 
può  difeorrerde  gli  altri,  che  alcuni  per  la  uerità,  altri  perche  fono 
Ibti  breui,  chi  per  la  diligentia , chi  per  l’ordine , tal’uno  per  la  pru- 
dentia , quello  per  faper  ^n  deferiuere  i luoghi , qucRo  i tempi , chi 
per  lodile,  chi  per  l’arte,  chi  perunauirtù  ,chi  per  molte  (bno  (fati 
ciafeun  nel  fuo  genere ecccllentifsimi,  degni  d’elTer  letti,  &:  lodati . 
Ma  ilGvicciARDiNo,  come  che  di  tutte  riporti  molta  lode  , 
hauendo  ( come  ho  modrato  ) ottimamente  oiTcruato  le  tre  idce,dcl- 
la  Bellezza,  della  Mifura,&  della  Verità;  nondimeno  da  queda,  ciod 
d’haucr faputo  & palefato  i defideri  de’  Capitani,!  dilègni  de’  Princi- 
pi,! concetti  de*  Re,  degrimpcratori,&  de’ Papi, e i fondamenti 
de’ loro  penfieri;  pare  che  lènza  controuerfia  egli  habbia  guadagna- 
to maggior  gloria,  e inciòaniunoaltro  fia  piùfimile,chca  (cme|; 
defimo  ; già  che  non  fo  meglioad  alcuno  agguagliarlo. 

I i . * 
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iKìnedcl  Giudido  diThomafo  Porcacchi ‘ 
; fopra  l'Hidoriadel  Guiedardino.  • — ’ 
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TAVOLA  DI  TVTTE  LE  CÒSE 

PIV  NOTABILI  CONTENVTE 

nella  presente  opera. 

, bue  per  vìa  di  A! fahtto  ft  poffono  ageuolmente  trouaì-e  le  materie^ 
più  importanti  della  prejentc  /di/ioria. 


Bb  A TT  IMEN  TO 
dc’Gualronj.  c.  i j i 
Abbatttmrto  -di  Tre- 
dici Francai,  & al- 
trettanti Icaltani,& 
in  c.'inpo  chiufo 
perhonor  delie  lo- 
to nacioni,  carte  x^z 

AbboccatnenrodeiRe  d'Aragona,  & 
del  Redi  Francia  in  Sauona  i-^p 
Abboccamento  del  Papa,e'l  Re  di  Fri- 
eia  m Bologna. 

Abruzei  lotto  l’ubbidienza  di  Spa* 

K”*'  15P 

Achille de’Graflì  alRedi  Francia.  to7 
Accordi  nuoui  tra’ Fiorentini,  e’iRe 
di  Francia. 

Accordi  tra’l  Valentino,  e*l  Bentiuo- 

Accordi  tra"*  Bolognelt , e’I  Valentino. 

car.  ,48 

Accordi  tra’l  Papa,  e’J  Re  di  Francia. 

«t. 

Accordi  tra’l  Papa,  ÉcFrancelco  Ma- 
ria, & Aie  cooditioni.  j8d 

Accordo  tra’ ColonneA,&OrAni , 8c 
fueconditioni . «04 

Accordo  ignominiofo  de’  Vinitiani, 
co’dtt'eoloridiBrefcia. 

Accordo  tra’Fioreouni,  & Renzo  da 
Ceri.  ^x8 

Accordo  traCefare,  e’i  Re  di  Francia, 
e i Capitoli  d’cAb.  48^ 

Adorni, & Fregoli, capi  di  parte  in  Ge- 
noua.  15)1 

Adorni  Aiggono  di  Genooa.  J53 
Adorni  elortano  il  Duca  di  Milano,  a 
renituirgliallapatria. 

Adorni,&  Éicfciii,  pigliano  la  Specie. 

Adorni , & FtrichialIaluooGenoua, 

£(  fono  ributtati.  350 


Adriano  Cardinal  di  Tortofa  F/amin- 
go,  Fatto  Papa. 


Adriano  VI.  entra  in  Roma. 


4^^ 

Affettiooede’ Villani  Vicentini  verfo 
Vinitiani.  ,^3 

Agenti  di  Lodouico  Sforza  Kcentiaci 
di  Francia.  gj 

Agoftin  Barbarigo  Doge  di  Vinetia, 
pcrfuadi  ad  accettar  Pifa.  77 

AgoAin  Baibarigo  Doge  di  Vinetia, 
muore. 

AlamannoSaluiatì.  zz6 

Alarcene  verlo  il  Friuli. 

Alarcene,  Pagol  Vittori  , Girolamo 
Morene, Galeazzo  Vifcome,e'i  Ge- 
nerale di  Normandia  , trattano  la 
»riegua. 

Alberigo  da  Sanfeuerino.  8^ 

Alberto  Pio,  Ambafciatore  delRedi 
Franciaal  Papa.  j.y 

Alberto  Pio, e’I  Pallila  a Carpi.  157 
Alberto  Pio  fcacciato  di  Carpi  dal  Da 
cadi  Ferrara.  274 

Alberto  da  Carpi  nimico  del  Duca  di 
^ Ferrary  S49.H* 

Alberto  Petra.  358.358 

Alcrtandria  prefa , 8c  Taccheggiata  da 
FranceA.  no 

Alellandria,  & AIE  prclb  da’  Cefarei. 
car. 

Alcllandro  Bichi  morto.  ^5^ 

AlellandroTriulriodifcnde  la  Miran- 
dola contra  Papa  Giulio.  ad3 

AleAandro  f riuitio  morto  fotte  Reg- 
gio. }8f 

Aleflandro  Fregofo  fa  trattato  contra 
il  Duca  di  Ferrara.  35)^ 

AAia  Aumc,hoggi  detto  Caminate.ift 
Al/bnfo  d’Aragona  fuccede  al  padre 
nel  gooerno  dei  Regno  di  Napoli. 15 
Aifoniùlafciail  Regno  al  Agliuolo,  & 
c A fugge  in  Siciliaa  35 

a Allbnfo 
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Alfoofo  Daualo  Marchefe  di  Pefcara. 

car.  4f 

Alfonfo  del  Mutolo- 
Alfonfo  Cardinal  di  Siena  nimico  dt 
Papa  Leone,cerca  d’actofTicarlo.  1 8 f 
Alfnnfo  da  Efte,  e’i  Conte  di  Gaiazzo, 

& Annibai Bentiuoglio.  ss 

Alfonfot  & Clamante  fcommuoicati. 

car.  157 

Alfonfo  da  E(\i  a Roma.  Jio 

AUonfo  Duca  di  Ferrara,  notato  per 
mercante, più  che  per  Principe.  t94 
Alloggiamento  nuouo  de*Franccfi,in 
tornoaPauia,  4^6 

Alterezza  di  Gurgenfemodrataa'Car 
dinali,  a’ Vioitiani.  a7o 

Altobelio  Ve/couo  di  Polla  Legato  in 
Vinetia.  587 

AlculalPo  Capitan  degli  Suizzeri.  ^ j 1 
Aiutano, pcrclii  cagione  andò  alloldo 
di  Spagna.  t<$4 

Aluian  j e mandato  da  Confaluo  in  Pu 
glia.  174 

Aiutano  diuenta  Capitano  di  Ventu- 
ra. i8i 

A'uiano  è accettato  da  Pifani.  181 
Aluiano  G fcofla  da  Verona  non  gli  ef- 
fendoriufcito  il  trattato.  j;o 
Aluiano  fugge  alla  Tomba. 

Aluiano  batte  in  Verona. 

Aiutano  penfa d’impedire  il  ritorno  a' 
nimici.  3J7 

Aluiano  fugge. 

Aluiano  rompetTedefchiaPortonó, 
& lo  mette  a Tacco.  346 

Aluiano  prefenta  la  giornata  al  Vice. 

re.  349 

Aluiano  torna  a Padoua.  350 

Aluiano  a Cremona.  3)8 

Aluiano  a Lodi.  339 

Aluiano  muoreaGhedi  nel  Brefcia- 
no,è  fepolto  a Vinetia  nei  Monade- 
no  di  S.Stefano.  3Ò4 

Ambafciatori  Vmiciani,  & Aragoneii 
perfuadono  il  Papa  a feguitar  la 
guerra.  304 

Ambafeiatori  de’  Vinitiani  al  Redi 
Francia.  3^3 

Ambafeiatori  dell’Imperatore  a Fio- 
renza. 88 

Ambricort  prigione.  1 } <•*  5 S 


DELLE 

Amerigo  Vefpuf  ci  Fiorentfno.  175 
Ammiraglio  di  Francia  <erda  di  copri 
re  la  fuadapocaggine.  440 

Ammiraglio  di  Fràua  prefenta  la  gior- 
nata àgrimperiati.  44( 

Ammonitioni  di  Lodouico  Sforza  a 
Pierode*  Medici.  7 

Anna  Rema  di  Francia  muore.  343 
Anna  Duchella di  Borbone.  ioa 
Anaulc , c’I  Fracalla  nella  fortezza  di 
Vicenza.  13^ 

Andrea  Grirti  in  Brefcia.  izo 

Andrea  Gru  ti  li  mette  alla  rteupera- 
tiunedi  Padoua.  za7 

Andrea  Grittia  Vicenza.  ajd 

AndtcaGritti  Taccheggia  Gnadal!a,dC 
li  ritira  a Montagiiaita. 

Andrea  Giiiti  liberato  di  prigione. 

car,  318 

Andrea  Gritti  General  delTarrnata  Ve 
nota.  34» 

Andrea  Gritcì,  fatto  Doge  di  Vinetia. 

car.  43® 

Andrea  di  Borgo  Cremonefe  z8S 
Andrea  Bua.  3^4 

Andrea  Dona  acqutda  una  Nane 
Francefe.  3*7 

Andrea  Nauagi ero.  3^4 

Andrea  Rollo  Segretario  de’  Vinitiani 
in  Francia.  488 

Anghiera,8(  Arona,rellituitea  Buon- 
romei. 

Anghiari  s’arrende  ai  Vi  telli.c’l  mede- 
Gmo  failBorgoaS.Sepolcro.  «43 
Angelo  Triuifano  General  dell’armata 
Vinittana.  *** 

Angelo  Tri 01  fano  pigliala  terra  di  Fiu 
me  per  forza,  6<  ricupera  Rafpuc- 
chio.  1*9 

Angelo  Triuifano  G falua  conio  ften- 
dardoprincipalediS.Marco.  a3t 
Annibai  Bentiuoglio.  ** 

Annibai  Bentiuoglio  a Bologna.  4^^ 
Annibalda  Camerino  rompe  il  Mar» 
che  fe  di  Biconto. 

Annibal  Rangonr  a Bologna  4*^ 
Animo  cattiuo  deii’lmperatore.del  RO 
di  Francia,  de  del  Papa contra  Vini- 
tiani.  ai* 

Animo  di  Papa  Giulio  verfo  i Vini- 
tiani.  Z49 
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Annoici  M.CCCCXCIII 

AiiDodelGiubiieo. 

Aaon.prefoda  Franceff, 

Antonio  Fonfeca. 

Antonio  GrimaoOjCapitandclI  armata 
Vinitiana.  45 

Antonio  Grimano, General  dell  armata 
Vinitianaècitatoa  Vinetia.  iij 
Anton  Crimano  cófinato  in  vita  in  Ol- 
faro-  > ad 

Antonio  Grimano  Doge  di  Ytnetia  , 
muore.  434 

Antoniotto  Adorno  330 

Creato  Doge  diGenoua.  4x6 
Antonio  Landnanovccifo.  ixi 

Antonio  da  Leua.  ift 

Antonio  da  Leua  Capitan  d’huomìni 
d’arme,  404 

Antonio  da  Lcua in  Pauia.  4x1.437 
Antonio  da  Leua  toglie  artiglierie,  8c 
monicioni  a’Franceiì.  438 

Antonio  da  Monte  Feltro.  56 

Anton  Maria  Palauiiino.  81.1x1334 
Antonio  Pucci  io  Elaetia.  3VP 

Antonio  Giacooiini  Commeflario  de’ 
Ftofcntini.  i8x 

Antonio  Loredano,&  Domenico  Trini 
iano  , Ambaicutori  de’Vinirìani  al 
Re  di  Francia.  46 

Apparecchio  de’  Franceli , per  le  cofe 
<fltalia.  81 

Apparecchi  dei  Re  di  Fricia  per  la  gner  • 
ra  d’Italia.  137 

Apparecchio  delle  guerre  centra  i Vini- 
eiani.  183 

Apparecchi  della  guerra  centra  i Vini- 
-tiani.  xi5 

Apparecchi  del  Re  di  Francia,  diflìmu- 

Aragoneb  Fuggono  il  combattere.  84 
Arciuefeouo  di  Capua  a Roma.  461 
Arciuelcouo  Orlino  a difeLadi  Perugia. 

car.  4,9 

Arezzo alTediato  da’Frtnceb , & prtffo. 

car.  119 

Arezzo  bribellaa’Fiorentini.  141 
Atezzolafciatoda  Vitellozzo  in  mano 
de’FranceG.  14» 

Arezzo  è rcnduta  a’Ftorentmi.  ibid. 
Argentone  ttatta  la  pace.  6j 
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^">«adiCefareac 

Armata  de’Francefi  *0 

Armata  Francefe  i ' r °* 

Armata  Francefe  J c“S*• 

ArmataFrance^e!?J*''*• 

ArmataFranceSa*G;„‘“^'“' 


ere. 


401 

4S 

da 

80 

>04 

.3jo 

lotto 


tuna. 
Armata 


385 
perfor 

della  Lega  a Villa  P 
Armata  Vinitiana  alla  Pulif*u 

Arme  fpiritoali  quanto  erano  anticamé 
tettmute, 

Articoli  aggiunti  alla  confcdcrationc'^ 
car.  > * 

Artiglierie  in  Italia,furono  primamente 

vlaceda  Vinitiani.  ^ 

ArtiglieriediFrancia.conthcdifficuita 

(i  pailauano  in  Italia. 
AfcanioSlorza,&  Lod.in  Milano 
A feanio  Sforz  a muore  di  pelle. 
AlTediodi  Padoua. 

AITediodi  Drefcia. 

Alledib  dì  Verona. 

A lledio,  & guerra  di  Pauia. 
Afolas’arreudé  al  Marchefe  di  Manto, 
ua. 

Afparot  inNauara. 

A Por  Manfredi . xi 

Adorre  Signor  di  Pranza  in  tutela  di  $. 

Marco.  7P 

AdorreManfredij&ruamorte.  134 

Aflutiavfata  da’BoIogneb,per  Far  di- 
loggiate iFrancebd attornoalla  Cit- 
tà. lilO 

AdutiediLautrec,  & di  Profpero  Co- 
lonna. 41 3 

A nerfa  (1  ribella  da’  Franceb.  61 

Aulii  di  Lodouico  Sforza  a Papa  Alef- 
fandro.  4 

a a Babooe 


JTd 

117 

i8t 

J5« 

3<^4 

37* 

450 


axx 

399 
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n Ajiosn  daBrifìgheltaColonello/dc' 
^R.proaf|i.  1 I jjS 

B«giid’Ain{eiK|4RliSuiueri. 

^gii  di  Digiuoo,  t tacco  prigioae  da  gii 
Suizzeri.  69 

BaufetOccomaDO  rompelaguema’ Vi 
oiciani.  , . j 119 

Baj  a fé  c,  perche  non  contiauò  la  guerra 
contra  I Chriltiani. 

Baiocco  prefo  liagli’impcriali.  109 
BaldaiTar  BiafciaLapicandellegalee  del 
Papaal’ifa.  altj 

BaldadardaCafliglioue  al  Re  di  Fran- 
cia. J04 

Baldes  Capitano  Aragonefe.  jii 
Darti  CaAelJo.  i;  578 

Barrolomto  d'AIuiano,  & Giai^iorda- 
noOrtino  incarcerati. 

Bartolomeo  d'Aluiano  eletto  Capitan 
Generale,  de’  Vinititoi'ln  Ivogo  dei 
Conte  da  ritigliano.  jap 

Bartolomeo  CapraiMca  rnerto.  ijy 
Bafciano,&  Moroflico  racebeggiati. 
Barciaooprofoda’Viritiaai.  z}7 
Balciano  s'arrende  a’Tedefchi.  . ,147 
Baiignatio  y Vpghiera , Caiicl  ^uouo^ 
■Ponce  Corone y.(’aireiidoA0  a’Fran. 

cetu  n,  . Ufi 

Badìgnana,  dectadAgii, amichi.  A uguAa 
Ba^ienonim.  . 1 

BaAardo  diSauoia,  & Galeazzo  Sanie- 
uerino.  414 

Badia  prefadal  Nauarra,  apz 

Badia  riprela,  & roiaanaca  dal.Puca  di 
Ferrara.  zpz 

Badtoae.dejla  Ventura»  re/ 

Baurriadi  Verona. 

Bactidada  Vercelli, pbirugt'co  htmoi'o. 

car.  ’ r3®d 

Battida  ViCconte.  ic8 

Bactiliino,  c’ITriultioaNoui.  pj 
Baicidinp  Fregofo  Ci  riconcilia  col  Duca 
di  Milano.  p8 

Belli nzone  terra,  prefa  da  gli  Suiaac'^i* 
I car.  ..1^9 

Bellona  prefa  dal  Branftiic . . az/e 

Bellona  ritorna  lotto  a'Vimtiaiu.  .azp 
Benedetto  Cribrario'Cremal'co,dà  Cre- 
. oiaa*  Vinitiani.  jip 

lentiuogUrientcaDoÌBBologguu  «73 


iute-.*: 


4 K 


Bergamo , Orgi  eerchC,  Opei  nitonr,  9t 
, Ponte  Vico, preti  da’.Vmitlanu  apf 
Bciganios’atrviido  a Celare.  3J4 
Beniardo  UihbtCna. 

Ikriiardodcl  Nero  Goulalonicr  di  Fi- 
renze. ^ 

Bernardino  Adorno  muore  170 
BciiiarOtii  da  Corte  Pauefe  , CadeiUft 
del  Caitel  di  Milauo.  izt 

Bernaoò  Malalpyna.iHColpato  d’haucrv 
actodìcaco  Papa  Leone.  416 

Beuiiionic  Capuano  degli  Suizzen-  ijo 
Bcurcn  Cameriere,  porcai  Capitole  al 
Redi  FtanciadcUa-  tua  dchbcraiiunOk 
. car.  4^8 

Bianca  Maria  Sforza  MaricataaMatiì*- 
911l1anolmp.dcfua.dote.  1) 

Biagcnda  picLad4  Duca  di  Milano.  441 
Baalcia  Gcnoucl'e  Capitan  delle  galee 
• .dclPapaaKoina. 

BifdQ^iino  Magiit.aco  de’Viniciaaicao^ 
ciato  di  Ferrara.  zza 

Bibluena  prela.daU’Al4iiairo  per  uatt»> 

, to.  , ...  ro8 

Bibbiena  CadeDo  in  Cafentioo.  iUd. 
Bp{ghcti  Cadcllo  taccheggiato.  p( 
Bologna  vien  l'otto  il  goueroo  dcUaChie 

I!  f'**  . u.  lift 

Bologocfi  fofpelì,aei,rifolueriì  achi  <io- 
,>.ueuanovbidire.  i,7x 

Bolpgo eli  tónno  ingieria  ad  una  Aatu* 
di  Bronzudi  Papa  Giulia  i7} 
Bologna  cóagtutadp'.FraiKolt.  . iP4 
Bologna  ritorna  forcola  Chiefa.  j>t> 
Bootiacio  Vifcpogc  allóita  animofatneB 
te  il  Duca  di  iVliia'iÌo,&  lo  fenice.  f 
Boniuct  capo  d^U’dicrcito  FuDceie,pafi^ 
fa  in  Italia.  43<$ 

Borbtme  laLcga  con  rimperatorc,  & 4 
ubeha  da  Francia.  ibid.- 

Borboae  a Milano . tacco Luogotcaeiige 
Generale  dairioip. 

Botbouc  fucgnaco,^col  VKCredi  Napoli» 
per  haucrc  lenza  fua  laputa  condotto 
i|Red;  Fiangiaan  lipa^a.  47a 
Bofbone  alla  Cotte  deuimp.  abortito 
come  infame.  47* 

Borbone a^  Adda.  , ,^6$ 

Boighefe  Pecrucct  liberno  dal  Re  di 
Ftaocia. 

Borghi  di  Milaao  abbrogiati»  3 

Bofei» 


X 
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Brefciaprclada  Vimnani. 
Brefcialaccheggiatada  Francali.  197 

Brefciabattutada’Vininani.  j(p 

Brefciaiopotefli  de’Vinitiani. 

Brefcia  l’arreode  a Cefarc.  5 j 3 

Brerciaaflediatada’ Viniciani.  367 
Brieue  delia  dti'penfa  darò  a Cefarc  di 
poter  coogiugaerli  in  macninonio  có 
hiCugina.  481 

Briglia  lortezzade’Genouefi.  19^ 
Bnone  CafleJlo  prefo  dalla  Lega.  63 
Bnfighclia  t’axrcnde  a gli  £cclc(ìanici . 

car.  ^ laa 

Brunoro  da  Forlì.  ^78 

Buooaualle  Capitan  Francefe.  401 
Buouoleiua  abbruciata  dagliSpagnuo- 
1j.  3J7 

C 

CAgionedella  rotta dell’cllercito  del* 
la  Lega  al  Taro  . f7 

Cagioni  per  lequali  Pagol  Vitelli  fu  con 
dannato. 

Cagion  dello  fdegno  del  Papa  contro  a 
Vinitiani.  a 1 z 

Cagion  ridia  discordia  tra’lPapa,  & 
Francia.  13  T 

Cagione  perche  C negafl'e  Taffolutione 
a Vinitiani.  i3<> 

Cagione  dello  fdegno  di  Cefare  contra’l 
Papa.  140 

Cagioni  delle  guerre  tra  Carlo  V.  8t 
Francercol.  394 

Cagioni  deliaguerra  del  Papacontra  il 
Duca  d’VrbiQO.  3^9 

Camariano.  £4 

Camillo  Orlino.  377 

Camillo  Pandone , mandato  da  Alfonlb 
al  Turco  tinfeme  con  Giorgio  Bue- 
Ciardo.  z i 

Camillo  Vitelli foldato  del  Re  di  Fran- 
cia. 13 

Camillo  Vitelli, 8t  MonGg.di  GemeL  74 
Camillo  Vitelli  muored’vna  fallata.  83 
Camino  de  gli  Suiezcri  per  venire  ad 
vnirti  col  Papa.  Z5Z 

CanacciodaPrato  Vecchio  morto.  iz6 
Canofas’ariende  a’Francelì  a patti.  143 
Captila  di  Bergamo  fortezza*  J 3 
Capino  da  MauuoiUL  488 


Biette 


P'tfldi-, 


GiP'tan,  Ecdefi-fl  • . ® Te;. 

«r/ì  da  Parmt  . Ui 

'-ap'tani  Fran  ® '1*  le- 

gare i'aflVdi^^^*^ooo  ij  13^, 


“landò 


Capitan.  cacci';-;;:it%^, 

Capitolationi  tra*l  Pam  n r 
Catoiico.  Cesare,  e’iKe 

CapitolaHonitra-lRcdiFranci 


e 
470 
37 


. 54/ 
a,e’ll>a. 


Capitolatione  tra  Cefare  e*l  t»  5 99 
C.puol..,o„i  ,„1  „ d,  4«o 

Cap.tolationeira’lRedi  Francia  n^^i 

d Aragona, & Fiorentini.  ** 
Capatoli  della  Lega  contra  i Vinitia^nf. 

Capitai  della  pace  col  Re  offeruati^d* 
Lodouico. 

Capitoli  dell’accordo  fatto  in  Noion° 
traSpagna,&  Francia. 

Capitoli  di  Cefare,  mandati  al  Papa, per 
le  cofe  d'Italia. 

Capuani  cacciano  il  Re  Ferdinando.  3 7 

Capua  lì  ribellada’Francelt. 
Capuafacchcggiatada’Francefi.  137 
Carauaggio  prefo  da’  VinitianL  ito 
Carauaggio  li  dà  a’  Francefì.  t io 

Carauaggio  faccheggiato  da  gflmperia 

419 


Ji. 


Carauaggio  prefo  da  Giouanni  de’  Medi 

ci  . 443 

Carbone  Capitan  Guafeone.  379 
Cardinal  di  San  Pietro  in  Vincola  a Lio  - 
ne.  id.13 

Cardinal  Valenza  fugge  dal  Re  di  Fran- 
cia. 36 

Cardinal  Fregofo.  4(3 

Card  i nal  S.  Croce  Legato  del  Papa.  8 7 
Cardinal  di  Roano  Coucrnatore  in  Mi. 

lanp.  130 

Cardinal  Or(ìno,Rinaldo  Or(ino,il  Pro 
tonotario  Or(ino,l'Aluiano,  8c  laco» 
po  Santa  Croce,  fatti  prigioni.  140 
Cardinali  aucLcnati  dal  Valentino,  lòa 
a 3 Cat- 
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CardfniI  di  Roino  a Roma  con  fperan- 
22 d’cffer  fatto  Papa  i6{.aid 

Cardinal  di  Sa  nta  Piarede  Legato  del  Pa 
pa  19? 

Caid.d’ Auf  fatto  prigione  del  Papa  a ; o 
Cardinal  di  Pania  condotto  come  pri- 
gione a Bologna  1(7 

Cardinali  chianuti  in  Corte  del  Papa, 
non  vollono  vbidire  157 

Cardinali diuerlì, l’allontanano  dalPa- 
pa,con  fua  licenza  ibid. 

Cardinale  Afcanio  prigione  < 119 

Cardinal  di  Pauiafi  parte  di  Bologna  in- 
cognito 273.174 

Cardinale  di  Nantes  Brettone  274 
Cardinal  San/cucrino , Legato  dclCon- 
cilio  Tifano  neirelleicito  Prancefe 
car.  iì,8.314 

Cardinali  pregano  il  Papa  a fu  pace  col 
Re  di  Francia  ^04 

Cardinali  pnui  del  Cudinalato,  con  che 
cerimonie  Birene  relUtuici  al  grado 
loro  354 

Caidinal de’ Medici,  Gonernatordi  Fi- 
tenre  393 

Caldina!  de*Medicialle&ercit*  432 

Cardinal  de’Medici  a Roma  411 

Cardinal  Giulio  de*  Medici  afpira  al  Pa^ 
paco  419 

Cardinal ScduBcnfeverfo  Milano  3(9 
Cardinal  di  San  Siilo , fu  Maedro  Tom- 
mafo  Gaietaao  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori 400 

Cardinal  di  Siena  imprigionato  in  Ca- 
flelS.  Angelo  384 

Cardinal  di  Siena  (Irangolato  ibid. 

Cardinal  di  Sauli  imprigionato  in  Ca- 
flelS.  Angelo  ibid. 

Cardinale  turca  ritenute  da  Profpero 
Colonna,  è liberato  4>9 

CudinalSaluiati  in  Ifpagna,  & fue  com 
miflìoni  47  ( 

Cardinal  di  San  Pietro  in  Vincola  a Sa- 
voia 94 

Cardinali, che  haueuano  chiamato  il  Có 
cibo  a Pifa,fono  fcommunicaii  come 
beretici  2S3 

Ordinali  FranceC  difpreggiati  dal  po- 
polo come  fcommunicati  287 
Ordinai  de’Medici  prigione, & Tua  auto 
irti  nello  fpitituaU  go7 


Cardinal  di  Sanu  Croce,  & Saafèuer’mé 
verfo  Roma  314 

Cardinale  Eboracenfedi  grande  autori- 
tà apprelTo  il  Re  d’inghilccrra  447 
Cardila  in  Fiorenza  ^ 

Carlo  s’appuecchia  alla  venata  in  Ita- 
lia,& con  che  condiiioni.  IO 

Carlo  fa  capicolationc  co  Re  di  Spagna» 
per  eil'cr  piu  ifpedito  alla  venuta  in 
Italia  12 

Carlo  caccia  di  Francia  gli  Ambafciato- 
ri  de’  Fiorentini,e  i nuniBri  del  banco 
di  i'iero  de’ Medici  i7 

Carlo  pcrcarelha  di  danari  impegna  le 
gioie  X2 

Carlo  Re  di  Francia  , paflain  Italia  per 
i’Alpi  di  Moogineura.  dondepafsòan 


coÀnuibalCarcagiael'e  23 

Carlo  a Piacenza  27 

Carlo  a Pontriemoli  ibid. 

Carlo  verfo  Firenze  3* 

Carlo  ferine  a Pierre  de’  Medici  ibid. 

Carlo  entra  in  Firenze  armato  ibid. 

Carlo  aSiena  33 

Carlo  baciai  piedi  al  Papa 
Carlo  a’ai.di  Febraro  entra  ioNapob  38 
Carlo  paragonato  aGiubo  Cefue 
Carlo  l’ingegna  di  diaftre  ia  Lego  de’ 
Principi  d’Italia  4* 

Carlo  in  Roma  tp 

Carlo  lì  vota  a S.  Dionilìo,  6r  a S.  Marti- 
no,nel  pericolo  del  fatto  d'arme  5^ 
Culo  a Turino 

Carlo  di  Borgogna  •l»**^* 

Culo  é citato  a Roma  dal  P^a , non  lì 
partendo  d’Italia  ^ 

Carlo  ritorna  in  Francia  ^9 

Carlo  in  Lione  fenza  penfierodelle  cofe 
dTtalia  7? 

Carlo  và  in  pofteaTorGj&aParigi  a ft> 
disfare  a’ voti  8» 

Carlo  di  Sanguine,  & Don  Giuliano  del 
l’Oreno 

Culo  delibera  di  far  guerra  a •enoua 
tar.  9* 

Carlod’Orlien* 

Cario  Orfino  prigione» ficAotooclIo  Sa- 
uello  ferito, & morto  *oJ 

Carlo  Orfino,  & l’Aluiano,  condottieri 
de’Vinitiani 

Carlo  OibnoaMootaloa* 

Caci» 
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Cai^eOrfiflòpirtedaMontalone,  qua(i  Cauai  leggieri  del  C^cInCeruera  pr»^ 
rotto  ibid.  (ìdairÀluiano 

Carlo OifinOj&SonxinBeaaone  iiS.  CaualierdellaVoIpe,iIZitolodiPeru- 
Carlod'Ambuora  Luogotenente  del  Re  già, & Lattantio  da  Bergamo  ta? 

in  Milano  CanalierCauriana morto  411 

Carlo ualateftaoiuored'vna fallata loB.  CaualierdaCafale  4^7 

Carlo  Bagliooe,  Federigo  da  Bozolo,  & Ceialonia,  anticamente  detta  Leocade 
Sacromoro  Vifeonte,  rotti  da’ Vini-  car. 

ciani,  Strimafe  prigione  Carlo, e’I  Vi-  Ceri  Caftello  , & fortezza  antichidìma 
fronte  >40  car.  m 

Carlo  Redi  trancia  muore  5^  Ceri  t’arrendea  patti  al  Papi  ibid. 

Cario  d’Aultria,elctto  Imp.  %n  Certofadi  Pauia  414 

Carlo  V.  Imperatore, coronato  in  Aquif  Cefare  Borgia  fattoCardioale 
grana  Cefare  d'Aragona  8a_ 

Carlo  di  Lancia  418  Cefare  Borgia  fa  ammazzare  il  fratello, 

Carlo  V.confcrmai  prìutlegiia’Fioren-  & gettarlo  nel  Tenere  ^ 

tini  419  Cefare  Borgia  rinuncia  il  CardinalatoT 

Carlo  V.  checofa fece, bauuta la nuoua  car.  log 

della  vittoria  46^  Cefare  Borgia  c’intitola  Duca  di  Valen- 


Carlo  V.icriuedifuamanoalPapa  487 
Caruagial  (atto  prigione  da  Mercurio 
Capitan  de* Vinitiani  33  f 

Cafa  d*AuAria,(}uanti  Imperatori  ha  ha 
unti  ipi 

Cafal  Maggiore  c’arrende  al  Marchefe 
diMantoua  zi8 


ta  ibid. 

Cefare  Borgia  genero  di  Monfign.  d’Ali- 
bret  1 ig 

Cefare  fa  Bare  apparati  tutti  gl’italiani 
della  Corte  fua  miC 

Cefare  Fieramofcafualiggiatoda  Ren- 
zo da  Ceri 


oi  mancoua  aio  zoaa\..cri  3_1P 

Cafalecchio  luogo  memorabile  perla  Cefare,  iLLRe  d’Aragona  diffuadonoa 


vittoria  di  Gio.  Galeazzo  Vifeontc 
contrai  Fiorentini 

CaRcl  Nuouo  t’airende  a’Franccfi  a pat- 
ti  4j^ 

Cadel  di  Milano  c’arrende  a Cefara  430 
Cadel  di  Palaia  71 

CaOel  di  Milano  prelòda’Francefi  uz 
CaHel  Nuouo  di  Napoli  prefo  da  gli  Spa 
gnuoli  148- 

CaRel  Nuouo  prefo  da*  Vinitiani  13  7_ 
Cadella  di  Milano,  Se  di  Cremona  in  po 
telU  del  Duca  di  Milano  330 

CadeldiMilanoinpotefli  de’Francefì, 
Srconcheconditioni  3^ 

Cartel  diCremona  s’arrede  a Cefare  444 
Cartel  Franco  prefo  da  gli  Aragonefi 
Cartel  di  Monte Baroccio 


Papa  dalla  Lega  con  Francia 
Cefare  a Larobra 
Cefare  a Trento 


J_LL 

3«# 


Celare  inclinato  alla  concordia  con  Fri- 
cia,& perche  4^1 

Cefare  non  ratifica  itre  articoli  feparati 
dalla  capitolatione,& perche  470 
Cefare  non  vuol  perdonare  a Francefeo 
Sforza  , hauendo  ofTefo  la  Cefarea 
Mtcftà  487 

Chi  appena  difènde  fe  rtertb  da’  prefenti 
pencoli , non  può  difendere  altrui  da 
quei, che  gli  debbon  venire 
Chi  c mancato  vna  volta  di  fede  , debbo 
ertèr  fempre  tenuto  a fofpetto  74^ 
I Chiapin  Vitelli  a Bologna  ijj 

3 7^  Chianciano,Torrita,6c  Afina  lunga, Q" 


Caterina  Sforza  Signora  d’imola  io.  flelli  del  Senefe  74 

Caterina  Sforza  s’accorda  co’ Fracefi  Chi  c vna  volta  ingannato  da  vno, 


Caterina  Sforza  7_s 

CaterinaSfbrza  moglie  di  Gionanni  de* 
Medici  104^ 

Catino  doue  mangiò  Giefu  ChriBo  aU 

i’vUioucena 


fida  la  feconda  di  lui,non  merita  com 
paflione  414 

Chi  offende  non  perdona  mai  7^ 
Chrirtoforo  Moro  , & Paolo  Capello  , 
Pcouedicoride’ Vinitiani 

* 4 Cbn- 
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Chriflorolo  Frangipane  occupa  Fitìnioi 
& Diumio  nell'IOria  iii 

Cbrifloibio  Frangipane  occupa  CaHel 
Nuouo,&  Karpaccio  aip 

ChriOofolo  Palauifino  decapitato  414 
Chiufa  prefa  da’ Tedefchi  J7^ 

Ciamonce  richiama  i FraoceG  dal  Valtn 
tino  149 

Ciamonte  per  comandamento  del  Re  in 
aiuto  del  Papa  189 

Ciamonte  intercede  per  li  Vicécini  14$ 
CumonteaLignago  147 

Ciamonte  ritorna  a Milano  a4p 

Ciamonte  ufferifce  nuoue  conditioui  al 
Papa  161 

Ciamonte  muore  in  Correggio 
Ciarlotta  figliuola  di  Fedcriga  109 
Cintio  preio  da  gli  Spagnuoli 
Cintio  al  Re  di  Francia 
Cipro,  quando  venne  fotco  al  Domimo 
Vinitiano  77 

Città  di  Romagna  lì  ribellano  dal  Valen 
tino  1(6 

Cittadella  di  Fifa , renduta  a*  Piiani  dal 
CaRelan  Francefe,  coatta  i comanda- 
menti del  Re  7f 

Cittadella  d’Arczzo,  prefa  a pattidagli 
• AretinifCt  da  loro  dirfarta  141 
Clemente  VII.  moRradiftar  neutrale 
tra'lRedi  Francia, &i'Inip.  444.480 
Coglionefia,  Caflelio  Taccheggiato  da’ 
Franceli  80 

Colonnefi  fi  dichiarano  fddati  del  Re 
di  Francia  a( 

Comandatore  Errerà  al  Papa  489 
Comafehi  mettono  in  fuga  Manfredi  Pa 
lauifino  401 

Commellario'Spagnuolo  prelb,&fua- 
liggiato  in  Bergamo  da'foldati  Viai- 
tiani  jjf 

Commeflìoni  c’hauea  il  Vettori, per  trac 
farle  coi  Redi  Francia  488 

Como  prefa  da  Lodouico  Sforza  ia$ 
Como  faccbtggiatoda  gli  Spagauoli  41^ 
Compromeflo  fatto  dali’Imperatore , & 
Vinitiani  nel  Papa  3J9 

Compromeflo  latto  nel  Pontefice , tra 
rimperarore,  e i Vinitiani 
Concetti  di  Cefare  per  le cofe d’Italia, 
inutili,  6c  vani  178 

Concilio  di  Pifa  trasferito  «Milano  «87 


Concilio  Laceranenfe  quando  comitK 
ciò  jod 

Concili^  prefuppongono  la  pace  de’Chrt 
fliani  161 

Concordia  tra'l  Rede’Romaai,e’lRe  di 
Cartiglia  ZJ9- 

Concordia  prefa  dal  Triiiltio  171 
Conditioui  del  Re,  proporte  a Pier  de' 
Medici 

Cooditioni  tra’l  Pontefice  , e’I  Re  di 
Francia  ' j y 

Conditioni  della  pace  66 

Conditioni  della  triegua  trai  Re  di  Fran 
eia.  Stia  Lega  66 

Conditioni  de  Franceli  offerte  a Ferdi- 
nando per  le  cofe  del  Regno  8f 
Conditioni  dell'jccordo  fupra  lecofedi 
Pila,  pronunciate  dal  Duca  di  Ferra- 
ra iid 

Conditioni  della  confederationc  tra  Fio 
rentini,e’l  Re  di  Francia  140 

Conditioni  della  pace  tra  Spagna  , & 
Francia  1 84 

Cooditioni  date  dal  Redi  Francia  a’ Ge 
noueli  I9( 

Conditioni  deH'aflblutione  de’  Vinitia- 
ni  dall’interdetto  14! 

Conditioni  offerte  dal  Re  di  Francia  al 
Papa  iff 

Condicioni  mandate  da  Ciamonte  at 
Papa 

Condicioni  della  pace  proporta  dal  Papa 
al  Redi  Francia  xl6 

Conditioni  della  Lega  z8j 

Conditioni  proporte  da  Cefare  al  Re  di 
Francia,per  far  Lega  infieme  3S) 
Condicioni  proporte  all’Imperatore  dal 
Papa,  acciò  fi  piegaflea  tricgua,ò  pa- 
ce 43» 

Conditioni  proporte  dall'Imp.al  Re,  per 
lafualiberatione  4^8 

Conditioni  offerte  dal  Re  di  Francia  al- 
l’Imp.  per  liberarli  ibid. 

Condottieri  de  Vinitiani  xjf 

Confederatione  tra’l  Papa,  Vinitiani,  c i 
Duca  di  Milano  ^ 

Confederatione  del  Papa,del  Re  de’Ro- 
mani,del  Redi  Spagna,  de*  Vinitiani, 
4Sr  del  Duca  di  Milano  47 

Confederaci  dell’lmperacort  non  Taiu- 
/ tano  , 45® 

Coo* 
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Con(cJeratione  de'  Viuitiani  col  Redi 
Francia  i > i 

conlcdcratione  tra  l’Imp.  il  Re  di  Frtn- 
cia,e'lPapa,inchedì  ii» 

coofedcrauone  tra  i Lucchelii  c i Fioren 
tini 

confederationedel  Papa>  delReCatoli- 
co,&de*  Vinitiani 

cólederacione  tra’l  Papa,&  l’Imp.  & fue 
conditionicoDtra  i Vinitiani  jao 
confederatione  tra’l  Re  di  Francia , e i 
Vioitianiiconcbiufa  da  Andrea  Grit- 
ti  . 3^8 

confederationedell’Imp.  del  Re  d Ara- 
gona,&  de  gliSuizaeri  iìì 

confederaiione  tra’l  Papa,  e’I  Re  di  Fran 
eia  3^^ 

confederatione  tra’l  Papa,  e’I  Re  di  Fran 
cia,S(  fueconditioni  }77 

coo/ederatione  tra  Papa  Leone, & Carlo 
Quinto  ^ 

contederatione  tra’l  Papa , & l’impera- 
tore 

contederatione  tra  Francia,  & Inghil- 
terra 470 

confelCone  del  Sauonarola  al  tormento 
car.  *00 

confulìonedel  Regno  di  Francia,  quan- 
do v’andò  la  nuoua  della  rotta  468 
congiura  feopetta  in  Fiorenza, in  Éiuore 
di  Piero  de’  Medici 

congiura  feoperta in  Arezzo  da  Guliel- 
mo  de’ Pazzi  «4i 

congiura  del  Petrucci , del  Baglione  , & 
di  Bartolomeo  d’ Aluiano,  cétra  i Fio 
rentini  * 8 * 

congiura  di  Don  Giulio  da  Elle , & di 
Ferdinando  fuo  fratello, contea  Alfon 
fo  Duca  di  Ferrara  ^ > 9° 

congiura  in  Bologna  in  fauor  de’Beoti- 
uogli  io7 

congiura  in  Padoua  cétra  T Aluiano  feo* 
pena  3 4P 

congiura  contra'l  Ducadi  Ferrara  ;P4 
congiura  di  Borbone  contra’l  Re  di  Fran 
eia  feoperta  43^ 

congiura  feoperta  in  Verona  in  fauor 
de’ Vinitiani  ^ *'43 

coirà,  urrà  ptincipaledel  Paefcde’Gri- 
gioni  *89 

^oafaluo  Capitano  del  Re  Ferdin4do  60 


OTABILT. 

Confaluo  fugge  a Renio  ibid. 

confaluoaCaflrouillare  84 

confaluo  all’imprcfad’Oftia  P3 

conòiluo,  & Profpero  Colonna  agli  fti- 
pendij  del  Papa  jiz 

confaluo  chiamato  in  Ifpagna  109 
confaluo  Ferrando  in  Sicilia  13O 

confaluo  verfoCapua  i}7 

confaluo  in  Calauria  138 

confaluo  trattiene  l’eflercito  con  paro* 
le  if» 

confaluo  non  accetta  le  commeflloni 
della  pace  154 

confaluo  a Cirignuola 
confaluo  in  Napoli  15Ò 

confaluo  con  l’eOercito  a Gaeta  159 
confaluo  li  ritira  da  Gaeta  conperdita 
di  gente  ibid. 

confaluo  al  Garigliano  168 

confaluo  c di  grandidìmo  terrore  a’  Fran 
cefi.ch’eranoreflati  in  Italia  174 
confaluo  perche  non  feguitò  la  vittoria 
contrai  Francefi  ibid. 

confaluo  per  far  difpetto  all’Aluiano, 
aiuta  i Fiorentini  coatra  i Pifani 
car.  * 8 1 

conGglio  de’ Vinitiani  dato  a Piero  de’ 
Medici  3J 

configlio  della  Republica  Fiorentina  nò 
ammetteua  la  vii  plebe  44 

configlio  di  Beatrice  Sforza , d’vnire  gli 
elferciti  della  Lega  infieme  63 

configlio  in  Francia  circa  le  cofe  d’Ita- 
lia 81 

configliode’  Francefi,fopra  il  combatte- 
re, ò nò  ^ 1 s ? 

configlio  dell’A  luiano  Z17 

configliodel  Concedi  Pitigliano  ibid. 
configlio  del  Triultio  d’alTalur  Modo- 
na  1Ò4. 

configlio  del  Nauarra  per  ifpugnar  Bo- 
logna Z93 

conligliofopral’airediar  Parma  404 
coofiglio  di  Profpero  Colonna  d’aflalta- 
re  Piacenza  4®J 

configlio  memorabile  del.Grao  Cancel- 
liero,dato  all’Imp.  47J 

confulte  de’ confederati  circa  al  dare  il 
paOo  a’ Francefi  f4 

confaltede’Fiorenlini  intorno  al  fegui- 
tare  di  piglior  Pifaper  forza  i8a 

Cpn- 


Confulti  di  lardar  Timprefa  di  Padoua 
al  Re  di  Prandi  i^o 

Confulte  de*  France£  arca  l’aflàlcare  i 
nimici  164 

Cooilantino  Paglione,  figliuolo, & nipo 
te  di  Gio.  Pagolo  Paglione,  prefo  3 79 
^onfultediuerfe  nell’aPedio  di  Pologna 
car.  193 

ConteAlbrrcinoifquarcato  191 
Comedi  Gaiatro,  8c  Francefeo  Bernar 
dinoVtfconte  33 

Conte  di  Gaiazto  in  Piacenza  39 
ConccdiGaiazzoaCotigiiuoIa  107 
C5cedi  Gaiazzoairoldode'Fracefì  iti 
Conte  Guido  Rangone  condottiere  de* 
Vinitiani, prigione  178 

Coure  Lodouico  della  Mirandola  am- 
tnazzato 

Conte  di  Matelica  prigione  i6o 

Contedi  Meleto, & Alberigo  da  San  Se- 
uetioo  84 

Conte  di  Meleto  fogge  151 

Conte  di  Ncinors  verfo  Cirignuola  133 
Contedi  Pitigliano  ferito  63 

Conte  di  Pitigliano  a Rauenna  114 
Conte  di  l'itigliano  ad  bici  ibid. 

Contedi  i'itigliano  Ueneralde'Vmitia- 
ni,& r Alunno  Gouernatore  zi/' 
Contedi  Pitigliano  dilluadei'Aluiano  a 
combattere  uo 

Concedi  Pihgliaoo , perche  non  volte 
combattere  ibid. 

Conte  di  Pingliano  giura,  & fa  giurare 
fedeltà  a’  V initiani  133 

Conte  di  Pitigliano  muore  140 

Conte  Riouccio,  e*l  Signordi  Piombino 
in  Mugello  107 

Conce  Rinucciu  ferito  123 

Conte  di  Virtù  106 

Conte  di  Potenza,  & FraLionardo  Na- 
politano Caualier  di  Rodi  138 

Cootrouerfia  nella elcctione  delTImpe- 
ratore  3 93 

Conucntione  tra  i Fiorentini , e*l  Re  di 
Francia  32 

Conuentionede’dueRe,circa  ladiuifìo 
ne  del  Reame  di  Napoli  133 

Conueocione  tra’l  Valentino, e i Fioren- 
tini 133 

Conuentione  delTaccordo  tra’l  Vaienti- 
- DO,  ci  congiurati  248 


Tavola  delle 


Conuentioni  nuonè  tri  rimp.  e*l  Re  di 
Francia 

Conuentione  tra  gli  Suizzeri,&  Monfig. 

della  Tramoglia  342 

Conuentioni  con  lequali  fu  dato  Rodi 
al  Turco  4,3 

Conuentioni  tralTmp.  e’i  Re  d’InghiU 

^ 447 

CrfOrcisno 

Corcò  Camerierdel  Re  a Firenze  13 1 
Coronatione  di  Papa  Leone  X.  326 
Cornata CaOello  prefo  da’Tedcfchi  572 
Cofenza  prefa.Se  Taccheggiata  da'Fran- 
ceft  ,43 

CoGmo  vecchio  de’  Medici , & faa  ma- 
gniGcenza  30 

Coliiiio  de’  Pazzi  Vefcouo  d’Araaao 

^ car.  ^ 14L 

CoAumi  del  Marchefe  di  Pefcara  478 
Co/lumi  di  Leone  X.  474 

Creationi  di  Papa  Leon  X.  32^ 

Creationedi  Clemente  VII. 442 

Crema  rifornita  da’  Vinitiani t <o 

Cremona  s’arrende  a’ -ytoitiani  laà  - 

Cremona , Ct  Bergamo  preG  dalla  Lega 

309 

Cremona  prefa  daU’Aluiano 330 

CKmona  ribellata  da'  FranceG,&  ripre- 
fadaloro  413 

Cremona  prefa  a patti  da  Profpero  Co- 
lonna 42^ 

Cremona  battuta  da  Federigo  da  Bozzo 

„ *Ì9 

Cretnonio,  PcMonfalconepreGda'Te- 
defehi  34$ 

Currado  Landò  Piacentino,  tradifee  il 
Cardinale  Afcanio,  8c  lo  dà  in  man 
de*  Vinitiaiii nS 


u 

Anno  fatto  dall’artiglierie  del  Do 
cadi  Ferrara  a Raucaaa  BcU’ciicrci 
to  nimico  300 

Demetrio  Giufliniano,  & Pagolda  No- 
ne decapitati  iptf 

Deferì  ttione  della  natioD  de  gli  Suizze- 

"...  ^^9 

DcGderij  di  Papa  Giulio  di  muouer  guer 

ra  H \'iii.'f.;ini ~ ,ii7 

Dttt.1  iniiuauiii  latte  nella  JJicu  J.>Cjo 

ftaoza aoa- 


DtetainNarbona 


. V7 


COSE  N 

Dieta  in  Cambra?  tra  l’Imperatore,  e’I 
Re  di  Francia  per  deliberare  la  guerra 
contrai  Vinitiani  zia 

Dieta  dì  Maotoua,  & ruedetenninatio* 

. 3M 

Dieta  in  Noion  per  accomtnodare  le  co 
fé  tra  ^agna,&  Francia  371 

Dieta  di  Germani  io  Collanza  196 
DifEcultà  nate  nell’eflercito  Francefe  83 
Difficultà  de  gli  accordi  tra  i Pifani , e i 
Fiorentini  106 

DifScnltà  nelle  conuentioni  della  thè- 
gua  ZIO 

Difficultì  nell’accordo  traTlmperatore, 
e i Vinitiani  z7o 

Difficultà  nell’accordo  trai  Vinitiani, & 
rimperatore  319 

Difficultì  nell'accordo  tra  Cefare  , ei 
Vinitiani  339 

Difficuicà  in  che  (ì  crouaua  rcflercito  Ec 
clelìaftico,&  Cefareo  409 

Difficultichefaceuano  difficile  l’ìropre 
fa  di  Napoli  9 

Difficulti  tra  i Vinitiani , e i Fiorentini 
ne  gii  accordi  di  Fifa  iij 

Difefadell’ifamia  di  Lodouico  Sforza  59 
Diftfa  della  fuga  di  Galeazzo  izi 
Dionigi  di  Nafdo  io7>i3Z>z3z 

Difeordia  ne’Capitani  Ecclefìaftici  z 37 
Difcordia  nell’ellercito  Ecciefìadico  3 81 
Difcordie  ciudi  in  Firenze  per  ladignità 
del  Gonfaloniere  z8z 

Difcorlì  (oprala  venuU  de’  Francefi  giu- 
dicata difficiliffima,&  infruttuofa  II 
Difcorlì  fopra  l’imprefa  di  Papa  Giulio 
contrai  Francefi  a 83 

Difeorfi  de’  Fiorentini  intorno  al  darc,ò 
non  dare  aiuto  a’  Franceit  nella  guer- 
ra 291 

Difcorlì  intorno  alla  cagione  della  per- 
dita della  libertà  di  Firenze  318 
Difcorlì  fopra  la  triegua  tra  Spagna , & 
Francia  327 

Difcorlì  (oprale  cofe dello  flato  di  Mi- 
lano 344 

Difeorfi  del  Pontefice  circa  allattiegua 
di  Spagna,8c  Francia  345 

Difeorfi  de’Capitani  Ecclefìaflici  (opra 
l’alTaltar  l’altra  parte  di  Parma  407 
Difeorfi  vari)  circa  alla  leuata  dell’eder- 
cito  daParma  408 


OTABILT.  V 

Difeorfi  fopra  le  promeflTe,8c  di  quel,ch« 
defiderauanolaLega  478 

Difeorfi  intorno  alla  nauigatioo  de’  Por 
toghefi  172 

Difeorfo  deirelTercito  Spagnnolo  circa 
l’entrare  in  Lodi  359 

Difegni  di  Lodouico  Sforza  per  alTicu- 
rarfi  nello  (lato  zi 

Difegni  de’ confederati  contrai  France~ 
fi  4/ 

DifegnidiMalTiiniliano  fopra  il  Regno 
di  Napoli  85 

Difegni  del  Papa  per  infignorirfi  del  Re» 
gno  di  Napoli  iO{ 

Difegni  de’  Vinitiani  nel  conchiudere  la 
lega  con  Francia  itz 

Difegni  vani  de’Fiorencini  di  metter  Pi- 
fa  in  Ifola  176 

Difegni  del  Re  de’Romani  circa  di  pren- 
der l’Imperio  i85 

Difegni  del  Papa  per  abbafiar  la  poflanza 
Francefe  Z30 

Difegni  delRedi  Francia  per  far  guerra 
ali’apa  zsy 

Difegni  vani  dell’Imperatore  pervenire 
initalia  z77 

Difegni  de’  Confederati , per  diminuire 
la  poceflà  de’ Francefi  z99 

Difegno  d’afl'altare  l’Imperio  Turche- 
feo  3 88 

Difegno  del  Caflel  Nuouo  di  Napoli  1 5 S 
Difpuca  intorno  alla  concordia  delle  co- 
fcd’Italia  320 

Difpute  cra’l  Papa , e i mandaci  Cefarei 
fopra  gii  articoli  della  Lega  481 
Difienfionc  in  Firenze  fopra i Capitani 
Generali  114 

Difiìiafioni  d’alcuni  Senatori  Vinitiani 
d’accettar  Fifa  yS 

Difl'uafioni  de’  Francefi  all'andata  d’Ita- 
lia 8(5 

Diuortio  tra’l  Re  Luigi, & la  moglie  109 
Di  uilìoni  del  Regno  di  Napoli , perche 
fu  eletta  da’  detti  Re  di  Spagna  , & 
Francia  13 

Doganadibeftiame di  Puglia  80 
Doge  plebeo  di  Genoua,fugge  194 
Domande  del  Valentino  a’Fiorétini  13  3 
DomandetlelPapaa’  Vinitiani  per  alfoU 
ueili  1^6 

Domande  del  Papa  alRe  d'A  ragona  zzo 

Domaniie 
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Dominde  fatte  dal  Marchefe  di  Pefcara 
al  Ducadt  Milano  476 

Doniandedc'  Fiorentini  al  Viceré  3 14 
Domenico  Triuifano  Procurator  di  San 
Marco,  dilTuade  i Vmitiani  a reftitui» 
re  Rimini, &Faenia al  Papa  ii] 
Donato  Raflagoinotraditorfoléne  119 
Donne, 8c  dehcit  di  Lucullo,  oue  furono 
car.  6i 

Don  Alfonfo  da  £(le.  Luogotenente  del 
Duca  di  Milano  47 

Dó  Federigo  vacò  l'armata  a Napoli  19 
Don  Federigo  d'Aragona  4^ 

Don  Federigo,  & Profpero  Colonna  a 
Gaeta 

Don  Ferrando  agli  ilipendij  de’  Vinitia* 
ni 

Don  Ferrando  Andrada  15 1 

Don  Michele  fugge  a Fano  147 

Don  Michele  fatto  prigione  167 

Don  Pietro  Durrea,&  Gio.BattillaSpi> 
nello  }t4 

Don  Vgo  di  Cardona  prigione  147 

Don  Vgo  di  Moncada  prigione  4^4 

Don  Vgodi  Moncada  j8d 

Dota,  che  daua  il  Re  di  Portogallo  al- 
l’Imperatore, perche  pigliaOe  per  mo- 
glie tua  figliuola  476 

Dragontera  1^6 

Duca  di  Milano  s’inchina  a render  Pila 
a’ Fiorentini 

Duca  di  Ferrara  rende  il  Calici  di  Geno 
uaaLodouico  97 

Duca  di  Sufifoic  decapitato  186 

Ducato  di  Bari,  & PrincipatodiRoda- 
oo,dati  ad  IfabcUa  d’Aragona  izi 
DucadiBraiifuic  229 

DucadiCalauna,  nonarpettaiFraoceli 
nelpaefediRoma  3^ 

Duca  di  Calauria  in  Ifpagoa  138 

DucadiCandia  84.96 

Duca  di  Candia  ferito  92 

Duca  di  Ferrara , Marchefe  di  Mantoua, 

& Gio.  Bentiuoglio  prelì  in  protettio 
ne  dal  Re  di  Francia  124 

Duca  di  Ferrara  ricupera  il  Polefene  di 
RouigO  222 

Duca  di  Grauina,  & Pagolo  Orlìni  (Iran 
golati  150 

Duca  di  Milano  cerca  la  pace  co’  Fioren- 
tini 7f 


DELLE 

Duca  di  Milano  eforta  il  Papa  a confède 
rarfi  feco  118 

Duca  di  Sauoia,e’l  Marchefe  di  Monfer- 
rato neutrali 

Duca  Valentino  contra  i Vicari]  di  Ro- 
magna I2f 

Duca  Valentino  pigliala  Città  di  Carne 
rino  H] 

Ducad’Vrbino  92 

Oucad’Vrbino,&  Gio.Pieroda  Gonza- 
ga prigioni  9% 

Duca  d'Vrbino,&  Carlo  Orfino,nel  Ca- 
fentino  io3 

Dncad'Vrbino , l’Aluiano,  AdorreBa- 
glione, Piero  Marcello,  & Giuliande* 
Medici  in  Bibbiena  114 

Ducad’Vrbino  con  Francefco  Marta fuo 
nipote, fi  fugge  dello  (lato  142 
Duca  d'Vrbinu  ritorna  a Vinetia  148 
Ducad’Vrbino  fi  ritira  a Imola  271 
Ducad’Vrbino  fi  fuggeda  Bologna  277 
Ducad’Vrbino  ammazza  il  Cardinal  di 
Pania  i74 

Duca  U’Vrbino  aUbluto  dall’homicidio 
del  Cardinale  • 280 

Duca  d’ Vrbino  contra  la  Cafa  de’  Medi- 
ci }«4 

Duca  d’ Vrbino  cerca  di  ritornare  in  (la- 
to,& muoue  guerra  j74 

Duca  d’ Vrbino  a Mantoua  có  la  moglie, 
e’I  figliuolo  37® 

Ducato  d'VrbinojPefaro,  & Sinigaglia, 
a vbidieiizadellaChiefa  ibid. 

Duca  d’Vrbtnovcrfo  lo  (lato  fuo  37f 
Ducad  Vrbino, piglia  la  Città  d’Vrbino, 
8f  racquifia  lo  dato  ibid. 

Duca  d’Vrbino  s’offerifce  dilfinire  la 
guerra  in  abbattimento  a corpo  a cor 
po con  Lorenzo  de’ Medici  J77 
Duca  d’Vrbioo  racquilla  lo  (lato  146.419 
Duca  d’Vrbino  verib  Siena  42 1 

Duca  d’ Vrbino  Capitan  Generale  delia 
Republica  Fiorentina  4^7 

Duca  d’Vrbino  è inuellito  dello  Rato 
car.  4J® 

Ducad’Vrbino,  & Piero  da  Cha  Pefaro 
Proueditor  dc’Vinitiani  a Milano  443 
Duca  d’Albaoia,fi  ferma  a Steua  per  ordi 
narequelguuerno  4f4 

Duca  d’Albania  fc  oe  titorna  in  Francia 
car.  462 

Duca 
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Duca  di  Ferrarci  Cauatodi  Roma  da  Fa- 
bntio  Colonna  jii 

Duca  di  Ferrara  in  campagna.  407 
Duca  di  Ferrara, che  giuiifditcione  ha 
fopra  Reggio, & Modona  463 

Duca  di  Milano  a Nouara  319 

Duca  di  Milano , chiamato  il  Moro,  le 
oc  và  in  Francia  363 

Duca  di  Milano  ferito  ù ritira  a Mon* 
eia  43^ 

Duca  di  Milano  a Pauia  4$o 

Ducadi  Milanoallediato  in  camello  477 
Duca  di  Ncniors  t’apparecchia  di  com- 
batter con  Conlaluo  ii4 

DucadiSudblc  pane  di  Francia  347 
DucadiTerinim  Capitano  delle  lancie 
del  ReCatolico  148 

Duca  dri  raietto  a Napoli 
Due  frati,  vuo  di  San  Domenico, & l’àU 
trodi  San  Fraocefeo,  vogliono  entra- 
te nclfuoco  ...  100 

Duello  di.Giacopo  EAipfcrTcdcTco,  & 
Zamndio  Spagnuolo,  Capitani  valo- 
•ioli.  . ..  J ' joj 

E 

T;  Cclelìaftici  a campo  a SalTuolo  i6o 
" Elefanti  veduti  in  Roma  , 5 S > 

Elettione  deU'Jmperatore  perche  vap- 
r particnca’ Geimaui  3V3 

EJtitloue  di  Papa  Giulio  II- <j  id5 
£lioooudau,pieiiQ»Oglieai  RediFraa^ 

. c..  - 487 

Ematoli  Pria  „i  ^ 345 

Imgjlibcrto  di  Cleuei,e’l  Bagli  di  Di 
g'uno  ' ,,,  55 

Ebtraget  Caflellano  della  Cittadella,  di 
Fifa  f.  71 

Entraget  sbandito  di  Francia 
Entrata  del  ReCatolico  in  Napoli  I90 
Entrata  dclRe  di  Franaa  in  Genova ^93 

Entrata  di  due  Re  inSauon>  >V9 

Ermes  Sforza  , e’I  Piopolio  di  Broliua 
OratordeiRede’Romani  i Italia  140 
Errore  di  Pagol  Viielii  in  non  ll-guitare 
, la  vittoria  1Z3 

Errore  de’ Capitani  Francefi,che  foca 
gione  deUe  difauentutc  loro  nel  Re- 
gno di  Napoli  14} 

Errore  de*  Collegati  cétra  il 
in  non  feguitare  la  viuotu,  & ccicar 
l’vtile  proprio  t *47 
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Errore  del  Marchefe  di  Mantoua  zz8  ' - 
Errore  di  Ciamonie,  nel  procedere  al 
foccorfoilellaMirandola  163 

Errore  de’  Viimianiin  non  feguitare  la 
Vittoria  in  Lombardia  zpf 

Errore  di  l'rofperoColonna,oodefu  fae 
to  prigione  dal  Pallila  356 

Errore  dcli’l mperacure  nel  perder  icin* 
po  ad  A fola  367 

Ettore  di  Profpcro  Colonna  in  non  far 
pronilioni  opportune  per  allediare 
vna  Terra  40J 

Erroredella  Regina  di  Fi  ancia  nel  rite« 

, nere  I danari  a Lautrech  413 

Eriore  del  Re  Francetco  in  non  fi  voler 
leuardi  Pauia  4^6 

Errori  del  Re  di  Francia  dopo  la  prefa  di 
Napoli 

Errori  de’  Francefi,  onde  Furóno  ro^  ai 
Garigliano  ,,  i|7f 

Esercito  Aragonefe  diloggia  da  S.  Ger^ 
mano  3^ 

EliercitodeilaLcga  a Nouara  59 

Ellcrcito  Franccle  a Fotnuouo,  & l’Ita- 
liano alla  Giifaruuia 
Eficrcito  di  Papa  Giglio  per  andare  a 
Bologna  189 

Eilerciio  Spagnuoio,  & EcclefiaAico,  in 
diffìdeuza  1 vn.oidfiraltco 
Esercito  F'ranccle  shiguctuo  dalla,  Lè- 
iga  S* 

Esercito  Francefe  palla  il  Taro  5$ 
Ellercito  Francete  verlo  Nola  61 
Ellercito  Fraiicclcli  ritira  in  Puglia  84 
Eilercito  Francete  fotto  il  Tramogliai 
Ligni,  e Tr.ijuido  izS 

Esercito  Francefe  intorno  a Fifa  131 
Ellercito  de  n aliceli, marittimo, e terre» 
lire,  per  Tacquillo  di  Napoli  135 
Elferciiode’yranccli  perle  cofedel  Re- 
gnodi  Napoli  i6t 

Ellercito  vrancefe  varfo  Roma  i4a 
Ellercito  rranceleli  ritira  in  iranctaiéS 
Esercito  rraiicéfe  a Rocca  Secca  ibid. 
Ellercito  V rancete  a Genoua  194 

Ellercito srancel'e pallai  Adda  X17 
Ellercito  Francefe  nei  Polefene  ^44 
Ellercico  irancefe  verlo  Bologna  x{)Ì 
Ellercito  Francefe  fi  lena  da  Bologna 
car.  xfp 

EBctcìio  Fraocefe  aLaioo  171 

Eflei» 


,/) 


I 
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EfTrrci  to  Francefc  G ritira  ne’luoghi  for- 
ti jop 

El/ercitoFraocefeaNauara  '^31 
Eflercito  Franccfe  và  verfo  Parma  per 
difenderla  406 

EGercito  de’FranccG , & della  Lega  al. 

l’Adda  413 

Effercito  Fra ncefe  verfo  Milano  437 

Eflercito  Franccfe  verfo  Nauara  4^3 

Eflercito  del  Re  di  Francia  44^ 

Eflercito  Fiorentino  allatta  Pifa  1 ai 

Elfercicodc’  Fiorentini  fotte  Pi  fa  183 
EITcrcito  di  MalGmiliano  centra  1 Vini- 
nani  Z3i 

EflercitoTedefcoaTreuigi  x79 
Eflercito  Papaie  verfo Genoua  230 
Eflcrcito'^apnuolo  in  Romagna  api 
Eflercito  Spagnuolo  in  cardia  di  viue- 
' rt  3i« 

Eflercito  Cefareo  aGenoua  J^^6 

Eflercito  Imperiale  a Bimafco  444 

Eflercito  Impellale  in  carcitia  di  dana- 
ri, & in  fofpetto  al  Re  di  Francia, 
car.  3®9-4H 

ETercito  Imperiale  a Mangnano,  và  per 
fbccorrcrt  Pania  433 

Eflercito  Imperialea  Viftarioo  437 
Eflercito EccIdìafticoallaMiràdola  x6i 
Eflercito  Lccleliafticoa  campo  alla  Mi- 
randola x6x 

Eflercito  Ecclefiaflico  api 

Eflercito  Ecdefìaflico  G lena  da  Parma. 

car.  4°B 

Eflercito  EccleGallico G ritira, quafi  fug- 
' gendo  379 

Eflercito  Ecclefiaflico  a Cafal  Maggio- 
re 4‘° 

EITcrcito  EccleGaflico  G ritira  a Galbio- 
netta  4” 

Eflercito  EccleGaflico,  ic  Cefareo  a Ma 
rìgnano  4>4 

Eflercito  EccleGaflico  a Sorbolungo  378 
Eflercito  Ecclefiaflico  per  dubiodi  tu 
* multofidiuidc  380 

Eflercito  Ecclefiaflico  a Bracciano  91 
Eflercito  de*  Vinitiani  al  foccorfo  di  Pi- 

fa  9» 

Eflercito  Vinitiano  in  Bibbiena  113 

Eflercito  Vinitianoall’Ogiio  a 16 

Eflercito  Vinitiano  a Verona  133 

Eflercito  Vioit.Glcuada  Verona  ibid. 
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Eflercito  Vinitiano  iPicheruolo  137 
Llicrcico  Vinitiano  in  Giga  17! 

Ellcrcito  della  Lega  a Bologna  191 

Eflercito  della  Lega  G leuada  Bologna 
car.  153 

Eflercito  della  Lega  a Rauenna  300 
Eflercito  della  Lega  batte  Pauia  309 
Eflcrcitodclla  Lega  verfo  Milano  308 
Eflercito  della  Lega  à Odiano  411 
Eflercito  della  Lega  a Milano  414 

Eflìercito  Inglefe  io  Inghilterra  341 

Eflorcatione  del  Viceré  Franccfe  a tre- 
dici Tuoi  combattenti  13X 

Eflortatione  del  Cardinal  Sedunenfe  a 
gliSuizzen  a combatter  co*  Franca* 
li  3<o 

F 

FAbianodaGallefe  37^ 

Fabio  Pctrucci  Signor  di  Siena  écac 
ciato  via  434 

Fabritio  Colonna  fualiggia  Lodouico 
dalla  Mirandola, & AleifandroTriuU 
tio  170 

Fabritio  Colonna,  & Don  Vgo  di  Car- 
do,  prigioni  13/ 

fabritio  Colonna  x^ó.i^x 

fabritio  Colonna  prigione  fo} 

fabntio  Culóna  liberato  di  prigione  310 
fabn  tio  Colonna  piglia  la  Rocca  di  San 
Seueruio 

faenza  G difende  cótra  li  Valentino  13^ 
faenzas’arrcnd«  al  Valentino  ij? 
faenza  prefa  da*  ViDitiani  131.1^7 
faenza  prefa dai  Papa  ^II*^** 

fàmacommune  centra  Ledooico  Sfor- 
za 

Faoobattutodal  Duca  d’Vrbino  3?d 
fanteria  Italiana  per  viltà  non  vuol  dare 
l'aflalto  a Pila 

bnteria  Italiana,  già  in  poca  (lima  X33 
filetta,  e*l  Grandiauolo  ^pt 

larguerracontrachi  non  ha  che  perder# 
è pazzia  >14 

Fattezze  di  Carlo  Redi  Francia 
fitto  d'arme  del  Taro 
fatto  d’arme  a Seminara 
fatto  d’armr  alla  Cinenola 
fatto  d’arme  al Garigliano  X»® 

fatto  d’atme  a Mola  ’ *7^ 

facto  d’arme  trai  Fiorentini  ,6ei’Aluia- 
-- no  alla  Torre  di  S.  Viceozo..  i®* 

Fatto 


79 

ibid« 

8a 

84 

86 

ut 

3‘ 

5? 

M4 

198 
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Tatto  d’arme  nella  Valle  d»  Cadore,  tra  Fcrdmandod’Aragona  in  Napoli  61 
i’Aloiano,  e Tedefchi  ao8  iLidinado  Redi  Spagna  a Perpignano  7? 

ÉMtod’aimc  trai  FranccG,  & Vinitiani  fctdinando  con  ladifpenfadel  Papa,  pi. 

all’ Adda  aio  glia  per  ntoglie  vnafua  aia  6% 

fatto  d'arme  di  Rauenna  ferdinando,perchenonfucoinprefo  nel 

fatto  d’armetragli  Suizaeri,&Francc(ì,  la  Lega 
alla  Bicocca  a 1 1-41 4 Ferdinando  in  Beneucnco 

fatto  d’arme  tra  Vinitiani,&  gli  Spa-  lerdinando  in  Foggia 
gnuoli , nel  Vicentino  adì  7.  Ottobre  Ferdinando  alTcdia  A cella 
M.  D.XIII.  Ferdinando  muore  a Napoli 

Getto  d’arme  tra  gli  Suizzeri,  e i Francefi  filippino  dal  Fiefco 
aSan  Donato  361  filippo  ^Jon^ig.dl  Breicia 

federigod’Aragona  fuccede  nel  Regno  filippo  Monfig.  a Genoua 
a Ferdinando  86  filippo  Argentone 

fcderigo  d’Aragona  ignorante  dell'ac  filippod’AuftriainFrancia. 

cordo  tra  Spagna, & Francia  136  filippo  Decio 

fcdengo  d’Aragona  fi  ritira  a Napoli  1 j 7 hl'PPO  Duca  di  Sauoia 

Fedengos’accordaconObignì, &lìpar-  filippo  di  Raueflcn 

tedel Regno  di  Napoli  138  _^ippo  Rollo  rotto  dal  PrefettodiRo- 

FeJerigo  d’Aragona  in  Francia  ibid.  ma  „ . - . , .11 

Federigo  da  Bozzolo  ferito  jo*  filippo  d Aulirla  fi  fama  in  Inghilterra 

Federigo  da  Bozzolo  J74  dalmate  ‘8^ 

Federigo  da  Bozzolo  piglia  vna  parte  di  filippo  Torniello  prigione  4Z3-4Z4 

416  filibertalorelladi  Carlo  Duca  diSauo- 
federigoda  Bozzolo  fi  ritira  da  Parma  ia.mogliedi  Giuliano  de’Medici  3 5 J 

418  _finc  della confederationc  del  Re  Ferdi- 
fcderigo  Concarini  ammazzato  in  Brc-  nando,  di  Galeazzo  Duca  di  Milano, 

ip6 & della  Republica  Fiorentina  a 

Federigo  Fregofo  zea  fine  della  guerra  de  gli  Suizzeri  centra  1 

Federigo Marchefe di Mantoua, Capitan  Franceh  _ inri 

della  Chiefa  403  _Gne  della  guerra  cotta  1 Ducad  Vrbino, 

Federigo  Re  di  Napoli  caccia  del  Regno  & diegiudiciolulFe  fatto  d’efTa  j8r 
il  PrefettodiRoma  97  _fijiizano  prela  per  forza  da  Francefi  18 

filtro  prefo  dal  Ducadi  Branfuic  zza  -fiorentini  mandano  gente  nel  Pifano  39 
feltro  prefo da  Tedefchi  34F  fiorentini  fi  prefentano  coni  elletcìto  al 

ferrando Callriotta  44i> ^ • q» 

feidinandoFarncfc, morto  foccoFacn-  fiorentini  rotei  da  1 ilani  a duci  88 

I Abbandonaci  da  tutta  Italia  89 

Ferdinando  fi  parte  del  Regno  di  Calli-  Torentini  cominciano  a difcollarfi  dalla 

glia,&  viaNapoli  «86 diuotion  di  Francia  ioa 

fcrdin.  Duca  di  Calauria  prigione  taa  fiorentini  ratificano  laccotdo  foprala 
Ferdinando  Redi  Napoli  pianfe  lacrea-  caufadiPifa  ii7 

rione  d’Aleflandro  V I.  - 5 fiorentini  non  fanno  confederatione  ne 

ftrdinando  cerca  (ègretamentc  la  pace  col  Re,  oc  col  Duca  ii8 

del  Redi  Francia  '»  fiorentini  promettono  per  fcrittura  al 

Ferdinando  efee  di  Roma  nella  medefi. 


- 


ma  fiora,  che  v’entra  Carlo  34 

Ferdinando  Re  afpettai  Francefi  aS.Ger 
mano  3^ 

Ferdinando  a Capua  3^ 

Fcidin.iotto  daObignìa  Semioara  6o 


Redi  nò  ai utareLodouico Sforza  119 
fiorentini  in  protcttionedel  Re  1x4 
fiorentinidi  nuouo  entrano  in  protet. 

tione del  Redi  Francia  140 

potentini  muouono  guerra  di  nuouo  a* 
- FiFani  «bid. 

Fio- 
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Tiorccini  G ritirano  a Monrruarchi  1 
Gorentini  danno  il  guaito  a’  Pifani  15P 
fiorentini  danno  il  guado  a Pifa  i7d 
fiorentini  negano  d'alloggiare  i Franceli 
cheandauano  per  la  guardia  del  Con 
ciliodiPifa  x8d 

fiorentini  ricercati  dal  Re  dìFranciadi 
ioccorfo  190 

fiorentini  dando  neutrali  giurarono  a 
chi  manco  haueuanoobligo  jr^ 
fiorentini  s'apparecchiano  a difenderli 
contea  rellerciio  della  Lega  ^16 
fiorentini  entrauoin  Lega  colRed'Ara 
gona  317 

fiorentini  difendono  Perugia  centra  i 
Baglioiii  ^19 

fiorentini  vdlò  Perugia  411 

fiorenea  gi>u<  1 nata  confufamentt  9f 
foderi,  altianirnte /attere  207 

fois  fa  rilpcttarc  alCócilio,e  i Card.  188 
foit  entra  iti  Bologna  lenza  faputade’  ni 
mici  194 

fois  con  TelTercito  a Rauenna  }Oo 
fois  morto  }03 

fortezze  de’  fiorentini, confegnate  al  Re 
di  Francia  29 

forie/zcrendute  a’ Fiorentini 
fortezza  di  Liuorno  rcnduta a’ Fioren- 
tini daSalicnte  71 

fortezzadi  San  Leo,  & altri  luoghi  dati 
a*  Fiorentini  146 

fbrtificationdi  Padouaccmedaua  233 
fortezza  di  Vicenza  in  potedà  de’  Vmi- 
tiani  230 

fortezza  di Rauenna, s’arrende  al  Pon< 
tefice  224 

foflombrone  Taccheggi  aro  183 

fra  Girolamo  Sauonarola,8c  fuo  creclito 
in  Firenze  44 

(fa  Girolamo  Sauonarola  al  Re  di  Fran- 
cia fa 

fra  Girolamo  Sauonarola  predicando,  fa 
che  I Fiorentini  non  entrano  nella  Le 
gad’iialia  87 

(fa  Lionardo  Napolitano rotto,& mor- 
to dalTriultio  268 

(fa  Nicolò  d’ Alemagna  in  Ifpagna  373 
(fa  Andrea  Karbaro  Agoltiniano,  eccel- 
lente Predicatore  421 

(fa  Nfcolò  de. la  Magna,  & Gio.  Matteo 
■ Gibcciu,Coiiliglicri  di  Clemente  480 


Iracalla  Capit.  del  Duci  di  Milano  lot 
fracalla  latto  prigione  140 

Iranceli  pentiti  di  pallare  in  Italia  la 
Irauceli  per  natura  più  pronti  ad  acqui- 
(iare,che prudenti  a couleruare  iix 
(faiiccli  a Mortera  ixi 

Irdiiccii  a campo  a mótcChiarucoii  13O 
kancclchetto  Cibò  và  ad  habirare  a Fio 
rema  4 

(fancelco  Sforza  occupò  con  Tanni  lo 
fiato  di  Milano  13 

Ifancclco  becco  Condottier  de’  Fioren- 
tini 

francefeo  Gózaga, General  della  lega  5 3 
francelcoSlbiza  tot 

francefeo  daNaini  131 

francefeo  Piccotumini  Sanefe  eletto  Pn 
pa,  litcce  cliiainar  Pio  .11.  164 

francefeo  da  Calte!  di  Rio  221 

tràccfcoBolani  è morto  a porto  Fino  251 
francefeo  Vettori  Ambalciator  Fioren- 
tino a’  Cardinali  F'rancefì  287 

francelco  Guicciardini , Oratore  perla 
Cittadi  FiorézaalRed'Aragonarpt 
francelco  Guicciardini  Goucriiatoredi 
Modena, & Reggio  401 

francelco  Guiiciardini,Gouernatorc  di 
Parma  416 

francefeo  Guicciardini  fcuopre  i difegni 
di  Renzo  da  Ceri  43  7 

francefeo  1.  creato  Re  di  Francia  3 fa 
fràcelco  Maria  in  Tofeana  di  ououo  3 8 ( 
francefeu  Maria  nella  Marca  383 

francelco  Storza  Duca  di  Milano , palla 
nello  fiato  iuo  423 

francefeo  Sforza  entra  in  Milano  4za 
fràcelco Sfoiza accetta  Tiiiuefiitura  del 
J.)ucato  di  Milano  474 

francefeo  Sforza  ha  fofpettione  deli’lm- 
peraiorc,  & de’  Capitani  Celarci  47 1 
francelco  Imperiale  Siciliano,  tatto  pri» 
gione  41  f 

(fancelco  Maria  Duca  d'Vrbino,  Gene- 
rai dc'.Viaitiani  ibid< 

(rancelco  Maria  verfo Tofeana  381 
francefeo  Maria  ringratia  Tcllercito,  6c 
fcuopre  la  perfidia  di  Maidonato  382 
(rancelco  Tnultio , & Galeazzo  Palaui* 
lino  I J C 

franceli  che  ragione  habbino  nel  Regno 
di  Napoli  é 

Fraa- 
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Fnnclà  baia  nominatioDe de* benefici)  Friuli racqui fiato dalfAluiano 
• Ecclefiafiici 


Ibldi 


366 

^aDCclco  Valori  morto  100 

fraacefi  dati  a’ piaceri 
fianceli  fiig|ooo  il  combattere  con  gli 
Aragoneli 

francefi  cóbattono  le  firade  di  Napoli  61 
fraocefi  prefeauno  Ja giornata  agli  Ara 
goneu  £0 

francefimuoDonoguerraa  gli  Spagnuo- 
li  nelKegno  di  Napoli  741 

fraocefi  fualigiad  in  CaAcUaneta  da’ 
Terrazzani  1^1 

francefi  a campo  a Sals  168 

francefi  diloggiano  comultuoramence 
dai  Gariglianu  170 

francefi  fortificano  Milano  aoz 

francefi  rotti  da’ Vinitiani  a Montagna* 
na  256 

fraocefi  prerentano  la  giornata  a gli  Ec- 
cJefiafiiti  258 

francefi  firn  nuoue  prouifioni  per  offen- 
dere io  fiato  Ecdefiafiico  264 

francefirottida’Vinitianiaila  Scala  278 
francefi  aflaltanoRauenna  300 

fraocefi  fi  ritirano  da  Rauenna  con  per- 
dita de’  Tuoi  t morendo  poco  dipoi 
Ciattiglione , de  Spinofa  Capitano 
delTartiglicrte  ibid. 

francefi  cominciano  ad  «(Ter  cacciati 
d’Italia  309 

fricefi in  Italia  pracquiftar  Milano  329 
francefi  ritornano  di  li  da’  monti  332 
francefi  rinóciano  al  Cócilio  Pifano  344 
francefiimpauriti  difegnano  d'abbando 
mar  Milano  368 

francefiiirarditianzapetairaltare  l’alcra 
partedi  Parma  4^7 

frlcefi  pigliano  la  Roccadi  Nouara  4x2 
francefi  (ileuano  da  Milano  441 

fraocefi  feguicati  da’Cefarei,  fanno  per- 
ditadimohecofe  44^ 

francefi  cacciati  d’Italia  ibid* 

francelì  rerfo  A rriano  83 

franco, Capitano  -degU  Scradiotti  pri- 
gione 104 

frangeteprefo  da  gli  Aragonefi  *3 
frangipane  prigione  condotto  a Vìne- 
tia  ^4® 

fraude  del  Re  di  F rancia  per  caoar  dana  • 
vidimano alFiorentiu  ' 4^ 


Fuoco  iinpizzato  neH’Arfenal  di  Vine- 
tia,  con  incendio  grande  n5 

Fuoco  caduto  dal  Cielo,  ellendofereno, 
•abbrucia  la  poluere  delCafiel  di  Mila 
no,  & fa  gran  danno  40^ 

Fuor’vfcici  di  Milano,  vengono  a qui» 


fiion  tra  loro 


410 


AbricI  Malafpina  jg 

Gaeta faccheggiatada’ Francefi  61 
Gaeta  ptefa  da  Contaluo  a patti  171 
Gaiofo  Spagnuolo  j 74 

Galeazzo  da  S.Setierioo  mandato  al  Re 
di  Francia  16.  Solleuator  del  popolo 
Pifàno  30.  Ad  Afii  ) i.ailadifcla dello 
fiato  di  Milano 

Galeazzo  da  Birago  prigione  435 
Galeazzo  l’alauifmo 
Galeazzo  dal  Pontefice  2 97 

Galeazzo  fugge  d’Aleflàndria  Fegreta- 
mente  no 

Galeazzo  Sforza  grande  Scudiere  del 
Re,airimperatore  27^ 

Galeazzo  Vifcontc  a Mafiimiiiano,  &■  a 
gli  Suizzen  per  trattare  l'accordo  117 
Galeazzo  Vifconce  ^7j 

Gallizanti  3^3 

Gorgofa,&  Ciuitella  14} 

Gatlafco  prefo  dal  Ducad’Vrbino  44; 
Gafparo  Maino,  rompe  due  mila  Italia- 
ni,foldati  del  Redi  Francia  437 
Gafion  di  Fois,qnado  pafsò  in  Italia  i68 
Gemino  Octomanno  firacello  di  Baifet 
Re  de’ Turchi  jj 

Geni  ino  Octomanno  muore  43 

Genouefi,  Sancii,  & Lucchefi,  aiutano  i 
Pifani  131 

Genouefi  non  accettano  i Pilàoi,pervo 
lontà  del  Re  di  Francia  177 

Genouefi  li  ribellano  da  Francia  tpi 
Genoueli  fi  leuano  da  Monaco  iji| 
Genouefi  plebei  mefli  111  fuga  dalla  fola 
prelenza  de’ Francefi  194 

Genouefi  fi  danno  al  Re  a dilcrettione 
car.  193 

Genouefi,  & Lucchefi  fi  sforzano  di  veu 
touigliar  Pifa  21 3 

Genoua ritorna  ailadiuocion  di  Fran- 
«ia  330 

Ceooua  ptefa  di  gtiSpagquoli*  ' 42^ 

b Gtou 
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Onci de‘Fiorenttiii  al  Poggio  Imperia- 
le io<S 

genti  de’  Vinitiani  in  Cafcncino  in  orol- 
ti  lacommodi  lo^ 

genci  dei  .Valentino  Taccheggiate  167 
genti  de  Vinitiani  rerTo  Modona  ado 
gentile  Baglione>cacciato  da  Gio.Pagol 
< di  Perugia  jpd 

germania  mogliedel  Re  Catolico , data 

fier  moglie  a Ferdinando  Ducadi  Ca> 
auria  4:9 

gherardo  > & Francefeo  Maria  Rango- 
ni  151 

ghibellini  daneggiano  i Guelfi  in  diuerfi 
luoghi  d’Italia 

gianiacopo  TriuJai,e1  Conte  di  Pitiglia 
no  Gouernaton  di  Ferdinando  19 
gianiacopo  Tnulai,  Gouernatore  in  Mi 
lano  ud 

gìaniacopoTriultio  Macifcial  diFran> 
eia  166 

gianiacopoTriuItio  muorein  Fracia  ^90 
gianiacopo,& Pandolfo  Petrucci 
gianiacopo  Medici  da  Milano,  Callellan 
di  Mut,  piglia  il  CaRcUano  di  Ghia- 
uenna  ^^7 

girolamo  Adorno  3}0.4or 

girolamo  Adorno,  & Tua  preRezaa  41» 
girolamo  Adorno, tSt  Riccaido  Fiacco 
aVinetia  419 

girolamo  Adorno  muore  410 

girolamo  Cabauigiia  , Orator  del  Re 
d’Aragona  in  Francia  299 

girolamo  Donato  241 

girolamo  Donato,  Orator  de* Vinitiani 
apprefib  al  Papn  a^S 

girolamo  Donato  , Orator  Veneto  al 
Papa,  muore  t.8} 

girolamo  Doria  150 

girolamo  Ghiauccio  Sanefe  in  Inghil- 
terra 4di 

girolamo, & Gian  Fermo  da  Triulai  pri- 
gioni 4fi 

girolamo  Guicciardini  morto  4Pd 
girolamo  Morone  a Nouara,c  fiatto  pri-^ 
gione  47  j 

girolamo  Pepolìprigtonr  417 

girolamo  da  Praga,  abbruciato  nel  Con 
. ciliodi  Goftanza  39; 

girolamo  Sauorgnano  . 343 

fitolamo  ViC)  vwor  ; 

li 

■ 


A DELLE 

Girolamo  Vie  ' ' 

gicfualdo  prefo  da  gli  Aragonefì  V4 
gdibetto  Momper^ri  Gapitaoo  della 
Vanguardia  del  Re  Cariò  a/ 

gilibertoMompenlìeri , Luogocenento 
Generaledel  Regno  ap 

gio.Badoero  Orator  Veneto  I Fracia  43 1 
gio.HartolomeoGattinara  461^ 

gio.BactiRa  CaRaldo  Tcuopre  aCefare 
in  nome  dei  Marche  Te, il  trattato  cona 
tra  di  lui  in  Italia  494 

gio.BatttRaCaraccioIo  in  SeThi  Sa 
gio.  Battila  Caracciolo  General  delle 
fiintericde’ Vinitiani  1415 

gio.Bacciiìa  Ridoifi,  & Pagol’Antonio 
Soderiui  a Vinetia  ii; 

gio.Battida  RJdoIfiGonTàlonierdi  Fio«> 

renza  ...  - 

gio-Bitcìda  Smeraldo  da  Parma  43  S 
gio.BattìRadaStrabbia  3791 

gicxBentiuoglio  entra  nella  Lega  ft 
gio.BcfUiuoelto  7 ai 

gio.BétvuogI^perruar»aBuoii«r  guer 
ra  a'  Ficrentint  104 

gio.Bentiuoglio,  & AlcBandro  Tuo  fi« 
gliuoloalToldodc’ Fiorentini  104 
gào.Beiuiuoglioin  protettion  del  Redi 
Francia  130 

gio.Bcntiuoglio  Ta  ammazzar  molti  del 
la  famigliade’Marifcotti  134 

gio.Bentiuoglio  fi  parte  di  Bologna , Se 
la  laTcia  al  Papa  189 

gio-Cabaneo , Se  Monfignor  di  Baiardo 
morti  44<S 

gio.Cabanco  chiama  in  duello  il  Mar- 
chefe  di  Pefeara  419 

gio.Cornaro , Se  Luigi  Moceoigo  Or»* 
tori  Veneti 

gio.Corfi  Or.icer  Fiorctino  a CefarzAf} 
gio.Franccfco  Conce  di  Gaiazzo,  Ga- 
leotto Pico  dalla  Mirandola,  Si  Rido! 
io  Gonzaga  Capitani  del  Re  19 
gio.Fracefco  PicoCótcdellaVIiraudola 
mandato  dal  Papa  a Giaoaonte  af> 
gioFrangiani  motto  a uadimentodaL 
nipote  >49 

gio.Fregofonei  portodiGcnoua  af4 
gio.  Gakazzo  Duca  di  Milano  cugino 
c del  aedi  Francia  ammalatola  Am  atf 
gio.Galeazzo  muore  ibid. 

gÌ9>CìÌiKOÌ»iao4^$pKÌ9<  .4>* 
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COSE  NOTABILI. 


.GtO>GóiJ^'&Gtrolatno  Morone  j6x 
{taGoaadino  i Firenze  198 

giaGradenigo  morto  104 

gio.Gre<o  Capiuno  de  gli  Srradiotti , 
rotto, & prefodaGio. Vitelli  iix 
gioilui  ab^uciato  nel  Concilio  di  Go- 
flanza 

gìo.Lodouico  PalauiCno  456 

gio.Lodouico  PalauifiDo  rotto  da grim* 
periaiiaCadal  Maggiore  457 

gioXtHgiiGiouan  Vitelli,  8c  Renzo  da 
Ceri  141 

giaMrauelIe  401 

gio.Manuelie  partedi  Roma  410 
gio.MariaMartineogodecapitato 
gioaiaria  Varano  oucadi  Camerino4ip 
gio.Matteo  Gilberto  Velcoitodi  Vero- 
naalRedifrancia  4ft 

gÌo.PagoioManfronea  VicoPifaoo  88 
gio.Pagolfiagliooe,FabioOrlìao,&  Pie 
aro  de*  Medici  in  Arezzo  141 

gro.PagolBagliooe  fogge  di  Perugia  149 
gio.PagolBaglione  entra  in  Perugia  idi 
fiO'PagolBaglioneal  Ioide  de’ Francei* 
di  t6^ 

gio.pagolBaglione  èoorato  di  poca  fe- 
de ibid. 

fh.pJgol  Bagliooeè  latto  Capitan  de* 
' Fiorentini  17S 

gio.pagolBaglione  perconlìglio  di  Pan 
dolro  Petriicci  rinoocia  il  Ibldo  de* 
Fiorentini  180 

^o.pagolBaglione  General  de’  Vinitia- 
ni 

^io.pagolBaglione,Ma1atdlaSogliano, 
e’I  Caualicr  della  Volpe  iTreuigi  }j4 
gio.eagolBaglione  in  Perugia  j8i 
<f lo.pagol  Bagliooe  coauieneconFran- 
cefcoMana  38^ 

gio.pagoi  Bagliooe  decapitate'in  Ro- 
ma 597 

-gio.  pagol  Gradenigo  Proueditor  del 
Friuli  iip 

gio.pagol  Manfeone  in  Brilìghclla  aia 
gio.pagoi  Man&oae  roteo  dal  Pois  al  Fi 
nale,è  fitto  prigione  .i7a 

-gio.pagolManfroneaMontecchio  337 
'gio.piccinino,& Galeazzo  da  Coreg- 
gio  ' . . 

gio.piero  StellaSegtetftrìo  de’  Vioitiaiii 

*■  ^’lmpetatore  *•  - » 

«1~.D 


Giorgio  d’Ambttora  fattoCird.  to^ 
Giorgio  Rucciardo  ^ 

giorgioCornaro  , &rAJuiaoe  a Cado- 
re »of 

giorgiofrondlpergCapitaTedefco  414 
giorgioPietrapianta  Oj 

giorgio  Sopralallo  Suizzero  aifbldodel 
RediFrancia  141.404 

giouaaoad'Aragonadiuenta pazza,  mà 
non  ki  tutto  198 

giouanni  da  Capuafalua Ferdinando,  Se 
egli  viene  vccifo  6ò 

giouanni  da  Cardona  morto  41  ^ 
gtouanni  daCafale  i4<a 

giouan  de’  Medici  Capitan  de^cauei  Ice- 
g<eri  , _ 4or 

giouan  de  Medici  pépe  gli  Stradiotti  414 
giouan  de’  Medici  pallai*  Adda  a caual- 
k)  41J 

giouan  de’ Medici  a Sorbolungo  378 
giouan  de'  Medici  al  foldo  di  Francie 
car.  4JJ 

giouan  de’ Medici  rompe  ottanta  cauli 
Franccii  43  ^ 

giouan  de’ Medici  a Marignano  444 
giouan  de* Medici  coutia’l  foccorfo  de 
Francelì  444 

giouan  de’ Medici  a gliilipendijdiFraa- 

^ ...  , 

giouan  de*  Medici  ferito  d’vn’arcliibu- 
giata  43t 

gkiuani  NoBili  Vinitiaai,  vanno  a Pado 
ua per  difenderla  iji 

giouanni  da  Poppi  Segretario  di  Loren- 
zo de’ Medici  374 

giouanni,  Renzo,  Giulio, Bc  Frangiotto 
Orlìnt  I ft 

giouanni  Gonzaga  g> 

giouanni  SaHateUo,  & Rinier  dalla  SaU 
ferra  14* 

giouanm  Sallatcllo  offerifee  Imola  al 
Triultio  274 

giouanni  SalTatello  aircfpugnatione 
d’AlcBandna  421 

gionanniSaffatcUo  in  Romagna  1^ 
giouanni  Sauello  .1  72 

giouanni  Sforza 

giouanni  Smardo  Dnca  d’Albania  4P1 
giouan  Vitelli  tSf 

giouan  Vitelli  » 8c  Iacopo  Simoncctaja 
Mootc  Pulciaao  . _ ..  a?  7 

k a Gio- 
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Oìouannt  Vittocio  Soderini  j 1 4 

Giouantii  Victuri  Proucdicor  de*  Vini-' 
ciani  prigione 

GifmoDdo  Ptincipedi  Bifellt  138 
Giubileo  mandato  da.  PapaAIelTandro, 
olcrai  monti  133 

Ciudicio  di  Papa  Leone  intorno  al  có- 
promeflb  non  ha  efTcRo  alcuno  343 
Ciudicio  Itegli  huoisini  fopiai Capito 
il  delPaccordo  tra  1 Imperatore, e’iRe 
di  Francia  486 

GiuSre  Borgia  1 5 

Giulia  nuoMaiàccheggiata  79 

Giuiian  de'Medici  a Bologna  74 

Giuliao  de*  Medici  t'ingegna  di  ritorna- 
re nella  patria  t34 

Giulio Colonoa  rompe  i cauallt  Oriini 
alle  cresimane  4di 

Giulio  Orlino  Frego(ìno,&  Orlandino 
Fregoli,  latti  prigioni  24 

Ciuiio Orlino aifoldo del  Redi  Francia 
car.  Ì64 

Giulio  de’  Medici  a Roma  305 

Giulio  de’ Medici  non  legittimo  357 
Giulio  Rangone  allalta  la  montagna  di 
Modona  409 

Giulio,  Fabio,  & Organtino  Orlìni,  & 
Mutio  Colonna , ^no  mouimenco 
' in  terra  di  Roma  130 

Giulio  ,&  Remo  Oilìni»  eTroilo  Sa 

uelio  a 16 

Giulio  Varano  prigione  de*  Francelì  6 a 
Giulio  Varano  con  due  figliuoli , flran- 
golati  dal  Valentino  243 

G ulliniaaMorcfìnt  Proueditorde*  Vi- 
nirian»  88 

Giuflinian  Morefini  Vitel  Vitelli,  & Vi- 
cenzo  di  Naldo  s'oppongono  a*  Fran- 
celi  »i7 

Gli  hiiomint  fàui|,non  hanno  Tempre 
per(étcogiudido,& difcorfo  13 
Gli  huomini  fi  promettono  có  la  voglia, 
& cotrla  Iperanza,  quello  ch’c  diCci- 
le  a cenfègiiir  per  ragione  103 

Gli  huomini  hanno  naturalmcote  piu 
paura  de*  pericoli  vicini,  & prel'eotr, 
che  de’ futuri,  & lontani  203 

Gloria  del  Foir,  ond'hcbbe  principio 
car.  I'  197 

Gonzaga,  Carrara»  & Scala»  fono  ^uixi- 
, gjUcMccfeda'Gcmunà 
-1/  si 


GollantioBaglronèfìglitioTof  2c  olpotè 
diGianPagolBaglionetprdb  37^ 
Goilantin  Boccola  Albanei'e  3T4 
GoHancindi.  Macedonia  xxf 

GoBancin  di  Macedonia  in  Vicenza 
car.  azz.zff 

Gouernator  di  Granopoli  tormétata3  4^ 
Gouerno  delia  baliadc*'CinquaotaioFi 
renze  318 

Gran  Cancelliere  non  vuole  fcriuere  t 
Capitoli  dclTaccordo,  in  ptegiuclicio 
di  Cefare  4H6 

Gran  Capitano  muore  ^66 

Gran  Ciamberlano  ammazzato  341 
GranMaeBro di  Francia, BcMuolìg. dà 
CeucesaMompolrert  392 

Gracianodi  Guerra  a Gaeta  8p 

Gratitudine  de’  Vioiuaniverroilbldati 
loro  d3 

Gtigioni,Signori(felIetreLeghe  z8<p 
Grillo  Contarmi,  General  de*  Vmitiant 
contro  a Genoua  .130 

Grotta  diMafanoprefada’Tederchi  *46 
Grotta  Gouernator  di  Lignago  zfd 
Grugni  Capitan  Francef  è muore  1 31 
GualBnaraprel'adali'Orlient  31 

Guafclii,  cofl  detti  i fanti  foldati  dal  Na 
narro  ' 333 

Ouafeoni  infofpettiti  di  Lorenzo  de'  Me 
dici,6<  del  Papa  379 

Guafparri  daSanfeuerino,  & Anton  Ma 
ria,Capitande'Erice(iiaGenoua  io 
Guerra  del  Friuli  ztjr 

Guerra  centra  i Fiorentini  per  rimette- 
re i Medici  in  Firenze  314 

Guerra  de  gringieft  centra  Francia 
car.  3x1.340 

Guerranuouadi  Pifa  130 

Guerra  di  Francia, c i Tuoi  progrefll  fot- 
tolDuca  di  Borbone  44S 

Guerre  nel  Friult  343 

Guicaardini & loScudoa  parlamen- 
to 401 

Gnid’Antonio  Vefpuccì  Ambafciatore 
de’ Fiorentini, prefodallo  Sforza  70 
Guid'Antonio  Vefpuccì , 6c  fieroabb 
t ' Rucellai  Fioteiuiai,Oraiori  a Vine- 
tia  103 

Gutdoaagoneallaguardiadi  Pefaro378 
'Guido  Rangone,  83  fialdaflatSignorel» 

■ lo,  prigioni  »9<^ 
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tGuìdoRingone 

Aflaica  la  mótagna  di  Modooa  410 
Guido,&KidollbBaglioni  7j 

Guido  Vaina  a Siena  411 

Cuid’Vbaldo  Ducad’Vrbino  74 

Guioeguaftedi  l’iccardia  57 

Gugl;cinTi>  Budeo  Parigino  huomo  li- 
teratiflìmo  354 

Cuglitlmo  de’ Pazzi  comnaillario  Fio-' 
remino  103 

Guglielmo  de* Medici, fraccl  di  Pana  Leo 
oe  X.  eletto  Capitan  della  Chieia  j } f 
GurgenleOrator  Ceiarco  al  Papa  167 
Gurgenfe,DonePieiro  d’Vrrea,e’i  Vefeo 
uo  di  Parigi  a Mantoua  169 

Gurgenl'e  in  Bologna  ibid. 

Gurgenfe  partcdal  i‘apa  mal  cótéto  2 70 
Gurgcnle  in  Italia  313 

Gurgenfe  efotta  il  Viceré  aii’alTedio  di 
Padoua  33  V 

GurlinodaRauenna  m 

H 

T_T  Ercole  da  EHe  Cardinale  9S 
Hcrcoleda  Elie  tatto  comprometla 
rioda'  ViDÌtiaDi,B(  Fiorentini , topra 
le  differenze  di  Pifa  1 1 J 

Htrcole  Cantelmo  decapitato 
liermesi&Sacromoio  annegati  338 
Hippolito  da  Ede  Cardinale  J>8 

Hooorio  SaucUo  morto  Lotto  Faéza  13 1 
1 

T Acopod'Appiano  4° 

Iacopo  d’Appiano  Signor  di  Piombi- 
no fugge  in  Francia  138 

Iacopo  Grauilla  Ammiraglio  di  Francia 
ditluadel’impretàdi  Napoli  10 
Iacopo  Nerli  30 

Iacopo  Re  diScotia  rompe  la  guerra  al- 
l’Inghilterra 340 

Iacopo  Rofletto  da  Città  di  Caffello , 
mandato  a Vrbino  da  Lorenzo  de’ 
Medici  377 

Iacopo  Santa  Croce  prigione  149 
lacopoSiaffileo  311 

Iacopo  Suiber  Capitan  Generale  de  gi  t 
Suizzeri  3^8 

lacob  zpo 

lanus  Fregofo  condottier  de*  Vioitiani, 
che  tu  poi  Doge  di  Genoua  3 lO 
linut  Fregofo,  & Gian  Corrado  Orlino 
^iRoccad’Aofo  Jd7 


COSI  NOTABILI. 

401.407  1 buoni  contigli  lentamente  efequìti, di 


uentano  fpeflb  inutili  loS 

1 catiiui  conligli  de’  Piincipi  fon  nociui 
a lor  nicdelimi.  & a’  lor  ludditi  1 
Iconligli  de  Capitani  non  aiutati  dalla 
fortuna  lono  fpcllo  fallaci  107 

Idifordim,  & lediflìculià  degli  nimici, 
non  tono  lemprc  noti  a’Capicani  410 
lelì  Città  taccheggiata  daFrancefeo  Ma 
ria  3S7 

1 Fiorentini  tforzano  i Sacerdoti  a cele- 
brare nell’interdetto  z8z 

I nobili  Genoueii  it  mettono  in  fuga  193 
Ifofpetti,  & le  ambitioni  de*  Principi, 

gli  (limolano  molte  volte  a cole  peri- 
colofe  Z03 

Ifucceflì  delle  guerre  dependono  il  pid 
delle  volte  dalla  riputaiioiie  67 

II  Bagli  di  Digiuno  dilluadegli  Suizze. 

Il  a pigliar  iòliio  dall  i mp.  zoz 

liBaAardodi  Boibone  è tatto  prigione 
car.  do 

IlContedi  Fois  37 

11  Capitan  di  Pefehiera,  e'I  figliuolo,  per 
comandamento  dclRe, impiccati  per 
Ugola  ZZI 

Il  far  beneficio  ad  vno,  che  tu  habbiz  in- 
giuriato, in  tempo,  che  paia  che’l  be- 
nefìcio Ila  fatto  più  per  necetlìtà  , che 
peramoreuolezza,parche  tìacofa  fo- 
uerchia  4^4 

IlFoisfi  prefenta  alla  facciadegli  Sinz- 
zeri  290 

Il  Fois  al  foccorfo  dclCaftel  di  Brelcia 
car.  Z97 

Il  fondamento  principale  delle  confede. 

rationi  eia  fede  if 

11  Giouio  nota  di  poca  fede  il  Conte  di 
Caiazzo,  e*l  fratello  detto  il  Fracalla, 
con  dire,  che  poterono  far  molro  ma- 
le a’ Franceh , & non  lo  fecero,  anzi 
gli  foccorferu  di  vettouaglia  a Tor- 
tona  39 

Il  gouetnarfì  foiamente  con  l’effempio 
d'altri,  fenza  prudenza  particolare,  è 
fpclio  pencolofo  z8 

11  GranCapitano è lodato  difommali- 
bcralicà  198 

Il  Gritti  fugge  338 

11  Legato  del  PapH  prigione  303 

ULiuianoiópe  I cauallt  Ecclcfiaftici  91 

b 3 11 
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II  Liuiano  liberato  di  prigione  ji8 
li  Manfrone  rocco  da  Ercole  Benciuo- 
glio  88 

llPalifiTa  con  licenza  deirimpetacoreiì 
ritira  nel  Ducato  di  Milano  zjf 
Il  Papa,  c’I  Re  Allonfo  t’abboccano  a 
Vieouarro.  19 

Il  Papali  tugge  in  CaflelS.  Angelo  34 
Il  Papa  mnoue  guerra  3 gli  Orlini  9t 
11  Papa  fe  ne  corna  a Roma,mal  foditi'ac 
co  del  Re  dt  Francia  19; 

Il  Papa  non  lisa  nlblucre  circa  la  palla* 
tadcirimp.in  Italia  zoi 

Il  Papa  nega  il  venire  ali'Imp.in  Italia 
con  l’elierciro 

11  Papadubbiold  d’entrare  nella  lega  »i; 
li  Papadà  vdienzaa  gli  Oratori  Vmitia 
ni  124 

11  Papa,  ficCianiontc  foccorrono i Fec-< 
rarefi.  117 

Il  Papa  Rimala  il  Ae  d’Iaghilcerraa  tbP 
guerra  a Francia  140 

11  Papa  fcuopre  il  Tuo  fdegno  al  Duca  di 
Ferrara  14^ 

11  Papa  non  accettai!  cenfo  del  Duca  di 
Ferrara  a^o 

Il  Papa  di  nuouo  alialta  Genoua  1^4 

li  Papa  delibera  di  render  Monte  Puicia- 
no  a' Fiorentini  177 

11  Papa  efortaco  a nó  fiat  pace  col  Re  ao7 
Il  Papa  non  accetta  la  pace,  & fconunu* 
nica  il  Re  di  Francia  ibid. 

11  Pontano  Oratore  eccellentifsimo  no- 
tato d’inliabilità,&  ingratitudine  49 
Il  Popolo  lì  goucrna  fpeljo  più  con  la  vo 
loncà  che  con  la  ragione  183 

Il  Regnodi  Napoli  lì  Ibllieua  cootra  Al 
fonfo  3 f 

li  regnare  depende  fpcflb  dalla  Fortuna, 
ma  l’elTer  buon  Re' , conlìRe  Tempre 
nella  bontà  dell’huomo  37 

11  Re  Luigi  ricerca  che  la  caufa  di  P^a 
fia  rimciTa  in  lui  i io 

li  Red’ Aragona  fi  parte  di  Napoli  per 
tornare  in  Caft'glia  198 

Il  Redi  Francia,  e 1 Papa,  Tanno  nuoui 
Capitoli  iniìctne  124 

Il  Re  Catolico  palla  in  Italia  Jfo 
JiReCatolico  fi  purga  d'alcune  querele 
factcdiluidal  Redi  F/ancia,  Se  daU 
iiuiperatóie  ' ^ 
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llSanleucriao  a Trecat  cotnra  FranctP 
lì  >'  31 

IISinTeu crino  fi  ritira  in  Aieirandria 
Il  Salili  liberato  di  prigione, & roRituict^ 
al  Cardinalato  384 

Il  Tramogiia  in  Italia  nf 

Il Tramogiia General  del  RediFrancid 
in  Italia 

Il  Triultioviatrouare  il  Redi  Francia 
aCalui 

Il  TriuUioal  leruitiodel  ReCatIo  4d 
11  Triultio,c’l  Vitelli  cooligluao,  che  li 
Tcguici  la  vittoria  37 

IITriultiocontragliSuizzeri  13» 
Il  Viceré,  & ProTpero  Colonna  a campo 
a Bergamo  330 

Il  Viceré,  & ProTpero  Colóna  a Spuri  ib. 
Il  Valentino  leua  il  capo  da  Faenza  13Ì 
ItVaictiuóal'pica  al  oucatod’ Vrbino  i4i> 
IJ  Valentino  al  Re  144 

14  Valentino  piglia  Vicouaro  151^ 

Il  Valentino  alTalca  lo  dato  di  Giangior 
danoOràinr  13  4 

Imbalt  Capitan  FranceTe  14^ 

Imola  s’atrende  al  Valentino  per  accor- 
do Ì13 

Imp.nuouaméce  acquiRato,e  mal  goucd 
nato.durapoco,  acht  l’acquiRa  11 1 
Imperator  fi  l'erma  a Vigeuene  87 
Impsratorea  Rimini  >341. 

Imperatore  a Vicenza  ibid. 

Ifoperatorc  a Verona  ibid. 

Imperatore  alla  ChiuTa  333^ 

Imperatore  ritorna  aTrento  ibid. 
Imperator  giura  la  pace  374 

Imperator  Mallìmii.  cTortato  a far  crea- 
re Re  de'Romani  Carlo  d’AuRria  390 
ImperialiaifaltanoPadoua  134 

Imperiali  chiedono  di  combattere  441 
Imper.  oékriTconoal  Papa  l'accordo  4<Si 
TncendiograiidiflìmoiR  Vioetia  349 
Infamia  di  Bernardin  da  Corte  , BcTua 
morte  tzz. 

Iniìrmità  nell'eflercitode’Fiorétini  113 
Inglefi  fi  tornano  a cafa>  Idegnaci  cócra’i 
Red’Aragona  322 

Inghelì  a campo  a Tornai  34* 

Inico  Dauafo  in  Ifcbia  43 

Innocentio  Vili.  & Tua  morte  a 
InfolenzadegliSuizzeri  837 
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{ppolitó  da  Efìe  Cardinale  fece  cauar  gli 
■ occliiaDon  Giulio fuofratel  natura* 
le,& perche.  184 

Ifabellad'AragOQa, li  raccomanda  al  Re 
di  Francia.  i6 

Ifoladi  Nerito,hoggi  Santa  Maura  i7a 
luo  (f  All  egri, e’I  Bagli  di  Digiuno,C«pi- 
tani del  Valentino.  125 

Ino d’ Allegri,  e’1 6gliuol  Viuerroe  mor* 
ci.  JOJ 

La  concordia,  & l’ubidicza  nó  lì  man 
tengono  tanto  per  danari, quanto  per 
altre  cagioni  negli  efl'erci ti.  381 
La difperatione,&ìa  temerità  inducono 
• altrui  àprecipttofedeliberationi.  ii 
Laino  CafteHo.  84 

L'AluianoaPoppi.  to8 

L’AlDianofoocorrcgli  Spagnuoli  allog- 
giati alGarigliano.  170 

L*  Aiutano  deGdcra  di  combattere,  rao 
L’Aluiano  prigione.  ibid. 

Lamenti  fatti  in  Francia  doppo  la  nuoua 
• della  rotta  al Garigliano.  173 

Lamalignità,&la  imprudétiade'minilìri 
quitopollóno  appreflo  a’Principi.  413 
La  molta  profperità  ègrandillìma  nimi- 
ca all’huomo.  399 

La  mutation  de’collumi  antichi  è cagio . 

nedella  rouinade.gli  Rati.  t 

Lanciaimpugno  Camillo  Vitelli.  7» 
Lanire  Capitan  del  Re  in  Tofeana.  143 
Lanterna  di  Genoua,  ditfact  a da'  Geno- 
uelì.  348 

La  Pergola , & FoObmbronc  CaHclli  del 
Ducad’Vrbinofàccheggiati.  147 
La  podanza della  fortuna  li  moflra  mag- 
giore ne'caG  di  guerra,che  in  altro.  57 
La  ptefadi  molti  Signori.  304 

La  prudenza  da  gouernare  i principi , & 
non  la  temerità.  104 

L armata  de’  VinitìanineU’Adice  rotta 
dal  Ducadi  Ferrara.  zia 

Lattantio  da  Bergamo  uccifo.  a 3 3 

Laudi  di  Profpero  Colonna.  443 

L’Auttore  tien  per  falfo,che  Firenze  fuf 
fe  riedificata  da  Carlo  Magno.  i7 
Lautrech  ferito  à morte.  303 

Lautrech  Generale  del  Redi  Francia  in 
Italia. 

Lautrech  ritira  l'eflerciio  da  Verona.  3 7» 


Lautrech  trattiene  i Vinitiani  cdn  paro: 
le.  ibid, 

Lautrech  Icua  campo  da  Verona.  37J 
Lautrech  in  Italia à difefa  di Milano.40'3 
Lautrech  a Parma.  407 

Lautrech  battei'alloggiamentode’nimi 
ci.  4n 

Lautrech  lì  fuggeà  Como.  413 

Lautrech  dilegua  d'allalur  Parma.  4id 
Lautrech  all’ Adda.  423 

Lautrech  aO'edia  Milano.  ibid. 

Lautrech  à Pauia.  424 

Lautrech  à Cremona.  413 

Le  congiure  non  elequite  preflo , fpello 
li  dilcuoprono.  191 

Lega  tra’l  l’apa,&  Ferdinando, comincia 
a uacillarc,  & perche.  14 

Lega  tra  Papa  Aiellandro , & Alfonfo 
Redi  Napoli.  13 

Legacione  di  Francia  dannofa  alla  Cor- 
te Romana.  132 

Lega  tra  Spagna,  & Francia  feoperta.  136 
Lega  nuoua  tra  Flmpcratote,  & il  Re  di 
Francia.  261 

Legato  del  Papa  lì  lamenta,  & infofpctti 


ì'ccdcl  Viceré. 


*9J 


Legato  del  Papa,&  Fabritio  Colonna  in 
Ronciglione. 

Lega  tra’l  Re  di  Francia, e’  Vinitiani. 3 3 3 
Lega  tra  Francia, SeSuizzeri.  jdg 
Lega  tra  Francia,  & Inghilterra.  3 89 
Lega  tra’l  Papa,  & i’Impcratorecontra 
Francia.  400 

Legaci  Apoftolici  con  rcflercito.  412 
Lega  tra  Papa  Adriano,  Carlo  Quinto, 
&altri.  433 

Legge  Salica,  antichiflìiaa  legge  nel  Rea 
medi  Francia.  ^32 

Le  guerre  lì  utneono  pio  toRo  col  preuc» 
mie,  che  con  l’eflerpreuenuto.  18 
Legni  de' Vinitiani,colProuedicorloro 
preli  dal  Duca  di  Ferrara.  136 

Le  Mugne.  63 

L’entrata  di  Ferdinando  in  Napoli  fu  a’. 

vij.  di  Luglio, fecondo  ilGiouio.  61 
Leone  dcliderofodi  pigliar  Ferrara. 349 
Leone  compera  Modena  da  Cefare.  ibi. 
Leone  in  crauaglio  per  la  guerramolTa 
alloRatod'Vrbino.  374 

Leone  in fopecto  al  Redi  Francia.  383 
Leone  dato  a’ piaceri.  398 

b 4 Leon« 


TAVOLA. 

Lrone  ^eonfùrrato  à rimettere  i Beoti* 
Itogli  in  Bologna  }8i 

ieoneai'pira  alla  concordia  col  Redi  Fri 
Lia  coatta  l'Imperatore  399 

leonX.  muore  41  f 

le  rperan/ede'fuor'vfciti , fon  mifurate 
più  col  dclidcrio , che  con  la  ragione, 

& però  fon  vane  139 

lettere  del  Valentino  a Confaluo,che  có 
tcneuano  itft 

lettere  di  MalTìinil.  a Papa  Giulio  zoo 
i’huomo  quando  s'au'cinano  gl'infortu* 
nij,  perdcla  prudenza  30 

librafatta  prefada’ Pliant  48 

librafatta  prelà  107 

librctiad'Vfbino  385 

lignagoptefoda’Francelì  147 

lignago  dato  da' Francelì  aiPImp.  3 13 
lignago  prefoda' Vinitiani  333 

lignì,  Obignìjc'l  Triultioin  Italia  co* 
Francelì  119 

ligni  s'oppone  alle  deliberationidelRe 
di  fauonrei  Fiorentini  51 

fimitation  del  male,  fupera  Tempre  l'ef* 
Tempio  17  f 

rimpcratore  a Lomellina  91 

l'imperator  promette  d'abboccarfi  con 
il  Redi  Francia,6c  gli  manca  za; 
llmperaiorcaPontediBrenta  13 1 
l’iirperatoreairedia  Padoua  z;z 
riinperatore,  e1  Re  s’vniTcono  inlìeme 
contra  Viniiiani  143 

lionardo  Drelina  zz^ 

lionello  fratello  d'Alberto  Pio  ricupera 
Carpi  43  ? 

liuerotto  da  Fermo  in  aiuto  de*  PiTani 
car.  134 

liuiano  rompe  icaualli  Ecclelìaftici  9Z 
liuorno  fu  comperato  da’ Fiorentini  da 


Tommafo  Fregofo 

19 

lodi  del  Gran  Capitano 

199 

lodi  di  Padoua 

X3Z 

lodi  di  Cario  Re  di  Francia 

lodi  Città , preTa da’ FranceG 

4Ì9 

lodi  Città, prefa  dagli  Spagnuoli,8<  Tac* 

cheggiata 

4»  5 

lodi  de  gi'inuentori  delle  nuoue  oauiga- 
tioni  17$. 

lodoulto  Contedi  Pitigliano  3^8 

iodouico  Sforza  trattiene  gl’italiani  có 
pranza,  & manucAC  i’aioiciciac^ 
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Fraucefi  14 

Lodouico  Sforza,  & Beatrice  vanno  a 
trouare  il  Re  Carlo  in  AIU  Z4 

lodouico  Sforza  dichiarato  Duca  di  Mi. 

iano  ly 

lodouico  Sforza  ritorna  a Milano  30 
lodouico  Sforza  aiuta  i Pifàni  contra  i 
Fiorentini  331 

lodouico  S/’orza  s’abbraccia  con  MaflU 
miliano  Imp.  a Manzo  8(1 

lodouico  Sforza  li  delibera  d’aiutare  i 
Fiurétini  alla  rieuperationdi  Pifa  loz 
lodouico  Sforza  nega  il  paflo  a’  Vinitia- 
ni  joi 

lodouico  Sforza  è abbandonato  da  tutti 
i Principid’ltalia  iiS 

lodouico  Sforza  t’apparecchiadi  torna* 
reaMilano  iz(S 

lodouico  Sforza  fugge  in  Germania  i z t 
lodouico  Sforza  intorno  a Nouara  iz7 
lodouico  Sforza  efee  di  Nouara  in  habi* 
todiSuizzero  iz8 

lod.Sforza,  Galeazzo  Sanfeuerino,  Fra* 
cana,&  Antontearia  fatti  prigioni  ib. 
lodouico  Sforza  confinato  oeliaTorredi 
Locce$,& Tua  morte  iz9 

lodouico  da  Marciano  prigione  8S 
lodouico, Federigo,  & GiouanfranceTco 
dalla  Mirandola  149 

iodrune,  8c  Altor  abbruciati  da’  Vini- 
tiani 

Infanto  fiume  140 

lonà  s'arréde  al  Marchefedi  Matoua  zzz 
londauilla,c’l  Pallila  al  ToccorlodiTer* 
roana  341 

lopes  Vrtado,  aRoma  /^7%. 

lorenzo  de’ Medici  muore  4 

lorenzo,&  Giouanni  de’  Medici  contra* 
ri]  alla  grandezza  di  Pietro  17 

lorenzo,8(  Giouanni  de'Medici  al  Re  z7 
lorenzo  de’Mcdicii  & Tua  autoritàin  Fi- 
renze 33^ 

lorenzo  de’Medici  General  de’ Fioren- 
tini  ^ 3 3^ 

lorenzo  de' Medici  al  Re  di  Francia  3<Sz 
lorenzo  de’ Medici  fatto  Ducad’Vrbino 
car.  j7o 

lorenzo  de’ Medici  a CeTena  37^ 
lorenzo  de’ Medici  ferito  d'vn’archibu* 
giata  380 

lorca^d^  Medici  la  Francia  389 

Lorenxo 
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lorentode*  Medici  muore  393 

Lofanoprefo  dafii  Spagnuoli  151 
Lucadegii  Albiri  commelFario  Fioren- 
tino prcfo  da’ Tedefchi  131 

lucaPiFaniiSr  Marchio  TrtuiranOiPro- 
ueditoride'Vinitiani  43 

luca  Sauello  cerca  di  tirare  i Pifani  a Mi 
lano  1 79 

Luca  Sauello, Códottier  de’  Fiorenr.  3 16 
Iucca  fcómunicata , per  hauer  riceuuti 
i Cardi  naiìFranceli  187 

Lucio  Maluezzo  conduce  danari  in  Pa- 
doua  134 

Lucio  Maluezzo  mandato  a Pifa  Iaco- 
po d’Appiano,&  Giouanni  Sauello 41 
Lucio  Maluezzo  notato  di  poco  animo 
car.  z^a 

lucretia  Borgia  , moglie  d’Alfonfo  da 
Elle  138 

Luoghi  ritornati  alla  deuocione  de  gli 
Aragonelì  49 

L’rfHcio  del  vero,  8c  valente  Capitano, è 
eflereanimofo,&  fauio  68 

Lugano, & Lucerna  ifpianati  373 
Lugo,&  bagnacauallo  preG  dal  Papa  15 1 
Luigi  Ducad’Orliens  in  Genoua  ao 

Succede  nel  Regno  di  Francia  po 
Luigi  d’Ormagnaca  Viceré  in  Italia  per 
Francia  141 

Luigi  Mocenigo, prigione  Z79 

Luigid'Artin  Venofa  173 

Luigi  Gaetano  prigione  41 1 

M 

Achioafàttada’Genoueiìjpermi- 
~^nare  la  Lanterna  di  Genoua  , che 
fola  G teneua  per  Francia  in  Italia  339 
Madama d’Alanton  in  Ifpagna  47f 
Maddalena  di  Cafa  Bologna  389 

Maddalena  de’  Medici , forclla  di  Papa 
Leone  X.  19$ 
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Milano 

44* 

49 

M.  D.  V. 

179 
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Magnano 

90 

MalateOaBagUone 

189 

a 

Malatefta  da  Sogliano 

IO 

Maldonaio  Spagnuolo 

374 

'9 

lialdoQato»Suare$,5c  due  altri  Capitani, 

’f 

uni  pac  are  per  le  picche 

1* 

MalfTaccfe,quido  cominciò 

in  Italia  69 

9 

f 

M-  p.xyii^ 

487 

Mammalucchi, & lordifciplina  nella  mi- 
lina  388 

manCredonia  s’arrende  per  la  Carne  8; 
manfredi  Paiauilìno,  e’I  Matto  di  Brin- 
dili 401 

manCredi,e’l  Matto  di  Brindili,  & Barto- 
lomeo Ferrerò  ifquartati  4oa 
manueldìBenauida  151 

M.  D.  XIII I.  343 

marano  preio  da’ Tedefchi  339 

marc’Antonio  Colonna  zjo 

marc'Antonio  Colonna  G fatua  l’elTer- 
cito  13Ì 

marc’Antonio  Colonna , & Giouan  Vi- 
telli alla  guardia  di  Modena  156 
marc’Antonio  Colóna,&  Ramazzotto, 
màdati  adare  ilguadoa’Bologn.  176 
marc'AntonioColonna  aRauenna  )oo 
marc’Antonio  Colonna  dà  la  Cittadella 
di  Rauenna  a’  Franceli,falue  le  perfo. 
ne,&  la  roba  304 

M.  p.  XXII.  410 

marc’Antonio  Colonna  , & Camillo 
Triulzi  morti  413 

marchefedi  Pefeara  morto  a cradimen* 
to  61 

marchefedi  Mantoua  5^ 

marchefe  di  Mantoua  General  deH’cirer- 
citode’ Vmit.verfoi  foldati  loro  63 
marchefe  di  Mantoua,  Bernardo  Conta- 
ri no, Francefeo  Bernardino  Vifeonte, 
MonGg.di  S.Malò,l’Oranges,il  Mari- 
fcial  di  Gies,  Picnes , & l’Argentone, 
trattano  la  pace  (Sf 

marchefe  di  Mantoua  nel  Regno  80 
marchefe  di  uantoua  , perchefulicen- 
fiato  da’ Vinitiani 

marchefedi  Màtouadichiarato  Genera- 
ledeli’Imp.  del  Ducadi  Milano  107 
marchefedi  Mantoua  a gli  Aipeodij  de’ 
Viniciani  ibid. 

marchefedi  Mantoua  G parte  dal  Redi 
Francia  us^ 

marchefe  di  Mantoua  prigione  iz8 
marchefedi  Mantoua  cauatodi  prigio- 
ne  ijj 

marchefedi  Mantoua  GonCalonier della 
Chiefa 

marchefe  di  Màtoua  1 fofpetro  a’Vin.z6o 
marchefedi  Mantoua  General  del  Papa, 
& de’ iiorentini  431 

Mu- 
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Marchefe  di  Mintoua  rodiene  Piacenza 
perlaChiefa  419 

marcheleiii  Mantouaa  Pania  439 
marchefi  Malcfpini  fcacciati  da’  Fioren* 
tini  dalla  Verrucola  88 

marcheledcl  Guado»  Coucrnator  del* 
1 Ifola  d’ilchia  138 

tnaichcfedi  Rotelino,  Baiardo,&  Foiet 
ta  prigioni  341 

marchclmo  Scampa  104 

marchefe della  Palude,  & Andrea  Ca- 
raffa 31S 

nurchefe  di  Pefeara , perfiiade  a conti- 
nuare la  guerra  di  Lombardia  4^2 
marihclc  di  Pclcara,iompeil  Baiardo  a 
Rcbccco  444 

tnaichcfe  di  Pefeara, & fuadiligécia458 
niaicbefcdi  Pclcara,&  della  Palude  pri 
gioni  303 

marchefe  di  Pefeara,  fi  tien  mal  fodiitac 
todiCefare  472 

marchefe  di  Pefeara  General  dell’Impe- 
racorc  in  Italia  ibid, 

marcheiedi Pefeara difegna di  leuateil 
Ducato  a Francefeo  Sforza  476 
marchefe  di  Pefeara  notato  d'Ifamia  477 
marchefedi  Pefeara  tenuto  di  poca  fe- 
de 476 

marchefe  di  Pefeara  muore  478 

marchefe  di  Saluzzo  Viceré  in  Italia  159 

M.  D.  mi.  171 

marchefe  di  Saluzzo,Sandricort,e’Dagli 
della  Montagna, muoiono  ibid. 
marchefe  di  Saluzzo,  Capitan  deU’atma 
taFrancefe  434 

M.  D.  IX.  115 

marco  calzolaio  Capo  del  popolo  in  Tre 
uigi  ^ 225 

margherita  c repudiata  da  Carlo , & pi  • 
glia  Anna  figliuola  di  Francefeo  Du- 
ca di  Borgogna  3 

marianSauello  80 

marino  Abbate  di  Nagera  al  Papa  451 
marifcial  di  Gies  Prelidente  diGannai, 
& l'Argentone  al  Duca  di  Milano  69 
M.  D.  VI.  186 

maroRico  t’arrende  247 

marino  Caracciolo  Orator  Cefareo  a 
. Vinctia  430 

marfilia  afiediata  dairefrcrcitoCefarco 

• jtar.  . 448 


Martin  Lutero, & fua  herefìa  39^ 
marcin  Lutero , fcommunicato  daLco< 
no  396 

malfa  tolta  ad  Alberigo  Malafpina  1 30 
mallìinilianopaRa  in  Italia  86.108 
malfimiliano  c perfualò  a prendetela  tu 
tela  di  Pila  86 

maflìmiliano  a Pifa  90 

mallìmiliano  verfo  Milano  pt 

maflitniliano  notato  d'iiinabiliti , 6c  di 
leggtcrczza  totna  in  Germania  ibid. 
M.  D.  I I.  139 

maflìmiliano  defideradi  paflare  in  Ita- 
lia a coronarli  144 

M.  D.  Vili. 

malTimiliano  palla  in  Italia  86 

malTimihano  fece  ardere  vn  libro  dou’e- 
rane  fctitte  l’ingiuiic  fatte  da  irancil 
all'Imperatore  139 

mali  tnilianolafcia  il  Marchefe  di  Bran 
diborg  alla  guardia  di  Verona  235 
mafìimiTiano  cerca  di  far  ttieguacó  Vi- 
nitiani  interponcndofcncii  Papa  per 
mezo del  Vefcouo di  Pelato  239 
mallìmiliano  aderifee  al  Concilio  31* 
M.  p.  XVI.  ^ 3if 

oiaflimiliano,e’lRe  Catolico,aiutano  il 
Papa  conira'l  Duca  d'Vrbino  376 
malTimiliano  muore, 8c  fuc lodi  391 
malli inil.Sforzatàttoouca di  Milano  3 21 
materia  delle  calamità  d’Italia  5 1 

mattia  Red’Vngheria  187 

M.  D.  XXIIl.  430 

medici  ritornano  in  Firenze,  & occupa- 
no ilpalazzo  318 

melfi  ptefadal  Marchefedi  Pefeara  452 
mcloriafcoglio  nominato  90 

memoranlì  in  Francia  472 

mcRri,Harghcra,&Lizzafufina,racchcg 
giati,&  abbruciati  da’ Spagnuoli  337 
michele  Riccio  a Gcnoua  per  noinedek 
Re  J92 

M.  D.  VII.  i9j; 

michele  Riccio  a Firenae  in  nome  del 
Redi  Francia  210 

M.  D.  XXIIII.  443. 

michel’ Agnolo  Marchefe  di  Saluzzo  448 
milanelì  chiamano  t Franceli  1 21, 

M.  D.  Xlll.  32 j 

milaueli  dcfidecano  il  dominio  France- 

fp  327.423. 

Milano 
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Milano  in  |x>ceftì  de*  Francesi  319 
inilano  fotro  Maflìmiiiano Sforza  3^2. 
tnilanofi  dìi  al  Re  di  Francia  352.41  ^ 
militia,  & arce  di  Pagol  Vitelli  loS 
mihcia,inanzi  alla  venutadi  CarloVIIf. 
' in  Italia, com'era  fatta  443 

inilitia  £cclefia(Iica,riputata  infame,  le 
condo  il  vulgo  2(4 

ininaccie  del  Duca  di  Milano  al  Duca 
d'Orlient  4 1 

mina  marauigliofadel  Nauarra  a Bolo- 
gna,&fuoeiTctto  294 

tninacciedi  Cefare  a’Milanelì  3^8 
tninevfate  primantaliada'Genoue.158 
minturne  Città, dou’era  già  li cuaca  168 
tniolans  Capitan  dell’armata  Fràcefe  5 3 
M.  D.  XI.  262 

mirandola  prefa  da  Papa  Giulio  II.  253 
m iferie  di  Cafad' Aragona  133 

modena  prefa  dal  Papa  241 

modonefì  fan  danari  per  difeodcriìcon 


tra  il  Duca  di  Ferrara  43  3 

modena  è reOituica  all’Imperatore  265 
modi  del  Marchefedi  Mancouaper  te- 
nerli neutrale  255 

modidel  Cardinal  de’Medici  per  tratte- 
nerli i Fiorentini  282 

molardo  Capkande’Guafconi  247 
molardo  , & Mongironc  Capitani  di 
Guafeoni  276 

Memoranti,  8t  Federigo  da  Bozzolo  434 
mompcnlìero  Capitano  della  Vaiiguar- 
da  del  Re  Carlo  28 

mompenliero  Luogotenente  General 
del  Regno  49 

mompenliero  a Salerno  <>2 

mompenliero  ad  Adriano  74 

mompenliero  li  ritira  a Circelle  83 
monallerio  di  5»an  Francefeo  prefo  dal 
Marchefedi  Mantoua  64 

mondolin  battuto, & prefo  380 

mondrogone  (i  ribella  da’ Franceli  61 
mongirone,&  Riccomar prigioni  278 
monitorio  fpirituale  fatcodal  Papa  a’Vi 
nitiani  xlS 

monitorio  Papalecontra  ilDucad’Vr- 
bino  369 

monopoli  prefa  da*  Vinitiani  5i 

monlignordi  Ligni  , & luo  Monfìgnor 
d’ Allegri  a Ofìia  34 

•onfign^di  Ljl»|  tacciato  da’  San^ 


per  forza  ft* 

Monlignor  d’Arbano  Capitan  dell’arma 
ta  Francete  62 

M.  D.  X.  240 

monlignor  d’AIbigion  al  foldo  de’ Fio- 
rentini 90 

monlignor  della  Tramogliail  Contedi 
Foit  44 

monlìg.  di  Cieli  prefo  da’  Vinitiani  240 
monlignordi  Nanfau  in  Francia  342 
monlignor  d’Aianfon  fi  faluaconla  fux 
recroguarda  449 

montefelice  prefo  da’ Tedefchi  248 
monte  Fortino  è prefo  da’ Franceli  36 
monte  San  Giouanni  prefo  per  forza  da’ 
Franceli  36 

monte  Lione  faccheggiato da  Virginia 
Orlino  79 

monte  Pulcianoreduto  a'Fiorétini  278 
móttFalcone  prefo  da’ Fedcfcbi  339*344 
monte  S.Souino,  Cafliglione,  Cortona, 
prefe  da  Vitelloizo  143 

M.  D.  X V.  34£ 

moiiza  ricuperata  dagl’imperiali  44C 
mordano  prefoda’  Franceli  29 

morganceda  Parma,  & Giaaniccolò  de 
L.anzi  443 

mormoracìoni  de’  Fiorentini  córra  Pier 
de’ Medici  18 

M.  D.  XXV.  434 

mortedcl  Re  Ferdinando  d’ Aragona  14 
morte  di  Pietro  Bembo  6t 

morte  di  Alfonfod’Aragona  62 

morte  di  Mompenfiero,  8<  delle  fue  gen- 
ti 84 

morte  di  Francefeo  Secco  8.4 

mnrtedcl  Ducadi  Candia  p5 

morte  di  Giouanui  Principe  di  Spagna 
car.  97 

ibid. 
io<f 
*3i 

Hi» 
149 
145 
IT9 
178 


X/ 


morte  di  Filippo  Doca  di  Sauoia 
mortedi  Niccolò  Borghcli 
M.  D.  1. 

morte  del  Conte  Rinuccio 
M.  D.  III. 

mortedd  Cardinale  Orlino 
morte  di  Nemors 
mortedi  Don  VgodiCardona 
morte  di  Federigo  d’ Aragona 
morte d’Efifabecta  Reina  di  Spagna  ibid. 
morte  di  Filippo  Re  di  Calliglia  190 
morte  del  Duca  Valentino  i5i 

pone 


tavola  delle 

Morte  di  GiotìinnìBentiuoglio  107  _Niccola  Orlino  Capitan  del  Papa  a 


«lortedelCardmal  di  Roano  *47 

moftcdi  Luigi  Auogaro 
morte  di  Maflimiliano  Imperatore,  & 
lue  lodi  ^ 

morte d’alcuni  capitani  de’Francefi  J04 

M.  D.  Xll.  3^' 

morte  di  Filippo  Cepola  3»3 

morte  d’alcuni  Signori  nel  campo  Fran 
cefe 

morti,  & prigioni  honorati  nella  rotta 
dclVicentino  33® 

morti,  de  prigioni  nella  giornata  di  Pa- 
nia 

molta  vrancefe  4°! 

mottinoSuitzero  morto  3 3* 

motto  di  Fabniio  Colonna  conira  Pio- 
fpcro 

multo  di  Lodouico  Sterza  a Pier  de  Me 
dici  *9 

M.  D.  XXI.  35® 

monitionc  dell’cflercito  Vinitiano  ab- 
bruciata 37* 

M.  D.  xvn.  373 

mutio Colonna,  & Lodouico  Comedi 
Pitigliano  ^ 3 5® 

mufocco  taccheggiato  da’  Suizzeri  i s 3 

M.  D.  XXVL"  4»i 

N 


OQia  ' •* 

Niccolò  Borghefe  ìo6 

TJiccoIò  Capponi  Orator  Fiorctino  } 1 1 
Niccolo  Macchiauelli  a Pióbmo,p  trac* 
tar  raccordo  tra  Fiorent.c  Pifani  xiS 
TJlccoIò  Scoitojtotto,  prigione, & mor 


to 


350 

97 

«5  3 

74 

6<y 

»*f 

94 

*4 

I» 

ai8 

304 


"Nobili  Fiorentini  decapitati 
Nomi  de  gl'italiani  vincitori 
Nocera  prela  da  Ferdinando 
Nouara  lafciatada  Francelì 
Nouara  prefa  dallo  Sterza 
Noni  prclo  da'  Francelì 
Numero  iieli’cfiercito  Francefe 
Numero  de*  moni  al  Taro 
Numero  dell’eflercito  Veneto 

Numerode’mortiaRauenna  , . 

Numero  de’ Card,  creati  da  Leone  384 
Numero  deli’ellercito  Francefe,  & Im- 

penale  _ 44* 

Nuiictj  del  Papa  a dioerfi  Principi  Chri- 
fliani  perl’imptela  contra  Turchi  j8# 
“7  O 

OBietodalFiefco  4^ 

Obignì,  Siiufcalco  di  Belcari,&  Gra 
nano  49 

Obignì,  e’I  Concedi  Gaiazzo  in  Roma- 
gna 


NApolitani  vogliono  Taccheggiar  le  Obignì  abbandona  laCalauria,  e torna 
(lallcdriRe  3*  -injrancia 


Napolitano  li  ribella  da'Francelì  61 

Natura  del  popolo  nello  fpendere  44 

Natura  del  Papa , & del  Valentino , vol- 
tata in  prouerbio  «do 

Naturadeli’Aluiano inquieta,  & impa- 

tienie  «®* 

Natura  di  Clemente  VII.  480 

Naufragio  dell’armata  Imperiale  90 
Nautragio  dcirarmata  V initiana  1 54 


-inf  rancia 
Obignì  prigione  r 

Obigni  pimia  le  torri  dc’Colonneu  13  7 
Obigoi  alla  Piaue  *7^ 

Oi-raiinng  di  prender  Milano  perduta 
da'Francelì  437 

Odeito  Fois,8t  luo  Allegri  19* 

Oddi  entrano  in  Perugia  73 

Oddi  perche  cagione  pciderono  Peru- 
già 


jNauiragio  ocii  armala  » -jt  : 

Nauitagio  delle  galee  de’  Fiorintini  a Offerte  di  Lodouico  a norentini  per  ti 


Rapale 

Nauarro  prefo  3°3 

Nauigationc  de  gli  Spagnuoli  fottochri 
ftotano  Colobo, quado  cominciò  173 
Naupato,hoggi  Lepanto  «7i 

Nelle  in6tmitalenti,nons  accelerano  le 
medicine  peticolofe  77 

Nt’latiid’aimeèmcglio  effere  aflalta- 
to.chcaflaltareperncceflìtà  zip 

Nuiuno  affediato  dagli  Aragonefi . aj 


. argli  feco  in  Lega  1 1 * 

^^inione  de’  Gemili  intorno  a quei, che 
moriuanopcTta  Patria 
Opinione  del  Cardinal  de’  Medici  circa 

Icginti  Viniiiane  4«  *' 

Orano  Baglione  a gli  flipendij  de’  fio- 
rentini 417 

OrattonediCarlodaBarbiano  a Carlo 

Redi  Francia,  efortandolo  alTimpre- 

fa  dei  Regno  di  N apoli  B 

Ora- 


I 
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Orationedi  PagorAntonioSodcriui  nel 
Senato  Ftorctino,  trattando  della  for 
ma  del  nuouo  gouerno  delia  Cuti  41 
Orattone  di  Guid’ Antonio  Vefpucci 
Cittadin  Fiorentioo>concratia  a quel 
ladelSodennt  4} 

Oratione  di  Mpnlig.  dalla  Tramoglia, 
difcorrendola  pace  66 

Orationedel  Pnndpe  d’Oranget. per» 
fuadendo  la  pace  67 

Oraiiboed’AoconioGrimani  nelCon- 
(ìglio  de’ Pregati  no 

Oratione  di  Marchiò  TriuifanOidilTua* 
dendo  la  Lega  con  Francia  ni 
Oratione  de’G^nouelì  alRedi  Fracia  ipf 
Oratione  di  Niccolò  Folcarini  nclScna 
roVtmtiano  aoa 

Orationedi  Maflìmiliano Tmp  a’Pnn- 
cpi  di  Germania,crorcandogli  a muo 
nerguerra  al  Redi  Francia  iptf 

Oratione  tTAndreaGritti  inSenato  Vi. 
nit.pcrfuadendo  a non  li  partire  dalla 
coniéderatione  col  Redi  Francia.  104 
Oraiioned’Aotonio  Gtulliniano  fatta 
dioanzi  a Madimiliaoo  per  pacihcar- 
locoi  Vinitiani  za; 

'Oratione  di  Lionardo  Loredano  Doge 
diVioetix  I zjo 

Orationede’ Vicentinia'  Capit.  Fracclì, 
cbiedcdo  perdono  della  ribellione  Z44 
Oratione d’AndreaGrittijDogedi  Vi- 
netia»  efbrtando  ilSenato  a non  li  par 
tir  dalla  Lega  con  Francia  4Ji 
Oratione  di  Giorgio  Cornato  nel  Sena- 
to Vinitiano , ilònandolo  alla  confe- 
deratione  troncarlo  V.  4;t 

Oratìonedel  Vefcouod’Olìna,  cófelfor 
di  Carlo  V.  rallegrandoli  della  vitto 
rìa,&  molirandoachcfioe  egli  lado- 
ueua  indirizzare  46; 

Oratione  di  Federigo  Duca  d’Alba,a 
Orlo  V.  molirandogli  che  non  era  be 
ne  liberare  il  Redi  Irancia  466 
Oratione  di  Mercurio  Gattinara , Gran 
Cancelliere,  dilTuadendo  Cefare  a fa- 
re accordo  col  Re  di  Francia , & per- 
fnadendolo  a far  Lega  col  Papa,  & co* 
Vinitiani  481. 

Oratìonedel  Viceré  di  Napoli  all'Irop- 
peiruadcndolo  a far  accordo  col  Re 
éiFtaQCia,&Uberarlo  48) 


Orauonc  dei  T riultio  difliiadendo  Tàn* 
dare  ad  alTaltarc  gli  Eccleliallici  ue* 
loro  alloggiamenti 

.Orationedi  Pietro  Soderino  Gonfalot 
niere,cforcàdo  i Fiorétini  alcruirli  de’ 
danari  della  Chiefa,per  difenderli  dal 
la  guerra.molla  loro  dalla  Chiefa  184 
Orattone  di  Gallon  di  Pois  all’eOercito, 
prima  che  li  comincialTe  il  fatto  d’ar- 
me aRauenna  JOI 

Oratione  del  Gonfaloniere  di  Firenze  in 
Senato  per  deliberare  della  rilpolfa, 
che  lì  doueua  dare  , a chi  domandaua 
la  Tua  depoiìtione  jiy 

Orationedi  Mottino  Suizzero,efortan> 
do  i Tuoi  a combatter  co’Francelt  jji 
Oratori  de’ Vinitiam  al  Papa  179 
Oratori  ^agnuoli , licentiati  dal  Re  di 
Francia  177 

OratoridiMalTìmil. al  Redi  Fracia  i8Ìi 
Oratoridi  MalTimiliano  a Vinetia.ada 
mandare  il  palio  per  lui,  & per  io  fuo 
elfercito  i83 

Oratori  de’Genoue^ al  Redi  Fracia  tpx 
Oratori dc’Genoucli al  Redi  Fràcia  ip4 
Oratori  di  diucrie  nationi  all’Imp.  .10 1 
Oratori  Vinitiani  a Roma  zzp 

Oratur  Francefelicétiaiod’Inghiiu  zp7 
Oratori  Fiorcimm  iii  Tortona  89 
Oratordc’ Fiorentini  al  Papa  98 

Oratorde’VinuianialReLuigi  lox 
Oratori  di  diuerlì  l'nncipi  ai  Re  di  Frac 
eia  1Z4 

Oratori  del  Re  al  Papa  16 

Orator  Milanefe  cacciato  di  Napoli  1 8 
Ordinedi  eleggere  il  Gonfaloniere  m Fi 
renzeavita  144 

Ordini  del  Papa,  & dell’Imperatore  per 
adaltar  Milano  fcoperti  401 

Ordinationi  di  Papa  Giulio  auauti  che 
monile  314 

Ordinanza  de’  FranceG  nella  giornata 
di  Raufnna  301 

Ordinata  dcU’eflcrcito  EccleCaftico  nel- 
la giornata  di  Rauenna  3oa 

Ordinanza  deU’eliercito  Spagnuolo  nel* 
lagiornatadi  Rauenna  ibid. 

Origine  della  dilicordia  tra  Lodouìco 
Storza.e’l  Re  Carlo  30 

Origine  della  guerra  tra  Coloonelì , 8c 
Otfìat  io| 

Origino 


tavol 

Orìgine  delle  difcordie  tra  Spagnuoli,& 
FranceG 

Orlienr  piglia  Nauarra  per  trattato  yt 

Orliés  prefenta  la  giornata  alla  lega  ibid . 
Orliens  in  prefentia  del  Re  dà  vna  men- 
tita ad  Oranget  68 

Orliens  in  Lione  83 

Orliens  li  partiua  mal  volentieri  di  Fran 
eia,  & perche  P4 

Ofoppo  battuto  da’ Tedefchi  345 

Oniacprefa  a patti  dai  Papa  jp 
Odia  prefa  da’ PapilU  pj 

Ottauiano,& PolbattiflaFregofì  ibid. 
OttauianFregofo  fuggedi  Bologna  1/3 
Ottauian  Fregolo  Doge  di  Genoua  333 
Ottauian  Fregolo  fa  lega  col  Re  di  Fran 
■ cia,& con  checonditioni  334 

Ottauian  Fregolo  Doge  di  Genoua , 
muore  410 

Ottocfto  Tedefchi  al  foldod'Aragonelì 
tagliaci  apezai  per  loro  temerità  80 
P 

P Ace  tra*lRe,e’l  Duca  di  Milano  68 
Pace  tra’l  Papa,&  gli  Orlini  P3 

Pace  tra  Francia , & Inghilterra  confer- 
mata 109 

Face  ua’l  Re  di  Spagna  , e’I  Redi  Fran- 
■ eia  no 

Face  tra’l  Re  de  Romani,  e'I  Re  di  Fran- 
cia 113 

Pace  tra  Francia, & Spagna,&  fuecondi- 
tioni  134 

Face  promeflàal  Re  di  Francia,  non  fu 
mantenuta,&  perche  137 

Pace  tra  Baiateti  e*  Vinttiani  171 
face  tra  Francia,  & Inghilterra,  Sefue 
conditioni  347 

Pace  tra  Francia,&  Inghilcerra,dirpiace 
a’ Principi  Cbrifliani,& perche  348 
Pace  tra ’l Red  Inghilterra,  Francia,  0e 
l'Arciduca  331 

Pace  tra  Francia,&  Suizzeri,&  Tue  con- 
ditioui  338 

Pace  tra  ITmperatore,  e'I  Redi  Francia, 
e'Vinitiani  373 

Pace,  & confedcrationetral’Imperatok 
re,  ei  Vinitiani  434 

Pace  traF  rancia, & Inghilterra,  ratibca 
ta  488 

Padoua,  6c  Verona  ritornano  all’Impe- 
tio  >li 


A DELLE 

Padoua  libera  dairafledie  ^ 335 

pagol  Fregolo  , Se  Obietto  dal  Firfeo 
hior’vfciti  1 8 

pagol  Luzzafeo  440 

pagol’OrGno  rottoaSerezana  18.73 
pagorOrfino  a Imola  147 

pagol  Vitelli  in  Vico  Pifano  7t 

pagol  Vitelli  ferito  7x 

pagol  Vitelli  dà  nell’imbofcatadel  Mar> 
chele  8f 

pagol  Vitelli  General  de’  Fiorentini  104 
pagol  Vitelli  a liuti  ioa 

pagol  Vitelli  a Vico  Pifano  jof 

pagol  Vitelli  a Librafatta  107 

pagol  Vitelli  in  Cafentino  lol 

pagol  Vitelli  entra  in  fofpetto  a’Fioren- 
tini  della  fede  114 

pagol  Vitelli  nel  Contado  di  Fifa  11 7 
pagol  Vitelli  a Calcina  1 za 

pagol  Vitelli  leua  il  campo  da  Pila  1 14 
pagol  Vitelli  è decapitato  daTioré.  114 
pagol  di  Noue  Doge  di  Genoua  ipt 
pagol  Vettori  Fiorentino  in  trancia  488 
pago!  Vettori,  Anton  Francefeo  de  gK 
Albizi,&  Bartolomeo  Valori, cauano 
il  Gonfalonier  di  Palazzo  317 
pagolo,&  Giulio  OrGni.Vitellozzo , Se 
GianpagolBaglioni  Capitani  del  Va 
lentino  ija 

panciatichi,  & Cancellieri  Capi  di  parte 
inPiftoia  ija 

pandolfo  MalateAa  Sign.  di  Rimini  ibid. 
pandolfo  Petrucci  io6iiyo 

papancllóro  fpiritoale  difendei  Vini*- 
tiani  ìff 

papa  Aleflandro  a Omieto  30 

papa  A leflandro,e’l  Valentino, a che  mo 
do  furono  auuelenati  161 

papa  Aleflandro  muore  ibid. 

papa  Giulio  entra  in  Perugia  lenza  for- 
ze 188 

papa  Giulio  efortt  il  Redi  trancia  a nó 
muouer  guerra  a’ Grnouelì  i^a 
papa  Giulio  ignobile  di  fangue  193 
papa  Giulio  aflalta  le  terre  dii  Romagna 
car.  ara 

papa  Giulio  tormenta  rn’huomo  . del 
Duca  di  Sauoia  percolerà  ayy 

papa  Giulio  alla  Concordia  adia 

papa  Giulio  và  ia  nerfona  alla  Mitao- 
.dola  . . . . ijiid. 
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fhpa Giulio  a Bologtià 
papa  Giulio  citato  alCócilio  di  Fifa  174 
papa  Giulio  intima  il  Concilio  in  Ro- 
ma ZT7 

papaGiulio  giudicatomorto  aro 
papa  Giulio  aljpira  a rimettere  la  Cala 
de’ Medici  in  Firenze 
p'pa  Giulio  muore  315 


pipaleonefolpettoal  Re  di  tracia  328 
papa  Leone  delideraua  cheirràcefi  non 
haueflero  Imp.  in  Italia, & pche  ibid. 
p paLeone  eforta  diuerH  Principi  alla 
concordia  343 

papa  Leone  i rofpetto  al  Redi  tracia  371 
papa  Leone  eforta  il  Re  di  trancia  all’im 
prefa  di  Milano  348 

papa  Leone  impaurito  della  pallata  de* 
irancelì  1 357 

papa  Leone  1 fofpetto  al  Re  di  trScia  369 
papa  fi  lamétade’Rrincipi  ChriRiani  48^ 
papa  Adriano  muore  43  7 

papa  Clemente  difiuade  al  Re  di  Francia 
rimprcfadi  NapolÌ43Z  45  3.460  470. 
474. 487. 

raritScoto  301 

parole  d'Ifakella  d'Aragona  al  padre  3 
parole  de  gli  Oratori  rrancefi  nel  Senato 
di  tirente  16 

parole  dei  papa  a gli  Oratori  trancelì  i 6 
parole  del  Card.di  S.Fietro  in  Vincola,p 
fat  ch’ei  feguitaQe  l’iprefa  d’Italia  1 3 
parole  del  Cardinal  di S.Piero  in  Vinco» 
Jaa'Pifani  30 

parole  del  Re  lerdinandogiooane  a’  Na 
politani  nelpartirfidiNapoli  37 
parole  di  trancefeo  Soderini , Vefcouo 
• di  Volterra  , rifpondendo  alfaccufe 
de’Pifani  40 

parole  di  Don  lederieo  a Carlo  43 
parole  de’ Vinitiania^Confederati, lamé 
tandoli  che  Pifa  l’abbandonaua  99 
parole  de  gli  Oratori  iiorenani  in  Sena- 
to Viniciano 'ii  . 103 

parole  di  Lod.  Sforza  al  popolo  lao 
parole  del  Conte  di  Gaiazzo  al  Duca  12 1 
parole  de’tiorentini  al  Re  di  trancia  i4x 
parole  della  coufedcracione  tra’l  Re  di 
trancia, e’IBcntiui^lio,  come  furono 
interpretate  diuerfamente  140.146 
patoledel  ValentinoaPagol’Orfino  147 
yaiolc  di  Cólàluo  a 


dcuano  a dili^giardal  Gariglianoidp 
parole  di  papa  Giulio  a' Rolognelì , per  ^ 
tenerli  fermi  nella  fua  diuotione  272 
parole  di  Burgundio  Lolo  Pifano  alla 
prefenzadel  Re  Carlo , lamentandoli 
del  gouerno  de’ fiorentini  40 

parole  del  tois  a’fuoifoldati  nel  dar  Taf- 
falco  a Brefcia  296 

parole  di  labricio  Colonna  contra’lNa- 
uarra  302 

parole  de!  Redi  trancia  a’fuot  Capitani, 
manifeflàdo  di  voler  pafl'are  in  Italia 
alTacquifto  dello  Rato  di  Milano  448 
parole  di  Girolamo  Moronea’Milanefi, 
efortandogli  a darli  a’  trancelì  449 
parolediConfaluoa’fuoi  132 

paroled’AntonioGrimani  nei  Senato  di 
Vinetia,  perfuadtdo  la  lega  col  Re  di 
trancia  contra’l  Duca  di  Milano  no 
pallila  aCaRelNuouo  278 

palilTaverfo  Milano  306 

pareri  diuerlì  fopra  la  cólìdentia  de’aue 
Re,8cqualfoifemaggiore  199 

pareri  diuerlì  in  Firenze  intorno  alla  de- 
polìtionedelGonlaloniere  3 13 
parma  airediatadali’eUcrcito  della Chis 
fa,& dell’Imperio  403 

parma  battuta  406 

parma  prefa  da  gii  LcdefiaRici  407 
parma  prefa  dal  Vitelli  413 

parma aflaltata  da’ trancelì  in  più  luo- 
ghi  ^ 418 

parma, perche  nó  fu  foccorfa  nel  perico- 
lo de' trancelì, da  gli  amici  vicini  419 
parma,  & Piacenza  fi  danno  al  Pont.  310 
parma,  8r  Piacenza  tornano  fotco  l’Im- 
perio de’ Duchi  di  Milano  323 

partitadel  Redi  trancia  d'Italia  228 
pania  s’arrende  al  Re  di  trancia  337 
pauia,  & Parma  tornano  alladiuotiono 
del  Duca  127 

pallauolante  de’Pifani, 'chiamato  Bufo- 
lo 123 

peloponneiro,hoggi  la  Morea  172 
penicézadata  a’Vinitianidal  Papa  241 
penlìeri  di  Cefare  d'olienarlì  dal  Re  di 
Francia  279 

penlìeri  del  Re  di  trancia  intorno  alla 
pace  col  Papa  a8i 

peraulcvccUb  271 

petebe  il  Papa  non  fauotì  i Fiorentini 

aiti. 
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feelTimpreradiPira  104 

Perone  di  Baccio  efortai  Vinic.e'  Fiore 
(ini  alla  cófcderatione  có  Francia  14 
Paone  di  Baccio  a Genoua  ■6st 

perpignano  è renduto  a gli  Aragonefi  u 
persi,  e’I  Liuiano , & vn  Capitano  de  gli 
Suizzeri  a Ferdinando 
periino,  e’I  Principe  di  BiGgnano  verfo 
Napoli  <Sa 

perGnoimpedifee  la  vittoria  a*  FranceG 
<ar.  83 

perfuanoni  de  gli  Italiani  al  Re  di  Fran- 
cia, a far  Lega  co*  Viniciani  113 
perfualìoni  vane  de  gl'italiani  al  Re,  che 
palli  in  Italia  8z 

pertinacia  dei  Re  di  Francia  contra  gli 
Suizzeri  a8i 

pertinacia  di' Papa  Giulio  nell'oppugna- 
re  la  Mirandola  zé3 

pertinacia  <iel  Redi  Francia,  & degli 
Suizzeri  circa  alle  cofe  di  Milano344 
peragia  a(hdtata,e  prefada’Bzglioni  4Z0 
pelaro,&  Riminiprefedai  VaIcatino3Z 
pefaro,&  Tuo  Gto  ^76 

pefehiera  prefa  da’ FranceG  ztz 

perchicras'arrendeaCefare  333 

penilentiagrandilfìmainRoma  419 
pelle grandiBìma  in  Milano  443 

pienza,&  ChiuG,  s’arrendono  al  Valen- 
tino 1 30 

pierò  de’ Medici  piglia  il  gouerno  della 
Republica  Fiorentina  3 

pierò dc’Medici,e’l  Duca  di  Calauria, 
difegnanod’occupar  Roma  d 

pierò  de’Medici  periuade  a verdinando, 
che  io  ilare  in  amicitia  con  trancia 
non  gli  nuoce  14 

pierò  de' Medici  afpiraua  a £>rG  Princi- 
pe alTohitodi  firenze  J7 

pierò  de’  Medici  fa  in  bel  modo  feotire 
ali’Orator  trancefe  i fegreti  di  Lodo- 
uico  Sterza  aa 

pierò  de’  Medici  G rifolue  d’andare  atro 
uarein  perfuna  lIRedirrancia  a9 
pierò  de’ Medici  li fugge  di  virenze,  di- 
chiarato rubello,  &coalni  Giuliano, 
& Giouanni  Cardinale  30 

pierode’Medici  tenta  di  ritornare  invio 
rcoza  , 

pierò  de' Medici  difegnad’eatrareiniio 
ccoza  
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PJerode’MediciaSieni  tbid. 

Piero  de’ Medici  nel  Bolognefe  13  ^ 
Piero  de  Medici  adbga  alla  foce  del  Ga- 
tigliano  171 

Pier  Capponi  , Se  lue  parole  al  Re  di 
trancia  3Z.83 

pietre  Bembo  Segretario  del  Papa  349 
piero,&Giulian  de’ Medici  top 

pierò  Gambacortafugge  di  Pifa  113 
pierò  Sederini, «letto  Gonfaloniere  a vi 
tainiircoze  144.261 

pierò  Marchefedel  Monte  1 Santa  Maria 
di  Tofeana,  muore  aio 

pierò  Guicciardini  Ambafciatorde’rio 
rentiniaMailìmiliano  234 

picrSoderini  Gfugge  a Raugia  )I7 
pietralanta,  Se  Mutroae  venduti  a’  Lue* 
chelt,Sr  atiorentini  <39*3^39 

pietra  doiorofa  103 

pietrafortezzanelTrentino  aop 
pietre  Nauarra  a guardia  di  Canofa  s’ac 
rende  a’rranceli  a patti  >43 

pietre  Nauarra  có  vna  minaprendeCa- 
fìeldell’Vono  15® 

pietre  Nauarra  con  Tarmata  del  Re 
ó’Aragonain  Italia  z8o 

pietroNauaTraallaBallia  29% 

pietre  Nauarra  a gli  ftipendi)  di  vranaa* 
Scperclie  3 33-3^3 

pietre  daBnzzolo,e’l  cauriana,prcG  43^ 
pietrafania  a Beumonte  130 

pifani  a campo  a Ltbrafatta  131 

pifaniG  vogliono  dare  a GenoueG  17/ 
pifani£  lamentano  de’Capitoii  dcU’ac» 
cordo, & de’ Vinitiani  iid 

pifani  chiedono  ia  libertà  al  Re  di  i ran- 
cia 3Q-39 

pifani,  &tiorentint  reilano  fenza  rifolu 
(ione  del  Re  '33 

pifani  di fpcrati  di  foccorfo  117 

pifani  G fottomeccono  volontariamente 
al  Re  di  «rancia  130 

pifani  alle  RipomaranciaCafteldc’tio* 
rcntins  ’ ' tfS 

pifani  lòccorG  da  diuerG  popoli  17^ 
pifani  abbandonatida’ vicini  200 
pifani  ridotti  quaG  mvltima  dilperatio 
•ne  ai5 

pifa fottomeiTa  a’ tiorentini  ...  2.24 
nifi  eletta  pe’i  Concilio,  Se  perche  274 
RiollLinnorg  ..  . .....  idf 

Pionw 
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P(oinl>inoi*liTen(!e  al  Valentino  138 
PocoiDte(la,&BacciOadaVercellirquar 
taci  J84 

Folbattifta  Frcgofo  occapa  Ventimi- 
glia  60 

Pcieime di Ronigo indie  modo  rimale 
a’Vinitiani  11 

Poleline  racquillato  da’  Vinitìani  a ^ 8 
Pompeo  Colonna,  & Antimo  Sauelio, 
foiieuano  il  popolo  Romano  i8o 
Pompeo  Colonna  ritiene  (1  danari  hauu 
li  dal  Re  di  Francia  ' ^06 

Pompeo  Colonna  idegnato  con  alcuni 
Cardinali  oRerilcc  ài  Medici  di  farlo 
. Papa  441 

Ponce  di  Sacco  ^4.88 

PonceaVegHano  7x 

PonuGcelofpetto  al  Re  di  Francia  {7i 
PonceGceli  lamenta  dc’PriiKipi  Chri- 
Aiani, Sedei  Oucad'Vrbino  ^76 
PonuticeroccorfodalRediFràcia  577 
PooceGcc  infolpecto  al  Re  di  Fràcia  ;($9 
PonceGce  lì  lamenta  de’ Viniciani 
Pontriemoli  taccheggiato  da  gli  Suizie 
rincontra  la  fede  data  5 j 

Pò  Guioe  primo  d’Italia  done  nafte  3 56 
Popolo  di  Genoua  li  folleua  contra  1 no 
bill  ijit 

Porto  Venere  è battuto  da  gli  Arago- 
neli  in  natte  ao 

Potiio.'lc  Calici  Vecchio  107 

Pratiche  tinte  per  la  pace  tra  Spagna,  Se 
Francia  1x7 

Pratica dciraccordo  tra  Inghilterra,  Se 
Francia  347 

Praticatra’l  Re  di  Francia,  e’I  Re  Caroli 
co,di  vender  Pila  a’ Fiorentini  alt 
Prato  prelb,  & iaccheggiato  da  gli  Spa- 
gnuoli  ' 317 

Preianni  Ammiraglio  del  Re  di  Francia 
car.  a^i 

Preianni  Proucnzale  Capitan  delle  ga- 
lee FranccG 

Prcluca  huomo  dell’Imperatore  aVine- 
tia  a trattare  la  triegua  ao9 

Principe  di  Salerno,  ScMonlìgnor  di  Se- 
renon, Capita  dell’armata  Ftacefe  : 9 
Frmcipedi  Rollano,  c’I  Concedi  Pepo- 
II,  rcDano  in  prigione  38 

Principi  di  Bilignano  , Se  di  Salerno,  c'I 
Concedi  Qapaccio  a .Napoli  85 


Principedi  Bilignane  ferito  darn  Cr6^ 
co  pj 

Principe  di  Salerno  (ugee  di  Napoli  ib. 
Principe  di  Salerno  perde  lo  Rato  97 
Pnncipedi  Biltgnano,  e’I  Contedi  Me. 

leco  prigioni  ì-^6 

Principe  di  Uiiìgnano  al  fuo  Rato  84 
Principe d’AnauIr,  elpugna  Cadoro  nel 
Fnuli  aap 

Principio  delle  rouinede’Francefi  in  Ita 
Ua  a 30 

Principi  di  Gernrania  deliderano,  che 
rimp. fi  caui  di  Carad’Aullria  ;pt 
Principi  c’I  calia  danno  danari  a’ Cel  a- 
rci,peralTicurarlì  negli  Rati  4<$4 
Prigioni  fatti  nella  prefa  di  Breftia  297 
Progrelli  de’  medelimi  in  Romagna  107 
Progrellìdi  MafTìmiliano  nelf  nuli  ao8 
Progrelli  de’  Viniciani  contro  a gl'Impe 
riali  ibid, 

Progreflì  de’  Vinit.  córro  a’  Francefi  aj  a 
Progrefli  de’Viniciani  nel  Friuli,  &in 
Lombardia  336.179 

Progrelli  deli’lmper.  in  Lombardia  367 
Progredì  dcU’Erelia  Luterana  396 
Progredì  de  gl'imperiali  contra  i Fraii- 
celi.  ^ 449 

Progredì  dell  Imp.contra  Franccfto  Re 
di  Francia  dì  là  da’ monti  44$ 

PronoRico  di  Lorenzo  de’ Medici  circa 
I coRumi  di  Piero  Tuo  figliuolo  a 8 
Prolpcrità  dch’Italìa  nel  MC'CCCXC.  t 
Prodiero, & FabrìtioColonneli.6  19 
Prof  pero  Colonna  notato  di  troppa  tar« 
dicà  40P 

ProfperoColonna,  e’I  Marchefe  di  Pe- 
ftata,  emuli  nella  guerra  403 

Profpero  Colonna  a Vauri  413 

ProfperoColonna  parte  lodato, Se  parte 
biilimatocircalamilicia  414 

Profpero  Colonna  a guardia  del  Ri  gno 
di  Napoli  4P 

Profpero  Colonna , & Fabritio  al  Tolda 
di  Ferdinando  gì 

Profpero  Colonna  a guardia  di  N.ipoU 
137. 138.  a Efeneng0  346  in  Parmi. 
giana  403.  liberato  di  prigione 367. 
muorcd'vna  ferita  371.441 

Profpero  Colonna  feccorre  Pauia  414 
Prouincìe  del  Reame  di  Napoli  140 
Ptouiucieprefe  daSelim  387 

c Pro- 
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Trouedimenti  del  Re  di  Francia, per  Toc 
correr  M/Iano  40} 

Prouiiioni  del  Redi  Francia, per diuer. 

tire  idi/egnidi  MafCmiliano  lod 
rrouilìoni  del  Guicciardinocontra'  Fra 
cefi  ^01 

fiouifioni  della  madre  dei  Re  di  Fraa- 
cia,  per  la  falute  del  Regno , &.  per  la 
liberatione  del  figliuolo  46^ 

^ Vel, ch’èdcfiderato  da  moiri, rare 
volte  l'uccede  144 

Querele  del  Papa  cól  ra'l  Re  di  Fricia  iptf 
Qu,ereledel  Papa  contra’i  L)uca  di  Fer- 
rara Z44 

Quei  eie  dell’Imperatore  coutra’l  Redi 
Francia  iy7 

Querele  del  Re  d‘A ragona  contra  1 Con 
fiderati  jzd 

Querele  di  Carlo  V.  contra  Papa  Cle- 
mente 4?j 

Qiiefla  Gentildonna  fi  chiama  Anna  So 
lera  fecondo  il  Giouio 
Quello  Don  GiuliOiViife  in  larga  prigio 
neper  fino all'vitima vecchiezza  del- 
laqualc  fu  cauato  l'Anno  M.  D L X. 
da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  & coli 
morì  libero  lyt 

Quintana  SccietariodelRe  Catolico  al 
Re  di  Francia  544 

R 

T>  Afael  de’ Pazzi  prigione  Z7f 

Rafael  de’ Pazzi  morto  304 

Ralael  Riario  Cardinal  di  S.Giorgio,im 
prigionaro  in  CaflelS.Angelo  ^84 
Ragione  dell’Imperatore  nello  Rato  di 
lililano  lOi 

Ragione  c’hauea  la  Reina  Elifabetta  nel 
Regno  di  Cafiiglia  17S 

Ragionameiuo  ria*  Re  d’Aragona  , & 
Francia  zoo 

Ragionamelo  dcli’Imp.có  Ciamóte  zj  f 
Rzeionc,  che  prctcndeuano  i Cardinali 
di  chiamare  il  Concilio  z7f 

Ragioni , che  prertndriia  Carlo  Impera- 
tore nel  Ducato  di  Milano  400 

Ragioni, c’haueano  i Fraucefi  nel  Duca- 
to di  Villano  101 

Ramondo  di  Cardoaa  Capicao  delle  ga- 
lee di  Spagna  ijf.xSj 

S.apolaB«  74 
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Rapalepcefadagli  Aragonefi,  fotto  It 
guidi  d'obietto  dal  Fiefco  Z4 
Rauenna  prefa  dal  Papa  Z{Z 

Rauenna  prefa,  & laccheggiatada’FraA 
cefi  J04 

RaucRen  Gouernator  Regio,  fi  parte  di 
Genoua  «pi 

Re  Carlo  Torli  pt 

Re  Carlo  a Parigi  per  prouederfi  di  danà 
ri  alla  pallata  d'Italia  8z 

Re  Carlo  muore  pp 

Rede’ Romani , c’I  Cardinal  di  Roano 
inTrento 

Re  de’  Romani  chiamato  in  Italia  da  Lo 
douico  Sforza  81 

Rede’Romini  a Liuorno  po 

Redi  Fracia  moueguerrain  Ifpagnai($o 
Re  di  Francia,  & di  Spagna,  t’accordano 
ad  allaltare  il  Regno  di  Slapoli  ij| 
Redi  Francia fdegnaco  contrai  Fioren- 
tini,& gli  Suizzeri  IJ4.Z4Z 

Redi  Francia  richiama  illuoefl'ercitoa 
Milano  z74 

Redi  Plancia  afpira  alla  pace  col  Papa, 
& con  che  conditioni  jof 

Re  di  Francia  inchinato  alla  pace  j odi 
Redi  Francia  eforta  il  Papaafar  Lega 
feco  jft 

Redi  Francia  comanda  al  Valctino,  che 
lafcia  RarGiangiordano  ifO 

Re  di  Francia  nega  il  foccorfo  a’  Fioren 
tini  181 

Redi  Francia  Foccorre  i Pifani  zif 
Re  di  F'rancta  accetta  la  confiederatìon 
del  Papa  187 

Re  di  Francia  in  Italia  14^.449 

Redi  Franciaallediail  CaRei di  Milano 
car.  4t« 

Re  di  Francia  verfo  Pauia  ibid. 

Re  di  Francia  piglia  in  protettione  il  Pa 
pa,  e i Fiorentini  4fi 

Re  di  Franca  domanda  il  palToalPipa» 
per  andare  a Napoli  4tz 

rediFiiciadatoall'ncio,&  apiacerÌ4s4 
RediFrancia  in  Italia  4^7 

Redi  Francia  a Marignano 
Re  di  Francia  verib  Italia  jfj 

Redi  Francia  inchiiiito  alla  pace  )04 
Re  di  Francia  in  pcnficro  di  farel’impre 
fa  di  Napoli 

Re  di  Francia  afpira  ali’kaperio  ^9^ 

Ro 
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K.C  Ji  Francia  hi  fofpetto  di  Papa  Leo* 
nc,  & della  Tua  beniuolenia  fs>9 
RediFranciafatco  prigione  4^9 

Re  di  (rancia  in  pencolo  della  vita , per 
gran  dolore  47  f 

Re  di  Francia  liberato,& in  che  modo  fi 
fece  il  baracco  della  Tua  perfona , & 
de’ Tuoi  bgliuoli  ^88 

Regno  di  Francia,  in  che  modo  fu  falua- 
to  J4i 

Regno  di  Granaca  venne  Tocco  llmpe 
nodiCaliiglia  178 

Regno, ò Micria  del  Papa,madaco  a Fio- 
renza z^9 

Regnicoli  inOabili  48 

Red’Aragona  fi  fcroedi  duevraci,  per 
craccare  la  pace  con  arancia  $14 
Red’Aragona  muore  hauendo  regnaco 
anni  xlij.  j66 

Red’Inghilcerra  muoue  guerra  a Fran- 
cia  jiz 

Re  d'Inghilterra Tdegoato  concra’lfuo- 
cero  34^ 

Re  d’Inghilterra  difliiade  FranccTcoHl 
paflare  in  Italia 

Re  d’Inghilterra,  che  ragioni  pretenda 
To^ra  il  Reame  di  Francia  " 447 
Red  Inghilterra  in  (bfpetto  alTlmpera- 
tore  4ji 

Red’InghiltrnraiScfua  ambinone, circa 
Tefl'ergiudice  delle  differéze  tra’Prih 
cipi  ChriRiani  469 

Re  di  Spagna  afpira  all’Imperio,  8f  per- 
che J9Z 

Re  Catolico  perTuade  l’Imperatore  ad 
abbracciare  la  pace  vniucrfale  t67 
Reggio  fi  dd  alla  Chiefa  3TI 

Reggio  nrefo  dal  Duca  di  Ferrara  438 
KenzodaCcriaBrefeia  jjo 

Renzo,  8t  Tuo  valorfe  j 4^ 

Renzo  a Bergamo  j 30 

Renzo  efeie  di  Bergamo  có  accordo  ibi. 
Renzo  ai  foldo del  Papa  359 

Renzo  nel  Sanefe  4»7 

Renzo  fi  Icua  di  Siena  ibid. 

Renzo  afIalcaOrbatello  418 

Renzoalfalta  Rubiera  437 

Renzo  a Vigeuene  444 

RicaicnfioCatalano,CapitandeU’arma- 
t a di  Spagna  do 

Riccardo  Pacceo  448 


Ri  cchczze  del  Cardinal  di  Volterra,  prò 
lodai  Papa  43  ^ 

Ridolfo  Gonzaga  muore  jg 

Riforma  nuoua  del  gouerno  di  Fioren- 

**  . 

Rimini,&  Faenza  fono  richiede  dal  Pa- 
pa a’ Viniciani  113 

Rigaulc  a Milano  81 

Kinucciocondottierde’Fiorentini  103 
Rinuccioda  Marciano, Condottier  de* 
Fiorentini  73 

Rinuccio  da  Marciano  inCapua  137 
Rinuccio  da  Farnefe,  & Bernardin  dal 
Montone  38 

Rinuccio  in  ValdiMieuoIe  103 

Rinaldo  Orlino  prigione  14^ 

Rinaldo  Zailo, toglie  il  Cardinal  de’  Me- 
dici a'  Franceli  309 

Rifpoda  de’  Fiorentini  a gli  Oratori  Fra 
teli  ,7 

Rifpofla  del  Ligni  a*  prigioni  30 

Rifpoda  di’Fiorentini  all’Imp.  89 
Rifpolla  de' Vininani  a’ Fiorentini  103 
Rifpoda  de’  Fiorentini  al  Duca,  circa  la 
conlederationc  118 

Rifpoda  de’  Viniciani  aU'Oracore  Apo- 
dolico 

Rifpoda  de’  Fiorentini  alle  querele  del 
Redi  Francia  no 

Rifpoda  de’  Vinitiani  all’Araldo  Fran- 
cefe  1,8 

Rifpoda  del  Principe  d' Anaulc  a gli  Ora 
tori  Vicentini 

Rifpoda  de’ Bolognefi  al  Papa  ,71 
Rifpoda  del  Viceré  alle  querele  del  Le- 
gato  ^ ^ ipj 

Rilpodadel  Viceré  a Fiorentini  314 
Rifpoda  di  Giouan  Corti  aU’Iuip.  in  dife 
fa  di  Papa  Clemente  433 

Rifpoda  del  Redi  Fiàcia  a’Capitoli  46H 
Rifpoda  magnanima  d'vn  Caualiero  Ca 
digliano  alTimperacore, che  gli  4o- 
mandaua  ilfuo  palazzo,per  alloggiar 
Borbone  478 

Rifpoda  di  Carle  V.ali’Orator  Vinitia- 
no  4<f3 

Rifpoda  de*  Vinitiani  a Cefarc  fopra  la 
dimanda  della  Lega  477 

RipaTranfona  398 

Riuolra  prefa  da’ Francefì  119 

Rizzano  Capitan  Tedefeo ferito  $46 
c a Ro- 


.TAVOL 

Rolxrto  Orfino  ritiene  gli  danari  delle 
pagbealRedi  Francia  jod 

Rocca  Bianca  prefa  da  Laucrec  409 
RoccadiGaccas'arreode  4^ 

Rocca  Guglielma  9} 

Roccalbemno  191 

Rocca  Peroua  356 

Rodi  Ifola, prefa  da'Turcht  4:9 

Romaincuoualto  percagiuudcl  Vale» 
tino,& degli  Oriìni  164 

Roma  in  tumulto  nella  morte  d'AlelIan 
droVl.  idi 

Rofa  abbruciata  444 

Rodio  cfurta  gli  Suiazcri  a tornarfene  a 
Cafa  }di 

Rottadegli  AragonefiaKapallc  i4>57 
Rotta  dell’armata  Franceic  do 

Rottadc’FrancclìaLatno  84 

Rotta  de’ Papilb  921 

Rotta  de’ Fiorenti  ni  a S.  Regolo  104 
Rottadcgli  Orlìni  aMonticciii  ibid> 
Rotta  de’ Pifani  a Calcina  105 

Rotta  delle  grti  dei  Valdino  a Cagli  147 
Rotta  de*  Francelì  a Terra  nuoua  ifl 
Rotta  de* Francelt  a Seminata 
Rotta  de’ Etancdi  15^ 

Rotta  de  Francelia  Mola  170 

Rotta  de’  Francciial  Gariglrano,  da  che 
61  cagionata  171 

Rottade’CiaircelìaNouara  3Jt 

Rotta  de’ Fiorentini  a Ofole  iSo 

Rocca  dell'AIuiano  181 

Rotta  degli  Lcclefìadici  alJaBa/lia  id/ 
Rotta  deircllcrcito  della  lega  al  Taro  f 7 
Rotta  dc’foldati  Viniciani,  & di  Gio.Pa 
gol  Baglione  al  Magnanino  i9d 
Rotta  dcli’clJercito  LccleliaQico,8c  Spa< 
gnuolo  303 

Rotta  de’ Vinitiani  a Manno  ^45 

Rotta  de  eli  Scozzelial  Tuedo  341 
Rottade’Tedefchi  a Ballano  341 
Roberto  di  Vc(le,Camerier  del  Re  man 
dato  a lareiarcllicutioucdellefoitez 
ze  a’Fiorencini  78 

Ruberia  Marcia  Tedefeo , Se  Tuo  valo> 
re 

Ruberro  Orlino  iti  Germania,  uuncLo 
ApoHolico  39* 

Ruberto  Bulchetto  al  Papa  381 

KubieraprefatlalIJueadiFerrara  439 

^uboapicl'9  da  Coalàlue»  dau«  U Tal^ 


C Acromoro  Vifeonte , vectouaglia  il 
Callel  di  Milano  1x9 


A DELLE 

fa  fu  facto  prigione  ìfti 

Rulli  ottenuto  d’accordo  da  gli  Eccle- 
Gadici.  lu 

RulC  prefo,&  facchegg.  da’Fraocefi.joo 
S 

U 

Salazarc  prega  il  Re  petla  libertà  de’  Pi- 
fani  f) 

Salerno  Malli,  & la  Caua, alzano  le<ban> 
dtere  Aragonele  (SO 

Salmo  Primo  38 

Sais  abbrucraca  da’ Francelì  9^ 

San  Brandano  LucchcfeConcnabile  de 
Fiorentini  m Libralàtca  «-'arrende  i jr 
Sancii  muouono  guerra  a’ Fiorentini  88 
Sancii hànofufpet code’ Fiorentini  4x1 
San  Felice^c’l  Finale  dati  al  Duca  di  ferì 
rara  4J* 

San  Germano  li  tibclLa  da  gli  Aragonefif 
car.  ».;8 

Saufeivecinoprefoda’franccfi  74 

SaixGio'ianni  delia  Vena  i*5 

GolUn^o  Callido  Caecheggiatq  dar 
Gualconi  380 

San  Maio  in  Lione 

San  Rimèdio  . ’•  , . 7a 

Sarcirano  prefo  • I4'4f 

Sauonarola  fcommunicato  9^ 

Sauonarolja  imptegionato 
Sauona,fic  Varagjne  s’arrendono  a’iri- 
cefi 

Scala,  Cocolle,  & Bafeiano  pxelì  da’  Vi- 
nitiani  *3? 

Scaramuccia  grolla  tra  l FÌoteiuÌDÌ,ei 
Pifani  al  fiume  Ofole 
Scaramuccia  grolTa  tra  i GenoueG,  e i 
FranccG  >94 

Scaramuccia  grolTa  trai  Vinitiani^ex 
Ferrarcli  alla  Polifeiia  13? 

Scaramuccia  grolfa  trai  Papifli,  C ifol> 
dati  di  Francefeo  Maria  3 84 

Sceleraiezze  vfaie  in  Capuada’Fraiice> 
li  ijT 

Scudo  s’apprefentaa  Reggio  401 

ScudoaRauri  41} 

Scudo  a Con  ngo  4°> 

Scudo  in  Rcggio,MottaFrancefè  401 
Scudo  torna  in  Francia  4^^ 

Scufe  dc’Viniciani  , per  non  cotlegarfi 
BcUe  gucrte  ^lialiajcoo  perfona  i C 


&cu£k 
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Scufe  di  Papa  Qcmente  eoa  rimperat  o> 
re.  460 

Sdegno  del  Valentino  concra  Pier  de* 
Medici.  13  f 

Sdegno  d’Alberto  Pio  uerfo  il  Duca  di 
' Ferrara.  249 

Scbeco  bume  molto  celebrato  perle  ri- 
me del  Sannazaro.  6i 

Scretezza  notabile de'riorentini  X7f 
Segni  appariti  innanzi  alle  calamità  d'I- 
talia IX 

Selim  Principe  de' Turchi.  387 

Sclim  muore.  389 

Serezana  &Serezanello  x8 

Serezana  data  a’Genoueli  per  danari  dal 
Baflardodi  Bienna  78 

Ser  Iacopo d' Appiano  Notaio } diuenta 
Signor  di  Pifa  40 

Sforzo  vltimo  de*  Pifani , per  foccorrer 
Fifa  114 

Sienainprotettionede’vrancefì  31 
Siena  venduta  dall’Imperatore  al  Papa 
car.  3x3.464 

Sigifmondo  Caballo,  & Gio.iorce,  tug- 
gono  in  Cotogna  330 

Sigifinódo  ualateOa  occupa  Rimini  4x8 
Sigirmódo  Segretario  d'Alberto  da  Car- 
pi ammazzato  474 

Signora  di  f orli  fatta  prigione , è manda 
' taaRoma  1x6 

Signor  di  Piombino, & Gio.Pagol  Baglio 
ni, Capitani  de’ viorcniini  104 
Signori  d’Italia  confederati  contra  il  Va 
tentino  147 

SiluioSauelloa  Vmbriano  346 

Siluio  rotto  da  Renzo  Capitan  de’ Vini 
nani  336 

Siluio  rotto,  e pollo  in  fuga  da  Rézo  3 3 o 
Singlare  3 36 

Sinibaldodal  viefeo  416 

Soccorfo  della  Lega  mandato  al  Ponte- 
fice 49 

Soccorfo  nuouo  di  trancia  mandato  al 
rois  198 

Soccorfo  mandato  a Bologna  da  Gallon 

diroii  X94 

^ccorfo  de’ vrancefi  443 

Soldati  d'Egitto,  in  che  modo  C creaua- 
' no  * 3I8 

Soldati  «iorencini  fualiggiati  da’  Vini- 

- tiani  --  V.:.,-..!  ...  JU 

*'  w 4 


Solimano  fuccede  nell’Imperio  a SeliiA 
fuo  padre.  389 

Solimano  entra  in  Rodi.  430 

Solarolo  prefodagli  Ecclelìaftici.  xax 
Somma  di  danari  domandata  dall’lmp. 

al  Duca  di  Milano, p rinueftitura.473 
Sózino  Bezoneda  Crema  impiccato.x4t 
Sofpetti  del  Re  di  Francia,  nei  maneggio 
della  pace  uniuerfale.  xdS 

Sofpetti , c'haueuailPapadeiRe  d'Ara* 
gena  180 

Solpctti  delRedìFricia  contra l'Impe. 
ratorc.  j8t 

Spegna  diuifa  tra  fe,s’vnifce  contra  Fran 

eia.  33)9 

Spagnuoli  podi  in  difordine  da’ (ran- 
etti. 131 

SpagnuoliaTerranuoua.  ibid. 

Spagnuoii  pallino  il  Gartgliano  . 1 70 

Spagnuoli  furono  t primi  in  Italia, che  cò 
minciatfero  a viuereadifcretioae.173 
Spagnuoii  fuggODo  nella  fortezzadi  Ber 
gamo  3 30 

Spagnuoii  tornano  nel  Regno  387 
Spefe  de'  Viniciani  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia 373 

Scampace  fortezza  de’  Pifani  1 x i 
Stampace  prefa  dal  Vitelli  uj 

Scampace  abbandonata  dal  Vitelli  i xj- 
Scarichi  dati  a gli  Suizzeri  dal  Tramo- 
glia  (ìfuggonoin  Germania  J4r 
Stefano  di  Veri,  e 1 VelcouodiS.  Maio, 
efortano  il  Re  all'andata  d'Italia  10 
Strade  dell  Apeonino  per  venire  in  Ita- 
lia  . 353 

Strage  fatta  in  Brefcia 
Scratagema  degli  Imperiali  permetter 
danari  in  Pauia  433 

Stratagema  imaginata  da’  Pifani,  per  op 
primerei  fiorentini  xXi$ 

SuaretSpagn.&  Oratiodavermo  37! 
Suizzcri  dichiarati  ribelli  dell’lmp.  1 1 7 
Suizzeri  palTaiiodalcampò  (rancefe al- 
lo Sforzefeo  1x7 

Suizzeri  inBabili  nel  femire  ! guerra  ixS 
Suizzeri  moletlano  il  Re  di  (rancia,  in 
Lombardia  1 33' 

Suizzeri  fan  Lega  col  Papa  X41 

Suizzeri  verfo  l’ellercito  della  lega  4 1 x 
Suizzeri  s’vnifcono  con  l’cBercito  ibkL 
Smzzeri  fi  partono  da’ (rancefi  44  j 
c } Sniai- 
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JuitMrlftimitipocófcdeU  j<s8  Tcdefchi.&Grigioni Tengono  nel 

Suizzeri  al  PonteaTrefa 
Suizzeri  (ì  ritornano  a cafa 




Suizzeri  t’apparecchiano  di  palTare  in 
Italia  in  fauor  del  Papa  189 

Suizzeri  lì  ritornano  alla  Patria  xs>o 
Suizzeri  fdegnati  contra'l  Papa  to7 
Suizzeri  (degnati  centra  Francia  ioid. 
Suizzeri  fanno  la  malia  a Coira  }o8 
Suizzeri  I*  vnifcono  con  l'eflcrcito  Vini- 
tiano  ibi*!* 

Suizzeri  chiamati  liberatori  delia  Chic- 
fa 

Suizzeri , & loro  armi  in  molta  riputa- 
tione 

Suizzeri  non  vogliono  accordo  alcuno 
con  Francia  Ji4 

Suizzeri  difendono  brauamente  Nouar 
ra  . Ji* 

Suizzeri  adirati  contra  il  nome,  & (ac- 
tion Francefe  J4^ 

Suizzeri  a campo  a Digiuno  ]4a 

Suizzeri  t’offerifcono  ai  Papa  d’aiutarlo 
contraFrancia  J5I 

Suizzeri  lì  sforzano  d’impedire  il  palTo 
de’ monti  a’ Franteli  jff 

Suizzeri  trattano  d’accordo  con  Era» 
celi 

Suizzeri  temerariamente  alTalcano  Eran 
celi  jdt 

Suizzeri  li  ritirano  verfo Milano  in  ordi 
Danza  il»*!* 

Suizzeri  s'accordano  con  Francia  37) 
Suizzeriin  Italia  al  foldo  di  Leon  X.  3 99 
Suizzeri  al  foldo  di  Francia,  per  l’acqui* 
fto  di  Milano  4ZZ.4Z4 

Suizzeri  fi  cornano  a cafa  41  ( 

T 


*T'  Acanto  prefo  da’Vinitiani,  c rendu- 
* to  a Ferdinando  91 

racco 

tttfS 


Taranto  t’arrende  a Confaiuo  peraccor 

do  *1® 

Tarlatino  entra  in  Pila  i3tii8o 

Talbot  Capitan  di  Calie  34* 

Tarlatino,&  Pietro  Gambacorta,Capi- 
tanide’Genouefi  19J 

Tauernelle  9^*J7p 

Tedefchi  per  noneflier  pagati  abbando- 
nano il  campo  Francefe  84.309 
TedelchiaSalcaci  da  gli  SpagnaoU  nel- 
i’alioggiamcnce 


po  Cefareo  404 

Tedefchi  handifficulti  di  pafsateinlta 
lia  ibid. 

Teodoro  Trìulzi  a guardia  di  Vicenza, 
& di  Milano  5)7*4f( 

TeodoroTriulziprigione  414 

Teodoro  da  Pauia  Medico  eccellentilfi- 
mo  z7 

Terre  frache, perche  Ceno  coG  dette  19S 
Terre  de’  Viniciani  appartenenti  a di- 
uerfiPtincipi  aig 

Terre  ricuperate  dal  nuca  di  Ferrara  174 
Terre  di  Romagna  tornano  lotto  la 
Chiefa  ^ jo* 

Terroanaprefadagi’IngleC  34>> 

Tefialonica,  heggiSalonic  *7* 

Teforo del  Duca  di  Milano 
Timiditidi  LodouicoSforz*  ja 

Tirar  la  guerra  in  cafa  fua  per  rimuouer 

la  da  quella  d’altrui  è coU  da  pazzi  it 
TitoTagliaferro  da  Parma 
Titolodi  Re  di  GierufaJem,  comeve- 
nifse  nel  Re  di  Francia 
Tomaio  Fabbro  da  Rauéna  morto  3 3 J 
TommafodiFoi^Monfignor  dello  Scu- 
do j8>*4f4 

Tornai  prefa  da  gflngleir  _ ?4* 

Tortonalaccheggiau  d’Allegrt  ix7 

Tofcanellafaccheggiata 
Tradimctode  glzSmzzeriaNouarra 
Tranquillo  a guardia  della  R«>cc a di  P« 
faro  _ $79- 

Tranquillo  apprecato-  37® 

Trattato  contro  a’  Capitani  Cefarer, 
ordinato  dal  Morone  47f 

Trattato  in  Bibbiena,  feoperto  10» 
Trattato  dei  Vcfcouo  di  Ventimiglin» 
feoperto  Z9f 

Trattato  nuono , contrai  Duca  di  Fer- 
rara 39^ 

Trattato  dannofo  a gli  Aragonelì  a Ca- 
Ael  Gifone  74 

Trattacodi  Taranto,  feoperto  80 
Trcui  prefo  da’  Francefi  a 

Treui prefo, & Taccheggiato  da*  Vini- 
tiant  al# 

Treuifo  folo  mantiene  la  CkIc  a*  Vini- 
tiani  nelle  loro  calamità  aa( 

Trezo  prefa  jaj 

i8à  Tribunato  della  plebe  in  Gcnoua  lya 
” Triegua 
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Tri(gaatraTrància,& Spagna  94.96 
Triegua  tra  i Fiorentini, & Sanelì,&  ^e 
coonencioni  io6 

Tneguatrarimperatore,e^  Redi  Fran- 

^ «JJ 

Tn^oa tra  Spagna,  &Francia,  & iue 

conditioni  i7f>;44 

T riegua  tra  Tlmperatore,  c i Vinitiani, 

’ & Tue  conditioni  110.306 

Triegua  tra’l  Redi  Francia,  & d’Arago- 

na  316 

Triefliprefo  da’ Vinitiani  lop 

Tricfti,  Riua,  Bc  Agrefto , ritorna  forco 

rimperio  iiz 

Trincee  fatte  da  Profpero  Colonna,  t>er 

prohibire  l’entrate  a'  Francelì  nel  C'a- 

flello  di  Milano  411 

TridanCorfo  prigione  437 

TriuignanoCadello  91 

Triultioin  Adi  83 

Triultioli  ritira  ad  Adi  94 

Triultio,  Bactidino  , ScSerenon  ad  AU 

binga  93 

Triultio  (i ritira verfo Nouarra  iz7 

Triultio  a Rouere  108 

Triultio  General  del  Re  di  Francia  in 

lulia  z68 

Triultio  in  Bluetia  314 

Triultio  loda  gli  Suiraeri  361 

Triultio  General  de*  Vinitiani  364 

Triultio  in  fefpetco,  8c  efofo  al  Redi 

Francia  390 

TrocciesCamerier  del  Papa  143 

Trailo  Sauello  protone  73 

Troilo  Sauello  al  foldo  de’  Lnccheiì 

car.  i8o 

Troilo  Sauello,  AchilleTorello,  & Mutio 

Colonna,  Capitani  di  cauaì,  mandati 

da  Papa  Leone  in  aiuto  di  Ccfarecon 

tra  i Vinitiani  334 

Troilo  Sauello  a Fano  376 

Tumulto  nato  nella  Cittì  di  Pifa,  per  lo 

quale  il  Concilio  (ìdiflblfe  187 

Tumulti  nel  Ducato  di  Milano  319 

Tumulti  in  IQtagna  per  cattino  gouer» 

node'minidrircgij  397 

Tumulco,&  fofpctto  de*roldati,ch.’er»> 

ho  in  Parma  ^7 

Tumulto  nato  ocU’elIercito  EccleCafii- 

co  j8o 

Tur^aclFhaU  - . xaj 


Aldiferapreraperforaa  izp 
^ Valeggiojè  vn  dc’padì  delMcto  138 
Valeggio , fie  Pcfditcra  t’arrendono  a* 
Vinitiani  33O 

Valentino  fatto  gentilhuomo  Vinitia- 
no  13X 

Valentino  dichiarato  Duca  di  Roma* 

R"»  ^ M4 

Valentino  fi  parte  del  Dominio  Fioren- 
tino per  commidìondelRe  133 
Valentino  inCapua  137 

Valentino riccuuto  In  gtatia  del  Redi 
Francia  147 

Valentino  chiede  reccorfo  al  Redi  Fran 
eia  147 

Valétinoafpiraa  fard  Signor  di  Pifa  16O 
Valentino  di  che  G lamentaua  nella  mor 
tede!  padre  i6a 

Valentino  delibera  di  feguitare  la  parte 
Francefe  16} 

Valentino  alTaltato  in  Roma  da  gli  Or> 
fini, fugge  in  Caflel  Sant’Angelo  163 
Valentino  è ritornato  dal  Pa pa  1 67 
Valentino  dà  i contrafegni  delle  fortez- 
ze di  Romagna  al  Papa  174 

Valentino  fi  fugge  da  Odia  a Napo- 
li ibid. 

Valentino  ritenuto  da  Confaluo  èman 
dato  prigione  in  Ifpagna  177 

Vallefi,  & Grigioni  confederaci  di  Fran 
eia  Z43 

Vallefi,  coli  detti,  perche  habttano  nel- 
le  Valli  ^ Z89 

Valenza  prefa  da*  Francefi  , & in  che 
modo  1 ip 

Vani^toria  di  Lodouico  Sforza,  & Tuoi 
difegni  intorno  alle  cole  di  Pifa  78 
Variamento  del  numero  de* morti, nel 
facto  d'arme  a S.Donato  3131 

Var<)  difcorfi  fopra  gli  andamenti  del 
Papa  ^ X70 

Vberto  da  Gambata  ^ 397 

Vdinc  s'arrende  a’ Tedefchi  a7j> 

Vecchio  da  Coniano 
Vecchio,che  predi  fse  la  vittoria  all  cÀec 
cito  della  Lega  centra  francia,nonf« 
mai  piu  veduto  414 

Vinitiani  deliberano  d’aiutar  Fifa  per 
impadronirfene  74 

Vimc.pigliaaolaprotcctionediPira  7I 

Vini- 
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Vinitiani concile  cónditiooi  foccorre-  Vimtiini  nonratificano  laLegaconCk 

rare,8<  perche 


4»' 

Vinituai  perche  haueuano  paura  di  Car 
loV.dapolarotcadi  Tauia 
^initiani  clforcano  li  Papa  a Far  Lega 
reco,  per  £ilu(ed*oga‘vno  4<i 

Ventimiglia  alTalcaConcordia  js>f 
J^enuca  de*  t-'ranceli  iiy  ruÌM|  che  cofi 
partorì  zj 


noFerdinancfo  79 

Vinitiani  t’accordano , che  leragìoni  di 
Fifa  iirijnettono  neirimp.  &7 

•Vinit.  manda  uuouo  foccnrfo  aPKa  8p 
Vinitiani  alfoccorfo  di  Lod.Stbrza  94 
•Vinitiani  non  acconfencono  di  render 
Fifa  a*Fioremim  98 

Vinitiani  richiamano  le  g.enci  loro  di 
Tofcana  irti 

Vinitiani  a Lodi  izi  diSauoia 

Vinitiani  dannò  il  Cardinale  Afcanio,  Vernacola  humicello 

& njoki  altri  al  Redi  Francia  nÉ Verulipìelodagli  Suizzert 

Vinitiani  Fdegnati  cótra'l  Valentino  i4d  Verrucola  prel'aa  patti 
Vinitiani  airaltanoCeFena,&  la  terre  di  Veroi>a,&  fuo  (ito 

Romagna  166 Veronaconregoati  a’ Vinitiani 

Vinitiani  intorno  a Faenza  ibid.  VercouoRomalinodigradòfraGirola- 

Vinit.  Fan pace  col  Turco, & perche  tra  mo  Sauonarola  lod 

Vinit.  negano  ilpilToa  Mairimiliano,&  VcfcouodtSiileroivc’lMarchercdelFi- 

reironano  a venire  Lenza  ellercito  188 naie  17/ 

Vinitiani  dubbioli  con  chi  lì  detueiFero  Vcfcoiio  di  Concordia , & dTlleriii , SC 


Vercelli  come  vcoilTe  in  mano  del  Duci 

_ 

4>Ì_ 
M9_ 


tì9_ 


collegare,  òcol  Re  di  Francia,  ò con 

l’Imperatore  zot 

Vinitiani  concedono ilpalfn  a Madìmi- 
liano  venendo  Lenza  cficrcito  104 

Vinitiam  laLciaoo  Toppugnationc  della 
Fletta  xo9_ 

Vinitiani  autori  della  guerra  moda  con- 
tra  di  loro  1 1 l 

Vinitiani  tentano  pacihcarli  co*Re  Chri 


diani 


madroGratiano,  Ibii  mandati  dal  Ptf 
pa  al  Re  Carlo  Jf 

Vci'couodi  Cremona  a Vinctra,perac-_ 
cordarei  Vmitiani  có  Lod  SfòrzaiiT_ 
Veicouodi  Tiuoli  Oratordel  Papa  a’  Vi' 
_ nitiani  l6(f_ 

Vefcouo  di  T tento, il  Serennno,il  Tnui 
tip. Carlo  (iiuFre.Sc  Zicchena  Conta 
rini  trattano  della  triegua  zo9_ 


Vinitiani  in  gran  confiilìone  per  la  tot- 


aid  _VeLcouo  di  Parigi,.  8t  Alberto  Fio  di 


cadi  Ghiaradadda 
Vinit. riciranolelor  genti  aMedre 
Vinitiani  ripigliano  Padoua 
Vinic.  negano  la  triegua  a CeLarc 
Vinitiani  comro  a Ferrara 
Vinicani  a Verona 


ZZI 

zzz 


ZZ4 


Carpi  al  Re  di  Francia  ai} 

VeLcouo  Guvgenle  aff 

VeLcouo  Gurgenfe  a Roma  } ij> 

Vefcouo  di  Gurlwi  in  TorLi  iff 

Hi  Vefcouo  di  \j;ntimiglia,prieionc{c*Frà- 

aj7 cefi  a7® 

atd  Vefcouo  Vitello  dà  la  Cittadella  di  Bo. 

Vinitiaoi  riperdono  il  Poleftne,  8c  moU  lognaalPapa  a7^ 

ti  luoghi  vicini  Z44  Vefcouo  Vitello  dà  la  Rocca  di  Rauen- 

Viniciam  rotti  Lotto Brefcia  naa’Fraocelì  jOjf 

Vinitiaui  adalcano  BreLcia  4^9 VeLcouodi  Martil’iaaRonaa  

Vinitiani  perdono  la  piazzadi  Breicia  VefcouodiTcicarico  in  Francia  j.47 

car.  a9d Vefcouodc’  Pctrucci, caccia  il  fuocugi^ 

Vinitiani,  e*l  Duca  di  Milano  aiutano  i no  Borghelc,  hgliuolo  di  Faadolfo,8c 

Pifani  i7d_ lì  fajignor  di  Siena  *ó<f 

Vinitiani  non  danno  FoccorLoa  Cefare  Vefcouo  di  Ptdoia,iS(  ViteUo  Vitelli  a 

diicfa  di  ^Iodona  410 

Vefcouo  di  Fifkiia,  &ftio  protrailo  con 

trai  Duca  di  Ferrara  41^ 

JTeTcouodt  BaioTa  a Vilicù» 


contri  Francia, & perche  450 

Vinitiani  nella  guerra  tra  Francia  , (9t 
Spagna  in  Lombardia  , molhraoo  di 
• fiàrMutiali  4^}_ 


Vo- 


/r  .-fiA  ■ .T>  notabili. 

/eicouo  ai  PiftoiaaJ  Re  di  Francia  | in  Virginio  muore. 

nomedelPapa.  -- - 

'^ercouodiTrencoGouernator  di  Vero 


I- 

inciali  del  Redi  Francia  fuggono  di 
Milano. 

'go  di  Peppoli. 

'laggi  de’due  elTcrciti  per  la  Romagna, 
car.  jpp 

^cariatopaefedoueèjpolìo.  j/8 

Vicentini  chiedono  mifericòrdia  a’  Fran 

' 244 

licenza  s’arrende  a diferettione.  245 
licenze  di  Poggio,  & Lorenzo  Torti, 
fan  tumulto  in  Lucca.  428 

'icenzo  Maiatro  a Reggio.  4j8 

'’icopifanoprefo  dal  Vitelli.  loj 

licere  d’ Aragona  fogge  l’impeto  de’fiioì 
foldati.  ^ I j 

^cerèfi  partedi  Tofeana.  3ip 

freerè  dubbiofo,  &uario  nelle  cofe  di 
Lombardia.  j i p 

licere  di  Napoli  al  foccorfo  di  Milano. 

'icerèfiritiraapontemuro.  jd2 

^igeuene  donato  dal  Re  al  Triulzi.  122 

^'geuene  prefo  da  gli  Sforzefehi.  127 

'ijlamarina  Capitan  del  Papa.  10  j 

'illani  Bologneli  rupponol’eflercito  Pa 


pale.  17  { 

'irgìnio  Orlino  compera  i Caftelli  di 
FrancefehettoCibò.  4 

irginio  Orlino  accooimoda  la  lite  del- 
le Cailella  col  Papa.  1 2 

irginio  Orfino  aTiuoli.  ly 

irginioOrfinoal (bIdode’Francefi.  74 
irginio  lafcia  andare  i figliuoli  al  foldo 
de’Francefi.  34 

itginio,e’l  Conte  di  Pitigliano,  fi  riti- 
rano a Nola.  3 7 fatti  prigioni.  38 
irginio.e’lContediPitiglianofilamen  Accaria  Fregolo, 
tano  d’elTer  fiati  fatti  ingiufiamente  di  cauallo. 
prigioni.  jo  Zitolo  da  Perugia 

rginioì  Gualdo.  75*74  ~ - 

rgiiiio,Camillo,&  Pagol  Vitelli  uerfo 
l’Abruzzi.  79.80 

i^inio,  & Pagolo  Orfini  imprigionati 
in  Callel  deli’vouo.  8 7 


Vifcontein  AlelfandrU  422 

Vitellozzofi  fiigge  in  Pifa.  124 

VitelIozzo,Gio.Pagol  naglione,&  Pan- 
dolfo  Pettucci,cercano  di  rimettere  i 
Medici  in  Firenze.  141 

Vitcllozzo  Vitelli  in  Arezzo.  ibid. 
VitellozzonelCaftntino.  143 

Vitellozzo,&  Liuerotto  da  Fermo, (trà- 
golati.  I4J, 

Vitcllozzo  pigliaSinigaglia.  ibid. 
Vitello  Vitelli, rompe  il  Duca  di  Ferrara 
al  Finale.  4,^ 

Vitello, &gli  altri  Capitani  abbandona- 
no Perugia.  410 

Vitfruft  Orator  Cefareo  appreflb  al  Pa- 
pa. 2(S(S 

Vitfruft  nella  Mirandola.  i7<S 

Vittoria  attribuita  a’ Francefi  nel  fatto 
d’arme  del  T.iro.  j8 

Vittoria  di  tredici  Italiani, contra  tredi- 
ci Francefi.  1J3 

Vittoria  de’ Francefi.  120 

Vittoriadegl’Ingleficótrai  Fracefi.  341 
Vittoria  del  Re  di  Francia  à San  Dona- 
to.  ^ 3ffi 

Vittoria  de  gl’imperiali  contra  i Franco 

fi.  413 

Vittoria  de’ Cefarei  cótta  i Francefi.44^ 


Vittoria  perduta  da  Lorenzo  de’Mcdi- 
ci,  & Tua  occafione.  379 

Vltima  guerra  dt’Fiorcntini  centra  i Pi- 
fani.  zig 

Vn  figliuolo  di  Mnmpen(ìero,muore  fo- 
pra  il  fepolcro  del  padre.  1 3 8 

Vn  medelimoconfigfio  rade  uolte  piace 
i dueelTerciti  nimici.  z6 

Vrbino,&  Camerino,  ritorna  fiotto  alla 
Signoria  del  Valentino.  , 148 

Z 

ftraficinato  à coda 

c. 

Zitolo  da  Perugia  ferito.  234 

Zitolo  morto.  233 

Zucchero  Borgognone  rotto  daTrance- 
fi.  470 

Zucchero  Borgognone»  374»^ 


Il  F ^ N E. 


r-  ; 
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ALL'ILLVSTRISSIMO, 

£1*  ecCEL L ENTISS.  SIGNORE, 

IL  SIGNOR  COSIMO  MEDICI, 
£)VCA  di  FIRENZE  ET  DI  SIENA, 
Signore,  Padrone  nojìro  Ojpruandt/s, 


O I habbiamo  finalmeotr , IIluRrifsimo,  8c 
Ecccllcntifsimo  Principe,  rifòluto  di  manda- 
re in  luce  la  Hiftoria  delle  colè  accadute  In 
Italia  dalia  p3 (Tata  di  Carlo  Vili.  RcdiFran 
eia,  infinoairanno  M.D.XXV  I.  fcrittada 
M.  FRANCESCO  Guicciardini  no-  , 
Uro  Zio:  parendoci  noftro  debito  fbdisfare  al  , 
communc  dcfiderio,  & alla  gloria  di  coli  gra- 
ne, & giudiciofo  Scrittore , non  potendo  ella  / 
più  lungamente  tollerare  che  taleopcra  ikfle  fcpolta , per  laquale  fi 
può  facilmente  fpcrare  chc’l  nome fuo  habbia  ad  eflcre  perpetuamen- 
te celebrato  : & ancor  che  al  prefente  non  fu  nofira  intcntionc  lodare 
ò l’Autore, ò l'Hifioria  fcrittada  lui, perche rvno,&  l’altro  di  quelli 
fi  faranno  per  fc  (Icfsiconofcerc  chiaramente;  non  lafcieremo  però  di  - 
dire,  che  quelle  leggi,  che  fi  deuono  ncH’Hiftoria  principalmente  of-  , 
fèruare,confidcrata  l’opera, & la  vita  dell’ Autore, efierfi  da  quello 
inuiolabilmcntcoficruate,approuandociarcunodi  quei,che  locooob-  / 
bero,lui  clTere fiato  non  ìblo prudente,  ma  fincero,&  buono,  dalle 
quali  virtù  è lontano  ogni  Ibfpetto  di  gratia,ò  d’amore,  d’odio,  òdi  .. 
premio, ò di  qualunque  altro  fi  voglia  fiumano  affetto,  che  polla  ha- 
uer  forza  di  torcere  dal  vero  l’animo  de  gli  Scrittori:  onde  fi  può  fer- 
mamente credere  le  cofèferìtte  da  luicfi'er  vere, & cefi  feguite  come  . ^ 
elle  fi  contano:  perche  rari  fono  fiati  quegli  in  quefii  tempi,  a’  quali  fi’ 
fia  porta  maggiore  cómodità  di  fàperc  il  vero  delle  cofe  che  a lui , il- 
qualccfièndo nella  fua  Città  nato  nobile,  & dcdicatofi  da’  primi  anni 

fuoi 


Tuoi  a sii  nudi]  delle  Icttcrr,  Se  conofeiutoda  molti  infindal  principio 
della  iuagiouanezza  attifsimo 3 trattar cofe  grandi, & honurate,tu 
adoperato  diTuoi  Cittadini  inoltuper  tempo  in  faccende  di  gran  mo- 
mento, doue  crelcendo  in  lui  infìcinecon  l*ccà  il  giudicio,&  il  (àpcrc, 
fu  da  potentifsimi  Principi  con  fomma  autorità  propoftoa  grandi(si> 
mieilcrciti , a gouernidi  Terre,  &amminiftrationidiProuincie,& 
in  fomma  qiiafì  per  tutta  la  vita  Tua  in  cole  grandifsime,  & grauifsime 
cfTercitato:  là  onde,  & per  haucrne  egli  trattate  aliai , & efler  intcrue- 
nutodoue  le  più  li  trattauano , gli  è [iato  facile  venire  alla  cognicione 
di  molte  cofe,  chea  intiniti  altri  fono  fiate  nafeofe:  oltre  a che  egli  fu 
diligencifsimo  inuefligatore  delle  memorie  publiche non  folo  di  que- 
fìa  Città, doue  fé  ne  tiene  diligente  cura , ma  ancora  di  molti  altri  luo- 
ghi, donde  per  la  fua  autorità,  & riputatione  potetteottenere  quanto 
volle.  Eflendo  adunque  fiata  tale  & la  volontà,  & lacommodità  di 
M.Fr  A N c E s c o,  pofsiamo  crcdcre,chequel1aoperahubbiahauu- 
to  tutto  quello  fé  gli  afpettaua,  mafsimamente  che  egli  molto  tempo 
innanzi  intento  a qucflohne,  a quello  con  tutto  l’animo  fi  prcparaua. 
Hora  che  le  cofe  fcritte  da  lui  fieno  da  clTcrc  flimate  moIto,nun  fa  me- 
llicrochc  noi  altrimenti  dimofiriamo;  perche  chi  c quello,  che  non 
fàppia  dall'anno  M.ccccxciiii.infin’al  Bnc  della  Tua  Hifloria,  che 
fonocircaquaranc’anni  ,etrerc  in  Italia  nati  i più  varij  accidenti,  le 
maggiori,  le  più  horribili,&  più  atroci  guerre,  che  da  lunghifsimo 
tempo  in  qual  li  voglia  parte  del  Mondo  fieno  fiate  ? Icquali  non  fola- 
mente  in  ella  fi  raccontano , ma  le  cagioni,  i configli , la  prudenza , la 
temerità, la  vimi,  i vitij,&  fortune  de  gli  huomini  principali, che  v’in- 
teruennero,  talmente  che  noi  pofsiamo  di  quella  opera  veramente  af- 
fl'nn  are  quello,  chedirc  fi  fuolc  : La  Hifloria  cUcr  lelHmoniodc’icm» 
pi  palTati,  luce  del  vcro,vita  della  memoria, & finalmente  maeiira  del- 
le humanc  attioni.  Grande  c adunque  il  frutto  che  di  tal  (ònc  di  fcrit- 
turc  (itrac,  fecon  beilo, &di(finto ordine, con  graui,  oc  giudiciofe 
fentenze  li  deferiuono  : & fé  bene  alla  intera  perfettione  li  conuenifTc 
vnteggiadro,&  ornato  parlare,  ilqual  forfè  in  qualche  parte  da  alcuno 
farà  dcliderato  nella  prcfcnte  Hifloria,  diciamo  ciò  clferc  auuenuto 
perche  M.  Francesco  multo  prima  che  alla  Tua  età  non  parcua 
fi  conuenifTc,  terminò  la  prelènce  vita,  lafciando  quella  opera  imper- 
fetta, & quattro  altri  vltiini  Libri d ella,  più  predio abbozzati,chc  fini- 
ti, iquali  per  tale  cagione  non  li  mandano  fuori  al  prelcntc,  onde  non 

Euffette  a quella  fua  figura  dare  quegli  vltimi  lineamenti,  che  a per- 
ula opera  fi  conueniua , benché  & ancora  a molti  huumini  di  buono 
giudiciofògliono  parere  belle  molte  figure  non  coli  ripulite,  & lima- 
te^ ma  che  con  qualche  poco  di  naturale  rozzezza,  & purità  dieno  fc-> 

goo 


mandarla  in  luce,  non  ci  c conucnuto  (lare  fofpciì  a chi  douefsimo  in- 
dirizzarla ;&  dedicarla:  perche  cifendor  A more  (lato  Tempre  Semi- 
•ore  deirilluil.  Cafa  de’ Medici,  & pariicolarmcntedi  V.i:.IIlu(lri(% 
&: contenendo quedaHidoria molti egrcpij  fatti  degli  anteeclToridi 
quella,  & in  particolare  del  valorofiTsimo  Padre  Tuo  : Si  e(Tendogli  noi 
tutti  humili(simi,&  diuotifsimi  Scruitori,  non  poteuamo  ragioneuot- 
mente  pur  penfare  di  mandarla  fuori  fé  non  Tetto  il  TeliciTsimo  nome 
di  quella , (perando  gli  debba  elTcrc  grati(sima , haucndola  col  Tuo  (a- 
piemiTsimo  giudicio  più  volte  commendata  . Si  degnerà  adunque 
V.  £.  llludrtls.  riccuerla , & accettarla  come  coTa  Tua,  non  (òlo  da  noi 
tuttì,&:dameinloronome,mad3  M Francssco  dc(To  per  ma- 
no nodra,a(pettando  poco apprcTTo  gli  vltimi  quattro  Libri  :&  con 
quedo  facendo  fine  a Y.E.llludriTs.  baciamo  humtlinente  la  mano» 


• acar.  173. fac.x. linea  io.Icggn’AanoM.illcquattroccnto- 


pregando  Iddio  che  la  conTcrui  ,&  feliciti . Di  Firenze  il  giorno  dì 
Settembre.  M.  O.  LXl. 


HumiUrsimo,  Se  deditUs.  Seruitore 


a 


I : Agnolo  Guicciardini. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI, 
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CHE  SI  CONTENGONO 
NE  GLI  VLTIMl 

A T T R O L I B 


R I. 


a,(ìgnifìca  la  prima  facciata  :&b,  la  feconda. 


Rate  di  Farfa  meffo  prigione  in  Caftello  San^ 
t’ Angelo  a car. 

A tate  di  Farfa  fatto  prigioneyYuppe  poi  le  genti 
del  Leua  Z6^ 

Abkft  della  Corte  di  Roma  io6^ 

Accordo  della  guerra  di  FirettT^  conclufo.  1 05  A 
Accordo  di  Cefare  co'  Vinitianxy  e’I  Duca  di  M'- 
lano  feguito  in  Bologna  pi, 4 

Alarcone  ferito  fitto Frufolone 
Alarcone  deputato  alla  guardia  del  Cafìello,  e del  Papa  5 4f.a 

Alberto  Pio  orator  del  Be  apprejfo'l  Papa  lojf 

Ambafiiatori Fiorentini  nonhauendo  potuto  hauer  udienza  da  Cefare,  fe 
ne  tornano  à Firenze  lojai 

Ambafiiatori  mandati  dal  Re  d’Inghilterra  a Papa  Clemente  67.4 

Andrea  Doria  condotto  dal  Re  di  Francia  5 6Jb 

Andrea  Doria  conduce  il  Papa  da  Sauona  a Ciuitauecchia  iiijf 

Andrea  Doria  parte  da  G enoua  doppo  la  tregua  fatta  dal  Papa  5 .a 

Andrea  Doria  s’accofla  all’Impeì  atore  'jjb 

Andrea  Doria  fi  ritira  àCenoua  per  ripofar  fi  6j.b 

Andrea  Doria  fa  opera  che  Sauona  fia  rejìituita  à Cenouefi  6 

Andrea  Doria  occupa  Genoua  8^.6 

Andrea  Doria  in  grandifsima  reputatione  in  Genoua  8 

Andrea  Doria  per  quali  cagioni  di  Francia  pafiafie  aCefare  79Ì1 

porta  perictio  d’ejfer  pì’ejo  di  notte  da  Villacerca  e Monti^no-  8 5 

Animofitd  di  Cefare  ^ 6o.b 

Antonio  de  Letta  doppo  la  partita  di  Lautrech  ricupera  ntoUe  terre  6^Jb 
■Antonio  de  Lena  General  della  Lega  fatta  per  la  coferuation  d‘‘JtalM.  1 ip.fr 
Anton  de  Leua  fa  prigione  S.Polo,  & altri  Capitani  Fraitcefii  p a .4 

taglia  apet^i  i fanti  del  Caftelilìldusallayjlla  di  Carato  56.fr 

cc  Anton 


TAVOLA  DE  I QVATTRO 

Antdn  de  Leua  mette  carefiia  in  Milano  •jojh 

Antonio  de  Lena  che  genti  haueffe  dentro  e fuori  di  Milano  8 4.6 

Anton  Francefco  de  gli  AWi-]^  abbandona  Areit^:^o  p 8^ 

Aquila  fi  dà  a' Collegati 
Aquila  prefa  dal  Nauarra 

Arbia  fiume famofo,  perche  iq,% 

Ardire  dello  ejfercito  di  Borbone,  t cofian^a  de’  Tedefchi  4 ? .a 

Are:(gQ  abbandonato  da  Anton  Francefco  de  gli  AIbi:^i  p 8.4 

Al  mata  della  Lega  faccheggia  Mola  di  Gaeta  4 1 a 

Armata  detta,  sforma  molte  terre  del  Regno  4 1 a 

Amata  della  Lega  fermata  a Liuomo  perl’Imprefa  di  Gchoua  a 6.a.b 

Armata  de’  Collegati  cantra  Cefare  a 4«a 

Ai-mata  Cefareae  Francefe  uetiute  allemani  fopra  Codemonte  54.Ì 

Armata  de'  Collegati à Liuomo  6}.b 

Arigo  ottano  Re  d’Inghilterra  pfrde  Luterano  66. b 

A'ticoU  dell’accordo  della  guerra  di  Firenze  10  5 .fr 

Afcanìo  Colonna  prende  Cepperanno,  e Pontecoruo  jó.b 

A'canio  Colonna  fatto  prigione  in  mare  da  Filippo  Doria  "J^.a 

Ajfediati  di  ninna  cofa  fi  ffauentano  piu  che  diueder  difcojlarfi  il foccorfo, 
dimoflrato  i5.fr 

Augurio  infelice  per  la  lega  1 5 i» 

B 


EA'.daffarre  da  Cafliglione  Nuntio appreffo  di  Cefare  ^6 A 

Bande  Nere  Fioritine  molto  Siimate.6  ^b.faccbeggianol'Aquila.ó  9 h 
Barbaroffa  paffa  a l’acquijh  di  Tunifi  Hi.fr 

Belgioiofo  ua  à campo  a Sant’Angelo,  e lo  prende  1 ooJt 

Borbone  entra  in  Milano  co’l  foccorfo  i^h 

Borbone  per  la  fuauenuta  a Milano  porge  qualche  conforto  a quella  Città 
pofiainefiremamiferia  18.4 

Borbone  giura  a Milanefi  di  ofieruar  loro  quanto  gli  promife  io  A 

Borboìie  partendofi  di  Milano  lafcia  Aitonio  de  Lena  j qJ> 

Borbone  con  l’ejfercito,  e Juoi  progrefji  4 j .4 

Borbone  s’abbocca  col  Duca  di  Ferrara  4J  .fr 

Borbone  uerfo  laLofcana  con  Cejfercito  46.fr 

Borbone  fen^a  ritegno  a profeguir  la  guerra  centra  Roma  e’I  Papa 
Borbone  dalla  Piene  à Santo  Stefano  manda  un  fuo  al  Papa  per  coglierlo 
meglio 

Borbone  perciò  lafciando  indietro  l’imprefa  centra  Firenze  delibera  ajfaU 
tarRoma  ^p.fr 

BorboneaRoma 

Borbonernortonelprinciptodell’afialté  ‘ 50Ì 


Camillo 
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. C ^ 

CAmìllo  Pardo  abbandona  la  Matrice^ 

Capitani  del  Papa  propofii a la  guerra  centra  Siena  1 7^ 

Capitani  de"  Collegati  à Barberino  confuUano  di  opporfi  a Borbone  che  non 
s'accoflajje  a Firenge  con  l’ejfercito  48.4 

Capitani  de’  Collegati  fi  cottgratulano  a Oruieto  col  Papa  64.  « 

Capitani  de'Fioritini  giurano  di  difender  quella  Città  fin’alla  morte. io  j ji 
Capitolationi  della  lega  fatta  nel  152  ó.fra’l  Papa, Re  di  Franciose  Fmi- 
tiani  8. a 

Sjat 

J2.& 
J4.& 

io8ui 
poa 

74^ 
104.& 
ioj^.6» 


>v 
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Capitolationi  del  Duca  di  Ferrara  co’  Cefariani 
Capitolatiom  di  Cefare  co’  Vinitiani 
CardinalColonnapriuato  del  Capello 
Cardinal  di  Cortona  fi  parte  di  Fireni^  co'  Nepotì  del  Papa 
Cardinale  Jppolito  ritenuto  prigione,e poi  rilajfato  da  Cejàrc^ 

Cardinale Eooracenfe  perfeguitato  dal  Red’ Inghilterra  muore 
Cardinal  Eboracenfe  s’abbocca  co'lRein  Amene 
Careflia  in  Napoli 
Careftia  in  Fireno^e  , 

Carlo  V.prende  la  corona  imperiale  in  Bologna 
Caffa  d’ A, genio  dedicata  da  Luigi  xij.  a S. Bernardino  neW Aquila  tolta  dal 
Principe  d’Oranges  87.4 

Caterina  diSpagna  perche  repudiata  dal  Re  Arrigo  67.4 

C afiellano  di  Mus  diuiene  Imperiale  'ji.a 

C aflello  a Mare,&  altre  terre  s’arrendono  a Lautrech  •jqjt 

Cefare  difperatodell’ojjeruant^  dell’accordo  di  Madril  fa  grandi  apparec- 
chi di  guerra  ‘iqjb 

Cefare  effendogli  intimata  la  guerra  dalli  Re  di  Francia,&  Inghilterra, che 
cofa  di^onga  degli  oratori  de’  collegati  contro  di  lui  6$. a 

Cefare  che  dimando  faccia  nel  trattarfi  l’accordo  co’  Collegati  6oJr 

Celare  muda  due perjonaggi  al  Ficerè  p cèto  della  liberation  del  Papa.  57^ 
Cefare  fi  dichiara  al  Papa  dell'intention  fua  intorno  le  cofedi  Milano  per 


Don  p’go 

C efare  Gallo  coniottiere  de’  SuiT^eri 

Cefare  Fieramojca  maiidato  da  Cefare  al  Papa  per  trattar  la  pace 

Cefare  Jdegnato  centra  il  Re  di  Francia 

Cefare  perche  uariato  d’animo  intorno  l’accordo 

Cefare  accorda  col  Papa  in  Bart^lona 


Cefare  parte  di  Bologna 
Celare  at tribui fee  al  Dm 


IDuca  di  Ferrara  Modena  e Reggio 
Celare  che  foffetti  hauefie  del  Papa 
Cefare  poa  iito  da  Bologna  poco  fodis fatto  del  Papa 


9.b 

1^.4 

40^ 

7^ 
l6jf 
g-iJ? 
loiJf 
105^ 
1 10^ 
iioJb 
Cefare 


CC  1 


Tàvola  de  i ovattro 

Cefare  rifponde  a gli  Ambafciatori  de'  Collegati  j oJf 

Cefare  uenuto  in  Italia  per  abboccarft  col  Papa  in  Bolonut  loi  Jb 

Cefare  manda  contra  Firenze  le  genti  che  erano  nello  Sìato  de*  Vinitia^ 
ni  101.4 

Cefare  impone  ad  Oranges  che  affolli  lo  flato  di  Firenze 
Cefare  à Genoua  5>  5 .4 

Cefare  reflituìfce  a FrancefcoSfon^  il  Ducato  di  Milano  \oi.b 

iìiBolognaflnclìnato  a concordare  co'Vinitia»i,e'lDuta  di  Milano,!  oo.b 
Cefare  Filettino  mandato  ad  Anagna  con  dugcnto  fanti  da  Colonncfi  ap.fr 
Clemente  fettimo  morto  \iiJ> 

Confano  d' Andrea  Dorìa  al  Papa  intorno  alle  cofe  di  C cnoua 
Conuetitioni  fra  il  Papa  e gli  Agenti  di  Cefare  6jJb 

Concilio perchenon  intimato  da  Clemente  topi» 

Confiate  in  Firenze  di  mandar  foccorfo  a Roma  contra  Borbone  5 o,a 
Configli jpintidall’ultimanecejpitàfe  jipojfono  chiamare tanerarij  104.fr 


Connentioni  di  Cefare  col  Doria 
^ Conte  di  Sami  ripiglia  lo  flato 
Confederatione  tra'l  Re  di  Francia , e’I  Re  ctlnghilterri 
Connentioni  del  Re  di  Francia  co’ Vinitiani 
Contedi  Gaias^opaffa  dall’ Imperiali  nell’eflercito  Edeftaflico 
Conuentìoni  dell’accordo  fatto  tra'l  Papa  e Cefare 
Conditioni  della  pace 

Connentioni  di  Cefare  intorno  l’accordar  fi  co'Finitiani 
Collegati  intorno  a Perugia 
Collegati  efjmgnano  la  terra  di  Monda 
Collegati  perche  conducono  a gli  loro  flipendij  aoo.  Grigioni 
Colonncfi  capitulano  co’l  Papa  per  ingannarlo 
Coi  figli  del  Papa  intorno  alla  mutation  dello flato  di  Siena 
Cojé  della  guerra  incerte 

CortonayS  Areggo  s’arrendono  al  Principe  dOranges 
Coflumedidue  Principi  grandi  quando  bannoa  coauenire  in  un  luogo  che 
quel  di  piu  dignità  fi  prefenta  prima  pp.fr 

Cremona  confegnata  à Francefeo  Sforga  jo.fr 

Cremona  combattuta  dall’cfferdto  della  Lega  %6Jb  capitula  col  campo, 
di  fuori  17*^ 

D 

DEliberationifatte  dalli  Capitani  dp  Collegati  fe  fi  doueuafoccorrere 
il  Caflel  di  Milano  ia.fr 

Dehbcr adoni  di  Lautrech  6 1,4 

Difjieultà  che  nell’imprefa  dì  Milano  occorrono  a’  Cdlegati  l’jJb 

Diflifitllà  ne  i Collegati  circa  l’opporfi  allefor:^  di  Bortone  ^6Jf 


80.4 
?a.4 

55^ 

4a.fr 

pi.fr 

P4.I 

j6.4 

;8.4 

11.4 

a8.fr 

\6Jb 

104.4 

p8u< 


^ V L T IlrfT  L'I'B  RT.  T 

Lìfjid  ern^e  tra  Cefare,  e’I  He  di  Francia, 

J^culttàmafi  neU’efiercito  di  Loktredj  ckcatener lurido ajjedio  a 
polL  ' 7»i> 

Difficultà  nell'ejfercìto  Francefe,  ''  78.6 

DifmjìdelDucad’FrbinOyediSanPolo  ’ ^ij» 

l)ij^iaccri  nuoui  fanno  maggior  impresone  ne  gli  animi  già  perturbati, 
& afflitti,  che  non  negl'anmiuacuidaWaltrepajJiuni,  aput 

DonVgo  morto  in  Mare  75  .& 

Luca  i’VrbiìUi^  fuo  parere  ,eeÒ figlio  feguitato  dalle  genti  de’Collegatiìj  .a 
Luca  d’Vrbino  di  grand'autorità,  io.« 

Lucad^Frbino  delibera  leuar  l’efjercito  da  Milano:  & perche  cagione,!  ^Jb 
Luca  dyrbino  fi  uale  dell'autorità  jua  15.fr 

Luca  d'Frbinodifcfb  della  partita  fua  d'intorno  a Milano  i6jt 

Luca  (turbino  per  quali  cagioni  temeua  di  Papa  Clemente  i6ut 

Luca  d’Prbhjo  che  cofa  dicejfe  inteja  la  deditione  del  Caflel  di  Milano,  1 1 .fr 
Luca  di  Milano  dà  il  Caftello  agl' Imperiali,  e con  quali  conditioni,  1 1 .fr 

Luca  di  Milano  ufeito  del  Caftello  fé  neuàaLodi,&entranella  lega  col 
Papa  e Vinitiani,  itut 

Luca  a'Frbino  iTintomo  a Milano  ua  a Cremona  con  buona  parte  delle  gen~ 
ùdeiVmitiani  %6a 

Luca  «f  Vrbino  che  deliberatìoni  faccia  circa  iimprefa  di  Milano.  g i .a 
Lucadi  Ferrara  tentato  da’ Collegati  per  loro  Generale  s’accofta  à 
Cefare  ^ jj.fr 

Lucad'Vrbìnos'opponeaGiorgioFronjferch  jj.fr 

Luca  di  Ferrara  perfuade  a Borbone  a non  perder  tempo  a profeguir  la 
guerra  auanti.  j8.fr 

Luca  di  Milano  occupa  Mancia  ' 4j.fr 

Luca  di  Ferrara  s’accorda  con  Francia  ' 6iJf 

Luca  d’Frbìno  s’abbocca  con  San  Polo  8 5 .fr . 

Luca  di  Bouiano, e Feaerigo  Gaetano  decapitati  "i.  %6j> 

Lutato  di  Bokiano  dato  a Hieronimo  Morone  > 86.fr 

Luta  d'Fì  bino  ricondotto  da\yinìtiani,  88.fr 

Luca  d’Prbmo  con  San  Polo  determinato  d’accamparfì  d’intorno  M - 
Lino.  . 91.4 

Lucadi  Ferrara  inueftito  da  Cefare  di  Modaia  e Peggio  105^* 

Luca  di  Ferrara  compone  le  cofe  fue  col  Papa,  e ricupera  Modena , e Peg-, 
gio.  ioo.fr 

Luca  di  yèrthnbergb  ricupera  il  Ducato  iii.fr 

Luca  di  Milano  fi  prefenta  dauanti  a Cefare  in  Bologna,  . i o i .4 

Ducato  di  Mdano  feflituito  da  Cefare à Francefeo  Sf  'orga  loiJt. 

Luca  di  Branfuich  in  Italia  con  l’efiercito,  ^ jójt 

LutadiFerrara,e'l Papa  compromettono inCefare,  . ’ 10} Jb 
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E Ditti  ^af^atffidiCef<ne:pMblUatì  in  I^apia  eontra'l  Papa  ' 

Effetti  della  rifolution  del  Re  intorno  a'  capitoli  fatti  a i ladri l 2 ut 

Empoli  pì-efo  e faccbeggiato  dal  Marchefcdel  Gt/afto  -Avi  04.4 

Errore  del  P apa  in  licentiar  le  fue  pjenti  auantì  l’arrino  di  Borbone  43  wi 

Efiercho  della  lega  condotto  à Marignano 

E ffercito  della  lega  accofiatoft a’ Borghi  di  Milan» 

EJ^ito  della  lega  parte  da  Milano 
Efhchofi  leucC  tumultuàriamente  d'intorno  à Roma. 

Effercitodi  Borbone  rifolutifsirno  a projèguir  la  guerra 
EJfercito  della  lega  dopoil  fioco 
Efiercito  della  lega  che  cofa  faccia  in  Lombardia 
Ejfefcitodi  Lautrechad  A<effandria 
Esercito  Impei  ialeufcitodi  Roma  quanto  fufe 

Aaritio  Maramaus  che  combatteuaf^alenT^a  firitiraà  SajJignana.^’jJb 
X Fabrhio  Maramaiis  foprauenuto  con  genti  cantra  f iren-M  1 04.  J 

Federigo  Barbaro/ìadejolò  Milano  . ioA 

Federigo  Gaetano , e'I  Duca  di  Bouìano  decapitati 
Fatto  (fanne  natiale  fra  gl’imperiali  e Francefi 
Federigo  Caraffa  morto 
Ferdinando  eletto  Re  dei  Romani 
F cruccio  ama'S^gato  da  Fabritio  Maramaus 
Fieramofca  morto  in  Mare.  -,  * 

FilippoTomielloal  focOorfo  di  Lecco, 

Filippo  Tomiellò  ricupera  Nouara,  ^ i 

Filippino  Doriate  fua  ajìutia  nel  combatter  con  l’armata  Imperiale.']  ^Jb 
Filippino  Doria  a Napoli. 

Fiorentini  perdono  la  fferan^a  dell /àuto  di  Francia.  j 04A 

Fiorentim  che  difegni  faceffero  nel  uoler  foflenerla  guerra,  p8.a 

Fiorentini  fentono  le  molejiie della  guerra, 

Firenze  fi  mette  oftinatamente  alla . difefa  p^at,  fi  rifolue  di  difendere 
Prato  tPifloia,  &c.  pp,, 

Firenze  in  che  fiato  rimaneffe  dopo  la  guerra,  io  5 A 

Francefco  Ferrucci  Commifiario  de'  Fiorentini.  1 og  g 

Francefco  Carducci  Gonfaloniere  furrogatoal  Capponi,  poA 

Francefco  Guicciardini  fopifcéil  tumulto  in  Firenze.  48.4 

Francefco  Guicciardini  calunniato  perhauer  quietato  il  tumulto  in  Fi- 
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86A 
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88A 

toóJf 
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7^A 

yiat 
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renge. 


Francefco  Guicciardini  Luogotenente  del  Papa  ueduta  la  tepidezza  del  Du 
ca  dr>  bìno  intorno  alla  guerra, gli  dà  fferanza  di  reHituir  Monte  Fei> 
tfOtCSanLeo, 

Frau- 


T I T I M nc  R I.'T 

Frtoicefc(i  Guìcciardim  t^checQfArìjpandeffe  al  Duca  ttf^bino  cheJèRheà 
raua  IcHcvr  l’ effercito  da  Milano.  ' \ 

Francefco  Guicciardini  Luogotenente  del  Papai  ' ' ■ ’^.a 

Francia  porta  pericolo  quando  V Italia  ft  riduca  in  arbitrio  diCeJàre. 
Franceft  perche cominciaffero  a piegare.  75^ 

Franceft , e le  cofe  loro  perche  cominciajfero  a declinare  neWimpreja  di 

. ^poli.  . 79^ 

Franceft  per  le  infermità , che  multiplicauano  tuttauia , in  gran  difficultà 
iatomo  a Napoli,  SoJb 

G 

GEneral  di  S.Francefco  toma  dal  Vicere  al  Papa,  •gSh 

G entrai  di  S.  Francefeo  megp^ano  fra'l  Papa  e Cefare,  ^6at 

Cenerai  di  San  Francefeo,  e Veri  di  Migliau  mandati  da  Cefare  a liberar 


il  Papa, 

Cenoua  occupata  dal  Doria. 

Cenoua  afiediata  dall’armata  de’  Collegati , 

C enoua  ritornata  alla  deuotion  di  Francia.  • 

Gente  del  principe  ctOranges  per  la  guerra  cantra  Firenge 
Centi  del  Papa  ft  partono  da  Milano  dopala  tregua. 

Genti  Imperiali  aqooo.ìn  Roma  dopo  il  faccoe  l’accordo. 
Gentile  Ragliane  morto  ignomìniofamente  con  li  nipoti. 


6\a 

%lh 

jpa 

pq.b 

30.b 

55-« 

58.(1 


. lonnefi.  .. 

Guerra  ridotta  nel  terreno  de’  Fiorentini, 

Guerra  di  Firenze gioua  alla  pace  de  gl’altrL 
Guerra  nello  flato  ecclefiàflico. 

Guido  Rangotte  mudato  da  Saa  Polo  a Mortara» 
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Gianiacopo  de’  Medici  offerifee  fei  mila  Suiggeri  al  Papa  e Vinitiani.  6Jb 
Giorno  di  San  Mathiapropitio  a Carlo  V,  . ‘ lo^.x 

Giouanni  de  Medici  General  della  fanteria  Italiana.  . 9,(C 

Giouanni  Battifla  Sanga  mandato  'dal  Papa  al  Redi  Francia,  a 4.4 

Giouanni  de’  Medici  fcaramuccia  jpejjo  fatto  Milano, 

Giouanni  d’Vrbino  morto  a S pelle.  9 5 u» 

Giouannide’  Medici difciplinator  delle  bandenere,  lira 

Giouanni  di  Naldo  morto.  >.  . Sjui 

Giouannide’ Medicimorto  fatto  Borgoforte.  " . 34^ 

Giulio  Man frone  mùtto  Jotto  Cremona,  %^Jb 

Gloria  maggiore  è perdonar  a un  Principe  minore , che  moflrare  di  cedere  a 
' un  maggiore,  ' 7.6 

G obbo  Capitan  famofo  di  mare,  73 .« 

Couerno  di  Firenze  dichiarato  da  Céfare,  li  j A 

Gran  Cancelliere  chtrijpondefle  a gli  Ambafeiatori  Fiorentini,  póA 

Guerra  apparecchiata  cantra  il  Papada  Don  Vgo,  Duca  di  Seffa&i  Co- 


lò.b 
9lJf 
102.4 

38.fr 
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Cui- 


TAVOLA  DE  I QVATTRO 

€HÌdoJtMgone  imputato  d’dcunecofi;  intorno  il  facco  di  Roma,  '51^ 
CuìdoVaina,  , 35*^ 

Guido Rangone Generale ddl'ejfcrcUo della  Cbiefa,  9.* 

CiorgioFronjpergb  fa  prouifwni  di  gente  in  Germania  per  Cefare, 

• facheUDucad’FrbinoleuiilpenficrodamoleJiarGenoua  5^ 

Cieronimo  Fiorone  di  prigione  diuiene  configUereeCoucrnatore  i^oluto 
di  Borbone,  . 55.6 

I V 

IMprefe  che  da  un  Iato  fono  reputate  facili , dall’altro  fono  foUecitate 
dalla  firetteg!^  del  tempOy  s'accettano  fenga  penfarui  6.b 

Imbafciadori  Fiorentini  quattro  eletti  àCejare  a C enoua  ''  PJJ* 

Jmola  ritornata  alla  Cbiefa. 

Imperiali  fi  rifoluono  di  combattere  con  Filippino  Boria  73  •** 

Impeì  iaUyC  le  coje  loro  uanuopro^erenell'imprefa  di  Napoli  » 

Jmprefadel  Reame  perche  uada  lentamente  « ^4*^ 

Impeto  fatto  in  Firenze  contra  i Medici  v . 5 5-“* 

Imperiali aTroia  contra  Lautreck  ...  , ^ • 69.b 

Imperiali entranoin Napoli.  ■ 7t.a 

ImpeìialicbecofedtliberafferonelRe^ne  87^ 

Incamiciata  di  Stefano  Colonna.  ' 101.& 

Incamiciata  di  Stefano  Colonna^  di  Malatefla  1 04.& 

Infamie  date  al  Papa  intorno  le  cofe  di  Siena  1 7*‘< 

Ingratitudine  e calunnia  è piu  prefentCy  cbe  la  remuneratione,  e la  laude  del- 
: le  buone  Opere.  , 49./I 

Intimatione  fatta  dal  Re  d’Inghilterra  a’  Cefariani  39-i 

Inundatione  fa  gran  danno  al  campo  della  lega  uicino  a Perugia  5 

L 


LAjìra  prefa  dal  principe  d’Oranges,  jol.b 

Lautrecb  Generale  dell’effercito  de'Collegati 
Lautrecb  parte  della  Corte  ^óut 

Lautrecb  intorno  al  Bofco  Terra  del  contado  d'Alejfandria  ^9<<t 

Lautrecb  efpugnaAleffdudria.^pjb  facclfeggia  Pauia  60 jt 

chedeliberationi  faccia  dopo  il  facco  di  Pauia.  Sua  iringratiatodal 
. Papa  per  un  Breue  Sq.a 

Lodi  fu  di  grande  opportunità  alla  Lega  laat 

LauP  ech  in.difperatione  per  mancamento  di  danari  6%,  a uà  utrfo 
NdpolilungolaPuglia,6^b.  progreffidelfuoeffercitonelRegno.Spjt 
ì in  penfiero  di  far  giornata  À Troia.  Sg.a  fuo  alloggiamento  fatto 
^ Napoli  _ '■  •jiji 

Lautrecbrifoluto  di  tener  taffedio  a Napoli  . 

Lautrecb  prende  buona  fferano^da  una  littera  intercetta  de  1 Capitani  t 
u / I^fua  ofiirmm  confa  A*  mta  U rouina  dcWmfrefa.7jijb.ck 

rèflui  ^ 


VLTIMI  LIBR  i: 

^eran^  havejje  à confeguir  la  Fittoria.  7 8.6  faptouifiom  ma  tarde  in- 


tomoUmprefadiNapoli  81.6  morto  82.4 

Leggi  Cbrifliane  non  permettono  che  un  prigìon  di  guerra  iiia  in  car- 
cere peroetua 

Lega frail Papa,  Redi Francia,e’ Finitiani  tanno  152^,  ìiat 

Lettere  d'Antonio  da  Leua  al  Duca  di  Sejfa  inter tette  vo.a 

Lodouico  Viflarino  tenta  di  cacciar  di  Lodi  gl’ imperiali  l i.a 

Lodi  prefa  dalle  genti  Vinitiane  liJb 

Lodouico  Re  (tpngberia  rotto  in  battaglia  da  Solimano  2 8i» 

Langes  confmta  il  Papa  all’imprefa  del  Reame  41.6 

Lombardia,  in  che flato  fl  nouafie  dopo  la  pace  conchiufa  in  Cambrai  94.6 
Luigi  PìfaniProueditorde'Vinitiani,e'lNuntio  del  Papa,mortì  'jéjb 


Lega  di  Cefare,Rede’  Romani, e di  tutti  i Potentati  d' Italia  còchiufa  lo^Jb 

M 


MAcone  morto  fono  Cremona . 1 5 .6 

MarchefedelFaflouàper  ricuperar  Lodi  . u.’  11.6 

Malatefla  pianta  l’artiglieria  a Cremona  14.6 

ìdahateflamandato all' efpugnation  di  Cremona 

Malatefla  conforta  Firenze  di' accordo  lo^at 

Malatefla  Bacione  condono  dal  Re,  e da'  Fiorentini  contra  la  uogliadel 
Papa  Zgh 

Malatefla  da  Sogliono  condottier  de’  Fìnttìani  morto  8 

MarehefedelFaftos’accanipaintomo  a Monopoli  ' 88.<* 

Marchefe  di  Salut^  capitola  con  gl'imperiali  Sii» 


Manhefe  di  Sdug^  Jualigta  cinquecento  fanti  Spagnuoli  nella  Roma- 


gna  47^1 

Mar  che fe  di  Mantoua  entra  nella  lega  6201 

Marcbefe  di  Mantoua  ritorna  alla  diuotion  di  Cefare  ^6Jb 

Marchefè  del  Guaflo,Afcanio  colonna,&  altri  Capitani  Imperiali  fatti  pri- 
gioni da  Filippino  boria  74.4 

Mar  che  fe  di  Salugp^  paffato  nel  Piemonte  2 7^r 

MarcheJ'e  di  Mantoua  neutrale  z Sat 

Mar  che  fe  di  Salug^o,  e Duca  dlFrbino  s'oppongono  à legèti  Imperiali,^  8.4 
Mario  Or fmo  ferito  fono  Frufolone  ' . jp.6 

Mario  Orftno, e Giulio  Santa  Croce  morti  da  un  d'artiglieria  nel- 

l'horto  di  San  Miniato  102.6 

Martio  Colonna  prigione  6B.b 

Matrice  abbandonata  da  Camillo  PardOfS'arrende  a gP/mperìoli  6^  a 

Melfi  battuto,  e prefo  da'  Francefi  yoat 

Milano  deboliffimo  di  muraglia  ijat 

Miianotenuto  dagl'imperiali  in  grandijfimaftrette:i^  j.h 

loJb 

' i 1 ■ ' “ " Milano 
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Milano  fi  alleggerifce  delle  bocche  inutili . ' lo3 

Milano,  effempio  deltinfabilità  della  fortuna,  * 1 8^ 

Milano  patif ce  di  danari, 

Milano  in  gran  mifeì-ia  per  Va^re^-ttf  Leua, 

Milane  fi  mal  trattatida  gl’ Imperiali. 

Milane  fi  per  diff>cratione  s’uccidono  da  lor  mede  fimi,  4oi» 

Milane  fi  fanno  impeto  contra  gli  Imperiali . 4^ 

Militia  bodiana  corrotta . loi» 

Mimjìri  del  Re  d'Inghiltena  ufano  inurbanità  al  Papa  in  Marfilia.  ili  A 
Modena  e Reggio  attribuite  da  Cefare  al  Duca  di  Ferrara.  1 05 

Momenti  di  cofe  ’grauiffime  dependono  fpejfo  da  piccole  cagioni . 99>tt 

Monopoli  s’arrende  à Finitiani . *]oJ> 

Mon  fignor  di  San  Polo  dejlinato  in  Italia,  'JoJb 

Monte  Pulciano  fi  tiene  contra  i Sanefu  99  J> 

Montigian,e  Villacerca  tentano  di prender’una  notte  il  Daria , 

Morone  prigion  nella  Rocca  di  Trez^o  condotto  a Moneta,  9h 

N 

NApoli  patif  cedi  uettouaglie, 

Napoli  in  gran  penuria,e  fcompiglio.  78^1 

Nicolò  Capponi  Confaloniere  per  un’anno  fece  una  orationC^t  5 ^ 
Nicolò  Capponi  Confaloniere  in  Fioren';^.9o.a.gli  cade  una  littera  ritenu- 
ta da  Roma,  9oJi 

Nipoti  di  Papa  Clemente  uijfero  poco  tempo , luJb 

Nola  prefa  dal  Conte  di  Sarni.  S li» 

Nuntio  del  Papa , & Luigi  Pifano  Proueditor  Finhlano  morti , 7 8i» 

O 

OC  cafoni  perdute  dalla  Lega  nella  guerra  contra  Milano  tÓA 
Offerte  de’  Fiorentini  fatte  a’  Finitiani  ,eal  Ducad’  Frbino\hauen- 
douicino  Borbone.  47J» 

Oratione  d’un  Milanefe  al  Duca  di  Borbone , liiJf 

Oratori  dc’Collegàntimano  àCefwrelaLegafattaA  la  fatuità  d'ètrarui.j  lA 
Oratio  Bagìione  condotto  dal  Papa,  j 9J1 

Oratori  Feneti  protefiano  a.’  Fiorentini  non  uoler , che  l’effercitopajfaffe  Fi- 
rtntt^,fe&c.  49^ 

OrdinationinuoueinGenoua,  Ì^a 

Oratio  Bagìione  morto , 7 5 

P 

PApa  e Cefare  s’abboccano  in  Bologna  Vanno  1 5 j ».  19S  Jt 

Papa  perche  anteponete  il  fecondo  genito  del  Re  à Frante  fio  Sforma  ht 
maritar  la  fuanepote,  XopJ> 

Papa  parte  da  Bologna , » 

Papa  per  quali  ragioni  inclina  alla  guerra  eontrspCefarCmM  • 5 a,&  ^ 

Papa 
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Papi  Ytfoluìo  a collegarft  con  Francia,  6,4 

Papa  manda  a PlaccnT^  il  Conte  G nido  Jtangone  con  fei  mila  fanti  per  foc* 
• corfo  del  Cafiello  di  Milano,  . 6Jj 

Papa  che  cofa  rifpondefie  à Don  Vgo  a Vintention  di  Cefare  intomo  le  cofe  di 
.Mlano,  \Q.a 

Papa  in  timore  de’  Colonnefi  e/ìortai  confederati  ad  ajfaltare  il  Regno  di 
Napoli,  i4.« 

Papa  rimuoue  Poffefe  cantra  i Sane  fi. 

Papa  in  gran  tranaglio, quello  che  dtceffe  in  un  Concifiorìo,  iqjt 

Papaingran  confufi'tneper.Vmprcutjò  affatto  di  Roma,  ip.b 

Papa  fi  fugge in  Cafiello  dinatigiàColcnneft,  . goac 

Papa  dopo  la  tregua  con  Cefare foffettofo  della  fede  de  gli  Spagnuoli  fagran 
prouifmi.  gl. a 

Papaper  quali  cagioni  moueffelefue  forge  cantra  iCotonnefi, 

Papa  e il  Re  di  Francia  s'abboccano  infteme  à Marftlia , j 10^ 

Papa  per  un  Breue  ringratia  Lautrech,  6^.  a 

Pjparicercato  da  Lautrech , e l’orator  del  Re  d’Inghilterra  di  confederar  fi 
ccmlorOf  dà  parole^.  <54.(1 

Papa  Clemente  neutrale  tra  Cefare  e'I  R^__',  6q.h 

Papa  che  promeffe  faccia  circa  il  compor  fi  co’  Collegati,  Sj,b 

Papa  cantra  il  Duca  di  Ferrara , 8p.& 

Papa  accorda  con  Cefare  in  Bargalona,  i p 2 ,& 

Pace  conchiufa  in  Cambraà  e fue  conditioni.  P4u* 

Papa  che  cofa  rijpondeffe  a gli  Ambafeiatori  Fiorentini,  p8.fr 

Papa  e C e fare  à Bologna.  pp.fr 

Papa  che  efeufatione  alleghi  per  non  dichiarar  fi  co’  Collegati,  77.(2 

Papa  di  che  animo uerfo  le  cofe  di  Firenge  . . 77.fr 

Papa  e Duca  di  Ferrara  compromettono  in  Cefarc__j , ìog,b 

Papa  da  Bologna  ritoma  à Roma.  io g ,fr 

Papa  fi  rende  difficile  ad  aprire  il  Concilio  per  molte  cagioni , lo6.fr 

Papa  prefo  animo  per  la  ritirata  del  Ficere  da  Frufolone  difegna  far  l'impre 
fa  di  Napoli.  40.fr 

Papa  perche  inchina ffe  ad  accordar  fi  con  CefarC^ . 42  .(2 

Papaingran  con  fu  fumé  s'accorda  con  gliagenti  Imperiali.  45.4 

Papa  inuillito  per  molte  caufe  fentendo  che  Borbone  ueniua  alla  uolta  di 
Roma.  44.(2 

Papa  diffida  del  Duca  i’Frbino  , 46  .fr 

Papa  errò  grandemente  à licentiar  le  bande  nerC-^-,  48.4 

Papa  ingannato  de  gl’imperiali  fa  nuoua  confederatìone  coH  Re  ieFini<^ 
tieni , 4p.b 

Papa  che  prima  diffireggaua  Rengo,  fi  rimette  fot  nelle  fue  braccia,  5 o.fr 

Pafafifugge  ìnCafieUo,  . . ~ 

Papa 
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Papa  abbandonato  da  ogni  fperanT^  conuiene  con  gl’imperiali  • 

Papa  in  Cajìello  in  grande  afflittione. 

Papa  efee  di  Cajìello  Sant'Agnolo. 

Paolo  d’Arc^  mandato  dal  Papa  al  Re  di  Francia  v ' ’ 

Paolo  terj^o  creato  Papa  dopo  Clemente,  ' 

Paolo  LuT^feo. 

Parentado  fra'l  Papa  e'I  Re  conchtufo  in  Marftlia, 

Pania  Jdccheggiata  dalle  genti  de’  Collegati . 

Pania  recuperata  da  Antonio  de  Lena  con  altre  terre  , j 
Personaggi  deputati  /opra  alcune  materie  tra’l  Papa  e CefarC^ 

Peralta  morto. 

Peritia  militare  delude  la  ignoram^a  del  uolgo 
Ptjlein  Roma, 

Pietra  Santa  s’arrende  al  Papa , 

Pietro  Nauarra  General  dell’armata  della  Lega , 

Pietro  Nauarra  d Ciuita  uecchia  con  l'armata  della  Lega 
Pietro  Nauarra  alla  uolta  dell’Aquila. 

Pietro  Nauarra  fatto  prigione^» 

Pietro  da  Birago  morto , 

Pirro  da  Cajlel  San  Piero  rotto  dalle  genti  di  Empoli 
Pontificato  appreffo  i Principi  Chrijìiani  di  grand’ auttorità 
Porta  Romana  di  Milano  battuta. 

Pratiche  di  pace  fi  rompe  fra  Cefare  e i Collegati, 

Pratiche  dell’accordo  tra  Cefare  e’I  Re  di  Francia 
Prato,e  Pifloia  s’arrendono  al  Papa. 

Preparationi  di  Cefare  fatte  dopo  la  certCT^  dell’mofferuanga  del  Re.  'jJf 
Principe  d’Orages  ha  còmìfjìone  da  Cefare  dafjdltar  lo fiato  di  Firège. 
Principe  d’Oranges  incognito  fi  congiunge  co’  T edefehi.  3 4^ 

Principe  d’Oranges  chepromeffefacefiea  Malatefia.p'jat.con chiude  l'accor 
do  con  MalateJia.^'j  Jb.Gèti  del  detto.g%.a.Dd  PaJiulto  al  Borgo  di  Corto 
tia^piotaò  l’ejfercitogtd  a Monte  Farchi.f%Jb.gid  uicinoi  Fite\e.99A. 
morto.  105.4 

principi  confeij  tal  uolta  dell’ inclìnation  loro  ad  anteporre  l’utile  alla  fede >fi 
per Juadono  facilmente  il  mede  fimo  degli  altri  Principi.  5 Jf. 

Principi  uolti  alPaccordo.  97  J» 

Principi  conuenuti  in  Cambrai  per  praticar  l’accordo . 9 j A 

Principi  d’Italia  mandano  imbafeiadori  a Cefare  a Genbua,  1 04Ì* 

ProtonotarioCaracciolo  tratta  le  differire  tra  Cefare e’iDuca  diMilano.i  5 
Progreffide’fantiTedefchi.  . 

Proueditor  Pijano  all’efjercito  Francefe  con  le  genti  de’  Vinitìani,  70^* 
Prudenza  maggiore  è ricorregger  l’errore  che perleuerar  in  ejio,  1 4.^ 

Puglia  fi  troua  m gran  mtferia  per  la  guerra  lunga  87.6. 
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VLTIMI  LIBRI.  ' 

Re  dì  Francia  fi  duole  dell’Imperatore  a .b 

Re  di  Francia  foli  due  fatti  prigioni  J .« 

Re  di  Francia,perche  non  fi  polena  obligar  a Cefare  3 .a 

Re  di  Francia  piu  tojlo  s'obUgò  di  dar’u  Cefare  due  milioni  d’eroiche  la  Sor 
gogna  7^ 

Re  di  Francia  perche  lentamente  pre  par  affé  l’amata  ,25.6 

Re  fa  pì’ouifioni  di  gente  per  l'hnprefj  del  Regno  24.2 

Redi  Francia  che  cofarifponde^e al  Cardinal  Saluiati intorno  alle  richie- 
fledel  Papa  27^1 

Redi  Francia  feonforta  à Principi  l’andata  del  Papa  a Bargalona  72^ 

Re  di  Francia^  e d’Inghilterra  deliberano  la  guerra  d’Italia  5 7Ì» 

Rama^jotto  dalla  banda  di  Bologna  entra  a predar fu'l  Fiorentino 
Re  &iVinitiani  fanno  ìnfieme  nuoiio  obligo  di  non  concordar  fi  con  Ce- 
fare  59^ 

Re  di  Francia , e d’Inghilterra  mandano  Oratori  a Cefare  per  la  liberation 
del  Papa  ^6.b 

Redi  Francia  dà  uru  mentita  all’Imperatore  66. b 

Re  di  Francia  che  riffondejfe  à Fiorentini  intorno  l’accordarfi  con  Ce- 
fare  ...  93-b 

Re  dì  Francia  fchiua  il  cojpetto  degli  Ambafeiadorì  de’  Collegati  g^.a 

Re  di  Francia  tenta  di  ricondurre  il  Doria  80.4 

Re  di  Francia  quel  eh:  diceffe , & operajfe  intorno  alle  cofe  della  guerra  di 
Fircti'^e  103  ut 

Re  di  Francia,  e d'Inghilterra  in  mala  dijpofitione  uerfo  Cefare  lojat 

Re  di  Francia  tenta  ^irritare  il  Turco  centra  Cefare  107,4 

Re  di  Francia  s'abbocca  col  Re  d'Inghilterra  1 08.4 

Re  di  Francia,  e’I  Papa  s’abboccano  à Marfilia  1 1 1 .4 

Re  communica  alcuni  configli  col  Papa  in  Marfilia  ili.b 

Re  H Inghilterra  no  corrifponde  alle promeffe  intorno  la  confederationei ^ ,b 
Re  d'Inghilterra  feonforta  il  Papa  a non  andare  in  Barcelona  74,4 
Re  d’Inghilterra  non  Jperando  nella  pace  manda  a Potentati  d’Italia  il  f'ef- 
couodiTarba 

Re  d'Inghilterra  che  difegni  facejfe  trouandofi  difobediente  alla  fedia  Apo- 
ftolica  iioM 

RenT^o  da  Ceri  fopra  la  generai  di f e fa  di  Roma  centra  Borbone  5 oai 

R imini  occupato  da  S igismondo  Malatejia  5 4^ 

Rimini  ritornato  alla  Chic  fa  <5  5 .4 

Rimini  recuperata  dal  Papa  77,4 

Ritirata  del  Turco  mitiga  le  guerre  deffmate in  Italia  loéjt 

RofiM  in  difordinc  impedifee  l'acquijìo  di  Cremona  , c fimprefa  di  Ge^: 
T “ ' ■ ‘ noua 
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JtomaaJfaliuìmprouifamentedaColonneft  j 

JiottariceuHta dal Marcbefc del Guafto fatto  Monopoli  =.  ... 

Jtoma  Ubera  da’  faldati  Imperiali 

S 

SAcco  di  Roma  dato  da  Colonnefi  ^ o.<t 

Sacco  di  Roma,  • ' a8^ 

San  Polo  s’abbocca  col  Duca  d’Vrbino,  • ; V.\  j 85^ 

San  Palone  fuoi  progrejji  in  Lombardia.  ^ j j lO:  • Sz.6. 

SanPolocheproff-ejjìfaccìain  Lombardia  » 88i> 

5 4«  Polo  fi  uolta  à l’oppugnation  di  Milano.  '■  9 1 .tf 

S<m  Polo, & altriCapìtani  Franceftpregionidel Lena,  9>.<t 

moleftati  nelle  parti  marittime  da  Andrea  Doria,  1 8.4 

Sauona  ottenuta  dalle  galee  Frante  fu  i6jb 

Stufa  non  accade  ne' partiti  necefiarij.  i^Jb 

Siena  accommoda  d’ arteglierìe  il  pnncipe  d’Oranges.  9 8 .fr 

Siena  e fuo  gouemo  doppo  la  gue)ra,Qr  afiedio  di  Fircn'ste,  1 07 

Sienabattuta  dalle  genti  del  Papa  ' iy.a 

Simon  Romano  in  Calauria  7 1 Jb 

Simon  Romano  occupata  Cofen:^  piglia  il  Principe  dì  Stigliano  ,0" 
altri  75.& 

Sìmone Romano  morto  iSJt 

Sinibaldo  dal  Fiefco  occupa  Pontriemoli  „ a 8.4 

Solimano  mojfoadajjaltar  il  Reame  d'Fngheria  ‘ . ^^Jb 

Somma  spogliata  da  gl  Imperiali  ' o 

Succedi  projpcri  per  Frante  fi  nelle  cofe  di  G enoua  5 9.4 

Succhi  nelle  terre  di  Roma  yóat 

SuÌT^eri  che  fine  & oggetto  habbiano  nelle  guerre  x^Jb 

Sui:^i^ri  giunti  alle  genti  de'  Collegati , che  iìauano  intorno  à Mila- 
no  ij.4 

Spagnuoli  in  Carpi  fanno  gran  danni  a gli  eccleftaflici  -x'j.b 

Speran:^  che  fi  hanno  de’  fuorufciti  riefcono  tjuafi  Jcmpre  nane  1 6jt 
Statichi  delPapaftracciatiinRoma  ^’jjb,  fi  fuggono di  Roma  6iJb 

T 

TEdefchi  tagliati  a pto^  da  Stefano  Colonna  fitto  Frufolone  ^0.4 
Tedefchi  s'atnmutinano  contra  Borbone  4^* 

Tedefchi  occupano  molteTerre  de’ Finitiani  «r  76.4 

Tede} chi  in  difirdine  fi  ne  ritornano  a Cafa  loro 

Tedefchi  ammutinati  ’j'jat 

Tedejihi  afjaltati  da  Stefano  Colonna,^  da  Malatejla,  Jc^  Ji 

Teodoro  daTriitls^  Generale  di  Gettona  ptìrilJlc  S^Jb,  ritirato  in  Ca^ 

* " ' * ' Jiello 
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dimnda  foccorfoaSan  Polo 
Terre  che  t' arrendono  a Lautrech 
Tamnltodel  Popolo  inFiren-^e 

Turco  da  Viena  fi  ritira  in  Conflantinopoli 

*^C0  dctèfn  ^ 


93.b 

'Ji.b 

5lJt 

IOO.it 


^<ittamcntidiPacenel  1529. 

Trattamenti  di  Pace  ®7-^ 

tregua  frali  Papa  eDonFgo 

"2«M4to4  mmm,p,!frcgr,J)!  Mìa  guma  dUmkardia 

»»»•»  il  Reame  di 

^*ldemonte  morto 

Ferraradalpapaaemponele  differe^Z 

Colonna  morto  *4^ 

Abate  di  pjfa  IJ"* 

r-meanZ  ' ««•'■‘oMarehibafi,  Sa.t.  ^ 

4Ì4«ml’^^ 

46.ll 
3p.a 
diojf 

6iji 

83J, 
67^ 
i4.it 

i7-,V-  '^r >-»iiegar}t  con  Francia, 

rnmnt  l^ingono  uerjo  Milano  il  Vaca  dTrbino  per  foccorrcrc  il  cl 

Ceruìa 

fanno  infime  nuouo  obligo  di  non  Qoncordarfi  con  Ce^ 

r!?ff!^nfiitui/conoUxernoccup^^ 

r^4-  ■ 


Tregua 

^^^‘Htialmprefa  dìFrufolone 
morto  a Gaeta 

Fiì 
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Vicarino  entrato  in  Falen-t^y  rompe  dnfento  fanti 

Vitello  che  con  figli  dia  al  Papa  intorno  la  guerra 
VitelloVitelliGoucmatoredeWeffercito  del  Papa  ' » 

Vittoria  de’  Franceft  contra gl’ Imperiali  in  mare 
Vita  di  Clemente  VII, 

Volterra  s'arrende  al  Papa 

Vgo  di  Moncada  ejforta  il  Duca  di  Milano  a rimetter  fi  in  Cefare 
Vgo  de'Peppoli  prigione  de  gl’imperiali 


9^ 

9^ 

74,a 

ioj.fr 

9,b 

giw* 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DE  I ^ATTRO 
ultimi  Libri  dell’ Hlfioria  del  Guicciardini, 
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VITA 


DI  M-  FRANCESCO 

GVICCIARDINI, 

Gcntirhuomo  Fiorentino. 

DESCRITTA  DAL  P.  M,  T{EM1GI0 

FIORENTINO, 


A Famiglia  de’  Gvicciardint, 
c (lata  fcmprc  nel  numero  delle  famiglie  anti- 
che, e nobili  della  Città  di  Fiorenza, & al  tem- 
po che  quella  Città  (ì  gouernaua  à Republica, 
fu  fempre  honorata  di  quelle  dignità , & ho- 
nori , di  che  folcuano  edere  gradite  tutte  le 
Cafatc  nobili . Et  perche  le  principali  dignità 
erano,  rellcr  Gonfaloniere  di  Giuditia, de’ 
Signori , de’  Collegi , de’  Dieci , & di  coli  latti 
Magi(lrati,chegouernauano  la  Città,  e (empre  (ì  dauano  primamen- 
te alle  pcrfonc  più  honorate , e di  maggior  credito  ; però  dalla  molti- 
tudine di  coloro  che  fon  feduti  ò Gonfalonieri , ò de'  Signori,del  Ca- 
fato  de’  Guicciardini,!!  può  conofcerc  che  quella  famiglia  c (lata  (cm- 
prc  di  molto  credito  in  quella  terra.  Ha  hauuto  adunque  la  Cafata 
Guicciardina,  quindeci  volte  la  dignità  del  Gonfaloniere  di  Giudi- 
tia,  e quarantino  del  numero  de’ Signori,  cii  primo  Gonfaloniere  fu 
Simone di Tuccio Guicciardini, che  fede  l'anno  i joz.  laqual  dignità 
haucua  hauuto  principio  pochi  anni  auanti,  cioè  dopo  la  giornata  di 
Campaldino,  fegu ita  tra  i Fiorentini,  e gli  Aretini  l’anno  laSz.in 
circa  : & il  primo  che  fùde  tratto  de’  Signori  del  medcOtno  Cafato , fu 
ridcflb  Simone  di  Tuccio,  che  nel  i^o$.  confegui  quello  grado.  Per 
quedo  numero  di  peribnc  che  hanno  ottenuto  coli  fatti  honori  nella 
Città,  fi  può  comprendere,  chela  detta  famiglia c data  molto  in  prcv^ 
gio  in  quei  tempi,  peròchc  ella  ha  hauuto  più  Gonfalonieri , e più  Si- 
gnori che  tutte  l'altre  famiglie  di  quella  Terra, fuori, che  cinque , (ì  co- 
mc  appare  a' libri,  detti  Pnoridi,  della  Città  di  Fiorenza.  Modrano 
Vita.  d ancora 
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incorala  nobiltà,  & antichità  di  quella  Cafa  f le  rabrichc  fatte  da  lon 
delle  proprie  loro  habitattoni,  polle  in  quella  llrada,che  pr-efe  il  nome 
della  famiglia  loro,  lequali  Ibn  molto  honoreuoli,  e tirate  in  quella 
Architettura,  che  s'vlaua  anticamente,  e che  ricercaua  lo  llato  della 
terra, per  rifpetto  delle  parti,  e guerre  ciudi,  dalle  quali, in  quei  tempi 
era  molto  trauagliata  la  Città;  e lì  può  anche  vedere  nella  fabricadeb* 
la  Chiefa,e  Monallerio  di  Santa  Felicita  fabricato  da  loro , vicino  alle 
lorCalè.  Ha  quella  famiglia  hauuto  lèmpre  huomini  molto  atti  al 
goucrno  delle  cofe  publiche,  onde  gli  Scrittori  d Hillorie  Ibno  Ilari  co 
llrctti  a far  honorata  memoria  di  loro,  per  mollrar  la  lor  virtù:  Perla 
qual  cofa  alcuni  c'hanno  fcrittoTHiHoriedi  Fiorenza,  delcriuendo  l'in 
llabile  Hato della  Republica  Fiorentina,  nel  tempo  ch’ella  era  traua<* 
gliata  dalle  guerre  ciudi,  e da  tumulti , e lòlleuationi  del  popolo  con- 
tea i nobili,  fa  mcntione  di  Luigi  Guicciardini , ch'era  in  quel  tempo 
Gonfalonier  di  Giuditia,  come  deirclTempio  d’vn’huomo , nella  per- 
Ibnadicui  11  moHralTc  l’indabilicà  popolare,  poiché  in  vn  medeumo 
tumulto  del  popolo,  in  vn  medefimo  giorno , & in  vn  medefimo  Ibg- 
gctto,ll  vide  congiunto  inlieme  il  benefìcio,  e ringiuria;  peròchcil 
popolo  andando  tumultuariamente  alle  Cale  di  Luigi  fopradetto,  vi 
mefle  il  fuoco , ne  prima  furono  abbruciate,  che  egli  mutato(coineé 
fuo  coftuine)  d’openione , creò  il  fopradetto  Luigi  con  molto  applau- 
lo  Caualiere , laqual  dignità  è data  in  molti  di  quella  famiglia , & in 
quei  tempi  era  nella  Republica  di  molta  conflderatione.  Sonovfciti 
ancora  diqueda  dirpe  huomini  non  menvalorofi,  che  molto  efperti 
nelle  colè  della  guerra,  & ancor  ch’io  potcfsi  fare  honorata  mcntione 
di  Piero,  e di  Giouanni  Guicciardini , l’anno  de’  quali,  cioè  Piero  là- 
uoriua  Cofimo  vecchio  de’  Medici,  e Giouanni  fuo  fratello  lèguiua  la 
parte  di  Rinaldo  de  gli  Albizi  contraria  a Colimo,  nondimeno,  per 
non  modrar  di  voler  far  vna  deferittione  particolarmente  di  tutti,  di- 
rò lòlo  qualmente  Giouanni  edendo  ricercato  dal  detto  Rinaldo  de 
gli  Albizi , e da  Palla  Strozzi,  ch’vfcilTe  fuori  coni  Tuoi  Satelliti  nel 
giorno  determinato  aH’opprclsione  di  Cofìmo , rìfpolè  loro,  ch’io 
quella  imprefa  non  gli  parrebbe  far  poco,  s’cglihaueflè  ritenuto  Pie- 
ro fuo  lraccilo,che  non  fuirevrcitoalladifcladi  Collmo.  Ondeappa- 
rifee  che  l’vnOfC  l’altro  erano  de’  primi  delle  fattioni.  Tornando  adun- 
que alla  deferittione  de  gli  huomini  di  quella  famiglia , piu  propinqui 
« M.  Francelco,  dico  che  tra  loro  è molto  celebrato  Iacopo  Guicciai^ 
dini,  ilquale  fu  fatto  Commellàrio  delPelTercito  Fiorentino,  nel  tcn%- 
po  che  Papa  Sido  Quano,  dando  fauore  alla  Congiura  de’  Pazzi  con- 
cra  i Medici,  per  mutar  lo  flato  di  quella  Rcpublica,non  men  con  Par- 


DEL  GVICCIARDINT. 
mi  rpirìtualt,che  con  le  temporali  Itperreguitaua.  Ma  non  cfTcndo 
riafeita  la  congiura  fecondo  il  defidcrìodcl  Pontefice, e di  Ferdinando  * 
d'Aragona  Redi  Napoli^peròche  in  quella  Lorenzo  de*  Medici  rima  • 
fe  vico, e tutti  i congiurati  fìiron  vergognofa mente  morti, ò altramcn  - 
tepuniti;peròil  Pontefice,  & il  Re  volferoprouar  di  far  con  l’arme 
quello, che  non  haucuan  potuto  far  con  la  congiura  .Onde  mandati  i 
loro  efcrciti  in  T ofeana, quel  del  Reverfo  Siena,c  quello  del  Pontefice 

K ila  ria  di  Perugia,  cercauanod'aflalcar  lo  (iato  Fiorentino  . Mala 
cpublica  hauendo  mefTo  inficmele  fuc  forze, fece  CommefTario  dcl- 
rcfl'erdtoil  fopradettoGiacopo,ilqualc  ruppe  in  fu’I  Lago  di  Perugia 
con  molto  fuo  honorcrefTercito  Ecclefiaftico,  hauendo  prima  con  ot- 
timo giuditioconofeiute  le  cagioni,  per  lequali,  i nimici  haueuon  pre- 
ib ardire  di  far  l’alloggiamento  loro , preflo  all’cflercito  de’  Fiorentini 
à tre  miglia,  laqual  rotta  fegui  l’anno  di  Noliro  Signore  1478.  e due 
anni  innanzi  haueua  il  medefimoconfegu ito  nella  Tua  Città  la  digni- 
tà di  Gonfaloniere  di  Giu(iitia,t  continuando  pure  nelle  medefime 
Commcifaricjhcbbe  dalia  Tua  Rcpublica  il  carico  della  guerra  centra  i 
Genouefi  percagion  di  Scrczana  l’anno  I48d.  & eflendofi  ambigli 
eflcrciti alloggiati  vicini  à Screzanrllo,  ilqualc  era  molto  foretto  da' 
nimici,  Iacopo  rifolutofi  di  (occorrerlo,  prefentò  la  giornata  a’Gcno- 
ucfi,  ioualinon  rccufando  la  zuffa,  fi  venne  al  fatto  d’arme , deue  per 
lapruacnza,edifaplinadcl  Commeflario,  i Fiorentini  reftarono  vm* 
ritori,  con  fomma  gloria  di  Giacopo, ilqualc  confumò  tutta  la  vita  Tua 
in  coll  fatti  pnblici  e(Icrcitij,per  beneficio  della  fua  Patria,  Qi^fto 
Giacopodopolavitafua  lafciò  vn  figliuolo  folo,  chiamato  Pietro,  il- 
qualc fu  nc’primi  anni  elTercitato  dal  padre  in  quelli  ftudij,&  in  quel- 
le creanze,  che  debbono  clTer  proprie d’vn  Gcntiihuomo,  chenafee 
per  attendere  al  goucrno  della  Aia  Patria.  Onde  egli  riufcìcofibcn 
difciplinatojchcdiucntatohuomo  di  (ingoiar  bontà, & adorno  di  bel- 
lirsìmc  lettere,  ritenne  nell’animo  con  (bmma  prudentia  quella  fèue- 
rità,cheèAata  (empre  propria, c particolarconditionc  diqueAa  fa- 
miglia . Per  tanto,  egli  fu  molto  adoperato  tic  ncgotij  principali,  & 
publici  della  Città,  e dentro  efuorahebbe  carichi  honorati;  peròche 
in  Cafa  fu  tre  volte  de’  Signori , cioè  ncli’8  4.  ncll’85),  c nel  97.  c fuori 
fu  mandato  in  Ambafccric  d'importanza,  come  fu  quella  àMafsimi- 
liano  Imperatore, quando  egli  era  airaffcdtodi  Padoua,c  quella  à Pa- 
pa Leone  Decimo,  nella  fuacreationcjàcui  fu  dato  il  carico  di  far 
lOratione,  laqual  fu  ripiena  di  tutte  quelle  parti,  & adorna  di  quei 
^lori,  de*  quali  deue  eflcrc  ornata,  c piena  vna  ben  compoAa  Con- 
sone; Scegli  la  recitò  con  tanu  grauità,  ccon  tanta  gratia,  che  con 
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BToIté^ippIaufb'de  gliafcoltatorifudcttochela  /bla  Città  di  Fiorérìzs 
'come  figlia  di  Roma  partoriuai  veri  Oratori:  tornato/cnc  Piero  alla 
Patria,  fi  viueuacon  quella  fua  integrità,  e bontà  naturale,  di  cui  ha- 
ucua  (empre  fatto  profefsione;&  ancor  che  fufle  carico  di  famiglia, 
non  fi  curò  mai  di  volere  augumcntar  la  facultà,  ò vero  arricchire  ia 

3uei  modi  che  gli  poteflcro  perturbar  la  quiete  delia  con/cicntia:  On> 
eegli  non  volle  mai  acconfcntirc  che  M.  Rinieri  Guicciardini  fuo 
cugino,  che  fu  figliuolo  naturale  di  M.  Luigi,  V efeouo  di  Cortona,  Se 
Arcidiaconodi  Fiorenza, che  era  vecchio,  & infcrnKi , rcnuntiafleà 
vnodc’fuoi  figliuoli  le  Tue  Chiefè' di  valore  più  di  isoo.  ducati  d'en» 
trata,  ancorché  M.  Rinieri  fi  sforaa/Tc  molto  à pcrfuaderlo,  e nioftrar» 
gli,  clic  quello  era  vnmezoà  mantenere  in  rcputationc  la  fua  nume- 
rofa  famiglia  di  cinque  niafchi,  & lèi  fcininc,  iquai  Tuoi  figliuoli  (c  be-» 
nccra  ficultofo,!!  per  la  dote  delle  femine,  li  anche  per  ladiuifione 
de’  beni  che  farebbe  potuta  feguire  tra  loro,rcllarcbbcro  poucri,  però- 
chevoleua  più  tolto  perder  l'vtìlità  prelcntc,  eia  fpcraozadi  farvn 
Tuo  figliuolo  gran  Prelato,che  hauer  macchiatala  conlcicntia  fua,d'lu- 
ucrlo  fatto  Prete  per  cupidigia  di  roba,  ò per  ambition  di  grandezza 
di  Rato  . V ilfc  Piero  fino  al  5 9.  anno  della  fua  vita,  mofirandofi  lem- 
prcà  tutta  la  Città  come  vn’clfcmpio d'integrità,  c prudenza,  c come 
vno  fpecchio,  in  cui  riluccirc  il  mododi  viucrc  da  vero,  c moderato 
Gcntirhuomo,  poiché  in  lui  non  li  vide  mai  quella  inquietudine,  che 
fuoleller  negli  animi  cupidi  di  dominare,  c non  ricusò  mai  le  fatiche, 
ne  glihonori,che  le  bene  ordinate  Rtpublichcfogliono  compartire 
tra  quei  Gcntil'huomÌDÌ,ch’cllc  giudicano  atti  àgoucrnarc,&  rego- 
lare altrui.  Dopo  la  fua  morte  che  fegui  l'annoi^ia.  rcflòdiluivna 
bcllifslma  prole, laqualcallcuata  dal  padre  in  quelli  (ludi che Ibglion 
far  perfi.‘tto  raniuaod'vn’huomo,&  educata  con  rcffcinpiodi  le  ilclio 
in  vna  vita  ionocente,e  fobria,  poterono  agcuoimcntc  acquillaredot- 
trina,  A bontà,  & aggiunti  à quelle  cofe  i documenti  del  Padre,  & 
Icruditioni circa  il  goucrno  delle cofe publiche , ( pcròchc egli  ragio- 
naua,edilcorrcua  Ipcflb  con  loro  intorno  al  goucrno,  & alla  materia 
dclii  Rati)  acquiRaron  facilmente  la  pratica  di  maneggiar  la  Rcpubli- 
ca,&  di  trattar  quei  negotij,  che  in  pace,  & guerra  debbono  cfler  po> 
ili  fopra  le  Ipalle  de’  Cittadini  che  gouernano,!^  i figliuoli  furon  que- 
lli cinque,  cioè.  Luigi,  Giacopo,Francefco,fìongianni,&  Girolamo: 
di  Luigi,  clic  fu  il  maggiore,  nacque  M.  Niccolà  Dottor  di  Legge  cc- 
ccUcntilsimo;  ilqual  leggendo  in  Fifa, c tenendo  la  prima  Catedra, 
diede  faggio  di  fc  d’huomo  litterato,  c giuditiolb . £ dopoPhauerha- 
MUto  adla  Pauia  fua  tutte  quelle  dignità,  che  gli  lì  conucniuano,fa 
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mandato vltimamentc  Ambaiciadoreà  Papa  Paolo  Quarto,  per  ren- 
der l’obedicnza  a /ìia  Santità)  egli  fu  commetià  i'Orationc  , laqualc 
egli  recitò  con  ibmma  gratia,e  marauiglia  non  mcn  del  Ponu  tìcc,che 
de* circondanti . Diquedo  Niccolò,  nacque  M.  Piero, anche  egli 
Dottorili  Legge,  e pcribna  molto  honorata , ilqualc  hoggidi  c audi- 
tor di  Ruota  in  Roma,  doue  egli  dicrota  queloliìcio  con  molta  fatif- 
fàttione  di  chi  ha  à negotiar  con  feco  : di  Giacopo  ancora  benché  egli 
filile  d'animo  alquanto  rim»  no,e  riputato  molto  buono,  li  può  tar 
honorata  memoria,  poiché  dalla  fila  Rcpublica  fu  adoperato  in  nego- 
tij publici,  come  in  Ambalcerie  d’iinporranza,  li  come  fu  quella  alla 
Rrpublica  di  Siena,  quella  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  nel  1529.  quan- 
do Fiorenza  era  aflcdiata,c  quella  à Papa  Clemente  Settimo  ncH’ilfeC- 
foannoperaccommodar  le  colè  tra  Tua  Santità,  e la  Rrpublica:  Mori 
Giacopo  molto  vecchio, e lafciò  alquanti  figliuoli,  tra’  quali  viue  hog- 
gìM. Angelo  fuo  maggiore,  molto  amato,  e tenuto  in  pregio  dal  Du- 
adi  Fiorenza,  & adoperato  da  lui  in  molti  goucrni  importanti,  c fi- 
Dalmcntcl'hafatto  Commeliàriodi  tutte  le  lue  genti  di  guerra,  ilche 
c carico  honoratir$imo,&  c ftatodlcrcitato  da  lui,&:  ancor  hoggi  l’cf- 
fercita  con  molta  prudenza,  e fatisfattion  del  fuo  Principe.  Girolamo, 
che  fu  l’vltimo  de  figliuoli  di  Piero,  fu  folo  lenza  lettere,  ma  dotato 
dalla  natura  di  cosi  bello  ingegno, e giuditio,  che  poteua  capir  nel  nu- 
mero de’ giudicioli,  & ingegnoli  per  arte . Qucifa  Tua  naturai  dote, fu 
cagioncch’cgli  fulTe  adoperato  in  negotij  d’importanza,  e nciranno 
1541,  fece  rclidenza  apprcHoà  Carlo  Quinto,  con  carico d’ A mbafeia- 
dorc,  mandato  dai  Duca  Colimo,per  trattar  con  Tua  Mai  ftà, oltre  à gli 
altri  negotij,  la  ricuperationc  delle  fortezze  di  Fiorenza,  cdi  Liuor- 
no,  Icquali  nel  tempo  della  fua  Lcgationc,  fua  Eccellenza  rihtbbe . Fu 
poidall’ilfcdo  Duca  mandato  a render  l obcdicnzi  à Papa  Giulio  111. 
con  altri  Amba/ciatori,  & oltre  alla  dignità  di  Cauahcrc  conferitali 
da  fua  Santità,  fu  honorato  di  molti  doni . Mori  detadt  56.aumcon 
difpiaccr  nonmendel  Duca  ilfcUoà  cui  era  molto  accetto  chcdi  tut- 
tala Città,  lafciando  dopodife,  vn  folo  figliuolo  chiamato  Angelo 
Guicciardini,  quello  c’ha  fatto  dar  in  luce  la  bcllifsima  Hiltonadel 
cio,à  cui  perle  fuc  rare  qualità  fono  Rati  dati  daU’iimUriisiino  Duca 
di  Fiorenza  carichi  Tempre  honorati,&  c flato  mandato  più  volte  Ain- 
bafciatorc,  c la  prima  fu  quando  egli  fu  mandato  à darTubedienza  à 
Pio  Qturto,  l’altra  quando  andò  in  Francia  à condolerli  della  morte 
dei  Re  Franedeo  Secondo  di  quel  nome,  & à congratularfi  col  prden- 
tcRc,  Carlo  Nonoddl’all'uncion  fuaalla  Corona,  c la  terza  c Rata  al 
ptefèntc  PontcRcc  Pio  Quinto,  à cui  fu  commeflà  i’Oracionccome 
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prapHal  quella  famiglia,  doue  fece  quella  riufeita  marauigliofà,chcfi 
fpcrauadilui.'di  Bongianni  non  mi  occorre  far  lunga  incntionc  ^ ms 
balla  dire  ch'egli  per  la  Tua  naturale  indifpolìtionc  viucndofi  fenza 
moglie,  attefe  più  rollo  a mantenerfi  in  vita  lungaméte,  che  abbrcuiac 
la  coi  voler  lafciar  figliuoli  dopo  di  fé  . Di  quello  Piero  adunque,  c di 
M.Simona  de’Gianfìgliazzi, nacque  M.FràcefcoGuicciardini,Scrktor 
dell’Hilloric  d'Italia  de’  Tuoi  tcpi,defcritte  da  lui  non  meno  con  graut 
tà,e  bellezza  di  itile,  che  con  integrità,  & fìdcltà  delle  cofefeguite,  il- 
qual  nacque  adi  6.di  Marzo  I48z.&  educato  dal  padre  in  quei  collu- 
mi,che  fi  fon  detti  di  lópra , lo  fece  attender  ne'  primi  anni  alle  lettere 
d’Humanità, con  lequaiiattefeanche  a’ principi)  della  lingua  Greca, 
fe  ben  poi,  ò per  non  gli  piacer  quella  lingua,  ò perche  giudicalTe  non 
gli  douer  giouare  molto  alli  lludij  delle  Leggi,  non  la  leguitò  é Diede 
opera  ancorai  gli  lludij  della  Logica,  fenza  laquale  malamente  lì  pud 
argomentar  nella  ragion  Caqonica,eCiuilc,& in  tutti  gliAudij,a* 
quali  con  attcntionc  diede  opera,  fece  marauigliolb  frutto.  Venuto 
p^oi  all'età  di  i6.  anni , cominciò  à vdir  ragion  Ciuilc  nella  Città  di 
Fiorenza  da  M.  Ormannozzo  Deti,  & da  M.  Filippo  Decio^ch’erano 
in  qiicU'ctà  due  tamoli  Dottori,  egli  vdì  lofpatid  di  tre  anni,dopoiI- 
quat  tempo,  dubitando  Piero  Tuo  padre,  che  in  Fiorenza  non  nafcelle 
qualche  rcuolutione  di  Itato, per  vedere  che  Piero,  e Giuliano de'Me- 
dici  ch'erano  banditi  della  Città, haueuano  gran  Icguito  d’amici,  e pa- 
renti, che  per  ogni  occafionechcfi  fulfc  prefentata  loro,  eran  per  far 
Optra  di  ritornare,  ò m<..lfo  pure  dalla  pcrfualione,  che  vn  giouane 
faccia  più  frutto  ne  gli  lludij,  e nelle  Scuole, di  fuori,  che  in  quelle  del- 
la propria  Patria,  ^che  piu  pratica  delle  cole  dei  mondo  lì  pigli  con  la 
coniicrfationede’forellieri,  che  con  la  continua  confuetudinedc’fuoi 
propri)*  compatrioti,  lo  mandò  à Ferrara,  doue  egli  dimorò  folamcnte 
vn’anno,  perche  non  lì  Ibdisfacendo  de’  Dottori  di  quello  lludio , le 
n’andò  à Padoua,  doue  Bette  tre  anni  continui  lòtto  la  dilciplinadi 
M. Filippo  Dccio,edi  M. Carlo  Ruini, eh’ erano  allhora  i migliori 
Dottori  di  Legge,  che  fufl'cro  in  tutta  Italia . Dipoi  ritornato  à Fio- 
renza, fi  Dottorò  nel  Capitolo  di  S.  Lorenzo  nel  Collegio  dello  Budio 
Pi  fatto,  ridotto  pochi  anni  innanzi  inanella  Città,  per  hauerc  i Fio- 
rentini perduta  Pifa,  c non  prima  fu  fatto  Dottore,  che  egli  fu  con- 
dotto dalla  Signoria  à legger  l’InBituta  in  quella  terra,  elTcndo  allho- 
ra d’età  di  2 anni,  e conolcendo  d'haucr  molto  credito,  e che  i Dot- 
tori  Bimati  cauano  grandifsimo  vtile,  c riputatione  dall'oBìcio  dcl- 
rAuuocatu,  e del  Conlìglicro,però  egli  lì  rneflc  alia  Auuixatione  con 
molto  coucorlb,&  frequenza  di  Clicntoli:  L’anno  dipoi  che  fu  il  i5o5« 


DEL  GVrCCIARDINr. 
egUprcTe  per  moglie  Maria,  figliuola  d'Alamanno  Saluìati,  ch’era 
^no  de  principali,  e più  honorati  Cittadini  di  Fiorenza,  in  man  di  cui 
ncirvltima guerra  di  Fifa,  fì  trattarono  Icconditioni  dell’accordo  tra* 
Fiorentini,  cPifani  mentre  chccgli  era  Commeflario  deircflcrcito 
Fiorentino, & Aaua  alloggiato  có  vna  parte  d’cfTo  à S.  Piero  in  grado. 
Etactcndcndo  al medefimo edcrcitio  dcirAuuocarc,  c Conligliare,  fi 
Cominciò  à farconofccrc  per  Configlier  finccro,  c per  Auuoeato  in- 
corrotto. Coft  continuando  infìnoal  1511.  fi  conobbe  dall'vniuer- 
fàlc  dc'Cittadini  il  Aio  valore,  onde  fu  giudicato  da  loro  degno  d'eder 
adoperato  in  altri  negotij,  chein  liti  priuate,& inconfulcc  di  poco 
momento . Per  tanto,  mentre  che  l'Italia  era  opprefTa  dall’arme  de  gli 
Oltramontani,  che  combattendo  tra  loro  à guifad'ammartellati  riua- 
li,sfogauanofopra  il  fuo corpo,!  loro immodcrati  appetiti, e mentre, 
chei  Fiorentini  erano  in  dubio  d’entrar  nella  Lega  del  Re  di  Francia 
contra  Ferdinando  Re  di  Spagna,  ò pure  ftarfene  neutrali , giudican- 
do Francefeo  Guicciardini,  ancor  che  giouane,c  fecondo  le  Leggi 
della  Patria  inhabile  ad  eflcrcitare  <^ualunque  Magifirato,  eflcr  meri- 
tcuolepci  le  Tue  buone  qualità,  d’eficr  adoperato  in  negotij  publici,  lo 
mandarono  Ambafeiatore  al  Re  d’ Aragona, laqu al  Legationc  non  era 
molto  volentieri  accettata  da  lui,  si  perche  gli  pareuad’acquiftar  affai 
riputatione,e  facoltà  neircflercitio  dell’Auuocare,  si  ancora  perche 
conridciauacherafientia  fiiacra  vn’occafione  di  difuiarli  i Clientoli, 
Onde  egli  flando  folpcfo  d'accettarla,  ò nò,pcrrua(o  finalmente  da 
Piero  filo  Padre, ch’era  allhora  CommilTarioà  Montepulciano,  l’ac- 
cettò,  parendo  à Piero  che  la  legatione  del  figliuolo  fuflc  carico  molto 
honorato,  si  per  la  qualità  degna  del  Re  Ferdinando, come  per  le  co- 
fc,  chcs'haucuanoà  trattare,  & anche  la  giudicaua  degna  per  l’età  fiia 
comcs’èdetco,  perche  egli  haueua  allhora  ap.  anni,  c non  era  memo- 
ria in  quella  terra,  che  alcuno  mai  tanto  giouane,  haueflchauutocosi 
fatte  legationi . Égli  adunque  parti  di  Fiorenza  del  mefe  di  Gennaio 
l’anno  M D X 1 1,  c con  felice  viaggio  fi  conduffe  à Burgos,  doue  al- 
Ibora  fi  trouaua  la  Corte,  e dando  preflb  àquelReducanni,  maneg- 
giò honoratamente  tutti  i negotij  della  fuaRcpublica,  iquali  fune- 
ccfiàrioche  fufTerodi  grandifsima  importanza,  poiché  nel  tempo  del- 
la fila  legationc  fèguirono  in  Italiarottcnotabili,  come  fu  quella  di 
Rauenna,doue  il  Kc  d' Aragona  Cotto  PictroNauarra  haueua  buon 
numero  di  gente,  il  Tacco  di  Prato  fatto  da  gli  Spagnuoli,foldatidel 
tnedcfiinoKc^  ladifpoficiondi  Pier  Soderini,  ch’era  fiato  fatto  Gon- 
faloniere avita,  e la  riforma  dello  fiato  di  Fiorenza  procurata,  efàuo- 
ritadali’iftcfib  Re  d’ Aragona , con  la  refiitutione  della  famiglia  de* 
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Mc(ild,Iaqiialc  à quel  tempo  paruc  che  volcfic  occupare  la  liScrtà  Jcf> 
la  Patria . Onde  tacendo  egli  relidenza  in  quella  Corte , ne  hauendo 
la  terra  mandato  mioui  Ambafeiadori  per  nirtunavcgcntcoccafione', 
fi  può  farconiettura,  che  egli  trattafl'cin  nome  della  Tua  Cittdcó  quel 
Kc,  tutte  le  cole  importantifsimc,con  molta  fodislattionc  dcH'vni- 
uerfalc.  Fu  anche  molto  ben  villo,c  fauoritodaquel  Kc,ilqualealla 
partitafua  gli  donò  argenterie  per  500. feudi, & fcnrendod'haucr in 
qucllofficio  fodisfatto  a’  fuoi  Cittadini , le  ne  tornaua  tutto  lieto  alla 
Patria  . Ma  non  potette  godere  dcU'intera  fiia  contentezza , pcròchc 
arriiiato  à Piacenza,  hebbe  auuifo  della  morte  di  Piero  filo  padre,  con 
fuo  grandifsimo  trauaglio , e difpiaccr  d animo,  pcròchc  egli  dclìdc< 
rauafcomcccoftumcdi  chi  ha  fatto  qualche  bella  iinprefa)di  confe- 
rir con  feco  quel  tanto , ch’egli  haucua  operato  in  quella  Tua  Legatio- 
nc , Arriuaro  in  Fircnza , fu  riceuuto  con  molto  honorc,  da  tutta  la 
Città,  nella  quale  Icrmandofi  per  poco  fpatio  di  tempo,  fu  chiamato 
da  Papa  Leone  Decimo,  al  fuolcriiitio  , da  cui  fù  adoperato  nel  go- 
uernodidiiK-rfi  luoghi.  Fù  poi  mandato  dall’ificfib  Ponccficcalgo- 
ucrnodi  Modcna,cdi  Reggio, doucclfendo dimorato  alquantian- 
ni , gli  fu  forza  moflrar  d haucr  anche  qualche cognitionc  dclgoiicr- 
nod'una  terra  in  tempo  di  rofpctto , pcròchc  cllcndofi  conchiufali 
lega  tra  il  Pontefice  e l’Imperatore  centra  Francia,  e uolcndo  eglino 
guidar  la  cofa  prima  con  inùdic , che  con  manifclb  guerra , tratcaua-> 
no  con  i fuor’ufciri  di  diucrlt  luoghi  di  cacciare  i Franccll , e partico- 
larmente s’haucua  a far  quello  nella  Città  di  Milano.  Ma  clfcndo  uc- 
nuta  qualche  notitia  di  qiicfio  per  mezo  di  Federigo  da  Bozzolo  a Mó 
fignor  dcllo'Scudo,  c’haucuain  Italia  l'autroritd  del  filo  fratello  ch’e- 
ra andato  in  Francia , fi  rilblué  d’andare  a Reggio,  fpcrando  per  qual- 
che errore, o paura  del  Goucrnatorc  mal  pratico  (come egli  crede- 
ua  ) delle  cole  della  guerra , o di  far  prigioni  i fùor’ufciti , ò di  inlì- 
gnorirfi  di  Reggio  . Ma  il  Guicciardini  haucua  con  molta  prcficzza 
fatto  tanta  prouiiìonc,  che  lo  Scudo  con  fuo  gran  pericolo  s’accorfcy 
che  il  Goucrnatorc  , non  era  coli  mal  prattico  come  s’imagtnaua. 
Quanto  egli  poi  fi  portalle  egregiamente  nella  dilcfadi  Parma  dopo 
la  morteci  Papa  Leone,  lì  legge  si  chiaramente  nelle  file  Hifloriey 
ch’il  uolcr  difender  qui  i fuccersidi  quella  difefa,  farebbe  come  fi  di- 
ce per  Prouerbio,  un  fare  il  fatto . Ma  ella  e ben  degna  di  conlidera- 
tionc  circa  quelle  due  parti  almeno , ch'ella  fu  fatta  in  tempo  di  Sedia 
V acanto, nei  qual  non  par  che  fi  faccia  fcroitia  ad  alcuna  pcr(bna,e  bi- 
fognò  ch’ei  fi  (cruifsid'un  popolo  impaurito,  e difarmato,  nelquafe 
come  fi  si  per  ordinario^  non  fi  può  fare  per  la  Tua  inflabilità,  fonda- 
mela- 
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memo  alcuno . Ritenne  i medelìmi  carichi  ancora  (otto  Adriano  Se- 
fto,  a cuidifeoprendo  i difegni  d’Alberto  Pioda  Carpi,  alqualc il  :ol- 
Jc^giodc  Cardinali  haucua  dato  a guardia  Regalo  e Rubicra,  in- 
nanzialla  Tua  ucntira  in  Italia,  e per  tar  nouità  ti  fcruiua  del  mezo 
diKenzodaCeri,tu  cagione  che  gli fu(Te tolto  quel  goucrno:  onde 
immediate  dopo  la  morte  del  Pontefice  fi  feoperfero  ifini,  & i dile- 
gni d’Alberto,  e di  Renzo  che  non  poteron  ftar  più  nafeofti  : fatto  poi 
Sommo  Pontefice  il  Cardinal  Giulio  de’ Medici, detto  Clemente  Set- 
timo, che  fu  l’Anno  M.d.x  x 1 1 1.  egli  ritenendo  i medefimi  go- 
ucrnifu  fcmpreintuttala  uitadiqucl  Pontefice  occupato  incarichi 
d’importanza^  & particolarmente  fu  fatto  Frcfidcntc della  Roma- 
gna^con  fòmma,  & piena  autorità,  ilqual  carico  in  quei  tempi,  era 
non  mcnodi  molta  fatica  , che  di  molto  pericolo , nfpetto  alle  nimi- 
citicciuili  delle  terre,  ch’erano  diiiifc  in  parti , fotte  il  nome  ancora 
di  Guelfi , e Ghibellini , nel  qual  goucrno  fi  portò  molto  egregia- 
mente, pcròfhenon  folo  tennein  freno  quei  popoli  feroci , & qua- 
fi  indomiti , ma  ancora  adornò  diucrfi  luoghi  publici  di  diuerfe  ter- 
reconfiibriche,  e ornamenti  non  mcn  commodi,  che  belli,  iquali  ri- 
tengono fcolpito  il  fuo  nome  per  memoria  perpetuadcllafuaammt- 
mftrationc.Fuanchchonoratoda  lui  dclgradodi  Luogotenente  del 
fuo  tfercito,  nelqual  officio  fece  conofccrca  tutti  i primi  Capitani 
d Italia,  & Oltramontani , ch’egli  era  liuomo  di  ualore,  e prattico 
non  Colo  de’  gouerni  ciudi , ma  ancora  de’  reggimenti  militari . E 
quanto  cglifulfc  deliro  e pronto  di  configlio , e d 'ingegno , lo  moflrò 
nella  terra  di  Fiorenza  in  quel  pericololb  tumulto,  che  fi  leiiòa  calò, 
mcntrcch’il  campo  della  lega  che  feguttaua  Borbone,  ch’andaua  al- 
la uolta  di  Roma,  u’era  dentro  , nelqual  tempo  la  terra  lù  per  andar 
a facco,epcr  reftarui  morta  tutta  la  nobiltà  Fiorentina,  che  s’era  mef- 
fa  alladilefadel  palazzo,pcròchc  parlando  a Federigo  da  Bozzolechc 
ulciua  fuor  del  palazzo  de’ Signori  sdegnato,  & andana  a pcrfuadcrc 
al  Duca  d V rbino , t h’egli  era  facilifsima  l’efpugnatione  di  quello, gli 
moftròcon  hreue  parole  quanta  ingiuria  fi  tace  Ife  al  Pontefice  col  mct 
tcrc  in difordinc  la  fua  terra,&  quanto  detrimento  apporterebbe  que- 
lla dclibcration  alle  cofè  communi,  & alla  Signoria  che  (èdcuaallho- 
ra,  (della  quale  era  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini  fuo  fratello) 
Teppe  infiemc  con  Federigo  cofi  ben  perfuadcre,  che  ella  cedclTc  al  tu- 
multo, & abbandonaireladifcfadcl  palazzo,  che  quietate  tutte  le  co- 
fc,tu  faluatala  Città  quel  giorno  per  fuoconfiglioda  uno  flraordi- 
nano, e molto dannufo  accidente.  Fu  mandato  poi  da  quello  illef^ 
io  Pontefice  per  Goucmatorc  della  terra  di  Bologna  f laqualc  per 
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efler  habitata  dal  popolo  feroce , & armigero,  haueua bifògno  di 
perfona,  cb’amminiftraiTc  gìuflitia indifferentemente,  e togiieffe in 
parte,  eradreddafle  l’orgoglio,  e l'ardore  di  molte  famiglie  nobili, 
chcfìdandorincUamoltitudine,e  brauura  de’lor  feguaci,  faceuano 

}>er  la  terra  tnolte  cofe , ebe  la  tcneuano  perturbata,  & inquieta  . Pre- 
b adunque  il  detto  goucrno,  moderò  in  parte  l'autorità  dclmagi- 
ftratode  XX  XX.  & ordinato  quello,  cominciò  a farfi  molto  teme- 
re , perche  efèquendo  rigorofamente  la  giullitia  fenza  rifpctto  de’  no- 
bili, c grandi  di  quella  Città,  opprò  di  maniera , ebe  Tinfolenze  di 
coloro c'baueuon  piacere  di  tenerla  perturbata  & inquieta,  ò furono 
publicamente  caligate  ò in  priuato  con  minacci  rimeffe . £t  occor- 
rendoli ritrouarft  alla  morte  di  Clemente  Gouernator  in  detu  terra , 
nclqual  tempo  ragioncuolmentc  potcua  dubitar  di  fé  fleffo , per  effe- 
re  flato  cofi  feuero  e poco  rifpcttofo  neH'amminiflrar  Giuflitia , e 
temer  di  qualche  pcricolofo  tumulto,  fi  come  fuole  auuenire  nella 
morte  de’Pontcfìci  in  quella  Città , tuttauia  con  animo  grande,  an- 
che in  quel  tempo  fi  fermò  al  goucrno  d'effa,  & hauendo  per  ouuiare 
a tumulti  che  poteuannafccre  in  Sedia  Vacante,  fòldati  mille  fanti  e 
mcfsigli  alla  guardia  delle  porte,  c de’ luoghi  principali  della  terra, 
la  tenne  quieta  come  era  innanzi  alla  morte  del  Papa,  efercitando  la 
medefima  feuera  giuflitia,  anchora  che  la  famiglia  de’  Peppoli , capo 
d’una  delle  fattioni,  c foliti  a uiucrc  in  quel  tempo  di  Sedia  Vacante, 
come  Principi  di  quella  terra , reclamaffero,  e gU  faceffero  qualche  re- 
fiflentia,ma  egli  fenza  rifpctto  di  quella  famiglia  , e della  potcntia 
fua,haueua  fatto  pigliar  due  fuor'ufciti  loro  Satelliti,  & fattigli  ap- 
picare, iquali  alla  morte  del  Pontefice  erano  flati  chiamati  da  loro  in 
Bologna.  Fu  poi  dopo  alquanti  giorni  eletto  il  nuouo  Pontefice,  & 
il  Guicciardini  rapendo  che  gli  era  flato  datoli  fuorucccflbrencl  go- 
ucrno,  e uedendo  la  terra  quieta,  deliberò  di  partirli,  & anchora  che 
i Peppoli  come  offefi  da  lui  perla  morte  de’lor  Satelliti,  minacciaffe- 
ro  di  uolerlo  offendere  alla  fua  partita, egli  nòdimcno  fi  partì  di  mezo 
giorno  accompagnato  da  pochi  caualli  leggieri,  oltre  alla  famiglia  fua 
confueta,e  perche  il  camino  Tuo  ordinano  ricercaua  ch’egli  paflàfTe 
a canto  alle  cafe  de’  Peppoli , egli  non  uolfc  mutare  firada,  anzi  intre- 
pidamente andò  al  fuouiaggio,cda’  Peppoli  non  fu  fatto  moto  al- 
cuno , comecredeua quafi  tutta  la  terra,  e fè  ne  tornò  a Fiorenza , do- 
ue  flette  infino  alfa  Tua  mone , Hcbbe  molto  caro  il^Duca  Alelfandro 
de’  Medici  la  tornata  di  M.  Francesco  alia  patria , peròebe  egli 
ramaua,&o(Tcruaua  come  padre,  & eraapprcflo  di  lui,  c di  tuttala 
terra  in  molta riputatione,  c credito, c perche  egli  era  flato  Tempre 
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/autore  & amico  alla  Cafa  de*  Medici  ^ e fapcua  c^uantofulTepropcii- 
fo /animo d’un Principe giouanc allo  /pendere, Seal  uiuer  licentio- 
/àmente,  però  egli  non  atccndeuaad  altro  che  a moderar  le  Tpefe  del 
Duca , e temperar  la  grandeaza  dello  fpirito  Tuo,  che  Tempre  era  pie- 
no di  concetti  nobili , & qualche  uoha  troppo  alti . £ perche  al  det- 
to Duca  hi  nece(Tario  andare  a Napoli  a far  riuerezaaCarlo  Quinto, 
però  il  Guicciardinoinfiemecon  MatteoStrozzi,Rubcrto  Acciaio- 
li SeFrancefeo  Vittori,  ue  lo  condufle,  encllccontroucrficje  traua- 
gli,  che  il  Ducahebbe  a quella  corte  per  cagion  de’ fuor’ufciti  Fioren- 
tini i egli  fi  ual/è  grandemente  deH'autorìtà , e configlio  Tuo , c poi  che 
eglihebbcruperato  ognidifhcultà,  (è  ne  tornò  a Fiorenza,  hauendo 
b fomma  ueneratione  M.  Fratlcefco , fi  per  le  fue  rare  qualità , fi  an- 
cora pcrgli  oblighi  frelchi  che  gli  pareua  hauere , per  la  difefa  fatta 
a Napoli  per  lui  cootra  i fuor’ufciti . Morto  il  Duca  Alelfandro  di 
quella  infperata,  e uiolenta  morte  ch’ogn’uno  fa,  tra  primi  Cittadi- 
nichefuron  chiamati  dal  Cardinal  Cibò  alla  confulta  (ccrcta,  di  quel 
chcs'hauefleafircin  unca/o  tanto fubito .urgente , e pcricolofb,  fu 
unoilGuicciardino.ilqualealcoItando  con  grandifsima amaritudi- 
ne d’animo  quel  che diccua  il  Cardinale  della  morte  del  Duca,  e di- 
cendo che  tra  due  eftremipcricolofi  era  manco  male  appigliarfi  a una 
Iliadi  mezo che  precipitarli , non  adheri  punto  a quelli  che  chiedeua- 
noil  gouemodi  Celare  per  miniftri  Imperiali,  infin  che  il  (igliuol  na- 
turale del  Duca  Alcirandrofuireinctàdigouernare,nea  quelli  che 
domandauano  il  reggimento  libero , c ciuile . E uedendo  in  fomma  di 
non  poter  chieder  un  goucrno  di  nobili,  come  lorfeera  l’animo  fuo, 
fi rifoluè a contentarfi  che  Cofimo  de’  Medici , ilqual  era  inclufo  nel- 
la capitolatione  fatta  traCefare,&  i Fiorentini,  incafocheAlclTan- 
dro,  Ippolito  e Lorenzino  de’  Medici,  moriflcro  fenza  legittimi  hc- 
rcdifucccdcllc, come  propinquo  al  Duca  morto,  nel  gouemodi  Fio- 
' renza . Cefi  per  configlio  fuo  c confcntimcnto  de’  x x x xv  n i.  Cit- 
tadini ordinati  dopo raifedio per  Gouernatori  dello  Stato, fu  eletto 
per  Signore , e poi  per  Duca  di  Fiorenza , Cofimo  de’  Medici , col 
quale  M.  Francefeo  naucua  tenuto  pratica  innanzi  alla  fua  alTuntione 
al  Ducato , di  darli  una  delle  fue  lì  gliuole  per  moglie , e lòtto  a quello 
Principe  ancora  mantenne  la  fua  medcfirna  grautti,  eriputatione, 
non  fi  trauagiiando delle  cole  dello  Staro,  le  non  quando  n’era  ricer- 
co, delìderando  fommamentc  di  ridurti  alla  quiete,  e dar  linea  tanti 
incommodi , e fatiche  durate  lo  (patio  già  ditant'anni,  e anche  per 
poter  dar  perfcttionc  alla  fua  Hifloria,di  che  haueua  grandemente 
^Ot  Mentre  ch’egli  s'apparccchiaua di  darti  a una  aita  quieta, e 
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lontana  da  ogni  pcmirbationc,c  faftidiofo  ncpotio , fa  ricercato  in 
Voce  da  Papa  Paolo  1 1 1.  quandocgh  pafsò  per  lo  ftato  di  Fiorenza 
per  andar  ablToccarli  lon  Carlo  V.  edipoi  per  ccmimic  lettere,  e rti- 
moh  del  Caldina!  Kubirto  Pucci,  d’andar  a feruir  Tua  Santità, con 
pitti, econditioni  honoratifsinìc  , de  vcilirsimc,lequaliegli  nonvolfe 
accettare,  per  e fllr  (come  ho  detto)  tutto  volto  alla  vita  quieta,  & an- 
che pcrconlidcrare,chc  non  cHlndotra  il  Pontefice,  &:  il  Duca  Coli- 
ino  molta  intelligenza,  oche  potcuannafeer  tra  loro  occalioni  di  ma- 
li ft  fta  inimicitia,onde  ne  farebbe  feguito,  che  la  Tua  fcruitù  col  Pon- 
tefice,non  lana  potuta  efler  fe  non  di  qualche  rofpetto,appreiroal 
Duca, giudicaua non cnerconueneuoie  fcruircavn  Principe  nimico 
del  luo  Signore.  Oltre  a quelle  cagioni,  gli  Icuaiia  lo  (limolo  di  più 
adaticarli  laconluleracioncd  cner  priuodi  figliuoli  mafchi,erhaucr 
moglie  gli  togheua  la  (peranza  di  poter  falir  a gradi  di  Prelatura,  onde 
l’vn  pcniiero  gli  prohibitia  raflaticarfi  per  guadagnare, e l'altro  lo 
difuiaua  dairalpiraic  a dignità  £ccldia(liche,  per  iaqual  cofa,  tagliate 
nel  mtzo  tutte  quefie  pratiche,  fi  viucuail  più  del  tempo  in  vna  fua 
Villa  molto  quietamente, attcndenilo  con  (binmo  ftudio  a tcflcrla 
molto  bene  ordita  tela  della  fua  Hiftoria  . Ma  mcntrcch’cgli  era  vici- 
no al  fine,  la  morte  inuidiofa,  ch'vn  tanto  Scrittore  ci  lalciaiTc  memo- 
ria delle  cofefeguite  ne’ tempi  moderni,  di  Mjggio  dei  M,  D.  XL. 
terminò  la  fua  vita, con  vna  tcbrcmaligna,tlìendo  egli  d’età  di  Lviii. 
anni,  onde  pcrgucfiaoccafionc  ci  laiciò  la  fua  Hiltona  imperfetta, 
perche  l’animo (uo  era , viuendo , di  feguitar  dalla  creatione  di  Paolo 
Terzo,  inlinoachc  Dio  l'haucde  tenuto  viuo,  ne’  quai  tempi,  (bn  fe- 
guitc  ( com’ogn’vn  sà)  molte  cofe  degne  di  memoria,  tgli  quanto 
alla  difpofition  del  corpo,  fu  di  (lacuta  grande,  hebbe  le  fpalle  alquan- 
to grolle, la  taccia  non  molto  bella,  e la  prcfentia  veneranda  egraue. 
Fudicomplcfsionc  alfa!  gagliarda,  ma  le  fatiche  degli  (ludij,dcde* 
negotij  loconluinauano,  a iquali  era  tanto  inclinato,  e con  canto  (cr- 
uore gli  efequiua,  che  fi  priuaua  fpclfo  del  cibo,  e del  tónno;  per  il  che 
egli  ne  diuenuua  mal  fimo.  Fudotato  dalla  natura  d ingegno  velo- 
cifsiino,  &:  alto , di  gitiditio  raro,  e di  memoria  tenace,  e ptolonda . 
Fu  eloqucntifsimo  nel  difcorrcrc,  nel  pcrfuaderc  efficace,  e nel  con- 
falcarprudcntifsimo,  mafsiine  quando  hauea  a conligliar  lenza  rifpcc- 
to  di  pcrlóne.  Fu  huomo  integerrimo,  & incorruttibile,  di  maniera, 
che  ne’  cafi  appartenenti  a far  dimollraciunc  di  giultitia,non  bilognar 
ua  imaginarii  di  corromper  ranitno  tuo,  con  qual  li  voglia  fpccic  di 
corruttele, e fi  mofirò  femprc  amator  del  pubiico  bene . Non  gli  man- 
carono anche  le  virtù  dcii’aaimo , pcròche  egli  fu  inolio  rrligiofo:, 

e dotato 


DEL  GVICCIARDiNr. 
f dotato  dottimi,  c fantifsimi  coftumt . Fù  di  natura  collerico,  & ira- 
condo,ma  non  gid  per  quefìo  licemiofb  di  lingua,  e quando  era  d 'ani- 
mo (èdato,  e quieto,  (ì  dìmoftraua  molto  piuccuolc,  e gentile  : non  fu 
molto  amatore  di  faceti  motti,  e mafsime  quando  era  in  ragionamen- 
ti d'importanza,  dicendo,che  lì  come  non  era  coirne  ncuolc  in  vn  con- 
ino di  Matrone  honede  menar  vna  Meretrice , coli  non  ftaua  bene  il 
fcruirfi  delle  burle  ne’ ragionamenti graui;  Ondenon  lì  legge, ch’egli 
nc  diccITe  mai  alcuno,  anzi  ritenendo  Tempre  la  granita  del  parlare, 
nonvoleua  per  il  motteggiare  efler  tenuto  leggiero,  Hcbbe  Tette  fi- 
gliuole, c non  mai  alcun  malchio,  delie  quali  tre  (bprauillero  a I tii,due 
maritate  nella  famiglia  nobile  de’  Capponi, & vna  in  quella  de' Pucci. 
La  morte  Tua  fu  graucvniucrTaliTientcatucta  la  terra,  & Te  ben  perii 
tempi  adictru  era  parTo  ad  alcuni,  che  lì  ToHc  troppo  ingerito  nel  Ter- 
uitio della  CaTa  de’  Medici,e  che  nc  fufle  (lato  particolar  fau tore,non- 
dimcno quelli iUcTsi  confclTarono ingenuamente, ch’egli  non  haucua 
fitto  quello  ne  per  ambitionc  nc  per  auaritia , nc  per  vcndicarTi  d’al- 
cuno,aucnga  che  non  hauelTc  da  quella  famiglia  le  non  dignità  con- 
Tucteadarli  a pcrTonecguali,&  anche  inferiori  a lui,  e non  acquillaf- 
Tc  della  Tua  Teruitù  ricchezze  Tupcrfìuc,  e non  fi  mouefle  mai  per  quel 
mezo  a far  vendetta  d’alcuno  che  I hauclTe  ingiuriato,  ma  fu  giudicato 
da  loro  ch’egli  hauclTc  fattoqucfto  per  accidenti  nati,  c per  Iccondi- 
tioni  di  quella  terra,  pcnfandoclTcr  manco  male  quietarli  fotto  il  go- 
ucrno  di  quella  famiglia,  che  diftruggcrc,  c rouiiiar  la  Città  per  cercar 
dileuaincla,cpcrdarc  ( quando  pur  fufle  riufeito  il  cacciarla  fuori) 
in  vngoucrno corrotto, & inllabjlc,comc  erano  flati  tanti  fecoli  aitan- 
ti quali  tutti  igoucrni  di  Fiorenza , fi  come  con  poca  riputationede* 
Tuoi  Cittadini  fi  legge  neU’Hiftoric  Fiorentine.  Per  quella  cagione 
dunque  fu  giudicato  da ciafeuno,  che  fiilfe  d’ottima  mente,  c lineerà 
volontàvcnolafua  Patria,  poi  che  fu  fempreflimato  prudcntc,e  fa- 
uio  Cittadino,  & il  piu  cflèrcitato  nelle  cofe  de  gli  flati,  che  ciafeun’ 
altra perfona del  fuo  tempo ;c  le  mediocri  ricchezze, che  egli  lafciò, 
eli  accrebbero  gran  credito, c riputationc  appreflo  a tutti,  peròche 
muendo  hauuti  tanti  maneggi,  e di  coli  grande  importanza,  nc’  quali 
potcua  accumular  grandifsimi  ttfori,  & cfl’endo  anche  flato  per  natu- 
ra molto  parco,  non  lafciò  alia  Tua  morte,  più  che'l  valore  di  jo.  mila 
ducati,  dal  che  lì  può  far  conicuura,  che  quei  carichi,  che  gli  cran  da  ti, 
fuflcro  da  lui  amminiilrati  più  per  cupidità  d'hononre,  che  per  dclidc- 
riodi  danari.  La  Tualèpoitura  Tu  honorcuolc,  fecondo  il  grado  Tuo, 
perche  laido  efprefla  commilsione,che  non  glifiifl'rro  fatte  pompe 
luperflue  I oe  volfl;  Fpitaffl , nc  con  Oratioui  cflèr  celebrato , c fu  Tc- 
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polto  In  Santa  Felicita  nc’fcpolchri  de’ Tuoi  vecchi,  e la  ruaHiftorìa 
mandata  fuori  da  M.  Agnolo  Guicciardini  Tuo  Nipote,  Gentilhuo- 
modi  gran  pregio  nella  fu  a Città  (comes'c  detto  di  fopra)  ha  facto 
conofeere  la  felicità  del  fuo  ingegno,  poiché  in  eifa  fa  protcfsionc  non 
folodi  raccontar  puramente  le  colè  feguitc  come  fanno  molti  altri 
H ilf orici,  ma dimollrad'hauer  faputo  i dcfiderij  de*  Capitanijidilè- 
gni  de’ Principi,  &i  concetti  de’ Re,  e de  gli  Imperatori,  feoprendo 
in  molti  luoghi  ctiandio  i fondamenti  de' loro  penlìcri.  In  quella 
egli  c dolcemente  mordace,  loda  parcamente,  c con  molta modclHa 
vitupera,  di  maniera  che  non  fi  moilra  nel  bialìmare  pien  d'odio,  ne 
nel  lodare  pieno  d’adulatione,anzi  come  vero  Hillorico  (che  non 
deue  elferdifsimilc  da  vno  Oracolo)  non  ha  defraudato  della  vera  lo- 
de coloro  che  per  qualche  opera  egregiamente  fatta  l’hanno  merita- 
ta , e narrando  icafi  come  veramente  erano  feguiti , non  ha  manca- 
to di  bialìmar  con  modelfia  quelli,  che  per  idemeriti,  e vituperi]  lo- 
ro, meritauan  forfè  d'dfcr  più  feueramente  biafimati.  Quella  fua 
Hilloria  nuouamentc  è Aata  tradotta  per  bcnchcio  delle  nationi 
efterne  in  lingua  Latina  da  Celio  fecondo  Curionc,c  prefio  verri 
fuori  in  lingua  Spagnuola,c  Francefe , fecondo  ch’io  intendo,  ilche 
non  nalce  da  altro , che  dalla  bellezza , c uerità  di  quella . Diccfi  che 
egli  hebbe  uolontà  di  ridurle  colè  fatte  da  lui  in  foggia  di  Commen- 
tari]*, ad  imitation  di  Cefare,  & hauendo  conferito  quello  fuo  peniìe- 
rocon  Giacopo  Nardi  Cittadin  Fiorentino  fuo  amicifsimo,&  huomo 
dimoile  lettere,  e di  molta  elperientia,  (di  cui  faran  pretto  date  in 
luce  l'Hillorie  del  fuo  tempo  fatte  da  lui  ncircfirema  fua  uccchiezza) 
fu  da  luidilfualò,  & ellortato  a fcriuer  rHilloria  de’fuoi  tempi,  sì 
perche  lo  conofceua  d'ingegno,  atto  a condurre  un’imprefa  coli  fat- 
ta a p fettione;  e perche  anche  fapcua  molto  bene,  ch'egli  era  per 
defer  la  pura  uerità,  lènza  rifpetto  di  paura,  òfperanza  di  pre- 
mio, .allequalidue  corruttele  parche  fieno  fiati  ne’ tempi  paflati, 
c fieno  ancor  hoggi  corrotti  quali  tutti  gli  Scrittori  ; fi  ancora  perche 
fuggifle  l’inuidiade’  fuoi  Cittadini,  cl  biaiiino  uniuerfalc  de  l'ha- 
uer  uoluto  celebrar  lòlamente  fc  ficlTo  . Cominciò  a tclìèr  quella 
preciola  tela  dal  MCCCCLXXXXIllI.  e uenne  per  hno  al 
M.  D.  X X X 1 1 . & harebbe  forfè  anche  feguitato  più  oltre,  fé  non 
fuflè  morto  più  giouane  di  quel  che  li  conueniua  a un  fimilc  huo- 
mo, fe  però  quelli , che  fanno  coli  fatte  opere  , li  pofibn  chiamar 
morti,  & non  più  tolto  immortali,  poiché  uiuon  tempre  nelle  lo- 
ro opere , e nelle  menti  di  coloro,  che  con  afiettione  le  leggono; 
che  ibn  quei  due  honoratilsimi  monumenti,  intorno  a’  quali  non 
y occor* 
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ecrorrooo  Epitaffi  , ne  altre  infcrittioni  per  celebrare  il  nome  del 
fcpolto  ) peròche  douendolì  alla  fama  immortale  d’un  bellifsimo 
fpirìto  un  luogo  > che  confèrui  la  Tua  memoria  fempiter» 
na,  non  fipuòtrouarcofà»  che  con  maggior  ripu> 
tatione,  e grandezza  la  mantenga,  che  l’ope- 
rc  ifteflc  fatte  da  loro  egregiamente, 
e gli  animi  humani  , che 
Tempre  con  lòmme 
laudi  le  cele- 
brano. 
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CoHnHoueAnuowioni  in  margine,  fatte  da  Thomaso  PoRcXccHi</tf 
• ' Ctdiigliorie  Arretmc  i nelle  (\uali  confrontando  molti  luoghi  co» 
aUri,cofidi<fue/io,  come  d'altri  Hiflorici  ; f apporta 
gran  lume  alla  cognition  delt H ilioria . 
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SOMMARIO- 

COnTiiwii  inqucfio  Primo  Libro  la  cagione  delle  guerre  (Trtalia:  !I 
paflaggiodiCarlo  Tin.  Re  di  Francia  airacqoifto  del  Regno  di  Napoli: 
Che  Pier®  de’  Medici  fu  cacciato  di  Fiorenia  ; Che  à Pifani  (i  ribellaron  da' 
FiorcniimiChe’l  Re  s'impatronì  di  Napoli, fuggendofenegU  AragoncIu 

O ho  deliberato  di  fcriuereìecofe  accadute  alla 
memoria  nojtra  in  Italia , dapoi  che  l'arme  de  i 
Franceft  clùamate  * da’  nojiri  Principi  medeft- 
mi , cominciarono  con  grandilJimo  mouimento  a 
perturbarla:  materia  per  la  uarietd  et  grandi^ 
ga  loro,  molto  memorabile, &•  piena  di  atrocijji- 
^ mi  accidenti  ; hauendo  patito  tanti  anni  Italia , 
tutte  quelle  calamità, con  leauali  fogliano  i mife 

ri  mortali, bora  per  l'ira  giufia  d'iddio , bora  per 

Cimpietà  etfcelerategge  de  gli  altri  huomini,eJJere  trauagliati:  Dalla  co- 
gnitione  de’  quali  cafi,tanto  uaìif , & tanto  grani,  potrà  ciafcuno,& per  fe 
proprio^ per  bene publicOipreridere  molti  Jaltttifert  ammaellrtxmenti:onde 
per  innimer abili  effempi  euidentemente  apparirà,»  quata  in(iabilità,nè  al 
trhncti  che  un  mare  con  citato  da'uenti  jiano  fatopojle  le  cofe  humane;  qua» 
to  fknopemitioft  quaft  fanpre  a fefleUi,mafemprea'  popoli  i configli  imle 
tttijurati  di  cotoro,che  dominano  ; quando  hauendo  folamente  innanzi  a gli 
occbi,ò  erroriuani,ò  le  cupidità  prefenti,n5fi  ricordando  delle  ffefie  uaria- 
tiotti  della  fortuna;  & couuertcdo  in  danno  altrui  la  potejia  edeeduta  loro, 
b perla  falute  cdmune;fi  fanno,ò^  per  poca  prudétia,oper  poppa  ambitione, 
autoridi  nuoue  perturbationi,Ma  le  calamità  d’Icalia(accioche  io  faccia  no 
to  quale fujfeaUhoralo fiato  fuo,& infieme  le  cagioni, dallequalihebbono 
erigine  tanti  mali)  comiuciarono  con  tanto  maggipr  éjpiacet€,et  jpauento, 
u nifi,  Gmìcc,  ^ 
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T LIBRO  Anno 

M c X huonùnijqnanto  le  cofe  Mniuerjalterano  allhòra  piu  He- 

' ‘ tCi&pif*  felici  :perche  inanifeJloèyche  dapoi  che  l'Imperio  Rommo  hidem 

quìcie  uni*  holito  principalmente  per  I4  mutatione  de  ^li  antichi  coJlumi;eominciòt 
uyfiie  prcn  già  fono  pìu  di  Mille  ami, di  eftiellagvande:^;^  a declinare,  aUttquale  con 
l’mfto."5'd  marauigUofauirtù,& fortuna cra}^H(l,n<mhai4fìiagiamai  fallito  Italia 
ftn'M  qu""  projperitàjuè  ùrouato fiato  tanto  diftde)-abUe,:  quanto  era  quello, nel 

che  imita,  quale ficuramentc  fi  ripofaua  I anno  della  faluteChrtfiima  MC DXC,  & 
Hno'lbe''aè  che  a quello, & prima  & poi  furono  congiuntLPerche  ridotta  tilt- 

fenile  Io  Ha  taf  ìh  fomma  pace  & tranquillità,  cultiuata  non  meno  ne^  luoghi  pin  mon  x 
ta  d'i't'ni'.  t!*^fh&  piu  fieriH,cl}e  nelle  pìanure,e  regioni  fue più  fertili  ; ne  fottopefta 
b Lorenzo  ImperiOyche  de’fuoi  medefmi^on  fola  era  abhondantifjinta  d'ha~ 

de;  Medici  bitatori,c  di  ricebn^  ; ma  illuflrata  Jòmmamente  dalla  magnificentia  di 
^to^deiia*  wo/f;  Principi,  dallo  jplendore  di  molte  nobilifiime,ct  bellifiime  cittdfdd- 
Rep.  abb^  (a  fedìa,ct  Maefià  della  religione ;fioriua  di huomini prefiataifpnùneWat» 
u *foltiK’<  o min  ifirat  ione  delle  cofe  pulmchej&  d’ingegni  molto  nobili  in  tutte  le feien 
**"a'rof  cr  bttptalmque arte preclara,& ipdufiriofa } nèpriqa,fecondo  l’ufo  di 
d^Fiorè  quclLa  eta,digloria  'militareii&omatifiima  di  tante  dote,meritameuteap- 
^oia.  uerfo  preffo  tutte  le  nationi,nome,&  fama  chiarifiima  riteneua . Ntllaqualefe- 
^do  ii'pog  licita  aequifiata  con  uark  occaftoni,la  confèruauano  molte  cagioni:  ma  tra 
?*°i"if«fo  confentimento  commune,fi  attribuiua  laude  non  piccola  all’indù 

ènoip”  et  firia  1 & uirtù  di  **  LorenT^  de’  Medici , cittadino  tanto  enfinente  fopra  il  h 
San.  grado  priuato  nella  città  di  Firent^.,  che  per  configlio  fuo , fi  reggeuano  le 
v>  & SercM  cofe  di  quella  Republica  potente  più  per  l’opportunità  del  filo,  pergl’inge^ 
molte^  lodf  Sf*  ^^$^i  huomini  y&  per  la  pi  ontcT^  de’  danari , che  per  grandetta  di 
^«taetOa’  dominio;&  hauendofi  egli  nuouamente  congiunto  ^ con  parentado,  & ri-  e 
tbfdene*i«  aprefiarefede  non  mediocre  a’  configli fuoi,Innocentio  Vili.  Ponte- 

teie , & pe(  ficc  Romano  era  per  tutta  Italia  grande  il  fuo  nome, grande  nelle  delibera- 
faa  ' fingoU  Communi  l’autorità:  & conofcendo,weaUa  Republica  Fio 

te,  fico  ine  le  rentina,&  a fe  proprio  farebbe  molto  pericoh/b  ,fe  alcuno  de’  magnati  po 
n "ilii'Lìbl  tentati  ampliafie  piu  la  fua  potentia;procuraua  con  ognifludio,c^  le  cofe 
4.&  {.  della  (pltaliafin  modo  bilanciate  fimantenejfero  ,che  piu  inuna,  chein  un'altra 
parte^on pendeJfero:ilche feno^  la  conferuatione  della  pace,& fem^a  ueg 
a$>  tn'h^  ghiarecon  fomma  diligentia  in  ogni  accidente,  benché  minimo  fuccedere 
«oifpoftfiM,  Concorreuanella  m^fima  inclinatione  della  quiete  conmu- 
dc*  Me^ci  t nt  Ferdinando  d"  Aragona  Re  di  Napoli,  Principe  certamèteprudentifihno 
Ci  ^ digrandiffima  efiimatione , con  tutto,cbe  molte  uolte  per  l’adietro  banef 
bòfigiiuoio  fedimcfiratopenfieriambitiofi,&  alieni  da’  configUdella  pace,  & chein 
5apu!rtbe  H**^fi^  molto fimoìato  da  Afonfo  Duca  di  C dateria  fuo  primo- 

la mogue  genito:ilqualemdMoUntieritolleraua,cheGiauanGalca7^Sfar7^Dn 
^àda'di  li  ^ Milano  fuo  genero , maggiore  già  di  uentianni , benché  d’intellet-^ 
f enao.comc  to  iucapaciffimo , ritenendo  Jolamente  il  nome  Ducale  ,fufie  deprefiò , & 
i*  L94m(9  Sfonda  JitQ  Ztq  ; kmmh pin  ai  dieci  an^ 
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« ni  primà,per  Pìmprudentìa  t& impudichi  coflttnù  della,  maire^  Ma- 
doma  Bona  y prefa  latuteladilHÌy&  con  quejla  occ  afone  ridotte  a po- 
co a poco  m potefià  propria  le  forteo^eyle genti  d’arme yil teforOy  & tutti  i 
fondamenti  dello  Stato  per feueraua  nelgouemo^on  come  tutore , òga- 
mnatvrtttna  dal  titolo  di  Duca  di  Milano  in  fuoriy  con  tutte  le  dimojtra- 
tim,& attioniyda  Principe;  & nondimeno  Ferdinando hanendo piu  in- 
nairf  agli  occhi  l'utilità  prefentey  che  l’antica  inclinatione,ò  l’indegnatio 
ut  da  ftgliuolojbenche  giufla,defideraua  che  Italia  non  fi  alter ajfe;ò  per- 
che battendo  prouato  pochi  anni  prima  con  grauijfimo  pericolo  l’odio  con- 
tm  fe  de’Baroniy& de’ popoli  fitoiy& fapendo  l'affettione,  che  per  la  memo 
ria  delle  cofe  paffate  molti  de’fudditi  haueuano  al  nome  delia  cafa  di  Fran 
àaìiubitaffeycbe  le  difeordie  Italiane  non  defiero  occafione  a’  Frante ji  di 
afialtare  il  Bearne  di  Napolr.ò  perche  per  fare  contrape  fa  alla  potentia  de' 
yinitkniyfarmidabileall'hora  a tutta  Italia  ; conofeefie  efiere  necefiaria 
l’unione fua  con  gli  altri ^ fiecialmente  con  gli  flati  di  Milano, et  di  Firen 
t^e,  NeaLodouico  Sfort^,  benché  di  finite  inquictOy&  ambitiefo,poteua 
piacere  altra  deliberat  ione,  fupraflando  non  ma  co  à quegli, che  dominaua- 
noa  Milmo,cheagli  altri  il  pericolo  dal  Senato  Vinitiano  : & perche  gli 
era  piu  facile  con^uare  nella  tranquillità  della  pace , che  ne  le  moleflie 
della  gpenal’autorità  ufurpata;& fe  bene  gli  fHjfero  fofictti  fempre  ipen 
fieri  di  Ferdinando,et  d’Alfonfo  d’ Aragona;  nondimeno  efiendogli  nota  la 
difiofuimedi  Lorem^  de' Medici  alta  pace, &infìeme  il  timore  che  egli 
nedefmmettte  haueua  della  gronderà  loro:&  perfuadendofi,cheper  la 
diuerfnà  degli  ammi,&  antichi  odijytra  Ferdinandoy&i  Finitìani , fufie 
nano  il  temere, che  tra  loro  fifacefie  fondata  cogiuntione;  fi  riputano  affai 
ficuro , chegU  Aragonefi  non  farcirono  accompagnati  da  altri , a tentare 
cantra  lui  quello,  che  fòli  non  erano  ballanti  a ottenere . Efiendo  adunque 
hFeìd}Mndo,Lodouico,et  LorenT^, parte  peri  medcfimi,parteperdiuer 
fi  rìjpetti  la  medefmaintentione  alla  pace;  fi  continuaua  facilmente  una 
confederatione  contratta  in  nome  di  Ferdinando  Re  di  Napoli , di  Giouan 
Calea:^o  Duca  di  Milano,& della  Republica  Fiorentina,per  dif enfiane 
dd  loro  flati:  laquale,  cominciata  molti  anni  innan^^,  & dipoi  interrotta 
feruarifaccidenti,erafiataneU’artno\qVo.adherendouiqnafitutti  i mi- 
nori Potentati  d’Italia , rinouata  per  uenticinque  anni , bauendo  per  fine 
pnncipaleydi  non  lafciar  diuentarepiìt  potetni  i Finitiani  : iquali  maggio- 
rifatta  dubbio  di  ciafeuno  de’Confederati;  ma  molto  minori  di  tutti  in  fio 
me  ,procedeuano  con  configli  Jèparatida'  configli  comuni  ; & afiettando 
di  crefceredelPaltrui  difumone,&trauagli;  liaitano  attenti,  eF  prepara- 
ti a ualerfid’ogtti accidente , che  poteffe  aprire  loro  la  uia  all'Imperio  di 
tutta  Italiatalquale  che  afiirafiero  ; fiera  in  diuerfi  tempi  conofeiuto  mol- 

» to  chiaramente , & ficcialmente , quando  ^ prefa  occafione  della  morte  di 
Filippo  Maria  Fifeopte  Duca  di  MilanO  ’;  tentarono  finto  colore  di  difenr 
é A u dere 
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dete  la  libertà  del  popolo  MUanefet  di  farfi  S ignori  di  qùello  flato  più  ^ 

frefeamente  quando  con  guerra  manifefla  d'occupare  il  Ducato  di  F.errccra 
.{ìsfofrT^rono . Xaffrenaua  facilmente  quefta  confederatione  la  cupidità  del 
Senato  Finitiano,  ma  non  congingneua  già  i collegati  hi  amicitia  fmcerire 
ftdchiconciofia  che  pièni  tra  fc  mede  fimi  d'emulatione  > & di  gelofta  » non 
ceffauano  d'ojferuare.ajfiduamentegliandatnmti  l’uno  dell’altrot  hjtcrrom 
penda fl  fcarnbieuolmentetutti  i dìflegnit  per  iqualt  a qualunque  di.ejiint 
crefeere  fipotefle ò imperio^riputatione  : ilche non rendèua  manco  flabiie 
lapace,an'gidesìaua  in  tutti  maggior  pronteg^  j a procurare  di  fpegnere 
follecitamente  tutte  quelle  f.vtille , che  origine  di  ntiouo  incendio  eflcr  por 
teffero.  Tale  era  lo  flato  delle  cofe  itali  erano  i fondamenti  della  tranquilli* 
tà  (ritalia,dijpofli,&  contrapefati  in  modo , eh  non  falò  d’alteratione  pre* 
fente  non  fi  temeua,ma  nè  fi  polena  facilmente  congietturare,da  quali  con* 
figli , 0 per  quali  cafi,o  con  quali  arme  s'haueffe  a muouere  tanta  quiete: 
Alitando  nel  mefe  d’aprile  delCanno  M.  CCCCXCIl.  foprauenne*  la  a 
morte  di  Lorengo  de’ -Medici:  morte  acerba  a lui  per  l’età  {perdù;  morì 
non  finiti  ancora  quarantaquattro  anni)  acci  ba  alla  patria , laquale  per 
la  riputathne  y&  prudentia  fua,  & per  l'ingegno  attiflhno  a tutte  Ic^ 
fofe  honorate,  & eccellenti,  fioriua  marauigliofamente  di  riccheg^', 

& di  tutti  quelli  beni , & ornamenti , da’  quali  juole  efl'ere  nelle  cojenur 
mancia  lunga  pace  accompagnata:  ma&  fu  morte  incummodiflimaal 
rejìo  d’Italia  : cofi  per  l’altre  operationi , lequali  da  lui  perla  ficurtà  co- 
mune  continuamente  fi  faceuano , conte  perche  era  mego  a moderare , & 
quafi  un  freno  ne’  dijpareri,  &ne’  fofpetti , iquali per  diueì  fè  cagioni  tra 
F er dittando y & Lodouico  Sforga  yPrmcipi  d’ambhhne , & di  potenti^ 
quafi  pari , jpeffe  uolte  nafceuano , Alla  morte  di  Lorengò',  preparando- 
fi  già  ogni  dì  piu  l'occafioni  alle  future  calamità , fuccefle pochi  mrfi poi 
la  morte  del  Pontefice:  la  ulta  delquale  inutile  al  publicobeue  peraltro, 
era  almeno  utile  per  quejio , che  lutuendo prefio  depofle  l’arme,  mofle in- 
felicemente,per  gli  fiimoli  di  molti  **  Baroni  del  Aegno  di  Napoli  nel  prin-  b 
àpio  del  fuo  Ponteficato,contra  Ferdinando",  uoltato  poi  totalmente  l’ani- 
mo a otiofi  diletti  non  haueua  piu  nè  per  fe,  nè  per  li fuoi , penfipi  acce  fi  a 
cofir,che  la  felicità  d’Italia  turbare  potejj'ero . A Innoccntio  Juccédette  Ro- 
derigo  Borgia  di  Patria  VaUntiano , una  delle  Città  Regie  di  Spagna, 
antico  Cardinale,  & de’  maggiori  della  Corte  di  Roma  : ma  ajfunto  al  pon 
teficato  per  le  ' difeordie , che  erano  tra  i Cardinali  Afeanio  Sforga  ,&  C 
Oiuliano  di  San  Piero  in  F incoia, & molto  piu perch  con  eflempio  nuouo 
in  quella  età , comperò  palefemente , parte  con  danari,  parte  con  promejft 
dttgliufluìj,&  benefiaj  fuoi,cbe  erano  ampUfshnì,  molti  noti  di  Cardina- 
li: iquaU  difpreggatori  dell’Euangelico  ammaefiramento,non  fikergo- 
gaarono  diuendere  la  facultà  di  trafficare  col  nome  dell' autorità  cel^, 
ifacruejori  utUa  piu  tcfcljà  paxfa  ^ (emph  • indujje  a nntnutathmc^ 
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wtto (ÌHmneuùkmoUi di lontlC ordinale Afcatùd ifM non gìÀ  pìucon 
le  perfuafmì^  co’fnrughi^fhe  con  l'effempio.perche  corrono  dall’appetito 
infinito  dHle  ricebemi  patteggiò  per  Jè,  perprcT^  di  tata  fceleratCT^za,  didldiuino 
U yicecancellariatO^o principale  della  Corte  Romana,Cìnefe,tafl^la, 

&il palagio fito  di  Roma , pieno  di  mobili  digrandifiima  uoluta , Ma  non  )ano  co*i  fra* 

* */ngglp«^iònè poiilgÌMdiciodiuino,nè allhoratinfamia,etodiogÌH/io de 

^ hnomini, ripieni  per  quefia  elettione  di  jpauentOy&  tThorrore,  per  e fiere  prigion  da 
pota  celebrata  con  arti  si  brutte:  & non  meno  pa  cl)e  la  natnrOt& le  condì  ^ 
tàmiella  perjónaeletta  erano  conofeiute  in  gran  parte  da  molti:&  tragli  de  a viniria 
altri  è manif^o,  che'l  Ite  di  Napoliybenciye  in  pnblico  il  dolore  conceputo  cdr«n[to  * 
à d^fttklafie;^  f^nificò  alla  /teina  fua  moglie  coti  lagrime , dallcquali  era  no  af  r e « 
/olito  afienafhetiandìo  nella  morte  de’ figliuoli  : ej/cr  creato  un  Pontefice,  Jcraìd'ò '«h 
óe  Jardfitepemiciofiffimo  à ItaliayC a tutta  la  Jtepublica  CbriJliana;Pro~  «heè  fetìtt* 
nofiicoueramente non  indegno  della prudentia  di  Ferdìnado.-perche  in  A- 
lefiandroyj,(cofiuolleeJ/ere  chiamato  il  nuouo  Pontefice)  fufolertia,et/a  **• 

gacìtàfingoUereiconfigUoeccellente  ; efficacia  a pofuaderemarauiglioja , i" 

&a  tutte  le  facenie  grauiyfollecitudine,e  defireg^  incredibile.  Ma  erano  “ 

^fieuìnù  ottante  di  grande  interualb  da'  uitif:cofium  ofceniffimiynon  Cardinal  di 
pnter‘uà,nanuergogna,Hoa  ueritàynon  fedcy  no  religione, auaritia  infatia- 
btUAmhmweimmoderata,crudeltà  piu  che  barbara,  et  ardcntijfima  cupi  prigione) 

• dità  di  efaltarejn  qualunque  modo,  ' i figliuoliyiquali  erano  molti  : Et  tra 

qu^  qualch’unoyocciocbe  a effequìre  i praui  configli,  non  manca/fero  pra  to.  Giotiio. 
ni it^rumenti^  meno detefiabile in  parte  alcuna  del padre.Tanta  uaria-  b in  dUoac 
tione fecero  perla  morte  dinnocentio  Vili,  le  cofe  della  Chiejà:  ma  uaria- 
tionef  importi^  non  minore baueuano  fatta  per  morte  di  Eorèsi^  de’  Me  toptcJamoi 
iiàde  cofe  di  Firenge:oue  fen\a  contradittione  alcutui  erafucceduto  nella  ^ 
d grtndegj^  del  padre  Pieromaggioredi^trefigliuoli,ancoramolto  gioua-  tflet  dotaro 
ne/na  neper  Petà,nèper  l’altre  fuc  qualità  atto  a reggere pefo  sìgraue,  nè  anr^je  & 
upacedi  procedere  con  quella  moderatione,  co  laqualc  procedendoyCt  den  n futuro,  co 
tn^tfuoriil  padre;& fapendoft  prudentemetMìèporeggiarètra  Principi  nel' còrio* 
noUegatiihaueua  uiuendo  lepuhlUhe,  et  le  priuatv  conditioiti  amplificate,  nella  «.  pati 
etnarmdo  lafciata  in  ciafeuno  collante  opinione,  che  per  opetafua prènci-  **’motto 
palmente fiftffeUpace  d’Italia  conferuata.PcrcherwprmafmratoJPiero  Gaieaaao 
ndl'ammmjiratione  della  RepubLche  con  configlio  direttamite  contrariò  di  M^bno* 
«*  configli  patemi^  communicato  co’  cittadini  principalirfenga  iquali  le 
cofe  grani  deliberare  non  fi  foleuano;moffo  dalle  perfuafioni  di  Virginio  Or.  n“h"bbc  udì 
t fuoparmefHOyip'ono^  la  madre,et  la  mogliedi  Piero  nate  della  famiglia, 

9rfina)fir^irinfe  talmente  con  Eerdinando^^con  Alfonfoyda'  quali  Vii-,  morta  la  pa* 

•V  ce  d'Iutia. 

, C^teTtlcefaoiGtafrrè&IiUCtefìaetadbrfiètiuondel  1>apa,8c<jul  plopiu  deteftab!lc,iniende  Cefan. 
^ Keito,Qietinai,cbclupot  Papa. Leon  X.&  Uulunoecmo  i tre  figliuoli  di  Lorento. 

, La  madre  di  Pietto  fu  Claiioé,  che  bebbe  una  IbrcUiL  detta  Aucante , matiiaia  in  cala  Malafpina  come 
Thomalb  Poxcarcki  ha  ferii»  nei !’hiftotia,  de «ligineJidctta  Ofa,  ma  la  moglie  di  Pieuofudcna 
Alfcnftna  tkifiihrteànùgUidcgH  Otant. 
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f'hììo  dependeua,che  hebbe  Lodou.Sforl^  caifa  giufla  dltetnèreìchequa- 
Hnqueuottagli  Afagonef$  uoleffero  nuocergli yharcbbmo  per  PautoritÀ  di 
Piero  de’  Medici  congiunte  feco  le  for:^  della  Repub.  Fiorentina. 
intelligetia  feme,et  origine  di  tutti  i mali,fe  bene  da  principio  fufie  tratta^ 
ta  etflabilha  molto  fegretamente;  cominciò  eptaft  incontinente,  benché  per 
ofeure  congktture  a e fiere  fofpctta  a Lodouico  Principe  uigilantiffimo , e 
d’ingegno  molto  acuto.Perche  dovendo  fi fecondo  la  confuetudine  inuetera~ 
ta  di  tutta  la  Chriflianità  mandare  Ambaf datori  ad  adorare  come  Vicario 
dì  Cbriflo  in  terra.&ad  offerire  d'ubbidire  il  nuouo  Pontefice ;haueua  Lo 
douico  Sforila,  delqualefu  proprio  ingegnarfi  di  parere  con  inuentioni  non 
peti  fate  da  altri, fuperiore  di  prudentia  a ciafeuno,’^  con  figliato  cìte  tutti  gli  a 
Ambafeiatori  de’  collegati , entr afferò  in  un  dì  medefimo  infieme  in  Roma, 
prefentaffinfi  tutti  infieme  nel  Conciftoriopublico  innante  al  Pontefice,  & 
che  uno  di  ejft  orajfe  in  nome  commune-.perche  da  quefto  con grandiffimo  at 
aefeimento  della  riputatione  di  tutti , a tutta  Italia  fi  dimojìyerebbe  effen 
tra  loro  non  fola  beniuolentia,et  confederatione,ma  piu  tofio  tanta  congiun 
tione  che  e’parefiero  quafi  un  Principe,&  un  cotpo  medefmo:manifèfiarfi 
non  folamente  col  dijcorfo  delle  ragioni , ma  non  meno  con  frefeo  ejfempio 
l’utilità  di  queflo  configlio;perche,Jecondo  che  fi  era  credutoci  Pontefice  ut 
timamente  morto,  prefo  argomento  dalla  difunione  de"  Collegati , iall’ha^ 
uergli  confeparati  configli, et  in  tempi  diuer fi  prefiato  l’ubbtdien^a,era  fin  ' 
to  piu  pròto  ad  affaltare  il  Regno  di  Napoli fApprouò  facilmente  Ferdinan 
do  il  parere  di  Lodouico:approuaronlo  per  l’autorità  dell'uno ,e  dell'altro  i 
Fiorentini, non  contradicendo  ne’  configli  publki  Piero  de’  Medici, benché 
priuatamente  glifuffemolefliffimo:  percheeffendo  egliunodegli Oratori 
eletti  in  nome  della  RepMblica,&  hauendo  deliberato  di  fareilluftre  la  fnà 
legatione  con  apparato  molto  fuperbo^t  quafi  Regio;  fi  accorgeva  che  en~  ‘ 
trando  in  Roma,  & prefentandofi  al  Pontefice  infieme  con  gli  altri  Amba^ 
feiatori  deXollegati^on  poteva  in  tata  moltitudine  apparire  a gli  occhi  de 
^huomini  lofflendore  della fuapòpatlaqualeuanhàgiouenHefu  confer 
mata  dagli  ambitiofi  eòforti  di  Cetile  Vejcouo  A retino,uno  medefimameit 
te  degli  eletti  ambafciatori;perehe  afpettandofi  a lui  per  la  dignità  Epift» 
pale  et  perla  profejfione  laquale  negli fiudif, che  fi  chiamano  di  humanitàf 
fatta  haueua;l’orare  in  nome  de’Fiorètiniffi  doleva  incredibilmite  di  per- 
dere per  queflo  modo  infolito  et  inaffettato  l’occafione  di  oftentare  lafua  el» 

Juentia  in  coffetto  sì  honorato,&  si  Jòlenne:& però  Piero  /limolato, parte 
alla  l^ieregga propria,  parte  dall’ambitione  d’altri  fina  no  volendo  che  » 
a notitia  di  Lodou.  Sforma  perueni/feyche  dafefi  contradiceffe  al  tonfigli^ 
fropofio  da  luì)  riebiefe  il  Rcycbe  dtmojirando  d’hauere  dapoi  confiderato, 
chefenga  molta  confufitonenon  fipotrebbono  effequke  quejliatti  comma- 
nemente;  confarta/ie  che  eia  forno  feguitando  gli  effem^  pa/fati  procedeffe  > 
dafe  mdefmiQ  : ttellaquak  dmanda  UHedcfiderofodi  compiacergli , nut. 


no» 


PRIMO.  4 

«0»  tanto  dfe  totalmente  diQ>iacejfe  a Lodouìcosgli  fatisfece  piu  delteffet^ 
ID  che  del  modo  ; conciofu  cojà  che  e'  non  celò  « che  non  per  altra  cagione  fi 
fattim  da  quel  die  prima  haueua  confentito , che  per  l inflantia  fattali  da 
Piero  de’ Medici  J>hncfirò  di  quefta  fubita  uariatione  maggior  moleftia  Lo 
iouicotcheper  fefiejfa  non  meritaua  Fimportantia  della  coj'a,lamcntandofi 
pauemente  cb’effendogià  nota  al  Pontefice,&  a tutta  la  corte  di  Pomata 
prima  deliberatione^  chi  ne  fuffe  fiato  autore ;hora  fiudiofamente  fi  ritrat- 
tale per  dminuire  la  fiuariputatione:  ma  gli  difpiacque  molto  più,  che  per 
(pefio  minmoyetquafi  non  confitderabile  accidente,  cominciò  a comprende 
re,cbe  Piero  de’  Medici  haueffe  occultamente  intelligentia  con  Ferdinado  : 
ìldxperlecofe,chefeguitarono  uennea  luce  ogni  dì  più  chiaramente.Pof- 
fedeua  l’jinguiUara,Ceruetri,&  alcune  altre  piccole  cafiella  uicine  aRo- 
ma,Francefchetto  Cibò,Genouejè, figliuolo  naturale  d'Innoccntio  Rontefi 
ttidaude  andato  dopo  la  morte  del  padre  fiotto  l’ombra  di  Piero  de’ Medici, 
fratalo  di  Maddalena  fina  moglie,ad  habitare  a Fircn-^cnonprima  arriuò 
tu  quella  Città,cbe  interponendofiene  Piero;  uendè  quelle  cafiella  per  qua- 
4 rama  mila  ducati  à*FirginioOrjìno,cofiaconfultata  principalmente  con 
Ferdinadojlqualegli prefi  ò occultamète  la  maggior  parte  de’  danari,  per- 
fuadeudoft,che  a beneficio  proprio  rifiultaffe,quàto  più  la  grande;^  di  yir 
gìniojoldato  adberente,& parente  fino  intorno  a Roma  fi  difieudefie.perche 
il  Re  ctnfiderando  la  potentia  de'  Pótefici  effiere  ìnfirumento  molto  oppor- 
tuno a turbare  il  Regno  diMxpoli,antico  feudo  della  Chiefia  Romana,  & il 
male  confina  perlunghiffimo  fpatio  col  dominio  £ cclefiafiico;  & ri cordan 
dofi  delle  controuerfujequali  il  padre,  & egli  baueuano  molte  uolte  hauti 
to  con  loto,&  effere  jemprc pronta  la  materia  di  nuoue  cotennoni  per  le  giu 
rifdittionì  de’ con  fini, per  conto  de’  cenfi,  per  le  collationi  de’  beneficif , per 
il  ricor/ò  de’  Baroni,&  per  molte  altre  dtfficrentie,  che  fpeffo  nafeono  tra  gli 
fiati  mitùjni  meno  fpeffo  tra  il  feudatario,  & il  Signore  del  feudo  ; Irebbe 
fempreperuno  de'  f addi  fondamenti  della  ficurtà  fua,clre  da  fedependeffe- 
ro  ò tutti  ,ò  parte  de’  Baroni  piu  potenti  del  teni torio  R ornano  : cofa  che  in 
^{utfioUmpopiùpròtamentefaceua,perche  ficredeua,  che  apprefib al  Fon 
tefice  haueffe  a effere  grande  l’autoritd  di  Lodoujforr^  per  iwr^o  del  Car- 
' d'vMÌe  Afeanio  fuo fratello.  Nè  lo  moueua  forfè  meno,come  molti  credetto- 
b uo  fi  timore,cbe  in  Aleffandro  non  fuffe  her editoria  la  cupidità,  & l’odio 
diCtdifio  llI.PÒtefice  fuo  :^io:  ilqualeper  defiderio  immoderato  della  gi  an 
di  PictroBorgia  fuo  nipotejharebbe  fubito,chefu  morto  Alfonjò^pa, 
dre  di  Fetdina»do,fe  la  morte  non  fuffe  inter pofia  a’  configli  fuoi,mofie  l'ar 
me  perfjtogliarlo  del  Regno  di  Napoli  ricaduto  fecondo  ch’affermaua  alta 
Chiefamon  fi  ricordando  (tanto  poco  può  fpefio  ne  gli  huomini  la  memoria 
de’ beneficif  riccuHti)cbe  per  opera  d"AlfonJò,ne’  cui  r^ni  era  nato,  & cui 
tmifiro  lungo  tipo  era  fiato  fraueua  ottenuto  l’ altre  dignità  ecclefiajlicbe , 
0"  aiuto  non  piccolo  a confeguire  il  Potueficato . Ma  è certamente  colà  ue- 

' A ^ rifiima. 
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riptma,  CffE  non  femj^gU  huominì  fauij  dtfcemonofivmdiccmo  perfet- 
umenteibifognachep^fio  fi  dhnojhino  fogni  delUdt^oUT^-i^delVintellet 
■■ , ' u>  bimano:  il  He, benché  riputato  Prencipe  di prudentia grandetno»  confì-i 

u r.  - dàò  (guanto  meritaffe  d'efferc  riprefa  quella  deliberatione.,  laquale  non 
' ‘ ' nendo  in  qualunque  cafo  altra  fpeì  an‘:^a,che  di  leggieriffima  utilità, poteus 

partorire  da  altra  parte  danni  grandifjìmi  : imperoche  la  uendita  di  quefie 
^ piccole  caflella  incitò  a cofe  nuouegli  animi  di  coloro,a'  qualità  apparte-‘ 

• neuay  o farebbe  fiato  utile  attendere  alla  conjèruatione  della  concordia  nm 

. ' mune.  Perche  il  Pontefice  pretendendo , che  per  la  alienatione  fatta  fenga 
faputa  fua , fuffero  fecondo  la  difpofaione  delle  leggi  alla  Sedia  Apofìolica 
deuolute  : & parendogli cffefa  non  mediocremente  l’autorità  Pontificcde, 

••  » conftderando  altra  queflo , quali  fuffero  i fini  di  Ferdinando,  riempiè  tutta 

Italia  di  querele  cètra  lui,contra  Piero  de’  Medici,et  cantra  Virginio, affer 
mando, che  per  quatao  fidifiendeffe  il  poter  fuo , opera  alcuna  opportuna  a 
•Viene  a taf  ritenere  la  degnità,&  le  ragioni  di  quella  fedia  non  pretermetterebbe»  Ma 
lii  CI  nani,  non  meno fe  ne  commoffe  Lodouico  Sfor^ , alquale  erano  fempre  foffette 
il  qujY,  l'atiioni  di  ferdinando:& perche effendoft  * nanamente perfuafofil  Pontefi  a 
eSetlò'a  ***  configli  d'Afcanio,&  fuoi,hauerfi  a reggere;  glipaveua perdita pro-^ 

uoìou  di  firia  cièche  fi  diminuifie  della  grandeg^ad’Aleffandro . Ma  f opra  tutto  gli 
accrefceua  la  moleflia  il  non  fi  poter  piu  dubitare,chegli  Aragonefi,&  Pie 
nere  ***"«5ai  ro  de'  Medici , poiché  in  opere  tali  procedeuano  unitamente , non  imueffera 
«"7/  *io7a  infilane firettiffima  cògiuntionai difegni de’qualì,come  pericolofi 

ferini, **ma  alle  cofe  fue,per  interròpar,et  pa  tirare  à fe  tanto  piu  con  cntefla  occafione 
71*  a cieV"  Pontefice:l'inckò,quantopiugli fupofiibile,  alla  conferuatio- 

mènfe'ioVu  tic  della  propria  dignità,  ricordadogli,  che  fiproponefiedinantifiaglioccbi 
“*  quello,che  di  prefentc  fi  trattaua,quato  quello,cbe  importaua  l’ef 

nodi  ùtun  fitte  fiata  ne’  primi  dì  del  fuo  Ponteficato,  difpreggata  cofi  apertamente  dal 
*”•  fuoi  medefimi  uaffalli  la  maefià  di  tanto gradomon  credeffe,cbe  la  cupidità 
b Si  può  dk  VirginiOyO  l’importan^  delle cafiella,o  altra  fimile  cagione  haueffe mof 
chr7'°'*^  Ftrdinando,ma  il  uolere  con  ingiurie,che  da  principio  pareffao  piccole, 

tichf  ie"n*im"i  tentare  la  fua  patientia,&  il fuo  animo.  Dopo  fequali  {Je  quefie  gli  fu  fiero 
SjN*  **'ii^*  ^^rnportate)ardirebbe  di  tentare  ogni  giorno  cofe  maggiori:  non  efj^er  l’am~ 
l«  cli’e  f*  j bkione  fua  diuerfa  da  quella  degli  altri  Fe  iNapoletani , **  nimici perpetui  b 
Pi  " Chiejà  Romana  : perciò  hauer  moltifiime  uolte  quei  Re  perjèguitati  . 

reoM  IX  ' con  l’arme  i Ponteficiyoccupatopiu  uolte  Roma,  hauere  quefio  mede^ 

p5*tcTrt7  mandato  due  Molte  contra  due  Pontefici  gli efferchi  con  laperfon* 

ttno;  tirine  del  figliuolo  jnfino  alle  mura  Romane^  non  hauere  quafi  fempre  effercitato 
SaU'hiaf!^*  nnwV»/lf  aperte  co’ fuoi  antecefiorii  irritarlo  di prefente  centra  lui  non  foU 
jiejindi  con  l’effempìo  degli  altri  Re, nò  foto  la  cupidità  fua  naturale  del  dominare;  ms 
|j”  pi>*  defiderio  della  uendetta  per  w memoria  deltoffejericeuute  da  Ca^ 

méte  v.Cé-  lifio  fuo^o.Auuertifie  diligentemente  a quefie  cofe,&confideraffe,cbe  tot 

IkfHikiÈ’  (onpatìentia leprim mgmkfiionorfitofiàmentem (erìmo^ 
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et  nomi  unì  sfarebbe  effettualmente  difpregiato  da  ciafcuno,et  darebbe  ani 
I no  a piu  pericolo  fi  difegtù:ma  rijcntendojèneiconferurrebbe  ageuolmente 
Uprifiina  maeflà,& grande^a  ; & la  nera  ueneratione  donata  da  tutto’l 
mudo  a’  Pùtefici  Romani . Àggiunfe  alle  per/uaftoni  offerte  ejffcaciffime  ; 
ma  piu  efficaci  fatthperche  gli preflòprontiffimametite  quaranta  mila  da- 
cati,et  conduffe  fece  a fpejè  communi,  ma  perche fteffero  fermi  donc  pareffe 
al  Pontejice^ecento  buomini  d'arme:  & nondimeno  dcfiderofo  di  fuggire 
U necefftà  d'entrare  in  nuoui  trauagli;  confortò  Ferdinando  che  diffonef- 
ff  Virginio antkigar e con  qualche boneffo  modo  t'animo  del  Fonteficeiac- 
cenandoglitcbe  altrimentigrauifiimi  fcandoli  da  quefio  lieue  principio  na 
fcerpotrebbono.Ma  pia  li^amente,et  con  maggior  efficacia  ammonì  mol 
te  tòlte  Piero  de’ Medici,  che  confiderando  quanto  fuffe flato  opportuno  a 
tonferuarela  pace  d'Italia,  che  Lorenct^p  fuo  padre  fuffe  proceduto  come 
hnmodimettpret  amico  commane  tra  Ferdinando,&lui;noleffepiu  ta/lo 
ffgtùatel'effémpiodomeflico  t hauendo  maffimamente  a pigliare  l'mna- 
tione  da  perfona  fiata  di  tanto  ualore , che  credendo  a'  configli  nuoui  dare 
ad  altri  cagione , angi  piu  toflo  necefiità  di  fare  deliberationi. , lequali  alla  , 
ffnelmefferoaefferepemiciofea  ciafcuno:et  che  firicordaffe  quanto  la  lun 
ga  amicitia  tra  la  cafa  Sforgefca,et  quella  de’  Medici  haueffe  dato  all’ una, 

• tt  all’altra  ficurtà,et  riputatione  : & quante  offefe,et  ingiurie  haueffe  fatte 
la  cajà  dragone  al  padre, et  a'  maggiori  fuoiitt  alia  Republita  Fiorctina: 
tt  quante  uolte  Ferdinando , & prima  Alfonfo  fuo  padre  haueffero  tentato 
d’occupare  bora  con  amiejiora  con  in  fidie  d dominio  di  Tofcana.Ma  noce- 
Uaao  piu  che  nongiouauano  quefti  confòrti,&  ammonitioni.  Perche  Ftrdi 
nandoflhnandoeffergli  indegno  il  cedere  a Lodouico,& ad  Afcanio,dagli 
fiimoli  de' quali  ftperfuadeua,  che  l’indegnatione  del  Pontefice  procedeffe; 

& Annoiato  da  Alfonfo  fuo  figliuolo;  confortò  fegretamente  Virginio,  che 
ÌWirhardaffe  ariceuere  per  uirtù  del  còtratto;  lapoffefiione  delle  cafiella, 
promettendo  difenderlo  da  qualunque  molefiia  gli  fuffe  data:&  d'altra  pat- 
te gouernandoft  con  le  naturali  Jue  arti  ; proponeua  col  Pontefice  diuerfi 
madidi  cmpofitime,confortando  nondimeno  p’irginio  occultamente  a non 
confentire,fe  non  a quegli , per  iquali  fatisfacendo  al  Pontefice  con  qual- 
che fomma  di  danari  Jjoueffè  a riteiter  file  caflella.Onde  Virginio  prefoani-- 
é mo*  ricusò  poipiu  uolte  di  quei  partiti  fiquali  Ferdinando,per  non  irritare  ^ 
tantoil  PonteficeifaceHainflantia,cheegli  accettaffe:Nellequalipraniche 
\ uedendofi,  che  Piero  de’  Medici  perfeueraua  di  feguitare  l’autorità  del  Re,  ® 

& efier  uana  og^i diligentia,cbe per rimouerlofifaceJfe;LodoMÌco  Sfon^  po» 
con fider ondo  Jecomedefimo  quanto  hnoortaffe,  che  da  inimicifuoidepen-  ’ 

'deffe  quella  città,  il  temperamento  della  quale  foleua  effere  il  fondamento  f " 
frimcipale  della  fua  ficurtà,ct  perciò  parendogli, che  gli  fopr a fiefsero  molti 
pericoli-, deliberò  alU falute  propria  con  nuoui  rimedij  prouedcì-e.  Còciofia 
. (begli  [upenotiSimo  il  defderioi(rditefC'haueHanogliArag()ncfi,ch’egU 
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tlolfe^rfwn  rtmofjo  dalgo/iemo  del  nipote;  ilqual  dcfideriojìenche  Ferdmado  pie 

tiifto  finge  no  in  tutte  l’ anioni  d’incredibile  * fimulatione , & diffimulatione , fi  fu/fe 


u**Sf  ricoprire ;nòd  'mteno  Alfonfo  huomo  di  natura  molto  aperta ^on 

fitn’uJaiione  s'era  mai  afienuto  di  lamentar  fi  palejemente  deltopprejpone  del  ^etiero:di 
nèm^cojàfci  **  ma^iorlibertà,cheprudcntia,parole  ingiuriofe,  et  piene  di  mi  b 

poni  odio , nacciSapeua  altra  tjuefio  Lodouico,che  Ijhbella  moglie  di  Gio.Galea^^t 
Daitóiione*  giuliane  di  uitUefi'irito^non  cejfaua  diflimolare  continuamente  il  padre  ^ C 
peno,  ct  nò  l'Auolo,  chc  fe  non  gli  moueua  l’infamia  di  tanta  indegnità  del  marito , 

^uefli°  «u  ù leiigli  tnotiefie  almeno  il  pericolo  della  ulta  : alquaJe  erano  ejpqfti  in- 


èroite  fon  fiemc  con  liprcprij  figliuoli.Ma  quel  che  piu  anguftiaua  l’animo  Jiéo;era  U 


uitii,&  iicu  f ow/irferar?  e/fer  Jcmmamente  odiofo  il  fuo  nome  d tuni  i popoli  del  Duca- 


ne  altre  uit*  , 

iu,acfómo-  todi  Milano  ; fi  per  molte  injòUtc  cfanioui  di  danari,  c’haucua  fané;  come 
dilu'dfche  compajfione  che  ciajcuno  baucua  di  GioJGaleajjo  leginimo  Signo- 
leggili  Fon  reJEtbcncheegli  fi  sforgafie  di  fare  faretti  gli  Aragonefidi  cupidità  d’in-‘ 
”de  pmdV’  fignorirfi  di  quclloftato , comefeeffi  pretendefferoappgrtenerfialoro  per 
tia:  doue  ne  Cantiche  ragioni^  del  tefìamento  di  Filippo  Maria  Vifconte  ; ilquale  Ijoue 
^'.M*ar<-.Tl!l  injìituitoberede  Alfonfo  padre  di  Ferdinandoict  cite  per  facilitare  que- 

Uo  ródirne  jIq  dijtgno  cercaffero  dipriuare  il  nipote  del  fuogouemo:  nòdimeno  nò  con 
gU  v'fifi  cò  feguitaua  con  quefi'arti la  moderatiune  dell’odio  conceputO:nè  che  uniuer- 
j'huoìno'iià  RIVALI  fcelerategge foglia  còdurre gli  huo 

bcìirpc”  c6  mini, la  fete pefiifera  del  dominare.Però  poi  che  lungamente  s'hebbe  riuol- 
*"ai*n^fiie  l'^nimo  lo  flato  delle  cofe,et  i pericoli  imminenti, pofipofli  tutti ^i  al 

cito  Simula  tri  pe fieri  fmdiriggò  del  tutto  l’animo  a cercare  nuoui  aj>poggi,et  cògiuntM 
^odi&imu  a quefio  dimofìradogli grande  opportunità  lo  fdegno  del  Pòtefice  con 
tra  Ferdinàdo,et  il  de  fiderio  che  fi  credeua,che  haueffe  il  Senato  Vinitiano, 


ft  nTo  di  al-  s'alteraffe  quella  confederatione , per  laquale  era  fiata  fatta  molt'anni 

ude- 


la  im prude-  oppofitione  a'  difegni fuoi ;propofc  all’uno, e all'altro  di  loro,di  fare  infieme 
to  di  fopH*à  P^  beneficio  còmune,nuOHa  confederaticne.Ma  nel  Pontefice preualeua  al 
car.i.  lac.  I.  lofdegno,&  a qualunque  altro  affetto  la  cupidità  i frenata  dell’efaltationt 
BMiu^a"  ba  de’  figliuoliùquali  amando  ardentemente,primo  di  tutti  i Pontefici,cheper 
pubii  co  : il  Melare  in  qualche  parte  t infamia  loro,Joleuano  chiamargli  nipoti ;gli  chùt 
có*i™ggi^  tnaua,et  mofiraua  a tutto’l  mondo  come  figliuoli.  Ni  fe^i  prejèntando  per 
***'rofi''ui  <^^^'^‘^^P°^‘*^>‘^ddidare  p^  altra  uia  principio  all’intento  fuo  ;faceua 
comè^dl  inf lancia  d'ottenere  per  moglie  d’uno  di  loro,  una  delle  figliuole  naturali  di 
iiufa.*«ci  •”  qualche  fiato  ricco  nel  regno  Napolitano . Dallaquale 

lil^  fperanga  in  fino  non  ^ reflò  efclufo;prefiò  piugl’orecchi,che  l’animo  alla  eò 

;ii  Giouiò  federationepropofiada  Lodouico;  &fcin  quefio  defideiio  gli  fufie  siate 
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giftranoli  leiieralèritiadaIIàbelUaU*Auoto&  al  Padre.  Qiiegli  nellib.i.flc  quelli  al  princ.della 
d Di  quello  ho  fatto  annotatione  di  (òro  a c.t4.fiar,i.bauendo  tenuto  idcuni,cbe  lolle  codicillo  &i 
uflamentOiSc  lubiiofttacaaiomonofilippo. 
c Quella  Icnteutia  pare  imitata  da  Liuto  nel  lib.t.drlla  i.Deea.quando  Corba  fle  Orfua  i due  rngini  co 
batteioDO  lulicmcpciil  dominio  della  città  ibe:  ouedice.  cb*c6i  diedero  all'eflcicilo  bello  l^ttacolft 
& non  DiiiioiceHempio,  quanto  giauc  male  lia  fra  gli  buommi  la  cupidigia  del  doniioace. 
f Età  faute  dbe  FAteftldto  A/ofterocagió  di  cole  nuoue  le  repu<lè  de'paidcadthauote  da'X.c  d'Atagonh. 
X>cg|idilòuoH<Uib.4.a  c.tafda.a.doM  («elude  ^Uoaicdcùiaoàlciuiwcco  uso fiu  di  fiitwa  ca«^ 
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€orrijpofl<nnonfi  farebbe  pcrauuitura  la  pace  d’Italia  coftpreHo  perturba 
ta:  ma  benché  Ferdinando  non  ne  f affé  alieno ;nondimeno  Alfonjoyilquale 
ahffrrÌHal‘ambitiottei&il  fafto  del  Pontefice;  ricusò  fempre  di  còfentirui:  i 

et  perciò  non  dìmcfirandoychedifpiaccjfe  loro  il  matrimonio;  ma  mettendo  , 

difficulti  nella  qualità  dello  Slato  dotale;  non  fatisfaceuano  ad  Alefiddro,  ' - 

PeriUbe  egli [degnato;  fi  rifoluè  di fcguitare  i configli  di  Lodouicojncitan  ” 

dolo  la  cupidità^t  lo  fdegnOy&  in  qualche  pane  il  timore:  perche  agli  Jli 
pendij  di  Ferdinando  era,  nò  JoloVirginio  Orfino  filquale  per  gli  eccejjiui 
fauori,che})oHeuada’  Fiorentini, &dalui,& per  il  feguito  della  fattione 
Guelfa;  era  allbora  molto  potente  in  tutto’l  dominio  E cclefitaftico:  ma  an- 
g torà  Profj>ero, et  Fabritio  principali  della  famiglia  de’Col5nefi:&  iPCar  • Queflo 
dhtale  di  S. Piero  inyincola,Cardinale  di  sòma  cJiimatione,rit'.ratofì  nella  ^ 

Poeta  d’Ofiia  tenuta  da  lui, come  da  Vefcouo  Oflicnje , per  fojpetto , che  il  ito  u.  Papaj 
Pontefice  non  infidiafie  alla  fua  ulta;  era  inimicijsimo di  Ferdinando,cò-  taVc^teH 
trailqualehaueua  già  concitato  prima  Sifio  Pontefice fuo  t^o,et  poi  Inno~  i.  doue 

tetttio:amiciJfimo  diuetUato.Ma  no  fu  già  pronto(<omeficredeua)il  Sena 
to  Fmitiano  a quefia  còfederatione  : perche/e  baie  gli  fuffe  molto  grata  la  i“*. 

difunione  degli  altri;  lo  ritardauano  l'infedeltà  del  Pontefice,  fojpettagià  > 

ogni  di  piu  a ciafcuno,&  la  memoria  delle  leghe  fatte  da  loro  con  S iJlo,& 
con  Imocentiojuoiprojfimi  antecejfori.  Perche  dall’ una  riceuettono  mole- 
fiieajjaifeno^  còmodo  alcuno:&  Sijlo  quando  piu  ardeua  laguara  còna 
il  Duca  di  Ferrara,allaquale  prima  gli  haueiia  concitati,mutata  Jentvtia; 
pfoccdènonfolamiteconl’armef^ttualumaprefeancoraParmetiporaU  m.  cd. 
infieme  col  refio  d’Italia  còtra  loro.  Ma  fuperàdo  tutte  le  difficultà  appref-  *ciil 
fo  al  Senato^  priuatamète  con  molti  de’  Senatori  l’induflria,&  la  diligi. 
tia  di  Lod.fi  contraffe  finalmente  del  mefed’ Aprile  l’anno  MCDXCIIL  tato  dii  Iib. 
trail PonuficeàlSenatoFeneto,&Gio.Galea‘:^  Duca  di  Milano  (ejfc-  *' at 
diuafi  in  nome  fuo  tutte  le  deliberationi  di  quello  Siato)  noua  còfederatione  douc  scipio 
i difefa  comune, & a confieruatione  nominatamite  delgouemo  di  Lodoui-  vn-oruISne 
to:con  pattOyche  i Vhùtianì,ct  il  Duca  di  Milano  fufjero  tenuti  a mandare  in  rirpoftì  i 
fubitoa  Poma  per  ficurtà  dello  Stato  Eccleftaflico,  et  del  Pontefice,dugÌto  modue.che 
buomhù  d’arme  per  ciafcuuo,tìr  aiutarlo  con  queJie,&JèbifqgnofufJc  con  pio  animo 
maggKrifor7;e  all’acquifio  delle  Cafiella  occupfe  da  Virginio.  Solleua-  h,Ve^é'flrt 
tono  quefii  nuoui  còfigli  nò  mediocremètegli  animi  di  tutta  Italia:  poi  che  & o«cn. 

il  Duca  di  Milano  nmaneua  feparato  da  quella  lega, laquale  piu  di  dodici  aiuiuro 
•-  ami  haueua  mantenuta  la  ficurtà  comune:imperoche  in  effa  efpreffamente  *** 
fi  pTohibìua , che  alcuno  dV  confederati  facejjè  nuoua  collegativne  fen:(a  fo^nd  ^ 
tòfenthnento  de  gli  altri . Et  perciò  uedendofi  rotta  con  incquale  diuifione 
tmcUa  Hmane^n  cui  coftjteua tequalità  delle  coje  €omum,cr rtpteni  di fo^  • c.n^.  que 
.fiwojrt  di  fdepio  gli  animi  de"  Principi;che  fipoteua  altro  credere  clx  in 
dono  comune  baueffero  a nafeere  frutti  còformi  a quefii  femiì Però  il  Duca 
t (UCaiauriafetfier9dc’MdicigiudicddQeJfere piujicuroqlle cofe^ loroil 

/re- 
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* chcVeffer  preuenutli  udirono  con  grande  incUnattone  Profpe^ 
meno  ."che*  fo,  & Fahrìtìo  Colonna  : iqnali  confortati  occultamente  al  medefmo  dal 

vjbj*  Cardinale  di  S. Pietro  inVincola  ; offeriuano  d’occupare  all’hnprouijò  Ro 
m°  né  catio  ma  con  le  giti  d’arme  delle  còpagnic  loro,&  con  gli  huomini  della  fattione 
tuMift/eo  w cafo,che  gli  feguiraftero  le  forge  degli  Orfinì;et  thè  il  Du- 

co pnmef.  ca  s'accoflajfe  prima  in  ìuogo,chefra  tre  dì  poi  che  e'  ui  fnjfero  entrati  po- 
ftitil*  deuè  foccorrergU.  Ma  Ferdinado  de  fiderò fo  non  di  irritare  piu  ^a  di  miti- 
|no  delle  gare  l’animo  del  Pontefice,  et  di  correggere  quel  che  infino  a quel  dì  impru 
in!  chTpte  dentemente  s’era  fatto,rifiutati  totalmente  quefii  cófigli,  iqtiali giudicaua 
uenuto  dii-  panurhrebbono  nò  fùurtà,ma  trauagli,et  pericoli  molto  maggiori;  delibe* 
i*inu^ftim  s di  fare  ognioperà  non  piu  fwtulat amente, ma  con  tutto’l  cuore  per  copor 

'*/*efla^°'  differen'^  delle  Casella: perfuadcndoft,che  leuata  quella  cagione  di 
Caligo  ^dal  a!teratione,hMicffe cò piccolafatica,angiquafiperfefleffa Italianel 

ihc^Èic-  ^ di  prima  aritomarfuMa  NON  SEMPRE  per  il  rimuouere  delle 
niente  4.  & Cagioni  fi  rimuouonogli  effetti,  iquali  da  quelle  hanno  bauuto  la  prima  ori 
óò  fi  caua  ginc.PerchcyComc  ffeffo  accade,che  LE  Dcliberationi  fatte  per  timore,pa 
dé‘  i-afll  fa”  io»o  a chi  temejnferiori  al  pericolo;  nò  fi  còfidaua  Lodouico  d'hauere  tro* 
b JèliTdf  s'  bafiate  alla  ficurtd  fuaima  dubitado  peri  fini  del  PÒtefice,  et 

PieuoinRÒ  del  Senato  Virùtìaao,diuer fi  da’ fuoi,non  poter  fare  lungo  tòpo  fondamento 
k^  ÈinVo^  «f//.*  cdfederatione  fatta  co  loro;euhe perciò  le  cofefuepotefferoperuarij 
veiona  ncb  caft  tidurft  in  molte  difpcultà,applicò  i pèfieri  fuoi  piu  a medicare  dalle  ra 
Lodouiro*’  ^ primo  male, che  innàgi  a gli  occhi  fe  gli  prefentaua,che  a quelli  che 

j».  &d-aiiri.  dipoine  potefierorifiiltare,nò  fi  ricordando  quanto  SIA  Perniciofol’ufare 
^ituoo9****  medicina  pitt  potente,cbe  nò  còpotti  la  natura  dell’infermità,  et  la  còplcf- 
.the  viba-  fouc  dell'iufermo  ; & come  fe  Ventrate  in  maggior  pericoli  fufierimedio 
■fc°  f Carlo  ttmcoa’preféntiperìcoU;dclù)eròperaf}icurarfi  còCatmi  forefiiere',poicbe 
rinueftiiuta  nelle  forge  proprie,  et  nell’amicitie  Italiane  nò  cófidaua,di  tentar'  ogni 

^in*  Fun*-  muouere  Carlo  FlIIJie  di  Fracia  ad  afiaUre  il  Regno  di  Napoli: 

ria,  ilche  pe  ilqualc,  per  V antiche  ragioni  degli  Angiomi , appartenerfegli pretendeua, 
che  fo'due  VI  Rtame  di  Napoli  detto  afiurdamèteuelleìnucfiuurc,  et  bolle  della  Chic 
^nni  prima,  fa  Romana  (della  quale  è feudo  ontkb^imo)  il  Remò  di  Sicilia,  diquà 
Faro;  fu  come  occupato  ingiufiamatte  da  Manfredi  figliuolo  naturale 
con  è Ciit-  di  Federigo  II,  Imperatore,còceduto  infeudo  infume  co  l’Ifola  della  Sici 
^c’  l'anmi  fotto  titolo  delle  due  S'teUte^  Vana  di  auà , l’altra  di  là  dal  Faro  in  fino 

* ^rtoT'**”  ii6q.^  da  Vrbano  ////.  Pòtefice  Romano,a  Carlo  Còte  di  Pro  t 

Ria  dei^cft  uèga,&  d’Angiò,^  fratello  di  quel  Lodouico  Redi  Fracia,che  chiaro  per  i 

piu  chiaro  per  la  Santità  della  una;  meritò  d'efiere  aferitto 
t(cjac(cfu  dopo  la  morte  nel  numero  dc'Santi.Rqualehauèdo  co  la po/ianga  delVar^ 
Rccui^o.  pig  Ottenuto  effettualmente  quello, di  Megli  era  Hato  conferito  il  titolo  con 

•^a*v?jrd,  ^'^’^forkà  della  Cbìefa  ; fi  continuò  dopo  la  rtiorte  fita  il  Regno  di  Napoli 
Vrbano  «j»  itt  CotIo  fuo  figliuolo, chiamato  da  gl’italiani,  per  diiìinguerlo  dalpadte, 
II.&Aopolui inJlitbertofuonipote.Maeficndo^poiperla  morte, 
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^ Rubàt9  fen^d  figliuoli  mafcbi  ,fueceduta  Giouakna  figliuola  dì  Carlo 
Dùca  di  CÓlauria , ilqud  giouaneera  morto  innanzi  al  padre  ; cominciò 
prdìo  4 effere  di^epata^nonmato  per  l'infamia  de’coflumi,  die  per  l'im*- 
^edilità  del f^JL' autorità  della  nuoua  RehtaJìa  tbc  ejfendo  nate  iA  prò» 
grejfo  idi  tipo  norie  difcordiet&guerre,non  perciò  tra  altri  che  tra  i defcen 
denti  mede  fimi  diCaiio  /.  nati  di  diuerft  figliuoli  di  Carlo  I/.Giouanna  dì 
fperado  di poter  fi  altrhnèti  difendere;  adottò  per  figliuolo  Lodouico  Duca 
d^Angiò, fiottilo  di  Carlo  Vk  Re  di  Fracia:  quello  a cui,per  haueretcòfaix 
piccola  ejperkntia  della  FortunOiOttenuto  molte  uittoriéj  dettano  i Fran- 
ufi  il  fopranome  di  faggio,  Itquale  Lodouico  pafi'ato  in  Italia  co  potètiffi- 
mo  effercko^endo  prima  filata  uidentemente  morta  G iouanna,et  tras  fe- 
rito U Regno  in  Carloichiamato  di  Duragp^idifcendètefimilmètedi  Car- 
lo I,  morì  di  febbre  in  Puglia, quando  era  già  quafi  in  pofiejjione  della  uh  , 

torio:  in  modo  che  agli  Angioini  nò pcruenne  di  quefia  adottione  altro,che 
la  Contea  di  Prouè^Jlata pofieduta  còtinuamente  da'  difeendenti  di  Car 
lo  /.  Hehbe  nondimeno  da  auefla  l 'origine  il preuJlo,col  quale  poi  & Lo- 
douico d’Angiò  figliuolo  del  primo  Lodouico,& in  altro  tèpoil nipote  del 
medefmo  nome  fiiimolati  da' Pontefichqnando  erano  difeordi  con  quei  Re; 
affdtaronojfijfojienche  con  poca  fortuna, il  Regno  di  Napoli.  Na  a Car- 
lo  di  Durata  era  fucceduto  Ladislao  fuo  figliuolo:ilqual'ejfendo  manca-  (bne  fur^ò 
to  l'anno  i^iq.fen:^  figliuoli:  peruenne  la  Corona  a Giouanna  Seconda, 
fua  JorcUa,  nome  infelice  a quel  Reame, & non  meno  all  una , efi  all’altra  poli  wno,  i 
di  loro,ìm  differenti  ni  d'imprudentia,nèdilafciuiadicoflumi.  Perche 
4 mutendoGiouanna'U  goucrno  del  Regno  nelle  mani  di  quelle  perfone,  liiìgo.&GìQ 
tuàle  quali  metteua  ancora  impudicamente  il  corpo  fuo  ,fi  ridufie  prefiio  in 
tante  diffcultà , ebe  trauagliafa  dolsero  Lodouico  con  l'aiuto  di  Martino  ft«o  gti  su 
^^0  Pontefice  ; fu  finalmente  cofilretta  per  ultimo  fuj[fidio  adottare  y,ba'„‘o  \a 
per  figliuolo  Alfonjo  Re  d’ Aragona,  & di  Sicilia  : ma  uenuta  non  molto  ri  jiia  jni  h» 
poi  con  lui  in  contentione,  annullata  foUo  titolo  d’ ingratitudine,  t adonto- 
ne; adottò  per  figliuolo chiamò  tn  ficcorjo  fuo ilmedefnno  Lodoui-  gìugnemi 
co,  per  la  guerra  del  quale  era  filata  neciffjhata  di  fare  la  prima  adottione:  f *■ 

& cacciato  con  l'arme  Alfonfo  di  tutto'l' Regno  ; lo  confieruò  mentre  uif- 
fe  pacificamente:  & morendo  fenica  figliuoli,  b\{litHÌ  herede  {come  fu  fa- 
wa)  Renato  Duca  d'Augiò , ó"*  Conte  di  Prouenga , fratello  di  Lodouico  Airtonio 

figliuolo  fuo  adottiuo, morto  perauuentura  l’anno  niedefimo,  Madifpìa-  *** 

tendo  a molti  de’  Baroni  del  Regnala  fucceJfione<  di  Renato  ,&  efiendofi  gio.  Anà. 
iìuulgatOyCÌK'1  tejiamento  era  fiato  fai  fornente  fabrieato  da’  Napolitani: 
h fu  da  una  parte  de’  ^ Baroni  ,&de‘  popoli  chiamato  Alfmfo . Da  quefilo  ciui  ftofo.* 
bebbono  origine  le  guerre  tra  Alfoofo,&  Renato,  lequalimoU’aimiaffiif- 
\fimosì  nobue  Regno , fatte  da  loro  più  con  le  forge  del  Reame  mede  fimo,  «i«  rondi,  ac 
che  con  le  proprie.  Da  queflo  per  le  mlomà  contrarie  furfouo  le  fattioni  cdnwdiui 
fgnaucoraiaipf^otemjiodtMtto ^entCtde gli 4rag<mefi,& Angioini, 


L'  r»iBi  R f O Anno  : 

nwrìanio  etìandìo  nel  corfo  del  tempo  i titt>Uy&  i colori  delle  ragioni  Per- 
che ì Pontefici  fegukando  più  le  fue  cupidhà,ò  la  necefiità  de'tempi,che  Ut 
giuflitia;  PhwefiitHre  dinerfdmente  concederono , Ma  effondo  delle  guerre 
tra  Alfonfo^&  Renato  rimafomneitore  Alfonfo^  Principe  di  maggior  po- 
* tentia.,& ualore,&  morendo  poi  fenga  figliuoli  legittimi, non  fatta  memo*' 

ria  di  Giouanni  fuofrateUo,&  fucceffore  ne’  Regni  di  Sicilia,&  d’Arago 
na;  lafciò  per  teflamento  il  Regno  di  Napoli,come  acquijlato  da  fe,  et  pe- 
rò non  appartenente  alla  C orona  d’ Aragona  ; a Ferdinando  figliuolo  fu» 
naturale . Jlquale  fc  bene  quafi  incontinente  dopo  la  morte  del  padre  ; fu 
affaltato  con  le  (palle  de’  principali  Baroni  del  Regno, da  G iouanni  figlino 
lo  di  Renato;  nondimeno  con  la  felicitd,et  uirtù  fua  non  folamente  fi  dife- 
“ fe,ma  affliffe  in  modo  gli  auuerfarij,  che  mai  piu  in  uita  di  Renato,  ilquale 
\ foprauiffe  piu  anni  al  figliuolo,  hebbe,  nò  da  còtendere  con  gli  Angioini, ne 

da  temerne.  Morì  finalmente  Renato,&  nò  hauendo  figliuoli  ma  fichi;  fece 
herede  in  tutti  gli  Hati,&  ragioni  fue  Carlo  figliuolo  fiel  fratello.  Jlquale 
morendo  poco  dipoi fienga  figliuoli  ; lafciò  per  teflamento  la  fua  hereditd  a 
Luigi  XI.Re  di  Francia:  a cui  non  filo  ricadde,come  a fiupremo  Signore  il 
Ducato  d'Angiò , nelquale,percbe  è membro  della  Corona,  non  fiuccedono 
fla*'d?u?Co-  l^f^l^i  tna  con  tHtto,che‘l  Duca  dell'Oreno  nato  d’una  figliuola  di  Re- 
ne paicico.  nato,afferiffe  appartener  fi  afe  la  fiuccejjione  de  gli  Piati;  entrò  in  poffefiiio- 
cén  k"  J***  Prouenga  : & poteua  per  uigore  del  teflamento  mede  fimo  preten- 

pitncipjo  de’  dere  effergli applicate  le  ragioni , che  gli  Angioini  haueuano  fiopra  il  Rea- 
me  di  Napoli.  Lequalieffendoperla  fiua  morte  continuate  inCarlo  Vili, 
niu  nel  4.  a fiuo  figliuolo;  incominciò  F erdinando  Re  di  Napoli  ad  hauerepotentififimo 
sirabon’e  al  ouuerjkrio:  & fi  preficntò  grandififima  Opportunità  a chiunque  d’offender- 
/o</e'/ì<^cra«d.  Perche  il  Regno  di  Francia  era  in  quel  tempo  piu  florido 
lomir’u  di  ‘l' huomini,  di  gloria  (Tarme, di  potentia,  di  ricchegge , & d'autorità  intra 
altri  Regni, clje  forfè  dopo  Carlo  Magno  fuffe  mai  Piato , efifiendofi  am- 
«io*  Meia^  piloto  nouellamentc  in  ciaficuna  di  quelle  tre  parti , nelle  quali,  appreffo  a 
alcuna  dcUa  fi  * kiuideua  tutta  la  Gallia.  Conciofia  che  non  piu  che  quaran-  * 

Gal'ha.dfui*  ta  anni innangi  a queflo  tempo , fiotto  Carlo  VII.  Re, per  molte uittorie  ot- 
U Vilci*a”k  congrauifijimi  pericoli,chiamato  bene  auuenturato,fi f afferò  ridot- 

netia  Lom-  tc fiotto  quclT Imperio  la  Normandia , e' l Ducato  di  Ghienna,prouincie 
**uefte  hifto  prima  da  gl’Inglefi  : ù"  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XI.  la  Cótea 

rie  qui  ioC‘  di  Prouenga  fil  Ducato  di  Borgogna,'& quafi  tutta  la  Piccardia  : & dipoi 
>gf«  Ru-  yill.  il  Ducato  di 

'becto  Giu-  Brettagna.  Nè màncauanelTanimo  di  Carlo incUnatione a cercar  d’ac- 
f on^Va'o^ò  Tarmeil  Regno  di  Napoli,  come giuflamente  appartenente  a ■ 

j^iio , Fi-  fie,comiruiata  per  un  certo  inflinto  quafi  naturale  infimo  dapueritia,&  nu- 
ne^de*Sw^i  Conforti  d’alcuni , che  gli  erano  molto  accetti  ; iquali  empiendolo 

tramcnie  Al  di  penfieri  uani;  gli proponeuono  quefla  efifiere  oocafioned’auangare  laglo 
|t  wone , et  ^ de’fiuoi  predece/iqri:  perche  acquifiiato  il  Reaqie  di  Napoli;  gli  farebbe 
k..  ageuolC—> 
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ukcm  l'Imperio  de’  Turchi. Laqual  cofaiCffendo  nota  a mol~ 
tt^etteffKnutTaa  Lodouico  Sfarla  di  poter  facilmente  perfuadergli  il  fuo 
defderio  : confida/idofi  olirà  tjneflo  nonpoco  nell’ introduttione,  che  hauc- 
* uanella  Cotte  di  Frància  il  nome  Sfort^efco:  * perche  & egli  fempre^  &<  a Accennati 
ptma  GaleoT^  fuo  fratello  baueuano  con  molte  dimoflrationi , & uffici}  uoilf  ua'chè 
(oatinuata  l’amicitia  cominciata  da  Francefco  Sfort^  loro  padre,  Ilquale  ch  fra  ì Re 
hauendo  trent’anni  imutn^i  riceuuto  in  feudo  da  Luigi  X J,  ( l’animo  del  ca&'sVw 
ifual  Re  abhorrì  Jempre  le  cofe  d’Italia)  la  Città  di  Sauonaiér  le  ragioni^  zcfca  5 pare, 
ch’ei  pnetendeua.hauere  in  Gettona , dominata  già  dal  padre  fuo  ; non  era  f 
gitniai  mancato  a lui  ne’ fuoi  pericoli  nè  di  conftglio,nè  d‘aiuto:&  nohdi-,  patte  del  te 
meno  Lodouico  parendoci  pericolofol’effer  fola  a fufcitarmoutmento  sì 
gratidey& per  trattare  la  coja  in  Francia  con  maggior  creditOyCt  autorità;  «i»  Lodouì- 
cercò  prima  di  perfuadere  il  medeftmo  al  Font  efce  non  meno  con  gli  Ili-  Sro^ReCa* 
moli  ^Itambitione,  che  dello  fdegno , Dimofiraiidogli  che  nè  per  fauore  io;Uquai  lit 
dd  Prmàpi  Italiani, nè  per  mcs^  dell’arme  loro  ; potcua,  nè  di  uendicarft  pn 

contra  Ferdinando, nè  d’acauiftare  flati  honorati  per  i figlinoli  hauere Jpe- 
ranga alcuna.  Et  hauendoiotrouato pronto , ò per  cupidità  dicofenuoue,  ' 
ò per  ottenere  da  gli  Aragoneft  per  mc:^  del  timore,  quel  che  di  conceder^  . 

gli f^ontaiieamente ricufauam  i.tonuenuti infteme,  mandarono fegretiffi- 
mameìaeinFTanciahuomini  confidati  a tentare  l'animo  del  Re,  & di  co-  „ 

loro,ch’erano  intimi  ne’  cdfigli  fuoi.  /quali  non  fi  moflrando  alieni  dall’in- 
tentione  loro,Lodouico  drÌ7^atofi  in  tutto  a queflo  difegno;  ui  mandòffien  " 

che  Agendo  nome  a' altre  cagioni)  feopertamente  Carlo  da  Barbiano  Cd- 
tedi  Belgioiofò.  Ilqualepoi  che  per  qualche  dì,et  con  Carlo  in  priuata  au-  tfwe  fiva 
dientia;  & feparatamente  co»  tutti  i principali  bebbe  fatto  dUigemUdi 
perfuadergli;  introdotto  finalmente  un  giorno  nel  Confato  Reale  prefen-  biano  co^ 
te  U Re,  doue  altra  i miniftri  Regi} , inter uennero  tutti  i S ignori , & molti 
Prelati,& nobili  della  Corte,  parlò  (Jècondo  fi  dice)  in  quella  forma.  caiio  in  ge 

Se  alcuno  per  qual  fiuoglìa  cagione  haueflè  (C bri/i  ianiffimu  Re)  foffiet  "aVioo/id^ 
ta  la  fmceritàdelranimo,&  della  fede,  con  laquale  Lodouico  Sforma,  of-  u«ra  da 
ferendoui  etiandio  commodità  di  danari , & aiuto  delle  fue genti  ; ui  con-  Xt'odice^u 
fotta  a muouer  l’arme  peracquiftare  il  Reame  di  Napoli  ; rimoueràfacil-*  Giouio:  ma 
mente  da  fe  quefla  mal fondata  foffittione,  fefi  ridurrà  in  memoria  Fanti-  ,o"cmUe°  • 
cadiuottone  hauuta  in  ogni  tempo  da  lui,  da  Galeag^  fuo  fratello , c^r  queiu  jette 
prima  da  Francefco  fuo  padre , a Luigi  X 1,  padre  uomo  ; & poi  comi-  die  fu  f“ù 
nuamente  al  uqflro  gloriofiffimo  nome :& molto  pìùJ'eF con fidererà  di  «‘•a  Lodo. 
quefla  ìmprefa  potere  rifultare  a Lodouico  gradiflmi  danni  con  poca  ffie-  Teffo  R°<^at 
ranga à’alcuna utilità ;&a uoi  tutto’l  contrario  > alquale un  Regno  bel-  * 

liffimo  della  uittorla  peruerrebbe,  con  graiidijfima  gloria , & opportumtà  ” “uìi  i 

di  cofe  maggiori.  Ma  alia  poco  altro,  che  una  giuSliffimauendetta  con-  *'’..** 

tra  l’infidie,&  ingiurie  de  gli  Ardgonefì . Et  fi' altra  parte,  jè  tentata  non  no  habbia 
rkfcijje  ,•  non  per  quqflq  diuftttfmbc  mium  la  ttqffra  grande:^  ; ma 
-i.  ' " fbi 
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chi  non  ià,  dxLodouìco  fatto ftefofo  a molti,  &dtuenuto  in  difjrrf^odi 
ciascuno;  non  harebbe  in  cafo  tale  rimedio  alcuno  a’ fuoi pa  icolti  & però 
come  può  ejfere  fofpetto  il  con  figlio  di  colui,  che  ita  in  ejualunque  eitento  le 
conditionì  tanto  inequali , & con  tanto  difauantaggio  da  le  ucfirc  i Ben- 
ché le  ragioni , che  u'inuhano  a fare  coft  honorata  efpeditione , jòtto  tanto 
cbiarc,& potenti  per feiìeffe,  che  non  ammettono  al  cuna  dubitatione;  cd- 
corrcndo  amplifiimamente  tutti  i fondamaiti , iquali  nel  deliberare  l’hn- 

• Quefitfo-  prefe  principalmente  con ftderare  fi  debbono;*  la  giufiitia  della  canfa,  la 

goméJpiin  facilità  del  uincere , il  Jrutto  grandi  fimo  della  uittoria  . Perche  a tutto'l 
rof'ufiamo  ^ nottfiimo  quanto  fumo  efficaci  ffipra’l  Reame  di  Napoli  le  ragion 

nel  jtneie  ni  della  Cajà  d’Angiò , dellaquale  noi  fiate  legittimo  herede,  & quanto  fia 
uo*udo'”i’  fucceffione , che  quefia  Corona  pretenderà  difeendenti  di  Carlo; 

fuadrie  cioè  ilquale  primo  del  (angue  Reale  di  Francia  ottenne  con  l’autorità  de’  Pon- 

Romani,ct  con  la  uirtù  dell’ armi  proprie, quel  Reame.  Ma  non  è già 
lia  defijciu  minore  la  facilità  a conquiftarlo , die  lagiufiitia . Perche  chi  è quello,  che 
ni»*  & d^i  f^PP^  quanto  fia  inferiore  di  forge  , & d'autorità  il  Redi  Napoli  al 

l'utile . Gli  prmo,&  più  potente  Re  di  tutti  i Cbrifliani  ^ quanto  fia  grande,&  tetri- 
^q'uerb*ac  bile  per  tutto’l  mondo  il  nome  de’  Francefii&  di  quanto  ffiavento  fiano 
de  ii'aiuc’  l’armi  ucflre  a tutte  le  nationd  Non  affaltaronogiamai il  Reame  di  Napo^^ 
qu"tto  Auti  piccioli Duchi  d’Aitgiò,  che  non  lo  ridne^ero  in  grauifiimo pericolo . 
tore.iedino  £’ frcfcu  la  memoria , che  Giouanni  figliuolo  di  Renato  haueua  in  mano 
xaiio'ìT^d^  la  uittoria  contra’l  prefente  Ferdinando , fe  non  gliene  hauefie  tolta  Pio 
«iudicioù,e  Pontefice  ; & molto  piu  Francefeo  Sforga,  che  fi  moffe  ( come  ogn’uu  tà) 
ch'io  /w  ubbidire  a Luigi  X I.  padre  uofiro.  Che  faranno  adunque  hora  f arme, 

IO  annota-  autorità  di  tanto  Re,eJfendomaffi'maniente  crejciuta  l’opportunità,et 

che*  d'hlft^  diminuite  le  dtfficuUà , c’hebbono  Renato,  & Giouanni?  poiché  fono  uniti 
con  uoi  i Principi  di  quegli  Siati , che  impedirono  la  loro  uittoria  ; & che 
pojfono  con  fomma  facilità  offendere  il  Regno  di  Napoli  ; il  Papa  per  terra 
per  la  uicinità  dello  Siato  E ccUfiaJìico  : il  Duca  di  Milano  per  la  oppor- 
tunità di  Genoua  ad  affaltarlo  per  mare.  M farà  in  Italia  chi  ut  fi  oppòn- 
• ga:  perche  i V initiani  non  Morranno  efporfi  a fpefe , & a pericoli  ; nè  pri- 
Mii.v  itar fi  dell’ amicitia,  che  lungo  tempo  co’  Redi  Francia  hanno  tenuta,  per 

confcruare  Ferdinando  inhnicifiimo  del  nome  loro . Et  i Fiorentini  non  è 
t ■ credibile,che  fit  panino  dalla  diuotione  naturale  c'hanno  ella  cafa  di  Frà- 

• ' eia:  & fe  pure  uoleffero  opporfi,di  che  momento  faranno  cantra  tanta  pof- 

fanga?  J^ante  uolte  ha  cantra  la  uolontà  di  tutta  Italia,  paffete  V Alpi 
. quefia bellicofiffimanatione,&‘ co inefiimabile gloriatù" felicitàriporta- 

• • • tonetante  uittorie,&  trionfi?  Et  quando  fu  mai  il  Reame  diFranciapiù 

feUce,piùgloriofo, più  potente,che  hora?  Ò"qu  ado  mai  gli  fu  SÌ  facile  l’ba 
nere  pace  Sìabile  con  tutti  i uicini  ? Lequai  cofe  ,fe  per  l’adietro  concorfe 
a . . fu  fiero , farebbe  Siato  pronto  perauemura  il  padre  uofiro  a quefia  medefut 

■*  . ma  effiedkme.  Nè  fono  meno  accresciute  a’  nitnici^  le  diffiatUàjcb’à 
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MOi  V oppa^Uà. Perche  è^ncor a poieie  in  quel  Ifeaine  la  parte  An  'p<nna: 
fpM  gagliarde  le  dipenimk  di  tanti  Principiy  & gentil’huomini  fcaccia 
M initjuamenre  pochi  anni jono.S<mo  ancora  fiate  fi  ajpre  1‘ingiurie  fatte  in 
ogni  tipo  da  Ferdinando  a'Baroni^et  a’ popoli, a quegli  ancora  della  fottio 
tu  Ai-agonefe;  tato  biande  la  fua  infedeltà, tanto  immoderata  l'auarititr, 
tanto  horribiliy&  fi  ejprcffi gli  ejfempi  della  crudeltà  fua,& d’rtlfonfo  fito 
frmogenito,(^ènotiftimo,cbetufto’l  Regno  (còcitato  da  odio  incredibi- 
le cètra  loro;&  nel  quale  è uerde  la  memoria  della  Ubcralità,della  finceri 
tk,  dell’hHmanitd,  della giufiitia  de’ Re  Fracefi  )fi  leuerà  con  allegreg^a 
infinita  alla  fama  della  uofira  uenutat  in  modo  che  la  delibèrxtionc  fola  del 
fare  l’imprefa  bafierà  a fatui  uittoriofot  perche  come  i uofiri  eserciti  haran 
HOpaJfati  i monti; come  l’armata  maritima  farà  congregata  nel  parto  di  Ge 
nona;  Ferdinado,&  i figliuoli fpauètat  dalla  confeientia  delle  loro  fcele- 
rategge;penfaranno  piu  afuggirfi,che  a difender  fi.  Cefi  cò  fomma  felici- 
tàkaretericuperatualfangueuo/iroun  Rcgno,che  febenenòèd’agguaglia 
Kollagràdegga  di  Francia;èpure  Regno  amplifLet  rÌ£cbi/iimo;ma  da  ef 
fere  molto  pi»  appreggato  per  il  profitto,  dr  per  i commodi  infiniti,  che  ne 
•perumanno  a quefio  Reameà  quali  racconterei  tntti,  fe  non  fujfe  noto,cl>e 
maggiori  fini  ImÙ genero fitd  Fràcejè,che  piu  degni;&  piu  altipenfterifo 
no  quelU  di  ^ Tm^àònimo,di  iigloriojo  Re, diritti  nòeUi>ÌHte}ejj’e  proprio, 
ma  all' mìuer fide  grandegga  di  tutta  la  Repubi  Clrrifiiana*  Età  quefio, 
^maggnreoppurtunità^du piu  ampia  acca fioneìqual  fito  piu  commo- 
do, piu  attoa  fare  la  guerra  cantra  i amici  della  aefira  Religione  i Non  è 
più  largo {come  ogu’ un  tà)  in  qualche  luogo,  che  fettanta  miglia  il  tuare, 
'rixhtrdiRtguodi  Napoli, & la  Grecia:  dalla  quale  Proumciajoùpreffii- 
lacerata  da' Turchi,  et  che  non  de  fiderà  altro, ebe  uedere  le  oandiere 
^de'Cbriflianiiquanto  k facile  L’entrare  nelle  ui fiere  di  quella  nationeipcu» 
'Aere  Cc^ntinopoli  jedia,et  capo  di  quello  Imperiodet  a chi  appartiene  piu 
•ibea  uoi,potenti/tJie,uolgera  l‘amnto,er  ipeufieria  quefia  Jdnta  imprejài 
‘fttla  potemia  marauigliofiicbe  Iddio  u'ha  data  ; per  il  cognome  Cbrifiia 
■nifi.fheuoi  hauett;  per  l’efièpio  de’,  uofiri  gloriofi  predecejjori.  /quali  ufii 
ri  tante,  uolte  amati  di  quefioRsgnoJjura  per  liberarla  Gbìefad'Iddio  op- 
prefia  da'T frani  Jtora  peraffalùregUiufedeU;horapcrtricuperare  il  fepol 
cbn  paaifiJiCbrifiodMrutóefaltato  infino  al  Cielo  il  nome,  ór  lanuti 
•de’  Re  di Fràcia.  Cò  quefii  configli,cò  quefiarti,cò  qutfl’attienì,cò  quefti 
■ fitti  diuentò  Magno,ór  Jmperadji  Roma  quello glorioftfi,  Carlo  fil  cui  no 
me,cmc  uoi  attenete  ; cofi  ui  fi  prc finta  l’occafione  d’acqutfiare  la  gloria, 
'^&  il  cognome.  Ma  perche  confumo  io  piu  tipo  in  quejle  ragiomhomefi  no 
•ftapiu  còueniente,et  piu  fecondo  lordine  deHanatnraàlrìjpetto  del  edfelm 
i'Uare,che  iell'acquiflareJ*erche,chi  no  fà  di  manta  nfaniia  ui  farebbe  in^ 
initandom/^mamente  si  grandi  occaficmfiltnllerarepiu,xheFerdi«ando 
I *tti  occupi  un  Refffo  tale,  iìato  pojfidtao  per  continua  Juccefsivne  * poco 
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Ro°^deCi  fangue: U^U(de èinatìlfeflogiuridi», 

ino  H Kó«I  eamente  afpettarft  a uoi  ? Chi  non  sà  quanto  appartenga  alla  dignità  'm- 
de  Ptùaftu  ricuperarlo  i quanto  fta  pietojo  il  liberare  tjue' po^Hs  che  adorano  H 

doueiiifma  gloriofo  uomc  uoflro,che  di  ragione  fono  uoSin  fudditif  dalla  tiraunida 
dken*dó'  de’  CatclanH  E ' adunque  nmprcfagiuflis(mia,è facil'ufimatii 

che  i Biro’  neccfiorìa  : &non  menogloriofa,&  fama,  & per fcflefia,  & perche  u'a^ 
n'ò  flifó  mÌ*i  flrada  all’imprefe  degne  d’unChriJiianitfimo  Ee  di  Francia.  Alle» 

4'opìnione,  quali  nonfologli  huomini  ; ma  Dio  è quello  ( ò magnammo  Re  ) che  tanta 
lorouen^i  apertamente  Ut  chiama,consìgrandiy&sì  manifcfieoccafionii  proponcn^ 
to  in  Italia  doui hnangitU principio fommafelicità.Imperoche,qualmagffor feliciti 
d^N^poK  f ò hauere  principe  alcuHO,che  le  deliberationiydall'e  quali  rijulta  la  glo^ 

Ma  ii_  Gio.  r/<r,rt  la  grandeg^  propria,  ftano  accSpag^tate  da  circonfian7^,&  confe^ 
taUoU:1in!  toli,che  apparifca,che  elle  fi  faccino  no  meno  per  beneficio, & pet 

w adenna , falute  uniuerfale,&molto  piu  per  l^efaltationedi  tutta  la  Republica  Cbri 
Re  co'nuli’ca  i^'*"***  * /«  udita  con  allegro  animo  questa  propofla  da'  Signori  gran  * 

K>  it  vitit.  di  di  Francia  : & Jpecialmerue  da  coloro , che  per  nobiltà  opinione  di 

urnes^we*^  prudetuÌa,erano dimaggiore auttorttà:! quali giudlcauanoquefianoHpo^ 
^tco  f terecffere  altro,  che  guerra  piena  di  molte  dijficultà,&  pericoli,hauendom 
niui''tò  ini  fi  « condurre  gli  efjerciti  in  paejè  foreHiero,  &.  tanto  lontano  dal  Reg»9 
di'co*^ma*  E^^<^^cia , & coiitranimici  Stimati  molto  potenti  « Perche  grandisfifW 

lonoiipTiri  era  per  tuttala  fama  della  prudentiadi  Ferdinando  } ni  minore  quella 
del  Malore  ^ d’Alfonfo  nella  fcientia  militare:  &{t€redeua,chebauen.- 
dice  il  Co-  do  regnato  P adulando  treni  anni , & fpogliati,  & dijlrutn  in  uariftcUb- 
Faiian'enio  f r accumulato  molto  tejoro  , Ccnfidaauano  il  Me 

fu  a Torte.'  tffae- poco  capacc  u Joflenae  daiè  foto  un  pondo  fi  grane,  & nel  mane^ 
d^Totaiion  delle  guerre, & de  gli  flati  debole  il  configlio , & Cefpaientia  di  coler- 

Alia  dal  Re*  rofchehaueuano  fede  appreffoa  lui.  Aggiugnafila  carefiia  de' danari 
de’  quali SìimaHahauefle  a bif0gnaregrandifjhnaquantitd:&  douafi cùf 
F~Pd  uatcr  ridurre  nella  memoria  l'aflutie,&  gli  artificif  degl’Jtaliam.-&  ren- 

d'Aifonth  da  fi  certo,che  non  folo  a gli  alm;ma  nè  a Lodouico  Sfors^,  notato  no  che 

altroin  Italia  di  poca  fede,poteJfe  piacere  che  in  potejiid’un  Re.diFran- 
eBiiedo  mé  eia  fitfìe  il  Reame  di  Napdi . Onde  & il  uincere  farebbe  d^ile:  &pm 
del  * Re  difficile  il  confauare  le  cofe  uinte.  ' Paò  Luigi  padre  di  Carlo , Principe 
iMìgifi  Lo!  cheùaueua  fempre  feguitatopiu  la  fuftantia,chel'àpparentia  delle  cofa 
ìoEmU  & ^ hauae  mai  accettato  le  ffiaan7;e  propoflegli  delle  cofe  d’Italia  ,nète» 

ce  che  ’quaa  nuto  conto  delle  ragioni  panenutegli  del  Regno  di  Ntpol:  ma  fempre  affa 
« réu«i^°  nwfo , che’l  mandare  efjerciti  di  là  da’  monti,  non  aa  alao  , che  cacare  di 
tfcoHctUii  comperale  molejiie  ,& pericoli  con  infinUo  teforo,& fanguedelReamt 
roiiVdoUi’^  Francia:  Effer  necefiario  innan:^  a ogni  cofaaiolendo  procedere  a que- 

tienile  in  la  fia  e(peditione,comporre  le  conaounfie  co' Re  uicini:  pache  con  Ferdusm 
i^ne^ó!^u  doRediSpagna  cagioni  di  difeordie,&  di fofpetti  non  mancauano:&  cou 

ceedo  d'haueie  inipanto  perii  liioi  amichi  che  mai  i Re  di  TiicU  nd  baueoan  potuto  conléniaieui  lm>  , 

ba  ^uel  ebe  ai  tui^cwa»  K^uiQat^  fofic  ^tamtg  fiiwlcflcOltha  («((■  %hcA«  aiuiMCBdUl^uenic  he» 

' ' * ■*"  " ^ 
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MajJimlÌMO  He  i(^Sùmanì,&  con  Filiftpo  Arciduca  d'AuJhna fuo  figlim 
ndo/rano  molte  non  fole  emulatimi;  ma  ingiurie.G li  animi  de’  quali  non 
ftpotrMonoriconàliareffen^a  concedere  a efii  cojèdannofiffimealla  co» 
tona  di  Fronda  : & nmdhneno  fi  riconcilierebhono  piu  con  le  dmofira» 
doni, che  con' gli  effetti.  Perchequale  accordo  iaftereibe  ad  afficwraret 
'ehefopranen^o  all’effercho  regio  qualche  difficultà  ht  Italia  ; non  affai» 
ta^  il  Pegno  di  Francia  ? douerfi  fperare , che  in  Henrico  VII.  Re 

d’In^ilterra,nonhaueffe  fon^  maggiori  l’odio  naturale  de  gtinglefi 
contro  Franctfiy  chela  pace  fatta  con  lui  pochi  mefi  auanti.  Perche  era 
vmifefto  haueruelo  tirato  pi  a»  che  altra  caufadl  non  corrijjmderegli  ap» 
parati  del  Re  dF  Romanlalle  promeffcicon  lequali  haueua  indotto  a porre 
il  campo  mono  a Bologna , ^uefte , & altre  fintili  cagioni  s’allegauano 
da’ Signorigrandi , parte  tra  loro  mede  fimi  yparte  col  Reyàdiffuaderela 
^uttra.Tf aiquali  piu  efficacemente,  che  alcun’ altro  Iacopo  Grauilla, 

Ammiralo  di  Francia,  huomo  aiquale  la  fama  inueterata  in  tutto’ l Re» 
piOyd’ef^fioóo;  conferuaua  Vautoritàjbenchegli  fuffe  alquanto  fiata  di» 
mhniìta  ìagrandegga.  Et  nondimaio  fi  porgeua  ht  contrario  con  grande 
aJÓdkàl’orecdiÌQ  da  Carlo.  Ilqualegiouane d’anni uemidue,^ per  natu»  «Quefia  fii 
ra  pocomelUgente  delle  anioni  humane  ; era  traportato  da  arderne  cupi-  dum 

dùà  di  fignortggiarey& da  appetito  di  gloria,  fondato  piu  tofto  inleggiere  <•<  Borbone, 
nolontày&^fiimpetOyclxin  maturità  di  configUo.-  & prefiando,  ò per  «6afgòu^ 
frvpria  hKÌmottancyò  peri’ effempio  ,&  anmonitioni  paterne  poca  fede  "oJeiiaM 
« a Stgnoriy  & i nMli  del  Regno  ,poi  cheera  rnfmo  dalla  tutela  * dAnna  * 

Ducheffa  di  Sorbone fua  fordla,  nè  udendo  piu  i co ft^idell' Ammiraglio,  • & * i. 

&dcgliaìtriàquaiierMtoJìatigrandim  quel gouemo;fireggeua  colpa»  ,* 

teirdalcunihummi  di  piccola  candìtime,  alìeuati  quafitutti  al  feruigio  * 
della  perfima  fua  ide’qualiy  quellidi  piu  fauore  uehementemente  ne  lo  ” ‘ 
confortauano, parte  {come  fmouenali  f}>^oi configli  de' Principi) cor-  b sono  df. 
mttiiadmiy&dapronKffefamdaU’Ambafciatoredi Lodouico,rnenon  ^o! 

lofeih  indietro  diligmtia , ò arte  aìcuna  per  faxfi  propitij  quegli  y che  rio.  Ac  que* 
trhàodimomemoaqueftadelibcratione  ; partemqfli dalle ffèrauT^e prò-  paVt^Tdi 
f^^tfiychi  dacqtàfìare  Siati  nel  Regno  di  FJapoliyChid'ottetiere  dal  Poti»  quello  Ste- 
nfice  dignkà^  & entrate  EcclefiMflicl>e , Catto  di  tutti  qutfli  era  Stefano  ui^diK^e 
, ^Versydinatione  di  LÀnguadoca, dibaffo  legnaggio : ma  nutrito  molti  eogno- 
• onmneilaCameradel Re,  &daluifatto^Sinifcaicodi£elcari;acoflui 
edherÌHaCugUeìmoBriffonetto,ìUmaledimercatiaediuenMoprimaCe-  rio'ocW*» 
i>traìediFtancia,&poiVefcouodi  S.Malò,nm  fola  era  prepofteaU’am»  {nti  d?B^ 
^niflratione decentrate Regie,che in Frdàadicono^opraùfitum>ge,rna. 

»Wo  con  Stefano, per  fua  opera  baueuagìà  grandifiima  hrtroduttkne  in  lo^dice  slnL 
tutte  le  facendo  importati,  benché  di  gouemare  cofedi  fiato  haucfje  picco- 
k ime^maitai  Aggiugncuanfigli  SìimoH  d Antonello  da  San  Seuerino  giugoe,  Se. 
hkeij^  diStdemo,  di.BerMrdino  della  mfdefima  famiglfaPriucipe^ 
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di  Bìfi^ano,& dì  molti  altri  Baroni  ìbanditi  del  Reanie  diNaffótUquali 
ricor ft  piu  anni  prima  in  Franciadmieuano  continuamente  incitato  Cariai 
a quejla  imprefayallegado  la  pejiima  d^pofiiiortettr  piu  prejio  dijffirationi^  . 
di  tutto  il  Regnot&le  dipendentie,  et  il  figuito  grande  che  in  quettó  haue^ 
rr  ftfrometteua'no.  Stette  in  cp$e/ìa  uarieid  di  pareri  fofpefa-tnolti  giorni  I4 
deliberatione^effendo  non  fola  dubio  agli  altri  quello,  che  s'bauef}e  a detea 
nimare',ma  incerto^et  inconjìanteVanimo  di Carlo^perchc  Ijoraftimolan-^ 
dola  la  cupidità  della  gloria,&  dell’JmperioJtcna  raffrenandolo  il  limerei 
era  taluolta  irrefolutOitaluolta  fi  uolgeua  al  cotrariodi  quellot  che  parena% 
che  prima  haueffe  dcterminato:pureultimatamente  prendendo  la  fiiapri-» 
ma  inclinamne,& il  fato  infelicijìimo  d' Italia  ad  ognicontradittioite^H 
fiutati  del  tutto  i configli  auieti  j fu  fatta , ma  fent^a  faputa  d 'altri  che  defi 
Vefeouo  di  S.Malò,&  del Sinifedeo  di  Beicari;  conuentione  con  l’dbnban 
fcìatore  di  Lodouico,della  quale  Scttonopiu  mefi  occulte  lecondiiionitma 
la  Comma  futchepaffando  Carlo  in  Balia, ò mandando  efiaràto  per  l’acqul 
fio  di  Napoli } il  Duca  di  Milano  fuffe  tenuto  a dargli  il  puffo  per  il  fua 
flato,  a mandare  con  le  fue genti  Joo.  huomini  d'armepagati,per  metter-^ 
gli;  che aCenouaarmaffe  quanti  legni  uolefje , & pnfiargliinTumt^paC’x 
tifje  di  Francia  dttgento  mila  ducati:  Ò"  dall'altra  parte  il  Re  s’obligò  oL^, 
la  difefa  del  Ducato  di  Milano , cantra  ciafeuno,  con  particolare  mentione. 
di  conferuare  l’autorità  di  Lodouico , & a tenere  ferme  in  diti  Città  dei 
Duca  d'Orliens,  duramela  guerra  dugento  lande,  per  che  fuffeìoprejied 
bifogni  di  quello  fiato:  & allhora',  ò non  molto  dipoi  per  uua  feruta , fot--  - 
toferitta  dt  propria  mano  promeffeMtenuto  che  haueffe  il  Reame  di  Napo-»^ 
li,  concedere  a Lodouico  ilprìncipato  di  Taranto . Non  ècerto  opera  per-^ 
duta,ò  fen-j^a  premio  il  con fidcrare  la  uarietà  de' tempi,  delle  cofe  del 

mondo.  * Francefeo  Sfortta  padre  di  Lodouico , Principe  di  rara  pruden-^  à 
tia,& ualore,ancora  che  inimico  de  gli  dragone  fi  per  grauifiime  offefe  ri~ 
ceuuteda  dlfonfo padre  di  Ferdinando , gamico  antico  degli  dngioini^. 
nondimeno  quando  Ctonannì  figliuolo  di  Renato , l’anno  145 7.<tJ^/iò  il 
Regno  di  Napoli  ; aiutò  con  tanta  prontegga  Ferdinando , che  da  lui  fk. 
principalmente riconofeiuta  la  tintoria  , mofjò  non  daaltro,  che  da  parerli 
troppo  pericolofo  al  Ducato  fuo  di  Milano , che  d’uno  fiato  coft  potente 
in  Italia,  i Frante  fi  tanto  uicini  fi  infignorijfero  : laquale  ragione  haueua, 
prima  indotto  Filippomaria  Fifeonte , che  abbandonati  gli  dngioini  ,fa-  "■> 
uoriti  infimo  a quel  dì  da  lui;  liberaffe  dlfonfo  fuo  nimico:  iiquale pre- . b 
fio  da’  Gettone  fi in  una  battaglia  Ntuale  preffo  a Gaeta;  gli  era  fiato  con^  \ 
dotto  con  tutta  la  nobiltà  de’ Regni  fuoi,  prigione  a Milano.  ‘ Dall’ altra  : § 
parte  Luigi  padre  di  Carlo  fiimolato  fpefjè  uolte  da  molti,& non  con  leg-  \ 
gieri occafioni alle  cofedi  Napoli, & chiamato  inflantemente  da'  Genoue^ 
fi  al  dominio  della  loro  patrùt,  fiata  poffeduta  da  Carlo  fuo  padre  bauetue 
fmprencHfmo^mftokrffm  Italia  t come  coffa  piena  dì'ffcfe  ,&difi»^ 
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tdt ultimo  pemhiofa  al  Re^o  di  Tracia  Jfota  uariate  ^opinioni 
4c  gli  buomniyma  nougià  forfè  uariaté  le  ragioni  delle  cofe , & Lodouico 
chimaua  i Frante  fi  di  ijuà  da’ numtiyno»  tenendo  da  uno  ptaeutiffimo  Re 
di  Fratàa^innumofuafoffeiLRegnodi  Napoli ydi  quello  pericoloy  cbe’l 
padre  fin  Uédorofiffimo  nell’arme  haueua  tanutOy  fe  l'haueffe  acqmfiato  un 
piccolo  Conte  di  Prouen^^  : Ù’Carlo  ardeua  di  defiderio  di  far  guerra  in 
RaUaprepouendò la  temerità  d’buommiha/fh  & inofperti al  configlio  del 
padre fiuiyRe  di  ltmgaejperiejttìayetprud€ntia.C erto  èyche  Lodouico  fu  me 
defimamente  confortato  a tanta  deliberatione  da  Hercole  da  Efle  Duca  di 
Ferrara  fuo  fuocero  : ilquale  ardendo  di  defiderio  di  ricuperare  il  Fole  fine 
I.  di  RouigOypaefe  contiguo,&  molto  importante  alla  ficurtà  di  Fenarajla- 
to^occupato  da’Piàitiani  nell*  guerra  dieci  anni  innanzi  hatutu  con  lo- 
toiconofieua  e^re  unica  uia  di  poterlo  ricupeì  oreycbe  Italia  tutta  fi  turbaf 
jdcongrandifiimi  mommetuì.  Fu  olirà  quejlo  credutoda  molti^e  Herco- 
lajiencbe  col  genero  fmulaffe  beìàuoleHtiagrandijfiìnay  nondituenoyche  in 
ficretoPodiafieefiremamente;  perche  effondo  in  quella  guora  tutto  il  rejlo 
d'  Jtaluycbe  haueua prejè,  tarmi  per  luhmolto  fuperiore  a’  Vinitiani;  Lodo 

a uico^ualegiàgouemaua  lo  fiato  di  Milano  : * mojfo  da’  proprij  intereffiy  

ufirinfegli  altri  a fare  la  paccycon  conditioHe,che  a’ Fiumani  rimanejfe  U.  deùmo  n'eu 
Polefme  ; &però  che  Hercole  non.potendo  con  l'arme  uendicaifi  di  tanta  dd*co' 

i^iurìaycercajfediueudicarfìcol dargli pefiif ero  configlio.Ma effendogià  ««iJouefò 
(ominciata(bencl)edaprÌHCipio  con  autori  incerti)  a rifonàre  in  Italia  la  fa 
«w  di  quelìoyche  altra  i monti  fitrattaua,  fi  defiarono  uarij penfurk  & di-.  n’imu. 

fiorfi  nelle  menti  de  gli  buomini  : perche  d moltiy  iquali  la  potètia  dd  Re-  m,  «“Lac 
g^o  diFranciajM pronteg^  di  quella  natione  a nuoui  mouimentiy  & le  di  **  rnnoi,effc 
uìfioni  de gt Italiani confiderauano  ; pareua  cofa  digrandiffimo  momento  : 
nitri  per  l’etiy&pev  le  qualità  del  Re»  e per  la  negligentia  propria  de’  Fra  •-  ’m- 

• eefiy& per  gt impedimenti, che  hanno  le  grandi  imprefè;giudicauano  que- 
fio^ere  piu  lofio  impeto  giouenile  » chefondato  conftglio  ; ilquale  poi  che  in. 

fullealqiuntoribollitOybauelfeleggiermètearifòlueìfi:neFerdinando,con  1*,',^* 
traUqualetalicoJèfimacbinauanoidimofirauad’haMCmemoltotimoreyai  •**nna 

ltg*ndoefiereìmprcfadHrif}ima:per{hefee'penfafferoaffaUarloperma-  , 

lotrouerebbono  prwieduto  d’armata  fufficUntea  còbattcre  con  loro  in  . ‘ 

alto  nar^J  porti  ben  fartìficati,'&  tutti  in  Jua  potefià:  nè  efiere  nel  Regno  ■ 

Sarone  alcuno,  che  gli  poteffe  riceuere , come  era  fiato  riceuutoGiouaunt  ^ 
d’À/tgiò  dal  Principe  di  Rofiano^  da  altri  grandi  rtejpedUione  per  terra 
efjereincommodadòfiietta  a molti  yetlontana^auendofi  a poffare  ^ima  per 
À iahmgbegga  di  tutta  Italia di  maniera  che  ciafeuno  degli  altri  haurebbe  *>  * 

caujapartif^TBente  ditem^t^tt^f^^fi  piu  di  tutti  Lodouico  Sfoin^a^  -•  **. 
benché  uoltn^o  dxmofiraxe , che  fufje  proprio  d' altri  H pericolo  commune,  , 

finiulafie  il  còtrarjo:  perche  per  la  uicinitd  dello  flato  di  Milano  alla  Fran 
àafiìautuail  Remaggiore  facuUàieuer^amlmetaemaggior  cupidìtà  d’oe  . 
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Colleiiuc-  cupjrlo,rt  ejfendogli  U Duca  di  Milano  congìmtìfihno  di pmguct  come  po 
a almeno  afficurarft  Lodouico,che^l  Èe  non  hauejfe  in  animo  di  liberarla 

iitì,.Vcopii  dalla  fua  oppre/fione^bauendo  mafiimamente pochi  ama  innano^  afferma- 
to  palefemente,cbe  non  còporterebbctche  Giouan  Galea'^o  fuo  cugino  fnf 
limi  1 benii  fe  opprefioto  fi  indegnamentemon  ìtauere  tali  conditioni  le  cofe  Aragonefi, 
chclmie'i^  la  fferanT^a  della  deboleg^  loro  doueJJe  dare  a’  Frante ft  ardire  d" affai 
mtioni  ftri  farle,  efiendo  egli  bene  ordinato  di  * molta, & fiorita  gente  tt’arme,abbon-  a 
teftn«e  oc”  belUcofi  caualli,di  munitioni, d’artiglierie, & di  tutte  le  prouifioni 

cupario:  /k  necefforie alla guerra,& con tanta copja di  danari , che  Jèno^aincommo- 
p°;!uo^Li'b!  dità  potrebbe  quanto  gli  fuffeneceffario  augumentarle  ,&  oltra  moltipe- 
b A f.p.  ha  ritiffmi  Capitani, prepojlo  algonemo  degli  efferciti,et  arme fue,  il  Duca  b 
i^anca  Calauria  fuo  primogenito.  Capitano  di  fama  grande, & di  uirtii  non  mi 

«riaifsi  m”  nore,et  efferimentatoper  molti  anni  in  tutte  le  guerre  d'Italia.-aggiugnerji 
fònfo  nLc!  proprie  gli  aiuti  pronti  de’fuoi  mede  fimi, per  che  non  effereda  du, 

ai  ciiahru  bitaregìi  mantafse  il  foccorjò  del  He  di  Spagna  fuo  cugino,  et fratello  del- 
moglie;sìper  iluhtcolo  doppio  del  parentado, come  perche  gli farebbe  fo. 
di  fot  vicinità  de’  Frante  fi  alla  Sicilia,  J^efie  cofe  fi  diceuano  da  Fer- 

tonji  II  i.a  dir.andopublicamente,magnificando  lafuapotentia,&eftenuandoqHan- 
p«*à  de”  Re  le  fors^,&  l’opportunità  degli  auuerfarij:  ma  come  ertt  Re  difm 

i?nicoii,frde  gulare prudentia,et  d’efferientiagrandifima;  intrinjècamente  grauifsimi 
{óraMa'iM  penfieti  lo  tormentauanojiouendo  fifa  nell'animo  la  memoria  de’trauagli 
bóe  Ceogra  hauuti  nel  principio  del  Regno  fuo  da  quefla  nativtKicofìderaua  profonda- 
Toe'tfnon  p unente  douere  haucre  la  guerra  con  nemici  bellicoftfsimi,&  potentiJsimi,ct 
aluo  finfero  ntolto  fuperiori  à fe  di  caualleria,di  fanteria,  d’armate  maritime,d’artiglie 
Ik-ailuia  "M*  danari, et  d’huomini  ardentifshni  a ef^rfi  a ogni  pericolo  per  la  glo-, 
^erra’d'^u  proprio  Reta  feper  contrario  fofpetta  ogni  copi, pieno  U 

ooJ^  ftnon  Fegno  quaft  tutto, ò d’odio  grande  contra  il  nome  Aragonefe,o  dìinclinatio- 
fchequefto  ne  non  mediacre  a’ ribelli  fuoi,del  refio  la  maggior  parte^  cupida  per  l’or-  ^ 
I o^ice!**”(U  dinario  di  nuoui  Reì& nellaquale  hauefse  a potete  piu  la  fortuna,che  lafe 
w id"i”fo-  maggiore  la  riputatione,che’l  nertto  delle  fueforgemon  bajlare 

kiwtìcKM  i danari  ac  cumulati  alle  fpefenecefiarie  per  la  di fefa,  & empiendo ft  perla 
“'i  r.  ^ ogni  cofa  di  ribellione ,et  di  tumulti,annichilarfx  in  un  momèto  tutte 
4.  Deca  dice  Ventrate Prauere  in  Italia  molti  nimiciaiiuna  amicitiaflabile,et fidata, per- 
era  flato  offejo  in  qualche  tèpo,o  dall’armi,o  dall’arti fuefNe  di 
ftino  làza  ri  Spagna  fecòdo  l’efsempio  del pafsato  ,etle  conditioni  di  quel  Regno  potere 
» n5*hjtao  affettare  altri  aiuti  a’  jUoi  pericoli, che  larghifsime  promefse,e fanux  gradif 
■ ehi  datfi.e  fìma  d’apparati,ma  effetti  pucolifiimi,&tardifsimi,AccreJceuagli  U timo 
cepiu  ^ predittioni  infelici  alla  cafafua,uenutegli  a notitia  **  in  diuerft  tè  i 

4 Diqueftelcriiraie.nnafu  il  Lib.di  S.Cataldo  Vefr^i  Tarilo Ictitto  ptudlmlUeanni  prima,nt>iu«a  f 
•xdine  d'efio  Slio,&  liuelato  al  Sacrelhino  della  Cbicfr.nelauale  erano  tette  le  raitee^Sc  le  ruioe  cTM 
weoano  a uenirc  al  Regno  di  Napoli;  ilchcreciu  Alelildrodegli  Alcrsidri  nel  i.lib.dc*fiioi  GenialLDi 
folto  anroì  c-tj.fiie.a,  i teiio^ha  lo  (prito  di  Ferdinidoapparuea  Iacopo  cerofico,  auUandoIo  di  qn4 
IO  qnioi  fi  legge.  Simili  odèruationi  fi  legn  in  Q^jCiirtio  nel  lib.  i.  che  ueniuano  fiicie  da  Dario,  quandd 
AléSiadro  Magno  la  póma  itplu  gli  noie  giicu>|dWd4o  cglkTcwa  ^uoqiomiM  ut  ièn  ui  fedicifaii* 
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^paiépér  faittun  antiche  ritroMote  di  nuouo,parte  per  parole  d*huomi^ 
ni,  incerti  ^Jfo  del  prefente , ma  che  fi  arrogano  certr:^  del  futuro , cofe 
t nella  proferita  credute  poco,come  comincianoad  apparire  l'auuerfità  »tre 
datemp^'.angttfiiato  da  quefie  confideratioui,et  prefentandofegU  maggio 
re  finga  ccmparaùone  lapaura,che  la  fperanga;  conobbe  non  effere  altro  ri 
■ medio  atam  pericoli,  cìxhil  rhnuouere,  quanto  piu  prefio  fi  patena, con 
tpudcbe  concordia, la  mente  del  Re  di  Francia  da  quegli  pen fieri, o leuargli 
parte  de' fondamenti, che  l*incitauano  aUaguerra:  perdo  hauendo  in  Fran 
eia  Ambafciatm  mandatiuiper  trattare  lo  jponfalitio  di  Ciarlotta,  figliuo 
la  di  Don  Federigo  fuo  fecondo genito,col  Re  di  Scotia,  ilquale , per  effete 
la  fanciulla  nata  d'una  Jòrella  della  madre  di  Carlo , & alleuata  nella  fua 
Corte  fi  manegffoua  da  lui,  dette  loro  fopra  te  cofe  occorrenti  nuoue  com- 
mefiioni:&uidepHtò,oltràqutJli,Camìilo  Pandone  flatoui  altre  uolte  per 
lui;afne,icbe  tentando  priuatamentei  principali  con  premij,  & offerte  gra 
di,&  proponendo  al  Re,quando  altrimenti  non  fi  potejfe  mitigarlo,  condi- 
tioni di  ctnfo,&  altre  fommiffionnfi  tforgaffe  di  ottenere  da  lui  la  pac^_j, 
Oltra  anello  non  foto  interpoje  vota  la  ddigentia,  & autorità  jita  per  com-r 
forre  la  differentia  delle  cafiella , comperate  da  Virginio  Orfino,  la  cui  du- 
re^ ft  Umentaua  ejfere  fiata  confa  di  tutti  quefii  difordìni;  ma  incornine 
etó  col  Pontefice  le  prattiche  del  parentado],  trattato  prima  tra  loro  : ma  il 
principale  fno  fiudio,etdiligentia  t’indriggi  a mitigare,  e ad  afficurai  e l'a 
nhno  di  Lodouico  Sforga,flutore,dr  motore  di  tutto  il  male:perjuadendofi, 
che  a nfi pericolofo  confwUo  piu  il  timore, che  altra  cagione  lo  conducete: 
& però  Mteponendo  la  ficurtà  propria  all’ inter  effe  della  nipote  & alta  fa- 
iute  del  figUmdo  nato  di  lei;  gli  offerfe  per  diuerfi  megi , di  riferirfi  in  tutto 
alla  fua  uolonti  delle  cofe  di  Giouan  G aleagp^o  & del  Ducato  di  Milano, 
non  attendendo  al  parere  d'Alfonfo:  ilquale  pigliando  animo  dalla  timidi- 
tànaturaledi Loàouìcojtiè fitricordamo,che  ALLE  deliberationi preci- 
b pitofe  ft  conduce  non  meno  ageuolmente  il  *•  timido  per  la  difperatione , che 
fi  conduca  il  temerario  per  l’iuconfider ottone, gtudicaua,che  Vaneggiarlo 
con  jfiaue»ti,&  con  minacci  fuffe  mego  opportuno  a farlo  ritirare  da  que- 
fii UHoui  configli,  Compofeft  finalmète,dopo  uarie  dijficultà  procedute  pìk 
daVir^iopcSedal  Pontefieeja  differentia  delle  cafiellafinteruenendo  al- 
ta compofttione  Don  Fedkrigo^maudato  a quefio  effetto  dal  padre  a Roma* 
CwuetmerOfdje  Virginio  U ritenefie,  ma  pagando  al  Pontefice  tanta  quan 
tità  di  danari  per  quanti  Vhaueua  prima  comperate  da  F racefehetto  Cibò: 
conclmfifi  iiffteme  lo  jponfalitio  di  Madama,  Sances , figliuola  naturale  di 
Alfanfo  in  Dm  Giuffrèjigliuolo  minore  del  Ponteficc,inhabiUVun‘e  l’al- 
tra per  Veti  alla  confitmmatione  dd  matrìmonìo:le  conduìonifurono,che 
e Don  Giuffrhaitdafie  fra  podii  meft  a flore  a Napoli , riceueffe  in  dote  * il 
Principato  di  SquUlaci,cou  entrata  di  ducati  dieci  mila  Vanno:& fuffe  con 
dotto  con  cento  buomini  d’arme  agliftifatdij  di  Fer^nddo  ; dondéfi  con- 
. " • 4 fermè 
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fa-rnò  V opinione  hauuta  da  molti,  che  Mei  che  hanena  trattato  in  Fracia  il 
Pontefice,fujfejiaro  trattato  principalmente  per  indiare c5  timore gU  Ara 
j'-  ■ • gonefi  a quejie  conuentìoni*  Tentò  di  piti  Ferdinando  di  confederarli  co  liti  . 

^ • adifejacommuneima  interponendo  il  PvnteficenioltedijficuUà,non  ottetti 

. • * ne  altro, che  una  proniefia  occHltìfìima  per  un  hreue,  d' Mutarlo  a difendere 

j il  Regno  di  Napoli,  in  cafo  che  Ferdinando  prcniatcffe  a lui  di  fare  il  mee- 
defmo  dello  fiato  della  Chiefa.  Lequali  cofe  efpcdite  fi  paTtirono,Ucei:tìate 
dal  Papa  del  dominio  Ecclefiafiico , le  genti  d’arme,  die  i Finitiani , & d 
DueSdi  Milano  gli  haneuano  mandMe  in  aiuto.  Nè  cominciò  Ferdinando 
con  minore  Jperan^a  di  felice  fuccejfo  a trattare  co  L odouico  Sforga,  ilqua 
• Difoptaa  le  * con  arte  grandijfima;  bora  mofirandofi  mal  contento  dell’ inclinatione  < 
■fctto  1**  ^ Francia  alle  coje  d’Italia,come  pericolofa  à tutti  gl’ Italiani ;hor* 

fi'uegp.ono  feufandofiper  laneceJfità,laqualeperilfeudodi  Genoua,& per  la  confede 
” ratìone  antica,con  la  cafa  di  Francia, l'haueua  cofiretto  à udire  lerichiefie 
lioni  d'i  fattegli, fecondo  diceuadaquelRe-,horapromcttrndoquakheuoltaaFer- 

<J<  u.sforz3,  dinandoiqualche  uolta  feparatamente  al  Pontefice , & a Piero  de’  Medici 
denlT»'  uólé  d’affaticarfi  quanto  potere  per  raffreddare  l’ardore  di  Carlo}  fi  sforT^aua  di 
ua  paierfii.  fenergU  addormentati  in  quefia  fferanztn  iacciochehuay.'^ , chele  cofedd 
penoie  a 4 j fufìero  bene  ordinate,  S'fiabilite  ; centra  lui  quali  he  moumaito 

nonftface]je:&gli  era  creduto  piu  faalmet, te  : pei  thè  ladcliberationedi 
farepajjare  il  Re  di  Fracia  in  Italia,  ira  giudicata  /»  fralficura  anccraper 
lui,cbe  non  pareuapojfibile,  chefinaltnet.te  uva  Jt  n’iauefjc  (confidcrato il 
pericolo)a  ritirare.Confumvwj[Ji  tutta  la  fiate  tu  quejie  pratiche  proteden* 
do Lodouico in  modo,ch$jmì^da,eon.'braal RediFìanciatni Fetdinan 
do^nè  il  Ponte  ficcane  i Fiorentini  delle  fue  pìcmejie  fi  dijperauano^nè  total 
mente  ui  confidauano . Ma  in  queflo  ten:po  fi  gitiauano  sn  Francia Jvlleci» 

[ " - tamente  i fondamenti  della  nuoua  ef}>edhioncMtn  quale  centra  H con  figlio 

• diquafi  tutti  i Signofiycra  ogni  dì  maggiore  l’ardore  dii  Re:  ilqualcperef 

I . . fire  piu  efjedito  compoj'ele  differentie  che  baueua  con  Fei  dinando , & con 

Ifabella  Re,& Reina  di  Spagna,Principi  in  quel  tempo  molto  celebrati,et_ 
r i - gloriofijper  la  fama  della  prudentia  loro,  per  bauete  ridetti  di grandiffitno 

■'  ,1'  thrbukntieinfommatranquillitdy&ubbidientiaiRtgià Juoi,&per  ha^ 

uere  nuouamente  con  guerra  continuata  dieci  anni , ricuperato  al  nome  di 
• , Chrifio  il  Reame  di  Granata  fiato  pojfeduio  da’  Mori  d’ Affrica, poco  meno 

d’ottocento  annùFu  ejprejjd  in  quefia  capitolatione  fermata  molto  folenne-* 

•'  mente,  & con  giuramenti  prefiati  in  pub  fico  dall  una  parte , & dall’altra 

b li  oitBio  tempif  facri,che  Ferdinando,&  Ijabella  (reggeuafi  la  Spanta  in  nome 

* «iqiianro  communc)ned'trettdmente,ne  indirettamente  gli  Aragontftaiutaffero  ,pa^ 
ìm“  qJcfta  reni  ado  niiouo  con  loro  non  contrahejfero  , nè  in  modo  alcuno  per  difej'a  di 

per  ottenere  comir-'  ■< 

Coito  nella  fiondo  dalla  perdita  certa  per fferan^  di  guadagno  incertoprifiituì  fen^al 
foùMfai.  ^imopagamèto^PerpigaaitQ,dintHttdiaCmcadi£qffigliimefifnpegiato  b 
w.  * , ■ V “ molti 
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molti anniìtman:(i  a Luigi  fuo padre  da  Giouanni  Re  d*jfragóna, padre  di 
•Rerdmando;  cofa  molejiifiirna  a tutto  il  Regno  di  Francia  ; perche  quella 
Còtca  funata  alle  radici  de'  Monti  Pirenei,  e però  Jecàdo  l’antica  diuifione 
parte  della  GallUiimpediiuagUSpagniioli  Centra>  e inFrancia  da  quella 
parte.  Fece  per  la  medcfttna  cagione  Carlo  pace  co  Mafiimiliano  Re  di  Ro 
timiait  con  Filippo  Aniduca  d’A  tftria  fuo  figliuoloyiquali  haueuano  feco 
graiùfiimecagi(MÌ,antiche,et  mone  d'inimicuia;  cominciate, per  che  Lui- 
gi fuo  padre^erl'occaftone  della  morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna, et  Covi 
tedi  Fiandra, e di  molti  altri  paefì  circoflati,haueua  occupato  il  Ducato  di 
Borgogna,il  Contado  d’Artois,et  molte  altre  terre  poffedute  da  lui:  Donde 
^endo  nau  grani  guerre  tra  Luigi, & Maria  figliuola  unica  di  Carlo, la- 
quale poco  dopo  la  morte  del  padre  s'era  maritata  a Mafsimiliano,cra  ulti- 
ttuaiUHte,effendo già  morta  Mxria^t  fucceduto  nelVheredità  materna  Fi- 
lippofigliiùdocommune  di  Mafsimiliano , et  di  lei,  fattafi  piu  peruolontà 
a de' popoli  di  Fiandra,che  di  Mafsimiliano, concordia  tra  loro,*  per  ijlabili 
mento  dellaqualea  Carlo  figliuolo  di  Luigi ;fu  Margherita  forella  di  Filip 
po  jfofata'.é" benché  fuffe d’età  minore ;condotta  in  Francia  : doue poi,che 
5-  fitftatapiu  annifCarlo  repudiatala  ; tolfe  per  moglie  Anna,  allaquale  per 
la  morte  di  Francefco  fuo  padre fenga  figliuoli  mafchi  apparteneua  il  Du- 
cato di  Bretagna,con  doppia  ingiuria  di  Mafimiliano,priuato  in  un  tempo 
I medefimo  dHmatrimonio  della  figituola,et  del  proprio:  ^ perche  prima  per 
wegode'fMoi  procuratori  hauetta  ffiofato  Anna:  & nondimeno  impotente  a 
/tatare  da  fefieffo  la  guerra,  incominciala  per  cagione  di  quefìa  ingiuria; 
^ uinolendo  ì popoli  di  Fiandrafiquali  per  ejjere  Filippo  pHpiilo,con  confi- 
gho^autaritàproprutftreggeuanotjìare  in  guerra  col  Regnodi  Francia; 
et  uedendo pofate  l’armi  cantra  i F rance ft , da’  Re  dì  Spagna,et  d'InghU- 
tena;  confentì  alla  pace  ; per  laquale  Carlo  reftituì  a Filippo  Margherita 
fua fiutila, ritenuta  in  fino  aqueldìin  Francia;etinftemele  terre  del  conta 
do  di  Aj  tois,rifiruandofi  U jvrteT^e;  ma  con  obligatione  dircfiituirle  alla 
fine  di  quattro  anni,alquale  tempo  F 'dippo,diuenuto  d’età  maggiore,pote- 
ùauididamitecbfennare  l’accordo  fatto  ; Lequaliterrenclla  pace  fatta  dal 
Re  Luigi  erano  fiate  concordemite  riconofciute,come  per  dote  di  Aiargberi 
tapredetta.Stabilifsi,pereffere  fiata  rcnduta  al  regno  di  Francia  la  pace  di 
lutti  i uicinija  deliberatione  della  guerra  di  Napoli  per  l’anno  projsimo,et 
ebeinquefìomego  tutte  le  prouifionineceffarie  fi  preparaffero  ,jòllecitate 
eonhiHamitedaLodouicoSforga:ilquale  covne  I PENSIERI  deglibuo 
mini  digrado  in  grado  fi  diflend(mo,npn  pèfando  piu- fola  ad  afsicurarfi  nel 
gouemo,mafolleHoto  a piu  alti  penfuri,  baueua  nell’animo  con  l’occajione 
de' trauagli  degli  Aragonefi,di  trasferire  m fc  il  Ducato  di  Milano:  & per 
dare  qudclte  colore  digiuflitia  a tata  in^ufiitia,e fermare  co  maggiori  fon 
4 doniti  le  cofe fue  a tutti  i cafhche  poteffero  interuenire:  * maritò  Btaca  Ma 
MfincUa  di  QhJG(Uea:^€ fua  nipote^  Mufsimilkno, fucceduto  nuoua- 
■ ■"  ■ meittc 
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mente  per  la  merte  di  Federigo  fito  padre  nell'Imp,  Romano  prometten^ 
dogli  in  dote  in  certi  tempi  i^oo.  mila  ducati  in  pecunia  numerata  ; & in 
gioie, & in  altri  apparati  ducati  i\ojnila:  & dall’altro  canto  Majftmilia-^ 
no,feguitando  in  cjuejlo  matrimonio  piu  i danari  che"!  uincolo  delCaffinità; 
s’obligò  di  concedere  a Lodouico , in  pregiudicio  di  Gio.  Galeag^  nuoua 
cognatod’inueflttura  del  Ducato  di  Milano  per  fe,  per  i figliuoli , & peri 
defcendètì  fuoi,come  fe  quello  Hato,dopo  la  morte  di  Filippomaria  Vifcon 
te  ifuffedi  legittimo  Duca  fcmpre  uacato  : promettendo  di  confegnarlial 
tòpo  dell’ultimo  pagamento, i priuilegij  fpediti  in  forma  amplifiima.I  Vi» 

♦ /conti gentilhuomini  di  Milano  nelle^artialità  fanguìnoftjjime , c’ixbbt 
Italia  de’  Ghibellini,& de’G uelfi,cacciati  finalmète  i Guclfi;diuentarom 

• TtJtu  di  ^èqne/loquaft  fempreil  fine  delle  difcordie  ciudi)  di  capi  d’una  partedi 
rornitTiCo  Milano, padroni  di  tutta  la  Città:  nella  qualgrandeg^Jjauendo  cdthma 

bV  tnoh’anni,cercai-onQ  fecondo  il  progrefjo  conmune  delle  Tiranmdi,per» 
Roi'iedi  Mi  chequello  ch’era  ufurpationepareffe  ragione, di  corroborare  prima  con  le^  , 
l*nue^tu'*  colori, & dipoi  ^iUuftrare  co  amplijfimi  titoli  la  loro  fortuna.Peri 

la  di  Gk).  ottenuto  da  gl’ Imperadori,  de’ quali  Italia  cominciaua già  a conofcere  piu 
*Vinc  *d^Ua  ^ prinut  * il  titolo  di  Capitani, poi  di  Vicarii  MpC’  * 

qui/ta.  ' riali:  all’ ultimo  G io,G  óleaggo , ilquale  per  hauere  ritenuto  la  Contea  di 

b Al 

gono'""èhe  Ottenne  da  Vincitlao  Re  de’  Romani  per  fe,&perla  fua  sìirpe  mafculina  . 
ftamé"w  roà  ^ dignità  di  Ducadi  Milano:  uellaquaie  gli  fuccederono  l’uno  dopo  Pai- 
'codi'  tro  Gtouanmaria,&  Filippomaria  fuoi  fidinoli:  ma  finita  la  linea  mafeu 
Alfonfo  fof  iitm  per  la  morte  di  Fdippojbencbeeglihauejfenel^  teflamentofuo  infii-  ^ 
fe  flato  u-  tuitoberedeAlfoufoRed’Àragona,&diNapoli,moffodalPamicitiagran 
» de'ma*'mot  diffima,loquale perlaliberotione  fua  haueua  contratta  feco  s&  molto  piu 
to  Filippi . perche  il  Ducato  di  Mdano,  difejò  da  Principe  fi  potente , non  fufie  occu- 
eoduiiio  pttto  da*  V indiani  fiquali  già  manifeflamente  u’afpirattano  ;noudimeu9 
fbfle  flato  FrancefcoSforga,Caphano  in  quell’età  ualorofi(fimo,uè  minore  nell’arte 
pace,cbe  delta guerra,aiutato  da  molte occafioni, che allbora  concor» 
ni;  fu  Arac-  fom,&  non  meno dtdl’bouere /limato  piuilregnare,cbel’offeruangadel* 
quiflo'  mo°  lufede:  occupò  conParmequel  Ducato  come  appartenetitea£iancamaria 
do  Aifonfo  fuamoglie,  figliuolanaturale  di  Filippo:  & è fama  che  e^  potette  ottener» 
men!"hw  ne  poi  con  poca  quantuà  di  danari  l’inuejidura  da  Federigo  Impcradaret 
^itì.Giouio  ma  che  confidando  di  potere  con  le  medefimearti  conferuarlo , con  lequali 
Wiptwi'Ma  l’baueuaguadagìtato;ladifpre^ò.  Co  fi  fenga  inutfiitura  continuò  G»> 

* figimolo  ; & continuaua  Gio.  Gaieaggo  fuo  nipote:  onde  Lo- 

ia uedM^  douico  in  un  medefimo  tempo  fcelerato  contra  il  nipote  uiuo , &ingiuriofo 
S' cSliiai  ^ memoria  del  padre , ér  del  fratello  morti , affermando  non  effere 

Bimonoii  ‘ Slotoalcuno  defii  leggiamo  Ducadi  Milano;  fe  ne  fece  come  di  fiato  de» 
Tfiui'i^h**  ^*of^^’l^pf^iojnuefiire  da  Maffirniliano  fintitolandofi  per epufia  ra» 

* ‘ gione^ncnfettirnq^quartqDueadiMilauOibfi^cbequtfùcoJèullanom 
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tuia  dì poéijmcntre  uiffe  il  nipote^apajjarono , Solena  altra  quejlo  dhret 
a fegnitoHdo  l’effempio  di*  Ciro  fratello  minore  di  Artoferfe  Re  di  Perfta,  et  Tó  minora 
cìmfermàdólo  con  l’autorità  di  molti  Iurifconfulti,che  precedeua  Galea^  aoaa'ic' 
^ fuofratello,nonper  fetàymapereffere  fiato  il  primo  figliuolo, che  fuffe  ue,ehe  faro 
nato  al  padre  commune,poi  che  era  diuentato  Duca  di  Muanoilaquale  ra- 
pone  infteme  con  la  prima,  fu  efpreffane’priuilegij  imperiali,a’quali,per  fe  figliuoli 
udore jdenche  con  coloreridicolo, la  cupidità  di  Lodouico,fu  in  lettere  fe-  quefti*che  i 
forate  aggiunto,non  effere  confuetudine  del  Sacro  Imperio  concedere  alca  fimii  mmie 
no  Rato  a chi  l'baueffe  prima  con  l’autorità  d’altri  tenuto  : & perciò  e/fere  aj”"fScVe*f 
Raàda.Maffimilianodiffre^^p^iiprieghi  fatti  da  Lodouico,per  ottenere  fiore  ai  re- 
fÌMueflituraper  Gio.Caìeat^ , che  haueua  prima  dal  popolo  di  Milano 
cpidDucatoriconofcÌMto,Ilparentado  fatto  da  Lodouico  accrebbe  la  f^e-  |iGtou!o.ei 
a Ferdinando , che  e’  s’hauejfe  ad  alienare  daltamichia  del  Re  di  cotio  che  u 
Francia^iudicando  che  l’ejferfi  aderito,  & fumminiflrata  a un’emulo,  & J "'mfndMi' 
per  tante  cagioni  inimico  fko, quantità  co  fi  grande  di  danari , fujfeperge- 
nerarediffideutia  tra  loro , & che  Lodouico  prcfo  animo  da  quejia  nuoua  ^ utTre  i* p* 
eongiuntione  bauejfepiu  arditamente  a difcoflarfmefiaquale {pera^  Lo- 
douico  nutriua  con grandiffimo  artificio:&  nondimeno  (tanta  era  la  faga-  mic'tia  fua*I 
ckà,&  deflre:^  Jua)  fapeua  in  un  tòpo  mede  fimo  dare  parole  a Ferdinan  fut»"»  f>1'p 
do^  a gli  altri  Italiani , & bene  intrattener  fi  col  Re  de’  Romani , & con  rvine'iiA 
quello  di  Francia.Speraua  fimilmente  Ferdinando,cbc  al  Senato  Finitia^  bf  Vino  sco 
HOyalquale haueua  mandato  Ambafciatori,  hauejfe  a effere  moleflo , cltein  zefe  a Papa 
Itdia,doue  teneuano  il  primo  luogo  dipotentia,&  d’autorità , entraffe  un 
Principe  tato  maggiore  di  loro^è  conforti,  & jperan-ge  da’  Re  di  Spagna  uu"fa'a*  er 
^i  mancauano:  iquali foccorfo  potente  gli  promettcuano,in  cafo  che  con  le  ® 

perfuafioni,et  con  l’autorità  non  poteffero  (juefia  imprefa  interrompere^'  o aìftò  ai  (uo 
Dall’altra  parte  fi  sforgaua  il  Re  di  Fracia,poiche  haueua  rimojjo  gl'hn-  Jj 'àè*  p*Èfté 
, ftdhnèti  di  là  da’monti,rimuouere  le  difficultà,  &gli  oftacoli  chepoteffe-  fe,  et  dei 
* roejfergli fatti  diquàiperò  mandò  ^Perone  di  Bacciejbuomo  non  imperi-  àiTlioVtià 
fo  delle  cofe  nofìre  in  Italia,dou*era  flato  fono  G iouanni  d’Angiò , ilquale  doue  Pieno 
fignificata  al  Pontefice,al  Senato  Finhiano,et a’ Fiorètini la  ^liberatione  niVno anno 
fatta  dal  Jito  Re  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli , fece  infiantia  co  tutti,  «o  di  peti- 
che  fi  congiugnejfero  còn  lui:  ma  non  riportò  altro,che  ^erange,ct  rifpofte  ^ 
genaali  ; perche  effondo  Ut  guerra  non  prima  che  per  l’anno  prof  imo  dife-  conio  co  gii 
guata;  ricufaua  etafeuno  di  feoprire  tanto  innagi  la  Jua  intentionejiicercò  SxotU 

rutdcftmamente  U Re  gli  Oratori  de’  Fiorentini,  mandati  prima  a lui  con  «fiffotda  ne 
tmfentimentodi Ferdhuindo ,per efcufarfidell’imputatione ,fi  daualoro 
dl^ere  inclinati  a gli  Aragonefi  cheglifuffepromeffo paffo,et  uettouaglia 
nel  tenkorio  loro, per  Ceffercito  fuo  conpagamauo  conueniente,&  di  man  zncho  diuet 
dar  con  effo  cento  buomini  dtqrmefiquali  diceua  chieda  e per  fogno,  che  la 

^tcdilòtto  acat.i<.fte.a, mene  che  l'Obignino  nella  (ècoodaambalceria, andando  c5  tee  alili  al  P%. 
I^ueaifle  a citai  Pietro  0t‘  Mededia  Fiouaa,dC4  ftiinolai  quel  Senato  airoraicUia  delta  corona  di  Pii  , 
«ia,e  il  Cotto  nella  feeSda  ambafeetia  pone  cii«  Icxoac  SaccUC  feto  foOc  dal  He  di  Ftlda  nta^dato  al 
l»g>  à«i»iw>«rt«>|8s»dUgU  uUlaaia.  K*fn. 


‘ ‘ L T B R O ■'  Aimoi 

.Jtepuhlica  Fiorentina  feguitaffelafua  amichia:& benché  gli  fufje  dimo~  ; 
Jirato  non  poter ft  fen:i^graueperieolofai'tjledici}iaraiume,fepritna  l’ef*  » 
fercito  fuo  non  era  pajfato  in  Italia:  & affermato  che  di  quella  C ittà  fi  po^ 
teua  in  ogni  cafo promettere,  quanto  còueniua  aWofferuani^,  et  diuotione, 
che  fempre  alla  Corona  di  Fi  off  eia  portata  baueua;  nondimeno  erano  con 
impeto  Fracefe  Sirctti  a prometterlo,  tninacàando  altrimenti  di  priuargli 
del  còmercto,  che  la  natione  Fiorentina  haueua^andi/iimo  di  mercatàtie 
in  quel  Reame  : iquali  configli  come  poi  fi  mauifeflò;  nafceuano  da  Lodo^ 

' itico  Sfnga,guida  allhora^hr  indirig^tore  di  tutto  quello,che per  loro  co 
gl’italiani  fi  praticaua.Afiticoffi  Pierode’ Medici  di  perjuadere  a Ferdi- 
nando quefte  dimande  importare  ri  poco  alla  fomma  della  guerra, che  e'^ 
irebbe  giouar gli  piu, che  la  Repub.&  egli  fteoferuaffero  in  fede  co  Cariota 
per  luquale  haurebbono  forfè  opportunità  d’effmmegi  a qualche  cSpofim 
ne,cbe  col  dinegoìgliene  diuctare  ferrica  fuo  utile  aperti  nimici  de’Fracefti 
allegaua  oltra  qu^io  il  carico grandifjimo,& rodio,ilquale concia  fefi  co- 
citerebbe  in  Firenge^fe  i mercatanti  Fiorentini  fu ffero  cacciati  di  Fracia: 

& CONVENIRE  alia  buona  fcde,fondamento  principale  delle  conf^ 
derationiyche  etafeuno  de’  confederati  tolleraffepatientemente  qualche  in-i 
comodità:  perche  l’altro  non  meorreffe  in  danni  molto  maggiori.  Ma  Fer- 
dinàdo^lquale  còfideraua  quato  ft  diminuirebbe  della  riphtatione,&  fteur 
tà  fua,fe  i Fiorètini  fi  feparaffero  da  lui^non  accettando  quefte  ragioni  : ft 
lamentò  grauiftimamète,che  la  coftantia,et  la  fede  di  Piero,commciaftero, 
coftpreflo  a nò  corrifpòdere  a ijuel  che  di  lui  s’haiieua  promejfoidonde  Pte- 
1 ro  determinato  dì  conferuarfi  innan':^  a ogni  coja  Vomì  citta  Aragonefe; fe- 

ce allungare  con  uariearti  la  rifpofta  da’ F rance  ft  injlantemètedimadata; 
rimettendofi  in  ultimo  che  per  nuoui  Oratori  ft  farebbe  intendere  l’intitio- 
• q>»«i  ne  della  RepuhMeila  fine  dì  qucfto  anno  cominciò  * la  congiuntione  fatta  a 

^ tra  il  Pontefice , & Ferdinando  a uacillare:  ò pnche  il  Pontefice  afpirajfe 
lib . delle  jQjj  introdurre  nuouc  difficultà  ad  ottenere  da  lui  cofe  maggiori;  ò perciò  fi 
wnto'm’id!  petfnadefje  dimouerlo  conqueftomodoa  ridurre  il  C (tramale  di  S. Piero 
tanoii  p»p«  iJ^  yincola  all  ubbìdientia  fua  : ilqHale,egli,offeredo per  ficurtà,la  fede  del 
r^oucitu**  Collegio  de’Cardinakfdi  Ferdinàdo,& de’  Vmitiani;defideraua fomma- 
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*°ne  uV'ef  andaffca  Roma;effmdogli fofpetta  molto  la  fua  affcntìa,perl’jm- 

^Kò  'il  Re  portanT^  della  Rocca  d‘Oflia;perclje intorno  a Roma  teneua  RoncigUonCt 


CjHo  »ue  gf  aferrata;  per  molte  dependentìe,&  autorità  grande, c'ijoueuanel- 


nitc  in  Itt* 


W r F 

la  Corte  ; & finalmente  per  la  natura  fua  deftderoja  di  cofe  nuoue;  & per 
l’animo  pertinace  a correre  prima  ogiù  pericolo,  cheallitare  un  punto  foto 
delle  juedeliberationi.  Scujàuaft  ejficaciftimamète  Ferdinando  di  nò  pot€^ 


t- 

u. 


re  piegare  a qu^o  il  Vincola,  injofpettito  tanto,che  qualunque  ficurtà  gli 
.1  pericolo  ; & fi  lamentaua  delia  Jua  meda  fortuna  col 


' • pareua  inferiore  ai.  j , , , - 

* Pontefice , che  fempre  attribuiJSea  lui , quel  che  ueramente  procedeua  d4 

• lUtri:  cefi  bauere  creduto  che  Virginio  per  i conforti, co’datiarifuoi  ha^^ 
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it^e  compéràto  k Ctiflcila  : & nondimeno  t la  compera' effere' Stata  fatta 
feHTta  fica  pmkipat  ione  ima  effer  bene  egli  flato  ({Hello  cUMHeuadijpofla 
yhginio  alt auorth;  & che  a queflo  effetto  tbanetta  accommodato  de'  da-^ 
nari  che  fi  pagarono  in  ricmpetijò  delle  CctfìdlailcqHali feufe  mentre  che't 
pontefice  non  accetta^f^t*  acerbe^  tmafi  minatorie  parole  fi  lamcn» 

tedi  Ferdinando}  pareua  ebe  nella  ricOHciliatione fatta  tra  loro  non  fi  po- 
teffe fare  fiabile  fondàmeuto . Incominciò  in  tale  difpofitione  de  gli  animi , 
& in  tale  confnfione  delle  cofe  tanto  inclinate  a mone  perturbationi  l’anno 
MfCCGXCUII,  fio  piglio  U pi  incipio  fecondo  l'ufo  Fomano)anno  infeli 
tiffimo  all’Itdkiet  in  neì  itÀ  anno  primo  degli  anni  mìjerabilij perche  aper 
i [eia porta  atnnnmerabiUt&  borribili  calatnità,  dellequali fi  può  dire  che 
per  diuerft  accidenti  Inibbia  dipoi  participato  una  parte  grande  del  mondo. 
Nel  principio  di  qnefio  armo  Carlo  alieniflimo  dalla  concordia  con  Ferdi- 
nando} comandò  agli  Oratori  fuoit  ciré  come  Oratori  di  Re  nimico  ftpar- 
Ùfiero /abito  del  Reame  di  Frantioi  & quafi  ne’  medefirni  dì  morì  per  un 
catarro  repentino  Ferdinando  foprafatto piu  da'  difpiaceri  dell'animo , che 
* ^dall'età  ^Fu  Re  di  celebrata  indHfiriayé/'.  prudentia:  con  laquale  accom- 
Pagnatodaprofpera  fortuna}  fi  conferuò  nel  Regno  acqui/lato  nuouamente 
dai  padre  centra  molte  dijficultdi  che  nel  principio  del  regnare  fe gli  feoprr 
ferOt&  lo  cmduflf  a maggior  grande^t^j  che  forfè  moU'anni  innan^fi  l'ha 
keffe po/feduto  Re  alcuno  : buono  Re  ,_/t’  hauefie  continuato  di  regnare  con 
iarti medefmKtCon  lequali  haueua  principato:  ma  in  progrefio  di  tempOy  o 
i prefinHOuicoflHmiypernonbauerefaputOyCOmequafi  tutti  i Principi,  re- 
fifiere alla  uiolentia  della  dominationc  / o,comc  fu  creduto,  quafi  da  tutti, 
/coperti  I naturali fiquali prima  con  fonde  artificio  haueua  coperti;  notato 
di poca/ede,et  di  tanta  crudeltà  ,cba  i fuoi  medefirni  degna  piu  prefio  di  no 
tue  d'immanità  la  giudicauano.  La  morte  di  Ferdinando  fi  tenne  per  colo, 
che  noceffe  alle  co/e  communi  : perche  oltre  che  bai  ebbe  tentato  qualunque 
rimedio  atto  a impedire  la  paffuta  de’ Francefi,  non  fi  dubita  che  diflicile 
farebbe  fiato  fare  che  Lodouico  Sforma  della  natura  altiera,& poco  mode 
tata  d’Alfonjò  s’afiicurafle  , che  dijforloa  rinouare  l’amicitia  co  Ferdinan 
dù:ftpendo  die  ne’  tempi  precedenti  era  /iato  fpe/Jo  inclinato  per  non  baue- 
K cagione  di  controuer/te  con  lo  fiato  di  Milano,  a piegar  fi  alla  fua  uolon- 
td:&tra  l'altre  co/c  è manifefio,  (he  quando  J/abclla  figliuola  d'Al/on/o 
andò  a cògingnerfi  col  marito,  Lodouico  come  la  uidde,  innamorato  dì  lei, 
iefiierò  ottenerla  per  moglie  dal  padre:  C/  a queflo  effetto  operò  (co/i  fu  al 
Ibora  creduta  per  tutta  Italia) con  incantamcntit&  con  malie , che  Giouan 
Galeaggoffu  per  molti  mefi  impotente  alta  còjummationc  del  matrimonio: 
(iUqual  cojà  Ferdinando harebbeaccon/entito,ma  Alfon/orepugnò:onde 
Lodouico  e/clu/o  di  quefla  fperan^,prcfa  altra  moglie^  hauutone  figliuo 
li }uoltò  tutti  ipenfieri  a trasferire  in  quegli  il  Ducato  di  Milano,^ Scriuo- 
^ oltra  quifiv  lilcknifcbc  Ferditumdo parato  a tollerare  qualunque  incont 
• . ' ' moda 
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tneio,etindegnkÀfer  fuggire  la  guerra  imminente, haueùa  deliberato, co^ 
me  prima  lo  permetteffe  la  benignità  della  ftagione  ; andare  in  fu  le  galee 
per  man  a Genouoi&ddtptiut  per  terra  a Milano, per  gufare  a LodouicO  ' 
m tutto  quellodeftderaffe:  eSr  rimename  a N^oli  la  nipote, Iterando  che  ol 
tra  glie ffetti  delle  eofe,eiuefla  publica  coitfeffione  di  ticonofcere  in  tutto  dà 
lui  la  falutejjauejfe  a mitigare  l’animo  fuorper che  era  noto  ijuanto  egli  con 
sfrenata  ambitione  ardeffe  di  defiderio  di  parere  l’arbitro , & cfuaft  VOra~ 
colo  di  tutta  Italia.  Ma  Alfonfo  fubito  morto  il  padre, mandò  guattro  Ora* 

.n  r>  torial  Ponteficenlcfuale  facendo  fegni  di  ejfereàllàp-hnà  ìkclmatiotté  dèi*- 
l’amicitia  Framefe  ritornato , haiteua  ne’  medefrmi  di  peruna  bolla fòtto^ 

,T  fcritta  dal  Collegio  d^  Cardinali , promeffoa  requifhione  del  It&-di  Fratti,  a 
• Tiene  il  Son Malò,la^ dt^itàdelCararnaloìOìtÌF condottO afit* 

Cotto,  ciic‘1  pendij  communi  col  Duca  ditMilano , Proffeio  Colonna  faldato  prhnà  del 
Srdinat^  alcuni  altri  condottieri  di  gente  d’arme  : & nondimeno  fi  rondò  fè* 

otfr  Ita  a Ga  cUcoIla  concardia  per  le  conditioni  grandi,  lequali  Alfenfo  dejiderofifimn 
toneno  dii  d'afficurorft  di  luti  & obligaAo  aUafkadifefiigtò  prvpofe  rCenuenwmo 
r*^',°toào  aduncfue  palefemenreehe  tnthrofujfe  eonfederatione  a difèfadt  gUfiàtif 
nfc'u^Rt  con  determinato  numerodi  genteper  ciafamò  s còneedefjeH  Pontefice  ad 
Catto'  da*  Alfonfo  l’innefiitura  del  Regno  con  la  dimimtion'e  del  eenfo,  ottenuta  per 
Ua"o*aia!”  durante folo.l  a uita  fiia,da  gli  altri  Pontefici:  & mandafienà, 

bolo  tratte  legato  Apoftolicoad  incoronarlo  : crea^ Cardinale  Lodòuico  figliuolo  di 
Henrico  fratello  rmturaled’ Al fmfo,  ilauate  fu  poi  chiamato  il  Cardi 
ìbce  oftotfi^  naie  d’ Aragona;  pagaffe  il  Reincontincnte  al  Pontefice  ducati  trenta  mila:  k 
jffrofcT'To  deffeal^  Duca  di  Candia  fiati  nel  Regno  d’entrata  dì  dodeci  mila  ducatt 
aecime  in  i’onno:  & il  primo  de’  fette  ufficif  principali  che  uacaffe  : conduceffelo  per 
tonda,  ^gi  Pontefice  a foldi  fùoi  con  trecento  huominì  d’arme , co* 

b Qucfto  fu  tjuali  fuffe  tenuto  fruire  parimente  l’uno,  & l’altro  di  toro  : a Don  Giuf~- 
frò,  che  quafi  per  pegno  della  fede  patema  andafie  ad  habitareapprefioal 
fi*ocero,  concedejfeòltra  le  cofepromeffe  nella  prima  conuentione,  il  Pro-- 
Uo  iStdlo  tnedefmamente  de’  ’ fette  ufficij  : & entrate  di  benefiiq  nel 

fuÉmoget.  Regnoa  CefareBorgia  figliuolo  del  Pontefice,  promojfo  poto  innanzi  dal 
*?ma  td  Cardinalato , battendo  per  rimuouere  l’mpedimentòd'e/iere  fjm* 

dai  Gio  rio , <*’  tptolì  non  era  fòlito  concederfi  tate  dignità , fatto  con  falfi  tefiimo- 
ib%**detm  ^ proHote,che  era  figliuoloiegittimo  tf altri  : promeffe  di  più  Firghìo  Or-* 
cotiftedo.  fino,ilquale  col  mandato  Regio  interuenne  a quefta  capitolatione  ; chetò 
da^^'usto  die  aiuterebbe  il  Pontefice  a ridupnare  la  RoccattOflU,incafocheil  Cat 
m quelie  có  dinate  di  San  Pietro  in  Vincola  di  andare  a Roma  ricujkjfe  ; iaquale  prò*- 
*ù*iLe  rneffailRe  affermaua  ejfere fiata  fatta  finga  f ho  cenfentimento  » o faputa  f 
Aitonfit.  ffudicando  che  in  tempo  tanto  pericotofo  fuffe  molto  dannojò  Paltenorft  ' 
quel  Cardinale  potente  nelle  cofe  di  Genoua  ,*  lequaii  fimolato  dà  luidì.* 
fegnauadi  tentare  ; & perche  forfè  in  agkatìoae  figraue  s'harebbea  trae* 
tare  di  concilij , ojdi  materie pregiudìtudi  alla  fedia  JpoSì^ka  ; ptterpo*  • 
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fi;  graudìffim  diligerla  per  aceordarlo  col  Ponteficty’ntrptide  non  fatisfa-  da  o^ia  dct 
c^o  in  quefid  cofa  ccmditionenleunai fè  il  f 'incoia  non  ritomaua  a Romai  ^ p jet"**  ‘ 
&efie»do  U Cardinale  oftinatifiimo  a non  commettere  mai  la  uka  propria  cè  il  corm, 
tlUfedt{tali erano  le  parole  fuc)  di  Catelaai-irefià  nana  lafaiica,  &il  jlj'  « mVè 
iefiiderìo  i'A'fonjù,  Perche  il  Cardinale,poi  chebebbe  fimulatamente  da-  eiTere  entra 
quaft  certa  di  accettare  le  conditioni  ciré  fi  trattauano  * fi  partì  màrinò^coiì 
mimprokijo  una  notte  /opra  uno  brigantino  armato  da  Ojiia,laJciata  bene  >:une  g . 
putrdata  quella  Rocca,&Jòpraflato  poctn  dì  a Sauona^  & poi  in  Auigno- 
tuAeUaqkale  cittd  era  Legato;  andò fimlincnte  a Lione:douepoco  innan  & ecìó  egli 
fi  era  trof ferito  Ctfrloiperfare  conpiù  commodità,&  ma^iore  riputa  'ptefenòfuo 
Uonele  prouifioniperla  guerra  :allamale già  publicauauoltre  andare  in 
perfona,&daluiriceuuto  congrandijjima  fefia,& honore  fi  congiunfe  con  [oanì,%^ 
gli  ètri, che  la  turbatione  d'Italia  procurauano.Non  mancaua  Alfonfo,fen  ^ 
d^li  diuentato  buon  Maeflro  il  timore,di  continuare  con  Lodouico  Sforga  " nt 
qtKÌ  che  era  flato  cominciato  dal  padre  ; offerendogli  le  medefime  fatisfat- 
tioni  : ilquale,  Lodouico  fecondo  il  coflume  fuo , s'ingegnaua  di  pafeere  con  ^i°  chiima 
Mrieffàvtt:(e.madimoflrando  effere  coflrettoa  procedere  con  grandijfima  * 

deftrèi^^&  cottfideratione  : accioclK  la  guerra  difegnata  cantra  akri^non 


Lione. 
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haueffe principio  contraiui:  ma  d’altra  parte  non  ceffauadi  follecitare  in  auantì  che 
tranciale  preparationi,  & per  farlo  con  maggiofefficacia,&ftabilire  me  feu“i“ofof 
glio  tutti  i particolari  di  quel,  che  s’bauejfe  a ordinare,& accioche  non  fi  ri  fe  m md  j ro 
tardaffepoi l’efficutione  delle  cofè  deliberate  ; ut  mandò , dando  noce  fuffe  'cajrdffflfa 

0 cl)iatttato  dal  Ref^Galea’t^  da  San  Seuerino,maritod’unafua^  figliuola  «‘«he 

t natinale  : ilqual’era  in  gt  andiffimafede,&fauoreappreffo  a lui.  Per  i con  d®  bJI 

figlidi  Lodouicomandò  Carlo  (U  Pontefice  quattro  Oratori , con  commif-  ?'»"«« 

ftone,che  neloaffare  per  Rirent^faceffero  inflantia  per  la  dichiaratione  di  ft**^ddiTdaf 
tpteUaRepublica,Eoerardod’Obignì  Capitano  di  tutione  Sco:^ft,il  Ge  ' p'" 

Mende  di  Francia,ilPrefidentedeì  parlametuodi  Prouen7;a,&  il  mede  fi-  “inó  ^ 

4»o  Perone  di  Baccie;  ilquale  l’anno  precedente  u’haueua  mandato  : iquali  ® 

fecondo  la  loro  infìruttione  ordinata , principalmente  a Milano , narrarono  airjb^da- 
nell’un  luogo, & nell’altro  le  ragioni, le  quali  il  Re  di  Francia, come  fiuccef 
fiore  della  Cafa  d’Angià  ,&  per  effere  mancata  la  linea  di  Carlo  I^imo , Lod.  sfor» 
fretendeua  al  Reame  di  Impali  ,&  la  delìber aliane  di  poffare  Panno  me- 
deftmoperfonalmcnteinltalia,nonperoccuparecofaalcunaappartenen-  io  sforza  « 
teadakri,ma  fola  per  ottener  quello , che  giuftamentefe  gli  a^ttaua: 
hencheper  ultimo  finenonbaueffetamo  il  Regno  di  Napoli,  quanto  ilp  0-  in  Francia. 
ter  poi  uolgere  l’arme  cantra  i Turchi  per  accrefcmento,&  efialtatione  del  c Quella  fi- 
nome  CbriSiiano . Efpofero  a Firent^  quanto  il  Re  fi  confidaua  di  quella 

1 Città  y fiata  riedificata  da  Carlo  Magno,  Crfauorita  fempre  da  ì Re  fuoi  «a:  ae  gii  tu 
progenkori , &frefcamente  da  Luigi  fuo  padre , nella  guerra , laquale  sì 
òtgiufiamente  fu  futa  loro  da  Sifto  Pontefice , da  Ferdinando  profihna-  *^“'?®‘+*** 

4 VdU  lè|i)qi(c  fiictiaa  pannale  ba  mi  fiUàro(iiùat>i  Ae  Pioiema  ^flc  dedificau  da  caxla  Magno» 
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mente  morto, Ò"  dà  A'fonfoprefente  Re  : riduffero  alla  memòria  t còmmo^^ 
di  grandljUìmiyitiMaU  per  il  tornmercìo  delle  mercantie  nella  natkmcFìo^ 
rentiva  dei  Reame  di  Francia  penteninano,  dou^erabenuedtrta, &ac(a^ 
re-:^ata,non  altrimenti,chejefufje  del  [angue  Francefe;col<fuale  ejfentpio 
del  Regno  di  Napoli  ,-epfandofnfie  ftgriore^giato  da  luì  i meìlefrni  beitefi^ 
ei>j&  utilità  Iterare [otatano:  ’cofi  come  da  gli  Aragoneft  Riamai  altro  citò  ' 

■ danni,  & inghtrierieeuuteTKn  haueManorirttercando'Uoìefferofare  tptdi» 
chefegno  d'ejier  congiunti  feco^  a e^uefla  inìprepr.&^rptando  pter^per  (pud- 
che  gÌHjla  cauft  impediti [ufero  ì'comodeìfero  almeno  pa/io  -,  & uettoua- 
glia per  il  dominio  luro,a  fpefedeìl*èflerTÌto  Fr(mce)h  , J^efletofe  trotta- 

■ reno  con  la  Republica,  A Piero  de*  M‘;dki  priuaratnente  ricordàron(nnol 
ti  bcnefìcij,&  bonori  fatti  da  Luigi  XI.  al  padrcj^  id maggiori  fuoi  : htfii 
uet  e ne'  tempi  diffìcil i fatto  molte  dimo/ìrationi  per  cdferuatìon  della  nati 
dtT^  d'effi  ; honorato  in  tefìimonio  dibeniuolcntia  l’injegne  loro  cònl‘in- 
fegne  proprie  della  Cafa  di  Francia  : & dalC altro  canto  Ferdinando  wm 
contento  d'hauergU  apertamente  per feguitati  con  l'arme,  efferfi  federata^ 
mente  mescolato  nelle  congiure  ciuili,nelle  eptali  era  flato  ammag^ato  Già 
Hallo  fuo':no,& ferito  grauemente  Loren\o  fuo  padre.  Partiti  di  Fireti'* 

^ gli  Ambafeiatori  f nga  rifolutione  della  Città  ; fi  trasferirono  a Ra- 

. ma  ; doue  ricordato  al  Ponte  fi  ce  gli  antichi  meriti,&  la  continua  diuotio- 
ne  della  Cafa  di  Francia  ucrjo  la  Jèdia  Apoflolica , deUccjuali  erano  piene 
'' . tutte  le  memorie  antiche, et  moderne  : la  contumacia, & jfefle  htubbidiètie  ^ 

' de  gli  Aragonc(i,domàdarono  l'inueflitura  del  Regno  di  NapoU^eUa  pcr- 
fona  di  Carlo,come giuridicamente  douutagli, proponendo  molte  jperange,  > 

' facendo  molte  operte,eptddof uffepropìtio  a qucfiamprefa:la^alc,n»n 

- meìio  per  le  perfuaftonhò' autorità  Jue,che  per  altra  cagione  era flatafjieli-^ 

' ‘ berata./tlaqnalc  domandasrifpofe  H Pontefice  i che  tffendo  l'tnueflituradi 

' .T.  quel  Reame  conceduta  da  fami fuoi  anteccjfori  fuccefJiuamenteatreReàd 

? ^ la  Cafa  d' Aragona  ( perchè  nell'inueflitura  a Ferdinando  nominatamen- 

■ te  fi  comprendeua  Alfonfo)  non  era  conueniente  concederla  a Carlo  infoiò^ 

tantOyche per  uia  digiufiitia  non  fufjè  dichiarato,  ch'egli haueffe tmglion 
lit'uc  tì!e  il  * l'inueflitura  fatta  ad  A'fonfò  pregiudicato  non  haut-  4 

re,percl}€,per  quefia  confAercaione  uiera  flato  (pecificato  ch’ella  s’inten- 
'cìfdfnj'ie**  fengapregiudicio  diperfona . Ricordò  il  Regno  di  Napoli  effere  di  do 

jcowiiax*  Al  minio  diretto  della  Sedia  Apoflolica  : l'autorità  deltaquale  non  f i perfuor- 
^ jig  cantra  l'infÙtuto  de' fuoi  maggiori,  che  jmpre  n'etano  fla- 

ti precipui  di  fenfori  ;uoleffeuiolare,  come  uiolerebbe  affai  òmdolo  di  fat^ 
f ^ to  : conuenire  piu  alla  fua  dignità , Ù"  bontà  pretendendoui  ragióne , ccr- 
*■  ^ carlaper  uiadellagiuflitia, laquale  come  flgtiontrdel-fettdoy&fologiudi-» 

H'.  1 ce  di  quefia  cauft  fi  offeriua  parato  ad  ammtnijirarglii  nè  douereu*  Re 
Chrifiianiffmo  ricettare  altro  da  un  Pontefice  Romana  S'I’ufficmdelqNaìe 
, i ;ti..  €rapr(éibirernaiJ(HMentareU.uipl<ntie9<^lc^uerrttrqffrJucipiCh^ 
*^w.^  ' juaait 
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fiiimi:  dmefiro^^do  bette  k»leffe  fare  altriiAentì  molte'iifìcultà^'^-^ 
ri(^tperkmcmùàd‘ÀlfoHfa^é'de‘fiorentmi/uTiionedequalifeguita~, 

M ma  k Toftanas  & per.  la  dependemia  dal  Re  di  tanti  SaronhgUjlam 
de’^i  infine  in  fit  le  porte  di  Roma  fi  diftendeuano  : &fi  sfitr^ò  nondim 
Ineruf  di  non  tagliare  loro  interamente  la  jperan's^y  con  tutto  che  m fe  tne- 
àefim  di nonpoitire dalla  cónfederationc  fatta  con  Alfonfo  determinato 
bauefie.  A Firenze  era^-ande  l’inciinatione  in  uerfo  la  Ctfa  di  Francia, 
fet  il  commercio  di  tanti  Fiorentini  in  tfnel  Reame,  per  l’opinione  inucte^  ••  > 

* rata,*benchefalfa,cbe.Carlo MignohauefferiedijicataquellaCittd idi-^ 
firma  da  TotilaRedd:  Gotti;  perla  congiuntione  grandtjjima  bauuta  per  a 
hugbiffimo  tempo  da' maggiori  loro,come  da  Cudfi , con  Carlo  1.  Redi  “ó“^’ 
■ìkpoUy&con  mo^de’Juoidifcetfdenfi pivtettori della  parteGuelfain 
Italia  ‘.perla  memoria  delle  guerre  che  prima  Alfonfo  vecchio , & dipoi  ùendoVetit-' 
i'aim  iq^%.FetdimtAo,maudatofù in p^fina Al fottfi/Juo figliuolo, 
b^ttuafatte  a quella  Città  ; per  le^ali  cagióni  tutto’l  popolo  defider aua,  fto.il capi  li' 
cbe’lpajfofi  concedejjema  non  meno  lo  dejiderauanoi  Cittadini  piu  fauif,  jjifiua 

^ di  maggiore autoritàneUa  Republica  ;iepiaUefiere  fommaimpruden-  da  rotila 

ttaripmuanoiltirare  nel  dominio  Fiorentino  per  le  differentie  d'altri, 

Wagiterra  ditanto  pericolo-,  opponendofi  a un’ejjercito  potentijjimo,  cir  a,  AtiiU 
allaperfona  del  Re  di  Fràcia,Uquale  entraua  in  Italia  co'fauori  dello  jla^  ',"Irb!pÓ"a  r 
io  di  Milano, & fe  non  confentendo, almeno  nò  contradicendo  il  S enato  F i-  cap.  i . il-riae 
stiano  : confermauano  il  coofiglio  loro  con  l’autorità  di  Cofimo  de'  Medi^ 
^tHatoflinuuo  nell’età  fua  uno  de’piu  fauif  huomini <f  Italianlquale  nel.-  ricdjtìcata  c 
bt  guerra  tra  Gioutnni  à’Angi  'o^  Ferdinado, benché  a Ferdinando  ade- 
rijim  il  pontefife,&  il  Duca  di  Milano  ;haueua  fempre  configliato  che  Ricordano, 
Città  non  s'opponeffea  Giouanni  : riduceuano  in  memoria  l'c/sBpio 
diZtorenT^  padre <ù Piero  yilquale in ogfu.romore  delta-ritornata  de  gli  io  ìi  rci^ 

Angioini;  baueua  fmpre  baunto  il  medefmo  parere  : le  parole  ufate  jpef-  jf 

fida  lui  fiauentato  dalla  potentia  de'  Frante  fi  ,poi  che  que/io  Re  mede  fi-  pò  tcz»  mai 

mobautuaottenuto  la  Brettagna,  apparecchiar  fi  grandiifimi  rnali  a gU 

Italmì,  fe’l  Re  di  Francia  conofeefie  le  forge  proprie . Mà  Fiero  de’  Me-  bconfeimaj  . 

dici  tnifurando  piu  le  eojè  con  la  uolontà,che  con  la  prudentia,& pce/lan- 

do  troppa  fede  a fe  fiefio  > Ò"  perfuadendofi  che  quejio  moto  s haueffè  ari-  to  a car.  i i. 

fiduere piu  tqfiom  romorì , che  in  effetti , confortato  al  medefmo  da  qual- 

cb’HmdP  minori fuoi  corrotto,  fecondo  fi  diffe, da’ doni  d’ Alfonfo;  deli-  no  roj^ 

beò  pertinacemente  di  còtimart  nelfamicitia  Arag(mefo:iUbe  bifognauq 
*,  che  per  la  grandegj^pfua  tutti  gli  altri  C ittadini  finalmmteacconfentijje-  &.qi4i\ùuc 
■ro , Ho  autori  da  non  difpreggare , che  Piero  ^ non  contento  dell’ autorità, 
Uq/ualeÌMMCua  ottenuta  ilpadre nella  Republicajfenchetal€,cbe fecondo  Loicn^o 
la  di^ofuione  foaiMagifirati  fi  a eauano,da’oMdi  U cofe  di  maggiore  mo  flj- 

.mito  nò  finga  fi  parere foofideliberauano;affiraffe  a piu  affolutapott^j  -p»  i* 
lAh tttitolodffyfofipc^ fififnKMdoJÀHMmètc,kcdditiom dellp Cmàilp  |||®_ 
a;  ...in  C qualz^ 
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mle^Oji^Jtaìiaffpeturbaffe  ,jp?rando  per  le  guerre  lunghe  degli  akri 
potnft  ampliare  l’Imperio  loro;  ò per  che  non  temendo  perla  grandegp^ 
« Imdouer'ejfere  facilmente*  preda  del  uincitore;  giudicaffero  imprudm- 
temfiglioU  fare  proprie  finga  eiiidentenece/ìitd  le  guerre  à’akrùben- 
ée& Ferdinando  non  ceffaffe  continuamente  di  Siimolargli,  & che'l  Re 
di  Francia  l’anno  dinangiy&  in  quefìo  tempo  medefmo  u’haueffe  manda- 
to Ambafciatori  ; iquali  haueuano  efioflo  che  tra  la  C afa  di  Francia , <& 
quella  Republica , non  era  mai  fiato  altro , che  amicitia , & beniuolcntia, 
& dà  ogni  banda  amoreuoliy  Ó"  benigni  ufiicij,doue  fufie  fiata  l'occafio- 
m:  difiofitioke  H Re  deftderofo  d’augumentare  ; pregava  quello  fa- 

Ùaaifimo  Senato , che  all’imprefa  Jua  u^ffe  dare  con  figlio , & fauorcy 
4 ^ alla  qual'efiofirione haueuano  prudentemente  brevemente  rifpofìoj 

mI  Re  Cbnfiianiffimo  effere  Re  di  tanta  fapientia , & hauereapprejfo  a 
jè  tanto grauCy  & maturo  Confitglioy  che  troppo  prefumerebbe  di  fe  mede- 
fino thiunqueardijfe  configliarlo  ; jòggiugnendoy  che  al  Senato  Finitiano 
farébono  gratifiime  tutte  le  fue  probità  perl'offeruantiabamta  fem- 
• pnaquellaCoroHa  : & perciò  efiergli  molefiifiimo  di  non  potere  co’  fat- 
^ctm^ondere  alla  prontegp^  deWanimOy  perche  per  il  f }fpetto,nelqua- 
legliteneua  continuamente  il gt'an  Turco  y che  haueua  cupidità  y &op- 
pommiti  grandifiima  d’o  fendergli  ; la  necejjità  gli  cofirigncua  a tener 
fimpre guardate  con  grandifiima  fiefa  tante  Ifole  y e tante  Terre  maritti- 
me uicine  a hd  : & però  erano  folcati  afienerfi  et  implicar  fi  in  guerre  con 
altri , Ma  mito  piu  che  l’orationi  de  gli  Ambafciatori , & le  rifpofie  fat- 
te loro;  mpmoMano  le  preparationi  marittime , e terrefiri , lequali  già 
per  tutto  fifaceuano  : perche  Carlo  haueua  mandato  Pietro  d’Orfh  fuo 
grande  fcudiereaGemuaylaqual  Città  il  Duca  di  Milano  con  le  fialle 
della  fattione  Adorna  & di  Gioanluigi  dal  Fiefeo  fignoreggiauUya  met- 
t tere  bi  ordine  * una  potente  armata  di  naue , & di  galee  : &faceua  oltra 
queflo  armare  altri  legni  ne’ porti  di  Fillafrancjy  & di  Marfilia  : onctera 
itiuulgato  nella  fua  Corte  difegnarfi  da  lui  d" entrare  nel  Reame  di  Napo- 
li permaref  come  già  contra  Ferdinando  haueua  fatto  Giouanni  figliuo- 
' lo  di  Renato:  & m Francia , benclre  molti  credejferoyche  per  l’incapacità 
del  Rc  y&per  le  piccole  conditioni  di  quegli  che  ne  lo  confortauano , & 
per  la  carefiia  de’ danari  bauefiero  finalmente  quefti  apparati  a diuentar 
nani;  nondimeno  per  l’ardore  del  Re,  ilqualenuouamète  con  con  figlio  de’ 
fuoi  piu  Micini  haueua  affunto  il  titolo  di  Re  di  Gierujàlem , & delle  due 
Sicilie  (tra  quefio  allhora  il  titolo  de’  Re  Napolitani)  s’ attendeva  ferven- 
temente alle  pronifioni  deilaguerra , raccogliendo  danari,  riordinando  le 
genti  ferme  y&  rifirignettdo  i confali  con  Galeagg^  da  San  Seuerino;nel 
pfito  ddqnale  tutti  ifigretif  e tutte  le  deliberationi  di  Lodovico  Sforga  fi 
mchiudeuoM  : & dall’altra  parte  Alfonfo , ilquale  non  haueua  mai pre- 
tirmjjò  di  prepararfi.  per  terra  f&  per  mare , giudicando  noneffere  piu 
, J C 1 tempo 
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tempo aUifciàrftmf'Mttare  dalle  jpenmfi^  date  da  Lodaììicdy  & ioutre 
fiugìouare  lo  ]j>aueutarlo,&  il  molefìarlo,(heV  affaticar ft  perafficurarloi\ 

, & mitigarlo;  comandò  all’Oratore  Milanefeitdje  fi.piàrnije  dà  NapoU;  ri-l. 
chiamò  ijìtello,che  per  lui  rijèdeua  a-  Milano;  & feetprenderé  U pojeffh^ 
nCi&  fequejirare  f entrate  del  Ducato  di  Barijìato  pòffeiiito  da  Lcdtmié9> 
molti  anni  per  donai  ione  fattagli  da  Ferdinando  : ni  contento  a tfaefie  piu 
’ prejlodimofirationi d'aperta nimicitia , che  offefe  ;.uoltòtutto  l'animoaà. 
alienare  dal  Duca  di  Mtlano'la  Città  di  GènouatCofa  nell’àgitatiOne'pra-^, 
finte  di grandiffimaimportaHT^a.y perche  perlamutatione  di<ptella.Citt^ 

' s-’act}uijiauagrandifiima  facilttàdi perturbarecStra  Lado$àco  Ugouérmr. 
r di  Milano, et  il  Re  di  fran  eia  ftpriuatta  dell’opportunità  di  mpl^/tre  per 
mare  il  Regno  di  Napoli;  però  conuenutoft  fegretamenteicott  BagploFrt^ 
gofo  Cardinale,ch’era  già  flato  DogediGtnouarntilquolerafeffiitatoda 
molti  della  medeflma  famigita,&  con  Obietto  dal  Fiefeo  capi  tutti  due-di^ 
Arguito  grande  in  quella  Città,&  nelle  fuériuiere,&  con  cdeuni-degli  A-^ 
dami  tutti  perdiuerfe  cagioni  fuor’ufcki  di  G cnoua;  deliberò  di  teatàrc  cò. 
IuniioDr<|e  ormata potente dirimettergU dentro; Jòlitoadire;clK?CON.LE'pre*‘’  ■ 
utiVtfi!  uentiÒHÌ,&  con  le  diuerfionifi  uinceuano  le  guerre;  dtliberòmedtfmuanb 
m*’  n*jic  ted’andare  con  ualido  effercito  perjònalmertte  in  Montagna;  pn.ptffarà 
wn  u*dùiM  Jdbitonel  tenhorio  di  Parma:doue  chiamando  il  nome  di  Gioitati  Galeag^^ 
<ioB«  <iu4n-  ‘go,'&  aliando  le  fue  bandiere;  fperaua  che  i popoli  del  Ducato  Ài  MiUaio._ 
Jli  fownc\  Lodouico  tumultuafferu:  et  quando  bene  in  qnefle  cojètrouajfe  Uff 
iptf.  Acuità  ; giudicaua  efiere  utiliffimo , chela, guerra  fl  commeiafiein  luogo, 
lónt ano  dal  fko  Reame,  ìììmandoidlafonoM  del  tutto  importare  affai  cbt 
iFtànceftfufferofopragiuntiin  Ddbardia dalia  uervatatcome  quello,.chc 
efferimentato  folamente  nelle  guerre  d’Italia,  nelie  ^aii  gli  eflerdti  afpet 
tondo  la  maturità  deWherbe  per  nutrimento  de’caualU;  nè  foleuano  ujci^ 
re  alla  campagna  prima , che  alla  fitte  del  mefe  dì  Aprile;  prefupponeuth 
che  per  fuggire  Vaffiregp^  di  quella  tiagioue , farebbono  necefiitati  fer^ 
I"  . max flnelpaefeitmico  infino  (àia  pr'tmauera,&  fperaua,cbein  quefla di» 

' * ' ' lationepotefle  facilmente  najeete  qualche  occafioiie  alla  fuafiilute:' man». 

b Seriue  il  rfò  ancora  ^ Ambafeiatori  in  CoflantinopoU  a dimandare  aiuto  cometÀ 
fo^^cuìo  perìcolo  commkne,a  BaifettoOnommo  Principe  de’ Turchi  per  quello, 
£^*a*Co  dell’intemione  di  Carlo  di  paflare  in  G redo,  uinto  che  baueffe  lui,  fi 
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iSnùnojHxi  diuulgaua:  ilqualperieolofapeuanontfiercda  BaìfettodiJpre7;o^,per» 
to'in*1»«fto  ^beperlamctnoriadeU’cf^dimni  fatte  ne’ tempi  pafiati  in  Afta  contrn 

. r ak*k%iét>AttlÈ  ÀmìJjtmAiÈfìti  ì^r/tntpfp  i tiùneVA  airriìln  il  ì^uittciìi 


••I.1ÌC.1.G  gl’ infedeli  ddlanation  Frante  fa  non  tra  pkcfdo  il  timore.ahe  ìTurebi 
iSmiitofu  baueuanodell’armiloró . Lequali  co^'e  mentre,  che  da  ogni  parte  fi  fal»{ 
amidaio  la  ledtano  ; il  Papa  mandò  le  genti  fue  a Oflia  fiotto  il  gouemo  di  Niccola 
Or/tijo  Conte  di  Phigliano , porgendogli  aiuto  Alfonjò  per  terra , & per 
fro  .Bocciar  mare;  & hauendo  prejà  Jenga  diflicultà  la  terra,  & cominciato  a percuoA 

ft. 


ocnott*  ^ lÀrtiglierk  la  roccaj  il  CqfkUanpper  inte^ofuime  di  Fabdm 

i ^ ' * * Cehana^ 
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Colomt4,tt  COttfat^do'G iouannt  dalla  Jtouere  Prefetto  di  Ki^Jratcilo 
c dtl  Card/nak.di  San  Piero  in  Fincola  dopo  non  rapiti  dì  * la  dettè^càn  pat 
t foche  il  Pontefice  non  perfeguhaffe  nè  con  le  cenfure^  con  l’arme  il  Cor-  *,  »• 

dinalefHèil  Prefetto,Jh  nonglifujfero  date  da  loro  naoue  cagioni:&a  Fa-  d*4« 
hritio  in  cui  mano  il  Cardinale  haueua  lafciato  Grottaferrata;  fu  permeffo  *• 

che  pagando  il  Papadiece  mila  ducati;continuaffe  di  pojfederla  con  le  me-  de”  c«'dina 
'de firn  ragioni.  Ma  Lodouico  Sfor^,cdijuale  il  Caìdinale  haueua  quan-  {| 
io  pafiò  da  Sauona,manifefiato  quel  Ae  occultamente  per  configUoj  et  me  Ja  " ubid^fl 
Xp  fuo  trattaua  Alfonfo  Co’ fuor’ ufciti  di  G enoudidimofirato  a Carlo  quan-  : m » che 

to grandi mpedimèti ne rifulter Abea' difesi fuoi;finduffe ad ordinaredi  ?” tiptefaS 
fuandare  a Genoua  due  mila  S ulceri, Ó"  a far  poffare  fubito  in  Italia  ne- 
cento  lancie,accioche fatto  Hgouemo  d’Obignì,ilqualé ritornato  da  Roma,  co  manò  dt 
t'era  per  commandamento  del  Re  fermato  a Milano,  f afferò  pronte  ,&  ad 
ìf^curare  la  Lombatdia,&a  poffare ptu  auaati fe  la  neceJ]ìti,o  l’occafto-  Afcanio  1. 
tteloricercafiero,congÌMgnendoft  copioro  cinquecento  huomìni  d’arme  Ita 
funi  condotti  nel  tempo  medeftmo  a^i  fapaìdij  del  Re  furto  G iouanfran-  furon  dal  Pa 
cefco  da  San  Seuerino  Conte  drCaia't^o , G alèotto  Pico  Conte  della  Mi- 
randola,&  Ridolfo  da  Gom^ga:&  cinquecento  altri,  iquali era  obligato  «elio, 
a dargli  il  Duca  di  Milano:ò"  nondimeno  Lodouico  non  pretcrmcttenclo  le 
[olite  arti;non  ceflaua  di  confermare  al  Pontefice  f&  a Piero  de’  Medici  la  sì  legge 
dij^ofuione Jua  alla  quiete , & ftcurtà  d’Italia , dando  bora  una  (pcì’on'^a , ‘“cj 

k bora  kn’altra,che  prefio  dimofirationeeuidente  n’apparirebbe}’  NON  può  gh'Aa<<ir. 
quafi  effere,  Ae  quello  che  molto  efiicacemetite  t’afferma;  non  faccia  qual-  ^ 

Ae  andf  igniti  etiandio  negli  animi  determinati  a credere  il  contrario  : pe-  Jino  ati^r. 
ri  fe  bene  alle  promeffe  fue  non  fufie  piu  preftata  fede  ; non  era  perciò  che  ued"nemo 
per  quelle  in  qualche  parte  non  t’allent afferò  l’imprefe  deliberate  : perette  «.^chequi*. 
gl Pontefice,&  a Piero  de’ Medici  farAbe  fommamente  piaciuto  il  tenta- 
Ir  le  effe  di  Gerwua  : ma  perAe  per  quefio  lo  fiato  di  Milano  direttamen-  e'fic*  ”u”  If. 
tefoffendeua  ; il  Papa  richiefto  da  Alfonfo  delle  galèe , & d’unir  fico  in  bJJTcoVui** 
Romagm  le  fue  genti  ; concedeua  che  le  genti  s' uni ffero  per  la  difirja  com-  che  ic  aoèl. 
mime  in  Romana  : ma  non  già  che  paffaffero  piu  aitanti  ; & delle  galee  fa 
cena  difficHltà , allegando  non  efiere  ancora  tempo  a metter  Lodouico  in  giarJo.ic  dì 
tatua  dijperatioiie  : e i Fiorentini  ri  Aiefii  di  dare  ricetto,  & rinfrefeamen-  “5 

toall’amuua  Regia  nel  Porto  di  Litmno  : fiauono  foffeft  per  il  medeftmo  no,  che  dal. 
rifletto , & perche  effendoft  feufati  dalle  dimande  fatu  dal  Re  di  Francia  *4^ 

ptttopretefio  della  confederatione fatta  Con  Ferdinando ;mal uolentieri di-  {emgte.Cc 
jponeuanojnfino  che  la  neteffità  non  gli  cofirigneffe  a fare  piu  oltre, che  per  SonellhìIJl 
KMtA  diquefia  f afferò  tenuti:  ma  non  comportando  piu  le  cofe  maggior,  no  lòrpen. 
diUtione  : finalmente  l’amata  fotta  Don  Federigo  Ammiraglio  del  ma-  m”o  dì^  non 
tt partì  da  Napoli  ;&  Alfonfo  inperjòna  raccoljè  l’effercito  fuonell'A-  ctcJtie  u . 
‘brugi,per  pafiare in  Romagna  : magli  parueneceffario  innanzi  proce-* 
^ftepiuoìtn^ffejjirc  a parlamento  col Pontffice,defiderofo  del.mdefir 
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9U),perJlabìliretHttó  qutllocbe  fu ffe  da  fare  per  Id falute  coattUfUfitfi  però 
ilter^odecimodì  dì  Luglio  fi  ctmuetitmdinfi^edVicàkaro  terra  ^Vir^ 
a Ltgje  li  Orfino:doue  dimorati  tre  gim  ni  fi  partirono  molto  contordi,  * Deli^  * 
nel  Giouio  berojfi  in  quefio  parlamento  per  configlio  del  Pontefice,  che  la  perfona  del 
foniope* ft  Penon pa^affepiuauanti:tnacbedeU’ejfercitofuo,quaUiLReaffirmaua 
uaioioià  St  cjfer  poco  meno  di  cento  Jquadred'huominid'anne,cotttandoHentihuomi~ 

roif(^  ”f  d’arme perfijuadra,&  piu  di  tre  mila  tra  baleflriati,&  cattai  leggieri  fi 

Italia  prudé  fermoffe  foco  una  parte  nP  confini  delt"  Abrug^,  perficurtd  dello  fiato  E c 
Snan  *éJ  i'  clejkfiico , & del  fuo  turche  Virghtìo  rimaneffe  in  Terra  di  Roma  pef 
CoriciJcthe  farecontrapefoa*  Cototmefi,per  il fofpetto  de’  quali fiejfero  fermi  in  Roma 
fuo  ii^”  dugento  huomini  d’arme  del  Papa , &unaparte  de’  cauai  leggieri  del  Re, 
DÒ  pur  riiol  jjr  che  in  Romaandaffie  con  fettanta  fquadre,col  reflo della  caualleria  leg^ 
neiiag'lfeV-  giere,& Con  la  maggior  parteddle  genti  E cclefiafikìie  date  falò  perdio 
r«,  ma  an-  fefa,Ferdinando Duca  di CalaurùXeraquefioiLt'itolod^ primogeniti di^ 

Redi  Napoli)  gioiane  d’alta  fperìnga,  menarlo  feco  come  moderatm 
re  i nimica  fua  gioMcntù  Giotuacopo  da  TriulgfGouemittor  delle  genti  Regie, 
«OH  1 acme.  ^ Conte  di  Pitigliana , ^ illude  dal  foldo  del  Papa , era  paffuto  al  falda  i 
b II  Giouio  del  Re,  Capitani  d'efberìentia,&  di  rhutatione&ande  : & pareua  molto 

“•'ggiugne  . y ir  • , I**  . r J- 
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mtano  al  perche  era  congiunto  di  flrettOyCSr  doppio.parentado  a Giouan  Galeag^ 
lo  Ma rfhefe  nitrito  cTJfabetla  fua  forelta,&  figliuolo  di  Galeaggp  fratello  d’H ippdt^ 
di  pclcMa.  ta, laquale  era fiata  tnadire  di  Ferdinando,Ma  una  delle  piu  importanti  co- 
fe,che  tra’l  Pontefice,  & Alfonfo  fi  trattafiero  ;fu  fopra  le  co  fi  de'  Colon-^ 
nefvperche  per  fegrùmanifeftìficomprendeua,  cbeaffhauanoa  nnoui  con 
figli  : imperoebe  effendo  fiati  Proffero , & Fabritio  a gliftipendij  del  Re 
, morto,&  da  lui  ottenuti fiati, & honorate  conditioni , nonfolàmente  morto 

_ luì,Profiero  dopo  moltepromeffe  fatte  ad  Alfonfo  di  ricondwrfi  fico  } Pera 

At  condotto  per  opera  del  Cardiriale  Afcaniq  à commune  col  Pontefi ce,&  col 

Duca  di  Milano,nè  uoluto  poi  confentire,che  rutta  la  fica  cotAotta  nel  Fon 

tefice, cf acne  lo  ricercaua,fi  riduceffe  ; ma  Fabritio,  ilqualehaueuacmtt^ 

nuoto  negli fiipendif  d’À fon  fi  cedendo  lo  [degno  del  Papa  Prdel  Re,  con 
tra  Proffero  ; faceua  difficultà  d’andare  col  Duca  di  Calauria  in  Roma^ 

gM,fe  prima  con  qualche  modo  conueniente  non  fi fiabiliuano, et  off  eura^ 
nano  le  cofi  di  Profpero,&  di  tutta  la  famiglia  de’ Colonnefi,  ^wfio  era 
P-  il  colore  delle  loro  diffìcMltdmia  in  figretoamèduetiratidall’amicnia,  che 

' haueuanoff-ande  col  Cardinale /ffcanio:ilquale  partito  fi  pochi  dì  innati». 

' di  Roma  per  [offerto  del  Papa;  s’era  ridotto  nelle  loro  terre,& dafferan. 

t^dimaggioripremif , & molto  piu  per  diffiacere,  che’ [primo  luogo  cw 
Alfonfi,&  piu  ampia participatione  delle fue  profferità,  fuffe  di  Virginia 
Orfino  capo  della  fattione  auuerfa  ;s’erano  condotti  a gli  fìipndij  del  Re 
di  Frdciaàlche  per  tenere  occulto  in  fino  a tanto  giudicaffero  di  poter  fitcu» 
raghente  dUbiararfi fildati  fuoiffinmlando  defidério  di  (onuenire  col  Pon* 
r-  — - teficC^ 


a propofuo  hauendofi  t poffare  in  Lombardia , la  perfona  di  Ferdinando  | 
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ufìce,&  con  Alfonfoyicptali faceuano  injiantìa,che  Projpero, pigliando  la 
medefma  condotta  da  loro , perche  altrimetiti  non  poteuano  ejjer  ficuridi 
luiflafcìa/fe  i foldi  del  Duca  di  Milano;  trattauano  continuamente  co  loro  : 
ma  per  non  concbiudere , moueuano  hor^una  y hoP un* altra  dijpcuhà  nelle t 
tonditùmiy  ch'erano  propofie  : nellaqual  pratica  era  tra  r€èjf^rOy& AU 
fimfo  diuerfità  di  uolontà  : perche  Àieffandro  defiderofo  di  jpc^liarli  delle . 
Cèfiella,lequali  in  terra  di  Poma  pojJedeuano;fMueua  cara  t occafione  (Taf 
potargli ;&  Al fonfo  non  hauendo  altro  fine, che  di  <fificurarfi;non  inclina- 
ua  alla  guerra  je  non  per  ultimo  rimedio:  ma  non  ordina  iTopporfi  alla  fua 
■-  cupidità  :però  deliberarono  di  cofirignetUcon  l'arme  ,& fi  fiatili  conche  . , 

foige,&  con  che  ordinè  : ma  fatta  prima  e/heiieiitia fe  fra  pochi  dì  fi  potef 
fero  comporre  le  cofe  loro . Trattauanfi  quefie , & molte  altre  cofe  et  ogni 
parte  :ma  finamente  dette  principio  alla  guerra  d’Jtalia  l'andata  di  Don 
Federigo  all'hnprefa  di  Genoua,con  armata  fenga  dubbio  maggìorCf  et  me  gonopiu 
glia prouedutay  che ffàmolù anni innmiTfibaueffecorjò  perilmarTirre-  & J‘5’gSe“ 
« rtoiperchehebbetrentachtmie galee  fottiliy  “ diciotto  naWy& piu  altri  legni  n>»  nei  co- 
nùnoriymlte  artiglierie,  & tre  mila  fanti  da  p<nre, in  terra  : pn  iquali  ap-  * 

paraà,  &perhauere  fico  i fnot^uf^  ; slera  moffa  da  Napoli  con  p^ande  * 
jj>eran:(a  delta  uittoria . Ma  la  tardità  dellapaftitafua  caufata  dalle  diffi~  Mun?mino 
cuUàyc' hanno  communemente  ì moti  grandì,&  in  qual cfte parte  dalle  jpe- 
rur^ artificiofidate  da  LodouìcoSforga,& dipoi Veffare  foprajlata  per  non  dice'ii 
fildat'infmoat  numero  di  cinque  mila  fanti  ne^  porti  de'  Sane}t;batteua  fot  r 

to  difficile,  quel  che  tentato  un  me  fi  prima  fun^e fiato  molto  facile  : per-  fe'Th'erau- 
tdx  hauendo  gUauuerfaftjhauutoiài^  di  far  potente  pTOuifione;  era  già 
h tmmrnGenouail Basidi Dì^awcon^dàùmilaSuìggeà  fildati dal  Ue  & n»^ 
Pe  difraneia,&ffà  in  ordinetnoUe  dellenatà,&  delle  galee,  Icquali  in 
tptel Porto  s'armauanoyorrìuatatti  fimilmente  una  parte  de'  legni  armati  a uo  di  Neb?ó 
Marfilia:  & Lodouico  non  perdonando  a fpefd  alcuna  ; u'baueua  mandato  <*»<:« 
Giujjiarri da  S,Seuerino  detto  il  Fracafia,&  Attonmaria  fuo  fratello  con  ui'”ice^f« 
nubi  fami;  & peraiutarfi  non  meno  della  benìuolentia  de'  Geuoucfi  me-  còpagnie 

dcftmìyche  deUefor^for^iere^tabilko  con  doni,con  prouifioni , con  prò-  l^wnio  i*C, 
mejfe,&  con  uarij premif  l'animo  di  Giouanluigi  dal  Fiefeo,  fratello  d'O- 
biettOydegli  Adomi,&dimolt'altrigentiihuominì,&popolari,mportan  ‘ 
tiateaerefermaalla fuadiuotione quellacìttà;  & dall'altraparte chiama  « Pttctofhe 
to  a Milano  da  Genoua,&  dalle  terre  delle  riuiere  molti  figuaci  de' fuoPu-  ,«duo‘“di 
fciti.Aquefii  prouedhnenti  potenti  per  fi  fiefft;aggiunfi  molto  di  riputatio-  «i»  Suiweti 
ne,&  difpnexga  la  perfona  di  Luigi  Duca  d'Qrliens:  ilquale  ne'medefi-  nV “ u-oÌt 
dùgionùychel'Àmaujtagonefififcoperfi  nelmaredi  Genoua;entròper 
commìfiione del  Re  di  Francia  in  ciucila  Città , hauendo  prima  parlato  in.  ci' liiquaU» 
Adtjfandria  fopra  le  cofe  communi  con  Lodouico  Sforga:ilquale{come  fo-  f"*  «»o«ite 
uo  piene  d'oj'cure  tenebre  le  cofe  de' mortali)  l'haueua  riceuuto  lietamente,  ITcouiuo 
t ^ con  grande  bamtima  come  {ari^onfapendo  quanto  prefio  ^ in  potefià  ‘fgj*  **•**'• 

C ^ ài 
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ét  luì  bàùejfe  a ejfere  ìùnjìhùho  lo  fiatOt& la  ulta  fila . cofii furono 

cagioncychegli  Àragonefiijche  prima  haueuano  difegnato  diprefentarfi  con' 
tarmata  nd  Porto  di  Genoua,jperando,che  i feguacidé’  fuor’ufchi  faccjfe- 
ro  ifualclìe  folleuatione  t mutato  con  figlio  deliberarono  d’affaltare  le  riuìe-' 
rei& d^orfualche uarietà  ^opbiìone in  quale riuiera,  odi  Leuante , o di 
Ponete  fuff e da  cominciare;  Jèguhato  il  parere  d’Obietio,  che  fi  prometteua 
molto  de  gli  hkomini  della  riuiera  di  Leuante;  fi  dhi^arono  alla  terra  di 
Parto  yenere;allaqual  terra, perche  da  Genouau'erano  fiati  mandati ^co, 
fanti  ,& gli  animi  de  glihabham  i confermati  da  Gianluigi  dal  Piefeot  - 
a Sette  bore  cb'cra  uenuto  alla  Spetie;dettono  * piu  bore  in  nano  la  battaglia;  in  modoy  à 
perduta  la  fi>eran:^  d’efj>ugnarla,fit  ritirorno  nel  Porto  di  Liuomo,per\. 
u!°Vo|gìu  rinfrefcarfidÌHetcouaglie,&accrefcereil  numerai  de' fanti  .'perche  inten~\ 
le*  Ftidai»*  ritiiera  effer  ben  prouedute,giudicauano  necejfariefor-  [ 

che  có  moi  ^ maggiori:  doue  Don  Federigo  battuta  notitia  l’armata  Francefe  infe~-  b 
Imgw” /rèo  digalee;ma  fitperiore  di naui,prepararfi  per  ufeire  del  Porto' 

giifaccioehe  di  Genoua;rimaudò  a Napoli  le  fiue  naui,per  potere  con  la  celerità  delle ga 
i«'c  fii*  wi»  ijpoditamete  da  gl’inimici  d^cofiarfi, quando  unite  le  naui,& le 

i folditi  fdt  galee  andafiiro  ad  affaltarlo , refiandogli  nondimeno  la  fperan:^  d'opprim 
ridèffero'!'’  merglitfe  le  galee  dalle  nauiyO  per  cafo,o  per  uolontà  fi  feparaffero . Carni- 
come  auen-  naua  in  quefio  tempo  mcdefmto  con  l’eJJ'ercito  terrejire  il  Duca  di  Calauria 
nt,inacqua.  ^gfjo  Romagna, conintetttion  dipafiarepoi  fecondo  le  prime  deliberationi 
b Bra  l’at-  in  Lombordia:ma  per  hauere  il  tranfito  libero,nè  lafciarfi  impedimenti  ai- 


ft*d?t  a ' ga*  fpall^i^n  neceffario  congiugner  fi  lo  flato  di  Sdegna, & le  città  d’ Imola f 


lecit-tiaui,  & di  Forlì:  perebeCefena  città  fuddita  immediatamente  al  Pontefice , & 
^ *fccoao*ì!  Faenga  fuddita  ad  y^iorre  di  Manfredi  piccolo  fanciullo, folda- 

véfe.  di  N e-  to,&  clxfi  reggcuafotto  la  protettione  de’  Fiorentini;  erano  per  darefpoa^ 
^nd^ii  co  tutte  le  commodità  all'efiercko  Aragonefe.  Dominaua  Forlì,  • 

rio  di  fette  & Imola  coH  titolo  di  Vicario  della  Chiefa,Ottauiano  figliuolo  di  Giero- 
fi^gaTee/fit  Siorio:ma  fatto  la  tutela,& ilgouemo  di  Caterina  Sfonda  fua  ma 

ì6 . galeoni  dre,con  laquale  haueuano  trattato  già  piu  mefiil  Pontefice  > &"  Jtìfonjò  di 
tn»  f ma"n  conducert  ùttauiano  a foldi  comuni  con  obligatione,che  comprendeffe  la  di 
Oiouiodice  feja  degli flati juouma  reflaua la  cofa  imperfetta.parte per  difficultà  inter 


”■  ti,  pofiedaleiper  ottenere  migliori  conditioni,parte  perebei  Fiorentini  perfi- 


carico, 


^lec  : 8t  fltndo  nella  prima  deliberatione  di  non  eccedere  cantra  il  Sedi  Francia, 
uTre  fctiuè  iobligationiflcquali  haueuano  con  Alfonfo;non  fi  rifolueuano  di  concorre- 
*jh'eianó  ^ quefta  condotta.-allaquale  era  neceffario  il  confenfo  loro, perche  il  Pon- 

fci  tefice,&  il  Se  recufauano  di fqftenerejòli quefia  jjvjà,&  molto piu,perchc 
galeoni , & Caterina  negatta  di  mettere  in  periedo  quelle  città,  fe  infieme  con  gli  altri’ 
i Fivrentim  alla  difefa  de  gli  flati  del  figliuolo  non  fi  obligauano  : ritnojfe' 
qurfie  dijficultà  il  parlamento,  c’Ixbbe  Ferdinando,  mentre  che  per  la  ni* 
della  Marccchia  conducei' esercito  in  Somagjtut , con  Piero  de’Medicial 
Sorgo  aSanSepol(ro:percbe  nel  prime  (Ògreflbgliofferfepercommiffio» 
;•  J'  ‘ dtaSlfot^o 
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ttA^fonfò  fuo  padn  > che  ufajfe  &fe,&  quell’ejfercìio'ad  ógn* inferno  feto  ♦ 
delle  coje  diFiren':^^  di  Siena , & di  Faenza  : donde  diuentata  ardente  in 
Fiero  la  prima  caldegga, ritornato  a Firenze,  uollcy  benché  dijjuadendolo  ■ 
i cittadini piu  fauii,  thè  fi  prefiaffe  il  confenfoa  quella  condottai  perche  con 
firnna  htflaniia  itera  flato  pregato  da  Ferdinando  : laquale  effendofe  fat- 
taa  fpefe  communi  del  Ponteficet  d’AlfonfOy&  de’ Fiorentini;  fi  congiun- 
fono  pochi  dì  poi  la  città  di  Bologna , conducendo  nel  mede  fimo  modo  G io~ 
nanni  Senti uogli , fiotto  la  cui  autorità , & arbitrio  ftgoueniaua  : alquale 
fromeffie  il  PonteficCi  aggiugnendouifii  la  fede  del  Re , & di  Piero  de’  Me- 
diciidicreareCardinale  Anton  Galea:(p^  fuo  figliuolo  all’hora  Protono-  e . 
torio  ApoSìolico  . Dettono  quefte  condotte  riputation  grande  all’efjercito 
di  Ferdinando  : ma  molto  maggiore  l'barebbono  data  fe  con  quefilifuccejji 

• fnfìe  entrato  prima  in  Romagna  : ma  la  * tardità  di  muouerfi  del  Regno , 

& la  follecitudine  di  Lodouico  S fort^a  haucua  fatto,  che  non  prima  arriuò  20.  mo* 

Ferdinando  a Cefiena,che  Obignì , e’I  Conte  di  GaiaT^o,  gouematcr  delle  ftrafimiimc 
^enti  Sforgeficbe,  con  parte  dell’ efifer  cito  defiinato  ad  opporfta  gli  Arago-  wie“'ch^fe 
nefipaffaùfengaofìacoloper  il  Bolognefie  ; cnti  arono  nel  contado  d’imo-  * 

U : perciò  interrotte  Ferdinando  le  prime  fferan:^  di  paffiare  in  Rombar-  ” *ibu  piu 
dia;  fu  neceffitato  fermare  lagueira  in  Romagna;  doue feguitando  l’ altre 
Cktàla  parte  Aiagonefie;Rauenna,&Cei-uia,  città  fuddite a’ Finitia-  uicia  di  Uc 
ni,  non  adheriuanoad  alcuno  :&  quel  piccolo  paefie  ,ilquale  contiguo  al 
fiume  del  Pò  teneua  il  Duca  di  Ftrrara;non  mancaua  di  qualunque  com-  niente  iatto 
moditd  alle  genti  Francefie , eìr  Sfort^ficbc^ . Ma  ne  per  le  difeicultà  ri-  q”  “® 

• feontrate ntll’hnprefa  di  Genouaatè per  l’impedimento  fioprauaikto  in  Ro  ne'a  uenfi. 
magnai  temerità  di  Piero  de'  Medici  fi  rajfrenaua  : ilquale  efiSendofi  con 

fegreta tonuentitme fatta fien:i;a fiaputa  della  Repiiblica  co'lfPontefice , & n.fac.  1.  di 
con  Alfmfio  obligato  à opporfi  ficopertamente  al  Re  di  Francia;  non  fiolo  ha 
ueua  confientitOiChe  l’armata  Napolitana  baueff  e ricetto, & rinfreficamen- 
tdpel  Porto  di  Liuomo,<Ìr  commodità  di fioldare  fanti  per  tutto  il  dominio 
Fiorentino  ; ma  non  potendo  piu  contenerfi  denno  a termine  alcuno  ; opeiò 
(he  Annibai  Bcntiuoglio,figliuolo  di  G iouanni,ilqual’era  fioldato  de’  Fio-  _ 

remitti,coH  la  fica  compagnia,et  la  comparita  d’Ajiorre  de’  Manfredi  s’u-  >>uono  e&«. 
piffero  con  l’effercito  di  Ferdinando  ,f  ubito  ch’entrò  nel  contado  di  Forlì  : ce&ti 

idqual  fece  in  oltre  mandar  mille  fanti, & artiglierie:  filmile  difipofinione  ap  neUe  fucile 
pariua  continuamente  nel  Pontefice;ilquale,oUra  le  proni  filoni  dell’arme , 
non  contento  d’bauere  con  un  brieue  ejortato  prima  C orlo  a non  paffiare  in 
Balia,  & a procedere  per  la  uia  della  giufìitia,& non  con  l’arme  ; gli  co-  - j 

mandò  poi  per  un’ altro  breue  le  cofiemedefime  fiotto  paia  delle  cenfiure  E c 
defiafiiche . Et  per  il  Feficouo  di  Calagona  nuncio  fuo  in  Finetia,  doue  al  ■ 

medefimo  effetto  erano  gli  Oratovi  d’Alfonfio  ; & benché  con  dimando  non  ' ■ ' 

eofii  ficoperte ipielli  de’  Fiorentini  ; filimolò  molto  il  Baiato  Finitiano,  che  ' a .. 

(òm/me  d’feaUa  s’opponefifie  co  l’arme  al  JKe  di  Fran  eia  ,oaU. 
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meno  a Loiomo  Sfan^  uìuamcnte  facejje  intendere  haueremoleftia  di 
eptefia  innouationema  u Senato  facendo  rifpòderc  per  il  Doge, Noti  efiert 
ufficio  di  fauio  Principe  tirare  la  guerra  nella  cafa  propria , per  rimouerla 
£illa  cafa  d'altri;  non  confentì  di  fare,  nè  con  dimojlrationi , nè  con  effetti, 
cofa  che  poteffe  difpiacere  ad  alcuna  delle  parti. Et  perche  il  Re  di  Spagna, 
ricercato  infiantentente  dal  Pontefice, & da  Alfonfo  prometteua  dimanda- 
re la  fua  armata  con  molta  gente  in  Sicilia,  per  foccorrere  quando  bifognaf 
fe  il  Regno  di  Ntpoli,ma  Jcufaua  non  potere  effere  ft  prefia  per  la  difficulti 
che  haueua  di  danari  ; il  Pontefice  altra  certa  quantità  mandatagli  da  Al- 
• Tn  quello  fonfo,  cotifentì  che  e'  poteffe  conuertire  in  quefl'ufo  i danari rifcojii  con  fau 
«Hicotfo,  ^ torkà  della  fedia  Apoflolica , fotta  nome  della  crociata  h Iffagna , iquali 
dòaic^  ut.  ffenderc  contro  ad  altri,che  contea  nimìci  della  fede  Chriftiana,nou  fi  pote- 
defi  che  l'i-  nano;  a’  quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  pen fiero  loro,  che  Alfonfo  altra  ' 
ferma  quan  ad  altri  buomini  madan  prima  al  gran  Turco;  ui  mando  di  nmuo  Camillo 
detto**'  cui  andò, mandato  Jègretamente  dal  Pontefice,  Giorgio  Buc- 

ai. óoèche  dardo  Genouefe, che  altre  uolte  Papa  Innocentio,H'haueua  mandato;  iqua 
Mn**inue«-.  ^dionoToti  da  Baifetto'ecuffiuameute,&effediti quafi fubito;  riportarono. 
tioni  non  promeffe grandi  d’aiuti,  lequati,  benché  confermate  poco  poi  da  uno  Ambé 
ueu'a^carodi  mandato  da  Baifetto  a NapoU,ò  per  la  diflantia  de’  luoghi, o peref 

^et  fup*.  fere  difficile  la  confidentia  tra  i Turchi,  & i Chriftiani  ; effetto  alcuno  non 
feuDo  di  pxu  pnrtorironomelqual  tempo  Alfonfo,&  Piero  de’  Medici, non  effondo  projpe 
denticide  di  ri  i fuccefii  dell’arme,nè  permare,nè  per  terra,  s'ingegnarono  d’ingannare 
jiorudi  fot  ^odouico  Sforo^  con  l’ajiutie,&  arti  fue,  ma  non  già  con  migliore  euento 
to  nel  lib.  i.  deU’induftria,che  delle  for:^ . * £ ' fiata  opinione  di  molti , che  a Lodouico  * 
Icoprèmou  ^ confiderotione  del  pericolo  proprio  fu ffe  mole  fio, che’l  Re  di  Francia, 

ro  ambitio-  acquifiafie  il  Regno  di  Napoli  ; ma  cheti  dtfegno  fuofuffe,poi  che  haueffe 
^ in*qu^  fotofit  Duca  di  Milano, et  fatto  paffare  l'efercito  Francefe  in  Tofcanajn- 
fto  medeff  terporfi  a qualche  concordia,  per  laquale  riconofeendofi  Alfonfo  tributario 
fac^tVeV^  Corona  di  Francia,con  afficurare  il  Re  dell’offeruanja,et fmembra- 

deua,che  Fa  re  forfè  da’ Fiorentini  le  terre  rlcquoUtencuano  nella  Lunigiana  ; il  Re  fe. 
Sio^ueflè  ritornaffe  in  F rancia: cofi  refUàido  sbattuti i Fiorentini , dimhtiutQ  iL 

uernri?  *<?  Nàpoli  di  foìn^,&  d’autorità;  egli  diuentato  Duca  di  Milano, bauef 

coD^gUdel  fe  con feguito  tanto,  che  gli  bafiaffe  a effere  ficurofem^fneorrere  ne’ perito. 
BiVfùo^frt  * della  uittoria  de’  Francefi:hauerefperato,che  Carlofopraue- 

teUoI*e**fu'oi!  ncndonc  mafiimamente  la  utmata , s’haueffe  a trouare  in  qualcite  difficuU. 
nefhb'*"«?e  della  uittorìa  gU  ritenne,  & atte  fa  l’impatientia  natu. 

ftudencia  ' rale  de’  Frante  fi , V effere  il  Re  male  proueduto  di  danari , & la  uolontà.di 
dcmTnte*^  wo/f/rfe’/KOJd/jCTWi/d  quejlamprefoicredeua  che  fi  poteffe  facilmente  tro-. 
lAd.  (éeddo  uare  di  concordiq:qutl  else  di  tale  cofa  fia  la  uerità; certo  è,cl}e  fe  be-, 

dì  ibn  "i  c?  nel  principio  L odouico  fifufie,per.Jeparare  Piero  de'  Medici  dagli  Ara 

gonefi,  grandemente  affaticato;  cominciò  poi  occultiffimameiiteaconfor- 
KiollJ,’  * tarlo  aperfeuerarenellafua  fevtaitia,promettendogU  d’qperare,o  che’l  Re 
>*<•  di 
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dìFranetanon  pàfierebbty  o chepajjando  ritornerebbe  prefio , & iman:ì^  tQuefto  tu* 
thebaueffe  tentato  cofa  alcuna  di  qua  da.’  monti.Nè  cejìaua  per  mei^  deb-  da  Li'^^ó'nèi 
l’Oratore  fuo  rifedente  in  Firent^e  fare  fecofpefib  quefta  hifldntia,  o perche  p* 

coftfuffeueramentelafua  intentionejO  perche  determinato  nà  allarouiaa  do'nsenaw 
4 di  Piero  de fidarajfeyche  procedere  tanto  oltra  cantra  il  Pe,c))€  » non  gli  re- 
fiaffe  luogo  diriconciliatione.  Deliberato  adunque  Piero  con  faputa  d'Al-  de*  TarquU 
fonfo  dijve  noto  queflo  andamento  al  Re  di  Francia;  chiamò  un  dì  a cafa  dò**'^* 
b fuafotto colore  d’effereindifpoflo della  perfona;^  l’Ambafciatore  Milane-  fatto  affin- 
fiMuendo prima  afcofo  quello  del  Re,  che  era  in  Firenze,  in  luogo , donde 
commodamentei  ragionamenti  loro  udire  poteffe:  quiui  Piero  repetite  con  dciu  roba 
parole  diflefe  le perfuafioni,& lepromeffe  di  Lodouico;  & che  per  V autori 
ti  fua  era  fiato  pertinace  a non  confentire  alle  dimando  di  Carlo;filamen-  perpetuo  la 
tb^auemente,  che  egli  con  tanta  inflantia  follecitajfe  la  fna  pajfata , con-  [tóuar^paci 
Eludendo, che  poiché  i fatti  non  corrifpovdeuano  alle  parole ;er a necefiita-  con  la  ifirpe 
fo  d rifoluerfi  di  non  fi  rifirignire  in  tanto  pericolo.  Rifpondeua  il  Mitanefc  *^‘*‘*'' 
nondonere  Piero  dubitare  della  fede  di  Lodouico,  fe  non  per  altìo , perche  ^Stefano 
almeno  era  fitmilmente a lui pernitiofo,che  Carlo pigliaffe  Napoli,  confor-  Tauema,  Sc 
tandolo efiicacemerae aperfeuerare nella mcdefima fenteno^, perche parten  ^e'w gìo 
dofene  farebbe  cagione  di  ridurre  fe  fiefio , & Italia  tutta  in  feruitit . Del-  Mat- 

qnale  ragionamento  l'Oratore  Francefe  dette  fiubito  notitia  al  fuo  Re,affer  gìo!’ 

mando,  che  era  tradito  da  Lodouico, ér  nondimeno  non  partorì  quefta  aflu  “ ^ 
tia  l’ effetto Jtquale  il  Re  Alfonfo,&  Piero  haueuano  fperato  : anc^ riuelato  pinato  fra 
da’  Francefi  medefimi  à Lodouico  ; rendè  più  ardente  lo  fdegno,& Iodio  ■* 

conceputo prima contra  Piero,et'la  follecitudinediftimolare  il  Redi Fran  “elnro  che 
cia,che  non  confumajfe  piu  il  tempo  inutilmente, & già  non  fola  le  prepara 
tioni fatte  per  terra  & per  mare, ma  il  confeniimento  de’  cicli, & degli  buo  otne 

mini pronunciauano  a Italia  le  future  calamità  : perche  quegli , che  fanno 
frofeffione  dIhauere,o  per  fcientia,  o per  affiato  diurno  notitia  del  le  cofe  fu-  me  i uario 
ture;  affermauano  con  una  uoce  medefima  apparecchiarfi  maggiori, & più 
f^JfcmutatioHÌ,accidentipiùfirani,&pmhorrendi,  che  già  per  molti  feco  io,  dicendo 
lift  fujfero  uedutiin  parte  alcuna  del  mondo  : nè  con  minore  terrore  de  gli  '*||ebbe^ó 
buomini  rifuonaua per  tutto  lafama,ejfere  apparite  in  uarie  parti  d'Italia,  douico  ^ in 
cofe  aliene  dall’ufo  della  natura,  & de’  Cieli  : in  Puglia  di  notte  tre  Soli  in  ^™Jo1ontI! 
t me^o il  Cielo,manubilofo  all’intorno, & con  horribili folgori,  dr  tuoni  : ^ &di  tradì- 
nel  tenkorio  d'Are^  paffuti  uifibilmente  molti  dì  per  l'aria,  infiniti  huo-  SJftlYì  ” i ‘ 
mini  armati  fopramffiftimi  caualli,&  con  terribile  firepito  di  fuoniditro  hoì.  sforxa 
be,&  di  tamburi:hauere  in  molti  luoghi  <t  Italia  fiudato  manifeflamente  le  J'ielce', 
ìmagini,&  le  ftatue  fag^  : nati  per  tutto  molti  mofiri  d" huomini,  & d'altri  de*Frt 

animoU.-moUe  altre  cofe fopra  L'ordine  della  natura  effere  accadute  indi- 
turfe  pertUonde  d’mcredibile  timore  fi  riempieuano  i popoli, ffauentati già  «cto 

C M.  MeOàndio  de  gli  Aleffaadri  nel  i.Ub.  8e  cap.  i{.  de  faoi  di  geniali  racronu  an'eflempio  fintile jà 
^efto,mapiulpauetitofo  driUuUoni  Orane,  uediUciBUÙi»  CoiHo,ciuà  di  Loinbaidia  poeoinaanai. 
CKG«Aàai>ÙBoj^{bì[epRÌà^‘TuKJ>4  * 
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prmi4,perlafaT»a  dèlia  pstentia  de’  Francefh&'della  fenda  di'  quella  na 
thne,conlaquale(come  erano  pieno  niifioric)baueuagld  corfo,& depreda 
to  quaft  tutta  Italia, faccheggiata,&  defolata  con  ferro,& con  fuoco  la  cit-* 
tà  di  Roma,foggiogato  nell’yffta  molte  Prouincieaiè  efiere  quaft  parte  ale» 
na  del  motido,che  in  diuerfi  tempi  nò  fujfe  fiata  percojfa  dell’ armi  loro.  Ma  a 
a’ fegni  cdefli,predittioni  ,pronoflichì,e  prodigiif  accrefceuaogni  dì  piu  la 
fede  t appropinquar  fi  degli  effetti  : perche  Carlo  continuando  nd  fitopro* 
pofito;era  uenuto  a Vienna  cittì  del  Delfinato,non  potendo  rhnuoutrlo  dal  i 
paffare  perfonalmente  in  Italia , nè  ì prieghi  di  tutto  il  Regno , nè  la  care^ 
fila  di  danari , che  era  tale , clte  e’  non  hebbe  modo  a proti  edere  a’  prefenn 
bifogni,  fe  non  con  l’impegnare  per  non  molta  quantità  di  danari  certe  gio- 
ie preftategli  dal  Duca  di  Sauoia , dalla  Marchefana  di  Monferrato,&  da 
altri  Signori  della  Corte, perche  quelliyche  haueua  raccolti  prima  dell'en- 
frate  di  Francia , & quegli,  che  gli  erano  flati  preflati  da  Lodouico,n‘ha- 
netta  fpefit  parte  nell  armate  di  mare  ,nellequali  fit  collocaua  da  principi» 
fperantta grande  della  uittoria,  parte  iunangi  fimoueffe  da  Lione  n’hatte- 
na  donati  inconfideratamente  a norie perfone:  nè  effendo  allhora  i Principi 
pronti  a eflorquere  danari  da’  popoli,come  dipoi y conculcando  il  rijpettodi 
Dio,&  degli  huomini,  ha  infegnato  loro  l'auaritia, &l’immoderate  cu- 
pidità ; notigli  era  facile  l’accumulamcdi  nuouo  .'tanto  piccoli  furono 
gli  ordini  y O"  i fondamenti  di  muouere  una  guerra  cofigraue,  guidandolo 
piu  la  temerità,&  l‘impeto,che  laprudentia,&il  configtio.  Ma  comefpef- 
fùaccade,che  ^VANDO  fiuieneal  dare  principio  all’ejfecutione  delle 
cofe  nuoue,grandi,'&  difficiliybenche  già  deliberate;  fi  rapprefentano  pu- 
re all’ intelletto  de  gli  huomini  le  ragioni,  lequali  fi  pojiono  con  fiderare 
in  contrario  ; efsendogià  il  Re  in  procinto  di  partir  fi , angì  caminandogià 
uerfo  i monti  le  genti  d’arme  ; furfe  un  grane  mormorio  per  tutta  la  Corte, 
mettendo  in  confideratione  chi  le  difficultà  ordinarie  di  tanta  imprefa , chi 
il  pericolo  dell’infedeltà  degli  Italiani, & fopra  tutti  gli  altri  di  Lodoui- 
co  Sforga , ricordando  l’auijò  uenuto  da  Firenge  delle  fue  fraudi  : & per- 
auentura  tardauano  ad  arriuare  certi  danari , che  fi  afpettauano  da  lui , in 
modo,  che  non  fola  contradiceuano  audacemente  (come  interuiene  quan- 
do pare  che’l  con  figlio  fi  confermi  dall'euento  delle  cojé  ) quelli  che  haue- 
uano  fempre  dannata  quefla  imprefa;  ma  alcuni  di  coloro , che  n’ erano  * 
flati  principali  confortatori,  & tra  gli  altri  il  V efeouo  di  San  Malò  ; co- 
minciarono non  mediocremente  à uacillare:  &ultmàmente  peruenuto 
agli  orecchi  del  Re  queflo  romore  ; fece  mouimento  tale  in  tutta  la  Corte, 

& nella  mente  fua  medefima,  & taleinclinatione  di  non  procedere  piu  ol- 
tre , che  fubito  comandò , che  le  genti  fi  ferma] sero  : & perciò  molti  Si- 
gnori, iqualigià  erano  in  camino , publicaudofi  efsere  deliberato , che  più 
non  fi  pafsajse  in  Italia  ; fe  ne  ritornarono  alla  corte  .'(^andana  (come  fi  , 
crede)facilttteme  innangi  qutfla  mutathne,fe  il  • Cardinale  di  San  Piero  é 
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t^9^.  PORjTlfTMìQ? 

M fittcakjj,f€t<df  aUhorai&  prifiU{*&i>éi-ée*  ìHàti  d’/rarr] 

Ita)  non  boHtjfetm  l'at^oritàii^  uebanmia  fua  rifuddatogU 
ftagghìacàat'h&ridrio^tol^^MdSf^^^  pimfa. 

ùdttctn^tìglinm  folo  ìn  tndim(ìàk‘rns,b*mìh4yalì  a fi, gbni;hfi 
nt  et  citato  lihdMenànù  ; ma  ppopowndygkùutaìfii^  agi*  oc(Ijì  cdngran^^'^ 

~ fimi infamici  l^naU^pef^  tftftq  il  tiutntdqdalU  Leggiere  nutuaìo* 
ke  di  cofi  Imorato  tonfiglìo , gir  perueriebbe:  ■&  perthe  cagione  hauere  <<- 
imufneyCcm  larefiitHtione  delie  terra-dei  Cordaio  d! Artois  y indebolito  da 
^lelU  parte  le  fr<m  fiere  delJtegnofuoi  perche  cagione  con  tanto  dijpiace- 
ninett  meK^deiU  vtdfàtat^cbe  do’popoli^lMutcrt.apenoaifit'  di  Spagna» 
dandoglUA  Cótetki^  KoJifigim^iW*  delle  parte  di  Francia  i fojere  confen 
krefmlmfegiijaltriFihio  Pfr  librar  fi. da  urgentiffimi  pericoUyO  per  con 
fiiHimegtandi^meHtilitd  .'taa  tptalentìcejfitày  anale  pencolo  banere  ntof  >. 

’ Jolùil  quale  premio  afi>ettaìne  { quale  frutto  rijultarglieneyle  non  l' hauere 
'eotnpnato  con  cariffimo pret^:^  una  uvrgOgna  tnoUo  maggiore^  Che  acci- 
'denti  cjjere  nati i cbe  difficultà  foprauenutei  ebe  pe\  'icoli  feopertifi  dopo 
l’i^repubficaurfm^efaper  tutti»  L moMaian^  crefeere  piutojio  ma- 
tfifefianteutf  ogn’lfqraìa  fp^an^a  deUamttorla  yejfendo  già  refiati  nani 
i i foudameati , ùt/u  {quali  i oim{ci  banettano  pofla  tutta  la  jperan:(a  della 
difeft  : perdte  & fi  armata  Aragottefe  .rifuggita  uituperojàmettte , dopo 
hauere  data  in  nano  la  battaglia  a Pmouenaei  nel  Porto  di  Liuomo  y non 
potere  fare  più  frutto  alcuno  cantra  Genoua  j difefa  da  tanti  faldati  y&  ^ 
da  carnata  più  potente  di  quella  : i’efierc  'uo  di  terra  fermatofi  in  .Ro- 

• utagna,perlarefifie»'^4i  * piccolo mwero di Francefi  ytton  hauere ar- 
% diredàpc^(,ipin  mnanT^  : che  fi»ebkoao  carne correfie la  famapertut-  metoSfi.. 
ta Folta  y ebe  U Re  con  tanto  efferc'uo Ifauefie  paffuto  ( monti i che  tumul-  «ea  eu  uó* 
tifi  fufeiterebbono  per  tutto  { in  che  sbigottimento  fi  ridurfcifiie  il  Pome-,  ^ 

fice  fCOmedal  proprio  palagio  uedefie  l'arme  de' CMontieJi  in  fu  le  porte  <<Aioo.iuia 
di  Roma  i Jn  che.ffauemo  Piero  de’.  Medici  hauendo  nimico  il  [angue  fuo 
uiedefintoM Città  deuotifiìma  del  notne Francefe,  <fr  cupidiffima  di  ricu-.  Rabida  <4 
pirare  U libertàoppre^  da.lui  { Non  pàtere,  alcuna  ritenere  l’hnpet»  wobì^^ 

^iReinfiHàa'tonfini  delRegno  di  Pfapefiii  doue  accofiaadofi  fareb  bona  Bpic bilicai 
ìmedefitnitumuUh<lp,fi^emtynèalttopermtt>rfkcyùfug»iaribell^^^^  ^io?FMn"e 
temere  forfè,  che  ^uefiero  a mancargli  i danari  ,iquali  come  fi  fcmijfelo  smfeue 

firepito  dell’ armi fue , il  tuono  horribtlc  di  quefif  impetuofe  artiglierìe , gli. 
ferébono  portati  a gara  da  tutti  gli  Italiatti  •*  &Jè  pure  alcuno  fi  mette ffe 
- yrefdiere^ffo^eyUpredefiericdre^xk’-ttiflfiglinutrhebbonoì’effer-  fanu 

fMoypprcbe  lt^affifej^tapermoUianm-:piu^’imagÌHÌdelleguerre,  • 

tbealle guerre  ucrvy  nonera  neruo{fia  JàftcnGe  il  furore  Franceje . Però 
quale  timore^ quale  dmfufiontì  quali fogrUyquali  ombre nane  e fiere  entra- 
te nel  petto  fuo  i Doue  effere  perduta  fi  prefio  la  fua  magnanimitài  dotte  , 

itprmafiuantaMadiMinmemt’Jta-:.  » 
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Ua  mkà  htftem  ? Confiderafie  non  effne  piu  in  potejU  ptoprìai  tonfigli^ 
fuMjtroppo  oltre  efiere  andate  le  cofe,  per  U alienatione  delle  terre , per  gli 
Amba^iàMri  tidkì,tnandatì,i&  fcae(^  le  tante  fpejè  fatteyper  tati  ap, 

parati  jpet  la  publitàtionefatraper  tntr^perefjere  già  cortdmà  la  fua  per^ 
fonaeptaft  in  fu  l'alpì  ì ftrignerle  la  }teci/ffi(è  * optando  berte  Nmprefk  fujft 
» , pericotojiffima a feguharla,poici)e trdligidria^ i* infamia, tra nitìtupé, 

bone  chi^  rio,& i trionfi ,tra l’effere,o il ptnftimato  Re,oil più  difpreggiato di tutto’l 

reflana  piu  mege  alctmo  : cheadtmom  tardare  a una  uitto-i 
Emilio, Gio  ria,a  uno  trionfo  già  prepar  ato,&  manifefioh^ejle  cofe  deue  in  fuftantia 
^<tlCardinale-i  ma  fecondo  la  fUanatitra  pittconjéHfteffemh&cmg^i 
Gionio.  f ie-  impetHofi,&  at€efi,che  con  ornatò  di  paroletcomwffèm' tanto  l'anitnodèi 
Rcyche nonuditi più,fe non ipti^iscbe le ccnfbtirnianoalÙLgHerràìpartì'd 
foreiu  del  medefmodì daViennaiaccompagnatadatuttUSigrtmyCSrCapitimdet, 
*u'ife^'flb  Francia, eccetto  il  » Duca  di  Boìbcme,  alqkale  commejie  in  luo^,  a 

fa  iiie-  go  fuo  tamminifiratione  di  tutto  itXegtKoi<if  1‘ Aitmiraglio,  eir  pochi ahri 
hi  fciitw  di  al gouemot^T.alla guardia  delle proumeie piu  importanti:  & paf 

fopta  a car.  fatido  in  Italia  per  la  montagna  di  MangineurOytnolto  pinageuole  a paffa^ 
fbliiwno^a  cjuelia  di  Monfànefe,  & per  Uquale  pafiò  eticamente  f ma  con  mj 

cotio.ii  Credibile  difjickltàiAnrtibaleCartagmejèsentromj^iUdi^  nono  di  Set^  b 

rB^ho’.  tembre  dell’anno  mille  quattro  cento  nouantaquattro , conducendo  feeoià 
Italia  i femi  d' innumerabili  calamità , & d'honibiUjfmi  accidenti, & uà 
dice  riatione  di  quafi  tutte  le  cofe:perche  dalla  paffatafua  non  folo  hebbero  pri\ 

alidi».  ciph  mutatìoni  di  flati  ,fuuerfione  di  Regni, defolatione  di  paefiAccidij  di 

Cittàycrudeliffime ucci(ìoni,maetiandionuoUi habitipmouicifiumi,nuo^  ^ 
maffluKe  ui,&Jànguinofi  modi  di  guerreggiare,^-  infermità,  infmo  a quel  dì,  non  co  c 
finf ddV«*  fi difordinaronodi maniera gVinflrumcnti della auiete,&f04 

cd  do  libro  cardia  Italiana,  che  non  fi  efiendo  mai  poi  potuti  ricordare  ; hanno  battuto 
a cai.  <«.  f acuità  altre  nationi firaniere,  & efferciti barbari  di  conculcarla  miferabd 
à scnue  mente  &deHafiarla:&  per  maggiore  infelicità,  accioebe per  il  Malore  dei 

faoJo  Emi  umcHore  non  fi  diminuifierote  nefire  uergogne , quello  ,per  là  Uenuta  del-* 
dee  ^ 'cali  fi  confarono  tanti  mali  , fe  bene  d^dto  sìamplament*  dé‘  beni  deUa. 

lo  od  u^ie  fortuna;erd  (fogliato  quafi  di-tutte  le  doti  dellanatura,dr  dfeitanimotper-^ 
fi«larè  uà  che  certo  èfCha  Carlo  hifino  da pueritia  fu  dicomplcffionomoitodèbole,» 
no  alito , (// c0fpo  non  fano,di fiatura pìccolo,& d’ajfetto  (feto gli  lieui il uigore, et- 
Qui  **  Defdi  la  degnità  degli  oceln)  bruttifjimo:  & l’ altre  membra  prefportionate  in  m». 
firouUie.ne  che  c’  poTCua  qudfi più fimilc  a mofirOfChe  a huomo:  nè folo fenga  ale»-. 

Gil^annln  nanotitiadeiU buoHeortis uta^  appenagUfìtìrono cogmtU Caratteri dtllO'  i 
dicoao*"ehe  cupido  ^imperare  : tnàhabile  piu  ad  ogn'altra  cofa  ypathè 

cttio^impl  aggirato fempre  da’fuoi;non  rhencua-con  loro,nè  maejUjnè  autorifa;alio-> 
^"Vcrorè  fatiche, & faconde  ; & ih  queUe,<dlequali  pure  attendeua,  po 

fe  Ucocni-  uerodiprMdentia,&digi{fdicio:fepurealcutMcofaparetfainluidegnadè 
^ taHde^ifffMrdataintrhtfecamente,erApiul<mtaMd4Uamrtà,cfx doluta 
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< tiaimi!maHone€lhgl&m  prejh  con'imp§t:<>it^ki  ewcoiifiglh;*U~ 

beMlità,iHame»nfi(lerataj  <SRfn^a  mifiéM > 0 diftftitiom  ; ittmutabiUtal  *0 
$ioUaHeUe'dclécratkmirM'fpcj[fiipìu^ination^WiilfondaNtycheconfian  u Ceozi-x- 
ùt:etifHelloithc  molti €hianittMano^bonia;meritàHa  piu  conuenìentemente 
nome  di  freddeg^tù'  di  rcmiffione  d’animo.  Il  dì  medefmotche’l  Re  arri-  à»  cario 
nò  nella  Cini  d’j^iiy  cominciando  a dimojirarfegli  con  lietijftmo  augurio  beValltfchc 
labenignità della  fortunaj^fopraMennero-da  GenouadefideratijJime no  <>>'<,  còme 
nelle  :perche  Don  Fcderigo,poi  cljerhiratofi  da  Portouenerenel  Porto  di 
Liuomo  hcbbe  rh^ej'cata  l'armata,&  foldato  nuoui fanti  > ritornato  nella  no.  ne  anco 
wedefima  riuiera,pofe  in  terra  Obietto  dal  fiefco  con  tre  mila  fanti  ;ilqua-  &i  u^hipu 
leoukpatdyfeno^difficHltàlatetTadiRapalle  ydiflantedaàenouauenti  <*»  Komi. 
miglia;cominciò  a injfeflare  il  paefe  circonjiante:  il  quale  principio,non  ef-  ÌjÌ”  ^aVdò 
fendo  di  piccola  mportanratperche  nelle  cofe  di  quella  città, è,  per  l'infet-  <1*  «“pidc*; 
ùone delle parti,pericolof^mo  og^i  (quantuntfue min'mo)mouimento;non  ù*’ieua*Ma"in 
fatue  a quei  di  dentro  da  comportare  , che  peY  i nimici>  fi  faceffe  maggiore 
fropefio.però  lafciata  una  parte  delle  genti  alla  guardia  di  Genoua;fi  mof  me,  ^carfi 
fono  cdt^efio  per  terra  alla  uolta  di  Rapalle  1 fratelli  San  Seuerini,  érGio  *■' 

nonni  Adorno  fratello  d’Agofihto  gonematore  di  G ehoua  co'  fanti  Italia-  lui  , ne  8>i 
iu:&  il  Duca  d'.Orliens  con  mille  Sukt^i  sù  l'armata  di  mare,ndlaqua- 
b U erano  **  diciotto  galee ffeigaleoni,zSr  noue  nani  grafie  : i quali  uni  ti  fi  tutti  p^rtiu^no: 
preffi)  a Rapalle jafialtarotto  con  impeto  grande  i nimici,che  baueuano  fat-  ^ 
totefla  al  pontCiche  è tra  il  borgo  di  Rapalle, & unoflretto  piano,  ilquale  fi  non  haueflc 
diflende  infmoalmare:còbatteuapergli  Aragonefi,  altra  le  fors^  proprie,  | p|j 
il  uantaggiodetfito,perVafrreg^d€lqMale  piu,cbe  per  altra  munitione  fo  de-Principi, 
no  forti  iluogbi  del  paefe:  & perciò  il  principio  dell'ajfalto  nò  fi  dimqflra-  “i 

na  felice  per  i nimici  : & già  Suh^eri  efiendo  in  luogo  inhabite  a fpiegare  gn  buomì- 
laloroordinan:(a,cominciauano  quafia  ritirarfi:  ma  concorrendo  tumul-  ">"*''6‘oC. 
tnofamente  da  ogni  bandamolti  paefani  feguacide  gli  Adorni,  iqualitra  b,  di  (oprai 
4««  ,<Hr  nnmtt  afprifjimi  fimo  attiffimi  a combattere  : & efiendo  altra 

queftoneltempomédefimo  mfefiati  gli  Aragonefi  per  fianco  dall’artiglie-  cano  dina 
ria  dell' armata  Fraitcefe,accoifiatafi  al  lito  quanto poteua,  cominciarono  a 
fofienere  difficilmente  l’imprefiione  de'  nhnici  : & efiendo  già  fiuntatidal  di  queft?at 
ponte;Jopragiunfero  auifi  a Obietto, in  f More  delquaie  i fuoi  partigiani  non 
fi  erano  moffiiappropinquarfiCioanluigi  dal  Fiefco  .cm  molti  fanthperil-  rio  ,’n  vefc. 
t che  dubitando  di  non  efiereafialtati  dalle  ffalle;fi  mefiero  in  fuga:&  * O- 
b'ietto  il  primo fiecòdo  l'ufo  de'  fuor'ufdtt, perla  uiadella  montagna,reftan  lore.  Ma  4. 
do  parte  nel  combattere , parte  nel  fuggire  morti  di  loro  piu  di  cento  htiomi  H 
mmccifionefenM  dubbio  non  piccola  fecondo  le  manière  del  guerreggia-  «t»i  gìouìo 
Te;l^uali  a quel  tempo  in  Italia  fi  efiercitauano^  Furono  medeftmamente 
fatti  molti prigioni,traiquali  GiulioOrfino,che  foldato  del  Re  Alfonfo  ha-  raccontai», 

^«diaetfiU.  Con  quefto lattor  t’acroida  il  Vefcoao  dìM^blo,  benchebreuislìmamente.la  (ctiu^. 

• Picc  il  Ve(r,di  Hebio,che  eflendo  Obietto  la.QucRa  fu(^  (^|{liaio  tre  uqltcifi  oolt6  al  figliuolo  Orlandi 
ko,S(  fweutnenib8li  difie.rigtiuoloci^b^o£iMMBÌaVAU<iV(9W^ll*ldaSbacciocbeM(  ^ 
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i/«/4  n»^qkélr(mt(tBMomittì  d'tuwt^  & gUmrbMlt^ieii  itrtakM'fegui»'  » 
ta  quito  ho  tauVamar^t;&  Frei^iìito  ^gtìuàl<!^d£ét^tinah'Pfég^,^.0^ 

SiU  »'»  car  medefima  faniipia , j^cnrh  al^s  qìnfÌA  umctia  U cofe'Hi  Gokm 

xi.ftc.a.do  uaipercf/eD6F€iierig»iilqHaUfHbko\chthebbepoftiifantiititèrrayS’mi 

to  ^itiìuà.  coftretto  a combattere  nel  voifo  di  Papa  II  e con  l’armata  nU 

ghi.  micaìallargato  in  alto  mare,difperandoft  dt  potere  fare  per  allhorapiufrut 

b cou  i^pi  to  alcuno  ; ritirò  un'altra  uoka  l’armata  nebl*orto  di  Làuomo.:  & benché 
^*^0  aù»-  qttilii  di  nuoui  fanti  ft ptouedefieyó'hàuefit  aarii  difrgni  d’affaltareqikU 
?”'o*intoT  delUrìuicre  j nondimeno  comtPEBjprmct^àuerfi  deL 

«o"  a *qa«V  f impri'fe  fi perde,^  Panimo  ,t!rla  riputatione  ; non  tentò  piu  cofa  alcmut 
r^nf'heii»*  womrwfo,  lafciando  ^ittjìa  ca^nev  LodonOo  Sfór^  di  gioriarftychi 

4*pùt.ndià  hatteua^  con  l'indufiriay^confìgltfuoijclìemitigliauerfariftperchèMm  à 
\"b»no*^  4/frt»  hauere’faluato  le  cofe  di Genoua,cbt  la  tardità  della  mofjatoro,  proa 
•u  voitttM-  curata  con  Parti  jùryet  còiefperaaxe  uat\eyà>e  Itaueua  loro  diaeMaa  Ce» 

loeraandatofubiòòinÀlULodoHiroSfn'tì^Ay^Beàricefu'aMogtìecògrai^ 
Còinenc.  Vi  didima  pompa  y^i>onm,atiflrntd>carÀpagiiùr‘ di  molte  donne nobiU  i&dt 
dow  /Ò17W4 eccellente tbtUìtteaea di Mibt^i&Hrtfieme Hercde  jyncwdiFet^^ 

Uo,e’i  sccre  rorafdoue.^attadofrdHlii<ofecommuni^rtdelibératOycheilpiàpìafioyCÌ)e 
bn'4  quagli  fipoteua  ^moHeffePejfercko:& acciocbtifueflopiu.foUeciiamente  fi  facef 
nel  ii&.  1.  a je,LodouicOychetion  mediocremente  temeuaycbefoprauenèdo  i tempi aj^  \ 
tonici  utl*ì!  ”®"  fi  fermaffe  per  Mteliauerttan  nelleterre  del  Ducato  dt  Milano, pnfiò 
delle  fue  dinuouodauKriol xeiUmalck^haueuaneeeffitànonmediocre :iirnondU 
m«!a'*no«  fcoprendofegliquelmale^einofiii  chiamanaf^aiuolo: foggìomò  in 
m’inganoa,  j4jìi  circa  utt  meje,àijiribffin  Peffekita  in  tptdld  città,  dF  nelleterre  tir  co 
tódofò'v*-  flàuti:  il  numero  deùittale,  per  quel  cb’iorkt'aggo  nella  diuerjkà  dimoiti 
. duu  ^ìpiu  per  piu  nero-;  fu,oltra  i dugentogeneiPhuomini  della  guardia  del  Re,eom^ 

'&  pittata  Suiggeri,i  qualiprima  col  Bagli  di  Digiuno  erano  andati  a GàiOf 

.Biondo  da  ua,^  quella g^tc  cjfC  fiìtt0'Obignì'irikitaàaimJiomagaq.,àniile  focento 
‘spiasse  al"  huomini i’am>e,de’auàlàei^cunòba facondo  HufoErancefè,  duóiarcierit 
.tii.Mai'uro  Jottfodo  che  fai  caaflUi  fatto  ognilattjciafqk^notne  hanno  ilorohuommi 
.dérra'td'^  d’arme) fteòprendmo; fammfantiSniò^ideirniU fanti doire^fno^ 
ne  è piu  an  ' awd//  ix  metà  erano  della  Prouiheia  di Guafeognafdotata  mpglioi  fec<m_ 

^uo^o!  do  il  giudicio  de’  Fra»cefj,di  fanti  atti  alla  gaerra,cbe  alcuna  olirà  parte 
Tib  ?j"a  c***  Francia  i <irper  mirfi  con  enieflo  ^sereko  trono  fiate  condotte  per  ma>^ 

’ Jf.Sc'eiMo  re  àGenouaquantkàgrqnde  artiglierìe  dabattcre  le  murale,  e da  ufa^  ^ 
Lb**3o^aIri  reituampagnanna  dttal  forte  chegiamainouìiaueua  ueduu  Italia  le  funi 
>AifoiUb  gliomi.^ ^mfiapeflttrvuatamolt’atmiinnaagi  in  Germaniajk  condotta  b 
on’ig^ia  t'i  pi^i^  iiidta  in  India  da'  Vinitiaiù^eUa  gutrra,cbe  circa  l'anno  delia  fa 

Teual  net  lutemUletrecem'jottata  bebberoiGenoneft  con  Unv:  ndlaquàle  iFinitiam 
,ineiu'  ^e*.  ” mare ^t  afflìtti  per  la  perdkodì  Cbioggia^  nceueuano  qualuqttù  et» 

j'aìua^oltu  bauefje  uduta  iluincuorefa  à tdtapreclara  oecafune  nò  fofse  matt 

*5S  <l,,pìV^o  jtd.  Ddue  quiraùttor  dire,  *he  l'irtiglletia  fu  erpnau  in  Clumanji,  i 4*  Ócòfie  Apionié  * 
''CtoiitoA^i^eftruafMìtoiiii^adBWàródlìifrgitcttd^dli^  . • SSJu 
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calo  modératotonftgUoJl nome  delle  maggiori  era  Sombarde’:lequ/diyfj>àr  ' 
fx  dipoi  tjueftxiiMentione  per  tutta  Italia  i fadoperauanoneW oppugna- 
tioni  delle  terre,  alcune  H ferro,alcune  di  brom^o:  magroffifjime  in  modo , 

^e per  la  macchina  grande,&perI’imperhiadegUhuotnÌHÌ,&  mala  at- 
tttHditie,gIinftrumentitardiJJimamentea:tcongTandtJJimadij}icultà  fi  con 
duceuano  , piantauanfialle  terre  co*  medefimi  impedimenti , & piantate 
\ era  dall'un  colpo  aH’altro  tanto  interuallo , che  con  piccoliffimo  fruttò , a ' ’ 

umparatione  di  quello, che jèguità  dapoi;molto  tempo  confumauano:don- 
dei  iifenfori  de'  luoghi  oppugnati,  haueuano  jpatio  di  potere  otiofxmente  \ 

fare  di  dentro  ripari,  & foruficationi  ; & nondimeno  per  la  uiolentia  del  • 
fdnitro,  colcjualefi  fa  La  poUtere, datogli  il  fuoco;  uolauano  con  ù borri-  ’ 

bìUtxono,&  impetoflupeado  per  l'ariale  palle, che  quefloinfirumento  fa 
cena  etiandio  innanzi,  che  haueffe  maggiore  perfettione , ridicoli  tutti  gli 
infimmetiti,  i quali  nella  oppugnatione  delle  terre  haueuano  con  tama  fa- 
ti ma  d' Archimede  *,et  degli  altri  hiuentori,u fati  gli  antichi, Ma  i Francefi  me 
fabricadope^i  molto  piu  ejfediti,ne  d’altro  che  di  bronT^oJ  quali  chiama 
uano  CannoHÌ,&  ufando palle  di  ferro,doue  prima  di  pietra, Ò"  fen'ga  com  ,ér«!ué“pu 
paratione  piugroffe,&  di pefo  ffrauiffimo  s'ufauano;  licoiuluceuanoin  (ni 
k carrette,  tirate  (non  da  ouoi,  come  in  Italia  fi  cofiumana)  nuda  caualli  ccùo.  ' ** 

*'  con  agilitàtaled’huomini  ,&  diniirumenti  deputati  a quejio  feruigio, 
elx  quafi  Jèmpre  al  pari  degli  ejfercitì  caminauano:  condotte  alle  mu- 

uglie , erano  piantate  con  prcjiegga  incredibile:  & interpouendofi  dal- 
l’un colpo  all’altro  piccoUjiJrmQ  interuallo  di  tempo;si  ffeJfo,&‘  con  impe-  , 

to  sì  gagliardo  percoteuano , che  quello  , che  prima  in  Italia  fare  in  molti  . • ^ • i 
giorni  fi  foleua;  da  toro  in  pochiffime  bore  fi  faceua,  ufando  ancora  quq/ìo  * \ 

piu  tedio  diabolicotcbehumano  inSirumento  non  meno  alla  campagna,cbe  » 

♦ combattere  le  terre  : & co’medeftmi  cannoni,& con  oltripeT^  minori  ; > ! 

ma  fabricati,  & condotti  fecondo  la  loro  proportione  con  la  medefitma  de- 
fingga,&  celerità,  Fauuauo  tali  artiglierie  molto  formidabile  a tutta 
Italu  l’efjer cito  di  Carlo:  formidabile  oltra  quefio,non  per  il  numero  ; W4  le  Turti<a-| 
perii  Malore  de’ foldatUper  che  efiendo  le  genti  d’arme  quafitutte  di fudèi-  ìÌK<j‘nOTe'è*a 
tidel  Re,& nondi plebe,madigéndl'bMomini,i quolinonmerametueadi  queiche  no- 
Arbitrio  de' Capitani  fi  metteuano,òrimoMemuo,&  pagate  non  da  loro  ; ac'wtlìV’ia- 
ma  da  i minijbi  Jiegtjjtaueuano  le  cmpagtàe  non  fola  i numeri  interi;ma  fiammano  . 
la  gente  fiorita,&  bene  in  ordine  di  caualU,  & d’arme , non  ejfeudo  per  la 
i pHenàimpotentiaprouederfenef& facendo  ciaf  cimo  agora  di feruire  me 
b giio,cosifnr  L'INSTJNTO  dell’bonore**filqualenutrifcene’petti degli 
buomini  l’tffere  nati nobiimente, come  perche  deW opere  ualorojepoteuano  “|^  j'®  ’ 

forare prcmii,&  fuoradella  milùia,et  nella  militiaiurdinata  in  modo,che  LTcofi  aù’ 
per  piu  gradi  fi  falhta  infino  al  Capitanato,  Imedefirniliimolt  haueuano  i ‘‘‘f** 

‘C«p'uani,quafi  tutti  Baroni  ^et  S ignori  fò  almeno  di  famgue  molto  nobile,et  cole  in  qu*. 

delItegpoMi£rMciq:i/iuatiiemmtdla qmtitàdel^  ftoptopofi- 
' " D la  fui  * ' 
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la  fila  copa^ìa,perche  fecondo  il  cofinme  di  quel  Reame  a ntuno  fi  daua  co 
dotta  piu  di  cèto  lacic,  no  haueuano  altro  intento,  chemerìtar  laude  appref 
fa  al  Jho  Re  ; donde  non  haueuano  luogo  tra  loro  nè  l’inflabUitàdi  mutare 
padrone, ò per  ambitione,ò  per  auaritia,nè  le  còcorrentie  con  gli  altri  Capi 
tani  per  auangarlt  con  maggiore  condottaicofe  tutte  contrarie  nella  mìlitid 
Italiana  ;doue  molti  de  gli  huomini  d‘arme,ò  contadini,ò  plebei, & fuddiiì 


lUh 


ciò  pèi'ie  u!  Princìpe,&  in  tutto  * dipendenti  da  i Capitani, co'qiiali  conuenìud 

tf,ch«  fi  leg  nodello  ftipendio,&  in  arbitrio  de’ quali  era  mettergli,^  pagargli,  non  hd 


^w"ni**uec!  ueuano  nè  pernatura,nè  per  accidente /limolo  jìraordinarìoal  ben  feruiret 
chi , Scritte  ^ i Capitani  rarijfme  uoUe  fudditi  di  chi  gli  conduceua,&  che  (peffo  ho^ 
no  iiì'pog-  ueuano  intere/fi,&  fini  diuerft, pieni  tra  loro  d’eniulatione,&  d’odijinè  hd 
u'^  termine  alle  condotte,  & interamente  padroni  delle  com  fa- 


spino, Cc  da  gnie,nè  teneuano  il  numero  de*foldatii  che  erano  loro  pagatiarè  còtenti  del 
rhiftoric*  u*  ^oftditioni  honefte;  metteuano  in  ogni  occaftone  ingorde  taglie  a’  padro- 


niuciraii,  aé  ni;&  injìabilial  medefmo feruigio  pa/fauano  f^ffo  a’nuoui /Upendij,  sfar 
mamAeche  l'ambitioHe,àl'akaritta,o  altri  ìntcreffie/ierenon  fo 

ne  fciiue  H lo  tnfiabtH;  ma  infedeli . Ne  fi  uedeua  minore  diuerfità  tra  i fanti  Italiani^ 
Jcirhl  ^ qnelli,che  erano  con  Carloiperche  gl’ Italiani  non  combatteuano  in  fqud 
fto'r!in  \t  n*  drone  fermos&  ordinato;ma  fparfi  per  la  compagna,ritirandofi  il  piu  delle 
^uiTo'i  ^i  ^ uantagé de  gli  argini,&  de' fo/Ji:  ma  **  i Suìg^eri,natione  belli- 

^riì  to.douc  cofi{fima,laqiiale  con  lunga  militìa,  & con  molte preclàrifsime  uhtorie  ha 
m'*  dl^BtaV  rinouata  la  fama  dell'antica  fn-ociai fi  prefentauano  a combattere  con 

cio’.dci  car . fchicre  Ordinate  t & difiinte  a certo  numero  per  fila  : neufeendo  mai  della 
p^cfi’  •/*'*  s'opponeuano  a'nimici  a modo  d’un  muro  filabili,  & qua- 

■ino.rhe  ha  fi  inuinìjdoue  combotteffero  in  luogo  largo  da  potere  dijicndere  il  lorofqua 
ni'to^e*g«r  drone:  con  la  mede  finta  difciplina,  éf  ordinanza  Jiencbe  non  con  la  me 

re  foio  co'  de/ìma  uiitu  combattcuano  i fanti  Francefi,&  Guafconi, Mentre  chc’l  Rc 
wìuo^  * dall’infermità  fi  fiaua  in  jffli  ; nacque  nel  paefe  di  Roma  nuouo 

tumulto  : perche  i Colonnefi,i  quali  benché  yilfonfo  haae/fe  accettate  tutte 

I _ j • I ^ j I ^ ^ /*  / ^ _>  _ i /"mm 


le  dimande  immoderate,che  haueuano  fatte  ; iterano  fubitOfChe  Obtgnìf» 


■adoae  pie'  entrato  có  le  genti  Francefi nella  RomagM,depoJia  la  fimulationc,dichis 
lAntto'ie  fotdati  del  Re  di Fracia,occuparono  la  Rocca  d’O/iia  per  trattato  temt 

nel  iib.iA.di  to  d’alcuni  fanti  Spalinoli,  che  u' erano  a guardia,  Coftrinfe  queflo  cafo  il 


• ai*f ’ Pontefice  à querelarfi  dell’ingiuria  Fraucefe  con  tutti  i Principi  C hrifiia- 

ni,&  fiiecialmète  co* Re  di  Spagna,&  col  Senato  Finitianoialqualebèche 
tta*a3iWi  l”  aiuto  per  Pobligodella^  confederatione  contratta  Panno  i 

eSmune.co  precedente  infiteme:&  uoltatojt tonammo co/lante alle  prouifioni  della 
to'  di  (wà  Z>*tnra, citati  Proffero,&  Fabritio,a’ quali  fece  poi  /pianare  le  cafe,che  ba 

* cif.a.tjd».  ueuano  in  Roma , & unite  le  genti  fue,  & parte  di  quelle  d’ Alfonfo  fatto 


do  n fece  le  yiyg{„Ì0  ^ yj,/  jgi  j renane appre/fottTiuoU ‘le mandò  injulleter- 


ga  tra'l  ra- 


pa. i vinitia  re  de'Colonnefi:  i quali  non  haueuano  altre genti;che  dugèto  buomini diar 
« fittiti  • Mi  digitando  poi  il  P mefite  ^ [amata  Fraucefe, 

laqM- 
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Uquate^a  fama  douere  andare  da  Genouat  al  foceorfo  d'Ofiùtynon  hauefi- 
fe  metto  a Nettuno,Pom  de'  Colonneff;AfonJò  raccolte  a Terracina  tutte 
le genti, che  ilFontefice,&egli haueuano  in  quelle partitui pofeil  campo, 
^ondodefpi^rloageHDUnentes  ma  difendendolo i Colonnefi  franca- 
tnente,& offendo  paffato  fenga  opnofmone  nelle  terre  loro  la  compagnia  di  ’ 

CamihoFitelli  da  città  di  Camello, & de' fratelli,  fòldati  di  nuouo  dal  Fe 
diFrancia;ilPonteficerichiamò  a Fama  parte  delle fue  genti,  eh" erano  in 
a Romagna  con  Ferdinando  : » le  cofe  delquale  non  continuando  di  procede- 
re con  quelkprojperitàdaéjptalepareua  che  fi  fuffedimifirata  da  principio: 
perihearrìuatoaVillafianca  tra  Furlt,&  Faenga,& di  (juiui  prendendo  difted  nif. 
d camino  perla  firada  maefira  uerjò  Imola;  l'effercito  nimico,che  era  allog  j 

giatoappreffoayHlafranca,effendo  inferiore  difende;  fi  ritirò  tra  lafetua  progrefiidi 
di  Lago, Colombara  pr^so  al  Fofsatodel  Ceninolo,  alloggiamento  per 
natura  molto  forte,luogo  d'Èrcole  da  Efii,  del  dominio  delquale  baueua  le  g«» 

vettouaglie  : onde  tolta  a Ferdinando  pei'  la  fartela  del  fitto,  la  fatuità 
d'afscdtargli  fengagrauijjtmo  pericolo, partito  da  Imola  ; andò  ad  allog- 
giare aTof  cantila  apprrfso  a cafielSan  Piero  nel  tenitorio  Bolognefe:per- 
ebe  d^iderando  di  combattere , cercaua  con  la  dimofiratione  <P andare  uer-  ,* 

fa  Bologua , mettere  i nimici,per  non  gli  lafciare  libero  l’andare  innanzi , 
in  nec^ità  dicondurfiin  alloggiamenti  non  tanto  forti:  ma  effi  dopo  qual- 
tUiìappnfiimatifiad  Imola  ; fi  fermaronoin  fidi  fiumedet  Sanremo  tra 
Lugo,  & Sant’Agata , hauenào  alle  fpalle  il  fiume  del  Pò  ; in  allog- 
gìamento  molto  fortificato , Alloggiò  Ferdinando  il  dìfeguente  uicino 
nloroa  fànàgUain  fu'l  fiume medefimo  aporefso  a Mordano , & Buba- 
IM  ; & [altro  dì  con  l’efsercìto  ordinato  in  battaglia  fi  frefentò  uicino  a • 
miglio:  ma  poi  che  per  ffatìo  di  qualche  bora  gli  bebbe affettati  in 
damo  nella  pianura  commodiffma  perla  fua  largite^  a combatter c_j, 
tfsendodi  manifefìo  pericolo  l'afialtargli  in  queU'alloggiamento  ; andò 
ad  allaggare  a Baiblano  Villa  di  Cotignuola , non  piu  uerfo  la  monta- 
gna , come  infin* Alhora  haueua  fatto  ; ma  per  fianco  a i nimìci , hauendo 
jempreil  medefimo  intentodi  cofirignerli  ,j'e  hauefse  potuto  a ufeire  di  al- 
loggiamenti cofi  forti , Era  partito  che  in  fino  a quefio  dì  le  cofe  del  Duca 
daCalouria  fufiero  procedute  con  maggiore  riputatione  : perche,&  i ni- 
wiia  haueuano  apertamente  ricujato  il  combattere,  difendendofi  piu  con  la 
fortegga  degliailoggiamenti,che  con  lauirtù  dell'arme,  & in  qualche  ri- 
feontro fatto  tra  i caualli  leggieri,  erano  piu  lofio  gli  Aragonefi  rimafi fupe  ' 
riari:  ma  eftendo  poi  contìnuamente  augtimentato  Vefsercko  Franeeje,  cir  ; 
Sfor^fcOfper  il  foprauenire  delle  genti,  che  da  principio  erano  refiate  in-  ^ 

^etro;  cominciò  a uariarfi  lo  fiato  della  guerra  : perche  il  Duca  rafitenato 
l’ardore  fitodai  configli  de'  capitani,chegli  erano  apprefso,per  non  fi  com 
mettere  fe  non  con  uantaggìo  alla  fortuna  ; fi  ritirò  a Sant'Agata  terra  del 
Duca  di  Ferrar^doue  ^èndo  diminuito  difantÌF  m mejp  delle  tare  Fer 
- , -i  Da  rarefi. 
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rareP,& pcùììti  gi^L  quella  parte  delle  genti  d’atme  della  CBiefa , [aquale 
haueua  riuocata  il  Pontefice}attcndeua  a f or  tifica)  ft  : ma  joprajedtttoui  p9 
,ihidt  i battuta  notitia  aj^ttarfi  dinuouonel  eampode'  umici  dugintolau 
*ie,&  rdille  fanti  Suio^^i  mandati  dal  He  di  Francia  JubitOfChe  c’ fu  ctr 
nel^'Jiomo  * 4fli  i fi  ritirò  ttella.Ceì'ca  di Faeni^j  luogo  tra  le  mura  di  quelli 
che  il  Cóle  ~Città,&  unfofioiUquole  lontano  circa  un  miglio  dalla  terta,&  circondai 
nò  nó  tfòl?é  tutta,re»de  quel  fito  molto  foneyper  la  ritirata  delqualc  i pimUi  uen^ 

niJi,  cheli  nero  nell'alloggiamento  abbandonato  da  lui  di  H. /igata,  fJimqfhvfiicefr-  \ 
“j  il  Tiiuiò  tamente auìmofo  l’uH'cJfereito^&  l'altro,  quando  utddeil  nimico inftmret 
**a  & *1'^  ui  ”***  qitando  le  (ofe erano quafiparcggia^iciajeunofuggi/tail  tetitare lafbq 
tnà  liropic  tunaionde  accade  quel  che  rarijjinu  uaixe  accade, chtyN  medefimo  ewft* 
inftaioBo  5 gUo  piaccia  a duot  effcr  citi  nmiù , pateuaa’  Francefi  ottenere  l'intento* 
fetildÒf  nó’  per  loquale  cerano  moffi  di  Lombardia , je  impediuatto,  che  gli  Aragonefi 
^^hc**’'ie*  P’"  innant^:  & il  Re  Aifonfo  riputando  acqitijlo  non  picco* 

no  lo, che  iprogrejji  de’  ni  mici  ht fino  alla  uernata  fi  ritardqffero,*  haueua  coM  J 

di  tnejfo  e^refamente  al  figiiuolo,&  ordinato  a Gtaiacopo  daTriulo^i^&  d 

al  f alòiia-  .Cciitc  di  PkigUano , che  non  mettejftro  fenica  grande  occafione  in  potefid 
no, {Olie  ra  ^AUfoìtunail  Rcgtto  di 2dapoli,cb'cra perduto  fe qucll'efitercìto  fi  perde* 
fdX'tir'!  '''  ftaMa  non  bafiauano  qutfii  rimedtj  alla  fua  fallite:  perche  Carlo, non  rite^ 
b La  madre  [imOcto  fuo  fiè  lajlagione  del  tempOf  tf^aUun'aUìMdifficultd  fubèr 

di  gìIUgÌ!  che bebbe ricuperata  la fanità,mofie ficfiercito.Giacciia  ndCafiellodi 

MVd%óna  opprefio  dagrauijfima inferraitièCiom CaioojijpJJitcadiHéilano 
di*  s'aueia*  fuo  fratello  cugino  a ano  il  £e,&  egli  Hqtidi  due  forelle  figlutole  di  Là  b 

cÒVmÒ'zV"  Jl.Duca  di  Sauoia)ilqHale,il  He  pafidndoper  quella  città, & allog 

Poca*di°Mi  giatonel  medefimo  caflellotandòbcnigniJDtmamente a uifitaremLe  parole 
hnoa  6.  di  fntitiio generali  per  la  prejentia  di  Lodouico,  dimofbrando  moleflia  del  fu0 
B^ta  hebbe  fnale,0'  Confortandolo  ad  attendi  re  con  buona  fperanga  alla  ricuperatione 
madrr*c*’  folkte:  tua  l’affetto  dell'animo  non  fu  fen's^a  molta  compaffione,  fOfi 

me  <]u/è  del  Hcycome  di  tutti  coloro, che  erano  con  luijtenendo  ciafenno  per  ceno  U 

^'ii'o ’oiu  H'infelicegiouane  douerc  per  l’ infidi*  del  , effere  breuiffima,& 

uo.  s'accrebbe  molto  piu  per  la prefetttia  d'Jjabclla  fua  moglie  : laquale  anfut 

non  foh  della  falute. del  mxritq,&  d'uno  ^ piccolo figliuolo , che  haueua  di  f 
ftofijiimoio  luiima  menffjima  olirà  queSìoper  il pet  icolo  del padre,et  degli  altri  fuoi» 

Ji  ^ gfttòmolto  mìferabilmentc  nel  cojpetto  di  tutti  a' piedi  del  Rejracconu» 

cuìT’ptò**  dandogli  con  infinge  lagrime  il  padre, & la  cafafuad’jdragonatailaqual» 
neili'b^i*  *lHdyhe»tbe.moffodail'€tà^iydallabelle7;ja  fka  dUmosin^e haueme 
BiVcguéntt-  compaffione;  nondimeno  non  fi  potendo  per  cagione cofi  leggiere  femore 
dui  ‘ un  moumetuo  sì  grandeirilfiofe,che  effendo  condotta  l 'imptefà  tanto  innatt 

Giu.  Gaieaa  era  ncceffitoto  4 continuarla»  Da  Pauia  andò  il  Rea  Piaceu'ga,  doue  ef* 

dòòVu.^i'fi-  lendofifermatQf/òprauenuela  morte  di  Giouan  Caleag^,per^quale  Le 
(Uoii  al  Br,  doMco  còc  l'Iìoucuafcguitatoiritomò  con gràdifsima  celerità  a Milano:de 
tte  da’ principali  dd  mfigtiopufdefiibornaùiUlttiifupvopodotbepet^ 

4 . c ' a " lagrars* 


■r 


«494  , M d,  . ^ 47 

Ugrmée^  ài  tiueìle  fiato, & per  i tempi  dijficiltjefttafi  in  Italia  fi  prepa 
i fàuano  ; farebbe  cofa  motto  pemiciojà  che  il  figlùtolo  di  GiouanGalea':^ 

^età  d*anni  cinque fuccedejfe  al padre:ma  ejfere  necejfario  hauere  un  Da- 
ta che  f affi  grande  diprudentia,et  d'autoritd:& però  douerfi,  dijyen/ando, 
per  la  fatate  pubtica,&  per  la  necefjità,alla  difpo fittone  della  legge , come 
permettono  ù leggi  medefimetcoftr^ere  Lodotrìco  a confentìre,cbe  in  fi  fi 
trasferijfe  per  beneficio  umnerfale  ta  dignità  del  Ducato  ; pefo  graniffimo 
M tempi  tdi;  colqàale  colore  cedendo  Ihonefià  a li  ambinone, benché  fmtl  1 

iafie  foi  e qualche  reffien'^a;afiur?fe  ta  mattina  fegueute  i titoli, e l’injegne  ~ \ 

iel  Ducato  di  MiUno,proteflato prima  fegretamentc  ricctto  lejcome  appar 
* tenente  afe  per  linuefiitura  del  ile  de‘ /lomani,. Fu  publicato  da  molti  la 
morte  di  Giouan  Galcai^oeffere proceduta  da  coito  immpderato:  nondime  • 

kofi  credette  uniuerfalmente  per  tutta  Italia,chè  6“  fujfe  morto,nonper  in- 
a famità  naturale, nè  per  ÌHcontinentia;ma  a di  ueleno:ct  Teodoroda  Pania 
mode’ Medici Regfifilquale  eraprejènte  quado  Carlo  lo  uifitò;affèrmò  ha  dei 
wrw  uedutofegni  manifefiijJimK  Ne  fu  alcuno,che  dubitajfe,che  fe  eì-afia 
touelenoinongli fujfeflatodato per operadel':i^o,come quello  chenon  con  cuf«n  o * 
tùto  (t ejfere  con  afioluta  autorità  gouematore  del  Ducato  di  Milano,et  ani 
de  fecondo  l’appetito  commune  de  gli  huomini  grandi,  di  farftpittillnfiir  li  morte* 
to’  titoHi&  con  gli  bonori}&moltopiupcrgiudicare,cbc  allaftamà  fica, 

& alla  Jkcceffionc  de’ figliuoli  fufie  neceffaria  la' morte  del- Principe  legit^  ccdii  p 
tìmoihauefieuoluto  trasferire, -&flabilire  in  jè  lapotefià,  & il  nome  Du~  j^e  tfc 

tale  : dallaquate  cupidk'd  fufie  a coft  fcelerata  opera  fiata  sformata  la  fica  ce  auueicnat 
natura, tnanfueta per  tordimrio,et  aborrente  del  fangue:&  fu  créduto  qua  j,“‘ 

fi  da  tutti  (fuefia  effere fiata  fica  inténtione,infmo  quàdo  cominciò  a trattare  me,  dcte«a| 
thè  i Francefi  paffafjero  in  /calia , parendogli  oppormiijfima  occaftone'di  ^ 
ineuerla  a effetto  in  tempo*,  neiquale  per  effere  il  Redi  Francia  con  tanto  <o  Lodo*. 
tffercitoinquello  fiato, haueffe  a mancar’ a ciafamo  Canimodirifemkfidi 
tanta fcelerategga. Credettero altriquefio effne flato nnodbpenfttro, nato^  «Infine aoi 
perùmore  che'l  Re, come  fono  flebiti  t confici  de’  Francefi , non  protedejfe  ^ 
precipitofamente  a liberarcGiotcan  Calca-:^  da  tanta  foggetùone,nioiten  ..  . 
dolctyo  il  parentado, et  la  compafiione  dtli’età,ò  il  parergli  piu  ftctiro  per  fle^ 
thequeUo  flato  fujje  nella  potejtàdel  cHgino,chedi  Lodouàafededelquale 
mmmancananoperfone  gradi  apprefio  a lui,  che  continuamente  fi  sfom^f 
b fenfarglìjòfpettaJdaVhauerxLod.^'procuraiatannoprecedentel’inue-.h  Queftu* 
fi«tua,e  fatto  poco  innanzi  alla  morte  deljiipote,ejpedime  follecitamentei 
fùuilegijImperialii(trguifcepiu'prcflodeliberationeprtmeditata,et  in  tur  mconei  m» 
teMolontarìa  che fliéUa,et  quafl  jpinta  dalpaicolo  prejènte,  Sopraflerte  al-, 
mtHÌd\CarioaP(acèga,nó  Jhto^aìnclinationediritornarfenedi  là  da’mon  'awaifimui* 
ùifcbe  la  caTefìia  de’  danariiet  il  nò fì  feoprire  per  Italia  cofa  ai  ama  nuoiia  “ 

in  fico  f onore  ;lo  redeuano  dubbio  del  fluccefìo:et  non  meno  il  Jójpetto  còcepu . <*>  fopra  « 
t^lnuoHoDHca^delfpudterafamaii\Kfebene,quàdopjmìda-Un,^ihr''’^^’*^^*^'* 
V‘w.,  D 3 uvjje 
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ueffe  pronuff^  di  rhornareìcbepiu  non  ritomercbhe,^^  èfuora  dtlnerì^ 

1 Deaei*-  mikfCÌje^  cjjèndo  quaft incognita  appreffo  a gU Oltramontani Ufcelerate^  a 
tendcifi.che  2^4  tPufoTC  centragli  huomini  i ueleni^tpicte  in  moke  parti  d'Jtatia;  Car 
ìnrLntM  /o  & tutta  la  cortc,  olir  a il  fojpettare  della  fede , bauejfe  inhorrore  il  nome 

pteflo  pi  i 01  fio:  an'gi  fi  riputajfe  grauemente  inpuri ato , che  Lodouico  per  poter  fare 
la  fcei'ct".  pericolo  uu' Opera  cefi  abomineuolejhaueffela  fuauenutain  Italia 
<*«'««  procurata  »Delibcrofft  pure  finalmente  l’andare  innany^  f come  continua^ 
|irhuom  w tnente  foUecitaua  Lodouico , promettendo  di  ritornare  al  He  fra  pochi  por 
/rtem  ^ ^ foprafedere  del  He  in  Lombardia , & U ritornar jme  pre-n 

tiwhc*nV'  cipitofamente  in  Francia  t era  del  tutto  contrario  alla  Juaintentione . Al 

ciT^ufò^  b 

Bcìenrfri  'i  uonnì  de' Medici :iquoli  fuggiti  occultamente  delle  loro  faille;  faceuano  «- 

Ila  ch^tde  Firentfe,promettendomoko della  Holòtàdd 

beveo  Lodò  popolo  Fiorentino  inucrjo  la  cafa  di  Franciaf&  non  meno  dell’odio  contra 
Cario*  o?*  Medicìtcontra  ilquale  era  per  nuoue  cagioni augumentato  nonpa 

no,  & Lotai  co  lo  [degno  del  He[:  perche  bauendo  riandato  da  Afii  un’Ambafeiatore  a 
ri ° 'f ri nria  ^ moltc offerte, fc gli confctttiuano il  pafio ,& in  futgn 

morirono  ‘ s’afieneuano  Jall’aiutare  Afonfo,&  in  cafo  pcrjèuer afferò  nella  prima  de^ 
wm^S'co’  i^cratione  moU't  minacci,  &hauendoU'p€T  fare  maggiore  terrore,  com^ 
mo  Michel  meffo  , cbe  fe  di  fiibito  non  fi  determinauano  ; fi  partifie;  gli  era fiato,  eer-^ 
b«roaf*l  e f differire , riffofio  che  per  tffere  i Cittadini  principali  del  go 
linone  nel  uento,comein  (niella  ftagìone  è cofiumede’  Fiorentini , alle  loro  uille;  non 
■^o^d  »?  ^of/rwrino  dargli  riff<\fia  certa  qoftfubko  i ma  che  per  ungAmbafeiotora 
proprio  fareSbono  pìcflo  intendere  al  He  la  malte  loro.  Fra  neleonfigUa 
LorenTO*&  fcn:(a  contraditione  flato  deliberato  che  fufie  piu  tofto  da  dirh^^rji 

Gioofai  ha  con  l’effercito,per  il  camino , iUfuale  per  (a  Tofeana  ,& per  lo  Tenitorio  di 
6rjno  rii  lei  £oma  conduce  diritto  a Ilapoli , fbe  perquellp,  che  perla  Homagna,&. 
lac.  a!  dòie  per  la  Marca^mffato  il  fiume  del  Tronto , entra  npWAbrut^  : no»  perchft 
^l'éa*  M c^^offconfidaffero  di  cacciare  le  genti  Acagonefiyiequali con  difficultà  re- 
di Mefite'  fiftatano  a Obignì;  mapercbepairuaccfa  indegna  della  pandeg^  ditate 
fini*ri^"d1e  della  gloria  deU’armifMe,effendofi  il  Pontefice,  e i Fiorentini  di- 

tot Ville  lii  cìriaraticdtraTuiidarecaMfaagli  huominidipenfare  cbe  egli fuggiffeiptd 
camhto,pmhe  fi  diffìdaffe  di  sforì^gli,&  piu  perche  fifiimaua  periedo- 
•«DBioi.  fo  il fare  la  guerra  nel  Reame  di  J^poU,  laf dando  alle  [palle  ni  mica  UT» 

fcana,&lofiato  E cclefitaflico:'finde  Molti  al  camino  diToftana;  fi  delibe- 
■ rò  di paffare  l’ Appennino  piu  tofto  per  la  montagna  di Pamut , come  Lo- 

douico  Sfor:^  defiderofo  d’infignortrfi  di  Pifa,  haueua  infimo  in  Afii  confi- 
gUato, cbe  per  il  camine  diritto  di  Bologm:peròl'antiffùirdia,dellaiimdt 
. ara  Capitano  Ciliberto  Monfignore  di  Mompen fieri  della famiglia  di  Fori- 

Vi  - bone  del  /angue  de’  Re  di  Franciaffegaitandola  il  Re  col  refto  deli’effertko 

pafsò  a Pomriemoli,  terra  appartenente  al  Ducato  di  Milana,  pqfta  a piè 
^ inJklfiHffK  della  ^ngratU^fikmedmdc  il paefe  di  Ge- 
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ROM  chiatMO  anticamente  Liguria, dalla  Tofcana , Da  Pontriemoli en- 
trò Mmpenfteri nel paej'e  della  Lmigiana,délaejuale  una  parte  ubbidì- 
R uafLFiarentmyolcuneCaflellaeranode'Genoueft^lreJlode'  * Marchefi  rpini  tiin* 
M^hti^naii  fono  la protettione,chi  del  Duca  di  Milano, chi  de*  Fiori  co  desini» 
tinifChi  de*  òenoueftj  loro  piccoli  Siati  mantencuanoFhiron fi  foco  in  quei  in  Lonigit* 
tonfai  i Sui:^geri,ch'erano  flati  alla  difefa  di  G enoua,  & taniglìerie  ue-  *fc 

latte  per  mare  alla  Specie,etactoflatojìaFiuh^o  Cafiello  de’ Fiorenti-  legge  «eip. 
m,doHegliconduffeGabrielloMalaJpina  Marchefedi Fofitinuouo , loro 
raccomandato;  lopreferoper  for(a, et faccheggiarono,arnma7;^ndo tutti  ceffio«  lot* 
ifoldati  foreflieri  dxe  ut  erano  dentro, & molti  degli  babitatori:  cofa  nuo-  ^om.  po* - 
ila, & di  jpauentograndì/Smo  a ftalia,già  lungo  tempo  affuefatta  a uede-  '*««>>», 
re  vmre  piu  prefio  belle  di  pompa,&  di  apparati,  etquafifhnilia  fpetta- 
tw,che  pericolofe,&  fanguinofe,  Faceuano  i Fiorirmi  la  refiflerr^  prin-  «I 

n^e  in  Serr^ana  pkcota  Città , fiata  da  loro  molto  fortificata  ; ma  non  gue  d'alTi 
l^oaueuanoproueduta  cétra  nimico  sìpotete;come  farebbe  fiato  neteffario:  «><»»«}>e  nu» 
perche  non  u'  haueuano  mejfo  Capitano  dì  guerra  d'autorità, nè  molti  fai-  di  "lu^*ìo* 
dttti,&  quei  già  ripieni  di  uiltà,per  Ut  fama  fola  dell’approfiimarft  tejfer- 
iàtoTranceje,et  nondimeno  no  fi  rtputam  di  fatàleefl>u^atione,maffima-  dìo  ‘ftaw* 
^ mente  la  forteg^a,et  molto  piu^Serei^nello, rocca  m^munita,iedi fica- 
ta  mfuH  mòtefapra  Sere7^a,nè poteua  dimorare  Pejfercito  in  qinfli  lue-  p<^  c” 
ghi mltidìqierchequel paefeflerile,etfirttto,rinchii^otìà’l mare,eH mon 
te;  non  bafiaua  a nutrire  tanta  molthudinemè  potendo  ueninri  uettouaglie  & co  «crai 
fa  non  di  luoghi  lontani,ndpoteuano  effere  a tempo  al  hifogno  prefente  ; da  ** 

^ I U ietta 
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cheparena  me  le  cofe  del  Fepotejfero  facilmrrae  rìdurft  in  nò  piccole  an-  Ma  u 
^ietperéefe  bene  nò  gli  potè ffe  effere  uìetato,  che,  lajciatafi  indietro  la 
terrajò  laforten^  di  Seregana,  et  Sereganello  affalte^e  Pifa,ò  per  il  Cò  wts  eh*  pn 
rado  di  Lùcca^qual  Città  per  met^p  del  Duca  di  Milano  haueua  occul-  S*'“òdo  i» 
tornente  deliberato  di  rieeuerlo,entraffe  in  altra  parte  del  dominio  Fioren-  «utn  a poco 
>woj  nòdimeno  mal  uolemieri fi  riduceua  a qu^a  deliber attorie, par edogU  ^juanfaU* 
àie  fe  non  efaugnaua  la  prima  terra , che  fagli  era  oopofla:  fi  diminuiffe  »'  »>»' » p»t- 
imo  della  fnaripmatione,che  tutti  gli  ahripiglierebbmo  facilmente  ani- 
inoafareilmedefmo.  Ma  era  defiinato,che,ò  per  beneficio  della  fortuna,  <•>«  qu*  nò 
òperordinatione  d'altra  piu  alta  patefià  f fa  però  quefle  feufe  meritano 
Shnpntdemie;  cùr  ie  colpe  degli  huominì)  a tate  impedimento  JòpraueniJfe  io  fTìkne, 
yimediòfubito  : xmperoéie  in  Piero  de*  Medici  non  fu, nè  maggiore  animo, 
nèmaggìorecofiantianeirauuerfità,cltefoJfe fiata,  ò ' moderatione,òpru  Caftmccio 
demìa  nelleprofaerità . Era  continuamente  multipUcato  il  difpìacere,  che 
IfCktà  di  Firenze  haueua  da  principio  riceuuto  dall’ oppojitione  che  fi  uìo. 
fteetta  al  Re,  non  tantoper  efierc  fiati  di  nuouo  sbandeggiati i mercatanti  c accuU  i'ì: 
Fknmtmi  ditutto  il  Reami  di  Francia,  quato  per  il  timore  della  potentta  rràTlldS  * 
àf  PraHcefi,crefaiutoeccefiiuamente,  comes^mtefafefferchobaMereco-^ 

òe  Medici  di  fópn  a caf.  t p.Oche  (Ttcgge  ancho  nd  Gìoimo  | quti  oiòlUa,  ch'egli  litato  da  Giouei^  Ic^ 
eohamet  iena  i f oucxai  à nuaìAn  moiw  igaobiU.  P 4 ~ ‘ ' 


aMKNRt 


.-IL  I - Bt  Rt  0^ 


Aim^ 


*I'M 


mìnclatoapajJarel'jIppfttnìnaiCt  dipoi  ta  crudeltà  ufata  nell’oc  cupatione 
di  Fiui^i^o  : &pero  ^ ciafcuap  era  pale fetnente  dctefiata  la  temerità  di 
Piero  de' Medici^  clx  fetti^  neceffitd,  & credendo  piu  a femedeftmo,&d  , 

. configlio  diminiftritemerarif,etarrogantin^tèpi^lapace^Htili:fituiÙ 

\ ..  rie'  tmpipericolofiicbe  a’  cittadini  amici jpaterTiidd  quali  erafiatofaiàa^ 

* * : - '•  riiènte  cmftgliatoi  haucjfe  con  tata  iaconftderatioac  prouocato  l'ame  d’ur^ 

\ , ■ ! Pedi  Francia  potemifsimoy& aiutato  dal  DucadiMilanOyefiendomafd 

• mamvte  egli  imperito  delle  cofe  della  guerrada  città, et  il  domìnio  loro  non^ 

I fortificatoy&pocoprouedutodifoldatit&dimunitioni  per  difenderfidt^ 

tanto  impcto,ne fi  dmofirando  degli  Aragonefi , peri  quali  s'eremo  cjpq/^ 
a tanto pericoloioltro  che’l  Duca  di  Calauriajmpegnato.cò  le fue genti  <9 
' Romagnoyper  l’oppofuionefolo.  d’una  piccola  parte  dell’effer  cito  Fracèfe  { 

& perdo  la  patria  loro  a^bmionata  da  ogn’uno,reftarein  odio 
& in  preda  manifefta,4i  chi  bnueica  con  tanta  injlamia  cercafo  di  non 

• Di  fopni  nere  neceffità  di  nuocere  loro.  J^ejia  dìjpofitionegià  quafi  di  tuttala  cit-\ 

kx  addoul»  f ^^aaccefa  da  molti  cittadini  nobili a' quali fommatnetaedi^inceuaH  * 
ì'tchS'i"  gouemo prcfente'y  & che  unq  famiglia  fola  s’baueffc arrogato  la pptefà di 
neiDu  piai  la  Republica^  qu(fli  augutnétando  il  timore  di  coloro^he  dàjitJdcfd 

fcMuto' f di  temeuano^  dapdò  ardire  a cdoro,che  cofe  nmue  defiderauano;  haueuanp  4 

in  modofollcuato  gli  animi  del  popoLojchegiafi  cominc  'utUa  molto  a tem 
r^tf  nw:  d re,cbe  la  città /acefie  tumultuatione , incitando  ancora  piu  gli  buomni U 
che  * ferk-  jìfpf<ylfia^tiìprocedereimtìtoderatodiPieroAifco/latofiin  molte  cofe  da 
cojìumi eiuiliyetdallamanfuetudine de’ fuoi maggiori  : donde (ptapinfmo 
me  citato.  pucììtia  era  fiato  fdnpre  odiofo  alla  uniuerfaìità  de’  cittadbn,et  in  wo-t 

bOiiedo  ef  dotcheè  certiffmoytheilpadre Loren7^,còtemplando(afiuanatìtra,fier^ 
xifìo  è tea  ppgjfo  lamentato  con  gli  amici  piu  intimi,  dje  t'imprudentia,&  arrogantid 
del  figliuolo  partorirebbe  la  rouina  della  fua  caja . Spatiètato  adunque  Pi^ 
j.  deità  rw  pgrìcoloyilquale prima baueuatemerariamètedijpreggato,viaiuan 

4^"o  ^egu^  do  ifujfidu  promefii  dal  Póteficeje  da  Alfonfo  occupati  per  laperdita  d’O^^ 
r"’*dtuì  l'oppugnatione  di  Nettuno, et  perii  timore  dell’armataFràcefe;fi 

S^a  iw.u  rifolui precipitojàmcnte  d’andare  acert^e  da'  uimia  qpellafalutejaaua. 
•oaimenda  jperoua  dagli amiciyfeguitàpdo  l’^empio  **  delpadtèi  ilquafeeÙ  k 

ko  ‘ i.««o  fendo  l'anno  MXCfi'CLX/X.per  ^uerrafattaa^  FÌore.m^  Sm 
V da  Ferdinando  Re  di  NapoU^id^  ingrauifiimopericoloiandat^ 

W.U  «.V  ^j^^^^-^jr^^if^fifif^.jjgyipof^^aFfieH'rielapacepubficayelrlaficur-^ 
m Dice  il  priuata.  Ma  E ' SENZA  dubbio  molto  perieolofo  ilgouemarfi  con  , 

?^«io  0^6-*  efiempi  ,fe  non  concorrone^onfolo  ingenerale , in  tufù  iparticolarj  le 

ao  bojjeua  i niedefime  ragioni, fe  le  cojè  non  fono  regulate  con  la  medefimaprudentiaje. 


, v ' FiorenmLperenT 

trm inS(re^nas^mQMJr9t(Ì dedmi dt  frmcefigjrfidi quà dalt^ 
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telati  la  maggior  panerò  mortha  prigioni . umettò  a 
il ^aluo condotto  Regio  ; douc  an^ronoper  condurlo  ficuro  iì  Vcjco^o  d{Sf 
Molò, & alcuni  <[th^^igtm\ileHa  Cortei  i quali  axcòpaguato:^  'a<^ 
l’iato  ildì  medcfiTM^^il^  col  refio  disile  tòj'^nftgifar-f 

dia:Uquale  decapata  a^^^etlljgMjiftlrftaek^qi^^^^ 


-^r  ^ ^ 4-k  -r.llGjOUlO 

co  della  fua  ìndegaatione  coj.^  co^^ireq_  (Kf^defic^*  dimqnc^t  che  furar-  • che  1' 

no  altet&  immadteìaténfie  le di  lHetK,afanfp,^fiere\anaj&  Se-r  ibieTw^ 
If^pieUojmcrclìc  da  epiella  pòrte  p[qno^iitif  ^Ì^,4^^^  quefle, 

ÙMo,&  lefortqenedifii^d^^  ddpprppMhm^^ 

del  /or<^/W(yi^  Rc^fi^aUpauna^  cev  che 

pnpriqsWigaije^étm^  ^Itgg^ 

i Rjfirentini  li  prcjtajfero  dugeutò  olila  duca 
ti,&i(Regltricmffe  \neM»k^dlÌm^  i la  fifa  pi-^etticne  :deilq 

<pudì cofe^promefic  confm^lict pMole^fidiffcr^edefiii^m^^  le  jerìtture^  |j.  ^ 

« RirengCiper  lattale  citta  il  Re  fiuideua.di  paffwfc  : fMttouJi  diJfm  j;i^  i <cd| 

hfonjegnatione  delle  foritrg^}  perche  Piaro li,  f^ce  fu^o  cQnfeg^ 
quelle  di  Sereg^fii  Pietrajantayet  di  Serr^iydlo^  pochi^  poij^p^  , 
ordine  fuo fatto  il  mede  fono  disile  diJPifafet  d^^uomo^paaxakigl^a^  *e"a  bV 

ftgrandememe  tutti  i Prancefi, che  Piero  cofi facilmente hauèjfe  (o^jèut^  hoi>»heoH 
to  a cojè  di  tanta  knpoitanT^perdre  il  Re  Jenc^a  dubbio  barebbe  conueHu-^ 
tq,cm  moUomimricofidkioni,  Ne  pare  in  quejio  lupgq.da.pretemc^ej^  Awi^w,  fc 
quel  (^i(rffi^ji^f^  Xij^c^ea  Riero  de  i, pedici  fodonicoyfo^ga^lrt  arrt 

tiO  ÌUifiguemfNefiercita:pert}]fifcufl^  I ..';J 


tjuaqq:-n^jqrmforjeH%jwqquei^m  aind  fu 

hauereprefi^ofèciei^  cpfifigltfipofif^  ^hJ^c-dS 

iplòhmcbeifHCC^iJi^Hp^^^^^  eifiVW«^ 

) cialeif^odt  larp.i^i^iore 

CBnettW  to< 


\intante<^ijp£ultpi^^ 

:re  fallii  pamim^im  ciafat^odi  ìpro^ , 

MHÌcit4  dixpi^,fi^le  epUpcatp,ifi 
fefiimd'^^eAOQUìpfqtd^ 
rati(me4ÌRm4tpfoì^_piti;qMldnl,kc<^^ 

fi  del  tvttfigli  d/ldfofi^lÙ,Rfitnagttq^pMegM^^  mh 

gonefupche  cerne  pi qchi^penapfendefefi^o^^^^ 

degù  altrijf^[  dSW 

trecbeEi^dlnaridofl^c^iÒdfortifitnf,ó^  a^^  de{la,Qerc4.ai^  ftiri 

RaeH7;aà  nimcirit^KitatiopK^ontado^’JinoU^ié^  Si/eit^d-n' 

ckohel^onpufffhqtoilQaftìkodtRnba”^^  ‘ * 


locirtùito  bafiaua  poca  gptteadifé^erlo  ^ aperta  hqfìcttM 


cuttitinDeM 
'•  tirella  fck’ 
&,tnéH4aB^ 

io» 


r'r''B  R O ^ Ana 

«w  tutto  che  affai  forte,etproueduto  affai  copiofamente  difoldatì  per  àifèn 
derlo  : ma  fu  tale  f impeto  deW artiglierie, & tale  la  ferocia  dell’affalto  de* 
iFrancefi,^A>e,  benché  nei  paffareì  fojjì pieni  d’acqua  non  pochi  di  efii  fi  an 
negaffero  ; quelli  di  deraro  non  poterono  refìjìere  a tanto  empito  : contra  i 
quali  talrqente  in  ogni  etd,rn  Ognifeflo  incrudelirono, ch’empierono  tutta  la 
*er?Ha  aic^  di  gTàndiffimo  terrore  & fpauento  : per  loqual  cafo  * Caterina 

hV jarfjio  Sforga,dijPerata  d’hauere foccorfo;'f  accordò, per  fuggire  il  pericolo pre^ 
»l!fie  V fa  f^te,c(f  Franceft  ,•  promettendo  all’effercito  loro  ogni  commodità  degli fla  ' 
^liuoi»  di  ti  fottopcfti al  figliuolo: d’onde  Ferdinando  infoffcttito della uolontà  dei 
Ma'ria^far-  F^uentini  ; ^-parendogli  molto pericolofo  lo  flore  in  me^oif  Imola, & di 
»a,ma  nato  Fuìiì,tonto  pili  effcndogli  già  nota  l’andata  diptero  dd  Medici  a Serega.!^ 
w ritirò allemurk di  CeJèna,dimoflrawh in queflo tanto thntfre,  che 

sig,  Girou.  per  non  paffareapprejjò  a Furi)  ; conduffè  Pefferato  per  i poggi , uia  affai 
*g.m  Fotn,  lunga,érdifficile,a  canto  a Caflrocaro  Caflello  de’Fhtrntiiiit  &’po» 

& d’imou , chi  giorni  poi  come  hehhe  intefo  P accordo  fatto  da  Piero  de'  Medici  > perle 
uionanni  quale porthimo  da  lui  le  genti  dtl  Fiorentini  ; fi  dhrh^  al  camino  di  Ro^ 

de*  M«<>ici,  ma:  <&ncl  ttnipomedefìmo  Don  Federigo  partirò  del  Porto  di  Liuorno  f 
dT^»»e!  fi  ritirb  cùn  tamatà  uerfoil  R&gno  di  Napoli  :doue  cominciauano  gii 
hb.  4.  reti!  molto  a'effere  necefjariead  Alfonjo  per  la  difefa  propria  quell' armi,lequa* 
■Uri**  fai^  li  haueua  mandate  con  tdnta  fferanga  ad  abitare  gli  flati  d’altri , proce*- 
non  meno  infelicemente  ht  quelle  parti  le  cofe  fue:  perche  non  gli fuc 
Il  faeceiTò  cedendo  l’oppugnatione  tentata  di  Nettuno;  haueua  ridotto  l’effercito  a 
’F'erratina  : & l’armata  Francefe , dellaquale  erano  Capitaniti  Principe 
ne  di  de'tto  diSalcmo;<&‘MonftgnorediSerenon,fterafcopertaJòpraOflia,benchepk 
iu^4*dai  ^l^^^^^^dtnon  uolere  offendere  lo  flato  della  Chiefa,  non  poneua  gente  in 
cioujfl.  terra,  ne  faceta  fegnoalàimo  di  nimìcitia  Col  Pontrfice,con  tutto  che  il  Ri 

b Quefti  f mnangiretufato di udire^  Francefeo  Piccolhuomini  Cor  t 

poi  fano  pa  dinaie  di  Siena,mandatoli  Legato  da  lui . Peruenuta  a FirenT^  la  notitia 
conuenticnì  fatte  da  Piero  de’  Medici,  con  tanta  diminutione  del 
S*iice'iL**  minio  loro,&  con  i)graiie',&  ignomhtiofa  ferita  della  Republica  ; fi  conti 
SonTth*’’  ré  in  tutta  la  città  ardentifpma  indegnatione , commouendt^H  okrq  tanta 
■ion'fù*  perdna  l’hauere  Piero  con  tfiemphrnuouo,  nè  mai  ufato  da'jUòi  maggiori, 

» fa  ca*""  con  figlio  dd  Cittadini ffem^adecretòdc’  Magiftrati,unapdk 

teianto  normiledel  dómmia  Fiorentinò:  perciò  &ìe  querele  ermo  acer-^ 
bifflme  contra  lui,eSrper  tuttoshtdiuano  noci  di  cittadini^  che  flimolauano. 
u ffaSi  Pun  l’altro  afkuperarc  la  libertà, non  Intuendo  ardire  quelli, che  con  la  uo^ 
5*'^  rtb  ***  adherìuano  a Piero,  di  ppporfi  riè  con  parole,  ne  con  for^e  a tanta  in~ 

Cw  iio  fau,  cHnatioité.  Ma  northautrido  facultàdi  difendere  Pifa,  tir  Liuorno,  febe^ 
Vagitici?*  tOrtfidaffero  di  rimuouereìl  Re  dalla  uolontà  d’hauere  queiU  For 

«w>tfa  gli  nondhlienó  per  feparare  i configli  della  Republica , da’  configli  dr 

M>^uu,  perche  almeno  nonfuffe  ricoìtofeiuto  dalpriuato  quel  chhaTpk^- 

...bticoapparttneua  ; U mandomofidfito  molti  ^hnbajìnatort  di  quelli,  drfi 

erano 


UH 


i^qtuflqeffert  pnneipiqdìmttatio^c^eUQ  jlAtOtji^frottederf  Metòjè 
itHon^inaJi^enafigiqxp  J^ordifi  fi Ji  partì  dal  fotte  colóre  d’audàire 

4 dare  perfettiene  a quella  oUhdMua  pì  omejfo  „ Mdquale  tempo 
b Carlo  partì  da  Serena  b per  andarea.Pifa^&  Lodouico  Sforì^  ottenu- 
; tojcm  pagare  certa  quantità  di  danari, che  l'inuejiitura  diGenoua  concedu 
tadalRe  pocbianm  itnuim^aGiouan  Galeaggo  per  lui,  &per  i difoert- 
denti;  fi  trasferìffe  in  fe^nc'  difcendenti  fuoi;fo  ne  ritornò  a Milano  : ma 
un  l’animo' turbato  centra  Carlo  per  Itauere negato  di  lafciarea  guardia 
fiufocondodiceuaejJer^Jìatopromeffo,Pietrafanta,&Serntana:lequa- 
U terre  per  farfifcaù  alla  ardèrifiima  cupidità,chebaueuadi  Pifa;  doman 
dona , come  tolte  ingiuflamentc  pochijjimi  anni  innanzi  da’  Fiorentini  a’ 
Ceuoueft.Rkomato  Piero  de’  Medici  a Pirite  ; trono  la  maggior  parte  de' 
Magiflrati  alienata  da  lui  y&fofoeft  gli  animi  de  gli  amici  di  piu  momen^ 
lo , perche  cantra  il  con  figlio  loro  Itaueua  tutte  le  cofo  imprudentemente  go 
uenumn&  'd popolo  in  tanta  foUeuatione , che  uolendo  egli  il  dì  feguente  ; 
che  fu  il  dì  nono  di  Nouembre  entrare  nel  palagio,  nelquale  rifedeua  la  Si- 
giioria,Magi/hratofontmo  della  RepuBlica;gli  fu  probihito  da  alcuni  Ma- 
( Idrati, che  amati  guardauano  la  portaide  i quali  fu  il  principale  ^ Iacopo 
de'  Ncrliygiouane  nobile,^  ricco:  ilche  dùtulgato  per  la  cittàyil  popolo  fu- 
b'tto  tmultuofamente  pigliò  i’armeyconcitato  co  maggiore  impetOyperche 
Pagtda  Orfmi  co  ifuoi  buomini  d'armeychiamato  da  Pteros'approfjmauoi 
donde  eghycbe  già  allefue  cafo  ritornato  y era  perduto  d’animoyCir  di  confi 
glio,&  mefo  die  la  Signoria  I iutneua  dichiarato  ribelloyfifuggì.  con  gran 
d difihna  celerità  di  Firenge,fegmtandolo  Giouanni  CardinaledèUa  Chic 
fa  Romana , &Giuliano  fm*  fratelli  y a"  quali  fimlmeme  furono  impcfie 
le  pene  ordinate  contra  i ribelfiy&  fe  ne  andò  a Bolopta:  oue  G iouàtti  Ben 
9 tmogliydefidermdo  in  altrui  quel  uigore  dr  anrmPyilquale^ruin  rapprefon- 
tò  poi  egli  nelle  fue  auerfitài  mordacemente  nel  primo  eongrejfo  lo  riptefo , 
tfxMpreghtdicio  non  fido  proprtOitnaHOn  men^.perrif^todell'efjèmpio 
^tuttiqueUiych&opprimeuaHO  Ulibertà  delle  loro  Patrie  ybaueffoeofiMit^ 
menteyò’  fetn^  U ritorte  d’un’buomo  foloy  abbandonata  tanta  grandeT^i 
bt  qu^  modo, per  la  temérità  d’ungiouane, cadde  per  aUhora,la  fàmigùa 
del  iUUfci  di  t^la  potentiaykqucM  fotta  nóme,eS‘  eoa  dimofti  otioni  qua 
fi  ùuilibaiuua  €oavmi  còtmui  ottenuto  inFiran^^cominciata  inCoftmq 
fiiobifeuoloycittadmo  difingotare  prudentUydr  di  r'ucbeT^'K^  inefiimabUt, 
& però  celdnratiffimo.pertutte  te  parti  deU’£uropa,  t^mèiUitpm  perche 
eouammìrabilemagHÌficeutia,&  cottanimo  uerainète  Regio  Jiouendopiu. 
ricetto  dia  eternità  dd  nome  Juo,chealla  eononodità  de  difeendentiy^fe 
piu  di  quattrocèto  mila  ducati  in  fabriche  di  Cbiefe,dtMonalìeHj,ed\xItri 
Juperbdfimi  edifieijaton  fola  nella  patriaana  in  molte  pattai  nwndptdel- 
fiale  ni^,ffraude(fing/^Oi  & ^e^eeÙca^pfigiioinèdi 
'T,.  ■ " ^ • gene^ 
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or  É^r'B^n^cr  ..  IBM 

genertfìtAi^intme  minore dflt*rwoléy& nel  gouerko  dcHa^thfpublicatU 
piu  affoluta  autorità  ; benché  inferiore  affai  di  ricche^ , & di  nita  molto 
pik  Mene, fu  in  grande  éjUmatione  per  tutta  Italia,etappreffo4moltiprm 
dpi  fcreflieri  : laquale  dopo  la  morte  fi  con»  erti  in  memoria  molto  chiara , 
parendo  cheinfieme  con  la  fua  itita  la  concordia,<ir  la  felicità  ^ Italia  fuff 
fero  mancate.  Ma  * il  dì  mede  fimo, neiquale  fi  mutò  lo  flato  di  Firenze, ef-  i 
fendo  Carlo  nella  città  di  Fifa  ; i Pifani  rtcorjèro  a lui  popolarmente  a do^ 
mandare  la  libertà,qHerelandofigranemente  deU'ingiurieylequali  diceua- 
no  riceuere  da'  Fiorentinit  & affermandogli  alcuni  de’fuoi  aìeeranopre^ 
fenti  effere  domanda giufla, perche  i Fiorentini  li  dominauano  aceriramen- 
te;U  Re  non  confiderando  quello, che  importaffe  quefla  richiefla,& che  era 
contraria  alle  cofe  trattate  in  Sere:^na,riffofe  fiibito  effere  contento  : alla^ 
quale  ’’  riffofla  il  popolo  Pifano  pigliate  l'armi, et  gittate  per  tara  de'  luo^  l 
ghi  publid  l'ìnfegne  de’  Fiorentini;  fi  uendicò  cupidiffimamente  in'liber^ 
tà  : •&  nondimeno  il  Re  contrario  a fe  medefimo,nè  fapendo,cbe  cojé  fi  eoa- 
cedeffe;  nelle  che  ui  reflaffirò^  gli  offidali  de' Fiorentini  a effercilare  la-  4 
foUtagiurifdhione:  & dall'altra  pane  lafciò  la  Cittadella  uecchia  in  ma~- 
Ho  de'  Pifani,  ritenendo  per  fe  la^  nuoua , ciré  era  d' importanza,  molto  t 
maggiore , Potette  apparire  in  quefli  accidenti  dì  Pifa,&  di  Firenze,  quel 
che  è confermato perprouerbio  commune,  che  GLI huomini,quando  s'ap- 
projfmano  i loro  infortunij  ; perdono  principalmente  la  prudentia,  con  ia-- 
quale  harebbono potuto  impedire  le  cofe  deflmate  : perche,  & i Fiorentini 
fojpettofiffimi  in  ogni  tempo  della  fede  de'  Pifani , affettando  una  guerra 
di  tanto  pericolo  ; non  chiamoì-ono  a Firenze  i Cittadini  principali  di  Pi- 
fa  , come  per  afiicurarfene  foleuano  fare  di  numero  grande  in  ogni  leggie- 
re accidente  :nè  Piero  de"  Medici , appropinquandofi  tante  dijficultà  ; ar- 
mò difanti  foreftierilapiazX‘^f& il  palagio  publico,come  ìnjojpetti  mol- 
to minori  Pera  fatto  molte  aUre  uolte  : leqUati  pròuifioni  harebbono  fatto 
impedimento  grande  a quefle  mutationi . Ma  in  quanto  alle  cofe  di  Pi  fa 
è manifeflo , òifc  a'  Pifani  ^ inimkifiimi  per  natura  deinome  Fiorentino  ; 
dette  ammo  principalmente  a quello  moto  ^autorità  di  Lòdouico  Sforza;- 
ilquale  haueua  tenuto  prima  pratiche  occulte  a queflo  effetto  con  alcmi  eie 
tadini  Pifani  sbanditi  per  delitti  priuati-'&  il  dì  medejimo  Galeaz^di- 
Sanjèuerino , Uqual»  da  lui  era  flato -appreffool  Rc^f  concitò  il  popUo» 
quefld  tumultuatioue^  rnedèante  iaquale  Lodouico  fi  perfitadeua  ildonà^ 
modi.Pifk'hauergli  preflOa  peruenire  i nonfapeìidotal  cofadouere  dopó^ 
nàu  mqltotewipoeflcr  cagione  di  tutttie'  jUe-m^erie.  Ma  è medefimamen- 
te  manifeflo  ythe  càmmunkando  la  notte  dinanzi  alcuni  Pi  foni  quello  che 
haueuano  nell'animo  di  fare , al  Cardinal  di  Sau  Piero  in  Finiuia  i-eglii 
ilquale  infino  à quel  di  * non  era  forfè-  mai  flato  autore  di  quieti  configli  ; 
li  cotffonò  con  grani  parole  » c6e  confideraffav  nqnffolanieme  la  fitperfl-\ 
àe*,afifrìqtcipifdeUdcofeji,nui  piu^ùifècamnijpjptqUbppouff^ 

-^'1  oro- 


ii4p4  KR^r^M'o; 

4 froceffò difempo  partorire . * ESSERE  dcfiderabìle  & preciojà  cofa  Ta 
iihertà^&  tale, che  mariti  di fottomittirftadogni  pericolo,  quando  almeno 
■iaqualchepartes'ba fperxino^ neri fimile di fcjiencrla:  ma  Fifa  città  ff>o^  pìca.JL  ita 
•gliata  di  popolo, & dir  icchctì^et  non  baua  e /acuità  di  di  fender  fi  dalla  pc  f/bTriati$'e 
tentia  de'  Fiorentini, & ejfcr  fallace  con  figlio  il  prometter  fi,  che  l'antoìità  cupcHiio, 

. del  Re  di  Francia  haueftea  confiruargli:  perche  quando  ben  non  potejfero 
piu  in  Uni  danari  de’ Fiorentini,  come  neri fimilmente  potrebbono , attefo  i»  itf«en- 
' maffimamente  le  sofie  trattate  à Seret^ana  > non  ÌMuere  jempre  iFrancefit  a fog', 
fiore ’m  Italia  : perche  per  gli  effempi  de’ tempi  paffati  fi  polena  facilmen-  qu»'  luogo 
ie  giudicare  il futuro,&  ESSERE  grande  imprudentia  Pobligarfi  adun 
pericolo  perpetuo  fiotto  fondamenti  non  perpetui:  & per  ffieran'ge  incertif-  % poft»  «i»i 
■finte  pigliare  con  nimici  tanto  piu  potenti  la  guerra  certa,  nellaquate  non  fi  Jìeo  *Ma  tu? 
poteuanoprometteregli aiuti  d’altri  ; perche  dipendeuano  dall’altrui  uo-  *)«o  luogo 
lontà,&  quel  che  era  piu,da  accidenti  molto  uarij:  & quando  bene  gli  ot-  Epfft.  i dì 
tenef[ero;non  ferquefiofuggirebbonoimafarebbonopiugraui  le  calamità 
della  guerra,uelfanclogli nel  tempo  medefimo  ifioldati de’  nimici  ,&  aggra  a'qSt 

nandofli  i (Mati  de  oli amicLtanto  piu  acerbe  a tollerare,  quàto  conojce-  Qi*‘o“ 

rebbono  non  combattere  per  la  Idrcrta  pnìprta;tna  per  l Jmperw  altcno,per  „,nt  Ubetta 
mutando  feruhù  a feruitù  .‘perche  ninno  Principe  uorrebbe  implicar  fi  ne’  ‘j'*" 
•trauagli , & nelle  ffefie  d’una  guerra , fe  non  per  dominargli  : laquale  per  Itero  Iciuile 
le  riethegge  ,&perla  uicinità  de’  Fiorentini  (quali  mentre,che  hauefiero 
Ipirito  non  cejferebbono  mai  di  molefiargti)  fojlenerc  ,fenon  con  grandi  f-  ?u“«T  ij  ca* 
fime  difficultà , non  fi  potrebbe . Partijji  in  quefia  confu  filone  di  cojè  Car- 
lo  da  Fifa , prendendo  il  camino  uerfo  Firenze  non  intieramente  rifoluto , tubili  im- 
^ cheformauolejfedare  alle  cofede' PifanUet  fi  fermò  ^ aSignaluogopro- 
pinquo  a Firenze  a fette  miglia, per  appettare  innan7fi,cì)e  entrafie  in  quel-  ditate,  in 
m Città,  che  alquanto  fufie  ce  fiato  il  tumulto  del  popolo  Fiorentino:  il- 
quale  non  haucua  depofie  l’armi  preje  Udì,  ch’ira  fiato  cacciato  Piero  de’  dant  mor- 
Medici  ;&  per  dare  tetnpo  a Obignì , ilquale  per  entrare  con  maggiore  quISèmX 
Q>auento  in  Firenge } haucua  mandato  a chiamare , con  ordine , che  la-  ptoptetea 
' fckffel’artiglieriea,Cafirocaro,& licfmi/^eM  gli  fiipendij  fuoi  i ciri- 
aueceato  huomini  d’arme  Italiani,  cb’erano  feto  in  Romagna,  & in fieme  p«c««  uoìe 
le  genti  d’arme  del  Duca  di  Milano  : in  modo , che  de'  focati  Sfurgefebi  ,7*’a,nt"e*fn 
non  lo  feguitò  altri  che’l  Conte  di  Gaiagggp  con  trecento  caualli  leggieri  : lempciiiei 
&pertnoltiinditif  ficomprendeuaeJfieretlpenfterodelRe  induneìFio- 
trentini  col  terrore  dell’ arme  a cederai  U dominio  ajfoluto  della  Città  ; ne 
'tglifiipeuadiffmularlQcógliAmhafci(tìorimedefimi,iqualipiuuolteau-  h Atrind  a 
imno  a Sigaa  per  rifioluer  ficco  U modo  dell'entrare  in  Firenge,  & per  da  4o 'da'V*^ 
teperfettione  alla  concardia  che fitrattaua.  No  è dubbio,cfx’l  Repei-  Cop-  * ***  «H»* 
pofitione  che  gli  era  fiata  fatta  fiaucua  cantra  U nome  Fiorentino  grandij-  , 

fimo  {degno , & odio  conceputo  : & ancora  che  fuffe  manifefio  non  efier 
proceduta  dalla  Hifimà  della  RepubUiaì&  (bf  la  città  fe  ne  fufie  ficco  Kf* 

- " ‘ - - ' * ligen^ 
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tì^entiJJlìnMmentegìufli ficaia;  nondimeno  non  ne  reflaua  con  tanhno pur» 

* ^atotindotto  conte  fi  aede  da  molti  dt?  fuoi,  {quali giudi cauano  non  douere 

' * 'pretermett^rfi  l'opportunità  d'infignorirfenet  ò moffi  da  auaritia  non  uole» 
nano  perdere  l’occaftone  di  facche^giare  sì  ricca  Città:&era  uociferatio^ 

• ne  per  tutto  l'effercitOfCbe  per  l'eflempio  degli  altri , fi  dou^e punire , poi 
che  prima  in  Italia  d’opporfi  alla  potentia  di  Francia  prefunto  haueua . 
Nè  mancaua  tra  i principali  del  fuo  configlio  chi  alla  reftitutionedi  Piero 

• Titfppo  Medici  lo  confortajfe,  & fpecialmcnte  * Filippo  Monfignordi  Brefcia,  a 

a ***  I Duca  di  Sauoia , indotto  da  amichie  priuate , & da  promefjèt 

Gioiio  , a in  modo  che , o preualendo  la  perfuafione  di  quejìi  ( ben  che'l  Fefcouo  di  S, 
'ne  Brfob*  configUaffe  il  contrario  ) ò jperando  con  quefìo  terrore  fare  inclinar 
B"tto,ch'è  il  piu  i Fiorentini  alla  fila  uolontà,o  per  hauer'occafione  di  prender  piu  fa- 
s'mj?o  di  partito  i che  piu  gli piaceffe  ; fcrifieuna  lettera 

CUI  «juciiio  a Piero,&gli  fece  J'criuere  da  Filippo  Monfignore , confortandolo  ad  ac» 
uc'luónm  a Firenge  : perche  per  l’amicitia  fiataàpra  i padri  loro  ,&  perii 

tio.e'iBcl-  buon'animo  dìmojlrato%li  da  lui  nella  conjegnation  delle  furteo^  ; era 
deliberato  di  reintegrarlo  nella  prifiina  autorità,  lequai  lettere  non  lo  tro» 
uarono , come'l  Re  haueua  creduto , in  Bologna  : perche  Piero  moffo  dal- 
l’ajpre:ì;ga  delle  parole  di  G iouani  Bentiuogli,& dubitando  non  e fiere  per» 
feguitato  dal  Duca  di  Milano,&  forfè  dal  Re  di  Francia;era  per  fua  infcm 
licità  andato  a Finetia  : doucgli  furono  mandate  dal  Cardinal  fuo  frani» 
loyilqual'era  reflato  in  Bologna.  In  Firenze  fi  dubitaua  molto  dcllifonente 
del  Rema  non  uedcndo  con  quali  forteto  con  quale  ^eranga  gli  poteffero 
refifterc;haueuano  eletto  per  meno  pericolofo  configlioil  riceuerlo  nella  ck 
, tàyfferandopur  d'hauere  in  qualche  modo  a placarlo:  & nondimeno,peref  ' 

ferproueduti  a ogni  cafo;  haueuano  ordinato,che  molti  cittadini  fi  empie/» 
fero  le  cafe  occultamente  d'huomini  del  dominio  Fiorentino , & che  i con» 
dottieriflquali  militauanoagliflipetulij  della  Republicaentrafiero,diffimu 
laudo  la  cagione,con  molti  de'  loro  faldati  in  Firenge:&  che  ciafcuno  nel» 
la  città,&  ne'  luoghi  circoflanti  flefie  attento  per  pigliar  l’arme  al  fuon  del 
^ Q . la  campana  maggiore  delpublico  palagio,^  Entrò  dipoi  il  Re  con  l'efier» 

B loin^  che  congraudifiima  pompa,et  apparato fatto  confammo  fludio,  e magnifi» 

la  Fi'of  cernia, co  fi  dalla  fua  corte,  come  dalia  città  jCr  entrò  in  fógno  d:  uit  torta  or 

llrtiue  il  Gio  moto  egli , e'I  fuo  cauallo  con  la  lancia  fu  la  cofaia  : dotte  fi  riftrinfe  fubito 
ri  ^ pfcuica  dell'accordo;ma  con  molte  difiicultd  : perche  oltra  il  fauore  im» 

della  Mina  moderato  preflato  da  deuni  de’fuoia  Piero  de'  Medici , & le  dimande  in» 
tóangmt**  *oU^ttbili,cl)efi  factuanoiU  danorijCario  feopertamente il  dominio  di  Fi 
Seaicc,  da>  rens^  dinutndaua,  allegando , che  perefferui  entrato  in  quel  modo  armatOt 
i‘i^^**^<tìfacondo gli  Ordini  nditari  del  Regno  di  Francia,  legktimamente 
Coieoom.  guadagnato  : ddla  quale  domanda,bencbe  finalmente  fi  partifi'e  ; uoleua 
nondimeno  lafciare  in  Firenze  certi  Ambafeiatori di  roba  lunga  ( cofi  chia 
mano  in  Frondai  Dottori  t Cr/e  perfine  togate)  co’ quali  autori  tfacondq 

gl'm^ 
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gl'inftitutìFrancefthttrebbe  potuto  pretendere  effergli attribuita  in  perpe 
tuo  non  piccola  giurifdittione:& ùer  il  contrario  i Fiorentini  erano  cjflina- 
tiffimi  a confei‘Uare  intiera, non  oflante  qualunijue pericolo,  la  propria  liber 
tiì  donde  trattando  infime  con  opinioni  tanto  diuerfe;  fiaccendeuano  con 
tmuamentegli  animi  di  ciafeuna  delle  parti:  & nondimeno  ninno  era  prcn 
tod  terminare  te  differentie  con  l’arme  : perche  il  popolo  di  Firenze  dato  a óiriuina 
per  lunga  confuetudine  alle  mercantie,& non  a g’i  efiercitij  militari  ; te-  ^ 

meua grandemente,  hauendo  tra  le  proprie  mura , un  potentifiimo  Fe  con  «fTirio  il 
tanto  esercito,  pieno  di  nationi  incognite, e-T  feroci  : & a’  Francefi  faceua  neiìe  deiUe 
molto  timore  l’ejfere  il  popolo  grandifiimo , ù’I’haueredimoftratoin  quei  ranoni  at- 
é), (ite  fu  mutato  il  gouerno,fegtii  maggiori  d'audacia, che  prima  non  fareb 
bejìato  creduto;et  la  fama  publica,che  al  fuono  della  campana  grofia  quan  hiuu  to  in  lì 
tità  d’huomini  innumerabile  di  tutto  ilpaefe  cinojlante  conconefje . Nella  coifijjicró* 
qual  communepaura  leuandofi  fpejfo  romori  uani  ; ciafeuna  delle  parti  ,pcr  fc  dtic.iiche 
fuaficurtitumuUuofamente piglialta  l’arme:  ma  niuna ajfaltaua  l'altra, 
oprokOcdua.  RiufcìuanoalReil  fondamento  di  Piero  de’ Medici  ; perche 
Piero  fofpetto  fotta  la  fperan^a  datagli,  & il  timore  di  non  ejfere  dato  in  ReJe'p«(ì) 


preda  a gli  auerfarif  ; domandò  fvpra  le  lettere  del  Re , con  figlio  al  Senato  p***' 

« Pini  fumo,  NIPNA  Cofa  è certqpfgntepiu  * neeejiaria  nelle  deliberalioni  prij,o°  c«I 
arduejHmna  dall’altra  parte  piu  pericolo  fa  che'l  domandar  con  figlio  : nè  è 
dubbio, che  meno  è necefsario  a gli  hùomini  prudenti  il  con  figlio , che  agli  gno;rhebb« 
imprudenti:  & nondimeno, che  molto  piu  utilità  riportano  i fauu  del  confi  0“ 

gliarfi:  perche  chi  è quello  di  prudentia  tanto  perfetta , che  conjideri  fem-  ma,  & gli  t'e 
pre,&  conofea  ogni  cofa  da  Je  jlefsoi&  nelle  ragioni  contrarie  dijecrna  fem  “i^”onort 

' la  ptuden 
fia  che  in 
lui  conobbe 
nel  cóùgUe 
le. 


bin  qael  li- 
bro d’Auen- 
iinienii  che 


Ogni  piccolo  fico  commodo, per  Ogni  leggicr  fatisfattione  diri'^ajpcjso  il 
configlioaquel  fine,che  piu  gli  toma  apropofito,o  di  che  piu  fi  compiace: 
etefsendo  quefti  fini  il  piu  deueuolte  incogniti  a chi  cerca  d’efrer  configlia-  ^ 

to;non  s’accorge,fe  non  è prudente,àelP  infedeltà  del  conftglto . Co  fi  inter-  liugge  ^ 
ueme  a Piero  de’  Medici  : perche  i yinitianì,gÌHdicauano,che  l’andata  fua 
faciliterebbe  a Carlo  il  ridurre  le  cofe  di  Firen':^  a’ fuoi  difegni , il  che  per  ?o'e,  è legèl 
Vinterefse  proprio  farebbe  fiato  loro  molefiiffimo:  &peiò  con  figliando  piu 
ttfio  fe  medefnm,cìx  Piero;  efficacifshnamète  lo  confortarono  a non  fi  met  mederima  , 
tere  in  potefià  del  Re,ilqud  da  lui  fi  teneua  ingiuriato  : & per  dargli  mag-  ^ 

fiore  cagione  di  feguhaxe  il  con  figlio  loro  ; gli  offerfono  d’abbracciare  te  co  hi  fpeflo  pii 
fifue,&  di  prefiarglifquando  il  tempo  lo  comportale  y ogni  fauore  a rimet  J^nelu'li. 
terlo  nella  oatria  : nè  contenti  di  quefio , per  afsicurarft  che  allbora  di  Fi-  tuciTe  Ck>  , 
netta  non  fi  partifse,gUpofono  {fe  è fiato  uero  quel,che  dipoi  fi  diuulgò)fe-  che*eìr^ 
rretif sime  guardie^ , Ma  in  quefio  wnro  erano  in  FirenT^e  da  ogni  parte  manda  : sc 

..  01  prepone  o- 

|u  foo  piccolo  U fi>dùfimioM  a)l’iataeir^besdie  (nuusii&o,e  ifflponauuiff  imo  di  ^ucU’aluo. 

tiàctr- 
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efacerbatìgU  ànimi y& qua  fi  trafcorfi  a manifefia  contentìone,  non  uolendo 
il  Re  daW ultime  fue  domande  decUnare^è  i fiorentini  afomma  di  danari 
intollerabile  obligarfunh  giurifditioney  o prcminentia  alcuna  nel  loro  fiato , 
a A»  1 confentirgli:leqiialidifficultàquafiinefl>licabiliffenonconl‘annc;^fHÌlup  n 
9uifi»  quel  pò  la  uirtù  di  Piero  Capponi , uno  de'  quattro  cittadini  deputati  a trattare  -, 
e col  Retbuomo  d‘ingegnoy&  d’animo  grandcy  & in  Firem^  molto  filmato  •, 
De-  perquefic  qualitdy& per  ejfere  nato  di  famiglia  honoratayet  difeefo  di  per-' 

renio''  ua'  /òne 

lil'efl'euiio  e i compagni  fuoi  alla  prefentia  del  Re  y& leggendo  fi  da  un  fegretario  Re-, 
f a"na?n  te  * Capitoli  immoderotiyiquali  per  l’ultimo  per  la  parte  fina  fi  proponeua-f 

i/uieiu<  di-  no;egli  con  gefii  impetuofi  tolta  di  mano  dal  fegretario  quella  fcrittura;  la 
s V"  uà  ^er*  innanzi  a gli  occhi  del  Re,foggiugncndo  con  noce  concitatay  poi , b 

duia;  un  fo-  che  fi  dimandano  cofe  sì  dishonefie;uoi  fonerete  le  uoftretrombe,&  noi fo- 
ihe  ’ tu  ’ ^cemo  le  nofire  campane^  uolendo  ejprcffamente  inferire,  ciré  le  differentie 

Mini  j la  ri  fi  decider cbbono  con  l’armc:et  col  mede  fimo  impetOyandadogli  dietro  i cont 
S'coniut’o  P‘‘5”^»/*  fubito  della  camera.Certo  è,che  le  parole  di  quefio  cittadino, 

uei  qu  al  luo  noto  prima  a Carlo,&  a tutta  la  Corte,perche  pochi  me  fi  innanzi  era  fiato 
quanto'*  ni'  Francia  Ambafeiatore  de’  fiorentini;  meffono  in  tutti  talefpauento,non 

difficiU  j»it  credendo  majfimamente,  che  tanta  audacia  fujfe  in  lui  fenga  cagione , che 
K***aua  jcu  chiamatolo y^lafciate  le  dimandc,allequali  fi  ricufaua  di  conjèntii  e, fi  con 
d’un-huo  uennero  infieme  il  Re , e’  Fiorentini  in  quefia  fententia . Che  rimefie  tutte 

ueuoìc.^col  l'ingiurieprccedentiyla  città  di  Firenze  fujfe  amicayConfederata,et  in  prò-, 
me  fu  que-  tcttione  perpetua  della  corona  di  Francia  : che  in  mano  del  Re  per  ficurti 
cai>onI,'"**  rimanejfero  la  città  di  Fifa, la  terra  di  Liuomo  con  tutte  le  loroforteg^ 

^ylequali  c fujfe  obligato  a reflituhre  fenga  alcuna  jfefa  a’  Fiorentiniyfu-  ^ 
b Vedi  ^ào  che  hauefie  finita  l’imprcfa  del  Reffio  di  Napoli, intendendoji  finita  à 
cioulo  al  ogni  uolta  che  haucjfe  conquijlata  la  città  di  2dapoli,ò  compofio  le  cofe  con 
§ci'ììb*'i**Di  triegua  almeno  di  due  anni, o che  per  qualunque  confa  laperfo^ 

qtidihb  il  m fuad' Italia  fi  partijfe:&  che  icajiellamgiurajj'ero  di  prejente  direfii- 
rwten*”n*o.  fioprodettu  & in  quejio  udammioylagiurifdiùoneyilgo 

xo  tirepiio  uemoyl’entrate  delle  terre  fujfero  de’  Fiorentini, fecondo  iljblito  : & ciré  le 
dV^Miìf  medefime fi facefiero  di  Pietrafanta,di  Sertgana , Ù"  dì  SerCT^nello  t 

Nópoteftr  ma  che  per  pretendere  iGenouefid’hauer  ragione  in  quejle  ; fufie  lecito  al 
fofl^  udita  die  procurare  di  terminare  le  differentie  loro,  ò per  còcordia,  opergiufiitiat 
Xa  uoce  d à ma  che  non  l’haufdo  terminate  nel  fopr aferitto  tempo;  le  refiituifje  a'  Fio-t 
Sna’ca^*  ^c»titù:the’l Repoteffe Ufeiare in  Fhenge  due Ambajciatori,fenga  interr 
uento  de'  quali,  durate  la  detta  imprefa;non  fi  trattafie  cofia  alcuna  appar- 
c Quefto  ca  ^ quellamè  potejfero  nel  tòpo  mede  fimo  eleggere , sega  fiua  participà 

mtoio  di  te  ttone,Capità  G enerale  delle  giri  loro  .*  reJUtuifierjt  fubito  tutte  Poltre  terre 
ribellatefi  da’  Fiorètini,a'  quali  fofie  lecito  ricuperarle  co  l’arme,  ùf 
wm*  *fri*  ncufaffero  di  riceuerli  : domffero  al  Re  per  fiuffidio  della  fua  imprejà 

«ailydiguodiMebiodiclituivadaUccagivai,  dtf  fece  fiiefnu  Lodouico  SIdoa  formai  Pia  ncefi.^ 

ducati 
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ducati  a cintata  nùU  fraifuindecì  dì  y quaranta  mila  per  tutto  Ma  rriTi 

a In  tutta  fa 

tir  trenta  mtU  per  tutto  Giugno  proffimi  :fufie  perdonato  a‘  Pifani  il  de-  Commt  due 

- - - il  Uiouiu 


b lino  della  ribeilitntey  & gli  altri  delitti  commefii  dipoi  ; b liherajjerft  Pie-  aucaù?  i 


JO. 


n>  de'  Mediche  i fratelli  dal  bando,&‘  dalla  confifeatione  : tua  non  poteffe  •'  t:o 


accqfiarfi  Piero  per  cento  miglia  a i confini  del  dominio  F iorentino  : ilche  d°i‘  cfo  c5 


fifaceuaperpriuarlodelafacHltàdiflareaRoma  :nèi  fratelli  per  cento  aut- 
miglia  alla  cittd  di  Firens^e.^^Sii  furono  gli  aivcolipiu  importanti  del-  n*l 

la  capìtolatione  tra'l  Pe%ei  Fiorentini  : laquale  olrra  teffere  fiipulata  le- 
^imamente  ì fu  con  ^andifiima  cerimonia  publicata  nella  Ghie  fa  mag-  |,  conm- 
giore  fra  gli  offieij  diurni  ;doue  il  Re  perfòtialmente  ,arùhiefla  delqnale  «oa  quello 
fu  fatto  quefloy  e i Magifhrati  della  cittày  promeffero  l'ofieruanria  con  giu-  u‘,oVL*cw 
Tomento  Jòlenneyprcfiato  in  su  l'altare  principale  yprefente  la  corte,& tut-  giuro  di 


lo'l popolo  Fiarentùto:&due  dì  poi  ‘ partì  Carlo  da  FireìigCy  doue  era  di-  “““ 


...  . . - - . , - *c  i *ledju 

moratodteci  dìy&  andò  a Siena  : laquale  città  confederata  col  Redi  Na- 
polì,&  co*  Fiorentini  i haueua  jegHitato  la  loro  autorità  y infine  a tanto 
che  fondata  di  Piero  de'  Medici  a Seregana  gli  cofirinfe  a penfareda  fe  rt'uuami  a 

.11-  . r t.  ' j;  t': i-  . • • iùo  Dortie 


fiefiialla  pmpria  falute»  La  città  di  SienOy  città  popolofa , & <Ù  tenhorio 


fccilleletce- 
le  pet  cuict 
Italia  > di« 
chiarando  , 
ch’era  «enu 
IO  a tibcfa. 


molto  fertile t & laquale  ottenne  in  'Tofeana  già  lungo  tempo  il  pròno  luo 
godi potemioydopo  i Fiorentini;  figouemaua  perjemcdefima;  ma  in  mo- 
doychecottofceuapiu prefioil none  della  libertà  che  gli ^etti  :perchedi- 
firatta  in  molte  fattioniy  ò membri  di  cittadini  y cltiantati  appreffo  a loro 
ordini  : ubbidòta  a quella  parte , laquale  fecondo  gli  accidenti  de'  tempi , • popÌKt 

* ifauori de’ Potentati  forefìieri  era  piu  potente , die  l’altre:^allhoraui  & 
pnuateua  l’ordiuedel  Monte  de’  Noue , In  S ietta  dimorato  pocbiffimi  gior  guctrr 

w , &lafciataui  gente  a guardia , perche  per  effere  quella  città  inclinata  Tuteli  * ' 
infino  a'  tempi  antichi  alla  diuotione  dell'  Imperio  ;gli  erafofpetta  ; fi  indi- 
ri^ò  al  camino  di  Roma , Infoiente  ùiu  l'un  di  che  l’altro  per  i fuctefji 
moltìt  maggiori  dte  non  erano  giamai  fiate  le  jperatt:^  : & efiendo  i tempi  . 

benigni , & fereui  /^i  piu  che  non  comportaua  lafiagòme , deliberato  di  "i  .! 

tmimarefin:!^  intermìfficme  qutfiaproffetitàyXerrilHle  non  Joloa’  nimi 
€i  Pianifefli  ;maa  quegli  t oche  erano  fiati  congiunti  ficco , o i quali  non 
i'baueuano  prouocato  in  cofa  alcuna  : perclte , & il  Senato  FinkianOy  & il 
Duca  di  Milano  impauriti  di  tanto  jucctjfo , dubitando  mafìimamente  per 
Ifforte^  riceuMte  de’  Fiorentiniy& per  la  guardia  lafciata  in  Sienayche 
i penfìeri  fiuti  non  terminafjero  nell'acquifio  di  Napoli  ; òicomituiarom 
perouuiareal  pericolo  communcy  a trattare  di  fare  infime  nuonacoufe- 
deratiòne:&gli  harebbono  data  piu  prefio  perfettione , fe  le  coje  di  Romèi 
hauejferojatto  quella  refiflenxuycbe  fu  fiterato  da  molti:  perche  l’intentìo- 
ne  del  Duca  di  Galauriay  colquale  s’erano  unite  preflò  a Roma  le  genti  deli 
Pontefice,  &yirginio  Or  fino  col  refio  dell’effercìto  dragotufè  ; fa  di  fer-^ 
niarfi  a yiterbo  per  impedire  a Carlo  il  pafiàre  piuinnatt'^ty  ìnuitandolo 
4tlna  molte  cagioni  L’ogportltnità  del  luogo  circondato  dalle  terre  dellè 
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Chic  fa , & propìnquo  a gli  flati  degli  Or  fini:  ma  tumultuando  pi  tutto' l 
paefe  di  Roma  per  le  [correrie  ^ che  i Colonnefi  faceuano  di  li  dal  fiume  del 
Teucre,  & per  gl’impedimenti,  che  per  mego  d’Oflìa  fi  dauano  alleucttoua 
glie,lequaii  foleuano  condurfia  Roma  per  mare  ; non  hebbe  ardire  di  fer-^ 
maruift,  dubitando  oltra  queflo  della  mente  del  Pontefice:  perche  infimo 
quando  intefie  la  uariatione  di  Piero  de’  Medici  ; haucua  cominciato  a udf~ 
re  le  domande  Francefit , per  le  quali  andò  allhora  a Roma  a parlargli  il 
Cardinal’  Aj'canio,effendo  andato  prima  per  fitcurti  fina  il  Cardinal  dìFa» 

..  , tenga  a Marino , terra  de'  Colonnefi  : & benché  Aficanio  fi  partiffie  finga 

^ ••  ‘ certa  rifiolutione , perche  nel  petto  d’Alefjandro  la  diffidentia  della  mente 

; diCarlo,&il  timore  delle fiuc  forge  infiteme  combatteuano, nondimeno  co^ 

me  Carlo  fu  partito  di  Firenge  ; fi  ritornò  di  nuouo  a ragionamenti  deU 
l’accordo  : per  iquali  il  Pontefice  mandò  a lui  i Veficoui  di  Concordia , & ' 
«dif  Idi  * ^ Maeflro  Gratiano  fiuo  confiejfiore , * trattando  di  comporre  in- 

uui  di  qib  fiteme  le  cofie  fine , & quelle  del  Re  Alfonfio  : Ma  er  a diuerfia  l’intentione  di 
* rifioluto  di  non  concordare fie  non  col  Pontefice  fiuto  : però  mandò  a 
folo  di  per-  lui  Munfignor  della  Tramoglìa , & il  Prefidente  di  Cannai , & u’andomo 
a medejhna  cagione  ^ Cardinal’ Aficanio,  & Profpero  Colonna:  i 

lafciai  uio-  quali  ìion  prima  arriuati,  che  Alejjandro  ; fiale  fi  fujfie  la  caufa  ; mutato 
dl*Rpin!**’  P^op^f>(o  fiubito  il  Duca  di  Calauria  con  tutto  Pefficrcito  in  Roma  r 

foidau  ttx*.  & fatti  ritenere  Aficanio , & Profpero  ,*  gli  fece  cufiodhe  nella  mole  d’A- 
ne  la  driano, detta  già  il  Cafiello  di  Creficètio,  hoggi  caflello  fiant’ Angelo, dimau 

fla  del  ^ dando  loro  la  reflitutione  d'Ojlia  : nelqual  tumulto  furono  dalle  genti  At- 
^^fMUTMrìc  ragonefi  fatti  prigioni  gli  Oratori  Francefit  ; ma  quefii  H Pontefice  fece  fuir 
finte  cJjiefr,  bito  liberare  : nè  molti  di  poi  fece  il  medefitmo  d’ Aficanio,  &di  Profpero  , 
^edi  a‘i7al  coflringendoU  nondimeno  a partir  fi  da  Roma  fiubitamerue  : mandò  dapoi 
pa.indi  fog.  td  Re,ilqual  sera  fermato  a NepUFedotgo  'di  Sanfiuerino  Cardinale,  co- 
pà^'a  fc^a-  linciando  a trattare fiolamente  delle  eofiepvoprie,&  nondimeno  con  l’anu- 
mo  molto  ambiguo,perchehora  di fermarfialla  difefa  dt  Roma  del Iheraua, 
cfoni  d?f-  & però  permetteua  che  Ferdinado,ei  Capitani  attendeffierone’ luoghi  piu 
fio**  Awtot'  “* f^*'tifi^<trla;hora  parendogli  cofa  difficile’ il  fioJlenerla,pereJ)ere  le 

pila  nd'a  ucttouagUe  maritìme  da  quelli,  eh’ erano  in  Oflìa  interrotte, & per  il  nume 
* loiCma  ^ infinito  de’  forefiieri  pieni  di  uarie  uolontà  ,&  perla  diuerfttà  delle  fiat 

tioni  tra  i Romani  ; inclinaua  a partirfi  di  Roma  : &però  haueua  uolu- 
to , che  nel  collegio  ciafeuno  de'  Cardinali  gli  promettefie  per ficrittura  di 
mano  propria  di  fieguitarlo:  bora  fpauentato  dalle  difficultà,^‘  da’ perìco- 
li imminenti  a qualunque  di quefte  deliberatìoni  ; uoltaua  P animo  alPac- 
/ . cordo  : nellequali  ambiguità,mentre  che  fiàfofpefio , i Francefit  correuane 

di  quadalTeueretuttoilpaefe,occupandoborakna terra, horaun’tdtrar 
, ' perche  non  fi  trouauapiu  luogo  niuno,  che  refifìejje , niuno  piu  che  non  ce- 
’ àeffe  all’impeto  loro  ; fieguitando  l’effiempio  de  gli  altri  infimo  a quelli , che 

kaueiMHo  cagioni gtandifijim  d’opporfi , infino  affirffnio  Qrfino  ,aflretf  ' 
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con  tanti làncolì  dì  fede , d^obligatione  » & tt  bonore  alta  eafa  ^Aragona  , 

Caùitan  G enerale  deU’effercito  regio  > gran  Contefìabile  del  regno  di  No- 
poli , congiunto  ad  A’fonfo  con  parentado  molto  firetto  ; perche  a Gian-^ 
giordano  fno  figliuolo  era  maritata  una  figliuola  naturale  di  Ferdinand, 
do  Re  mortOy  che  da  loro  haueuu  riceuuto  fiati  nel  Reame  > e tanti  fauori  ; 
dimenticatofi  di  tutte  quifie  cofcyne  meno  dimenticato  fi , che  da  gl’haerefi- 
fi  fuoi  le  calamità  Aragoneft  haueuano  hauuto  la  prima  origine  ; confanti 
con  ammiratione  de’  Franccfi,  non  affueti  a quefie  fattili  difiintioni  de' foU  < 

dati  d’/talia^he  refiando  agli  fiipendij  del  Re  di  Napoli  la  fua  perfona  ; i ' 

figliuoli  conuenijfero  col  Re  di  Francia , obligandofi  darli  nello  fiato  te- 
neuanel  dominio  della  Ghie  fa , ricetto , pa/foyò"  uettouagliey  & dipofitare 
« CampagvanOy& certe  altre  terre*  inmanodel  Cardinal  Gurgenfe  ; iL  a si  legge 
r\uale promettere  reflituirlefubitOy  che  l’effer cito  fujfe  ufchodel  tenitorio 
Romano  i&  nel  medcfmo  modo  conuennono  congiuntamente  il  Conte  di  nw  oicSo 
Ritigliano,& gli  altri  della  famiglìaOrfina  tilquale  accordo  come  fu  fat- 
te;  Carlo  andò  da  Nepi  a Bracciano , terra  principale  di  Virginio  a proprie  tee- 

Ojjia  mandò  Luigi  Monf  di  Cigni , & luo  Monfig.  d' Allegri  con  cinque^  e* 

to lance  y & due  mila  Sui^^p^  ; acciochepajfando  il  Teucre , & uniti  co  i che  effa  Tua 
Colonnefiyche  carreuano  pa  tutto  ; fi  sforT^ffero  d’entrare  in  Roma:i  fog'g'Jò  Taj 
epodi  per  megp  Àe’  Romani  della  fattione  loro  Jperauanoa  ogni  modo  di  fona  dei  Re 
eonfeguirloy  con  tutto  che  peri  tempi  diuentatifinifiri,  ledi fficultà  fujfe-  Sf  Braca” 
to accrefeiute .Già  Ciuita  ueccbiayCometo  y& finalmente  quafituttoil  no. 
tenitorio  di  Roma  y era  ridotto  alta  deuotione  Francefe  : già  tutta  la  Cor- 
te  ;già  tutto  il  popolo  Romano  in  grandijfima  folleuatione , e terrore  chia 
nuumo  ardentemente  la  concordia  : però  il  Pontefice  ridotto  in  pericolo- 
fijfimo  frangente , & uedendo  mancare  continuamente  i fondamenti  del 
difenderft  : non  fi^  riteneua  per  altro , che  per  la  memoria  d’efiere  flato  * 

dd  pròni  ad  incitare  il  Re  alle  cojè  di  Napoli:  drdapoi  fen^a  ejferglic- 
ne  fiata  data  cagione  alcuna , hauere  con  l’autorità , co’  configli , & con 
ìamt  fattagli  pertinace  refijien'^:  onde  meritamente  dubitaua  douer’ef-  ^ 
firedd  medefimoualorelafedeyche  e’riceue/ìedal  Re  y che  quella  che' l iecìu'«g^ 
Re  haucua  ritenuta  da  lui  : accrefceua  il  terrore  il  uedergli  apprejfo  con  hiueife  ìt 
autontà  non  piccola  il  Cardinal  di  S. Piero  in  Vincola,& moldaltri  Car-  mit  qùeftà 
éinali  turnici  fuoi:  per  le  perfuafioni  de' quali y per  il  nome  Chriftianifii-  rifomaipoi 
«IO  del  Re  di  Francia, per  la  fama  inueterata  della  religione  di  quella  na-^  ua,*ch"'i  cai 
tmey&.perl’efpettatione,cbeè  fempre  maggiore  di  quelli,  che  fon  noti 
i pernome  filo  ; temeua  che’l  Re  non  uoltajfe  l’animo  **  a riformare , come  at* iitri’aàà 
già  cominciaua  a diuulgarfi  , le  cofe  della  Chiefa  :penfiero  a lui  fipra  mo- 
do  terribile , che  firicordaua  con  quanta  infamia  fuffeafcefi  al  Pontefica-^  tauano  di  ’ 
tOy&hauerh  continuamente  amminiftrato  con  coftumi  con  arti  non 
difformi  da  principio  tanto  brutto . AlleggeriJJi  quefto  fifpetto  per  la  dili-  depoiii  dS 
gentiaf& efficaci promejfe del RetilqutMdefiderando fipra  ognicojaac-^ 
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celtfore  Pandata  fna  al  regno  di  Napoli , & però  non  prèmehehdo  opera 
alcuna  per  rimouerft  V impedimento  del  Pcntc^ce ;*glt mandò dinuono  $ 
jimbafciatòrì  il  SinifeaUo  di  Selcari  y il  À/anJciallà  di  Gies , & il  medt~ 
fimo  preftdente  di  Gannaì:  i (piali  sfor^ndofi  di  perjuadevfli  neneffere 
Vinttneìone  del  Re  mej'colarfi  in  ^ello , che  apparteneuaall  autorità  Pon 
tificale^ih  domandargli  fe  non  (juanto fuffe  ncceffario  alla  ficui tà  del  paf- 
jaìeinnani^;  feciono  injìantia  t che  e’  conjentiffe  jpDKtuueametite  al  Re 
l’entrare  in  Roma,  affermando  (juefio  effere fiimmanu  nte  dejiderato  daluit 
non  perchee'non  fuftein  fu*  potefià  l’entrar  ut  con  l’armi  ; ma  per  no» 
effere  m cejjitato  di  mancare  a lui  di  quella  riuerentia,  laquale baueuano 
a'  Pontefici  Romani  portata  fempre  i juoi  maggiori:  chefubito,  che’l  Re 
fuffe  entrato  in  Roma  ; le  differenti^  fiate  tra  loro  fi  conuertnthbono  i»  fin 
cerifiima  beniuoleut^ , & congiuntionc_^rJi>ure  eottditionì  pareuano  al 
Pontefice  fpogliarfi  innanzi  a ogni  cofa  de  gli  aiuti  degli  amici, & rìmet^ 
tendofi  totalmente  in  potefià  del  nimico,  riceuerlo  prima  in  Roma,  ciré 
fiabilire  feeelecefe  fue:ma  finalmente  giudicando , che  di  tutti  iperico^- 
liquefio  fuffe  il  minore,  conjentire  queliedìmande;  fece  partire  di  Ro^ 
ma  il  Ducadi  Calauria  eoi  fuo  effercito  ; maottenuto  prima  per  lui  fai* 
nocondotto  da  Carlo , perche  ficuramente  potefìe  poffare  per  tutto  lo  fiat* 
to  Eccleftafiico:  ma  Ferdinando  hauendolo  magnanimamente  rifiutato^ 
ufeì  di  Roma  per  la  porta  di  Santo  Sebafiiano  Cultimo  dì  dell’jéino  M,  ir 
CCCCXClJIJ.  * nell’hora  propria , che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  C 
Popolo  u’entraua  con  l'efferàto  Francefe  il  Re  armato  con  la  lamia  in  f» 
lacofcia,  come’era  entrato  in  Firenu^  ;&  nel  tempo  medefmo  il  Ponte- 
fice pieno  d'incredibil  timore, ■&  anfietà  s’ era  ritirato  in  Cafiel  Som’ A* 
gnolo , non  aecompagnato  da  altri  Cardinali,  che  da  Battifia  Orfino,i&  da 
yliuieri Caraffa  Napolitano,-  Mail  F incoia,  Afeauio ,iCardinali Co^ 
lonnefi , & Sauello , & molt’altri  non  ceffonano  di  fare  inSiantia  col  Re-r 
che  timoffo  di  quella  Jkdia  un  Pontefice  pieno  di  tanti  uitij,  iSr  abomine- 
noie  a tutto' l Mondo  ; fe  ne  elcggeffe  un'altro , dimofirmdoU  non  effere  me 
no  glvriofo  aCinome  fuo  liberare  dalla  tirannide d’un  Papa  fcelemto  Ut- 
Chiefad' Iddio  ,<he  fuffe  fiato  a Pipino  ,&  a Carle  Magno  fuoi  anteceff 
fori , liberare  i Pontefici  di  fanta  ulta  dalle  perfecutioni  di  coloro , ebein- 
giuiiamente  gli  opprimeuauo  : ruordauangU  quefia  deliheratione  effere 
non  meno  neceffartaperla  ficurtà  fua , che  defiderabileperla^oria;per- 
che  come  potrebbe  mai  confidarfi  nelle promeffed’AleJ]andro  ,buomo  per 
natura  pieno  di  fronde  infatiabile  nella  cupidità  , sfaccicutifsimo  ite  -* 
tutte  le  Jne  anioni,  & come  Inuteua  dimofirato  l’ejperien^a , di  arden-* 
tiffimo  odio  contro  il  nome  Franeejè , i^r  che  bora  non  fi  riconciliaua  Jpon- 
tancamente  ; ma  sfon^to  dalla  neceffità , & dal  timore  i per  i cenforù 
de’  quali , & perciò  il  Pontefice  nelle  conditioni , che  fi  trattauano  ì rie»- 
futa  di  cottfederca  Garig  Ctfflei  Sant'Affiolo  per  afficHrarlo  di  quellogii 
• T”  ~T  ■ ■"  prmeh. 
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« f rometteffei» furono dueuoke cairote l'am^erìeà^palagìo^iS, Marco,  *hofaurp« 
mtUjualeCarlo  alloggiàua,per piantarle  intOnioaltitJiclio^Ma  n^  'd^o 
' Mena  per  fita  natura  'atìdiMionea  offendere  d Pontefice  » & nel  configlio 
fkepìu  intimo  ùoteuano  ^ueiiit  iqualt  /fleffandm  eop  doni-i&cott fferàn:t^e  rónc” 
thaueua  fatti  heniaoh:  però  finalmente  conuennosto^chetrWl  Pontefice  e'I  ^ 

Ite  fuffe  amichìa perpetua^  & confedeiatiane  perla  difejaeonmune  ; cìye  fuou  la  u». 
al  he  per  fuaficureT;^  fidefferopxr  tenerle  in fwoalPucipiifìo  delPeame 
di  Napoli Je  Pocchedi  Ciùkà  P’éCchia^di’rerratinai& di  SpoleroJjoiche  /icco,  on 
eptffianifft^fù poi cmf^nmimnaicimof^M Pontefice offofa.fi ingiù 
riaalcuna  contra iC ordinali yiil contrai  Smm'fikdditiddia'Chieia:  nvia  oraj^au  à 


morte  dì  Maumeth  padre  communeperfeguitato  dà  Bai}et-,fecondo  la  ton-  „i„ 
fiietudine  effertìa  degli Ottomaniyicjualifiabilificono  lo fucceffionc  nel  Prin  P'“^‘ 
ùpato  col  jdngue  de"  fratelli,  ^di  tutti  i piupreffinv , & perciò  rifuggito  “* 


c ut  Rodi/&  di  tpÙMcondattoinfrancia;<ra  finalmente  fiato  mcjfo  in  po-  aiquèli^^ 
tefià  d’innocentio  Pontefice  : donde  Baifety  tifando  l'auaritia  de'  Vicanf  di 
iihrifio  per  tpfhumenroa  tenere  in  pa)pei’mperio  nimico  alla  fedeChri  Ccroe.yiùco 
fiiuna  i pagana  ciafcm’aano,  fiotto  nome  delle  ffefcyche  fi  fxccuano  in  ali- 
mentoiiot&xuftodirlo^ducaticjuaranta  mila  a'  Ponte  fi  ciiaedò  chef  afferò  »io . ei  è a* 
maio  pronti  a liberarlo ,0  a concederlo  ad  altri  Principi-contra  J'e  : fece  in-  * ““jj  a’a^* 
fiantia  Carlo  d'hatierlo per fkdUtarficolmeT^  fuo  l'imprtfa  cantra  ìTur-  <uin  uicn 
éi  : la  fiale  enfiato  da  nane  adulatimi  ■dè'fuoi  ;■  penfaua  uinti  che  hfueffe 
gli  Arigonefì  id'incomMciare , ^perche  gli  tilt  inu  quaranta  miix  ducati  icnio  Smìo 
d vmdatidaiTuno , erano  fiati  tolti  a Sintgagliadal^  Prefetto  diJicma,  a^re^ 
• che‘1  Pomefice,&lapenaj& la refiitutione d’effigli rmettefie^Aquefieco  che  io  chi^ 
fi t'aggiunfèy  che'l  Cardinal  diValcno^a  feguitafie  come  Legato  Apofioli-  gno“j:!Ì^ea 
€ tOtiremefiilRe.main  iieriUpcrfiatico delle pìvmcfje paterne» Pania-  •«  perche  »u 
mia  concordiadl  Pontefice  ritornò  al  palagio  Pontificale  in  Faticano  : ò"  aai"°n^^* 
éapoi  conia  pompa,  & cerimonie  confueteariceuere  i Jie  grandi  ; riceuè 
H Menella  Chiefa  di  San  Piero:  ilquàle  hauendogli  fecondo  il  cofìume^an-  aé’ panhi  . 
tico genuflefio  baciati  ipiedi^  dapoi ammeffo  a baciargli  il  udto  j inter-  di  ga  Mae 
uenne  un’altro  già  no  alla  Mrfja  Pòtificale,  fedendo  il  primo  dopò  il  primo 
Vef'couo  Cardinale  : & fecondo  il  rito  antico  dette  al  Papa  celebratitela  baOon.atoi 
Neffaff acqua  allemani  a delleaiiali  cerimonie, il  Pontefice,  perche  fi  con- 
Jeruaffero  nella  memoria  de'pofteri  i fece  fare  pittura  in  una  loggia  del  Ca  aìmo,  lo  tì» 
fidlo  dfS»Agnoto  tpiiblicò  dipiu  adwfianfia  fu*  Cardìtiali  il  Veftouo  di 
S.Malòi&  tl  V efeouo  di  y tuoni  della  cafa  di  LuTfimborgo  : nè  commefie  u>  miao  ib» 
iimofir ottone  alcun*  ctefierfi  feco  finceramente,&  fedelmente  ricoveiUa  ,ouc^J^ 

f to. Dimorò  Carloin  Roma*  dauntncfejnouhauendopercìòé^effittoMman  ‘iuind»a«.o, 
dare  gente  a'  confini  del  regno  Napolitano  : nclquale  già  ogni  cofa  ttimul-  ufo!  fles^* 

d iM  quc(K  Qoi^nai  della  ILouere  firaKl  dd  Catd.CiuUaae.'dt  cui  uedi  il  Oi«uio,<l  Bembo.  « 

cQjiatuomefidiieilCtoKlo.  ......  _ 

f >Wfioclicfene|atùaii.4iGcaiiaio.Codo,  £ } luauMp. 
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ta,  tuaMiìn  modoy  che  l‘'Aquility&  cjuaft  tutto  haueua  prima  cht’l 

Ite partijfe  di  Eoma, aliate  le  fuc  bandiere  : & Fairitio  Colonna  haueua 
r<rru  fiato  i Contadi  d’  Atbiy& di^agUaco^T^snèera  molte  piu  quieto  il  re 

fio  del  Reame^trche  fubito  che  Fo  dinandofu partito  da  RùmastvmtrCtA 
utTo“tiTin  ‘ reno  i frutti  ddl’odiojche  i popoli  portauano  ad  A ’fonfoad  apparir  e, av^in 
o‘“nouto  memoria  di  molte  acerbità  ufate  da  Ferdinado  fuo padre:  don- 

iiintofcii-  de  efclamando  con  grandijiimo  ardore  delle  inicptiià  de’ fonemi paffarìy& 
lri*^an  b’to  crudeltdy& Juperbia d’A!fonfo;il defiderto  della  uenuta  de' Franctft 

li  s.  ca  tal-  palefeméte  dimofirauano,  in  modo  che  le  reliquie  antiche  della  /anione  An 

: gioinajbencbe  congiunte  con  la  memoria,  Cf  col  feguito  di  tanti  Baroni fia 

ti  caccioti,&  incarcerati  in  nariftempida  Ferdinando  (co  fa  per /e  di  }om^ 

^ cv  "ha^u  confideratione , & potente  injirumento  ai  alterare  ) faceuano  in  quefio 

wnréientìa  tempo  a comparatione  deU'altre  cagioni  piccolo  momèto  : tanto  fenga  que- 
fi^le  "fin  concitata , et  ardentela  difj>ofuione  di  tutto' l Regno  cétra  A^- 

Krocopio  fonfo:ilquale,inteJà  chebbe  la  partita  del  figliuolo  da  Roma/mtrò  in  tanta 
u 'foft  de'  dimenticatoli  della  fama,  & gtoriagrande,  laquale  con  lunga 

Gothi,  t het  efperien7;a  haueua  acquifiata  in  molte  guerre  d' li  Aia,  & difperato  di.poter 
ìlc*oh?o°do  quefia  fatale  tempefla;deliberò  di  abbandonare  il  Regno,rinun^ 

ftiio  morir  dando  il  nomc^t  l’autorità  Reale  a Ferdinando,&  hauendoforfequAi.be 
maco°&ff-  fh^<tn7^cbe  rimoffo  con  lui  l’odio  si  fmi furato,  & fatto  Re  un  giouane  di 
tfdogu  poi  fomma  ejpettatione,ilquAenon  haueua  offefoAcunOy&  quanto  afe  era  in 
!•  lallofa  gratia  apprefso  a ciafcuno;Alenterebbe  peraueutura  ne’fuddkiil  </f- 

un ^efee  grj  fidcriq  de’  FrdcefuilquA  configUo,fe  forfè  anticipato,  harebbe  fatto  qual^ 
^'aùTtò  fot*Ì  frutto  Aiffeì  ito  a tòpo,  che  te  cofe  nò  fole  erano  in  uebemente  mouimètOt 

rido  Tfhé  cominciate  a precipitare  ; non  bafiaua  piu  a fermare  tanta  rouina , 

Utelidiò'  h* fama  etiandio(fe  però  è lecito  tAi  cofe  non  del  tutto  di^eo^are)  che*  * 
fi*u*di  Ferdinando  apparì  treuolte  in  diuerfe  notti  a Iacopo  primo  Ce 

maco.'cbrfi  rufìco  della  corte:&  che  prima  con  manfuete parole Aipoi  cor  molti minac 
bbro*dffot  diceffe  ad  AÌfonfo  in  fuo  nomCfCbe  non  jper affé  di  poter  refifle- 

to.Sc  con  oc  re  al  Re  diFranda-.percheera  defiinato,che  la  progenie  fua  trauagliata  da 

'omlnacliàf  Regno}fieflin^ueffe,  Ef- 

fe.  oìchrfpa  femc  cagione  molte  enormità  ufate  da  loro:ma /opra  tutte  queÙa,cbe  per  le 
»ò  aV°i etto**  perfuafioni  fattegli  da  luif  quado  tornaua  da  Pot^oIo  , nella  C biefa  di  S» 
ft  piagnido’  Lionardo  in  Chiaia  apprefjo  a Napoli  haueua  contmefra:nè  hauendo  efpref 
toI«o*^Ó  -Z®  ^^trìmenti  i particolari ìflimarono  gli  buomim,  che  Alfoufo  l'itaueffe  ht 
•nttaoe.  quel  luogo  perfuafo  a far  morire  occultamente  molti  Baroni  : iquali  lunga 
5!  uiu  jbafi  tempo  erano flati  incarcerati . ^t^l  che  di  quefio  fia  la  uerità;  certo  èyche 
dogu  parlò  .rRfonjò  tormentate  dalla  confeientiapropria, non  trouandoynè  giorno, ni  . 
««  qndla  té  requie  nell’animo,  & rapprefentandofegU  nel  fanno  Potare  A quei  ^ 
fu  ilndii  a signori  moni^’l  popolo  per  pigiare fupplicio  di  lui  tutnuUuofamète  con- 

^ ocebi.  Co 

b&igooo  i Poeti  d'Otefte  agìucodalte  furie  (la  morte  della  maate.Ma  doue  qui  VAuttor  pone  che  M 
f«n(ò  non  confeii  la  liia  partita  col  figUuoloiè  cótrario  a quito  dice  il  Giooiojilq^l  (li  fa  fare  un  tagi» 
auiwralbpaciò  in  Cwd  Nugiio,ac  poi  gUA  dnustùie  il&ego»,dctnAdo  i'isoninjWiCiO"  rotano» 
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ùtarftyConfento  {futi  che  hatteua  deliberttto  foUmer/té  con  U Sema  fua  ma 
trignainè  uoluto  a'  prieghi  fuoi  cònumicarlo^nè  colfratelloini  cól  figlino- 
lo^ foprt^arepttr  éuCjO  tn  giorni  foli  per  finire  tanno  mero  ddfito  Re- 
gtto;  fi  partì  con /piattro  galee  fìttili  cariche  (timolterobbepretiojejdhnó-  ^ i 

firanddnelpartiretantofìauentoychepareuafufìègiicireondatoda’ Fran 
<efii& HoUandofì pawrofamente  a ogni flrepHo,come  temendoyche  gli  fnf- 
feto  congiurati  centra  ilCieloy& gli  elementi  fi  fuggì  a Ma'^^ri  terra 

'inSiciiia fiatagli  prima  donata  da  Ferdinando  Re  di  SpagnaMebbeil  Re  ’ 

a Fronda  neìthora  mede  fimo  ^che  fi  partika  di  Roma  auifo  della  fua fu-  ’ ' 

ga:il<piale  come  fuarriuato  a Vellewi, il  Cardinal  di  Vakm^af uggì  occul 
tameiue  da  lui  : dellaqual  cofa,  benché  il  padre  facefie  grani  querele,  offe- 
rendo  d’afficurare  il  Re  in  qualunque  modo  uolefìe  ; fi  credette  fuffe  fiata 
per  fno  comandamentoycome  quello,  che  uoleua  fuffe  in  fua  facultàl'offer-  • -,  , 

uare.fi  nò  le  eSuentioni  fatte  con  luLDaFelletri andò  i' antiguardia  a Mon 
te  Fermo  terra  pofia  nella  campagna  della  Chiefa , & fuddita  a Iacopo  \ 

Conti  Barone Romanoùlquale  condono  prima  a gii fiipendij  di  Carlo;$'e~ 
ra  dapoi,  potendo  piu  in  lui  l’odio  de’  Colonnefi,che  l’honore  proprio,  con- 
dono  con  Alforfo:  ilqual  Cafiello  battuto  daWartigUerieJbenchefortiffma 
di  fuo;  prefono  i Francefi  in  pochìfìime  horeyammag^ando  tutti  quei,  che 
u' erano  dentro, eccetto  tre  fuoi  figli  noli, con  al  cuni  altri,  che  rifuggiti  nella 
Forteggu , comeuidero  dirrgp^ruift  V artiglierìe  ;■  s’arrenderono  prigioni , 

• Andò  dipoi  teffereito  al  monte  di  S.G tonarmi,  terra  del  Marehcfì  di  Pe-  t Quefti  m 

fiora  in  fu  i confini  del  Regno, nella  medefima  campagnaAoqualefov  J*  *“ 

te  di  fko,&di  muuhione  non  era  meno  munita  di  difmfori; perche  u’erano  roCoJonnt^ 
demrotrecento  fanti forcfiieri,&  cinquecentode  glihabittuoridifìoftifjì- 
ni  ad  om  pericolo, in  modo  figiudicaua  non  fi  doueffeefìugnare,fì  non  in  ri  on  d'hetc 
fiotto  dimoiti  dì  : ma  i Francefi  hauendola  battuta  con  Partigliene  poche 
bore, gli  dettano  prefente  il  Re,cheu’erauenuto  da  FeruU,  contanta  fero-  nanniiicio 
<ia,Ubateaglia,ehefuperatetutteledifficuUd  yPefiugnaronoperforga'U 
dì  medefimo:  dotte  per  il  furore  loro  naturaiet&periódwreconquefioefì  locofieiiu 
{empio  gli  altri  a non  ardire  di  reftfiere;  commifero  gran^jjima  uccifione  : f Jlf 
& dopo  hauerui  ufata  ogn’altra  fiecie  di  barbara  ferità  ; incrudelirono  ti  fUegiro- 
eontragli  edificij  col  fuoco  : tlqttal  modo  di  guerreggiare , non  ufato  molti  ^ par,”  ^ 
fecoUin  Italia  ; empiè  tutto’l  Regno  di  grandijfimo  terrore  : perche  nelle  u tetrv 
uiitorle  y in  qualunque  modo  acquìfiate , l’ultimo , doue  foleita  procedere 
lacrudeltà  dé’umcitori'y  era  fpoglure,& poi  liberarei  faldati  ubiti  ìfac-  ’ s 

cheggiare  le  terre  prefe  per  fvr7^,& fare  prigioni  ^ihabitatori:  perche 
pagt^eroletaglie, perdonando  fempre  alta  uitadegfibuominitiquaUnon  ' 

tufferò  firn  amma-gj^i  nell'ardore  del  combattere.^wfiafu  quanta  refi- 
fientia,  & fatica  haueffe  il  Redi  Francia  nel  conquijtod’un  Regno  sì  no- 
bile ,&  sì  magnifico  trulla  difcfadelquale  non  fi  dimofirò  uè  umu,  ne  a-  i 

uimo  y uè  coufiglio^on  cupidità  d’bonore,  non  potentiamon  fede:  perche  d 
• -£4  l>uca 
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Dttcd  di  Calai/rìa,iltptale  dopo  la  pai  tifa  fli  ^ona  p era  litiràto  in  Jn  i con 
fui  del  Reame , poi  che  rithiatriato  a Napoli  pet  U fnga  del  padre  ; Ixbbe 
-affunto  conia  fkennità  i^ma  non  già  con  la  pompa  > ne  con  la  letitict  com-  a 
fn  l’aMtoritàf&  il  titolo  Reale;  rauoltoVe^ercito  rnelijuale  crano^  cm  l 

Re  c6  motta  'e\t'-^ita  Jij/tadre  di  caualìi,&  fei  mila  fanti  di  gente  eletta,  & fono  Capito^ 
*'«7?  2'^'  ni  de' piu  filmati  d’Ralia  ; p fnynò  a S,G etmano  per  prvhibire , che i ni-- 
niTJno  per  t*>>ci  non  pajfajfero  piu  hinan^ , imitandolo  l’opportunità  del  luogo,  cinte 
lù  d”'"  * '*  ’ Montagne  altetet  afpre^  : dall’ altra  di  paefe  pahtdej0f'&  pie 

ammiratein  nad’actjue,&a  fronte  il  fiume  delG  origliano  (diceuanlo  gli  antichi' 
cìùMio”'on  Itencheiu  quelÌMgo  non  pgrofio,  che  gualche  kolta  non  figuadi  tonde 
trarioa  que  per  laftrettegp;a  del  pafsotè  detto  metùamete,  SanC  ermano  cpet^una  deio 
flo  autiere,  le  cbiaui  delle  porte  del  Regno  di  Napoli  : & mandò  fnniiniente  gente  in 
b Kei  Ciò-  fn  la  montagna uicina  alla  gMardiaddpafio.di.CanceUe:  ma giàf’efircÌM 
2600  ^'huo*  incominciato  ad  impaurire  del  nome' falò  de’  Francep;  non  dhìtoflrana 

mini  d'ar'ine  uigore  olfutto , e i Capitani  parte  penfando  a /ulnare  fe  medefimi;& 

& soo.cauai  gli  flati  ptoprp,eome  quegli  iitptali  aelU  difeja  del. regno  fidiffidauanoe 
Jouè'oui'd]  p<mtc  depderop di  còfe  unoue;  comincìauano  a HaciUare  non menodi fede^ 
teda  eta^dl  d’ animo  : ne  pjlauafenggtnnwrereffetido  il  reame  tutto  in  grandtffitM 

genie  detta'  JòUekatione,cbc alle  ffoUe  qualche  pericolofa  difordinc  non  naj'ceffe  r però 
r"  '‘e*ch”e  a cotipglio  dalla  uillà,come  pugnato  il  Monte  di  S.Giokannir 

t^ttitu:xia  Jntefono  Okicinarji  il  Mofrefcudlodi  Gics  » colquale  arane  treccntolancier 
y'cerrMim  ^duemila fantiip^ leuarono uitHperolàmcnte da S ■GermanOyiù’ contjn 
e di  uederc  to  timore,  $he  lafciarono  abbandonati  perH  camino  otto  peggi  di  grofpi 
rtToCioun}.  artiglicria,&^ //riducono  in  Capuoi  laqual  città  il  huoho  Re,xonfdandoft 
t li  Gifluio  nell'amor  de’  Capuaniuerlò  la  eafa  d’Àrogona,  & nella  fortegpia  delfitot 
li'  c^^io^'  perhauerea  fronte  il  fiume  Vulturno , che  è quiui  molto  profondo  ; jperau* 
che'fu  l°dTe-  difendere:cr  nel  tempo  mede  fimo  non  diftrahendo  le  fite  forge  in  altri  luo^ 
% f/ 'cittr  tenere  Napoli.,^  Gaeta , SeguUtano  dietro  a lui  di  mano  in  mano  i 

d eTA  o'uit»  JPiwuefi;ma  fjiarfi,&  dìfordinati,  facendofi  innanzi  piu  tofio  a kfo  di  ca* 
Cv'  *iina  *&  clte diguerra , andando  ciajcunodout gliparefie  diaro  ali’occafione 

le  ìen  di  predare, fengo.  ordine, Jènga  bandiere,fenga  comandamento  de’  Capita- 
nméàier  d ^ ttlicggiondo  il  pìu  dcllf  uoltcuna  parte  di  loro , la  nottene’hioghir 
lede-iiAM  dundelamaitinaaanodìloggìatigli  Aragonefi  ,■  Mane  a Capua  fidmo^ 

- firò-maggiore  ki>tù,o  fortuna  ; perch€,poi  che  Ferdinando  u’behbe  allog- 
giato l’ejjcriito , iiqualedopo  la  ritirata  da  San  Germano  era  molte  dimi- 
d Di'  ^d«i  ttuito  di  numero  , intejò  per  lettere  delta  Reina  y.efiere  in  Napoli,  nata  la 
itidmando  perdùadiSJJermanOjJólleuotione  tale, cIk  non  Mandando  lui  fi  fufeite- 
ictiue  iiGw  rebbe qualche  tumulto  ; uicaualcò  con-piccola  compagnia  pcrrimediam 
laprefentia  fua  a quefio  pericolo,  hokendopromeffo  di  ritornare  a Ca- 
mroaiH»*!^  feguente  ;maGianiacopo  daTriul:!^  ,alauale  commefie  la  atra 

kÌ^iT  ^ di  quella  Città,  houena  giàocatltamente  chiefioal  Re  di Francia,un’A^ 
'ttaldo  perbauere  facultd  di  andare  [tono  a Ikis  iiquaic  conte  fu  arriua’* 
faìst'.  . r'  ' ” - ■"  to^ii 
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« tOtilTmfth  ecttàlcNnì  ^entil’huomm  Capuani  andò  a*  Caluì^  doutil 
dì  medefimo  era  entrato  il  Zie, non  ojiatite,  che  per  moW altri  della  tcrra,di  j'niicmV 

f^i  ad  ojjeruare  la  fede  a Ferdinando  f con  altiere  parole  comradetto  gli  Ti  mo  a cn 
fuJìe.A  Caini fubito  mtrodctto inr.ant^al Re  cofi armato , com'era  alida-  pVcTt'rV* 
to;parlò  in  nome  de'  Capuani de' faldati :cbe  uedendo  mancate  lefor^e  Giouio . 
di  difender ft  a Ferdinando , alifMale  mentre  u'era  fiata  jperanì^  alcuna  ha 
ueuauo  feruito  fedelmente;  deliberauano  difegukare  la  fortuna  fua,(juan- 
do  fuffero  accettati  con  honefie  conditioniy  aggiugnendoyche  non  fi  diffida- 
M di  condurre  a lui  la  perfona  di  Ferdinando,pur  che  uolefie  riconofeerto 
come  farebbe  conueniente.  Allequali  cofeil  Re  rijpofe  con  gratijjimeparo- 
de,accettttndo  l'offerte  de’  Capuani, & de' faldati  ,&la  uenuta  etiandio  di 
Ferdinando,purecbee’fapefienonhaue)varitenereparte alcuna, benché  .r  - • 
minima  del  reame  di  Napoli  : ma  a riceuere  Zìati , & bonari  nel  regno  di 
Francia.  E' dubbio  quel  che  iitducefic  a tanta  trafgreffione  Gianiacopo  da  , 

TrÌHl^iCapitaMoualoroJò,  & folito  a far  profeffione  d'honore  : affermaua 
egli  d’ejfere  andato  con  udotnà  di  Ferdinando  per  tentare  di  comporre  le 
tófe  fue  col  Redi  Francia  : dallaquale  ffferant^,  effendo  del  tutto  efclufo,  ^ 

& manifefio  non  ft  potere  piu  difendere  con  l’arme  il  regno  di  Nipoli  ; gli  „„  ‘q™cfta 
■era  pxmto  non  fola  lecito, ma  laudabile  prouedere  in  un  tempo  medefimo  al  [j* 

lafalutedd  Capitani, & de' faldati . Ma  altrimenti fentirouogli  huomini  qùa"  dice  * 
eommunemente  : perche  fio  edettehauerlo  moffo  U defidcrarela  uittoria 
del  Re  di  Francia,  Aerando  che  occupato  il  regno  di  Napoli  haueffe  a noi-  T«dc»'- 
gerel’ animo  al  Ducato  di  Milano  : ncUaqual  città, effendo  egli  nato  di  no-  a"** 

biliffitna  famiglia  > nè  gli  parendo  hauerc  appreffo  a Lodouico  Sfor^ , o fcaninoc- 
pr  il  fauore  immoderato  de’  S anfeuer itti  ,o  per  altro  rifpctto , luogo  pa- 
rialleuìrtù,&  meriti  fuoi,  s’era  totalmente  alienato  da  lui  : prlaqual  chcciininef 
cagione  molti  haueuano  fojfettato,  che  prima  in  Romagna  haueffe  con- 
portato  Ferdinando  a procedere  piu  cautamente , che  forfè  qttaUhe  uol-  tate  fuot  de 
U non  conftgliauano  l'occafioni.  Ma  in  Capua  già  innan-^i  al  ritorno  del  ’c* 

Triultio  era  (iatomeffoa  faeco  da’  faldati  l’alloggiamento , e icaualli  di  ft  detto  die 
Ferdinando  : le  genti  d’arme  cominciate  a dijperderfiin  uanj  luoghi  ; gs"  JccfochTda 
Virginio , e'I  Conte  di Pitlgliano  con  le  compagnie  loro  ritirarfi  a Nola,cit  iMtta  por. 
tà  pffieduta  dal  Conte  per  donationede  gli  Aragonefi,  hauendo  prima  fuo“i,‘&rhe 
k mandato  a chiedere  per  fe,& per  le  genti  faluocondotto  da  CarloZ^  Ritor-  incòitnon 
ttaua  al  termine promeffo  Ferdinando  Jiauendo  col  dare  jperanT^  della  dir  Uqui\°jeqa 
fefa  di  Capua,quietati  fecondo  il  tempo  gli  animi  de’  Napolitani  : nè  fapen  «»  .*  cjpon» 
do  quel  che  dopò  la  partita  fua  fuffe  accaduto  ;era  già  uicino  a due  miglia,  amTcT 
^imndointendetidofi  il  ritorno  fuo,tutto'lpopolo,pernon  lo  riceuere; fi  le- 
nò  in  arme,  mandatigli  di  conjiglio  commune  incontro  alcuni  della  nobil-  comp°  tue  a 
tà  a fignificargli,che  non  uenifiepiu  mnccn'ri',  perche  la  città  uedendofi  ab 
bandonata  daJui,  andato  il  Triultio  gouemator  delle  fue  genti  al  Redi  leuatoftin*-* 
f rada jacUteggjatQ  da' foldatifroprijl’aUosgfin^opo;panitifiVtrgi- 

mìo. 
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f»/o,e7  Conte  di  Pmgliano;diffolHto  quafi  tutto  Ceffercho;  era  fiata  necef-^ 
[nata  per  la  falute  propria  di  cedere  al  nincitore.  Donde  Ferdinando , poi 
die  inftno  con  le  lagrime  hebbe  fatta  in  nano  inftantia  d'edere  a mmejfoife 
neritomo  a NapoliiCerto  chetutto'l  Re  gno  feguiterebbe  Vejjempio  dé^Ca- 
puanì:dalquale  moffa  la  città  d’jhterfaypofla  tra  Capuaj&  Niipoli:  man- 
a f à fitbito  Ambafciatori  a darft  a Carlo  : * trattando  quefio  medcfimo  i 
diul  manie  già  manifeflamente  i Napolitani,  deliberato  l infelice  Re  di  non  repugna- 
the*°ÌIi*nrn  dVimpeto  tanto  repentino  della  fortuna  » conuocati  in  fiilla  piaga  del 
uoteuano  *ti  Caflel  nuouo,  habitatione  Reale,moltigentU'huommi,Ù’ popolari  utò  con 
loro  quefle parole.  < 

có  t'efleici*  Io  pojfo  chiamare  in  tejiimonio  Dio  » e tutti  quegli  huominha' quali  fo- 
fttto  un  *Sn  pafiato  i concetti  miei  che  io  mai  per  cagione  alcuna  tan 

go  gito  di  to  deftderai di  peruenirealla  Corona,quanto perdimo/ìratea  tutto'l  Man- 
gemran”in  goucmi  dii  padre,  & deìl'auolo  mio  effermi  fommamente  di 

coronau,Ac  giaciuti, & per  riguadagnare  con  le  buone  opere  quell’amore,delquale^ 
iCòcca.u'o*  loro  acerbità  Aerano  priuati , non  ha  permejfo  l'infelicità  delU 

cajk  nofira  che  io  poffa  ricorre  quefto  frutto  , molto  più  honorato , che 
Vefsere  Re:  perche  il  regnare  depende  fpeffo  dalla  Fortuna  : ma  tefferc 
Re,che  fi  proponga  pet' unico  fine  la  falute,&  la  felicità  de'popoli  fuoi  di- 
pende folameute  da  fe  medefmo,&  dalla  propria  uirtù.  Sono  le  cofe  noflie 
ridotte  in  angujìijjimo  luogo, et  potremo  piu  preflo  lamentarci  noi  d'baue- 
re  perduto  il  Reame  per  la  mfedeltà,ó"  poco  ualore  de’Capitani,&  effer- 
citi  no>fhi,che  non  potranno  gloriar  fi  i nimici  di  hauerlo  acquetato  per  prò 
■ pria  uirtù:&  nondimeno  non  faremmo priui  del  tutto  di fj>eraftga,fe  anco- 
ra qualche  poco  di  tempo  ci  fafteneffimo  : perche  & da'  Re  di  Spagna , & 
da  tutti  i Principi  d’Italia  fi  prepara  potente  fòccorJò,efiendofi  aperti  gH 
■occhi  di  coloro, i quali  non  haueuano  prima  confiderato  l'incendio,  Hquale 
■abbrucia  il  nefire  Reamc,douere  ( fe  non  ui  pi'oueggono)  aggiugnere  fimU 
mente  et  gli  fiati  loro  : & almeno  a me  non  mancherebbe  l’animo  di  termi- 
nare infume  il  Regno  ,&  la  uita  con  quella  gloria , che  fi  conuienea  un 
Regiouane,CÌrdifcefò  persì  lunga  fuccefjìone  di  tanti  Re,  Ó"  edl’ejj>editió- 
ne,che  infino  ad  bora  hauete  tutti  hauuta  di  me:  ma  perche  quefie  cofe  non 
fi  pofiono  tentare  fenga  mettere  la  patria  conrnuncinp  auiffimi  pericoUi 
fimo  piu  tqfìo  di  cedere  alla  F ortuna  deliberato,^  di  tenere  occuùa  la  mia 
qàrtù  ,che  pertforgarmidi  non  perdere  Unno  Regno, effer  cagione  di 
fetti  contrarifa  quel  fine,  perlaquale  io  baueua  defiderato  d'^fère  Rei 
i Configlìoyó' conforto  noi,  che  mandiate  a prendere  accordo  cU  Redi 
Francia  :&per^tcffiate  faHo  femga  macula  ddl'honoruofiro  ; utafi- 
foluo  Uberamente  dell’bomaggio,&  deu  giuramento,  che  pochi  dì  fono  m 
facqfle,  e^ui  ricordo  , che  con  l'ubbid tenga  & con  la  protitegp^  del  rìce- 
uèrlo;  ui  tforgate  di  mitigare  la  fuperbia  naturale  de'  Franceft.  Se  i coBu 
mi  barbati  ui  faranno  uenbre  in  odio  l’ imperio  loro,&  defiderare  il  ntorm 


ji.- 


AI'H 

SU' 

Ut. 

• - 

U 

- lilo 


t ut 
Iiaui 

tp 


wi:’- 


mto: 


PRIMO.  58 

mio  ; io  farò  in  luogo  da  potere  aiutare  la  uoflra  uolontà , pronto  ad  ejjwrre 
fempre  la  propria  «ita  per  noi  ad  ogni  pericolo  :ma  fe  l'imperio  loro  ui  riu- 
fàrà  benigno;  da  me  non  riceueràgiamai  qutfla  città,nè  queflo  Reame  tra 
mgUo  deano:  confolerannofi  per  il  uoflro  bene  le  mi  ferie  miet&  molto  piu 
Mf  confolerài  fe  io  fapròyclu:  in  uoi  refii  qudche  memoria,cbe  io  nè  primo- 
genito Regio, nè  Re  non  ingiuriai  mai pa  fona  alcuna:che  in  me  non  fi  uidc 
mai  frgnodtHm  d'anarinoifegno  aleum  diwdeltà;  che  a me  non  hanno 
nociuto  i miei  peccati  ;ma  quegli  de’  padri  miei:  ch’io  fon  deliberato  di  non 
'efttr  mai  cagione,  che  ò per  còferuare  il  RegnOyO  per  ricuperarlo  habbia  a 
partire  deuno  di  quefto  reame:  che  piu  mi  dij^iace  il  perdere  la  facultàdi 
mendare  i falli  del  padre,&  dell’auoloyche’l  perdere  l'autorità,&  lo  fia- 
torede  ; benché  efule,fpogliato  della  patria,&  del  Regno  mio  mi  riputerò 
non  d tutto  infelice,  fe  in  uoi  reflerà  memoria  di  quefie  cofe , dr  ma  ferma 
tredengaych’io  farei  flato  Repiuprqflo  fimile  ad  Alfonfo  uecchiomiopro- 
Mo,chea  Ferdinandoy& a queflo  ultimo  Alfonfo. 

Non  potette  efsere,  chequefle  parole  non  fufsero  udite  con  molta  com- 
paffione:an7fi  certo  è,che  molti  commofsono  le  lagrime:ma  era  tanto  odio- 
fo  in  tutto  il  popolo , &quaft  in  tutta  la  nobiltà  il  nome  de’  due  ultimi  Re  ; 
tanto  il  defiderio  de’  F rance ft , che  per  queflo  non  fi  fermò  in  parte  a! cuna 
il  tumulto  : ma  fubiro,che  efso  fu  ritirato  nel  caflello  ; * il  popolo  cominciò 
a facebeggiare  le  lidie  fue , che  erano  in  fu  la  piagga  : laquale  indegnità 
non  potendo  egli  fopportare;  accompagnato  da  pochi ;corfe  fuori  con  gene- 
rofità  grande  a probibirlo , & potette  tanto  nella  Città , già  ribellata , la 
MaefÙ.  del  nome  rede,che  ciafeuno  fermato  l’impeto, fi  dijcoftò  dalle Jld- 
le:maritomatanel  Caflello,& facendo  abbruciare,  & fommergere  le  na- 
niylequali  erano  nel  portOypoi  che  altrimenti  non  patena  priuarnei  nimici; 
incominciò  per  qudche  fegno  a fòfpettere,  che  ^ / fanti  Tede/chi,  che  in  nu 
mero  cinquecento  flati  odia  guardia  del  caflello,  penfafseì'o  di  farlo  prigio- 
ne:però  con  fubho  configlio  donò  loro  le  robbe,che  in  quello  fi  conferuaua- 
no,lequdi  mentre  che  attendono  a diuidere,egli,hauendo  prima  liberati  di 
carcere,eccetto  il  Principe  di  Rofsano,&  il  Contedi  Popoli , tutti  i baroni 
auangatidla  crudeltà  del  padreyCt  dell' auolo;uf cito  del  caflello  per  la  por 
U delfoccorfo  ; montò  in  fu  le  galee  fottili,  che  l’afpettanano  nel  porto , dr 
con  lui  Don  Federigo,&  la  Reina  uecchia,mogliegià  dell’auoloycon  G io- 
nanna  fua  figliuola:  etfeguitato  da  pochi  de’ (uoi  nauigò  all’JfolatClfchiay 
detta  da  gli  antichi  Enaria , uicina  a Napoli  a trenta  miglia , replicando 
fpefso  con  dtre  uoci , mentre  che  haueua  innanzi  a gli  occhi  il  profpetto  di 
Napoli  fil  uerfetto  del  Sdmodel  Profeta,  che  contiene  efsere uane  leuigì- 
lie  di  coloro, che  cuflodifeono  la  chtàylaquale  da  Dio  no  è cuflodita.ma  non 
fedi rapprenfentando horamai altro,che  difficultà  ; hebbea  fare  in  Ifchia 
e^ienga  della  fua  uirtM,e  della  ingratitudine,  & infedeltà,  chefifeuopre 
coma  coloroflqMoli  fonopenoffl  dallafortMna:percbe  nò  uolcdo  il  ‘caftel- 
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lanodellaroeeanceuerlofeìvm  con  un  compagno  folo;egltc<me fu  dentro 
fe^Ugittò  adoffo  con  tjnto  impeto , che  con  la  ferocia , cr  con  la  memoria 
dell’autorità  regia  jpakentò  in  modo  gli  altri,che  in  potefià  fua  riduffe  fu- 
bito  il  cafiellanOj&  la  rocca . Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  eia- 
feuno  cedeua  per  tuttotcome  a uno  impctuoffjimo  torrente , alla  fama  fòla 
de’  uincitori , & con  tanta  uiltà  , che  dugento  caualll  della  compagnia  di 
Lignì  andati  a Nola , douc  conquattrccauchuomhùd'arrKc  ft  erano  ri- 
dotti * Virginioy  & il  Conte  di  Pitigliano  ; gli  fecero  fenga  oflacolo  alcnno  d 
prigioni  .'perche  e/ìi pane  confidandoft  nel  falnocondottOyiUfuaie  haueua-- 
. no  auifo  da  i fuoi  effere  flato  conceduto  dal  Ite,  pane  menati  dal  mcdefimo- 
ten-oreydalquale  erano  menati  tutti  gli  altri  ; fenga  contrafio  s’arrenderò- 
no  : onde  furono  condotti  prigioni  alla  rocca  di  Mandi  agone , meffem 

preda  tutte  le  genti  loro,  Haueuano  in  queflo  mego  trouato  Carlo  in  Auer- 
fa  gli  Àmbafeiatori  Napolitani  mandati  a dargli  quella  città  : a’  quali  ha- 
uetido  conceduto  con  fomma  liberalità  molti priuiUgu  > & efentioni;  **  c«^.  b 
thòildì  jeguente , che  fu  il  uigcfimo  primo  di  Fihraioin  Napoli  y ricemto 
con  tatuo  applanfoy  & allegn^^  d’ognuno , che  uanamentc  ft  tenterebbe 
d’ejprimerloyconconendo  con  ejaltatione  incrediL  ile , ogni  jt/Jo-y  ogni  età  » 
ogni  conditione , ogni  qualità , ogni fattione  d’huomini , comefe  fuffe  ìiato 
padre , & primo  fondatore  di  quella  cittàmè  meno  degli  altri , qucgliyche  . 
0 efiiy  0 i maggiori  loro  erano  fiati  ejàltati , ò beneficati  dalla  eafa  d’ Ara- 
gona : con  la  quale  celebrità  andato  a utfuare  la  Cbicjà  tnaggiore  ; fu  di- 
poi Iper  che  Caf  lei  nuouo  fiteneua  pcrinimici)  condotto  ad  alleggiare  in 
cafiel  Capuano, già  habitatione  antica  de’  J(c  Franceft , bauendo  con  wd- 
rauigliofo  corfo  di  inaudita  felicitàyfopra  l’effempio  ancora  di  Ciulio  Cefa- 
re,prima  uinto,che  ueduto,&  con  tanta  facilità , che  e’  non  fuffe  necefjarh 
in  quefla  efpeditione  ne  fpiegarc  mai  un  padiglione , nè  rompere  mai  pure 
una  lancia , & f afferò  tanto  fuperfiue  molte  delle  fue  prouifioni , che  l’ar- 
mata marìtimaf  reparata  congrauifjima  fpefà , conquafìata  dalla  uiolcn- 
tia  del  mare,  & traportata  c nell’IJòla  di  C orfica , tardò  tanto  ad  aecofìirfi  • 
it’  liti  del  reame , che  prima  il  Re  era  già  entrato  in  Ntpoli . Cofi  per  le  di- 
f cor  die  domefiichcyper  lequali  era  abbagliata  la  fàp  lentia  tanto  fumjfa  de’ 
noiìii  Prhicipi  ; ft  alienò  con  fommo  uituperìo,  derifione  dellamiUttx 

Itallana,&  congrandifjimo  pericoloyCp-  ignominia  di  tutti  , wtupredara  $ 

& potente  parte  U' Italia  dall' Imperio  de  gli  Italiani , all’ Imperio  di  gen-< . 
te  Oltramontana:  perche  Ferdinando  uecchi,a,.fe  bene  nato  in  Ifpagna,. 
nondimeno  perche  inftno  dalla  prima  giouentù  era  flatOyò  Reyofigltuulù  di 
Re  continuamente  in  Italia, perclx  non  haueua  aldo  Principato  in  altra. 
jfrouhtcia,&i  figliuoli,e  i nipoti  tutti  nati,  & uuiriti  a NapoUi  trono  me- 
ritamente riputati  Italiani , 
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SOMMARIO. 

'T'RATTAfi  in  quello  Secondo  Libro  U manifefta  rolleuation,  che  fanno! 

• Pifani  centra  i Fiuréntioì!  iquaii  attendono  alla  guerra  centra crsi,8<  ari-  ' 

fortnar  la  h>r  propria  Gttì  a*  conforti  del  Sauonarola.  La  lega  cótta  i Francelì 
del  Papa;  de*  VinitianitSc  d’altri  Principi  : il  ritorno  dei  Re  Carlo  uetfo  Fran> 
àa:il  fatto  d’armedcl  Taro:il  racquiflo  di  Napoli  per  gli  Aragonelid’adedio 
di  Nouarada'Collegati:ia  pace  fra’l  Re  Carlo,  & lo  Sforza.'la  tornata  d'cflb  Re 
in  Francia.  & la  contagion  del  Mal  Francefe,  che  fi  rcoperfe  in  Italia . 

Entre  che  quefle  cofe fi  facenano  in  Roma^&  nel  Reame 
Napolitano  ; crefceuano  in  altra  parte  d'Italia  le  fauille 
d’nn  piccolo  fuoco, defiinato  a partorire  alla  fìnegrandif 
fimo  incendio, in  danno  di  molti:  ma  principalmente  con 
tra  • colui,cheper  troppa  cupidità  di  dominare,l’hauef-  a do  j 
fefufcitato,& nutrito:  perche  ancora  che  il  Re  di  Frai.  - tr a Lod.  sfoi 
ciafifuffe  conuenuto  in  Firenze , che  tenendo  lui  Fifa  infìtto  all’acquilìo  Scua''il^^ 
di  Napoli,  lagiurifditione,  & l’entrate  appartenejfero  a'  Fiorentini;  non-~ 
rf/wewo  partendo  fi  da  Firen:^,non  haueua  lafciato  proni fione , òpoho  or- 
dine alcuno  per  l'ojferuanT^  di  tale  promefi'a:  in  modo  che  i Pifani,a’  qua- 
li inclinaua  il  fauore  del  Commeffario , & de'  Jòldati  lafciati dal  Re  alla 
guardia  di  quella  città  ;deliberati  di  non  ritornare  piu  fitto  il  dominio  Fio 
I reatino;  haueuano  cacciati  gli  ufficiali , & tutti  i Fiorentini  che  u’erano  t Quelli  che 
rinufli  : alcuni n'haueuano  incarcerati,  & occupate le'robbe,&  tutti i be-  di  fopia  a 
ni loro,&  confermato  totalmente  con  le  dimoflrationi,e  con  l'opere  la  ribel  de«o 
lione  : nellaquale  per  potere  perfeuerare,  non  filo  mandarono  amba  filatori  Cario 

al  Rejdapoi  che  fu  partito  da  Firh^,che  difendeffero  la  cauja  loro,ma  di-  atflXV  w 
a fare  ogni  opera  per  ottenere  aiuto  da  ciafeuno;  ne  mandarono  incon  ‘I 

tinme,chefmono  ribellati,  a Siena,&a  Lucca:lequali  città , offendo nU  dcu“ba.f«i 
miciffime  al  nome  Fiorentino  ;non  poteuano  con  animi  più  allegri  la  Fifa-  d couua 

na  ribellione  hauereuditaje  perciò  infieme gliproueddono  di  qualche  quan 
tità  di  danari:et  i Sane  fi  ui  mandarono fubito  alcuni  caualli, Tentarono  me 
defmamente  i Fifani,mandati  Oratori  a Vinetia , l’animo  di  quel  Senato  t 
dalquale,benche  riceunti  betiignamente;non  riportarono  fferani^  alcuna» 

Na  il  principale  fondamento  faceuano  nel  Duca  di  Milano,percìje  non  du 
bitauano,che  sì  come  era  fiato  autore  della  lor  ribellione; farebbe  diffofio  a 
ftmtenergli;  Uquale^mbetd  fmetmdimefiraffealtriiìéèth  attefe  in fe- 
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j^gto  a mettere  toro  animo  con  molti  con  forti, & éffertef&  perfuafe  occuU- 
tamente  a'  Genoueft,  che prouedcjfero  i Pifani  d‘arme,&  di  munkioni , & 
che  mandajfero  un  Commefiario  in  Pifa,&  trecento  fanthiqwli  per  fa  kì- 
micitia  ptade,che  ÌTaueuano  co'  fiorentini,  nata  dal  dijj>iacere,che  hebbo^ 
no  dell'accjuifio  di  Pifa,&  quando  poi  * comperarono  a tempo  di  Tomma-  a 
fo  Fregafo  loro  Doge  il  porto  di  Liuorno,ilqualc  effi  poffedeuano;&  accre 
feiuta  ultimamente , quando  i Fiorentini  tolfcro  loro  Pietrafanta,&  Sere- 
"gana , non  fola  furono  pronti  a quefle  cofe , ma  baucuano  già  occupatola 
maggior  parte  delle  terre,  lequali  i Fiorentini  nella  Lunigianapofiedcua- 
no  : &già  fono pretefìo  d'i  na  lettera  Regia  oneru’a  per  la  rejlitutionedi 
certi  beni  confi fcatUnelle  cofe  di  Piarafanta  s intromettcuano  : dellequaU 
anioni  querelandofi  i Fiorentini  a Milano , il  Duca  rifpondeuanon  effere 
in  fua  poteflà  fecondo  i capitoli,  chehauea  co’  Genoueft , di  prohibhrle  : & 
sforgandvfi  di fatisfare  loro  con  leparole,& dando  uarie  fferange;  non  cef 
faua  d'operare  co’  fatti  tutto’ l contrario,  come  quello,che  fperaua  non  fi  ri- 
cuperando Pijà  peri  Fiorentini,  hauere  facilmente  a ridurla  fottoil  fuo 
dominio;  ilche per  la  qualità  della  Città,&  per  l’opportunità  del  fito , ar- 
dentijjìmamente  defideraua  : cupidità  non  nuoua  in  lui,ma  cominciata  in- 
fine quando  cacciato  da  Milanoypoco  dopo  la  morte  di  Galeaggo  fuo  fr§  ^ 
tello,per  fofi/elto,che  bebbe  di  Madonna  Bona  madre,& tutrìce delpiccor 

10  Duca,uijiette  confinato  molti  me  fi . Stimolaualo  altra  quello  la  mentom 
ria,  che  Pifa  innanzi  uenijfe  in  poteflà  de’  Fiornitini  ; era  fiata  dominata 
da  Giouan  Caleaggp  Vifeonte  primo  Duca  di  Milaito.-perilclie  & flimatui 
ejiergli  glorioforicupaare  quel  che  fiato  pofieduto  da'  fuoi  maggiori,  & 
gli pareua  poter ui  pretendere  colore  di  ragione, come  feaG iouanni  G aUag 
go  non  fuffe  flato  lecito  lafciare  ' perteflamento  in  pregiudicio  de'Ducbf  f 
di  Milano  fuoi  fucceffori  ,aGabritlmaria  fuo  figliuolonaturale  Pifa  ac- 
quiftata  da  fé, ma  con  le  pecunie, & con  le  forge  del  Ducato  di  Milanoine 
contenti  i Pifani  d’hauere  leuata  la  città  dalla  ubbidienga  de’  Fiorentini, 
attcndeuano  a occupare  le  terre  del  Contado  di  Pifa;  lequali  qua  fi  tutte Je- 
guitando,  come  quafifempre  fanno  iCoTUadi,  l’autorità  della  città  ; rice-r 
uerono  ne'  pimi  dì  della  ribellione  i loro  Commefi'arij , non  fi  opponendo 
da  principio  i Fiorcntini,occupati  infino  non  ccmpofero  col  Re , in  penfie- 

ri  piu  graui,& affettando  dopo  la  partita  fua  di  Firenge,  ihe  egli  obliga- 
to  con  sì  publico,& fblenne  giuramento  uiprouedtfie  : ma  poi  ihe  da  lui  fi 
differiua  il  rimedio, mandatoui gente  ; ricuperarono  parte  per  forge. , par- 
teper  accordo  tutto  quello,che  era  fiato  occupato,ecceito  Cafeina,  £iiti,Ó! 
Ftcopifano;  nellequali  terre  i Pifani,  non  offendo  potenti  a refiflcreper 
tutto  , baueuano  riflrette  le  forge  loro  : nè  a Carlo  in  jegreto  ei  a molciìo 

11  procedere  de’  Pifani,  lacaujade’  qualibauena  fautori  fcopertameih 
te  molti  de’ fuoiflndotto  alcuni  da pieta,per  l impreffionegià  fatta  in  queU 
Ig  corte,cbe  e’ fitfferofiati  dominati  acerbamente ;altri peropporfial  Car» 
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dinaledifan  Malò  : iltptale  f$  dimoflraua  fauoreuole  a*  Fiorentini  ^ & fo- 
fri  tutti  il  Sinifcalco  di  Beicari ^ corrotto  con  danari  da’  Pifani  ; ma  molto 
pÌM,pcrche  mal  contatto  dell’efferft  augumentata  troppo  la^andeg^  del 
Cardiralejcominciaifa  fecondo  le  uariationi  delle  corti,  a ejfae  dif cordan- 
te da  lui  per  la  mcdefitna  amhitione,  per  laquale  ,per  bauere  compagnia  a 
sbattere  gli  altri f bau  eua  prima  fomentato:&  quefìi  non  hauendo  rijpetto 
a quello, che  conueniffeaWhonore,eÌralla  fede  di  tanto  Be;dimoftrauano  ef 
fati  piu  utile  tenere  i Fiorentini  in  quefta  ncccjfttà , 6'  conjèruare  Fifa  in 
quello  ftato,almeno  infno  a tanto, che  hauejfe  acquiflato  il  Regno  di  Napo- 
li :p!  r le  perfuaftrni  de’  quali  preualendo  apprejfo  a lui , & però  sforgan^ 
do] I di  nutrire  l’ una  parte,  & l’altra  con  fperange  uarie;introduJfe  maitre 
era  in  Poma  gli  Ambafeiatori  de’  Fiorètini  a udire  in  prefentia  fua  le  que- 
rele,che  gli faceuanoi  Pifani  ; peri  qualiparlò  Burgundio  Lolo  cittadino 
di  Fifa , auocato  concifloriale nella  corte  di  Poma , ìamentandoft  acerbif- 

I ftmamentei  Pifani  effae flati  tenuti*  ottamaotto  anni  in  sì  iniqua  et  atro-  ^ 
cefauitù  : che  quella  cittd,laquale  baueua  già  con  molte  nobilijjìme  uit-  nuantod'i” 
toriediftcjòl’/mperiofuoinfino  nelle  parti  dell'Oriente,&laauale  era fla-  >'  « 

>.it|  • •«  • i*^*t  3*  V /*  * t ^ /T*  1 iol^ctuo  nc 

fa  delle  j>iu  poteìtu , pmglortoje  aita  di  tutta  Italia  ; già  fujje  per  la  u feguentc 
trudelta , & auaritia  de’  Fiorentini  condotta  all’ultima  dejòlatione , ejfe-  “*  f- 

te  Pija  quaft  nota  d'habitatori , pache  la  maggior  parte  de’  cittadini , non  rete  » i .anni 
potendo  tollerare  sì  ajpro  giogo , l'baueua  fpontaneamente  abbandonata  : ^ 
it  conpgUo  de’  quali  ejfere flato  prudeutiflimo,  battere  dimoflrato  le  miferie 
di  coloro , iqualiH’haueua  ritenuti  l’amore  della  patria , perche  per  Vacer-  "«n 

beefattionidel  publico,&  per  le  rapine  infoienti  de’  priuati  Fiorentini,  3«c  ad'a" 
erano  rìmafli  fpoglìati  di  quafl  tutte  le  fuflantie:  ne  hauere  piu  mudo  alctt-  " 

no  di  foiìentarft;  perche  con  inaudita  impietà , & ingiuflitia  fi  prohibiua  ch^nti^ruo 
loro  U fare  mcrcantie , l’efiercitarearti  di  alcuna  forte , eccetto  le  mecatii- 
che  se  non  eflere  ammejfi  a qualità  alcuna  d’ojflcij,  0 d amminiflratione  l’oiatore, 
del  dominio  Fiorentino  etiandio  di  quelle,  lequalialle  perfone  flraniere 
ficouadeuano:  già  incrudelir  fida’  Fiorentini  cantra  lafalure,  & alleui-  'fe. 
te  loro,banendo per  flegnere  in  tutto  le  reliquie  de’  Pifani , fatto  intermet- 
tere la  cura  di  mantenere  gli  argini  yei  foflì  del  contado  di  Fifa , con fer- 
uata  fempre  da’  Pijani  antichi , con  efattiflima  diligenga;  perche  altrimen  '• 

ti  era  impoflibile , che  per  la  bajfeg^  del  paefe  offefo  immoderatamentr  . 
ialCacque;ogH’a»nononfu]fero  fottopofli  a grauiffime  infermità:  per  que- 
fte  cagioni  cadere  per  tutto  in  terra  le  Chieje,e  i palagi, & tanti  nobili  edi-  ' . 

ficij  publicbi,&  priuati,  edificati  con  magnificentia, & bellegga  ineSii-  j • 

mobile  da’  maggiori  loro  : non  ejfere  uergogna  alle  città  preclare  ,fe  dopo 
il  corfo  di  molti  fecali  cadeuano  finalmente  inferuitù;  perche  E B A fata- 
le, che  tutte  le  cofe  del  mondo  fujj'ero  fottopofle  alla  conuttione  ; ma  la  me- 
moria della  nobiltà,  & della  grandeg^  loro,  douere  piu  prefio  genera- 
n nella  mente  del  umìtim  empaJ[pgnefChe  accrefeere  acerbità,  et  aflreg- 
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XAjmafftmmete^che  CIASCVNO  haueua  à conftdeì'Oi'cJpMtrtAnti  dc^ 
uere  a qualche  tempo  accadere  a f^,qHel  mi'defnno  fine,  che  è defiinato^be 
accaggiaatutte  le  cìttd,et  a tutti  gl'Impertj  ; non  refiarea’Pìfanipiu  cofa 
alcuna, doue  potefie  diflenderfìpiu  l’impietà,et  appetito  infattabile  de'  Fio 
rentini,& ejfere  impojfibile  fopportare  piu  laute  miferie  ; & perciò  hauer 
tutti  unitamente  determinato  d'abbandonare  prima  la  patria , d’abbando» 
Ilare  prima  la  uita,  che  ritornare  fattosi  iniquo , fatto  sì  impio  dominio: 
pregare  il  Re  con  le  lagrime,  lequali  egli  s’imaginaffe  ejfere  Ltgrime  abbon 
dantijfime  di  tutto  il  popolo  Pifano , projhrato  mijhrabilmente  innan'gi  a i 
fuoi  piedi , che  fi  ricordajfe  con  quanta  pietà , & giujiitia  hauejfe  re/lituita 
a'  Pifani la  libertà , ufurpata  loro  ingiujìiffimamente  : che  come  cojìantet 
& magnanimo  Principe , conferuafj'e  il  beneficio  fatto  loro , eleggendo  piu 
toìlo  d'hauere  il  nome  di  Padre, & di  liberatore  di  quella  città , che  rimet^ 
t U Corio  tendogli  in  tanto  pejli fera  feruitù  ; diuentare  miniflro  della  rapacità  ,& 

& fecìu°n’ei  Crudeltà  de'  Fiorentini . Allequali  accujationi non  con  minore  uehe-  . 
1j  quarta  mcntia  riffofe Francefco  SodcriniVefeouo  diVolttrra,  ilqualefu  poi Cop». 

* dinaie,  uno  degli  Oratori  de’  Fiorentim,dmojlràdo  il  titolo  della  fua  Re* 
fpefero  tan-  pubUca  ejfere giujlijfimofpcbehaueuatto  infino  nell'anno  ^ M.CCCCJJII.  a 
«r'fi&r<^eÌ  comperato  Pifa  da  Gabrielmaria  Vifeonte  legitimo  fignore;  dalqualenon 
la  qual  furo  prima  fiati  meffi  in  pojfejfione , i Pifani  iMiternegli  uiolentemente  {foglia* 
ri?futuo  fa  t flato  necejfario  cercare  di  ricuperarla  cotti  unga  guerra  j 

ta’ia  rompe  dellaquale  non  era  jlatomerto  felice  il  fine , che  fujfe  fiata  giufia  la  ca* 
bri' pubhcl  gione , nè  meno  gloriofa  la  pietà  de'  Fiorentini , che  la  uittoria  : concio* 
eradoman.  fa  chehouendo  battuta  occafione  di  lafciare  morire  per  fe  fieffii  Pifani 
Mdelia^fao  confumatì  dalla  fame  ; haueffcTO  per  rendere  loro  gli  jphriti  ridotti  all’ ul* 
”'*au  d*!^*'  «e//’CHfr<trffon /’e/èrciroin  Pifa;  condotto  fece  maggio* 

cènDua  ' Tc  quantità  di  uettouaglie , che  d’arme  : non  hauere.  in  tempo  alcuno  la  cit* 

Giumnu^i  ottenuto  grandegga  in  terra  ferma  : augi  non  Itóuendo  mai , nàn 

vèfcouó^d'i  ch’altro,  potuto  dominare  Lucca  città  tanto  uicina ; ejjìere  fiata  fempre 
faiito  f'aa  anguflijjjmo  tenitorio  ,&  la  potetitia  marittima  ejf  ere  fiata 

no  1405. 

flo^'èictìt  loro meaejsmi  ; era  mou  anni  prima , cw  fujse uenauta a'  t-ioremtni , 

la  da  Leo.  codHtad’ognigrandeg^,& dirichegge,& d’heéitotorii&diuentatatou 
^noniAtib.  todebole,  cbee’fufieriufcitoa  ^ Ser  Iacopo  d’ Appiano  notaio  ignobile  del  b 
ii.deii'hift.  contado  di  Pifa , di  farfene  Signore  : & dopo  hauer  la  dominata  più  anni 
dal  Curio'  lafciurla  bereditaria  a'  figliuoli:  nè  importare  il  dominio  di  Pifa  a'  Fio* 

l’opportunità  del  fito,<& per  la  commodità  del  marC^ 

^ Milano»  perche  Ventrate , lequali  fe  ne  trabeuano  ; erano  di  piccola  confideratme , 
da  altrfao-  ^ff^dol’efattioni  fi  leggieri , che  di  poco  foprauangauano  alle  ffefe, che 
ehota:dc  fuc.  per  neccfìità  ut  fi  faceuano  : con  tutto  chela  piu  parte  fi  rifeotefieda  Wrth 
******'  forefiieri , 0*  per  beneficio  del  pmrto  fli  JLiuomo  : nè  ejjère  ciraa  fi 

mercantici 


oreue  : percne per  giujto  giuauio  ai  uio,  concitato  per  molte  loro  iniqui* 
tà , & fcelerate operatiom  ,&  perle  lunghe  difeordie ciuìli , & nimicitie 
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iHtmatiÌBjarti]  iSfìtjfitif  leggiti  i Pijani  con  altre  leggi  f thè*  fttfjèro  iegate 
Mare  Città  juddite  dPPiortmìniAeqmUconfeffando  tjìer gouernate  con 
Jmperio  moderato^  manfueto;  non  depderauano  mutare  Signore;  perclje 
nonlMUteuanotjpieliaakèr^ia^^  o/ìmatione  j ùuptaJe  era  naturale  a'  Pi- 
foni:  nè  anche  tfueila perfidiale  in  laro  era  tanto  notoriatcb’ella  fujfe  ce- 
iebrataper  aatichifimoproueròio  di  tutta  la  Tofcana:  et  fe  auando  i Fio- 
ntàini  acquifiarono  Fifa;  molti  Fifoni  fpontaneamcnte,et fkbito/é  ne  par- 
arono ; ef^e  proceduto  dalla  fuperhia  loro  impatiente  adaccommodare 
l’ammo  alle  forge  proprie  traila 'fortuna';  non  percolpade-Fioreiuhti, 
iqualigU  haueuano  retti  congiuflma,  it  con  ntanfuetudine,&  trattati  tal- 
mentetche  fatto  loro  non  era  Fifa  diminuta^è  di  riecbegp^^  nèd’huomini: 

« ‘ogibauere  còn  gramUffima  fpc fa*' ricuperato  il  Porto  di  LiuortiOyfettga  «Haujdoi* 
Uquale  qu^  Città  era fiata  t^bandonata  d'ogiti  comodità, et  emolumen-  T°,o”‘rfo*^ 

■ U>: &con  ì'mtrodurui loMudio  publico  dituttelefcientie,& con  molt’al-  Fteeofo  Uo 
tri modi,&  etiandio  col  fare  continuare  diligentemente  la  cura  defofjijtj-  pci^i'r* 

{aftfempresforgatidi  farla  frequente  d'habitatori.  Laueritàdellequali  «fila  duM- 
•c^erajimanif^ìa,che  con  faljelamentationi^et  calunnie  ofeurare  non  fi  nòSto*^ 
patena:  ESSERE permeffoaciafcunoil defiderare diperuenireaniiglio  »*  <»«•»• 

re  fortuna;  ma  DOVEEE  anche  ciafeuno  patientemente  tollerare  quello, 
thè  la  fòrte fuagli  ha  dato:  altrimenti  confonderfi  tutte  le  Signorie, e tutti 
.gli  l/Uperifdè  a ciafeuno,  che  è fuddìto,  fujfe  lecito  il  corcare  ài  diuentar  li-  '• 

■bero:  nèripHtareneceffarioa’Fiwètini,l’afiatUarfitperperfuadereaCarlo 
•ChrifiianifiJie  di  Francia,quel  che  appartenejfe  a lui  di  fare.-perche  efii- 
doRefapientifsimo,etgìufiìffmo;firendeuano  certi  nò  fi  lafcierebbe  folle 
nart  da  quereleyCt  calunnie  tanto  itane  ; et  fi  ricorderebbe  da  fe  Sieffo  quel 
ahehauèffe  ùromeffo  innangi,che  teffèrcito fuo  fujfe  riceuuto  in  Fifa;  quel 
^he fi folennemètchaueffe giurato  in  Ftrige;  confideradoyehe ^FANTO 
,un  Re  èpìupotente,et  maggiore,tantogUèpiugloriofo  l’ujàre  la  Juapote- 
•tu  per  còjèrnattone  della  giufiitiaitlr  della  fede,  Appar'iua  manifejianiète, 

-thè  daCarlo  erenoxòpi/t  benigw  orecchi  uditi  i Pifani,et  che  per  beneficio 
loro defideraua,cheduranteUt guèrra  di  Napoli;  l off'ejè  tra  tutteduele 
parti  fi fofpendefieroyò  che  i Fiorentini  conferiti  fiero,  che  il  Còtado  tuttàfi 
tenefj'eda  lui , affermando  che  acquijlato,  che  bauejfè  Napoli;  metterebbe 
I fkbito  a effecuiioue  tecofe  conuenute  in  Firenge:  ilche  i Fiorentini,  efièdo 
giàfhffette  loro  tutte  le  parole  del  Re;  c<fiatemètericufauan»,ricerc7idoio  f 
"xon  gride  infìànttadetl^offèruanga  delle  promeffe  : a*  quali  permefirare  di  ' 
fxtisfare,matieramenteperfareoperadhauercdalorohini^altèpode-  t.\  i,-Ia 
bhoiqojnìla  ducati promefU;  mandò  nel  tipo  medefmiochepartt  da Ro 
ntadiCardùialedi S^Malòa FhrÌg€,fimulando  co‘ Fiorentini  di madario  • 

per  jatiif are  alle  dimando  loro:  ma  in  fegretogU  ordinò , che  pafccndoglì  ' 
di  fferanga  infino  che  gli  deffero  i danari;lafàafiefinalmètelefofe  nel  gra-in^  . .ù  > 
*4o  ntti(fimo.id)lUquatefraHd6jb  btnei  Fktfntiui 
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la  dubìtatlone;  nondimeno  gU  pagarono  quaranta  mila  ducati;  i^ipudi  il 
fermine  era  propinquo  : & egli  riceuuti,che  gli bebbe andato  a Pijà,pro* 
mettendo  di  reflhuire  i Fiorentini  nella  poffejiione  della  Città;  ft  ne  rhtm» 
■nò fenT^  hauere  fatto  effetto  alcuno  tfcujàndofi  d’hauere  trouati  i Pijàni  si 
feìtinaciychel'autorhànon  era  Hata  [ufficiente  a diffrorgU;  nè  hauere  pO" 
tuto  coftrignerli,  perche  dal  Re  non  haueua  riceuuta  qu^a  còmefiione  : ne 
a fe,che  era  Sacerdote  effer e Stato  conueniente pigliare deliberatkme  alcu» 
na^delìa  quale  haueffe  a nafcere  cffu [ione  di  [angue  Chrìftiano.  fornì  non* 
dimeno  ditiuoue  guardiola  Cittadellanuoua  > &barebbe  fornitala  uec* 
chia,[egli  nlsaueffero  confentito  i Pifani;  iquali  crefcenanoognt  dì  'd'ani* 

0 T»5fe  n di [wnte ipercheil Ducadi MilaìiogìudicandoeffernccefjariOttbe 

ciouio , che  in  Fifa  [offe  maggiore  preftdio , & un  Condottiere  di  qualche  fferanga,& 
feto  d^io  * f^tlcre;  u'haucuajtencbe  coprendofi  co  le  [olttearti  del  nome  és'Cenouefi; 
foWaii  u«-  mandato  * Lucio Nalue:^  co  nuoue genti:  ne  ricufando occafione alcu~  ^ 
ib!  ”^di  fomentare  le  moleftie  de’  Fiorentini^cciò  che  [ufieì-o  piu  impediti  ai 
d’arme , offendere  i Pifani, còduffe  Iacopo  d’ Appiano  Signore  di  Piombhio,et  Ciò* 

ri  r&*?hèt  aanni  Sauello  a commune  co'  Sanefi,per  dare  loro  animo  a fiflenereMon* 

Ca  pumi  de  tepulcìano  :loqual  tetra  effendoff  nuouamente  ribellata  da'  Fiorentini  tf 
mnó^He.eo  Sane  fi  ; era  Stata  accettata  da  loro  fem^  riffetto  della  confederatione,  che 
le  «entiuo-  haucuano  infteme:  nè  erano  in  queflo  tipo  i Fiorentini  in  minore  anfteti^ 
fioSe*'iw,«<  trauaglioyper  le  cofe  intcfi'tne , pche  per  riordinare  ilgouerno  della  RepÌA» 
r.  inuccio  haueanotfubito  dopo  la  partita  da  Fireitste  del  Re;nel  parlamento,  che  fe* 

” -tondo  gli  antichi  coflumi  loro;  èuna  congregatione  deU’uniuerfftàde’Citt- 

b Qurfl*  tadini  in  fu  la  pia":^  del  palagio  publico,  iquali  con  noci  [coperte  delibe* 
de”  SodCTi-  tarano  [opra  le  cofe  propoffe  dal  Jommo  Magiftrato;  cedihuita  una  ffetie  di 
»o  in  gene-  regghnento,che  Jòtto  nome  di  gouemo  popolare  tendeua  in  molte  parti  ptò 
»TnMt  fu”-  potentia  di pocbi,che  a participatione  uniuerfale.  Laqual  eofa  effendo 
Ibtio  nef  Se  molefia  4 molti,  che  s'haueuano propofla  nell’animo  maggiore  larghegga^ 
ie*n"a  > concorrendo  al  mede  fono  priuata  ambttionc  di  qualche  principale 

ta  per  tidut  tadhio;  era  Stato  neceffdrio  trattate  di  nuouo  della  forma  del gouemo-.deb- 
nV  df  quel-  ht  quale  confultandofi  ungiamo  tra  i Magijìratiprineìpali,&gU  buomint 
ia  maggiore ripHtatione, Pagai' AntomoSoderini Cittadino fauio,&mol- 

Te  to  Stimato,  parlò  fecondo  che  ft  dice,  in  queffa  forma, 

’fc'tue  ^ E' Jartbbe  certamente, pnfiantijfmiCittadmjKolto  facile  a dìmoffra  9 
deiu  fora*  re,che ancora,{be  da  coloro , che  hanno  Ja  itto  delle  cofe  ciuili  ^il gouemo 
bUcadi*v!l  Principe cheti gouemode 

jietu  I*  ui  gli  ottimati } nondimeno  che  per  effere  il  deftderio  della  liberta  dtftderio 
àitTet'  naturale  in  queffa  Città,  tr  LE  Condhiom  de'Chtadi» 

fi  di’df mo-  proportionate  all’equalitd , fondamento  molto  neceffario  de’gouemipopo~ 
Somtfàr  * debba  tffere  da  noi  preferito  feirga  alcun  dubbio  a tuttigli  altri  : «m 
fe  ben  tutta-  farebbe  fuperjiua  queffa  diffuta , poiché  in  tutte  le  conjulte  di  queffi  dì  fi  è 
ì^^^y^-fempre  co»  imiiterfftki^femfmmQ  determinato  p ehdU  Città  jiagoua*^ 
i.-  • • mM 
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nata  ndiiu,  & con  l’autoritÀ  del  popolo:  ma  la  diucrfa^  de*  pareri  na^ 

fac  • che  alcuni  nell’ordinatione  del  parlamento  fi  Jrmoaccofiati  uolentìeri 
a quelle fitrme  di  Hepulrlicat  con  leauali  fireggeua  quefla  Città , imian:(i 
ohe  la  libertÀ  fua  fujfe  oppreffa  dalla  famiglia  de’  Medici  : altri,  nel  nu- 
mero de’  quali  cor^effo  d’effere  io , giudicatìdo  il  gouemo  cefi  ordinato  ita- 
nere  in  molte  cafe  piu  tofio  nome , ^e  effetti  di  gouemo  popolare , & fpa- 
tientati  dagli  auidenti,che  da  fimUigouemifpeffe  uolte  rijultarono  ; defi- 
derano  una  forma  pik  perfetta,  & per  laquale  fi  conferui  la  concordia,  cir 
laficurtd  dd  Cittadini  ; cofa,  che  nè  fecondo  le  ragioni,  nè  fecondo  P e ffe- 
tien^delpaffato,  fi  può  fferarein  quefia  Città,  fi  non  fatto  un  gouemo 
dependente  in  tutto  odia  potejià  del  popolo;  machefia  ordinato,  & rego-  ^ 
iato  delrùamente  : ikbe  confifie  principalmente  in  due  fondamenti . Il  pri- 
mo è,che  tutti  i magifirati,  & ujficij  co  fi  per  la  Città , come  per  il  dontvào 
fianodifiribHiti  tempo  per  tempo  da  un  configlio  uniuerfxle  di  tutti  quelli, 
che  facondo  leieggi  nofare  fono  habilia  participare  del  gouemo  ; /cn^a 
fapprouatione  del  qud  con  figlio  leggi  nouetion  fi  pofiino  deliberare  : co- 
fi  non  offendo  in  potefià  di  priuati Cittadini , nìd’alcuna  particolare  con 
ffiratione  ò intelligentia , ildifiribuire  le  dignità  ,&  le  autorità  ; non  ne 
farà  efcÌMjòalcuno,nèperpa/iione,  ne  a beneplacito  d’altri:  ma  fi  diflri- 
bniranno  facondo  le  uirtà,  & facondo  i meriti  degli  buomini:  & però  bi- 
iòperà,  cbeciafauno  fi  sfon;icon  le  uirtù  , co’  cqflumibuoni,col  giouare 
al jmbltco , &M  priuato,  aprbrfi  la  uta  agli  l)onori:  bifagnerà  che  ciafeu- 
uos’afiengada’  nitif  ,dal  nuoceread  altri,  & finalmente  da  tutte  le  cofa 
odiofe  ncUecittàbme  infikuite:nè  farà  in  potefià  d’uno,ò  dipochi  co  nuo- 
ueleggi,ò  conPautorità  d’m  magfflrato  , introdurre  altro  gouemo , non  fi 
potendo  alterare  quefto,  fa  nondiuoloutà  del  configlio  uniuerfale,ll  facon'* 
do  fondamento  è,  clte  le  deliberationimportanti,cioè, quelle,  che  apparti* 
gono  alla  pace, & alla  guerra,aUe  efaminationidi  leggi  nuoue,et  general- 
mente tutte  le  cofa  necejfariealla  amminifiratione  d’una  Città,'&  domini* 
tale;  fi  trattino  da’  magifirati  prepofii particolarmente  a quefie  cure,&  dà 
uno  configUo  piu  fceito  di  Cittadini  e^erimentati,et  prndenti,cì}e  fi  depu- 
ti  dal  configlio  popolare  : perche  non  cadendo  ncll’inteiletto  d’ogn’unola 
cognitione  di  quefie  facende:  bifogna  ftanogouemate  da  quelli,che  n'ìhxn- 
uola  capacità , & ricercando  ffeffoprefieg^ , ò fagreto  non  fi  poffononà 
confultare,ni  deliberare  con  la  mo  Ititudine:  nè  è necejfario  alla  conf  'erua* 
tme  della  libertà,  che  le  cofa  tali  fitrattino  innumeri  molto  larghi  ‘.per- 
che LA  Libertà  rimane  fteura  ogni  uolta,  che  la  difiributìone  de’ magi* 
firati,&  la  deliberatione  delle  leggi nuoue  dependino  dal  cofentimento  unf 
uerfale,  Proueduto  adunque  a qu^ie  due  cofa;  refia  ordinato  il  gouemo  ue- 
ratnente  popolare,  fondata  la  libertà  della  Città , iiabilita  la  forma  ìode- 
tfole,  O"  durabile ^Ua  Repub. perche  molte  altre  cofa , che  tendono  à fare 
gouemo , del^ualc  fi  parla^piu perfetto^  è più  a propofiito  differire  ad  al* 
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fro  tempo,  per  nón  confóndere  tanto  in  ’t^nefli  prinèipijkìlietrti  àÈ^hHo~ 
mini  fofpettofi  per  la  memoria  della  tirannide  paffiM;  et  i tf  Mali  non  affite- 
fatti  a trottare  gouemi  liberi;  nonpoffono  conojèereinteramfpetjuelto,  tkn 
fia  necejjarto  ordinarealla  -conferuatione  della  libertà  ; fono  cojè , che 

per  non  effere  tanto  ftiflantiaU  ff  differirono  fteuramente  a pia  conmodù 
tempo,  & ami^lioreoccafione , Jhnerantio ogni  dì  piu i'Cktadinit^Mtfht 
forma  di  Repu yiica,et  offendo  per  l'efferiertga  ogni  d)  piu  tapaùdella  m-ì 
rità  ; deftderrranno,che  il  gouerno  continuamente  fio  limato , condotto 
all'intera  perfettione  ; & in  quefto  me^o  fi  foflentrrd  mediante  i due  fon- 
iamentifopradetti:  iquali  quanto  fia  facile  ordinarCiet quanta frttm'ptr- 
’ torifehino;  non  filo  fi  può  dimofìrare  cò  molte  ràgù»^*  > ^ etiandio  appa^ 
riffe  chiariffmamenteper  l’efièpio:  perche  il  reggimento  de'^ViHÌtìam , fi 
ben' è proprio  de' gentiì'huomini  ; non  fino  però  igentU'hnomi»i,altroche 
Cittadini  priuati,et  tanti  in  numefo  ',t&'  di  tì  diuerjè  cOndnivTtijeSrqitdlitii 
che  egli  non  fi  può  negare,che  e'  non  partecipi  molto  dclgcuernopopolaref 
& che  da  noi  non  poffa  effere  imitàto  in  molte  partii^'  nondimeno  è foof 
dato  principalmente  in  Hi  quefle  due  bafe , in  sù  le  quali  q:fella  RcpubiicA 
confiruataper  tanti  fecali, infieme  con  la  libèrti  l'unione , & la  eonìordii 
ciuile,è  [alita  in  tanta  gloria,  &grahdegp^rrkèproceduta4al  filo, comi 
molti  credono,r Milione  de'  Finitiani,  perd>e  & in  qutlfito  potrebbono  efi 
fere, & fino  Hate  qiialche  uolta  difeonlie,ttfediti(mi;  ma  dalfefferelafor, 
ma  del  gouerno  fi  vene  ordinata,  & fi  bene  proportionat  a afemedefmat 
cifcperneceffità  produce  effetti  fi  pretiofi;^  ammirabili  Ne  ci  debbano 
meno  muouere  gli  efiipi  no/iri^chegli  aliemima  Confiderandcgliper  il  eff^ 
trario:  perche  il  no  haueremai  la  Città  noftra  hauuto  forma  di  gouerno  fi- 
mileaquefio;  èHato  cauji,che  fempre  le  cofenofire  fono  ftatefittopojk* 
fi  fpeffe  mutationi  ; bora  conculcate  dalla  niolenga  delle  T irannidi  ; bora 
lacerate  dalla difeordia  ambitiofa,et  auara  dipochi;  itoraconquaffate  dal- 
la licentia  sfrenata  della  moltitudine  ; et  doue  LE  Città  furono  edificate 
per  la  qulete,et  felice  uita  degli  habitatori;r  frutti  de'  nofirigpuemifU  no- 
ftrefelicìtdyi  noflri ripoft,fino  fiati  le  confifeatibni  de'  riofiri beni, gli  tfihfr 
le  decapitationi  de'  mfiri  infelici  Cittadini;  non  è il  gouerno  introdotto  nei 
parlamèto  diuerfo  da  quelli,che  altre  uolte  fono  fiati  in  quefia  Città  Jqua^ 
li  fino  fiati  pieni  di  dtfcordie,&di  calamità, & dopoànfinirìtrauoglipu- 
blici,&  priuati  hanno  finalmente  partorito  let  'iramidi  :perci>e , non  per 
altro,  che  per  epieftt  cagioni  oppreffe  appi  effo  a' noflri  autichila  libertàU 
Duca  d ditene,  no  per  altro  l'oppreffe  ne' tempi  feguenti  Cofìmo  de'Meii- 
ci;  nè  fi  debbe  haueme  anmtratione,  pache  come  la  difiributione  de'  Ua- 
giflratij  & la  deliberattone  delle  leggi  non  hanno  bifogno  quotidiano  dd 
còfenfi  comune, ma  dependono  dall'arbitrio  di  numero  minore ;aUhoram^ 
tenti  i Cittadini  non  pin  al  beneficio  publlco  ;maa  cupidità, & fini  priHW^ 
Pifurgono  le  fettCt^Ui^katìtmpartìcQlarì 
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ie  diulfiont  dii  tutta  la  Cittày  pefie,&  mone  cenìjjinu  di  tutte  le  Jtepubli^ 

€he,&  di  tutti  gl’ Imperi  guanto  è adunque  nuiggior  pmdentk  fuggire 
quelle  forme  di  gouemojlequali  con  le  ragiouiyCt  con  l’effempio  di  uoi  me-- 
de  fimi  pojftamo  cenofcerepemitiofe  ? & acco/iarfi  a quelle j leijuati  con  le 
ragioni , & con  l' esempio  d’altri  pojftamo  cono/cere  faUuifere , & felici^ 
perclte fo  dirò  pure,sfor^o  dalla  ucrità,queJiaparolaycbe  nella  Città  no  . 

lira  femp-fe  un  gouemo  ordinato  in  modo , die  pochi  Cittadini  u’habbiano  Ìlai« 
immoderata  autoritàì  farà  un  gouemodi  pochi  tiranni:  iquali [arano*  tan 
to  piu pejliferid’un  tiranno  foloyquamo  il  male  P maggiore  nuoce piuj  ,n  Roma^ac 

quanto  piu  è fmltiplicato:&fe  non  altro;  non  fi  può  per  ladiuerfuàde'  r» 

pareri,  et  per  l'amvmonei&  per  le  merle  cupidità  de  gli  buominì  fperarui  ne.  Limoli. 
concordia  lunga:  et  la  difcordiapemitiofijftma  in  ognitempo  ; farebbe  piu 
pemitiojà  in  queJio,nel  quale  uoi  hauete  mandato  in  eJHio  un  Cittadino  ta^  citi.  ii.«.acù 
to  potente:  nelquale  uoi  fiate  priuati  d’una  pane  tanto  importate  del  uojlnk 
fiato  : nelquale  Italia , hauendo  nelle  uifeere  ejjercki  forcjiieri , i tutta  in.  ici-.  ac  i 
grauiffimi pericoli:  rare  uolte,iet  forfè  non  mai  i flato  ajjolutamente in po~r  t'o^ 

t^à  di  tuttala  Città  ordinare  fe  ntedefima  ad  arbitrio  Juo:laqualepot^ày>  iib.». 
poi  che  la  benignità  di  Dio  u'ha  conceduta;  nonuogliatCyVoccndoJòmma-^.^ 
mente  a uoi  fteJJiyCt  ofeurando  in  eterno  il  nome  deilaprudentU  Fiorcntù*  tomo*  v*"" 
iMj  perdere  l’occaftone  di  fondare  un  reggimento  libcro,et  sì  baie  ordina- 
tOyche  non  fola  mentrcyche  e’  durerà  faccia  felici  uoi  ; mapojfiate  proniet-.  ciò  ne  Jei  s*o' 
ttruenelaperpetuità:  et  cofi  lafciareltereditario  a’  figliuoUy& a’  difcèdeu- 
tiuofiritaleuforo , & tale  felicità , che pa  mai  nè  mi^è  i pajiati  uojiri  "o‘ 
l’hanno  poffeduta,ò  conofciuta,  ^^eflefiron  le  parole  di  Pagai’ AìUonio, 

’ Ma  in  contrario  Guid’ Antonio  Vef^ucci  lurifconfulto  famojo , huo-  to 
INO  d’ingegttOy&dejirei^fmgolafe;  parlò  cosi,  ^otmnunen 

Se  il  gouemo  ordinato, prejiantijjimi  Cittadini  nella  formapropojia  d»t  dei*uo1go” 
Pagol’ Antonio Soderint[y  produceffe sì  facilmente i frutti, che  fidejiderc-, 
noycome  facilmente  fi  difegnano  ; harebbe  certamente  il  gufio  molto  cor-  toico  aiu  r« 
rottOycbi  altro  gouemo  nella  patria  nofira  defiderafiè  : farebbe  pernUiofif- 
fono  ChtadinOychi  non  amajie  fommamente  una  forma  di  Rcpublica,  nel-  ne  meiitie 
iaqmdcla  uhrtù,  i meritiye’l  Malore  de  gli  huom'mi  fujfero  [opra  tutte  l‘aU 
tre  cofericonofciuti,& bonorati  : ma  io  non  conofeogià  come  fipoJJ'a  fpe-,  teatro,  foi» 
rare,  che  uno  reggimento  collocato  totalmente  nella  potefià  del  popolo;b(df 
bia  a ejiere  pieno  di  tanti  benirpercl)e  io  so  pure  che  la  ragione  infegna, che  ogni  fu© 
lr‘ejperien:(a  lo  dimoflra,& l’autorità  de’  ualentihuomini lo  conferma,  cìx  j 

m tMtadtoltitudine  HO  fi  troua  tale  prudenT^ytcdeejperieno^ytale  ordine,  propno  dei 
per  Uquale promettere  ci  pqjiiama,  che  i fauq  babbuino  a efiere  untepùfiia,^]^^ff^g 
gl’ignorantiyi  buoni  a’  cattiuiygU  ^mmentati  a quelliydje  non  hanno 
maneggiato  facceda  alcuna:  che  COME  da  uno  giudice  incapace,etim-^tL  c mut- 
periu  non  fi  pojjono  alenare fentcntie  rette  ; cofi  da  unpopolo,cbe  è pieno  po- 

di toafuftoneFt  d’iffiorantkinó  fi  può  afifettaxcyje  uan.ji^r  caffi^Lcttione,^'^^,^,^^^ 
. . * Fi  delibc- 
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ddiberatìoneprudentefò  ragioneuole:  et  quellotthen^gmemìpublicigU 
huomini  fauij , nk  intenti  ad  alcuno  altro  negotio  pojfono  appena  difcerne-y 
re;  noi  crediamo, che  una  moltitudine  incjperta,  imperita,compo(la  di  t.m^ 
te  uarietà  d’ingegni , di  conditionì,  & di  cojbmi , & tutta  dedita  alle  fue 
particolari  faceude,poffa  diflmguere,&  conofeere^  Cen^a,chelaper/itafto* 
ne  immoderata,cbe  ciascuno  bara  di  fe  medefano,gli  defierà  tutti  alla  cu- 
pidità degli  honori,nè  baflerà  agli  huomini  nel  gouemo  popolare  godere 
i frutti  honejli  della  libertà,che  afpheranno  tutti  a’ gradi  principali,  & ad 
interuenire  nelle  deliberationi  delle  cofe  piu  importanti  ,&  piu  difficili: 
perche  in  noi,meno  che  in  alcun’ altra  Città  regna  la  modella  del  cedere  a . 
chi  piu  sà  ,&  a chi  piu  merita  : ma  perfuadendoci , che  di  ragione  tutti  in 
tutte  le  cofe  doniamo  efiere  eguali,ft  confonderanno,c[uando  farà  in  facul- 
tà  della  moltitudine,  i luoghi  della  uirtù,&  del  ualore,  & quefia  cupidità 
difiefanellamaggior  parte,  farà  potete  piu  <jucUi , che  meno  fapranno,k 
meno  meriteranno  : perche  effendo  molto  piu  numero;  bar  anno  piu  poffan- 
ga  in  uno  Hata  ordinato  in  modo, che  ì pareri  s'annouerino , non  ft  pefmo: 
donde,che  certegp^  harcte  uoi,cbe  contenti  della  f orma, latptale  introdur- 
rete al  preferite , non  difordinino  prefio  i modi  prudentemente  penfati , con 
nuoue  ÌHuentioni,&  con  leggi  imprudenti^  allequaligli  huomini Jauii  non 
potranno  refifiere:  & quefie  cofe  fono  in  ogni  tempo  pericolo  fe  in  un  gouer- 
notale  ; ma  faranno  molto  piu  bora:  perche  E'  NATV  R A deglihuo- 
mini  quando  fi  partono  da  un’efiremo , neiquale  fono  fiati  tenuti  uiolente» 
mente, correr  e uolonterofamente  fenga  fermar  fi  nel  megp  all’altro  efiremo, 
Cofi  chi  efee  da  una  tirannide,fenon  è ritenuto,  fi  precipita  a una  sfrenata 
licentia  ; laquale  anco  fi  può  giufiamente  chiamare  tirannide  : perche t & 
VN  Popolo  è filmile  a unthranno,  quando  dà  a chi  non  merita,  quando  to- 
glie a chi  merita, quando  confonde  i gradi, & le  difiintionl  delle  perfine:  et 
ì forfè  tanto  piu  pefiifera  la  fica  tirannide, quanto  E ' PIV  pericolofa  l'igno 
ranga,  perche  non  ha  nèfejo^è  mifura,nè  legge, che  la  rnalignità,che pur 
fi  regge  con  qualche  regola, con  qualche  freno,  con  qualche  termine  : nè  ut 
muoua  l’effempio  de’  Vin  itiani:  perche  in  loro,&‘  il  fito  fa  qualche  momen 
to,& la  forma  del  gouemo  inueterata  fa  moUo,&  le  cofe  ut fono  ordinate 
inmodo,che  le  deliberationi  importanti  fono  piu  in  poteftà  di  pochi,  chedi 
molti, & gl’ingegni  loro  no»  effiendo  per  natura  forfè  cofi  acuti,come  fine 
gl’ingegni  noJm,fono  molto  piu  facili  a quietarfi,&‘  a cotentarfi:  nè  fi  reg- 
ge il  gouemo  V initiano  fidamente  co  quei  due  fondamenti Jquali  fono  fla- 
ti coi^tderati,  ma  alla  perfettione,  fiabilitd  fina  importa  molttl’efierm 
tal  Doge  perpetuo,  & molte  altre  ordinationi:  Uquali  chi  uoleffe  introdur- 
re in  quefia  RepubUca  harebbe  infiniti  cotradittori  ; perche  la  Città  aofira 
non  najce  aljnrefente,ne  ha  bora  la  prima  molta  la  fica  infiitutione:  però  re- 
pugnando  f^fio  alla  utilità  comtnune  gli  habiti  htueterati,  &fojpettamh 
gli  bumim^  che  fono  folore  della  fonfèruatiene  della  libertà  fi  cerchi  di 
- fi*fcitarc-t 
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fiiJcitarefiuOM4tìrMnide,non  fono  per  giomrgU  facilmente  i conJigU  fami 
(ofi  come  in  un  corpo  infetto,  & abbondante  di praui  bumori  non  giouano 
le  medicine, come  in  un  corpo  purificato  : per  lecfuai  cagioni  ,&  per  la  na- 
tura delle  eofehumane,  che  communemente  declinano  al  peggio,  è piu  da 
temere,dx  (fuello,  che  farà  in  quefio  principio  ordinato  imperfettamente, 
inprogrejfo  di  tempo  interamente  fi  difordini  ; che  da  fonare, che  ò col  tem 
po,  ò con  le  occafioni  fi  riduca  alla  perfettione  : ma  non  habbiamo  noi  gli  ' * 

effempintfirifenga  cercare  di  quegli  d'altrii  che  mai  il  popolo  ha  afiolu- 
tamentegouenuua  quefia  Città,che  ella  nonfia  piena  di  diJcordie,cbe  ella  ' 

tm  fi  fu  in  tutto  couquaflata,&  finalmente,che  lo  Sìato  non  babbia  preflo 
bauuto  mutatone  :&fe  pure  uogliamo  ricercare  per  gli  efiempi  d'altri,  ' 

perche  rum  ci  ricotdiamo  noi , che  il  gouemo  totalmente  popolare  fece  i» 

Urna  tanti  tumulti, che  fe  non  fufie  slata  la  fcientia,&  la  prontegp^  mi- 
litare, farebbe  Slata  breue  la  ulta  di  quella  Republìca^  perclje  non  a ricor 
diamo  noi,cl)e  Atene  florìdiffima,& potentijfima  Città ,non  per  altro  perdi 
l'Imperio  fuo,  <Ìrpoi cadde  in  fenàtù  de'  fuoi  Cittadini,  & Roreflieri,  cite 
per  difoorfi  le  cofograui  con  le  deliberationi  della  moltitudine  i Ma  io  non 
ueggo  per  qual  cagione  fi  pojfa  dire,  che  nel  modo  introdotto  nel  parlamen  r 

to,  non  fi  ritroui  interamente  la  libertà  : perche  ogni  cofa  riferita  alla  di-  ' 

foofnionede'magifiratijqualinon  fonoperpetni,ma  fi  Jcambiano,nè fono 
elettida  pochi,  an^approuatida  molti,  hanno  fecondo  l'antica  confuetu-  ’ 

dine  della  Città  a e fiere  rime/fi  ad  arbitrio  della  forte  : però  come  pofiano 
efière  dijlribuiti  per  fette,  ò per  uolontà  de'  C ittadini  particolari  i haremo  ’ ^ 

bene  maggiore  certe7^a,che  lefacende  piu  importanti  foratoio  efaminate, 

& indhritte dagli  buomini  piu  fauij,  piu  praticbi,&piugrauì,iqualile 
gouemeranno  con  altro  ordine , con  altro  fegreto , con  altra  maturità,  che 
non  farebbe  il  * popolo  incapace  delle  cofe,tal  uolta  quando  meno  bifogna,  , r>emoftJ. 
prtfufifiimo  nello  foendere,tal  uolta  ne'  maggiori  btjò^  tanto  Slrctto,che  ««  nriit  prì 
foejfoperpiccolifiimo  rifoiarmo  incorre  ingrauifiime  foefe,& pericoli . Et 
è importantijpma , come  ha  detto  PagoS  Antonio , l’infermità  d’Italia  , & « Wie  cft«i 
particolarmente  quella  della  patria  nofira  : però  che  imprudente  farebbe  'p|,p“è“  ’ 

nuandobifognanoimedicipiuperiti,&piuefi>erti^imetterfiinquelli,che  «m.ut 
hanno  minore peritia,&efoerièie^  ^ confiderare  in  ultimo,che  in  mag-  no 

pare  quiete  manterrete  il  popolo  uoftro , piu  facilmente  lo  condurrete  alle 
dtlberationi  falutifere  a fo  Sleffo,&  al  bene  uniuerfole,dandogli  modera-  ^ 
ta  parte,  & autorità  : perche  rimettendo  a fuo  arbitrio  afiblutamente  opti 
cofa;  farà  pericolo  non  diuenti  infoiente , & troppo  disile , dr  ritrofo  a* 
sonfiglide' uoftri fauij,  &affettionatiCittadini, 

Harebbe  ne’  con figlùjml  quali  non  interueniua  numero  molto  grande  di 
Cittadini;  potuto  piu  quella  fontentia,che  tendeua  dia  forma  non  tato  lar  * 

ga  del  gouema,fe  nella  deliberatione  de  gli  buomini  nò  f ufie fiata  mefeoLu^ 
tarautoritÀdÌuijta,per  la  bocca  diGiròlamoSauonarda  da  Ferrara  Jra- 
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tedeWórdinè  rfé*  Predichtorì,  Cofiuij  hauendo  efpoftopiiblicamìttiluer- 
In  di  Dio  pÌH  awii  contìnui  in  fircnT^e , & aggiunta  a jmgolare  dottrintf 
grandijjimafama  di  jàntitd;  hauca  appraflo  alla  nmggicre  parte  delpopo^ 

'Ti®  nendisatofi  nomej&  credito  di  Profeta  : perche  nel  tempoy  che  in  Italia 
mn  apparina  fegm  aUunoyjè  non  di grandifjiiua  tramjuilìkd;  itauea  nelle 

Ite  il”  Be'nel  /w,  toii  toxito  fpoucnto  de  gU  buimmti  che  e’  non.refiiiercbboiio  loro  nè 
f filo’  nìuraynè  e fJirciti,ajferma»do  non  predire  (ruefiOyZr  molte  altre  ro/e,  leqiia 

pw"d°ica'ndo  H contitmamettu  predicetuiyper  dtjcarjò  huma»o,neper feientie  di  fcrittn* 
^ jèiw/)/ifC7nenfc^fr</i«n/<irff»<r/«f/()><r, «Jril/tfwca accennato  ancora 
giolb  in  No  gualche  cofa  della  mutaiione  dello  fiato  di  Fiìtuge:  et  in  quefto  tempo  de* 

ci6*uc""sg" 

inamcnic,  uolontà  di  Dio  ejjerechee’  s'ordhtafie  un  gouetno  ajfulutamvtne  popola* 
^dinr'hau*  ^ vtodoy  cht  f’  «OH  bouefic  à efjere  in  potefià  di  poclx  cittadini  al* 

icbboro  ut  tcran'^è  la  ficurtàj»è  la  libertà  de  gli  altri  : talmente  che  congiunta  la  ri* 
no' alle  Tot  dìtoiito  nomcol  deftderìo  di  moltiy  non  potarono rfuelliyche  feti* 

arura*  Spa-  tiuano  altrimenti  rcfi/lere  a tanta  htclinotione  però  efièndofiuentilats 
feT*Tu’i/7*e"  tjuffi^itnateria  in  molte  confulte  ; fu  finalmente  dcterminatVyclK  e’ fi  fa- 
ti, l’cdcrchi,  cefje  un  conftglio  di  tutti  i cittadiui,non  uiinteruenendo,come  in  molte  par 
ri*!nii"fi  co  ^i^'^alìa  fi  diuulgò, la  feccia  della  plebe  : ma  Jòlamente  coloro, che  per 
ineauùènc>  /f  leggi  antiche  della  Città erauobobili  a participaredelgouernoinclqita 
l>  EfTendo  cotifiglìo  woM  s’bauejje a aattare,ò-adi^arrealao,chc eleggere  tutti  i 
«li  Atiienie  wagifirati  perla  città, & perii  dotnìuio,  & conforme  i pronedimetiti  de!" 

"'la' ” T ^ leggi  ordinate  prima  ne'  magiftrati,&m  gli  altri  con* 

Berna  Tiian  pìu  ilrettì  : & acciocbc  ft  lcuajferol’oceafiotti  delle  dtfeordie  duili» 

wTctifiTiì  ^ fiafficurafjero  piu  gli  animi  di  ciafeuno  ; fu  per  pitblieo  decrctoprobi* 
MimilfiViii-  bito , feguitando  in  quefto  l’ejìempio  de  gli  ^ jitenieft , che  i delitti  ,&lt  ^ 
»™&*a«i'o  t^afy'dJioni  commefie  per  il pafiato  circa  le  cofe  dello  ftato^on  fi potejfe* 
fhe  non  ii  a-  ro  riconofccre:  in  fui  quali fondamenti  fi  farebbe  forfè  confiituito  un  gouer 
^fpBet  *de-  regolato,cr  Stabile,  fe  fi  fnffero  nel  tempo  medefmo  introdotti  tut* 

ifctti  pailarij  ti  quelli  ordìni,che  caddono  ittfmo  allbora  in  conftdcrafione  degli  huomi* 
^'iciiTc^  nipyadenti:  ma  nò  fi  potendo  quefte  cofe  deliberare  fenga  cèfenjo  di  molfh 
,»iuiamen.  iquali per  la  memoria  delle  coje pajjate  erano  pieni  di  fofiietto;  fu  giudica* 
!Sudlr**tj!  tOycbeper  allbora  fi  confiituijje  il  con  figlio  grande,  come  fondamento  dellq 
Tingiurie ; nuoualibertào^imetundoafarequcl  che mancaua  all’occafione de’ tempk 
We»a*i!?ieg  ^ quando  l'utilità phbliea,  fufiejmediante  Ve^erien':^coKofciuta  da  quel 
•c  dell‘Am  /|  j cbe.von  erauo  capaci  di  conofcerla,mediante  la  ragione , & ilgiuditio, 
'^•oWimo  Trauaghauano  inmanievatale  te  cofe  diTofeana  , Na  in  quefto 
sc.<;ùifliDo  di  lancia  acqutfiato  che  hebbe  NàpolifOttendeuaper  dare  perfettionc 

iib.  fM.Tul  uittoria  a due  coje  principalmente  ; l’una  ad  ejpugnaie  CaiUlnou0,& 

dek’youofoitegg^e  di  Napoli , lequali  fi  teneuano  ancora  per  Fer* 
-diti(md9s perche  coti  picula  uifiicHltd  banca  otteqma  la  Tom  di  Sa» 

. w . r ‘ 
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Vincentìo^  edificata  pergitardra  del  porto:  l’altra  a ridurre  ad  ubbìdieinia 
Jua  tutto  il  Reame:  nelle^uali  cofela  fonuna  la  medefmabenignità gh  di 
mofiraua  : perche  Cajlclttouo  habitatione  de’  Re  pojloin  Ju  Ulto  deltnaret 
per  la  uiltà)&  auaritia  di  ^oo.  fanti Tcdcjchi,che  u’eranoa  guardia;  fat~ 

I tile%%ierediffefa^ s‘arrendèiconconditione,chen’ufcijfero faluif&cdtut 
ta  laioba.cheejjìmedefmtipoteffero portarne: nelnuale effendo  copia gra- 
diffima  di uettouaglicyCarlo fen:(a  conftderatione  di qucUoycbepotejfefuc-  mufiDamé- 
cedere  ile  donò  ad  alcuni  de’fuoi:&  Caflel  dcllTouo  y Uguale  fondato 
dentro  al  mare  in  su  uno  maffo  7Ìd  contiguo  alla  ten  a ; ma  Jèparatone  an-  dice  d.*esfi 

. ...  j:  r...  II.  r. «Uitn  faccheggia- 
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titaniy& alle  genti  d’arme  mandate  in  diuerjé  parti  del  Reame,  andauano  j caUci- 

montro  parecchie  giornate  i bamihe  i fmdachi  delle  communitd,facendo  « d.  NapoU 
agora  tra  loro  d’ejjere  i primi  a riceuergli , con  tanta,o  inclinatione  ,ò  ^ £.3,10 

imoredi  ciafeuno , che  iCaJiel Ioni  delle  forte^^e  quafi  tutti  Jèn^a  refi- 
ficìtM  le  dettone:  &ld  Jf  ceca  di  Gactdf  ch'era  ben  prouedutay  combattuta  parte 

^ i^iermente;  s’arrendè  a difcretione,inmodo,che'^  in  pochiffimi  giorni  co  p« 

inefiimabile  facilità  tutto’ l Regno  fi  riduffe  in  potefià  di  Carlo;  eccetto  tredici 
Vlfola  d’Ijchiay&  le  forteg^  dì  Brindi  fi , & di  Calipoli  in  Puglia , & in  6^“"»  jj'"' 
Calaumlafortegja  di  ReggiOy  Città  pofla  in  fu  la  punta  d' Italia  all  tned  Ma  il  Gio- 
tro  di  Sicilia, tenendofi  la  Città  per  Carlo,&  la  Tuipia,et  la  Mantia,le- 
euaU iaprìncipio  ri's^^roHo  le  bandiere  di  F rancìaiìna  ricufaudo  di  fìare 
in  domìnio  d’alm,che  del  Re,  Hqualelbauea  donate  ad  alcuni  de’fiuoi,mi  j" 

tato  còfÌ7  Ho  ritornoìvno  al  primo  Signore  y€  Intcdefinio  fece  poco  dipoi  la  i*uo^ 

CittàdiBrindifiyallaqualenonbaiuvdoCarlom^^^^ 

^Ihentia  non Jolo  no  efpediti$  md  appetta  uditi  i /indachi Juoi  madati  a Na  jc'f wnccli^ 
poh, per  capitolare  ; bebbono  quelliych  erano  per  Fcì  dinado  nclUfot  tc^e 
fatuità  di  ritirare  jpontaneamète  la  Citta  alla  deuotione  Ai  agoncfeiperlo 
quale  ejfempio  la  città  d’OtraiUo,c’hauea  chiamato  il  nome  di  Francia,  no  : 

u’andando alcuno ariceuerla , nò còtinuò  nellamedefiima  difpofitiotie.An- 
daroBO  da  Alfonfo  Danaio  Marchejè  di  Pefeara  in  fuora,  ilquale  lafciato 
in  Cajlelnouo  da  Fei  dinando  l’haueua,come  s’accorfe  dell’ inclinatione  de’ 

Tedefchiad  arrenderfi  ,feguitato,  & duc,o  tre  altri,chepci'  hauine  Carlo  •> 

donati  gli  Boti  loro,s'erano  fuggiti  in-Sicilia  tutti  i S tgnori,&  Baroni  del  • 

Reame  à fare  homaggio  al  miouo  Re:  ilquale  defidcrofo  di  Babilire  total-  « 

mente  p uia  di  còcordia  sì  grande  acquijlo;hauea  innan'gi  che  ottcnefje  Ca 
fiel  deuVouCychiamato  afe  fiotto  faluocòd  orto  Don  Federigotilauale  p efi- 

lerdmoratoptuanmMllaCortedelPadreyetplacógiunmnedclpa^^^^ 

do  hauuta  col  Re,cra  grato  a tutti  i Signori  Frante  fi  : alquale  offierfe  di  da  _ 

(aio^afiàaficqufìh^^  refiaua  nel 
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entrdte  frartH  in  Francia , à lui  dare  ricompenfa  abbondante  di  tutto 
quello  ui  pojfedeua . Ma  effondo  nota  a Don  Federigo  la  deliber ottone  del 
nipoteydi  nò  acce' tare  partito  alcuno  fe  non  reftandogli  la  Calaurìot  rilpOr 
Jè  con  grani  parole, poi  che  Dìo, la  fortuna, et  la  noi  onta  di  tutti  gli  huomi^ 
ni  erano  concorfe  a dargli  il  Reame  di  Napoli,che  Ferdinando,  non  uolen- 
do  far  reftflenga  a quefia  fatale  dijpofitione,  nè  riputandofi  uergogna  il  ce^ 
dere  a un  tanto  Re , uoletta  non  meno  che  gli  altri  flore  a fua  ubbidienza, 

& diuotione , pur  che  da  lui  gli  fujfe  conceduta  qualche  parte  del  Reame, 
co^le^^ùVii  ‘Accennando  del  la  Calauria:  nellaquale  /landò  non  come  Re;  ma  come  uno 
il  Re  Ferri',  de’  fuoi  Baroni , potefie  adorare  la  clemenza , & la  magnanimità  del  Re 
Napoli*  dice  Francia , al  cui  feruigio  fperaua  d’hauere  qualche  uoìta  occaftone  di  di- 

il  Gio’uio,  moftrare  quella  uirtn , che  la  mala  fortuna  gli  haueua  uietato  di  potere  per 
io!  e^u^co  l‘tfalute  di  fe  mcdeftmo  effercitare:  queflo  conftglio  nò  potere  ejferea  Cor- 
tiofcriue7.  lo  di  maggiore  gloria  ,&  ftmile  a’ configli  di  quelli  memorabili  apprejfe 
b Della  mor  olt  antichità,  iquali  contali  opere  haueuano  fatto  immortale  il  nome  loro, 
lediquefto  & confeguitoapprejfo  a’  pvpoU  gli  honori  diuini  ,manon  effere  configlio 
Cerne  Var"  ficuro,chegloriofo,pérche  ridotto  Ferdinando  alla  fua  diuotione, ha* 

che  s’accor-  rcbbe  il  Regno  fìabilito,  nèharebbe  a temere  della  mutatione  della  fortu- 
pìT”  del  Aia:  dellaquale  era  proprio  ogni  uolta,  che  te  uittorie  non  s’afficurauano  con 
luogo  4fto  moderationc , & con  prudentia , maculare  con  qualche  cafo  inopinato  la 
Corio!’ ma  gloria  guadagnata , Ma  parendo  a Carlo,  che  il  concedere  parte  alcuna 
il  Giouiod^  del  Reame  al  fuo  competitore,  mettejfe  tutto  il  refio  in  m ani fefiiffimo peri f 
wo’rW  Gae  colo  ; Don  Fedcì  igo  fi  partì  dijcorde  da  lui  : & Ferdinando  poi  che  fut 
u,  innanii,  70W0  auretidute  le  Cafìella  ; fe  n’andò  con  * quattordici  galee  fonili  mala  * 
Io  fufle*  ue!  armate,  con  le  quali  s'era  partito  da  Napoli,  in  Sicilia,  per  effere  parato  ai 
"**iT-*iUhè  ‘>g,AAÀoccafioue,lafciato  a guardia  della  Rocca  d’JfchiaJuico  Danaio  fra* 
pòco  do  tello  d'Afonfo , huomini  amendue  di  uirtù,  & di  fede  egregia  uerfo  il  fne 
Si’  vaie^wu  Signore . Ma  Carlo  per  priuare  i nimici  di  quello  ricettacolo , molto  op- 
Ma  ch  eflb  powmo  a turbare  il  Reame,  ui  mandò  farmata,che  finalmente  era  arriua- 
morirte  di  ifapoli:  laquolc  franata  la  terra  abbandonata,non  combattè 

mine  ftiro.  la  rocca,  dijperandofi per  la  fortez^  fua  di  poterla  ottenere:  pet  o delibe- 
*lpa*n!  iuc  A'òilRe  fare  uenire  altri  legni  di  Prouenga,  & da  Genoua  per  pigliare 
cheri,córcn  Jfchia  ,&  afficurareìl  mare  infefiato  qualche  uolta  da  Ferdinando^  Mà 
Ciou”!°  ili  Aion  era  pari  alla  fortuna  la  diligentia,  ò il  configlio,  gouemandofi  tutte  le 
dice , cofè  fréddamente,  & con  grandijffima  negligentia,  & confufione  : perche 
àue^'*pro  À Francefidiuentati  per  tanta  profferita  piu  infoienti  cbe’l  folito,  lafcian- 
meflo  al  fa  do  portare  al  cafo  le  cofe  di  momento,  non  attendeuano  ad  altro , che  al  ftr 
&udt!’&  la  fieggiare,& a’ piaceri,  & quelli,  ch’erano  grandi  apprefio  al  Re,  a canore 
vette  incon  ‘priuatamentc  della  uittoria  piu  frutto  poteuano  ,fenza  confideratione  al* 
Rfetjlò!^'  cuna  della  dignità,  ò dell' utilità  del  fuo  Principe  : nelquale  tempo  morì 
fe^e  *****  ^ Àn  Napoli  Gemiti  Ottomanno  con  fommo  diffiaceredi  Carlo,  perche  U t 
*’  rjputaua  grandijfimo  fondamento  nella  guerra, laquale  baueua  in  animi 

dt 
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di  fare  eonlro  T Imperio  T nrchìt & fi  credette  molto  cofiantemente^  che 

la  fua  morte  fufie  proceduta  da  uelenOf  datogli  a tempo  terminato  dai  Poti 
tefice,  ò perche  bauendolo  conceduto  cantra  la  fita  uolontJ , &per  ijuelto 
priuatofi  de"  auaranta  mila  ditcatifche  ciafcim’aftno  gli  pagana  Baifet  Juo 
fratello , pigliaffe  per  confolatione  dello  /degno , che  chi  ne  l'haueua  prì- 
uato  non  riceuefie  di  lui  commoditd,ò  per  inuidia  ch’egli  portajje  alla  glo- 
ria di  Carlot  & forfè  temendo,  c’bauendo  profperi  Jucce/fì  cantra  gl' infe- 
deli, kolgejfe  poi  i penfteri  fuoi,come,benche  per  interejfi priuati,era  fli- 
molato  continnamenteda  molti,  a riformare  le  cofe  della  Chiefa  : lequali 
allontanate  fi  totalmente  da  gli  antichi  cojìumi  ,faceuano  ogni  giorno  mi- 
nare l’autorità  della  Cbrijiiana  religione , tenendo  per  certo  ciafeuno , che 
baueffe  a declinare  molto  piu  nel  fuo  Ponte peato , ilquale  acquiflato  con 
peffimearti , non  fu  forfè  gìamaialLi  memoria  de  glihnomini ammini- 
firatocon  peggiori  : nè  mancò  chi  credeffe , perche  la  natura  pe/Jimadel 
Pontefice  faceua  credibile  in  lui  qualunque  iniquità , che  Baifet,  come  in- 
tefiilBedi Francia  prepararfi  a pajfarein  Italia, l’haueffc  permego  di 
* * Giorgio  Bucciardo  corrotto  con  danari  a priuare  Gcmin  della  ulta . Ma  a Giorgi* 
twn  celiando  per  la  fuamorte  Carlo  ,iUtuale  piu  con  pronterra  d’animo,  BuccutJo 

f " ^ ' Il  • fu  G<noue- 

che  con  pruden:^a,&  configlio  procedeua , di  penfare  alla  guerra  cantra  t fe.u.  iat  pa. 
Turchi;  mandò  in  Grecia.1’ Arciuejcouo  di  DuraT^go  di  natione  Aìbanefe: 
perche  gli  daua  jperanz^a  di fufeitare  per  me:^  di  certi  fuor’vfciti  qualche  codamino 
mouimento  in  quella  prouincia.  Ma  nuoui  accidenti  lo  co/lrin/ero  a uolge- 
re  l’animo  a nuoui  penfteri.  E ' detto  di /òpra  che  la  cupidità  d’ufurpare  il  liperc  l’aV* 
Ducato  di  Milano  ,&  la  paura  c’haueua  degli  Aragonefi , & di  Piero  de'  5*^  Re  '**di 
Medici  induffono  Lodouico  Sfotga  a procurare  che’l  Re  di  Francia  paf-  Fuociacon 
fijfein  Italia:  per  la  uenuta  delquale,  poi  c’bebbe  ottenutoli  fuoambiiiofo  j 
defìderio,  & che  gli  Aagonefi  furono  ridotti  in  tante  angujìie , cheappe-  mando  con 
na  poteuano  la  propria  jMuteJòJientare  ; cominciò  a prefentarfegli  innan- 
:(i  agli  occhi  il  fecondo  timore  molto  piu  potente,  & molto  piu  giujio  che’l  papa  con  de 
primo  ; cioè,  la  feruìtù  imminente  a je,&  a tutti  gl’ Italiani,  je  alla  pron- 
tCT^del  Re  di  Francia  il  Reame  di  Napoli  s’aggiugnejfe  : però  haueua  ridai  pcefet 
defiderato,che  Carlo  trouafie  nel  dominio  de’  Fiorentini  maggiore  difli-  l“ja*  ^«1* 
tuUà , & ueduto  e/fergli  Hata  facilijfimo  il  congiugner  fi  quella  Repuki-  lo  dèi  cud. 
u;  et  che  con  la  medefima  facilità  haueua  fuperato  l’oppofitione  del  Pon-  daUa““ue 
ttfice  ; & che  fen^  ofiacolo  alcuno  cntraua  nel  Regno  di  Napoli  ; glipa-  k . 
rtua  ogni  dì  tanto  maggiore  il  fuo  pericolo  ; quanto  riufeiua  maggiore,& 
piu  facile  il  corfo  della  uittoria  de’  Francefi . Il  mede  fimo  timore  comin- 
ciana  a occupare  l'animo  del  Senato  V ìnitiano  : ilquale  offendo  perfeue- 
rato  nella  prima  deliberatione  di  conferuarfi  neutrale  ; s’era  con  tanta  cir- 
conjpettione  aftenuto  non  folo  da’ fatti , ma  da  tutte  le  dimoftrationi,  che  lo 
potè  fiero  fare  foffMo  dimaggiore  inclinationealCunaparte,che  all’altra^ 

^ ImcndQ  clwi  dmhafcmgri  al  He  di  Francia  Animo  Laredano , & ^7. 

■ Domenico  ‘ ^ 


t*» 


< X 


* 7 rt*  ' 

ilr--, 


I 


* s EOC.*tOrrNr  Q O.  47 

{jèèkeMqilihhfÌJItpidilici&(w}fu'a^^  qutk 

ianftiimone  umxlaùfitU  di  no»  ejf&eMtHtìa  pì'xgii*-^ 

diùo  della  Chief<txa»ftme(fe  :xon.laqHoli^timhpfiì^er'ma9  » olft 
PoateSce  per.  l’hùereffcdet  fnó  fendo  glhkara^Ad^iiWe.^ognodìf^ 
J&poli  ; eraòn  poteM  loro  U farlo fkn^mU]fàM(WÌrei^4h  dati  i 

aHe  próttìcjfe . Aigìunfono  poitcheperieuedefimi  xttpkoU  era  prplfibito. 
hro  Poppcrft  aMtorlo  t io  cafo  conflajje  qneijReame^apparten&ft  a Ini. 
gun  idicamentc^.  MaqMalefia  di  quelle  cofe  la  uerità , arto èy  che  fubi^ 
IO,  tljè  hehhoùo  tkùpmue  quelicterre  ; non  filo  comin.ciaroHO  a dia  e {pe- 
nai:!;^ a ^ Arinone  ftctaiutargli  Vitin  a fare  occultamente  infiantia  col. 
fotttefUeycbe7iàai<abbandttnafJelaeakfa  loro  ima  bauendo nel  principio, 
eoufortatodSe.dt  trancia  cott  .fnoderate  parole  y&  come  amatori  della, 
gloria  fua',&  inosft  daticelo  deUa'reUgioney  a uoltare  piu  tedio  l'armi  con- 
tra  gJàinfedeliycbaaontra  iflbrijliani ì continaauano  nel  confortarlo  al 
medefimo  : ma  cm  maggiorefficaeia,&con  parole  piu  Jofbette  quanto  piu 
proctdenajnnajr:^  quella  jpeditioue:  lequali  perche  bauejjerópiu  aumitài 
& per  ttutrhx  co  m<^iore  f^anT^a  il  Ponte jkey&  gli  Aragoneft;et  nonk 
imtetvì  dall’ altra  parte  porgendo  fama  dipei;jarefolameritealla  cuflodia 
di  Sicilia  ; preparauano.drnwtdarui  per  mare  un’arMata^cbe  u’an  iuò  da. 
pota  perdici  diNzpdiybenèljeconapparato,fecondo  ilcojlumelorojtnag- 
» giareneììfi  dAtto^raticmtichenègliejfetthprichenò  condujfcpiu,  che  ’ ot- 
tocentoGkmnetarijy&'miUefamiSpagnuoU.  Con  quejìe  fnnulationi  «vi- 
nopiocedmijinfufoatantó,  cbeVhattere i Colonnefi  occupata  0/tia.j  &.i 
9u*tatciychedal£e  dLF rancia  fi  faceuano  cottati  PonteficCydette  loto  pi» 
bonejla  occafione  di  mandare  fuora  quel  cltehaueuano  concepuio  nell’anU 
• mo:  {amale  abbracciando  prontamente,  feciono  da  ^ Antonio  Fonfi'ca  lo~> 
ro  Amoafeiatore protefiare  apertamente  al  Rcyquando  era  in  firen^yche 
fecondo  l'ujficio  de’  Principi  Chrifiianil  piglierebbono  la  difenfionedel 
Pontefice,etdel  Regno  Napolitano,  feudo  della  Cbiefa  RomanayCt già  ba- 
ttendo cominciato  a trattare  co’  yinitianiy  & col  Duca  di  Milano  dì  coLle- 
garfiyintefa  che  bebbono  la  fuga' de  gli  Aragonefi:gli jòllecitauano  cógra>- 
dijfima  infiitiaadintenderfi  con  loro, per  la  ficurtà  comune  còntra  i Fran 
cefi.  Però  finalmente  ' del  mefed’ Aprile  nella  Città  di  V ittetia,doue  erano 
gli  Ambafeiatori  di  tutti  queftiPnncipi , fu  connata  confederatione  tra’l 
Pontefice,il  Re  de’Romauiyi  Re  di  Spagna, i V initiani,&  il  Duca  di  Mi- 
lano: il  titolo, et  la  publicatione  della  quale  fufolamète  a difefa  degli  flati 
l'uno  dell'altroarijèrbando  luogo  a chiunque  uolejfe  entrami  co  le  códitioni 
(onuenienti.  Ma  giudicando  tutti  ueceffario  d’operare  cke’l  Re  di  Francia 
tmteneffeil  Reame  di  Nàpoli;  fu  ne’ Capitoli  piu  fegrett  cóuenuto;chc  le 
genti  Spagnuoleuenutein  Sicilia  aiutajjero  Ferdinàdo  d’ Aragona  alla  ri- 
tuperarìone  di  quel  ReametiUptale  con  jperaT^  gjrade  della  udontà  de’por 
fvitratfafta  dlmrm  wlk  Calaurìtt^  che  t f'tmiiani  nel  tèpo  medefimo 
'l'  “ ajfalm 


a Da  cinque 
mila  fanti , 
6c  «o».  ca- 
ualU  dice  il 
Ciouio-  E il 
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b Scriue  il 
Gìouio,  che 
non  in  Fìo> 
renza  : ma 
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Ceca  fu  a pac 
lamfto  co  1 
&eCar1o:2c 
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c II  Giouìot 
e il  Còno 
fcrìiiono  in 
tomo  alte 
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à/fahifflerO  con  PanikUa  loro  i luoghi  maritimi:  tfon(a{fe($  ilDueadi 
UnOfper  impedire  fé  di  Trancia  ueniffemouo  foccorfo,  dWcupare  la  cuti 
d’4lìi, nella  quale  con  piccole  forge  era  rimafo  il  Ducad'Orlient  : & che 
<*’  Jlede'  B ornarti, di  Spagna  fujfedata  da  altri  confederati  certa  quan^ 
tifa  di  danari,  accioclte  ciafcunodi  loro  rotnpeffe  con  potente  esercito  la. 
guerra  nel  R jgno  di  Francia  • Defiderarono  oltra  quefte  cofei  confedera-* 
ti,  che  tutta  Italia  fuffe  unita  in  una  medeftma  uoluutd  : & perciò  fecero 
injiantia,che  i Fiorentini,  il  Duca  di  Ferraraentraffero  nella,  mede ft» 
ma  confederatione  : ricutò  il  Duca,rid}ie(l(me{n3iangiche  la  lega  fi  pu-. 
blicaffe,di  pigliare  l'arme  cantra  il  Re:&dall’altrapme  concaiuela/tm 
liana  confentì,  che  Don  Alfonfo  fuo  primogpiito  fi  conducejfe  col  Duca 
di  Milano  con  centocinquanta  huomini  d’arme  con  titolo  di  Luogotcneutt 
delle  fu  e genti . Dìuerfa  era  la  caufa  de’  Fiorentini  inuitati  alla  confede-* 

^ ratione  con  offerte  ^andi , & che  haueano  giuflhfime  cagioni  d’itlienarfi 

, , dal  Re  : perche  pubUcata  che  fu  la  lega,  Lodouico  Sforga  offcrjé  loro  in 

’ nome  di  tutti  i confederati, in  cafou’entraffero, tutte  le  farge  loro  perrefi* 

)i . fiere  al  Re,  fe  ritornando  da  Napoli  tentaffe  d offendergli,  &d’aiutargU 

' ^ ^ come  prima  fi  potejjeallaricuoeration  di  Rifa,  ds"  di  Liuomo . Et  dal* 
l'altra  parte  il  Re  difpreg^te  lepromeffe  fatte  in  Firenge,  nè  da  princi* 

• fio  gli  haueua  reime^ati  nella  pojfetfione  delle  tenr,nè  dopo  facquiflo  di 
Napoli  refìkuite  le  fortegg^,pofiponendo  la  fedepropria,&  il  giuramen 
to  al  configlio  di  coloro , che  fauorendo  la  caufa  de’  Pi  funi , perfuadeMOMO 

• che  i Fiorentini , fubito  che  fuffero  reintegrati  ; fi  unirebbono  con  gli  ai-* 

>■  tri  Italiani  : a’  quali  t'ofponeua  freddamente  U Cardinale  di  San  Malòf 

benché  haue ffericeuuti  molti  danari, per  non  uenire  per  caufa  loroincon* 
trouerfia  con  gli  altri  grandi . Ni  foto  in  quefia,  ma  in  molpaltre  cofe  ha* 

■ Difeorteii  ucua  dimofirato  il  Re  non  tener  conto  nè  della  fede,  nè  di  quello , che  gli 
b^  ornn”  tempo  tale  importare  l’adherentia  de'  Fiorctuini  ; m modo , che 

memo  di  pa  querelando  fi  gli  Oratori  loro  della  ribellione  di  Monte  Pulciano,&facen 
Bw  a*  Uc^  inflantia,  che  come  era  tenuto,  cofirigneffe  i Sanefi  a reflituirlo  ; riffofk 

fcaUedeii-  quafi  deridendo  ; chcpofi’io  fxre,Jèi  Judditi  uofiri,  per  e ffer  maltrattati^ 
^a’àBo^  fi  ribellano}  Et  nondimeno  i Fiorentini  non  fi  lajciando  trapmaxe  dallo 
tupaie  le  gé  fdcgno  coHtra  U propria  Utilità  ; deliberarono  di  non  udire  lerithiefiede' 
to  Natiti  collegati  : fi  per  non  pìouocare  di  nuouo  cantra  fe  nel  ritorno  del  Re  Parme 
ma  per  mio*  Fronccfi  ; come  perche  potcuano  fperare  piu  la  reflitutione  di  quelle  terre 
Mn*unro°tl  l'haueua  in  mano  : <jr perche  confidauano  poco  in  quefte  promefft, 
ipeiio  alla  fapendo  d’effere  efofia’Fitùtìani,per  le  oppofìtioni  fatte  in  diuerfi  tempi 
ail’imprefe  loro  ,&  conofeeudofi  manifejiamente,  che  Lodouico  Sforgp 
ae  negofi;  u’afiùrauaper fe.  Nel  qual  tempo  era  già  la  riputatione  de’  Trance  fi  comin 
w ^*d^w?  ciutaa  diminuire  molto  nel  Regno  di  Napoli:  perche  » occupati  da’ piace*  i 
K^ai  da  q.  rifdP  gouemandoft  a cajò  ; non  haueuano  attefo  a cacciare  gli  A)  agone* 
o auHoxe.  cbcjì  tcncuono  per  loro,  come  febaueffero  feguitq 

• «V  Ufo* 
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i U faMOfi^^eUt-Forfunà  > finche  fiuctdiuo  facilmeiitcìna  moln  piu  tra  . 
ikmriKha  Idpvtiatper^tjtbatt  a*  popoli  il  Rt  moltó  lìhtrale , & benU  ' 
gBo  dimenato  fi  fiiffe , concedendo  per  tntto’l  Reame  tanti  muilegìj , & 
efomionitcbt  àfcendeuano-ciafam'anno  a piu  di  dugeuto  mila  ducati;  no- 
umeno non  erano  siate  l' altre  cofe  indirh^ate  co»  <\uelV ordine , & prum 
dentia,che  fi  doneua:  perire  egli  alieno  dalle  fatiche,  & daW udire  le  que-m 
r^,e  i defiderij  de  gli  buomini  ; lafciaua  totalmente  il  pefo  delle  faccende 
ttfuoi:iquali parte  per  incapacità, parte  per  auaritia  confufero  tutte  le  co- 
fé:  perche  la  nobiltà  non  fu  raccolta  nè  con  hmruamàjiìè  con  premij  : diffi- 
cuuàgrandiffima  ad  entrare  nelle  camere , & audkntie  del  Re  : non  fotta 
diflintione  da  huomo,a  huomo:  non  riconosciuti,  fe  non  a cajò  i meriti  delle 
perfone:  non  confermati  gli  animi  di  coloro,  che  naturalmente  erano  alierà 
dalla  cafa  d’ Aragona:  interpofle  molte  difficultà,  & lungheg^alla  refti- 
tutione  degli  Sìati,&  de'  beni  della  fattione  Angioma , degli  altri  Sa- 
nniycb' erano  iìati  fcacciati  da  Ferdinando  uecchio  : fatte  legratie,e  i fa- 
neri  a.  cbi^ifrocuraua,con  doni,  & con  megj  Shaordinarq  : a molti  tolto 
fèit^  cagione:  dijbribuiti  quaft  tutti  gli  ufficij,e  i beni  di  molti  ne' Frace fi; 
donate  con grandifiimodi^'ucer  loro  quaft  tutte  le  terre  di  Dominio  {cofi 
eb'umano  quelle, che  fono  [olite  ad  ubbidire  immediatamente  a’  Re)  & la 
^ggiar  parte  a’  Franccft:  cofe  tanto  piu  molefle  a’fudditì;  quato  piu  era- 
no ajfuefatti  a' gouerni  prudenti , Ù"  ordinati  de'  Re  Aragoneft , e quanto 
Pìndelnttoko  Re  promeffos'hatteuanty:  aggiugneuafi  il  fafio  naturale  de’ 

* Franceft,accrefcìuto  per  la  facilità  della  * uittoria , per  laqualc  tanto  dijè 
Skfii  conceputo  haueuano , che  teneuano  tutti  gl' Italiani  in  ninna  ejìima- 
tione:  l'infoleHtia,& impeto  loro  neW alloggiare , non  meno  in  Napoli,  cÌh 
nell’aUre  parti  del  Regno,dou  erano  difiribuhe  le  genti  d'amie:lequaliper 
tutto  ftceuano  pefiim trattamenti,  hi  modo,  che  l’ardente  deftderio,  c'ha- 
■ueuano  ìxtuutogli  huomini  di  loro  ; era  già  conuertito  in  ardente  odio  : & 
per  contrario  mluogQ,deU*odio  contila  gltAragonefi  ; era  fott' entrata  la 
empafiione  di  Ferdinando  : teffettatione  hauutaft  Jèmpre  generalmen- 
te della  fkakirtù  : la  memoria  di  quei . ì>  che  con  tanta  manjuetudine , & 
‘eoftanga  haueua  inna»o^ftpartif)e,parlato  a'  Napolitani;  donde  & quel- 
la Città,  & qua  fi  tutto  il  Reame  non  con  minor  de  fiderio  affettauano  oc- 
cafime  di  poter  richiamare  gli  Aragonefi,  chepochi/lhm  me  fi  innanzi  ha- 
■utfferodefideratola  loro  dijiruttione  : ano^  già  cominciauaaejfere  grato , 
Unome  tatuo  odiofo  (tAlfonfo,chiamaniogikfia  feuerità  quella , che  in  fi- 
no quando,  uiuente  il  padre,  attendeua  alle  ccfjè  domefticlte  del  Regno;  Jo,^ 
Uuano  chiamare  crudeltà:  & fmeerità  d'animo  ueridico  quella,  che  tnolà 
anni  haueuano  chiamata  fuperbia , & altercT^a . T AL  E ' la  natura  dii 
popoli , inclinata  a jferare  piu  di  quel  che  fi  debbe , eira  tollerare  meno  tS 
quel  eh' è nrcefiario,&  ad  bauere  jempre  in  fajiidio  le  cofeprefenti,&  fi>e~ 
fidlmmtdegUlMhiMmdflRegfló  di  Hapolit  iquali  tra  tutti  ipopoli 
« ■ * - - ^‘Ealìa 
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.OtaXVB  ìR  GO  *?  J!  Anoè 

a Accnfai  J 

Ilegnicoli  ^thifìtto  dfAvrnarfifìk 

tìTlì’hehà  leggW'^idità^^ldefktem 

tocco  di  fa-  tttftiia  Cy^f»,Bfce'rfd  prudéitctffnfidnàtmterfmihtwiiJRt^^ 

rm'è'iil  v^M«ciJèmrtb'iktriibili)&'mfH)rtmdfaecétdediPrhm^  z!réiH»b 
«u>n<*o^  •>»  nbhaiWHàda  uhtóriabauum  fiffntiontinfif{feado''f;onif^ato  tttttc'lXé-» 
fo'pfù'fono  ^6-.‘Màmhfo^hfhbrefi^fattatòìnrìi  jteofi^icra(wnedifininPTki-  . 
otiinari»  - xifhtdmwióffo  ffiolto  d\jTfimo  )^trfultaua  cv‘  tire,  in  tanta  atc»^ 

dì'di'nuom  ■di)}tì:fu)fedMfM\aff^mjnidùfiwrijJimamfnif.erdà/iN^ 

*''i*ii'o  o *^^^->^f^diCimjiiàmnon' {itra  fattauitkmet  cok^ 

ho  fatto  an  rlio  de’  quali  fn  peinripàlrnente(Mièerat»,chefiàcfelera/fè  la  partitu,dn^ 


Sr^uamo  ^(tantopiuftfofrraftatiay>tantùpius*aetrrfcefieroiedifjkttltij 

■■'  fertlye ft dAvebbetempaa* tàUegaù Sfare prenararìoni  maggierii&flii 

i"i%ó  Pff  ordùie  loro  pajfarebhe  in  Italia  numero  ^oxdediTèdt^ 

là  di  fchii&ftcomiìiciauasuoaferare  della perfòna  di  Cèfitreuhiiijieprdue^ 
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dejfe,cMi  FtOHcia  paffafjtro  tan prefleu^  in  Afti  tiuaue  gdn(ifér 
tiare  miella  Città,etpernecefiìiateil  Duca  diMlano  ad'anendqnadtf'fd 
■dere  le  cofeprofuie^&  perche  fuffnvprdnte  apajfarepiu  mmn:^,quaifk 
il  He  gìkdicaffe,che  cofi  fuj^  necejfario.  Et  fu  nel  medéfinto  configlio  dS^ 
herato  d’ affati cdrfì  con  ogni  diligent^ietcónofertegrandijjmepo’fepdf 
rareil  Pontefice  da  gli  aliti  collegati,  & per  diffprìo  aconcedere  l’mtteflù’ 
'tura  del  Hegno  drNapoli  : laquabe  benché o Monta  haueffe  conueuufo  di 
concedere  affolutanùHs',  haueud  infimo  a quel  dì  riatfato  <U  conadereyetii^  - 
dio  càn  dkìmiuttUme  ,èbepefqUefta  concrfiìouenon  fi  fatefftprtginSdo^ 
alle  ragioni  degli  alìrrtn»  in  t^n^^tuedetiberamridi  e tta  ri  importaatt^ 
penfìeri  cadde  ta  memoria  delie  cojè  di  Pipa  i perchrdefiderMndp  permohi 
rifjteni,  che  in  potefid'fiia  fu0ildiffioùere , tPdnbhàndo^  che  dalpop^ 
Pipino  non  gièf offe  còn  i’ aiuto  de’eolUgaù  tolta  la  tCi^deHai  «r  «a^ 
dòpefimàre  it^mtè^on  gii^AndjafeM^  Pijdniich^fri^appri^aiu^ 

**  VY*  * ^ di  fpt^i  <M  Jte^o fiat:  iquali  tome  arriud^énainPìpi^*^  ® 

fa  b medefnhaaffettùme , (dhaueuàho  prefagliaim  làfcòitiintfUeU^it^ 
“'°aÌ''uaYto  nToffidncupiditàdì  htbart  i Mudarono  con  U 'getmdtd  Pi/kiii  >da’ 

lu  ll’ifufo  ifuaìihebb'an&danarua  campoat  Caflellodi  Librafatta:  dxnUi Pipxnì,dt 
nailon  "di  -tftnili  era  Capitano  Lucio  ]Malue^gOyeJfendvfi accampati  non  motti  ai  pn 
ISj^^jÌw  . ^ina,prejh  animò  per  hbuereiPimutininiSduta  una  pàrtedcile  gemi  uen- 
-jò' Monte  Pulthnoyintefo  dipoi  apprcffimorfti  mmici,Perùr.o  lettati  itmau 
yfi  dì  : mdritorttatiiddi  nuotto  c<m  quefto  pvefidUo  ‘Frantefe  d'effiugnarono 
%f  fochi  gkffti^  effóndo  fiato  '4'effetcito  FiormninO  f Hcptal  fHcruau»  pbr 
'foclort  erta', impedito  dalia  grofjr^^deii’acqfie,  a pafiàre  il  fiume  del  Str 
^hi»iHóhóuemohauutoarilire  di piglbreil  camino  aiatoaUeiUHtalfi 
Lùtea  per  ta  diffofrtione  del  popobLucchefir , concitato  molto  in  fattore 

kieVa  libertà  dtf  Pifa(ù  i conJegetttiddlquaUdofol'MquifìpS  iLlbiud^. 
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[il  il  ttiifcorfirùiFranefi;chefiriferbaronuLibrafattajpertutto'l  Contadodi 
fijk,come  nimià  manìfefii  de'  Fiorentini:  a'ejuaUiquaitdofiquereUutanOf 
non  ri^ottdena  altro  Carlotfe  non  che  come  fujfearriuato  in  Tofcana  ; of* 
finterebbe  lorolecofip-omeffe^confortandogli,  che  qnejla  breue  dilatione 
fira^n  moleflia  toUer afferò . Ma  notieraa  Carlo  si  facile  la  dt  Uberai  ione 
del  partirfit  com'era  pronto  il  defiderio:  perche  non  baueua  tanto  ejfercito, 

$he  diiàfo  in  due  parti  poteffe  feuT^  pericolo  centra  l'oppofuione  de  confe- 
' *“■  ^ ierati  condurlo  in  uiiii,&  chefuffe  baffame  a difendercjin  tanti  mouimen- 
ft.c/jc  fi ffreparauanotfacilmente  il  Jiegtso  di  Napoli . Nelle  quali  dijficuL- 
tàfucofirettOf& perche  il  Segno  non  rimancfie {pagliato  di  difenfurì  ; di-, 
rtmutre  delle  prouifioni  opportune  alla  fita  fallite:  & per  non  mettere  fi  in 
pericolo  sì  nanifffloi  noti  ut  lafiiare  quel  potente  prejidiotcbe  farebbe  fla- 
« to  ddfi fogno:  però  deliberò  lajciarui*^  la  metà  de  gli  SuÌ7^p^,&  una  par-  ^ ^ 

te  de' fanti  Francefi,  f>oo,lancie  F rance fi,&  da  5 00.  huomini  <T arme  Ita  Re  cario  e 
Uani, condotti  a' foldi  fiioìt  parte fitto  il  Prefetto  di  Soma,  parte  fitto  Pro- 
Jwo,  & Fabritio  Colonna,  & AntonelloS  anello,  timi  Capitani  bene  fi-  te  deU'ertòt 
ciatida  lui  nella  dijìributione,  che  fece  di  quafit  tutte  le  Terre,  & Siati  del 
£egno,& majjimamente  i Colunnejh  perche  a Fabritio  baueua  concedi*-  mini  d’ac- 
to  i Contadi  d'A!bi,&  di  TagliacoT^,  poffcduti  prima  daV irginio  Orfi- 
no:  & a Projpero  il  Ducato  di  Traietto,et  la  Ci  * *'  di  Fondi  con  moke  ca-  ctci.3  I mi- 
fiella,th’eranodella  famiglia  Caetana,Cf  Monte  Fortino  con  altre  Terre 
firconjlantitolte  alla  famiglia  de'  Conti:  con  lequali  genti  penfaua,  che  in  chi,at  g ut» 
opti bifògno  s'uuiffèro  lef^c  di  quei  SaroniJquaU per  la  ficurtà  propria  fle  ImmfÌJ 
erano  necejfitati  di  defidtrare  ìafitagrande^^^<&  fopra  tutti  del  Principe  d'attigiietie 
di  Salerno,  reflituitoda  lui  alf  vfficio  dell'Ammiraglio,  & del  Principe  di 
Sifignano.  Luogotenente  Generale  di  tutto'l  Segno  deputòCiliberto  di 
Nmpenfieri,Capitanopiu  Siimatoper  lagrandcT^  fia,  & per  efier  dA 
fangue  Sealcycht  per  proprio  ualore:  & deputò  altra  lui  uarif  Capitani  in  • 

moie  parti  del  Segno,  a'  qualitutti  haucuadonatiSlati, &entrate^  &di 
h queflifuronoi principali,  ^ Obignì (dgouemo  della  Calauria,fattoda  lui  ' 

gran  Coneflabile , AGaetailSinifiiàcodiBelcart  ,alquale  baueua  dato  **«**?.  ^*»‘ 
l’vfficio  del  gran  Camerliugo.  Ncll'Abru^i  Gratiauo  di  Gueira  yaloro-  ^*Hf«d** 
fi,&  riputatoCapitano.  A quejie  genti  promeffe  di  mandar  denari  jet  pre^  ■'«Rno 

fio  foccorfo  : ma  non  lafciò  altra  prouijione , che  l’aff  'egnamento  di  quelli,  foru  da^e 
che  giornalmente  firifeoteffero  dell'emrate  del  Segno  ; ilqualegià  uacil-  Cailu,U  eia 
tana , cominciando  a rifurgere  in  molti  luoghi  il  nome  A agonèfi  : perche  plofo  f *** 
Ferdinandoera  ne'  di  medcfitmi,cbe'l  Seuoleua partire  da  Napoli,Jmon- 
MoinCalMria,accòpagttatodagliSpagnuoliuenutiinsHl'armatanel-  ^>4 

tifila  di  Sicilia:  a cui  concorferofubito  molti  degli  buomini  delpaefi:^  ^ 

fi  ilhurendòiiicótinentc  la  Città  di  S^glo,laforte^:t^a  della  quale  c'era.  ■ ■ ‘ --i 
Jempre  tenuta  inneane  fuo:et  nel  tempo  medefimofi  feoperfi  ne' liti  di  Pu-  , , . 

i^l’armata  Finitkna:  della qual'era  Capitano  Antonio  Grimanijfuo--  • H 
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mo  in  tjuetla  Jtepublìca  dì  ^ande  autorità. non  per  tfueJio,nè  per  mol- 
ti altri  fogni  dell’ al  ter  ottone  futura  fi  rimofje,  ò pure  fi  ritwrdò  in  parte  a/-l 
cuna  la  deliberatione  del  partirfi  : perche  altra  quell Oy  che  gli  perfuadeu» 
foife  la  necejjità;  era  incredibile  l'ardore,ihe  il  Rcy  e tutta  la  Cortehaue- 
uano  di  ritornarfene  in  Francia tCome fe’l  cafo,  ch’era  Siato  bafianteafare 
acquìflare  tanta  vittoria;  fufe  bajìante  a farla  conferuare  , Mlqual  tem-» 
po  fi  teneuano  per  Ferdinando  l'Ifole  d'/fchia  , &di  Lipari , membro 
{betìcìte  propinque  alla  Sicilia)  del  Regno  di  Napoli  ; Reggio  ricuperato 
nuouamente;ÌT  nella  medefima  CaiaHria,Terranmua^^aforte7^iCort 
alcun  altre  fortegge , & luoghi  circofianti . Brindi  fi  dotte  s’era  fermato 
Don  Federigo  ; Galipoli , la  Mantia , & la  Turpia  : ma  innanzi  che’l  Re 
partijfe;fi  trattarono  tra' l Ponteficcy&  luiyUariecofe,non  fenga  fperon^a 
di  edeordia:  per  lequali  andò  dal  Pontefice  ai  Re,  & dipoi  ritornò  a Roma  ■ 
il  * Cardinal  di  S.Dionigi,&  dal  Re  a lui  Mons,Frangi: perche  il  Re  de-  * 
fideraua  fommamente  l'inuefiitura  del  Regno  di  Napoli  : defideraua,  che’l 
Pontefice, fe  non  uoleuaejfer  congiunto  feco;  almeno  non  aderijfe  co’nimici 
fuoi:  et  che  fi  contentafie  diriceuerlo  in  Roma  come  amico:  alle  quali  cofct 
benché  il  Pontefice  da  principio  preflaffe  orecchi,  nodimeno  hauendo  l'ani 
mo  alieno  dal  confidarli  di  lui,et  perciò  non  uolendo  fipararfida'  Collega- 
ti,nè  concedergli  l’inuefiitura;  non  la  riputando  meq^o  /ufficiente  a fare  fe- 
co fedele  riconciliattone;  interponeua  all’altre  dimande  uarie  difficultà:  et 
a quella  dell’inuefliturajtenehe  il  Re  fi  ridueej/e  ad  accettarla  fenga  pre- 
giudicio  delle  ragioni  d'altri;  rifpondeua  uolere,che prima  fi  uetleffe giuri- 
dicamente a ihi  diragione  apparteneua:  & dall'altra  parte  defiderando  di 
prohibire  con  l’arme,che'l  Re  non  entrafie  in  Roma;  ricercò  il  Senato  Vi- 
nitianoyc’l  Duca  di  Milana  , che  gli  mandaficro  aiuto  : iqualimandarono 
**  mille  caualli  leggieri, & due  mua  fanti , & promeffono  mandargli  mille  ^ 
huomini  d’arme,cà  lequali  genti  aggiunte  alle  forge  jue,jperaua  poter  refi 
fiere  : ma  parendo  poi  loro  troppo  pericolofo  il  dijco/iare  tanto  le  genti  da 
gli  Siati proprif,nè  hauendo  ancora  in  ordine  tutto  l’effercito  difegnato,  & 
c fendo  parte  delle  genti  occupate  ali’impreja  d'jffii , & riducendo  fi  altra 
ciò  in  memoria  l’infedeltà  del  Pontefice,  & l’hauere  quando  pafiò  Carlo, 
chiamato  in  Roma  con  l’e/Jercito  Feriinando,& poi fattolo parthe}muta- 
to  configlio,  cominciarono  aperfuadergli,che piu  toflo fi  riducejfe  in  luogù 
ficurOfChe  per  sformar  fi  di  difendere  Roma  ejporre  la  fua  perfona  a fi  gra- 
ne pericolo:  attejò,chc  quando  bene  il  Re  entraffe  in  Roma; fe  ne  partireb- 
be fubito  jènga  tafeiarui  gente  alcuna  ; lequali  cofeaccrebbono  la  fperan- 
ga  del  Re  di  poter  uenire feco  a qualche  compofitione.  Partì  adunque  il  Re 
da  Napoli  ‘iluigefimo  dì  di  Maggio:  ma  perche  prima  non  haueua  affun-  ^ 
to  con  le  cerimonie  confuete  il  tittdo  ,&  le  injègne  Reali  ; pochi  dì  innan- 
gt  fipartiffe  ; riceuè joletmemente  nella  Chie/à  Cathedrale  co  grandifiilM 
pmpaf& wkbmàffcmiq  U (t^màffyi^polimifi’infeine  Realtà 
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&gli  bonon , eì giuramenti  confueti  preflarfi  a’  nnouì  Re,wando  in  nome 
,delpopolo  di  Napoli  Giouannilouìano  Fontano  : alle  laudi  delquale  nioU 
to  chiari^lme  per  eccellentia  di  dottrina , & di  attioni  ciudi , & di  coftu~ 
mi  ; dette  queìVam  non  picciola  nota  : perche  effendo  fiato  lungamente  Se 
eretariode' Re  j9ragone]i,& appreso  a loro  in  grandijfima  autorità  ,pre- 
tettore  ancora  nelle  lettere,&  maeflro  d’Alfonjà  ; poi-ue  che;  ò per  feruare 
le  parti  proprie  degli  Oratori  ; ò per  far  fi  piu  grato  a'  F rance  fi;  fi  difièn- 
d^e  troppo  nella  uituperatione  di  quei  Re , da’  quali  era  sì  grandemente 
I fiato efaùato:  tanto*  è qualche uolta  difficile ojjcruare in  fe  fiejfo quella 
vuider adone queiprecettUco’  quali,egli,ripìeno  di  tanta  eruditione,fcri 
vendo  delle  uirtMtnorali,&  facendofi  f per  l’uniuerfitd  dell’ingegno  fuo  in 
ogni  f^etie  di  dottrina,  mxrauigliofo  a ciafeuno  ; haueua  ammaejirato  tut- 
ti gli  buomini . Andarono  con  Carlo  SooJ-ancie  Francefi,  i dugento  Gcn- 
til’huomini della  fua guardia,  il  Triultio  con  cento  lande,  tre  mila  fanti 
Suturi , mille  Francefi,&  mille  G uafeoni , & con  ordine,che  in  Tofea- 
na  feco  s’unifsero  Camillo  Vitelli , e i fratelli  con  250.  buomini  d’arme,  & 
ahe  l’armata  di  mare  fe  ne  ritornafse  uerfo  Liuomo,  Seguitarono  il  Re  non 
€on  altra  guardia,  che  data  la  fede  di  non  partir  fi  fens^  licentia , Virginio 
Orfuìo,e’l  Conte  di  Pitiglianoda  caufa  de'  quali,percbe  fi  querelauano  non 
I efsere  fiati  fottio  giufiameate  prigioni  ; era  fiata  prima  commefia  al  con- 
figlio  Reale  : innamfi  alquale  haueuano  allegatQ,che  al  tempo  che  s'arren- 
derono, era  già  fiato  a gli  buomini  mandati  da  loro,non  folo  conceduto  per 
la  bocca  propria  del  Re  il  faluocondotto , ma  etiandio  ridotto  in  fcrittura , 
&fottoJcritto  dalla  fiuamano  ; drchehaucndonericeuutoauifo  da’  fuoi, 
rheajjiettauanol’ejfeditione  de’  Segretari^ ; baueano  fotta quefia  fidan‘7^ 
al  primo  Araldo,  che  andò  a Nola , nitrato  le  bandiere  del  Re  ; &al  primo 
Capitano,ilquale haueua  feco podùjjtmi  caualli;  confegnMo  le  chiaui, 
non  ofiante  chehauendo  con  loro  piu  di  quattrocento  buomini  d’arme  hauef 
fero  facilmente  potutorefifiere . Raccontauano  l’antica  diuotione  della  fa- 
miglia degli  Orfini,  iaquale  hauendo  fempre  tenuta  La  parte  Guelfa,haue- 
vano,&  loro , éf  chiunque  era  mai  nato , ò nafeerebbe  di  quella  cajìi  fcol- 
fito  nel  cuore  il  nome,  e’I  fegno  della  Corona  di  Francia . Da  quefio  effere 
proceduto  l’hauere  con  tantapronte:^  riceuuto  il  Re  ne  gli  fiati  loro  di  ter 
radi  Roma:& perciò  non  conuenire,nè  efsere  giufioattefa  la  fede  data  dal 
Re,&  attefe  l' opere  loro,che  fufsero  ritenuti  prigioni.  Ma  non  meno  pron- 
tamente fi  rijpondeua  per  la  parte  di  Ligni,  dalle  cui  genti  erano  fiati pre fi 
4 Nolaiil  faluocondottojbenche  deliberato,  & fottoferitto  dal  Re  non  inten 
derfi perfettamente  conceduto  infino  a tanto  non  fujse  corrdforato  colfigiL 
lo  Regìo,&con  le  fottoferittioni  dV  Segretari,  & dipoi  confignato  alla  par 
terquffio  efsere  in  tutte  le  conceffìoni,<ÌF  patenti  il  cofiume  antichifimo  di 
•tutte  le  corti, accio  fi  potefse  moderare  quel,cije  dalla  bocca  del  Principe,  d 
peri  molti  peafieri^  fitccende;ò  per  non  effere  fiato  informato  pienatneu- 
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te  dette  cofeymconfìderatamente  fttfie  caduto:  nèhaucre  tptcfia  fidST^  mof 
fo gli  Oi  fmt  ad arrenderfiisì piccolo  numero  digente, ma  laneicfsità^lti»- 
* l 'al'Ma’  * attore:  perche  non  rinumeua  loro  [acuità  nè  di  dtfenderfi,tiè  difugg^ , efir 
gió.  Coti o.  fendo  già  tutto' l paefe  circoflante  occupato  daU'anne  d^  uìn  sitori,  & e^ 

^ [alfa  quelyc'haueuano  allegato  de'  meriti  loro  : iquali  quando  fuffero affar- 

ìo in  Roma'  tnoti  da  altri;  donerei  bona  efsimedefimi per  bonor  proprio  negare: perche 
^^.eramanifeflifsimo  atutto'l  Iklondoycbe  mnper  uoìontà;ma  per  fuggire  il 
condo  che  • pericolo rpoìttìido fi  ttell'ouuerfkà  da  gli  Aragoneft,  da.’  quali  veUeprof^ 
Gouio’*  ci  ^‘fdbaueuano  riceunti  grandiffiniibeHcficij ,apcrfonoalIle  leterreloro,  • 
fóriotlWre  Dunque  cjfevdo  agli  fiipendij  de'  uimiei,  & d’animo  alieniffimo  dal  nome 
eiorni dopo  prancefe,nè  battendo riceuuta  perfettamente ficurtà  dcunsjeffere fiati pa 
Ma  il  Gio.  giufiA  ragione  di  guerra  fatti  prigioni . ^Mfiecofe  fi  diceuano  contro  ga 
clic  Cariò  > l^tjuali  eff  ondo  fofientate  dalla  potem^di  Lignr,  & dall'autorità 

alloggiò  in  de’  Colonnefi,  i quali  per  l’ antiche  emulationi , & diuerfità  delle  fattioni 
a'hc'iìi'dei  L'impugnauano;non  era  fiata  mai  datafentengp  ma  delibe-’ 

ueiiCniie,  to , chc  fèguitoffero  il  Ite  t benché  data  ff'eran’j^  di  deliberargli  come  fuffe 
•ofi°o'*d«^  Jfii.Ma  il  Pontefice  ^benché, per  hauerlo  i Collegati  confortato 

■£>  da  qiie  a partir ftynon  fuffe  fiato  fianca  ìtulinatione  di  riconciliar  fi  con  Carlo,  col- 
continuamente  trattaua;nondimeno  preualendo  finalmente  il fof^ 
caflf  i Sa  n-  to  couccputo  dì  luiycou  tutto,  cbc  al  He  baueffe  dato  qualche  fperanga  d’af- 
ro Angelo.  f^gf(oiio;*due di innangi,ch’eglie»ttafiein Soma,accompagaatodal col  4 
c-  Pceflo  ii“  legh  de’  C ordinali, & da  loo.lmomìm  d'àrme,  mille  canai  leggieri , e tre 
aduio  fantiyCt  mefio [ufficiente  pre fidio  in  Cufici S,j4gnoto;fè  n’andò  ad Ok 

■ìho^ànei  uieto,lafcioto  Legato  in  Poma  il  Card.di  S^afiafta  a riceuere,et  henora 
«n  ' refr&  Pe.Uqual^  entrato  per  Trafienereper  sfuggire  Cufici  S^dgnolo;andè  Ir 

fteeSéggia  ad  alloggiare  nel  Porgo , rifiutato  l’alloggiamèto  offemgliper  commeffioH 
rte  morro  Ponuficc  nel  palagio  di  Vaticano,Da  Oruicto  il  Pontefice,  come  inteft 

4'una  fa  fla-  U £e  approfiimorfi  a V \terboJbenche gli  baueffe  di  nuouo  data  fperanga  di 
^irilion  * etwuenh'feco  in  qualcÌK  luogo  eommodo  tra  Viterbo, & Oruieto;fe  n’andh 
■n  Ftjnce-  4 Perugia , con  intentione  fe  C orlo  fi  diri^aua  a quei  eamino  d’andare  i» 
'g^'a^n!  -ràncona,  per  potere  con  la  commodità  del  mare  ridurfiin  luogo  totalmente 
<ù\^ào  ca  ficurout  nondimeno  il  Pe,bencbefdegnato  molto  con  lMÌ,rilafcià  le  fortefi 
XStìfio  di  "tic  ài  Ciuita  uecchia  & di  Terracina.rifèrbandofi  Cfiiajaquale  alla  parti- 
xorbonejdi  (a fila  d'Italia lafcìàinpotefiàdelCard^iS-PicroinVincQlaVefcoMoO*’^ 
c6ua  u w-  fiienfe-  Pafsò  medefimamente  per  il  paefe  della  Cbiefa,come  per  paefe  am 


n,  et  taglia  co,eccetto  che  C antiguardìa,ricufandoglihuomini  di  Tofcanella^  d’allog- 
giuria  nella  terra,.entratauidentro  perfor:^,  la  meffe  a facco  con  uteiftone 
rnoltùDimoràpoi il  He fenj^ alcuna  cagione  feigforni in  Sienajnon con 
u*  Be”  o ag-  fiderando  nè  per Jefieffo,nèper  effergli  infiantamente  ricordato  dal  Cardi- 
«4/  di  S^Piero  in  Vincola  dal  Trinltio, quanto  fuffe  pemiciofo  il  dare 
tono  ailh»  tanto  tcmpo  a’ ninnici  diprouederfi,  & d’ unire  le forj^e  loro  cnè ricompe»- 
ft wf  ^ perdita,  dd  tempo  con  l’utilità  delie^ddibcrationi ; perdile 

^ inSieam 


VI 


49f  . S t C O 'N  ’ C.'  jf 

tu  Stena  fttrwò  ìa  refiìtutiofu  delle  forte^^  de*  fiofentmì  y dal  Re  ali  a 
ftatùa Jua  di  Napoli  e^ficaterueme  promejj'ay  poi  nel  camino  piu  uol- 

te  canfermatdfper  laquale  i fiorentini  altra  effer  paratia  pagargli  tì'enta 
^Uducatiycherejlauauo  della Jimma  conucnutain  Fimr^^i  offeriuana 
ddpr^argliene  fettanta  mila,&  madar  feto  infitto  in  A^i  Francefco  Seca- 
to loro  condottiere  con  ^ooJjMomini d'aì-me,& due  mila  fanti  ; in  modoy 
tbcla  necefsitdyclìe  bancuail  Redidanariyl’eJfcrgU  molto  utile  faugtimZta 
te  l'^ercitofuo;il  rijpetto  della  fedoi&  delgkMa^ento  Fealeiiudu^e  qua 
fi  tutti  quelUdel  configlioa  confortare  edacemente  la  rejlituuoney  \ifer~ 
uandofi  Pietrafanta,  &t^ereT^nayqtMji conte infirumemo  a polgere  alla 
diuotione  fua  piu  ageuolrnente  l’animo  de'  Genoue/itnta  ei^a  dq/linatOy  che 
in  IcaUa  rimaneffe  accefa  la  materia  di  nuoue  calamità,Lignì  giouanc,^ 
tneldtoi  ma  ebeera  nato  d’una  Jbrella  della  madre  del  RCy  & molto fa- 
Morito  da  lui;  mofio  ò da  leggiera^yò  da  fdegno,che  i Fìorejuintfifuffe- 
i roaccoflatial  Cardinale  di  S.Malà  ; impedì  quejia  deliberatìone^on  alle 
gando  altra  ragioacychc  la  compa^ìone  de'  Pijdmlèt  dijpreq;^andogli  aiu- 
n de’ Fiorentini,  per  effere  (come  diceudjbaflante  l’ejferciio^  Franeejè  a bat 
f^tuttele genti  diguerra  JtalianeyUnite  infume  : &a  Lignì  acconfenti 
jta  Monfig,  iti  Pienes , penhe  jperaua  che  ’l  Re  gli  concedejse  il  dominio  di 
• Slf<^,& di  Likorno^TrattoJii  ancora  in  Siena  del ^gouemodi quella  Cìc- 
M : perche  molti  degli  ordini  del  popolo,  & de’  riformatori  per  deprimere 
lapotem^  dell’ordine  dd  Monte  de’  Noue  ; inficio , che  introdotta  una 
forme  Mona  digoueruo,&,leuata  laguardia  tetmta  dal  Monte  di  Noueal 
pdagiopidìUcoiuirefiaffe  una  guardia  di  Francefifom  la  fura  di  Lignì; 
uguale  offerta , benché  nel  configlio  Regio , come  eofa  poco  durabile , & 
impcrtmeuteal tempo  prefente  rifiutata  fufse  ; nondimeno  Lignì,  ilquale 
uaaamentedijègnaua  di  farjene Signore,  ottenne, che  Carlo  pigliajsein 
protettione  con  certi  capitoli  quella  Città  ,obligandoft  alla  dijefa  di  tutto 
lo  fiato pofsedeuqno  ; eccetto , che  di  Monte  PuUiano:  del  quale  difse  non 
uoUre  nè  per  i Fiorentini  ,nè  per  i Sane  fi  intromettetfi  i & la  communi tà 
di  Siena,  con  tutto,  che  di  quejio  non  fi  facefse  mentione  nella  capitolatio^ 
ne;  eiefie  con  confentimento  di  Carlo,  Lignì  per  fuo  Capitano,  promeu 
tendogli  ventimila  ducati  per  ciaf cun’ anno,  con  obligatione  di  tenenti  un 
Luogotenente  con  trecento  fanti  per  guardia  della  pia'^a,  che  ui  iajciò  ài 
'quelli, ch’eraao  con  L’efsercito  Franeejè  ; la  uanità  delle  quali  deltheratio- 
ifiprejlo  apparì , perche  non  molto  dipoi  l’ordine  de’  Noue  uendicatifi  con 
fame  la Jolita  autorità;  cacciò  di  Siena  laguardia^  licètiò  MonsAifil 
ia,cbe  Cario  u’haueua  lafciato  per  fuo  Ambafeiatore.  Ma  già  le  cojè  di  Lo 
.bardia  non  mediocremente  trauagUauano:  perche  da  V inu  'tani,et  da  Lód» 
jSfor^filqualehaucua  ne’  medejimi  dì  riceuuto  da  Cefare  con  grand'ffima 
folmiaà  **  / priuilegq  dell’inueflitura  del  Ducato  di  Milano,  es  prejtato  a 
J^i  Arnbafcimriyfhegli  baqe^^io  portati, puhlicamente  l’hotnaggioyiCiril. 
Vi  n ‘ * Ù'ì gtutai- 
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giuramento  della  fedeltà;  ft  faceuano^andìjjimeproui{ì<mì,permpedi-^ 
re  a Carlo  la  facilità  di  ritornarfene  in  Francia, o almeno  per  afficurareìl 
Ducato  di  MilanOfper  lo  quale  egli  haueua  ad  attrauerjàre pertanto  fpatio 
di  pacfe:&  a qucflo  effetto  battendo  cìafcun  di  loro  riordinato  le  fne  genti; 
hatteuano parte  a commune,parte  in  proprio  condotto  di  nuouo  molti  buo^ 
mini  d'arme  : & dopo  norie  difficultà  ottenuto,  che  Giouanni  Bentiuogli 
prefo  lo  flipendio  commune  da  loro  aderiffe  alla  Lega  con  la  Città  di  Bmo 
a T»odiei  fa  gna.  A matta  ancora  a Genoua  Lodouico  per  pcurtà  di  quella  Città  * die  a 
tto  *l»*ui*'  cigaleeafpefe  fueproprie, & quattro  nani  groffe  a ffefe  communi  del  Pa- 
fetiuf  il  Ve  pa,de'  Venetiani,&  fuc,&  ìntentOfper effequir  qutUoych'eraobligato per 
di  Ne  • confederatione  alPejpngaatione  d'AHi;  haueua  mandato  a 

fvldare  in  G ermania  due  mila  fanti.  & uoltato  a quella  effeiitione  Goleag^ 
go  da  San  Seuerino  con  fettecento huomini d’arme,&  tremila  fanti, prò- 
mettendo fene  con  tanta  ff^anga  la  uittoria , che  com'era  per  natura  mof- 
h vedi  qui-  to  **  infoiente  nella  profferità  ;per  febemire  il  Duca  d’Orliem;  mandò  a b 
IO  ho  nou-  ricercarloychc  in  futuro  non  ufurpaffe  piu  il  titolo  di  Duca  di  Milano  : il^ 
fic*  T'nti.  qual  titolo  haueua  dopò  la  morte  di  Filippomaria  Fifeonte  afiunto  Carlo 
yi/oparfre;  non  permetteffe,  che nuoue genti  Francefipaffaffero in  Baltat 
5(\qiiefloVi  faceffe  ritornar  quelle  ch'erano  in  jffit  dilà  da' monti:  &che  perl'ofer-^ 
flm*niden^  uanga  di  quefle  cojè  depofitaffc  AfU  in  mano  di  GideaggodaSan  Severi^ 
tia  Atfon  no , del  quale  il  fuo  Re  patena  confidare  non  meno  di  lui  > bauendo  tanno 
in  Francia  ammefiolo  nella  confraremità,&  ordine  firn  di  S'MP- 
»lè"minae^  clnlcimagnificàdo  altra  quefto  con  la  medefimà  iattantia'le  forge  fue,le 
itiuf^bfr  c6*  de’Collegatìperopporfi  al  Re  in  Iralìa,& ^i  apparati  chefir 

m lo  Sfar.  ceuanoU  Re  de'  Romani, e i Redi  Spagp^crmuoHereia  guerra  dilàdit 
«otaio"'nei  tnonti.Ma poco moueua  Orliens la uanitadi quefii minacchilqiialejubito 
Ub.  I.  ac)  t.  ^haueua  hauuto  notitia  trattar  ft  di  fare  la  nuoua  confederatione;  haueua 
s.  ftc.  i.  gffcjo  a fortificare  Afli,et  con  grande  inftantia  follecitato, che  di  Fracia  ut 
i . niffero  nuoue genthlequali  efiendo  fiate  dimandate  dal  Re, che  ueniffero  in 

^ . foccorfo  proprio  ;cominciauano  con  prefieggaapaffarei  monti:  et  perciò 

vt  Orliens  non  temendo  dè'nimici,ufcito  alla  campagna  ; prefe  nel  Merchefa 

todi  Saluggo  la  Terra,  & la  Rocca  di  G ual finora  pofieduta  da  Antonio 
- ■ Maria  da  San  Seuerinoidonde  Galeaggo,  che  prima  haueua  prefe  alcune 

j piccole  cafiella;firitirò  con  l'efiercito  ad  Aton  terra  del  Ducato  di  Mila- 

no vicino  ad  /ffìi,non  hauendo  nè  fferange  di  poter'offendereìnè  timor  «T ef 
* ' fere  offefòJMa  la  natura  di  Lodouico  incìinatifjima  ad  implicarfi  pronta- 

" mente  in  hnprefe,che  ricercauano  grandifime  ffefe,<& per  contrario  alie* 

J.  niffma  Jrnicbe  nelle  maggiori  neeefsità,dallo  fendere  ;fu  cagione  di  met- 

tere lo fiato  fuo  in  ^auijsimi  pericoli:  perche  per  la  fearfità  de'pagamen- 
ti;eran  uenutì pochifsimi  de*  fanti  Aamanni;& per  la  medefimà  firetteg^ 

*.  ^ legenti,cb'erano  con  Galeaggp  ogni  giorno  diminuiuano:et  per  contro 

ffoJo£raMtnaid9  tmmttmtnse gli  aiuti  di  J^ratiafi  mali  ver  effere  chiù, 
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moti  ài  foCCOrfo  della  perfona  del  Hcipajfauano  con  gran  ptùttttì^;  il  Di$  i opiciii# 
CA^Orlìenshaueuagià  inftemc  trecento  lancie,tre  mila  fanti  Sui‘:^8riy& 
tre  mila  Guafconi:& benché  da  Carlo  gli  fitjfe flato  precifamente  conman  new,'drce  'i 
datOtcheaflenendofl  da  ogni  hnprefajlefle  preparato  a potere,(fuanio  fufie  ’ioUl 

cbiamato;firJègli  incontrai  nondimeno  come  è difficile  il  refflereagli  inte  mina  l'uno 
feffi  propri  ; deliberò  d’accettare  foccaftone  d'occupare  la  città  di  Nouara: 

I ntUaqnaleofferiuanQ  di  metterlo  * due  Opì^ffni  Caccia  ,gentil’huomini  di  frfdi:Sc  coft 
tfuella  città,a’  quali  era  molto  odiofo  il  Duca  di  Milanot  perche  a lorOy& a coho°  fono 
molti  altri  Nouarefl  haueua  con  [alfe  calunnie,& congiudicij  ingiufli  ufur  piu  dirtuii 
poto  certi  condotti  d’acque poffejfloniperò  Orliens  compofla  la  coffa  con 
loro,  accompagnato  da  Lodouico  Marcheffe  di  Salasso , paffato  di  notte  il  t»  a*  t icci» 
fiume  del  Pòi  al  ponte  a Stura giuriffditione  del  Marcheffe  dt  Monferrato  ,*  ^o‘ 

fu  con  le  ffue genti  da’  congiurati ffen^ì^  alcuna  reffiflcrn^  riceuutoin  Noua  uatcfu  il  sé 
ra:dondehauendoffubito  fatto  fcorrere  parte  de’ fuoi  caualli  infinoaVigt-  che^fol» 
itene  ; ficrede , che fe  con  tutto  Veffiercito  fufffe  follecìtamente  andato  uerffo  cìindino  di 
Milano; fi farebbono  fufcitatigrandiffimimouimenti:percheintefala  per-  de^iD^cadl 
dhadiNouaraifiMeddono  molto  Jolleuatiacoffenuouegli  animi  de’ Mila- 
iiéft  ; & Lodouico  non  meno  timido  neWauuerf ita , che  immoderato  nelle  d^ira«ito.' 
profferità,come  S^ASI  fetore  è congiunta  in  un  mede  fimo  foggetto  fin  b MoAro  i« 

’ foleiuìa  con  la  timidità;dimqflraua  **  con  inutili  lagrime  la  fua  uiltà:  nè  le  jouko*i"* 
gemi  ch’erano  con  Galeaggo,nellequali  folo  confijleua  la  fuadifefa;refla-  dande  a ca. 
ite  in  dietro,fi  dimoflrauano  in  luogo  alcuno.Ma  NON effiendo  flmprc  note 
d capitani  le  conditioni,e  i difordini  de’  nimici  ; fi  perdono  fpeffb  nelle  guer  dì  vin«i« 
rebelliffimeoccafioni;  neanche pareua  uerifimile^  checontra  un  Principe 
tanto  potente potefle  fuccedere  sì  fubita  mutationtuOrUens  perfiabilire  tac  miuì  gran- 
quffìo  di  Nouara  fi  fermò  all’ejpugnatione  della  rocca  : laquale  il  ' quinto 
giorno  conuennedarrender fi,  fe  in  fra  ungiamo  nonfufse  foccorfa  : per  lo-  il  Giorno,  c 
[quale interuallo  di  tempo , hebbe  fpatio  il  Sanfeuerinodi  ridurfi  con  le  ffue  *' 
genti  in  Figeuene,& iÌDuca^cìte  per  riconcitiarfi  gli  animi  de’ popoli  ,ha  ni^dopffod 
ueua  per  bando  publico  ieuati  molti  datif,che  prima  haueua  impofli;  d’ac-  “«  ìigìouìo 
creffeere  Ceffsercito  : & nondimeno  Orliens  accoflatofi  con  Le  jue  genti  alle  Gicuanof* 
mura  di  Vigeueneiprefentò  la  battaglia  a'  nimici Aquali  erano  in  tanto  ter-  cafoo  cajiH 
me, che  hebbono  ìnclinatione  d’abbandonare  Vigeucne,&  paffsare  il  fiume  moùne*' 
delTefmo  per  il  ponte,cheu’haueuano  fatto  in  sù  le  barche  : ma  ritiratofi  d Mille  cT 
Órliens  a T recàs,  poi  che  e$  ricuffauano  di  combattercicominciarono  le  co 
fé  di  Lodouico  S forra  a projperare,foprauenendo  continuamente  alL’ef  ter-  ciò  folto 
cito  ffuo  cauallo , & fanti:  ùerchc  i hmtiani  contenti  > che  a loro  rimanefse  *0"  atfni* 
quafituttoiipefod’opporffiaCarloiConfentìronoche Loduuicorichiamaf-  Ma  in  una 
fé  parte  delle  genti,che  haueua  mandate  in  Parmigiano,  &gli  mandarono 
oltra  ciò^  quattrocento flradiottiytalmente  che  ad  Orliens  fu  tolta  la  fatui  *«  * gli  an- 
tà  di  pafsare  innanzi , & hauendo  fatto  correre  di  nuouo  cinquecento  ca-  uKci^deUt 

Balia^  Genooa  fonofociti  709,  lidie  è (cgiftcaiò  ne  gli  annali  del  Vefoeuo  di  Nebio  s e il  Giouio  (ctiuc 
iouoriftciToCoàuiini,di  eoa  Imi  Ccoa&onuAledandco  Benedetti.  ^ uaUt 
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Holtl  ìifflnO  à rigeume , u fendo  fuard  ad  affaltargiy  I cattafli , dy  mmici; 
ricenerono  éfttei  d'Orlins  grane  datino . Andò  dipoi  il  Sanfeuermo  già  yi<- 
periorc  di  forge  a prejcntargli  la  bJUràgiia  a Trecàr , & ultimamente  rac- 
colto tutto  l'esercito  ndqnale  altra  i (Moti  Italiani , erano  arriuati  mille 
caMalli,&  due  mila  fanti  T ?defchi;  alloggi  òapprefio  a un  miglio  a Nona- 
Ya’.oue  Orliens  f era  con  tutte  legentì  viurato.Là  mona  della  rtbelUoheA 
Nouara  foUecito  CarlOych'era  a Siena  ad  accelerare  il  camino;  &perclòt  ' 
per  fuggire  (\mlunffue  occafioney  che  lo  potere  ritardare , hanendo  notitiot 
chei  yiorentini  ammoniti  da’  pericoli  paffati,&  infofPettiti , perche  Piero 
aìlrótrìiio  de’Mediciiofeglìtauay  bencheaorditta/lero  di  riceueilo  in  Firengecott  « 
nfUil^di^cé  grandinimi  hQnori;cnp'ìeuano  perjicHità  loro  la  città  d'armty&digentiì 
do.chViFio  pafsò  a Fifa  per  il  dominio  Fiorentinoylafc  'uttala  città  di  Firége  alla  man 
io£cnKF«  *ldira:al<juale  ft  fece  hicotro  nella  terra  di  Pogghongi Girolamo  Sauona- 
.dikndeiG , ratafià"  interponendo, come  era  folitojnelleparole file  l'autoritày&  il  nome 
dÌMino-ylo  confortò  congrandiffima  efficacia  a rejtìtukele  tene  a'  Fiorenti 
Boiiuo  en-  nìy^gifignido  alle  perfuafumigrauiffime  minacele  f^che fé  e’ non  ofieruatut 
quel  thè  con  tanta  foltnnitàjoccando  con  mano  gli  Euangeluy&  quaftln^^ 
fi  piu  BOD  fiofìgi  a gli  occhi  di  Dio  haueua  ghrrato;  farebbe  preflo  punito  da  Dio  rig 
uweric"””  demente.  Fecegliil  Re  fecondala  fuamconflaMiaquìuiy&ildìfeguente 
• in  Cafiel  Fiorentino  uarìeriffofieibor a promettendo  direfihuirlejcome  fnf  ^ 

'A  nrriuato  hi  Pifa;hora  ritorcendo  in  cótrario  la  fede  data;per(heaffmiM 
Si  ficncs . ya  d'hauereyinnaHgi  al  giuramento  prefiato  in  Fircngeypromefioa'PifaM 
u di  cenferuargti  m lìbertàxt  nondimeno  dando  continuamente  a gli  Oratori 
'(iioaio  ftn  de’  Fiorentini  fperanga  della  refiitutìone,come  a Fifa  fuffe  arringo.  In  Pi 
Ori'o  F»’re-  fi*  fn  di HUOUO  quffia  materia propofianel  cèfigtio Feale;percbeaccrejttlt 
^ua  infamia  iofi ogitdìpiu la  famadegUapparatì dell'unirfi oppreffoa PoTKale  ' 

Rorm'ini”,  foige  de’ Collegati; fi  cominciauauo  pure  a con  fiderare  le  iifficultà  dHpaf 
fare  per  Lombardia:& però  erano  defidcrati  da  motti  i denari , & gli  aiuti 
4^al&  iiò”  ojfèrfr  da'  FiorentinùMa  a quefia  deliberatione  furono  contrari^  *•  / medefi  h 
■ miyche  in  Siena  l'haueuano  cmtradettayallegàdo,che  fé  pure  hauefiero  per 

Poppofitione  de'  nimìci  qualche  difordine,  ò qualche  difficultà  di  pafiatt 
fini  » cb'ei  £ombardia;era  meglio  d'hauere  ittfua potefià  quella  Città, douepoticb^ 
w't?haSr  bonorkharfiyche  lafciarla  in  mano  de'  Fiortntinuiquaìi  come  bauefferon 
u’ma^i  dt*  cuperate  quelle  Tare;non  farebbono  di  maggiore  fede,  che  f u fiero  fiati  ^ 
7iui«uini  altri  Italiani,foggiugncndo,cheper  la  ficurtà  del  Reame  di  Napoliera  mol 
io  opportuno  il  tenere  il  Porto  di  Liuomo  : perche  fuccedendo  al  Re  il  di- 
fegno  di  mutare  lo  fiato  di  Genoua  (com'eradajperare)  farebbe  padrone  di 
ad  Giorno.  ^ marine  dal  Porte  di  MatfUia  infma  (d  Porto  di  Nàpoli.  Potè- 

finSie  cofc  uano  certamente  neU'animo  del  Re  poco  capace  di  eleggere  la  piu  fima  par 
a»  toc  bwa  qualche  cofa  quefie  ragionima  molto  piu  potenti  furono  i prie^i,  & If 

L^KtdiCtt  lagrime  de' Pifanifiquaìipopolarmaite  infieme  con  le dmme^ co' piedo 

li}àneÌMllifbQra‘ ^ofiratiimM:^  a'fuoipiediiboraraccomandandofta  ( 
^ 'tT 
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tiafcuno^enche  minimo  della  Cortet& de' foldatiyCÓh  piànti grandiffimiy 
& con  urla  miferabili  deplorauano  le  loro  future  calamUày  iodio  infatiabi 
le  de’  Fiorentiniyiultima  defolatione  di  quella  patria:  laquale  non  Itarebbe 
tati  fa  di  lamentarft  d’altrOyche  d^hauerglt  il  He  còcvduta  la  libertà  j et  pro^ 
mejjo  di  conJèruargliene:perche  quefiOyCredendo  efjì,  la  parola  del  Re  Chri 
ftianlfimo  di  Franciayejfer  parola  fermay  flabile  ; haueua  dato  lor  'ani- 

mo diprouocarfi  tanto  piu  la  nimicitia  de’  Fiorentini: co'  quali  pianti y df  • 
efclamathni  contmoffero  talmente  infmo  a’  priuati  huomini  d'armcy  infmo 
agli  arcieri  deU’effercito , dt  molti  ancora  de  gli  Suk^geriy  che  andati  in 
grandìjiimo  numerOydt  con  tumulto  grande  innauTf  al  Re, parlando  in  no 
me  di  tutti  Sala^art  uno  de'  fuoi  penfìonarif;  lo  pregarono  ardentemente  y 
thè  per  l’banore  della  perfona  fua  propria , per  la  gloria  della  Corona  di 
Francia, per  confolatione  dì  tanti  fuoi jeruitori parati  a mettere  ad  ogn  'bo- 
ra la  ulta  per  lui;  & che  lo  tonftgliauano  con  maggior  fedcy  che  quelliych’e 
rano  corrotti  da'  denari  de’  Fiorentini  ; non  togliejfe  a’  Pifani  il beneficio y 
di' egli flejfo  haueua  loro fatto , offerendogli y chcyfe  perbifogno  di  danari  ft 
conduceua  a ddiberatione  di  tanta  infamia;  pigliale  piu prejlo  le  collancy 
dr  argenti  lorOydr  riteneffe  i foldiy& le  penfioniyche  riceueuano  da  lui  : &. 
procedette  tant' oltre que/io  impeto  de' foldatiyche un' Arciere priuato  hebbe 
ardhedi  minacciare  il  Cardinal  di  S.  Maio , & alcuni  altri  differo  altiere 
parole  al  Marifciallo  di  Gies,& al  prefidente  di  Ganaiyiquali,era  notOyche 
(oufigUanano  ejuefìa  refiitutione;  in  modoyche’l  Re  confufo  da  tanta  uarie- 
tà  de’ fuoi;  lafciò  la  co  fa  fojpeja , tanto  lontano  da  alcuna  certa  rifolutioncy  ^ 
che  in  quejìo  tempo  mede  fimo  promettejfe  di  nuouo  a’ Pijàni  di  non  gliri-  dictatin,^ 
mettere giamai  in  potefìà  de’  Fiorentini,  & agli  Oratori  Fiorentini,  che 

ttauano  a Lucca; faceffe  ìntedere, che  quclbyche  per  giufie  cagióni  non  pe^j  d'««i 
ta  al  prefme , farebbe fiubito  che  e’  fujje  arriuato  in  AH  imperò  non  Jj  ’ 
mancajjerodi  fare  che  labro  Bepublica  gli  madaffe  in  qtid  luogo  Amba-  ma  nvcfM 
fdatoriPartì  da  Pifa,mutato  il  Caftdlano,&  lafciata  la  guardia  neceffa-  fÈ® 

ria  nella  Cittadella:  & il  medefimo  fece  nelle forte^^e  dell' altre  terre:  & eoo  7.  mijo 
eften  'oaccefoper  fe  fle fio  da  incredibile  cupidità dl’acquifio di G erma, 

& limolato  da’  Cardhudi  di  SJ'iero  in  Vincola, & Fregofo^  da  Obietto  pie»!/  » 
dal  Fiefcoytt  dagli  altri fuor'ufcitiy'i  quali  gli  dauano  ficra:^  di  facile  mu  ", 
tatioue  ; mandò  da  Serena  con  bro  a quell’ imprefa , cantra  il  pai  ere  di  à»i 
tutto'l  con  figlio,  chebiafmaua  il  diminuire  le  foro^  dell’ efiercho , Filippo 
« Monfeon  il  IO  Jancie,&  con  ^oo.fanti,cbenuoHamente  per  mare  erano 
b uenuti  di  Francia,et  con  ordine, che  ° le  genti  d’arme  de"  Vitdli,  che  per  éf  /btwSM» 
fere  rìtnafe  in  dietro  ;non  poteuauo  effere  a tèpe  ad  unir  fi ficco ;li feguitafie- 
ro:&  cbealcm’altrifuvàdufciti  congenti  date  dal  Duca  di  Sauoiaentrafie  b cwiaoo’ 
n nella  riuiera  di  Ponentemt  che  l’armata  dimareridottaafettegaleeydue  buomìoi^ 
galeoni, et  duefufie,deUa  quale  era  Capitano  Molar  ; andafse a fare fialle  iena^a- 
éjf  genti ^tfrra,  firaintmo  l’mnmtrdkfffiidata  MMàrifàalb 
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a ni  fopta  dì  GieSfUmuata  a Pontrìemoli:  laqua^  terra  elicenti ati  trecento  fanti fore- 
flierifcbe  u'erah,.  u guardia;  s’arrendi  fubito  peri  conforti  del  Triultio,con 
u rircio."  patto  di  non  riceuere  offefa,ni  nelle  perfone,ni  nella  robba , Ma  nana  fu  la 
codi queOa  Capitani ;perche gli S ulceri entratiui impetuofamente  den 

torri  ^iiei  tT0,per  uendicorff,che  quando  l’effercito  pajsò  rulla  Lunigiana  u'erano fta 
?a  gpio  ^ei  quiflione  nata  a cafo  ucci  fi  da  gli  huomini  di  * Pontriemoli  cir-  a 

Re  Culo,  ca  quaranta  di  loro:faccheggiarono,&  ab)/ruciarono  la  Terra ,ammag^i 
nlo'”iitiue'  crudelmente  tutti  gli  habitatori.Nelqual  tempo  fi  raccoglieua  follecitamcn 
. bota  : ma  te  nel  tcnìtorìo  di  Parma  l’ejfercito  de'  Collegati,in  numero  di  due  mila  cin 
bitatoi'i  per  rjuecento  huomini  d’arme,otto  mila  fanti, & piu  di  due  mila  cauai  leggiti 
paura  M ri,la  maggior  parte  A^banefi,'&  delle  Prouincie  circolanti  di  Grecia:iqua 
diHtf  l'b^  ^ condotti  in  Italia  da’  Finitiani , ritenendo  il  nomemedefimo , chehannt 
ueuiiio  a.  nella  patria;  fono  chiamati  Stradiotti:  delquaPefiercito  il  neruo  principtde 
ii*"corìo  * erano  le  genti  de'  Finitiani  perche  quelle  del  Duca  di  Milano , hauendo 
dice,  che  fu  ^gU  uoltute  quafi  tutte  le  fue  forge  a Nouara , non  afeendeuano  alla  quarta 
ciati  *per**  p>^>ìe  di  tiitto  l’effercito.  Alle  genti  Fenete,tra  le  quali  mUitauano  molti  con 
che  u’erano  dottieri  di  chiaro  nome  ; era  prepofto  fotta  titolo  di  Gouernator  Generale 
Mri  alcuni  Francefeo  da  Gongaga  Marchefe  di  Mantoua , molto giouane  : nel  quale, 
Tedefchi  ja  -per  efferjlimato  animofo,&  cupido  di  gloria,  l'efl'cttatione  fuperaua  tetà  : 
ta  dìe  ui*par  ^ con  lui  due  Proueduori  de’  principali  del  Senato,  Luca  Pifano,&  Mar 
b'°fc°iue*  ehioneTriuifano.  J faldati  Sforgefchi  comandaua  fotto’lmedefimo  titolo 
che  la  tetta  di  Gouemotore,  il  Conte  di  Gaiaggo , confidente  molto  del  Duca  : ma  dx 
fi  atte  fe  a pareggiado  nell’arme  la  gloria  di  Ruberto  da  San  Scucì  ino  fuo  padre; 

Fi  non'le  fu  haucua  acquifioto  nome  piu  di  Capitano  cauto, che  d’arditoiet  con  lui  Cor» 
tono  oiiCT.  tneffario Francefeo  Bemar  dinoFifeonte  principale  delLx  parte  Ghibellini 
Benedetti , /«  Àfilano,& perciò  oppofito  a Gianiacopo  da  7»  iulgi.  Tra  i quali  Capita 
ul'pche**eTa*  principali deltcfii^cito  confultandofi,fee’  fu/J'e  d’andare  ad  al- 

^uaii  Tenta  leggiate  a Fomuouo  uilla  di  poche  cajèatle  radici  delta  Montagna;  fu  de- 
dlr5e*fu*ab  Hberato,per  laflrettegga  del  luogo,& forfè  (fecondo  diuulgarono)per  dare 
bruciala,  facultà  a'  nimici  di  feendere  a la  pianura , d’alloggiare  alla  Badia  della 
b Nel  Gio  Ghiaruola,diftante  da  Fomuouo  tre  migliadaquale  deliberatione  dette  Imo 
uio,  nel  Co  go  d’ólloggiare  a Fomuouo  alla  uanguardia  Franccfe,c‘haueua  pafiata  la 
b^  "&  nel  Montagna  molto  innangialre;{iodeìl’eJfeìcito,ritardato per  l’impedimen- 
Bcnedeni  è to  detl’ortigliariagrojfailaquale  congrandifiima  difiicultà  fi  códuceua  per 
Orlo*  man'  montagna  ajfra  deltApennino , & farebbe  fiata  condotta  con  difii- 

do  l’araldo:  cultd  molto  maggiore,  fc gli Suiggpri  cupidi  di  fcancellare  l’offejà  fatta  al 
luchc**^  1‘lxmoredel  Re  nel  fiacco  di  Pontriemoli  ; non  fifojfiero  co  grand'ijfima  prò» 
bo  dd  la  ut  legga  affaticati  a farla  paffiare.Amuata  la  uanguardia  a Fomuouo;il  Ma 
■ Itanc^  **ai  tif<^hillo  di  G ics  mandò  un  ^ Trombetta  nel  campo  Italiano , a dimandare  b 
Triuitto:  il.  pafio  pcT  Ceffiercito  in  nome  del  Re:ilquale  fenga  offendeix  alcuno, & rice- 
fiò'a'cu"^-  uendo  le  ucttouaglie  a preggi  conuenienth  uoleua  pajfare  perritomarfie- 
trii  iqualianeu  non  lalciano  di  dir  ebe  il  Duca  Hercole  di  Ferrara  haueua  auilàro  Re  Carlo^cotac  il  Ce 
•ctalac’ Vinitiam  ruoeeneto,ei  Frouedirori  non  haueuano  bauuto  dal  Senato  ordine  di  eombaticMS 
Mettono  eali  la  gtogoÙU  dcll'aialdo  coofuini^ciod  jiena  d’auosaiua  Fiauctlab  come  elsi  Ichuono. 
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ne  in  Francia  :&  nel  tempo  medefmo  fece  correre  alcuni  de' fuoi  caualli 
per  prender  notitia  de’  nhnici,  & del  paefe:  i ipiali  furono  mefii  in  fuga  da 
certi Stradiotti,che  mandò  loro  incontro  Francefco  da  Gongaga  : in  skla. 
male  occaftonefe  le  genti  Italiane  ft  fojfero  mafie  infm’all’alloggiamento 
de'Franceft;  ft  credere  harebbono  rotta  facilmente  l’antiguardia:  & rotta 
tptefia  nonpoteapiu  far  fi  ittnac^  l’cfiercito  Regio:  laquale  oc  cafone  nò  era 
ancor  fuggita  il  dì  feguentejbenche  il  Marifciallo,conofciuto  il  pericolo  Jta 
t uejfe  ritirato  i fiuoi  in  luogo  piu  alto:  ma  non'  hebbono  i Capitani  Italiani 
ardire  d’andare  ad affaltatgli,  fpauentati  dalla  forteg^a  del  fitOydoue  t’era  ’j/Zibuili-e** 
no  ridotti;  et  dal  credere,c))e  l’antiguardia  fojfe piu  grofia,&  forfè  piu  ui-  i<  còfpà  ai 
cimil  reflo  deWejfercito  : & è certo,  che  in  quefio  dì  non  erano  ancor  finite 
diraccorfiinfieme  tutte  le  genti  Finitianejequalifnxueuano  tardato  tanto  ordine  dai.: 
ad  unir  fi  tutte  nell’alloggiamento  della  Chiaruola , eh’ è manifejìo , che  fe  q°  “a  Va! 
Carlo  non  haueffe  foggiomatojanto  per  il  camino , come  in  Siena,  in  Pifit,  iena  che  vi . 
& in  molti  luogtn  foggiomòfenga  biJogno,che  farebbepajfato  innagi fen-  "“ntrà  què 
gaimpedimento,ò  contrafio  alcuno:  ilquale, unito  alla  fine  con  l’antiguar-  fta  fiiorìa  di 
' dia;  alloggiò  il  dì  profftmo  con  tutto  Peffercito  a Fomuono}’  Non  haiieua-  fi 
HO  creduto  mali Pfincipi confederati,  che’l  Re  con  l’efiercito  tanto  minore 
ardifie  di pajfareperil  camino  diritto  l’Apennino:& però  s’erano  da  prin~  q**f|J“* 
cipioperjuafiyche  egli  lafciata  la  piu  parte  delle  genti  a Pifa;fen’andreb-  luogo  orna- 
he  col  reflo  J'u  l’armata  maritima  in  Francia  : & dipoi  intefo , che  pur  fe-  « s 

guitaua  il  camino  per  terra;  haueuano  creduto , ch’egli,  per  non  fi  appro-  to  del  tuo- 
praquare  al  loro  esercito  ; difegnajfe  di  poffare  la  Montagna  per  la  uia  del  |o  accTpVti 
Rorgo  di  Valditaro,&  del  monte  di  cento  croce, monte  molto  afro,  & dif-  gii  eiiercitf 
ficM,  per  condurfi  nel T ortonefe  confperanga  d’hauere  ad  ejjere  rincontra  a’qùa 

to  dal  Duca  d’Orliens  nelle  cìrcofiantTe-d’Aleffandria . Ma  come  fi  ridde  li  corrcua  il 
certamente,  ch’egli  fi  diriggaua  a Fornuouo  ; Peffercito  Italiano,  ebepri-  raro.i  vinu 
maper  i conforti  di  tanti  Capitani , & per  la  fama  del  piccolo  numero  da’  «ìam’  erano 
nmicueramolto  inanimito  ; rimefie  qualche  parte  del fuo  uigore,  confide-  piena 

rondo  il  ualor  delle  lande  Francefijla  uirtù  de  gli  Suiggp^i  ,a’  quali  fin-  Oppiano.eil 
^<i  comparatione  la  fanteria  Italiana  era  tenuta  inferiore, il  maneggione- 
dito  dell’ artiglierie  ,&  quel  che  muoue  affai  gli  huomini , quando  hanno  a»  Autiere 
fatto  contraria  mpreffione;  l’ardire  irMjpettato  de’Franceft , di  approffi-  MiufegVf" 
tnarfi  loro  con  tanto  minor  numero  di  gente.Perlequali  confiderationiraf-  « is  fac.*. 
freddati etiandio  gli  animi  de’Capitani,  era  Sìato  mefio  in  confulta  tra  lo- 
ro, quel  che  s’haueffe  a rifonder  e al  Trombetto , mandato  dal  Marifcial- 
lo , parendo  da  una  parte  molto  pericolofo  il  rimettere  a diferetione  della  ^ * 

Fortuna  Jo  §iato  di  tutta  Italia;  dall’altra,che  e’fufie  eoa  grande  infamia 
ieUamilitia  Italiana , dimofiraredi non bauere animo  ctopporfiall’efier- 
dtoFrancefe,  che  tanto  inferiore  di  numero  ardiua  di  poffare  innangi  a 
gli  occhi  loro.  Nella  qual  confulta  effondo  diuerfi  i pareri  de’Capitani;  do- 
po molle  diffute  deteminarono  finalmente  dare  della  domanda  del  Re 

atatifi 
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iuuìfo  dMtUnOyper  effnfuir  quello, che  qului  concordemente  dal  2>uca,& 
éa  gli  Oratori  de’  confederati  [offe  determinato . Tra  quali  confultandofi,il 
Duca,et  l’Oratore  Veneto, ch’erano  piu  propinqui  al  pericoloicdcorfero  nel 
la  mede  fona  fenten:(a,cheal  nimico, quando  uoleua  andarfene^ò  fi  doueua 
chiudere  la  fìrada:ma  piu  preftù,fecondo  il  uulgato prouerbio,fabricargU 
il  poHted  ‘argento  : altrimenti ejfer pericolo,  chelaneceffità  conte  fipotcua 
comprobare  con  infiniti  ejjempi;  conuertita  in  difper aliane;  non  s’aprijfe  il 
camino  con  molto  fangue  ui  quelli,  che  poco  prudentemente  fé  gli  oppone-  , 

' ' • *'  uano.  Ma  l’Oratore  de'  Re  di  Spagna , defiderando,  che  fen^a pericolo  de^ 

fitoi  Re  fi  fxceffeejperienT^  della  fortuna  ; inflette  efficacemente,  & quafi 
proteflando  ,che  non  fi  lafciaffero  pafiare,nè  fi  perdejjè  l’occafione  di  rompe 
requell’efìercitOyilqualeje  fi  faluaua,  reflauano  le  cojè  d’Italia  nc’  medefh 
mi,an:^  in  maggiori  pericoli  che  prima  : perche  tenendo  il  Re  di  Francia 
4fli%et  Nouara  ; ubbidiua  a’  comandamenti  ficai  tutto’ l Piamonte:&  haul 
do  alle  fpaUe  il  Reame  di  Francia,  Reame  tanto  potente,  e tanto  ricco  ; gli 
Sutg^u  uicini , et  dijpojii  ad  andare  a’ foldi fuoi  in  quel  numero  uolejje  ,t 
trouandofi  accrefeiuto  di  riputatione,  & d’animo  ,fe  L'efiercito  della  Lega, 
tanto  Juperioreal  fuogli  dejfe  cefi  uilmente  la  firada  ; attendo  ebbe  atra- 
uagliare  Italia  con  maggior  ferocità  : che  a’ fuoi  Re  farebbe  quafi  neceffa- 
rio  farnuoue  deliberationi,conofcendo  che  gl’ Italiani, ò non  uoleuano,ò  uò 
. baueuano  animo  di  combatter  co’  Francefi,  Nondimeno  preualendo  in  que 

fio  eonfigUo  la  piu  ficura  opinione;  determinarono  fcriueme  a Viuetia:  do- 
uejarebbe  Siato  ilmedefimo  parere.  Ma  già  fi  confuUaua  indarno,  perche 
; i Capitani  dell’efSercito,  poi  che  hebbono  jeritto  a Milano, con fideraudo  ef- 

fer  difficile,  che  le  rìffiofie  an  iuajiero  a tempo,& quanto  reflafle  diibonora- 
ta  la  militia  Italiana,  Je  fi  lafciajft  libero  il  tranfitto  a’  Franeefijicentiato  il 
« Tutti  eli  Trombetta,  * fem^  rijfofia  certa;deliberarono,come  i nimici  caminauano  a 
d’aflaUargli,còcorrendo  in  quefia  fementia  i ProueditoriFuiitiant,  ma  piu 
’fui'iccot-  prontamente  il  Triuifano,che  il  collega . Dall  altra  parte  fifaceuano  inni 
che°u  rif*o  ^ * Frante  fi  pieni  d’arrogantia,&  d‘audacia,cQme  queili,cl)cnon  hauen- 
fia  fu  diu  do  trouato  infino  alUjora  in  Italia  rifeontro  alcuno  ;fi  perjuadcuano , che 
rt^scf’h»'  nimico  nò  s'haueffe  loro  ad  opporre:  & quando  pure  fi  opponete, 

utebbon  lai  bouere  fenga  fatica  a metterlo  in  fuga  {canto  poco  conto  teneuatio  UcU’ar- 
quando  Italiane)  nondimeno  quando,  cominciando  a calatela  Montagna,  feor 
egli  nauefle  perfono  l’effercito  alloggiato  con  numero  infinito  di  tende, ^ di  padiglioni, 
kntw  *»•  alloggiamento  si  Largo, che  fecondo  il  coflume  d’ Italia, poteua  dentro 

«oUegatt.  .ja  quello  metterfi  tutto  in  battaglia,  còfiderando  il  numero  de’  nimici  ù gru 
sde,&  che  fe  non  hauejjero  hauuto  uolomà  di  còbattere;  non  fi  farebbono  cò 
.dotti  in  luogo  tanto  uicino;  cominciò  a raffreddarfi  in  modo  tanta  arrogan- 
^ftheharcbbono  hauuto  per  tiuoua  felice,  che  gl' Italiani  fifujjero  conte» 
.tati  di  Uf elargii  paffare  : & tanto  piu,  che  bauendo  Carlo  jeruto  al  Duca 
■^pt  fieni, che  fifuejje  inuàì;i  per  incontrarlo^  che  U tert^  giorno  di  Lu>^ 
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^/fo  fitróuàffe  con pìàgentitcbe poteffe  a PiacCK^n^cla  lui hauuto  ri/fom. 
fis  chenon  mancherebbe  a’efferui  al  tempo  Ordinatogli  ; hebbe  poi  nuouo 
mijò  dal  Duca  medeftmo,  che  Peffercito  Sfort^fco  oppoflo  a lui , neiquale 
trono  nouecentobuomìrù a'arme , mille  dttgento  cauai leggieri , & cinque 
mila  fami  ; era  li  potente, che  fent^  manifejjimo  pericolo  non  poteua  farfi 
hmanT^i , efiendo  maffimamente  neceffttato  a lafaare  parte  della  fua  gente 
alla  guardia  di  Nouara,&  d’yifli . Per.ò  il  Re  neceffitato  a fare  nuoui  pen- 
fkrì;commej[ea  Filippo  Monf.  d’ Argentone nlqtutle  effendo  flato  poco  nu~ 
Ambafcialore  per  lui  apprefloal  Senato  Vinitiano,hauea  nel  partir fl 
da  f'metia  ofl'erto  al  Pifano,&  al  Triuifano^à  deputati  Proueditori,  d’af 
faticarfl  per  difporré  l’animo  del  Re  alla  pace,  chemandafieun  Trombetto 
a'  detti  Proueditori  y Agni flcando  per  una  lettera  d’hauer  defiderio’ per  be- 
neficio communedi  parlar  con  loro  : i quali  accettarono  di  ritrouarft  feco 
la  mattina  feguentein  luogo  commodo  tra  l’uno, et  l'altro  efiercito.Ma  Car 
lo , ò perche  in  quell'alloggiamento  patiffe  di  uettouaglia , ò per  altra  ca- 
gione , mutato  propofno  ; deliberò  di  non  affettare  quiui  l’effetto  di  queflo 
ragionamento  .Era  la  fronte  de  gli  alloggiamenti  dell’uno , & dell’altro 
tjj  'erciio  diflate  meno  di  tremiglia,diflendendofl  in  fu  la  ripa  deflra  delfiu 
me  del  Taro , bencìte piu  preflo  torrente , che  fiume  : ilquale  nafeendo  nella 
Montagna  dell' Apennino,  poi  che  ha  corfo  alquanto  per  una  piccola  ualle 
riftrettadadue  colline , fi  difiende  nella  pianura  larga  di  Lombardia  in- 
ftn’al  fiume  del  Pò  : in  fu  la  deflra  di  quelle  due  colline  jeendendo  in  fina 
alla  ripa  del  fiume  alloggiaua  l’effercito  de’  collegati , fermatoji  per  confi- 
glio de' Capitani  piu  preflo  da  quefla  parte , d>e  dalla  npa  fmiflra donde 
haueua  a effereil  camino  de’  nimici , per  non  lafciar  loro  la  facuUà  di  uol- 
a gerfi a Parma  : della  qual  Città  ,per  la  diuerfuà  delle  fattioni  * non  flaua 
il  Duca  di  Milano  feno^  fojpetto , accrefeiuto  perche  il  Re  s’era  fatto  con- 
cedere da’  Fiorentini  in  fino  io  Adi  Fraticejco  Secco  > la  cui  figliuola  era 
maritata  nella  famiglia  de’  Torelltjamigita  nobile , & potente  nel  tenho~ 
rio  di  Paxmaiera  l’alloggiamento  de’  Collegati  fortificato  confofft , & con 
ripari,& abbondante  d’artiglierie:  itmanTfi  alquale  i Francefi  uolendo  ri- 
durfinell’jffligìano , & però  pafiando  il  Taro  a canto  a Fomuouo  ; erano 
neccjjitati  di  poffare,  non  reftando  ht  megp  tra  loro  altro  che'l  fiume  Stet- 
tetuttala  notte  l'eflercitoFranceJé  con  non  mediocre  trauagUo:perche per 
U dUigentiade  gl’ Italiani,  che  faceuatKr correre  ^li  Stradktii  infino  fu 
l’alioggiamento  : figridaua  fpejfo  all’arme  nel  campo  lóro  ^ che  tutto  fi 
h leuauaaogaiflrcpitOi& perche  foprauenneuruz^  repentina, & grandif- 
ftmapioggiamefcolata  ccm  jfauentofi  folgori , e tuoni , & con  molte  bor- 
ribili  faette ;& laquale  pareua,  che  facefl'e  pronoflico di  qualche trifiiffi- 
mo  accidente:cofa,cbe  commoueua  molto  piu  loro , che  l’efiercito  Italiano, 

, non  falò  perche  ejfendo  in  mcTio  delle  Montagne, & de'  nimici  ,&inluo- 
tfo  doHC  battendo,  quakbt  ftnfflrù'}  non  reft^  \m  jferano^  alcuna 
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uoUffe  preJar^i,  Dall’altra  parte  pafsò  il  Taro  con  qt'attrocento  huomini 
d’oMMU  tra  i ifuali  era  la  compagniaMi  Do  Alfonfo  da  Eflcy  uenuta  in  cam 
po,pertbe  coft  uoUe  il  padre  , fen:ì^  la  fua  perfana,& con  due  mila  fanti  il 
Contedi  Gaia7^^o,pgraffaltare  P antiguardia  Francefe^fciatofhnilmen- 
te  in  SH  la  ripa  di  là  Annibale  Bentiuoglio  con  dugèto  huamini  d'atmCi  per 
[occorrere  (piando  fufje  cHiamatOy  & a guardia  degli allog^amenti  rcjìa- 
Tono  due  graffe  compagnie  di  gente  d’arme,^  mille  fanti:  perche  i Proue~ 
ditori  Vinitiani  uolfero  riferbarfi  intiero  per  tutti  i caft  qualche  fuffidio.Ma 
uedendo  il  Re  uenire  sì  grande  sforgo  addofio  al  retroguardo , cètra  quello, 
thè s' erano  perfuafi  i fuoi  capitaniatoltate  le  fpallealPauanguardia;  comin 
ciò  ad  accoflarftcon  la  battaglia  al  retroguardo , [ollccitando  egli  con  uno 
fipudrone  innanzi  agli  altri  tanto  il  cammare , cì?e  quando  l’ affatto  inco- 
rtànciòiftritrouò  efiere  nella  fronte  de’ [noi  tra  i primi  combattitori./Janno 
à alcuni  fatto  memoria,  che  non  fenga  difordinc  paffarono  il  fiume  le  genti 
del  Marche  per  l’altcgp^  delle  ripe , ù"  per  gli  impedimenti  degli  MÙeri, 
& degli  flerpi , & uirgultì , dd  quali  Jòno  ueflite  communemente  le  ripe 
de’  torrenti  : & aggiungono  altri , che  i fanti  fuoi  per  qucfla  diff  culla , & 
per  l'ac^ue  del  fiume  ingrcfiate  per  la  pioggia  notturna , arriuarono  alla 
battaglia  piu  tardi  : & che  tutti  non  ui  fi  conduffero , ma  ne  reflarono  non 
pochi  dt  là  dal  fiume.  Come  fi  fia,certo  è che  l’affalto  del  Mavchefe  fu  mol- 
to furìofo,&feroce,&  chegUfu  corrifpcffiocon f^migliante  fcrocia,& ua- 
lore,  entrando  da  ogtù  parte  nel  fatto  d 'arme  gli  j quadroni  alla  mefcolata, 
&non  fecondo  il  cofiume  delle  guerre  d’ Italia,  cl)€  era  di  combattere  una 
[quadra  cètra  un'altra,&  in  luogo  di qketla,che [uffeflracca,ò  che  comin- 
ciaffea  tìtirarfi,  [cambiarne  un’altra,  non  facendo  Jè  non  all’ ultimo  uno 
[quadrone  mffo  di  piu  [quadre;  in  modo,  che’l piu  delie  Molte  i fatti  d'ar- 
me jnp  qumi  jemprefi [aceuapochiffìma  uccifione;di(rauano  quafi  un  gior 
no  intero , & ffeffo  fi  fpiccauano  cacciati  dalla  notte  [enga  uittoria  circa 
' ^alcuna  delle  parti.  Rotte  le  lancie,neUo [contro  delle  quali  caddono  in  ter 
ta  daoffii parte  molti  huomini d’arme,&  molti  caualli;cominciò  ciafeuno 
ad  adoperare  con  la  medefima  ferocia  le  magp^e [errate  ,glifiocchi,&  l’al 
ire  armi  corte  combattendo  co'  calci,  co’  morfi , & con  gli  urti  i caualli 
non  meno,  che  gli  huomini,  dimoflrandofi  certamente  nel  principio  molto 
i^gia  la  uhm  de  gli  Italiani , perla  fiereg^  maffimamente  del  Mccr- 
toefe:  ilqualefeguitato  da  una  uMorofa  compagnia  di  giouani  Gentil'huo- 
mini,&  lande  fpeggate  (fono  quefti faldati  altieri  tenuti  fuora  delta  com~ 
b fMgnie  ordinarie  a prouftone)  offerendofi  prontifjimamentc  a tutti 
ipericoli , non  lafdaua  indietro  eofa  alcuna , chea  Capitano  animofiffimo 
aMarteneffe , Sofìeneuano  ualorofamente  fi  feroce  impeto  i Francefi  : ma 
effóndo  oppreffati  da  moltitudine  tanto  maggiore  ; cominciauano  già  quafi 
manifeflamente  a pie^arfì^on [enga perito  del  Re , appreffò  alqualepo- 
( (hi  pqfjifufztto  prigione  f bentbe  (embtUteffe  fieranumte , //  * Baf lardo  di 
* Borbonet 


.T  "t 


r 

to 


» Di  qneni 
fono  flati  il 
Giouio  , i( 
Colio  , c'I 
Eenedeetù 


b II  Cotio, 
e’I  Benedet 
ci  pògono^ 
che  I Mar» 
chefedi  ME 
toua  difTe 
a’  Pcoiiedi^ 
tori  Vinitii’ 
ni,  ch'egli 
hauiebbela 
feUto  il  go» 
uctno  deU« 
genti  a Ri. 
dolfoCon. 
uga  Tuo 
zio,  perpo. 
ter  cóbat- 
terualoro» 
fàmente.  . 

c Per  noma 
«a  chiama 
to  Manco» 
Giouio. 


* cofifrri  T B R O 1 ^ Ano# 

uc  rìoro*  Borbone  : perii  cafo  del  quale , }j>erando  il  Marchefe  bauére  S medefmo 

ITo*  ’ notato  centra  lapeìfona  del  condotto  improuidamente  in  luogo  dha» 

neil'hifto-  to  pcricolo , fcn't^a  quella  guardia  > & ordine  , che  conueniua  a Principe  tt' 

^ 5***  grande  ; faceua  con  molti  de'  fuoigrandiffimo  sformo  di  accofiarfegli:  con-^ 

che  taccua’-  trai quidiil  Re , hauendu  intorno  a Jc pochi  de’jkoi , dimoflrando  grande 
di”  asrdire  ; nobilmente  ft  difendeua,piu  per  la  ferocia  del  cauallo,  che  per  fa-' 

lio,  quando  iuto  loro  : tiè  gli  mancarono  in  tanto  pericolo  auelli  configli , che  fogliono 
ieua'°iMor-  difiiciU  effere  ridotti  alla  memoria  dal  timore  : perche  uedendofi 

no  a Roma  quafi  abbandonato  da'fuoi,uoltatofi  agli  aiuti  celtfii;feceuoto  a S.Dioni- 
ftreìto  *'dt*  Martino , riputati  protettori  particolari  del  Reame  di  fraticky 

vittige.  Ve-  che fe pafjana  jaluo  con  l’effercito  nel  Piemonte , andrebbe Jubito  che fujfe 
pioneuX  ^ifof  ”^fodilàda’montia  uifitare  con gandijjimi  doni  le  Cbiefe  dedicate 
j .delle  guet  al  nofMC  loro,l’una  apprefio  a Parigi , l'ahra  a Torfii  : & che  ciafemo  anno 
rti  & ^o*  farebbe  con  folennifiime  fefiey&Jàarificifttejlimonian^adellagatiarice- 
nardo  Atre  uuta  per  Opera  loro:  i'quali  uoti  come  hebbe  fatti , riprefo  maggior  uigore  ; 
mente  **nèi  Cominciò  piu  animojamente  a combattere  Jòprale  for^ ,&'fopralafua 
Uh.  I . delle  compleffione.  Magia  il  pericolo  del  Rehaueua  infiammato  talmente  quel- 
fn  ita*ia*cl  Htche  erano  mcno  lontani jche  correndo  tutti*  a coprire  con  le  perjòne  prò-  é 
tea  1 Gothi.  prie  la  per  fona  Reale;  riteneuano  pure  indietro  gl’ Italiani  : &foprauenen. 
b II  Giouio  ^ quello  tempo  la  battaglia  fua,  ciré  era  refiata  indietro  ; uno  /quadrone 
dice,che  Ri  di  quella  urtò  ferocomcnte  i nimici  per  fianco:  da  citefi  raffrenò  affai  timpe 
loro,&  s’aggiunfeyche  Ridolfo  da  Congaga,  Zio  del  Marchefe  di  Mtn- 
ijureio  Far.  toua,condottiere  di  grande  efperientia,  mentre  che  i fuoi  confortando, & do 
^o*deVia  ueappariffe principio  di  dijòrdine , riordinando , & bora  in  qua,  bora  in  là 

fquadra  pri  ondoudo  ; fa  l’officio  di  egregio  Capitano,  baucndoper  fòrte  alci^tol'elmet 

M , & d’ali'  ) ferito  da  un  Francefe  con  uno  fiocco  nella  faccia,  cr  caduto  a tena  del 

feconda  del  cauallo , non  potendo  in  tanta  confu fione , & tumulto , & nella  moltitu- 
mna^Md^e  fi  fretta  di  ferocifjimi  caualli  aiutarlo  i Cuoi;  anofi  cadendogli  ad- 

ii corpo  di  dofio  altri  buomini,  & altri  caualli, piu  tofio  ^ foffocato  nella  calca , che  h 
Sto  da'mof  per  l’arme  de'  nimici, perdè  la  uita:cafo  certamente  indegno  di  lui: perche, 
te  honoratc  nc'  configli  del  di  dinongi,&  la  mattina  medefima,  giudicando  impru- 

^oi' manda-  dentia  il  mettere  fenga  necefjità  tanto  in potefià  della  fortunajjaueua  con- 
to a fcpeiue  fra  la  uolontà  del  nipote,configliato  doe  fi  fuggiffe  il  combattere . Cofi  ua- 

• Mantoua.  diucrfi  accidcHti  la  battaglia,  nè  fi  /coprendo  piu  pergl'Italia- 

c ofleruaua  m,cbe  i Franccfi  uantaggio  alcuno;  era  piu  cioè  mai  dubbio  chi  douefie  ef- 
me.?e'tìiM  uincitore;& peròypareggiata  quafi  la  fperanga,e'l  timore  ; fi  combat- 

coiiuine  i tcua  da  Ogni  parte  con  ardore  incredibile,riputando  ciafeuno,  che  nella  fua  i 
?R? loto;  mano  def  tra,  & nella  fua  fortegga  fuffe  collocata  la  uittoria  : accende- 
“ we  uagli animi  de' Francefi  la  prefentia,  e'I  pericoiodel  Re  ; perciò  non  altri- 

wLnó'd*  memi  appreffo  a quella  natione  per  inueterata  confuetudine  è ‘ uenerdfile,  C 
rondo^H^  /d  maefià  del  Re,  che  s 'adori  il  nome  diuino,l'effere in  luogOjCÌje  con  la  uit- 
neto,  de  Hcitodo,  diete  un  dono  di  Diaccile  faccia  conoiccicla  >òmijlyn«a  della  |tandegxa  ' 


ha 
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tcrìa  Jò!apoteuafiO'fj>etare  la  loro  Jalutc.Accendeuaglianmì  degl* Italia 
ni  la  cupidità  della  predarla  ferocia, & i’effempio  del  Marchejè,l’hauere 
tominciato  a combattere  con  prospero  Juccejfo,Ù  numeiv gl  ande  del  loro  ef 
I fercitOyperlocpuileajpettauaJtojòccorftda  molti  de’fuohcoja  chemn  jpera 
nano  i f ranceft, perche  le  genti  loro,ò  erano  mejcoùte  tunenel  fattoa'ar^ 
me,o  Meramente  afpettauano  adognhora  d'ejsert  ajjaltate  da’  nimici.  Ma 
£'  GRANDISSIMA  ( come  ogn  'uno  sa)  m tutte  l’attioni  humcne  la  po- 
fefià  delia  fottuna  : maggiore  nelle  cofe  militari,  che  m qualunque  altra  : 
ma  ineflimabUe^mmcnjafin finita  ne’ fatti  d’armctdoue  un  còmattdamai- 
to  male  intefo  > doue  una  vrdinatione  male  efeguita , doue  una  temerità, 

I * una  uocctMminfmod’un  minimo  joldato,trapoìtafpefio  la  uittoriaa  co-  „e  lée^tut 
iorofche già  pareuano  uinti  : doue  improuijanmite  nafeono  innumerabiU  «0‘Ucmj.ia 
accidenti  J qualià  imponibile,  che  pano  antiueduti,  ògouernati  con  confi-  i“  p/,nd^ 
gliodel  Cacano: però  in  tanta  dubietà  non  dimenti catafi  del  cojiume  juo  ' -^«1 

operi  quello , che  per  ancora  non  operaua,nè  la  uhtù  degli  huamini^è  la  oè  Romici 
dell’armi  : perclxhauendogliStradiotti  mandati  ad  afialtarei  cor- 
Aaggi  de"  Francefiicomhtciato jenz^a  difficultà  a mettergli  in  preda,  &at  lo  Manli» 
tendendo  a condurre  chi  muli,  chi  taualli , chi  altri  amefi  di  Là  dal  fiume, 
jum  fiiUqueUaUrapanedeg!iStradiotti,cbeeradejiinataa  percuoterei  <Tuno  che* 
Frante  fi  per  fianco;  ma  quelli  ancora,chegià  erano  entrati  net  fatto  d’ar- 
we,uedeudoi  compagni  fuoi  rkomarfenea  gli  alloggiamenti  carichi  di  manna!  co. 
ppogfie, incitati  dalla  cupidità  del  guadagno  ; fi  uoltarono  a rubare  i car-  nd f,!,*^*** 
riaggi, lefiempio de' quali  fegukando  i caualU,& i fanti ufeiuano  perla 
meoefmta  cagione  a Jchiere  della  battaglia:  donde  mancandoagl'Italia- 
nirum  fido  U JoccorJà  ordinato;  ma  in  oltre  dittmuendofi  con  tanto  dijòr-  fo  la 
dine  il  numero  dé’  comòattenti;nè  mouendofi  Antonio  da  Montefeltro,  per  f,V“  aàgiit 
ebeferiamorte  di  Ridolfo  daCongaga,chehaueua  la  cura  quando  fujfe  nhmaptti» 
il  tempo  di  chiamarlo;  niuno  lo  cbiamaua:  cominciarono  a pigliare  tanto  g*,Sò*AiIe 
di  campo  iFrancefi,  cheniuna  cojàpiu  jofieneuagli  Italiani,chegià  ma-  no  adietro, 
nifelianiemedetlinauano,tbe il  ualore del Marcljefi: Uquale  combattendo  dò JllUtlro  ' 
foniijmamente;  jofiencua  ancora  Impeto  de’ nimici, accendendo  i fuoi  ho  no  uintì. 
r«  con  l'ejjempio  Juo  fiora  con  ucci  cahiifimea  uolerepiu  tofio  efierepriua  ” nc 

Ù dellakita,  cbedeU'bonore*  Ma  non  tra  piupojjibile,che  pociù  refqiefie-  al  fine 

roamoltht^  già  moltiplicando  addofio  a loro  da  ognipartei  combattitori,  càr.'ui*!!  * 
morti  già  una  gran  parte,&  feriti  molti,mafiimametitedi  quelli  della  conti  •• =he  luccèf 
pagaia  propria  dclMarchefe  j furono  necejfitati tutti  a metterfi  in  fuga 
per  riporre  il  fiume  : ilquale  per  l'acqua  piouuta  la  notte,  cir  clx  con  cirisnooia: 
graudme,& tuoni fiouui grandijjima,mentre fi combatteua,era  crefeiu-  òitòronocà' 
to  in  modo,cbe  dette  difficuUàafiai  a chi  fu  cofirettoa  ripaffarlooSegu  'ita-  e»»»  grj 
rotali  ìFrancefi  impccuofamente  infino  al  fiume,non  attendendo  Je  non  ^nch^od 
ud  amma'^gareconniolto  furore  colorotchefiiggiuanojèn'::^  fame  alcuno  »v»" 

prigione/:^  Jen^atKHdcre  Itile  fi^ic,&  al  guadagno  sanT^is’udiMano  * 
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• PilìppoCo 
mìiieo,  det 
to  Mons.  di 
Argentone^ 
che  l'itiue 
qiiclia  gior 
nata  a Guì- 
negualie  s 
nò  chiama 
Masfimilìa 
noaltramc- 
te  che  Linea 
d'Auftiia . 
Succede 
quella  fac. 
tiune  1 ino. 
1^79.  che  fu 
il  iv.delre^ 
gno  di  Lui* 
gl  XI.  Scegli 
uennrpoi  a 
mone  Tan- 
no 14IJ.  a 
lo.  di  Aeo- 
fto  in  Plef 
fiaco  dc'Tu 
Toni.  Però 
beneS  f rit 
to  <l  ne  gli 
ultimi  anni 
del  Regno 
di  Luigi  II. 
Paolo  finti- 
lio. 

b Tutti  gli 
fciitioii  dà 
mealue  voi 
te  citaci  di 
fopta , cioè 
Ciouio,  Sé- 
bo, Cotica, 
e Benedetti 
cólentono,. 
che  la  Tcnu 
tadcl  C6tc 
Nicola  di. 
PitigCaoo 
a’  nofiri  for 
fé  di  gridif 
fimo  utile, 
ofi'ermando 
egli, che  i 
Friceli  eta- 
no lotti:  e'I 
Bembo  fog 
giugne,  che 
cromando 
caualIiScgé 
ti,  <6  le  qui 
li  gli  baUa- 
ni  Tanimo 
di  rompeie 
al  lutto  Tel^ 
icccito  tealc 

do*nimi,-.^ 
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per  la  campala  fpeffeuoci  di  chìgridaua^  rìcordateuì  eompagnoni  dìGtà 
neguajle  . E'Guineguajieuna  villa  in  Picardia  prejfo  a Terroana  : doae 
ne  gli  ultimi  anni  del  Pegno  di  Luigi  Fndccimo  ,l‘ejfercito  FrancefegU 
quaft  uhicitore  in  una  giornea  tra  lorOt  & Ma^miliano  * Re  de'Romanit  a 
difordhnato  per  hauere  fommeiato  a rubare;  fu  meffo  in  fuga.  Ma  nel  tem~ 
po  medcfmoycbe  da  qnefia  parte  dell'efiercito  con  tanta  uirtitt'& ferocia  fi 
combatteua,  Pauanguardia  Francefe , contea  laquale  il  Conte  di  Gaia"}^ 
mafie  una  parte  de'  caualli  ; fi  prejéataua  alla  battaglia  con  tanto  impeto^ 
che  impauriti  gl' Italiani, uedendo  mafiimamete  non  efier  feguitatida’Jùoi; 
fi  difordinarono  quafiper  loro  mede  fimi  fin  modo,  che  efiendo  già  morti  al-~ 
cuni  di  loro,  tra  i quali  Giouanni  Piccinino , Galeaggo  da  Coreggiori-^  , 

tOìTtarotto  con  fuga  mauifefia  al  grafia  fquadrone  „ Mail  Marijcialhdi 
G iet  uedendo  y che  altra  lo  fquadronedel  Conte  era  insù  la  ripa  di  là  dal 
fiume  un'altro  Colonnello  d'huomini  d’arme  ordinato  alla  battaglia  ; notti 
permefie  a' fuoi,  che  gli  feguita fiero  : con figlioy  che  dapoi  ne’'4ifcerfi  de  g^ 
huominifu  da  molti  riputato  prudente, da  molti  che  còfiderauano  forjè  mf 
no  laragione,chel‘euento,piu.p-eflo  uile,che  circafietto^perchenonfidu^^ 
bita,che  fegli  hauefie  feguitati;il  Conte  col  fuo  Colonnello  noltaua  le  fi’oU’ 
le,empiendo  di  talefiauentotutto'l  refio  delle  gerui  rimafidi  là  dal  fiume», 
che  farebbe  Sìato  qua  fi  impofiibile  a ritenerle.  Per  ciré  il  Mar  che  fi  di  Mati^ 
toua,ilquale  fuggèdo  gli  altri  ; ripafià  con  una  gran  pane  de' fuoi  di  là  dd 
fiume  più  Jiretto,&  ordinato,che  e’  potette;  le  trouà  in  modofolkuate,che 
comin  dando  ogn’uno  a penfare  di  faluare  fi,  & lefue  robbe,  già  la  firada 
maefira , per  la  qual  fi  ràda  Piatenga  a Parma  > era  piena  d’buotnini,  di 
caualUyér  di  carriaggi,chefi  ritir auano  a Parma  : ilquale  tumulto  fi  fir-^ 
mò  in  parte  con  la prefintìa , dr  autorità  fua  : perche  mettendogli  infieme 
andò  riordinando  le  co  fi:  ma  lo  fermò  molto  più  lauenuta  del^  Contedi  h 
Pitigl iano,  ilquale,  in  tanta  confufione  dell'una  parte,  & dell’altra,  prefi 
l’occafione,fe  ne  fuggì  nel  campo  ballano:  doue  confortando,  &efiicace-^ 
mente  affermando,che  in  maggiore  dijbrdine,  & jpauento  fi  trouauano  i ni 
mici;  confermò,et  affi  curò  afiaigli  animi  loro:  ungi  fu  afitrmatmtmafi  cÒ^. 
munemente,che  fi  non  fuffera  fiate  le  parole  fut,cbe  ò allbora,ò  dmeno  la 
notte  feguentefi  leuaua  con  grandiffimo  terrore  tutto  tefferdto . Ririraifi 
gl’italiani  nel  campo  loro,  da  coloro  in  fuori , che  menati  (come  iateruient 
ne’  cafi  fimili)  dalia  confufione , & dal  tumulto , ^fpauentati  dall'acque 
graffe  del  fiume;  erano  fuggiti  difperji  in  uarif  luogbianoki  de'  quali fiort-^ 
trandofi  nelle  genti  France fi  Iparfe  per  la  campagna  fnronoammag^ati 
da  loro;  il  Re  co' fuoi  andò  ad  nnirfì  con  l’antiguardia,  che  non  s’era  moffi  • 
del  luogo  fuo:  doue  con  figliò  co'.Caphani,fe  t'fuffedapaffarefubitoUfi» 
me  per  affjUtare  negli  alloggiamerui fuoi  l’effcrcito  ninùco:&fn  eonftglht 
to  dal  Triultio,  & da  Camllo  FitelU , ilquale  mandata  la  compagnia  fitt 
dietro  a «Àmtcbe  andanano  aìl'intffrefa  di  Q eagnaibaueffa  con  pochi  cmt 
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tulli  fegmtato  il  Ite  per  rìtrouarft  al  fatto  d’arme , che  fi  afialtajfero  : ilche 
. piu  efficacemente  di  tutti  confortaua  Francefco  Secco,  dimoflrando,  che  la 
firada,cl}e  fi  uedeua  da  lontano  era  piena  d‘hHomini,&  di  caualli , che  de- 
notaua,òÀefuggìfferouerfo  Parma,it  dx  hauendo  cominciato  a fuggire  ; 
fene  tomafieroM  campo . Ma  era  pure  non  piccola  la  difficultà  di  poffare 
U fÌHme,&  la  gente , che  parte  haueua  combattuto , parte  fiata  amata  in  bagagiie,  k 
fu  la  campagna , affaticata  in  modo , che  per  configlio  de’  Capitani  Fran-  anciiol» 

cefifudeìibnatOyAe  s’aUoggiaffe.  Cefi  andarono  ad  alloggiare  alla  uilla  dice  il  Già. 
del  Medefano  in  fu  la  collina, difiante  non  molto  piu  d’un  miglio  dal  luogo,  aiufpiu'di! 
nelijHale  c’era  combattuto  : oue  fu  fatto  ^alloggiamento  fenga  diuifione , ò ftìnianunic 
« ordine  alcuno,  & con  non  piccola  meommoditd  ; perche  * molti  carriaggi  dferhauer' 
trono  fiati  rubati  da’  nimici,  J^uefta  fu  la  battaglia  fatta  tra  gli  Italiani , I*  pccd» 

& i Francefi in  fu’l  fiume  del  Taro,  memorabile  ,pei  chefu  la  prima , che  i*,bio  c°ó 'ua* 
da  lunghiffimo  tempo  in  cptà,fit  combattefie  con  uccifione,  & con  [angue  in  di 

Italia: perche  hmagi a quefia  moriuano  pochijjimi buomini  in  un  fatto  <T or  “«uVa'T, 
mema  in  quefia  fe  bene  dalla  parte  de’Fràcefi  morirono  meno  di  ^oo.huo 
ittim  ; de  gt  Italiani  furono  morti  piu  di  ^00.  huomini  d'arme,  & tanti  aU  luèranofta 
pì,che  afeefono  al  numero  di  tre  mila  huominhtra  i quali  Finuccio  da  Far  godute. 
nefecondòttierede’Finitiani,&moltigentil’hHominidiconditione:&ri-  j,  j 
mafe  in  terra  per  morto, per  cofio  duna  magga  ferrata  in  fu  l’elmetto , Ber-  ualorofi  di 
• fucrdinodalMontone  condottiere  medvfimamentede'  Finitiani  ,machiaro  Jo'tu  m'ob 
b piu  per  la  fama  di  b Braccio  dal  Montone  fuo  auolo,  uno  de' primi  illufira-  ‘o"'  fi  ■«?* 
tm  ddla  militìa  Italiana,che  per  propria  fortuna,ò  uirtù:<i:r  fu  più  mora-  fXrmente 
ni^iofa  a gl  Italiani  tanta  uccifione  ; perche  la  battaglia  non  durò  più  di 
im'hora;& perche  combattendoli  da  ogni  parte  con  la  fortegga  propria, & m£«  iì*ri*u 
ton  l'arme , s’adoperarono  poco  l’ artiglierie . Sforgofii  ciaf  cuna  delle  par-  d»  gìoau. 
ti  di  tirare  afe  la  fama  della  uittoria , &dcll’honore  di  quefio^omo  :gl’I-  noTe^So 
taliani  per effere  flati  falui  i loro  alloggiamenti,&  carriaggi,  & per  il  con 
trario  Vbaueme  i Francefi  perduti  molti,&  tra  gli  altri , parte  de’  padi-  * ' 

glioni  proprij  del  Be , gloriandofi  altra  quefìo^  che  barebbono  f con  finii  «'f  Bfinb* 
nemici  ,fè  una  parte  dnle  genti  loro  defiinata  ad  entrare  nella  battaglia  ; dTi"  vmtti» 
nonft  fkffe  uoltata  a rubare  : ilche  effere  fiato  uero,  non  negauano  i Fran-  ”>  moriroi» 
cefi  in  modo  fi  sforgarono  i Fini(ianid’attribuirfi  ijuefia  gloria,che  per  FUrtC  ,o1^ 

commandamento  pub  lico  fene  fece  per  tutto  il  dominio  loro  ,&  in  Fine-  »»»  p« 

tiapriacìpalmente/Kod}i,&  altri  fógni  d‘allegpeg;ga . Ne  feguitarono  nel  fieli  ìiJme 
tempo  auuenire  piu  negligentemente  l’efj'empio  piwlico  i priuati  : perche 
uri  fepokro  diMarchionneTriuifano  nella  Chie fa  de’  Frati  Minori:  fu  ui>*diceplu 
nno  allafua  morte  ferme  <ptefiej>arole,che  in  fu'l  fiume  del  Taro  combat- 
tè  con  Carlo  Fe  di  Francia  profperameute:ér  nondimeno  il  confentimento  sforle’khl  ; 
C uniuerfale  aggiudicò  lapalma  cC  Francefi;  Perii  * numero  de’  morti  tanto  ^ 
differettte;& perche fcaccùcrono  i nimici  di  là  dal  fiume;  & pcrclx  refiò  lo  ntinivaloro 
PO  libero  il  poffare  innangi,  Ceraia  cpntmtiqne,  per  laquale  proceduto 
» ff  % s’era 
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i*cra  al  combattere . So^iomò  il  dì  fervente  il  Re  nel  meicfmo  alloggia^ 
a Tergono  qnefto  dì  ft fcgHÌtò  per  me:(o  del  mede  fimo  « Argentone  fraU  x 

il  Giouio  Se  che  parlamento  co’  nimicr,  & però  fi  fece  t riegtia  infine  alla  notte , defide-^ 
fj’  randa  da  una  parte  il  Re  la  ficmtà  del  pafiare, perche  fapendoyche  mola 

dcK’a  cor-  dell'effercito  Italiano  non  haueuano  combattuto y& uedendo  flargli  fermi 
uia  jt'FiUp  tnedeftnio  alloggiamento  ; gli  pareua  il  camino  di  tante giomatr  per  il 
po  ArTcnto  Ducotodi  Milano  p'.ricolofo  co'  nimici  alla  coda  ; & dall’altra  partenon 
tratf«?crri  f-tpcuarifolucre per  il  debole  configlio,iltfMale,difpnr:^atii  configli  mi-- 
Vinifi-ini,  gliori , ujdna  ffeffo  nelle  jue  deliberationi . Simile  incertitudine  era  negli 
’^tlohaneC  degl’italiani:  i quali Jjenche  da  principio  fufiero  molto  ^auentàii ; 

* giudo  fpa  s’eraiio  afficurati  tanto,che  la  fera  medefitiui  della  giornata  hcbbnno  tfuaU  • 
ó'are  [nnanl  ragionamento , propojlo , & confortato  molto  dal  Conte  di  PuiglianOt 

7i , mentre  a’ajfaltarc  la  notte  il  campo  Francefé , alloggiato  con  molto  difagio,  & fe» 
ga  jfortegp^a  alcuna  d‘aUoggiamento,purecontradiccndomoUi  de  gli  altri» 
fuycome  troppo  pericoloJo,pcflo  da  parte  queflo  con  figlio . SparfcfiaUhora 
fama  per  tutta  Italia  yche  le  genti  di  Lodouico  Sforga  pei'  ordine  fuofegre 
tonon  haueuano uoluto  combattere: perche effendo  fi  potente efiercitodi^ 
l 'initiani  nel  fino  flato  ; non  haueffe  forfè  meno  in  horrore  la  uittoria  loto  » 
che  de’  Franceft  ; iquali  defitderajfe,  che  non  reflaffero  nè  uintit  ne  uincito- 
ri:  & che  per  efiere  piu  fiteuro  in  ogni  cuento  uoleflè  con feruare intere  k 
forge  fue  : ilche  s'ajfermaua  ejfere  flato  caufa , che  l’effcrcito  Italiano  non 
bauejfe  conjèguitala  uittoria  : laquale  oppenioue  fu  fomentata  dalMwr^ 
chefe  di  Mamoua , (jr  dagli  altri  condottieri  de'  Finitiani , per  dare  wnf- 
giore  riputatione  a fe  medefimi,&’  accettata  uolontieri  da  tutti  quelli  « che 
defiderauano , che  la  gloria  della  militia  Italiana  s’accrefceffe.  Ma  io  udi 
già  da  perfona  grauiffimai&  che  allhoraera  a Milano  in  grado  tale  yche 
oaueua  notitia . ntera  delle  cofeyconfutare  efficacemente  queflo  romore,coM 
fcrmandoycbehauendo  Lodouico  uoltate  quafi  tutte  le  forge  fue  aWaffedùt 
di  Notiara;  non  haueua  tante  genti  in  fu’l  Taro, che  fufiero  di  molto  niomen 
to  alla  uittoria  ; laquale  harebbe  ottenuta  l'efier cito  de’  confederatile  non 
gli haueffero  nociuto  piu  i difordini  proprij , cl>e  il  non  bauere  maggior  nu-- 
mero  digenti;  maflimamentc,cbe  molte  delle  Finitiane  non  entrarono  nd* 
la  battagliar^  fe  bene  il  Conte  di  Gaiagp^  mandò  contra  i nimici  una  par 
te  fola  delle  fue  genti, & quei  la  freddamente;  potette  procedere  perche  era 
tanto  gagliardaì’antiguardia  Franceft, che  e’  conobbe  effere  molto  pericolo 
il  commetterfialla  fortuna:& in  lui  per  l’ordinario  haràbono  dato  p'iu  ant 
mirationel’attioni  animofe,cheleficure:<ù‘  nondimeno  non  furono  al  tutto 
inutili  le  genti  Sforgefàie:  perche  ancora  che  non  combattcfiero;ritennotio 
l’ antiguardia  Francefe,cbe  nò  foccorrefft,doue  il  Re  co  la  minore,  et  molto 
piu  deboi  parte  dell’effercito  fofleneua  con  grauiffimo  pericolo  tutto  il  pe^ 
della  giornata , Nè  è auefta  oppenione  confermatale  io  non  m’inganno  pi» 
daU'autotitàfCbe  dalia  ragione:  gchCfCtmte  è iterifimilefcbe fe  in  Lodouko^ 
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Sfwxàf‘Hfjè'iìat(i<\ucliaìnunsÌQneiUonbauefiif^pìkprejloorim{Ctoa'Ca-  ’ 

ptamiuoiiCbsdiffuadeffvrttVopporfialtranfitode^Francefti  concioftaiche 
fe  il  Re  haueffe  ottenuta  lauittoria  non  jànbbono  fiate  piu  J'alue , che  l'aU  ' ' 

freje  genti Jue  tanto  propinque  a’  ninùci , ancora  che  non  ftfuffero  ntefco^ 
late  mia  battaglia:&  con  che  difcorjbycon  che  confideratione,con  che  efpe 
rientia  delle  coje  fipoteua  promettere,  che  cotnbattendoft , hauejfe  ad  ejjere 
tanto  pari  la  fortuna , cheil  Re  di  Francia  non  hauejfe  ad  effere  nè  uiuto, 
nèuinirtoreinecoutraUcOHfigliode'juoi  ft  farebbe  combattuto  ; perche 
i.  legentiFinitiantimandate  in  quello iiato  ]olamentepcrfìcurti,<Srfalu-  ueiìiofoui» 
te  funi  non  Iwebbono  difcordato  dalla  uolcntà  de'J'uoi  Capitani , LeuoJJi  y 

« Carlo  con  i'effercito  la  feguente  * mattma  innanzi  giorno  ,fenga  fonare  ucn^o  tatto 
trombette,per  occultare  iì  piu  che  potetia  la  fuapartita  : ne  fu  per  quel  dì  ih?*pei/n*4 
feguitato  dall'esercito  de'  collegati , impedito  quando  bene  hauejfe  uoluto  nate  iniioi 
fegmtarlo,dall'atqHedeljiume,  mgrofj'aio  tanto  la  notte  pernuouapiog-  cllnt^no*’ 
■giiiCbe  noaftpotette  per  una  gran  parte  del  dì  pajfarlo.’jbLmenre,  deci  i-r  «i»  ttóba.» 
i nonio  già  il  fole;  pajià  non  fenga  pericolo  per  l’impeto  dell’acqueàl  ^ Cò-,  ^Vifo  “i*"/. 
tedi  Gaiaggo  con  dugento  caualli  leggieri  : co'  quali fcguitatido  le  uejligie  dìnanza  l'pc 
de'  francejt , che  caminauano  per  la  firada  diritta  uerjb  Piacenga  ; dette  Em  ajg* 
lorojmjshnamente  il  projjimo  dì, molti  impedimenti, & incommodità:  & me  di  Tieb. 
nondimeno  ejìijbencbe  f ir  occhi,  ftguitarono  jenga  difordine  alcuno,  il  juo  fcmù^o  *t1 
camino;  perche  le  uettouaglie  erano  afjài  abbondantemente  fumminijirate  Cono.e’i bc 
<dalleterreuicme,parteperpauradinòejfercdamieggìate,parte  peroptra 
del  Triultio.-ilquale  caualcando  itmangi a auejìo  cjjetto  co’ caualli  Icggie-  *>  vicuc  dal 
ri;  ntoueuagSbuominiJma  con  minacci,  bora  con  l’autor'uà  fra  grande  Benedetti** 
in  quello  fìatoappreffo  a tutti:  ma  grandi jjima  apprejjo  a Guelji.Nè  l’effer  fcriito , che 
t tuo  delia  bga,mojfoji  il  dì  feguente  alla  partita  de' Francejt,  & ‘ poco  di-  hi 

jfojio,majfimamètei  ProueditoriFinitìaui,a  rimetterfi  piu  in  arbitrio  del-  ancora  rie« 
U fortuna;  s’accofiò  loro  mai  tanto,  che  ne  hauejfero  un  minimo  dijiurbo:  cap*ftMit* 
sngiejjèndoiljècondo  di  alloggiati  in  sù’l  fiume  dellaTrebbia  poco  di  là  de'cauaìtej 
' da  Piacenga,& effondo  per  più  commodità  dell’aUoggiarerejlatetra  il  jiu  *'”he  *,1,^ 
tne,&la  Città  di  Piacenga  dugento  lande , gli  Suiggeri , & quaft  tutta 
.l'artiglieria  ; la  notte  il  fiume  pò  le  pioggie  oebbe  tanto , che  non  cjlante  fe“ìlOT‘ì,tv^ 
i’ejlrema  dtligemia  fatta  da  loro;  fu  mpojsibile,cbe  ò fanti, ò caualUpaf- 
■ Mero  fe  non  dopo  multe  bore  del  di;  nèqucJiofengadijjickUàJrenchel’ac  *u^"e  ji« 
ma  fujje  cominciata  a diminuire  : nondimeno  non  furono  ajjaUati  nè  dal- 
fejjercito  nirmco,che  era  lontano, nè  dal  Conte  di  Gaiaggo,che  era  entrato  "a°  facciata 
in  piacenga  perfojpetto,che  e’  non  uijì  facejfe,  qualche  mouimento:  fojfet- 
ionoH  al  tutto  fènga  cagione:  perche  ft  crede  ,che  fe  Carlo,fcguitando  il  co  c U Benedet 
figlio  del  Trini  fio , hauejfe  ffiegate  le  bandiere , & fatto  chiamare  il  nome  **  «ene,ch*e 
di  FrancefcOfpiccolojìdiuolodi  Giouan  Galeaggp;  farebbe  nata  in  quel 
•ftucato  facilmente  qudche  mutatione  : tanto  era  grato  il  nomedi  colui,  iogmn'of' 
• dmÒMemm per  legittimo  Signore,  & odivfo  quello  dell’uJùTpame  : & laSl^iia*”* 


•f  ‘ L II  B R O < Anna 

lou  'd?po*.  </*  momento  il  credito  ; & l’amicìtie  del  Triultio  : tua  il  Re  effondo  intento 
ca  fede  il  folamente  al  potare  innanzi;  non  uoluto  udire  pratica  alcuna;  fegniti^  con 
i^fto,  t'iftà  celerità  il  Jito  cammo,con  non  piccolo  mancamento^a' primi  dì  infuori  di 
M "Fraw'ir”  f*^ttouaglie  ; perche  di  mano  m mano  trouano  le  terre  rtugiiaguadt^tate, 
có  dite,  che  bauendo  Lodouico  Sforo^  diflribuiti,pane  in  Tortonaf fotte  Guaffarri da 
moY^maic  Rracaffa; parte ht  jileffandriajmolti tauollh 

a’  Fricefi.  Se  & mille dugetuo  fatiti  Tedefchi  leuati  dal  campo  dt  Nouara  ; &effendoi 
io"anar*g?‘  poichehebbono paffuta laTrcbbia, flati fempreinfejiatidùtcoa 

foccotfeto  dadal  * Contedi  GaiarrOycbehaMeuaaogìuutoa" fnoi cauaile^ericin-*  rt 


glia"'a"Toi«  fanti  TedeJchijchc  erano  alla  guardia  di  Piacenga^non  bauendo 

tona,  doue  potuto  ottenere  y cheglifuffero  mandati dall'effercito  tutto  ilrefio  de’ canai 
{i*Re”dl’Fa  ^tf^t^ocentohuomitti  d’arme  : perebei  Proneditori  Pmitìani 

ei  a : 8t  qn&  ammoniti  dal  pericolo  corfo  in  fn’l  fiume  del  Taro;  non  uollono  confentir- 


fìo  ad  ben-  ^ if rance  fi  bauendo , quando  furono  uicini  ad  uilcffandriaprefo  i( 


feonM 


, ^ - tullaquaU  Città  entrato  U Re  ; alloggiò  la  gente 

ch’eab  Còte  dt  guerra  in  campagna  con  intentme  d accrefeere  il  fuo  efierato , &ftr- 
*’’ia  r'*a  die  Italia , chebaueffe  foccorfo  Nouara  ; e’I  campo  della  Lega, 

d”tt'mfo'a  ebe  l’haucuafeguìtato  infitto  inTortonefcy  difpcrato  di  potergli  piu  nuoce~ 
*Ìrftne  * Potidò  ad  unire  con  la  gente  Sforgefea  intorno  a quella  Città  » laquale 
/’‘*^**^  molto  di  uettouagliei  perche  dal  Hucad’OtliaiSy  & da’ futi  nò 

ni  dice  il  era  fiata  ufdta  diligentia  alcuna  di  prouederioy  come,pereffereilpaefe  mol 
£ nedd  ii*ì.  ^ fertile;  harebbono  potuto  fare  abbondantifiitnamente:  augi  non  con  fide 
riàte  dice  perìcolo, fe  n OH  quando  era  pafiota  la  facoltà  del  rimedio;  haueua-^ 

il  Ginflinia.  no  ottcfo  a còfunuxre  fengarijpiarmo  quelle ,cbe  u’erano.R'itomar ove  mta-^  • 

* fi  mede  fimi  giorni  a Carlo  i Cardinaliyei  Capìtaniyi  quali  con  infelice 

mau  Gio-’  euento  haueuano  tentato  le  cofedi  Genoua;  perche  Parmata,prefa,c’hebbe 
ifl!^  galce.de  nella  pròna  giunta  la  terra  della  Spetie;  s’indòriggò  a Rapalle  lilqual 
lequaii  ue  luogo  facilmente  occupòmta  ufdta  del  Porto  di  G enoua  un’armata  d’ot-  c 
Mgoneff,^  to  Galee  fottiliyd’ una  Caracca  y&di  duebarche  bif coinè  ;po fedi  notte  in 
5a  cMi  ’joo.  fanti:  i quali  fengadifficultà  prefero  il  Borgo  di  Rapalle  con  la. 

doue'’^ii  guardia  de’Francefiyche  u’era  dentro: &accoflatafi  poi  all’armata  Fran- 

cefe  y che  s’era  ritirata  nel  Golfo  dopo  lungo  combattere  ^ prefono , & ab-  d 
<i.  «ófotine  bruciarono  tutti  i legniyreftando  prigione  il  CapitanOy  & fatti  piu  famofi, 
no^oueqfi  tpiefla  uktoria  quelli  luoghi  mede  fimi jne’  quali  l’anno  precedente  era.^ 

fctluedi  not  «0  iloti  rottigli  Arogotiefi . Nè  fu  quefia  auuerfità  de’  Francefi  rifiorata 
da  quelliy  che  erano  andati  per  terra:  perche  condotti  per  lariuiera  Orìen- 
che  dietro  tale  infino  in  Pai  di  bifagna,  &a  Boighidi  Genoua,  trouandofi  ingannati 
•iba'n*BHn  dalla  jferangayche  haueuano  conceputay  che  hi  Genoua  fi  faceffe  tumulto, 

bopone  che foflè l’annata  dcrvinitiamqucUa,cheprendeireUFnncelènelpottodi  Rapallo,  ^ 

■ Capitano  dell’aiinauGcnoae(cfuFtaocercoSpiiM>lail  MoroiiuilGwtUBtlsUtEHSCCfeiuMoBf* 
4ti<i«U<i<>,thtfn6tw  fpyoBC,Gi»ttio,8tYtfw»w4iycfeiBt  ■ i 
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& hUeJk  la  perdita  idi  amata  ; pacarono  quafì  fuggendo  per  la  uìa  de’ 
montituia  molto  ajj>ra,&  dificileyin  Fai  di  Po'^ueri,cbe  è all’altra  par- 
te della  cittàidondeycon  tutto  cljediparfaniy&dtgetitemandatein  loro  fa 
wre  dal  Duca  diSauoia  molto  ingroffati  fuflero  ; fi  indriggaronoton  la 
medefona  celerità  uerfo  di  Piemonte»  Nè  è dubbio  y cìiefetjHeUi  di  dentro 
non  fifujjèro  a/lenuti  da  ufchrefuorapcr  fofpettOy  <he  la  parte  fregofa  non 
fac^e  nouità  y che  gli  harebbe  interamente  rottiy&  mejfi  in  fuga  : per  il- 
M quale  difordine  * i caualli  de’  Fitelliycbe  fi  erano  condotti  a Cbiaueri,inte- 
fo  il  fucceffo  di  coloro , co’  quali  andaiiano  ad  unir  fi  ;fe  ne  ritornarono  tu- 
mdtuofamente  ini  fenica  pei  icoloa  Seregg^  : & dalla  Spctie  in  fucra 
ialtreTerre  della  riuiera,cbe  erano  fiate  occupate  da'  fuor’ufcitì  ; richia- 
luarono  fubito  i Genouefi , come  fimilmentefcce  nella  riuiera  di  Ponente  la 
città  diFentimiglia,  che  ne’ mede  fimi  di  èra  fiata  occupata  da  Poi  Batti- 
fla  Fregofoy  & ialcuni altri  fuoPufcituTrattaglìanafi  in  quefio  tempo  me 
iefimo;ma  con  fortuna  piu  uaria,non  meno  nel  Reame  di  Napoliyche  nelle 
4 porfidi  Lombardia  ! perche  Ferdinandoattendeua  y poi  ebebebbe^  prefo 
tieegio^ùìa  ricuperattone  de’  luoghi  circofiantiJbaMendofeco  circa  fei  mi- 
la mommUra  quelli  chcy&  del  paefey&.di  Sicilia  uoiontarìamente  lo  fe- 
'i  guitauanojei  cau*lUy&  fanti  SpagnMoli;de’  quali  era  Capitano  Confaluo 
Emandes  di  cafa  i’Agbilar^  patria  Cordouefefruovto  dì  molto  ualore,& 
offercuato  lungamente  nelle  guerre  di  Granata:  ilquale  nel  principio  della 
itenuta  ftu  ì»  Italia,  cognominato  dalla  ìattojttia  Spagnuola  fi  gran  Capi- 
tano,per  fituificare  con  quefio  titolo  la  fuprema  podefià  Jòpraloro  ; meritò 
per  le  preclare  uittorie , che  hebbe dipoi,  che,  per  amfentìmetito  uniuerfale 
jfifuffi  confermato, & perpetuato  quefio  fopra  nome,  per  fignificatime  di 
tùrtùgraudeyetdigrandevccèUetttiatteUadifciplina  mlitare,  àiquefto 
fircUo.yilqualehakeuagìà  falltuatoaion  piccola  partédel  paefe ; fi  fece 
incontro  apprejfo  a SeminarOyterr a uicina  al.mare,  Obignì  con  legètid’ar 
ine  Frattcefiycheeranothmfi  alla  guardia  della  Calauria  ,&co’  caualli, 
ÙrfandbauutidalS  ignori  del  pareti  quali  Jéguitauanofi  nome  del  Re  di 
Eaatia:&  Olendo  Menati  aUa  battàgUaipreualfejA  uìrtude'  foldati  d’or- 
àinan7^a,&  esercitati  al{'ìmperitiadegUbuomin^pocoeSerti;  perche  non^ 
fiiogì/  Italiani^  SiriiiaM  raccolti  tumultuariamente  daFerdiuado}ma 
ttiandio^i  SpaguuoU  erano  gente  nuoua,&  di  poca  efperienga  della  guer 
rtuet  nondimeno  fi  combattè  per  alquanto  fpatio  di  tòpo  ferocemète:  perche 
laiànùy&  l’autorità  de’ Capitaniyche non  mancauano  d’ufficio  alcuno ap 
i farteuente  a loro,  fifieneua  quelli  che  per  ogniffitro  conto  eranoinferiori , 
&jopragU  altri  Ferdinando  combattendo^omefi  conuenìuaal  fito  ual/o- 
re,  & ejfindogUfiatò  ammagg^o  il  ctuaÙo  fattoi  faràtbefengndubbio  re 
c fiatOyò  morto, ò-prigùmeyJè^GiouannidiCàpuafirateHodelDucadiTer'r 
tnittiàl  quale  infine  dapueritia  fuopaggio,  era  fiato  nel  fiore  dell’età  motto 
amato  da  lui  s /mutato  del  fuo  caualhnen  hauefe  fatto  falirui  fopra  lui , 

li  4 &con 
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* ' €r  con  e/impiò  molto  memorabile  di  preclarrffima  feie,<ór  àmòre  efjroita 

la  propria  itira,perche  fu  fubito  ammaT^atOyper  faluare  quella  del  fuo  Si-: 

I - Conjaluo  a trauerfo  de'  monti  a Reggio,Ferdinàdo  a <Palma, 

cb'è  in  fu'l  ma-re  uicina  a Seminar  a, \doue  montato  in  full’ armata  ftriditjjè 
y V a Mejjina,  crcfciutagli  per  le  cojè  auuerfe  la  uoìontà , & l'animo  di  tentare 

!•  ^ di  tiuouo  la  fortuna  : conciofu  che  non  fido  gli  fufienotoildefiderioythe  tue 

ta  la  città  di  Napoli  haucua  di  lui  ; ma  ancora  da  molti  de'  principali  dellé 
■ nobilta,&  del  popolo  fuffs  occultamente  chiamato:  però  temendo  che  ladi  's 

; lattone,  or  la  fama  della  rotta  hauuta  in  Calauria , non  raffreddaljè  quefia , 

'■  ' ..  dijpofmone ; raccolti,  altra  legalce , chaueua  condotte  d'Ifchia , &qMellr 
t>  , quattro  co  le  quali  s’ era  partito  da  Napoli  Aifonjo  fuo  padre^i  legni  dell’oÀ 

mata  uenuta  di  Spagna,CT quanti  piu  legnipotette  raccorredaìle  àttà,&^ 
.da'  Baroni  di  Sicilia  ; ft-moffe  del  porto  di  Meffina  non  lo  ritardando  il  no» 
haueìe  buomini  d' armarli, come  quello,cl}€  non  hauendo  forp^e  conueniend, 

• Circa  fet.  ^ imprefa,era  necejjìtato  d'aiutarfi  non  meno  co  le  dimoflrationi , che 

‘tanta  iiaui  (on  la  fuflontia  delle  cofe.Partì  adunque  di  Sicilia  con  ■ 600.  legni  digag-  i 
*ulo'  ei/co  20jiltri  legniminori , (jrcon  lui  Ritaienfm Cateìano  Capitan» 

no Vitmccé  dell'armata Spagmtolajhuomo nelle cofénaualidijgran HÌrtù,et Iferangat 
to  u:le.  ma  con^  tanti  pochi  huominì  da  combattere , ette  nella  maggior  parte  notf,  6 

b Dice  il  Co  ^‘*”0  qua ft  altri, che  i deflinati  al  fermgio  delvauigard/a  quefio  modorrit 
^'“•thenon  nopiccolc Ic forgefuc,ma grande  per iuHi  fauore,&  lauolomà-cUfopoa 
‘dinanjo  Vii  H'-perdò  atriuato  alla  Spiaggia  di  Salerno;fubito  Salerno, la  coftà  di  Mah 
unu  arma-  la  Caua  aharono  le  fue  bandiere:uoltevnò  dipoi  due  itomi  fopra  Nt 

mioi  da  po-  poli,^ettando,ma  tndamoaJje  nella  terra  ftfacejje  qualchetumulto:  per^ 
in'  c™u"a<  * FrancefijpreJe prefio  i’anue,&  meffehuontguardieue'lMogln^oppof. 

u jn  A u»  ttmi  i reprefiono  lartbellioneichegià boUiiia,0'barebboHo  ritntaìiato aau» 
piit  fi  i loropericólìyfebàitefiero  arditamente  fèguitato  il  configlio  d'alcuni  difài 
ducati.  ro-.iquali  conieiturando  ilegnì  yiragonefi  efiiae  mal  fomiti  dà  combattenti^, 

confortauano  Mompenfieri,che  ripiena  l'amiata  Francefe^  che  era  tielpM 
; ■ , to  di foldati,&  d'huomini  atti  a combattere;affaltafte  conèffiti  nimfcii.9Éà 

^ ^ Ferdinando  il  tergo  dì  dif^erato  che  nelhpcittà  fifaceffe-alTerattoueit'aUdk 

. gò  in  mare perrithwfi  a Jfcbia:ottdeìct>ngiurati,conftdeTA»do,cht'pnef^ 

' * . fire  la  congiurati(mequafifcoperpa,era,dÌMeMtaeacaufiipr»pì-iàUeaHtfin^ 

-i  FerdinadoiriftrertifiÌHfteme,et  deliberati  di  fare  della  neeej^àuirfù}  ma» 

- darono  fegrctamente  un  batello  a ri  chioinarlo,  pregandolo  che  per  dare  pa$ 

•iCioJa  7.  faciUtd,&  animo  a cl»  uolcua  leuarfi  in  fuo  fauoreimettefie  hi  xerrafit  iwtl 
atei  q^i 'gii  ta,ò  parte  della  fua  gente  ì però  di  nuouo  ritornato  fopm  Napoli  il  dì  t 

ttPHcitfe^  w /«//(*•  fiume dHTà^ 

-pietà  a Kf*!  ro)  Paccofiò  al  lite  con  l'armata,  per  porre  in  terra  alla  Maddalena , fuoga 
'«a  P^°P^V**^  àNtpoli  k uno  miglio,dou‘entra  m mare  il  piccolo, piu  prefio  rio».  I 
fiiccena  h che  fiunùcello  chiamato  Sebeto , incognito  a ciafcunoyfs  non  glibauefiem 

|i^au  al  claonomiuerft  de^PtKnNdfolitaatùifbcMfdgdoMott^tiTtJierinoiirm» 
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1 Éo  pronto  a Procedere  con  audacia,quando  era  necejjariò  il  thnòré,che  fufie  . , 
fiato  proiito  a procedere  con  thnore,efuando  era  necefiaria  il  dì  dinani^  l'au 
a dacia;*  ufcìfnora  della  città  con  (fuafi  tutti  i faldati  per  uictargìi  lo  fcende  ^ 
re m terraàlche  fu  cagioneyche  hauèdo  i Napolitani  tale  opportunità,qua-  mttte , che 
le  appena  harebbonofaputa  defiderare  ; ft  leuarono  [ubilo  in  arme  j fatto  il 
b principio  di  fonare  a martello  dalla  Cbiefa  del  ^ C armine  y uicina  alle  mu-  fiior  ddu 
ta  della  cittày& fucceffiuamente  fcguitando  tutte  fai tre:et  occupate  le  por 
ttycominciarono [copertamente a chiamare  il  nome  di  Ferdinando.Spauen  t raitiqus! 
tò  quello  [ubilo  tumulto  i Francefty  in  modoy  che  non  parendo  loro  ftcuro  lo  eoninn  leiy 
fiore  in  met^tra  la  città  giaribellata,&  le  genti  nimichey&  mcnofpcran-  li 

do  di  potere  per  quella  uioydonde  erano  ufcitiritomarui;  deliberarono  attor 
niaudo  le  mura  della  cittàycar/tino  lungo,montuo[o,&  molto  difficile  ,en~  uìo.'*  ' ' 
' trarc  in  Napoli  per  la  porta  -contigua  a Cibici  nuouo . Ma  Ferdinando  in 
qutfio  me^  entrato  in  Napoli,et  mejfo  con  alcuni  de'fuoi a cauallo  da’  Na  • ■ 
politani;  caualcò  per  tutta  la  terra  con  incredibile  allegreg-ga  di  ciafcuno,  [ 

riceuendolo  li  moltitudine  con  grandiffimegriday  nè  fi  Jatiaudo  le  donne  di  — s 

bj>rà’io  dalle  fiueflri  di  fiori , & d’acque  odorifere  : molte  delle  piu 

ttobUicorreuaoo  nella  ftrada  ad  abbracciarlo  y&  ad  afcingargU  dal  uolto 
Ufudarei& nondimeno  non  t’i»termctteuano\perquefio,  lecojènecefiarie 
dladifefkipercbeil MarCbtjèdi  Peftara  inficine  co’ [oldatiy  ih’eranoen- 
tratuonF.erdittandoyClr  con  lagiouentn-Napolitana;  attendeua  a sbarra^ 
<i^fattificaiielebqccbedelÌeHÌe,dondeiFranceftpotefjeroaf]altare  da 
Cafki}tu»ouala  teirariiptaliipoi  ohe  fniimo  ridotti  infkh  ca- 

fieih^\ftcero.ognisf(oromperrnmtrareateU'habitatodtll4CÌtti;ntaef}eHrT  ■ • ‘ 
do^molifiaticoaleMe^y^ drtiglierk  minute,  e.  trauataa  tutti i capi  ) 

^llc.firade\[ofiiciente  difefa.',  foprauenendone  la  notte.,  fi  ritirarono  nel  * ‘ il 
c "Cafi^^i  Ufciati  i Mkalli  ycbc' furono  tra  utili  i& inutili  puiomenodi 
duemila  fin  fa  lapioT^^yperchenel  CafieHonon  era  nè  capacità  dìricc"-  rvi  firiiinei 
majli^ef acuità  di  nutnrgfi  i vnchiiijonnifi  d<mro  con  Mompen fieri.  Ino 
di AilegntìputatàOapèran0y&,^tonellù.principqdi Saiérntiy&molti al  HTdt<io  d« 
4tifxanafin&J(alwnditwtt  piccola  condit'iorie'.  & benché  per  qualche 
di'faceffirofitffe  fcaranmcckfula  pia7^,&hmm.oal  porto,  etraef^  <ogHm«»ie. 
"firo^lacitticoH i'urtigUerie  ; nondimWo ributtati jèmpre  da’  Himicì;re-  p*" 
fiarono  efebi  fi  di  fparan^  di  poter  da  fe  fieffiricupeiarc  quella  città  . Sd-  f""- 

piitarono fitbuo  Vefiempiodi  Napoli, CapuayAuerja, la  Rocca  di  Mandra-  jÌ,n"ne‘' » n*, 
goBCyiir  molte  oltreterreCinqfiaMi, &fiuolcà  la  nn^gior  parte  del  Red-  j^*P‘*"* 
ineanuom  penfieri :tra i quàb il  popolo  di  Gaeta , hauendo rùrefefarpfi  . ’{ 
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eou  maggior' animo , che  forge  ^ per  effere  comparite  innatfgi  al  porto  akit\  <*  «''wi 
ne  galee  di.F.endinaado  ; fu  con  molta  . ucdfiotte  fuperato  da’  Frtmcffi^ 
abeu'etanoà. guardia:  èquali  con  -timpeto  della  nittoria  fdccheggiaro-  n i 
i M tutta  la  tetra  ...NeLietnpomedefimo  **  l'armata  Vinkiana  acerba*- 


•fi^M*ugpùtijmqdfiFug^a\,&*(ofiÌ  M gliStradmth'&.  moL-  »<». 
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1 14  morte  battaglia  per  terrai  per  mare:  nellaquale  * Piero  Bem  a 


di  coftui  uc  bo  padrone  d' una  galea  Vinitiana  fumorto  da  queUi  didentro  di  un  eolpo 
p.»Ua**di  f"t*  d'artiglieria:prefe  finalmente  la  città  per  farga,&  la  Boccagli  fu  data  per 
penrinat  fu  timorcdal  Caftellano Franccfcyche ui era dentrOy&' dipoi Itebbe per  occor 
Gtim wo*  * Pulignano:  ma  Ferdinando  era  intento  ad  acquiftare  Cafielnuouo , 

ntp.ttsto  co  Caflel  deli'VouOy  fpcrando,  cbepreflo  hauejfero  ad  arrenderftper  la  fame; 
poViti^wpro  porche  a proportione  del  numero  degli  huomini,che  ui  era  demrOyu'era  pie 
cola  proni ftone  di  uettouaglie;& attendendo  continuamente  ad  occuparci 
••/òì  luoghi  circofianti  al  Cafi^lo;fi  sforgaua  di  mettergli  del  continuo  in  mag- 

quali  fatti  p giare fìrcttcg^  .-.perche  i Frante  fi,  non  potendo  fìarp  ficura  uelporto  l’ar- 
mpiTu  f fc*  loro, che  era  di  cinque  naui,  quattro  galee  fattili , unagaleottay  & un 


pfc.*  mata  loro,che  era  di  cinque  nauiy  quattro  galee  fattili , una  gai 
to,e  lacchcg  galeone  y Vhaueuano  ritirata  tra  la  torre  di  San  Vincenti  o,  Caflel  dell'VoM 
Sor?"  nebò  HO , & Pig^ifalcone,  che  fi  teneuano  per  loro  : **  dr  tenendo  le  parti  dietro  b 
v^^'uian'o ^ ('-^Jlol  nuouo,  doue  erano  i guardiani  Beali  ; fi diflendeuano  infitto  a (7a- 
Giouio , 8c  pella;&fortificatoil  moriaflerio della  Croccycorreuanomfinoapiedi  Croi 
Bem  bo.  fa, & San  Martino  : cantra  quelli  Ferdinando  hauendo  prefa,  & meflain 

b Qui  reci  foTtegja  la  caudlerìa  y&  fatte  ute  coperte  perla  Incoronata  ì occupò  d 
Mii  monte  M Sant'Erma  dipoi  il  poggio  di  PrgTfifalcone'itenendofi  peri 

fu/cefl""pe"  Frantefit  la  fortegp^a  pqfla  in  fu  la  fonmitÀ  : cMaquahperleuareil  foc* 
'f* *ono 'a  harebbono potuto inf^are di luégoeminente l'at 

uoict°pigiia  metta  de'  nimici;  ' dfialtarono  le  gennài  Ferdinando  il  monaflerio  deUa  Cro 
doue  iT?lf"  nceuuto  nell’accofiarfi  danno  grande  cLdl'artiglierieitlijferati  di  ot» 

«i?,Vii  Re  tenerlo  perfora  ; fiuoltaronoadotten&dopertranatomfeùeeyaeUitiqfM 
uennero  a^d  autoreiperchehauendoun  2ÌIoroycheu'era  dentro prcfmejiofraudoltnteimdi 
w"òro,8t'?ó  te  al  Marcbefedi Pejcararftatogià  fuo padrone Jtiràetterlodenno^per^ 


^ribna""ae  circondottolo  unaHotteinfu  ima  ficaia  di  legno  appoggiataallemkraìiei 


R*hcbbeto  il  monaflerio, a parlar  ficco , perftabilire  l’bora , & il  modo  d'entràrela  notte 
TOn**^iico*  ^defìma;  fu  qui'ui  con  trattato  doppio  ' dmmug^o  con  una  freccùrcttt* 


lo  di^rdet  nabaleflra,  che  gli  pafiiò  tavola.  Nè  fu  alle  cofie  di  Ferdinando  di  focqim 
UuiÌ“^*’‘  portantialamutatihne  prima  di Profpero  ^cù'poìdiFubritio  Colonna  : i 
.*  r*  o , o quali , bertthe  durante  toblhatione  della  condotta  col  Re  diFrancioypaji- 
^ finbdo,  che  bebèe  ricuperato  Napoli  àgli  flipendif  fuoi^ficiiu 

M?t^efé  fandofi  no»  gli  tffere  flati  fatti td  tempi debitii  pagumenti  jn-omtfli  y & 
midi*  1 fti  Virginio  Orfino , & fi  Conte  di  Pitigliano  erano  flati  coti  poco  ricettò 

celi  irl'aioo  de'  meriti  loromalto  caregttafl  dal  Be  : ragione  che  a molti  pane  inferiore 
grandco^  dd  beneficìj  riccuutidalui.  Ma  chi  fa  fe  quella  y che  rOf^ 
eeeiel  airi-  gkmeuolmèptedoueuaeflère  il  freno  arkéhergli  ; fuflè  lo  fthnobafargÙ 
^ wnftWtf  l perche  quante  erano  maggiori  i premij , chepoffedaia*- 
^petL»  <on  na  i tante  fu  petauentura  piti  potente  in  loro  poi  che'uedeuàiioa<mtmcioio 
*dd  àecUnare  le  cojè  Francéfi  ,la  cupidità  del  cou/èruarglr  iiJiiftrein 

4capeni«  in  queflo  modo  il  caflello,&- fermato  il  mare  da'  naufifi  di  Filmando;  ere  h 
. r frfnac<MÌnumnent€ÌlTnancatìKnto4tUeaiettst(eiglie,oùde/a^ti'fitfèp 
^ /lenta» 


f4py  SECONDO.  6t 

Jkntauàno  fola  conia  fpnatic^a  d’hàuerefoccorfopermared!  Frcmàa  :per 
che  Carlo Ittbità  che  era  giunto  in  j4jti,mandato  Perone  di  Baccki  hautua . 
futoparthe dalpmodi yillafi'ancayapprejjo  a NÌ7^  un’amata  mariti- 
a nuf  * cheportaua  due  mila  tra  Cuafccniy& Suig:(eri,&  prouedimnm  di 
uettouaglie i fattone  Capitano Monf.  d’ArbanohutmobellicofOy  manon 
b ef^imentato  nel  mare  : laquale  condottafi  in  fino  alllfola  di  ^ Poregp , ha 
uendo  fcoperta  all  intorno  l'amata  di  Ferdinando,  c’ìjaueua  trenta  uele  & 
due  nauigrojfe  Gcnonefi,fubito  fi  mejfe  in  fuga,&  feguitata  infino  all'lfo- 
la  dell’Elba , hauendo  perduta  una  nauetta  Bifcaim  ,fi  rifuggì  con  tanto 
fimento  nel  porto  di  Liuomo , che  e’  non  fu  in  potefià  del  Capitano  rite- 
nere,che  lapin  parte  de’  fanti  non  feendeffero  in  terra, & dipoi  centra  la  uo 
tonti  fifa  andafiero  in  Pifa . Per  la  ritirata  di  quefla  amata , A/ompenfie- 
ri,  &gli  altri  fretti  dalla  careftia  delle'uettouaglie,  patteggiarono  di  dare 
a Ferdinando  il  caftello,  doue  erano  fiati  ajfcdiatigia  tre  mefii,&  d’andar- 
finein  Prouenga,fe  infra  trenta  giorni  non  fufiero  foccorfi , fatuo  la  robba, 
& le  perfine  di  tutti  quelli,  che  u’ erano  dentro  : & per  l’ojfiruantia  detto- 
no  fiatichi  luo  d’ Allegri , & tre  altri  a Ferdinando . Ma  non  fi  poteua  in 
tempo  fi  brieue  fiferare  foccorfi  alcuno , fi  non  dalle  genti  medefme , che 
erano  nel  Regno:  però  Monf.di  Perii  uno  de’  capitani  Regi] , hauendo  fico 
i Suiggnri , & una  parte  delle  lande  Franeefi,  & a ccotnpagnato  dal  Prin 
■cipe  di  Bifignano , & da  molti  altri  Baroni  fi  moffe  uerfo  Napoli;  la  uenu~ 
C ta  delquale  prefintendo  F ordinando ;mandò  loro  incontro  ad  Eboli il^Con 
te  di  Àfatedona  con  unejfircito , la  maggibr parte  tumultuario , raccolto  di 
confidati, & d’amici  ; ilquale  benché  molto  maggiore  di  numero,rifcontra- 
tofii  co’ nimìci  al  lago  Pi'gt^lo  uicino  ad  Eboli  ifubiio  come  fi  accofiarono; 
fimefie  in  fuga  fenga  combattere , reflando  nel  fuggire  prigione  Venantio 
figliuolo  di  Giulio  da  Forano  Signore  di  Camerino  : ma  perche  nonfuro- 
d no  figukati  molto  da'  Franeefi  ; fi  rìdujfono , riceuuto  pochiffimo  dan- 
no,a  Nola  & dipoi  a Napoli . Seguitarono  i uincitori  l’hnprefa  del  foccor- 
tere  le  cafiella,  & con  tanta  riputatione,  per  la  uittoria  acquifiata,che  Per 
dinando  hebbe  inclinatione  d’abbandonare  un’altra  uolta  Napoli:  mari- 
prefo  animo  peri  conforti  de’ Napolitani  ,moffi  non  meno  dal  timore  pro- 
prio, caufato  dalla  memoria  della  ribellione,  che  daWamore  di  Fcì-dinan- 
do  ; fi  fermò  a Capella  : &per  probibìre  che  i nimici  non  s’accqfiajfero  al 
Cafiello,  finita  una  tagliata  grande  già  cominciata  dal  monte  diS.Emo 
rnfmoalCafieldeU’Fouo;prouedde  d’artiglierie,  &di  fanti  tutti  ipog- 
p infino  a Cappella,&  fopra  a Cappella,in  modo  che  con  tutto,cbe  i Frati 
cefi , iquali  erano  uenuti  per  la  uia  di  Salerno  a Nocera  per  la  Caua , & 
per  il  monte  di  Pìedigrotta;  fi  conduceffiro  in  Cbiaia preffoa  Napoli ;non- 
dimenoejfendoogni  cofaben  difefa,  & dimoflrando fi  ualorofamente  Fer- 
dinando , & moTeflandogli  molto  1 artiglierie , maj/imamente  quelle , che 
’ " pÌ4m(«cmfu’lpog^QdiPig^almCf  ilq>ial  poggio  è mminente 

"■  alcqftct 


a In  quefta 
armata  de* 
Franeefi  era 
no  , come 
ferine  il  Ve- 
feouo  di  Ne 
bio,  dodici 
nani , & fo. 
pra  eflc  fu> 
lon  mesC  di 
ce  egli,  (tc 
mila  Suiz* 
zeli.  • 

b Forfè  di 
Ponza,  co> 
me  dice  il 
Vercouo  di 
Nebio:&  po 
uebbccflcxc 
error  di 
fiampa. 


c Chiamarla 
fi  Thomafo 
Catiafa  , 8e 
del  tutto  ^ra 
tgnotìte  del 
la  militia . 
Giouio.Ii.i. 

d II  Giouio, 
che  dcfciiue 
ben  queiio 
fatto  d’ar- 
me.diceche 
quali  tutta 
ta  fàntetia 
Italiana  ui 
fma^taa 
pezzi,  infie» 
me  con  una 
compagnia 
di  Sèhctri. 
Et  loggii»» 

f;ne,ehe  Pro 
pero  Colò* 
na  fu  rasi5 
di  migliot 
parrito  deli 
curezza  al 
R-ctalcbecd 
(ente  anche 
ii'Coiie»  ' 


t r B R O Anna 

al  Caflel  delVyòuOi&  ione  già  furono  le  delicate^^tiir  le  funtuofaàtan 
tofamofedi  Lucullo',  non potettonof affare  ftu  innan^^èaccoftarftdCitì 
pella:nè  hauendo  fatuità  di  foggiomarui , perche  la  futura  benignifftma  d 
quella  cofliera  di  tutte  l’altre  amenità,le  ha  dinegato  l’acque  dolci  /furono  ■ 
l i'  ' coftretti  a ritirarli  piu  prefio , clxe  nonbarebbmo  fatto , lajciatinel  lenarft 
ductò  tre  pe^i  d’artiglieria,Ó'  parte  delle  ueitouaglie  condotte  per  mette-* 
re  nelle  caflellay  & fe  ne  andarono  uafo  Nola  : a'  quali  per  opporfì , Fer- 
iti  quefto  dinando  Ufeiato  affediaco  il  Caftello  ; fi  fermò  con  le  fuegenti  nel  * piano,  i 
\iogo  già^  di  Palmapreffo  a SurnLMa  Mompmjieri  priuato  per  la  partita  loro  (Cagni 
innibsie  fe  fferatit^  d'ejìere  foccorfo , lafciati  in  Caftel  nuoiw  trecento  baomini , nu^ 


rcro 
fanne 
neme. 
uto 


fitto  p, -opo f lionato  non  meno  alla  fìcurtà  delle  uettouaglie  , che  alia  dife** 

òiO-  fa  , & lafciato  guardato  Caflel  dell'ybuo , montatogli  notte  infieme  con  gli 


altri , che  erano  due  mila  cinquecento  foldati , in  fu  legni  della  fua  arma-* 
b ConfAwa  ta  fe  n'andò  a Salerno, non  fen’j^grauijfime  querele  di  Ferdinando  : iU  b 
to  a quale  pretendeua  non  ^li  effereftaio  lecito , pendane  il  termmo  dell'arren* 
qurrhaùè-  aerft , partirfi  con  queìle  genti  di  Caflel  nuouo  ,fe  nel  tempo  medefmo  non 
dfronvoict  cinJegKaua  quello,cr  Caflel  dcll’Fouo  ; iir  perciò  non  fu  Jatga  incli* 
mai  6dar  la  r.atioHc/ftguitando  il  ) igei  e de’ patti,  di  uendicarfi  col  fangue  degli  fiatU  • 
*no  de  ,I"i  quefla  ingiuria, O"  del  mancamento  di  Mompen fieri;  perche  al  te)  mi 

Atagonefi.  tie conucHitto noti  furotio  arfcndute le Caflella ; ma  paffatoil  ttmpocirca 
Ciouio.  fffgj'g  ^ (juelli , che  erano  rimafi  in  Caflel  nuouo , non  potendo  piu  reftr- 

flere  alla  fante  ; s'ancnderono,  con  condii  ione , che  fuffero  liberatigli  fla-  ■> 
fichi, & quaft  ne’  dì  medefimi  cemuenntro  par  la  medeflma  cagione  qucllh 
che  erano  in  Cufici  di  li  ’fouo , d’arrender  fi  il  primo  dì  della  proflima  qua- 
drageftma,fe  prima  non  fuffero  foccorfi.  Morìquaft  circaaquejiotempoa 
Mi-Jiina  Alfonfo  a' Aragona , neiquale  afeefo  ai  Ktgno  Napolitano , s’era 
“ conuertita  in  fomma  infamia , & infelicità  quella  glena, fortuna , per 

e Cóforme  liquide  menti  c.era  Duca  di  Calauria  fu  molto  illufiraio  per  tutto  il  nome 
a CIO  li  leg.  fuo  E 'fatua,  che  poco  innanzi  alla  morte. hauena  fatto  inflantia  col  fi-  c 

nei^c/ouio  gliuolo  diritomate  a Napoli,oue  L’odio  già  haiiuto  cantra  lui,era  quaft  con 
at  fin  del  u ertilo  in  baùuolentia  : fi  dice , che  Ferdinando , potendo  piu  in  lui,co- 
deAo'VAl-  me  è cefiume  de  gli  buomini,la  cupidità  del  regnare, che  la  rtucreniiapa- 
tif”*fta*di*  mcrdacemcnte,che argutamente  gli riffofe,  cheajpcttaffe 

Fetdinan-  tufino  a tat'.to,  cbc  da  fegli  fuffe  confolidato  talmente  il  F<giio,cbe  egli  non 
lyatuff  e un’altra  uolta  a fuggirfene . Et  per  corroborare  Ferdinando  le  co- 
dsaiucA-  fuecon  piu  Jirettacongiuntione  col  Fedi  Spagna;  tolfe  per  moglie  con 

nedeì?  tbi  del  Pontefice,  Giouanna  fua  Zia , nata  di  Ferdinando  Juo  auo* 

i*'  vUnUni  ^0,  <y.  di  Giottonna  forella  del  prefato  Fe*Mentre  che  l ’afledìofi  teneua  con 
* u -tu^f  ea  ^ progreffi,come  è detto,intotno  alle  caflella  di  Napoli;  l’a/jedto  di  No* 

leuano^  o*.  uarafiriduccua  in  grande  JiretU'7^  : perche  il  Duia  di  Milano  u'haueiùt 
fo  nutad^  ditomo  potente  efienito;  er  i p’inttiani  l’haueuaiio  jouorjo  con  tanta  pron 
«ati  d’o»*.^  tegp^tche  rare  uolte  è memoriatche  in  impreja  al  cuna  ^pcrdonaflei  o.  men»  i 

alla 


s r cr  cr  N D o.  6^ 

itilo  fprtnJore  ; in  mo<h,chein  brette  tempo  ftrirrouarofto  nel  campo  de'  col 
ledati  tre  mila  huomini  d'arme , tre  mila  cattalU  leggieri, mille  caualli  Te- 
defchi,&  cinque  mila  fanti  Italiani-,  ma  quello,in  che  confifieua  lafortei^ 
^a  principale  delCejfercito  ; erano  dieci  mila  Lant^ichenech  (cofi  chiama- 
no Molgarmente  ì fanti  Tedefchi  ) faldati  la  maggior  parte  dal  Duca  di  Mi 
lana , per  opporgli  a Suigg^i:  perche  non  che  altro , non  fofleneua  il  no- 
me loro  la  fanteria  Italiana , diminuita  marauigliofamente  di  riputatione, 
& d'ardire  dopo  la  uenuta  de'  Trance  fu  G onemauangli  molti  ualorofi  Ca 
fitanì^a  i quali  era  di  maggior  nome  G iorgio  di  Pietrapanta  natiuo  d'Au 
flria  : i'.quale  effendo pochi  anni ìnnanT^i  foldato  di  Majfimiliano  Re  de’  Ro 
manijhaneua  con  laude  grande  tolto  in  Piccardia  la  terra  di  Sant’  Homero 
al  Re  di  Francia,  Nè  foto  era  fiato  follecito  il  Senato  Finitìano  a mandare 
molta  gente  a quello  affedio;  ma  ancora  per  dare  maggiore  animo  a’  fuoi 
foldatifhaueua  dìgouematore  fiuto  Capitano  generale  dell’efiercito  il  Mar 
chefe  di  Mantoua^onorando  la  forteg^  dmojlrata  da  lui  nel  fatto  d’arme 
a del  Taro  ,&^  con  effempio  molto  grato , & degno  d’eterna  lande,  non  fo- 
to accrefeiuto  le  condotte  a quelli , che  s’erano  portati  ualentemente , ma  a’ 
figliuoli  di  molti  de’  morti  nella  battaglia  date  proni fioni , & uarvj  premij, 
&ftatuito  le  doti  alle  figliuole.  Attendenafi  con  quefio  efiercito  fi  potente 
all’afiedio  : perche  era  il  configlio  de’  Collegati , i quali  di  quefio  fi  riferi- 
vano principalmente  alla  uolontà  di  Lodouico  Sforga  ; di  non  tentare, 
fe  non  erano  neceffitati,la  fortuna  della  battaglia  col  Re  di  Francia  : ma 
fortificandofi  all’iotomo  diNouara  nè"  luoghi  opportuni  ; prohibirc , che 
ttettouaglie  non  u’entraffero , {perandoche,  per  efftruene  dentro  piccola 
quantità,  &bifognaruene  afidi,  non  fi  potefie  molti  giorni  fofienere  : per- 
che altra  il  popolo  della  città,  & i pae  fani , che  u’ erano  rifuggiti  ; u’haue- 
m il  Duca  d’Orliens,  tra  Trance  fi , & SuigT^ri  piu  di  fétte  mila  huomi- 
ni  di  gente  molto  eletta . Però  Galeagp^o  da  Sanfeuerino  con  l'effercito  Du 
chefco,depofio  ogni  pen fiero  delloppugnatione  della  città,  poi  che  era  tan- 
b to  copiofa  di  difenfori  ; era  alloggiato  alle  ^ Magne , luogo  in  fu  la  firada 
mae^a  molto  opportuno  ad  impedire  le  proni  fioni, che  uenifiero  da  Vercel- 
li idT  il  Marcbefé  di  Mantoua  con  le  genti  Vinitiane,  hauendo  in  fu  la  ginn 
ta  fua prefo  per  forgia  alcune  terre  circoftanti,  & pochi  dì  poi  il  Cafiellcldi 
e Brione,cbe  era  di  qualche  hnportangaihaueu  a fornito  ' C amariano  ^ Boi 
gari  luoghi  tra  Nouara,&  Vercelli-.Ò"  per  impedire  piu  conmodamente  le 
ttettouaglie,  haueuano  difiribuito  l’effercito  in  molti  luoghi  intorno  a Nona 
ta,  & fortificato  gli  alloggiamenti  di  tutti,  Dallaltra  patte  il  Re  di  Fran- 
cia,pcr  efiere  piu  propinquo  a Njuara;s’era  da  Afìi  trasferko  a Turino;  & 
d ancora  clic  fj>effo  andaffe  infoio  a Chieri , prefo  dall’amore  d'una  ^ Gentil- 
donna,che  ui  habkaua  ; non  fi  intermctteuano  t>er  quefio  leprouìfioni  della 
guerrafoUecitando  continuamente  le  genti , che  paffauano  di  Francia  con 
mumiotu  di  mettere  in  fu  la  campagna  due  mila  Umeie  F rance  fu  ma  non 
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a Queflo  cA 
tfpio  iii  gra 
titudineoel 
Senato  Vini 
tiano,’i  mol 
to  noto  ^er 
l'hiftotic  di 
quclia  Rep, 
ina  in  paiii- 
colarc  dopò 
il  fatto  d*Ji- 
me  del  Ta- 
ro i n (tede 
che  fu  niag- 
giot  dcll'ai» 
tie  uolie,  co 
meC.tiuono 
il  (ìiooio,  il 
Bembo , e il 
Benedettu* 

b Lemeno- 
gne , dice  il 
Cllouio,  che 
fu  patria  di 
Pietro  Loiq 
baldo  mae- 
Uro  delle 
tende. 

c Atroma- 
tianojflt  tue 
(taro  (ctiu* 
il  Giouio  I' 
ma  hoggi  è 
detta  come 
icriiie  que. 
fto  auttote. 

4 Detta  dal 
Giouio  An- 
lu  Solca. 


t La  cagio- 
'le  di  ciò  fi 
,cgge  nel 
Principe  31 
Serrcurio 
Fioientinoa 
ca.i  ).fe  mal 
nó  mi  (ècue 
la  memoria 
efiendo  mot 
tì  anni,  che 
comrancho 
ho  detto, nó 
m'e  fiato  le 
cito  leggkf 
lo. Ma  quali 
prouifioni 
lofleto  la 
prima  volta 
(atte  difan- 
leiie  net  re- 
gno di  Ftan 
eia  da  Carlo 
j.tc  dicaual 
letie,è  ferii- 
tofia  gli  al- 
tri piu  mo- 
(Icrnameu 
te  da  Vince 
tio  Lupano. 

b Ilche  uen 
ne  a elTct  l’- 
anno I47d>* 
j.di  Genaio 
la  uiàlia  de 
l'Epiìbnia  a 
Manfi.Filjp- 
po  Comi 
luo  Se  alui. 


c Qnefta  c5 
cetfione  fii 
fatta  l'anno 
i4a7<'a  otto 
di  Occcbie 
come  (citae 
il  Cotionel 
k s»  pane. 


’ X r BT  IO  a ^ Anne 

€on  minore  fiudio  s'attendeua  a follechare  la  uenuta  di  dièci  mila  Suh^e^ 
ri,a  foldare  i^uali  era  flato  mandato  il  Bagli  di  Digiuno , disegnando  jubì^ 
tocche  e'  fuflero  arrìuati  alteffercito  yfare  lo  iforito  poffibiU  per  foccorrCm 
re  Nouara  : ma  fenica  <ptelli  non  hauendo  ardire  di  tentare  copi  alcuna  me- 
morabiletperche  il  Jicgno  di  Francia  potentìffmo  in  queflo  tempo  di  canal 
■leria,&  inflruttijjrmo  di  copia  grande  d'artiglierie,  dr  dìgrand^mia  peri 
tia  di  maneggiarle  : * era  àeboliffimo  di  fanteria  propria  : perche  ritenute  à 
tarme,&gli  effercit»  militari  fola  nella  nobiltà;  era  mancata  nella  plebe, 
dr  ne  glihuomini  popolari  l’antica  ferocia  di  quella  natione , per  bauere 
lungamente  ceffata  dalle  guene , & dati  fi  all’arte , &'a'  guadagni  della 
pace  ; conciofia,che  molti  de’  Re  paffati  temedo  dell’impeto  de’  popoli,  per 
Pefiempio  di  uarie  congiurationi,  dr  ribellioni , che  erano  accadute  in  quel 
reame ;hatieuano  attejo  a dijarmargli,& alienargli  da  gUeflercitij  milita- 
rU&pcr'o  i Francefi  non  confidando  piu  della  uirtù  d?  fanti  proprij,fl  co» 
duceuano  timidamente  alla  guen  a,  fenell’e/fercito  loro  noeta  qualcbeba» 
da  di  Surggeri  ; laquale  natione  in  ogni  tempo  indomita , & feroce  ,hau$- 
ua  circa  b uenti  anni  innanzi  augumèntato  molto  la  fua  riputatione  :per-  h 
che  effondo  affaltati  con  potentiffimo  effercito  da  Carlo  Duca  di  Borgogna, 
quello  che  per  la  potentia,& per  la  fiere:^^  fua,  eraal  Regno  di  Francia , 

& a tutti  i nicini  di  grandijjimo  terrore  ; gli  baueuano  in  pochi  mefi  dato 
trerotte,dt'  nell‘ultima,ò  mentre  combatteua,ò  nella  fuga, perche  fu  ofeu» 
ro  il  modo  della  fua  monte,  priuatolo  della  ulta , Per  la  uirtù  loroadunqne^ 

& perche  con  effi  non  baueuano  i Francefi  emidatione,o  diflhvntia  alcur 
»a , nò  per  proprij  intereffi  caufa  di  foffettame,  cerne  baueuano  de’  Tede-^ 
fclti;non  conduceuano  altri  fanti  foreflieri  che Suis^geri,&  ufauano  in  tnf 
te  le  guerre  graui  l’opera  loro,&  in  queflo  tempo  piu  uolentieri , che  ne  gli 
altri  per  conofeere,  che  il  foccorrere  Nouara  circondata  da  tanto  effercito, 
dr  cotttra  tanti  fanti  Tedefchi , che  guerreggiauano  con  la  medeftma  difei- 
plina  che  i Suig^^  ; era  cofadifjicile,dr  piena  di  pericoli . E'  pofta  in  me 
igo  tra  Turino , & Nouara  la  città  diVercelli , membro  già  del  Ducato  di 
Afilano  ; ma  ' conceduta  da  Filippomaria  Fifeonte  nelle  lunghe  guerre , c 
chehebbeco’Finitiani  ,&  co'  Fiorentini,  ad  AmideoDucadiSauoia,per 
che  s’alienaffe  da  loro:  nellaquale  Città  non  era  ancora  entrata  gente  d'al- 
cuna  delle  parti  : perche  la  Duchejfa  madre , Ù"  tutrice  del  piccolo  Duca 
di  Sauoia , & d’animo  totalmente  Francefe  ,non  lutuena  uoluto  feoprirfi 
per  il  Re , htfmo  che  nonfuffe  piu  potente,dando  in  qutflo  me^o  parole gra 
te,&  fperan:^  al  Duca  di  Milano  : ma  come  il  Re  ingroflatogià  di  genti  fi 
trasferì aT urittOycittà  delmedeftnto Ducato,confentì  cheìn  Vercellien- 
trufferò  de’  fuoi  faldati  i donde,  & a lui  per  l’opportunità  di  quel  luogo  era 
accrefeiuta  la  fperan:(a  di  potete,  come  fuffero  arrìuati  tutti  ifuot  fufft- 
dijtfoccorrere  Nouara;& i confederati  commeiauano  a fiame  con  non  pic- 
cola dubita^me:  et  però  penftabiUre  con  maggiore  maturìtà,comehi  que- 
lle 
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a jieiifficHltà  fi  banefie  aprocedere;*  andò  all’ effcrcita  Lodouìcù  Sfor^^  i AtriuA 
& con  lui  Beatrice  fra  moglietchezli  era  afiiduamente  compa^aa  nò  me*- 
no  alle  cofe grauUche alle  diletteuoli  : alla  prefentia  delquale^come  fu  fa* . 1"  mog  lie  " 
ma, per  con  figlio  fro  principalmente,  fu  dopo  molte  difrutatioui  conchiufo. 
unitamente  da'  Capitimi,  che  per  maggiore  ficurtà  di  tutti,  l'efiercito  Ve-  me  fcriucil 
neto  t’uniffe  con  lo  Sfor^fco  alle  Magne , lafciando  frfrciente  guardia  in  ''}j/ 

tutti i luoghi  uicini  a Nouara,che  fuffero  opportuni  all’ ofjidione  : che  Boi-  ortfciue,  e 
goti  s'ahbandonafìe,  perche  effendo  uicino  a tre  miglia  a Varelii , era  ne- 
€effario,fe  i Franceft  ut  fujfeìo  andati  potenti  perefpngnarlo,òlafciarlo  non  (b  chi 
ìfftominiofamente  pcrdere,ò  centra  le  deliberationi^ià  fatte,andare  a foc-, 

(merlo  eòtutto  l’^'ercitoiCbe  in  C atriariano diflantepertretnìgliaall'al  fin  le  paio- 
loggiamento  delie  Mugne,ft  accrefcejj'e  ilprefidio:  & che  fortificato  il  ca- 
- po  tutto  con  fofsi,&  con  ripari, et  con  copia  grande  d’artiglierie, fi pigliafr  Benedetti.  J 
feropomalmente  l’ altre  deliberationi , fr condo  che  infe^affero  gli  anda- 
menti de’  nìrtàci^on  omettendo  di  dare  il  guajio,  e tagliare  tutti  gli  alberi 
infinoquafi  alle  mura  diihuara  , per  dare  incommodo  agHhuomini , & 
alfaccomano  de’  caualli  , de’  quali  nella  Città  oagrandiffima  moltitudi- 
ne,  ^uefle  cofe  deliherate,cr  fatta  la  moflra  generale  di  tutto  l’efiercito; 

Lodouico  fene  ritornò  a Milano  per  fare  piu  prontamente  le  prouifioni, 
che  di  dì,  in  dì  fuffero  necefiarie  : <&per  fauorire  anche  con  l’autorità , & 
eoa  l'arme  fiirituali , le  forj^  temporali , operarono  i Vinitiani,  & egli, 
ebe'l  Pontefice  mandafie  uno  de’fuoi  Mào^ieri  a Carlo  a commandargU, 

(he  fra  dieci  giorni  fi  partifie  d' Balia  con  tutto  l’efiercito,  & fra  altro  ter- 
mine breueleuafie  le  genti  fredel  Regno  di  Napoli  :altrhn0iti  che  fotta 
tptelle pene  fj>irituali,con  le  quali  minaccia  la  Chiefa , comparifie  a Roma 
mnanTfi a lui  perfonalmente:  rimedia  tentato  altre  uoltedagli  antichi  Pon 
tefici:  perciò  fecondo  che  fi  legge, nò  con  altre  armi, che  con  quefie,yidria- 
«0  Primo  di  quel  nome;  cojlrinfe  Defidcrio  Re  de’  Longobardi,cbe  con  ef- 
b fercho  potente  andana  a perturbare  Roma,a  ritirarfi  da  **  Temi,  doue  già 
erapemenuto,aPaMa.MamancatalaTÌuerentia,&lamaeftà,chedcdla  *i  >eg», 
jàntità  della  uita  loro  né’ petti  degli  hunmini  ruficeuano;cra  difiicile  fiera-  f^°ùe  ,*  che* 
re  da  cofinmif&efiempi  tanto  contrarii  gli  efiettimedefimi:  però  Carlo,  f»?» 
deridendo  quefio  comandamento  ; rifiofe,che  npa  luuicndo  il  Pontefice  uo-  “«  "vefroui 
luto  amando  tmuuta  da  Napoli  afiettarh  in  Roma,dou’era  andato  perfia- 
eiar^diuotamentei piedi;  fi  marauigUaua  , che  al  prefente  ne  facefie  p^n'dTfis 
tanta  mftantia  : ma  che  per  ubbidirlo  éttendeua  ad  aprirfi  la  Pirada , & lo  .* 

pregaua;  ctcciocbemuanononptpiafiequefletncommodtta,cbe  fKfieco~>  chetoroaift 
tento  d’afiettaruelo  . Couchiufe  in  quefio  tempo  Carlo  in  Turino  con  gli  •“ 
Ambafciaiori  de’  Fiorentini  nuoui  capitoli,  tto»  fen:^  molta  contradittio- 
ne  di  quéi  meàefim,che  altre  noltegli  haueutmoàmpugnM:  a'  quali  dette 
maggioéoccafione  di  coutr adire,  eoe  bauèdo  i Fiorettami  dopo  i’hauere  rù. 
euferatpl’dpt  Cqfitlk  delle  epUine di  Rifu, perdete  nclUritomatadi 
. . Carlot 
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f Carlofpojló  il  campo  a Ponte  di  Sacco,&  ottenutolo  per  accùtioipduele 

‘ perfone  de'  faldati  > erano  fati  contea  la  fede  data  amma'^^i  nell'ufche 

r ijuaft  tutti  i fanti  Guafconi , che  u' erano  co' Pijani,  &ujate  cantra  i motti 

; molte  crudeltà  : ilcbe  fe  ben  foffe  auuenuto  cantra  la  uolontà  de'  Commef» 

I farij  Fiorentini  : itjkali  con  dijfcultd  grande  ne  JtUuarono  una  parte , ma 

j per  opera  d’alcu  ni  faldati , i qi  ali /lati  prima  prigioni  dell’ ejfet  cito  Fran- 
^ ' (eje  ; erano  flati  trattati  molto  acerbamente ;nontiimeno  nella  Corte  del  Se 

*;  ' queflo  cafoflnterpretandofi  dagli  auuerjarij  loro  per  fogno  manifefia  à’ani- 
ì > vua  nimici/iimo  al  nome  di  tutti  i Franceft  ; accrebbe  ciflicultà  alla  prati* 

*'  ca  dell'accordo:  ilquale pur  finalmmte  f conchitije;  pìei  alendoadcgn'aU 

tro  rifjiettOy  non  la  memoria  delle  promejje , & del  giuramento  pre/iato  Jo* 
a tn  qufflo  necejjitd  urgente  di  danari , &■  del  foccorrere  alle  coji 

tiuouoaccor  del  Segno  di  Napoli . * Conuenueft  adunque  in  quefla  jetaeno^  , che  Jenga  à 
f alcuna  dilatione  fu/fero  re/iituite  a'  Fiorentini  tutte  le  fvrte^^e,  & le  ter» 

Jo,  e I fioic-  re , che  erano  in  mano  di  Carlo,  con  conditione,chc  e'fu/Jero  obligati  di  da» 
rio* ir  Gi*o-  proflimi, quando cofpiacej/eal Fe , &riceueudonc con* 

uio  è molto  uementericompen/o  , Pietra/anta,  <&  Sengctana  a'  Cenouefi , in  cajoue* 
nifferoaUa  ubbidientia  del  Se:  /otto  laquale  fperan:^  gli  Amba/ciatoridd'. 
Fiorètini pagafj'ero  fubito  i trenta  mila  ducati  della  capitolatione  fatta  at 
Firenze  ;ma  riceuendo  gioie  in  pegno  per  fi  iurta  del  rihaueìgli,  in  cafo  non 
fi  refiitui/jero  per  qualunque  cagione  le  terre  loro  : che  fatta  la  re/iitutio» 
ne  pre/iaj/ero  al  Se  fiotto  l'cbligatione  de'  Gena  ali  del  Scarne  di  Francia 
( è queflo  il  nome  di  quatti  o mini/iri  Segij , che  riceuano  l'entrate  di  tutto 
il  Segno  ) /ottanta  mila  ducati,pagandogli  per  lui  alle  genti, che  nano  nel 
regno  di  Napoli  : & tra  gli  altri  una  parte  a'  Colonne  fi , in  cafio  nonfuf}e~ 
ro  accordati  con  Ferdinando  j di  che  al  Se , benibe  haue/]egià  dell'auor» 
do  di  Pi  o/j>ero  qualche  indicio  ; non  era  peruenuta  ancora  l'intera  categ» 
ga:  che  non  hauendo  guerra  inToficana  mandaflaro  nel  Scarne  in  aiuto 
dell'e/J'ercito  France/e , dugento  cinquanta  buomini  d'ai  me  ; & in  cafio , \ 
che  haue/fiero guerra  in  To/cana,ma  non  altra,che  quella  di  Mótepulcianoi 
fu/iero  obligati  a mandargli  ad  accompagnare  irìfmo  nel  Segno  le  genti 
de' Vitelli , che  erano  nel  contado  Pi/ano , ma  non  fufijero  obligati  a tener- 
ucgli  piu  oltre , che  tutto  il  me/è  a'Óttobre:chea’  P t/ani  fu/jeto  perdonati 
tutti/ delitti  commefli;^  data  certa  forma  alta  refiitutione  oclle  robbe  tol- 
te ; & fatte  alcune  habilitd  appartenenti  all'arte,  & a gli  e/sercitif  ; & 
die  per  ficurtà  dell'o/fieruamt^  , fi  de/fiero  perfiìatuhi  Jei  de'  principali 
Cittadini  di  Firem^ead  dettione  del  Se , per  dimorare  certo  tempo  nella 
fita  Corte i ilquale  accordo  conchiufo,<^  pagati  col  pegno  delle  gioie i 
trenta  mila  ducati, che  furono  fubito  mandati  per  leuaregU  Suiggni  j fn* 
tono  e/pedite  le  lettere, e i commandamenti  Segij  a'Crt/lellani  delle  forteg» 
ttp,  che  le  re/iitui/fero  immediate  a'  Fiorentini . Ma  le  co/e  dentro  a Nona* 

M diuaitauaao  ogni  giorno  pià  dare,  & piu  difiicUi , con  tutto , che  la  mìtt 
K -»  tùde' 
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tà  de’foUoH  fkffe grande j& grandijfima,  per  la  memoria  della  ribellione^' 
l'ofiinatiomr  de'Nuuarefi  a Sfenderfi:  perche  eranogU  diminuite  le  netto-* 
ua^ietalment€iCbe  -la gente cominciaua  a patire  molto  de*  xrhi  neceffarift. 
&henchei>rlitiUypoichefiitidderijirctto.,hauefjemandatc*‘fmraleboc  ^ ^ 
cl)e  mutili;  non  era  tanto-rimedioycix  baflafje:  an'^'i  de*  faldati  F rance/i,et  i V Ago- 
de  gli  Saiggeri  poco  habili  atollerare  quejie  incommodità  ; incomincia-  ^ ^ ‘ 
nano  ad  infermar fme  ogni  giorno  molti  : onde  Orlienr,  opprejfo  anche  egli  detti  Si  Icg 
difebre  quartana  ; conntefii  jpefiiy  & con  lettere  jolkcitaua  Carlo  a non 
prolungare  il  Jòccorfo  ; ilquale  non  emendo  ancora  in  freme  tante  genti -y  che  & neiconù 
fufferoa baflanga.;nonpotenaefjerestprejio,cbe-attan£cejfità'fua cofiur- 
gente  jatiifaceffe.  Tentarono  nondimeno  i Francejipiu  notte  di  mettere  di 
notte  in  Notar  a uettouagliaeondotta  da  graffe feorte  di  caualli,etdi fanti: 
ma  fropertijènipre  da’nrmici  ; furono  ct^iretti  a ritirar  fi,  & qualche  uvlta 
con dannonon piccolo  di coloroyche la  còduceucmoc'etpeirchiuderedaogni  ■.  . 
parte  a quelli  di  detmo  la  ut  a delle  uettouagUe  ; il  ifareijefe  di  Mantoua 
afitdtò  il  Mon^eriodi^S.FràTfccJco propinquo  alle  mura  dì  Nouara,& 
rjpugnatolo  ut  mtffe  in  guardia  dugetitohuominid'ar'me,  & tremila  fami  nìo/s(°i'tl 
Tedefcbi:  donde  crgli  effcrciti  ftjgrauaronodi  molte  fatiche,  rejiando  af-  ®<‘'''Jetti 
fuurataia firada, per  laquale  fi  condttccuamlelaro  uetetuagUe,& ferra- 
ta  la  aia  della  porta  di  uerjò  il  monte  di  £iandrana,ch‘era  la  uia  piu  facile  Jj"°s 
ad  entrare  in  Nouara,  Ejpugnò  di  più  H giornofeguctè  il  bajitone  fatto  da’  io,  c'ii’é 
Framefiallapunta  del  Borgo  di  S,  Naggaro  ,&ia  notte  prq/]imaeutto  il 
Borgo*,  & l’Atro  baftione  contiguo  dia  porta:  nel  quale  mejjeia  guardia,  "in  ** 

>&  fortificò  il  Borgo  : dotte  il  Conte  di  PitigHano,  ch’era  fiato  condotto  da'  ^ 
Virùtianicol titolo  di  Goucrnatore, ferito  d’un’arclìibujò  apprejfo f alla  io,coa  )0<x 
cintuìa,  Mette  in  grane  pericolo  di  morte.  Per  i quali  pragrefi iti  Duca 
d’Or  lientdifiidcudofi  di  potere  piu  difctuletie  gli  alti  iBorghi,i  quali, qua-> 
io  firitirò  in  Nouara,  haueua  fortificati,  fattoui  mettere  fuoco  la  notte  Jè- 
luente  ; riduffe  tutti  i fiuti  alla  guardia  folamertte  della  kiittà  , /òfieittan’-  me'diTO're. 
loft  nelPefimmiràdeUa  fame  con  lafperanga  del  foccorfoiche glicrefceua: 
Wcbeeffaidopure-eominciatiqdarnuaregliSuiggevitP'cffercHoEran-  medicee  il 
■efe,pafiato  il  fiume  della  Stefia , era  vfeito  ad  alloggiare  in  tampagna  un 
nigliofuon  aiyercelìi,&  meffa guardia  in  Bolgari , afpataua  il  reflode  « [u'ei  rii 
fiSui:^eri,credendofi,che  conte  fuffero  arriuati , fi  andrebbe  {ubitamète  sé® 

■foccorrcr  Nouara:  cofapienadimoUediffi.culrà:percbelegenti Italiane  tc  u fem« 
rano^dloggiate  ’m  forte  f ito;  & con  gagliardi  ripari,  & il  camino  da  Ver-  ftiò^en 

tlU  a Nouara  era  camino  copiofo  d’acque,^  difjicile,per  i foffi  molto  phìMo  nel 
trghiyCir  profondi,  de*  quali  è pieno  il  paeje  : etra  Bolgari  guardato  da 
^ancefi , cr  l'alloggiamento  de  gl’/tdiani  eraCamariano  guardato  da 
li:  perlequalidifiicaltÀnon  appariua  nell’anitnodelile  ,nedegU  altri 
tolta  protiteg^:  Ór  nondimeno  fi:  teuto’ l numero  de  gli’ fuffe  ' , 

triumo  f ‘m^ioibaèebbmotentatAl<ifùrtit»a.deU»bcitutgifa»l’euenr  ' 
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to  della  quale  nOH  pùteua  eflere  fe  non  molto  dubbio  per  ciascuna  delle  par 
ti:  & però  conofcendoft  il  pericolo  da  tutti;  non  manctuano  continuamene, 
tetra  il  He  di  Francia , e'I  Duca  di  Milano  fe^tepratiche  di  concordia^ 
benché  con  poca  Q>eroin^a,perla  diffidentia  grattde,cb^eratraloro,&per~ 

/ che  l’unOt&  l'altro , per  mantener  fi  in  maf^gior  rtputattonct  dimoflraua  di 

• ‘ ” non  haueme  de  fideria.  Ma  il  cafo  aperfe  un'altro  me^  piu  ifj>edito  a tanta 

r ■./  conc  lufione;  per  che  ejfendo  in  quei  mede  fimi  giorni  mortala  Morcbefona 

' di  Monferrato , e trattandofi  di  chi  doueffe  pigliar' il  goutmo  d'un  piccola 

figlìuoloyc'haueua  lafcìatosalquale  gouemo  afpirauano  il  Marche  fe  di  Sa- 
lug^y&  Gofiantino  fratello  delta  Marcììejana  morta , uno  de  gli  antichi 
Signori  di  MacedoniayOccupata  molti  anni  inna:^  da  Maumet  Onomanof 
il  Re  defiderofo  della  quiete  di  quello  fiatOymando  per  ordinarlo  fecondo  il 
confenfo  de' fuddhìyArgentone  a Cafal  Ceruagio:  doue  effondo  frmilmente 
a Qucfto  andato  per  condolerfi  della  mede f ma  morte y un  *Maefiro  di  Cafa  del  Mar  a 
cafi  dd  Gó  Mantoua  ; nacque  tra  quefii  due  ragionamento  del  beneficio , che 

saga  fu  il”  riporterebbe tiafsunadelleparudellapace ; ilqualragionamentoprocedè  -t 

be"i?ino  bÌ  auanùyche  hauendo  Argentone conforto fuo jcritto foprail  mede- 

fchetto,  tc.  fimo  a'  Froueditori  Vinitianijripetendo  le  cofe  cominciate  a trattare  cà  lo-^ 
uto  c*i  Bene  fi*’l  'TorOy  cfsi  prcfiondo  orecchi  » & communicando  co^Capitaui 

deiti:iquaii  del  Duca  di  MUono; finalmente  tutti  concordi  mudarono  aricercareil Re» 
Bo'if *hàm*ìo  ilq^^  uenuto  a Fercelliyche  deputaffe alcuni de'fuotyaceioche  m qual- 

faputo  roc-  che  luogo  commodo  fi  conducefiero  a parlamento  con  quelliàqualij^ebbo 
fi**  no  deputati  da  loro:ilcl)e  hauendo  H'Re  coHfentito;fie«ngregaronoilgior- 
ttouarom»  no  feguente  tra  Bolgariy& Camavianoipex  i Vinitianiil  Marcìtefe  di  Man 

fAreftone,  touu yiìf  BemardoContarino Ptoueditoredé'loroStradìottt cpetlo  Dut  "■ 

« a hofchet  ca  di  Milano  Francefco  Bernardino  p'ifconte  b ; dr  per  lo  Re  di  Francia»  ® 
il  Cardinale  di  San  Molò»  il  Principe  d’Qranges , itqualo  paffatomoua- 
t)  n Giorno  mente  di  quà  da'  monti»  baueuapet  commefiione  del  ReM  curaprmcipa- 
rf.  L'effercito»  il  Marijèialto  di  Gies»  Pienes  » & Argentone  : i quali 

pagnVGitó  effendofi  conuenuti  infiemepiu  uolte»'&  in  oltre  andati  in  dìuerfi  dì»  alc^ 
&"1°  ^ dall'uno  effercito  all' altro; fi  rifirigmuanoprinti^rneme  le^- 

ui  poneaai  feretvgealla  Città  di  Nouara:  perche  il  Renonpronèdo  dijficultàttell  effet- 
Wetto'cat*  to  detta  refiitutione  ; ma  nel  modo  per  minore  offefa  dell'bonore  proprio: 
teme.  faceua  ihftantia»che  in  nome  del  Re  de'Romanifdiretto  Signore  delDuca- 

‘ ' to  di  Miianoffidepopitafie  in  mano  d'uno  di  quei  CaphaniTedefchi»ch'era 

V «‘X  nonel  campo  Italianotmai Collegati infiauano fi rUafciafieliberameutei 
.>■  u i., ,T  ni fipotendo quefta»et Poltre difficuUàiChe accadeuanotrifoluerfìcofipne- 

.-.''t.-  come  barebbono  hauuto  dibifogno  quelli  » ch'erano  in  Nouarairidotù 

c Dieci  gioc  tato  ttll'i^remoythegiàperla  fame»&perle  infermità  caufate  da  quella^ 
clifùon'o  ***  crono  morti  chea  due  mila  buomini  deliagente  d'Orlìens  ; fu  fatto  trie- 

tuu’ine  no  gqaper  ‘ otto  dìydando  facultd  a lui  » tir  al  Marcbefedi  Salugp^o  d'andan  C 
ibpùcoUfmpagmttflpr^im  mtmKffaiirkmutre  daino  co  U 
' «r  ■s.  ~ 


mioaii  auu 

«eù. 
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medefma  empaptk  fr  la  pace  non  fi  faceffe:  per  ficuirtà  del  c/ttale  Ifoun  , . , ^ 

do  a paffare per  le  forr(e  de’  nimici,  il  Marchefe  dì  Mantoua  andò  ad  una 
Torre  prefic  a Èorgari  in  potefià  del  Conte  di  fois:  nè  harebbono  i foldatit 
i ({Malirefiarono  in  Nokaraylofciatolo  partire^  feda  lui  non  haueffero  Imin  \ 

ta  lafedcjcbe  fra  tre  dìy  ò uì  ritornerebbe , ò che  effi  harebbono  per  opera  ' ' - 

fua  fatuità  d'ufiàrfene;  & dal  Marifciallo  di  G ics,  ch’era  andato  a Nona 
Va  per  conducerlo  fuora,un  fuo  nipote  per  flatico  : perche  erano  cò fumati 
non  foloi  cibi  ccnfueti  al  uitto  humatto  ; ma  etiandiogV Immondi yda’ quali  : 

vìi  buomui  in  tanta  ^remkà  non  fi  erano  afienuti.  Ma  come  il  Duca  d’Or 
r ikns  fu  arriuatoalRe  * fi  prolungò  la  trtegua  per  pochi  dì, con  patto,  che  ^ bm»*  d#t 
tutta  la  gente  fuaufcijfe  diNouara,ìafcìando  la  terra  in  potefià  del  popo-  ti.che  ditiu 
, lo  jàtto’puramento  di  non  la  dare  ad  alcuna  delle  parti  fenga  il  confcnti-  cucTra '**dai 
me7itocommme;&cl)eneUa  Rocca  rimanefiero per  Orìient  trenta  fanti:  m«o  .l  ar. 
0*  quali  fuffe  dal  campo  Italiano  giornalmente  mandata  la  uettouaglia.Co  Hno**a*iu  p| “ 
fi  fi  ufcironodi  ignara  tutti  i fidati,  accotnpa^atiinfino,cbe  furono  in  pa*.e^ 

hogo  fiaaotid  Marchefe  di  Mrmtouajet  da  àmac(jo  di\Sanfeuerino:ma  '^c^lceae  l 
tmoìndcboUtiy&eonfumatidalla  fame,che  non  pochi  di  loro  morirono  giorno  per 
appena  arriuati  a Vercellizet gli  altrir^arono  inutili  ad  adoperarfi  in  que  u^ait/ 'ot 
naguerra:et  in  quei  dì  medefimì  arriuò  il  Bagli  di  Digiuno  col  refio  de  gli  pr» 

SuÌ7;geri,de’quMÌ,fe  bene  nonbauefie  dimandati  piu.  che  dieci  mila;  nò  ha  oeg^ua.  '* 
ueua potuto prohibhre,chealUfama  de’ danari  del  Redi  Fraruia;non  con  ' 
tonr^ero  quafi  popótarmentefin  modo,<he  afcehdcudno  al  numero  di  uen  •> 

tiimla:diqudilametà  fi  congiunfe  col  campo, che  era  apprejfoa  Vercelli;  ’ 

Vakra  metà  fi  fermò  diJio^io  dieci  miglia  aton  fi  giudicando  totalmente  fi  it- 

xtnoychetaniaquataità  di  quella  natiane  flefieinfietne  nel  rnede fimo  efiir  ' 

tita;ìa  età  uenuta  fe  fuffe  fiata  qualche  dì  prima,harchbe  facilmente  ìtiter  > 

rottele  pratiche  ddf accordo:  perdre  nelCejfercito  del  Re  cranocitra  que- 
fiifittovrìla  fanti  Francefi , due  mila  Su‘t7;g^i  di  quelli,  ciré  erano  futi  a fra'»  Re  r» 
Ùtpolf,etìecontpamiedimiU.e  ùttotento lanekvma  efiendo la  matetìa  tan  sfof 
to  auanti,et^ abbandonata Nbuara;nonfi.iraermrffono  i ragionamenti^  diOuobre. 
con  tutto,cheilDHtad’Orlient  faceffe  opera  effiface in  contrario,  & che  ìf 
nella  fua  femenga  molti  altri  concorrefiero  ,*  & perciò  erano  ogni  dì  i de-  contra’i  co 
putatind  campo  Italiano  a praticare  col  Duca  di  Milano,  ritomatoui  nuo  JJÌJJ  * ® 
uamente  per  trature  da  fe  medefimo  tofa-di  tanta  importanza,  benché  m dw-  • 

prtfimia  contmuamentode  gliarnbàfciatori de’  collegati:  (^  finalmente  toMi‘<,“dt 
i depatati  ritornarono  ai  Re  riportando- per  ultima  conciatone  di  queUo  ^ 9^c  a <: 
in  cbefipoteua  conuertirt,  * Clx  trail  Re  di-Francia,&  il  Duca  di  Mila 
nofafie  perpetua  pace, et  amicitia,non  derogando  per  qucflo  il  Duca  all’ al 
tre file  cotjfederatìomxonfintiffe  il  Re, che  Ta  terra  di  Nouaragli fujferefii 
ttùu  dalpopolot&rilafciata^  la  rocca  da’fanti,et  fi  refiituijfero  la  Spe-  ^«iinieno 
tie,etgiialtriluoghioccupandaùafTbedunodelleparti:cheiURefufiele  . 

cito  amare  a GetfQifa  fuofeudOtquanti  legrtÌMokfie,&  fra  fifi  di  tutte 


tr  l ? 


Atiné 


• n Gioa-  diqùeiU  CìttàiCfcetto,  ch(  infauo^C  de’  fH'ffcv’W  di  ijneltd flato, 

dice  j 'che'°  i&-the pcrftcuYtàdi tfit^ùiGeiloueflgtidtS'er]o<eit’ffl^ichi:(ìtc  ìlDuca 
t""'  i facefie  reflithke  i Ugni  perduti  a fiapaÌlf,&  It:  dodid  galee 

furono^  d(i-  riteàNte  a à etioua:  & gli  armaffedi  pH’fl'nM'Afpejèprfipriejiue  caracche 
§urvih-'**  groffeGeìtouefi.’letjualihifìeniecùn  quattro  altre  armate  in  Marne  fitodif-^ 
iianoa’cflir  flgnoua  dimandare  al  foccorfo  del  Kegno  di  Napoli  le^xhel’ anno  fmitre 
dmr’ra'tè'  '"i  tenuto  a dargliene  tre  nel  modo  mede  fatto  iCOHcedeflepaflò  alle  genùi 

Bembo  d ii  ehe'l  Re  mandaffe  per  tetra  aljHedejitm  foccorJo^miMÒ  papdHdtKpàUofia 
ìe  dueml'i  dagotto lande petcmlta-'et  in  cajb  cheiiJieritotitiaJljca  qkiU 

libre  d uro  la  inipTefa  perfonalmente , doneffe  il./iu  to'  fegMÌtari/1  don  eerfo.nuiìkro  di 
l'odoii’ico**1  geuti:haM(^eroiP’initiani  fatuità  d'e)itratefraditetnefii»(jìtf;fla^paceie!F 
ij  Re  ne  do*  entfatidoui  ritiraffero  l'armata  loro  del  Regno  di  Napoli s nepotejflrodart 
joc  cor [o  alcuno  a Ferdinando '.licite  quando  non  ofiernaffero^jiReuoldf 
tioo.  Je  nìuouere  loro  la  guerra  ; fuffe  obligato  il  Duca  ad aiutatlotper  ilquale  fi 

b Hd  Bebo  ttcqutflaffe  tinto  quello  che  fi  pigliafledello  fltUo.ie'-.Vaàxiania^pagafle  fl 
credo  pcieì  Duca  per  tutto  Alarti  profiimo  ducati  tiH^uctfttàtnUa  ad  &rlietu  per  le 
paV Vfmw  Nottat  a y<yde’*  danari  pr «flati  ffl  Re  quando  pafs  ò in  Italia 

di  M àtoua:  lo  UheTafic  d’ Ottanta  mila  ducati  :gli  altri,  ma  con  tei  rninepiu  lungo-igU 
^ìi^alui  fìei  ® reftituiti  : fttfle  afsoluto  dal  bando  hauuto  dal  I>uca,.&  rendntogli 
ente  Duci  ifuoi  bcnifil  Triultio,Ó'  il  Bafiardo  di  Borbone  prefo  {fella  giomata,del  Ta 
di  FdiiaM.  Aliolaus,cbe.  crajiatoprefi)  a Rapaller&  tutù,  gli  aitrrpriguaifiif» 

! Qtieffa  ora  fcTO  IdjeratiuljeUliucafa'cefle  partire  di  Pifd  il  Fra(affa,ilqualepficoja^ 


Itone  Se  la fc  «4*^1  y ‘baufa  mandatOj&.iutte  le  gatti Jue,&  dd  Ganouefi^èpoteffem 
in  ri(ì>ona  > pidire  la  t icuperatiove  delle  terre  a’ Fiorentini  : deponeffe  infra  un  weJèH 


gufte  che  c 


» "aJr  CqfltUettò  dì  Oenotta  nelle  mani  del  **  F>uca  di  Fenaraicbeebiamato  >pn 

che  perno'n  quefio  ddL’knOjCT  dall’altro  era  ucuuto  nel  campo  Ralianotilqnalel’hauef 
imt^o«r*  jf^g>*rtrdare  due  anni  a fpefe  communi,obligandofi  con  giuramentodicon 
éiiiniseut  fegnatlOiUtiandia  durante  ilumpo  predetto  y al  Redi  Frattcia^incafacbe'l 
^ «!•  «a  co  Mlano  non  gli  ojferuafìe  le  promejfe  : UquaU:  concbiufa  che  fuffe 

Roto,  o no*  la.  .paeojmuefle.  a dare  fitbùo  flatùki  ^t  iRoptr  ficurtà  di  deporre  al  tempo 
ronfidemJ  ccmienHto  ù Gaflelletto  ^^wfle  coitditìotd  riferite,  al  Re  dai  fitoi  ebe  i ’ba 
u qualità  uetuuìo  trattate  furono  da  lui  pr»pofle  nel  fuo  con  figlio  tnelcpude  uarianéo 
^ona’frt^ì'  gli  ‘inimi  di  moUiyAIonf.  della  TramogfU  parlo  in  quqfla  fententia  « 
lutu  ^pi^aj  * Se  rulla  prefeute  deldierationeuo»  fi  trattaffp,  vtagnaninio Rcyfe non 
BrUid*^*!  d'accrefeere  eonfipexe  utdorojk  HMOua  gkrjiT^lu  soronaM  Francia,  io  nà 

peraueutut.-a  piu  legtameme^  cgnforWt.,  chela  perfona  uaSra 
troToutrò  Reale  fitfftme^anuouipntckoli^mradbitl’effempioÀiHoimedefimoui 
benefit  cot}figfiàremcmittam:  pe%ibeat<m  mefiio  da  altro,cbe.dalla  cupidi 
ben^n"  ila  td  della  gUnrioìdcliberefle  cotttra  i configli,&  cantra  iprie^n  di  quafitut- 
le”  '*H3STh  ^ Il Idearne,  dipaffare  V atmo precedente  in  Balia  al  conquiftodd 
nSa  i etm,  Regno  di  Napolitcme  ÌMuendo  con  tanta  fama,&  bonore  battuto  fi  proffien 

jjucqfioThnprefa nqfira i è tpfenwn^t^Jfimatcbehogffnqn  ttiene Jfdpi9 
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SECONDO.  ^ 

confukafes'ha  a rifiutare  Vacca  ftone  d’acquifiarè  bonari ,0“  glena  nuoua; 
wafe  s'ha  a deliberare  di  dìfjnvìi^p^MTy& di  lafciar  perdere  quella,  ebe  con 
figraui  fpefe,  & con  tanti  pericoli  hauete  conjeguita,&  conuerùre  Vìxmo- 
teacquijìato  i»  grandifftma  tgnominiaf&effere  voi  quello,che  riprendia- 
te, & condanniate  le  deliberationi  fatte  da  uoi  medefimo:  perche  patena  la 
Maeflà  uofb-a  fen:^a  alcuno  carico  fuo  Siarfene  in  Francia  : nè  patena 
quello,  che  al prefente  farà  attribuito  da  tuttó’l  mondo  a fomma  timidità, 
&HÌltà,effereallhora  attribuito  ad  altro,  cheanegligentia,òallaetà  oc- 
cupata nè"  piaceri:  patena  la  Maeflà  voflra  fubito , che  fu  giunta  in  jifti, 
€on  minare  uergogna  fua  ritomarfene  in  Francia,  dhnojlrandoiche  a lei  le 
tofe  di  Nouaranon  atteneffero  : ma  bara,  pai  che  fermata  qui 'con  Ceffer ci- 
to fuo, ha  publicatod'efetft  fermata  per  liberare  dall' affedio  Nouara , & 
per  queflo  fatto  venire  di  Francia  tanta  nobiltà , & con  intollerabile  fpefa 
condotti  tanti Suh^erì  ; chi  può  dubitare,  che  non  la  liberando , la  gloria 
V(ftra,&  del  uoftroFeame  noti  fi  conuerta  in  etCiTia  infamia^  ma  ci  fono 
piu  potenti  \fe  ne' petti  malanimi  de’ Fe  può  ejfcre  magiare,  & piu  ax- 
denteJlhnohjcheìa  cupidità  della  fama,  et  della  gloria)ò  almeno  più  ne- 
téffarieragìcni:  perche  la  ritirata  nofira  in  Francia,confentcndoperaccor 
■do  la  perdita  di  Nouara  ; non  vuole  direaltro,che  la  perdita  di  tutto'l  Re- 
gno  di  Nxpoli,che  la  difiruttione  di  tanti  Capitani, di  tanta  nobiltà  Fran- 
cefe,  rimafla  fitto  la  fperant^a  uojìra, fotta  la  fede  data  da  uoi  diptrfto  foc- 
<orrergli,alla  difefa  di  quel  Reame:iquali  rideranno  difperati  del  foccorfo, 
come  tmenderanno,cheuoi  trouandouiin  fu  le  frontiered'Italia,contar.- 
XoeffeiKÌtOyXontantefor:^; cediate cVnhmci.  DFPENDONO  ingran 
parte  fiomeogn’ un sd)  * dallariputationei  fucceffi delle  guerre:  laquale 
quando  declina,  declina  infieme  la  uirtù  de’ faldati , diminuifee  la  fede  de’ 
popoli,annichilanfi  Ventrate  deputate  a foflenere  la  guerra, & per  contra- 
rio crefee  Vanìmo  de’  nimici,  alienanfi  i dubij,&  augumentanfi  in  infinito 
tutte  le  dijficultà  : però  mancando  con  nuoua  tì  infelice alVeffer cito  nofiro 
il  fuo  uigore,  diuentando  maggiori  lefor^,&  la  riputatione  de'  nimi- 

ci; chi  dubita,che  prefio  fentiremo  la  ribellione  dì  tutto’l  Regno  di  Napoli? 
preflola  disfattionedelnofifo  effèrcito  ? & che  queWimprefa  comiuciata, 
& profèguita  con  tanta  gloria, non  ci  hard  partorito  altro  frutto,  che  dan- 
w>  & agamia  ìnefUmabile:  perche,  chi  fi  perfuade,  che  quefia  pace  fi  fac- 
cia conbuona  fede  ; dimoflra  di  confiderare  poco  le  conditioni  delle  co  fi 
prefènti  ; dimofira  di  cono  fiere  poco  la  natura  di  coloro , co*  quali  fi  tratta, 
effendo  facile  a comprendere , dìe  come  baremo  uoltate  lefialle  all’ Italia; 
non  ci farà  offiruata  cofa alcuna  di  quellc,che  fi  capitolano;  et  che  in  cam- 
bio di  darci  gli  aiuti  promeffi  s’harà  mandato  foccorfo  a Ferdinando  ; & 
ptelle  genti  medefìme,  che  fi  glorieranno  d'hauerci  fatto  uHmente  fuggire 
i’ balia  ; andranno  a Napoli  ad  arricchir  fi  delle  fpogUe  de*  noftri<  laquale 
ffiomiaiaiotolkrerdptu  facilmienteifeperalcuna  probabile  cagione  fi 

J 3 poteffe 


* Kefla  r!t» 
del  S.Aftot 
le  Baglioni 
Icriue  Tho- 
n»*fb  Vor 
cacchi,  che 
elicati  S(Ie 
guerre  (i  go 
uemano  g 
lo  piu  con 
due  terzi  di 
ripniaiio. 
ne,  8c  eó  un 
terzo  di  fot 
ze.  Quefta 
liputatióne 
c acquiRaia 
da  un  Capi, 
tano  gene» 
lale  concia 
qiie  capi  ; 
cioè:  EÌiéte 
in  un  tepo 
medefìmo 
allegro  de 
fcuero:am< 
ro  flc  pre- 
miar la  uir« 
tùicfler  libe 
tale  8t  non 
prodigo,eiu 
Ko  in  elle. 

Suite,  de  nò 
écatla  giu 
Uitia  i e in 
ultimo  pa» 
gare.  Se  te- 
ner douitio 
fo  TeOetei. 
ro . Queftn 
fentcìia  del 
laRipuuùo 
ne  è imita- 
ta da  Tito 
Liuio  nel 
lib.  7 della 
}.Deca,oue 
dice,  che  la 
hma.dtla 
B.ipuudo- 
ne  è quel- 
la, che  fa  le 
gucuc. 
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potejìediihhare  della ttittoria:  ma  come  può  nafcereht  alcuno  tpcéjlo  fo^ 
jprtto  t checot^tderando  lagriudeT^adel  noflro  efercito  yV opportunità, 
-e'hMiamodelpaefc  cheoflante  ; ftrieordìy  che  firacchi  della  lunghe:^ 

- del  camino,  a/kHati delle  yetttmaglic  ; pochiffimi  di  numero,  & in  me^ 

' di  rutto'!  paefe  nimico;combatteinmo  rì  ferocemente  cantra groffif  imo  <■/*• 

’ fercito  fk'l  fumé  del  Taro  ? U qual  fiume  corfe  quel  dì  con  grande  ìmpeto 
.piugrt^o  di  [angue  de'  nimici,cbed  acqua  propria:  aprhtmoci  col  ferro  k 
Strada,  & uittoriofì  caualcammo  otto  giorni  per  lo  Ducato  di  Milano,  che 
tutto  etera  contrario:  Irabbìamo  al  prrfente  d doppio  più  cauallcria,etan>- 
ti  piu  fanti  Frante  fi,  che  allhora  non  haueuamo  : & in  cambio  di  tre  mik 
SttÌ7;p^i,tChabbiamo  bora  % z.mila:  i nimici,fe  bene  augumentati  di fan- 
ti Tedefcbi;  fi  può  dire,  chea  comparatione  nuflra  fitanopoco  augumenta* 
ti;  perche  la  caualleria  loro  è quafi  la  medefima , fonò  i medefimi  Capita* 
ni , & battuti  una  uolta  con  tanto  danno  da  noi  ; ritorneranno  con  grande 
fpauento  a combattere  ; & forfè  i premif  della  uittoria  fono  sì  pifcoli,che 
babbino  ad  effere  vilipefi  da  noi  ì<&non  piu  preflo  tali,cbe  debbiamo  ter* 
tare  di  confeguirli  con  qualche  pericolo^  perche  non  fi  combatte  fotamentt 
la  conferuatione  di  tanta  gloria  acquiftata  , la  conferuatione  del  degno  di 
Napoli  Ja  falute  di  tanti  uoflri  Capitani,&  di  tanta  nobiltà;  ma  farapofk 
in  mego  della  campagna  l'Imperio  di  tutta  Italia  ; laquale  uincendo  qui% 
farà  per  tutto  preda  della  uittorianofira  : perche,  che  altre  genti , che  altri 
eserciti  reflano  a*  nimicii  nel  campo  de'  quali  fono  tutte  l'arme,  tutti  i Ca* 
pitoni  c’hanno  potuto  mettere  infieme  ; un  fojfo,  che  noi  paliamo,  un  ripa* 
ro,che  noi  ffnmtiamo,chnette  in  feuo  cofesìgrandi,l‘Imperio;etlericcbe\ 
ge  di  tutta  Italia  fa  [acuità  di  uendicarei  di  tante  ingnirie;  i quali  due  Hi-  • 
moli [oliti  ad  accendere  ^i  huomini  pufillanimi,&  ignauifè  non  moueran 
uolanarioneni'fira  beUicofa,&  feroce;  potremo  dire  certamente  ejferci 
mancata  piu  prefio  la  uirtù,che  la  fortunaJaquaU  ci  ha  arrecato  occafionà 
di  guadagnare  in  sì  piccolo  campo , in  sì  pocì)€  bore , premif  tanto  grandi^ 
dir  tanto  degni,cbe  nè  piu  grandi,  uèpiu  degni  n'haremo  faputo  noi  mede^ 
fimi  defiderare  » ■ ■ ’ o , ' 

Mai»  contrario  il  Principe  d*Oranges  parlò  cofi,  , ' 

Sete  coji  noftre  , Cbriftianiffimo  Re,  non  fu/fero  ridotte  in  tanta  Shet- 
tCT^  di  tempo,ma  fujfero  in  grado , che  ci  deffero  fpath  ^accompagnare 
le  forge  con  ìaprHdentia,&  conl’induflria,&no»  eineeefiitaffero,feuo- 
gliamo perjèuerare  uett' armena  procedere  impetuofifmente,&  centra  tut- 
ti i precetti  dell’arte  militare  s fart  i ancor  io  uno  di  queili,che  configlierei, 
thè  firifiutaffè l’accordo  .'perche  innerhà  moke  ragioni  ci  confmanoa 
non  l’accettare  ,non  fi  prendo  negare,  che  il  continuare  la  guerta  farebbe 
molto  honoreuole,eìr  molto  a propofito  delle  cofe  nojire  di  Napolima  i ter- 
mìohne’quali  èridotta  Nouara,  & la  roccafloue  nou  è da  umere  pure  per 
0U  giorno i ci  eofiringono  ft  la  uogliamo  foccorravptd  ajfaltarci nemici 
'•./li.- 
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fiÀttmente:  & quando  pure  lafciandola  perdere  t penfìamo  a trasferire . 
maltra  parte  dello  &ato  di  Milano  la  guerra  ; la  Cagione  del  uerno , che 
fi  approphtquajmoko  incommoda  a guerreggiare  in  queJHIùoghi  bafìi , & 
jùeni  ^acquoflaqualitàdeljtofiro  eferdtoàlquale per  la  natura,  & moU 
' mudine  sìgrandeJe'  Suigg^eriy  Jè  non  fari  adoowatoprefio;  potrebbe  ef~  t 
fcrepiupemitiofoanoiychea’  nmici;lacarefèiagr*nàifjma  de'danariy 
per  iaquale  è impojfibile  il  mantenerci  qui  lungamente;  ci  necefsitano,  non 
accettando  Raccordo  ; a cercare  di  terminare  prefio  la  guerra  : il  che  non  (i 
può  fare  altrimemi  che  andando  adiriuura  aaombattere  co’  nimichloqual 
tofa  perle  conditioni  loro^  & del  paefe  > è aàhto  pericohfa , che  e'  non  fi 
potrà  direyclseilprocedereinqueflò'inodonon  fta  fomma  temerità,^  /»»- 
prudentia  : perche  l’alloggiamento  loro  è tanto  fmte  per  natura  > & per 
ane  » hauendo  hauuto  tempo  fi  lungo  a ripararlo  , &a  fortificarlo;  i luo- 
ghi cìrcofianti,fhe  glihanno  mefii  in  guardia , fono  sì  opportuni aUa  dife- 
Jà  loro , & fi  bene  mimiti;  il  paefe  per  la  fme:^  de’ fof  si,  dr  per  l’impe- 
dimento dell’ acque  è sì  difficile  a canal  care;  che  efù  difègnasC  andate  difìe- 
famente  a trouargli,&non  d’accofiarft  loro  di paffo  in  paffo  con  le  commo- 
dità,&co'  uantaggi,&  come  fi  diceyguadagnandoUpaefe,<ìi‘ gli  alloggia 
menti  opportuni,  a palmo  a palmo;  non  cercaaltto,  che  auuen  turar  fi  con 


egli hnpetuofgmetueaffaltoì’euu’effercito  sìg-offo,ci->e  fia  tu  uno  auoggta- 
mento  sì  forte^tficopiofo  d'artiglieriei  bifogna  chi  uuole  procedere  aftri- 
menti,cheacdfo/:ercaredi  diloggiarglidel  forte  loro  colprendere  qualche 
dloggiamentoyche  gli  fòprafaccia,ò  cò  l’ impedire  Uno  le  uettouagiie:  deU 
le  quali cofenonueggo  fine  pofia  fperare  alcuna,  fe  non  procedendo  matu- 
ttmeMe,&coa  lungbieg^  ditempo:  ilquale  ciaf  cuna  conofee  chehabili- 
tàhabbìamo  di  affettare,  fars^  che  la  Caualleria  nofiranon  ènèdi  quel 
tumen,  nà  di  quel  u^ore  che  molti  forfè  fi  perfuadono , efiendone,come 
egn’un  si,antmalati  moUi,moiti ancora &e»n  Ucentia , & fenT^  licentht. 
sitomatifenein  Francia,&lamaggiorparte.diquci,  eber^no, Stracche 
perlaimga  mìLitia  >,fono  piu  deftdcrofid’audarfene  che  di combattere;e’l 
tuonerò  grande  de  gli  Suh^eriycb’è  il  neruo  principale  del  nofiro  effercito, 
ciò  forjecofinoduojcome fitrebbe inutile  ilpkoolo  numero^Ferche,  chiè 
quello, che  efferu  della  naturayetde’  efi^mi  diouella  natione,&  else  fap- 
pii  quanto^  difficile  quado  fono  tanùinfieme  il  maneggiarli  ; ciafiicuri, 
che  non  faceffero  qualche  pericolofo  tùmuito,mafsimajneme  procedendo  le 
tofe  con  lunghegga , nellaqualeper  calerne  de’  pa^onenti , ne’  quali  fono 
hifatiabUi,  & per  altri  acàdenu  poffono  vafeere  nmle  octafioni  d’alt  entr^ 
giti  cofi  refliamo  incerti  fe  gli  aiuti  loro  d libino  ad  effeinnedkÌHa,ò 
Uno:  et  inqueffaincertitudine , come  possiamo  noi  fermare  i nqfiri  cSfiglii 

pmepofsumndrifgluqrc^tt  delibetaa^dtmAtmmo^^ggddeinrf- 
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fune  dubita  che  piu  honoreuole  farebbe  * piu  ficura  per  la  difefa  del  Jlegno 
di  Napoli  la  uittoriatchePaccoi  do  : wa  In  tuaeleattioni hurtume^  nellc> 
guore maffitMatneifte byògna  j^jfo  aceonmodareilconftglioalUnecef-- 
ftlà  ; ne  per  dcftderio  d’ottenere  tjuella  partetfh’ètroppadifficile,^  tptaft 
flo**Ga  2ero  ÌTnùoffibile}  cj^ne  il  tutto  à manifefiijjimo pericolo:  * N e ^ meno  ufficio 
Serfi'Tìi*^^  ualorofo  Capitano  fare  operatione  di  fauio,che  d’animofa.Non  è fiata 

fempio^di  Nmprefa  di  Nouara principalmente  impreja  uoftra  : né  appartiene  fe  non 
mo 'che**^**  i^tdirctto  a uoiy  che  non  pretendete  diritto  al  Ducato  di  Milano  : nè  fu 
la.  ifauima  lap^citauojlra  di NapoUperfeì-morfia  foitlaguerranel Piemontcima 
lui  tófe  ritornare  in  Franciatafne  diriordinarui  di  danari^  ^ digenti, per  po 

ftUuéndó’io  tere  piu  gagliardametite  foccorrere  il  Regno  di  Napoli:  if  cptalc  in  (jueflo 
wf^ocoT  foccorfo  dell’ armata  partita  da  Nn^  ,cQnlegentiVitellefcbe  i 
•'Ro^an'h  congliaÌMÌ,& co'darunride’ FiorentinifS’inrratterràtantOfche  potrà  fa^ 
ne  che”i'i  ft  tUtnente  affiettore  le  potenti  trrouiftoni,  quali  ricondotto  in  Francia  noi  fa 
a Paolo  Emi  rctc»Non  Jonogìà  io  di  quelli, cl:e  affermi  cbe’lDuca  di  Milano  efferuerd 
doloa*tem"  caùitolotione : ma  effendoui da  lui,  cir  da’  Genouefi  datigli ofiaggi, 
pcrar  co  U & depo filando  il  Caftelletto  fecondala  forma  de’  capitoli  ;n’^rete  pure 
ia"i  * tptalche  arra,& qualche  pegno:  nè  farà  però  da  merauigliarfi  molto, ch’e^ 
pi*  fetoM  gli,pernonhauereadejierfempreilprimopercofio  dauoi,defideraffe  la 
u drirvai  natura  le  leghe,done  interuengono  molti,  tale  fer- 

rone  fùo  meg7^,òtalc  concordia,chenon  fipoffa  fperare  di  haucrne  a raffreddare, 

CoB*iiato*!  ® difunire  da  gli  altri  qualch'una:  ne'  quali  ogni  piccola  apertura,chenoi 
dimoftia  at  faceffimo,ogni  piccolo  jffiraglio,che  ci  appari ffe;baremmo  la  uittoriafaci- 
U*ue*litt'dì  finalmente  ui  conforto  Re  Chriflianifi, all’accordo  ; non 

^utftafentd  perclje  per  fe  flcfio  fu  utile, &laudabile;ma  perche  appartiene  a Prìnà^- 
Ilio  net’  lib.  f*  deliberationi  difficili,  e molefte  appìvuare  per  facile,&  de* 

a.  della  i.  * fiderobile  qttella,che  fu  necejfaria,ò  che  fia  meno  di  tutte  tidtrejipiena  di 
difficuUà,&  di  pericolo,  > 

Ripigliò  il  Duca  d’Orliens  le  parole  del  Principe  (tOranget,&<ontan 
taacerbità,cbetrafcorrendo  l’uno, & l’altro  impetuofamente  dalle  ptuolo 
calde  all’ingiuriofe  ; Orliens  prefenti  tutti  lo  finenti  : & nondimeno 
l’incUnatione  della  maggior  parte  del  cmftgl'u),&  qua  fi  di  tutto  l’efieràta 
era,  che  s' accetta ffe  la  pace  , potendo  tanto  in  tutti , ò"  non  meno  nel  Re, 
dfe  ne  gli  altri  la  cupidità  del  ritamarfene  in  Frana,  cìx  impediua  il  co* 
nofeere  il  pericolo  del  Regno  di  NcpoU,e^  quanto  fiuffe  ignominiofo  il  la* 
feiare  perdere  iunqn:(i  agli  occhi  proprij  Nouara  ; & la  partita  d’Itcdia 
c<mcondiùoni,perlamcertitudinedeltofierHan^,cofi  inìque;  laquale 
éeliberationc  fu  con  tatua  caldeq^  fauorìtadal  Principe  d’Oranges,ch* 
molti  dubitarono,  che  a requi  fittone  del  Re  de’  Romani , alquale  era  dedi* 
nfsimo;  non  riguardaffe  meno  all’intereffe  del  Duca  di  Milano;  chea 
qqeUo  del  Re  di.  Francia  : <ÌT  era  grande  appreffo  a Cariò  la  fua  autorità, 

> ' riputi» 


Deca. 
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riputati fauij  ijueUi,cl)e  fi  conformano  piu  alla  loro  inclination^.Fu  adun- 
a <jue  *Jlipulatala  pacedaquale  nò  primagiurata  dal  Duca  di  M/lanoyche'l 
b Jle  tutto  intento  al  ritorno  in  Francia  ; Je  **  n’andò  fiibito  a Turhw,jollcci- 
tato  anche  al partirfi  da  Vercelli  : perche  quella  parte  degli  Suig^i , che 
era  nel  campo  fuo,per  ajjicurarfit  d’hauere  lo  ftipendio  per  tre  me  fi  interi, co 
me  diceuano  hauere fempre  offeruato  con  loro  Luigi  XI.co  tutto,che  e’  non 
fuffe  fiato  loro  promeffo,&  chenon  hauefiero  militato  tanto  tempo  per  lui; 
trattauanodiritenere,òil  Re,òi  Principali  della  fua  Corte:dalquale  peri 
colo , benché  Uberatofi  con  la Jitbita  partita , nondimeno  hauendo  ejji  fatto 
prigione  il  Bagli  di  Digiuno,  & gli  altri  capi  che  gli  haueuano  codoni  ; fu 
alla  finenecefiitato  cCajficurargli  con  fiatichi,&  con  promcjfe  della  doman 
dafiaquale  faceuano . Da  T mno  il  Re  de fitderofo  di  fiabilire  la  pace  fatta, 
mandò  al  Duca  di  Milano  il  Marifciallo  di  Gies,  il  Prefidente  di  Cannai, 
& Agenton,per  indurlo  a parlamento  feco:  ilche  e%lidimofiraua  didefi- 
derare;madubitare  di  qualche  fraude,&ò  per  qitefio  fojpetto,  ò forfè fiu- 
diofamente  interponendo  dijjicultà  per  non  ingelofiregìi  animi  de'  Collega 
ti,ò  per  ambinone  di  conduruifi  come  non  inferiore  al  Re  di  Francia  ; prò- 
c poneua  di  fare  l’abboccamento  in  ' di  qualche  rimerà  : in  fu  laquale 

effendofiMrilito  un  ponte,ò  con  le  harche,ò  con  altra  materia;refiafie  tra  lo 
ro  uno  fieccato  forte  di  legname:nelqual  modo  fi  erano  altre  uolte  abbocca 
ti  infieme  i Re  di  Francia,& d’Inghilterra  , & altri  Principi  grandi  di  Po 
nerue alche  efiendo  ricufato  dal  Re,come  co  fà  indegna  di  fe,&  hauendo  ri- 
ceuuto  da  lui  gli fiati  chi  mandò  Perone  di  Baccie  a G enoua  per  riceuere  le 
due  caracche  promeffegli , & per  armarne  a (pefe  proprie  quattro  altre  per 
foccorrerelecafiella  di  Napoli;  lequali  era  già  certificato  non  hauere  rice~ 
uuto  il  foccorfo  dell'annata  mandata  da  Nigja:& perciò  hauere  conuenu 
to  d’arrenderfi  ,fe  fra  trenta  dì  nonfufiero  foccorfe  difegnando  metterui  sii 
tremila  Suiggp’i , & congiugnerle  con  l’armata  ritirata  fi  a Liuomo , & 
con  alcuni  a^i  leffti,che  s’afpettauano  di  Prouenga  : i quali  jènga  le  rtaui 
gnffe  Genouefi,  nonfarebbono  flati  bafianti  a quejio foccorfo , eficndo  già 
ripieno  il  porto  di  Napoli  di  groffa  armata  : perche  altra  i legni  coudottiui 
da  Ferdinando , ui  haueuano  i Vinitiani  mandate  uenti  galee , & quattro 
naui.  Mandò  ancora  Re,Aigenton  a Vinetia  per  ticercargli,  che  entrajfero 
nella  pace  : & dipoi prefe  il  camino  di  Francia  con  tanta  celerità,  & ar- 
iore,egli , & tutta  la  Corte  dUefferui prefio, che  non  che  altro;  non  uolfe  fo- 
prafedere  in  Italia  pochi  dì  per  affettare,  chei  Genouefi  gli  deffero  gli  fia- 
ùcbipromejJi,come  fenga  dubbio^on  fi  partendo  cofi prefio,  fatto  harebbo 
no:  & cofi  alla  fined'Ottobre  dell’amo  1 49  5 r/i  ritornò  di  là  da’  monti,fi^ 
milepiu  tofio(non  ofiante  le uittorie  ottenutela  uinto,che  a uhicitore,lafcia 
to  in  Afiifiaqual  città  fimulò  d’bauer  comperata  dal  Duca  d’Orliens,  Go- 
nemator  Gianiacopo  daTriulT^con  500.  lande Francefi: lequali  quafi 
tutte  fra  pojhi  giorni  dipropria  ant^rità  lofe^iiaronOfnèbauèdo  lafdato 
“ alfo^ 
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cd  focctrfo  del  Jtegn(^  di  Napoli  altra  prouifione , clje  Vordine  deUe  nani , 
che  ft  amiauano  a G enotta.,&  in  Prouen-:^y&  l’affegnamento  de  gli  aiuti,  ■» 
■ Come  il  e de’ danari  promejfegli  de’  fiorentini , Non  pare  dopo  la  naxratione  del- 
nel  l'nitì  e cofe  indegno  di  memoria , che  ejfendo  in  queflo  tempo  fatale  ad  Jta- 
Tib.  4-  «li  <i'-  Hat  d>e  le  calamità  [ne  hauejfero  origine  dalla  paffata  de'  Francefi , ò al- 
guerre  fial  T»cno  a lorofufiero  am  ìbuitetche  * allhora  hebbe  principio  quell'injennU  x 
fxinfcG  Se  f j j chiamata  da’  Franceft  il  mal  di  Napoli  ; fu  detta  communemente 
^''ne\**Re-  da  gl’italiani  le  bolle , ò il  mal  Francefe  : perche  peruenuta  in  effi mentre 
erano  a Napoli  ; fu  da  loro  nel  rìtorrur fette  in  Francia  tdiffu fa  per  tutta 
ejii  fi  met-  Italia  : [aquale  infermitatO  del  tutto  nuoua,  o incognita  tnftno  a quejta  età 
dì  *ueiHc5  nofhro  E mifpcrio  ,Jè  non  nelle  fue  remotiifme,  & ultime  parti;  fu  naf 

tielone  t in  fintamente  per  molt’anni  tanto  horribile , che  come  di  grauìjjima  calamità 
cke  del  lu^  merita  fe  ne  faccia  mcntione  : perche  fcoprendofit  6 con  bolle  bruttijfime , 
*qu<fto  'aut-  lequali  (pejfe  uolte  difientauauo  piaghe  incurabili , ò con  dolori  inteitfifii- 
formtV n5  ^ p^  tutto’l  corpo , nc  ufattdofi  per  i medici 

ejie  il’  Oio-  iuelperti  di  tale  infermità,  rimedtj  appropriati, ma  fpejjo  direttamente  co»- 


dn ’i’^inis*  f molto  la  faceuano  inacerbire  ; priuò  della  ulta  molti  huomi- 

oloio  I 
icgono 

* "quello  coloro,  che  pareua  ft  liberafiero  ;ritornauano  in  breuejpatioÌitemponel- 


di  coioto  , ni  di  ciafeun  fcjfo , & età  ; molti  diutntati  d’afpetto  deformijftm  refiarono 
'ir  inutili  ,&  fottopojìi  a cruciati  qua  fi  perpetui  : augi  la  maggior  parte  di 


to  , 

Scotio  nno  mi(eria:bcncbe  dopo  il  corfo  di  molt'anni,  ò mitigato  l'infinf- 


uo.non  met  fo  cclefic , che  l’haucua  prodotta  co  fi  acerba , ò ejfendo  fi  per  la  lunga  ijpe“ 
"d^tegno  rienv^  imparati  irimedij  opportuni  a curarla  ; jia  diuentata  molto  meno 
Otttiaco.  co  maligna , ejfendo  fi  anco  per  fe  jlejfa  trafmutata  in  piu  jpetie  diuerfe  dalla 
jl'  ‘ìl^*  bo  prima  : calamità , della  quale  certamente  gli  huomini  della  nojira  etàfipo 
oonfbroicai  trebbono  giujlamente  querelare  ,jc  peruetiìjfe  in  ejjì  fenga  colpa  propria: 
ne*X*que-  perche  è approuato  per  confentimento  di  tutti  quei,  c’hanno  diligentemen- 
fto  te  ojfer nata  la  proprietà  di  queflo  male,  che  0 non  mai,  0 molto  Mfficiltnen-. 

fin  tóU  * peruiene  in  alcuno  Je  non  per  contagione  del  coito  Jda  è conuenienteri- 

fi  ^ I _ J - / r»—  /*  # /• 


dò  aTwan-  piu  Opportunamente  ji  dirà)  cominciarono  per  la  nauìgatione  di  Cl»ijlofa>- 
y artftòn»**  Colombo  Genouefe  a manifejiarfi  quafi  in  quejii anni  medeftmi  alnojiro 

^rin  tre  Emijferio:nellequaliIfole  nondimeno  quejìo  male  ha  prontijfmo  per  he- 
fi  heroieiyè  Natura  il  rimedio  : perche  beendo  folamentedel  fugo  d'un  le- 
tali nobUijfimo  per  molte  doti  memorabili , che  quitti  nafce/acilijfimame» 

te  fe  ne  liberano. 
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A r 'nomatapoco  honorata  del  Re  di  Francia  di  là  da' 
monti, benché  proceduta  piu  da  imprudentia,  ò da’  dijór 
dinijche  da  dcbolcT^  difor7^,ò  da  timore  il afeib  ne  gli 
animi  degli  huomim  lperan':ì^a  non  mediocre,  che  Italia 
percoffa  da  infortunio  tanto  grane,  hauejfe  prejio  a rima 
nere  del  tutto  libera  dall’ Imperio  infoiente  de’  Franccft: 
onde  rifonauano  per  tutto  le  laudi  del  Senato  Vtnhiano  , & del  Duca  di 
Milano , che  prefe  l’arme  con  fauia,&  animo  fa  deliberatione , baucfjeì-o 
tdetato,  che  sì  preclara  parte  del  mondo  non  cadcjfc  in  feruiiù  di  forejìieri: 
ì quali  feacciecati  dalle  cupidità  particolari  non  haueffero  etiandio  con 
danno , & infamia  propria,  corrotto  il  bene  uniuerfale non  fi  dubita  ,che 
Jtidiareintegrata  co’ configli,  & forge  loro  nel  priflino  fplendore  ,fareb- 
a be  fiata  per  molti  anni  ficura  dall’impeto  delle  nationi  Oltì-amontaneJda* 
b l’ambitione , laquale  **  non  permeffe , che  alcuno  di  toro  fleffe  contento  a’ 
termini  debiti  ; fu  cagione  di  rimettere  prefio  Italia  in  nuoue  turbationi, 
' & che  non  fi  godefjeil  frutto  della  uittoria , c’bcbbei  o poi  cantra  lefier- 
cito  Francefe,  ch’era  rhnafo  nel  Regno  di  Napoli  ; laqual  uittoria  la  ne- 
gligentia , e i configli  imprudenti  del  Re;lafciarono  loro  facilmente  confo- 
giare  ; ejfendo  il  foccorfo  difegnato  da  lui , quando  fi  partì  d’Italia,  refiato 
uanoiperche  nè  leprouifioni  deWarmata  > nè  gli  aiuti  promeffi  da’  Fioren- 
m^ebbm  effettq  • Non  crq  Lodouico  Sforga  condèfeefo  con  fmeera.  fé- 
. ' ; ■ - - ^ 
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éealla  pace  con  Carlo  : perche  ricordandoft,  com'è  * natura  dì  chi  offende,  a 
dell’itigiurie,  che  gli  hauea  fatte  ; fi  perfuadeua  non  potere  piu  fteur amen- 
te commetter  fi  alla  fua  fede:  maildefidcriodi  ricuperare  Nouara,&di 
liberare  dalla  guerra  lo  Jlato  proprio  ;l’haueuano  indotto  a promettere  mel 
lo,  che  non  haneua  in  animo  d’offcruare  :nh  fi  dubitò , che  alla  pace  fatta 
con  (jnefla  fmulatione  fuffe  interuenuto  il  confentimento  del  Senato  Vini- 
tiano , defiderofo  d'alleggerhfi  fenga  infamia  fua  della  fpefa  fmifurata, la- 
quale perla  loro  Rcpuìnica  fi  fofleneua  intorno  a Nouara . Et  nondimeno 
Lodouico  per  non  fi  partire  fuhito  cofi  imprudentemente  ; ma  con  qual- 
che colore , dalla  capitolatione  ; adempiè  quello,che  e'  non  poteua  negare, 
che  fujiein  arbitrio  fuo:  dettegli  fianchi;  fece  liberare  i prigioni,pagan(h 
del  fuo  proprio  le  taglie  loro;rcfiituì  i legni  prefi  a Rapalle;  rhnofie  di  Fifa 
il  Fracajfa,Hquale  non  potea  difiimulare,che  fuffe  fiipendiario  fuo  ; & in- 
fra’l tnejè  conuenuto  ne’  capitoli  ; confegnò  il  Cafielletto  di  GcnouaalDu 
ca  di  Ferrara , che  andò  in  paforta  a riceucrlo . Ma  dall’altra  parte  lafciò 
in  Fifa  Lucio  Malucggo  con  non  piccolo  numero  digente,come  faldato  di 
Genoncfi;permeffetcheandaffiro  nel  Regno  di  Napoli  due  caracche , circa 
Gaioua  s! erano  armate  per  Ferdinando  ,fcufandofi , che  per  hauerle  egli 
folciate  inuamfi  fi  concbiudeffe  la  pace;  non  fi  confentiua  a Genoua  il  negar 
glicne-Ampedì  occultamcnte,che  i Genouefi  non  gli  defiero  gli  ofiaggi  ; & 
quello , che  fu  di  maggior  momento  alla  perdita  delle  Caflella  di  Napoli, 
poi  chc’l  Re  Irebbe  finito  d’amape  le  quattr  o natii  ;&  egli  proueduto  alle 
due,  allcquali  eia  tenuto  ; operò,  che  i Genouefi  dimofir andò  timore , ricu- 
Jàffero,cif  elle  f armaffero  di  faldati  del  Re , fé  prima  non  riceueuauo  da  lui 
/ufficiente  fìcurtà  di  non  fé  le  appropriare , nè  dì  tentare  con  effe  di  mutare 
ilgouerno  di  Genoua:dcllequali  cauillationifacèdo  il  Reperhuomhiipro- 
pnj  querela  a Lodouico  ; bora  rifpondeua  bauer  promefiò  di  dare  le  nani; 
ma  non  obligatofi , che  le  fi  potefiero  fornire  di  genti  Francefe  ; bora  che'l 
dominio,  c’haueua  di  Genoua  non  eraaffoluto  ; ma  imitato  con  tali  condi- 
tionifcbe  in  potefid  fua  non  era  il  cofirignerlia  fare  tutto  quel  lo, che  gii  pa- 
rejfe;&  fpecialmente  lecofech'effipretcndefieroefierptricolojèallofiato, 
Cìralla  Città  propria  : lequaUefcufationiper  corroborare  piu;  cper  ò che’l 
Pontefice  cotmnandaffe  a’  Genouefi , & a lui  fono  pena  delle  cenfure , che 
non  lajciajfero  cauar  di  Genoua  legni  d’alcuna  forte  al  Re  di  Francia  ; on- 
de refiò  uanoqueflo  foccorfo  affrettato  con  fummo  defiderìo  da'  Frante  fi, 
ch’erano  nel  Reame  di  Napoli,  come  fimìlmente  refiarono  uani  i danari , 
& gli  aiuti  promeffi  da’  Fiorentini:  perche  dopo  ^ l’accordo  fatto  aTu-  i 
rmo,effendo  partito  fubrto  con  fune  Ceffeditiont  neceffarie  Guid’/ùuo- 
nio  V e ffiucci  uno  de  gli  Or  . tori,  ch’erano  ìnteruenutia  conchiuderlo,  & 
paffando  Jènga  fofpetto  per  lo  Ducato  di  MtUno,perchela  Republica  Fio 
rentina  non  s’era  dichiarata  nimica  alcuno  ; fu  per  commifiione  del  Dih 
ca  ritenuto  in  rilejfandria , toltegli  tutte  le  fcrittia  e egli  condotto  4 
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MilMo:doùt  intefa  la  tapkfilathjje^  k pronieffe  de*  Fiorentini sfu  detU  ^ ^«0 soc^  e 
baato  da' yiiùikniy&  dal  JiHcaeffer  bene  di  noTsiaf ci  Are  perire  i Pijaniù  u ri»là  di 
{jkaliJkbitOtche'l  Fedi  Francia  era  partito  daPifa,ihaucuanopermom 
Jittbajiutoti  r accomandate  a nneeiatfjr  a FJilaw  k^cofe  loro,  mouendofi  \cdxxì  ma- 
aniendue  coH  conjèttjò  del  PonteficCt&'  degli  Oratori  de gl^  altri  confedera 
fioatto  pretefìo  d'impedire  i danari^^  le  genti,che  i Fiorentini  doueuanoj  von%i  fra 
rib<mendo  Pifa,Ó  Coltre  Terrea  mandare  nel  Re^o  di  Napoli  : & perche  n’^'pJ.jVa* 
ejfendo  congiuntial  Re  dì  Francia  potrebbono^diuentati  piu  potenti  per  la.  rommoditì 
ricuperaticnedicfuella  Cittdy  & lihercrifi  da  tjuell'impedimento , nuocere  L'ioreo?per 
in  molti  modi  alla  falute  d’Italia . Ma  fi  nmeuano  principalmente  per  la  i»  itnù«à 
cupidità  à’infignoiirfidi Pifoyallaqual  preda,dijignata molto  prima  da  p'IiameJno 
XodouicOiincvminciauano  medefimamente a uolgeregli occhi  i Finitianiy  na  deiVanii 
come  efieelli,  che  per  efiere  difioluta  l’antica  unione  degli  altri  Potcttfati,et  ftt^ch'à*cqu\ 
indebolita  una  parte  di  coloro,  che  foleuano  opporfeglisabbracciauaùo  già  ftò  giandif- 
, co' per.fieri,& cùn  lefperanT^e  la  Monarchia  d’Italia  : alla  qual  cofà'pat  e- 
ti  ua,chefujfemolto  opportuno  il pojfeder  ^ Pijkfper  cominciare  ccn  la  ccm-  parche  pot 
nódità dei Pvmfito,il quale  figfudicaua , che difiicilmcntepotefstro , non  g,an*foni” 
bauendo  Pifa,conJcruarfi  lungo  tempo  i Fiorètinisa  diftenderfi  nel  mar  di-  memo  a im 
foctOf&per  fermare  con  la  commodità  della  Città  un  piede  di  non  piccola  t tì» 

importani^a  in  To/cana.  Nondimeno  erano  fiati  piu  pronti  gli  aiuti  del  Du 
ca  di  Milano:  ilquakintrattenendvfi  mi  tempo  medefimo  co  uar  le  pratiche 
co’  Fiotentinìsbaucua  ordinato, che  Fracafsa  Jotto  colore  di  faccende  pr  ina  "* 
téipmcheÌHtueuapoficffioni  in  quelContadq)aHdafiearija,&  che ì Ceno  51'  im^iere 
uefi  ui  mandafiero  di  nHouq  fanti , attendendo  m quefio  mexo  i plnhiani  a ^ 

confortare  iPifaui  ceni  promefsc  di  mancar  laro  aiuto:  perHtiK  haueuano  ug^cif  lIo- 
vmdatoa  Cenouaunfegretarioa  f oldarefantt,&  a con  fonare  iCenoue- 
fi  a non  abbandonare  i Pifanuma  il  mandargli  a Pifa  efequiuano  lentamen  do,S.  Amo- 
leipenhe, mentre  chela  Cittadella  eratcnufaptr  lo  Re,&  molto  piu,mcnr  J ** 

tre  cbe’l  Re  era  in  Italia  ;HongÌHdkauaiioeJicr  da  fare  molto  fondamento  platina , ii 
in  efkelle  cofe  % Et  dall  altra  pai  tei  Fiorentini,  imefe.le  nuoue  conuevthni 
fattedAgli  Oratori  loro  col  Re  a Turinojhaueuano  augnmentato  l'efierei-  dciai. 
toloroq^poterefiibito,cheaniuafteiol’ejpcditioniRegie;cofir{gnfrei Pi  ^ 
foni  aricenergli:  Icqualì^entre  ritardano  per  lanciamento  fatto  del  loro  j'errempfo* 
h ■Jmbafcùaore prjefu  il  cajlello  di  **  Palaiaspofero  il  tipo  a Fico  Pifanoil’op  ^'',1^'"®^ 
pkgpationedelqual  cafiellorìufct  uana, parte  fcbe  ì Capitani, ò con  cattino  da  Fìórenit 
eemfigliOyO  perche  giudicafsero  no  bauexgètefofficiète  a porre  il  capo  dalla  7*" 

forte  di  uerjò  Pifa,  ntafjimamcte  hautdoui  i Pifani  fatto  un  bafiione  in  Ino  1*  q'aji  ?di 
go  rilcuato  afsai  uicino  alla  Terra , s’accàparono  dalla  banda  difetto  utrfo  57*  «ari  hn 
Biètinajkogo  foco  opportuno  a nuocere  a Fico, et  doueflado^rfiaua  aperto  Piccati  per 
il  camino  di  Pifa, et  da  Cafeina  agli  afsediati  s parte  perche  Pagalo  Vitelli  „ J^“{*’gìo^ 
etm  la  còpagniafua,ct  de  fratelli  riceuuti  tre  mila  ducati  da’Pijanisn’entrò  ino,  chen  7. 

giorno  n 

|dc<Ma  ocU'ajStdtOalc  4<^tti«|ic  di  TtcopUuioi  6t  ic'àgià,Cke  ui  £ £kcio,^Iì  i adulto  piu  copiolò* 

* ' ' ' tdlù 


» r 

ih  . 


r . 
tì 
t ■ 

o:.* 

f ■ 
ih 


aM«  fhl'al 
tre  di  una 
colubruii 
podi  in  ri- 
ma della 
t'otte,chc  ti- 
rana  due  mi 
glia  una  pai 
la  di  letto 
di  iéflanta 
libretonden 
Tiotdtini  di 
notte  li  tiri 
latono  che 
tamcnte  ad 
Albateco. 
Giouio. 

)i  Salentio 

10  chiama 

11  Giottio  -, 
il  qual  dice 
ch^fgli  beh 
be  daf tote- 
tini  gtl  s5- 
ina  di  dcna- 
Jù.  . 


Ck>- 
nio  fi  legge 
cheti  man. 
dato  dal  Re 
di  Francia  a 
far  lediiair 
Ja  fòrteaza 
di  Fifa  a' 
nocentini, 
fii  Mani  di 
lilla  Ttlce- 
fe,  parente 
dri  Caldi- 
na! MriUò- 
aetto.-ilcbe 
pai  dilcot- 
dante  a i^tU 
!•  è qui 
iciino. 


LIBRO'’  Anno 

4/fci  iifejatdìcertdohauer  lettere  dal  R€ì&  comaniamenfo  dai  Getterai  di 
Lhtguadoca,  fratello  del  Cardinal  di  San  Molò ilqHaV era  rtmafa  infermo 
a PietrafantOidi  difender  in  fino  che  altro  ftmgli  fàfie  ordinato, Pifitteifuo 
Contado  : & era  certamente  cofa  marauigliofa , che  in  un  tempo  medefi- 
wo  i Pifitni  fajfero  difefi  dalle  genti  del  Àe  di  Francia , aiutati  fimil- 

mente  da  quelle  del  Duca  di  Milano , & mitriti  di  fperange  da'  Vmitianì , 
con  tutto  che , dr  quel  fenato,  ei  Ducafuffero  in  manifefta guerra  col  Re, 
Perii foccorfo  delle  genti  de' ditelli  fi  dijfeje facilmente  P'ico  PiJaHO,&con 
danno  non  piceolodcl  campo  de’  Fiorentini,ilqkalealloggiaua  in  luogo  ti 
feoperto,  ch'era  molto  offe fo  * dall'artiglierie  fiate  condotte  in  Fico  da'  Pi-  4 
fanhin  modo,che  dopo  efferui  dimorato  molti  giórni;  fu  necefiario.,(heìCa 
pitanidhlmnoratamètcfeneleuafferd.MaeJJ'endoarriuatepoi  l'ejpeditio- 
ni  Regie , lequali  duplicate  erano  fiate  mandate  occultamente  perdiuerfe 
uiesfwono  Jubitorejìituitea'  Fiorentini  La  terra,et  le  fortegT^e  di  Liuomo, 
& dd  Porto,da  Saliente  Luogotenente  di  Monfignor  di  Eeumonte , d»  jr 
quale  il  Re  l'haueua  date  a guardia,  & Monfignor  di  Lilla  deputato  som* 
meffirio  a riceuer  da'  Fiorentini  la  rati  fi  catione  delV accordo  fatto  a Turi- 
no,&a  far'effe(ptire  la  reflitutione, cominciò  a trattare  con  Entra^jes  Co- 
flellano  della  Cittadella  di  Pifa,&  delle  Rocche  di  Pietrafanta,&  di  Mu- 
trone,perflabilirefecoilgiomo,e’lmodo  del  confegnarU,  MaEntragbes 
indotto  yòdtdla  medeftma  inclinatione , cfce  hebbono  in  Pifx  tutti  i Fr«a(^ 
cefi , ò da  fegrete  commejfioni , chehaneffe  da  Liguì  fiotto  il  cui  nome , & 
tome  dependente  da  lui , era , quando  il  Re  partì  da  Fifa  -,  fiato  pro^o 
a quefia  guardia , ò fiimolato  dall’amore  clye  portaua  a una  fandulla  fij- 
gliuola  di  Luca  del  Laute  Cittadino  Pifano  {^ehe  non  è credibile  lo  wo* 
uejfero  folamentc  ì danari , de’  quali  poteua  fperare  di  ticeuere  mag^ 
quantità  da’  Fiorentini)  cominciò  ad  interporre  uatìe  difiicultà;  hora  dan- 
do interpret  adone  fuor  a del  Mero  fetffo  alle  patenti  Regie  ; hora  effermado 
d’hauerehauutodaptineipio  comandmtemo  di  non  le  reflitukttjf  non  ri- 
ceueua  contrafegni  occtdti  da  Lignì  : Jopra  lequtdi  cofe  ejfiendoji  dif^a- 
to  qualche  pomo  ; fteneceffario  d Fiorentini  fare  nncua  infiantia  còl 
Re  di  Francia  « ilquale  era  ancora  a p'ercelli,  che  faceffeprouìftoHea  que- 
fio  difordina,  nato  con  tanta  offejà  della  dignità,  & utilità  propria,  Dimo- 
ftrò  il  Re  moleflia paìide  della  difuhbidienga  d 'E ntraghes  : però,non  fin-  i 
ga  indignatione,  comandò  a Ligni , che  lo.cojb-ìgneffeaduhhidire,con  in^ 
tentione  di  mandare  con  quefio  ordine,  & con  nuoue  patenti , & con  lette- 
re efficaà  del  Duca  di  Orliens,delquale  effe  era  fuddito,  un'huomo  diau- 
torità:  ma  potendo  pìu  la  pertinacia  di  Lignì  ,ei  fauorì  fiioi , cbeilpKO 
conftglio  del  Re  ; fu  prolungata  la  effedittone  per  qualche  giorno,  &alla 
fine  mandato  con  effa  > non  un'huomo  di  autorità , ma  * L.mciampugM  ( 
priuato  godithuomo , colquale  andò  Camilb  Vitelli  per  t ondar  net  Rea- 
me dii^olij  con  pane ae' danari cìtehamuano  a utorfareiFiorentini^ 

le  genti 
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le  genti  fuefletfMali  fubito  che  arriuarono  le  patenti  Regie  y s*eranonni-‘ 
tecottfeJfercitoloro,Nonpartorì(}uefia  jpeditione  frutto tmggìoreyc'ha 
uejfe  partorito  la  prima,  benché  il  Cajlellano  haueffegià  ritenuto  due  mi-, 
la  ducati  da’ Fiorentini  per  fofientare  fm'alla  rifpo{ia  del  Re  i fanti,ch'era 
no  alla  guardia  della  Cittadella , & che  a Camillo  fnjfero  fiati  pagati  tre 
mila  ducati , perche  hauea  impedito, che  altrimenti  le  lettere  Regie  fi  pre- 
finta fiero  ; perche  il  Caflellano  > ilquale,  fecondo  che  fi  crede,  hauea  rice- 
unte  per  altra  uia  occultamente  da  Lignì  commejfioni  contrarie,dopoca- 
uHlatione  di  molti  dìygiudicando,  che  i Fiorentini  per  ejfere  in  Fifa  altra 
glihuomini  della  terra, & del  contado, mille  fanti  forefiieri,non  fu  fiero  ha 
fiatiti  a sfan^re  il  Borgo  di  San  Marco  congiunto  alta  porta  Fiorentina 
contigua  alla  Cittadella,alla  fronte  delqualehauenano  prima  di  Juocon- 
fentmemo  lauorato  un  basi  ione  molto  grande,et  cofi  poter  fi  da  fi  configui 
re  l'effetto  medefimo  fenT^  opporfimanifeflamentc  alle  commefiioni  del 
a Re^fece  intendere  a’ commefiarij  Fiorentini, che  fi  prcfintafierocontef- 
fircho  alla  porta  predetta:  ilchenonpoteuano  fare  fi  non  efiugnauano  il 
Borgo:  perche  fi  i Fifoni  non  mlefiero  mettergli  dentro  d’accordo;  gli  sfar 
^•ebbeadMandonarla,effendofottopofia  qiiellaporta  all’ artiglierie  del 
la  Cittadellaftn  modo  che  contro  la  uolontà  di  chi  u’era  dentro,non  fi  potc- 
ua  difendere.però  andatiui  con  grande  apparato,&  con  grande  ardire,  & 
accefa  dijpofitione  di  tutto  il  campo, che  altoggiaua  a S.  Rimedio , luogo  ui 
tino  al  Borgo ;afialtarono  con  tale  ualore  da  tre  bande  il  bafiione,  della  di- 
fpofittione  delquale,&de'riparihaueuanoinformationeda  Pagolo  Fitelli, 
che  molto  preffomefiono  in  fuga  quelli , che  lo  difendeuano:<y‘ figuitando 
gli  entrarono  alla  mefcolata  con  efii  nel  Borgo  per  un  ponte  leuatoio,che  fi 
congiugneua  col  baliione,  amma'z^ndo,&  facendo  prigioni  molti  di  lo- 
rofióè  è dubbio,  che  col  medefimo  impeto, & fin's^  hauere  aiuto  dalla  Cit- 
tadella;harebbono  nel  tempo  medefimo  per  la  porta,douegià  erano  entra- 
h ti  ^alcuni  de’loro  huomini  d’arme  acquifiata  Pifa;perclje  i Pifani  mejfi  in 
fuga;niuHa  reffiienstafaceuano.-ma  il  Cafiellano,uedendolt  cofi  riufeire  a 
fine  contrario  di  quello,che  haueua  difignato;cominciòa  tirarecon  farti- 
glierie  alle  genti  de’  Fiorentini  : dalquale  improuifi  accidente  sbigottita 
Camme fixrif,&  i Condottieri,  efiendo  già  dall’ artiglierie  fiati  morti , & 
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acquifiatojbenche  fri  pochigiomifùfiero  neceffitati  d*abbandonarlo;per- 
che  battuti  continuamente  daU’artigUèrie  della  Cittadella/lannograndif- 
fimouiriceueuano;&fitritiraron»Merfo  Cafcina^endendo,.che  prout  fio 
nifaceffe pià  il  Re  cantra  fi  mamfefia  contumacia  de’fuoi  medefimulequa- 
& mentre,chefi  affettano^on  meateauano  a’Fiorent  'mi  da  altre  partì^uo- 

prkuipalmeme  iti.PQtmmi  iella  lega; 
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a fedcC  da  t^Mallafìned’ìnterromperel'acejuijiodiPifa,&  JìcoJhignnUa  feparitrfi 

Frdck;confortarono  Pino  <fp*  Medici,  che 
Cclicgari*  fo»  l'aiuto  di  F'irgitiio  Orfmo,ilqualeJ'uggito  del  cdpc  de'Franceft  ilgìór-i 
di  iiMn<de-  d'ormedcl  Taro, era  tornato  a Bracciano  ; tentaffe  di  rhomari 

ftàr  da*dr  in  Firenge,cofa  facile  a perfuadere  all’uno,&  alPaltro: perche  a Firginia 
neifc  partì  i gj-a  molto  a propofito, qualunque  euento  fuffe  per  hauere  qiiejiu  conato;  rac 
acciochc  u-  corre  co  danari  dalm  i fuot  antichi  Joldan,&  partigiani,  &timetterfii» 
^'^'"faTpifi'  ^ riputatione  delVarme;& a Pìero,fecddo  il  coiìutne  de' fuor’ u f citi  ;non 

che  è rero’  mancauaiio  iiarie  jperanq^ amici,che haueua  in  Firenz^,oue ambe 
Intendeua  difpiaceie  a molti  de  i nobili  il  goiiemo  popolare,  & per  limi-, 
aut-  tiadbereiiti,&feguaci,cheperla  inueterata  graderà  del  la  famiglia  fua, 
T'acit  *ì  »’  dominio  Fiorcntino.Credttteft,ihc  qucflo  difegno  banef 

fio  di  toc  Jè  hauuto  origine  a Milano;perche  Ficginio  quando  fuggì  da’Francefiiera 
Duc^dfcl”  fiibito  a uifitare  il  Duca  : ma  fi  /labili  poi  in  Roma,  oue  fu  trattato 

lahfia , che  molti  gioliti apprej/ò  al  Pontefice  dalP Oratore  Veneto,  & dal  Cardinale 
eoo  ^jtMÌo,ilquale proctdeua per commejfione di Lodouico Juofratello:& f», 
le  druetiio-  rouoi  fondamenti,&  le/fcrange  di  queJiaimprefa,che,oltrale  genti,cbe 
S*o1e**gucT  metterebbe  infiemc  Virginio  dc’juoi  antichi  Joldati,  et  con  dieci  milaétu-' 
,e.  Onde  in  (i,i  quali  Piero  de’  Medici  haueua  raccolti  del  juo  proprio,&  dagliamicii 
?ntìone*'dc’  * Giouanni  BetttiuogUo  Joldato  dc’Vinitiaiii,<!/r  del  Duca  di  Milano  rópef  a 
Collegati  li  /'enei  tempo  mede  fimo  la  guerra  da’ confini  di  Bologna;  & cIk  Cataina 
capr"d^u  Sforga,i  figliuoli  dellaqualc  erano  agli  fiipidij  del  Duca  di  Milano;  defie. 
p.uerCone,  dalle  città  d'Imola,&  di  F urli, che  confinano  co’Fioraitinr,qualchemole 
mifuioier  Jìi<t;&  fi  prometteuano  non  uanamète hauere difpo/ii al  defiierio  loro i Sa 
le  gucneidi  ueft,accefi  dall'odio  inuetcr aio  contrai  Fiorentini;et  dalla  cupidità  di  con 
j-jf^ojo  ° feruarjì  Montepulciano,laquale  terra  non  fi  coufidauano  di  potere jqflene- 
«c  aiui  par-  fg  da  loto  mede  fimi:  perche  hauendo  pochi  meji  innanzi  con  le  forge  pro-^ 
nc'MibI*!|!a  prie,&  con  le  genti  del  Signore  di  Piombino, & di  Gtouannì  Sìtuello  fol-  . 
rar . I pi . & dati  communemente  dal  Duca  di  Milano,  >Ór  da  e/Jì,  tentato  d'mfignorirft  • 
del  pajfodella^  Palude  delle  Clnane,laquale  da  mtellabada  era  càjinetì'a  b 

h Chiama  / Fiorenmi,&  loro  per  lungo  tratto, et  a queflo  effetto  cominciato  a lauora 
aiuta,  clic  ^l  Fonte  a Vallano  un  baftìone,per  battere  unatorre  de’  fioriti 

da  Appianò  ni,poJia  ìnfu  la  punta  diueirfo  Montepulciano ;er a riufeito  tutto  il  cotrario: 
u fiilm*  perche  i fiorentini,  còmoffi  dal  pericolo  della  perdua  di  quejìo  Ponte , che  ■> 
^tuuia  il  gli priuaua  della  f acuità  di  molePlare  Montepulciano,  iV  daua  adito  a'ni- 
‘MiiìfJe^u  mici  d’ entrare  ne'territorif  di  Cortona^&  d’Aregp^  ,&  de  gli  altri  luo-i 
dall' altra  parte  della  Chiana  appartengono  ai  dominio  loro;mott- 
wp-  n”  ei  daioui potente Jbccorfo  tfort^ono  il  bfi/iioue  comin ciato  da’  Sanefi,& per 
tuie**  & au  totalmente  il  pa/io,fabricaronoappreffo  al  Ponte , ma  di  là  dalla, 

tri,  pcuhe  c chiana,  un  baflione  capaci/fimo  d’alloggiar uirnukageutCfCon  l’oppm  tuni 
mct  deiquate  feonendo  inftuo  alle  porte  dt  Montepulciano , injejiauano  me- 

dèfi- 
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dffmamltu tutte  ie  tenetch  i S4m{ì  teneuam  da  quella  parte:&  a quf^O\ 
fuccejfos'traaggiuteyche  poco  poì,chefu  pafiato  il  Sedi  Francìa}haHeua^ 
no  rottoapprejfo  a Mote  Pulciano  le  genti  de’ Sane fi,et  fatto  prigione  GioZ . 
nonni Sauello  loro  Capitano,  Sperauano  in  oltre  VirgìmOy& Piero  dF 
Uà  d’ottenere  rtcetto,&  tjualcbe  comodità  da'  Perugini,  nò  folop  che  i Sa 
^ionijquali  cò  Vanne^et  col  feguito  de’ parti^ani  dominauano  quaft  quel 
la  cittài  erano  cògiunù  aSf  irgirùoyfeguitMo  ciafcuno  di  loro  il  nome  della 
ftftiqfipGuc^etpercheiC,òn[LorPt;opadtediPiero,& poi  con  Piero, men 
tre  eia  in  fkè^efMueuauo  tenutofirettiì^ma  amkitia,  et  fiati  fauoritifent 
preda  loro  contea  imoumeti de'  nimiàima  ancbora,percheejfeudoJòttor 
p(fii  alla  Cbìefajiiche piu  nelle  dmofirmoìù,chenegli£ffetti;fi  credeuà» 
theinquefio  chenonapparteneua  principalmente  allo  fiato  loroshaucfiero^ 
a cedere  alla  uaiontà  Pantefice,aggiugnendoHtff  mqfiimamcnte  l’auto 

zità  de'  yittitiani , & del  Duca  di  Milano.  Paìiiti  adunquecon  quefiejpe-  a u«:gi  di 
tan:(e  rirginio,&  Pìerode'  Medicidi  Terra  di  Sonia, perfuadendufi,chee^  n°d  ni?  a do 
f ioientini  diuift  tra  loro  medefimitò"  ajfaltatì  col  nome  dp  confederali  da  uc  ho  nota- 
tntti  i ukìniipoteffero  cefalica  refijiere,foì  ebehebbono fqggiomato  quaU:  ' flempiò'h^ 
eln  giorui)  tra  Terri,& Todi  & in  quelle  carcofiantie,  doue  Pirgìnio,  attcn  miie  a que. 
dendo  ad  obbajfare  per  tutto  la  fatttme  Ghibellina , trabeua  da  Guelfi  da-  ut T' dciu* 
ìUiTÌ,&aiutodigemiifipofeacampoin fauore de’ Perugini aGualdo.fer  -«•Deca dir. 
fapoffeduudalla conunutiità  (UFuliffio,  mauendutaprimaper  fèimila  fo,“onaiu 
ducati  dal  Pontefice  a Pipftginipicceft  non  tanto  dal  defiderio  dipojfederla,  v* 
quantoddlacontenàonc  delle  pani»  per  lequaft  tutte  k ttrreetrcofianttfì  }j,n*® 'ib" 
trouauano  allhora  m grandifiinùmouimenti-  perche pochàgiomi  mnangì  cxeoiio  -an 
gli  Oddi  fuor’ ujcitidi  Perugia,ip  capi  della  parte  auuerfa  a ’'£agUoni,aiu  me*  alifcll 
tati  da  queUidifuUgnOjdidfceJitfp’ d’altri  luoghi uicinitche  feguitauano  «gnuoU: 
la  pane  ChibeUinaieram  entrati  in  Corciano,luogo forte  Micino  a Perugia 
A cinque  migliOfCon  trecento  Mualli,&  cinquecento  fanù:  per  loquale  ac-  -S"»"  “ g*i 
fidenu  efieado  folleuatoCuttoHpaefe,percbeSpuleto,Can^ìno,&gltdl 
Sri  htqgÌMiSuelJi  erano fauoreumi  a’  Baglioniigli  02di pochi  giorni  dopo, 
cmatrtao  una  notufurtiiutmetite  in  Perugia,  cr  con  tanto  f^auento  de’  Ba  forche 
gli<mi,cbegiàpet  dutalajperanq^deldifrndeì  fi;  cominciauauo  a metterfi 
infuga:&  nondimeno  perderono  per  uno  inopinato, & minimo  cajo  quella  ^éic  7nttt- 
:UÌttoria,cbe  nonpouua  torre  piu  loro  lapoffanga  dg’  nhnici.percbe  ejfendo 
già  peruenuùjènga  ofiacolo a uUa delle  bocchedelU  piagga principalc,et  40i.tac."i? 
■polendo  uuodibro,  che  a qutfio  effetto  hau€HaportatonnafcHre,Jpcg^-  f*  fi 

renna  catena, laquale  feeódo  l’ufo  delle  Città  fattiofeattrauerfaualafira- 
fiafimpedito  a difiendére  le  braccia  da’fuot  medcfmì,  che  calcatigli  erano  cj  "-o '3 
jntoraoigridò  conalta  noce  * à dietro  a dietro,acàoche  allargandofigU  def  11.}”'?* 
/èro  fatuità  d’adoperarfi.  laquale  noce  replicata  dì  mano  in  mano  da  chi  lo  *** 

/eguUaua,&  intejà  dagliakri  come  incitamento  a fuggire imeffefeni^  al-  *ii.  * 

jnjcfmprpfòimpi^^  fuga  tutta  la  gente^nfapendo  alcuno  da 
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òlcACffÓfliò'pi^^ànàlcta^ione  fi  fuggìjjh^:  daìe^ht^  dlfóì^mtfrtjò  atà 
»BO,cJr  iHfiónc  glianerfarijiarnrhai^tìw  nella  fug^melrì  di /• 

yo^&pr^ó  Tróilo.Sauelloyìltftutlr  pirla  medefima  àffctthne  della  parte 
era  Jiaì(6imridatv  hiaUno  de  ni  Oddi  dal  Cardhtalè  S ducile  yfentUartiAe 
gii  altri  infmo  d Corc:drro,(ìr  la  ricuperarono  con  l’impeto  medeftmo:  n^ft 
fiati  per  là  motte  dì  quelli, che  erano  flati  uccifì  nei  frigge, ne  mpiccaro» 
no  hi  Pertigìa  molti  degli  altri, con  la  crudeltd‘,che  tr^oremedeflnti  ufa- 
no  i partwi,Di^quali  tumulti  efiendo  nate  mòtte  utctfìMl  nelle  terfe  «io- 
tic, per  conto  delle  parti  follecite  ne*  tempi  foretti  à folleujtrfì,  h 'per  fete 
iammag^e  i nhnici,ò  per  paura  di  non  éflereprèuenuti  da  loro  ; i Pena, 
^ni  concitati  cantra  i Fulignatì , haueuano  mandatoti  campo  aGualde  s 
, doue  hauendo  data  la  battaglia  in  nano  ; diffldatifi  da  poterlo  ottenere  con 
le  loro  forge;  accettarono  aiuti  diVtrgìnio,ilqude  ft  offèrfeloro^còo- 
thè  al  nome  della  guerra, &delleprcde  concorr^ero  piu  facilmente  i foU 
dati  : & nondimeno  flhnolati  da  lui,  & da  Piero  de’  Medici  d’aiutare  fèo-> 
f ertamente  l’hnprefa  loro,ò  almeno  a concedere  qualche peggo  d’artiglie- 
Tia,et  il  ricetto  per  legentiloro  a Cafliglione  del  Lagp,coe  confina  cm  teni 
torio  di  Cortona,'&  commodità  diucttOHagl'teper  l’^ercito;  non  confenà- 
« nano  alcuna  d i quefte  dfmdde,ancora  che  delle  cofe  mede  finte  facejfe  infltn 

■ tia  grandifjìma  in  nome  del  Duca  di  Milano , il  Cardinale  Af conio 

Pontefice  con  brcuiuebementt,&imnatorii  lo  comandafie:p&ebe  effendi 
flati,dopol’occupationediCorcìano,aiutati  da’Ffòrimieonqualebofoiit 
ma  di  danari  J quali  diìnu  bauenono  a G nido, et  a Fidolfoprincip/di  della 
ddBagUoni  conjlituha annua prouÌflone,tt condotto (^fuoiflipendif 
ni!  peiugH  Gianpagolo  figliuolo  di  Pìdolfo;  ft erano riflretti  con  loro,alieni  ohraqne 
cdgiuntionedel  Pontefice;  perche  temeuano,dx  il  fauorefuo/ufe 
» c«\ui-  'inclinato  a gli  auuer fari} ;ò  che  per  oc cafìone  delle  loro  diuifianta^affe a 
to!<i«uo  «u  rimettere  in  tutto  quella  città  fono  Pubbidientk  della  CbiéfajMqiudtem 
»i|Uone,p»  po  Pagalo  Orfino,cbe  con  fejfanta  huonùni  d’àrme  dellacSpagnia  uecebi* 
déhco  *um  rgìnioera  flato  molti  dì  aMontepulciano,&  dipoi  transfèrito^  a 

«nwie.to  fiello  della  Piene;  teneua  per  ordine  di  Piero  de*  Medici  tratttào  nella  Cit 
fo  ^ot«c*.  tà  di  Cortona,con  iatent’tone  di  metterlo  ad  efetto,come  legeutidi  Vv^j^ 
tfl  uvmero,&  la  bontà  dellequali  non  corriffòdena  a*  primi  difegni  s'at 

cofiaffero  znellaqualedilatione  efiendofi  feoperto  il  trattato , che  fitencn 
Aftotie*^  per  me^o  d*ifiio  sbandito  drbaffa  conditione  ; cominciarono  a mancar  par- 
jU^  le  de*  loro  fondamèti:  et  dall’altra  parte  à dhnoflrarftmaggiori<iftacoli;per 
che  i Fiorentinìfollechi  a prouederc  a’ pericoli,  lafciati  nel  Còtado  di  nff 
trecento  buomini  d’arme, & duemila  fanti;haueuanommtdati  ad aUog^ 

V tì  Giowo  reprejjb  4 Cortona  dugento  buomini  d’arme , & mille  fanti fatto  ilgoner- 
Binuccio  da  Marciano  loro  Condottiere:& percbelegaiti 
' ùMg^,  6c  de’Sanefi  non  pote^ero  unirfi  con  Virghtio,come  tra  loro  fi  era  trattatoM' 
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wtm  di  Culdóbaldo  da  Meinteftltro  Duca  d'P'rbiffO,cl!dóìtO'f>&Cù  bman:(t  ^ 

dàloro^cento hnomìnì mille cinauecefao  fanti,& aggiuntiui 
moldde'fitof ufciri  di  Sipuiy  per  tenere  i^Hella  città  in  madore  terrore, 

Ma  Fh^iniotpoi  c‘ì}ebbe  dato  piu  battaglie  a Gualdoydoue^ ferito  d‘u»*-  tr*i»n  ^ 
archìbufoGarlo  figliuolo  fuonaturale,riceuutt  (come  fi  credette)  mfe^e-^ 
todanarida' Fulignariineleuò  il  campofenT'antentione  alcuna  deltintc-  dalie  molte 
feffede'ì^erugmiy&aiidò  ad  alloggiare  alJeTauemelle, et  dipoi  a Panica^  ù^heui& 
le  nd  contado  di  Perugia, facendo  nuoua  inftantia,chcft  dìcbiarafféro  cètra  crouarono  r 
éPioretitini:  Uchenon  fole  gli fu  negato,ant(i  per  la  malajbdìsfattione,che 
haueuano  delle  cofedi  Gualdo,  corretto  {juafi  con  minacce  ad  ufcirfidelte  de’ Romani 
tutorio  loro:  però  offendo  prima  Piero,  & egli  andati  c5  efuottrocento  caual 
« U all'^Orfaia,  ùilia propinqua  a Cortona  j^erando,  die  m quella  città,ia-  Lago  di  Pe- 
quale  fernon  effere  danneggiata  da'  foldati^ò haueua uoluto riccuere  den 
tro  legenti  (tarme  de’ Fiorentini; fi facefìe  qualche  mouirfièto,poì cheued-  nibaiej  ae 
dono  ogni  cofa  quieta ;paffarom  le  Chiane  con  trecento  huomini  d’arme,et  coio^kumu 
trevùlafmirfna  la  piu  parte  gente  male  in  ordine,  per  cffer fiati  raccolti  celio,  otor- 
con  pochi  donati , & firiduffero  nel  Sanefe , preffo  a Monte  Pulciano , tra  q^Uem^ 
Chmnciano,Torrita,Ò‘  Afimalunga  ; doue  fopraflettero  molti  giorni feno^  ì quaj  è chu 
fmìone  dcunayeccettod^quàl^e  preda  ,&  correrie  : perche  legenti  de'  ”eVo°^^icio 
‘ Ficr€ntmipa{JdteleChianealPomeaFalliano;fieranomejfeall’oppòfito  cheécoiun 
b kei^  Monte  a^an^ou  'mo,&ne gli  altri  luoghi  circofiami:  nè  da  Bologna, 


fecondo  l’inttnti<me,che  era  fiata  loro  detta  ; fi  faceua  mouimento  alcuno  : «w- 

fitih^ill^emùo^'fotkt^  dinoti  ftimplicàreper  gli  interejfi  d’al- 

tri inguerra  con  ma  Republioa potente  , & uteina,  ancora  che  confentijfe  gW  ^anna 


leflèiànguc. 
luo- 


farfimltedimoftrationrda  Giuliano  de’  Medici  fileptaleuenuto  a Bolo-  |ìÓbì  (brS 
gnOìCercaua  dt  fbiieudttgU  amici; die  effi  erano fblkidi Ijouere  nelle  mon  - «<>  nome,co 
tagie  del  Bolcgnofe;n5  Molle  mttouere  Parmi,m  ofiantegli  fiimoli  de’  Col  Jhe  pti^ 
legatì,merpoHcndo  uariedilaMni;'&  allegando  uariefcMfe:angi  tra  i Col 
legati  mede  fimi  non  era  totalmente  la  mede  finta  uolontà  ; perche  al  Duca  poi  dalla 
di  ‘Milano  eragrdto,chei  Fiorentini  haueffero  franagli  tali,  che  gli  rendef- 
fero  meno  potenti  alle'  £ofe  di  Pijà:  ma  non  gli farebbe  fiatò  grato,che  Piero  gobaidi.qj 
de’ Mcdid,offefodalui sìgrauemente ^ritomaffe  inFirenotc  ; febeneegli 
per  dimofirare  di  Miete  per  l’auuenire  dependere  del  tutto  dalla  fuaautori  rio  tagliati 
tà;haueffe mandato  a Milano  il  Cardinale  fuo  fratello;  e » Finitiani  non  uo 
leuano  abbracciare  fòli  quefta  guerra  ,aggiugnèdofi  oltra  quefio  l’ effere  in-  cno,doma« 
tenti  il  Duca , & loro  dleprouiftoniper  cacciare  i Francefi  del  Bearne  di 

Nxpòli:perciò  mancando  a Piero, '&  a Fhginio  non  fola  le  fferage^  leqìtali  veieui  uTu 

. un  luogo  , 

detto  Campo  monof  erta  ecandeuccinotiicW  lù  fu  fatta  delle  genti  tUFetdinIdo  Redi  Ka^U  quado 
Alfbnfò  Duca  di  CniMìa  luo  Eglìuoìoiuì  fiironoda  Ruberto  Malatefta  generale  dipapa  Siilo  qiMtto, 
I.  Il  Monte  aSaufooino  ifiato  ilinftrarna*  tftnpi  nollii  dal  Cardinale  Antonio  di  Mon  te,  creato  Cardi, 
nal  da  Giulio  a.  papa , & poi  dal  fuO  tirpote  Gio.  Maria  di  Monte, detto  poi  papa  Giulio  da  Piead 

di  Monte,  Cugibom  detto  papa,clie  fii  gran  tnaeflro  della  .RcUigione  Gtcìolòlimitana  ia  Malta,  per  m« 

•cte  liuocunio  lUMojuc  vudiBalCidc  Aluii 


viiiidiBalc^Si  Aldi  iUtifiii** 


IC  1 fiha- 


.i-  ..'l  t ’Bi  t 9 . .Anni 

» ■ ' ’ fihaHÓ/anofnpòJle;tHaancoraidàMriper 
* ‘ éifiai  di  fmù,&  di  cauMi  fi  ritornarono  al.  Bagno à Rapolarto  nel' C 

" 4odiClHafitCtttàfadd'maiS*nefi:d^fr^po(hì%iomi4ix'(mdof'Ìr^^ 

kitjti  <f»P  dal  Sedi  frdnmp^  f(»tdurlo(k  fiìldiMi&^mekartonel  JiearKediMih, 
«'ttori  ^ polhdoue il Séimefal’alienationede’ CoiomHfidefideraiàadiferuhfeneyA 
''«ondiir  Vif.  ijHal  partito;  non  o^nte  la  contraditioue  di  molti  de!> che  lo  df^ianoi 
5!>"  dc*R?n  *f^*ò-che  fi  condnceffe  to’  Confederati , che  ne  lo  rkercaùanù  con  grand* 
cefi  : rfow  infiantia,ò  che  ritomaffi  dfnuigio  Aragpnefei  fttaceeftato  d*  lai  f^per-i 
cOf  fP^^diricuperar.e  piu  facilmente  c<^qnffiofHegpict>titadi  d’^^ 
iict  iib.vfo  bit^ drTagliaeogTipiò  perche  ricordandofidefiecofeinteruetntte nella 

pf>'dhadelSegno,&Medendoeffireffanieapprefioaf,erdindndol’fidto^  '■ 

<»  vtitòiiuio  rifa  de' Colonne  fi  fiwi  attuerjarififi  dijjidafìe  di  poter  pm  ritornare  fico  nel 
^^Imduf.  i'g„iìfafede,&.graade7^ai  òpnre  lo  moiiefièt  fecondo  che  affermnute^l» 
la  mala  fodisfattione,c’hauetia  de'  Principi confederati,per  hauerUmanca, 
to  delle  promejfe  fattegli  à fattore  di  Piero  de'  Medici  , £h  adnrupte  tondo* 
IjCheftw-  facon 6ooJmontifnd'arme-perlMÌi& per slialtri dì cafiOrfitiasmanon^ 
«fifa  diMti  dkneno-eoH  obligp  di  mandar  Carlofno  fi^itoltrin- fronda  per  fiatrtddef 
Re  ((piefitp^ 'Slitti  <hiM  ha  già  fona  Pipetta  lafedeproprky\ÌPricen0 
«lo  aggp  tii^ianari;attèdettaaprepararfiperand^tinfie^co*ytteUineifegna^  * 

{,?'il^dlr  dotte f&innam^MlaptnditadckecafinlU^iìtyihfiera con  inania*t!^^  ^ 

&3fe  v\t^.  innarif  luoghi  continuamente  trm^liatOi.i^ìratiagliam perche btotenda 
ae*  da  principio  fatto  ttfia  ferdinatulaHel  pitMndìBwPi'fi  frmcefifiùhmfi^ 
te  pctn^  da  Pie  di  grotta;  fi  eranofevmati  a Noatra  (/ùdm  iC  nmiàa'tfuatttonn’ 

gllodloueeffeudokforo^ddPmoi&l'aitio^ffirekoaffaidklpmii  co»fh“ 

ièco^n  s rnauanó  iitenfntiMtdrnenten  f^anuedmt^nonfikctoidfi'aifittdcttMa 

tfiò'L  3*«n  T eccetto  eòe  efiendo  fiathondoeti  con  trattatnéóppib  peretta 

fcuoniin'Jflt  trare  nel  cdhllodi  Gifwetttitmo  aliatemi  di  Sanfeuerinn^irtaafettee^ 
Aaédi  K«  cauallst  & fanti  di  Ferdinanda  i uirimajimo  ciuafi  tìdùt  òtmrtiii 

:(tiadifiiini  protoni.  Ma  effendò  fiprauemue  in  aiuto  dì  Ferdinando  legenù  dd  Pdtth 
Francefidmdtatiinferkri;fid^eoIimrmòdaNocerà:.<m4e<pt^*^^ 

>k  gend.che  vakifteme  con  la  forteo^  fu  preja  da  F erdinandOi  eon.nccifmtgrddo  ddl 
figuttd de’  FrancefiJffutetta  in  tptefiotempo  Mmpetffieriatt^oaprouedf 

anit^ru-  relegentiufcite  fecodiCafiel  nuouodicaualli.t&  d'oltte  (ofittèfefftd* 
alla guma:leifualìrièrd^te, unito  congUàltri;  uenneOd  jfrianOiterrA 
sio.c  te  ftf  moh» abbondante  di  uettouaglieió'  FerdiHddo  dall'altraparte  efftndo  m* 
iToroiS^  do  poteu  ddnhnkkfi  fermò  a Montef»fculi,per  temporeggimfi  fen^  f» 
t'ixnie,  flr  tarelafortunOyinfiHoatanto^  che  da’  confederati  bauejfe  maggiore Jóccor^ 

«3 1*1^1^  fi^ttfe  Mòpen fieri  la  Terrai  dipoi  la  fcarte:(jadi  Sanfeuermotetbarei 
befmofeno^  dubbio  jmggtoriprogrefiiife  non  naucjfe  impedito  Ut  difi~ 
0)ndut«>-  adtide' danari;  perche  non  ejjendoglieae  madati  di  Fronda , nè  bauati* 
wSrSoT  twtf^MMeg^Of&perdò nò f 0^0 pagarci ftM 

ti 
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pa^piejla  tapoiufVejJIrchontal  contentOt&  maffìmitiltente  gli  Suh^p^; 
Mompnficrinonfaceuaeffetti  pari  alle  for7^,chtl>aueua,Confimaroti fi  uanni  ddu 
con (ju^eattioiit per VuHOt&  l’altro efjercttOycirca  a trevtefi  : nelqual tem 
fo,&  nella  Pugliaguerreggìaua  con  gli  aiuti  delpaefe  Don  Feietigo,con  fto  iuogl>7ò 
eui  era  Do»  Cefate  d’A^agona^endogU  oppofui  i Baroni,  e i popoli , che  ^ 

fl^itauano  la  parte  Francefe,&  nell’Abbru-^^'gi  G r aitano  dì  guerra,  mo-  di  fopra  ’pui 
l^itodalConte  di  Popoli, &da  altri  Baroni  adherenti  a Ferdinando  ; fi  iJo!rU«ato 
4 éfendeuaconudloregrande ì & it*  Prefettodi Roma,cbedal RehattcHa  qudtojut- 
la  condotta  di  dugento  huomini  d'arme , molejlaua  dagli  fiati  fuoi  le  terre 
di  Motuecafino,&  ilpaefe  circonfianteAoue  era  declinatoalquanto  la  prò-  b oercriue  ii 
f^erhi  de’Francefi,effendo  ammalato  Obignì-di  lunga  infermitày'latptale 
j/i  interroppe  il  corfo  della  uìttoria,con  tutto , che  qua  fi  tutta  la  Calauria , -ra^fa*  «***« 
e’I  Principato  fujfero  a diuotione  del  Re  di  Francia  : ma  Confaluo  rimefie  ‘ 
ènfieme  le  genti  Spagnuole  -,ei  paefani  amici  degli  Ar  agone  fi , iquali  per  cefi  a Perpi- 
d'acquifio  ^Napoli  erano  augumcntati;  hauea  prefe  alcune  terte,&  man- 
teneuauiuoin  quella  Prouincia  il  nome  di  Ferdinando:doue  peri  Frante-  fu  capitano 
ft  erano  le  medefimc  dijficultà  per  mancammo  di  danari,  clx  neU’effcrcuo; 
nondimeno  qfièndofi  ribellata  da  loro  la  città  di  Cofenga  ; la  ricuperarono,  feone  c h«- 
&ficcheggiarono:nè  in  tante  necejjità,& poicoli  de’ fuoi prouiftone  alcu  “a'iuiUtTa*^ 
na  di  Francia  comparÌHa:perche  il  Re  fi^atofi  a Lione  ,*  atterìdeua  agio  ^ 
fire , atomiamenti,  & a piaceri  ; depofiii  penfieri  delle  guerre,affermando  «‘.có  !*,*  «ì 
fempre  di  uoleredivuouo  attendere  alle  cofe  d’Italia  ; ma  non  nedimoflran  ,^"‘***^ 

do  co’ fatti  memoria  akuna  : & nondimeno  hauendogU  riportato  Argento  uo'ebano^ 
me  da  Vinetia,  che  il  Senato  Finitiano  haueua  rijfrofio  non  pretendere  (Cha- 
uerenimicitia  feco,nonhauendo  pigliate  l’arme,  Jè  non  dopo  l’occupatio-  pe"/gu'?p^al 
Ite  di  Nouara , nè  per  altro,  che  per  la  difefa  del  Duca  di  Milano  loro  colle 
gatOyflr  però^udteare  ejfere  fuperfiuo il  riconfermare  P amicitia  antica  te'd>ii>a^ 
ton  nuoua  pace  ;& che  (Ldl’altra  parte  gli  haueua  fattoofferire  per  terge 
perfone  d’indurre  Ferdinando  a darli  di  prefente  qualche  fomma  di  danari,  lì,  ch’erano 
& (onftitkirlicenfodi  cinquanta  mila  ducati  l'anno,  laf dandogli  per  ficur 
tà  in  mano  Taranto  per  certo  tempo  ; il  Re,come  fe  haueffe  il  foccorfo  pre-  uerno  di  su 
paretai pfftente',  ricusò  diprefiarui  orecchi-,  con  tutto  cheoltraledifiicol 
■tà  d' Italia,  non  fujfe  a’ confini  della  Francia  fenga  molefiia:  perche  Ferdi  cefi,ìiuomo 
h nando  Re  di  Spagna  uenuto  perfonalmente  ^ a Perpignano , haueua  fatto 
correre  delle  fue  genti  in  Linguadocafacendoprede,tf'fianniaffai,&con  lando  , pii 
tinuandocondimofirationedi  maggior  moto  ;&  era  morto  nuouamenteil  uVione**’S- 
Delfinodi  Francia^nico  figliuolo  del  Re:  tutte  cofe  da  farlo  piu  facilmen  i ìuiptcià 
te,  fe  in  lui  fujfe  fiata  capacità  di  determinar  fi  alla  pace,ò  alla  guerrafin-  u "nogUe" 
cimare  a qualche cottconlia,  JdeUafinediquefi’annofitenmtutrono  le  co-  Gitani,  co. 
Jc  della  Ckadella  di  Pifit  ; perche  il  Re  intefit  l’ofihuuìone  del  Cafiellano;  cio^uo*!  & 
ni  haueua  ultimamente  mandato  con  comandamenti  nunatorij  ,&  afbri , »on  perpi. 

, «nino  aa 

il  fine  di  qnelb  impccfa  At , «ìk  Salfiii  fu  ptefii  St  faccheggian  da’fxajKcfi  con  mone  di  moTù  ; llshein 
’ paitcifiilatco  difatMacat  JitinqucAonedciuDolibio.  5 nit 

* ■ - f ...  Uè.  ^ ' “ 
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D kì  k:  cr 

ifL-rcSfée"»  uon  filo  a luì, ina  a: tutti  i Fraccft,cht  uì  erano  dentro, Gmél,&  ìton  moù» 
P*  Bono  cognato  del  CaJbìHano,acciioche  dimbjìratagri  per  perfin.1  confi- 
ft  è dcfriit-  dente  la  facultà,c'haHeua  di  camellatr  cà  l’nbbtditdi:t^glterton'cómefii-% 
ui'''*pa^tM-  ^ dall'alna.parte  i pregiuditif  : ne' quali  incorrerebbe  ,perfeuerattdo neU 
mfterpctcio  la  dìfjibbidichgai fi  difponefic  piu  facilmente  a efiL’quire  i comaiidàméù  éd 
c!o  c&i'raii  nondimeno  egli  continuando  nella  contumacia  medefrma;diffre7^è' 
al'  Yaih”o  Gemclyùquale ut  foprafedè pvchifiiini  dì  per  la  còmelfione , che 

con  ft  di.  haueua  dal  Re  d’andare  con  Camillo  Vitelli  a P’ìrgiuio  , Lt  mnuta  é 
ìoi’^irfo  t'  ritardò  molti  giorni , perche  per  ordine  del  Duca  di  MUano  ,■ 

w°t.  Tildi  fu  ritenuto  a Sem^‘gana  samofiè  il  Cafìellano  dalla  fua  ofiinatione  tanTf 
cBiamato  il  fìrato  Bono  nella jentetiga  fua;conuenne  co’  PiJani,interpfme»dalitralore 
^mcntu  il  Lucio  Malueggi  in  nome  del  Duca,pcr  uirtiidellacpcale  tonucntione  * con  *■ 
ìoHauiuir  ilprmodìdeU'anmMCDXCyija  CittadeUadiBifa,rÌ>‘ 

w'érixcvi  da  loro  per  Jcdodici  mila  ducati,  i&  ottomila  perdifiribuirea’  falda 

15  oftjjfRÌT^  li’ erano  dtntro.-de’  quali  danari  non  efiendo  i Pijdni petenti  à pagar*-- 

fatto  r.vttii  gii  ; n’bebberoP  quattro  mila  da'Vinitiani , quattrcmilada  i Cenotafi , & b 
diTi'r  Lucchefi,j&  quattro  mila  dal  Duca  di  Milano  : ilquale  nel  tèpo  medefimo 
■ref!iiÀ  loro  gouwnandofiion  le  fue  arti fiencht poco  credute ;traitaua  fimuìuumiudi 
il . pwhoì  rifirignerfi  co'  Fiorftm  inferma  amititia,&  mtdUgèùot  etera  già  reflau 
*'no'  "*»  ^ coligli  Oratori  loro  delle  conditioniJim  parma  per.  ìvgfiueab- 

n "To  I*r  tuna  uerifu»ile,che  hè  Ligni,nè  Emraghes^è  alcuno  altro  bauefiiro  njdr 
fiinT/cdTut  trafgreffiotie  fenga  uolótà  del  Re,elj'eado  mafiimamète  in  nè  pìccolo 

ù i Fls.cfi . detrimèto  fio:  perche  la  città  di  Pifa,fe  bene  Entragbes  haueffe  capitolat% 
^'T**''o**^  fiddita  ddla  Corona  di  Fracia;  rimaneua  manifefiamète  à di- 

"(llnrf  Hotioìic  ^’Confedei'ati:  et  per  ttohauere  effetto  la  refikutionejfipriMauano 
bMt«5 ’mo  * erano  nel  Regno  di  Napoli,  del  ficcar  fi  molto  neeejfariadelk 

nell  in  iio-  gèti,&  de’  danari promejffi  nella  capàolatione  di  Tunno:et  nbdmeno  i Fio 
€4ilo'*  rentinijquali  cò fimma  Jiligètia  offeruarono  iprogyeffi  ditutte  queflecofe, 

UDuTiìTTio  ancoraché  daprincipio  moltonedubi:affero;  rejiaTonofimlmèteiufiedtn 
'vio  , cli«  \^-ga,cbe  tutto  fufie  proceduto  cétra  la  uolontà  del  Re:cofadaparcreincredi 
' còbra  ^ cialcuno,che  non  japejfe  qkalfufje  la  fua  natura,  et  le  conditiimi  dek 

«*  ,&  ikifat  l‘mgegno,&de'  coftunnfioi,et  la  piccola  autotitÀ,cb’egliriteneua  co' fuiù 
^tel'ic  di'  »Kdefimi,iiX  quanto  fi  ardifea  contraun  Prhtcipe,ibefiadiuètatocòtcnneg 
bruco  pafla  j pifanì  auraunelU  C ctadellaladifirHfiero  jfubito  popolar  mite  infoio 


• tnandandofoccorfo  da  tutti  :ma  cà  maggiore  tnfixtntia.da' yinitia»i,&  dol 
tic  lU c'òfieti  Duca.di Milano,  nelquaiebaueuanoìjaùutQ prima incUnatioae  ditrasffii 
gTornam*  il  domìnio  dLquellaCit(à,  parendo  lora  d’effer  cofiretti  di 

Il  lo^,  cb«  Suo!'»  iinprgnaù»‘Li»fchefi.Futonoancb®aim«iida  una  uaae  Fonoghefr,cafic*diP«o^ 
fi:  tnerraniic,, che 'pinta  dalla  fortuna  aiimò  (opra  la  foce  del  Setchio.  Il  Bembo  dicc.chei  fUÌBÌ,M'i'"* 
'denati  TnpreiKto  da*  Tioitiani^Vattenneto  la  Cittadella  dì  Fifa  lontra*!  iioierde*Fiofeaiini.  - 
< Al  rapaandò  Agpfl.Dumti:aVinetia  BcraarMgnoUo;  { Piiaia  pietra  CóibaSca  Milano  Marii  n<|''A’ 
lm>U  W|Ua&Ù£QlfUa^£lil  C%BIÙ0jHCÙ0BCai(IUWi^bcfefiia9  IPI dVf innhlffiatMb 
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ijo»  hnerepeir  jfo  prìhcipah  tanto  la  conferkatìone  della  libertà , quanto  * viuuiani  i 

Hfug^eJaneceffità  di  ritornare  mpotejià  de’  Fiorentini; &fperandoin 
ImÌjPìu  (heinalcun’altroyperììauerp^ii mettati aUa ribellione , per  la  uici-  'l>aolo  Man 
Wf«,  &percbe  non  hauendo  da  gli  altri  Collegati  riportato  altro , ciie  fpe- 
ranT^ìhatteuano  ottenuti  da  lui  pronti fuffidij:  ma  il  Ducajbenche  ne  arde/  .con  aoo.  ft  a 
fe  di  defiderio;  era  flato  JoJpeJo  ad  aceettarlapernon  /degnategli  altri  con- 
federaii,nel  configlio  de’  quali  fi  erano  cominciate  a trattare  le  cofe  de'  Pi-  mai  leggieti, 
fanitCOfnccaufacomrmmc;hor  confortandogli  a differire;  horapraponcn. 
doychela  deditione  ftfacefie  piu  toflo  pah/emente  in  nome  de’  Sanfeuerini,  cópagna  di 
perfcoprìrla  effettualmente  per  fe , quando  giudicaffe  il  tempo  appo)  timo  . . 

Pure  partitOyche  fu  d’ Italia  il  Re  di  Fi  onda, parendogli  alleggerito  il  bifo  sioraa  man 
gno,chauea  de'  collegati  ; deliberò  (faccettarla.  Ma  era  ne’  Pifani  comin-  ^ 
data  a raffredda)  fi  quefla  inclin£aione,per  la  fferanga  grande,  che  già  ha- 
ueuanod’cffeieaiutatidalSenato  Finitiano  ; etera  anche  dimoftrato  lo- 
rodaahfiypoterepiu  facilmente conjeruarfi con  l’aiutodi moUi,che  riflri-  òr 
^tndofi  a unfolosiirpropojlajtcon  queflo  modo  maggiore  jperam^a  di 
mantenere  la  libertà  : lequali  con/ideraticni potendo  piu, poi  c'hebbono  ot- 
tenuta la  Cittadella  ; fisforo^uanod’aihtarfico’  fauori  di  ciafeuno  : alla-  fopia.Stiì 

quale  intentione  era  molto  oppoiftma  la  di/jjofitione  degli  fiati  d’Italia:per  àSalio  dcU7 
dìe  i Genoueji  pei-  l’odio  co’  Fiorentini  ; i Sane/t , dt  Lucchefi  per  odio  » ciinauou  di 
per  ùmore , erano  per  porgerli /èmprc  qualche  fu/Jìdio:  da'  per  farlo  piu  or  laa^’iedet 
dinatanwnte  trattatiam  di  conuenirfi  con  obligatieni  determhutte  a que- 
flo effetto  ; ei  Finitiani  > e‘l  Duca  di  Milano  per  la  cupidità  d'infignorirfe- 
ne;non  erano  per  comportare,ch’e’ritomajjero  fotto'l  Dominio  Fiorentino: 

& giouaua  loro  appreffo  al  Pótcfice,  et  gli  Oratori  de’ Re  di  Spagna  il  de-  w^,o  fm- 
fiderà)  della  baffe^T^  de’  Fiorètini,  come  troppo  inclinatialle  cojè  Frace- 
fi;  Però  uditi  in  ciafeun  luogo  benignamente, & ottenuta  da  Ce/'are  per  pri  udouico, 
Milegio  la  con fermat ioti  della  libertà  ; riportarono  da  F ìnetìa,dT  da  Mila-  ^34* 

«0  queil’i/ieifiprome/ìe  di  còjeruargli in  libertà,  c’haueuano  prima  di com  maic  iFk>i^ 
mime copjaithtiento fatte hroperaiutarglialiberarftda  Francefi;e'l Poh 
ttfice  ht  nome  &. di  conjenfo  di  tuttii  Potentati  della  Lega,  li  confortò  per  di 
un  brieue  al  mede/hno , promettendo,cbe  da  tutti  jàrebbono  difeft potente-  al 

mente:maUf»ccor/oe^cacefuda’*Finitiani,ù‘dalDucadiMHano,que  bHgata  a 
< fio augumemandoMÌe.gentL,£he  prima  H’ìtoMeua  ; quelli  mandandouene 
mm  piccola  quoHtitàJVel/aqttól  éojàjibautfldro  ambidue  continuato;noi\  minujlìtfoc 
karebbotto  bauuto  i Pifani  necefjttà  diadberire  piudWutto , che  all’altro 
di  lo)  o;donde  fi  farebbe  più  facilmente  conjeruatala  concordia  commune^  iiineiuguer 
Ma  accadè preflOycbe  il  Duca  alienifjimofempre  dallo  ffiendere,&  inclU  II  f 
b nati)  da  natura  a procedere  co»  /hnulatione,  di’ con  arte,  ne  parendogli , Utaitìiauia 
che  perallhora  poteflè  peruenirein  luiildominio  di  Pija , cominciando  a 
fiiBtmìnìftrare parcamente  le  cofit,cbe  dhnandauano  i Pifani;dctte  loro  oc^,  ipciania  h« 

‘ ueiu  dilè« 

|tiate;pcCuMÌo  ofac  i Vinttiani  inai  'doncflcro  Tgcgnaifi  di  f*tC  fignnti  di  Pi(à  cC  Fui  dia  g(^ic  d'ognuno, 

-^4  cafionc 


rófiiiiulatio 
ne.'iiia  j ijuc 
lio  luogo  il 
Giouio  di« 
chiara  aflaj 


r Z'  I.  I B R O “ Aoo» 

eafione  d’inclinare  piu  l’animo  a’  Finitiaìù  » iquali  fem^  rijpìamù  alcuno  ; 
eli  prouedeuano  : onde  procedette , che  non  molti  me  fi  poi , chti  Francefi . 
houeuano  lafciata  la  Cittadella  ; il  Senato  V'muiaiio^pte^atoneconfomma  \ 

__  . injlantia  da’  Pifani;deliberò  d’accettare  la  citui  di  Fifa  in  protettione , più 

tofto  confortandone^liyche  dmoflrando  effer^U  molejio  LodonUo  Sfdr^ 
ma  fcHT^  communicarlo  con  glialtri  confederati  ^ benché  da  principio  gli 
, haueffero  confortati  a mandami  gente  : iqual  i ne'  tempi  feguetm  allegaro^ 

. no  ejiere  difobligati  dalla  promejfa  fatta  a’  Fifoni  d’aiutargli , poi  chefen^ 

^ confenfo  loro  hauenanoconuenuto  particolarmente  co’ Pinitiani,h'cer 
, t ’^mOfChe  nè  il  defìderh  di  còfemare  ad  altri  la  liberràtlaquale  nella  prò* 

pria  patria  tanto  amano;nè  il  rifpetto  della  falute  commune,comeallhoraf 
& dapoi  con  magnifiche  parole  predicarono,;  ma  la  cupidità  fola  d’acqui- 
■ ; flore  il  dominio  di  Fifa , fu  cagione  > che  i fhnitiani  facejfero  quefta  deli-^ 

, beratione , per  laquale  non  dubhauano  douere  in  brieue  tempo  adempire 

• < il  deftderio  loro, con  uolontà  de’  Fifoni  mede  fimi;  i quali  eleggerebbono  uo 

lor.tieri  di  flore fatto  l’Imperio  Veneto,  per  afficurarfi  in  perpetuo, di  non  ha 
Il  nere  a ritornare  nella  femitù  de’  Fiorentini . Et  nondimeno  quefta  cofaftt 

^ piu  uolte  di jputata  nel  Senato  lungamenteyritardandcftl’ in  din  tionequa 

fi  communtfper  l’autorità  di  alcuni  Senatori  de' piu  uecchi,&  di  maggio^ 

J'  rerifuratiqne,  che  molto  efficacemente  contradieeuano , affermando, ch^l 

farjtproprialadifefa  di  Fifa  ; eracofapiena  di  molte  diffieultà,  ^ejfere 

a la  da’ loro  confini,& molto piudiftan- ù 

fili, dite  fr  per  mare , non  potendo  effi  ondami  fe  non  peri  ricetti,&  porti  d'altri, 
pufta°oUM  ^ circuitione  di  tuttìduei  mari, da' quali  è cinta  Italia:  & 

rApcnnÌDo,  pcrènonfi  potere  fnrga  ^auiftime  fpefe  difenderla  dalle  molefiie  conti- 
w«“iiiofra  ^ìftre  uerifiìmor  che  quello  acquifto  farebbe  molto 

Bo.cheitut  Opportuno  alt  Imperio  Veneto  : ma  douerfl  prima  con  fiderare  le  difiicidtà 

le  condhioni  de’ tempi  prefenti  y&theefteu 
dal  nc|;otio  tt  potefie partorire  quefia  deliberatione  ; perche  efienih  tutta  Eolia  natn- 
^^vumia.  oralmente  fvjpettofa  della  grande;^  loro  ; non  potrebbe  fenon  ejhema- 
mentedifpiacere  a tutti  un’augumento  tale  : itebe  facilmente  partorkeb- 
f ' he  maggiori , & piu  pericolofi  accidenti , che  molti  perauentura  no» 
penfauano , ingannando ft  non  mediocremente  coloro  che  fi  perfuadeua- 
no , cl)e  gii  altri  Fotentaù  haueffero  otiofamente  a comportare,  che  al- 
l’Imperio loro,  formidabile  atutti  gli  Italiani,  fi  aggiugneffe  Foppor- 
trnnità  ù grìoade  del  dontinto  di  Fifa  tiqualife  nonjerano  potenti,  come 
per it paffuto  auietarlo  con  le  fon^  proprie;  haaeuanodJl’altra  parte t 
. poi  che  agli  Oltramontani  era  fiata  infegnata  lajbadadelpaffxr’in  Ealia, 
nuggioV  occafioned‘opporftloro,col  ricorrere  a gli  aiuti fortftieri:  a’ quo- 
ti non  effer  dubbio,cbe prontamente  ricorrerebbono,& per  odio , &per  ti- 
mon,ESSENDO uitio  contnumedeglibuomìniuUerepiu  tqftoferuire» 
gUftrani,c^  cj^e a’fuoi  medefimi:&  cme poterfl mdert, 
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é M^aBòtfoVt<>afmiiàtAetàntódif!jbwaalU'cMpidkii&4lU^mft 
^Jjoratd  timoirti&  mottendalo  al  preste  non  menotafie^o*  chcl'ctbin 
Uukme, itene’  Vimùani /iiratfen^in^lla  pred<i,  cbel)Mem  con  t^ear 
tiprocKTota per  fe;  non  foffe piu  pr^ per  conturbare  di  nuouo  Italia. , che 
fopportare,cheP^à  fujji;  occupata  da  loro?  & benché  con  leparole^ con- 
figgi fuoi  dónofiraJfeaUrimemi,  poter ft  molto  ageuolmente  comprendere , 
mm  efjere  queftala  uerità  del  euore/ko,rmi  infidie  » ^ per  fini  non  finceri , 
arttficioft  configli  ; in  compagnia  del^ualceffer  prudentia  il  Jòfiètare  qud- 
la  Città , fe  non  per  altro,  per  interrompere , che  i P afoni  non  fi  deaero  a . 
luiana  farfi  propria  tpiefia  caufa,et  tirare  addofio  afe  tanta  iuuidia,&  fan 
topefamon  effere fauto  con  figlio  : douerfi  confiderare  quatofufiero  contro- 
rii  tfueflipenjieridall’opere,nelle  quali  fi  erano  affaticati  tanti  mefi,&  con 
ùuuamentesUffaticauanoipercbenon  altre  cagioni  bauere  moffo  quel  Se- 
nato apigliare  l’arme  con  tante fj>e/è,/& pericoli , che’l  defitderh  d’ajficura 
re  fe,et  tutta  Italia  da’  Barbari:!  cbehauédocd  figloriofifucceffi  dato^rm 
àpio , & nondimeno  offendo  appena  il  He  di  Francia  ripajjato  di  la  da* 
nonti;'& tenendoli  ancora  per  lòti  co  uno  effercito  potente  la  maggiore  par- 
te del  Pegno  di Nipoli,che  imprudentia,cbe  infamia  faràrbe  quando  era  il 
tempo  di ^ilire  L libertà,  & la  ficurtà  d'Italia , ffargere  femi  di  nuoui 

n trauagli?iqua!i^potrebbonofaàlitarealBediFraciailritomarui ,Qal~ 

Me  de’  Rmam  l’entranti^bc  forfe,come  era  noto  a ciaf  cuna,  nò  baueaper 
tpielloabepretendeua  contra  lo  fiato  loro,  maggkre,& piu  àrdente  defide 
rio  di  quc(lo:non  fffere  la  Bepublka  Veneta  in  grado,  ebefuffe.  coflntta  ad  * Aifega  que 
abbracciare  configli  pericolofi , ò farfi  incontro  alle  occafioni  immature  : 
ungi  niuno  in  Italia  potere  piu  affettare  l’opportunkà  de*tèpi , & la  mota  deli»  «o, 
rità  delle  o(cafioni:perche  LE  Deliberationi  prcclpitofe,o  dubbie  conue-  ” ' 

f * I 1 *t*  1 m X Jm  ^fa>/2  A ^tì  ^ 
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niuano  a chi haueua  difficiUjS  fitnifìre  coditioai;  ò a chifiin/olato  dalla  am 
bkme,&  dalla  cupidità  difareiUuftre  il  nome  fuoitemeua  nòglimancaf  ii‘ 
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fe  il  tòpo:  non  aqueUaMepubU'ca^he  collocata  in  tanta  potenàatdigmtày 
&autorità,era  temuta,&  inuidiata  da  tutto’l  refto  (P Italia,*^  laquale  efi  ji^  fà'^ci- 
fendo,a  rifilo  de’ Me, & de  gli  altri  Principi  quafi  immortale , & perpe- 
tua,&  efjendofempre  il  medefinno  nome  del  Senato  yioitianoiuon  haueua  ci"a  Maic^ 
canone  d’affrettare  imia7;ial  tipo  le fuedeldreratiotù  :.&  appartenere  piu, 
alkfapiitia,etgrauità  di  quel  SenatofldOtifider*do,come  era  proprio  de  gli 
hummi  ueramètepTudemi,ipaeicoli,cbefitafcondeuano  lòtto  quefiefferan 
gcjet  cupidità,&piu  i fiai,cbc  ipàncipif.ddtecofe»ri fiutati  i configli  teme 
tarif  ,afienerfi  cofi  nell’occafione  di  Ptfa,come  nell’ altre,  che  s’offeriuano, 
daffoMètare^  irritare  gli  animi  degli  altri,almeno  in  fino  a tato,cbe  Ita- 
lia foffcmegtio  aJficuratada’perieoU,& foffetti  de  gli  Oltramontani:  & 
euuertire [opra  tutta  di  kou  dare  caufit , che  di  nuouo  ut  entraffero  : perche 
tefferientia  haueua  dimofimtto  in  pochiffimi  mefi,cbe  tutta  Italia , quando 
ww  na  oppreffftda  muiwifiranimtfegnitaua  qnafi  fempre  l’autorità  def 
-‘T'  * Scnom 


■ -T'  -4, 

'.-“a  •'#, 

KQ 

■Hnt; 

‘/"•-Il 

. .li  H:|i 
. Ctf' 

T - i M. 

•u.taup 


a?atg}unre 
fifola  di  Ci 
prosi  Uunii 
nio  Vimiia 
no  ranno 
i4t«,  chela 
Rema  Caie 
lina  Cerna- 
la.lcdici  an- 
ni dopo  la 
multe  diH 
Re  Iacopo 
Luliguaiio 
Tuo  ii.acito: 
iucóJoii  a 
Viiiccia , e il 
Doge  Ago- 
Itino  U-irba 
Ugo  fu  crea 
tu  lie  anni 
iiinàai,  CIO 
e del  lati, 
ma  a e poi 
^ Ulta  quell' 
liuU  l'.  niio 
lS7oche  Se 
lini,  a Imp. 
de  Turchi, 
man.laioui 
ciietw'iio,  ha 
prclò  Ni  o- 
lia  a 9.  di 
Scicoce,  co 
tutto  al  Re- 
gno , fiior 
che  Famago 
Ita;  la  qual 
hebbe  poi 
l’inno  U7I. 
a 5.  d'Ago- 
Ao  , come 
Thoinalb 
l*oicacthi 
bi  (ctltiò 
nellaf  vita 
del  % Aftor 
re  Saglioni. 

B Nelpcitici 
piodel'prt 
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ne  lìiuopo 
ile  a multa 
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d>‘d>ib  Bsrbàri  mltidhtsnt  cwttdiio  ^efjirefe- 
altriì  bifcfvai^a  ehewficnK  cS  yb'  ahri  tenieffe  le 
tft’urtt  ;^4Hjìe  ftmU  )ttlgfOÌ^ano;aìpAÌti  at'piàità  étl  tmtnè 
rd  mangiate, Jìfff/fyateanfora  dalltp^ptafioniil^AgefimD  BarberìeoDogt. 
di  iftielk  cini'iU  cuiauuriràtradiueiifatasigt'ìfidf^eeMétndo  tsmé, 
)tntiade’  Ihgi  pa^ati,'meritaua  pinfcfiopcnui  dip<at3Ìkia\^hedUuimkài~^ 
ptrcimolnaVeà^f{Ma:t*mfeiit^ctej^'mifti4lU^  «bpbf  «rat  j cSr» 

l%^uetr  motteggiare dóti,& 0>7>atn^m;hdytMa, pr&cedènd&aTtificivfa~ 
rncme.,conjjègPÌto^che  molti  Seììitrovi^(ì>e'Uòìni\ÌQri  ^pp<>xitMano  a 
che  per  la  fama  d'effere  prudenti  iper  la  I tenga  jj>erlentùii&'pcrl*hauereot‘‘^ 
tenute  le  dignità  jupremey  erano  nella  Rcpublna  di  maggiore  eftmatione,- 
congiuntift  a luì,jegHÌtauam  communemenit,piu  tofio  ad  ufo  di  fetta , che 
con  grauitàyò  int^rkà  Senatotiayi Juoi  conftgUi  iitjualeycupidiffimo  di  Iti-'- 
feiare  con  fampliatione  deli’ hnpettOychiariJjima  la  memmtadei  fi/o  nornCy' 
ìiètermhtando  l' appetito  della  gloria  yl’efier fi  fotta  il  firn  Principato  l'Ifo~‘ 
la-di  Cipriymancati  i Re  della  famiglia  Lufignanay  * aggiunta  al  dominio^  a 
p'initiano;  era  molto  inclinato  (he  Paccettajfe  tp/alunqué  'occaftoueA’acctt 
feere  il  loro  fiato:  però  opponendofia  coloroythe  nella  cauja  Pijana  có/ìglia 
itano  il  contrario;dimofiraua  con  efficacifjhne  pai  ole,  quanto  fuffe  utile, &< 
Opportuno  a quel  Senato  l'acquifiarc  PijàyCj"  quanto  int portante  il'repr  'tme 
ve  con  quefio  mago  l’audacia  de’  Fiorentini , per  opera  de’  qttali  haueuano 
nella  morte  di  FilippomariaP'/fco»te,perduta  l’occafione  d’ntjignorirfidel 
Ducato  di  Milano'.et  ihe^per  la  prorùegg^  de’  danari, haueuano  nella  guer- 
ra di  F errar a,&  nelle  altre  imprefe , nociuto  piu  loro , che  alcun’alno  de’ 
Potètati  maggiori:ricordaua  quoto  rare fufferofi  belle  occaftonitcon  quan- 
ta infamia  ft  perdcftero;& quanto  pungenti  fiinuU dipcniteutia  jeguitaf- 
Jèro  chi  non  l'abbracciaua;  non  effere  le  condhioni  d’ Italia  taliythegli  altri 
Potentati  poteffero  per fcfiejji  oppotfegli,&-meho  efiereda,  teniereytheper» 
quifioyò  Huiegnariotttyò-tintore’rieotrejUèro  al  Re  di  Fraatra  : perthe  vè 
Duca  di  Milano, che  th/Uteua  Tanto  ìngiuriato^rdirebbe  mai  di  fdarjene^ 
nè  muouerel’auimo  del  Pontefice  quefii-penficriinè  potere  piu  il  Re  di  Ha, 
poU,quando  bene  baueffe  ricuperato  il  Regno  fuo,  udire  il  nome  Francefe, 
nè  Centrare  loro  ìn-Pifitfjencf/entulefio'agli-óùtiye/sereatlideMetì  hnpe- 
tuofo,vè  tanto  propinquo  il  periaoto^he per -quefio  fi  lìauefSevogli  altri  po- 
tetifati a precipitare^  rmedif  ,<i)e  s’ufanomlhtltme  difperaticni:  per- 
ché-NE L LE  infe/mità  lenti  non  fiaceetcranole  tnedhine perieoiofe',  pi» 
fondo  gli  hiiomininon'douere  mancare  tempo  ad  ufarle:&  jèi»  qu^la  de- 
holt:(^a,tÌfdifumonedegiiakr(  Italiani, affi  per  tmdditi  rifiutaffero  tan-» 
ta  occafiouei  afpettarfinaMmmte  di  poterlo  fare  con  maggiore  fteta- 
tà , quando  gài  Atri  potentati  fu  fiero  ritornati  ndprifihrù  nigqre , UT-  afii- 
^urati  dall  more  degl/  Oltramota)iiuioue>fi,per  rmodìo  dd  troppo  timo^ 
}ocdfulerare,<hf  ^ C4TJ JO.NI  ptoudane  4/atiojottopofie tutte atnM  b 
, pericoli: 
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fericoli:  n/a  cono fcere gli  hnomini  jaHÌjtche  NO  N fempre  uìene  irtnaìrgi  * ' • ' 
tatto  (faellu  di  male,{hepHÒ  accadtre  :percheptt  baie  fido,  ò della- fortu~ 

•-  m,ò  del  cdfvywolti  pericoli  diuentano  uani;  molti  ffaggir/ene  còlaprudè^y 
' tià^  con  l’indhftria,&  perciò  no  donerft  confoudere,come  molti ppco  tò-  l h\ 
'.fdetatoridellaproprietàdc'npmiietdella JnJìantiadelle  cqfe; affermano;  ' 

, la  timidità  con  la  pradeutia;  nè  riputare  Jauij  coloro,cbe  prefuppot[Ctido  p 
certi  tutti  i pericoli, che  Jowt  dubtf,&  però  temendo  di  rutti, regolano, totpe 
’fe  tutti  bauepero  a fui  cedere Je  loro  deliba  ationiianxi  NON  poter  fi  in  ma 

- niera  alcuna  chiamare  prudenti,ò  fauij  coloro , che  gemono  dei  futuro  piu, 

•-  che  non  fifitbbe:  couenirft  molto  più  cfuefio  neme,ot  laHdc,aglibuc~ 

L miniaaimoft:w/perùchec<»*oJceadfi,&  còfidarando  fpericólit/etpcr  quefió' 
digerenti da‘remerarif,ehe  ncugiiconéfcono,^  nùgUfonfideratmidifeer^ 
i roMo  Hòdimcno  guanto  ffefio  gli  buommi  bora  per  capo  ,bora  pn  virtù  fi  li- 
berano da  molte  difiieultd , ZtuHtjue  nel  deliberare  nò  chiamando  meno  in 
configliola  fferàr^a,cbe  la paurapie  prejupponèdo  per  carigli  cuòri  inccr 
■ ti, nò  cofi  facilmeute,come  quegli  a!tri,l’occafioni  utili,et  houorate  rifiuta- 
^uoiperòproponédofi  innanzi  a gli  occhi  la  debfilegp^a,et  ladifunione  degli 
altri  Laliam,lapotèt Uh/et  la  fottuna grande  delia  Jlepublica  yinìtiana,  la 
magnanimità, et.gliefièpigloriofi  de’ padri  loro , accettaffero  co  fraco  ani- 
mo la  protettione  de‘J^ijanì,f  iaefuale  petuerrebbe  loto  tfi'etiualmète  laSig, 
di  (piella  Città,uno  scs^  dubbiose  gli fcaglioui  eportunifsimi  a jalirealla 
Monarchia  di  tutta  baliaJiicettttte  adiique  il  Sinato  f publico  decreto  in 
protettione  i Pijani,promettido  effreffamSto  di  di  fender  eia  loro  Ubevtàila- 
qutde  dcliber ottone  nò/u  da  principio  còfiderata  dal  Duca  di  Miiaw,^qua 
lo  foi'ebbeJiatQ  còucniente:  perche  effendo  efclfffo  pertjuefio  di  poter  ui  tene  a'  ;• 
re  delle  fuegenrii  gli  era  grato  liberar  fi  dalla  ffejaiet  in  o^e  non  riputaua  'J' ^ 
alieno  dal  beneficio  fifo,  che  Fifa  in  un  tòpo  medefimofufié.  cagione  di  JpcJé , . 
grani a’p'ÌHÌiiani,eta’Fiorèriniiperfuadèdofioltra  ciò,cbei Fijani perla 
grade^,ctpe>-  la  uicinità  dello  fiato  fuo,  et  p la  memoi  w dcli’optre  fatte  J"e 
lUiiuiper  la  loro  liberathne  ; gii  fuffero  tàto  dediri,che  haueffiro  fimprc  a 
' preporlo  a tuttig/i altri,  Accrefceua  Cfuefii dìf€gni,et  ffei'iì^fallacila per 

- fuafwne,uelldquale,pecoricvidÌdofideUa  uarietà  delle  cofi  bupuuc,  fi  nu  ® 

n trina  da  fefiej}o,ù’ battere  ^uafi  * fitto  i piedi  laJo/iuua,dalla^ale  afferma  « '«de  daU 

uapublicamète  effere figliuoloìtato  era  inuOnito  de’  ptofim  ifuccefii,ct  ett 
fiat»,cbe  per  opera,  et  pi  còftgli  Juoi  fuffepaffato  il  Re  di  Fracia  in  Italia  nìjìchevà 
atìribuèdo  a fitleffere fiato priuato  Piero  de' Medici  t poco  ofia^ueute olla  ^ 
fua  uolàtà  dello  fiato  di  Firì^fia  ribellione  dt’Pìfani  da’ Fiorctiui,$t  l'efi  «* 

JereJiati  cacciati  del  Regno  di  Napoli  gli  Aragouefi  fuoi  nimici:  et  che  poi  “5^““  j*'*!'* 
bauèdo mutata faitètiafufie fi cdftgU/;t autorità fuaproceduta la cògiun 
rione  di  tati  Politati  còtta  Carlona  ritornata  di  Ferdinado  nelRcg.di  Na  S«r***p^o 
poh, et  la  partita  del  Re  di  Frac'ta  d’Italia  co  còdiiioni  indegne  di  tata  grà  bb.  /cmT 
if  che  infmo  nel  Capitano,fbe  baueua  in  cufiod  ’ia  la  Cittadella  di  *'*'  ***^ 
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fuj”1nf!p  Pìpth/UièffepòtuMpiuUfùaòmdiiflriaibaMtorttd  chelauol(mtl,etco^ 
funtìone  fe  ntandamenti  del  proprio  Re:  COTI  l«tfualiregoUmifurando  il  fvturOi& gm 
pi*MT°’néi  dicojtdo  la  prudetnìa  l'mge^odiiiitti  gli  altri  efiere  molto  mferiore 
Cartel  di  Mr  aìlapTbt'demta,KSr  ingegTTO  fuo;  ftpròimxteua  d‘hanereaindm7;^'esèpte 
*na  °he*dJno^  oi arbitrio  fuó  le  cofe  ^Italiay&éi'potert  4on  la  f ua  induftria  adirare  eia 
'ó^unauerte  uonaimpreffione  rtoh  dtffimnlandoft,nèper  luiìTiè  peri fnou 

tré  conparoleyTtb  condhnoflrarionì;  ata^  efìeridogUgratOj  cl}etofifufiecre 
& 'innjilrfc  NRano  il  dì,&la  Ttctte  di  ucci  natte;  &fi 

lUua  uno  Celebrava  per  ciaf cutto  con  verfi  latini jù'uolgcri,&  con  publt(heoratio~ 
woto''co  ' aduìathrti làfapientia  ammirabile  di  Lodovico  S forra  ; dallaipiak 

una  Icopei^  * deptndeva  hpace^&  la  guerra  ^■Jtaìiaiefititando  mfmoaf  Ciào  ihtome  a 
che"e"nc"u  cognoftìc  ddMòto  tìltjvole  cognoniejmpoflogli  infmo  da^i^èrù, 

Ma  la  poiu«-  pche  ^ era  di  coiorehrvnOj&  per  f opinione^  che  già  ji  divulgava  della  fua  h 
ite^uoieuHo  oftutitt,rh?ne  tiolentieri  rriètre  durò  l'imperio  fuo.  Ne  fu  minore  Pautarkà 
Biórtrat  iii*c  dei  Moro  nell' altre  forteo^  de'FiorentiniiCÌye  fuffe fiata  in  cjuella  dì  Pifit 
elttr^dcìu  che  ad  arbitrio  fuo  fi  govemaffero  in  Italia, non  meno  inimici^ 

guerra.  Se  gli  amici  : pchc  fi'  bene  il  Re  ndhe  le  cfuerele grauiffimc  fattegli  dagUam- 
d^iuiian^  oafeiatori  de’  Fiorentthiife  ne  fu§e  eimffogtiàuementey& penhe  almeno 
tedendo  ^cr-fujfaro  reflitHtte  loro  Poltre  > havefit;  mandatè  connuone  eòmeffionij  & eoa 
fleffo'*!**che*  l^^^  dji^nl,  Rvberto  di  f''eJle,fuo  Camaiere  t nondimeno  noneffenio 

*’“[^*^daiu  ^ P autorità fta,cbe ella  fuffe  appreso 

TOi'ucre  dei  fi  medefmo  ; fu  tanta  t audacia  di  Lignìf  Uguale  a molti  affermaua  non 
le  guerre,  procedere  co  fi  Jèm^a  uolontà  del  Renelle  per  le  commeffioui  (uè  furono  poco 
h 11  Giouio  t eomandà^ntiFegif , aggiume aliamola  uolontà  de’  Ct^ellani, 

dice  effer  però  il  Baftordo  di  Bienna,  il  quale  per  ordine.^  fatto  nome  dìLigm^ene- 
cìmiijK  na  la  guardia  di  Serexpmypoi  che  >'hcbbe  Comhatc  le  gentile  i cotnmc^- 

dai  colore  rtj  dP  Fiorentini  perriceuemelapofiiffione;  la  confidò  per  pregio  di  »J 
. mila  ducati  Genove  fi;  & il  medefmo  fece,riceuiita  certa  jotrmu  di  da- 

dci  Moto , narlfil  Cafleliano  di  Sere^nelloy  efienàcme  flato  autore,fit  megano  il  iWb- 
• i wua  ilqttale  oppofio  a'  Fiorètmi  fbenche  fatto  nome  de'  G ertou  /ì,ii  Fracafa 

t rt*^  cjuùdli,^  quattrocento  fanti,impe^cife  e'  non  ricuperaffiro  tut 

te  Poltre  terre tC'imveuano  perdute  in  Luntpattat  dellequaii  con  Poccafw- 

j ne  delle  genti  mandate  per  rìctucreSerexanathoiuHatioticHptrtaovMt' 

rodono' i parte:etpoco  dapoi  Fnrra^hesifmo  la  cujiodiadel quale  erano  ancoie  for 
tt:^  di  Pietrajanta,'&dt  MMrone,Ù‘in  cuìmano  era  fimilmente  uénuts 
Mltan^^ma  Lihrafotta^henutafi  quefia^laquale  non  molti  mefi  poi  concedette  <t  Pifi 
erto  ik'cf  ni;  ^ vendè  quelle  per  venti  Jèimiladucati'aP  Luccl>efi,conuprecifatHente  c 

te  di  ^imii  'ordinò  il  Duca  di  Milanofilquale  Imueua  prima  defìdatuo,  chele  còfign^ 

^ ^ ^^'*fijtna  mutata  poi fintègaycl^e  gratificarne  i Lucchefiyacào 


I : paMe*!  che  haueffero  ragione  d'aiutare  piu  prontamente  i Pifani,  et  per  cògùigaa 
fegli piu, mediàte  quefto  beneficio:  Icq 


- 

fiS^^P^^f'tiedìitequefio  beneficio:  Icquai  cojvfignificatem  Fracia,còtut^ 
b io.  *•  to  che'l  R^fene  dimofirafie  alterato  cò  Lignì,et  facefte  sbadireFntraghes 
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«r  anart  de  Ptfxni,haueua  trattato  in  G enoua  la  uèdita  dì  Sernatia  •ni. 
^<>J‘ccettatelefnegÌH{iifica^^^ 

^Ptfam  mandato, nftctae  c5  Iniaperfuaderedi  uolereefferefHdditi  fedeli 
iella  corna  dtFracia,&  apreftare  tl  giuràmèto  della  fedeltà  ihenche  non 
^opoiapparedouaneUruecòmijfionifuffelicentiato.^^ 
pofha^a.pem.cì^  pnfepo  d'efcludetlodal  fauore  RegioMttoliU  fZ 
CHlu  dtdom^ejecòdo  ch’era  coufueto, nella  camera  del  Re  : alàmalefu 

M<>rtfittuHo,rtrnanendoincQr,tumaciafoUrnmeMnchepe,nw^^ 

■ in  quelle  cofe  altra  la  natura  del  Re,&  ali  Zi 

m^,&fauonlaperfuaftone  nonfalfa,che  i fiorentini  fuffero  necelRta 
^ U a noftJ^r(tìre  da  luuperche  effondo  manifefla  per  tutta  la  cupidità  de’Fi 
nitianiy&dclpuca  dt  Milano; fi  teneua  per  certo,  che  fi  efiinò fufTero  re- 

r acconfentito dlcollegarfi  con  loroalladU 

t Ja  ,C Italia:  allaqual  cofa  cercauano  d’induroli  c5  oli  (bauenti  m* 

gemi,  fhaueuano  meffe  m Pifixytnantenere  uiua  quella  cittày&  non  lardar 
tderemter^teUc5tado:perche  il  perkolodel  Rcfno  diNapolida  oin'al 
tm  curagUdiHmmaiattefo  che  Virginio  raccolti  al  Bagno  aRapolam  <& 

«ttrr  deliaca^  Orfina  uerjò  l Ahrui^  ; et  al  medefimo  camino  atidaulnn 

Zt  P'tuUiya’qUali  denegàdo  didanuet 

^glietlcafielloM  Mòtelrone  j fu  da  loro  meffoa  fiacco  : dache  (bauitatr 

toatandameti  fatti  in  eotrano  dal  Pòtefice;  còcedeuano  loro  pernutZallZ 
Vf^fto,etuettouagUe:ptrlUb€yfit  molto  piu  pche  faffermaua  che  di  fr^ 
xtaueniua  p marenuouofioccorjbyparBdo  che  fi  cofi  fracefiifiuffero  p rùe 

potSdo  ferdinaLo,  ìfiuafi 
danany&  co  A difficultà  fifieuere  fiengn  mazoiorìduTtlZ 

^^^•icuanZZi 

ZuZ  x^refioferdinadonelU  loro  còfedcratione^En 

««Bifyfo;, Vtmtiani Vhaueuano rìcufiatOyPfiuadendori 
ropuenZf^*  cèrvia  faceuanOyche  in  potejià  fi 

priuAto  (fogni  altra 

^•^^>»ftiano,promettèdo  l’offot 

cafiquna  delle  parti  UP5teHce^tirllnr^tn^:j,'p,j:  c 
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uéffero  dlhì^o^o , tt  ^li  preflujfero  per  le  necejjità  preski  qmnàeà mila  du 
cathetpchefuffero  afiicurati  di  ricuperare  le ^efe^farebbonotche  Fadini 
do  còfegnajjeloro  Otranto, Brindifi^  Traniy&  cojentiffe  ritenejfero  Mono 
polijCt  Pulignanoyche  haueuano  ancora  in  mano,ma  con  codinone  di  douer 
gli  rejìituire  quado  ne  fu/ìero  rimborfatima  no  potejfero  allegare,cbe  ò per 
c5t»  della  guerra,ò  della  guardia, ò delle  fortificarioni,ehe  ui  facejfero;  paf 
fafjero  la  sòma  di  dugito  vhI»  ducati,  iquali  porti,per  effere  nel  mare  difo* 
pra,et  f ciò  molto  opportuni  a Vinetìa;accrefceuano  ajiai  la  lorogradeg^t 
laquale,nÒ  hauèdo  piu  chi  fegli opponejJe,nè  effondo  uditi  piu,dopo  la  pro^ 
temone  accettata  de'  Pifani,i  còftgli  di  coloro,cbe  harebbono  uoluto,  che  td  • 
uèti  che  sì  profperi  fi  dimoflrauano,le  itele  piu  Iftamite  fi  fpiegajfero;comin 
ciana  a dijìdderfi  f tutte  le  parti  tf  Italia:  pcbe  oltra  le  cofedd  Regno  di  Nd 
poli,ediTofcana,haueuanodinuouoc5dotto^/4fiorreSignore  diFaèga,et  < 
«Inédo/chi  ‘tccenata  la  protettione  del  fiio  flato', il  quale  era  molto  accomodato  a tenere 
A «otte  ’put  in  timore  i Fiorètìni,la  città  di  Bologna, et  tutto  il  refto  di  Romagna:  a que 
gnore^non  particolari  de’  Vinitiani  s’aggiugneuanò  aUri  aiuti  de’  còfederaày 

fofle  pct  me  perche  il  P5tefice,i  Vinitiani, et  il  Duca  di  Milano  madanano  in  foccotfb  di 
(ot  fnotufri  Fttrdinado  alcune  aln^èti  d’arme,foldate  còmunemète,  biche  il  Ducaci 
ti  amici  de*  partttofi  ancora  in  tutto  dalla  fimulatione  di  nò  còtrafare  all'accordo  ii  Vet 
ifano' moti’.  Celli, nò  oflate, che  p cÒfitgUo  fuos’indriggaffelamaggiorpai^diqùefteco 
re,  fuppiica.  fe,ricufando  che  nelle  còdotte,ò  hi  altre  apparile  fiujiflfe  il  nome fuoìfi  era 
tiantche  uò  còuenuto  di  pagare  occultamète  ciafcun  mejè  p il  foccorfo  del  Reame  dieci 
lefléfo  pi-  mila  ducati.  L’andata  degli  Orfini ^ dtl  Vitelli  fermò  le  eofe  dell’^rugJi 
iuiioin  pto  gi,lequali  erano  in  manifcflo  mouimeto  coira  i Fracefi,efildòfi già  ribelìà 
*?*'°efH  «e'*  Teramo,et  Ciuità  di  Chieti,et  dubitadofi,  che  l’Aquila,  città  principalt 
«tu  mimi . di  quella  regtone,nò  faceffe  il  mede  fimo:  laquale  hauèdo  eglino  confermata 
daiono  a j^gUa  diuotione  Fracefe,et  hauèdo  ricuperato  p accordo  'feramo.jet  faccheg 

Se"^ue  ° ginta  G iuUa  nuoua;quafi  tutto  l’Abrtò^feguitàua  il  nome  de’  Frdcefì;in 
*o  **t  cód^if  ^ Ferdinadopareuano  p tutto  il  Regno  in  manifefla  decH 

fet”  f»n~  natione:pche  la  Catauria  quafi  tutta  era  in  potefti  d’Ob^,eòtuttó  che  la 
* !r  fi*aluga  infermità,p  laquale  s’era  fermato  inlerace,deffe  comodità  a Còfal 
" **  jf0  di  tenere  co  le  giti  S pagnuole,et  co  le forge  d’ alcuni  Signoridei  paejè,ac 
cefa  la  guerra  in  quella  prouincia.Gaeta  co  molte  terre  circoflatì,ubbidiua 
a’FrSeefifil  Prefetto  di  Roma  co  la  còpagnia  fua,et  co  le  forge  del  fuo  flato, 
ricuperate  le  caftella  diMótetafino,infeJiaua  Terra  di  Lauoro  da  quella  hi 
ia,et  Mòpè fieri, co  tutto,che  molto  l’impediffc  ad  ujare  le  forge  fue  il  mica 
tiùttode’danari;cofirigneuaFerd,arincbiuderfi  ne'  luoghi  forti, oppreffatq 
dalla  mede  finta  necejjità  di  danari^  di  molte  altre  prouifmi,  ma  fondato 
interamPtein  fu  la  jferagaielJòccorfoVinitiano,ilquale,pchela còuètionc 
tra  loro  era  fiata  fatta  poco  ìnnagi,  nonpoteua  ejjere  cefi  pfloycome  farebbe 
fiato  dibifogno.Tètò  Mopèfteri  d’occupare  p trattato  BeneHèto,maFerdina 
dobauueonefojpettoiit’entròftdtit^nète  còUj'Vìrgètt^Accofiar^ti  Fracefi 
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a SauMeto  édlog^do  ài  potè  aj^mocchioyet  hauedoprejh  Tenerne,  Api 
ee,etmUte  Tetre  circofldti,  ne’  quali  luoghi  macado  loro  le  uettouaglie,cr 
upproffhnadofi  U tèpo  di  rifeuotere  la  dogana  delle  Pecore  della  Pugliay  en 
trota  delle  piu  importati  del  reame  di  Napoli, perche  era  [olita  afcèdere  eia 
[cuna  anno  a * ottanta  mila  ducati, che  tutti  fi  rifeoteuano  nello  {patio  quafi 
(l’un  mefe,N5penfieri ptrpriuare  i nimici  di  quefia  còmodità,et  nò  mcnof 
Ptfiremobifogno  delle  fuegeti;  fiuoltò  al  camino  di  Puglia.delbqu/Ure-  lagaWu  ft 
gione  una  parte  fi  teneua  per[e,un’altra  ne  teneuano  i nimici^è  molto  die--  p“  * 
tro  a lui  Ferdinadoyintèto  a impedire  piu  prefio  co  qualche  artOjò  diligetia  mila  ducati 
I progrejfi  de^nimici,ehe  a còbattere  in  fino  a tato  CM  i foccorfi  fuoi  nò  arri 
uafiero.Nel  qual  tòpogìunfe  a Gaeta  un  armata  Fracefe  </;  1 5 . legni  grof-  & Petfii»fc 
fi,&  q,  minori  Jn  fu  laquale  sperano  imbarcati  a Sauona  ottocèto  fanti  Te- 
defebi  còdotti  delle  terre  del  Duca  di  Ghelderi,et  quegli  Suig^i,  et  Gua  femc.piu  » 
[coni, che  prima  il  Re  baueua  ordinato  chef  afferò  portati  in  fu  le  nani  grof 
fe,che  fi  doueuano  armare  a Genoua:  allaqualearmata,l‘ armata  di  Perdi 
naioych'erafopra  Gaeta, per  impedire  che  nò  ui  entraffero  uettouaglie,efÌè  ch^'ptu’w] 
do  per  mancameto  di  danari  male  proueduta  delle  cofe  neceffarie  ; haueua 
dato  luogo  in  modo  che  efiendo  entrata  nel  Porto  ficuramete  i fanti pofii  in 
tara  prefono  Itri,&  altre  terre  circofiantì,et  fatte  per  il  paefe  molte  prede, 
jpaanano  d’ottcnei  e Seffa per  opera  di  Giabattìfla  Caracciolo,  ebepromet  cove 

teua  dimettagli  occultamente  denao:  ma  Don  Fedeì  igo,ilqualeeffendoft  3°!'“^“  j. 
ridotto  còle  genti, che  lo  feguitauano  intorno  aTaranto,mapoifiatomada  gu”iuì, 
todaFadinando  al gouemo  di  Napoli,  haH»tanenotitia,cntratouifubito 
fece  prigioni  il  ^ Vefcouo,et  cari  altri  confeij  del  trattato.  In  Puglia  ou’aa 
ridotta  la  fmma  della  guerra , procedeuanó  le  cofe  con  -varia  fonuna  pa  cò'auatui*!» 
f uno,tt  l’altro  efiacito , diflribuitofi  pa  l'ajpregp^  del  tepopa  le  terre,  nè  "'‘’F**  * 

alcuno  in  una  folapa  la  incapacità  d'effe;  et  attèdeuano  co  correrie,et  ca-  giLt 
ualcategrofie  a predare  i Befliami,usado  piu  tofio  mduflria,et  celaità,cbe  ^ Bembo. 
uhrtà  d’arme.  In  Foggfit  fi  aa  fermato  Fadmando  co  parte  delie  fuegèti,  ■ 

mefie  l’alae,parte  in  T roia,et parte  in  Nocera:oue  intèdeudo,che  tra  S,Se 
naOftiellaqual  terra  allogpaua  con  ^ooJhuomini  d'arme  Virginio  Orfino, 
nenuto  adunhft  con  Mòpenfiai,et  la  terra  di  Porcina, ou’aa  Mariano  Sa-  ^ smecè» 
nello  con  cento  huomini  d’arme,f’aa  ridotta  quatità  quafi  infinita  di  peco-  fetiue  u gio 
re,et  d’altre befiie,fimoJfe  co  óooJntomini (Parme,Ìoo.caualli,&  1 500. 
fanti,  & arriuato  all’alba  del  dì  innatnfia  S.  Seuao,fermatofi  quiui  con  fetUon  moi 
gli  huomhti  dorme  parefifiae  a Virginio  fefimouefj'e  ; fece  correrei  ca- 
naiieg^eri,cbeallargattdófipatutto’l paefe  predarono  forf:  60  mila  be-  «juaii  U gio 
fiie:&  effondo  ufeito  fuora  di  Poràna  Mariano  S audio  a molefiargli;lo  co  f* 
ftì^fono  a ritirarfi  pdtttì  goJmomini  d’arme,^uefio  dano,&  la  uergogna  vìieUi , eh* 
riceukta/u  cagione  che  Montpenfiai,  raccolte  tutte  lefiue  gèti;anàò  uafo 
fogg  iap  rict^aare  la  preda, et  l’honorepduto:  doue  fuccedendogli  piu  di  “ wo  gUat 

frindpi^bmH*  difegnatòjfc^è  tra  l^eera^  Troia^-^o 

fanti 
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fkntìTeéefcM,venutì prima  per  inare a’Jòldi  di  Tetdìnando:ìqp<dipttr- 
11  «'jiio"*ìe  titifi  da  Troia,doue  era  il  loro  alloggiamentoiandauano  piu  per  propria  te-^ 
ci,  di  quelli  merita, che  per  comddamdtc  del  Ee,et  cbtra  il  còfi^lio  di  Fabritio  Colòm%^ 
Si*Mace  che  allo^iana  medeftmamète  a Troia,  per  knirji  a Foggia  cò  Ferdinadot 
tionijcrano  iqt<ali  tiò  potCTido  jàluorfi  nè. co  la  fugace  co  l'arme,  nè  uolendo  an  èderfii 
■rIj,  cdJoui  furono  còbaUedo  tutti  ammalati,  no  lajiiata  perdo  la  uittoria  Jew^^fau 
de'  vinfrw  a'tiimici,  Prefetuoffi poi  Àfòpcii fiel  i con  l’c{fercito  ordinato  a còbattert^ 

ui.ll  B-eFer  intian^tfi  a Foggia  : ma  non  lafciando  Ferdinando  ufiire  fuori  altri , chti 
fuordi  * caualli  leggieri iondarcno  ad  alloggiare  al  bof co  della^Incoronata:doue  a 
.rJsgi-H  “i*  fiati  duo  dì  cò  difficultà  di  HC(touaglie,&  rihaunto  la  maggiore  parte  delle  b 
clic  i^efiie  predate  ;di  nuouo  tornarono  inna:ifi  a Foggiai  alloggiati  quiui  una 
.non  Cpani  notte  ritornarono  il  giorno  prufiìmo  a SSeueio,  noljauedo  còdotta  tuttala 
f ivrfa  ribattuta,  f che  nel  ritovnarfcne,ne  fu  tolta  Uro  una  parte  da’  caualli 
le  polle,  & leggiet  i di Ferdinando.Cofi dijjtodcdofi  le  bejliescauò  htnaparte,etl’ól- 
dlli  aru’Ue  deUcoitratc  della  Dogana piccioUj/ima  utilità.  Ai/darouo pochi gior- 
zjc,piaiuaie  Iti  poi  i Ftacefi  tacciati  dallapenuria  delle  uettouagliea  Capobafio,  (he fi 
tf.  gToÌì^'  teneua  per  loro  : dalquale  luogo  ^ prefono  per  fot  t^a  la  CogUonefia , h uerq  c 
b vifierta  è G rigonifa  tetra  uicina,doue  da  gli  Sui^:^eri  cètra  la  uolontà  de’  Capitani 
vua  ciiiefa  fu  ùjata  crudeltà  tale,cbe  je  bene  fi  empiè  il  paefe  di  Ipauètoialienò  da  loro 
»o*de'^"'  gii  tinimi  di  molti;  et  Ferdinado  attedendo  a difendere  il  meglio  polena  le 
_ cofe  fife, et  a(\>ettàdo  la  uenuta  del  Marcbefe  di  Matoua;  riordinaua  in  tato 

dice^che  u * ó.mila  ducoti,cbe gli  haueua  mandati  H Puimfice^t  cò  quelli^ 

leni  di  Co  che  baueua  potuti  raccone  da  Jè:  neiquale  tòpo  s’unirono  cò  Mòpenjieriglt 
fu  - a Suittg^i,etgli  altri  fanti, che  erano  ueuuti per  mare  a Gaeta;  et  ddl'aUra  , 

«ajmai  ai-  pat  te  il  Marcbefe  di  Mantoua  entrato  nel  Pegno, ituinuo  a Capua,perla 
' icir'f  u*oT’  crmano, battendo  per  il  camino  prefe,  patte  per  forga, parte  per 

Tedefchi,3c  accordo,moltc  terre  Jbencbe  di  piccola  importata  ;fiunì,chca  ilprinctpio 
■ ruinair,'!*-  Giugno,co’l  Re^  a Noceraidoue  Don  Ce  fare  d’ Aragona  còdujjelegòtif  d 

inaauti  i ^cbo  cTono fiate  intorno  a Tarato  »Cofi ridotte  in  luoghi uicini àuafi tutte  k 
de’Tràcefi,et  di  Ferdinadofupmori  le  Fracefi  di fanti fkdiane  di 
te  le  donne,  cauolli;  patena  molto  dubbio  l’euento  delle  cefi;, nò  fi  potendo  difea  ttere,q 
d NóaKÓce  quali  delle  due  parti  fufie  p inclinare  la  uittoria  Jl  Re  di  Tràcia  dall'altra 
dp?g*i"''d!  trattaua  delle  prouifiotti  di  foccorrere  i fuoi  : fcbe  come  bebbe  Intcfa 

Fo»ia,rcri  la  perdita  delle  Cqfiella  di  Napoli^  chef  nò  effere fiate  refittuite  leforte^ 
t Shè  i Mac”  Fiorentim,ttuuauano  alle Jùegcti  i danari^  i foccorfi  loro,fueglmo 

-elidè  di  Mi  dalla  negligètia,  cò  laquale  patena  fuj]'e  ritornato  in  Francia;  conuncìòdf 
a Re  a k citare  l’animo  alle  cofe  <f  Italia  ; et  per  ejftre  piu  fedito  da  tu^ 

Ma  poco  do  quello, che  lopotefieritenere^t  f poterc,dim(dlt  àdofi ggàto  de'beneficij  rU 
^e  j?u  ceuuti  ne’ fuoi ptricoli,ricortvre  di  mono  piu  còfidètemète  àli’aiuto  celefie; 

iMcnaf’ira  ^ pficUtf^^c a’ ^ uotifottidafeildìieUa  C 
con  i'alifo,  giornata  dì  Fortiuouo,a  S.Moitino,eS  a S,Dionigi:donde  ritornato  con  ia 
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meiefma  d^entta  ti  Lione;  fi  rifidldaua  ogni  dipià  in  (fnefiò  peti  fiero,  al 
tjualeemper  fefleffo  mclinatìfs'mo  « attribuendo  a grandi  fiima  gloria  l’ha 
nere  at^Miftato  un  Reame  tale,& primo  di  tuttiUte  di  Francia,  dopo  mol  * eu 

fifèc<di,hauereperfbnatmcnterimuata  in  /calia la  memoria dell’arme,&  ^e%‘jn' 
delle uittorie Francefit  : perfuadendofi , chele  dijficultà ,U(jualihauea  pone  il  <^io- 

hnuutenel  ritornar  da  Napoli;  fufiero  procedute  piu  da‘difordìnijuoi,che  wio^a^di*" 

• dalla  potentia,ò  dalla  uìrtk  de  gl' Italiani, il  nomedt’  tfuali  nò  era  piu  nel-  ^uoiuiiiti , 
k cofidellttguerra,apprefi'oa’Franccfi,inalcunai(Hmati(me;&  faccen  nJ 

* ìeuano  ancora  gli  fiimoli  de  gli  * Oratori  de’ Fiorentini,  del 

di  San  Pietro  in  p'incola,  & di  Gianiaoopo  da  Triulgi-,  ritornato  per  que-  ueniMj>>  ùx 
fia  cacone  alla  certe;  in  compagnia  de'  quali  faceuano  la  mede  finta  inflan  '**•  * f'^'***' 
ria  Vitellaio , & Carlo  Orfmo , & dipoi  il  Comedi  Montorio , mandato  p‘“IJ^ÌoCe 
per  lo  medefimo  effetto  da’  Baroni  che  feguitaùauo  la  parte  Francefenel 
Regno  di  Napoli  : & ultimamente  ut  andò  da  Gaeta  per  mare  il  Sinifcal-  DÒ  II  IcggO- 
ioii  Hekari,ilqHale  dimojiraua  fperanga  grande  di  uittoria,  in  cajò,che 
fingapiudilatione  fi  mandaffe  foceor/o  <o»uemente;dr per  contrario, cìte  qu«eiaiui^ 
ttcofe  di  quel  Reame, efiendo  abbandonate,non  potè  unno  fofien^fi  lunga- 
mente  : & ohra  quefti,una  parte-de'  Signori  grandi  di  Francia,  fitti  pri-  giugne  pao 
ma  alieni  dall’imprejè d'Italia  ; confortauano  H medefimo  per  la  ignomi-  cnJin'^** 
nÌAfthedtllafciar  perdere tacquifio  fttto^rifultaua alla  Corona  di  Frati-  & ibieuo 
rit , & motto  piu  per  il  danno , che  tanta  nobiltà  Francefe  fi  perdejìe  nel  ^li/no ‘p’ap 
Reame  di  Aipok^  nè  fi  raffrenauano  quefii  concetti  per  4 mouimemi  ,i  2^codx,ac  a 
fiali  fi  ditnoJlrauaHO  per  il  Redi  Spagna  dallaparte  di  Perpignano  :per  ^òtje'^*ao^!'i 

b che  ejfendo  apparati  **  maggior  in  nome , che  mjàtti,Ù‘  le  for^  di  quel  Re  le»  fuccciio 
fiiu  patemi  alla  difefa  de'  Regni  preprij  , che  att'offefa  dd  Regtii  d altri , fi  J,"o  uxorie 
^udiesua  faffcietitc  rimedio  l'htuer  mandate  a Nerbona , dr  nell' altre  •‘‘'i  Re  Perdi 
Tme,che.f<moaUefir<mtieredi  S pagna,moìte genti darme/ion  fen^  con-  ptiu'** 

pagnìa  conueniente  di  Sui^^geri,  Però  conuocatidal  Re  nel  configtìo  tutù 
iSignoriiC  tutte  le  perfime  notahili , che  fi  tromuano  nelUCorte  ; fu  deli-  tio^io  , 
hctato,checonpiu  celerìtà,chefipotcffe,toitiaffein  Afiiil  Trmlrio,con  «Vo  «heu  rc  f« 
k di  Luogotenente  Regio,&  con  lui  ottocento  lance,  due  mila  Suiggeri,et  ej "cTd! 

tdtre  tanti  Guajcmi  ^ che  poco  dttpo  lui pafftffei  monti  con  altre  genti > il  ■den*n.  uole 
2)«ca  d Oritene  :&fiualmeme  contutte  l'akre prouifitoni  ^Im  ferfonadei’ 
Re;ilqualpaffando  potentemente  ; non  fi  dubitaua,theaderirebonoalU  «o  ■ wuo  uio 
kmtà  fua^  Hàti  del  Duca  di  Sauoia,  <&de’  Marchefi  di 

di  Salug^,  opportuni  moltoa  fare  la  guerra  cantra  il  DucatodiMiUno  : «“o , iaun«. 
fSf/i  credeua , che  dal  Cantone  di  Berna  in  fuori,  ilqualehaueua  promeffo\^^t\  «•«!”!* 
il  Duca  di  Milanodi  non  l'offendere;tuttìi  catoni  de ^iSuiggeri  andreb  « • «he  f»» 
tono aglifiipendijfuoi  cogràdifiima  pròtegg^.-lequali  ddiberaùoni proce  5otìre*<LT 
deronocòfnagghrtòfentimèto  per  l’ardore  del  Re,ilquuiejnnangi  ch’en- 
traffe  nel  cSftgioMneua pregato  firettamète  il  Duca  di  Borbone , che  con  «“^«0  nl- 
à^ctfci paróle  imìfirt^ejfier  neceffaicio  il  fare  pottjitifùmami  le  la  guer^  **» 
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di  7o*tta »tenOtche  non  ajpettMido  che  quefiafojfe  in  ordine  ; fi  mandjjfefubito  cfuaC 
caz.  »o.viiei  che  nauile  carico  digente^&  di  uettou«%lie  : oltru  tutte  le  quali  cofe  fu  or-m. 
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ra,& poi  nel  configgo  ribattuto  con  la  medefma  VAmmaglio^ 

ilquale  fcguitatoda  pochi  yhaueua  non  tanto  contradicendo  dìrettametae^ 
iir  '■  quanto  proponendo  molte  di^jicultìt  cercato  d'intiepidire  per  indiretto  gli 

animideglialtrit&affermauail RepalefememeiChe'uipotejUfuanierx 
di  fare  altra  deliberatione , perche  la  uolomà  di  Dio  lo  cofiri^eua  a ritor- 
• So  za  qiic  perfonalmente . Fu  deliberato  nel medcftma  còfiglìo^chetren 

fl  1 “muc  ta  uauiytra  lequali  una  caracca  groffijjima  detta  la  * domanda , & un'aU  t 
rvrTX^on  tra  caracca  graffa  Ma  religione  di  Rodi  pajfqffero  dalla  cofia  del  mare, 
do  ti  B^bo,  Oceano  ne’  Porti  di  Prouen-t^tdoue  fiamutffero  trenta^  tra  galee  fotlili,  & , 
lì  d i'”po»*-  ? p"  tptnere  con  sì  groff a armata  nel  Reame  di  ^poli  yfoccarfo, 

M.ucnneto,  graudifjintodi  g^ciite  ydiuettou^lie,di  monitiotùyù"  di  danari  t^nondim 

come  dirò  ~ - 

di  lotto  a 
tei 

ii,S€  Carlo  dinalo,cheaMlanoanda{feRigaultMacfb-o  diCafa  del  Re, perché  il  Dn^ 
Oiùao^  cajimche  non  baueffe  dato  le  due  caraccbe,nè  permejfu  formar  fi  per  il  Re 

a Gcnoua,  & refiituito  folamente  i legni  prefi  a Rapalle  ,mnn<mle  dodici 
galee  ritenute  nel  porto  di  G enoua;fi  era  sforilo  difeufarfieon  btinubbi-*' 
Àienga  de’  Gcnouefiy  e tenuto  continuamente  con  uarie  pi  ombe buomlai 
fuoi  apjpreffo  al  Re,dqualc  Iraueua  di  nuoua  mandato  Antonmaria  Palaui 
finoyafjermando  ch’eradifpoftoad  ojfpeuare  l’accordo  fato, dimandandogli 
fufie prorogato  il  tempo  di  pagare  al  Duca  d'Orliens  i cinquantamila du-^ 
cali promejfi  in  quella  concordia  : dalle  quali  anijbendre  riportajfe  piuoW 
frutto,ejfendo  notiffima  al  Re  la  mente  Juaysl  per  l’ altre  anioni  ySÌ  perebei, 
per  le  letterc,&  infimttiòni  fue,cb’èrano  fiate  interdetteicrauenuto  a luce 
ejfcre  da.  lui  fiitnolati  continuamente  il  Re  de’  Romani,  e iRe  di  Spagna  a 
muouère  la  guerra  in  Franciainondimenaffierandofi,  chcforftil  timorelo 
indurebbe  a quello,da  che  era  aliatala uolotàt  fu  commcjfoa  Rigiult,(hF 
non  dijputanao  della  inofferuanga  pafjjtta;  li fignificafie  inpotefia  f/tucjfe^ 
re  di  cancellare  iamemaria  dell’offefejiamincia)uloadufferuare,reiidendo' 
legalee,coneedenio  le  caracche,^' permettendo  l’armare  a Genouai&gli, 
foggiugnefiela  deltberatione  della  pafìata  del  Re , laqsfol  farebbe  con  gra-» 
u^imo  fu  a demmfe  mitre  gli  eia  offerta  la  ficultàinò  ritoruaffe  a quell’ a-, 

^ mickiajaquale  il  Re  fi  perfuadeua  y ch’egli  piu  to^  pa  foretti  uanP^,  chi 
per  altra  cagione  baueffe  imprudentemente  dijpre:(p^a^  Giòia  fama  da 
gli  apparati  thè  fi  faceuanoy  trappaffatam  Italia,  haueua  dato  moluaU 
ter  ottone  £ collegati:&Jòpra  tutti  Lodouico  Sfitrga^ffcndail primo 
fio  aU’impeto  de'^timici ; firltrouaua  in  grand^ma anfietàyjutefo 
mamrMte,the  dopo  la  partita  di  Rigault  dalla  Corte fil  Re  con parokyet  dt 
‘ mofiratim  molto  afpre  haueua  licètiati  tutti  gli  agoni  fuoi:ìl perche  riuol* 

> ' tondo  fi  nella  mane  la  grandeg^  del  pericolo  , & che  tutti  itr aitagli  deù^ 
laguerra,fi  riduceuano  nel  fuo  fiato  ; fi  farebbe  facilmente  aecommodat» 
tkbkfie  del  fiCffe  no»  IJ^effc  ritcHMo  il  foretto  hcaafcienàt^ 
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ddleoffefe  fattegli f squali  era  generata  da  o^i  pMe  tale  diffidentiat  •• 

che dfkjfe piu difìcile trottare meT^  di ftcurtd per  ciafcitno,  checonuenìre 
ute^i  articoli  delle  differentie  : perche  togliendofi  alla  ficure^a  dell'uno 
quel , che  fi  confentifjb  per  afficurare  l’altro  ; niuno  uoleita  rimettere  nella 
fede  d’altri  quA,che  l’altro  ricufaua  di  rimettere  nella  fua  : cofi Jìringendo 
la  nec^tàLodouico  aprender  quel  coniglio, che  gli  era  piu  moleflo,  per 
cercare  almeno  di. allungare  i pericoli;  continuò  con  JtigauU  Vartì  mede^ 
fme,  che  hautua  ufate  infio  allfjora , affermando  molto  efficacemente , che 
fardUbe  otWidire  i GenoueftyOgnì  uolta,che’l  JRedeffenella  città  d" A tigno 
ne  ffcmàfòfficiente  per  la  refi  i turione  delle  nani;  & che  ciaf  cuna  delle  par 
ti  prmeneffe, dando  oflaggi  per  Vafieruanì^  i che  coffe  nuoue  in  pregiudi^  ' 

ciò  délt altra  non  tentaffero:  laquàl  pratica  continuata  molti  giorni  ; hébbe  . i 

finalmente  per  uarie  cauillationiy&difficultà , che  s’interponeuanoyVeffet 
to  medefmp,  che  haueuano  hauuto  Valere  : ma  L odouìco  non  confficmando 
a queflo  tempo  inutilmente;*  mandò  mentre pmdeuano  quefti  ragìanamentif 

nuomini  al  Re  de'  Romani  per  indurle  a poffare  in  Italia  con  Vai/ao  ffuo,et  * pur 
de' Finitìanì: etaVittetìamandò  Ambafciatoriaiicercargliycheper prone  dferà' gIIjZ 
dere  al  pericolo  communes  contarrefferoaqueflafftfa,&  chemandaffho 
^ uerffo  A’effkndria  i fufjidijyrhef afferò  neceffarij per  opporft  a’  Francefì;il-  m,"  pimpc 
che  da  loro  fu  offerto  dì  fare  prontiffimamente  : ma  no»  moflrarono  già  la 
medefhna  facilità  nella  paffata  del  Re  de’  Romani,poco  amico  alla  loro  Re  ^ggiugr?e , 
pnblica,rifbettoa  auello  poffedeitano  in  Terra  ferma,appartenente  all’ Im-  > 

penOy&alUctfad  AuftriazneftcontentauanOycheafpeficommtmificon  ta  pana 
duceffeìn  Italia  un'efiercitOfChe in  tutto  depmdejfeda  Lodouicoarondime 
no  continuando  Lodouico  di  forre  infìantia  y perche  oltraV altre  ragioni  y fi.eiFiorm 
che  lo  moHCuano  ; le  forr^  fole  de’  Tinitiani  nello  flato  di  Milano  gli  erano  ^ 

Affette ydubitando  quel  Senato, che  egUyllquaVera  noto  efiere ^andemen-  gne  di  "piu 
te  impaurito  ;Hon  fi  precipitajfeariconciliarfl  col  Redi  Francia;preflà  fi- 
nalmenteil  fuoconfentimentOy& mandò  per  la  cagione  tnedefima  a Cejà'  Spagna,  ae 
re  Ambafcbttori , Temeuano  ancora  iV'mitiani , e' i Duca , che  i Fiorenti-  tjo'vinhu® 
ni,  come  il  Re  hmeffe  paffato  i monti , non  faceffero  nella  riuiera  di  Geno-  ni,  & Lodo- 
da  qualche  motnmento:  però  ricercarono  Gioitanni  Bentiuogli , che  con  "denti 

Vrecaito  buomhiicCarme , co’qnaliera  candottoda'  confederati  ; afialtaffe  li  a cefate, 
da'  confini  di  Bologna  i Fiorentini, promettendogli,  che  nel  tempo  medefi-  rto*^u**i<api 
mo  farebbonomolef lóti  dà’  Sanefiy^  dalle  genti, ch’erano  in  Pi/a,&  offe-  p«  aiToidac 
rendoglid’obligarft  in  cafOiche  occupaffela  Città  di  Pifloiaia  cdferuarue- 
h:di  chejbenche  il  Bentiuqglio  deffe  loro  fperam^a , nondimeno  hauendone 
Vanimemolto  lontano,e  temendo  nonpoeoddla  nenuta  de’  Francefì;  man  ; 

dò  occultamente  al  Re  a fcufàrfì  delle  coffe  paffate  per  la  neccjjità  del  fico , 
b nelquali  èpoflà^  Bologna;  (ir  ad  offerire  di  uoter  depender  da  lui,  & d'a-  ó*’ 

fienerfi  per  rifbetto  ffuo  da  moleflare  i Fiorentini . Ma  non  baflaua  la  uo-  mici  colle.^ 
Imà  del  Rr,bett(h9ardentilj^,a  mettere  ad  eflecutione  le  coffe  delibe- 

Z*  i nircj  * 


ancho- 
A- 


It:  I 'B  "R  ■’ty-* 

ni  foprt  rate,  eoHtum che  l’henor  proprio, e ipmcoli  iìKtpcXiricer^ 


w hi’dmo  preftifma  ijpeditione  ; perche  il  Cardinale  di  San  Molò , in  ad 

’ Gu<iifì  manotra,oltraU*  maneggio  de  danari, la  fomma  ditutlo'lgokemo  ,ben^ 


che  I 


«iV^ou  apertamente  non  contradiceffe  ; di fferiua  tanto , con  allmgarei  paga^ 

\vfcouo  °di  mettti  neceffarij  tutte  l'e^editioni;che  prouifionc  alcuna  ad  effetto  ni  fi  co* 
fópM*icfini  duceua,mojfo,ò  per  parergli  miglior  me^  a perpetuare  la  fuagrandex^ 
ic,  flc  hatie  non  facendo  fpefa  alcuna,cbe  non  appartenere  all’utilitàprefente  ;òa^  pi* 
ìiiiu'lmro-  hauere  cagione  di  proporre  ogni  giorno  difficulti  di  cofet 

duttione  in  & Hecejfità  di  danari , ò perche , come  molti  dubitauano,  corrotto  dàprCf 
deVrapomn  ffetan^ejiaueffe/cgreta  intelligentia,ò  col  Pontefice,  è col  Du- 

ti  del  p e.  ca  di  Milanb:uè  a ifueflo  rimeditano  ì conforti,&  comandamenti  del  Re, 
gnodiFian  quache  uolta  di  /degno  ,&  di  parole  ingiuriofe  perche  cauofeendo, 

ifual  joffe  la  fua  natura  ;gli fatisfaceua  con  promeffe  contrarie  a gli  effetti  » 
gl  m hTi  ^ cominciati  a ritardarfi  per  opera  fua  l’effecutione  deile  cofe  dffegna 

inoiieitoiic  te  ; fi  turbarono  auafi  in  tutto  per  un’accidente  inafpettato  , che’ foprauen- 
érth  cope  ° * itup^f^fhe  alla  fine  del  Mefe  di  Maggio  il  Re , rptando  ciafcuao  affet-^ 

«a  della  Re  taua,che  non  molto  poi  fi  mourffe  per  pipare  in  Italia  ; deliberò  di  andare 
retar"'  oro  ^ l*^tigi , allegando  che  fecondo  il  cojiume  de  gli  antichi  Re  ; uoleua  in-, 
prie  pasfto.  fi  paxtijit di F randa  , pigliare  licentiacon  le  cerhnomc  confnetc 
nìe  dfpr«é  ^ Dionigi  ; & nel  parare  da  Torfi , da  San  Martino  ; & chehre-,  ' 
re  è acro  in  ucndo  difpofto  di  paffoTC  in  Italia  abbondamifsimo  di  danari,ptr  non  fin- 
ci'andando  duirc  uellc ncccffità , nelle  tfuali  era  fiato  l'anno  dinanT^i  ,*  bif  ygnaua , che 
• uifitatu  induceffe  l’altre  Città  di  Francia  ad  accomodarlo  di  danari , con  Veffem- 
ua  d'andafa  P‘<>  Città  di  Parigi  ; (Ldlaqualenon  otterrebbe  effère  accomodato, fr 

t/ad”  tionui  aiidaffe  perfonalmente i ^ che approjfimandofi  in  là;  farebbe p» 
Bigi,&  d 1 s!  follecite  cauateare  le  genti  d’arme  , che  fi  moueuano  di  Normandia  > & di 

innant^alla partita Jua  jpedircbhe il DucaitOr 
Ari’  ne'  "tu’  Hens;  & che  in  termine  d’un  mefe  farebbe  ritornato  a Lione . Ma  fi  credei 
muiri  della  te, chela  piu  uera,et principale  cagione foffej’cffei’egti  iunauorato  in  ca- 
tra  il  prtftn  meradella  Reina,lacfuaie  pocoauantieraandota  aTorfi  coulafMCorte: 
i'x*^'mo*w  * configli  de’  fuoi , nè  gli  ftreiti  prieghi  ,&  auafilagiime  de 

frinci^V  gl’Jtalianf,rimuouerloda cfuefta  deliberatione ; i cptali gli  dim^auoM 
i^'róne’i'di  fuffe  dannofo  il  perdere  tl tempo  opportuno  alla guerra,ma}sìnu.- 

cPdo  di  bo  mente  in  tante  neceffità  de’  fuoi  nel  Regno  Napolitano  ; & quanto  fujje 
irifbmi  " pemiciofalafama,che  Molerebbe  per  Italia , chee‘fuffeallontanato,quan- 
deiie  eoa-  do  doueua  approftimarfi  ; uariarfi  per  ogni  piccolo  accidente , per  ogni 
» "ilo teggìer  rumore-la  riputatione  ddl’impreje;  &effere  molto  difficile  il  ricu- 
Cotoni  di  perarla , quando  è cominciata  a decimare  ,quarido  ben  fi faceffero  poi  effet- 
Undo*’pr*<-  **  maggiori  di  quegli,  che  gli  buomini  prima  fierano  proiuejù.’i 

Atneiike,  quolì  ricordi  difprr^ando  egli,  & effendo  foprafiato  un  mefe  dà  pàté 

ciuIlo,&  la  madre,  ch'è  fereftkta.  Colt  Gio.  Galtazso  Viiconti,  che  fti  priitt'a  nuca  di  MiUao,iìtmil^ 
^ rcllig{oiir,Ci  d'andar  per  uoro  alla  Madonna  del  atonte  lòpiaVuciiotfccrPlifioiUSvaalMfuo  ai^ 
«M  |U  amena  occupato  lo  fiato.  Ic||i  di  finto  a «at.  ii<.  faib-i. 

* tMtjt 
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Imei  ff  Htòffèdtptel  cantino  non  iyauendo  jjtedito  alìrinieniììl  Duca  (t Or 
a Hais, ma  filo  mandato  ìh  j^Ìì  con  ^ poca  ^eute  il  Trini tio  : non  tanto  per 
a U preparatiotùdaUo,  guerra , guanto  per  fiabilire  nella  /ita  diuotione  Ti- 
l{ppo,futcedutonouamente  per  la  morte  dd  piccolo  Duca  Juo  nipote , nel 
la  Ducca  di  SoMokmè  fi  fece  alla  partita  fm.par  le  cofe  del  Regno 

altra  prouifiotVyche  di  mandare  con  Uettouaglie  fii  nani  a Gaeta, dando  Jpe 
tmga^e  prafio  le  feguiterebùe  ^armata  grafia  ; & di  prouedere  per  me- 
•\v^di  mercantila  Tirew^e^bettcbe  tardi  ) quaranta  mila  ducati  per  fargli 
pa^e  aRdompuAfietitperchegliSm'tC^ire  i Ted^chì  baucuaneprotejla 
totchenon  effntdo  pagaci  vuiàs^i  alla  fine  dtGiuguoipuffervbbono  neìcam 
po  dé’niwicLRimaj'ero  a Lione  d Duca  d'OrUentfil  Cardinale  di  S,Ma- 
lò/:tHtto'l  configlio  y con  commejffiomdi  accelerare  le  prouifionballe  qua- 
li fe'lCardinale  era  proceduto  lentamente  in  profeti:^  del  Re  ; procede- 
Ma  molto  piu  lentamente qQendf^affentei ma  non  poteuano  le  cpi'e  del  Rea- 
me di  Napoli  qfiìèttarela  tardità  di  quefti  rimedij , effeudo  ridotta  la  guer- 
roin  termine  per  gli  q/Jerfiti  congregati  da  ogni  banda,  &pei-  moUedif-, 
ficultà , che  da  tutte  due  le  parti  fi  jcopriuano , ch'era  neceffario,  che  Jèn- 
7^  piudilatione  fi  terminaffe  la  guerra,  Haueua  Ferdinando  poi  chebbe 
unite  fecole  genti  Vinit  tane  y prefa  la  terra  di  Caflel  Franco  :doue  s'uni- 
b ronofeco  con  dugento  bnomiai  d'arme  ® Gtouanni  Sforga  Signor  di  Pefx- 
rp,&G  iouani  da  G ongaga  fratello  del  Mtrcbefe  di  Maatoua,  condottieri 
de'  Colfederati:  in  modo,  che  in  tutto  erano  nel  fiw  campo  mille  dugento 
buominid'amejmille  cinquecento cauai leggieri,  & quattro  mila  fanti: 
ci  Francefi  nel  tempo  medefimo  fi  erano  accampati  a CirceUe , propinquo 
a dieci  miglia  a Beneuento  : appreffi  a'  quali  accofiatofi  Ferdinando  a 
quattro  miglia;  fi  pofi  a Campo  a Frangete  di  Monteforteiilqual  luogo  per 
cheerabenprouedutonò  prefono  al  primo  aJfalto,Leuaronfii  Francefida 
CirceUe  per  fouorerlo,ma  non  arriuarono  a tempo,  effondo  fi  per  timore  del 
t fecondo',  afidtoarrenduà  , lajciata  la  Terra  a dijirretionefi^  fanti  Tedefcbi 
che  la  guardauano;  laquale  occafioue  conofeiuta  da'  Francefi;farebbefta- 
ta  cagione  della  loro  felicità  ,Jeò  per  imprudenT^yò  per  mala  fortuna  non 
l'hauejferolafciata  perdere:  percbe(cofi  cotifeffa  qua  fi  ciaf  cune)  harebbono 
quel  giorno  facilmente  reato  l'ejjercito  nimico,cbe  occupato  la  maggior  par 
te  nel  facco  di  Frangete  ; non  attendeua  a’  comandamenti  de'  Capitani  : i 
quali  uedendoycbegià  tra  i Francefi,'ct  l'alloggiamento  loro  non  era  in  me 
^0  altro, che  una  ualle;fi  sf organano  con  grand ifjima  diligentia  di  rimetter 
gilinfitme , Conobbe  idompenfieri  sì  grande  ocùafione , conobelaFirginio 
Orfino,de'  qu/dil’uno  comaiidauaU'altrofiimqfirando  lauittoria  certa,  pie 
no  di  lagrime  pregaua , che  non  tardajfero  a poffare  la  ualle  , menti  e che 
nelCaUoggiamento  Italiano  era  piena  ogni  cofa  di  còfufume,&  di  tumulto, 
mtmrecbei  jdldarì,  attendendo  parte  a rubare , paitea  portar  u'ia  le  cofe 
tubaleì  wm udiuaml'impah de' Capitani  , MaPertì  uno d^ principali 
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■ dop(>MompèvfinideWej[mitOimofioòdale^ier97^^oiièniUìòcómé 
piu  fi  credette , da  inutdia  della  fila  gloria , allegando  ildijauairti^»  del  » 
•QufiUiui  paffarela  • ualle,falendo  fottoipieditfuafide’nimicUe^l  ftto  forte  del  * 

da^GÌViIIo*  alloggtarnemo,  & cmfortando fcopertamente i foldati attori  combattere;' 
il  qual  dice,  impedì  CO  fi  falutifcTo  configlio,&  fi  crede , che  infli^ati  da  lui  gli  Sui^w-^ 
«'(iiVefii t'i, & i Tedefcbi , domandando danarit, tumultuarono , Però Mompenfle^ 
cduenoero  >7  cofirctto  a rithrorfi;  rhomò  a Cir celle  ; ouedandofi  il  giorno  fegtOtm'' 
fo  otfi»o,*e  battagliati  Camillo  Pìtelli, mentre  che  a lato  alle  mura  fitegregiamen-  b 

icneD^"°  » te  1‘ ufficio  di  Capitano , & di  faldato  ; percojfo  nella  tefla  da  un  fajfo  ; ter- 
eto'nó  foàe  minò  la  ulta  fua  : per  loqual  cafo  i Francefi  non  iffiugnato  CrrcelUinele- 
u^'  àodaic  campo t&  fe  n'andarono  uerfo  Àriano^ijpofii  nondimeno  a terr- 

«1  aiui  laìe  tare fa  n ‘hauejfero  bauuta  occafione  da  fortuna  della  giom  ta  : alqual  con- 
i nimici . jigiÌQ  in  {Onerario  il  configlio  dell'effercito  ^agonefe , fiondo  maf 

b u Giouio  ftmamcnte  fermi,  fpeciahnente  i Proucditori  Vinhianiiaquefta  fentenga: 
at  perche  fapendo  che  i nimici  cominciauano  a patire  di  uettouaglie , & che 
S^dì'^mii  danari,& uedendofi  procedere  in  lungo  i foccorfi  di  Francia; 

lu  vijcUi.  jperauano,cbe  giornalmente  haue fiero  a erefcert  i finijiri,&  l'incommodi^ 
tà  loro,&  che  hi  altre  parti  del  Pegno  haueffero  medefmamente  ad  haue- 
re  maggiori  molefiie  : perche  nell' Abrug^t  dtìuenuouamente  jinnibale» 
figlili^  naturale  del  Signore  di  Camerino,  andato  uolontariamente  a fer- 
r uire  Ferdinando  con  quattrocento caualli a ffiefe  proprie  j haueka  roiib  it 

Marchefedi  Bitomo  ; fi  afpettaua  con  trecento buomhii  d’arme  il  Duca 
•'  d’Frbino  condotto  di  nuouo  da’  Collegati  ; la  fortuna  de’  quali , & le  con- 

ditioni  maggiori  egli  feguitando  haueua  abbandonato  ta  condotta  de’  Fio- 
♦Haueuan»  rentini,allaquate  era  obligato  ancora  per  piu  d’im‘anno,fcufandofi  che  per 
ìMuai  leg.  cjfere  feudatario  delta  Chiejà  ; non  poteua  non  ubbidire  a’  comandamenti 
Boa  Ptigét  del  Pontefice  : cantra  ilquate  andando  Grattano  di  Guerra  per  opporfigHì 
dède"G«d  Sermoìta  dal  Conte  di  Celano, & dal  Contedi  Po- 

•tMccaro  la  poli  con  trecento  caualli,&  con  tre  mila  fanti  paefani  ; gli  mefie  in  fugo  • ' 
perdita  dell’occafione  del  uincere  intorno  a 'Frangete  >cra  co-  <. 
«a  codb  minciata  a declinare  manifefiamente  la  fortuna  de’  Francefi,  concorrendo 
£u  ® st'Leb  *”  ""  fempo  mede  fimo  qua  fi  infinite  di fficultà, inopia  eflrtma  di  danari,  ca 
bc  paflàta  rcfiia  di  ucttouaglic , odio  de’ popoli , difeordia  de’  capitanì,difubbidietitia 
Impre2!’ p •*  foldati,  & laportita  di  molti  dal  campo  parte  per  neceffità , parte  per 

itanccfi.  iè  Holontà  : perche  nè  dal  Bearne  haucuanohauuto  f acuità  di  cauare,fe  no» 
»uu2r*dv  danari ;nè  di  Francia  erano  flati  di  quantità  alcuni  ptOkeÌMti,ejJen- 

noD  dofiatatroppo  tarda  la  prouijtone  da’ quarantamila  ducati  mandati  a Fi- 
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r ; di  maniera  non  poteuano  per  quefto , & perla  uìcinità  di  molte 
fofientate  dalla  propinquità  de’  nimici , fare  i prouedimenti  necefjei" 
B^mamlar  ^ P^  bouerc  le  uettouagUe  ; & l’efj'ercito  era  pieno  di  difwdini,efiende 
aoSi!*'  * ^ animi  de'  foldati  ; &gli  fuig^^  ,&iT rdejcbi  dimanda»» 

do ognidìi^multuofmentediefserepagatii&wceHdom^toatnttelede» 
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Uberadmla  coittradkhne  continua  di  Persi  a Mompenfienreójirìnjè  la  **'^”|j'** 
4 netefità  il  Principe  di  Bifignano*  a partirli  coìtle  fue  genti  per  andare  lamcdeiimt 
allaguardia  del  proprio  jhuoj  per  timore  delle  genti  di  Cohfaluo , & molti^  p^fnc^e  '|j| 
id  faldati  del  paefealta  pomata  ft  sfUauano  : perche  altra  il  non  bauere  Salerno,  e il 
ritenuti  mai  danari  ; erano  mal  trattati  da’  F rance  ft , eìr  da  gli  Suigp^eri  ^“4 
arila  diuiftone  delle  prede , dr  nella  difiributione  delle  uettouaglie  :per  le  «co  Fcance. 
tfuali difficultd  t & foj>ra tutto  perla  ftrettegp^  del  uiuere  ; era  t esercito  io"o  oT 

Fraucefenece/Jitato  ritirar  fi  a poco  a poco  d’un  luogo  in  un’altro  : ilcbe  di  difpeti. 
mnnina  pandemente  la  riputatione  fua  apprefio  a’  popoli:&  benché  i ni-  pref^' o™! 
miciand^ero  continuamente feguitando;non perciò fperauanod’hauer  fa  n»eef»i  dice 
erica  di  combattere^come  fopra  tutto  Mompenfieri^& Firghtio  deftderaua-  “hUm^  o 
no:percheper  non  effere  sforT^ti  a combattere;  alloggiauano  fempre  in  lue  tignino  di 
gbi  fortii&  oue  no^oteffero  effere  impedite  le  fue  commodità  : co’ quali  an  ^!le  ^ nu* 
dando  ad  unitfì  Pttippo  Baffo  codottierede'  Finitiani,c5  la  fua  compagnia  eff«cici(. 
di  temo  hnomini  d’arme  ìcìv  fiato  rotto  dalle  gèti  del  Prefetto  di  Roma,  Fi 
lulmenteeffendo  i Frante  fi  alloggiati  fatto  Moutecaluolij& Cafalarbore,  fee  u Otouiì 
pr^o  ad  ArrianotFerdinando  accodato  ft  loro  per  tanta.fpatip  quanto  è il  ‘jj 
tiro  d'uuabalefhra^u  alloggiando  fempre  in  fico  forte;gli  riduffe  in  necef-  l•efliercilo 
fui  g,  tilde  di  uettouaglie , Ò"  gli  priuò  medefimamete  dell’ufo  dell’ acqua:  btft^^Vófs 


principio  della  notte ;caminarono  innaf  fi  fermaffero  uèticinque  miglia  ** . 

Seguitogli  la  mattina  Ferdinando, ma  differandoft  di  potere  aggiugnerli  ; cacciato  eé 
t’accampò  a GieJ'ualdOf  laqual  terra  hauendo  in  altro  tempo  fojienutoquat  ^/pe/fo^ 
tordeci  meft  l’afjedio  ; fu  da  lui  ejpugnata  in  un  fai  giorno  : cofa  che  ingan-  « ••  »*che  _ 
nò  molto  i Franceft:  perche  hauendo  deliberato  di  fermar  fi  in  Fenofa , ter-  at^Ta^Met 
ra  forte  di  fuo,&  molto  abbondante  di  uettoglie  ; la  credenza , c'bebbono,  ‘ihefc  di  «i 
che  Ferdinando  non  cófi  preflo  pigUaffe  Giefualdo  : fu  cagione , che  per-  uc*qiuic  * 

t deffero  tempo  in  ' A:eÙa , laqual  terra  haueuano  prefa , &la  faccheggia  Red» 
nano  : onde  in»a»:ft  partiffero  ,fopragiunti  da  Ferdinando,  che  prejo  Gie~ 
fualdo  ; accelerò  il  camino , benché  ributtaffero  una  parte  de’fuoi , trafeor 
fa  innano^i al  campo  non  potendo  ridurfi  a Fenofa , uicina  ad  otto  miglia  ; 
ft  fermarono  in  Atella  con  intentione  d’affettare,  feda  parte  alcuna  ue,*  ti^juri»*^ 
n^e  foccorfo;  & fferandoper  la  uicinitd  di  Fenofa , & di  molte  altre  terre  fauailì  fi*d»e 
cìr  collanti , che  ft  tene  nano  per  loro,  poterne  ri  cenere  comodità  di  uettoua^  »^*ai^u*ÌS 
glie.  Accampouift  fubito  Ferdinando  f intento  tutto  ad  impedirle  loro^  tto£uaida7 
poi  che  uedeuaprejente  la  fferanga  d’ottenere  la  uittoria  fent^a  pericolo  f 
& jènra  ftngue:  & perciò  attendendo  a fare  all’ intorno  molte  tagliate , Ftancei/«S 

''  fi» 

Renella  color  che  gli  firigncuano^  Se  biibgnò  leuat  gU  icoppctticci  Tcdcfchi  del  mero  della  MtugUa,bcf 
ferrar  l'eilétcito  dalie  fpaUe» 

C Quella  terra  è dal  Giouio  chiamata  Auetià  : ilcfae  però  d rutto  uno  : percioche  Auetfà  fu  cdificatanelle 
' niine  di  Atella  : ma  bene  è da  conCdetate,  che  in  molti  c^l  di  quello  ifledìo.ibno  i due  billotùà  di^^ 
dai^  Qui  fuion  latti  dUcotli  molto  belli  fra  Virginio  Oiuno,Sc  Mompcnlicii  iniomo  al  gouetsar  qu» 
lA|uenR  i quii  i\  le  ggoao  ad  Ctonio»  4 
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iSrad  ìn(i^norir(i  itile  terre  nicinc;  non  lafciaua*indùtro  dHigèhM,ò  ope-^ 
rn  alcuna. . Ma  le  dìfficttltà  d^  Francefi  gli  rendeutino  ógni  giórno  le  cofe 
piu  facili  : perche  i fanti  Tedefchi,  non  hmendo  ( poi  che  furono  leuati  del 
fuo  paefe)riceuuto  pagamento  tfenonper  duemefi  j& effendo'pafatitutà 
i termini  in  uana  (gettati  ;fe  n’andarono  ìtel  campo  dì  Ferdinando  ionie 
erefcendoalui  facultàa’infejiare  piu  inimici., &di piudifienderft;  ni^ 

!•>  ?- ti.  ionduceuano  piu  difficilmente  le  uettóUa^ie,  che  Henix*anodaFatofaj& 

'■  dalìaltìx Terre circof kanti,  Mè in /t:eUa  era  tanto  da uiuerej che b^la^ 

a faflentare  molti  giorni  i Franceftiperche  ni  era  piccola  ifuontiti  di  gra- 
no yi&  hauendo  gli  Aagonefi  routnato  un  Mulino  > iltpude  era  fu'l  fiume  > 

V che  corre  propinquo  alle  murai  patiuano  anco  di  macinato , non  fi  allcg- 

« le  re  Z^’fendo  l’ìncommodità  prefenti  per  la  fpa'onga  'del  futuro  ,poi  che  de 
fide  da  có  parte  alcuna  nonappariua  fègno  di  foccorfo  » Maìaucrfità,  che  /opra- 
nanne  in  Calauria,nKfìe  in  ultima  rouina  le  cojé  loro:  perche  hauendo  Con 
ce"  s?D<ar!',  fitluo  pcT  l’occafioìie  della  infenaità  lunga,d’Obignì ,perUupialemohi 
erano  andati  ali’ esercito  di  Mompenfierii  prefo  piu  * torre  in  quella  * 
Vaftio,*  ''  Frouincia  tifi  era  ultimamente  con  gU  Spa^tuoli , ó"  eoa  molti  Joldati 
del paefe,  fermato aCaJhouillare: donehaucvdénotitia,che a Latnoera- 
**  noilConte diMeÌetto,&^ AberigodaSjScuerinOy& rmltìaltri Baronit  ' 
^ , con  numero  di  genti , quafi  pari  alle  jue,&  che  ingroffando  continuamene 

V>  uiw  ma  a ft  i difegnauano,  come  fuffero  piu  potenti  d’andare  ad  affaharlo  ; delibe- 
!^muio,  ic.  y ^ j/j  preuenire  ,fperando  d’ opprimergli  incauti^  per  la  ficurtà  , che  haue- 
a”  of^“*  nano  dal  fife  del  loro  alloggiamento  i perche  il  CafleUodi  Lainoèpofio 
/»V  fiume  Sapriychediuìde  la  Calauria  dal  Principato  :&  il  Borgo  è dal- 
■fiilvo  Vece  l’altra  parte  del  fiume , neiquale  alloggiando  erano  guardati  dal  Cafielto 
*ìoi«  » ui  uenifie  ad  ajfaltargli  per  il  camino  diritto-,etra  Lama , & Ca- 

io, ftrouillare  erano  Murano , & alcune  altre  terre  del  Principe  di  Bift^anOr 
che  fi  teneuano  per  loro,Ma  Conjaluo  con  diuerfo  con  figlio,  parti  con  tutta 
■i  CaflroMÌllare  poco  innanzi  alla  notte,  & ufeeudo  detta  flra 

può  <fi  Con  da  diritta  ; preje  il  camino  largo , ancor  che  molto  piu  lungo , & difficile  } 
P^*he  s’haueuano  a paffare  alcune  Montagne;  & condotto  fu’l  fiume; 
«ouie^che  ottìò  la  fanterìa  alla  uia  del  ponte,ch'è  tra’l  Cajietlo  di  Laino^t’l  Borgojl- 
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qvtU  ponte  per  lamedefitmafKurtàera  guardato  negligentemente,  egli 
Mo  da  Gl.  la  eaualleria  paffato  ilfiitme  àgua:^  due  miglia  piu  aho  ; arriuò  innan- 
*oóo  ^ diai  Sargo:e  trouati  i rómici  fen:^  feorte  , ìi^r /en^a  guardia  ; gli  tuppè 

f*dei  Re  h ju  un  motHeuto  pigliando  undeci  Baroni^  quafi  tuttalagente;perchefug 
' gendouerfo  il  Cadilo  percuoteuano  neUdJanteria  , che  haueuagià  occu- 
^ poto  Upajfio  del  ponte  m Per  quefiahouor afa  opera  ,laqttal  fu  la  prima  del- 
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rati,  per  cht  egli  col  rtflo  della  compagnia  er a rimajto  in  Terrà  di  Roma, 
PerùuenHtadi  ConJ'aluo  fi  (Irinfepiu  l’afiedio  : perche  Avella  fu  circon- 
data da  tre  parli , ponendofì  da  una  le  genti  Aragonefe,  dall'altra  le  Vini- 
eÒMe,&  dalla  terrea  leSpagnuole:  donde  s’impediuano  le  uettouaglieiche 
m uatiuano,  (juafi ituieramente,correndo  majjimamente per  tatto ^ Stra 
diotti  de’  yinuiani,  ùptali  prefono  molti  Trance  fi, che  ne  conduceuano  da 
Venofalnè  haueuano  piu  c^uelH  di  dentro  facultà  d'andare  al  faccomanno, 
a Jè  non  ad  bore  jiraqidinarte , & congroffe  f corte  ; ilche  fu  anco  tolto  loro 
del  tutto;  Cir  efiegdo  vfeito  fu’l  mejp  dà  * Pagalo  yhelli  con  cento  huomi^ 
ni  4’arme,  tirato  dal  Mtrcbefe  di  }dantoua  in  vn' aguato  ; ne perdè  parte, 
Cofipetdkte  tutte  le  commodità;  fi  ridujfero  in  vltitno  in  tanta  firetteg^a, 
■thè  non poteuanoetiandio  có  le  feorteufareperi  caualli  l'acqua  del  fiume, 
Ù:  dentro  mancaual' acqua  necefiaria  per  le  perfone;  in  modo, che  u infida 
tamimdi,& abbandonati  d’ogni fperanga,  hauendogià  fopportato  l’affe- 
diotrentaduc  giorni  > neceffitatì  ad  arrender  fi,  impetrata  /alno  condotto; 
J mandarono  **  Pet  sì,  Bartolomeo  d’Aluiano,  & uno  de’  Capitani  Suigp^e- 
ria  parlare  a Ferdinando:  eoi  quale  uennero  in  quefle  conuevtioni  ; che 
fi  leuajfero  naie  parti  per  trenta  dìi  non  potendo  nel  detto  tempo 
partirfid' Asella  alcuno  de  gli  affediati,  a' quali  fujfe  dì  per  dì  conceduta 
dagli  A f arane  fi  la  uettouagUa  necejfaria:  fujfe  lecito  a Monpenfieri  fi- 
^ificare cd  fio  Re  l’accordo  fatto,&  non  hauendo  foccorj'o  fra  trenta  dì; 
lafciajfe  Aella,  e tutto  quello , chestel  Regno  di  Napoli  era  in  fua  potejlà, 
con  tutte  l’ artiglierìe, che  h’ erano  dentro , faluc  le  per  fine, & le  robe  de’  fol 
datiycon  le  quali  fùjj'e  lecito  a ciafeuno  d’andar jene,ò  per  terra , ò per  mare 
mFrancia;&agli  Orfm,&  agli  altri  faldati  Italiani  di  ritomarfene,con 
lcfiegéti,doue uolejfero  fuora  del  Regno.chea’  Baroni^  agli  altri, c'ha- 
ueuano  feguitata  la  parte  del  Re  di  Fraucia,fttjic,in  cafo,che  andaffero  fra 
quindici  dì  a Ferdinando,rimeJìa  ogni pena,&  rejlhuito  tutto  quello  pof~ 
fedeuano,  quando  fi  principiò  la  guarà  : ilqual  termine,  poi  che  fu  pajfato 
Mompenfieri  con  tutti  i Francejì,&  con  molti  Suig^ri,&gli  Orfim  furo 
no  condotti  a Cafiello  a mare  di  Stabbia,  dijjittadojt  fe  Mompenfieri,come 
Luogotenente  Generale  del  Re,et  fiperiorcatuttigli  altri  fujfe  obligato  a 
farereJlituire,come  afiegiua  Ferdinado  tutto  quello,che  nel  reame  di  Na- 
poli fi  pojfedeua  in  nome  del  Re  di  Francia:  pa  che  Mompai fieri  pretende 
ua  non  ejfire  tenuto  fe  non  a quello,chc  era  inpotejià  fua  di  rcfiìtuire,et  che 
t autorità  fua  non  fi  difiendeua  a comandare  a'  Capitani,&  a’  Cajlellani, 
cheerano  nella  Calauria^ell'Abrug^,aGaeta,<à‘  in  molte  altre  terre,& 
forteg^,che  thauenano  rtceuute  in  ctfiiodia  dal  ' Re,  & non  da  lui:  fipra 
che  poi  che  fi  fu  di  fiutato  alcuni  dì  furono  condotti  a Baia,fmulando  Fer 
dittando  di  uolergli  lafciar  partire:  doue,  fitto  colore,  che  ancora  nòfujiero 
ad  ordine  i legni  per  imbarcargli  ; furono  fiprauenuti  tanto,  che  fiarji,  tra 
£àiài  & Po^uolo,perlamal*aria , & per  mite  mommodità;  comin- 
\ ' " (iarono 
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rìarono  ad  mfemarfi:talniente,cl>e  * Motnpenfieri  morì , & del  r^ìo  delia 
*•  *ticne  *"i! ' gente,ch’era»o  piu  di  cinque  mila  buomini,ne  mancarono  tantii  che  ap 

Giouio,  che  pena  fe  ne  conduffero  cinquecento  fatui  in  Francia , Vhginio  , &Page'' 
unfi°euflèt  Orftni arequifitioite  del  Pontefice , già  delibenaoditorre gli  fiatiaquelU 
«enàto  al-  famigta  ; furono  rinchiufi  in  Cafiet  dell'Fouo  y&U  loro  genti  guidate  da 
Giangrordano  figliuolo  di  Virginio  * & da  Bartolomeo  d'Aluiauo , furono 
chefedi  MI  per  Ordine  del  mcdefmo  fualigiate  nelVAbrug^  dal  DucadVirbino  : & 
«gii*haùeuH  Giangiurdam^&  VÀlHÌano,iqualì  prima  per  comandomeuto  di Ferdinoa  ' 
una  forttu  do lafciatele gentiper  camino,eranoritomatia Napoli, furonoincarcera- 
Jtci<TJ*non  ti, benché V Aiutano,  ò perinduftria  fua  ,hper  fegreto coniatAamentodi 
faiet  dh«i-  FerdinOndo,da  Cui  era  flato  molto  amato  JyebbefacultA  di  fuggir  fi . Dom 
■aro  *'cfle^  ht  uittoria  d’A'etta , Ferdinando , diuìdendo  per  la  ricuperatione  del  re^ 
ei  IO.  Ma  il  fjg[  ]iegno,l’effercito  in  ua>-ie parti  ; mandò  a tempo  a Gaeta  Don  Federi^ 
moue'dal"'  go,&  Projpero  Colonna  ; &nell'Abritggi,ouegiàl' Aquila  erar'ttomaui 
d 'lUnutdìa  deuotione  Aragrmefe,Fabritio  Colonna:  egliprefaperforga  la  Rocca 

d'clTece  fta.  ' " ' >-  j ^ n n ...  jl 

to  eagione 
^Ua  niotte 
de'Friecli: 

u & per  alcuni  altri  Baroni , con  conditione  di  pojfedere  i loro  flati , ma 

Awgone^  chc  Ferdinando,  per  fua  ftcurtà  tenejfe  per  coto  tempo  lefortegge  : ilqua-^ 
i^tf*  ^ accordo  fatto  ; andarono  a Napoli . Nè  fu  nell’A’jruggi  fatta  molta  di- 
la infami,  fefa  ; perche  G r aliano  di  G uerra , che  ui  era  con  ottocento  cauaili , non  ha- 
noAe  piu  facultd  di  defenderfì;  fi  ridufs'e  a G aeta. fa  Calauria,della  anale 

lente  : .C^ue  la  maggior  parte  fi  teneua  per  i Frante flrritomò  Confaluo:douc  benché  da 
moUi.'*'****'*  Obigni  fuffe  fatta  qualche  refiflen-^a  ; nondimeno  ultimamente  ridotto  m 
Groppoli  & offendo  perdute  Manfredoniati&Cofenga  fiata  prima  fac- 
b ti  fe'»™®  ebeggiata  da'  Frante ft,  priuato  d'ogni  ffer^mga  ; confentì  di  lafciare  tutta 
p!^*rfie’l  R.e  la  Calauria,&gtifu  conceduto  il  ' rkomarfeneper  terra  in  Francia.Ccr- 
“*  ^ r*Ma  ^ stolte  di  quefle  cofeprocederonoper  la  uegligentia,&  impruden- 
i*  *Giottio  tia  df  ’ Frante  fi  : per  ciré  Manfredonia  anche, che  fofie  forte , & poft^  ^ 
^wflVfrin*  abbondante  dà  poterfi  facilmente  prouetiere  di  nettouaglie 
«pi  non  ti-  Re  tt'baueffe  lafoato  al  gouerno  Gabriello  da  Monte  Falcone , hauuto  da 
u^one  *”  concetto  d’huomo  ualorofo  ; nondimeno  dopo  brieue  affediofu  coflnt 

gN  Aiago  - to  ad  arrender  fi  per  la  fame:  altri  potendoji  dif enotere  s'arrenderono , h per 
u mor  niltàìòper  l’animo  debole  a foflenere  l’incòmodità  degli affedij:  alcuni  ca- 
ie del  Re  flellani^ouate  le  rocche  ben  prouedute,haueuanotwl  principio  ucndutc  Ic 

d^  at*co"ò-  uettoua%lie:inmodo,cbeprefentandoft  inimici  erano  necefiitatiad  arren- 
iHiion  del  derfìfuhko.'dallequalicofeperdè  nel  Reamedi  Ndpoliil  nome Franccft 
«a  rt^d*  riputatione,chegli  hauea  data  la  u 'trtù  di  colui,  cIk  lafciato  da  Gi(^ 

pedi  sifa-  uanni  d’Angiòa  guoMia  di  Cafkl  dell’Vouo  ; lo  tenne  dopo  la  uittoria 
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di  Ferdhùmdo  molti  anni  infin'à  tanto,  ebeVeffeire  confumati  dH  tatto gH 
dinùtiilo  cojhrinfe  ad  arrenderfù  cofì  nò  mancando  qua  fi  altro  dia  ricujte-, 
nuione  di  tuttofi  Regno , cheTaranto , & Gaeta,  & deuneterretenuteda 
Carlo  di  Sanguine,e’l monte  di  S.Agnolo,donde  Don  Giuliano  deii'Orenà 
infejlaua  co  fomma  laude  i paefi  circofiati;  Ferdinado  collocato  in  fomma  ì"“q“* 
^oria,&  in  fpera:^ grande  d’hanere  ad  efier  pari  dia  grandcT^  de’  fuoi  L'che^u  si 
maggiori,  atdato  a Soma^errx  ptfia  nelle  radici  del  Mote  Fefi:uo,dou'era 
< laRcinafuamoglie,òperlc fatiche pajfatefir per difordininuoui;*mfermò  do  fuo  auo« 
SÌ grauem?te,cl)e portato gid quafi fen-ga  fperan'^ dijdutea Napoli; finì  '"óa”"'* 
frapochi  giorni  la  aita  fm,nòfinitol’dno  della  morte  d’Alfonfo  fuo  padre,  dì  otwbtè 
lafciato,per  la  uittoria  acquifiata,et  per  la  rwbiltd  dell' animo, & per  molte  doVìiun^ 
uhtù  Regie,lequali  in  lui  no  mediocremète  rifplendeuano,nó  folo  in  tutto’l  tà  di  19  an* 
fuo  Regm,maetiandio  per  tutta  Italia  grddifsima  opinione  del  fuo  udore.  iègnl'to**uno 
MorìfeH7^figHuoli,&peròglifuccedette  Dò  Federigo  fuo  Zio, Isauendo  anno  & fei 
t mel  Reame  ueduto  in  tre  anni^  cinque  Re,  aUjuale,uenuto  fubitodall’ajfe 

dio  diGaeta,laReinauecchiafuamatrigna;eonfegnòCafiel Nuouo,ben-  polì  a saa 
chepermoltifi  dubitaffe,nò  lo  uolefie  ritenere  per  Ferdinando  RediSpa- 

fuo  fi'àtellomelquale  accidente  fi  dimofirò  egregia  ucrfo  Fedirigo,non  Re  furono  1 
folola  Molòtd  del  popolo  di  Napoli , ma  etiandio  de’  Principi  di  Saleruo,&  quattro  Ara 
di  Bifignmo,&  del  Cote  di  Capaccio,iqudi  in  Napoli  furono  i primi,  che  STnidò 
chiamarono  H fuo  nome,& dio  feeder fuo  di  naue  i primi,  che  fattifigli  in- 
e contro , lo  ^falutarono  come  Re , còtenti  molto  piu  di  lui, che  del  Re  morto,  , 4,“"  AUbi, 
pn  la  màftiet Udine  del  fuo  ingegno ^t  perche  già  era  nata  nò  piccola  fufpi- 
ciane, che  Ferdinadohanejfe'manhno,  come  prima  fuffefofiabilitemeglio  dei'm'eie'di 
le  cofe  fue,di  perf^uitare  ardentemente  tutti  coloro , che  in  modo  alcuno  fi  f 
fufiero  dimofirati  fautori  de’  Fracefitdonde  Federigo  p riconciliarjègli  in-  na^do  'rc*[ 
tieramète;  refiituì  a tutti  libcramète  le  loro  fortet^  co  molta  laude.Ma  nò  * 

I morte,  de 
I picfcute 

’ piaceri ;]opraflette  quattro  me  fi  a ritornare  a Lione:<iS‘  biche  da  lui  fuf  Jkta^&’im 
fe  molto  jpefio  in  quefio  tipo  fatta  infiatia  a’ fuoi,  eh’ erano  rimafii  a Lione, 
che  fi  Jbllecitafiero  le  proni  fieni  marittime,ettcrrefiri,cbegià  il  Duca  tf  Or  c~~Tanto*^*AÌ 
liens  fi  fuffe preparato  fpartirfi;  nodhneno  p lemedefime  arti  del  Cardina  lontano  il 
kdiS.Mdò  ; le  giti  ù'arme  ijpedite  tardi  de' pagamèti,caminauanouerfo  sVi«no'c^ 
Italia  lètamente;& Iarmata,che  s'haueua  ad  unire  a Marfilia;  sì  ociofa-  «e  uoic  ii 
mente  fi  ordinaria, che  i collegati  hebbono  tipo  di  madar  prima  a V liafra- 
ca,portoamplifsimoappreffoaNÌ7^,dipoiinfiuoallePomicbediMarfi-  Dwn  Fede* 
liautt’armata,laqHalea Jpefe  comuni IraucMano  unita  in  Genoua,p  impedi  uroa'*ceiel 
re, che  legni  Fracefi  nò  andafiero  nel  Reame:  &alla  tardità  caujata  prin-  pop» 

cipalmètedd  Cardinale  di  SJAalò;fiduibtaua  no  fi  aggiugnejfe  qudebe  uoiw^nenu” 

_ui>anzi  ciao 

la  guerra.  Onde  fu  cacciato,  8c  mori  poi  fuoiulcito  in  SinigagUa,  Mail  Bebononpurnò  li  cócucma 

•BlGiouo,  aurc<iuc«licFcdéiàK>ft  io  ftee  amico» io  cccó  Fiefetro  di  tutto  li  JLcgacb 

cagione 


ftc'  * 

•if’l  .. 
*/ff  llt 
% .07" 
1 .?  CI. 


/ f. 


3 


s-t^ 

> ? 


t f'  B"'  R Aqm 

tapoMpht  òctuUa, nutrita  co  molta  diU^tia^urtend petto  del  Jiet  dà  ' 
cjMelli,iifualip&  Hwrle  cagioni  fi  sformarono  di  rintuQuer  l’animo  fuo  dalle., 
cofe  d’/ulia:fchefifofjkutaua,cheperfemedefimohantd}ìtdifj>hccredelr> 
la  griderà  del  Duca  d‘Orliens,alqualeperla  mttorià  larebptperuenun- 
il  Ducato  di  Milano;  & gli  era  olt-  a tpufio  pfuadQ  nètdptficuro  il partirfi  . 
di  Frdciatfe  prima  no  facefie  qualche  capo  fittone  co’ /ir  di  Spagna, iquali 
dimofirddo  defiderio  di  ricòciliarfi  feto, gli  hauenano  ntddatoAmbMfcìaton  ‘ 
a proporre  triegua,et  altri  modi  di  cbcordiajCdfigUauàlo  ancora  molti, ibd'  k 
ajpettajfe  il  parto  propinquo  della  Rema:  ftJjc  nò  còneniua  alla  prudètia  ; 
Juaatè  all'amore, cb’e’  doueua  portare  «'  poptdi fimi,  efportt.laper)tmaprù\ 
pria  a tati peritoli,fe prima  nò  Imucuatm  figliuoU>,alquale  apparunefieid  \ 
ta  fucceffione:  ragione, dte  diuètò  piu  potete  per  loparto  della  Reina^  pi  he  ; 
fra  pochi  dì  mori  il  figliuolo  mafehio^ebe  di  lei  cranato.Cofi pat  (e  f la  nCr  ^ 
ghgetia^poco  còfigìiodet  Re,  patte  p hdijficultqartifiekddmèfebuerpq, 
jie  da  altri;  fi  differirono  tato  le  proui^nhchenej^uitò  la  dUlruftiotie  del  \ 
le  fiiegèti  cò  la  pdita  totale  del  Regno  di  NapoU;et  farebbe  fucceduto  il  me , 
de  fimo  de’  còfederati  Imi  d’ Italia,  fe  p Jéfiefft  nò  bqueffiro  cofiantepiète  di. 


• Tn  <|ueflo  feje  le  cofe  proprie.  * ÌE' detto  di  [opra,  che  p paura  degli  apparali  Tracefi  e 
cominciato  piu  per  fiuhf anione  di  Lod^Sforga  , che  de’Vinitìani,  a 


ha  «letto 
elici  frinci 


trattare  di  far  paffare  Majfmiliano  in  Italia:  col  quale, mitre  duraua  fi  me 


pi’ Conciati*  defimo  timore;  fu  c6uenute,che  iymU  'iani,&  Lod.gli  deffero pertremefi 

b n J • I /T-  . »• -. 


Th  ama  t”cé  ciaf  cH  iHefc,  perclto  menaffejeco  un  certo  numero  dì  ca  h, 


fne  in  iu-  ualli;et  di  fanti:  laqualcòHitione,comefufatta,Lodouico,accòpagnatoia 
Ita.  gli  Oratori  de’  collegati;  andò  à ‘ Manqo  luogo  di  là  dall'yilpi  a'  còfini di  C 
Maggior  ^ ermania  ad  abboccar  fi  feco:nelqual  luogo  hanido  parlato  lungamite, & 
na  II  icg-  effendofi  il  mede  fimo  dìritirato  di  qua  dall’ Alpi  a Bonni,terra  del  Ducato 


b 

•orna 
te  nel  Bcm 


lo.cfoé'"'  Milano;Cejareil dì feguète,ji>tto ffetie d’andare cacciado;fitrpsferì nei 

^*or  mede  fimo  ; ne'qudi  colloquij  di  due  dì  hauèdo  l’ Imperatore jlabilito 

tiànj^  iiu'et^  cò  loro  il  tipo, e’ l modo  del  pa/Jare  ; fe  ne  ritornò  in  Germania  p fidlccitare 
**có*  *°1a  di  quel  che  s’era  deliberato.  Ma  raffreddando  in  tato  il  romore 

mc?à’  rapa  delle  preparatìoni  Fra  cefi  in  modo,  che  a quefio  effetto  nò  pareua  piu  necef 


che  f«ebbo  poffare ;Lod.  dijegnò  di Jeruirfi  ad ambitìone  di  ancllo,cbe pri 

* * mahaueuaprocuratopproprktficurtàipeìòcòtìniiàdodifollecitarloapaf 

ita-a  j* \ - f 1 J 


no  cento  i 


«meffe’m  ide,nò  uotido  i yinitiani  còcorrcre  aprometterglitrita  mila  ducati Jquali, 


dimddaua  olfì-a  i primi feffanta  mila,  che  gli  erano  flati  promeffi  ; fi  obligò 
Mtifio  ^ H^^cfia  dimada,tàto  che finalmètc  pafiò  Cefare  in  Italia,poco  innàqi 

chiama  que  «^4  morte  di  Ferdinadoiloquole ìntefii  quadoeragìà  tiicinoa  Milano;bcb 
ilo  j|  be  qualche  pefiero  di  fauorire,che’l  Ri-gno  di  Napoli  pueniffe  in  G iouanni 
che  fii  figliuolo  unico  del  Re  di  Spagna  fuo  genero  : ma  efiendogli  dimoflrato  da 

À ^ ^ • T J I /ì  /T*  J.  .ili  ..  9.  I*  * If  * ^ t .* 


ce 


y*"'**'?  •*'  Lodahe  quefio  effondo  molejh  a tutta  Italia;  difunirebbe  i confcderati,&. 


del  mete  di  còjcquentemcnte faciliterebbe  idìfcgni  del  Re  di  Frdcia;nòJòlofeneallen 
ÌSI  ”c,mafauorì  cò  lettere  la  fucceffione  di  Federigo.  La  paffata  fna  in  Itaìkt  ; 
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fi$  con  fxxhìffimrttntlero  di  genti  f dando  ucce  che  prcflamnupa/kfèbbe  ' • • 
m/ÌMO  alla  fiìmma^  Inepàale  era  obligato  di  condurre  ;&  fi  fem  ò a Vigeue~ 
a ne,OMetnpref(cntfadt  Lodouko^^  del  ^ Cardinale  di  Santa  Crocetwan-  t Q«eflo 
datogli  Legato  dal  Ponteficey&  degli  Oratori  de'  collegati  ; fu  ragionato , ® 

eiteandaffe  nel  Piemonte  ter  pigliare  ASìi , &feparare  dal  Pe  dì  Fran-  Baì^oc« 
àa  il  Duca  di  Sauoiay& il  Mar  che fe  di  MonftrratOy  come  membri  depen-  * 

denti  dall’ Imperio;  ùpiali  ricercò , cheandafferoa  parlar  [eco  in  t^ualche 
b terra  del  Piemonte  : ma  ejfendofjle  ^ forge  fue  da  dijpreggareynè  corri f^n-  *>  l*  gìouì» 
dendo  gli  effetti  alV atte  oriti  del  nome  Imperiale , nè  alcuno  di  efji  confentì 
Mandare  a luiynè  dell'imprefa  d’Ajii  ui  era  fjieranga , clje  haueffe  a fuecede  c«Cire  co  fi 
re  probamente . Fece  fimilmente  inflamia , clje  andaffe  a lui  il  Duca  di  m J^u  jithl 
Ferrara,  ilijuale  /otto  nome  di  feudatario  dell’Imperio , poffedeua  le  città  ”“* 
di  Modona , &di  Reggio,  offerendogli  perfiumtà  fiua  la  fede  di  Lodouico  po^«*  che 
filo  genero:  ilijuale  ricusò  d’andarui , allagando  coficonuenhre  all’honore 
fito  per  tenere  anebora  in  dipofito  il  CaJlclTetto  di  Genoua.Però  Lodouicoy  »«'hónon* 
dtfualeflmolato  dalla  fua  antica  cupiditd,&  dal difilacere,che  Pifa  tan^  1°'^"“  “?* 
to  diftderata  da  fe,  cadejìe  co  pericolo  di  tutta  Italia  in  poteftà  de'  Vinitia-  como”  e 
ni  ; defideraua  fommamente  d’interrompeir  auefia  coja  ; confortò  Ce  fare,  wìi*®®*  ; 
clx  andaffe  a ifuellacittàyperfuadendofi  con  difcorjò  pieno  di  fallacie,  cIkì 

fiorentini  impotenti  a re  falere  a lui,Ó’  alle  foì  gc  de’  Cdlegati;fi  rimoue- 
rcbbonoperaeceffità  dalla  congiontione  del  Re  di  Francia,  nè  potrebbono  > 

ricufare  di  dare  arbitrio  a Cejare,  che  fe  non  per  concord'ia/dmeno  pernia  ' ' 

di  giufiitia  terminaffe  le  differentie  loro  co'  Pifani  ; & cìx  in  fua  mano  fi  ■! 

deponeffe  Pifa  con  tutto  il  contado:  allequali cofe  egli  jpcr^^  l’auto^  - 
rhà  fua  di  fare  confentire  i Pifani  ; & che  i Vmitiani,concorrenduui  maffi-.  = >1 

mamente  la  uolontà  di  tutti  gli  altri  confederati;non  fi  oppambhono  a una  ' 

concluftone, laquale  fi  dimcjìraua  con  tanto  beneficio  commune , & hone^  > 

fiifsitna  per  fua  natura  : perche  efiendo  Pifa  anticamente  tei  ra  d’imperio, 

pareua  non  appartenejfc  ad  altri , che  a Cejare  la  cQgnitione  delle  ragioni  > ^ 
diquelliyclteHÌfnretendeuanoi^depc^PifainmanodiCefai-eifperaua  ‘ , ' 
Lodouico  con  doHati,&  con  l’autorità,cbe  haueua  coft  lui,  che  facilmente  < : 

glie  n’haueffea  concedere . £^efto  parere  propefto  nel  con  figlio  fiuto  colo- 
re,che  poi  che  al  prefente  ceffaua  il  timore  della  guerra  de'  F rance  fi, era  da 
njare  la  uenuta  di  Cefare,  per  induri  e i Fiorentini  ad  unirfi  co  gli  altri  con 
federati  contra  il  Re  di  Francia;piaceua  a Cejare, mal  c5tento,che  la  uenu 
tafuabi  Italia  non partorijfe  effetto  alcuno ;&  perche  hauendo  per  i concet 
ti  fuoi  uaflifsimi,&  non  meno  per  i fuoi  difordini,  & fmìfurata  prodigalità 
ffmpre  necefs'ttà  di  danari  ; fpeì  aua  che  Pija  haueffe  ad  effere  inflrumen- 
to  di  canone  ,òda’  F ioremini  ,òda  altri, grondijsima  quantità . Ma  fn 
medefimamente  apprquaso  da  tutti  1 confederati,  come  cofa  molto  utile  al- 
la ficurtà  d’ Rafia,  non  controdicendo  ancìte  l’Oratore  V meta  : perche  quel 
$auxQ,feben  f^^wrgeuaa  che  fittglenfieffcfqi  fenfiterì  di  Lodouico  ; fi 
'A  " ‘ aonfiddim 
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J tcrclorhe 
in  qurftoté 
fo  F.  Gitoli 
jnÒ'Sùiona 
»ota  preOi- 
iraua  in  Fio 
^Aiaificcf- 
Iciido  huo* 
mo  di  ^an 
dotaini,  c 
fpititoicon 
la  foxza  del 
)a  fapientia 
faceua  pin- 
{csfioD'è  di 
aniiuedci  le 
cofe  fu  tute: 
& pet  que- 
llo uolendo 
acqui  ilari; 
maggior  lè- 
guitoi  predi 
ceua  alla 
Città  am* 
^lucide  d't 
cerio,  ir  fe- 

fccita.ccme 
fi  Ugge  in 
quelle  odi* 
che  di  mo, 
che  furò  fai 
re  fopra  A- 
mo>  Se  fopra 
Eeethiel  ^ 
fitta.  Di  que 
Ilo  Sationa- 
rola  li  pada 
di  lóiio  in 
quefto  me. 
dcCmo  li- 
bro alfine, 

b Queflo 
mote  Dolo 
to(b,o,del* 
la  Dolorofa 
coll  chiama 
co  per  l'a- 
Ipreua  fuaj 
eprcITo  Bu- 
ll {Se  qui  li 
ntiiaró  quei 
Fiorentini, 
ch'ecano  in 
tomo  alb 
Vctrucola, 
dopò  ch'in 
telerò  la  rot 
ta  del  Secco 
a Buri , che 
qui  bora 
luca  raecon 
cau  . Gio* 
•io, 
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eonfidauà  ftàìmeìite  d‘ÌTnerromper^lì;&  j^eraha,ìfxper  1‘andata  di  Ce* 
fàrcipoteffe  fitcìtmete  ac<pàjìtnfi  a'  Pi  foni  il  Pmio  di  Liuomo  : iV^iw/ciaM 
to  a Pifa,patVHa  chtprhiitflè  d’ogni  jf>cram^ai  PUrentìni  di  poter  gìcmd  ^ 
piu  ricuperare  quella  Città.'Haueuano  prima  i Collegati  fatto  molu  uoltt 
hiftamiaa’  fìoreìitini,  che  s' urti ffero  conierò;  O"  nel  tinipo, thè  piu  urne* 
nano  della  paffata  de'Franceft  datafperam^a  d’tbligat  fi  ad  cperaretalme» 
ìe,cbe  Pifa  ritornafic  Jòtto'l  Dcmiino'lcroima  e£etidoJcjj>etta/f  Fiorenti- 
nila  cupidità  de*  Vinitianit&di  Lodouicoy  ne  uolendo  leggierrn^e alienar 
fi  dal  Fe  di  Francia;  non  haueuàno  udito  con  motta prenitTip^  qutfieoffèr 
te . Moueuagli  in  oltiv  la  ff>eranga  ó'hàucre  perla  pajjata  del  Fe  a ricupe- 
rare Pktrafantay&  Stregana:  leqiiai  terre  no»  poteuarwlj>erartd‘ottetio- 
re  da’  confederati, &mdltopiu^petthefkcendo  giudicio  piu  da’  meriti  loro, 
Cr  da  quellùychétoilerauanoper  lo  Fe,rhe  dalla  fua  natura ,ò  confuetudi* 
ne;fiperfuadcuano  d’ììaucrea  confeguire  per  megp  della  fua  ulttoria , non 
Jòto  Pifa, ma  quafi  tutto’l  rejìo  di  Tofcana;nutriti  in  quefta  perfuafme  dal* 
le  parole  di  Girolamo  Samnarola  t'ilquale  totrtinuamentc*  prcdicaua  i 
molte  felicità  ,&ampliaticned' Imperio , deJHnate  dopo  molti  trauagli a 
quella  Fept.  blica,etgràdiffmiì  mali, che  accadercbbmoalla  Corte  pena* 
ìia,&  tutti  gli  altri  Potentati  d’Italia  : alquafe, benché  non  mancajfcro  de’ 
contradittori  ; nondimeno  dallama^gior  parte  del  popolo  gli  era  preflatt 
fede  grande , & molti  de’ prhicip'àti  cittadini, chi  per  bontà^chi  per  a»  bi- 
lione, chi  per  thnore  gli  aderiuano  in  modo, che  c fendo  i Fiorentini  diffcjli 
a continuare  nella  amicitiadti  Fedi  Francia  ; non  parcuafengaragione, 
che  i Confederati  tentafiero  di  ridurgli  con  la  fo  ga  a quello , da  clfc  cetrìa 
uolcntà  erano  alieni;  & fi  giudicaua  imprefa  non  difficile;  perche  crino 
odiati  da  tutti  i uicinì,non  poteuatio  fvrare  aiuto  dal  Fe  di  Fraucia;c5cio* 
fila  cofa,che  hanendo  abbandonato  la  fallite  de’fuoi  mede  fimi ;era  credibile 
hauejfea  dimemicarfi  quella  degli  altri;  & le  fpefe  grani  firme  con  ditniun 
tione  dell' entrate  fopportate  già  tre  anni , gli  haueuano  talmcntcefàufti» 
che  non  fi  aedeuapotefferp  tollerare  lunghi  trauagli;  percbe,&q»cfoan* 
no  medefmo  haueuano  Continuata  femprt  la  guetra  co’  Pifani , nellaquale 
erano  flati  uarifgli  acódenti,  & memorabili  piu  per  la  periti  > dell'arme , 
dimoflrata  in  molte  opere  mil  itarida  ciaf  cuna  delle  parti , & per  Poflina* 
tione  con  la  quale  le  cofe  fi  trattauano,cl?e per  la  gràdeg^a  degli  cffercui  » 
ò per  la  quantità  de*  l uoghi, intorno  a’  quali  fi  combattcua,  eh’ erano  caflel* 
la  ignobilìtelr  in  fe  di  pkcolomomentoiperchehauendole  genti  dc'Fioren 
tini  poco  poi, che  U Cittadella  fu  data  a'  Pifani, & innangì,  chea  Pifafo^ 
prauenifl’erogli  aiuti  de’  Finitiani  ; prefòi  l Caflel  di  Futi , & accampati  a 
Calci, & innatigi  lo  pigliaffero,per  afficurarft  delle  uèttouaglìe,  caminciaa 
to  afabricare  un  bestione  fu’l  **  tnSte  della  Dolorofa  : furono  i fantii  thè  ni  b 
erano  aguardia,per  la  negligétia  loro;rotti  dalle  giti  de’  Pijàui.et  poco  di- 
poi effondo  Fracefeo  Secco  eoa  tnolti  cauolli  alloggiato  nel  Borgo  di  Butk 
♦ * accio* 
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attvocbekutttmngUe  potejfero  andar  ficurarnèlc  ad  Hertcle  SentìuogUOt 
Uguale  con  la  fanteria.de’ J:  ioremini  era  intorno  alla  piccola  fortegT^  del  » 

I mòte  della  Vermcola;afialtato  all’intprou^o  * da’ fanti  nfcki  di  Fifa,  & ef  S»"  d"  lu- 
jèndo  in  luogo  difficile  ad  adoperar ft  i cauallh  perdè  non  piccola  parte:  ciò  Maiu«- 

per  i (juali ^cceffi  parendo  piu  proffere  le  cofe  de  ' Pifanif&  con  ^eraga  di  rlrcónl 

procedere  a maggior  profferità,  pcbegià  cominciauanoadarriuaregliaiu  w qoami  ut 
tt  de' Vmitianiy  Hercole  BctiuogUo,  chealloggiaua  nel  Cafiel  di  Bientinay,  fe  genri°  dtf 
«•e/b  che Gupagola  Menfrone  condottiere de’  Vinitiani , era  con  la  prima  Rojcnù"'* 
parte  delle  gerì  loro  arrittato  ap’ico  Pifanoyuicino  a Biètimdne  miglia;  (ì^  j, 

: malaadotimorc,&  bora  ufcedo  in  cdpagnajMtra  come  ftfcoprinano  le  giti  d<iu  to»* 

^ VeMete^rhìrandofi  in  Bi£tina,poi  che  lo  uide  ripieno  d’andacia,&  d’inconft 
derarìone;lo  còduffe  co  grande  aflutia  un  giorno  in  un'aguato,doue  lo^  rup  auiìbuita 


Cutta«t  Scc* 


pe  cópeiditaddlapiufntrtede’fantùetde'caualliifeguitddolo  ftn’alle  mie  i^^3| 


M di  Pico  Pìfanoima  perche  la  uittorìa  non  fuffe  del  tutto  lietay  quando  uol  dice  ch  »idf 

. I ..  -■  no  Io  Arata» 


hmo  rittfarft,F rdcefco  Secco^  ilquale  quella  mattina  s'era  un  ito  co  Merco  gemjj&Mn’ 
k;fu  morto  da  un’OrchibMfo,  Soprmènero  poi  l’altregètìde’  Vinitiani y tra’ 


r quali  erano^ottocètoflradiotrìy& co  loro  Giufiiniano  More  fino  Prouedito  ne’d.una*?ò 


re  : Uperrììc  efièdo  i yPifani molto  fuperiori , Macole  Birìuoglio  pcritiffmo  ‘‘{j  '*j 

del  [ito  del  paefe,nò  uolèdo  metter  ft  in  pericolo , nèabbddonare  del  tutto  la  quiÀa  'fa\. 
capagna  ; alloggiò  mluogoforti0mo  tra’l  Cafiellodì  Pàtadera,fi’l fiume 
iell'Era-xò  l’opportunità  del  quale  alloggiamèto  raffrenò  affai  l’impeto  de’  wTlche^* 
àimiciàquali  in  tutto  quefio  tipo  nòprèfero  altro  yche’l  Caftello  di  Butifit- 
tenidolo  a difcrctione;& attendeuano  a predare  tutto’l  paefe  co’  loro  Stra- 
itottiyde’  quali  trecitojtbe  haueuano  fatta  una  caualcata  in  Valderaftfro-  « cinque . e- 
lio  rotti  da  genti  màdate  lorodietnrda  Mcrcole . Erano  i Fiorètinì  nel  tèpo 
medefimo  infefiarì  dx’ Saneft;itni(di  prefa  Poccaftone  da’  trauagli,che  ha-  l’acrot.' 
ueuam  nel  Cdtado  di  Pifa;& Jiimolarì  da.’  Collegati ;mandarono  ilSi^f^  *■' 


tor  aultoce  , !c 


a PiÒbinoM  Giouàni  S audio  a capo  al  bafUone  del  potè  a Valianoima  in-  ",o® ' Ca 

- • . - --  » . . piuni  famo 


Udendo  fopraueuireil  foceorfo  gridato  da  Rimccio  da  Marciano; fi  ritira-  |i*,'^che  u’Tnt 
90ttotumultMofamète,lafciataui  parte  dell’artigliererìl  perche  iFiorèthii  af 
ficutatelecofe  da  quella  bada;  uoltarono  Binuccio  co  le  genti  in  quel  di  Pr  dtfciTe^non 
fa:ÌK  modoyche  efjendo  quafi pareggiate  le  forge;  ftriduffe  la  guerra  alle  ca 
fielladdle colline:  lequali per cfjere  affettionate a’ Pifani;procedeuano piu  la  ba^nda  ’di 
toflo  le  cofe, co  difauàtaggio  de’  Fìorètìahet accade  auco,the  i Pijani  entra 
ti'^p  trattato  nel  cafiello  di  potè  di  Saccotfualigiarououna  còpagnia  d’hu»  i sc»Tue  ir 
mùud’ame,&  fecero  prigione  Lodouico  da  Marciano, bèebe  p fojpetto  del 
te  gèlide’  Fiorèrìhì,eb’’erano  uicineyfubito  l'abbadonajf€ro;&  f impadro-  .-«aìu 

nir fi  meglio  delle  colline, mportati  molto  p [euettouaglie,cbe  di  qtuui  a Pi 
fa  ft  còduceuano,et  pche  interròpeuano  d Fkrétini  il  cómertio  del  Porto  di  Octo;  a?  "c^ 
JUutma  ; fortificarono  la  più  parte  diq/tdfe  CaflellaydellequaUfu  p acci- 
dente fbraordinano  nobilitato Soianotperche ejfendouiattdato  ’d campo  de’  it,*  morto 

le  IcQfinct* 

fci«nuòne{lktertaii1cheèr4mmio>4  nuetehequlfi  (aiu*,chefofléprefà'p«ttntt»«o,0i«iGiiiaineqtt 
cgllfXbc  giu  di  M9»cauuU.uifaMD  gceii  co’l  tl>iuaao,dc  {li  altri  ugUaù  ageaair 
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Fiorentini  con  intentìtme  di  efjmgnarloU  dì  medeftmò\&  però  hdnendo  fot 
to  guafiare  tutti  i pafri  del  fiume  dt  Ila  Cafcina,&  mejjb  in  fu  la  riua  legete 
ti  d’arme  in  battaglia^ccioche  i nemici  nò  poteffero  foccorérlo,  mentre  che  - 
Piero  Capponi  commefiario  de’  fiorentini,  procura  di  far  piantare  l’artù- 

j — i^iL.  il  j il  - - Il  


^ - campo  li  leuòiènga 

re  altro, ejfendo  anche  in  quefio  tempo  fiati  neccfsitatii  fiorentiai  a madar 
, • genti  in  JLunigiana  ài  Jòccorl'o  della  rocca  dalla  yerrucola , moleflata  d^ 
*iMnchfC  * Marchefi  Malefpini,coM  l’aiuto  de’ GenoiieChdàdefacilmaue gli  jeateùt 

forjede'  Pifinii: perche oitrd 
tìii^imoAo  gli  httomini  della  teira,&  del  Cotado,diuentatigià  per  lunga  ufo  bellicofi{ 
iniaio in  Lu  u’haucuano i Pinitianif&'.il DucadiMtLmo  moltuauaUi,&  fxntijbiche 
ué*C  fermò  dfiai  pìu  nutntrofuffero  quelli  dpyinitianiicommciarono  poi  a diminuir fh 
**  bduere  i debiti  pagamenti  le  genti  teniaeui  dal  Duca;&  però  i fi 

Turbonc.d»  uitioni uì  mandarono  di  nuouo  cèto  huomini  d’arme,  et  fèi galee Jotttli,  co» 
f“*  prouifionidi  uettouaglie,nonperdonado a fiiefa alcuna necefiariaaUaficur 

&“  (ù 'ccèifio  td  di  quella  città,  & opportuna  a tirare  ajela  bcniuolètia  de’  Fifoni, iquaià 
ne  j * fi  alieuauano  agni  gioì  no  piu  con  gli  animi  dalia  deùotiane  del  Duca  dì  Afi 
efìino'ftjn  lano,iufafiiditi,et  dalla  ftrettei^  fua  aUofpendere,'&  prouedetgli,  & dal 
* oblusc!»»  ^ uariationi  : perche  bora  fi  drmoflraua  ardete  nelle  cojè  loroà)orapTO~, 

^ini*'tÌS  ^MÌorrnmem  — ^ — i'^fL — .*.  * l fi  mm^ì 


„ cedeua  freddamète  palmite, che  quafi  infofpettiti  della  Jua  uolornà  iattrtbià 

* & cf  ^ ltd,che  G iouanni  Bitiuoglio,fecòdo  la  còmefiione  hauuta  da'  cuUe-^ 
tèndoè  mo-  gati;nonfujfe  caualcato  a'  danni  de’  fimètini , majsimamite,che  fi fipeua. 
w "nome  di  màcoto  da  lui  in  gra  parte  de' pagamèti,ò  per  auarkia,ò  perche  gli 

Mattii  in  fufiero  giotc  Ic  moleflie,ma  nò  la  totale  oppreftioue  de’  fiorentini  ; per  le- 
qtKtlioperatiouibaucua  gittata  da  femedefmo  nelle  cofedi  Pifai  fonda- 
fione,a*ò  menti  contrarij alla  propria  iutètione,et  al  fine, per  loquale  era  anttore,  tba 
rhìftDrie”Mi  fideltberafienel  con  figlio  de’ collegati  VandatadiCefareaPifatlof^f 
linefi,  IV  al.  poi,chefu  deliberata  ; Cefare  modo  due  cméajciatori  a fhè]^  a figntfica-. 
pu'*di^r*.  all’impreja, quale  haueua  in  animo  difarepotetememe  càtragl'bft 

«ente  in  _ delijhaueua  giudicato  necejfario poffare  in  Italia  p pacificarla,  etajsicnrar 
Xuwd'fot  /«•  etpquejta cagione ricercaua ifiorètint,cheJi dichiàrafferoinjiemecon 
fti,tc  e fta-  gli  aln-i  cófederatì  alla  difenftone  d’Italia:et  quado pure  baueff ero  l'atàmo 
Thoralfo'**  diuerfodxquefioycbemanifejiafierolalorointètionetuolereplacaguneme  * 
loiticchi  : defima,et  p quello, che  i ’apparteneua  all’ autorità  Imperiale, conojeere  ledff 
ftrto*  antho  ferèoie  tra  loro,e  i Pijàni:et però  deftderare,cbe  infin’ a tato  f afferò  uéte  dÀ 
d«u  "now'  cagioni  di  tuttiift fofpidefiero  Coffeff, com’era  ceito^be farebbono  iPi 

litfim  fani,a’quali  hauea  comàdato  il  tnedelimo,affermàdo  co  humaac  paroletjj^^ 

^ parato  ad  amminifirare giiffiitia  indifferètemère;  allaqual'efpofuione,còmf  ’ 

dato  con  parole  bonoreuoli  ilpropofao  di  Cefare,  & dimojirato  d’baueitf»^ 

I , . degràdifiima  nella fuet  bòtàjju  rijpojlo/àiep  Jmbafeiatm, quali  fubitó'glt 
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nmdmhlono  ; farehbono  hutnder  paràcolonnentela  mente  loro,  Ma  in  Annibli 

onefiò  tempo  i f^inìtianif  per  non  lafciare  aW Imperatore,ò  al  Duca  di  Mi-,  BtuuogUo 
à umofacultd  d'occupar  Fifa;*  uì  mandarono  dinuouo  con  còfenthnento  de’  Vi'f»! 
Pipai  À/mibal  Bentiuoglio  loro  condottiere  con  centocinauanta  huomini  cagione 
d'arme;  &poco  poi  nuoui  Stradionit&  mille  fanti , fignipcando  al  Duca  Maiue^* 
baueruegUmandati, perche laloro  Republicaamatrice  delle  Città  libere; 
noleua  aiutare  i Pifani  alla  recuperatione  del  Contado  lorOj  con  l'duto  del  re  co^róldè 
le  gentii  Pifani  finirono  di  ricuperare  quaft  tutte  le  Cafiella  delle 
CellineJ*er  iquali  benefidjt& per  la  pronte^ja  de*  Vìnitiani  nelle  diman  coL'  p6?e'*i 
de  loro , cb'erano  molte  Jbora  di  gente,  bora  di  danari , bora  di  uettouaglie , 
tP  di monitioni;  era  la  uolontà  de’  Pifani  diuentata  tanto  conforme  a quel-  douico,  ue. 
ia  de’ Vinitiani,  che  trasportata  in  effi  : quella  confidètia , & amore , che  r*  **„jg/'*£„* 
foleuano  hauerenel  Duca  di  Milano;  defiderauano  fommamente , che  quel  S^oentiu^ 
Senato  continuaffe  nella  dìfefa  loro  ; & nondimeno  follecitauano  la  uenuta 
dà  Cefare,fperando  con  le  genti,  cb'erano  in  Fifa, & con  quelle  menaua  fa-  • rifa,  cb* 
co;hauere  facilmente  a confegube  Liuomo,  Dall'altra  parte  i Fiorenrinit  ripu,VgrTà 
che  altra  l'alare  difaicultà  ; erano  iìretti  in  quel  tempo  da  grauifima  care-  difcordicfta 
ftia;ftauano  con  molto  timore jUedendo fa  foli  a refajìere  alla  potentia  di  tan-  *I|Jr 

ti  Principi  : perche  in  Italia  non  era  alcuno , che  gli  aiutaffe , & per  lettere  co,  ac  a mol 
de  gli  Oratori, c’haueuano  in  Francia  ; erano  flati  certificati,,  che  dal  Re,  ''i™" 
nlqkalebaueuano  fatto  grandiffima  inflantia  d’ejfere  in  tanti  pericoli  foc-  gucneì  it* 
corfì almeno  di  qualche  quantità  di  danari;non  fi  poteua  fperare fus/idio 
alcuno,  falamente  ceflaua  loro  la  moleflia  di  Piero  de’  Media  : perche  il  TAuttot  di. 
conf^Uo  de’  Collegati  fu  di  non  ufare  in  quefto  moto  il  nome,e'lfauor  fato,  ronfent^mé 
hauenio  per  ifperien^tf^  compre fa,chei  Fiorentini  per  quefto  timore  diuen-  lodcrifanii 
tauano  pili  uniti  alla  conferuation  della  propria  libertà . Ne  cefìaua  Lo-  fi  tib^/hé 
douico  Sfon^ , fono  jpecie  d'ejfer  gelofo  della  falute  loro , & mal  conten-  dichUii  4- 
to  della  gl  andola  de'  Pinitiani , di  confortargli  efficacemente  a rimetter-  riochV^i'4,* 
fi  in  Ce^e,  dimolìrando  molti  pericoli,^  faauenti,&  proponendo  nò  re- 
Ilare  altro  modo  aerar  di  Pi  fai  yinitiani,  donde  feguirebbe  fubko  la  lo-  M^riTo'vTiU 
to  reintegratione , come  cofa  molto  necejfaria  alla  quiete  d'Italia , & defa-  “* 

dnata  per  quefla  cagione  da'  Re  di  Spagna,  et  da  tutti  gli  altri  Confedera  Fo'p^ruile 
ti;&  nondimeno  i Fiorentini,nè  mofji  dalla  uanità  di  quefte  infidioje  lufin 
ghe,ne  jpauetitati  da  tante  dijficultà,& pericoli;  deliberarono  di  nò  far  con  ad*au 

Cefaredichiaratione  alcuna,  nè  rimettere  in  fuo  arbitrio  le  ragioni  loro  ,fe 
prima  non  erano' jeflituiti  alla  poffeffaone  di  Pi  fa:  perche  non  confidauano  a d«  ’u>n 
nè  della  uolòtà,nè  della  autorità  fua,effendo  noto,chenon  hauédo  da  feflef 
fa  nefor^,nè  danari;  procedeua  comepareua  al  Duca  di  Milano,  nè  fa  ue-  haueua^  u 
dòdo  npyinitiani  difaofitione,ò  necefjnà  di  lafciare  Fifa  :però  con  franco  “"e  d^vil 
animo  attendeuano  a fortificare,  & prouedere  quanto  poteuanoLiuorno  fMum,  «■ 

' &a  rijìrhigere infacme  tutte  le  genti  loro  nel  contado  di  Fifa  : & nondi- 

per  non  fi  dmoflrare. alieni  daUiicoacoi  dia,  tipsfor^fiii  mitigare  n>eciuMta4 

M l'anhM . 
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j!  tcoùmo  di  Cefare;^li  mandarono  ambafcìadoritefJhKtdej^U  gii  antHoti  ■ 

à G enoua , per  rijpondere  a quello t clx  haueuanc  efpofto  gli  0>  aiori  fuoi  in 
i’  ■ Firenze  : la  commeffione  de'  quali  fu  di  perjttadevgU  non  effireneceffario 

di  procedere  ad  alcuna  dicbiaratione  ; paclte  per  la  dimtionc,chep  portar 
ua  al  nome Juo,fi  poteua  promettere  della  Fepjòlica  Fiorentina  tutto  qud 

• lo  defiderajfe.-ricordareycbe  al  propoftto  fant.jjimoycbe  egli  Ihtucua  di  quie-r 

» tare  Italia  ; niuna  cofa  era  piu  opportuna , che  il  rejihuire  Jubito  fifa*' 

,*  ■ Fiorentini:  pct  che  da quefla  radice  nafceuauo tutte  le  loro  deliberationi, 

, . che  erano  molejlea  lui,&a'  Confederati,  & perche  Fifa  era  cagicne,  che 

qualch’un' altro  ajpirajfe  all’ Imperio  d Italia,  & perciò  procurale  di  tener 
la  in  continui  trauagli  : con  lequali parole , bencln:  non  s’ejjn  imefie  altri- 
menti , erano  ftgnificati  i Vinitiani  : nè  conuenire  alla  fuagiuflitia,  ciré  chi 
era  fiato  jpcgliato  uiolentemente  ; fufie  cantra  la  difpvfitione  delle  leggi  /*• 
perialiyàfirettoa  fare  compromefio  delle  fuc  ragioni ^ j'e  pi  ima  non  era  re- 
t integrato  nella  fuapafsiot:t:coHcbiuden'io,chehaumdo  da  lui  quefto prie- 

^ ' eipio,la  Fcpitblica  Fiorentina,  non  gli  refiando  caufa  di  de  fiderare  altro  ^ 

. che  la  pace  con  ciajcuno  ; farebbe  tutte  quelle  diibiaratkni , che  a luipa- 

• ' ■ rejfao  conuenientii  & confidando  fi  pienamente  della  fua  giufiiiia , rmet- 

r terebbe  in  lui  prontamente  la  cognitione  delle  fue  ragioni  : laquale  rij^ 

‘ fia  non  fati  sfacendo  a Cefarc,  dejtderofo,  che  h,  nan^i  a ogni  cofa  entrafieru 

nella  Lega , riceuendo  la  parola  da  lui  della  reintegratione  alia  poffefsio- 
ne  di  Pija  in  fra  un  termine  conueniente  ; non  bcbbono  dopo  molte  dijcuf- 
JhV  rifpofia  f fenon,  che  in  Ju'l  Molo  di Genoua , * ipiaado  n 

miiiaao  Ce  giÀ  entroua  in  mare  ; rifpofe  loro,  che  dal  Legato  del  Pontefice , che  era  àt 
cò*  *Fii&  Geuoua;  intenderebhouo  la  fua  uokntà  : dalquale  rimejsi  al  Duca , che  da 

• fwe'a’Oi  Tortonafinfmo  douehaueua  accompagnato  Cefat  etera  rimnato  a Milano; 
^ondo  «**  andarono  a quella  Città:&  bauendogià  dimandata  l’akdicntiaìfoprafiun 
cotiormaii  fimo comTHcfisiouidaFircn7^,douefieraJdputQilprog)effo  della lorolega 

tione,cbe  fienga  cercare  altra  rifpofia  ;fie  ne  tomafiero  allapattia:peii  ue- 
faiinédefi  nuù  all'ara  deputata  innaMT^alDucatconuertìtQuo  la  dimaudadelUxi- 
5^  fpofi<t  »»  fignificargli,che  ritomandofene  a Fireni^;  nò  baueuauo  rhnfato 

dodi  Napo  diallungareil  camino,^  f^glihmanTf, thè  uficifjero  del  fino  fiato^inertn 
^a,comeconueniua  all'amicitia,cheteneua  ficco  U loro  Eepublica.  Nane- 
SeiaoM.  ita  il  Duca,prefupponendOfcbe  haueffero  a dimadargli la  rifpofia, per  ojle» 

tare,come  focena  fipefifo , la  fua  eloquentia,&  le  fue  arti,  & prenderfipia- 
cere  detl’tdtnà  edamità  ; conuocato  tutti  gli  Oratori  de'  coUegati,&  tutto 
, ■'  il  fino  configlio.ma  refiando  maraMÌgUato,&confufo  di  quefiapropifia,nè 

i.;  ; potendo  telare  ilfiuo  difipiacere,gU  dimandò,  ette  rifpofia  haueffero  bauutt 

' daCefare:  alla  quale  dmandajrefiUcattdoefsi,che fecondo  le Ug^ddlah 

'*  ro  Eepublica^on  potenano  con  altro  Principe  trattare  le  fue  covane fiioui, 

• ^ ; fbec<mqueUo,fUq^  erotto  defiinatiAmbafeiatori;  rifpofe  tutto  turbatoi 

fdntpaffttwiàd»emUriff^,p€tU^ 

• • • "ì..  rimeff^ 


tisA  E*  R”  T a 90 

rmejfoitu^non  la  norme  udire  ÌSoggÌHnfono  no  e/ieruìetatot^udlret  nè  • our^o  « 
poter  uietare,  che  altri  non  partafjè,  replicò  ifiamo  contentati  di  darueUt  ••  ««ign» 
ma  non  fi  può  far  quefiojè  non  innate  d noi  quello , che  ijponefiea  lui  : & AM'dcliil. 
replicando  gli  Oratori non  potere  per  le  medefime  ragioni^  & effer  fuper^ 
fluo , pfrcfef  era  nece^ario,  che  Cefare  haueffe  fignì ficaia  la  loro  propofla  a y,  jcriue  it 
quelUya'  quali  haueua  commefloy  che  ht  nome  fuo  faceffero  la  rijpofta  ; non  Gìoaio,  che 
potendo  egli  nè  con  parole congefii  difiimulare  lo  fdegno;  UcHiò  &gli  },“  J'eMno'i 

* OratorìyC  tutti  coloro,c'haueua  congregati , * riceuuta  in  fe  parte  di  quella  Fior«tini  p» 

derifione , c'haueua  uoluto  fare  ad  altri . Cef^e  in  quello  me^  partito  del  a,"* 

porto  di  Genoua  con  fcigaUcyche  i f^tnitiani  haueuano  nel  mar  di  Pifa,& . «un 

€on  molti  legni  de‘  Genouefì  abbandonati  d'artiglieria , ma  non  d'huomìni  qu’j^tà  d •« 
da  còbattere, perche  non  u^eranoaltriyChe  mille  fanti  Tedefchij  nauigàin-  tigii«i«  d*# 
fin’al porto  della  Speticy&diquiui  andò  per  terra  a Pi/a;  oue  raccolti  c«-»lerriìio*'d* 
quecento  caualli,et  mille  altri  fanti  Tedefchiyclmueuano  fatto  il  camino  f 
terra;deliberò  co  que/ìe genti, et  co  quelle  del  Duca  di  MilanoiCt  con  parte  hnomó”  ’m. 
delle  yrnitiane  andare  a capo  a Liuomo,  con  ìntentioned'aftaltarlo  per  ter  * 

ra,&  per  mare,&  che  F altre  genti  de'  Vitùtiani  andafiero  a Ponte  di  Sac-  ° 
co;acciò  che'l  campo  de'  Fiorentini,chenon  era  molto  potete,  non  pote/ìe  d c il  gìouì» 
molefiare  i Pifani,ò  dare JòccorJòa  Liuomo . ma  niurut  imprefa  fi>anetttaua 
b i fioivntini  meno, che  quella  di  Liuorno^proueduto  fufficiententète  di  gen  u«cf  . »•  f- 
te^  d‘artigliarie,&  oue  ajj>ettanano  di  di  in  di  foccorjò  di  Prouen'^  fche  pVi*uàe"ne\- 
nò  molto  prima  paccrefcere  le  for^fue  co  la  riputatione,nellaquMe  allho  uuìadi  u- 
ra  erano  in  Italia  l'arme  de'  Fraceji;  baueuauo  con  confentimento  del  Re  ,o7inpedit^ 
ài  Froda  jdldato  Mon/di  jtìhigion  uno  de'Jitoi  Capitani,  con  cento  Idcie , 
&millefantitraSui':^^i,&Guafconi;acciocbepermarepalfal]eroaLi  ^ 
uomo  ti  certe  naui , che  f ordine  loro  erano  fiate  caricate  di  grani  p folleua  d Sopra  que 
re  la  carejUa,ch'era  p tutto' l dominio  Fioretuiuo:laqud  deldìerattone,fat~  (^onn^Td* 
té  con  altri  penfieri,&  ad  altri  fini, che  p difender  fi  da  Cefare,  fe  bene  heb  uenn«o  vi 
bemolte  difficultd,  perche  et  /àbigiò  con  la  Jua  compagniagià  condotto  al 
lenaMÌrìcutòd’entrareinmare,<ir  de'  fanti  fe  ne  imbarcarono  folamente  "o.ì  quali 
■ fekento;nondimenofutato  fauarita  dalla fortuna,che nè maggiore,nè piu  ^ 

opportuna  prouifione  fi  farebbe  potuta  dcfiderare;  càcio  fu  cofa,  che'l  di  me  F-ejandaro- 
defimoyche  un  Comefiario  Pifano, mandato  inoT^i  da  Cefare  co  molti  fanti,  d,uerfc  «'é 

• &caualUpfarpoti,&‘lbianareleuieperl‘eliercito,c‘baHeuaaMemre;  i ^«ug*a. 
Ji  prefento  a Ltuorno  ; i legni  di  Prouenja,  eh  erano  cinque  rum,  er  alca  uc  di  porta- 

i nigakoni,&  con  efji  una  d naue graffa  di  Normandia, laquale  il  Re  rtiàda  - ' *'»o* 

uaperrinfrefcarGaeu  dtuettouaglie,df  di gentejfijcoperfefopra  Liuor-  i*aitre*poi» 
no  con  uenti  tato  projperi,che  non  je gli  opponendo  l’armata  di  Cefare,  per  ij.^® 

che  fu  cojlretta  Maltempo  ad  allargar  fi  /opra  la  Meloria,  /coglia  famofo,  4«»  boni. 
t perche  già  apprej/o  a quello^ furono  in  una  battaglu  nauale  affiitte  in  per-  ^ 

e QueAa  rutta, che  i rifani  hebbeco  da'  Genouefì.lii'no  che  (ia  quetU,che  fuccellè  l’anqodi  N.  S.  ta>4  al 
luo^  che  aluichtama  la  VctotiKi,  tre  miglia  iuu£i  dai  Pono.  In  quella  runa  fa  prcl'u  Albero  MotiGni 
Fodefiìdc'  nlàni,ron  tanfi  alni  noniiidt  riC.  ehe  IM  i Torcaniall’nota  fi  eofiumo  di  ilirc,chcchi  hauci» 
le  uoluiB  iicikx  riià,cgiiueniua,eltc  audaflc  a Genoua.  Lc^gi  il  GtuUiniam  net  lih.  i. 

ài  A ftièi» 
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petuo  da  Genouefi  te  fer^  de'  Pifam;  entrò  nel  porte  /bwncMtfw  alcit^' 

no  dcmno^ccettotcheungaleone  carico  dì ^anoyfepayato^l  reilo  dell' (a* 

, matajnprefoda’  nìmici  : dette  quefio  foccorfò  fi  opportuno  gr/uideanU* 
reaqueUhcbeeranoin  Làitornot& confermò ^andernettte? animo  de' Fio\ 
.rcnnniyparendo  loro  i che  l'ejfer giunto  cofi a tempo  f fuffe  feptOtcb' dotte ^ 
in  fanore  loro  manct^ero  leforo^  humane,  IxtnejfeajkppUre  Pamortodi^ 
nino , come  molte  uolte  in  quelli  giorni , nel  mxgff  ore  terrore  de  gli  aJtri  , 
hauena  predicando d popolo  affermato  ilSoMonarola,  Mtnoncefiòper. 
quello  il  Re  de'  Romani  d'andare  col  campo  a Linomo  : doue  mandati  per. 
terra  cinquecento  huominid’arme,&  mille  caualli  leggierif&  quattro  m , 
lafantiiegli  andò  infu  le  galee  infmoallaboccadello^gnOydxhtraPU. 
fa,&  Liuorno  : & hauendo  affegnata  l'oppugnationed’una  parte  iella  ter, 
raal  Contedi  Gaiaa;70,che  era  fiato  mandato  con  lui  dal  Ducadi  Milano; 

' & pofiofi  egli  dall'attra,bcnche  il  primo  giorno  s'accampaffe  con  molta  iif 
ficultà  perlamoleftiagradedatagUdalì’artiglieriediLiuomo;commièt 
come  quello, che  defideraua  la  prima  cofa  di  infignorhrft  del  porto  fOccoJla»^ 
telegentiinnan'tQ  giorno  dalla  banda  della  Fontana , a battere  conmoln. 

• ■ ■ cannoni  il  Magnano  : ilquale  quelli  di  dentro  haueuano  fortificato  > & rtr» 

•Tfinpor*.  ftinatojcomeueddono  porre  il  campo  da  quella  partenti  pdatt^^^  ,&ltt 
il"  Gioì  Torre  dal  laro  di  mare , come  cofa  da  non  poter  fi  guardare , &babile  afa^ 
uio,  fi  leua.  ^ perdere  la  Torre  nuoua  : & nel  mede  fimo  tempo  per  battere  dalla  parte . 

di  marejhaueua  fatto  appreffare  al  porto  tarmata lua,perche  le  nani  Fra» 
bino  ^accó.  eefhpoi  che  hcbbono  pofle  in  terra  legentU&fcaricato parte  de! grani,  ef- 
proggV"per  fendo  finiti  i noli  loro , non  ofiantei  orieghi  fatti  in  contrario,fieraM  p^- 
to!dI*L!uM*^  riftf  per  ritomaie  in  Prouenga,Ó'la  Normanda  per  feguitare  U camme 
n*è  motto  fuo  uerfo  Gocta  .L'oppugnotione  fatta  al  MagHano,percombattcrepoil*  < 
fa^^T  dì  terra  etiandio  per  mare  ;riufciua  di  poco  frutto,  per  efieretmmkointnnde, 

Orbino,  che  V artiglierie  poco  l'offendeuano,&  quelli  di  dentro  fpefio  uj cìuano  fuih . 

Ma  »on  fi  fcaramncciare  : ma  era  defiinato , che  la  ffieranga  de'  Fiorenti»  c^ 
mittcìata  colfauore  de'  uenrì,  haueffe  col  beneficio  pure  de’  uièù  la  fna  per^ 
B<m"  fettioiu:percbeleuatofi  un  * tèporóle gagliardo,  cóquafsò  in  modol'arma~ 
bo.  dtiia  eó  tacche  la  nane  Grimalda  Genouefe,c^baueua  portata  la  perfona  di  Cefo- 
i*riHftTan^  re,combattuta  lungamente  da'  ueiiti  ; andò  a trauerfo  dirimpetto  alla  rot- 
te er%$fò,  ca  nuoua  di  Liuomo,  con  tutti  gli  huomini,&  artiglierìe , cheui  erano  fo- 
^ mede  fimo  fecero  alia  punta  di  uerfo  San  hcopo  due  galee  F me- 
te» po:  IO  fe^  ^li altri  legni  diffierfi  in  uarq  luoghi  patirono  tanto  , che  non  fumo 
oiiitìkr’for  pi"  l'tmprefa  prrfente.per  locmale  cafo  ricuperarono  quelli  di  deu 

fc  fiato  *c-  fffid  galeone  uenuto  prima  in  potefia  de' nimicL  per  il  naufragio  deU'ar-^ 
mata  ritornò  Cejare  a Ptjà  : doue  dopo  molte  confulte,  diffidandofi  tutti  d$ 
uio,  e'J  co.  poltre  piu  pigliare  Liuomo;  fi  deliberò  di  leuare  il  campo,&  fare  la  guer- 
io  "ufiiM  ra dall'altra  parte.  Pet  o CefareandòaFtco  Pifano,&  fattoordinaren» 

di  (acconta  fra  Cafcituft  &Fi(0,&  UH  fòpra  il  Ciùcchio , * 
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•^  aytMJàIi^tff^(n\^pttnk9fi^yhnpmaJvi{eneritx)Titapertt}faH^  di<-c  . «na 
ét  fo  MHMo,nmiutùhiiio  fatto  ^oproffrefio  in  Tofcanaycbé  i)au€ie*  qmtt-  §[  i> j,i?hì  * 
4 ! troctnto caudyàde'fuoifaocbeggiàto SoigììerUcaiUilo ignobilcnella Mari 

. madiPija'^càpuia  cfuéfl.zfubnapaì-titaparaccrtfccrJegUcontmMami-te  le  fa"Yrci;i'd[ 
i 4ìficultà,nonftjarìsfaccruloaHefueff>efl'edinuindeiiinuouida)iari,»ècó>i  Boi£i;cri  u 
ir.  fauendoi  Proueditori  enetiyche  lamaggior  parte  delle  genti  loro 
. feptH  di  Pifaperfojpetto  ctncepMtodiluttuègliÌMuekanoiy inirìanipa-  có'Xrj 
igato  èmerrtmatala  ptnrttdne'lotod& ^atitaniiU  ducati:  onde  lodandofi  ^3^^ 
mdtodelVìHca  diMilam^ilknintaua'gràuemcnte  di  loro,  A Pania  doue  b sciìuc  if 
y aglift  trasferì  fu  fr^tanuouacon fultà:  et  beticbehaHcffepubliciXtouolere  ri  Corio  . djc 
. tornar f ne  in  àermauiaf  confèutìnadi  foprqfarein  Iialiatntta  la  uernata  nohnò'fy^, 
conmilie cauéli t duemila  fantifn  calo,cheognir>!efe  fè gli  pagafjho 
j uemidue  naia  fiorini  di  rcno:dellaqual  coja  mentre  che  s’ajpetta  rifiiojia  da’  *tó”  ^o^m. 
‘ Viuitianiiandò  in  Lomellinanel  tempo , che  era  afpettato  a Milauo,ejJèn-  »iXoja 
dogliycome ne’ tempi feguentidimofirarono  meglio  ijitoiprogrefii  fatale  di  Konni^rM,e 
non  entrare  in  tptellacittà.Di  LomelUnammato  còftglio;  tomo  à CufagOj  aXiiuruc 
propinano  a fé  miglia  a Milano  ;donde  inopinatamcie  jcnyi  faputa  dd  Du  d-c'Thld  w i 

* cj,&  degli  OratorifChe  ui  erano;  fe  n’andò  à Como, et  equini  intejò,  mentre  p,'|" 

« ■defmauOfChe’l  Legato  del  Papa;alquale  haucua  mandato  a dire,tbe  non  io  ne  luori  il 

* jegtutaj]e;era  arriuato,leuatóft  da  menfa;andò  ad  imbarcar  fi  con  tanta  cele  J,', 
■tità-,che  appena  il  Legatohebbe  ffatìo  di  parlargU  poche  parole  alla  barca:-  quella  im- 
’ alefualerijpQfe  effere  necefjicato  d’andoj'e  in  Germania  > ma  che  pivliamète 

^ ritomerebòe.-etuondimi  nopoicbèperil  Lago  di  Como  fu  còdottoa'^ Bella-  ueduor  vi 
■ fiofijuenda  intejò  che  » y miti  ani  confenti  turno  a lineilo, ciré  fi  era  trattato  <1  " ! “ 

* Pauia;dette  dinuouo  fperanga  di  ritmtare  a Milanottna  pochiffimi giorni  nò  uoi’e  che’ 
puitprocedèdo  co  la  Jua  naturale  uarietàjajcùita  una  parte  de’ funi  caualli,  ’u’ 

‘tede’ fanti; j'e  ne  andò  inGerrrhinia,bauèdo  cò  pochijjima  dignità  dtlnome  ro  taoet . 

' Imperiale, dnuoJivatatafuadtbolctCgaa  Irai  ia, che  già  luttgotepo  non  ha-  'c~Sèir^, 
'■tieiM  ueduti  ìmperofvnarmati.Per  ia^titu  fua  Lodouico  xSforga  dijpera  fjlìl 
' to  di poteìT piu,  fe  non  ueniuano itnoui accidenti, tirare  Pija  ajb,ne cauar- 
la  di  rnatiù  de’  ytnhiani;ne  lenò  le  gemi  fue.pigliàdo  psrpartedi  còjolatio  d””'  isgotìi 


ne  dclfuodijpiacere,che  i yinitiani  rejiajjhro foli  implicati  ne  Uguen-d  cu’ 


tip  impedire  i loro  progreffi  a fare  nuoue  proMfioni;aggiufo}to  a <jHelle,cbe  dr.iidq,, 
'ui  Ciano  tante  genti, cìfe  in  tutto  u’baueuano  mattroccnto  huomini  d’ai-me,  *' 


n.  craH 

fettecèto  caualli  leggieri, et  piu  di  due  mila  fanti . Bijolueronfi  in  quejio  me  le-a^ 

I deino 

I I7i.ru  fatta  ruinei  da  Cia.Calcazzo  \'tffonfi  t^uca' di' .Milano,  perche  era  Faùà  ricettò  d’afliiUutUur  gì 
••’lia  uarupecbopilaE^cli'd degllSfoiideati.  j\Uj  tluipui  ilei  Ugo  eia  iena  dà  Kell'agio  tfi  clic  U ujo 
jiwdej  |;icnaiuemc  Ulccoudo  Ubro^kUa^obU^dUUxi^li^c^Wouw^c&uua  ^Tfau^^  Por.actlai. 
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<■  70  nel  Reme  di  Napoli  quafi  tutte  U relùfuie  delU  vùerra  édl^nuKefu-per 

che  la  Città  di  Taranto  con  le  fortcTt^yOppreffata  dalla  fame  ; fiarrèdè^ 
a Mei  Bem-  yinitiani,chel’haMeuanoafiediatacott  la  loro  armata;  itfuali^dopohonerU  é 
ìhe'  effendo  già  nato  fofi>ettOfChe  fe  la  voleffero  appropriare; 

tin'i  reftituirono  finalmente  a Federigo  fintandone  affai  il  Pontefice^  i Redi 

rono  a vìDc-  Spagna,et effendo ft  intefo à Gaeta^che lanaue Normanda , hauèdo  combat 
iei^CiiScchc  tato  fopra  Porto  Hercule  con  alcune  nauide'Genoueftychebaneuaincotara 
?u  d!r  teyfeguitando  dipoi  il  fuo  camino, uinta  dalla  tèpefta  del  martyPraandaUi 
in  sén»^di  traucr/ofi  F race  ft, che  erano  in  quella  eittà^laquale  il  nnouo  Reeratorni 
”^e*xTran  capo,ancorcbefec5do,cheeralafamaJjauefferoprouiftoMdaft>fU^ 
to  non  ^do”  fi  qualcl}emefe,giudicàdo,cbealU  fine  il  Feloro  Hou  farebbe pmfolUcitoa 
ta!a  foccorreigliyche  e’fuffeftato  a foccorrere  tata  nobiUà,et  tante  terre, che  fitte 
eoóttaucnT  neuano  per  lui;accordarono  có  Federigo  per  me^o  d'Obignt  .ilquale  f alcn 
« •*&  alici  difficultà  nate  nella  cófignatione  delle  fortegr^  di  Calauria;nò  eraanto 

aftcnnando‘  ra  partito  da  Napoli  di  lajciare  la  terra,€t  la  forteT^f^ofiiouendo  faculiàdi 
che'  non'^r  ft’acia  cò  tutte  le  robe  lérotper  loquale  accordo 

defle  al  "Vut  efiido  il  Re  di  Fracùt  alleggerito  di  pè fieri  di  foccorrere  il  Reame,et  dall’al 
r ultimo  Vii  accefo  da  gli  Jlimoli  del  dano,et  dell'infanùa;deliberò  d'affaltare 

niiiani  i*in-  Genoua,fperàdonella  parte, chc  u'hatteua  Battifliuo  Fregrofo  fiato  già  Do 

ftr  ThirtVe  quella  città,et  nel  feguito,cbe  baueua  il  Cardinale  di  S. Piero  in  Finto 
Fcdecieo  ri-  lainSauomfuapotria,et inauellerÌMÌere;etpareuagliaggiugneffeoppor- 
twti2t,'  M l'effere  in  qit^o  tipo  difeordi  G ialuigi  dal  Fiefco,&gli  Adorni, & 

me  buòni  uniuerfitlttiete  i Genouefi  nuUcótenti  del  Duca  di  Milano,p  effere fiato  auto 
ifàlllt?*'  ’ *”  uèdita  di  Pietrafanta  i Lucehefi  f afferò  fiati  prefetti  a loro;  et 

perche  hauèdo  poi  promeffo  di  farla  ritornare  nelle  loro  mani,et  ufata  a q»e 
ni  ^e'moti  mitigare  lo  fdegno  còuputo,l' autorità  de’  Finitiam;gli  haueua par 

(ero  rapa  fciuti  molti  mefit  di  nane ^erage.  Jl  timore  di  quefia  deliheratione  del  Re  co 
andrò  Zjodouico,ilquale  f le  cofe  di  Pifa  era  quaft  alienato  da’  FinkianiM 


AtelTan 
a iàt  guerra 
eótra 
iim 

« 


tra  Vii  Or  urùrfi  di  nuouo  cò  Loroyct  à mandare  a G enoua  quelli  caualli,et  fonò  Tede 
, ^fp^nére  Ce  fare  baueua  lafciati  in  /talia:a'quali,fe  nò  fuffe  foprauennta  qne 

i Baroni  Kofia  neceffità’.nÒ  farebbe  fiata  fatta  alcuna  prouifionedequali  cofe,nùtre,(he 
iria^di'^era  fi trattono,U Pótefice^ parendogli  d’hauere opportunità grade  d’occupare  » 
no  chiamati  gli  fiorì  degli  Orfini, ^i  che  i capi  di  quella  famiglia  erano  ritenuti  a Napo 
1*  pel  prortHeto nel  Còcijìoro  F’irginio,etglialtri,ribelli,et  còfifeò  gli  fiati  loro, 
fabtica  r «fi  per  efiere  andati  cètra  i fuoi  comandamèti  agli  fiipendij  de’Franceft:  ilche 
«ròr"gnn.  >affoUò  nel  principio  dell’ Anno  M.  CCCCXCFJ/.le  terre  loro, h<^ 

Serra  a fuoi  itcndo  Ordinato, che  i Colonne  fi  da  piu  luoghi,doue  confinano  cogli  Orftni  ; 
me'ÌÈri'i’óril  facejfero  il  mede  fimo  J^u  quefia  imorefa  cófortata  affai  dal  Cardale  Afta 
ciouio.  nio  per  l’antica  amicitiafua  co’Col5nefi,et  diffenfione  congli  Orftni^  con 

/irwiifrt  dal  Diua  di  Milanoema  molefia  a ’Vinitiani,  i quali  defiderauano  di 

“■ farfi  beniuola  quella  famiglia;& nondimeno  nò  potendo  cò  giufiificatùme 

élcima  impedirCfCbe  il  Pontefice  profeguifie  le  fneragiomjni^enioytt» 
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vallaiarfelo  in  tUpo  tale}  cofentirotid,  che  il  Duca  d’f^hto  foldato  com- 
itmeMdalfe  adunirfi  con  le  giti  della  Ghie  fa,  dellequaliera  Capitano  ge 
a neraleil  ' DncadiCadia^et  Legatoti  Cardinale  da  Luna  Pauefe  Cardina 
de  depHeate  in  tutto  da  Afcanio,et  il  Re  Federigo  ui  madà  in  aiuto  fuo  Fa 
britio  Colòno,  ^1^0  effercito,poi  che  fe  gli  furono  anèdute  molte  altre  ca 
ftella;andò  a capo  a Triutgnanojlaquale  terra  difefaft  per  qualche  dì  fran- 
b cmètcf‘jidetteadifcrittione:ma  mitre ftdifendeua, Bartolomeo  d’Àluia- 
noufcito  di  Bracciano  ruppe  otto  miglia  appreffo  a Roma, quattrocento  ca- 
t ualU,che  còduceuano^ artigliarle  nel  capo  F.ccleftaflico:et  vn’altro  dì  eff  m 
docorfo  prejfo  alla  Croce  di  Mitemarii  macò  poco, che  non  pigUaJfe  il  Cor 
dinaie  di  Fdlègaàlaude,vfcito  di  Roma  a cacciare,fa^gemo  fi faluò.prefo 
Trmgnano;and'o  il  capo  a Lìfola,  & battuta  cò  P artiglierie  una  parte  del 
da  rocca;  lacòfeguì  per  accordo, et  fi  riduffe  finalmente  tutta  la  guerra  intor 
noa  Bracc  'iano^oue  era  collocata  tutta  la  (perdila  della  difefa  de  gli  Orfini; 
perche  il  luogo, che  prima  era  forte;era  fiato  bene  munìto,et  riparato,  etfor 
fi  ficaio  il  borgo^dla  fronte  delqualehaueuano  fatto  uno  bafiione,  et  dentro 
erano  difen fori  a jufficiitia  fatto  ìlgouemodelPAluiano,  che  giouane  anco 
rajna  d’ ingegno  fa  oce,ee  di  celerità  incredibile, et  efier citato  nell' arme ;da 
ua  (fife  quelk Ipnarayallaquale  nò  furono  nel  tòpo fiiguente  inferiori  le  fue 
attioni . iVfe  U Potè fiu  cc fiotta  di  accre fiere  ogni  dì  ilfuoefiercito,  alquale 
haueua  dì  nuouo  aggiunto  ottocento  fanti  Te^fchi,di  queUi,LÌ)e  btuteuano 
militato  nel  Reame  di  Napoli, Còbattefii  per  molti  dì  da  c^ni parte  co  gran 
de  còtentionejjttuèdo  quelli  di  fuora  piantate  dapiu  luoghi  l' artiglierie,  nè 
mancado  quelli  di  detaro  di prouedet  e,et  riparare  per  mtto,con  Jomma  dili 
^ia,etfrancbegga . furono  nondimeno  dopo  non  molti  dì  coiiretti  ad  ab- 
bandonare il  Borgo:ilqualepreJo,gli  E cclefiafiici  dettano  un  affatto  feroce 
ailaterra:ma  benché  baue fiero  gU  pojie  le  bandiere  infitte  mura;  furono 
iftm^i  a riàrarfi  con  molto  dàno:nellaquale  battaglia  fu  ferito  Amonell o 
S anello  J}hnoflr or ono  quelli  di  dètro  la  medefima  uirtù  in  un'altro  afialto, 
ributtàdo  con  maggiore  danno  i nimici,de’  quali  furono  tra  morti,Ù‘  feriti 
piu  didugentOtCÒ  laude  gradfffma  dell’ Aiuiano,a  cui  s'attribuiua  princi- 
palmente la  gloria  di  quefia  difejà:perche  & dentro  era  pronti  filmo  a tutte 
lefattioni  neceffarie,cjr  fuora  con  fpefii  affalti  tcneua  in  quafi  continua  mo- 
leflia,^  di  giorno,  & di  notte  JPejfir cito  de'  nimici . Accrebbe  le  laudi  fue, 
perche  hauèdo  ordinato,cbe  certi  caualli  leggieri  correfiero  da  Ceruetri,cbe 
fiteueua  per  gli  Or fiui,un  giorno  ìnfimo  in  Ju’l  capo,uJcìto  fuora  perl'occa- 
fione  di  quefio  tumulto  meffe  in  fuga  i fanti,cììc guardauano  l’artiglierìe,del 
Uguale  càduffe  alcuni  pe:^  minori  in  Bracciano:  et  nondimeno  battuti, a 
trauagUati  II  dì,et  la  notte  cominciauano  a fofienerfi  principalmente  con  la 
f(er<axadcl  foccorfo:  perche  Carlo  Orfino,<&Fitello7^  congiunto  per  il 
uincolo  della  fattione  Guelfa,  a gli  Orfini , i quali  riceuuti  danari  dal  Re 
di  f rancia pa  riorditiari  le  compagnie  loro, difiipatenel  Regno  di  NapoUi 

•'  ■ gfanct  • 


a n Buri- 
di  Ci'.lu  cn  ' 
chiamato 
ft  mecL'o 
Boccia,  Se- 
cca (igUuo<l) 
lode!  fapit 
come  disfi 
nel  Libro 
piimo  ; & è 
quegli , che 
poi^  Celi 
cefuofiacel 

10  fu  gena, 
to  in  Teue. 
le. 

b Triuigna 
OOifecondo 

11  Giouio  , 
non  fi  acca. 
lè.mafupcB 
fu  pet  focza, 
eilendocoM  - 
l'axnglieiie 
Date  cocce 
temuca  ,6e  - 
inefioauc* 
co. 

cN5  cofldn 
cenano  ani 
gliaiie,  liccS 
do  il  Gio. 
Ilio,  ma  un 
bicgantino 
fu  i cacci:  de 
fuxono  i efi 
duicori  il 
Barge!  lo  di 
R.oma,cbe 
con  la  Tua 
infameciiM 
naa.  fi  milà 
cotto  in  fu. 
ta,  éc  Troi-  . 
To  Saltello, 
che  cotabac 
te  uicilmcn 
te. 
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n ^ L.ni  t)  1*  ^ _ Am'- 

erano  pitjfàti hi  Tfìlì'à'iH'Pi  ie^»ìuèni/*i<tì  P>o'uei1is^aàZhk^o;jì prepara  ■ 
è ta  qusiifj  Mino  perfixcorrert  a tatoperitoio.  Pero  ùarU  andato  a Stìriano  anendtM 
dn«T'cìic*l  a''^ceotrfifo1d^n'atrticì»,dPi^fìamkyt&par}i^tiM{dcgffOtfhrì, ^ 
\Vriicrciii  teiIò>7^fd(eHa  a Città  di €aj^dloìi  móàejhriOììe‘  *fHOi(bi<latii&de’fanti  't 
n'o  ’a' ch^  dgtpatfeyi  (fH/tfi  comehfbhe  $oìitr,con  dHgentoAtidi^nf^a-'  jHef  >^'iSoOf 
diCaijciio,  f.miàe'fìióÌyÌ!ytùn'àrftgU&ia  iH  fu  te  cantiate 
f «^*r*  y^’'*  ‘^oViano  con  Carfo’;perilche  i Capitani  Fectefiafird ^ndirando  Perico 
'ò'hVdVi’’"*  e'procedtjfero pin  hiHan-t^iyU trouarft  hi  tì-a ìoro,& iptelli,che, 
tt'dafRi^.'  erano  ìARra):èiaiio^^^^r -noti  lafcion-e  in  preda  tmo  il  pHefe  f ir  colante  f * 

uK^iifiie-ac'  vcd^àahhiifieuàif¥^àÌiKiri)e^*iate‘aUHne caAella,'feMaroÙ Capotta  Urac 
fio^Ho^  cianOy^rìdott^PàHi^ièrk'^offeneiPAh^nhtara/iindrh^aroiHreorttri  ‘ 
fo*l^  di^i'  / htti^t^dhfi'tra^Sikianóyò’  Fajlaho  amtf artermo  infume 

d'!I^’e  ^ ùt  pin  hore  ferocèmetite^Ma^nal menti E (chftafìicijrm che  ^nel  prtn  b 

dtf-comhaHerefàffcpìejlò  dx'C*!hnnefi  'Franchno  Orfmo;fimm  nùf 
l'a&w  Je  fj  'mfit^iTyt'ohiip)-oittfria^fiytnltal'attip^AcTÌa,&tTa'7rtortiyttpTeftpindi 

fcHuIiIite  pti}^iom  ’^tPDnca  dVrbhtOyGint  e 

fch:!ma*rti>  PìeroxtàVdh^.ì^  altri htiontini di conditìone, 

i'cdSqro*m'- C^nìEtifeyHo  te^dfeiPfUine'Hel  uolrOy'^  con  lui  il  Legato  A- 
D».fiu  teB-  pdfìdtco'tift'Tdtì^hiCci'vntt^fn^g^ìlé^^^^^  in  Fonà^me.Kipor 

Sefche'uiT*  'i^Ì‘1  lxttdeprÌHcipa(t di (ptèfia  niHmd ^itelfoT^^Oi  petebeia  fameriais' 
Città  dìCafleth  fiata  difàptìhàta  trinanti  da’ fratelli  y&ia  lui  al  modo 
ci5p  deP’otdinanT^  dltfantótane;  fif/^ejfladt  aìfftara^andemètedaiPindtfflris 
fita:p&che  batfendoj^i  'armdtì  dtpttche  'piÈ‘lhn£fye  chra  m braccio  di  trutl  ' 


UlA, 


h/Nrf  (-rirt.  lifjehè-eral’Hfhrh^e^nttitteyhebbóMtànt&itinta^h,  aitando  dà  hifkrtr 
!»♦  ftlio  ***  cmrdotte  ad  tcnarjì co’ foriti  defn1miéi,che  offendendo  lorifhn^  éffere  tf 

^irÉ"c fitTa  del!epiccl)e;^ti  ni^ofio  iti  fitga  facilmente, et  co  tate 

Sii  to'magnàre  honore^qnantondht  battagliò- contraria  erano  otroctrno  fanti  ' 
J*  7f</eyi’?/:dff natione hatteuano  i fanti  Aaliani  jhnpredopo  la pafjn 
pi#  Orlini  iadef FeC0rlo;hamito grandìjffhnoterrore,2>op(rìjKcj{a òittdrra icvmin^ 
u!d«ndo"*K  ittmitoU a ctnrere fen:^  q/ìacoloper  tatto  il paefedi cjnà  dalTeue 

Lsfciiiftifr  xc,&  dipoi  pafìata  una  parte  delle  genti  di  là  dal  fiuritefòm  Monte  Riton~ 
"litri”  .5o7  còrireuano  per  tpieHòfh’àda,ebc'fo(a  era  reBata  ficicfùiter  itptalì  peri” 

fe.^M  ih!  eoiiH  Pontefice fotdandu  dinuouo  molta  gentcr  chiamò  del  Pegno  diNapo 
kttro’  ‘ ficcorfopio  Confaìuotó"  Projfero  Colonna:  etnondmeno  pochi  dì  pn 
be*°rempo  interponendo  fi  eorr  grande  Budio  gli  Oratori  dé’Pinitiani  per  beneficio  de 
glf  perthHore'f  elee  da  tptefio  principio  rtonnafceflé 

tornar  ire-  ukle  cofe delta  Léga  ntaggiare  dij<miiru;fu  fattapace  con  mcìinathmemd 
«OD  toprottta  cofi del  Pùnreflcc,  alìenijfinm per  natura  dallo  fi»endére,  comedt 
«cquidarne  gfi  Orfinut  ifuolì ,»an  hauoido  danari, lóf  e jfendo  abbandonati  da  ciafeuno}  ' 
conofceucuioeffereneccfiario,  ebe  alla  fine  cedefieroalla  potenùa  del  Poti” 

Ciouio  ^ 

lcmio<liAt(àfnfine.5c  Aiquefta  l^ttìonra atf«4Ìi GciwiaÌQ44f7«  , . . 

c Qù4o  daUoBsdU^Puca  <U^^ì^Ìu£c^0&c4ì  JkiuUÌ^cfiiiobilCÌM 
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leiicc . Là  fùrnma  de'  pani  fu,  che  a gli  Orfmifufie  lecito  tontlnUafe  ìnfimo 
aHafine  nella  condotta  de!  RediFrancia,nellaquale  era  ejprejfo,  che  e’  non 
furierò  tenuti  a pigliare  l'arme  cantra  la  Chicfa  : ribauefsero  tutte  le  terre 
CI  perdute  in  ijuejia guerra , ma  pagando  al  Pontefice  * cinqumta  mila  duca-  « sett 
ti,tientamila'fHoito,chc  da  Federigo  falserò  liberati  Giangiordanotó"  Pa 
b gàio  Orfnil , perche  Virginio  era  **  pochi  giorni  innanzi  morto  in  Caflcl  quali  ”pa«* 
dìU'VouOyO  di  febbre,o  come  alcuni  credettono  di  uele^o  : &gli  altri  uen- 
imila  fi  pagafsero  in  fra  otto  me  fi,  ma  depofittando  iti  manode’ Cardinali  bino  pct  il 
jifcanio,&  di  Sanfev.erino  l'Anguillara , & Ceructri  per  l’ofseruanga  del 
pagamento  :libérafsmfii  prigioni  fatti  nella  giornata  di  Soriano,  eccetto 
il  'Duca  d'Vi  bino, della  libo  atiotte  delquale,  benché  s'affaticafsero  gh  Ora  ' 

tori  dd  collegati,  il  Pontefice  non  fece  infiantia , perche  Jàpeua  gli  Or  fini 
non  hauere  f acuità  di  prouederea’  danari , i quali  fi  trattaua  pagaffero  ,fe  ft»»  ^ 
‘ nón  mediante  la  taglia  di  quel  Duca  : laquale  fp  poco  poi  concordata 
in  quaranta  mila  ducati, & aggiuntoui,  cJx  non  prima  fufie  liberato , che  ' ■ 

Pagalo  Vitelli , ilquale , quando  s'arrend è Atella  ; era  refiato  prigione  del  a . 

' Marchefedi Mantoua  ; confeguijfc  fengapagare alcuna  cofa  la fua libera-  "J 

tiene . S pedito  il  Pontefice  poco  honorcuolmente  del  la  guerra  degli  Orfi- 
ni,dati  danari  alle  geHti,checotiduceuaConfaluo,&  unite  l'eco  le  fite  ; lo  Bemb»  ' 
mandò  all'imprefad'O  stia,  che  fi  teneua  ancora  in  nome  del  Cardinale  di  {io  affronto 
San  Pietro  in  Vincola  : doue  appena  furono  piantate  l’ artiglierie,  clxil  Ca  ' 

flèllano  fi  arrendè  a Confaluo  a diferetione  . Hauuta  Ofiia , Confaluo , g^no  di  ; 
quafi  trionfante  entrò  in  Roma,con  cento  Imomni  d’annci-dugento  caual- 
li'leggieri,&  mille  cinquecento  fanti , tutti  faldati  Spagnuoli , menando  fi  idi  rin^iu. 
hmangi  il  cafiellano,comc  prigione  : ilquale  poco  poi  liberò , & incontra-  J * 

tèda  molti  prelati , dalla  famiglia  del  Pontefice , & di  tutti  i Cardinali,  nella  'netfo«  • 
concorrendo  tutto  il  popolo , & tutta  la  corte,  cupidiffimi  di  uedere  un  Ca-  "jni  q*^è 
pkano’yil  nome  delquale  rifonauagid  chiariffbnamente  per  tutta  Italia  ; fu  flo  Greco,- 
condotto  al  Papa  refidente  in  concifioro  : ilquale , rice/molo  con  gtancUf-  eo^ 
fibto  bonore  ; gli  donò  la  rofà  ,folita  a donar  fi  ogni  amio  da'  Pontefici , in  me  qui  icn-^- 
tefimoniangadel  fiio  ualore  ; ritovò  poi  ad  unirfi  col  Re  FederigO'Mqua-  “aiimatlm'-* 
U,  afìaltsttoìo  fiato  del  Prefetto  di  Roma  ; Iraueua  prefo  tutte  le  terre, che  «l'i  i’nnci;pe 
tòlte  nell’acquifio  del  Regno  al  Marcbefe  di  Pefearat  gli  erano  fiate  dona-  ^ 
teda!  Redi  Francia, CT  prefa  Sora,& ^ci,ma  non  leroccbe,  eraa  campo  licoshorot* 
dlRocca  Guglielma , hauèdoper  accordo  confeguito  lo  fiato  del  Conte  à'Vli  qùeaTT 

uetOygiàimumgiuendefie  quel  Ducato  al  Prefetto, Duca  di  Sora,  F.t  non-  «•»* 
dmeno  in  quefieproffer-ità  non  mancauano  a Federigo  molte  molcfHt,non  c'ivV'ft'a^it 
fola  da  gli  amici , ptu  ebe  Confaluo  teneua  in  nome  de'  fuoi  Re  una  pane  g>»uìo  , ec 
della Calaurìa, ma  etiandio  da'nimici  riconciliati:  perche effendo  fiato  tore^^éì^h' 
e una  fera , ufeendo  di  Cafiel  nuouo  di  Napoli,^  ferito grauemente  da  un  ter 
to  Grteofi  Principe  di  Biftgnano  ; entrò  tanto  rerroìe  nel  Principe  di  Sa-  p,o'pno'**; 

' ImOfCbe  quefiomon fuffe finto fmo ^er  ordine  dei/te  in  uendetta  dell'ogefè. 


paffiitt 


LIBRO 


Anna; 


r.f . Tun  io  Jkhtto,nOtt  dijfmulando  la  confa  del  fo^ettó  ; fe  n*andò  da  Na- 

rrii^otition  poli  4 Solemo:  & benché  il  Fe  mandajfe  in  poteSlà  fua  il  Greco , che  era  in 
feln  q'jcfto  carcere  per  giu flifi  cario, che  egli,  come  era  la  Merità,l’haueua  ferito  per  in^ 
pibpoiito . giuria  riceuuta  moiri  anni  innanzi  da  lui  nella  perfona  della’ fua  moglie  : * 

dT^ncVuin,  nondimeno  come  * NtLL’anriche,& grani  niniicitic  è difficile  ftabihre  fe-- 
nt  quera  ù-  dclc  reconciliatione,perche  è impedita  ò dal  fojpetto,ò  dalla  cnpiditd  della 
«"de*!)?»  ’ nendetta;non  fi  potette  mai  pin  il  Principe  dijporre  a fidarfi  di  Inuilche  da» 
^o7'd«n$*  ^0  franga  a’  JF rance  fi, che  nel  Regno  fibauefferoafare  nnoue  foUenatio- 
<um?e*'ntt  »»>«  quali  ancora  teneuano  il  monte  di  S.  Agnolo, & al  inni  altri  luoghi  for- 
**l*hun«£  cagione  di  fargli  perfeuer are  piu  cofiantemente  al  difende)  fi.  Mag- 

p«  odeu*.  giori  pericoli  fi  dimofirauano  in  quefio  tempo  in  Lombardia  per  i mauime» 
ti  de’  Francefi,afficurati  per  allbora  da’  minacci  degli  Spagnuoli  : pache, 
ocar*7s!**[n  cffctido  fiati  tra  loropiutofio  leggieri  affalù  ,&  dimosìrottoni  di  guerra, 
quetto  me-  che  olcutui  CO  fa  notabile , eccetto,  che  da’  Francefi,  fuprcfainbreuijfmo  4 
bio'honòti  tempo,  & abbruciatala  terra  di  Sali  ; fi  era  introdotta  tra  quei  Re  prò- 
to,che  Sai-  di  concordùt , & per  dare  maggiore  facilità  a trattarla , leuate  tra  lo- 

&*  annidi  t’O  l’offiefe  per  due  mefi:per  laquaU  occafione  Carlo  potendo  attendere  pi»  b 
» da  Ftfcej  fpeditotnente  alle  cofe  di  Genoua,  & di  Sauona , hauendo  mandato  in  Asli 
il  tetxo  gio?  in  fino  al  numero  di  mille  lande , & tre  mila  Suiggeri , & numero  pari  di 
»o  Guafconi,commiJèal  Triultio,  Luogotenente  fitto  in  Italia,che  atutaffe  Rat 

d^*?oU°co-  tifiino  ,&U  V incoia  ; di  fognando  oltra  queiii  mandare  dietro  con  graffo  ‘ 
iniacio  a e-  efiercito  il  Duca  d’Orliens  a fare  in  nome  proprio  l’imprtfa  del  Ducato  di 
&m°ekaio  Milano:  & per  facilitare  quella  di  Gettona , mandò  a'  Fiorentini  Ottauia- 
""(Tcajid  Fregofo  a ricercargli , che  nel  tempo  medefimo  ajfaltajfero  la  Ltatipor- 
iicri  nobili  na,&  la  riuiera  di  Leuante,&  ordinò,  cioè  Poi  Battijia  Fregofo  coti  fetg*’- 
at^Klò^Bei  turbafie  la  riuiera  di  ponente.  Cominciò  quefiomouimento  con  tanto 

natdo  Fran-  terrore  del  Duca  di  Milano,  ilquale  da  fe  fiefio  non  era  preparato  a baftan- 
Vi**  !anu?°  gajnhhaueua  ancora  gli  aiuti,che  gli  haueuano  promeffi  i Finitiani  ,cbefe 
tì,  che"nT»a  fuffe  fttUo  continuato  co’  tnegi  d^biti;^arebbe  partorito  qualdte  effetto  im- 
portante,&  più  facilmente  nel  Ducato  di  Milano,  cfte  a G enoua  ; perche  a 
Ilio.  G enoua  effendqfi  per  opera  di  Lodouico  riconciliati  Giattluigi  dal  Fie- 

fco,& gli  Adorni Jtaueuano  jòldati  molti  fanti, et  meffa  in  ordine  un'arma- 
q«uro  me  taper  mare  a ffefede’  Finitia/ti,&  di  Lodouico,  con  laquale  fi  congiuufero 
» il  fei galee  mandate  da  Federigo;  perche  il  Pontefice  rkenèdo  il  nome  di  con- 
, ,“***  federato  piu  ne’  configli,& nelle  dimofiratioui,che  nell’opere  , nonuoUe  t» 

quefii  pericoli  cocorrere  a ffefa  alcuna,nè  per  terragni  per  mare.  Iprogreffi 
i di  quefia  fpeditione  furono,  che  BattifiÌHO,&  con  lui  il  Triultio  andarono» 

> Noui/lella  quale  terra  Battiiìinojlatone  prima  fpogUato  dal  Duca  di  Mt- 

bNooilcn-  loHO,riteneuala  fortegga  ; per  la  uenutade’  quali  ,il  Conte  diGaiaggp  , 
ebe*fif  pjrfò  ^ guardia  con  fefianta  huomini  d’arme  , dugento  caualli  le^it"-  , 

dal  Caldina'  ri,tìt’  ^oo^ontì  ,diffidandofipoterladifmdere , firittrò a Seraualle,  Per 
l’actptifio  di  * Pimi  fi  attgHmqmò  non  poco  Ut  ripuutt’tone  de’  fuoPufciùt,  f 
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perdte  altra  ejìere  terra  capace  di  molta  gente , impedifce  il  tronfilo  da  Mi- 
lano a Genoua;  & per  il  jko  neiquale  è polla , è molto  opportuna  ad  offen- 
derei luoghi  circoftantim  Occupò  dipoi  Battiflino  altre  terre  uicine  a No- 
a uit&  nel  tempo  mede  fimo  il  Cardinale  con*  dugento  lande, Stremila  fan  ^ 

ti , prefa  Ventimiglia , s'accofiò  a Sauoua  ; ma  non  facendo  quelli  di  dentro  finti  d!ct  il 
mouimento  alcuno,  & intefo  che  G iouanni  Adorno  s'approfjtmaua  con  mol  »eo*>«. 

‘ ti  fanti,  ft  ritirò  all'Altare,  terra  del  Marchefe  di  Monferrato , diftante  otto 
miglia  da  Sauona . Di  maggiore  momento  fu  il  principio , che  fi  fece  per 
U Trwltio , ilquale , de  fiderò fo  di  dare  occafione , che  la  guerra  fi  accendef- 
fe  nel  Ducato  di  Milano,ancora  che  la  commeffione  del  Re  fufle , che  pti~  jj  cafieii» 
i ma  s'attendejfealle  cofe  di  G enoua , & di  Sauona , prefe  il  b Bofco  camello  del  *bo*  co 
importante  nel  contado  d’A'.efiandria , fottopretejìo , che  per  ficurtà  delle 
■ genti,  che  erano  andate  nella  riuiera , fufie  necefiario  impedire  a quelli  io  de’difcei» 
del  Duca  di  Milano  la  facultd  dicondurfida  Alejfandria  in  quello  di  Gc- 
noua;&  nondimeno  per  non  contrafare  manifefiamente  al  comandamen-  eneii’hìfto. 
to  del  Re,non  procedè  piu  auanti , perdendo  grandi  fiima  occafione  ; perche  fcriìu 

ilpaefe  chrcoSlante  era  tutto , per  l'occupatione  del  Bofco , in  grandifsima  <i*|  forc«c. 
folleuatione , altri  per  timore , altri  per  cupiditd  di  cofe  nuoue , non  effendo  „ qoe*  mÌ* 
per  il  Duca  da  quellapartepiu  di  J oo.  huomini  d’arme , & fei  mila  fanti  ; cheftw , y 
& cominciando  Galeattjp  da  Sanfeuerino,  ilquale  era  in  Alefiandria,à  hTiicei?u"o 


atjpdarfìdi  poterladifenderefen7amaggìorifor3^:& già  Lodouico,non  G>i«lotedii 
meno  tìmido  in  qucjia  anuerfità , eoe  per  natura  fufie  in  tutte  l’altre,rìcer-  póteSc^Ho 
tnua  il  Duca  di  Ferrara , che  s’ interponete  tra  il  Re  di  Francia , cr  lui  a Quimo. 
qualche  concordia . Mail  foprafedere  del  Triultio  tra  il  Bofco,  & Noni 
dette  tempo  a Lodouico  di  prouederfi  ; & a’  Vinitiani , iquali  concorrendo 
prontiffimamente  alla  fua  difefa  haueuano  prima  madato  a Genoua  1 500. 
fanti  ; di  mandare  in  Alejfandria  molti  huomini  d’arme , & canai  leggie- 
e ri:  & •ultimamente  commejfono^  al  Conte  di  Pitigliano,capo  delle  lorogen  nìcoU  oìl 
■ti;  perche  il  Marcheje  il  Mantoua  fi  era  rimojjoda  gli  ftipendij  Veneti, 
che  con  la  maggior  parte  andajje  in  aiuto  di  quello  jlato»  co  fi  raffreddan-  diviniti»!* 
do  le  cofe  cominciate  con  ^ande  fferatr^ , Battijiino , non  fatto  a Genoua 
frutto  alcuno,  perche  la  città  per  le  prouiftoni  fatte  ; Itene  quieta  ; ritornò  colo”  ifcil 
ad  unir  fi  col  T riultio , allegando  ejfere  riufeiti  nani  i difegni  Juoi  ; per-  ^Vcow 
che  da' Fiorentini  non  era  fiata  ajfaltata  la  riuiera  diLeuante:  iquali  non  tiau 
haueuano  giudicato  prudente  con  figlio  t implicar  fi  nella  guerra , fe  prima  ^ 
le  cofe  de’  Francefi  non  fi  dimojhauano  piu  profpere , & piu  potenti . Andò  '“he  a 

taedefimamente  il  Vincola  ad  unirfit  col  Triultio , non  hauendo  fatto  oL 
tro,  che  prefe  alcune  terre  del  Marchefe  del  Finale;  perche  fiera  feoperto  Ttìuhio  eli 
alla  difefa  di  Sauona , Vnite  le  genti  Francefi  feciono  alcune  feonerie  uer-  K 

é foil^  Caflellacctojerra  uicinaal  Bofco  ,jlatagià  fortificata  da'  Capitani  pon^do^*. 
del  Duca:  & augumentandofi  continuamente  l’efiercito  de’  Collegati,  S òj°***V 
dhefaecuaUtiufià  ad  Alelfati^iai&  per  contrariti  fommeiandoavum- 
. . tare  ^ 
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tare£  Trance ft  danari  ,&nettouaglie , nèeffendo  ^i  altri  Capitani  baie 
patienci  ad  vbbidire  al  Trini tio , fu  cofiretto , la  [data  ì;uardia  in  Noni  » ^ 
nel  Bofeo,  a ritirarfi  con  l’ejfcrcito  apprtfio  ad  Aiii . Crederi  che  a (fne0a 
imprela  nocejfe^come  fi  ncde  molte  nolte  hitcruenireda  diuiftone  fatta  del^^ 
le  genti  in  piu  parti  ; & che  fe  tutti  fi  fujiero  nel  principio  dirigati  a &- 
nona  ; hai  ebbono  forfè  haunto  migliore  fuccefso  : perche  olirà  la  inclina^ 
tione  delle  fattioni , & lo  /degno  nato  percaufa  di  Pictrafanta}  parte  de’ 
cauallì , & de'  fami  Tedefcbi , che  il  Duca  di  Milano  v'hautua  mand^ 
foprafiattui  pochi  giorni  ; fe  ne  erano  tornati  alL'mprouifo  in  G ermMÓi . 
Può  effeie  ancora, che  da  quelli  mede  fimi,  da'  quali  l'anno  dinangj  era  fia- 
ta impedita  la  paffata  del  Re  in  Italia,  & il  foccorfo  del  Regno  di  Napoli  ; • 
fufferovfatel’animedefimc d'impedire l’imprefa  prefcnie  conia  difiicid- 
, tà  delle prouifiom:&  tanto piu,chc  era  fama,che  il  Duca  di  Ndau  o,i!qna- 

le  a'  fudditi  fuoi  faceua grani  efattioni^donaffe  afidi  al  Duca  di  Borbone,& 
ad  altridi([uclU,chepoteuanoappref}òal  Re:  laquale  infamia  fidìfiende- 

* t/a  non  meno  al  Cardinale  di  San  Maio.  Ma  come  ft  fra, certo  è, che  il  Dutx 
t-  • d’Orliens defìinato a paffare in  Afii , & fi'iiccitatone  molto  dal  Re;  fece 

* tutte  le  prcparationi  neerffarte  a tale  fpeditione  ; rna  ritardò , ò perche  non 
confidaffenel  ma/itenimento delle protà foni  ^ chef  faceuano;ò  perclte, co- 
me molti  interpretauanoypartifie  mal  uolentirri  del  Regno  di  Francia  ,ef- 

: fendo  il  Re  continuamente  indiffoflo  della  perfona,&  in  cufo  della  fita  »**r 

, ' tefen:^a  figliuoli,appartcnendo  a lui  la  fuccefsiixne  della  Corona.  Ma  il  Re, 

• • nonglieffendo  riufeka  lafpcranT^a  della  mutationedi  Genoiia,&dì Sano- 
na^iflrinfè  le  pratiche  cominciate  co'  Re  di  Spagna,rha.rdattper  una  foia 
difficuUd,che  il  Re  di  Francia,  defiderando  di  rèflarc  fpedito  aìl'imprefedi 
qua  da' monti, ricufaua,che  nella  triegna,che  fi  trattaua  ; fi  comprendeffetp 
tecofe  d'ltalia;&  i Re  di  Spagna  dimofirando  di  non  fare  difiicultàdttoH 
fentire  alla  ftta  volontà  per  altro , che  per  rifftno  dcii'bonore  loro , fat*“  * 

• • ua.no  inflantia,cbe  vi  fi  comprendeffero  : perche  effendo  l’intentioueteno- 

faune  fare  la  triegua,  perche  con  maggiore  facilità  fi  trattaffe  la  .pace-,p<^ 

• trebbono  con  maggiore  honeflà  partirfi  dalla  confederatione,,  che  hatttn»' 

• Sttine  il  no  conglì  Italiant:per  laqual  cofa,poi  che  furono  andari  dall’unaptrteat- 

Brindpio*  l’ttlp'tt  piu  uolte  ambafeiatori , preualendo  finalmente , comequafifànfK 
del  iib.4.del  Parti  Spagnuole , contr affano  triegua  per JètCirper  i fuddiiti,& depettden- 
tifuoi,&per  quegli  ancora, che  qualunque  d'efiinominaffe.  Laqiùtle^  trte  * 
Kedi  Fi»n  gita  cominciando  tra  loro  il  quinto  giorno  di  Mart^,  ma  tra-inotn'^ 
giw'fu'fcu  cinquantagiomi poi,  dura/ie per  tutto  il  mcfed'Ottwre  profsimo.  Njmt- 
"*eC -^eU***  t/òciafeuno  diefti  quelli  Potentati.  & flati  ftaliani , clic  etano  confe^J^- 
Gi'o'io,  co.  ti,&  adlrerenti  fuoi;  & i Re  di  Spagna  nominarono  di  più  il  Re  I caeri^h  ^ 

SVo**^'"”  conuennero  olirà  queiìò  di  mandare  a Mov.policri  bubmnu 

^6**’ìnitto  propri]  per  trattare  la  pace  ; doue  poteffero  internenire  gli  Oratori  de  Sfi 

altri  Collegaùd^F  in  qu^ia  praticfi  dauanoiR^  diSpag\ji^etanf^di  ptu 


iWn  t E K t O/  pf 

tcM  tott  iputché  gt$ifli0cafa  occafìone  cdgiugnerfì  col  He  dt  Franchi  corra 
rii  Irai  igni  proponendo  infino  allhora  partiti  di  diuerfì  il  Hegno  di  Napoli i 
ì/t^a  *e  triegKa, benché  fatta  fenT^  participatione  de'  collegati  d'Italia  ; fa 
n^hneao  grata  d tutti fpecial mente  al  Duca  di  Milano-,defideroftffimo^ 
thè  la  guerra  fi  rimoueffe  del  fico  domìnio,Ma  ejfetido  reftata  Ubera  in  Ita- 
lia U facultà  dell'offenderfi  infino  al  uigefmoquinìo  giorno  d' Aprile ^il 
Triultk^  & Ba  ’trfli»Oy& con  loro  Serenon  ritornati  co  cinque  mila  huomi 
ni  nella  riuiera  di  Ponente;aff aitarono  la  Terra  d'A'binga:  laquale  benché 
bauefferoal  primo  afja'.to  auafi  tutta  occupataj  nódimeno  difordinatiftnel- 
l'entrarui;  ne  furono  cacciati  da  poco  numero  de'  nimlci  : entrarono  dipoi 
nel  MarUrefato  del  Finale  per  dare  cagione  all'effercitoItaUam  d'andare 
a foccortrloyfperando  d'hauere  oc  cafone  di  condurla  allagiomata  : ilcbe  nò 
fiiccedendo;  non  f cetano  piu  cof'a  di  momento, effendo  majjimamente  ac  ere 
feiuta  la  difeordia  de'Capira/ii,c!r  mancando  ogni  giorno  più  per  la  triegua 
fatta  / pagamentLNelqual  tempo  i Collegati  haueuano  da  Noui  in  fuora,ri 
cuperato  le  terre  prima  perdute  : & Noni  finalmente, con  tutto,cbe  il  Còte 
di  Gaiaggo  andatoui  à capo,ne  fuffe  fiato  ributtato, ottènero  f accordo;  nè  , 
teflò  de'  luoghi  acquifìati  in  potere  de'  Fràceft  altro,  che  alcune  piccole  ter 
re  prefe  nel  Marchefato  del  Finale . Ne' quali  nauagli  il  Duca  di  Sauo/a 
infiftatodatutte  le  parti, con  offerte grade,&  il Manhefc  di Mòfetrato,  il 
gouemo  detqnaleera  fiato  dal  Re  de' Romani  co  fermato  in  Cofiatino  di  Ma 
cedoHÌa;nÒ  fi  dichiararono  nè  per  il  Re  di  F ràda, nè  per  i co  federati.  No  fi 
era  inque/io  anno  fatta  cofa  di  momento  tra  i Fiorentini, e i Pifani,benche  ^ 
tòtittuamète  fi  feguitaffe  laguerra;fè  non  che , offendo  andati iPiJani  fono  i, 

Gian  Paolo  Ma^ne  con  qoo.caualli  leggieri,et  con  i o.fanti  p ricupe  p®",*’’*’''"* 

rare  il  bafiione  fatto  da  loro  al  Pàté  a fiagno,ilquaÌe  haueuano  fdutoofua-  aìco  tnoAro 
do  Cefare fi  partì  da  Liuomojil  Cote  R inuccio  hauutone  notitia;  andò  con 
molticaualli  à foccoretlo  per  laura  di  Liuorno,nò  pèjàndo  i Pijani  doutre  hthotdiio 
effnealfaltati  fé  non  per  lauta  del  Pòtadera:&hauendoglifopragiuti,che 
gà  còbatteuana  il  bafttoneigli  meffe  in  fuga  facilmète  ,pigUandvne  molti,  gae'n , che 
Ma  fi  pofarono  per  la  triegua  fatta  fimilméte  l'arme  tra  loro,  biche  mal  uà 
lontìeri  fuffe  accettata  da’  Fiorétini;  perche giudicauano  efiere  inutile  alle  n • venetìa 
nfi  loro  il  dare  ffatio  a'  Pifimi  di reffirarei& percire  nò  oflàte  la  triegua  f 
firjfetto  di  Piero  de' Medicifclut  continuamère  qualche  cofiimaccbinaua,&  tOò  (ree  fa 
f ti  timore  delle  genti  yinirìane,cbe  erano  in  Fifa;  la  neaffttà  gli  cqfì tigne 
Ita  a còthiMare  le  fpefe  medeftme Cofiefiedop  tutto  f emtate  l’arme, ò già  in  riaina 

procinto  di  fermar  fi:  il  Duca  di  Mitanojréche  ne’ pro/fimi  pericoli  baueffe 
* dimofhmgrìdilfiina*  fiuisfattione  del  Senato  Fitthunuqr  ipriti  aiuti  ri--,  ” 
tenuti  da  quelltr,efaltSdopttblicamète  con  wagnifiihepaioltlauirtùietU  aJ! 

fotct'uVeneta,& conirnmdattiola prouidenga di Gioui GaleàTgaprmo  » 

Duca  di  Miìano^be  baueffe  còmefio  alla  fede  di  quello  S «nato  l’e^cutio-  tw 

^ iKdelfMtefl(aKtQindtànenonòpi>tèdotolUréite,(belafrfdadiPifiile-, 

1 . ma^ 
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toUtrateJa  tfuella  cìuà;v’era  cjHell’aurto  Carejlld  gratìdljjtthd  i pertiche  (i 
poteiu  prefumere,che  la  plebe  affamata  deftderajfe  Cùfe  nuoHedaqual  nuda 
dijpofu  'me  dette  fpera^^eà  Piero  de'Medultìacìtato  altra  quefleoccafioni 
da  alcuni  cittadini fdi  potere facilmente  ottenere  il  defideriofno:però  riflret 
ti  i fkoi  configli  col  Cardinale  S,  Seuerino  antico  amico  fuo^&con  l’ Aiuta 
no,etfihnolato  occultamète  da'  Fhiitianiia'  quali  parcua^che  per  i trauagU 
de'Fioretiui  fijlabilijj'ero  le  cofe  di  Pijatdelibeiò  di  tètar  a’entrare  furtiua 
mète  in  Piret^inuffjimanùtepoi  che  fu  auifato  ejfere  flato  creato  Confalo 
* niere  dÌ9ÌuflUia,che  era  capo  del  Magiflrato  flupremot  ‘ Bernardo  del  Nero 
buomo  di  ground, & d’autorità  grande, et  flato  lungamente  amico  paterno, 
& fuo:et  ejfere  eletti  al  mede  fimo  Magiflrato  alcuni  altri,i  quali  f le  depen 
4eHtìeuecchie,credeua  che  haueffero  inclinationealla  fuagrade^a.Ajiètt 
a queflo  difegno  il  Pòteflce,deflderofo  di  feparare  i Fiorftini  dal  He  di  fra 
da  còl'ingiurie,poi  che  era  flato  impedito  di  feparargli  co'beneflcij;ne  coir  a 
diffe  ’d  Duca  di  Mdano^iògliparèdo  poter  fare  fondamèto,o  intelligentia 
flebile  co  quella  città  per  i dìfordini  del prefentegoucmo;fe  bene  daìC altra 
parte  non  gli  piacejfe  il  ritorno  di  Piero  -,  sì  per  l'offefe  fattegli;  come  perche 
dubitaua  no  haueffe  a dipedere  troppo  dall’autorità  de'Vinitiani . Baccolti 
adunque  Piero  quanti  danari  potette  da  fe  mede  fimo,  & con  l’aiuto  de  gli 
amici,et  fi  credette,chequalci)e  piccola  qualità  gli  fufle  fumminifirata 
Vtnitiani;andòaSieaa,&dietroa  lui  l’Aluiano  con  caualli,  et  con  fanti, 
facendo  U camino  fempre  di  notte,'&  fuor  a dijhrada;  accioche  l’atidata  fua 
fufieoccultiflma  (dFiorentmi^  Siena  per  fauore  di  Cianiacopo,et  di  Pan 
dolfoPetrucci  cittadini  principali  di  quel  gouemo,et  amici  patemi, et  fuoi; 
bebbefegretanùHe  altre genti,in  modo  che  con  feicento  cduallitó"  quattro^ 
ùto  fanti  eleni  fi  partì, due  giorni  poi,che  era  cominciata  la  tìiegua,neila^ 
quale  no  fi  comprendeuano  i Sanefi,uerfo  fioren^fonfperanT^  che  arrir^ 
uadoui  quafi  improuifo  in  fu’l  far  del  giorno  Jjaueflè  facilmente  ò per  difor 
dhie,ò  per  tumulto àlqualefperauahauer fi  a leuare  in  fuo  fauore;  à entrar- 
ni  : ilqual  difegno  non  farebbe  forfè  riufeito  uano,fe  la  fortuna  non  haueffe 
fuppltto  alla  negUgètia  de'fuoi auerfàrij  : perche  effendo  al  principio  della 
notte  alloggiato  aUeTauemelle,che fono  alcune  cajè  in  fu  laflrada  maeflra, 
tó pifiero  di  cammareU  maggior  patte  della  notte  ; una  pioggia  che  fopra 
nine  molto  padelli  dette  tale  ìmpedimèto,cl)e  nò  fi  potette  preset  are  a fi 
no  molte  bore  poi  cIk  era  leuato  il  Sole.-ilquale  indugio  dette  tipo  à 
vstlli  che faceuartoprofeffioned'efierli particolari  inimici  {perche  la  pie- 
te,&  quafi  tutto  U refto  de‘  cittadini  ftaua  ad  affettare  quietamente  l’efito 
, éeUaco(a)diprcnderel'arme^coHgliamici,'&  feguaci  loro;  tir  ordinare, 
thè  da'Maphati  fu  fiero  (biamati,et  ritenuti  nel  palagio  publico  i cittadi-, 
nifofietttì&  farfi  forti  alla  porta,the  uà  à Simamllatmale pregato  da  lo- 
n^mdò  medefimatnente  PagoloVùelli , che  ritornando  da  Mantoua  ; era 
per  forte  la  fera  precedente  giunto  infircn^idimodo  che  non  fi  mouendo 


I 

il 

■ I 

•li 

I 

'1 


a Betnjfdo 
del  Nern,di 
ce  il  Giouio 
ncllib.i,dcl 
la  uiu  di 
Leon  X.era 
huoraoripu 
tatorSt  lipie 
DO  di  ciuil 
prudeniia.' 
Sedi  qncft» 
tCtatiuo  di* 
Medici  pec 
cornate  ih 
Fioriza,  ne 
fciiue  quiui 
efluGiouie 
apieno. 


T>  Aalti  ehf 
l’Aluianoae 
dalie, a To 

di  con  la  (at 

tione  de  { 
ruotufciiidi 
quella  città, 
e^b  t’accl. 
poa  Mótec 
cbio.  At  daa 
docU  la  bj« 
tuia  & l’a(^ 
faJto,lo  pie^ 
fc  per 

Inotandato 
a Todaa^ 
bruciò  il 
borgo  dà 
Via  piaeau 
6t  afiediò  ' 
Atmb^Ue 
Chiataual»' 
lefe  netl|  , 
wc».  ■ , 


, u t T ^ K O Ano* 

t fa  fcfu?.  tófaa!cunaneUactttà,tte Pkropotentea tfor^areUportataUMfitMle feré 
»n  accofiato  per  un  tiro  d’arco;  poi  che  ui  fu  dimorato  quattro  bore  tmetiiòy 
kÌimto*  v!  ^ perìcolo  fuo  no  foprauenijjero  ledenti  d’arme  de’  Fiorentini,  lequali 

Kiiu^iquaic  pèfaua,come  era  nero  che  fujj'ero  fiate  chiamate  di  quel  di  Pifa;fe  ne  ritomi 
Ì^nìdó  ^ l'^luiano  partito  fi, & introdotto  in  Todi  da’  Guelfi;  faccheg 

di  r orni, et  gii  qu^fi  tutte  le  cafe  de  Ghibellini , & otwwrfi^^è  cinquantatre  de^prim 
quella  parte:  i Iquale  efempio  * Jeguitando  Antonello  Sauello  entrato  m t 
tuo  Bfi'Sc  tt  Temi,&  i Catt  efebi  col  fauore  de’  Colonne  fi  entrati  in  Fiterbo; fedone  fi- 
t*  miglianti mali  nell’uno  luogo, &neU’alrro,&  nel  paefecircofiantecòtui 

fiuoiiio^dj'  Guelfi;non  prouedendo  a tati  difordini  dello  fiato  Ecclefiafiicoil  Pòtefictt 
s?en3*c5ui  ^ibonente dallo  fiicndere Pt  CO fe fmiU;& perche  prèdendo per fua natura 
ridoifo  re-  piccola  moleftia  delle  calamità  de  gli  a!tri;nófi  turbaua  di  queUe  cofe,  che 
t«*d^NVuc”  5^*  offendeuano  l’honore,pur  che  l’utilità, ò i piaceri  non  fi  impedijfero.  AA 
non  potette  ^ià  fuggire  gli  iufortunij  domefiici,  iqualiperturoarono  la  cafit 
b Nella  aita  fua  CO  efstpi  Tragici,  & cò  libidine,  & crudeltà  horribite  etiandio  in  ogni 
^et^4o  già  regione:  perche  baufdo  infmo  da  principio  del  fuo  Ponteficato  difi 

Capitano,  gnato  di  uolgere  tutta  la  gràdeo^  tèporale  al  Duca  di  Cadia , fuo  primo-. 


iou^*  fi"*  g^i^^iii  Cardinal  di Fali^,iUjHale  d’animo  totalmète  alieno  dalla pr^tf 
g^e  . 'che  jìone  facerdotale;ajpiraua  all’effercitio  dell’arme ;no  potendo  tollerare,  che 

Rrtr  /i  » I • /*  n'  _ if  • •—  i la  i*!- 
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Giouio  , 
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nonca.  luogoglifuffe  occupoto  dal  fratello,impatiète olirà  {fio,  ch’egliba- 

naicando  p uefie  piu parte  di  lui  nell’ amore d’ una  gètildóna  amata  d’ambidue, incitato 

Roma,  co-  ■ ■ - 


kgtainenie  (g  del  Duca  di  Cadia  ardete  quato  mai  fujj'e  fiato  padre  alcuno  nell’amore 
cefcannaie!  de’ figliuoli,& nò  affuefattoa  fentire  i colpi  della  Fortuna:percheèmatd- 
& jc'«?  fejio,cbe  daUa  pueritia  tnfio  a quella  età  haueua  hauuto  in  tutte  le  cofe  fili 

te  «"la  'gu-  cifiimi fuccef}i;& fe  ne  comoffe  talnùte,che  nel  Cócifloro,  poi  cbekA^cf 

gtiadi  cajn  gridifiima  còmotione  d’animo,  & co  lagrime  deplorata  grcutetnente  la  fu 

Soae  cetaal  miferia,&  accufoto  molte  delle  pfvprie  anioni, Fi  modo  del  uiuere,(be  infi 
*°òrnf  t.  quel  giorno  haueua  tenuto;  affermò  cò  molta  efficacia  uolergouemarfi 

Kwti Sii  in  futuro  co  altri  pcfieìi,&  con  altri  cofiumi,  deputando  alcuni  del  numero 
ttafleto  fWo  fig-  Cardinali  a riformar /eco  i cofiumi,etgli  ordini  della  Corte:allaqual  (O 
Rcicafio^ne  fa  bauSdo  doto  Opera  qualche giomo,&  cominciadogià  à manifeflarfi  l’au 
cd  imfd  3 a"  morte  del  figliuotojaquale  nel  principio  fi  era  dubitato , che  rum 

|à.ti/ii>n<»  fuffe  proceduta  f opera,ò  del  C ordinale  Afcanioyò  degli  Orfmi,depofta pti 
^ buona  intètione,&  poi  le  lagrime ;rnomò piu  t]reruttarttfte,chem» 
dnmdc^  co  a quei  pffieri,&  operationi,nellequali  in  fino  a quel  gitrrtro  haueua  còfunié 
u fue^e'fie  etàj^ucquero  in  quefio  tòpo  dal  mouimèto  fatto  per  Piero  dF  Me- 

Uhne . Ma  dici  Huoui  trauagU  in  Ftrège;  perche  poco  dipoi uerme  à luce  l’intelltgfn-' 
2erp*uc?*^  tUych’egli  u’huueua:  il  perche  furono  incarcerati  molti  cittadini  nobiu,& 
mairi  fuggir9HOt& poi  cbc  leguhmrttStefu  uerificato  l’prdine  deU 

fc«i|in>ti,chc  aacailU  ranno  h»««  lÀCOU^ 
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ìacoffura;furonò  (Sdannati  alUmorte  non  falò  Niccolò  SìdolflyLòmjT^ 
Tornabuonì,Giano7^  Pucci, dr  GiouaniCàbi,che  l’haueuano  fallecitato 
a Kenire,&  Lorenxp  a queflo  effetto  accommodatolo  di  datiari;ma  etiandio 
Semardodel  Nero,nò  hnputxto  d‘altro,ched'haucre  faputa  quefta  pratica, 
&nòl'hauerrikelata:UquaUerrore,chepeì'  fa  è punito  in  pena  capitale  da 
fiiffatuti  Fiorenttni,&  dalla  interpretatione  data  dalla  maggior  parte  de‘ 
durifaonjulti  alle  leggi  communii  fece  piu  grane  in  lui  l'effare  flato, quando 
•Piero  Henne  a Firen^,  Gonfaloniere,come  fa  f uffa  flato  maggiormète  ubli 
goto  a fare  ufficio  piu  di  perfanapublica,chedi  priuata  : moMuendo  i pa- 
a Knti  de' condannati  appellato  dalla* fententia  al  configlio grande  delpopo- 
kyperuìgor  d’una  legge, che  t'era  fatta, quando  fu  ordinata  ilgouemopopo 
lare  ;rifirettiftqnelli,cb’ erano  fiati  autori  della  coudennagione,perfofpetto, 
che  lacompafjiOHe  dell‘età,&  della  nobtltà,&  la  mortitudine  de’ paréti  nò 
matigaffero  ne  gli  animi  del  popolo  la  fauerità  del giudicio,ot}ènero,  che  in 
numero  minore  di  cittadini,  ft  mettcffa  in  cofulta  s’era  da  perméttere  il  profe 
guire  l'appellatione,òprohibirla:  doue prenalendo  l’autorità,e'l  numero  di 
quellijchediceuano  efjèr  cofa  pericolofa,&  facile  a generar  faditione,et  che 
le  leggi  mede ftmecoHcedeuano,  che  per  fuggirei  tumulti  poteffero  effare  le 
leggi  in  cafa  fimile  difaenfate; furono  impetuofameute,&  qua  fa  per  forga,et 
fo  minaccie  coflretti  alcuni  di  qiteUi,che  fadeuano  nel fupremo  magifirato , 
a conjcntire,che  non  oflante  l’appello  intcrpofio,fafaceffe  la  notte  mede  fama 
l’e(facHtione,rifca(dddoft  a queflo  molto  piu, che  gli  ,tUri,i  fautori  del  Sano 


^ nxt-ola,non  fim^  infamia  Jua,chenò  haueffa  difiuafa,a  quelli  maffiìn.imen 

^ te  che  lo  fagukauanoH  niolare  una  legge  propofia  pochi  anni  innagi  da  lui. 
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tome  molto  falutare,&  quafa  neceffaria  alla  confaruationc  della  libertà,  fn 
. quefio  anno  mtdefamo  Federigo  Fedi  Nipoti  ottenuta  l’inueflitura  del  Pe- 
gno dalPonteface,& fatta faìennemente la  fata  incoronatione '.ricuperò  per 
accordo  il  Monte  di  Sant’  Agnolo,che  era  flato  ualorofamente  difefa  da  /Jon 
Giuliano  dell' Orenodafaiatoui  dal  Fedi  Francia;^  Ciuità  con  alcune  al 
tre  terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguine.et  cacciato,finita  che  fu  la  triegua,  to 
udmète  del  Pegno  il  Prefetto  di  Poma; fa  uoUò  a fare  il  fimile  del  Principe 
b di  SaUmotilqualefinalmète  affadiato  nella  rocca  di  ^Diano,et  abbadonato 
da  tutti, bebbefacultd  dipartirfa  fatuo  con  le  fue  robe,lafaiata  quella  parte 
dello flatOyche ancora  nò  ixuteuapduta,  in  mano  del  Principe  di  Bifagnano, 
con  condkionedi  darlo  a Federigo JUbito,cbe  intendefie  egliefkre  condono 
faluo  in  Sinigaglia,N;llafine  di  quefio  anno,effando  prima  interrotta  per  le 
dònade  immolate  de’ Re  di  Spagna,la  dicta,cbe  da  Mumpolieri  era  fiata 
trasferita  a Nerbona;  ft  ritomòtra  quegli  Re  a nuoue pratiche,miUtddo pu 
re  la  medefima  difficuUàtperche  il  Redi  Francia  era  determinato  di  non  ac 
confèntirc  piu  ad  accordo  alcuno^dquale  fi  comprendefie  Italiatcta’Jìedi 
Spazia pareua  grauc  lafaiargli  Ubero  il  campo\di  foggiogarla.-& pure  defi 
5 deroMano  non  hMerc  guerra  con  lui  di  là  dà.  Monti,  guerra  a loro  4i  W- 
‘ . N ta 
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* ■ ’ ta  molefiìà,&  ferina  jpfranT^a  di  profitto . Finalmente  fi  conchinfe  triegua 

! tra  ejji  per  durare  injìno  d tanto  fuffe  disdetta,  & due  mefi  dapoi  :nèufu 

• ■ compreso  alcuno  de*  potentati  di  Italia, à’  quali  i Re  di  Spagna  fipiificaro- 

ro  la  triegua  fatta  ,alUgando  hauere  coft  potuto  farla  fen^faputa  de’Cotle 
gati,come  era  fiato  lecito  al  Duca  di  MUauo  fare  fen^a  faputa  loro  la  pa- 
ce di  Vercelli  ; & cl>e  hauendo  rotto,quandofu  fatta  la  Lega , laguerra  in 
Francia,et  continuatala  molti  mefi,nè  e/fendo  fiati pagatiloroi  danari  prò 
mejfi  da'  Confederati , ancor  che  haueffèro  giufia  cagione  df  non  ofieruare 
~ ' piu  à chi  gli  baueua  mancato;  haueuano  noììdimeno  molte  uolte  fatto  intè- 

dere,che  uolendo  pagare  loro  cento  cinquantamiladucati,cbe  feglidoue- 
■ . nano  per  la  guerra, che  haueuano  fatta;  erano  contenti  accettargli  per  con- 

to di  quello  far ebbono  in  futuro, con  dsliberationc  d'entrare  in  Francia  co* 

‘ potentiffimo ejfercito  : vhi  c'te non  hauendo i Confederati  corrifjtofio  fopra 

quejle  dimande,nè  alla  fede,nè  al  beneficio  comniune,et  uedendo,che  la  Le 
<5ioifjnni  per  la  libertà  d'Italia  fi  conucrtìua  iu  vfnrp.irla,et  opprìmerla;co* 

s 'a"iuL*b  ‘ VinùLini  con  contenti, che  in  fua  potejiifujferoperuenuti  tan- 

bc^pè'riro-  f*  Porti  del  Reame  di  Napoli  ; haueuano  (eretta  ragione  olcunaoccupata 
glie  Mwa-  pijh  . era  partnp  laro  boneflo, poi  ebeglì  altri  difordmauano  le  cofe  com- 
1»  di  M j°sT-  muni,prouedere  alle  proprie  con  la  triegua  : ma  fatta  in  modo  ,cbe  fi po- 
miiiano  im  dire  piu  prefioammontiione,  che  volontà  di  partir  fi  dalla  Lega,per- 
^eiaioie  pottflà  hro  fempredì  difioluerla,  disdicendola  come  farelAono,. 

mS°d"  No  uedefiero  altra  intentione,  <fr  altre  prouifioni  ne’  Potentati  Icalia- 

u/brci4S7.  ni  al  beneficio  commune.  Non  potettono  guflare  quegli  Re  interamente  la 
iulcet^  della  quiete  per  la  morte  di  * Giouam  i Principe  di  Spagna  unico  a 
figliuolo  di  tutti  due  Morì  in  quefii  tempi  mede  fimi  I afe  tato  uno  piccolo  fi- 
c Perciochc  ^iuolojFiUppo  DucadiSauoia  : ilquoLirlopo  lunga  fofpenfione ,pareua, 
niafc'iìi  di  (he  finalmente  baueffe  inclinato  a' Collegati  > che  gli  haueuano  promejfo 
jictcoie  I-  dare  ciafeuno  anno  mentimila  ducati:  & nondimeno  la  fede  fùacrafidub- 
lernrt'VuI  hùt  apprejfo  a tutti, ciré  ancora  ejji,in  cafo,cbe  il  Re  di  Francia,  facefftpo^ 
*°"^?onib  hnpreja,non  fi prometteffeto  molto  di  luL  Nella  **  fine  dell'anno  mede  b 

^e  fuce  "ne  /«»'J  U Duca  di  Feirara^afjatigià  iduoi anni,  che  haucua  rìceuuto  in  di- 
*^*duui  ^ Cafiello  di  Genoua;  lo  rejiituì  a Lodouico  fuogenero,hanendo  pri“ 
Mila  qui  **  ma  dimadato  al  Redi  Fràcia,che fecondo  i Capitoli  di  Vercelli,  gli  refiitu^ 
«wimto  id  ^ fpefe fatte  in  quella guardiatlequali  il  Re  còfentiua  dipag* 

i>ida  de'  vi  re,dandagli  il  Duca  il  Caìleìletto,come  diceua  effer  tenuto  per  l'inofferua* 
M del  Duca  di  Milano,ò  che  rijpondendo  egli  quefia  no  effere  liqui^Ot^ 
toaie.che  dìC  à cofiituòre d Ducadi  Milano  in  contumacia  farebbe  fiata  neceffari* 
i^tló-  intcrpellatione;ofièrhui  il  Re  dideporlo,acciocbe  innanzi  al  pagamento» 
ded  ito  /ì  uedeffe  di  ragione  fè  era  tenuto  a confegnargliene  . Ma  apprefjo  à Herco- 
»«»  Jt^GiP  ^ fu  piu  poterne  l'infiantia  fiuta  in  contrario  da' Vinitiani,&ddgen^ 
mondo  : Se  moMoidolo  non  fola  iprieghi,&’le  lufin^tedi  Lodouico,  che  pochi  gtomt 
iattan^i  bauatadato  VArciuefconado  di  Milano  a ' Miffolito  Cardale 
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fuo  fi^liuìhitna  mltopmpmbeerapericohfoprouocarftlanlmìcìtiadi 
tticim  tanto  potenti^n  tempo, che  còtìnuamente  diminuìua  la  fperanxa  deU' 
la  pajfata  de'  F rance fi:&  però  hauendo  richiamato  dalla  Corte  di  Francia 
Don  Ferrandolo  figlinolo;reftituì  a Lodonico  il  cajlellettoj'atiif atto  pri- 
ma da  lui  delle  fpefe  fatte  nelgriardarlo,etiandio  per  la  portione,che  toc  ta- 
na a pagare  al  ite:  donde  i Vinitianiper  mofbarfcgli  obligati;  conduffero  il 
mede/imo  Don  Ferrando  agli  (lipendij  loro  con  cento  buomini  d’arme:  la- 
(fualetejlimione , fatta  pocogiuflificatamente,benche  alla  reputazione  del . 

Reìn  Italia  importajfe  molto ;nondimeno  non  dimoflrò  di rifentirfene,come 
jàttbbe fiato  comterùente:  angi  hauendo  mandato  Hercole  un’ Amba f ciato- . 
re  a lui  a fcufarfi,chc  per  ejfere  lo  fiato  fuo  contiguo  a ' Vinitiani,  & al  Du- 
ca (U  Mdano,che  haueuano  mandato  a denunt  largii  qua  fi  la  guerra;era  fia-  • 
to  cofiretto  ad  ubbidire  alla  necefiità  ; l’udì  con  lamedefima  negligentia  ,■ 
chefir hauefie  trattato  di  cofe  leggieri , come  quello , che  altra  il  procedere 
quafi  a cafo  in  tutte  le  fue  attioni , continuaua  nelle  confuete  anguftie , & 
difjicultà:  perche  era  in  lui  ardent  ifiima , come  prima,l’inclinatione  del  piodd'nblV 
poffare  in  Italia, & Ixiucua  piu  che  haueffe  hauuto  mai , potentiffime  acca-  deu 

fmi;  la  triegua  fatta  co’  Re  di  Spagna  : l’hiutere  gli  SiÙT^gcriconfetma-  i^the 
ta  feco  di  nuouo  la  confedeiatio)ie:&  l effere  nate  tra’  Collegati  molte  cau- 
Jedidifunione  : mal’impediua  con  uarie  arti  la  maggior  pai  te  di  quelli,  wm'itlttj. 
che  erano  intorno  à lui , proponendogli  alcuni  dì  loro  piaceri,  deuni  confor 
tandolo  al  fare  l’imprejà,ma  con  apparato  fi  potente  per  Tcrra,& per  Ma-  cor.Utn  coi 
re,&con  tanta  prouif  ione  di  danari,checra  nccefìario  fi  interponete  lungo 
if atto  di  tempo,  altri  jéruendofid'ognidilficultà,&occafione,nèma;iCan-  a chiamare 
do  il  Cardinale  di  SanMalò  d'ufitre  la /olita  lungheg^t  nelle  jpeditioni 
de’  danari  : in  modo,che  non  fola  il  tempo  di  pajfare  in  Italia  era  piu  incer-  «e  di  haucr 
to , che  mai  ; ma  fi  lafciauano  olirà  quefio  cadere  le  cofe  già  quafi  condotte 
alla  perfettione  : perche  i Fiorentini , fiimolandolo  continuamente  a paf-  to.  Francc> 
fiore  ; erano  conuenuti  feco , cominàata  che  fu/Ie  la  guerra  da  lui,  di  mito- 
uer  l’arme  loro  da  altra  parte,&  a quefio  effetto  concordati,  che  Ghigni  con  vmctia  pct 
tento  cinquanta  lande  Francefi , cento  pagate  dal  Re , cinquanta  da  loro  ; fnro'ìprndó 
a pafjaffeper  Mare  in  Tofcana,percfier  capo  dell'ejfercito  loro;*  e’I  Marche-  ><>  , 

fedi  Muntoua  fiato  rimoffo  difonoreuolrnente , quando  uhicitcre  ritornò  </<’/•  (tMiunufii 
Reame  di  MapoU , dagli  fiipendij  de'Fiuitiani per /affetto , che  e’trattaf-  w.-'^odet^ 
fèdi  condurfi  col  Redi  Francia  i trattano  bora  vcramentediriceMere  jol- 
do  da  lui  ; e’I  nuouo  Duca  di Sauoiafi  era  confermato  nell’aderentia  fua . “daggi , dn 
Prometterà  altra  qutfUil  Baitiuoglio , pafjato  thè  e’fuffe  in  Italia  , di Je-  to  u*edcr*i» 
guitare  l’autorità  fua  ; e’I  Pontefice , iiando  ambiguo  del  congiugner  fi  feco'  <ui  ìnnocen 
come  continuamente  fi  trattano  ; haueua  determinato  almeno  dtnonfe  gti^  pcro'Vu'^ 
opponc,Ma  la  tardità,'^  la  negligenza  ujata  dal  Re , raffreddauagli  ani- 
midìciaJcuno:perchenèin  Italia,per  congregar  fi  in  Asii  pajjauano  le  gen  »o,  chTpa^ 
tijècottdo  le proitieffe  fatte  da  lui;non  fi  dotta  fpedit ione  alla  condotta  i Obi^ 

•i  ‘ . ' iV  1 ^ri;  ' 
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gnì  ; ni  mnJàùa  danari  per  pagare  gli  Ch  fini  ,ei  FifelU  fo{iattfuòi,cofàf 
hanendoft  à fare  la  guerra',  molto  importante  : donde  effondo  i Fitclli  per 
fondurfi  co'  Vinitianiii  Fkrentmi non  hauuto  tempo  di  auifarnelotgli  con- 
duffero  per  un'anno  à comntune'per  lo  Re,& per  loro  : laqual  ct^aju  loda- 
ta da  lui, ma  nè  ratifìcò,ne  prouedde  al  pagamento  perla  fua  portione  ; an- 
^ mandò  G emel  à ricercargli , che  gli  prefiaffero  per  l’imprefa  cento  cin- 
quanta mila  ducati . f inalmente, facendoycome  ffeffo  foleua,dcllauoloMti 
fua  (fucila  d'altri,  partitofi  emaft  all'improuifo  da  L ione  ; fe  n'andò  a Tor- 
ji,  &"poi  ad  Ambuofa,con  le  confucte  promeffe  di  ritornar  prefio  à Lione» 
perlequali cofe  mancando  lafpcran':^  à tutù  quegli,  che  in  Jtaliafegui- 
tauanole  poì  te  fua , Battijlino  Fregofii  fi  riconciliò  col  Duca  di  Milano  z 
ilqHale,prcfo  animo  da  quejìiprogìrj[Ji,fcopriua  ugni  di  piu  la  mala  uolon~ 
tà,  c'haueua  per  le  cofedi  Rifa  contì'a  i V initiani,ftmolando  il  Pontefice, 
ei  Re  di  Spagnaad  introdurre  dinuouo,  ma  con  maggior  efficacia,  ilragìo 
nametito della  refìitntionedi  quella  Città  .Per  laqual pratica  i Fiorenti- 
ni , cefi  confortati  da  lui , mandarono  nel  principio  dell'Anno  M.  CCCC- 
XCJIX.  à Romaun'Ambafciatore,ma  con  commeffioMe,cheprocedeffecoit 
tali  eircoffettioni,che'l  Pontefice,  & gli  altri  poteffero  comprendere,  che  i* 
cafOfCbe  l’ijafufjc  venduta  loro  ; fi  unhebbono  con  gli  altri  alla  difefa  d'I- 
talia cantra  i francefi  ; Cr nondimeno,  tbe'l  Redi  Franciaffel’tffetio  non 
Jèguitaffe;non  bauejie  caufa  di  prender  foffetto  dì  loro . Continuofii  quello 
ragionamento  in  Roma  molti giorni,facendo  inflantia  apertamente  il  Pon- 
te fice,&  gli  Oratori  de'  Re  di  ffagna,  df  del  Duca  di  Milano,^'  quello  del 
Redi  Napoli  con  l' Ambafeiator  Vinitiano,efferenectffario per fiicurtà  etm 
multe  uuire  con  queflo  me^o  i Fiorentini  contra  i Framefii;&duuere  il f»o 
Senato  confentirui  infieme  cogli  altri;acciochefìirpate  le  radici  di  tutti  gli 
fcandoli^ou  reflafie  piu  alcuno  in  Italia , che  haueffe  cagione  di  chiamai  ui 
gli  Olcramontaniil'unioue  dellaquale  quando  fi  impedì fje per  quefio  riffet- 
to,fi  darebbe  forfè  materia  a gli  altri  di  fare  nuoui  pèfiai,  da'  quali  in  pt- 
giudiiio  di  tutti  najeerebbe  qualche  importante  alteratìone.  Ma  era  al  tutto 
diuerfa  la  deliberatione  del  Senato rinitùmo:  ilquale,pretcndcfia  oalla  fhA 
cupidità  uaiif  colori,  & accorgendo  fi  da  chi  principalmente  procedefieta» 
ta  inflantia  ; riffondeua  per  me^p  del  medefimo  Oratorejameutandefigra- 
uifjimamente  tale  cofa  non  effere  moffa  dal  riffetto  del  bene  uniucrfale , ma 
da  maligna  incliuationc,ch’aueua  qualch'uno  de'  Collegati  centra  di  loro: 
perche  cfjèndo  i Fiorentini  congiuntifsimi  d’animo  a' Francefi,  &perfua- 
dendofi  d’bauere  per  ii  ritorno  loro  in  Italia  ad  occupare  la  maggiore  par- 
te di  T afeana  ; non  era  dubbio  no»  bafiare  il  reintegrargli  di  pìja  à rimoucr 
gli  da  quefla  inclinatìone , au^i  effere  cofa  molto  pcricolofa  il  rendei  la  lo- 
ro : perche  quanto  piu  foffero  potenti^cmto  piu  alla  ficurtà  d'Italia  nocereb 
bono  : trattarfi  in  quefla  refiitutìone  delL’bonore  della  fede  di  tutù,  ma 

frincipalmète  della  loro  Republitaiperchehauendo  i Confederati prmef- 
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fi  tutti  f accordo  a*  Plfanì  d’aÌHtarglia  difendere  la  libertà, & dipoi , per- 
che àafimo  de  gli  altri  jpendeua  mxlvolontieriperilbettepublico,LtfcU 
toil pefoaloro  foli , nè ej[/iricnfato a mceflo effetto  alcuna  fie fa, ò frana- 
gito,  effer  con  troppo  loro  dishonore  l'abbandonarla  , & mancare  della  fe- 
de data  ; la  rfusle  fi  gli  altri  non  fiimauano,ejfi  filiti  fimpre  ad  offeruarla  ; 
mnvoleuano  in  modo  alcuno  uiolare:  e fferemoleHiffimo  al  Senato  Fini- 
timo, che  fim^  ri  fieno  alcuno  fufiero  imputati  da  gli  altri  di  quello , che 
eon  confintimento  commune  haueuano  cominciato,et per  intereffo  commu- 
ne  haueuano  continuato  ; & che  con  tanta  ingratitudine  fujfero  lapidati 
delle  buone  opere  ; nè  meritare  qitefia  retributione  le  fiefe  intollerabili, 
alte  haueuano  fatte  in  queflaimprefa , & in  tante  altre  ,&  tanti  franagli  ^ 
& pericoli  JóJlenuri  da  laro.dapoi  che  era  fata  fatta  la  Lega  : lequali  cofi 
erano  fiate  di  natura, che  e’  poteuano  arditamente  dire , che  per  opera  loro 
fi  fujie  faluata  Italia:  perche  nè  in  fui  fiume  del  Taro  fi  era  combattuto  con 
altre  arme  ; nè  con  altre  arme  ricuperato  il  li  conte  di  Napoli, che  con  le  lo- 
ro ;&  quale  effercho  haucre  cofiretto  Nìuara  ad  arrenderfi  i quale  batte 
re  neceffitato  il  Re  di  Francia  ad  andar  fette  di  là  da'monti  ? quali  for^  ef- 
fir figli  cppofie  nel  Piemonte  qualunque  uoltahaueua  fatto  prona  diritor- 
nareiNt  fi  potere  gianegare,chequefie  anioni  non  fujfero  principalmen- 
te procedute  dal  deftderio,che  haueuano  della  Jalute  d’Italia  : perche, nè e- 
ram  mai  fiati  i primi  efic^li  a’  prncoli  ; neper  cagione  loro  erano  nati  i di- 
Jòrdini , i quali  fujfero  debitori  di  ricorreggere  : perche  nè  haueuano  chia- 
mato il  RediFranc'ta  in  Italia  ;nè  accompagttatolo,poi  che  era  flato  condot 
tedi  qua  da’ monti, nè  per  rifiiarmarei  danari  proprìj , lafciuo  cadere  in 
. pericolo  le  cofi  communittm^i  ejfere fiato  fiejfe  ttolte  dibifigno,cbe’l  Sena- 
to Fentto  rintediajfe  a’  difordtni  nati  per  colpa  d’altri  in  detrimento  di  tut- 
ti ; lequali  opere  fenon  erano  conofciute,ò  fi  fi  preflo  erano  pofie  in  obliuio- 
ne  ; non  uolereperciòffeguitando  l'ejfempio  poco  feufabile  degli  altri, ma- 
culare,nè  la  fede,nè  la  dignità  della  loro  Rèpublica,effendo  maffimamente 
congiunta  con  la  confiruaiione  della  libertà  de’  Pìfani,la  ficurtd,e‘l  bene- 
ficio di  tutta  Italia  : le  quali  cofi  mentre , che  con  aperta  difunione  fi  trat- 
tano trai  Collegati  ; nuouo  accidente, che  foprauenne  ; partorì  effetti  mol- 
to diuer  fi  da’  pen  fieri  de  gli  huominì : percbelanotte innan'^  all’otauo  dì 
* d"  Aprite  tmorì  il  Re  * Carlo  in  Ambuofa  per  accidente  di  gocciola , detto 
dd  jificiapopleffia,'fòprauenuto  mentre  flaua  a uedere  giuocarealla  palla, 
tanto  potente, chenel  mede  fimo  luogo  finì  tra  poche  bore  la  una, con  laqua- 
lehaueuacd  maggiore  impeto, che  uirtà  turbatoti  Mondo, & era  pericolo^ 
fi  non  lo  turbafie  di  nuouorperche  fi  credeua  per  molti, cf>e per  l'ardetttedi- 
fpoftiione,c’haueua  diritomare  hi  Italia;  harebbe  pure  una  uolta,òper  prò 
pria  cogni(ione,ò  per  fuggefiione  di  quelli,cfK  emulauano  alla  gandegga 
del  Cardinal  di  San  Malò{rimoffi  lediffiatltà  che  gli  erano  interpofie  ; m 
modofcljefi  bene  in  Jcaliaficondo  le  lue  uariationif  qualche  uolta  augumea 
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mene , che  tdjìe , qudkhcublfét  ihninuì/Se  Vùpinhne  ticlU  fna paffuta  ) non  (fa  però  » . 
ehe'ii'nuM  fenefleffcm  contiuna  Joffetfioae  i\^pn  ciò  i(  Ps-nie^teSmolar- , 

di  Milano  to  dalla  cupidità  di  esaltare  i jigUuulii  haurua  già  ccmiuciacb  a nanar', 
^Ddiurfi"  fegretanunte  cojemoueaon  lui  : & fi  dinulgh  pùiyòuerQvòfaljò^chc  fuffcy  ■ 
c«M  > < Cai  (he’l  * Duca  di  Milano , per  non  /lare  in  continuo  timore  i hauet/a  fatto  il.  a 
STrJJ'iréf  rnedcftmo.PerttenneyperclK  Carlo  morì  fenga  fìgtiuoliftiXcffto^jFran^ 
fofie  bandi-  da  a Luigi  Duca  d ’Orliem  piu  pro/fmo  di /àngue  per  Unta  maftulinat  (bt’. 
dtt?e!iTwl  alcun'rdtro  ; alcjualey  come  fu  mortoli  Re , coatorfe  fubko  a-Rleidou'^ 
u*oat>»  »w  atlbvra  la  guardia  Reale , e tutta  la  Cortey& poi  di  mano  inumano  tutti. 
k ma'nmUr  i Signori  del  Regno , /aiutandolo  yg?- riconofcendole  per  Re  tcouiutto  che 
che  dice,  petalcunv  tacitamente  fi  moìmora/fey  che  /ècondo  gli  ordmianuchidi^udi 
be*  uc«rt«\  Reame  ; era  diuentato  inhabile  alla  dignità  della  Corona , centra  la  quale 

ft  oppo(ta.°  quello  y nelqual  terminò  la  uita  di  Carlo  (giorno  celebrato  da'  ChriiHani  t 
^uctta  per  la  folcnnità  delle  Palme)  in  Fìrenge  l'autorità  del  Sauonarolat  ilqiud' 
moOi  ^dal-  e/fendo  molto  prima  fiato  accufato  al  Pontefice , che  fcandolo/amente  pre- 
rotliens  al  dtca/fe  centra  i co/iumi  del  Clero , & deUa  Corte  Romana  ; che  in  Ftren':(e 
ftnci5?o!°  difeordie;  i he  la  dottrina  fua  non  fu/fe  al  tutto  Catolica,& per  que- 

petciochc’  e-  /le  /ìoto  chiamato  con  piu  breni  Apo/lolici  a Roma  ; ilchebauendo  ricu/k- 
^aiVchJal  allegare  diuer/e  feufe  ; era  finalmente  l'anno  precedente  flato  dal 
b cura  del  Pontefice  Jeparaio  con  le  cenj  'ure  dal  con/ortio  della  Chie/a:  per  la  qual /en 
O Plk  *Anna  ft^btypoi  tltc  fi  fu  a/letikto  per  qualche  me/e  dal  predicare;  harebbe , fi  fi 
rorciia  del  fu/fe  a/lenuto  piu  lungamente, ottenuta  con  non  molta  di/fcultiJ'a/ìolutio^ 
L*Voffi*c^  ne  .-perche  il  Pontefice  tenendo  per /e /k/}o  poco  conto  di  lui;  /ìeraltui/fo 
fcibfo  ^aolp  a procedergli  contro  piu  perle  fcggc/iioni,Cr  fiimoli  dcgliauuerfarif,(he 
nd  ***  per  altra  cagione  : ma  egli giudicando,cbc  dal  filentio  declinafie  cefiU/ua 
Brintipio  riputationcyò  s 'interi  c tnpe/ie  il  fine,per  lo  qual  fi  moueua;tome  ftra  pthu- 

~l  '-jjrV  cipalmente  angumentato'dalla  uehementia  del  predicare,  ai/preggiti 
ftob  di  rufr  mandamenti  del  Pontefitt;ritomòdi  tJuouQpublicamctuealmedefinioJif^ 
”ne°;^'^d  °*  affermando  le  cenfurt^uhlicate  cantra  lui , ^ come  contrarie  alk  di  d 

^maidoic-  uhia  uolontà,&  come  nociuc  al  bi  ne  communeye/itre  ingiu/ie,&  iniulid($ 
Uner^c^r*  tnordendo  con  grandìffìma  uehementia  il  Papa , & tutta  la  torte  : da  thè 
«""mooÌÌ  effendo  nata  foilcuatione grande , perclje  ifuoi  aucifarq,  Pataorhà  de'qaa^ 
li  ogni  giorno  nel  popolo  diuentauamaggioreidete/lakattoqM^iniibidic» 
ao  4i  rado , tia,riprendendo  che  per  la  fua  temerità  fi  alter  affé  l’animo  del  PenteficeM> 

M di'ìlsuò  ma/fmamente,tbe  trattando  fi  da  lui  con  gli  altri  Collegati  della  refiò' 

t4»t.  ncib  turione  di  Pifa  ; era  conueniente  fare  ogni  opera  per  confermarlo  in  que^ 
tt*^Ua  mòc  inclinatione,&  dall'altra  parte  lo  difendeuamr  i fuoi  fautori , allegi^ 

Mdcisauo-  donondouerfi  per  irijbettihumani  turbare  le  opere  diniae  ; uè  con/entirt, 

narolatflc  di  ‘ 

ce  che  eOo  fii  btto  noritc  il  giorno  che  fl  celebra  U fella  dctt’ACcéfìone:  ilehedifcerdertbbe  da  qnd  eh* 
^lu  dice,  dod  che  folle  il  giorno  delle  palme  a none  d'Apnle . Della  morte  <U  tanto  huomo  haniiu  C:iit>B 
anebo  diUuCtmenteilGiouio  nella  Vludi  Leon  X.  lib,  i.  e'ICoiioucUa  7.pait«  dcIViullidj  Mibao. 

4 Uttnuio  tocche  a ^<waaiBlahaucB»pK4>atcvchcB4ii  doacacroiuB«lBÌctouni^<*«<  W|«» 
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Ti^E  'H  Z ’ o;  loo 

4ÌJt  fatto  cfaefii  tolori  i Pontefici  comìncUfferodd  intrometferfì  nelle  cefi: 

'della  loro  Jlcpublica,  NiUaquale  contentione  efiendoft  ùerjeuerato  moki 
'lgiom,fdegJiandoft  marauigliofamente  il  Pontefic€y& fulminando  con  mio 
ni  brini , & con  mhiaccie  di  cenfure  cantra  tutta  la  Città  ; fu  finalmenté 
comandatogli  da' Magifirati,  che  defdieffedal  predicare:  a'quali  hauend^ 
egli ubbidito  ; faceuano  nondimeno  molti  de’ fuoi  frati  in  diuerfe  Chiefe  il 
medeftmo:manonejfendominoreladiuiftonetra  religiofi,che  tralaici;non 
ceffonano  i Frati  degli  altri  ordini  dì  predicare  feruentemente  contro  luij 
&proroppono  alla, fine  in  tanto  ardorcyche  vno  de'  Frati adherenti  al  Sa- 
ttonaroUy&vno  da’  Frati  Minori  ft  conuennono  di  entrare  in  prefentiadi 
tutto  il  popolo  nel  fuoco,  accioche  faluaadofiiòabbruciandofi  quello  del  Sà 
tmarola;refiafie  ceno  ciafcmo,fe  egli  era  ò Profeta,ò  ingannatore :imùer^ 
deprima  haueua  molte  uolte  predicando  affermato,che  pcrfegno  della  uc 
riti  delle  fuepredinioni,otterrebbe  quando  fuffe  di  bifogno,  gratia  da  X)io, 
di  poffare fenga  le  fune  per  megp  del  fuoco;  & nondimeno  ejiendogli  mole- 
fioycheil  ragionamento  del  famedi  prejénte  jpcrienga  fuffe  fiato  moffo  fen- 
ga  faputafita;  tentò  con  déjbreg^  d'interromperlo:  ma  effendo  la  cofaper  . 
ftfiefia  andata  molto  innan7^i,'Sr  follecitata  da  alcuni  Cittadini,  che  defide 
rauano,  chela  Città  filiberafie  da  tanta  moleflia  ; fu  neceffario  finalmente 
procedere  piu  oltre:& però  effendo  il  giorno  deputato  venuti  i due  frati,ac 
compagnandogli  tutti  i fuoi  religio  fi,  in  fu  la  piag^,  che  è innantfi  al  pala 
po  pMlico , oue  era  concorfo  non  foto  tutto  il  popolo  Fiorentino,  ma  moki 
ielle  Città  vicine ;peruenne  a notitìa  de'  Frati  minorifil  Sàuonarola  haue- 
re  ordinato,che  il  fuo  frate, quando  entraua  nel  fuoco,  portafie  in  mano  il  fa 
pamento  : allaqual  coja  cominciando  a reclamare , •&  allegando , che  con 
quefio  modo  fi  cercaua  di  mettere  in  pericolo  l’autorità  della  fede  Cbtifii^ 
na , laquale  negli  animi  degli  imperiti  declinerebbe  molto,  fe  quella  ho-  s 
fila  abbruà:fffe;& perfeuerando pure  il  Sauonarola,cl>e  era  pre)ènte,nella 
fuajntentia;nata  tra  loro  difcordia;nonfi  procedette  a farne  fferien7^.per  ! 
laqual  cofadeclinòtanto  del  fuo  credito, che  Udì  feguente,  nato  a caju  certo 
tumultOygU  autàrfarij  fuoiprejè  l’armi,  aggiunta  all’arrm  loro  l’ autorità 

del fommo  magifirato,effugnato  il  monaflerio  di  S.  Marco  doue  habitaua 
' lo  conduffono  infieme  con  * due  de'  fuoi  Frali  nelle  carcere  publiclte  : nel- 
quale  tumulto,  i parenti  di  coloro,cbe  l’anno  pafiato  erano  fiati  decapitati  ; triti  hei>b« 
ammaccarono  Francefeo  ydori  Cittadino  molto  grande,& primo  de’ fan  S* 

tori  del  Sauonarola,per che  l’autorità  fua  era  fopra  tutti  gli  altri  Hata  co-  PrlHa:3ci'ai 
gione,  che’e’  fiiffero  flati  priuati  della  fatuità  di  riccorrereal  giudicio  del 
configlio  popolare.  Fu  dipoi  efaminnto  con  tormenti, benché  non  molto gra  «no , coq« 
ui,il  Sauonarola,<^ fu  l’efamine publicato  un  procejjò  : iUfuale  rimouendo 
tutte  le  calunnie,che  gli  erano  fiate  date,ò  di  auaritia,  ò di  coSimni  tnhone- 
fii,ò  d’hatier  tenuto  pratiche  occulte  con  Principi  ; conteneua,le  cofe  pre- 
dette da  lui,  efferejlatepr edotte Mon  per  riuelatìone  diuina,  ma  per  optnh- 
^ ! _ iV  4 uepro- 
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iu  propnityfondata  fu  la  dottrina, ér  offeruatione  della  fcrktnra  fiicrttnè 
ejjèrfi  moffo  per  fin  maligno,ò  per  cupidità  d'acquifìare  con  quefio  me:^ 
jraMdrì^  £ cclefiaflica;  ma  bene  hauer  defideratoycheper  opera  Jua  fi  eoa 
Mocaffe  {i  Concilio  vniuerjàlejncl  quale  fi  riformaficro  i cofiumi  corrotti  del 
clero  ; ^ lo  fiato  della  Chiffa  di  Òio,tanto  trafeorfo  ; fii  riducete  in  piu  fi-> 
tnilitudinejche  fufje  pojfibile  a‘  tempi , che  furono  prvfptnia'tempidegli 
jlpofioU:  laqual  gloria  di  dar  perfettioneatanta,  & sì  jalutare  opera  haut 
re /limare  molto  piu,che'l  confi-guirc  il  Ponteficato:  perche  quellononpote 
uafuccederefenon  per  me^o  d'eccellatàffima  dottrhia,<Ù"  vuxù,  & di  fin- 
golarriueretr^,  che  gli  baueffero  tutti  gli  huomini  ; ma  il  Pontificato  otte- 
nei  fi  fpeffoyò  con  male  arti,ò  per  beneficio  di  fortuna  : Jàpra  ilqual  proceffo 
tonfcrmato  da  lui  in  prefenga  dimobi  reiigiofi,etiandio  del  fito  ordine ;ma 
con  parole  {^s'è  vero  quei,  che  poi  diuutgarom  i fitoifeguaci  ) coneijè , & 
da  poter  rìceHerc  diuerfe  interpretatiom  ; gli  furono  per  Jententia  del  Gene 
tal  di  S.Domenico,i2r  del  P'cfcouo  Komolmo,  che  fu  poi  Cardinal  di  Sur- 
« ictìueVie  tonte,  Commeffarij  deputati  dal  Pontefice , inftsmc  con  gli  altri  dite  frati, 
tto\:^\(ìno,  • aboliti, conlecerimonìeinflifuhtdallachiefaXomana,gliordiniJàeri,&  * 
*nuòunc\u  tnpoieflà  della  corte  fecolare:  dalla  quale  furono  hnpiccati/ìr  ab- 

A\%»diùon  bnteiati  ; concorj-endo  allo  ffettacolodella  degradatìone,  & del  fupplicio, 
dite  noi»  minore  moltitudine  d’huomini , ebt'l  dì  defiinatoa  fare  l'ejpeivnen» 
fcouo  , che  d*e»trar  nel  fuoco  ; fuffe  concorfo  nel  luogo  mede  fimo  all'efiiettaiiott  del  mi 
wò*^nV  racolo  promefio  daini:  laqual  morte  fopportata  con  animo  coftante,maJén- 
v'*'  ^ oj^i^or  parola  alcuna,  che  fignipcaffe  p il  dditta , ò l’innocentia;  «o» 
^onfe  la  uarietà  de'giudicif,  & delle  paloni  de  gli  hoomiui  : perche  molti 
''ntiu  «0  riputarono  ttigannatore,mohipcr  lo  contrario  credettono,ò  che  la  con  fi f- 

1ufud»tx-  fione,chefipub)uòfoffrJìatafa(famenti-fabricata;  oche  nella  compleffio- 
ne  jua  molto  ielicau  bauefje  potuto  piu  la  forga  de’  tormenti,  che  la  neri- 
mì*che  II-  iàfcnfando  quefta  fragilità  con  l’effempio  del  Prnieipe  de  gli 
wi  wJodif  agretto  da'  tormenti, oda  forga  alcuna  firaudh 

iu'  naria  ,ma  a fewpliti  parole  d’ancille  & di  ferui  ; negò  (teffer  àijctpdo  ù 

quel  MaefirojnelqHalehaueua  ueduto  nati  fanti precitti,&  mincolu 
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ragion  della  oiirrra  fra  i Colonnrf  gli  Òrfini,  che  Papa  AlefTandro  difegnaua 
d'acquiftarc  il  Regno  di  Napoli  al  figliuolo  : che  i Pifanifuron  rotti  a Cafcina,  e 
i Kottmini  ferniaron  tregua  co’Srnefi  ; che  Cefare  Boiria  rinuntia  il  capei  da  Car 
dinaie  : chei  Viniriani  s’unilcono  con  Francia , Se  perle  cofe  di  Fifa  fanno  efli,  e 
i Fiorentini  comprome/?b  nel  Duca  di  Ferrara  : che  il  Papa  tenta  infignorirfidel 
la  Romagna  : che  Io  Sforra  tornato  in  Milano  j è poi  tradito  da  gli  Suizzeri , de 
condotto prigionein Francia,  ooe  muore. 

I B E R o'  U morte  di  Cof^o  diedi  Francia  Italia  dal 
mortf  de’  pericoli  imminenti  dalla  potemìa.  de’  F rance  fi: 
fc^j  parebenon  fi  credeuchehe  Luigi x 1 1 .»«o*o  He  baueffe 
nel  ptintipM  del  fito  Eegno  o4  implicarfi  in  guerre  di 
^ da’ Mòti:  ma  non  rimafero  già  gli  attimi  de  gli  buo^ 

mìniy  confideratori  delle  coje future  , liberi  dal  fofpetto, 
fhe’l  mal  differito  non  diuentajps  in  progreffo  di  tempo  piu  importante^  & 
maggiore  jcfiendo  peruenuto  a tanto  Imperio  un  Re  maturo  d’anni, 
mer.tato  in  molte  gtun  e , ordinato  nello  fendere,  cjr  fenga  comparatione 
fiu  dependente  da  Jè  ftejJo,cbe  non  era  Siato  l’aatecefiore  ; & alquale  non 
fido appartencuano,  come aRe dùF raneia  h vagiomal  Regtio 

di  Napoli  ,ma  ancora  pretendeua,  che  per  ragioni  proprie  fe  gU  apparte- 
nefie  il  Ducato  di  Milano , per  la  ftUieSme  di  Madama  Valentina  fua  a- 
Mola:  laquale  da  Giouangalea^oVtfionte  fuo  padre , innantfi  che  di  Vi- 
cario Imperiale  otteneffe  il  titolo  di  Duca  di  Milano:  era  fiata  * maritata 
a Luigi  Ducad’Orliens,  fratello  di  Carlo  yi.Redi  Francia, aggiugvendo 
alla  dote,  che  fulaCittà,&  Contado  d’Si  » & quantità  grandi ffima  di 
ianari,efpreffa  conutntHmc,che  mancando  in  qualunque  tempo  la  linea  fua, 
mafculinaduccedefie  nel  Ducato  di  Milano  V tlentina,o  morta  lei,i  difeen- 
dentipiu  preffitm.  La  qual conuentionéper  feSteffa inualida  ,fu  {s’buero 
quetloiibe  afferijcom  i Francefi)  natante  allbora  la  fedia  Imperiale , con 
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T'  ? LIBRO  Ai^ 

j Dfittnue  l'Mtorki  PonHfitate  t perche  t PonfefìS  XoflIaidpfttertdtH 

Altura  dna  njapparceue>li  ifc  P<i{ì0nm$r3thneddl'Imperio  itocunK  : & pòrò  iffaL 
a^Gio'^'Ga*  pcr U mortc di  FilippomariaVifcome mancati iSfctndentimAfthi 

leazlo  fi  di  G iouanf^ale4ji^<yi  c^indUò  (farlp  l>ica  ^Qiin^ffigUjfolQ  ii  Valenti^ 
dèiu"  pretendere  alla  fnccej]ione  di  Quel  Ducato  : altjualc  ( come  l‘anAitio- 
''^’pr.'dei-  ne  de’  Principiò  pronta‘ ad ah^rétcìare^gni^jipàrenfe colore)  pretende- 


rew^o  mci/e/wio,^  Federigo  Inperamef  come  a jiatOicheefli»* 
fe  Vanno  M la  Unta  nominata  nella  * inkeSihufd  fatta  da- PinctflM  Re  de’  Romani  a 
aGmtwg^ka'^^^^fufferu^dktQ  jdl^  4'p>nfo.Red’/ùaro~ 

ma  deii  m-  di  Napoli jìato  inJ^itMÌtoberpf(eti^  tet^ame^nqdi  Fiìippo,Ma  cjj^ 

fóufo  Re  d!  pi’*  P<>tenti  l’arme  J' arri, & la  felicità  di  Francefco  S fornài  <?*<*- 

Napoli  al-  Ig , per  accompagnai;  ISirinetoh'^itàkhfiippateHxaiaUegduaxloiiitr  fuco* 
dei'o'^ftno  Biàca  fua  móglie, figliuola  unica, ma  nanii-àìedi  Filippa  ì Cario  (fOt 

il  Milano  i liens,il{]uale  nelle  guerretra  gl'Jnglefitei  Frante  fi  fatto  prigione  nella 
u"s!pa”*di  giornata  di  Dangicort;  era  dimorato  uentìcinQue  anni  prigione  in  higbil- 
detceimi.  ^«7.4  ,*  non  potette  perla  pouertà  perla  nula  fortuna  fua  tentare  da 
M di  Fii^p.  fc  ^defimo  di ottenerla,nò  da  Luigi  X /.  Re  di Franciajbendre  congiuntif 
r*-  » impetra  mal  aiuto  alcuno  : perche  Quel  Re , effendo  fiato 

GioiUo.  nel  principio  del  fuo  regnare  molto  iofeftatoda’  Signori  grandi.del  Reame 

di  Francia  Ji  (piali  fotta  titolo  del  ^ heu  puhlicotU  congiurarono  contro  per  b 
fto'ilwil'**  interejft,&  fàegni  priuati;  riputò  fempre,cbe  per  lahajjeg^a  de' putenti, 
cbiainaro*  ia  ficurtàfò’  gyaudegpta  fia  fi  cmtfermaf^o  .Per la(pial ragione  Luig^ 
^e^M  B*uo  d'Orlient,  figliuolo  di  Carlo,non  petèscon  tutto  dìe  fuffc  fia>gener<vmpe* 
jpa  I u .<» V trar  da  lui  fauore  altuno  ; & morto  if  ftiooero , mn  uoie^o  foUrare , dte 
gouerno  di  Carlo  Ottano  i allima  pupillo,  gli  fuffe  kntepofla  * • 

dù  Ltuuheffa  di  Borbone Jbrella  dei  Re-ìffiftìtatéiouffceolafOrtum.  in  fralfi 

^mi!^  citi  cofe  ìtuoue  ; pafiò  con  fortuna  minore  in  Brettagna  : perche  congimdo 
Moni.  d^Af . 4 (fueUi,che  non  uoleuano,é)e  Carlo  per  mego  del  matrimàniò  d’Anna  he- 
i£e*'«»*an;  rtde  perlamorte  diFraneefto  fuo  pa^  jewga- figliuoli  muJchi, diurni^ 
c^uoio  - Ducato  ;c<mjèguifiè  la  Brettagnatafn^i  afidhtudo  eccuitamentv al  me^  * 
. ?r.  “ mo  matrimonio;^  preJòHeÙa  giorMuta;chenvi  Francefi-,ei£reaai$ 

« -D'Anna  ^ftt  commeffa  appreflo a Sirè''ÀRbhu)'dt-Briittagiutt condottoiu  f/au^ 

- bà  incarcerato dueatfm  ; ik  modo,  chemancando^  la^facultà^  dr 

^lato  di  -poi  che pergratiaRe^a  f* liberato  <Uprigione,gliuìidi  db  Carlo;non tea* 
?J"cbedM  to(iueU’impfeJà;jèn<m/jUàudo,per  l’occafumed*^er  percommejfiiotte  dd 
■le  Cttio  I.  Fe  rimafo  in  Ahi  ; entrò  con  poco  fiiecefio  in  'Nouara , Ma  diuentato  Re 
tt  af  di  Franaajniuno  dcfiderh  Itcbbe  f^^ardeute  ,che  d’acquiitare,-  come  cofa 

Bo^deiiiFfi  hereditaria,il  Ducato  di MUanot  nelQUatdefideriomitritofiinfindapue* 
fttftoi”  WM  ; «i  fi  era  accefo  molto  piu,  perche  perlecoft  fucceduteaNouaraeSt 
•c»me*who  dimoflrationi  infotenti,cbe  quSdoera  in  A;ii,gU  erano  fiate  ufiaej  bé  • 

ne  ho  pattato  pteflò  al  fine  ddllib.'t.a>R&F.l.  * 

•4  Fa  eomaacib  la  battagU*  fuìEtanccG, e jfitetcopia  Santo  Albino  l’anno  i^M.a  al«4i  Luslie:^  r 
atftai«aa>fii|ioAi  U Puca  4'0xUcm,'t  il  faneifc  Aiaufiealé,  faOlu  fimillo  al  fin  4tUe  ine  hifiòrie,  ■ 
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usua  odionmmedioerecvntra  Ifódoniti)  SfarxaiPerhptchi  dìdop^  lalnor 
teéel^^C*rl<hton  lùdikcrafionefiakifita  nel  fHaiòftgUo  j s'intitolò  non  fo 
Umetu^.JledifranÓAii&pcrrif^fodfil  ^amsU  Alàpoli,J{e  di  Giernfa 
lcmi&deU’ttnA,.&i^^lfAjfieiUay  ruAoncorn  Duca  di  Milano  : oper  far 
nOtoaciàfiutH>,tjHale  jfiijjeJt'indimtioné  fuaoHecoJèà’Iraiia  ; foi/lefu^ 
bktrl&terexongratulatorie  della,  fuaaffuniivnet  al  Pontefice  t a'  y initia^ 
ni  i& a'  Fiorentini  ; & inondo  hkominipi^rif  udore  jperanT^a  dinuoue 
imprefeidimjbrandoeffniifmcnted’hatter  Heli^nitno  d’acini  fiore  il  Z)*- 
tatòdiMtl<mo.  AltaqKólcofafegli  prefentaHa  opportunità  non  piceàlat 
houendo  la  morte  di  Carlp  .confate ne pf  Italiani  indinotioni  molto  diuer» 
ft dalle  pafiate  : perche  il  Pontefice  Siiniolm  da  gl'int&effi  proprijà  qua-^ 
lictmojceuanon  poter  fatiàre  fiatido  quieta  Italia  ; defideraua,  che  le  co- 
fi  di  nuouo  fi turoaffero ìei y inifiani , cefiato il tinwre;cbe  per l’ ingiurie 
fatte  a Carlo  haueuanohauuto  di  lui;  non  erano  d’animo  alieno  a confidar- 
fi  del  nuouo  Fet  la  qual  difjfofitione  era  per  augumcntarfi  ogni  dì  piuiper- 
che  Lodokieo  Sfor7^,fe  ben  conofeefìe  douer’hauere  piu  duroy  et  piu  impla 
cabile  nimico, nutrendo  fi  conlafpcrans^,  con  laqulefi  nutriua  fmilmen- 
te  Federigo  d’ Aragona , cbV  non  poteffe  cofi  preflo  attendere  alle  cofe  di 
Olà  da'  Monti  impedito  dallo  [degno  prefente,a  difeernere  il  pericolo 
futuro;  non  era  per  aftenerfi  d’opporfiloro  nelle  cojè  di  fifa.  Soli  i Fioren 
tini  comìncìauano  a difcoflarft  con  l’animo  deU’amicitia  Francefe  : per- 
che fi  bene  il  nuouo  £(  fuffe  fiatoprmaloro  fautore  ; bora  peruenuto  al- 
la Corona;non  haueua  co  tffi  uincolo  alcuno,nè  per  fede  data,nè  per  bene- 
ficu  riceuutiicpme  haueua  hauuto  Vantecefiore  per  le  capitolai  ioni  fatte  in 
Fvreni^,&in4^ii;&pgrl’haHete.uolutopÌH  preflo  Jbttoporfì  a molti  af- 
fanni, Spericoli,  che  abbandonare  la  Jua  congiuntione  : & la  difeordia , 
che  continuamente  crejteua  tra  i Vinuidni\e'l  Duca  di  Milano;  era  cagìo-i 
ueycbe  effendo  cejjàto  Ù timore  haurao.dellefor^  de’  Collegati,  & fferan- 
do  piu  nel  fauorpropinquo,&  cctìttf  di  Lombardia,the  ne’  foecorfi  lontani, 
& incerti  di  Francia  ; baueitauó.xagione  di  fihnarmeno  quell’ amidtia  » 
Nella  qual  diuerjà difpqfitione  drgU  animi  ftirómniedefimamente  diueiv  • 
fi  gli  Mutamenti  : perche  4àl  Senato  yimiiano  fu  mandato  Jubho  a lui  un 
fegretario,cljtbaueua»oappreffo  al  Duca  di  Sauoia  ; & per  gittare  con 
quefliprtneipu  ifondamemi  da  fiabilir [eco  quell’ amic'nia,che  alla  gioma 
* tark€rcaffero^.i’iOtcmeM^eot»mMn^  furonoelemtrt^'Oratori , ebean- 
dafiero  a rdle^torO  44U  fua  fueceffione,  & a feufarei/àio  quello,  che  ha- 
uetfand  fattoxontrnCdrlo  i non  era  proceduto  da  àltro,che  da  [offerto^ 
natopoi  cheper  woluffgtù  comprefono,che  non  contento  al  Regno  di  Nà- 
poli ; diSiendeuagi  iH  peti  fieri  fuoi  altoccupathn  di  tutta  Italia^’ I />ó»l 
tefice  dijfofto  di  trasferir  Cefart  fimo  figliuoloÀal  Cardinalato  a grande^ 
7^  fecolare,algato  t animo  a maggiori  pen fieri,  & mandatigli  fubito  Am~ 
tafcmori;difegnò  diyender^  le  grotte  jfiritualif  riceuendonefer  preg^ 
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l'j^co  prò  X.0  fiati  temporali  : pèrche  ftpeua  il  Re  defiderare  arilentemeitte  H rìpH- 
•erbio  ridot  dìore  G ioaanna  fi4arnoj^liefierilei&  mofirnofa,^  che  (juafìriolentemen^ 
fo  fen3r"iò*r  tc gli  cra  (lata  data  da  Luigi  X /,  nèhauere  mìnnr  iefiderio  di  pigliar  per 
Wiura"crir  la  morte  del  Re  pa/iato,aon  tanto  perle- 

fuìioTi  pefti  reÙquiedelt antica  inclinatìone, che  infine  innancfi alla  giornata  dì  S.  AU 
Jliitót'oi”  {l<tuitra  loro, quanto  per  confeguir  con  quefto  matrimonio  il  Da^ 

de  gli  Anna  coto  di  Brettagna , Ducato  grandcj&  molto  opportuno  al  Reame  di  Fran- 
& daMibro  Ottenere  fenga  Vautcriti  Pontificale  non  fi  poteusm , 

primo  delle  ìLi  Fiorentini  mancarono  di  mandargli  Antbajciatori yper  l'antico  mfl/- 
mcmoru‘d!  tuto  di  quella  Città  con  la  Corona  di  Francia'fCSf  per  riconfermar  fecoi 
verrio  Flac.  meriti  loro,&l‘obligationi del  Re  paffato,follecitatimolto  a queSiomede^. 
to' darn*vet  Ducadi  Milano  ; acciò  che  per  mago  loro  fi  difficuUa/iero  lepre- 

fj  Greco  tichcde'  Vinitiani yhauendoftdall’una  ,&doll'alcra RepubUcaatrattare 
ac're'giftratò  delle  cofe  di  Fifa  : & perche  acquifiando  fede, ò autorità  alcuna,  potefjm 
di  Aulo  Gel  u farla  con  qual  che  acca ftone  a trattare  con  cordia  tra  lm,e'lRedi  Fra- 
&*e"^  delle  fommamente  defideraua-.i  quali  tutti  furono  lietamcitte 

Notti  Athc-  raccolti  dal  Re,dato  fubitamente  principio  a trattare  con  ciafcuno;btncbe 
aori'i  de'^  ?//  fufic  fiffo nell'aHmo  di  non  muouere  cofa  alcuna  in  Italia; fe primanM 
AcuOiici  haueffe  ajjicurato  il  Regno  di  Francia  per  mego  di  nuouecongiuntloni  cd 
^efto^'póc  Principi  uicini.  Ma  era  fatale,chc  l'incendio  di  Fifa  fiato  fufàtato,& 
I'*"®  »HP'*  nutrito  dal  D.ica  di  Milano  per  appetito  immoderato  di  domitiarei-hiHef- 
di  Kml%‘eC  ft  fi»almente  * ad  abbruciare  l'autore  : perche  egli , cr  pertmulàtioney  l 
foil  & per  lo  pericolo , che  dalla  troppa  granderrade’  Finitiani  uedeua  jo- 
punito  della  profiore  afe,  era  gli  altri  potentati  a'/t  alia  ; non  poteua  patientementt 
fo°h^cua  ^ f OTW/wif  rfrt-jcfcd*/  frutto  delle  fite  arti,^  fa^he  f^fie  raccolto  da  loro  : & 
conagiiato,  hauendo  l'occafione della difpofitione de' Fiorentini ofiinati  anoncefiare,. 

mTiìo!  1*^  qualunque  accidente,dall'ojfefe  de'  Pijani  : & parendogli  per  la  cadu- 
eheo.  L’efaé  tadel  Souonorola , & perlamolte  di  Francefeo  Falori , c'haueua  tanto 
S°  reefuto  contrarie  a lui  ; potere  piu  confidare  di  quella  città , che  non  baue 

di’  Su»o  ua  fatto  per  lo  pajfato  ; **  deliberò  d'aiutare  i Fiorenttni  alia  ricuperation  ^ 
utiriahiftl  <lfi*ìf*^^’*l'urme,poichelepratiche,&l‘aHtorUàfua,girde  gHaltriof^ 
thè  fece  ma  era  fiata  bafiante  i perfuadendoft  uanamente^  ò che  innanzi  > che  dai  Re  ài. 
***Ì*fa  cotta  potejfeeffer  fatto  ntoumetttoalcuno,PiJà  farebbe  ò per  forgiti 

na  a’fuoi  fi-  per  concordia  ridotta  in  potefià  de'  FioretOinit  ò ueramente , ch^l  Senato 
£l^*Ktdì  yiuitiauo , ritenuto  da  quella  prudenga  che  non  haueua  potuto  in  fe  me- 
ch'il  Uuio  defmo  ;nonhauefiemai  per  fdegni,&  percagiouo  meno  importante  ide 
fiderare,  che  con  pericolo  commune  ri  tomafiero  l'armi  Francefi  iulta* 

che  Taranto fU  perduto  da  Annibaie  con  qneiParte.ehe  prima  eflbl'bauout  pielo.  Et  quél  di  Viledtc  U» 
pctac.c’baocndo  mandalo  huonini  della  fetta  Attianam  luogo  di  Catholici,  a infegoat  lafade  Cautti* 
naa'Gothi,  che  glie l'haneuano domandati  buoni;  fu  noi  daeslì  • Idihiabbtitciato  uiuo.acriocfae  fico 
aaeegli  co'perurrli  dottori  haaciu  accelbgli  aoimi  di  loro;  cefi  cTti  il  corpo  di  lui  uiuo  aidetfcio.conM 
d'auMt  di  male.  Et  queftn  è quel  rhr  uoll'e  dir  H iione.quaado  adciiuó,  che  l'auomo  non  può  edere oi« 
ficfii.le  non  da  (èfiedo- Et  Ouidiodifle  Neciraiiificem  murrepeiiceAii.  ' , 

b Innanai  alla  delibctatioa  furala  Lodouico  Sforza  d'aiutare i Pioreatioi,  deuono cflei  uednee  •<* 
Uba  4.  dcU’hifi.  del  lembo  alcune  liiiuofUatioiii  (TarUuM  minico,  dCipi  fece  coatta  i ViAiùaa<* 

Ha'  b 
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liajetftiali  s^era  tanto  faticato  per  cacdame.Utjualé  impr'ùdentìffima'de^ 
liherationei  un  difordineyche  centra  i fiorentini  fuccedette  nel  Contado  di 
Fifayfece  acceltrwtei  perche  hatìtndo  battuto  notitia  ledenti  loro,  eh' ermo 
a al  Pdtaderaychk  da  * yoo.caualli;  et  mile  fanti  ufeiti  di  Fifa,  ritomàuano  ^ jj 
con  unagroffa  preda  jatta  nella  Maremma  di  Voltena;  andarono  tjuafi  tut  dice  che  f u< 
tijguidati  dal  Come  Pinuccio, & da  Guglielmo  de'  Pa^  Commejfario 
fiorentino  a tagliare  loro  la  firada  per  ricuperarla:et  hauendogli  rifeontra  copo  svuoi- 
ti nella  Valle  di S.  Regolo  , gli haueuano  mtfji  in  difordine , & rihauuta  la  ^ p ò'j’ 
tnaggior  parte  della  preda, tfuado  jopr agiti  fero  i ^o.huomìm  d’an-metchep  toccoifo  a» 
ftccorrere  i fuoi,erano  partiti  d i PiJd,poi  che  hancnano  intefa  la  moffa  delle 
genti  Fiorentine:i  ijuali  trouatigli ftracchi,et  parte  difordhtati  nel  rubbare 
non  potendo  l’autorità  del  ComePinuccio  ridurre  i fuoihuotnini  d’arme  a 
far  teflaidopoeffere  fiata  fatta  da’ fanti  (malchcdifefa,glimeffono  in  fuga  ^ 
h ^ monimolti  fami,prefi  molti  de'capi,ct  ta  maggior  parte  de’cauallifm  mo  loc,  d!«  il 
doycbe nò fenga  difficuUà  il  cdmejfario^  il  Conte  ft  Jàluarono  in  janto  Pe  cembo^.  & 
golo,dando{  come  fi fa  nelle  cofe  auerféfunpntatione  l'uno  all'altro  del  difor  è inU- 

dinefe%uito.j1ffiiffenuefiarottai  fiorentinui  quali  per  prouederefubito  al 
pericoìo,nèpotèdo  armar  fisi  prefio  d’altri  faldati, & e ffendo  in  malaripu- 
tationc,&  co  la  cÒpagnia fualigiata  il  Conte  Pinuccio,cì>e  eragouematore 
generale  delle gètiloYO', deliberarono  di  uoìtare  a Fifa  iVitelli,che  erano  nel 
contado  d' Areggo:  ma  furono  neceffnati  còcedere  a Pagalo  il  titolo  di  capi- 
tono  generale  del  loro  effercito.  taf irinjegli  ancora  qucjlocafo  a ricercare  co 
grande  hiflantia  aiuto  dal  Duca  di  Milano;&  tanto  più, che  fubito  dopo  la 
t rotta  haueuano  fupplicato  al.^fle  di  francia,cbeper  rimuouere  con  le  for- 
ge,tt  con  l’autorità  i per  itoli  loro;  mandafjc  trecento  lande  in  Tofcana,rati  Dm!» 

ficafie  la  condotta  fatta  uiuente  Carlo  da'.  Vitelli,prouedendo  per  la  portio-  j. 

»f  fua  al  pagamento  ; & confai  tafjc  i Vinìtianì,  ai  afienerft  da  offendergli,  a,  che  fu  d»’ 
Dellequai  cofe,perihe  il  Renon  uolcua  fai  fi  odtofo,ò  Jofi  etto  a'Vtìihiani,nè  f 
wuouetein  Jtaliatofa  alcuna  ffe  non  quando  uolcficeànd^time  la  guerra  fluì»  al  tt 
tètra  lo  fiato  di  Milano  ;haueuauo  riportataparoltgff^jcit^Xiffitii.  Ma  ^ 

U Ducano  fu  lento  mqitefiobifognoidubitando chea VtnaiuninonpigUaf-  rup’ct. 

fero  con  l’occafione  della  uittoria  tanto  tampó,che /offe  poiuoppo  difjicile  a òèn' 

riprimerglhct  pero  data  a'  fiorentini  ferma  iutentionedi  fouorrergU;uol-  ueniUc  m 
le  prima  rifoluere  con  lor 0, che pr otti fioni  fuffero  ncceffarie,non  fola  e difen 
d rfi,ma  a còdtm  e a fine  Vtmprefa  di  Pifaiallaqualefcbeptr  quell’au  no  nò  ^1^111  dpii'^ 
fFemeua  di  moto  alt  uno  del  Pe  di  fracia,  erano  ttoltì  gU  occhi  di  tutta  Jta  ;»tf 

li  ^ ,quiera  allhora  da  cgn’ altra  perturbationeicòckfia  cofa  ehefe  beue  in  ter  aiu^u,' , 
ratidi  Poma  fi  fuffero  prefe  l’attui  tra  i Colonefi,et  gli  Orfini;  era  prudentia  -• 

di  loro  mede  fimi  fiaxc  pttfio  fuperiore  agli  odij,&  alle  nhnitkieJJ orìgine . ‘ 

fu  ,che  i Colònefiyie  i Satulli  moffi  dall’oc cupatiene  fiuta  da  Dcopo  Còti,di 
Torre  mattia;haueuano  affaltate  le  terre  della  famiglia  de’Ccnti  : et  dall’al  p 

tra  parte  gli  Orfini^er  la  congiutione  delle  fiutioni  Itanevano  prefe  Parme  :* 


a Monti  fel- 
li,oucdi  Ot 
filli  ‘fiuoD 
KKti  <U'Co 
lonncli,^  io 
qucldiTiuo 
li  pieni)  Pa- 
looibara,7c 
Mòte  (iton 
do. 


b Le  parole 
di  Lodoui- 
co  furon  , 
che  diflé  all’ 
Ambafcia. 
toi  Veneto  : 
lo  sò  doue 
tendono  i 
Vintianuma 
f'inglnano 
molto  ; pet- 
cfoche  non 
hauecanno 
mai  Pif^ 
Bembo. 

t 11  Bembo 
Ictiae  , che 
Xodouico  _ 
nd  diede  ti- 
fuolla  a chi 
èli  doman- 
dò il  paflb  ; 
& peto  Vini 
limi  lo  chie 
ftto  al  Da- 
ce dlFerta- 
*<»  i’tòa  cht 
^oi  concedu 
to  da  Lodo- 
uicOl  il'hd- 
Ueditot  Ze- 
no palsò 
Io  uatoluo, 
ec  DÓ,  come 
qui  dice,  pet 
quel  del  Du 
ca  diletta- 
ta. 
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in  fauor  toroidi  mcmiera.,cht  efiendoft  occupatone  per  'Vutut  parte , & per. 
Valtrapiu  cajiellatconbatterono  finalnitte  infteme  co  tutte  lefor^  a pie  di 
* Mouticelii  nel  contado  di  T inoli  : douodopo.Uài^(ti&  ualorvfà.  battagUt  t 
fiimoLmdvglioon  menoia  paffione  ardente  delle.  partt,cbe  laglorìd,&gli 
mtereffidegli/Utiigli^rJinìtthebauefiavcdMe  mldfctatiyó'  ottocentoca 
Halli',  furono  mejji  in  fuga^perdeìono  te  bddiere,'6r  fejlò  prigione  Carlo  Or. 
fino:  & dalla  parte  de’  Colònefi  fu  ferito  Antonello  S anello  afidi  tbiaro  con 
dotticreycbe  ne  mori  pochi  dì  pohdopo  ilqual  fuccefio  il  Pontefice  mqftràda 
efiergli  moleflo  la  turhatione  del  paefe propinquo  a Roma  ; s’interpojètdk 
còcordia:  laqualemcntre  che  co  non  truppa,  buona  fede  fi  tratta  da  lui  fcco»^ 
do  la fita  duplicità ;gli  Orfini  raccolte nuoiro  for^;Midarono  a compoaPa 
lombara^erra  principale  de'  Sauelli,&  fbpreparauano per  andare  a foccar 
rerla  i Colonnefi,  che  dopo  la  uittoria  Ixatieuano  occupate  molte  cajiella  de' 
Conti,Ma  accorufi l’una  parte, & l’altra,che'l  Pontefice,dando  animo hth  ‘ 
raa’  Colónefijmaagli  OrfiniiWif^iua  la  guerra  per  potere  alla  fine, quote 
do  fufiero  confiimati,opprimergli  tutti;  firidufiaxt  fenolo  inteipo0ione  (Pid 
tri,a  parlamento  infieme  a Tiuali;done il  dì  medefmo  conchiujono  taccor- 
do:  per  lo  quale  fu  liberato  Carlo  Orfino  ; refiituite  a ciafeuno  le  terre  tolte 
in  quefia  contentione,&  la  difierens^  de’  Contadi  d’A’.bi,&  di  TagliacoT^-^ 
S'O  rimcfja  nel  Re  Federigo,delquale  erano  faldati  i Colonnefi,PoJiao  prello 
quefio  mouimento,  nè  mefcolandofi  altre  armi  in  Italia , cioè  nel  Contado  di 
Pifa;il  Duca  di  MdanOy  benché  da  principio  bauefie  deliberato  di  non  dare 
aiuto  feopa  tamente  a’  Fiorcntinijma  foituenirgli  occultamente  con  danari; 
traportato  ogntdì  piu  dallo fdegno,& dal  difitjacere,  nèajleneudofi^  dafo  b 
itdt  infiiUnti,<ÌI>  minatorie  lontra  iylnidanl;dctcrminò  di  dimoflrarfifeH 
3^  riffetto  ,però  ‘ negò  il  pàfio  alte. genti  loro,leq:tali  per  la  itia  di  Parma,  e 
& di  PontriemoU  attdanano  a PifiL,necefiitandole  a pafiare  per  lo  paefe  dei 
Duca  di  Ferrara , camino  piu  lungo, & piu  difficile  : operò  che  C efori  c(h 
mandò  a tiiffiigiiPtatqri  fth’ erano  apprefio  a lui,  eccetto  quello  ddRedi 
Spagtta,tbt-fiipqràfic)'OÌ,&  che  dopo  pochi  giorni  li  richiamò  tutti,  eccetto 
il  V initiaa9.iHMdò  a'\Fiorentinì  trecento  balefirUri,et  cuucorfe  con  lored 
la  condottétdi  trecento  buominidPavme , parte  fattoi  Signor  di  Piomhbto, 
parte  fatto  Gian  Pagai  Bandone,  & in  piu  uolte  prefiòloro  piuditreanto 
Mila  ducati, offerendo  continuamente,  quando  fufie  dibifogno  ìnaggioriùu 
ti . Fece  olir  a quefle  cofefinflaittia  eoi  Pontefice,  che  ricercato  da  Fiorenti- 
ni,porgeffe  loro  qualche  fuffidio:iLpiale,dimoflrando  di  conofcere,cbe  loft* 
biÙrfiin  Pifaif<initianiera.  pemUiofo  allo  fiato  della  Chiefa;promejfema 
dar  loro  cenPhuomini  d’arme,»  tre  gelee  fonili,  lequali  fottoH  Capitan  V ^ 
lamarina  erano  À fuoi  foldi,  per  impedire,  ihe  per  mare  non  etinafièroin 
Pifa  uettouaglie . nondimeno  poi  che  con  uarie  feufe  hebbe  differito  il  nun- 
' dargli  i lo  negò  alla  fine  apertamente  : perche  ogni  dì  piu  ( rimoueudoft  da 
^Uidtri  peltri), fi  r'tfoiHena  arifirignerfi  col  Redi  Francia , fferandoH 
.1  - . . 
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conferire  pef  meT^ò  fuo  non  prmij  mediocri,et  ufnathnta  il  IRéamt  di  Na  ’ • • 

poli,  ESSENDO  ffeffo  proprio  de  gUbuommi  farft  facili  con  la  noglia» 

Peonia  fperMxa,ipitlloychetonlaragumeconojconoeffeKiàifficil€:& 

• eraqtufi  fatale, d)e  io,lfd  fujfero  origine  a cofenuoiteylerepnlfe  dt’paren  , vedefi  ci* 
udì  hauute  da’  Re  d'Arttgona  : perche  mnani^tjchetotalmeme  deliberaffe 
d’unir  fi  col  Redi  Francia}  baueua  dmddato,che  al  Cardinal  di  Valenza,  ?“di  fopVa 
**  parato  a rinunciare  alla  prima  occafione  il  Cardinalato  ; il  Re  Federigo 
toHcedeJJe  per  moglie  la  fìglÌHola,&  in  dote  il  Principato  diTaranto,per~  "e  rèft’ò  il 
fuadendoftycbe  )é’7  fgliuào  gl  ande  d’ ingegno,  & d’animo  ; 
d’ux  membro  tanto  importante  di  quel  reame } pote/fe  facilmente,hauendo  tadOjC^e  uo 
in  matrimonio  una  figliuola  regia  Jjouere  occafione  con  le  forge,&  con  le 
rafani dellaChiefa,^gtiar  del  regno  il  fuocero debole  di for^e,&  efaujìo  druifoM: 
di  danari,  & dalquale  erano  alieni  gli  animi  di  molti  baroni  laqual  cofa,  ^|°d'''forò 
benché  fuffe  caldamente  fauorita  dal  Duca  di  Milano,dimoflrando  a Fede  io  queivo 
rigo  con  ragioni  efficaci  ,&  poi  con  parole  ajpre  per  melodi  Marchefino  |"b'o'^'To“. 
Stampa^lquale  mandò  per  aucfioaRoma,&a  Napoli  Ambafeiatore  ; con 
(punto  fiio  pericolo  il  Pomejice,efclufo  di  tal  defiderio,prccipiterebbe  a con  ^ . 

pugnerfi  col  Re  di  Francia,&  ricordandogli  quanta  imprudentia,& pufil  in  qùero  • 
lanimità  fu(Je,doue  fi  ti  attaua  della  falute  del  tutto  Jhauere  in  confideratio-  t'aUuo 

«e  dello  fiato  alla  propria  uolontàmondimeno  Federigo  ricusò  jèmpre  ofii  go  citato 
natamente,confefiando,che  l’alienatione  del  Papa  era  per  mettere  in  perito  • 

lo  il  fuo  reameima  ebe  conofceua  anco, che’ l date  la  figliuola  col  Principato  naUto.  ; 
di  Taranto  ai  Cardinal  di  Valengat  lo  metteua  in  peruolo:Cr  però  de’  duci 
pericoli  uoler  piu  prcsìo  fQttopQrfiàquello,nelqnale  s’incorrerebbe  pi» 
noreuolmente,&  che  non  nafeerebbe  da  alcuna  fua  anione  : donde  il  Papa 
bauendo  uoltato  in  tutto  t animo  ad  unir  fi  col  Re  di  Francia, & dcfideran~ 
do,cbe’l  medefirno  facefiero  i p'mtiani,s’afienne , per  non  gli  offendere, da 
fauorircon  l’arme  i Fiorentini :i  quali  inanimiti  per  gli  aiuti  sì  pronti  del 
Duca  di  Milano,&  per  la  fama  della  uirtù  di  Pagai  Fifellii  non  erano  per 
poter  mettere  cofa  alcuna  ,fe  bene  l’imprcfa  fufie  riputata  aiffeile  : perche  '"Idi' 

oltra  il  nMmero,l’effcrien-ga,&  l’animo  de'  cittadini,&  contadini  Ptfani  t f 
baueano  in  Fifa  i Vinitiani 4(X3 . huomini d’arme  ,drSoo.  Stradiotti , ù" 
piu  di  due  mila  fanti , & erano  difpojli  d mandarui  forge  maggiori , non 
tffendo  men  pronti  de  gli  altri,  per  l'bonor  publico,à  foflenere  i Pifani  co- 
loro , che  da  priucipiohaueuano  contradetto , che  jiaccettafiero  in  pTQtet- 
tione.  La  deliberai  ione  fatta  con  configlio  commune  di  Lodouico  ,•&  dR 
Fiorentini , fu  dì  augumentare  talmente  l’efiercito,  ch’e’  fufie  potente  ad^  ' 
eff  ugnare  le  terre  del  Contado  di  Pifa,&  di  fare  ogni  opera,  perche  tutti 
i Micini  defifiefiero  da  dar  fauore  a’ Pifani , oda  moiefiare,  per  ordine  de* 
Yinitiani,da  altre  parti  » FiorentinuPprò  hauendo  Lodouico, prima  che  de 
libcraffedi  feoprirfi,  condotto  con  dugento  biiomini  lì'arme  à commune  co* 

V'mitwù  Giouanni  JStntiuogliiopero  tanto^ebe  l’obligò  con  lo  fiato  di  Bolo 
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« Diceit  gna itfe fido i& per eonferiiun-lo tanto pm i F iorentìvt  cmdttffm* a 
®“/he*fu  c3  fiiftdro  fito  ffgìÌHolo'^1  & pmht  fii  yrnitiani  i c'haueuano  in  protet»> 
dotto  a*’  fiorte  il  Signor drFae»^,fareffero4àltaparteéiJlom(igna<jìiàld)ehifHU 

to;HÌtroHaJftrorefifien^afCdAtfitmo.yFimneinioM^  ìSoMominiii’ar-  b 

Furti, {he  fiteggenaaderbU 

triodi^  Caterina  Sfatta  fna madre, ìatptal  fegmauastxart^^o dame  c 
ìeftrictt*’  ***  di  Lodouico,&  de"  Fiorentini,mofia  da  pitt  eagioni.,nu fpecialmett 

b II  Vuonie  maritata  occultamoite  a G iouanni  de'  Medici  tilaualed 

ctuii  nel  , ca  di  Milano  s non-tontento  dei  gonei-no popolare  ; difiderÀHa  difaremfk*, 
f^ue'Vhc’  fiate!  lo  grande  in  Firen^^,  Procttri  medetimaMcnte  LodoitUec^f^ 

Oiuuia.no  Lncchefi , co’  ifnalihai«na  grandiffima  autcriià,cf)e  tidn  fanorijjero  pini 
uÒiÒTj>^Ì  PifitnifCome  femprehauenano  fatto: ildre  frbene nonoffernaronointtip* 
uva  Oi  Forni  to;  fé  ne  ajiennero  affai  per  fuo  rljpccto . Refiauano  i G enonefi^e  i Saneft  ni» 
da’FiorFtlni  antichi  da'  Fiorentini , e tra'  ijuali  militauano  le  cagioni  delle  contro» 

con  cento  uerfie  : con  quelli  per  riffetto  di  Monte  Pulciano-;  con  quelli  perle  cofe  di 
d^rraè"!  8t  Lunigiana  : & d^  Sane  fi  era  da  temere , cbeacciecatiàtatl'odio,non  defié^ 
cento  baie-  ro,  tome  in  altri  tempi  moke  uolte  cm  danno  proprio  haueuono  fatto , co» 
tf^itd  à ciafeuno  di  turbare  pailloro  Jlatoi  FioretUmi:  & contuttoché. 
che  furieet|4’  G enoHcfi peri' antiche nmicitiefoffcmoteflo,cheiVmuiaHÌ  ficonfermf 


Ferrara,  ri-  mr^niu uclk tororiuiere per l’Htiliti,chene perueniuai»molti pi 
&.come  ha-  dg  i Piftui  riceueuano gradifiinte  c omodità,Perh  pconfigliodi  Lododcofn 
ai*naM*i  Vi*  ronoda’  Fiorètinimàdati*  aGcnouài&àSienaAmbif  'eiatorì,pei'trattJr  i 
»»óanù  pgjr  meTfp  fuo  di  còpoTTe  le  conmuerfte  i ma  le  pratiche  po'  Genouefi  n5  par 

Midaìllf/ho  frutto  alcuno:  perche  domandauano  la  ceffone  libera  delie  rapo» 

pariatodiib  ni  dì Screo^g^ona , fctTga  da  altro  ricompenfo,  che  una  femplice  pi  omejfa 
mVwii"  di  vietare  a'  Pifanile  comodità  dei  paejeioroi&a'  Fiorenthti  parenaU 
& di  fot»  a perdita  sì  certa, & à rijpetto  di  quefta,ìl  guadagno  fi  piccolo , & sìààino 
che  ricufarono  di  coptperare  con  queflo  prt^o  la  loro  anàcitia  ,Ma  tm» 
trcycheqdefte  cofe  in  uartj luoghi  jitrattauano,l'efiercito Fiorentìaopo» 
rcntino,  teme  piu  di  cauaUi,che  di  fanti i vj  ’cì  alla  campagn  a finto' l umoho  Capita^ 

Snoua*/  wo  : perciò  i Pifani,i  quali  dopo  la  vittoria  di  S . Regolo  hauenano  i piaci» 
tu  Braccio  fftento  loTO  fcorfo  con  gli  Stradiotti  tutto'l  paefe  ; fi  leuarono  da  Ponte  di 
atté*fcri!t'ea  Sacco^oMC  ultimamente  fi  erano  accampati,^  PagolFitdli,prefaCal» 
tinaia-,  foprafiando  ad  affettare  prouifioni  di  piu  fanti,  meffo  un  di  un'a-  g 
nittS'o  con  guMo  preffo  à Cafcina,doue  {'erano  ridotte  le  genti  Pìnkiane,d)e^  gouer» 
troie'  Moico  Martinengojnon  haueuono  nèvbbidknga , nè ordine,afiid» 

in  qiiefta  ti>  tatoleiamma^^ò  molti  Stradiottii&  giouanni  Gradinicocondottierdigen 
^nouelf*.  <^<rrmc,&  fu  fatto  prigione  Franco, Capo  degli  Stradiotti,con  cento  ca» 

e Nel  Bembo  èrcritt«,di(!  eOendo  Pietro  Otiodo  mandato  con  tooo.cauaUb4lefttieci  da  Vimtuai  ttome 
Fu  a Ca(cina,dcii  quiui  fcorietumcte  M6tt  Calàino,co*  Cradeoico:u£nc  coli  gii  nebbia,  che  o6  & 

«onoiccuuMriwraiuoti&Iche  lUamHualcpanifriAtu  ntotta^acófioac^Kftitotii,monoU 
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udlté  Pertfuefio  accidente  le  genti  Vinitìane  non  fi  afitcuraniopìu  di  fiarr 
:J  Cafima;  fi  ritirarmo  nd  Borgo  di  Marco , affrettando , cìte  da  Vine-^ 

tia  neniffero  nuone  genti , Ma  Pagol  ditelli , poiché  fu  proueduto  di  fan^ 
'ti ihauendofatto conle  jpianate  Jégnodi  volere affaltar  Cafcina,&  c<h. 
fi  credendo  i Pifaniy  paffuto  all’improuijò  il  fiume  d’Arno  ; pofe  il  campo 
tdCafieUodiButiyhauendo  prima  mandato  tremila  fanti  ad  occupare  i 
poggi  uicini:  & condottoui  con  copia  grande  di  guajìatori  l'artiglierie  per 
la  Mia  del  Monte  con  marauigliofa  difficultà,per  l’afprcT;^  del  camino;  lo 
prefeùerforgail  fecondo  giamo  dapoi  che  u’hebbe  piantate  ^artiglierie  » 
Fu  detta  da  Pagalo  Mefìa  imprefa,  perche giudicandoyclte  Pifa^Ua  qua 
leeraoiiinationein^imabile,  cofi  nel  popolo  y come  ne’  contadini  y che  ut 
fi  erano  ridotti  dentro , & già  tutti  per  il  lungo  ufo  erano  diuentati  foffì- 
denti  nella  guerra  ; fuffe  impofjìbile  a pigliar  per  fon^y  efiendoui  poten- 
ti gli  aiuti  ddV'mitianiyÙ’ la  Città  per  jefieffa  molto  forte  di  muraglia; 
barbe  per  migliore  configlio  attendere  a confumarla  y che  a rforr^rla  : c&* 
transferendo  la  guerra  in  quella  parte  del  paefty  che  è dalla  man  deflra  del 
fiume  d’Arno , cercar  di  pigliar  quei  luoghiydr  farfi  padrone  di  quei  fui , 
da’  quali  potefie  effere  impedito  il  foccorfoyche  ui  andafSeper  terra  di  pae- 
feforeflicro  : &peròfattOydopol’efpugnationedi  Buti,  un  bigione  fu’mon 
ti  y che  fono  [opra  à S,  Giouanni  della  F'ena  ; andò  a campo  al  Bafiioncyche 
peffoaVico  haueano  fatto  Pifani , conduccndoui  con  la  medefima  diff- 
cuUà  l’artigliexie:& prefò  nel  mede  fimo  tempo  tutto  il  Valdicalciy  eir  fat- 
to fbpra  Vico  Pifanoin  un  luogo  detto  Pietra  Dobrofa , un’altro  bahio- 
neyper  impedire  che  non  u’entrafie  foccorfo  alcuno  ; teneuayoltra  quefloyaf- 
fediata  la  fortegga  della  Vcrrucola . etperchef  Pifani,  dubitando  non  fuf- 
fe affaltata  Librafatta  y&ValdiferchiOy  fufferomeno  arditi  a difcofiarfi 
da  Pifa;era  il  Conte  Pinuccio  famatofi  con  altre  genti  in  Faldinicuole:  & 
nondimeno  quattrocento  fanti  ufciti  di  Fifa  ruppero  i fanti,  che  ntgligente 
mente alloggiauono  nella  chiefa  di  S,  Michtde  per  l'afiedio  della  V trruco- 
la,Ma  Pag^o  acquiSiato,c’hebbe  il  Baflione,ilquale  fi  arrendè  con  fatuità 
di  ridurre  i' artiglierie  a P'ico  Pifano  ; pofe  il  campo  à Fico , non  da  quella 
parte,douey  quando  egli  ui  era  alla  difeJà,l‘bauemnopofio  i Fiorentini,  ma 
uerfo  S.  Giouanni  della  Vena,  donde  s’impediua  il  uenirui  foccorfo  da  Pi- 
fa:  &bauendogittato  in  terra  con  l’artiglierie,non  piccola  parte  delle  mu- 
a n;quelU didentro  difjierandofi d'effere foccorfi;  * s’arrenderono faluolha-- 
nerey&leperfonefpauentatidapt’rfeiurareoPlinatamenre  'mfino  all’ ulti- 
mo : perche  il  Vitelli,  quando  ejpugnò  Buti,  haueua,  per  metter  terrore  ne 
gli  étriyfatto  tagliare  le  mani  a tre  bombardieri  Tede] chi, chi  u 'erano  den- 
tro ,&  ufitala  uittoria  crudelmente . PrefoVico  hebbe  fubito  occafione 
d* un’altra  profferità:percbe  le  gerui,cb’ erano  in  Pifa,fperando  effere  facile 
à'efjittgnareall’improuifò  il  baftione  di  Pietra  /doloro fa;  nifi  pref aitarono 
b ^mnan-gi  giorno  con  ditgento  con»  {cggitrii&  ^ molti  fanti:  ma  trouandoui 
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foi  ,'TL  S R O P Aiiflé 

« nìcett  gtia 4 fefiAoii^pvreonfermtnrh tanto pmi Fiorentini  ctMdujpm* Àie f*  a 
®"’h"*facd  fittdro  Jko  figUMolo':&  perche  ' fis  i Fhntiani  i t^hauefùtnA  ih  pi^etx 
aòtto  di’  flótte  il  S^40tàfFaenT^,farefferO’dóliap4rte  di  FofuaptacfHélcheij^uli’ 

A^tbifey  t9:uinoHajfervrefijlen:^a;cdéiifi(moj  FiormtìnitM^  i SoMominid'ar-  b 
Onàmanda  Rhrio' Signor d'/mola^ di  Furti, che  fireggeuaadarbiA 
oAitl’^d’it.  triodi^  Caterina  Sfoi^  fHamadre,latptal  fr^uitaua  tigarTjpettoalcMi» 
ìeRtich"’  Lodouico,&  dc‘  Fmentini,mo]Ja  da  piu  cagioni,ma  Ipecialmen 

h\i  h'àiaie  maritata  occultamente  a Giouanni  de’  Medici  TÌlauale,il  Dn^ 

cQia  nel  . ca  di  Milano  % noiKontento  dei gouemo popolare  ; deftderaua  di  fareiufie->_ 
f^ue'VhT  fr afelio  grande  in  Fhrenge.  Procurò  medcfimatncnte  Lodoui(oc<f> 

oit4uijno  Lucdtefi , co’  tfnalihdiieHa  grandijjma  autorità, che  ricM  fauoriffero  piu i 
uqiÒTjJ^ì  Plfttihcome  fempre  haueuano  fatto  : il  che  fé  bene  non  offeruaronom  tut* 
iiv»  Ji  F^rfi  j to;fè  ne  aftennero  affai  per  fuo  rifletto . Reftauano  i Genoueft,e  ì Sanefi  ni-* 
da’ftotftìni  antichi  de'  Fiorentini , e tra’  quali  militauano  le  cagioni  delle  contro- 

con  cento  tterfte  : con  qitefii  per  rifpetto  di  Monte  Pulciano  ì con  quelli  per  le  cofe  di 
Srlrraè"!  8c  LunigUìta  : & di*  Sanefi  era  da  temere , che  acciecatMall’ òdio, non  deffe- 
WM»  ro,  come  in  altri  tempi  molte  uolte  con  danno  proprio  haueuano  fatto , ccu» 
fo^iugne  modità  à ciafeuno  di  turbare  per  H loro  flato  i Fioreiuìnì  c Ó'  con  tutto  che. 
«hejfu  ricer  a’  G enouefiper  Cantiche  nimicitiefoffe  THolefio,che  i Vinuumì  fi  confemaf 


i 


Ferran,  ri  merjioucm' lorvnuKre per l’utìUtiichene pcruenìuammoUì pt 
là.conie  ba-  de  / Pifani  riceueuano  gradi  fiime  t omodità.Però  p configliodi  Lodouico  fa 
at*n^*o*ì  Vi-  reno  da'^Fiorètmimadati*  a Gemuài&à  Siena  Ambiif  'ciittorf,pei  tranar 
■jiiani:__  pgf  mego  fuo  di  còporre  le  controkerfie  : ma  le  pratiche  co’  Genouefinò  par 
MiAirarho  frutto  alcuno:  perche  domandauano  la  ceffione  libera  delie  ragia- 

fttittodtfo  ni  di  S erogena,  fenga  da  altro  ricompenfo,  che  una  femplice  pronuffa 
di  vietare  a’ Pijàni  le  comodità  del  paeje  loro  i& a’  Fiorentini  pareuaU 
& di  fono  à perdita  sì  certa, & à rifpetto  di  quefla,il  guadagno  sì  piccolo , & sìdubbio 
ii<.  fac.f..  ricufarono  di  comperare  con  quejlo  preg^  Ut  loro  amicitia  »Ma  rtien- 
tre,  cheqdefie  cojè  in  uaiy  luoghi  fi  trattauMo,l’eJier cito  Fiorentino  po- 
— — teme  piu  di  cauatU,che  di  fantij  vj'cì  alla  campagnafotto’l  iiuouo  Capita- 

no : perciò  i Pifani  J quali  dopo  Ut  vittoria  di  S . Regolo  haueuano  àpiacì- 
Matteiij  Stradiotti  tutto’l  paefe  ; fi  ieuarono  da  Ponte  di 

Sacco,doue  ultimamente  fi  erano  accampati,^  Pagai  Fittili, prefa  Cal- 
cmaia^  foprafiandoad  affare  prouifioni  di  piu  fanti,  meffo  un  dì  un'a- 
tuteo  è con  guato  preffo  i Cafcina,doues'erancridotte  le  genti  Finùiane,che^  gouer- 
&>Tauo1e'  ^ Marco  Martittengo/ion  haueuano  nbvbbidknga , ni  ordine, affal- 

in  qtiefta  d-  Moleìommag^  molti  Stradiotti,^ giouanni  Gradinico  coiidottierdi  ge» 
atmc,<àr  fit  fatto  prigione  Franco,Capo  degli  Slradiotti,con  cento  ca- 

* Mei  Bembo  ifcrittisdie  eflendo  ?ieuo  Duo  do  mandato  con  loooLcauaUbaleftì  ieri  da  Vinitiani  : coma 
Fu  a Catcina,^tti  legge  ijuitu  rconeiumcte  M6ic  CalMno^co'  Cndenko:u£nccolì  gti  nebbia,  ebe  o6  fi. 
cnaotccnuaruB  rilao:tiIcbc<U«mMiM  le fatti  faftaa  ueU*4)CÓfioiu^teftMoti>,monoil  Cndenia^ 
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tuUì»  P&'ffutfic  accidente  ledenti  Finitìane  non  fi  affìcurando  pìu  difiarv 
d Cafchta;  fi  ritirarono  nel  Borgo  di  S.  Marco , allettando , cite  da  Vìne^- 
m tènderò  nuone  genti.  MaPagolFitelli , poiché  fu  pruueduto  di  fan., 
tithauendofattoconle  jjiianate  jegnodi  volere afialtar  Cafcina,&  co^ 
fi  credendo  i Pifanij  pacato  aU’improuiJò  il  fiume  d'Arno  ; pofe  il  campo 
rd  CafieUo  di  Suti,  hauendo  prima  mandato  tre  nula  fanti  ad  occupare  i 
poggiuicini.'&condottouicon  copiagrande  di  guaftatori  l' artiglierie  per 
la  Ma  del  Monte  con  marauigliofa  difficultà,perl‘ajfire7^a  del  camino;  lo 
frefe perfori^ il  fecondo  giorno  dapoi  che  u’hebbe piantate  l’ artiglierie. 
Fu  eletta  da  Pagalo  oueRa  imprefa^  perche  giudicandOfClje  Pifa/tella  qua 
ieeraoiiinationeinifiimabilet  co  fi  nel  popolo,  come  ne’  contadini,  che  ut 
fi  erano  ridotti  dentro , & già  tutti  per  il  lungo  ufo  erano  diuentati  foffi-- 
denti  nella  guerra  ; fu/fe  impoffibile  a pigliar  per  forga,  efiendouipoten-~ 
tìgli  aiuti  de’  Finitiani,  & la  Città  per  Je  fte/fa  molto  fotte  di  muraglia; 
boìbe  per  migliore  configlio  attendere  a confumarla,  chea  sformarla  : 
transferendo  la  guerra  in  quella  parte  del  paefe,  che  è dalla  man  deflra  del 
fiume  d’Arno , cercar  di  pigliar  quei  luoghi, Ó"  farfii  padrone  di  quei  fui  , 
da' quali  potefie  effere  impedito  il  foccorJò,che  ui  andafieper  terra  di  pae- 
fe foreHicro  : tarperò  fatto,dopo  l’efjtugnatione  di  Bufi,  tm  baftione J'u’mon 
ti , che  fono  (opra  à S.  Giouanni  della  Fena  ; andò  a campo  al  Baftione, che 
p^oaFico  baueano  fatto Pifani , conduccndoui con  La  medcfima  dijfi- 
cuUà  l’artigUerie:& prefo  nel  medefimo  tempo  tutto  il  F ildicalci,  & fat- 
to [opra  Fico  Pipano  in  un  luogo  detto  Pietra  Doloro  fa,  un’ altro  bacio- 
ne,per  impedire  che  non  u’entrafie  foccorfo  alcuno  ; teneua,oltra  quefto,af- 
fediata  kfortex^a  della  Ferrucola . et  perche  fi  Pifani,  dubitando  non  fuf- 
feaffaltata  Librafatta, &FaldiJèrchio,  fufferomeno  arditi  a dìfcoftarfi 
da  Pija;era  ti  Conte  Pinuccio  fermatofi  con  altre  genti  in  F tldinieuole:  & 
nondimeno  quattrocento  fanti  ufciti  di  Fifa  mppero  i fanti,  che  negligente 
mente alloggiauano  nella  chiefa  di  S.  Michele  per  l’afiedio  della  Ferruco- 
ia.Ma  Patibolo  acquinolo, c’hebbe  il  Baftionefiìquale  fi  arrendè  con  (acuità 
di  ridurre'ì’artiglierie  a Fico  Pifano  ; pofe  il  campo  à Fico , non  da  quella 
parteftoue,  quando  egli  ui  eraalla  difefa,l'haueuano  pofto  i Fiorentini,  ma 
uerfo  S.  Giouanni  d^  Feaa,  donde  s’impediua  il  uenirui  foccorfo  da  Pi- 
fa:  & hauendo  gittato  in  terra  con  l’artiglierie,non  piccola  parte  delle  mu- 
a raiquelli  di  destro  difperandofi  d’effere  foccorfi;  * s’arrenderono  faluo  f ha-  • 
Uiere,&  le  perfine  fpoHentatidapcrfenerareóSìinatamente  infitto  all’ulti- 
m>  : percheilFitelU,  quando  eiffugnò  Bufi,  haueua,  per  metter  terrore  tre 
gli  altri  fatto  tagliare  le  mani  a tre  bombardieri  Tedejchi,chi  u’ erano  den- 
tro,& ufatala  uittaria  crudelmente . Prefi  Fico  hebbe  jubito  occafione 
^un’altra  prQfperità:percbe  le genti,ch’ erano  in  Fifa, fiorando  ejfere  facile 
i'efiugnaresdi’improuifi  il  baftione  di  Pietra  Dolorofa;  uifi  prefentarono 
b ■fianaitgfgforvOitm  dugento  cattai  Icggfierij^  **  molti  fanti:  ma  trouandouì 
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rrfifien:^  maggior  di  qnelloyche  s'erano  peifKap;tiiperdercno  piu  fepo,cke 
tion  haueuam  dtftgMto:  in  modo,cheejfendofi,tue»tre  danmo  l'ajfalto,fco 
pa  lo  Paiolo  tu  quei  monti^lquale  con  una  parte  deU'effaxito  andana  a foc 
corrcrlo;TÌtiraitdofi ucffo Pifatfcotitrarononclla  pianura  uerfaCalàVitd 
lo‘^':^,uenuto  in  quel  luogo  con  un'altra  parte  delle  genti  per  impedire  /or* 
il  ritomo:colquale  mentre  combattono, foprauenendo  Pagolo;  fi  meffbno  m 
fuga  pcì  duti  molti  caualli,&  la  maggior  parte  de' fanti.  Ma  in  queflo  me- 
^0  i ficrer.tinijìanendo  qualche  inditio  dal  Duca  di  Ferrara  ,&  da  altri, 
che  i Finitiani  haueuano  incl 'mattone  dia  concordia,ma  che  ui  i’induìreb- 
tono  piu  fadlmente,fe,come  pareua  cduenhfi  alla  dignità  di  tanta  Republi 
ca,fi  procedefic  con  laro  con  le  dtmoflrarioni^non  come  conugualijma  come 
con  mjggii/vi;mandarono,pertètarela  loro  difpofujone  Amibafciatori àFt- 
netia  Cuid' Antonio  Fi  fpucci , & Bernardo  Rucelld,  due  de' piu  honorati 
cittadini  della  Lro  Republica  : Ixqnal  cofa  fi  erano  afienuti  di  fare  infino  a 
queflo  tempo  ;parte  par  non  offendere  l'animo  del  Re  Carlo  ; parte,  perche 
'mentre  fi  conabbono  hnpotèti  ad  opprimere  i Pifanifitaueuano  giudicato  do 
uerc  effere  inutili  i prieghi,non  accòpagnati^è  con  la  riputatione,nè  con  le- 
fmgetma  baracche  l'arme  loro  erano  potèti  in  campagna, & il  Duca  di  Mi 
lana  fcopertototdmente  cantra  iFinitiani  ;nó  erano  Jen^a  jperan-ga  d'haue 
re  a trouare  qudche  modo  d’honcfla  cópofitione:  però  gii  Ambafeiatorì,  ri- 
ceuutibonoratamète, introdotti  al  Doge, & al  Collegio  poi  chehebbono  feu 
fato  il  nò  ui  effere  andati  prima  Ainbafciatori  per  duterfi  riffetei,  nati  dalla 
qual ita  de'  tèpi,&  da' uarif  ac  àditi  della  loro  città;dimódarono  lìberamen 
te,che  s'ajieneffero  dalla  difefa  di  Pifa,dintojlrando  còfidarfi  d'ottener  que 
fla  d 'mada,pcrche  la  Republica  Fiorentina  no  baueua  dato  loro  confa  aof 
fenderla,& perche  hauèdo  il  Senato  p'inkiano  hauuto  fempre  fama  digiu- 
jlifJimu;non  vedeuano  douefje  partir  fi  dalla  G IFS  TUIA:  laquale ,effenda 
la  baja,e’l  fondamèto  di  tutte  le  uirtàjera  conuenienteodra  ad  opti  altro  ri- 
ffetto  fuffe  antepojia.  Aàaqual propofta  riffofe  il  Doge,^ere  la  uerità,che 
da’  Fiorentini  nò  haueuano  riceuuta  in  quefii  tipi  ingiuria  alcunajnè  effere 
il  Senato  entrato  alla  difefa  di  Fifa  per  defiderio  di  o^endeigli;ma perche, 
hauèdo  i Fiorétini  foli  in  Italia  feguitat  i laparteFracef  'e;il  n ffetto  dell'alt 
torità  comune  baueua  indotti  tutti  i Potètati  della  Lega  a dare  la  fede  a’ Pi 
Jani  d' aiutargli  a difendere  la  Libertà  : et  che  fé  gli  altrìfi  dimtnticauano 
della  fede  data;  «5  uoleuano  effi,càtra  il  cofiume  della  loro  Republica  imi- 
targli in  cofa  tato  mdegna:ma  ebefffi  proponeffe  qualche  modo,  mediante 
Hquale  fi  conferuaffe  a’ Fifoni  la  libertà;  dimofirerebbono  a tutto'l  Mondo, 
che  nè  cupidità particolare,nè  rifferto  alcuno  dell’ interejfe proprio,  era  ca- 
gione di  fargli  perfeuer are  nella  difefa  di  Fifa.  Diffutatofi  poi  per  qualche 
giorno  qual  pote/ìe  effere  il  modo  da  fatisfare  all'unayet  all'altra  parte  : nè 
uolatdo  ò iFinmani,ògli  Ortuori  Fiorentini  proporne  alcunotfurono  con- 
tenti,che  l’Ambafc  latore  de' Redi  Sj>agna,chegli  còfortaua  ailacocordia  i 
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s‘inUrpmelJttral<nv:Uqùdebakidapropofio, che i Pijàni ritornajjero alta  ji  Fiorerà 
diuotion  ie'Fmmùni-jttm  come  fitddui,ma  pa-  raccòmandatiy&  con  quel 
f Umedefime  capkoìaxiom,cbl‘erano  fiate  concedute  alla  * città  di  Pifloia^  co  ,ì*,ni  wc"! 
me  cojà  media  tra  laferuitùy&  la  libertà  ; ri^ofero  i f^mìtiaui,  NON  cono 
far  parte  alcnna  diUbertà  in  una  città:  nellaquale  leforte7^e,Gr  Vammi  \o\\,  ch-laì 
i^ationedella^iufikiafuffero  in  potefià  d’altri:  donde ^li  Oratori  Fioren  "j" 

tini, non  Jperando  d’ottenere  cqfa  alcuna  ; fi  partirono  da  Finaia,af}ai  cerài  piftoU;  ue- 
h (hei^  yinitiani  non  dbbandonerebbono,je  non  per  necejffità,la  difejà  di  Pi 
fai  doue  continuamente  mandauano  gente:  nè  da  principio  erano  flati  con  ambsf.iuo 
molto  timore  dell’impre  fa  de’  Fiorentini,conpderando,che  per  non  ftefjere  " p ™dóche 
cominciata  al  principio  della  Pi  imauera;nò  poteuano  fiate  molto  tempo  in  d ine  <iiuo> 
tompaghia,effcndoUpaefediPifaperlabafies^ajMa,molto  fottopojio  al- 
tacqua:et percbejyauendo  faldato  di nuouo fotto'l  Ducad’F rbino,  alquale  b«o,  co»e 
denono  il  titolo  di  Gouematore,et  fono  alcuni  altri  condottieri  cinquecento  p”,„o 
buomini d’arme , & hauendo  diuerfe  intelligentie , haueuano  determinato,  ^„cci1buo 
**  per  diuertire  i Fiorentini  dall’ offe fe  de’  Ptfani,di  rompere  la  guerra  in  al  «• 

tro  luogo^ifegvando  dipoi, di  far’muouer  Piero  de'  Medici, per  confono  del  ncua'dife'a 
quaUdoldarono  con  dugento  buomini  d’arme  Carlo  Or  fino,  & Eartolamco  R'.‘  onio» 
d Aiutano Jilè furono fenga  fferan'ga  d’ indurre  Giouanni Bentiuoglio  a con  uì°uhe°p?« 
fauire,ibe  la  guerra  fi  rompeffe  a’  Ficrètini  dalla  parte  di  Boiata:  perche 
il  Ducadi  Milano Jdegnato,che  nella  condona  d’ Annibaie  fuo  fìgliuolo,gli  nò  *laicbbi 
bMeffeantepoflo i ytnitiani,&  ricordandofi  per  quefta  offefa  nuoua  dell’in 
giurie uecchie,riceuute fecondo diceuada lui, quando Fodinando Ducadi  ftataiafcww 
Caliuria  pafii  in  Romagna  ; baueua  occupalo  certe  caflella  poffedute  per 
confa  dotale  da  Alefiadro  fuo  figliuolo  nel  Ducato  di  Milano:nè  fiafleneua  ro  tiwefai  i 
di  ajpreggiarlo  con  ogni  dimo/lratione,  Ma  hauèdo  pure  finalmaiie  per  in-  ^ 

tercefiione  de'Fio  fètinipreJiituite  quelle  caflella  ; fu  haerrono  il  dijegno  fot 
todi  ròpere  la  guerra  da  quella  parteipcrò  fi  sformarono  i Finitiani  di  cijpor  dmctiiòe 
re  I Sanefi  a coHcedere,coe  e’moueffero  tarme  per  il  tenitorio  loro:  & daua  " 

^anga  di  ottencrlo,oltra  t orinaria  diffofitione  contra  i Fiorentini,  la  di  «rfUmo  a vm 
uifme  che  era  in  Siena  tra  ictnadìni:  perche  hauendofi  Pandolfo  Petr  uc  di^Jpr/h^ 
« con  l’ingegno,^  afiutiafuo  arrogata  autorità  grande  ; Niccolò  Borghe-  <*«<'0  » « *• 
fifuofMocero,iiy-U  famiglia  de'  Belami, a’  quali  era  molefia  la  fua  poten-  faJìo*i  to».* 
i tuidefideratiano  fi  concede ffe  ilpafio^cU  Duca  d’Vrbino,  & a gli  Orfini:  i ^ 

quali  con  quattrocento  buomini  d’arme , due  mila  fanti , Ct  quattrocento 
Stradiotti  fi  erano  fermati  per  cumtnejjione  de'  Vinitianì  alla  Frananti  * 

contado  di  Prugia  : &allegauano,  che  il  fare  tàcgua  co'  Fiorentini,  come  — 

ftceua  injiaiuui  il  Duca  diMtlanii,&  come  conf  ortaua  Pandolfo  ; non  era  4- vrb,ni;*& 
nitro,  che  dare  loro  commodità  di  ffedireL"  cofedi  Fifa  ; lequali  fpedite,fa-  ««  gii  Orfi, 
rebbono  tanto  piu  potenti  a offendergli  : però  douerft  trahendo  frutto  delle  pierò 
occaftoni,conte  appartiene  a gli  bMomini  prudenti  filare  coflanfi  in  non  fare 
wi  loro  altro  Mcordo^che  pace jfueuendo  la  cefjione  delle  ragioni  di  Mon-  meié  di  sot 

O % te  Puh-  lembi*. 
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te  Pulcìano:laqual  ctfjione  fapatano  i Fìorèntinì  ejlere  ^inatt  a no  uolere 
fare  : donde  di  neceffità  fi  mferiua  il  confentìre  a’  f^nitiani:appre/ìo  a’  tjM 
' li  hitucndo  effi  occupato  il  primo  luogo  della  gratta  ; fjterauano  facilmente 

abbafiare  l'autorità  di  Pandoìfo  : ilquale  ejfendoft  per  i conforti  del  Duca 
di  Milano  fatto  autore  dell'opinione  contraria;non  hebbe  piccola  dijficuhà 
afoftcnereil  fuo  parere:  perche  nel  popolo  poteua  naturalmente  l'odio  de^ 
Fiorcntini,&  era  molto  apparente  la  perfuaftone  di  potere  con  tjuefio  terre 
re  ottenere  la  cetfione  di  Monte  Puleiano  : laqual  cupidità  accompagnata 
tn  c5Gf|io  ddl’odio;baueua  piu  forratche la  confideratione  allegata  da  Pandoìfo dt^ 
?«rucci  di  trauagh,  che  fegutterebbono  la  guerra,accojia»dout  tuia  coja propria,  & 


non  metter  pericoli,  ne’  quali  col  tempo  gli  condurebbe  lagi'andeg^  de’  Vinitiam 

leruitii  p de  M»  'Tojcana  : dì  che  diceua  * non  efiere  neceffario  cercare  gli  ejfempi  d'altri, 
fèn*i'é«i  ni  P^'fbe  era  frefca  la  memoria, che  l'efferfi  l'anno  mille  quattrocento  fettanP 


mici,  ì 11  mi  otto  adheriti  a Ferdinando  Re  di  Napoli  cantra  i Fiorentini  ; gli  conduce- 
u deUa'uaù  totalmente  in  feruicù,fe  Ferdinando  per  l'occupatione,che  Maomet  Ot- 
to , che  per  tomano  fece  nel  Regno  di  Napoli  della  città  di  Otranto;  non  fujfe  Stato  co-  '• 
u^lka^i  ra  riffocare  la  perfona  d' A' fonfo  fuo  figUuolo,et  le  fue genti  da  Siena, 

tra  gli  auuer  fenga,che  per  l’hiSìoric  lo  poteuano  hanerenotitia,cÌjela  medefma  cupidi- 
fóò^*imbri-  offendere  i Fiorentini  per  mego  del  Conte  di uinù,<&  lo  jdegno  conce 

giiate«eci.  putopcr  contìdcl  tnedeftuio  Munte  PulciaHo  ; eraftatoeagìone,eheda  fc 
T^eflalo''^&  giihaueffero  fottomeffa  la  propria  Patria. Lequali  r agiont, benché -pe- 

meircrfi  in  re,noH  effcndo  ballanti  è reprimere  l‘ardore,<Ìr gli  affetti  loro;non  Stana  fen 
fc^afpraf  **”  pericolo,chc  da  gli auerfarij  fuoi non  fi  fufatajfe  qualche  tumulto,  fe  non 

che  egli  preueitendo  ; tirò  aU'improuifo  in  Siena  molti  amici  fuoi  del  conts 
Sella  w"u*ì  operò,che  nel  tempo  medefmoì  Fiorentini  mandarono  al  Poggio 

frai  Fioten  Imperiale  trecento  huommd'arme,&  mille  fanti  : con  la  riputatione  del- 
fi"Àrono"'  lequali fon^  raffrenato  l’ardire  de  gli  auerfóru;  ottennejclrefifaceffchrie.-  b 
che  fi  rninaf  gua  per  cinque  anni  co’  Fiorentini  : i quali , preponendo  il  timore  de'peri- 
M di*vaiiT.  f prefentt  al  rifpetto  della  dignità  ; fi  obligarono  a disfare  una  parte  det 
«a:  chefira  Ponte àFàliano,& à fare gittore in terrailbajtione tanto moleflo a' Sane- 
Mn’fi  fh  concedendo  altra  queflo,  che  i Saneft  fra  certo  tempo  pmefiero  edificare 
leaid'c  Mó.  qualunque  fortegga  voleffero  tra  il  letto  delle  Chiane,  & la  terra  di  Mon~ 
^**seneC  ’ fc  Pulciono.Per  loquale  accordo  diuentato  maggiore  Pandoìfo  ; potette po 
fonalo  iuui  copoi  fare  ammaggare  il  fuocero,  che  troppo  arditamente  attrauerfaua  i ' 
d’arincfirb!  fuoì  difegni:  & tolto  via  queflo  emulo,&  fpMientati gli  altri  ; confermar ft 
d't  piu  nella  Tirannide . Priuati  per  quefìa  concordia  i Finii  ioni  della 
efii  non  def  fferanga  di  diuerthre  per  la  via  di  Siena  i Fiorentini  dalla  imprefa  cantra 
iVf  *'  I Pifani , nè  hauendo  potuto  ottenere  da'  Perugini  di  muouere  l’arme  per  il 
<hi  uoicOc  temtono  loro  ; deliberarono  di  turbargli  dalla  parte  di  Romagna^  f^ando^ 
o^ni  ^'^‘^‘•P^cfacilmète  colfauore,& adherentie  uecchie,  che  ui  haueua  Pie- 
F«  quella  ro  de’  Medici!  luoghi  tenuti  da  loro  nell'Apemino.però  ottenuto  dal  picco-- 
^Biwiuc  lo  Sigfiore  di  Faengailpajfo perlaHoUedi  Lamone  tconuna  parte  della 

i genti 
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fenà  che  haueuàno  in  Romagna,  con  lequali fi  congtunferd  Piero,  & Gin-  curii  uicuc| 
iiano  de’  Medici ,oeeuparonoil  Borgo  di  Matradi,  potlo  fidi’ Apennino  da  «hc^Dionisi 
fulla  parte, che  guarda  uerfo  Romagna, doue  non  hebbono  refijlenga:  per-  bci  CghcU  * 
< dx  Dionigi  dìNdldOi  huomo  della  medefma  ralle,  ^foldato  con  trecento 
fanti  da’ Fiorentini, perche  infieme  co’paefàni  lo  difendejfe;menò  [eco  si  po  tu  d'cT  cip» 
chi fanti,che  non  heobe  ardire  di  fertnaruifi  : & fi  accamparono  alla  rocca  ‘ ' ** 

db  Cafliglione, che  è in  luogo  eminète  fopra  il  Sorgo  predetto, jperando  diot  datò  con  u 
tenerla,  fe  non  per  altro  modo,per  il  mancamento,  che  fapeuano  efferui  di 
molte  cofe,&  f^cialmente  d’actjuUi& ottenendola,rimanere  loro  libera  la  lami  in 
falcuUà  dipaffare  nel  Mugello, paefeuicino  a Firenze  ;ma  alle  piccole  prò  ^ jhe"°  n» 
uifumi,che  ut  erano  dentro ;J'uppli  la  cojiatia  del  CaJiellano:&al  macanicn  cmro  con  { 
to  deU’accpca  l’aiuto  del  Cielo: perche  una  notte piouuè  tato, che  ripieni tut  ‘ ‘ 
ti  i uafi,&  cifleme;rtfìarono  liberi  da  cjuefia  diJiicuUd:&  in  queflo  mego  il  «di  caau 
Come  Rinuccio  col  Signor  di  Piombino, & alcuni  altri  condottieri  accojìa  ! j, 

b tifi  per  la  uia  di  Mugello  in  luogo  propinquo  a’  nimici;  gli  cojlrinfero  a ^ ri  che  diicoid* 
' tiratfiqmfi  fuggendo  : perche  facendo  fondamento  nella  preflcgga  ; non  ' 

eranoandatia  quella  imprefa  molto  potenti  :& già  il  Contedi  Gaiaggo 
mandato  dal  Duca  di  Milano  a Cotignuola  con  trecento  huomini  d’arme,  ^,o'fiómia 
f & mille  fami,et  il  Fracafia  faldato  del  medefimo  Duca,che  con  ‘ cèto  huo  "o  "d 
mimd’arme  eraaFurlì;fi  ordinauano  per  andare  loro  alle  fpalle.  però  uo-  fu^foifcot'! 
leudo  euitare  queflo  pericolo;  andarono  ad  unir  fi  col  Duca  d’Frbino,  che  fi 
era  partito  del  Perugino,&  co  l’altre  genti  de'  Finitiani,lequali  tutte  infie  « u m.  m » 
meeranoalloggiatetra  Rauèna,  & Furlì  con  poca  fperàga d’alcuno  prò-  F'f 
grejfiy^fjliudo  olirà  le  forge  de'  Fiorentini,in  Romagna  cinquecento  huomì  nonVho'ue 
ni  (Tarme,  cinquecento  baleflrieri , ejr  mille  fanti  del  Du  ca  di  Milano,  & 
importando  molto  Tojlacolo  d’ Imola, & di  Furlì.  Ma  in  queflo  megp  Pago  " ,uciìa  r"u 
loVitelli,poiche  dopo  Tacquifto  di  Ficopifano  hebbe,permancamaito  del-  ^ »”®, 

leprouifioninecef]àrie,foggiornato  qualche  giomo,contÌKuando  nella  me-  due  gli  edèt' 
defmuintètioned’impednx  a’Pifant  la  facilità  del  jòccorfo;fi  eia  indrigga 
to  alTitnprefa  di  Librafattaiet  paccoflaruifii  da  quella  parte  della  terra,che  i*uno*sc*  1*^ 
ò piudebole,&  fuggitele molefiie,che potefscro  effere date  alPeJfercito  im 
pcdito da artiglicrte,&  carriaggi, la fciata la  uia,che per i monti fccnde nel  giic,  ncha* 
piano  di  Pifa,&  quella,che  per  il  piano  di  Lucca  gira  alle  radici  del  mòte;  ma!*' 

fatta  con  moltitudine  grande  diguaflatori  una  nuoua  uia  pei'  i motì,& efpit  lìj  uni  mai2, 
guato  per  il  camino  il  giorno  medefimo  il  baflione  di  Monte  maggiore,  fat-  ^ 

to  da’ Pi  foni  in  fuUa  Jimmità  del  monte; fcefe  ficurijjimamente  nel  piano  di  nitro. 
Librafatta:  alhuf  ualeaccojlatofi  il  giorno  fegncnte,&  ncccfjitatifacilmen  . 

te  ad  arrenderfii  fanti  mefji  a guardia  di  Patito  ,é!’Caftel  uecchio,  due 

1*  St  Faenu,e  il  FinrenAnouetTn  Mugello:f»a“the  i Fiorentini  auilàrl  da  una  ueechia,  che  il  campo  Vini, 
nano  paitiua,li  fecero  su  quella  nuaua  gagliardi,  et  mutalo  cooligliom’audaton  lopra  lotoidc  poi  fcailTe 
IO  a FiotcDud'hauct  uintala  guerra, 8c  d'hauci  ributtato  i niini{i_:  debe  ti  iicdcc'ha  dato  materia  a que 
Ilo  Scrittore  di  dite  che  ivinitiani  follerò  eoftxetn  a titlratfi  quali  fuggendo,leggendorial(rimenunet 
luogo  citato  d’cllo  SccietaoQt 

• Vaggiugnc  d Buoiuxoodtuoiniot  iFannc di piu,fi(  |ooJ«Qti:c dice  ch«  c0  esll  il  FtacalTa  era  ì Modigliaoa, 
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toni  diJtantìl’Htta  dopò  l'altra  per  pìccolo  fpatio  a Librafalta;  piantò  dal^ 
la  feconda  torre  t & da  altri  luoghi  alcuni  pe^i  d' artiglieria ‘alla  terrà 
bene  ptvueduta  y&  guardata  i perche  ut  erano  dugento  fanti  de’ Finìtià^ 
t ni  : da'  quali  luoghi  battendo  la  muraglia  da  alto,^  da  bafio  ; fperò  ilpri-  ^ 

“ ‘ ■ mo  giorno  di  efpugnarla  : ma  effendo  la  notte  perauentura  rouiuato  un  ’ar^ 
co  dellamuraglia  ; quella  matetiaalgò  quattro  braccia  il  riparo  ccmin* 

‘ cìatoui  ; in  modo,  che  Pagalo  hauendo  untato  in  nano  tre  giorni  di  faltrui 

• con  le  fcale;comhiciò  del  jucceffo  non  mediocremente  a dubitare,  riceuendo 

],  l’efiercito  molti  danni  dama  artiglieriadi  dentro,  che  tirattaptr  una  bom^ 

bar  diera  bajja  : ma  fu  l’indù  flria , &rrmù  fua  attuata  dal  beneficiò  della 
fortuna  ( fc  nt^  il  fauore  dell  aquale  fono  fpeJjO  fallaci  i configli  de’  Capita 

• ni)perche  da  vn  colpo  d’artiglieria  di  quelle  del  campo  fu  rotta  quella  oom 
barda,& ammat^to  uno  de'  migliori  bombardieri, che  fufie  dcntro;etpaf 
sò  la  palla  per  tutta  la  tet  ra  : dalqual  eajò  fi  auentati  i difenfori^ercheper 

t artiglieria  piantata  (dia  fecondaTorreidijfcilmeme  potevano  affacciar fii  ' 
> Che  fu*  fi  arrenderono  il  * quarto  dì:  & poco  poi  la  roeca,affettati pochi  colpi  d’or-  a 
bi'el  4^r.°  tiglio  ia  fece  il  mede  fimo.  Jcquiflata  Librafatta  attefe  a fare  alcuni  ba-  b 
neiquai  fiioni  in  fu  i moMÌ  uicini.-tna  jepra  tutti  uno  forte  ; & capace  di  molti  huo» 

*rd"‘Libra  mìni fopra  S. Maria  in  caflello, chiamato  dal  monte, in  fu’lquale  fupoftoil 
fatta  dal  Vi  Ba/Hotie  della  Ve  ntnra,ilquale  feorreua  tutto  il  paeje  circojlante;&  doue  è 
n bÙoSw*  famaeffeme  anticamente  flato  fabricatoun’altro  daCaJiruccio  Lucchefe 
<oiC  fcriuc.  Capitano  nobilifjimo  de’  tempi Jiwi}  accioche guardandofìqutflo,et  Libra 
b sctiue  il  fittta^eflaffero  impedite  le  eòmoditàyche  per  layia  di  Lucca,  & di  Pietra.- 
zembo.  che  fouta  pcteflcro  andare  a Pijà.  Ma  non  ceflauano  i yinitiaui  dipenfare  aogni 
k«iò’fab’i!  rimedio  f jolleuare  bora  per  uia  difoccorfofora  con  diuerfloue  quella  Cit* 
care  un  ca-  tà:  dellaqtial  cofa  accrelbono  loro  fptranT^a  le  difficultà,che  nacquero  tra  U 
co*Dtio  di'ti  di  Mtlano,&  il  Marchefe  di  Mantoua,condottofi  di nuouo  con  lui:  il 

dif*nd*  F"  priuare  deltitoladi CapitanogcncraledellefuegentiGaleaa^ 

iBtfuun*u  X?  Seuoino,maggior  apprejjo  a lui  per  fauore,che  per  uirtùfljaue- 

lo'v'ii^^''*’  promeflo  al  Marchefe  di  dargli  infra  tre  mefi  titolo  di  Capitano juo  Ce- 

che pctuna  nerale  a commune,  ò con  Cefare,  ò col  Pontefice  ,òcolPe  Federigo , ò co* 
Bei'canciió^  ^^ttrenùnifllche  non  hauendo  efequito  nel  termine  promeflo,perche  mede  fi 

• tibrafat-  inamente  a queflo  Gtdea^o  repugnaua,& aggiugnendo fidi ffìcultà  per  ca 

pei  anchola  p^^g^tmenti ;il  Marchefe  uoltò  l’animo  a ritornare  a gli  (lipendif  de* 

•Tc  Kiqrni.  e Finitiatti,  i quali  trattauano  di  mandarlo  con  trecento  huomhfi  d’arme  a fot 
tìreft  a^pjo  Urite  prefentendo  Lodouico;lo  dichiarò  con  confentìmento  di 

lo  j di  che  Galeag^  C apitano  fuo,&  di  Cefare:  magia  il  Mafchefe  andato  a Ptneua, 

^ dtmoflrata  al  Senato  grandìffima  confidentia  d’entrare  in  Pifa,noq 
oflante  l’oppofltione  delle  genti  de’  Fiorentini  } fi  eraricondotto  con  lora 
^ • & riceuMo  parte  de*  danari , ér  ritornato  a Montana  ; attendeua  d met- 

r.  .*7'  terfiin  ordine:  & farebbe  entrato  prefio  hi  camino , fe  iVinitìanì  batte f. 

^Jf^defima  coUri^^  ffedhlos  (he  bauotano  vfatanel 

*'  * ,-i  (òndar^-  ' 
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cóndurlo:  all^uttl  cofa  cominàarono  a procedere  lentamente:  perche  ef- 
jèndo  jlata  di  nuoMO  data  loro  fperan's^  d'ottenere  per  d’un  tratta-  Quanto  ha 

tojtenuto  da  certi  fevuaci  antichi  de' Medici  Bihbiena^Cafiellodel  Cafcn- 
tino  ;gÌHdicauan0,che per  la  difficultà  del  pajjare  à Pifafuffe  piu  utile  at-i  2.  che  cò  te 
« tendere  alla*  dÌHerftone,che  al  foccorfo  ; delLuptale  tardità  il  Marchefe 


i 


JdegnatOidinuouoftricondufieconLodouicocon  trecento  huominìd'ar-  uetConf'^lì 
me,  & con  cento  caualli  leggieri,c(tutitolo  di  capitano  Ccfareo,& fuo^  ri 


tenendo  a conto  degli  fiipendif  ucuhp^danat-i  hauuti  da  loro . Non  era  Jìa-  io5.fac!a.  io 
tafen^aualche  Jdjpetto  de’ Fiorentini  la  pratica  di  queflo  trattato  : an^i  *al*^^bTio"i 
ètra  molte  notitie  bauHtone  generalmente  ; ne  haueuano  non  moltigior-  a«.  fac.  a. 
ni  innatrgi  ritenuto  auifo  piu  particolare  da  Bologna . Ma  S O NO  inutili  ™'roborat 
» configli  diligcnti,& prudenti /luando  l’ejfecutione  procede  con  negligen-  w . di'  end» 


tia,&imprudentia.  Il  comme^ario  ,ilquale perafficurarfidaqueTto  pe-  d"i 

ì ; poi  che  bebbe  ritenuti  quegli , de’  quali  ft  ha-  tio.cheia  d| 

mezo  poieia 


ruolo, Jkbito  ui  mandarono  ì 

ueiu  maggior  fojfetto,  & che  erano  confcij  della  cojà , preflata  impruden- 
temente fede  alle  parole  loro  ; gli  rilafcià  : & nell'altre  attieni  fu  jipOCodi  «ifiiiuò  alti 
ligente,che  fece  facile  il  dijègno  alt  Al  uiano,  deputato  all’cffecutlone  di  che*oUra^ 
queflo  trattato  : per  thè  luuendo  mandati  irmanT^  alcuni  caualli,  in  habi- 
to  ‘ di  uiandauti , i quali  dopo  hauere  caualcato  tutta  la  notte , & giunti  in  chiaro'^ 
^7  fare  del  giorno  alla  porta,l’ occuparono  fen's^difficultà  ,non  hauendo 
ilcommeffario  pqflaui guardia  alcuna,ne  almeno  proueduto,che  la  fiaprif  pon^? 
fe  piu  tardi,cbe  non  era  confueto  aprir  ft  ne’ tempi  non  fojpetti:  dietro  a que- 
Ili  foprauennono  di  mano  in  mano  altri  caualli,  che  haueuano  per  il  comi-  u cofe  deli* 

notila 


, uo 
bcllirstnio 
IO , che 
anà> 


con  incredibile  celerità  fempre  innan^  le  occaftoni  ; andò  fubitoadajfal-  d'Aiagona, 
tare  Poppi  Cafiello  principale  di  tutta  quella  uallc  : ma  trouataui  refijlen-  uenit*^^chc 
ga;fi  fermò  ad  occupare  i luoghi  uicini  à Bibbiena,bcnche piccoli,et  di  pie  la  gueiranó 
cola  importan'^a . E'ilpaefe  di  Cajentino,per  mez^  ddquale  corre  il  fiume 
d' A(no,paefe flretto,flerile,&  montuofo,  jituatoapie  dell’alpi  dcll’Apen-  carioiuéde 
èno,ca>icbeaUhora,pereffcreil principio  della  uemata,  di neuc  : ma pajfo  V*i 
oppoituno  ad  andare  uerfo  Firenre , je  all’ Aluiano  fuffe  fucceduto  felice-  ucncion  di 

uouarG  in 

■oideo  per  còbatf  ere  a eorpoacorpo:  ?e  coli  lo  fece  partiid’Italia,  che  non  gli  moleftò  la  Sicilia.  Leggi 
anebo  della  Diuerfìone  Ciocopio  nel  lib  j.fic  Lio/iar.Atcr.  nel  liu.2.de  bello  Italico  , & nel  j. 
b 11  Bembo  dice,  che  il  Duca  di  Mantoua  hebbe  titolo  di  General  di  Masliiniliano,  de'  Fiutdntini , Se  del 
Duca  di  Milano  Oc*danari  da  eflb  ritenuti  a conto  de’ tuoi  ftipendi,diccil  BuunaccoiG  il  tnedelìmoiina  il 
Bembo  dice,thc  di  cento  libre  d'ofoicgli  ne  rcllituinouaou  : de  l’altre  dille  haueiledarea’lolditi. 
c Non  di  uianianti,  diceil  Scinbo,  ma  tingendo  d’efl'cr  lolJati  Fiorentini,  ch’andalleio  m tjùcl  preliJto  : 
cbh  la  quale  atte  haucuan  ptrlb  prima  il  nobil  Monafterio  di  Camaldoli:  il  fucceflò  della  quale  hilloria  è 


luonaccc^lifciiueuelfuo  Diario,  cnc  Pier  de*  Medtci.dc  l’Aluiaiio  hauendo  intendimento  in  Bibbiena  j 
nandatono  un  cauaUaro  con  lettere  coutrafatte  in  nome  de'  Dieci  di  Balia  di  Fioienza,  a tare  intendere, 

ch'appatcccfaiaUuo  alloggìamenu  per  Giulio  Vitelli,  ch'età  a dicuo  con  jo.  caualli, ficch^aqucUoino* 
dp,  tu  luogo  del  Vitello  u^tio  l’Aluiano  con  cento  caualli. 

0 4 mmt* 


l 


LIBRO  Ano<» 

mente  Vaffxlto  dì  Poppi  : ne  meno  opportuno  ad  entrare  nel  Contado  d' A- 
‘ re:^i&  nel  Valdamo  ; pae fiche  per  cffere  pieni  di  graffe  terre &Caflel~ 

la;erano  molto  importaiai  allo  flato  de'  Fiorentini  : i quali,  non  negUoenÙ 
i,  in  tanto  pericolo , fatta  f uh  ito  proni ftone  in  tutti  i luoghi , dotte  era  dihifo~ 

gno  ; oppreffono  un  trattato,cl}c  fi  taieua  in  Aeo^o  : & fiimando  piu  che 
altro  l’impedirr,cheiFinitiani  non  mandajfetv  nel  Cafcntinonuouc  genti, 
di  quel  di  rifa  il  Conte  Finuemi  lo  mandarono  fubito  * ad  occupa-  * 
nuccio  alle  re  1 pajfi  dell’Apcnuino  tra  l 'aldibagnò^  la  Piene  a S.  Stefano  : & non- 
« òt'huo”  dimeno  non  potettono  prohibire,cbe  il  Duca  d’p'rbinOtCarlo  Orfixo,  & aU 
ìnc"'  ^^^dotticri  non  paflafferoi  j quali  hauendo  in  quella  ualle fettecento  huo 

ouài  leggio  d’amc,&  fei mila  fami,& tra queSìi qualche  numao  difantiTede- 

**•  fihi  ; occHparonOyda pochi  luoghi  in  fuora,tutto  il  Cafentino  : & di  nuouo 

b Tiene  il  pigHa>e  Poppi.Però  furono  necesfitati  i Fiorenti 

Bembo,  che  ni,fecor,do  chc  tra  flato  lo  intento  proprio  de’  yinitiani,à  itvlgerui  del  Con 
bauln'i’lhe  ^‘^^^di  Pija^  PagoloVueUicon  lejue  genti,laJciando  con  guardia  Jùfficien  y 
ueniHe  in  tc  le  ten  e importanti , Ó"  il  bafiione  della  Ventura . Per  la  giunta  delquale 
VI)  grof  Cafentino  i Capitani  V initiani,  t he  fi  etanoanosfit  per  accantparfiil  di 

fufiinoaflM  mede  fimo  intorno  a Prato  vecchio  fi  ritirarono  . Venuto  Fagoio  p'itelli 
Ih  rlfj Cafetitino,etMiitofìJeco  il  Fracaffa  mandato  dal  Duca  di  Milano  con  g 
cinquecento  huetnini  d’arme,&  cinquecento  fanti  in  fauoredt’  Fiorentini; 
©ifra'^ueflo  ^‘duffc pi  cfio  in  molte  difficulià  i nimiciyfparfi  in  molti  luoghi  per  la  firct- 
ii  dum  di  ttr^a  degli  alloggiamenti  : et  perche  per  lajcìarfi  aperta  la  firada  deli’en- 
5ino  dii  fr<*re,&ddl’ufcire  del  Cafentino,  erano  necefsitari  guardare  ipafsidefln 
fiefco  uno  V '.mia,&  Chiufsi,et  Montalone, luoghi  alti  in  full’Aipi,et  rhtebiufi  in  ttm 
ftuMiii  ••olle  i non  haucuam  fpcrati'i^a  di  fare  piu  nè  quiuir 

«onioo  ba.  nè  in  altra  parte  progreflo alcuno  : peubein  Arett^o  fi  era  firmalo  con 
Miio'iiqui?  dugento  huomini  a ’ arine  il  Conte  Pinuccio  : & nel  Cafentino,  poi  che  non 
• uni  con  crariufeito  da principiu,l'occMpare  Poppi.nè  faceuamemèto alcuno  il no- 
clfemino.  de’  Medici,  bauHo  nimicigU  huomini  del paefe,nel quale  fi poffono  dif 

B^naccot-  ficUmètc  adoperare  i caualli  ; haueuano  innanifi  alla  ucuuta  del  VheUi,ri— 
ceuutogià  molti  danni  da’ paefani:& però  inteja  la  uenuta  /oro.CT  del  Fra 
caffa,rimandata  di  là  dall' Alpiuna  parte  de' carriaggi , & dell'artiglierie: 
flrinfono  infieme  quanto  comportaua  la  natura  de’  luoghi  legniti  loro:con- 
tra  i quali  il  Vitello  delibeiò  jeruare  la  fua  ccnfuetHdine,che  era  piu  toSìo  , 

perottenerepiu  ficuramente  la  uittoria,  non  hauere  rifletto  nè  a lunoher- 

' tt^a  di  tempore  al  pigliare  molte  fatiche,  nè  uolae , per  tifpiai  mare  fa  fpe- 

fa, procedere fenga  molte prouifmi,  cheperacquiflare  la  gloria  di  uince- 
re  con  facilità, & preHcp^  ; mettere  in  pericolo  infume  col  fiio  cffercito 
Veueudo  della  cofa:  pei  ciò  fu  nel  Cafentino  il  configliofuo  non  andare  fubi 
r to  a ferire  in  luoghi  piuforti,ma  sfor^fi  di  fare  da  principio  abbandona- 

rea’  nimici  i piu  deboli, & chiudere  i pafsi  dell’ Alpi,  &gh  altri pasfi del 
paefe,cQnguardk,(Qn  baJUoni,con  tagliate  diftrade,&  altre  fortificatiouii . 

ttcchebe 


I 


:>  D-i 

• 

’ht:t 

. ì * 5 
I > 


■49«  Q iC  t Ò.  . lo^ 

accìochinofi  pòtefferoefjere  /òccorfidànuoNeforretnè  haùeffèro  facultà 
d'aiktare  da  un  luogo  quegUyche  erano  neU’attro:  fiorando  conqueSiopro- 
federe d’b'auère  oicafìone  d’itppriinere  molti  y&  che  il  nurMì  o maggiore, 
theeraìn  Bibbiena  jèrion  per  altro,  per  le  inconrnioditd  de*  ca’talli,<&  per^ 

’ mancamento  di  uettouaglie  fi  confumerebbe:  colqttalcconfiglio  hauendb  ri 
cuperatoalcuniluoghi  uicini  a Bibbiena  poco  importanti  per  feSiéfJì,  ma 
opportuni  aWintemionCyCon  laquale  haueua  prefuppoflo  di  uincere  laguer 
ra;&  facendo  ogni  dì  maggiore progrefio  ; Jùaligiò  molti  buomini  d'arme 
alloggiati  in  certe  piccole  terre  uieine  a Bibbiena  : per  impedire  il  ca- 

rmno  alle  genti  de*  y initiani , che  per  foccurrerci  fuoi  fi  congregavano  di 
là  dall' Alpi;  attefe  ad  occupare  tutti  i luoghi  che  fono  attorno  al  monte 
della  Vemia , &a  fare  tagliate  a tutti  ipaffi  circonfianti  ; di  maniera,  cìje 
crejeendo  continuamente  le  difficultà  de'  nimìcì,&  la  careSUa  del  uiuerea 
molti  di  loro  alla  sfilata  fi partiuano  : i quali  quafi  fempre  per  l’ajpregga 
de'  paJJiyeranOjò  da’paefani,ò  da' faldati  fùaligiati.  ^ufii  erano  i progrej-  ^ 

fidell'artne  tra  i V initiani,&  i Fiorentini:  & in  quefto  tempo  medejtmo, 
con  tutto  che  gli  Ambafeiatori  Fiorentini  fi  fu/fero  fenga  jperanga  alcu-  't 

ua  di  concordia  partiti  da  Finetia;  nondimeno  fiteneua  a Ferrara  nuoua 
fratita  di  ccmpofitione,propofla  dal  Duca  di  Ferrara  per  opere  de'  Finitia  ?iore  me[lìl 
nnpetche  già  moltifó'  di  maggiore  autorità  di  quel  Senato,  bracchi  dalla  .j- 

guerra,(hefi  jioftentauacongraui  jpeJc,etcon  molte  difficultà,  & perduta  quello  me. 
la  fj>eran^d'hauerc  maggiori  fuccesfi  nel  Cafentino  ; defiderauanolibe- 
ratfi dalie molefiie  della  difefa  di  Pija  ; pure,ehe fi  trouafjè  modo , che  con  h^dcito 
honeflo  colore  poteffero  rimouerfene . Ma  mentre,  che  in  Italia  fono  per  le 
cófediPifa  quefii  trauagli ; non  cefiauail  nuouo  Fedi  Francia,  d’andarfi  a cofe  nuo. 
erdinanào  per  ajfaltare  l’anno  figuente  loflato  di  Milano, con  fferanT^a  d’ha  ’ 

ture  [eco  congiunti  iFinitiani:  i quali,  infiammati  da  odio  incredibile  con  tadi' 
tra  il  Duca  dt  Milano  ;trattauano  flrettamcnte  col  Fe,mapiuflrettamcn- 
a tetrattauano  infieme  il  Fe,&  il  Pontefice  ; ilquale  * efclujà  del  parentado  Uggì  il  Dia 
ài  Federigo, & continuando  la  medefima  cupidità  del  Fegno  di  Napoli, uol 
tato  tutto  l’animo  alle  fferange  Frante  fi  ; cercaua  d'ottenere  per  il  Car-  che  ne  tra».  • 
dinaU  di Falem^a  C'iarlotta  figlinola  di  Federigo , che  non  riceuuto  anco-  **  * **'*"*• 
ra  marito  j contmuaua  di  nutrii  fi  nella  corte  di  Francia  : di  che  hanendoli  b Neii'iftef' 
data^ant^  il  Fe,  in  arbitrio  delquale pat  ena,  che  fufie  il  maritarla  ; il  *^**|.“ 

Cardinale  entrato  unamattina  in  Concijloro;  fupplicò  al  padre  ,&  agli  fra  a 
altri  Cardinali,  che  attefo  il  non  hauere  hauuto  mai  ["animo  inclinato  alla 
profejiione  Sacerdotale ;gU  cocedeffero  fatuità  di  lafciare  la  dignità, et  tha  dinj'di  vJ! 

® bitoper  feguitare  quello  effcrcitio,alquale  era  tirato  da' Fati:  & co  fi  ^ pre- 
fol'habitojècolare;lipreparanaandareprefio  in  Fr5cia,hauèdo già  il  Pon  aiu  prima 
teficepromeffoal  Fe  la  fatuità  di  fare  con  l’autorità  Apcflolica  il  diuortìo  rino*nria«* 
con  la  moglie, €*1  Fe  dall'altra  parte  oblìgatofi  ad  aiutarlo, come  prima  ha-  u cardia*. 
tteffe  acquifiatg  lo  fiato  di  Milano,*  ridurre  all'ubbidienùa  della  fedia  apo 
..  . ' ~ ■ fiolica 
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a Lt  moglie  floUca  le  Città  -pojfeiute  da'  Vicanjdi  Jhmagna^  a pagarli  di  preferite  jo* 
ad  Re  Lo-  mila  ducati  fono  colore  d’ejfereneceffitato  tenere  per  fuacrtflodiatnaggiork 
conU°qadè  forgcìcome  fe  il  congiugnerfi  col  Re  fuffe  per  muouere  molti  in  Italia  a cer^ 
eflo  iioicua  infidiofametite  d ‘opprimerla:  per  ejécutioni  delle  (fuali  coriMentioni,e  il» 

fu'  foleUa  di  Cominciò  a pagare  i danari, e il  Pontefice  commejfe  la  confa  del  * diuor-y  a 

aìuèteflbre"  f^efcono  di  Sctto  fuo  nuHcio,&agli  A'ciuefcoki  di  Pàrigi^t  di  Roa-^ 
fliieUa  eh  e-  noinelmial giudicio  per  fuoì  procuratori  conti  adiceua  da  principio  la  mo-> 
gli  uoicua  glig  dgl  jig.  ma  finalmente  Irauendo  non  meno  a fojpetto  i giudici,chela  po-, 

S ” tentia  dell'auuerfario  ; fi  conuenne  con  lui  di  cedere  alla  lue yrceuendo  per, 
5.e'  Catto*  ^ Ducea  di  Berri  con  trenta  mila  franchi  d'en» 

La  prima  fi  trota:S^  cofi  confermato  il  diuortio  per  fentenga  de’ giudici;  non  s’afpetta-. 
iiànM^  che  ^ dijpenfa,& confumationc  del  nuouo  matrimonio  aln  o che  la  uenu. 

«a  gobba;  ta di Ccfare Borgia, diuentatogià  di Cardinale,& d‘ Arciuefeouo di P’aleHi 
Auna*'Du*-  ‘^d^idoto,&  hucaVaicntino:  perche  il  Re  gli  banca  dMa  la  condotta  di-, 
chefa  di  Bie  cento  lancie,et  uenti  mila  franchi  di pronifione , & concedutogli  con  titolo^ 
**8"**  di  Duca,  Valenza,  città  del  Del  finato  con  uenti  mila  franciìi  d'entrata  : iU' 

b Deueeflèt  tjuole  imborcotoft  ad  Ofiia  in  fiu'  muili,madatigli  dal  Rei  fi  conduffe  alla  fit 
rec5*  ^ dell’amo  alla  Corte:  doue  entrò  con  pompa,'&.  con  fallo  incredibile  jri 
3o  miuiino  ceuuto  dal  Rcbonoratijfnnamente:&'portò  feto  il  Capello  del  Cardinala^, 
Duchèna"^  ^ di  Ambuofa  A ciuefeouo  di  Roano, ilquale  fiato  primo  parteci 

Bf  ettagoa , pe  de’  pericoli,&  della  medefima  fortuna  del  Reterà  apprejfo  a lui  di  /óar^ 
*hi'd°  autorità . non  fu  nondimeno  nel  principio  grato  il  proceder  fuo  : perebei 

hauer^qùal-  fcguitando  il  coìifigUo  patema;  negaua  d’hauere  portato  feto  la  bolla  della. 
*'^'du«'có  difpenfa,fj>erando,cheildefideriodeU’ottenerlabaueJfea  fareil.Repiu  faA 
Senneroche  cUea’  difegtù fuoi,che  Hon  farebbe  la  memoria  d’bauerU  riceuuta.tna 
**’  ^°che^  fendo  al  Re  riuelata  fegretijfimamente  dal  Vefeouo  di  Setta  la  uerità;  ^lii> 
l^wlccflej  parendogliyche  i»  quanto  a Dio  baflaffeieffere fiata  (fedita  la  bolla,  fenga 
8'.*  *=11*  _ piu  domandarla  ; **  confumò  apertamente  il  matrimonio  con  la  nuoua  mo~  l> 
t^occaua  glie:  ilcbefu  caufa,che  il  Duca  V tlentino  non  potendo  piu  ritenergli  la  boi 
^c^**i&  bauendo  poi  rifaputo  efiere  fiata  manifefiata  quefia  cofa  dal  V tfcouo 

quel  Due*-' di  Setta;  lo  fece  in  altro  tempo  morire  occultamente  di  ueleno.Nèera  me^ 
ftiiHo*n^^'  foUecitato  U Rea  quietai  fi  co' Principi  uicini:  però  fece  pace  co’ He  di 
libjt  j ear.  Spagnofi  quali  deponendo  i penfieri  delle  cofe  d’ Balia;  nonfolo  richiamaro. 

1 Ji.  Éae.  a.  f„ffigU  ambaJciatori,che  ut  teneuano,eccetto  quello,cbe  rifedeua  appref 

c Quefiefol  fo  al  Pontefice ;ma  fecero  ritornare  Confaluo  con  tutte  le  genti  loro  in  Jjpa- 
di  g»tx,rilafciate  a Federigo  tutte  le  tene  di  Calauria,  che  infino  a quel  dì  ha-, 
jli  Suiiieii  ueua  tenute.  Maggiore  difficultà  era  nella  concordia  col  Re  de’  RomanUil- 
df  Fr«^  7"'*^  l’occafione  di  alcune  ‘ folleuationi  nate  nel  paefe;  era  entrato  nel. 

eia  cóua  Ce  la  Borgogna,aiutoto  a quello  effetto  di  nò  piccolafomma  di  danari  dal  Du- 
^Ifuauu'u  ^ Milano, clx  fi perfuodenasò  che  laguena  di  Cejàre  diucrtirebbe  il  Re . 

^B'deiBo.  di  Frdcia  dalle  hnprefed’Italiaiò  chefacendofi  concordia  tra  loro;ui  fareb, 
becòprefo,c<mK  da  CefarehaHeMCCrtiJfimepr<nnefic%M^opo  lunghe  pra, 

ttebe. 
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tithe,tta^athn}Jl  Jtefete  nuoua  pace  co  1‘ Arciduca, rendendo^iìe  terre 
del  Contado  di  Attois:  lacfual  tofa, perche  haueffe  effetto,in  bencpcio  del )f- 
gtiuolo  còfentì  il  Re  de'  Romani  di  far  triegua  co  Ini  per  piu  mefijénga  w? 
none  del  Duca  di  Milano, colgale  parena  hi  tfueflo  temfo  fdegnato,perche 
non  hauea  fempre  fodis fatto  alle  domande  fue  infinite  di  danari,  ffaueùa  ol  * 

Pa  quefie  cofeil  Re  còfermata  la  pace  fatta  dall'antecejfore  fuo  col  Re  d'In  uni*  co’i'p.e 
g^bilterra,& rifiutando  tutte  lepratiche,chegli  erano  fiate  propoJìe,di  rice-  fof 

uereaqualchecoiMofttioneilDucadiMilano,checongrandiffimeoffertef  fc  da’ vini. 
&ufaudograndiffime  corruttele  fi  tforgaua  di  induruelo  ; cercaua  di  con- 
pugnercfeco  in  un  tempo  medefmo  iVmitiani,e  i fiorentini;  & però  face  no  dei  Re  ; 
« uagrandifjhna  inftantia,  clte  leuate  t^offefe  tonerà  i Pijàni*  i Fmitiani  dipo- 
fitafiero  Fifa  in  fiat  mano:  & perche  i fiorentini  ui  confentifiero;  offeriua  tori,chequ2 
fegretamente  di  refiituirla  loro  fra  brieuc  tèposìaquale  matita  piena  di  niol 
tedifficultd,&ccncorrendouidiuerfi-fini,&  intere/fi;fupermoltimefitrat  fto  depofi. 
tata  uaiamtnté'.perclìei  fiorentini,effendo  necefjario,cl)e  in  tal  cafofieol  “nanzi  f u! 
iegqfiero  col  Re  di  fr3da,&  dubitando  per  la  memoria  delle  promefienon  fallerò  ogni 
freniate  dal  Re  Carlo,ebe’l  medefmo  non  interueniffe  al  prefente;non  con  jhe^folfrde 
ueniuano  Palare  hi  un  medefmo  parere:  perche  la  città  agitata  tra  l’ambì  pofiuw  ia 
tiane  de’  cittadini  maggiori,&  la  licentia  delgouemo  popolare,  & accofla  v?telu*,* 

tafi  per  la  guerra  di  Pifaal  Duca  di  Milano  ; era  fra  fe  medefima  diuifa  in  capitino 
modo,che  con  difficultà  le  cofe  di  momento  fi  deliberauano  concordemente,  arFioK^fz*!*, 
hauendo  maffmamente  alcuni  de’  principali  cittadini  defiderio  della  uitto^  & adeitio. 
na  del  Redi  fraucia,altri incontrario  inclinando  al  Duca  di  Milano,  Ma  ouero  nelle 
i finitumi  quando  bene  fuffero  rifolute  tutte  l’alpe  difficultà  dello  accordar 


fi  col  Rt;eruuo  deliberati  di  non  confentire  al  difpofito  fperado  chc,et  nel  ri  deCuàln». 
fioro  delle  fpefe  fatte  perfofìenere  Fifa;  et  nel  la  filare  la  dlfeja  di  quella  con 
minore  fuo  dishonore;  harebbono  miglimi  edditioni  nella  **  pratica, che  fi  te  u tempo 
ueuaa  Ferrara:  laquale  da  LodJiforga  era  caldamétefollecitata,per  timo 


che  fornito 
po;nó 
fè  nel 

re,  che  còchiudendofi  in  fricia  il  difpof  ito;  non  fi  uniffero  col  Re  atnenduè  ne  tU'laùt 
quefte  Republiclx,'&  per  la  fperan:^,che  componèdofi  quefìa  eontroueifia 
in  Italia  fi  Vinitiam  haueffero  a deporre  i pcnficri  di  offenderlo:  per  loquale  p' :m  i 'foio 
rifj>ctto,et  al  Re  di  Francia  difpìaceua  la  pratica  dì  Ferrara,et  il  Pontefice 
per  Parre  profitto  de  gli  affanni  d’altri,  cercaua  indirettamete  di  perturbar  detta  htiera 
la:perche  effondo  appreffo  alfe  in  tutte  le  cofe  d 'Italia  in  gradiffima  auto-  ^ ® 

riti;fj>eraua  in  qualche  modo,feil  difpofito  nel  Re  andana  innan7fi,haueì  ui 
participatione.Ma  a Vinetia  in  quejio  tempo  medefmo  fi  confultaua,fe  ri-  b Cio  è di  ri 
mouendofi  ilRe  dalla  dimanda  del  difpofito ,allaquale  haueuano  deliberato  u'ia  Vonuo 
non  confentìre,doueffèro  collegarfi  feco  ad  ofi'efa  del  Duca  di  Mdano,  come 
egli  co grandiffima  infìantia  ricercaua,ofieièdo  di  conJèntire,che  in  premio  fta 'vmiu^ 
iella  uittoria  confeguiffero  la  città  di  Cremona,  & tutta  la  Ghiaradadda: 
loquale  cofa , benché  da  tutti  fufie  fommamente  de  fiderata  ; nondimeno  a ca*Hetcou) 
miti  ptreuadeldieratìone  di  tanto  motnento,&  tanto  per icohja  allo  fiato 
A loro 
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lorù  lo  piftifltUdtl  Rt  di  frauda  in  Italiaiche  nel  cenfigUo  3i  Pregati,  che 
appreso  a loro  ottiene  il  luogo  del  Senato ;fe  ne  facenano  ■K'ttìe  di^ntatioai: 
nàqnaleejfendo  un  giorno  conuocatipCi' farne  V ultima  determinatione,Ait 
tordo  G rimano huomo  di graade'autorità, parlò  in  queSìa  fenten:^,  • \\ 

■ ^uado  io  conftdero,prejianùjfimi Senatori, lagradena  de'beneficij  fot 

ti  a L od.  Sfon^  dalla  nofira  Rcpublica,  laquale  in  quefii  anni  projjimi gli 
ha  còferuato  tante  uolte  lofiato,&  per  contrario  quanta  fra  l’ingratitudine^ 
i.  tifata  da  lui, air  l’ ingiurie  graHtjfime, che  ci  ha  fdtte,g  co/hrigner  ci  ad  abba». 

' donareladifefadiPifa,allaqualeprimacihaHeuaeòfoftati,efiimolattinon 
r 4 . ■ pojfo  perjuadermi,chc  nò  fi  èonojeaper  ciafeuno  effere  necefiario  fare  ogni 

opera  pofJibUe  f uèdicarfene:perdrdquale  infamia  potrebbe  effere  maggio-, 

* ■ re, che  tollerando  patientemète  tante  ingiurie, mojirarci  a tutto  il  mòdo  dijji 

tnili  dalla  generofità  de’nojiri  maggiorici  quali,qualuquc  uoltaprouocati  da 
offefedrèdre  leggiti ijnò  ricufarono  mai  di  metterfi  a pnicolo  per  conferuart 

* , la  dignità  del  nome  fÌnUiano,et  ragioneuolmèter  perche  LE  deliberationi 

delle  RepHbltcheti5ricercanorifi>euiabietrì,etpriuati,rièchetuttelecoJèfi 
^ riferifebiuo  all’utilità, ma  fini  eccelfi,et  magnanimi;  per  i quali  fi  augunted 

lo  fp^dore  loro,et  fi  conferui  la  riputationeilaqualeneffuna  coja  piu  jptgttet 

* che  il  cader  e nel  còcetto  degli huomini  di  nò  hauere  animo, ò pofjanga  rifen 
tirfi  dell'ingiurie,nèa’effcr pròto  a uidicarfi;cofa  sòmamenteneceJlaria,nS 

•’  ■ tanto  per  i l piacere  della  uèdetta, quanto  perche  la  pcnitentia  di  chi  t’ha  of 
fefo  fia  tale  efiempio  a gli  altri,cbe  non  ar dif chino prouocarti  : cofi  uicne  in 
conjequitia  cògiunta  la  gloria  con  futilità, & LE  DELIBERATIONI 
'■  gcncrofe,et  magnanime  nafeono  ancìte  piene  di  comodità,  et  di  profitto: cofi 

una  molejlia  ne  Una  molte, et  ffefio  una  fola,ebrieue  fatica  ti  libera  da  mal 
te,& lunghif}ime;benche  fe  noi  còfideriamo  lo  flato  delle  cofè  d’Italia,  la  di 
« ^ofitione  di  molti  Principi  contra  noi,&  l’infidie,lequali  continuamente  fi 

’='•  ordinano  per  LodouicoSforgaiCQnofceremo,chc nò  meno  la  neceffità  prese 

r ’ te,chegU  altri  rijpetti  ci  còdueeaquefla  deliberatione.percbe  egli  {limolato 

^ dallajua  naturai ambitione,etdall’odio,ibe ha  cotra  quefioeccellentiffimo 
f •;  ’ Senato;nofludia,nò  attende  ad  altro,che  a difporregli  animi  di  tutti  gli  Ita 

liani  cètra  di  noi;  che  a cocitarci  cètra  il  Re  de’ Romani, et  la  natione  Tede 
’ fcatangi  già  comincia  p il  medefimo  effetto  a tenere  pratiche  col  Turco,già 

uedete  per  opera  fua  con  quale  difficuUd,&  qua  fi  fcnyi  jperaga  fi  fojìenga 
i" la  difefa  di  Fifa,  et  la  guerra  nel  Catètino.-laquale  fe  fi  cotinua,incorriamo 
V V in  graiùfjimidifordiniyetpericolitfe  fi  abbàdonafen:^  fare  altro  fondamen 

to  me  cofenoflre,ècò  tata  diminutione  di  riputatione,cbes’accrefce  troppo 
i'  l’animo  di  chi  ha  uolòtà  d’opprimerci:  & fapetequàto  E’  PIf  facile  oppri 

' • mere  chi  ha  già  cominciato  a declinare,che  chi  ancora  fi  maticne  nel  colmo 
della  fuariputatione;dellequaUcofeapparirebbonocbiariJfimamète  gli  ef-, 
fetti,etfi  fetu  irebbe  prefio  lo  fiato  noftro  efiere  pieno  di  tumulti ,et  di pepiti 
“ \ 3i guerraffe  il  timoretche  noi  ci  congiugniamo  col  Re  di  fr4(ia,»onteneff$ 

foffejo 
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/ojpe/b  Lodouìcù:  ttmoreiche  no  può  lungamète  tenerl6jo(pefo:p'érche  chi'è 
^ello,cl)e  no  conofca  che  il  He  ejclufo  dalla  fperanT^  della  nojtra  cdfedera 
'itone;  ò ftimpUcherà  in  imprefe  di  là  da  i monti;  ò uinto  dall’arti  di  Lodo, 
dalle  corruttele,Ct"  meri potentiffimijcbeha  nella  fua  corte  ; farà  (gualche 
«mpofitione  con  lui  i flrigneci  adunque  ad  vnh  ei  col  He  di  Francia  la  ne- 
teijità  di  mantenere  l'antica  dignità,Ò" gloria  noflra:ma  molto  piu  il perì- 
tolo  inminentei& grauijjimo  che  non  fi  può  fuggire  con  altro  modo  : & in 
qkefto  ci  fi  dimoflra  molto  propitia  la  fortuna;  poi  che  ci  fa  ricercare  da  un 
tanto  Re  di  quel  che  barèmo  a ricercarlo  noi  offerendoci piu  oltre  sì  gradi, 
dir  sìhonorati  premìt  della  uittoria,  per  i quali  può  queflo  Senato prcporfi 
allagomaragrandifiime  jperangefabricare  ne'fuoi  còcettigrandijffìmìdi 
fegHÌ,ottenèdofi  mafiimamente  con  tanta  facilhà:percbe  chi  dubita,  che  da 
Lcdouico  S finga  non  potrà  efiere  a due  potentie  sì  grandi, dr  sì  uichte, fat- 
ta alcuna  refiflengaf  dallaquale  deliberationejc  io  non  m’ inganno  ;non  deb 
ie  già  rimmuerci  il  timore , che  la  uicinità  del  Re  di  Francia , acquiflato 
che  hard  il  Ducato  di  Milano;cidiucnti pericolofa,& formidabile: perche 
chi  confiderà  bene,conojcerà,che  molte  cofe,che  bora  ci  fono  contiarie  ; al- 
ihor a f aranno  fauoreuoli:  conciofia  che  yno  augumentotaledi  quel  He  info 
ffittiràgli  animi  di  tutta  Italia, initerà  il  He  de’ Romani,  et  la  natione  Ger 
manica  per  l’mHlatione,et  per  lo  /degno  chefia  occupato  da  lui  un  mèbro 
fi  nobile  dell’Jmpcrio;in  modo  che  quegli,  che  noi  temiamo, che  bora  non  fia 
no  congiunti  con  Lodo,  ad  offenderci;  defidcrei  avno  allhoraper  l'interejfe  che  i Fra». 
proprio,di  confettarci, &dteffere  congiunti  con  noi;et  effendo  grande  per  ® 

tutto  la  TipHtatione  del  nofitv  de  minio,  gi  ade  la  fama  delie  no/ire  ricchcg-  pron  ti  ai/ac 
gt^t  maggiore  l’opinione  còfemata  co  fi  ff>esfi,etiUuflriefiepi  della  nofira  prudenti  i" 
unione,  cr  coftatitia  alla  conferuationedel  vojirofiato;  non  ardirà  il  Redi  conferunet 
franciadiaffaltarcifenon  cògiunto  co  molti, òalmetio  col  Re  de’ Romani; 
i' unione  de’ quali  è per  molte  cagioni  fottopojia  a tata  difficultà,  che  ò cofa  I'ìc<]uìi}o 
nana  il  prenderne, ò franga, ò umore:  nè  la  pace,chehcra [pera  di ottene- 
re  da’prhicipi  uìcini  di  là  da'inòti  farà  perpetua  : ma  l’inuidia,l’inimicitie,  qatli  preti* 
iltintoredel fito augumetito defierà tutti quegli,chehanofeco,ò odio,òcmu  nùt^pr^'Il 
latione:et  è cofa  notisfima  quoto  I FRANCESI  fumo  piu  pronti  ad  acqui  «fnic  an- 
fiare,che  prudenti  a conjéruare;  quoto  per  l'impeto, et  injo/ègaloro  diuenti  fu^fjiiro^ 
no  prejio  efofi  a’fudditi;però  acqui/iato, che  Itaràno  Milano;harano piu  to»  foggiu 

fio  necefiii'à  <f attendere à conferuarlo,cl)e comodità  dipèfarea’nuouidife-  laempìo^u 
gni:  perche  VN’ Imperio  nuouo  nò  bene  ordinato^ièpruditemcntcgouema 
to;aggraua  piu  prejiv,che  e' faccia  piu  potente  chi  l‘acquifia:di  che  quale  ef  mioncA 
fimpio  è piu  firfio,& piu  iliujire,che  l’effempio  della  uittoria  del  Re pafjà 
fi), coma  ilquak  fi  conuertì  in  fotnmo  odio  il  defiderio  incredibile,cò  effe  e-  uìranoAfto 
ra  flato  riceuuty  nel  Reame  di  Napolii  Non  è adunque,nèfi  certo;nètaleil, 
pericolo , che  ci  può  dopo  qualche  tempo  peruenire  della  uittoria  del  Redi  nifuni  \ 
fronda  f. (he  per  fuggirlo  hébiam  a uolere  fiore  in  un  pericolo  pre- 
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fèutey&  di  frandilJitiKt  momento:  il  rifiutare  per  timore  de*  perkolifutu 

ri,&  incertiifi  ricca  partey&  fi  op pontina  del  Due  to  di  Milano;  non  fi  pò 
trchbc attribuire  ad  altro,che  à pulillanimità^  abiettione  et animo,  uttupe 
tabilene  gli  huomini  priuaiunò  che  in  una  Rtpublka  piu  potéte,&  piuglo 
rioJa,che  dalla  Romana  in  fuora  fitaflatagiamai  In  pai  te  alcuna  del  mòdo, 
SOM)  rarcyClf  fallaci  rocca fioni  sì  grandi. ■&  è prHdentia,et  magnu  ni- 
m!tà,qiiandofiofftrifcano  l'acceuarle:et  per  contrario  fòmniamète  riprenfi 
bile  il  perderle, et  LA  Troppo  curiofa  fupientia,et  troppo  confideratrice  del 
futuro;èjj>cjfo  uitupcrabile:perch:  le  cpfedel  mondo  fino  fottopofiearanth 
fi  uarif  accidenti  ; che  rare  uolte  (ne  cede  quel  ette  gli  htionùm  etiandio  fi 
vii  fi  hanno  maginato  hauere  ad  ejfere  ; et  .CHI  lafiia  il  bene  prefinte  per 
timore  del  peritolo  futuro,tfuando  non  fu  pericolo  molto  certo , & propin- 
quo; fi  troua  fjvffo  con  dijpiacere,&  infamia  jua  hauere  perduto  occa fioni 
piene  di  utilitd,&  di  gloria,per  paura  di  quegli  pericoli,  ciré  poi  diueutano 
uani.  Per  le  quali  ragionili  parere  mio  farebbeyche  fi  accettafie  la  confede^ 
ratione  contra  il  Duca  di  Milanoiperclre  ci  arreca  ficurtà  prcfinte,dignài 
qpprefio  a tutti  i Potentatiy& acquijìo  tanto  grande, che  altre  uolte  cerebe-r 
remo  & con  trauagU,&  fpefi  intollerabili  di  poterlo  ottener  e;sì  per  la  im- 
portantla  fua;comeperchc  farà  l’adito, & la  porta  di  augumentaremaraUi 
gliofamente  la  gloria, & l’Imperio  di  quefla  potentifiima  Republica. 

Fu  udito  con  grande  attentioMe,&  con  gli  orecchi  molto  fanoreuoU  l'an 
tare  di  qucjla  fenten7fi,&  lodata  da  molti  in  lui  la  generofita  dell’animo 
fuo,&  l’amore  uerfo  la  Patria. Ma  in  contrario  parlòMarchione  Triuifano, 

E nò  fi  può  negare,fapiètifiimi  Senatori,cì)e  l’ingiurie fatte  da  Lodouico 
Sfor^  alla  nojìra  Republica  no  filano  grauijjime,et  cò  gradeofiefa  della  no 
flra  dignità:  nondimeno  quoto  elle  fono  maggiori,et  quoto  piu  ci  commouo- 
no;tato  piu  ESPROPRIO  ufficio  della  prudìtia  moderare  lo  /degno  giujio 
con  la  maturità  delgiuditio.,et  có  la  conjideratione  deU’uttlità,  & intereffe 
publico:percbe  iltèperarefimedefimo,et  uincere  le  proprie  cupìditàjjata 
to  piu  laude,qMato  è piu  raro  il  faperlo  fare, et  quoto  fono  piugiulìele  cagio 
ni,deUe  quali  è còcitato  lofdegno,et  l’appetito  degli  buomini:però  appartie 
ne  a quello  Senatofilquale  apprejfi  a tutte  le  nationi  ha  nome  fi  chiaro  di  fa 
p etnia,  et  che prqjjimamèteha  fatto  proftffioue  di  Liberatore  d’Italia  da' 
Fracejhproporfi  inà'giagliocchil’infamia,cbegli  rijulterà  fi  bora  farà  ca 
gioite  di  faruegli  ritornare, e molto  piu  il  pericolo,che  del  còtinuo  ci  farà  im 
minète,fiil  Ducato  di  Milano  peruerrà  in  potere  del  Re  di  Francia:ilquale 
pericolo  chi  nò  confiderà  da  fi  ile{fo;fi  riduca  in  memoria  quanto  terrore  ci 
dette  l’acquifto,che  fece  il  Re  Carlo  di  Napolùdalquale  nò  ci  riputàmo  mai 
ficuriyfi  ni  quado  fummo  cògturati  contra  lui  cò  quafi  tutti i Princ^i  Cbri 
jiianiict  nòdimenoycbe  còparatione  dall’uno  pericolo  aU'altroi  Perche  quel 
Re,priuato  di  quafi  tutte  Umirtù  Regie,era  Principe  quafi  ridicoloxt  il  Re 
gno  di  Napoli  t^  lontoRo  dalla  Fràùa  teneua  in  modo  diuife  iefor^  fue, 

che 
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I hequaft  ìndeboliua  piuweaccrefceua  la  fuapotctia;et  quello  acquifto  per 
il  timore  de  gli  fiati  loro  tato  cdtlgui,gli  faceua  tiitnìdffinti  il  Papa^  et  i Re 
di  Spagna,de'qMli  bora  l’uno  fi  sàycbe  ha  diuerfit  finifCt  che  gli  altri  infafii 
dui  delle  cofe d’Italia  non  fono  per  implicaruifi  fengagrandijjima  necejjitd. 
Ma  quefio  nuouo  Re  per  la  un  tu  prtpria,è  molto  piu  da  temere,che  da  ffre:^ 
gate:et  lo  fiato  di  Milano^  tanto  cògiunto  col  Reame  di  Fracia,per  la  com 
moditd  di  foccorerL;non  fi  potrà  jperare  di  cacciarneloife  non  commouèdo 
tuttoil  mòdoi&perh  noi  uicini  a fi  marauigliofapotentiafiiaremo  nel  tèpo 
della  pace  in  grauiffima  fj>efa,&fo(petto;etin  tcmpodi  guerra  faremo  tan- 
to ejpofii alle  offefe  fue,cbe  farà  difiicilijfimo  il  difender ci:et  certamète  io  nò 
udiua  fenga  ammiratione,  che  chi  ha  parlato  innà':^  a mCida  una  parte  nòte 
mena  di  uno  Re  di  Fraciafignore  del  Ducato  di  Milano-.dall’altra  fi  dima 
firaua  in  tatojpauèto  di  Lodouico  Sforma  Principe  molto  inferiore  di  forge 
A noi,  et  che  co  la  umidità  & auaritia  ha  mejfo  sèpre  in  graue  pericolo  l’im 
prefe  fuei^auentauanlo gli  aiuti,che  harebbe  daaltri,come  fe  fuJJ’e  facile  in 
fare  in  tante  diuerfit à d’animirct  di uolomà,  et  in  tata  uarietà  di  conditioni 
tale  unione’,0  come  fe  nonfuffe  da  temere  molto  piu  una  potentia  grande  uni 
ta  tutta  infieme,ebe  la  potètia  di  molti:  laquale  come  ha  i mouimèti  diuerfi, 
cofi  ha  diuerfe,e  difeordàti  l’opeiationi:cófidaua,che  in  colorofiquali per  uà 
rie  cagioni  defiderano  la  nofira  declinatione;  fi  troue^rebbe  quella  prudentia 
da  Hìncereglì  jdegni,vt  le  cupidità,chenoi  non  trouiamo  in  noi  medi  fimi  a 
raffrenare  qu^i  ambhiofi  pi  fieri.  Ni  io  so  pebe  dobbiamo  prometterci,che 
nel  Re  de'  Romani, & in  quella  natione  pi^àpiu  l’emulatione,&  lo  fàegno 
mtico,& nuouo  contrail Redi Fràiia,jèacquifterà  Ffila»o,che l'odio  iuue 
teratOyche hanno  contra  noi, che  tetiian.o  tante  tare  appartenenti  alfa  cafa 
d’A-tfiria^  all' Imperiosi  so  perche  il  Rede’ Romani  fi  congiugnerà  p;u 
uolentieri  con  noi  cantra  il  Re  di  Fracia,che  co  lui  cantra  noiiangi  è piu  ue 
rifimile  l’unione  dt’ Barbari  nhnici  eterni  del  nomi  Italiano, et  ad  una  preda, 
piu  facile:  perche  unito  có  lui  potrà  piu  fi>erare  uittoria  di  noi, che  unito  con 
noi  nò  potrà  jjmrare  di  luùfenga  che  l’attioni  fue  nella  Lega  paffata,et  qua 
do  nòne  in  Italia; furono  tali, che  io  nò  so  perche  caufa  s’habbia  fato  a defìde 
raredihauerlo  cògiunto  feco  Jucci  ingiuriato  Loda.grauijfimamente:neffu 
no  lo  nega:  ma  non  è prudètìa  mettere,perfare  uèdettafie  coje  proprie  in  pe 
ricolo  slgraue:nèuergogna  afpettarea  uèdicai figli accidèti,et  l’occafianiy 
che  può  affettare  unaRepubatngi  è molto  uitupcrofo  lafciarfiinnùgial  tem 
po  traportare  dalb  fdegno:  «Nelle  cofe  de  glijlati  è sòma  infatnia,quà- 
do  l’hnprudèga  è accompagnata  dal  danno:non  fi  diràìthequeficragioruci 
muouino  ad  una  impre/afi  nmeraria,ma  fi  giudicherà  per  ciafcuno,cbc  noi 
fumo  tirati  dalla  cupidità  (Phauere  Cremona:però  da  ciafeuno  farà  dejide 
rotala  fapiètia,et  lagrauìtà  antica  di  quefio  Scruto  ;c'tafcuno  fi  marauiglie 
rà,chcnoi  incorriamo  in  quella  medefima  temerità,  nellaquale  ci marauh- 
jfiiammo  tanto  noi,chefujfe  incorfo  Lodouico  Sforga,  d’baunetoudotto  il 
. . ~ M-edi 
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•Jte  di  Francia  in  haUa:  Vacquijio  è grande, & opportunò  dtholti  cofe:  ma 
tonftdcrift fe  fu  nuggìoi  e perdita  l'hauere  uno  Re  di  Francia  Signore  deU- 
. lo  fiato  di  Milano.-cofiderìji  ejuanto  fia  maggiore  la  noftra  potentia,& ripi^ 

. tatione;ò  quàdo pomo  i principali  di  kaluiò  quado  in  Italia  è uno  PrincU- 
■pe  tato  maggiore, et  tato  uicino  a noi.  Con  Lodo.  Sforga  babbiamo  altre  uU 
aehauiito,etdifcordia,et  con  cordia: cofi  può  tra  noi^et  lui  accadere  ognigior 
no;et  la  difiicultà  di  Fifa  nò  è talc,che  non  fipojfa  trouare  qualche  rimedio: 
<nètnerita,cheper  quefto  cimettiatno in  tanto precipitio:  ma  co'Francefità 
eini  baremo  femprc  dijcordia-.percbe  regneranno  fempre  le  medeftme  cagio 
ni;la  diuerfità  de  gli  animi  tra  i Barbari,etgl'ltaliani,la  fuperbia  de' Fra» 
ce  fili' odio  colquale  i Principi  perjèguitano  fempre  le  Republicbe,&  l’am- 
bilione,  che  hanno  i piu  potenti  d'opprimere  continuamente  i meno  potenti  : 
tir  però  nò  folo,nòm’inuital’acquifio  di  Cremona,angimi  fpauèta  : perche 
bara  tato  piu  occafìone,etfiimoli  ad  offenderci;^  fora  tanto  piu  concitato 
da'Milancfi,chenon  potranno  tollerare  l'alienatione  di  Cremona  da  quel 
£>ucato:et  la  medefima  cagione  irriterà  la  natione  Tedefca^'l  Re  de’ Roma 
tihpcrche  medefmamentc  Cremona,  & la  Gbiaradadda  è mibro  dellagi» 
rijdittione  dell’Imperio.Nón  farebbe  almeno  biafimata  tato  la  nofira  ambi 
tionc,nè  cercheremmo  con  nuoui  acquifii farci  ogni  giorno  nuoui  nimici,& 
più  fojpettia  ciafeuno.  Pertiche  bifognerà  finalmentc,ò  che  noi  diuentiamo 
fiiperiori  a tutti, ò che  noi  fumo  battuti  da  tiitti:&  quale  fia  piuperfuccede 
re, è facile  a con  fiderare  a chi  nò  ha  diletto  d'inganarft  da  fe  medefmotla  fa 
piemia, et  la  maturità  di  quefio  Senato  è fiata  conofciuta,et  predicata  g tut 
ta  Jtalia,et  per  tutto  il  mòdo  : nò  uogUate  macularla  con  sì  temeraria,& sì 
pericolofa  deliberatione  : LASCIARSI  traportare  da  ^li  fdegm  centra 
l 'utilità  propria, è leggiereggm  STIMARE  piu  i pericoli  picc<^i,cbe  igra 
difsimiyè  imprudcntia:lequui  due  cofe  effendo  alienisfime  dalla  fapiètia,et 
grauità  di  quefio  Senato;io  nonpoffo  fe  nonperfitadermi,  che  la  conclufio- 
ne, che  fi  farà; fari  moderata, & circojpetta  fecondo  la  uofira  confuetudine. 
Non  potette  tanto  quefia  fentenga,Jqftètata  da  sì  fatiti  ragioni,&  dal- 
l'autorità di  molti,che  eremo  de'principali,et  de’piu  Jàuij  del  S enato,che  nò 
potefie  molto  piu  la  fentenga  contraria  concitata  dall’odio,et  dalla  cupUHtà 
deldomhiare,  uehemèti  autori  dì  qualuque  pericolojà  deliberatione:percbe 
era  jmifurato  Iodio  còceputo  negli  animi  di  ciafeuno  cantra  Lodo.SforgUt 
nè  minore  il  deftderio  di  aggiugnere all' Imperio  V eneto  la  città  di  Crenio- 
na  col  fuo  Contado,&  co  tutta  la  Gbiaradadda/iggiunta  filmata  affai:  per 
'che  ciafeuno  anno  fe  ne  traeiiano  d'entrata  almeno  cento  mila  ducati,et  mal 
topiu  per  l’opportunitàicòciofia  che  abbracciando  co  quefio  augumèto  qua 
fi  tutto  il  fiume  dell’Oglio;difièdeuano  i loro  co  fini  infitto  in  fu’l  Pò, & am- 
pliauagli g Ugo  jpatio  in  fu'l  fiume  deU‘Adda:etapprefsadofta  quindici  mi 
glia  alla  città  di  Milano,et  alquato piu  alle  città  di  Piacègety^  di  Parma: 
'fareua  loro  quafi  apmfi  la.  firada  ad  oteupare  tutto  il  Ducato  di  Milano^ 

“ qua- 
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fuditn^  imita  il  Rèdi  Francia  intuefie,  o nuoui  pmfteri,  ò potente  dijiia. 
xultd  di  lÀdd"  monti:  Uclx  potere  fuccedere  imum^i,che  paffaffe  molto  tem 
g fOfdana  fper^m^  * la  natura  de'  Franco ft  piu  atti  ad  acquiflare,  che  a man 
tenere;  l'ejferequaft  perpetua  la  loro  Fepkblica  ,&  nel  Regno  di  Francia  •.  Nell’or»- 
accadere  j^fio  per  la  morte  de'  Re  uariationì  di  pcnfìeri,& digouemi  ; la  «“'io  '<  jh. 
difficuUàdicmferuarftla  benÌHolentiade'  fudditiperladikerjuàdel  fan-  p°“» 

gMt&  de'  cofiumi Franceft  con  gl'italiani . Però  confermata  col  noto  de’  queiu^'dei 
fin  ipitjla fmentia;còtneffono  a gli  Oratori  loro,  che  erano  appreffo  al  Re,  ' 

b Khe^conchindefiero  con  le  cond  'moni  offerte  quefla  confederatione;  ogni  uol  auefto  me- 
ia,d)e in effadeUe cofedi Pifa,non  fitrattaffe^qnefia  eccettione turbò nou 
mediocremente  l’animo  del Re,percì»e  fperaua  col  me^  del  dipofito  unire  rrSceii,  che 
all’imprefa  fua  i Ftnitiani,e  i Fiorentini  ; & fitpendo , che  gid  i V initiani 
frano  inclinati  arimouerfì  per  accordo  dalla  di fe/à  diPifa;glipareua  con  ilare  » che 
neniente,che piupreiìodoueffero  farlo  in  modo,che  fi  accrefeeffe  facilità  al 
iauittoria  dello  fiatò  di  Milano  ; poiché  haueuaa  ridondare  a beneficio 
commune  ; cheperhattere  alquanto  migliore  conditione  nella  concordia, 
f fiere  cagione , ebei  Fiorentini  relìaffero  congiunti  con  Lodouico  Sfor^  che  a ViDc> 
ferii  mee^delquale  fapendo  tenerfila  pratica  di  F arar  a ;haueua  non  *'*;*,* 
piccola  dubitatione,  che,  conchiudendoft  per  fua  opera, nè  i V initiani,  nè  i màe  u lìe 
Fiorentini  alla  fine  fuffero  con  lui.Però  parendogli  poco  prudente  quella 
deliberatione,per  la  quale  refiaffein  dubbio  deWuna,  àr  dell'altra  Republi  con  Fiicie  t 
r <a,&  fdegnato  della  diffdentia,che fi  dmoftraua  di  lue  ; fi  inclinò  a fare 

piu  preflo  la  pace,che  contìnuamente  fimttaua,  col Rede' RomanifCon  haute  7» 
coudkkneiclx  all’uno  fufje  libero  farcia  guerra  contra  LodouicoSfare^  ; 

',all'altro  tifarla  contra  i V initiani.- Fece  adunque  rifondere  da'  deputati,  tradito  re  { 
chetrattauano  in  nome  fuo  con  gli  Oratori  V initiani , non  uolere  conuenire 
c conlarofeinfieme^ non fidaHUperfettione al dipofitotrattatodi Rifatta  todouico 
quegli  d^  Fmentinì  diffe  egli  medefimo,che  fteffero  ficuri,  che  non  concor  u*hò 

derebbemai  cù'Finiriani  in  altra  forma.  Ma  non  lo  lafùarmo fiore  fermo  m dite , che 
in  quello  propofito  H Duca  Valentino , <Sr  gli  altri  agenti  del  Ponteficx,  dr  g 

>il  Cardmale diSan  PieeOin  Vincolà,‘Gianiacopoda  T'riul7^,& tutti que-  «>* 
gli  halm\,cìx  per  gliintereffi  proprij  lo  incitauano  alla  guerra  :i  qua- 
'li con  molte,  ó" efficaci ragtoni  glFperfuadeuanÓ'i  che  per  là  potenttade’  sbordo  cer 
V initianiyet  per  fopportunnà  clx  haueuano  ad  offendere  il  Ducatodi  Mi-  on*Tu  A 

Uno;Hon  poteua  effere  piu  peTnitiOfo  con  figlio  feix  prfuàrfi  df“ioruoMt*  «coptta  ef 
per  timore  di  non  perdere  quegli  d^  Fhrenmhd  quali  per  i trauagU  loop,  * 
&perchecrano  Umtani  a quello  fiatò;  poteuanOeffèrglidi  poeOpfufittà:  f bomand& 
^chequefio  facilmente eaufarebbe  ,ehe  Lodóuieo  Sfàrga , rimouendofi 
per  riconciliarfi  co'  Vinitianì  dal  fauore  de'  Fiorentini,  Hclx  era  fiato  con-  ùaAJ  che  gn 
fidi  tutte ledifcwdie tra  loro;  firiunirtfibécon  effi  : donde  i che  diffi^  iwe*m*ua 
cnltà  fuffero  per  nafcere,ejSendo  congiunti  iViniriani,  & Lodouico  , di.  cauaiu.ec 
fll  «Wfero  Mn^rottiTcttrlr  retotìj  i<pMtJ6Vaeiltri,w»me  frtìtie  il 
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mojharft  fe  nifi  'peraltro^  ptt  l'ifjeyieh'j^  ikglf/iniùp^ffatPipfrchc  fe  be- 
rrrnella  Ltgafatta  cantra. C arto  fufie  ticneorj»  ìlntjnteditdhùJiKi  aoiuiir 
i»eti  0 le  farine  jolamcnte  de’  F in  'uìanit<àr  di  lMd^^n^(^^f  ^>auergli tolte  No^ 
uaìa,^  difejo  jèvipre  covtra  lkiìì  'Ducato  di  Milano.  jRicfirdattangU ejj'cr 
re  faUacet&  pcàcolojo  ccrt figlio  il  fare  faiidawento  in  sù  l'unione  co  Mafi- 
fmàiiano  : Kelejualc  .fitrano in/ino  a quel  dì  ucdnti  i dijfgni maggioti  , the 
lafacHltà,òla  pruùen'Z^  del  colorirgli:  ^ quando. pure  fnfie' per  bauere 
, juccvffi  pim  pu  fferi tiiq-ptrl'aditn'o  ; dcuafi  con\ideìate  qnaato  fujfek 
pnpofito  L’ai:gutntnie~d’dndiÌHìU  o pcifetuo , j&  sì  acnbo  alla  Corona  di 
;■  f 'ratìcia:con  leqKalii'agiottj  'icrnHtollero  in  modo  il  BCtthe  mutata fentcm- 
Ti^c;conJeKni{b^/e»7^p'aìlar*piu  deUecofcdi.  Pijdi  fi  conchìudefle  la  con^ 
fcdoaùone  co'  yhiuiani^Hellaquale  fu  connenuio  , che  nel  tempo  mcdefi^ 
viOy  (he  egli afjaliafic  cin  potthteefiéì  cito  il  Ducato  di  Milano;  esfi  dall’al 
ti  a banda  fateffero  di  uerfqi  imo  cuafiniil  tMedefimo  : cir  ciré  guadagnane 
dofifet  lui  tutto  ihtfifi'del  Ducatdi  Cresima  con  tutta  la  Gbiaradadda^ 

' ’ fettuatapctò la-rytaA'jiÙM  pctquaìantabtacoiais'acquiJfafjea'Finitiar 
tu:cir  che  acquifiaio  tl'tt\Lakcfie  il  Ite  il  DkcatodiMdauoii FittitiaMfuf- 
■ ’ ftroobligati  ptpcerro  tempo,  & lotìtltieimhiaro  numero  di  cauaIU,Ù  di 

n fanti  a difeudii  lu.-et  daiCaltra  parie  il  Jlefuffe  tenuto  al  medefimo  per  Cre 
i moua,&  cpcdlopifieieuanom  Lombardia,etinfmo  aglifiagni  Finttiani ; 
laquale  conuentionef II  contratta  con  tanto  fegreto,  che  a Lodouico  Sforma 
iUtt*  * occulta  ptr  piu  riKfi-fifufiefattatra  Uro  Jolo  ccnftdcrationea  di^  s 
>Abc fa|;o-  /adorne  da princtfive^ajiatojolahuiite  publicato nella  Corte  di  f rancia, 

^ a Fine^^ai  òJiéfl|ee^k^fuf  m(a^^^  conccrnetuil'offcfa fitaitiil Pa~ 
fu  >l  Lo  pa.rncdtfmo , che-era  tauui  cor-giunto  tt^  He , pcfcite  je  ni n tardi baunve 

tetttggq.I alta  la  J^igq.cy’Fwttakiì  iiM  fingafctef  iummictecifi 
P»  f *’  fUrenuni  condii  ioni  molto  diuerfp  dalle  prime.;  per  Uquale 

Aawcwat  per U^\liJÌ(o,tle riceucÈono.da' l iiiiiiapiyerauofifnfo pio ne~ 

j^di  (cmcr  (èjljitattad  ac  cefi4rfi.ald!)iifadi  filano,  con  gli  aiuti  del  quale  Uclje  loro 
fr«f(i(rcf<aito  (on«iM«i?Ntnie.Nei  Cafentiaori^oueinirnici  danneggiati ffef 
“*  fod^ieìdati,&da‘  paefimi,&  lombaucndo  con  la  dijfictkà  delie  netti  ita 
I ^iie>  & fpecialmtnte  difufienae  i taualli;  fi  erano  tijirtttiiu  Bibbiena  & 

feobcotgVa  altre  pifoole  tme^on  intemettendo  però  la  dUigettia  di  ttiure 

^ paibU  ipajji  dell' eippeninOyperbaucre  aperta  la  x'tf  del  foccorfo , & la.  fatuità^ 

? biSt^ktcfj[fitati,di  aUaadcinaed  con  tumore  danno  U-Cafenii 

tofo  bF^  fouPeroaguardiadelpeffodiMont^lone  fiera  feiaato Carlo  Orfino tcn 
CokliAb  k.ftie<^ùd’an]tte,&  concento  fanti  i&piubajjoqucllodeUaFemia  fi 
ti  t.c  dì  ' guardoMadall’jllkianoi&daalttapartePagoloViteiliprocedendomatt- 


Elt&CU. 


tornente  fecondo  il  conjjtefo  jMo,poi  cbeglibcbberidotniu  n pochiUoghi; 
fi  sfornita  di  cofirignerli a pmirfidalpafiodiMòtalone,conìnttnlionedi 
iNcnere  poimnecejl}uà,di  fareiloiedejimo  cotcro/beguardauano  il  pajfo 
.4cUaf'ciuk4C(i«(fae  legenùVimt^  rjfir^einiBfbòiemtJtda^tircaf 
'l'  ’ ~ 
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ùteJmMtù  'd^ntmiciy&‘  dd'n^ottti^ò  fnlfrro  fónte  facilmente,  ò fi  èonfu^^ 
m^ero  per  loro  medefime,  effendo  maljimamente  molto  dimmitite  : perche 
e diti  ijife^li,che  erano  fiati  Ixtra  tpU^hora  ld,(uali^iati;fe  n'erano  ^per  lain  i ftx  rincs 
cmmoditd  delle nettouaglie,  &'  diffienltà  di  ficuri  alloggiamenti  > parti’-'  <*«* 
tiinpkwltepiudii  ^oo.caaalli,&moltiffimifatiti:  de’ (fualhafialtati  giie*dtc^^f 
ndpajfaredd^A^jnda’Pacfani., ùrinaggiore parte hau'eua rivenuto  ^rauif  OuTdob’/i*'"' 
fanodanAo.  Cifirinfimo-allafinetfuefledijficultd  Carlo  Orfino  ad  abbondo  dò  Duci  ‘ 
nate  to’ fnoid.paffo  diAfotttidone,non  fimgapericolo  d’effere  rotti:  perche  (hv,,"*  • 
fnpendpft  non  poteva  più  dmorarui, molti  de’ faldati  dc’Fiorentini,et  de  gli  Bibbiena  » 


difonbnatamente^  fleguitauano  ,L.’eJfempio  di  Carlo  Orfino  fu, per  lente-  P«C-  tpu  an 
defime  neceffitàjeguit^o  da  quegli,the  erano  alla  Vcmia,&  a Cbiufa,che-ttxa»aoàA 
tébandonatiaueipaffi;  fi  ritirarono  in  Bibbiena:  oue  fi  firmarono  il  JOuca  Pfouediior 
d’VrbinOtl’ Mniano,AJione  Baglione,Piero  Marcello  ProueditoreVinhia-  Stitou'i«Ha 
no,&Gùiliano  de’Medicitriferuatifipergttardiadi  queilaterra,  cìte  fido  ^ ‘•««i, 
leneuano  in  CafetttinOyfefianta  caMalli,&  fattecento fanthnègli jofientauai  ut  in°Blbl 
(doro, che  la  fpermejM  dd  focearfaciUptale  iyiaiàanipreparauauagiudiopi. 
dolche  in  patito  alìa.conferuatiouedell'bonorei  C5^  molto  piu  afaffimigiia.  d«*j,^^ 

H te  cottditioni  deiVaccardofimportafìe  non  poco  il  non  abbandonare  total-.  tè* 

mentei’ànpteffa  delCaJènthw : C!rperòil.QontcdiBieigliano  rauoglie- 

« tfaaBauenmimgraupriifleg;ga^legentrdfgimteaJuccorrerla,Jolleci,  •' 
tmddoltfa^cpteteledeiJ^cad’yrbhto,^  de  gli  nitriti  (putii,  ftgrófi- 
tondo  coaindàrea  mancarkr loro  léuettoKaglieiproteftauanoeffere  ndotti 
amncqitii'ntotaie  diuhtepoicbebifagnercbbeicbe  per  faUtarfi  facefiero'  ufua*"°  *^®i 
prefio  patti  co’  niaiiiii^:  & per  contrario  barebbono  deftderato  il  Ducadi  slb‘ 
Milano,  e i Capirmi  , che.  nano  nel  Cafentiuo  peruemre  al  faccorjo,  ccw^uàn’oìciji^* 
hfpugnatione  di  BiUùenatet'pepò  dmandauano, clic  fi  aggiugne fiero  qnat  " 

txo  nulafanrìd  auegUtclf erano  neUampo.  Marepugnauano  al  dejiderio  lo 
romoìtpdifiicultÀ  r'pncbeinpaejè.freddo^&tóficlirei tempi ^clìte%-ano  P°vffe<inot' 
^Ipriffimi:  impedhttnoaffailattidni  militari:ei  fiorentini  noneranomoiù' 
to pronti àque/Uprouiftonei 'parte per efi'ere  molto  Jhacchiperlegt!Mni,&  ' ■* 

lunghe ^efatle,&  che  continuamente  faceuano;  parte  perche  nella  cìtii\  • ! 

ti,paraltrecagiotàpocaconcòrdeifierafcopertammiadiffenfione,efiendo  . ' , 

i alcuni  de’  cittadini  fautori  dì  Pagalo  ViteUl  ; altri  mclinati  ad  efii^areil  - • .> 

Conte  Rinkccio,aruico,&  fedele  candottiere  dtipiella  BepubUca,et  ebeha 
utuaiafirenge  parenti  diafdorieà;iUp4olecMlutoperl’anMerfità,cbebeb 
bedSanto  RegoloAella  ffermrgadeLprimo^lHogpimuluolonàeiitoUetuua 
uederlo  trasferào  a Pagolln  & tnuandofi  cou  là  compagnia  fuain  Cafènti 
tu;  non  erapronto  « quelle  imprefa',  ddkquaU  pot^  accrefeerfi  la  riputi 
wionedi (ÙbarebbedefidieratQ  depfimcre».jDtuentauaMumaggioriqu^ 
k*  P > dijjjicul- 
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^0icHUà  parla  natura  di  Paiolo,  uanta^giofo  ne’ pagamenti,  difficileco’  ' 
Camme ffatij  Fìorentmt,&  che  fpefjb  nelìa  deliberatione,  & e^editionedd 
le  cofe  fi  arrogoMa  piu  autorìià  ,che  non  pareua  conueniente  : & pure  alito 
va  haueua  fenga  faputa  de'  ComnteJJ'arij, conceduto  al  Duca  d'Frbinoama , 
lato,*  faluocondotto  di  partir  fi  ficur amente  del  Cafentino:  fattola  fidanza 
delcfuale  faluocondotto, fi  era  partito  ultra  lui  G lutano  de' Siedici  con  gra- 
ne ctff  lacere  de'  Fiorentini,che  fiperfuadeuano,cbe  fe  al  Duca  fifuffe  diffi 
cultato  il  partir  fi, che'l  defiderio  d'andare  aricuper-are  nello  flato juo  la  foni 
■ tà  fbarebbe  ccflretto  a concordare  di  leuare  le  genti  di  Bibbiena:  & fi  dole 
nano  fimilmente,chea  Giuliano  ribelle  prima, et  che  poi  era  uenuto  con  l’or 
me  canna  la  patria;fufl'e  Hata  fatta  feng^faputa  loro  tale  habilità^TogUe- 
nano  quefle  cofe  fede  in  Firenze  a’  configli,&  alle  dimande  di  Pagalo  ; 
molto  piu, che  la  guetra  non  procedeua  con  molta  fud  riputationeappreflo 
alpopolo:percbe  & qualche  fatt  ione  importante  era  ilota  fattapiu  da'pae 
JànifChe  da'foldau;& pcrche,per  l' opinione  grande,  che  haueuano  del  fu» 
ualore  ; s' erano  pnmefji  molto  prima  la  uituria  de’  nimici , attribuendoy 
cam’è  natura  de’  pbpoliyanoH  uoler  quello,  che  fi  doueua  attribuire  piu  pre 
fiena  non  potere  , per  l'afprvg^a  l/r*  tcìnpi./cr  per  lo  mancamento  delle  pro- 
uifìoni:  & però  tardandofi  di  fare  L'angkmètode’  Mottro  milafanti;hebbe 
tempo  il  Concedi  Pitigliauo  diueniredd  Elei,  caftelladel  Ducato  d'Fibi- 
no^icino  a'  confini  de'  Fiorentini, oue  prima  era  Carlo  Orfmo,&  Piero  de’ 
Medici,&  oue  fifaceua  la  maffa  di  tutte  le  genti  per  pafjare  l’Apatnino:  le 
quali  fi  ordmauano  come  piu  atte  alla  fortrs^u  , & alla  penuria  delpaejè, 
piucopiojc  afiai  di  fanteria,  che  d’bucmini  d’arme  ; & queSii  piupr^lA 
con  leggiere, che  congraue  atmadura.  Fu  queHo  l’ulàmo  sforgo,  che  fece,- 
ro  t Fittitiani  per  le  cofe  del  Cafentino  : ilquale  per  interromper  Pagol  Fi* 
felli jafeiato  leggiet’af tedio  mnmo  a Bibbiena,  & ia  guardia  vecèjfaria  «* 
paffi  opportuni;  andò  col  reflo  delle  genti  alla  Pine  a S.  Stefano ,terra  de’ 
Fiorentini, fituata a’ pie  dell'yflpi  ,per  opporfi a' nimici tiello  feenderedi 
quelle  : ma  il  Conte  di  Pitigliano , bauende  mnantna  jè  l’/llfn  cariche  di. 
tteue,&a‘pU  dell’ Alpi l’oppofuionepotenu,er  la fhmeg^  de" p^t,è^- 
fUili  quando  non  fi  ha  oflacolo,non  dte  alerò  netempi  benigni,a  fuperare  : 
non  ardì  mai  di  tentare  dipaflare , con  tutto  che  con  grani  querele  ne  fujfe 
molto  /limolato  dal  Senato  Finitiano,piu  uebemente,  fecondo  diceua  egliy 
a morderlo , chea  prouederlo  : fe  baie  gli  fuffero  propoSii  diflegni  di 

qualche  diuerfione,  &già  in  Faldibagno  fuffe  data  qualche  moleftiu  alle 
tare  de’  Fiorentini  ; non  fece  per  queito  momento  aUuMO . Ma  quamo 
pÌM  procedeuano  fredde  l'opae  della  guerra;  tanto  pht  rifeaidauano  le 
pratiche  dell’accordo;  defidaatoper  diuerji  rifpetti  dall’uua , dutPaltra 

parti  : ma  non  maio  defiderato , Cf  follecitato  dal  Duca  di  Milano  : depta- 
Ic  jfauaaato  per  la  Lega  fatta  tra’lBe  di  Francia, e i Finttiaui  t-fjn;,, 
rana  che  fitccedemlo.fucfta  conemUa  i i Viniòatù  defiderarebbuno 
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Upifiata  de*  Frmcefì;& perfuadendofi  di  piu,  che  fodìsfattl  in  queflo  ca- 
fo  della  uolontài&  opere /ne;  haueffero  almeno  in  qualche  parte, a mitiga 
rtl'ìniignatione  conceputa  contra  fe  : però  interponendofi  tra  loro  apprej-  " 

foad  Hercole  da  ESìe  fuo  fuocero;  coflrigneua  i Fiorentini  a cedere  a qual  vmituni 
chedcfidcriode'Vinitiani  : non  tanto  con  l'autorità  (perche  appreffo  a lo-  Bembo,?»- 
ro^cortifi  delfico  difegno;cominciaua  già  ad  ejjere  fofpetta  la  fua  inter- 
pofitme)quantoconl'accennare,chenonfi  facendo  la  concordia  ; farebbe  fu°c»tdinat 
neceJIJitato , per  lo  timore , che  haueua  del  Re  di  Francia  ; a rimuouere  fe 
a non  mte,almeno  parte  delle  fue  genti  da*  loro  fauori.  * Trattoci  molti  me-  per  urtò 

fiqueilacofaa  Ferrara;  & interponendofi  uarie  difficultà;  fu  ricerca- 
to  Hercole  da' Vinitiani,  che  per  facilitare  l’ejpeditione  andafie  perfonaL-  noi!  U€bo, 
mente  a Vinetia;  di  ciré  egli  jaceua  qualche  dijficultà , ma  molto  maggiore  * 

» Fiorentini  : perche  fapeuano  i Finitiani  defidei  are , che  in  Hercole  fi  fa-  b Et  nondì. 
^ cefe  compromejjo , dalla  qual  cofa  ^ effi  erano  molto  alieni:  ma  fu  tanta  menoii  buo 
l'inflantia  di  Lodouico  Sforga,che  finalmente  Hercole  fi  difpofe  d'andarw:  «.che  »•  i^' 
t < i Fiorentini  a mandare  infieme  con  lui,  Giouan  Battifla  Ridolfi,&  Pagol  Nouèbte 

Ctonio  Soderini, due  de' principali,  & de  piu  prudenti  cittadini  della  lo-  i^f,Vnt'^r 
roRepublica.AFinetia  fu  la  prima  dijj^utatione  ,fe  Hercole  hauefie  con  datonoaUo 
autorità  d’arbitro  a finitela  controuerfia;  ò come  amico  commune  inter-  tataìrinanl 
ponendofi  tra  le  parti  ; a cercare  di  comporle, come  infino  allhora  fi  era  prò  lìbero 

cedute  a Ferrara,  & ridotti  a non  molta  difficultà  gli  articoli  principali , 

& piu  importanti.  jQj^fio  defiderauano  i Fioretaini,conofcendo  che  Her- 
* coleÌMquello,ibehaueffe  a dependere  dall’arbitrio  fuo  ; terrebbe  ^ piu  con-  più,  **  * 

to  della  graude^  de’ Finitiani, che  di  loro,&  che  riducendofi  a pronun-  ^ ©ice  il  %e 
dare  il  lodo  in  Finetia;farebbe  necefiitato  tanto  piu  ad  hauere  loro  maggior  bo , che  ^ 
tijpetto:  et  quel  che  non  facejfe  perfe  mede  fimo;  l’indurrebbe  a fare  il  Du-  fhe'Ti'  ouS 
ca  di  Milano  ; poi  che  tanto  defida  aua , che  i Finitiani  conofeeffero  efie-  h creole  fu 
te  loro  utili  inqueslo  negocio  le  fue  operationi:  fe  bene  molte  difficul- 
tàfujferoquafi  rifolute  a Ferrara;  pure  ,&  nell'ultima  loro  pei  fettione , 

^ in  multi  particolari;  non  rejiaua  piccola  la  potejlà  dell'arbitrio , fem^  tia'crt'ì^I 

che  compromcttcndofi  in  lui,  era  in  fua  facilità  partir  fi  da  quello , che  pri- 

ma  era  jiatu  trattato . Da  altra  parte  i Finitiani  haueuano  deliberato , fe  cau.  Se  die 

tion  ftfaceua  il  compromefio,di  non  procedere  piu  oltre;  non  tanto  per  prò- 

metterfi  piu  deliaroitro , che  non  fi  prometteuano  i Fiorentini  ; quanto  dec^iUK^i 

perche  quefla  materia  haueua  tra  loro  medefitmi molte  difficultà  .-  concio- 

fta  che  tutti firacchi  dalle  fpejc grauiffme  con  piccola  lperan:i^a  di  frutto  ; foiìèìotfu 

defiderajfero  la  concordia:  mai  piugiouani  majjimamente,&  piu  feroci 

delSenatoiionla  uoleJJ'ero , fe  a’  Pijqtiinon  fi  conjiruauaintie)  amente  la  lot  modo. 

libmàtXj-  Jè  non  rhnancua  loro  almeno, quqlU  p.trte  del  cùtitqdo,che  e’pof- 

fedeuano,  quando  furono  riceuuti  in  protettione  : per  laqualc  opinione  al-  c&%bo,c4ie 

fufl'c  piclèn 

rata:  ma  che  da  gli  altri  Senatori  fu  riprefo.non  elfendo  eofa  honeft»priu»t  dtli’auKotithcoli»i,aclùru«- 
ttetUAo  uuiirjmacio  ampia.  Pero  ^ i^uneludonc^haucfloru  i Fiorentini  a (oipeuo  U Giuiiàsf.' 

‘ . P'  ì'  legauàno  - * 

• • « 
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legauano  molte  ragjonijna  (juellj  pwichalme»tP,rhr  effavloft  con  prbli- 
co  decreto  promojjo  allhora  a‘  Pipni  di  conferuargU  in  libertà  ; non  fi  po-« 
teua  mancare  fetn^  maculare  fommameme  lo  jfìcndore  della  Republica, 

. Alcuni  altri  rendendo^  meno  diffìcili  nelle  altre  cofe;  erano  immoderati 
I • • nella  (juantìtà  delle  fpefe  ; teijuali  ricercauano , che  abbandonando  Fifa } 

' fujfero  loro  rifatte  da’  fiorentini . a in  contrario  era  il  parere  di  qiiafi 

tuitii  Senatori  piu  j'auiit& dì  maggiore  autorità  : i (inali  Ììracchi  di  tan^ 
tc  fl'cfe , & dilfierati  totalmente  della  difefa  di  Bibbiena , & dì  potere  dìm 
_ fai^a grandi jjimo  trauaglio  fofìenere  le  cofe  di  Fifa  per  lediffìcHltà  e’m- 

nettano  trottate , & nel  mandami  foccorfo,  & nel  fxce  dinerfme , cjfendò 
< ‘ ‘ - rittfcìia  maggiore  la  reftficntia  de’  fiorentini , che  da  prinàipio  non  spera- 
no perfìiaft  ; conftderando  altra  cjneflojche-i  benché  Vimprèfa  etntra  il  Du- 
' cadi  Milano  fojfegittdicatadoucreeffae  facile  ^nondimeno  non  effendo  ^ 

il  Re  di  f rancia  pacificato  ca'l  Re  de'  Romani, & fortopoSio  a ttarij  impe- 
• Qitfrti  sé  dimentì, che  poteuano  fopranenirUdilàda'montìtpotrebbeeffere^mol* 
forme ri  caft  ritardato à mttoucrela  guerra  ; & aitando  pufeìa'miouefffiche*  * 
'qucich*edi-  NELLE  cofe  belliche ptsffoTtonafceìv  di  dì  indi  molte inopinate dif 
cfe^Dubl*  ficultà,&  pericoli  : ma  /òpra  tutto  (fauentati  da  gtf  apparati grandi,ter~ 
■fant  Marril  rcfìrr,  & maritimi, chc  fidrcetta  fare  Baifith  Ottomanno' per  aJfaltargH 

piu  prciìo, poiché 

ue  Fortuna  altrimenti  noH  ftpoteua,chel’honeJlàredeffein  ejual che  parte  alFutilità, 
che  per  mantenere  pertinacemente  la  fede  data,  perfeuerare  in  tante  mo^ 
loco  eft  ! Se*  lefìie  : & perche  erano  certi, che  con  grandijjima  difficultà  farebbòno  con 
frf>citene’loro  configli  quelle  comlufioni , allcquali  infm  da  p-incipio  co^ 

■ Ux  fiducia  nofceuano  effer  neceffario  dedhtaì  e ; haneuano  prudentemente,  quando  fi 
‘ cominciò  a trattare  a ferrara  ; procurato , che  dal  configlio  de’  Pregati 

i7.ncl  fuffe  data  amphfjima  autorità  Jòpra  le  cofe  di  Fifa,&  dell’accordo  co’  fio 

rentini  al  configlio  de’  Dieci-.nelqual  con  figlio  molto  minore  di  numero  in- 


lib.  ( 
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teruengono  tutti  gli  huomini  di  piu  grauitì  ,&  autorità,  ch’eranolamag- 
• «fApriic  il  gior  patte  di  quei  medefimi , effe  defìderauano  qiiefla  concordia:  & borii 
■Mupifoi^  condotta  la  pratica  a Finetiai  non  fi  confidando  di  difporreil  configlio  dd 
tU  fenccntia  Pregati  a confentire  a gli  articoli  trattati  a ferrara  ,0"  conofeendo  ché’t 
■ Wafra  iw!  cmfentirgli  da  per  fe  n configliode’  Dieci , farebbe  di  molto  carico  a chi 
«|tuni,art  u’interuenijfe;  inflauanOychefi facejfe il  compromefio,fperando,cbedelgi» 
dicio,chenenafcejfc  ;firìJèntirebbono  piàgli  huomini  coinra  l’arbitro  f 
contralorot&chepiufacilmentehauejjèadejferratificatoquelycbc.j’ 
«1  già  fuffe  lodato,  che  confentito  quando  fitrattajie  pernia  di  concordia  con 

-STmeitc^’  l^^pt^^ce.però  dopo  difputa  di  qualche  dì, minacciando  il  Duca  di  Milano  i 
«iuaoufoan  fiorentini,  che  ricufauano  di  compromettere,  di  leuar  fubitodiTofcanx 
" i"u5  ^ ; fu  fatto  il  compromeffo  per  otto  dì  libero  , cr  affoluto  in 
■X  la  tocca  tìercolc  Duca  di  fcrr ara  : Uquól  dopo  molta  difeuffione  pronunciò  il  fe- 
fto^ dì (P Aprile, che  fraottudì proffimi  fitemjJa-QPoffeJitraiFinitùaà 


-knai«lima> 
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t i Fiorentini, & che' l dì  della  fejìiuità  proffima  di  S,  Marcotutte  le  genti,-  fu' Ì'/inv!nc 
& (ÙHÙ  di  ciafcuna  delle  parti  fi  partifiero , & ritomajjero  agli  flati  prò-  tanto  m* 
frif,  & che  i Vìnitiani  il  di  medefimo  leuaffero  di  Fifa , & del  fuo  Conta-  iV  Jt ì i!>dò* 
do  tutte  le  genti,  che  haueuano , & abbandonaffero  Bibbiena,  e tutti  gli  a'.-  '‘pY" 

pi  luoghi,  ciré  occuparono  de'  fiorentini:  iqualiperdonajjeroagli  huomi-  Hetcoie^r 
ni  di  Bibbiena  i falli  cormneflì , & che  per  r{floro  delle  jpeje  fatte , quali  af-  <i'.  f» 

femauano  i Vìnitiani  afcendere  a 800.  mila  ducati  ,fuflero  obligati  i fio-  ^ùan  haiV- 
rentini  a pagar  loro  infino  inxij,  anni  i ^.mila  ducatiper  anno  : chea’ Pi- 
fini  fujje  conceduta  uenia  di  tutti  i delitti  fatti:  [acuità  di  effercitar  per  pubìicamà* 
Ware,&  per  terra  ogni  qualità  d’arti,  & di  mercantie:fleffero  in  cuflcdia  *'6i| 
loro  leforttgge  di  Fifa,  & de’  luoghi,  cìx’l  giorno  del  lodo  dato  pofiedeua-  *i*dice  » m 
no:  ma  con  patto  che  de’  Fifani  s’eleggeffero  le  guardie  ò d’altronde , di  b^thcpaiis 
peìfone  non  Jofpette  a'  Fiorentini,  ù f^ìtn  o pagate  dell’ entrate , che  caue-  ct°  o^gnt 

rebboHO  di  Fifa  i Fiorentini,  non  accrejcendo  nè  il  numero  de  gli  huomini, 
nèlajpefa  confueta  a tener  fi  innanzi  alla  ribellione  :rouinaJJin fi  , fe  cofi  beffegg^u» 
farejje  a’  Fijani , tutte  le  forteg^  del  Contado  proprio  di  Fifa , Hate  ricu- 
perate  da’ Fiorentini , mentreihe  Vìnitiani  haueano  la  loro  protettione:  da|  come  co 
chein  Fifa  le  prime  inflantie  de’ giudicif  ciuili  fuflero  giudicate  da  un  Po-  j* 

dejlàforefliav,  eletto  da  ' Fifani  di  luogo  non  fofju  tto  a ’ Fiorentini , e’I  Ca-  fede  alla  k è 
pitano  eletto  da' Fiorentini  non  conofeeffe  je  non  delle  caufe  delle  appella-^  dnm'*’’'*'* 
ùoni,  nè poteffe procedere  m cafo  alcuno  criminale , doue  fi  trattale  di  fan-  fidata.-  onde 
gue  ,à’efilio , òdi  con fifeatione , fenga  il  con  figlio  d'un’afiefiore  eletto  da  u»* 

F/ercole,òda’fuoi  fucceffori , di  cinaue  Dottori  di  legge , che  del  dominio  lodiffinuìà 
fio  gli  fuflero  propefli  de’ Fifani  trejlituiffinfi  a'  padroni  i beni  mobili,  & 
immobili  occupm  da  ogni  parte , intendendofi  ciafeuno  affoluto  da’ frutti  {e  Ite  pani, 
Jn  efi{&  in  tutte  l’altre  coje  lafciate  illefe  le  ragioni  de’ Fiorentini  in  Fi- 
fi,&nelfuotenitorio  ; & prohibito  a’  Fifani , che  circa  lefoìtegjc  , & fa:  niuna  ri* 
qualunque  altra  cofà  non  machinajfero  contra  la  Bcpublica  Fiorentina,  '^uonafodif 
l’ublicato  il  lodo  in  V inetta  fi  leuarono  per  tuttala  Città  ,&  nella  ncbil-  fattione.__ 
a tàcontra*  //ercole,  & contra  iprincipali,  che  haueuano  maneggiato  que-  ^ Ttomaìt» 
fia  pratica,molte  querele , biafintandufi  per  la  maggior  parte , chea'  Fifani  fòti'midet'r 
fi  mancafle  con  grandiffima  infamia  della  Republica  della  fede  P^qnièffa^ff}^  ^'iiiiio- 
& lamcntandofi,  che  delle  fpefe  fatte  nella  guerra  non  fufj'e  fiata  hauuta  wVamfentc 
b la  confidcrationc  conuenientc  : le  quali  querele  accendeuano  affali  loro  ** 

Oratori,  che  innan:;^  al  lodo  dato  flati  tenuti  artificiofamente  ì|.“,’5ikcto 

ni  in  ijpcran^,  che  indubitatamente  reflerebbono  con  piena  libettà , et  ih^ 
farebbe  aggiudicato  loro  non  folcii  re/io  del  Contado,  ma  foije  Upor-  uno  fetitto* 
lodi  Liuomo  ; fi  rifentìuano  tanto  piu , quanto  piu  gli  effetti  ìiufeiuanu 
contraria  quello,  che  Feranoperjuaftjamcntqndoft,  che  le  promefje  dcl-^  auto,  chia- 
la  conferuatione  della  libertà  fatte  laro  tante  uolte  da  quel  Senato  , fouo^  ucò%  ceU 

lio;iln uardice che  deferifie  in  cómcntaiile  molte  quetelc.ch  ctJ  fatte  da’iifani  cótta  il  lodo  dato  da  Het 
cole  da  Efle:8t  ch’etfi  nò  uoleflbco  In  alcO  modo  actcrtate  il  giudici  odi  lutrilche  è firitto  an  jho  poco  ap 
{iclloi  Ui  quel  i&cdcfipu>  iùltoiifo  li  ttcg jpnop  i dclcrittii (uccelli  dcU’liiilotic  Icguftfi 

a ^ ^ ^ ' htfe- 
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la  fr^c  delijitale  haueuemo  dijprts^ato  l’amicitia  di  tutti  gli  altri  potenta- 
ti , & rifiutato  piu  uolte  conditioni  molto  migUori^  offerte  da’  Fiorentini; 

• fuffero  sì  indegnamente  uìolate , nè  proueduto  anco  alla  loro  fìcurtà  fe  non 
con  apparente  nane . Perche  come  poteuano  ejfer  ficuri , che  i Fiorentini^ 
rimettendo  in  fifa  i Magijlrati,  & ritotvandoni  con  la  rejìitutionc  del  coni 
mercio  i mercatanti , & fudditi  loro  ; & dall’altra  parte  partendofene  per 

' andar  alleproprtehabitationiy&‘  cultttre  i contadini  i eh’ erano  Siati  mem- 

t bro  grande  delta  difefa  di  quella  Città  ; non  pigliajjero  con  qualche  fronde 

il  deminio  ajfoluto  : ilche  potrebbano  fare  con  grandijfma  facilità^  maf- 
fmamente  refìando  in  potere  loro  la  guardia  delle  Porte  : & che  fteurtà  ef- 
I Jère , h.viere  le  foriere  in  mano  ^fe  quegli , che  le  guariauàno  haueuane 

ad  efier  pagati  da’  Fiorentini , nè  fufje  lecito  in  tanto  [affetto  tenmti  guar- 
dia maggiore  di  quel  la,  che  foleua  tener ft  ne’  tempi  tranqHÌlli,&  fteuri  t ef- 
Jere  mcdeftmamente  nana  la  perdonanT^a  delle  cofe  commeffe  ; poiefte  fi  con 
' _ cedeua  a’  Fiorentini  la  [acuità  di  diflruggerli  peruiaddlaragione  ,&d^ 

h,  giudici!  : perche  le  mercantie , <&  gli  altri  beni  mobili, tolti  nel  tempo  dellA 

" réellione,  afcendeuanoatantauaTuta  , chenon  folooccuparebbonoteloroi. 

,t.  [bfiange  ,manè  [arebbono  fnure  dalle  carcere  le  perfone  tlecpiali  querele 

’ ' • pere/iingucre,  i principali  del  Senato  operarono, che’l  giorno  [eguentejben- 

~~  • . che  [uf[e  ff  irato  il  termine  del  compromeffo  ; f/ercole , ilquale  intefa  tant/L 

^ ìndegnarione  di  quaft  tutta  la  Città;  temeua  di  [e  mede  fimo,  aggiugneffe  al 

. - - lodo  datOyfehga  faputa  degli  Oratori  Fiorentini , dichìaratione , che  [otto 

' ■ nome  delle [ortegge  s’intendefiero  le  porte  della  Città  di  Pi[a,&  dell’altre 

tene,  che  haucuano  le  forteg^  : per  la  guardia  dcllequali , & per  i [alarij 
• , del  Podeftà  yCf  ddl’Àfieffore , [uffeajfegnata  a’  Pifàni certa  parte  dell'en- 

. trai  e di  Pifa  : & che  i luoghi  non  [ofl>etei , de’  quali  fi  faceua  mentione  nel. 

*:  lodo;  fufiero  lo  fiato  della  Cbiefa , di  Mantoua , di  Ferrara,  & di  BolognSy 

■v  efclufme  pelò  gli  Slipendarij  d’altri:  & che  allarefiitutione  de’  benimobili 

■ * fufie  impofio  perpetuo  fileni  io  : fufie  in  potefià  de’  Pifani  nominare  l'Afief- 

-Ti . ■ qualunque  luogo  non  Jòfpei  to  : non  procedeffe  il  Capitano  in  alcuna^ 

•ri*'--  caufa  crimhiaìe , bencheminima  fenga  l’Afieffore  : fuffero  i Pifani  trattiti 
. bene  da’ Fiortntini fecondo  l’ufo  ddl’altre  Città  nobili  d’Icalia:  nè  potejse- 

* ro  e/fere  pofie  loro  nuoue  grauegge  : laquale  dichìaratione  non  fu  procura- 

^ f ta,perche  i Finitiani  defidei-affero,  che  la  fufie  offeruata,ma  per  rafireddare 

v ■'  l’ardore  degli  Oratori  Pifani , &pergiuflificarfi  nel  configlio  de’  Pregati, 

ebefe  non  fi  era  ottenuta  la  libertà  de"  Pifani  ; fi  era  almeno  poueduto  tan-^ 

^ to  alla  ficurtà,  & btneefiereloro , chenon  fipotrebbe  dire  fufiero  Siati  da- 
r i-  - tiinpeda,ò  abbandonati  ; ndquai  configlh,dopo  molte  di fpute,preualen“ 
dopurela  confideratione  delle  conditioni  de' tempi,  & delle  difficultàdel 
fopenerei  Pifani,  O"  [opra  tutto  il  timore  dell’armi  delTurco  ; fu  deliba- 
, tato, chéfl  lodo  con  efprejfoconfenthnentonott  fi  ratifìcajfeimaquelcbeè 
.1  - i-  - fiu  efficacein  tutte' U cofe  ; fi  metteffe  « effecutiimc  co’ fatti,  lenaudo  fr4 

" ' - ~ i!*  > 
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ili  otto  giorni  foffejfè,  Ó"  rhnouendo  le  genti  di  TùjcàM  di  tefHpddetwiin- 
tiitii,con  intentione  di  piu  non  mttotnetterfme  tyuK^  piu  toftp-che  Fifa  non  ^ 

tadefe  in  potcfld  del  Duca,  di  Milano;  comindauano  moUidel  Senato  a de 
fiderare,  che  la  ricuperafferoi  Fiorentini,-  Nè  in  Firenze  intejòi  che  fu  U,. 
tenore  del  lodo  dato,  fi  dimo^^rò  minore  mouimetito  d'animi)  aggrottando^  <-  i 
fittimere  a rifare  parte  delle  Jpefe  a chi  gli  haueua  ingiufiamentemolefia^  ''  \ 

ti ;& molto  piu  non  parendo  loro  confeguire  altro  che  il  nome  nudo  del  dor  • i 

minio  s poi  che  lefortr^ge  haueuano  a effere  guardate  per  i PiJàni  ; & che  } 

famminifiratione  della  giujìitia  criminale  ,uno  de'  membn  principali  alla 
tenferuatione  de  gli  fiati  s non  haueua  ad  tffere  libera  de'  loro  Magifhatis 
nondimeno  sformandogli  a ratificare  i medejhni protefti  del  Duca  di  Mila-  ^ 

no,chegli  haueuano  indotti  acompromettere^'&rjpentndodihaucre  in  prò  . “ 

greffo  di brieue  tempo  con  l'indujìria , & con  Hjk^humanità  a Pifani,  ri-  : 

ime  le  cofe  a miglior  forma  ; Yotìfiemno'effirtffi^  lodo  dato  ,ma 

non  taddhioni,n<m  ancoraperuenute  a notitia  loro.  Maggiore  fu  l’indigna- 
tione,&  l'ambiguità  de'  Pifani  : iauaU  conótati  màtauigliojameiHc  contro 
U nvme  Vinkiano , & mfofpettin  dimaggior  fraude  sjhbko  che  hebbono  ■■ 
kttefo  quel  che  fi  conteneka  nel  lodh  >•  rhtióffoHo  le  genti  loro  dalla  guai  dia 
dtllefmemxcdiPifdy&detlèporteì  nèuellono,  chepiualloggiajfero  nel 
la  Città  s& fletterò  in  dubhatione  grande  molti  giorni,  fe  accettauano  le  Greci.ta^i» 
conditionidel  lodo,  ò nò,  piegandogli  da  una  parte  il  timore  ,poi  chef  uè- 
deuano  abbandonati  da  tutti;  dall'altra  tenendogli  fermi  l odio  de  Fioren-  na  colÌ.tlt>4 
tini,&  molto  piu  la  dijperatione  d'ifouoe  a trottar  perdono  per  Ugrandem:. 
ga  delleojfefe  fatte,  & per  effere  flati  cagione  d'infinite  jpeje,  & dami  lo . 
ro,&d'bauergli  mejfo  piu  uoltc  in  pericolo' della  propria  Ubertd  : nella-  nTft  JI 
quale  ambiguità,  benché  il  Duca  di  Milano  gli  confortajfeal  cedere , offe- 
rendo  d'efierc  megp  co' Fiorentini  a uantaggiarc  le  cooditioni  del  lodo  ; no-  Oraiione  in 
dimeno  per  tentare  fe  hi  luifuffepiu  l'antica  eupidità,  &diffofii  in  tal  cafo 
a darfegli  liberamente  ; gli  mandarono  ambafeiatori  ; Ù"  finalmente  dopo  f ‘ 

lunglji penfieri,  etaghationìdeterminarmio  di  tentare prhnaogm  cofa  ejhre  .^vbi  ^ 

ma,cbe  tornare  [otto  il  domìnio  de'  Fiorentini  :& a queflo  furono  occulta-  poetami  ci 

, mente confoitati da'  Genoueft , da'  Lucchef,& da  Pandolfo Penucci.m 
flettono  i Fiorentini  fenga  fojfetto,  che'l  Duca  di  Milano,  benché  la  uetitH  per  plurck 

i Meincontrario,nonglhaueffeconfortatialmedeftmo;^  n^conù'e'T 

fi  affetta  fncerità,  ò opere  fedeli , da  chi  è uenuto  in  concetto  degli  huomt—  nit.  om<e  ef 
ni,d’effer  falito  a gouemarft  con  dupli  cita, & conartificij,  Maa  Fiorenti-  j*J,*^* 
ni  efclufi  dalla  fferanga  d'ottener  Fifa  per  accordo;  parue  Imuere  oc  cafone  to  di  doppiai 
opportuna  d’eff ugnare  quella  Cittài  però  fatto  ritornare  nel  Contado^  di  Pi  ^ j*  “* 

fa  PagtÀoVHeUi  ; follecitattanO  con diligcntia grande  Itprquffiom  ricbie-  rej haueu-i» 
feda  lui'Jequali  mentre, thè  fi  fiUéeJtano;  eièfceuano.conthiuamentetpe-  ^ 

rkolidi  LqJIohìco  fiforga  : perche  nièla.huerpofkioukfudaU  accordo  haue  (è  da  luì  fm 
tu,  in  parte  alcuna  placati  gli  animi  de'yinitiaiti,coliaMi  nel  defiderio  della  f 
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%e*fuceeìk  jMdi/hutthneyperrodioì&  perjf  fperan^a  del  guadagno  : nè 
rjno^ceft*  ^«0fWco/i^(»r//ó^tej«iirrji<wttr4<//Jc</i/'r4Hcw,  com’era  JoUeci, 
K.etgiiSuii  /*»«  dmetndare.aliù^iefi^an<ixi:{mi^ì cantra Uproineffenuilttuoltefat^ 
dltfu^  frolftngò  latrieguapit  tutto’ l wcfc^ ^goflo  ptoJlJimo cogliendogli 
fjmente  <i»  mmttn»porr(edefmo  Uf^vo»:^  i (l>e  gUboHc^e  a giovare  piH  il  foccor^ 
i*®  ^ tjaelloyche  gli  hoHejie  giouato  la  diuerfione  : & unito  con  la  Le- 
jjaa’ciero:et  gadi  Sueuia  * ruppe  guerraagliSuh^:^eritdichia>‘atigU  ribelli  dell’ Jmpe^ 
chiainju  pgj.  fUfFgrenreych’erano  tra  loiodaauaU:  continuata  dt  ogni ban- 
gHoae.'pcf.  da  con  grandtjfmpeto  ; bebbe  uarif  progrejjt , O"  grande  ucafiont  dall  una 
uerf!*  ftTti^*  dall’altra  : in  modo,  che  Lodouico  era  ceno  non  potere piuàn  u- 

d*jnne,  e in  /v  gli  bifognafie  ; ottenere aiuto.da  lui,Je  non  tornÙHaJfe prima  auefiaguer. 
ni'fe^^c  i uiuoria,ò.eonaccordair,i^^nondinieNoprotrteucndogliMaJ^U 

futono  ta-  liano,  che  mai  conuerrebbe  (tè  col  iRedi  Pranciaynè  con  gli  Sui'grpi  feu:^ 
f!'^'a*i«nl  includer uilui  i era  c«firetto,ptrnon'Jèl^  alienare,  porgo  gli  ^eJfonuoP 
due  le  parti  ui  danari iUqualepfCoQone  cQftPjfendo  ^ fiedi prancia,&  quanto  impor- 
hiomini'f*  tuffi:  I’ìmuov  congiunti Jècgiy,inkipniif’LPot^f^teydi^ej^tii  confor-^^ 
ma  il  inag-  tidimoltiycbehconftgliauaHO,cheper  cffir  Mèfutouoyisr pocoabbondoìt- 
^”'de*"ri°  te  di  pecunia;  dìffir/ffiall'anHQfeguenteUgueiracontrailpncato  diMi- 
Cuiaien.  la»o,& fperando  douere ottenere  in  ffittiadi potiti  mefi  la  uiitoria;& però 

b"Giié:^  non  effiìgli  neceffirìa  quantità  grande  di  danari  ; apertamente  fi  prepara- 
«*1? cmìÓ,'  ua, porgendo feff-eumetue,per  tenere  occupato  Mxffimiliano,  qualchelfom 
* ^a  man  danari  a gli  Suit^eri  : & perciò  il  Duca  di  Milano,iU{uaIe,uedett^ 


gli  do  manifefiamcHte  approffiìnarfi  la  guerra:  fi  ifor^aua  cottgrandijfima  dili 
SuUtet^.ac  gcntia,&  Jollicttudine  di  non  rimanere  jUo  in  tanti  paricoiiypercite&di 
fé^aiieio**.  ti  otutrtnn^o  di  concordia  , &■  di  coHuenire  piu  co'  Viuitiani  totalmente  fi 
eh"  diffidaua;nè  trouata  ne’  Me  di  Spagna,  ricercati  infiantemen'te  da  lui,pcn- 

ee'piofiuo  fiero  alcuno  della  fitaJi4ntef.Pe/9  tentando  UKun  tempo  mede  fimo  gli  ani- 
mi  di  tutti  gli  altri  ; niandò'^Caietts^è'ifcowe  a Maffimiliano  ,&  agU  b 
neUib***/'»  ^uh(^ri,per  imerp(i^fia  lidurglia  coHcordia.i  fapeudo,  che‘ alPon-;^  t 
u ftf"  *.  tefice  non  riufeiua  il  penfiero  ^ matrimonio  di,  Ciarlotta per  Cefare  Sor^ 
S,**'fua  figliuotoiperébe  la  fanciulla,  òmofià  dall’amore  ,cr  daìl’aut<Mt^ 
libro'  4.  h*  p^ernaS^Herap>nf9rtataneQccultamtmedaLRe  dipr(mciap  l?auìvc^ 
*'atm  dimqfircffid’affitticarfi  in  contrario;  ^ ricujàua  ofiinatamentedi  uolerlo  * 
2T ponicAre  per  marito,  Jè  infieme  mn  fi  componeuaao  le  cofe  di  Federigo  fuo padre  ,il 
m raó'ghè  H!*cde  offiriua  al  Me  di  Francia  tributo  annuo  & ampie  conditioni  ; bebbe 
«•figliuoli.^  /fWrtrt^rf  Lodouico  di  alienarlo  dalle  cofe  OUramontane,et  gli  fece  grandif 
4 Dicónu  al  fima  infiontùt  di  tirarlo  in  confederationefeco:nellaqucUe  prometteua , che 
Sì^ità  fan!  oltrailMe  Federigo  ena  arebbono  i Fiorentini, offerendo  ,clte  da  lui,  &da 
“"**f  ro'tè  altri  Confederati  gli  farebbe  dato  alutp,  ^tfSSaff^icoìff  della  Cbieja, 

M mT^ìo  &donataquantiià  ff onde  di  dottori  per  fompaarqualtJìefliUo^noran 
U Duca',  va.  ' 

Unttnog  cofiinlla»  ueramfte  dat  Fdderì^o  fìid^adrer  ifqaafetiol«tia  <pn  qaefto  mnò  tincurar  ^9 

iatolUocol  M àk  gaaaria , <rttcxcttdafiì, tome w»a4 fciUio^o i ^4ci9  ««ccoaU*  ilBuociaì 
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jurlofi^liaoIodeMili  offerte, henebe  da  principio  fufferi  udite  fhnutatamè  ' ' ‘ 

tedi  A' fffandra\  fi fcopet^offreflckaHerpcrclye egli, fferando  dalla  comp^  lii-  ,i 
pii  del  Re  di  Fratia  premlf'mohomajggim,che  ejfte^U  era  per  icdftpthtj 
feltAiadinnóuonoftrìèmpiukdieJJertùlidnànwnttmieouJèntithe'lfU j 
gliuo!o,efclufopi  delinafritnoniodi Cìarlottaift cÌpupièjP><6  una  figUuó 
M di  Mans.  d'  À!ih-eth:tlipMle  pi^iffere  del  fangue  Re^,& per  Id^àdt^ 

^4  de"  piai  ftatii  non  era  ìnferiore^dalcuno  de’  Signori  di  tmo'l  Reame  « ...«pj 
'Frdàa.Nh  cefih  Lodonkotertifftd^ ognidì  piu deiùindàAiffiffìmnedef  ^ i>» 

f’mitiani,di*JlirnolarfegretaiHètecòtraÌoroc5bt4omin}próprif,  eoncorre»  * r>egti(H; 
do  al  medepmo  H Re  Federigo, il  Principe  de’  THrcf»:it(ptalegid  f Jb  titede  Snò  ^foti 
fwoftceuipotentiffimiapparati,perptad?dop,thcaffkltatidalni;non  da^ 
rtbbono  molejiia  allocato  diMilano-.etcffddogli  noteÌepreparatmù,chefa  òttlani,  r«òu 
tenano  i Fiorètini perejpugnare  Ptjhljì  sfon^s‘cèofferireUro  (fHeU’aìutoì  “/^*co*uò^ 
à)e  fapejfero  defiderdre,  di obligargii alla  difefa  fua  con  trecento  huomini  *”* 

d‘ame,etdue  mila  fanti, efpugnata  cfiehaueffeto  P^ì^daWaltra  patte  il 
Re  di  Frdciaglt  ricikcaua,eèe^gtipkMAt^ró'd’a€Cdm9darìo  di  anìfue-,  ^ 

't^ohnominid arme  per  un’annO)òbti^dòfr,«cqkiffdMèthe^itttéifffei\)jìatò  * 

diMUànoyOÌHtdrgliperun'^d  cdinUktincd'dH  ifn^^^ktò^pròtaet^  li^ò°do^ 
■do  non  fard  accordo  alcuno  cd  LoàoHÌco,jè  nel  medefhno  rfponò  fujiero  re  «liwa  fi>io  *• 
ktenaii  di  PÌfa,et  delPaltre  terre;  & theH  Pòttfìce,e'mnitiaiti  promette  fhe 
rebbono  difendergli, fe  innanT^ ail’acquiflo  diMiianofufferénialejiatida  al  «iwi^o  aiut 
tu/io;ndlé  quali  contrarìe  drhtade  era  ntPFickHM  ntoltà  nrefolutionefeofi  tk)aòuiJ&'-* 
perla  di fficultà  dellamatetìa,Comèpia>diui(ìi^degÌi  anirftkpèrchèrt^  ri^  ^ Hi-mcon 
‘ceredio  LodoHÌco  gir  abiti  toro, Jè  nò  in  'càfo,(^hàN0jfèrorita'pen^^ 

'tra  molto pÌHprefenÌe,etpiù  certo  il /óccodfo'Jd»iclkiiiièU<f  che  prometti  ìw  t u pti^ 
il  Re  di  Fricta, riputato  in  quato  alle  cofe  dì  Pìfa  di  pocofrMtto:perchc,per  K^"a*J  S 
l'fccafwne di effereallhora quella ciftd abbSdonàì'aditciajiklno^erìànouolta  auL 

ti  tutti  i penfiei’iloro  a conjéguirla  in  quella  fiate  : ^ moueua  altra  queflo  maggior*»». 
nò  poco  gli  animi  di  molti  U memót(à)chtVhauéirgliric’tort>  pericoli  aiiàoti  *’•* 

Loioiòco,foffe fiorò  capone^ih^l  Sèiiatiryinitiànoftfofic  eonfpdcràh/  col  |Iu 

ReiiFrancìaaW6fefcfHepérràóttèpìUghmoi^uXiltimure,oheperioJde  awmi.M»! 
po  di effer  fugate  le  fue  dinmdèfnditnpedi^  lòyoi’ejpk^Hór  Rifa:  iUhecd  tarono''fiul 
non  molta  dilpcultà  harebbe  potuto  fxre.Ma  ìrt<òtrm  iogiudicandofi,ch’e-^  tn  lungo 
gli  non  poteffe  refifiere  al  Re  di  Fracia,et  a’  VinHi^ipatVua  perìcolojà  de  cV  1^^»’ 
liberationeinimicarfi  co  un  Reje  cui arrnefidubttau'aychedopo  .non  fnoC\ 
tàmefihauefiero  a correre  per  tutta  halM:etUhtemorMdétbÌHefitifriceHu  omi«  an4» 
tidaLodouiconelUgMerracòtraiyinìHani,pèriquaUdMua-còuerùd-ha 
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nufi,&perfeguitato  in  quel  tempo  i Fiorètini  con  molte  ingiurie:  in  modo^ 
(be  m&gffori  erano  fiate  l’òjfefèfChe  i faui/ri,  ef  quali  ni  eraanche  condefee 

fi 
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• veieC  In  fenon  pernM  poter tolerareicht  iVinttuim  gli bauejje  tatto ifuellofche 
tà* già  con  lafperan7^,&  con  l'ambitìone  riputaua  proprio  ne’  concetti fuoùet 
i^oren^nU  J*^*'***  còfuteratìoneyche  dìcbiaradoft  per  Lodomco,il  Re  potreb^  fmH 
ùxj.sfotM,  mente  permea^  del  Pontefice.^  de’  Vinhiani  confederati fuoì, impedire  la 
lui'  d°"àl”  i *'it:i*pffotion  d%  Fifa:  però  deliberarono  in  vltimo  di  non  mnouerfi  in  fauore 
Méttono  vi»,  nè  del  Re  di  Francia^h  del  Duca  di  pillano, et  in  quefio  me^  fare  l’imprt 
iea«t*cl>’e-  f^  PifajalU  quaU  penfaumo  baflarele  for^  proprie:  & nondimeno  per 

gli  con  ciaf,  non  darO  a Lodouico  cagione  d’intcrromperla,vfando  feco  le fue  arti, tenerlo 
iuKol? ptì^  ^ pi“  pot(Jfero:et  però  dopo  hauer  differito  molti  dì  a darli  rijpofia! 

gieOb  il  mandarono  un  Segretario  publico  d fargli  intendere, che  * l'intentione  della  * 

Pi  ue^*to*  Rcpublica  era  in  quanto  all’effetto  la  medefima,che  la  fua:ma  effer  qualche 
ìiauetvfaio.  dìfcrepStia  nel  modo:per  che  erano  deteminati, ricuperato, chehauejjero  Pl~ 
u«inf 'pari-  f*  gli  tnacore  degli  aiuti  dimandati;  ma  conofcer  molto  pemiciofo  il 

mentc,9ui-  farne  feco  efpreffa  conuentione:  perche  non  fi  potèdo  nelle  città  libere  tali  co 
hanoccù^é  fc  finire  JènT^  mffPtinicnto  di  molti ;non  potcuano  effer  fegrete;& paU~ 
fmdofiffarém!m»flccaftoneal  Redi  Fracià,di  farecbe'l  Ponteficeje  iVini 
fti'iia  gi*o-  tinni  foccmfffero.  i pifanhdpttde  la  prtmefia  farebbe  nocìua  a loro,&  a Hi 
■»«?"  inutileipèrc^  non  tff ugnando  Fifa;  non  far^bpno(dtligati,nèp(àrebbono 

'^tto  dT fo-  aiutarlo:perògiudicare,ch’e’  baftaffelafede,che  fi  daua  a parole  col  confen 
yraneiii.  I.  timcuto  de' cittadmi  principali  ;ddl’ autorità  de’ quali  tutte  le  deliberatiotu 
k publicbedependeuano  ; nè  ricufare  per  altra  cagione  il  conuenire  feco  per 

^Xfrida  fcritturdiofferèdo  finalmente  permaggior  dichiaratione  dell’animo  loro,cbe 
dalui  fi  dimofìrafie  qualche  modo  dapotereffuggendotantodanno,fotisfa 
totop'to4.  <tl  defiderio  fuo;fareobono  parati  ad  ejèguirto.  Per  la  qual  rifpofia  J>enche 

mche  vitfrf  piena  d’artifitio,&  perche  non  accettauano  l’offcrte  de  gli  aiuti 

fr,&a'figiió  fuoi, conobbe  Lodouico  non  poter  hauere  fperanga  certa  delle genti7oro,ac- 
dÌ>**'*fui'*ac  t:drgédofi  che  da  ogni  parte  glimancauano  le  fperage:  perche  il  foccorfopro 
eh^i  litoi  meffogli  continuamente  dal  Re  de'  Romani  era  incerto  molto  per  la  varietà 
natura, & per  l’impedimento  dellaguerra  con  gli  Suiggeri: &fe 
ciaima  di  p;  bco  Federigo  prometteua  madargli  qnattrocento  buonuni  d’arme,&  mille 
dcffcioi^  t^baquecento  fanti  fatto  Proffero  Colonnoidubitaua  non  tanto  della  uolontà 
mUa  feudi  ; fche  la  difefit  del  Ducato  di  Milano  er^x  anco  a beneficio  fuo;qiianto  delfini 
m'uoUcc”  potenga,&  lenteg^  fua  : dr  HercoledaEfie  fuo  fuocero  ricercato  d’aiuto 
ètte  i <ifto  da  luiigli  baueua^rimprouerandogH  quaft  Fatica  ingiuria  che  per  opera  fua 
cbe’*i'ii^  f°ffi  mntafo  a'  Vióitianiil Polefme  di  Rouigo,riffojìo  diffiaurgli  l’effereim 
gtomtuiio  pedito  ad  aiufarlotp'ercbe  efsoido  i còfini  de’  Vinitianùtanto  uicini  alle  por 
di  Ferrara;  era  neceffitato  atendere  a guardare  la  cafa  propria,^  Perdu~  ^ 
^*eher^'x  <*dunque  tutte  le  fferan:^,che  non  dependeuano  da  fe  medefimo;attende- 

^co  na  follecitamente  a fortificare  AnonJ^ouara,&  Aleffandria  della  paglia, 
^eaza«  ffffe  effofie  a’  primi  mouimèti  del  Re  di  Francia, cò  deliberatione  d'oppor- 
«t  Antonio  reali  impeto  fuo  Galeaggo  da  Safeuermo  co  la  maggior  parte  delle  Jtiefor 
1^^‘dd  l^ebeJe  diJ^daatoua  opporre  a' ytmt  'iani:bencbeno  mol 

tkiuUio.  * ' ’ 
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liipti>àj^mfnvdàuia,òperauaritia,ò  perche  yf  CO NS IG  L Iceie~ 
fiinonfipojfa  repslere  i dijòrdinò  da  fe  proprio  queflo  fuffidio  : perche  ha- 
Madoft  cominciato  uammente  a perjuaderctche  i V initianiyo,’  quali  Baifet 
Ottomano  hauern  per  tetra  t&  per  mare  con  apparato  Jiupendo  rotta  la 
gnerr a,  neceffitati  a difendere  cantra  tanto  nimico  le  cofe  proprie  non  tha- 
tufferò  a moleftare:  &defiderandofodisfarea  Galeat^o  da  Sanfeuerinoy 
^patiente  cbe^ l Marchefe  lo  precedejfe  di  titolo;  cominciò  a muouergli  dif- 
P^i<t , ricufimdo  di  pagargli  certo  nfiduo  di  flipendij  uecchi,&  ricercan- 
wù lui  giuramenti , & cannoni injòlite  dell’oJferuan:ì^  della  fede:  & 
vtnche  poi,uedendo  che  iVinitiani  mandauano  continuamente  genti  nel 
^ftfcioHOtperejfer  parati  a muouere  la  guerra  nell'iflejfotempo,che  la  muo 
tufferò  iFranceftycercaffe  per  me^p  del  Duca  di  Ferrara  fuocero  commu- 
ttfdi  riconciliarfelo;  Udijjiculrd  non  fi  ri/òluerono  sì  prefio  che  non  fopra- 
ti^ffero  piu  prefio  i peri  coli  t i quali  appariuano  ognt  giorno  maggiori: 
pt^he  nel  Piemonte  , oue  il  Duca  di  Sauoia  fi  era  di  nuouo  congiunto 
alRe  ; paffauano  continuamente  genti , che  fi  fermauano  intorno  ad  Asli  : 
* le  flange  del  Duca  jèmpre  diminuiuanot  perche  il  * JRc  Federigo , 
oper  impoJfibtlitdiO  pernegligentia  tardaua  a mandare  gli  aiuti  promefft  : 
^ qualche  fperanga , else  gli  reslaua  , che  i Fiorentini , ejpHgnata  che 
oanefiero  Pifa;  gU  manderebbono  in  foccorjò  Pagol  p'itelli , della  uir- 
*tidel^taleteneua  tutta  Italia  grandiffimo  conto  ; fu  dalla  diligentia  del 
^tdt  Francia  interrotta  : perche  con  ajpre  parole , & qua  fi  minacele  ufate 
agli  Oratori  loro  ; ottenne , che  la  Bepublica  fegretamente  gli  promeffe 
per  jcrittura  di  non  dare  al  Duca  aiuto  alcuno , Jenga  riceuer  di  queflo 
fe  Promeffa  alcuna.  Poh  Lodouico  lafciara a' confini 
e ^inkiani^  fotto'l  Conte  di  Gaiaggo  leggUrdifefa  ; mandò  Galeaggo 
^Sanfeuetinodild  dal  Pò  ,con^  mille  feicento  huomini  d’arme,  mille 
etn^ecento  canai  leggieri , dieci  mila  fanti  Italiani , & cinquecento  fan  • 
ttTedefchi  : ma  piu  con  intentione  a’at  tendere  alla  difef a delle  terre,  che 
tefiflerenelU  campagna:  perche  gindicaua,the  l’allungare  gli  fuffe  utile 
t^molte  cagioui,cr  fpecialmente  perche  di  giorno  in  giorno  ff’traua  la  con 
Ui  k in  nome fuo  dal Fifeonte  tra  MafJimilumo,& 

^HhedegliSuigggri:  ilqualefubito,  che  hauefi'e  hauuto  perfettione  ; gli 
pfomeffi  aiuti  potenti  da  lui  : ma  altrimenti  non  filo  non  ne  patena 
^‘ue,maglinadijficileil  foldar  fanti  m quelle  parti  : perche  i moti,chc 
^^^grandifimi;tirauano  gli  huominidel  parie  a quella  guerra . Non  fi 

alti  0 effetto  diguerra,cht  leggieri  correrie,  infin’a  tati 
*f"f^n^bbono  paffuti  i monti  le  genti  defiinate  alla  guerra  fitto  Lui- 
jf  l>tgm,Eberardo  d’Obignì,&  Gianiacopo  da  Triulgi  : perche  il  Re  fe 
^ tuniuaa  Lione,  & fiar^do  fama  di  uolere,  quando  co  fi  r iter  caffè  il 
P*J^no,ptWare  in  Italia;intèdeua  digouertutrlaper  megp  di  Capitani  Jtia 
•PUiocbefu  infume  tutto  C esercito  de’  Francefi  neiquale  furono  mille  Jet 
* “ . " * cento 
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G lilpoléro, 
circi  fareua 
lor  grande 
ingiuria. 

bNclCoria 
èlciirto.che 
luSforra  ha 
ucua  due 
mila  huoini 
ni  d'arme, 
due  mila  ca 
uai  leggieri. 
Se  miU 
fami,  Stgri 
copia  d'arii. 
glieiie. 


4 

■ 1 

■ "fti 

■ c ^ 

■ 


r I r'  r B Tl  'O  ^ . Am«i 

centoIacleìCtHijuemHa  Snh^ni quattro  mila  Ctu^ùni^tt  (fuatro mila  d*4Ì 
* he  Fracìa;i  Capitani  il  ttr^^oàetimo  dì  d’ytgofio  pojhv  il  capo  alla, 

ncuTfoncz  rocca  d’^raT^opcflaht  falla  ripa  del  Tanaro:ttellacfHaU;bfcbefufieiv*€Ìi$. 


erano  <7«ert’wfo  fouti;la  prefono  in  breuifjìmo  fpatio,dandofi  caufa  di  tanta  prcfles^ 

fanti,  & che  ^ all'impeto  dell' artiglierie yVta  ni  meno  alla  uiltà  de’difenforùprefala  roc 
«tin^ue  cad’Ai-axjoiandarotìoac.tmpoad  AHOti,cafleilofuUa  firada  maefiratra. 
nc  mandò  Afihct  Alejjaìidria^et  fulla  ripa  del  Tartaro  oppofita  ad  Ara'r^y  forte  di  fi 


500  . folto  cijg^a  fiato  per  (gualche  mefe  innati';^!  molto  fortificato  dal  Duca  di^ 


Agoliino 


M ^ Milano:&  benché  il  Sanfeuerino,che  allog^aua  appreffo  ad  A'efiadria  in. 


ecotra  jue-  àapagna,ÌKtcfi  la  perdita  d'AfaT^ihauepc  de fidcratomddaruinuoui  fam 
ciV*"heV  mgtUori, perche  fettecentOjche  uè  ne  haueua  meffi  prima^erano  digen. 


ghe  a|ii<ref-  te  nuonSy  & tio  èffcrta  alla  guerra  ; non  potette  metterlo  ad  eJfecutioae:per\ 
fodice,  ciré  ffjd  fràcefi  per  impedire  yche  n5uiandaffefoccorfo;haueuano  di  conjènti. 
^aaeiia  mento  del  Marchejè  di  MonferratOySignor  di  quel  luogo;mef}dgerue nella- 
fti  700-  terra  di  filiganopofia  tra  A'efiandria,&  Anon:  però  non  facóndo  quegli f 

b u Colio  ch'erano  in  Anon  migliore fperièga  di  quelloyche  fi  a(jrettaua;iFrdccft hot. 
“ tuto  prima  il  Bor^Oy& poi  la  terra  da  quattro  parti  3 la  effugnarono  in  àut 


u"  mèdeli-  giorni:^  dipoi  e^ugnarono  la  forteg^,ammag7^»do  tutti  i fanti , che  ut 
Tcàfo'di  Do  rifuggiti ;dalqual f^cceffo  piu  repètino  di  qitclloyche  s'era  creduto fpo* 

* ‘ Raffi-  uentatail  Sanfeuerino;ft  ritirò  con  tutte  le  gemi  in  Aleffandriayfcufanda  it\ 


grimo  qiii  te  j^0  timore  col  dire  d'Intuer  fanteria  inurile,et  che  ipopoli  dimofirauano  ani. 
in  mio’oef-  mo  poco  fiabile  nella  diuotione  di  Lodouico,Da  che  i Fracefi  tato  piu  inani 
h*ota°'in**io*  * t’accoftarono  a quattro  miglia  ad  Aleffandria'et  nel  tempo  medefiino . 

anni  fece  " pre fono  Vaiengaydou' erano  molti foldati^ artiglierie, per. operadi  Donato  ^ 
^'è  da  me  Milanefè  Cafiellano,cotrotto  dalle  promefje  del  T rìulgio:  daU. 

chiamato  of  quale  introdotti  p la  forteg?^  nella  terraiprefonoyò  ammaggoì  onotutti  ifoL 
biftona  "nt*  refi ò prigione  Ottauiano  fratei  naturale  del  Sàfeuerino:  et 

^orniret  nel  fu  cofit  notobìlCyChe  qucflo  medefimo  CafiellanOy  haueua  uh’ anni  innano^^ 
di  *'che°"mi  tnaucondo  di  fede  a Afadòna  Bona, et  al  piccolo  Dura  G iouangaleag^;  da 


ttouo  hauer  to  a Lodou.  SfoTgAuna  porta  di  Tortona, ^in  quel  medefimo giorno,  che  in^t , 

notato  moi  . j rr  • r,  -c  y i — ^•/r. — r. — 


S^èfifti^n  i F rarefi  in  Faìengaiet  difeorrendo  dipoi  i Francefi  per  lo  paefe  co 

nn  iitóri  me  vn  folgore  ; s' arrendi  loro  feuga  difficHltà  Bafignano,  Voghiera,  CafieL 
Nuouo,et  Ponte  Corone:  e' l medefimo  pochi  giorni  dopai  fece  la  tìttà,etUù 
fttto  ptigio  roccadi  Tortonmdalla  quale  fi  ritirò  dilà  dal  Pò  feng'afjiettareaffaltoalcm 
no  fcguMt:  noAnconmaria  Palauifmo,  che  u'era  a guardia  : l’auifo  delle  quai  cofean-^^ 
Tifi.  Haito-  dah  a MilanOyLodouico  Sforga  uedendoft  ridotto  in  tante  anguflie,  & ebe^ 
ere  *5/t)  impetuofàmente  andana  in  preeipitioloftato  fuo,perduto,ciTmefi  fa  vef  . 


de^v vt'  an!  Jubtte,tto  mcno  l’animo, che’ l cdftgUo,ricorreua  a quei  ritnedifì\ 


^acti'illellò  giorno,  che  4.  anni  prima  eri  flirt)  Fatto'prlgmne  a Vaili  io  Ghiiiadidds.cotnedfJtnentlne'^, 


que(licf;niiddirouonellib>xf.acania>,£v-a>fic  lav.Alliaedellib.to  car,i5S 
loit  Venerdì  efleifhlicea  gli  àpagnnoli.  Don  L.uig^i  d' Auila  nella  guerra  di  Lamt 


- naUiet  della  eontpagnia  del  Conte  di 

giorno  medeQiuo,cnc  l'anno  iunayi  haueua 


de  nel  c,a  170,  ènoM», 


Lamagiia  tciiue,che  unCa* 


Burri  in  una  «ttione  ptefeun'alKererogltcdogli  l'mlcgna  in  quei  * 
laueua  motto  un  Ijraidludi  quello  e’hota  haueua  fatto  piigiunc.eti 


HkogU  fupilmfte  la  b andieia.  'Altu  cflèmpl  di  roao:ina  il  luogo  è fffttto  de  nò  li  poflòno  recitar  tutti.' 
" ■ a'auali 
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tf  ’ quali  finendo  f temere  gli  buomini  nelle  cofe  afftiUty  & ijiutft  ridótte  ad  ' 

idthna  difperationesfanno  piu  prefio  palejè  a ciafeuno  la  gride^^  del  peri  • connoti 
colojche  ne  tonfeguitino  frutto  alcunotfece  defertuere  nella  città  di  Milano  sfo^^'un 
é jutigli  buomini  habiti  a portar' arme:^  fonuocato*il  popolo,  altmale  era  cediio  de» 
in  odio  grande  il  nome  fuo  per  molte  efattioni,cbe  haueua  fatte:  lo  liberò  da  MlunS*,  di  * 
una  parte  della  graue:^,joggiugnendo.  co  caldijjime  parole,che  fc  pareua, 
tlx  qualche  u otta  fuffero flati  troppo  aggranati;  nò  l’attribuifiero  alla natu  foton*' Tre 
.rafua,nèdcupiditÀ,chehauej[e  mai bauuto  d’accumular  tejoroima  itèpi,e 
i pericoli d'/talia,primaf  lagrandeTtja  de'  Vinitiani,  dipoi  p la pafiata  del  nio  foo  frà- 
£e  Cartoihauerlo  coflretto  a far  quefio  per  poter  tenere  in  pace,  e in  ficurtà 
quello  flato, & poter  reftflere  a chi  volefle  aJfa!tarlo:hautdo  giudicato  nòpo  nno,  e h ip. 
ter  fare  maggior  beneficio  alla  patria,et  a’ popoli  fuoi  che  prouedere  nò  fuffe 
ro  molcflali  dalle  guerre:et  che  quefio  f affé  fiato  conftglio  d'inefiimabiie  uti  feouo  di  m ì 
lità  hauerlo i frutti,  che fen’era  ricolti  cbiarijfimamcnte  dimofirato:  pcrclx 
Unti  anni  jotto  il  gouerno  fuo  erano  flati  in  fiamma  pace, et  tranquillità, per  gii  imrodu- 
laquale  s’era grandemente  aiigun.ètata  la  magnifieen7^,le  ricchc^:(e,et  lo 
^lendore  di  quella  città;di  che  far  fcdemanifefiijfmaq^li  edificij,le  pòpe,e  znjècheper 
tanti  ornamenti, & la  muUiplicatione  qua  fi  infinita  dell’ ani,  et  degli  habi 
tatoricnelle  quai  cofe  la  Città,e'l  Ducato  di  Milano,  non  folo  non  cedeua-  tentini.con 
noimaerano fuperivH  a qu  ilunque  altra  Città, et  regione  d’Italia:  ricordaf 
fittfid’efferejlatigouernatida  fe  fen:i^alciina  crudeltà,et  con  quanta  màfue  n»»  fiftecf 
tudwe,et  benignità  hiueffe  udito  fempr(rciajcuno,et  che  folo  tra  tutti  i Prin  ScTt  mto*ef^ 
dpi  di  quell'etùfentt^  f donare  d fatica  ò nauaglio  del  coTpo,haueiia  f efio  vmiiuni 

mdefino  nc’dì  deputati  atl'audii:^ publiche,drnrfiinifirato  a tutti giufiitia  *oiìcga“ T 
formnaria,et  indifjei'ente  : ricordafiinfi de’meriti,  & della beniuolen^  del  «o»  FtjnrU 
padre Juo, che  gli  Itaueua  gouemati  piu  preflo  come  figliuoli, ciré  comej'nddi  cb^inc'.t 
v:  tiietproponeJllmfi  innàri  agli  occhi  quanto  farebbeacei  bu  l’Imperio  fuper  g*ì  haureb- 
bo,et  injòleute  de'  francifi:  i quidi  per  la  uicinità  di  quello  flato  al  Meame  Tur^la'h». 
di  fraciaiìiefirebhonode  l’occiipaffero  come  altre  uolte  hauea  di  tutta  Lo  accor- 

baidia  fatto  quella  natione,fedia  ferma,et  perpetua  de' popoli  fuoi  cacciati 
tu  gli  antichi  habitatori:  però  pregargli,cbe  alienando  l’animo  da  icoflumi 
baibari,et  inhumani  ,•  fi  difponefiero  a difendere  infieme  la  pJtria,&lapro  gannTo.  '** 
priajaluteinè  dotierfì dubitare, che Je  fi sfor^aflero  di JcJietiere per  breuiffi-  b Seriue  l« 
b mo  tempo  t primi  pericoU;  farebbe  facile  ilrcfiflere,effcndvfi  i Francefi  piu  “a'V'o’^* 
impetHofi  ncU’affaltare,cbe  coflanti  nel perfeucr areici'  perche  egli  Jèn^  di  che  i Ftance 
lattone  altana  potenti  aiuti  dal  He  (ic’£omani,ilqnalegià  copofle  le  cofe  ogoriot 
aÒgliSuigp^iftprepaiauap  f occorrerlo  in perfona,et  cb’erano  in  camino  •«  ic  fona. 

' le  genti Jequali  il  He  di  Napoli  gli  màdaua  con  Profpero  ColonnaiCF  crede  & 

ncbc‘lMarchefcdiMatcua,efjendorifi)lute  feto  tutte  fi:  difiicultà  ; fuffe  ffce  con  la 
ifi  co  ^ooJouomini  d’arme  entralo  rteiCremoncfeiallequaicoJe  ggiuuge 

onde  6 

deche queflo  lutcotctudiluitolioqucfla  Ciuenti*:!»  quale ottra  che  èancoìnCelàre, eiaalui^icaM 
«cffuDgfo  conobonua'iicl  foub  d'u»c  alCa(>|UaiM>»&  alueuc.  Lcggi.ViiiccBua  l.upaao. 
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dofi  la  prontn^a  et  la  fede  del  popolo  fuo,fi  renderebbe  ftcìhtjfnui  de’nimi 
ci, quando  bene  altra  quell’efferchofcjie  edgiunta  iufietne  tutta  la  pojfat^ 
di  Fracia:*lequali parole  udheconrnagpor*atteiitione,ehe frutto)  non  pò  a 
uarono  piu,clje ftgioHafiero  l’armi  oppojie  a’Frateft-.perlo  timore  de’quali,  - 
fiimado  menoil  pericolo  irrrmh?teda’rinitia>ii,chchaueHano  mojia  laguer 
ra  in  Chiaradadda,et prefa  la  terra  di  Carattaggio,  et  l’altre  nicinc  ad  Ad»- 
da;rikOcò  il  Còte  di  Gaiat^  co  la  piu  parte  delle gèti  madate  a quella  dife 
fa:  et  le  fece  andare  a Pania,  perche  fi  unifiero  con  Galeaggo  per  la  difefa 
d‘ Aleffandria  : ma  già  da  ogni  bada  fi  acceleraua  la  fua  rouma:pcheilCm 
tedi  Gaia^go  fi  era  accordato  prima  fegretamète  col  Re  di  Francia, potèdo 
piu  in  lui  lo  fdegno,che  Galeag^  fratèllo  minore  dìctà,& minore  etimtdm 
nell’ effer cito  militare ;gli  fufie  antepofio  nel  Capitanato  dell’efiercito,  et  in 
tutti  gli  boHori,&  fauori,  che  la  memoria  d"  innumerabilt  bette ficijriceuuti 
egli,e  i fratelli  da  Lodouico.  Afermano  alcuni, che  qualche  mefe  itmagì era 
penetrato  agli  orecchi  fitoi  auifo  di  quvfla  fraude:Ju’l  quale  fiato  alquanta 
cito  fopra  di fe;haueua  finalmète  fòjpirado  rifpofio  a chi  glie  n’hauea  figniji 
catoyiton  poterfi perfuaiere  una  tata  ingratitudine;  &fepur'era  uero,  non 
fapere  finalmète  come  hauere  a proucderui,ne  di  chi  piu  fi  hauefie  a confida 
re;poi  che  i piu  intrinjètìti,'&  piu  beneficiati  lo  tradirne,  af  amando  non 
riputar  rmnore,ò  meno  pemitiofa  calamità,priuarfi  ^ fojpetto  nano  dell*» 
pera  delle  perfimefedeli,che  per  incauta  crudeltà  commetter  fi  alla  fede  di 
quegli, iquaU  meritauano  d’efler  foretti. Ma  mctre,  che’l  Contedi  Gaiag^ 
gofa  il  ponte  fu’ l Pò  per  unir  fi  co’ l fratello,^  arti ficiofamf te  ne  manda  in 
lungo  l'efecutionc  ; mitre  che  fatta  il  ponte  differì fee  di  paffare^ffendo  pi 
Vestito  Francefe fiato  due  giorni  intorno  ad  A'effmdria,&  battèdola  cS 
V artiglierie tGaleai^  co  cui  erano  mille  dugèto  huomhti d’arme,mille  dn 
gito  canai  leggieri,e  tre  mila  fantina  notte  del  tergp^ giorno  ; non  conferiti  b 
i fuoi  pifferi  ad  alcuno  degli  altri  capitani,eccetto,che  a Lucio  Mdueg^ 
accompagnato  da  una  parte  de’  canai  leggieri)  fuggì  occultamite  d’Alefiart 
dria,dimojiràdocongrandijftmo  fuouituperio,ma  nò  con  minore  infamia 
della  pruditia  di  Lonouicofit  tutto'l  Mondo,  quanta  differenza  fia  da  ma- 
neggiare  un  corfiere,&  correre  nelle giofire,  & ne’  tomiamenti grafie  lage 
(ne’qualiefiercitij  amngaua  ogn’ altro  /talia*to)ad  efier  Capitano  cT  un’efier 
citotér  con  quSto  danno  proprio  s’ingannano  i Principi,che  nel  far'elettio-  '• 
ne  delle perJòne,alU  quali  commettono  le  facende grandi;  hanno  piu  in  con 
fideratione  il  fauor  di  chi  eleggano, che  la  uirtà.  Ma  come  la  partita  di  Ga- 
leazp^o  fu  Hotap  A!efsSdria,tktto'l  refio  della  gite  cominciò  rumultuofamg 
te  cM  a fuggnre,ciH  ad  afeonderfiteò  laqual’occafione^  entratoui fu  ’lfar  del  C 
dì  l’efiercito  FrancrJè;uou  fola  mefie  in  preda  i faldati, che  ui  refiaHauo,ma 
con  licègn  militare faccheggiò  tuttala  città.EffanM,the  Galeagp^  haueua 
riceuutoìettere fcritte col nome,& col fuggello di  Lodouico  Sfotja,thegli 
comandauaao,cheptr  effer  nato  certomoumentoin  Milano  ; firitiràfieli 
" Cubito 
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« ^ito  m tutte  k genti  : & alcuno  dttbitò  poiyclxHOtt*  fuffcró  Siate Jjbri- 
ctu  fai  fornente  dal  Contedi  Gaùn^Of  per  facilitare  con  quefiaortelauìt^ 

V toriad^ FrancefulequailcttereCalea^oerapoifcUroiifmJìrareperfua 
^Jlificatione,  come  fé  per  quelle  gli fuffe  Stato  commejf» , non  che  condu-  « Alefti 
c^teffercito faluo,  & in  cafo  conofeefie poterlo  farei  tna  chctcmeraric- 
niente  l' abbandona fSe  : ma  qucfto  non  è tanto  certo  j quanto  è certo  a ciafm-  fe  fpauen ì» 
no, (he  jèin  Calt  a^  fuffe  fiato,  ò configlio  di  Capitana,  ò animo  militare 
harebbe  potuto  facilmente  difendete  Alejptndria,&  la  maggior  patte  delle  àitetti 

(ofedi  là  dal  Po  con  legenti^che  haueua  ; an^i  harebbe  forfè hauuto  quaU 
(he  profpero  fnccejio:  perche  banendo  podn  dì  innario^  pajìato  il  fiume  del-  sfons  : iù 
k Bornia  una  parte  dell’effercito  Francefe , & pereffer  foprauenutegrofie 
pùtggierrouandofi  rinchiuja  trai  fiumi  della  Bornia,  & del  Tanaroi  non  u«pcrduto 
ba(iò  t'animo  a CaleaT^o  d'affaltargli,fe  bene  gli  fujfe  ftgni ficaio, cbealcu  2“/,'^ 
uide'fudicaMaileggieri ufckid'Alejjandriaper  loponte,cheinfidlTanaro  « abwSì^' 
congiugne  il  Borgo  alla  Città , & andati  uerfo  di  loro  haueffero  quajìmef-  ^^^***- 
l ftìn  fugala  prima  fquadra,^  La  perdita  d’Alefiandrìaj}auattòtutto'l  re- 
fio  del  btfcato  di  Milano,  opprellè  ad  ogn'hora  da  nuotre calamità:  perche,  <U 

> euFraucefipaJsatoPo, erano  andattacampoa  Mortara:oncePauiarera  gooctó  j», 
qccardataconltfro,& legentide'y.initianiprefalaRoccadiCarauaggìo, 

&paJfato  fopra  un  ponte  di  barche  il  fiume  d'AÀda  ; haueuano  corjò  infi-  che  gu  di'*. 
nodLodi,&gU  quaft  tutte  Valore  terre  tumultuauano:  nè  in  Milano  era  Ae,“' ^"5 
minar  conjfufioue,ò  terrore,che  altroue:  perche  tutta  la  Otti  folleuata,  ha-  fta  due^giot 
tUHa  prefeVarmi,&  co  tantapoca  riucren\a  uerjo  il  fuo  fi  ignore,che  ufeen 
c dodalnideiCitJiello ad meis^odelgiorno^  A/uonio  da  Landriano  Cene-  a.»  Loi  mi 
talefiioTeforiere;  fu  nella  Sirada  publica^  pernimichieparticolari,ò  per  feUo.e\uj’ 
ardine  di  chi deftderaua  cofe  nuOue , atnmagg^o  ; per  loqual  cafo  Lodoui-  reueùnoCat 
to  entrato  in  grauiffmo  fitauentodellapcrfona  ,&  priuato  d’igni  fperan- 

di  refi/iere  ; deliberò  tlafciando  bene  guardato  ilCaflel  di  Milano,  di  giugne  u* 
andarfeae  co’  figliuoli  in  C emonia , per  fuggire  il  pericolo  prefente  ; &• 
per  fdlecitrre,  fecondo  dUeua,Maffiimliano  allenire  a’ fuoi  f onori:  ilqtta-^  «iu>  huonu» 
le,  ò baueuagià  conehiulò , o haueua  po' ferma  la  concordia  con  gli  Sui'^  paì*«gìÌn« 
^cri»  Fatta  ifuifia  deUoeratioae  j. fece  fubitó  partire  i figliuoli  accompa-  «ti»  tujn« 
ffuti  dal  Cardinale  Afcanio,che  pochi  giorni  iimata^  era  uenuto  da  Poma 
per  feccmert  quanto  poteua  le  cofe  dd  fratello , & dal  Cardinaltdi  San  5~u  coriot 
Seuerinoi&mftcme  con  loro  mandò  il  te  foro,  diminuito  imito  da  quello^  f«iuc.chefii 
che  feUuaeffere  : pèrche  è manififió^  ihe  otto  ami  innanTf , hauendo  Lo- 
iemeo  tw fi^laitareU  fua  potentiatmcfiratoJr'agU  Ambafeiatori ,& a ^j**®*'*^ 
mdtiaUritfieratrouatoafcéndae  tra  danari  ,&  ua fi  d’oro  ,•&  èVargen- 
tp,  fenicie  gioie, ch’erattomolte , alla auantità  diunmillioneiè^tnexp 
di  ducati  : ma  in  quefio  tempo , fecondo  V opinion  degli  buomini  ; pajfaua 
d ^ poco  dugento  mila,  Partiti  i figliuoli  ; deputò  ybenclie  ne  fufie  feon- 

fonato  da  tutti  i fuois  alla.guardia  dd  càfidlo  di  Milano , Benfardinoda  conuac  Maf 
* - ^ CortcL^  HooLCci 
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córte Pauèfr^che'allfxfran'eraCafìcUam  atiticoallìetio  fKOtOntipofitndo  ; 
la  fede  di  tofiui  a quella  del  fratello  yffeanìo , che  fe  gli  era  offerto  dipi^  , 
gliarue  la  cura  :&HÌla}'ciò  tremila  fanti  fono  Capitani  fidati,&*  pro-ì  t 
'uiftone  di  uettouaglicydi  munitionció'  di  danari  baflante  a difenderlo  per. 
molti  meft  :<ìrtiJoluto  nelle  cofe  di  Gettona  fidar  fi  d‘ Ago  fimo  Aàot  no  di'* 
U)oragouematQre,& diGiouaxmifuo  fratello, àtuiera  congiunta  innta^ 
trmonio  una  Jitreiia  de‘  S.Seuerinis  mandò  loro  i contrafegni  del  cajiellct-i 
to.  A'Snonromei  ^tilhucmini  di  Milano  refiituì  Angbiera,  Aromi , 
altre  terre  fuH  L ago  maggiore , che  baueua  loro  occupate  ad  gabella 

<PA'agona,moglkgià  del  Dura  Giouan  Galea^t^  ; fece  a conto  delle  fut 
dotiydonatiouedel  Ducato  di  Sari, zr  del  Principato  di  Roffxno  per  trenta- 
mila ducati. ancora  che  ella  non  gli  Itaueffe  uoluto  concedere  il  piccolo  *'  fi-  , ^ 
gliuolo  diOionan  Calea:^':^ : Hquale egli defideraua,dv co‘  figliuoli  juoi- 
andaffe  in  Germania  poiché  ordinate  quefie  cofe , fu  dimorato  quanto 
gli  parue  potere  dimorare  ficuramente,reggendofi  già  la  terra  per  Je  fief~' 
fa  i pati  con  molte  lagrime  il  Secondo  di  di  Settembre  per  andare  in  Ger-  ■ 
manij,accompagnato  dal  Cardinale  da  £fle  ,&  da  Galea:^^  da  'San  Se». 
uerim,&'  per  affi  curar  fi  il  camino  da  Lucio  MalueT^ , con  non  piccolo  * $ 
numero  d’biwmini d’atme,  & di  fanti  : nè  era  appena  ufeito  del  cafiello  j 
che  il  ContiidiGaùn^ysfoìT^andofidi  coprire  con  qualche  colore  la  fua 
perfidia,  fattofeglliucontro  ; gli  dtfie,  che  poi  che  egli  abbandonaua  lo  ftet 
to  fuo  preteiideua  reftare  libero  della  condotta, che  haueua  da  lui,  & pote- 
re prendete  di  fe  qualunque  partito  gli  piaceffe  : eit' immediate  feoperfeit 
uome,&  l’infegne  di  faldato  del  Sedi  Francia,andando  affaldi  fuoi  con  la 
mede  finta  compagnia,  che  haueua  mefi'a  hifiene , & confèruata  co'  danari 
di  LÓdouico  : ilqualeda  Ccmo,doue  lafciò  la  forteo^  inpotefià  del popo-t 
lo;  fe  ne  andò  perii  Lago  infino  a Bellagio  : & dipoi  /montato  interra  paf 
so  da  Bornio, Ò"  per  quei  luoghi,  douegià,  in  quel  tempo,  che  era  colloca- 
to in  tanta  gloria,  CT"  felicità  Jntueua  nceuuto  Mafftmiliano,  quando  pi» 
prefio  come  capitano  fuo,&  de’ FÌnitiani,cbc  come  Se  de’  Romani,  ■ pafièt^ 
in  Italia . Fu  fèguitato  tra  Como  ; & Bornio  dalle  genti  Frapcefi,  & dot 
la  compagnia  del  Comedi  Gaiano:  da’ quali  luoglùylafciata  guardia 
nella  forteti  di  Tiranno  , che  fu  pochi  dì  poi  occupata  da’  Giorgi 
fi  dirk^  uerfoSprucb,  doue  intendeua  efjerelaperfona  di  Cefioe,  **  Do- . J 
pota  partita  di  Lodouicoi  Milane  fi  mandati  fubitamente  Ambafeiatorh 
a’  Capitaui,approffimatifigià  con  l’efièrcitoa  fèi  miglia  alla  città  ; eon- 
fentirvuo  diriceuergli  liberamente  ,riferuando  il  tritolare  alta  uenuté 
del  Re  ; dalquale procedendo  folamente  con  la  mìfura  ddL’utilitàpropriai 
fperauano  immoderate grafie, &efentioni  ; &il  medefimo  feciono  fengf- 
dilat  'ione  tutte  l’ altre  terre  del  Ducato  di  Milano.  V Me,tir  la  città  di  Cre- 
mona (efjendo  circondata  dalle  genti  de’ V muiani , l’Imperio  dd quali 
d^^iTMa)  faifU^defimi^ tiutfM  ifòlm/tiijle  nmpoela capitola^ 

, X “ ttm 
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tkÉuféttt^tt^Fivftìàm;fu.uea^Jitaia€naidet^'alc0O^  qowtw  dt 

mitfmumtlhuti(me^!^ttlidO‘af^àUpapdèt^M(mti,€tGhmkL»i  denari,  che 
^édficfcoiUt^fèngUautonfnràKipaii  di  dottai  Jtt^  Etpàcbecomni  con^xìce. 
Lodouico  fi  dòt^Mfféwm  fole  una  reuina  fi  npeuthutidr  figrandefuium  uè  daTr ice- 
do  io  unti  dì  pekuo  il  nobile^  il  potente  Siato;  ma  ancor atntti gli  effer/L  ^ 

^ d’ingramtidine.;  il  Cafiellmo  di  Milano  detto  da  lui  per  il  piu  confidata  to;è  dai  Bf. 
Uratuàifueiyfatxa  afj>ettartnè  uh  colpo  d’artiglieria , nè  alcuna  (p^iè. 

^afialto;  date  il  duodecimo  pomo  ddùpartita  JuaalRediFrancia,ilca 
< fieUo,chtera  tenuto  mefpugnabUe^iteuuto  in  premio  di  tanta  perfidiarla 
% tkà  paude  di  danari, la  adotta  di  cento  lancie,prouifione perpetua,  et  mol  di  c^'trt 
tùaltrepatie,&  priuilepf:  ma  con  tanta  infamia,&  con  tauo  odh,etiadio 
i apprefjta^  Francai, cherifuttatodaogn'unoamedi  fieta  ptftifcìa,&  codi*  wkl 
mmineuoleàl fuo  commento^  &fchernttoper  tutto  dou  arriuana  con  ob~ 
lnokmfeparUe,tormattatodallauergogna,&  dalla  CONSCIENT 1 A,  giu'^wna 
potéaiffiìuojÉr cerùffimo fUgeUo  dicbifamaletpafibnon  moitopoiperdo 
krealtakrauita,  Porticiparono di ipiejìa  infamia i Capitani,  che  con  lui  «cvoicuaim 
erano  rtmafii  nel  Cafiello,  & fopragli  altri  Filippino  dal  Fhfa  ; iUfuale,  ^ 
dlieuo  del  Duca,&lafciatoui  ^Imper  malto  fedele  fin  camino  di  confuta  rcpticcuano 
tare  il  CeflelLuio  a tener  fi  ; accìecato  da  pandijfime  promejfe  ;lo  coufortò  Sno  ^ cl? 
ni  contrario; &ÌMfiemecon  Atuoamaria  Palauifina,cbe iateruenim  in  no~  re  diche  (i 
meielAe,nattòladeditiane,MaH  £e,cbebebbeaIfionelenMoueditita 
tùttoiÌM,fucceduta molto  pi'uprefiodicfuellobaueuafj>erato;p^sòfubtto  pIuuicom 
con  celerità pande  a Milano:  doueriteuuto  congrandifpma  leutia;  cocedè 
la  effentionedi  molti  déUfi'fbencbe  il  popolo  intemperante  ne"  dejtàenjfum,  oiamcvrcA 
bauendo  f^  concetto  di/jouere  ad  efiav  esente  in  tutto  ; wo»  rrn^ffe  c5  ^5  JX.Et 
molta  fatisfimione^  Fecetnoltedonatiofù  d’entrate  a molti  gentilbuomim  Demofteue 
dtllojlatodi  Milano:  tra  iquali  riconofcèdo  i meriti  di  G ianiacopo  da  Tròll 
^j'^i  toncedette  V.  tgeuene,  & molte  altre  cofie  » Ma  nel  tempo  medefirnoy.^’^g^  i ftti- 
^ dal  Re  di  F rancia  firmuHauo  l’arme  eotra  H'JDuca  di  Milano, Pxgólgr^^' 

Vitelli, raccolte  lege«ti,&  le.prvuifmide’  Fioremmi  per  potere  pei  piu  fa'M 
tilmente  attendere  ^laefpugmtione  di  Pifà  ; poJeU  catnpoallaterradiCa>^J,^èl  qucftl 
fiina:  lacuale, jè  baie fuffe  prouedutafuffióentemente  di  difenfori,6r delle-  <“•>.“*  i«u- 
altre  coJcnecehàrie,&  limilmète  munita  di  di  ripari;  ottenne  dapor  «*>”0  dildlla 


no.  l*{oditor 
TO  hc)fte  ha  ^ 
endur.  Ma 


ifijauuano fatte  l’ artiglierie;  i foldatiforeiUeri, 

no  dentro  prouenendogli;  fi  arrenderono, patteggiata  folamente  la falue^p^  porr  Abe’  **• 
delle  perfou , & rolrbe  proprie,&  lafciati  loro^  1 connnelfarij,<:^  fokLa- 
Ù PijaHi  inai  bitrio  libero  de  uincitori , Atreadavnfi  dipoi  alla  richicjia.teàxtte,^ 
4’kftrombettoJìUo,  la  T me  edificata  per  la  guardia  della  foce  d’Anoì^  So^òel  l 'b  * 


Uba- 
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' ■ ' 2 h^ìùnedeUo  /U^  MandoiMo  da' Pìfaiù:^m  modo , cbé  per  i Pifani 

noufitetuM  altro  mtiitto  il  Contado, chtUFortej^d^ymucola^& 
la  pktolaTotred' Affano  nonmoleiiateda’nmichperUincòntodttàd’ha^ 

nere, volendo  ejpu^arle , poffare  Arno  ; & perche  effóndo  contigue  Ì 
' Fifa  poteuano  facilmente  e/iere  foccorfe  ; perche  non  importauaalla  fotrt- 

• ma  delle  coff  il  perder uitempo.  Kimancua  adunque  folaVeffuffMÌone  di 

Fifa  : hnprejà  da  coloro , che  difcorreuano  prudentemente,  non  riputata  fè 
t .non  difficile , per  la  forteg^a  della  cÌHà,&  per  il  numero^irtù,  & ofiìna- 

tionede  gtibuomiiii,  che  ut  erano  dentro  : perche,  febenein  Pifanoneram. 
t Gnilino  ffildaófòreftieri, eccetto  * Gurlino  da  Rauama , & pochi  altti,i  quali  vena  * 
Tóbefi  d*  tmia  %lt  Jiipendif  de’  Vinitiani  ; ui erano  uolontariammte  rhnafti dopO'li  ^ 

hw»o"di“  partha  delle  lot  o genti;maiii era  copiojòilnmnero  de' cirtadiniyCr  de’ coH‘ 
molto  u>lo  tadiai,nè  minore  di  qualttd,cbe  di  quantità  : perche  per  l'effienentia  conti» 
u pfoucda  nua  di  cinque  anni;  etanoquaft  tutti  diuenuti  atti  alla  guerra,&  con  ^opo 
Ut  fette  io  ffioftcftinato  di  non  ritornare  finto  il  demmo  de’  Fiorentini, che  barehbonp 
riputata  minore  qualunque  altra  grauiffima  auerfuà.  Non  haùeuoMO  le 
fonò  «n-o  ifutradellacittàfoffiinnamfi afie;7uaeranomoltognffo,&dÌpietrad'an.» 
te  affetto  fica  firuttura  talmente  conglutinata  per  la  proprietà  delle  calcine, che  fi  fan 
*'**o’*a^a  eo  in  quel  paefe,che  perla  fua  foìidttà,rtfifiendo  piu,che  communementc 
»owM.  non  fanno  Poltre  muragUe^l'artiglierie;dauano  innan^,cbe  le  fufferogk 
me  fciiue  fate  ht  tei  ra,molto  ffatio  a coloro,the  trono  dentro  di  riparare:&  nondime 
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Hofe/n^n.  noi  Fiorentini  deliberarono  d’affóltarla , confortati  almedefmo  da  Pagoh 
2iifotu  S'  y}relli,&  da  Pinuccio  da  Mordanoti  quali  donano  fferan^  grande  d’effn 


Smiconf. 


gttarla  in  quiudcdgiomi:&  perdo  hauendo  m^i  in  freme  dieci  mila  fanti, 
& molti  caualli}&  fatti,  fecondo  la  richkfla  del  Capitano  abbondantiffim 

^ r Òl  T-tmo.  , 


prouedimentiicgli  l’ultimo  dì  di  Luglio  uipofie  il  cipoyUon  come  era  ritor- 
datodamolti,&  comefaceuanoinftantia  i Fiorentini,  da  quella  parte  d’Ar 


tv 

A. 


no,dte  probibiua  il foccorfo,cheuiueuifie  di  ucrfo  Lucca;ma  dMl’alna  per 
te  del  fiume  rifeotro  dia  forteti  di  Stapace;ò  perche  gli  pareffe facilitar.» 
fi  affai  la  uittoda,fe  e ffiuffutua  quella  forteg^ià  per  maggiore  commodhi 
delle  uettoHaglie^he  fi  códuceuauo  ddle  eafiella  delle  codine;  ò perche  ha 
nefiehaMUtonothia,clxiFifani^ò  credendo,chemai  s’accampaffeiaquel 
la  partepion  u’baueuano  eominciaro,ceme  ddl’altra  parte  faceuano^iparo 

t j:  tr 1 I-  J.lt^ 
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Qjtrd»  dèuno.  Comindeffi  a batter  la  **  rocca  di  Stampace , tf  la  muraglia  dalla 
cadala»  deflra,&  fmifira  per  lunghiffimo  tratto  con  ueuti pegp^i  graffi  d’arti» 

» , trK^t/n  • rfe\)t^A/r  A * oht* AtP*t\n  «m/ma  joÌÌ * Pomaeti* 


g^ir'^^a  ; doè,da  Sant’Antonio,  d Stampace;  tir  dipoi  infimo  dia  pwtad>tt 

BAfliOHCi  & /•  At^i*  A Pne\fi/9  fiàììjn  Ytnifn  A*  r^r  nìAirf 


dal  Btioiac  ^ inarc,p(ffia  fuUa  rìua  d'Anio;et  per  contrario  i Pifani ^an  intermet 

e^tfi  tona  tendo  giorno, a notte  dilauorarejirinfKme  con  loro  tedonne;mm  mene  per 
thtaa  CTanimofe  a quefio,cbe  gli  buomini;  ftciom  in  pochiffimi giorni^ 
l’oppoiuodellamuraglia,chelibatteua;un.riparodigri>ffegqta,&aheg^ 
..  nofidtile^  uno  fofio  molto profondo/tÒgliffiauentaHdo,chenKme,^U 
■ ■'  . , u t^>»t*taoin'etauofirm^mrtimolddalPanigfierÌ€i9fer proprio  col» 
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Q.  Vi  A R-  Ti  OS,’  ì»/ 

fOyiper  rìuerheratìone  : laquale  pefie  ojfendeua  fimlltnehie  i faldati  dei 
(ompo , penoffi  ulfnente  doli  artiglierie  di  dentro  » màffiniamme  da.  uno 
paffoMoiante  piantato  fidU  Tme  di  San  Mario  ycbc  erano  f^effitati  per[ 
tutto  il  camfH)  y ò di  aliare  il  terreno  per  riparar  fi , à alloggiare  nelle  fof~ 

Jf  j.  Proecdeffi  piu  giorni  con  quefii  moM  > & hemhe  ptfft  già  gittató 
in  terra  grande  fpatio  di  muraglia  da  Santo  Antonio  a Stampate  y rU 
dotta  quella  Sortegga  in  termine , (he  il  Capitano  jperaua  di  potere  fen- 
yimolta  di ffiadtà  ottenerla  ; nondimeno  per  farfi  la  uittoria  piu  facile,, 
ficontitmaua  di  battere  da  Stampate  infino  alla  porta  a mare , fcaramuc- 
ciandofi  in  quefio  megojpe/fo  tra  la  muraglia  battuta,  & il  riparo  tanto  lon 
tono  dalle  mura , cbe  Stampate  rejlaua  tutta  fuora  del  riparo  ; in  una  dcL~ 
lequali  fcaramuccie  fu  ferito  il  Conte  Rhinccio  d’un’arcbibufo  . Era  il 
èonfigliodel  Capitano  come haueffe occupata  Stampace,piantare  Cartiglie 
rie  in  fuquella , & fulla  muraglia  battuta:  donde  offendendoli  per  fianc» 
unta  quella  parte  y cbe  difendeuanoi  Pifani  ; jperaua  quafi  certa  la  uittom 
ria  ; & nel  tempo  medefimo  far  cadere  uer  fo  il  riparo , accioche  riempien^ 
dcfiilfefio  fufje  piu  facile  a’  faldati  la  falita  y unaalta  di  mura  tra  Stante 
patc,&  il  riparo  j laquale»  tagliata  prima  con  gli  fcafpelli,  fi fofieneua  co\  “ 

punteìfi  di  legname.  Dall’altra  parte  i Pifatti,  clte  figouemauano  nella  dù^  nera  “i 
feja  fecondo  il  tonfiglio  di  G urlino  ; baueuano  fatte  di  ucrfo  Sant'Antonio 
alcune  cafe  matte  nel  foffo,  per  impedire  a’ nimici  in  cafo  ui  feendeffero  il  oocaiiin  co 
ùenpictlo  ; & diflefe  fu  peri  ripari  uerfo  Sant’AntoniomoUe  artiglierie; 

& aìlogffjti  i fanti  loro  a piè  del  riparo  ; aeeiodìe  riducendofi  le  poft  allo  fin  tuoi  di 
iìretto  ; fi  oppcneffero  con  le  proprie  perfone  a*  nimici,  'finalmente  Pagcn^  un\fi*-‘  *** 
lo  FiteÙi  il  decimo  giorno  poi  t che  fi  era  accampato  y non  uolcndo  differire  fimiie*^lf;. 
piu  a pigliare  Stampace  ypreftntataui  la  mattina  full'alha  la  battaglia, 
bencbeifòldati  fufjèro.  offefi.dall’artiglierie  della  Cittadella uecebia ; la ettìi»  vit* 
prefe  piu  prtfìamente , & con  maggiore  facilità,  cbe  non  hauea  fperato  ; gSr  ^e*Bagiìonf 
mtmo  ffauento  de'  Pifani,  clte  abbandonati  i ripari  fi  metteuanopertut-  di  Zacatia 
ktUCfttàin  fuga  torneiti , tra' qualif  me  Gambacorta  Cittadino  no^  d^r 
kHtvoHqHarantabaUftrieriacauallo,cbemiUtauanof'ottolui;fi>^ fuggii  m“  Croco| 
Tono,  di  Fifa:  & fette fàrebbono  fumiti  molti  piu,  j'e  daMagifiratinonfuf.f^^^^l^^^^ 
jèflata  fatta  rtfiflenga  alle  porte;  in  modo,  che  imanifeflo,che  Jèfiproce-^  le  la  fimio. 
detta  mnan7;i  ; fi  otteaeua  quella  mattina  la  uittoiia  con  grandiffima  gloria  '.f'ftr? 

del  Capitano  ialquale  farebbe  flato  feliciffimoqud  gioruo,che  fu  origine 
delle  pte  calamità:  per  cbe  non  cono feendo  egli,  fecondo,  che  poi  fifatjaua, 
Hoccafme,che4nfferatamente  fé  gli  prefentò  ; nèhauendo  ordinato  di  dare  fi 
quel  giorno  la  battaglia  con  tutto  il  campo  ;nèad  altro , cbe  a quella  torre; 
non  fola  non  mandò  le  genti  ad  affaltare  il  riparo, otte  non  harebbono  troua-  fino  a°i 
torefifien^a;  ma  fece  ritornare  indietro  la  maggiore  pam- de’ fami,  che  ime 
fol'acquilio  di  Stampace,  defiderofi  difaccltcggiarcla  Città,correuam  tu-  dei  lu"  fl«» 
mukuofamiteper'entrariti:&  in  quel  tanto  i tifarti, uolando  la  fama  peri»  “‘J*"**-*' 
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Cittij  che  inimici  non  fe^uitando  la  uittoria, concitati  da‘ pianti  t&  dalie 
grida  mifenAUi  delle  dorme.,  che  gli  confoitauano  ad  eleggere  piu  prefto  U 
morte,  che  IcKonfcruattone  della  trita  fatto  il  giogo  d€  Fiorentini  ; cornine . 
ciarono  a ritémare  alia  guardia  de’  ripari  : a’  /jitali  efftmdo  ritornato  Gtrr.^ 
lino,  ^confìderando,  che  dal  Finellino,  chehaueua  Stampate  nerfo  là 
terra;  era  una  uia,che  andana  uerfo  la  porta  a mare,  laanal'haueuano  pri- 
ma ripiena  di  terra,&  di  legname,&  fortificata  uerfo  il  campo:  ma  proue- 
duto  all’altra  uia  uerfo  Stampate  ; fece  fubito  riparare , riempiere  da 
tptellato:  & fatto  un  ferrato  con  artiglierie,  che  tirauano  per  fianco,  hnpe- 
diua  l’entrare  da  quella  parte , Acquijiata  Stampate  Pagalo  ui  fece  tirare 
in  alto  alcuni  Falconetti,^  paJfauolanti,iqu:Ui  tiranano  per  tutta  Pifa,ma 
non  offi-ndeuano  i ripari:iqnali, benché  fusero  offefi  dall’artiglierie  pianta- 
te da  haJfo,non  però  gli  abbandonauano  i Fifoni  : & nel  tempo  medeftmofi 
batteua  la  cafa  matta  uerfo  S.  Antonio , & la  porta  a mare , c6p  le  difefi: 
nè  cefìaua  Pagai  V itelli  di  sformar ft  di  riempiere  il  foffo  con  fafeine  per  fa- 
cilitar fi  il  riparo:  contea  Irquali  cofe i Pifàni , iu  fujfidio  quali  erano 

la  notte  Jéguente  fiati  mandati  da  Lucca  trecento  fanti , crefeiuti  d’ani- 
mo, gittauaao  fuochi  lauor  ali  nel  fofjo  :&  ponendo  jornmo  ftudiodinecef- 
fitare  quei  del  campo  ad  abbandonare  la  ten  e di  Stampate  ; uiuoUarono 
ungoffiffimo  pafiauolante  detto  il  Bufolo;  a pochi  evi  fi  delquale  ottenno- 
. no,  che  fi  leuafie  l’artiglieria  piantata  in  alto  : centra  ilquale , benché  Pa- 
' golo  uoltaffè  alcuni pafioMoLÒtti , da' quali  fu  sboccato  ; non  ceffendo però 
^ trarrei  lacerò  di  maniera  in  piu  dì  la  torre  ; che  Pagalo  fu  alla  fine  co- 
firetto  di  leuarNe d’artiglieria , & abbandonarla: nè  fu  altro  ti  fueceffo 
1 del  muro  tagliato , perche  hautndolo  ftmilmertte  i Pifani  puntellato  ddla 
parte  di  dentro  per  farlo  cadere  di  uerfo  il  fofio;  quando  Pagalo  uollefar- 
'I  lo  cadere  ; flette  immobile^- . Non  priuò  quefio  cafo  il  Capitano  della 
fperoHT^dihauere  ad  ottenere  finalmente  la  uittoria  : laquale  cercando,^ 
jècondo  la  natura  fua , d’acquifiàte  piu  ficuramente,  & con  minor  dònno 
dell’ ejjer  cito , rise  fi  potè ua , con  tutto , che  in  piu  luoghi  fuffero  in  terrs 
gidpiu  di  cinquecento  braccia  di  muraglia  ; attendeua  continuamente  ai 
ampliare  la  batterìa , a sfora^rfi  di  riempiere  ifoffi  della  terra , &n  for- 
tificare la  torre  di  Stampate,  per  piantarui  dinucuo  artiglieria  ,& poter 
battere  per  fianco  i ripari  gandi,  che  haueuano  fattoi  Pifani , sforgan- 
iofi  con  tutta  la  peritia , & arte  fua  d’acquijìareal  continuo  maggiori  op- 
portunità  per  dare  piu  fteur amente  la  battaglia  generale , & ordinata  : la- 
quale  benché  già  Imueffe  condotto  le  cefi  iU.  gado , che  qualunque  uolta  fi 
deffe,fperafie  molto  la  uittoria, differiua  uolentim  di  dare;  perclìe  tanto  f i» 
fi  dhniuuiffe  il  danno  dell'effercito , cìr  s’Iraueffe  maggior  certeg^  di  otte- 
nerla; con  tutto,che  i Comtffaru  de'  Fiorentini,a‘  quali  ogni  minima  dtla- 
tatione  era  molcfiifjima,  & rifcaldati  con  lettere,&  meffi  continui  da  Fòt» 

, ^e;  non  ceffajfero  difiimolarlo,  che  con  l’accelerare perueniffec; gl* impedì- 
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menti 
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ad  ogtt'bora  potìtbbon.onafto  e:ilquale  consìglio  di  Pagalo,  forj 
[t  pìk  prudente,  & pm  fecondo  Udifcìplina  mUitare  ; hebbe contraria  la 
a fortuiia: perche  * efiendo il  paejè  di Pifa,che-è pjeno  di S^qgrù,&  di  taludi  neitib.  «f.ai 
tralamoiina  uicina,^  la  Città,  fatto  pc^ca  in  quella' fltigione  dell’anno 
b pelìif eri  Mcati,etfiecialmeuto  da  quel  la'.  parte,qu’era  alloggiato  il  cam  ““"tii  fin 

po tfoprauennerq  in  due  dì veU’effercito  infinite  infermità: per  le  rpiall  aejrerfow 
quando  Pagalo  uolle  dare  la  battaglia,che  fu  a’xxiiij . d’AgoSlo  ; s’accqrfe  porto  »rt  »c- 
èffer fatto  inutile  tanto  numero  dj  genti, che  quegli,ch’ erano  farti  non  baila- 
nano  a dadafiltjuaLjd^òrdineJre/ubc  l Fiorentini,&  egli  opprefio  come  gli 
alttida  'mferrnitàis’mgegnaffcrg  dirijlorare col foldare nuoui fanti;noiìdi-  *' 

menolainfiueniia  preuàleua  talmente , ch’era  ogni  dì  molto  maggiore  la  b Furono  in 
dimhiutione,che’l  Jùpplemcntoi  però  dijperato  in  ultimo  di  poter  piu  con-  2o'nonpu^ 
ftffdrc  la  uittoria,&  dubitando  di  qualche  dano, deliberò  leuarc  il  campo , k intorno  a 
tontradicendi)  molto  i FioretuinUperche  deftderauano,che  mefia  nella  for-  cl 

te^  di  Stampace  fofitcicnte guardia  ; fi  fermajfe  con  i’efiercito  appreffo  q «g'ofi  j 
fifa:  L^ual  cofa  difpre^gaa  da  lui,pcrchela  Rocca  di  Stampace  conquaf  mour*  itti 
fata  prima  molto  dalle  arti^ierie  fue,'&  poi  da  quelle  de’  Pi  foni;  nonftpo- 
teua  difendere,  abbandonatala  ; riduffe  il  quartg  giorno  di  Settembre  tilt-  ne  qua"i*  fj 
to'l  campo  alla  uia  della  marina  : & diffidandoli  di  poter  condurre  per  ter-  »o^“o  tempe 
ril’art^lierk,aCafcina, perche  dalle  pioggieaano  fnffocate le  fìrade ; uenii.Vfoì 
iimbarcò  alla  foce  d’Amo,perche  fi  conduceffe  a Liuorno:  ma  mojlrando- 
fi  in  ogni  cofa  auerfa  la  fortuna  ijè  ne  fommerfc  una  parte, che  fu  non  mol-  gìe  'in 
to  dipoi  ricuperata  da’  Pifani , chp  nel  tempo  medejmo  riprefono  la  torre , **= 
fh'èa  guardia  della  foce.per  i queUi  accidenti  fi  angumentò  tanto  la  finifira  mol^anima 
Opinione , che’l  popolo  Fiorentino  haueua già  conceputa  di  Pagolo,chepo- 
t elìidìpoichiamatoinCafcinada’^  Commeffiarij  fiotto  ffiecie  d’ordinare  la 
ddiributione  della  venti  alle  (lonze:  fu  da  loro  per  comandamento  del  Ma-  K!*'  ^ 

gìirm  fupremo  della  ClUa  fatto  prigione:  donde  mandato  a Firenq^e,&  moiri  huo- 
htnottemedefima,  che u’aìriuò  efamìnato a ffir amente  con  tormcrui :fuil 
d *gi(rrnofeguetite  per  comandamento  del  mede  fimo  Magiftrato  decapita-  diCortont^ 
tOi&  mancò poeo,cbe  nel  medeftmo  infortunio  non  incorrere  infieme  co  lui  ^rretìno 

il  fratello,  HqualeiComefiarij  mandarono  in  queli’iflante  a pigliare  :ma  mu  p.airi;|. 
l'ìttll(n^  cefi  ammalato  com’era  d’infermità , contratta  intono  a Pija  , 
ttentre  che  fimulando  uoler’ubbidire  efee  del  letto  ; mentre, che  mette  tem.  onde  ne 


lauolontà  fitta  fujfe  proceduto  il  non  acquijìarP{fa, battendo  hauuto  fa-  u».  *be  ^ 

c Furono  i Comminati  ribtentini  deputati  a far  prigione  PaoloVileUi  in  Calcina  AnionioJanigiauvat 
j H**?^"* ‘'*^‘*rt'»lWondochelcriueH  Buon'CfOtli.  . ■ • 

d n gtorno,  che  raolo  Vitelli  lu  decapitato  in  Botenaa  nella  Uh  del  Ballatoioi  ni  il  uriino  d’Oitobce  14»#, 
t Irteli oau,  come  dice  il  luonaocoifi,  diifetendo  il  uellirn  (in  che  ucniflè  alcuno  ie'  fuoi{  ueduie  alcun* 


^Unce  Jà^c^«p^^’a^u(o  d'eiic  far  h uia  per  foua:  3c  coli  ne  fu-^ 
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tuUà  il  ptgltqria  il  dì,fÌK  fu  prefa  la  rocca  di  Stampace;cbe  per  la  medeft 
tua  cagione  haueffe di^rin tanto  il  (La-eia  batt^lia  : Ifouere  ùdùt  piu 
Moltehuomintuenutìa  luì  di  Pijatnt  mai  comunicato-c(/  commejfaìif  Pam  - 
òafciatei(fro  : &léuato  il  campo  cotura  il  comandanientopublico  ; & ab- 
bandonata Statnpace,  hauere  inuitato  (jual(h‘unodc  gli  altri  condottìeti 
ad  occupare  infua  compagnia  CafcinaJ^ico  Pifano,&l’(atiglierk  per  po- 

nA  Om  ju  aa/  # ^ ^ a ^ ^ a a ... *•_  a*. 
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'I  t^po  medefimo  trattato , & qnafi  conchiufo  co‘  Vhùtimi  ; benché  per 
comìnaarea  fentirglifubito,che  fnffe  finita  La  condotta  fuac<f  fiorenti- 
vijaqiml  era  già  quaftalla  fine  : il  che  non  hauerehauMtoperfettione;  per- 
che i f tnitiani  Jatto  l'accordo  co'  Fiorentini ìricujarono  di  coHdurlo:&  ette 
qitelìe  cagioni haueffe  dato  il faluocondotto  al  Duca  itFrbino,&  a Gin 
lìano  de'  Medici . S opra  le  quai  cofe  efaminato;non  confefib  particolare  al 
cunOycbe  l’aggrauafj'e:et  nondimeno  nonfuefaminatopiu  lungamente  per- 
che per  t nnore,che’l  Fedi  Prancia  già  uenuto  a Milano,non  dimandaffela 
fua  ddiberationdfu  accelerato  il  fupplich:  nè  alcuni  de'  fuoiminiflri,  che 
dopo  la  morte  fua  furtmo  con  maggiore  commodità  e faminati ;confeffaronO’ 
altroycheeffere  in  lui  molto  mala  fodiifattione  de'  Fiorentini  f per  lofauor 
datoin  concorrentia  fua  al  Conte  R'tnuccìo;per  la  difiicuUà  d'ifptdireUprb 
uiftoni , che  dinumdauay  &-^lche  uolta  le  cofe  fite  particolariy&  pquellr 
che  uolgarmente  fi partaua  in  Firmtgejn  carico  fuo . Donde Jbenchein'Jàl- 
cunirtflafie opinione  ch’eglinbn  foffe  proceduto  fineetamenteycorne Jèajfi 
rafie  àfarfi  Signore  di  Pijày&  ad  occupare  qualche  altra  parteicldmi- 
nio  Fiorenànoynel  quale  nodriua  molte  intelttgentk,&  amiikkìnondime*- 
no  nella  maggior  parte  è Hata  opinkme  contraria, perfuadendoji  che  egli  de  ' 
fideraffe  fomrnamentel'efpugnatùme'di  Fifa  per  l'mereffe  della  glma,pri 
mo  capitalede'  Capitani  di  guerra,cbe  ottenendo  quella  mprefagliperue- 
niua  gràdifjima.  Ma  al  Ite  uenuto  à Milano  erano  concorfi  parte  in  perfo- 
na,  parte  per  Ambafeiàtorì,  dal  Re  Federigo  infum  i,  tutti  i Potènrati  d'/- 
talia , chi  per  congratularfi  fidamente  delta  uittorià  ; chi per  git^care  le 
imputationi  hauute  d’ejfere  flato  piuiAclinato  aLodoureo  Sfanga,  che  a 
lui  ; chi  perflabilire  feco  in  futuro  te  cofe  fue  t i quali  tutti  raccdfit  beni- 
gnamente, & con  tutti  fece  ampofitione , ma  diuei  fe , fecondo  la  diuerfiti 
delle  conditioni , & fecondo  quello  che  poteua,dìJègnóre  di  profittarfette), 
At tettò  in  pretettione  il  Marchefedi 'Mmoua:alquale*  dette  la  condotta  é 
di  ceitto  latuk^’ordine  di  S.Michele,(iP  honorataprouifione.Acrettò fimd 
mente  in  frotetrioueil  Duca  di  Ferrar» ;l'uno,cìr  Poltro  dc’qualiera  audé 
toalui  Wfonalmmei  maquiflononjaiga  fl>ejà,&  difliculuL-  perche  poi  . 
che  bebhe  cófegnato  a Lodouico  Sfcvga  il  cqflellefto  di  Gemma;  era  femprt , 
fleto  tenuto  il' animò aUeno  delle  cofe  Francefi.AueUÒolnaqutfli  'ui  prò-  \ 
utjiwcjM  rkemi  d^i  da  lui,  Gìouofim  Jkimeiii,  cbeiimeMa  mm 
^ ' *11» 
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<k*o  jlitnibaU  fno  figliuolo,  Mx  càn  mag^ore ^efa-,&  ii^adtà  fi  campo*- 
« Jm  le  cofe  de'*Fior(tìnì,a'ipiaU  dimenticati  i meliti  loroy&  quello  che  per 
figuitare  l’amicitia  Frnncejè  haueuano  patito  a tempo  del  Fepaffato  ; era  ^ Milano”^ 
anerfa  qnafi  tutta  la  Corte, non  fi  accettando  le  ragioni, che  per  non  fi  prò- 
ttocare  còtto  nelle  cofe  di  Pi  fa  Lodouico  Sforga;  gli  haueuano  necefjìtati  a Amb:  f uto 
fiore  neutrali  tperche  ne’ patti  de  F rance  fi  patena  ancora  iimprefjione  fat*  ** 

ta, quando  il  Fe  Carlo  concedè  la  libertà  a'Pifani:  auT^  appreffo  a’Capita-  ,Mti,  Lorei 
ni,&  agli  huomini  militari  era  crefciutaVaffettione  per  la  fama  ampliata 
per  tutto, che  e'  fuffero  huomini  ualorofinell’arme , Noceuaoltra  quefio  a’  'saJuUn.ro. 
Fiorentini  l’autorità  di  Gianiacopo  da  Triul'i^o  : ilqualeafi>irando  al  Dor- 
minio  di  Fifa  ;fauoriua  la  caufa  de‘Pifani,defiderofi  di  ri  cenere  per  Signo- 
reluì,&  ogn'altro,chehaueffe potuto  difendergli  da'  Fiorentini:  iquàfi  era  . ? 

nolaceratimedefimamentepertuttala  corte  dellamorte  di  Pagalo  Vitelli,  ■' 

come fefenT^  cagione  hauejfero  decapitato  un  Capitano  di  tanto  ualare,&  > 

alqualela  corona  di  Francia  haueua  obligatione:pcrcheil  faXello  era  flato 
ammaggato , & egli  fatto  prigione  mentre  che  erano  nel  Regno  di  Napoli 
agltflipendij  del  Re  Ctonio  : mapotendo  finalmente  piu  nell'animo  del  Re 
futilità  propria,  che  le  cofe  uane  } fu  fatta  compofiuione:per  laquale  il  Re, 
riceuktigU  in  protettione;  s’obligò  a difendergli  cantra  ciafeuno  con  feicen  ^ 

h to  lande,  & quattro  mila  fanti  ;&i°  Fiorentini  reciprocamente  s’obli-  nei  ruo'c^i 
garonoalladtfejadegli  flati  fnoi  d’Italia  con  quattrocento  huomini  d' or-  J" 
me,  e tre  mila  fanti:  che’l  Re  fufie  obligato  feruirgli  a loro  riebiefta  di  aud  co^o  fatto 
le  lancie,&  artiglierie  bìfognafiero,per  laricuperatione  di  Fifa,  &acllc 
terre  occupate  da’  Senefi,&  da’  Lucchefi:  ma  non  già  di  quelle,  che  teneua  có*i  Re  tal 
no  i Genouefi  : & non  effendogli  richiejle prima  quefte genti,  fufie  obligato 
Mando  midafieefiercitoall’imprcfadi  Napoli  ìUolrarUtutte,ò  parte  a que  uni:  iquaii 
ftalpeditione:&  che  ricuùerato,citehauefiero  Pifa,&  non  altrimèti fuffero 
tenuti  dargli  per  l’aequifto  di  Napoli  cinquecèto  huomini  d’arme,et  cinqua  ^atfi  co'i  r® 
ta  nùladucatiperpagame  cinquemila  Suigreri pcrtremefi  : &clte  a lui  c"  ^ 

rdlituifieiv  trenta  fei  mila  ducati^be  haueualoro  pre/iati  Lodouico  Sfar-  conditionii 
ggydefaleàdonèadichiaratione  di  Gianiacopo  da  Triulgi  quel  che  hauefie 
tcpagato,òfiefoperlui:còducefiero  per  CapkanoGourale  delle  loro  giti  co  luì  in  Mi 
U Pr^o  di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincolaatd  infia 
tiadelquale  fu  fata  quefla  dimanda . Non  dormiua  in  tanta  opportunità  a<u(c.  con 
tambtfione  del  Ponte ftce:ilqMaiefinfiado  pciel’ofieruatione  delle promefie,  de'ardcn'i 
il  Re  còcedette  cotra  i Vicarif  di  X<magna  al  Duca  Volitino  uenuto  cò  lui  con  p^> 
di  Froda,  trecito  lande  fono  luo  d'AÙegri  a fpefe  proprie,  et  quattro  mila  U Rep,*  co 
Suiggerimta  qutfli  a fiefedel  Pontefice  fotta  U Ragli  di  Digiuno  J.e  Città  'gK. 

dt  Romag^  uefiate  come  t altre  fudiite  alla  Chiefa  da  uarq  accidèthfijeg  ìa 

geuanogiàmolti  anni  quoto  aÌtcfietto,quafi  come feparateikl  dominioEc  ^**„P*“^ 
defiafiico'-penhe  alcuni  de’  Vicarij  nò  pagauano  il  cèfo  debito  in  ricognitio  1“ p^ 

i>cdeiUfupermtitiUmlopogaMaM9Cwdificuitàd^fitfio^^^^  «*“6 

' fna 


c*no»'L 


• T . TI  “B  R O 1 Awio 

ma  tutti  ìndH/lìntamente  fvv:^  licenàa  de’  Pontef! ci  ft  conduceuaxo  4 gli  fti 
'pendìi  d'altri  Principi, nò  eccettuando  di  non  efiere  tenuti  a fèruirgli  centra 
la  Cbiefa,et  riceuedo  obligatione  da  loro  di  difendergli  etiandìojCòtra  L'au 
' torità,&  Carmi  de’ Pontefìci,da’(fualieranoriceMuticHpidamite, per  poter 

’ fi  ualere  dell’oìmi,&  delle  opportunità  degli  fiati  loro;  nè  meno  per  impc 

y dire,che  non  fi  accrefeeffe  la  potentia  de’  PonteficuMa  in  tjuefto  tempo  era- 

• nopojfcdute  daYinitiani  in  Romagna  le  Città  di*  Jlauenna,&  di  Ceruuù  * 

delle  rjuaU  haueuano  molti  anni  innSgi  fpogltati  quegli  della  famiglia  di  Po 
yonituni  !•.  lenta  ■4iuenutì  prima  di  cittadini  pi  iuati  di  Rauenna  Tiranni  della  loro  Pa 
m.j  c«ui»  trii,et poiyicarii:Faenga,Furlì,  Imola,et Rimini eranodominate da'Fi- 
ft finì  anno  carijparticolari:Cefcna,fignoreggìatak  ngainente  dallafatniglia  de'Mola 
ji4i . come  tefli, morendo  non  molti  anni  innàgi  fetiga  figliuoli  Domenico  ultimo  Fica 
rw^ori^dì  quella  città;  era  ritomata^fonol' Imperio  della  Chiefa,Pcrcìh  U P^e 

Giioiamo  fice  pretèdendo,che  quelle  città  fuflero  per  diuerfe  caufe  dcuolute  alla  fedia 
Roflb.  Apoflolica,&  uolere  reintegrarle  nelle  fue  antiche  giuri fdittioni ima  con  in 

tètione  ucramòtediattriliuirUa  Cefare  fuo  figliuolo;  haueua  còuenuto  coll 
Re  di  Fràcra,acquifiato,chehattefie  il  Ducato  di  Milano;gli dejfcaiuto  ai 
ottenere  jolamente  quelle, che  erano  po/kdute  da’ Ficai  ij,  & oltra  quefie  la 
città  di  PefarOydell aquale  era  p'icario  Giouanni  Sforga  già  {ito  genero:per 
che  la  gradeg^  de’ Finhiani;nonpermetteua,  che  conira  loro  fi  diflendefiè 
ro  quejli  pèfieri  fiquali  nè  fi  dijicdeuano  p allhora  a quelle  piccole  terre,  clfC 
I 'contigue  ili  fiume  del  Pò ;crano  tenute  dal  Duca  di  Ferrar a.Ottenute  adun 

que  ilFalentino  le  genti  dal  Rc,ct  aggiunte  à quelle  le  genti  della  Chitfa,  , 
fcimoUcìN  entrato  in  Romagna  ottenne fubitoìa  città^d’Jmola per accordo,negU ulti  ^ 
^ni*fi  d^dè  dell’anno  1 4^  paielquale  anno  Iialia,conquajfata  da  tanti  mouhnètif 

l\  vaièiiuo  hauetta  fmilmente Jentite  l’arme  de  TurchUperebe  hauendo,^  Bafct  Otto-  ^ 
ftSoiuio W4»«o  ajfaltato  per  mare  con  potente  armata  i luoghi, che  iii  G recia  teneua 
Buonaccoi-  no  f plnitioni;  màio  pei'  terra  fei  mila  caualli  a predare  la  regione  del  Fri^ 
DUctnbi’e'**  Ufi  quolì  tiouoto  il  poefc  nògkardato,nèfvfpettando  di  tale  accidente  ; foir 
4el'  n»9.  fero  predando,et ardendo, infino  a Liquentia  :&haue»do  fatto  qualità  in- 
erta  numerabile diprigioni,cptandoritarrundofene,giunfom allaripadel fiume 
«ueita  mol  ici  TigliauctOjper  caminare  piu  fj>editi,r^erbatifi  quella  parte, quale jUm 
«eth*  a- vu  reno  potere  còdurrefeco;ammag^rono  crudeliffimamète  tutti  gli  altri:  nè 
iiiianiè  d^  procedèdo  ottco projper amile  U cojc  in  Grecia,  AmotfioGrimano,Capkan9 
Generale  dell’armata  oppofla  da’  Finitiani  all’armata  del  Turco,accufiuOt 
piincipio  cJx  no  hauefie  ufatatcccafione  di  uiucereinhnUi,che  ufeiuano  delportoM 
dell  hdt(i’  ^ Sapiètìa,et  un’altra  uolta  alla  bocca  del  golfo  di  Lepato;datogli  il fifccrf 
Ite  Vinto»-  fiore  fu  citato  a Finetia,etcommeJfa  la  cognitione  al  con  figlio  de’ Pregati! 
neiquale  fu  trattata  molti  mefi  co  grandifiima  effettatione, difendendolo  da 
una  parte  l’utorità,& grandeg^  -Jua;  dall’altra  perfeguitandob  co  molti 
argntnenti,et  tcjiimonij  gli  accufatorifitualmente  parendo, cfje fujfcper  prf 
^ ^ nalere  la  confa fitaiòperl’au^rufideU’buomOf& ìmdtitmtÌHedt;'pareati;k 
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ptrcheìn  ‘^ueIto'eonfigJw,nel tonale  merutgono  molti  hùoimmptudtnihnó  ‘ ^àd'ciul 
ft  conftderaffero  tanto  i romon  publici^  le  calunnie  non  beneprouate,quan  biieojSc*  da 
#0  fi  deftderaffe  d’intendere  maturamète  la  uerità  della  cofà;  fu  quefla  cogni  *i*^llbUTO 
tiene  per  il  Magiflrato  degli  /diiogadori  del  commune  trasferito  atgiudicio  fi* 
del  configlio  maggiore:doue,ò  celando  i famritò  hauidoui  piu  luogo  la  leg 
giere:i^  della  moititudinet  che  la  maturità  Senatoria  ;fu  non  però  primat  « j»*. 
che  nell’anno  feguente  alla  fine,riIegato  ad  e fdio  perpetuo  nell’ /fola  d’Offa-  d^i 
to.Hebbe  mouimenti  coft  grandi  Vanno  ma  non  fumeno  uariot& 

È tnemcrabile  , l’anno  M,D.  nobile  ancora  per  la  remijfione  plenaria  del  foOc'ij 
Giubileo  : ilquale  inflituitoda  principio  da’  Pontefici,  che  fìcelebrajje  fe~ 
tondo  l’effempiodel  T efiamentovecchio,ogni  cento  anni,non  per  diletta-  f^jo.'an'ia 
^e,ò  per  pompa, come  eranoappreffo  a’  Romani  i giuochi  fccolari,ma  per 
falute dell’ anime; percìse  in  effo,jecondo  la  pietofa  credei^  del  Popolo  Chri  ^ debitori , 
fiìano;  fi  abolifcono  pienamente  tutti  i delitti  a coloro , che  riconofeendo  con  f«lri  ’ 

nera  penitentia  i falli  conmejji,  uifitano  le  Chìefe  dedicate  in  Roma  a’Prin  Come  Icriua 
tipi  degli  Apojioli  ; fu  poi  injìituito,  che  ft  celebrafie  ogni  cinquanta  anni,  , 

&m  ultmoridottoa  uenticinque  : &nondimeno  per  la  memoria  della  fua  cap.M*d«i. 
prima  origine  è celebrato  con  molto  maggiore  freauentia  nell’anno  Centefi 
mo;  che  negli  altri.  Nel  principio  di  quejio  anno  il  Kdentino  ottenne  fenj^  tnftimito 
b ^tftfenxa  la  Città  di  furlì  : perche  quella  Madonna  mandati  ifgliuoli,a  " 

la  roba  piupretiojà  a Firenze, abbandonate  V altre  cofe,  lequaliera  hnpoten  to  daciems 
teajofknere  ; fi  ridufìe  folamente  a difendere  la  Cittaddla , & la  rocca  di  . 

Rurlì^routdute  copiofamète  d’huomini,& d’artiglierie:  ella  entrata  nella  "?•.  Tndi  di 
Cutadella,et  offendo  d’animo  uirile,<&  feroce;  procuraua  con  molta  fua  glo  ^—.1'^  *1^ 
ria  la  cUfefa  di  quella:  ma  hauendo  il  ralètino^entato,  che  hebbe  in  nano  di  M»dLSteti 
diffiorla  ad  arrenderfi,cominciato  a battere  con  numero  grande  d’artiglierie  «>»  y®*-  B.|a 
la  muraglia  della  Cittadella, & gittata  in  terra  gra  parte  di  qutila,laquale  Pii' tó‘ di  fo 
tiraiofi  dietro  il  terreno  del  terrapieno,  & hauendo  in  gran  parte  ripiena  la 
frofmdità  del  fojf  ò ; faceua  facile  la  faiita  a’  nimici . Onde  i difenfori  perfi  & 

d'an'tmo^bàdonatala;  cercaronodì  ritirarfi  nella  rocca:  doue,  fatta  prima 
t ^niforga  di  fermargli  alla  difefa;  ft  ritiri  la  ^ Madóna:  et  fatto  per  il  timo  iCiario  , iS 
retumulto,et  confujione  nell'entrareyjbpragiunti  da’  faldati  del  Valentino; 
furono  tagliati  auaji  tutti  apeg^i:  et  entrati  alla  mefcolata  c5  loro  col  mede  dici|bt'n^« 
fmo  impeto  nella  rocca;la  prefono, et  ammaggarouo  tutti  i difenfori,eccetto 
alcuni  pochi  dp  primi,che  co  la  Madòna  s’ erano  ritirati  in  una  torre,  iquali 
ìufieme  c5  lei  rejlaronoprigicmi:et  il  Valentino  còfideiando  in  lei  piu  il  ualo  « «ano  iSit 
re,che  il  feffoì  La  madòprigioneaRoma:  doue  fu  cufìodita  in  caflel  S.Agno  «"dV- 

lo, benché  nò  molto  poi  per  interceffione  d*Juò  d’ Allegri  ottenne  la  Uberatio-  m»caterina 

•Bédiata  nella  Rocca  di  Forti  dal  Valentino, & hauendo  egli.pcr  indurla  ad  anrendeTÌi,ininacciato  d’amaa 

■atte  ih)^'uiol>4é  non  fi  actendeua iella  con  animo  colUniealaaufi  i panni  dinanaiigli  moftto  le  patti  uet 
(0(nof(,dkendod*haucTleformedaft  mpainedegUaluirilchc^eio  fi  uededikotdat  da  4uclloautioiTa 
che  dire  come  la  Rocca  fu  prcGi  incontinente, che  dentro  ella  ui  li  fu  tintala:  Ct  è chiar.,clie  nonJiota^my 
faandotudaUxlowco  Panico  amauaiv  il  S.Uitolamo  Riario  marno  di  lóiclia  fece  ijucAoino, 
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a Aulii  che  (hehébbeHFa’mino  /mola,&  Fur!ì;  ptocedetùiaU’efPeditio 

il  Re  Loi.  ne  dell’altre  terre:  ma  l'interroppono  nnoui accidenti;  cheimprouijdmentf 
MiVan»  foprauennero;  perche  il  Me  poi  che  bebbe  dato  alle  cofe  act^itijiau  c^uelVordi 

■e  il  hdCa,  ne,chepiugliparMeopportuno,lafciatoiiijHjfi{:ivtepreftdio,etpivrogatatCO  4 
pt^itfione  ctiandio  del  Ducato  di  Milano, et  di  tutto  quello  tencuà  in  /ratia% 
ahiaitida  fe  per itifiHO a Mxg^o pro/ftmo la triegua  col JRede’Romani :*■  jeneritowò 
ia*o^  /w  Francia:  oue  códuffe  il  piccolo  figliuolo  di  Gtouan  Galeag^^atogU  hn 
& diffc  loro,  prudentcmète  dalla  Madre,  ilquale  dedicò  a uita  Monajlica  : et  nel  Ducato 
^upeMwTu  di  Milano  lafciògouei-natore  generale  Gianiacopo  da  Triul^i,  in  cui  per  il 
^ ualarc,et  per  i meriti  fuoi,  et  per  la  nimicala  co  Lodouico  Sfor^  sòmamen 
***  tecófidaua;  ma  non  rimafegià  fedele  dijjiofaioHe  ne' popoli  di  quello  Sìato: 
Sìf*  iroc'di  p^tl>c  a molti  difpiaceuana  le  maniere,e  i coftumi  de'  Frante  fi;  parte 

Spagna  ^r-  perche  nel  Me  non  baueuano  trouato  quella  liberalità,nè  ottenuto  l'ejjentio* 

CIO  gli  acnó  ^ fji  i datij,come  la  moltitudine  fiera  imprudentemente  perfuafa  : & 

di  patte  dd  importoMa  molto,che  a tutta  la  f attiene  Ghibellina  potemijjima  nella  Città 
^ diMilano,etnell'alrreterre;eramolto molefio,chealgONemofiuJ}eprepifiq 
Tpoi^,  ci  G ianiaeopoicapo  delle  fattione  G nel  fa  : laqual  mala  qijpofiuone  era  molto 
^ctrcfciuta  da  lui, che  di  natura  fattiofOfCt  d 'animo  altiiro,et  inquieto,  fono 
lene  tot  reggiana  cò  L'autorità  del  Magifirato  molto  piu, che  nò  era  cÓueniente^uci 
dt  ‘ttUDdò  parte,et  alienò  oltra  qucflo  molto  da  lui  gli  animi  della  pltd/e,  che 

«aio  Ried  Velia  f»ag7^  del  Macello  ammalò  di  fua  mano  alcuni  Beccai,  cIk  cò  la  te 
merita  de  ^ altri  plebei ,ricufando  dipagare  datij/ia'quali  nò  erano  efentit 
lioiti^’st  s'opponeuano  cò  l'arme  a'  miniftr  i deputati  ai  l'efattioni  dell’entraie.  per  U 
iaoi  di^t.  quai  cagioni  dalla  maggior  parte  della  nobiltà,e  da  tutta  la  plebe,cupidifji- 
fta"1ilttwu  natura  di  cofe  nuove  era  de  fiderato  il  ntomc  di  Lodouicoytt  tbia 

4a'hoftt>:  p.  moto  già  CÒ  parole,  et  noci  nò  occulte  il  fuo  nome  : ilquale  efiendofi  infume 
no  che  r im  Cord.Àfcanio  prefentato  a Cefare,et  cò  grande  humanità  ueduti,et  rac- 

Itecaforr.ua  colti;  houeuatto  trouoto  in  lui  ottimo  animo^t  difpiacere gradiffmo  delle  h 
ro  calamità, promettèdo  ad  ogni  bora  di  mouerfi  in perfonacòfor;^ potenti 
scolli  io  i>  alla  ricuperatiohe  del  loro  fiato;  pchehaueuàcòpqfio  in  tutto  la  l^erracon, 
Sueui  Suiggeri:  ma  quefie  fferàt^  per  la  uarietà  della  naturajua,n  per  ^ere  » 

Jaiui  haiw  cofuetoa còfondere l'uno còl'aUrode'jMoicÒcettìmal fondati; fijcopriuaua 
Io”Ti^h!I  ogni  giorno  piu  uane:  oht^  oppreffiito  dalle  fuefoluenece(Jità;nòceffauadi 
cura,  e il  n>  richiederli  jpefio  di  danari.Però  Lodouico,&  Afeanio  non  ijperando piu  ne 
^o'ÌiJsSkò  gli  aiuti  fuoi,&  efiendo  continuamente  foUecìtati  da  molti gèt  'il'huomìni  di 
ima  ouM^dano;^  fi  rijòluerono  di  fare  l'impre/a  da  loro  medefmi,Joldati  ottomila  » 
Suiggerì,&  cmquecito  huommi d'arme  Borgognoniiilquale  motoprefentè 
fio,  neUa  doil  T)iub^o;ricercòfùbito  ilSenotot^initionOfChe accofiaffe le getijue ol. 

di  dfro  fiume  dell’ Adda ^ ad  In*  d' Allegri fignificò  ejfire  neceJJario,cbe partèdo^^ 
Ifelu  **'de  f'd/cflwwid  ritomafie  con  le  genti  a'armc  Frante  fi,  et  con  gli  Sniggert 

IbMgta^llìii])  j predazza  fu  medb  in  punto  un  buono  eflèteito  la  mageiot  patte  di  Sulatcrit  talché  n)0« 
nMaocM  non  Loduuicc^nu  l'Iinpcmotc^  c i rtincipi  di  i«inagiu  aUuldadàra  la  gdó  pet  ^ucU'inapiciih 
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««  ^Sdìjffjmatelentà  a MUanoi  etperftprimere  il  pròno  mptUo  ée’nim 
ti,mau  dò  una  parto  dello  genti  a Cotno^on  lo  laf dando  il  foJÌKttOicbe 
ueua  del  popolo  Milane fe  uol torni  tutte  le  for^)iie*Ma  la  follecitudine  df 
fratelli  Sfvr^eJcIji  fuperò  tutta  la  diligenria  degli  altri:  perche  non  aletta 
te  tutte  le  genthchehaueuano  foldatejma  dato  ordine  » chi  di  mano  in  mano 
glifeguitaftero;paffarono  con  fommapreflex^  i montixt  falbi  in  falle  bar 
cheàbe  erano  nel  lago  di  Como;  ft  accoftarono  a {juelltefbtà  : laquale jritl- 
randoft  i Fracefi  perhauere  conofduta  la  difpofmonc  de'  Comajch  i;  fubito 
gliriceuette.La perdita  di  Como  fignificataa  Milano;generò  tale  Jòlleua- 
ttone  nel  popolo, & quafi  in  tutti  i principali  della  fattione  GhibeUìm,  che 
già  non  ft  tfieneuano  da  tumultuare  j in  modo,cì)e  il  Triulo^o  non  vedendo 
alle  cofe  del  Re  rimedio  alcuno}ft  ridujfe  fubitamente  nel  Caftello;  et  la  noe 
tefeguente  infteme  con  le  genti  d’arme, che  ft  erano  rbirate  nel  Barco,cbe  è 
eotttiguo  alCaflello;  fe  n'andò  uerfo  Nouara,feguitandogli  nel  rUirarfti 
f^poìitumultMofamenteinfinoal  fiume  del  T e^  :& laj date  in  Nouara 
^attrocentolandetfi  fermò  con  Vaine  a Mortara,penfando  egli, & gli  al- 
tn  Capitani  piu  a ricuperare  il  Ducatoatenendo  di  Francia  nuouo  foccor- 
jò,cbe  a dì  fenderlo.  Entrò  dopo  lapartbade'  Francefi  in  Milano  pròna  il 
a Cardinale  Afcanio,&  dapoi*^  Lodouicojbauendolo  dal  cesello  in  fuori  rì 
cuperato  con  la  mede  fona  fadlbà,con  laquale  Vhaueuano  perduto  dima 

firandofi  maggiore  de ftderio,&  letitia  del  popolo  Milanefenel  fuoritomo, 
che  non  fi  era  dhnoflrato  nella  partita:  laquale  dijpofitioneejfendo  ftmilmen 
tene gli  altri  popolije  città  di  Pauia,&  di  Parma  richiamarono  fenga  di- 
latione  il  nome  di  Lodouico  : & harebbono  Lodi,&  Piacenza  fatto  « me- 
defimofe  le  genti  Finitiane  uenute  prima  in  fu’l  fiume  d’ Adda;  non  ui fuf- 
Jdo  entrate  fubitamente,  Alefiandria  & quafi  tutte  le  terre  di  là  dal  Pò,ef- 
fénth  piu  lontane  a Milano,&  piu  uidne  ad  Afli  città  del  Re;  non  feciono 
’ ntutatione,  affettando  di  con figliarfi  piu  maturamente  fecondo:  progjrffi 
delle  cofe . Ricuperato,  cìx  bebbe  Lodouico  Milanoinon  perdè  tempo  ol- 
eum a joUtare  quantità  ^ande  di  fanti  Italiani  ,&<fuanti  piu  buomini 
'iarme  poteua  bauere,&a  fiimolare  con  prìegbi,con  offerte , & con  uarie 
^ange  tutti  quegli,  da' quali  fferauàdi  effere  aiutato  in  tanta  nettffitd, 
P erciò  mandò  a Cefare  aftgnificare  il  principio profpero  il  Cardinale  di  S, 
■ SeuermofHpplicandolo,chegli  mandafie  genti, & artiglierie:&  defideran 
do  di  non  haucreninùco  il  Senato  yinbiano;ord  'mò  che  il  Cardmale  Afca- 
uiontandaffe  fubboayitteùaiiVefcouo  di  Cremona  ad  offerire  la  uoUmtà 
pròto  del  fratello^  accettare  qualuqne  còditione  ftpefiero  defiderare,ma 
nanamente:perchetl  Strato  deliberò  né  fi  partire  dalla  confederatione,cbe 
haueuano  col  Re.Ricufarono  i Genouefi^enclre pregati  htfianteniète  da  Lo 
douicoAi  ritornare  fotte  il  Dominio  fuo:ni  iFioraaini  uellono  udire  la  Jka 
h ritbUfia  della  refiitutionede'danari  riceuuti  in  prejlaga  da  luifolo^ilMar 
fhefediMamuamandom.aÌHtojMoU  frate^wn  (erja quantità digenri 
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^w.f  / mMdartmapu^^  di  danari,  fi^ìianaftd^a 

cmtftmtlmenie  furono  di  piccolo  momento'an^ 

ZVua  M.  («««>.«  i'^^trocon^Hcftaocc^, anelai 

tu.fua.  Ma  Lodomco  baucndo  raccolti oltra  i caualli Borvo^ni 

Caré^  yffcamoaU  ajjèdio  del  cajieilo,paffiuo  in  Tefmo,  & o^a  pai' 

STt  ^ pofeUcJrnpoaml^elma 

^^"^^^fi»*rnpnfa,cbejttentartl'oppu^nat^ 

rf Mortara  tmUofomficm,ò.pertÌ7cJiÌTnaffè  apP^ 
^‘^^^^f^^fS^^jJeamaterei«tteceffitdiFrancefi,cbeaattoTMorJ  -, 

^ ^‘V"^^f^jS»”{>^coPMcentinidin(mgUoffaidm 
‘ >-/  ^.^f^l^”f^’y^P^.^^J‘‘^*g*‘*f^o»TorronaiucÌModa’GHel/idiqHel^ 
atta  ardautdicupidua  diucndicarfi  de^  GhibeUini,  i quali  ritornai  aZ 

giaud4  F«  lafedefmibep^ 

»5  alaimètitrattati,chei  perfidi  mrnici.Da 
<n  Mareo,  ^ottouafififrmo m ■rilejfaadria,percbegli Suineri uenuti feco^ojfi,ò dot 

DucadiMi  ' 

I ^P^.^^>^°^^^fiP^Pf^ff>^iwnici;accelerauaconJòmm»/iit^ 

« 7*  ‘j..*  ^^*S^^^^**^it>parefpitgtiarlamnan:à,  cbciBràce.  ' 

P>tqMaUaJpettafianofou<^pdal.Beifuficr»pvtaitiad^porJéelifitiIaca-* 

jp^JM  i laquale  njaglirùtjcè  feUtementti  perebei  fra»cefi,cbeeram  ìm 
Nouara,f^  lafi>era^a  del  difenderfii  cÒMetmono  di  dargli  la  città,  batat 
tata  fede  daini  dipoterjène  andare  ^ni'cè  tutte  le  robe fite:  laquale  ofian 
.,.  *f^^^^^^^^>^t&^f‘f^fctt>*HpajpuremfMoayerceUidfncoraebepet, 
tHolto  alla  uittorial'uccifioue  di  quelle  genti  ; fifije  confortato  a> 
il'ìfl.'.  • '^^^^!*Ì^^^{*‘^^^fSP**^^^^*^ti^^t>Jdcondol'anti}ruàfetM  $ 
PSfmpid:émmmg'Mdt,mUnkfede^eré$^  t4ier% 
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mbopiMUthùil  ùioLmaper  conferttarlo  ,AcqiàHiia  la  Mira  di  Natta-  » s:  unì  l’ef 
ta;^  fermò  all’ef^Hgnarione  deila  fortes^:  ma  fi  crede, che  je  andaua  iter-  JV,"  a^Mo" 
/ò  Martara,che  le  genti  Francefi,  non  efjcndo  molto  concordi  il  Triul'gjo , tara  a n. 
&Li^i;fifarebbono  ritirate  di  là  dal  Pò,  Ma  mentre, clte  Lodouico  atten  ^t^andò^ 
iena  follecitamente  ranefle  cofes  non  era  fiata  minore  la  diligentia  ,&  la  Gouata  : 
fillechudinedelFe:  iltju<ile,comehebbefimtito  la  ribellione  diMilano,ar 
dente  di  [degno, & di  iiergogna  jmandò  fubito  in  Italia  laTramoglia  con  «»  <ii  f'«« 
fncento  kncieimandò  a foldare  quantità  grande  di  Suig^i:  &percl>e  co 
' maggiore prefieT^  fiprouedefie  alle  cofe  necefiarie;  deputò  il  Cardinale  ìanomini  , 
di  Roano  Luogotenente  fito  di  qua  da  monti, ^ lo  fece  incontinente pajfare  ^ 
in  Asii;di  modo, che  fiedite  quefiecofè  con  marauigliofa  celerità;  fi  troua-  suiireri*;^; 
tono  al  principio  d' Aprile infiemc in  Italia  i ^oo.lancie , diecimila  fanti  *«<*»«. 
Sur^ru & frt  mna  de’fuddm  del  He  fono  la  T ^amogUay  il  7r/«/:^;o,  & la  Auono/c 
a Lignidequali genti,  * unite  infieme  a Mortara  ; fi  apprefiarono  a Noitara, 
b tonfidandofi  nò  meno  nella  fraude,che  nelle  forge:perche  i ^Capitani Suì:ì^  fi>  saUce 
t^i,che erano  con  Lodouico,  benchenell’efiugnationc  di  Nouarahaueffe- 
rodhncflrata  fede,&nirtù  ; fi  erano  permegode'  Capitani  Suiggeri,che  a Luogo»& 
ermo  mll’efiercito  de’  Francefi,  conuenuti  occultamente  con  loro  ; della-  i^„o  j,  v«‘ 
qktdcofa  cominciando  per  alcune  congetture  Lodouico  a fofiettarc;  Jolleci  niiSuiieto. 
tana, thè  quattrocento  caualli,&  ottomila  fanti , ette  fiordinauano  a Mi-  JgIouio'^lo 
hino,fiumjfero  [eco:  cominciarono  a tumultuare  in  Nouara  gli  Surg^i,  dcv.vaidici<i 
irrigati  da’Capitani, pigliando  per  occafione,che’l  dì  defiinato  al  pagami-  ^°CìpMn'o 
tononfi  numerauano  i danari  : ma  il  Duca  correndo  Jubito  al  tumulto  con  di  joo.ceia. 
benigtiffime  parole, & con  tali  priegbiycbegenerauano  non  mediocre  com  l'ìiedtlw  ' 
paffione, donati  ancoraloro  tutti  i Jitoi  argenti  ; gli  fece  fiore  patienti  ad  Fianceii 

afienare  che  da  Milano  uenifiero  i danari:  ma  i Capitani  loro  temendo,  che  dà  Vò 

fi  col  Duca  fi  uuiuano  legenti,cbe  fitpreparauano  a Milano,  fi  hnpedifie  il  > sfotta. 
mettere  ad  effecutione  il  tradimento  difegnato,  operarono  ebe  l’efiercito  « Coiorq_  ^ 
Francefemejjofiinarmcjfiaccofiò  innào^ aliemuradi Nouara, attomian  ^*foogo“a 
done unagran  parte ;& mandati aUunicaualli  tea  la  città,  & il  fiume  del  gfìo" 

Tefino  per  torre  al  Duca, miragli  altri  la  [acuità  di  fuggiyftuerjò  Mila-  u nààfone*' 
no:ilquale fofiettando  ogn’borapiu  del fuo  male;.KolleuJcirecon  l’efj'erci-  suìMM^.di; 
tedi  Nouara  per  combattere  co’ nimici , hauendogià  mandati  fuoraica-  una* 
uelli  leggieri, &i  Borgognoni  a cominciare  labattaglia  ; allaqual  coja  gli  '^5^  che 
• fu  apertamente  contradetto  da’  Capitani  de^  Suig^ifillegartdo  che  ^ fen-  fouo“^uJ 
ìfalicentia  de’ fuoi Sign<nri,non  uoleuanouenire  alle  mani  co’  parenti , & 
to' fratelli  proprjf  con  gU  alnidella  fitanatione:  co’  quali  poco  dipoi  gh  ftédaàdt 

mefixlatifi  come fefttjfero  ài  uno  efier  cito  medcfimo,dijfono  uobrfipmi- 
te  fubito  per  andarjene  alle  loro  Cafe  : nè  potendo  il  Duca,  nè  con  prieghi, 
nè  con  le  lagrime,nè  con  infinite  promejfe  piegare  la  loroBarbara  ^fidia;  §^1* 

iati  affdlilaii'ininf  tameste,  8c  quei  del  Re  di  Francia  con  le  pubHehc  bandiere  della  Lcga  jnon  poieuatia 
PCI  IcIeggiiiclU  pallia  andai  eynua  ede,  lé  non  uoleuano  cadete  in  p^adi  libclliooe  ; ilchepuo  icruir 
|a  efiuu^o  a tbc  aflVtiaBb  S»iact>i(U  ooa  cvndurgl^lc pop  esule  publicite  mTcggc. 
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praenniandò  loro  efficacemente  t che  almeno  ccniucePeto  ìkihìuogofi- 
aaro  : ma  perche  erano  conuenuti  co*  Capitani  Francefi  di  parthrpt  & tum 
menarlo  feco,  negato  di  concedergli  la  fua  dimanda  i conjèutìronofimefco* 
laffe  tra  efp  in  hàhito  d’nno  di'  loro  fanti  perifìare  alla  fortuna  ,fe  non  fafl 
fe  riconofeikto  di  falnarp:  latptal  condiiicneacccttataida  lui  pei  ultima 
ceffità  i non  fu  fufficieMe  alla  fua  Jàlute:  perche  cammando  iffi  in  ordinan» 
per  megodell'effer  cito  francejè;fu  perla  diligente  htuefiigatione  di  co 
loro,ibe  eranoprepefii  a quefia  cura,ò  mfegnato  da’  medeftmi  Suh^;:eeri^m 
coHofeiuto,  mentre  clfcmefcolato  nello  /quadrone  caminaua^  a piede  uefU-  o 
èònrwTopi  tOi<ÌF  armato  come  Suv^t^o  , & fubitamente  ritenuto  prigione:  fpettaco^ 
tt^if^^^ltile, che commoffe le  lagrime ittfmo a molti  de’ nhnici.  furono d 
ebe  Lodo^  tra  lui  fatti  prigioni  Galea:^  da  Sanfetterino,  il  Fracaffd , & /iatonmch 
do  iict fnoi fratelli jmefcolatinell’habiromedeftmo  tragliSuigg^:&i  fhU 

dati  Italiani fualigiatìt&pre fu  parte  in  Nouarra  tparte  fuggendo  uerfo  A • 
^ Tefmo  : perche  i Franco ft  per  non  irritare  quelle  nationijafeiarono  per  par  ^ 

uaiio  m».  tire  a Jaluamento  i caualli  Borgognonù  e i FantiTedefchi . Prefo  il llucOf 
Sitò%at^-  &di(fipato[efiercitOt  non  ut  ^endo  piu  alcuno  oracolo,  & piena  ognic(H 
Uno.  fa  di  fuga,  & di  terrore  : il  Carditudejifcanio , Uquale  baueua  già  inuia- 

te  le  genti  raccolte  a Milano  uerfo  il  campo  ; fentita  tanta  roulna  ; fi  parti 
fubitoda  Milano  per  rìdati  fi  in  luogo  ficuro , feguitandolo  molti  della  noi- 
. biltà  Ghibellina, che  efiendofit  feoperti  immoderatamenteper  Lodouico,di^ 

fperauano  d'ottenere  uenia  de'  Francefi:  ma  efiendo  defiimto,che  nella  ca-i 
^ iamità  de’ due  fratelli  fi  mefcolaffe  con  la  mala  fortuna  la  fronde  ; fi  fer^ 

mò  la  notte  proffima,  per  ricrear  fi  alrptanto  della  fatica,  riceuuta  per  la  ce- 
lerità del  caminare , a Riuolta  nel  Piacentino , Cafiello  di  Currado  Landò 
gcntil’huomo  di  quella  Città  , congiuntogli  di  parentado,  & di  lunga  ami- 
tuia:  Uquale,  mutato  l'animo  con  la  fortuna , mandato  fubito  a Piacenza  4 
. ft  il  Carlo  Orfino,& Son^o  Bavgpne foldati  de’  Finitiani:  ^ lo  det-  b 

^embo  m*c  te  loTTO  nellemani,&  infieme  Hermes  Sforma  fratello  del  Duca  Giouau  G^ 
^«"dei^Ben  tnorto,&  Una  parte  de' gemilbuombù  uenuticonlui:  perche  gli  al- 

^e.3cdùe  tri  con  piu  utile  con  figlio  non  ut  fi  effondo  uoluti fermare  la  notte;  erano  paf 
&i!ioi^iM  pin  aitanti:  fu  condotta  fidritamente  A^canio  prigione  a Fidetia:  ma 
meflbii  lUc  d Be  fUmando per  la  ficiirtd  del  Ducato  di  Milano,  quanto  era  conuenien- 
teji'hauerlo  in Juapot^à;  ricercò  fen^  indugio  il  Senato Finitiano,  ujàn- 
moai,  picfc  do  etiandio,come  lo  uidde  flore  fi>fpeJo,prottjU,et  minacele,  che  gliene  defi-  y 
fe  > allegando  appartener fegli  per  effere  fiato  prefo  nel  paefe  Jottopqfioq 
, fe  : laquale  richkfiajbencbe pareffe  molto acerba,'&  indegìtiffimadelnome 

Il  Baon.  furore  delle  fue armilo confcittt,& 

mmeimo  infume  tutti  t Milotuft,  i h’erano  fiati  prefi  con  lui  : angi  effendofi  fermati 
Sblli^MjU  Ciaradadda  Battala  Fifconte,&  ‘altri nobili  Milanefi  fug- 

alo thè  fu-  fetida  Milano  per  la  pudefima  cagiotu,  eSf  hauendo  ottenuto  Jaluo  rondot- 
^,.}****^  todi  poteruifùrficuri  fonefine/iiqhenominatammte  de*  Francefi jfuro^ 
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no  per  il  mede fmo  timore  necejfitati  a dargli  in  poteflà  del  Re:  tanto  in  qne- 
Jio  tempo  potette  piu  nelSenatoV  initianoil  tenore  deH’armi  de'  Fraitceji, 
chdl  rijjietto  della  dignità  della  Reùublica»Ma  la  Città  di  Fidano  abban~ 
donata  d’ ogni Iperan-ga  ; mandò  Jubho  Ambaftiatori  al  C^dinal  di  Roano 
a [applicare  nenia:  ilquale  la  riceuè  in  gratia,& perdor  ò in  nome  del  Re  la 
ribellione , ma  componendogli  a pagare  trecento  mila  ducati , benché  il  Re 
ne  rimefie  poi  loro  la  maggior  parte , & col  medefmo  ejfempio  perdono 

i RoanoaU’altre^ittàtcffes'eranoribcllatey&*  lewnipojeindanarijecon  ^ 

do  lapoffibilitàj  & qualità  loro,  Coft  finita  felicemente  l'mprefa,'&  tompofta  in 

datele gentij  i fanti  di  quattro  Cantoni  degli  Suit^eriycbe  jòno  piu  uicini, 

(he  gli  altri  alla  tenadi  Btllin'gonèpojìa  nelle  montagne,nel  ritornare  a ca  tamiu  du. 
fa  l' occuparono  furtìuamente  : ilqual  luogo  il  Re  harebbc potuto  da  princi- 
pio  rihauere  da  loro  con  non  molta  qualità  di  danari:  ma  come  jpejfo  per  fua 
natura  perdeua,  per  ri^armiare  piccola  quantità  di  danaritOccafione  di  co- 
jè  grandi,  ricujando  di  farlo  ; fuccederono  poi  tempi, Ó"  accidenti, che  wo/- 
te  Molte  iharebbeuolentieri,  pagandone grandijfima  quantità, ricomperato 
da  loro:  perche  è pajfo  molto  importante  a prohibire  agli  Suit^^i  lo  f cen- 
ine nello  flato  di  Milano.  Fu  Lodouico  Sfor^  condotto,  a Lionc:donc  al- 
Ihoraerail  Re,  & introdotto  in  quella  Città  j'u’l  me^o  dì, concorrendo  infi- 
mtAmoltitudineduedereun  Principe  poco  inuan'gidi  tanta  grandeT;ja,& 
maeflà,& per  la  fua  felicità  inuidiato  da  molti;  bora  caduto  in  tanta  mife- 
xiacdondttton  ottenuta  gratta  d'efiere,  come  fommamente  deftderaua,  intro 
ptejfoal  coffetto  del  Re,  dopo  due  dì  fu  menato  nella  Torre  di  Locces:  nel- 
laqualejUtte  circa  dieci  annì,Ù‘  infitto  alla  fine  della  ulta  prigione,  rinchiu 

dcndofi  in  una  angufla  carcere  ipcnfieri,&l’ambittone  di  colui,  che  prima 

* *^PP^'^‘^capiuanoi  termini  di  tutta  Italia.^  Principe  certamente  ecccllen- 

tiffimo  per  doquentia, per  ingegno,Ù‘ por  molti  ornamenti  dell  animo  ^ pnncìpib 

della  natura;  & degno  d’ottenere  nome  di  man  fueto,&  di  cl^en:e,Jenon 
baueffeimbrattataqueflalaude  l’infamia  per  la  motte  del  nipote  : ma  dal-  de  Ptudci)» 

l'altra  parte  d'ingegno  uano,Ó‘  pieno  de'  pcn  fieri  inquieti,^'  ambitiofi  „ 

difpreg^ore  delle  fue  promef]e,&.  della  fuafcde,<^  tanto  prefumendo  del  • 

fapere  di fe  mede  fimo  , che  riccuendo  fonirna  moleflia , che  e'fuffe  celebrata  . 

la  prudmia,  & il  configlio  degli  altri  ; fi  perjuadefjè  di  potere  cut  l'indù-  • ' ^ 

ftria,& Orti  fue  uolgere  douunquegli  parefl'e  i concetti  di  ciafenno . Segui-  ■, 

tulio  non  molto  poi  il  Cardinale  Ajeanio  : ilqualericeuuto  con  rnaggiorehit  * 

tnanità,  & bollore , & uifitato  benignamente  dal  Cardinale  di  Roano  ; fu 
mandato  in  carcerepiu  honorata  : perche  fu  meffo  nella  torre  di  Rorgetflaf^ 
tagià  prigione  due  anni  del  medefimo  Re , che  bora  linear  ter aua:  tanto  e 
mijerabile  la  forte  bumana,  & tanto  incerte  ad  ogn’uno, quali  bafi 
binoadefferene’ tempi  futurile  proprie  conditioni»  ^ 
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FTokintint  continuano  la  guerra  contra  i Pi(àn!,i  quali  fiuoglionJ»^ 
re  al  Redi  Francia.  Il  Valentino  attende  a unlerfi impatrontr  della  Romagna* 
1 Re  di  Francia  > 8c  di  Spagna  diuidono  fra  loro  il  Regno  dt  Napoli , per  loquale 
uengono  poi  a gurrra  inlicme.  Fiorentini  t'accordano  co'I  ValcDtino,chc  ui  con* 
tra  il  Signor  dt  (Ambino.  Defcriuonlì  l’imprefè  del  Gran  Capuano  nel  Regno  di 
Napoli  1 1 moti  di  Tholcana  con  laribellicHi  d'Areuo:  Tunionc  di  molti  Sgnori 
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A 1 1 A •pittoriatanìo piena,  & tanto  projperadel Da-* 
catodi  Milano,  era  aumentata  di  maniera  l'ambitme, 
l'ardire  del  Re  di  Francia,  che  harebbe  facihnentela 
fiate  medeftma  affollato  il  Reame  di  Napoli  ,fe  non  Cba- 
ueffe  ritenutoti  timore  de’ niouimemì  de' Tede f chi  : per 
che  f:  bene  l’anno  dinan:n  haneffe  * ottenuta  la  ine- 
guadi  Maffimiliano  Cefareccn  incluftone  dello  flato  di  Milano  ; non- 
dimeno quel  Re , conftderando  meglio  quanto  per  la  alienatione  d’uno 
feudo  tale  fi  diminuifie  la  maefìà  dell’imperìo,&  fj>etialmente  l’ignomkia^ 
che  ne  peruenìua  a lui  cT hauere  laf ciato,  qua  fi  fono  la fua  protettme,et  fot 
to  le  fferanT^  dategli,&  dopo  tanti  danari riceuntì  da  lHÌ,ff>o^^ia>Tie  i odo 
hìco  SforT^jnd  haueua  piu  uoluto  udit  egli ambafeiatori  ni  del  Re  dì  Prato 
cia,nè  de'PinittanìyCome  occupatori  delle  giurifdinioni  Imperiali:&  acce- 
fa  ultimamente  molto  piu  per  la  c lamhà  miJeraBìlcde^due  fratelti,  riie- 
fiandofi  nell’animo  fuo  Vantidìe  emulai  ioni ,et  la  memoria  dell’inghirie  fai 
te  in  diuerfi  tempia  fe,&a’fuoi predeceffbri  da’  Re  di Francìa,&  dalla  Se 
publica  yinirìana,con^^aua  ffvffe  diere  per  concitare  gli  dentri, 
gli  altri  principi  Tedefihi  a rifentirfi  con  tarme  di  tanta  mgiuriajdtta  non 
meno  alla  natione  Germanica,  dellaquale  era  propria  la  dignità  Imperiale^ 
che  afe  : an^i dimoflraua  il  pericolo,ehe  il  Re  di  Franciarprefumendo  ogni 

aphi  per  toma  potimi*  de’fmcipi  dcU’JmperiOf  & infuperbito  pertr^ 


-V 


■aandht^.. 


‘ 


Ijoo’  V T N T O.'  ìji 

to  faKOre  della  fortuna  ; non  iudiri's^ajfe  t’animo  a procurare  con  qualche 
nodo  indiretto, che  la  corona  Imperiale  ritomafie , come  altre  uolte  era  fia^ 
tajnt^  Re  di  Francia:  dlaqual  cofa  harebbe  il  confentimento  del  Pontefice; 
parte  per  necejfuà, non  potendo  refifiere  alla  potentia  fua;  parte  per  la  cupi 
ditàfChe  haueua  della  ^ande^a  del  figliuolo . Lequali  cofefurom  cagio^ 
ne,che‘t  Re,  incerto , che  fine  haueffero  ad  hauere  quefie  pratiche , differijfe 
ad  altro  tempo  i pen  fieri  della  guerra  di  Napoli:  & perciò  non  effendo  oc  cu 
paté  ad  altra  imprefa  le  genti  Jue  ;fu  contento, benché  non  fen':^  molta  dif- 
ficultà,&  dubitationefdi  concedere  le  genti  dimandate  da’  Fioritiniper  la 
ricuperatione  di  Fifa , & di  Pietrafanta  : perche  in  contrario  faceuano  in- 
iìantia  grande  i Pifani,& infieme  cò  loro  i Genoucfi,i  Saneft,e  i Lucchefi, 
offerendo  pagare  al  Realprefente  cento  mila  ducati, in  cajò,che  Pifa,Pietra 
fanta,&  Monte  Pulciano  rimaneffero  libere  dalle  molefiie  de’  Ftorètini,  et 
agffugneme  cinquata  mila  in  perpetuo  ciafeuno  anno  ,fe  per  l’autorità  fua 
confegkiuano  i Pifani  le  forte:^  del  porto  di  Liuomo , & tutto  il  contado 
di  Pija  ; allequali  cofe pareua,che,per  la  cupidità  de’  danari,  fuffe  inclina- 
to non  poco  l'animo  del  Re;nondhneno,comc  era  Jòlito  di  fare  nelle  cofegra 
ni  i rimeffe  al  Cardinale  di  Roano , che  era  a Milano  quefia  deliberatione: 
appreffoalqualeoUra  i fopradetti intercedeuano  pen  Pifani  Gianiacopo  da 
Trikl'^i,  & Gianluigi  dal  Fiefeo,  defideìofo  ciafeuno  di  far  fi  Signore  di  Pi 
{a,&  offerendo  di  pagare  al  Re,pcrche  lo  permetteffe,non  piccola  fomma  di 
danari  ; &dhnofirando  appartenere  a! la  ficurtà  fua  tenei  e deboli,  quando 
u’haueual’occafione,i  Fiorentini , & gli  altri  potentati  d’Italia.*  Ma  nel 
Cardinale  potette  piu  il  rifpetto  della  fede  del  Re,e  i meriti  frefehi  de’  Fio- 
rentini , iquali  hauèuano  aiutato  il  Re  prontamente  nella  ricuperatione  del 
Ducato  di  Milano,  conuertendo  a fuarichiefia  le  genti , lequali  intalcafo 
erano  obligati  di  dargli  in  pagamento  di  danari  : Però  fu  delibei  ato , che  a’ 
Fiorentini  fi  dejfero  per  la  ricuperatione  di  Fifa,  et  con  promejfwne  del  Car 
dinaie, che  nel pajfare  refiimirebbono  Pietrafanta,&  Matrone  Jei  cento  lan 
eie  pagate  dal  Re,  & a Jpefe  loro  proprie  cinque  mila  Sui^i^ri  fotto  il  Ra- 
gli di  Digiuno,et  certo  numero  di  Guafconi,&  tutta  l’artiglieria, & le  mu- 
iutioni  necejfarie  a quella  imprefa, Ù"  ui fi  aggiunfono  contra  la  uolontà  del 
Re,&  dp Fiorentini,  fecondo  il  coflume  loro,  due  mila  altri  Sui-g^i:  del- 
lequali genti  deputò  Capitano  Beumonte, dimandatogli  da’  Fiorentini, per- 
che, per  eficre  Siato  pronto  a reftituire  loro  Liuomo , confidauano  molto  in 
iui;  non  confiderando  che  nel  Capitano  dell’ effer cito  ,febene  è neceffaiia  la 
fede  ; è necefjària  l’autorità  la  pcìitia  delle  cofe  belliche  ; benché  il  Re 

tonpiufitno,et  piu  utile  configlio  haueffedejìinato  jillegri.  Capitano  molto 
piu  perito  nella  guerra;  etalqualeperefferedifangue  piunobile,&dimag 
girne  riputatione;  farebbe  fiata  piu  pronta  l'ubbidien^dell’effercito,Ma  fi 
cominciarono prtfiamète f coprire  le  moleflie,et  le  difficultà,che  accopagna 
nano  gli  aiuti  de’Francep:  pa  che  effendo  cominciato  a correre  il  pagamè- 

. fi  i to 
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fo  (/c*  fanti  il  primo  dì  di  Magprio  ; dimorarono  tutto  il  mefe  In  Lombardia 
p)ergli  interejji  proprij  del  Re,defiderofo  con  l'occaftone  del  tranfno  di  tjuc- 
fio  esercito , di  trarre  danari  dal  Marche fe  di  Mantoua , & da'  ft^um  di 
Carpi , di  Correggio,  & della  Mirandola  per  pena  degli  aiuti  dati  a Lodo 
ateo  Sforma  ; in  modo , cite-i  Fiorentini  cominciati  ad  infofpetthedi  nueflo 
indugio  ,&  parendo  altra  ciò  dar  fi  a’  Pifani  troppo  tempo  di  repararfii 
proHcderji  ; hebbono  inclinatione  d' abbandonare  tìmpirefa . pure  preter 
0 c imeto  Holentieri  tale  acca fione , data  la  feconda  fraga  ottendeMono 

di  Gif>?8j  * follecitarc  il  farfi  innanzi  : finalmente  effendofi  i fignori  di  Carpi,delia  * 

fi  & di  Luca  f&  di  Correggio , intercedendo  per  loro  il  Duca  di  Ferrara , 

Anioilio'^de  compofli  di  pagare  uenti  mila  ducati , nè  potendo  perdere  tempo  a i/br^are 
iuonjcc*  Marcbcfe  di  Mantoua  ; Hqitale  da  una  parte  fi  fortificaua  ; dhdValtra^- 


b II  Buon.' 


legando  l’impotentia  di  pagare  danari, mandati  ambafeiatori  al  Re  lo  fup-, 
plicana  della  uenia;andarono  a campo  a Montechiarucoli  caflello  de'Torel 
li  in  Parmigiano  : i quali  haueuano  aiutato  Lodouico  Sfor:^,noH  tato  mof 
fi  dal  defiderio  di  punire  loro,  quanto  per  minacciare  con  l’approffimarfis 
Bologna , Giouanni  Bentiuogli , per  i fauorì  fimilmente  Sfiati  a Lo- 
douico  Sforga:  ilquale  per  fuggire  il  pericolo  ; compofe  di  pagare  qua- 
ranta mila  ducati:  & il  Re  l'accettò  dì  nuouo  nella  jUa  protettane  infu- 
me con  la  città  di  Bologna , ma  con  ejfireffa  limitatione  di  non  pregiudica- 
re alle  ragioni  che  ui  haueua  la  Chiefa  . Accordata  Bologna , & ]^fo  per 
forga  Montechiarucoli  tornarono  le  genti  indietro  a paffate  l'Apennmo 
perla  uia  di  Pontrìemoli  : & entrati  in  Lunigiana  hauendo  piu  riflet- 
to a gli  appetiti , commodi  loro,cheall' honejìo  ; tolfero  **  à inftantia  dtf  i 

iicc.che  aJ.  Fregofi  ad  Alberigo  Malejpina , raccomandato  da'  Fiorentini , il  cafltilo 
hi|>ina  fil'  Majfa,&raltreteire  fue:&paffatipÌHÌnnangi,iLucchtft,  bentbe 
^gi  iato  reclamando  la  plebe , ne  fuffero  tra  fe  flefli  in  grani  tumulti  ; confegnarmo 

ftrod?M^f:  Beumonte  Pictrafmta  in  nome  del  Re  : ilquale  lafctata  guardia hAU 

ff.nóainfti  forteg^  ;nontimofie  della  tetra  gli  ufficiali  loro:  perche  il  Cardinale  di 
|o<i,  ma  dei  Roatio , difpTtg^do  in  quefio  le promeffe  fatte  a'  Fiorentini,  riceukta  da' 
GaVriè^o  Lucchcfi  Certa  quantità  ài  danari  ; gli  haueua  accettati  nella  protettione 
fuofta'tcUo,  del  Re,  conuenendo,  cheli  Reteneffe  Pietrajanta  in  dipofito,  in  fino  a 
«cnimifo.  fipffQ  haueffe  dichiarato  a chi  di  ragione  fi  apparteneffe , Mah  quefio 
tempo  i Pifani, oflhati  a difenderfi;harteuano  hauuto  da  ynellogjp,colqus 

■ le  erano  per  la  nimi citta  comune  co’ Fiorentini, in  grandifjima  cògiuntione 

alcuni  ingegnieri  per  indirigp^re  le  lorofortificationi:allequali  lauorauauo 
popolarmente  gli  huomini,  <Ù"  le  donne.  & nondimeno  non  pretermettendo 
d'mtrattenere  con  le  /olite  arti  i Francefi  ; haueuano  nd  configlio  di  tutto 
il  popolo  fottomeffa  la  città  al  Re  : dellaquale  dedicione  mandarono  infiru- 
a nappo  di  menti publici  non  folo  a Beumonte, ma  ctiandio  a^  Filippo  di  RoMeflon,Go 
Kcnwfore  Regio  in  Genoua  che  temerariamente  l’accettò  in  nome  del  Re  : 

diUtiMo.  - & bollendo  Beumonte  mandato  in  Fifa  un'Araldo  a dimandare  laterroi 
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gli  riffnfono  non  haucre  maggior  defiderìo , che  uiuere  fiiddìti  del  Re  dì 
a Francia  :& però  ejfereparatij fimi  a darfegli pure  che  promettejfe  di  non 
gli  mettere  fotto  il  dominio  dei  fiorentini,  ffors^ndofi,  & con  le  lagrime 
deliedonne  ,&con  ogni  arte  di  fareimpreffiore  nell'Araldo  di  efiere  of- 
fènuuitifiSmi , & denoti ffimi  della  Corona  di  francia,dallaquale  hauena- 
norìcemta  la  libertà  : ma  Bewmonte , hauendo  ejcluftgli  ambajciatori  Pi- 
fm , mandati  a lui  con  la  medefma  offerta  ; pofe  al  penultimo  giorno  di 
Giugno  il  campo  a quella  Città  tra  la  porta  alle  Piaggie,& la  portaCal- 
cefana  dirimpeto  ai  cantone  detto  il  Barbagianni:  & hauendo  la  notte  me- 
defima  battuto  con  grande  impeto , & continuato  di  battere  infino  alla  mag 
giure  parte  del  giorno  feguente  ; gittarono  in  tena  per  la  bontà  dell’artiglie 
b ria  loro  circa  **  feffama  braccia  della  mitraglia  : & come  hebbono  ceffato 
di  tirare  corjono  f uhito  i fanti , & i caualii  me/colati  fen^a  ordine , ò di- 
fcipliua  alcuna  per  dare  la  battaglia,  non  Irauendopen  fato  in  che  modoha- 
uefiero  a fuperare  un  foffo  profondo , fatto  da  ' Pi  foni  tra  il  muro  battuto  , 
&d  riparo,  che  era  lauorato  di  damo  ; di  maniera  che  come  lo  feopo  fono 
jjiMentatì  dalla  fua  larglreo^ , & profondità  ; confumarono  il  rcslo  del 
giorno  piu  prefio  fpettatori delia  diffculrà  , che affaUatori , Dopo  ilquale 


natmehaukta  da  quella  nationea'Pìfam  in  modo,che  cominciando  a par- 
lare, & a dimeflicarfi  con  quegli  di  dentro , che  continuauano  la  medeftma 
offerta  di  darfi  al  Re,  pure  che  non  ritomafiero  fatto  il  giogo  de’  Fioren- 
tini ; & entrando  fteur amente  molti  di  loro  in  Pifa , & ujeendone  come  di 
terra  d’amici , di fendeuano  per  tutto  ilcampo,<:éfappreffoa’Capitdnila 
aaufa  de'  Pifam,confonandogli  fimilmente  molti  di  loro  a difenda ft  : & 
a queflo,oUra  i Franceft,dettono  animo  affa:  Francefeo  da  T riult^i, Luo- 
gotenente della  copagnia  di  Gianiacopo,&  Galeagp^  Palauifjno,  che  con 
la  copagnia  fua  aa  nel  capo  Francefe:con  l’occafionc  de'qualt  difordini,en 
tro  in  Pifa  dalla  parte  di  uajò  il  mare,permettendolo  quegli  difuori,Tarla 
tino  da  Città  di  Caflello  infierite  con  alcuni faldati  f}>aimètati  alla  guerra, 
numdato  da  Vitclloo^  in  aiuto  de’PiJani  ; huomo  allhora  non  conofeiuto, 
ma  che  dipoi  fatto  Capitano  da  loro  pajeuaò  infmo  all’ultimo  con  non 
piccola  lodeneUa  difefa  di  quella  citta.  A quelle  inclìnationi  comuni  capa 
fatui, come  a caualii  fuceederono  molti  dijordini:  perche  deftderando  d’ba- 
uere  occafione  di  leuarfi  dall’irrtprefa;cominciarono  a faccheggiare  le  uet- 
touaglie,cbe  fi  còduceuano  al  càpo;a‘quali  difordini  non  baftando  a prone- 
dere  l’autorità  del  Capitano;molriplicarono  ogni  giorno  tàto,che  pnalmcn 
te  i fanti  Guafeoni  tumultuojamètefi  paivrono  dall’effercitoj’efietnpio  de' 
quali  Jèguitarono  tutti  gli  altri, et  nel  partirfi  al  culti  fantiTedefcbi  uenuti 
S ^ ordine  del  Re  da  Komaìfeciono  pgione^ Luca  degli  Albini,  còmeffario 
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artiglierie  , 
che  ballerò 
Fifa  fino  a 
ai.hora  ; e 
in  tutto  que 
Ilo  atTatio 
dato  da' Fri» 
cefi  all  Cit. 
ti,  & nei  re» 
So  di  que> 
Ila  un  pre  là  , 
è con  torme 
aqacila  hi. 
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_ ' . . F lorentino , con  allegare , che  altra  uolta  ^ati  in  ferHÌgio  Floreuiini  a 

Liuorrio , non  erano  itati  pagati . Partironfì  jiòito  gli  Suig^i , &gli  ■. 
altri  fanti  : ma  le  genti  d'arme  fi  fermarono  propin/jne  a Pifa^  done  fopra- 
Siate  pochi  dì^  non  afpcttato  d’intendere  la  nolontà  del  Re;  fe  ue  tornarono 
in  Lombardia,  lafciato  in  grane  difordine  le  cofe  de'  Fiorentini:  perche  per 
potere fupplire  al  pagamento  degli  Sniggeri , & de’  Guafeoni  ; hauenano 
liccntiato  tutti  i loro  fanti  : laqttale  occaftone  conofeendo  i PiJitHi  andare^ 
no  a campo  a Librafatta  : laifnale  facilmente  ifpugnarono  non  meno  per 
./  Vimpriidemia  de’  nimki , che  perle  forge  proprie  : perche  dandoui  la  bat- 
taglia , & ejjendo  concorfi , dotte  fi  combanetta  tutti  i fanti  ^ che  ni  erano 
r - " dentro  ; alcuni  di  tjuei  di  fuora  falirono  con  le  fcale  nel  piu  alto  luogo  della 
j-  = ■ Fortegga , che  non  era  guardata  : da  che  ipauentati  i fanti  fi  arrenderono:  '• 
cr  dipoi  fubitamentc  accampati  fi  al  lìajiione  della  Ventura , mentre  ui  da- 
uano  la  bartaglia:  i fantino  per  niltà,ò  per  fraude  di  San  Brandano  Cane- 
Stabile  de’  Fiorentini  di  nation  Lucebefe , che  u’era  dentro  s’arrenderono: 
l’acquijlo  de’  tf  itali  luoghi  fu  molto  utile  a*  Pifani  : perche  rimafono  allar- 
gati , & liberi  dalla  parte  ucrfo  Lucca . Turbò  tfuefio  fuccefio  ddletofe 
■ Al  Kefu.  jii  pijj  pin  j cf}e  non  farebbe  credibile  l’animo  del*  Re,  conofeendo  (pianto  a 
P^rq^eial  tic  rimancfje  diminuita  la  riputatione  del  fuo  eficrcito , nè  potendo  tollera- 
aeu”"cif°  t (he  all’ arme  de"  Francc fi,  che  boHcuano  con  tanto  ffumento  d’ogu’uno 

tt  Nicolò  corfo  per  tutta  Italia , hattefic  fatto  refiftenga  una  Città  fola  non  difefa  da 
li*  cho;*iio  popolo  proprio,  cir  oiie  non  era  alcuno  Capitano  di  guerra  fa- 

■itono  ià  ; & come  fiuffo  fanno  gli  huomini  nelle  cofe , d>e  fono  loro  molefle, 
fattu  s’ingegnaua,  ingannando  je  Stejfo,  dì  credere,  che’l  non  haucre  i Fiorentini 

b Mon*.  fi  l(  debite prouifioni  di  uertouaglie,di guaflatori,  & di  monitioni,come 
c»tcù^fi^e  jffermauano  i juoi  per fcarico  proprio  ; fujj'e fiato  confa,  eh’ e’  non  haueffero 
eorfi.ThVrà  ottemua  la uittoria,  & cbeall’effercitofujf'e mancata  ogn’altra  cofa,  chela 
«Md  R**'  : & Lxmentando fi  altra  ciò , che dall’hauergU  fatto  injiantiaimpru- 

ft  nò  carne-  dcntcmcnte  i Fiorentini , che  mandafie le  genti  piu  tofio  /otto  Beumonte, 
fiere.  Et  <Jj  [f,e  fono  /llUvrì  ; erano  proceduti  molti  dijordini  : & dall'alna  parte irfi- 
quinto  e-  derando  di  rtcHperare  lefimation  perduta;  mando  Corcu  fuo'’ camene-  * 
gli  fcriue^in  rea  Firenge,nontantopcr  informarli  tjelecofe  riferite  da’ Capitani  eta- 
grejiidc?J’?n  «0  uerc  > quoMO  per  ricercare  i Fiorentini , che  non  perdendo  la  fpercngn 
acf^Re”"».  l’auuenire  miglior  fucceffo  ; confentijjero , che  le  fue  gcuti 

^uaieiiicoi  d’ortne  ritomajfero  ad  alloggiare  nc‘  Contado  di  Pifa,  per  tenere  la  Ver- 
feguente  hifefiata  continuamente  quella  Città  ; & con  intentionc,  co- 
»i»n  il  ’ ii»o  me  apparijfe  la  Pi  imauera  di  ritomaie  con  efiercito  giuflo,  & meglio  ordì- 
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m danari,  & a pigliare  ammo  qualunque  de fideraùad'offendeìgii.  Cre* 
fetaanoetìandio  in  Firenze  le  diui fieni  de*  cittadini  in  modo,  che  non  fo!o 
non  ermo  bacanti  a ricupeìore  le  cofe  perdute , mi  nè  anco  prouedeuano 
a’  difordini  del  loro  Dominio  : perche  effendofi  leuate  in  arme  in  Pifloia  le, 
pani  Panciatica , & Cancelliera  ^ & procedendo  tra  loro  nella  C irta , cj* 
nel  Contado  agrandijjtmi  incendij,  &Hccifioni,quaft  a modo  di  guerra  or- 
dinata,&  con  aiuti foreftieri}non  uifaceuano  alcuna  proni fme  con  igno- 
minia grande  della  Pepublica,  Procedeuano  in  quefio  tempoproff>er amen- 
tele  cojèjdi  Cefare  Borgia:perche  fe  bene  il  Re  mal  fodisfatto  del  Pontefice, 
pernoai'hauereaiutato.nellaricnperatione  del  Ducato  di  Milano  ; hauef^ 
fetxrdato  adatgli aiuto  a.  profeguire  l’imprefa  cominciata  cantra  iVica- 
^ hi  di  Romagna  ;nondimenv  H indufie  finalmente  in  altra  fentcn'ga  il  de  fide 
tiodi  coiiferuarfibeniuolo  il  Pontefice, per  il  timore,  che  baucua  de  mout- 
mcnti  di  Germania,  non  trouandomc^  alcuno  di  concordia  con  Cefare; 
& molto  piu  l’autorità  del  Cardinale  di  Roano  per  la  cupidità  d’ottenere 
la  legdtione  del  Regno  di  Francia . Protne/fe  adunque  il  Pontefice  al  Re 
d’ aiutarlo  con  le  genti,  & con  lapcrfona  del  figliuolo , quando  uotcffefare 
l’impìcfa  del  Regno  di  Napoli  ; Ó"  concedette  al  Cardinale  di  Roano  per  di 
ciotto  mefija  Legatiouc  (fel  Regno  di  F > ancia:  concezione, che  per  effere  co 
Ja7ikoua,&  perche  diuatitia, ancora  che  non  ut  fujjc  comprefa  la  Bretta- 


’ f 
).c 


, ttt 

.»  ; ‘j 

•Il  . Il  1 

a 

■ n 


y-’i J • 

ròbe  per  propria  ingiuria, fe  alcuno  fi  opponefje  alla  imprefa  del  Pontefi- 
ce . Con  laquale  riputatione , & con  le  forge  propìje, che  erano  fetteemo 
bumìni  d'arme, & fei  mila  funti,entì  oto  il  Falentino  in  Romagna  ; prejè 
fengarejìflenga  alcuna  le  città  di  Pefaro,et  di  Rimini,  fuggendofene  i fuoì 
Signori  ; <5^  dipoi  fi  uoltb  uerfo  Faenga,non  difejà  da  altri , che  dal  popolo 
• medefinio  .'.perche  non  foto  Giouanni  BentiuogU,  * auolo  materno  d’ Abor- 
re fùccolo  fanciullo  ; ftafieneMa  pernoninitare  l’arme  del  Pontefice,  &' 
del  figliuob,&  per  il  comandamento  frauuto  dal  Re,dal  poìgeegli  aiuto  ; 
^ i Fiorentini,^  il  Duca  di  Ferrara  per  le  mede fmic  cagioni  faceisanoil 
tnedefimo,  maancboraiFinitianiobligati  alla  Jua  difeja  ; gl’intimaro- 
M,  perche  cofi  furono  ricercati  dal  Re  , d’hauere  rinunciato  alla  pio- 
tettione,cbehaucuanodilui,come  fimilnumteljaueuano  fatto  prima  per 
lajmedefima  cagione  a Panddfo Malatefla  fignoredi  Rimini  t angj  per 
maggior  dimojiratione  d’cfscre  fauoreuoli  alle  cofe  del  Pontefice  ; crear  o- 
» Bo**  in  quefio  tempo  medefimoii  Duca  talentino  loro  gentil’buomoidimc- 
iìratione  follia  farfi  da  quella  Republica,  òper  rkognUione  de’  baieficij 
riceuuti,ò per  fegno  di jlretta  beniuolenga.  Haneua  il  p'alentim  condonò 
a'foldi  juoi  Dionigi  di  Naldo  da  BerfigbelLt,  buomo  di  feguito grande  in 
Vtddilamona  : per  opera  delqualc  occupò  finga  dijficuljà  la  tetra  di  Berfi-, 
...  «S  4 gitila. 
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^helldtrt  ifuafi  tutta  la  Falle  : & hauetido  efpu^nata  la  rocca  uecchta;  con- 
Jegnt  la  »Houa  per  accordo  del  caflellano  ; & jperò  per  trattato  tenuto  dal 
piede  fimo  Dionigi  col  caflellano  di  Faenza  > hutmo  dellaFallemedefma  , 
tà"  che  lunatamente  haueuagoucmatolo  Stato  d'Asìortet  entrare  ndlaroc- 
ca  di  quella  città:  ma  uenuto  il  trattato  a luce  ; fu  fatto  prigione  da’Fauen 
tini;  iquali  nè  sbigottiti  per  eflere  abbandonati  daciafcunojaèperlaperdi 
ta  molto  importante  della  Falle  ; haueuano,  deliberato  di  correre  ogni pe^ 
ricolo  per  conferuarft  nella  fuggettione  della  famiglia  de'  Manfredi  ; daU 
lacuale  erano  flati  moltìffìmi  anni  figr.orrggiati  : & peròbaneuanoattejò 
congrandtfjima  follecitudineallu  forrifìcatione  della  terra  t dollttquale  di 
fyojuiaie  il  Valentino  non  perendo  rhnuouergUj  nè  con  pramefie  ^nè  con 
m !i  Tiienti.  minactìe  ;/ì  * accampò  alle  mura  della  Citta  tra  i fiumi  di  Lamona,  & di 
no  t;acc«m-  Mai\aiiò  : & piantò  l’or  tiglierie  da  quella  parte,  eh' è uerfo  Forlì  ; laqtut- 
a 'Vi'eì.M'' a lc,benche  circondata  di  mura,uo^garmente  fi  chiama  il  Borgo  : ouei  Fauen 
pdi  N^u#.  fitti  haueuano  fatto  un  gagliardo  BaSìione  :&  battuto , c’hebbeafofficien- 
che  'dlTc'  Il  t maffimamente  il  portone  th'è  tra  U Borgo , & la  Terra  ; dette  il  quinto 
fi** battaglia , dalla  quale  difindendcfit  quei  di  dentro  ualorojamn» 
man.tofi  a te  ; i ìdujfe  i fuoi  a gli  alloggiamenti  con  molto  danno  : tra' quali  refiò  mor- 
cjucfta  biOo  ft)  j/onot  io  Soucllo . Nè  erano  quieti  gli  altri  dì, eftendo  in/eflato  continua- 
mente  ieffcrcito  deli'artiglierie  di  dentro  ; & perche  gli  huomhii  della  ter- 
ra,fe  bene  non  haueuano,  fe  non  pi ccoliffimo  numero  di  faldati  forefiieri  ; 
ujiiuano  fpejfo  ferocemente  a fcaramucciare  : ma  fopra  tutte  l’altrt  cofè 
^ Mtcora,clje  non  fujSe  finito  il  ntefe  di  Nouembre  ; fe  oli  opponeua  l'acobki 

del  tempo  afinriffimojupra  il  foUto  di  quella  flagioue:perc^  erano  neui gran 
diffime , & freddi  intollerabili , per  i quali  s'impediuano  qua  fi  del  tutto  It 
fatiche  militari  ,&  ralloggiare  fotto'l  Cielo  fcoperto,haHcndoi  Fauetai- 
ni , innan:^t,cbe’l  campo  s’accoflaffealle  mura  ; abbruciate  tutte  le  cafe,e  ta 
fc  li  Buonic  gliati  tutti  gli  alberi  propinqui  alla  Città  : dalle  quali  diflicultà  neceflitiito 
rte**  ituo  il  a Valentino,  leuato  U campo  ii  **  decimo  giorno  dìflribnì  le  genti  allc^zf 
tìwfo  ila  ’pgr  le  Tareuicinctpieno  di  fommo  dolore , che  hauendo  altra  le  fon^e  Frau 
un’effercito  molto  fiorito  di  Capitani , & faldati  Italini , perche  ut 
riebbe* lire  Giulio  Orfitni  fVitelloT^o , Gian  Bagolo  BagHotii,  con 

flo'.ou  il molti huomini  eletti , & bauendofi  promejio  co'fuoi  concetti Jmifurati,tbe 
y^no  |iot-  jièìHJìì,nè  montigli  hauefiero  arefiflere;nonpoteua  tollerare  gli  fnfieofcm 
rata  la  fama  de’ùrmcipij  dellafuamilitiadaun  popolo  uiuuto  in  lunga  pa- 
ce,et  else  in  quel  tempo  non  haueua  altro  capo,  che  un  faneiuHo^htr^oefli 
. '*v  ‘ . cacemcnte,&  con  molti fojpii  i,che  come  pi  ima  la  fiagkne  lo  cdportajfe;  tor 

\ nerebbe alla  medefima  imprefa,con  animo  deliberato  di  riportarne,  ò lauti 

, * toria,ò  la  morte, Nel  quid  tempo  A’.ejfandro  fico  padre ,accioche  tutte 
. • Papere  proprie  cotrifpondefitro  ad  un  medefimo  fine,hauaido  queR’anne 

■ medefimo  creati  con  grand ijpma  infamia  dodici  Cai  dinali , non  de' piu  be- 

, . V--  - tcemeriti,  ma  di  quegli, che  gli  offerfeno  pre:^  maggiorei  &pernou  pre- 

: * . ^ - termeteae 
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tcrmettere Ifvch alcuna  di gHxdagnOf  Ipargeva  per  tutta' Italia  i X^perle  * oeiloi!*- 
4 prottmcu  forefìié-e*  ilGiubileo,  celebrato  in  Roma  con  ctmcorfograndcy  J* 
maffimamente  delle  natiùni  Oltramontane.,  dando  f acuità  dì  confeguirlo  a 
àajcuno,che  non  andato  a Roma  porgeffe  ifMalche  quantità  di  danari:!  qua 
UtHttiinfteme  conglia^tri,che  in  qualunque  modo  poteua  canore de‘  tejòri  d’oto  : iiche 
f^irituali,&  del  dominio  temporale  della  Chìefa,  fHmmhiijiraua  al  Faten- 
ùnoiilquale  fermato  fi  a F orli,  prepar aua  le  coje  necejfarie  all'oppugnatio  fpenJere  ìb 
ve  per  l'anno  futuro, nè  con  minor  pronterra  attendeuano  i Fauentinì  al-  *'*".*“?  8» 
la  fvrtipcatwne  della  Ctttà.j^j^ite  coje  ft  feciono  l Anno  i 500.  ma  mol-  de  vinitì»- 
to piu  importanti  cofeftordiuauano  per  l’Anno  M.  D.  f,  dal  Re  dìFran- 
tiatallequai  perefjèrepiu  ejpedito,haueua  fentprc  procuratodi  far  con-  (ò.cofifei- 
cordia  col  Re  de’  Romani  ; per  laquale , oltra  ottenere  da  lui  l’inuesìitura 
del  Ducato  di  Milano  ; gli  jfujfe  lecito  ajfaltare  il  Regno  di  Napoli  , ufan-  : - - 

io  in  quello  il  mcttp  dell'Arciduca  fuo  figliuolo  inclinato  alla  pace;  perche  tìai* 

i fuoi  popoti,per  non  interrompere  il  commercio  delle  mercantie,mal  uolcn 
fieri guerreggiauano  co’  Franoefi;  & perche  il  Re,chenon  haueua  figlino  Cmiiuno  ** 
t li  nujchi,  proponeua  di  dare  **  Claudia  Jua  figliuola  per  moglie  a Carlo  fi-  . 

gliuoìo  dell’ Àciduca,& per  dotà,  quando  fufferod’etàhabilea  confuma-  potè,  che  ^ 


re  il  matrimottio{percbe  l'uno, & l’altro  erano  minori  di  tre  anni)  il  Du  ca- 


to  di  Milano:per  la  cui  intercesjione,non  fi  potendo  co  fi  prejlamente  rifai-  ma  co  oc.-  » 
uete  molte  difficultà , che  interueniuano  nella  pratica  della  pace  ; ottenne  ^ 

nel  pmàpio  dell’anno  M.  D.  I.  triegua  per  molti  me  fi  da  MamìjjUianOjda  K>tta,at  ma- 
dogli  per  ottenerla  carta  quantità  di  datutri:  nella  quale  non  fu  fatta  men- 
tione alcuna  del  Redi  Ntpoli,con  tutto,che  Matfitmilianohanendo  riceuu-  goU,chenel 
to  da  lui  qo.  mila  ducati, & obligatione  di  pagargli , accadendo  il  bifogno 
l$.miladucatiognimefe;glihaueJ[e  promejjo  dinon  fare  accordo  alcuno  cefi»  ai  Re 
ftuìga  includeruelo;  et  di  romperelaguerra,fe fujfe  necelfario  il  far  diuerfito 
ne,Ùello  fiato  di  Milano . Perciò  rimanendo  il  Re  di  Francia  fiteuro  per  al-  io,che  cat- 


lora  de’  mouimèti  di  Germama;et {jferando  d’ottenere  innanTfi paffaffe  mor  £ '’J*"' 


una  tigli* 


to  tempo  permei^  del  nude  fimo  Arciduca  l’inueflitura,dr  ìa  pace;  uoltò  “«»!*  dì 
^Wl»  « fuoi  penfieri  rdl’imprefa  del  Regno  di  Napoli  : allaquale , temendo  mogi'^  chi 


uon [egli  opponeffero  i Re  di  Spagna,&  dubitando,chea  quei  Re  nò  fi  mif  p repteiè  u 
fero  per  timore  della  fuagrande^ga  i Fiumani , & forfè  U Pontefice  ; ri-  B^ettag!«'Ì* 
noMÒ  conloro  le  pratiche  cominciate  a tempo  del  Re  Carlo  della  diuifione  «flòtihuto 
di  quel  Reame  : alquale  Ferdinando  Redi  Spagna  pretcndeua  fimilmvnte 
baua  e ragione:  perche  fe  bene  AcfonJbRed'Aagonal’baueJfeacquiJia-  giiediccQ- 
to  per  ragionijèparated^la  Corona  d’ Aragona,  & però  come  di  cojàpro-  cWidò  che 


^ian'bauefie  difitofio  ht  Ferdinando  fuo  figliuolo  naturale  ; nondimeno 
mGiouanni  fuo  fratello,  che  gli  juccedette  nel  Regno  d’Aagona,  & d!'Ftic*am! 


in  Ferdinando  figliuolo  di  Giouanni;  era  fiata  infino  allora  querela  taci- 
ta,  che  hauendólo  Alfonfo  conqvifiato  con  l’arme , & co’  danari  del  Rea-  neiie^m^.  ' 
•me  d’ Aragona  ; apparteneua  legittimamente  a quella  Corona  : laqual 
k*  ttottt«,chc  foflcio  fiinU  in  Alcits,  Papa  tc  tapulTc  de*  mauimoni  da’&.c  d^Aiagvua  gei  Ufooi  %lìiaui| 
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WiVitidcl 
^r»rt  Capita 
fniMt  il 
« .ionio,  che 
JJTtJdo  Re 
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quello  ron- 
nenne  ron 
Ipodouiro 
Ke  di  Fran- 
cii,9c  diiiifé 
cfl  eflb  il  Re 
«no  diNapO 
fijBerciochc 
tieobc  mol- 
to per  male, 
«he  il  Re  Fe 
dctigo  diNa 
poli  fi  fofle 
fatto  tributa 
rio,  cotite  di 
te  thcir’cfa 
fatto  tic' FU 
celi,  pente  >r 
lui  nimica, 
b II.  primo 
Ke  di  Cipro 
della  lami 
glia  Lai  tigna 
na,cbe  pieii 
defle  cicoto 
di  Re  di  Gie 
inlàlcin  }iii 
il  Rx  Guido 

Scr  niello 
ellamoglie 
Madama  Si- 
billa, di  die 
Irriflero 
Ciorgio  Bu 
tiron^  Fio- 
. fio  Flatro, 
Metrore  Fo- 
dacatharo , 
dcvitimainc 
tcF.Stefano 
Lulignano. 

a A ii.d’A* 
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(jueretd  haufut  Ferdinando  coperta  con  aSltaia , & pànem^  Spa^uoist 
non  foto  non  pretermettendo  con  Ferdinando  Re  di  NapoU,&  poi  con  ^ % 
altri,  che  fuccederono  di  lui  fili  uffici  debiti  tra’  parenti;  maetiardio  att- 
aumentandogli  co»  tàncolo  'di  nuoua  affinità  : perche  a Ferdnando  di 
poti  dette  per  moglie  Giouanna  fua  jortUa  ,Ò"  conferiti  poicheGiouarma 
figliuola  di  quella  fi  maritajìe  a Ferdhìandogiousne  ;&Hondimeno  no» 
haueiia  però  confeguito , chela  cupidità  fua  non  fuffe  molto  tempo  prima 
Jlatanotaa’Re Napolirani,Concorrendo‘adunqucm*  Ferdinando,  & nel 
Redi  Francia  la  medefima  ùulìnatKne,  l’uno  per  rimuùntr(i  gli  oracoli, 
<&  le  dìfficuUà  ; tahro  per  acqtrìjìare  parte  dì  quello,  clx  lungamente  hor 
ueua  defiderato  ; poi  che  a conjeguire  il  tutto  non  apparila  alcuna  occafio- 
nc  ; fi  conuvnnono  d’afialtare  in  un  tempo  rrudefimo  il  Reame  di  Napoli, il 
quale  tra  loro  fidiuideffèin  qucflomodo  rcljealRe  di  Francia  toccajfe  la 
Città  di  Napoli  con  rutta  la  Terra  di  Lauoro,  &ia  Prouincia  deli’A'ona^ 
a Ferdinando  le  Frouincie  di  Puglia,&  di  Cataui-ia  : tir  che  ciafen- 
nofiiconquiSiaffeda  fe  fibula  fua  parte, non  effendo'i'altro  obligatoad 
aiutarlo;ma  jolamente  non  impedirlo  : & Jopra  tutto  conHmner<!,cbe  que-  i 
Ha  concordia  fi  raieffe  fegretifjitna  infirma ranto,che  l’effaxitó,  che’l  Re  di 
Francia  mandaffea  quell’ impreja, fuffe  arriuatoa  Ramazalqual  tempo 
gli  A‘nbafciatori  H’amendue  allegando  efierfi  fatta  per  beneficio  della 
ebriiiianiti  quefìa  conuention9,tJ"  per  affaltare gl’ infedeli,  unitamene  ri 
cei  cajfero  il  Pontefiie,  (he  concedeffe  l’inueHhwra  fecondo  la  dmifione  con 
uenuta  tra  loro , intief tendo  Ferdinando  fotta  titolo  di  Duca  di  Puglia , & 
di  Calauria  ; & il  Re  di  Francia  fono  titolo  non  piu  di  Sicilia,ma  di  Redi 
Gierufalem , & di  Napoli  : ilqual  titolo  del  Regno  GurofoUmitMUhpcruer- 
nuto  una  uolta  in  Fedoigo  II.  Imperatore  Romano  ,&  Redi  Napoliper 
dote  della  fua  moglie  figliuola  di  G iouanni  Ra  di  Gierufalem  in  nome,  ma 
non  in  effetto.;  era  fiato  cotitmuamenteufato  da' Re feguenti, benché  iuu» 
tempo  mede  fimo  fe  l’hauejicro  perdiuerfe  ragioni  non  meno  cupidamente 
appropriato^  i Re  di  Cipri  della  famiglia  Lufignaua  j tai:to  faroauidii  " 
Prìncipi  d’abbracciare  colori  da  potere  co»  apparentelnmefìà  uefiare,  ben- 
ché fpefio  indebitamente  ,gli  flati poffeduti da  altri.  La  qual  capitolatione 
tra  i due  Re  come  flufattafll  Re  dì  Francia  cominciò  feopettamente  a pre- 
parare teffercito;  ilquale  mentre  che  fi  preparaua,il  Falauino , che  ne’ 
primi  giorni  dell’ Anno  accoflatofi  di  notte  con  quantità  grande  di  frale 
alB)ìgodiFaeN7^a,&hauendoui  fecóndo  fi  credeuainteUigengathaut- 
Hamuano  tentato  d’occuparlo  , non  Intuendo  piu  fperanga  nella  fronde 
prefe  pochi  dì  poi  RHfp,&  Poltre  terre  di  quel  Contado  : & ultimamente 
' ui  ritornò  col  campo  nel prìncipio  della  Prhnauera,ponaidofi  uerfo  la 
Rocca:& da  quella  parte  battuta  la  muraglia  ;fece  daremefcolatamente 
la  battaglia  dalle  genti  Francefi,& dalle  RpagnHole,tb’crano  a’foldi  fuoì: 
iequali  effendofi  prefèntate  ton  difordinc  ; fi  ritirarono  fenga  far  frutto 
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alcuno  : mam  capo  di  tre  dì  ne  fece  dare  un'altra  conte  for^  di  tutto' L 
campo  idellatfualeil  primo  affalto  toccò  a Vitello';^  y&  a gli  Orfini,che 
fcieltoH  fior  da' toTfi  joUati/af^laitarono  con  gran  untù , & con  grand’or- 
dine, jjiingcndoft  tanto  innan^ychetal  uuUa  hebbono  fperan:^  d’ottenere 
lauittoria  : ma  non  era  minore  il  Malore  di  t\Hei  di  dentro , & gagliarda  la 
ripiiatione  fatta  da  loro  j in  modo,che  trouandofigU  ajfaltatori  hauere  in- 
na»TÌa  jèun  fofiogrande,&  offendo  battuti  per  fianco  da  molta  aniglie- 
riaffurono  coftrettia  ritirarfìi& ui reSìò  morto  di  loro  Feidinando  da  Far 
nefe,&  malti  huomini  di  conto,&  numero  glande  di  feriti  : & nondimeno 
iFauentinidjauendoriceuuto  danno  non  piccolo  in  cfuefio  affatto } comin- 
ciarono talmente  a con fiderare , come  alla  fine  abbandonati  da  ciajcuiio, 
poteffero  contra  a tanto  tffercito  fi^lencrfi , & con  tjuanto  danno , & male 
conditioni iierrebbono,ò  ejpugnati per  forgiò  adiretti per  f ultima  necef- 
fità  a daift  in  potefià  del  uincitorey  che  raffreddato  tanto  ardore, et  fott’en- 
ttandolapaura  ;ft  arrenderono  pochi  giorni  dapoi  alV ilentino,  fatuo  l’ha- 
uere,&ltperf(me,& pattuitaU  libertà  di rJftorre  fuo  Signore  , & che 
gli  juffelccito  d’andare dout gli  pareffe\,rimanendcgli  Jalual  cntratadel 
lepraprie  poffeffioni:  lequai  cofe  Valentino  quanto  agli  huomini  di  F uen- 
74  ofjeruò  fedelmente , ma  rijimre , ch’era  'minore  di  diciatto  anni , & di 
forma  eccellente,  cedendo  l’età, &l’innocentia  alla  perfidia , Ó"  crudeltà 
é deluincitorefu  (folto  fpecierimanefle  nella  Jua  Corte)*  ritenuto  appreffo 

4 lui  conhonoreuoli  dimojirationi;  ma  non  molto  tempo  poi  condotto  a Ro-  ce  il  Bem- 
ma  fatuità  prima{focondo  fi  dife)  la  libidine  di  qualcb'uuoffu  occuUamen 
te  tn/ieme  con  un  fuo  fratello  naturale  priuato  della  uita  . Acquistato  , fona  Faen- 
c’hthbe  il  Valentino  FaenT^a;  fi  moffe  uerfo  Bologna, hauendo  inanimo  non  “ 
fola  d’occupare  quella  Città, ma  di  molejiare  dipoi  i h iorentini,i  quali  era-  st  poi  s’jrie 
no  in  molta  declinatione,effciidofi  allo /degno  primo  del  Re  di  Francia  ag- 
giunte nuone cagioni:  concio fta cIk’ affaticati  dale grani  ffefc,  c’haueua-  vi(a;ilqu3le 
no  fatte  ,&  che  c ontinuamente  Ci  ano  neceff  tati  di  fare  pei- la  guerra  co’ 
Pifani,&perlo  j6ffctto,che  hauenano  delle  for^del  Pontefice,  CJ'del  uo  ia  fctle: 
Valent'mo;  non  pagauanofd  Re,coniutto,  che  ne  faceffe  grande  wjìantia , * 

il  refiduo  d^  danari  preflati  loro  dal  Duca  di  Milano  ; nè  quegli, c he  e’pre-  Roma  : oue 
tendeuadouefhauere  per  conto  de  gli  Su'tg^ri  mandaticontra  fifa  : per 
che  hauendo  i Fiorentini  negatodipagar  loro,  fecondo  che  a Milano  hauc- 
uano  conuenuto  col  Card'inal  di  Roano juna  paga  per  ritomarjcne  alla  Pa- 
tria i perche  fi  erano  partiti  molti  dì  prima,cbe  hai;effcro  finito  di  fin  uire 
lo  Jlipendio  riceuuto  ,•  il  Re , per  conjèruarfi  beniuvla  quella  natione,  i’ha- 
ueua  pagata  del  fico  proprio:  &gli  dimandaua  con  grande  acci  lntà  di  pa- 
role,non  ammettendo  fcuja  alcuna  dell’impotent  'ia  loro:  alle  quai  cofe  ft- 
ttua  piu  difficile  il  proticderc  la  dijcordia  ciuile,  natajda’  dijordini  del  go- 

uemo  popolare:  neiquale  non  effendo  alcuno,  che  haueffe  cura  ferma  delle 

aoje  molti  de’  cittadini  principali  fojpettiyò  come  amici  de  Medici,  ò 
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eomedeftdercft  d’altra  forma  digouemo  ; ft  reggano  piu  con  am  fa  fumé 
che  con  configlio:  onde  non  facendo  prouiftone  alte  dimande  del 
j'ciate  pafiare  fvnga  effetto  le  diltuioni  impetrate  da  lui  ; l’haueuaHo  acce- 
fi  in  graHÌffimaindegnittù>He,dimandandoolrra<fitcflOfChe  fi  preparale- 
roa^rgliidananyV gliaiutipromeffi  per  l'imprejadi Napoli:  perche 
fé  benCt  fecondo  le  conuentionunon  ft  doueuano,  Je  no  dopo  la  ncuperatioa 
di  Fifa;  douerjì  inquanto  a lui  hauere  per  ricuperata;  poi  che  per  colpa  lo- 
ro era  proceduto  il  non  ottenerla , mouendolo  ò la  cupidità  de’  danari , de’ 
quali  era  per  natura  molto  amatore;  ò lo  fdegrtOjche  ne"  tempi  conceduti 
loro  nò  gli  haueuanopagati;ò  l’effergli  petfuafo,  che  per  i dijòrdini  delgp- 
uemOy&  per  li  molti  amiciyche  u’iiaueuano  i Medici  ; non  poteua  nelle  oc- 
corenze fite  fare  fondamento  alcuno  in  quella  Cinà:& per  conducergli  con 
l’ajjtrezj^a,  &"  con  l'acerbità  a quelb , a die  non  gli  conduceua  l'autorità  ; 
tijàua  publicamente  finiflri  termini  all'  ^Ambafciatorcj  ebehaueuanoap^  * 
feo  ToGn.  prejfo  a lui , affermando  non  effvre  più  tenuto  alla  loro  protettione  : perche 
ghi.  Buon,  ggi  mancato  di  adempiere  la  capitolatione  fatta  a Mtlano;poi  che 

b Eed’ofdi-  non  gli  haueuano  pagati  a' tempi  promeffi  i danari  conuenutiin  quella; 
Si'‘n'i»oia’  ubligatò  ad  oferuarlaloro  : il  perche  effendopcr  iniìigation  del  Fi 

loi  del  Re  tcfice  **  andato  alla  fua  corti  Giuliano  de'  Medici a'  fupplicatlo  in  nome  h 
Kanu^Buo  ^ reflitutionc  alla  patria , promettendogli  quantità 

grandiffima  di  danari  ; l'haueua  udito  gratiffimamente^attando  con  efio 
afftduamente  fopra  il  loro  ritorno  : & perciò  il  Falentino  prefo  animo  da 
queJlecofey&lìimolaiodaVitellozjOt&dagliOrfmi  foidati  fuoi,&ni- 
miciffimide’  Fiorentini;  quelloperl'ingiunadeilamorte  del  fratello;que 
fiiperla  congiuntione,  che  haueuano  co’  Medici;  haueua  prima  mandato 
in  aiuto  ddFifani  Liuerottoda  Fermo  con  cento  cauai  leggieri;  &dope 
V acquisto  di  Faenza  deliberato  di  molejlargliy  con  tutto  che  da  loro  il  pa- 
dre,& egli  non  haueffero  riceuuto  offeJe,ma  piu  lofio  gratie,  & commodi- 
tà:  perche  a richieflx  loro  haueuano  rinonciato  alla  protettion  de  gli  fiat* 
de'  Riarijydla  quale  erano  ubligati  ; & confentito,clx  all’effercito  fuoan- 
dajìero  continuamente  uettouagUedel  dominio  Fiorentino.  Fattito  adun- 
que di  Romagna  con  qucfla  deUberatione,dichiarato  già  dal  Fonufice  do- 
po l'acquifio  di  Faenga  con  approuatione  dei  ConcifioroDucadi  Roma- 
gna,ottenutane  l’inueftitura;  entrò  con  l’efiercito  nel  tenitorio  di  Bolo- 
gna'con  grandiffima  fferanza  d’occuparla;tna  il  giorno  medefmo , che  al- 
loggiò a Caflel  S. Fiero, terra  pcfta  quaft  ne’  confini  tra  Imola, & Bologna; 
riceuè  comandamento  dal  Re  di  Francia  di  non  procedere  nè  all’ocupatio- 
ne  di  Bologna, nè  a cacciarne  Giouanni  Bentiuoglio:perche  allegaua  effere 
ubligatò  ma  protettione  & della  Città,  &di  lui:  & quella  eccettione, 
efpreffa  nell’accettatione della protettione,di  non preiudicare  alle  ragioni 
della  Chiefa;douerft  intendere  di  quelle  ragioni  & preminentie,  che  allbo- 
ra  ui  pojfedeua  la  Chiefa  : perdx  iutendendofi  indiitmtamente,&  nonje- 
■ *•  ,cond»  ^ 
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eondoitfuónò  ielle  parole, come  prefehdeua  il  Pontefice  ;(àréhhé fiata  co--  a n Buonac 
fa  uana,& di mun  mometit'o  a’  Bologneft,  & n'  Bentìuogù  il rìcenergli  nel  fto'^ìico^do 
la  fiiaprotettione  :pcrò  M'-Vaientìno  depoflo  pér  àUh'dra  con  grauifiìma  fni  vaim- 
iptereladel Pontefiee,iir  fiutila  fperanx?  concepnpt;ÌbhueAntcol  Bentiuo-‘.  Huogi'à'  Hi 
gito  per  mexp  di  Pagato  Orftno,chegli  concedeffe  piffb,<iniéttòuaglia  per  fa  memio- 
lo  Bolognefe  ; * pagaffigli  ogni  anno  none  mila  duc^iferUifiìlo  di  certo  nu  denMi* 

mero  denomini  d'arrne,&  di  fanti  per  andare  in  Tvfiana  ; & gli  lafciafie  ma  foio  di- 
la  terra  di  Caficl  Bolognefe,che  poSìa  tra  Jmola,&  Faenga  i giuri fdittio-  GiòuJni  fei 
vedi  Bologna,  clx  daini  fu  donata  a Pagalo  Or  fino:  Uguale  accordo  come  uifl^eii  Du^ 
fu  fatto,  il  Bentiuoglio,ò  per  fofpetto,cìU  hakejfe  da fe  proprio  ; ò perche  huorn'nr'** 
fecondo  che  fu  fama,  il  Valentino  per  concitargli  maggiore  odio  in  quella 
città  ; gli  hauejjerinelatù  ejfere  fiate  inuitato  ad  accoftarfi  à Bologna  fniue  fami! 
dalla  famiglia  de' Marifeotti , famiglia  potente  di  clientele  , dr  parti- 
jiani  i & che  per  queflo,  & per  l'infolentia  loro  gli  era  molto  fojpetta;  ftalodì'Fic^ 
fece  ammago^quafi  tutti  quei  di  loro , ch'erario  in  Bologna,  ufando  per- 
mimftridiquefla  crudeltà  iiifieme  con  Hermet  fuo  fi^iiuol o molti gioua ni  caifej  Bolo 
nobiliiaccioche  per  la  memoria  é'hautrè imbrattate  le  mani  nel  fart^dP 
Marifeotti fujJero;ejfendo  diuenutinimicidìquelld  famiglia  ; cofirettid  Agamcn- 

defiderare  la  con feruatìone  dello  fiato  fuo  . Non  feguharonò piu  altra  il  non  Mare- 
ValentÌHo,le  genti  F rance  fe;  perche  afpettauano  d'unir  fi  coh  l’eficrcito'Be-  [f°Buonacf! 
gio  ; ilquale  in  numero  di  mille  lande, df  di  diece  mila  fanti  àudatta  i fotta  ‘••'e  dai  Ben 
Obignì  all'imprejà  di  Napoli  : mail  Valentino  fi  drig^  per  lo  Boloptefe 
verjo  il  dominio  Fiorentino  con  700.  buomini  d'arme, & cìnepie  milà  fanti  r«  »“i«4chc 
di  gente  molto  eletta:&  dipru  con  cento  hkomini  d’arme,  & due  mila  fan-^  fiMcoftani! 
ti,che  fatto  il  Protonotario  fno  figUuoliì^ìdettéàl  BeiitìuoHuìi  de^aittrn*  ^ quello  g 
do  ‘ mandato  a chiedere  a’  Fiorentini pi^o,dP  hetrànagliaàér'iiJin^  domi 
nio;fi fpinfe  innangi,non  affettata  larijpofia,dandoa  gii  ^ Amhaf datori, 
che  gli  erano  flati  mandati  da’  Fiorentini  benigne  pàrole,infin  e'hvhbepilj  guiioAalit 
fóto  l' Appennino:  ma  come  fu  condotto  a Barberino  mutata  la  benigttttà  in  , 

a§ntgga,dimandò  facefiero  con federatiónefec'o}  concede/finla  ed  qnet  nk-  g pat«cbeii 
mero  di  genti  d'arme, et  con  quelle  cmdhioni,ehé  cortuenifjh^al^t^dofw; . - 
drthemutatoUgouernóprefente^ieeonfiituijfdoMi-aftrOjiiklquaièpìttpo neiSf 
tefie  confidaret&pigliàua  animo  a cjHkfiè  drmakde  noti  tanto  per  la  pedeh- 
ìM  fua,nò  battendo  Jeco grand' ejferctto,nèartiglicrìa  dà  batter  terre ;quàn-  ^ 

topcr  te  male  ctmditioni  de’  Fiorentini, battendo  poca  genfed'arme,r.è  altri 
fami,cheipaefani,chegiomalmente  comandatiana;S‘  in  Firenze iiinore,  'e 
fo^wo,&  difuniàm  afiaipereffere  nel  campo  fudVheiloT^ & gli  Or- 
fini:  & perche  per  wàine  fko  Filerò  de*^  Medici  s'erdferinaroa  Lotàno  nel  dindp  <j!^i 
Bolognefe  ; e’I  popolo  pkno  df^elofia  , che  i cittadini  potenti  non  haueffe- 
ro  procurata  la  fua  uenuta  per  ordinare  ùn  gouerrto  a loro  fodisf anione,  nju  dì  Pi!ìl 
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Main  Vakntinonotrera  dcfiderio  di  rimettere  Piero  Medici  t perche  ' 
mngtkdicauaafuo  proppfito  la  S^inde^^de gli  Orfmi , & di y‘itello:r> 
fdp^M  t^he  Piero  ritortuuo  nella  patria  farebbe  Jlato  con-i 
giuntiffum  : bo  olpra^efio  udito  da  hkommi degni  di  fede , che  ne  Ì animo 
Juo  era  fijfala  rnemafda  d'im^antico  /degno , conceputo  contralui , quando 
jvciuefcouo  di  Pampalona  ,mn  promojjo  ancorali  padre  al  Ponteficato} 
dona  opera  alle  leggi  Canoniche  nello  itudio  Pifano  : perche  ejfendo  anda- 

toaPuren^eper  parlargli /opra  un  cefo  criminaled’un  fuo  familiare  ; poi 

eoe  p^ piu  horeliebbe  afpenato  in  nano  d’hauere  audien'M  da  lui,  occupa- 
to, 0 in  n^gocij,  0 in  piaceri  ; s'era  ritornato  a Fifa  fent^ahauergli  parlato^ 
riputandoli  dilpre^^to , & non  mediocremente  ingiuriato  : & nondime- 
no per  compucere  a F itela f&  agli  Orfini,  ftmuldua  altrimenti;  & mol- 
to piu  per  accrefeere  il  terrore , <jr  la  difunione  de'  Fiorentini,  mediante 
l^ualejpei  aua;  o ottener  da  loro  miglior  conditioni;  ò poter’  haueie  acca- 
fmne  di  occupare  qu<Uche  terra  importante  di  quel  dominio  : ma  prefenten- 
dogidcbel  tnjiilto  fuo  era  moleflo  al  Re  di  Francia,condotto  che  fu  a Cam 
pi  prefio  a jei_mtgliad  Firent^  ; fece  conuentione  con  loro  in  qucjla  fenten 

ifufie confederatione adife- 
ja  degli  stati,  efiendoprohibito  Valutare  i ribelli  l’uno  dell’altro,  & nomi- 
imamente  al  Falentino  i Pifani  : perdonaffero  i Fiorentini  tutti  i delittt 
*.  • fatti  per  qualunque  nella  uenuta  fua  :nè  fegli  opponeffero  in  difefa  del  Si- 

y » fono  la  loro  procettioHe:condHcefiinloagJi 

iiip^dij  loro  per  tre  anni  con  ^oo.buomini  d’arme, & ^6. miladucati'^ 

l anno.  iquaUfufie  tenuto  mandarne  in  aiuto  loro  qualunque  uolta  n’hauej- 
faro  bijogflo,  òper  difefa  propria,ò per  offefa  d’altri:  ilquale  accordo  fatto; 
* ^iv'ìè‘'  giomate,&  dimorando  in  ogni alloggiamen 

»o, 'chela  efi  ^0  qualche  di  danneggiando  coH  inccndij , & con  prede  il paeje,  non 

da*Kc»  * ebefe  fujfe  fiato  Jcoperto  nimico:  dimandaua  ancora  , fecondo  l’ufo 

(<(ini,eta  fo  ^ p‘igcnn*tnti,che  fi  fanno  alle  genti  d’arme,la  quarta  parte  de’  danari,cbe 
m un'anno  d'e fiere  accomodato  d'artielierie , per  condurle 

k : * fwo  Piombino  : l una  delle  quali  dimande  ricufauano  apertamente  i Fio 

'4'Sho  ^^*>P^^f^^^'^>^’*^'^ioubligati:  l’altra  differiuano , perche  erano  in 
il  paefe  ope  otumo  ài  non  ofieruare  le  promefie  fatte  per for^  ; &perauifi , chehaue- 

ioro  , che  apprefio  al  Re  di  Francia  ; Jpera- 
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. prcitire,  & ^ 'w  uh; ^^iiajjauajjc:  cr  o gujarcwcjtata  molejta  la  tmaatm deigo 

ennò^Txd  a òpurc  huuefie  de  fiderata  altra  forma  di  reggimento  in  Fi- 

pneggiat  ren^  ;glijarebbe  dfipiaciuto  fufie  flato  introdotto  con  olire  farge,  è con 
• «aro  " ^ firn:  & però  come  gli  peruenne  la  notitia , chVl 

•decófumai.  Falcino  era  eittroto  nel  dominio  Fiorentino;  gli  comandò,  cben’ufciflt 
BuSnalca'’  4 Obignì  clj’eragU  in  Lombardia  con  VefièrcìtOfCbe in  co- , 
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fi  non  ubbìdìffe  ; andaffe  con  tutte  ieforxe  a farhjtartire  : tlperche  il  Va^ 
letamo  non  hauuto  il  quartiere , l' artiglierie  ; Jt  dirh^  uerfo  Piombi- 

no;& ordmò,cheiPiJhm,iqHaliper  opera  di  f^itellog^  mandato  a Pi'fa 
da  luitper  condurre  aWe/fercito  artiglierie;  erano  andati  a campo  alle  Pipo  ^ ^ 
marancietCaflcllode’ Fiorentini ;feneleuaJ[ero  : etitrato  nel tenitorio di  ouloi 

Piombino,  * prej'e  Sughereto, Scarlino,&  Pljbla  dell'Elba,  tir  di  Pianofa:  tu<|gni  dai 
&lafciate  ne' luoghi  occupati  'lente  [officiente  a difendergli, df  a molefia- 
te  continuamente  Piombino  ; fe  n’andò  con  V altre  in  terra  di  Poma  per  [&  ©"««o 
guitare  all'imprefa  dì  Napoli  l'effercho  del  Re  : ddefudie  una  pòrte  ; con- 
dottadaObignì  ; era  per  la  uia  di  Caftrocaro  entrata  Hn  Tofeana:  l’aìtra  *>  sona  il 
^P<t/4  Lunigiana  camnaua  alla  medefma  uolta,  contenendo  tutto  l’efja' 
cito  quando  era  unito, mìllelahcie,  quattro  mila  Suh^^eri,  & fii mHàal-i  il  «uom«*' 
tri  tra  fanti  Fran  ce  fi,  &Guaj coni  ;&  fecondo  il  /àlito  loì-o  prouifióne  ^ j 
grande  d’aniglicrie  : & fu  cofa  notabile, che  quella  parte, che  uenne  per  fa 
Lumgiana;pafiò  amìcbeuolmenteper  la  Città  di  Pifa,eon  grandijpma  leti 
Ha  coft  de'  Francefì,comede’Pifani:&nel  tempo  medefmo partiua  di  Pro 
uem^  per  la  medefma  tmprefa  fitto  Rauefen  Gouematore  di  Genòua  , 
l'amara  marittima,  con  ^ tre  caracche  Geneueft , & Jedici  altre  naui , & c Dodici  ut 
molti  legni  minori  carichi  di  molti  fanti:  contrai  quali  mouimenti  il  Re  Fe 
derìgo,non  fapendo,che  l’armi  Spagnuole  fu  fiero  fitto  fietie  d’amicitiapre  a ¥uon!'^ 
parate  conti  a lui:  fillecìtaua  Conjatuo  Ferrando:  ilquale  con  tarmata  dd 
RediSpagnaera  fitto  fmulationedi  dargli  aiuto' fermatrjft  in  Sicilia  ; che  & un  "biegi 
ueniffe  a Gaetajrauèdogli  meffe  in  mano,  alcune  terre  di  Calauria,diman-  '* 

dare  da  lui,  per  far  fi  piu  facili  l'acqueo  della  fua  parte  ; ma  fitto  colore  di  ciano  <soow 
uolerle  per  fìcurtà  delle  fue  genti: &fieraua  Federigo  congiunto  chefuffe 
Vonfaluo  con  l'effercho  fuo,ilqualè parte  d'buomini  folHatìda  fe,  parte  che  pct  lei  mcQ. 
da’Colonnefi  fìjMauano  a Marino  ; difegnaua,che  fuffe  di  fette  cèto  huomi  n^ìo  n« 

'ni  d'arme  fiiccnto  cauai  leggieri,  & fei  mila  fanti;  hauere  e fiercito  potente  fi  mcntion 
"a  refìfìerea’  Francefi,fen:^  effer  necefftatoa  rinchiùder  fi  per  le  terre,  con  ^^**“^,*1** 
tutto  gli  mancaffero  gli  aiuti  Jperati  dal  Principe  de  Turchi,  alauale  haue-  |ioflc,  8c  ^ 
ua  con grandifjìmainjlamia  dimandato  ficcor fi  filmofirandogli  dalla  uh-  **^*** 
toria  del  Re  prefente  iptel  mede  fimo,  an^i  maggior  pericolo  di  quello,  » 

che  haueua  temuto  dallauittoria  del  Re  papato:  & per  ajjieurarfi  dalla 
fraude  ,effendogli  accufatiil  Principe  di  Bifignano,  e’I  Conte  dì  Meleto  • "» 
d'bauere  occulte  pratiche  col  Conte  di  Gaia^gp,cb’era  con  l’effercho  Fran  ’ 

cefi,  gli  haueua  fatti  incarcerare:  con  lequali  fferange,hauendo  per  ciò  ' 

prima  mandato^ Ferdinando  fuo  primogenito  , ancora  fanciullo aTa-  4 ìl  Giovi* 

ramo,  piu  per  ficurtà  fua,  fi  cajo  auerfo  fu  ccedefie,cbe  per  difefa  di  quella 

Città;  fi femò  con  l’effercho  fuo  a S.Germano'.oue  affettando  gli  aiuti  Sp*  w«  aH'odc* 

fnuolijetle genti  chegliconduceuanoiColonnefi;  fferaua  d’bauere  con 

piu  felice  fuccefjoa  d^endere  l’entrata  del  Regno , ciré  non  hauea  nella  FeJcnjo, 

nenutadi  Carlo  fatto  Ferdinando  fuo  nipote  ,Nelquale  fiato  delle  eofi 
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trttcertanmtt  Jt^Iùjut^ripicna  d'incredihUc  fu^enfume igiudìcaniofi 
per  ciifiunOf  f ‘K/24  principio  digrMuispme  ca* 

: per(li^iie,l‘e0crc^  preparato  dal  Re  di  Francia  pareua  « poten-> 
tefchedoitejj'e  fucif motte  fuperarle  for^eunite  dd  Fcderigo,&  di  Confai- 
HO  t fi  giudi ca^jcbe  cominciando  a m itarfi  gli  animi  de'  Re  ti  poten- 

ti ; hauefie  P una  parte  > ^ l'altra  a continuare  la  guerra  con  maggiori  far-  ^ 
; onde  facilmente  potefferofurgere  per  tutta  Italiat  per  le  uarie  inclìna- 
tionffi^gU  (dtri  ^^t^atit  graui^Cir  poffi:ifloji  mpuintenti . fi  dimofira- 

rott(\itatti  tptefil^ifijpfi  ^ fitbitp  l'e^^ifo  Ff^efè  fu  gmvto  in  Tori 

^i^Rminipa  cìapglfrpr^ì^ji^  S entrati  in fieme nel Cò 

^[pmdinaUl^^Pcgà , & ladiuifiotie  \ 
<>rerc.4t(^^<rrc  ( ctmps^emtno  ) all'e^eiitione  • 
^(^m^^falninùfeàefiife^^  dinumdandone  l'inHefiitunfecou 

jfh  il'tetwr  della  couue/tmno  ^j^haueuano  fatta  ■,  che  fu  Jén^a  dilatitOie 
^pi^(^tft^dal  Ponte^\_0‘perfiò  pimji^d^it^p  piurjuàlebauefieìd 
^,y  il  fiiu{  fb  quefia  guerra,  dry  ponnert^p  Ù timore  degli  iiuotftini  inforna 
mjyp0pfit^i^ieya  molto  de ffib^ata  da^iafeunoU  prudPina  del  Redi 
^i'W^  4if piq  tpfio  upiufOjcby  ìamet^quel  Reame  ladeffe  nà  , 
le^numt  ael^^  di  Spagna , & mefio  in  ItaUa , ione  prima  ei  a foto  arbitr^ 
(f^db  cpfPfUn  Re  et^p  fno  tplqftale^^^  riponrre  tutti i BÌima 
mài^contcnti  di  {ui,  & congiunto  altra  quefioal  Re  dtp  Rornani  con  intere/- 
fi  nu)(to  firetti  ; <bc  cóm^prtaret  cbFf  Rp  Federigo  refiafi'c  padrone  del tuh 
tpf}icptwfcpmIolpdalmy&  pag^pgfienetributo,cpme  prruarifmev 
haueua  'cercato  d" ottenere . Mip  non  era  nel  concetto  untuerjale  meno  de^ 
derata  l'intcgritdt  &la  fede  di^erdirumdo^nwauìgliandpfituai gli buo^ 
mini,cbe  per  cupidità  d'ottenere  quella  parte  del  Reame;  fìfojìe  conginroy 
tp  eontraadun  Re  delfanguefuOydf  che  per  potere  piu  facilmentefouerr 
tirlp  ; l'hauefe femore  pafquto  dipromesfioni falfe  d'aimarlo:&  ojeurM 
lo  fflendorc  dpi  titolo  di  Re  f^atolico  ; ilqual  titolo  fegli,&  la  Reina  £lifa^ 
betta, baueufina  pochi  anni innajryi  confeguitodaì  Pontefice ;&qndln 
gloria  con  Ltqùale  era  fiato  eJ/iUato  infin’al  deloilnomebro,a’fiaucrenon- 
meno  per  md(p  della  religióne  t che  per  proprio  intn  efie  cacciati  i Mori 
del  Reame  di  Granata:  alle  eptali  calunnie  date  alPuno,& all’alno  Re  non 
fi  rifpondeua  in  notne  del  Re  diFracia,je  non  che  la  poffam^a  Francefeeri 
baJlanteadarrimedio,quando  fujje  il  tempo,cttuttiidijòraini : ma  inno^ 
me  di  Ferdinando  fi  diceua , che  fe  ben  da  F ederigo  gli jkjjie  fiata  data  gin- 
fia  cagione  di  muouerfii  centra  lui,  per  fapcre  che  egli  molto  prima  hanc- 
uà  tenuto  p atiebe  fegrete  col  Re  di  Francia  in  fuo  preiudicio  ;nondimt- 
no  non  bauerlo  mojjo  quefio,  ,tnala  confidenuionc^he  hauendo  quel  Re  dp- 
libn  ato  di  fare  ad  ogni  modo  l'imprefa  del  Reame  di  Napoli  ; fi  riduceun 
in  necesfitdtò  di  difenderlo,ò  d’abL  andana:  lo:pigliando  la  di/efaiera  prin- 
cipio d'incendio  sì  grane , ebejarebbe  fiato  mito pemiciojo  alla  Rjpubli- 
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M ChnjtiMiy&majJimameruc  trouandoft  l’arme  de*  Twrcht  sì  potenti , 
«wfTd  I Vimliani  per  terra,& per  mare  : Mandonandolo  y conofccre,  cht'l 
iftjwo  [ho  di  Sicuìa  refiaua  in  strane  perìcolo  : <^T.  /éw^d  quefio  rìfkkarc  in 
danno  juo  notabile y c^’l  He  di  Francia  occupaffe  il  Regno  di  Napoliy  ap- 
partenentea  fe  ginridieamentey  & che  gli  patena  anco  perucnirc  con  ntio- 
ne  ragioniyin  cajò  mancajfe  la  linea  di  Fcderigo.Però  in  quefle  diffìcultà  ha 
eletto  laniadelladiuiftoneycon  fperam^yche  per  i cattiui  gouemi de’ 

, Francefi;  gli  pot^e  ihhricue  tempoperuenire  medefimamente  la  parte  lo-> 
n.ilche  quando  fuccedefjcy  fecondo  che  lo  configliajfe  il  rijpetto  dell’utili- 
tà pnblicaycdlaquale  femprepiu,d)eall*merejfe  proprhhauca  riguarda- 
to; 0 lo  riterrebbe  per  fe;  àio  refi  itnirebbe  a Federigo  ^“gi  piu  p r^io  a’fi- 
gUbolkperchemn  negaua  d’hauer  qmfi  in  horrore  il  fuo  nomcy  per  quello, 
fh'e’  fapeaycheinfmo  mnangiyche’l  Re  di  Francia  pigUafie  il  Ducato  di 
Milarwjtaueua  trattato  co’  Turchi . La  nuoua  della  concordia  di  queJH  Re 
jpauentò  in  modo  FederigOydx  ancora  che  Confaluoy  mo/irando  di  difpreg 

* gar  quello,  che  s’era  puìmcato  a Roma  ; gli  * prometuffe  con  la  medefima 
efficacia  di  andare  a fuo  foccorfo;ft  partì  dalle  prime  deliberationiiót'  ritira 
to  da  S. Germano  un  foCapuayajpcttaua  le  genti,  che  per  ordine  fuohaue- 
nano  faldate  i Colonne  fui  quali  lafciata  guardata  Amelia,  & Rocca  di  Pa 
pa,abbandunaronotutto’lreflo  di  quello  teneuano  in  terra  ài  Roma  : per- 

• dici  Pontefice  col  confentimento  del  Redi  Francia  haueuamoffo  l’arme 
per  occupare  gli  fiati  loro . Nelle  quali  diffìcultà  hauendo  pure  Cvnfaluo, 

• conte  mtefel'^ercitoFranceJèbauerepafjato  Roma,  fcopertele  fuccom- 
meffioni,  & nundato  à Napoli  fei  galee  per  leuame  le  due  Reine  ueedùe 
Jòrdlal’una,  l’aUra  nipote  del  Juo  Re;  conftgliaua  Proffiero  Colonna,che 

■ Fedeiigoritaie/iequellegalee,& unite  tutte  le  forge fues’opponefj'efuUa 
; empagnaa'  nhnta  : perche  nel  tentare  la  fortuna  poteua  puPeffere  qual- 

b-  fheffimnga  di  uittoria,^  ESSENDO  incertijffimi  piu  die  tutte  Poltre  at- 
thni  deglihuominiygU  euenti  delle  battaglie:  ma  in  qualunque  altro  modo 

■ tffar  certiffimoych’e’  non  hauea  f acuità  alcuna  di  reftfiere  a duepotemìffimi 
Re, che  Pajfaltauauo  ht  diuerfe parti  dei  Reamemondimeno  Federigo  giu- 
dicandoaneddi piccoUfJima- ffieranga  qutflo  configlio  ; deliberò  di  ri^rfi 
aiU  guardia  delle  terre  tperò  effendoygià  hmangt,cheObignì  ufeiffe  di  Ro 
tM^ibeUatoS,Germano,dr  altri  luoghi  uicini  ; determinò  di  fare  la  pri- 
ma difejanella  cittàdi  Captai  : neilaquale  con  trecento  buomini d’arme^ 
ami  caualU  leggierr^jet  tre  mila  fanti  rneffo  F abritio  Coloua,et  co  luiRjuuc 

*•  do  da  Marciano  codotto  nuouamite  agli  JlipèdifJkoi^A guardia  di  Napoli 
lafciò  Proffiero  Colonna;  et  egli  col  refio  delle  genti  fi  fermò  in  Auerfa,  Ma 
Obignì  partito  di  Roma,  fece  nel  poffare innagi abbruciare  Marino  , Caut, 

t (t  * ceite  altre  terre  de'Colònefit,fccgnMo,fche  Fabritio  haueua  fatto  in  Ro 
ma  ammaggar’imeffi  di  alcuni  Baroni  del  Regno,  feguaci  della  parte  Fra 

• cefe,cbeeram  andati  a couenirccon  luiJ?irig^Jfipoi  a Mòtefortino,doue 

{^  ■ S fi  pen- 
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fi  penfaua,  che  CìhUo  Colonna  faccffe  repfletta^:  ma  baueitdolo  abbondo-’ 
nato  co  poca  laude;  Obi?nì  procedendo  piu  oltre  ficcnpò  tutte  le  terre  chcO\ 
ftanti  alla  uìa  di  Capua , injko  al  Fultumo  : dquale  non  fi  potendo  guada-* 
re  preJ]o  a Capita  ; andò  con  l’esercito  a pafiarlo  piu  alto  urrfo  la  monta-' 

È Fu  prefj  gna  : ilchcintejò  Federigo  ; fi  ritirò  in  Napolf  abbandonata  Aaerfa:  Lufuà 
Capu»  J • li;  cjifj  infieme  con  NAa^  & molti  altri  luovhi  fi  dette  a’Francefi;  lo  sfar- 

TtJlitcliiiu  . , , rr  I • 1 > J / 

rame  la  tre  ^0  de  (jitali  ridKjje  totahnente  intorno  a Capua  : doue  s accamparono  par 
&ou1cT  « quàtparte  di  là  dal  fiume , dalla  banda  di  fopra^doueil  fiume  conùn- 
ferrai  fc^'ac  cìoo  fajjarea  canto  allaterray&hauendola  battuta  da  ogni  parte  gaglior 
^wtno'li  > dettano  un’ affatto  molto  feroce:  il  tfuale,bencbcnon  riufciffe  prò- 

tf.  di  Lu-  fpC)-o,angi  firitirafferodalIeniuraconmoltodanHo;nmdimenononeJièdo 
«ome^ct’i-  fenga grane  pei'icato  di  quegli  didentro;  ccmincianmo  gli  animi dA 

ut  li  Buon.  Capitani,  &de'foldati  ad  inclinar  fi  all’accordo,  maffimamente  uedendo 
^ fotleuarione grade nel P^l^  della  città, & neglihuotnini  delpaefe,cbe ue 

«JiRinucrio  n'tri*  rifuggito  grandiffimo  nianeio  : ma  hauendo  “ iottauo  dì,  poiché  era  * 
rmiè'iTRSo  ^ campo  ,cortmciato  a parlare  da  un  baflione  fopra  le  condititmi 

ilio,rheror  dell'aìrcnderfi  FobritioColonni  colContedi  Gaiag^  ; lamala  guardia 
«ITvitel'  di  quegli  di  dentro,  come  fpeffoèinteruenuto  nella  fjwanga  propinqua  de 
feiioy'diè  gliaccordi;  detteoccafione  a’ nhnici  di  entranti  :i  quali  per  la  cupidità  di 
knaTlVfr  rubare, et  per  lo  fdegno  del  danno  riceuuto,qua»do  dettono  l’affalto  ; la  fac 
<he,pctuen  cheggìarono  tutta  con  molta  Hcciftone,rltenendoprìgione  quegl i,cheauau 
fj'dl  p«iìo  gioito  alla  loro  crudeltà.  Ma  non  fuminore  l'impierà  cfferatiffma  con- 
fiiorratelio,  trale  donne,  chcd' Ogni  qualità,  cttandio  le  confegrate alla  religione,  furo 
' ^atfron  di  mifirobìle preda  della  libidme,  & deWauaritìa  de’  mnckori  ;. molte  dd 

Rin  uccioin  le  quali  furono  poi  per  minimo  prcgp'o  uendute  a Roma  : & è fama,  che  in 
«rua^fctro*  alcune,  fpauentandole  meno  la  morte, che  la  perdita  dell’bonare  ; fi 
«6dennare.  gittOTono  chi  tie’ poggi,  chi  nel  fiume.  Diuuigosfi  altra  l’altrc  fcelerateg^ 
c Sei  ioriti  degne  di  eterna  infamia,  che  e fiendone  rifuggite  in  una  Torremolte, 

dopò  citelli  cìfehaueuano  /campato  il  primo  impeto  ; il  Duca  Valentino  ,ilqu(decm 
fu  Luogotenente  del  Re,  feguitaua  l'efiercko  non  con  altre  tenih 

il  ReFederi  cIk  CO  fuoi  Ccnttl  buomiiu , & con  la  fifa  guardia;  le  Halle  uederetut- 
Sòéù'Ffice  te  ,&  confideratele  diligentemente  ne  ritenne  quaranta  delle  piu  belle. 
fiine'captro  Rimafono  prigioni  FabritioColonna,DonVgodi  Cardona,&  tutti  gli  d- 
•écci Jofrt  ^ Capitani,  &huomini di  condUione , tra' quali Rmuccio da  Marciano, 
ne  >1  Buon,  (he’l  giomo,  chc  fi  dette  l'affalto , era  flato  ferito  i’una  frecciadi  bal^ 
^OTe'nb  ” ^ effendoinmano  d’huominidel  Valentina  foprau^e  duoi giorni, 
nauo'ufo-  non  finga  Jòfpetto  di^  morte  procurata , Con  la  perdita  di  Capua  fu  • 
Il  «d«r«  troncata  ogtii  fperanga  di  poter  piu  difendere  cofa  alcuna  . Arrende^ 
faahuomi  diUuioneGoeta,'&efiendoueHuto  Obimì  conl'effercitoad  Auerjoi 
B*d*jrroeTil  Federigo  abbandonata  la  Città  diMapoli,  Uquale  s’accordò  fubito  <c<M  > 
conditionc  di  pagare  feffantamila  ducati  a’ uincitori;  fi  ritirò  in  Cafid 
Litouo  ; & * pochi  giorni  dapoi  conuemtc  con  Obignì  di  coufignarìi  frafà  t 

di 
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dì  tutte  le  terre , & le  fonet^y  cì)€  fi  teneuauo  per  lui  della  partCyhujuale 
fecondo  Udini fione  fatta  apparteneua  al  Re  di  Francia,  ritenendoft  fola- 
nmtel'Jjbla  d'Jfcbiaper  /ri  mefi  .*  neltfuale  (patio  di  tempo  gli  fojfe  lecito 
Mandate  ni  tpulunifue  luogo gliparejfe,  eccetto  che  per  lo  Regno  di  Napo- 
li; & di  mandare  a Taranto  cento  huomtui  d’arme:  potefie  cauare  tjHolun- 
ipie  cofiidi  Caiìd  Nuouo,  & diCaJiel  deU'Vouo,  eccetto,  che  l’artiglierie, 
che  ui  rmafono  del  Re  Carlo:  fufie  data  uenia  a ciafeuno  delle  cofe  fatte  da 
forche  Carlo  actjuifiò  Napoli,e  i Cardinali  Colonna, & d’ Aragona  godef- 
(croliemrate  Ecckpa(iiche,cbchaueuano  nel  Regno.  Ma  nella  Rocca  d’I- 
fhU  untamente  fi  uediono  accumulate  con  mijèrabile  fpcttacolo  tutte  le 
infelicità  delU  progenie  di  Ferdinando  uecebia:  perclìe  oltra  Federigo  fpo 
gliato  nmutamente  di  Regno  sì  preclaro,  enfio  ancora  piu  della  fòrte  di  tan- 
ti fidinoli  putoliy&'dèl  primogenito  rinchinfo  in  Taranto, che  della  pro- 
fria ; eranella  rocca.  Beatrice  fua  forella  : lacuale,  poi  che  dopala  morte 
di  Mattia  famafiffimo  Re  dTngbcria  fuo  marito,hebbe  promefia  di  matri- 
monio da  Fladiflao  Re  di  Boemia  per  indurla  a dargli  aiuto  a confeguire 
cjuel  Reguo;era fiata  da  lui, poi c'hebbe  ottenuto  il  defiderio  fuo,  ingrata- 
mente repudiata,  celebrato  con  diffenfationedi  A'ejfandro  Pontefice 
un'altromatrhnotiia; aaui ancora  Ifabcllagià  Dncl>eJ]adi  Mdano^w  me 
nohìfelueditutti  gli  altri,  ejjendo  (lata  qua  fi  inlun  tempo  medefmo  pri- 
I nata  del  marito, d^o  fiato , dr  dell'unico  fuo  figliuolo.  * Nun  è forfè  da 
pretermettere  una  cofa  grandifiima,  tanto  piu  rara , quanto  è raro  a’  tem- 
pi nffiri  l'amore  de’  figliuoli  uerfo  U padre:  & quefio  e,ch’efiendo  andato  a 
Po’tt^olo  pe)'  uedavil  Sepolcro  patertto  uno  do’ figliuoli  di  Giliberto  di 
Mmpen(ieri,comntoJJòdagrauiffimodolore,poi  c’Ubbe  (parfe  infinite  la- 
grimc,cadè morto  in  ju’l  Sepolcro  medefmo.Ma  Federigo  rijoluto  ùcr  l'o- 
dio cilicmo,ch' e'  portaua  al  Re  di  Spagna  di  rifuggire  piu  tofio  nelle  brac- 
ciadel  Redi  Francia;  mandò  al  Re  adimandargli  faluocondotco:  df  otte- 
nutolo , lafc'utti  tutti  i fuoi  nella  Rocca  d’/fchia,  doue  rimajòno  anco  Pro- 
fpcro,& Fabritio  Colonna,che  pagata  la  taglia  era  fiato  liberato  da’  Fran 
fffi;  &lafciatal'IfoU,  come  prima  era,  Jotto'l  gouo'no  del  Mzrehefe  del 
G lutilo, & della  Conteffa  di  Francattilla,&  mandate  parti  delle  fue  gen- 
' ti  alla  difefa  di  Taranto  ;fe  n’ndò  con  cinque  galee  fattili  in  Francia:  ^ confi 
SJio  certamente  infelice:perche  fa  fufie  fiato  in  luogo  libero  Inn  ebbe  forfè 
nelle gueiTe,the  poi  nacquero  tra  i due  Re  hauuto  molte  occajioni  di  ritor- 
nare nel  fuo  Reame:ma  eleggendo  la  ulta  piu  quieta  & forfè  fperando  que 
fia  efjère  la  uia  migliore  ; accertò  dal  Re  il  partito  di  rimanere  in  Francia, 
dandogli  il  Relahucea  d’Angìò,e  tanta  prouiftone,  cixafcendeua  l’anno 
M trema  nula  ducati  : & comando  a quegli  chebaueua  lafciati  al  gpuerno 
it  ffchia,cheìa  defjeroal  Redi  Francia:  i quali  ricufando  d’ubbidire:la  ritè 
nero  lungamentejbencbe  fatto  l’infcgne  diFedet  igo.  ^ Era  nel  tempo  mede 
fimo  pa^  Confàluo  tu  Calauria:  doue  benché  quafi  tutto’ l paefe  defide^ 
i'  1 Su  ruffe 
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rajfcpixpreflo  il  dmìwo  de'  Frtmefi;  nondmew)  non  baiando  chicli  di- 
’ ■ ’ fendejfe  ; tHtte  le  terre  lo  riteueronouolontarìamente,  eccetto  Mmilredo^ 
i'  nia^Taranto: mahaMuta  Manfredonia, &lafortex^peri^eiio:firidMf 

fe  col  campo  intorno  a Taranto,  doue  apparina  mapjfor  dimeniti  : nondi- 
alleate  di  r>*^ol‘o^fttne  fiiudmente  per  accordo;  perche*  il  Coiae  di  Potew^^yft^  é 
ToteiiM  lì  to  la  cui  cujiodia  era  fiato  dato  dal  padre  il  piccolo  Duca  di  CaUuria  ; & 
PdQouini  Liònardo  Napolitano, Cauaiier  di  £adi,Gonematore  di  Taranto  ; no» 

di  Geoara,  ucdeodo  fpcratio^  di  poter  piu  difendei  fi  ; conuennero  di  darli  la  Città',  & 
do  era  dciu  ("*  tciupo  dì  (fisottro  wefì  non  fuffero  foccorfi  , ticeuuto  da  lui 

caDta  degli  fifiranietitiffolevnemerìte  in  fuil’bcfiia  con jegrata  di  i:^ciar  libero  il  Duca 
dllf^ruto  Calaurià:  iltjuale  haueua  fegreto  ordine  dal  padre  di  andarfene,  tpmd» 

itqual  poQc  piu  nOii  fipotejfe  refifìei-e  alia  fortuna  ; a ritrouarto  in  francia:ma  niilti 
Tarinm.dè-  Dìo,vè  il  ricetto  dfU’ifihnatione  de  gli  huomini  potette  piu,ebe  l’i» 

fcriuendo  il  terejjè  dello  jiato:  perche  Confaluo giudicando,  che  in  molti  tempi  potrth» 
mo  dì^quel-  bc  importare  affai  il  non  efferc  in  puefìà  del  He  di  Spagna  la  Jua  perfeua, 

•*  & ffi-eg^to  il  giuramento  ; non  gli  dette  fatuità  di partirfii  ma  come  jnima 

rt  e Toel  potetteilo  mandò  bene  accompagnato  in  Ifpagna  : doue  dal  Re  rat  coito  be- 
««a-  nignamente;  fu  tenuto  apprejfo  a lui  nelle  dimoftrationi  eflrinfecbe  con  ho* 
d^iìrvitadi  noriijuafi  Regif.  Procedeuanoinijuejlitempimedeftmileeofedel  Pouteji 
confaiuo  : gg  ggn  la  conjucta  profferita  : perche  haueua  actpiiflato  congradiffimafa* 
S^drfcrì"ue  cilità, tutto  lo  ftoto,  cheì  Colóne/i,e i SauelliteneuanoimTerradi  Roma: 
d cófiìuo  ^t^^tjuale  donò  unaparte  agli  0/fmi:ó'ilyàtentino  continuando  l'mprt^  ^ 
fitcne(rcH°  fa  Jua  contra  PiombinoìM mandò  PiteUo^o,&  Gian  Pagalo  Bagliotà 
^ia*dei'"  connuoue genti  : perlaucnutade'ifuali  jpauentatth  Jacopo  d' Appiano^ 
ghTramento  che  h'era  Signore,  lafciata guardata  la  fortegg^, &la  terraifenandòm 
“iJlJaior^ma  ancia,  per  tentare  <T ottenere  dal  Re  , ilaude  molto  prima  l'na^ 

tottol'ihe  ueua  riceuuto  nella  fua  protettione , che  per  riffetto  detl’honor  pro^ 
sT  nàfotft  lafciaffe  perire  : allaqual  coja  il  Re,  non  uelando  con  artificio  ucu» 
mtfa”io'c4  no  l’infamia  fua  ; riffojemolto  liberamente  bauerepromefioal  PuUkfite 
fegH  opporre,  nè  poterfegli  opporre  fènga  far  detrimento  a ji  me- 
cioSfodice  deftmo  . Ma  m cfugftomcnla  Terra  per  opera  di  Pandolfo  Petrneà.  I 
i'tt^tiidè  alValentino  ,&  Hrnedcftmo  fece  pochi  giorni  dapoi  la  forteg^ 
n àèhonofa  ga,  Congtunfe  ancora  il  Pontefice  Lucretia  fua  figliuola  Jlata  già  doluta  ' 
Mjitigioae.  ^ tre  altri  mariti , & atlkora  uedoua,  per  la  morte  di  Gifmondo  Princi- 
k Tiombitio  pe  di£ifelli,&già  figliuolnaturaled’A  fonfoRedi Ntpoli,  ilifual'erajU 
t'ale^teo**  Duca  FoUntìno  ,ad  Alfonfo  primogenito  d'Ttcole  àt 

Uchc'fu  « i.  Ejie,cvn  dota  di  cento  mila  ducati  in  pecunia  numerata,’&  con  moki  dona* 
tuentidigrandisfmeualore:  alepud  matrimonio  indegno  dellafamiglia  da 
****'  tfii  ,jolita  a fcece  parentadi nooilisfnni , acconfentirono  Ercole  ,&Al* 
fonfo , perche  il  Re  di  Francia  defiderofo  di  foditfare  in  tutte  le  tofe  al  Fon 
teficefne  fecetfiremamfiaatiai  &gUmoffeoltra  ciiildefidemdiajji-’  > 
aurarjfi  COI*  tjuefio  me^  ( fe  però  contra  tanta  perfidia  era  baSiante 
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^ìkìùMa)d/dl’amt,^d4ltambklow4e{P^àletUtnò^MifU  p^^ti 
M danari,  & d'aàtorità  detta fedia ylpqfiotni  >,& perii ftùort,  thè hauè-‘ 

Mudai  Re4t  Francia;  ard  gid  fomidabilead  una  gran  parte  d'Italia,  tona 
ftendofì  cbaitike  cupitHtd  nonhauenarto  temtitte  i ò frano  aicuno^Conti- 
nuaua  in  qu^i  tempi  meetefmi  con  grandiffiniajollecìtudimil  RedìFran 
xia  di  trattare  la  pace  con  Majfmiliano  Cefare  ; non  filo  per  fieran:^  di 
deuarfi  da  f^afi;  da  fifiem,&‘  ottenere  da  lui  l'inuefiitura  molto  defìde-~ 

*nUMDutnro-àt  Mlino;  man^andio  per  hauere  fatuità  d'offendeni 
V nrìtiani,  memenidditfApere,  che  a toro  erano  motefle  le  fueprofierità,& 
dv^naderfi  ^che  jègretathehte fifié/iero  affaticati  per  interrompere  la  pa^ 
wraCefire^eirinù:  ma  io  moueua  piu  la  cupidità , che  per  fe  flejfo , & 
ftr^i  fiimeliài^  Mdanefihaueua  di  ricuperare  Cremona,&  Ghiaradad- 

a da,tofi  fate  poco  hmartgi  concedute  loro  da  eflomedeftmo:e!F*  Brefiia,  * oin* 

R^mo,&<Crema,flatep  del  Ducato  di  Milano  occupate  da' Fi^ 

*itiaH(nellé^errrieÌ»beQÌmoconFilipp»MtniaFifcontiri^p€rtrat-  ^oinUe 
tarep'mdaprtjjo  tpiefexofiy&òcrfaréUphuiftonìnetefiariealhrnprefa  rHifuc»!! 
di l^i;haueMmatidato molto  firknaa'MiianoilCordinalé  diRoanor 
ia  cnyngua,&  autorità  era, lslinguit,<&- autorità  propria  del  Re  : ilqua- 
leuieradimoratopiu'meft,  non  lutuendo  ancora  potuto  perle  fpefjeuaria-  viniti». 

^idel  Re  Romani,  fermate  feto  cofa  alcuna.  Per  meT^odelCardina-  "hè  fe  n'^i 

b l^attipmà^iPmenùniinqu^tempdd'effl^  nupHoriceuurinellif'^^.^^^^^'‘' 
fmemone  del  Re^iua'^fiiKfa  ^morperche  proporicua  condkìoni molto 
difficili  ; dimenando  d'bauere  totain^trl'animo  alieno  da  loro , & cautioio^  ‘ 

* ^ttfndeudoHRenonefferepmobligatoallecmtuentioni  fatte  a Milano; 
^ficeconfegnare a' Luc^efi accettati dinuouo  in  protettione , Pietrafanta, 

• & Mutrone^^come  cofiper  antiche  ragioni  appartenenti  a quella  Città: 

mariceum  da  loro  come  Signore  di  Genoua  ventiquattro  mila  ducati: * 
Parche t Lue amicamente  di  Pietrafanta;  l’haueHano’perbEttao^ 
certe  netejffiti  impegnata  per  tinta  quantità  a*  G enoueft  t da’  qiiali  era  poi  ' 

per  for^u  d arme  pentenuta  ne’'Fiorenmi:  trattò  ancora  cd  Sanefi , co’ 

Luccheft,  & co*  Pijàui'di  untrgUinfteme  per  rimettere  i Medici  in  Firen- 
^ì»ife^mdo,che'tReconfiguiffe  da  cìafiuko  non  piccola  fomma  di  dona 

n:  lequdipTaticbeJteucheJi  conduceffeivinfikò  quafìalla  fipHlatìdneinò- 
.’^^^'^lrebhcrùieffahrpenhèhon  erano  itati  primtiàpagaiìrtaà^ 
f>fàdedanandimtmdata,.Sì>pra$ienne  finalmente  fieranga  piu  Vertadal  «*eVi  * 
die  de' Romani:  cfp però ibC^inde andò aco'merttrfì fico  aTrentoz  doue 
tr^aronomoUe cofi  cwcernemi'à  ftabilire  ilmatTmonio  di  Claudia  fi-  «orando  i 
S*^^^elReiiFraticia,&'diCarloprimogenitodelP^ciduca,conlac5 
^ejjiom  alt  ma',  & Poltro  di  loro  della  ikuejiitura  del  Ducato  di  Milano;  "“«“«Wo. 
^^effifimilmcHtedinmcmerìgiterrad  Fìnitiani,per  ricuperare  ria feuno^^a^  ^ \ 
^i*eUo,theprtrenieuaefiergli  occupato  da  loro,  et  di  connotare  uiu  Conciliò^  «>  - .i» 

*'^**erfikper^oiddtijuiimieiqfidiiltrChiefaiU<^  " „ 

S $ membra,  * * 
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mmhratìna  eikndk)  nel  capo.  : & a ijueilo  fnmtf^iutÀi  confei^il  £t  ^ 
Homani^pr  dtarefpcranT^  di  confegnire  H Pohttfì catoal  Cardinal  di  Hoa- 
HQ  i iLpMU‘  ardaitetn£te-ni  aJjHrauaJjauendéife  il  Jmo  £e  per  l'inferefit  dd 
lagrandeo^  ùropria.non  minore  cHpidkÀ  di  ancora 

perla  parte  del  He  di  fronda  nella  inclafme  degli  aderenti,&  confederi 
tifitoi  la  claapila, falnelerogionideW imperio! per latinale  fipemeue^ 
uaa  JdM^mliaiko  ilricfmofdarleetiandio'fQtma^eglhehp  fajjéro.òbon 
nominati  dal  Rgiàprimoaceettari  fomM  fitapròtettkritrrimotietta  fida* 
mente  la  digiti.  principaU  mll’inHeftitwarperdieiCefm  rìatfana  d 
concederla alfigUuoli mafcbiffealcMti'nejtaict^o del  Re ^&HÌera<jed 
clx  difficu  Uà  Joprà  la  rcjiiiktione  de'fnor'nfdti  del  Datato  di  Milano  : 
ijuale  dimandata  hiflantemente  da  Cejkrei  uw  era  conferma  dal  Re-,  per» 
che  erano  molti,  & perfonedifeguito,  & d'antorìtài  benché  (giretto  dd 
prieghi  del  medeftmo  nò  ricufajie  di  lAeran  il  Cardinale  /IJf<tnio;& dejft 
jperano^  di  fare  il  ntedeftnto  di  Lodaitico)  Sfm^  » affeptandol^prouifme 
di  nenti  mila  dMcatil’Onno{  eo’rptali  bonefiamSte  nittefiencL  Regno  di  fro- 
da ! fopra  leqHóidi^CHltà  Aonefiendointierantente  concordi, md  con  fpe* 
runica d’innbdnrr e ifnaUlie  forma  comeniente  perciò  prolnngatadi 

nnoHO  latriegua ifene  rUornò  il  Cardinale  in  f randa,  prefnpponendoft 
qrnft  per  certo, che  le  cofe  trattate  hatieffèro  hanere  prcSìo  perfettione  -*  l»^ 
tfkale  fi aurnentòiper che nonraoUopdl’Arciducardonendo  andare  in  u 

giùt  per  ricenere  da’popdi  t^la  per  fona  jna^&  di  Gumarata,  fnamoglè 
figliuola  primogenitadi  qmà Re,ilgiuramettto,comede^nati^  fdecif* 
fione  sfatto  con  la  moglieil  camhtoper  terra;  fi  * connemKa  Sles  col  Redi  a 
f rancia  : doue riccniao  con  grandiffimo  honore , rimafono  infieme conctr- 
di  del  matrimonio  de’ figlinoli  : la  quello  anno  medefimo  •*  morì  ^oSìin  h 
Bffrbarigo'  Doge  del-  f('initiani  ,hauendo  efferdtato  molto  felicemente  il, 
fuo  principe  » con  tale:antmtè'sche  pareua , che  in  molte  cofe  haneffe 
trapaffato  il  grado  de'.fiioi  oinesefiòri  : però  Ihnitata  con  leggi  amuela po- 
tefià  ^'fitoceffori  ; fadetteiufuo  luogo  Ltonardo  Loredano,non  featen- 
do  per  la  forma  molto  eccellente  del  gouemo  loro , le  cofepubiicbe , nè  per 
la  morte  del  Principe  , nè  perla  elettione  del  nuouo  ,Horiatione  alcuM . 
Erano  Siati  in  quefi  'anno  medefimo  finora  dell’ufo  degli  anni  precedenti  af- 
fai quietefarmi  tra  i f iorentinè, e iPifaki:  perebei  fiorentim  non  éffen- 
dopUtfono  la jirotostiòne  del  Re  di  fronda,  & Slando  in  continuo  tipet- 
to dei  Pontefice, &4d  fahitino  shaueanopiuMttefon  guardare  le  cofi 
proprie , (he  adoffdufogli  ;ei  Pifiaii  impotentida  fc  jivffiatrauagliarli;, 
non  pbteuano  fai  io.  con  aiuto  df altri:  perche  ninno  fimoueua,fe  non  per 
fefienetgli  quoinlo  Vàno  in  pericolo  di  perder  fi*  Ma  nell’ Amo  Mille  dn- 
quecentodueiritornarono  a’mouimcnti  coufiieri  1 perche ifioreatiiiiquafi 
nel  prmipio  del  detto  anno  couuennono  ik  tùtoko  eoi  Re  di  frauda  ifitpf* 
rati.mtek  dijfictUti^ÌHfor  ^encfido'ddU/tnittMf  Cbeper  henir^/ 
jM4vr;  5 ^ • ' ntl 
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del  Seyòptt^altreeapofiie  eonàofta  cofa  thè  ejfendo  il  Jle  de*  Romani  en-  ■ 

ttm  dopo  la  partita  del  Cardinale  di  Roano  da  lui  in  moui  dijègnij  Ù"  ri- 
<ufianiodiconcedp-étdjléi*inuejiituradel£>ucatodi. Milano  ttiandioper 
iej^liuolifmine  thaueua  nuoidato  in  Italia  Oratori  Ermes  Sfor^tUbe^  fina  thwma 
mtoditarmedalRediJ'faneiàperlaintercsJJionedellaReinade’  Roma-  .Gu^Gnrrfil 
4 eùfua}òrelky&il*'propeflodiiBiiffirtaatraUare  col  Pontefice ,& con  <iu»ic  ùtile 
fU  altri  Potentati  ddla  paffata  fua  per  pigliare  la  Corona  dell*  Imperio: 
ùpudidimcnatialepmiti^ìn  Eimvgejhaueuano  ottenuto,  che  la  Cittàgli  sùina  trat. 
ptomeueffeaiutojaicentohHonùnid^armey  & di  trenta  mila  ducati,  cfuan- 
dofuffeetutato ài  Aaliae'&forò^Refòjpettattdoicbei fiorentini difpe-  iMmpera». 
rati  deWamicitUJùà;  nonsuH^effeèo  i\tnHno  iUle  cófe  diMaffimiliano,par-  ntu 
tendofi  daliedimmde  mmoàerate,  cfxe  hatmta  fatte  f fi  ridufie  a piu  colle-  òii  uc<kae 
rabili  condkioniò  La  fomma  delle  cpudifu,  d)e  il  Re,  riceuendogU  in  prò-  coltow  lÌ! 
iettìaaefi^obligatopertre  annìprojfinùa  difendergli  con  l’arme  a (pe-  riuaionoin 
fi  proprie  contea  ciafemo , che  ò direttamente , ò indirettamente  gli  mole-  Iw^ai^br. 
fiàfie  nello  ^aUii&domitfioi  che  in  <iHei  tempo  poffedeuano:  che  ifioren-  ““**•?** 
^ hmgU.  pagafiero  nt  detti  tre  annì^n‘atnio  la  tert^  parte,  cerno  venti  mi-  f,  pj 
Uducatis  mendefiit^t  amuilote  tutte  l'alt  re  capito! ationi  fatte  tra  loro,  ^"j**"*® 
&ghoblighifiepende>uidai^U€lk  : chea-  fiorentini  fufie  lecito  procedere 
cmCanue  cantra  i'Pi/àni,  tir  contro  tutti  gli  altri  occupami  delle  terre 
iofo,  Dallaifualeconfedcranonehauendo  prefi  animo, deliberarono  dare  il  d^fegn»* 
a nafio  de' grani,  & delle  biade  al  Contado  di  fifa,  per  ridurre  i Pifani  a 
iwidien7(a  oiniaimfgheQX^ddtemp^  & conia  fame;  poi  che  l’efiugna  uu? 
ùone  era  àata  tentatainfdicknente.J^^o  configlio  era  flato  il  pi  imo  an- 
noddlalororHmllionepropofloda  ijualche  fauio  Cittadino , confortando,  ^luì  dicc^ 
che  con  ^ut^  modi  piu  certi  (benché  piu-  lunghi)  fi  cercafie  d affliggere , & 
confumare  i fifoni  con  minore  fpefa,et  pericolo:  perche  nelle  conditionitan  que  re”  d'o» 
io  perturbate  d'Italia,  conferuando  i danari , potrebbonoaiutarfenea  mol-  s 

te  occafiotti:  ma  cercando  di  sfondargli  farebbe  imprefx  difiicUe , per  effere  ftif 
tptellaCittà  finte  di  muraglie,  & piena  d’habitatorioflinati  a difenderla: 
tà' Perche  iiualumpteuolta  la  fufie  in  pericolo  di  perderft,  tutti  quegli,  che  b vicopiii. 
deftderauano  ,cheUnonfi  perdefie , che  erano  molti  ,gU  darebbónu  aiuto;  ^ it«i6 
w modo  che  le  fiefe  fartÙ/ono grandi , & lafieran-tdapiccolayan^i  con  pe-  nò»e 
ricalo  elùdente  di  fufcitarft  graui  trauagli:  ilquale  conf^lio  riputato  da 
principio , comedannofi  ; fu  conofeiuto  vtile  dopo  il  corjo  di  piu  anni  ; ma  Concftab?.* 
mtmpOythepfc  ottenerne  lairittoriai  fiderà  già  fieja  quantità  grandifiima 
di  danatLi&.fifieniUi  molti  pericoli»  Dato  it'guaflo,fieraìido,  che  per 
rijjfmodetUprotettfonedelieìneffuno  fifiaitefie  atnuoucTeipiandaro- 
* no  il  campo  a'f-VicoPjfanorpèrcbeqiuiéà  terra  pochi  gioiniànnanTdj  per 
tradhnemo  d alcuni  fidati , cheu’erano’dentro  ; era  fiata  toUa  loro  da’  Pi- 
fm,&iilCaficllanodellarocca,  non  ajpettotoilficcorfi,  che  farebbe  arr 
timo  in  poche  hp(e  i^SibaueitQ^eonsrandiflima  vUtàiatalorp:  nè  dubita- 

S unno  ****** 
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*Co*i  Fri-  ttanoottenet'nelauìttorìafa€Ìlmente,fapcndan<mejfae  dèntroiéett(wa^ 
C30J  fuan.  baftantia  fojìentarrli  per  quindici  dì^sonfidatido  l'impedire^ non» 
g^onc  °i  w entraffe:perche  fabrican  baioni  in  Jki  ntonùn&iHpm  luoghi  haium>‘ 

te  Nicolo  no  occupati  tutti  i puffi ;&  nel  tipo  medefmo  haueudo  notitia,rbe  Frtteaf^ 
faco^Pk.  faJlcfmle,pouero,&fen^  foldofiaua  nel  Manfouan&fandaua  per  erano- 
cinino.Buo  rc hi  Pìjà  COTI  pochi cauMliJnnome,Ó'£mlelettereybencbequaftneitdi- 
cate,di  Majfimiliano  ; dettano  ordine , che  in  quei  di  £arga  fitfie  afialfati 
bcioèaiRe  nelpaffare:  dotte  benché  rifuggito  in  una  chiefauìcina  nel  tenhoriodelDu 
di  Fiancia.  cadi  Fcrrara:fit  da  quegli, chc lo  fegUKOuono/atto^'pr^mae.^Qm^co^  < 
cCioe  al  Re  fefi  moueuojio  in  Tofcaaa/to»  apparido  aneorotquel  àie  fuori  deìf affretta^ 
di  Spagna.  buomuù  haueuono  a partorire . maggiori,  & molto  piu  pt» 

■4  Era  prinia  ricolofi  mouimenti  > Ù*  da'  qualibaueuanoap'oeeèieuimpàiTsnt^mief» 
di  fetti;comiiiciauanoa  fioprirf  nel  Reame  di  Nipoti, per  ledifeordie  them 
fino  nell'anno  precedente  erano  nate  tra  i Capitani  Frttaeeft^Spaguuoli: 
fmnr'c”  fcè  hchbono  origine,percite  efièdo  nàia  diuiftone  fatta  tra  i due  Re  ag-i 

CamlTign^a,  giudicata  ^ all' unoUt  terra  di  Lauoro,otPiitì^m^;^  ali'àtrola.PugUai  h 
Lau"»  di  ^ l<^  ^^^^‘^"^i^diuificiKicoufiui, e i termini  dà  e 

cui  NipW  leProkincie  : donde  ciajeuno  iminciòapretatdcrtyàten  je  appartener 
qnàlaparte,che  è dotta  ilCapitanato,dàitdo,occafw»e<aipieJUdifputatio» 
biuiaó,  che  ne,l'ej}ere fiata  uarìata  la  denominatione  amica  delle  Proumeieda  A' fon» 
?Kcun°n"ui  Aragona  primo  Re  di  Napoli  diifuel  nome  : ilquale  bauendo  rifjietto  a 
cui  capo  è facilitare  l'efittioni  dell' entrate  i diuife  tutto^  il  Reame  ht  fiiProumie  i 
pSgha  & '*  principali làoèyinTerra di Lauoro,  Principato, BafUkatàiCUlauna,  Pu- 
Terra  ifo-  gUa,&  àbruT^idàUr  quali  la  PugUa-cra  diuifain  tre  partì ;àoèJn  teme 
*dc*  Otratoyteìradi BariyCt  Capitanatoiilquale  Capitanato  e^ido contigua 
iiurìi , che  all’Abrug^,  &diuifo  dal  resto  della  Puglia  dal  fiume  S Lofantogid  dtt 
è'dml  caTa  Aufido;pretèdeuano  i Francefifi  qttali,non  hauèdo  in  còfiderafione  la  de 

biia,dicuiè  nominationemodema  ; haueuano  tteldiuidere hauuto  rijpetto  all’antica, è 
che  il  Capitanato  non  fi  comprendeffe  fatto  alcum  delle  quattro  Prouindt 
cióuio  al  fi  dùiifaiò  chepiu  toflo  fuffe parte  dell’ Abru7;^,che  dàla  Puglia:  mouendo^ 
dcjuv/Mdl  glinontantoqueUoycheinfaimportaffail paefe; qtiato,perchenonpoffed(* 
C«n(àiuo.  doil  Capitanatoinoapparteneuaaloro  partealcuna  ddl'entratedellaDo 
fió  facM  da  Pecore jneTubro  importante  dell’ entrate  dà  Regno;& perche  ef 

Allento  jeudopriuato  l' Abrug^,&  Terra  di  Lauoro  de’ frumenti, che  nafeononà 

Capitanatotpoteuano  ne' tempi  fieriliefieme  facilmente  quelle  Prouincìe 
^enirateito  ridotte  in grondijfima  efhremitd,quaJuuqueuolta  dagli Spt^UftoUfuffapro 
hibitoloroiltramedàla  PugliaAP  della  Siàlia . Mxincontram  fi  àie 
*on«*do  perche hidbrugT!* 

^Ttoaram  termnatom’ luoghi  èdti^ou  fi  di§lendetielle  pianure i&  perche  NEL  LÈ'  ' 
nonù,&  de'  confini  delle  Prouincie;fi  attende  fempreàl'u* 
«ncfogu^  fa  prefente . Sopra  lequdiaUertationi  erano  fiati  contenti  Panno  dhuce^ 
partire  in  parte  eguale  l'entrqfadelfalìt^anamMilfigHemepfmrM 
ì.y.A\  <,  ^ fòntenti 
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contatti  alla  medeftma  diui/ìone  ; nehaueua  ciafcnno  occupato  U piu,  che 
baana  potuto  }&f$  erano  aggiunte  poi  nuoue  contentioni,nutricate  infmo 
dlbora(cofterala  fama)  piuperuolomà  de’ Capitani t che  per confenti- 
wcB/o  de^  Reiperchegli  Spagnuolipraendeuano^cheil  Principato,&  Bajì 
licata  liincludcjfe  in  Calauria , ckfi  diuide  in  due  parti , Calauria  dira, 
et  CaUuiia  ultra;  cioè  l’una  di  fopra^’altra  di  fotto;  & che  il  Faldibene- 
uatto,cbeteneuatto  i Franceft  fuffe  parte  di  Puglia  : &però  mandarono 
Vociali  a tenere  la  giuflitia  allaTripaldauicinaadue  miglia  ad  Auelli- 
uo,oue  dimorauanogli Fjficiali de’  Franceft;  i quali prhtcipq  di  manifefla 
dtffenftone  e fido  molefli  a’Barotii  principali  del  Regno; fi  imromeffbno  tra 
Cpnfiduo  Emades,et Luigi  d’Ormignacca  Duca  di  Nemors  Viceré  del  Re 
5 diFriaa:&effmk  uenutiper  opera  loro.  Luigi  a Melfi , & Confaluo  ad 
aiella , terra  del  Principe  di  Melfi , dopo  pratiche  di  qualche  mefe,  nelle- 
qualianche  i due  Capitani  parlarono  infieme,  non  trouandofi  tra  loro  far- 
tpa  di  coucordia:conuennono  affettare  la  determinationede’  loro  Re,&  che 


; proteflò  la  guerra  a Confaluofin  cafo  non  rilafciafjè  fubito  il 
Capitando  dipoi  immediate  fece  correre  le  genti  fuealla  Tripalda  : dal 

laquaU  incurfione,chefu  fatta  il  decimo  nono  di  del  mefe  di  Giugno  hebbe 
ptncipiolaguerra;laquale  continuamente  profeguendo  i Francefi,comin- 
fengarifpetto  ad  occupare  per  forga  nel  Capitanato  y ■&  altroue 
•fterrcyche  fiteneuanopcr  gli  Spagnuolidequali  cofenon  folamentenon  fu 
tono  emendate  dal  fuo  Re, ma  hauendo  già  notula,  che  il  Re  di  Spagna  era 
determinato  a non  gli  cedere  il  Capitanato  ; uoltato  con  tutto  l’animo  alla 
guara;gli mandò  hi  foccorfo  per  mare  due  mila  Suiggeri;& fece  còdurre 
aglifiipendif  fuoi  i Principi  di  Salerno, & di  Bifignano,&  alcuni  altri  de’ 
principali  baroni:uèueoltra  quefto  il  Rea  Lione  per  potere  diluogo  piupro 
pinquo  fare  leprouifioni  neceffarie  all’acquijio  di  tutto’ l Reame  : alqualc, 
*ort  contèto  da’  luoghi  della  dljfercntia,già  manifeflamente  afpiraua;et  con 
«ww/ow  di pafj'are  fe  bifognafie  in  Ralia:ma  a quefio  fare  preflamente  lo 
*^»fononuoui  tumulti,  che  foprauennono  in  Tofeana , concitati  da  Vi- 
ItUo^Ofton  faputa  di  Gianpagolo  Baglione,  Ù"  de  gli  Orfini,  & con  confi 
guo,&  worità principalmente  di  Pandolfo  Petrucci,  defiderofi tutte,  che 
Puro  de’ Medici  ritorruffe  nello  fiato  di  Firenze.  Hebbe  la  cofa  origine  in 
^ufio  modo, che  effóndo peruenuto  a noàtia  di  Gulielmo  de’  Pagpfi  còmef- 
fano  Fiorentino  in  Aiegp^,  che  alcuni  cittadini  s’erano  conuenutt  con  Vi- 
Mloj^difau  ribellare  a'  Fiorentini  quella  città  ; egli,uon  credendo,  che 
Pemmo  ditmifufie  corrotto, &pcrfuadeudofi,cbe  l’autorità  del  nometu- 
ban  fupplijfe  al  mancamento  delle  forge, non  affuttato  di  fare  prouiftone 
fmeieme  ad  opprimere  i congiurati , & chi  gli  uoleffe  refiUere , come  in 
btieue  ^aÙQ  d(  tmpopoteuafareife^efubttttùtcarctrarc  * due  de’ confape 
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noli:  per  tlche  il  popolo  folleuato  da  gli  alni  con^uratl.,  & per  t*ordinario 
di  finifiro  animo  cantra  il  nome  Fiorentino , tumultuando  ricuperò  i due 
prigioni, & fece  prigione  il  conmefiario  ,&gli  altri  uffic{al4;& gridandt 
per  tutto  Are:^  il  nome  della  libertà  ; fi  fcoperfe  in  maniftfta  r 'éelUone , 
Cittadella  a diuotionede'  Fiorenlini;nellatjuale  nel  pria 
(couo  d'A-  àpio  del  tumulto  i' era  rifuggito^  Coftmo  Fefcouo  di  quella  città  Jigliuo*  a 
^itono^In*.  lo  del  commelfario:&  dopo  quefto^  mandarono  fubitamente  gli  Aretini  a b 
co  nella  cit  chiamare  Vitellog?^ , non  contento , che  innotiT^  al  tempo  determinato  da 
chf  *Ai*^r ' congiurati,  fujfe  fuc ceduto  queflo  accidente:  perche  non  haueua  an- 

gotti.  Ber-  corain  ordine  le  proni fioni  difegnate  per  reftjìere  alle  genti  d^Fiorenthà, 
Bdii)*eMcó  fe, come  era  uerifmilc  fufiero  uenute  per  entrare  in  Areg^  per  la  farteg^ 
ticino  co*  ga;per  loquele  timore , benché  fubito  andajfe  ad  Arego^o  conia  ‘ campar-  t 
ti*ù«adlni  /«<*  delle gerui  cT arme,  & con  molti  fanti  comandati  da  Città  di  Ca- 

^onot^ti  flello;  & che  Gianpagolo  Sagl  ioni  gliene  mandajfe  da  Perugia;&  Pandol 
Mt  fo  Petrucciglìporgejfe  fegretamente  qualche  fomma  di  danari  ; nondme- 
no  lafciateui  quelle gentiiz^  dato  ordine,  cheattende/Jeroa  chiudere folU^ 
citamente  la  Cittadella;  accioche  di  quella  non  fi  potejj'e  entrare  nella  cit-t 
gno  I s oa.  tà;fene  ritornò  a Città  di  CafteHo,fotto  colore  d' andanti  per  ritornare pre-^ 
fio  in  Areg^  con  maggiore  prouiftone . Ma  in  Firenze  per  quegli,  a’  qual» 
b Delj’eftc.  apparteneua  il  fare  deliberationepcr prouederui  ; non  fu  da  pì  incipio  c<m 
ribeUiV  fìderoto Jiifficientemente  quanto  hnùortaffc  queSio  accidente: perche  bauen 
**'*”*dcùa  folcuano  deliberarfile  cofe 

le^^utione  importanti  <ùUa  Pepublica,confìgliato,che fubito  legenti,cbeeranoacam 
bjdf*comel  ^ ^ Pifono,  in  tal  numer<A,  che  mouendoft  con  celerità  non  harebbono 
foitto  non  hauuto  refiflenga  potente; fi  uoltajfero  ad  Arc7^  ; molti  imperiti,  cheri- 
*”°fi  ua*ie'il  tnaggmi  magifirati,uociferando  queflo  ejferc  cafo  leggiere, & 

Sectecario  da  poter  fi  medicare  conle  forge  de  gli  altri  fudditi  uicini  a quella  città» 
madimoflrarfi  il  pericolo  molto  maggiore  da  coloro,  i quali  d’animo  alie- 
cap.  I»!  de*  nodalprefentegouemo;  deftderauauo, che  Fico  Pifono  non  fi  pigliale,  oc- 
fi  qutll’^ftrio  attendere  alla  ricuperatione  di  Pifa  ; dijfe- 
eia  ehe  le  rtrono  tanto  il  muouere  delle  genti,cbe  Fitdloggo  riprefo  animo  dalla  lo- 
U ro  tardità;&già  ofcrejciuto  di  forge;  ritornò  in  Areggo  : oue  dopo  lui  an^ 

nfoiute.  darono  co  altre  genti  ^ Gian  Pagalo  Bagliorù,<Ù’  Fabio  figliuolo  di  Pagolo 
c En  u c6  ^^fi^>^  Cardinale,^  Pietro  de’Medici:& hauuto  da  Siena  munitione 
para  ia  di  Vi  per  l’artiglieria  cominciarono  a battere  la  Cittadella  : nellaquale,  fecondo 

foUeciti  ad  edificare  nuoue  fonegp^, che  diligenti  a con-' 

Pi  «f anae.  feruoTel' edificate  : era  mancamento  di uettouaglie , & di  tutte  t altre  cofe 

d Gto  fao 

lo  Bagiipni  cadi  fuoraperprohibire,cb€nonu‘entrajfe,foccarfo  ; inmodo,  che  quegli 
randutìe  in  di  dentro, mancando  loro  le  cofe  ne ceffarie,&  fapendochc  le  remi  de’ Fio 
huoinini  rentmi,guidateda  Hercole  Scmiuoglio;  uenute  finalmente  e J^^umaUtCOf 

ukino  aàA  eggoìnon  ardiuanofarft piu  inuar^p  dicati  £bauem  • 


re 


jjoi  V r N T O.'  ^ 14» 

« refttcéorfo^nécejjiìà  s'arrenderono  il  * ijuarto  decimo  giorno  dal  dì  dcL  , vennert 
la  nbeUione  ; con  patto  » che  jaluiglialtrh  il  Vefcouo  con  otto  elett^da  gli  quc  a tUc* 
^etmitrimvuifferoprig^rH  per  permutargli  con  alcuni  de' loro  cittadi^  ud^Uao'A 
ni,  che  erano  fiati  incarcerati  hi  Firenc^e  » Dìsfeciofio  gli  Aretini  pepo-  learoìn  ma 
Jamente  la  Cittadellai&  le  genti  Fioraitine  gemendo  yche  VitclloT^,  & 
XSianpagoloygià  piu  potenti  di  loro,  non  andafiero  ad  ajfaltargli  : fi  ritira-  U disf«  .ci» 
rottoaMontcuarchi,  lafckta  fatuità  a' nimici  di  pigliare  tutte  le  terre 
■àttofianti.Gvcdefuchequefio  ajfalto  fujfe  fatto  fen-ga  participatione  del 
'Ponteficei&  delFalentino;  a’  quali  farebbe  fiato  molefio  il  ritorno  di  Pie- 
ro dt'  Medici  in  Firena^perla  congUmtione  fua  con  Fhello‘s^,&  con  gli 
Orfmiii  quali  haueuano  già  nell'anmo,ma  occultamente  d’opprimere  : & 
imdimenohaucndofempre dato  loro  {peran:^  del  contrario  ; confenthro- 
m,che  Fàello:^  , Gianpagolo,  & Fabio,  faldati  fuoi  profeguìffero 
aufia  ìmprefa  : ati^i  non  disfmiularono  poi  d’hauere  ritenuto  della  ribel- 
Ihried’AreT^  fommo piacere, fper andò  dalle  molefiie  de’  Fiorentini pote- 
K facUmente  fuccedere;  ò che  esfi  acquiflafiero  qualche  parte  del  dominio 
loro , ò ctfirignerli  in  beneficio  proprio  a qualche  dura  conditone  , Ma  a* 

Fiorentini  era  difficile  credere,che  esfi  non  ne  fuffero  fiati  autori  : & però 
ffauentati  tanto  piu , & confidando  poco  ne’rimcdij,  chetoteffero  fare  da 
femedefimi;  perche  haueuano  per  la  mala  difpofitionc  della  città  poco  nu- 
mero di  genti  d’arme  a’ foldi  loro  i nè  era  posfibile prouederfene  tantopre- 
fio,  quanto  farebbe  in  pericolo  cefi  fubito  fiato  ne  ceffario  ; ricorfonocort  , 
^retna  dìligeni^agli  aiuti  del  Re  di  Francia,  ricordandogli  non  foto  quel 
lo , che  apparteneua  alChonvr  fuo,  per  efferfi  egli  obligato  fi  frtfcarnente 
«Ila  loro  protettione  ; ma  etiaudio  il  pericolo  imminente  al  Du  cato  di  M:- 
Uno,  fe  il  Pontefice,  e’iyalentino,per  opera  de’ quali  non  era  dubio  effere 
fiato  fatto  quefto  mouitnento  ; riduceffero  in  loro  arbitrio  le  cofe  di  Tofea- 
na:  trono)- fi  molto  potenti  fuWarme,&  con  effercìto  fiorito  di  capitani  , ' 

&di  foldati  eletti  ; & già  apparire  manifefiamente,  che  a fatiate  la  loro 
infinita  ambitione  non  era  bafiante  nè  la  R omagna,nè  la  Tofeana;  ma  effer 
fipropofli  fini  uafti,& jmijurati;  & poi  che  haueuano  offiefol’honore  del 
Rejfialtandotfuegli,  che  erano  fono  la  fua  protettione  ; flrignergli  bora 
lanttesfitàapenjarenonmenoalla  ficurtà  propria,  che  a torre  alni  fa- 
tuità di  uendicarft  di  tanta  ingiuria . Commoffono  molto  il  Re  quefieragio 
uiygià  prima  cominciato  ad  infafiidhredeirìnfolentia,fit  ambitione  delPon 
tefice,&  del  figliuolo } & con fider andò  effere  cominciata  nel  Regno  di  Nt 
poli  la  guerra  tra  lui,  eiRe  di  Spagna , interrottala  concord  ia  trMata  con 
Masfimilianojnèpcterfi  per  molte  cagioni  confidare  de’Vtnkiani  ; comin- 
eiò  a dubitare,  che  l’infulto  di  Tofeananon  baueffe  con  occulto  configlio 
d’altri  centra  fe  finimaggiori  : nellaquale  dubitatione  lo  confermarono 
molto  le  lettere  di  Carlo  d’Ambuofa  Signore  di  C iamonte , nipote  del  Car- 
dùulé  di  RoaaOf& Luogottnetae  fuo  in  JAscmo  di  fidano:  ilq^^ 
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le  ittfolpettito  dì  qtuflanotùtà  ; lo  confortcLua , che  al pcrieoloproprto  folle-  i 
citamente  prouedejfe  : però  deliberato  d'accelerare  il  pafiare  in  Italia , & 
di  non  interporre  tempo  alcuno  a foJìenerelecofede'Fìx>rentini  ; commef- 
fe  al  medefimo  Monfignore  di  Ciamonte  , che fubito  mandaffe  quattroce»* 
to  lande  in  foccorfo  loro  ;&  mandò  jubitoin  pofle  Nommuiia  fuo  Aral- 
do a comandare  non  folamentea  f^irr//o^o , aGiaKpa^olo»aPandolf&t 
& a gli  Orfini;  ma  fmilmente  al  DucaValentinOtche  defifteffero  dall'a^- 
fe  de  Fiorentini:  & del  mede  fimo  fece  egli  Ueffo  grónde  ii^Untia  con  l'Ora 
tare  del  Pontefice  » Ó"  minacciò'  con  parole  molto  inghttiofe  Giuliano  de* 
Afedidt<y  gli  agenti  per  Pandolfo,  ò"  perFitelloT^o  t che  erano  ndla  fna 
C arte . Ma  in  quejio  tempo  il  Falentino,c/>e  dopo  il  cafo  d'Are^o  era  ufcò- 
to  coni’ cfier  cito  di  Poma , fmutlando  di  uolere  attendere  alPe^gnatùme 
diCamerino,  oue  haueua  prima  mandato  a dare  il  gua/lo,&  a tenerlo  affi» 
dialo  il  Duca  di  G raninajdr  Linerotto  da  Fermo  con  parte  delle  fuegentif 
ma  in  uerità  intento  ad  acquijlare  con  infidic  il  Ducato  d’Vrbino  ipoi  tbe 
hebbe  raccolto  il  reflo  dell'effcrcito  ne’  confini  di  Perugia  ; dimandò  da  Già 
dobaldaDuca  d'^rbìnoartìglieriet  tèi’ aiuto  di  gentil  il  thè  gli  fu  concedu- 
to facilmente  : perche  a Principe , che  haueua  laime  tanto  uidnc  » non  era 
ftcuro  il  negare  ;&  perche  hauendo  prima  compojle  col  Pontefice  alcune 
differentic  de'  cenft  ; non  haueua  cagione  di  temerne  : & cofi  fendutolo  me- 
no fufficiente  a difender  fi , partito  Jubito  di  Nocera , & camtumdo  con  tan- 
ta celerhà,  che  non  che  altro  non  dette  nel  camino  fpatio  alle  Jùe genti  di  cit 
'>  fi  condufje  il  dì  medefimo  a Caglile itti  del  Ducato  d'Fivm:  laqna 
do  fogge  le  jubitafua  nenuta,&  il  trouarfi  fproitcduti  ffauentò  tanto  ciafcuno\ 
Viie^n  Duca  con  Francefeo  Maria  dalia  Rouere  Prefetto  di  Roma  juo  ni-  a 
no  uauetti  potè , houuto  con  dijficultó  fpatio  di  jaluarfi  ; fe  ne  fuggirono  ; di  manierai 
«0*^  (he  dalla  rocca  di  San  Leo,  & di  Maiuolo  in  fuora;  confegup  in  pochehore, 

uaiio  fopta  il  yalentino  tutto  quello  flato, con  grandijjimo  dolore,  & terrore  di  PandoU 
TiUwì:  ìu  fo  Petrucci  ,di  Fitellog^,&degliOrfini:iqualiperil  male  d’altri  co- 
che  ^ono  rniiiciauano  chiaramente  a conofeere  il  pericolo  woprio.  AcquìflatoilDu- 
^^u?no  cato  d'Vrbino  furono  uarij  i fuoi  pe» fieri;  ò di  uoigerfì  ad  ultimare  f impre- 
Camerino;  òiaficdtarefcopertamentei Fiorentini: allaqualtoja fa- 
s!a^na:  3c  fcbbe  floto  hicUnoto  con  tutto  r animo  ,fe  non  l'hauejfe  ritenuto  il  cornai- 
à*Siuy^  dtfmotto già  hauuto  dal  Re,&  T effere  certificato,  che  egli^ionofiante  qua> 

& foSTSu  lunque  opera  fatta  dal  Pontefice , fierc/»e  non  fi  opponejfe  a queflimoti} 
Vtrf^o  WM***^^**^  ^ (Parme  in  fauore  ad  Fiorentini , itf^o  in  tutto  a difaia 

^;ou  (Ui  dergli;&  quel  che  piu  lo  moueua,cbefentiua  cbepafiakaperfonalmeutein 
focate  w*  Itc^.NeUequali  (xtnbiguitàmentre,cbefià;ferinatofimVrtinopertm- 
taonacc.in  dere  giornalmente  configlio  da  quel  che  fuccedeua  ; fi  trattoHano  nntem- 
dtaaf  P®  »cd«f«mo  per  il  Pontefice, &per  lui  uarie  cofe  co'  Fmenthù , fiierand» 

vicuo  in  ‘ indurgUa qualche lorodefideriai&dallóltra parte permetteua,cbecon-t 
. tMHommdt^fiitnfóUaàandaljerondfaa^à^nidltj^iilqiiaUlMa 

\ uenin 
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uoido  mfiemt  Ottocento  caualli  y&  tre  mila  fanti , & perche  le  cofe  prò-  \e  Arretiw* 
cedeffero  con  magiare  efiflimatiotte  i chiamando  l’ejjercito  fuo , ejjercito 
EccUfiaflico  ; baueua  , dopo  cì)t  fi  era  an  endnta  la  Cittadella  d'Arri^;  nomfn» 

« occupato  il  Mante  a S.  Sonino,  * CafiigUone  A-  etino,  & la  Città  di  Cono 
na , contiate l’altretnre ,& Caflelladi Faldichiana  : delleijiiali  nejìuna 
baueua  ajbettato  l*aJfalto , non  nedeudo  pronti  gli  Muti  de'  Fiorentini  ; & 
perche  ejfendo  il  tempo  della  ricolta  non  uolenano  pei  dere  le  loro  entrate;  delle  Ann*» 
&fi  jcufauanononperepiefio  ribellar  fi  da’  Fiorentini  ; poiché  neWejJer- 
cito  era  Piero  de'  Media,  per  la  reSlituticne  delquale  fi  publicaua^ere  d.i  luivoici» 
i fatta  cfuefla  hnprefa  Ne  è dubbio,  che  fe  dopo  l’actjuifto  di  Coitona  Fi- 
telltn^fu/fe  fulUcìtamente  entrato  nel  Cajentino , che  in  poteflà  fica  fa-  Sie'buiòtii, 
reWf  fiato  dì  andate  ìnfino  alle  mura  di  Firen^-flon  u’effendo  ancora  ani-  p*‘  *^]*. '*' 
nate  le  genti  de’  Frante  fi , & diffipata  la  maggior  parte  delle  fatuo  ie  de’  fi  Jdeit^  di 
Fiorentini:  perche  ejfendo  ^uafi  tutte  delle  tetre  perdute  ; fen’eranoritor- 
nate  alle  cajè  loro  : ma  la  cupidità  d’acquifiare  per  fe  il  Borgo  a San  SepoU 
ero, terra propincjua a Citt^.diCafiello, èliche  per  Melarla  allegajfe  non  fì.chc  fece. 
ejfmftcurc  lafciarfi  dietro  alle  (palle  terra  alcuna  de’  nimici  ; impedì  il  mi 
gliore  configlio  :&  però  fi  uoltòad  Anghiari  ,lacpiale  terra  poi  che,  fola  ftcterre.eai 
tuquefia  cojlantiajjebbeafpettato,  cbeuifuffao piantate  l’artiglio  ie;  im- 
potente  del  tutto  a difenderfi;  s’arrendè  con  alcuni  faldati,  cheu’eranofen-  gionc,che  i 
t^alcunaeccettione,  all’arbitrio  fuo.  Hauuto  Anghiari  ottenne  Jubito  il 
Borgo  a San  Sepolcro  per  accordo  ; & dipoi  ritornò  uerfo  il  Cajentino  : & uedeOero:  » 
giuntoalla  Filla  di  Raffina  mandò  un  tròbetto  a dimandare  la  terra  di  Poù 
pi, ntUaquale  forte  di  fito  erano  dentro  pochi  foldati;ma  la  riputatione  del-  che  tiìue 
l'armi  Frante fi,operò  quel  che  ancora  non  erano  b alianti  ad  operare  le  far- 
5(e  loroiperche  ejfendogià  condotte preffo a Firent^p  H Capitano  Jm-  auuenne  a 
ball  ìcro.lancie , non  hauendo  ardire  per  mancamento  di  fanti  d’accojlarfi 
a’  nimici;erano  andate  a S.Ciouanni  nel  Valdamo  co  ìntentione,cbe  in  quel  l'eflctcito 

• Mote* 


luogo  s’unijfero  tutte  le  genti:  ^ ma  V itelloT^ , come  hebbe  inteja  la  moffa  «11^,0 

loro  uerfo  dValdamojiemeudo  per  l’affcntia  fua,delie  cojè  a’Areo^;  fi  ri-  p>«nder  a- 
J.7T a A,  ‘hencjfiirat 


fotte  alloggiamento  a canto  a Rondine,  lajciati  alcuni  franti  a guardia  di 
Gorgon fi,ù-  di  Cinitella,cb€  erano  le  porte, onde  le  genti  de’  Fiorentini  po 

I f t f /•  - j _ ? • w!  — :i  d t , 


d teuaiio  entrare  nel  paefe:Ìequali,efiidoarriuate già  fotto  il  Capitano^ La-  iìautua  u* 
«ieredugento  altre  lande;  fi  congregauano  tra  Munteuarcbi,&  Laterizia, 
eòintentmetomehauejjeioniefjoinfieme  tre  mila  fanti,  d’a/idarc  ad  allog  toai  vaiéii- 
pare  appreso  a Vttdlottjp  su  qualche  colle  eminente:  ilche  egli  non  uolen- 

d»  Voltetn  toc 

•aio  di  Trlcu  a ptqai1o,che  (àcefle  dcfiftetle  lue  gfti  da  quell*  guma,8t  ì inieder  la  mente  di  lui,&  cà- 
ttahn  reco  in  nome  dcHa  ciiià,«miciiia,quldo  baucflic  uoluto:S(ci  rì^fé  di  uoler  ibptatutio  tnuut  lo  II* 
to  di  TtoteatiM  licurà  di  qiunio  C concludefte.cd  altri  parucolati  di  luinotc  impoiUea  poftì  dal  Buon. 
4 Moni.di  Lanoes  Io  chiama  UBuonacAcoftui  cilcndo  flato  dopo  fjccotdo  alle  ftite  in  Cadi^iooe  An« 
«VdAeotuto&bcacifu  |^id4M  «Maio  ùi  Atcuo,g  caci  egli  biwmo  «iiautotiià,4c  ciMiOMinbaJ^ 
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•ì*!  d^ò  a(pettare,  perche  nè  ìxxrehbe  potuto  dimcrarHÌ,  nè  leuarfène  fen^agraa^ 

f jndoifope  diffìmo perko^.o;  firitìrò  alle  mura  d'Are']^ . Ma  offendo  nfciti  i Franceft 
Tuta  dX  con  tutto  l'effenho in  campa^tu,tt  pc^ift  afirontedi ^^ata;firitiridè~ 
delio, Sento  troinÀre:^o  : & ancora  cìx  femprthaueffe  detto  di  noler  fare  in  quella 
rìiimwre  i Città  M»a  difefa  memorabile;  fu  nectjjitatoy  fopraueuendo  nuoui  caft,  afa^ 
*d‘  pen fieri  : per  cìxGianpagolo  Bapliones' era  ritirato  mFcru^h  co 

che'ne^pàt!  l^  fuc ^enti-jtemtvdo  per  l'efiempio  d’F>  bino  delle  cofe  proprie:  per  loquale 
^ meno  per  aHello,che  fuccedette  di  Camerino;  erano  molto  con- 

«fcó  Guai"  fnfif^li  animi  di  Vitclioi3^,di  Pandolfo  Pctrucci;  & degli  Orfuii:pertbe 
baciato*'"'  talentino  mentre  trattjua  accordo  con  Giulio  da  yarano  Signore  di  Co-  ' 
picflòlui.-ia  merino;  confeguito  con  inganni  quella  Città,&  effendo  Giulio  con  due  fu- 
?'ìac'uc*tì  S^*^'*^*  uenuto  in  potejiàfua;  gli  fece  con  la  medefma  immanuà,  ebeufaua 
to^'^lorcn  contro  gli  altri  jirangol  are.  Ma  quel  chea  V itelioi^  daua  maggior  terrò 
ouaimi  et  ^ ^ Francia  arriuatogià  in  Afli, mondana  Luigi  della  Tra- 

ciò  Uiiuna  mogUa  in  Tofcana  condugcMo  lande,  & con  molte  artiglierie:  ilquale già 
di  im.  condotto  a Parma, affettano  quiui  tre  nula  Suiggeri  mandati  dal  Me  per  fa' 

b fabboc-  ricuperai  ione  d’ Areggo  affefede'  Fiorentini  : perche  comoffb  mar auiglio- 
liiibau&di  contro  il  Pontefice, haueua  nell' anhm  di  ffogkare  yalentàto  della 

v'iieiiono  Romagna,'&  de  gli  alrrijìatijquali  haueua  occupar iicir  a qu^o  effetto  Im 
«M  chiamati  a fe  tutti  quegli,che,ò  temeuano  della  potìtia  fua,  ò erano  flati 
jiio'i  {oa."’  offefi  da  Ihì,&  affermaua  uolerui andare  in  perfona,  dicendo  publicamaite 
j uonacc.  glande  ardore, che  era  imprefa  ri  pietoJa,&  sì  fanta,ihe  nè  piu  putofa, 

c coutratio  nèpìu  fanto  farebbe  f imprefa  conha  i Turchi , dijegnando  altra  qurflo  nel 
*2**ibu^«"  Pctrucci  : perche  a Lodouiro  t 

peV io  eh"'  Sfoìga, quando  ritornò  a Milano,haueua  mandato  danari;  & dipoi ftmpre 
dice  le  con.  aperta  profeffiorte  d’adberire  a Cefare  : ma  il  Pontefice, et  il  Falentiiu 


i°Fian«r"  Orfini  , & Gianpagolo  Paglione , benché  faldati  fuoimtffi  dagli  intenff 
douefléro  proprij,fi  afieneffcro  da  dargli  aiuto  : augi  per  mitigare  piu  l'animo  del  Se, 
raìae  «tre  haueua  VaUntìno  mandato  a minacciare  f'itellogp^, che  fe  nò  abbandonai^ 
perdute  : Se  fubtto  Areggo,^  l' altre  terre  de’ Fiorentini;  gli  andrebbe  contro  con  le  fnt 
Ìo*potenr  perlemali cofe  ffauentatoF itelloggo,&  temendo  che  {come  accade 

ftaiViicUoz  qua  fi fempre)  riconciliatififra  loro  i piu  potenti  ; lo  fdegno  del  Re  non  puoi 
ìrtédldt  cantra  fe,meno  potente , chiamato  in  Areggo  U Capitano  ^ Imbalt,h  i 

Ciò.  l'agiiio  uano  còtradicendo  i Fiorentini , iquali  uolcuano  clx  le  terre  perdute  fuffero 
?e*nepi);ìu(  refi'ttuite  loro  fubito  liberamente  ; conuenne  che  Vitelloggiipartendof timi 
fe  p^to,  tinenteconlefuegèti;  * confegnaffeAreggp,et  tutte  l'ultre  terre  a' Capita-  t 
Catinaio!  tti  Franceft  per  tenerle  in  nome  del  Refiufino  a tanto, che  il  Cardinale  Orfi- 
fc"id  le' Be^  ondoua  ol  Rcflutueffc parlato  con  lui;  & che  in  quifio  megp  non  en» 

«.*  uetO|.ctic  faccMOo  boa  bcbb<  laogoi  « liBbalt  caud  fwUa  duà,pec  le  ta^oni  quiui  addotte. 
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trafjèitt  altra  gentCiCbe  uno  de’Capitani  Francai  con  ^o.cauallit 
’ per  fttKrtàdei^Halt,et  nò  meno  dell’ offo  uanT^  delle  promejfe;  VitclloT^ 
a deffead  Imbalt*  dHefuoinepotiperllathbi:  ma  fatto  l’accordo,fe  ne  andò 
fubito  con  tutte  legmiy&  artiglierie iche  erano  in  Are^'gpjlafciando  itbc-  jUtoIct  "<u 
ra  a'  Franceft  la  pojfeffione  di  tutte  le  terre , lecjitali pe>'  commejjione  del  Re  «^lomnp»®- 
fitnnofubito  reflit  Ulte  a*  Fiorentini, 'ucriflcandoftqitelloycbe  mentre  fi  trat  dice  * 3uÌ 
taua  la  conmdiafhaueua  non  fen'i^a  derificne  alle  querele  loro,  riffoflo  Jm- 
baltaiò fapere  doue  fi  confiflefjè  l’ingegno  tanto  celebrato  de’  Fiorltini,  che 
nonconolceffero,(he per  ajficurarftfuì?ito  dalla  uittoria fen't^difficMltày& 
fem^  fpefa,  & per  fuggire  il  pericolo  de'  difordini , ìquali  per  la  natura  de’ 

F rance  fi  potrebbono  nafeereper  mancamento  delle  uettuuaglie,  ò per  altra 
cagioni  ; haueuano  a defiderare , ebe  Are^^  in  qualunque  modo  ueniffe  in 
mano  del  Re  : ilquale  non  farebbe  obligato  ad  attendere  piu, che  gli  parefie, 

Up  nmeffe  fatteda'fuoi  Capitani  a VitelloT^  ; & coft  offendo  liberati  i 
Fiaremni  con  facilità  grandc,benche  con  non  piccola  ff>efa  da  sì  grane,  & 
improuifò  affatto  ; diritì^arono  l’animo  a riordinare  ilgouerno  delta  Repu~ 
blicaper  la  confufme,et  per  i difordini  delqualc  effere  nato  tanto  pericolo, 
erapericfperientiamanifefto  già  infino  alla  moltitudine;  perche  per  la  fpef 
famutaùonc  de’ Magi  frati, et  pei' ef  ere  il  nome  de’ pochi  fofpctto  al  popola; 
nò  erano  nè  per  Jone  publiche,ne  particolari , che  teneffero  cura  afidua  delle 
cofe:  perche  la  Città  quaft  tutta  aborriua  la  tirannide , & alla  moltitudine 
era  fi>f}>ettifsima  l’autorità  degli  Ottimati,  nè  era  pcffbile  ordinare  con  una 
mcdeftma  deliberatione  la  forma  perfetta  delgoucruo , non  fi  potendo  ccn- 
uincereglì  huomini  incapaci folamcnte  con  le  ragioni;  fu  deliberato  d’ intra 
dune  per  allhora  dinuouo  una  cofa  fola  ; ck  è , che  il  Gonfaloniere  della 
giifitia  capo  della  Signoria , & che  infiemecon  quella  fi  crcaua  pa  tempo 
ciduemefi;fielcggefjcinfuturopertuttalauìta  Jua;accioche  con  penfie- 
iipeipetuiuegghiafie,  & procurafje  le  cofepubliche  ; in  modo,  ihe per  ef- 
fere neglette  non  cadeffero  pili  in  tanti  pericoli  : fi  fpcrò,  che  con  l'auto- 

rhà  tbegli  darebbe  la  qualità  della  fua  perjona , i’hauire  a ìlare  perpe- 

tuo in  tanta  digmità  ; acquifierebbe  tal  fede  apprefio  al  popolo, che  fucilmen 
te  potrebbe  riordina}  e alla  giornata  l’altre parti  del goucrno:  Emettendo 
tu  qi<alcl}e  bonefio grado  i Cittadini  di  maggior  conditione  ; confi ituìrebbe 
un  mec^o  trafe  medefmo,et  la  moltitudine, per  loqualetemperadofi l’mpe- 
' ritia,&lalicentiapopolare,&raffrenàdcficbì fuccedeffealuiinquelladi 
^tàfeuolefiearrogar fi  troppo;  ftftabilirebbeun  reggimento  prudente,^ 
ìmorato  co  molte  circofiantie  da  tenere  còcorde  la  citta:  dopo  Coqual  deUbe 
ratione  fu  nel  conftglio  maggiore  cò  concorj'o,&  confenjò grande  de’  cittadi  fi» 

® ni,eletto  G onfaloniere  ^ Pier»  Sederini Jjuomo  di  matura  aà,di  fufficienti 
ricche:^, & di  fiirpe  nobile,  & di  fama  di  effere  intiero , & continente  ; d»*  uìu  in  Fio. 
cbenelle cofepublube fieramoltoaffaticata;et era  fens^  figliuoli,cl}eper 
im  dareoccafmea  cbifuffe  di pcnjàrea  coffe  maggiorii  era  affai  confide-  «Joa. 
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rato.  Ma  per  ritornare  alle  cofe  communi;  al  Re  di  Francia^  come  fu  f;iun~ 
a ciunfe  il  to  * in  Aj}i  concorfono,  fecondo  il  confueto, tutti  i Principi,  & tutte  le  Cit-  <t 
rancia  d’Italia , chi  in  per  fona , chi  per  Ambafciatori  : tra  iquali  il  Duca 

Aftì a7.di  di Ferrara,c'l Marchefedi MantouaJ}cnche^(fuefionèconfdato,niaccet-‘  ^ 
fscarBuon.  fOì  ^ Battifla  Oi  fmo  Cardinale , andatoui  centra  la  uolontà  del  Pontefice 
per  giuJiificareifuoit&'P'itello'^T^  delle  cojè  d’Ate:^  ,&  per  incitare 
iia!o  cronr.  contra  il  Pontefice , & al  talentino  : confra  i quui  attefo  l’ardore  di~ 
cadi  Mario  moflroto  prima  dal  Re  ; ftajpettaua  con  femmo  defiderio  di  tutta  Italia, 
"chi*  cfcc  l’arme  Frati  cefi  fi  mouejfero.  Ma  l’ejperien^  dìmoflra  ejfere  ueriffimo, 
Fianeerco  che  RARE  volte fucccde  (juel  ch’èdefiderato  da  molti  : perche  depcu- 
fiSiwa?Re  dendo  communemente gli  effetti  delle  anioni  humane  dalla  uolontà  di  po- 
j^do.d’iia  - chi,&  effendo  l’intentionc,  e i fini  di  quefli  quaft  fempre  diuerfi  dalla  inteu^ 
““toa^en-  tione,&  da’  fini  de’  molti;  poffono  diffìcitmente  fuccederelecofealtrimen- 
tii'huomiiii  fij  che  fecondo  l’intentione  di  coloro , che  danno  loro  il  moto:  co  fi  interueu- 
l"F«nccfu  ne  in  quefio  cafo  ,nelquale  glimerefji  fini  particolari  induffono  il  Re  a 

*”t  ° i Re^ii  contraria  al  defiderio  iiniuo-Jàle . moffe  il  Re  non  tanto  la  di- 

Francia  Ugentia  del  Pontefice,  Hqitale  non  cejiò- mai, mandandogli  fjvffo  huomiai 
5°  "ilrbé  « cercare  di  mitigare  l’animo  fuo;  quanto  il  con  figlio  del  Cardiju- 

^uto'sc'a'c-  ledi  Roano  de ftderofo,  come  fempre  et  a flato,  di  confcruare  l’amicitiatra 
ii  Pontefice, & il  Re, inducendolo  a queflo  forfè  oltra  l’utilità  del  Reiu 
dotta'd'auo  qualche  parte  l’utilità  particolare  : perette  & dal  Pontefice  gli  fu  proro- 
“ ' " ■ gata  la  legatione  di  Francia  per  diciotto  me  fi  ; & perche  attendendo  folle- 

citamentea  farft  fondamenti  perafeendere  al  Ponte  fi  calo,  uoleua  potere 
ottenere  da  lui  promotione  di  parenti , & depcndentidafcal  Cardinalato: 
e Della  tei-  & giudicaua  fcruirgU  alla  tnedefima  intentione  l’haucre  fama  d’amato-^ 

^ **ehf*at  protettore  dello  flato  Ecclefiaflico,  Concorreueno  le  condUioni 

la°io  di  Cinta  dif  tempi prefmi  ad  indurre piu  facilmente  il  Reinquefla  fentenga  i con- 
blo  !J.che  fu  che,&  di  Cefare hauefle  fufpetto,il quale  non  quietando  l’animo; 

ociipaianci  houcua  mandato  di  nuouo  aTrento  molti  caualU , & certo  numerodifan- 
^ faceua  offerte  grandi  al  Pontefice  per  ejfere  aiutato  da  lui  a paflare 
Suiizeri  dt*  in  Italia  per  la  corona  dell’Imperio;  & era  ogni  fuo  moto  in  maggiore  ton- 
Siel^fon’  fideratione:  perche  fapeHailRe',e/leremoleflo  a’Finitiam,c\)eìnmano 
piu  uicini , fuafujfe  il  Ducato  di  Milano,  ^ H Regno  di  Napoli  : aggiugneuafi  i’effere 
ttìùwto  In  difeordia  co’  quattro  Cantoni  de  gli  Surgp^i , che  dimandauano  la  ccf- 
Wbardia  ; fione delle  ragioni’^  Bellint^ne  ; <jr  che  oltra  queflo  defle  loro  Falle Fol-  f 
tolina,  Scafufa,  & altre  cofe  immoderate,  minacciando  altrimenti  d'accor- 
****  hiena"  con  MaffimiUono  tlcqualidifficultà  faceua  maggori  l’effereallhora 
efclufod’ogni  fperan^  di  compofitionc  col  Re  di  Spagna  .-perciò  fehene 
u all’ilota,  qffci  Re  gli  haucua  pTopcfia  la  reflitutione  del  Re  Federigo  a quello  Rea- 
me,  & perciò  egli  Pimueffe  condotto  foco  in  Italia , fi  fuffe  anco  tratta- 

oj'cor «/i  fare  triegua  per  ceito  tempo,  ritenendo  ciafeuno  quello pojfedeuaf 
fticiiciwlcnàexico&baoMfi>iiuiul*luuusbbtxicoii>pet*tat  Ucliccoiaiacutdappuùcal  pteicni^ 


mini  d’at' 
mi,dc  ia.nii 
la  feudi  di 
fiipendio. 
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UQndmtnoV-tmtt,  & l’altra  pratica  hcbbe  tante  difiatltit  cheli  Uè  di  JFrk 
ckcon  grotuiìffimaindepuaione licentiò  gliOratori  Spagnuoli dalla  fica  - * r » 
eprte:  per  le^uali  cagioni  bauendogliil  Pontefice  ultitnamoite  mandata  '' 

Troccìes  cameriere  fuo  confid(UÌjJimo,& promettendogli, & egli  et  V alea-  \ 

tino  daiutarloqitantopoteffero  nella  guerra  Napolitana  ; fidi^ojèdicon-  ^ 

ÙMMore  nplCamichia  del  Pontefice-:  & però  conte  Troccies  fu  ritornato  a «atrameiu 
MowaxilPdlentinó  in  fullarelatioae  fatta  da  lui , montato  fegretamente 
in  fkllepofie  ; andò  al  Re,  xlycem  uenuto  a Milano  : da  cui  cantra  Cef^et-  FOcca  con 
tatione,  & con  grauisfimo  dif^iacere  di  tutti  ; fu  riceuutocon  ecceffiue 
caregge,&  bonori:  onde  non  gli  efiendo  piu  neceffarie  le  gemi,  che  haueua  mionc,  che 
inTofcana  ; le  richiamò  in  Lombardia, bauendo  prima  riceuuto  nella  fua 
protettione  iSanefi,&  Pandolfo  Petì  ucci  con  condkione,  che  parte  dipre-  n’aicuó  fu®» 
finte,  oarte  in  certi  tempi  gli  pagajf^o  quarantamila  ducati,  Rajfred- 
daronfi  poi  prefiamentei  mouimenti  di  Masfimiliano  j in  modo  che  al  rorìncttori,. 
Re rhnaneuaquaft  filo  il penfiero delle  cofedi  Napoli:  & quefte pareua, 
che  fiucedeffero  infmoallbora  profieramente  : & fifi>eraua  per  l’auueni-  con  le  b«a- 
ne  maggiore  proferita,  hauendoui  il  Re,fubito  chegiunfe  in  Italia,manda  «V  fuo»^ 
ti  di  Huouo  per  mare  due  mila  Suig^i,&  piu  di  due  mila  GHafconi:iqna  ^ 

li  uniti  col  Ficerè,  che  già  baueua,eccetto  Manfredonia,  & Sant’  Angelo,  nei  i jb^ 

occupato  tutto  il  Capitanato} fi  accapo  a Canoja  guardata  da  Pietro  Na- 
urna  con  feiceuto fanti  Spagnuoli:ilquale,poi  che  per  molti  giorni  fi  fu  di 
fifa  egregiamente,  con$mettèdogliCottfaluo,per che  non  fipeidefieroqueì  i>  oinuea* 
^ ^ti,cJfe  non  afiettaffigU  ultimi  pericoli  ; * arrendè  la  Terra  a"  Fràncefi,  “(S^tone*  ■ 
faluele  rde,&  le  perfine:  donde  non  fitenendo  più  nè  in  Puglia,nè  in  Ca  p«  che  fìa  ir  i 
butriaM  nel  Capitanato  terra  alcuna  per  gli  Spagnuoli,eccetto  le  fopra-  • 

dette,&  £arletta,Andria,Calipoli,TaraìUo,Cofeng^Ghierace,  Semina-  v»w  dicaùiv 
M , & poche  altre  uicine  al  mare  : & trouandofi  molto  inferiore  di  gente  *Nemo^  •> 

Confaluoifi  riduffe  con  i’ejf^cito  in  Barletta  finga  danari,con  poca  ueuo- 
tfaglia,&  carefiia  di  munitionii  benché  quejlofu  alquanto foUeuato  per  ta  .“iodf 
cito  confittfidel  Senato  yiuiiiatu>:ilquale  non  proi}ibì,che  in  Tinetia  fa- 
uffe  comperare  molti  falnitritdi  che  querelandofi  il  Re  di Franciasriffon  u' cennILe 
éeuanoejfere  fiato  fatto  fengi  Jàputa  loro  da' mercanti priuati,&  che  in  ‘cne- 

Vinetia  città  libero,non  era  fiato  mai  uietato  ad  alcuno,  clje  non  ejfercitaf-  d*au^. 

felejùenegociationi,eifuoi  corumertij.  Prefa  Caiwfa  i Capitani  Fracefi  «liatdiionw 
alUga:ulo,cbe  per  inulte  cagioni,maffimamèteper  carefiia  d’acqua , non  fi  . 

f^eua  fermar  fi  con  tutto  l’tjfercito  intorno  a Barletta,  benché  come  mol- 
I ti  affermano  contrail  configlio,  ci  protefli  di  Òbignì  : deliberarono,  che  le  méto'd‘un»  : 
fjkijlequali  era  faoui,che  fuffero  mille  dugèto  làcie^et  dieci  mila  fanti  tra 
/trUiani,&  Oltramonta»i,rimanend<me  una  parte, ad  affedio  largo,intor-  lannFia'iuè 
no  a Barletta;  Poltre  attendefiero  alla  ricuperatione  del  refio  del  Reame: 
affa,cbe  come  molti  hanno  creduto  aggiunta  alla  negligentiade’FrancefiiiOt  querto 
i ditte  alle  cofi  firo^grandisfim  nocun^ntoJ^ol^uale^liberatione  il 

jii  v-  . ■■  ‘ ' * T Viceri  ■ 
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Ttctri  fi  inftghorì  di  tHtta  la  Puglia, eccetto  àìTaranto, Omtnto, & Ga^ 

* ftifcopte  lipoH  : dopo  Uguale  fucceffo  ritornò  alPajJèdio  di  Barletta  » &ndtm-> 
Tfe  rtT'"  P®  fnedefinu)  Obignì  entrato  in  Calauria  con  l'altra  parte  detì^effercko; 
r?,c5i?mo-  pcefc,  & facchcgg/òla  Città  di  Cofen^a , rimanendo  la  rocca  inpotoe^ 
•mori' u*(M-  Spagnnoli  : & dipoi  effendo  uniti  tutti  gli  Spagnuoti  di  quella  Prouin^ 
lu  a temer  da  con  altre  genti  uenute  di  Sicilia , uenuto  con  taro  alle  mani;  gtirop^ 
d!i'*ee^eu  * J^'fletrojfieritàyò  l'oprauenute  tutte,òffànelcarfodi  fuctederp 
r iiiìbitian  mentre,  che  il  Re  era  in  Italia-,  non  folo  lo  feciom  negligente  a continua-^ 
2ó\'^kquai*i  tele  debite  proni fioni,nellequali  continuando  JòUecitanitMe  barebbefa^ 
efleudo  Ila  cilmente  cacciatoi  nimici  di  tutto  il  Regno  ; magli  rimojfono  ogni  dubi~ 
tatione  di  ritornarfene  in  Francia;  tanto  piu  che  già  fperaua  d'ottenere, 
nel  Pipa  fuo  Come  poco  dipoi  ottenne , triegua  lunga  dal  Re  de'  Romani  : ma  nellapar- 
Smé' d'Italia  cominciò  con  fomtna  ammiratione  uniuerfale  a uemrt 
djflVfoifjr  aluce  quel  che  bcHCua  trattato  col  Duca  talentino:  ilquale,  ammeffa^ 
Mi'gkne'iu  gli  la giuflificatione  delle  eojed'/1‘eggo;non  fobbaueuariceMHtoingra- 
quel  di  Perù  fia  ; ma  riceuHta  promeffìone,  & fede  dal  Pontefice , da  lui  ^aiutarlo, 

qua’ipàrieii  quando  gli  fuffe  di  bifogno  nella  gucira  del  Regno  di  Napoli  ,^ihaueM 
poco  appief  all'incontro  promefio  di  concedergli  trecento  lande  per  aiutarla  ad  acqui- 
gatG  * nìie'  floi'ein  nome  della  Chiefa  Bologna , Sopprimere  Gianpagolo  Baglmi, 

favorire  cofi  immoderatamente  la  grande?^ 
^o'flero  Aari  <ld  Pontefice;  ò perche  imprudentemente  fi  perfuadefie  hauerfeloa  fa- 

iMc'nonon  beneficif  fìnceramente  amico,  & fiantequejla  congiuntione 

TOfiageuoi-  ninno  douere  ardire  di  tentare  cantra  lui  in  Italia  cofenuoue  ;ò  perche  non  • 
mebb«  <iK*ii  confidajfe  della  fua  amidtia , quanto  temeffe  della  nimicitia  : & 
ui'qae  s'qggiugneua,  cbecontraGiatipagolo,Fitello7^  ,S  gli  Orfiai  haueud 
fa*r Aut  particolare } perche  tutti  haueuano  dif^eggMo  i comandamenti 

delle  «a  fuoi  di  Uuarfi dall'ojfefe  de’ Fiorentini:  S Vitellogj^  fpctLtlmentt  ha-* 
*o"Vrinc^  ricufato  refiituirel’ artiglierie  occupate  in  Areg^:  & olirà  qut^ 
pi  di  teme.  Jìo  hiHCitdogU  dimandato  faluocondotto , per  andare  ficuramentea  lui, 

C''  ottenutoio  ; haueua  poi  ricufato  i andaruiì:  nè  riputaua  il  Re  ellertinu- 
Utio.feteio.  ulealle  cofe  fue,che  t Capitani  Italiani  fuffero  eppr^  : finga  che, ò per 
go^Aà”^i  Pontefice , S del  Falenrìno , ò per  perfuafioni  d'altri  haueu* 

fa  nituradci  cominciato  a temere,che  quefii-  mede  fimi , Sgli  Or  fini  non  adheriffero  ji- 
poldliie%  »almente,& feguii  afferò  gli  flipendtj  de'  Re  di  Spagna . Ritornò  adunque. 
rbefouede  il  Patentino  ,licentiato  in  Ajiid^  Re, IH  Romagna,  con  tutto  che  prima 
roro“*^lTe  haueffe  dato  ffieranga  a quegli , che  temeuano diluii  conducerlo  fece 

font  «r*  li  per  ficurtà  commune  in  Francia  La  cui  rhomata  commoffe  non  fola-  è 
Mcdeib^  mente  gli  animi  di  coloro,  contrai  quali  huiiriggauail  fuo  impeto  : m* 

Il  medefmo  timore  haueuauo  Pando^ 
Orfim  congiunti  quaft  nella  medefima  caufaconVit^ 
^ Gianpagolo  SagUom:  ér  al  Duca  di  Ferrara  daua  mag^ 

re  jfuneiito-ta  perfiéia,S  ^ambitùme/ÌM &éel  padre,  ebe  tm  daua  cm» 

fidtam 


ti.  Mal  que  S 
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fidtntia  U parentado  : & i Fiorentini t ancor  che  han'ejJeiH  tickperate  le  ter-- 
Jt  co'l fattore  del  Rc;flauano  con  molto  timore  ttrouandofi  poco  proueduti 
■di^cHti  d’arme:  perche  il  Re  i non  confidandoli  interamente  del  Marchefè 
di  Mmotta  > per  la  dcpeudentia , che  haueua  battuta , tjnando  temeua  le  fitte 
■arm , coni' Imperatore  f benché  a Milano  l’haueffie  riceuuto  in  gratia  ; non 
Jmeita  confientito  lo  conduceffero  per  loro  Capitano  generale  : & cono~ 
fceuano  per  molti  fiegni , che  hauefifero  laconfiueta  uolontà  centra  di  loro  , 
. & ^ialmeme  i perche  per  tenergli  in  continuo  fiofipetto  yricettauano  ne’ 
luoghi  uicini  tutti  i fiuor’ufciti  d’Aregp^ , & di  quell’ultre  terre , Accre- 
fceua  il  timore  di  tutti  ^uefii  il  conftderare  quanto  con  l’arme  y co’  dana- 
ri con  l'autorità  fiufiero  potenti  tali  nimici;  quanto  in  tutte  le  cofie  lo- 
ntre fi  dimoslrajlfe  propitia  la  fortuna  ; cir  che  pei-  tanti  acquilìi  non  s’era 
moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupidità  : angi  come  fie  al  fuoco  fiujfiero 
Jumminiiirati  continuamente  nuoui  alimenti  ; era  diuentata  immodera- 
ta y&  infinita  ; temeuajiy  cheeffi  conoficendo  quanto  ricetto  baueffie  loro  il 
-Re  di  Francia  y non  pigliaffero  animo  a tentare  qualunque  cofia  y etiandio 
- cantra  la  fina  uolonlà  ; Ù-già  diceuaiio  il  padre,  il  fidinolo  palejanen- 

te, pentirli  de’ troppi  rifiati  ,&  dubitationi ,che  haueuano  hauute  nelle 
eoje  d'Aeg::^,  apermando , che  il  Re,  fecondo  la  natura  de’  Fr ance  fi , per  i 
neri  potenti , cix  haueuano  nella  fua  corte , tollererebbe  fempre  le  cofe 
. fatte  i benché  gli  fufjcro  molefie.  Nè  afiicuraua  alcuno  di  quefli , che  teme- 
-Uano , lefiere  il  Reobligato  alla  fua  protettione  : perche  erano  frefehi  gli 
tffempi , che  haueua  permeffo , che  fono  quella,  fufjie  Ipogliato  il  Signore  di 
Piombino  ; nè  rijentitofi,  che  il  medefimo  fufie  accaduto  al  Duca  d'F’rbi- 
no,accettatoui  da  lui,  quando  mandò  l’efi'ercito  a Napoli  : perche  dette  in 
feckigio  fico  cinquanta  huomini  d’arme.  Ma  piu  prefente  ,&  piu  tremen- 
do eral’effempiodiGiouanni  Bentiuogli:  perche  con  tutto , che  il  Rehauefi- 
fene’prufihni  anni  comandato  al  Valentino,  che  non  molefiaffc  Bologna,  al- 
legando,cl}e  le  obligationi  che  haueua  col  Pontefice , non  fi  intendeuano  fe 
non  per  le  prminemic , & autorità , lequali  nel  tempo , che  fi  confeder  aro- 
no infteme  ut  pcffedeua  la  chieja  ; nondimeno  in  queflo  tempo  ricercandolo 
il  Btntiuoglio  di  aiuto , per  le  preparar  ioni , che  fi  faceuano  centra  lui,  ua- 
riando  la  interprctatione  delle  parole  ,lècondo  la  uarictà  de’ fini  fuoi,& 
commentando  le  capitolationi  fatte  piu  tofio  come  lurifconfulto , che  come 
He  ; rijjiondeKa , che  la  protettione , per  laquale  fi  era  ubligato  a difenderlo , 
non  impediua  t impreja  del  Pontefice  ,Je  non  per  laperjona,&  beni  fuoi 
particedarì  ; pa  che  je  bene  le  parole  erano  generali  ; ui  era  fpccificato , che 
la  s'intendelje  finga  pregiudicio  delle  ragioni  della  cbiejà  rallaquale  ninno 
negaua  appartenere  la  città  di  Bologna } & perche  nella  confcderatione,clm 
baueua  fatta  col  Pontefice  anteriore  di  tempo  atutte  quelle,  che  haueua 
fatte  in  Italia  ; fiera  ubligato  in  qualunque  conucnticne  facefje  per  Paue- 
tùn  con  alm, eccettuare  fmpre,cbe  elle  non  fi  intendi  fiero  in  prtgiudiciu 
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^icUf  deUd  chiefA  : nelUquale  ddiberatimt  ^fiutr$  in  modo 

'f;n':^AHergogna , che  confortandolo  a coft  fare  il  Cardinale  di  Roano  con- 
'tra  il  parere  di  nari  gli  altri  dei  fuo  conftrlio  ì mandba  Bologna  wfhuo- 
mo  proprio  a intimare , che  efiendo  quella  città  appartenente  alla  chif- 
fa } non  poteua  mancare  di  non  fauorire  l’impreja  del  Pontefice  i & die 
fer  niìtà  della  fua  protettione  farebbe  lecito  a'  Bentiuogli  htdfitnre  pri- 
vatamente in  Bologna.,  &•  goder  fi  le  loro  fufianùe , Ne  folamente-a  tutti 
'rfHefii  ytna  infiao  a'Vìnitumi  comrnciaua  a effere  Jàjpetta  tanta  ùrofi>erità 
del  Duca  ydentinOf  fiegmtiaiandio  rchepoehi  meliÌMnan‘:^,aim^a»- 
doeffert  in  piccola  efiimationeapprefio  a Ini  l'ittoritàdi  ^uel  Senato;  hancr 
« Ailitaim  rapire  la  * moglie  di  G iouambatti^a  Caracciolo  Capitano  generai  * 

n deOjmo  delle  loro  fanterie  ilacjuale  andando  daVrbinoa  congiugner  fi  col  mmto-, 
wickiiò^'  9*0'*^  Romagna  : però  per  dare  confa  at  Re  di  procedere  pk 

dnn^iilu!  m^eratamcnte  a’  fuoi  fauori,  dimoftrandofr  di  muouerfi,  come  anùria 
db^Hudcf  ^ dell'honoie  fuo  ; gli  ricordarono  per  gfi  Oratori  loro  con  paro- 
fé  i’Ariofto  le  degne  della  graiiitd  di  tanta  Xepublica  ,■  che  conftderaffe  (R  quanto 
Sr'poMikt  <^rito  gli  fufjè  il  dare  tanto  fauore  al  F'alentinor& quanto  poco  conuen^ 
fiiTs  Ja  Mi-  idlo  fplendore  della  cafix  di  Francia , & cognome  tanto  glonofo  di  Re  Cbtò- 
m^«hVl-  lii^ffitno , fauorire  un^  Tiranno  tale,  tÙJiruttore  de' popoli,  & delle  prò-  ^ 
la  n’andaiu  ùincìe , fittbondo  fi  mmoderatamente  del /angue  bun:ano,&  efianpk'a 
mT  mondo  d'horribile  immanità,  & perfidia  ; dalquale,  come  da  pn- 

delio  ibpra  hlicoladront  ,erono flati  ammagp^ati  sì  crudelmente  fatto  la  fede  tanti  »»- 
auf  ft"' it/i  & fiffK'ri  : & che  non  s'af lenendo  ancora  dal  [angue  de'firatelli , & de' 
congiunti  ,hora  con  ferro , bora  con  ueteno  ; hauefie  incrudelito  nell'età  mi- 
^ame^t^  ctiondio  dia  barbarie  de’  T urchi  : alleoMli  patvleil  Re,  confef- 

«e  mandofi  forfè  piu  nella  fentenga  fua  per  l’intercr^one  de'  Vinitiani  ; rij^our 
uolere,nè  douere  impedire  il  Pontefice,  chenondifponefieader- 
rai;«no.oi-  bitrio  fuo  delle  terre,  che  appaitcneuano  alla  chiefa;  m modo,(bci^r- 
^coBtiene  S^*  altri  per  riffietto  jito  d’opporfi  all’arme  deiyalentino  ; quegli  dm 

in  molti  itto  erano  già  proffimi  all'incendio  ; deliberarono  prouederfi  per  loro  mtdefc- 
Sa'hiflorir  Orfimi yVittllogjo  ,Gianpagolo  Baglione,&  Liueretnda 

ueggaiiGto  Fermo  ,con  tutto, che  come  faldati  del  Sdentino,  iUfual  fimuloMadindt- 
ddia''vr»  remuouere  l’armi  folamente  cantra  Bologna:  haueffero  riceuutodi  nuo- 
aa  gran  ca  ito  danari  da  lui  ; ritiratono  le  genti  delie  loro  condotte  in  luoghi  ficuri , con 
ìnteutione  d'unirfi  infieme  per  la  difefa  commune  : allaqnal  cofa  gli  fa- 
te accelerare  la  perdita  della  forteg^  di  San  Leo  : laquale  per  trattato^ 
d'uno  del  paefit , propeflo  quiui  a certa  marauiglia  ; ritornò  in  poteflà  d 
Guido  Baldo  Duca  d'Vrbino  : da  qneSlo  princifno  richiamandolo  quafi 
natii  popoli  di  quello  flato  ; egli  andato  da  Fmctia,  doue  era  ^uggitoy 
per  mare  a Sinigqglia , ricuperò  fubito  , dalle  forteg^  in  fuma  ,tnrtoil 
-■  , Ducato  Congregaronfi  adunque  alla  Magione  in  quel  diPért^ia,U 
, Cardinale  Orfino , ilquak  dofpo  la  partita  &l  fl€,t€mendaii  ritrnnana 
k C fiomoi 
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i.  RmtifterafiatcàMontejRitondoiPagoloOtfinOiVkeUiKi^iGìan'Pa^  . ‘ 

4 foloRagUone,etLiuerottodafemù^perGiouAnmBentiuogli’^Ermes  a Aflnilxtc 
^0  figliuolo  ; &in  nome  de'Sane fi  Antonio  daFenafro,miniftro  confiden-  ^ 

tiffimo  di  Eandolfo  Peìrucci:  doue  difcorft  i peticàli  loro  sì  cuidenti , & 
i opportunità  ^-ched-'aiteHeato  perla  rHiellioue  dello  flato  d’Vrbino  y& per- 
tbeaLyalentino,abbandonatodaloro^e3ìauanopoehisfme  genti  ifeciono  u • 
tOttfederatknea  d^efacommune-,  & adoffeJàdùydlentiaOf  &a  jòccarfo 
del  Duca  d'V Tbino,obligandofi  a mettere  tra  tutti  in  campo  fettecento  huo-^  te  tta  (gi'.n. 
nmt  d’arme y & nouemila  fanti^  con  patto , dje  il  Bentiuoglio  rompejje  la 
guerranehenitoriod'Jmola  gli  altrixon maggiore sfor^  procedejfe-  aiu .Magio 
« uerfo  Rimini,&  uerfo-PeJaro  : nellaqual  confcdei-atioue  hauendo  gran-  q' 
disfimo  riQ>ettoanon  irritare  l’animo  del  Redi  f rancia , &fi>erando,  rJbf.  maftimamè 
forjè  non  glifai^be  moleftoiche  il  Valentino  fuffe  tranagliato  con  |^3e»"aatì} 
l’ami  <d’altrì;effireJfono  udere  .effere  ubligati  a nmouetft  prontamente  {cioehcdo. 


con  le  perfine  proprie^  & con  le  genti  a fua  rei^uifitione  cantra  -eiafcu- 


a ouefli  teSiiiutme  di  Fifa , laqnale  dieeuano  efiere  in  arbitrio  di  Pan-  ^“c, né"  agi 
ddfo  Petruci  per  d’autorità,  che  baueua  co’  Fifoni  : ma  i Vtnitiani  fict-  xiugne  4^. 
tono  fo^eft,aff)ettando  di  uedere  prima  l’inclinat  ione  del  Ite  di  Francia  .• 
e i Fiorentini  ancora  per  la  mede  fona  cagione  ,&  perche  hauendo  fimo 
parte, & l'ahraper  nimki ;:temeuano deUa  uittoriadi  ciajcuno^Sopra- 
uenne  (jutflo  accidente  improuifo  al  Duca  Valentino  , in  tempo , che  tut-  b con  la 
io  attento  ad  QccupartgU  flati  altrui , niente  nu^no  penfaua  ,ehv  all’ejfere  ^laAr* 
afidrati -gli  flati  fuoi^  ma  non  perduto  per  la  ^andeg^dcl  pericolo  nè  vaiétino,h» 
l'animo,nè  il  confano :& confidando  fommaraente,  come  diccua,  nel- 

profi>era  fortuna  ; attefe  confomma  indujlr  'ia,  & prudemia  a' rime-  fortuna  le* 
dij opportuni. principalmente , trouandofi  quafi  difamiato;  mandò  fmga 
dilatiuue  a domandare  con^grandciuftantia  aiuto  al  Redi  Francia , ricor-  monto  jehe 
dandogli  quantoinogni  cojapoteffe  ualcrfi  piu  del  Pontefice  di  Lui 
che  de’nimici  Juoi,  & quanto  poco  potejie  confidar  fi  di  F'itellog^&  di  "uMai  qu»tì 
Pandoìfo che  erapràntipale capo  f&confultoredituttigliaUri,&’chepri  di*|)on  de 
ma  baueua  aiutato  il  Duca  di  Milano  cantra  lui  ,•  & dipoi  fempre  hanuto  ‘«Retate  le 
iependemia  dal  Re  de”  Romani  : & nondimeno  anendeunjolleckameate  a m "d«a «2 
prouederfi  di  nuoue  genti,  rum  dimenticando  pero  nèil  padre^è  egli 
die , & l’arti/raudoleutit  percìte  il  Pontefiu  » bora  JcuJàndo  le  cofe  pa-  fivVri^o*” 
lefiyhora  negando  tedubie;xercauacon^andiflima  diligentìa  di 
gare  l’animo  del  Cardinale  Orfimoper  mc'zp  di  CiuUofuo  fratello  il  Siué  plufto 

Valentino  con  uarie  lHfiugbe,C^  promejjè  s’ingegnaua  diplacare,^  asficu^  un*1bo  d*m 
rareborAl’unOtboral’aitrodiesfii  cofiperfarÙpiu  ncéigenfi,alle  proui-^  “o.-  ^ido. 
firmi,  cmeper^eranga , ebe^efte pratiche agenprare  ^ 
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« »ivi!«mi  tra!oro‘foff>etÌoi&difHTiionetdeUberdtoinfwonoHfNa»fieeffircitopo^  « 
«otentors  tcMc , Itoti  ft partire  da  ImoU  y ma  ottenderengitardare  qnelU,& l^altre  . 
T"dììi'^e  di  Roma^a^on  dando  foecorfo  alcuno  al  Ducato  d’Frbino  .perilcbe 

i Coiicjjti  comandò  a Don  Vgo  di  Cardona , Ó"  a Don  Michele  buomini fnoiyche  era* 
e^cu‘T‘  rr®  confini  con  cento  huomini  d’anne , dngento  caualli  leggeri , & 

«uctìomo*  cincfuecento  fanti,  che  fi  ritirafiero  a Rhnini  : ilcbe  non  efetptirono  per  l'oc* 
OTcgh»  fi prefentò  loro  di  ricuperare  , & facchcggiare  la  Pergola , & 

ptimeiU  Fofiombrone , doue  furono  introdotti  da'cajiellani  delle  fortrg^  : ma  l'ef* 
4“^"  Fe^cfi  dimcjirò  quanto  farebbe  flato  piu  utile  feguitare  la  deliberatme 
%a  i.impc.  del  Duca  : perche  andando  uerfo  Cagli,fcontrarvno  appreffoaFoJfombro* 
itadò’che  P'^golo  >&H  Duca  di  Gmuina  tutti  due  della  famiglia  Orfina,co'quaU 

|;ii  Auflria.  erano  feiceiito  fantidi  Vitelloj^:  &effmdo  uenuti  alle  mani  ;refiaroao 
ini,icp?i\^  rotti  quegli  di  Valentino  con  morte  di  molti,  & molti  prigioni  :tr^qudU 
giirri  l’età,  motta  Bortolomeo  da  Capranica  Capitano  di  fetlanta  huomini  d'or* 

5 c^ra'iti.  me;& prefo  Don  Vgo  di  Cardona;rift>ggif}i  Don  Michele  a Fano, onde  per 
commeffone  del  Valentino  fi  ritirò  a Pefaro  ,lafciata  Fano,  come  terra 
f I /r;«  fedele  in  potefià  del  popolo;  pai  che  non  lutueua  tante  forge, ebepoteffe 
3o*ie  fiuo*  ‘^r/rrnt/er/e  amcndue:&  in  quefii  dì  mede  fimi  legaci  de’Bologuefi,clKera* 
k'ieueDcé  no  alloggiate  a cafiel  San  Piero  corjono  a Doccia  luogo  uUino  ad  Imola  ; 
ÌÈt’fnù^  ^ ^’duceuano  certamente  le  eofe  del  Valentino  in  molto  pericolo,fè  i 
ro.de  è ad  collegati  hauejfero  ufato  piu  preflegga  ad  offenderlo  : ma  mentre,che  egli* 

® efiere  a ordine  con  le  genti  conuenute  nella  dieta  ; ò tenuti  fi>* 

aifuniie.  fj>efi  dalle  pratiche  della  concordia  ; guardano  nel  uolto  l'un  l'altro;comin* 
caftturtio  ^ poffare  l’occafione , che  prima  fi  era  dhnoflrata  fauoreuole  : perche  il 
Signor*  ai  Re  di  Francia  haueua  commeffo  a Ciamonte , (l>e  mandaffe  quattrocento 
Q^ùnM  ^^f*^**^  Valentino , df  fi  ingegnaffe  con  tutti  i modi  poffibili  dare  riputa* 
ni^a'fchetì  tiane alle  cofe  fite  rilchecome  fu  intefoda'collegati ,trouandofimoltot«* 

fi’^fi  * f ®rn/na®  cnfcuuo  a penfare  alle  cofe  proprie:  però  il  CardinahOrfi*  ‘ 
hiitilchegU  no  continuaua  le  pratiche  cominciate  col  Pontefice  Antonio  iaVeoa- 
fro  mandato  da  Pondo  Ifo  Petrucci  andò  ad  Imola  a trattare  col  Valenti* 
no:  colquale  trattano  medefimamente  G io.  Bentiuogli  > hauendo  nel  tempo 
medefimo  mandato  Carlo  de  gl'ingrati  Oratore  al  Potuefice,&  fatte  ref  i* 
tuire  le  et>jè predatea  Doccia  : lequali pratiche effendo  con  fommo artificio 
'”1’  nutrite  aiutate  dal  Valentino  giudicando  PagoloxUfino  dovere ef* 

r.x  tu  frre  megé -opportuno  adifporreglialrri ,fimulando di  confidare  molto  in 
lui; lo thiamòad Imola;per ficurtà deltptale ilCardinale Bor^aanàònelk 
il..  . terre  de  gli  Or  fimi  : con  Bagolo  usò  il  Valentino  dolciffime  parole, lamem* 
.tandofinon  tanto  di  lui,  & de  gli  altri,  che  hauendolo  infine  a quel  giorno 
• • feruito  con  tantafedeififufferoperfoffetti  uani  edienatitì  le^krmente 

da  fe,  quanto  dell'imprudentia  propria,  non  hauendo  faputo  procedere  di 
^ '■  maniera  con  esfiiCbehaueffe  dato  loro  confa  di  non  ammettere  quefle  vane 
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»ru  Uogédintkickut  partorirebbe  tra  fe  & lorOt  perpetua:  &indìJJolH- 
i.  bdecon^umtione:perche&  effigia  fi  doueuano  accorgere, che  non  poterne 
no  opprimerlo;  poi  che  il  Re  di  F rancia  era  tanto  difiiofto  a fofienere  la  fua 
'pandr^;  &egli  dall’altra  parte  bauendo  meglio  ape)  ti  gli  occhi  per 
Vefiferienga  di  queflo  moto;confeffaua  ingenuamente  di  conofccre,  che  da  i 
tonfigli  dal  ualore  dell’ armi  loro  era  proceduta  tuttala  fua  felicità^ 

& ripMtatione:  però  defiderofiffimo  di  ritornare  nelPantica  fede  con  loro, 
rffere parato  ad  afficurargli  in  qualunque  modo  uoleffero , & a finire , pur 
àie  con  qualche  jua  dignità , le  controueìfie  co’  Bologne  fi  ad  arbitrio  lo- 
ti n,*  Aggiunfe  aquello , che  apparteneua  a tutti  dimofiratione  d’hauere 
xonfidentiagrandijfima  in  Pagalo  empiendolo  di  ^ange,  &dipromefie 
fer  feproprio,&  con  tanto  amficio,che  facilmente  gli  perfuafe  tutto  quel- 
b,die  fi  ejprimeua  per  lm,ejficace  molto  per  natura  n elle  parole , & pron- 
ti/fimod’ingegno^Lequai  cofe  mentre  che  fi  trattauanofil  popolo  di  Carne- 
tino  richiamò  Ciouan  Maria  da  Varano  figliuolo  del  fignore  paffuto,  che 
•era  all' Aquila;  & Vitello:^  con  graue  querela  fua , &di  Pagalo  Ot  fi- 
no prefe  la  rocca  diFofiombronc:& effondo  fimilmente  perduta  la  forteg^ 
•gai‘P'rbino,& poi  quelle  di  Cagli,&  d Agobbiojnongli  rimaneua  in  quel 
lo  fiato  altro,  che  fama  Agata  , altra  Chauere  perduto  tutto  il  contado  di 
<■  Fano  : & nondimeno  Pagalo  continuando  la  pratica  cominciata , poi  che 

Iiu  Molte  per  dar  forma  ciUe  cofe  de’  Bentiuogli  parenti  fuoi  {era  la  jigUuo- 
( maritata  ad  Ermes  figliuolo  di  G iouanni  ) /m  andato  da  Imola  a Bolo- 
gua;conunnefeco  inquefla  fentenga,ma  con  conditione,feUconuenm- 
uefuffeapprotuta  dal  Cardinale  Orfino , all’autorità  delquaU  quafi  tutti 
gli  altri  fi  riferiuanoicaucellaffinftgli  odij  conceputì,^  la  memoriaditut- 
te  l’mgiurie  paffute  : confernu^nfi  a’  collegati  tantiche  condotte  con  obli 
gatione  d'andare  come  faldati  del  Valentino  alla  ricuperatione  del  Duca- 
to i'Vrbino  ,&  degli  altri  Siati  ribellati  : ma  per  ftcurtà  loro  non  fuffero 
oleati  d’andare  a Jèruirlo  perfoualmente , fe  non  uno  per  uolta , nè  il  Cor 
dòttde  Orfmo  a fiore  in  corte  di  Roma  : & che  delle  cofe  di  Bologna  fifacef 
fe  compromsjfo  libero  nelDuca  Valentino,nel  Cardinale  Orfino,&in  Pan 
dolfo  PetTHCci:  con  laquale  concia  fione  efiendo  andato  Pagalo  Or  fino  fat- 
to ogni  dì  piu  certo  della  buona  intentione  del  Valeiuino,  a trouare  gli  al- 
tri per  hdurgU  a ratificaresil  Bentiuoglio/iongli parendo  nè  ficuro,nèho- 
: noreuole , nè  ragmcuole , che  le  cofe  fue  in  arbitrio  d’altrui  rimaneffero , 
mandato  il  Protonotario  fuo  figliuolo  ad  Imola, '&riceuutihuomitu  dal 
■Valemmo  ; conchiufe  accordo  col  Pontefice,&  coti  lui,  alquale  effi  piu  fa- 
cilmente condefeefono,percbe  comprendcuano,cbe’l  Re  di  Franà<f,cotifide 
Cando  megliofò  l’iufamia,ò  quel  cbehnportaffe,cbe  la  città  di  Bologna  fuf 
■feinpoujii  Ìoro,& però rtmoffo dalia  prima  deliberatione,nonera  piu 
fertomportarticbeCotteneffero:  Le  conditioni  furono,  lega  perpetua  tra 
f-  MV<demmdaimaparu ,eiBenttMOgU infifmeconlaeommunttàdi  Bq,. 
u-~i  loj^à 
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fogvti  dall^alira  : haueffe  il  Valentino  da'  Bologaeft  condittadi  cento  hno^ 
mini  d'arme  per  otto  anni,che  fi  conuertìMa  in  pagamento  di*  dodici' mHà  « 
1 j^r«ì:'ielr  ducati  l’anno  : ^fìero  ubligarì  i Bologne  fra  fernirlo  dt  cento  Buomim  d’or* 
Bu-inicc.  il  me,&  di  cento  balefhieri  a canallo,mafolamente  per  un'anno  proffimo:^^ 
di  Francia-,  e i Fiorentini  prometteffero  toffcruantia  perl’unà 
ft>.  accolto  parte,  & per  l’altra  : & che  per  mag^ore/kAilità  della  pace  fitnaritafjb 
rVì  arùTci  al  fìgliuoló  di  AnnAale  Bentiuogli  la  forella  del  VefcoHO  di  Emta  mpott 
°ullu’dt*'  cejjauapercÀ il  Valentino  di  follecttmelattemua  delle 

3aui.  ^ genti  francefitù"  di  tre  mila  Stàggp-i  condotti  a fuojbldo,  fatto  fj^eciedi 
’ [ ' ^ ufarle  non  piu  contrai  Collegati, ma  per  la  rickperationedd  Ducato  (tVr-  ■ 

bino , & dì  Camerino  : percfte  i Collegati  fr  eranogià  nfoluti  a ratificare 
raccordo  fatto, eJJendo  fiato  tirato  in  quefla  JènteHT^  il  Cardinale  Orjine 
■ ch’era  allo  S^pedaleno  in  quello  di  Siena  ydalle  par^ftoni  di  Vagolo  ì & 
confortatone  molto  da  Pàndolfo  Petmcci:  alquale , benché  dopo  lunga  cw 
tradinioncì  con  finirono  Vitellog^o,&  Gian  Pagalo  Bagjhone,a'qù{dier€ 

' I folpertiffima  la  feda  del  Valentino:  dopo  la  ranficmoneie'  quali  yhauendo 

medéfunamenterattficato  il  Pontefice,^  il  Duca  d’Vrhtno,be»cbedalpo* 
®^Dùcx.  polOfClre  gli  prometteHaùoler  morire:  per  laconjèruatfone  fiM;fiu{fepre* 
Ag^ito  i Vi  non  partirft;nondimetto  temendo  piu  dell’arme  militari, c^  non  con 

irìii  5*^0!  ritomandofene  a Vmetia  ; dette  Im^  alUnor  b 

«prouirto  peto  de’nimici  t haiiendo  prima  fmeì  ouinare  tutte  le  fortea^di  quelh 
*»  fìa(b,ecccttOicbe quelle  di  Santo  Leo,  Ó’di  Maìuolo:&  i popoli,effeatloiù 
jarTeg  Hio  andito  per  Hiétmffiotkdcl  Valentino  t Antoniodal  Alante  aSanSvumhr 
ptero,  chefh  peìfCi»di»MefC9n  facuìtòÀi  concedere  loro  ueniaa^tomanno  d’oc- 
e A quelli  cordojbttoil  fuoglngotilchefèce  ancoLicitti^  eUCamerinotpercheilSi^ 
opinione  _ gnore  Jène  fiiggl-n^  Bearne  di  NapoH  ,mfmurito,percJ}eVitelloggo,& 
Peni ài^  BUo  gli  <tltri  Uuote  te  genti  loro  del  contado  di  Fano  ifi preparauano  perando^ 
d*'  h**ìrva  faldati  del  Valentino  a cpteìlaimprefa-,  NeUptal  tempo  il  Ponter 

jMtino  a H fiee  mandAil  campo  a Palombara  ricuperata. da'  SauelU,ii^teme  co» Sta* 
gano  , & altre  loro  cafteUaneU’occafitme  deil’arme  mo^da  tn^  td- 
^Ui'ftice  tri  . Afa  il  Duèa  Valentino,  udendo  mettere.a,fiuepfitoPoccHmpenfie^ 
"^'hegU  yf . and  Ada  BnoTa  a CefenaAoue  non  pnmaurriuato  , aire  le  lande  Fratta 
^Ternmicò  ceffuenute  non  molti  dì  prima.fi partirono  fubitatmnte-da  lui  yriuotatr 
à baftania.  ^LfCìamonte^um  pcr  comtnrffione  del  Re, ma.  ; à come  fitaffermauaper  in» 
é Lapiefirt  degnatione  particolarenata  tralui , & il  Valeutiao  ;■*  ò pure  perche  cofi  e 
teOidiMnì  fùjfe  fiato  procurato  daini,  perefiere  meno  formidabile  a queglidtp^ 
fornmamente  deftderaua  diasfuurare,ACefenaattefe  a riordinare  legenr 
Kiui  at  jH>j  fi  file, maggiore  in  numero, che  non  erd\jU  fama,perche  iaduflriojamaiteh» 
Soué'ìuwii  ueua  fatto  poche  condotte  graffe  r ma  fijdat0r&  continuamente  fiidané 
ft”"i^cho  tnobelancie’fficg^ej&gentilìtuomhàparticdarii  nel  medefimotentg 
il  di  po  Viteiloggp  f^gli  Orfini  andati  per  fuo  comandamento  a campo  a Si* 

^^f^''tdgagliafotmamUterra,^Ur9C(aiQadefkgrifettqfia fardUdd  i 
• f T ’ Duu 
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Duca itf^rbtnOjfìfif^ì abbandonata  dà  cixfcune;  nooJldMe,chc ilfigliud*- 
lo  pupUlofujJe.jbttO’la  protettione  del  He  dt  Francia  : Ugnale  ftfcufaua  di 
non  (‘aiutare,  perche  fi  era  aderita  (dia  Lega  fatta  alta'Migione . Prefa 
Sinigaglia,il  Faleittino  andò  a Fano , done  poi  che  fu  fopraflato  qualche  '• 

giorno  per  mettere  infieme  tutte  le  fue  genti  y fece  intendere  a F'itclloggo, 

&agli  Orfini , chc’l giorno  feguente  Moietta  andare  ad  alloggiare  in  Sini- 
gagUa  ; & però  che  allargafierv  fuori  della  Terra  i faldati,  ch'eremo  con 
loro,  iqualialloggùiuano  dentro:  ilehe  fu  fubitamente  efequito,alloggiando 
le  fanterie  nd  Borghi  della  Città , & legentid’arme  diflribuite  perio  Co» 
tado  ,Fenne  il  giorno  ordinato  il  F'alentino  a Sinigaglia  : alquale  fi  feciono 
incontro  Bagolo  Orfino  , il  Duca  di  Graitina,  FitcUoggo , & Liuerotto  da 
Fermo  : & da  luì  raccolti  con  grandiffime  cettegje  ; l’accompagnarono 
infoto  alla  porta  della  Città  ; innanzi  allaquale  s’erano  fermate  tutte  le 
gemi  del  yalenttno  in  <nrdinattga:ttelqual  luogo  uohndo  effi  licentiarfi  da 
lui,  per  ridar  fi  a gli  alloggiamenti  loro,  ch’erdno  di  fHori,infojpettiti  già  , 
peruedere,chehaueuarnaggiergentediquella',cbecredeuanohauejfe ; il  neceaitin* 
ricercò  uet^ero  dentro,percbehaueua  dilnfugno.di  ragionar  con  loroi  ilehe 
nonpotenio  ricufare,  benché  con  Pantrito  già  quafi  ìndouino  dèi  futuro  ma-  «he  «i 

le  ilo  jeguitarono  nel  fuo  alloggiamento  ; & con  lui  ritiratifi  in  una  carne-  'd’at 

ra, dopo  poche  parole,  perche  fatto  feu/à  *di  uoler  pigliare  altre  uefit  i fi  tir(i,_at/uW  _ 
patti  prtflo  da  loroi  fttrono  da  gente , che  foprauennero  nella  camera , fatti  ' Mrnato!i^ 
tutti  quattro  frigionii  &mun  tempo  mede  fimo  mandati  qfitaligiare  iloro'  «he 

filàtti:  e'I giorno  feguente,'fhe fu  l’ultimo  di  Decembre,  acciò  alte  l’Amo  „!  poi'tó'te 
Id.D^IJ.  tei-minaffejnqnefiaTragedia,rif<nruando  gli  altri  in  prigio- 
ue;  fece  Jirangolarcm  una  Camera  Fitelloggo,  Liuerotto  : de'  quali 

l’ uno  nonhaueua  potuto  fuggire  il  fato  dicafx  fua , di  morir  di  morte  yio~ 
lenta , com'erano  moni  tutti  gli  altri  fuoi  fratelli,  in  tempo , che  baueuano  ueto'ttolchc 
già  nell’ armi  grande  ifi>erienga , & riputatione , & fucceffiuamentc  Putto  <^5«- 

dopo Poltro, fecondo  bordine  dell’età,  Ciouanni  d’un  colpo  d’aniglìerìa 
nel  campo^che iunocentio  Pontefice  mandò  centra  la  Città  d'Orfio,ComiU 
Ipfoldiuode’  Francefi  d’un  faffo  intorno  a Or  celle,  & Bagolo  decapitato  dìflré*i"Duca 
h Firenze.  Ma  di Liuerottonon potette.negare  alcuno , che  non Imue/fe 
fine  condegno  delle Jue  fcelcrategge , ejfendo  molto  giufio , cl>e  moriffe  per  dite  in  vtbi 
tradimento,  chi  poco  intianofi  haueua  per  tradimento  ammaggato  crudelif-  d|*voi!«iw - 
finamente  in  Fermo,et  per  fai  fi  gi'ande  in  quella  Città,  Ciouanni  Frangia  -bu  nom^ì 
ni  fuo  T^iOfCott  molti  altri  de’Cittadini  principali  di  quella  te>ra,hauendogli 
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francefeo  loro  fratello , & pretend^do  hauerui , con  tutto , che  fojfe  mag-  ^ 

gme  d’età,  le  medefime  ragioni  , che  lui ì ottenute  genti  in  aiuto  loro  -'“«v 
ddJàHuidi  fcrrara  fd’vmJQrelU  mtwale  delguaU eraw nati , & da 
" : ■ — — ■ Giàn^ 
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Ciamaeopò  da  T rjK?^i,/iwcrro  di  LodoHÌco;nc  caeetarono  per  fafX^  il  fra 
iello  : cofa  non  tanta  dfgna  di  memoria  per  fejleffa  « tfuanto  pache  poi  ne 
■gli  anni  feguenti  le  controuafie  tra  qaefìì  fr^li  proiulfono  effetti  di 


: » 
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qualche  momento  . Seguita  V Anno  M.  D,1 1 1.  pieno , fe  mat  ninno  de 
precedenti  y di  cofe  meraorabiliy  &di  groHÌfjimi  accìdaiti  : alquale  de^ 
te  principio  la  pàr fidia , «T  l'impietà  del  Principe  della  religion  Cbriftiai- 
na  t inuro  di  quello , che  hauejfe  quefio  anno  medeftmo  a fuccederta  fe^ 
(£r  alle  cofe  fne:  pòrclye  hauendo  il  ydlentino  con  fmma  celeritd,com‘aa~ 
vo  conuenuti  tra  loro , lignificati  al  Pontefice  quanto  felice  fine  hauefiero 
confeguìtoa  Sinigaglial' in  fidie  fue;egli  tenuto  Pauifo  }egmiffimOt& 
procuratoy  che  per  aure  uienon  poteffe  penetrare  ad  aùri;  chiamò  fiibito 
fotta  colore  di  altre  facende  nel  palagio  di  yaricano  il  Cardinale  Orfino:  il 
qiule  fidandofi  dell’accordo  fatto  y & della  fede  di  chi  era  noto  a tutto  l 
MindoyChemainonhaueuahxuuto  fede  firato  piu  dal  fatto , che  ddlar^ 
gione;era  pochi  dì  innan:^  andato  a Roma:  ^ arriuato  in  palagio  fu  fubt^ 
to  fatto  prigione  : drnel  tempo  medeftmo  prefi  alle  loro  cafe  Rinoldo  Orft- 
»io  Afciuefcouo  di  Firenze  y il  Protonatario  Orfinotl’A'jbjted' Aiutano^ 
fratello  di  BartolomeOy&  Iacopo  Santa  Croce,  gentil’hnotno  Romano  de 
prinàpali  di  quella  f anione  : i quali  come  furono  condoni  in  CaftelS.A- 
5i*'s^*!ì!iud  gnolo;  il  pontefice  mandò  il  * P/meipedi  Squillaci  fico  fi^iuoloapi^inre  * 
dfi  la  pofief^ne  delle  terre  di  Pagalo , Ó"  de  gli  altri,  Ó"  con  lui  il  Protonota-^ 
«roiiifte!  Iacopo  S,  Croce,  perche  ìefaceffero  confegnarefi  quali  fwrono  dip» 

«omehoBo  rimeffi  fono lamedefimacufiodia .haueua il Pontefieemateggistocoui^ 

piìm"'!»!'***  Spagnnolafopra  quellOydtehaueua  fatto  il  figUnolofUcendOycbetfi 

^a'«aahiao  fendo  flati  Pagalo  Orftno, &gUaltrii  primi  a mancargli  della  fede,  per- 
che fi  erano  iwligati  d'alare  a lui  itnoferuolta , (jru’erano  an^i  tuttt^ 
infieme  ; non  era  flato  meno  lecito  a lui  mancare  a loro  :Jlene  circa  nentt 
giorni  prinoneil  Cardinale,  pretendèdo  il  Pontefice  alla  intarceratioutm 
tao  Cardinale  sì  antico, &tU  tale  etd,Ó“  autontd,  uarie  cagioni: 
mente  fparfa  uoce , che  fujfe ammalato  ; morìinpalaggp,comefictflff* 
certijfimamentediueleno  : laquale  opinione  il  Pontefice  per  dleggier^  * 
Mcor  che  fujfe  affueto  a non  curar  fi  dell* infamie  ; uoUe  che  digio^ 
portato  feoperto  alla  fepoltura,&  accompagno  dalla  fua  farnigH^ , 

■ ’ ; / di  tutti  i Cardinali  : &gli  altri  prigioni  furono  non  molto  dipoi , data  fi- 

'h  raóothe  emàdi  rapprefentarfi, liberati,  Mayalentino  non  uolendo  e/lere ftatt 
fcelerato  fenga  premio;  fi  partì  fnega  indugio  da  Sinigaglia,&  fidirrggp 
a Città  <UCt^eUo:e  trottata  quella  Città  ^andonata  da  queglitcheutrt 
delta  famiglia  de"  Fitellif  quali  intefa  la  morte  di 
*jn  Rom»,  erano  f Mgff  ti icontinuò  il  camnonerfo  Perugia  t onde  fuggì  Gian  Pa^w  , 
S"ài^fono  delfinato^  a piu  tardo,  ma  a maggior  fupplicio  ,era'jper 

jet  iib.  »»  t /lato  piu  cauto, che  gli  altri  ad  andare  a Sinigaglia:  lafciòPuna,  &PaM 
Gittd Jinto  il  nomedeUa  Cbkjkjhutendo  rtmaffò  in  Perugia  Carlo  Magio* 
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ne, gli  Oddi,e  tutti  gli  àitri  nimici  di  Gian  Pagoio:  & uUtndQ  c<mJÌgr3de 
occafioite  tentare  d’inftgnorirfi  di  Siena , feguitandolo  alcuni  fuor  i^Jcitidi 
cpiella  Città;  andò  con  l'cffercito,  nd^uale  erano  arriuati  di  nuouo gli  aiuti 
fTomeffi  dal  BHÌMgUo,a  Cafiel  della  piene  : doue  intefa  la  cattura  del  Caf 
dinaie  Orftno  ; fece  Jirangolare  il  Duca  di  Grauitia  y Pagalo  Or  firn  ; CjT 

mandò  AmbafeiatoriaSicna  a ricercare,che  cacf taffero  P andai fo  Petrueci 
come  nimico  fuo,& turbatore  della  aulete  di.7oJcana,p'omef  tendo, che  ca^ 
ciato  che  fuf è lui,  fe  n'andrebbe  con  l’effcrcitoin  Terradi  Roma  yfenxama 
leftare  altrimenti  i loro  confini:  & dall'altra  parte  il  Pontefice^  egli  ardèn- 
ti dideftderiofcbe  Pandolfo,cofi  com'era  dato  compagno  di  quegli  altri  nel 
la  uita,fHffe  etiandio  compagno  nella  morte  ; s'ingegnauano  di  addormen- 
tarlo con  le  mede  fané  arti , co  lequali  hauaiano  addormentati  tutti  gli  altri,  , 

firtuendogli  brieui,&  lettere  molto  bumane,et  mandandogli  per  meffipro- 
prij  ambafeiate piene  d'affettionetC^r  di dolcet^;  ma  il  jbjj>€tto  entrato  nel 
popolo  di  Siena,cbe  nò  tendejfero  ad  occupare  quella  Città ì facenaptu  dif- 
ficile il  di/egno  loro  centra  Pandolfo  : perche  molti  C itt adini  mal  contenti 

pn  l'ordinario  di  lui  ; firiduccuanoauolerepiutoflotlporeggiarfi  Jottola 
tirannide à'un  Cittadino,cbe  cadere  in  Jeruitùforefliera  ; in  rnodo,che  di  là 

nò  gli  eradato  nel  prhiàpio  rif^fta  alcuna,per  laquale  potcjfe  fi'^atodell^ 

partita  diPmdoljoidir  egli  nondimeno  continuando  nella  medefitna  fnnula 

tionedinou  uolerealtro,cbe  queHo;  procedeuaauantivel  tcnitorio  lorotefi"  " 

tra  già  arriuato  * a Pien'^a,&  Chiuft,& l' altre  terre uicinearrenduteJègU  ^ 
d’accordo . Donde crefeendo  in  Siena  il  timore , & cominciatofi  afpargere  dice  il  buó. 
nelpopolo,& etiandio  tra  alcuni  de' principali,  non  ejfere  conuenime,  che 
per  mantenere  la  potentia  ePun  Cittadino:  fi  metteffe  tutta  la  Citta  in  ri  gra  tiao  capito* 
ue  pericolo  ; Pandolfo  deliberò  di  far  con  buona  gratin  di  tutti  quello  , che  S^dlK 

dubitoMa  non  hauere  a fare  alla  fine  con  odio  unitierfale,&  con  maggior  pc  ti  di  ricni 
ticbloftt  danno  proprio:  Ó" però  con  confentimentofuofuftgnificatoinno- 
mepublico  al  Palentino,effer  contenti  cópiacet  lo  della  dimanda  fatta  ; pure  ddtfbreiruc 
cheftpartiffe  con  le fite  genti  de'  terreni  loro:  laquale  rifolucione,ancorche'(  °ffo"e 

P^fice,  & eglihaueficro  afpirato  a maggior  difegno  ;fu  accettata  per  la 
difiicHlià  conojceuano  d'efpugnar  Siena^Terragi  vjfa  forte  di fitoatellaqua  uocondotto 
le  erano  Gian  Pagoio  Bagliom , & molti  fidati , & doue  il  popolo  qu^o 
fuJjenJLuo  certificato,  che  Valentino  hauejje  altro  fine,  che  la  partita  di  tino  : ilchc 
Pandid foj  jàrebbe flato  unito arefifteTgli»Aggiunfefi,clje al  Ponteficepar-  ^ 

ue  per  ii  ficunà  propria  necèjjario  ,cbe'l  figliuolo  riduceffe  l'effercito  in  «a  i 
Roma:  doue  non  fi  Haua  fewga  foffiettc  di  qualche  mouìmento:  perche  a Pi-  rtm», 

figliano  s'era  ridotti  Giulio,&  alcuni  altri  de  gli  Orfmi:  &in  Ceruetri 

erano  con  molti  caualli  Fabio,ù‘  Organtino  Orfini:  Ó"  Mutìo  Colonna  par 

ùto  del  Reame  di  Napoli  era  entrato  in  Palombar a in  foccorfo  de  Sauelli}  ^ 

iquali  baueuano  fatto  di  nuouo  intelligentta , & parentado  con  gli  Orfmh 
maperdèpiul'ttttOi&l'altrQdilorpta^cranTi^dipccuparSietuiyperche 
• — già 
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gfi  fi  comptendèua^clit  ai  Re  di  Franciàj  benché  da  òmcipiù  nè  fnjfe fiato 
molto  ambiato  era  inolefla  tjuefi'imprefa  ; come  tfuello , che  fe bene  haueffe 
defideratOithefu/iero  battuti  Fitello^i^'s^^&^i  altri  confederati;  gli  pare- 
na  pure  ^ che  la  totale  loro  rouina  con  Raggiunta  di  tanti  fiati  facefie  troptio 
'potenti  il  PontefiÌ€i&  Valentino:  & efiendo  la  Città  di  Sienai&  Panddfo 
fattola  fuàprotettione^  non  appartenente  alla  Chiefa,ma  all'Imperio:^! 
pareua  poter  molto  giufiificatamente  opporft  a quefio  acquiSlo.  Hebbeanco 
IperanT^tche  perla  partita  di  Pandolfo,  il  gouemo  di  quella  Chtà  rimanef- 
fein  qualche  confu fitine;  iìrperquefiopoteìftgliin  progicfio  di  tempo  pre- 
fentare occafione da  colorire  il  aifegno  loro.*  Partì  adunque  Pandolfoda  à 
S iena  : ma  lafciataui  la  medeftma  guardia , & la  medefana  autorità  ne  gli 
amici, & dependenti  da  lui  ; in  modo  non  appariua  fatta  mutatione  del  go- 
uemo: & il  Valentino  fi  drÌ7^  uerfo  Romaper  andare  alla  diSìruttime  d( 
gli  Orfini  : iqualìinfieme  co'  Sauelli  Iwtatano  prefo  il  Ponte  a Lamenta- 
no ,&  correuano  per  tutto'l  paefc'.ma  fi  raffrenarono  pe>' la  giunta  di  Va^ 
tentino:  ilqualeajjaltò  /ubico  lo  fiato  di  Giangiordano,non  hauendo  rifi^tr 
to,  eh' egli, ibe  non  Vera  dhnofirato  cantra  lia;haueffeta  condotta , l’ordine 
di  SMichele,&  la  protettionedel  Re  di  Francia,  &fufieallìfora  nel  Rea- 
me di  Napoli  a’feruigij  fuoi  : di  ciré  fi  giufiificaua  il  Pontefice  col  Re  non 
muouerfi  per  cupidità  di  fogliarlo  del  Juo  fiato;  ma  perche  effendo  tate  inx 
giurie,&  offefe  tra  lui,&  la  famiglia  Or  fina  non  patena  hauerlo  ficuramen 
te  sì  propinquo  : però  effer  contento  di  dargli  in  ricompat  fo  il  Principato  di 
Squillaci, & altre  terre  equiualenti:  et  nòdimeno  il  Re  non  accettando  que- 
fle  ragioni  fi  rifentì  molto  di  tale  injulto;  non  tantoperche  in  lui  poteffe  piu, 
cbe’l /olito  il  rifpetto  della  protetticne  ; quanto  perche  non  continuando  piu 
nella  prima  prpiperità  le  coje  fue  nel  Regno  di  Napoli  ; cominciaua  hauere 
a fofpetto  l'ardire,& l’infolemia  del  Pontefice,&  dì  p'alentinoaitomidogU 
in  memoria  l’ajfalto  dell'annopaffato  di  Tofana , & quel  che  poi  cantra  la 
fuaprotettione  nelle  cofe  di  Siena  tentato  haueuano;  et  còfiderasido,cl}e  qua 
to  piu  haueuano  ottenuto,&perl’auuenirc  otterrebbono  da  lui;  tanto  era  dt 
ttentata,Ó“per  dìucntar  fempre  maggiore  la  loro  cupidità  : elrperò  mandò 
con  afpra  ambafeiata  a comandare  a Valentino,che  refifiefie  da  molejiare  lo 
fiato  di  Giangiordano  : ilquale , per  uie  incognite,  non  jèn't^a graue pericolo 
s’era  condotto  a Bracdano:& parendogli  oltra  qu^lo  necejfario  ajjicurarfty 
che  le  cofe  di  Tofcana,non  facefiero  qualche  uariatione,  intefo  majftmamen 
te,che  ht  Siena  appariua  principio  didifeordia  ciuile;cominciòper  còftglio. 
de'  Fiorentini,  **  a trattare  ,che  P andai  fo  Petrucci,  ilquale  fi  era  fermato  in  h 
Pifajtomajfe  in  Siena;  & che  trai  Fiorentini,Sanefi,&  Bologne  fi  fi  facef- 
jè  unione  a difefa  comnjune,refiitMendo/ì,per  leuare  tutte  le  con f della  dif* 
fttfione,  a’  Fiorentini  Monte  Pulciano  : ejr  che  ciaf  uno  di  quefii  fi  pìoue-, 
dejfe  ficòdo  la  fua  pojfibilità  digenti  <T arme  per  difefa  cómtme;  acciò  che  fi 
merrompejfeal Pqtaefiee t &dValentmoùt  facuUA  <Ud^f»da-fi  pium. 

‘ > Tofana, 
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Tcf^MOt'^Kìteùa  ìk  ^iftò  me^  UVàletimo  prefò  tùnfdrte  dèttt’fìdf’geiiìi 
yùhitartft  dùuifer alia  per  Gid^ariano  feicenio  fantuma  hauutoi!  comatuU 
mento  dal  Re^  kuatoft  con  rtwlto  fdegnodel  Pontejìce,&  fmdall’imprefà 
di  Bracciano;  andò  ajwrre  il  campo  à Ceri,oue  con  Gioudni  Orftno  Signo- 
• redi  ijuel  luogo  era  Ren'^  fuo  figli$iolot&  Giulio  jet  Fragiotto  della  mede 
jrma  famiglia  : et  nel  t?po  medefìmo  il  Padre procedeuapéruie  digiHjìitia 
'■idtra  tutta  la  cafa  de  ^li  Or  fini, eccettuato  € ia^ordano,et  il  Conte  diPiti-‘  * t4  rot« 

‘ gitano:  lU^uale  i V mittani  nò  uoleuano  comportare, che fuffe  moleflato  Ceri  n*|'hebbér<> 

■ terra  antichijjima,et  f la  forteti  del  ftto  fiìo  molto  celebrata, perche  è po-^  ^ 
flainfiiun  maffo,  angi  più  prcjio  in  fu  un  poggio  tutto  d'uh  faffo  intero;  pe^-  ai  «„* 

a rò  da' Romani, (juddo  *rotti  da’  Francefi  al  fumé  d'A’.lia,hoggi  detto  Carni  ’j* 

nate, fi  difjvrarono  di  poter  difender  Roma;  ui  furono  mandate, come  in  luo  uuVnei 
h ■goficMrijljimo,le^Verghii,eifttmtacripiu  fegreti,& pik  kenerandide  gli 
i£>ei,td  molte  altre  cofe  fagre^et  Wli^iofè:  etoer  la  medefma  cagione  ndfu  a»  wuhko 
'ne' tipi  feguentiuiolata dalla  f&ociade’bàroari,quddòpèr  la declrnatione 
‘ dell’imperio  Romano  inedaronó  contanto  imptio  tutta  Jtalia;et  per  quefloy  ' ! 

& per  ejfòrui  copia  di  ualoroft  difenjbri;  riufcìua  al  talentino  i’impreja  dif  t-Qu»  li  fo(V 
fcile;  ilqMaleperefpkgnarto  nè  diligètia,nè  induflria  prctermetteua,aiutan  eil  vestii 
doftoltra  moltealtre  macbine  belliche, per  fuperareVaìtegga  delie  mura,  «cQixjuaU 
congattiy&  con  u<mj  infirumentì  di  legnàme:douem(nme,chejià  France-^  fon«o”p[e. 
'[co  da  Nomi  mandato  à Siena  dal  Redi  Francia;  fi^ificò  la-  mente  Regìéf^  fe,  quato  du 
ejfere,cbe  Pandolfò'Htornaffe,dalqual<*'MuekaprimdrìcéHMofromeJìa  dì  Jhe  iicncVa” 
perfeuerare  nella  dtuottone  jùai&per,  fltaftcukd  mandargli  in  Francia  ih 
figliuolo  maggiorè^kgirgli  quello,di  thè  rinumeua  debitore  per  la  contien-  Ju?i*p«ticò 
itone  de’  quarantamila  ducati, c2r  refUtuire  a'  Fiorentini  Monte  Pulciano;  y* 

c ilche  mrefo  in  Skka  fu  piccola  difficultd  al  ‘ ritorno  (uo,aggiugnendofi  al ' nel 
la  riputat ione  del  ^ome  del  Re  iifauore /coperto  dt‘  Fiorentini, tr  la  dilpofi- 
tìonede’  cittadimamici  fkoi:  iquali  hauettdo  anticipato  di  pigliar  l’arme  la\  u«fi  'pojxrfi 
notteinnangi  al  giorno  deflinatoalla  uenuta  fua  ; fectono  fiore  fermi  nini  yiiwafo*  ' 
quegli  che  fèmiuano  ahrhniti  : fuccedette  queflo  con  gradtffimo  difbìacere  tottaiec^i^ 

' del  Pèteficeyle  cbfo  delquale  per  klrro  felicemète  procedeuane:  perche fè gli  ^ ^oiii 

erano  arrendute  Palòbare,^l’ altre  terre  de’  Sauelli:  & auegli,ch’erano  in 
Ceri  ueffati  dì,&notte  in  molti  modi,&  co  molti  affalti;finalmète  t’arren^  5^  sf  na7r 
detono  con  patto,che  a G iouani  Signore  della  Terra  fufie pagata  dal  Ponte  d^^utruc 
•fice  cena  qiiantkà  di  daùari,&  ch’egli  e -tumuli  altri  fusero  lafciati  andar  ^ 

falui  a Pirigliano:  lequai  cofe  fuora  della  conjuetudiue  del  Papa,&  coatra  Buoìialc!*** 
l'efpettatione  uniuerfale  ; furono  offeruate  fmeeramente  . Non procedeugno  a ncéte  di 
'-gà  IV  limili  profferita  le  cofe  de’  Francefi  nel  Regno  di  Napoli Jhauf do  mfi  ' 

'no  nel  principio  dtquefi’anno  cominciato  a difficultarft:imperocheeJièdo  il  nowTo, 

* **  Cotae  di  Meleto  Cd  gente  de’ Principi  di  Salemo,et  di  Biftgnano  a capo  a 
Terranuoua-ypafiò da Meffina  in  Calauria  Don  Vgo di Cardoua  c5 ottocito  ubT*i °d eiS» 

filati  Spagnu^U  i ^Halijiatia’  foldidiy^alemiw  baueua  ciotti  da 

■ 
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ijr*  (ox  cMfd  emtidlìt&  ottoccnfù  fanti  tra  Siciliatiiy&  Calawrtfi&fjiHnto 
a Seminara  fi  mafie uerfoTerranuoua per  foccorrrrU:U(he  imèdevdo  il  C4- 
fe  di  Meleto,  leuatofi  daTerranuoMa  ; andò  per  mcontrarli , caminauonogli 
Spagnuoli per  una  pianura  riftretta  tra  la  montagna  & una  fiumara,d)eme 
na  pochijjima  actpta,ma  che  fi  cdgiugne  alla  flrada  co  un’argint:e  i Fraacefi 
fuperiori  di  numero  caminauano  all'incimtro  difoito  al  fiume,  4cfiderofi  diti 
rargli  pe/  luogo  largo :ma  uedcndogli procedere  ftretti,&  in  fema  ordinà^fa 
dubitando, che Jè  non  taglìauano loro  la flrada;nonfi còducifiero faluiaTer 
ranuoua  ; pafiardno  per  affai  fargli  di  là  dal  fiume:  doue  preualendo  la  uatii 
de'  Fanti  Spagnuoli  esercitati  nella  guerra,  & nocendo  molto  a’ Fraacefi  il 
di/auantaggio  dell'argine, furono  rotti.  Nc  molto  poi  arriuaronodi  Spagnaa  \ 
Mijfina  per  mare  dugento  huomini  d’arme, dugento  gìannettieri,&  * due  ni  i 
cò^gniedi  lafonti,guidatida  Manuelodi Benauida:col(fualepafiòallhoram  Italia  Aa  : 
wTiGioùfò*  ^ Leua,che  Jàlito  poi  di  priuato  foldato  per  tutti  i gradi  militari  al  Ca 

ilquiie  di  pitanato  GeneraU;acquifiò  in  Italia  molte  aittorìe.Iquali paffuti  da  Mefiuia 
Lcu^'fj  it*  Galauria  prejò  nò  molto  prima  da  gli  S pagnuolii  efièdo  allbora 

ftied«Gino  Obignì  inaltra parte  dellJ Calauria,cbe  quafi  tutta  fiteaeua  per  lui;  andato 
^‘e  q!°e^  ’ alloggiare  a Lofamo, propinquo  a cinque  miglia  àCalimera;nella  qual 

^udic.  terra  due  di  innanzi  era  entrato  Ambricort  con  trenta  lande, e'I  Conte  dildc 

leto  con  mille  fanti  ; & prefentatifi  la  mattina  fu'ifar  dal  di  alle  mura,  doue 
L non  erano  porte,maJolametÉte  la  sbara  : l'ejpMgHarotto  al  fecondo  afialtojbeu 

' **  qh^framamaite  fi  difendefferotdoue^rejìò'mortoèl  Capitano  Spirto,  Affdrrù- 

, eort  prigìone,e’l  Come  di  Mektorffuggito  nella  rocca  fi  fiUuòiperchei  ùnti 

I • tori  fi  ritir oi'ono  fubitamente  a TerranuoiiayterUendo  d’Obignì,che  con  tred 

. to  lande  gemila  fanti  forefiim,&  due  mila  del  paefe  s’approjfimaua  sdtpo^ 

, . il  quale  accidete  effendo  Obignì  fermato  fi  a PolUflrme  caflèllo  propinquo;gli  > 

I ' Spagnuoli,mancando  loro  le  uettouaglie;  fi  partirono  una  notte  accmtanùte 
‘ per  andare  a Ghieraceimafeguitati  dalla  gente  d’Qbignì  infino  tUla  montata 

d'una  difiidl  montagna;  perderono  feffanta  huomini  d arme-ft  molti  fanti:  0 
bMoòitCó  de’ Frate  fluì  morì, per  e ffer fi  meffo  troppo  hinangL,Grugiùhuoimofiim0*^ 
ioln'^Napò  loTO,&  chcguidaua  la  compagnia  fiata  del  Contedi  Gaiaggojh^  ® 

li  a 7.di  s«c-  le  poco  dopo  l’efpugnotìone  diCapua  era  morto  di  morte  naturalcpSoprauènt 
teme  ferme  w qucfto  tèpo  di  Spagna  in  Sicilia  un’altra  armata,  checonduffe  dugètobu» 
il  Baoaare.  mini d’armeAxgèto cauoi leggieri,et duc mila fanti,che n'eraCapitooo P*f 
Ft^cfè  Cairera.-ilqual’effendo  morto  a Fcggioùou’era  paffato  conle gentiir  'tmOf 

tee  gui  uid  p.  la  cura  a Don  Ferrando  d’Andrada fuo  Luogotenete:  per  la  giunta  de’qua 
^ riprefo  animo  gli  Spagnuoli, che  s’erano  ridotti  a Gbierace,  ritornati  aTer 
t^ittmofiatfifortipcarono  nella  parte  della  terra,coHtiguaallaforteggadmU( 
w^iKro  Ve  ta  per  loro  cb’i  al  capo  d’una  uallcotlla  qual  uatle  fi  cdgiugne  il  refio  della  ter 
3e«rno/a  '^^demendo,&  non  in  uano,della  uenuta  d’Obignhperche  egli  uenuto  fubóo  '» 
teDigiia . da  PollifÌrÌHé;alloggiò  in  quella  parte,  che  nò  era  ocupata  dagli  SpagnuoH 

^f^^fortific<mdofi(ùffcim*  &ntettmlci  le  sbarre  dai  canto  fmt  ma  Mendendi 
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leyctt<mtUe;fipofcmtmim^tSnimira.mrc,dirndlaCalMm 

pmfdfu^oliccfii-  qHtìUvu,mcra;U  Viceri  FrScejir,^Jl>to  Sar 
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tìpottcndoidoad  impedir  e, ehe  nò  uientrafiero  tiettouagMpetjperando , che 
pnU^,etcareftUpCh-ertt  in  Barletta; gli Spagnuoli  nó p^efiero ptn  di 

mcrJuunèridwftàTranìà^k^eranoìedifficuUa  medefim.Maeramaraut  Nemo.»  fi 
fUofa  in  tante  mcommdduà,& pericoli  U perfènerar^aloroycofermata  da  fermo 
Uuink;etdalla'diH^ere^di<:òfalMo:  tlqualeboru  dando  jperaxa  delta  ue  ^ b„, 
riutaprcliadidHer^ilafantiTedefchipàfòldw^^^^^^ 

tanianoColonna  in  Genmnia;hora  d’almfoccorjìMafpargendofarnadt  h°‘Àl 

MolerrhirarftpcrmaTeaTaranto;gliroflemauap&aHcoramo^^^^^^ 

impio  tollerando  infe  medefmo  con  allegro  animo  tutte  e fatiche , e tutta  faiuo  i.fpo, 

làfireneggadel  uiuere,et  di  tutte  le  cofeneceffartejntale  iato  ^ 

dotta  la  ^erra;còminciarono per  la  negligètia^etpergl  mjolenti  ‘'ad* 

ti  de' Fraceftiad  èjfer  fuperiori  quegli, ciré  infm  à quel  giorno  erano  fla  i 

feriorhPcheglihuominidiCaflellanetate^^  Barletta, JurJ  &u 

idanniy& ingiurie,  che  patinano  da  cinquanta  lancteFrance{ì,c  te  g aa 

giaHano,preLopolarrIentcl'armiUfualigiarono:&p 

uoMueLnotitia^che  Mont.della  T ' 

tento  fanti  alloggiaua  nella  terra  di  Bubos,  dijiante  da  Bar  etta  o a - 
glia  tfaceuaguidienegligenti  ; ujetto  una  notte  di  Barletta,  & 

fiaRubot,&piantatehngrandijJmacelein^^^^^  • • 

re  il  camino  piano  haiieua  facilmente  condotte  feco;l  affa  foco  a e p , , ^ 

che  iFranceft,i  quali  afpettauanoogn'altracoja,jpauetauddla^^^^^  , 

uifoifatta  deboÌ0difefaftpeiderono,rirnanendo_i^^ 

faprigione-.e'l  giorno  medefmo  ferie  ritornò  Cófaluo  a Bar  afem^  p 

cldirkcuerLelritìrarf^^^ 

Canofa,da,inoalcuno:perchelegPtifueaìloggiate^ 

Hata  da  piu  lati,& forfè  per  maggior  loro  comodità  in  uarq  luoghi, non  po 

tcmnoefiereatempoacògregarfi:&  t'aggiunfe,che  cinquanta  atiae  ; . 

Francefi,mandatc  per  pigliare  certi  danari, che  ftcondNceuano  a ram  ^ . » 

Barlmaifurono  rotte  da  gtti,  lequali  per  offieurMt  i danari  - 

dateda  CimfatMo.SeguitoappreJfo  a quefli  un'altro  acctdettte,  c^  dim  nuì 
affail'ardirede'  Franceft/iòpotSdo  attribuire  alla  mabpKa  della  fortma 
quello,ch'era fiato  operv propria  della  uirtùipercbe  cfièaofo^a  ncupn 
tione  di  (erti  foUati,ch’erano  fiati  prefi  in  Fubos,atidatounrrobettoaBat 

letta  per  trattare  diri fcHOtergliJ'urono  dette  cotta  iFrancefi  a a 

rumi  d'arme  Italiani  certe  parole, che  riportate  dal  Trombetto  ne 
eefe,&  da  quegli  fatto  rifpqfia  a gl’italiani,  accefono  tato  ciafcun  * 
fbeperjofienerel’bonore  deUafropria  nationesfi  coBuenn<mo,chemc  p» 
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' o^d^'  h'attagKa  finita  eòbàttefiero  infame  tredUibuoniki  d'time  Frace 

nfuanani  tredici huotnhù  d'arme  Italiani:  & il  lho%odel  eóbattere  fo^JÌMiito 

fX^’ì  iie'b*  cantp^a  tra  BarIettatAndrU,&  ^MdrMOi  doue  fi  co^ucejJert% 
be  .fecondo  accòpognotl  M determinato  numero  di  gSti nondimeno  per  affunrorfi  dal 
‘^l^i^tio  de' Capitani  co  la  maggior  parte  deit esercito  ateòpagM  • 
le  {tai^e  <fì  ( fitoi  infitto  a me7;p  U eamino^onfortandogUtthe  ef^ndo  fiafi fcelti  M tutto 
ìerfo*!  de"»  l‘tj]brcito;  corrljpohdi^ero  con  l’animOy  <jr  con  l’o^ie  aU'ejpéttatme  eòa 
Mr  fòp»no  pnta,ci^era  talc,cbe  nelle  loro  mani,et  nellora  italorefi  fuffe  ct/n  communi 
jwifceft!- n*  cójèntimento  di  tutti  collocato  Irhfimre  di  sì  noail  nationi.*  Bicordaua  il  Vi 
quiic  fatto  cerèFraHcefiea’fMoit^uefiielfere,tfkeimedefimiJtaliani,chenonbakcdoar 
èi'fgo"Men  diredi  fofienere  il  nome  de' France fi,  haneMono  foi^  foie  mai  ejj>erientÌ4 
doui.sc  tro  della  fua  uirtù  dato  loro  fempre  la  kia,quante  uolte  daU’A’pi  hauàiano  coi 
Jonuiw*ehe  infinoU' ultima  pitta  d’Italia;  nàhora  accèdergli  nuouagenerofità  d'aai 

cófaiuo  fc.  fnoy  ò nttoito  uigore,ma  trouadofiaglifiipendij  degli  Spt^Huoli,et fottopo 
•i:pario®c^  Jìia’loro  comandamenti ;non  hauere potuto  contradire  alla  uolontà  ttefii: } 
tra  l’honor  qttali  affucti  a combattere  non  con  uirtù,nui  con  infidi^,,  & con  frattdcfiftt 
aulche  rl&  ceuono  uolcHtìeri  otiofi  riguadatori  de  gli  altrui  pericoli:ma  comegCitalia 
■tato  da  f » Hifuffero  condotti  fù'l  campo  fi  uedeffero  a fionte  l’arme , & la  ferocità 

di  coloroAa'  quali  erano  fiati fempre  battuti, ritornati  al  conjucto  timore;  S 
die  ardirebboHO  còbattcre;ò couwaftendo  timidamctejfarebbono  facilpre 
di  già  da  loro;nò  efiendo  fufficiente  feudo  cantra  il  fprro  de'  uincitoriil  fondatuè-, 

haueua**»'  tofattojulleporole,&  brauerie  uancdegliSpagnuoli.Daaltraparte^Con 

uà»  co» 
gni  alla 


biauuia. 


itM  faluo  infiammaua  con  nò  meno  pungenti  /limoli  gl’IuUaui,riducèdo  loro  in 
memoria  gli  antichi  honori  di  quella  uatione,^  la  gloria  dell'arme  loro, co 
lequaligià  tutto' l Modo  domato  t}a»euano;c/fere  bora  in  potefià  di  quejìipò 
•>  chi  nò  inferiori  alUuiìtùde’lorotnaggiorifi'^ìnanifcfioaciafcuno,cbefe 

fa  Vita  dVea  Italia  uiucitrice  di  tutti  gli  altri  era  da  pochi  anni  in  qua  /lata  cor  fa  da  ej^ 
<*•“»  citi  forefiieri;efiemeJlata  cagione  nò  altro,che  la  imprudètia  de'fuoi  Priiui 

io'*Coionna*  pi:iouoli  g atféitione  difcordktifra  loro  medefmi,p  battere  l’un  l’alno, l’af 
•eflonaffe^^^  j/ranicìe  cbiamatebaucuano;nò  Ijauei  e i franccft  ottenuto  in  lidia 
Eaòa , « do-  torta  alcuna  per  nera  uhtù,ma  ò aiutati  dal  co  figlio, ò dal! armi  de  gl’ Italia 
Sìùo  *^Et"i  ceduto  alle  loro  artigiierie;có  lo /pauèto  delle  qudi,^ 

da  cdcc  let-  e/fere  fiate  eo/à  nuoua  in  Italiano  per  lo  timore  delle  loro  armi  e/ierglifia- 
to  laftrada;haucrehora  occajione  di  Combattere  col  ferro, & colauir 

in  quel  luo-  tù  delle  proprie  per/bne,trouado/i  prefenti  a sìgloriofo  /pectacolo  le  prìnci^ 
che*  nmiT  nativni  de’Cbri/iuni,e  tata  nobiltà  de’fuoi  mede  fimi  fi  quali  co/i  dall'n 

in  che  mo-  u4 parte,coMe dall'altra  hauer’^ìremo  defidetìo delia  uìttorùi loro:ricordaf 
ilr^^CTo  ai  e/fere/lati  tutti  all'teui  de’ piu farnofi  capitani  d'Itafia^mriti  continui 

»arì  eafi,  c i mète  fotto  l'armi;  iir  hauere  cia/cuno  d’esfi fatto  in  uarij  lupgbi  hotmeudi 
t*p»miTfof  èlparientie  della  fua  uirtù  : & però,ò  e/fer  defiinata  a qiiefii  la  palma  di  ri^ 
&r  ’’ 0°^  tpettere  il  nome  Italiano  in  quella  gloriatila  quale  era  /lato  nò fUo  a ùp<K 

mxiutelucdlàiofirfleto^iihioghe^fieeifi  c^jiIcguiflcroUBJnQiiih  • * 

^ ‘ ie'ioTÙ 
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noi  t)  v<  I -N  T t5:  ^ . n? , 

de  Im  ntaii^m;lha  ne  Vhaue$utno  ueduto  esfi  mede  fimi  ;ó  non  fi  cofegncn.  dife  jnlw 
do perc^uefie  manhato  bonore;hauerfi  a difperare,che  Julia  potefie rimane'  '■•’«•*<»  J* 
re  in  altngradoyched’ignominiofayhr  perpetua  feruhù.Nè  erano  niimn  &'a>Ana(’i» 
Wi flimoliyClx  da^Ualtri  Cepitani,etda’/oldati  particolari  deWimo,er  del'  '»  <'>>,•>> 

raltro  e{feìcito  erano  datia  ciafatn  di  loro,accendedo%li ad ejfcr fmili  di fé  vl.'où'auo 
inedefmi^d  ejfaltare  la  propria  uirtù  lo  fj>leudore,et  la  gloria  della  fua  na  ‘«‘giiJ. 

« tione:co*aiuli  còforti-condottì*  al  campo  pieni  ciafeuno  d’aninìO,et  d'arder'.  ^ 

rotefièdor  una  del  le  parti  fermata  fi  da  unaJtandadellofieccaro  oppofita  al.  cióuió'.Vn 
h luogo  doue  s’era  fermata  l'altra  parte;come  fu  dato  il  fegnof'  cor  fono  fero  “ rpisncr 
centèteafconttarficè  lelacie:  nelqualefcontronò  offendo  apparito  uantag  T!|abbaHh*te 
^10  alcuno, ntefioxògrandirfimaanimofitàt&  impetomano  all  altre  arme, 
dinofiraua  ciafeun  di  loro  egregiamète  la  fitatàrtit,  dfeffandofi  tacitamen . .cintarono 
te  per  tutti  gli  fj>ettatori,che  di  tutti  gli  ejfcrciti  no  poteuano  efier'elctti  fui-  j"V  . 

dati  piu  ualorofi^èpiu  degni  a fare  ùglorìafopar agone  ma  efsèdofi  giaco  .<iu*u.-urono 
Irattutoper  Hòpioeolojjvtio,eteopcrta  la  tetra  di  molti peo^  à'arwadure,  i|e 
di  molto  fangue di  feritida  ogni parte,et  ambiguo  ancora  l'eutto  della  bat~  ipiu  lunghe! 
t^glUyifguardaticògrandtffmo  filcmio,ma  qua  fi  con  non  minore  anfittà, 
etrauaglio  d’animo, i he  haueffero  eglino, da  'circojlati,  accade, che  G idiel-  amaauéfo 
< no  ^ Albmote,uno  de  gl’  ftalianifu  gittata  da  caitalloda  un  Frdcejc-.ilqua 
le  mitre, che  ferocemète  git  corre  col  caualloaddojfoperamma‘7^tio;Fra 


cef  co  Salomone  correndo  al  pericolo  del  cdpagno;amma:ì^:^ò  cò  un  g^dijfi  ^ 
wo  colpo  il  '•  Francefe,che  intento  ad  opprimere  l'Albimonte  da  lui  non  fi  ^ , dìc^u 
guardaua-.et  dipoi  infieme  co  l’Albimome  s’era  Jblleuato,et  col  Miale,ch’e  '“® 


rainttrraferito,prefiinmanoffedi,cheaqucjloefiettoportati  haueuano^  Mati  da*c*r 
ammagp^ronopiueauaide’niniicitddde iFracefi corrÙTuiati a reflareinfe 
tiori  ;furono-chi  da  uno,<hi  da  un’altro  de  gl' Italiani  fatti  tutti  prigionui  io 


qu^  raccolti  cograndiffima  letitia  da’ fuoi,et  rincótrando poi  CóJaluo,che 
^i ajfettauaames^il.camitto,riceuuti co incredibil  jdhi,et bonorejrmgjra  càdeafo  lor 
tiandogli  ciafcuno,comere/iituitori  della  gloria  Juliana;  entrarono  coinè  '*■ 

trionfanti,  conducendofi  i prigioni  innan^,in  Barletta,ribòbando  l’aria  di  di,  & dici!!; 
fuotio di tròbeye  di tàburi^i tMoni'd’artiglierie,c  di plauJo,ct  grida  milita- 

rùdegni  che  ogni  italiano  procuri  quato  è in  Jè,chei  nomi  loro  trapalino  al  ^ 

U p^erità,  mediate  l’ir^irumèto  delle  lettere  j^urono  aduque  Hettore  Fie  cu^lo'  d“ 

I ramofea Capuano,Giouani Capoccio, Giouàui Bracalunetet  ' JJettoreGio  Arti  ; iiqod  ^ 
ttenalc  Bomani,  Marco  Carellario  da  Napoli, Mar  tana  da  Sami,  Bomanel  'JJ>Ho*rpc! 
loda  Forlì,Lodoidco  Aminole  da  Terìà,Fràcefco  Baiamone,  etGulielmo 
Albimonu Siciliani, MialedaTroia,e’l  Riccio,e  Tanfulla  Parmigiani, tiu  che  p«’m\ 
triti  tutti  nell'arme,o  fono  iRed'Atagona,o  fatto  iColónefi:et  è cofa  inaedi 
bile  quanto  animo  togUejfe  quefio  abbattimento  all’ejfercito  Fràcefe,et  quìi  bati«  'cór. 
to  n’accrejcejfe  aU’ejjenito  Spagnuolo  facendo  ciaj cuno prefagio  da  quefìa  ’ 

• fu  detto  pc(  (ùpranomefetaccio:  JcMarianoda  Satno/u  de  gli  Abigncnti . Lodouico  nmina>* 

^ Ice  detto  Lodouico  BenauoUdaTiaoo,dcnontiaTcfai.  MulodaTloia loctuàoaa  Mciale aìToGuna: 

. XotfuUa,  tumigiaao,riiejtaLo^4o«miiiato'd«lGiouìiO>  . 

c - - V ìfaerien- 
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if^ior^a  dipochi  del  fine  rnìuer fole  di  tuttalaguerra.  Era  ìnquefio  tìp9‘ 
medefmo  il  Re  di  Frdck  noleflato  m Lombardia  dagliSur^eri , fattoti 
principio  non  da  tutta  la  natione^ma  da  i tre  Cantoni  occupatori  di  Belfm- 
T^one  : iquali  volendo  indurlo  a confentirCy  che  quella  Terra  fuffe  loro  pro- 
pria;  ajjaltarono  Luchemay&  la  Muratay  muro  di  lun^he^à grande  fit’l 
Lago  Maggiore preffo  a Luchema  : per  loquale  fiprc)ì)ibifce  lo  fcender  di 
quelle  montarne  alla  pianura, fe  no  per  vna  porta,  che  Jòla  è in  quel  muro: 

& benché  nel  principio  ncn  l’ottcnnegero  per  la  difefa  de'  Franceft,  che  yi 
Jlauano  a guardia, Ù"  che  Ciamonte,ilqual  con  ^oo.lancie,e  tre  mila  fanti 
s'era  fermato  a Farefe , & a Gala  a ,jperaffe  ch'ella  r'hauejfe  a difendete; 
nodimeno  crefeiuti  poi  gli  Suvt^i  di  numero. ferche  hebbonofoccorfo  dd 
Grigioniydopo  molti  afjalti  dati  in  vano;  Jaliti  vna  patte  di  lorofopra  un'a^ 
fft^tnètCychefoprafala  Murataìcofirinfonoaleuarfaiecoloroycnelaguar 
dauano  : & prefo  poi  il  Borgo  di  Luchema,  ma  non  la  Rocca  ; ognidì  au^ 
mhauano;  percltegli  altri  noue  Cantoniyfe  benda  principio  hauejfero  t^ér 
te geti  al  Re  per  la  c òfederatione  c'haueuano  co  lui;cominciaruno  poi  a dar 
foccorjò  a' tre  C antoni,  allegando  nò  poter  ma  care  d'aiutare  i loro  còpagniy 
& effeme  tenuti  per  le  leghe  antiche,  ch'erano  tra  loro,  anteriori  alle  ^Ik 
gativniychaueuanocÒ  tutti  gli  altri: &mentre,che  già  in  numero  i S.mila 
fono  intorno  alla  rocca  nò potfdo  i Franceft  foccorr^la,per  la  ftrettegra  de* 
pajjiy&per  le  diligenti  guardie  vi  faceuano  ; attèdeuano  a predare  ìlpaefe 
circojlante,&  fdegnati  che'l  Caflellan  di  Mufocco  terra  di  Gian  Iacopo  da 
Triulgi  ricujaua  dipreflar  loro  l’ artiglierie  per  battere  la  rocca  di  Luclter^ 
na;  facebeggiarono  la  terra  di  Mufocco,  nò  molefiando  la  rocca,  perclKcra 
inefpugnabile.  Dall'altra  parte  i Franceft  facèdo /lima  nò  piccola  diquefio 
É Qaefti  aiti  motojhauèdo  raccolte  tutte  leforgc,c'haueuano  inLòbardia,et  ottenuti* aiut 
forféTo.'^  ^oJpgt>d>d*Ferrara,&daMantoHa,ricercarono i Fmirìaiti de* fu^ 

bilettrieri  . dif  debiti  per  difeja  dello  fiato  di  Milano  : iquali  hauendogli  promeffi  prò» 
tamente;glifj>edironosì  lentamète,che  nò  furono  necefiaru.AstendenaCU 
6.  monte,hauèdo  ben  proueduteleforteggeych'aano  ne'luoghi  montuofi;  are- 

nere  le  genti  alla  pianura, fferddo  che  gli  Suòceri,  che  nò  ardiuauo  per  nò 
bauere  ne  caualti,ne  artiglierie  feendere  nd  luoghi  aperti, fi  ftraccherébo- 
no  per  la  difficultà  delle  vettouaglie,et  perche  èrano  fenga  danari, &fettg* 
b Ottone.  IP^^tnga  di  far  effetto  alcuno  impartSte.nelqualc fiato  ejfendo  gli  Suiggpi  ’ 
i^ncho  a dimorati  molti  dì, et  crefcèdo  la  penuria  delie  vettouaglie,perche  i Friceft 
gli  armati  molti  legni  haueanofommerfe  molte  barche,  c^còduceuano  vetro- 
f“^giieagliSuig^i,etimpediuano,cheperlolagoHÒ uepoteffinohauere; 

conmeiddo  a dtfunnft  tra  loro  perche  l'impreja  nò  atteneua  Jènò  a'Cit» 
niycbepojfedeuano  BeUmgpne,conotti  ancora  i Capitani  da'denari  de  Fra 
aonualidie  cefi;furono  alla  fine  còtenti  di  ritkarft^efiitutteja  Mufbcco  in  fuora,come 

cofa  non  appartenente  al  Re , tutte  le  terre  occupate  in  quefta  ijfedimie,  * 

Sellmgonejffaccrtoièp^ita^  ^ 


m 
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ermo  ì FrScefi  alieni  da  voler  la  nimicitia  degli  SuÌ7;T^,che  no  fi  vergo- 
^tmano  nò  folamente  in  queflo  tèpo,  c'haueuano guerra  co’  Re  di  Spagna^ 
temeuano  del  Re  de’ Romani , ^haueano  foj]>stti  iJ^initianit  maetiadio  in 
ogn’altrotempOf  còpcrarfamicitia  di  quella  natione,  con  pagar  prouifioni 
annue  inpublicoyct  in  pnuato,et  fare  accordi  co  ioro  co  indegne  conditioni, 
mouendogli  olp-a  il  non  confidare  della  virtù  de’ fanti  prcprij , il  conofcerCf 
I (he  ‘ CON  difauantaggio  grande  fi  fa  la  guerra  con  chi  no  ha  che  perda  e.  ■ ?Vi  a mbi 
’ Cofi  liberato  il  Re  di  Franciadalla  guerra  degli  Stàggi  ;nd  banca  nel  tè  gUsriìh^' 
po  medcftmo  minore  jperanT^  di  liberarfi  dalla  guerra , eh’ era  nel  reame  di  •'*  Aicaìn- 
Napolhperche  dopo  molte  pratiche  di  pace  taiute  veranictetra  l’vnoyet  Val  nétiib 
tro  Re,  volèdofene  ritornar  di  Spagna  in  Fiandra  Filippo  Arciduca  d’Au-  ^ 
ftria,& Principe  di Fiandraideliberò, benché  cotrarnoiti prieghi  de’fuoce  che  '’teci'ta. 
rttntamarfene per  terrai  da  iquali  ottenne  ampia  f acuità,  et  libero  madato 
difarelapace  col  Re  di  Francia  fiata  molto,  mitre  ch’era  in  Ijpagnaprocu 
Wa  da  lui;  ma accòpagnandoloduc  loro  Ambafeiatori  ,fèirga  la  participa 
tm  dt^ quali  non  yolea  cofa  alcuna  nè  cdchiudere,nè  trattare.  £'  imrcdibil  no  óKùci' 
con  quanta  masnificètia.eif  hanure  fufìe  oer  ordine  del  Re  rirruutn  *ìpy  pouwifsimi 


(efiione  dell’ Imperio  Romano,&  de’  Reami  di  Spagna  co  tutte  le  depcnden  q*  ^ j 
tic  loro:&  fò  la  tnedefima  liberalità  furono  raccolti, & fatti  molti  donatiui  raùpetwa 
« quegli  cb’erano grandi appreffo  a lui:  allequali  dimofirationi corrijbofe  co 
tnagtmimità  Reale  Filippo:perchehauèdo  il  Re  altra  la  fede  datagli, ch’^  oc  eiit  qui 
potejfe  paff^eper  Francia  ficurameute , mandato  per  fua  ficurtà  a fiate  in 
ffmdra,t5io  ch’egli  fujfe  pajfato  alcuni  de’ primi  Signori  del  Reame;  Fi- 
lippo come  fu  entrato  in  Francia  perdimofirat  e di  confidarfi  in  tutto  della 
fua  fede:  ordinò  che  gli  fiatichi  fujfero  liberati , ne  a quefie  diri^ofiratiuni 
danùckia  tanto  gradi  fuccederono,  per  quato  fu  in  loro  effetti  minori;  per- 
che conuenutifì  a Bles  dopo  difcujjione  di  qualche  giorno  ; conchiufoHOln 
Puce  con  quefie  conditioni , Che’l  Reame  di  Napoli  fi poffedefie  fecondo  / 

Imprima  diuifione;ma  lafciato  in  dipofito  a Filippo  le  prouincie,per  la  dif. 
fcTcnga  dellequati  s’era  venuto  all’arme  ; & che  di  prefente  Carlo  fuo  fi- 
gliuolo,& Claudia  figliuola  del  Re,tra  iquali  fifiabiliua  lo  jpdfalitio  altre 
Jfilte  trattato;  s’intholaffero  Re  di  Napoli,  ó"  Duchi  di  Puglia,  &diCa» 

^ chetoccauaal  Re  di  Spagna  fuffein  futuro gouemota 

dall  Arciduca',  quella  del  Re  di  Fracia,da  chi  deputaffe  il  Re  : ma  tcnèdofi 
l vna^  l’iUtra  fatto  nome  de"  due  fanciulli;  a’  quali,quado  cdfumauano  il 
tHatrimonio;  il  Re  coftgnaffe  per  dota  delta  figliuola  la  fua  portione:  laqual 
fuce  fu  falennemètepublicata  nella  Chiefa  Maggiore  di  Bles, et  cófermatq 
co  giuramelo  del  Re,&  di  Filippo, come  procuratore  de’  Re  fuoifuocerhpa 
K ccrtamétefabauefiebauMo  ^etto,di  momèto  gràdiffmo:  perche  nò  fole 


r % fi 
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fi  pofituano  farmi  tra  He  tanto  pctofiti,  ma  dietro  a quejla  farebbe feguitat 
la  pace  tra  H Re  de‘  Roma»i,e'l  Re  di  Francia  ; onde  córra  i Finhiani  ni~ 
frenano  tiHOui  pen fieri  : e il  Pontefice  fòfpeno  a tntti  f&inpeffimo  concetto 
di  ciafcuno  ; non  rimaneiia  fai'^a  timore  di  concilii,  (ir  d' altri  difigni  a de- 
«Il  mrd»if)  pteffione  della  fua  autorità.  Ma  hauendo  Jiibìto  * il  Re,&  Filippo màdato  * 
d »r  Re  Lo-  nel  Re^o  di  Napoli  ad  intimare  la  pace  fatta,  et  a comandare  a'Capitam, 
fmii  Capila  injhioatanto  venifie  la  ratificatione  de’  Re  di  Spapta  ,poffedèdo  comeP 
ni  .1  Napoli,  pofiedeuano;t’afleneJ]ero  dall’offtfe;of[erJè  il  Capita  Fràcirfe  d^ubbidhre al 
ó'(T»u°Uox'.  J‘*°  R^'tna  lo  Spagnuolo,'o  perche  piu  jferaffe  nella  vittoria;òpche  fautori 
to,  rhepaf.  tà  fola  di  Filippo  nò  li  baflajfe;rijpofe,che  **  infimo  non  haueffe  il  mede/im  (f 
il  a!  comandamento  da’ fiuoi  Re;  nè  poteua  omettere  di  fare  la  guerra:  alia  conti 
priie  I joi.  nuationedelìaquale  gli  daua  magghr'  animo  cbe'l  Re  di  Francia  fperando 
Muonace.  nelle protielteiCt poi  nella  cóclufinne  della pace,etprcfupponèdo per 

b vc(if^ofi  mtel, che  ancora  era  incerto;  haueita  nò fiolamente  raffreddato  faine  proni- 
diliga iioni,mafiopratetiuto  tre  mila  fanti,  che  prima  haueua  ordinato,  chea  Gen» 
nraa- prima  «4  s’imbarcafiero,&  ^oJancie  defiinate,cììc fiotto  Persi  andi^eroa  quel- 
l’hnimefa:er  pe  r cdtrario  à Barletta  erano  arriuati  i duemila  fanti  Tedeficki: 
diiTuo  Rr,  iquali  foidati  co  fiauor  del  Re  de’  Romani ^et  imbarcatifit  a ‘Triefie, erano  co» 
tanto' a^cq^i  S^fitterjuerela  del  Re  di  Fracìapaffati fircuramente  per  h Golfo  dcFFìnitia- 
ftojche  non  nùetpèrò  ilDuca  di  Nèmorf  nò  potèdo  prometter  fi  la fofpenfione  dell’arme, 
fi  fttebbe  ra  oer  ìdani  riceuuti  poco  inagi  per  effre  foffciHe,fi  foecafioiK 

finuitaffe,òla  necejjitàlo  cofirignejfeacòbattereco'nimk't'.mandbachia- 
mai  e tutte  le  genti  Francefe,ch'erano  diuife  in  rarif  luoghi, da  quelle  in  fuo 
ri,  che  /otto  Obignt  militauano  in  Calauria , e tutti  gli  aiuti  de’  Signoridei 
Regno:ma  hebbenel  raccorle  auerfa  la  fortuna:  pche  hauèdoU^^Ducad’ A-  * 
tri, et  Luigi  d’ Ars, uno  de’CapitaniFracefi,c’l)aueuanoU  giti  loroffarfeiu 
AndrM  Mat  7" frra  d’Otr^o, deliberato  d’andare  infume  ad  ur,  ir  fi  col  Ficerè,  pebe  prese 
uìui^sc^  tiuano,che  Piero  Njuarra  co  molti ffimi  Spagnuoli  era  in  luogo  da  potere  lo 
5*  **Ó^L^o  nuocere Jè  fufiero andati feparati; accade,che Luigi d' Ars Jfouèdobauu 

Jfo'*  4rfio-  » opportunità  di  còdurfificuro  da  JeJkffo  ; partì  fruga  curar  fide!  pericolo 
del  ì)ucad’Atri:aiqua!e,rimajQfolo,€/s?dopucnutoanotitia,ehe’lflauar- 
''  ' *di  ra  fiera  mp/ìoverfoMatera  per  andare  ad  ynirficòC5faluo}fimtfftancort 
Pjffo  in  camino  ce  la  fua  gente.  Ma  NON  bafiauano  i co  figli  humani  a refp^ 
fiere  alla  fortuna:  fche  haucdogli  huomini  di  Rutiliano  terra  kt  quel  di  Si 
rifiquali  in  quei  medefitmi  pomi  s’erano  ribellati  da'  Fracefi,chiamato  Pk 
tro  Nauorra;  et  però  egli  volgedofi  dal  camino  tominciato  di  Matera  uerjò 
RutRiano;  fi  feontrò  nel  Duca  d’Atri;  iUfuale  ffauetato  da  quefio  acciditt, 
flette  foffefo  di  quello, ehe  haueffe  a fare,  purenòefièdofiicura  in  tutto  Uri- 
tirata,et  còfidadoffa:he  fe  bene  era  inferiore  di  numero  di  fanti;  haueua  piu 
catialli,&fimado  che  la  fanteria  Spagnuola  perhauere  U notte  fatto  ùut- 
gp  camino  fujfeflracca;appiccò  la  battagliameUaquale  efHdofi  da  ogni  par 
te  eobattm  ralentemntesfu  dia  fine  rotta  la  fuagète^mqrto  Giotum’^ 
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mio  fu9:i^o,'&  egli  fatto  p}-ìgionet&  come  parCi  che  IL  PtV  delle 
yokel’oHerfttànon  "padino  fole  ; quattro  Galee  Franceft , delle  quali  era 
t Capitano  * Pregianni  Prouen-s^le  , Caualier  di  Rodi  furfono  nel  Porto 
i'ÒtrmtoconUcentiadeWVjJicial  VinhiMOt  che  promeffe  nm patirebbe 
fi^flcro  moliate  dall’amuta  di  Spagna,laquale fatto  Fillamarinavolteg- 
^poàa  ne’ luoghi  -pteini:  ma  effendo  poco  dipoi  entrata  nel  Porto  mede  fimo; 
PregitnaiiMfrriore  di  for:^  f temendo  non  l’iuneflijfero , acciò  chealmeno 
■il danno  fuo  non  fufie  con  guadagno  da’  nimici,  liberata  la  ciurma-,  & mef- 
•fe  in  fondo  le  Galee;  faluòfcjei  fuoi  per  la  pia  di  terra . Hauetia  il  Re  di 
Francia  commefio  a' fuoi  Capitani  t che  ftandoft  fulle  difefe  fuggiffero  il 
ipenire alle  manù  perche  harmboao  preflo , ò lo  fiabilimento  della  pace , ò 
foccorjb  grande.  Ma  era  dijfciie-,  ejfendo  potenti,  &"  picini  tutti  gli  efierci- 
ti,  raffrenare  la  caldegp^  de'  Franceft , & fargli  flar  patierui  a menare  la 
guerra  in  lungo  :angi  era  d^inato,  che  feuga  differire  piu  fi  decideffe  la 
fomma  delie  cofe  : di  che  nacque  il  principio  in  Calauria  : perche  pnìti  che 
furono  gli  Spagnuoli  a Seminara,  Obignì  raccolte  tutte  le  fuegèti,&  quel 
lede’ Signori,  che  feguitauano  la  parte  Francefe,  alloggiò  le  finterie  nella 
terra  di  Gioia  picini  a tre  miglia  a Semiti  ara, la  canalleriaa  Lofarno, 
lontano  tre  miglia  da  Gioia  : & forti fcatoft  conquattro  peT^i  d'artiglieria 
fulia  riua  del  fiume, fu’l  qual  èpofta  G loia,  flotta  preparato  peropporft  d ni 
fnui,fetentafferodipafiareil  fttpHetmagli  SpagnuoR  fatto  penj'terdiuer fu 
'dal  fuo, il  dì  che  deliberarono paffàre  ; moffonopcr  la  Sirada  diritta  la  pan- 
i guardia , condotta  da  ^ Manuel  di  Benauida , alla  pia  del  fiume  : itquai 
giunto  alia  riua  cominciò  a parlare  con  Obignì,  c'baueua  condotto  tutto  l’ef 
f mito  fuo  fulla  rmaoppoflta:  & in  detto  tempo  la  retroguarda  Spagnuola 
fegukata  dalla  battaglia;  fi  polfe  per  altro  camino  a paflare  il  fiume  pn  mi 
guo,&  meT^o  di  fopra  a Gioia:  delqual  tratto  accorgatdoft  Obignì , fi  moffe 
eongrandeceiemàf&feugaaniglieriapergiugnerU  innangi,cbe  tutti  ha 
ueffero  paffato:  ma  erano  già  paffuti  tutti,  & ordinatifljbencbe  fenga  ani- 
glierìa  in  ferma,&flretta  battaglia;  onde  fi  mefìono  cetra  i Franceft:  iqna 
^accelerando  il  camino,  et  hauendo  (come  dicono  aUttni)  molto  minor  nu~ 
ntno  di  fanti,andauano  difordinati:  in  modoycJre  preflo  gli  * ruppono  inndn 
Tff  chepaffaffeil  fiume  1‘ antiguardia  Spagnuola:  nelqual  confiitto  reflòpri 
gione  Ambricm  con  alcuni  altri  Capitani  Francefi,  e‘l  Duca  di  Soma  con 
molti  Baroni  del  Regno:  cJr  Obignì  bèdte  fuggffe  nella  ròcca  di  Angitola, 
rinchiufoui  dètro  fu  coflretto  ad  anèderfi  pngione,rotto,<ìrprefo  in  queiluo 
ghi  medefimifdoue  **  pochi  anni  inanttj  haueua  co  tata  gloria  Juperato,e  rot 
to  ilRe  FerdinadOf&Còfaluo  : tanto  £'  POCO  coflàte  laprofperità  delU 
Fortuna,  Ne  a lui, che  fu  de'  pìueccellèti  Capitani,  che  Carlo  cÒduceffe  in 
Italiane  ttingegiio  libero^  nobile  haueua  nocitfto  altro  cbe’l  procedere  con 
troppa  ealdeg^  dla^am^  della  vittoria:  iaqual  cofa  nocnte  in  Puglia 
d Vkerè^aportato  jwjèa  maggio/  caldei^^perhauereintefoia  rotta  rL 
^ * Fi  tenuta 
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ceuut'ah  Caìaìtrìd: parche Conjaluo  effendoglf incognita  U’yìtMrìa  dt^ 
fuoi,  ne  potendo  piu  per  la  fame  t&  perla  pcjle  perfeuerarc  in  Barletta  :jè 
, t u Ciri,  ne  partì  lafciataui  pocaguardiut  & fi  dhiggò  alla  * Cirignuola  terra  lon-  §. 
S"  j mé«*?i  miglia , & qua  fi  in  triangolo  tra  Canofit , doue  era  U Ficerè,  & 

CafteUo  di  Batletttt.EraJlotodif^utato  pritnanelconfigUo  del  Ftccrè  s'cra  daccrtO- 
Me!  Mtche  *'*>  ^ da  fuggire  l’occafitmctkUagkmata:  ^ moltide'  Capitani  bauenan» 
Anmbaie  ditta  qM^tajentenga  j cheefiend»gli  Spagrtftoli  acerefeikti  di  gente  ytì 
' i»’ wttO  Eh  y*"*  dmìnttiù , & cominciati  ad  inuiVirt  per  idifordini  jncceduti  prima» 
to'c  G r **  Cajiellaneta,  & poi  in  terra  d’Otra)UOi&  nhimameutein  Ca- 

nc  1°  ‘gì»  lauri»  ; non  fujfe  da  commetter  fi  alla  fortuna:  ma  ritirandofi  in  Melft  ò i» 
tt-rv^  al*  *('‘*^<^^^‘^^’^*^^*P^ff<^r^^^^dante^fpettare,  cffcdif  rancia  yenifie, 
pwwte*  onuouolbfxovjo^òlo  fiabilimemoddlapace:cdqHoUm>do  ditemporeg- 
giarfi^Jirigtierglianco  il  comandamimtoricemftoratokamerttedalÀe:wa 
• baueua  quefto  conftglio  hauuto  molti  contradtttori,  a’qMoiiparemtperico^ 

lojo  l’affettare»  ibeleffercuo  battitore  di  Calatoia  s’tni^e  con  Conjalti», 
ò fi  voltajfe  a qualche  hnprefa  importante,  doue  nò  tronerebbe  chi  refifb^ 
Ficordauano  che ^rto  haueffe  partorito  l’bauer  eletto  l’^ejfercito  di 
penfieri  piu  tojio  il  ritirarfi  nelle  terre,cbe’l  combattere:  ij' gli  effmpipaf- 
' fati  gltammonmano  di  quello  »che  de’ foccorfi  lunghi  »gTintertidcFrtm^ 

•*  eia jper aie potejfero :&fe»eJfendo  le  cpje ambigue, neCoufaUtobauena 

...M  * c<m}entitòdileuarel’ofi'cfe,nei KediSpagnaauettatalapace ;taMomt- 
no  ejjere  per  farlo  bora  eh' erano  in  tanta  fferanT^a  delta  viVfom*  Nim  effert 
Vtj  l'cffercito  loro  inferiore  diforga»&  di  virtiaqueUode’nimici;nedouerji 

arguire  da  difordini  riceuurì  per  propria  negUgentìa , a queU’efperimento» 
che  colfeno,&  col  valor  dell’ animo  » no»  con  T'afinùa,ò  con  gl’inganni  fi 
farebbe  in  campagna  aperta  :&efiere  piu  ficuro^c^  piuglwojb  partito 
fare  con  fperan'j^atmaio  egualififferitn^della  fortuna^»  che  fuggendola, 
",  & lafciandafiapocoapococqnfitmare,c(mcederea’nintnilavmoTkfeii^ 
^ fangue,&  Jem^pericoto:  a i comandamenti  del  Jic,(b'era  lontano»  d(h 
ucrfi  più  prejio jptr  ricardì,clje  per  precetti  ripigliare  : iqualicr atto  fatti  pr» 
t dattemente  fefuffero  fiati  feguitati  da  Obignìcmaefiendo  variato  per  quel 
; difordine  lo  fiato  delià  guerra  icfier  Hecej}wrio»che  mede fonarnentt  le  ietìh- 
berationi  fi  variaffero.  Era  preualuta  nel  conftglio  quella  fentenga:  et  però 
comebebboHonotitia  dalle.jpie»clte  legenù  Spagtutole,ò tutte, òp(cr»er»“ 
no  vfeitedi  Barletta;  preJeJimilmeuteBkmors  U camino  verjoladrigntiei 
^ la;  camino all’vno»& all’altro ejfercito molto incommodo, per efier  qud 
- paeftfterililfimi  d’acqua,  & la  fiate  Jòpnatauita  molto  pÌHtoSio»cbenm 
rt  - fità'effere  ai  principio  di  Maggio  .£'  fame,  che  quel  di  ne  perirono  nel  ca- 
c ' !m  minare  di  fete  molti  di  eìafcuna  delle  patti  :ne  fapeuano  i Francefi  ,Je  ipid 
' J ebcs’eramojfo  era  tutto  »òpartedell’elferf  itoSpagnuolo:  perche Fab^ 

•rviV',.  1.  Colonnaco’cauaileggieri  tu)»  lajtiaua  penetrate  a loro  uotitìa  alcuna  :& 
" m iff y-Mtwr  ritudegUbummd’armc^  d^o^cbi^mquelpa^ 
ii-i--'  , fom 
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fmalti/limj  ìmpediuano  loro  la  uifia . Aaluarono  prima  vU  Spagnuoli 
(Ma  Cirignuola,Ae  ftguardaua  per  i Franceft:  & pOTiendojì  ad  alloggia-^ 
i rt*  tra  certe  FignCiOÌlargarono  per  configìto  di  Profpero  Colomuz  un  fof- 
fiith'era  alla  fronte  dell'alloggumentoijbpr'aggiunfonoi  Francefì  men- 
Pt  che  l'alloggiamento  fi  faceua:& effondo  già  uichia  la  none  flettono  du-  uo  ptuiéie- 
hij,o  d’appiccare  fubito  il  frano  d’a}-me,o  di  differire  la  battaglia  al  giorno 
frtgutnte;& configliauano  Juod' Allegri, e' l Principe  di  Melfi,che  s’indu-  fool  aiiog. 
g^ffealdì feguente,nelqHal giorno fperoHonOtche gli  SpagnnoUneceffitatì  ^S^to"pijn 
dal  mancamto  delle  uettouaglie  bone ffero  a inuoucrfruonde  eia  da  fuggirli  *aù  ft»  le  ui 
b ' altra  la  propinquità  della  none  il  ^d  'ffauantaggio  d'afialtargli  nel  proprio  cbTue du» 
alloggiamento,  non fapendomajjimamentela  difpofruione  di  queUo:ma  di-  fcifercito 
ffreggandomperuoframentel\à7nort  il  confrtglio  piu fraUitifrero;afialtarono  o^^ùó‘’dei“ 
gli  Spagnuoli  con  furor  gr ande , combattendo  con  la  mcdefrtma  ferocia  gli  fu»,  &co» 
Stùggerù  &effendofi  ò per  cafro,  ò per  altro  attaccato  il  fuoco  alla  mani-  dw^u^iie! 
tione  degli  Spagnuoli,  Confaluo  abbracciato  V augurio  con  fianco  animo,  potè- 

€ gridò,  * Noi  babbiam  uinto;  Iddio  ci  annuncia  manffejiamente  la  uit  torta, 
dandoci  fegno,che  non  ci  bifogna  piu  adoperare  l’artiglieria,  l'aria  è la  fa-  he  fr» 

THj  del  progrtffo  della  battaglia  t i Francefì publicoì  ono  le  genti  loro  baite  chT«Uób"tl 
re  nel  primo  congreffo  rottala  fanteria  Spagnuola,  aariuati  aW artiglieria,  «»g 

hauerearfa  la poluere,&  efferfene  inftgnorithma  che  foprauenuta  la  notte,  wggi“° 
le  genti  d’arme  baueano  per  caffo  per  errore  nella  fanteria  propria  : perla- 

tflll/fi  1 nm  nìt  jìi'tYi  fià  4\%inìtrntf\  rì^er  > _ 


tra  toro  meaejtmi  ; }t  mejjono  in  fuga  non  meno  per  aiforaine  proprio , eoe  to  nimica 
pttuhtùde’nitmci,effcndoniafiirnatnente  ffauentatiperlamottediNe- 
tnorsiilipiale combattendo  ferocementetrai primi, Ù'rifcaldandnifuoi a mohi  Eie. 
pafftreil  fofìo  ; cadde  percofiò  d’uno  feoppio.  Altri  piu  particolarmente,  ^ 

cheNemors  difperato  di fpuntare  il  fofto,uolendu girare  lagente  al  fianco  tcjuiaduc, 
del  campo  per  far  pruoua  d’entrar  da  quella  banda , fece  gridare  ^ adietro, 

laaiùtl unrr  a rk!  nnu  1„  A/§urt  {ro~nn  di  fuoairg:  C'T  l/t  mnrtr  nup  . 


COntrO-il  configlio  dt,  y.v  Cimentiat» 

no  in  Allegri,  cb’effendo  bulinato  il Picerè  a non  combatter  etuel  dì , ripren-  ft*  eGi  .non 
dendolo  di  timidità  ; l’induffe  a contrario  configlio.  Durò  la  battaglia  per 
brtuisfimofpatio  : &atuor  che  gli  Spagnuoli  paffuto  il  fofio  li  feguitaffe- 

tio;  col  qual  prudente  auilb  tuppè  8c  fugò  Aichelao  con  motie  di  molli  iiimiri,\  di  pochi  de'  fuoi. 

0 feiciocnedi  (biioncl  lib.t.  a *i>,queltomcdelimo  Auttote  lctiuc,chenc’l'aiud'aimilbno  niigUoxj 
conditioni  di  colui  ch*e  allaUato.che  di  chi  aflalta. 

C H Giouio  lume  paiole  dcU'ii)c0o  tenore:  8t  a quefto  ftratagemadi  Confaluo  C polTono  patagonaiealcu^ 
ni  altri  limili  de  gli  antichi  polli  da  Katfael  Volterrano  nel  lib.lOtde  ruoiCommcni.  Vibani,  Ma  gucUa 
fitto  d*anne,è  da  en<t  ueducoanchoncl  Sabelliconel  lib.a. della  undecima  Ennrade. 

n Di  fopra  nel  bb.2,acac,|7.ho  notato  un  lìmilcalb  auuenuioa*  Romani, colto  dal lib,i. della  5,  Deca  di  Ld« 
nio:  Oc  quello  auttore  nel  lib.  i.à  7).ne  recita  un’altro  limile  occpiIò  in  rerugia, quando  gli  Oddi  iu»pa«u 
Ktti  di  QuclUcitii  : pct  una  uocc  male  interptccaia  1 ne  furono  uilinentc  cacciati  fuora. 

- r ^ rojne 
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fe,u  *,ioni  rOine  fu,pérfjfef‘^à  notte  ofcura  prefi  & nwrtipochUfiimi^etkhnaiteie 
fiwr ’”bo  huomini  a tiuinUoiitr*'  tjuali fu  morto  Mons.  di  Ciandeu:  il  nfio,  perdu 

pVtu'to  di  ti  i carriagghperduta  l' artiglieria} fi faluè  con  la  fugatfpargendofi  i 5 

e>j>ri  nel  li.  [ani,  f i faldati  in  norie  parti.  E 'fama,  cb^effendogti  eacciafi  per  tutto  t ni 
ftc.  u ó'ue  fi  mici,cbe  Confaluo  non  uedendo  in  luogo  alcuno  Profpero  Colonna , ne  dù- 
na tnandaua  con  infiantia, dubitando  non  fujfe  flato'a7ttma:^^o  nd  fatto  d’or 
-pjiBo.dedi  me;&  ebe  Fabrìtio,uolendo  tajfarlo  di  timidità  ridendo  gli  rijpofejnonef- 
bro”«”a'caT  da  temere,che Profperofufje  entrato  in  lucgopericolcjotjfcipùfiosfii^ 

I aé*  iT’  fia  nittoria  otto  dì  dopo  la  rotta  d'Obignì,&  T’una,&  l’altra  in  Venerdì,  * a 
ddrenerdi  gi^^tno  offeruato  per  felice  dagli  SpagnuoUSecionoi  froHcefi  conw  fw^  ? 
j^omofcri-  no  raccolti  dalla  fuga,uarijdijegni,  òd’unirficon  le  reliquie  dcU’effercito 
te  a gli  ^a-  qj^aUbe  lucgo  Opportuno  ad  impedire  a’  uincitori  Pandore  a Iùpoli,ò  di 
»ei  iib.xj.  a fermar  fi  alla  difefa  di  Impali  : nondimeno  come  nelle  cofe  auuerfe  diuenti 
'*2  *oiK  la.  maggiore  il  timore,  & le  difficultà  di  cbi  è fiato  uinto  ; ninno  diqne 

gioni  de’  fii  partiti  fi  mejfe  ad  effecutioneiperche  et  in  altri  luoghi  haueano  d^culti 
f/aTèoB«.  di  fermarfii&Napoli  giudicauano  non  poter  difendere  per  la'cartfiiadelle  i 
tc  a Banho  ucttouaglieiollaqude  ptT  pTOUcdere  houeono  prima  ifrancefi  fatto  com^ 
Ìi!mo?Ma\l  perare  a Eoma  gran  quantità  di  frumenti  ima  il  popolo  Eomano  impeik 
ijorao,  che  non  fi  trobeffeto,  ò per  conjetuar  Poma  abbondante,  òper  fiiggefiioneoc* 
j^bbe'^e-  (cowif  molti  crcdettono)  del  Pontefice  .Però  Mlegri  il  Principe  di S* 

ft»  uiitotia;  lemo,&  molti  altri  Baroni  fi  ritrrarono  tra  Gaeta,e  Traietto:  oue  fi  raccoP- 
fe  dietro  al  nome  loro  la  maggiore  parte  delle  reliquie  delPefiercito.  Ottentt 
ta  Confaluo  tanta  uittoria,non  allentando  il  fonar  delia  fortuna, fi  diriggà 
ni  mwdiiro  PeffcTcitoa  Napoli,  &pafiandoda  Melfi ofi’erfe al  Principe  la  fatuità 

no  lino  alla  diritcuerfiU  fuofiatofin  cafoualefieJèguitareladiuotioneSpagnuolaiil’^ 
Ambaf^  àsiotóndo  pili  toflo  d'effer  lafciato partire  con  la  moglie,&  co’ figlia 
noli:  andò  a congiugner  fi  con  Luigi  d’Ars,cbe  s'era fermato  a Veno~ 
fa.  Hauuto  Melfi,  feguitò  Confaluo  il  camino  a Napoli  ; oue 
come  cominciò  ad  accojiarfi  }iFrancefi,  che  u’erano.  • . 

dentro  fi  ritirarono  in  Cafiel  Nuouo,e^  iNapo~  ' 

Ulani  abbandonati  > il  quartodecimo  gior~ 

no  di  Maggio  riceuerono  Confaluot  ' ' 

^ come  feciono  nel  tempo  mede-~.  ‘ * 

fimo  Àuerfa,&  Capua,  ‘ 
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ELL’H  f S T ORI 

DI  M.  FRANCESCO 

GV  ICCIARDINI, 

libro  sesto. 

SOMMARIO. 

^ E L fèflo  lilm  è defcricto  l’appxrecchiodel  Re  Lodouiro  X 1 1.  per  il  Regno 
di  Napoli,  e'iprogrcflb  de  gli  Spagnuoli  in  quel  conquido:  il  euallo  dato  da* * 
Fiorentini  ai  territorio  di  Pila  : la  morte  di  Papa  Aleflànoto  Vl.la  creationeSf 
morte  di  Pio  HI.  a cui  lìiccelTe  Giulio  II.  la  prelà  del  Valentino,  con  la  perdita 
de’  Tuoi  darii  il  fatto  d’arme  al  Garigliano  fra  Spagnuoli  & Francelì:  la  morte  di  Pie 
Todv’  Medici:  la  nuoua  nauigatione  all’lndie  ; la  pace  fra  Cefare , c il  Re  di  Fran« 
eia:  & fra  i Vinittani,e'i Turco:  i fucce di  de"  Fiorentini  conira  i Pilàni , con  la  bat- 
.Utia  data  alla  città  di  Pila:  la  morte  di  Federigo  d‘Aragona'.&  la  crudeltà  del  Car 
duialeHippolitoda  Elle  a Don  Giulio  Tuo  fratello. 


E R V B K V T E al  Se  di  Francia  le  nouelìe  di  tanto 
danno  in  tempo , che  piu  poteua  in  lui  la  f^cram^  della 
paceychei  penficri  della  guerra , commoJSo  grauHfima^ 
mente  per  la  petxlita  d’un  Reame  tanto  nobile;  per  la  ro^^ 
ulna  degli  eserciti  fuoi,  ite'  quali  era  tanta  nobiltà  , Ó* 
tanti  huomini  ualorofi  ; per  i per icolit  ne’  quali  rimane-^ 

*Molyitrecofeycl>ein  Italia  poffedeua  ; nè  meno  per  riputarfi  grandijji^ 
mo  dithonore  d’effer  uinto  da'  Se  di  Spagna  , fen^  dubbio  meno  po- 
tenti di  lui  ; & [degnato  femmamente  d’effere  flato  ingannato  [otto  la 
fperan^a  della  pace  ; delihcraua  d'attendere  con  tutte  le  for:^  [ue  a 
ntupcrare  thonore  il  Segno  perduto  y & utndicarfi  con  l’armi  di  tan- 
ta ingiuria  : ma  innan^  procedeflepiù  oltre  fl  lamentò  eflicaciffìmamente 
con  l’AniducayCÌH  ancora  non  era  partito  da  Slet,  dimandandogli  faceC- 
Je  quella  prouiflone  y che  era  conueniemey  [e  uoleua  confiruare  la  fua  fe- 
de,& il  [ua  lìonore  : ilquale  eficndo [en-^  colpa  ; ricercaua  con  grandiffi- 
tnainflantìai [uocerì ael  rimedio ydolendofi [opra  modo, che  quefle  cojè 
fkflno  cefi  [uccedute , con  tanta  [ua  infamia  nel  cofl>etto  di  tutto’l  mon-  # pfreioche, 
dotiaualiinnan^allauiuoriabaueuanoconuarie  [cufe  diffaito  di  man-  e»®* 

« dare  la  ratificatione  della  paccyallegando  bora  “ non  trouarji  tutti  et  due  in  ró!  ivftcdìi 
tm  luogo  medeflmoy  cime  era  neceflario  hauendoafare  congiuntamente  «““i 
Pef^editione  ; bora  Veffere  occupati  molto  in  altri  negotij,come  quegli , che  roe"d*àm«r 
^unomal[atisflatidella  pace  ;o  perche  il  genero  baueffetrapaffato  le  lo- 
. n>  commejfioni;  o perche  dopo  la  partita  fua  di  Spagna  haueflero  concepu-  dlnand«\  ai 

>0  maggiore  j^eran:^  dell’CMcnto  della guerr*  j o ptrebe  fuflpt  p^ruto  loro 
' s.  molto 
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molto  JhanOy  che  egli  hauejfe  conuertita  in  fe  mede ftmo  la  parte  loro  del 
MeamCy&fen'ga  certe-i^a  alcuna  yper  l‘età  tanto  tenere  degli  fpofiy  che 
haueffead  hauere  effetto  il  matrimonio  del  figliuolo  :&  nondimeno  non  ne 
gando,an^i  fempre  dando  fperanxa  di  ratificare,  ma  differendo  ; fibaucua- 
no  riferuato  libero  ,piu  tempo  poteuano  il  pigliare  configlio  fecondo  i fuc- 
ceffi  delle  cofe:  ma  intefii  la  uìttoriade'  fuoi,  deliberati  di  difpregTorela 
pace  fatta  ; allungauano  nondimeno  il  dichiarare  aW  Arciduca  laloro  in- 
tentione  : perche  (manto  piu  tempo  ne  flefie  ambiguo  il  Re  di  Francia -.tan- 
topiu  tardaffea  farennoue  proHÌfioniper‘foccorrer€Gacta,&  taUreter- 
re , che  gli  reflauano  : ma  firetti  finalmente  dal  genero  determinato  di  no» 
partire  altrimenti  da  Bles  ; uì  mandarono  nuoui  ambafeiatori , i quali , do^ 
fo  hauere  trattato  qualche  giorno  ; manifefìarono  finalmente  non  effere  la 
intentione  de’loroRedi  ratificare  quella  pace , laquale  nonna  fiata  fatta 
in  modo,  chefuffeper  loro,nè  bonoreuole,nè  ficura  : an^iuenuti  in  contro- 
uerfia  con  l'Arciduca  ; gli  diceuano  efferfi  i fuoceri  marauigliati  affai , che 
egli  nelle  conditioni  delia  pace , la  uolontd  loro  trapafiata  baueffe  : perche, 
benché  per  honorefuo  il  mandato  fuffe  Sìato  liberoy&amplijfimo;eglifiba 
ueua  a riferire  all’inHruttioni,che  erano  siate  limitate  : alleqnali  cofe  ri- 
fpondeua  Filippo  non  effere  Siate  meno  libere  leinSiruttionì , che'l  manda- 
to : antfi  hauergli  alla  partita  fiua  efficacemente  detto  l’uno , e t altro  de’ 
fuoceri  y che  de} tder aitano , & uoleuano  la  pace  per  «le^o  fiuo  ; & hauer^U 
giurato  in  fui  libro  deWEuangelio,  & in  fuW immagine  di  Chnflo  Croitff 
foyche  offeruerebbono  tutto  quello, che  da  lui  fi  concbiudeffe  : & nondimeno 
non  hauere  uoluto  ufare  y fi  ampia , & fi  libera  (acuità  Jé  non  con  partici- 
patione,&approuatione  de'duehuomini,cbe fisco  mandati  haueuano , Pro- 
pofono  gli  Oratori  con  le  mede  firme  arti  nuoue  pratiche  di  concordia, na- 
flrandojì  inclinati  a rejlituire  il  Regno  al  Re  Federigo:  ma  conojeendofi  ef- 
fere cofe  non  fola  uanc , ma  infidiofe , perche  tendeuano  ad  alicuare  dai  Re 
di  Francia  l’animo  di  Filippo , intento  a confeguire  quel  Reame  per  il  jf- 
gliuolo;  il  Re  proprio  in  puvlica  audictia  fece  loro  rijpofla,denegando  noie- 
re  prefìare  orecchi  in  modo  alcuno  a nuoui  ragionamenti  ,fe  prima  non  n- 
tipeauano  la  pace  fatta,  &faceuano  fogni, che  fuffero  diffiiaciuti  Imi  di- 
fordinìfeguki i aggiugnendo  parergli cojànon  folomarauigliofa,madae 
fianda,&abhomineuole,che  quegli  Re,cbe  tanto  d’hauere  acquiflato  il  ti- 
tolo di  Cattolici  figloriauano  ; tenefiero  fi  poco  conto  dcll’honore  proprio, 
della  fede  data,  del  giuramento,&  della  religione:  nè  haueffero  rifletto  al- 
cuno all’Arciduca , Principe  di  tanta  grandcT^,  nobiltà,  & uirtk,  & fi- 
gliuolo, & herede  loro  : con  laquale  riffiofla  hauendo  il  dì  medefimo  fatti- 
gli partire  dalla  corte  ; fi  uolfe  con  tutto  t^ammo  alle  prouifioui  della  guer- 
ra, difegnando  farle  maggiori,&  per  terra,& per  mare,  che  già  grantem- 
po  fuff^o  Siate  fatte  per  alcuno  Re  di  quel  Reame , Deliberò  adunque  di 
man^re  ffaadijfimoeffercito ,& potentiffima  armata  maritima  nel Rc- 
..  S"> 
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no  di  Napoli:  & pèrche  in  queflo  mc:i^  non  fi  perdere  Gaeta,ét  leCafiel-  ? Confala» 
Udi  Napolì,mandarui  con  pr^es^a  per  mare  Joccorfo  di  nuone genti,  & èfpug'narió 
di  tutte  le  coje  necejfaiie,&  per  impedire  che  di  Spagna  non  r'andaffe  joc- 
eorfo , ilche  era  flato  caufa  di  tutti  i dijordini  ; a/fdltate  con  due  efferciti per  “ bauT  u 
terra  il  Jtegno  di  Spagna,  mandandone  imo  nel  Contado  di  Rofiiglione,cbe 
è contiguo  al  Mtre  Mediterraneo  ; l'altro  verfo  Fontet  ahia  gli  altri  Jje  cXe^'a' 
luoghi  circoflantipojiifu’l  mare  Oceano  ; & con  Tm’armata  maritmta  mo- 
Uftarenel  tempo  mede  fimo  la  cofticra  di  Catalogna,  •&  di  Falen^:  lequa-  ia'[of"e*^  -ìi’ 
li fpeditioni mentre , che  con grandi/Jima  follecitudine  fi  preparano  ; Con-  vireniio, 
faluo  intento  all’efpugnatione  delle  Caflella  di  Napoli;  piantò  Vaniglie-  Sn  piccolo 
rie  contraCaflelnouo  alle  radici  del  Monte  diS.  Marmo;  onde  di  luogo 
rileuato  fi  batteua  il  muro  della  Cittadella  : laquale  fituata  di  verfo  il  detto  n fi  artefe- 
Monte,  era  di  mura  antiche  fondate  quafit  fofrra  terra  : & nel  tempo  mede-  * 

firn  **  Pietro  Niuana  faceua  vna  mina  per  rouinarc  le  mura  della  Citta-  rat  u furia 
della,&fimilniente  fibatteuano  le  mura  del  Cajle  lo  della  torre  di  San  gnc'i/"'jì. 
y icen'tp,  fiata  prefa  pochi  dì  prima  da  Confaluo . Era  allhora  Caflelnuo-  che  anche 
no  hi  forma  diuerfa  dalla  prejente:  perche  bora  leuata  via  la  Cittadella,co- 
mincia  dou’crano  le  mura  di  quella  vn  circuito  nuouo  di  mura,  che  fi  difien  fee , oUta 
de  per  la  pianga  del  cafiello  in  fino  alla  marina:  ilquale  circuito  principia-  Jl-rhle  u gIo 
to  da  Federigo,  & aliato  da  lui  in  fino  al  bafiione  ,fabricato  di  muraglia  “'>»• 
forte , & bene  fondata  ; è molto  difficile  a minare , per  efier  contra  minata  ^ 
bene  pei' tutto,  & perche  la  fommità  dell’acqua  è molto  vicina  alla  fuper-  fi  daua  u 
fide  dellaterra  :&  era  Udifegno  di  Confaluo,  prefa  chehauejfela  Citta- 
della,  accofiandofiallafcarpa  del  muro  del  Cafiello , sfor^rfi  di  rouinarlo  Nauatto  ca 
con  nuouemine  : ma  dalla  temerità,  ò dalla  mala  fortuna  de’  Frante  fi  gli 
fu  prefentata  maggiore  occafione  : perche  poi  che  alla  mina  condotta  alla 
fua  perfettione  fu  fatto  dare  il  fuoco  da  Pietro  Nxuarra  ; aperfe  l’impeto 
della  ^ere  il  muro  della  Cittadella:  & nel  tempo  medefimo  i fanti  Spa-  fero  il 
ptuoli,  che fiauano  in  battaglia  affettando  quefio , parte  per  la  rottura  del 
muro,  patte  Jalaido  con  le fecale  da  piu  bande;  ' v’entrarono  dentro:  & dal-  ca  • Onde  i 
l’altra  parte  i Francefi  vfeiti  del  Cafiello  per  non  gli  lafciare  fermare  nel-  fi”" 
la  Ctttadella  ; andarono  incanna  loro  : dalle  fort;e  de’  quali  in  poco  tempo  u perca  m- 
foprafatti,ritirandofinel  riuellino, gli Spagnuoìi alla  mefeolata  con  loro 
v’ennarono  deturo,&  jpingendofi  col  medefimo  impeto  alla  via  della  por-  pigierò  ii 
ta,  doue  non  era  allhora  il  nuouo  torrione , ilquale  fece  poi  fabricare  Con- 
Jaluo  ; accrebbero  ne’  Francefi  già  inutili  tanto  il  terrore,  che  in  meno  duioii  gio 
d’vna  m«^<i  bora  perduto  al  tutto  l’animo  ; dettano  il  Cafiello  con  le  robbe,  “‘Jj",'’  J 
delle  quali  vi  era  fuggita  quantità  grandiffima,  & perfone  loro  a diferetio-  dr  cóùiuut 
ne  :oue  rifi ò prigione  il  Conte  di  Montarlo  ,&  molti  altri  Signori , Et 
riufcìquefioacquifio  piu  opportuno  : perche  d dìfeguentearriuòperfoc- 

• fate  inhno  a*  moi,  chi  fofle  primo  a Ialite,  & in  qual  modo  li  inoflii  ueboM  hoggi  una  pena  di  bton- 

»hchcaUriwnaospou«flu^[UÌàBdaii‘ani(liat«»>  . ..  ‘ 

• correrlo  ’ 


L I B^R'Cr 


• TI  Gioul«*'  - 

ifiSde  o'n*  correrlo  da  Genùuà>n' armata  di  fci  Naui  grofie\&di  molti  altri  legni 
u«  difefo  carichi  di  yettouaglic,d'arme,&  di  munitione,& con  due  mila  fanti  :fuL 
spi^mloia'  l’approjftmarft  della  quale,l’armata  Spagnuolaxh’era  nel  porto  di  Napoli: 

Ji a ^igno«  fi  ritirò  ad  Ifchìa  : doue  intefa.,  che  hebbe  la  perdita  di  Caflelnuouo  ; la /é- 
Dau3ia"chc  gnitò  larmata  Fraticefe:  ma  hauendo  la  Spagnuola,pernon  effcre  sforga- 
**•*  3 o fcatT  ^ combattere,  affondato  innarrgi  a fe  certe  barche,  poicJje  s’hebbono  * ri-  < 

qualche  colpo  d’artiglieria  ; l’vuaandò  a Gaeta  ; l’altra  afeicuratafi 
jaVancVr”  A*  ritornò  al  Molo  di  Napoli.  Ffpugnato  che  Irebbe  Confal- 

tTQuidóli  ^‘^flclnuoHo,  intento  all’acquìjio  di  tutto  il  Reame/ton  affrettato  l'effer- 
jjauaro  heb  cìto  di  Calauiia:  ilquale,per  leuarft  tutti  gl'impedimenti  del  viuereintun-  - 
co  lìb  V*  * fermato  a conquifiare  la  Falle  d'Anaao  ; mandò  Projpero  Colon- 
na di  Ciftd  na  neil’Amiggi  : ó'  egli lafciato  Pietro  Nauarra  all’efpugnatione  di  Ca- 
uoid'ca^ftci  ficldeU’pouo,  fi  dhh^  col  refio  deltejfercito  a Gaeta  ; nell’efjtugnatione  ^ 
lanocta  co*  dellaquale  cortfifieua  la  perfettion  della  guerra:  perche  la  ffer(Oiga,&  la  - 
cóngiio  nel  difperatione  de’  F rarefi  dependeua  totalmente  nella  falHatione,ò  nella  petr 
la  captila , dita  di  quella  Città  fortc,maritma,&  che  ha  Porto  tanto  capace,&  sì  opr 
gmiuida'iu  portano  alle  armate  mandate  da  GcHoua,&  di  Prouen7^,Nè  erano  perciò 
funi  della  j Francefi  rijiretti  in  Gaeta  fola;  ma  altra  i luoghi  circostanti,  chefitenet- 
^^lUtólofc  uanoper  loro  iceneuano  nell’ Abrugp'i  l’Aquila, la  Rocca  d‘Euandro,& 
poiù  .Fu  molte  altre  tare:  & Luigi  d’Arsraccolti  molti  caitalli,&fanti,&fattofi 
So  *^afteiio  col  Principe  di  Melfi  in  Fcnofa;molefiaua  tutto’l  paeje  vicmout  Rof- 
i * t.di  Cui-  janOyMatalona,et  molte  altre  terre  forti,ch‘erano  de’  Baroni  della  parte  A» 
lòdo  !l*Uo  gioina,fi  conferuauano  cofiantementealla  diuotion  del  Re  di  Francia  Fa- 
Buonaccof  tempo  Pietro  Nauarra  urte  barche  coperte  : con  lequali ac- 

fifcùueche  cofiatofi  al  mitro  di  Cafiel  dell’Fouo  piu  ficuramente  ; fece  lamina  dalla 
fu  '-e°ó  Prgrfifalcone , non  s’accorgendo  quegli,  d/erano  dentro 

a a (im  dell  ’ Opera  fna:  per  laquale  dato  il  fuoco;  ^ bdgò  con  grande  impeto  in  aia  b 
Ione'  ^ro*  parte  del  majfo  infume  con  gli  huomini,che  v’ erano  Jòpra  ; per  lo  qual 
11  tefto  dei  cafofpanentati gli  altri  ; fu  fubito  prefa  la  fortegga  con  tanta  riputaftone 
fe  uortebbé  PictTO  Ntuana , & con  tanto  terrore  de  glihuomini , che  come  finto  piu  ^ 
dire  xi.  di  fiaucnccuoU  i modi  nuoui  dell'offefe , perche  non  fono  ancora  ifcogitatii 
— modi  delle  difefi  ; fi  credeua,  chetdle  fue  mine  muraglia,  ò forteg^  (deu- 
toidUuo''  na  refifiere  piu  non  poteffe:  <Ù"era  certamente  cojà  molto  honmU,  che 
*'**if  ™ poluere  d’artiglieria  mefia  nella  catta,  ò yer amente  nel- 

tJ*ii*Nawt  lamina  fi  gittaffei'o  interra  grandiffitne  muraglie  : laquale ffucicd’efpH- 
IO  v'.taueua  gfufione  era  fiata  la  prima  volta  vfata  in  Italia  da’  Genouefi,  co’ qua^ 
Siia*fer.ci,  li,  fecondo  che  affermano  'alcuni  ,militaua  per  fante  priuato  Pietro  Na- 

ectetato  di 

cauir  mine  , , 

ipa  da*  Fran  tCttUtfl  ùa 

mollo  itaua  della  muraglia  : ma  non  conquìfiando  la  Rocca,  per  non  èffere  lamina 


quando  l’Anno  1487.  s’accamparono  alla  Rocca  di  Seregauello 
da’  Fiorentini  : oue  con  vna  catta  fatta  in  fitmil  modo,  aperfino par- 
muraglia  : ma  non  contpttjiando la  Rocca, per  non  efferelamina 
ciàiu  ron  penetrata  tatuo  fitto  ì fondamenti  del  muro , quanto  era  nccefiario  ;non 
«mffc't?i^i^  fi&uitato  perallhora  l’effcmpiodi  qupfia  coffa»  Ma* approffiittaudofi 


E feem^ 
di  Cioiiio. 


Con- 
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CmìfaìtioàGaeta  ; Allenì yC'hiiueuaàìfiribuito  quattroccntoiannc y ò"  * 
quattro  mila  fatiti  di  nr:eglì  ,cl)f  s" erano  faluati  della  retta  , tra  Gaeta, 
fondiyltriyTraiettOy& rocca  Guglielma}  li  ritirò  tutti  in  Gaeta  ; tir  u'en- 
trarono  infteme  i Principi  di  Salerno  y&di  Biftgnano , il  Duca  di  Traiet-  'i 

toy  & molti  Baroni  del  BcgnOyche  prima  sperano  uniti  con  lui.  Dopo  la  ri--  • 

tirata  de'  qualiyConfaluo  inftgnoritofi  di  tutte  quelle  Terrey& della  Bocca 
di  S.Germano}alloggiò  col  capo  nel  Borgo  di  GaetayCtpiat atei' artiglierie; 
battè  con  impeto gràde  dalla  parte  del  PortOy  et  dalla  parte  del  MòtCy  detto 
uolgarmente  il  monte  d'OrlandOyCongiunto  et  fupereminente  alla  Cittày& 
ilquale  cinto  dipoi  di  mura  da  lui  era  flato  atlhora  con  ripari, e con  baflioni 
di  terra  fortificato  da'  FrancefìTtìr  hauendo  tentatoinuano  con  dueaffalti  ' 

non  ordinati  d'entrarui  j s'aflenne  finalmente  di  dare  la  battaglia  ordinata,  - 

Udì  (he  baueua  determinato  di  darla,  riputando  l'efpugnatione  difficile  , 

per  il  numero, & nirtù  de’  difenfori,&  confiderando,  che  quando  bene  l'ef- 
Jèrcito  fuofuffeper  forila  entrato  nel  monte;  fi  riduceua  in  maggiore  peri-  ' ^ 

coloyperche  farebbe  flato  efpofloaliartiglieriepiatate  nel  Monaflerioy&'al  J 

tri  luoghi  rileuatiyche  erano  in  fiu'l  monte:  continuaua  nondimeno  di  batte-  ■ ’ 

yc  coni’ artiglierie  y & moleflare  la  terrayflretta  fimilmente  dalla  parte  del  * 

fnare  ; perche  innangi  al  porto  erano  diciotto  galee  Spagnuole , dellequa-  , 

lieta  Capitano  Don  Barnondo  di  Cordona , Ma  pochi  dì  poi  arriuò  un'or-  ‘ 

mata  di  fei  caracche  groffe  Genouefi,fei  altre  nauiy  & fette  galee, carica  di 
uettoi,aglie,&  di  molti  fanti, sii  laquale  era  il  Marchefe  di  Salu7^o,man- 
datoper  la  morte  del  Duca  di  Nentors  per  nuouo  Viceré  dal  Be  di  Fran-  , 
eia,  follecitoejuanto  era  pofftbile  alla  conferuatione  di  Gaeta  : & pereti  ' ‘ 

pane  su  quePìt  legni,parte  sìt  altri,chegiunfono  poco  poi;  ui  mandò  in  po- 
chi dì  mille  fanti  Corfi,&tre  mila  GuafeonUper  la  uenuta  dellaqualear- 
i l’armata  Spagnuola  fucoflrettaa  ritirarfia  Napoli  :&  Confaluo 
difperando  di  potere  fatui  piu  flutto  alcuno,  riduffe  le  genti  a Mola  di  Gae  • 

* ta,& al  * Caflellone , donde  teneua  Gaeta,  comeaffediata  di  largo  affedio,  , Cafttiio. 

I^Kcndoui  perduto  parte  nello  fcaramucciare  yparte  nel  ritirarfi , molti  ^ 

b Ramini  ; tra’  quali  fu  ammac^p^Mo  dall’artiglieria  di  dentro  Don  Vgo  di  o ctt 

Cordona  : magli  fuccedeuano  nel  tempo  medefimo  profperamente  tutte 
I altre  cofe  del  Begno:  perche  Profpero  Colòno  baueua  prefa  la  rocca  d’E-  ni. 

«andrò, l'yiauiìa , ér  tuttel'altre  terre  delVAbne:^  ridotte  alla  dhto- 
tioneSpapiuola,&  la  Calauria  quafìtutta  la  medefhna  ubidien-:^  flg«i-  pone^oiS 
^«a  per  l'accordo,  che  nuovamente  haueua  fattoilContediCapacciocon  «'■‘•conica. 
ioroinè  ui rhnaneua  altro, che  Boffano  con  Santa  Seuerina,oue  era  affedia-  Sì^che°da 
^otlPrint'ipe  di  Beffino . Nelifùal  tempo  non  erano  l’altre  parti  d'Italia  •'»Rigii«ie 
«acuetotafmente  difoff>etti,tr  di fxtiche.perche  i Fiorentini;  infino  htnan  t^ò  » gj* 
V ‘^*^Pft‘coffe,che  i Francefi  hebbono  nel  Beame^emendo  le  forge,  &gli  “ ««l- 

del  Pontefice,  & del  Valentino  ;haueuMO,oltra  efferfìproueduti 

a^foldi  hrot  & pergoiicmare  mtcUloro  gettti^ ^ 

tenete 
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• Quello  ' benché  fen:i^  tìtolo , il  Bagli  d’Occan  Capitano  riputato  nella  giterra  con 


Sujfto  dito 
1’  Tioteacv 


cinquanta  lande  Franteli  ypofuadendofii  che  per  efierehuomo  del  Re  ài 
HI  a*  PifanC  Francia  > & menando  con  uvlontà  del  Re  le  cinquanta  lande  > che  houeua 
Ji* , ^"d'rGiu  lui  in  condotta;  quegli,da‘quali  temeuano,hauefiero  a procedere  con  piu 

gno  di  que.  rijpetto;&  che oltra  queilo  in  ogni bij'ogno  loro  hauejfero ad  ejfere piu pro- 
» effen«  tigli  aiuti  Regtj:  alla  giunta  delquale  raccolte  infieme  tutte  le  gèti'Mglia- 

rono*  la  feconda  uolta  le  biade  de' Fifoni,  non  perciò  per  tutto  il  paefe  : t 
minr’d'ar.  perche  l'entrate  nel  yaldiferchio  non  era  fen:^a  pericolo , emendo  quella 
yalle  funata  tra  i monti, & acque, & in  me^o  tra  Lucca , & Fifa . Spedi- 
ttè  nula  fan  to  di  date  il  guojio , andò  il  campo  a Fico  Fifano , ilqualefi  ottenne  fenga 
Va*uaftalo^  ipcrdìcU  Bagli  mhucdoftdo  cento  fami  Frante  fi,  che  ucrtao 

ti.  ®Ma  Vico  dentro , che  Jarebbono  puniti , conte  nimid  del  Re , & promettendo  ImU 
di  ^ operatore,  che  fe  n'ufcijfero:  per  la  partita  de'qualifu- 

dctio  m'efe.  rono  cojlrettt  quegli  di  Fico  Fifano  ad  arrender  fi  liberamente,  Prejo  Fi- 
Buonacf.  ^ circutuiò  fubito  la  Ferrucola  , doue  erano  pochi  difenfori,  perche  non 

b Lavertu-  u’entrajfc  nuouageiue  : & condottcuidipoi  per  queimootiafpricondijji- 
coiaa’ancie  cultìgrande  l'artiglieìie,qucidt dentroaffettati pocìùcolpi^ t' arrenderò-  b 
ni  a'°a'.°dì  »o  Muo  l'bouere,& fe perfime.E'  il  fitto deliaFerrucola piccola  furtegga 
d?fn^^-  f^^hdcata  fopra  un'alto  monte  nelle  guerre  lungbe,cbe  fi felino  nel  Contado 
ne dice  il  di  Fifa , di  molta  importanza  : perche  effendo  uicini  a Fifa  a cinque  miglia 
b non  a*°at  ^ Opportuna  ad  infefiare  il  paefe  drcofiante,  & infimo  Jitlle  porte  di 

che  .quella  Città, ma  ancora  a feoprire  tutte  le  caualcate,&  genti  che  n'efco- 
*^'”f^uxono  guerra, & da  Fagplo  FueUi,&  daaltricrain  ua- 

fiàeia  cdpo  no  piu  uolte  Slata  tentata,  Malaconfidcniia,cbeiFifattihaueuanobauu- 
"ujfi'comè  t<a,che  s’haueffe  a difender  Fico  Fifano,  fenga  l'acqueo  delqnalenon  pote- 
?neVbero  uano  i Fioremini  metter  fi  a campo  alla  Ferrucola  ; era  fiata  cagione,cbe 
xo' fuWio  a l’baueuano  proueduta  fufficientementc,Spauentò  molto  i Fifoni  la  per- 

fonificaiiai  dita  della  Ferrucola:  & nondimeno  ancor  che  riceuejfero  tanti  danni  jeatuf 
ibcUhd^-y^  pofbijjimi  foldati  foreSiieri ,maucameiuo di  danari, careSìia di uct-  , 
’Uxa  inelpu  touagUc  ; non  fi  piegauano  a ritornando  all' ubidienga  de'FiorentitùjUtofi 
gnabUc.  principalmente  dalla  difpa’otione  d’ottener  ucnia , per  la  confeienga  del-  , 
c Concorre  l'ofiìfe  grouijfime  fatte  loro  : laquale  dijpofuione  era  neceffario , lite  con- 


qualche  aiu  attgndcuono  a nutrirgli  conuarie  fferangeró"  infieme  quei  del  popolo  i 
Kc’lubiw-  cbeuiueuanop'mdeU’arn  dellapace,cbe  della  guerra,  con  lettere  finte, 
nano, come  con  dìuerfe  inuentk^i  mQftrandù,,& le  effe  uere  alle  faiJèmcfcoUn- 
wdi'rmien  do,&  ciò  dx in  Italia  di  nuouo  fuccedeua  a propofito loro. ihterpretan- 
»a  fi  foOe  m do,  che  bora  quefio , bora  quell' altro  ' Principe  inaiuto  loro  fi  mouerebbo- 

Vila,di  aonhaueiearila(ciacleccaedaesn»ccopate{cioi  i Gcnoiaefi  SetUAna,9c Sereaaneiloi  i Se* 
nell  Montepulciano  j e i Luoche  li  ficualàiu*  fic  Muuooc  ; U Qual  jC^loilM  tu  caù^  d‘t>lìiuù  i 

■ànellc  cele  4i  fiu.  Buonaecuclk l '*'  » ■ ” v • c • 
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no . Nè  erano  però  In  (fOefle  efiremità  Jèn-j^  qualche  aiuto,  & foecorfo  dal 
Geno)tefu& da’  Zucche ft,antìcìii  nimicidel  nome  Fiorentino;& ftmilmen 
teda  Pandolfo  Petruccì  poco  grato  da’  benejicii  riceuuti  : ma  quel , ch’im^ 
porta» a piu  , erano  etiandio  nutriti  con  qualche  aiuto  occulto  magiari 
jpetan^e  dal  Faletuino:ilquale  hauendo  lungamente  hauuto  defìderio  d’m^ 
fignorirft  di  quella  Città,  cjf ertagli  da’  P ijani  mede  fimi , ma  aficnutofene 
per  non  offender  l’animo  del  Redi  Francia  ; bora  prefo  ardire  dalle  auerfi^ 
tà  fue  nel  Repio  di  Napoli  ;tr altana  con  confentimcnto  paterno  con  gli 
ambafciatori  Pifanià  quali  per  quefto  erano  fiati  mandati  a Roma  ; di  ac~ 
tettarne  il  dominio,diftendendo  altra  quefio  ipen fieri  fuoi ad  occupar  tut^ 


Era  di  tal 
nianicra  co- 


fitria  fetiT^  larcfiitutione  di  Monte  Pulciano,  come  da  principio  era  fiato 

trattato, &promeffo;& Pandolfo  Petruccihaucndone  l’animo  alieno,  ben 

thè  le  parole  fona  fiero  in  ccntrario;allegaua,cbe'l  refiituhlo  ; gli  cocitereb 

be  tanto  odio  del  popolo  Sanefe , che  farebbe  nccefiitato  a partirfi  dinuo- 

HO  di  quella  C ittà:  et  però  efferepiu  beneficio  comune  differire  qualche po^ 

to  per  farlo  con  miglior  occafione,cheper  refiituirlo  di  prefente , facilitare 

ni  '‘dentinol’occupare  Siena:&  co  fi  non  negando,ma  prolungando  is’hige 

, theì  Fioì-entiniaccettaffero  la  fferan^ga  per  effetto  : lequali  JcuJè 

rifiutate  daejfi;  erano  per  opera  di  Francefco  da  Nami,  fermatofiper  co- 

mandamento  del  Re  in  Siena;accettate,&  credute  nella  Corte  di  Francia, 

Na  non  era  l’intentione  del  Pontefice , & di  Valentino  di  mettere  ninno  a , 

queste  imprefe , fe  non  quanto  deffero  loro  animo  i progres fit  dell’efferato , n.. 

thè  fipreparaua  dal  Re  di  Francia  ; & fecondo , che  da  esfi  fuffe  delibe-  j ^ 

ratqdell’aderirfi  piu  all’uno  Re , che  all’altro:  fupra  che  fi  faceuanoper  pa.&ddva 

hi  quefio  tempo  ua}fi  penfieri,  differendo  quanto  poteuano  il  dichiara-  {'cnarfilili 

n la  mente  fua,non  inclinata,fe  non  (pianto  il  timore  fuffe  per  cofirigner-  Re  diPran- 

‘ fi  Re  di  Francia  .-perche  fefferien'gaueduta  nelle  coje  di  Bologna,  & dogn“,“ba 

*fffta.naglipriuaHadifperangadifare  col  fauor  fuo  maggiori  acqui- FtS 

fiiper  ciò  baueuano  cominciato  innan-:^  alla  uittoria  degli  Spagnuoli  * ad  rRlma'g*!? 

^htnafft  con  la  uolontà  ogni  giorno  piu  da  lui  ; elT'  dopo  la  uittoria  prefo  diui. 

^^iore animo;  non  haueuanopiu  il  rifletto  folitoalla  uolontd,  & auto-  d!iia*'*nd* 

rrtafua  : tir  ancora  chehaueffero  fubito  dopo  le  rotte  de’  Frante  fi  affer-  Reame  a* 

nato  diuoler  feguitare  la  parte  del  Re  di  Francia  : & fatto  dimojb  atione 

di  foldare genti  per  mandarle  nel  Reame  ; nondimeno  tirati  dalla  cupìdùi  cteumente 

j ^^tmiacquijU , ne  putendo  leuaregli  occhi , nè  rimuouere  l’animo  dal-  confemaw 

laTofcana  , ricercandogli  il  Re,  che  fi  diebiaraffero  apertamente  per 

> l^lffoudeua  il  Pontefice  contale  ambiguità,  che  ogni  dì  diuentaua  rocche 

fw  foretto, &egli^f»l  figli;tylQ  ; la  fimulamnc,  & dis/mulationede’ 

__ 
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miaìì  era  tanfo  not/fnella  Corte  di  Romaiche  n'era  nati  comwmeprcuer- 
bioyche'l  PAPA  non  facenamal  tjMellotfhe  diceua;  e’if^alentino  non  di 
, cena  mai  quello  che  faceua  : nè  era  aficora  finita  la  contfttione  loro  co» 
Ciangiordano  : perche  fichcne  il  Falentino  temendo  l’indegnaticnedel Re; 
fi  fujfe  quando  riceuè  il  comandamento  fuo  aflinutoda  mollarlo  ; non- 
dimeno il  Pontefice  dimoflrandcne  dijjiiacere  gt-andi(JÌ7HO  ; non  hauena 
*a  ?T”coii  iniìantia  col  Re, che  * ò gli  concedere  VacquìSlare con  a 

Tapi  *a1  Re.  l’arme  tutti  gli  fiati  di  G iangiordano  ; ò cofirignejje  lui  a rUeueme  ricom- 
’ ^h^^fi^ando  muouerlo  a quello  non  l'ambithne,  ma  gìufiijfmoù- 
cio.Gioril  more  della  fiiauicinità:  perche  efiendofi  trcuato  nelle fcritture  delCar- 
Soi’f^  Bu^  ^i^aleOrfmoun  foglio  bianco  fottoferitto  di  man  propria  di  Giangiorda- 
maecòiù.  no  ",  arguiua  che  nelle  cofe  trattate  alla  Magione  haueua  hauuto  centra 
Jèlamedeftmauolontà,&  intelligenv^,che gli  Orfini,  Nellaqual  cofa  'd 
Rehauèdoperfinepiu  l'utilitàyche  l'honefià;hoMetta proceduto  diuerfamf 
te  fecondo  la  diuerfitÀ  de'  tempi;  bora  dimofirandofi  fakoreuole, come  pri- 
ma a Ciangiordano  ; Itera  inclinato  a fodisfare  m qualclte  modo  id  Ponte- 
fice: però  hauendo  Ciangiordano  ricufatodi  deporre  Bracciano  in  mano 
dell’Oratore  Francefe,che  rìfedeua  a Roma  dimandò  il  Re,  tlte quefiacon- 
trouerfita  fuffe  rhnejfain  fe  con  panò,  che  Ciangiordano  fi  trasferifie  fra 
due  mefit  in  Francia , nè  s’innouajfe  in  fino  alla  Jua  detemihiatione  cofa  al- 
cuna : allaqual  cojà  acconfentì  Ciangiordano  per  neujjìtà , perche  baueua 
fjierato  per  i meriti  patemi , & fuoi  douere  efjere  in  tutto  Iwerato  da  que- 
Jia  moÙPlia;&  il  Pontefice  piu  per  timore, che  per  altro , ejfendo  fiata  fat- 
ta la  domanda  nel  tempo, cite  l’Arciduca  in  nome  de' Re  di  Spagna  contraf- 
fe  la  pace . Ma  mutata  per  la  uittorìa  degli  Spagnuoli  la  condirione delle 
’ cofe  ; il  Papa  uedendo  il  bifogno  che  il  Re  haueua  di  lui  ; dirmndaua  tutti 

\ gli  fiati  fuoi, offerendo  quella  ricompenJà,che  fufìe  dechiarata  dal  Re  ; d- 

; quale  haueua  per  la  medefima  cagione  indotto  Ciangiordano,  bendte  md~ 

j Molentìerì  a confentirui , & a promettere  di  datgU per  ficurtd  d'effe juire 

quel  che  il  Re  dichiaraffejl  figliuolo  : perche  Vintentionc  fua  era  no»  da- 

* , re  quefii fiati  al  Pontefice  ffe  nel  tempo  medefimo  non  fi  congiugnenandla 

] guerra  Napolitana  apertamente  con  lui  : ma  hauendo  ricufato  quegli  di 
» Ritiglianodoueil  figliuolo  era,  di  darlo  a Monfignoredi  Trans  Oratore  i 

del  Re,ilquale  era  andato  a PorP  Ercole  per  riceuerlo;  Ciangiordano  me- 
^ àefmo,  che  eraritomato  andòa  Port' Ercole  ad  offerire  ^l’Oratorela 

• propria  perfona:  il  quale  accettatolo  mpruàattcmente  lo  fece  mettere  sà 

'*■ . $tna  nauejbencbe  fuo  ito,  cbòl  Re  n'hebbe  notitia , contanti  ò fuffe  liberato, 

r ^ Accelerauano  in  tanto  le  prouifitoni  ordinate  per  ufarlediqHd,&dilàdd 

‘ monti  : perche  in  Ghienna  erano  andati  per  rompere  la  guerra  uerjo  Fon- 
terabia , Mons , d’Alibret  ,&  il  Marifc tallo  di  Gies  cott  quattrocento  lan- 
cie,&  cinque  mila  fatui  tra  Suh^i,&  Guafeoni  ; & nella  Liuguadoca , 

‘ ' per  mueuerela  guerra  fiella  Contea  Hi.  R^igHone  il  Mtrifcidlo  Ruts-^ 

* ■ - - Bretme 
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Buttóne  eonottù  cento  lande  t&  otto  mila  fanti  parti  Sulnerì  ^ parie  ' ' 
frauceft  }&nel  tempo  mede  fimo  ft  moueua  l'armata  par  infilare  la  coSìa 
di  Cataloffta , & del  Jtegno  di  Falen:^  : & in  Italia  haueua  fpedito  il  Re 
pC'  Capitano  Generale  dell'efierdto  Mons . della  Tramoglia , a cui  alU)o-  5ice*'*  che^C 
eaper  confentmento  di  tutti  ft  daua  il  primo  luogo  ncll’artne  di  tutto  il  senefì  noò; 
JReamedi  Francia;  et  haueua  mandato  il  Bagli  di  Digiuno  a fare  muouere  al'lT/unc'S 
9ttortulaSuh^^ii&  le  genti  d'arme  ;&  falere  fanterie  follecitauano  di  a>  ».e  dì 
eaàùnare , non  offendo  però  l'effercito  tanto  potente,  come  da  principio  ha- 
tuua  difegnato  ; non  perche  lo  ritenefie , o la  pot ernia,  o il  de  fiderio  di  fpen-  b wnie  ae- 
deremeno;  ma  perche  ft  conduceffe  nel  Regno  di  Napoli,come  era  giudica-  bIIok 
to  molto  utile , con  maggiore  celeritd  ; & inparte  perche  Allegri,  fignif-  n»fcoxfi,g(>- 
candogU  lo  fiato  delie  cofe  di  là  ; haueua  affermato  effere  piu  gagliarde  le  “VcVpiiwri 
relitptiedell'effercito,che  in  fatto  non  erano  ; &piu  ferme  leterre,&  i Ba-  ciac  Morte. 
roni,che  ancora  fi  teneuano  a fua  diuotioneM perche  haueua  ricercato  aiu-  gì 
todigme  da  tutti  c^uegli,che  in  ftaliagli  adherinano,  Ondei  Fiorentini  gli  d'dc  di  mi 
tScederono  U Bagli  d'Occan  co  le  5 oJacie  pagate  da  loro, et  l 5 o.  altri  huo  ’af  s 

mini  d'arme:cento  huom'ini  d'arme  per  uno  dettano  il  Duca  diFerrara,i  Bo  drc.oxt. 
Itignefuet  il  Marchefe  di  Matoua  ; ilquale  chiamato  dal  Re  u' andana  in  per  contra- 

fona;&  * cento  altri iSanefiilequali genti  aggiunte  a Soo.lancie,&  fiìoo  na  opiniu- 
Guafconi,cJ}e  conduceua  in  Italia  la  T ramoglia,&  a glt  otto  mila  Suig^-  naccòifi 
ri,  che  fi  afpettauano,  & a’foldati,che  erano  in  Gaeta  ; faceuano  il  numero  dice, 

' di^  mille  otto  cento  lancic  tra  Franceft,&  Italiane  ;&  di  piu  di  diciotto 
mila  fanti  coltra  lequalipreparativni  terrejhi  fi  era  meffa  l’armata  ma-  «1«  gemei» 
ritthna  molto  potente  ; di  maniera , che  ft  confefiaua  per  ciafeuno  non  effe-  , sTspagno 
re  memoria , che  alcuno  Re  di  Francia , computate  ù foi^e preparate  per 
terra , & per  mare,  & di  quà,&  di  là  da’  monti fjaueffe  mai  fatto  piu  po-  c“'  che  face 
lente,  & maggior  prepar atione.  Ma  non  era  riputato  ficuro , che  fefjèrci- 
to  BegiopalJaffe  Roma  ,fe prima  il  Re  non  era  ficuro  del  Pontefice , dr  del  "g”  spa- 

Valemitio , hauendo  caujà  giuflifjima  di  fofpettame  per  molte  ragioni, 

& per  molti  indicij  ;&  perche  per  lettere  intercette  molto  prima  di  Va-  z*ti  , fenxa 
lntìnoaConfaluQ,ji  era  comprefo  efiere fiato  trattato  tra  loro , che  fe  Con-  ' 
fàluo  effugutua  Gaeta , ^curato  in  cafo  tale  delle  cofe  del  Regno  ; pafiaf  fentonemo. 
fi! innanzi  con  l’efiercito  ; occupafie  Fifa  il  Valentino  ; & che  uniti  infieme  cardila*  ss 
Confaluo , & egli  affaltafjero  la  Tofeana  : & per  do  ,ilRe  pafiatogià  l’ef  reuciino , de 
fercito  in  Lombardia  ,faceua  infUntia  grandiffima , che dechiarafiero per 
ultimo  laoiente  loro  : i quali  fe  bene  udiuano,  & trattauano  con  tutti  ; non  nando  una 
dimeno  giudicando  e fsere  il  tempo  commodo  a fare  mercantia  de’ trattagli 
de  gli  altri  chaueuano  maggiore  inclinatione  a congiugnerfi  congliSpa-  p*.- mancò 
gttuoli:  ma  gli  riteneua  il  pericolo  manifefiotclxl’ffserdto  Francefe  non 
cominciafse  ad  afsaltare  gli  fiati  loro  ; & cofi,  d>e  hauefsero  a cominciare  a dine  dei  pi 
fintire  danni,et  moleflie,donde  difegnauano  di  confeguire premij,  et  efalta-  fÓ  ug'iil'S 
tWM,  iìellaquaU  ambiguità  permetteuanotcbe  ' ciaffuna  delle  parti joldaf  p««i. 
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fi  fcopertamente  fant  i in  Homa, differendo  il  piu  potevano  tdkbiararftma 
effendone  finalmente  ricercati ftrettamente  dal  Ke;offerhtano^  il  Valen» 
tino  fi  unirebbe  con  l’cffercito  fitto  un  ^oo,huomìni  d'arme  duemila 
fiantiy  confevtendogl i il  Jìc  non  jòlamète  le  terre  di  G iangiordano,  ma  etm 
diol'actjuifto  di  Siena  : & nondimeno  quando  fi  apprefiimauano  allacon^ 
cliifione , uariauano  dalle  cofe  trattatey  introducendo  nuoue  difficultà,co^ 
me  quegli, che  per  poterete  con  do  la  loro  conjuetudine  pigliare  configlto  da 
gli  euenti  delle  cofe  ; erano  alieni  dal  dichiararfit  : però  fu  introdotta  uu'dm 
tra  pratica,per  laquale  il  Pontefice  proponendo  di  nò  uolere  dkhiararfiptt 
alcuna  delle  parti, per  conjèruarfi  padre  cdmune}confentiuadareaU‘eJieu 
cito  Fracefipaffo  per  il  dominio  della  ChieJa,etprometteua  durate  la gutt 
ra  nel  Regno  di  Napoli, non  molefiare,  nè  i Fiorèthtiatè  i Sanefi,nèi  Solo^ 
gncfi.-lequali  condizioni farebbono  fiate  finalntente,perchel'effercitopafiff 
fi  finga  maggior  indugio  nel  reame;accettate  dal  Re,ancora  che  conofetf- 
jc  non  effere  quefio partito,  nè  con  honore , nè  con  fiteurtà  jua , '&  di  quegli 
che  da  lui  in  Italia  dependeuano  : perche  certegp^a  alcuna  non  haueua,^ 
fi  a fuoi  nel  Reame  finiflro  alcuno  foprauenifie,  che  il  Pontefice,  et  il  Fele» 
tino  nò  fe gli  feopriffero  contra:&  era  altra  quefio  mal  ficuro,che  ufcite,che 
fuffero  legèti  fue  di  terra  di  Roma,eJJi  tenuto  poco  còto  della  fede,non  affai 
taffero  la  Tofiana  ; laqnaleper  la  fita  <Ufunione,et  per  gli  aiuti  dati  al  Re; 
reflaua  debole, & quafi  difirmata:&  che  * bauefiero  a tètare,o  quefia,»  al-  < 
tra  imprefa  era  uerifimUc  ; poi  che  d'hauere  a confeguire  di  tameoccafim 
guadagni immoderati  prcfuppcSlo  s'haueuano.  Ma  ecco,cbenet  colmopi» 
alto  delle  maggiori  fferdge, come  SONO  uani,et  fallaci  i pifieri  deglibuo 
mini  il  Pdtefice  da  una  uigna  appreffo  a Vaticano,doue  era  andato  a cenare 
pei-  ricrearfi  da'  caldi, è repcntinamète  portato  per  morto  nel  palagio  Pòtefi 
cale,et  incontìnite  dietro  è portato  pcì-morto  il  figliuolo;&  il  giorno fegni 
te,chefn  il  l ii.dì  d'Agofio,è  portato  **  morto  fecondo  l'ufo  dp  PdteficiyUtlli  b 
ChieJ'a  di S. Piero, nero, enfiato,&  bruttif}ìmo,JègnimanifeJiifJimidinek- 
Ho:ma  il  talentino  col  uigore  delPetà,<&  perhauere  ufato  fubito  medicme 
potenti, appropriate  al  ueleno  ; faluò  la  ulta, rimanendo  oppreffo  da  In* 
ga,& grane  infermità.credettefi  conflantemente,che quefio  accidente fnfi* 
proceduto  da  iieleno:  & fi  racconta  fecondo  la  fama  piu  commune  l'ordine 
della  cofa  in  quefio  modo.Chebauendo  il  Valentino , defiinato  alla  ntedeji- 
ma  cena, deliberato  d'auelenare  Adriano  Cardinale  di  Cometo^ellauignà 
ddqualedoueuano  cenare;  perche  è cofa  manifefia,efferefiata  confietndi* 
ne  frequente  del  padre, & fua , non  Jblod'ufareil^uelenoperuendicarfi  t 
cótta  I nimiciyOper  afficurarfi  de’fofìvtti,  ma  etiandio  per  fielerata  cupidi- 
tà  di  fogliare  delle  proprie  f acuita  le  perfine  ricche,!  C or dindi,&altn 
cortigiani,non  hauendo  rifietto,che  da  effi.  non  baueffero  mai  riceuutaaffe- 


fa  dcuna,comefu  il  Cardimlemolto  ricco  di  Sant'Agnolo,  ma  ne  anco  che 
gli  fuffero  amiciffini,&  congjumtijjimì , & deuni  di  hro  , come  furtmi  > 
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CvdInaUJiCapMay&  dì  Modam  flati  utili/ftmi  i&  fìdatìffimt  mìnìftri,  , 

ìkrrafl  adunque  i che  hoHcndo  il  Valetuinu  mandati  innatv^i  certi  fiafchi  rcnaoao,ae 

di  nino  infetti  di  uelenos& hauendo^li  fatti  confegnare  ad  un  minifiro  non  “on'Ìw*^'’j 

conjdpeuole  della  cofa,con  commejjioneyche  non  gli  dejfe  ad  alcuno;  [opra-  Giouìo  nei 

§ uenneptr  forteti  Pontefice*  innanzi  all'hora  della  cena  :&  uinto  dalla 

flte^et da’ caldi finifurati  che  erano;dmandòglifufie  dato  da  bere:ma per~  fatuo,  & nel 

che  non  erano  arriuate  ancora  dt  palagio  le  prouifioni  per  la  cena  ; gli  fn 

da  quel  mintflroyche  credeua  riferuarft,  come  nino  piu  pretiofo,dato  da  he-  «t  Boitijiìe. 

re  del  tòno,  ciré  haueua  mandato  innanzi  Valentino  ; ilquale  mentre  il  pa-  l'menieiti 

ée  beueua,  fopragiugnendo  fi  mejje  ftmilmentea  bere  del  medefimo  unto,  ^une  ì ji*. 

CoHcorfeal  corpo  morto  d’ AlejJ'andro  in  S.  Pietro  con  incredibile  allegre!^  lÌ,"àt*n!Ì’n  fa 

ga  tutta  Poma,non  potendo  fatiarfi gli  occhi  d‘ alcuno  diuedere  Jpentoun  cenai 

Jerpmte,cì>e  con  la  fua  immoderata  ambitìaney  & peiìifna  perfidiay  et  con  « Tilhe  | 

tmigli efiempì  d horribile  crudeltàydi  mofìruofa  libidine , & di  inaudita  f®* 

auaruioyuendendo  fenga  diSiintione  le  cofe  fagrcy  & le  profane  ; baucua  le  dciu^fcet 

attvjficm  tutto’l  mondo  :&  nondimeno  era  flato  efaltato  con  rarijfimay  '«aggmei 

&qttafi perpetua  projperità  dalla  prima  gioueutù  inftno  all’ultimo  della  cù  incucili  • 

ukafuaydefiderandofempre  cofe grandiffimeyet  Ottenendo  piu  di  quello  de-  ^ 

fiderauaxfiempio  potente  a confondere  l’arrogantìadi  coloro  yiquali  pre-  bro*di  au« 

JumendofidilcorvereconUdebolezzadevU  occhi  humxnila  profondità  ùmeiin,ch* 

de  giudicif  diHtm  ; affermano  ciò  che  di  projpcro , o d anerjo  auienc  a gli  4^  <jueil« 

huòmni  procedere , o da’  meriti , o da’  demeriti  /oro,  come  fé  tutto  dì  non  c<-<-eiieute 

appariffe  molti  buoni  effereueffati  ingiuflamente  y & molti  di  prauo  ani-  legge '*ch« 

«#o  efiere  efaltati  indebitamente  ; come  fe  altrimenti  hiterpreta»do,fi  doro-  chi  iu*i  fat 

Xaffeélagiuflitiay&alìapotentia  di  Dio;l’ amplitudine  dellaquale  non  ri-  ^‘,“urÓ' uoic 

flrtttaatemùnibrieuiy&prefentiì'm  altro  tòpo  yù"  in  altro  luogo  con  lar-  P'g'iyquai 

gitmanoconpremify& con fuppltcif /empitemi nconofcetgiuju  daglin-  tauoneier. 

giifii.MailValentinoammaiatograuemente  inpalagio  y riduffe  intorno 

a fe  tutte  le fue gemi  :&haueado  prima  femprepen fato  di  fare  alla  mor-  ^ uati?!à 

te  del  padre  parte  col  terrore  delle  fue  armi  y parte  colfauorede’  Cardina- 

USpagnuoÙycb’eranoundeciyeleggere  un  Pontefice  ad  arbitrio  fuo  ; haue.  módoi  mea 

naalprejènte  moltomaggiore  dijflcultiy  che primay  non  s’ era  imaginato  a 

quefioy&a  tutti  gli  altri  difesi  perla  fua  peruoluftrftma  infermità  : per  i/  o un  tjujxi» , 

thefiquerclaua  congrandtsjhruindegnationeychehauendo  penfato  “• 

Molte  in  altri  tipi  a tutti  gli  accidètiycbe  nella  morte  del  padre  potefl'ero  jo-  cuniiaeiu. 

è prauenirey&atuttipenjato  i rimedij  ; ^ nò  gli  era  mai  caduto  nella  mente 

potere  accadere , che  neltempo  medefimo  baueffe  egli  ad  ejfere  impedito  da  te  ii  uxeb* 

tipericolofa  infermità  iperobifognandogli accomodare  i configli fuaiynon  ^óche 

a' dijègni  fatti primaymaalianecesfitàpprauenutayparendogli non  potere  fecUciej 

J(fienereinkntempomedefimonimieinade’Colonnefiy& degli Orjmiy  dr  tófuiùoB'a 

temendo  non  x* umfkro  infieme  cantra  lui  ; fi  riloluè  a fidarfi  piu  preflo  "*o  vUe . 

- , gnalaqual 

OTnattUDuaaiMiiMiifiuu  i^qaeftoefletnpio'4ctI>«c»T*lcaiino.infcnnoaUainotte4«i  ira^. 
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ti ifuegU  ,iqHaUhaMeuaofftfifolamentnieilo  /iMOjchedi  (fUefìi,!  fui^ 
lì  haueita  off  e fi  nello  finto,  & nel  fanone  ; & per  rietmcàuiofi  prt-> 

ftamenie  co'  Colonnefi , & con  la  famiglia  deUalalle  ,fegMue  éollame» 
defitma  fattione , & itiuitandogli  a tornare  negli  flati  prtìpriì  ; nftitMÌ  /•* 

« t«  fimex  * forteTffge  ylequali  t on  fpefa  grande  erano  Siate  fortifiuK  ,&am  t 
••'^ónrf  Alefiandro.  Ma  non  bafiaua  quefio  nh  alia  ficurtd  jita,n^aqum^, 

ìtirono  ci-  cittd  di  Rotna , oHCOgni  cofa  crapiena  di  fofpetti,  &ditiinìklùt 
Bo  Gbi'nllil  Co/o«»a  u'era  entrato,  & tutta  la  parte  Colonnefi 

Mno,e  ueua  prefi  l’armi :&  Fabio  Orfinouenuto  alle  cafiloroin  Monte Gm» 
(/«HO  ; haueua  con  turba  grande  di  partigiani  degli  Orfini , abbruciatiti 
, ' ditti  fondachi,  & cafi  di  mercatanti , & cortigiani  Spagnuoli , centra  il 

nome  dellaqualenatione  erano  concitati  gli  animi  quafi  di  ciafcnnoiper  là 
memoria  deU'infolentie , che  hauettano  ufate  nel  Pontefeato  d’Aleffandro  t. 
& fitibondo  del  fangue  del  talentino  congregaua  molti  foldati  foteSlìeri, 

I)  vtpredi  iir  follecitaua  ^ B irtolomeo^  A' HÌano,c\xdl’hora  era  agli fiipendijde’Vi  ^ 
uioli  ^uT)  niliani jcheueniffeaMendicarfiinfiemeconglialnideUa  famiglialondi 
n s con  mot  (ante  itti^iurle.  Il  borgo  ,e  i prati  erano  pieni  di  gente  del  l'alentinoiei  Csr- 
dittali  giudicando  non  potar  ficuramente  congregarfi  nel  palagio  Ponttfi^ 
fjnì  w.-nni  cale,  fi  congrcPMano  nelconuento  della  Chic  fa  d^  Minerua;  neiqnd, 
xo  dVntn.  fHorcL  del  cojtuìnc  anticoyft  cotmnctarono , ma  piM  tardi  che  h 

Jbeto,a  farel’efiquie  d’ Alefiandro . Temeuafi  della  uenuta  di  Confénoà 
(rutouécra  Romainusfimamente perche PrcficroColonna baiuua  lafciatoa  Marm 
Ma  numero  di  jbldati  Spagnuoli;  & perche  per  la  riconciliatione  del  Fa- 

trni'  R o*ma  lenùno  co’  Colonnefi  fi  era  creduto , ch’eglihauefSe  conuenuto  di  figuitare 
3*  pane  Spagnitola , Ma  molto  piufttemeua , che  non  ai  uenifi'e  ì’tfleTtil». 

•CTo,  che  it  Francefe  proceduto  fin’a  quel  di  lcntametite:percbe  i configli^lici  ieffi. 

a*  Na^  Sui^i^eri  fiaucntoti  per  gl’ infelici Jitccefii  hauuti  da  quellanawme  nei  Ite 
poli . «t  eoli  gno  di  Napoli  ; erano  flati  molti  fofjxfi  innati'^  concede  fiero  a’  mìniftri  4tl 
^i^«j*ta?*n  Jie,chefoldaffero  de’ fanti  loro  ; ricufmdo  per  lamedefma  cagione  qnà 

iembo  (cri  fi  tutti  I Capitoni,et  fanti  eletti  d’aitdarui;erano  Siati  faldati  piu  tardamet- 
muhni  nìi*  dipoi  fiati  lenti  nel  caminare.  Ma  perla  morte  del  Pontefice  l’efiirà» 

4aronoa  of  to  gouemoto  dal  Morchefa  di  Motuoua  còtkolo  di  LuogotOiite  del  Re,^<‘ 
*a"Je  il  ^ ^ compagnia  fua,quanto  all’effeao,ma  non  in  nome  dd  Bagli  d'Occan,&^ 

IO  cflcTcito,  da  Sandriccrt,perchela  Tramoglia  ammalato  c’era  fermato  a Parma,  non- 
viuaói^L  affettatigli  Suig^pri  s' era  condotto  nel  cenitorio  di  Siena  con  hftent'iotte 
^ il  Bofgja  d’aadar’a  Bomatperebe  coft  haueua  camme  fio  il  Re,& etiandio,  che  andaf  » 
**'  Jé  ad  Ófiia  l’armata,cbe  era  a Gaeta,per  impedire,faco»do  dicenano  fie  Ce» 
fatuo uolefie  andare  con  l’efiercitoa  Roma, per  cofirignerei  Cardàtabà 
eleggere  ad  arbitrio  fuo  il  nuono  Pontefice;faggiomarono  nondimeno  tpud^ 

' cbedìtraBitoncunuento,etVuerbo:p€rcbehauendoperlenirbdentkdtR9_ 

mai  mercatanti  fatto  difficuUà  d’accettar  le  lettere  di  cambio,  mandate  di. 

^ , ^ranùailiSuiTf^^  fòdmi  di  quel  diSiem,ricufiutatio^fefrim  non  er4»> 
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Mofagitìt  pitffarepìu  auanti . Nelqml  tempo  non  erano  minori  tumulti  nel 
tnitmo  di  Roma , & in  molti  altri  luoghi  del  lo  ^ìato  della  Chiefa , & di 
tjMellodel  Valent'mo:  perche  gli  Orfmi,&  tutti  i Baroni  Romani  ritomaua^ 
a noi  gli  Siati  loro,  I Fitelli  erano  ritornati  in  Città  di  Cajlcllo  t&*G  ian 
Pagalo  Baglionihaueua  fatto  f^erauT^  d'vn  trattato, ajfaltato  Perugia  : & 
beHcbe,mejp)  in  fuga  da'HÌmicifuj[eBato  coflretto  à partirfene  ; nddimeno 
tomatouidinuouo  con  molta  gente,  & cògli  aiuti  [coperti  de’  Fiorentini, 
datoui  vn'ajfdto  gagliardo,  v'entrò  dentro,non  fcno^a  qualche  ocetfhne  de’ 
umici  f & de'fuoì . Haueua , la  terra  di  Piontbino  pigliato  l’arme  : & 

Itenche  i Sanefi  fi  sforo^ffero  di  occuparla;  vi  ritornò  col  fauore  de'  Fioren 
fòli  il  vecchio  Signore:  il  mede  fimo  faccuano  negli  flati  loro  il  Duca  d'Vr- 
hhoà Signori  di  Pef  'aro,  di  Camerino,  & di  Sitiigaglia  : folamente  la  Ro- 
• magna, henebe nonfìeffe [em^a  [affetto de’ rinitiani,i  quali  à Rauenna 
mwta gente  riduceuano  ; fiana  quieta , & inclinata  alla  diuotione  del  ta- 
lentino , hauendoper  effetienria  conofeiuto  quanto  fufic  piu  tollerabilejla- 
toà  quella  repone,il  feruire  tutta  infieme  [otto  vn  Signore  fola,  & potente, 
thè  quando  ciaf  cuna  di  quelle  Città  flaua  [otto  vn  Principe  particolare;il- 
quafenè per  la [ua  debolen^gli poteua  difendere , nè  pcì-la pouertà  benefi 
dare, piu  tcfio^Ògli  baflando  le  fue  piccole  entrate  a fofientarfi  ; fu/J'e  con- 
firettoad  opprimergli,  ricordauàft  ancora  gli  huotnini,clfeper  l'aktorità,et 
grandegga  [ua,  & per  Pamminifit  ottone  f incera  della  giufiitia,era flato  tra 
quillo  quel  paefe  da’  tumulti  delle  parti,da‘  quali  prima  Joleua  efferc  beffa- 
to còtinuamente  co  ffejfe  orcifioni  d’buomini:  cò  lequali  opere  s’ haueua  fot 
tibetÙMoligli  animi  de’ popoli, fmilmente  co’  beneficif  fatti  a molti  di  loro, 
difhibhido  [oidi  nelle  pafone  armigere, vjfi  eij oer  le  terre [uè,  et  della  Chic 
fit  nelle  togate,& aiutando  l’Ecclcjiaftiche  nelle  cofe  beneficiali  apprefjc  al 
Padremde  nè  Pefiempio  degli  altri  che  tutti  fi  ribellauano^nè  la  memoria 
degli  antichi  Signori  gli  alicnaua  dal  Kalétino:il  quale  biche  fufic  oppref- 
Jato  da  tante  difficultà;  pure,  & i Spagnuoli,  e i Frante  fi faceuano  inflatia 
ffrSde  co  multe  promeJJe,&  everte  di  congiugnrrfelo:  perc/te  altra  il  valer  fi 
delle Jitc  genti;  fferauano  di  guadagnare  i voti  de’Cardittali  Spagnuoli  per 
la  futura  eUttione,Ma  egli,benche  per  la  ricanciliatione  fatta  co’  Colonnefi 
fifuffe  credkto,cbefi fiflèadherito  agli  Spagnuoli:  nodimeno  non  l’hauen- 
do  indotto  a quella  altro, che  il  timore,cfje  non  r’vniffero  cògli  Orfini;  & al 
tbora,  fecondo  affermaua  dichiarato  di  non  volere  efiere  tenuto  a cofa  alcu-^ 
na  còlia  il  Re  di  Fracia;  deliberò  di feguitare  la  parte fua:percbe,<^  in  Ro 
na,oue  haueua  fi  vicino  Peffercito,et  ne  gli  altri fuoi flati  poteua  piu, et  nuo 
cergli,&giuuoigli,clfC  nonpoteuanogU  Spagnuoli.però  il  primo  di  Sette- 
bre  còuenne  col  Cardinale  di  San  Seuerino,Ò'  con  MonsÀi  Trans  Oratore 
Regio,(ontraljentfin  nome  del  Re , promettendo  le  genti fue  all’imprefa  di  . 
Napoli,&ad  ogni  altra  imprefa  contro  eiafeuno,  eccetto  che  cantra  la  Ghie 
fi:&  dalPaltra  portegli  agenti  predetti^  obUgarono  il  Re  alla  fua  protet- 
I X g tiene 
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LIBRO  Anfié 

I tó.Caidi  f sJf  pofiedeua,  & ad  aiutarlo  alla  rìcuperatìone  dì  que- 

»ai  Afnnto  gli,  (he haucua perduti.  Dette  oltraquefloil  Valentino  fperan^di uol- 
df  fó^ia*'i  della  maggior  parte  de'  Cardinali  Spagnuoli  al  fauore  del  Cor- 

ci.  nel  li . I . dir  ale  di  Rdanoùlquale  pieno  di  grandiffima  fperano^  «f hauere  ad  ottene- 
IÌ.4.M3  è*ii  fe  il  poti  te  ficaio  con  l'autmtày  co' danari,  & con  l'ami  del  fuo  Re;  fuhi^ 
il  Bérrtoo  è'  morte  del  Pontefice  Pera  partito  di  Francia  peruenirea  Roma , 

ionturiVa  menando  feco  olrra  il  Cardinale  d' Aragona  * il  Cardinal  Àfeanio  ; ilqua-  * 
'ilti*'  Il  anniinnangì  della  torre  di  Rorges  ; era  poi  fiato  intratteatt- 

dice . elle  a to  honoratomente  nella  corte , & careg^o  molto  da  Roano  , fperando 
csfJiojie  fijg  ficiia  prima  uacatione  del  Ponteficato  gli  hauelTc  a efimare  molto 

Auanio  mo  . .r  ■ 1,  ^ i . • t , 

fi  cwi  fntcì  I antica  npuiattone , cr  / amteme , & dependentie grandi,  eoe  egli  fineus 
!Tc'm*'p«T  Corte  Romana,  fondamenti  non  molto  Jaldii  perche  nè  il  Va 

eia  m multe  lanino  patena  difpone  totalmente  de'  Cardinali  Spagnuoli,  intenti  piu  )f- 
rtc^fcriuc'e  ^ degli  hMomini,all’utilltd  propria , che  alla  remuneratione  diP 
giindiib.r  benefiiij  riceuuti  dal  padre,  & da  lui  ;& perche  molti  di  loro  bauenderi* 

?f' ci  Vi*fu " offendere  l'animo  de’fuoi Re  ; non  farebbono  trafeorfi ad  eleg^ 

fino  Prigio  gere  in  Pontefice  un  Cardinale  Francefe  ; nè  Afeanio  fe  hauefie  potuto  r 
Il!iiitne\o  udrebbe  confentito,  clte  Roano  confeguitaffe  il  Ponteficato , a perpetua 
me  ho  nota  depreffionc,&  efiintioned'ognifivran'gaycbeauangaua  afe,  &alla  afa 
*“‘*^“"^1  fua.Non  fi  era  dato  ancora  principio  alla  elettiane  del  nuouo  Pontefite, 
di  folio  w.  non  fola  per  eJSerft  cominciate  a celebrare  piu  tardi , cbe'l  folitol’e^h  * 
i»o.fac.x.  morto,  innanzi  alla  fine  dellequali,che  durano  **  noued),nou  entrano, 
h Tta  le  ifg-  fecondo  la  confuctudine  antica , i Cardinali  nel  Conciane  ; ma  perche  per 
dd*  leuare  t'occaficne, e i pericoli  dello  feifina  in  tanta  confufione  delle  cofe, 
■mi»  d»  rie  & in  lì  Importante  diuifione  de'  Principi  ; haueuano  i Cardinali  prefiutt 
co”fi^^f>^Oyfb^fideff^tempoa  uenirea'  Cardinali affentiti quali,  bende 
Che  motto  fufiero  utnuti  ; tencua  Jòjpefo  il  Collegio  il  fofpetto,  che  l'elerrioue  non  ha- 
{ ^ ejfere  libcra,rifpctto  alle  genti  del  Valentino  ; & perche  l'efiercito 

nmle'ziomi  FianccJe,ridotto  finalmente  tutto  tra  Nepi ,&l‘l fola, & che  uoleuadi- 
lóuD^  Jt*M  fender  fi  in fino  a Roma  ; ricufaua  di  poffare  il  fiume  del  T mere , fi  prima 
uioognidi  non  fi  creano  il  nuouo  Pontefice,o  per  timore  che  la  parte  auerfa  non  sfor- 
Kefleqie  al  Collegio  ad  eleggerlo  a modo  fuo;  opercite  il  Cardinal  di  Roano  uo~ 

meno.  Poi  lefjèperpiu  fteurtà  Jua:&"  per fperauga  di  fauorìrfene  al  Ponteficato: 
inimuio’ió  l^qrrrtli  tofr  dopo  molte  contentioni,  ticujando  il  collegio  diuolerealtrme* 
Siii  tiio  Sito  ti  entrar  nel  Conclaue;  pigliarono  formaipercbe  H Cardinal  di  Roano  det- 
olne'uuV"  ri  tutto  il  collegio  la  fede  fua,  che  l’efiercito  Francefe  n5fud[firelde^t~ 

?“  o l’Jfola;  & il  Valentino  conferiti  d’andar  fine  a Nepi , & poi  a CiuitÀ 

tendano  aU  coflellana, mandati  nel  campo  Francefe  dugento  huomini  d’arme j&treceu 
lìchVV  fnii'  l^rfrri fitto  Lùdouico  dalla  Mirandola,  & Aleffandro  da  TrhA- 

10  nel  4.dt‘Occientidi  Papa  Bonifacio  f.nel  lib.  otimo  titolo  lèflo  deeledioiieBf  cleAì  poiefl.eV  t* 
yni  periculumt  6c  nel  lib^imodetlc  Cleincstine,al  citofo  temo  de  elcaktiwBc  defti  peietLcaft.NeB»> 
tnain.  G può  leggete  aoclm  F.  Tolomeo  da  Lucca^laitin  Potono,  Tbeodotko  da  Mica.  C>iA«iaB« 

Colon  ni,  de  alm  Scàuott  di  quelli  tniipi^  ebe  ioiltcio  U niu  di  òicgotw 
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T^Ucdie^  orihtati  molti  fanti  per  ia  guardia  £ Roma  dette  auto^ 
ntà  a tre  Prelatìprepofii  alla  cufiodia  del  Conclaue , d'aprirloyfe  fentijfe^ 
ro  alcun  tumulto  j accioebe  recando  qualunque  de’Cardirudi  liba'o  d'an- 
dare doue  gli  parejfe , ciafeuno  perdere  la  jperan^  di  sfors^gli . Entra- 
rono finalmente  i Cardinali  nel  Conclaue  treni' otto  in  numero  i oue  la  difu 
nmeyfoUta  in  altri  tempi  a partorire  dilatione  ; fu  caufa^  che  accelerando 
Creaffero  fra  pochi  dì  il  nuouo  Pontefice: perche  non  concordi  della  perfotuty 
cbehauejfero  da  eleggere  per  l'altre  loro  cupiditày  & prìncipalrtKnte per  la 
contentioneycheeratra  i Cardinali  dependenti  dal  Re  di  Francìay  e i Cardi 
naUSpagnuoliyO  dependJèti  da'  Re  di  Spagna-,ma  ffaueMoti  dal  pericolo  prò 
prio/Jfendo  le  cofe  dd  Roma  in  tanti  fojpettiy& tumultiyCt  dalla  confideratio 
ne  de  gli  accidetuiy  che  in  tempi  tanto  difficili  foprauenirc  pcì-  la  uacatione^ 
della  fedia  poteuano  ; {'inclinarono , confentendoui  ancora  il  Cardinale  di 
Roano , alquale  ogni  dì  piu  mancaua  la  ^erant^  d'efiere  eletto  ; ad  elegge 
a re  in  Pontefice  * Francefeo  Piccolomini  Cardinale  di S iena:ilqude, perche  , y^nceff* 
era  uecchioj &allhora  infeimo  ; ciafeuno  prefupponeua  douerc  in  brewffi- 
mo  tempo  terminare  i fuoidìiCardinalc  certamente  d’intera  fama , & giu-  le  tu  eletta 
iteato  per  altre  fue  conditioni  non  indegno  di  tanto  gradoiilqualeyper  ritto- 
Mare  la  memoria  di  Pio  Secondo  yfuo  gto , & da  cui  er a fiato  promoffio  alla  fy  o,*  1 ” 
digffità  del  Cardinalato;  afiunfe  " 
l'ejfercito  Franceje  y non  hauendi 
(amino  prima  dilìinato  ; pafsò  fi 
per  la  creatione  del  Pontefice , ne  per  la  partita  dell  eJSeratofi  qnictauano  t di  luì  lì  pué 
mouimemidiRoma.perche  affiettandouiftl'Aluiano  ,&  Gian  Pagalo  Ba 
glione  y che  congiunti  nel  Perugino  faceuano  genti;  il  talentino  opprejfo  fc  f.  un». 
ancaradagraueinfermità ytemendodellaucnutaloro ycracon  1^0 .huo- 
nùnii’armeyaltrettanticauaileggieriy^  ioo.fantiritomatoin  Romajia-  neU'agimn 
tumdogli  conceduto  il  Jaluocondotto  il  Ponteficctilquale  ffierò  potere  piu  fa 
cUmente  fermare  le  cofe  con  qualche  compojìtione.  Ma  ejjcndo  tra  le  mede-  telici  de  j 
fimemwra  il  Vdenùno , &gli  Offiniyoccefi  da fetegiufiiffima  del fuo  fan-  ’ 

guey  & accumulando  continuamerue  nuouegcnti,perchefe  benhaueuano 
iimandato  contra  lui fpeditagiufiitiad  Pontefice y& al  collegio  de' Cardi- 
ualiifaceuano  il  fondamento  principale  di  uendicarfifu  VarrnCy  al meno  co- 
me prima  fuffero  giunti  Gian  Pagalo  Baglioneyù"  l’Aluiano  : onde  Romay 
di  oorgOydouealloggiaMa  il  talentino  quafi  continuamente  tumultuauano: 
iaquaU  corttenùone  nonjòlatnenteturbaua  il  popolo  Romano  y&  la  corte  : 
ma  nacque  y come  fi  crede  molto  alle  cofe  Francefi:  perche  preparandofigli 
Orfmiper  andare, ffiediti  cltefujfero  delle  cofe  delp'alentinOyagU sìipendtj , 

• del  Re  di  Francia^  de’ Re  di  Spagnay& giudicandofidouereeffere  di  non 
piccolo  momento  alla  kittoria  dellaguerra  l'arme  loro  ; erano  inuitati  con  y 
ampie  conditioni  di  ciafeuna  delleparti:  ma  ejfendo  naturalmente  piufiu-  ; 
éi(^i  del  nome  Fraaceje  s il  Cardinale  di  Roano  condufie  io  nome  del  fuo  - „ 

. jj  ^Ra  - 
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« w Giouio  Orftm  ; ilijuale  contraffe  jeco  in  nome  di  tutta  fa  eafa , eetettta^ 

nel  li. t. del  to  l'Alniano  cui  fu  rifcrbato  luogo  con  honorate  conditioni,  Mafttur- 
f*luo*impu  '’S'”  perla  venuta  (uà;  perche,fc  bene  nel  principio  rimanefjetpuu- 

1*  u c»gio.  fi  concorde  col  medefmo  CardiKale  ; nondimeno  * riflrettoft  quaji  in  vn  a 
momento  con  l'Oratore  Spagnuolo ; conduffe  cv‘ fuoi  Re *fe,& tuttala 
iaOcroaMbi  famiglia  Orftna , eccetto  Gian  Giordano , con  cinquecento  domini  d^ar- 
• *Monif  i me  ,&  prouifione  di  feffanta  mila  ducati  ciafcuno  anno  : allaquaìe  d<di‘ 
Treni  Or»,  berotioiie  l’indujfc  principalmente , fecondo  che  efto  ecftantetnente  a^- 
mi'pM  Frj^  maua , lo  fdemo , che’l  Cardinale , actefo  più , ciré  mai  della  cupidità  del 
^^•iiqueie  Pontefice;  fauorijjèil  yalentino , per  lafinnranga  diconfeguke perme- 
fuafo!**cbf  ruaggior  parte  de’ voti  de’ Cardinali  Spagnuoìi  ; benché  il  Cor- 

M ftaricando  la  colpa , che  fi  daua  a fe  ^ con  imputatione  d'altri  ; di- 

plemio'eftl  mofirafie  di  pcrfiiadei  fi  ejfeme  fiati  autori  i V initiani  : iqualiper  defiie- 
ueff«o  Francia  non  ottenere  il  Reame  di  Napoli  ; non  fido  a tpte- 

Mkc^u  fno  fio  effetto  haneffero  confentimento,  che  egli  fi  partifieda’  foìdi  loroypremet- 
j^t^^nordè  fecondo  fi  diceua  di  riferuargli  il  tuogo  medefimo , ma  ancora  hauefi 

i.atò"deii!  ffrot  perche  il  pincipio  de’  pagamenti  fu^e  piu  ponto;  prefiato  all’Orato- 
coiiiu^có'  Spaludo  quindici  mila  ducati:  il  che je  pene  non  era  al  tutto  certo  y no» 

f agnau'da*  fi poteua  almeno  negare , l’A/nbafciatoreyinitiano  efferfi interpofiomanU 
foiue'd'a  "a  • A'tri ajf'ermauonoefieme fiata  cagionel'ha- 

«ru'a  spa.  nere  ottenute  piu  ampie  conditioni  da  gli  Spagnuoli  : prcht  t’obligarm 
fncliolc^  ridare  fiati  nel  Regno  di  Napoli  a lui  ,&  a ^i  altri  della  cafay&  entrate 
Jonneii  gli  E cclefìaflicbe  al  fratello;  quel  tfie  da  lui  era  filmato  molto,  a conceder- 

gliyfintt*  chefufe  laguerra,  Jutfidio  di  due  mila  fanti  Spagnuoli  perl'im- 
••  quim  il  prejà,  laquale  haueua  in  animo  di  fare  contra  iFiorcHtim  in  fauor  di  Piero. 
mrSMmd  ^dedici . Crcdcttefi,  che  G ian  Pagolo  Baglioni , che  era  venuto  a Roma 
coloro , che  infiemc  con  l’A'.uimo  coft  come,fegHÌtandol’efianpio fiiotrattoHa  in  unti- 
ColnS^.*  medefimo  di  condurfi  co'  Francèfi,  <&  cògli  Spagnuoli;  lofeguhtfilefi- 

milmente  nella  deliberatione.Ma  il  Coì-dhiatedi  Roano  attonito  della  alk- 
de  gli  Or  fini, per  laquale  fi  conofceuàeffereridotte  in  dubbie  Uift- 
*a  ran^prima  quajt  certe  de’ Francèfi;  lo  conduce  fubito,eoncedendogli<fia 
VtS’o  »a^  lapide  còditione  dimandò  àgli  flipendij  delfino  Re  co  cento  cinquantabuo- 
giioRi  co^.  mini  d’arme  Jienche fiotto  nome  de’ ^‘Fiorentini;  perche  cofi  volte  Gian  Pj-^  ^ 
^‘d*cl  Re’  golojpreff^ piuficuro diriceuerea’ lèpidebiri i pagamenti: i quali fiba- 
4eila  tóma  ueuono  a còpenjore  inquello, che  doucuanoal  Re  per  virtù  delle  Itirocdut» 
^dX'ch'ef.  ùom:etr.5dimeno  Gian  Pagolo  ritornato  a Perugia  prmettertin  ordine  le 
fi  eiiti  d».  genti,Ó"riceuHti  quattordici  nula  ducati, ^goueniàdofiipinfetòdoifuccef 

HrPtt^c.ré  P delle  cofe  comuni ,&jècondo  le paffioni,& intereffifuoi,che  feròdo  quella 
conio  iictia  chc  còuiene oll’honore,&  alla  fedede’Jòldati^difierèdol'andamdi'efjér 
Fracefe  cò  varie  feufe;  nò  fi  moffe  da  Perugia:  ilche  il  Card,  di  Roana 
fcnue‘"d*  proceduto, perche  Già  Pagdo  imitSdo  la  fede  poco  fmeer» 

de’Capitaiu  «T Italia  di  quei  tempifitauefiè  infido  quado  fu  cadottOtpronKjf» 
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a Bartolomeo  d^AtuìanOi^agUSpagnuoli  dìcoft  fare.  Con  là  con- 
dotta de  gli  Orfìrìi  ficóngiunfe  la  pace  tra  loro  ^ e i Colonnefì yflìpulata 
neU'bcra  medefma  nella  habitaticne  dell’Oratore  Spagnuolo  ; nelqua-~ 
nell’Oratore  yinittano  rimo  fieno  concordemente  tutte  le  loro  dif- 
feren7^e:per  l'unione  de’ quali  il  (talentino  impaurito  y hauendo  delibera- 
to di  pai  tir  fi  da  Berna , & già  mouendofi  per  andare  a Bracciano  , per- 
che Gian  Giordano  haueu  a datala  fede  al  Cardinale  di  Roano  di  condur- 
melo fiteuro  ; Gian  Pagalo , & gli  Or/mi  dijpofli  d’ajfaltarlo  y non  haueti- 
do  pctuto  per  il  ponte  di  Cafiel  Sanf  vignalo  y entrare  nel  borgo  ;ufci- 
■ti  di  Roma,  & condotti  con  lungo  circuito  alla  porta  del  Torrone , la 
quale  era  chiù  fa  ; l’abbruciarono  ; ^etitrati  dentro  cominciarono  a com- 
omere  con  alcuni  caualli  del  talentino:  & benché  hi  aiuto  fuo  concorref- 
firo  molti faldati  Francefit , i quali  non  erano  partiti  ancora  di  Roma  ; non 
-dimeno  offendo  maggiori  le  foìti^y& grande  V impeto  de'nimiciy  Cf  facendo 
le  genti fueyil  numero  deliequali  era  prima  molto  diminuitOy  fogno  d'abban 
donarlo;  fu  cofbrettoinfieme  col  Principe  di  Squillaci  y alcuni  de’ Cardi- 

nali Soagnuoli  yarifuggofinel  palagio  di  Vaticano  j donde  fi  rimò  fubìto 
in  Cajlel  S.AgnolOyrUeuuta  con  conjènfo  del  Pontefieeja  fede  del  caflella- 
no;  ilqualeeia  quel  mcdefimoyche  a tòpo  del  Pontefice paffato,di  lafciame- 
loyOgniuoltauoleffe  t partire fubito;  & le  fae  genti  tutte  fi  dijferjono . Fu 
ferito  m quefto  tumuliCybenche  loggia  mente  il  Bagli  d’Occan,& il  Cardi-  ^ ^ 

naie  di  Roano  hebbe  quel  giorno  molto  timore  di  je  mede  fimo . Rimoffa per  pi  lì  crede, 
queflo  accidente  la  materia  de  ali  fcaudoli , fi  rimoffeno  medefimamentedi 

n • • > I-  • ^ r • aiiuclcna 

Komai  tumulti  ;dt  maniera  che  quietamente  fi  comincio  a dare  opera  alla  re  in  um 

eUttione  del  nuouo  Pontefice  : perche  Pio^on  ingannando  la  fperan^a  con 

eeputa  nella  fua  creatione  dà  Cardinali  ; era  26 . dì  dopo  l’elettione*  paj-  jn  ux)J  gain* 

fàioamiglior  ulta . Dopala  morte  delquaUy  eflendofi  di  ferito  dal  col-  jl 

itgfo  de'  Cardinali  alquanti  dì  l’entraie  mConclaue  , perche  uollonoy  Pidofio  te* 

che  prhna  ufcijferd  di  Roniagii  Or  fini  y n'mafiui  per  fare  il  numero  del 

It  genti  della  condotta  loro  ; filabili  fuori  del  Con  clàue  la  eletttoneiper-  < 11. 

éeil  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola  potente  d’amia  y di  riputatio-  fj’oi'.T'jnno 

de  i&  di  ricche"^  haueua  tirati  a jeiuotidi  tanti  Cardinali  f cIjc  non  «^.mere  ^ùr 

hauendo  ardire  di  opporfcgli  quegli,che  erano  di  contraria  fentemtayCn-  óo’  *omò 

fraudo  in  Conclauegià  Papa  tei  tOy&ftabilito  j fu  conefempioincogrii-  fui. 

W prima  alla  memoria  de  glthumini , fengUy  che  altrimenti  fi  chiù-  io  s.riello 

d^e  il  Conciane y la  notte  medefma,  ciré  fu  la  notte  dell’uUimo  gioir.c 

d'OitobrCyafunto  alPonteficato  ••  Hqualc  y ò rijguardando  al  nomo  fuo  p’icfli» 

primo  di  Giuliano  ; ò come  fu  la  fama  per  fignificàrela  grandegga  de’  f un* 

fuoi  concetti  ; òperr.intt  dneetiandioneli’ecullcntiadelncmeadAleJ- 

fandto  r ajjunje  il  nenie  di  Giulio , fecondo  tra  tutti i Pente fici  pajja- 

ti  di  tal  nome  . Grande  fu  certamente  la  maiauiglia  uniuerjale  ♦ che  ro  tipi  ij 

M PotueficatofuffeHm  dferho^cOM  ta^  ctmcordiaad  un  Cardinale y 

•IquaU  ******  ^ 
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H/fuaìe  era  notìjftmo  efiere  di  tiatura  molto  difficile , & formidabile  a da- 
feuno  ;&il(^uale*  in^jHÌerisfmo  inognitempOy&  ebebauem  confimate  a 
l'età  in  continui  trauagli;  haueua  per  neceffità  offefo  molti , & ^erdtato 
odijy& nimicitie  con  molti  huomini grandi . Ma  apparirono  da  altra  par- 
te manifeftamente  le  cagioni  t perlecpudiy  (upcrate  tutte  le  difficultàyfu 
efaltato  a tanto  grado  : perche  per  ejjerc  flato  lungamente  Co»  dinaie  mol- 
to potentCj  &per  la  magniflcentia , con  lamtale  ^ueua  fempre  trapala- 
to tutti  gli  altri  ; & per  la  graudegT^  rariflìma  del  fuo  anìmo^on  folol)0- 
ueua  amici  affiti  yma  autorità  molto  inueterata  nella  Corte  , & otteneui 
nome  d'effiere  precipuo  difenfore  della  dignità,&  libertà  Ecclejiaflica;  ma 
molto  piu  ue  lo  promeffiono  lepromeffiiom  immoderate  ^ & infinite  fatte  da 
lui  a'  Cardinali,  a’  Principi,a' Baroni,  & a ciafeuno , che  gli  poteffie  effiert 
utile  a queflo  negocio,  di  quanto  feppono  dimandare:  &hebbe  (Atra  ciò  fa- 
cult  à di  diflrdfuir  danari, & molti  beneficij,&  dignità  Ecclefiafiithe,  co- 
ft  delle  fue  proprie,come  di  quelle  d'altri:  perche  alla  fama  della  fua  He- 
ralità  molti  conconeuano  ffiontaneamente  ad  offerirgli,che  ufaffie  a propc- 
fito  fuo  i danari,  il  nome , gli  ufficij,e  i benefieij  loro  : ne  fu  confiderato  per 
alcuno  efiere  molto  maggiore  le  fue  promeffie  di  quello , che  poi  Pontefice 
potefie,  ò douefl'e  offieruare  : perche  iMueua  lungamente  bauuto  nome  tale 
d'huomo  libeio, et  ueridicoyche  Alefiandro  Seflo, nimico  Juo  tanto  acerbo, 
mordendolo  nell’altre  cofe  ; confeffiaua  lui  efiere  huomo  uerace;  laqual 
laude,eglifapendo,  thè  NJVNO  piu  facilmatte  inganna  gli  altri , dìi 
ehi  è jolito,&ha  fama  di  mai  non  gl'ingannare  ; non  tenne  conto,  per 
eonfeguire  il  Ponteficato,  di  maculare.  Affientìa  quefla  elettioneil  Cai- 
dinaldiBoano  : perche  difperando  di  poter' ottenere  il  Ponteficato  per  jii 
jperò  die  per  le  dependentie  paffiate  haueffie  ad  effiere  amico  del  fuo  Se,  co-  ‘ 
me  infimo allhora era ilato  riputato.  Aflentiui  il  Cardinale  Aj'canio  ri- 
conciliato  prima  con  lui , depofla  la  memoria  deW  ^ antiche  contentioni,  b 
che  haMeuanohauuteinfìeme,quando  Cardinali  tutti  due  innanzi  alPen- 
teficato  d'Aleffiandro  feguitauanoU  Corte  Romana:  perche  conofeend» 
meglioyche  non  haueua  fatto  il  Cardinale  di  Roano,  la  Jua  natura  ; Jj>erò, 
dx  diuentato  Pontefice  haueffie  ad  hauerc  l’inquietudine  medefitma,o  mag- 
giore di  quella,che  haueua  hauuta  in  minor  fortuna , & concetti  tali , w 
gli  potrebbono  aprire  lauta  a ricuperare  il  Ducato  di  Milano . Afientiróm 
Jimilmaueffièben  prima  u’hauejfero  Panimo  alienifiimo,  i CardinaliSp** 
gnuoli  : perche  uedendo  concorrerui  tanti  altri,  & perciò  temendo  non  effi 
ferfofficienti  ad  interrompere  la  fua  elettione  j giudicarono  effier  piu  fuu- 
ro  il  mitigarlo , confentendo  ; dx  efiajperarlo,  negando  ; & confidando» 
qualche  parte  nelle  promeffie  grandi,  che  ottennero  daluij  Clr  indotti  dd- 
UpcrJuafioni,&dd  preghi  del  ralaitino,  ridotto  in  tale  calamità,  ch'e- 
ra necefsitato  feguitare  qualunque perkolofo  configlio  ; & ingannato  no» 

, che  gfi  Meri  dalle  ffierategt'fue  iperdx  gÙ  promeffie  di  collocare  I» 

. figlinoli* 
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figliuola  in  natrìmMÌo  a Francefco  Moi  ia  della  Itouere  Prefetto  diKo^ 
ma Jko  nipote:  confermargli  il  Capitano  dell’ armi  della  Chiefa  ; & auii  > 
theimportauapiuyaiutarloaric$ipcraregli  flati  di  Romagna:  iqualigià 

• tatti  dalle  fone^^  in  faora  ys’eì  ano  alienati  daU’abidieti^  fua:  le  cofe 
dellaqual  Prouincia  y piena  di  molte  nouità  y&  mutationiytormentauano 

«m  uarijpenlteri  l’animo  del  Pontcflce,  conofcendofiper  allhora  impoten-  bo  che  lac* 

tea  difjHrrla  ad  arbitrio  JuOy& con  difficultd  potendo  tollerare,  che  la  gran 

deg^  de’ yinitianii’ampliajfe:  perche,  come  in  Romagna  s’era  intesola  R-auempet 

fuga  del  Valentino  in  Caftel  S.  Agnolo, & l’efferfl  diflipate  le  genti , eh' e- 

fono  [eco  ; quelle  città , che  prima  coftantemente  L’haueuano  affettato , da*  cefent. 

perdutala  jferanga  ; cominciarono  a prendere  diuerfi  partiti . Cefena 

era  tornata  alla  diuotione  antica  della  Chiefa:  Imola , effondo  flato  il  uiai  lemp» 

Cafleilandella  Rocca  per  opera  d’alcuni  principali  cittadini  amma-:^-  fj‘nónpo*è 

, to;flakafoffefa,defiderando  alcuni  il  Dominio  della  Chiefa;  altri  de-  ciò  che 
fiderando  ritornare  fotta  i Riarij  primi  Signori , La  città  di  Forlì,  fla-  Roffo^Ui 
ta  pofleduta  lungamente  da  gliOrdelafi,  innanzi,  che  per  concesftone  i^>iiorie  di 
di  Siilo  Pontefice  perueniffe  ne'  Riarij  ; haueua  richiamato  Antonio  del  iib.V”*dict 
la  medefma  famiglia  : ilquale  hauendo  prima  tentato  i’entrarui  con 
farorede’Vinitiaui,ma  dipoi  temendo,  cheefsi,  per  occuparla  per  fe,  Skauéna**, 
noHufaffcroilnome  fuo  ; ricorrendo  a’  Fioraitini , u’era  ritornato  conio 
aiuto  loro.  In  Pefaro era  ritornato  GiouanniSforga:  in  Rimini  PandoL  ftatoioTm^ 
faMalatefla, l'uno  &Valtro  chiamati  dal  popolo:  ma  Dionigi  di  Naldo 
foldato  antico  del  Valentino , ricbieflodal  Cajiellano  di  Rimini  ; andò  in  rena:  ouc'i 
foccorfo  fuo:  però  effondo fene  fuggito  Pandolfo , la  città  ritornò  fotta  il 
nome  del  Valentino:  Faenga  fola  era  perfencrata  nella  diuotione  fua  panati uig* 
pia  lungamente:  ma  priuataalla  fine  della  fperanga  del  fuo  ritorno, ri- 
aolgndofiaUereliquiede’  Manfredi  fuoi  antichi  Signori  ; chiamò  Ajìor-  te  ù font, 
ffgiouMcdi  quella  famiglia,  ma  naturale,  per  che  non  ui  erano  dc'legi- 
timi.  Mai Vinitiani adirando  al  dominio  di  tutta  la  Romagna,  haue-  dio , 
nanofuhito  dopala  moìte  d’ Aleff andrò , mandati à Rauenna  molti  fol- 

* dati  ; co’ quali  una  notte  all’improuifo  * affaltarono  con  grande  impeto  vcnicio.  ' 
la  città  di  Cefena  : il  popolo  dellaquale  difendendofi  uirilmetue  ,eifiche  j,  cafteij. 
trono  andati  fenga  artiglierie  , & fperando  piu  nel  furto,  che  nella  no  di  Fa«l! 
forga  ; fi  ritornarono  nel  Contado  di  Rauenna  , intenti  à tutte  le  cofe 

thè  ooteffero  dare  loro  occafione  di  diflenderfi  in  quella  Pronincia  : la-  ,•  vinJianij 
tMefiprefentò  loro  prontamente  perHa  difeordia  tra  Dionigi  di  Nal- 
éo,ei  Fauentini  : perche  effendo  moleflisfimo  a Dionigi , che  i Fauentini  ii^a'ie  *d^ 
titomaffero  fattoi  Manfredi, da’  qudi  s’eraribellato  ,auando  il  Valenti- 
»o  affaltò  quella  Città, chiamati  i Vinitiani  ; dette  loro  le  fortegge  di  Val-  to  condotta 
dilamone,tb’erano  guardate  da  lui:  i quali  poco  dipoi  meffono  rtella  Rocca  ^ 

4 di  Faenga  trecento  fanti  introdottiui  aal  **  Caflellano,  corrotto  con  danari,  « due 
Occuparono  fimibnente  nei  tempo  medefmo  il  Caflello  diJurlimpopolo,. 
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& molte  altre  cafUlla  della  Somagna  ; & mOHdaròno  una  partii  dèlie  loro 
genti  à pigliare  la  città  di  Fano:  ma  il  popolo  coflantemente  ft  difefo  per  la 
'CbìefaJFurono  ancora  introdotti  in  Fimini  co  la  uolontà  del  popolo  Mae» 
do  prima  eduenuto  co  * P andai fo  Malatejla  di  dargli  in  ricompenfo  la  terra 
di  Cittadella  nel  tenitorio  di  Padonano  prouifione  annua^t  codotta  ppetaa 
digète  d'rmi,et  ft  uoltarono  dipoi  co  sòmoftndio  alla  oppngnatione  di  Fai 
■^•.perche  i Fauentiniynò  (pauentati  per  la  perdita  della  Rocca,latptaUfper 
che  è edificata  in  luogo  ba)fo,et  perche  fubito  co  m foffoprofondo  l'boMeua 
no  feparata  dalla  città;poteua  poco  nuocergli trefìjìeuano  uirilmète,  affetth 
nati  al  nome  de'Màfredi,et /degnati, che  dagli  huomini  di  Faldilamoneha 
uejfe  ad  e/fere  promeffo  ad  altri  il  dominio  di  Faenga.Ma  mpotètia  difen- 
dei  fida  loro  medefimì,ftbciyhiitiani  /otto  Chrì/lof aro  Fhro  Prouedàore 
ìxtueuano  acciaiato  l 'e/fercito,  et  Partiglieritalla  T nra,et  occuptiri  i luoghi 
piu  importati  del  Còtado  ; ricercauano  aiuto  da  Gudiogià  a/Junto  al  Potè  fi 
cato,alqual  ^ era  mple/li/fitna  que/la  auda  cia:ma  efièdo  nuouo  in  quella  ft-^ 
dia, et  /engaforge,et fen:^a  danari,nÒ  /perado  aiuto,nè  dal  Re  diFr3cia,nè 
da’ Re  di  Spagna  occupati  in  nuggiore  pè/ìeri;ct  petclte  ricu/àua  di  congin 
gnerfi  co  alcun  di  loro  i nò  polena  prouederui  fe  non  con  l'autorità  del  nome 
Pdteficale:laquale,ùerfarefperu7^a  quoto ualefie  apprefio al  SenmVini 
tiano  infieme  col  rijpetto  dell'amkhìa^emta  lungo  tòpo  daini  cò  quella  Re 
publicajmandò  il  Pe/'couo  di  Tiuoli  a Finetìa  a lamètar/i,che  e/fendo  Faen 
1^4  Città  della  Cbie/a;nò  s'afietiefiero  di  far  qutfìo  dishonore  ad  u»  Fonufi 
ce.-ilquale  innantfi  che  afeende/fea  quel  grado  tra  /lato  /empre  tenginnt^ 
mo  có  la  loro  Rcpublicà;CÌr  dalquale  faiiro  bora  a maggior  fortuna-, potaté 
no  /per are  frutti  abbondanti/fimi  dell' antica  beviuolem(a.E' credibile, che 
nel  Senato  nò  manca/fero  di  quei  mede  fimi, c'baueuano  già  di/fuafol’impb 
car  fi  nelle  lofe  di  Pi/à:ilriceuo-ein  pegno  i porci  del  Reame  di  Napolirei  di 
uidere  col  Re  di  F racla  il  Ducato  di  Milano:t  quali  amfidera/)èro  qud  che 
pote/)è  panorire  il  diuentare  ogni  dì  molto  piu  e/òfi,(^  fo/petùa  molt};etag 
giugnere  all' altre  nimicitie  quella.de' Pòteficuma  e/fendo  fiati  i configli 
bitio/i  fauoriti  da'/'ucce/Jì  tanto  felicì,&  però  fi'iegate  tutte  le  ueleal  uen- 
tofi  pro/pero  della  fortuna;nàerano  udite  le  parole  di  quegli, che  còfigUtuà 
no  il  contrario:però  fu  cò  grande  unione  ' rijptjflo  all'Ambafciator  del  Fon 
tefiuihauer./anpre  quel  Salato  sòmamète  defida-atOycbe’l  Cardinal  diS^ 
Pietro  in  Fmcola  afcende/feal  Pouteficatoper  l’amicitìa  lunghi/fima  cdfer 
mata  con  benefici!  iunMmerabili,dati,et  ricami  da  ciqfcnna  delle 

parthnè  efier  da  dnbitare,clìc  colni,  c’baueuano  tanto  efferuato  quando  eri 
Cardinale  no  o/ferua/fero  bora  molto  piu,quàdo  era  Pontefice,  ma  nò  conofe 
regia  in  quello  che  offende/fero  la  fua  degiUtà,abbracc  'umdo  l'occafiont,  la 
quale fegliera  offerta  ifhauerFaen^.-perche  quella  Città  non folamètenò 
era  poff^iaa  dalla  Cbiefa,ma  la  Cbiefa  mede/ima  f’aa/pontaneaniétejpi 
gliàu  di  tutte  ttjkc  ragioni,  bauendone  nel  Conei/ioro  trasferito  nel  Duca 

Fole»- 
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ydmihió  si  pìevamete  H doniinio:ricor(làrgli  che  ctiaadió  ìntuon^  et  quejìm 
contefrume^onbakeuano  dldmemoria  degli  hnQTUÌnipoffedMtQmai  i Poti 
tefia  faan^a:oji7^i  diconpò  in  tèpo  1’haneuano  conceduta  a’  nuoui  Vicari^ 
non  uiruoHoJado  altra  fuperimtàìfhi'lcenfo^qude  offeriuanoproatamè 
le  di  pagare Jn  capì  usfuflèrù  oblìgatiiuè  già  iFautntim  defiderare  il  donili 
iùodelìa  Cbiefvam^iahiyidQlù-baùere  ftti'dl’ejiremo adorato  il  nome  dei 
Vcdaitm:&  mancata  di  cjtttfio  tutta  la  (pcran7ia,efierft  precipitati  a à»a^ 
t mare  i bafiardi  della  fatntglia  de'Manfreduj'upplicarlo  pnalmfteche’i  Pd 
tefice  mleffe  cóferuare  iierjo  il  Senato  Vinàiano  il  medefitpp  amoré^c’-haue 
na  bauuto optando  era  Cardinale,  darebbe  il  PÒtefice,poi  àìcfu  e^ificaur 
deltanimo  dc'^Vmitiani  madato  il  Duca  talentino  in  ÀomagnoirHaual  rdo^ 
colio  da.  luficbUOiCbe  afeefe  al  Ponte  fi  tato  con  grande  honort!a&  dimojlra. 
tùm  di  benÌMoletta^,aUoggiaua  nel  palagio  PoiueficaU:tna  fa  n'aflène  dnbi. 
baldo  cltei’andata  JìtaJaquale  da  principio  farebbe  fiata  ^ata  a tutti  i po- 
polirlo»  fujfthoi's  molto  odiofà;poi  chegiàtutti  t’erano  ribeUatida  iai.Re. 
fioHx  folamente  alFauentini  H ricorjò  ^'Fiorentini  : i<\uali  mal  comenth 
che  una  Città  tato  uichta  perutnifjt  in  potefià  de'Vinitiani}iù  iMueuano  da 
principio  maadató  dngento fanti  & nutritog  tì  ((ni  grande  jperani^a  dì  man 
dartù  alae  genti  per  dare  laro  animo  A pflen^tJtajustjsbe’l  Pòteficehauef^ 
< fètèpoafòciorer^i : mà^  vedendo  cbUPiinùfketton  era  dijpoflo.a pigliar 
l'armi, et  che  nè  l'autorità  del  Re  di  Fracia;ilquale  baueua  dapriai  ipio  co 
fonato  iV'mitiajiì a nS  motejlaregli  flati  del  Valmino;erahaiUnte  a raf- 
frenargli,non  uolèdo  foli  implicai  fi  ingufnaAOn  nemici  tanto  potemiys'ar!. 
fiennono  dal  madar  loto  maggiori  aiutifrpei'ìti  FaHpuhii  ej Ui*ft  d'ogni  fpe , 
tangay&ljauèdo^à  lleff'mitoP'inkiano,ibpMl’.eKaaU^  Chiefa 

dell‘Ojìcrmga,conùnciato  a battere  l-artigfietie  le  notra  della  Città,cdi, 

moffi  ancora  per  efier fi  f coperto  un  trattato, Ó"prefialcuniyC’haneuano  co-ì. 

> giurato  dimetter  dentro  iFinitiatii;dettono  loro  laCittàii  quali  fìcòuenm 
w no  di  dare  ad  Aflorre  certa  Jokètione,benche  piccola  per  la  Jua  uita.HauMta 

p iVinittani Faèga;harcbbono  occupato  facUméte  Imola^t  Forlhma  per  no  ‘ 

jf  irritare  piu  il  Pontefice, che  marauigliojamente  fi  rifèntiua,manda(t  leseti 

P cllefiange;deliberarono  per  allhvrx  nd  procedere. piu  p.kre,  iìouèdo  occupa 

fljd^  h to hi  Romagna  altra  Faen({a,ttRimÌHÌco-’fiufiCòtadii^  JdotueFio}e,Sdt' 


P. 

P 

? 
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•/trcagkloJ^eruccbio,Cattcra,Sauignano,Meidola,Porto  Cefenatuoiet  del 
tenitorio  d'.Jmola,Tofignano,Solaruolo,&  Mòte  Battaglia.  Teneuanfiper 
luPaièttnoin  Romagna  folamète  le  Rocche  di  Forlì,  di  Cefena,  diForlim 
popolo, et  di  Bcrtiuoroslequali  egli,(on  tutto  che  molto  def^ei  afie  a’ andare 
in  Romagnadìctrebbe, perche  nò  fuffero  occupate  da'  yinitiani,confentito  di 
darle  in.cHjhdia  al  Pontefice,cò  ubligationedi  rihauerleda  lui  quàdo  fujse 
ro  afficuratenna  U Ponttfice^on  efiendo  ancorafuperatn  dalla  forga  della 
donunatione  l' antica  fuafmceritàihaueuaricufato,  dicèdo  nonuoine^ota 
•comète accettmefoccqfiomtdìcl’mmtajjn^  màforgli delUfede.final- 
‘ “ ' * ' ■ ménte 
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WUntt  peropporfi  tn  tjualcfje  modo  a'progreffi  de^  f^mkìanttmolefltJlJìmiper 
lo  pericolo  dello  flato  È cclefiaflico  al  Pontefice,defiderofo  dira  ifueJlo,cl}e‘l 
' Valentino  fi  partifie  da  Jìoma,co}iMenMe  con  lui,  interponcndofi  in  quefla  c5 
' kttione  altra  il  nome  fuo,il  noim  del  Cole^io  de^  Cardinali,cbe‘l  Falètim 
' fè-  n'andaffepetinart  dia  Spetìeietdi  qitiui  per  tema  aJ^errara;et  dipoi  a 
ìmola,oue  fi  conduceffero  cento  buomini d'arme , & cento  cinquanta  cam 
leggieri  che  ancora  feguitauono  le  fite  bandiere  : con  la  qual  rijblutione  ef- 
«Wtiiivi  fdttdo*  andato  a Ofiia  p^  imbar  ca^t;  il  Pontefice  pattitofi  di  nò  bauereac  i 
tentino  di  ccttoto  lefoTteT^T^etgià  difpoflo,  in  qualunque  modo  potefiehauerlt-A  rite 
pttiaVt  norie  per jè,maìd»à  Ufi  i Cardindi  di  Foherra,&  diSurrentea  perjuader 
d!  Nouem^  gti,c^perouiare,ehe  qnelleTerré  non  andaffero  in  man  da'Vinitiam  ; fuffe 
Buon»"!  ’ f deporle  intui fatto  la  medefma  pi^mef[aa:he  s'era  trattau  in  Ro* 
ma:maricitfandoilValeminodifarlo,il  Pontefice  fdegnato  lo  fece  ritener 
f ulte  galee, fopra  lequali  era  montato,  et  dipoi  con  honeflo  modo  menare 

alla  MagUanardonde giubilando  tutta  la  corte,&  tutta  Roma  della juari* 

\ n Buonjc  tentione;fu  condotto-in  palalo;  ma  honorato,&  cure-;^toJbaiche  con  dili 
wtfi  dice  n gente  guardia.'percl>e  il  Pontefice  ^tenièdo  che  i cqftellaxi  dijpcrati  della  fai» 
Selle  genti  te  Jua,  ttou  uendcffeto  Ufortcg^ea’Finitiani}cercauadbaiteredaluìi  ce» 
éei  Vifenti-  trirégni  con  hHmanità,&  conpiaceudeg^e.Cofda potentia  del Falentiuot 
wpoàc'fti  crefeiuta  tptafi  fubitamente  non  meno  con  la  crudeltfi , & con  le  fraudi,  fin  - 
S*«*’"'furo^  c«»  l'armi,  éf  con  la  potenti»  della  Chiefa  ; terminò  con  piu  fubita  rouhut, 

* "foaiigia-  efperimentando  in  fe  medefmo  di  quegli  trigami,  co'quaìi  ilpadre,  & egjfi 

X#l>^  t . * «Mi  1/  \ f ^ ... 
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'ìhe  nei  f^ntuonotormentoti  tanti  altri  .Nè  bebbono  migliore  fottunakfue  genti, 

9 lefto  fta  che  condotte  in  quel  di  Perugia  co»fperarrga,cì}eda'Fiorentm,  &tfinifr^ 
^hé  ZS'  fàluocondottùffcoprendófi  loro  alle  fiutile  le  genti  de' Bilioni  , 

Se  furono  de’ Vitellii& de'Sanefiifiriduffonoper ftluarfiin fu'lpaejedc' fiorentini: 

^*Tibni  ; efiendofi  diftefe  tra  ^ CafiigUone,&  Cortona , & ridotte  ai  numero  di  i 

^he  è tm-  quottì'ocento  caualU,& pochi  fanti  ; furono  per  ordine  de' Fiorentini fiudU 
SetegSù  ^M/r,€jr/4ffopjg/o»»eZ>o»  Michele,clje  leguìdaua  : ilqualefupoi  da  loro 
^rifani  tx  concedato  al  Pontefice, che  lo  dimandò  cò  fomma  inflantia,  bauendo  in  odia 
ìki!o'Sro  tutti  iminifirifii  quel  Ponteficato,per  eff ere  egli  fiato  fidatiffimo  mmijko, 
di  FfotéM,  drefecutore ditutte  le fcelerategp^delFalenrino;  benchecomeper  natura 
*'^da  ia  fj  tnitigaua  facilmente  uerjò  coloro , cantra  i quali  era  in  poteftà  fua  lo  in- 


fofCeto  pe.  cmdelire  } nonmolto  dipoi  lo  lìber affé,  Partiffi  in  quefio  tempo  da  Romail 
5r*<rSo**  Cardinale  di  Roano  per  rhomarfene  in  fra»cia,ottenuta  da  G iulio,pìu  per 
die  uogJia  ndhauerehauuto  ardire  di  negarla,che per  libera  uolòtà,  laconftrmatione 
della  legatioae  di  quel  Reame:  manon  L Jèguitògii  il  Cardinale  ÀJeanio, 
tandofi  con  con  che  quando  partì  di  Francia  Iraue^  promefio  al  Re  con  giurarne» 


ritornami  : dàtquale  giuramento  fi  era  prima  fatto  occultamente  afjoL- 
'*^^^^^‘^^^^fi^^*l^‘^^’^^rnpiodeil’eff€re  fiata  la  fua  creduirtÀfchemitA 
^<l,Se  {^r  daltJardinale  Afeanio^ò  fece  il  Cardinale  di  Roano  piu  cauto  nelle  cofedi 
ìSadmii  P^tndolfoPerrucci}  Uq$ufierkeuut0loin-SkmcongrMil/imobonore,etùifi 

nuatofegli 


t^6$  (;  S;  EaSl.Tr  O.  m 

■Ur^imionediAionte  PMlcianoit’fioriimiì.operò  taato^che’l  Cardinale, 

' come  fu  in  Francia^ltra  t'a^cnnare  nò  haucre  trottato  in  tutta  Italia  htto^ 

J ntopiufa^^o  di Pandtdfo;  fu  operatore,  tbt  l Ile  concedejfe^che  Borgb^  ^ 
fko  figlium,mddato  in  Fràcia  per  ftcurtddell’ojferua^  delie  premere  pa 
•teme;  feneritorvaffe  a Siena,  ^i^ie  furono  le  Ptutatiom,che  fuccederotto  i _ , 

in  Italia  per  la  morte  del  Pontefice.  Ma  in  quefìi  teùi  mede  fimi  l’imprefe  co 

nÙHciate contanta^erant^aàid KediFranciaditada’montiyeranoridotte 
inmokadìfficHltà:pml}el'efjerótoand^ofafinidiGmfcognaperrnd-^^>.-  ^ 
cametitodidaJiari,etperpocogottemodichiiócomatjdatfa; fieraprefiame^  i ,.i, 
te  riJbluto:&  l’armata  di  mare  hauendo  fcorfacò  piccolo  frutto  peri  maà 
di  Spagna  ; fi  era  ritirata  nel  porto  di  Marfilia  ; & l’effercko  andato  verfo 
Perpi^nano^e’ progreffi  delquale  il  Retioito  cdfidaua,  offendo  bene  prone 
a duto  di  tutte  le  cofe  neceffarie;fi  era  pofio  a capo  a * Sals  fortego^  "vicina  a , ({ 

Nerbona^pofta  a’ piedi  de  monti  Pirenei  nel  Còtado  di  Roffiglionedaquale 
tfièndo  bendifefa  ftceua  gagliarda  re fifienga  : & ancor  che  da  Francefi  anrir*. 
fkffe  valarofamente  còbatiktai&  vfate  tutte  le  diligerrge  di  battere  lemma  ^ 

con  l'artiglierie,&  di  rouinatie  con  le  mine;  nondimeno  non  potettono  mai  vìa  di 

ottenerla  : angì  effendofi  congregato  per  f occorrerla  grandiffimo  effercito  di  ^ • 

tutti  i Pegni  di  Spagna  a PerpignanOyOue  era  venuta  la  perfona  del  Re,&  d'acqua  (as 

■vnitefia  quefio  effercito  per  la  refoktione  de’  Francefhch’erano  Siati  niada 
ti  "perfoFontcrabiaJe  genti,  ch’erano  andate  a difendere  quella  firofaiera,e  dono  gH  e« 
tutti inficmemouendofiper  affdtare  l’efferàto  Francefe;i  Capitani  cono- 
Jcendofiitiferiariifi ritirarono  col  capo  verfo  Nerbona,effendo^d  fiati  intor  menci  fon 
Moa  Sali  chea  quaranta  dì  : dietro  a'  quali  entrarono  gli  SpagnuoU  ne’ co 
fui  del  Redi  Francia  : & prefe  alcune  Terre  di  piccola  importaug^fsèdo  mat  di  Ma- 
iFràcefifermatifi  a Nerbona fiatiui pochi  dì,  fi  rUirarono  ne’  terreni loro  p 
comandanièto  del  fuo  Re,che  hauèdo  còfeguito  quelch’è  il  proprio  , di  chi  daurtiìó. 
afialiato  ; nutriua  mal  volentieri  la  guerra  di  là  da’  Monti  : conchfita  che  i 
jkoi  Regni  potentiffimi  a difender  fi  dal  Redi  Fra  eia;  erano  deboli  ad  offen 
ierloMmoltidìpoiinterponèdofèneil  Re  Federigo;  fedone  infiemetrie-  * 
guaper  cinque  mefi  per  le  cofè  Oltramòtane  folamcte  : perche  Federigo  ef- 
fèndagli  data  intentione  dal  Re  di  Spagna  di  con  fentire  alla  refihutione  fua 
nel  Regno  di  Napoli,  & fi>eràde  che’l  medefimo  intuejfe  a còfenthe  il  Redi 
Francia;appreffòalqualefittdottaacdpaffioKe,fiaffiuicaua  molto  per  lui  la  ' i 
Reina  di  Francia  ; haueua  introdotto  tra  loro  pratiche  di  pace:  perle  quali,  t 

mitre  cheardeua  la  guerra  in  Ralia;andarono  in  Francia  ambafeiatori  del  ’ , 

Re  di  Spagna,gouemandofi  con  tanto  artificio, che  Federigo  fi  per fuadeua,  ' 

che  la  difficuUà  della  fua  reftitutione,contradetta  efirem^ente  da’  Baroni  ^ 

' della  parte  jlngiohui;  coufifiejfe  principalmite  nel  Re  ^Francia.  Effonda  ..  ; 

adunque  ridotte  tutte  le  guerre  de’ due  Re  nel  Regno  di  Napoli,  erano  volti 
é quella  parte  gli  occhile  ipenfieri  di  dafeuno:  pache  iFrancefipaniti  da  ^ 

Roma,  ‘ 
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tjfomay  &f<^aaèèr  tetani  itii^iìrìwimone.i  & de’Cabìtm/i,perÌe  </>mìì 
.furono  concdiuteìoTù  •vQléfitàrtàmtitit  >moMaglie;camTuuumo  pa  la  <Ì- 
■faput  E^'thfu^fa  MtffoS.Gemano:mteCdfmuo,nu/fagMardia  in  Rocca 
«Montec»  S ccca in*  Monte C a fmo;i'era  firmato ftd CO» iatètiatteStèurclafcr  i 
fino  i luogo  tuna,ma  di  prohibire  che  nò  pajfaffero  piu  innari;  fiche  per  laforteg^  del 
oluki  <fel*  fffo  fpt'raua  ageuohnite  poter  fare , Arriuati  i Francefta  PonteCoruo,&a 
moniiterio,  Capperone;  t'unì  con  toro  il  Marehefe  di  Salug^  co  le  genti  di  Gaeta  Jm- 
iena  meni  f^^oprima per l'occafionedelUparthadiConjaluoaricupcratoilJDticat» 
me  fi  ” o^  Traietto,e’l  Còtaào  di  Pòdi  injmo  al  fiume  <Ul  G origliano.  Fu  la  prima 

”e'f  d**^aud  Yotica  deli‘elfercito  Fjranccfe  la  oppugnatione  di  Rocca  Secca:  delia  guaiti 
ue'uonr*'  v'hebbono  in  vano  *•  vn'affatn;  fi  leuarono:  ma  diuenutine  in  tato  | 

vcfcouo'o-  dijpregiojchepublicamète  fiaffermaua  nell’elfercito  Spagnuolo;(\uelgior'>- 
fila  Cronica  baucre  officurato  il  Reame  di  Napoli  da'Fracefi:  i tpiali  per  quefìo  diffi- 

di  dandofi  di  jpuntare  i nimici  dal  pafio  di  S.G ermano  ; deléerarououoltarfi  * 

le  'ch^  di  camino  della  marina  ; & perciò  poi  che  furono  flati  due  giorni  fermi  n 
inodo  forte  Aquino;  pre  fo  da  lorojafciatifettecèto  fanti  in  Rocca  Gn^lma^ritoiTUtt 
Suo  Indietro  a Potè  Conto  ; andarono  per  la  via  di  Fondi  adaUogfp'are  alla  Tot 

to  'da?  re  p(^a  fu'l  paffo  del  fiume  delGarr^iano  : nelqual  luogo  è fama  efferegià 

Jiéua'* *viu  ^ Città  antichijfimadi  Mintumeudloggiamèto  uòfoloLppottHmpet 

del  medefi  gittore  il  Ponte, et  paffare  il  fiume,com‘era  là  laro  intentione;  tua  comodiffi 
rno  in  cafofofjero  neceffitati  a foggiomanti  : imperò  ebaueuano  G atta , CT 
b-  A Rocca  l’ armata  dt  mare  alle  ff>alle,Truietto,àri,Fòdi,  e tutto'l  paefe  infitto  al  Co 
a^o**5ie  *^S^btno  a jua  diuotione.  Riputauaft  che  né  paffare  l ’effercito  Fraufi  il  fin 
Stono ’dari  mc  còfìfieffi:  moméo grande  alla  vittoria.:  perche  ejfcndo  Còjaluo  tanto 
éac  afliiri,  fcrioredifarge,(Jienòpoteuaoppfirft  in fullacàpagnaapcrta;rmtneuali- 
Spa^?otffi  bero  a'  Fraaceji  il  camino  infino  alle  mura  di  Napéi  : allequalt  fi  farebbe 
uiro^éle*  tnedefimamenteaccoftatal'armata,che  nò  haueuaoppofnione  alcuna  pina 
eflcndoiu  ’ te: perciò  Confoluo  partttofi  da  SJSermano,era  venuto  dall’altra  portcdd 
wfa'Iba  huo  C origliano  per  oppot fi  có  tutte  lefoim  fue, perche  i Francefi  nòpafiajfero, 
ino  di  terti.  confidondofi  di  poterlo  pté>ibire  pèr  « difauantaggio,et  difficultà,cbebi>io 
lòft'"**’  glifjjbrciti  nel  paffare^tandai  nhnia fi  oppongono  i fiumi  che  nò  fi  guada 
no.  Ma  comeffieffo  accade  ,riufcì  più  facile  quello, che  prima  fi  riputava  p'i» 
difficile  ;&  per  còtrariopiu  difficile  quel, che  da  tutti  era  filmato  douer’effe^ 
u battt  ^ ^ li Spagnuoli  fisforgafserodivie- 
^^ifu«e?rà  Utrlo,gittato  il  pàté,  guadagnarono  il  pafio  delfiume,prrforga  dél’artiglit 
u'*c«fSi'  riV/)M«fdfr  parte  fiala  nùa  doue  aUoggiauanOypiu  alta  équóto  che  la  ripa 
■Q,iddcdc  oppofita;partefullebaré}eleuate dall'armata, et còdcntecontraU corfodel 
ta  dal  oio-  l'acqua:  ma  htutendo  il  dì  feguée  cominciato  a pqfsare,fioppofono  toro  gli 
Spagnuéiy&afsaltando  quegli,cbe  già  erano  pafiati  con  grande  animai- 
«Xuffce**u  tà;^gUrjmefsonofinoame7^ilPóie,etharebbonofegmtatiglipÌHoltreffè  * 
prima  lode  dé  furore  delle  artiglierie  nò  fufiero  flati  coflretti  a ritirarflJéarì  in  fflo  tf 
flèto  dalla  parte  delFraceft  il  luogqteade  del  Magli  di  D^iuHo^dell'effea 
-S.  ' 'cito 


litìf  . , 'T  JO.I 

t citò  Spt^nolò  * Fàhi6>fì^ii4ot  di  Pagol’Orftm^ioUane  tta  i faldati  Italia^  a Fabio  or- 
didinonpictola  afpet^iòne.Fu  fama,cl}efe  i Francefi t^Hondo  comincia^  G?ou?o'che 
rmoap^are.ifnjjrropfattduti  imanT^  virilmente  ; che  farebbono  rhnafi-  fafTe  morro 
tjuelgiomofHperiori:marHèntrecheprocedemno  lentamente,  & condimo‘ 
gradone  di  timidità}  non  Jòloperderono  Poccafìone  della  uittoria  di  quel  labattapiìa, 
^omo', ma  ft  debilitarono  in  gran  parte  la  fperangadel  futuro  : po  che  do-  metto  ap«* 
po  quel  giorno , le  cofe  andarono  fempre  per  loro  poco  felicemente  ; & già  t<>  gii  f acciò 
trai  Capitani  era  piu  preHo  confu ftone, che  concordia  j & fecondo  il  cofiu- 
me  àe'fdldxtì  Franceft  vdrfo  ì Capitani  Italiani, poca  vbbidienga  al  Mar- 
àyefe di Mantoua,  Luogotenente  Regio;  in  modo,  ch'egli operquejiaca-  . 

^ ^e; 0 perche ueramente^fnffe  , come atlegaua ammalato  : 0 perche  dal- 
l'tfperienxafattaprima  à RoccaSecca,  & poi  il  dì , cl/e  Jitvntòdipaffare  hau* 
il  ponte,  haneffe  perduta  la  fperanT^dellauittoria;  fi  partì  dall’effercito , ua  fatto  m» 
hfcktodi  fe  nel  Re  di  Francia  concetto  maggior  di  fede , che  d’animo  , mòeha*^it 
0 di gàuernonell’c/fercitio  militare . Dopo  la  partita  del  quale  i Capitani  ^aie.ocfsS 
Franceft, idf erano prherpaU  il  Marohejèdi  Salnggo,il  Bagli  d’Occan , & "ome 

Sandrieort  i fatto  prima  alla  rtfta  del  ponte  di  là  dal  fumé  un  riparo  con  le 


carrette  ) hi  fabricarono  un  baftione  capace  di  molti  hiiomini  ; per  loquale  j*crapaittto 
non  poteuano  piu  inimici  affaltargli,  quando  paffauano  il  ponte;  magli  ri-  ^ 
tmdauano  a procedere  piu  oltre  altre  difjicidtà , caiifate  parte  per  colpa  lo-  Etqncaoa’f 

roJmrmbevì/t  uìrtù  . nimù-i -~ttartet>n.timnuità  drlLa  fnr^  che  ha 


ro,parteperla uìrtù ,etokrantiade’ nimki tpartepeiVimquità  dclLafor-» 
ttma;  perdìeConfaluo  intento  ad  mpedirgii piu  con  l’occafionedella  ver-  fe  atttibuit* 
nata,edclfttodelpavlé,ci}e  con  le  forre, s’erafomato  aCintura;  cafalcpo-  ^ 

^ pom luogo alquànt<remtneHt€,ioktano4alpHnic poco ptuxl  un  rmguo;  &■.  dini,chcu* 
la  fatueria,  & V altre  venti  allovvìatealtintomo  ,ma  con  molta  incornino-  ruci^cua- 
wtàperdH  alloggando  m luogo  fòUtarto,  &doue fono  ranjjitne  le  cafz^.,  detiq  in  piu 
& le  capanne  de  i contadini,  Ò"  de’  pafiori  non  u 'era  quafì  coperto  alcuno , 
e^i terreno  pei; Ut  bajìeg7;anaturale di  quella  pianura,  & p^ebe  i tempi  dice  ii  JSuo- 
erano  molto  pio^ì, pieno  d’acqua , & di  fango  ; però  i foldati  che  non  ha-  Equi, 

neuano  luogo  di  alloggiare  it^fiti  piu  alti, cmduccndo  gran  quaiuità  di  fa-  cola  n^e, 
fcme,fi  ifonsMianS  toprìre  con  effe  d terreno  doue  alloggiauano  ; per  mXou!^* 
leqifoU  difficmà\,  & perche  l’effcrcito  era  mal  pagato  , or  perhauerc^  l«iue,  ch« 
I Francefi  guddagnato  del  tutto  il  pafjbdel  fiume;  fu  configlio  di  alcuni 
Capitani  eli  titirarft  aCapua  ; acciò  che  le  genti  patijfero  meno,&  per  tticcCco  cn 
teuarjidalpericoloin  che  partuache  fi  Sìefie  continuamente,  effendo  in-  drfcbw'cò 
feriori di  gènti  a minici  }U  qual  conf^lio  fu  magnanimamente  rifiutq-^  ^^<\^^^’ oca 
to^da  Confaltto  con  qùefié  memorabili  parole . DFS  ID  E R AR E ■ 
piu  tòfto  d*hauere  al  prefente  la  fiia  fepoltura  vn  palmo  di  terreno  p«r^anitfi  con 
auantifChecol  rhirarft  indietro  podìe  braccia  , allungare  la  uita  cento  nadci  ^e* 

anni  i&  coti  refisiendo  alle  diàcultd  con  la  colìantia  dell’animo  , da  quei  con 
I . >'  -r  fufoefleici- 

^ . tjjjen—  ..Ito,  & da  gli 

luwtlò  roitwc^  Lodoiùc^neUc^u^  li  < 
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effendopfortificato  co»  nnfofio  prof  ondo, & con  dne  bufimi  fitti  mIU  firm 
te  dell’alloggiamento  dell’efiercito;  ft  mantenena  oppofito  a'Ftancefi:  i (pia 
li  benché  haueffero  fatto  il  bajiione  .non  tentauano  di  mouerfi:  perche  effen- 
do  il  paefe  tutto  inondato  per  lepioggie , & per  l’acaue  del  fiume  {è  ijueUo 
luogo  chiamato  da  T ito  Liuio  per  la  uicinità  di  Sejja^L’acque  Sinuejfaiie, 
& forfè  fono  le  paludi  di  M intuirne , nellequali  C.  Mca  io  fuggendo  Siila  ft 
occultò)  non  poteuano  procedere  innanzi  fe  non  per  yia  ihetta  piena  di  fa» 
go  altiffimojc^  doue  era  fondato  tutto’l  tenenopie  fenga  perìcdo  d^jfereaf 
falcati  per  fiato  dalla  fanteria  inedita  degli  Spagnuoli,chealloggiaua  vud 
to  uicina:  & erano  per  forte  quella  ueniata  » i tempi  freddijfmi,  & affrifji^ 
mi,&  con  neui,&  pioggie  quafi  continue  molto  piu  che  non  era  il  Jolito  di 
quel  paefe . onde  pareua  che  la  fortuna  e'I  Cielo  fuffero  congiurati  centra  i 
Ftanceji:  i quali  foprafedendo  non  folo  confumauano  il  tempo  inutilmente, 
ma  riceueuano  dalla  dilatione,per  la  natura  lwro,qkaft  quel  medtfmo  noe» 
mento,che  dal  uekno,che  opera  lentamente-jrheuono  i corpi  hutnatihpercbt 
fé  bene  alloggiauano  con  minore  incommodità  ,cbe  non  alluggiauano  gli 
Spagnuolhpenhe  le  reliquie  di  un  T heatro  antico,  aliequali  iMueuano  con 
giunti  molti  coperti  di  legname, & le  cajè,&  lelwjieric  vicine  ne  coprino- 
no  una  parte,e'l  luogo  intorno  alla  torre,ef fendo  alquanto  piu  alto  clx'l  pia 
nodiSefia;  era  meno  offefodiUle  acque  ; fi  era  anco  la  maggior  parte  della 
caualleria  ridotta  in  Tuùato,&  nelle  terre  circofianti;  nondimeno  ncu  refi 
fendo  per  natura  i coi  pi  de’  Fràcefi,&  degli  Suigp^i  alle  fatiche  lunghe, 
& all’incommodità,come  refijiono  i corpi  de  gli  Spagnuoli;  raffreddaua  tS 
tinuamente  l’impeto  la  caldegp^  degli  animi  loro,  & fi  aumeutauano 

quefie  difficultà  per  l'auaritia  de'  ^ minifiri  propofii  dal  Re  fopra  le  vettoua 
glie,& fopra  i pagamenti  de’ faldati:  i quali  intenti  al  guadagno  popriojnè 
permettevo  alcuna  ffiecie  difraude;laJciauano  diminuire  il  numerose  te- 
neuano  il  capo  abbondante  di uettouaglie:per  lequali  cagioni  già  molte  i»^ 
fermitd  fopraueniuano  nell’ejfercitoye'l  numero  de' faldati Jtencbea’pagamc 
ti  fuffe  quafi  il  medefimo;era  inquanto  all’effetto  molto  minore,  efienévfi  <m 
co  delle  genti  Italiane  rifoluta  per  fe  fiejfa  qualche  parte  : i quali  difordini 
faceua  maggiore  la  difeordia  de"  Capitam,per  laquale  non  figouemoM  ftf 
fcrcito  nè  con  ordine, nè  con  la  vbidienga  conuenicnte.cofi  i Francefi,  imp^ 
diti  dall’ajpregT^  della  vernata , foggiomauano  ociofimente  fuUa  ripa  dà 
GarigUanooton  fi  facendo  nè  per  i nmici^èper  toro  fattme  alcuna,  ecctt 
tocche  leggieri  battaglie, nò  mportaà  alla fomma  delie  cofe:  nellequali  pa- 
reua ciré  quafi  fempre  preunleffero  gli  Spagnuoli  : & accadde  anco  in  ^ 
fii giorni  medeftmi , che  i fanti,  i quali  erano  fiati  lafciati  da’  FrancefiaUa 
guardia  di  Rocca  G uglielma,non  potòdo  foflenere  le  molefiie,  che  dalle  ge» 
ti,cheg«ai  dauano  Rocca  Secca,é"  le  terre  circofianti  quotidianamente  fo- 
fieneuanOj&però  ritomandofene  alFeffercito  furono  nel  camino  rotti  da 
iptclieMa  effendo fiate  già  mtiti  di  le  cojè  in  queUofiatOifoprr^nfenoal- 

~ “ Peffer^ 
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^offendere  i nhnkhdandogli  maggior'animo  il  fapere,  che  i Franceft  fupe  pome  fuo  : 
riori  molto  di  cAualli,ma  non  di  fanti  jc’erano  tomo  fparft  per  le  terre  uicine, 
tìx  già  gli  alloggiamenti  loro  occupauano  poco  meno , che  dieci  miglia  di  runprouifo 
paeje;m  modo, che  intorno  alla  torre  del  Garigliano  erano  rimafii  il  Marcite  . Norman 
fe  di  Saluggo  Vicerè,&gli  altri  Capitani  principali  con  la  minor  parte  del  di  cii*eta  n» 
l’eJfercito,&  quella, benché  uifuffe  foprauenuta  copia  di  uettouaglie , am-  sùiof  ^om* 
pliadouifi  ogni  dì  piu  le  infirmità,per  lequali erano  morti  molti  ,etra  gli  al  qui  iìn>ilm« 
tri  il  Bagli  di  Occan , diminuiua  continuamète  : però  deliberando  tentar  di  *'  ** 
poffare  il  fiume  furtiuamente,ilcbe  fuccedcndo  non  fi  dulitaua  della  uitto-  b dì  fopra 
ria:  dettela  cura  all’/Huiano,autore fecondo  dicono  alcuni , di  quello  confi- 
gliOfChe  fabricaffe  il  ponte fègretamente  : per  ordine  delquale  offendo  fiato  fac.  *.  h»  d« 
cò  molto  filentio  fabricato  in  un  Cajale  appreffo  a Beffa  un  ponte  filile  bar-  «a* 

che, condottolo  di  notte  al  Garigliano,  &gittatolo  alpafio  di  Buio  * quattro  giorno  feii- 
miglia  fopra  il  ponte  de' Franceft, doue  per  loro  non  fi  teneua  guardia  alcu-  I' uoll!e'?o 
na;  fubito  che  il  ponte  fu  gittato  ( che fu  la  notte  del  giorno  di  Decèbré)  «opta  il  n~4- 

pafìò  tutto  l'efiercito,&  in  efio  laperfona  di  Còfaluo  : itquale  la  notte  mede  ho  ' notato 
fima  alloggiò  nella  T ma  di  Buio  contigua  al  fiume  occupata  da'  primi  che  «li  fonato 
paffarono;  et>la  mattina feguète, di  pure  di  •»  uenerdì  felice  agli  Bpagnuoli,  ",o 

hauaidoordinato  Confai uo,che'l  retroguai'do  che  era  alloggiato  tra  la  Roc  "'i 
ca  dì  Mondragone,&  Cannoli  quattro  miglia  difetto  al  Ponte  de' Franceft,  d [ «p,  lVó 
andaffiadafjaltarcilponteloro;ftdrigp^òcon  la  uanguarda  guidata  dal-  Jl' 
VA\uitno,&  con  la  battaglia,ch'erano  paffute f eco,  a Jeguitare  i Francefi  : Gen«d?ic* 
ì quali  hauendo  la  notte  medefima  hauuto  notitia,che  gli  Bpagnuoli,  gittato 
il  ponte, già  paffauano,occupati  da  grandijftmo  terrore,  come  quegli  che  ha  ne  He*  gior. 
uendo deliberato  di nontcntarehtf ino  fopraueniffe  benigna  fìagione  piu  co 
faalcuna,&perfuad^oft,chene'nimici fuffela  medefmanegUgentia , c tigìouw 
& ignauia  ; fi  comm^ono  tanto  piu  per  quefio  ardire,&  accidente  impro-  /c  it- 

uijo',  &però  febene  piu  prefio  trepitando  {come  fifa  ne' cafi  fubiti)  che  con  c?eVe'di*sa! 
figliando, 0 deliberando  il  V icerè , alquale  molti  leuatifi  da  Traietto,  dr  de' 
luoghi  circofianti,  dou' erano  fparft, fi  ridu cenano  ; haueff  'e  per  prohibire  il  ne  groiif,  g 
paffo  inniato  Allegri  con  alcuni  fanti  , & cauai  uerfq  Buio  ; nondimeno  ^^o”tcftre* 
accortifi,ch' erano  tardi,  & offendo  fuperiore  in  ogni  difeorfo , & confido-  da  menarle! 
rottone  il  timore;  fileuarono  tumultuofamente  a megja  notte  dalla  Torre 
del  Garigliano  per  rhirarfia  Gaeta , lafciataui  la  maggior  parte  delle  mo-  mano , che’ 
nitiimi,&^  none peggfi graffi  d’artiglieria,& infiteme  rimanendoui  i feriti , ®b!werif!d 
& moltitudine  grande  di  ammalata  Ma  ConfaUto  intefa  la  leuata  loro  ,fe-  abbidonar 

fuitan-  ^ artiglierie, 

giiican-  Varia  egli  fi 

«àlnltc  in molttcapi  di quefia  rotta  dc*Fiirefi  al  Garigliano:  nc ia  alcuna mètionedi  rro^cto Cotona. 
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fuimio^U  cònl’ejfercito,  Jpitìfe  inmm^  Projpero  CotówM 
ri } dcciocfyccffendo  traudgliati  </<t  l(ffO  fusero  cofirctti  ac^nifisypiu 
tamente;  iaualt  ejfendo  giunti  alle  (palle  <U  effi  allafrfiute  é S camiMUUU 
eim  oao  hifteme  a fcaramucciare,Hon  intromettendo  i 
rcy&  nondimeno  fermandoftfp^o  per  nonft  dijkdmàre  a' ponti, &.f  fxt» 
forti;  donde  dopo  efferft  alquanto  fòficnuti  fj  ritir auano  fmpre  fon  riccu^ 
qualche  danno  :&  era  l’ordine  del  procedere  lóro  l'artiglierie  innati'^  a 
tutti , la  fanteria  dipoi , & in  ultimo  luogo  i caualli  : de’  quali  quegli , cb* 
erano  gli  ultimi  combattcuano  continuamente  co’ umici:  cofi  ejfendo  pr^ 
ceduti  bora  fermandoftj>ora  leggiermente  combattendo  in jin’al  ponte,  cu  è 
innanT^i  a Mola  di  Gaeta,  la  ucctffità  cq(b  infe  il  V icerèa  far  fermare  vita 
partedclle  fue  genti  d’ arme  i»  fu  quel  pa(fo,per  dare  (palio  di  difctfiarfial^ 
le  fue  attiglierie:  lequali,  nonpotendoprocedert  con  la  celerad,cón  laqua^ 
le procedeuano  le  genti, già  cominciauano  a tnefiolaift  con  loro  : peio  ap» 
piccata  in  quel  luogo  una  battaglia  grande  ; fopragUinfe  poco  dipoi  ilrt- 
traguarda  Spagnuolo,  djepaffatoil  fumé  fenga  reftjìatga  alcuna  cenlc^ 
barche  medefme  del  ponte,  ch’era  flato  rotto  da’  Francefi  ; raminauauo'fo 
Gaeta  per  la  flrada  diritta , ejfendo  Confaluo  col  reflo  dell’ejferòto  andate 
fempreperla  Cofliera,  Combattefii  al  ponte  di  Mola  per  alquanto  fp^ie 
di  tempo  ferocemente  ,foflencndofi  i Franceft , benché  pieni  di  molto  «W- 
re  principalmente  la  fortegga  del  (ko  ; & aflaltandoligli  Spagnuoli,a'ili^ 
ligia  pareua  eflere  in  poffefiione  della  uìttoria , molto  mpctuojàweiite  :p- 
ndmente  i Franceft  non  potendo  piu  reflflere , e temendo  non  fujfe  tagliata 
loro  la  ^ada  da  vna  parte  delle  genti , laquale  Confaluo  baueua  mandata 
pa  la  coSiia  a a quello  effetto  ; comiuckrouo  con  dijdrdinea  rkirarft:& 
fegukandogli  cotumuamenteinimici\arriuati  al  capo  di  dueuie,ddle~ 
quali  l’uria  và  ad  Itti , l’altra  a Gaeta}  fi  meflono  in  mani feSìa  fuga,  reflau 
done morti  molti,  trai  quali  Bernardino  Monto , Luogotenente  dt  io.  a 
lance,  lafciate  l’artiglierie,  con  tutti  i caualli  del  fuo  fa-uigio,  & reflaudo~ 
ne  molti  prigioni,  gli  al  tri  fuggirono  in  Gaeta, feguitati  vinoriojàuiente  «- 
fin'alle  porte  di  quella  cktà.Et  nel  tempo  medejimo  Fabrùio  Colonna^u 
dato  da  Confaluo  ; poi  c’hebbe paffuto  il  fiume  con  cinquecento  caualb , & 
mille  fanti  alla  uolta  di  Ponte  Como,&  delle  Frace,  col  fauore  della 
maggior  parte  delle  casiella , & de glibuomini  del  paeje  fuatìgiò  le  com- 
pagnie di  Lodouico  dalla  Mirandola,  & di  Aleffandro  da  T riulgi.  Furo- 
no oltra  quelli  prefi  ,&  fogliati  per  lo  paefe  molti  di  quegli  , i quali  al- 
logati a Fon  (ti,  ad  Irri , & ne’  luocbi  circolanti , intejò  efferft  gittata  il 
ponte  dagli  Spagnuoli  ; non  erano  andati  ad  unirfi  con  l’efier cito  alla  Tor- 
re del  Garigliano  ; ma  per  faluarfi  baueMano,ffarfì,prefo  tumukuofamente 
il  camino  in  diuerft  luogbiJUaggiore  infortunio  bebbono  ^ Piero  del  Medi-  b 
ciychcfegukaua  il  campo  de’ Franceft, & alcuni  altri gcntilhitomini;  iqua- 
Uejkndo  nella  UuatadeU’effercitodrdXaarigUamJaliti  /oprayua  bare* 
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^ón  ^aitro  pfi^i  iPartìgiieria  per  condurli  a Gaeta  ; per  tropp'ó  'pefi^ , a <jue»« 
fercnebòbono  i uenti  contrarii  alla  foce  del  fiume;  andata  fiotto  la  barca;- 
wtnegaroM  tutti.  Alloggiò  la  notte  feguente  Confaluo  con  l’effercito  a lindo  , che 
CafleUoney&aMola  accofltaofitU  giorno  fegueìite  a Gaeta,  oueoltra 

iCapkaui  Francefì  erano  rifuggita  Principi  di  Salerno,  & di  Bifiigtuxno;  sc  i notabi 
a occupò  (abito  il  Borgo  e'l*Monte,ch’era  siato  abbandonato  da’  Francefì: 
iquali, benché  in  Gaeta  fiuffiero genti  ballanti  a difenderla , &uettouaglie  a Momtio 
fojficienga  , e'I  luogo  opportuno  ad  effe  con  (armate  di  mare  foccorfo; 
nondimeno  inutili  nè  dijpoHi  a tollerare  il  tedio  dell’ajpettare  gli  aiuti  in-^  b i Cipit*.; 
certi  ; uoltarono  fubito  l’animo  ad  accordar  fi  ; & perciò  effondo  di  conjen-  di  caiu 

b timento  de  gli  altri  andati  a trattare  con  Confaluo^  il  Bagli  diDighmo,  a capitolar 
Santa  Col^a , e Teodoro  da  T riubgi  ; conucnnono  il  primo  giorno  del-  ^e*a 

l’Anno  Mille  cinquecento  auattro  di  confegnar  Gaeta,  &la  fortei^a  Gìomo,  che 
Gonjàluo , hauendo  [acuita  d’ufcime  con  le  robbe  loro  J'alui  per  terra , & p.  mi. 
per  mare  fuor  del  Bearne  di  Mapoii  & che  Obigni , Ù"  gli  altri  prigioni  fuioao  r i- 
fujfero  da  ogni  parte  liberati  : ma  queflo  non  fu  si  chiaramente  capitolato , 
che  non  hauefie  Confaluo  occafionedi  difpHtare,cbe  per  uirtìi  di  tal  conuen 
C tiotte;non  s’intendeuano  liberati  i ® Baroni  del  Regno  Napolitano,  J^tefia  ihèo 

dlarottaa:’h€bbei'effercdodd  Re  di  F rancia  appreffo  il  G origliano  : fui- 
la  ripa  dtlqude  era  fiato  fermo  da  cinquanta  giorni  ^ confata  non  meno  da'  ilL?!' 
difordini  proprif,  che  dalla  virtù  de’  nimici  ,&rottamolto  memorabile  : ^ Quedij, 
percìre  ne  feguitò  la  perdita  totale  di  si  nobile,  & potente  Reame,<ir  la  fio-  ioni  furoii» 
bilità  deU’/mperio  degli Spagnuoli;& piu  memorabile ancora,perche cf-  «oAcqtwil 
feudoui  entrati  i Francefì  molto fuperiori  diforgea’nimici,&abbondan-  Honon 

tifiimi  di  tutte  le  pi  ouìfioui  terrefiri , & marhime , che  fono  neceffariealla  [il 
guena;  furono  debellati  con  tanta  facilità, &fenra  [angue,  & pericolo  al 
V cuna  de  Minatori  ; crperche,  con  tutto  che  pochi  ne  morifiero  per  lo  ferro  fon/od-una 
de’  nìmici;  fu  per  varij  accidenti  piccìoliffimo  il  numero  di  quegli, che  fi  fai 
Morono  di  tanto  efier cito  ; conciofia  cofa  che  de’  fantUquali  nella  fuga  fai-  ria  in  caitd 
Marono  le  pei- fono  Loro , dr  di  quegli  àncora , che  fatto  l’accordo  fi  partirono  "'"»*»•  Gh* 
per  terra  da  Gaeta  ; ne  morì  una  patte  per  la  firada  confumati  da’  freddi , d il’ Match  e 
& dalle  infermità  : &quei  di  loro,chegiunf'ono  a Roma  uiui  ; fi  conduffo- 
pò  la  piu  patte  ignudi,Ó"  miferabiti  : donde  molti  ne  morirono  per  gli  S pe-  Gtóoin,  « ó 
dali,&lanotte,perh  fiftddo,i&  per  lafame,per  le  piatile,  & per  le  idra- 
de,&  quel  ebenefuffe  cagione, 0 li fatto  auerfò  a i Fratuefi,nc  meno  auerfo  poito.  sidri 
alla  nobiltà , thè  alla  gente  plebea , 0 le  infermità  contratte  per  le  incom- 
modici  fofienute  intorno  al  G origliano  ; molti  di  quelli , che  fatto , che  fu  dall' Alpi  ua 
l’accordo  (erano  per  mare  partiti  da  Gaeta, oue  lafciarono  la  maggiiv  par-  1“",“ 
te  de’  loro  caualli  ; morirono , 0 in  camino, 0 fubito,  che  furono  arriuati  in  la  mone . 11 
d Francia:  tra  i quali  fu  «*  il  Marcbefe  di  Salug;gp,Sat^icort,e‘l  Bagli  del-  p**^; 

U Montagna,*!!^  molti  altri  gitUhuomini  di  mdtafiimaJ^u  cdfidcrato,che  xó,  & moa 
ultra  queUotche  fipoteua  attribuire  alla  difiordiar&d  poco  gmemodtL 

‘ T I Capitani 
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fatmmpeuaper  la  guerra  congradifsimo  detrimento  pttblic»  « Chi  noie 

nato  il  comerào  delle  mercantie,U(juali  da  gli  huomini  loro  fi  efierckaùa^.  P'"** 

no  in  molte  parti  di  Leuante:  & perche  e/fendo  la  città  di  renetia  confuetà  di 
a trarre  ciafcun'aimo  delle  Terre  [addite  a' Turchi  copta  grandiffima  di  fc^ji’Tut 
frumento ;daua  loro  non  piccole  difficultà  l’e/fer  priuati  di  tale  commodhài  chi  contea  » 
ma  molto  piu  perche  foÙti  ad  accrefeere  l’imperio  loro  nelle  guerre  con 
altri  Principi  inìuna  cofa  haueuano  piu  in  horrorcche  la  potentia  de  gli  t«  tjueichc 
Ottomani;  Squali  qualunque  uoltahaueuanohàuuta  guerra  infteme  era-  slbciìko-^ 
a no  flati  battuti:  perche  Amurat  auolo  di  Baifet  haueua  occupatola  legga  prima 

città  di  Theffalonica(hoggi  Salonich)  appartenente  al  dominio  Ft‘netoj& 
poi Maumet  fuopadreyhauendo  hauuto  fcdici anni còtinua guerra  co  ejji  ; nodcii  Ci 
tolfe loro l’ /fola  di NegropòtCyUna gran  parte  del  Peloponeflolfroggidet- 


talaMorea)  Scudriye  molte  altre  terre  in  Macedoniaot  in  Albania:  tnmo-  » 
do  (he  joflenendo  la  guerra  co’  T urchigrandiffimedifficultày&  fpefe  Jmi- 


& 
cun« 
hiih>« 


furate atjenga^eran^  di cofeguire  frutto  alcuno;  et  altra  queflotemen-  tic, stia,  no 
iotantopìuàinoneffereajfaltati  nel  tempo  medefimo  da  gli  alni  Principi  i“6’ nani’. 
Chriftiani;erano  Jempre  defiderofìfsimi  di  luiuere  la  pace  con  loro. Fu  leci- 
to  a Baifet  per  le  conditìoni  dell’accordoyritenerfi  tutto  quellotc’  haueua  oc-  sft, 5c^ni':*i 
tupato;e  ipinhianiritenido fi  l’ /fola  di  Ce  faionia  {anticamete  detta  Leu- 
cade)  furono  coflretti  a cedagli  iTjola  di  NeritoJjoggi  denominata  Santa  Sofcogmli* 
bùuiraMa  nonhaueuadato  tanta  moleflia  a’ Fmitianila  guerra  de’  Tur- 
thi,qHauumoleftiay<Ìrdenìmento4ettePeJJhe flato intercatodal  Be  di  ,na‘’,“bfché 
Portogallo  il  edmercio  delle  Jpecierie:lequali  i mercatanti ye  i legni  laro  con 
b duceruloda  Alejfandria  città  nobiliffima  d’Egitto  a V ihetia;  frargeuano  ch*e  di  * 
tongrandiffimoguadagno  per  tutte  le  prouinaedellaChryiianità:  loifuol 
cofa  effendo  flatadellepiu  memorabili , che  da  molti Jècoli  in  qua  fianoac  b nìag 
cadute  nel  Mòdo:  et  ÌHiuèdo  per  lodatmoyche  ne  riceuè  la  città  di  y inaia 
qualche couneffità  coniexx>Je ItaUane;non è altuttofuoradìpropojitofar-  durjcfpctw 
ve alqtuaitodiSle fornente mernoria.  Coloroyìquali jjtecubndo  con  itigegnoy  p 
& confiderationi  marauigliofe  ilmatOy&la  diffofitione  del  Cielo.n  hanno  d* aup  uao f 
daonathiaa’pofterhfigt^aroHOyClx  perla  rotondità  del  Cielo  difeorra  dal 
l'Occideme all’ Oriìte una  linea  dijhmte  in  ogni  fua  parte  ugualmente  dal  (6  Porcac. 
Polo  Settentrionaley  et  dal  Polo  Meridionalty  detta  da  loro  Utiea  Equinot-  ab.<w  . 

tiale:  perche  quando  ilSole  ui  b jottojono  all’hora  eguali  il  dìyCt  la  notte:  I5  piu  ftmo 
^la  longitudine  dellaqual  linea  diuifono  con  la  imaginationem  ^ 60.  partf  j-ft"*'**  ’'** 
Uquau  chiamarono  ogradiycoji  come  il  circuitodel  Cielo  per  me^  de'  Po-  *« 


Uè 


Iccition  del 
le  Moloc.’ 
che  .Ma di 

, . , <]uello  dillo 

ucTieeucrono  i Vinttianì  per  c5io  delle  (petìeriejScriue il  Bébo  al  priapio dei  lib.a.dellcfiie  biftotie  : 
dotie  natta  anchoia  de  i collumi  di  quei  popoli  dilcopcxiidal  Coloinbocilchepiii  copioriincnteli  nede 
<n  quei  tatui  aoioti,che  da  djacrfelingae  furon  trainati  nella  «oftra  daircccclicnte  M.  Ciò.  BattUU 

RaniuCo,8corduiamntieuoltiini,dettelcNaui«iionidiueife.  .... 

Il  grado,  come  ^ui  dice,èuna  delle  }6o.paxti,n^leqiiali  èdjuiloil  inodoimacótiene  ip.leeheSc  meta' 
gtidezza,  cioè  petlùghczza  della  terra,o  delPacqitaidc  la  lega  e di  tre  miglia  nofttel‘una:Benche  ipiii 
It  lanno  di  ^.migliai'unajondc  a quella  ragione  ogni  grado  coteaebbe  di  lùgheua  po.ua^Ua  luUanc. 
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no  corraot-  »»v  jvnv  juitu  tuiv/ttuu 

w le  f^eiie  quellcychc  di  là  da  ejfa  uerjò  il  Polo  jMmdìonale  conftjlono  : Uqtudi  Tolo- 
fcm*i!ldiVu  meoyper  confefiione  di  tutti,  Principe  de'  Cofmo^afi,cbiamaMa  terre,& 


.•  Uhtt>edefpiii^tientegraditrecmofeffanta,Dietro  allànmMdaadat^ 

fti  i Cofmo^afi  mfurandoyCt  diuidendo  la  terra  ; figurarono  in  terra  una 
liena  Equinottìale,che  cade  perpendìcularmente  fiotto  la  luna  celefle  fign^ 

- rata  dagli  Ashologi , diuidendo  fitmilmente  quella, & il  circuito  della  ter^ 

ra  con  una  liena  cadente  perpendicularmente  fiotto  i Poli , in  latitudine  di 
gradi  }6oalimaniera,che  dal  Polo  noflro, al  Polo  Meridionale  pofionodi 
% I Jiantia  di  gradi \%ejetda  ciaficuno  de'  Poli,  alla  linea  Equìnottiale  gradi 

9o.^upfte  cofie  fiurono  dette  in  generale  da'  Cofimogra fi;  ma  quanto  al  par 
’ titolare  dell’habitato  della  tetra  data  quella  notitia , c’haueuano  d'nna 

parte  della  tcrra,ch' è fiotto  al  noHro  Etnifperio  ; fi  perj'uafimo  , che  quella 
pane  della  terra , eh' è fiotto  alla  torrida  Zotut  figurata  in  Cielo  da  gli  A- 
a In  quella  iirologi,uella  qual Zotia fil contiene lalitua Equinottiale,come piupToffi^ 
ritta  di  Alef  t»a  al  S olc  finfk  per  la  calidità fina  inhal/itabile , & che  al  nofho  Emijpe^ 
no  rondo*-  rio  non  fi  potefie  procedere  alle  Terre,cbe  jhno  fono  la  torrida  Zona,nèa 

IC  l 

eie  i 

tempii . ^ . 

aitti^nf^e***  incogniti,  Onde&effo,  & gli  altri  prefiuppojòno , che  chi  dal  nofiro 

tot^*Roma  Emifperio  uoleffie  pafiareal  fieno  Aabico  ,&  al  fieno  Perfico  ,o  a quelle 
^yf^^^'^partidell' India, cheprhuafieciononoteit  gli huomini nolbl  le  udtoru  di 
fo.&MSi  Aleffandro Magno  ; fufifie  coflretto  andarui  o per  terra,o  approjjimato 
(o.  Ma  cado  gfjg  jj  fioffiepCT  Ìó  mate  Medhetrafuo  quanto  potata  ad  effe , fare  per  terra 
autaionO'  il  rimanente  del  camino.  ^tu§ieopiniorti,&  prefiuppojiti  effere  Ratifalfit 
lu”  ^ dimoiìrato a’ tipi noSinla nauigatiotu de’ Pottoghefit: perche hano co^ 
ìó  fiume*!*  minciato  già  molti  anni  fono  i £e  di  Portogallo  a cojieggiare  percupiditÀ 
wteTe"B«  diguadagnimercatilil'Afirica,&condottifit  a poco,  a poco  infimo  all’ Ifitle 
wia'niì  indi  dei  Capo  uerde,dette  da  gli  antichi,  fècondo  l’opinion  di  molti, l'IfioleEf^ 
ride,&  che  fono  dijìanti  gradi  14.  dallo  Equinortialeuerfoil  Polo  Artico, 

& nel  max  prefio  di  mano  in  mano  maggior’ animo  jtenuti  con  UntgocireukonaMgaa^ 
«tft  ódófii  di  al  Capo  di  Betona  Bpera:^,  Promontorio  piu  diSiauu, 

no  in  cim  chealcun’^altro  dell'Africa  della  linea  Equìnottiale , et  ilquale  dirada 

te*de*f  qit^^ogiadì  }S,&  da quellouolgendofit all'Oriente hononouigotoper l'O- 

M:ploqu».  ceano  utfim'aljerto  Arabuo^t  al  fieno  Perfitco;  ue’  qutUi  luochiimercatati 
ria'&diqÓi  d'AleffandriaJ'oleuano  comperare  leffecierie  parte  nate  quiui, ma  che  la. 
alla  Tana  in  maggior  parte  ut  fono  condotte  dall'Ijole  Molucche,Ù"  altre  parti  dell'lH» 
naiMaggio  dio,ct  dipoi  per  terra,pcr  Camino  lungo,et  piato  d’incommodità,et  di  molte 
xe:oneie  ga  ffejè  condurle  in  * Alefifiandria;  & quiui  uenderle  a'  mercatanti  Vinhiam:.  * 
» iquali  condottele  a yinetia  ne fomittano  tuttala  Chriflianità , ritornando- 

n leuari^  tu  lotv  groncUffimi guodagm:ptrche  hauendo  fòU  in  mano  le  jj>ecierie,con- 
é^/udez.ftù>kuanoi  pregiò  arbitrio  loro;et  co' mcdejhni  legni,  co*  quali  le  lena- 

e tnudefimile- 

«he d'ói'ofS  ^ffqualiùortauano in Franciafin Fiandra,&  Jngbilterra,& neglialtri 
il  luoghi  le^cie^orwutam  mcdeffmamuaVmùa  tarici  àrdere  mere»- 
T ^ . tantki 


S ■ E"  S'  T 01  17J 

ìmK:ìa^Màlnegtcìauonecumentaua  medcfimameténtolto  I* entrate  della  la  nauicatió 
Hepuhlicat  ferie  gabelley&pafiagp.  Ma  i Portoghefi  condotti^  per  mare 
da  Lisbona  Città  Regìa  di  Portogallo  in  (\Helle  parti  remote, et  fatto  amici  ciò  (t:u(h- 
tia  nel  mare  Indico  co' Re  di  Calie  ut, & di  altre  terre  uicine:&  dipoi  di  ma 
no  in  mano  penetrati  ne’  luoghi  piu  intimi ;et  edificate  in  progreffo  di  tempo  che  fu  due 
fortegge  ne  luoghi  opportuni, et  co  alcune  città  del  paefe  con  federati  fi, altre 
fattefi  con  l’arme  fuddite  ; hanno  trasferito  in  fe  quel  commercio  di  compe-  da  »mi  au- 
rare  le fj>ecierie,che  prima jòleuano  haueì-e  i mercatanti  d' Alefiandria  &co  hYno^fctiuó 
ducèdole  per  mare  in  Portogallo;  le  mandano  poi  etiandio  per  mare  in  quei  & da  quella 
luoghi  medefmi, ne' quali  le  màdauano  prima  i Kmitiani.  Nauigatime  cer  fono  iome 
tamente  marauigliojà  et  di  fpatìo  di  miglia  fedici  mila  per  mari  al  tutto  in-  <<'  *■>'» 
€Og»iti,Jbtto  alnx ftclle,Jòtto  altri  cieli  con  altri firomenthpcrche  paffata  la.  de’!!! 

linea  Equinottialenon  hanno  piu  per  guida  la  Tramontala,  tr  rimangono  « Spagna 

priuati  ddl’ ufo  della  calamitainè  potendo  pci- tanto  camino  toccare,  [e  non.  scnémbte*** 
aterrenoncanojciute,  diuerfe  di  lingue,di  religioni, et  di  coflumi,&  deltut  ^ 

to  barbare,&  nimìcifsimede’ foreflieri:  & nodimeno  no  oflante  tante  diffi-  gUa  I i°princi 
cultà  s’hàno  fatta  in  progreffo  di  tipo  quefla  nauig^ione  tato  familiare,che  p'g 

oue  prima  confumauano  a conduruifi  dkd  me  fi  di  tempo  ;la  fìnifeono  hoggi  cathoiici 
eómunemète  con  pericoli  molto  minori  fin  fei  mefit.  Ma  piu  marauigliojà  an  r^“‘* 

« \n  I ^ ^ !•  ' v^/f  • Ritioni:  a 

fl  ma  èjtata  la  ndui^aiione  dc^t  Spagnuoliy  cominciata  ^ l Amo  Mille  cin  qmii  prima 
quecitonouantapinuentivnedi Chrifìofano  ColomboGenouefeiilqualeha 


ditìentatredì  nell'ultime  efiremità  del  nojìro  Emifperio  alcune  ÌJòle:deìle  occa'no'Me 
quali  prima  niuna  notitia  s’baueua,  felici  perla  fico  del  Cielo,perla  fertili  tidionale. 
ta  della  T erra,et  fche  da  certe  pooolationi  fieriffimc  in  fnora,chefi  cibano 
de'corpi  humanì;quafi  tutti  gli  habitatori  fempliciffimi  di  coftumi,  et  còten  Fioretmo  f« 
ti  di  quel  che  produce  la  benignità  della  Natura;  nò  fono  tormentati  nè  da  p' ' ^ 

auaritia  nè  da  ambitione:ma  infelicifiime, perche  non  hauendogli  hnomint  tìoni  p tro. 
ni  certa  religione aiè  notitia  di  lettere,  non  peritia  d’artificifjion  armejton 
artediguerra,nòfcientia,n5efj>eriètiaalcHnadellcco/e;fono  quafinóaltri  ordìnedei 
tuentiyche  animali  manfHeti,  facUijfima  preda  di  chiunaueglt  affalta:onde  clm* 

allettati  gli  Spagnoli  dallafacilitddeU’occuparle,etdallaricchegp^  della  «Ma  wecfo  : 
preda,p€rchein  effe  fono  ftatetrouate  ueneMondantiffime  d'oro:  comincia 
rono  molti  di  loro,come  in  domicilio  proprio  ad  babharui:et  penetrato  Chri  >t»7  » io.  dì 
® fiofano  Colombo  piu  oltre  ,/&  dopo  lui  ^ Amerigo  Fiffuccio  Fiorentino^  pIuk  p 'etn 
fMccefìiuamente  molti  altri;  hamtofeoperte  altre  Jfole,etgran4ifiimipae fi  mìisione  di 
di  terra  fcrma:&  in  alcuni  di  efsijbenche  in  quafi tutti  il  contrarioytà"  nel-  p.Tdl'pwt» 
l'edificare publicamente,&priuatamente,&  nel  uefìire,  & nel  conuerfare  «frià 

tcftumi,et  pulù^a  ciuUe;matutteghi  mbelli,et  facili  ad  effert  predate:  ^ rfòn» 
mtMo^attQdipaefinuQuìithofonofengacmparmQne maggiore  fi/atio,  p»*- 
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che  l*habitato,che  frhna  era  a notitia  noftra,n^  (juali  difiei^ofict  nuota 
venti  & c5  nuove  nauigarìoni gli  Spagnuoli,&  bora  cauado  oro,& arg^ 
delle  vene, che  fono  in  molti  luoghi, ZT  dellerene  de'fium;hara  c^perado^ 
ve  P pre^  di  cofe  uìlijfme  dagli habitatori;hora  rubado  ilgta  accumula 
to;  n’hanno  condotto  nella  Spagna  infinita  quàtità^uigandom  pnuataml 
teybenche  co  licètia  del  Re,& a jj>efe proprie  rmltUma  dandone ciafcunoaX 
Re  la  qtànta  parte  di  tutto  quello,  che,ò  cavana, ò altrhnèti  glifuemuanH 
le  mani,  Angi  è proceduto  tato  oltre  l’ardire  de  gli  Spagnuoli  cheolcunena 
ui,effendoftdifiefeuerfoil  Polo  Antartico  gradi  cinquatatrei  femprehngo 
la  cofla  di  terra  ferma,&  dipoi  entrati  in  unofiretto  mare,&  da  quello  per 
ampliamo  pelago  nauigàdo  nell' Oriente  ;& dipoi  ritornando  per  la  nautga 
none , che  fanno  i Portogheft,  hanno , come  apparifce  manìfefiijfimamn-- 
te,  ch  cuito  tutta  la  torà.  Dcgni,e  i Portoghefi , &gli  Spagnuoli, &prt^ 
cipuamcnte  Colombo,  inuentore  di  qu^  piu  marauighofa,&  / f'J,®" 
lofa  nauigatione, che  con  eterne  laudi  fia  celebrata  la  perìtia,l’indujinad  ar 
dire,la  uigilantia,&  U fatiche  loro;  per  lequali  è uenuta  alfecolo  nofiro  no 
titia  di  cojetàtograndi,&  tanto  incognheMa  piu  degno  direte  celebrtao 
il  propofìto  loro^je  a tanti  Pericoli,  & fatiche  gli  hauejfe  indotti  non  la  Jtte 
immoderata  dell’oro,et  deìlericchex:^,ma  la  cupidità,ò  di  dareajejlejlfi,a 
a gli  altri  quejìa  nothia,h  di  propagare  lafedeChrift  'tanaibenche  quefio  fta 
in  qualche  parte  proceduto  per  coJequentia:perchein  molti  luogijijonoftan 
c iucrtiti  alla  nojka  religione  gli  IjabitatorLPer  quejie  nauigationift  i 
fejìato  efferft  nella  cognhione  delia  terra  higannatiin  molte  cofe  gli  anttebr, 
paflarft  altra  la  linea  Equmottiale;babitarfi  fotta  la  torrida^ onaecomeme 
defmamète  córra  l'openione  loro  fi  è per  nauigatione  di  altri  comprefo  mt 

tarfi  fono  le  Zone  propinque  a' poli,Jotto  lequali  i^ermauano  nò  ptnerftha 

bitare per  i freddi  immoderati,rijpetto  al  jito  del  Cielo  tato  remoto  dal  cor~ 
V fo  del ole.Effi  manifeflato  quel  che  alcuni degliantìdn  credeuano;abn  n 
\ prèdcuatto;d}€  fotte  i noftri  piedi fonoaitri  h^katoii  dettida  loro  gli  Mt 


podiJda  ritomàdo  alpropojito  della  ncftra  narratione,ctalle  cofe,cbedopo 
.^tJl'efjerfiarrendutaa gli Spagnuoli^Gaetancll’anno  mille etnqueàto quota 
.iveii^o  trofuccederono;Le  nouelle  della  rotta  riceuuta  al  G arigliano,&  di  tMtt  ai 

^y[°^TJÌ'-fordinhtheapprefiofegukaronoicmpieronodilagrme,edipiàtiquafit)m 

to,che  Gme- jfegno  di  Fracia,per  la  moltitudine  de  i morti,&  ffietialmcte  per  la  perdi 
ta  di  tata  nobilcàidonde  la  corte  tutta  con  gli  habiti,&  con  moki  altri  jegm 
so  di  dolore  appariua  piena  dimefiitia,etdiaf/iinione,et  fi  jentiuano  per  tutto 

il  Reame  (cuoci  deglihuomni,&  delle  dòne,cbemalcdiuano  quelgiotna* 
nel  quale  prima  atti  ò ne’cuorike’  fuoi  Re/^  cbtenti  di  tanto  Jmpet  o,  che 

fjt  rf/wtuM/fta  mtiùirtA  Ai ^^ÈtStéar^iiati in  JrdlLtlfM 
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' 2 nel  ifualepWM  amom  enorme  jnouneir^coicmtuiran^uMirof^o^?-’^- 
^ pojjedéuanoja  sfortunata  cupidità  diacquì(iarejiatim  Italia :majopratut 
. tò  era  tormentato  l’animo  del  Rc^er  la  dtfiwatione  d'hauerepiu  a ricupera 
re  un  Regno  fi  nobiU,& per  tata  dhninutpone  della  eflhnanoHe,&‘  autorità 

- , fHa;ricordauafideUetitaffàJicbep^ol(^eipialibaueMadettetàte  uolu  coa^ 
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tftìlRe  dt Spaptay  & quanto  fi  fuffe  vanamente  promeffo  de  g!i  apparati 
fatti  per  affaltarlo  da  tante  bande  : accrefceua  il  dolore  la  indegtiatione 

f«a  il  co  fiderare  ,cìk  efiendo  fate  fatte  da  fe  co  fomma  diligentia , & Jen-t^ 
rijjnarmo  alcuno  tante  proni  foni y& hauendo  guerra  co  nimici  poueriffim^ 
& bifoptofidiognicoja:fufieflatopcr  laauaritiay&perle  fi-audi  de*mi- 
nifirifuoi  fi  i^ominiofamcnte  fuperato:&  però  efclamar.do  in  fino  al  cielo; 
ttffermaua  con  ejficaci/Jimi giuramenti , che  poi  che  era  co  tanta  negligetia, 
& perfidia  fcruho  da'fuoi  medefimi,che  già  mai  commetterebbe  piu  guer- 
ra alcuna  a'fuoi  Capitani:  ma  andercbbe  perfonalmente  a tutte  le  hnprefe. 
Mi  lo  tormentaua,&  cruciaua  ancora  pin  il  conofcere , quanto  per  la  perdi 
ta  di  un  taleejfercitOy  & per  la  mone  di  tanti  Capitani,  & di  tanta  nobiltà 
fujferoindebulite  le  forge  fue:inmodo  che  fe,  oda  Maffimiliano  fuffe  flato 
fatto  qualche  mouhncnto  nel  Ducato  di  Milano  ; ò fel'effercito  Spagnuolo 
ufcito  del  Reame  di  Napoli  fuffe  paffato  piu  innagi\diffidaua  effo  medefitmo 
fommamète^  potere  defendere  quello  flato;  mafiimamète  cdgiugnèdofiad 
deuno  di quefli  Afeanio  Sforga,V Imperio  dclqualeera  defiderato  ardente- 
m?te  datutti  ipopoli.  Afa  del  Re  de' Romani  nò  fi  marauigUò  alcuno,chenÒ 
fi  defiafiea  tata  opportunità,effendo  l'inueterato  cofiume  fuo  feabiare  il  piu 
delle  Molte  itépi,& le  occafioni.  AD  di  Confatuo  fiperfuadeita  ciafeuno  il 
cótrario-Jode flauano  quegli,  che  in  Italia  adheriuano  a' Frace fi  htgràdif- 
fimoterrore,  cbeegUcon  ìa  jperaga , cheall'ejfercito  uincitorenò  hauejfero 
a a tnacare  danari,^  occafioni;fenga  dilatiane  feguitajje  la  uittoria  *per  fo- 
uertire  lo  flato  di  Milano  > Ó'  mutare  in  camino  le  cofedi  Tofeana  : ilche  fe 
bauefie  fatto,fi  credeua  fermamente  che  il  Re  di  Fr ancia.fi fauflo  di  danari, 
& sbattuto  d'animo ;harcbbe  fenga  fare  alcuna  refiflèga  ceduta  a quefia  tS 
peflafijfendo  mafiimamStc  l'animo  delle  fue  genti  alienifjimo  dal  pafìare  in 
Palia-tiit  hauendo  quelle, che  tomwrono  da  Gaeta  paffuto  i monti, fpregg^o 
I comandamiti  Regif,che  furono  prefentati  loro  aGenoua:& fi  uedeua  cbia 
ramente,che  il  Re  finga  penfunv  alcuno  all’armi;era  tutto  huèto  a trattare 
concordia  con  AfafJimliano;ne  meno  intento  a còtinuare  le  pratiche  co'  Re 
diSpagnatper  lequali  nò  interme ffe  nello  ardore  della  guerra, erano  flati  sè- 
pn,&  ancora  erano  Oratori  Spagnttoli nella  fiua  Corte  : ma  Confaluo,  che 
daquiinnàgichiamaremopiu  fpeffoil  Gra  Capitano , poiché  còuhtorieft 
b glorìofe  fi  haueua  còfermatoàl  cognome  datogli  dalla  iattatia  Spagnuola; 
nò  usò  tata  occafùme  ; ò perche trouadofi al  tutto  fengadanari,  ^debitore 
dell'effercho  fuo  dt  molte  paghe;  gli  fuffe  impoffibile  imouere  co  fperaga  di 
guadagni futuriyò di pagamèti lòtanilegenti fue,  chedirnadauano danari, 
& allog^amèti  ; ò pche  fufie  neceffitato  procedere  fecòdo  la  uotòta  de* fuoi 
Re;ò  perche  nò  gli  pareffè  bene  ficuro,fe  prima  nò  caccìaua  i nimici  di  tutto 
U Regno  di  Ntpoli;leuamel'effircito  : pche  Luigi  d'Ars,  uno  de'  Capitani 
Fràcefiyilqwde  dopo  la  giornata  fiuta  alla  Cirignuola,fi  era  co  reliquie  tale 
deUegòti  rotte,cbs  non  erano  in  tutto  da  di^egT^e,  fermato  a Venofa;  & 
• , ' ilquale^ 
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Hi^uaU,tithrechegUeJiercitifiauano  sù  le  ripe  del  Garigliatufihiuiaiòc^ 
tupato  Troia,&  San  SeueritiO-,teneua folleuata  tutta  la  Puglia  : & alcuni 
de'  baroni  Angioini  ritiratifi  agli  flati  loro, fi  difettdeuanOtfe^Mitandofco- 
pertamète  il  nome  del  Redi  fracia:&ft  aggiunfe  a tutte  (juejle  cofe,cbe  po 
co  dopo  la  uittoria  il  Gran  Capitano  fi  ammalò  di  pericoloj'a  infermità:  ^ 
Liqualeno  potèdo  andare  in  alcuna  fpeditione  perfonalmeme;mandò  co  par 
■ Andò  «on  te  delle  giti  * l'Aluiano  a debellare  Litigi  d'Arsiper  laquale  fuajo  delibera  a 
^Al^i»no  fjfffig  ^ ^ necejffità  di  nò  feguitare  per  allhora  fuora  del  Reame  di  Napoli  la 
ri^'roidati  uittoria, rcfiauano  l' altre  cofe  d’iralia  piu  prejio  inJòjpetto,che  in  trauaglio: 
Vinitiani  ftauano  fecondo  infanga  loro  Jàjpeft  adaffiettareiefito 
ftiguetricó  delle cojè:& a’  Piorcntini pareuaacquiflare affai feneltepo  chetotaìrHen- 
drArs'^'iqua  differauano  del  fotcorfo  del  Re  di  Franctatnonfujiero  affaltati  dal  Gran 

icbanèiiapo  Capitaiio:&  il  Pontefice  differendo  ad  altro  tempo  i fwù  uafli  penfieri;s’af 
/4//V<w<i  perche  il  V tlentim  gli  còcedefje  le  fortegge  di  F urli  Ài  Cefalo,  et 
noi  j,  I A net  di  BertinorOfCbe  fole  per  lui  fi  teneuano  nella  Romagna;  perche  Antonio  de 
Ordelafji  haueua  pochi  dì  innangi  ottenuta  co  premu  quella  in  Furlim 
óioiibj.dcl  popolo  dal  caflellano . confentì  Valentino  dare  al  Pontefice  icontrafegnidi 
confàlu^  Cefena, co'  quali  andato  Pietro  Doiiiedo  Spagnuolo  perriceuerla 

in  nome  del  Ponte fice,&  il  **  cafiellano Aitando  ejfer^i  disonore  vbidire  al  b 
podi  cefe-  Padrone  fuo,mcntre  che  era  prigione,&  meritare  d'efiere  punito  chi  bauef 
pa  fi  chu-  jj.  prgfunto  di  fargli  tale  richiejla;ihaueua  fatto  impiccare:  donde  il  Pòtefi 
chignonc!  ce,efclufo  dalla  jpcraga  di  poterle  ottenere Jènga  la  liberationc  del  Valenti- 
aquaieiece  fto’conuennefeco  ; deìlaquaU  conucntionefu  fpedita  per  maggiore  ficurtÀ 
SiccTi'ì^'-  una  bolla  nel  concijìoroiche  il  Valentino  fufìe  pofio  nella  ivcca  d’OJiia  in  tf 
ouiciio*^  poteflà  di  Bernardino  Caruagial  Spagniiolo  Card. di  S. Croce,  di  It- 

iiSk  mtiM.  berarlo  ogni  uolta,chehaucffereflituito  al  Pontefice  le  fortegge  de  Cejètti, 
cr  di  Ba  i inoro;  & che  della  rocca  di  Furlì  butefie  confegnati  i cétrafegni 
? . alPontefice,&  data  ficunà  di  banchi  in  Roma  f quindici  mila  ducatùfclie 

" : quelcaJiolhmopromettcHadireflituirla,riceuuti,chebakeJieicÒtrafegni,ct 

la  quàtità  predetta  p fatisf attiene  delle  jpefe  lequali  affermaua  d'hauetffu 
teJ^  altra  a a la  mète  del  Pòtefice:ilquale,bèche  nò  uolefjé  ròpcre  paleje- 
« Coloro,  mite  le  fede  data  ;haueua  inanimo  di  prolugare  la  fuadeliberationt  ;òper 
cJie  licoca-  timore,che  liberato  non  operajfe,che’l  caflellano  di  Furlì  negajfe  di  dare  la 
èuo  tìN  roeca;ò  f la  memoria  delle  ingiurie  riceuute  dal  padre, & da  lui;  ò per  l’o-  , 
uoeondono  <iio,cheragioneuolmentegliportaua  ciafcunoidellaqiial  cofa Jòjpettandoil 
PO, ‘furono  P alitino;  ricercò  fegretamète  il  Gra  Capitano  che  gli  dejfe fàluo  condotto  f 
k dinoV^’.^  andare  a Napoli, et  che  gli  màdajje  due  galee  per  Icuar 

catdinaJipa  lodaOjliailcqualicofeefiido  còjeruite  daCoJàluo,ilCardiiÌAediS.Croct, 
che  haueua  il  mede  fimo  fofj>etto;fubito  cìk  hebbe  notitia,cheoltra  la  ficurtÀ 
fti^girono  a data  ht  Romade'  quindvei  mila  ducati  fi  cajlellani  di  Cejina,  et  di  Bertino- 
l^^dei*  cÒfegnatolefvrtegge;gli dette fenga Jàputa  del Pòtefictfacul 

JP.CÌ01Ù0.  tà  diparthrfi  t Untale  non  affettate  le  galee, che  doueua  mandargli  il  Gran 
’ ' V * C apuano i 
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Ca(^jno;jen*àsidb  occuhametite  per  terra  a Nettuno:  inde  sii  una  pìccola 
barca  fi  condKffealla  Rocca  di  Mondragone:&  di  ijuiuiper  tetra  a Napoli, 
riceuMie  da  C^aluo  lierameute,& con  grande  honore.Tn  Napoli ftado  (pef-> 
fo  a'fegretì  ragionameìiti  cò  Confaiuc;lo  ricei'cò,  ciré  gli  dejfe  commodità  dì  j,  { 

a anima  ^ Pifa,propa»Óidcgli  che  fervuoidoft  in  quella  Città^erifultéreb  vaicmino 
btgrani^mo  bcnefcitrnVc  cofe de' ftioi Re.ilcbe  dimofirando  Conjàluo  di 
'approuoie,&  offerendogli  le  galee  per  portarlo,&  dandogli  facultà  di  (òl-  coicdi  pifj, 
dare  nel  Reame  i fanti,chedijegnaua  di’^eddurre  feco;lo  nutrì  in  quefla  jpcra  ie“y°o  "ò^u 
gainfau>atato,chehebbe  ri^ojla  da’fiwi  Re  conforme  a quello,cbc  hauena  do  Ji  Lucca 
difegnato  difarc,cofultando  ciafeun  giorno  co  lui  [opra  le  cofedi  Pija,  et  di  fà|naiw  pai* 
Tofcana,&  offerendofi l’ Aiutano  d’ajjaltare  nel  tempo  medeftmo  i Fioren-  far  l’Apcn- 
tini  perii  defiderio,chehaueua  della  reftitutione  de' Medici  in  Firenze.  Ma  H'ron&if  a! 
offendo  preparate  già  le  galee, & i fanti  per  partire  il  giorno  feguente;  il  Fa  w «dona  ar- 
lentino , poi  che  la  fera  bebbe  parlato  lungamente  con  Conjàluo  , & da  lui  10“^^ 
co»  dmiojìratione  grande  d’amore  hauutolicentia , & abbracciato  nel  par-^  f“<»  ueccht 
tirft,p;ocedendo  con  quella  fimulationc  medefma , che  fi  diceua  hauerc^ 
ufata  già  contra  Jacopo  Piccinino  Ferdinando  uecchio  d’ Aragona  ; fubito 
che  ufei  della  camera; fu  per  comadamento  J'uo  ritenuto  nel  cajiello  ,&  ma 
datoallbora  medefma  alla  cafa , douealloggiaua  atorre  il  j'aluocondotto , feufa  bènilfi 
b che  innanzi  partiffe  da  Ojiia  gli  haueua  fatto,  con  tutto , che  ^ allegaffc^, 
chehauendogU  comandato  i Juoi Re  , chela  faceffe prigione  ;preualeua  il  uct  uioiato 
comandamento  loro  al  fuo  faluocondotto  : perche  la  ficurtà  data  di  propria 
autorità  dal  minircro  noncraualida  , piu  che  fi  fufielauolontà  del  figno-  ii  pruno  aut 
te, foggiu^endo  altra  quejloeffere  fiata  cofanecejfaria  il  ritenerlo  : per-  ‘*^f**® 
cl:e  non  contento  di  tante  iniquità,  che  per  l’adietro  haueua  commeffe^; 
froettraua  d'alterare  peri' autienhre  gli  flati  d’altri,  macchinare  cofe  nuo- 
ue,feminare  fcandoli , & fare  nafccre  in  Italia  incendi)  panhiofi  : & po-  facurczM  co 
co  dipoi  lo  mandò  sii  una  galea  fattile  prigione  in  Jjpagna,non  feruito  da  al-  ’ 

tìi  de’fuoiychcdaun  paggio :oue  fu  incarcerato  nella  rocca  di  Medina  uetùu'ital 
t del  Campo.  Fecefi  ^ circa  a quefti  tempi  medefimi  triegua  per  terra , ù'pcr 

mare,cvfiperlecofed’Iralia,comedilàda’montitra’lRediFrancia,eiRe  c Fu  con. 
di  Spagna  : altaquale  defiderata  molto  dal  Re  di  Francia , acconfentirono 
uolontierii  Re  di  Spagnaiperche  giudicarono  efjere  meglio  jiabUire  per  qué  ^^duc 
fio  megp  con  maggiore  ficurtà , & miete  l’acquijìo  fatto , die  per  mego  di  f ^ °j?® 

nuoue guerre:  lequali  effendo piene  ai  molejiie,  ir  difpefe  hanno  ffcffeuolte  belìo  l'jojT 
fine  dtuerfo  dalle fj>eranj^.L.e  condìtionifurono,che  ciafeuno  ritenejie  quel 
lopojìedeua:  fuffe  libero  per  tutti  i Regni,  & siati  di  ciafeuna  delle  parti  il 
commercioia'  judditi  loro,eccetto  che  nel  Reame  di  Napolucon  laqual  eccet 
tione  ottSne  f la  uia  indiretta  il  gru  Capitano  quel  che  gli  aaprohibtto  di- 
rettamète:perche  nelle  frontiere  de’  luoghi  temiti  da’  Fi  ance fi,che  erano  fo- 
- lamente  iuCalauria  Roffano,  hi  terra  a’ Otranto  Otra,  & in  Puglia  Venofa, 
■ConHerfauo^&  Cqflel  del  Hotei  fojk  gèti,(be  priàibiffero  (he  alcuni, òdef  , ' 

foldatìf 
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faldati, ò degli  huomini  di  quelle  Terre  nò  conuerfalfera  in  luogo  alcuno  po 
Jéduto  dagli  SpagnHoUdaqual  cofagli  riduffe  preflamìte  in  t^efirettegga, 
che  uedèdo  Luigi  d' Ars, & gli  altri  faldati, & Baroni  di  quelle  terre,  cbegU 
huomni  non  parendo  tollerare  tate  incommodità;  deliberauano  d’ arrenderli 
àgli  Spagnuoli;  fe  ne  partirono.Et  nondimeno  il  Reame  di  Napoli,  benché 
per  tutto  ne  fu  fiero  fiati  cacciati  i nimicì,non  godeua  i frutti  della  pace;  per- 
chei faldati  Spagnuoli,credit  ori  già  delle  paghe  di  piu  d' un' anno, nò  contea 
ti, che’ l Gran  Capitano , perche  fi  fofientafiero , infino  c’irauefieprouedutat 
danari ;gli  bauea  alloggiati  in  diuerfi  luoghi,ne‘quaIi  uiueuano  a jpcfede’po 
poli,ma  ufateindifcretijfimamentead  arbitrio  loro;  alche  i fiddati  bauno  da 
to  nome  d’alloggiamento  a difcretione;  rotto  i freni  dell'obedienga  erano  co 
gràdifjimo  difpiacere  delgra  Capitano  entrati  in  Capua,  & in  Càilell’ama- 
reionde  ricufaudo  dipartirfi  fe  nò  figli  numerauano  loro  li  fiipedijgià  corfi, 
ve  a quefio,pa  cbe  importavano  quatità  gràdiffima  di  danari,  potèdo proue- 
derfi  finga  aggrauarc  cccefiiuamète  il  Reame, efaufio per  le  lugbe guerre,  et 
confumato;  erano  miferabili  le  condir  ioni  degli  huomini , non  cfiendo  mmo 
grane  la  medicina,cbe  l’infermità, che  fi  cercaua  di  curare:cofi  tato  piu  mo- 
lefte, qudto piu  erano  nuoue,&fuora  de glieftèpij paffatiipercbefebcne  do- 
po i tipi  amichine'  quali  la  difcipUna  militare  s’amminifiraua  Jèueramete, 
i faldati  erano fiati  fimpre  licètiofi,& grani  a’ popoli  ; nòdimeno  non  di  fot- 
dinate  ancon  a in  tutto  le  cofi,uiueuano  in  gran  parte  de'joldi  lorojne pajjauà 
a’  termini  tollerabili  la  laro  licentia  ; ma  gli  Spagnuoli  prima  in  Jialia  co- 
ntinciarono  a uiuere  totalmente  delle  jufiantie  de’  popoli, dando  cagione , & 
forfè  necejfità  a tanta  licentia  l’cffere  da  i fuoi  Re  per  l'impotentia  loro  mi 
pagati  : delquale principio  amptiandofi  la  corruttela,  perche  V JMI7 A- 
T IO  NE  del  male fupera  sdpre  Veffempio , come  per  lo  cotrario  L‘  IML 
TAT  JONE  del  baie  è fimpre  inferiore;  cominciarono  poi,  &gh  Spa- 
gnuoli medcfmi,& non  meno  gl’ Italiani  <ì  fare  fi  ftano  pagati, ò non  pagati 
il  mede  fimo:  talmente,  che  confomma  infamia  delia  militia  bod'iema  tmjò 
vopiu  fiacre  dalla  fceleratez^  de’ faldati  le  robbe  de  gii  amici,  che  de’ itivi 
ci.  La  triegua  fatta  tra  i Re  di  Francia,&  di  Spagna  con  opinione,  che  non 
molto  dipoi  baueffe  a feguitare  la  pace, & in  qualche  parte  la  cattura  del  Fa 
Untino  ; quietarono  del  tuttofi  cofe  della  Romagna  : perche  ejfindo prima 
/mola  venuta  per  volontà  de'capi  di  quella  città  in  potefià  del  Pontefice , nè  i 
tuga  volontà  del  Cardinale  di  San  G iorgfo  nutrito  da  lui  con  vana  fieran-  J 

ga,  di  refihiùrla  tP  fuoi  nipoti  ; dr  effendo  in  quei  di  per  la  morte  d’Antonio 
degli  Oi'delafii  entrato  in  Furie  I-odouico  fico  fratello  naturale;fardibe  quel  j 

ia  città  venuta  in  mano  de’yinitiani,  a' quali  Lodouico,conofcendoft  impo- 
teme  a tenerlaj’offeriua:  ma  fi  conditionidp  tempi  gli  fpauemarModall'ac  j 

cenarla  per  non  accrefeere  maggiore  indignatione  nel  Pomefice:  Uqualenou  ] 

hauendo  chi figli  opponeffe:  ottenne  la.terrajuggendofene  Lodouico:&  fi- 
milmetue pagatii  quindici  mia  ducati  Ut  C modella  t Uquale,  il  CaiielU-  j 


1J04  SESTO.  , *7^ 

m fedele  al  ralentmo,  non  conjèntì  mai  di  dargli,  fe  prima  per  huonnrii  pró~ 
pr^ mandati  a Nzpoli;nò  hcbbe  certegp^  della  fua  incarceratione,  Coft  efiè 
dofifermate  le  guerre  per  tutte  l'altre  parti  dVtalia;  non  ceffarono  perciò  al 
princlpìodi(jnellafiatefecddo il  confueto  l’armi  de' Fiorentini còtrai  Fifa-- 
ni  ; i(jka/i  hauèdo  condotti  di  nuouo  a'foldi  loro  G ian  Pagolo  Bagìione  ,&  ^ ^ ^ 

a alcuni*  Capitani  digèti  d’arme  Colònefi,& Sanelli, & unite  maggiori  for  *e  condotte 
che'l [olito;  gli  mandarono  a guastare  le  ritolte  de’  Pijàni , procedendo  a «u»i  que 

quejlo  (5  map,giore  animo,  perche  non  dubitauano  douere  ejfere  impediti  da  aflW  datida* 
gli  Spagnnoli;nò  fola  perche  i Re  di  Spagna  no  haueuano  nominati  i Pifani 
h nella  tìiegka,neUae^uale  eia  flato  lecito  a ciafeuno  de’ Re  nominare  gli  ami  Butf’nacco!^ 
(i,& adlicrenti  fuoi  ; ma  perche  il  Gran  Capitano  dopo  la  uittoria  ottenuta  «'^'Iquaieol 

•r.  'V/'i'  - I ni'  in.  »»>•/••  queftl 

contia  I franceji  ,fe beneprima  bauefie dato  molte jperan-:(e  a Pijant;era  condouieti 
proceduto  con  tei  mini  manfueti  co' Fiorentini, [per andò  potergli forfè  [ucce- 
derecòcpueflearti,ilfepararglidalRediFrancia:'&  cÓtutto,chedapoifuf-  uaiii , dice 
fe  efclujo  da  quefla ^er^n^;  nondimeno  nò  uolendo  col prouocaìgli  dare  io 
ro  caufa,cf)e  maggiormète  flprecipitaffero  a tutte  le  uolontà  di  quel  Re;ha-  afloidò  an- 
ueuapeì  me:^di  Profpero  Colonna  fatta,benche  non  altrimenti,  che  co fem  ftnti'pw  da 
pliciparole,quafi  una  tacita  intelligent^a  con  loro,chefe  accadejfe , che'l  Re  re  il  guafto 
di  Fracia  afjaltafie  di  nuouo  il  Reame  di  Napoli  non  l’aiutaffero;  & dall'al  * 
tra  parte,c^  da  lui  non  fuffe  dato  aiuto  a' Pifani, fe  nò  in  cafo , che  i Fioren-  b Quali  ami 
tini  mandajfero  l’ejfercita  con  l’artiglierie  alla  effugnatione  di  quella  città  : 
laquale  defideraua  non  ricuperajfero  mentre  che  feguitauano  l’amicitiadel  minati  nei- 
Rc  di  Francia.Diflefefi  l’ejfercito  de’ Fiorentini  non  folo  a dare  il  gnalìo  in  “ff" 

. cjuelle parti  del  cotado  di  Pifa,nellequaliper  V adietro  ft  eri  dato,ma  ancora  eia  & di  Spà 
w San  Roffore,&  in  Barbericina , & dipoi  in  pàldiferchid,  & in  Faldofoli 
luoghi  congiunti  a PiJa:doue,quando  l’ejfercito  era  flato  meno  potente,nonfl  dei  Buonac 
era  potuto  andare fen-3^  pericolo:ilquale,come  fu  dato,  andati  a campo  a Li 
brafatta,oue  era  piccolo  prefidio;  coflrinfono  in  pochi  dì  quegli,  che  ui  erano 
dentro  ad  arrender  fi  liberamenteme  fi  dubitò, che  quell’anno  i Pifani  fareb- 
bono  flati  coflretti  per  la  fame  ariceuere  il  giogo  de’  Fiorentini,  fe  nò  fufsero  cPer  quefi* 
f flati  fomentati  da’  uicìni,&  maffimamente  da’  G enoueft,&da’  ' Lucebeft  : |5n^‘°G?a" 
perche  Pandolfo  Petrucciprontifpmo  a confortare  gli  altri,&  larghifflmo  al  «omini  cò- 
pnmettere  di  concorrere  alle  fpejè;  era  tardijfmo  a gli  effetti,  co’ danari  de’  R«c^®nr* 
anali  Rinieri  della  Saffetta  faldato  del  Gran  Capitano , ottenuta  licentia  da  uedmo  che 
iui,&  alcuni  altri  còdottieri,conduffono  per  mare  dugento  cauallùe  i Geno- 
uefi  ui  mandarono  un  commeffario  con  mille  fanti:  altra  lequali  proni floni  il  !*^*"'* 
Bardella  da  Porto  Venere,  Corjàlefamofo  nel  mare  Tirreno , Ó"  che  pagato  con*l*  Svtd 
ded predetti  hauea  titolo  dì  capitano  de" Pifani;  metteua  in  Fifa  còtinuamen- 
te  con  ungaleone,<&  altri  brigantini  uettouaglie:onde  i Fiorentini  giudicati  <udo*ac^^Sì 
ioneceflario ,cbeoltralemoleSìie,che  fldauanoperterrafiprohibifieloro 

l ufo  landt^  c«{| 

la  Rancit.6c  mlnacctandg  4ìdacfi  YiMtUaiùl  Rc  &tto  essate  del  tutto  4»*ri9iean»:B$nc  tctuccoi»^ 
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gi^ee  affoN  t*ufì  deìmrè;  f9!Jarono  *tre^alee  fmiììdel  Re  Federfgo,ehe  erano  in  Pr*  a 
ri  ue  di’  no  Kè^a:c5  leùualifCome  Don  Dtmas  Ricaienfw  Capirono  loro  s'approjfimò  i\ 
fcro^Liuot  f-inor7tó;il  BsrdeUa  fi  difcoifÌ0,con  tHtto,  che  alcuna  >okoùreJa  Porcaftoaf- 
no  a ire  di  deUthUcoduceffe (jHolcheharco  corìta  dì uemuoglk ollofocei' A.^ioionif 
&'lai*£do*»f  facilmente  entranano  in  Fifa;  LufHale  nel  tentpo  mede  fimo  ftmoìcjìaua  per 
fcJiau  u fo  ter)a;perclfel‘ esercito  Fiorentinup  ejà  chehebbe  Librafatta  dijìribuitofi 
Simedcnnò  f»  cdpagna  in  piu  parti  di  quello  còtado  ; t'ingegvaHadiprobibirela  culti- 
uatione  delle  terreper  l'anno  fiitHro,&d‘impc^tre,che  per  la  niadi  Lrcn, 
rt^'ntìlio  ^ del  moì'e  nò  u’entrajfero  uettcua^ie;dettma  oltra  quello  alla  fine  deliaco 
«i*-’  tcUgHqfloa'migli,& altrebiadefnnili,dcUeqka!i quel paefeprodntercph 

wUiL  Buon.  Jamcnte.Nè  jhracchi  i Fiorentini  da  tante  fpefe,nè  giudi  cando  mpeffibile  co 
b Ennoata  foolcuna^chedeffe  loì-0  fperani^di  pernenre  al  fine  defiderato;s’ingegtun 
notate  àt|ue  tw  con  nuoHO  modo  d’offendere  i Fifoni, tètado  di  fare  poffare  il  fkmed'Af-^ 
di*vói'weAr  no,che  corre  f Fija,dalla  torre  della  Fabiana  vicina  a Pija,a  cinque  miglia- 
i.o,dueiTuia  pe)' Mioko Utto nello ftagno,ch'è tra  Fijd,'&  Liuorno:  ondcfitoglieuaìafa 
v!ofno”sc'*  (ultàdi  condurre  cojd  alcuna  dal  rnarc  per  il  fititne  d’Arno  àpf^:nèbakea 
haiicn  do  ^li  do  l’acque,cbe pioneriaNO  per  il  paefe  chreoftate,  efìn  per  la  bafjegp^  jita  di 
ptomeòb  di  còdurflalla  marina;rimanena  quella  città  q:<afi,comc  in  mr^  iPunapolu- 
loinit  l’im-  dc;nèp  la  diffculrà  dipanare  A-no  harehbono  p Fattenire  potuto  correrei 
ta'ò  quait  Fifant  f le  colline,inter)vmpeiido  il  commertio  da  Liuoruo  d Fhège; &ac 
ta’  migliaia  cioche  quella  parte  di  Fifa,pcr  la/pialee»traua,&  u fciuailfiime,Kd)im 
me  n'uc’bbé  ncffc  aperta  a gli  infuki  de'nimichfarcbbono  flati  i Fifoni  neceffitati  a forti 
to  affatica.  ficarlaMa  quejla  opera  cominciata  con  grand  ifjima  fperan't^J,  & figuitau 
ÌT;  nd^haue^  cò  ^ ifpefa  molto'ma^ioTe  riujcì  nana  ; pche,come  il  piu  delle  uolte  accade,  b 
«»n°  *“ cl}e  fimili  cofe,bencbe  con  le  mìfure  babbino  la  dimojlratione  quafi  palpabt 
mert  del  la  le, fi  conofeano  c5  l’efperiefrt^  fallaci ( paragotie  certiffitno,  ^AN7 0 fia 
uo'®  -^no  difiate  il  mettere  in  difeso  dal  mettere  in  atto) perche  oltra  molte  difjiadtà- 
qu'*ani*o  'qui  uon  prima  eoBfiderate,canfate  dal  corfo  del  fiume,  & perche  hautdo  uoluto 
^ • ^dlneté’  dbbaffaua  dafir-tnedefimo  rodèdo  il  fuo  letto  ; apparì  il  lette  deU 

fiadai'méi-  lo  fìag^)o^elqualehatie:<aaécntr are, contro  quello,  clyéhaueHOJrtprtmtefp 

mreindtlé^  nt'nlfi  h,a-/‘<rtitm:e'C’  Hilritid^Jirdit^y^inrtijM  /ihn.rlj»  ìì  t^nvutf  j4mo:AdÌ- 


al  met  ingegnteri,& periti  d^ac^ueìeffenpÌK  alto,che  U letroé’Am:  & di-  ■ 

lete  in  atto.  moftradofì,fuordiaHelh,ehepn-l'ardòtedefiderto(Potte))ìcre  Fifas’ajfette 
nS«orfi^i*  Italia maligmtd della fottma  cantra  iFmcntm^ffendosndtttlcgdcefd 
«indice  11  date  da  loro  ayilUfraHca,per  pigliar  e una  naue  de' Pijkm  carica  dì  grani, 
tteIritornar/eWiCombortuteda' uenti‘ appnfiò aJia^iàt-fiavaocoJirttte  < 
iAVetalst  a dare  interra, faiuadofi  cortfidticùil  CapiraiÌP,-t3rgiihumittnith^ 
la^iroroVè  uano.Aggimjònoi FioròtimaU'tfitet^itijedek'ki^  (Ut deLnrmtperui. 
^niQr.sc  fi  Ufcuremtenuta.cofaalcunaJPefperìctttiadeUabenì^nùà-,&deUagraàà t 

^*lfiià^  pcrciic  con  una  rmoualeggefittmrono,cbequaljtnqui  cittadino  ,ò  cotadiuo 
Wu  fin’af  PifuHoandaffè  fra  certo  tòpo  ad  bob  itarc  alle  fitepaìiefiioHi,  òatlefuccafi} 
^oiugtt  _ , confe- 

» à*wt»w«i«t]pw(be.tal«B«Han«rfi>«rifolfi^dl  «.agalla  ài ^nnaj»  Santa  Mat|hgpqnai,»iip«tilPt»«- . 

tanubuouiim.2uonac(^ 
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'tml'eimffe  venia  di  Mte  le  cofe  eommejle  con  la  reflitntione  de*  fuoi  beni  : 
perlaquaUbabUità  pochi  fmceramenteufcluanodi Vifaima  molti ftjua- 
ft tutti  perfine  inuttU  cmuolonià  de  pii  altri  fé  ne  partirono,  ailepperetr* 
de  ài  un  tempo  mede  fimo  la  careflia,  che  premeva  la  città  (onfepttendo 

eoimnodità  di  potere  infuturo  con  quelle  entrate  aiutare  questi , cheui  era^ 

'HO  rimaft,come  occultamente  faceuano . Diminuirono  per  qiiefle  coje  ht 
qualche  parte  le  necefsitd  de'  Ti  fini  : ma  non  per  dà  tanto , che  per  lafim- 
tna pouertà  ,&perla  carejìia  non  fuffero  in  prandijsime  angurie  : ma  hor- 
uendo  ogni  altra  cofa  meno  in  liorrore , che’l  nome  de'  Fiorentini,  fi  bene 
qualrbe  uoltatitubajfiro  gli  animi  de'  contadini  deliberauano  patire  prt- 
na,theatrenderfi,  qualunque  eflremità  : perciò  ojferfinodi  darfta'  Ce» 
nouefi,  ce'qualihaueuano  combattuto  tante  uolte  delTlmperio,^  del»  i 

lafilute,  & da' quali  anticamente  era  fiata  afflittala  potentia  loro. 
Tropofinoqueflacofai  Iucche  fi,  & Tandolfo  Tetruui  dtfitderando,  per 
fuggire  le  continue  fiefi , & nio  tefiie  obligare  i Genove  fi  a difendere  Tifa , 

& offerendo , perche  più  facilmente  ui  confintijjcro , fofìenere  per  tre  an- 
ni qualche  partedelle  fiefitall*  qual  cofa  benché  molti  in  Cenoua  repu-  • 
'gnalfero,&  fpecialmente  Giouan  Luigi  dal  Fiefeo,  accettandola  la  Cit- 
tà  fecero irfiantiat  che  ilF.edt  Francia , fenica  la  volontà  delquale  non 
erano  liberi  di  prendere  tale  deliberatione } lo  concedeffi  , dimoflrandogH  i 

cmantofiffeptricolofo , (he i Tafani  efclufi  da  quefla  quafi  unica  jperan':^ 

■jtdtfiero  d'^ediSpag^  : onde  con grandifiimo  fuopiegiudicio-,  & Ceno, 
ua  farebbe  in  continua  moleflia , cSf  pericolo  ,&  laT ofeans  quafì  tutta  fa-  ' ^ » 

rebbe  necefiitata  a figuitare  le  parti  di  Spagna  : le  quali  cagioni  bènche  da 

fràiciph  mouejfero  tanto  il  Ke  i che  qujft  cedeffe  alla  loro  dimanda  ;norh-  < 

dimeno  efiienio  dipoi  con  fiderato  nel  fuo  confiigUo,  che  cominciando  t Ce- 
rmefi  ai  impltcarfi  per  fi  medefimi  in  guerre , & in  confiierationi  con  al-  ^ ^ 
tri  "potentati,  & in  cupidità  dacctefeere  imperio  ì farebbe  cagione,  che  uodìNcbio 
^ alganiofi  continuamente  co'  penfiteri  a cofi  maggiori  ,afpirerebbono  dop- 
ponon molto  ad affiluta  libertà  denegò  loro  elprèffantente  C accettare  il  che  puue  » 

dmmio  de' Tifimi:  ma  non uit tondo,  con  tutte  le  querele  grautffime  de' 

Fiorentini , che  perfeueraffero  daiutargh  . Trattaiiafi  m quello  tempo  me-  io , che  g«. 
defmoflrettamentela  pace  tra  il  Redi  Francia,  e i Redi  Spagna  : i qua- 
li  fimulatamente  proponevano,  che'l  Rfgwo  fi  refiituiffi  al  R?  Federi»  rifinì:  Ma 
go,o  al  Duca  di  Calauria  fuo  figlinolo  , a'  quali  il  Re  it  Francia  ce» 
dejfele  fue  ragioni  •,&  che  al  Duca  fi  matitaffi  la  Re/iia  vedova  "Hipo»  cum  pochi 
te  di  queìRe,  ch'eragià  fiata  moglie  di  Ferdinando  giovane  d^^raguna. 

era  dubbio  il  Re  di  Francia  ejfire  alienato  tanto  con  t animo  dalle  c<y-  d«  COUUA^ 
fedelReg^odiJ^apoti  ,cheperfi  harebbe  accettato  qualunque  forma  di 
pace:  ma  nel  partito  prOpófia  lo  ritenevano  due  diffnultà:  l'ima , betuhe  tiu  non  fot 
piu  leggiere,  che  pure  fi  vergognava' abbandonare  i Baroni,  che  per  ha* 
vere  jeguitato  la  parte  fua,  erano  prmati  de'  loro  flati , a'  quali  erano  prò-  cagion  Jijì 
pofie  conditmi  i:ure,  & difficili  : l'altra  cbepifi  lo  moveva, che  dubitan-  g«o 'a** 

Z do. 
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iOychefeiKedi  SpAgaajhaMendoaUrimentinelfanìmproptneJìmaaiul 
che  fine  con  lefolite  arti  qutjla  relìitMtioiUitmeua  che  confenteniouu  hco 
ftnonhauefie  effetto:& nondimeno  alienar  fi  Panimo  dell  Arciduca  fÙquà 
te  deftderando  rfi  bauere  il  Regno  di  '^apoU  per  il  figUnolo  j fateua  tajUn^ 
MyChe  lapace  fatta  altre  uolte  dafeandafjeinnan^:però  ri^ondruapne 
talmente-, defiderarft  dafe  la  paccyma  efietgli  disbonoreuole  cedere  le  rapa 
HiyCbeljaMeuaintiuel  Regno  ad  un  Aragonefe:  &dalf  altra  par  te  comma- 
ua  le  prattnhe  antiche  col  Re  de'Romaniyér  con  P Arciduca  : letjuaUyCome 
fu  quaft  certo  douere  bauere  effètto , per  non  l'interrompere  con  la prattica 
incerta  de  Re  di  Spagnaydimojlrandopcr  maggiore  fuo  honore  muouerftper 
le  diffculta  f che  totcauano  a'  Baroni  i chiamati  afe  gli  AmbafciatoriSpa- 
gnuoliytt"  [eden  do  nella  fedia  Reale  prefente  tutta  la  corte  con  cerimonie  fo 
lenniy&  folite  ufarfì  rare  uolteffi  lamentò,  che  quei  Re  con  le  parole  mojira 
5.  , ' tt»nodeftderio  dalla  pacetdaUaquale  erano  con  la  intentione  molto  diflantit 

/ f}r  perciò  non  effendo  coja  deg^  di  Re  confumare  il  tempo  in  pratithe  uose 

, effere  piu  conuenienlcychefi  partifiero  del  Regno  di  Francia.  Doppo  la  parti 
, . ^ tade'  quali  uennero Oratori  di  MafhmilianOyetdelPArciducaperdaieper- 
, 4,  fettione  alle  cofe  trattatexneUe  quali  perche  fi  indr^auono  a maggiori M 

- mterueniua  il  V efcoiio  di  Sifleronynuntiore fidente  ordinariamente  in  qutda 

14*;  corte  per  il  Tontefice-y  & il  Marchefe  del  Finale  mandato  propriamente  da 
f - V'  lui  per  quefia  negotiationeilaquale  effendo  malte  altre  uoUe  fiata  uentiUta, 

& dimojìrandofi  P utilità  molto  grande  a tutti  quefli  Trinctpi;  hebbe  facil- 
àVaetojdo  mente  concluftone  in  quefia  forma. ^ Che  il  matrimonto  trattato  prima  S* 
Claudia  figliuola  del  flf  di  Francia, con  Carlo  primogenito  de/t'Arciduta  ha 
filate  fra  Mcffe  effetto  y aggiug^o  per  maggiore  corroboratione  quello  chefuflccou- 
wS'.  giur^entoy  & con  lafofcmtionedel  Re  di  Francia , /a/p/tnr- 

Be  i^oui-  Clone  di  Frante feo  Mons.<PAngolem:  ilquale,nd  nafeendo  al  Re  figliuoli  m 
Ran^cia  piuprojfimo  alUfuc  Cefi  ione  , & di  molti  altri  Signor»  principati 

qui  re^uira  del  Regrio  di  Fronciaicbe  annullate  per  gtufieyCp-  honejle  cagioni  tutte  f me 
fft^ftredeUo  fiato  di  Milano  concedute  infimo  a quel  dì,  Mafjùnihmnecon- 
polle  Xii  cedefie  la  inuefiitura  al  Re  di  Francia  per  fé,  & per  i figliuoli  maf(hi,in  cafii 
«Zww/fc;  &nonbauendo  mafcfiifufie  per  fauor  e del  matrimonio  predetto 
òli  memio  conceduta  a Ctaudiayi^  ^ Carlo  i&tnorendoCarlo  innanzi  almatrimoiiìo 
confumato,fuffe  conceduta  a CUudia , & al  fecondo  genuo  deU' Arciduca  in 
«raoii.dci.  cafo,cheeliafimaritaffealui:chetrail  Vo»tefice,illie  deKomani,etilKe 
ài  FrancÌJ,&P  Arciduca  fi  tnteniUff^  fattutonfederationeadifefa  comma 
bo,  e*iBuo-  ne,&  a offefede  ^tuuiani,per  ricuperare  le  cofe,  che  oecupauauo  di  tutti  t 
M^rC  ne  lìjf  ecfore pafiafie  in  It alta  per fonalmente  contro  i Finttiant,  & poipotef- 
' fe  pafiare  a Koma  per  la  Corona  delP imperio  i che  per  la  inueflitura  il  Re  di 
Francia, come  nefuffeffedito  il  VnuilegiOygltpagafiefefiantamiU  fiorini 
di  Kegno,&feffanta  mila  altri  fra  fei  mefiti  & ciafiuno  anno  nella  dH 

U ìiafiMtà  del  Signore  un  paio  di  (proni  d'oroicbe  d Reni  Spagna  fufie  lm> 
feiato  luogo  di  entrarui  fra  quattro  mefi,  manonéebiarato  ,femtaform 
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fi  tnttiPm , fv^e  lecito  al  Re  di  Trancia  ttajfaltare  il  Regiro  di  7{apolt  t 
che  il  Re  di  Trancia  non  aiutafìe  pm  il  ConteTaUtinoiiUfuale  flimolato  da 
[(fientato  dalla  [perano^a  de'  Joccoift  [noi  ; era  in  guerra  grane  co'l  R e 
ie'  RonoiWy  refiando  efclufii  Vinitiani  ( benché  gli  Oratori  lorofnfiero  dal 
Re  femprenoUo  gratamente  hditit& che  ilCardinale  di  Roanoper  liberar 
gli  di  fofpettoypromettefjìecontinuamente  con  molto  efficaci  parole y& giura 
nentifche  mai  il  Re  contrauerrebbe  alla  confederar  ione j c'haueua  co  loro.) 
llutjiecofeficontengononelle  fcrittureflipulate  folennemente\oliralequa-  a n».e  ita 
lift  tratiò/be  Ce  fare f&  il  Reconueni/ieroinfienteintiMelluogPf  che  altra  ‘*«•8°  <*’*- 
aoltafidelermirufiefpromettendo  il  Re , che  allhora  libererebbe  di  carcere  ri  a°Toi("c 
Vtdouico  Sforga^dandogli  henefto  modo  di  uiuere  nel  Regno  di  Trancia  : la 
faluie  delquale  fi  nergognaua  pure  Ce  fare  di'flon  procurare,ricordandoJi  tjua 
toperle  promeffe  fattegli,&  per  la  Jperan:{a  hanuta  nanamente  in  Iniffi  fuf  ^ EUfabet* 
fe  accelerata  la  fua  rouina:  però  quando  il  Cardinale  di  Roano  andò  a ò ifabriia 
trokarlo  a Trento  boueua  operato , che  gli  fufje  rimojfo  molto  della  flrettet^  gn“  teline* 
X/tfCon  Utfutde prima  era  tenuto:  & bora  faceua  inftantia , che  liberamente  mone  a k. 
potefefiare  nella  corte  del  Re,o  in  quella  parte  di  Trancia j che  al  Re  piu  fa 
nsJaceJìe:ptomejJe  ancora  il  Re  a inftantia  fualareftitutione  de’ fuor’ufci-  diceucioi 
ti  del  Ducato  di  Milano  ifopralacjuale  erano  ftate  nella  pratica  di  Tiento  pù/d^o'* 
molte  diffcultàilaquale  capitolationeftfjerulo  tanto  utile  per  f Arciduca  f&  di  còfaiuo, 
ptr  MajjimiUano  ; fi  credcua^  che  non  ofiante  le  fpejfe  fue  mutationi  baueffe  driiiqiwie** 
ad  andare  mncaiT^yeffendoui  comprefo  il  Tontefice , & ejjendo  grata  al  Re  haueua  ric« 
di  Tìoncùf  non  tanto  per  cupidità»c  baueffe  allhora  di  nuoue  imprefey^uart-  g“a'"dtS*. 
to per  defiderio  dì ottenere  ntiueftitura  di  Mitano,& d'afiicurarfi  di  non  efi  Ma  chi  di 
éfae  molcftato  da  Cejare,  & dal  figliuob.  * Morì  qua  fi  ne'  dì  medefimi  ri  Re  St'd'  spat 
TederigopriuatoaltuttodiQ>erant^adìhauerepiu  per  accordo  a ricuperare  gotruol  già 
il  Regnodi  7iapoli;berubeprima  ingaanate(comeicofa  naturale  de  gl  huo  fctTfnftmt: 
ttini)daldefiderioJifuJfeperfuafoefierepmmclinatiaquefioiRe  diSpa-  », legga  a* 

piOfCheilRediVranctaf  non  confider ondo  Essbrk  nano fper are  nel fect~^t\rh,'^c 

lo  noftro  fi  magnanima  reftitutione  di  un  tanto  Regno^effendone fiati  efiempi  due 

firiai/tiaiidioHe'  Tempi  antichi  diffojiimolto piu^  che  i tempi  pre/è«ri  a 
gliatiiumuofifi&generop;nepenfandoe(fetealieno  daogniuerifimile^the 
cbibaueua  ufiuo  tante infidie  per  occuparne  la  metà  f noie fte  hora,cbe  Cha~  dot&'EUjSt 
ueuaconfegutto  tutto^pnuarfenema  nel  maneggio  delle  cofe  sera  accorto  no  b«ta:&  r.o 
ijfere minore difftcultà neUìuno,cbe neli'altroianttì douerfipiu difperarefcbe  uet^o^dl 
tbipoftedeua  reftitui fesche  chi  non  pofiedeua  confentifie.'lieUatine  di  que- 
bftoatmomcdefmomorì^ ClifabettaReinadi  Spagna, donna  d'boneftijsimi  nbri  u 
ccftumiytT  in  concetto grandifsimone'  Regni  fuoi  di  magnanmitàt  e di pru-  «tonica  dei 
den^udiaquale  apparteneua proprtamète  il  Regno  di  Cafliglia\parte  molto } sttgnV/S 

1 ' Zi  tnar-  Aito«fo  di 

“ Canagena 
vclcouoBui 

fCafi^hetttRòdtì  Re  di  Spagna,  degli  Imp.Roinani,dc’ Sommi  Pontefici,  Sede’ Re  di  Ecanciajdcii, 
Va&eaoG<iOdd%  cbefcccxIib(i,iatiioUtiUParalipoii>eaodi  Spagna;fic  tutti  (ciiflcto  Utino. 
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wd^ìorr,  & piu  potente  di  Spagna,  per uenntànli  beredUarUper  la  mrtè 
di  HerricofMofiatelIo:  ma  non  feno^a  fémgHe,& fènT^a guerra: perche febe 
ne  era  fiato  creduto  lungamente , che  Herricofuffcper  natura  impotente  al 
coirOf&  che'  perciònon  potefieefferefua  figliuola  la  Beltramigta,  parmits 
dalla  (uà  moglie,&  nutrita  molti  anni  da  ìuiper  figliuola  ; & ebeper  (jut^' 
fta  cagione  Eltfabetta  uiuente  Herrìco  fuffe  (lata  riconafetuta  per  Trtneipef 
fa  di  Cafiigha, titolo  di  chi  è piu  profìhno  alLafuccefiionr,  nondimeno  leuan- 
dofi  alla  morte  fu*  in  fauore  deUa  Beltramigia  motti  Signori  della  Cafligli* 
lìr  aiutandola  con  tarme  il  Jìe  di  Tortogaìlo  fuo  congiunto, uenute  finalme$ 
tc  con  le  parli  alla  batiagUa,fuapprouatadal  fucceffo  della  giornata  per  pi» 
giufialacaiifaS El'ifabetta  , coniuecndotefiercUo  Ferdinando  iUragoas 
fuo  marito , nato  ancora  effe  della  cafa  de'  Re  di  CafiigUa,  & congiunto  a £' 
Itjabetta  in  tergo  grada  di  confanguinità  : & ilqutle  effóndo  poi  fuiced»- 
to  per  la  morte  di  Gieuami  Imo  padre  nel  d' dragona,  s’intitoUuana 

he,&  Rema  di  Spagna  : perche  effe  ndo  unito  al  Regno  dragona  quello 
fi  Tali  hab-  di  yalcn'ga  y tr  il  Contado  dà  Catalogna , era  (otto  l'imperio  loro  tutta  la 
l'dìfcnUo  Spagna  ; laquale  fi  contiene  tra  i Monti  Pirenei,  il  mareOcea- 

• 'noììn 'tf-  no , e'I  mare  Mediterraneo,  & (otto  il  cui  titolo, per  effer  fiata  occupata  anti 
Tn^'ìie  I**  vomente  da  molti  Re  Mori  ; fi  comprende,  come  ciaf  uno  di  ejìifaceua  un  ti 
|i  de*R«?'  tolodaperfe  , il  titolo  di  molti  Regni,  eccettuato- nondimeno  il  Regm  di 
*hHtctrT'5c  CrjwaitT,  che  oUborapoffeduto  da'  Mori,  fu  dipoi glonofimente ridotto  da  ^ 
Si  s<otia',ne  lorit  fotio  C Imperio  di  CafiigUa  ; & il  picciolo  Regno  di  Vortogallo,  & epui 
ì^aiiarra  molto  minore , che  haueitano  Re  particulari . Ma  effendo  il 
«©nf^uiio  Regno  tetragona  con  la  Sicilia,  la  Sardtgna  , & l: altre  jfole  apparienen- 
a*comiaÌ  ^ (fuello, proprio,  di  Ferdinando  ; ft  reggeux  da  lui  fola, non  ui  fi  mefcola- 
^ub  do  li  nome , ò l’auttoritiidella  Rema  : altrimenti  fi procedeua  in  C^glte,- 
ìe°di*°F^ni  pCTche cffcndo quel  Regno  heredìcario  di  Etifabetta,&  dotale  dìFerdr 
eia  ;*  nelle  nandù,  fi  ammimfiroua  col  nome , con  le  dimofirationi,^  tongh  effetti  tom  - 
sailrt^  ««nfffifnrc , non fi  efiequendo  cofa  alcuna  fe  non  deliberata , ordinata,  & 
.ptoiiibiicc  fottofaitta  da  tutti  due  : commune  era  il  T itolo  di  Rf  di  Spagna:  tommtme- 
ii^e  Imbafciatori  fijpediuauo  : comnunementegli  efierciti  s'otdi>iaut^ 

»e  in  quel  no  £ It  guerre  conmmemente  l'ammimfirauano  : nè  l'uno  piu  che  t altra  fi  ; 
u*^5anc4ge  tùlf  autorità , & delgouento  di  quello  Weame . Ma  per  la  »w*  ' 

dopoiamor  tc di  Elifobetta  fenica  figliuoli  mafthi,  appartentua la  fuceejimediCa-  ^ 
r'iCTf  all.  q^ctRfgpo , che  » attendendo  piu  alla  projjimità , che  al 

ranno'ifdo!  Jeffo , fioit  efcludooo  lefemme,a  Ciouanna  figliuola  commune  di  Ferdina»' 

■ “io^dTiè  & di  lei, moglie  dell' Arciduca:  perche  la  figliuola  maggiore  di  tutte, 

uu  l'atnnii  thè  era  fiata  congioitta  ad  tmanueUo  Re  di  Tortogaìlo  ,&un  piccolo  foh 
J ciulio  nato  di  quella  ; erano  molto  prima  paffati  all' altra  uita , Onde  f <r- 
Caicriiia  dìnoiido  non  affettando  piu  a lui , finito  il  matrimonio , famminifiratione 
iìdiia^u  dei  Regno  docMetbaueuaaritomarealpiccoloRegpo  fiuodjtragoiur.p»'- 
éte  Heipee.  colo  u comparotionc  del  Regno  di  CafiigUa  per  la  firetteitSiff 
.^i^i^  fe,& decentrate } & perche iKe\4ragptteJ$  non  boMendo  a^fiutaìaut- 
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finti  in  tutte  le  cofe  ; fono  in  molte  fottopofU  alle  etnfiitutioni,  df 
slUconfuetudinidi  quelle  prouincie  molto  limitate  centra  lapoteftà  de' 
fle . Ma  tltfabetta  quando  fu  ui'c/na  alla  morte  nel  tefiamento  d/fpofe,  che 
Fetdàumdo  mentre  uiueua  fuffe,  Couemafore  di  Cafliglia  ; mojja , o perche 
i;^tb  fempre  uiuuta  congiuntijfimaton  lui  % defideraua  fi  conferuafienel-' 

U frrifiina  grandeT^T'a  ; o perche  y fecondo  diceua , cottofceua  e fiere  piu  utile 
d]uQi  popoliti  continuare  fotte  il  gouemo  prudente  di  Ferdinando,  ni  me- 
no al  genero  alla  figliuola  : a'  quali,poi  che  alla  fine  Imueuano  fimilmen- 

ieafucceierea  Ferdinando;  farebbe  beneficio  non  piccolo, che  irifino  a tan- 
to, ebe  Filippo  nato,  & nutrito  inlèiandra,Quelecofefigokernauanodi- 
uerfamenie,perueHi0e  a piu  matura  etd,  & a maggior  cognitione  deOe  leg- 
|i , delle  confile  tud  ini,  delie  nature,&  de'  cefi  un»  di  Spagna  ; fu  fiero  con- 
pernaU  loro  folto  pacifico , & ordinato  gouerno  tutti  i hegni , mantenendofi 
in  qutflo  mt"^  come  un  corpo  medefimo  la  CafhgUa,d'  ('dragona . La  mor- 
te della  Heina  partorì,  poi  vuoui  accidenti  m ifpJgna  t ma  inquanto  alle  cofe 
d Italia, come  di  fono  fidird,piu  tranquilla  dtfpofiiione  di  nuoua  pace.  Con- 
tmofiineU‘anno  M.  D.  F.  ia  mcdefimaquiete,che  era  fiata  nell’anno  di- 
tale,rhe  fe  non l haue/fcro  qualche pneo  periurbala gli  accidenti, 
ebenacquero  per  rijjfetto  de’  Fiorentini,  &de'ViJani;  fi  farebbe  queflo  an~ 
no  tejjjto  malmenie  da  moumienti  dell’armi,  efiendo  una  parte  de'  Voten- 
tati  defiderofa  della  pace  ; gli  altri  piu  inclinati  alla  guerra , impediti  per 
"nane  cagioni  : perche  al  Re  di  Spagna,  ebe  cofi  continuaua  per  ancora  il  ti- 
UÀofio,  occupatone'  penfiieriche  gli  luccedeiiano  per  la  morte  dtHa  Rei- 
tu,‘  bafiéua  tonferuarfiper  mezp  deÙa  triegua  fatta  il  Regno  Tiapolua- 
tto:  & Il  Re  di  f rancia flaua  con  l'anima  molto  fofpefo, perche  Cefarefiegui- 
tando  m qutjio , come  neiCaltrecofeJafMa  natura  ; non  haueuj  mai  ranfia  atlSébodj 
tato  la  pace  fatta  : & il  Tonttficedefiderofo  di  cojènuvue,  nonardtua,  ni  pi’ 
polena  muoner fi  fenonaccompag^to dall'ame dt  Principi  potenti:  ek'a*  " 

Fmitiam  non  pareua  piccola  gratta,  fem  tante  cofe  trattate  cantra  loro,  ntdcfeuo 
& in  taiuomala  difpofitme  del  Ptmtefice,non  fuffero  moleftati  da  gli  al- 
0 trj  .*  pei  mitigare  H animo  delquale  baueuano  piu  mefijnmm^fi  * offertogli 
il  lajatte  Rtmmi , & tutto  quello , cbe'doppoia  morte  dì Mefiandro  Fon- 
tepu  baueuano  occupato  m Romagna,,  pur  che  confinuffe,  chertteneffe-  htuiebb^l 
to  faen't/icol  fiàOtenttOTto,  mojji  dal  timore,  che  baueuano  del Redifrau-  ’>«*» 

(ta,  C? perche Cefate,  ricercatone daGiulio , mandato  un'ydmbafciaiored 
^ metia,  gli  haueua  confortati , che  tefìuuifiero  le  terre  della  (bufa.  Ma 
baoendoil  Pontefice,  fecondo  la  totiflantta  del fuo  animo,  & la  naiuraiibe-  tixiiAe^ 
iaiitjprmere  t fnoi  conteui,  tijpofto,  che  non  mfenurebbe  nteneffero 
Ma  piccola  torre,  mache  fperaua  di  ricuperare  innanzi  alla  fua  morte  &°ui  hlf 
K tuenua , & Cerma , lequali  atta  non  meno  mguiftameue,cbe  faenza pof 
Jedaunoi  tum  fi  tra proudutopiu  oltre:  ma  uel  principio  diquejio  an-  i6  lek  die- 
Mi'«fjiemtodiitcakum^meUifiitereieffarJmpeeime^ad^^^  ^ 
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i'yrhino  amico  eommune  di  reflituire  quel  che  hsueuano  oectipato  ^ che  nM 
fu(fe  de'  Contadi  di  FaetiT^  t&di  Riraini  ,/f  il  Pontefice, che  fempre  hane^ 
ua  negato /Commettere  ^i  Oratori  loro  a prefhreCobedienxa,  confentijjè 
boro  di  ammettergli  : aìlaanole  dimanda  , benché  il  Pontefice  (Itjie  /d- 
quanto  renitente, parendogli  cofa  aliena  dalla  fua  dignità,  nè  conueniente 
a tante  querele,  & minatele,  chehaueua  fatte  ; nondimeno  ajiretto  dalle 
moleflie  de'  Furltuefi,  degli  Imolefi  ,&  de'  Ce  fenati,  che  priuati  deUa  mag- 
gior parte  de'  loro  Contadi , toìlerauano  grande  incommoditd,  nè  ueJendo 
per  altra  Hia  il  rimedio  propinquo , poi  che  le  cofe  tra  Cefare,&  il  Re  di 
Francia  procedeuano  con  tanta  lunghe:^a;  finalmente  acconfentì  a quel 
che  in  quanto  a gli  effetti,  era  guadagno  fen^ga  perdita',  poiché  nè  con  pa- 
role, ni  con  fcritturehauetta  ad  obtigarfi  a cofa  alcuna . Andarono  aèan- 
que,nia  reflnuite  prima  te  terre  pr^ette,  otto  Ambafeiatori  de'  prtnch 
pali  del  Senato , eletti  infino  al  principio  della  fua  creatione , numero  mag- 
giore, che  mai  hauefledeftinato  quella  Republica  ad  alcuno  Pontefice,  che 
non  fuffe  flato  Fitùtiano  :i  quali  ^eflatal'obedien'gacon  le  cerimoniecon- 
fuete ',nonriportaronopercio a Finetia  fegm alcuno,  nè  di  maggiore  fati- 
lità,nè  d'animo  piu  benigno  del  Pontefice . Mandò  in  quefio  tempo  il  di 
Francia,  de fiderofo  di  dare  perfettione  alle  cofe  trattate  , il  Cardinale  di 
"Roano  ad  Agunod  terra  della  Germania  inferiore  : neììaquale  occupati 
Kuouamente  al  Conte  Palatino,  l'afpettauanoCefare,  &C  Arciduca:  oda 
uenutadelquale  fi  publicarono,&  giurarono  folememtnte  le  conuenlio- 
ni  fatte  : & il  Cardinale  pagò  la  metà  de'  danari  promefii  per  la  inueflitu- 
ra,  de'  quali  doueua  riceuere  [altra  metà , come  prima  fuffe  paffuto  in  Ita- 
lia : & nondimeno  ,&  alF bora  accennauit , & poco  dipoi  dichiarò  non  po- 
teruipajìjre  [annoprefenteper  leoccupationifcbe  haueua  nella  Grrmanii. 
Onde  tanto  piu  ceffonano  ifoff  etti  delie  guerre  , perche  fenica  il  Re  de' Ro- 
‘ ^ni  non  baueua  il  Re  di  Francia  ine linat ione  a tentare  cofe  nuoue , Rima- 
. neuanoaccefifolameneein  Italia  i trauagti  qua  fi  perpetui  trai  Fiorenti' 
ti,e  i Tifoni  : tra  i quali  procedendofi  con  guerra  lunga,  ne  a imprtfa  al- 
cuna  determinata,  ma  fecondo  leoccafimi,  che  bora  attuna,han  altal- 
tra parte  fidmoflrauano  ; accadde,  che  ufi  di  Cafeina,  neUaqual  terrai 
Fiorentimfaceuano  la  fedia  delia  guerra,  Lucca  Saltello,  Cr  alcuni  altri 
^emdottieri  ,&Contefiabilede’  fiorentini  con  * quattrocento  Caiudli,  &* 
libati  di  con  motti  fanti  per  condurre  uettouaglie  a Libra  fatta,  per  andare  apre- 

befiit  de'  Tifimi , che  erano  di  là  dal  fiume  del  Serebh  fui  Lncebe- 
fe  ; non  tanto  per  lacupidità  dellapreda,  quanto perdeftderio  di  tirare  i Tt- 
foni  a combattere,  confidandofifperejfere  piu  forti  dt  loro  in  campag»a,di 
tionc  fn  rompergli  : & hauendo  meffe  le  uettouaglie  in  labrafatta , & fatta  Uprt- 
dadtfegHata,titomauano  indietro  lentamente  per  lamedcfìmauia,  per 
AeùiM^c  dare  tempo  a Ttfani  di  ntnire  ad  afjaltargli  : ufeì,  riceuMO  auifo  dalli 
preda  fatta, finito  di  Tifa  Tarlatmop  capitano  della  guerra,  ma  per  la 
— " ■ frefle^: 
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del  nuouerfiy  non  con  pin , che  con  (fuindUi  buommi  iarme, 
furata  canai  leggieri , & fefianta  fanti  y dato  ordine , che  gli  altri  lo  fe~ 

IHÙef  eroi  &hoHendonotitia  y che  alcuni  de'  caualli  de'  Viorentitìi  erano  a Vedefita 
torfifinoa  San  Iacopo  apprèso  aTifa  ; andò  uerfoloro:  iqualt  ritirando// 
per  knnft  con  Calne  genti y lequali  cerano  fermate  al  pome  a Cappellefe  fodi  Tarla. 
fn'l  fiitne  dell'Ofole  Micino  aTifa  a tre  miglia  i&  ajpettando  quiut  le  he- 
/lu  predate,  e i muli  y co' quali  haueuano condotta  la  uettouagliay  che  ue~  cono  gii  ad 
niHono  dietro effendo  tutti  di  là  dal  ponte  yilquale  i primi  fanti  haue- 
Uano  occupato , & muniti gU  argini,  e i fofft . Haueuagli  Tar latino  fegui-  mento  fia 
tatimfinappre/Joalpontetne  ftaccorfe  prima  efjerft  fermate  in  quel  luo~  Syl^fa^ 
go  tutte  le  genti  de' unnici  y che  era  condotto  tanto  innanzi,  che  fenga  ma-  dciCtoion. 
mftflo  pencolo  non  poteua  tornare  indietro: però  deliberò  diaffaltare  il  dro*Mag“ò 
pouiey&dmojìrato  a'fuoiycbe  quello  a che  lancce/iitàglicoflrigneua,  entrato  alle 
^rmerafenxfl  {peranj^a  grande  il  potere  uincere  : perche*  nel  luogo  Jlret-  ^‘/chc*a 
to , OHC  pochi  poteuano  combattere , non  poteua  loro  nuocere  il  numero  chiaman  ic 
maggiore  de  nmici , in  modo , che  quando  bene  non  potè /fero  pajiare  il  pon  c«amam>. 
tefidifenderebbono  facilmente  tanto  y che  il  popolo  di  Tifa  farebbe  a tempo  & contem. 
afoccorrerpi , ilquale  baueuamandato  a follecitare:  ma  che  pa/jando  il  ^uè°fin**c'o* 
pome  farebbe  facili/fma  la  uittoria:  perche  e/fendo  Jlretta  la  flrada  di  là  Ta&i  dapo- 
dalfìhme  che  corre  tra  ilponte  ,&  il  monte  y la  moltitudine  de'  nimici  in- 
tcnoiiada'  fomieri , & dalle  bejlie  predate  fi  difordmerebbe  ageuolmcn-  toil  fuo  ef. 
te  dafe  nudi  fina , ridotta  in  luogo  impedito , & a combattete , & a fuggi-  n^opetwr 
re.  Succederemo  i fatti  fecondo  le  parole:  egli  primo  {ptonato  furiofamen-  mai  pmnó 
te  ilcauallo y afialtò  il  ponte:  ma  ccfirettoadifcofiarfii  y fece  un'altro  il  giJSumò* 
mcdtfimoy&époi  il  tero^ialqualeejìendo  flato  ferito  il  CauallOyil  Capi-  deUa  telici 
tono  ritornalo  con  impeto  grande  ad  aiutarlo  y pafiò  con  la  forga  dclCar-  ìteTniinkl 
mt  y&  conia  ferocia  del  cauallo  di  li  dal  ponte  , dandogli  luogo  i fanti  ciré  potendo  te. 
lodifendeuano : fectono  tlmédefimo  quattro  altri  de'  fuoi  caualli y i quali  ft“imenf<^ 
tutu  tnehtrey  che  di  là  dal  ponte  combattono  co’  fanti  de'  nhnici  in  uno  l’haucuauo 
firettoprnipf  alcuni  fantide'Tijani  paffatoil  fiume conCqcqua  infino  al-  Ì,*|*cuxu» 
iefì>JÌie , &•  dall’altra  parte  pafiando  per  il  ponte  già  abbandonato  fenica  "«ii- 

V'Utlo I caualli  cominciando  a giugnerel' altra gent^y  che  fpar fa,  & si  perde. 

fii'ga ordine uemuadaTiJay  & efjendoi  faldati  de''  Fiorentini  ridotti  m tono  più  dì 
hiogo  fretto  ytSr  confici  tra  loro  medefimiy&  ripieni  di  grandtffima  uilid  & 
piu  ancora  gli  buommi  d'arme  ycbei  fanti  ynehauendo  Capitano  diauito-  «.seconai 
tuà  y che  gli  riienefSe  yOnordinafae  j fi  meffano  in  manife/ìa  fugay  lafaando  ^*“5 
la  untoria  quegli  che  molto  piu  potenti  di  forze  cominauanootdmatamen-  cento  bciiie 
teinbattaghayaquelliy  che  in  pocbifaimo  numero  erano  ueniiti  alla  sfila- 
ta,con  intentione  piu  prejìodi  apprefantarfiycbt  di  combattere yteflando  co»  loro  i 
"Ua^norUypreftyO-ferHimolnCapitanidtfanti,  & perfouedt-conditior 
uei&  quegUythe  fuggirono,  furono,  la  piu  parte  fualigiati  nella  fuga  da.'  veimuagili 

umtadmt  del.paefa  p Iucca . ùifardmronfiper  quefia  rotta  molto  nel 
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tont  ado  di  vi  fa  le  tof e de  Fiorentini:  perche  eflendo  rhnafr  hi  do/Hnfjw* 

* chi  cauaUi , non  potettono  prohibire  per  molti  dì , che  i Tifoni  infnperbitl 

r.t’  per  la  uittoria  non  correffero  y & predoJSero  tutto  U paefèi  tlTqueUo  che 
tmportòpiujentrato  per  queflocafoVàndotfo  Tetrucci  in  fjteran'^^Oy  che 
'.y.  tf  facilmente  fi  poteffe  interrompere  yèbe  i fiorentini  non  deaero  quella  fiit» 

; teilguafloa’  Tifanhiquaii  tombattetidoconUfolltediffkiiliàjeranOybeih 
-V' . che  molto  parcameme,aiutati  daì  Genouefr^  eSr  da  i Lhctbrfi  > perche  i So- 

l : Uffi  fumminifirauono  loro  pia  configli , chédonari , ouettùuaglie  : proemi 

t it  »Qonac  thè  Gian  Vagolo  Baglioneyielqkale  i Fiorentini , per  efftre  flati  caufa  ptiu- 
che  GUm’  cipoledel  fuo  ritorno  in  Perugia  con fidauano  molto,  durante  la  condotta 
jjoio  alle,  fua  ricusò  di  continuare  ne'  foldi  loro , * allegando , che  offendo  a'  medefh  g 
^"cii  flipendij  Marc  Antonio , & Mutio Colonna , dr  Luca,&  Giacopo  Se- 
di t:(à  n uelli , che  lutti  infìeme  haueuano  maggwrenumerodi  faldati , ebenonbé- 
» ”on  m jìaua  fènica  pericolo  per,  la  diuerfiià  delle  fati  ioni  ; & 
^dl*noie  ‘‘P******derfi ,,  ritardò  quouto  potei- 

io*iu  » prima , che  totalnUnte  fcopriffe  il  fuo  penfìero  : & perche  alla  efafa’ 
to  : ma  che  tionc  fua  fuffs  prefiata  maggior  fèdepromeffe  a'  Fiorentini  di  non  pigliate 
trouó”*ehé  l’arme  cantra  loro  ; della  qual  cofa  , perche  fusero  meglio  ficuri,  Uftiò, 
P^S”^  MaUtefla  fuo  figliuolo  di  molto  tenera  età 

geniìa  confo«  quitidcci  Ituominì  (tarme  ,&  egli  per  nonmnonere  dcl  tuftoftit^con 
»^oifo"p*é  ^ cottduffe  con  fet tanta  buomM  d’arme  co'  Santfi  : tquali,  perche  e- 

fwci,con  ratto  inbabilia  fopportare  tanta  ffie fa,  i iucche  fi  parfecipi  di  queflo  con- 
figlio  ì foldaronocon  ^ (et tanta  huominè  (Carme  Trailo  Sauello  foldattb 
^ prima  de'  Sanefi.  Ter  la  partita  improuifadt  GiànTagjolOt&perilde»- 
no  riceuuto  al  ponte  a Capellefe , i Fiorentini  rintjfi  lou  poca  gente,  non  det- 
fcuSr»i’al  tono  per  quello  anno  il  guaflo  a'  Ti  fimi  ; an^eranonecefiitatia  penfareri- 
atnic,  <hc«  mcdìo  a maggiori  pericoli,  perche  effitndofi  fiuegliatoin  Tandolfo,&inGiM 
«heluc^^  Vagolo  l’antico  humore,trattoHanofiegretamente  col  Carénaledt'  Medi- 
dotto  Troi.  ci  di  turbare  lo  Stato  de’  Fiorentini,  facendo  il  fondamento  principale  «• 
^a^juiocL  Bartbolomeod'jtluianoulquale  ydmofirandofi  dtfeorde  col  grm  Capitar- 
fi-  uoyuenuio  in  terra  di  Roma  ; riJucena  afe  con  uatie  fpetan^el  &fromefii 

e configli  fi  dubitoua  non  penetraflero  in  fino  oleari* 

fi  u^oui-  nate  utfianio  eoa  ordine , fuccedendo feltcemente  U tofe  di  Tofeane,  Cafiil- 
SFrfV.a*d1  tare  con  le  forge  unite  de' Fiorentini , & de  gii  attrice  alfenliuano  a qm- 
mai  dipeu  fio  mouimento  il  Ducalo  di  Milano,  fiierando^che  affaliatofacefiefacilaitn 
iui  *^50».  mutatione  per  le  poche  genti  d'arme, che  u’erano  de’  Francefi  : perche  fuo- 

ot  fili  duro  ra eranomoltiffimi nobili,per  U iacUnatione  de' popoli  al  nome  Sfòrgefcot 
perche  U Re  dì  Francia,efiendofi  per  gràue  * infermità  fopranenmaifi  ri c 
graoiliiini  dotto  tanfo  altefiremo,cbtper  molte  bore  fiu  diffierata  totalmente  Ufiufiàn 
*‘rf*  benetbpot  fi  fufiè  eitjudnto  difilato  dal  punto  delia  morte  ; partua  m 

fu  di  tutti  modo  conditwtatoyibe  poco  fi  fperauatieUa  fina  uita:&quegli,cbecohfukTa 

tBtriMfiecamntoifioJptttauatiq^he  i» 
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frftfnentitìò  ntòUó  in  Pomi  dairoratòre  f'MtianoJjauèjfe  occulta  infeìbgen 
t/«,non  loia  col  Gta  Capltano,wa  ancora  co'  yinitianhi  cjuali  fatebbono  (lati 
fin fnoHti^the petti paflato,&  con nutggme  confidentiaaU'ofefade'Fràcrfu 
perche  il  Pe  di  Francia  efienio  ucnuto  in  nnoui  fofpettiy&  diffidentie  col  Re 
de'  Romanìf&  col  figlinolo,  & conftderando  dopò  la  morte  della  Reina  dispa  na/e 
jpM»7»Mijro  farebbe  la  grandexx^*  dell  Arciduca,  alienato ft  apertamente  da  n'» . 
loro;tiatanacontraFJtrcidKcail  Dttca  di  Ghelderi  acerrimo  nemico  fuo-,  & 
incltnaua  a fare  particolare  meUigcntia  col  Re  di  Spagna.  Mdcome  fono  falla  » J°.di  Ma» 
‘rìipffieti  degli  hnommi,&’  caduche  le  fpord^t', mentre  che  tali  cofe  fi  tratta  d.^^an 

'VOfil  Re  di  Fracia,  del  (juale  era  quaft  difptrata  la  aita  andana  cÒtinnamFte 
arienperiJo  la  faluie’,&  * ^fcanwmorìalfimpronifodipefle  in  Romatperla  “aTi  kn* 
'Mtte'^delMalttffi  ndo  (rffato  il  pericolo  dello  flato  di  Milano-, non  fi  mterrop 
porto  perciò  del  tutto  i dtfegni  del  molefìare  i Fiorétini  per  i cjuali  ft  conuenne  k*ie«o'a 
no  infieme  al  Piegai, cafleìlo  tra  i confini  de  Perugini,&  de'  Saneft,\Pandolfò 
'^rucci,Gian  Pt^olo  Bagtione,&  Bartolomeo  tSMuiano  non  piu  con  fpera  (Jloùio  lìe- 
'S;*  deffere  potenti  a rimetterei  Medici  in  Icirewge-,  ma  perche  f Mutano  en~ 
trandoin  Pifaconnolontdde'  Pifani-,  moleflafie per  ficurtàdi  quellacìitài  Afeauiomo 
confai  de'  FiorentlnLcÒ  intentìonedi  procedere  piu  oltre  fecondo  l' opportuni  nfled»  Wfc 
tadeuoccafioni:le<fualiprtparatiom  cominciando  a uenire  a htceitemeuanoi  bo  cóuano 
Fiorentini  della  uolontà  del  Gran  Capitano  efiendo  certi,chela  condotta  del 
l’^luiano  col  Re  di  Spagna,còtinuaua  infino  al  T^ouembre  profimo-,  & per  ch'ei  Vnòm’ 
chenòficredeua,  chefenga  fuocòfentimento  Pandolfo  Petrucci  tentaffe  cofe 
ttuoue-.ilquale  non  hauendo  mai  uoluto  pagare  i danari  promeffi  alKe  di  Fra  ||  ^ 

cia,(^  circonuenutolofpeJSo  con  nane  arti-,totalmente  dal  Re  di  Spagna  de- , »«<’/'«  mj/e 
pendeua-,& accrebbe  il  fofpetto  de'  ViorentinifCbe  temendo  il  Signor  diPiom  n‘e:  Uche^t^- 
binOfiltjuale  era  folto  la  protettione  del  Re  di  Spagna , di  non  effere  affaltato 
® da’  Genouefr,  Con  fatuo  per  ficurtà  fua  haueua  mandato  a Piobino  fotto^  T^u  Joi- 
pio  del  campo  mille  fanti  Spagnuoli-,&  nel  canale  tre  >laui,Jue  Galee jCt 
ani  altri  ItgniUe^ualiforxe  eSdotte  in  luogo  tato  uic  'moa'PiotHiniydauano 
foro  uufa  ditemere,che  no  ft  umjfero  con  FMuiano»  comeefio  affermaua  ef- 
faglt  fatopromtfioMa  là  uerud  era,  che  hauendo  il  Re  di  Spagna  doppo  la  qi,cj{ì 

Ptiegua  fatta  col  Re  di  ¥racia,per  diminuire  te  fpefe,  comeffo  infime  co  la  li  Nii^m  ci* 
mitatione  delle  coiidottedegli  altri,che  la  cÓdotta  dell  aluiano  fi  riduce ffe  a u^pfj,^a"(^ 
colto  laHcir,egli  fdegnato  non  foto  negaua  di  rÌLodurfi;ma  affermaua  effere  li  cofàiao  ha 
berodatla  códotta  prima-,perchenon  gli  er ano  pagati  gli  ftipend^  corfr,  et  per  ^ 

che  il  Gran  Capitano  haueua  ricufato  di  ofSeruarglt  tapromeffa  fatta,  di  cSee  Ad  nuoua 
dergli  dopo  la  uittoria  di  Tgapoli  due  mila  fanti  perufargli  coirà  i fiorentini  ij® 

in  fauore  de' Medici-,e!r  ^era  naturalmente  il  ceruetlo  dell' .Aiutano  cupido  di  ■no  ualoto.  , 
'cofe  buoue,^  tmpai  tento  delia  quiete. P>.iter  corono  t fioi  (tini  per  dtfinderfi 

da  iC.Giouio. 

< Agf  iupic  U Buoaaccoift , die  l’iUiùano  foiTe  fiimoUio  a fu  gema  *'  Fiotennni  da  landolib  Fetruc. 
^uil^uàle  bauendo  piopofio  coa^tion  d’accoido  co*  fiorentini , Se  non  eflendo  Atto  accettate  j fi  ooltu 
ottcstiedi  eoa  iftoiu  i*4luiano,ic  eoa  aiutailo  di  guanto  {U  biTognaflè, 


libro 

is  queflo  affatto  ilKe  di  VrmciOfObligato  per  ì capitoli  della  protettioneadi 
fendergli  con  efkattrocento  lande  ji  he  ne  mandaffe  dngfnto  in  aiuto  loro‘Jt]M4 
le  Mojfo  piu  dalla  cupidità  de'danari,che  da’  prieghitò  dalla  cmpaffme  de  gli 
amichi  collegati  iTijpofe  non  uolcre  dare  loro  foccorfo  alcuno  j [e  prima  non 
gli  numerauano  trenta  mila  ducati,doHuiigli  per  tobhgo  detta  proteltione:  e 
venche  i ¥torentint,allegando  effere  aggrauati  da  infinite  fpefe  ncceffattt  alla 
loro  di  fefty^o  fupplicaffero  di  alcuna  dilatione  ; perjeucrò  ofi.uaiamcnie  mila 
medefmia  fententiaidi  maniera  che  piu  giouò  alla  falute  toro  , chi  era  fo^t- 
« Et  tfelTet  ingiuriato,che  chi  era  confìdetitet& bentficatoicondofia  cheti  Gran  Ca 
<i|Auiaio  ^ pitano  dcfiderojoyche  non  fi  turbajfela  quiete  ifl  tolta  ; ò per  non  inunctnpe- 
spa-  re  le  pratiche  della  pace  cominciata  di  naouo  trai  due  He-yò  pache  già  pa  toc 
gna , igeiu-  caftone  della  morte  della  Kr/nd,  e ì femi  della  dtfrordia  futura  tra  il  luoccro , 
^ ^ genaohauejfe  qualche  penfieroct appropriar  fi  il  Reame  diJiapohintn 
che , . Jblo  faceua  ogni  dtligentia  per  indurre  tjiluiano  alla  ricondotta, ùquale  pa 

M*cu«)  ^ comandamemo  hauuto  dal  Tapjyche  o licemiaffe  le  genti,  o ufiife  di  l lenito 

no  della  Chieja;era  uenuto  a VittgUanoì  magli  baueua  ccmiea  Feudatario, 

& tome  a folàaio  del  fuo  cor,iandato,che  non  procedejfe  piu  innaut(i  folto 

b II  luow  pena  di  priuatione  de  gli  fiati  y che  haueuanelReanu  d'entrata  di  [eliewtiUi 
l’Aiii  Jo  ad  ducati:  *&  a Tifaniyrueuuti  non  molto  prima  da  lui  fegjretameme  nella  prò 
fi  del  fuo  He,&  al  Signore  di  Tiombirio  haueua  fignificaiOyCheuon  lo 

gtotchìX  lù  riceuejfero:&  offerto  a’  Fiorentini  efierecontcntOyche  ufafiao  per  U difefii  lo 
cino  a Cam  | fanti fuotych' cratio  in  Tiombinoi  iquali  uoUua,che  fh  ffero  fono  (ubidien 

^fa*?oue”fi  Tfi  di  Marc' Antonio  Colonna  loro  Condottiere.Kict  reo  jimilmcnte  Tatidolfb 
*’'di'LÙ”uo  non  fomerit  affé  C Muiaiio  :&  prohibìa  Lodouico  figliuolo  del 

come  Conte  di  TiCigliano,a  FraticefcoOrfino,&  Ciouatini  di  Ceri  fuotfoldali,tbt 
feguitafiero.  Ei  nondimeno  l'Muiano  con  cui  erano  Gian  luigi  Fini- 
BiJ^wcoIj  loyCian  Currado  Orfino, trecento  hiiominiiarme,&  cinquecento  fanti  uni» 
«.che  recita  rieri  procedendo, bcmhe  lentamente  fempre  innan:i^yhaMendo  utUouagliadà 
fcuo^fenM  Sanefi;era per  la  Marenmadi  Sienauenuto  nelpiano  di  Scarlinoyienajotto 
***^' ud5a  lì!  f *’*^'*  ^ Tiombino  prefioa  una  pictolagiornala  a'  confini  de'  Fiorentiuiidoue 
flo?u*[fuoi'  fopragitmfe  uno  huomo  mandato  dal  Gran  Capitano  a comandargli  di 
^ " &*néi  andaffe  a Tifay&  non  offenieffe  i F lortntiniialquale  bautndo  re- 

U aéfturt'i  pltCMO,  che  era  libero  di  fc  medcfmoypoi  che  il  Gran  Capuano  nonglibaut- 
gtì^^ue  uaojje/uato  te  cofepromefir,andò  ad  alloggiare  ^appr  e f]ò  a Campiglia 
wmuj'w^n  ra  de'  fiorentini  : oue  fi  fece  leggiere  fcaramuccia  tra  lui,  & le  genti  de'  Fio- 
2 chefaceuaiio  la  mafia  a Bibhona  : uenne  poifuUa  Comia  tra  i coujiiù 
ciofiròcme  de'  fioreatiniyó;  di SugheretOima  con  dijegni,&  fptran^  molto  mcertCy  top 
"nuttóma*  p^ffentaadojègUad ogni  bora  maggiore  difficulfà-,  perche  nè  da  Tiombino  ha 
ITda  cCcr^  ueua  piu  uetiouagUcine  gli  mandauano  fanti  fecondo  Cmtentme,chegli  a,a 
datOyCià  Vagolo  Magiione,e  i yneUule  deliberationi  de'  quali  ì acciaio 
■ cofi  mò  dauaiio  uolétieriagli  efui  delle  cofeiuedeua  Tadolfo  Tetruca  ritenti  fida  ft 

^e^^e  ime  prona  le  cofefuemi  aa  ben  ceno,  che  i Vijàat ptftmàfubidat 
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fi  Gran  Capitano  uolefjero  riceunlo:per  le  quali  cagioni j & perche  continua 
mente  fi  trattaua  la  ricondotta  fua , ma  con  maggiore  fperanxa , perche  non 
ricufeua  piu  di flore  contento  alle  cento  lanciei  fi  ritirò  a frignale  tetra  del  Si 
pure  di  ViombinOidandonome  tfafpettareda  Napoli  t ultima  determinati» 
ne.  Ma  bauuto  in  queflo  tempo  dot'  Tifoni  il  confentimento  di  riceuerlo  in  Ti 
frypartitofl  da  Fignale^  doue  era  flato  alloggiato  dieci  giorni  ; la  mattina  de* 
dicia fette {Agoito fi  fcoperfe con Pejfercito in  battaglia  alle Caldaneunnù- 
glio  fatto  a Campiglia,con  int emione  di  combattere  quiui  con  C effercito  Fi»- 
remine, ilquale  ui  era  andato  ad  alloggiare  il  dì  auanti\ma  era  accaduto,c'ha 
nenia  per  fpie,  uenute  del  campo  deli'Aluiano,prefentitoqualcofa  della  fua 
mo(Ja;sera  la  notte  medefima  ritirato  alle  mura  di  Campigliatoue  cono  fieni» 
Cjtluiano  non  gli  potere  affaltarefenga  difauantaggio  grande-,  fi  uoltò  alca 
mino  di  Tifa  per  la  flrada  della  torre  a S.  Ficengo , che  èdiflante  da  Campi  - - 
glia  cinque  miglia.  DalT altra  parte  le  genti  de'  Fiorentini gouernate  da  Her- 
cole  Bentiuogho  > ilquale  tome  era  per ittfjimo del  paefe , non  defideraua  per 
Fopportunità  del  fito,altro  che  di  fare  la  giornata  feco  in  quel  luogo  ; s'indi- 
rn^<trono  per  la  uia,  che  uà  da  Campigli»  alla  torre  medefima  di  San  Ficea  - 
ge,^endo  fatto  due  parti  de'  canai  leggieri  : Cuna  dellequali  feguitaua  Cef- 
feKitodelf  A(uiano,moleflandolo  continuamente  alla  toda-,f altra  andana  in 
uangi ai  montrare  i nimici  per  la  uia  medefima , per  laquale  uenìua  dietro 
t effercito  Fimentino:&  quefli  arriuati  alla  T erre  innani^ , che  ui  arrinajie- 
r»  le  genti  dell’ Aiutano, & attaccatifi  con  quegU,che  ueniuano  innanzi , d£ 
wb  effendoaflai  facilmente  ributtati’,  fi  andarono  ritirando  alla  uolta  del- 
t efiercito , che  era  già  prefio  a mtgp  miglio  : oue  fatta  relatione  , che  la  piu 
parte  de' nimici  eragiàpafiata  la  Torre,  Hercole  caminando  lentamente , fi 
tonàufie  appunto  alla  coda  loro  nella  rouina  di  San  Fteen-gp,  doue  haueuano 
fatto  teflagli  huomini  S arme  ,ei fanti  loro  : & come  fu  fu'l  piano  del  paf- 
fo,  in  ueft  itigli  quiui  per  fianco  uatorofxmèhte  con  la  metà  dell' effercito , poi  • 
che  hebbe  combattuto  per  buono  fliatiogli  piegò  inelqualeprimoaffaUo  fu 
inmodo  rotta  la  fanteria  loro,  & ff  ima  infitto  al  mare,  che  mai  piu  rifece 
ttfta  : ma  la  caualleria  cheterà  ritirata  un  arcata, ^affato  il  foffo  di  5.  Ficen 
gouerfo  Bibbona,rifatta  tefla,  & riflrettafi  afialto  con  impeto  grande  legen 
ti  de’  Fiorentini , & le  ributtò  ferocemente  in  fino  al  fofio  : però  Hercole  tirò 
mangi  il  reflo  delle  genti:  & ridotto  quiui  da  ogni  banda  tutto  il  neruo  del- 
f efferato  ; fi  combatti  per  grande  fpatio  ferocemente,  non  inclinando  ancora 
lauittoriaa  parte  alcuna,sforganiofi  CMuiano,cbe  facendo  ufficio  non  me- 
uodifoUato, che  di  Capitano,  haueahauuto  con  un»  fiocco  due  ferite  nella 
faccia, di  fpuntare  da  quel  pafio  i nimici  : ilcbe  fuccedendogli  farebbe  reflat» 


tuncùort’.ma  Hercole,che  piu  giorni  innan^zi  haueua  affermai»,  che  fe  la  bat 
taglia  fi  conduceua  in  quel  luogo  ; otterrebbe  con  màufiria,  1 


<&feu'Ka  pericolo 

la  uittoria-,fece  piantare  fuìla  ripa  del  foffo  della  Torre  fet  faUoaettì,che  con» 
: (0  tptali  burnendo  commiato  a battere  i nimici^  & uedemiOf 
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LIBRO 

ir{)f  per  t impelo  itìt artiglierie ftominciauono  già  ad  aprirfì,& iifordhtarft } 
pitento  a qutfla  occafione  > fulia  quale  s'haueua  Jerupre  prvmrjja  la  uittoTia  ; 
ghnuefii  con  grande  impeto  da  piu  parte  con  tutte  le  forTj:  dt^ejfactio; 
€Ìoi  co'  canai  leggieri  per  la  uia  della  marina  * fo»a  le  genti  a’atmeper  laftrar 
da  maiflra , & con  la  fanteria  da  lato  di  fvpra  per  lo  bof  o s tolquale  tmpeU 
fenT^alcuna  diffcultà  gli  ruppe^  & meffe  in  fuga , faluaudofi  CMuiano  non 
[en^a  fatica  con  pochijfimi  caualli  corridori , co'  quali  fugata  Monte  Ri- 
tondo  in  quel  di  Siena:  il  rejlo  della  fua  gente  da  San  yicen\o  infine  fn'l 
fiume  delia  Cecinaquafituttafu  prefa  f&  fkaligiata^perduie  tutte  le  ban- 
diere y&  faluatift  pochifiimi  caualli.  • Sìuefioefito  heble  il  mouimento* 
di  Bartolomeo  d'.4luiano  fiato  piu  negUocchideglihuomini,  per  le  fue 
lunghe  pt at fiche  ^ & per  la  iattantia  delle  fue  parole  i piene  dt  ferocia  ^ 
& di  minacele , che  per  for^ , o fondamento  /labile , che  hauefie  f imprefii 
fua.  Da quefla uittor ia  prefo animo Hercole  Beni iuogliOt&  .Antonio b 
Ciacomini  Commefjariodel  campo , confortaionocon  uehernentiletterey& 
fpejfi  mefft , i Fiorentini , che  Crfiercito  uincUore  faccoflajje  alle  mura  di 
ytjà, fatte  prima  con  piu  prefie\gafnffepoffibile  leprouiftoni  necefiantt 
per  iffugnarla , fperando  che  per  nouatfi  in  ni  ohe  diffii  ulià,  & ejfere  man- 
eataa’  Pifani la  fperant^a  della  ucnuta  deliMuiano^  & come  pare,  ée 
ogni  cofa  ceda  alla  riputatione  della  uit torta,  haucjìeconim  molta iif- 
ficultà  ad  ottenerft:  nella  quale  Jperatr^  glinutriita  molto  qualche  intei- 
ligenxAt  che baueuano  in  Pifa  con  alcuni.  Ma  in  Firem^e  dimandandoli 
Magifirato  de'  Dieci,  Magiftrato propoflo  alle  cofe  della  guerra,  confi- 
gito  di  quella  fujje  da  fare  a quei  cittadini , co'  quali  erano  torifueti  df 
confultare  le  faconde  importanti  ; fu  dannata  unitamente  da  tutti  qutfia 
deliberai  ione  ; perche  prefupponeuano  , che  ne'  Pifani  fujje  la  confueta  du- 
re^a,  & che  effendo  efperimentati  tanti  anni  nella  guerra  ; non  baftaffe 
afuperargU  il  nome,  & la  riputai  ione  della  uittona  hauuia  lontra  altri, 
per  Laqkalenon  erano  in  parte  alcuna  diminuite  le  fiorone  loro  : ma  bifognaj- 
fe  uincergli  , come  in  ogni  altro  tempo  con  le.  fsrT^ , iellequali  fikmtnu 
temono  gli  huommi  beiUccfi:  fir  qucfto  apparite  pieno  dt  molti 
tà:  perche  effendo  la  cittddiPifa  circondata  quanto  altra  città  d' Italia 
dafoUdiffune  riuragUe  , tr  ben  riparata  & fortificata , tT  difefa  da  bui- 
miniaalorofi,  &•  ofiinatt  ; non  fi  polena  fpcr  are  di  ifor%arla,  jenoniiM 
grofio  elJercito , & con  foliati,che  non  fuficro  inferiori  di  uiriù,  & di  calo- 
re: tlquale  anco  non  farebbe  baftante  a uincerla  d'afìalto , o con  bntue  op» 
pugnatjorie , ma  che  farebbe  neceffitato  di  flarui  intorno  moludì  per  eccot 
ftarfifiiuramente,  col  prendere  de' uantaggi,  tir  quafipiuprcfìofirtc- 
taniogli,  chesfor:^ndogli'ì  repugnare  a iptefie  cofe  la  JiagumedtU'oMO, 
perche  nifi  polena  con  prefìeTijia  mettere  infieme  alerò  , che  fanteria  tur 
tnuL'uaria,  Hr  colUtitia;  nè  accofiarutfitcon  mentiime  dtfermarmfi  moU 
fo,  per  lamdementia  delFaria  corrotta  da'uentideltruqep.  tbediutuuu 
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no  pe^iferi peri uapori  degli  flagniy  & delle  paludi , & pemicìofa  a gli  , 

. ifjèrtiii , come  era  accaduto  quando  fn  campeghata  da  Tagol  ditelli  ; 
i & perche*  il  paefe  di  Tifa  comincia  infn  di  Settembre  ad  efjer  fottopo-  a Ha  dctUt 
^ fi»  alle  pioggie  , dalle  quali  per  la  bafie^a  fua  è foprafatto  tanto  , che 
in  quel  tempo  difficilmente  ui  fi  fta  intorno:  ne  in  tanta  ofiinatione  unHut.  quello 
neifale  poterfi  far  fondamento  in  trattati , o intelligentie  particolari 
perche  ò riufeirebbono  cofe  fimulateyò  maneggiate  da  perfmie,  che  non-  vìfafchc^ 
barebhono  facoltà  d'efegutr quello , che  promettefièro  : awiugnerfi  , che  & jj 
benché  al  Gran  Capitano  non  fufie  fiata  data  la  fede  pubìica  ; nondime-  (lagni;  «fot 
no  hauergli  pure  Vrofpero  Colonna  y benché  come  da  ft  quafi  con  tacito 
confentimento'loroy  dato  intentione  che  per  quefio  anno  rton  ilandtebbe  con 
artigberiaalle  mura  di  Vifit  : & però  hauerfi/t  tener  per'^eoto , che  con^ 
moff'o  da  quefio  [degno  y & per  le  promeffioni  fatte  enoUekbUoa'  Tifani^ 

& perche  alle  cofe  fue  rum  era  utile  quefio  fuuefio  Fiorentini;  s’opparreb 

bea  quefla  mprefa;  & bauer  modo  facile  d'impedirlaCf  potendo  n po- 
che horemeitereinVifaquei  fanti  Sp.tgnuoU  yCh'erano  in  Viombino,corAe 
molte  uolte  baueua  a fermato  che  farebbey  quando  fi  tentaffe  di  efpugnarla  : 
efiere  piu  utile  ujar  l occafione  della  uittoria  ydoue  y fe  bene  il  frutto  fuf- 
fe minore,  la  facilità  fengacoirmaratione  fuffe  maggiore y nè  perciò  fin- 
T^amtabiUpìofitto : nium efierfi  piu  oppo^ y&opporfi  coMmuamentea* 
dtfegniloro:  niuno  hauère  piu  impedito' la  ricuperatione  di  Tifa  : niuno 
piu  procurato  {alterare  il  prefinte  gouerno  y che  Tandolfo  Tetrucci  ; egli 
haucre  confortatoti  f'alentmo  ad  entrare  armato  nel  Pominio  Fiorenti- 
no : egli  efiere  fiato  principale  confultore,  & guida  delPUfiaìto  di  Vitel- 
:logjp , cJ”  della  ribellione  i'jtregTtp  : effirfi  mediante  i fkoi  confici  congiuri 
ttfon  lo  fiato  di  Siena , i Cenouefìy  e i Lucchefi  a foftentare  i Tifoni . egli 
bauere  indotto  Confaluo  a pigliare  la  protettione  dìViombinOy  & ad  intro- 
metterfi  nelle  cofe  di  Pifa , & ad  tngenrfi  nelle  cofi  di  T ofeana  : & chi  al- 
tri efiere  fiato  fmulatore , & fautore  di  quefio  moto  deU^luianoì  douerft 
Mirare  l'efièrcito  cantra  lui  : predare  y & feorr ere  tutto" l Contado  di  Siena, 
doue  non  fi  faebbe  refifieiiTta  alcuna  .'poter  fuceedere  con  la.ripulatìone 
dell  arme  loro  cantra  lui  quaUIre  mouimchtdiiella  Ci  ttd,  doue  baueua  molti 
nemitii  aiineno  nonefierper  maruare  oceafioàe  d'occupar  quMre'Cafiet 

lo  miportanle  in  quel  Contado,  da  tenerlo  come  per  cambio  ,&  per  pegno  di 
rtbaùcre  Monte  PuUiano  : & quellOyche  non  baueuano  fatto  i benejicij , po- 
ttrfi  fperare,cbe  faceffe  quefio  rifint  mento,  di  farlo  per  C amenite  procede- 
re con  maggior  circofpettione  alCofifefi  loro  : douetfi  nel  mede  firmo  modo  cor-  m.tuUìo 

rere  poi  il  paefe  de  lucchefi , co  quali  efiere  flato  pemitiofo  ufart  tanti  ri- 
fpetti  ; cofi  potere  fperare  di  trarre  della  uittoria  acquifiata  honorCytir  frut-^  «iiKofeio  cU 
to  ; ma  andando  l'oppugmtion  di  Vifa  ; non  fi  cono  fiere  altYo  fine  che  i^fic,  t«n ’^he  d 
, & dtibonore  ; lequali  ragioni  aUegate  concérdtufentet  non  rafieddatom^ 

* rò  lariae , che  bauea  11  Povo-lP,  che  fi  gpuetna  fpefià  piu  con  milit 
kutlontàfcbemiaragftme^cbeiii  s'attdafifè  afim  U^mpOf  ’auené- 
' ' ' ' - to 
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LIBRO 

Hi  gHCó  da  opinione  hmeterata^  che  a molti  de*  eittadim  principali  pn 

fini  ambitioft  non  piaceffe  la  ricuperatione  di  Tifa:itelU  tptaì  fententia  ejftn 
*,  dononmenocaUodituttigUaltri'PieroSoderim  Confalonieret connotato 
*■  il  conftgUo  grande  del  popolo^  altfMale  non  foleuano  riferirfiaufie  delibaa- 

$k>ni;  dimandò  fepareualoroycbe  fi  andaffe  col  campo  a Vija:  dotte  efiendo 
to'  voti  qua  fi  di  tutti  rifpoflo , che  ui  fi  andafie , fuperata  la  prudentia  deUa 
temer itài  fu  neceffariotche  T autorità  della  parte  migliore  cedeffe  alla  voloa 
fà  della  parte  maggiore.'però  s'attefea  fare  le  prouifioniconiacredibileee' 
KnSi'i  i'm  leritàydefiderando  preuenire  non  meno  il  foccorfo  del  Gran  Capitano , cbe  i 
«mpjfOTo  pericoli  de  tempipiouofi  : con  laqttal  celerità  il  * fefio  giorno  di  Settembrea 
i°innoMoj  taccoPò  teffèrcitoconfeicentobuomini  Coirne  y & fette  mila  fanti  yfcdea 

* '*'Xue  &tnolte  altre  artiglierie  alle  mura  dì  Tifa  yponendofi  tra  Stata 

M^odi^a  CrocCy&  San  Micbelcynel  luogo  medefimoidouegià  fi  pofe  il  campo  de'  Fran 
rato  Merco  ^ hauendo  la  notte  feguente  piantateprefiifimamente  f arttglieììti 

gli^oi'ct  batterono  il  projfimo giorno  con  impeto  pande  dalla  porta  di  Cala  ytnfm 
piuno  |Cj^  gl  Torrone  di  San  Francefco;  doue  le  mura  fanno  dentro  vnangulo  ; & he- 
laccotfi . **  uendo  da  levata  dx  SolCy  alquale  tempo  cominciarono  a tirare  ì' artiglierie  y 

infino  a ucnt’unhora  roumate  piu  di  trenta  braccia  di  muraglia  ; fi  fece  do- 
fecódl  b^t*  rouhiato  unagroffa  fcaramuccia  : ma  con  poco  profitto,  per  non  tfftn 

tcria  data  a tonto  jpatìo  di  muTO  in  terra  , quanto  farebbe  fiato  necejfarioad  una  una: 
huomim  fi  erano  prefentau  alla  diffèfa  col  conjueto  antmoy  & ut- 
fa  di  circa  loreiperò  la  mai  lina  feguente  per  hauere  piu  muro  apertoìft  cominciò  udd- 
Juónacc!**  batteria  in  luogo  poco  difiantCy  refiando  in  we^o  deUuna  y & dcllaltrt 

batteria  quella  parte  dtllamutagUaychegià  erafUta  battuta  da'  franufr- 

* n”  ^ '*  muroy  quanto  parve  , chefufii  a bafian^a , ^ 

fe*ftnS*^  Bercele  fpingere  le  fanterie  ych' erano  ordinate  in  battaglia  adaregagbar- 
tiafeuno,  di  figgente  fa  folto  ali  una  y & l'altra  parte  del  muro  rovinato  ioue  i Tifiaùy 
■orfi^ehefo  UuorondoHiyfecondo  il  follia  con  non  minore  animo  le  donncychegli  buomy 

“elr^f  ttiìbaueuano  mentre  fi  batteuOytirato  un  riparo  con  un  foffo  mnan^:mm 
fcUo”di  ri^  era  nelle  fanterie  Italiane,  & raccolte  tumultuariamente  tanto  auamyt 
ti,  ma  gU  al  ^ che  fuffc  bafiontc  ad  un  cimento  tale-,  però  cominciando  per  «il 

tà  aricufare  di  apprefentarfi  alla  muraglia  quel  * Colonello  di  fanti  yd  t 
topera,  per  forte  gittata  tra  loro,aQuttaua  ilprimoaffaltn  ; nè  l'auttorità,ni 

«?ìr  Uripù  iprieghtdelCapitanOy  & delCommefiario  Fiorentino^ il rifettOy&bo- 
taùone.ue-  gore  proprio , né  dell’ honort  commune  dellamilitia  ItaUanafwmobaftin 
prroi^ó  <ì  ti  y a fargli  andare  innany  : [ ejfempio  de’  quali  feguitando  gli  altri  ytbt 
ceuao  fitut-  ijggeuano  ad  apprefentarfi  doppo  loro-,  fi  ritirarono  le  genti  a gUalloggi^ 
J^diS^o“  menti , non  hauendo  fatto  altro , che  eolfarfi  i fanti  Italiani  infamipertuh 
^ u Europa,  corrotu  la  felicità  della  uittoria  ottenuta  centra  t filmano,  tF 
*iro|^a*ai  annichilata lariputatiorudelCapitonOy&  delCommefiario,^  apprefie 
eragrandifitma,fe  contenti  dellagUariaacquifiata  fcàejjf* 
portarono  rofapHto  moderare  la  propria  fwrtuua,  Hitbati agli  alleviamenti  noufii 
2^  éfbbia  U dclilmatme  tUlleme  il  campo}  mqfiimamente  cbe  tlgttt'- 
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mmedefàuderaMO  entrati  in  Tifa  per  cmmandamento  battuto  dalgran  Ca 
apitano,  ^ feicento  fanti  SpagauolUdi  queUif  cb'erano  a "Piombino  tperòil  dì  • Dfce  ff 
ftiuente  Cefferàto  Fiorentino  fi  ritirò  a Cafcina  con  grandifiimo  dtshonore  t 
& pochi  di  poi  entrarono  di  nuauo  in  Tifa  miile  cinquecento  fanti  Spagnuo  11' 
Utiqudif  ^ichenon  eranecejfario  ilprefidioloro  f dato  che  hebbonoper 
fiiggelìmede'  Tifoni  un' affatto  in  nano  alla  terra  di  Bientinaj  continuerò»  {° 
nota  tmigatione  fua  in  Ijpagnajdou'erano  mandati  dal  Gran  Capitanoyper» 
che  gid  era  fatta  la  pace  tra  il  Medi  Francia^  & FerdinandoJiè  di  Spagna  : “eua  u bat 
alla (fuale^hnoffe tutte ledifffcuUd,  cbeprima haueuano impedito f cioè,  il 
riffetto  deU'honore  del  Re  di  Francia , e'I  timore  di  non  alienare  da  fe  l'ani-  foo. 
mo  dell  Arciduca  ; haueua  trouato  modo  facile  la  morte  delia  Rehadi  Spa» 
fpa  ; perche  & il  Re  di  Francia effendogli  molefttfìima  la.  troppa  grande^ 
^afuajeradefiderofad interrompergli  i fuoi  difegni:  ep"  il  Redi  Spagna  ha 
uendo  notitia  yChe  ( Arciducajdtffregp^ando  il  tefiamentodelia fuocera,ha 
ueua  in  animo  di  rimuouerlo  del  reffio  di  CafligUaiera  neceffitato  a fondarfi 
b con  nuoue  congiuniioni  : però  fi  **  contraffè  matrimonio  tra  lui^  & Madama  ^ 

Xjemana  di  Fois^  figliuola  d'ima  forella  del  Re  di  Francia,  con  condì  none , pali  w 

che  il  Re  gli  deffe  in  dote  la  par  te, che  gli  toecaua  del  Reame  di  Tqapolt,ohli  fti  « due 
gandofnlRedtSpagnaapagarglimdieciannifeuecentomiladucatiperri  ^a, 
fioro  delle  ffefe  fatte  ,&  a dotare  in  trecento  mila  ducati  la  nuoua  moglie  : Spagna  fk 
tei  ifual  matrimonio  e (fendo  accompagnata  la  pace  j fu  conuenuto,  che  i Ba-  ddiVie 

toni  Angioini, e tutti  quegli,  c' haueuano  feguitato  la  parte  Francefe , fuffe-  ^ «•>  o«o. 
ro  refliiuiti  fengapagamento  alcuno  alla  hbertd , alla  patria , & a'  lorofia  vid^i  gì» 
ti,dignitd  ,&  beni,  nel  grado  medefimo , chefitrouauanoejfere  nel  diche  uio  neiub. 
tTaiFrancefi  ,&  spagnuolì  fu  dato  principio  alla guerra,cbe  fi  dichiarò  ef^  ai  Sul? 
fere  fiato  il  di, che  i Francefi  corjono  alla  Tripalda . Jntendeffìnfi  annulla-  & «1  Buo- 
te  tutte  le  confifeatiom  fatte  dal  Re  di  5pagna,&  dal  Re  Federigo  ifufie  li-  chrmelte  i 
ber ato  il  Principe  di  RoffanOyi  Mar  che  fi  di  Bi  tonto,  & diGefualdo , Al-  «piwUd’if 
fenfo , & Onorato  Sanjèuerini , e tutti  gli  altri  Baroni , cb'erano  prigioni  ^ ’ 
degli  SpagnuoU  nel  Regno  di  "ì<ldpoli  : che  il  Re  di  Francia  deponeffè  il  ti-  ‘ 

teìódel  Regno  di  Cierulalem,&  di  T^polhcbe  gli  homaggi,  & le  recogni-  ' * 

tioni  de'  Baroni  fi  facefjero  rejpeUiuamente  alle  conuentioni  /òpradette  ,fSf 
wliifieffo  modo  fi  cercafie  l'inueftitura  dal  Tonte fice,& morendo  la  Reina 
Germana  inmatrimonio  ferrea  figliuoli;  la  parte  fua  dotale  s'intendejfe  ac- 
quifiataaFerdinando:mafoprauiuendoaluiritomaffeallaCoronadiFran'‘ 
eia . FufìeobUgdto  il  Re  Ferdinando  ad  anime  Caftone  Conte  di  Foie  fra 
fello  della  nuouamoglie,alconquifio  del  RegflO di  "ì^auarra,  quale preten- 
deua  appartenerfegliypojjeduto  con  titolo  Regio  da  Caterina  di  Foii  ,&da 
Ciouanni  figliuolo  d’Alibret  fuo  marito:  coftri^effe  il  Re  di  Francia  la  ma 
gUeuedouadelRe  F ederigo  ad  andar  e con  due  figliuoli , eh' erano  appreffo  a 
fe  in Iffagpaì  douegU farebbe ajfegnato honejlo modo  di uiuere :&•  nonna 
ltndoandami;laUcentiafiedel  Regnodi  Francia,nondandopiunèalei,ni 
afigUnoliprouffimefò  intrattenimento  alcimoiprobibito  idi uMpartCyCjr 
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'«&dltr^difirec<mtf«inomm<ifi  thurafcuno  di  loro:  iipialinmm^onèuè 
k Rf  di  francìamminòiFioraitim:&a 

■'  coTvd)òvdtiond«JU'p4^ Re  s'intendtffi  tfferepetpehui  confcdf 
ratimi^a  dt/efadr  gb./^i  f èffkndo  fenutv  H Re  di  Francia  am  ntiHe  lande, 
f!r  conf^MrlÀfd^tij  fSr  fetdiiimdp.cmirecejuolaneie,dàefmU'gitmeU^ 
r^V^'^rmila  famùDoppttiaeptàl^pace;'  dalla  quale  tiRe  d*InghiltenapMh 
tnefie  per  Vténa  parte,'e  per  F altra  P4ffi'erùantia,i  Baroni  Angioini,  ch'etimo 
in  Francia  liuntiatift.dal  Re,  riquale  per  la  tenacità  fua  usò  loro  alla  parti- 
tapicroli/ègni  di  gratttHdine:andarono  quafi  lutti  con  la  Rema  Gemumam 
Jf^gna  : & ifabella  fiata  mogUedt  Federigo  , licentiata  dal  Regno  dal  Redi 
fraticiafperchericHtòdinùttercifiglmoltinpoteftàdelRe  Catoluo;fe  ne 

«ndòa  Ferma  i iìeUa^ale Citt'à'e^èndopocoiunìovgimortoHercvUdaEr 
fle,i!r  jkccedMWjJi  nel  imcato  ^Ifòr^o  juo  figUuoloiaccaddè  alla  fine  deffan 
no  un'  at  i»  tragico,f(miie  a quelli  de  gU  antichi  T ebani  ; ma  per  cagione  fi» 
leggiere jfepw  leggiere  ^ l'ìmpeto  sfrenato  dell'amore  , che  tambiuone  ar- 
dente  del  regnate  ipertbe  * eJ}endo  ippoltto  da  Effe  Cardinale  innamora»»* 
a weUavVta  oTdentenwtite  tTima  gioitane  fua  congiunta,  la  quale  con  non  minor  arió- 
4eVi>aeaM  reamaua  Don  Giulio  fratelnaturale  d]ppolito,&  confefiando ellamedefi- 
m«  ad  Ippolito  tirarla  fopra  tutte  tal  tre  co/è  a sì  caldo  amore , la  bellet^ 
de  gli  occhi  dr  Don  cMu>;il  Cardinale  mfunato,  afpettato  il  tempo  comma 
d*>tbe  Cmliofufie  acactiafuqra  delia  Città\lo  circondò  in  campagaa:&  fat 
telo  fcenderedacaualìotgU  fece  da  alcuni  fuoifiaffieri^  baftandogU  l'animoa 
/lorprefente  a tanta fcelerairgga,cauare gli  oubi , come  concorrenti dclfiu 
^ h«  ***o^®'‘”*‘^*  fratelli  poifegmtaronograuijiimi  fcandoU.Cofiterminòlim 

mille  cinquecetaociaque, 

biuédo  ptt  del- 

of> 

(cloVamino 

acVCatdmalcidiefro  mlUto  quafi  che  accecato  di  amédue  gli  occhi:  da  chene  fegui  una  (oagiai* 
l^iammacxaicilOaca^iouWtcheqmifidacfto  Giouio i icciuu . Giouan  BaitidaGiialdinc'Cooi* 
mentati  dettò  cole  di  Tiai'ttt’vèt  dc*Ttm<Spi  'd4EfttMtattidaH’Epttotncdi  Gregotio  GiwUiid^'**' 
U qucUo  fons»  della  cómitu,(cAHO»iui&atuc  ^lue  VB  compUccrOc  dcl/auo  uagteo  coouaPÀ  (>ÌH*t 
«•»  dicc^tuc  uiugaxòl^. 
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SOMMARIO. 

PAp  A Giulio  II.machina guerra  córra  i Vinitiani, Filippo  Arciduca  uà  in  Ifpa 
gna,&  Ferdinàdofuoceroa  Napoli. Il  PapaG  allega  có  Francia.MalTìmtlia- 
no  Imperatore  aflalta  i Vimtiani  in  Friuli.  Giouanni  Bentiuogliè  cacciato  di 
Bologna. Genoua  lì  ribella  dal  RediT^rancia;iIqiialc  uiene  a ricuperarla, & s’ab 
bocca  inSauona  co’l  Re  Catolico.  FafTì  dieta  in  Collana  a.  Succedono  difpare- 
ri  fra  Celare,&  Francia:  c 1 Vinitiani  Fanno  tregua  con  Cefare. 


VE  ST  E coje  erano  fnccedute  l'Anno  Mille  cmquecen'^ 
IO  cinque:  ilqnale  ybenchehauefie  lafciato  ffa-an^ache 
la  pace  d‘/talia,<fapoi  ch'eremo  eflhtte  le  guerre,  nate  per 
cagione  del  Regno  di  Njpoli,s'haue{fe  a ccrrtinuare  ; non 
dimeno  appai  iuano  dall'altra  parte  femi  noti  piccoli  di 
futuri  incendii:  perdìe  Filippo, che  già  s'intitoìaua  il  Re 


F»‘ 


t di  Ca{liglia,non  còtento  dee  quel  Regno  fuffe gouemato  dal  fuocero , • in- 
citato da  molti  Baroni,  ft  prepuraua  a poffare  còrrà  lauolontà  fuain  /fpa- 
gna  ypretendendo,com’era  uct  ijjimo,non  ejfcre flato  in  poteflà  della  Reina 
morta  preferùtere  leggi  al  ^ouemo  del  Regno  finita  la  Jùa  ulta  : & il  Re  de' 
Romani,  prefo  anima  daÙa  grandett!/^  del  figliuolo  ;trattaua  di  poffare  in 
Italia:  e'I  Re  di  Friciafe  ben  l'Amo  precedente  (i  fufle  /danaro  col  Pon- 
tefice, perche  haueita  Jeni^  fila  participatione  conferiti  i beneficij  uacati 
per  la  morteddCardinale  A^canio,&  d’alni  nel  Ducato  di  Milano,  & 
perche  hauendo  creato  molti  Cardinali  ,haueflericufato  di  creare  infteme 
con  glialtri  il  Vefcono  d’Aus , nipote  del  Cardinal  di  Roano,e'l  V ejcouo 
di  Baiofa  nipote  del  Trojnoglia, dimandati  da  lui  con  fomma  infiantu  ; Ù" 
per  ciò  baueua  fatto  fequefirare  i frutti  de'beneficij , iquali  il  Card,  diS, 
Plbtro  in  Vincola , &eUni  Prelati  grati  al  Pontefice  pofledeuan  nello  fla- 
' iodi  Milano  ì nondimeno  hauendo  dall’altra  parte  cominciato  a temer  di 
Cefare,  & del  figliuolo, cìr  perciò  defiderofo  dell'amicitia  del  Pontefice^  , 
rimeffi ifequefiri  fatti  i mandò  nel  principio  di  quefio  Anno  il  Vejcouo  di 
Sifleron,Nuncio  Apojiolico  appreffo  a f 'e,a  proporgli  uarif  difegni , & far 
uwrie  offerte  cotta  i Finhiani  ; contra  i quali fàpeua  perfeuerare  la  fua  pef- 
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'haucua 


a 1 Baroni, 
che  icit3(ia> 
no  Filippo 
adandaicin 
lljiagna,  era 
oui  Signo. 
ri  piu  gridi 
della  Calli, 
glia:  i quali 
liiiiiauaflo 
di  poter  piu 
libcralmca. 
re, e có  niag 
^lot  licccia 
goderla  loe 
gri  Jeezo  loc 
IOUU  tiori' 
iiliimo  P.e 
giuuane  che 

lUllO  Ul.'jit 

fiero , Or  ,co 
ine  ducua» 
no,  poco  li. 
bctal  iicr- 
chio  Calcia 
no.  il  Gio. 
,uio  nel  li.}, 
della  uiia  di 
Conlàluo. 


b Quando 
nel  lib.a.ha 
variato  del. 
la  rtcaiione 


M.D.VI 


do  era  Cardinale,fempre  era  flato  pieno  di  pen fleti  uaSli,& fmifurati,et  che 
atempo  diSifio^t  d'Junocìtio,  et  poi  Aleflandro  Pontefice,erafiato  molte 

A a Molte 


di  quello  Pa 
pa  Giulio  a. 
ha  dei  IO, eh* 
egli  mentre' 
era  Cardina 
lc,cra  Dato 
inquierilii.., 
iriD,&  di  ra« 
tilsima 
gtandcua 
tt’aniiM. 
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• , ^ 1 B R.  O Anno 

uoltc  inJlrMTnento  dì  turbare  Italia ;bauejje  horatpromojfo  cA  Po}ttcjìcato(ef 
jercttato  bene  fpeffo  conambitione,  ir  con  penfuri  inquieti)  depoflo  quegli 
l^iritì  sìardeìiti:  & dimenticatofi  della grandcT^p^  dell' animo,della quale 
haueua  fempre  fatto  ambitiofaprofejfione  yiion  faceffe  non  che  altro 
di  rifentirft  dell' ingiurie , & d'ejfcr  fimilea  Jè  medefimo.  Ma  in  Giulio 
era  intentione  molto  diuerfa , CÌT  deliberato  di  fuperare  l'ejfiettatione  coa- 
ceputa  thaneuaattejbt&  attendeua  cantra  la  con fuetudine della  fuaprifli-- 
na  magnanimità  ad  accumulare  con  ogni  fludio  J'omma  grandijjìmadipe^ 
cunìa  i accio  cl>€  alla  uolontà  c'haueua  d'accendere  guerra,  fujfe  aggiunta 
la  facnltà,e'l  neruo  di  foflenerla:  e tìouandoft  in  quejlo  tempo  già  non  poco 
abbondante  di  danari  ; cominciaua  a /coprirei fuoi  penfieri indirìtti aco- 
fe  grandijjime  : però  raccolto , ir  udito  molto  lietamente  il  Vefeouo  di  Si- 
feron  ; l'haueua  if\'edito  indietro  con  prontegp^  grande  a trattare  nuouo 
rijlri^niramto  tra  toro  : alquale  per  difporre  meglio  l'animo  del  Re,& del 
Cardinal  di  Roano  ; promejfe  per  brieue,portato  dal  medefmo  Sijìeron  la 
dignità  del  Cardinalato  a’  Vefeoui  d'Aus , & di  Baiofa  : & nondimenom- 
tanto  ardore  ft  diflralìeua  qualche  uolta  l'animo  fuo  in  uarif  fcrupuli , & 
dijjicullà  : perche  o per  odio , che  occultamente  haueffe  conceputo  contra  il 
Re, nel  tempo,  che  fuggendo  l'infu(ie  d’Aeffandro  Jictte  in  fronda;  o per- 
che Commamente gli  difpiaceua  l’ejfer  quaft  neceffitato  per  la potcntia , & 
per  la  inftantia  del  Re , a conferuare  nella  Legatione  di  Francia  il  Cardi- 
nal di  Roano  : o perche  hauefic  fojpetto  che  il  medefmo  CardimAe, gli  an- 
damenti del  quale  manifefiamente  tcndeuano  al  Ponte feato  ; hnpatiente 
d'affettare  la  morte  fua  ; cercaffe  di  confeguirlo  per  uie  flraordinarie;  non 
era  del  rutto  deliberato  di  congiugner/  col  Re  di  Francia,  fenga  la  congiun 
tionedelquale  conofceua  efiere  imoojfibile  che  per  allììoragli  fuccedejieco 
fa  alcuna  di  momento:  perciò  ddl’altraoarte  haueua  mandato  a Tifa  Bd- 
dajjìtre  Biafcia  Genouejè , Capitano  delle  fue  galee  ad  armare  duegaleefot 
tili,  che  u haueua  fatte  fare  Alejfandro  Pontejice,per  effere, fecondo  fi  crc- 
deua , piu  preparato , in  cajò  che'l  Re  di  Francia  molcjiato  ancoranonpo^ 
co  dalle  reliquie  dell'infermità  ; mori/e  ; a liberar  Genoua  dal  Dominio 
Taira”* Ke  ‘/n  quejiojìoto  adunque,& in  tanta  fojjienfioue  delle coft>fn 

FiVippo  a IO.  il  primo  mouimèto  dell' Anno  Mille  cinquecento  fei  la  * partita  di  Fiandra  d 
d'dijo^Jd  Filippo  perpajfare  per  mare  in  Ijpagna  con  gratule  armata:  laipta- 

I*.  ttde , fu  le  andata  per  facilitare^emèdo  pure  che'l  Juocero  nò  gli  faceffe  con  gb  ain 
**  di  Francia,rejìllen'^;fiera,gouernandofi  co  Parti  Spagnuue,c(» 
'^me”  w*  rapportar/  nella  maggiore  parte  delle  cofeal  fnogouer- 

atoe.Lani^  no. Che  haueffero  cornmune  il  titolo  de'  Re  di  Spagna;comeeraJUu  com- 
tSIw  la  Reina  mona:  & che  l'entrate / diuiieffero  m certo  mo- 

de JOO.  luil  do:  per  loquale  accordo  ilfMOcero,ancora  che  non  bene  ficurodell'o/eruan- 
baueua  mandato  in  Fiandra  per  leuarlo  molte  nani , Però  ardraxia- 
^ Mtcòiiì.  *0  con  la  moglie, ^ con  feidinando fuo  fecondo  gerùto;prefe  con  uenAfiro- 
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jj>m  il  cmino  dì  Spagna:  ùjMali  effendo  in  capo  di  due  giorni  della  fua  na^ 
nigationecoìiHct  tifi  in  uenti  auerfiffimijtrauagliata  da grandijUìma  fortuna 
l'armatafuatd(^o  lunga  refijien^  fatta  al  furore  del  mare  ; fidifperfein 
tucrìe  pat  ti  della  cofta  d' Inghilterra, & di  Brettagna;  c5“  egli  con  due,  ò tre 
a legni  fu  con  grandijjìmo  pericolo  traportato  * in  Inghilterra  nel  porto  d‘At 
tonaiìacpiale  cofa  intefa  da  Errico  fettimo  Re  di  queWljòla,  che  era  a Lon 
ira, mandato  fubho  molti  Signori  a riceuerlo  con  grandiffimo  honore;  lo  ri 
cercò  yenijfe  a Londra  : ilche  in  poteftà  di  Filippo,che  fi  trouaua  qua  fi  fo- 
lo,&fen^  nani,non  era  di  negare :fopr aflette  apprcfio  a lui  infimo  che  l’or 
mata  fi  riducefle  itifieme,&  riordinafle  ; Ù"ìn  queflo  me^  fra  loro  furono 
fatte  nuoue  capitolatìoni  : &nòdimcno  Filippo  trattato  in  tutte  l’altre  cofe 
come  Re;  fu  in  una  fola  trattato  da  prigione, che  hebbe  a confentire  di  dare 
l>  ht  mano  ad  Errico  il  b Duca  di  Sujfoìch  tenuto  da  lui  nella  rocca  di Na- 
mur.ilquale  perche  pretendetta  ragione  al  Regno  d'Inghilterra, Errico  firn 
mamented'haueì-ein  fuaootcfld  defideraua:dettegli però  la  fede  di  non  pri 
Mario  della  uita-'onde  cuflodito  in  carcere  menire  Errico  uijfe;  fu  dipoi  per 
comandamento  del  figliuolo  decapitato . Pafiò  dipoi  Filippo  con  naiiiga- 
€ tiene  piu  felice  in  * ijpagna  : doue  concorrendo  a lui  quafi  tutti  i S ignori , il 
fuoceroolaualcper  noneflereda  fe potente  a refiflagli,&  cì}e  nongiudica- 
uaejfereficuro  fondamento  le  promefle  de’  Francefi  ,non  haucuapenfato 
mai  ad  altro,cbe  alla  concordia,rimanendo  abbandonato  quafi  da  tutti  ,nh 
hauendofenon  conmolto  tedio,  &dijficultà  potuto  hauereil  cojpettodcl 
genero  ; bifognò  che  cedejfe  alle  conditioni , chefpreT^to  il  primo  accoì  do 
fatto  tra  loro^li  furono  date  ; bencìje  in  queflo  non  fi  procede  rigidamente, 
per  la  benigtiità  della  natura  di  Filippo,  & molto  piu  per  i conforti  di  colo 
*0  che  fi  erutto  dmoflrattacerbiflìmi  nimici  a Ferdinando  : pcrcìte  dubi- 
tando cotn  'muamente  che  egli  con  la  prudentia , con  l'auttorità  fua  non 

tdpigliajfe  fede  appreflb  al  genero , Jollecitauano  quanto  poteuano  la  parti- 
ta fua  di  Cafliglia»Fu  conuenuto  che  Ferdinando  cedendo  all’amminiflra- 
tìonelafciatagli  per  teflametito  dalla  moglie, & a tutto  quello  che  perciò  po 
pretendere;  fi partifle  incontinente  diCafligUa,  promettendo  di  più 
non  ut  tornare,  Lite  Ferdinando haueffe  proprio  il  Regno  di  Napoli,  non 
oflante  ,che  con  la  medefima  ragione,  con  laquale  era  Jàlito  pretendere  a 
quel  Reame , allegando  ejfere  fiato  acquiflato  con  l’arme  ,^-con  le  forge 
d’ Aragona , non  mancajfe  chi  mettejfe  in  confideratione,  & forfè  piu  giu- 
ftamente,  appartenerfi  a Filippo , per  ejfere Jiato  acquiflato  con  l’arme , & 
con  la  potentia  del  Regno  di  Cafliglia  : furongli  riferuati  i prouenti  dell’- 
IJole  dell’ India  durante  la  fua  uita:e  i tre  Maejiralghi, di  S Jacopo,  Alcan- 
tara,&  Calatraua  : & che  ddV entrate  del  Regno  di  Cafliglia  hauejfe  da- 
Jcun’anno  uenticinque  mila  ducati.Laqual  capitolatione fatta;  Ferdittan- 
dojchc  da  qui  innangi  cimmeremo  ò Re  Catolico,ò  Re  d’ Aragona;  fe  n‘an 
dò  f ubilo  m Aragona  i con  inientione -d'andare  guanto  più  prefiamenHd 
^ u Aa  2 potejfe 


a t«ggi  qu4 
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Cafliglia  co 
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Ijotf  còso, 
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potejfe  per  mare  a Napoli  non  tomo  per  de  fiderio  di  uciere  iptel  Regno , a 
fSr  riordinarlo  ; quanto  perrimuoueme  il  Gran  Capitami  dtlqutdedoM 
la  mo)  te  della  Reina  haueua  piu  uolte  foJj>ettato , che  nou  peufaffe  a trasjCf 
rire  quel  Regno  in  Je proprio  ; 0 fufie  piti  mclinrao  a darlo  a Filippo  chea 
lui:  & haiicndolo  richiamato  in  Jjpagna  in  UanOt&  egli  con  Marie fcujè,  « 
& impedimenti  differita  V andata ;dubitaua  non  u’andando  in  perfona  ha-- 
nere  difficultà  di  Icuargli  il  gouemo  ; non  ofiante  che  fatto  l accordo  il  St 
Filippo  gli  facefie  intendere  che  baueua  totalmente  ad  obedire  al  Red' A- 
ragona . Nelqual  tempo  erano  nel  petto  del  Re  di  Francia , folleuato  gii 
molto  della  fua  infermità , uarif , an7^  contrarii  penfieri , incUnatione  con- 
trai p'initìani  perla  /degno  coneeputo  nel  tempo  della  guerra  diNapoli; 
perla  dcfiderio  di  ricuperare  lappartenentie  antiche  dello  fiato  di  Mila- 
no; & per  giudicare  che  per  molti  accidenti  gli  poteffe  efière  a qualche 
tempo  pericolofa  la  loro  potentia  : laqual  cagione  tra  l’altie  haueua  indot- 
to a confedera)  fi  col  Re  de’ Romani,'&  con  Filippo  fuo  figliuolo  .Dall’al- 
tra parte  non  gli  era  gr  ata  la  paffata  di  quel  Re  in  Italia  ; ilquale  s’inten- 
deuagià  che  fi  preparaua  a pafiàre  con  Jor-^  grandi:  perche  ne  tetneua  piu 
che  il /olito  per  la  potentiay  ibe  crefecua  in  Filippo  fucceffore  di  tanta  gran 
de^^;  & dubitando  fi  che  quando  fu  in  Inghilterra  » baueffe  fatto  eoa  quel 
Re  nuoue , &firette  congiuntioni  ; & perche  era  ceffata  per  lapace  fatti 
col  Re  Catolico , per  laquale  haueua  depofio  i penfieri  del  Regno  di  Uà- 
poli , una  delle  cagioni  principali,  per  Icqualis’era  confederato  con  loro. 
Nella  qual  uarietà,  & fiuttuationc  d’animo  mentre  flaua,  uennero  a lui 
jluibajciadori  di  Maffimiliano  a figitificargli  la  del^eratione  fua  del  paf- 
fare  in  Italia  ,eira  ricercarlo  mette ffe  in  ordine  le  cinquecento  laueie,  che 
haueua  pronuffo  dare  in  Juo  fauore;  refiituifee  fecondo  la  promeffa  fatta 
i F Hor’ufciti  dello  fiatodi  Milano  a pregarlo  anticipaffe  il  pagamen- 

to de'  danari , che /egli  doueuam  pochi  me  fi  poi  : allequai  dimande,aneora 
che’l  Re  non  fufie  inclinato  a conjèntireffeee  dinu^iratione  d’effereirulina- 
to  al  contrario  ; non  ^ ciò  Je  non  a quelle,  che  allbora  non  rieercauano  al- 
tro che  parole  : perche  dimojtrò  defidcrio grande , che  fi  mandafieroad  ef- 
fecutionele  coj'e  conuenute  ,ofierendoji  prontametffe  d’adempire  al  tempo 
tutto  quello  a che  era  tenuto  : ma  negò  con  uarie  feufe  l’antieipatione  del 
pagamento . Dall’altra  parte  il  Re  de’  Romani , non  confidando  piu  del- 
l’animo del  R e di  Francia , che’l  Re  fi  eonfidajìe  del  Juo , & defiderando 
(on  grande  ardore  il  pafiare  a Roma  , principalmente  per  prendere  In 
Corona  dell’ Imperio  , per  procurare  poi  la  elettione  del  figliuolo  in  Re 
de’  Romani  ; tcntaua  nel  tempo  medefimo  di  pcruenire  con  diri  me^ 
all’intento  fuo  ; perciò  faceua  infiantia  ,&  con  gli  Suh;geri  Munir- 
gli a fC—j,  i quali  dopo  molte  dijpute  fatte  tra  loro  , & determinaro- 
no offeruare  l’accordo,  che  ancora  duraua  col  Re  di  Francia  per  anni 
duc^S  & a’ffinitiaai  haueua  dinmdatg  il prtfiòper  le  Terre  loro,a’qn^i 
:■  ■.  ' i " - - ejfenU 
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effndo  mkfi^ma la pafiata fua con ejfercito potente, dettero  animo ari- 
^tndergligcnertdmcnte  l’offerte  del  Re  di  Fràcìa  f che^li  confortò  ad  op- 
forjèglt  mfteme  con  lui:  & gii  il  Re  di  Francia , dimoShandofi  alieno  ' 

^ apertmente  dalla  confederatione  fatta  con  lui , & con  Filippo  ■ fposò  t dì  fopu 
Claudia  fua  figliuola  a Francefco  Monfig^nor  d'Angolem  ,alcmale  dopo 
lamorte  fua  fen:^  figliuoli  mafchìperucniuala  Corona  yfimulando  però  cheCtrio  % 
farlo  per  i prieg^  de’ fuddki  fuoi  ,bauendo  prima  a quefìo  effetto  ardi- 
tuta, éetutti  iparlamenti, e tutte  le  città  principali  del  Reame  di  Frati-  aMàiìimi. 
dagli  mandaffero  Ambajeiatori  a fupplicamelo , come' di  cofa  vtiliffi-  aftorMw-, 
ma  al  Regnai  poi  citeinlui  mancaua  continuamente  la  fferan't^di  prò-  jjUcrita  (àa 
creare  figliuoli  mafehi  : laqital  cofa  fignificò  fubito  per  Ambafeiatori  ^a 

proprij al  Re  Filippo  ; ifcufandoftdinon  batter  potuto  repugnareal  deft-  <iuai  po’i^i 
derio  iì  efficace  di  tutto’l  Regno , & di  tutti  i popoli  fuoi:  mandò  anchora  gn“o°/-c  u 
geme  in  aiuto  al  Duca  die  bellori  cantra  Filippo  perdiuertire  Muffimi-  D«ihcflà'di 
umodel  paffare  in  Italia  , ilquale  baueua  già  da  fe  mede  fimo  intrrrot-  p/on^Ha^a 
k quelli penfieri:  perefx battendo  ititejò  Fladislao  Re  dTngbeiia  efferC^,  MaAmiilia. 
^preffo  da  grauiffima  infermità;  s"era  approffimato  a i confini  di  quel  m>ne?uci' 
Hfgno,  feguitando  l’antico  defiderio  paterno , & Juod’inftgnorirfcnc^- , 
i per  le  ragioni,  Icquali  affemiauano  d’haucrui^  *>  Perche  effendo  morto  óra  ‘propri» 
moltiffmi  anni  inna^  fent^  figliuoli  Fladislao  Re  d‘V ngberia,  et  di  Boe-  j 

mia , figliuolo  d’Alberto , ch’era  flato  fratello  di  Federigo  Imperatore^-  ; nate  Mfa!i* 
gli  y ngherì,pretendendo  ebemorto  il fuo  Re feni^  figUudi  non  haueffe^ 
luogo  Li  fuccejfione  de' piu  prvffitm  , ma  affiettaffea  loro  i’clettione  del  dVmàlri- 
nuouo  Re;haueuano  eletto  per  la  memoria  delle  rhtà  paterne  per  laro 
Re  Mattina , quello  che  poi  con  tanta  gloria  di  Rogito  ; sì  piccolo  ; molelìò  j,  chi  ooi 
tante  volte  l'Imperio  potentijJimode’T  urchi;  il  quale  per  fuggire  nel  prìn-  «>n  aiiigca 
fipio  del  R^io  fuaia  guetracon  Federigo;  fi  conuetme  feto  di  non  pi-  ^ujftehìrt» 
gliar  moglie  ; acciò  che  dopo  la  vita  fua  perueniffe  quel  Reame  a Federigo,  tic*  vnghc 
* a’ figlinoli  ; ilche  benché  non  offeruafie  ; morì  nondimeno  fenga  figlino-  cron^f  di 
U:neperqtiefio adempiè  Federigo  il defiderh fuo:percbe gliVngberi  elef- 
fino  in  mono  Re  Vladislao  Re  di  Pollonia:donde  ef  cdo  ricominciate  nuo-  m kM  rì^ 
ueguareda  Federigo,&  Maffimiliano  con  loro  ; fi  erano  finalmente  con- 
uenuti , filatone  presiato  jolenncmente  giuramento  da  i Baroni  del  Re-  Tde  Re  '** 
gno,  thè  qualunque  uolta  Vladislaomorijfe  fenga  figliuoli  riceuerebbono  ®’»^»g*»cna, 
per  Re  Maffinàliano:  onde  egli  affirando  a quella  fucceffione  ; intefa  la 
iufemiti  di  FiadisUo  ,fiapprolfmò  a i confini  dell’V ngberia,  ommet* 
tendo  per  allhora  i penpieri  del  pafiare  in  Italia  : le  quai  cofe  men- 
tre, che  tra  i Peinctpi  Oltramontani  fi  trattano  con  tanta  uarietà  : il 
Pontefice  conofetndoft  inhabile  ad  offendere  fenga  gli  aiuti  del  Re  di 
Francia  i Finitiani , nè  potendo  piu  tollerare  di  confumare  ignobilmen- 
te gli  anni  del  juo  Potueficato  ; ricercò  il  Re  , che  lo  aiutajfe  a ridur- 
re jottol’ubbidiertgadella  Chfifa  le  città  di  Bologna,  &di  Perugia  ; le  . 
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qnali^  appartenendo  per  antiebij^me  ragioni  alla  Sedia  Apoìiolkaìera-  * 
no  tiranneggiate  luna  da  Gian  Pagalo  Bagliorte, l’altra  da  Gionanm  Ben- 
tiuoglioj  maggiori  de’  quali  fatti  fi  di  priuati  chtadm  > Capi  di  parte  nelle 
difeordie  cimU,&  cacciatUo  ommaT^igU  autrfaxiìn’ erano  dhientatit^  i* 
/aiuti padroni;  nè  ^li  haueua  ritardati  ad  occupare  il  nome  di  Icginhù 
Principi  taf  tra  che^  ri/petto  de’  Pontefici  ; i quali  nell’una  « & nrìl’altra 
città  rtteneuano poco  piut  cìte’l  nome  nudo  del  Dominio  : perche  pi^iam^ 
no  certa  parte,  benché  piccola  del  l’entrate,  & teneuonuiGouematorimnù 
me  della  Cbiefa,  i quali,  ej/endo  lapotentia  ,&la  deliherationedi  tutte^ 
lecofe  importanti  in  mano  di  coloro , ui  erano  quafi  per  ombra  ,&  perdio 
moÙratione  piu , che  per  effetti  .Mala  città  di  Perugia  ,operla  uidnità 
fua  a Roma , o per  altre  occajioni  era  ilota  molto  piu  continuamente  fotto- 
pojìa  alla  Chic  fa;  perche  la  Città  di  Bologna  haueua  nelle  auafità  de'  Fon 
tefici  jpeffeyolte variato, bora  reggendofi  in  liberti , bora  tiranneggiata 
da'fuoi  cittadini  Jjor a fottopoHa  a’ principi  efiemi , bora  ridotta  in  afiolu- 
ta  jbggettione  de’ Pontefici , & ultimamente  ritornata  a tempo  di  Nico- 
lati  ^tmnto  Pontefice  ad  obedien^  della  Cbiefa , ma  con  certe  Umitatio^ 
ni,&  communìoni  di  autorità  tra  i Pontefici , & loro , ebe  reSiando  in  prò- 
greffo  ditempo  il  nome, & le  dimoFhationi  a' Pontefici  d’effetto  ,& Ufo- 
Sìanga  delle  cofe  era  peruenuta  in  pote/là  de’  Bètiuoglì;  de’ quali  quel, che 
al prefente  reggeua , G iouanni bauendo  a poco  a poco  tirato  a fe  ogni  cofa , 
& depreffe  quelle  famiglie  piu  potenti,cbe  erano  fiate  dirfuuoreuoli  a’  wtg 
glori fuoi , & a lui  nel  fondare,  &fioMlire  latirannide , grane  anebora  per 
quattro figliuoli,che haueua, laittfolentia,  &laffefa  de’ quali conùnciaua- 
no  ad  efiere  intollerabili,& però  diuentato  odiofo  quafi  a tutti  lafciato  pic- 
colo luogo  alla  manfuetudine  ,&  alla  clemenza  ; confiruauala  fua  poten- 
tia piu  con  la  crudeltà , & con  l’armi,che  con  la  manfuetudine,&  benigni- 
tà . Incitaua  il  Pontefice  a quefie  imprefe  principalmente  l’appetito  del- 
lagloria  :per  laquale, pretendendo  colore  di  pierà , & ^lo  di  reli^ol* 
la  fua  ambinone;  haueua  in  animo  di  refihuire  alla  Sedia  Apofioba  tut- 
to qucUo,che  hi  qualunque  modo  fi  dicefìeefftrgli fiato  ufurpato:  & lo  oio- 
ueua  piu  pat  ticolarmentealla  ricuperatione  di  Bologna  odio  nuouo  cen- 
tra G iouanni  Bentiuogli:  perche  efj'endofi  mentre  non  ordina  Bare  a Ro- 
maffermato  a Cento  Terra  del  Vefcouado  fuo  di  Boiogna,fen’hebbe^not- 
tefubitamente  a fuggire  '.perche  ìjebbeauifo  ,o  nero  fi  falfo  ch’e’fufie,cbe 
egli  ordinano  ad  infiantiadel  Pontefice  Aleffandro  di  farlo  prigione.  Fu 
grata  motto  al  Re  quefia  richieda  del  Pontefice , parendogfihauereottt- 
fionedì  conferuarfelobeniuolo:  perche  fapendo  effergli  moltomdtBaU 
^ngiuntionefua  coVinitiani  ; cominciaua  a temere  non  poco  ch’egli  uou 
faceJSe  qualclteprecifiitatione:  &già  non  era  fetrga /affetto,  che  cetupn- 
tica  tenuta  da  Ottauiano  Tregofoperpriuarlodel  Dominio  di  Geuoua;fuf- 
fe  confuaparttcipattoue:  ^ pitta  queBoriputaua  ebeti  Beutiuo^^jè 
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hmfuffe  fatto  U fua  protezione , hauejfe  maggiore  indinatione  a Ce  fare , 
dea  lidi.  Aggiugneuafi  lo  fdegno  fuo  centra  Gian  Pagalo  Paglione  per 
boere  ricufittofricenuti  che  bebbe  quattordeci  mila  ducati  ^d'andare  ad 
tmìrft  con  l'esèrcito  fuo  fopra'l  fiunte  del  GarigUano  ; & il  de  fiderio  d’of- 
fendere con  l'occafione  di  mandare  genti  in  Tofeana  Pandolfo  Pctrucci  ; 
perche  ne  gli  haueua  mai  pagato  i danari  promeflii  & fi  era  del  tutto  ade- 
titoallafanuna  de  <^liSpa^tutoli sperò  prontamente  offerfe  al  Papadidar- 
gll  aiuto:  & all’incontro  k Papa  gli  dette  brati  del  Cardinalato  d'AuSt 
&Baiofa , & facoltà  di  dijforre  de’  benefieij  del  Ducato'fiì  Milano , co- 
me già  hebbe  Francefeo  Sfòrga:  lequali  pratiche  effendo  conchiufe  per 
me^delFefcouo  diSifteron  nuouamcntc  promoJfoall’Arciuefcouado  da 
Ais , che  perquefia  cagione  andò  piu  uolte  dall'uno  all’altro  di  loiv  ; non- 
dimetionon  fu  fipronta  l'ejfecutione  : perche  hauendo  il  Pontefice  differito 
qualche  mefea  fare  la  imprefa  ; accade , che  Afaffmiliano , ilquale , • ha-  • Ruppe 
uendo  rotto  guerra  al  Re  dTngheria,haueua  allentato  il  penfiero  dipanare  SmiViano 
in  Italia  ; fi  pacificò  di  nuouo  con  lui , rinouato  il  pattodelia  fucceffionct  cefeteaiRe 
& ritornò  in  Aiflria , facendo  fogni,  & apparati , chedimoftrauano  uolef-  ec''dfìlT. 
fe  pajfare  in  Italia  :allaqualcofa  defiderandodinon  hauereauerfii  Fini-  “iajperehc 
i tiani ; mandò  a Futetia^  quattro  Oratoria  lignificare  la  deliberatione  fua  {laueua‘'dS! 
d'andare à Roma  per  la  Corona  deW Imperio,  ricercandogli  concedejffero  *' 

il  pajfoàlui,  &al  fuo  cffacito,  offerendo  fi  parato  ad  afficHrargli  di  non  tiC‘comlÌ 
dare  allo  fiato  loromolelìia  alcuna  ;an7^  dcfideraredi  unirfi  con  quella  '"'.'d'nuo 
Repuhlica , potendofi  facilmente  trouare  modo  di  unione , che  farebbe  non  1*0  nMio '* 
fola  con  fuurtà , ma  etiandio  con  aumento , & effaltatkne  deU’una  parte,  ‘>«'i*'«pe- 
df  4^U'<fitra,uolendo  tacitamente  inferire,  che jMcbbe  utilità  communeil  ‘ 
fo/igiugHeifi  infieme  cantra  il  Re  di  Francia . Allaquale  effofitione  dopo  Tre  r»ii 
fmgp  confklta  fu  fatto  riffofia  con  gratijiime  parole , dimofirando  quanto  a “ e^mbò* 
era  grande  il  defiderio  del  Senato  Finitiano  di  accoflarfi  allauolontà  fua,  thedaMat 
&Jàtitfargli  in  tutte  le  cojé,  che  potejfero  fen:^  grane  loro  pregiudìcio,  il-  io  w 
tptale  in  quefio  cafo  non  patena  effere  nè  maggiore  nè  più  euidente:  concio-  vinetia: 
fu  che  Italia  tutta  differata  pertanto  calamità  , che  haueua  fopportate , 

Jiaua  molto  fiJleuataalnome  della  paffata  fua  con  l’effcrcito  potente  , con  ” t«n. 
imeiuione  di  pigliare  l'arme  per  non  lafciare  aprire  la  uìaa  nuouì  traua-  aa;'”**^” 
gli  ; & il  medefimo  era  per  fare  il  Re  di  Francia  per  affìcurare  lo  flato  di 
Milano , Però  il  uenire  egli  coneffercito  armato  in  Italia  non  effere  aU~ 
tro,  che  cercare  potentifftmx  oppofltione  ,&  con  grand'iffìmo  pericololor, 
contro  i quali  fi  conci^ebbe  tutta  Italia  infieme  con  quel  Re,fe  gU  confen- 
tiffero  il paffo , fome  fe  agli  interefii proprij  haueffero  poftpoflo  U beneficio 
communeseffere  molto  piu  fteuro  per  tutti , & alla  fine  piu  honoreuole,  per 
luìuenendoa  ufi  atta  pacifico, & fauoreuole  appreffo  a ciqfcuno , paffo- 
ve  in  Ralla  dffammo  : dque  dimofirando  non  meno  benigna , che  potente 
Id  Mftefià  d^l'Impt;(ifi,bipfA>bfg^andfffimo  fattore  da  ciafeunq , farebbe 
' Aa  4 coH  • ^ 


f r ' j»  AoAA 

amfcmm,  delU  tran^ùim  tludk,,^^a  »" 
fifil^naircrcp„be  ‘*“  ^‘"><M^'^ 


t.S™ 

. j Tmpi ugni  di B«lopnp^iAlT°“^^ 

• ■: . ' 

MpHdoMre^hidJm,,  U Chkf,  Olà- 

-'/'.  ^^ificatoaltrimcntU’amo  delle  Z re  Jrct^-^^ 

lo^dotajjdrelaebrietà 

\t  dosteua  efierft  troppo  rifialdato  eoi  hìho  1^  ‘ ^•^'*  '”***" 

li'  r«.'.  di  mp^uofé  deliberatione  lo  eoFinmeua 
Koma  Pap.  CQìttrouerjui  con  lui,  oa  concedergli con^ ì A'  A "*  mMtfdU 

.iT.go'ó:  MailPapa  non  afPettata  altrlrifrlutione , ,^7^2 
li"i  c«  »1.  arme  *u fitto  di  Soma:& bauendo  rwc»  humm 

fS.'i  t4«  a-Bdogncfi  U fa  -Vw»/-!»»  - 

miai  d'ar-  ucrlo,&  diaUorzwe  nd  Contdtrìn  Anff- 

««  innanzi  lentamente,  hauendo  in  annno^non  tmff  f""*" 

»on  «-4  certificato,che  le  genti  Francertu^inA^^*^ 

IO  dflcjuale  temendo  Giatt  Parola  S^a-nS  ‘uutofnotdella  nenuts 

Giulio  da  altri  amici  fuot , & fotta  la  /rrff  ricet  à‘Frbm,& 

ponte  !i>yn  gTd^  , hauendogUpromeJìo andar fico  ht  ArAJjS  ^ riceumm  , 
.«  huomini  d'arme  : lafiiarrli  nelle  m^rui  f menar  centocmman 

S^^afu  Perughto,&U guardia  dSucittà &dandfSA^^^^  Perugìa,&id 


*5^.  ^ ^ SETTIMO.  tSo 

domcofasì  grandequeUa  perfidia , lacuale haueua pà infamato  il notne 

diNcrbonauenMo in 

fa  > & i cbffi  bene  il  Re  defìderana  mandarli  le  venti , non  potè- 

Milano  : della<^mlambafciata  commojfo  marauigliofamenre,  nè  moflran- 
•fo  per  if^efìo  di  uoler  mutare  fententia;  cominciò  a foldar fanti , &ac- 
rlT  /“f  i ^ f»  ^-cduto  da  molti , che  atte  fé 

, & la  natura  fua  non  implacabile  a eli 
fo diti^Hj  ’ *■  ’ cheperfuoi ambafeiatori  haueua  offer- 

, harebbe trouato qualche 
^ fimo  yb  r 

X , ^ dalla  contradittione  della  ma 

comandato  a Ciamonte.che 
il  del  Pontefice  con  cinquecaito  lancie:perche 

jujj  nato  inclinato  a non  le  concedere;  nondimeno  confortato  poi  al  con- 

ZvliaJlT  ' offefa  farebbe  al  Papa  ildene- 

mlmTlatl  principio  gli  haueua  promefio , ma  etiandio  flU 

mentp  1,1  k »■  indotto  ancora  a quefio  piu  facil- 

confueldit^^  ^ Mafiimiliano  erano  già  fecondo  la  fua 

f^l^r.l^.^f^*^f°^°^^^^^P^omettergliybenc^^  periferittura, 

/’«'  caufa  delle  terre  di  Romagna  non  niolejìe-  ì 

efTervli  1(T  ^ nondimeno  non  uolendo  ajìenerftda  dimori rare 

^ defiderioyandando  da  Perugia  a Cefena  pre- 
te tin-  n II  ^J^n-  ' fi  fa  fi c andato  pel  piano , era  necefiitato  pafia-  a c n 

foL  muiRmf^'**f  ' occupauan  i Vinitiani . A Cefena  ammonì  ‘‘«A.rr.lfoi 
« 7*^  cw/«rf,  <jr  pene  fpirituali , Cir  ternporali.il  Bcruiuovlio  ^ * 

VtalUtolo  h S “*  adherijfe,ò  conuerjàffe  con  luuneL  "he'cilmd 

mniòreanhll^  PfiZi^^^^odal  Pontefice;  ripieno  di  ti.m»,o«e 
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• Mario  E-  gttrìtnenatt^idal  Marchefedi  Matttoua  deputato  * Luogotenente deU'ef-  a 
?e7occ°om  Jcrcito,  Dall*altra  parte  hi  Bologna  nonhanei(ano  i BcntiuogU  cejfùodi^ 
che  di  Man  fari  nutltcprepor Ottoni  y fperando  fenondiefjeredifefiy  almeno  di  none f- 
ìruieticlpèr  offefida'  Franceft:  fxrchcil  Be  ricercato  di fufiidhda.  loro  fecondo  gli 

locjuai  i-’apa  ohU^ìi  della  protcttìonc haueua  rifpojlo  non  potere  opporfi  coti  lame 
Ihiua  Fun  allìmprefo  del  Pontefice ;ma  che  non  darebbe  già , nè  gente  » nè  aiuto  con- 
ceico  Gòra  {raloì  O:  donde  fi  coufìdauano  di  potere  facilmente  refijlere  alleffercito 
fedf Manto  EccUfiafUco , Matuancò loìo  Ogni  ^eranxapérlauenuta  diCiawonte: 
ua.  ‘'"‘‘^“*5  iUiuale , benché  per  il  camino  iMucjjè  dato  a gli  huomini  loro  uarie  rì^ 
"'chieià:&  fitinondhueno  il  dì  chearrinò  a Cajlel  Franco  nel  Bologne^, che  fu  il  me- 
defimo  dì , che  ilMarchife  di  Mantouaconle genti  dei  Pontefice  occupò 
Cafiel  San  Piero  ; mandò  a figni ficare  a Giouanni  Bentiuoglio  > che  il  Be 
non  uolendo  mancargli  di  quello , a che  età  tenuto  per  i capitoli  della  pro- 
tetùone  ; intendeua  conferuargli  ibeni fuoi,&  operarcychelafciando  Ugo- 
uerno  della  Città  alla  Chiefa  ; poteffe  ficur amente  godendo  i fuoi  beni  y ha- 
bìtare  co’  figliuoli  in  Bologna  y-ma  quefìo  in  cafo , che  fra  tre  giorni  bauef- 
jè  ubidito  a’  comandamenti  del  Pontefice,  hondek  Bentiuoglio  yci  fi- 
gliuoli y che^ima  congrandifime  minaccie  haueuanopublicato per  tutto 
b Quella  in  diuolcrfidifcndereycaduiUnteramented’atthno,  et dònenticoiifiddl^m-  ò 
”?cgge  nel  crepotionc  fatta  a Pin  o de’  Medici , chefenga  effu fiume  di  Jangue  fi  fuffi 
ptimo*  ib.  a fuggito  di  Fircn^^y  riffmfono  uolere  rimetterfi  in  arbitrio  fuo  ,fuppluM' 
rà^rtMo!*  dolo, che  fuffe  operatore , che  almeno  ottenefjeì  o condicioni  tollaabtli  : pe- 
fimitmcmei  > ò egli  , ch’era  già  uenuto  al  Ponte  a Beno  uicino  a Bologna  tre  migliajih 
Muo?  che*  terponendofi  col  Pontefice,  conuoine , che  fuffe  lecito  a C iouanni  Bmiuo- 
caggia  in  ^ gli,&a’  figliuoli,  &a  Gincura  Sfotga  fua  moglie  partirfi  ficuranienteda 
ih^ainuti  Bologna  y&  fermar  fi  in  qualunque  luogo  uolqjjèrodel  Ducato  diShla- 
f teadtamo.  fjg  ; hauefiero  fatuità  di  uendere  ò di  cauare  di  Bologna  tutti  i mobili  loro, 
ne  fuffero  molefiati  ne'  beni  immobili , che  con  giufio  titolo  poffedeuauo  : 
tequali cqfe  conchiufe  fi parthvno  fubito  da  Bologna,  ottenuto  da  dame»- 
’ te,alquale dettano  dodici  miladucati  ; amplifiimo faluocondottoycoupro- 

mejfa  per  fcrittura,  di  fargli  ojferuare  quanto  fi  conteneua  nella  protettio- 
ne  del  Bc.^ , & cìje  poteffero  ficuramtvte  babitare  nello  fiato  di  Mdano , 
Partili  i BentiuogU , il  popolo  di  Bologna  mandò  fubito  Oratoti  al  Ponte-  . 
ficea  dargli  liberamente  la  Città , a chiedere  foia  l’affolutiune  defiC-j 
cenfure , & che  ìFrancefi  non  entraffeto  in  Bologna  : i quali  mal patifnfi 
di  regola  alcuna , accoflatifi  alle  mura , feciono  for^  d’entrarui  : ma  ff- 
fendo  fatto  loro  refifiew^  dal  popolo  , fi  alloggiarono  apprefSo  albi 
tra  le  porte  di  S.Felice  ,&di  Saragos^  fiPLCaaale  ,,  Uguale  deriuéto 
dal  fiume  del  Beno , paffanào  per  Bologna  conduce  le  naui  d canino  di 
Ferrara , non  fapendo  efj'ere  in  potefìà  de'  Bolognefi  con  l’abbafferc  hH 
luogo  youel’act^dfl  Canale  entra  nella  Città,  una  cateratta  di  fermi 
ingMlare  tutto  àpaejfetkccftqtttc  : fiche  haueado  fiuto , fi  C^alegotifidd 
V'*  d'acque^ 
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a à'aafùcy^hinàiiòUbmgoba/IOjdoueaUoggiauanoijF'racefìùqHdilajcra  f,  fa'tiutn. 
té  nelfangù  l'artigUemy  <àr  molti  carriaggi,  fi  ritirarono  tumultuofamcntc  ‘ [* 

al  P onte  a R«no,cfirue  flettono  infimo  aii'^rata  del  Pontefice  in  Bologna  fil  énetcui  dii 
quale  con  grandi ffirha  potnpa,<6f  con  tutte  le  cerimonie  Ponteficali  Centrò 
molto  fiolennctnente  il  giorno  dedicato  a San  Martino:  coficongranàiflitna  le  inòdatio 
felicità  de'Bolognefit  Itene  ht  poteftà  della  Chiejà  la  Citta  di  Bologna, Città 
numerata  meritamente  per  la  fretjuemia  dclpopolo,per  la  fertilità  del  reni-  eficm- 

torio,&  per  la  opportunità  del  fitto  tra  le  piu  preclare  Città  d'Italia:  nella-  ‘m?  & 

quale  jbenche  il  Pontefice,  conflituiti  i Magtflrati  nuoui  ad  ejfiempio  degli  ucùsonoho 
antichi , rifieruafle  in  molte  cofie  fógni , & imagme  di  libertà  nondimeno  in  ”c*^«ac*i«ì 
quanto  all’effetto, la fiottomeffie  del  tutto  all’ubidiitia  della  Chiefia,liberaliffi  a Dimafco , 
mo  in  quefloyche  concedendo  molte  efietitionisfi  sforgò,come  medefimamète 
fece  in  tutte  l’altre  Cittàydi fare  il  popolo  amatore  del  Dominio  Ecclefiafli  to  di  40.  mi 
XO.A Ciamóte,che fie  ne  ritornò  incontinente  nel  Ducato  di  Milano,  donò  il 
Pontefice  otto  mila  ducati  per  fie,  & dieci  mila  per  le  fiue  genti  ;et  gli  confier  loflj  capita- 
mò  per  bolla  la  promeffa  fattagli  pi-ima  dipromuouereal  Cardinalato  il  Ve  n°trn^^‘ 
fcouo  d’A'bi fiuofratelloiZT  nondimeno  uolto  con  tutto  l'animo  all’offefie  de’  Tatuti,  che 
V'muiani per  lafciare  piu  ftimoli  al  Re  di  f rancia, & al  Cardinal  di  Roano  ^5! 

di Jòuenirlo;non  uolle  fecondo  l’inflantìa,'che  gli  era  fatta,e  i bricui  còcedu  <Uw  aiu  ti. 
ti  da  fepublicareallhora  Cardi  noli,  AuSyó"  Baiofa.  PafSò  in  quefio  tempo  d’^Tcttifìn 
per  mare  ht  Italia  ilRe  d’Aragorux:alquale  innari  s’ imbar  caffè  a Bar  cello-  « feù 
na  Henne  un’buomo  del  Gran  Capitano  ad  offerirfegli  pronto  à riceuerlo,et  nc  Atmcn« 
d prtftargli  l’ubidicnga.-alquale  il  Re  confei-mò  non  fola  il  Ducato  di  S.An  lue^io  lòt 
geloyilqualegli  iutueuagià  donato  il  Re  Federigo, ma  ancora  tutti  gli  altri 
flatiycheùer  entrata  di  piu  di  uentimila  ducati, ^ffedeua  nel  Reame  di  Na  Baidouin» 
polùconfermogli  l’ufficio  del  Gran  Contefiabile  delmedeftmo  Regno:etgli  ^ di°Fo"cò 
promoffeper  cedola  di  fita  mano  il  Maeflralgo  di  S Jacopo:  cr però  co  mag 
giare  ^anga  imbarcato  fi  a Barceliona,&  houoratamète  riceuuto  per  or  co  Corrida 
wne  dei  Re  di  Francia  infieme  co  la  moglie  in  tutti  i porti  di  Prouenga;fu 
col  medeflmohonore  riceuuto  nel  porto  di  Gcnouas^douel’afpcttauauGrà  uico  kc  cU 
Capitano  andato  con  ammiratione  di  multi  a rincontrarlo:perche  nò  falò  ne  f”" 'Yriffe 
gli  huminì  uolgari,ma  etiando  nel  Pontefice,eraftata  opinione,  ch’egli, cd  dio,  & ui  fu 
feio  della  mhedientìa  paffata,  & de’fofpetti,i  quali  il  Re , forfè  non  uana- 
mente  haueua  hauutì  di  luìjuggendo  per  timore  il  fofpettofiuo  palerebbe  in  <jue  per  afta 
^agna.  Partito  daGenoua,non  uolendo  con  le  galee  fiottili  difeoflarfi  da  rin^'qÌ”à 
terrajìettepiugiomiypernonbaueì-eiuenti profferì,  in  Porto  Fino  :doue  (òmmerG, 

^ mentre  dimòra  gli  fiopragiunfie  auifo,che  il  Re  Filippo  fino  genero giouane  1 

^anni,&  di  corpo  rwujiifjimo^  fianiffimo,nel  fiore  della  Jua  età,&  cofti-  mi  ricordo, 

<iaU‘Abbate 

Vueipergcrct^  quel  dì  Federigo  II.  Imperatore  l'inno  M limo  vicino  a Locaterouei  MUaneli 

«perti  i canali deli’acque del  Lambio^fic  dcU'AddaiaUagiiono  tutto l’eflercito  nimico, 
b Di  (opta  ho  dcttOiChe  il  Ke  Catolico  l'imbarcò  a Baicrnonia4.  dtSettcrabre  tso<.con  jo.vele. 
c li  Qouio  dice,che  il  Gran  Capitano  incontrò  il  Re  paflato  il  promontorio  di  Milèno. 

d Filippo  Re  di  Caviglia  moti  u'cU  di  ai  annicomefcriucil  Giouin.ha|iendolairiatodiGiouanna(ua 
moglie  lei  figtiaoli,Carto,^  Ferdinando,che  ftuono  lirifaatOÙiSc  giunte  feuunetLcoBO(a,Eli^cua. 

Cwcriaa,  f gl^oiQ  VergUia  fic  alai» 
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tuho  m tanta  fellcìtàt  dtmoftrandoft  bene  (pejj'o  marautgìiopi  làuarìetà  del  - 
la  fortuna,era  ffebre  duratagli  pochi  dì  paffuto  nella  Città  di  uguc  aU'd 
{ trauha:&n5dimenoilJie,chepennoltificr€dette,cheperdefuleriodipi~ 

' gliare  ilgouemo  di  CaJHglia  uolgeffe  fubito  le  prue  a Barcellona  cbtinuàdo 

il  camino  di  prima,entrò  quel  medefmo  giorno  nel  porto  di  Gatta, cheil  Pò 
tefi ce  andddo  a Bologna  era  aurato  in  Jrnola:onde  condotto  a Napoli  ju  ri- 
«*chorl*$5  tenuto  in  quella  Città  affueta  a uedere  i Re  Aragoneft,congrandiffma  ma- 
tti  ui , after-  gnificentia,&  hvnore,&  con  molto  maggior  dèftderio,& èjpcttatione  di  M 
Sono’iuiio  tUperfuadendoft  ciafcuno,cheper  mano  d’un  JRegloriofo  per  tante  uittorie 
àA  Efte  non  bauute  contragl’injèdeli,&  contra  i Chrifliani,ucverabiUperopenicnedi 
gu  prudentia,&  del  anale  rifonauafama  chiarijjima,  che  haueffe  con  fmgplar 
8 P''  ; gìujìitia,e  traquillitàgouemato  i Reami  faci  ; douejje  il  Regno  di  Napoli  ri 
wel>^  to-  fiorar  fi  di  tanti  affanni,&  opprejJioni,&  ridurft  in  liuto  quieto, & felite,& 
Va*  wic"  de‘porti,che  con  dijpiacere  non  piccolo  di  tutto'l  Reame  ut  me 

ma  che  egli  uano  I p'initiani.  Conccr/ono  a Napoli  prontamente  Oratori  di  tutta  Italia, 
dafemeife-  non  (olo  pcr  con^atularfi,&  honorare  untante  Principe , maetiandopcr 
fé  gU  fimi-  uaricpratuhe,&  cagioni, perjuadt’ndoft  ciajcuno,  il>e  colautoMti,iS‘pru 
dàndofi  T*  dentia  fua  haueffe  a dare  forma,&  ad  efferc  il  contrapejo  di  molte  cofc.  Per 
Dio:  tal'  che  ciothe,&  il  Pontefice, bcnche  mal  fatisfatto  di  lui , perche  non  hautua  mi 
P’"  mandato  Ambafciatori  a dargli  fecondo  l'ufanga  comune  l'vbedienga,cer- 

pci  humana  cauu  d'incitarlo  contra  i Vinitiani,penfando,chc  per  ricuperare  i porti  delU 
Jì  haueffe  deftderio  della  bafje:^  lorc;e  i Finitiani fi  ingcgnauano  di 

fiÌ*T'con  la  conferuarfeloamico;ei  f iorentini, et  gli  altri  popoli  diTof  catta  trattaum 
^u»ie  fece  fjiffgfjàmente  con  lui  per  le  cofc  di  PiJa,molejiate  qiicfio  anno  meno,che  Ufo 
ITfita  inano  Uto  dall’arme  de’  fiorentini.percbe  non  haueuano  impedito  le  loro  ritolte, ò 
ftracchi dalle  fivjèiò  perche  la giudicafftro pertefferièga  degliamtipajfa 
di  beiiiSi'  ti  cofa  uanajapèdoyche  i Cenone  fi, e i Lucchefi  erano  infietne  per  uno  anno 
mo  tgegno.  di fojientare  co  ffeja  cata,& dctominata quella  Cinà-.aìlaqual  ' 

b Quella  c5  cofa  gUhaueua  prima  confortati  Pandolfo  Petrucci,offerendo,  che  iSaitefi 
11' D*ca°A?  f^^^^hono  il  medefimoma  dall’altra  parte  mauiftfiando  con  la fiutòfneu 
fonfo'tU  Per  duplicità  quel  che  fi  trattaua  a' Fiorentini iottenne  da  loro,pen^fi  jep^<^f 
««  ’ * jaf*  fi  da  gli  alni, che  fi  prorvgafie  perire  anni  la  triegua,che  ancora  duraua  tra 
Giorno  nel  iFioretuini,e  i Sane  fiima  co  patto  efpreffo,che  a Sanefiygp  a Pandolfo  no» 
Yo'ÌmÒiìCw  fiJfi alcuno a’Pifemiicon laquale  fcufa ajknendofit da jfi» 
nta  Cio.Bat  dere  per  loro, no  ceffaua  nell'altrecofe  quoto  poteua  di  con  figliargli ^t  fato 
df  *n^'fuoi  ^i^S^i*^^^^^dette  l’anno  medefmo  dalla  tragedia  cominciatainnàTfi a fet» 


Commenta  rora,nuoMO,& grauc  accidente: percite  Fa  dinàdo  fratello  del  Duca  Aìfim 


^OpCojnc  ho 

potato  al  fi  era  il  fecondo  genito  per  cupidità  di  occupare  quello  fiato  i Giulio  pernoga 
Sente  £bM*  parere, chc  Alfonjofifuffe  rijèntito  dell’ ingiurie fue,  & perche  non  poteua 
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Jjfcritre  di  ueniicarft  cantra  il  Cardinale  con  altro  modo  : a*  cfuali  configli 
intemeniuail  Conte  À- benino  Enfcbctto  Gcntil'huomo  di  Modena  :& 
battendo  corrotto  alcuni  di  itile  conditione , che  per  caufa  di  piaceri  erano 
affidui  intorno  ad  A'fonfo;hebbono  molte  uolte  facilità grandijfima  <Tam- 
ma^T^lo  ; ma  ritenuti  da  fatale  timidità , lafciarono  fempre  paffare  l’oc- 
cafme;inmodo,che  come  accade  quafi  fempre,  quando  fi  diffeìijce  l’ejfecu 
tiane  delle  congiure  ; uenuta  lacofaa  luce  furono  incarcerati  Ferdinando^ 
&glialtripartecipi;&  Giulio, che  fcopena  la  cofa  ,fi  era  fuggito  a Man- 
tona  alla forella;fu  per  ordine  del  Marchefe  condotto  ^prigione  ad  Alfon- 
fo,riceuuta  da  lui  promefa  di  non  gli  nuocere  nella  ulta  : (jr  poco  ditoi 
fijuartato  il  Conte  Albertino,  &gli  altri  colpeuoli  ; furono  amendue  i fra- 
udi condannati  a flare  in  perpetua  carcere  nel  Caflel  Nuouo  di  Ferrara . 
Nikda  paffare  co  filcntio  l'audacia,&  l’indujlria  del  Falentino,  limale  in 
qucfti  tempi  medefmi  con  fottìi  e modo  calato  fi  per  una  corda  della  rocca 
di  Medina  del  Campo , fuggì  nel  Fogno  di  Nauarra  al  Re  Giouani  fratello 
della  fua  moglie  : doue  accioche  di  lui  non  s’habbia  a fare  piu  mentionc, di- 
morato alquanti  anni  in  baffo  flato , perche  il  Re  di  Francia,  ilmalc  prima 
gli baueua  confi fcato  il  Ducato  di  Falenga , & toltogli  la  penfione  dì  uenti 
mila  franchi  confegnatagli  in  fuppUmento  dell'entrata  promeffa,  non  gli 
permeffe,per  non  fare  cofa  molejla  al  Re  d’ Aragona , l'andare  in  Francia  : 
fu  finalmente,  ejiendo  con  le  genti  del  Re  di  fliuaìra  a campo  a Viana  ca- 
ftello  ignobile  di  quel  Reame,combattendo  centra  i nimici,che  fi  erano  feo- 
pertid‘un'aguatto,ammagp^tod' un  colpo  d' una  giannetta , Alla  fine  di 
quefi’anno,  accioche  fanno  nuouo  non  cominciaffe  fenga  materia  di  nuoue 
guerre , feguitò  la  ribellione  de'  Genouefi  dalla  diiiotione  del  Re  di  Fran- 
cìa^on  moffa  da  altri,  che  da  loro  mede  fimi  ; nè  cominciato  il  fondamento 
da  defiderio  di  ribellarfi,ma  da  difeordie  ciuili,cbe  traportarono  gli  huomi- 
^ ni  piu  oltre, che  nò  erano  fiate  le  prime  deliberationi,  **  La  C ittà  di  Gettona, 
Città  ueramente  edificata  in  quel  luogo  per  l’Imperio  del  Mare,fe  tanta  op 
portunità  nò  fuffe fiata  impedita  dal  pefiifero  ucleno  delle  difeordie  ciuili  ; 
non  è come  molte  dell’ altre  d’Italia  fottopefia  a una  fola  ditti fione , ma  ài- 
uifainpiu  parti:  perche  ui  fono  ancora  le  reliquie  dell’anticbe  contentioni 
de’  Guelfi,&  de’  Ghibellini:regnatti  la  difeordia;  dallaqiialc  furono  già  in 
Italia,&  ff>ecialmente  in  Tofcana,conquafsate  molte  città,  tra  igentil'huo 
mini,e  i popolari:  perche  i popolari  non  uolendo  fopportare  la  fupeì  bia  del 
la  nobiltà , raffrenarono  lapotentia  loro  con  molte  feuerifiime , & afptijffi- 
me  leggi  : & tra  faine  hauendo  lafciata  loro  portione  determinata  in  qua- 
fi  tutti  gli  altri  magifirati , & honori  ; gli  ef  eludono  particolarmente  dalla 
dignità  del  Doge:  ilqual  magifirato  fupremo  a tuni  gli  alni,  ficoncede- 
ua  per  tutta  la  ulta  di  chi  era  eletto  ; benché  per  la  inflabilità  di  quella 
città  a ninno  forfè,  ò a pocbiffmi  fu  permefso  continuare  tanto  honore  fi- 
no alla  mort^,  ìiu  non  Hiuifione  meno  potente  quella  tra  gli  Adorni , 
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a Fu  Don 
Giulio  tenu 
toin  piigio 
ne  durame 
la  uita  d'Al 
fonlb  , dedi 
Hercole.. 
ma  poi  dal 
preleme  Al 
fonfo  1 1.  fa 
cauato,{<e  lo 
prauille  po. 
co:  ma  uen. 
ne  a morte 
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b Della  cit 
ti  di  GcnO' 
ua  hanno 
Iciitto , pei 
quel  ch'io 
mi  ricordi 
hauer  uedi 
tn,  Bartolo 
ineo  Senati 
ga  , (critto 
ai  qiiefti  té. 
pi.che  qui  1 
trattano,  il 
annali:  Agi 
nino  Giuli 
niani  Vefet 
di  Ncbio  : 
Iacopo  Boi 
fa  dio  princ 
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d ft*  n'o  do  e t Fte^ofi:  i quali  dì  cafe  popolari  diuentati  * Capellaccì  (cofi  clùamano  i a 


Sa  «ppa"!'  coma laparte  oppofita,fono  etiandio  tra  lorodmft ht  uarupaìti,& 
vefc.diNe-  per  corttraxìo  congiunti  in  una  parte  con  quelli, ihe  feguitano  un'altra.  Ma 
• cominciò  qucjì’anno  ad  accederfi  alter  catione  tra  i nobili, e ipopolari:  laqna 

le  hauendo  principio  dall'infolentia  d’ alcuni  nobili,  e trouando  per  l' ordina 


mandat^o  Genouefì coloro,  che  fonoaj'ceftamoltagrandeg^contendonoinftemela 


I5o5  settimo.  jqx 

fio  di  perdere  il  Dominio  diGcnoua  ; poi  chela  moltitudine  era  trafeorfa  in 
tale  temerità, eh:!  oltra  tati  altri  mali  hatieua  ardito,  procedèdo  drrettamen-^ 
te  cùtri  l'aiitori^Jiegia, occupare  le  tcn-e  della  riuieraiejjcre facile  ufando 
con  celerità  i rimedij  cònenienti  il  reprimere  tanto  furore, mentre  che  ancho 
ranonhaueuano  fomento, ò fuffidio  da  alcunor/na  tardando  a prouederui,il 
male  metterebbe  ogni  dì  maggiori  radici  : perche  l’importanT^t  di  G emua 
per  terra, & per  mare  era  tale,  che  multerebbe  facilmete  qualche  Prencipe 
a nutrire  quefio  incendio  sì  pemìciofo  allo  flato  fuo  : & la  plebe  conofeendo 
quel  che  aa  principio  eia  forfè  flato  feditione,  ejfer  diuentato  ribellione  ;s' ac 
coflerebbea  qualunque  gUdejfe  fperanti^a  di  difenderla. Ma  d'altra  parte 
s'ingegnauanogli  Oratori  mandati  al  Re  dal  popolo  di  G enoua  di  giuflifi-  ^ 

care  la  caufa  loro,dimoflrando  non  altro  hauere  incitato  il  popolo,  che  la  fu~ 
perbia  de’ gentil’huominiù  quali  nò  contèti  de  gli  honori  còuenienti  alla  no 
biltà;  uoleuano  ejfer  temuti  come  Signori: hauere  il  popolo  tollerato  molto 
l’infoletieloro:ma  ingiuriati  al  fine  non  J'olo  nelle  facultà,  ma  nelle  perfone 
proprie ;nò  hauere  potuto  piu  cotenerfì;  & n òdimeno  non  ejfere  proceduti  Jc 
nò  a quelle  cofe,fenga  lequali  nò  patena  ejfere  ficura  la  libenà  loro  : peì'che 
participddo  I nobili  negli  uffieij  per  parte  eguale,  nò  fi  patena  per  mego  de' 
magijhati,&  de’giudicij  refljlere  alla  tirannide  loro:& tenendo fl  per  G ian 
•Luigi  le  terre  delle  riuiere,fen'ga  il  commercio  dellequali  era  come  ajfedia^ 
ta  Genouafln  che  modo  potere  ipopolari  ficuramète  ufarui,  et  còuerjàrui?  Il 
popolo  ejjere  fiato  fempre  dinoti fsimo,&  jidelijftmo  della  Maefià  Regia,  & . , 

le  mutationi  di  G enoua  ejfere  jèmpre procedute  piu  da’  nobili , che  da’  pie-, 
bei.fupplicareil  Re,che  pdonati  quei  delitti,cÌK  còtra  la  uolontà  uniuerfa- 
le  erano  jiati  nell’ardore  delle  còtètioni  còmefii  da  alcuni  particolari: còfer- 
majje  la  legge  fatta  fopra  la  diflributione  de  gli  uffieij , & che  le  teire  della 
Riuiera  fujjero  gouemate  col  nome  publico:  cofigodèdo  i gétil’huomini  ho- 
noratamite  il grado,& le  dignità  loro,godercbbono  i popolari  la  libertà,^^ 
la  jicurtà  conueniente,per  laquale  non  jifaceua  preiudicio  ad  alcuno:  &ri 
dotti  per  l’autorità  fua  in  quejia  tranquillità  ; adorerebbono  in  perpetuo  la 
clementia,la  bontà, & lagiuflitia  del  Re.  Erano  flati  moleflijjmi  al  Re  que 
fiitumultiio  perche  gli  fqjie  fojpetta  la  licentia  della  moltitudine;!}  per  l'in 
clinatione,  che  hanno  communemente  i Francefi  al  nome  de’ gentil’huomi- 
nì:&  perciò J'arebbe flato  difpofio  a punire  gli  autori  di  quejle  infolentie,&  ^ 
a ridurre  tutte  le  cofe  nel  grado  antico  : ma  temendo,  che  fe  tentaua  rimedij  Riccio  Ì 
Genouefi  non  ricorrejfeì-o  à Cefare,di  cui, non  ejjendo  ancora  morto  il 
figliuolo , molto  temeua , & perciò  deliberato  di  procedere  bumanamente;  le  finiie  de» 
perdonaua  tutti  i delitti  fatti,confermaua  la  nuoua  legge  degli  uffieij;  pure 
che  riponeffiero  in  mano  fua  le  terre  occupate  della  Riuiera  : & per  dijporre  gn^di 
quefle  cofe  il  popolo  piu  facilmete ;madò  a G enoua  * Michele  Riccio  dotto-  ^ 

re,&fuor’ufcito  Napolitano,  a confortargli,  che  fapejferou fare  l’occafione  di  siciiia,ae 
iella  fua  benignità,piu  toiio  che  moltiplicando  la  contumaciaf&  gli  errori  “‘fa 

la 
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h mettejjero  in  neceytta  di  procedei  e contra  loro  con  la  feueritì  dell'Impe- 
rio ima  NEGLI  animi  acciecaci  dall' immoderate  cupidità^  la  prudentié 
fu ff orata  dalla  temerità  non  hauena  parte  aìcunaincn  fobia  piche ^i  tribù 
ni  con  tutto  chei  Magifli  ati  legittimi  ftfsero  di  contro)  iajententia,  non  ac- 
a Capitano  1^  monfuetudòie  del  Re  dinegarono  di  reliituir  le  terre  occupate,ma 

procedendo continuamentea  cofepeggioii, deliberarono^ d^e^ngnar Mora  t 

co  fu  eletto  cOyCaJiello  poffednto  da  Luciano  Grimaldo;ò per  l’odio  cummune  cdtratnt 
^uau ‘"i  lò  Genouefifo  perche  f cjfer  fituato  in  luogo  molto  opportu 

a 14. lmare,importaa/iai alle  rofedi Gcnoua;  ò mouendofìpurep  odiopar 
‘con"  le  C0fa,che  chi  ha  in  poteflà  quel  luogo,inuitato  dal  fno  ccm 

lee,  fic  alcu-  modijjimo  a quello  ejfettofoglia  dijljìcilmente  ajienerft  dalle  prede  maritti- 
ni:&  cfo  có  diceuono apparteneuanogiuridicnlmètealla  Republi 

tra  11  voion  coiCir  pa'ò,benche  contradicendo  in  nano  il gouernatorcymandaronoperter 
Ifetna'tofe?'  molte  gentil  onde  Filippo  di  Raueflen,conofa 

Vele,  di  Nc-  doflar  quiifi  inutilmente, Ó"  per  gli  accidenti,chepoteuano  nafcere,non  fen 
ga  peiicolo, taf  ciato  in  luogo  pio  Roccalbcrtino  ^ fe  ne  pattile  il  Re  difpera  b 
b Partì  di  to,chele  cofe  ft  potefieroriìlutre  a forma  migliore,  Cf  giudicando  che  il  con 
RauXn'a  b/lefiero  cofì,non  fuJJe  con  degnità,  & con  ftcmtàfua,  & effer 

a j.d*0ttob.  rriaggior  pericolo  fe  fi  lafciafero  trajccncre  piu  oltie;cominciò  feopertami 
feriti;  f^r^cterrefiri,  & marittime  per  ridune  iCntouefi  alla 

feouo  di  Nc  fua  obcdientiailaqual  dcliberatione  fu  cagione,chc  s’intenompejfcro  le  co- 
fcio.  fe,  lequali  tra  il  Pontefice  & luifttrattauano  contra  i Fihitiai'i , deftdcrate 

molto  dal  Rejiberato  per  la  morte  del  Re  Filippo  del Jofpetto  hamto  delle 
pr^arationi  dell’imperatore, ma  molto  piu  depdcratedal  Pòtefice  indegna 
ti  fimo  contra  loro  per  l’occupatione  delle  tene  della  Remagna, & poche 
feng^alcun  rifpetto  della  Sedia  ApoHolica  conferiuano  i Fefcouadi uacanti 
nel  loro  dominio,& s’intrometteuano  in  molte  cefe  appai  tenenti /dia  ^iurif 
dittione  cccleftaftica:onde  inclinato  del  tutto  all’amii  itia  del  Re,oltral'ba- 
uerepublicato  Cardinali,!  Tefeoui  di  Baiola,&d’Aif,chiejli  innanzi  con 
^ade  injiatia;haueua  ricercato  il  Re, che pajfa/fe  in  Italia,  & ueiiife  a col 
loquiojècoyilcheil  Re  haucua  còjentito  di  fare:ma hitendèdo  pàit  Pòtefi- 
_ ce  lajua  dcliberatione  di  muouere  l’arme  in  fauore  de’gentil’huotniui  cètra 
il  popolo  di  Genoua;ne  riceuè  gradijjima  molefiia,efiendoperl’inclinacione 
.. . antica,contrarÌQ  a’gentil'huomini,^fauoreuole  al popolo.però  fece inlìan 

_ i tia  col  Re,chefi  contentafie  d hauere,non  alterando  lo  fiato  popolare, quella 

r città  ad  obedientia:&  lo  confortò  efficacemente  ad  afiener fi  dall’arme,allt- 

• * - gandone  molte  ragioni, et  principalmente  efìere  pericolo,cbe fu feitandofti» 

Italia  per  queflo  moto  qualche  incendio,non  fi  turbaffe  il  muoueie  la  guai* 

♦a- . difegnata  contra  i yinitìaniiallequali  cagioni  kcdendo,che  il  Re  non  accon 
.r*.  e . fraportato  dallo  fdegno,et  dal  dolore,  oueramcnteeffiendofirinouaio  ; 

. * in  lui,o  dafefleJfo,operfotiile  artificio  d’altrifi'anticofofpetto  della  cupidi- 

tà  del  Cardinal  di  Roan<h& perciò  tOtbitatido  di  no  ejjere  ritenuto  dal  Re, 

in  caffi 
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mufofì rìduufitto  in  nn  luogo  fnedefimo,etifoirjè  cdcomnJo  PuM eiPul»,-  .joi»  » " a , 
tn ragtime  ; publicò  alChnprouifo  nel  prhUiph  detì^Anno  M,  D.  V II„  m.  »,  ytr. 
tontra  l’e flettanone  di  tutti , di  uokre  ritomarfìne  a Fama  t non  alle- 
gando  altre  cagioni , che  Paria  di  Boiata  efjere  nociua  alla  fua  falute  , • 

&PafJoitiadi  Bontà  fetali  non  piccolo  detrimento  nell' entrate.  Dette  . . 
tptefla  deliberatione  ammiratione  afiai  a ciafeuno , & fpecialmente  al  /?f, 
che  fèn^alcuna  confa  lafciafie  imperfette  le  pratiche , che  haueua  deftde- 
iatoJnterrmpendoilc<dlot{uiOtdd(jualeegli  mede  fono  P haueua  ricerco: 

& turbatofène  wo/tOyiron  lafciò  indietro  opera  alcuna  , perche  uariaffe  da  % 

tjueflonuouo  pen fiero:  ma  era  piu  tojio  nociua,  che  nana  l’opera  fua  : per- 
che il  Pontefice  pigliando  dalPinJìantta,che  fé  egli  faceua  maggior  fofpet-  ' 

to;  fi  confermaua  tanto  piu  nella  fua  deliberatione:  nellaimale  fiondo  per- 
tinace partì  alla fine  di  Febraio  di  Bologna,tion  potendo  aiffmulare  lo  fide 
gnoccmcepHte  centra  it  Re,  Fondò  innam^partiffe  di  tjuella  città,  la  pri-  ^.i 

nupietra  della  fartela,  che  per  ordine fuo  coninfeliciaHfpicif  uift  fa- 
taia  appreso  alla  porr  a di  Galcra,che  uà  a Ferrar a,in  quel  luogo  nieàe fi- 
mo,oue  altra  uolta  co’ mede  fnrùauffic^  era  fiata  edificata  da  Filippo  Ma  vfi^uo'Jl- 
ria  Fifeonte  Duca  di  Milano  : & hauendo  per  lo  fdegho  nuouo  col  Re  di  Nebio,  che 
Francia  mitigato  alquanto  lo  fdegno  antico  contra  i Fmitiani , non  uolai-  w ^TatUttìw 
do  incommodarfi  dal  camino  dhritto,pa/iò  per  la  città  di  Faen-M,fopraue-  "<»  «« 

Menda  ad  ogn'hora  nuoue  altercationi  tra  il  Re  di  Francia  , ^i^ui  : perche 
haueuano  infìato,che  i BentiuogU fuffero  cacciati  dello  fiato  di  Milano, con  g^«»i  *en. 
tutto  che  di  confentimento  fuo  fiiffe  fiata  concefia  iorola  facultà  d’habi-  wpe^u“ÒÌ‘ 
tanti  ; nè  haueua  uolutorefthuireal  protonotario  figliuoldi  Giouanni  la  '«ladeifi. 
poffeffione  delle Chiefefue,promefiagli  con  Pifieffa  concordia,  et  confimi- 
mento;tanto  fpeffopoteua  in  lui  piu  la  contètione  dell’animo,  che  la  ragia-  u 

; laquale  difpo^ione  non  con  arte,  o diligètia  alcuna  tentauadi  mitiga- 
teil Redi  Francia,mafdeguato  ditata  uariatìone,et  inJàfpettito,che  come  g'*s«>  gii 
era  la  uerità  non  ieffe' occultamente  animo  al  popolo  di  G enoua;nons’afie-  g«,^ 

neuadiminaceunrlopalefamente,taffmdo  con  parole  ingiuriofelafiia  igno 
bilità.percbencneradubiufil  Pòteficeeffei  e nato  uilifiimamète,  et  nutrito  BMaoneT^ 
per  molti  anni  in  humiliffimo  Piato  : an^^i  confermato  tato  piu  nella  prima  «fi 

jhitentia  delle  cojè  di  Genoua;preparaua  con  fommadiligentia  Peffercito 
perandaruiper^aimente , hauendo  per  Pefferientia  delle  coJè  , 

mi  Regno  di  NxpoU,imparat<hCB£  differentia  fujfe  anminifirare  laguer  d,  totaace 
nf^fepnprioya comnittterUa  Capitani , iSS.» moueuano  queftepr^a- 
a rutioniiGenonèfiìntenti^aUaoceupatione  di Mo»aco,ouehaueuauointor  piStirón  a!» 
no  molti  legni  , & feimilaJiuomint  di  gente  raccolte  tumultuariamente 
della  pldie,er  del  Cimtado,fono  il  gouemo  di  Tarlathto, Capitano  de' Pi  fa-  -ino  »•  foida 
nùiUpialeinfime  con  PietóGàbaeort^,et  alcuni  altri foldatierafioto  ma-  * 

datoddloroin  faucre de%!enotiefii&aGenouapJàtérSdofi,etyMlripUci^di  pia  tofi. ^ 
dneonànuamenuné^ianedie  U eqfkUa^  del ^AfitUottOioée tifino  * 

if.'i  JB  b quelPbo- 
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■ All»  fnpi- 
diiia  («M  ' 
dei  lubare 
par,  che  il 
Vercouo  di 
Ncbio  dia 
ta  colpa  ; il- 
^uale  accu- 
la di  Ibm- 
ma  iniquità 
qucAo  Ca- 
iicUano,  di- 
cendo ' che 
dal  Tuo  mal 
proceder 
Bacqiic,chc 
la  citta  di 
Genoua  nò 
pigtiaflc  cò 
politionc 
co'l  B.C. 

b Paolo  di 
Nouc  uo(or 
di  (era,  dice 
U Vclco,  di 
Ncbio,  »ca 
r^po  delle 
Cap.  ciictcc 
qiietto  elle» 
piu  de*  làe- 
Bfucli , che 
perle  dilcor 
die  della 6it 
tà  lolle  dal 
popolo  ae» 
to  Doge  u- 
t-'houio  del 
l'infiiiu  cò 
duìoa  della 
plebe  i i li- 
mile a quel 
lo  in  Fiuien 
za,  quando 
fi|  cieato 
Gòlalunie- 
(cMichel^ 
Landò  bat- 

tàtana, 

c Ciiola- 
nioròc  Ema 
ROuellodal 
Biclco  con 
tre  nula 
ti»  fc  alcuni 
■Mbi  caual 
L 'icciuc  il 
Vdcoiw  di 
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U cittA;perilfbe  XoccalhertÌNO  entrato  in  timore  difemedefotto;fi palàgi 
fanti  Fraeefhcbe  erattoaUa  guardia  del  palagio  puMko , ft  rifuggono  nel 
Ci^elkttoMebbe  poco  dipoi  line  l‘affedio  fiato  molti  mefimtonto  a Monaeo: 
percl)e  intendendo  ^ueglkcbe  u‘  eratio  accapatiycbe  per Joccerrerlo  t‘apprtf 
fimoHano  Ino  d' Allegri^  i principaii  dt'gemil'hmmm  io  tre  mila  fanti  fi 
dati  da  loro,&  lò  altre  genti  mandate  dal  Duca  diSoMoia,  non  bauendeha 
unto  ardire  d’affettargU  ; Jè  ne  leuarono:  & già  diitklgauala  fama  pajfeit 
continuamente  in  Lombardia  l’eflèrcito  deft inaio  dal  Retper  laqual  cofa  et 
tendendo  fi  il  furore  di  ^uegliyne'ifuali  doueua  effere  cacone  di  miglimi  co* 
figli  ; la  moltitudiney  cheinftnoaquel  dì  hauendo  difiimulato  con  le  panie 
quella  rìbellioneyfbeefièrcitaua  con  l' opere ygrìdami il  nome  del  Reé  Fra 
da, nè  haueua  rmoffbde'luoghi publidije^  fw»i;ereò  Doge  di  GenouaM  b 
Pagalo  di  Noue  tintore  di  feta , huomo  della  infima  Plebe,  feopreniofip» 
quefio  in  manifefiijftma  ribeUione:perchecon  la  ereatione  del  Doge  era  co* 
giunta  la  dichiaratione,cbe  la  Città  di  Genoua  aonfufiefottopofiaaPrinà 
pealcuno:lequali  cofe  eccitando  l’animo  del  Re  a maggiore  indegnatùmeA 
effendogli  Jignificato  da‘nobUiyche in  luogo  de’jègni  fuoi;  baueuanopefi» 
l’infegne  di  Cefare;aumitò  le  prouiftotù  prima  oidinateycommoffo  aocbera 
piuyperche  C^ieftimolato  da’Genouefty&forJeoccultamentedal  Pontef 
cCyPIfaueua  confortato  a nò  moiefiare  Genoua,come  terra  d’imperio,  ofieri 
do  Pinterporfi  col  popolo, f che  fi  riduceffero  alle  cofeycìrefuffèro  giufie.Nk- 
rrJrono  quaUfte  poco  Paudada  del  nuouo  Doge,&  de'Ti  ibuni  i fiicceifi  p* 
jperiychehebbono  nella  riuiera  di  Lenanterperebe  bauido  Girolamo  ^lin* 
lo  di  Già  Luigi  dal  Fiefeo  con  * duemila  fauth&  alcunitaualli  rkuptrm  ^ 
Rapalle,&  andando  di  noue  per  prendere  Recto,  feontrandofi  ton  iegenth 
cheui  ueniuano  in  foceorfodi  Genoua;  fimefionofenga  eombatteméff- 
dinatamente  in  fuga  : la  fuga  de’  quali  uenendo  a gli  oreccin  d’OrloMi^ 
nipote  di  Gian  Luigi,cbe,c5  un’altra  moltitudine  di  gente  eradiftefo  a Ree- 
co; fi  mefie  medefimamete  in  fuga-onde  diuètatiil  Doge^  i T ibuni  pi*  «- 
fedenti affaltarono  il  Cafieilacdo,forteg^  antica  edificata  ne’moutijàprA 
Genoua  da'Signori  di  Milano  quando  dominauano  quella  dui  ;acdàebn 
qnddo  fuffe  neceffariojegèti  mudate  da  loro  di  Lòbardia poteffiro  accefiot' 
fi  a Genoua^  foccorrcreil  Cafielletto,neiqMaleefièdopiccolaguardiaPo€i 
cuparono  fadtmète:pche  quei  pochi  Francefi,cbeH’erano,Panèdereno  fit  a 
to  la  fede  d’effere  falua  la  ulta,  et  la  robba  loro  :taqual  fede  fu  inconthumt 
uiolatUigloriidqfi  quegli, che  haueuanofuto  tede  eccef}o,ptr jegno  deUmak 
tornarono  in  Genoua  con  le  mani  fanguimjè,&  eon  fiUegreg^gruMuA  . 

nel  tempo  medefimoccmùnctarono  altere  còParùglierkuGafidktto A i 

UGbì^diAmfraueJèo<^^g/*aaqneUo,MatMg^p^fM9U^ 
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ì^MdattucÒthuamefiteratcòglird»  pfféPaìtanócnotià  offio'i^w 
^x^iòtdu^o:& nondimeno  ìGenoueft  abbandonati <t ogni fnffidtOyperche  <Jìn»i  dei  fì 
il  Se  CatolicoJjencbedefiderof»  della  conMerfatìmeìoroynon  uoìeua  fepa~  u d^rdr 
noji  dal  Se  di  Fraeioyangi  VhaMeua  accomntodato  di  amttro  galee  fottilij  cenouj  tot 
»è  U Pontefice  ardim  dmofhrare’can  altro, che  co  occulti  confort,  et  ffieran  “dii 

ge  l’animo  fiio^auendo  foto  trecento  fanti  foreJiieri,non  capitani  effetti  di  ìiche  <u 

gnerroycarefiia  di tnuniùone  ; perfifleuano  neiroftmatione,confidadofi  d'ha  uo  di  Nc*bt* 
nere  per  la  fibretteg^  de’  pafjì^  difficultà,  & afjnreT^  del  paefefacilmen  f''*  uoite.H 
tea prohibire,che  i nimki non  s'accoflafiero  a Genoua: per  laqual  nana  (he  Scune^ft'” 
ra^  diffireggMdo  ì conforti  di  molti, & fj>ccialniente  del  » Cardinale  del  ' 

t 'aìide^qudefeguìtando  il  Se;gli  confortaua  con  ffieffi  mandati, & lette-  \ Fr"  «cefi’,' 
n^rmmerfineUattolontàfìta,dddo  loro JferanT^  di  confeguire  facilmeti 
te  Henia,&  tollerabili  conditioni:  ma  camniando  già  l’esercito  per  la  uia  p^da'^uiftì 
éd  Borgo  de'  Fomari,& di  Serraualle, cominciarono  a apparire  nani  i di- 
fcgatde‘Genouefì/t6  difcoìfi,nèmifHratidaglibuomini  periti  della guer-  dinaie  fu” 
ra,ma  con  clamori, & con  la  iattantia  nana  della  uile,et  imperita  moltitudi  ^ 

Itererò  nò  corrijfiondendogli  animi  degli  Ifuomhti  nel  pericolo  prefente , a menico  dèi 
fl^O  ,che  temerariamente,  quando  il  timore  era  lontano  t’erano  promeffi  ^ ^ * 

fikento  fanti  di  loro,cbe  erano  a guardia  de’ primi  paffi,accoflàdofi  i Frace  del  catm. 
fi,iòltnèteftfuggirono:ondepduto  l’animo  tutti  gli  altroché  erano  allaguar 
diade’ p^,  fi  mirarono  in  Genoua,lafciadogli  liberi  a’ Fraceful’efiercito  britìo  dei* 
Jc’  auali  hauèdo^paSato  fenga  cfiacolo  alcuno  il  giogo  de’  mÒti;era  fcefo  ^Ve'ftw  ^ 
vel/a  ualle  di  Pog^uiraappreffo  a Gettona  a miglia  fette  con  grandijfima  Rodi,  di 
tmmiratione  de’  Cenouefi,chc  cètra  quello,  che  fi  erano  fcioccamète  perjùa 


,molteFufte,&Brigantini,prefentatafiinnangi 

naerapajjatauerfo  PortoFcnere,&  la  Specie  feguitando  l’armata  Geno- 
vefedi fette  Gdee,& fei barche  : latjuale  non  hanèdo ardire  di  famarfinel  te  hiftotie 
porto  diGenoua  s’era  ritirata  in  mei  luoghi.Di  V tl  di  Pog^uera  andò  l'ef  li 

fèrcitond  Borgo  di  Riuarolo  diflanteda  Genoua  due  miglia,  fiffo  alla  Ghie  molte  Tpre. 
fa  diS.Piero  della  Sena^he  h contigua  al  mare:&  benché  caminado  fcon-  liU*ì  vÌtm 
traffcroapiupafii  fanti  de’ Genouefi,nondi$neno  tutti  nò  dimoflràdo  mag-  uo.ltcon. 
gita uirtùychehaueffero  fatto  gli  altri,ftrit  'trarono:&  il  dì  medefmo  arriuò  preù^o  dlii 
all’^ercito  laperfona  del  Se , ilquale  alloggiò  nella  Badia  del  Bofchettoa  tirjii»o,c  io 
ricòo-o  del  Borgo  di  Riuarolo,  accopagnato  dalla  maggior  patte  della  nobil  mo7viueho 
ftj  di  Fràda,  da  moltifiimigètil’huomini  dello  flato  di  Milano,  dr  dal  Mar  j* 
thtfe  diMitouaàlqiutleil  Re iutucna pochi giomi  invagi  dichiarato  Capo 
ddl’ardinediSMicbele,drdoHatogltloftaidardo:iU}Naledopo  la  motte  p* 

Bb  i di  Luigi 


rio,  Bc  Mtr. 
ehelè  del  Fi 


(^aSIMdonidoilòtdaù  teicfiicr^chc  fecero  il  loi  doucie.  Di  quc&o  laco^'o  patta  l’autore  poco  appicflb. 
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H (fantco- 
iaii  di  que> 
JU  cfpugna 
tion  del  oa* 
lUone  luIU 
ingaugB? 
iici  Protnó* 
.torio  nó  A 
leggono  n« 
eh  jmitli 
2el  V'cic.  di 
NcbiOi  co- 
me anco  nó 
fi  legge  U 
diligùtia  u. 
|àca  da’  vìe  > 
nouelì  di 
far  cornac 
;tcUa  cinà . 
il  lor  Capi- 
tano Tuia- 
tino. 

b NellfCro 
piche  diMd 
tona  Icriue 
daU’Aluc' 
to  j i arui- 

t)uita  tutta 
a lode  di 
quella  im* 
prelà  cótta 
il  ballion 
dc’Genoue 
fi  a Frante- 
(^Cóaaga: 
a cui  dicci], 
che  nel  fu- 
perat*  il  mÓ 
te  s fu  létiio 

il  caoaUO(8e 
b glbna  lua 
‘ da  piu  làec- 
tc  pctcolla- 

cFu  tono  gli 
OtatoUMt 
lifta  di  Ra- 
pallo, cste- 
ti^ Gmfti 
Piano,  lecó 
do  il  VeTco. 
diNcbto, 
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a Luigi  y»deùìmnoH  era  mai  fiato  ad  aIcHMo.Eran<rtuU‘effercho'ottocth 
tolancie,pcbeil RchaueMarijpettoaU‘a^e7i^delf>aefe,laJciatel’'aUrem  , 
LombardiaifuiUe  ottocHo  canai  Uggitri^ei  mila  Suit^ì,&  fei  nàia  fa» 
tf  d'altre  nationù  Haucuauo  i Cenone  fi  f non  Lifiiareìioero  il  camino  ,pet 
loquale  per  i monti  fi  uà  al  Cafiellaccio^ipoia  Gettona,  per  nìa  piu  corta-, 
che  per  la  firada  di  S.  Piero  della  Rena  contigua  alla  Marina , edificato  m 
baflione  full’alteg^  del  monte, ciré  fi  dice  la  Montc^na  del  Promótorio^ 
il  Borgo  di  Riuarolo,  & San  Piero  in  Arena  : dalqual  bafiioue  $' andana  d 
CafleUaccio  perla  fchiena  del  poggio.^  A qnefioùafiione  t'indrÌ7^ò  l'ejjer*  4 
cito  il  giorno  medefimoy  che  era  alloggialo  a Riuarolo  ; & dall'altra  parte  * 
ulcironu  di  Genoua  otto  mila  fanti  gmdati  da  Jacopo' Cor  fa  Luogotenète  di 
Tarlatino , perche  Tarlatìno,e  i foìdati  de’  Pifani  fermatifi,  quando  il  capo 
fileno  da  Monaco, m rentimiglia;  non  hancuano  potuto,qnando  furono  ri* 
chiamati  da'  G enoncfifiquali  mandarono  la  Nane  di  Demetrio  GinfiiniaM 
per  condurgli , tomaie  a G enoua  ,nèperlauiadi  terra  per  lo  impedimento 
de’  Francefi,nè  per  mare  per  iuenticotrarij:  ma  cominciando  già  i fracefi 
a falire,fcoperfono  i fanti  de'  Cenone  fi:  iquali  jàlUi fu'l  monu  p il  colle,  per 
loquale  fi  andana  al  bafiioue, & dipoi  dif ce  fané  la  maggior  pane;baneiuo»  u 
no  fatto  tefia  Jòpra  uno  poggetn,che  è a mego  il  monte  : contra  iquali  ma»* 
dò  Ciamonte  a combattere  molti getttU’huomini,&  buon  numero  di  faato» 
riaida’  quali  i Genouefi  per  la  molmudine,& per  il  uantaggia  del  fuo  fidi 
fendeuano  udorof amente, & con  danno  non  piccolo  de’  Frati  cefitpacbe  di 
(pregando  i nimici  come  raccolti  quafi  tutti  d’artefici, et  d’humnkidelpot 
fe  ; andauano  uolvntcrofamente,non  confideraudo  la  fortegga  del  luogoM 
affaltargUì&  già  era  flato  ferito , benché  non  molto  grauemente  la  Palijft 
nella  gola  ;ma^  Ciamonte  uolendo  fpuutargli  di  quel  luogo:  feceùrareai  b 
alto  due  cannoni fiqualibattendogU  per  fiaco,gH  sforgarono  a ritirarfi uerfi 
U monte^u  ’l  quelle  era  rimafia  l’dtra  parte  delle  loro  genti  : doue  feguitau 
dogli  ordiiiatamète  i F rance fi^uegli  che  erano  a guardia  del  bafiione,anta 
ra  che  per  ilfuo,& per  lafortipcatione,  cheu’era  Slata  fatta;  poteficrofteu 
vomente  affettare  l’ artiglierie , dubitando,che  tra  loro , & la  gente  ,eb’era 
fu’l  monte  non  entraffe  in  mego  qualche  parte  de’  Franceful’ abbandonato* 
no  co fomma  infamia:donde  quegli,  che  dal  paggetto  baueuano  cominciato 
a ritirarfi  uerfo  il  basitone,  uedutofi  tagliato  il  camino  ; prefono  fuori  della 
fhrada  confueta  per  bal7^,&  offri  precipiti!  la  uia  di  G enoua , ejfeitdo  nd 
ritirarfi  morti  di  loro  circa  a trecento,Dalqualefucceffo  effendo  ripiena  d’k 
credibile  terrore  tutta  la  città  Jaqualegouemata  fecondo  la  uolonià  deifìu 
fimo  plebe, non  fi  reggeua  nè  con  configlio  militare,  nè  con  prudètia  ciuitei 
mandarono  due  ' Oratori  nelt  effercito  a trattare  di  dar  fi  con  capitoli  due*  C 
nietuiii  quali  non  ammefii  agli  orecchi  del  Re,  furono  uditi  dal  CardiuaU 
di  Roano,&  da  Im  bebbono  riffofia , che  il  Rehaueua  deliberato  non  aceti 
targUffeiuhù  Ma  rJmeneuauifengaaltropmQi^QltttameMel’arb 
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difefiejfty^  a tiitte  té  eójk  loro  : ma  mentre , che  trattauànò  eùfihiyunit 
peneieUa  Plebryche  ticujaièa  l’accordo,  ufcita  ttmièltuofamettfe  di  Genò^ 
na^iijcoperfe  con  molti  fanti  per  ipog^ér  per  il  Colle,  che  ueniua  dal  C(t- 
fkllaccio,et  Ji  accoflarono  a un  quarto  di  miglio  al  bafiiotic  pei  ricuperarlor 
&bauendo  fcaramucciato  co’  Francefi , che  erano  ufciti loro  incontro,  per 
fj>atio  di  trthore;fi  ritirarono  fenga  uantag^o  di  alcuna  delle  parti,  al  Ca-- 
flellaccio , Neiquale  tempo  il  Ite  dubitando  di  maggiore  mouimento,  flette 
(òtinuamente  armato  con  molta  gente  a cauallo  nel  pianò  tra’l  fiume  della 
Poggeuera,&  l’alloggiamento  dell’eflercito:&  nondimeno  la  notte  feguem 
te  differate  le  cofe  loro,&efiendofama,che  i principali  del  popolo  haueua- 
»o  compoflo  occultamente  col  Perfino  quando  era  in  Afli,lamentandofi  la 
Plebe  di  effere  ingannata;  il  Doge  con  molti  di  quegli,  che  per  le  cofe  com— 
meffe  non  ff>erauano  perdono,et  con  quella  parte  de’  Pifnii,che  ui  era; fi  par 
tìper  andareaPifai^la  mattina  come  fu  dì,  tornati  in  campo  i medefmi  • 

^dmbafciatori,acc(mfentironO  di  dare  la  città  alla  diferetione  del  Pe,nò  ha^ 
tftndo  0enntapiu  che  otto  dì  la  guerra,  co  grandiffìmo  effempio  della  ìm~  < 

ptritia,  & confufione  de’  POTO  LI  y che  fondando  fi  sù  fperange  fallaci  y 
tÈr  difegtù  nani  feroci  quando  è lontano  il  pericolo , perduti  poi  ^eflo  d’a-  ' 
nnno,quando  il  perìcolo  è uicino;non  ritengono  a!  cuna  moderatione.Fatto 
^accwdoyilPe con l’eJJercito  fiaccoflòa  Genoua,alloggìatiifantine' Bor 
ghiàqutdi  non  Ixbbe  piccola  difficultà  a ritenere,  maffmamente gli  Suig^ 
t(eri,che  non  ui  entraffero  per  faccheggiarla:  entrò  poi  in  Genoua  Ciamòte 
con  la  maggior  parte  delP  altre  genti  > bauendo  prima  meffa  la  guardia  nel.  f 
^dfieliacm,alqualeiGenotteficonfignarono  tutte  Tarme  publicl/e,&pri. 
nate , che  furono  condotte  nel  Caflelletto , &•  tre  pegT^i  d’artiglieria , qualL 
* hfiueuano  condotti  i Pifani,che  furono  poi  mandati  a Milano:  & il  dì  prof 
4 fnnocbe  fu  il*  uìgefmononod' Aprile, entrò  in  Genoua  la  perfona  del  Re  » t'entm*, 
con  time  le  genti  d’arme, & arcieri  della  guardia, et  egli  a pkde’fotto  il  Bai  y * 
d^hino  armato  tutto  d’arme  bianche  con  un  flocco  nudo  in  mano  ; alquale  Ccn^ùa  ,'2,^ 
fifeciono  incontro  gli  ^tiàhieon  molti  de’  piu  honorati  chtadini,iquali  ef 

gittati  hmunT^  a'piedi  con  molte  ìagrme,uno  di  loro;poi  che  al-'  NeKw  « ^ 

^antofu  fatto  filentiojin  nome  di  tutti  parlò  cesi,  ' > y ' 

potremmo  afermare,Chrìfl}anìffmo,&ClemVtiJfimo  Re,  ebefebé  Uucxucco^ 
^ ^principio  delle  contentioni  co’ noflri gentil' huomini;  interuenite  quafi  • 

lamagpor  parte  dd  popolari  ; nondimeno  che  Teffèrcitarle  mfblcntementé,  ‘ 

& molto  piu  la  còtumacia,&  Vinobedientia  a’  comadamenti  RegU{prooè-  • « 

àettefolamète  dalla  feccia  della  infima  plebe  ;la  temerità  deUaqnale  uè  noi j \ 

^gli  altri  cittadini,&  mercatati,  et -artefici  honèfii  potemmo  mài  raffrena .. 

qnalpquepena  fi  irHponeffe,ò  alla  chtà,òa  noi aj^iggerebba*, 
gH  utnocentifenga  detrimèto  alcuno  degli  autori,  èr  partccipidi  tanti  dp- 
littijiquali  mendichi  di  tutte  le  cofe,et  uagab<mdi;n<m  fimo  tra  noi  in  nume 
nd’huommi^tS  d'edi  ektadimì.nh  hanno  efìi  quqfla  felice  città  in  luogo 
« V - Sb  ^ di 
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-a  Gtl  nume 
iodi  vergi- 
Bclleveftice 
di  bianco  di 
ce  il  Vele,  di 
Mebio,  le* 
quali  erano 
in  Chicli  di 
S.  Lorenzo: 
aleni  alpet* 
toii  Re  fi) 
com  molle. 


k Talsò  la 
cittì  in  tre- 
cento  mila 
ducati.  Ieri* 
hieil  Giudi» 
Diani , de* 
quali  ne  ri» 
inilè  cento 
mila:naache 

gli  altri  li  pa 
gaflero  in 
14.  meli , fe 
oon  che  di 
prelènte  ne 
■olle  quarl 
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M PattìdiiM  la  itttauioHe  noftra  èJtafcwrinéUaro  tHttt  ìfi 
rere  adabvtcheaila  ftmnanhnnà,&allapietd.di  tantò  Rii  h/\fétUafms^ 
inamente  can^dare,ifìkUahumiUfimameintefitppliiéreiCbc(oaiiMeU'mi" 
me , colifitak perdonò  a’ falli  ritoUa  tHa^gioride’  Mlanefhftiw^uolgeTt 
quegli  occhi  pietofiuerfo  i Genoueftypochi  me  fi  innan^  felwf^tùj)ora  ef- 
fempìo.  di  fatte  le  nùfirrie  : ricordateni  con  quanta  gloria  del  uofiro  nome  fa 
allhora  per  fatto  il  mondo  celebrata  la  uofira  clemenùa , & quanto  piu  fa 
deput  eonferntatlaiufando  fintile  pietdychc  incrudelendo  ofcurarla:rkoidé 
teuiyche  da  Chrifio  Redentore  di  tutta  l’bumana  generOtione  deriuòil  co*. 
^omeitqfìro  di  Cbrifiianifiimo  : & che  però  ad  imitatione  fua  ki  fi  àppar» 
tiimp  efier  citare  [opra  ogni  cofa  la  clemetia,et  la  mijèricordia  propria  a luU 
Siano  grandifiimi  quanto  fi  uoglia  i delitti  coTnmeffi:fianoineflhnabili^ 
forano giamai maggiori  della  pktày&  della  botò  uo^a;  uoi  noftroRerap 
prefentate  tra  noi  iìfommo  Dio  con  la  dignitÀydr  confa potet/tia(pche,clK, 
altroyche  Dij  fono  i Re  tra  i fudditi  loroi  ) & però  tanto  ui  fi  eppartienerop 
prefcntarlo  medefimamente  con  la  fimilitudine  della  uolòntày& deUeope^ 
reydelleqnali  neffuna  è piu gloriofoy  tieffunapm grata jneffuna  fopiuammi^ 
rabile  il  nomefuoychela  mijèricordia.  Seguitarono  quejle  parole  le  ucci aU 
te  di  tutti  gridando  mifericordiacma  il  Re  camino  innangiy  non  dando  rij^ 
Jia  alcunaybenche  comandando  fi  leuajfero  di  terrai  tSr.depottendolofiotcOi 
che  iMueua  nudo  in  manoyfacejfe  jègno  d’animo  piu  lofio  inclinato  alla  beni 


gnità.  Ariuò  poi  alla  Chiefa  maggiore,dokefegligittòhi»angia’ pkfinui 
mero  quafit  infinito  di  • donnCy&  difancikllid’ognifejfoe.i  quuitutù uffiiti  i 


umila  pia 
del. 


Abnca 
lalbiteaza 
ordinata  al 
capo  di  Pa. 
co  • Il  Bno. 
naccorfi  d6 
dkneno  è 
idolio  diffe 
tenie  in  ciò 
da  qui to  ne 
firriue  elio 
Vdcouo,eo 
fi  nel  termi 
ne  del  paga 
mdto,coine 
anchora  nel 
Damerò  de* 
Ibldati  del 
giefidio» 


di  biancoyjùpplicauano  con  grandiffime  griday& pianti  miferabiU  la  Jux 
demcntiay& mifmcordia.Commojfe,fecondo  che  fi  diffe,quejlo  ajpettQ  nm 
mediocremente  l’animo  del  R c,  ilquale  ancorayche  bauejfe  deliberato  di  eri 
uare  i Genouefi  d’ogni  amminiJìrationei&  auttoritdyct  appropriare  al  ftfeo 


quelle  entratCyClfe  (òtto  nome  di  San  Giorgio  appartègouo  a’ priuatiy  & fif 
gUatigli  d’ogni  iremgine  di  libertà  ridurgli  a 


a quella foggettione ynedaquale 
fono  le  terre  dello  fiato  di  Milano iUddimeno  pochi  di  poiyo  confiderSdOycbe 
con  quefio  modo  no fido  fi  punìuano  molti  innochi,ma  fi  alienauMO  etiadio 
gli  animi  di  tutta  la  nobiltÀy&'  efiere  piu  facile  il  fignoreggiarla  con  qual^ 
che dolceg^yche totalmente  con  la  dijperatione;  confermò  ilgouemoanti- 
coycome  era  innangja  quefle  ultime  JeditionLmaper  non  dimenticare  in  Od 
to  la  feuerità  ; condannò  la  Communità  in  ^ cento  mila  ducati  per  la  pena 
del  delittOyi  quali  non  molto  poi  ridufie  in  dugento  mila  dori  in  cerò  tempi 


c Cioèguax 
dia  di  200. 
fimo  in  pce 
fidio  della 
■ini  t ma  il 
Xuanaccoc. 
• dkc4««. 


/w  rhnhotfmo  delle  jpefe  fatte y et  per  edificare  lafortegTia  alla  torre  di  Co 
difaypoco  lontana  da  Genoua^  cìie  è fituata  fu’l  mare  fopi 


è fituata  fu’L  mare  fopra  il  Borgo,  die 
ua  in  Fai  di  PogTfcuera,&  a SJ*ietro  in  Arena:  laquale  perche  può  offende 
retùtto'l parto  parte  della  città  è non  hnmerìtamente,  chiamata  la  Bri^ 

gUatuolle  ancora  pagajfero  maggiore  <=  guardia, che  lafolita,  et  còttrmamen 
tetenegerg  tiel porto  armate  tre  (foleeJìHtiUdfHaobedkmkh &dxfif<n^ 
* ik  i ^ - ttficaffere  ‘ 
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:4  ^k^tviUCalidkmt  & ilCafitllMCto:^ annullò  tattele  irmutntùmi  x *hrxfxt. 
■pttcprinutraliài& /niella città  trìconcedatdoijuaft  tuttelecofe  mede- 
:pmjmccmeprmiU^^ton€(mepam;  .aumhefpfefemprem  fna  *Tibr^  mfl. 
•tefiàil^rinam^li:  ftcermuouere  dellemonete  Genouef/i  fegni  antichii  iShreVccj 
&<ndmòicbeinfinMroMÌfi/ffeÌMfnreffoil  fe^o  fito  per  /iimcflratkne  di  mftjóni.cho 
é affoluta  fupenoj^ . Alleqmli  co/è fiagciunfe  la  dccaphatione  dihDe  Ji*o!iì 
metrìoGiÙHmìanOtilqHalefnanifefiò  rM  fito  efitmmc  tutte  le  pratiche ^ che  motto 
& le ^angehannte dal  Pontefice  tnelquale  fi/pplicio  incorfepocfji  me-  tìlmAu^ 
fi  poi  Paolo  da  None  nltmamente  Doge  f Uquaìe , natdgando  da  Pifa  a to  ndub.t* 
e -RomoyingannatodaKn^Corfir,  che  era  flato  fito  foldatotfu  uenduto  td 
Praaceft.  fatto  cbehebbe  il  Re  quefle  <ofc , & ricetmto  folennemente  da’  qu«  f 

Cenoutfi  U paramento  della  fedeltà , & data  nenia  a tutti , eccetto , che  fUrS^Trefi 
a circa  jèfjanta , iqualirimejfe  alla  difpofuione  della  giufiitia  ; fe  n'andò  «ùù. 
aMUanoJbauendofiubitOt  che  hebbe  ottenuta  Genonaylicentiato  l’ejferd-  bUometrk» 
tOyColtputUycJfendo  tatti  gli  altri  male  proueduti  ì gli  jarebbefltUo  faci-  oitriHnUBo 
lecominuaadoU  corfo  dalanittoria  , ^primere  ehi  gli  fuffe  parato  in  du 
Italia:  ma  lo Ucentiò fipreflo  per  cettìficareil  Pontefice  yilRede’  Roma-  *■«<!<  Fr«w 
tdyci  Vtnitiani , i qaali  ftaaano  congrandifsìmofofpetto , che  la  uenuta  p^'g'fionó"  ’ 

dfiut  in  Italia  ^ non  era  fiata  per  altro , che  per  la  ricuperatione  di  Ge-  ^ i*  piuu 
noaaimaneffanacofabaflauaamoderoìe  l’animodel Pontefice t ilquale 
interpraandotatte  le  cofe  in  fenfo peggiore;  fi  querelaua  di  nuouo  non  c ncoifò  |ii 

medhcren^edelReyComefc  per  opera  fua  fitfje  proceduto  t cheuinni- 
baie  Bentiaoglio  con  fiàcento  fanti  raccolti  del  Ducato  di  Milano  baue-  Si  None.fl 
VA  in  qaegU  dì  tonato  d’entrare  in  Bologna , affermando , cìx  quando  gli  . 

fuffe  f acceduto  ; fi  farebbe  dhnofirato  piu  ohie  cantra  lo  flato  Ecclefia-  ìi«juH  * 

ftico  : daUaqual  cofa  fdegnata , benché  con  grandiffima  dtfficaltà  ha^e  , 

prìnu  publtcati  Cardinali  iVefcoui  d’Aus , &di  Baiofa  ; ricufaua  di pu-  i 

blicare  il  Fefcouo  d’Albi  , lamentandofi  , che  da  damante  fuo  fratello  *3  1 

fiifiepermfiòycheiBentiuoglihabimffero  nel  Ducato  di  Milano:  ma  uò^  il  Kt 
quel  che  tra  di  piu  momento  , trapurmo  non  meno  dall'odio  j che  dal  * 

foS>etto  baaeua  quando  il  Republicò  di  uolere  con  l’ame  ridarre  ad  ohe-  «tfle  tieTio  1 

dientia  iGenonefi  fipùfictdo  per  faci  Nantfi  > con  ano  Brieue  al  Re  de’  ' 

£omaniy&agliEUttoìiddloImperio,dt^l  Redi  Francia  fipreparaua  a iHr  a*  oiet 
paflàre  in  Balia  con  potem'^hno  efferckoyfwmìando  di  uolere  raffirenare  $ Haro^a^S*  ’ 

tamultidiGenouayiqaalierainpoteflàfuadiquietare con laaatorìtàfolay  im(tionetl| 
ma  m uerìtà'per  opprimere  lo  flato  della  CbiefiXy  &ufitrpare  la  dignità  del  !j 

f Impano  ;trilmedefimo  oltraUPtmtefice  gli  Agni ficaiMno  i Vjnitiani , egli  hjure^  r 
Pioflidid  médiffmo  timore  della  uftuFa  del  Re  di  Francia  in  Italia  con  tan  ^oSie*^o^ 

IO  farcito  : lequalv  coffe  mtefe  Mqffinùliano  enpidijiimo  perffaa  natura  le  moftrat  ' ] 

cfife  nuouCy  effendo  m tptelli. giorni  ritornato  di  Fiandra  yiioue  in  nano  rt*  foto  ^ ! 

d' affamare  il  gopemo  del  nipote  ; bau^a  cqnuvcato  nella  'città  di  u ft«i  lùow  ■j 

GgflangaiPtmcipidi (kma»ùa^&leterHFmUììe{c}namano  leterr*  f ' 

-uyii -•*  Frana' ‘-'■t 
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4 EtiAA  k Pranchct*  quelle  città  t cherìamofceudo  in  certi  fi^ementi  determinati  e 
. l' Autorità  dellJmperioift  gouemano  in  tutte  l'àltre  cojeperjefteffet  mente 
I^TfiuiDe  tien  ad  ampliare  HU/roteHÌtorio  ,1119  a utnjeruare  la  propria  libertà)  dom 
èmcorfonoiSarùmiei  Principile iptq^  tutta Oernmùhforjè piu prm 

in  magare  numero fcbe  fuQengiàlnn^iffimo  tempo  tonmft 
!uqu'iL&  e dieta  aiuàuu'cooctofid  che  ut  conuamono  perfokaltmùte  tutti  gli  **  Elet-  h 
■ Quitte  hón  fitta  i Prittc^i  Ecclefiaftici,&Sccolart  dell’ Aiamagna , da  quegli  in 

*ainp  d^ior  fuorhiche erano  ritenuti  da  qualche gàifio  impedimento  ; per  i quali nondi- 
4aiòc<  wew  «i uemtero,ò figliuoli ,0 fratelU,oaitre  cmgiunàffime perjònetcberap 

y aga  »ò  un  prejoitouam  il  nome  toro  ;&  fmilmeme  tutte  le  terre  franche  ui  manda 
fo^cheia^  mibofciatori  : i quali  come  furono  cmgre'gatiì  Cefitre  fece  UggereU 

‘ imMm  JBricuecltsi  Pontefice t&wolteietterTiperhquali gUemdiuarif  luogbifi^ 
i’i'l'iiinò!  gnifitatotlmedejimo;<lt  in  alcuna  dellequali  era  efpreffbejfere  laintentiom 
-ÌTune  q^aG  ne  dcl  Rc  di  fronda  collecereuellajedia  Pontificale  il  Cardinale  di  Roa- 
»0a<^  da  lui  riceucre  la  Corona  hnperialè.per  i quali  auift  offendo  già  co»- 
jiiifto,  fuor  citati  gli  animidituttiiugrandijlfima  itidegaationeyCefarejCefiatoritefujl* 
JirepitQ}  parlò  in  qaeflafmt enfia.  i " 

b GU  ftati  "^  ^iduedete nobilitimi Eiettorij&Piinàpiy&ifjvttàbtli  Oratori ifieèf^ 
4iUmagca  fettì  lìabbùi  prodotti  la  patiftìa,djehabbianohauMaper.Hpaffkto:gfàdc  •* 
frutto  habbia  partorito  l’aere  fiate  difrrr^atele  querebetnie  in  tante  die- 
imp«  te;già  HcdetCtche  il  Re  di  franciayilquale  non  ardtuaprima  Jè  nò  congtem 
differin  d*  occafioHÌ,& coK  appai  enti  coIotì  tentare  le  cofe  appartenenti  al  facro  im 
tie,eioè  Ec-  perioMm'afnertamattefiprèpaxa  nòpir  d'tfendere,cume  altre  uoluha  fià 
Swkul'flt  * ribelUuofrrijtdnperoctupanin  qualche  luogo  le  ragioni  deWMpèrioì 

ES,  ft»v  ma  per  fogliatela  Cermania  della  dignità  Jmperiàlejtata  atquiftata^à 
fhruata  conaàma.uiitky&.  con  tanta  fatica  da‘nofjrimaggiori:cctaiaa  onda 
ofrta  gii  E-  da  lo  incita  uón  l’efjèredccrefciutt  lefot^  fuèfiion  Vejjcre  diminuite  le  far 
j*pjii  mflrcynon  Pignorare  quanto  fui  fen-ga  comparatione  piu  potente  la  Cer- 

yvAiciui-  maniache  la  frada;mìt  Uferan'^  còceputa  per  Pefperiètia  delle  cofe  puf 
tbiuglfturf  frteyche  noi  habbiamo  a efiere>faniit  and  niedejimiyche  in  noi  habbUa^* 
^uadb!^  repiuto  le  dif}enfumi,o  laigpkoria  nofhraychegU ftìmoU della giorioyanx}  del 
1 LtUilutBicheoerlemedelimecimànijxrleaitiÀihabbiitKù  eamtaktauer 


»buig.  aurf  frtcycbe  noi  habbiamo  a ^tarefaniU  and  medeftmiyche  in  nd  habbiaapott 
repiutO  le  dif}enfumi,o  laigpkoria  nofhraychegU ftìmoU della giorioyanx}  dei 
f ifoi^nO^  Ulalutoicl/e  per  le  medefmeó^àniìperlequrài  habbiamo  contaHtauttgo 
DO,  còiayotr.  gna  tolleratoyché  daini fia  occupato  il  Ducato  diRdilanOyche  da  Ìm  fumo  n» 
fue'^o-  drite  le  dijcordia  trandyche  da  lui  ftMO  difefi  ì ribellideiPJmperio;habbia 
rt  '**' et"?  firuUmente  a tollerareycbèda  lui  ci  fia  r^apka  la  dignità  Impefuie'fTafr 

mjalu  a»  . /«! 

Moia.  DÒ' jrcoUiiohra  rate  f 
Oiàude  gli  Elcttori.couiè  fil  _ 

Burgauijili  l>taQdwinbuifC,etpoi 


ùCimc.'èc  troualì  JieMaqeiuourgIóttennepiud'unViuia  U gMM  di  (unii  iqaMiu^i  Buociptdi 
<n|k&  dcU'cttéii  ito  ttnpe^e^  Leggi  qoajuo  né  Icrille  fra  gli  altri  TbomaJd  Auin^^  dc'^iu  modcini  M 
tto  Ijiarì  nella  Tua  hiib  nld‘£4itbra,<be  c«laiacU*dan'aaÌK)'  ( U vi  fino  al  i S7oJarquak  ttaupai*  f* 

Àa  .ui  Uanc  fetionoisc  di  lui  i da  AlfonlbVlloa/^^iàtia  nttantparcui  ViBc6a,vucaiorat«ilDOiB< 
del  jerbauttote,  c 'inttodono  il  luO  aduheriào.  ilcfledicc  etto  Biaaro  in  quella  fùaoràt*Latit.a, che  fan* 
Bello  Cvptio,  Et  ranooitico.  Mala  pfopofta  Acaila  C«£upinqu«8a  Olc«dtpottaacaié(0PtuàlB 

«uaaio  baiiiw  lo^jpj^ltxW^UUi^  ^ a 
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ferito  ht  Pfknctà  l'ornamento  f&lo  fjdendore  di  tpiejla  natone 
minore  ignominia  fanUte  del  nome  noflro,quato  minore  dolore  fentirebbe 
i‘anmo  nùo,fefuf}è  noto  a tutto  il  mondoy  che  lapotentia  Germanica  fttffe 
inferiore  della  potentìa  francejc  : perche  meno  mi  crucierebbe  il  danno , 
che  la  htfamia,perche  almeno  non  farebbe  attribuito  a uiltàjO  a impruden^ 
ùamdira  mel  che  procederebbe,  o dalla  conditione de' tempi,  ò dalla  ma- 
' lignitd  ddlafoTtuna:&  che  maggiore  infelicità,  che  maggior  miferia  ,ef~  ...  .*  * 

fereridottiin grado, djecifiacojadefidérabileilnon  effere potenti? dxhab  ’j 

biamo  a eleggere  jpoataneamente  il  danno grauiJlfimo,  per  fuggire, poi  che  b 

‘altrimenti  non  fi  puojla  infamia,&  il  uituperio  eterno  del  nome  noftro?btn 
<hé Idmagnanimità di  ciafiuno  di  nói  ejperimerttata tante Holte  nelle  coje  ‘ 
f tìtiudarijberube  la  ferocia  propria,& precipuo  di ijuejla  natione  J>enche  ^ 
ia  mehwria  della  uirtà  antica , & de'  trionfi  de' padri  noftri  {terrore  già  , ’ . 

& jPàuento dittate l'ttltrenationi) mi  danno  quafi Iperan7^a,an^  (fuaji 
'certe7^,che  in  caufa  tcotto  graue  s’babbiano  a deftare  i bellico  fi , & in-  • - f *» 
hilti^irifi uoflrimou fttratta delia adenatione del Ducatodt Milano, non  •>  o\‘, 
dtUaribeUione^gli'£m'!tg^,nelle  quali  eofè  tanto  grani fia  Hata  leggie  •>  i 
re  lamia  autorkd  per  Vaff^àjcbe  io  baueua  con  Lodouico  Sforma,  per  gli 
mttreffi  panUolari deità  cijad'jbtftria.  Ma  bora , che efeujatione  fi  po-  ; 

trdibe  pretendere  ? con  che  uelame  fi  potrebbe  ricoprire  la  ignominia  no-' 

Jha  i Trattafi  fi  i Germani, poffefjbri  non  per  fortuna,  ma  per  uhtù  dell'Jm 
paio  Romano,  Starne  dd  quali  domarono  già  quafi  tutto  il  mòdo .,  il  nome  . •i 

de'qudiè'imcoaiprefente  jpoMentofoatutti  i Regni  de'  Chriftiani  ; hanno  ;;  " 
alafciarfi  vilmente  fpogliare  di  tanta  dignità , hanno  a effere  effemph  d’in 
fqmiaMnno  a diuentare  della prima,&  della  piu  glorila  natione , l'ulti-  , 
ma,la  pmftijtmhaM  pia  u ’ituperofà  di  tutto'lmondo  r & quali  cagioni  > - . • ; m 
quali  intaejjì, quali  /degni già  mai  ui  moueranno  fe  queiìi  non  ui  muouc-  ^ 

no?  quali  ecciteranno  in  noi  i Jemi  del  ualore,  & delia  gcnerofità  de'  noflri  V .cj 

maggiori,jè  questi  non  gli  untano?  con  quanto  dolore  Jentiranno  ne'tcmpi  ^ 
futuri  i u^ri  figliuoli, e i uofiri  defeendenti  la  memoria  de'  uoflri  nomi , fe  ronatió  del 
nonconjàuaieloròin  quella  grandeT^, in  quella  autorità  tl  nome  Ger- 
fnauico,nelUqkaUfu  tòferuato  a uoi  da'uo/irioadri  ? Ma  lafciamo  da  par  lesce,  è nc 
te  i conforti, & leperfuafioni,  perche  a me  collocato  da  uoi  in  tanta  digni- 
ià,ntmconuienedifienderfiinparole^aproporuifatti,et  efièpij:Jo  ho  de-  gu  che  per 
hheruto  di  paffarem  Italia,  in  nome  pirriceuerela  Corona  dell'Imperio 
a foUttmtà{come  uiè  noto  piu*  di  cerimonia,  che  di  Juftatitia:)  perche  rimpetio:il 
ta  dignità  , l'autorità  Imperiale  depende  in  tutto  della  uofira  riettio- 
^maprhtcipaltnenteper  imdnvmperequefii configli  fcelerati  de'  fran-  inflituiroj  c 
tifi  t'^’feadeiargii  del  Dutatodi  Milano, 'poi  che  altrimenti  non  pof-  ^ 

fimo  idfìckrarci  della  mjòtentia  loro , -S'oro  certo , che  niuno  di  uoi  /ani  m 
dìfi^cultidi dormii fufiidif filiti darfiàg^Imperiaori,d)e  uatmond  in- 
immfitiqualimgintdiaUe  fijrvmktnon  dibattere  a poffare  « •**  ^ 

* — - *-  ^ r — ummofi  *»••***•>»■ 
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mttorìofo.per'tntto , &che  la" www'w'  parte'd'ItaJk' fkppiiòeuole  ini 
ìamàmcontrojdjìptreonfemoi'cì^mpì  uùle^  chi  per  eonfegmeial- 
ia  f}i^ìaru^aTmaàie^lt9pprrffioi»,fhcgli  fono  fatte, cÙ  per  ploca^ 
resoti  dinota  fHMrràffmeVtradetuinchore:  scierà  il  Redi  fraaciaol  no- 
me fol ff  deiforme  mfire  » Itauendo  i Franceft  innan^ta  gli  occhi  lo  memo- 
rùui  quando  gionenèttOf&'tfitaft  jmciuUo  roppi  con  nera  mtù , & magna 

* Guinepu*  nimità  à “ Cn'm^uajie  fefjercito  del  Re  Luigi:  dal  qualetempo  inquàri- 

u'in'*ricjf  cuftndo  di  fare  efperientìa  delle  mie  ami , non  hanno  mai  i Re  di  Frantk 
duptcflo  a combattuto  meco  fe  non  con  in  fidie  con  fraudi»  Maconf  derate  ernia 

uVnrgVitì  generofnà,&  magnanimità  pn^ìa  de*T tdefchi fe  conuiene  alla  famaj^ 
limi  anni  'honore  uofìro  in  pericolo  commime  tanto  grane  rifentirfi  fi  pigramente  % 
df Ltiigi'xU  ^ ^ firaordinario ftrao^niarie  prouifumi . riter- 

iFticcfifu-  cala  gloria,  (irla  grandex^adeLuomeuoftro,'deUeqnali'èJiatofmfrt 

MTaimMU-  proprio  difendere  la  dignità  ^'Pontefici  Romani , & tautorità  della  ft- 

no  cefate:  (Ha  ApoJlolica,che bora  conJa medefttha ambitione,<^ PHpietà fono  fcds 
jlo’iirik  ratamente uiolate dal  Redi  FrancioiiixPeudrerttit  tonimnnedltiitta  la 
luttoquefto  •Gemania  ft  piglino  a queflo  effetto  pdtemiffimamntél'tùmei  w- 
quefto  Aut-  terefie ètuttoueflro^  percheio  bo  adempiuteaffailepartimiead  banena 
tote  <ii  lò-  conuocati  prontamente  per  maniftfioarniii  pericolo^  cottmntHtj  ad  bauerut 
U'*  concitati  con  l’effempio  deUamiadeliberatione:m  me  non  mancherà  for- 
«IMndo  fe^i^  d’animo  a efpormi  a qualunque  prricolo^ioncot^  habiieper  lacca 
d'irme  "ei  ùnud  tffercitotione  a tollerare  qualunque  fatica  : ne  il  conftglio  nelle  t^ 
Taroteiom  dellaguerraper  la  età,dr  perla  lunga  efjvrieutia  miai  ule, chea  qu^ 
Swrò  Fiìip  httprefa  uimanchi  capo  àepio  dittagli homri  : ma  con  quatua nuggic^ 
po  re  auttorità  il  Mofim  Re  oTTurete,  co»  quanta  maggiore  poteHt’ui,&  efsr- 

Jt!SÌic?Ar-  cito  lo  circonderete  ^tantopiu  facilmente  con  fonana  gloria  uojìra  fi  ^ 
$”Ì°"eÌt^  /m/cri  la  libertà  della  Chiejk  Romana,madre  commune , 

Lo?  **  noal  cielo  htfiemecottìagloria  del  nome  Germanico  di  dignità  Imperiale, 

grandegp^a,&  fplendore  cemmuate  a tutti  uoi,&  commune  a quifiapete»' 

* tìfsìmat&ferocisftmanatione.  ^ ■ ‘^.‘1  . 

* ‘ . ComrnoffemarauìgUofamenteqKeftaorationeglianmiditMtnictrc^ 

? i j , ftoHtì,uergognandtìft,cbe»ellealtredietenonfu^n  fiate  uditele  (ptftM 

^ ‘ ■ fite;&erafiuiUaggiugnare  ne  gli  animi  già  concitati  nuoua  indegnatio- 

i-  V »e:peròeffeado  in  tutti  ardore  ^andkf imo  a noncomportare,clKla 

/ fiàdeU’ Imperio  fufiepernegligentia  kro  trasferita  in  altre  tMumiifie*^ 

•i  tninciarcmoeonuaicmegrandea  trattare gUartieoUmc<fiani,afihrm^ 

r*'  v^  ■ dofipertutti  donerfipreparareeffircìtopotentisfimo  , &baflante,etia»dm 

::^ricuperare<in  Italia  L’anticbe  ri^iohì deU’/mperio, fiate ufùf^e,o,ft^ 

:■  (i  impotntid/) per  colpa  de" Cefari  paJfati.xofiriterearela  gloria  del  malia 
CermantcOfCofi  Uconcorfòditantì  Principi , & di  tutte  le  terre 
>«1^  noSreBere  umamJta>iit<i^itmiU  mi^^  tuttirU monda, ^ fi bt>ffm 
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GerHmui  per  nùlù  émi  aotrbaueua  hanuto  le  tubanti  unite  ; non  era  pe-. 
rò chetmhaueffela medeftmapofian':ì^& la medefma magnanimità , la 
tfu/^  haueua  fatto  temere  gli  antichi  loro  da  tutto  il  mondo  : donde  & in  * pouncho 
uniuerfale era  nata  al  nome  loro  grandifihna,gloriat&’la  dignità  impe-^  fucce&im- 
riaUy&m  partieolare  molti  nobili  'nehaueuano  acquifiato  Signorie,  & ta  ù dlgnìl 
ffande:;^  : & quante  cajé  Illufiri hauere  lungo  tempo  regnato  in  Italia  ne 
gliacquiJlaticonlalorQ  uirtùi  lequali  cofe  fi  cominciarono  a trattare  con  cri  dairiftef 
tanta  cidde^  , che  èmanifefto , che  già  moltifiimi  anni  non  era  fiata  co~.  ^ 
mindata  dim  alcuna, dalla  quale  fi  afpettafiero  maggiori  mouimenti,  per-^  (linando  I. 
fuadendofi  uuiuerfdmcnte  gli  huomini,  che  oltta  l’altre ragioni  farebbe 
gli  Elettori , &gli  altri  Principi  piu  pronti  la  jper^a,  eheJjoueuano  che>  R.C  Filippo, 
perl'etÀ  teme  de"  figliuoli  del  Se  Filippo,  la  dignità  Imperiale  conti- 
nuota  fitcceffiuamente  in  jfiberto , Federigo , &Mifiimiliano , ^ tutti  tre  Uano  1 1.  fi- 
della  cafa  d'Aufiria,  haueffe  findmente  a pajjare  in  altra  famiglia  : lequa- 
licofeperuetme  a gli  orecchi  dal  Pedi  Francia  Pbaueuano  indotto  adif-  Fcrdinido  , 
foUiete  per  limuouere  tale  fnfpicione,fubko,  che  hebbe  ottenuto  Genoua,  «floVidói 
Hefjercito:&  barebbeelfo  con  la  medelhna  celerità  ripaffatoi  monti, Je  non  fo  figliuolo 
l'bauefie  ritenuto  il  defidenod'ejfere  a parlamento  col  Ped’ Aragona,  il- 
quale  fi  preparaua  per  ritornare  in  Ijfi^  > intento  tutto  a riafiumere  il  nis. 
gouerno di Cafiiglia: perche efiendoirdidileCiouanna  fua  figliuolaatan  pnmojJni. 
ta  ammimfiratione^on  tanto  per  la  imbecillità  del fefio,  quanto  perche  per  «>cfìi 

humorimelancolici,  che Jè  gli  fcoperjòno  nella  morte  del  marito , eradie-  ^uJ»***^ 

nata  ddl’intelleno  ,&  mhabili  ancora  per  la  età  i figliuoli  communi  del  ciousna  fm 
PeFfHppo,&  di  lei , de'  qudi  il  ^primogenito  non  aniuauaal  decimo  an- 
uo  imoueualo  altra  queflo  l’efiere  de  fiderato  ,&  chiamato a quel  gouemo  "“*»«  |*»>pe 
da  molti  per  la  memoria  d’efiere  fiati  retti  giufiamente  ,&  fioriti  perla  uSucS“! 
lunga  pace  quelli  Pegni  fotta  lui:  & accrejceuaHO  qu^o  de  fiderio  le  dif-  »“"i.«neiù 
jàtfim  già  cominciate  tra  i Signori  grandi  , & l’appacire  da  moke  pani  to  a**il 
fegni  manifefiifiimì  di  future  turbattoni  : ma  non  meno  era  defiderato  dal. 
la  figliuola , laquale  non  efiendo  nell' altre  cofe  in  potefià  di  fe  medefma  ; SdcUa 
Stette  femprecofiante  in  desiderare  Uritomo  del  padre,  negando  cantra  le  .. 

juggejiioni,  & 'mponunità  di  molti,  oftinatamente  di  non  fottofcriucre  di  r* 
mano  propria  in efpedttione alcuna  il  nome  fuo,fenga laquale  fofcrittio- 
ne  non  haueuano Jecondo  la  conjuetudine  di  quei  Pegni  i negocij  occorrenti  d'Ottobwf" 
la.  fua  perfettione . Per  quefte  cagioni  partì  UPe  d’ Aragona  del  Pegno  di,  ^ 
Nipoli,non  ui  efiendo  dimorato  piu  che  * jette  tncfi  » nè  hauendofadis fatto  g«o 
ali’ejpettaùone  grandifiima,^  Perahauutadi  lui^n  Jòio  per  là  breui- 
tà  del  tempo,  & perche  difficilmente  fi  può  corrijpondere  a'  concetti  de  n ctonio  . 
gli  huomini,  U piu  delle  uolte  non  con fideraù  con  la  debita  maturità,  nè  c«uiuo«^ 
mifurati  con  le  dAiteproportioniimaperchefe  gli  oppojono  molte  difficili-  ue  ch*ei 
tà,&  impedimenti,per  i quali , nè  per  il  cammeo  uniuerfale  d'Italia  fece 
toja  alcuna  degna  ^ laude^  ^ mmorioi  utilitàiq  benefiào  àlcung . ^ et>e  ci  uj. 
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nel  Jfejp:»dr J*kpolhpirehe alle cofed’ItaUgnmhf afiìh  penfattìlé^. 

■ do  lo  a ritornare  preflo  nel  gouQ-no  di  Caviglia  i fondamento  prmcip*lt> 

„ della  grandezza  fna,perloif  Itale  era  necefiiwo  fare  ognit^a  per  c(mfir> 

' narfi  amici  il  Re  de’  Romani^'  Re  di  Franc’taiaceùxdòe  l'uno  con  l'anttoru 

‘ ' tàd’ejfereauolode’jiiccoUfigUMoliddRemortofl'altroconlapotentiaid- 

cina,&  col  dare  animo  aopperfeglia  chi  hauenaVunìmo  aiienodalmìnon 
glimette{ferodifiMrboaritomarHÌ:&neltiordÌHare,ogratifcareilRegnti. 

3 ■ Napolitano  gli  dette  difficMltà  teffere  obligato  per  la  pace  fatta  col  Redi- 

mì ‘ Francia,  a rejìituire  gli  flati  tolti  a'  Baroni  Angioini  i chea  perconm^ 

•'  tìone , 0 per  fmuneratione  erano  flati  difiribniti  in  coloro , s'haueuano  ft- . 

gfiitato  la  parte  fua: &qvefliùon  udendo  egfi-nlienarfi  iflioimedefam/ra, 

\ necefiitato  di  ricompenfare,o  conflati  equiualenn,  che  fi  hàueuano  a compe 

, rare  da  alnho  con  danari:  allaqual  cofa  offendo  impotentifiime  le  fuefaod  • 

tàicra  coftreuo  non  foto  a far  uiui  in  qualunque  modo  ì proueuti  Re^,  & 

. a denegare  di  fare  fecondo  il  coflumede’huoui  Re  gratta,  oefeutùmealcK- 

a Confaiuo,  nafi  effettore  ffecie  alcuna  di  liberalitài  maetiandio  con  quertlamredi». 
o“non  f ag^auare  i popoli,  iquali  haueuam  affmato  jbUeKotmf^ 

Pùbico  & rifioro  di  tanti  malhnèfi  udiuano  minori  le  querele  de’  Baroni  di  àtfen 
na  delle  parti:  percheaquegliyche  poffedeuanoyoltra  chemal  udonfknn- 
ÌV*ioShe  lafciauano  gli  fiati, furono  per  necejfitd  fearfe^  limitate  lericompenfatù- 
U^»ote'uoTe“  fi  rifiringeua  quanto  fi poteua  in  tutte  le  cofeaieUequ^ 

offido  CUOI  accadeuacontrouofia,  il l^eficio  dellareflitutione t perche  quamomemi 
^u'alnui  & ^ fi  a gli  altri  fi  ricompenfitua.»  Partì  cmluifl  ‘ 

Sa’  tutti  icit  Gran  Capùano,ma  con  beniuotentia,&  fama  incredibtle,& ielqude,dU 
“aiiinwmf  ^‘**‘^*  degli  altri  tempi , era  molto  cAebrata  la  liberatiti  Himaflra4* 

tc  dalle  don  nel  fate  mnano^alla  partita  fua  gradirmi  doni,  a’  quali  imposte  altrinuit 
citò  aMiùi  mancate  di  eptefio  honore  nò  piccola  parte  degli  flati  prò- 

la  fua  patte-  prij , Ne  pOTtì  il  Re  di  Napoli  con  molta  fiuUfattione  tra  il  Pòtefce&  h>>’  . 
«ediio’ri'a  perche  dimandandogli  la  tnueftkura  del  Regno;il  Pòteflcedintgauddìtim. 
foon  dittò-  cederla, fe-  non  col  cenfo,colquale  era  flato  conceduto  a gli  antulù  Rt,&d- 
UdriVefo-  Bc  faceHainftdtfayclye gli jufie fattala  medeftmadiminMtione,ch’erafiita- 
liete  per  fatta  A Ferdinando  fuo  cugino, & a' fìglimU,&  a’  nipoti,  dimaudido  /'/»- 

Si^'luttil  ueflitura  ditutto’l  Regno  in  nome  fuo  proprio,  come  fucceffored‘A.fonjò 
«oliati , fc  uecchio  : nelqual  modo,quando  era  a NàpoUfliaueiia  riceuuto  l’homag^o, 
Utpme'nte  c igiurameti,con  rutto  che  ne’ capitoli  della  pace  fatta  col  Re  di  FranctAfi 
acaocheFa-  dì(poneffe , che  in  quanto  a terra  di  LauoTO , &l‘Abbruzgi  firiconofctffc  » 
infieme  il  nome  della  Beina.Credettefrchel'hauer  dinegato  il  còcederel’i* 
"‘fl^^^ttffr  cagione,cl>e'iBe  rtcufajfe  di  uenirea  parìamètocol  Pontef^ 
tf  1i’1am«-  ce,ilquale  ejfendo  flato  nel  tempo  mede  fimo  piu  dì  nella  rocca  d’Oflia,fi  di^. 
bilb^e c«»4  efferut  flato  per  affettare  la  pajfatafua.  QmI  che  di  quefio  fia  la  ueri^ 
tótnK  b«  td,  diriggò  il  Re  d’ Aragona  la  nauigatione  a SaHona,oue  era  etmuetm- 
fc  mum"'**  dfabboctwfi  coi  Af  M Frattàa  i ilquale  qfiendo  per  qu^  capone^ 

*,•*  foprafla- 


'150^ 


S E T T I M •O. 


199 


jopraflato  in  Italkjfubito  che  hebbeìnteja  la  partita  fua  da  Ukpoli , u'era 
anm  da  Milano  ^ furono  in  qutfio  congre/fo  da  ogni  pane  libere, y &pie^ 

Me  di  fonema  confidentia  le  dmoflrationi,&  tali  quali  non  era  memoria  de 
gli  hkomini  effere  mai fiate  in  alcuna  congrefib  fmile  : perette  gli  altri  Prin 
cipiytra  iquali  era,ò  emulatione,  0 ingiurie  antictte  0 caufa  difofpetto,fi  ri- 
a 'duccuane,  htfteme  * con  tal’ ordine , che  l'uno  non  fi  metteua  in  podeftà  del-  » Qudi*or. 
l^aitro,main  quefia  ogni  cofa  procedette  diuerfamète:  perche  come  iarma-  '«ìi**** 

tajfragwefe  s’accofiò  al  porto  di  Sauonafil  He  di  Francia,  che  all’apvarir  due  } fiud. 
fuo  era  difeefo  fu’l  molo  del  porto  ; pafiò  per  un  ponte  fatto  per  que/io  ef- 
b finto  di  legname  con^  pochi  gentil’hiiominiy&fen^alcHna  guardia  fulla  cennato  di 
poppa  dela  galea  del  He.’oue  raccolto  con  allegregga  inejiimabile  dal  He  2°a**»'do‘- 
c ■& dalla  Reina  ^ nipote  fua,poi  che  ui  furono  dimorati  con giocondifiimepa  uauano 

role  per  oLaianto  ffatio , ufeiti  della  galea  per  lo  ponte  medeftmo  entrarono  I^'doi^co 
a piedi  nella  città  bauendo  fatica  non  medioo  e di  pajjare  per  tnego  infini- 
ta  moltitudine  d’huomini,&  di  donne  concorfa  di  tutte  le  terre  circonitan- 
ti . Haueua  la  Heina  alla  mano  defira  il  marito^all’dtra  il  gio , ornata  ma,-  ^ Dice  il  ve 
tauigliofamente  di  gioie , & d'altri  fontuofijjimi  abbigliamenti  lueniua-  b,o“‘*ch‘c^a 
MoappreffoadueHeil  Cardinale  di  £oauo,&  il  gran  Capitano:Seguitaua  »-edi  ciaa. 
no  molte  fanciulle^  giouani  nobili  della  corte  della  Heina , tutte  ornate  Jit 
perbifiimamente,innangi  & in  dietro  le  corte  de’  due  He  con  magni ficètia,  B»ie»  dei 
& pompa  incredibile  di  jòntuofiffimeuefie,&  d'altri  ricchijfimi  ornamèti  ; do'SS 
con  laquale  celebrità  furono  dal  He  di  Francia  accompagnati  il  He,&la  t»'  ‘«co  piu  . 
Heina  d’ Aragona  al  C afelio  deputato  per  fuo  ailoggiamèto,ilqMle  ha  l’u^-  ^ine"' 
feita  fu’l  mare,  &ajjegnata  alla  fua  corte  la  metà  della  città  contigua  a 
quello,  alloggiando  il  He  di  Francia  nelle  cajc  del  Fefcouado  ,'cbe  fono  di  di*spti^? 
fronte  al  cajtdlo  , gettacelo  certamente  memorabile , uedere  infiemedue  «e 
He  potenti  fimi  tra  tutti  i Prencipi  Cnrijliani,  flati  poco  limano^  fi  acerbif- 
finn  nimici^onjolo  riconciUatì,&  congiunti  di  parentado,  ma  depqfii  i fé-  ciochc  «11^ 
gni  dell’odio,  & della  memoria  dell’ofieje;  commettere  ciajcuno  di  loro  la 
uitapropria  in  arbitno  dell’alno,  con  non  minore  confidentia,  che  Jè  ferii-  u dei  Re, 
pe  fufiero  fiati  cemeordifimi  fratelli  : onde  fi  daua  occafionedi  ragiona-  d^"odt^ 
menti  a quelli  che  erano  prefenti,  quale  dd  due  He  bauefje  dimofirato  mag-  gì*  al  iui« 
gior  confidentia  : & era  celebrata  da  molti  ,piu  quella  del  He  di  Francia , ^ 
che  primo  fi  fujfe  me  fio  in  poteftà  dell'altro , non  ficuro  con  altro  legame , 
che  della  fede:  & haueua  queW altro  maggior  cagione  di  uetgognarfi,  _ : 
perche  prima  fuffe  fiata  ojferuata  la  fede  alui:&  era  piu  uerifimUe  il  fo-  ' 

1 che  Ferdinando  d^fiderafie  d’afficurarfi  di  lui  per  fiabilirfi  meglio  ■ «‘a 

il  Reame  di  Napoli:  ma  da  molti  altri  era  piu  predicatala  confidentia  di 
Ferdinando , che  non  per  tempo  breuifiimo  , come  ibHe  di  Francia , ma 
per  {patio  di  piu  giorni  fi  fi^c  rimeffo  in  potefià  fua  i perche  Irauendolo 
Ipogliato  d’uà  Reg^  tale , con  tanto  danno  delle  fue  genti , tir  con  tanta 
igaminia  del  fu»  nome  j ìmata  da  temerti  (bcffon^  fu^  il  ^ 
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deddrrìo  iella  vetiiettay&percJies'haueHa  a fojffettareptnjow  era  nutg 
^ioreil  premio  della  perfidia  :iel  fare  pri^one  il  Kedi  FraHcia^otiripce^ 
a vrnnefia  toua  Ferdhutndo  molto  ^ pere fferthtmodo ordinato  Cetile  fuelep- 

'*uèft”cio  è ^ f Jleame  di  Francia , che  non  per  ipieflo  dimmuint 

che  i molto  di  ferrei  d’auttorirà:inafatto  prigione  FerdiAando  ; non  era  dui- 
cranon^Cdl  piccoll/fima età , per efiergU Reame nnonoìl 

minuifca  Reame  di  Napoli,&  perdagli  altri  Regni  fuoi , & quello  di  Cafiiglia  jCfr* 

^dei^uot  9^  narri  accidenti  confusi  in  fe  Jiefii  ; nonharebhe  il  Redi 

Ke  , (opra  Francia  ptv  molti  anni  riceuttto  dalla  potcnùay&  armi  di  Spa^c^Uto 
SoTr.c'w  minore  materia  a'  ragionamenti  il  gran  Capitano, 

cdlo  fu  fac-  alana/e  non  erano  men  o uolti  gli  occhi  de  gli  huomini  per  la  fama  del  fio 
buot^  ffoiwr  ,&  perla  memoria  di  tante  uìttoric:lai\italc  focena , che  i Frante^ 

’ ancora  che  uinti  tante  notte  da  lui,  & che  foleuano  hauere  in  fornmo  odio, 

' &■  horrore  il  fuo  nome , non  fi  fatiafiero  di  contemplarlo , & bonorarlo, 

^ di  raccontare  a tjnegli,  che  non  erano  flati  nel  Reame  di  Napoli,  chi  U 
= celerità  tjuaft  incredibile,&  l’aflutia quando  in  Calanriaaffahò  aU'imprt 

u . tàfl>  i Baroni  alloggiati  a Laino;  chi  la  cuflantia  deW animo,  & la  tolaan 

ita  di  tante  difficultà,&  incommodi , euumio  in  mego  della  ptfle , & dedà 
li  ^ fame  era  affediato  in  Barletta  ; chi  la  ddigentìa , &i  efficacia  di  legare^ 

^ animi  degli  hnomini,  con  laqnale  fiftento  tanto  tempo  i faldati  fenga  dma 

ri  : quanto  ualorofamente  combatteffe  alla  Cirignuola  ; con  quanto  nolo- 
' re,&  fortegga  d’animo  inferiore  tanto  di  forge, con  l’effèrcito  non  pagato, 

etra  m finite  difficultà  determ’mafie  non  fi  difeoflare  dal  fiume  del  Garu- 
gitano  ; con  chemdufiria  militare,&  con  che  firatagmi  otteneffe  quella 
f.  uittoria;quanto  fempre  fufieflatojuegliato  a trarre  frutto  de'  d'tfòrdimdi 

nìntià:  &accrefceuatanmiratione  de  gli  huomini,  lamaeflà  eccelai- 

ib  06*61^  delle  parole,  ig^i,  &lamaùe- 

«^eflando,  ràpietia  di  grauHà  condita  ai  grafia  : ma  fopra  tutti  il  Re  di  Francia,  che 
haueuauolutoyche alla  menfa  mtdefitna,iUla quale  cenarono  infieme  Ftr 
mento  <H*  dinando,&-la  Reina,&  lui  ; cenaffe  ancora  egli , & gliene  haneua  fatto 
«S* w comandare  da  Ferdinando;  ftaua  come  attonito  a ^lardarlo , & ragtonar 

tk  da  redere  fcco  ; in  modo , chcagiuéicio  di  tutti  non  fu  meno  glorkfò  qndponio 
«pjB*dio^  al  GranCapitano ,c^quello,nd quale  umeitore ,& come  triimfaatecn 
ftwdiCon-  trò  con  tutto  l’effercito  nella  città  di  Napoli,  Fnquefio  V ultimo  gtona 
h'rVÙSo  glorioftal  Gran  Capitano  : perche  dipoi  non  nfcì  mai  de"  Reami  ^ 

nico  confcr  Spagna-jnèhehhe  piu  facilità  d’effertitwre  lafuauirtù  nè  in  guerre,  nèm 
Tdc  di  memorakili  di  pace:  flettono  i due  Re  infleme  tre  pomi  : nelqual  tem-^ 

de.  Elida  pohehbonofegretiffimifò'UiHgbiffimiragitìnjmemiynoo  amm^oa^l- 
^0*^0  nèhontrato  fenon  genertdmaued  Cardinaìedi  Santa  Prqffede,Jjt 
K od  rima*  goto  del  Pontefice  i iqualì per  queiio,che parte allbora  ftcomprefè,pam 
qa!s  fi  maniféfU  ;furonoprmcipaUHeMte,pronif)d  l’uno  all' altro  ili  con-^ 

Co  capiu-  firuarfimfimgmperpetgaamtititt^&.ittltiUgemk»trcbcFerdhM 
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di  ttìmporn  infime  Cefart  ^ il  He  di  F rÒKcU  ; aeetb  rhe  tuu 
tt  miài  frocedeffèn poi  contrai  ytniiìani:&  par  mofirar  d'effere  m» 
tam  non  meno  die  cofe  commàni  t che  idle  proprie;  ragionarono  di  rifar-» 
mare  lo/lato  della  Cbiefa , &a  qu^o  effetto  conuocare  un  Concilio  ; in 
che  non  procedala  con  molta  fmcerità  Ferdinando  t ma  cercaua  nutrire 
U Cardinale  di  Roano  cupidiffimo  del  Ponteficato  con  queSia  fperaugar 
con  tequali  arti prefe  in  modo  Panimo  fko , che  forfè  non  con  piccolo  de- 
Paneuto  delle  cofe  del  fuo  ke  ^ s'accorfe  tardi  dopo  molti  fegui  y dte 

émofirauano  il  contrario  y quanto  fujfero  in  epici  Principe  dhterfe  le 
parole  iaW opere  y & quanto  fufiero  occulti  i configli  fuoi  . Parloffi 
anchoratra  lorodelln  confa  dd  Pifani  , pattata  tutto  Prtmo  mede- 
fimo  da'  Fiorentini  con  l'uno  y & con  l'altro:  perche  il  Re  di  Fraucùty 
(piando  fi  preparaua  canna  i Genouefiy  efjendo  /degnato  contro  loro 
pp  i fauoridauanoa'Genouefit , sparendogli  opportuno  alle  cofe  fucy 
che  i Fiorentini  ricupere^po  quella  Città;  haueua  data  loro  jperan- 
:(a,  ottenuto y chehauefje  Genoua,  mandarui  fejfircùo  , nel  quale S 
in  tutta  la  Corte  y papcr  la  medefima  cagione  conuertita  in  odio  la 
bemuolentia  antica  dd  Pifani  : mafpedita  l'imprefa  di  Genoua  : mu- 
tò configlio  y per  le  cagioni  , che  l'mdufiouo  a licentiare  l'effpcho  , 
& per  non  offendere  l'animo  del  Re  d' Aragona  , che  affermaua  , cà» 
difforrebbe  i Pipati  a ràomare  concordemente  fatto  il  dominio  de"  Fio- 
rentini: dalla  qualcofa  H Re  di  Francia  fperaua  confeguire  da'  Fio- 
rentini quantità  grande  di  danari,  A quefio  mede  fimo  y benché  pai 
diuerjè  cagioni  f'huUrig;gaua  l'animo  del  Re  d‘ Aragona  : ilquale  fa- 
rebbe fiato  piu  grato,  cbei  Fiorentini  non  ricuppafiero  Fifa  : ma  co- 
najcendo  non  fi  potpepiu  conjèruarla  feuga  fpcja  , S Jéuga  difficultài 
& dubitando  non  la  ottenefipo  pp  megg^  del  Re  di  Francia  ; haueum 
ffpotoàipotpeconl'autorità fua , quando  pa  a Napoli,  indurrei  Pi- 
JauiariceuerecottbQnefiecondàiouiil  dominio  da'  Fimentiru  ,i  quali  gli 
prometteuano  yjiiccedendo  quejio,  di  coufedporfi  feco,  &di  donarg  li  im 
enti  tempi  cento uenti  mila  ducati: ma  nonhauendotrouata  ne" Pi Jani 
quella  corriffondentia,  dellaqualegli  haueuano  prima  data  mtentioney 
ppinterrompacycheil  premio  nonfufpe  jòlamente  del  Re  di  Francia;, 
haueua  detto  apertamente  a gli  Oratori  de'  Fiorentini , che  in  qualunque^ 
modo  tentafièro  dìricuppor  Pìja  Jeni^  l’aiuto  fuo  ; farebbe  loro  mani- 
ftfia  oppofmone  : S al  Re  di  Francia  pp  rimouplo  da’penfuri'  lU  ten- 
tar i arme,  bora  mofiraua  di  confidare  d'indutgli  a qualche  campo fitio- 
wtiboraàiceuai  Pijauie/Jpe  fatto  Ut  fitaprotettione,  benché  qu^io  fuf- 
Jtfalfo:  pPcbepaupoiPiJani  hauplapiu  uoUe  dimandata  , & offer- 
tola dargli  affòlutamente  il  Domiuio,  ma  egli  dando  toro>  Jempre  ffpan- 
^adiriceuergUy&  facendo  fare  il  medefanopiu  ampiamente  al  Gran  Ca- 
^oMìnonmcil'bemmitucmm»  t^im^aHontttUjcuJjkpiH^partkp^^ 

Pionti 
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mente  tfKeÌÌamàterUi£mchiufono  efier  bene,  che  Pift  yìternaffe  f<m 
tit  xuenic  i Fiorentini,  ma  che^àafeunodi  loro  ne  riceueffe  premio»  Le  quaicoft  a 
^h'^iiueR^  fmronocagione,chei  Fiorentini  pernon  offendere Vanhno  dd  Re 
ronufneio  gona  pretertneffcro  di  dar  quell’anno  il  giufto  die  ricolte  de'Pijìuù,  co» 
d!  c6^r*è  qudehauenano  molta  (fvratn^a  : perche  Fifa  era  molto  ejdtffU 

cofe  «li  fif*:  di  uettouaglie,  e tanto  debole  di  fon^ , che  le  genti  de*  Fiorentini  corre»- 
dliVne*^.  tutto'l  paefe  inftno  alle  porte  ; &i  contadini  piu  potenti  di  no* 

molefliffimo  il  perde- 

fcnw!  col'  re  il  frutto  delle  fatiche  laro  di  tutto  l 'anno  ; eonùnciauano  a rimettere 

(nettcfo! 
ciafeun  I 
«fi  un 

fe“«"oTO  *”^defimi  peafuri.  Pandolfo  Petrucci  ricufaua  lo  ffendere  , &i 
Irteli  ; nel-  Luccheft , con  tutto , che  fempre  occultamente  di  qualche  cofa  gli  font- 
^rometuM  tanta  fftfa  foUenere . Partirono  da  Santm 

r'od'ope'i M con  le  medeftme  dimefirationi  di  concordia  , & d'amore  dopo  quattro 
*^'n!^re'(bt  l’uno  pn  mare  d camino  di  Barcellona , l’altro  fenerU 

w‘“iFi.ire^-  tornò  pCT  terra  Ut  Fronda, lafciote  Poltre  cofe  d'Itdia  nel  grado  mtde- 
wua*‘?‘n!  fttttOymo  coH  peggiore  fodisfattione  dell' animo  del  Pontefice  : ilMole  di 
"no* di  di!  ttttouo  prefa  occasione  dal  mouimento  fatto  da  Annibale  Bentiuo^io , ha»» 


tO*l  •*»  ok  jemaiv  iWi/m*  imiluluflJlVp  QVnHitCÌAUCUlO  H TìfnCfffKf^ 

“di  fidata  ojlinatione  » Nè  a’  Pifitni  concorreuano  piu  gli  aiuti 

Ilio  foliti dc'uicini , percbe'ne’  Genouefijbattutida  tante  calamità,nai  erano 


fetta  per  lo  Cardìnde  di  Santa  Prajfede  fatto  inflantiain  Sauona  col  Re 

(mia  ou«-  j.  .1.. J • • »•  w <• 


arit*' 


(i,roa  nò  fu  diFrancia,  che  gli  faceffe  dare  prigioni  Giouanni  Bentiuo^li,&  Alef- 
2to  yÌB</ro/i«o  figliuolo , I qudi  erano  nel  Ducato  di  Milano  , allegando , dx 

toda'Fiotd  poi  che  haueuano  coturauenuto'alla concordia,  fatta  per  mè^  di  CU- 
MgVon^he  Bologna  ; non  era  piu  il  Reubligato  adofferuare  loro  la  fede 

ouiui  fono  data  ,&  offerendo  in  cafo  gli  fuffe  confentìto  queflo , mandare  Pitife^ 
del  Cardinalato  alFefcouo  iPAlbi»  Negaua  il  Re  confiate  della  cupa 
di  cofioroa  laqtuile, perche  era  diffido  a punire  ,•  haueua  fatto  ritenere^ 
molti  giorni  G iouanni  nel  Cafiel  di  Milano  t ma  non  apparen  do  indicio  d^ 
cuna  del  ddittoloro,  nonuoUr  mancare  delia  fede , altaquale  frettn- 
’ deua  di  effere  ubligato  : & nondimeno  per  far  cofa  grata  d Pontefi- 
ce, efier  dijpofio  a tollerare , ch’egli  con  le  cenfure  con  le  pene  proce- 
deffe cantra  loro, come  cantra  ^lli  della  Chiefa,  coficome  no» fi  era 
lamentato , clxin  Bologna  fidla  caldeggadi  quefio  moto  fuj^  fitto  d- 
firutto  da’ fondamenti  il  palagio  loro.»  Pneedeua  nel  tempo  medefi- 
mo  la  dieta  congregata  à confa  anedeftma  effettatùme  de  ^ 

buomiai,  con  laquale  haueua  battuto  principio»  Laqude  efpettatUue 
Cefarenutrtuacou  uariearti,  eSr.  coumagut^te  parole,  publicandodè 
hauerea  pafiareiti  lidia  con  ^fier cito  tale,  che  farge  molto  maggiori  fi- 
quelle  del  Redi  Francia,  & de  gliAdiani  uniti  interne  non  f^bo-, 
no  refift^U  ».  per  dar  maggiore  diguitd  , eir  autorità  dia  con-. 
fafua,  dimojlraado  efiergUfiffo'nell’anmù  tlffifacndo  della  Cbuffa  ;dt^ 
ferfue4e^ftgnifiimo.al'£pnièfi^  de'ffia^ 

nòli. 
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» n^*  hattere  dichiarato  il  Rt  di  Francia  ribello' y & nimico  del  faero  Tmpe 
rio;  perche  era  Momo  in  Italia  per  tratferire  nella  perfona  del  Cardinal 
di  Roano  la  dignità  Pontificale,&  infela  Imperiale  y & per  ridurne  Italia 
tnttainacerbafoggettione  ; preparar  fi  per  Mcnire  aRoma  perlaCoronUy 
&perHìabilirelaficurtd,& la  libertà  communey&cbea  feperladigni- 
tà  Imperiale  AMOcatodellaChiefay&  per  la  propria  pietà  dcfiderofiffimo 
di  efdtare  la  fedia  Apoflolica  ; non  era  Slato  conueniente  ajpettare  d'efie^ 
Tt  ricbìefioy  o pregato  ditju^o;  perclje  fapeua  il  Pontefice  per  paura 
di  tanti  mali  ejferjt  fuggito  da  Bologna  ;&  la  medefima  pam  a impedire y 
tbenèegli^  il  Collegio  non  faceto  intendere  i loro pericoliy&  diman 
dafferodi  efier  fioccosi.  Significate  adurujue  in  Italia  per  uarij  auifi  le 
eofeycbeìn  Germania  fi  trattauanOy  traportate  ancora  dalla  FAMA 
maggiorcyche  la  uerità , & accrefcendo  fede  a quello  cìje  publicamente  fc 
ne  diceua  i preparamenti grandijjimi, che  faceua  il  Re  di  Francia , ilquale 
fi  crcdeuayche  non  tentefie  fen^^  cagione ;c5mojfono  molto  gli  animi  di  tut- 
tiycbiper  cupidità  di  cofe  nuoucycbi  per ^onT^ , cbi par  timore , in  modo, 
che  il  Pontefice  mandò  Legato  a Cefare  il  Calcinale  di  S anta  Croce,e  i Fi 
nitiani , e i Fiorentini , & dal  Mar  che fe  di  Mantoua  in  f nera, tutti  quegli 
cl)e  in  Italia  dipendeuano  da  fe  mede  fimi,  gli  mandarono,o  Jottonome  di 
Ambafeiatoriy  o fatto  altro  nome  huomini proprij . Lequali  cofe  angujlia- 
uano  molto  l'animo  del  Re  di  Francia , incerto  della  uolontà  de’  Finiiianiy 
& incertijfimo  di  quella  del  Pontefice  ; fi  per  Poltre  cagioni  antiche , & 
Jpecialmenteperl'hauere  eletto  a quefia  Legatione  il  Cardinale  di  Santa 
Croce,defiderofo  molto  per  antica  inclinatione  della  grande^^  di  Cefa- 
re :&  certamente  la  volontà  del  Pontefice y non  che  J'ujJ'e  manifeSlaagU 
akri;non  era  nota  a fefleffo  : perche  hauendo  l’animo  pieno  di  mala  fodtj- 
fattione,  & di  fojpetti  del  Re  di  Francia  ; tal  uolta  per  liberarfene , la  ue- 
mta  di  Cefare  deftderaua  ; tal  uolta  la  memoria  delle  antiche  controuer- 
fitetra  iPontefici,&gC Imperatori  lo  fpauentaua , confiderando  che  anco- 
ra duravano  le  medefime  cagioni:  nellaqvale  ambiguità  differiuaa  rifol- 
nerfty  affettando  d’ intendere  prima  quello  y che  fideliberajie  nella  Die- 
ta: & perciò  procedendo  con  termini  generali  i haueua  commeffoal  Le- 
gato ycìte  conjortaffe  in  nome  fuo  Cefare  a pafiare  in  Italia  fen-^  efier- 
òto  yO^ereniogli  maggiori  bonoriy  che  mai  da  Pontefice  alcuno  fujfero 
fttaì  fattineUa  moronatione  de  gl’imperatori . Ma  cominciò  non  molto 
poiadinùnvire  l’ejpettatione  delle  deliberationi  della  Dieta  : perche  y co- 
me biGermama  fi  feppCy  che  il  Re  di  Francia  haueua  Jubito  dopo  la  vit- 
toria de’ Genouefil:centiatvi’e}fercito,&  che  poi  quanto  piu  prefioba- 
neuapotMtos’eraritornatodilddtd  Monti  ; firafirèddò  molto  l’ardore  d^ 

Principiy 

ckiuik  U gaetn  coatta  i Vinitivù . & coatta  chi  luolefle  d«t  loto  alcuno  aiuto.  Ma  patr.che 
fiicO»  auioK  Ha  di  pia  fcde,pa  le  iifoluaoni,  ch’egli  meue  poco  apptclTo,  che  futoa  fatte 

' ' ■ ,v  - ■ . C c 


a Oli  Scrit- 
tori Oìtea- 
mótani  foa 
molto  dif- 
cordanti  di 
quella  hiilo 
naipcioche 
esii  tanto  li 
difcoftino 
dal  dite  che 
MasiiitiilU. 
no  Cdàie 
proponelTe 
nella  Dieta 
di  Collanza 
la  guetea 
contra  ilM 
di  Francia, 
che  non  nc 
fanno  meu- 
tione.Oico* 
no  cali,  che 
1 quella  Die 
ta,laou3ldu 
ló  dal.’Apri 
le  lino  ali'A 
gulio  l’ino 
I5<>7.fu  ttat 
tato,  dcU'of 
fclàjche  ore 
tende  ua  Ita- 
uci’hauuto 
da'  Vinitia. 
ni,i  quali  di 
cena  che  gU 
haueuano 
ul'urpatcaU 
cune  tetro 
dcll'Aiir- 
ttia,^  haue 
nano  datofa 
uore  al  Re 
di  Francia 
nella  ptefa 
di  Mitanoi 
dal  qual  Re 

C tenneper 
quella  «t. 
gione  oSè- 
Ib , & pche 
haueua  al 
Duca]a*An. 
golem  dato 
la  figliuola 
ptoinellàal 
liio  nipote 
Catto.  Fto- 
polè  anco  la 
tua  cotona  ■ 
tioDCielulti 
mo  Ili  fu  có 
l’opinion  di 
nella  Dieta. 
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Principì,&de^po^lt,eJfmdocefimUtimotey(i)‘e^tenk^^ 
re  il  Pontejìcato , & l 'Imperio  ; nèeffendo  in  tatua  cottftderatwme gli  altri 
merejji  publici , che  come  il  piu  delle  notte  accade  yiion'fuffero  fuperad 
. .1  % dagliintereffipriuatirpeì  che  altra  l'altre  cagioni  era  defiderio  vuieterai 
’ , to  iti  tutta  Gmnaniaydte  la  grandex:;^a  de  gl’Imperàtori  non  fufie tale ^ 

cìte gli  altri  fujjèrocc^ti ad  ubidito.  Nè  haueua  il  Pe di f rancia  man- 
tato  di  diligeutia  alcuna  alla  caufa  fua:  perche  a Gcfiatf^a  mandò  occuU 
i tamentehuomm  proprif,iquali  non  fi  dimofh  ando  mpubficoy  ma procedn 

, 'I  dofegretiffimamcnte  ; fi  sforgauono  con  occulto  fauore  de’  Principi  amici 
• _ fuoiydi  mitigare  gli  animi  de  gli  altri , pugando  Icinfamie , che  gli  erano 

, '■  fiate  datCyCon  l’euidentia  degli  effeui;poi  che , come  bebberidotta  Genoun 

; alla  ubìdicntia  fna;  Itauetta  co  fi  fitbitamente  Ucentiàto  Vefiercko  ; & ^ 
bcncherimafo  in  Italia fenj^ame  ,efierfene  quanto piuprefio  baneuapOi- 
” tutOyrit  ornato  dilada’  Monti  ; Ù"  affermando  y ihenon  Jblo  fiera  fempt 

afienuto  con  l’opera  da  offendere  l'JmperioJlomanOyTna  in  qualunque  con- 
federatione , conuentionc,  o obligatione , che  haueua  fatta  ; hanenjmpn 
- . eccettuato  y di  non  uoler'eficre  tenuto  a cojà  alcuna  cantra  le  ragioni  del 

/acro  JjHpeì  io:& nondimeno  non  confidando  tanto  di  quefie giufiìficaiioaìt 
che  non  attaide/Jero  con  diligoitia  grande  y&  con  la  mano  molto  liberile 
a temperare  la  ferocità  dell’arme  Tedejcheycon  lapotentia  dell'oro:  delqnn 
Uyquella  natione  è auidiffima.Terminò  finalmente  il  uigefitmo giorno  d’A- 
a Q^ede  gofio  la  Dietaytiellaqualefu  determinato  dopo  molte  dtfpute:*  Che  al  Rt  » 

dati  otto  mila  caudUy&  uen- 

oeiit  Dieu  fidue  nula  fanti  pagati  per  fri  mefiy& per  la  ffeladeil’arriglieriey&l’d* 
ftiSonigU  cento  ucntimila  fiorini  di  Rem  per  rutto  Utempo: 

oiuatnóta*  lequoligerui  fu  fiatnitOyche  il  giorno  della  fiefituità  profuma  di  San  GaUoy 
?u.tc^«7a“  cheètircaameTio  il  mefe  d’ Ottobre  ; fi  rhrouaffcro  in  campagna  apprtfjò 
it  imptcìà  a Goflan^tEtftdiuulgo  all’ horayfhebarebbono forfè  delioerato  nu^o- 
2^.u“ni  ,‘co'  Malsimiliano  hauefje  conJèmitOycbeU  impefajbencbc  fottoU 

■ue  ho  nou  gouerno,'&'  coufiglio  fito-;  fi  faceffe  inrieramentc  in  nome  dell’Imperio,  & 
«denteai!  9^  f»^dineàelVJmperioiCapitmiifieUggefferoì&fottoUnmcrtie- 
<BauuoJic.  defimo  le  genti  fi  c omandaffero;  éf  che  la  difirmutioue  de’  luoghi, che  ft  AC- 
• quilìajjèroyf  i faceffe  fecondo  la  determiiiatione  della  Dieta:  ^ non  uole»- 
‘ _ do  Masjìmilìam  altro  compagno,  o altro  nome  che  il  fuo,nè  cìx  d’altri, dÀ 
' fuoiJienche  fatto  nome  dell’ Impcrioffuffero  i premif  della  uhtoria  : & fOi» 

' . tentandofi  piu  di  queflo  aiuto  hf  quefiomodoythem  altro  modoéi  mdggùh- 

■ :re;rtonfMjMtaalfradeliherarionet  latptaleybeucbenon  cor^ndefjédà 
»!*%.;.  '’-iiaefpettationedeglibuominiprimaconceputa;nondtnieKouoHcejJaMapcr, 

/ ciò  in  AaUa  il  timorttcber  haueua  delta  pinata  fkai  perchtfi  confiderà- 
uaycliea^ìiMÌallegentifi^ìlite  nella  Dieta  gli  aiuti,  che  gli  darébm9 

ifudditijkoiy& quel  cb’egl i poteua  fare  da  fa  medefimo  ; harebbe  effercitt 
pufifio  potente, & digentemafeme,^  ejpeiimentata  allagucrra,&ac* 

empAffutt» 
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cdpapiatc  cmmjtnite  artiglierie  iilchefaceua piu  formidabile  l'effeì'‘egli  3r<«Mat 
€ pn  la  difpofitione  della  naturai  & perii  lungo  ejfercitio  nell’arme  y*pe-  còIìi^nTol 
ntifimo  nella  dif dolina  militare , & bafiante  a fqftenere  con  le  fatiche  del  ic  gucne, 
torpo,&  con  la  follecitudme  dell'animo  qualunque grauiffima  impì-cfa;& 
perdo  in  maggiore  eflimatione,chegià  centanni  fufie flato  alcuno  Impera  in  perfoiia. 
tore.  rlgpugneuafijche  continuamente  trattaua  di  condurre  a gUflipcruUj 
fiuà  dodici  mila  Suigo^:  alla  qual  cofa  benché  il  Bagli  di  DigiunOi& gli  tore , and^ 
altri  mandati  dal  He  dt  Francia  con  grande  htflantia  fi  opponejfero  nelle  'hi”  ella**' 
diete  di  quella  nationejriducendo  in  memoria  la  confederatione  continuata  Croatia,  sc 
*aatì  anni  cu*  He  di  Francia,et  còfermata  poco  innanzi  c5  queflo  mede  fimo 
JHetl’ktilhàiChen’eraperuenura  ne  glihuomini  loro,  & da  altra  parte  la  toiaBorj» 
ntmicitia  inueterata  con  la  cafa  d’Au/lria , & la  graue guerra  hauuta  con  f 
Maffimiliajw,& quanto  fuflepemicio/à a loro  lagrandegga  dell'Imperio;  wa  gii  Sui» 
nondimeno  mofirauano  nò  piccola  inclmatione  di  fodisfare  alle  dimaude  di  f'h«bbe*mt 
Cefare,o  almeno  di  nò  pigliare  l’arme  contra  luiflMuèdo,Jècòdo  ft  credeua,  ^ fu 

tiÓ«toa  non  offendere  il  nome  comune  della  G ermania,ilquale pareua  pu  fu  u eucri 
reaimeffo  a queflo  mouimento.Onde  molti  dubitauano,chc  jiJte  dkl'rancia  [*  *^1? 

in  cafo  fu ffe abbandonato  dagli Suiggp^i,o  non  ftunifftro  feco  •Finitìani,  Si^a.Dehei; 
non  hauendo  fanteria  potete  a refiHere  a’ fanti  de' nimici,&lperado, cheti  I®  ‘ viUini 

■ r er'  1 r - il  fi'  ^ ^ ingrin  nu« 

~ furorTedefco  entrato  m Italia  come  un  torrcte,t  hauejjeper  mancamelo  dt  ,neto  folle- 
danari  preflamète  a rifoluere,farebbe  ritirare  le  genti  fue  alla  guardia  del 
Ifterre-.egià  flkedeua,cljecongradiJflma  celerità  flfortificauano  i Borghi  la;emJufl^ 
di Milano,&  gli  altri  luoghi  piu  importati  di  quel  ducato.Ndle  quali  agita 
tioni,&  apparati  no  era  minore  perpleffità  nelle  menti  del  Senato  Fimtia-  za  il  Conte 
nOfClieneglt  altruet  per  effere  digradijjimo  momemo  la  loro  d^tberatione, 
gadifime  erano  le  diligentìe,et  V opere, à)e  ft  faceuano  da  ciafeuno per  con  r eno.hauó 
h giugi^lia  feJPercbe  Cefare  u’haueua  infino  da  principio  mandato  tre  0~  f ° 

rotori  bumini  di  gande  autorità  a far’  inflatia,  che  gli  edeedefferoilpaffo  di  Bauicia.- 
perlotemtorioloroianT^noncmtèto  aquefladimàda^gl'inuitauaa  farefe 
€0  piuflretta  congiuntione,c5 patto,  che  pai  ticìpajjero  de’premif  della  uic-  co  a 
toria  i & per  contrario  dimoflrando  effere  in  f acuità  fua  di  concordar  fi  col  f“|’, 

Medi  Francia  con  quelle  conditioni  a pregiudicioloro,che  tate  uolte  in  di-  w a 
uerft  impigli  crono  ilatepropofle.  Da  altra  parte  il  Be  di  Francia  con  gli 
jimbafciatoi  i fuoi apprefio  a quel  Senato , & con  l’ Ambafciatar  Finitta-  «he  «li  .•«» 
no,chertfedenaapprefioalui;nonceffauadifare  ogni  opera  per  aifporli  ad  [«.ViVeVu 
opporft  con  l'arme  alla  uenuta  di  CeJàre,come pernitioja  all’uno  ali’al—  ^o  icjuète'* 
lro,offnendo  al  mede  fimo  tutte  le  forT^  Jue,  & di  conjeruar  con  loro  perpe  *"”[(■*  • 

tua  confederatione.  bla  nòpiaceua  al  Senato  Finitiatio  in  quello  tempo  che 


timil- 

l’?- 
pprcllo 

anni  di 
coftret. 
a uciure 


la 


mia  con  tS- 


<0  ftauento  dj  quel  He  nimico, che  uenne  a chieder  pace  con  quelle  condùÌDni,che  piacquero  all'lropet*  ; 

calche  per  tetic  quelle  imprerc  felicemente  anuniniftratc.acquillq  la  iipiiUtionC,i.beqQi  J fcrltta, 
ikht  latto  ho  eaiijio  auttoit  Ulitamoncaiii. 

« Quefto  meddùno  fi  legge  ncU'hillorie  dal  J!ébo,nelIib.7.<lo“e  inoftra,^hc.CcGrc.aijuólo  dglU  poca  fede 
•cl  &c  dt  Faneiaj  »0xi  pur  domasdh  il  /alfo  hTVUitihuil;  0tu2W'i?<t*iigHl2co,lc'dllhhii{U  dk’fUccli, 
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*LIB''RO'  Aum 

la  quiete  d'IUlia  fi  perturbajje  : ne  gli  mouetta  a deftdarar.  nuoui  tu- 
multi la  f^anxA  prapofla  dM'ampliatmte  deW Imperio  t hauendo  per 
la  efperientia  conofciuto,cbe  l'acquijìo  di  Cremona  non  era  contrapefo  pa- 
ri a' fofj>etti,&  pericoli,ne’  quali  erano  continuamente  Jiatì^oi  c'baueua- 
nobauuto  il  He  di  Francia  tanto  uicino  :uolentierifi  farebbono  rifoluti 
alla  neutralità,  ma  firetti , & infejìati  da  Cefare  erano  necefitati  a negar 
gli , 0 concedergli  il  paffo  : negandogli , temeuano  d'effir  i primi  molt^ 
ti  : concedendolo,  offendeuano  il  Re  di  Francia,percbe  mila  confederath- 
m,ch'cratra  loro , ejprejj'amente  fi  probibiua  il-  concedere  paffo  «’  nimki 
l’uno  dell’altro  : & conofceuano,  che  cominciando  ad  offenderlo , farebbe 
hnprudcnm,pafiatocl)efujfeMaffimiliano  ,flareocioftauèdere  fefitodel 
la  guerra  ,&  affettare  lauittoriadi  coloro , de’ quali  l’uno  farebbe  nhm- 
cifjmo  d nome  Vinitiano  ; l’dtro  non  hauendo  riceuuto  altra  fodiffat- 
tione , ched’ejfer  lafciato  poffare;  non  farebbe  loro  molto  amico,  perle, 
qudi  ragioni  ciafeunodi  qted  Senato  affirmaua  effer  neceffark  adairft 
[copertamente  ad  una  delle  parti  ; ma  a quale  fi  haueffero  ad  aderiti 
erano  hr  eaufa  tanto  grane  molto  diuerfe  le  fententiec  (Tpoi  c’hebbero  at- 
lungatoil  farne  deliberatione  quanto  poteuano  ,non  (i  potendo  piu  [offe- 
nere  la  infiantia , che  ogni  dì  ne  era  loro  fatta,  ridotttfi  findmente  a fame 
nel  conftglio  de’*Pregd  ultima  determinatione,  Niccolò  Fofcarìuo  parlò  * 
inquejiafcnrentia,  • ■ ..  > 

Se  fkffe  ili  nojhra  poteHà,prefiantiJpmi  Senatori  di  far  deliberatìoue^ne 
diante  laqude  ne' mouimenti, e trauagli,c’hora  s’apparecchiano,  fteoufèr- 
uaffe  in  pace  la  noftra  Republica , io  fon  certijfmo , che  tra  noi  non  fareb- 
be uarietà  deuna  di  pareri,  & che  duna  fferanga,  che  ci  fuffe  propofta 
ci  farebbe  inclinare  a una  guerra  di  tanta  ffefa , ó"  pericolo,  quanto  fi  di 
moftra  hauereaefferelaprefeme  . Ma  poi  che  per  le  ragioni,  lequalik 
quejìidi  fono  fiate  tante  uolte  allegate  tra  noi  ; non  fi  può  fferardtcoajèr- 
uarfi  in  quefta  quiete  ; k mi prrfuado , che  la  principal  ragione  fu  laquak 
habbiamo  a fondar  la  nofira  delAeratkne , fia  il  fermare  una  uoUa  tu  noi 
medefimiife  noi  crediamo, che  tra  il  Re  di  Francia,e  il  Re  de’  Romad  di^ 
ratOjChe  farà  dell’amicitia  nofira  fu  per  nafeer* unione,  o fepurlanimici- 
tta,ch'è  tra  loro  fia  sì  potente,  & sì  ferma,ch‘impedifca  non  fi  congiungbi- 
noipercbc  tptarulofuffimo/icuri  di  quefio  pericoloso  fenga  dubk  approut- 
rei  il  non  partir  dali’amicitia  del  Re  di Francia,perche  congiunte  con  buo- 
tu  fede  tc  forge  noftre  con  le fue  dia  difefa  c5mune;difenderèmo  facilmen 
te  lo  fiato  nofbv;  & perche farebbe  con  piu  honore  continuare, la  cófedem- 
tione,c’habbiamo  feco,che  partircene  fenga  euidente  cagione;  & perche  cS 
piu  laude,&faMordi  tutto  il  mondo  farebbe  l'entrar’ in  unagHerra,c‘bauef 
fe  titolo  di  uoler  confbruar  la  pace  d"  Italia, che  congiugnerfi  con  Meffanui» 
che  manifeftamèie  fi  conofce,che  fi  f rìdono  f far  grande  pmutvtdodt  m*  ^ 
quando  fi  prefufponeffe  pericolo  dt  quqfla  ufiìonef  non  credo ^be  pa  niuaot 
a . i dt€ 
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thentgaffet  che  fujje  da  preurnire:  perche  farebbe  fen'gacomparatìon  piu 
Ktile  mirft  col  Re  de’  Romani  cantra  il  Re  di  Francia , che  affrettare , che 
l’uno  & l’atro  fi  uniffe  cantra  noi  : ma  quale  di  queflo  habbia  ad  effere , è 
difficile  far  giudicio  certo  ; perche  depende  non  fola  dalle  uohntà  d’altri , 
m ancora  da  molti  accìdentiy& da  motte  cagioni,che  appena  lafciano  que- 
fia  deliberatione  mpotefid  di  chi  l’ha  a fare  ; nondimeno  per  quel  che fi  pub 
eonfeguire  con  le  congetture,  & per  quello  che  del  futuro  infègna  l’efperien 
tia  del  paffuto,  a me  pare  fia  cofa  molto  pericolofa,^  da  farne  con  gradi  (fi- 
mo timore;percì}e  dalla  parte  del  Re  de'  Romani  non  è uerìfmile,  che  hab- 
hia  hauete  molta  difficultà  per  l'ardente  defiderio , che  egli  ha  di  paffare  in 
Ralia,&  poterlo  difficilmente  fare  fenonficongiugne,o  col  Re  di  Francia, 
i 0 con  noi:  & fe  bene  defideri  piu  la  congiuntione  noSira  ; chi  può  dubitare, 
dxefclufo  da  noi, fi  congiugnerà  per  necefiità  col  Re  di  Fraudai  non  gli  re 
fiondo  altro  modo  da  peruenire  a i difegni  fuoi.Dalla  parte  del  Re  di  Fron- 
da apparifcano  a quefia  unione  maggiori  difficultà  , ma  non  però  a giudi- 
do  miotali,che  pojfiamo  promettercene  ficuregga  alcuna:  perche  a quefia 
deliberatione  lo poffono indurre  il  fofpetto,&  l’ambitione  ,fiimolipotcntif- 
fitmi  ,&  filiti  ciafcuno  per  fea  fare  mouimenti  molto  maggiori:  egli  nota 
tinfiamia , die  fall  Re  de"  Romani  della  nofira  unione, &)tenche  falfamen 
te , pure  mifwrando  la  mente,  & gli  appetiti  noftri da  fe  fieffo  >•  può  dubi- 
tare , che  la  fufpicioncyche  noi  hàbbiamo  di  no  effer  preuenuti  da  luì;  ci  in- 
duca a preucnhejàpendo  maffimamentc  efferd  noto  quello,  che  tanto  tem- 
po hanno  trattato  infìeme  contro  noi  : può  ancora  temere , che  l'ambitione 
d muoua,  perche  non  dubiterà  efferd  offerti tartiti  grandi  fimi  : & da  que- 
llo timore , chemego  è bafiante  ad  afiicurarlo  ^ NON  effendo  cofa  alcuna 
naturalmente  piu  fofpettofa , che  gli  fiati  ; può  oltra  il  fofpetto  muouerlo 
tambitione  per  lo  defiderio,chc  f^pppìamo,  che  ha  della  città  di  Cremona , 
accendendolo  a queflogli  fiimoli  de’  Milaneft,  & non  meno  l’appetito  d'oc 
cupare  tutto  lo  fiato  uecchio  de’  Vifeonti,  nelquale  come  nel  refio  del  Du- 
cato di  Milano  pretende  dtolo  hereditarìo  : & a quefio  non  può  ffierare  di 
peruenh  e fe  non  fi  uuifee  col  Re  de'  Romani  ; perche  la  Republiia  nofira  è 
potente  per  fe  medefima,& affaltandod  il  Re  di  Francia  da  fe  fole,  farebbe 
femprern  potefià  nofira  còngugnerci  con  Mafiimiliano:  dr  che  quefli  pen- 
fieripoffmo  effere , angj fempre  fieno  flati  in  lui , ne  fa  fede  manifefia , che 
mai  Ìm  ardito  dì  tentare  d’opprimer  ci  fenga  quefia  unione , la  quale  effendo 
il  camino  uero,chepuò  condurlo  al  fine  defìderato,perchenon  dobbiamo  noi 
cttdere,che  finalmente  ut  s’habbia  a difforre^  Ne  ci  a/licuri  da  quefio  timo 
n il  ronfiderare,chealui farebbe  inutile  deliberatione , per  acquifiar  due/r 
W città, mettere  in  Italia  il  Re  de' Romani  nimico  fùo  naturale,&  dalqua- 
le  fempre  alla  fine  Irnurà  molcfiie,egucrre,ne  mai  amìcitiafenò  incerta,  :-r 
che  cèfi  incerta  gli  bifognerà  comperare,e  fofienere  co  fomma  infinità  di  da 
mariyptrdx  feha  foffiem,che  noino  ci  uniamo  col  Re  de’  Romani  rà. 


Cc  g • 


U ho  nou' 
•o  quanto 
kUo^lu. 


f r B O ’ ’ Addo 

eh^ì  frrtuenke  non  lo  metta  in  pericolo,ma  lo  a$cm  : mzl qnando  bene 
non  teneffe  di  quefla  unione  y^iudìcimà  forfè  neceffario  confederarft  fteo 
per  liberar  fi  da  i trauagliy&pericoliyche  pot^e  Ixiuere  da  lidio  con 
to  della  Germania  fi  con  altre  aderentiefiìr  occafioni  : ^ con  tutto  chepom 
tefiero  fuccedergli  maggiori  pericoli,  fe  il  Jte  de'  Romani  cominciale  fer^ 

* mar  piede  in  Italia  E'NÀTVR  A commune  de  gli  huomini  temere  pri 
ma  i pericoli  piu  uicmi,&  filmare  piu  che  non  couutene,  le  cofepìtfenti  ; e 
tenere  minor  conto,  che  non  fi  debbe  delle  future  fit  lontane:  perche  a tpielle 
fipofiono  fperare  molti  rimedi)  da  gli  accidenti  fit  dal  tempoJ>ipoi  quando 
bene  il  foi  e quefla  unione  non  fuffe  utile  per  lo  Re  di  Francia  ; non  fumo 
però  ficuriycb'egli  non  l’habbia  a fare,  Nonfappiamo  noi  quoto  bora  la  poÈ 
rajjora  la  cupidità  acciecauo  gli  buomiui^  Mm  conofeiamo  noi  la  * nata-  é 
to  *na-  ra  de'  Frante  fi  i leggieri  ad  imprejè  nuoue , & che  non  hanno  mai  la  f^- 
d^fo 'là  minore  del  defiderio  ? non  ci  fono  noti  i conforti,  & l'offerte  baflan^ 

nel'  i'b?r”  ti  ad  accendere  ogni  animo  quieto , con  lequali  è fiimolato  contro  noi  d^ 
^'/in*^'oftii  Papa,da'  Fiorentini ^al  Duca  di  Ferrara  ,fSrd(d  Marcbejè 

‘ diMantouai  C LI  huomini  non  fimo  tutti  fauifin^i  fono  poehifftmii  fo- 
ni, & C H I haa  fare  praaofiico  delle  deliberationi  d'altri  ; debbe  fion  fi 
uoledo  ingannare  Jtauere  in  coufideratione  non  tanto  quello,  ebeuerifimiU- 
mente  farebbe  un  fauio,qHanto  qutde  fia  il  ceruello  ,Ò"la  natura  di  cbiba 
a deliberare . Però , chi  uuol  giudicare  quello,  che  farà  il  Redi  Frando, 
non  auerrirà  tanto  a quel  lo,  che  farebbe  officio  dellapruderaia,quajttOtbe 
i Francefi fimo  inquieti, & leggieri, & foliti  a procedere  ffefioptu  concai- 
degg^ , che  con  con  figlio  : confidererà  quidi  fieno  le  nature  de' Prhtcipi 
grandi,  che  non  fono  fimiUalIeuofire,uerefifioaost  facilmente  agli 
petiti  loro,cotue  fanno  gli  huomini  priuati  : perche  affuefatti  ad  efiere  ado- 
rati ne'  Regni  fuoi,&  intefi,& ubiditi  a cepni;  non  filo  Jono  altieri,  & «- 
folenti,ma  non  poffino  tollerare  di  nou  ottenere  quello, che  gU parghfflo:& 
Cir  giufto  pare  ciò  che  defiderano,perfuadendofi  di  potere  ffianare  con  una 
parola  tutti  gl'mpedimenti , & fuperarela  natura  delie  cofe  : axfi  fitt^ 
cano  auergoguailritirarfiperledifficultà  dalle  loro  mcUnationi,<3' mi- 
furatto  communemente  le  cofe  maggiori  con  quelle  regole  , con  le  quali  fo- 
no confueti  a procedere  nelle  minori  fionfigliandofi  non  conlaprndentiafit 
con  la  ragione  fina  con  la  uoloutàfit  altereg^:de'  quai  uitq  communi  atti 
ti  i Principi,  non  farà  già  alcuno,cbe  dica  che  i Francefi  non  particifiuo» 
Jlan  uedemmo  noi  frefeamente  l'effempio  del  Regno  di  Napolii  che  dal  Se 
di  Francia  indotto  da  ambitione,&  da  incoufideraiione  fu  canfentita  la  me 
tà  al  Re  di  Spagna, per  battere  egli  l'altra  mctàfiion  pen fondo  quanto  inde» 
boliflela  fica  potentia,  unica  prima  tra  tutti  gl’ Italiani,  il  mettere  in  Ita- 
lia un'dtro  Re , uguale  a lui  di  potentia , & d’autorità  : IM  che  andia- 
mo noi  per  congetture  in  quelle  cofe , deUe  quali  habbiamo  la  categga  i ■ 
Non  è egli  (ofa  notijftma  quello fibe  trattò  H Cardinal  di  Roano  t 
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fio  meiefmo  MaffimUiano  a Trento  di  diuiderfi  il  uoflro  fiato  ? Non  fi  sì 
tglitchepoiaBlesfH  conchìnfatra  loro  la  medeftma  pratica  ^ & cheti 
Tnedefimo  Cardinale  andato  in  Germania  per  qtfcflo  ne  riportò  la  ratifica-  non  fa:«  da 
tione^  il  muramento  di  Cefare  ? Non  hcbbero  effetto  queflì  accordi  (io  lo  quVt^fcti- 
€onfefjo)  perqualcixdifficultàfche  foprauennc:  machi  ciafjlcura,  che  poi  ne  Gaiparo 
tlx  lamemione  principale  è fiata  la  medeftma  t che  non  fi  poffi  trouare 
metp  die  difficultàjC'l>amodi(lurbato  il  de  fiderio  commune^  però  confi-  <0,  circi  h 
derate  diligentcmeme,  dipniffimi  Senatoii,i  pericoli  imminenti, e'I  carico,  af  vciwfa*^ 
<S>"infa7Hta,cheappreffb  a tutto’ l mondo  ofcureràil  nome  chiariffìmo  del-  “d  iwopofi 
iaprudeniiadi  (fuefio  Senato  ,fè  mifur ondo  male  la  conditione  delle  cofe  hbt?ltion;’ 
prefenti  ; permetteremo,  che  altri  fi  faccia  formidabile  a off  e fa  noflradi  giudi 
meU’armi,che  ci  fono  offerte  a ficurtà,&  aumento  noflro:  &uogliatein  Tuuifcófi 
veneficio  della  patria  ucftra  confidei-are  quanta  differentia  fta  dal  muo-  pcefl©  i 
tur  la  guerra  ad  altri,  0 affettare , ch’ella  jia  moffa  a uoi  ; a trattare  di  di-  J^^inano* 
uidere  loflatoiTalmiO  affettare  cioè  fiadiuifo  il  mSro:  effere  accompa-  «ó  iebaiiot 
guati  wntra  un  folo,o  rimanere  foli  cantra  molti  compagni:  perche  fe  que-  loie^c^'r^ 
fìidueJle  s'untfcono  inf teme  cantra  noùglijègu iter à il  Pontefice  per  con- 
ro  delle  terre  di  R<mtagva;il  Re  d’ Aragona  per  i porti  del  Reame  di  Napo-  ,l\\  a*  Vmo. 
ii;  etuttaltalia,  chi  per  ricuperare,  chi  per  ajficurarfi , E' noto  a tuttoil  Hino‘re<rt 
mondo  quel  che  tanti  anta  ha  trattatoti  Redi  Francia  conCefare  cantra  lirvnobia* 
noi:  però  feci  armeremo  contea  chi  ci  ha  uoluto  ingannare  i munocichia- 
meràmancatoridifede;niunofcnemarauiglierà,ma  da  tutti  faremori-  unonerac^ 
putati  prudenti,  & con  noflra  fomma  laude  farà  ueduto  in  pericolo  colui , 
thefifaperciajcwio,  c'ha  cercato fraudoUntementemettemi  noi,  MainjoOb.ehti 
rontrario  fu  per  Andrea  Grmhuomo  di  moltoualore  parlatocosì,  rifcheè'“u4 

Se  fuffe  conueniente  in  una  mede  finta  materia  rendere  jfèmpre  il  moto  donò  è^bé 
a nel*  boffolo  de"  non  fmeeriiio  ni  confefio,  claryfimi  Senatori,che  iv  in  altro 

bofiolononloTtndereii perche  quefia confultatione ha  (fogni  parte  tante  biaacóden 
ragmi,cbe  io  ffeffo  miconfondomondimaio  efiendo  neeejf^io  il  rijòluerft,  ,°ch”“i 

ne  potendo  far  fi  eoa  fondamentia>prefuppofiticertii  bifugna,  pefate  le  ra-'  tat  m*  dice 
gioni,  chec<mtradiconofimaall’altra,feguitare  quelle^ fono  piu  uerìfi 
uùli,&  che  hanno  piu  potenti  conietture:  leqfutli  quando  io  efamino,  non  nelle  cófuu 
và pnò  in  modo  aUuno  ejj'ere  capace,cbcil  Re  di  Francia,  0 per  /affetto  di  àa^  luoto* 
non  effere  preuenuto  da  noi,  non  per  cupidità  di  quelle  terre, cìje  apt  arte- 
neuanogià  al  Ducato  di  Milano;/  accordi  coi  Re  de’  Romani  a farlo  oaf-  Pi™7ou‘* 
fare  in  Italia  cantra  noitperebei pericoli,e  1 danni , che  gliene  figuirebho-  "«i  b*ico,iè 
nofonofat^  dubbio  maggiori,  & piu  ntaniftfti,  che  non  è il  oencolo,  che  nVu^d"^ 
noi  ci  uniamo  con  Cefare  ^ che  non  fono  i premijjcb'eipoteffe  fforare  di  que  »•  ^ j«* 

fia  idiheratione:attefo,cbe  altra  le  mmiciùe-jet  mgiuriegrari^me,che  fo-  ^ear*”* 
no  tra  loro;  ci  è la  concorremìa  della  degnità,<ÌT  de  gli  fiauffòlita  a gene-  . f*’* 

rare  ncmeròun 

cofcietodi  lòpeac  ft  a inezo  hanp*  un’jpcnut^  per  lacuale  ti  c Iccìt*  oietici  la  mano,  ò^^cttai  la  bai 
"‘“*“'l'wl'bolIblopiu\iptàeé,firnia^tete  «liti  ueduio  da  alcuno.  - 
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rare  odio  tra  quegli,  cìk  fono  amicifimì.Pero,che'l  He  di  Fracia  chiami  in 
Italia  il  He  de'  Homani  nò  huoI  d'ir’altro,che  in  luogo  d’una  Hepublica  quie 
ta,& Jiata  sèpre  in  pa  cc  feco,&  che  no  pretède  co  lui  alcuna  differèt'tajtole 
refuicinoun  He  ingiuriato,inqHÌctiJfimo,&  c'ha  mille  caufe^  còtèderefe 
co,d’aMttorità,dijìaco,et  di  u(detta.Nè  fia  chi  dica,  chefcffere  il  He  de"  He 
mani  poueyo,difordinato,&  mal  fortunato;  nò  farà  temuta  dal  He  di  Fra» 
eia  lafua  uicinità:pche  per  la  memoria  delfanticU  fattioni,&  mlinalior 
ni  d’ Italia  Jequali  ancora  in  molti  luoghi  fono  accefe,et  jpecialmète  nel  D» 
cato  di  Milano;non  bara  mai  un’Imperatore  Romano  fi  piccolo  nido  in  Ita^ 
lia,cl>e  no  fia  cò  grane  pericolo  degli  altri:  & coflui  ma/ìimamète  fio  flato 
che  ha  cOtiguoad  Italia,  per  e(Tere  riputato  Principe  di  grande  animo,&  (ti 
grade  fcictia,  & ifj>eriètia  nelle  cofe  della  guerra,&  f che  può  hauerefecoi 
figliuoli  di  Lod,  Sforma,  infirumento  potente  a folleuare glianimidirndti, 
fenga  ciré  in  ogni  guerra,  c’haucjfe  col  Re  di  Francia , può  fj/crare  d’bauere 
l'aderentia  del  Re  Catolico,  fi-  nò  per  altro,per che  tutti  due  hàno  una  mede 
finta  fuccefiione.  Sà  pure  il  Redi  Fracia  quàto  è potente  la  Germania,& 
(fuàto  farà  piu  facile  ad  unir  fi  tutta, ò parte  quado  jàràgià  aperto  l'adito  in 
Italia,&  la  jperanga  della  preda  farà  prefente  : & nò  habbiamo  noi  ueduto 
quàto  egli  ha  temuto  fempre  de’  moti  de’  T tdefcbi,&  di  queflo  Re  cofipoue 
ro,^  dijordinato  come  è 1 ilqual  fe  fufie  in  Italia,  fareboe  certo  nonpotere 
hauere  altro  feco,cheò  guerra  pcricoloJà,ò  pace  infedelijfima,&  digrandif 
fima  ffiefa.può  ejfcre , che  hahbia  de  fiderio  di  ricuperare  Cremona , & forfè 
t altre  terre  :ma  nonègiàuertfmile,  che  per  cupidità  d'acquifto  minore,  fi 
fottopòga  a pericolo  di  dano  molto  maggiore  ;&  è piu  credibile,  c’habb'iaa 
procedere  in  queflo  cafo  con  prudètia,che  co  temerità,mafiimamentt  che  fi 
noi  difeorriamo  gli en  orijquali  fi  dice  bauer  commeffi  queflo  Re;c<mofcere 
mo  che  nò  hanno  bauuto  origine  d’altro,che  da  troppo  defiderio  di  foe  l'hm  » 
prefe  ficuramète  : percl>e,ci>e  altro  l’indujfe  al  diuidere  il  Regno  di  lùpolii 
chealtro  a confeutire  Cremona  a noi;  fe  nò  il  uoler  fare  piu  facile  la  uitto^ 


ria  di  quelle guerrei dunque  è piu  credibilc,cbcmedefimamète  bora 
rà  i cÒfigUpiu  faui,&  la  fua  còfuetudine,chei  còfigli precipitofi;maffi^'“ 
mite, che  per  queflo  non  reflerà  priuato  al  tutto  dijfieràga  £ potere  ad  altro 


■a,cbtfipr  ^ ^ , 

ferme,&jlabili.Ni  mi  jpauenta  quello, che  fi  dice  effere  flato  óltre  uoUe  trat 
: tato  tra  quefli  due  Re.-perche  è coftume  de’  Principi  della  nqflra  età  intrat» 

- tenere  artificiofamente  l’uno  l’altro  con  ^ange  uane,&  con  ftmulateprat 
fiche  : lequali,poi  che  in  tanti  anni  non  hanno  bauuto  effetto;bifogna  coufef 
fare,ò  che  fieno  fiate  fitttoni,ò  che  babbino  in  fe  qualche  difficultà , che  no» 
fi  pojfa  r'ifoluere  ; perche  la  rtatura  delle  cofe  repugna  a leuare  la  diflidenti» 

■ tra  mo^ga  ilcpudfottdamnuo  non  pojfono  uemre  à cpttfia  congiuntùmea 
. ■ Nm 


i 
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Non  temo  adHqiie,cheper  cupidità  delle  mlìre  terre  il  Re  di  Francia  fi  pre 
cipiti  a sì  impì-udente  deliberatione,& meno  a miogiuditio  ui  fi  precipiterà 
per  fofj>ctto,c’babbia  di  noi:  perche  altra  la  ifperientia  lunga,  che  ka  ueduto 
deli  animo  noftro,non  ci  effendo  mancati  molti Jìimoli,&  molte  occafioni  di 
partirci  dalla  fua  confederationc;le  ragioni  mcdcfime,  che  ajjicurano  noi  di 
luiiafficuranomedefimamète  lui  di  noi -.perche  ninna  co  fa  ci  farebbe  piu  per 
niciofa,che  ihauere  il  Re  de' Romani  fiato  in  Italia;sìperÌautorità  dell'Jm 
perioà’ aumento  delquale  ci  ha  fempre  a effere  fofpetto;sì  per  còto  della  cafa 
d'Àufiria,che pretède  ragione  in  molte  terre  nofire,sì  p la  uicinità  della  Ger 
mania,Ìinodationi  dellaquale  s5  troppo  pericolo fe  al  nofiro  dominio:et  hab 
biamo  pur  nome  per  tutto  di  maturare  le  nofire  deliberationi,  et  peccare  piu 
lofio  in  tarditd,chc  in  prefiegga.Nun  nego,che  ejuefie  cofe pcjfono  fuccedere 
diuerfamèle  dalla  opinione  degli  huomini;et però,che  ijuàdo  fipotejfe  facil 
mèteajjicurarfene;jarebbe  ccja  laudabile:ma  non  fi  potedo  fen-:^  entra) 'in 
gràdijfimi  pericolt,etdifficultà;èda  cdfiderare,chi  SPESSO  fono  cefi  noci 
ui  i timori  nani,  come  fin  nociua  la  troppa  còfidètia:fche  fe  noi  ci  còfederia- 
ino  col  Re  de' Romani  cètra  il  Re  di  Fràcia;bijògna  che  la  gnor  a fi  comin  duf 
ci, et  fi  Jifièga  co'danari  nofiri,co’eiuali  harcnio  a jupplire  etiando  a tutte  le  Prmci,,,  ‘’ó" 
prodigalità, et  dijordini  Juoi:altrimèti,o  fi  accorderà  co'nim'tci;  o fi  ritirerà  p“2ono“u. 
in  Germaniajafeiàdo  a noi foli  tuttiipefi,ct  pericoli.  Haraffi  a fare  laguer  ic  uniu  ; lù 
ra  cètra  un  Re  di  fracia  potentiffmo,Duca  di  Mdano,S ignor  di  Genoua,  „ anche  d. 
abondante  di  ualorofe genti  d’arme , & copiofo  ijuato  alcun’ altro  Principe  Aictiandro 
d’arti- lieric,et  al  nome  de’ danari  delquale  concorrono  i fanti  di  cjualunque 
natione.Come  adunque  fi  può  fferare,che  tale  imprcfthabbiafacilmète  ad  «ì  di  pano 
hauerJucceffofelice,potendofi  anco  non  uanamente  dubitare, che  tutti  quei  'p, 

d'Italia,che  o prctèdono,che  noi  occupiamo  il  fuo,o  ihe  temono  la  nofira gra  se  Ua- 

fi  uniranno  cètra  noi,e  il  Pontefice  fopragli  altri,  alquale , olirà  gli 
Jdeg»i,che  ha  cò  noi;non  piacerà  mai  la  potentia  dell’Imperatore  in  Italia,  «oo 

per  la  nimicitia  naturale,ch’è  tra  la  Chiefa,&  l’ Impcrio,per  laquale  i Pon  uie  eflét  * 
tefici  nè  temono  meno  degl’imperatori  nelle  cofe  temporali, cha  temino  de’ 

Turchi  nelle  fpirituali:  ét  quefia  cugiuntione  ci  farebbe  forfè  piu  pericolofa,  S c^"ch*<i 
che  non  farebbe  quella,di  che  fi  teme  tra  il  Re  di  Fràcia,&  il  Re  de’  Roma 
a nhperche*  DOFE  fi  accèpaguano  piu  Principi, che  pretendono  tf  effere  pa  d’o*puòSie 
ri;nafconofacìlmètetra  loro fofpetti,&  contentionhdonde  SPESSO  l’im-  y,  j “^“1? 
prefe  cominciate  cè grandifitma  riputatione,caggiono  in  molte  difficultà,et  nc  due  g«n 
finalmète  diuentanv  uane . Ne  è da  mettere  in  ultima  confideratione , che 
Quando  bene  il  Re  di  Tràcia  habbia  tenute  pratiche  cetrarie  alla  nofira  cò  m Sote^*” 
jederatione;no  fi  fono  però  ueduti  effetti,  per  i quali  fipoffa  direhauerci  ma 
catoiperò  il  piglmrgli  guerra  cètra;  non  farà  fenga  nota  di  maculare  la  no-  tene.  Leggi 
firaftde,dellaauale  quefio  Senato  debbe fare  precipuo  capitale,^  l’honore, 

&per  l’utilità  de’maneggifche  tutto  giorno  habbiamobauere  con  gli  altri  fatti  d'Aiei; 
Princìpi:  nò  ti  è utile  aumentare  cètmuamète  l’opinione, che  noi  cerchiamo  ^ 

d’oppri- 
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f opprimere fempre  tutti  i uiani , che  noi  afpiriamo  alla  MoturAta  d’Jta- 
lu:uo!ejfc  D IO  y che  per  iadittro  fi  fuff  'e  proceduto  htqutftotò  maggior 
conftderatìone:percì}e  t\uaft  tutti  ifolpettiycbe  noi  babbiamo  al  prefente;pro 
cedono  dall’hauere  f lo  paffuto  offefo  troppi',  nè  fi  crederà, che  ad  una  nuoua 
guerra  cantra  il  Re  di  Fràcia  noflro  collegato;  ci  tiri  il  timore,ma  la  cupidi 
tà  d'ottenere,cdgiungendaci  col  Re  de'Romani,una  parte  del  Ducato  di  Mi 
lana  cantra  luiycome  cògiutiti feco  ottenemmo  cantra  Lodouico  Sforga;aU 
aitai  tipo  fie  cifuffmo  gouemati  con  piu  moderatione,  nè  temuto  troppo  i fo 
{petti  uani  ; non  Jarelmono  le  cofe  d’ Italia  nelle  prefeiui  agitationi  : & noi 
conferuatki  con  fama  di  piu  modeflia,^  grauità;non  faremmo  bora  nectf 
fittati  ad  entrare  in  guerra  con  tjuefioyò  con  ejuel  Prìncipe  piu  potente  di  noi: 
nellatfual  neceffità  poi  che  fitamo;  credo  fia  piuprudattia  non  partire  dcdla 
confederationedel  Re  di  Frauda,  che  mofii  da  timore  nano , ò da  fperangt 
di  guadagni  incerti , & dannofi,  abbracciare  una  guerra,  laquaù  foli  no» 
faremmo  potenti  a foflenere,  e i compagni  ,che  noi  haremmo  ; ci  farebbo- 
no  alla  fine  di  maggior  pefo , che  profitto. 

Varij  furono  in  tanta  uarictà  di  ragioni  i pareri  del  Senato  : ma  alla  fine 
prenalfela  memoria  della  inclinatione,laquale  fapcuanobauere  fempre  ha 
unta  il  Re  de'  Romani  di  ricuperarc,come  n'haueffe  occafione,  le  terre  tenu 
te  da  loroyouali  pretèdeua  appartenerfi  ò all’ Imperio,ò  alla  caja  d’Aufitia: 
però  fu  la  loro  deliberatione  di  * còcedergli  il  paffo,uenendo  fenta  efferc'ito: 
negargliate  fe  ne  ueniffe  con  arme,laejual  còclufione,  nella  rijpojia  fecero  a' 
fuoi  Oratori ffi sformarono  di  perjuadere  quoto  potetteroycltefujfemoffapiu 
da  nece/iitàyper  la  confederatione,c’haueuano  cot  Re  di  Fracia,&  dalle  có 
ditioni  de'  tempi  prefenti,cbe  da  uolòtà,che  haueffero  didifpiacergli  in  cofa 
alcuna:  aggiugnendo  effere  sformai  dalla  medefima  còfederatione  d'aiutar 
lo  alla  difefa  del  Ducato  di  Milano  col  numero  di  gente  efpreffo  in  quella  : 
ma  che  in  quejio  procederebbono  co  fomma  modeftia,  nò  trapalando  in  par 
te  alcuna  le  loro  obligationi:  et  eccettuato  quello,cl?efuffero  cóftrettidifare 
in  que/lo  modo  per  la.  difefa  del  Ducato  di  Milano  ; non  fi  opporrebhouoai 
alcun'altro progreffojuo,cotne  quegli, clte  nò  erano,  in  quello  chefuffe  in  po 
tefià  broyper  mancare  mai  di  quegli  ojficij,&  di  quella  rìuei  entia,cbc  toue 
niffeal  Senato  Finitiano  ufare  uerjo  un  tanto  Principe,  & colquatenon  ha 
ueuano  mai  bauuto  altro,djeamicitia,c^r  congiuntione.Nèperquefio  proce 
derono  col  Re  di  Francia  a nuoue  confederationi,&  obligatiom,defiderado 
mefcolarfi  il  meno  puteuano  rtella  guerra  tra  loro^&  fferado,  che  fnfeMaf 
fimiliano  per  non  fiaccrefferedifficultà , lajèiati ftarein  pace  i confini  laro, 
Molteì  cbbe  le fue  armi  ò nella  Borgogna, ò contro,  lo fiato  di  Milano . Mad 
Re  de'  Romaui  rhnafo  fenga  fperanma  d'hauere  i Finitiaiti  cògiunti feco;co 
minciarouoafuccedere  nuoue  altre  difficultà;  Icquali bècbei’ingegnaffejk 

£erare  còlagrademp^ade’fiioicócettijacilia  prometterfi  Jèmprcnuggicrì 
’ fferdme,chegl’intpedimici;  ibdimeno  l'uar donano  gradgmtlte  glie ffet^ 
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ti  dt^ fuol  dìjhgni-^erchc  nèffe  medefmo  haueua  daìiarì,chegli  baflafiero  arono-cì j 
a condurre  gli  Sun^i,&fw  tante  altre  Jpej'e,  ch’erano  neceffarie  a tanta  que“iuo  i" 
hnfrefa  ; nè  il  fujffidiopecumarioychegh  haueapromefio  la  Dieta,era  tale^  bto,cu*ci  fe 
cfcf  Poteffe  Jkpplire  aduna  mìnima  parte  della  uoiagine  delta  guerra  ; & j',** , 
tjueì  fondamètOyfu’l  anale  fin  da  principio  haueua  jperato  affai, che  le  Còmu  »otiif,difcor 
nitàiCt  Signori  d’Italia  hauejfcro  p lo  terrore  del  nome,&  della  uenuta  fua  ì'  fniot^* 
a comporfeco,et  fouenhrlo  di  danari ;s‘andaua  ogni  dì  piu  diffìcultandoiper  ««  co- 

chefebcn  nel  principio  ni  fufferojlati  inclinati  molti;  nondimeno  no  hauen  q^ii  »%nco 
do  corrifjìofto  le  concluftoni  della  Dieta  di  Cojià':^  airej}>ettatione,che  hm  - 

prefa  hauefie  a efier  piu  prefìo  di  tutto  l‘Imperio,et  di  quafi  tutta  la  Germa  dopo  molte 
nia^hefua  propria^t  uedendoft  le  preparationi  del  He  di  Francia  petenti,  diipmc  icr» 
et  la  nuoua  dichiaratione  de’  p’initiani;ciafcunoflaua  fofpefo,nè  ardiua  aiu  cumi« 
tandolo  di  quella  cofa,ddlaquale  haueua  piu  dibifogno,fare  effefa  sìgraue  }-'*  ' 

al  Redi Franciainè  le  dimàde  di MaJJimiliano erano  nel  tèpo , che  fthebbe  tmnrordil 
maggiore  ffauèto  di  luijlate  tali, che  co  la  fua  facilità  hauefero  indottogli  i\m 

buominia  fouuenhrlo-.perche  & a ciafcuno,fccòdo  le  fue  conditioni;dimàda  gnaVo  .'non 
ua  ajfaì,&  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara, il  quale  pretendeua  effe)-  debitore  a j. 

Bianca  fua  moglie  della  dote  d’Anna  fua  Jorella , morta  molti  anni  innan:^  iniuiUiat 
nel  matrimonio  d'Alfonfo;faceua  dimade  molto  ecccjjiue , & a'  Fiorentini  j’j 

intollerabili,a’quali  il  Cardinal  Brijfiniìfe,che  trattaua  a Roma  le  cofe fue,  pótetìce  r« 
ejfendcgli  da  lui  fiata  rimefia  la  pratica  della  loro  cdpoJitione;haucua  dima 
dato  ducati  cinquecentomila:laqual  dimanda  immodtrata  gli  fece  fermare  fctinaio. 
in  quefia  rifolutione  di  temporeggiare  fico  infin’a  tàto,cke  de’progrcffi  Jitoi  “ "'*Lg?,o! 
fiucdejfepiu  oltre.nondimeno  fauendo  rijpetto  a nò  l’offendere,  Jcufarfi  col  no  gl'iiiipe 
Redi  Francia,cb:  dhnadaua  le  genti  loro, non  potergliene  dare.perche  era  uVu.tc  à r« 
no  occupate  nel  guafio, che  co  grande  apparato  fi  daua  quell’anno  a’  Pifani;  ma  al  papa 
&perchehauldo cominciato  di nuouoi  Genoueft,&  glialtìiuicìniadaiu 
targli;erano  necefjitatia  fiore  continuameue pi  eparati  cètra  Uro.  Però  nò  . io:  dopo  la- 
pctldo  Cefareaiutarfi  fecondo  haueua  difegnato,de’  danari  de  gl’italiani, 
perche folamente  hebbe  da'  Sanefi  fei  mila  ducati ;fece  infiantia  col  Pontefi  pelatoti , sc 
ce,che  almeno  gli  còcedcfje  di  pigliar  cèto  mila  ducatui  quali  rifcrjfi  prima  do“u,ro‘'a^ 
m Germania  fatto  nome  della  guerra  còtt  a iTi  rchi,&  efiendo  a qtiefto  ef-  «aio  nondi 
fetto  cuftoditiin  quella  Prouincia;nò  fipoteuano  feno^  licentia  della  Sedia  "ò*ndiaDi*é 
APofiolica  in  altro  ufo  couertire,offerendo,che  je  bene  non  pcteua  fodisfare  *»  <<  » 
alle  fue  dimando  di  nòpafiarein  Italia  co  efiercito  ; nondimeno,  che  come  muufè^^gii 
hauefie  r^ituiti  nel  Ducato  di  Milano  i figliuoli  di  Lodouico  Sfor^afil  pa  dei 

trocinio  de’qualipretìdeuapfarft  ipopoli  di  quello  fiato  piu  fauoreuoli,& 
meno  efofa  la  fua  paffuta  jafeiate  quini  tutte  le  genti ;andarebbe  fen^’arme  ««o.  eon  e 
a a Roma  ariceuere  la*  Corona  deÙ’ hnperio:ma  gli  fu  finàlmète  negata  que  moì,o*d"<^ 
fia  dmada  dal  Pontefice , iUpiale  non  fi  uedeua  inclinare  in  pane  alcuna , P°  fu  «nti. 

dimo-  ft\“comnI 

dunque, che  MaGimilianotiolciiaueniteAticeuneàB.oma,eiaper  haqerdal  Pontefice  laconienna- 
óon  deK*lmp<iio^8c  fard  cbiainaie  Augufto, quantunque  di  Ibpta  nell'oiation  ch’ci  fece  a*  Principi  della 
Picta|eglu*labba  dùajBataMcJuùùfiudicuii&eiu*,  cJk  di  lòtUBiui  licite  ilccitwacax,jp7t 


LIBRO 


Anno 


amoJlranaogUj  che m auejto  Jtato  delle  cojcno poteuaym^min fuopen 
" colo  prouocare  l’armi  ael  Re  di  Francia  contra  fe  : nddmeno  Maf  'miliano 

coftituito  in  cfuefle  difficuhd,com’efa  foUecito,confidente,  & che  con  fatica 
^ incredibile  uoleua  affeguire  da  fe\mcde fimo  ino  ommetteua  alcuna  divelle 

« - 4 ^ cofe  che  confernajfero  la  fama  della  pajfata  fuafinuiàdo  in  piu  luoghi  a’  con 
fini  d'Italia  artiglieriefollecitado  la  pratica  del  còdurrei  dodicimila  Suh^ 

-1-  ' T^erijicjuali  interponendo  uarie  dimando,^  proponcdo  molte  effentioni;  ni 

gli  dauano  ancora  certa  rifolutione;^  Jòllecitódo  le  genti  promejfe,&  traf 
ftrendofi  perfonalmt te  ogni  giorno  da  un  luogo  ad  un  ‘altra  per  diuerfe  ^ 
f..  di  fiorii  in  modo,chefiando  gli  huomini  molto  confufi;ei  ano  per  tutta  Italia, 

• • tjtiàtomaifiifieroincofaalcunaatarnigiudicij,hauaidoal0'imaggiorecÌ 

tetto, chemai  diiiueJìaimprefa,altripifaudo,cheandafiepiupr^oadimi 
nuticne,chead  aumaito:  laquale  inceititudineaccrefceua  egli  spartite  fegtt 
tifiimo  di  natnra,non  communicaua  ad  altri  i fuoipaificri,  & pcrdiefujje^ 

^ \ ro  meno  noti  in  Italia,  haueua  ordinato,che  il  Legato  del  Pontefice , &gli 

L altri  Italiani  non  feguitaffero  la  pfona  Jua,majlef)tro  apparati  in  luogo  fer-^ 
tuo  fuori  della  Corte.Già  era  uenuta  lafejìiuità  di  S»Gallo/ermined(fiina 
' ^ ' to  alla  congregatione  delle  genti,  ma  non  fe  n’era  còdotta  a Cofiangaaltro, 

che  piccola  parte,  nè  fi  uedeuanoquafialniapparati  dilui ychemoumenti 
, ' d'aìtigliet  ia,&  l'attendere  egli  con  Jommadiligentia  a far  proni  fieni  di  da 

• ■ nari  per  diuerfe  uieionde  effondo  incoto  con  quali  forre, & in  qualtèpo,&- 

da  qual  parte  hauejjè  a muouerfi,ò  entrar  nel  Friuli  ,oda  Tièto  nel  Verme. 

' ; fe,altri  credendo,che  per  la  Sauoia,  ò per  la  uia  di  Ccmo  ajjalterebbe  ilLu- 

cato  di  Milano,eJfendo  feco  molti  fuor’ ufeiti  di  quellofiato:  nèfiadofifcnga 
* . dubitatione,chenon  faceffe qualche  mouimèto  nella  Borgogna  ; fifaceuan» 

•t  a . da  quelli,cl}e  temeua.no  dì  lui  potili  proui fieni  in  diuerfi  luoghi.  Però  il  Ut 

K'f.  di  Francia  haueua  mandato  nel\Ducato  di  Milano  uumeio  grande  di  genti 
Irf  . a cauallo,& a piedi,&  faldato  altra  Poltre preparationi per  dtfefa  di  quélo 

u‘i  ' Reame  di  Ntpoli,con  permijfione  del  Re  Catolico,  contra  cui  Cefi 

■y.  re  per  queflograuifiimamente  fi  lamentò,  due  mila  cinquecento  fumi  Sfu- 

gnuoli,hauendo  nel  tempo  medefimo  Ciamòu,  dubitado  della  fedede'  Bc*. 
UV  ■ romei,occupatoall’impruifo  AronaCafiello  di  quella  famìglia  fi'l  Lago. 

*1».  Maggiore Jn  Borgogna  hauea  madato  cinquecito  lacìejatto  la  T ramoglu, . 

- . gouemator  di  quàlaProuinciatgìr  per  difir arre  in  piu  partì  ipenfi€ri,&lt 

VI'  di  Cefare;daua  continuamente  aiuti  et  fomento  al  Duca  di  Ghelderi,  • 

^ ■ ilquale  molefiaua  il  paefe  di  Carlo  nipote  dì  Cefare . Haueua  altra  quefio 

\ mddato  a Verona  Gioniacopo  da  Triulgi^è  quattrocentoideie  Fritcft , &i 

, ' quattro  mila  fanti  in  foccorfo  de’Vimtiam , iquali  baueuauo  fermato  uerfi 

• 1 1 t Rouerèif  opporfi  a’  mouintéti,cbe fifaccMano  uerfo.Tfètoàl  Contedi  Ptli^  ‘ ' 

. ■ i gitano  co  quattrocèto  huomni  d’arme, & molti  fanti,  & nel  Friuli  ottoce» , 

^ ■ tohuomint  d’arme  fotta  Bartolomeo  d'jtì.uiano,ritorHatopiutÌpoinuaxia 
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che  Polhanffla  GÌMjlmìano,&  Fregofmo,fuor’ufcm  di  Genoua  coiufjero  a ' » 

GiZ^uoloitetra  di  Lodouico  da  G ò-^^ga  feudatario  Imperiale,  mille  fanti  ' 

Tede fchià  quali pajfartmo  all’ imffrouijò, con  grandiJdima  celerità,permdti,  i 

& luo^i  ajpriffimi  del  Dominio  Finiti  ano, co  inteìtìione  d’andare , paffuta 
il  Pò,perla  montagna  di  Parma,uerfoGcnoua:md  Ciamonte  fojpettddo)ie: 
mandò  fubito  a Parma  per  opporft  loro  nel  camino, molti  caualli,&  fanti  : 
i perla  uenuta  de’ quali  i Tede f chi  > perduta  la  Jj>eianga,cl}C  cantra  G enoua  % scriae  9 
potefkpiu  fuccedere  ejfetto  alcuno  ;fc  ne  ritornarono  in  Germania  p la  me- 
defima  uiaana  non  con  la  medeftma  celerità,& pericolo:  perche  i Finitiani  piiraù  *^nei 
per  benefìcio  commune  con fentirono  tacitamente  il  ritorno  loro,  E rana  nel  tou*n<v 

tempo  medefmo  molti  fuoPufcitiGenouefi  nella  città  di  Bologna:et  per  ciò  roDO  p non 
U Re  hebbe  dubìtatione  no  mediocre,che  quejla  cofafu/ìe  fiata  trattata  con 
fapHtadeLPontefice,dell^animodelquale  molte  altre  cofe gli  dauano  fofpet  do.sedomi 
to:percheil  Cardinal  di  Santa  Croce  confortauajbechepiu  per  propria  indi  a” 
natione,che  per  altra  cagione,  Cefare  apaffare  : & effondo  accaduto , che  i Emo.c'hvS 
fuor'ufciti di  Forl),mouendofi  da  Faenza,  haueuano  tentato  una  notte  d'cn 
Prore  m Forlì;  il  Pontefice  fi  querelaua  effer  con  figlio  comunicato  tra  il  Re  loro  depor 
diFracia,eiFinitiani..4ggiugneuafi,cheun  certo  Frate  incarcerato  a Ma  [*nc‘S!l 
toua  baucua  confcffato  hauere  trattato  co’  Bentiuogli  di  auuelenare  il  Pon-  gU  itfctd 
ttfice,&  che  per  parte  di  Ciamonte  era  fiato  confortato  a far  quanto  haue- 
ua  pmmeffo  a’  Bentiuogluonde  tl  Pontefice  ridotto  informa  auttentica  la  ef 
Jomina;mandò  con  effaalRe  Achille  de’  G rafsi  Bolognefe,Fefcouo  di  Pefit  * 

roychefu poi  Cardinale ,a  fare  hifiantia,che  fi  ritrouaffe  la  uerità,&  fi  pu- 
nifSero  quegli,ch’ erano  in  colpa  di  tanta  fcelerategga:  dellaqual  cofa  effen 
io  fofpetto,piu  che  gli  altri,  Aleffandro  Bentiuogli , fu  per  commi fs  ione  del 
Xe  citato  in  Francia,  Con  quefie  anioni  ,&  incotitudini  fi  finì  l’Anno 


tm. 


Mille  cinquecento  fette.  Ma  nel  principio  dell’Anno  M.D,FIIJ.nonpo-  ne*gi?ìuo't 
tendo  quietarfi  gl’ingegni  mobili  de’ Bologne  fi;  A)mibale,&  Ermet  Ben-  fctiie,  dè 
tiuogli,  hauendo  intelligentia  con  certi giouani  de’  Peppoli , & altri  nobili 
della  giouemù;  s’accorrono  all’improuifo  a Bologna:  ilqual  mouimento  gnoreggi<i* 
non  fu  fengq  pericolo:  perche  i congiurati  haueuano  già  per  mettergli  den- 
tro,  occupato  la  potta  di  San  Mammolo  : ma  effondo  il  popolo  mefjò  in  or-  <>•«»  » fera 
meinfaHordellofiatoEcclefiafiico,i giouani ^auentati,  abbandonarono 
la porta,ei  Bentiuogli  fi  ritira) ono:ilqualeinfulto  mitigò  piu  tofto,che ac-  fouerame* 
tende fie  l'animo  del  Pontefi  ce  cètra  il  Redi  Franàa.perche  il  Re  dmofira  ^ cg^oriir* 
do  efjhgli molefiifiimo  quefto  infulto;comandò  à Ciamonte, che  qualu  nque  f «oioyn*. 
uoltafuffcdibifogno  ,foccorreffecon  tutte  le  genti  d’arme  alle  cofe  di  Bc-  auatifindu*? 
logna;nèpermetceffe,che  i Betttiuoglifufferopiu  ricettati  in  parte  alcuna 
del  Ducato  di  Milano,  de’  quali  era  in  quei  di  morto  Giouarmi  per  dolore 
d’animo, non  affueto,innavgi  fufie  cacciato  di  Bologna,  afentire  V acerbità  • 


della  Fonuna,effendo  fiato  prma  lungo  tempo  felicifjimo  di  tutti  i Tiranni  oadtc  a 
• d'Jialiatet  efiempio  diprofi/era  fortuna: perche  in^atiq  di  quarant’anni, 


ricololà  2 
ijlciuU» 
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• Aggiuffl*  ne*^uali dominò  ad /abìtrio  fuo  Bologna^elqual  tmpo^on  chealirOy  non 
il  Giouio^.^  ffiai morte d'alcitno  de’fitoi;  hancua fmprehauuto per fe,&  peri 

uerirmarìl  gUuoU  condotte,prouifiom,&*  grandij[}mi  bonari  da  tutti  i Principi  d'Ita-  ^ 
tjggi  haiie-  liberato  fi  fempre  co  grandijjìma  facilità  da  tutte  le  cofe,che  [egli  era 

Tocommo.  ìio  dimojlrote  pericolofc:  dellaquale  felicità  pareua, che  principalmente  fnf 
lc«rfpien.'  ^ debitore  alla  fortuna/>Ura  l'oppoìlunità  del  fitto  di  quella  Città  : fd>e,  i 

^fdirsiiueh  fecondo  il  giuditiocommune, no  gli  era  attribuita  laude  nè  d’ingegnctntdi  & 
prudétia,nè  di  ualore  eccellente, Nel  principio  dell’ /inno  mede^o  Cefareì 
non  uolendo piu  differire  il  muouer  deU’arme;madò  un’AioldoaVercmyt 
o'nc  * uoler  paffute  in  Italia  per  la  C orona  Jmpmale,  & dimandate 

i.  che  Ami-  alloggiamento  per  quattro  mila  caualli:allaqual  cofa  i Rettori  di  Verona^ 


C.**'  fiiltata  prima  a Vinetìa  quejla  dimanda;  gli  fecero  rifpofta,chefelapafiata 

fà'u  molti  Jita  non  ÌMueffc  altra  cagione, che  il  uolere  incoronarfi,JarMe  honorato  da 

feUviti  di  ' -■ ■ !•  /T  • /-I  If  1 


fotmn»  che  tomamente. tna  appariregli  effetti  diuerfi  da  qttello,cheproponeuaip^ 

biucua  Vuii  che  hauena  condotto  a' loro  confini  tanto  apparato  d’arme,  & d'artiglierie, 
***di  Majjimiliatto  uenutoaTrentoper  dare  principio  alla  guerr a ffecef eoe 

Ti  fece  iute  il  tcr:tS  dì  di  Fcbruio  una  folenne  proccffionc,doue  andò  in  per  fona  Jtauèdo 


PC  di  ^imoj 

*'teui 'du*.  **  Araldi  Imperiali, & la  ffada  Imperiale  nudamel  progrtjft 


fu"  lungi-  delquaìe  Matteo  Lago  fuo  jigretario,chefu  poiFefcouo  Gurgèfeffalaoinf» 
*"  e'tidone  ewinètc  TrihunoUtpubUc  ò in  nome  di  Cefai  e la  deliberatione  di ptff^ 


gO  CiiCÓODC  • • ~ • 

debitoit  { re  bofiilrnète  in  Italia,nominandolo  non  piu  Re  de'Romanijm  eletto  Rupe 
rotore, fecondo  hàno  confuetudine  di  nominai  fi  i Re  de’  Romani^uandoui 


ni  co  quii-  gonoperla  Corona  :&baucdo  il  giorno  mede  fimo  probibito, che  dàTrento 
rhe  lime-  .1 e r > j- ^ /•  • .• 


*o,comrc  nò  Hjcifiealcunoffatto  fare  quantità  grande  di pa»e,&  di  ripari,&  gttbbia 
putgar.o  eli  ni  di  legiumc^t  inuiato'per  il  fiume  deU’ Adice  molti  ' fodeii  cambi  di  fro 
^br^co  *]  uifioni;uftì  la  notte  feguente  poco  auanti  il  giorno  diTrento,tonm'dUcntn 
jnedicinc:ii  qncccnto  cauolU,  tt  quattìo  mila  fanti, non  di  genti  dategli  dalla  dieta,  niA 
«tcomi^  delle  proprie  della  cortc,tr  degltfiatifuoidiri‘3^ndofialcamìno,ibeptr. 
E*,ciie  no  (juelle  mòtagne  riejie  a p'icenga:&  nel  medefimo  tempo  ufeì  uer{d  Rt^è 
fjditìirt  tlMarcbeJedi  Braiidimborgocon  cinquecZto  caualli  et  due  mila  fanti 
delle  oitM-  de'  tnedefimi paefi . Tornò  il  feguente  ai  Braudimborgo,non  hauendo fatto 
le  altro  cffcttOyche prejentatofi  a Rouerè  C/'  dimandato  in  nano  d’effert  Mog-‘ 
éaxMho  un  ^i^tu  dentro,Ma  Ccfarc  entrato  nella  montagna  di  SiagoJU  radici  dellaqua 
^t^ihàaò  % fi  approfji mano  a dodici  miglia  a P’icèga , pigliate  Icterre  de’ fette  com- 
cidcte  in  muni,p/ipoli  (he  cofi  denominaci habitauo  nella  fommità  della  mdtagna  (ó 
SeShitwi  molte  ejetuioni,  CT priuUcgii  de’  Finitiani , & ff lanate  molte  tagliate , d>t 
Sifu  fenu'  pttrdifenderfi,et  impedii  gli  il  camino  haueuano  fatte  ;ui  codufje  alantipcg^ 
B*.  * d'artiglieria  : onde  afiittandofi  a ogni  bora  piu  profpcri fucceffifilquaito 

odeti  partito  da  Trèto,ritornò  fubito  a Solcc^iojtora  piu  lontaiui, 

£mo  ili».'  che  Trento  da.'  confini  d’ItaliajMuendo  ripieno  di fommo  Jlupore  pa  tante,. 
Men  te  ehii  ^ incòfidcrotione  ò incòflantiagli  animi  di  ciafeuno,  eccitò  queflo principio 
■ tanto  debole  zU  animi  de  Fbutìaai:  &perq  bauendoiid fidato  molti  fan,  i 
' ^ ••  ‘ ^ ùicbia-  P 
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ti;chlmaróno  a Jiouerè  le  genti  Francefi^chc  col  Tml':^iò  erano  a Verona:  , 

& cominciato  a fare  maggiori preparationi,flimolauano  il  Re  dì  Froda  a dd  tctrito- 
fare  il  mede  fimo  fiUjuale  tumido  uerfo  Italia  inuiaua  innagì  a fe  cinque  mi 
la  Suiggeri  pagati  da  lui,& tre  mila, che  fi  pagauano  da  Vinitiani  : perche  ù»  d(eci  c* 
quella  natione,  non  hauendo  potuto  Masfimiliano  datgli  danari' fi  era  sè:^  ^,Ij"fòu 
rijpctto  Holtata  finalmente  a %li flipendij  del  Re:  Ó"  nondimeno  non  uollono  t»  Ccmina- 
gli  Sui'tt^ypoi  che  furono  moffì,& pagati,  andare  nel  dominio  Vinitiano,  dj.»  „uai“h“ 
allegando  non  uolcre  feruire  contro  Cefare  in  altro,che  nella  difefa  dello  fla  ““  capiw - 
to  di  Milano. Maggior  e mou'mento,ma  con  euentopiu  infelice,&  defiina-  po'dTV"«- 
to  a dare  principio  a cofe  molto  maggiori;fu  fufcitato  nel  Friuli, doue  per  or 
dine  di  Cefare  paffiirom  per  la  uia  de’ monti  quattrocento  caualli,et  cinque  mà^gìot  c5 
mila  fami  geme  tutta  comn/andata  delContado  fuo  di71ruolo:iquali  entra 
« fi  * nella  itdle  di  Cadoro  prefono  il  Cajidlo,&  la  fortegga,oue  era  piccola  capl- 

b guardia  hifiemc  con  **  l’unciale  de’  Vinitiani,cbe  ui  era  dentro:laquala  cofa 
intefa  a Vinctia  commandarono  all’ ^luiano,&  a G iorgio  Cotriaro  Prouedi  manda  itu» 
tore,cl>e erano  nel  Vicentino, che  andafietvfubito  al  foccorfodi  quclpaefe:  “ 
tr  pertrauagligre  ancora  loro  inimici  da  quella  patte  ; mandarono  uetfo  dleciCómu 
Triefii  quattro  Galee  fottili,& altri  nauilq.Et  nel  tempo  mede  fimo  Maffi- 
mliano,cheda  Bolt^otraandatoaBrunech^toltatofial  camino  del Fì  in  cufcmi  d'.f 
li  per  la  comodità  de’ pasfi,et  de’paefi  piu  larghi  con  feì  mila  fanti  cóman-  ““à‘ 

dati  dd  paefe  ; jcorfe per  certe ualli  piu  di  quaranta  miglia  dentro  a’ confini  tuit*  fanno 
de’Vmitiani:& prefa  la  ualledi  Cadoro,onde fi  ua  ucìpTreuigi,  &lajcia  nò'ce. 

f tofi  adietro  il  cajìello  di  ‘ Mofiauro,chc  era  già  dd  Patriarcato  d'Aqutlea;  ncrale  uni. 
prejè  il  cafidlo  di  San  Martino, il  eafiel  delia  Piene, et  la  Halle  doue  erano  a * 

guardia  i Conti  Sauignani^t  altri  luoghi  uicini:et  fatto  qiieflo  progreffo  de  Dominio  at 
gno  piu  tojio  di  piccolo  Capitano,che  di  Re, laf ciato  ordine,che  quelle  genti  „ "d«,chc  a 
andaffero  ueì  fo  il  Triuigiano; fi  ritornò  alla  fine  di  Febraio  a S pruch,p  im~  territorio 
pegnaregme /tifare  in  altri  modi  proui fiume  di  danarùde’  quali  cfivdo  piu  "uun  dim^ 
tojio  difiipatort,che  jfenditore;7Ùuna  quantità  baftaua  a fupplire  a’bifogtii  fc  a tutte  ^ 
fuoì.Ma  bauèdo  f il  camino  intefo,chegU  Sui^cri haueuano  accettati  da-^  a 

naridel  Redi  Fràcìa,jdegnatocdtraloroiandò  a Olmo  città  de’  Suc!Ù,pin  beutócfo’  ‘ 
durre  la  Lega  dì  S nenia  a dargli  aìuto,come  altra  uolta  haueua  fatto  nella  pelli 
guerra  contragli  SuigjnUinjiauà ancora  cogli  Elcttoriyperchcglifirffero 

proto—  dicdel_^a-' 

aulierTitiano il ^ouane;n«’qualiamenduen(pIeude molta bontì,uIrtù,  einnocentia.  Quello  Vccèuto* 
lèguedod  collufficdc’fuoimag^iorijs’c molto adaticaco  in  tutta  la  fuautta  a lèruino  di  S.Maico|^na  pa<' 


' i<rnicui  del  caUcl  di  Cadoro  na.tiioIo  diCapitano.oe  amicamente  u aomanoauat^onte  ce  vapitano.co 
me  laiue  il  VecelIio.QuelUji'hcra  fii  ptefoaa'rcdclHtit  lì  domandò  Fieno  Ghifì,come  li  legge  nel  Bcm 
i>o:£(  òdanataie.cbeiTedalchi  hauutoil  caficUo)  chiamarono  a le  Andrea  auolo,fc  Ticianopadie  dcl 
VcccIlio,ron  alcuni  delle  famiglie  de*  Collaatini,&  de*  Palatinl|&  altri  linoa  ij.de  gli  eflurtatano  ad 
sitenderTi  a Celàie,  ma  coftoro arditamente ril^léro,che  i Cadorini  mai  non  hanno  mancato  di  ledd 
al  loro  ottimo  Se  giuAù&mo  Iiiocifc.-dc  che  meno  uoleuano  hora  macrbiai  quella  viiihj  della^nai 


namentd  li  cloriauo.  ' ** 

t lollauio  caftel  lo  è chiamato  Bottillagno>  coli  da  glihuotnlni  del  paidCiCOSlC  da  f icua  Giyllijitfnn,  dg 


L I B R'  Aatjf 

■ n p»ffo  b5  prùrcgatì  per  altri  fet  me  fi  gli  aiuti  promeffinella  dieta  di  Coflaitga:  et  nel 
S?Te^e(?h;,  tempo  medefimo  le  genti  degli flati fuQÌ,cbe  erano  reflateaTrento  in  nume 
4ai?^i'uU  caualli,&  fantitprejho  in  tre  dì  a difirettione,  iMkèdo^ 

ko , fi  chi»-,  lo  prima  battuto  co  l’ artiglierie, caflello  Baiocco , che  è a rincontro  di  Bone 
rè,sù  la  flrada  diritta  a mano  deflra  d’andare  da  Trento  in  Jtaliafiamegga 
ir» , ch'è  ft»  do  quello, & Rouerè,che  è sii  la  mano  fmiflra,il  fiume  dell’ Adice.  Ma  l’Al 
due  aiiistì-  uiano fi  mojfe per foccorrere  il  Friulicon  grandiffima  celerità  :&hauend$ 

8c  «nti-  pajfato  le  montagne  cariche  di  neue;ficodufie  in  due  giorni  preflo  a Cadorot 
for-  afpettati  i fami, che  non  haueuano  potuto  pareggiare  la  fua  celerità ;oc^ 

x«*a  di  ca  cupò  * un  pajfu  noiiguordoto  daTede/chi, donde  fi  entra  nella  ualle  di  Caio  i 
ui"^  «;)>«•  la  uenuta  delqiiale  prefo  animo  gli  huotnini  del  paefe  inclinati  ajU  4 
Sbafimi^  re  Jòtto  l’ Imperio  Vinitiano;occuparono  gli  altri  pajji  della  ualle,  ondeiTe 
deuano^i"  harebbono  hauuto fatuità  di ritirarfei quali uedèdofi rincbiufiaii ha 

tern  torio  ucndo  altra  falutc,o  fperam^a,che  nell’arme,&  giudicando , clx  l'AluioM 

ni  d*e’^N  #gni  ionjo  per  ingro/iarfiife gli feciono  co  gradiffima  animofità  buon 

ci:iithe  r«i-  tro  : & non  offendo  ricufato  il  combattere  da  lui,  fi  * cominciò  tra  l’uno, & I 
jeii  vecel-  i^/ihfQ/HloroajpriJJìmabattaglÙHnellaquale iTcdefcbiche  combatteuano 
ferocemente, piu  per  de  fiderio  di  morire  gloriofi,cbe  per  {jieraga  di falmfi, 
taefioatfr  ^ un  graffo  fquadrone:etpoflo  in  me^o  di  loro  le  donne;  com- 

Cadofinia  batterono  con  grande  impeto  ^er  qual  che  hora;ma  non  potendo  finalmètere 
Aro  eri”  numero, et  alla  uirtu  de'nimici;reflarono  del  tutto  uinti , effendm 

vl^tjano,  morti  piu  di  mille,&gli  altri  reflati  prigionhdopo  laquale  nittoria  l' Aiuta 
^nno^an  hauendo  afialtato  da  due  bande  la  rocca  di  Cadoro;l’ejpMgnò;ouemon  i 
rato  di  fede  Carlo  Malatefta  uno  de’ Signori  antichi  di  Rimini,percoffo  da  un  f^ogilta 
on Jé  fo  dalla  Torre:etfeguitando  con  l’effercito fuo  l’occafione;prcJòPortonauo^ 
ron  gli  ef-  neAipoi  Cremonfa,fituatasH  uno  alto  colle.  laquale prefa  andò  a capo  aOt 
sróffléi'  *'*  fituata  nelle  radici  dell’ Alpi  Iulie,forte  di  fito,&  bene  munita,  & che 

che*E  laior  ha  unarocca  ardua  a falire:& hauendo  pròna  prefoilponte  diGoritia,& 
*^fethTa°  poi  piantatei’ artiglierie  alla  terra;  l’ottenne  il  quarto  giorno  per  accordo, 

■iTaitri  in  perche  mancaua  loro  arme,acaua,&uettouaglie:&prèfalatemA^^fi^^ 
*eUAm^  lano,&  le gentiycbe  erano  nella  rocca  Jrauuti  quattro  mila  ducati  la  dette- 
^toù  de*  ro  : doue  i Finitiani  fecero  Jubho  molte  forti  fi  cationi,  perche  fufie  tome  nn 
TOn*’fa^  ft  propugnacolo,&  un  freno  a’Turchi  a jpauentargli  apaffare  il  fiume  del  là 
étt  BcU'Oi  fontio:perche  con  l’opportunità  di  quel  luogo  fi  poteua  facilmente  impedire  I 

thMdfco  ^ f acuità  del  ritirarfi  .pre/a  Goritia  l’Aluiano  andò  a capo  a « Triefii,  * 

ne  »*ha  da  laquol  città  nel  tempo  medefimo  era  moleflota  per  mare  & la  preferofacil- 

Cotnclio  * ‘ ‘ rn-mtÈ 

T/ieitojroeritano  i Cadotini  Iodc,8r  pTecedenti^fopta  chi  non  i tale.  menn 

C il  Cenerai  di  Tedelchi.chiaroato Siftraui,  fu  il  priroo,che  coiniociafTe  la  battaglia,  tirando  una  picciU 
• ILinieri  dc*aignoii  della  Sallétui  laqual  eflendo  con  una  alabarda  fiata  ributtata  da  uno  Statlictdi 
Binieriicflo  llinicri^crcofleil  Gcncralcon  la  Tua  picca  nel  collo,&  lo  gettò  da  cauallo,oue  moti;  lai- 
che i Tcdelcbi  perduti  d'animo  facilmente  furono  ugUati  a peaxi.  Cob  fciiuc  il  VeieUio , dicendo  0>< 
fii  il  Giouedi  gtallò  di  Cameualc. 

d‘Vn  giorno  continuo  battè  l’Aluiano  con  fartigUerie  la  tocca  dj  Cadoto,  aroazaandone  molti:  cu 
xiomo  Icguenic  fe  gli  ariclcro  i dtfenlbri,  Bembo  de  Vecellio. 

ciefte  era  aflcdiato^i  mare  dal  Contarino:dc  andatoui  poi  refleteito  da  teua,8c  cOn  l’attìgUcxie  ni 
•au  la  miua,  i Tticfiiai  a’auclèiQ.-ilchc  dice  il  ScBtbo. 
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utente  nifens^adìjìilaceredel  Redi  trancia,  Hquale  difsuadekaVirrìtare 
taxtoil  Rede’Romanùimperefserpeì'l'nfo  delGolfodìFmetìa  moltou-^ 
tde  n’IorocòrHertif^  enfiati  dalldprof^ità  della  foìtHM  ; erano  dì^ofii 
ajègnitare  il  corjò  della  uittoriaiperh  hanktatche  hebbero  Trìefii^  la  roc 
é UL^refiero*Potiononetet  dipoi  Fiume  terra  di Schiauonìattheb  a rifcotro 
d'Ancdnada^uale terra  abbruciaronotperche  era  ricetto  delle  naui  che  se- 
^ pagarci datij pofii  da  loro^uolekano  pafsare  per  il  mare  Adriatico  : & 
pt^sate  poi  l'Alpl  pfero  Poffonìatcbe  è ne' co  fini  deWV ngheria . ^Quefle  co 
fefifaeeaaMonelfriuli,Madalla  parte  uerfòTrèto  l’efsercito  TedeJco^clje 
era  uenmoaCaìlianoadlla famosa  peri  duni  de'  Finitianiiperclteapprefi- 
fit  a quella  poco  piu  di  uenti  anni  inna:tj  era  flato  rotto,  et  amma'g^o  Ru 
hettoda  S^Seueritto/amofifsmoCapitano  del  l^o  efsercito;  ajfalto  tre  mi 
Infanti  ddyinitiani,che  fiotto  Iacopo  Cor  fio,  Dionigi  di  Naldo,  & Fittilo 
da  Città  di  cafiello  a nno  a guardia  di  Mòte  Brettonico:  iquali  aticora,che 
fiìifitero  affai  bene  fortificati  fuggirono  fiubito  su  uno  monte  uicinOyCiTede 
fichideridedoyetgtt^niiteyla  uilti  de  fatiti  Italiani ,arfe  molte  cafe,etffia 
natii  ripariyche  erano  fatti  al  mòteiritomarono  a C alitano  : daUfualeJuc 
ceffo  muitato  il  FeJcouodiTrentOyandò  con  due  mila  fanti  commadati,  & 
parte  delle genti^be  erano  a Calliano  a capo  a Rina  diTreto,  cafiello  po- 
flv  fiu'l  lago  di  G arda, doue  già  il  Triul'^io  baueua  màdato  fofificiente  guar 

dia:  e2rbauèdobattutadue giorni laChiefadiS>Francefco,  eìffattamen 

tre  tdflauauo  qualche  correria  nelle  uille  circofilanti  a Lodrone  ;^e  miU 
Grigioni,  che  erano  nel  capoFedefcofolleuatifii  p difcordia  di  piccola  int 
ponrga^MXa  ne'pagantèthdepredarouo  le  uettouaglie del 
sedo  ogni  cojà  in  d^órdine,et  partiti  quafii  tutti  i Grigiont;il  reflodelPeffer^ 
citOycbe  era  fette  mila  huominiifiu  cofiretto  a ritirarfij^  p la  leuata  de'qnaU 
Jcorrendo  le  genti  Vinitianeper  le  utile  uicine,&  andado  tre  mila  fanti  de 
loro  ad  ardere  certe  uille  del  Còte  d'Ag^eflo,  furono  mefiti  in  fuga  da  ipae 
fani,&  mortine  circa  trecento , Ma  efjètido  per  la  ritirata  de'  Tedefichi  dd 
la  Riua,ri folata quafi tutta  la gente,e  i caualli,  cbeerano  mille  dugeto  riti 
ratifi  dall'aUoggiaméto  di  Cdliano  in  Trito,  le  genti  de  Ftnitiani  U mot 
tùia  di  Pafiqua  affaltarono  la  Pietra fluogo  lòtano  da  Trento  fei  miglia:  ìm 
ufeendo  al  fioccorjò  le  genti, che  erano  in  Trento;  fi  ritirarono,  et  dipoi  affiti 
tarono  la  Rocca  di  Crefla,paffo  d’ importanza , che  s'arrendè  innaz}  ui  or 
riluce  ilfioccorfòyche  uemua  di  Trito  : però  i T tdefchi,  che  fi  erano  riord 
nati  difianti,ritomarono  co  mille  cauaui,et  jei  mila  fanti  aU'aUoggiame^ 
to  di  Caiiianoydiflante  per  una  baleflrata  dalla  Pietra:  Ó"  efisMofi  partiti 
da  loro  dugento  caualli del  Duca  di FertimbergaFidtiani  co  quattro  mi 
la  caualli,et  fidici  miU  fanti  uinero  a por  fi  a capo  alla  P tetra,  dr  ui  pia» 
tarono  fedici  pe^gi  d'axtiglieruuE'la  Pietra  una  Rocca  fituata  nella  radi 
ce  d'una  mòtagaa  fu  la  mano  deflra  a chi  uà  da  Roueri  a Trento,  e da  quel 
la  fi  parte  un  muro  affai forte^  camiuado  pervado  d'una  baleflrata  f%, 

ài  dffletià^, . ^ 
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iM^hefa-  Sfienit  fpiofulf Aàtcè,il<fii<dmurohanelrne:(^ WM^A:  HrMìrnh 
padroMdiqite/h  paffo;ùMo  con  di ffictdU  offendere  laPietra:ftaudnogli  ef 
d’ ' uìcini  l’ uno  aW altro  a un  migUoJbauendocìafiuno  a fronte  la  rocca, 

«che  uéne  r*/  tnuro,& da  uno  de’ fianchi  il  fiume  dell’Mitè, dall’altro  i mòti, et  ciafeu 
ienerV*di  * ij'uoì  ridotti  ftcuTÌ , & perche  i Tedefchi  haueueno  in  pt^U  > 

waiiiraiiìa-  la  roccA,  e’I  muro^on  poteuanoa  loro  piacere  sformare l’effercito  p’inirìano 
dar  Be’ uj  “ combattcre,A  che  nonpoteuano  nffere  tfor^ati  lóro:  ma  per  effM  di  nume 
non  per  uè  ro  tnolto  inferiori  ;non  ordinano  è immetter  fi  alla  fortunaffèiamente  atten- 
"*inò"*fin  **  difendete  Uìveca  degli  in  lutti  de'nhnici  ^ iemali  ftlltritamiiela 

che  in  Gei>  batteuAHo:  ma  uedendò  un  di  Pohàfione  di  non  èffh&bene  guardata  l'arti 
glit:ria,ufi:m  furiofamente ad affaltarla ,& rotti'ifànn,cl)e ìa guardauanOt 
it  rónouci  ne  tirarono  con  grande  ferocia  due  pe;^d  gli  aUoggiamentiToro  : donde» 
iMueu»'co*i'  inuiliti,& giudicattdoanco uanal’oppugnatìone, nellaipudeha- 

Re  Lodoiii  ueuano perduti ntoltibuomirli;  firitirarono'a  Rouerè,eiTedefchì firitira* 
^difricia.  4 Trito, et pochidìpòifinèdìffierfèlanra^ffiòrpaYte'.&legentìdclU 

bS5  pm d6  dieta, delleijuali per  uenire,(hipiu prefio,  et  chi  fin  tardi,tton  eranowaìfii 
fìleiveCio  infieme<iuattro  mila buomim,ptrcheqiiafi tutti (fkegUjchefimeffonok 
nodi  Tren-  fieme  a Trento, et  a C adoro, erano  de’paefi  àrcqflarin: finiti i lorojemtfift 
fe’  inmtaflè  uTOmanano  alle  cafe  loro,^  la  maggior  parte  de’fanti  comtnandatifa- 

i vinitiaui  a ceuono  il  mcdefitno  : nè  MaJjimHiano, occupato  ad  andare  da  luo^aluofo 
S'a  èg'ifì^i  ptnfmi,&  prouifioni;era  maiftatoprefhitéa  ifiièft'e  coJt:aH^TÌ- 

ci/ia  f che  mcfia  la  dieta  di  Olma  a tempo  piu  commodo,'  tonfùfo  tra  fé  mede  fimo , & 
nato'  quat  dtffcubà,et  di  utrgò’pìaffe  n'era  andato  ueffo  Colònia, 

memcMar  to occUlto pìu dì fiouc fitroMaua  laptrfona fua^è pottndoVtftjkre còlefdt 
dS'd«àua  iffitf^^  cptejìq  MpetoJjaucdo perdutò  tutto  quello  tenèua  in  Frmli,etl’el 
ftf  U:  & che  tre  tèrre  uicide,dbbadónato  da  àafeuno,  et  in  pericolo  le  cofe  di  Trito , fe  le 
uo  bau'eua  frSceft  fuffet  o uolute  copugnerfi  còl'efiercitoVinhiano  ad  o^erh: 
fttto  a iniu  rua  .V Ttiiét'^o  per  comadamtto  del  ke,c’haucuafiffonell’anrmpiu  dipla 
Lwifteinio  (fire,cl^  di prouotore,  nò  nolle  paffarepìu  oltre  di  quel  che  ficffèneceffario- 

huomo  fa-  perla  ^ifefadc’yinitioni.  Haucua  Cefare,ucdetidofi  abbadonatodaMli/t 
ciré  *cu!  defiderófo  di  ieudrft  in  qualche  modo  dal  pericolo  htfnto  quando  leseti  fiie 
impetro  di  fitrono  rotte  a C adoro , mandato  * Preluca  fuo  huomo  a Vinetia  a ricercate 
iwttax  u pi  j. triegua  con  loro  per  tre  mefi,laquale  dimanda  era  fiata  ffreggtìa  da 
. quel  Senato , dijpono  a noti  fare  triegua  per  minore  tipo  di  un'anno:  ni  « 
n«*a  alcùnoyfemedefimamettttnon  ui  fi  comprendeua  il  Re  di  fracuL-m 

aitti,che  Za  cjrcfcmdo  ì favi  perìcoli, perduto  gid  Trìefiì,&  ogni  cofa  fuccedevdo  in pe^ 

Mtino^i'  P’èfcouà  di  TretitOfCome  da  feinuitòi  Finitiani  a fare  triegua,  ffo» 

u viniiiam,  ponendo , che  con  quefio  fondamèto  t’haueua  dafferare  di  potere  fare  la  p* 
liiUrnio  có  cie:i  Finitìanìrìffofero,  che  poi  che  la  pratica  non  fi  proponcua  piu  a loro  fi 
quattro  al-  iff  modo, che  etiandio  il  Re  di  Francia  ui  poteua  interuentre^on  ha- 

lei  mi  An-  ùernc  l’animo  alkno:dalquile principiò  introdotto  ilragionamcnto,ficau 
^o  nomil  kamtCìV  a parlare  mfieme  il  * Fefcouo  di  Trento, et  il  Serentano  Seffttai* 
Mtl«gati  di  Ccàxc;'Ìi<6AxloCiurÌ2','l«iixa  che  Ili  ceucoucile,  dicesti  Legato  di  Ittaóu 
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di  Ìùffimìlìano^ per  il  Re  di  Francia  il  Triul'3^ia,et  CaUtlo  Gìufrè  prefi 
dente  del  Senato  di  Milano  madato  da  Cìamonte  per  quefia  pratica^  etp^ 
ìVimtianiZacheriaGontareno  Oratore dejiinato  particolmnèteaquefio 
negotiocconueniuauo  facilmetue  nelt altre  conditionijpcrcbe  del  tempo  co 
córdauano  duraffe  per  tre  anni:  che  tiafinno  poffedeffe  comepoffcdeua  di 
prefente  còfdckltà  di  edificare,etfortifieare  ne’  luoghi  occupathma  la  dif 
Acuità  eratche  ìFrancefi  uoleuoìio  fifacejfe  triegua  generale,  includidoui 
etiandio  i confederati  che  haueua  ciafcunofuora  di  ltalia,et  fpecialmète  il 
Duca  di  Gbelderi:&  a queflojiauano  molto  oflmatigli  agenti  di  Maffimi  , , 

liano,che  haueua  uttlto  totalmente  l'animo  all'eccidio  di  quel  Duca:et  alle 
gauanoyche U guerra  era  tutta  ht  Italia;perh  non  ejf^e,nè  conueniente,nè  • . 

neceffmoparlare,fenQ  dellecojèdt  Italia-.in  che  iVinitianifaceuano  ogni  ^ ‘ 
opera,percheft  Jatisfacejfe  al  defiderio  del  Re  di  Francia:ma  noverando 
piu  di poteruipiegare  iTedeJchi  i erano  inclinati  ad  accettare  la  triegua  f 

nel  modo  cofentito  da  lorojnducèdogli  il  defiderio  di  rimouerfi  una  guerra  . ^ 
che  tutta  fi  riduceua  nello  flato  loro,&  la  uolontà  anco  di  confermar  fi  me 
diante  la  triegua  de'tre  anni  le  terre, che  in  queflo  moto  haueuano  còquijla 
te:&fifcufauano  co’Francefi  con  uerijjima  ragione,che  non  ejfendo  l’uno 

&l'altrodi‘lorotenutifenòalladifefadellecofe d’Icalia,etsùque^ofon  ^ 
a data  la  loro  confederatione  ; * nò  appartenere  a loro  penfare  alle  coje  di  là  bAo,  che  u 
da'montùlequalifenon  erano  tenuti  à difendere  con  l‘o)me;non  erano  an-  v?»,"! 
co  tenuti  a penfare  d'aflicHrarle  co  la  trieguaifopra  laquale  cotennone  ha  tiamdiicor»- 
uendo  il  Triulgio  ferino  in  Francia,  e iyinitiani  a rinetia;  uenne  rijjxfla  f/ 

dal Senato,che non potendofarealtrimenticdcijiudejfero  (blamente  la  trie  di  ite- 

guaper  Italiayiferuando  luogo, & tipo  rd  Re  di  Francia  di  entrmui:  alla 

qual cofanèilTriul^,nè il  Prefidente uolendoconfenthe,an7fi  lamenta  nò  uoleu»; 

dofigrauementetche  non  che  altro  nò  uoleflero  affettare  la  rifjxdta  del  Re;  eludane  « 
& proteflando  il  Prefidente,che  l’impreja  commune  non  fi  doueua  finire  fe  . 

non  communemente;&  del  poco  riffetto  alPamicitix,&  congiutione;  non  poter  fL^ 
reflaronoiyinil'iani  per  queflo  di  non  conchiudeiv;  cótrabendo  Majfimilia 
no,&  loro  in  nome  loro  proprìo,Jèmplicemente  & con  patto,che  perla  par  ueiju  niv, 
te  di  MaffimiUano^t  Hominajfiro,& hauejfinfiper  mcluft  , & nominati  il  i»- 
Pontefice, il  Re  CatolicO,d'InghìUerra,&  d'Fngheria,&  tutti  i Princìpi, 

& fudditti  del  facro  Imperio  ht  qualunque  luogo  tutti  i conftuierati  di  . * 

Maflimiliano,et  ddprenominati  Re,et  flati  dell’Imperio  da  nominarfi  fra  * * 

tre  ìnefi:& per  laparte  de’yinitiani,H  Re  di  Francia^  il  Re  CatoUco,et 
tutti  gli  amici,dr  còfederatide’yinitiam,del  Re  di  Francia,etdel  Catoli 
co  in  Italia  foUmète  coflituti,da  nominarfifra  tre  mefu  Laquale  triegafli 

pulata  il  uigeftmo  di  iPAprUe,e/fendo fiata  quaft  incòtinente  ratificata  dal^ 

RedP Romani,et  da’Fimtianitft  depofero  Parme  tra  loro,  con  jperanT^  di  ; . 

, t*olti,che  Italia  bauejfe  a godere  per  qualche  tempo  ^uefla  quiete.  Pofate  •’« 

dx  furono  l'arme  per  latruguafattatURf  di  Fracia  paridogli,  chel’atti  .. 
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nto  de*FtoT^lm  no  fiiffe  flato  fmeno  unfo  lui, ma  piu  tofloinclhiato  a Ce 
fare, fe  alle  cofe  fue  fi  fujfe  dimoflrato  principio  diprojjmi  fiiccefsi,  et  fapì 
do  nò  procedne  da  altro, che  dal  deftderio  di  ricupnare  in  qkoltitiue  modo 
Pifa,&  dallo  Jde^o,che  e^li  nò  attedendo  nè  alla  diuotione^è  alle  opere 
loro  nò  foto  non  j^li  haueffe  fauoriti  ifè  con  l’autorità  nè  co  l’arme{ma  folle 
rato, che  da’Genouefi  fudditifuoifujfero  aiutati  i Pifani;delibnò  di  pifa 
re  che  cò  qualche  honeflo  modo  otteneflno  il  deftderio  loroima  uolèdo  Jecd 
do  i difemi  primi  farlo  cò  utilità  propria,&  flierado  ejfere  migliore  tnts^o 
% iB  quella  etiroT^i a tòma  maggiore  il  tìmor, che  la  madò  Michele  Jiic  a 

uciiuti  di  ciò  a lamentaifi , chehaueffno  mandato  huomini proprirpn  conuenire  co 
cw'a  f lo^  Cejare  fuo  nimico:  che  hauèdo  fatto  colore  di  dare  il  guaflo  a^ Fifoni  Cògre 
?i  Vè°d^  ^nciro  potete  fent^  haunerifpetto  alle  conditioni  de^  tempi,  et  de’ fa 

Trina  è da  faetti,& pCTciò lifuoi,nè hauèdouolutoin sìgrauemoto,chefipreparaua 
eiler  letio  il  dichiarar  mai  pnfettamète  l’animo  loro:  haueuano  dato  a lui  caufa  nò  me 
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diQcrc  di  dubitare  a che  fine  tèdeflero  queflepreparattonu  che  a lui,chegU 
haueua  ricn  coti, che  co  le  genti  loro  gli  dejfero  aiuti  in  pericoli  tato  grani 
baueflero  dinegato  di  farlo  fuora  d’ogni  fuajpettatione:&  nòdhneno,  che 
per  l’amore  che  haueua  t^re  portato  alla  loro  Republica , et  per  la  memo 
ria  delle  cofe, che  p il  paffato  haueuano  fatte  in  beneficio  fuo;  era  parato  a 
rimettere  quefle  ingiurie  nuoue,pure  che  p rhnuouere  le  cagioui,per  lequa 
li  fi  farebbe  potuta  turbare  la  quiete  d’Italia;nò  moleflafsero  piu  in  futuro 
sega  còfent  'mento  fuo  iPifani.  Allequali  querele  rifaofero  i Fiorentini,^  b 
Boonaccor-  la  necefsità  baueigli  indotti  a nudare  a Cefare,non  con  intentionedi  cóue 
lit'ini  ture  cò  lui  cètra  il  Re;  ma  per  cercare  di  ajsicurare  in  cafa  pafiafie  in  Ita 

ftto  circa  le  fiale  cofa  propric:lequali  il  Renella  capitolatione  fatta  coloro  non  fi  era 
•enutreon  uoluto  Migorc  a difendere  còtra  Cefareima  u’haueua  efarefia  dètro  la  da 
‘ le  ragioni  deU'Imperiot&nondhneno  non  hauere  fatto  con  lui 

rhaueuano  còuentìone  alcuna  : Non  efieregiufla  la  querela  dell’efiercito  mandato  c5 
del  * Fifittti  : perche  efiendo  flato  fecondo  la  confuetudine  loro  efiercito  me 

Re' V che  diocre,non  per  altro  effetto, che  per  impedire, come  molte  altre  uolte  haue- 
SeJIaTO  hll  ttanofattojericolte;nonhauerehauutoalcunacaufaragioneuoledifojjjet 
BUIO  rifpet  farne . S^fla  cagione  infieme  con  gli  aiuti  dati  da  G enoueft , & dagli 
obhgatc  a <tbri  uicimidPifaninoH  banerepemeJìo,che  al  RemoudufierolegètUo- 
wUiicnn»  ro  : allaquale  cofa  fa  ben  non  erano  obligati;  nondimeno,cbeper  la  conti- 
contri  lui.  diuotione  loro  al  nome  fuo;  non  harebbono  pretermefio  quando  bene 

non  ne  fufìero fiati  ricercati,queflo  ufficio  : Marauigliarft  jopra  modo  , 

ehe'l  Re  defiderafie  non  fufiero  moleflati  i P^àniyi  quali  a compar atione 
de’ fiorentini  no  haueua  caufa  diflimare,&  di  amare,fafi  rìcordaua  quel 
c <2aef{i  co  che  bauefiero  operato  cantra  lui  nella  ribellione  de’G  enoueft  : nè  potere  U 
fu  ft tu  ran  congiufiitia  probibire,che  non  moleflaflero  i Pifani;  perche  cofi  era  ef 

mo  isot.(o  prefso  nella  ^ coHfederatione,chc  haueuano  fatta  con  lui,  Daquejiiprinci  $ 
‘‘  pqfi  cominciò  a trattare ^ebe  fifa  ritomafse fatto  il  dominio  de’fiorenthii 

allaquale 
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aiUmiik  cefi  parenà^oieffe  baftare  il  pràuedere,cht  > G eHouefit  e i Luc- 
àxft  non  deaero  lóro  in  talefftremttà  di  uettoHagUe , & di  for^ , thè  non 
ordinano  ujcirepiu  della  dttà,aiuto  alcunotagfiugnendoft  masfmtamcme 
per  U perditi  delle  ritolte  la  mala  dijpofìtiòne^  de'tontadihi  : ìquali  erano 
maggior  numero,cbei  cittadinr;in  modo  che  fi  credeva  non  fi  potejfero  Cofie 
nere  fe da’Genou^t,&  Luccltefinonhaucfiero riceunto  aualche fus fidio  di 
àutari  : co^^ali  q»^i  ch^  reggeuflno,tenendo in  Fifa  alcuni  foldatifore-^ 
fiicìi,  & gli  altri  difiribuendo  nella  giouentù  de' cittadini  j & de'contadini^ 
& con  l'arme  di  qiiefiijpauentando  coloro  jche  defiderauano  concordar  fi  cò 
i Fiorentini  ; tenemmo  quieta  quella  città,A.quefta  pratica  cominciata  dal 
Jfe  Chrijlianisftmo,ft  agginnfe  l'autorità  del  Be  Catolico,gelofo,che  fenga 
lui  non  fi  còduceffe  a e^tto:però  fuhito  che  hebbe  intefa  l’andata  di  Miche- 
le BiccioaFirenge;ui  mandò  un'ambafciatore-.ilquale  entrato  prima  in  Pi 
figli  confortò , & dette  loro  animo  in  nome  del  fuo  Re  a foflenerfi , non  per 
altro  fe  non  perche  fiando  piu  ojìinati  a non  cedere  a'  Fiorentini  ypotefiero  ef 
fere  uendntt  con  maggior  preg^ . Trasferiron fi  poco  dipoi  quejiì  ragiotia- 
Pietttiperualontà  de" due  Re  nella  corte  del  Re  di  Franciaioue  fenga  rifpet 
io  della  protettione  tanto  affermata  ila  follecitaua  molto  il  Re  Catolico,co- 
Mofeendo^tbenanefiendo difefaieranecejiario cadefie in  potejlà  de'Fioren 
tini;  & bauendo  Panimo  alieno  all’ bora  da  impUcarfi  in  coffe  nuone,  et  fpe- 
- cìdmente  cantra  la  kolontà  del  Re  di  Francia  -.perche  fe  bene  JubìtOy 
. dx  ritornò  in  JJpagnahaueJferiafiuttto  il gouemo di  Cn/iiglia 

* non  l’haueua  però  totalmente ftabilitOt  Ù"  per  leuolontà 

^ diuerffede’Sigttori,&  perche  il  Re  de'Romaninon 

u'baueuainnomedel  nipote  preflato  il  con* 
i.  'i  ^ i ' ffentimento:ma  dopo  che  lungamente  fi 
5*VLv  I , . ; . \ fu  trattato  in  Francia  Jòpra  le  co 
V ffe  de’ Piffaniiper  molte  diff-  \ 

• ■ ■ V. , ficultdchejòprauen 

a , i ii.V'itbi'  . neroyuolemio*  . 

*•>-  " ,:x  àaffeuno  , . » 

u:  \ dt^ 

^ Re  appropriare  affé  il  preg^  della  nendita; fi-m 
^ *'  ' ludmentenonffitrouando  modotii com  .-.i.  i , 

■ ' poffuioncìfinila  prattka  . .ì-ìajì.ìi 
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IN  quertooltJUbUbrtJ  fi  contendono  le  cagioni,  ^ 

rati  a mirouetfi  contr»  i Vinitiani:  la  Lep  di  Cambrai,&  h'.gùcrft  molTaconj 
tra  eili  : la  rotta,  die  l'Aiuiano  riccuè  m Ghiaradadda  ria  perdita  che  fecero  deU 
i'Imperio^i, Terra  fermaionde  per  ciò  s’huiniliaroao  aU'lmperadote  : che  i Pdàai 
fi  forronuttoooa’Fiorcnrini  : Padoua  è ricuperata  peropera  de  IGrici  : ilMarche* 
fedi  Mantcuacfano  prigione:  flmpcratorvien  (orto  Padoua  : il  Re  di  Francia  p« 
te  dTta)ia:n  fa  guerra  in  Friuli, & contra  Ferrara, nellaquale  è rotta  VarmataVini- 
tiana  in  Pò.  (otto  il  Tnuilano:Cefiire  e il  Re  di  Cafhglia  s'accordano:  il  Conce  di  Pi 
tigl;anoinuorc:i  Vinitiani  fònoaflòiuùdall’incerilettcKdeiPiipa.  ^ 

O N erano  tali  l’infermifà  d'Italia , nè  frpoco.iàd^>^ket 
IcfoTT^  fu€y  che  fi  potejfero  curare  cd  nuduine  leg^erù, 
an:;^  come  SPESSO  accade  ne'corpi ripieni  dhumoti 
corrotti  ydjc  un  rimedio  ufato  per  prouedete  al dijòrdine 
duna  partCyne  genera  di  piu  pKmitù>fty&  di  maggior  pa 
ricolo icofi  latrJegua  fatta  tra  il  Re  de''Ronuoùyei  Fini- 
tiani partorì  a gl’italiani  in  luogo  di  ijuellatjuiaey&traipùUitdycbe  molti 
doHCìTiefHceederefjicratohaueuanOycalamitd  imtumerabiiiy& guerre  mot 

to  piu  atroci molto  più  fanguinofcyclìe  le  pajfatetpercbeje  bène  in  Italia 

' j ■ f uffero  flati  già-quatiordici  anni  tante  guerre y&tautemutationiinondime 

f 'H  > noyòefièdoftfpejfotcrmmatelecofefengafangueyoleuctiftoniflatepìutra 

" iBarbarì  medeftmi;hsucuanopatitomenoìpopoliycht,i  Principì.Ma  apri- 

''  dofi  infuturo  la  porta  a nuoue  difeordie; feguifattonp  p tutta  Italia,&  cótta 

• L*ambitio  Italiani  medtfmiaudelijjimiaccidentiyiiifliiiteuccifioniyfacibiy&ec-~ 

9t  dt'Priu-  cidij  di  molte  città, a terre  Jicètia  militare  non  meno  pemitiofa  agli  amici, 
Bwt  rtfió  chea’nimiciyuiolatala  religione,  conculcate  le  cofejacre  conmmcrreriue- 
aue  guet  tcntia,&  rifl>etto,che  leprofane.La  cagione  di  tanti  mali,fe  tu  laconfideri 
DMÌima-  generalmente/u  etmuquaft  fempre*Vamb  'ttìone,ietÌatUpidMàddPrh 
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jnciuc  fe  ui  pi;  ma  confideratidola  particolarmente Jbebbono  ori^aedal  Senato  Finitia 
itopr^d^  no;  per  loquale fi  rimojjom  le  difflcultàycheinflno  allhora  baueuano  tenuto 
iiJ,tome  ha  Jò^fi  il  Re  de’Romani,&  il  Re  di  Francia,aconuenirft  contra  loro:  l’uno 
^a  cai^  dd quali  immoderotamente  efacarbatoiconduffcro  ingrauijffima  dijpcratio- 
* * l’altro  nel  tempo  mede  fimo  concitarono  in  Jòmmaindegnatione  ; è «f- 

meno  gli  dettero /acuità  diaprhreyfotto  apparente  colore,  quel,  chelunga- 
inenre  de  fiderato  : perche  Cefare  ìlimolato  da  tanta  ignominia,  & 

honoaroin  danno  riceuuto  ,&  baucndo  in  luogo jdiàcquiflare  gli  flati  d'altri,periuto 


SI*f «mi  parte  ddfuoi  bereditarij  ; non  era  per  lafciare  mdietro  eofa  alcuna  per 
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rijwràrt  tanta  infamia , & tanto  danno  : laquale  dijpofitìone  accrebbero  di 
nuouo  i dopo  la  triegua  fatta,  imprudentemente  i Vinitiani:  perche  non  fi 
afienendo  da  prouocarlonon  meno  con  le  dimoftr aiioni  nane , che  con  gli 
effetti  ; rìceuerono  in  Vineth  con  grandisfima  pompa,  & quaft  come  trion- 
fante *i'AlHÌano  : & il  diedi  Francia , ancora  che. da  principio  dejfcfpe- 
ranga  di  ratificare  la  tricgua  fatta , dimoftrandofenc  poi  alterato  maraui- 
gliofamente  i filamentaua,  che  i Vinitiani  hauejiero  prefunto  di  nominar- 
lo , & mluderlo , come adcretite;& che  hauendo proueduto al  ripofo  pro- 
prio, hauefsero  laf ciato  hà  nelle  molefiie  della  guerra  : lequali  dijpofttivni 
dell’aninu)  deWuno  et  dell’altro  incominciarono  in  brieue  jpatiodi  tipo  a 
inanifejiarft:  perche  Ce  foie  delle  forge  proprie  non  confidando , nejpe- 
randopiu  che  per  le  ingiurie  fue  fi  rifentifiero  i Frincipi,  o i popoli  di  Ger- 
mania} mclinaua  unhrfi  col  Re  di  Francia  contea  **  i Vinitiani , come  uni- 
co rimedio  a ricuperare  Cbonore,& gli flati  perduti:&  il  ReJjauendogli  lo 
(degno  nuouorinouata  la  memoria  dell'offcJè,cbe  fiperfuadeuahauereri- 
teuute  da  loro  nella  guerra  Napolitana , V"  jiimolato  dall’antica  cupidità 
diCremona,&dell’altre terre pojfedute  lungo  tempo  da’  Duebi  di  Mila- 
no ; haueua  la  medefima  inclinatione:perciò  fi  cominciò  a trattare  tra  lo- 
fo,  per  potere, rhnoffo  l’impedimento  delle  cofe  minori,attendere  infiteme 
tdle  maggiori, di  comporre  le  differentietra  l'Arciduca,&  il  Duca  di  GIkI 
deri  ; la  jalute  delqualeper  l’antica  collegatione  & commodi  riceuuti  era 
molto  ftmata  dal  Re  di  Francia.  Stimolaua  fimilmente  l’animo  del  Re 
cantra  iVinitianinel  tempo  mede  fimo  il  Pontefice , accefo , oltra  l’anticbe 
cagioni,da  nuoue  htdegnationi  : perche  fiperfitadeua , che  per  opera  loro  i 
fuor’ufciti  di  Forlì  J quali  fi  riduceuano  a Faenga  -,  baueffero  tentato  d’en- 
trare in  quella  città;  & perche  nel  dominio  Veneto  haueuano  ricetto  i Ben- 
tiuogli  fiati  dal  Re  fcacciati  del  Ducato  di  Milano,  aggiugnendofi,  che  al- 
l’autorità della  corte  di  Roma  haueuano  in  molte  coje  minore  ttjpetto,cìje 
mai  : nellequtUi  haueua  ultimamente  turbato  molto  l’animo  del  Pontefice, 
ciré  hauendo  conferitoti  Vejcouado  di  Vicenga  uacatoper  la  mòrte  del  Car 
dinaie  di  SFietio  in  uincola  fuonipote,a  Sijìo  fimilmente  nipote fuo  fur- 
rogato  da  luinéla  dignità  del  Cardinalato,&  ne'  mede  fimi  benefictf  ; il  Se 
rutto  Vmitiano,diffregg^aquefia  collatioue, haueua  eletto  un  gètil’huomo 
di  Vinetia:ilquale,ricu/ando  il  Pontefice  di  confermarlo,ardiua  temer  aria- 
mite nmànar  fi  Vefcouo  eletto  di  Vicenga  daU’Eccellètisfimo  Configlio  de’ 
Pregadi,Dallequali  cofe  infiammato  rnandò  prima  al  Re  ,M.tr finto  fegre- 
tario  del  Cardinale  di  Narbotu,& dipoiil  medefimo  Cardinale,cbe  fucce- 
dutonuouamenteper  la  molte  del  Cardinale  d’Aus  nel  JuoVefcouado  ; fi 
chiamaua  ilCardinale  i’jius:  i quali  uditi  dal  Re  con  allegra  fronte,ripor 
tarmo  a lui  uarij  partiti  da  efequirfi,&  Jènga  Cejàre,^'  unitamente  co  Ce 
fiore JMa  il  Pontefice  era  piu  pronto  a querelar  fi, che  a determinarfi:  perette 
da  una  Parte  combatteua  neUa  fua  mente  il  dejiderio  ardentc,che  fi  mouef- 
' ' t>d  II  ‘ Jèrol’ar- 
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» Qucfta  M*  Parme  contra  ì Vtmianì;  da  altra  parte  lo  riteneua  il  tinforfii  non  ef^ 
jheriia  fu  fcrc  coflretto  a pendere  ìmmoderatamente  dalla  grande:^  d’altri mal 
2a '*cVtJo  ' gelofia  antica  conceputa  del  Cardinale  di  Roano , per  laefuale^ 

vui.  Re  di  era  molejtiffìmo  che  efferciti  potenti  del  Re paffafferoin  Italia  : & utrhaaa 
fimiu*  ^co-  ™ maggiori, l’banere  il  Pontefice  conferito  poco  innan  ~ 

me  è frritto  gj  jenga  fitputa  del  Re,  i Vefeouadi d’yi)ii,&  di  Piacenga , &Ù  rUufared 
roaru  nuono  Cardinale  di  S. Pietro  in  Vincola,  a cui  per  la  mane  dell’al 

Em  nel  Du-  tro  era  fiata  conferita  la  Badia  di  ChiaroMallcJreneficio  ricchiffimo,& prò 
o disauow.  n MHano,ne  confeguifie  la  ùoffefsionc . Nellecjualidifiiciiltà , <ptd^ 

h Nel  Bfbo  (he  non  rifai tieua  il  Pontefi ce tdelioer arano  finalmente  Cefare  , & il  Rè  di 
n *A*S*ci  ' trattando  mfiemeftgretisfmcanente  contrai  Fiumani  ; fi 

drnal'diRoì  còuenneiv  nella  citi  (idi  Càbrai,per  dare  alle  cofè  trattate  perfcttione,per 
S*ede***iu'  p<^ttc  diCefave.  ^ Madama  Margherita  fua  figliuolafottoUcui  gouer~  d 
tjnit^i^cde  no  fi  reggemnola  Fiandra, & giialtrifiati  peruénuti  perl’hereditamater 
fflitorvtne  lìc  Filippo, jegtùtadola  a cfucfio  trattamento  Motteo  Lungo  Scgre~ 

tocche  inci  tavio  auettìsfimo  di  Cefare;& per  la  parte  del  Re  di  Francia  il  Cardinale 
«aro  Rnano,fpargendo  fama  di  conuenirfipcr  tratrarela  pace  tra  PArcidutOt 

lo  nuli  1 con  C7  il  Dura  di  Che! deri,  tra  i quali  haueuano  fatta  triegua  per  quaranta  dì-, 
Iu*-é  in"'i  !?a  i*tpi^gf>^f^doft  chb  la  urrà  cagione  non  perucnifièalla  nothia  de'Finitiani,al 
nofcceiche  l’Oratore de’quali affermoua  con  giuramenti  grauis fimi  il  ^Cardinale di  b 
den*a  R'epì!  uoicrc  il  fuo  Re  pcrfcuerare  nella  confederationc  con  loro^eguitò  il 
Jétifle  dire,  Cardinale,piu  tojlo  non  contradicetite,ehc  permettente  l’ambafciatore  del 
eom^ncli  Re-d’A,  agonmperchefsbeneqtiìlRe  fuffe  flato  il  primo  motore  di  quefii 
farebbe  par.  ragionamenti  tra  Ceficre,<Ì9i  il  Re  di  Francia}  erano  fiati  dipoi  continuati 
rtiia*de'*vf«  hii,  perfuadendofi l’uno,  &■  l’altro  di  lóro  efferglimolefia  laprofperi 

nkuni.  (à  del  Re  di  Francia,  & fìfpetto  per  rifletto  del  gouenio  di  Cafiiglia  ogni 

t vedefi  nel  aumento  di  Cefare;  & perciò  i penfìerifuoi  nonfufiero  in  quefta  cofa  con- 
fciVi*  «*  p^>‘ole . A Camhrai  fi  fece  in  pochisftmi  pomi  l' ultima  deter 

ii6.  che  gli  minationè,  non  particìpata  coJà  alcuna,fe  non  dopala  conciuftone fatta, con 
Bo°di  ^rlf  * l’Oratore  del  Re  CatUico  : laquale  H giorno  fegutnte , che  fu  il  decimo  di 
fiirc  i pio.  Decembre  fu  con  folenne  cerimonie  confermata  nella  Cbieja  maggiore  coi 
SriraniVuò  giuramento  di  Madama  Margherita,  del  Cardinale  di  Roano,  .&  dell'An 
col  ucio  del  ^paf datore  Spaglinolo  non  puolicando  altro,che  l’effere  contratta  tra  il  Pon 
tefice,&  ciaf  cune  di  quefii  Principi,perpetua  pace,&confèderatione.Ma 
uioeiionpi  ne  gli  articoli  piu  fitgreci  fi  contennero  ef etti  fommamente  importanti  ,i 
(}f*ùìi  ambitiofi,àrm moire  pamtontrarfia.'pattì,cbe.Cefare,&MAedi. 
e^iuogoot  Francia  haueuanocó’Finiiianii^ficoptiuanoyamre  feladiuerfuà  dtl^x  § 
vKp'rfMfu-  leparole  baflaffe  a trasmutare  la  fbfiantiadV.  fatti èon.u?e  proemio  molto» 
JcoUe^a*  ••  nel  quale  fi  narraua  il  de  fiderio  comnmuedtcomhtciare  la  guer^^» 

A Cambra!  uoleuano  mouern'ierra  a Viniilani  per  andar  cantra  ìTtareht.qaaJU  VràiiUfliirupediflOb  M 
£pictolà  iropteà.  Coli  nel  lib.t.a  e.i<.  Carlo  V 1 1 1. fa  ii^tcndcral^apaili  uolci  acquiflarc <1  RMOodi 
Napoli  per  volgerpoi  Tanne  contrai  Tutciii.  Coll  nclltb.t.gli  OVaion  di  VrancCa  Beffi  Spa'gnadiilMO  in . 
aianù  al  rapa  m Cocifloro,  etere  «ara  fatta  Lega  faa  i lot  ICc;dcdiaifiaÌUiJLcglV}4iNap«>u^erpotcvFM 
mulete  ali'el^duiune  oiuua  i minaci  della  Rcligion  ChtiAtana.  tl  Giufbaiano  tegiAra  nn  mndaio  di 
Cciuc;  Aclqiùlc  col  defidtiio  di  paìiu  eosH^  i Tiuciu,  cl^c  U u<(e6iU  di  moutt  |uco*  Vùùnuf 


a L’Orsto^ 
del  Re  d*A- 
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w mtraìnhnlcidet  nome  di  Chrifloy& gli  mpedimentìt  che  focena  a 
tptejio  riutuere  i V initiani  occupate  atnbhiojàmente  le  f erre  della  Chie- 
jfa:  i/fuali  uolendo  rimuoueret  per  procedere  poiunitamanteo  c^ft  fan~ 
ta.&ìieceffaria  jpeditione  f & per i conforti y& configli  del  Pontefice 
il  Caìd'mal  di  Roano  ycome  Procuratore  yù"  col  fuo  mandato  del  Re  di 
Francia  ;*&  Madama  Margherita  y conte  Procuratrice  y&  col  mandato 
del  Re  de'  Romani  > come  gouematrice  delPArciduca , <irde  gli  Jla- 

u ti  di  Fiandra  y&  * l’Oratore  del  Re  d' Aragotia,come  Procuratore  y& 

col  mandato  del  fuo  Re  conuennero  di  mouer  guerra  a'Vinitiani , per  ricu  fi 

perare  tiafeuno  le  cofefue  occupate  da  loro'y  che  finommauano  perla  par 
l tede! ?Qnte^ceibFaengayRimini,Rauenna,etCenùaiper lo Rede'Roma 

nipadona^teengay  & Verona  ,appartenentegfi  in  nome  dell’Imperio , il  mion  di  cd 
Friuliy&Tremgii appartenenti  alla  capi  d’  At^ria;per  lo  Re  di  Francia , 
CremoMy&la  Ghiaradadda,BrefciayRergamo,  et  Crema;per  lo  Red’ A-  ^iano  nei 
yjgotta  le  terre,  e ipartiflati  dati  in  pegno  da  Ferdinando  Redi  Napoli: 

« * fuffe  tenuto  il  Re  Chriflianifsimo  uenire  alla  guerra  in  perfona,&  dargli  neu».  ' 
prtneipìò  il  primo  giamo  del  profshno  mefe  d’ Aprile , alefual  tempo  hauef 
[rrofmilmhea  cominciarla  il  Potefice,e’l  Re  Catolico:Cheaccioche  Ce~  oJ^fcliVai 
fare  hauefie  liiuSìa  taufa  di  non  offeruare  la  triegua  fatta,il  Papa  lo  richie  Manwu»  * 
deffe  come  Àuocato  della  Ghie  fi  d'aiuto , dopo  lacjual  richiefla  Cefare  gli  ^ 

tnandaffe  almeno  uno  Còdottiere, et  fuffe  tenuto  fra  ^o.  giorni, dal  dì  che  il 
Re  di  Fracia  Itaueffe  rotta  la  guerra,  affaltare  pfonalmente  lo  flato  dc'Vini  deli?  ifcgl** 
tianhj^lHque  di  loro  haueffe  ricuperato  le  cofe  proprie , fuffe  tenuto  aiu  conclufa  in* 

• taregltàftri,  fmocitehaueffero  intieramente  ricuperato  :Obligati  tutti  al  «"Vihu 
la  di f fa  di  chiuntfue  di  loro  fuffe  nelle  terre  ricuperate  rtwlefiato  da  Vini-  "ìfon  rep- 
tiam , co'cjHali ninno  poteffe  còuenire  fenga  còfmtimèto  c5m:tnc;poteffero  ^chiatatìd* 

. ejferenomimtiftatremefì il  Ducadi Ferrara,il  Marchefedi Mantoua,&  che  ne  fece 
cùtfeuno  che  pretèdeffeiVinitìani  occupargli  alcuna  tana  : nominati  go-  piblFcTdoU 
deffero.come  principali  tutti  i benefeij  della  co  federai  ione,  bauèdo  facul-  * 

td  di  ricuperarft  da  (e  flefù  (e  cofe  perdute:  Ammoniffe  il  Pontefice  fatto  pe  deli*  h ià.’ di 
tte,&  cèfure^auifs  'tmeiVimtiattiareflitnirele  cofe  occupate  alla  Chic- 
^ fri  & fuffe  pudici  della  d^eivtia  fra Bidca  Maria  moglie  del  Rede'Ro 

mani,&  H Duca  di  Ferrara,per  cbto  della  bcredità  di  Anna  forella  di  lei,  d Quefla  fu 
et  moglie gid  del  Duca  predeto.-inueflifie  Cefare  il  Re  di  Fracia  per  fe,per 
Fracefeo  <t  Angele, & Icno  difcèdèti mafchi,del  Ducato  di  Milano,  per  la-  ”*«»  sfor. 
^ale  inueflitura,il  Re  gli  pagaffe  ducati  ceto  mila:  nd  faceffero  nè  Cefare  donu-o  *ii*"'* 
tiè  l‘Ardduca,durddo  la  gutrra,'&fi:i  me  fi  poi,nouità  alcuna  centra  U Re  **oto  da» 
Catolico  p cagione  del  goi‘.emo,e  de'titoli  de’ Regni  di  CaJUglia:efortaffe  il  M^mlua* 
Pf pati  Re  d’Vnghertà  ad  entrare  nella  prefèntc  cdfederatione  : naminaffe 
ciafeunotra quattro mefi i collegati aderiti  fuoi^o pqtèdo nomhiare i «""di 
Vmitìani,nei  fuddìti/tfeudatarijd’alcuiiod^  cofederati,  & ebe  ciaf  cuna  fi*»- 

^ eònvititifrincipali  douejfe  tra  feffntuudifroffimi  ratificgre^All^.ctm^'^ 

* n (Ordùk  *■'*  *-^ 
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twdUlkuìùerfaU  s'ag^unfe  Ut  particolare  tral’Aràducdy&il  Ducadi 
GlteUkri  : neil<ufna!cfn  conuenutocÌMi  le  terre  occupate  nella  guerra  pre 
ch*l  fente all' Ai-àducaftreflitHiffero : manon gUil  fmiglìatite  diqMeUe,cbe 

hiueua'’Vci  ol  I^uca.cnmo  Hate  occupate . Stalfilita  in  (juejla  forma  la  nuqua  confede 
Redi  Fran-  fgiiùiit ^nttt'tmendofi  cfuontofi  poteua  Jègreto  cfuel,che  apparteneua a’ 
tne*  ii^Bem  Vthttiamì  ilCordinoie  diUoano  ft partì  H giorno  jegucnte  da  Canérai  » 
ueid"’*r*  prima  a Ce  fare  il  Fefiouo  di  Parigi  y&  Alberto  Pio  Conte  di 

^c(Lii:*<]ua-  Carpi  per  riceuere  da  lui  Ut  ratificatione  in  nome  del  He  di  Francia:  iUfua  . 
uefleio*!^  fen:^  dilationeratifcò , & confermò  con  giuramento  con  le  folenniti 
to  i Viiiiàa-  rnedeftme , con  lerptali  era  fiata  fatta  la  puhlicatione  nella  Citerà  di  Cam 
^n^uoi^  ^>rai . E certo t che  (fùefia  confederatiouc  > con  tutto  clx  nella  fcriuura  fi  <U 
to  pone  il  ceffi  interuenìruiUmandato  del  Papa  yCr  del  £e  d’Aragona;fu  fatta  fen 
^ mandatOy  o confmthnento  loroyperfuadendofi  Cefare'j,  & il  Fe  Chrifiia 
mfjimo  y che  hauefi'cro  a confentire , parte  per  l'utilità  propria , parte per^ 
che  per  la  conditione  delle  cofe  prefentiy  nè  l'uno , nè  l'altro  di  effi  alla  loro 
che  autorità  ardirebbe  rep ugnare , €ir  mafjìmamente  il  Re  d’Ai  agotUialqiu-  « 
fece  le  bcnchef uffemolefla  quefia  capitolotione  yperclre  temendo  che  non  fi  ou^» 

H fldbÓArhe  mentajfi  troppo  Ut  grondcT^a  del  Re  di  Francia , anteponeua  la  ficurtà 
lupetmeeo  di  tutto  il  Reame  di  Napoli  alla  ricuperatione  della  patte  paffidutadtd’ 

^ com"in»  Vinitiani;  nondimeno  ingegnandoli  di  dimofirare  con  laprome:^a  il  con* 
i^tweC*  quello  y che  fentiua  nell'animo;  ratificò  con  le  folennità  medefime 

iiquai  dinot  fubitamentc . Maggiore  dubitationc  era  nel  Pontefice , combattendo  in  lui 
**  “pAm conjuetudinedaunaparte  il  defiderio  di  ricuperare  le  ter* 
baiiiatorde  redi  RomagM y & lo fdcgno contra  i Fmìtiani  ; & dall’altra  il* timore  * 
L^'u  feopei  Francia  ; olir  a che  effinrc  paicolojo  perfe  y&ptrlafedia  Apo  ■ 

fé  if  «aiuto  fioUca,giudicaua , cl)e  la  potcntia  di  Cefare  cominci  affé  in  Italia  a dijien* 
wM^èiigU  derfi  :& però  parendogli  oiu  utile  l’ottenav  con  la  concorda  una  parte 
il  fauordei  di  quello  defida  auay  che  il  tutto  con  Ut  guerra  ; ^ tentò  d’indurre  il  Saia- 
haucDitovo  yinitiatio  a refiituirgli  Riminiy  & Fam^a  ydimofirando  cl)c  i paicoli ^ 
lutoieiiitui  che  foprafiauoMO  per  l’unione  di  tanti  Principi  faiebbono  molto  mag- 
& Faintau  * concorrendo  nella  confederatione  U Pontefice  ; perche  non  potrebbe 

ehe  TAraba  ricufxre  di perfeguìtorgU  con  l’arme  jph  itualiy  & temporali  ; ma  cbe*re- 
duVro  ttfpo'  fiitttendo  le  terre  occupate  alla  Chiefa  nel  fuo  Ponte  ficaio , & cofi  riljauen 
fe.cbeii  Se-  doinfiemccon  le  terre  l'honorejharebbegiufia  cagione  di  non  ratificare 
«ebbc^ac*^«  quel che era iìotofiutp innomefuo,mafen'^fuo  confentimento ;& cheri 
fentiio.  Di-  mouctidojène  l'autorità  PonteficaU  ydiuenterebbe facilmente  uanaqutfta 
fio  tentò  confederàrioneyche  per  fefieffa  haueua  hauute  molte  dijficultà  : il  che  potè 
*<f'»S'an^-  certi, ch’egli  auanto  potile  procurerebbe  con  l’autorità  y&con. 

Uquai^i^ià  Ut  tnduftriayfenonper  altroy  pòrche  hi  Italia  fion  fi  oumentoffipiula  potot 
niuoi'uS  Barbari  y pericolo fifima  non  meno  allafedia  ApcfioUcoyclKàgli 

ue  altro*.  Bd  oloi  : fopra  Ut  qttale  dimanda  facendo  ft  nel  Senato  Fmitiatto  uariecon* 

^ A Gi»ai  fiUCf  alcuni gtudUauaaQjitiuae  ejfere  dij^adijfimo  momento  Hfeparar* 

^ fi 
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/iiitf  gli  dltriu  Pontéfice  s .^trilaripHtaHano.coJamdeg^anebdfia^ 
rimokere>la guèrra;  farMj  finàkwnte  prèualuta  l'opinione  di  quegli ^ 
tfce  confortauano  la  pane  piu  jafia , miliare , /f  Domenico  Triuifana 

Senatore  di  grande  autorità  i&k.no4c‘ Procuratori  del  Tempio  ricchijfi-f 
tnodiS.  Marco^onore  nella  Jtepuòliea  Feneta,di  maggio)  e fiima, che  aU 
I tnn  ^trodopoUDogejieuatoftin  pi'cdh*  nò  hauefie  configliato  Hcontra'^ 
m:iLfKaU  conmolte  ragioni,&con  efficacia  gjiandc  di  parlare; fi  ingegnò  » Non  r, 
dtpetfitadereefière  tofamlto' alienarla  degnhà,  & dalia  utithèdi  quel  P 
k la  chiariffirna  ,& arnplijfima  RepMiÉa  rtfiitnire  le  tare  dimandate  dal  fiTiudloo'*. 
Rontefiee  ; dalla  cui  congiumiorte  yodienatione  con  gli  altri  confederati 
pocoftaccrtjierebberoyo  cdleggerhebbcro  i loro  perìcoli  : perche  fe  bene 
fjfiiacciocheapparifie  meno diib'onefia  la  caufa  loro, hauejfero  nel  conue- 
rtneufiuoil  nome  del  Pòtefice,fi  erano  efiettualmenteccnuenutifenga  lui;  loUdonuli 
^rnodo,chtperquefionondiueTUerebberonbpiulenti-,nèftu  freddi  alle 
^altióni  deléerate  : & per  contrario  non  efferé l'arme  del  Pontefice  di  ta 
^"^i^hedoueffero  comperare  con  tfmtopreg^ il  fermarle  : concio^  S,chenóÌa 
}fa  cofa,  che  fe  net tempo  medefimo  fufiero  afialtati  da  gli  altri;  poter  fi  ie««no.ccn. 
tffnrnediocreguadia  difendere  quelle  città,  lequaii  le  genti  della  Chiefa  JhSoawi 
^i‘frntadellamilitia,fecondoiluulgatiffimo  prouerbio,non  erano  per  fe 
medtfime  baftanti  nè  a efpugnare , nè  a fare  indinatione  alcuna  alla  fom^ 

***  XWW'tf  : & NE'mouimenti , hrnel  femorrdell’arme temporali,  -i 

^"^h^filq  rinerank';  nèleniimccié  deiikrme  finrituali  : lequali  non  ^ 

efiereda  remere,che  ndtefiero  piu  loro  in  quefla  guerra , che  f afferò  nociute 
tn  molte  altre , & fpeciaiìnente  nella,  guerra  fatta  cantra  Ferrara , nella 
^ale  non  eranq  fiate  potenti  ad  impedire , che  non  confeguiffero  la  pace  ' 

bonoreuoU  per  fe,  & uituperofa  per  il  refto  d'Italia , che  con  confentimento  , 

*‘^'^giande,  & nel  tempo,  che  fioriua  di  riccheggCf  d'arme,  & di  uir- 

ctw/ra  loro,  ér  ragioneuolmente  ; pèr-ebe  non  era  ue~  ‘ \ 

^ebe  il  femmo  Dio  uol^e,che  gli  effetti  della  fitafkueritài&deU  • - 
^ fif^Tnifmcwdia, della  fuatnt,^  della  Juapate,  fufferoinpotefiàd'un 
bumoantbitiofiffimo , & fuperbhfmo,fottopofio  al  nino,  & a molte  altre 
mho^e  uolont à , che  la  efièrcitaffe  ad  arbitrio  delfe  fue  cupidità , non  fe~ 
tendo  la  con fideratione  delia  ^^ia,  o del  benepublko  della  Chriflianu 
Ponteficatp  non  eràpiu  cojìantelafedq  facerdotalejiche 
fu/ie fiata  quaftfetnprene^i  altri;  non  uedtrt  ;\che  certtgga  poteffe  ì>a-* 
mp , dìe  conjègHha  Fatarla,  <tìr  Rimini  ; non  s’unifie  con  ^ altri  per  rU 
^dperm  Rauenna,^Ceruu,non  haxenàò maggiore  rijpato  alla  fede  da^ 
cM  fu  f^o  proprio  de' Pontefici,  i quali  per  giuftificare  il  proceder  /o- 
^^  "^ofiatkito  tra  l'aitre  leggi,che  la  Chiefa,  non  ofiante  ogni  contrae^ 

, ogni  beneficio  confeguitone,  pofia  ritìattare,^  dkettOm 
u^^tt^ntratenire  alle  obligationì , che  i fuoi  medefimi prelati  hanno  fo» 

•tdwkme  fattala  confederaticne  efj'ereftatafatta  tra  Masfmilkno,  & it 


fi 


« Quefta 
•licnttió  di 
CcfaT«  di' 
<o)legiii_  in 
Clhrii,  l'cfi- 
ueil  flèbo, 
die  fu  tenta 
lacot  meio 
di  rteiTO 
Stella  ; ma 
eli  Amba* 
hiaiori  del 
He  di  Frati» 
cii  Timidi 
jnno.  Fu  di 
nuouo  jirio 
poi  midato 
Leonardo 
Tortirma  do 
mandando- 

fli  Masitmi* 
lauo  condì 
noni  uetgo 

fnoiè  alla 
•e^ubUra  : 
non  (èncfe 
ce  altro.  Oi 
ioiiu  a ai(. 
fa.  a . quello 
autor  parla 
di  Gio.  ric- 
co SielU, 


•i  » # ■ 

C ‘ 

Ita  1 

• ^ 

« nV*.. 

' ‘t. 

a ^ ^ - 

t W . «• 

»,*  ■■  t 


, 1 f .O  L '*  r * B *^0/  i ) Anno 

Jte  di  fronda  fw  grande  aréatcimà  mnefirjrt  fmiK  pónimi  de' gli  altri 
collegaticpercheii  ReCàtoUcó  niaderÌMayMf'uolmuri,  &nd  Pontefice 
appariitano  fógni  delle  fiicconfuete  t$acil’iationi,etfof^eÌtiom.’però  non  efie 
re  da  temere  piu  della  lega  fatta  a Camhtai^he  di  cptelto  che  altra  nolta  a 
T reato, & dipoi  a Bles  haueuano  coni  muto  col  medefmo  ardore  i mede  fu- 
mi Masftmiiiano,&  Luip:perchea^Ja  efecntione  delie  (afedetermrnatere  > 

Sanano  molte  diflicuud,lequali  per  fua  natura  erano  cptafì  impcpili» 
pparftTetperCidilpiincipalefh4dio,etdiiigentiadi  cfud  Senato  douer 
fÌMoltarea  cercare  di  • alienare  Cefareda  tfuella  congiukùone:  Ucbeperta  4 
natura,&  per  le  necesfttà  fuè , per  l'odio  antico  ftffo  cantra  i franccft  fi 

poteua  facilmente fperare;  & alienatolonon  effire pericolo alamOfCbefi^- 
fé  mafia  la  guerra:perthe  il  Re  tli  Francia  abbandonato  daini  non  ardireh 
be  (fafialtargli  pik  di  quello  i ehi  haueffe  ardito  per  ilpaffato  : Douerfi  in 
tutte  le  cofè^licbeconftderare  ddigeramente  i prmcipij\  perche  non  era 
poiinpotefià  de^'hnominiparfirfijenrafbmmq  dishunore, et  pericolo  dd 
le  deliberationi  già  fatte, & nellequaii  fi  era  perjèuerato  lungo  tempo:  ha- 
nere  i padri  loro, et  efsi  fucceffiuah^  attefo  in  tutte  l'occafwnì  ad  ampliar 
Plmperk  con  f coperta  profefi  ione  di  àfjàrarejànpre  a coje  maggion:  Di 
qui  effere  dhtentitì  odioft  a tutti, parte  per  timore ^arte  per  dolore  delle  cofè 
tolte  laro'.ilqualc  odio,benche  fi  fiàffeconofàuto  molto  mnangi  potere  parto 
rire  qualche g>  andealteraHone;nondimeno.uon  i’trano  pcrò-nbaUbma  afte 
nuti  da  abbracciare  Poeta f tonò,  che  fegli  offerÌMaino',néhora  effere  rimedi» 
a’ prefenti pericoli  cominciare  a cet^poi^  di  quello poffedeuano-,conci(h‘ 
fia  che  non  per  cpteftoftquieterebbono,ttno^ft  accenderebboKogUanàni  di 
chi  gli  odiaua,ptgUando  ardire  della  loro  tmìdìtà:pcrche  efiendo  titolo  in- 
ueteratogià  molti  attni  in  tutta  Italia,  che  il  Senato  Vitùtiano  nonlafciaua 
già  mai qud,ebe  una  uoltagli  era  peruenuto  nelle  mani:  chi  non  conofee- 
rebbe,clm  il  fare  bora  cofimlmente  il  contrariorprocederebbedaultmadi- 
fperatione  di  poterfì  difendere  da  i pericoli  imm'mattiiconnnciandoa  cede 
re  qualunque  cofa  bithepiecola,  declinarftdalla  riputatione , &dallofp^ 
dorè  antico  della  loro  Keplubica.-onde  attmemarfi  grandemente  i pericoli  » 
et  efierepiu  difiicUe  s?ga  cdparatione  eSferuare  etiàdio  da'minori  periedi 
quel  che  rimànca  ehi  ba  comincUtixa  declinare , che  nò  è a chi  sforgadofi 
di  cdfernar  ehi  dignità  \ il  grado  fuo;fimolgepròtamente  sega  fare  Jegào 

alcuno  di Molere  cedere  còtta  chi  cerca  k'opptimerlo,  & efsere  necefsarìo  ', 

0 difpreg^gare  animofamète  le  prime  dimàde,  o cbfentendole penfare  d’b»^ 
ueme  a xàjèntlre  molte  altre  : delleqnali  in  breuiffimo  fpatio  ditèporiful- 
terebbela  totale armullattonc di  quell' Imperio, &•  confeguememente  kt 
perdita  deliaproprla  tibonà./fMiervLt  Repubiica  Feneta,&  ne'tempidi^, 
padri,  & ne' tempi  di  loro  tnedefimi  fhfienutugratrifihne guerre  cdFimcu 
piCMfiiani,& pertjauòtt  fèmpreriti^  coflanga,  &generofitidei 

raminof  ttipoìxatomglvìqJifirmh^tSt» 
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metri  che  forfè  parejfero  niaggiorìjfperame  il  medefmo  fuecefjo  : perche 
& la  potentioy  & l’autorità  loro  era  maggiorey  & nelle  guerre  fatte  com^ 
wunemente  da  molti  Principi  contra  unofolere  efsere  maggiore  lo  fpauen^ 
tOyche gli  effetti:  perche  PRESTAMENTE  fi  ruffrcddauano^li  impeti 
primi  yprejiameìtte  cominciando  a nafeere  uarietà  di  pareri  indèboliua  tra 
iorolafciey&douere  quel  Senato  confidarfiy  che  altra  leprouifioni,&ri- 
medq,che  effifarebbono  da  fe  medefimi;  Dio  giudice giufiijjimo  non  abban 
donarebbe una  Republica  nata,  & nutrita  in  perpetualibcrtà,omamento, 
&lptendoredi  tutta  l'Europa  ; nè  lafcerebbe  conculcare  alla  ambitìone 
de'Principi  fono  falfo  colore  di  preparare  la  guerra  cantra  gli  Infedeli 
quella  città , laquale  con  tanta  pietà , & con  tanta  religione  era  fiata  tanti 
anni  la  difefa,&  il  propugnacolo  di  tutta  la  Republica  Chrifiiana,  Com- 
mofsonohmodo  gli  animi  della  maggiore  parte  le  parole  di  Domenico  T 'i 
uijànoyche  come  già  qualche  anno  era  fiato  fpefse  uolte  quafi  fatale  in  quel 

5 enato , fu  contra  il  parere  di  molti  Senatori  grandi  di  prudentia,  & diati 
toritàfeguitato  il  con  figlio  peggiore  j . Però  il  Pontefice , ilquale  haueua 
'differito  infno  all’ultimo  dì  ajseg/uitoalla  ratificatione  il  ratificare;  ratifi 
th^ia  con  efprefsa  dichiaratione  di  non  uolereftre  atto  alcuno  di  nimicitia 
faina  i Einitiani,fe  non  dapoi  che  il  Re  di  Francia  hauefse  dato  allaguer 
tacominciamento.ConquefiifemidigrauijJimeguenefinì  l’Anno  1 508. 
nel  qual  tempo  erano  ridotte,  Ó"  ogni  dì  piu  firiduceuano  in  grandiffima 
firetteo^  le  cofede' Pifanuper  che  i fiorentini  altra  l'hauere  la  fiate  pre- 
cedente tagliate  le  loro  ricolte,& oltre  a correre  continuamente  le  genti  lo- 
ro dalle  terre  ctrconflanù  infimo  su  le  porte  di  Pifa  ; haueuano  per  inipedi- 

« re, che  per  mare  non  u’entrafsero  uettouaglie  faldato  con  al  cuni  legni  il*  fi 
gliuolo  del  Bardella  da  porto  Venere  idonde  i Pijàni  afiediati  quafi  per  ter- 
ra,& per  mare,nè  hauendo  per  la  pouertà  loro  [acuità  di  condurre, 0 legni 
0 faldati  fortfiieri,  &efiendo  da’uicini  aiutati  lentamente  ; non  haueuano 
piu  quafi  fferanga  alcuna  di fajlentai  fiidallequali  coje  mofji  i Genouefii,& 
Lucchefi  deliba  areno  di  fare  jperienT^ , che  in  Pifa  entr afte  quantità  grà 
dedigranijquali  caricati  [opra  gran  numero  di  barche,  & accvmpagna- 
àdadue  nauiGenouefi,et  due  galeoni  ; eranoftati  condottialla  jpetie,  & 
dipoi  a Vioreggio;acciocbe  di  quitti  per  ordine  de  Pifani,con  1 qJbrigatini  ; 

6 moltcbarc^  fi  conducefsero  in  Pifa . Ma  uolendo  opporfii Fiorentini; 
perche  nella  condotta, 0 efclufione  di  quefii grani , confijieua  totalmente  la 
fferài^yO la  difaeratione  di còfeguire quell’anno  Pifa;aggiimfano  a’icgni , 
die  haueuano  prìma,nna  naue  Inglefe,cheperuetuura  Jitrouaua  nel  porto 
di  Liuomo,&  alcune  Fufie,et  Brigantini;et  aiutàdo  quato  poteuano  co  le 
preparationi  tcrrefiri  Palmata  marittima  ; mandarono  tutta  la  caualleria , 
& gran  numero  di  fanti  raccolti fubitamente  del  loro  dominio  a tutte  quel 
U parti  Aonde  i legni  de'nimicipotefsero,operlafqcc  d’Arno  ,o  per  la  foce 

b di  F mme  mmo/ntrando  in  Amo^ndurfi  in  Pifaf^Couduf tonfi  i nimici 
~ élU 
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«U<x  foce  iCAmo,&  ejfendoi  legni  de' Fiorentini  tra  la  foeet&  fiitme  wor- 
- U>t&  Ingente  di  terra  hauendo  occupati  tutti  i luoghi  opportuni,  & dijle- 
fe  V artiglierie  fuUe  ripe  da  ogìù  parte  del  fiume , donde  baueuano  a pa/ia- 
re , giudicando  non  potere  procedere  piu  innanzi  ; ft  ritornarono  nella  ri- 
merà di  Gcnoua , perduti  tre  brigantini  carichi  di  frumento . Dal  quale 
fiiccejfo  apparendo  quafi  certa  per  mancamento  di  uettouaglie  la  uittoria,i 
Fiorentini  per  impedire  piu  ageuolmente , che  per  lo  fiume  non  ne  potefie- 
ro  e fiere  condotte  igìttaromlopr a Arno  un  ponte  di  legname , fortifican- 
dolo con  baflioni  dall’ una , & l’altra  ripa , & nel  tempo  midefmo  per  ri- 
muouere  gli  aiuti  de’uicini  conuennero  co' Lucche fi , hauendo  pr'ma  ,per 
reprimere  l’audacia  loro  , mandato  a faccheggiare  con  una  parte  delle  gen 
ti  moffa  da  Cafeina , il  porto  di  Fioreggio , e i magagini , doue  erano  molti 
drappi  di  mercatanti  di  Lucca  : & per  queflo  hauendo  i Lucebefi  impau- 
riti mandato  a Firenze  ambafeiatari  ; rimafono  finalmente  concordi:  Clje 
tra  l’una , & l’altra  Fcpublicafuffe  confederatione  difenfiua  per  anni  tre , 
efcludendo  nominatamente  i Lucebefi  dalla  fatuità  di  aiutare  in  qualun- 
que modo  i Pifani  : laquale  confederatione , ricuperandofi  per  i Fiorentini 
Fifa  fra  un’anno  ; fi  intendeffe  prorogata  per  altri  dodici  anni  : & duran- 
a li  Bu<>tiic  ^ qneila  confederatione  non  doueffero  i Fiorentini  ,jènga  pregiudicio  per 
coifi  fetiue,  ciò  delle  loro  ragioni , moleftare  i Lucchefi  nella  poffesfione  di  Pietrafan- 
' Genout  Mutronc^ . Ma  fu  di  momento  molto  maggiore  a facilitare  l’ac- 

cómandò  al  quifto  di  Pifa  la  capitolatione  fatta  da  loro  co’lRe  Chrìfiianiffimo , & Ca- 
ché^fi'ieuaf-  toUco  .*  Uquole trattata  molti  mefi  haueuahauuto  uarie  dijjicultà , temen- 
fcdài  foido  do  i Fiorentini  per  l’efperientia  del  paffuto , che  queflo  non  fujfentegoa 
fti*:  trarre  da  loro  quantità  grande  di  danari , & nondimeno , ette  le  cofe  di  Pi- 

i6  tutto  k fa  rimanefferonelmede fimo  grado;& da  altra  parte  interpretando  il  RC^ 
Ge^oui^ot-  di  Francia  procurarfi  la  dilatione  artificiofamente  per  la  fperanT^  > che  i 
to  il  Redi  Pifani  ,l’eflremitàde'quali  eì'anonotijjime , da  loro  medefimi  cedefferOf 
rton''i'?c«e  nè  uolendo,che  in  modo  alcuno  la  ricuper afferò  fenga  pagargliene  la  mer- 
* tornando  al  Bardella  fino  fuddito,cbe  fi  partifie  da’foldi  loro  ,&  a 
«T  fem«a  Ciamontc , che  da  Milano  mmdaffe  in  aiuto  degli  Pifani  jei  cento  lande  : 
fn  idue  Rx  pgy  laqual  cojàrimoffe  tutte  le  dubitationi  ,&  difficultà  ; conuennero  in 
^ s^goa  quefta  forma . Nondefìero , nè  il  Re  di  Francia , nè  il  Re  di  Aragona  fa- 
More  ,0  (àuto  a gli  Pifani  ,&operaffero  con  effetto , che  da' luoghi  fiiddi- 
^aon*^di  «'  a loro , 0 confederati , o raccomrnandati , non  andaffero  a Fifa  uettoua- 
fi  * ìTtrte  * nèfoccorfo  di  danari , nè  di  genti  ,nè  d'ale  un’altra  cofa  : ^agafiero 

quADio  iin*  t Fiorentini  in  certi  tempi  a ciafeuno  diejfi,fe  fra  un’anno  projjtma  rìcu- 
^uere^hi-  ptt<tfpt>^  t cinquanta  mila  ducati  : & nel  cafo  predetto  s’mtendeffc^- 
fioiie  l’edè-  fatta  tra  loTo  Lega  per  tre  anni  dal  dì  della  ricuperatione  : per  laquale  i 
Fiorentini  fofferoobligati  difendere  con  trecento  huomini  d'arme  gli fla- 
Oaedecii;»-  ti  cbcìtoueuono  in  Italia  ,riceuendo  per  Udtfefu  propria  da  qualunque  di 
lorofolmeno  trecento  huomini  d'arme.  Alla  capitòlatime  fatta  in  contnuf 
- ne. 
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ne^lla^tidìcfuneceffarioa^ìugnerefen'^faputa  delRe  CatoUco ,nuokc 
tbli^atimi  di  pagare  al  Re  di  Francia  ne’ tempi,  ù"  [otto  le  conditioni  me-  v 

defme  tineit'anta  milaaltriducati ,oltra  che  f^u  dibijogno  prometteffero 
• di  donare  a’  niiniflri  de’  due  Re  uenticincjue  mila  ducati  ,de’  (piali  la  mag- 
gior parte  s’kaueua  a defiribuire  fecodo  la  uolonià  del  Cardinale  di  R oano;  » 

uqualiconuètioniJjècljefujftro  congrauijjimajj'efa  de’ Fiorentini  ;dettero 
nédimtno  appreso  a tutti  gli  huomini  infamia  piu  grane  a quei  Re,  de’  qua 
li  l’uno  fi  dijjiofe  per  danari  ad  abbandonare  quella  città,che  molte  uolte  ha 
ueua  afermato  hauere  riceuuta  nella  fuaprotettione,&  laquale,ccme  fi  ma 
nifejiò  poi,  ejfendofegli  jpontaneamente  data,il  G ran  Capitano  haueua  ac- 
cettato in  fuo  nome  il  dominio  ; l’altro  nò  fi  ricordando  delle  jiromefie  fatte  ; 

molte  uolte  a’  Fiorentini,  uendè  per  brutto  pr^o  la  liberta  giufla  de’  Pi- 
fani,o  cifirinfe  i Fiorentini  a comperare  da  lui  lafacultd  di  ricuperare  giu  ’ 

flamèie  le  cofe  proprie:  TANTO  può  hoggi  comunemente  piu  la  forga  de 
l’tno,cJ)eilrifpettodcll’honeftd.Maleco]ède'Pifani,ebegidfoleuanoefie-  , | 

re  negli  occhi  di  tutta  Italia  erano  in  qtiefio  tèpo  di  piccola  confideratione,  , 

dependendo  gli  animi  degli  huomini  da  ejpettatione  di  cofe  maggiori:  per-  ‘ " | 

che  rati  ficaia  che  fu  la  Lega  di  Cambrai  da  rutti  i confederati;  cominciò  il  '■ 

^ Redi Franciaafargrandifiime preparationi: & cbtutto,cheper ancoraa’  ’ 

proteliiyO  minaccie  di  guerra  non  fi  procedeffe;nondhneno  nò  fi  potendo  piu 
la  cofa  dijfmklarefil  Cardinale  di  Roano, prefcnte  tutto  il  cofiglio;fi  lameu 
tò  con  ardemifme  parole  con  l'Oratore  de’  F'initiani , che  quel  Senato  di- 
fpreggàdo  la  Lega,&  ami  citta  del  Refaccua  fortificare  la  Badia  di  Cer- 
ritto  nel  tenitorio  di  Crema,nella  quale  efi'endo  fiata  anticamète  unaforteg^ 
a ga;fudiflrutta  per*  i capitoli  della  pace  fatta  l’anno  Mille  quattrocento  cin  , 
quanta  quattro  tra  i Finitiani,et  Francefeo  Sforga  nuouo  Duca  di  Milano,  pìtoiì  di  pa- 
con  patto,che  iFinitiani  nonpotejfcro  in  tempo  alcuno  fonificaruua’  Capi  Fia’.* 


toli  dellaqual  pace  fi  riferìua  in  queflo , Ù"  in  molte  altre  cofe  la  pace  fatta  celio  sforma 
tra  loroyc'l  Re:  ctgià,ej}t7ido  uenuto  il  Re  pochi  dì  poi  a Lione;  caminaua- 
no  le  genti  fue  per  pafiareimonti,&  s’apparecchiauano  per  fcenderencl  no  tei-iiira. 
tanto  medefmo  in  Italia  Jei  mila  Suiggai faldati  da  lui:Cr  aiutandofi  ol- 
tra  le  forge  proprie  di  quelle  degli  almfita/teua  ottenuto  da’  Genouefi  quat 
tro  caracche,  da’  Fiorentini  cinquata  mila  ducati  per  parte  di  quegli,chefe  nò 
gli  doueuano  dopol’acquifiodi  Pifa,Ó^dal  Ducato  di  Milano  defiderofiffi  gun 
mod’efiere  reintegrato  delle  Terre  occupate  da’  Finitiani;gli  erario  fiati  da  ft»  que'duc 
nati  cento  mila  ducati:  & molti  gentil’hucmini,&  feudatari!  di  quello  fia  * * 

to  fiprouedeuano  di  caualli,&  d’arme,perfeguitare  alla  guerra  con  orna-  namétc^el 
tijfime  còpagnie  la  p.  rjàna  del  Re  J)a  altra  porteli  preparauano  i Finitia- 
ni  a riceuere  con  animo gradifimo  tanta guetrajort^ndofit  co’ danari,  con  dcH’hìft.'di 
l’autorità , & con  tutto  il  neruo  del  loro  Imperio  di  far  prouiftoni  degne  di 
tanta  Republica  ; (Ùr  con  tanto  maggior  pronteggQi , quanto  pareua  molto  co,\  da  fit 
' tKrifmileiCbefifofieTttfinoilprimo  mpetOis’h<iHefk  facilmente  l'MÙ^ 
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ne  dì  quefli  Principi  mal  compofla  ad  allentar  fi  fi  rifoluerfi:  nelle  quali  co^ 
fe  con  fomma  gloria  del  Senatori  mede  fimo  ardore  fi  dimofiroM  in  colon, 
che  prima  haueuano  configUato  in  nano , chela  fortunaproffiera  modefia>^ 
mente  s ’ufi^efilx  in  quegli  fih' erano  fiati  autori  del  contrario:  perche  pre^ 
ponendola  falute publica aU'artAitione prinata ;non cercauano  fcbecre- 
fcefi'e  labro  autorità  col  rimprouerare  aglialtri  i configli  pemiciofi,nè 
con  l'opporfi  a’  rimedij,che  fi  faceuano  a’  pericoli  nati  per  la  loro  mprnden 
tia.  Et  nondimeno  con fiderando,  che  centra  loro  fiarmaua  quafituttalé 
ebrifiianitd  ; s'ingegnarono  quanto  potettero  d’interrompere  tanta  unione, 
peutitifigià  d’haucre  difjtregiata  l’occafione  di  feparare  da  gli  alni  il  Pon- 
teficejiauendomqffimamcntc  hauuta  /peranga, ch'egli  farebbe  flato  patien 
te, /egli  reflituÌHano  Faenga  jòla  : però  con  lui  rinouarono  i primi  ragio-~ 
namenti,  & ne  introduffero  de"  nuoui  con  Cefare,&  col  Re  CatoUco  : per^ 
che  col  Re  di  Francìafi  perl‘odio,operladilperatione  d’hauerb  anutoue» 
re,  non  tentarono  cofit  alcuna  . Ma  nè  il  Pontefice  poteua  accettare  oi» 
quello, che  prima  haueita  de  fiderato  ; & al  Re  Catolico,  con  tutto  clx  for- 
fè non  tnancajfe  la  uolontd  ; mancaua  la  facultd  di  rimuoucre gli  altri  ; & 
Cefisre  pieno  d’odio  fmifurato  cantra  ilnomeVinhiano  , non  folamtnU 
non  gli  efaudì,ma  nè  udì  l’offerte  loro  : perche  ‘ ricusò  di  ammettere  al  co-  4 
fpitto  fno  Giampiero  Stella,  loro  Serretarioyinandatogli  con  ampliffime 
commefftoni . Però  uoleati  tutti  i penfieri  a difenderfi  con  l’oìme;  fiddaua- 
no  da  ogni  parte  quantità  grandijfima  dì  canai  li , & di  fanti,  &armaua- 
no  molti  legni  per  la  cufiodìa  de'  liti  di  Romagna,  & delle  terre  di  Puglia: 

& per  metterne  nel  Lago  di  Garda,&  nel  Po,&  negli  altri  luoghi uicini, 
peri  quali  fiumi  temeuano  ejfere  molcfiaii  dal  Duca  di  Ferrara,  & dal 
Marchefe  di  Mantoua  . Ma  gli  turbauano  altra  le  miuaccìe  degli  huomi- 
ni  molti  cafi,ofatali,o  fortuiti  : percojje  una  Jaetta  la  fortegja  di  Brefcia, 
una  barca  mandata  dal  Senato  a portare  danari  a Rauenna  fi  fomtnerfe' 
con  dieci  mila  ducati  nel  mare:  l'/Lchiub  pieno  di  feriti  urc  attenenti  al- 
la Repitblita  ; andò  totalmente  in  terra  con  fubita  rouina  : ma  gli  empiè 
di  gràdijjimo  terrore,  che  in  quei  giorni,  CT"  mU’hora  mede  fona,  ch’era 
congregato  il  configlto  maggiore , appiccatofi  ,^o  per  cajò , o per  fraudò 
occulta  di  qualch' uno  il  fuoco  nel  loro  /ir fanale,  nella  fianga  doue  fi  tene- 
ua  il  Jàlnitiv,  con  tutto  ui  concorrejfe  numero  infinito  d’huvmini  ad  efiin- 
guerlofiiutato  dalla  forga  del  uento,  & dalla  materia  atta  a pafeerb,  & 
ampUarb  ; abbruciò  dodici  corpi  di  galee  fottili , & quantità  grandiffimn 
dimunitioni.  Alle  dijficultà  loro  Faggiunfe,  c’iMucndo  foldato  Giulio , & 
Rengo  Orfiiii,  &Ttvilo  Sauello  fon  cittquf  cento  huomini d’arme , & tre 
mila  fantini  Pontefice  c'on  affriffimi  comandamenti  fatti,come  a feudota- 
rij,& fiidditi  della  Chiefa  ; gli  cottriafe  a non  fi  partire  di  terra  di  Roma, 
inuitandogli  a ritcnerfi  i j . mila  ducati,  riceuuti  per  lo  siipcndio,con pro- 
mettere ‘ di  compc tifargli  in  quello, che  i Finitiani ^ i frutti  bauuti  del-  t 
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kterrtdi  Romagna  allafedia  ^poflolica  doueuam,  'f^oìgeuanjì  le  prepara 
iimdel  Senato princ^éilmcnte  uerfo  i cdfìni  dei  Re  di  Francia,  dall'arme 
dtlqualea^Uauano  nlfaltopiuprefto,et  piu  potente:perche  dal  Re  d’Ara 
gonMfCOH  tutto  chehaueffe  a gli  altri  confederati  promefio  molto,  appariua 
no  dimofìrationi,&  romori,fecondo  U fua  confuetudine,  ma  non  fi  faceua^ 
no  apparati  di  molto  momento:& Ce  fare  occupato  in  Fiandra,percbe  i po 
poli  fottopofti  al  nipote  lo  fouuenijfero  uolontariamente  di  danari ;non  fi  ere 
detta  douefie  cominciare  la  guerra  al  tempo  promeffo;  & il  Pontefiee  pen- 
futauo,cbe  Iterando  piu  nella  uittoria  degli  altri,<he  nell'arme  proprie  ha 
tuffi  aregolarfi  feedda  iprogreffi  de' collegati. Non  fi  dubitaua,che  il  primo 
affalto  del  Re  di  Fracia  hauejfi  a d ejfere  nella  G hiaradadda,  paffando  il  fiu 
me  dell' Adda  appreso  a Cafeiano  sperò  fi  rac  cogl  iena  a Ponte  Vico  fu'l  fiu 
medeU'Ogliol'eficrcitoVenetOfdelqualeera  Capitano  generale  il  Contedi 
Piùgliamutgouematore  Bartolomeo  d’AluìanOyetui  erano  Proueditori  in 
nome  del  Senato  Giorgo  Comaro,&  Andrea  G ritti, gentil’huomini  chia^ 
ri,&  molto  bonorati  per  t ordinarie  loro  qualità,  et  per  la  gloria  acquiflata 
l'anno  pafptto,funo  per  le  uìttorie  del  Friuli , l’altro  peri'  oppofiitione fatta 
aRouerecontraTeiefihistra  iquaii  confultandofi in  che  tnattiera  fuffeda 
procedere  nella guerraierano  uarie  le  fententie  non  foto  tra  gli  altri,tna  tra 
ilCapìtamo,e‘l  Gouematore:  perche  l'Aluiano  feroce  d'wgegno^  & infit- 
perbito  peri  fuccefii  profperi  delCatmo  precedente,  & pronto  a feguitare 
le  occaftoni  fierate,e  d’mcreàibite  celerità  cofi  nel  deliberare,  come  ndl'e~ 
fequiretconf^liana,  che  per  far  piu  tofio  la  fidia  della  guerra  nel  paefe  de' 
nhniciyclte  alenare  fujje  trasferita  nello  fiato  proprio, fi  offaltaffcfmnanTfi 
che  t Re  di  Fronda  paffaffe  in  ftaliafil  Ducato  di  Milano . Ma  il  Conte  di 
Pitiglianoyò  rafireddato  H uigor  deU'animo{comc  diceua  l’Aluiano)  per  la  . - 
uecchiestg^  0 confiderando  per  la  lunga  efperientia  con  maggior  pruden-  ’ ; 
tiaiperKoli,& alieno  dal  tentare  fenT^grandiffima  fperan^a  la  fortuna  ; 
configliaua,che  difpregp^a  la  perdita  delle  terre  della  G hiaradadda,  che 
non  rdeuauano  alla  fomma  della  guerra, i’effercito  fi  fermafieappreffo  alla 
terra  degli  Orci,comegià  nelle  guerre  tra  tVinitiani,  e'I  Ducato  di  Mila- 
no  haueuaao  fatto  FrancefcoCarmig7utola,eSr  poi  Giacopo  Piccinino  fa-  ■ 

moft  Capitani  de’ tempi  loro;  alloggiamento  molto  forte, per  ejfere  in 
traifiMmideU'Oglio,etdelSerlo,et-dommodi(fimoaJòccorreretutteleter- 
re del  DonimoV minano '.perche  jeiFrancefiandafferoad  affiliargli  iu 
queU'ailoggamèto: pouuauo  per  la  fmte?^  dei  fitof^ame  quafi  certa  la 
tuttoria.'ma  fi  andt^firo  a capo  a Cremona,ò  Crema,ò  Bergamo,ò  Brefcia 
pctreìdxmperdiftfadiqHelleaccofUrficdl’effircito  in  luogo  ficuro,  et  in 
fidandogli  co»  tanto  numero  di  canai  leggieri ,et  Stradiotti,che  l)oueuano, 
le  uettouaglie,  et  Haltre  comodità  impedirebbero  loro  il  prendere  qualvque  . . 
terra  importante,  & cofi  fen":^  rimctterfi  in  poteftà  della  fortuna  potofi 
facilmente  difet^ieré  P imperio  Vmitiano  da  cofi  potente,  & impctuofo  af- 
; - E e fatto 
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a MongioU  falto  dd  Re  di  FrMm.T>e'<\uali  configli  Inoltro  era  flato  rifiuta-^ 

AriUo  del  jf^/  Senato: quello  deW Alnianoycome  troppo  audace:  qnejio  del  Capitan 

ciJin  vlne-  GeneraUyCome  troppo  timido,  & tm  confideratore  della  natura  de'  perìco 
do'i**  ’fe'c^  prefenti  : perche  al  Senato  farebbe  piu  piaciuto, fecondo  la  inueterata  con 

do  a%'boi  fuctudine  di  quella  Xepubiicajl  procedere  ficuramente,&  l'ufcìre  il  meno 
potejjti  o della  poteflà  di  loro  niedefimi  : ma  da  altra  parte  fi  confideraua 
to*  pri  non  fe  nel  tempo,che  tutte  quafi  lelorofotT^  fufiero  impegnate  a refiftereal  Re 
diFrancia,afialtajfeil  loro  flato  potentemetite  il  Rede' Romani,  con  quali 
polo  ; Ho^ue  armi,con  quai  Capitani , con  quai  forge  poter  fi  opporfegli  : per  lo  quid  ri-’ 
mo  lì  gu*cr*  flctto,que\la  ut  a,  che  pcrfeflejfa  pareua  piu  certa,<à"  piu  ficurajrimanere 
13  da  pme  piu hicerta,& piup€ricolofa,Però feguitando comefpeflofì  fanclleopinio 
1* dilige  contrarie  quella  ch'è in  me:^;fu  deliberato,  che l'eflircito s’accoflaffeal 
lorcdino  fiume  Adda  per  non  lafciare  in  preda  de'  nimici  la  Ghiaradadda , macai 
K^gii  fu  cfprefli  ricordi, et  precetti  del  Senato  Finitiano,che finga gt-ande  franga, 
fpoAo , co-  0 urgente  necejjità  non  fi  ueniffe  alle  mani  co'  nimici,  Diuerfa  era  molto  la 
Aui*o/n'**  delìberatione  del  Re  di  Francia  ardente  di  defiderio , che  gli  eflerciti  com* 
può  (ledete.  battefiero:ilquale accompagjnato  dai  Duca  di  Loreno,&  da  tutta  la  nobilr 
ti*Upiop”’  tà  del  Reame  di  Francia,  com'hebbe  pafiati  intontì  ; mandò*  Monpoia  <* 
fU  dell  A-  fito  Al  aldo  a intimare  la  guerra  al  Senato  Finitiano,  commettendogli, che 
Ì?r^ft3*dèi  accioche  tanto  piu  preflofipotejfe  dire  intimata  ,faeeffènel  pajfarda  Cre- 
5 ?»  mona  l'ifiejfo  co’  Magi  firati  Vinitiani  : &fe  bene  non  effendo  ancora  unito 
m/ie  è fctit  tutto  l'effercito  fuojbauefie  deliberato,cbenonfi  moueffe  lojà  alcuna  infina 
*»  n tanto, ch'egli  ngn  fuffe  perfonalmente  a Crociano;  nondimeno  ò per^fti 

bX  Croni  moli  del  Ponte fice,che  fi  lamentaua  cfser  pajsato  il  tempo  determinato  nel- 
«he  di  jdin  capitolotione;  0 accioche  cotninciafse  a correre  il  tempo  a Cefare  ubliga 
duìe  ’ che  to  amuouere  la  guerra  quaranta  dì  poì  che'l  Re  rhouefse  mofsa;  mutatala 
prima  deliberatiouei  commandò  a Ciamonte  che  defse  ^ principio,  non  ef-  b 
in  Senato  ■ fendo  ancora  le  genti  Finitiane,percltenon  erano  raccolte  tutte,partite  da 
• Fflw/f  F icoh  Fu  il  primo  mouimento  di  tanto  incendio  il  quintodecimogior 

^ mrkoP  tn/%m§n  maront^/%.  C PrmmtttlA  t 


S’ho^nou*-*  da  CafcianoyHelfaquale  era  Giùftiniano  Moro  fino  Prouedi 

to . Pieno  torc  degli  Stradiotti  de’  F initiani,  &con  lui  Fitello  da  Città  di  Caflello, 
fimibnnén w ^ Ftncentio  di  Naldo,  che  rafiegnauonoi  fauti,cbe  fi  douenanoÀ  'tflr  'éuU 
la  mette  reneUeterreuicme:iqHrdicttdendo,cbei.Francefi^be inpmpartii'eroKO 
"e'*fue*bH  jparfitperla  campagnainonfufsero  gente  ordinate  perafsaltare  la  terrajHa 
b Principio  per  correre ilpaefe, mandarono  fitora  dugptofanti,& alcuni  Stradiotti,  co* 
dfcam^  appiccatafi  una  parte  delle gentiFricefe,glifeguitòfearamucciando 

conila  i vinidani  t la  quale  efiendo  (lata  deicrìttain  prolà  da  molti  hifiotici}  faancho  elegaDiemente 
cantata  in  uetfi  da  Battifta  Caxmcliia  Maniouano, poeta  di  fommopicgio. 

r II  Mocenigo  fcriue,  che  Ctamonie  non  paltò  Ad^  con  piu  di  i so. lance, anoa  Cttlù  lc|giet},3(  tre  mi* 

la  p cdoni  : c il  yiwBwcQXli  dke  qttttuò  nilaftasi , d(  4oet  iaw«i 

fm’al 
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fm’al  meli  ino  della  porta;  & poco  dipoi fopragiugnendo  gli  altri  &ap~ 
prefentatel’artigUerKi  & cominciato  già  a battere  co*  falconetti  le  difefe, 
a òk  uiltà  de’ capi fpauentati  di  queflo  impeto  ri  improHÌfo,ò  * la  follecitu- 
dine  de  gli  bnomini  della  terra;gli  cofhrinfead  arrenderfi  alloarbitrio  libe 
ro  di  Ciamonte:  co  fi  rhnafero  prigioni  Giufiiniano  proueditore , V hello, & 
Vmentìo,&  molti  altri,'&  con  loro  cento  caualli  ìeggieri,&  da  mille  fan 
ti  quafi  ami  di  Faldilamone,  ejfendofi folamente  falnati  col  fuggire  dugen 
to  Straiiotti:  & dipoi  Ciamonte,a  cui  t'erano  atrendute  alcune  terre  uici- 
ne;ritomò  con  le^ti  tutte  di  là  da  Adda;  & il  medefimo  giorno  il  Mar- 
dìefe  di  Mattona,  come  faldato  del  Re,  da  cui  haueua  la  condotta  di  cento 
lancie,corfa  a Cajal  Maggiore:  ilqual  Cafiellofer^  farrefiftentia  ; gli  fu 
dato  dagli  bumrni  della  terra  infieme  con  Luigi  Bono  ufficiai  F’initiano . 
Cor  fa  etiandio  il  medefimo  dì  da  Piacenza  Roccalbertino  co  cento  cinquan 
ta  lande, e tre  mila  fanti  paffati fapra  un  ponte  di  barche,  fatto  doue  l’ Ad- 
da entra  nel  Pò , nel  Contado  di  Cremona  : in  altra  parte  delquale  corfero 
fimilmente  le  genti,ciy  erano  alla  guardia  di  Lodi  ,gittato  un  ponte  fapra 
Adda,etuttii  paejani  della  montagna  di  Briati^infin’a  Bergamo:ile^uale 
affdlto  fatto  un  giorno  medefimo  da  cinque  parti  fenT^  dimcftrarfi  i umici 
in  luogo  alaniobebbe  maggiore jlrepito,che  effetto:perche  Ciamonte  fi  ri- 
tornò fubito  a Milano  per  affettare  la  uenuta  del  Re,thegià  era  uicino;  e'I 
b Marchefa  di  Mantoua,che  prefa  Cafal  Maggiore  haueua  tentato  ^Afala  in 
uanoyintefa  che  l’Aluiano  con  molta  gente  haueua  paffuto  il  fiume  Oglio  a 
€ Ponte  ‘ Molaro  ; abbandonò  Cafal  Maggiore . Fatto  queflo  principio  alla 

fuerrafil Pontefice  incontinente publicò  fatto  nome  di  monitorio, una  bolla 
orribile  jnAlatpuile  furono  narrate  tutte  le  uju  rpadoni,che  houeuano  fat- 
te i V'mHiarù  delle  terre  pertinenti  alla  fedia  Apoftolica  , & l’autorità  arro 
gatafiinpregiudicio  della  libertà  eccl^iaflica,et  delie giurifdhioni de' Pon 
tefici  di  conferire  i Vefcouadi,et  molti  altri  beneficia  uacanti,di  trattare  ne’ 
fori  facolarilecaufaffirituaU,  & l' altre  attenenti  algiudicio  della  Chiefa, 
tutte  te  inobedhntiepaffate  ; ultra  lequali  fu  narrato,  che  pochi  dì  innati:^ 
perturbare  in  pregiudicio  della  mede  finta  fadia  le  cofa  di  Bologna\hauaia- 
no  chiamati  a Faeut^  i Bentiuogli  ribelli  della  Chiefa , tìr  fattopofli  loro, 
& chi  gli  rkettaffe  a grauiflime  cenfure , ammonèdogli  a refthutrefra  uen 
ti  quattro  di  projfimi  leterre,che  occupauano  della  Chiefainfieme  con  tutti 
i frutti  riceuuti  nel  tempo  l’baueuano  tenute,  fatto  perù  in  ca fa  non  obedif- 
Jèro  di  incorrere  nelle  cenfure,&  interdetti  non  falò  la  città  di  Vinetia,  ma 
tutte  le  terre  dx  gli  obediff  'ero,& quelle  ancora  che  non  fuddhte  all'Impe- 
rio loro,  ricettafiero  alcuno  Vinitiano , dichiarandogli  incor  fi  in  crimine  di 
Maefià  lefa,&  diffidati  come  nirmci in  perpetuo  da  tutti  i Chrijliani,a’ qua 
li  concedtua  facultà  di  occupare  per  tutto  le  robbe  loro , &fare  Jcbiaue  le 
perfaneXiontra  laquale  bolla  fu  da  huomini  htcognhi  prejèntata  pochi gior 
ni  poi  nella  tittà  di  Roma  una  fcrhtura  in  nome  del  Principe , & de’  Ma- 
. , ■ E‘e  % gifirati 
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• Ttt  inito-  sìfiytitìytnltìanitnellaijuale  dopo  lunga  y&  acerbiffimanarràtioìiè  cantra 

aotto  l'Aial  U Pontefice,&  H Redi  Francia;  fi  interpomua  Pappellat  ione  dal  monito^ 
uénii^”  o ’ futuro  concilio, & in  difetto  della giufUtiabumana,  a'  piedi  di  Cbrù-  » 

Rie  Ilo  det-  fiogiujìif}ìmogiudice,cr  Prìncipe  fu  premo  di  tutti.  Nelqnale  tempo  aggin 
mumente  gocttdofi  al  monitorio  Ipiritnale  le  denuntie  temporali , l'Araldo  Moagioia 

» 1 6.  d’Apri  arriuato  in  f'inetia,&  * introdotto  innanzi  al  I>oge,&  al  Collcgio,prote-‘  t 
uiVunciue  flò  in  nome  del  Re  di  Francia  la  guerra  già  cominciata,  aggrauandola  con 
fic**  d*i  1^0  efficaci,  che  nere,  6 giufie  : alla  propojla  delqualelmuendo  aU 

amtoic?lió  cjuanto  confultatoju  rifpoflo  dal  Doge  con  breuiffime  parole,  che  poi  cheih 
deillni'ron  Francia  haueua  deliberata  di  muouereloro  la  guerra  nel  tempo  che 
ài  propoftal  ptu  jperauano  di  lui,per  la  confederatione,laqualenon  haueuano  mai  uiola. 
Pila  rJiit-  hauerft  per  non  fi  feparare  da  lui  prouocato  nimico  il  Re  de’  Ro- 

lliti Bébo  maniyche  attenderebbono  a difenderfi,fperando  poterlo  fare  coirle  forge  In 
da 'mitÌo  e1  accdpagnate  dalla  giuflitia  della  caufa,^Mjia  rilpojia  porne  piu  fecon- 

«juiroia  nel-  do  la  degnità  della  Republica,clK  difienderfiingiuftificationi , & cjuerele 
di  Niitoua*  contro  chi  già  haueua  affaltati  con  l’arme.  Ma  unito  che fu  a ^nteui 

Ceda  pieuo’  col’cffercìtoVinitiano,nelqualeerano^ duemUahuominid’arme, tremila  b 
ni'riiÌ?iTe°  ltggieri,&  Stradiorti,qHÌndeci  mila  fanti  eletti  di  tutta  Italia, & 

Je  pero’  ùno  ueramètc  il  fiore  della  militia  Italiana,  non  meno  per  la  uirtù  de’ fanti,  che 

P'^  peritia,  et  ualore  de’  Capitani, & quindici  mila  altri  fanti  fcelti  deU 
tia.  & fine.  Pordìttonga  de’  loro  contadini,  et  accòpagnati  da  copia grandiffima  d’arti^  ' 
b li  Moccni  glierie ;uenne  a Fótanellajterra  uicina  a Lodi  a fei  migUa,et  Jèdia  opporut 
^eiVge'iiri  naafoccorrereCremona,Crema,Carauaggio,et  Bergamo:om;giudicandè.  > 
ire*  occafionc  per  la  ritirata  di  Ciàmòte  di  là  da  Adda,nè  efieudo  anco^^ 

»iu"i^òmi  rct  unito  tutto  l’effercito-del  Re,di  ricuperare  Treni;  fi  mofiero per  delibera 
■I  datroe,  fiotte delSenato,ma  contraH  còfiglio,fecondocheeJ}ò affermouapoi,‘ dcl~  e 
l«Kit  ri*'*ac  l’A^uìanOyUqmle  alle^aua  ejfere  deliberatioai quafì  repugndti^etare,fbe 
2n"i' e«”’e  combattefie  con  l'ejjercito  de'  nimici,&  da  altra  parte  accofiarfegli  tato, 

quifóia  di-  perche  non  farebbe  forfè  in  potef là  loro  il  ritirar fii&  quando  pure  poteffe- 
**i*Di°d  ?'**^  ro  farlo,  farebbe  con  tanta  diminutione  della  rtputatione  di  auell’ejfercito  , 
SD^SOOO.  C«  chenoeerrì/be  troppo  alla  fomma  di  tutta  laguena,et  ch’egli  per  quefiorb- 

* a 5®mUa’  P^  PhoHor  pToprto^ per  l'bonor  commune  della  milkia  Jtaliana;- 

ftnti/u  Bf-  eleggerebbe  piu  tofto  di  morire, che  di  confentirea  tata  ignomimaDccuPb 
na  ai*j^«  P^^  l’ejfercito  Riuolta,doue  i Frate  fi  no  baueuatto  lajciata  guardia  alcit 
Bigo/enoia  noiouc mcffi  cinquanta  caualli,etreccto fanti t’accofiò a Treni , terrapoco 
?nuiM*fo*  Adda,et  fituata  in  luogo  alquanto  eminente,ct  nellaquale  Cia- 

dc'cauai  leg  montc  baucua  lafciate  cinquanta  tancie,  et  mille  fanti  jàtto  il  Capuano  Im 
»iU  di  balt,Frotaglia  Cuafconeje’l  Caualier  BiacoFiótate  Vartiglierie  dalla  par 

ficiro  Giu-  te  uerfo  Cajaano,oue  il  muro  era  pht  debole,  <&  facendo  progrefio  grande, 

quegli, ch’er ano  dentro  il  giorno  leguenteftarreuderono,fiduii  foidati^ma- 

dadaglialniduchiftoiiti  Viniàani:  ma  rciiue  cfae  icaaaUietan  7oo«.fn  huomini  d'inne,8c  iMgierì-  ^ 
c Nel  Qiofiiniano  è pofta  tuia  otacione  faiia  dal  Conce  di  PitieIiano,ncUaqual  conclud^che  fi  alu  Iti  Tc«^ 
«u  fi(  a 1*aUiìm9  (VU*di(c,con(  %ui  ad  aAdw*a4  i^utue  i oimkk' 

li  ^ - ..  - - -- 
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JètK^  amìy& rm<meii.éiprì^&trtj  Capitóni 3^  Intcxfa.A'diftr^one  APÀpi^ione  u 
< lm4deluÌHCÌ(GteylA^fitakf*^Qjmdòàrfaà»*'iilm4ómpinp^ioiade^Mbk 
fktrittlx dé'mnù.pcrchc il.  Mffiii  J^r<fncìa,  comeiittefeUjòampamynke^^^^  ti* uu5* 
fere  intorno  aTretth  parettd^Ut^cfjt  Upndita  di  quelluovo  ^tùpinjkgli.  ^ 
ceéi  fm^i  toglie^  molto  della  riputationet  fi  meffe  fithiUuneóUe  da  fi  te 

Uno  perjócft^erlo  ; & cottdotto  Udì  poitck'tra  siato  prefo  Treni  s che  fu 
UtmogiorModiM^ghJiflfiumepéej^dCófidanQtCueprimaperCop-  ttafto, 
fortunità^  Copiano  erano  fiati  finxa  difficulràgittaiitrepoHtiJuJe  Iwy 
ebei^sp  (fiiKuttofeffmdto  f^%a  farfiid  mmiaidimffikatmK alcuna  che  par!^^ 
dirtfi^gUimaroHigllmdofi'cidpumiadìeociofameftieperdofiero 

MfmedójfikarjtkpritimitórtedeUógentitC^fuff^p*ffata*e/clan*ando\un*  «oce  ai 

ilTtiidmMundouMopì^rei'^mito^^  He.  u d“c’ot^J 

Cbrifiun^imopabbiàmo guadagnato  la  uUtoriailarptde  occafione  è'moA  <^>fe  c*. 
nifefiOtcberHedefmamentefn.  (onofcmrh&uolutaùiaredai  Capitani  df' 

VinhÌMi:  ma  non  fu  mai  in  potefià  loro^è  con  aHtoritd,nè  con  prieghi^i  Aiuianò  fof 
con  mnactiefare  ufiir^  di  foldati,  occupati  nel  Jóctoó^  wUa  prp^. 

da:  al^ualdifordiae non bàfiimd0idcu9*akr& rimedio ttìfnfòue^tti'jì^  u/ciacpaCi 
uma^.uecejJ^gUadnfmes^Jvce^meOetfunèo.tkllatphrn 
tOfi^oìùnudùkiimotardittPe^idiii^riWufi'fongrandil^iM  <"4’ 

nointkranientepi^ijbeffóndt^td^  èt  del  poco  etm figlio  de' nimì 

ck  Moggiò  il Re cotri'efff^Uo.  ppeg  piu  d’utt.migÙo uieiuoau'alloggia- 
meato  de[Vùùtigni^p€dloklm^’aJlquaHto rUvuat<h&.perhfito>&<peri 
ripari fiufifprte  itk,ttuidotflteM<m4p.otptófimga  manife>lk  pcnctditmda-:  6^^ 

VadaJ[alfarglfi,<m;afmfk^  omkmodofidoiuifififnHe^ 

diqaigli^eimernenjn^  confi^  delM^petfuadiìódofi»  WÀ  «4 

àiCeirgnepau^o  pt^àienti^fsìimfùrtasttdoo»chdfi^ 
b rneMe:pcrcbetfilimd«  migtìori lecondkiióùdicoUh(bei‘Jlf^^ 

aj}>ma  d’fflercqfiaùato  ychedi*ÌM  cerca  di  affaltare  altri  « la  necefiitdeo^  twa  di  = 

i ^ig¥Xtd>lieiCópitamf^  impotemÌ  4hdifendereeptel-.f-^*l^^^^ 

l’finperiodaóanfe  parti axvcpfpdi fare Ugioxnfa.^ Mail femiua dU  miatil, 
uerjooipae  ,purtitp,s(bauiìfiàjmafme  di  fowbdttercm  luogo,. dwe  fi  fi- 
\onmprucQepteu4ertaUaafixffide’  ctmkatfitori ,mogp,o  parche tfVteM  tigUciiè  > ^ 
fi  aonfiifiero  tardi  i moui/nentidel  Re  ^’^ompi , 6perchOt«oumuiffi 
t»  perfina  .contuue  fi:ffìixpMjHO  Rcmp  f.aonjelft.  bapoffe  fjvranxó  «»«t 
grande  deUa  uittoria,  ma.giudUafie  disho.poràrfi.  vfiUo.  fi  nome  fi*o,fi^  ?i^?8 1 
da  per,  fi  fen^a  fiuti  dlfi^knóit.tayfimlfik guerra  : caper  lo  contrario,  qukoia. 
efier^  jmgxmcnUfgl^^  per  la.pot/entfa  <i'Ta^ 

firo  non  meno  (fi^i^^firlfp^edcrati  i premif  nktrnk  » vPé  e"  ri  Iti. 

parte  Ur^qcfto^ei.  iCapitar^KMótmfim  «*« 

fire  i configli  lorpj. I^euafto. deliberato, non  fi, luoghi 
gualialofo  » &a'mmui,  ma,f^aMofiJcVPre inaltog^tvtMÌ{mth^\^^^^  «ì 

’ V ^ uui  ocl  pco 

|^aUoMiamte4lMi(Wi<>bà«At«(o  ua'«pUio«(4a«M.  tolta  daTik4l4Mi«odiUKk:dclU  Deca.]. 
...ri»  ' * Ee  ì [•^SSfie 
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fuggkemun'tmpomèdefmo  latìectffità  del  contbattere\& impedire  a‘ 

• ;■  ^rancefi  tifar  progreffo  alomo  importante.  Con  fiefte  deHberàtioni flett^ 

V /,r  fennoi’fiMf&Ualnoefieràtomt<iuKgioràiy'irteì<\Hàllu(<gOybeitchéP  ti 
' canai  lege^  fifactjferof^o  afidri,&àie  i Frmfiàt fi  facendo  piu  r niok 
zfil’arti^eriaifnct^erohaiiere occafune diconibattere,non{ijece  aag^ 
gìormouimenta , Moffefibgiàmofbgnénte  il  Re  HcrfoRiHolta  per  tentare 
feldeftderio di eonftruarftt^la terra  faceffèmuouere gl’ Italiani;  itpiaU 
non  fi  mouendo,  per  ottenere  almeno  la  confejfione  tachay  che  non  ardijfere 
■ di  uenkreaUahattagiiaJìenefermoiper/fnattro  bore  innan:ì^  all'alloggià* 

,,  mento  lortr  con  enttof^ercito  ordinato  alla  bdtiagha, non  facendo 
' tromotOydjedimlgtififenga4dAanéonareilfnofi}rteJUldfrontedt^ Fran 
^ cèfi  in  ordinanza;  neùptal  tempo  condotta  danna  parte  de’ faldati  del  Re 
^ '•  l’artiglieria  allemnra  di  Riuòlta  ; fti  in  poche  horeprejà  per  forga  : otte  cA 

\ ' toggiòlaferamedefimail Re ccdttuttoVefìercito^ngufliato nell’animOt& 
non  poco  del  modotCoUfHale  procedeuano  i nimici , il  configlio  de’  quali  tan 
t..  . .■jepiulaudaKa,:,'quantopiuglidilpiaceua:fHa^pertentaredicondKrgiiper 
■ necefihàaquellcfiChe  non  p'mdHeeua}laHolontà  idimorato  che  fu  un gior 

li  fiibo  <|||  nOaRiuolta,'4ibbrHciataUi>nelpartirfi,*^  mafie  L’efiercito  per  andare  ai al- 
loggie^re  a yaiU^Pandmofanomprófìima,fi^ado  da  qualunque  di  q$e- 
huòmo  niol  fti  duc  luoghì  potcT  commodomentempedìre  le  uettouaglie,  che  da  Creme 
aeiie'auet*  da  Crema  aeniaano  a’nhnicU  tìreofi metler^tt  in  néceffità  d’abbon 

re,coo4gUò.  donare  l’allog^amàuo , neiquale  infinoafihora  erano  flati.  Conofceuano 
rffVimwf  i Capitani  Vinfliam quali fuffla/nipenftcHdel'Re^èdubitauano  ^erené 
rt'****d^'  : ceffariadi  mtuetft  in  uno  tùlog^ian^nto  finte  propinque  a’  nimicr,  per  con 
to mooMei  ttmaredi^teètdrglinellemedefime d^ttUtày& impedimenti: maUConte 


. h' 


ir  l'i 


L « 

..o 


“f  di  Pitigliano  eerift^liaua  che fidifirriffi;  U muótéerfial giolito flgnfte;  nm- 
vtnia?nf pi  dimeno  fece  tnftanga  tanto  ardente  del  contrariò  l’AÙi^y  dleganio  ejfer 
■'  ■ necefiartoilpreuentrey  che  finalmente  fu  deliberato  di  muouerfifubitamen 

te.^  Due  erano  i camini J’uno  piu  bafio  ulcino  al  fiume  detPAdda,mapiu  li 


b códtKo-  go  a eoniurfiaMuoghifopradetth  andadoflper  la  Hnea  obtiifkair altro  piu 
d^ceflo  dal  fiume, ma  piu  brieue, perche  s'andàuàper  linea  diritta,  & {co- 
^ a nndi<  me  fi  dice)  quefio  per  la  corda  delParco, quello  par  Parco:  per  lo  camino  di 
feiueUMo  finto  procèdeua  Peff^cìto  del'^e,nelqualc  fidiccuano  efferepiu  di  due  miU 
Win,  i'-  laucie,feinùlafantiSuh^gerhCirdodicimilatraGuafconi,&‘Italiani,nm 
nitiffimo  d’artiglierie,&  chehaueua  copia  grande  diguaflatori . Per  lo  co- 
con  ffiifio  di  foprafè'  a man  dejira  uerfo  il  nimico  prqtxdeua  l’efiercho  Vinhta- 
tS/  no,  ntlquale  fi  diceuanoejfert  due  mila  huommÌd*anne , fiìu  di uenti  mila 

. .»!  fanti,èy numero grandifiimo di iduailègfftriiyparteltdkniyparte condot-, 

ti  dtp  yinitiani  di  Grecia,  iqUdlicorreuanoinnanT^,  ma  Hen  fi  allargando 
quanto  fogtiom:perche gli  flerpi,& arbufcetti,de'  quali  tra  l’uno,  et  l’altro 
. efiercito  era  pieno  ilpacfe  ; gl’mpediuano,come  medefmanKte  mpediua- 
^ -.Li  no^e  l’uno  et  l’altro  i^ercito  non  fi  uedeffetnel  guai  modo  frocedando^ 
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aas^aió  eonàttuanieute  di  catninoVeffercito  PhùÙMOt  papp^OptA/pt^ 
momoito in  un  tempò  mede fmol’aum^ar dia  Ffancejèt  góuernata  da 
Carlo  d'Ambuofa,& da  GùmiacopodaTriHls^nella^u^  erano  cinque-  j 

■ tato  lancie,e  i fanti  Stm^geriy&  il  retroguardv  de^  Fàiitiani , guidato  da  ) 

Bmolmtod^jdluiano^naquale  trono  ottocento  huomini  d’arme , & tptaft. 
é tmodforede’ fantidell'ejjerchormac^ aonprocedcuamoUo ordinato  f* 
non  pnfando  i’Aluiano  che  quel  giamo  fi  doueffe  combatterenna  come  ut-  Deimputito 
de^erfitmoappreffimatoa’riimuitofité^iaeafiiuluila  folitacalde:^^  qué?Ìri"o  ® 
^4,0  uedendofi  ridotto  in  bago^ch'efdoteajjar&fare  la  giornata  finìfica-  aeibio  anÙ 
ta fubitamentealConte dtPitiglianotcbe andana iman^ciml’aSmpar’-  ^ 

udeìi'effercitdUfiìaweuffità,odcliberationeìiOTkeTcòy  chnuenifteapK  btaua  cotà 
ev^o:alUqual  cofa  il  Conte  rijpoftt  t;heatteitdeffea  camiuare , 
gìjfe  il  condmere , percbeeofi  ricereamtm'iergponidelia guerra^ per-  ta  penÀnii. 
ate  tale  era  la  deliberatione  del  Senato  Finitiano.  Mal’AluìanoinqueSio 
me^o  bauendo  colbcaà  ifuoi  fanti  confèipe:^  d’artiglieria  /opra  unpic  ; i 

<alo  ar^/attoptr  menere  l’impeto  d‘nn  torrentetàiquale  non  menando 
allhora  acqua ^ paffdua  tra  Pano  , l^troeffercuót  ajJdUò  i nimici  con  -i  < ;fa 

taluigorejÈtcmtalfMrom<icheglicofirhnfeapiegarfiieffndoglime}ue-  . ' ' 
fio  molto  faum-euole  l’effafi  principiato  il  fatto  ttarme  in  certe  ui^e  f 
eueperi tralci  delle  uiti  non  poteuatìo  i caurdli  de’^Franceft  efpeditatnen-  ” 

te  aioperarft  : mafattafi  innatrgi per  qutfio  perìeolola  battaglia  deWef- 
fercito  Francejè^llaquale  era  la  per/ona  del  Re , fi  jhrrarono  i due  primi 
fquaàrordaddoffoaiÌ4^delL‘Jbiano:ilqualeperiopr^ipiofeUce.uca.  ^ ^nqueH* 
*nroingtandiffitnajperani^'delUtiittoriayCorreadiomq^,^inU,rifc^ 

• daMa,&flimoUaae<mardentifiittteitoeiàfiiildatifit0r»  combatteuafida 
ogni  parte  molto  ferocemente , bauendo  i Francefi perio  foccoffò  de  fuoi  chundad, 
ripìgUato  le  fom,& l’animo^  & offendo  la  hateaglUndotu'helmgoaper  j'oJ 

tòyOueicaualHje’quaUmolmpreualetiano^tfOteuMoiiberamireTiianeg  ^ lipieiri 
giaretaccefiancorat^aiperia prejerm  dei RciilfrtdAnon'hauendomag 
gbreriffettOidUfuàpe^onaycbejè  fM^  fiato  prtu4to  foldato,efpofio\al 
pericolo deU’artigUerie^onaefJauay/econdoaheao^  fuot eradibifogno  ^di 
comandare  Ai  rotforture,&  di  ntinacciare:& da  altra  parU-i  fanti  /tedia- 
niaunimatida’fuce^  primi  > combaueuano  eon-uigare  incredibile^  non 
mancando l’jtìniano ditattiglif^cif  comenietàiftdeccellentefoidiatot & 

Capitano: fiadmente^atdofi con Jòmmaitmiìcoii^attumdrcaMtreho-  Lftié 
reyUgenùfmt^imAameg^atemardidgUo^^  itdlut^o  aperto  da’  p“‘® 

caualU  de’nimiciy  &ricenendo  altra  qife^npnpicp^o impedimento , che  c:u<u;^ 

ntl  terreno  cruentato  lubrico  per  gr^ffima  ftoggm  ,fafraMenuta  men- 
tre  fi  combatteuano  ; nonpotenaHoi fanti^  ctfmbattàtdo  fermare  i piediy&  « 5*amoixk. 
fopratutto  mancando  il  foccorjòde’ fuoi  »cominciarono  a combattere  con 
gÌ^fiimodifanantaggio:&nond^  congrandijiimauir-  nouto  eoa 

tùima^haneadofeadmaUjftaaus^adduimtra^ 

E e ^ per 
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-.perUfidÉttJecerù/ià^Ubtofaietperjd/jManto  ^^tedrtémpùé^iabt  ttk 
ìtoTÙ  de'  J^nKceju&^ltinunnattepérdMèprrtM  u<dore,jm 

• Di  ^otno-^pioftrare  Icjpdleà’  aimài^ina^ero  tjmjì  iuttkmoniin  ipaiiàe^ò,  tra’ 
w 1 "hefi  ^ molto  celebrato  il.  nome  dt,*  Pitto , uvd'dSL  Manbeli  del  Aluntea  a 

deViióte  sj- Santa  Maria  diTofianà,  efferntatoCondottiere  dr fanti  tdlagaerre  di  Pi 
l^/bauilf»  yi  aglifiipendtfde’  fioremiutt  &ailbara  mo  de’ ColaaneUl  della  fantcr  \ 

, .M  hcDonu  -ria  Vmhianai  per  laepml  irefifientia  tanto  naloroja  di  una  pane  fola  dell'  ef- 
• -fcràhoi^  ailhora  èrtone ivflante di  molttiChefetuttoi^ercko  dPVitd- 

. ?iniciani;<’  -ttoni  etiTraminella  batta^ia  ; hanbbe  ottenuta  lavittoria  r mari  Conte  di 
conia nu^ior pam Pt^ìeme dal fàttai^ariàe;àpercbct come 
'dai  Moocm*  difcua  egUi  efiendofi  uoltatopcr  entrare  nello  battaglia  i fuffe  urtato  dal^ 

! K*d»?Giti‘i  ^ /*^X**«  » ® f /*  ) pt'ftbe  non 

.auso  nciU  baueudo  fpa'arr^  dipotetunttere^^ jdc^aur^cbeib' Aiutano hauefie  con 
tra  l’ autorità  jua  prefo  animo.di  eombatteré  >,  miglior  eon figlio  riputajfe^ 
b Dicono  ihptptdla  parte  dell' esercito  fijdiuafir,  ebe  il  tutu>\perta'tmi  temerità  fi 
weo^'d'Ai*  Moràonpmrfuefiabattdglia  pochi  hnommi  a’jtrme^percfielaucr 

mano  b^ué  jàfione  grande  fu  de’  fanti  de’ J'^initiani , de’ tf unii  atnni  affermano  effer»- 
li°fa*tio  d"o  ammat(gati  ottomila  i altri  dicono  j cbe’l  numero  de'  morti  daogni 

meco*  Fran  ■pane  non  pafiò  in  tutto  fei  mila . ^ Jiimafe  prigione  Bartolomeo  a'Aluia^  h 
Jdua  u uc^  jjo  filcptale  coh  un’octhio , & col  uolto  tutto percofjo,&tiuido , fu rnenem 
ioti  del  Pi-  tool  Padiglione  del  Ee,  preftuetuipeg^i  d'artiglieria  groffa^’irhnanena 
ìmtó'reren  tf  ddPaJiercito  HonJègMftato  ft  ftluò,  ^efta  fa  la  ff  ornata  fkmofadi 
tio  vsfpnc  Ghieradadda^ù  come  altri  laxbiatmmo  ^dt.VoHà  sfatta  il  quartodecimo 
*co^ua*'ir  ^ ^/ppwjO  di  MÒ^io  t per  memoriadellaquale  il  Re  fece  nel  luogptoues’era 
‘rerdipaolo  combottufò , edificare unacApelU ,hoaorandoUeol uome^^ Santa à 
5«n*u'co  ìf  morìa.  Gitela  tanta  uittoria  il  Re  per  non  corrompere  ton  la> 

>nnibaie.-  ae^igentiaU’occafionèacqaifiara  con  la  Hirtù,'&  con  lafortunai  and'oil [t 
.^iVton  ^ guentegHmo,aCarauaggio,&effeiedofegliarrendktajMbitoapattilater^ 
'inWiooc^  réibattè  con  i’artigfieri^fartn^aiLuiHale  in  ijfatio  d’un  dì  fi  dette  Ube^ 
•ftrine  ranuttU,  ArrdndeffegU  U profi  imo  dìyUO»  affettato, che  teffèreitos'atctfitff 
'Milito , jfo,  jgj4t  fàtà  di  Bergamo  : neltaquale  ìafeiate  j o.  Lancie,'&  mille  fianti per  Ut 
m ejrJTmI  effugnattone  deUa  fortestp^  ; s’indirigp^ò  a Brefcia:  daue  inmmgi  arriuaf- 
’rt  Emitio»i|  fi  ^fitfbrta^  di  Bergamo  fiata  battuta  un  dieoH  t artiglierie  yt’arrettdè 
•toni ouf^i  vifn  patto chefuffero prigioni MarinGiorgio^ gli altriy fiutali yinttìamt 
l perche'i  Re  no»  tantomeffocLoodio,  quanto  dalla  fferazaeEbanemeatrar 

Ìraaiiwrd  al  requontua  ffadeoi  dormila  deWìcrato  dtno  accettar  rtuu,iffiando  fi  gin 

rR^pubtl-  .j  .•,=,■  1 

'C*:  catche)  iif^ddlo,i  in  qtlcfioailolìfligoao  aulDiTo  aitememì, 


i6M '^udto  1M|«  b d«n»  la*  ll)ttodt,c«: 
fi  ViiUl>i,dic&c  Cidf, 


me  a kii^dat  Db.*,  deinilfloricdi  Cre>- 
Idxouat^nadinola  Vigilia  diS.baito 


II. nel  piano  diTagliacouojypte  quiai pec  honoi  dtm  uiiioria  edificate  una  Chiefà.chc  fi  cbia 
ia  dcUa  Vlicoija:3chciBeltib.7u  cap.37.Cofidi<àntf  à i£a.iIfi.eFtancafi:d.t.:dlFttbfia<b^ 


c Còfi  fino  al  gioano  dH< 

'inad‘AlemasM  Fuio.Cofi 
* lomco  laai 

‘ma  S.Matia ....  

‘«e  edificate  uaa  Capclia  nel  luogp.douctuppa  ali  Suizzetia  San  Dosalo  l’anno  iLU.Co(mo  da'  Medf 
'ciglia  Duca  di  Ttidlcana  ha  fitto  fimHibente  edificate  nnaChiefiin  Vai  di  Chiana^dooc  Fanno  i({a>  *’ 
' 4ttc  ihnwfapÉilito  da  giaa  $.t  imitai 

I - , I «TflK 


•Ijoj  O (T  T *A  ^ ’O  iìt 

(rnndeMonoleTehre, patto  daino:  per  loqualefujjero  jaluatì  ì^entilhno*‘ 
4 turni  Finitiànì.  Ne'Brefciani  non  era  pht  qtteW antica  * difpofitionetcon  If 
quale  haueuano  al  tempo  degli  auoli  loro  fofìenuto  nelle  guerre  di  Filippo 
Mcdaytjconte  grauiffimo  affedioper  cdferuarfi  fattoi’ Imperio  Vinitiano; 
ma  inclinati  a dat  fìa’Francefi, parte  per  lo  terrore  dell' armi  lorOyparteper 
i conforti  del  Conte  Giouanfirancefeo  da  Gabera,capo  della  fattion  Gbibcl 
lina;  baneuano  il  dì  dopo  la  rottì,occupate  le  porte  della  Cittd,opponèdofi 
osamente  a Giorgio  C ornar Oyilqnde  andato  quid  cd  grandifjima  cele- 
rità Holeua  metterui gente:  et  dipoi  accqfiatoft  alla  Città  l’ejfercito  Finitia 
no  diminuito  ajfd  di  numeroso  tanto  per  lo  danno  riceuuto  nel  fatto  d'ar- 
tne/]uanto, perche  come  accade  ne’  cafi  fmiliymolti  uolontariamente  fene 


a Vedi  li  fa- 
bellico  nel 
lib.  1.  della 
terza  Deca, 
doue  tacco- 
ta  l'afledio 
di  Brefcia,  e 
il  Cotio  nel 
la  quinta 
patu. 


partiuanoydi^reggaronol’autoritàye  iprieghi  d’ Andrea  Gritti, ch’entrò  in 
Brefcia  a ^ perfuaderglifChegli  accettaffero  per  loro%fefa.Però  l'ejfercito 
nonfniputado  fteuro  in  quel  luogo, andò  uerfo  PeJchierajet  la  Città  di  Bre 


feiafacendofene  autore  i Gibarefchi,s'arrendè al  Pedi Fracia,e  il  mede- 
fimo  fece  due  dì  poi  la  fortegp^,con  patto, che  fujfero  jalui  tutti  quegli, che 
u'erano dentro jeeeetto igentilhuomini Finitiani . Ma  come  aVivetiapcr- 
' Henne  la  nuoua  di  tata  calamità, non  fi  potrebbe  imaginare,non  che  fcriue- 
re/fuanto  fuffe  il dolore^t  lo  ffauento  uniuerfale,  et  quato  diueniJJ'ero  con- 
t fn(i,&  attoniti  gli  animi  di  tutti,infoliti  a fentire  auerfità  taUyan^f  ‘ajfue- 
fttti  a riportare  qua  fi  fi  mpre  uittoria  in  tutte  le  guerre-.et  prefentandofegli 
iniUT^agliocchi  lafdita  dell’ Imperio,  e’ipericolo  dell’ultima  rouina  del 
^ la  loro  patria  in  luogo  di  tanta  gloria,  & grandegga,con  laquale  da  pochi 
mefi  indietro  fiproponeuanoftell’animo  l’Imperio  di  tutta  Italia  ; però  da 
'ogni parte  della  città  fi  còcorreua  co  gradifiimegrida,et  miferabili  Unteti 
al  palagio  publico-.nelquale  conjultadvfi  per  i Senatori  quello,che  in  tato 
tufo  fu/se  da  fare;  rimaneua  dopo  luga  confulta  foprafatto  il  co  figlio  dalla 
difperatme^ato  deboli,et  incerti  erano  i rimedij^àto  minime, & qua  fi  nul 
le  le fiteratm  della  falute,confiderando  non  hauere  altri  Capitani,nè  altre 
genti  per  difenderfi,cbe  quelle, che  auà"gauano  della  rotta,  ffogliate  di  for- 
^,et  d'animo à popoli  f additi  a quel  dominio,ò  inclinati  a ribellarfi,ò  alte 
ni  da  tollerare  per  loro  danni,  et  pericoli:  il  Be  di  Fracta  co  ejfercito  poten 
ùffimoyet  infoiente  per  Uuittoria,diffoJìo  a Jèguitare  il  corjò  della  proffera 
fortunatal  nome  fidamente  delquale  efiere  per  cedere  ciafeuno  :&jea  lui 
filo  non  baueuano  potuto  tefifiere,cbe farebbe  uenendo  innagi  il  Re  de’ Ro 
maniyìlquale  s’intèdeua  appropinquarfia’  confini  loro,c^  che  bora  inuita- 
to  da  tanta  occafione  accelererebbe  il  uenire?  mojlrarfi  da  ogni  parte  peri- 
coli ,et  difperatione  con  pocbifiimi  indicif  di  fperÓT^:  et  che  ficurtà  hauere, 
che  nella  propria  Patria,piena  d’innumerabile  moltitudine jnò  fi  fufeitaffe, 
parte  p la  cupidità  deLrubare^parte  f L’odio  contra  i gètilhuomini,qualcbe 
pericmfo  tunmlteiGià,quel  eh’ è l’ejiremo  grado  della  tinùditàjriputaua- 
80  ^ijfm  tutti  ifafi.auerfi  fi  quali  fi  rapprefentauano  all’imaginatione 
,’i  ' froprìUf 


*>  Si  ieee« 

nell’hiflo- 
ria  delMo- 
cenigo  va 
patlamèto  , 
che  Andrea 
Ciiiti  fece 
a Bcefciani 
con  perlua- 
de  egli  a Ha- 
te in  fede  , 
dopo  que- 
lla loiu  di 
Ghiaia  dad- 
da;e  il  limil 
poneilCiu- 
Uinianoncl 

lib.  lo. 

c Tanto  piu 
a' Vinitìani; 
fu  molclit 
la  tona  a 
Vaili,quito 
olita  l’clléi 
uG  aiìpoe- 
ut  quali  t2 
pie  mito- 
tiaj  l’Alnia- 
no  haucua 
con  fue  lew 
tere  , prò- 
meOa  lot  la 
ulttotia  ccc 
ta . Vedi  i| 
Bembo  a| 
ptincipio 
del  bb.  *. 
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frtprìaychepotefjero  fuccedere . Et  nondimeno  raccolto  in  tanto  timore  A 
meglio  poteuano  l'animo, deliberanano  di  far'eflrema  diìigèàa  di  riconci- 
liarftp  qualnrimumodo  col  Pòteficeycol  Rede’Romaniyet  col  Re  CatoUco 
fenga  fifiero alcuno  di  mitigare  l’animo  del  Re  di  Francia:  fche  dell'odio 
f HO  coirà  loro  nò  meno  di ffidauanOfCbe  teme  fiero  deUefuearmimèpoflif^ 

; c/è  da  parte  i pèficri  di  difenderft,attèdendo  a far  prouifwne  di  danari^or- 

. ' dinawino  di  foldarnuoHa  gite  per  terra,etemèdo  dell’armata, che  ftdiccua 

preparar  fi  a Genoua,accrefcere  infino  /»  j o.  galee  l'armata  loro,deUatfua 
le  era  Capitano  jlageloT rìuijano»  Mapreueniua  tutti  i cófigli loì'o  la  cele 
a AKgincni  Fracia,alqMale  dopoi'acqmfi»  di  Brefcia,s'era  arrèduta  *^la  * 

ancfio  cte-  Città diCremona,riteaedofi ancoraperiyimtianilafortec^’Aapualebì 
KrVi  '(ìliìe*  cbefortifiimajforebbejèguitatol'efièpio  de  gli  altri Jjauldomaffimamète 
eli  d*s®  tticdefmi  giorni  fatto  l'ificjfoja  fortec^  di  PÌ7^chitone  feti  Re  ba- 

cm'o^BeUo  c5(èntito,che  tutti  n'Hfcijferofalui  : ma efiendomfi  ridotti  dètro  molti 
Tembo*'*  gentilÌMominiymitiani,  e tra  gli  altri  Zaccaria  C otorino, ricchifiimo  bue 
Aiem  inlo  wo;  negoua  d’ accettarla,  fe  non  co  patto,che  tjuefli  uenijfero  in  fua  poteflàt 
mandatoui  gite  a tenerla  affediata , et  effetido fi  le  genti  Vinitiane,d)e 
Creoli*.  " continuamètedminuiuano,^  fermate  nel  Capo Martioappreffo a Ferom  ' 
perche  i Verone  fi  non  haueuano  noluto  riceuerle  dentro  ; il  Re  caminò  in- 
*tangiaPefchieraperacquiflarelaforte7^,effcndofitgiàarridutalater-  * 
fetiuono  u ra:laqualecom‘hebbero  cominciata  a battere  co  Partigliene;  u'entrarouo 
«o^enig^:  pcrpiccolc  rotture  di  muro  con  impeto  gradifimo  i fami  Suig^i,et,GMa- 
»»  fl^Beni-  feoni^mma-ggando  i fami,  cite  in  numero  circa  400,  u'erano  dentro,  * cK  ^ 
fnc  chefvé  Capitano  della  fonegT^,ch' era  medefimamSte  Capitano  della  T erra,geu 
•*  o”ftrtirf»  Vinitiano,  fatto  prigione  Jit  per  comadamento  del  Rejnfieme  col 

ti*d^  g”  figliuolo  a’  merli  medefiimi  impiccati,inducendofi  il  Re  a quefta  crudeltà, 
wirina**te  che quegli,ch’eranonellafortegp^diCremona ^aueutatiper quefio 

cb*e*lig«er-  fitpplicio ,nonfidifendefferoinfinoaU’ultirnaofimatione,  Cofihaueuam 
«•  «Jurine.  ijpatio  di  giorni  dopo  la  uittoria,acqHÌfiato  il  Re  di  Francia, dalla  far- 
e Queflo  ^ Cremona  in  fuora,tutto  quello,  chegliappatteneuap  la  diuifione 

Capitino  di  fatta  a Cabrai, acquiflo  molto  opportuno  al  Ducato  di  Milano^  9 loquele 
jÓ'ì”b£  f’uccrejceuano  Centrate  Regie, ciaf cuu' anno  molto  piu  di  200.  nula  duca- 
bo,eiiMo-  ti.  Nel  qual  tipo  non  fi  /emendo  ancora  in  luogo  alcuno  Carme  del  Re  dt^ 
Andrea  da  Romani;haueua  H Ponufice  affaltateleTerrc  di  RomogM  cm  qooMuo- 
aiuj-.bd^e  mini d’ arme ,altrettanti  cauai legpcri,&  ottomilafanti,  etemartiglierk 
n^di^'^*?  del  Duca  di Ferrara,ilquatchaueua  t^tto  GSfalonierrlella  Chàefa^itolo, 

Re  ft  «omo  ^ *ll  degnità , che  d’autorità  prepofii  a quefio 

tir*,  u a?u°  efiercitoFràcefeo  da  Ceffieì  del  Rio,Cardinal  di  Pauia,eon  titolo  di  Lega 
*“  tojlpqCi.ctFràcefco  Maria  dalla  Rouere  figliuolo ^àdiCiouSui fu»  fra^ 
tello,ilquale  adottato  il  figtiuolo  di  G uid'Vialdo  Duca  d'Vrbmo,  gioma- 
temo,et  còfermataf  l’autorità  del  Pontefice  CadotMne  nel  Concijioro,era 
'.n,-  Canno  dina:^,mortolui/èu3^altrifigUMqii^ccedutotMqpedDHf;atoX!i 
. . e^o 


s. 


Ijop 


OTTAVO. 


M/t  Faenj^, prefero  La  terra  di  Solatolo:  et  flati  qualche  dì  alla  B:^ia  tre  «ho  il  c«pi 
miglia  mina  a Fan^a  andarono  a Brijighella,  terra  principale  di  Valdila 
* miUtOH'era  entrato  » Gian  Paiolo  Manfrone  cd  ottocento  fanti, & alcuni  il  Bembo. 
taualli:  iauali  ufciti fuora  a càiattere,condotti  in  un’agnato  furono  sì  uì  ~ 


rofamente  ajfaliti  da  Guai  Bagolo  Baglione,&  Lodouico  dalla  Mirndo  , 

Cddottieri  neWefiercito  Ecclcflaflico  cherifuggedo  nella  Terra;  u' entrato  fiat» rama* 
nomefcolminfieme  con  loro,  & cotale  'tmpèio,che  il  Màfrone  caduto  da  Vioron^^g 
eauallo,appena  hebbe  tipo  a ritirar  fi  nella  Rocca:allaquale  effendo  prefen 
Utal*arrìglieriafu  dal  primo  colpo  abbruciata  la  monuione,  che  u'era  den  copa«ìo  d» 
tro:ial(jMel  cafo  impauriti  i difenfori,ft  rimejfero  se^n  alcuna  còditione  nel 
tarbmoddimicìtori.OccupatatuttalaV'allefl'effercito  fcefo  nel  piano  pre  IKano  Mai- 
fo  Granarolo,e  tutte  Poltre  T erre  del  Contado  di  Faen7^;andò  a campo  a g j/°jj 

£ujJi,cafldlofttuatotraFaè^,etRauenna,madind  facile ejpugnatione:  Rauignani, 
perche  circòdato  dafoffelar^,profonde,Ò‘  forteto  guardato  da  feiccn  * 

to fanti foreflieri & faceua  Pefjmgnatione piudiflìcile,n5  cjfere  nclPefierci  Roflb  nd  it 
toEccùfiafticonèquel  còfiglio^è  quella  cocordia, che  farebbe  flata  necef 
jària  benché  Ufor^e  ui  ahbondaJfero;cociofia  che  di  nuouo  ui  erano  giunti  na  : doue  it 
tre  mila  fanti  Sni:^eri  faldati  dal  Papa:&  però  con  tutto  che  i Vinitiani 
nófuffero  potenti  in  Romagna; fi  faceua  cètra  loro  progreffo:et  effendo  ujci  «fsi  deli» 
b to  di  Rauèna  co  la  fua  cèpagniaP  Giouani  Gre  co, Capitano  degli  Stradiot  : 

tiyfu  rotto, & fatto  prigione  di  Giouani  Vitelli  uno  de’  codottieriEcclefia-  mino  Virh^ 
JiichpKre  finalmète  poi  che  furono  flati  intorno  a Rufft  dieci  giorni, Potten  f '«a* 

nero  per  accordo :etefiendo  in  queflo  tempo  ifleffo  fucceduta  la  uittoriadel  ceirBébo*^, 
Re  di  Francia, la  Città  diFaS^flaqualeper  efierui  pochi  faldati  de' Vini-  <1* 

tianì,era  in  pot^à  di fe  medcfma:c5uenne  di  riceuere  ilDominio  del  Pon 
tefict,fefra  quindici  dì  nè  fufle  foccorfa:  la  qual  cèuentione  poi  che  fu  fot 
ta^ffendo  ujóti  di  Fàè^  5 00.  fanti  de’  Vinitiani,  fatto  la  fede  del  Lega  - Viniiuni  in, 
to, furono  Jualigiatì  per  cemmeffion  del  Duca  d’Vrbino.  Fece  il  medejmo  *■ 

la  Città  di  Rauenna,fubito  che  fe  gli  accoflò  Peffercito.  Coft  piu  con  la  ri-  gi  quiio  ^ 
futatione  della  uittoria  del  Re  di  Fràcia,  che  con  Parmi  proprie,  acquiflò 
prefto  il  Papa  le  terre  tanto  defiderate  della  Romagna:  nella  quale  non  te-  fto  ajTa'wi! 
neuano  p'ui  i Vinitiani  altro,  che  la  forte:^  di  Rauenna , cantra  i quali  fi  d u lèmbó 
feopriuano  dopo  la  rotta  delPeffercito  loro,  ogni  dì  nuoui  nimici  : perche  il 
Duca  di  Ferrara^l  quale  fin' a quel  dì  non  s'era  uoluto  dimofirare  ; cacciò  ii<juai  «a 
c fubho  di  Ferrara  il  * Bifdotnino,  Magiftrato , che  per  antiche  conuentioni  ‘’^dui* 

per  renderragioni:Pfuddhiloro;uiteneuanoi  Vinitiani  ; & prefe  Parme  effendo  mò 
d ricuperò  fem(a  oflacolo  alcuno  il  Polefine  di  Rouigo;  & **  sfondò  co  Parti  {^„V°8c1*a'i 
glierie  l’armata  da’  Vitiitiani,  ch’era  nel  fiume  dell’ Adice  ; & al  Marche-  lina  dV' 

tlxfe  di  Mantoua  Parrenderono  Afola,  Lunato,  occupate  già  da’  Vinitia-  6cp«*io  Cte 
ifinellegucrrecontraFìlippo MariaVifeonte ,aGiouanfrancefcodaGon  po- 

ifoi^bmnc  > |ctwl*«|tigUcticpoflcBclfiiWC:kcofi«ó|ian  finca  (ì  cSdulTc  aiu 
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« letti  nel  fnà  proauo,  a In  Jflria  Chrifiofano  Freoigipant  occupò  Pifmìo,&  Di  a 

lib.  i^^eU’bi  ftiuio.  Et  il  Duca  di  Branfuich  entrato  per  eommandamento  di  Cefarenek 
Miiigo  <jue  Friuli  con  due  mila  buomini  commandatiyprejè  Feltro, & Bellonatalla  uè 

ttuta  delt^uale,&  alla  fama  della  uittoria  de^  Francefi,  T riefli,  &f  altre  > 
di  chri'fto.  Terre,delC acqui/lo  dellequali  era  proceduta  a'  Finitiani  ('origine  di  tanti 
*'’**•  *8e  del  all’Imperio  di  Cefare  i occuparono  etiandio  i Conti  di  Lo>i 

lÉi’aeVdiBil  dronc  alcune  C oflella  uìcine  :c'l  Vefcouodi  Trento  con  fmilemouimentit 
Riua  di  Trento, et  Agreflotma  ninna  cofa  bauetta  dopo  la  rotta  diVailà  (pa 
ciu^intin»  uentato  tanto  i FinUiani , quanto  l’efpugnatione  della  Rocca  di  Fefibiera 
qiiinJo  fu  intornoallaqualei’eranoperfuaft  douerffperlafortegp^afuafcrmarel'im, 
Ceì^e  "*er*  Ottoniti  per  tanti  mali, e temendo  ejlrtmameme,cb9, 

riouediior  il  Re  di  Francia  non  ft  faceffepiu  inuamft,  dijperatele  cofeloto,&  afiretti 
M-i?chè"iU-  P"*  tit*riditd,cbe  da  configlio,  ritirateli  le  genti  loro  a Idejlrejeqnali fot 

ce  il  Bcm  bo  ubbidicntia,&  ordine  alcuno,erano  ridotte  a numero  molto  piccolo:  de--' 
dlu?b  i^do  libeiarauoypcr  non  bauere  piu  tanti  nimici,&  con  di^ratione  forje  troppo 
^e  (begiu'  prejla,  di  cedere  all’Imperio  di  Terra  ferma  t nè  metto  per  leuare  al  Re  di 
jjd’au  ci'*  Erdcial’occafioned’approffimarfiaFinétiai  perche  non  JlaManofengafo-ì 
mitiìaoe  di  fpetto,cl)e  in  quella  cittàfifiicejfe  qudebe  tumulto  concitato,o  da  popolari 
cecon  ò*gm  ® dallamoltitudineinnumerabUe,cheuihabitadifore/éieriiqu^itiratidal 
da»  condì,  dcfiderio  di  robare,  quegli  da  non  uoler  tollerare , checjfendo  cittadini  nati 
ni  e«enló°«  P^  iunga  fucccjftone  in  una  mede  fona  Città , augi  molti  del  mede  fimo  fan  i 
ccfire  di  r£  gu6,&  delle  mcdcfime  famìglie,  fuffero  efduft  dagli honori , & in  tutte bt 
fte/i*  Pordo  ‘^f^  fi^^i  a' gètil'huominhdellaquaUabiettione  d’animo Ju  aocbo^ 

noneA  che  nel  Senato  allegata  quefla  ragione,c}>e  fe  uolontariamente  cedeuanoaUlm 
tono  hjuet  p^rio  per  fuggite  i prefenti  pericoli  , che  con  piu  faeilità  ritornando  mai  U 
eorae  da  lui  projpcra  fortuna,lo  ricupererebbero:  perebei po^i  licètiati  fpontaneamen 
?edèuano  ui  tc  da  loTo^on  farebbero  cafi  renitètia  tornare  Jòtto  l'antico  Dominio, cornei 
net  ne  fuffero  partiti  con  aperta  ribellione:dalleqKali  ragioni  mofi 

Uptouinda  fi,  dimenticata lagenerofttà Finitiana^lo fplendoredi tanto gloriofa Re-^ 
il  Ciuffinii  pnblica,contenti  di'  rttenerfi  folamente  Pacane  falfe,commefJero  agli F 
no  nel  lìb.  ciali,ch' erano  in  Padoua,inF erona,  & nell’nltre  T are  dejimate  a 
* ® * ricu*  e lafciatele  in  arbitrio  de"  popoli fe  ne  parti  fiero.  Et  oltre  quefiq 

uu  ”faLl  per  Ottener  da  lui  con  qualunque  conditione  la  pace  gli  mandarono  con  fom  , 
n nwuise  celerità  Ambafciotorc^ Antonio Giufiiniono  iilqualearmmffbinpubli  • 

nato  raJdo  ca  audientta  al  cofpetto di  Cejare;patiò  mijèrabilmente,et  congrandiffiw 
^o^a”ce*  fifnmeffione.-ma  in  uanoyperfbe  Cefare  ricitfaua  di  far  fenati  Redi  Ftan  > 
^epcc  no*  eia  còiu'ntionealcknadlun  mi  pare  alieno  dal.nofiropr0pofito,acciocbem$ 
c<rf«  P in  teda  in  quanta  cojiematione  d’animo  fufie  ridotta  quella  RrpubM  la 

tiio  qudepàpiudidugcntoanniynonhaueMaJentitoauerfuàpariaqiieflnjlh^ 
gnu  fàon.  ferire  la  propria  orationehauntada  lùiknagia  CefartjransfetendopÀin 

ogni  colà  t ,1.  - , 

inaxJieCcùccnonlo  uollelafriatecntrar ne* Tuo! confini.  Mandarono poi  CuigiMocjdìgoA'AntonM 
Ciuiitniaaoii  quali  patuucuc  non  furofi««iuinclài,iic  alicolati  t . ...  ,i>ad 
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malte  le  pérole  latine  in  uhdkoigari , lequali  furono  in  quejlff  tenore  r. 

- £'  mamfeflot.&  certOiibegli antichi  Ì'iloJofi,<ir  gli  buomini prhtci-^ 
fili  delia  Gentilitày  non  maxono,  cprando  quella  efjer  utrayfaldayfemph 
tema  ,& bnniortal. gloria  affermarlo  yf aquale,  s'acquifta  dal  uincerè  fé 
medefimo  : quefia  ejMtanmo  fopra  tutti  i Hegniftro/eite  trionfi  : di  quefio  è 
laudato  Scipione  maggiore , chiaro  peritante uittorie  :<&più  jplendoregli 
ittttyAel' Africa  uinta,et  Cartagine  domataMon  partorì  quefia  co  fa  me- 
defima  la  immortalità  a quel  Macedone g^adci  quando  Dario  uinto  da  lui 
a in  una  battaglia  grandiJlfima,^  pregò  gli  Dei  immonaliy  che  Sìabilijfero  il 
fito  Regno  : ma  fe  altrimenti  bauefiero  difpofio^on  chieft  altro  fuccefiorcy 
thè  qu^o  tanto  benigno  nimico  ,tàto  man fueto  umchorc.  Ce  fare  Dittatore 
delquale  tu  hai  il  nome,  & la  fortuna , delquale  tu  ritieni  la  liberalità , la 
tnagnificmia,&  l'altre  uirtH;nou  meritò  egli  di  effere  defcritto  nel  nume 
rode  gli  DeiperconcederCfper  rimettere,  per  perdonare  ? Il  Senato  final- 
mente , e’I popolo  Romano,  quello  dotnator  del  Mondo,  il  cui  Imperio  è in 
terra  in  te  foto , & in  te  fi  rapprejentala  fua  tmplitMdine , & maefià , non 
fonopoje  egli  piu  popoli , & prouincie  con  la  clem  ernia , con  tequità , & 
manfuetudine,  che  conl’anm,&  conia  guerra  i lequalicofe,  poiché  fono 
coft^on  farà  numerato  tra  l* ultime  laudi,  fe  la  Maefià  tua, che  ha  in  ma- 
no la  uittoriaacquiftata  de’  p'initiani , ricordata  fi  della  fragilità  humana, 
fapràmoderatcanente  ufarla,&  Jèpiu  inclinerà  agli  siudif  delia  pace,  che 
a gUruenti  dubbif  della  guerra:  perche  quanta  fia  la  inccfiantia  delle  cofe 
hiimane, quanto  incerti  i caft,quàto  dubbio,mHtabile,fdll2ce,&  pericolofo 
lo  flato  de’mortali,  non  è neceffario  mofirare  con  efiìemptf  forefiieri  ò ami- 
chi s affai, & piu  che  a bafianga  lo  hifegna  la  RepubUcaff’iiiitiana,  laqual 
foco  ihìumi^i florida,  rifplendente,  chiara,  & potente  in  mode,  che’l  nome^ 
& la  fama  fua  celebrata  non  fìeffe  dentro  a'  confini  dell'Europa  ; ma 
pompa  tgre^a  correffe  per  CAJrica,& per  L'Afia,&  rifonando  faceffe  fe- 
fta  negli  ultimi  termini  del  Mondo  : quefia  per  una  fola  battaglia  auerfa, 
& ancora  leggim,priuata  della  cbiare:i^  delle  cofe  fatte,jpogliata  delle 
ricchegge,  lacerata,  concklcata,<Ù"  rouhtata  bifognofa  d'ogni  coja,  mafii- 
mamente  di  còfiglio,è  in  modo  caduta ,cbe  fia  inueccbiata  l'magme  di  tut- 
ta l'antica  uirtà^  raffreddato  tutto  il  fèruore  della  guerra.Ma  ingananfi 
finga  dubbio,  ingannanfi  i Francefifè  attribuifcouo  quefte  cofe  alla  uh  tu 
loro;  conciofia  caperlo  paffuto  i Vmitianijtnutagliati  da  maggiore  incò- 
modità,f>ercoffi,&  confunmati  da  ^andifiimi  danni, & rouineino  rintef- 
fero  nuu  l’animo;  & allhora  potifiimamente,  quando  co»  gru  pericolo  fa- 
ceuano guerra  molti  annieoi  crudclijfimo  T iranno  de'Turchi,angi  fen,pre 
ài  uinti  diuitarono  uincitori:  il  mede  fimo  barebbero  Jperato,che  Jujfè  flato 
alpnfcnte  , fe  udito  il  nome  terribile  della  Maefià  tua,  udita  la  uiuace,  & 
muitta  uirtà  delle  tue  genti , non  fufiero  in  modo  caduti  gli  animi  di  tutti, 

(be  wn  fifa  rimfflo  eriga  olctma,n9dico  di  uinceref  ma  nè  di  refifieie: 

■■■  ' 


a Non  furo 
no  verimta 
le  le  pghie- 
te  di  'Datio 
a gli  Dei  im 
tnediaianid 
le  dopo  la 
viitoiia  d*A 
Icflandto  al 
le  Pile  Ama 
Diche  inCa 
iamania,la. 
quale  4 ferii 
ta  daCuctio 
nel  lib.}.2c 
da  aliti  : ma 
furono  do- 
po, che  Da> 
lio  hebbe 
hauuto  aui- 
fo  della  mot 
te  di  fua  mo 
glie,e  fu  cei 
lificai»  da 
Tiiioie  luo 
eunuco, che 
ella  età  fiata 
da  Alcfla»- 
dro  iiaiiau 
co  molia)ha 
matiiià,  de 
honeflà.On 
de  allhora 
Darlo  uolto 
0 glìDciigli 
pregò  prin- 
cipalmente, 
per  la  c6fer- 
uaiion  dife 
iteS'o  I quel 
l'Imperio: 
ma  le  put 
foflèfpedit» 
il  cifo  fuoit 
niun’altto 
•òcedefTero 
il  Dominio 
dcll'Afia  . 
che  al  Tuo 
giuflo  nimi 
co.  Se  mifeti 
cordiofóvin 
citoie.  Vedi 
Curilo 
nclUb-h 


LIBRO  Anno 

però  gittate  in  tetra  l‘armi  htJfbiamo  ripofla  la  fperant(a  nella  clemenrìa 
inenarrabiley  ò piu  toflo  diurna  pietà  della  Maefià  tua  : laijuale  non  diffi- 
diamo douertrouarealle  co fenoftre perdute,  Aduntpte  fupplicado  in  nome 
del  Principe,  del  Senato , & del  popolo  P’imtiano  con  humile  diuotione  ti 
pregbiamo,fupplichìamo,fcongiuriamo,degnifitua  Maefià  riguardateci 
gli  occhi  della  mifericordia  le  cofe  nofire  a^itte,  & medicarle  con  fiduti- 
fero  rimedio:  abbraccieremo  tutte  le  conditioni  della  pace,  che  tu  ci  darait 
tutte  le  giudicheremo  giufiejjoneficycòformi  all’eefuità,et  alla  ragicmeima 
forjè  noifiamo  degni, cioè  da  tu)i  mede  fimi  ci  taffiamo.  Tornino  cò  nofiro  c9 
/enfiate  uero,&  legittimo  Signore ,futte  le  cofe,cbe  i nofiri  maggiori  tolfe 
ro  aljàcro  hnp,&  al  Ducato  d’yùifiria:alleauali  cofe  perche  uenghinopin 
còuenientemcte,aggiugviamo  tutto  quello  cnepoffediamo  in  Terraferma  ; 
alle  ragioni  dellequali,in  qualuque  modo  fìano  acquifiate,rinunciamo:pa- 
glteremo  oltra  quefio  ogni  anno  alla  Maefià  tua , & a‘  fuccejfirilegttim 
dell' Imperio  in  peipetuo  ducati  ^ojnila:  ubidiremo uclentieri a’ tuoi  co- 
mandamenti,decreti,leggi,&  precetti  : difendici  tipriego  dalla  infrlentia 
di  coloroyco’ quali  poco  fa  accopagnammo  l'armi  nofire  fiquali  horapronia 
mo  crudeliffmi  nemicii  che  non  appetifcono,nó  defiderano  cofa  alcuna  ta- 
tOyquanto  la  rouina  del  nomeVinitiano  : dallaquale  clementia  conferuati, 
chiameremo  tepadre,progenkorCy&  fondatore  della  nofira  Città jeriuere 
mo  ne  gli  Annali , & continuamente  a’ figliuoli  nofiri  i tuoi  meriti  grandi 
racconteremornè  farà  piccola  aggiunta  alle  tue  laudi, cl>e  tu  firn  ilprmo,a’ 
piedi  delquale  la  Republica  Veneta  fupplicheuole  fi  profira  in  terra,alaM 
leabbaffa  il  colo , ilquale  honora^iuertfce,ofierua  come  un  DIO  celtfie  • 
Se  il Sòmo  Majfimo  DlOhaueffedato  incUnatione a' maggiori ncfiri,che 
non  fi  fufiero  ingegnati  di  maneggiare  le  cofe  d’alni  già  la  nofira  Repub, 
pienadi  fplendoreaua^erebbe dimolto l’aUre Città  All’Europa, laquale 
bora  marcida  di fquallore,di fordidegp^,di  corruttione,defo\  me  d’ignomi- 
nia/Ù"  di  uituperio,  piena  di  derifione,^  di  contumeliajta  diffipato  in  un 
momèto  tbonore  di  tutte  le  uittvrie  acquiflateMa  perche  il  parlare  ritorni 
finalmente  doue  cominciò  ; è in  pot^ià  tua  rimettendo , ^perdonando  a‘ 
tuoi  Vinitiam/icquifiare  un  nome,&  un’honore,  delquale  ninno  uincendo 
in  qualunque  tipOyacquifiò  mai  il  maggiore ,& piu  ffilendido:  quefio  ninna 
uaufià,niunapiu  lunga  antichitàyniun  corfi  di  tipo  cancellerà  delle  miti 
da  moitali^ma  tutti  i fecali  ti  chiameranno , predicheranno , & confefje- 
ranno  pio,clemente,Principe  piu  gloriofo  di  tutti  gli  altri  : noi  tuoi  Vinuia 
ni  annuiremo  tutto  allatuauirtù , felicità  , & clementia  : che  uiuiamo, 
che  uftamo  l’aura  celefie,che godiamo  il  commercio  degli  huomini , 
Mandarono  i Vkùtianiper  la  mede  finta  deliberatione  un’huomo  in  Pu- 
glia a conjegnare  i porti  al  Re  <T  Aragona  : ilquale  fapendo  fenga  jpefa,  & 
Jenga  pericolo  godere  il  frutto  dell’aUrui  fatiche i haueua  mandato  di  Spa 
gna  un’armata piccoliffitm,  dallaquale  erano  Siateoccupate  olcuneTent 
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^^comomentod^  Contadi  dì  quelle  Città»  Mandarono  fìiniìmente  in  , 
t Rmapta  un*  Sepettùiopublico  con  eommcjjìone,  cheal  Pontefice  fi  co-  irectrio  fu. 
jè^ife  quellolche  ancora  fi  teneva  loroy  in  cajò  che  fujje  liberato  Già 

P<^Aianfronet& gli  altrìprigionithaueffero  [acuità  di  trame  l'artiglìe  eopo  Céioù 
nty&  che  le gentìycb’ erano  nella  fartc^  di  Rauèna,  fufiero  faluedequai  ‘*®’ 
coniìùoiùjmentre  che  il  Pontefice, per  nò  difpiacerea’  confederati;  fa  dif-  , 
ficultàdaccettare;  s’arrendè  lafortCT^a  di Eauenna,perchei foldatì,che  •><> nódim*. 
u’ erano, per  loro  niedefimi  la  dettero:ricufando  il  Segretario  de' Finitiani,  "hd  'vinu 
cheu’era  entrato  dentro:  perche  quegli , che  per  loro  tfattauanoa  Soma; 
iauano  ff>eran^a,che  alla  fine  il  Papa  confentirebbe  alle  conditioni,  con  le  ftl»*c6"umat 
qualilaTeflttMtmehaueuanoofferta,lamentandofigrauementeilPontefi-  **•“  ! 

^ ce^  ejfere fiata  dimojìrata  maggiore  contunucia  con  lui,che  non  era  fiata  ?ub(foTaun 
ufata  nè  con  Cefare^è  col  He  d 'Magona:  & però  addimadandogli  i Car-  **vi?ià*  dì« 
dinali Grhnano,&  Cornato  Vinitiani,in  nome  del  Senato  l’affolutione  dal  cb’efsi  ’ giT 
Monitorio, come  debita  per  bavere  offerta  nel  termine  di  2 /^giorni  la  refii- 
tutione;  rijpofe  non  hauere  obedHo,percbe  non  l’itaueuano  offerta  [empii-  u 

cernente;  ma  con  limitate  conditioni, & perche  erano  fiati  ammoniti  a re-  ® 
fihuireoltra  leterrei  frutti  prefi,  et  tutti  i beni, ette  effipofiedeuano  appar-  voieffe  com 
tenenti  alle  Chicjè,ò  alle  perfone  EcclefiaflicheJn  quifio  modo  precipita-  ^Vpùbii! 

uano  con  impeto grandiJfimo,et  quafi  ftupendo  le  coje  della  Rcpublica  Vi-  c»  vinìij». 
nk‘tana,calamità [opra  calamità  continuamente  accumHlandofi,qualuqke 
ffercmga  fi  proponevano  mancando,  nè  indicio  alcuno  apparèdo  per  loqua  te  barbara  ; 
le  fferar  poteffero  akneno  conjeruare  1 dopo  la  perdita  di  mito  Imperiosa  hal,“ebbe  " 
propria  lÀertà.  Moueitauoriamente  tanta  rovina  gli  animi  de  gl' Italiani  poi  ne  aiu 
riceuendone  molti  [ommo  piacer  a per  la  mcmoria,che  procedendo  congra  fc^a,o*“*ftar 
iifiimaambitme,pofipoftiirifpetti  della gÌMjlitia,€t  della  offeruàga  della  Ccuro  i r.o 
ftde,&  occupando  tutto  quello  di  che  [e  gli  offeriua  l'occaftone;  haueuano  "flentto  egU 
[copertamente  cercato  di  fottoporfi  tutta  Italia  : lequali  cofe  facevano  uni-  itJiwno  , 
uerfalmète  molto  odiofo  tl  nome  loro,odiojò  ancora  piu  per  lafama,che  ri-  rc|fc“^en! 
fouaua  per  tutto  della  tUteregga  naturale  a quella  natione.  Dall’altra  par-  he  u 

te  moltt  confideràdopiu  fanamente  lo  fiato  delle  cofe,&  quanto  fuffe  brut-  a |e*iu 

to,&  calamitofoatutta  Italia,il  ridurfi  interamente  fitto  lafnuitù  de'  fo- 
refiieri  ; fentiuano  con  diffiacere  incredibile,che  una  tanta  Città,  Sedia  jì  Seuà°*uina 
inueterata  di  libertà,  jplendore  per  tutto  il  mòdo  del  nome  Italiano, cadeffe  • Cij» 

in  tanto  fflermink:  onde  nò  rtmaneua  piu  freno  alcuno  al  furore  degli  Ol-  a'i  orrneip^iò 
tramontanìf& fi  ffegneua  il  piugloriofi  membro , & quel  dxpiu  dte  al- 
tro  confiruaua  la  fama,&  Vefiimatione  comune.  Ma  [opra  a mùgli  altri  di  fotw  che 
cominciò  ad  efiere  molefia  tanta  declinatione  al  Pontefice , fiffetrofi  della 
potentiadelRede’Jlomani,et  del  Redi  Francia,&  defiderofa,che  l’effcre  comaro 
• implicati  in  altre  facendegli  rimouefi'e  da’  penficri  di  opprimere  lui  : per  ^ 

laquale  cagùme  deliberando  benché  occultamente, di  fofientare  quanto  po-  fe  non  maa 

...  dauan  nug« 

■I  tmbtiinuvàU  r^i  BOB  u'cta  fpcxaBta  di  pUcuiot  onde  fiuoBO  eletti  lèi,  che  nominetò  hoo.  , 

tCM 


1 


I f 


I 


* rr  T B R O ' Anno 

•■x«i  Repuhlìcji  ; accettò  le 

fi  leggono  i lettere  fcrìtte^li  in  nome  del  Doge  diV  inetta , per  letjuali  lo  pregaita  con 
mlii  3m?»  fomme(Ìioneycheftde^affe  ammettere*’  fei  Ambaf datori  elet--  a 

*'atòtivini  tide’prtncipaUdel  Senato, per  ricercarlo  fitpplichenolmète  delperdono^ 
li"/  ’a'p*'»  ; lette  le  lettere,& propofia  la  dimanda  in  Concifloro,iàle 

t^uiioi.cl’e  gando  il  cojlume antico  della  Chicja  di  nò  ft  moflrare duro  a coloro, cheba 
li'ìénico'T^i  pmitètia  degli  errori  edmefii, dimandano  nenia;  conjentìd'ammet- 
«iùnp.ue-  tergli,ripugnitndomolto gli  Oratori  di  Cefare,etdel  Redi  Fraàa,etridn*. 
ttmgc  cendoglihtmemoria,cheperla  LegadiCìbraiera  ef^ffamenteobligato 
]o  aperjtgutfoìgli  cò  l'arme  tèporali,  etfpìrituali,inpnoatanto  che  ciafeuno 

Mio^Ps^ó  * Confederati haueffe  ricuperato  quello  che  [egli  appartetuua:  a'  quali 

Optilo . & rijpondeiia  hauere  confentito  di  ammettergli  co  intentionc  di  nò  concedere  * 
pi«o.  l’ttjfolutione,fe  prima  Cef^e, che  falò  nò  b.vtem  ricuperato  il  tutto, nò  cò  • 

iMTDuccae  fegHìtaua  le  cofe,che fegìi  apparteneuano.  Dette  quefìa  cofa  qualche  co- 
ititi dier;,  minciamento  di jperd'ga,et  di  ftcurtàa’yinkiani:  magli  ajjictfrò  molto  pin 
uu'ic  a«rt-  dal  terrore  eJìremo,dalqualc  erano  oppreffi,la  deliberatione  del  Re  di  Fra- 


d '^IVrow } offeruare  con  buonafede  la  capitolatione  fatta  co  Cefare  ; & poi  che 


cibrai;  ma  tare  Verona, gli  Àmbafeiatori  dellaqu 
mWo All  bebbe  Pefebiera  ;ma  fmilmète occupare  fenT^  oftacolo  alcuno 

drea  di  Bof  Paddua,et  l’ altre  terre  abbodonatè  da'  Vinkiani;  uolle  che  gli  ^ Ambajcia 


- genti  a Pefchiera.laquale  terra, multato  dall’opportunità  del  luogo  ‘ 

nome  del  per fc  nò  oJlante,che  appartenejfe  al  Marchefe  di  Mantoua, perche  infieme 
fuo  Pn  cipe.  Afola,&  Lunato  gli  era  fiata  occupata  da'Vinkiani,non  hauendo  ardi 

^cluiV «Re  negarlo  il  Marchefe,al quale  riferuò  l’entrate  della  terra,&  promefi 

di  Fiicia  le-  di  ricowipeufarlo  con  cofa  equiualente.  Et  baueua  ne'medefimi  dì  riceuuta 
**  i«Puta^!  accordo  la  forteg^  di  Cremona,  et  con  patto,  die  a tutti  i foldati  fufie 


Aiitoua,  lie  la  uita,&  la  robha , eccetto  a quegli  che  f afferò  Jiiddirìfuoi,& clte  i 

quieoiTc^  gentilhuominiyinitiani,a’  quali  dette  la  fede  di  jaluare  la  uka  fu  fiero  fuoi 
fofie  cajion  prigi(mi.  Seguitarono  l’efiòpio  di  Verona, Vicem^yPadoua,  et  t altre  terre, 
ebe” retine!  eccetto  la  Città  di  Treuigi,laquale,abbandonata  già  da'  Magifirati,et  dal 
ìtio  de'Viniùaniyhaurebbe  fatto  il  mcdefmo,fe  di  Cefare fvfi'e  appari^ 

m eSò  r!%  to,ò  fort^  biche  minime, ò almeno  perjòna  di  autoritàMa  ef^doui  anda- 
dNei  Bebo  to  per  rìccuerla  in  fuo  nome  fem^  forfè,  fenga  armi,fenfa  Maiejià  dai- 
••rioDe*^^^  d' imperio,  Lionardo  da  Drefiina  fuor' ufckoVicÌtina,che  per  luihane^ 

na  di  «juefli  uanel  modomedeftmo  riceuuto  Padoua,^  efiendo  già  fiato  ammeffoden- 
•Mareo*cat'  ^ sbanditi  dì  quella  Città  fiati  nuouamète  refiituiti  da’Fmitiani,& 


«olaio.ncdcli'Oiiior  del  Re  d'Vnchetit , checonreruallero  Triuigi  al  Senato  Viiuiiano  ; ma  bene  egB 

dite ■ ■ • - “ - . . 
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;e  poi  nel  Iib.9-ebea  Matto  Pelliciaio,pctIo  cui  ualptc.Tiiuigi  a'cta  ci.'nl'eTua(0  4Ua  Rcpublica 
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fenfueflo  beneficio  amatori  del  nome  loro;  cominciarono  a tumkUuare:die 
prò  a'  quali  folleuandoft  la  plebe  ajfettionata  aW Imperio  Flnitiano,  & fa^ 
tendojene  capo  un  Marco  cah^ltùo^lquale  con  concorfot& grida  immode  • 

tate  della  moltitudine  portò  su  la  piar;^  principale  la  bandiera  de'  Vini- 
tianLcominciarono  a chiamare  unitamente  il  nome  di  S, Marco,  afferman-  ' 
ioncnudlertrtconofcere  nò  altro  Imperio^h  altro  Signore:  laqude  indi-  a Quedo 
natìone  aiutò  non  poco  un'Oratore  del  Ee  d'Vngheriatche  andando  a Fine-  fy 
ùa,&  pacando  per  Treuigi,fcontratofi  a cafo  in  quejlo  tumulto  ; confortò  te,  di  cui  ho 
il  popolo  a non  fi  ribellare.  però  cacciato  il  Dre(fina,&  meffo  nella  città  fet 
Ucento  fanti  </c*  Vmitiam , & poco  dipoi  l’effercito  che  aumentato  di  fan-  z i j.  fte.  uf 
ti  nenuti  di  Schiauonia , & di  quelli  che  erano  ritornati  di  Eotnagna , di-  So 
fèptaua  fare  un’alloggiamento  forte  tra  Marghera  ,&  Meftre  ; entrò  in  naio.quid» 
Treuigi,doueattejero  con  fomma  diligeìitia  a fortificarlo , & facendo  cor- 
rere  i caualli per  tutto  il  paefe  ùicino , & metter  dentro  piu  uettouaglie  che  di  • o«  ui  mi 
poteuano,  così  per  ufo  di  quella  città , come  per  ufo  della  città  di  Vinetia , forato?  ve 
nellaquale  da  ogni  parte  accumulauano  grandijjima  copia  di  uettouaglie,  neto.chefe 
Cagione  principale  di  quefio  accidente, et  di  rendere  fperan-^aa’Vinitiani  *ùcfle"uoill? 
; di  potereritenere  qualche  parte  del  loro  Imperio,  & di  molti  grauiffimica  wreOituite 
fiche  feguìtaronopoi/u  la  negligenza , & il  difordinatogouemo  di  Ce  fa-  y fS 

re  : delquale  non  fi  era  infino  à quel  dì  udito  in  tanto  corfo  di  uittoria  altro  ^.^*""*** 
lise  il  nome;con  tutto,che  per  il  timore  dell’arme  de’  Francefifcglifuffcro  uiSgjPdi  cs 
arrendute  tante  terre,  lequali  gli  farebbefl:aofaciliffimo  a conjèruare:  ma 
era  dopo  la  confederatione  fatta  a Cambrai  fopraflato  qualche  dì  in  Pian- 
draperhauereffoutaueamente  danari  da’  popoli  per  fuffidio  della guetra  : 
squali  non  prima  haauti,chefecòdo  la  fuaconfuetudinegli  jpefeinutilmen  coIlS‘4 
' tè:  & ancora  che  partito  da  Monlins  armato  & con  tutta  la  pompa,Ó"  ceri  che  il  Re  d# 

marne  Imperiali,&  accollato  fi  a Italia, publicafie  di  uolere  ròpeìe  laguer-  d«  c*efa,e 
ra  innanzi  al  termine  fiatukogli  nella  capitolatione  ; nondimetio  opprefia-  dogeto  ir.ìi» 
todallefue foUtedi0cuUà,&  confufioni;nonfifaceua  piu  imum7^,non  ba  ,o 
4 flandogli  fiimoli  del  * Pontefice  > che  per  il  terrore  , che  baucua  dell’arme  ft»«uta  dei 
Francefijofollecitaua  continuometaea  uenire  in  Italia;  & perche  n^lio  mIuS?»  mi 
poteffe  fai  logli  haueua  mandato  Cqflantino  di  Macedonia  con  5 o.mila  du- 
catijsauendogli prima  confentUo  i cento  mtia  ducati, che  per  fpendm  con-  poichi'^in 
tra  gli  Infedeli  erano fiati  depo fittati  piu  anni  innanzi  in  G ermania,  Haue  «jueflo  a cat. 
b ua^a  quefio  riceuuto  dal  £e  di  Francia^  cento  mila  ducati  percaufadel  p«iiMpifi 
la  inu^itura  del  Ducato  di  Miltmo  : fooragiunfelo  ^fsedouicinoaSpruch 
la  nuoua  del  fono  d’arme  di  Vaxlà , & oenche  mandafie  fubito  il  Duca  di  atra?  che 
Branfuieb  a ricuperare  il  Friuli;  nondimeno  non  fi  moueua,come  in  tanta 
occaftone  farebbe  fiato  conueniente , impedito  dal  mancamento  di  danari,  piu'li*??^  J 
nonefiendobafiati  olla  fua  prodigalità  quelli , clte  haueua  raccolti  di  tanti 
luoghi:  conduffefi  finalmente  a T tento , donde  r'mgatiò  per  lettere  il  He  di  ti»  ‘d^® 
Froda  tbanere  mediante  l’opera  fua  ricuperate  lefue  terre, & fi  afferma-  f «*•  wi. 

Ff  Ha, 
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uaycheper  dl/ndftrare  a ttuel  He  maggiore  beniuoletia  » ètàcàoihé  in  tutto 
II-  fi  memoria  delle  offejè  antiche , haucua  fatto  ardere  un  libro  ^ 

jj*  "che  fi  conferuaua  a Spka  yttclquale erano  fcrittetutte  l’highirie fatte pe» 

' ^ ilpajfato  da’ Re  di  Francia  all’Imperioya  aUanatione  degli  Alamami.A 

Trento  uine  a lui  il  teiT^decimo  di  di  Giugno  per  trattare  delle  cofe  carmi 
• ’ “ ■ ni  il  Cardinal  di  Roano  : il  quale  raccolto  con grandijftmo  honore,gli prò» 

' . jnejfeinnomedel  Reaiutoai  ^ooJancie,&hauendojpeditoconcordemen 

' te  l’ altre  cofe, ftatuirono, che  Celare,  et  il  Re  conueniffero  a parlare  inferno 

, j. . in  campagna  aperta  appreffo  alla  terra  di  Garda  ne'  confini  dell’uno  domi 

nio,et  deìl’altiv.  Però  il  Re  dì  Tracia  fi  tnojfe  per  ejjerui  il  dì  determinato^ 

& Cefare  per  la  medefima  cagione  uenne  a Riua  di  Trento  : ma  poi  che  ni 

* fu  fiato  falamvnteduehore,ritornò  fubkamète  àTìctOyftgnificandoneltem 
po  mede  fimo  al  Re  di  Francia , che  per  accidenti  nuoui  nati  nel  Friuli  era 

* fiato  ncceffi  tato  a partir fi,et  pregandolo  fifermajfc  a Cremona, perche pre* 
fio  ritornerebbe  per  dare perfvttione  al  parlamento  deliberato  : laquale  uaa 
rietà  ,feperò  è pofiibile  in  un  Principe  tanto  inflabtle  ritrouare  la  uerùif 
molti  attribuiuano  afofpcttofiiUatogli,come  per  natura  era  molto  credulo^ 

* aHj  ne  gli  orecchi  da  altri,alcuni  interpretando,  cl>e  per  haucre  fecoapocaCor  ^ 

ca  te,& poca  gente, non  gli  paxejfe  poter  fi  prefentare  con  quella  dignità, &ri 

fo  ^f*u  ta  putatione,che  fiparagonaffe  alla  pompa,  & alla  gradella  del  Re  di  Fra» 
*orc'i°"!al  eia  :mail  Redcfiderofoperalltggierirfi  datantafpejadidiffoluerepreft» 

*<  afsim*  H*  r ’ttomarfene  prefio  in  Francia,  non  attefa  qtiefia  pro^ 

VU3  non  uo»  pofia,fi  uoltò  uerfo  Milano, ancora  che  da  Matteo  Lango  diuentato  Pefeo-' 
che  mandatogli  da  Mafrimiliano  per  queflo  effetto  lo feguhò- 
«Ji  Fro°n«iat  i«finoa  €remona,fufietnouopregatoadafi>ettare,promettèdo^i  chefcn» 
fallo  al cuno  ritornerebbe . Il  difcofiarftla  perfona,etl‘effcrcito  del  Re 
»on  potei  Ghrifiianifimo  da’  confini  di  Cejarttolfe  affai  di  riputatione  alle  cofe  fuer 
*agc«*'uL*  nondimeno  co  tutto  che  haueffe  feco  che potefie  facilmète  prouedere  Pr 
fa».  ? ° dona, et  l’altre  terre  ; non  ut  mandò  prefidio , à per  infiabilita  della  ujturx 
a-  .1  ■>  ' g difegno  di  attendere  prima  ai  altre  imprefe , o per  thè  gli  pareffe.  * 

a i . * - i piu  bonoreuole  hauere  congiunto  feco,  quando  feendeua  in  Italia  maggiore 
effercito:  anxj  come  fe  leprimrcofehauefferohauuto  la  debita perfetùme,'' 

“ proponeuache  con  le  for^e  unite  di  tutta  confederati  fiaffaltaffe  la  città  di 

‘ Vinetia:cofa  udita  uolentieri  dal  Re  di  Francia;  ma  molejia  al  PontefiUr 
& còtradett*  apertameme  dal  Re  d’ AragonaFofero  in  queftotempo  i Fio  " 
h CoBimif  rentini  l’ultima  mano  alla  guerra  contrai  Pifani:  perche  poi  chehebbero 
*e  *genu'*fu  pTohibìto,  che  in  Pifa  entrafic  il foccorjo  de’  grani  sfatta  nuoua  prouifiot^ 
man  no  d’ A **  S^^’fi  indufiria,ct  CO  ogni  sfòrgp  uietare,clx  nò per  ter.  b 

* iS  "do  Sai-  ra,nè  per  acqua  non  u’entraffero  uettouaglie:ilche  non  fi  focena  fenga  diffi~ 

tomo^dfNi  uicinità  del  paefe  de"  Lucchefi:  iquali  doue  occultamente  potè 

aobU)  da  * HOHO,offcruauano  co  mala  fede  la  concordia  fatta  nuouamète  co’ Fioritine 

crefeem  digiqm  ingiom  del  uiuerefiaqude  nb 
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ùokndo  ì contadini  piu  tollerare , quei  capi  de’  cittadini , in  ntano  de*  quali 
trae  le  deliberationipublidre,  <jr  cb’erano  feguitati  dalla  piu  parte  della 
gioiientù  Pifana , per  addormentare  i contadini  con  le  arti  confuete,  intro- 
infjero^operandoper  megp  il  Signor  di  Piombino, pratica  dell’accordar  l'etcito  col 
fi  co’  FiorentÌHÌ:nellaqualc  artificiofamente  confumarono  molti  dì,ejfcndo  CG 
andato  per  auefto  Niccolò  Macchiauelli  Segretario  de’  Fiorentini  a Piom 
two,e2r  nmti  Ambafeiatori  de'  Pifani  eletti  de’  cittadini, & de'  contadini,  „ c«pon?* 
Ma  era  molto  difficile  il  chiudere  Pifa,perche  ha  la  campagna  larga,  mon-  agg"*'»» 
tuofa,& piena  di foffi,  et  di  paludi  da  potere  mal  prohibire,che  di  notte  maf  ^rpeuo  de? 
Imamente  non  ui  entraffero  uettouaglie  ; attefo  laprontet^  di  darle  loro 
dal  paefed^Luccbefi,et  la  diffio fittone  feroce  de’ Pifani  ,che  per  condurne-  to.  B'uo^ad 
ne  fi  efponeuano  ad  ogni  fatica,et  ad  ogni  pericolo:  lequali  difficultà  per  fu- 
pnare,determinarono  i Capitani  de’  Fiorentini  di  fate  tre  parti  dell’efier-, 
cito;acciochediuifo  in  piu  luoghi potejfc piu  commodamente  prohibire  l’en  Jijiwtco, 
a trote  in  Fifa  » Collocaronne  * una  parte  a Mec^na  ,fuora  della  oorta  alle  'o  au  Lifaa 
piaggie:  la  feconda  a S, Piero  a Reno,&  a S. Iacopo,  oppofita  alla  porta  di  <ito,chedui. 
Luccada  terga  prejfo  dl’antkbiffimo  Thnpio  di  S. Piero  in  Grado , che  è “'uTia  Veli 
tra  Pift,&  la  foce  d’Amo,&  in  ciafeun  campo  bene  fortificato  altra  buon  lio- 

nmero  di  caualli,meffero  mille  fanti:et  per  guardare  rneglio  la  uia  de’  mò 
tiperla  firada  diVal  d’Ofoleche  uà  al  Monte  a San  Giuli  ano, fi  fece  uerfo  ■1=1- 

lo  Spedale  magno , un  b'ajlione  capace  di  dugento  cinquanta  fanti,  donde  cheofumà! 
b erejceua  ogni  dì  la  penuria  de’  Pifani  : iquali  cercando  di  ottenere^  con  otict 
le  fraudi,  quello  che  già  diffierauano  di  poter’  ottenere  con  lefon^ , ardi-  Mdccr'co- 
varono  cheAlfoofòdel  Miaolo  giouanc  Pifano  di  baffo  conditione , ilqua-  “ 
le  fiato  prefo  non  molto  prima  da'  faldati  de’  Fiorentini , haueua  riceutt-  “ta‘  cUò*'" 
to  grandiffimi  benefici  da  colui , di  cui  prigione  era  flato , offarifie  per 
j.  megp  fuo  di  dare  furtiuamente  la  patta , che  uà  a Lucca , difegnando  che  quanV« 
(henei  tempo  mede  fimo , cbPl  campo  che  era  a San  Iacopo  andafie  di  not- 
teperriuuerlajnon  folamente  ,mefjànc  dentro  una  parte , opprimere  quel  i*iu  Sa 
Uìmanel  tempo  medefitmoafialtare  uno  de  gli  altri  campi  de’  Fiorenti- 
ni,  iquali  fecondo  Pordine  dato  fi  baueuanoad  accecare  piuappreffoal-  «S  feluèS 
la  città  : iquali ejiendofi  accofiati;  ma  non  con  temerità , nè  con  difòrdi-  ^ vu'  »ia 
ne  ; i Pijimi  non  coufèguirono  altro  di  queflo  trattato , che  la  morte  di  po-  fouo  ia“pe'* 
chihuomini,che  ficonduffero  neWantipottoper  entrare  nella  città  al  fe-  nefn' 
gno  dato  : tra  iquali  fu  morto  Canaccio  da  Prato  uecchio  ( cofi  fi  chiama-  a,  deu*  tnéì 
ua  quello  di  cui  era  fiato  prigione  Alfonfo  del  Mutolo,  quello  fattola 
cui  confidentiaera  fiato  tenuto  il  trattato  ) &ui  morì  anche  d’un’artiglie-  iiu . àn  uitT 
ria  Pagalo  da  Parrana  Capitano  d’una  compagnia  di  cauai  leggieri  de’ 

Fiorentini  : laquale  jperangamancata,nè  entrando  piu  in  Pifafe  non  pie-  tei  ,iihe 

coliffima  quantità  di  grani  ,&  quegli  occultamente  ,&  con  grandiffimq  P'jj 
pericolo  di  quei,che  negli  conduceuano,nè  comportando  i Fior  entini , clje  haueiu  fent 
di  Fifa  ufiifierobotebe  difutilij  perche  faceuano  rnrif  fupplicij  a coloro , ^ 

*.  . . t ' ’ Ff  % che 
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tht  ne  ufctuanoift  cmperauano  con  pre^o  fmifurato  lecofe  nectffarie  al 
uium  bniMno  : & nonne  ne  ejjhtdo  tante  clx  baflaffn-o  à tutti  ; molti 
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^ih(mréiUnec^tta;andauano  di  giorno  in  gìo^^ 

v^mgegnandoft  dt  d^ealla  moltitudine, bora  una  ff>eran7ta,hora  un'altrat 
^^Pj:<^^>*itoche‘ifpenando^^^^ 

rentim  neceffitatt  a dtfcoSiarfi  dalle  loro  mura.  ma  una  parte  de' contadi^ 
nty&  qmuirnajjimamente  che  Siati  a Piombino,  haueam  comprefòqual 
fafie  l anmo  loro  ; fatta  folleuatione  gli  coftrmfero  a introdurre  nloue 
fatiche  co  Fiorentini:  lequali  trattate  cò  Alamanno  Saluiati  cornmelfa^ 
no  ài  quella  pme  deWejferctto,che  alloggiaua  a S. Piero  in  Grado,  dopi 
uarie  di jpute,u fondo  continuamente  quei  mede  fimi  orni  poffibile  diUvemu 
pertntnrqmpnU;  fi  conchiufero  : & nondimeno  la  concordia  fn  fiuta  con 
^<>”^"^oltofMqreuoliperi 

non  folotutti  i delitti  publici  e prìuati , ma  ancora  concefie  molte  ejemio*. 
ni, &aJfoluti  dalla  reflitutione  da' beni  mobili  de'  Fiorentini,  c'baueuano 
rapiti, quando  fi  nbdlarono  : tanto  era  il  defiderio, c'baueuano  i Fiorentini 
*!”mornfene:tantoiltm^ 

di  C ombrai  nominato  t Fifoni Jbembe  dal  Re  di  Francia  nonfuffe  accetL 
ta  la  nominatione,o  da  altro  luogo  ndfoprauenifjè  qualche  infperato  impe- 
•fl^^to:&ancoracluMeroce^ 

chijsmi  di  cedere  alla  fame  ; uollono  piu  prefto  afsicurarfene  con  inique 
condutom,cbe per  ottenerla  fen^a  conuentione  alcuna,  rimettere  parte aU 

ruy,.,  Hrllyf  C. ; r - . . F 


a fotnto 
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j - - '"•^"t''>‘*^ticiafeaeae  fiorentini, CM ancora 

fcntw  con  ‘lattante  incurie  non furmo  menoco- 

parur  delle  J*anti  ucU  ojf^eU  cofe promefie,che  facili,  & clementi Uel  Concederle, 
^ ^f^f^'’S‘^fi<^de'Romani  fentìconnonpiccoUmoleflial'ejferfi  fotto^ 
«il  poffrf  ‘ Pmi:p^c^  fi  era  perfuafo,ò  che  U dominio  di  queUa  città  gli  ha 
ciùgno  dii  ^ritolte  occafionijò  che  il  cófetuirlaa'Fio~ 

ranno  I {09  rentim  gli  hauejfe  a fare  ottenere  da  loro  quantità  non  mediocre  di  danari, 
il  cadere  le  amplifsimeoccaftoni  che  feno^ 

wt  fatica, 0 indufiriafuafegli  erano  offerte:  lequali  mentre  ctx  sì  debolmen~ 

, . era quafi foldatoalcunoperlui,& 

^ raffreddando  la  calde:^a  de  gli  buomini  delle  ter- 

fi gente  fpeffo,  tir  con prejiauariatione da  luogo 
. a luogo  ; i Finitiani^  non  pretermejjero  l’opportunità,  che  fe  gli  offerfe  di 
■ *■  ricuperare  Padoua,indotti  a quejlo  da  molte  ragioni  : perche  l'hauerc  rite- 

nuto Treuigt,gli  baucua  fatto  riconofiere  quanto  fuffe  fiato  mutile  l’baue- 
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K c(mfi-precifìtófo  cwfigli<ydi^eratoftfiòko.deWIntpnic  dì  térràfermài 
perlataràkide  ^apparati  di MaffimUiano ^ fttcmeua  mem. 

VjtHgùrno  (heiaUro  di  lai ^molati ancora  non  poco,perc^  uolaido  coti-\  de^gatonó 
dmtaVmetiai'antratede’  batiidjetmlà  particolari f^initìani  teneua^ 
no  nel  contado  di  Fadoài  » • era  fiato  dinegato  da  i Padouani  ; in  modo  die  le  " 
tsngioMolo  fdegoo de’ priuati  con  la  utilità pMblica,&inuitandogU il  poneftioni 
Jafirc  Padoua  «ffere  mal  prouifia  digedte , dr  cl>eperleinjblentie  ,chei  « ii  g^«  le 
geHtil’huomini  di  Padoua  ufauano  con  la  plebe , molti  ricordatifi  della 
moderatione  del  gouemoViniòano  cominciauanoa  defiderareil  primo  do^  cGì  le  dt»a 
Uninio  i defiberaroHofare  efperienàa  di  ricuperarla  : .&  a quefio  dona  Uh> 
f»  occafme  non  piccola  chela  piuparte  de'  contadini  del  Pedonano  era  bo,  a'Tede^ 
ancora  a loro  diuotionej.& perciò  fu  slabilito  che  Andrea  Critti  uno  dp 
ProuedUori,  lafciato  adietro  Pefieràto  che  era  di  tjuattroceto  huomiai  d’or  fcciue  que. 
me^iu  didue  mila  era  Stradiotth  & caualU  leggieri,  & cinque  mila  fan^  dUi^u 
. ti^dafiea  NouaU  nelP.adouano , & unito finel  camino  con  una  parte  de'. 
tutti, cheaccompagiiati  da  moitiaontadiui erano flitimandati alla Filla^  rowiondljl 
di  Mttono'tfi  dirr^^fjeuerfo  Padoua  per  affaltare  la  porta  di  Codalun-  le  caua  .ciii,* 
^ & che  neltempo  dtedcfimodue  nàia  uiliani  con  trecento  fanti  ,&aU 
funi  canalli/ifiiUtafièro,  per  confondere  pinogli  animi  di  quelli  di  dentro  il  " ' 

PmeUo,ch’è  nella  parte  oppofaa  della  città:&  che  per  occultare  piu  que- 
Jfi  penfteri,  Cbrijlofano  lésro  l’altro  Prouedito»t,dhnqfirafie  di  andare  loco  alcuui 
a campo  aUa  terra  di  Cittadella  : ilquale  difegno  bene  orinato  non  bebbe.  6u‘a’<u^ 

però  maggiore  ordine,  che.felicki  : perche  i fantiarriuati  a grande  bo-  m qudu , 
Tfdel  di  trouaroaola  porta  di  Codalunga  tnega  apa  ta  ; perche  poco  in-  ^ 

, erano  per.  forte  entrati  dentro  per  quella^  alcuni  cittadini  con  cor-  pot«  dì  ra. 

ri  carichi  di  fieno , in  modo  che  occupatala  fera^.alcuna  difficultà , & a-,  co  “qnltf  fia 
fiottata  feirra  fare  firepitola  uenuta  dell’ altre  genti , che  erano  u teine,,  fetodi'coa- 
^ono  non  Jblo  entrate,  prima  dentro,  ok^  quafi  condotte,  su  la  pia^ 

, che  in  quella  città  grandijfma  di  circuito  -,  & uota  dìhabitaton  j «c  può  do- 
^ffe  fentito  il  ramare,  cammando  inaàn^i  a tutti  il  Caualia  della  FoL  S1Ì*«“u*pm« 
pe  co’  cattalU  leggieri,  c$r  il  ZìtóLo  da  Perugia , iér  Lattantioda  Berga-  lot  foOe  a< 
mo  con  parte  dd  fanti  : ma  peruenuto  d remore  alla  Cutadella , il  Drcf^ 
film  Gouermor^  di  Pad<nmitknomedi/da^»diano,conù^cento  fanti  Te,  > che 

4efchi,(befili  erano  a quella  guardiaiufeì  tu  pias^a:  il  medeftmofece  con.  «“1" ^ 
(inquamuKudk  Brunoro  da  Serego,  a fiottando  fe  col  fofienere  quiuiÌ9^  « «»*  ^en» 
ÌFp«i.détwmici,mdU.<bt  in  Padana  atrMua»o  lTmperio,Tcdfifiopiglu^^^ 

Jprg  forme  in  forofauore  inaera  kana  quefia,et  ogti’alttra  fierani^ , perri 

' ^ ' J < i'.  ) ■ ■ ‘ meno  fiiac 

CDotvdunouile^RUcraflai^a  de)  Giitti  mandaflèqveftc  cena,  delle  qaali  alcune  enta^tc  denuo,  de 
elite fennireraiapdrtarfoh' finta  d’ellet euailc i trattencfletoilponteleuatoin  fin  ebe  trenti  uenifle- 
n,  de  enttaOeto  dentto  : ilJic  I'orì  l'iftetro  defidetato  < Coli  ncr  miei  racalIcU  dliiftorid^o  noiattf  eP. 
fimpi  Cimila  quello,  vedi  il  Giufiiniaooficllib.41.  dello  Sttaiagema  diCammano  ILe  ddSeKoiegipef 
pigUit  Mtiliha  fon  le  «at^  tdpct^e  di  giunchi,  i di  falche , de  Luca  Contile  al  ptincipSo  del  Ub.  t mU 
iaVla  lUCcI^ «•  N<»oUd«i  AQdodaKÌ|(làu  TiuùiM»;  catn  dtfiow>r^o  ail^ . 
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ctìf  città  oppreffa  da  sì fiéko tumulto,  & neUafutlc  tra  paentrota 

molta  gente, niunofaceuatnokìmciito  ; in  modo  y che  abbandonati  ducia-^ 
fcuno  , furono  in  breue  fpatio  di  tempo  con  perdita  di  moltiddfuoi  corretti 
' a rittrarfi  >>ella  rocca,ó’  nella  Cittadellac  le^uali  efienio  poco  m$mitej}ia 
fognò  che  in  ì^mìo  di  poche  bore  fi  arreudejfero  liberamente  : & cofpfat-ì 
tefi  le  genti  Finitìane  padrone  del  tntto,atteferoacjuìetareiltumulto,et  fid 
/>4»te  delinquale  per  la  imprudentia  ,&ìn  folOHA 
ita  d altri  era  diuentat a l oro  beniu ola, non  bauendo  riceuuto  danno ^ noti  tu 
j S^i  Hebrei,&  alcune  cafe  di  Padouani , Che  fi  erano  fioperti  primi 

mmia  del  nome  Vinitianonl^uale  gwrno  dedicato  i Santa  Marina',  fin  Pi 
^ Mia  per  deliberationepubbca  ceQnato  folemiemente, comedi  feliciffimoì 

C^^incipto  dellarkuperatione  del  loro  Imperio.Commofitfi  alla  fama  di 
quefìa  uittoria  tutto  ilpaefe  circojiante,&ei‘agrandiffimo  pericolo,  cbeP% 
tenga  nonfaceffeperfefieffa  il  medeftmo,fe  Cr^antino  di  Macedonia,cbe 
ìicé  ch*TA  ^ qiduitàcino^m  uifuffe  entrato  con tJ cune po^jc genti,  RitUi  a 
•*nijn Jco  Padoua,iVinhiani  ricuperarono fiòito  tuttoil  ContadoJjauendo  hi 

c.p"wo iuclinatlottc  della  geme  bagk  delle  terre,  & de'  scntadinU  rU 
« vitcìiM.*  ottpcrarono  ancora  colmedeftmo  impeto  la  terra,^  Uforte^p^di  Lignor. 
gojfena  molto  opportuna  à perturbate  tutti  i còtadi  di  Verona,  di  PadonOi 
&dt  Vicenga.Jemarono  oltra  quefto  di  pigliare  la  torte  Mxrchefanadi^ 

' Ji^e  otto  miglia  da P adoua,  pafio  opportuno  ad  entrare  nel  P olefine  di  Ro. 

-I  uigo,&  offendere  ilpaefe  di  Mantoua  :manÒ  P ottenneroyperdte  il  Cardi*- 

• mtie  da  Efie  la  foccorfe  con  gente  fubitamente.  Non  ritardò  il  cafo  di  Pai. 

, <ion^yCqnte  molti  haueuano  creduto  Ja  ritornata  del  Re  di  Francia  di  Udà’'^ 

monthilquale mentrepartiua,fecenellaterradiBiagraffa  coi  Cardnudedi  • 
Pania  Legato  del  PoMeficeynuoue  conuentioni,pertequali  il  Pontefice, (3^ 
il  Re  obligatifialla  protettione  l’uno  dell'altro  : conuennero  di  potere  cia^ 
fcuno  di  loro  con  qualunque  altro  Principe  conuetiire , pur  che  non  fuffe  in 
pregiudicio  della  prefente  coufederatione.Promeffe  il  Re  non  tenere  Jn  tct 
tione,nè  accettarne  in  futuro, di  alcuno  Juddito,o  feudatario , ò che  depen-*. 
defie  mediatameme,ò  immedùuameme  dalla  Chiefa,  annichilando  cfpref- 
fornente^  tutte  quelle , che  infino  a quel  di  haueffe  riceuutc  : promeffa  poct 
conuememe  atl‘bonorditamuJle,Mfbenon  molto  innangi  effondo  uenuto. 
a lui  il  DMcadiFerrara,cò  tutto  che  prima  fi  fuffe  fdegnato,  che fengafua 
' fhputa  haueffe accettato  il  Gonfalonierato  della  CbieJa,ricOttciiiatofi  JèéOf 
-f  . , ^^^^‘^•*"^^^<^*"*^^^‘fC‘^yl’haueuarieeuutonelUfuapr<aetaoaC^ 
i . 'f  i , Vefcouadi yciieaUhorauaeauano-intntti iti ftàtidél<, 

t u ’ dijponejfe  ad  arbitrio  fuo  il  Pomefice  : ma  che  quegli,  a>e  fra  certo 

fècondolanominatione , cbene  farehbeH' 

••  V me:  alqu^perjiuisfarepiu,tnaiulò  il  Pontefice  per  il  medefimoCardhkt 

• -j  ..  KqiRauiacdVefcouod’Àlbilebolledel  Cardinalato,  promettendo  dargli 
■lf"ffegftfdi<pi^adeg^fi^^^tl^andaffeaJlimé,JFMAfafiai 
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■tiaàorìeiìtRtftnx*  dUatiom  fifcartìd’Italia^riportMdimeìn  Pmcia  f ^ 

riagrand^ma  per  lauittoria  tanto  pienat&ac^Jiàta  con  tanta  celeritd  • Serque. 
cantra  iyitùtunh&nondimcno^ome nelle  cofe  ebedopò  lungo  defiderio  ^ leggìi” 
t’ottengimojson  trouano  quafinudgli buomini  tti  la  giocondità, nè  la  felU-  riuurcq 

» ettd',  che  prima  s'haueuanoiiitaginatai  ^ non  riportò  nè  maggiore  quiete 
d£anmo^èmaggmeficurtà  alle  coj'e  [ue:  arati  fi  uedeua  preparata  mate  Cmea  ue^ 
iia  di  maggiori  pericoli^taltarationi,et  piu  incerto  l’animo  fuo  di  quel  che  dmììot  ilo 
negli  accidenti  nuouamente  nati  hauejjè  à deliberare:  fe  d Cefare fuccede^  «qui. 

nano  le  cefi  profinramefite,tmeMa  molto  piu  di  lui, ciré  prima  non  haueua  gì*  dómidò 
temuta deTinitiàni:Jelagniudegp^de’  vinitiani cominciauaa  rifio gere;  «>'* coti  efti 
tramo^itmfiare  in  continui  fi^ettit&'mcormnue  jpefeparconferuare  ft'ió*  do°pd 
k^toUeloto:nèrjuefto fì>lamente,inaglibifognauacon  gente,& con 
danari  mtareMiffimiiianoa  perche  abbandonandolo  haueua  a fofpcttare,  nitl’ddi^ 
tbenon fi  cougiugnefie  eo'Fmtiani cantra  Ini,  con  timore,chealmedefimo 
non  concorreffe  il  BeCatolico,& perauattura  anco  il  Pontefice:  nè  bafia^  frip,*,  aeiu 
uanoMutimediocriaconferuargliUamUtiadell’Imperadùrei  mabifogna 
uafii{ferotali,cbeotteneffeia  nittom  cantra  iFinitiani  : l’aiutarlo  potete-  ci» , & d't. 
mente,oItra.cÌ»CDttp-auiffimo  dilpendio  fi  f acquai  lo  rimetteua  ne’  medefi 
mi  pericoli  della  grattdegga  di  Mafiimitianoi  Icquali  difiicultd  confideran  rirro,  che  fi 
io,eràflata  fofpejò  da  principio  fogli  d<mejfot^eregrata,ò  molcfia  la  muta 
dionediPadomzben/drepoi  contrapefando  lafuurtàiffie  g/ii  potale  parto  fo,  uipcndo 
tire  Ve  fere  priumi  Vinitiani  dello  Imperio  di  terra  ferma,con  le  moleflie,  {“^ 
f!r perkoli,cket^ temtta  della gfandei^^a  del  Me  de’  Montani, & con  la  gteua  , tc 
fo^oMT^dllxaiffeàdiottenere  da  lui  per  wegp  delle Jftenec^itàfpn  dana^ 

"5  rilacittddtVeronaJaqualefommanentedefitdeTaMayCome  opportuna  ad  po,ond«ci 
i»pediminwnimenJd},che^acefferoinGerniania  ,*  riputaua  finalmente 
piufictaroy&piuutileper fo,cl)ek  coferimanefiero  in  tale  fiato,  che  douen  dii  ci  togu, 
do  uerifimdmente  effereUngaguerrasra  Miàfiimiliano,eiyinitiani,  l’una 
partey&.VtUtraaffmcatadallefoefofontmuenediuevifiephtdcbolejcon-  <ùuno  twn 
fetmato  molto  pÌM  in  quella  fententia  quanto hcbb^conuenufo  colPon- 
tefice:pertbe.fpetjòdoutTeltauere  foco fiahileconfedfjmpney diramici-  «Uwwq’u^ 
tia:  lafciò  nondimeno cp confini  delFeroncfe  fiotto  la  yaUfifafictteccnto  lan- 
eicrperche  fiegwjfiero  lauoiontàdi  Cejkre^  co  fi  perla  confomàthne  delie  |n<<iirc,cJi* 
eofeacquiflate,  come  per  ottenere  quel  cb'e ancora,  pcfifièdemnò'i  V initianfifi^Q^^^ 
perl’andmad^qudiayicenga,  fiecondoil  comandamento  ychebebbe- 
hdaCf fiate y^fit^curò  Ìa,città>diyerona:laqHaJeperlo  piccolo  prefi^  u,^nó^ 
dio  , che  tfi-era  dentro  ìiana  con  mediocre  Jòjf>ettO  y <&  Vef eretto  de' yhtb- 
ifitni  ycbe  era  andato  a campo  k CdlddeUa  fo  ne 'parti' * Succedete  in- 
mtrnfiuUa  partkaéel Meurt’altro  accidente  fiduoreuohà’ymitMnh per-  IP^ 
(hecómndò  coiitinitameitìe icanaUiloro,  cheetmoin  tipiagdpermu’^ 
lo  il paeficy&  infimo  su  leportf:  diyhronq,&  facendo  'danni  grandijfiimìa’ 
quali  legeutiyche  ertmo  in  Verona  per  non  ui  èfare  pìn  di  dugenio  cauàlU  y tf  .***““*?? 

I.  t j;  UH  1 < ,.■.1.  1 ij  j,t;  , ■ t.  • ;.  Ff  4 <*•  /«-  I n » 'lìu.ntq 
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• Mirto  t~  6^  fettecóao  fa?(t7,non  poteuano  reftflir€;il  VefxoM  diTrètifógonematoft 
?«*Crotrciie  P^‘  »’»  quella  (ittài/ielibcradopomi  il  sampo;el)itmò  U Marcbefe  <U 

§ÌMantpu*  M(mtoua:il(fuale^pera^ettwrele^eparatiom,thtfifaceMm,jematofi  é 
^‘ircbc'ì'e  “ cSpagnia  de'coMdlUi  che  hautua  dal  XealCJfcda  delta  Scala , cacate 
.cu  (Uu>  in  grandein  Varimcfè, nò  circondato  di  murujoi  d^aUutiaforti^atiùtietmitK  ' 
tiuuc  w aC  q>*ÌMÌ  fffcmpio  notabile  a tutti  i Capitaaijqnamo  ha 

fnm"*ra  **  ogvilHoge,&  in  Ogni  tempo  debbino  flore  uigtianti,et  Ordinati, & miuoda 
K ^0*8  *chè  pojfìtio  confidarft  delle  forti'e  proprie ,nonji  afficurado  nè  per  la  lontanàt^^ 

^ utJaoM  deboleg^  de'nìmici:perthe egmdafiil  Marchefe^conneauto  con  h 

di  ccùmI  alcuni Stradiotti  delPefflrcito de'Vimiatd,che uenifiero atranarlom quei 
JanL^^Fun*  ^oi,  & boMondo  cffi  iufoio  dai  prhiciphs 

ccii  liutaio  che  furono  ricercati  da  lió,manifeflata  la  cofa  a loro  Capitanì,àrperèef^ 
^ifoUdeUa  ffndofl  dato  ordine  con  queflaoccafione  d’a/falhloaltìmprouifo-,  Lucia 
iVi  Koccni  dugento  eaualli  leggeri,  & Zitolo  da  Perugia  con  ottodn 

go,tha  patti  fanti  uenuti  occukamente  da  Padoua  a Lignago,&  mtitift  con  le  giti,  che 
ieC-tilir’ùe  ^ Ligaago,&  con  mHle  cmquecèm  dtf  contadini  del  pae^tr-madoti 

«o  itatiatto  innanzi alcunicauaili,cl>e  son-ffnffe  noci  gridaflcro  Turcolei'a'quefloil  co 
gnome  del  Marcheje)  p<r fare  credtre,chefujJero  gli  Srradiottrafpettati}  fi 
èhcf«  di  MI  condu fiero,  non  fofpet^do alcuno  lamaxtina  deflmàta  fit’l.fara  del' giorno 
f^mo  ScaUr.oue  entrati fletfga  ref^entiajtronàdo  /engq  guardia  al' 

i^n,che  gii  cuna  tutti  i jvldatifi^-gli  altri,  ciré  ferìtiuana,  t&  feguitauano  il  Mmbefe 
wncloVu*  * dormire;gli  mefjero  in  preda :oue  tra  gli  altri  rmtafeprìgìoni  Roìsì  Luo^ 
«itodof  pio,  gptenente  del  Marckefo  nipote  dei  Cardàfaile  di  Roano,  è^Mto^befl fetoi 
ii^n*  jl*  to  ri  romore,efiendo-fuggito  qua  fi  ignudo  per  una  finora, & dttultattfih 
Ma  ani|àia  un  compo di Jjgghia}fumanifefiatoa’nhnici da^urccòtàdmo/iclluogovie  i 
(kfnno:Uqualeàntep(ntendoUcdn»)dode’fi'inkiahialiapropriautil^,fe’‘ 
ki  Ujtnajo  coudo  Pordort  comMune  de  gli  oltridel  paefe,mmtteehe  finmlatamentr, 
theie  *ftaM  udite l'offme  mniiffimethc^l  Mmà>efegli  faeeua,  dimoflraua  d’-**^- 
^roiiHto:&  dere  a faluario;  fece  il  contrario  r ottde  menato  a Padoua,'&  pota  ì 
lil^T>ron^  fuconallegreg^meflimabitedi  tutta la-Città incarcerato ntììaTorretta 
’/'**  ‘ìi  ^^p‘fl^S'°  piì^lico^^off  haueua  infino  a bora  mpedkó^nè  impediua  Ceja 


'atten- 

Vineùa 


U Mtlu«uo,8c  Citofó':  1 quarrontti  coi)  le  contfiftiirdi  Gfiolanrd  Fompeo,di  Pietro  S^olnetioi,  dr  A 
Vinreutio  Ca&inoy  tèccro  rettem»  l■'£quicoU  liiqilnieoccilitttKCke  i trilluii  auUaroiiD,iI  Malaciwtdl 
ibf  glu|nc,ehc  il  Maichclé  C uquanaiodjpofto.  tl  Buonacrorl!  è conforme  a quefto  aaitote.  Ma 
ilio  Albeiirnc  dì  latta  tatode  a Girolamo  Pdpei,diccndeck‘eglifrtinc  a‘PtuuediTori  Pinititii!,chcft 

_ j — i:  — Il — c.1  A,  .,...111  a.11. j.j  Carbone,  hantebbon  latto •• 

fueiino,c'l  Cafàino:  & di  tioaiP 

i ptinHcgi  ^ cfbdal  CóÀglio  dr  Dvèeidi  lineria 

cdMbtfiPallafaaicUa  fópe«i«  Vcrona,4>^c^nueMtc<»^ 

keVtfte  feroandoirMaichcIc  a Maiuotia^dagliainici  àuiut)i  ilGrittiiSt  no  paja  pàio  dèi  cattato  qt 
^ SnadiottiiOia  conforme  all’A'berti  inóflra,  ette  il  Pompei  fotlè  in  grlptAeautiórdi  qifoUa  nittotHì 


Imaeflit 

Ma  perehVgli;rìrpenoa'ntinici  kaaeua  fochi  caiaaUivq^o  che  piu  toAohaurebbe  godo  fitìA 
pcncolo^che  làltutD  ilMarch^.  embo  fi  legge, c^e  in  un  can^  non  di  Saggioa^  nU^ 

i iB»ìtM»fWùg|o^ucc9ioc  yuwawwcb  ~ 
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rtmpàrtealcuna  i ftogreffi  de'  Fmitianì,  iion  haueadò  hduuto  in  fremè  fot  * ^ 

^ bt^attù  ad  allo^iare fu  la  campagna,etefietido  flato  occupato  molti-dì  iTeJe- 

ndiamontagfia  diViceni^ioue  iuUlani affettionati  al  nome  yiìmùurOyCOH  ***** 
fidMiftnèii'affnre:^  de' lu^bi,fe gli eranomanifeflamite  ribelkàùet  fcen  STèfo  ViU 
dUo  dipoi  nella  pianura  jefjendo  ^ià  feguita  la  ribellione  di  Padoua;fu  nò 
ferv^a fiio  pericolo  ajfaltato  da  numero  infinito  de’paefaniicbe  Vaflicttauano  ch^'and^u 
in  un  pàjfo  forterdonde  hauendogli  fcacciati  Henne  alla  Scala  nel  VicetinOi  ** 

onel'elferckoymrianobaueua  ricuperata  gran  parte  del  Contado  diVicen  fa««iu(ii,  4 
^^e^gnataStrratudle^afloirnportateyhaueuaufatacrudeltàgrande 
comaiTedefchi:iitjuallnogoricuperandopocbidìpoiMajlfimiliano,usè  per  le  gaoiw 
I tìitra  i fanti  Italiani^  cdtragli  buomini  deipaejè  la  * medeftma  crudeltà: 
cofl  noneffendo  ancorawagriurile  forge fuc  fi  occupava  in  piccole imprejè  baibaririid 
frecedèda  aU’e^ugnation^jora  diqrteflo  Caftellot  bora  di  quello  con  poca 
degniti,  & ripHtationedel  nomeXiefdreOyproponendo  nel  terreo  mede  fimo  chrmw^ 
■agli  altri  corifederati  come  fempre  arano  maggiori  i còcctti  fuoi,  che  le  far  b Era  capj- 
ge,etCrHcafkaU;cheftattendeffe.eonicforgedÌ4HttiadòccupaìrelrtCùrà 
À yinetia  > ufamlo  oltre  hrproiiifiòni  terreflri  formate  marìtime  de'  •Re  di 
fracioieedi  Arag(ma,&  kgdce  del Rlonufiee^,  che  àllborà erano  cougiun  ^ 

UÌnfieme.yillaqnatcaifan<mtxattaratielLicòfBdetanouefattaa  Camhrai, 
barebbe  aoconfentHo  il  Re  diSracia  pure,  che  fi  froponeffero  conditioni  ta  ^tldei  paefcì 
Hi  thè  l‘acqn^arla  r '^tafiè  ntben^éo  eommme:  ma  erra  cofa  moUfU  d ® * baftanU 
<^otuefice,trlaquale,&dUbora,et  inalmteinpoxhepiu  lutàgantètcfi.trat  >ii4 

tà/tffemp*e  cótradótadal  Re  Catdicot  detéjiadjola,percbe gli  pareua  uti 
le  al  Redifyaeiaifottoxolondieffere  coiaiHginflifima^inbouefttffima:  «i,  i;u  prcfo 
m mètre-fhedaU’armn7ideJcbè,et  Italiane Jukoicofi  ueffati  i cdtadi  ài  fiu 
'donadi^itè7^,&^diyeronA,era  antorapiu  inifevjdtibmte  Idcexatoil  fece 
fe  del  Friidi,&  quello  che  in  rifihria.  oàediua  a’  P'initianicperrbe  eff^o  pur  • j 
còmeflione  dì'Cefarc  entrato-nel  frirdi  il  principe  di  jinauli  iò  dica  inda  romra  i* 
buomini  comandati,  poi  ebemuatto  hehbè  tètato  di  pigliare  Motae  Falco- 
) neihakekaefiugHatataeerrakfiiefiì'orteT^diCadorocòuccifianegran  ctdoùtn 
'dedi qkeglicheladifiendekanofetaU'iucòtr.oalcktiicauaUileggieri,et fan 
ride' huitioMifèguitatidamobidel  paeJè;ptefaro perfvrt^lqterrdrdi Val  *® 

ibftraat  per  accòrdo  Bellona , oue  non  era  guardia  àiTedefcln  e.  tidanltra  ^iacTnm 
parte  il  I>kca  di  Braujnicb  madato  medefimamète  da  Cefare,  non  hauendo  «r  perdeu*. 
perno  ottenere  Fdiue^erra  principale  del'Friulijera  andato  a capo  a Ciui 
tale  djlufiria^terra  funata  in  luogo  emuùète  fu'l  fiume  Nacifone,a  guardia  fu  ^ 

f dtUoifualerra^  Federigo  Comareuocópiccdopteftdioimacò fidato  fi  nelle  ^'*hu®oniiw 
fon^dtlpopolodi^oflifiaMtadifendafmlcmfoccorfoueuendocon  800.  >**  «««icoii» 
'eandli , ««r  }ao.  fanti  Gian  Bagolo  Gradiuigo  Prouedhore  del  Friuli  fu 

“'1  . ‘ . • ”*» 
Cóntuiiti  di  Cadoro,Sc  uicinl  * Boneffa^no  : i quali  foIStariaméie  fi  diedero  a Celare,  & bora  lòfio  fiat 
torArciduca  Fetdinido.  U fimezsadi  Cadofo  fu  poi  rie  UMrau  al  Settato,  peropeta  de  glihabitaton 
del  patii,  Jc  di  UqiutdoCjualier  dj  RodiAdi  Pietro  Cotio , Vedi  ilMoc.  il  Giuliiniatto,  e il  Ve<.'dIio. 
I Haufua  redetigo  Cdtàrmi.a  difeft  di  Ci&tdild'Auftrìa  prinripilméieil  Icgirito  Je’cindtUnIafimIoni 

(<K«  tumw*  dU«£i^C94e  ebe  diSuUiacw  1(wk  il  Moctad  libA 
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■Qiie(Ht«  melJo  iti  fuga  dalle  * genti  Tc^cbr;  etnddmenoaneoraxhehtìieffero  bt 


dckhi  che  Ciuìtiìc  COTI  Cartigliem,aott  puettono  nè  con-l’t^Uo  feróce , thtgU 


befcàta  lup  dettono^b  còlafama.diÌMt(erert)tticoiowche.ueaiuano  afoccorreUi^» 
f!ó?o  Gr^  piaHa£t  in  Jfiria><Hjri/iof ano  Frangipane  ruppe  al  Camello  di  p erme  ^ 
din  irò , cc^  y faciali  de'VÌnkìamifegtùtaU  dalic.getui  del  paefe:  co  l'eccàfiotie.  dcLmdt 
rt1inc^**i  fucceffoprof^erofece per tMtoil  paefe ^andijjimidMmtèt  intèdif^oc-^ 
(tf^daV Mo  cupó  CdftdMtouOfj&.UmradiAa^rucebioi.però iPvùtiaai uimaudàr 
^o'td  chfì  rono'Aigelo Treuifano Capitalo deWarmata loro confedicigalett iltpiaU 


jta  prtfaperJoiy^HeUapritnagit$KtaUterri^iFjimie:%tóuìrdàoctupar(tip 
Cjttàdi Triifihena notigli  fnccedendo ;ricMpetòperfm^Maffiruc(biò^ 
fi  ritirò  ton  le  galee  netfo  Finetia , rimantndo  la^iimMeloJhto 
* ' Frinlitet  deiiFjiria:perchc  effendotà piu  poteutihorai Finilini  thoJini 
n uo^  TedeJchijtfuelle  terrexbeprmà Ijottena pr^òiCtfaccbegpato  Vuno^enpe 
^u^bio  Jaccheggiaua  pai  i'a^trOjaccadendo  molte  Molte  ^uafió  medefìmti<fi 


?hc  fi  altere  modv,che,effèttdo  continuamente  in  preda  le  facuità,  et  làuitadélleper^ 
OM-lttà*  W"*®  ilpatfe horribilmentefi  canfianaua^.difirH^eMa. tf^\^ali^ 
^ ddeuti  deh-aì-me tèporale  fi  difputauu  ih  Fatta fvpraiartne fpiailnali,  one 
infitto  tmuaf^alla  ricupaatiomdiFadnua,eràno  entrati  cónhaiiio^cov 


Conidtiiii  ' 
iton 


dìfìvi»)  Modimifirabili'ifiiOrdorideLSeiMtuFmitìamKÙptaliefiendQ  CjmptitU 
tm»  *c3^  thtrarui  con  pompai  fa/iograndiffimotet  koàcefrendò  loro  ìnoontro  tnOla 
liaiiUH'iioH  iacorte^on JolvnonTranofiìatinbÌHmortti^èttccoihpagoaìiima  aiuatmi 
Ih'L  > iperche  cofi  uoUe  il  fontefice)di  noite^tè  anmefii  al  fo^peuà Juo^ndamaio 

«tefa  .Vedi  atrattare  hi' cafa  il  Cardinole  di  Napoli  con  luifetconaLkttCjBfdinoUp& 
ne?fib!x  Frtlati  depKWiiOpponeMdoffgrandemente,penbcneti  otteneffert  l'ajhlor 


IH**'"  tloke  dalle  ccnJure,gliambafciatOTÌ  del  Fé  do^Fonumii  del FtChr^aaif 
ftmù,erdelFaCatdieoì  '& in.rtfntrarlo afj'aùtandofi  pefhtó palefitltente 


i li  Bemboi  CÀrciuefcouoFboracenfeinandàto.per^uéfid capone  prhscipahncnti  do 
&e^'j^**hu  ■^FrricoFJJJ.fncc'eduto  pochi  mefi  oMomi  perla  morte  di  fNemcoVJi>fito 
'^«e  vwé  padre  nel  Fegno  dUnghilterra,Mà.effettaiiohe  di  molto  maggiori  occn 

* prtt*rimtptefiotcmpogli onimidit^iglibuomìniipertfieCejaTeratco» 

05IU  gliaido  tutte  le  fori^t  che  per fcfiefibpotena,  etchegliedànoctmteduteda 
® ^eparaua  per  andere  con  efiercko  p^otentifjimoa  catnpoa  Paiono; 
«fodo  ti-  & danaro  porteti  SenatóFmitiano  , pudicandó  cónfiflere  neUoiiifefàiii 
*>.  totalmente  la  jdlute  fna  iOtteudeMACon  Jomtna  dUigeniia  alle 

^ifù'&  uir  ^ouifioni necefiarie a difendeidathaueiidoHi  fatto  entrare, da auellegentf 
in  fiiorache  erano  deputate alfitguardia  di  Treuigiyl'fjiercitomocon'tilt 
leu  fue  tuo  te  tptelle  forge  che  da  og7Ùpaitehaueuanopotuter^cconre,t^  cedutendettt 


«•!?*  ?:  numero  infinito  d’artigiiemdi  i^ualunqMe  forteyuettouagliè  d ogniragiott^ 


^Guoli..  de’  • _ _ , . _ „ „ , . 

tfc  <p  bafiantea  fof tentargli  molti  meft^òltitteihne  hmtmerabUe  ^i  òtaduttitt 
i^oVun  diguaftatorif  co'  quali  oltra  ì’Ijauere  con  arginai, & con  copia  jgrande  di  (c- 
’ur  tir***!  ferramenti  rìparaìo , per  nonefjer€\priuatìdeWacqMecl)e»p^ 

JÌKccfl^^/udcuoOit«uovMarguiu,&Maria.y^PQUdoioVìtg.itfi.dcl  li,^<.deU*kiflKl' Inghiliettl 

■•o.  ;i'  huiOtjtti:  i:;  . ..lii»  MU.U'...,;-..  I * . . - , -t...  t.  vwiji 
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« n¥fa  ^ LìmifUft  dìanfono  « Pjtdoua^aiieuand  fatto  alkiiùti 

■■  na  della  eittd,etfaceMam  continuanentc  maratdgUofè  fih'tìfttatiottiiei  te» 
tatto  de  le  p oaiftonèfajfepo  taìi  i tbe  ifuafnna^Mri  non  fi  poteffèro  defi- 
ieraxts  nendhaeao  in  cajb  tarào  mpattanteera  w^inudile  la  fbUeckudi- 
Uyet  l’anfietà  di  ^uel  Senato,  non  teftaado  dìf  et  notte  i Senatori  di  penfit- 
re,di  ricordare, & di  proporre  le  cofè,d)e  credeuano  che  f afferò  opportunet 
éeUeqHalitrattatidojicontinaamente  nel  Senato,  Lionardo  Loreuito  lord 
Dogejiuom  uenerabile  per  Vetd  & per  la  degmtà  di  tanto  ^ado,nelqude 
eragìÀ  fèduto  moki  onniJeuatofi  in  piedi  parlò  in  tfaefia  fententia. 
h ^^comeèmanffeflijfimoaciafcuno,prfflantiffimiSenatori,nella  con- 
ffraatìone  deUa  città  di  Padana  confifle  nbn /blamente  ogni  fperano^  di  po 
teremdncufferareilnofiro  liHperio,ma  ancora  di  conferàare  la  no/ira  li- 
hmi:& per  contrario Jè  dalla  perdita  di  Padana  ne  fegnita,  come  è certi/ 
fimo  tnltima  de/olatione  di  qnefla  Patria,  hi  fogna  di  necefjità  còfeffare  che 
kpronifmi,  & preparationi  fatte  iti  fino  a bora  ancora  che  grondarne, & 
maraniglhfe,non  fianofitfficienti^^perqiidlo  che  fi  conniene  perla  ftcur 
tèdi queltn città  jHè  'pcr  quello  ciré  fiappartiene  alla  dignità  dellaneftra 
JtepiMitai  perche  ùtuna  cefit  di  tenta'importanga,et  di  tanto  pericolo  non, 
òajla,  che  i prouedimenti  fatti  fumo  tali  che  fi  p^a  hanere  grandiffimafpo 
fitiiga,the  PadùMfPhahbia  adifenderermahifogna/iano  tanto  potenti,che 
per  quel  che  fi  pnò  pronederecon  ladiligentia &indujiriahnmana;fipoff_ 
fa  tenere  per  certo  che  babbino  ad  a/ìicnrarùa  da  tutti  gli  accidenti, che  ir» 
prouifmente  potefie  partorire  la  fmijira  fortuna , potente  in  tutte  le  cofe 
del  mondo ;ma  /òpra  tutte  V altre  iu quella  della  guerra  : nè  è deliberatione 
degna  dell’antica  fama,  et  gloria  del  nome  Vimtiano,ci)e  'da  noi  fia  camme f 
fa  interamente  la  falute  publica,&  l’bonore,&  la  ulta  propria, & delle  mo 
glie, et  figliuoli  no/iri  alla  uirtà  di  huomini fore/lieri,  & di  fotdati  merceria 
rift&cfyenoncorriamo  noi  ffiontaneamente,  & popolarmente  a difenderla 
co’  petti, & con  le  braccia  no/ireipercbc  fi  boia  non  fi  fì/ìiene  quella  città, 
nonrimane  a noi  piu  luogo  itaffaticarcipernoi  medefmi,non  di  dimo/ira- 
tela  no/ha,khjà,nott  di  f pendere  per  la  falute  no/ira  le  nofltericchet^ipe, 
r^mentre  che  ancora  non  èpaffatoiltempo  di  aiutare  la  no/bra  Patria,  non 
debbiamo  la feiare  indietro  opera,o  sformo  alcuno , nè  affettare  di  rimanere 
in  preda  dì  cbidefidera  di  faccheggiarele  noflre /acuità,  di  bere  con  fomma 
erudeltàilna/iro /angue  i non  contiene  la  conferuatìone  della  Patria  fola- 
thenteilpublicolfegeimaneiia  falute  delia  RepubUca  fitratta  infiemeil 
bene,et  Infalute  di  tutti  i prinati,cdgiunta  in  modo  con  effa  chenon può/la 
te  que/lafin^  quella, perche  cadeiulo  la  RepubUca , & andando  in  feruU 
tà,chi  non  tà  clxle/k/Lntie  ffltonore,  & la  uita  de^  priuati  rimangono  in 
preda  dell’ auaritia, della  libidine,^  della  crudeltà  de’  nimici^ Ma  quando 
bene  nelU  iife/a  della  RepubUca  non  fi  trattaffe  altro,chela  conferuatìone 
^ll^Patiiaitu0èprcm*o.degnQ  de* fuoi genero/i  Cittadinifpieno  diglo- 
“ I «4, 
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c^r  IT  rvB*>R.TO O Anno 

rUiiSNj'^léniorend  m<mdo,  & metiteude  kpfmeffia  Dfci  ftr^  è fot*  , 
tetitkìnfmode^^^miU  e0ere nel <KlodetemÌHatoiui luogo pàttinlarf^  4 
UipaiU feikmètegodino  in  tutti  coiorot  che  bardmto  aiuteUt^eim 


do^ddltaaMdleijkoicfUadmi  rkeu<magra»àiffimey.etinumerabilt  com 
modità^tUkàyet  honoriiammirabile/efi  canfideranotO.  Itdstì  ricfuktc^ 
la  naturato  le  eofe,  cbedimdlKono  Ugrandei^tjtial't  perpetuaiell<tt^ 
^a  fortunato  tfucUe.perkquali  apparisce  la  uirtàt  et  la  nehiltà  degmni 
mi  degli  babitatori:  perclje  èfiupendiffimoU  fuo  fuo  pofia  lotica  mi  mon-^ 
do  tia  l’acifue falfct&  eonghintein  modo  tutte  leparti fue^be  in  uh  tempoi 
medefuno  fi  go^  la  commoiiU4eU'ac<put&  dpiaixm  dalla tmotficufA 
per  non  efferc  pojla  in  tetra  ferma  da  gli  affalti  ten  ebri , &ficura  per  non, 
^ere polla  nella  profvnditÀ.del  mare  dagUaffalò  marititnk  &ifuanto^' 
no  marmhUoftpi  edificif  pttbiicì,etpriuati,e<(i^atitxmmcreii.bUeff^^ 
er  magnimiiaiat&pitnidi  oroatijljmi  nutrm  fortumi,  & di  pietre  fm-^ 
gulari  condotte  in  (pufia  città  da  ttOte  leparti  dn  nmdoi  iirquantd  cijimo 
eccellenti  Upittuittleflatuedefculturt^li  omainenti.de'  Jdòfiici^  di  uat 
tebeiliipmdidène^ietdtaltroeofefnmglupni  et (fuoleentàfitroiia  al pre 
Jènte,ouefu  maggiorccvtcorfo  delle  itaticm  forefiien  <àe  uengono  ^u'hpar 
te.perha^i»  i»  qmìia  libàraiet,  quafidiuina  pàtria  ffcuramemeipàrte  per 
efjercitarei  lomcommertifiondei^netiaèpietuidigrandiffirne  mertatan^, 
tieA  facende^nde  crefcoiw  conùtuumentelerucheg^de’  ncftri  cittadb-, 
ni  ondelajlepublica  Im  tata  entrata  del  drcuito  folo  di  ijuefla  dttà,qMatu~ 
ta  non  hanno  molti  He  de  gli  interi  Hegni  loroJaJcio  andare  la  copia  de’  Ut 
terati  in  ogrtifcietttia,tì  fa'cuUàJa  qualità  de  gli  ingegni,  et  la  uirtu  de  gli 
buoMÌni,dalla^uale  congiunta  con  le  altre  co^itiouì^è  natala  gloria  delle 
cofe fitte  maggiori  da  quejìa  Hepub^e  dagli  buotnini  noftri,tbeda,'£oma^, 
vi  in  qua  bah^ia  fatto  patria  alcuna  : loffio  andare  quanto  fia  nmauigU» 
fo  uedere  in  una  città  nelLufuale  nò  riajca  eofa  alcuna, etcheftapienisjima 
di  babitatori  abbondare  ogni  cojà.  Fu  U principio  della  città. nàflra  riflretr^ 
to fu  quefii foli fcoglifieriU^  ignudi,et  nondimeno  difie/afi  la  mrtà  de  gU 
buomivÀ  nojlri  prima  ne'  mari  piu  uicini,et  nelle  terre  tùrcàftantf/lipoi  ant. 
pliatafi  co  felici fuccefii  ne’  mai  i,et  nelle  prouineie  piu  lontanejttcorjd  ikft 
Po  neW ultime  patti  ddll'Orierttei  acqu^iqpertcna,eÌpermdreWofiMpd 
riot&^teunelo  f i lungarnente , « ampliò  m modo  la  fna  potentia 
tempoUtighifimo  formidabile  atmteì'idtre  c'mà  d'Malia^c^iatoncci^ia. 
ria,fbe  ad.abbatteria  Jianoconcorjèlefrauditetle  fcf^dt  tutti  iPriatipi 
Cbr(ftLuù:cofe  certamète  procedute  con  {'aiuto  del  lòmo  Dìoiperflx  è cele 
troia  pa  tutto  il  mòdo  la  gtu{litia,che fi  ejercita  indifferentemèfp  'm  quefià 
fùtàtper  lo  npmeJòlodcU^Mlc  wòbt  pojuiUfij^o^tmqmmMòr 
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pcftifll  noflro  dontlnh  : già  a cjmle  cittàya  qual  Imperio  cedcdi  rHìgtonei. 
edipietàuerfotliomo  DIO  la  patria  noflra  i oaefiatotaiimonafierij^t^ 
tèpif  pieni  di  ricchifshni , & preaofìjfmù  ornamentici  t^flupiudi  uaft^ 
&apparatidedicati  al  culto  Diurno)  óue  fona  tati  hofpitaliy  & luoghi pif, 
quali  con  inaed  'éile  fpejayet  incredibile  utilità  de' poueri,  fi  efier citavo 
afsiducmite  V opere  della  caritàiE'  meritamete  per  tutte  quefle  cofe  prepo 
fia  la  Patria  noflra  a tutte  l' altre :ma  oltra  quefle, ce  n‘è  una,p  laquale  fola 
trapajfa  tutte  le  laudi,et  la  gloria  di  fe  medefima.Hebbe  la  Patria  noflra  in 
untèpomedefimol'oripne  fua,etla fua libertà, nèmai nacque,  nèmorì  in 
Vinetia  Cittadino  alcuno  che  non  nafeeffe,  & morifie  libero,  ni  mai  è flata 
turbata  la  fua  libertà,procedendo  tata  felicità  ddla  concordia  ciuilejkéi 
Uta  in  modo  negli  animi  de  gli  huomini,che  in  uno  tòpo  medefìmo  entrano 
nel  niflro  Senato, et  ne'noflri  couflgli,&  depongono  le  priuate  difcordie,et 
comètioniidiquefloècaiifalaformadelgOMemOychetèperato  di  tutti  i mo 
di  migliori  di  qualunque  jpetie  di  amminiflratione  publica,et  còpoflo  in  mo 
do, et  aguifa  diharmonia  proportionato,et  concordate  tutto  a je  medefmo; 
i durato ffàtatifecoli fenga  feditione  cinilejèn:^armi,&  finga  fangue 
tra  i fuoi  cittadini  inuiolabile^t  immaculatoUoMe  unka  noflra  Me- 

pubUca,etdellaqualendfipMÒgloriarenè  Roma,ni  Cartaginesi  Aihene, 
ni  Lacedemonesi  alcuna  di  quelle  RepHbliche,che  fono /late piu  chiare, 
et  di  madore  grido  apprefio  agli  arttichi:  angi  apprejfo  a noi  fi  uede  in  at 
tostle  fmna  di  Reputi,  quale  quegli  che  hano  fatto  fliaggiore  profefsione 
éifapiètia  emUsò feppono  mai  niimaginarfini  defaiitere.AdvnqHea  tu 
ta,& a fl  gloriofa  Patria  fiata  moUiJtimi  armi  antimuro  della  fède,  fplèdo 
te  della  Repub.Chrifliana  maneberano  léperfone  de' fuoi  figliuoU,de‘  fuoà  ' 
emadinket  ci  farà  chi  rifiuti  dimettere  in  pericolo  la  propria  uka,<irde'fl 
gliuoli  p la  folate  di  queÙailaquale  còteneudofi  neUadifefa  di  Padoua,chì .. 
farà  quello  che  nieghi  di  nolere  perfonalmite  andare  a difenderia^Et  qua- 
do'benefufsimocertifsimiefferebaflutile.forgeci}e  HÌ  fono, no  appartiene 
egli  althottore  noflro  ? nò  appartiene  egli  allo  ffleadore  del  nome  Vinkiano 
w fi  fappia  per  tutto  il  mÒdo,cbe  noi  medefimi  fiamo  corfiprótifiimamen 
te  a difen  derla,et  còferuarla  ì Ha  uoluto  il  fatto  di  quefta  città  che  in  pochi 
dì  fta  caduto  delle  mani  nqftretato  Imperio:nellaqual  cofa  nò  habbiamoda 
Imitarci  tato  della  malignità  della  fortuna,per che  fono  cafi  comuni  a tue 
te  le  Reps  tutti  i Regnisuato  habbiamo  cagione  di  dolerci,che  dimentica 
Ùci  della  coflantia  noflra  fiata  infine  a quel  di  inukta,  che  perduta  la  memo 
ria  di tatigenerofistglorioft  effempi  dtl  noflrimaggioriicedemmo  co  trop 
po  fubha  difperationeal  colpo  potete  della  fortuna,nèfu  p noi  rapprefenta 
ta  a'  figliuoli  ncftri  quella  uirtù,  che  era  flata  rapprefentata  a noi  da’ padri 
noftri.Toma  bora  a noi  l'occaftonedi  ricuperare  queU'omameto  non  perdtt 
tofe  nei  uorremo  effere  huommi,ma  fmarrito:perche  andàdo  incontro  alla 
étuerfttà  della  fortMnafOfferendocif^ntaneamète  a’ pericoli;  cancelleremo 
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• Neii'OM-  U infamia  rìcéuutdj,&ttedMo  non  efiere perduta  ÌK  noi  Tatùìcdftn'erofttÀ 
*a°dai  m'^c  ifiafo'iHeràpifitofloijuel  difòrdipe  a mui  certa  fatale  tèpefia,d^ 

jiigo  ia  no-  lacfuale  nè  U.cofiglioatè  la  coftaira  degli huomini  può  refiftercyche  a colpa 
uergo^a  noftra.Però  fc  fuffe  lecito  che  tutti  popolarmente  andafsitno  a 
TO.i'on  que  Podoua  cho  feuti^a  pregìudicìo  di  quella  difefxy  & dell’oUre  urgentifsime 
che  ^c”ri-  publiche,  ft  poteffe  per  qualche  giorno  abbandonare  quejla  città 

ipondono  io  primo  fenica  afpettare  la  uofira  deliberatione,  piglierei  il  camino,non  fa- 
K di  q'uèfto  pendo  in  che  meglio  potere  jpendere  quefii  ultimi  dì  della  tuia  uecchie^ay 
amtote;  ciò  dje  nel partiàparc  con  la  prefmtia,&  congli  occhi  diuittoria  tatoprecla 
^'o”  o*j*’gtì  ra,ò  quddopHre,{l'anmoabarrìfcedi  dirlo)  morendo  infieme  con  gli  altri f 
sominci«o  nò  effere  fuperftin  aliarouina  della  patria:ma  perche  nè  Pinetia  può  effert 
a Sdoua  i abbandonata  da' Configli  publicìote'quaii  col  configUarèypromedere, et  Ordì 
iioiiri  rigii-  jiorc  nò  meno  fi  difende  Padoua,che  la  difendino  con  l'arme  quelli, che  fona 
&°bctnafdó  quiui,&  la  turba  inutile  de’uetchi  farebbe  piu  di  carico,  che  di  prefìdioa 
fa"u  -*^^*"*0  attà,nè  anco  per  tutto  quello,cl)epoteljèoccorrcre,è  a propof ito  fpo- 

è^hoiiedo”  gtiare ymetiadituttalagiouentà;  Però  c5figlio,cr  conforto,che hauenda 
*o*  fac-ia  te  Tagxom  ft  elevano  dugèto gentil'huomini  de’  princib 

li°'  inedeiì-  -poU della  ttòfira  giouentù, de’ quali  ciafeuno  co  quella  quantità  d'amici,et 
roo.o  andan  ^ clienti  atti  all'arme,chetollera  dno  le  fue  facubà;uadaa  Padouaperfla 
fona,  o man  re  quanto  fard  necefjano  aHa  difefa  di  quella  terra:*  due  miei  figliuoli  con  » 
e1  compagnie  Jaràno  i primi  ad  effequire  quel  che  io  padre  bro,Printi 

»)i  Oli  co-  pe  uofiro,fono  fiato  ilprimo  a proporre:  leperjone  de’ quali  in  sìgraue  peri- 
Scoiu'”!*  òfferijco  alla  patria  uolentieiiicofi  fi  renderà  più  ficura  la  c^à  di  Po- 

cialcuuo , E douaycofti  faldati  mercenuarij, che  Ut  fonQ,ueduta  la  nofbra  giouentù  pròta 
» o^'ce!"!)*  t^lc gt*<ttdie,& a tutti i fatti  militari,ne  ricetteranno  ineflìniabiUalbgreT^ 
che  io  p i«  ga,&  animofttà:  certi  cheeffendo  congiunti  con  loro  i figliuoli nojlrì  i no» 
&*p«  la^e  habbiaamacareda  noiprouifione,o  sformo  alcuno:  la  giouentù, et  glialtri 
boiezsa  no  che  non  andranno,  fi  accenderanno  tanto  piu  con  quejio  cjfetnpio  ad  efporfi 
«°aenut(fó  fempre,chefaià  dibifogno,a  tutte  le  fatiche,&  pericoli: fatte  uoi  Senaton 
miei  tigli-  (le  parole^  ifattiydc'^uili  fono  in  rflempioattnegliocchidituttalacittài) 
ia*nno*^|'ìì  fotedico  agaractafcunodì Hoiychehafacultà  fofiicienti,difare  dejcriuerc 
padre, & u’i  in  quefio  numero  iuofbri  figliuoliioecioche  fumo  partecipi  di  tanta  gloria: 
mad°có  pre  .perche  da  queflo  nafeerd  non  fola  pi  difefa  ftcura,&  certa  di  Padoua;nta  fi 
&CÌZ1.  juquifieràquefia  fama  appreffo  a tutte  le  nationi,  che  noi  mede  fimi  fumo 
b Furono  i 'quelli,cbc  col  pericolo  della  propria. uita  difendiamo  la  libertà,&  la  filute 
riobiii  Vini  della  piu  degna  patria , & della  piu  nobile,che  fta  in  tutto  il  mondo» 
daton?  *«  ' **àito  con  grattdijfftnia  attentione,et  approuatione^  meffo  co fmma 

^doua'tte  ejfecutione  il  cò figlio  del  Prìncipe,  per  loquale  il  fiore  de’ nobili 

ceaw^B  n*il  della  giouentù  yinitiam  raccolti  ciafcùnq  quoti  piu  amici,&  familiari at 
Mron^d^*  dell’ armi  potette  fraudò  a PadoHa,accò pugnati  in  firn  a che  k 

ci  miiahuo  entrarono  nelle  barche  da  tutti  gli  altri  gètU'huomini,et  da  moltitudine  i» 

mini,  come  , 

follie  il  Mocebigo.  Mail  Be'orbhdice.clieì geóiil’huò'mioia  lòflenet  raffcdioiti  Fadou’a  riirooo  tft, 
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numerabile  tcelebr ondo  ciàfcuno  con  fomme  laudi,  & coirpietofiuonranitt 
frme:^  in  foccorfo  della  patria  : nè  con  minor  lethia , & giubilo  di  tutti 
furono  riceuuti  in  Padoua , effaltando  i Capitani,é  i faldati  infino  al  Cielo, 
che  tptefligiouani  nobili  non  efjierimètati  nè  oHefaticIte,  nè  a’  pericoli  del- 
la militia  preponeficro  l’amore  della patf  ia  allauint  propria,et  in  modo  che 
tmf mando  l’uno  l'altro  afpettauano  con  Uetiffimi  animi  la  uenuta  di  Cefa 
te;  Uquale,  attendendo  a raccorre  le  genti,  che  da  molte  parti  gli  concorre- 
uana,era  uenuto  al  ponte  alla  Brenta  lòtano  tre  miglia  da  Padoua , et  pre- 
foperforga  Limim,&  interrotto  il  corfo  dell’acque,af}jettaua  l' artiglierie, 
kMalitembiliperquantità,etper  qualità  ueniua  di  Germanìa:deìlequali 
offendo  condotta  una  parte  a Vicèga,  et  effendo  andati  Filippo  Roffo,  et  Fe 
a derigo  Gongaga  da  Bog^ole  con  a zoo.caualli  leggieri  per  fargli fcorta,af 
' faltaà  da  500.  caualli leggieri , che  guidati  da’  uillani  ,iquaìi  in  tutta  la 
guerra  fecero  a'  Pìnitiani  utilità  marauigliofa,eranoufcitidi  Padoua,furo 
norottipreffoaPicenga  cinque  miglia,gj"  Filippo  fatto  prigione,  & Fede 
r^a  con  gran  fatica  per  beneficio  della  notte  a piede  ZT  in  camicia  fi  era  fai 
uato,Dal  pontealla  Brenta  Mafiimiliano  fi  allargo  dodici  miglia  uerfo  il 
Pale  fine  di  Rouigo  per  apra  fi  meglio  la  comodità  delle  uettouaglie:ct  prefo 
diaffaito,et faccbe^iato  il  CafielU)  di  £fli,andò  a campo  a -Monfelice,  do 
b ue  effendo  abbàdonata  la  terra,cbe  è in  piano,  **  effugnò  il  fecondo  dì  la  far 
€ tegga  fttuata  fu  la  cima  d’uu’alto  fa/io . Hvbbe  dipoi  per  accordo  * Moìtta- 
gnana,do)ule  ritornato  uerfo  Padoua  fi  fermò  al  ponte  di  Baffanello  uichto 
a Padoua,douetn  uanotètòdi diuertire  la  Brèta , che  di quiui  fi  conduce  à 
Padoua  : nelquale  luogo  fendo  giute  tutte  l’artiglierie,&ltmunitioni,(h6 
ajfettauaje  raccolte  tutte  legèti,cbe  erano  difirìbuite  in  diuerft  luoghr;fi  ac 
toftò  alla  terra  co  tutto  l’ef}ercito,et  bauendomeffi  4.  mila  fanti  nel  Borgo, 
che  fi  dice,di  S. Croce,  haueua  animo  di  affaltarla  da  quella  parterma  efjen 
do  dipoi  certificato  che  la  terra  in  quel  luogo  era  piu  forte  di  f ko,et  di  mur  a 

5[Ua,etfiateui  fatte  maggiori  fortificatiom,  et  riceucndo  ancora  in  quello  al 
oggiamento  dall’ artiglierie  di  Padoua  molto  danno  ; deliberò  tranrferirfì 
co  tutto  l’effercito  alla  porta  del  Porteiloycbe  è nolta  uerfo  funeri  a , perche 
gli  era  riferito  la  terra  effcruì  piu  debole  > et  per  impedire  i foctorfi  che  per 
terra,oper  acqua  ueniffero  a Padoua  daFinetiaima  nonpotido  per  l'intpe- 
imento  de’  paludi,et  di  certe  acque, che  inòdano  il  paefe,  andar ui  fe  nò  con 
lugo  circuito;  uenne  nipóte  di  Bouolèta  lontano  da  Padoua  fette  miglia, do 
ue  è una  tenuta  firuata  fu’ l fiume  di  Bacchiglione  uerfo  la  marina  tra  Pado 
ua,et  Vhietia:  nelcmal  luogo  per  eff  ère  circondato  dall’ acque,  et  nella  parte 
piu  fteura  del  Paaouano  fi  erano  ridotti  tre  mila  contadini  cò  numero  gran 
diffimo  di  befliamifi  quali  s forgiai  dalla  uanguardia  de’  fanti  Spagnuolr, 
et  Italiani  furono  quafi  tutti  morti,ò  pre fané  fi  attefep  due  giorni  fèguenti 
ad  altro,cbe  à correre  tutto  il  paefe  infino  al  mare,  pieno  di  quàtità  infinita 
« di  befiiami:  ctfurono prefe  ttella  Brèta  molte  barcbejche  cariche  di uettoua 
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glie  andauanó  à Padoua  : taato  die  finalmente  il  ijuintodecimo  giorno  del 
mefe  di  Settembre  Jtauendo  confumato  tanto  tempo  inutilmente^  iato  fjnt 
tio  a'  nimici di  fartificarLh&  empierla  di  uettouaglie;  fi  accoflò  alle  mura 
di  Padoua  dlatà  alla  parta  del  Portello,  Non  haueua  mai  nè  in  auella  etdf 
nè  forfè  in  molte  fuperiori  ueduto  Italia  teutarfi  oppugnationCf  che  fuffe  di 
maggiore  efpettalhne,  et  piu  negli  occhi  de  gli  b uomini , per  la  nobiltà  di  \ 
qudla  città,etpergU  effetti importantitche  dal  perderla  ò uincerla  rifulta- 
uano:conciofia  che  Padoua  nobili/iima,et  anticbifjima  città , etfamofa  per. 
l’eccellentia  dello  jikdio, cinta  da  tre  ordini  di  mura,& per  lacptale  corrono 
i fiumi  di  Birta,et  di  Sacchiglione;  è di  circuito  tanto  grande  guanto  farft 
fia  alcun’ altra  dellemaggiorì  città  d’Italia^  funata  inpaefeaboondanti$-^ 
mo,oue  è aria,  falubre,et  téperata:&  benché  fiata  aUbora  piu  di  cento  armi 
deprejja  fatto  l’Imperio  de’  Finitianì,che  ne  * fpogliarono  quei  della  fami-  à 
glia  di  Carrara,ritiene  ancora  fnpethiyet grandi  edificif,  et  molti  fegnime 
morabilidiantichitàyda'qualifi  comprende  la  prijiiua  fica  gratuiegga,& 
^lèdore:& dall’acquifio,et  difefa  di  tanta  città  dipedeua  non  foiammteìo. 
fiabilimttOyò  deboleggfl  deU’JmpÀe'  Tedefchi  in  Italia;ma  ancora  quellof 
ebehaueffea  fuccedere  della  città  propria  di  Vmetia-.perche  difendèdo  Pa- 
dona  poteua  facilmente  fperare  quella  Repidtlica  piena  di  gradifiimeric- 
clteg^eyCt  unita  cd  animi  prontiìfmi  tnfe  medefima , nè  fottopoftaoHé  ua- 
riatiotti,allequali fono  fonopofle  le  cofe  dc’PrincipiJrauere  in  tèpo  no  molto 
lungo  a ricuperare  gran  parte  del  fuo  dominio;<et  tato  piuy  cbelamaggior 
parte  d^  laro  fudditi,chc  haueuano  defiderato  le  mutationiyUò  ut  hauertdo 
trouatodètroeffìuticorrrfpddentia’  fuoipenfieri;  et  conofcendofipa-lacò- 
paratidne  quStofujjt  dìuerfoil  reggìmèto  moderato  de’  ymitianida  quello 
de'  Tedefchi  alieno  da’ cofiumide  gl’italiani , et  difordìnato  maggiorviìte 
per  le  cofufioniyCtdani  dellaguerra;commciauano  a uoUaregli  occhi  all’- 
antico dominio  : &per  còtrariopa  dendofì  Padouayperdeuano  i Finitiani 
inter amète  la  fjrerattT^di  reintegrare  lo  jplèdore  della  fua  Republica-.an'^ 
era  gradìffimo  perkolo  » (be  la  città  medefima  di  Vinetia  fpogliata  di  tornò 
/mpertoyctuotadi molte riceheg^e per  la  dimmutùmedelle entrate pnbli- 
che, et  per  la  perdita  di  tanti  beniycbe  i priuati  pofiedeuano  in  T nraferma, 
ò non  potefie  difenderfi  dalParme  de'  Prìncipi  còfederatiyO  almeno  non  di- 
uenu^e  inprogreffo  di  tèpo  preda  no»  meno  de’  ‘Turchi  (co'  quali  còfinano 
per  tato  fpatioyCt  Inumo  fempre  co  loro,o  gnerrayO  pace  infidele,  et  mal  fica 
rdjche  de’ Principi  ChrifiianL  Ada  non  era  minore  Vambignità  degli huomi 
ni  :percbe  gli  apparati  potei  ijffinùyche  da  ciafeuna  delle  parti  fi  dimoflraua- 
no^eneuano  molto  fofpefi  igiudidf  còmuniyiocert^mi  qual’baneftead bx 
nere  effetto  piu  felice,o  l’affaltOyO  la  difefa:  pche  mlPefiereito  di  Cejàre^ 
tra  le fèttecito  làcie  del  Re  di  Fracia,  lequMi gouernana  la  Paliffa  ; erano 
%<ioJtuomini  et  arme  mandatigli  inaiutodal  Pontefice;ioo.xltrimanda- 
ti^  dal  ^Duca  di  Ferrara  fono  il  Cardinale  da  EJUf  biche  ancora  nòfuf-  b 

fero 
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f^comptfieiedìffàratietrahro:  & fono  dikerfi  condottieri  éo6iì}Ho-’ 
imi  dame  ItaU^JblAùido'ltà.  Nè  era  ìninore  il  nerbo  della  fanteria ,, 
thede’eanaliitperebehauina  Ì8.  mila  Tedefchi,  fei  mila  Spagnuoli,  fei  mi 
Ukenturìeri  di  diaerfenationii&'i.mila  Italiani, menatigli, et  pagati  dal 
Cardinale  dà  Efii  nel  medefimo  nome.  Seguhaua  ih  apparato  finpendo  di 
arfiglierie,&  copia  grande  di  mknitione,  delta  tonale  una  parte  gli  haueua  - * 

mandateil Sedi  FranciarÒ" benché  i foldati  jitoi  pruprif  la  piu  parte  del  i 

tempo  non  riceuefferodanaThnddimeHo  per  la  grddet^a^  autorità  ditan  .,} 

toCapkano)nperlaf}>eran7^adipigliare,etfaccbeggiarePadoua,etelba^  ‘i'  ^ 

nerepoiinpredatHttoquellocheancorapoficdeuanoiFmuiani,non  pque 
fiotahbandonauanoumgi  connnuàmente  aumentaua  ogni  di  il  numero,  ft  uv-ot..» 

peìidofi  maffimamente  per  ciafeuno  dt'egli  di  natura  léeralijfimo,  et  pieno  ] j 

dihumanità  co'fuoi  foldati  mancaua  di  pagargli, non  per  auaritia,et  uolon 
tà,maoimpotètìa.Eracoft potente  PeffercitoCefareoJbenche  raccolto  non  '* 

fola delk/orgefMe,maet^io  de gliaiuti,etfor^e  d’altri;  rna  nò  era  meno.  - 
potenfo,perquàtofiidf'^neceffarioalUdifefodiPadoiMl‘efercito,cbeperi  ’ ] 

m Kiaitiani fi  mrouaua  in  tfoelbt  Città:  perche  ai  erano*  óoo^buommi  d’or  , , , Bemfc» 
me,tàiUef  oo,cauaiieg^ùri,mille^oo,ft}  adiotti,fotto  ffonofi,  & efoerti  <iicc,checr» 
Capitani, il  Contedi  Pt^umo propofio  a tutù.  Bernardino  dal  Montone, 

Aatomo  ddPij,  Lucio  j£duec^,(rioHannhGreco,  & molti  còdottieri  mi  ^ quatu«<ii' 
noTì.Aggiugneuanfcam^camUeria  i x.vrila  fanti de’piuef[crcitati,et  JJ.'feicent^ 
mi^ioad' Italia  fono  Dkmigydi  Nxldo,iLZiroio  da  Perùnia , Latta/itio  huomìQi 
t da  Bergamo;  Sàc€ocdo4à  Sp^<>ì  ^ molti  altri  Contefiabilit  dieci  mik  ccci^w 
fati  era  Sd}umiù\Greci,&  Albanefiitratti  dalie  lorGalee,tte’tiMaU  ben 
cbefujfemdta  turba  htutile;et<iuaficoUettitia,uen’era  pure  qualche  par- 
te  utile:oltra  queflilagiouentù  yirùtiana  co  quelli,che  Phaueuano  feguita  “»••«>•  m*  ì«  ' 
tu,  laquaie  benché fufie  più  chiara  per  la  nobiltà,  et  pia  pietà  uerfo  la  Pa  quefti^ap* 
trà/tòdhneno  per  ofierirft  prontamente  a' pericoli,et  per  l’e{Jempio  ',cbefa 
céùa  a gli  altri,nò  era  dipiccolo  mornento,  Ahbondauanui  altra  le  'gètiytut  iire  dilìioià 
ttValtre promfim  neceffarie:  nHmerogradij(fimod'artiglierie,copia  mara 
mgliajà  diuettouaglie  d’ogni  forte ejsèda flati  meno  foUetiti  ipaefani  a i Vaiu©'^ 
rkwriequmpftcurtàloroickglirfficiali  ViniHaniinprouedere,etcoìnd 
dare,  che  arduamente  uen'entraffero  : et  moltitudine  quafi  innumerabiie  iib.  io. 
àt  eotttadinifiquali  còdotti  a preo^,non  cejjàuano  mai  di  lauorare;talmè-  , 

trxbeqnelk  Città  forti/finupa  là  krtù,<^  per  tanto  iiumero  di  di fenfori,  * 

eréflmariparata,etfaTàfiauamaraMÌgliofantète,aqueLcircHÌtodeilemn 
m,checircottdatuttalqCitiàihauendodla^aeoa^àdeaUe7^pertmoil 
fofio  l'acqna, che  corre  intorno  alle  mura^Padoua,&  fatti  atutte  le  por- 
u dellaterra,et  in  altriluQ^ìi  opportuni  molti  br^ionì  dalla  parte  di  fuo-  ' 
ra;ma  conpunti  alle  mnra'f&c'haMeuanoPeatrata  dalla  parte  di  dentro  t : 1 

co'  quali  pieni  d’arùglierie  fi  percotenano  quelli»  (he  fpflcfo  entrati  nel  / • ‘ i lì 
foflo;  & nvpiòficimue^  (b»hperfÙM/i^h«fiÌpninònpot^epmqtpg^^  - , ”,  m,,, 

‘ Cg  mòlo"  •*“' 
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moto  alla  terra,a  tutti  dalla  parte  di  fatto  haueuano  fatto  urta  (aua^  mef 
fluì  molti  bariglioni  pieni  dipotuereiper  potergli  dirfaret  et  gittare  in  aria 
quando  nò  fr  potefiero  piu  dìfendereinè  confiderò  fi  totainiente  nella  gnf^ 
bontà  del  muro  antUoy  con  tutto  che  prima  i’baueffero  diUpxte^ 
mente  riuedutOt&  dou'era  dibi fogno  riparato^  tagliato  tutti  i merli;  bone 
il  o'inteTi  dentrOiper  quoto  gira  tutta  la  Città,  fieccati  co»  rdbe 

rinfilino  ri,et  altri  Ugnami  dijlanti  dal  muro^quato  era  la  fuagroffeT;^,  empiamo 
te  IVoidati^à  uono  ìnftn'altalteg^  del  muro  di terra,còfol  'ìdatauì  con  grìdif^uta 

dcjtònet  gli  diligentia  : laquaU  opera  maraui^iofa,i&  di  fatica  inefiimcAUet&  nellu 
uiì  ,&‘faK  effercitota  moltitudine  infinita  d’huomhti,  non  baflando  ancora 

waoieuoi  alla  fodisfattione  intiera  di  chi  era  prepoflo  a difender  quella  Città;baueua 
fi  ' co  3u  rà  a no  dopo  il  muro  co  fi  ingroffato^et  raddoppiato,cauato  un  fofio  alto^  largo 
Sdfe  ^nì*  bracàarilqual  rijhrignendofi  nel  fondo,et  hauendo  pn  tutto  cafe  nut 
& poi  ^"n.’  te,e  torrioncelli pieni  d'artiglieria,  pareua  hnpojfibile  a pigliare:  & erano 
dotte  a gioj  q^lliedifìcu  effempio  de'baflioni,con  hauere  la  caua  di  JÌMo,diff>ofU  in  mo 
ftcXilon  di  do  da  poter  fi facilmente  con  la  forga  del  fuoco  rouiuare  : et  nondimeno  per 
^'^wccan  do  preparati ad'figni  cafo;ah^nrono  dopo  iifoffò  un  riparo  ddlameio  - 

li  fiero  Eoi  fima,ò  maggior  largheg^, che  ftdiflèdeuaquato  tutto  il  circuito  dellater 
■wni  "Tiche  luoghi  in  f uoTa, a’ quoU  fi  conofccua  cffo-c  impoffibiU  piantare 

hiucdo  pii.  l'artiglieria:  ìnnanT^alqual  riparo  fecero  un  parapetto  di  fitte  braccia,fbe 
ftrto  e'giìjfu  quelliychefuffero  a difefa  del  riparo  nonpottffaroeff^o§efi 

fimilmente  dall'artiglierie  de'nìmid:Ó‘ perche  a fatiti  apparati^&fjrtifii  itfmiimrr 
ueduori.d?  fp<>ttdeffero  prontamète gli  animi  de’foldaài^  de glihuomiai della  tata,*-  é 
Capitani',  & il  Conte  diPitigliano  conuocatigli  falla  piat^ja  di  S^uouio,et  càfartad 
ìudinr^cfl.  5^*  graui,et  utrili  paroU  alla  fidute,&  fronor  loro;afb-infeji  medcftmo 

me  (ctióe  il  con  tutti  i CapitMii,Ó’  co  tutto  l'effercito^  i Padouani  a giurar  foUnnemè 
il*Giuftiou!  tediperfeuerarehifin'idlamorte  fedelmète  nella  difefa  di  quella  Città,Ci 
«o  : iiqtui  tanto  apparato  adunque,&  contra  tato  apparato  còdottofi  l'efiercitodiCe 
fare  fatto  U mura  di  Padoua  ; fi  drflefe  dalla  portadel  Portello  infino  alU 
tt  coofbnò  portad'Ognifanti,cheuàaTreuigi,etdipoi t'allargò  ftn'allaportadiCoda 
difeifori'a  luga,cheuda  Cittadella, còtenendo^ligìte:^ tre migUa:eg^iallogffato 
TCitarfi  va.  nel  Monoflerio  di  Beata  HcUna  difiate  per  un  quarto  dtmìgìio  dalle  mura 
& a*rorobat  della  Città,  & qua  fi  in  mcT^  della  fanteria  Tedefcajuaiendo  difiribuko  a 
ter  con  ftan  cìafcuno,fecondo  la  diuerfuà  deglialloggiamèti^delUnatiom^ittlc’ba^ 
àt  di  ueffero  a fare;comnciò  a far  piantare  Partigliene:  Uquali  per  ejj^  tate  & 
«o'mètSfil  numero,& alcuna  di  fmfurata,&quafiif^fmdagrande^^^perefaer 
■IO  fece  u s.  molto  infefiato  dalCartiglierie  di  dentro  tutto  il  campo,et  faecialnùte  i Ina 
*Fa  fi  cercaua  dipiantare;non  fi  potette fare fen'ga  lunghe^  ditem 

nag^iu  r!  po,etdifficultàgrade,con  tutto  ch'egli  inuitto  d'animo,etdi  corpo,paóeu» 
come  fctCé  ^ fotichefaorrcndo  U dì, et  la  notte  per  tutto,  et  interuenendoper 

il  Poreaccki  JòttalmenteatutteUeoJè,flimolaffecongrandiffimafolleckudÌHecbel‘ope 

' re  fi  cimduceficrQalUpeifettwneiera  piantata  il  qumQdlquafituttaPmfi. 

' . .rr-  ^r-  ^lierU 
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flknajt  il  dì  médefmo  i Franceft^  i fanti  Tedefchi  da  quella  parte , aUa 
fd’era  prefx^  la  Palifia;  dettano  kn'ajfalto  ad  un  riueUino  della  porta: 
uu  pìu^  tentare  che  per  combattere  ordinatamente  ; ondeuedendo , che 
era  d 'fefo  anìmofamenteyft  ritirarono  ferrea  molta  dilatione  a gli  alloggia^ 
menti  : thraua  il  dì  feguente  per  tutto  ferocemente  VartìgUeriayla  maggior 
parte  iella  quale  perù  groffeg^fua^  per  la  quantità  grande  della  polue 
teyd)efeglidaua,pajìati  iripari,rouinaualecafeprc^Jhneallemura:etgià 
in  molte  partì  era  gittato  in  terra  jpatiograndiffimo  di  muraglia , & quaft 
pianato  un  bafiione  fatto  alla  porta  (tOgnìfanti/iè per  ciò  appariua  jegno  > 

alcuno  di  timore  in  quei  di  dentro , iquali  mfeflauano  con  Vartiglierie  tutto 
Veffercito:&gliStradiottiiiquaU  alleggiati  animofamente  ne'  Sorghi Jha^ 
ueuanoricufatodirittrarftadalloggioìencllaCittàyC  i cauai  leggiericor- 
rendo  contìnuamente  per  tuttojhora  correuano  quando  dinangiy  quando  di 
dietro  infin  fu  gli  alloggiamenti  de'  nmìci,  bora  affaliuano  le  {corte  del  fac 
€omano,etdeUeuettouagUey  bora  fcorrendoy<&  predando  per  tutto  il  paefe, 
rmpeuano  tutte  le  uiCy  eccetto  quella, che  uà  da  Padoua  al  Mote  d' Abano: 

^ nondimeno  il  campo  era  copiofc  di  uettouaglie  ,dellequali  fi  trouauano  , còqu»j« 
fienele  cafi,&le  campag^pertutto.-percìrenè  iltimore  de  paefani,nèla  fon 
fdllecita  dilìgenùa  de'  rinktanì^è  i danni  infiniti  de  faldati  da  ogni  parte 
haueuano  potuto  efierpari  alla  grande  abbondatia  di  quel  belliffimo,etfer  M*iueMo 
a tUilfimo  Còtado:  nfcì  ancora  fuor  di  Padoua  in  quei  dì  * Lucio  Malueggo  fo 

con  molti caualli per coudur dentro  quaranta  miladucati  mandati daPìne 
tia:  illude jbenrm  il  fuoretroguario  f ufie  affaltato  d(C  rùmici  nei  ritorna-  *****  ’** 

regU  coudujfe  faluijtenche  con  perdita  di  quatch' uno  de'fuoi  huomini  d'or  b ti  Moce. 
me»  Haueuano Unonodì  l'artigUerie fatto tantoprogrefjb,€henonpareua  S!SIb*o^** 
fuffenec^arìo procedere  co  efie  piu  oltre.però  il  dì  Jeguente  fi  mefie  in  hot  <he  chÌMii 
tagUaperacccfiarfi  aUemura  tutto  l'efiercito  : ma  ejkndo  accorti , chela 
notte  medtfima  queididentro  haueuano  rialzata  l'acqua  delfqffo  ^ che  in-  baftione,  c< 
nangierafiataMafiata,  non  uotèdo  Ce  far  e mandare  legnaia  mamfefiif  ci“*fo‘*dS 
fimopericoloirìtornòciajcunoagUalloggiarnentLAbbaJJoJlJi dinuouol'ac  l’etugiapTe 
qna,e‘l  dì  feguente  fi  iette;ma  co  piccolo jucceffo,un*affaUo  al  baftione,che  fa” 
era  fatto  am  punta  della  porta  di  Codalunga  : onde  Cefarehauendo  deli-  i»fiaire  *’ 
beratodifarfomma  diligètia  di  sforarlo  ;uiuoltò  TartigUeria,cb' era  pian 
UOa  dalla  parte  de  Francefi,  iquali  atloggiauano  tra  le  porte  d'Ognifantì  , £'»"  ta»’  n» 
et  di  CodaUmgaicó  laquale  hauendone  rouinata  unaparte;  ui  fece  dare  do  ^ fc 

poduedì  l'qffalto  da' fanti  Tedefchi,  &SpagnuoUacc5pagnati  da  alcuni  P«  fi!» 

b huomini  d'arme  a piede,  iquali  ferocemente  combattendo  *>faUronofu*l  ha 
fi^,etui  rigirarono  duebidiere;maera  tale  laforteggadelfojfo,  tale  la  *»*  p«?l* 

«mi  de  difenfòrijtra  iquali  H Zkodo  da  Pernia , còbrMendq  con  fomma  app!rwW« 
binde  fu  fnrkograuemète,tide  ia  copia  degl'injirumentì  da  difender  fi  non 
filo  d'artiglierie, ma  di  di  fuochi  la»orati,che  0 furono  necefìkaìi  gV  «>*i  fo^ 

ifiif^jimufitndane^^fitttdofetUh&mmimolndilor^^  co*i 
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fercito  cb*era  ordìnattì  per  dare, come  fi  aedeua  fubito,chetlbàftionefufJè 
t ifnè  il  affatto  alla  muraglia; fi  difarmò  fen^a  hauer  tentato  cofa  ^cur 

po  d intor^  »<»•  Perdè  Cefareper  quella  iffcrìentia  intieramente  la  fj>ei-an7^  della  uitio 
"a  n ^****^‘  delibnato  di  partirfene,  condotta  c'behbe  l'artiglieria  in  hto^ 

toif  dopò*  ficuro;  fi  ritirò  con  tutto  l’effercito  alla  tetra  di  Limini,cb’è  uerfo  T reuigi  il 
lo'foife*  ***■  * fcflodecimo  giorno  dapoi  che  s'era  accampato  a Padoua,&  poi  continua-  é 
tM>ini,Vce  mente  fi  condufie  in  piu  alloggiamenti  a yicent^acoue  riceuuto  il  giuramm 
«c^  n ^uo*  della  fedeltà  dal  popolo  Picentino,&  diffoluto  quafi  tutto  l’eJfircito;att- 

■accoiG  feti’ dò  a Verona,  diffret^to , percln:  non  erano  fuccejji  ; ma  molto  piu  perche 

Italia  biafimati  marauigliofamentai 
d’Oiiobie  .configli fuoi,&  non  meno  l’efietution  delle  cojè  deliberate  : perche  non  era 
■ei  .dubbio, che  &iln5  hauer  e acquiflato  Treuìgi^jet  l’iMuere  perduto  Paiono; 

dcirafledi^  era  proceduto  per  colpa  fHa;fimilmcnte,che  la  tardità  del  fito  uenireinnau 
quefto^to  ^ haucua  fatta  difficile l’effugnatione  di  Padoua:percbe da  queflo era  no*- 
ic  : iiquaie  to,cbc  i Vinittani  haueuano  hauuto  tipo  a prquedet  fi  di  foldati,ad  empiere 
fopu  "°the  uettouaglie,&a  far  quelle  riparationi,cr  fortificationi  maraui* 

>1  afùnniia  gliojc:nè  tgU  negava  quefla  eff ere  fiata  la  cagione,  che  fifnffe  difefa  quella 
' • V»*4na  **  città, ma  rimouendo  la  colpa  dalla  uarietà,&  da'difordini  fuoi,  etrasfere^ 

1 5.  di  Setti-  dola  in  altri, fi  lamètaua  del  Pontefice,et  del  Re  di  JFrancia  ,ihc  co  Ubane- 
bó'dìce  che  ® còcefio  Pandore  a Roma  agli  Oratori  Vinitiani;l‘ altro  baue 

Cefare  ’ieuò  TC  tardato  a madare  il  foccorfo  delle  fuegètì , haueuano  dato  cagione  di  ere  i 
•d-  otfe  bre*!  ^ ciafcuno  clt€  fi  fuffh  o alienati  da  lui:  onde  haucre prejò  animo  i nii- 

•'  lani  delle  montagne  di  Vicenda  rihellarfi:&  che  bduendo.tonfumato  nei 

-tìwfmr  ^^crmargli  molti  dì,  haueua  poi  trouato  per  la  medcfma  cagione  le  mede  fi- 

>die  «ieri-i’uJ  jwc  dijjicultà  nella  pianura,et  che  per  aprrrfi,et  afficurarfiìeuettonaglie^ 
«etie^mbt  moUftic , era  fiato  ncceffitato  a pigliar  tutte  le  terre  del 

léiatoi  £ ra  paefe:  nè  folametite  bauergli  nociuto  in  queflo  la  tarda  uenutade’  Fraceft; 
*teflò  tuì-  fuffero uenuti al tèpo  conuenicnte;»on farebbe feguitata  la ribel- 

Gmitiano  lionedi  Podouaict  che  quifio,etl’bauereilRediFracìa,ad  Rei' Aragona 
eslTCTa  ° licitiate  l’armate  di  mare,  haueua  poi  data  fatuità  a’Vinitiani  ,libaati  di 
*o  fa  dona.  ogn'altTO  tìmore,di  potere  mcglioprouedere,et  fortificare  Padoua,  qurreià 
Ani^a  th  W dofi  oleici  queflo , chc  al  Re  d’ Aragona  erano  grate  le  fue  difficultà per  in- 
»e  a Papa  durlopiu  facilmente  a còjent tre  chea  lui  rcfiafie l'ammhùflratione del Rc- 
fccTin  t o*  Cajiigliailequali  querele  non  migliwauano  le  fue  conditioni,  nè  gli 

me  detta  cit  accrefceuano  l'autorità  fduta,per  non  hauer faputo  ujare  si  rare  occafionie 
ufcHìJ  ok  augècItetaleopinioHefuffè  comunemente  cócnuta  di lui,eragratiJlfimo  ai 
^er&heb  £c  di  Fracta^è  rpolefio  al  Pòteficeiperche  fojpettofo,et  diffidente  di  ciafett 
riet^hón  ” HPy^  còftderando  quoto  femprc  fufie  bifogpuffo  di  danari,  et  importuno  a di 
tanti  ^n’  ucdeua  uoùcieri  crejeere  m Aalia  il  nome  juoui  Verona  rice- 

do  i'iHb*  « uè  Ugiuramèto  della  fedeltà,e  in  quella  città  gli  Ambafeiatoti  Fhrentjnt 
Pf^‘>'^^>cicciardmi  mio padre,coMènero  cd  lui  in  nome  della  lord  h 
■glia.  RepufirtdotVtaquefiooUtal’ailtrsra^omdac^orthekfb^diFràciaydipa 
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gargS àilmeue  quaranta  mila  ducatitper  Uuptàl  pnrà^a  ottenne^\ 
rida  lui  priuilegq  in  forma  amplifihna  della  còfermationeeofi  dèlia  liher. 

di  f^hrl^jcome  del  dominio, & giurifdmone  delle  terre, & (lati  teneua>^ . 
no, con  la  quietatione  di  tutto  quello  gli  douefie  per  lo  tempo  paffato:^  ha- 
nendo  Cefare  deliberato  di  tomarfene  in  Germania  per  ordinar  fi , fecondo 
diceua,a  fare  la  guerra  allaproffima  Primauera-,  chiamò  a fe  Ciamote  per 
trattar  delle  cofeprefenti:  aiquale, uenuto  a lui  nella  uilla  d'Arfe  nel  f^ero~. 
nefiid^firò  il  pericolo^  iyinitiani  non  riiup*rafferoGittadella,et  Baf 
fono  .’iquali  luoghi  molto  importanti,  'hifuperbiri  per  la  difefa  di  Padana  fi 
freparauanoperaffokarcjet  che’l  mede  fimo  noninuruenijfe  poi  di  Monfc-^' 
lke^Momagnana,et  di  Efle:  efier  neceffarto  penfitreoltì-àlacóferuatio~ì 
ne  di  quefte  tene, nò  meno  alla  ricuperatiom  di  Lipiago:et  che  efìendo  egli 
per  fefolo  impotente  a fare  le  proni fioni  neceffarie  a quefli  effctti,bifognaua^ 
fujfe  aiutatodal  Re,le  cofe  delquale  non  fi  foflenendo  le  fue,fi  metteuano  in 
pericolo  :allequali  dimónde  non  potendo  CiamòtedargUcertarijolutione, 
firimefieadàrnenotitiaal  Re,dandorli  jfieraxa  ihe  la  rifpofla farebbe  con» 
f enne  al  fuodeftderio.  Da  queflo parlamento  Ma(fimliano,ìaf ciato  a guar  ^ 

dia  di  V ’nrona  il  Marchefe  di  Srandiborgiondò  alla  Chìufa  ; &poco  dipoi  ^ 

UP alifia^lquéd’era  rima fo  con  y ooJancie  nel  Veronefe,  allegalo  diffiad 
fodegliaUoggiamentif&moltèinconmoditd/ittenucaqNajipermportjf 
nità  Itcentia  da  luitfiririrò  ne’ confini  del  Ducato  di Mlanorpercheìain-^  ' I , : 
tentmedel  Re  era , che  hauendo  a fiore  le  fue  genti  otiofamente  alle  guan-  '*  l 

^ìffonifiejferon^lofiatofuo:machetomafferoaferuireMaffimilianoper 
far  aualmquehnprefa gli pkcejfe,&‘  jpecialmente  quella  di  Lignago:  la~ 
quM  defiderata,  et  follecitata  fimmamente  da  lui  iftdifi'erì  perle  fue folite  • 

dìfficultàtato,che  effendofoprauenuteperlafiagionedeltemfiòlepioggìe 
^ndì;nou  fipoteua  piu  capeggiare  in  quel  paefè,  die  per  la  bajfeo^jua  è 
molto  fopr^mo  dall’acque:perà  Mafjwtìliano  ridotto  in  qnefle  dijficultà  ; 
é ' deftderè  di  fare  triegua  per  qualche  mefe  co’ Vinitiani  ima  ^pigliando 

«m'wo  da’fuoi  difordini,et  uedendolo  aiutato  cofifreddamète  da’ Collegati;  «le  *ii  h?Oo 
non  giudicarono  ejfere  a loropropofm  il Jòjpendae  l’armuRitomoffene  al- 
la  fine  Cefare  a Trentofafciate  in  pericolo  gìaue  le  cofe  fue,et  io  fiato  d’Ita 
Ha  in  non  piccola  fojpenfione:perche  era  nata  tra’l  Ponte fice,e’l  Re  di  Fran  M 

eia  nuoua  contentionecH  principio  della  quale,  ben  che  parche  proceder  da  «.  tiw  iilr 
cagioni  le^iere;  fi  dubitaua  non  haueffe  occultamente  piu  importante  ca-  fnda 
poni;queQheallhora  fi  dimoflraua  era, che  èfsMo  uacato  un  yèfcouado  in  wna,  ìo*pot 
Prour^fper  la  mone  del  Vefeouo  fuo, nella  Corte  di  Roma,  il  Papa  l’haue  ‘ 

na  cdferico  còtra  la  uolòtà  del  Re  di  Fracia,ilqual pretideua , quefio  ejfere  **  «aojiie*  ‘ 
contrario  alla  capitolatìone  fatta  tra  loro  per  metile  del  Cardinal  di  Pauia:  ' 

ttellaqualefe  bene  nella  fcrittura  nò  fujfe fiato  nominatamète  ejprej]ò,che't  * 

fnedefnm  fiofferuaffene’Fefcouadi,cheuacaffno  nella  Corte  di  Roma,che  ; 

foqneiltfdK^cauaneuegliiltriluoj^nòdimenoilCardinJjaMergliene  ' 

'*  “■  ì promef. 
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frmeffo  eonle  parole;  ilclx  negando  il  Cardinale  effer  nero  yfafepmper 
tÌMore,che  per  altra  cagione  te  il  He  affermando  il  contrario ;il  Pontefice  dì 
' cena  non  faper  quellot  che  tacitamente  fuffe  flato  trattato.'tna  che  efjendoft 
nella  ratiflcatione  fuarìfcrho a quello,  che apparìua per  fcrittura,con  infe 
rirui  nomìnatamète  capitolo  per  capìtolo  jìè  coprendèdo  quefloil  cafo/pto» 
do  i Fefcoui  moriuano  in  Corte  di  Roma;non  ejfer  tenuto  piu  oUre:&per-^ 
ciò  crefeendo  la  indegnatìone,  il  Se  difpreg^o  contra  la  fua  confuetudine 
il  configUo  del  Cardinal  di  Roano, flato  fempre  autore  della  concordia  col 
Pontefice, fece  fetp4eflrarc  i frutti  di  tutti  i beneficij,che  teneuano  nello  fiata 
di  Milano  i C beri  ci, re  fidenti  nella  corte  di  Romate’l  Papa  da  altra  parte  ri 
cufaua  di  dare  le  infegnedel  Cardinalato  ad  A.bi,ilquale  per  riceuerle,  fe* 
cado  la  promeffa  fatta  al  Rejera  andato  a Romaiet  co  tutto  che  il  Pontefice 
uintoda*  prieghi  di  molti , di fponeffe  alla  fine  delVefcouado  di  Prouent^t 
fecondo  la  uolontà  del  Re,  & con  lui  conuenijfe  di  nuoHO  comes'baueffèa^ 
procedere  ne’  beneficif , che  nel  tèpo  futuro  uacafjero  nella  Corte  Romana, 
et  ebe  perciò  daWuna  parte  fi  tibeiaffero  i fcquefiri  fatti , dalC altra  fuffero 
t T>\  foptt  concedute  l’infepie  del  Cardinalato  ad  Albi;  nòdlmeno  non  baflauanoqud 
nel  iib.5.  ha  fle  cofe  a mollificar  l’animo  del  Pontefice  efacerbato  permoltecofe:  muffe 
la'l^iiiddi  ciidmcnte , perche bauendoinfìno  dalprincipio del  Ponteficato  conceduta 
telii''*  uolaitierial  ‘ Cardinal  di  Roano  la  Legatione  del  Regno  di  FranciOf  a 

mefi  *da  U*  comc  danno fit  dia  Corte  di  Roma,et  co  indegnità  fua,  gli  era  moleftifsimò 
Irò  coflrettoper  non  irritare  tato  l'animo  del  Re  di  Fracia,  conféntirela 

«linai  di  Roa  cofitìnuafieiet perche  perfuadendofi  clte  quel  Cardinale  tendefle  con  tutti  i 
"erjicn'daà  Ponteficotoj fojpettaua  £ ogfii  pro^eff»,et  d’ogni ma 

noìa^aiia^"  utmento  dc’Francefi.  ^^i^ecrano  le  cagiotù apparenti  dc gli fdegpifuoìt 

fi  mantfefiòpoide’fuoipenfrerijjauendo  nelCanmopm 
«juat  di  net-  dti  finì  ; deftderaua  ardentifshnamètte,o  per  cupidità  digloria,oper  occid 
fìwndelìu  Fràcia,o  per  dcftderio  della  libertà  de’  Genouefi,  cl)e 

nel  u!  «.  il  Re perdeffe  quel,chepoffedeua  in  Italia,  nò  ceffando  di  lamentarfi fenga  . 
^"nrodo  **H  lui, et  del  Cardinale  : ma  in  modo,  che  ei  pareua  che  la  fua  mafa 

cra'rd^a*!  d'i  fati sfott ione  procedefie principalmente  da  timore:  & nondimeno,  come  era 
Xoma”  ^ natura  inumo, et  feroce,  et  che  dia  diffofltione  dell’animo  accòpagnaus 

tofiMifiwe  il  piu  delle  uolte  le  dmioftrationi  eftrinfeche , ancora  che  Phaueffepropofto 
wt  JhìiT'da  mente  fine  di  tato  momento^  tato  difficile  a confeguire,confidandoft 

Pa  pa  “Gin-  /»  fe foloiCt  nella  riuerètia,et  autorità  che  conofceua  hauere  appreffo  a’ Pré 
rtc  d6  he^  Sedia  ApofiolicajaÒ  dependente,  nè  congiunto  co  deuno,  angi  dima 

h€  ardir  di  flrado  coH  le  po>  oU,et  co  le  opere  di  tenere  poco  conto  di  cìafeuno,  nè  fi  con 
c^^'ube’  SÌ**^^*3  C e fare ^è  fi  riftrigneua  col  Re  Catoliconttamfduaticbko  con 

tt  uolontà  tutti^ò'dimoftraua  incUnatìone fe  n5a’yinìtìani,’còfermàdofi  ogni  gioiva 
de'iu*  /)/«  nella  uolótà  di  affoluergli  : perche  giudicaua  il  nò  gli  lafdoì  perire,ef- 
legatione  di  fcr  molto  a propofito  della  falute  d’Italia,  et  della  ficurtà,  etgradegga  fua: 
vciK-Hine  foja  efficaccn^U  CQmqdiceuanogli  Omm  di  Cefarè,  et  del  R^ 
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dì  Fra»da,  conemendo  co»  loro  in  publico  al  medefmOy  tOratore  del  Re  lira  to 
{ Aragona yhmche  temendo  per  l’interejje  del  Regno  di  Nàpoli  della gì-an- 
de^  del  Redi  Fraciaynè  confidadofi  in  Cefare per  la  fua  itiflabiiitàypro- 
curajje  occultifiimamente  il  contrario  col  Pontefice  alleganano  noneffere 
conueniète  ch?l  Pòtejicefaceffe  tanto  benefdo  a colorojquali  era  tenuto  a 
perfegiàtare  con  tarmi  :attcfo  che  per  la  confederatione  fatta  a Cambraiy 
era  ckfcuno  de’ Collegati  obligato  ad  aiutare  l’altro  infmoatanto  c'hauef  no  roii'Àu 
fe  intiaramète  acquifìate  tutte  le  cofe  nominate  nella  fua  parte:  dunque  non 
hauendo  mai  Cefare  acquifiato  Treuipy  nò  effere  alcuno  di  loro  libei-ato  da  difènder  Fri 
quejìa  obligatione:  oltra  che  con  giufìtia  fi puteua  db^gare  l’affolutione  a’  ,7u”g?o"i! 
Pinitmijperche  nè  uobntarif,nè  fra'l  tempo  diterminato  nel  monitorio  Jja  ne  haueua 
ueanorejtituitealla  Chieja  le  terre  della  Romagna:  on'rfinQn  battere  irfino  |ue*rra;i*cJ^ 
aquefiaboraobedito  intieramentefimper  oche  erano;  ali  ammoniti  di  refi  feriue  pietra 
tuire  oltra  le  terref frutti  prefi filcl»e  non  Itauiuano  adempiutola  a qu^e  ^clh-'MeU 
cofe  riffondeua  il  Pontefice,che poi  che fi  erano  ridotti  a penitentia,  & di-  le  lue  hift.  ii 
mandato  co  humiltà  gràde  l’affolutione  ; troti  era.  i^fficio  del  p'icario  di  Cirri  ^,‘f  „ * 

.fio perfeguitargUpiu  con  l’armefpirituali  inpregiudicio  dellafalute  dito»  •>* 

te  anime JrauendoconfeguiteleTer,v}etcofi  cefjandola  cagione  yparl  aqua  d’Ettc* 

leeranoflaùfmopofiimecenfureypercbela  refìitutione  de  frutti  prefiera  d»«,cheqn* 
€ofa  acctf[oriOy& inferita  piu  per  aggrauare  la  inobedicntiaycJte  per  aitrOy  renna*?  ^ 
et  che  nò  era  còueniente  uenijje  in  confideratione  di  tanta  cofa;fiiuerfa  efie-  Nicolo , ac 
re  la  confa  delperfeguitargU  co  l'arme  temporalballeqitali perche  haueua 
nell’animo  di perfeuerarcnella  Lega  di  Cambraiy  fi  offeriua  parato  di  con  M 

correre  iafieme  cògli  altriybiche  da  qucflo  poteffe  ciafeuno  de’  Confederati  «iutla  gucc 
ghfiamète  tUfcoJ{arfi:perche  dal  Re  de’  Roiruzni  era  mancato  il  non  itauere 
t Fretàgiyhauèdo  rifiutato  le  prime  offerte  fattegli  da’  Vinitiani , quandogli  ri;nu  nò'*» 
madaroHO  Ambafeiatore  Antonio  Giufliniano  di  laf dargli  tutto  quello  pof  “ 
fedeuam  in  Terra  fermai  perche  dipoi  gli  haueuano  offerto  molte  uoltc  di  dei  vifdomì 
dargli  in  càbio  diTreuigi  conueniente  ricompenfo:  & cofi  non  lo  ritenendo 
lecontradittionidegli  Ambafeiatorii  lo  ritardauafolamentelagenerofità  f«iue.<:heer 
dd  juo animo  : per  kqualcy  ancora  clxriputaffeCi^olutionede’  Fbùtiani  [^^7naulÌ 
utde  a Jèyiet  opportuna  a’ fini propoflUhaueua  deliberato  non  la  conceder Cy  »"  di  Frefeo 
firn  con  dignità  gràde  della  Sedia  AoofioUcayCt  in  modoy  che  le  cofe  della 
Chiefa  fi  iXerafJéro  totalmente  dalle  loro  oppreffioni:  & perciò  ricufando  i Fertarei;,e*i 
Vinitiani  di  cedere  a due  còdUioniy  lequali  oltra  molte  altre  baueaprepoflei 
differiua  l’affoluerglbl'urut  erayche lafciaffero  libera  a’fudditi della  Chiefa  jdtiwo fan* 
la  nauigatione  del  mare  AdriaticOylaquale  uietauano  a tutti  quelliyche per  ?oKnd?  i" 
le  robbe  còduceuanOy»ò pagauano  loro  certe gAìellecF altra  che  nò  teneffe-  ^i"®*** 
a ropiu  m Ferraroycittà  dependète  dalla  Chiefa,*  il  JMagifirato  del  Bifdomi  guerM?coa 
no:allegauanoi  Fbùtiani  quefioefferefiatoconfentito  da' Ferrare fiynorepu  ^‘‘V***  i 

ntticfliero  in  Ferrara  un  Fodedàtc  i primi  mandati  furono  GiouanniSotanao,3c  Vitale  Michele,  l’anno 
lie>.Etqucfio  Fodefta  uicnead  eacteil  Vtfilomino,chequiraiueil  Guicciacdino:  del  qual  nondimcn* 
«lJabcUic«BtlUb,i.dciUa,I>ccadeU'hi&Vi(ùtiu>a,cbcmettcquefta  gueua,  non  fa  punto  mcnuone.  > 
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gfidfiJo  ClefMf^e  VJ,  Pontefice  domano,  chea  qkeltipù  rìfeiietta  con  la 
Corte  nella  Città  d"  Auignonei& la  fHpeì  ior/tà,et  cujlodia  del  Golfo  bone 
re  cdceditto  loro  con  ampli/fimi prÌHÌlegij  Aleffandro  IIll.  Ponteficetmoffo 
perche  con  tarmi,  & con  la  uirtù,&  con  molte  fpefe  tbaucuano  difefa  det 
Saracenì,&  da'  Corfali,etrendftta  ficttra  quella  nauigathnea'  ChrijlianU 
allequali  cofe  fi  replicauaper  la  parte  det  Pontefice  nò  hauere potuto  i Per 
rarefi  in  pregiudicio  della  fuperiorità  E cclefiaJiicaacconJèntire,che  da  al- 
tri fu  fise  tenuto  un  MagiftratOfO  efsercitatagiurifditionein  F errar a;nè ha* 
uettdo  confentito  uolontariamente,ma  sfondi  dalunga,  & grane  guerra; 
cJr  dopohauere  ricercato  in  nano  taiutodel  Pòtefice,  le  cenJUredelqualedi 
fpregiauano  ìVinitiani,lMuere  accettata  la  pace  cò  quelle  eonditioni  citerà 
partito  a chi  poteua  cantra  loro  piu  con  l’armi,che  con  la  ragione  :nè  della 
concejjione  d' Alefsandro  apparire,  nè  in  hiflorie,nèin  fcritturernemoria,o 
fede  alcuna,eccettD  il  teJlrmonhde’FinitianiJIqualein  caufa propria^  tì 
ponderofa  era  fofpetto:  & quando  pur  ne  apparifse  cofaatcuna,efser  piu  ue 
rifmile  che  da  lui,ilqual  diceano  hauerlo  còceduto  in  Vinetia  jufse  fiato  cv 
ceduto  per  mhtaccie,o  per  timore,che  un  Pòtefice  Bomano,a  cui  fopratutd 
gli  altri  opparteneua  il  patrocinio  della giufiitia , e'IricorJòdeglioppreJH 
hauefse  conceduto  una  cofa  tanto  imperhja,  & impotente  in  detrimento  di 
tutto'l  mòdotnelquafe  flato  delle  cofe,uariatione  de  gli  animi  de'  Prencipi, 
pi ceola  potentia,&  riputatione  del  Re  de'  Romani  ; i Finittanì  mandarono 
tefsercito^elqual  era  Proueditore  il  G rkti,a  Ficenga,oue fapeuano  ilpopo 
lo  defiderare  di  rhomar  fono  l'Imperio  loro:  0‘aecoflatiuifi  ch'era  ffd  not^ 
tejbattuto  tò  ^artiglierie  il fobborgo  della  Pu(ierla,Pottennero:et  nòdime- 
nojbèchenella  Città fufsero  pochifoldati,  nò  còfidauano  molto  di  ejpugnar 
latmagli  huomini  della  Terra  confortati  (^come  fii  fama)dal  Fracafsa,ntd  à 
dati  loro  a mega  notte  Ambafciatori,gli  mefsero  dètrojritiradofi  il  Prenci- 
pe  di  Anaulty^l  Fracafsa  nella  forteggatetfu  coflante  opinione,che  fe  otte 
nuta  Ficèga,fifufsefenga  differire,  accojlato  l’efsercito  Veneto  a Verena, 
harebbe  Verona  fatto  il  medesimo  : ma  non  parue  a'  Capitani  douer  partht 
da  Ficfga,fe  prima  no  acqu^auano  la  fortegp^tlaquale  biche  il  quarto  di 
uenifse  in  potejlà  loro,percbe  il  Principe  d'Anault,e'l  Fracafsa p la  deho^ 
lexp^fuaj^' abbandonarono.  Entrò  in  quejio  tipo  in  Verona  nuoua  gente  di 
Cejàre,et Jotto  Obtgnì  ^oo.làcie  det  Re  di  Fracia:di  maniera,che^  $oo» 
lacie,et  mila  fanti  tra  Spagnuoli,eTedefchijnÒerapiu  facilel'occupar- 
la.Accofiatofi  dipoi  l’efsercito  Veneto  a Verona  diuffo  in  due  parti , in  cia- 
feuna  delle  quali  erano  j ooJmomini  tC arme,  5 oo.cauai  leggieri^  tre  mila 
fanti,<&'  Iperando,  che  come  fi  fufsero  accoflati,fifacefsemouimento  oelU 
Città;ma  non  fi  efsendo  prefntati  alle  mura  in  un  tempo  mede  fimo  ' 

eh' erano  nella  Terra,  fattift  incontro  alla  prima  parte,che  uentua  di  là  dal 
fiume  dell’ Adice,  & già  era  entrata  nel  Borgo;  la  cojhmfono  a rhirarfi: 

& Joprauenendo  poto  dipoi  Lucio  MalucT^,  dalTiUtra  ripa  delfiumc^  1 
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am  idtrà  parte  yfi  ritirò  medefmamente,  et  amcndue  congiunte  mfteme,ji  fli  progt^lìi 
■ fermarono  alla  villa  di  5, Martino , diflante  da  Verona  5.  miglia  : nelqual  " a- 

iuogo  mentre fiauanoyhauèdo  imejò,  che  due  mila  fanti  Tedejchi  partiti  da  taméte  lene 
Bafeiano^ano  andati  a predare  a Cittadella,mofiifi  a quella  parte  li  rin-  y p'* 

tbiufonoiu  valle  Fidata:  ma  iTedefchi  hauendoriccuuto  foccorfo  da  Ba-  bo  iimiimé 
fcianO}Ufcirono  p for%a,bèche  no Jhrt^a  dano  f i pafp firetti:  et  bauèdo  ab- 
4 bddonato  Bafeiano  l'occuparono  i Vinitiani*  Da  Bafeiano  andò  una  parte  fetiuono. 
dell’effercito  a Feltro,  et  Ciuidale,&  dopo  haucr  ricuperate  quelle  Terre,  b vno  dì  q- 
alla  Bocca  della  Scala,  laquale  ejpugnò  bauèdoui prima  piatate  Cartiglie  che  dlìvonfi 
rie: &nel  tepo  mede  fimo  Jintonio,et  Girolamo  da  Sauornianogctilbuomi 
ni, che  nel  Friuli  feguitauano  le  parti  Vinitiane, prefero  Caflelnuouo  poflo  na*a' Due» 
[opra  un’ajpro  mote  in  me^o  della  Patria(cofi  chiamano  il  Friuli  di  là  dal 
-fiume delTigliauèto)non s'intèdendo di Cefare,ilquale còmojfo dal cafo di  bó?Vhe /ù 
Ficèga  era  uenuto  fubitamente  alla  Pietra,altro  che  rumori  uani,&  fpeffo 
muouerftcò  celerità;  ma  fen:^  effetto  alcuno  da  un  luogo  ad  un' altro.  ra\*”defnlrt 

dò  dipoi l'ejfercito  ddVinitiani  uerfo  MÓJelice,et  Mòtagnana,per  ricupera 
re  il  Polefme  di  Rouigo,et  per  entrare  nel  Ferrarefe  infieme  con  l’amata;  padri , che 
b lacpialeàl  Senato  difpre^^to  il  cdftglio  de'  Senatori  piu  prudèti,che  giu 
dicauanoejjèrcofa  temeraria  l’implicarfì in  nuoueimprefe,haucua  delibo-  rannata  fu 
rato  madore  potete  per  lo  fiume  del  Pò  cotta  il  Duca  di  Ferrara , mofji  nò  “ 

tato  dalla  utilità  delle  cojè  prejènti, quoto  dallo  fdegno,cbe  incredibile  ha-  le 

neuanocòceputo  cètra lui,poìèdo  loro,chedi quello,che haueua fatto p li- 
berarfi  dal  giogo  del  Bijdomino,et  p ricuperare  il  Polefine,nò  douefjegiu- 
ftamète  lamentarfi:  ma  no  potedogià  tollerare, che  no  contento  di  ^ue),che  ^ ^ 

pretèdeua  appartenerjègli  di  ragione  ,haueffe  quado  Ce  fare  fi  leuò  co  l’ef-  poca  acqua 
f fercito  da  Padoua,riceuuto  da  lui  in  feudo  il  Cafiel  di  Efli,^  donde  è fanti  **‘*  ^“”‘^* 
ca  origine,e'l  cognome  della  famiglia  da  Efli,et  in  pegno  p ficurtà  di  da-  fta^ptgna  !!d 
nari  preflati  il  Cafiel  di  Mòtagnana,  ne’ quali  due  luoghi  nò  pretèdeua  ra-  l’h  ilio,  de’ 
gione alcuna  : aggiugneuafi  la  niemoria,cbe  le fue giti  nella  rifuperatione  "rne'.cbe 

del  Polefme  còcitate  da  odio  efiremo  cètra  il  nome  V initiano,  Imueuano  da  l'oiigine  <u 

2UCI  fienori 
a dalia  fa* 
miglia  d|li 
Atti  di  Ro* 

- . . ~ ^ , ma  : i quali 

gràdtfiimo  di  legni  minori, & ben  prouifia  d’huomini,atti  aita  guerra ,an- 
daffe  uerfo  Ferrara:  laquale  amata  entrata  nel  Pò, per  la  bocca  delle  Fot  guJ  Roma- 
naci,&  abbruciata  Corbola,et  altre  ville  uteine  al  Pò;  andò  predado  tut-  *** 

to  il paefe  infm’al  lago  feuro  : dalqual  luogo  i canai  leggieri , che  per  terra  lUi^a ieff” 
faccòpagnauano,fcorfonoperinfmoaFicheruolo,pala:^opiu  prefio,cbe 

digri  pane 
dcìuptoMìt| 
eia  Veoeta« 

4 Kn  di  ao.galee  dice  il  Giouìo  nella  Vita  d’Alfbnlb.eon  gran  moltittidine  di  barche,  & d’altri  legni  mino 
ri:  e il  Mocenigo(ciiue,c’haueua  td,galee,g»leoni,St  aliti  uati  legni. 

• Pi  quella  {ttcaa  oc  toue  d SabclUco  AcU*TlUib.dellc  fiic  bi0.di  Vinctia,ee  ficuo  Giuftiniano  sci 


ze,che  il  Du 
ca  liaucua 
fatte  fopcale 
ripe,&p  I» 


fortcT^ifamofo  ‘perla  lunga  oppugnatione  di  Bubeito  da  S , Seuerino, 
Caphan  de'  Vmitiani  nella  guerra  cantra //ercole  padre  d’j/lfonjò,  la 


mputa 
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» Que**  uenMta  di  quefia  amata  t&la  fama  d'baucre  a uenhc  l’ejfercìto  dì  fora, 
fr"i  vinifi'i  fpauentò  molto  il  Duca  di  Ferrara:  ilquale  trouadofieSpochiJJitHi  foldatt» 
ì^rAfa*"*  popolo  di  Ferrara  ò per  lo  numerOy  ò per  laperitia  della  guerra 

liiù'a  fuc  bafiantead  opporfiatato  pericolo,n5  haueua  infmo  a tanto  gli  foprauetiif- 
Decerobre'  fperaua  dal  PòtcficetCt  dal  Fe  di Fraciaalrradifefa,thc 

j 5 09.  come  impedire  con  frequentijfmi  colpi  d’artiglierie , piantate  fu  la  ripa  del  Pò, 

^ !gV\i*o'io  ‘ nimici  no  paffajfero  piu  inna:^:  perciò  il Triuifariojiouèdo  tentatoin  » - 
uio  nella  Vi  uono  dipafforCyet  conofcaido  nò  poter  fare  fendagli  aiuti  di  terra  maggior 
tó  e'irBibò  »■  f<^ò  l’armata  in  megp  al  fiume  del  Pò , dietro  ad  un’Ijoletta, 

nei  iib.9.  u cbe  è di  rijcontro  alla  Pulifella,luogo  diflate  da  Ferrara  x i jnigliaiCtmol 
' opportuno  a trauagliarla,  e tormentarla,cò  inteutione  di  affettare  quiui 

• il  Giuttinia  l’cfiercito,alquales’eraarmtdutofen^adijficuUdti<ttoilPolefine^-icupe- 

no  non  coC  . . . . ... 

jilenamjte. 


"''•namére^  »aX4  prima  filòtagnana fer  accordo:per  loquale  furono  cócefii  loro  prigio- 
b "Héicoie  yjficiali  Ferrarefi,e  i Capitani  de’ fanti, che  u’erano  dètro:  infimo  d- 

■ fi  Y'*"lo  ^ l‘^>^i>t<tre  dclquale,  fcbe  l’amata  ftcffe piu  ficura,  cominciò  il  Triuijano  a 

G?fmondo  fobricare  due  bajlioni  co  gradifiima  celerità  fu  la  riua  del  Pò,  l’uno  dalla 
&*daf*  GiV  Ferrarayl’altro  fu  la  ripa  oppofaa,gittado  fnuilmcte  un  potè  fu  le 

uio  è lodaro  iiaui,p  loquale  fi  poteffe  dall’armata  foccorra  e il  bafiione,che  fifabricana  , 

' fimiimcme  Ferrara:  la  pei  fettionc  delqualepcr  impedire  il  Ducala  co  còfiglio 

Sf  EMn  uaio  forfc  piu  animofo,  che  prudente , raccolti  quanto  piu  giouani  potette  della 
la  ’ crudeiu  * faldati  cbc  còtinuamentc  cdconeuano  a gli Jiipèdij  fuflis  “ mandò  t 

de  gli  schia  all’improuifo  ad  ajfaltarlo:  ma  quelìi,cb’erano  nel  bajlione  jbccorfi  dall'or 
bo  dice  fhe  fuora  a cobattere;  gli  cominciarono  a mettere  in  fuga:  et  bécbe 

Oiuccióiaa  il  Duca  foproucnèdo  co  molti  caualli  rendeffe  animo, et  rimetteffe  in  ordine 

■ uaffoHo^at  fua,imperitala  piu  parte,  et  diJordinata;nòdimeno  fu  tale  l’hnpe 

cadendo’,  il  tode’nimici,per  iquoli  combatteuala  ficuìtà  del  luogo,et  molte  artiglierie , 
Ji^GaUolu  piecole,cbefinalmètefu  coietto  a ritirar  fi,  refiando  ò morti,  ò prefi  mola 
uccifo . Ma  de’fuoi,nè  tato  della  turba  mperìta,et  ignobile, quato  de’foldatipiu  feroà, 
Onto^id  al  ^ nobiltà  Ferrarefe:  tra  iquoli  **  //ercole  Cantelmo,giouane  di  firn-  b 

la  iudm  7.  nuiejpettatione,  i maggiori  dclquale  haneuano già  dominato  nel  Featned 

■ ■ Napoli  il  Ducato  di  Sora,ilquale  còdotto prigione  da  alcuni  foldati  Sebia- 

fio  autiere  uoni fopra  una  galea,»  uenuti  in  queftione , di  cui  di  loro  douejje  effer  pri- 
uiol' talché  gionc,glifu  douno d’cjfi CO  inouaito efièpio diborbara  crudeltà mijcrabil  i 
citano  fa.  mente  trdcata  la  tefia:  f lequali  cofe  parèdo  a ciafcuno,che  la  città  di  Fer~ 
I”  *lofoto°  t'ara  nofujfc  fenga per  icolo,  Ciamòte  ni  rmdò  in  foccorjb  Ciattiglione  con 
eh^diwno,  £ jo.  [ance  Fràcefi,e’l  Pontefice  fdcgnatofi,cbe  iFinitiani  l'bauejfero  af~ 
wiUni  \gù  fitltcuaferrga  rifletto  della  fupei  iorità,chcui  ha  la  C hiefa, ordinò  che i futi 
Mto  a'fn  huomini  <t arme, cb’ erano  in  aiuto  di  Ccfare,fi  uolgejjcro  alla  difefd 

ftU  uoncara  di  F err arammo  farebbono  fiate  perauètura  tarde  quefie  prouifionije  i Vini~  f 
docb^  fujfero fiati  cofiretti  di pevjare  alla  difefa  delle  cojc proprie.  Non 

ni! età  i^to  erano  (com’è  detto difopra)  fiate  molefieal  Re  di Fracia  le  dijficultà,  ebe,^ 

ft*iuMiÌocv, 

>'et>  accolbtoal  Duca  di  Fctrara.  Il  Sébo  diee,che  io  borfa  gli  furono  rcouate  lettere  delta  Tua  in»  , 
tumoiata,lcquali  lo  ^cooiìgliauano  eS  motti  ctSuci  ptieghijcli'ei  non  uolefle  cottbuttct  co'VimtiaAi, 
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batìniMa/Jìmliano  parte  per  lo  timore  che  Ixbbefempre  delle profperitd  aQuefb  \<f 
file,  parte  perche  ardendo  di  de  fiderio  d’infignorirfi  della  Città  di  Verona, 

^ana  che  per  le  fue  neceffttà  gli  n'hauefje  finalmète  a cocedeie  ò in  uedL  go  «imo , 
ta,òin  pegno:ma  da altrapartegli  dijpiaceua,che  la grade^^  de’Viniti»- 
nirifittg^e,dallaquale  farebbe rifultatomoleflia,& pericolo  cotinuo  alle  pa, «tenero 
Cofefue:  però  effondo  per  la  penuria  de’ danari  molto  deboli  le  proni fioni  di  ^ 

Cefare  in  Veroiut  }fu  neceffitato  il  Re  a procurare  con  altro  aiuto , che  con  che  rouìm 
juello  delle  gerì  d’arme, che  ut  erano  entrate,che  quella  Città  no  ritomajfe  a"sof  ue?ma 
» poteflà  loro:allaqual  cofa  dette  principio  Ciamonte,uenuto  dopo  la  pdi-  n ben  toni 
ta  di  f^cewi^  a’  confini  del  Veronefe:  perche  cominciado  a tumultuare  per  f® ’ ionuno 
mancamèto  de’pagamèti  due  mila  fanti  Spagnuoli,ch’ erano  in  Verona;ue  <**  Mótefor 
glifemòagUflipendif  del  Re  di  Fracia,et  ui  mandò  per  maggior  ficurtà  Ifél^ome*^ 
altri  fanti,  fèguìtato  in  quefio  il  còfiglio  del  Trinltio,che  dubitado  Clamo-  j"’**'* 

te,cheal  Re  nò  fuffe  molefìa  quefla  fpefa;gli  rifpofe  effere  minor  male,  che  «nigo  / dii 
il  Rel’imputaffe  d'hauere  fpefo  danari, che  (thauere  perduto,ò  mefio  in  pe-  «»- 

molo  il  fuofÌMo:  preflò  oltra  quefio  a Cefare  per  pagare  i foldati,ch’erano  «o  aumo'c 
in  Verona  fonila  ducati,ma  riceuèdo  per  pegno  della  refiitutione  di  quefli, 
&deglialtri,che  per  beneficio  fuoui  fpendeffe  in  futuro, la  terra  di  Valeg-  fo  moi«^co 
giodmial  terra  per  effere  uno  de'paffi  del  fiume  del  MmciOyan^i  chipqffie  g"' 

^ quella ,et  Pefchiera,domina  il  Mincio, et  propinqua  a Brefcia  óoniglia,  duaa  eft  a 
era  per  fteurtà  di  Brefcia  molto  filmata  dal  Re.  La  uenuta  diC iamontc fe-  ® 
guitato  dalla  maggior  parte  delle  lace,the  alloggiauano  nel  Ducato  di  Mi  amne  ulhe. 
lanojl  metter  gerì  in  Verona, e' l diuulgarfi  chefipreparaua  p andare  all’c-  jì™’ 
ffunatione  di  Ficèga;furono  cagione  che  l’efiercito  de  Vimtiani,lafciatip  (u  paius  ' 
difefa  del  Polefine,etper fuffidio  dell'armata  qoo.cauaì leggieri,  &/^oo. 
fanti;  fi  partì  del  Ferrarefe,&  fi  diuife  in  Lignago,SoaHe,&  Vicenda,  et  uigaiaq  ùc 
che  iVinitiani  defiderando  afiicurarfi,  che  Vicenda,  & il  paefe  circofiante 
nò  fujj'e  molefiato  dalle  genti , che  erano  in  Veronafa  fortificarono  cò  una  ad  cipeftrd 
foffa  di  opera  memorabile  larga  ,et  piena  di  acqua  intorniata  da  un  riparo,  “'“'"eo 

fu’l quale  er  ano  diflribuiti  molti  bafiioni:  laquale  cominciado  dalle  radici  nUo  oppido 
della  mòtagna fopra a Soaue,et  difiendèdofi per  iffatio di  5 .migUafi difiè-  fo,” 
deuaperlopiano,cheda  * Rouigo  fi  uà  a Menforte^erminàdoin  certipa-  fimuiiii  suà 
ludi  còtigui  al  fiume  deW  Adice  : et  fortificato  Soauc,et  Lonigo,haueuano 
mètrelafigu<vrdauaafftcurato,maffmamètelauematajtuttoilpaefe.al-  » promu- 
leggeriffi  per  la  partita  delle  gerì  Vinitiane;ma  no  fi  leuò  però  in  tutto  il  pe  x 

ricolo  di  Ferraraipche  fe  bene  fujj'e  ceffate  il  timore  dell’effere  sforgata;nò  ab- 

era  cefjato  il Jofpetto,che per  i danni  grauifiimi  ,ònòfi  eflenuafjè  troppo, ò raun“utau 
nò  fi  riduceffe  ilpopolo  a ultima  difperatione:  pche  le  genti  dell’amata,&  j'*»®  * 

quelle  che  l’accdpagnauano  correuano  ogni  giorno  hifino  fu  le  porte  della  queS  u«é 
città^  altri  legni  de’Vinitiani  affittato  da  altra  parte  lo  fiato  del  Duca  di  j 
Ferrara;haueuanoprefo  Comacchio^opragiunfero  in  quefio  tipo  le  genti  raoìdi 
^lPmefice,etdelRcdiFrdciatet  pciò  il  Duca,ilquale  prima  ammonito 
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dal  dano  rìceuuto  neWafialto  del  bafti(me,haHeuafemate  le  genti  fiteinal 
logff amento  forte  apprejfo  a Ferrara  ; cominciò  a fare  fpeffe  caualcate,& 
feorrerie  per  codurre  i nimici  a còbatteretUptalifperado  i-be  tejfnrcito  loro 
rftomajfe,ricufauano prima  di  còbatterct  et  accadde  che  ejfendo  cakolcato 
un  giorno  infmo  apprejfo  al  bajlione  il  Cardinale  da  EjH;nel  ritomarfeney 
un  colpo  d’artiglieria,  fcaricata  da  uno  de’  legni  de’nimici*  leuò  il  capoab  4 
Còte  Lodouico  della  MiradoUt  uno  de’  còdottieri  della  Chiefa  nò  hauendo 
tra  tanta  moltitudine,  nè  (jiicllo,  nè  altro  colpo  offefo  alcuno:  finalmetite  la 
pernia  del  paefe,et  della  natura,et  opportunità  del  fiume  fece  facile  quello^ 
che  da  principio  era  paruto  pericolojò,  et  difficile:  perche  jperSdo  il  Jèuea,'- 
é’I  Card,  di  ròpere  con  l’artiglierie  l'armata,  pure  che  hauejjhofacultà  di 
poterle  ficuramente  difcèdere  fu  la  ripa  del  fiume  ; ritornò  il  Cardinale  c9, 
parte  dellegèti  ad  aflaltareil  Baji  'tone:ethauèdo  cò  ucci fione  di  alcuni  di 
Loro  rimefii  i nimici, eh’ erano  ufeiti  a fcaramncciare;occupò,et  fortificò  U 
parte  projjima  dell’argine;  in  modo  che  fim^a  che  i nimici  lo  fapejfero,  **  fò  b 
diijj'e  al  principio  della  notte  l’artiglieric  fu  la  riuaoppofaa  alCarmata:& 
dijtefele  cò  fUentio  grade,cominciò  cò  terribile  impeto  a pcuoterla:  et  ben~ 
che  tutti  i legni  fi  moueffero  per  fuggire  ; nòdtmcno  efiòdo  dijìefeper  Ugo 
fi>atio  molte, et  grojfifiime  artiglierie,  lequali  maneggiate  da  buomini peri. 
ti,tirauano  molto  da  lontano  ; mutauatiopiu  toflo  il  luogo  del  pericolo,  che 
fuggijjh-o  il  pericolo, efièdo  foprauennta,et  efiercitadoji  marauigliofamète 
la  perfona  del  Duca  periti  fimo, et  nel  fabricare,  et  nell’nfare  l’ artiglierie:, 
per  iquali  colpi  tutti  i legni  nimici , cò  tutto  che  effi  fimilmòte  nò  enfierò 
di  tirare,ma  in  uano,perche  quegli,  che  erano  Ju  la  ripa  erano  coperti  dal~ 
l’argine, cò  uarij,et  jpauètofit  cafifi  còfumauano:  alcuni  de’ quali  nopotèdo 
piu  reggere  a’ colpi  fiarrèdeuano,alcuni  altri  apprefoui  il  fuoco  peri  colpi 
dell’artiglierie  mijerabilmente  ardcuano,cò  gli  buomini, che  u’erano  den- 
tro; altri  per  non  uenire  in  mano  de'  nimici  jt  Jommergeuano:  e'I  Capitano' 
dell’armata  mòtato  quafi  al  pì-'ncipio  dell’ajjàUo  [opra  una  fcaffafuggèdo  • 
fi  faluò,la  fua  Galea  f uggita  per  ijpatio  di  tre  miglia  al  continuo  tiràdo,  et 
difendendo,drprouedèdo  alle  percoffe  che  riceueua,dl’ ultimo  tutta  forata 
andò  in  fondo:  finalmente  effendo  pieno  ogni  cofa  di fangue,di  fuoco, & di 
morti,uennero  in  potefià  del  Z)«ca  * 1 5 . galee,alcune  naui grojfefujlefiar  « 
botte, & altri  legni  minori  quafi  fenT^  numero, morti  da  due  milahumini 
ò d’artiglierie, ò dal  fuoco, ò dal  fiime,prefe  60.  bandiere:  ma  non  lo  flen- 
dardo  principale, (he fi  faluò  col  Capitano,molti  fuggiti  in  terra,  de'quali 
parte  raccolti  da’  canai  leggieri  de'  Finhiani  fi  faluarono , parte  feguitati 
da’  nimici  furono  prefiipartericeuerono  nelfuggirfi  uarij  danni  da’ paefa- 
ni.  ^ Furono  i legni prefi  condotti  a Ferrara, oue per  memoria  della  uitto-  d 
riaacquifiatafitconJeruaronomoU’annifinjhioatunto  che  Àlfonfo  defide- 
rofo  digratificareal  S erutto  FinitUno,  gli  concedè  loro , Botta  tarmata, 
mandò  fubito  jllfonfo  ^ oo,caMUi,&  cinquecauo fanti  per  rompere  taU 

tra^ 
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tra  amati,  clkhauéùaprefo  Comacchio  : iqualihauendo  ricitperato  Lo-'  * ii  6to  j«i 
reto , fortificato  da  i Finitianì  ; fi  crede , che  harebbero  rotta  l’armata , fé 
vuella,conofcÌHto  il  pericolo,non  fi  fujfe  ritirata  alle  Bebie.J^eflo  fine  heb  tn3,8c  nobi- 
ve  in  ijpatio  d’un  mefe  l’ajfalto  di  Ferrara,  nelquale  l’EFENTO,  àre  ff>ef 
fo  è giudice  non  imperito  delle  coJè,manifeflò  cjHonto  fuffe  più  prudente  il  pia»  è ftito 
consiglio  de’  pocbi,che  confortauano,  che  lafciate  l’ altre  imprefe , & rifer-  bealfsr. 
nati  a maggiore  opportunità  gli  danari, fi  attendeffe  falamente  alla  confn--  mo  <ui  gìu 
natione  di  Padoua , & di  Treuigi , & dell’altre  cofe  ricuperate,  che  di  quel 
4i,che piu  di  numero,  ma  inferiori  di  prudentia  concitai  dall’odio , & data  fu«  hinotie: 
lo  fdegno,erano  facili  ad  implicar  fi  in  tante  imprejè  : lequali  cominciate  te  piu 

merariamente,  patirono  alla  fine  {pefegrauifiime  con  non  mediocre  igno-  pinìcoiar 
minia,&  danno  della  Etfublica.  Ma  dalla  parte  di  Padoua  fuccedettano 
periFinitianipiiipreflo  le  cofe  profpere,che  altrimenti  : perche  trouando-^  i«ini  dei- 
fi  Cefare  nel  Ficetnino  con  quattro  mila  fanti,  una  parte  non  molto  gran^  acafiiim^ 
de  delle  genti  de’  Finitiani,con  l’aiuto  de’  uilloìii  del  paefe,  prefero  quafit  fu  «l’cfli  di 

gli  occhi  fuoi  il  pafso  della  Scala,&  apprefio,il  Cocollo,&  Ba filano  luo-  7°™  ”“i 


- i Baiamo  per  trasferirli  alla  Dieta,chepe  ^ . 

ua  a tenere  a Spruch:il  cuiejfempio  figuitando  Ciamonte , omeffi  ipenfie^  « ^ ?'rópo 
ri  caldi  ciré  baueua  bauuto  di  fare  l’imprcfa  di  F icenga , & di  Lignago , 
confiderato  ancora  i luoghi  efierben  proucduti,  & lafiagion  del  tempo  mol  otto*  lib  *i  *” 
to  contrariai  fi  rit  irò  a Milano,  lafiiata  ben  guardata  Brefiia , Pefchiera , > ^ 'q' 

& Faleggio  : & in  Feronaper  difejà  di  quella  Città  , laquale  Cefare  per- panuintoi** 
fiflefib  era  impotente  a difendcrejeicento  lande , & quattro  mila  fanti  : i * 
qnali  feparati  da  i fof.dati  di  Cefare  alloggiauano  nel  Borgo  di  S.Z enojha  to  trattodel 
uendoaHcoinpotefiàloro,pereJferpiu  ficuri , la  Cittadella  La  città  di* 

Ferona  nobile,& antica  città  è diuija  dal  fiume  dell’ Adice,  fiume  profon-  ' * 

do,& g^ojfiffimo:  ilquale  ^ nato  ne’  Monti  della  Magna,  com’è  condotto  al 
piano  fi  torce  fu  la  man  finifira  rafinte  i monti,  & entrando  in  Ferona,co- 
me  n’è  ufcito,difioflandofi  da  imonti,fiallargaperbella,& fertile  pianu- 
ra mella  parte  della  città , eh’ è fituata  nella  cofia  con  alquanto  piano  , è 
dall'Adice  in  là  uerfo  la  Magna,  il  refio  della  terra , ch’ètuttoin  piano, è>  giàdi'fjjmo 
pofio  dall’Adice  in  quà  uerjo  Mantoua:  fu’l  monte  alla  porta  di  S,  Giorgio 
è pofla  la  Rocca  di  S.  Piero,&  due  baUfbate  difiante  da  quellapiu  alta  fu  go,dctto 
la  cima  del  poggio  è quella  di  S.Felice/orte  l’nna,et  l'altra  afiai  piu  di  fi-  ,0,0^,'*^* 
tp,che  di  muraglia  : & nondimeno  perdute  quelle,perche  fopra fanno  tanto  * di. 

la  città , riebbe  Ferona  in  grane  pericolo  : quefie  erano  guardate  da’  cTmh  boJ 
Tedefibi:  ma  rull’altra  parte  fiparata  da  quefia  parte  dal  fiume,  è CafieL  “‘ceo,giurif 
V tcchio  uerfo  Pefihiera,pofio  quafit  in  mestp  della  città, et  che  attrauerjà  il 

duca  Perdi. 

nandete  con£dop«tduegro(ii  uiKaggi  Niditdalfb.fieVatirrpetgo.-aefcetBoniicco  onde  (ì'diftfdea  Boi 
Mao, poi  t'ricauviadi*  Y«om.Cìo  fciioc  VccèlUo VcccUiiicUa  dcfcnmonedel Mnitodo  diCadoio, 

li  fiume 


Tuo  tenito. 
rio  Gìo.Aiu 
tonto  Pan. 
theo. 

b Si  ree  " 
1* Adice  Ibt. 
to  un  mòte 
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fittm  eOH  un  ponte  : e tre  baleflrate  dìflante  da  tjuello  nerjo  Vìcen^d  l la 
Cittadella , e tra  l'una,  & l'altra  fi  congiungono  le  mura  delia  Citta  dalla 
partedifuora,che  ridono  figura  di  me^  tomo:ma  dal  lato  di  dentro  fi  con 
pugne  loro  un  muro  edificato  in  mego  di  duefoffi  grandiffimi , & lo  fpati» 
tra  l’un  muro,&  l'altroyè  chiamato  il  Borgo  di  S^eno,  che  infieme  con  la 
guardia  della  Cittadella  fu  ajfegnato  per  alloggiamento  de’  Francefi , Do 
uè  mentre  che  ftanno  (juafi  quiete  l'armi,  Maj^Uiano  continuamente  trat 
taua  difartrìegua  co’ Finitiani,interponèdofenemoltoil  Pontefice, perme 
^0  d’Achille  de'  G rajfi^efcouo  di  Pefero,fito  Nuntio:per  laqual  co  fa  fi  con 
uennero  allo  S pedaletto  fopra  alla  Scala  a trattare  gli  Oratori  fiuoi:  &Git 
uanni  Cornaro,&  Luigi  Mocenigo  Oratori  de’ Finitiani,ma  per  le  diman- 
de  alte  di  Maffimiliano  riufcì  la  pratica  uana  con  molto  difpiacere  del  Fon 
tefice,che  defideraua  libeì  are  i Finitiani  da  tutte  le  moleftie  ;& percbetra 
loro , & fe  non  fuffe  materia  da  contendere  haueua  operato  rendefiero  al 
Duca  di  Ferrara  la  Terra  di  Commacchio,laquale  haueuano  prima  abbm 
data  ,&  afe  prometteffero  di  non  moleSiarepiu  lo  fiato  del  Duca  di  Fer- 
rara , delquale , credendo  che  hauejfe  ad  efiere  grato  de’  beneficij , cl)e  per 
mego  fito  haueua  coufeguito , & era  per  confeguire , teneua  allhora  fingo- 
lare  protettione , (perando  c’baueffe  a dependere  piu  da  lui , che  dal  Re  di 
Francia  : cantra  ilquale  flando  in  continui  penfieri  di  farfi  fondamenti  di 
grandijfima  importanza , haueua  jegretamentc  mandato  un’huomo  al  Re 
d’Inghilterra,  & cominciato  a trattare  con  la  natione  degli  Suigj^ , la- 
quaU  allhora  cominciaua  a uenire  in  qualche  controuerfia  col  Redi  Fran- 
da;il  perche  efiendo  uenuto  a lui  il  Vefcouo  di  Sion,  {diconlo  i Latitù Se- 
dunefé)  nimico  del  Re,&  che  ajpiraua  perauefii  mezj  al  Cardinalatojl’ba 
ueua  riceuuto  con  animo  lietiffimo . Succedette  alla  fine  di  queftoanno  con 
cordia  tra  il  Re  de’  Romani^  il  Re  Catolico,  dif cordi  per  caufa  delgouer- 
no  de'  Regni  di  Caftiglia  : laquale  trattata  lungamente  nella  Corte  del  Re 
di  Francia,& hauendo  molte  difficultd,fu  per  poco  configlio  del  Cardinal 
di  Roano,  che  non  confiderò  quanto  quefia  congiuntione  fuffe  male  a propo 
fito  delle  cojè  del  fuo  Re,condatta  a perfettione  : perche  parendogli  forfè , 
cbe^lfarfeneauttore  gli  potejfe  giouarea  peruenire  al  Ponteficato,  Jene 
interpojè  con  grandijfima  diligmtia ,& con  fatica:  con  laquale  & con 
t autorità  fua  induffe  Maffimmauo  a confentire , che’l  Re  Catolico,  in  ca- 
fononhauefie  figliuoli  mafd}i,fu/JeGouematore  di  quei  Reami, infino 
che  Carlo  nipote  communeperuaùjfe  all’età  di  uenticmque  anni  ; nè  pia 
gUaJfe  il  nipote  titolo  Regio , uiuentela  madre,  c’haueua  molo  di  Reina  f 
perche  in  CtfiigUanonfona  lefemineefclufedtdmafchi.  Pagaffeil  Re  Ca 
tolico  a Cefare  ducati  cinquanta  mila,aiutafilo  fecondo  i capitoli  di  Cam- 
brai,infim’à  tanto  baueffe  acquifiato , & ricuperato  le  cofc  fue  ,&  a Carlo 
pagajfe  ciafcun’anno  quaranta  mila  ducati: per  laqual  conuentione  fiabi- 
iito  il  Re  di  Aragona  nelgouemo  del  Regno  ai  CafitgUa,  & baHutafacuì* 

tà 
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tii’aetjMÌJiar  fedeappreffoaCefare  per  ejfcr  leuaie  làa  ledìjfertnde  fr<t 
lm,&perejfere  in  tutti  due ilmedefmointereffe del  nipote commune; 
potette  cmmaggiore  animo  attendere  ad  impedire  la  pranda^  del  He 
di  Franciajatfuale  per  l'intereffe  del  Reame  di  Napoli,  gli  era  fempre  fo-  a Morì  il 
^etta  . //ebbe  ittifuefli  dì  mede  fimi  fofpetto  il  Pontefice,  che'l  Protono- 
tono  de'  Bentiuogli, ch'era  a Cremona,  non  trattajfe  di  ritornare  furtiua-  tliligo  ca. 
mente  in  Bologna:  per  loqual  fojj^to  fece  per  alcuni  di  ritenere  nel  pala- 
fiodi  Bologna  Giulian  de’ Medie  i,&  riferendo  ogni  cofa  alla  mala  uo-  na”i^bìeif- 
Tontà  del  Re  di  Francia  ; dimoflraua  di  temere,  ch’ei  non  pajfajfe  in  Italia  [yf  * 

per  fòggio^arla , & per  fare  uiolentemente  eleggere  il  Cardinal  di  Roano  ftremo  : m* 
per  Poutejiee  : & nondimeno  nel  tempo  mede  fimo  detraheua  feno^  rifpet-  J^*"i|r/**'** 
toedl'honordiCefare,comedi  perfona  incapace  di  tanta  dignità,  ó"  che  chumati’a 
per  la  incapacità  fùa  haueffe  ridotto  ingra  difjnregio  il  nome  dell' Imperio, 
a • Morì  nella  fine  di  quefto  Anno  il  Conte  di  Piti^iano,  Capitan  Generale  uni  dell'e& 
del  f'itùtianijhuomo  molto  uecchio,&  nell’arte  militare  di  lunga  efperien- 
pa,& nella  fede  del  quale  fi  confidauano  affai  i Finitiani^è  temeuano  che  ro  có  molta 
temerariamente  metteffe  in  pericolo  il  loro  Imperio , Seguita  in  atteSla  RepubUca* 
onAiguità  di  cofe  l’Anno  M,  D.  X,  nel  principio  del  qude  procedeuano  m.  d xf 
da  ogni parte,come  anco  era  conforme  alla  stagione  le  cofe  dell’armi  fred-  vinitiana  1 
damente  : per  else  l’efjercito  Vinitiano  alloggiato  a San  Bonifacio  in  Vero-  ’J 
nefeiteneuaquafi  come affediataVerona:  onde  offendo  ufeiti  alla  feorta,  cóGftertut- 
Carlo  Baglione,  Federigo  da  BoT^le,  & Sacromoro  Vifeonte , affaltati  '{j.*™* 

• da  gli  Stradiotti,  furono  rotti,  & fatti  prigioni  ^ C ar  lo,  & Sacromoro  : miiiJre*ua 

perche  Federigo  fifaluò per  opera  de’  Francefi , che  al  foccorfo  loro  erano  |.y“® 

nfeiti  di  Verona:  &poco  dipoi  ruppono  un’altra  compagnia  di  cauai  Fran  tato  a Vina 

* cefi  jtnC quali  fuprefo  ® Monfignor  di  Clefi,&  da  altra  parte  dugento  lan-  ”* 

ee  France fi  ufeite  di  Verona  con  tre  mila  fanti  is forgiano  per  affalto  un  tate  efle- 
Baftioneuerfo  Soaue, guardato  da  feicento  fanti,  &nel  ritorno  ruppono 
una  nuJtitudine grande  di  uillani:  ma  in  queftafrcddep^adell’armi  erano  sami  cioui 
angufiiati  dagrauiffimi penfierigli animi  de’  Principi,  & principalmente  "n**  ^*biu 

Duello  del  Re  da’ Romani  : ilquale  non  conofeendo , come  potefie  riportare  la  repoitota, 
tuittoria  della  guerra  cantra  i Vinitiani , e traportando  com’era  Jòlito  le 
cofe  fue  di  Dieta  in  Dieta;  haueua  chiamato  la  Dieta  in  Augufia  : & fde-  fcce  pone 
gMo  col  Pont^ce , perche  gU Elettori  dell’Imperio  mofii dalla  fua  auto- 
rità  faceuano  agamia , che  prima  fi  trattaffe  nella  Dieta  della  concordia  <<atau , che 
co'  Vinìtiani^he  delle  prouif  kmi  della  guerra;  haueua  fatto  partire  il  Ve-  fi 
feouo  di  Pefaro  fuo  Nunào  da  Augufia  : & coufiderando  bauere  incerti-  ^ 

Udine jiunghe:^,&  molte  difficultà  le  deliberationi  delle  Diete , augi  il 

giuiio  Vr 

auUaohuomodocdfiimo  gli  fu  fatta  una  bella  & ciccante  oratiofi  funebre»  BemboLfie  GiuftìnUao»* 
k Callo  8t  Sactomoto  dkeil  Gioiiio  netta  uita  d*AlfoBi(\  che  fufoii  bili  prigioni  preOo  la  uiUadi  Sa» 
Manino,(oiipetdiu  grande  deUetemiioto. 

e Monfignoiddla  CIculochtUMuBanboi  UqimI  dice  chefiifKfocon  ueabdcllaruacoopani^flt 

Mdiwarnciia, 
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pA  delle  uolte  il  fòie  deil‘una  partorire  il  prineipio  ài  mtUltri  à tir  tlx  ih 
Re  di  Francia  dalle  d 'mande,  & dalle  imprefe  che  giurano  proppfle  ogni 
dì  fi fcufoMaJhora  con  l’allegare  l’afpreT^  della  fìagiontjtara  col  dimatu 
li  • dare afiegnatnemo  certo  di  ijHello,  che ^deffeMrariccàdando non  effere, 

' fole  ohligata  ad  aiutarlo  per  icapUoli  di  C ombrai, ma  e fiere  ancor  avella 

..  ..  ntedefmeobligatiotti  il  Pontefice,&  il  Red’ Aragona,  cp’quali  èra  colme- 

' niènte  fi  procedefj'e  cornmunemente,  fecondo  che  erano  commùni  lactmfen 

-il  9H,;  dcratione^  l'obligatione;  però  firifolueua  niuno  rimediòejjerepiufroniip^ 

" ’ ; * ■ , alle  tvjèfue , che  indurre  il  Re  M Francia  ad  abbracciare  ^’impreja  di.  piÀ 

» . . ^ gUare  PadouaF^uenga,&  Traiigi  con  leforp^proptieiriceitenéone  U ri^ 

* ' ' compettfo  conueniente  : era  nel  configlio  Regio  ciuefia  dimanda  approuahe 

* da  molufiqHali  confiderando  che  ìnfimo  che  ; Vinitiani  non  trono  efcùift 

* ■ talmente  di  terra  ferma, il  Re  Sìarétbe  fiempre  m continne  ffiefie^t  pericoli^ 

- Il  lo  confiortauano  a liberarfiene  conio  jpendere  una  volta  potentemente  inè-  ' 
l'  era  il  Re  alieno  totalmente  daquefio  conftgUoi  moffo*  dalla  niedefimàta- 

gionc,& pel  ò inclinando  a paffaremperfionaiùlt^iu  con  efjcrcitopoten*: 

*j  , te,ilqmle chiamana  potente  ogni  Molta  che  in  efifo  fuffiero  piu  di  mille  Jèifì 

cento  lancie,e  i fiuoi  penfiionarij  ,&geniilhuomini,  nondimeno  efifendodi-, 
flratto  da  altre  ragioni  in  diuerfia  ficntentia , Slaua  con  l’animo  fiofpefio,pià> 

* confi ufo  anco  che’l }òlito,perche  il  Cardinale  di  Roano, huomo  molto  e^ca . 
cr,er  di  grande  animo, opprifjd  da  lnnga,eir  grane  mfermitd , non  uacaaa- 
pina’ negotijfiquali  fioleuanocotalmentelpedirft  còl  filo  eonfiglio’JckeneuA 

«Itili  il  Re, tefijei  e pernatwra  medio  alieno  dallo  fj^endere,  la  cupidità  ardente  di 

tonjèguire Verona, alLufualecofia gli pareua migliore  mego  l’efiercURe 
»r  >’  de’  Romani  implicato  in  continui  travagli , ^appumoefjendoeglì  mpo^. 

tenie  a pagare  le  gentiTedefiche,che  erano  alla  guardia  di  cptella  città,  g^  > 
- i : haueua  il  Reprejiato  di  nuovo  1 8 .mila  du  coti,  & obligatofi  a prefiargUo^ 

sb  ù»«.>  AJino  alla  fiamma  di  ^o.mila,conpatto  clKnonfiolotenefieperjknrti. 

- diribóuerglilaCirtadella,machectìandiogUfufiecòfiegnatoCa^Vec- 
‘ cbio,&  una  porta  vicina  delia  Città,perhauere  libera  l’entrata, 

Vi-  ta,Ó‘  che  non  gli  efiendorefiiitv'ttii  danari  fra  un’emnogli  rimanefiemgo 

all.  lac.  i‘  C ittadella  a ^jè  di  Ce  fare  itenevanoperplefia  l’animo  del  Re  quelli  rif^et 
éicèuteìp  piu  lo  riteneva  il  timore  di  non  alterare  totalmaitt  lamento 

|egno  al  Re  del  Pontefice Jc  condvceffe,ò  mandafitwovo  tfiereua  in  Aalia  : perche  il 
^^tefice,  pieno  di Ji>fpetto,&  mal  contento  ancora  d>eeglifi.impadronifi^ 
ptftt  WAi  fie diVerona,oltrailperfieverarediuolert'afioluere i'Vmifiani  dalle  tw-, 
Sciait  BrJ  idre;  faceva  ogni  opera  per  congiugnerfii  gli  S'Mg7^:perilcÌK  bavetuh 
Sia  fei mi-  rmandatpalpaefieilVcjcouodiSioncondanaiiptrlanatione,etconpTO- 
Wf/M  per  Ivi  delCaidinaLnoi&  cercava  co  grandififitma  diligcmia  d’alie  a 
U ciiii  eia  nate  al  Re  di  Francia  l’animo  del  Rcd’InzhittcrraùfqHate  fi  bene  ìxivefi- 
yt  \^viàpà  ricòrdo  dal padre  neWanìcm  della  mortele^ per,  qvi^c.^  * 
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. & ftcwrtà  fm  contìnuafie  l’amìchia  col  Segno  di  Francia,  per  laquale  gli 
erano  ùagati  cisfcun'amo  ^oMÌla  ducati;nondimeno  moffo  dalla  caldeg^ 
W ddl'età,&  dalla  pecunia grandiffima  lafciatagli  dal  padre ;nonpareua 
ere  baueffe  meno  in  confideratioue  i còftgli  di  quelli,  che  cupidi  di  cojè  nuo 
ue,&  concitati  dall’odio,  clte  quella  natione  ha  communemcnte grandìjji^- 
mo  cantra  il  nome  de’  F rance ft;lo  confortauano  alla  guerra,  che  la  pruden 
tia,&  efjempio  del  padre  : ilquale  non  di fcor  dante  da’  Frante  fi , ancor  che 
f^o  Se  d’un  Segno  nuouo,et  perturbai ijJimo,haueua  con  grande  ubidien 
tia,et  con  grandiffima  quiete gouemato,& goduto  il  fuo  Segno  : lequali  co 
fe  angufiiaudograuemente  l’animo  del  Se  di  Francia,  ilquale  per  ejfer  piu 
propinquo  alle  cofe  d’Italia,s’era  trasferito  a Lione,e  temendo  che’l  pajfa~ 
re  fuo  in  Italia , detejlato  palefemente  dal  Pontefice,  non  fufcitaffe  per  fua 
o^a  cofe  nuoue,et  dijfuadendolo  dal  mede  fimo  il  Se  d’ Aragona;  ma  dimo 
Arando  diffuademelo,come  amico,et  come  amatore  della  quiete  commune; 
nòhebbe  in  quefie  ambiguità,  che  lo  ftrigncuano  da  ogni  parte, piu  certo,  et 
determinato  configlio,cbe  di  cercare  con  ogni  ftudio,&  diligentia  di  quieta 
re  l’animo  del  Pontefice  ; talmente  che  almeno  s'afficuraffe  di  non  l’hauere 
oppofito,et  nimìco-.allaqual  cofa  pareua  lo  fauoriffe  affai  l’occaftone.-percbe 
fi  credeua ,cbe  la  morte  del  Cardinal  di  Soano,la  infermità  delquale  era  si 
grane, che  fi  patena  fperar  poco  di  luga  uitajtauefie  ad  effer  caujà  di  Iettar- 
gli quella  Jofpitione,  per  laquale  principalmente  fi  penfiiuanoglihuomini 
tffere  tutte  le fuealterationi;  & perche  nauendo  il  Se  notitia, cheli  Cardi- 
nale di  Aus  nipote  di  Soano  ; &gli  altri , che  trattauano  le  cofe  fiie  tiella 
Cotte  di  Soma  baueuano  temerariamente,et  con  parole,  & con  fatti  attefo 
piH  ad  effacerbare,  che  a mitigare, come  farebbe fiato  necejfario  la  mète  del 

a Pontefice,»on  uolendo  ufarepiu  l’opera  loro;mandò  in  pofie  a Soma  * Al- 
berto Pio  Contedi  Catpi,perfona  di  grande  fi>irito,et  de^egga,alemale  fu 
rono  <toe  amplifiime  conme feloni folo  di  offerirgli  in  tutti  i cafi,  etde- 
fideriffuoi  leforge^t  autorità  del  Se,&  ufare  feco  tutti  i rifpetti,  e i riguar 
di,chefuffero  piufécotiào  la  mente, et  la  natura  fuajma  oltra  quefio  di  com 
municargU  fincer amente  lofiato  di  tutte  le  cofe  fi  trattauano^&  lerichiefìe 
fattegli  dal  Sede’  Somani,  & di  rimettere  finalmente  in  arbitrio  fuo  il  paf 
Jare,ò  non  poffare  in  Italia,  l’aiutare  piu  lentamente , ò piu  prontamente  le 
commejfo  al  mede  fimo,  che  difptadeffe  l’affoiutione  de’ 
Finitiant , ma  quefla  dia  uenuta  fua  era  già  deaerata , & promefia  dal 
Pontefice s hauendo  i Finii iani , poi  che  tra  i deputati  dal  Pontefice  ,& 
gli  Oratori  loro  fu  difputato  molti  mefi , cohjèntito  alle  cpnditioni , Jò- 
pra  lequdi  fi  faceua  la  difficuUà  : perche  non  uedeuano  altro  rimedio 
dia  fdnteloroy  che  teffere  congiunti  feto  ^'Furono  il  uigefimoquartogior 
no  di  Febrdo  lette  nel  Concifioro  le  conditioni , con  lequali  fi  doueua  con- 
cedere l’affolutione , prefenti  gli  Oratori Finitiani , & confermandole  col 
‘mandato  autentico  della  loro  Sepublfer  ir\lkmcto:Mnconferif[ero,ò  in 
-.1  w /db  qudun- 
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qualunque  modo  concedeffero  beneficifyò  degnitd  £cclefiafiice,ttèface^en 
reftjlen7^a,ò  difficultà  alle  prouifioniycbe [opra  ejji  ueniffero  dalla  Corte  Ho 
manatmn  impedifiero  che  nella  Corte  predetta  fi  agkaJSero  le  caufe  benefi 
ciali  ,ò  appartenenti  alla  giurifdittìone  E cclefiafitca.tion  poneffero  decime^ 
ò alcuna  j^ecie  dtgrauet^  fu’  beni  delle  ChiefetCÌr  de'  luoghi  efenti  dal  do 
mìnio  temporale:  rinonciaffero  all’appellatione  interpofla  dal  monitorioji 
tutte  le  ragioni  acquiflate  in  qualunque  modo  fu  le  terre  della  Chiefa,et  ffft 
cìalmète  alle  ragioni , che  pretendejjero  di  poter  tenere  il  Elfdomino  in  Fer 
rara:che  i fudditi  della  Chiefa,  e i legni  loro  hauefiero  libera  la  nauigatio^ 
ne  del  Golfo,&  con  f acuità  sì  ampia , che  etiandio  le  robbe  d’altre  natiom 
portate  fu  legni  loro,no  poteffero  efferemolefiate  nè  fatta  dicbìaratione,  che 
fulferoobligate  alle  gabelle:  non  poteffero  in  modo  alcuno  ìntrometterfi  di 
Ferrarayò  delle  terre  di  quello  flatOyche  hauefiero  dependentia  dalla  Chie- 
fafuffero  annullate  tutte  le  conuentiontyche  in  pregiudicio  ecclefìaflicoha^ 
ueffero  fatte  con  alcuno  fuddito,ò  uaffallo  della  Cbiefx:non  ricettafiero  Du 
chi.  Baroni, 0 altri  fudditi, ò uaffalli  della  Chiefa,  cbefuffero  ribelli, ò nhni 
cidella  Sedia  /1poJiolica,(Ìr  fujfero  obligati a reflituiretutti  i danariejfatti 
da'  beni  Ecclefùiftici:rì(lorare  le  Chiefe  di  tutti idanni,chebaueffero  pati^ 
toHequali  obligationi  con  le  promefie,&  rinoncie  debite  riceuute  nel  Con- 
cifloroygli  Ambafciatori  Vinittani  il  giorno  che  fu  detennÌ7Uto,fegnitando 
jti  effempi  antichi;ft  condujfero  * nel  Portico  di  San  Piero-.doue^atifi  in  * 
inna»:^i  a’  piedi  del  Ponteficeyilquale  preffoalle  porte  di  brongp  fede 
Ilei  viniùa-  uafu  la  fedia  Pontificaleyajffiflendogli  tutti  i Cardimli,  & numero  grande 
fòìu^oné*«Ja  Prelati  ; gli  dimandarono  humilmente  perdono , riconofeendo  la  contu- 
t»*  di  Pipa  macìa,  e » fdli  commejft  : & dipoi  lettcft  fecondo  il  ritto  della  Chiefa  certe 
nt\ orationi , & fatte  folennemente  le  cerimonie  con  fuete , il  Pontefice  riceuu- 
di  San  Pie.  tìgli  a gratta  gli  afjoluè,  imponendo  loro  per  penitètia,cheandajfero  0 utft- 
Chiefc.Affoluti  entrarono  nella  Chiefa  di  S, Piero  introdotti  dal 
tu  Olitoti  fommo  Penìtentiere;douehauenio  udita  la  Meffa,chefrima  era  fiata  dene 
Vome^deùi  > f***"®”®  honorotamentc  non  piu  come  fcommunicatiyò  interdettioM 
^(pubiiea  come  buonì  Chrifiiani , & dinoti  figliuoli  delia  Sedia  ApoftoHca  da  molti 
wtMe  Prelati , & altri  della  Corte  accompagnati  alle  loro  habitarioni  : dopo  la- 

mande  dei  quale  ajfolutione  fi  ritornarono  a V'tnetia , lafciato  a Roma  Girolamo  Do- 
u^iati“*en.  notOyhuomo  dottiffimoyuno  del'numero  loro  : ilquale  per  le  untu  fue,etper 
mie  a lui  la  dcfircgga  dell’ingegno  diuenutomolto  grato  al  Pontefice; fu  di  gra»~ 
8^1  bl'Jur  tbfiimo  giouamento  aMfua  patria  nelle  coje,  che  fi  bebbero  poi  a trattare 
u il  piede,  appreffodlui. 

U Buonac-  “ ^ 

cotfi  è eoa 

uaiio  a qaefto  auttoie,8e  dice,che  oùndofi  quando  il  Papa  cibcnedircc  alcun  Ttiacipc  , o Kepabfica  dì 
da  dite  con  uetghe  Tulle  f^lc  de  (U  Mnbatciatoii  tappicfenianti  (bpia  le  Scale  di  S.  Pietro  : Giulio  a. 
p«  fai  piu  honote  a*  Viniiianl, mutò  quella  pena  in  commandat  loto,  che  uilitaffètolefctteChiere.  Il 
Giouio  nella  Viu  d*AlfoDfo  pone,che  Giulioconuenne  ptima  co’l  Donato  Amba&iatoie,  che  uefliOeto 

Cei  Otaroiide’piuhonotaiitenul'buoininidiYiBCÙAUKUchcqplitftiiiiibcacdu  ad  pOtiico  di  SU 
Xituoit(£ubUamcawnsoBàliax£^  ’ 
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TNEicrivb  nel  Nono  Libro  le  ragioni  delle  difcordie  fra  il  fte  di  Francia, 
ScgliSnizteri  : iquali  per  ciò  s’unifcono  col  Papa  : che  l’Imperatore,  e*l 
Re  di  nuouofì  confermano  in  legacontra  i VinitianciI  Papa  fa  guerra  contra 
Ferrara:  iprogrcfli  dell’armi  contrai  Vimtiani;  le  cagioni  delle  mine  de’Fra 
celi, la  polljnza  de'quali  il  Papa  tenta  d’abbaifare,  & perciò  fa  guerra  a Geno- 
va: Verona  è alTaltata  da’ Vinitiani:  il  Papa  in  perfona  alla  Mirandola:  il  Con 
ciliabolofurcìtatoper  opradel  Re  di  Fracia:  l’armata  Vinitianaérotta  in  Pò: 

f;li  Ecdefiallici  fon  rotti  alla  Badia:  le  prattìche della  paceuniuerfale:la  ribel 
100  di  Bologna  dalla  Chiefa:  Se  la  termination  del  Conciliabolo  in  Pifa . 

I ELL'affolutione  de’  Fhiitianiyfatta  con  animo  tanto  co- 
lante del  Pontefice  ,fi  perno  hò  molto  Cefàre , alquale 
qneftacofa  principalmeate  apparteneua  : ma  non  /è  ne 
perturbò  quaft  meno  il  Re  di  Francia  : perche  per  l'uti- 
lità propria  defideraua , che  la  grande^a  de’  Vinitiani 
^ nonrifurgeffe:non  fi accorgeuaper ciò  intieramente  quaì 
fuffero  gli  ultimi  fini  del  Pontefice  ; ma  nutrendofi  nelle  difficuUà , che  fe 
gUprcparauanocò  uanefperam^;  ftperfuadeua  che’l  Pontefice  fi  mouejfe 
per  fofpetto  dell’unione  jua  con  Cefare,  & che  temporeggiando  con  lui,& 
non  gli  dando  caufit  di  maggior  timore,  contento  dell’affolutione  fatta  non 
procederebbe  piu  oitre:ma  il  Pontefice  confermandofi  piu  l’un  dì, che  l'al- 
tro nelle  fue  deliberat  'iom;  dette  licentia,con  tutto  che  molto  còtradiceffero 
gli  Oratori  de'confederati,a'feudatarij,&  fudditi  della  Chiefa,chefi  con- 
ducejferoagli  nipendij  de’ Vinitiani , iquali  foldarono  Gian  Pagolo  Ba- 
glione  con  titolo  di  Gouematore  delle  loro  genti , rimafie  per  la  morte  del 
Conte  di  Pitigliano  fen^a  Capitano  Generale, & * G iouan  Luigi ,et  G io- 
uanni Vitelli  figliuoli  già  diGioitanni,&diCamillo,& RengodaCeri 
per  Capitanodi  tutti  i fanti  loro  ; & hauendo  così  f copertamente  prefo  il 
patrocinio  de'  V initiani , procuraua  di  concordargli  con  C efare , fiondo 
per  quejìo  m^o  non  folo  di  fepararlo  dal  Re  di  Francia,ma  dte  unito  feco, 
& co’V  initiani  gli  mouerebbe  la  guerra:  laqual  cofa  perche  per  le  necef- 
fitàdiCefaregliJuccedeffepiu  facilmente,  intoponeua  l’autorità  fua  con 
gli  Elettori  dell’Infperio , <ÙT  con  leterre  Franche,  che  nella  Dieta  (CAu- 
gufta  non  gli  delii/trajfero  alcuna  fouentìone:  ma  tjuanto  piu  fi  maneggia- 
li quefìa  materia,  tanto  piu  fi  trouaua  dura,&  difficile:  perche  Cejarc^ 
- Hh  » non 
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non  uol^ad  eoneordra  alcuna  ,/è  non  ritenendo  Verona;  e ìV  inttìanì , n^ 
quali  il  Papa  haueua  fperato  douerecffère  maggiore  facilità , prorncttcn- 
do/i  in  qualunque  cafod’hauere  a difendere  Padoua,&  che  tenendo  ifuella 
Città  doneffe  il  tempo  porgere  loro  molte  occafioni , dhnandauano  oflina-^ 
tamente  lart^hutione  di  Verona  ferendo  di  pagare  in  ricompenfo  di  quel 
la  quantità  grandifjima  di  danari  nè  cejjaua  il  Pontefice  diflimolare  oc- 
cultamente il  He  d'Inghilterra  a muouere guèrra  cantra  il  He  di  Francia, 
rhtouando  la  memoria  delle  nimiciùe  antìclìetra  quei  Regni,  dimofirando 
Voccaftone  d’hauere  fitcceffi  felicìffimi:  perche  fe  eglipigUaua  l'arme  cè- 
tra il  Re^olti  altri  a'  quali  era,  ò folpetta,ò  odiofa'la  fua  potentia,  le  pH- 
glierebbono;  dr  confortandolo  ad  abbracciare  con  quella  diuotione,cb'era 
Hata  propria  de'  Re  d'Inghilterra,  la  gloria,  che  fe  gli  offeriuadieffere 
protettore,  & conjèruatore  della  Sedia  ApoHoliea , laquale  altrimenti  era 
per  Vambitione  del  Re  di  Francia  in  manifefliffimo  pericoloutUaquale  co- 
fa  lo  confortaua  medefimamcnte,ma  molto  occultamente  il  Re  d Aragona: 
ma  quel  che  importaua  più , il  Pontefice  continuando  con  gli  Suig^^eri  le 
pratiche  cominciate  per  mego  del  V efcouo  di  Sion,  la  cui  autorità  eragrS- 
dein  quella  natione,&  ilqualenon  ce  fava  con  fomma  efficacia  di  orare  a 
quefio  effetto  ne'  configli , & di  predicare  nelle  Chiefe  ; hauena  finalmen- 
te ottenuto  che  gli  Suiggeri , accettando  penfione  di  fiorini  mille  di  Reno 
fanno  per  ciafeuno  Cantone , fi  fujfero  obligati  alla  proteitlone  fka,& 
dello  flato  della  Chiefa , permettendogli  di  foldare  ,per  difenda  fida  chi 
lomolefìafj'e , certo  numero  de' fanti  loro  : laqual  cofa  gli  haueua  renduta 
piu  facile  la  difeordia,  che  cominciaua  a nafeae  tra  loro,&  il  Re  di  Fran 
eia:  pache  gli  Suiggeri  infupabhi  pal’efiimatione,  cheuniuafalwento 
fìfaceua  di  loro,  & prefumcndo  che  tutte  le  uittorie,  che  il  Re  prefatte,  et 
il  Re  Carlo  fito  autecejjore  haueuano  ottenute  in  Italia  ,fujjaoprincipid- 
mente  procedute  par  la  uirtù , & pa  il  terrore  dall’arme  loro , & pacii 
dalla  Corona  di  Francia  meritare  molto  ; baueuano  dimandato  fitacan- 
1 dogli  il  Re  di  rinouarc  infiane  la  confedaatione,chefiniua,  che  acei^ceffe 
u'ron&eiu  loro  le  penfioni,  lequali  anno  di  6o.  mila  franchi  l'anno , cominciate  dal 

XL  & continuate  in  fino  a quel  tempo , oltra  le  penfioni,  che  ' 
fegraamente  fidauano  amoltihuominipriuatt  : lequali  cofe  dmaniando 
fi*\ien*dd  juperbamtnte,  il  Re  fdeguato  della  inJoUntIa  loro,  & che  da  uillani  nati 
».e.chtuo-  nelle  montagne  {cofiaano  le  parole  fue)  gli  fùffe  cofi imperio fimètepo/ia 
bitaglia;cominciò  piu  fecondo  la  degn'uàReale,cbe*fecòdol’utilitàpre^  » 
•itiorn  t (li  finue,có  parole  altaate  a ribattergii,dr  dimofirate  quafi  di  di^reggar^i: 
«E“n6  S.Ì  ‘àlaqnal  cofa  gli  daua  maggiore  auittio,che  nel  tempo  mede  fimo  per  opera 
kafeoiuiU  HGiorgio  Soprafi^o  ^ iValleft  fitdditi  di  Sion,  chefireggono  m fette  cò-  k 
tnimange,  cbiamate  da  loro  le  Coni , corrotti  da  donatici,  & dapromefie 
(«la  di  Cot  di  penfioni,  inpublico  ,&  tn  priuato  fi  erano  confederati  coniai, obli~ 
lutili»*  , alle  fue  genti,  negarlo  a' nimicifuoi,imdare  ai  Jòi- 

iofko 
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iofiaconqitelrtuntero  difantitcfx  compoTtanano  IcfomlorOt  et  ht  fimi- 
filate  modo  fi  erano  confederati  feto  i Signori  delle  tre  teghe yche fi  chia- 
; Wkmo  i Grigioni:  & benché  una  parte  de^  frolle  fi  non  bauefie  ancora  ratifi- 
cato tfjftraua  il  He  indurgli  co' me^fi  medeftmi  alla  rati  fi  catione  : onde  fi 
ferfuadeua  non  gli  e/fere  piu  tanto  necefiaria  l’amicitia  degli  Suigp^iJja 
Menda  determinato  altra  i fanti  che  gli  condurrebbono  i Italie  fi  e i Grigio- 
mì^  condurre  nelle gnerre  fanti  Tedefchi , temendo  medefmamente poco 
de'  mouimenti  loro  ; perche  non  credeua  potejfero  afialtare  il  Ducato  il  Mi 
Uno  Jè  non  per  la  uia  di  Bellingonetdf  altre  molto  angufie: per  lequali  ue- 
Menda  molti  poteuano  facilmente  ejfere  ridotti  m necefshà  di uettouaglie  da 
pochi;  nenendo  pochijraflerebbono  fimilmente  pochi  a fargli  ritirare  : cosi 
fiondo  (iflinato  a non  aumentare  le  penfioni  ; non  fi  otteneua  ne'  configli  de 
gli  Suiggeri  di  rinouare feco  la  confederationetcon  tutto  else  confortata  da 
molti  di  Lóro  t a’ spiali  priuatamente  ne  perueniua  grandi  fi  ima  utilità  : & 
per  la  mede  fona  cagione  piu  facilmente  confemirono  alla  confederatione 
dimandata  dal  Pontefice:  per  laqual  nuoua  confederatione  parendogli  ha- 
Mcre  fatto  fondamento  grande  a' pen fieri  fuoi,  & oltra  quefio procedendo 
per  natura  ht  tutte  le  et^e,come  fe  fujfe  fuperiorea  tutti^t  come  Jè  tutti  fuf 
fero  netefs  itati  a rìceuere  le  leggi  da  lui  ; feminaua  origine  di  nuouo  fcan- 
dolo  col  Duca  di  Ferrara , o mojfo  uer amente  dalla  cagione , che  uenne  in 
dijputatra  loiv,  ò per  lo fdegno  conceputo  cantra  di  lui , chericeuuti  da  Jè 
a tanti  beneficp , &bonori  , “ dependejfe piu  dal  He  di  Francia t che  da  lui, 

]^wde  fi  fuffè la  cagione t cercando  principio  di  controuerfie , comandò  * ae 
mperìojamente  ad  A(fonjo,che  defijleffc  da  far  lauorare fali  a Cornac  chiot 
perche  non  era  conueniente,  che  quel  che  non  gli  eralecito  fare,  quando  i 
Vhtiùanipofjedeuano  Ceruia , gli  fujìe  lecito  piJfedendoU  la  Sedia  Apo-  5,0,® 

ftolica,di  cui  era  il  diretto  dominio  di  Ferrara,  eìr  di  Comacebio  ; cofa 
di  grande  Mtiliti;  perche  dalle  faline  di  Ceruia,  quando  non  ftlauorauaa 
C macchio  fi  iiffundeua  il  fole  in  molte  terre  circoftantì.  ma  piu  confidaua  '“'•‘‘«fl/iain 
Afonfo  nella  congiunthne^iebaueua  col  Redi Francia,& nella fua prò- 
tettme,che non temeuaddle forge deiPontefice.'&lamentandofid'baue-  ri. 

re  a efierecollrettodi  non  ricorre  tl  frutto,  il  quale  nella  caja  propria  con  /a"ru4°"*/ 
poéifsima  fdtKaglinafceuaatngihauerepei  ufo  de’ popoli fuoi a compe-  opu«re 
rare  da  altri  qneUo,di  che  poteua  riempir  ipaefi  forefiieri;nèdouerepajfa-  te  sc  fISei 
re  in  ejfempio  queUo,a  che  i Finhiani  non  con  lagiujiitia,  ma  con  farmi  lo 
banenano  indotto  a confitttire,rkufauadi  obedirea  quefio  comandamento:  uedeuJo^/i' 
onde  il  Ponteficemandò  a prote^rgli fitto  grani  pene, &cenfure  che  dejt 
fiejfeamfii erano  i penfieri,et  Papere  del  Pontefice  intento  cò  tutto  l’animo  fto^onixsxi 
dU0eHttmeidFinHiani:ma  dall'altra  porteli  He  de’Homani,et  il  He  * 

diPranàaJlefiàerofi  parimente  della  loro  dcprefsionc,  et  mal  còtentì  delle  Wniil4jii.i 
dim^t^,cbefaceuaperefsi  il  Pòtefice,e  perciò  uemiinfiemtnmag 

ii^onejtQnnennttO  di  affilheqHtMa fiate  (on forge  gradi  iFinitianif 
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mandando  da  una  parte  » il  Se  di  Francia  Ciantonte  con  potente  efjèrdtOf 
alquale  fi  uuijfero  le  genti  Tedef che, che  erano  in  Ferona,ét  dall'altra  parte _ 
a Bi  fopra  Cefore  CO  U^i,le(\ualifperaMa^  Ottenere  dall  hnperioneiìaDietad’Jn  a 
1 e fo«  del  gHfta,ctttraJJe  nel  FriuU,&prefolo  procedeffe  ad  altre  hnprefe,fecddo  che 
tè'"rf*'°  Tttoflrafie  il  tèpo,  & l’occa fieni  : alla<pid  cofa  ricercarono  il  Ponteficfi 
deim'e*  fon  ohe  come  obUgoto  per  la  Lega  di  Cabrai  còcorrejfe  con  Pormi  infienecim 
loro:  ma  eJfo,a  cui  era  sòmamentc  molcfla  cfuefla  cofa;  rifpofe  apertamente 
nò  effere  tenuto  a quella  còfederatione,  che  haueua  già  battuta  perfettione; 
poiché  era  fiato  in  potefià  di  Cefare  hauereprimaTreuigi,  etpoirkópenfb 
di  danari,  ricercò  fimilmente  Mafjimiliano  U Se  Catolico  di  fuffidioperk 
obligationi  medefime  di  Cabrai, et  per  le  conuentioni  fatte  feco  particólertt 
que^m  aiuTi  Piente, quado  gli  còjèntì  ilgouerno  di  CaftigUa;  ma  co  prieghi,cbe  Paccò^ 
tatotile^ó  danariyche  di  genti:  ma  egli  nò  fi  difponèdo  a fouueuir-_ 

■nidaiinei-  lo diquello che piu hauejfe dibifogno; gli promefieTnondargU ^oojattciet 
me^hot'i'ft’  Cefare  di  poca  HtiUtd,perc^nell'effercito  Fra»cefe,&  fuo,ab^ 

in  qaojuo  bondauano  caualli.  Nelqual  tipoefiendo  la  Città  diFeroua  molto  uefjata 
da’  faldati, che  la  guardauano,perche  uà  erano  pagati;  le  genti  Vinhianey 
chiamate  occultamète  da  alcuni  Capitani,  parritefi  da  S.Bonifacio,fi  ateo 
flarono  di  notte  alla  Città  per  fcalare  Cafiello  S.  Piero,  offendo  entrati  per 
**  la  porta  di  S.G iorgio:doue  mètre  dimorano  per  cògiugnere  iufieme  le  fca  b 
le,fche feparate  nò  afeendeuano  aWaltegga  delle  mura,ò  fenmi  da  /quelli, 
deil’impio,  che guardauano  il  Cafiello  di  S.F elice, òparèdo  loro  uanamenteudatro* 
tehjno  ferft  more,impauriti,lafciate  le fcale fi  difcofiarono,donde  Peffercito fi  rrtomò  4 
toi  a*  quali  S.Bonifacio:&  in  Verona  nenuta  a luce  la  congiuratione  ne  furono  puniti 
n^noa  me  molti.IncUnò  ìh  qucflo  tèpo  l’animo  del  Pontefice  a riunir  fi  col  Se  di  Fra- 
Sio'ta  f nò  da  uolontà,ma  da  timore:  perche  Maffimiliano  gli dhnadaua 

dat”/*Mat'  fuperbamente  ebeglipreflafie  ^oo.mila  ducati,  minacciandolo,  cltealtri- 
teo  siaroiet  fnaiti  fi  unirebbe  col  Re  di  Fracia  cotta  lui  ; & perche  era  fama  che  nella 
gu'ft  àìio*ho  Dieta  iTAugufia  fi  determinerebbe  di  cocederglt  aiuti  gradi  , dr  perche  di 
lat°e  dotto  * d’Inghilterra,et  il  Se  di  Fracia  era  fiata fatta,et  publicata 

6c  gtideené  COH  folcmiità  grande  la pace;&pbrciòfirettamentecommciò  attottore  cò 
idiVe^'ni-  Carpi,colquale  era  proceduto  infmo  a quel  giorno  co  parole,  et 

*i5  de'?e  Un  fperonge  gencTalùma  perfeuerò  poco  tempo  in  quefia  fententia  ; perche  la 
tè*  Vicnde-  d’^gufia , Jètiga  le  forge  dellaquale  erano  in  piccola  efimatione  le 

itquaie  nè  minacele  di  Cefarc’^non  corrifpondendo  all’efpettotione;  Hon  gli  determinò 
moiw  guidi  aiuto, che  di  ^ ooanila  fiorini  di  Seno  ìfopra  ilauale  affegnamèro  ha* 

ciò  una  fua  ueua  già  fatte  molte  fpefe;&  dal  Se  d’ Inghilterra  gli fu  fignificato  baimre 
1 ^TOecf  cir  uclUpace  inferito  un  capitolo  che  ella  fintendeffe  annullata,qualu(pie  noi 
dbii  deinm  tali  Se  di  Francia  offendejfe  lo  Sloto  della  Chiefà.DallequMÌcoferiprefi 
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La porta  di  S.  Giorgio  di  Vcronafuaoeitaa  Vinidanida  Benedetto  Pellegrin^nobìl  di  quella  rìlti:l** 

aual  fam^Iia  itlullre  in  Verona  cilata  leinpre  deuotijiima  alnome  Vinidano-  Vedi  il  Bembo lithtdi 
Moacnigo aclliba.c'l  Ciuftùiùao acU*vadcdi&Pr(iiepoo|oao  qacAo  firn  dtVa«M>  ^ 
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gtomOitt  rhorriato  a*  primi  penfieri  aggiun/è  coirà  il  Duca,  di  Ferrara  nuo 
ne  querele:  perche  quel  Duca  dapoi  che  il  Golfo  fu  liberato  s haueua  pofie 
nuoue  gabelle  al  le  robbeycheperil  fiume  del  Pò  andauano  a Vinetia  : tequa 
U allegando  il  PÒteficey  che  fecondo  la  difpofitione  delle  leggi  nò  fi  poteua- 
no  mporre  dal\Fajjàlo  fen^a  licentia  del  Signore  del  feudo,et  che  erano  in 
frepudicio  grande  de’  Bologne  fi fuoifudditi;faceuainflantia  che  ftleuafr 
fero  minacciando  altrimèti  a/faltarlo  con  l’armi , CÌr  per  fargli  maggior  ti~ 
more  fece  poffare  le fite  genti  <C arme  nel  Contado  di  B olognay  & in  JRoma~- 
gna . T m>óuano  quefte  cofe  molto  l’o7Ùmo  del  Be,  perche  da  una  portegli 
eramblefliffimo  il  pigliare  la  nimicitia  col  PonteficeydalValtra  parte  lo  mo 
ueua  l’infamid  d’abhandonare  il  Duca  di  Ferrara  ; dalquale  per  obligarfi 
alla  protettionejjoueaa  riceuuto  ^o.mila  ducati  : nè  meno  lo  moueua  il  ri-m 
ffetto  della  propria  utilità  ;percbe  dependèdo  totalmente  Al  fon fo  daluiyet 
aumentando  tanto  piu  nella  fua  diuotione,  quanto  piu  uedeuaperfeguitarfi 
dal  PòtefictyCteffendo  lo  flato  fno  alle  cofe  di  Lòbardia  molto  opportuno iri 
putauaintereffefuoilcòferuarlo:peròfiimerponeuacolPòtefice,pchetra 
loro  fi  introducejfe  qualche  còcordiarmaal  Pontefice  pareuagiufto  che’l  Be 
fi  rmouefie  da  quefla  protettionCy  allegado  hauerla  prefa  cètra  i capitoli  di 
Cabrai:  per  iqualiyfatti  fono  colore  di  refiituìre  quello,dje  era  occupato  al 
la  Chiefa,fiprohibiua  che  alcuno  de’  Cófederatipigliaffe  la  protettionede’ 
nominati  dall’altrOy& da  feeffere fiato  nominato  il  Duca  di  Ferrara, dr  di 
piu  chealcuno  non  fi  intrometteffe  nelle  cojè  appartenenti  alla  Chiefa:  con 
fermar  fi  il  mede  fimo  per  la  cofederatione  fatta  particolarmente  tra  loro  a *’ 

Biagraffk:  neUaqude  efpreffamente  fi  diceua  che  il  Be  no  tcneffe  protettio-  , j 

neticmadifiatidependètidallaChicfay&nonaccettaffeinfuturOyannul 
ìandotutte  quellCyC^  per  lo  paffatohauefleprefo.-allequali  cofe  benché  per  ' 

. la  Bone  del  Re  firijpondeffe  contener  fi  nella  medefima  conuentionechead 
arvitrhfuo  fi  còferiffero  iPefeouadi  di  qua  da'  monti,  ilche  il  Pòteficeha-  \ } 

ueeiddatonfi  primo  uacanttylyoueremedefimameTUecòtrauenuto  in  fau9 
re  dfyinìtiani  a’ capitoli  fatti  a Cambraiyondeeffhgli  lecito  non  ofièruare  J ■ 

a lui  le  cofepromèffe:  nondimeno  per  nò  ìyauere  pergl’intereffi  del  Duca  di 
Ferrara  iuenire  all’arme  col  P5tcficepnq>oneuacòditioniyperlequali non  J 

fi  contrauenèdototalmeme,  nè  direttamente  al  Juobonore,poteffedPontefi  m.  i 

ce  refiare  in  mag^or  parte  fodis fatto  ne  gl’huerefsiyche  la  Chiefa,  & egli  ^ 

pretendeuano  contro  ad  Alfonfo:  et  era  offra  quefio  contento  obligarfi fecon 
donna  richiffìafatt^dal  Pontefice,che  U genti  Fracefinò  pajfaffero  il  fiu~ 
ne  del  Pò,fenò  inquanto  fuffe  tenuto  perla  protettionede’  Fiorètini,  ò per  ‘Jìaid’v'! 
itre  molffba  a Padoifo  Petrucci,  & a Gian  Pagalo  Barbone  fotta  prete- 
fioie'  dmtaripr<nnefsi^dall'utto,&httercetthilid^àkro:lequali cofe  ec 
i nùtre  che  fi  a^itauano,Ciamonte  con*  if  oo.  lande,  & con  dieci  mila  fan 
ti  di  uarte  nattont,  tra’  quali  erano  alcuni  Suii^h  condotti  priuatamen-  bììo.  ch^ 
per  coHcefsiorù  de" Cantoni, feguitandolo  copia ^ande (Cartiglie- 
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ria, e tre  mila  guaJlatori,&  co'  ponti  preparati  per  poffare  i fiumi,&  effrn^ 
dogli  congiunto  il  Duca  di  Ferrara  con  looJjuominitT arme,  5 ooxmudli 
« 1 1 Mocf  ni  mila  fanti,  & hauendo  fent^  oflacolo  * occupato , perche  i 0 

go  3i(irinci  yinhiani  {^abbandonarono,  il  Polefme di  Rouigo,et  prefa  la  torre  Marche- 
ureo  ftt'iue  ^ dell' Adice  di  uerfo  Padoua,nenuto  à Cafiel  Baldo  beh 

rootti  aiiri  bc  con  fempUci  meffi  le  terre  di  MoHtagnana,et  Efli,  appartenenti  Vana  ai 
5.”®"  fi'  có  Bjìi,per  donatioue  di  Maffimiliano,V altra  impegnatagli  da  lui 

trai  viniiia  per  fuurtd  di  danari  preftoti  : itfuali  luoghi  ricuperato  che  hebbe  Al fonfo, 
ft!  °chp  q'ùl  pretefto  di  certe  galee  de'  Vinìtiattuche  ueniuano  super  il  Pb,ne  rima 

fon  recitali,  dò  la  piu  parte  delle  fue genti  : miffi  con  Ciamonte' il  Principe  di  Aaault 
b Inimici  luogotenente  di  Cejòre  ufcito  di  Ferona  con^  }oo.  lande  Froncefi,%oo,  b 
Teaefchi,  di  huomini  d'arme,^  tre  mila  fanti  Tedefchifeguitandolo  fempre  dietro  uno 
ni  '*  uivlro  adietro  Monfelice,  tenuto  da' Fmitianituen- 

"0^1  "veto-  nero  in  quel  di  Ficenga,doue  Lunigo , et  tutto  il  paefe  fenga  contradittkne 
^*^'^"^'f^^.fi:gliarrendò:percl)el’efiercito  Finitiano  che  fidiceMaefjeredi6oo.huc- 
la  cauaiiiA  mini  (f  arme,  quattro  mila  tra  caualli  leggieri  ,<&' Stradwtti , & otto  nàia 
li'^ucn^e  Pagalo  Buglione  Gouernatore,'&  AndreaGrhti  Prouedi- 

io’  a vicf za.  tore,portitofi  prima  da  Soaue,&  andato^  continuamente  ritirandofecoudo 
i progreffi  de'  nimici  nF  luoghi  fteuri, finalmente  mefiafufficieute  guardi* 
in  Treuigi,&  a Mejhri  pofiu  mille  fantini  era  ritirato  alle  Breutelle , luogo 
c Niuno  de’  uicino  a tre  miglia  di  Padoua  in  alloggiamento  forte:  perche  il  paefe  è pie-, 
vlnitìrni”*'  argini, et  quel  luogo  circondato  dall’ acque  di  tre  fiumi , Brenta,Srm 
fc riue  que  fella, & Bacchiglione  : per  la  ritirata  delquale  iFicentini del  tutto  abbau- 

bi*  k a1!l  donaù  jet  impotenti  p^fefiefii  a difenderft,nonrimanido  loro  akn^tot 
re  de"  Vice-  ga,che  la  mi  feri  cordia  del  uiucitore,'&  confidando  potere  piu  fac'dmeute  od 
bo  dice**c^  rmiT/a  per  mego  di  Ciamonte;mandarono  a dimandargli  fàluocòdoaoqttr 
i Capitini  mandare  Ambafeiatori  a lui,dr  al  Principe  di  Anault:ilqucde ottenuto,  ^ft  t 
dirontfa  do  prefintorotio  in  habito  miferabile,&  pieni  di  mcjiiàa,  & di  jpaueato  innau 
mandai  la  giall'Mno,& l'oltTO  diloro,cheerono  al  Poutea  Burberono ,propiuquoA  . 
ccnìa**,'  Se  miglia  a Ficenga  : oue prefenti  tutti i Capitani,  & perfone principali 
cinquecdto  degliefjercitiil  capo  della  Ugatione parlò,fecondofidice,cofi. 

&*'che1**vi''  noto  a ciafeuno  quello,clje  la  città  di  Ficertga  inuidiatagià per 

cemini  ne  Uriccl>egge,et felicità  fueaa  molte  città  uichtcjoa  patito , poi cbeptu  ptf 
on  quama  errore,&ftoltitia  degli  huomini, et  forfè  piu  per  una\certa fatale  di^fi^ 
mila , & al-  ne,cbe  per  dira  cagione  ritomò  fono  il  dominio  de'Finkiani,et  i danni  infi^ 
oromrfcio'l  niti,et  intolUrabili,che  ha  riceuMto,ci ridiamo  certiftimiànuittifsimi  Capi 
Bt  a aiienJ  tani,che  ne'  petti  uoftri farebbe  maggiore  la  pietà  delle  nafiremij'eried>e^ 
teisti  ab1  jdegno,&  l’odio  per  la  memoria  della  ribellione  ffe  ribellione  merita 
vItcVcì'  l'errore  di  quella  notte , nellaquale  effendo  jpauentato  il  ptf^ 

io  VmilU.  mdlro, 

no.U  Mocenig^c  il  Giu&inianoiciiuon  ch«i  Viceniini  ^«ronocinqnanu  mib  feudi  per  none  Ocr&( 
cheggiati,Se  mifooamicbcuolmenceiocsiicidcDuoiiquauuiolita  UfcdcvcommUeioisViceutaol)^ 
filcmpi  diau4cli^t(  dbttuìM. 
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ncflrOf  perche  Veffenìto  nìmuo  haueua  per  for^A  efpuj^o  if  Sorgo  delU 
Pnfierhtnon  per  ribellarft,nèper  fuggire  l’Jmoerìo  màfueto  di  Céfire^  ma 
per  liberarft  dal  lacco, & da  gli  ttltinu  mali  delle  città;ufcirono  fuora  /im- 
bafcìatori  ad  accordar  fi  co'nimici,mouèdo  [opra  tutto  gli  huomini  nojlri  nò 
ajfiiefatti  all'arme, et  a‘  pericoli  della  guerra  l’antoriid  del  FracafianlmaL 
Capitano  fperimentato  in  tante guerre,&  faldato  di  Cefare,o  per  frauae,  o 
per  timwefdche  a noi  non  appartiene  di  ricercare)ci  conf^liò  che  mediana 
ut  accordo  pronedeffimo  alla  Jdlnte  delle  donne  ,&  fgliuoli  nofri,&  della 
tiofra  afflitta  patria  ; in  modo  che  fi  conofce  che  non  alcuna  malignitd,ma 
falò  il  timore  accrefcùtto  per  l'autorità  di  tale  CapitanOi  fu  cagione  nd  che 
fi  deliheraffe;ma  piu  tofio  che  in  brieue  fpiitio  di  tempo,  in  tanto  tumulto  fin 
tanti  firepiti  d’arme , in  tanti  tuoni  d’artiglierie  nuoui  a gli  occhi  noftri,ft 
prccip  'itaffè  ad  arrenderci  a Vinitiani , la  felicità  de’  quali  ,&la  potentia 
non eratale,checidouefie  per  fefieffa  inuitare a queftoiet  quanto  jtanodì- 
uerfi  i folti  nati  dal  timore,  & dall’errore , da  quelli  peccati,che  fono  htoffi 
dalla  fraude,et  dalla  mala  intentione,è  manifeflijfimo  a ciafcunoma  quan 
do  bene  la  npflra  fuffe fiata  non  paura  ima  uolontd  di  ribellar  fi, & fuffe  fla~ 
to  configUo,&  confentimento  uniuerfale  di  tutti,  nò  in  tanta  confufionepiu 
prefio  mouimento,et  ardire  di  pochhnon  contradetto  dagli  altri, et  che  i pec 
r tati  di  quella  infelice  città  fuffeiv  del  tutto  inefcufabili  ; le  nofire  calamità 
da  quel  tempo  in  quà  fono  fiate  tgliì  che  fi  potrebbe  ueramenu  dire , che  la 
penitentiafufie  feu-ga  comparatione fiata  maggiore , che’l  peccato  : perche 
dentro  alle  mura  per  le  rapine  de’ jòldati fiati  alla  guardia  no[lra,fiamo  fia 
H miferahUinente  fpogUati  di  tutte  lefacuUà:  et  chi  non  sà  quel  che  difuo- 
'taperla  guerra  continua  habbiamo  patito  i & che  ci  rimane  piu  in  quefio 
mtfero  paefe  che  fia  fiduoi  arfe  tutte  le  cafe  delle  nofire  poffefiioni , tagliati 
tuttigù  alberi,perdutigli  animali^on  condotte  al  debito  fine  già  due  anni 
le  ricolufimpediteiu^an  parte  le  fèmète  feno^  enn  ate,  et  fen^a  frutti,  feu 
fj>eran7;a  che  mai  piu  pojfa  rifurgere  quefio  diftruttiffimo  paefe;  ftamo  ri 
dotti  in  tate  anguftie  fin  tanta  miferia,che  hauendo  confumato  per  fòfienta- 
re  la  una  noflra,per  refifiere  a infinite  fpefe,  che  per  neceffità  habbiamo  fot 
te,tutto  quello  che  occultamente  ci  auan7^aua;non  fappiamo  piu  come  in  fu 
turo  pofji^opa  fiere  noi  mcdeftmi,&  le  famiglie  noj^e:  uenga  qualunque 
piu  nimico  animo,et  piu  crudelefina  ciré  in  aUri  tòpi  babbia  ueduto  la  Pa- 
tria nofira)a  uederla  di  prefentejìame  certi  non  potrà  còtenere  le  lagrime, 
confiderando  che  quella  città , che  benché  piccola  di  circuito  ,foleua  ejfcre 
fieniffima  di  popolo,fHperbifiima  di  pompe,  illufireper  tate  magnifiche,et 
ricche  cafejricetto  continuo  di  tutti  i jf^oreftieri;quella  città  doue  non  fi  atten 
deua  adaltroyche  a conuitì,agiofire,&  a piaceri , fia  bora  qua  fi  defolata  di 
hAkatori  : le  donne , & gli  huomini  uefiiti  uilifiimamente , non  ui  effere 
piu  aperta  cafa  alcuna,non  ui  efiere  alcuno  che  pojfa  prometter  fi  di  hauere 
modo  difofientare  fe,&la  famìglia fuapure  per  un  fola  mefe,  & in  cam- 
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bio  di  vugnificenùe^  di  piaem,non  fi  uedere,&  fentht  altro  cbt 

miferictlamenrotioni  f>ubliche  di  tutti hmmini, pianti, et  urìaraiferahU 
li  per  tutte  le  flraie  di  tutte  le  dmneAequali  ftrebbonoaucaru  mag^ori,^ 
non  ci  ricordafjmo  che  dalla  uolStà  tua,  glorioftjjinio  Principe  di  Anaultt 
depende, 0 l’ulrima  defolatione di (juella  affiittiffimanoflraPatria,ola^ 
ran^a  di  potere  fatto  Vorrdtra  di  Ceftre,  (otto  ilgouemo  della  fapientiajóP 
le  fimi-  clemeMÌaiuainondiàamorefjnrare,o  rifurgare,  perche ijuefto  è impojfibtm 
glie  di  Con  te;uta  umfunfando'ìa  una  per  ogni  efiremird  fuggire  almeno  l’ultimo  etili 
dì”  dioifjreriamoiperchetiè  notala  benignhi,&  hìmianird  tua,petcht^uerifi 
la  Scala  fon  mile,clìetH  uogUa  imitare  CeJàre,degUejferupif  della eletnentia,  & nun~ 
ckrmaafa  fuetudmc  delfuale  è piena  tutta  la  Europa, fono  confumato  le Juflautìena^ 
in  Italia  : di  ftre,fono  finite  tuttte  le  nofìre  jperange,non  ci  è piu  altro , che  le  uite , & le 
leg^ef  pa*!^  perfonf,nellequali  incrudelire  chefrutto  fareboeaCefore?  che  laude  a tei 
lo  Piote  nti-  fupplichianri  con  humHi{finii  prieghifitjuali  maginati  e/fere  mefcolati  con 
^t^oi^go  pintimiferabili,d‘t^ìfefjopi’hgnieràid'ogrti<ndinede^ nofira'Chtiyche 
che  fmne  tuuoglia  chePtcenga  infelice  ftaejfetupio  a tutti gltaltri  d^  monfuetu- 
«liGonia*  dine dell’ItuperiòT^edefco , fra fhnile aUaclementia , et dlla magtantmhà 
f de"  uofiri  maggiori,chetrouandofi  uitfOriofiitt  Italia, conferuarmto  le  òtti 

,J“°FeaeTi-  uinte,  eleggendole  molti  di  loro  per  propria  habitatione:  donde  con  gloria 
gopnroo.ac  grandedelfangue  Germanico  difccjèro  tante  cafeiilufiri  in  Italia,*  auei  da  a 
chefe  di  MI  Gougaga,tpteidaCarrara,  efuei  dalla  &eiiapd  antichi  Signori  n^ri,fia 
To  ^PHeifo*  ^ tèpo-medefmo  yiceU>ga,clte‘i  f^tnìtiani  nutriti,  èr foflentati 

Se*  Mario'  da  noi  ne’ rumori  pemotid‘habbiano  ne 'niaggmiperiC9Ìi,nie' quali  erano 
*1“'»^?^*"  tenuti  a difenderla,uit(tperofanienteabbàdonatai&  che  iTedéf  chi, che  ha 
pattìene  ucuano  qualchc  caufa  d’ofienderla,l’habbianogloriofamentc  conferuataipi 
^“**B*el  il  patrocinio  nofiro  tu  inuittifiimo  Ciamoute,  & còmemora  l’effempio 

Sie  legge  del  tuo  Rejtelquaie fu  maggiore  la  cletuètia  uerfo  i Milane  fi , et  uerjò  i G e 
cono**  della  caufa,  0 uecefiità  alcuna  fi  erano  jpoutaneamfte  ribellati^ 

profapia  de*  <he  HO  fu  U fallo  loro,  a’  quali  bauHio  del  tutto  perdonato,efji  rhòperati  da 
^"cùr  u<^  foMWP  beneficio  gli  fono  flati  fhnpre  diuotifeim^  fideli  fi  imi . Vicenda  co* 
Kiion  che  feruota,o  Principe  di  Anaultjè  non  fard  a Cefarea  cdmodità,fard  almeno 
fi  4 gloria, rimanendo  come  efiempio  delia  fua  benignità:  difirutta  non  potrà 

in  Iacopo  effergliutile acofaalcuna:& lafcùeritàufatacòtranoi,fardmoUflaatut 
**  Jt*li*'la  clementia  farà  apprefio  a tutti  piu  grato  il  nome  di  Cefare:  & 
io  »aoa  Piò  cofiaome  nell’opere  rnilitari,et  nel  guidare  gli  efferciti  fi  riconojce  in  lui  la 
ienwo'°  e fimiUtudhie  dcll’antko  Cefare;farà  riconojetuta  ftmilmente  la  clementiat 
cana'n  P***  ^foltato  Ìnfimo  al  Cielo,et  fatto  diurno  il  nome fitc  piu  per 

pu™”g»ei  petuata  appreffoapofterilafua  meMoria,chedall‘armif^cenga  città  an- 
Beilàrdloo  ^ chiara , & già  piena  di  tanta  nobiltà  è in  mano  tua,da  teajpetta  la 

Scatdeone,  fua 

che  Ibiffel  hidotlidi  Padoat:&  degli  Scnligeti  Torello  SuiiiM.  Sono  anello  in  lulù  molte  alitt  fini 
glie , che  tengono  iTcffa  difcelt  di  Uctmahia^mc  i Coiomicfiin  HonUa  ^uei  del  Cadetto 
dcirioale.  i MMìoolin  rtioBia.dc'alueafiài.  i \ "<  h-  • *' 
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fìu  confemtÈÙnefò  la  fua  difirMttioneJa  fua  uita,ò  la  fua  mòrte:  muouati 
la  pietà  di  tante perfone  innocenti  > di  tante  infelici  donne t & piccoli  fan~ 
cinUit  ùfuali  quella  calamitofa  notte^  & piena  di  infama^  &di  errori^  non 
interuennero  acofa  alcuna:  e i quali  bora  con  piantii&  lamenti  mijerabili 
umettano  latuadelibeYatione:  manda  fuor  a quella  noce  tanto  deliderata  '>''3* 
dintifericordiay&  di  clementia , per^  laquale  rijufcitata  l'infeUciffima  pa^  ,»vn 

tria  nofira  ti  cbiamerà  fempre  fuo  padre  %&  conferuatorc^ . 

► Non  potette  oratione  sì  miferabileytiè  la  pietà  uerfo  la  infelice  Città  mi 
tifare  [animo  del  Principe  di  yùtaultjn  modo, che  pieno  di  infolentia  Bar^ 
bara,&  Tedefca  crudeltà  ,non  potendo  itperarfhcbe  le  parole  fujfero  mena  - 

feroci,chei  fatti,non  facejfe  inhttmanifiimarijpofla:làquale  per  fuo  coma  ^ 
damentofupronuntiata  da  un  Dottore  fuo  Auditore  in  quefla  fenteutìa. 

Non  crediate,ò  ribelli  Ficentini,  che  le  lufm^euoli  parole  Hoftrefiano  *■  •’’’ 

ballanti  a cancdlare  la  memoria  de’ delitti  còmejfi  in  grandijfmouilipedio  ' . 

del  nome  di  Cefitre:  alla  cui grande:(Ta,& alla  benignità,cd  laquale  ui  ha  * •, 

ueuariteuuto  non  hauendorifpetto  alcuno^  comunicato  infieme  da  tutta  la 
Città  diFiceni^  il  configlio,cbiamafti  dentro  l’ejfercho  Finitiano:  ìlquate  ' * * 

» bauendo  Cd  grandifiimadifficultà  sformato  il  BorgOydiffidado  di  potere  uht  'il 

cere  la  Città, pifaua  già  di  leuarfi  : cbiamaflilo  còtra  la  uolontà  del  Prin^  ’ ' ' ' 
cipe,  che  rapprefentaua  l’Imperio  di  Cefare  : coflrìvneftilo  a ritirare  nella 
farteg^,et  pieni  di  rabbia, et  diueleno  jaccbeggiaftì  [artiglierie,et  la  mu-  / * 

nume  di  Cefare  : lacerafii  i fuoì  padiglioni  piegati  da  lui  in  tante  guerre,  ’ 

et gloriofi  per  tante  uittorie:  Non  fecero  quefte  co fei  faldati  Finhiani:  ma  , ' 

ilpopolodiFicenì^coprendofetefihifuratadelJangueTcdeJ'co:n5rtticò  • iì<n' 
perUperfidiaua^ychereffercito  Finitiano(Je  conofciuta  l'occaftoneba-  ' 
uefjefeguitatolauittoria)  non  pigUaffèFerona;  nè  furono  queflii  configli,  ‘ 
òconfortidi  Pracajfafilquale  circonuenuto  dalle  uoftre  falfe  calunnie, ha 
pufiificata  chiaramente  la  fua  innocentia.  Fu  pure  la  uofira  malignità,fu  in 
ì’odio,chefengacagionehauetealnomeTedefco: fonoipeccatiuojlriine^ 
fcufidfilifono  sìpandifche  nò  meìitano  remi  filone  : farebbe  nò  folo  di  gru  i 

mffimo danno;  ma etiandiouhupersAile quella clementia,cbe fi ufaffe con  . 

noi  : perche  fi  couofce  chiaramète,  che  in  ogni  occafione  farejii  pcgpo  : nè 
foHojiatienroriiu^i;rriafcelerateg7^:MÌdanni,cheuoihaueteric«uan  ‘ *, 
fono  flati  per  penkètia  de’ delitti;  ma  perche  còmmacementehaueteuoluto  . • 

perfeuerare  nella  ribellione:  et  bora  chiedete  la  pietà,& la  mijericordia  di  r,  1 
Cefare Jilquale  bautte tradito,quando  abbandonati  da’ Finitianìjnòhauete 

modo  alcuno  di  difenderui.  Haueua  deliberato  il  Principe  di  non  ut  udire:  , . > 

eofi  era  la  mente,et  la  còmeffione  di  Cefare:  non  ita  potuto  negarlo, perche  . , ' •“ 

cofi  è flata  la  uolontà  diCiamottte:  ma  no  per  quejiufialtererà  quella  fen--'  “ 
teruia,chedddìdellauoflraribellioneèMtafemprefiffanellamètediCe  " ; 
fan: nò  ui uuole  il  Principe altrimèti,cbe  a difcrcttìom  delle  facultàfilel la  . 

^sCtdtU'imore;  nè  ^ate,(bequqfto  fi  faccia  per  bauerffacùltà  didi.  J j 

mofirar^ 
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wofirare  piu  la  (ita  ctementia:  ma  fi  fa  per  potere  piu  lihermite  farui  ep 
fempio  a tutto  il  mondo  della  pem,t)ìe  fi  conuiene  cétra  coloro,  che  sì  fee- 
ieratamite  hano  macato  al  Prmeipe  fuo  della  loro  fide.  Attoniti  per  sì  atro 
ce  rijpofìa  iyicemini,poìche  per  aliato  (patio  furono  fiati  immobili,com 
cestini' fi'ri  * fentimenù;  cominciarono  di  nuouo  cò  laprime,et  c5  lamenti 

meinno'll  a raccomaudorfi  alla  tiùfericordia  del  uhicifore  : ma  i^'endo  ribattuti  dal 
«?ei**1'rinef  Dottore,chc%li  riprefe  co  parole  più  inhumane,  &•  più  harbare, 

pe  d’Aniuit  che  le  prime;  nò  fapeuano  nè  che  rifondere, nè  che  pen fare,  fino  che  Cia^ 
w n°e  confortò, che  obediffero  alla  necejjità,et  col  rimetterfi  liberami- 

ro gi'hifto.  te  nell’ arbitrio  del  Principe, cercaffero  di  placare  la  Jua  indegnatioue  :la 
nHqJiu'fc  ttijfuetudine  di  Cefareefjaegradiffima,nèdouerft  credere,  c^ii  Principe 
cundo  cho  nobile  di  fan^e,  & eccellente  Capitano  lìaueffe  a fare  cofa  indegna  delia 
pn^fcHuo'  nobiltà,et  della  fua  uirtù:  nè  douergU (pausate  l'acerbità  della  rifpo- 
no.’chc  pa-  fla,an:ifiejfere  da  de  fiderare,  che  gli  animi  genero  fi,  & nobili  fi  traportinò 
£*audi'i"r'  parole,percbe  fpejfo  bauido  sfogato  parte  dello  fdcgno;in  quefio  modo 

tefeto  : ben  al  legger ìfcono  l'afpres;^  de' fatti:  offcrjeft  intercefjore  a mitigare  Pira  del 
fthi  n Jnl(i  Principe^a  che  efii  peruenijfero  col  rimetterfi  in  lui liberamète;il  còfiglio 
fccuafleio  delqttcde,iet  la  neceffitàfeguitado  * i yicStini,difiefifi  in  terra  rimejfero  affo  < 
**  lutarti ete  fc,et  la  loro  Città  alla  potefià  del  uincitore:  le  parole  de’ quali  ti* 

pigliàdo  Ciamonte,còfortò  il  Principe,  che  nel  punirglijiauefie  piu  rifpet 
nel'  hb?  tt?  allagràde‘i^,et  alla  fama  di  Cefare,  che  al  delitto  loro:  nè  facefie  ejsè- 

deicriuecjue  pio  a gii  altri,che  fuffero  caduti,ò  per  poter  cadere  in  fimtli  crroriftale,che 
quaV°chiàt  àifpcrota  la  mifericordia  baueffero  a pfeuerare  infitto  all’ultima  oflinatio* 
ma  nnmero  ne;  sèpTC  la  cltmètia  hauere  dato  a'  Principi beniuoletia,etripktatio»e:  la 
«ifi  di'Li*  etudeltà^oue  nòfuffe  neceffariojiauere  sepre  fatto  eletti  contrarii  : nèri- 
FiiintcMnù  moffo,come  molti  imprudètemète  credeuano,gli  oflacoli,et  le  d^cultà,ma 
ù *pe  "cauic  accrefciutele,&  fattele  magiari,  con  l’autorità  delquale,  et  to’ prieghi  di 
ne  Tabi  da  molti  altri  aggiunti  alle  miJerabiU  lamentotionì  d^  yicentini,fu  contento 
' finalmente  Anault  ^omettere  loro  la  falute  delle  perfone  refiìdo  libera  al 
dice.  I n prò  2 arbìtrio, et  uolonta fna  la  dijpofuioue  di  tutte  le  fofiantie:  preda  maggiore 
du*°  i«o  - * *»  opinione, che  in  effetti,percbe  già  la  Città  era  rimafa  qua  fi  nota  di  perf» 
^Ura^mt  o robbeiUquali  ricercando  la  ferità  Tedefca,mrefo,che  in  certo  mote 

*e  dl«  uieino  aVicensi^,erano  ridotti  molti  delia  Città , et  del  Contado  co  le  loro 

*'*on'è'^<bje  f ^ * 

^uòa  cioè  go,et  dìffienltà  dell’aurarui  fi  riputauano  ejjère  ficuri  ; i Tedejcìti  andati  f 

fiinUno^ie  P^sf'burg^t^òbaxtuta  in  nano , non  fenica  qualche  loro  danno  la  cauema 

chiama  ca  -maggiorefandati  aUamìnore,nè  potendo  sfondarla  altrimenti Jotti  fuocht 

f ro”re  ’ »a  pàtùfsmi  1‘ ottenero  co  la  for^  del  fumo,doue  è fama  morijfero  piu  di  mA 

« Bèbò  mele  perfone,  Preja  V iccn^  fi  m^lraua  maggiore  la  dijjficultà  dell’altre  cojèt 

ddLlie'què'  ^^*^  *^*  io  uoN  era  Hata  difcgnatoiperche  Mafjmitiano  nòjolamète 

fta  uofteCf.non fi moueua  cétra  iyinitiani,comehaueua  promeffojna  legenti,cbeha- 

U ni»  ^ Jttfiiaftr  maeamento  di  danari  cétinuamete  àtoànuiuano;'»  mor 

da 
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do  (he  Ciamonte  era  necejfitato  di penfare  nò  che  altro  alta  cuflodia  di  Vu 
cen^a:  & nondimeno  deliberò  d'andare  a capo  a Lìgnagq;  laqnal  terra  fe 
non  fi  acquifìaua , rinfeiuano  di  ninno  momento  tutte  le  coje  fatte  infmo  a 
quel  giorno,  Paffa  per  la  terra  di  Lignago  il  fiume  dell’ Adice,  rimanendo 
uerfo  Montagnana  la  parte  minore  detta  da  loro  il  Porto,oue  i Vinitìani  co 
fidando  fi  non  tanto  nella  fortegga  della  terra,  & nella  uirtù  de’  di/en/àrt, 
quato  nell'impedimèto  dell'acque,baueuano  tagliato  il  fiume  in  un  luogo: 
dalla  ripa  di  là  è la  parte  magpore,  dallaquale  l’haueuano  tagliato  in  due 
luoghi, per  lequali  tagliato,il  fiume  hauèdo  Jparfo  ne’ luoghi  piu  baffi  alcu- 
ni ramijuiueua  coperto  in  modo  il paefe  circoflate,  che  per  efiere  fiato  fuf-  ' '' 

focato  dall’ acque  molti  meft,era  diuètatoquafi  palude  j'acilitò  ht  qualche 
fatte  le  difficultà  la  temerità,  e'I  dijordine  delle  gèti  de’  V initiani  : perche  ? 

uenèdo  Ciamonte  co  l’efjerciio  ad  alloggiare  a Minerbio,difiatite  3 miglia 
da  Lignago,&  hauendo  mandati  innanzi  alcuni  caualli,  et  fanti  de’fuoi, 
feontrarono  ai  pafiar  delf  ultimo  ramo  propinquo  a mev^  miglio  a Ligna-  j j 

go,i  fanti,  che  fiauano  a guardia  di  Porto,  ufeiti  per  uietar  loro  il  poffare:  Ugnilo  i 
ma  ifantiCuafeoni,  et  Spag^uoli  entrati  ferocemente  nell’acaua  infmo  al 
petto;  gli  urtarono^  jèguit areno  co  tale  impeto,che  alla  mefcolata  p arneoUt- 

• àtficme  co  loro  • entrarono  in  Porto , faluatifì piccola  parte  di  quelli  fanti; 

fche  alcuni  ne  furono  ammaggati  nel  còbattere,et  lapin  parte  degli  altri,  da  aicùo'at . 
fiudiando  di  rit'trarftin  Lignago,  era  annegata  nel  pafi'are  l’ Adice  : per  lo 
cfuale  fuccefioCiamÒte  mutato  il  di/egno  di  alloggiare  a Mtnerbio;  allog~  tiani;  ancor 
già  la  fera  medefima  in  Porto:  et  fatte  còdurre  l’artiglierie  graffe  fótta  l'ac  f llchorV*  ho 
qua,  lequali  il  fondo  del  terreno  reggeua,  et  la  notte  medefima  fece  Jetrarc  d«to  , pu6 
da  guaflatori  la  tagliata  del  fiume;  & cono fccndo,  che  dalla  parte  di  Porto 
era  Limago  meffugnabile  p la  larghe!^  del  fiume  sì  grofia,  che  co  dijfi-  eU  di  que- 
cuUiJipoteua  battere  da  quella  pam, biche  tt  a Lignago, et  Porto,  p efiere  pénìn'enie* 
fra  gli  argini  nò  fia  sì  groffo  cerne  di  fiotto  ;con/adò  figittafie  il  potè  per  paf  »>ia  Rep«b. 
fare  dalla  parte  di  là  l'artiglierie,et  la  maggior  pam  dell’effercito:  ma  tro  fiÌDÒ"'wiu 
nato,  che  le  barche  codone  da  lui  non  erano  pari  alla  larghe":!^  del  fiume,  d»queiiad«l 
fermato  tefiercko  appreffo  al  fiume  all’oppofito  di  Lignago , & di  la  dal-  ”®**“*‘’  * 
t Aàicefecepafiare  fu  le  barche  il  Capitano  Molar  do  cdqooo.  fanti  Gua  ^ fa  quefto 
fconì,et  có  Jei  pe:cp^  d'artiglieria-.ilquale  pafiato  fi  cominciò  dall’ una  par-  J rvlnlrii 
te, et  l’altra  del  fiume  a pcuotere  il  bafiione  fatto  su  l’argine  alla  tuta  della  “>  >»»  i-«gna 
terra  dalla  bada  di  fopra:  et  efiendonegià  abbattuta  una  parte,  ancora  che  S^rinól 
quei  di  ditro  no  ommetteffero  di  riparare  Jollecitamète;ta  notte  feguente  il  fetiuor' 

h ® Proueditore  Vinitiano,  hatùdo  maggior  timore  dell’offefe  de’  nimìci,  che  uVo«^^ 
f^aq;a  nella  difefa  de’fuoi;fi  ritirò  hnprouifamete  co  alcuni gitilbuomini 
V'mitìani  nella  roccatla  ritirata  dclquale  intefaft  come  fu  giornofit  CapJe  Gi^"'’ntU 
fanti,ch’tra  nel  bigione  s’arrèdè  a Molardo  faluo  l’hauere,et  levfonetet  nò 
dimeno  ufcitonefu  co’ fanti Jualigiato  da  quei  del  capo:prefo  il  bafiione  fu  nÙDj  di  piu 
da  Motorio  faccheggiata  la  terraje  i fatui, eh' erotto  a guardia  d’m  bajìio- 
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ne  fahricato  iù  l’altra  pitta  della  terraSe  nefu^gironù  p quel  paludijdfcia 
te  l’arme  all’entrare  dell'acque:etcofi  pia  uiltà  di  quelli,che  u’eravo  dètro 
riufeì  piu  facile. et  piu  preflo,cbe  nò  fi  era  ftimato  l'acquijìo  di  LigtiagoJ^ 
fece  maggior  refifleriga  il  CaJìellojche  haueffe  fatto  la  terra,pcbe  effendo  il 
giorno  feguente  leuate  con  l’artiglierie  le  dtfefe,et  cominciato  a tagliare  da 
caffo  co' picconi  un  catone  d’un  torrione  co  interione  di  dargli  poi  fuoco  far 
rèderon^có  patto, che  rhnanedo  i gètilhuomini  f’initiani  in  poteflà  di  da-- 
mòte,i  foldati  lafciatc  l’armi  fe  ne  andaffero  Jdlui  in  giubbone.  Mefcolò  la 
fortuna  nella  uittoria  co  amaro  fide  l’allegreg^a  di  Ciamòte  Jperche  quitù 
a T>eii*  mor  hebbe  auifo  della  morte  * del  Card,  di  Roano  fuo  glb , per  la  sòma  autoriti  a 
Mt  di  delqualeappreffoalRe  di  Fracia,efaltato  agradifjimericchegje,  et  bone 
Bembo^che  ff^Tau  a còtinuamentc  CO  fe  maggiori . In  Lignago,per  efiere  iTedefcIn 

Papa  Giulio  impotèti  a metterai  gente, lafciò  Ciamonte  a guardia  i oo.lancie,  & mille 
fenii  molta  fanti  ,ct  hauèdo  dipoi  licentiato  i fanti  Grigìoni,e  i Valle  fi, fi  prepar aua  per 
iVq^"ecgri  ritornare  col  rimanete  dell’effercito  nel  Ducato  di  Milano  per  comadart^- 
fimbfrcu’  Re, inclinato  a nò  continuare  piu  in  tanta  fpefa  : dallaauale,per  non 

(or  vìBitià-  corrijpondereallc deliberationi prima  fatte,  le proiiifionidallapartediCe 
naceorfi'di"  dfultaua  effetto  alcuno  importante.  Magli  comandò  poi  il  Re, che 

ce  ch’ei  mo  ancora fi^rafcdcfiepcrtuttoGiugiio;  perche  Cefareucnuto  a Spruch,pie-  ^ 
***  difiicultà  freddo  il /olito;  ma  piato  di  difrgni,et  di  fperage,faceuain 

1 5 flatia  no  fi  partifie,promettèdo  di  paffare  d'hora  in  bora  in  Italia.  Ndqual 
tòpo  defiderando  iTedefcbi  di  ricuperare  Moroftico,Cktadella,  Bafriano, 
et  altre  terre  circoflauti  pfare  piu  facile  a Ce  far  e il  uenire  da  quella  parte; 

• Ciamonte  fi  fermò  co  l’effercito  a Lungarafu'l  fiume  del  Baccì»glione,per 

impedire  alle  giti  de’Vinhìani  l'entrare  in  Vicèga  rimafu  co  poca  guardia, 
et  fimilmentel'opporfi  aTedefcbi  : ma  intefo  quiui  le  giti  Vinhiane  ejfrrfi 
h Si  ritilt-  ^ritirate in  Padoua,cògiuntifrco di nuouo iTedefcbi, uèneroalleTorricd  h 
v^ftianV'!  ^fi*^'^  froda  maeflra,che  uà  da  Vicenga  a Padoua  : onde  lafciata  Padoua 
Tadoua  a a Tuan  deflra,fi  còduffero  a Cittadella  cò  nò  piccola  incomodità  di  uettoua- 
^*’o  <u  qi»«-  da  i canai  leggieri,  eh’ erano  in  Padoua,  et  molto  piu  da  quel 

S aono  TifCbe  erano  a Mòfelicc . Arrendeffi  Cittadella  fruga  còtraflo,et  il  medefì- 
dl^ìibTm  fece  poi  MorofUco,Bafciano,&  l’altre  terre  circofìanti  abbadonate  dal 

ko.  le  genti  Vinitiane:  però  jpedite  le  cofeda  quella  parte  gli  efterciti  ritornati 

■ alle  Torricelle,lafciato  Padoua  fu  la  deflra,  et  giràdo  allafiniflra  uerfo  la 
^ montagna,/ fermarono  fu  la  Brenta  a canto  alla  montagna  a i o.miglia  di 

Viciga;  còdottifi  in  quel  luogo,  perche  i Tedefrbi  defiderauano  d’occupare 
la  Scala,paffo  opportuno  per  le  giti  che  haueuano  a uenire  di  Germauix,et  ò 

■ che  folo  di  tutte  le  terre  da  Treuigi  in  fino  a Vicenga,  rimaneua  in  mano  de’ 
yinitianhdalquale  alloggiamèto  partito  il  Principe  d’Anault  co’T rdefchi, 
et  con  cento  lande  Trance  fi, fi  diriggò  alla  Scala  lontana  a 5 .miglia  : ma 
nò  potèdo  paffare  innagi, perche  i unioni  pieni  d’incredibile  ajfettione  uer- 

tizi.  Jàiymitianhetanto  che  fatti  prigioni,eleggeuano  piu  tqflodimorire,cbe 

, rinegarC.^ 
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megare, 0 beflémìare  il  nome  loro;haueuano  occupato  molti pafsì  nella  mo 
tagna,ottenuto  per  accordo  Cajlel  Nuouo  pafìo  mede fimamente della  mon  a Andando 
tagna;fe  ne  ritornò  all’alloggiamento  della  Brentajìouendo  mudato  molti  , 
fanti  per  altra  uia  uer  fo  la  Scala:  ic^uali  fecódo  l’ordine  battuto  da  lui,  [chi  defi  nelle 
a fando  la  uia  di  BaJciano,per  sfuggire  il  *Couolo,pajfo  forte  in  quelle  mon  ™°còuo"o 
tagne;gir arano  piu  bafio  per  lo  camino  di  Fcltro:&  trottato  in  Feltro  po~  theè  vn  luó 
chiffimagente,et faccheggiatolo,et  abbruciatoloji  condujjero  al paffo  deU  ^^odìò 

la  Scala;  ilquale  infieme  con  quello  del  Cottolo  trottarono  abbandonato  da  re  per natu< 
ciafcunoMè  erano  in  qucflo  tempo  minori  mine  nel paefe  del  Friuli, perche  ” ” 

affaltato  bora  da'  VinitiamJjora  da  Tedefchi , Itora  difefo , bora  predato  da  fi  può  &iiie 
gentiìhuomini  del paefe,& facendofi  bora  innan:^  quefli,  bora  ritirandofi  *'^f™ndèr. 
quelli, fecondo  l’occafione,  non  fi  Jèntiuapcr  tutto  altro,che  morti,facchi,et  ne,  cbeco’i 
htcendij , accadendo  che  fjvJSo  un  luogo  medcftmo  faccheggiato  prima  da  ^'da  grooi 
una  parte,  fuffe  poi  faccheggiato,  & abbruciato  dall’altra,  et  da  pochiffimi  «wata  da  ua 
Ìuoghi,cbe  erano  forti  in  fuora^ottopojia  tutto  il  refio  a quejiamiferabiledi  ’nVhe'fiué- 
firunione;  lequali  cofe  nò  bauendo  hauuto  in  fe  fatto  alcuno  mcmorabile,fa  . ch'erra-’ 

rebbefuperfiuo  raccontare  particolarmente,&  fafiidiofo  ad  intendere  tan-  q°ai^*ogiii 
to  uarie  riuolutioni;lequali  non  partoriuano  effetto  alcttno  alla  fornma,  & no.  che  que 
importantìa  della  guerra.  Ma  approffimadofi  il  tempo  determinato  alla  par  dì 
tìta  dell’effercho  Francefe , fu  di  nuouo  conuenuto  tra  Cefare , & il  Ite  di 
Francia  che  l’effercito  fuo  foprafedeffe per  tutto  il  mefe  feguente:  ma  che  le  quWio  c uà 
ffefefiraordinarie,  cioè  auclle  che  corrono  oltra  il  pagamento  delle  genti , 
lequali  haueua  infino  alìhora  pagate  il  Be;fipagajfero  per  l’auenire  da  Ce  n*©  "Ticune 
fare,&  fmilmente  i fanti  per  il  mefe  predetto  : ma  perche  Cefare  non  ha- 
ueua  dinari, che  fatto  il  calcalo  quel  che  importafiero  quefie  Jpefe,  il  Begli  montc%“n- 
yrfflaffe, computate  quelle,infmo  in  5 o.mila  ducati,  et  che  fe  Cefare  non  re  y®, 
ftituiuafraun’annoproffimoquefii,etglialtri  ^o.mila , che  gli  erano  fiati  tre  pelagli 
prefiati  prima,il  Re  haueffe,  infino  ne  fuffe  rimborfato  a tenere  in  mano  Fe 
ronacontutto  ilfuotenitorio.  Hauuto  Ciamonte  il  comandamento  dal  Re  u>  poco  a- 
di  foùrafedere,uoltò  C animo  all’ effugnatione  di  Monfelicei  & perciò  fubi-  JJ  o" 
to,che  furono  unite  co’  T edefchi  qoo.lancie  S pagnuole , guidate  dal  Duca  te  fono  do> 
di  Termini, lequali  mandate  dal  Re  Catolico  in  aiuto  di  Mafiimiliano,  ha-  uiot^ 

ueuano fecondo  le  confuetearti  loro  caminato  tardijfimamente;gli  cfferciti,  gio  Tnfiino 
paffuto  il  fiume  della  Brenta  ,&  dipoi  alla  uilla  della  Burla  il  fiume  del 
Baccbiglionepreffo  a cinque  miglia  di  Padoua,  arriuarono  a Monfelice,ha  lettera  rctì». 
uendo  in  quefto  tempo  patito  minto  nelle  uettouaglie,  & ne’  faccomani,  per 
ie  correrie  de*  caualli,che  erano  in  Padoua,&  in  Monfelice,  da'  quali  anco 
fu  prefo  Sonchio  Bengone  da  Crema,còdottiere  del  Re  di  Francia,  che  con  ^ 
pochi  caualli  andana  a riuedere  le  fcorteiilquale  perche  era  fiato  autore  del  cìno 
h la  ribellione  di  Crema, /dndrea  Gritti,^  hauendopiu  in  confideratione  l'ef- 

ftrigolate.dc  poi  appiccar  per  h piedi,  come  traditorr:  percioche  coftut  haucdo  godutola  nobiltà  Vinitia 
Ita,  oitenuuiiaTuoi  maKgiuti,fic  eflendo  ptoitiGonaio  dal  Donuuio  come  Arldatocaro.haueaapoi  m dl^ 
MdcUa&epublkguà£i9CienU|d«uee2UeullaiamaA<laioalU|iux4ia,iiimaiiode'  Fxaaceii.:.:  ' 
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fire  fuddko  de’  Finìtiani, che  l'ejfnr faldato  de’nhmcìffece  fabìto  impicca 
re.Surge  nella  tara  il  M<mfalice,pofla  nella  pianura,conte  un  mente  di 
fa,daltfua!e  è detta  Monfelice , che  fi  diftende  molto  in  alto , nella  fammiti 
delijuale  è una  roccay&  per  il  doffo  del  monte , che  tuttauia  fi  riflrigne,fiy- 
notte  procinti  di  muraglia  Jl  piu  baffo  de'  quali  abbraccia  tanto  faatio,  che 
a difaidcrlo  da  ejjercitogiuflo.farebbono  necefiarij  due  mila  fanti.  Abbott-! 

^ donarono  i turnici  fubitamète  la  terra , nellaquafe  alloggiati  i fracefipian 

tarano  l’artiglieria  cantra  il  primo  procinto:con  laqualeejfcndofi  battuto  af 
fai,etdapiulatififantiSpagnuoli,etGuafcoKÌcomincia)-onofaigaordint 
» ad  accoftarfioUamuragliaaentando  di  falire  ditto  da  molte  pani  :aanui  a 

guardia  'joo.fantìfiqualipenfando  fuffe battaglia  ordmata^nècfiendofafa 
, fi  denti  per  il  numero  a potere  refifiere  quando  fufferoajìdltati  da  piu  luo^ 

■ giti,  fatta  leggiere difefa;cominciarono  a ritirarfi per  deliberatione  fattaft 

tK...  condo  fi  crede, prima  tra  lorotma  lofeciono  tanto  difardinatamente,cheini 

■ - mici, che  erano  già  cominciati  ad  entrare  dentro  fcaramucciando  co  loro,  et 

faguitandogli  per  la  cofia;  entrarono  feco  mefcolati  negli  altri  dueprocin~ 

, ti, et  dipoi  infino  nel  Cafielh  della  forte:^:doue  sedo  ammattita  lamag 

gior  parte  d i loro;gli  altri  ritirati  fi  nella  Torre, et  u alido  arrender  fi Jàlue  Te 
■a  Ji  leifge  p^fa»«>”ò  erano  acceuati  da’  Tedefchi,iquali  dettero  alla  fine  fuoco  al  ma 
•e  gl'bino.  filo  della  Torrefin  modo,che  di  qoo.fanti  con  cinque  Contefiabili,& priih 
n ",  dpalc  di  tutti  Martino  dal  Borgo  a S .Sepolcro  di  Tofeana  ,fe  nefaluarono 

tati  di  M6  pochiffimi,bauidociafcuno  minor  compaffioiie  della  loro  calamità*  per  la  * 
có  t*ilfà,che  haueuano  ufata.Nè fi  dimofirò  minore  la  crudeltà  T tdefaa  cantra 
fom  mo  • tdi  gli  edificij,(ìr  le  mura.perche  non  falò  per  non  hauer  gente  da  guardarla  ro 
Ile  genri  tettarono  laforte^  di  Monfelice  ; ma  abbruciarono  la  terra  : dopo  ilqual 
Xdie  fa're  nofcciono  piu  quefli  efferciti  co  fa  alcuna  importate,eccetto  che  una 

Sm  per  correria  di  qooJancie  Francefi  htfmo  fu  le  porte  di  Padoua.Partì  in  quefio 

c*  e campo  il  Duca  di  Ferrara,  & con  lui  Ciattiglione,  mandato  da 

cótuTO  rio  Ciamonte  corneo,  lande  per  la  cufiodia  di  Ferrara,  doue  era  non  piccola 
no  ™nch”  uicinità  delle  genti  del  Pontefice . Et  nondimeno  i T tdefa 

«loici  de  ” i chifiimolauano  C iamonte,cbe, fecondo  che  prima  fi  era  trattato  tra  loro,an 
^mho"  dà  campo  a Treuigi,dimcfir.vtdo  ejfere  di  piccola  hnportitia  lecofefat 
di  queftjim  tc  con  toHta  facfa,fa  notifit  efaugnaua  quella  città, per  che  di  potere  efaugna- 
wa  lide'^?*  nons'haueua faeranga alcuna.Ma  in  còtrario replicaua  Cianum 

Moni;  delta  te,non  effere  papato  Cejarc  contra  i Vinitiani  con  quelle  forge, che  houcua 

che  erano  congiunti feco  efiere  ridotti  a piccolo  numero:  « 
ti  quella  tee  Treuigi  effcrc  molti  foldatifia  città  munita  congrandiffimaforùficatione  ; 
i"'Bu^ae“  ”o»fi‘<^ouarepiu  nel  paefe  uettouaglia,&  effere  molto  difiicHe  il  condurne 
eorfi,  dairef  di  luoghi  lontani  al  campo  ,perle  affidue  molefiie  de’  canai  leggieri,  & de 
Mfc  ,'Vre”  S{^  Stradiotti  de’ Pmitianiàquali  atiifatì  per  la  diligentia  de’  uUlani  d’ogni 
■ deicò  a 1 1.  piccolo  loro  mouimento,<ùr  effendotàto  numero,  appariuano fempre  douu» 
di  foteffero  danneggmlitLeuò  quefte  diffutationi  nuouo  comandamene 

tteuutn 


« 5rf*o  ^ O N O: 

Mtnuto di  Francia  a Cìamonte,  che  lafciate  j^ooiIànce,etmìlle  %6q.  fanti 
I Spagnuolt  pagati  dal  Re  in  compagnia  deT tdefcbì^olva  quiih,  che  erana 

alla  guardia  di  Lignago;  riturnafie  Juhito  con  l’eff eretto  nel  lineato  di  Ali 
Uno:  perche  già  per  opera  del  Pontefice  fuominciduano  a /coprire  molte 
molefiie,&  pericoli , Però  Ciamonte  lafciato  Perù  algouemo  di  queflegg 
ùifeguitò  il  comandamento  del  Rete  i Tedefcbi  diffidando  di  poter  fare  piu 
I effetto  alcuno  importante  fi  fermarono  a Lunigo.  Haueua  il  Pòtefice  propo 

f fiofinell'animo,et  in  <pteJio  fermati  oflinatamente  tutti  i penfieri  fuoi,nò  fa 

10  di  reintegrare  la-Chiefa  di  molti flatifi  quali  pretèdeua  appartenerfeglii 

ma  altra  quefio  di  cacciare  il  Re  di  Fracia  di  tutto  quello  poffedeua  in  Ita^  u»  il  Re  <U 
lia,mouèdolo,ò  occulta, et  antica  nimicitia,chehauefie  contra  lui,  o perche  ni 

U /offerto  hauuto tanti annififuffe  conuertito  in  odio  potentiffmo,Q  la  cupi  micma  dei 
dità  della gloùa  di  ejfere fiato, come  diceua  poi,  liberatore  d’Italia  da’  Bar  Be  robo.'cho 
bari,  A quefti  fini  haueua  a fioliito  dalle  cenfureiVinitiani,  Aq:tefiifìni  «» 
fatta  la  intelligenftaa:tflretta  congiumione  con  gli  Suigp^eri,  fimulaijdo  di  p 
I procedere  a quefiecoje piu  per  ficurtàjua,che  per  dcfidei  io  di  offendere siU 

tri.  A quefii  fini , non  hauendo  potuto  vimuouere  il  Duca  di  Ferrara  dalla  ^1% “buon-' 
deuotione  del  Re  di  Franciafhaueua  detei  minato  di  fare  ogni  opera  per  oc  ^ 
cupare  quel  Ducato  : pretendendo  di  muouerfi  Jolamente  per  le  differentie  gi\i>  j a,  a* 
delle  gabelleJt  de’  fati:  & nondimeno  per  non  manifefiare  totalmtnte,infi  «'«nde  eiu 
no  c hauejje  le  cofe  meglio  preparate,!  fuoi  penfteri;  trattaua  ccnttnuamen  ,e  aUramen 
I te  con  Alberto  Pio  di  concordar  fi  col  Re  diFranciaiilquale  per Juadendofi 

non  fjauere [eco  altra  dijferenùa,  che  per  caufa  della  protettione  del  Duca  iiio*paf  to*f* 
u di  Fenara,iet  * defiderofo  /opra  modo  di  fuggire  la  fua  nimicitia;  conjenti-  »^®P^ 

ua  di  fare  con  lui  nuouc  còuentìoni  riferendoft  a' capitoli  diC  àbrai,  ne’qua  conua  u rà 

11  fi  effrhneua,cheniuno  de’  confederati  poteffe  ingerirfì  nelle  cofe  appaine  P*  • 
nentialUChkfa:et  inferendoui  tali  parole,  ér  tali  claufule,che  al  Ponte-  b Tanto  * 
fice  fkffe  lecito  procedere  contra  il  Duca  quanto  apparteneua  alle  particola  «tifroflaua  it 
rità  de’ fili,&  delle  gabelle:  a'auali  fini  folamatte  penfaua  il  Re  difièderfi  d "^Francia' 
i penfieri  fuoifimerpì  etando  talmente  l’obligo,  c’huucua  della  protettione 

del  Duca, che  eipareffequafi  che  poteffe  conuenire  in  queflo  modo  lecitamè  bo',**eonTòI 
, b te.Maquanto  più  il  Re  fiaccofiauaalle  dimande  del  Pontefice,^  tanto  piu 

egli  fi  difcojlaHa;nò  lo  piegado  in  parte  alcuna  la  morte  fucceduta  del  Car  ne  in  tuitìì 
dinÀe  di  Roano:perche  a quelli,  che  arguendo  effere  finito  il  foffetto  lo  con 
' fortauano  alla  pacejriffondetta  uiuere  il  mede  fimo  Re^et  però  durare  il  me  gi^o“£** 

' defimo foffetto,alUgado  in  confennatione di  quefie  parole ,faperfi  che  Cac-  wmacciana 
I cordo  fatto  dal  Cardinale  di  Pauia  era  fiato  uiolato  dal  Re  per  propria  fua  di  noti'd*^* 

ieliberatione  contra  la  udontà,  et  configlio  del  Cardinde  di  Roano  : ungi 
4 chi  piu  perfficacemète  cófiderò  iprogreffi  fuoi,paruefe  ne  accrefeeffero  il  vicah  di 
filo  animo , et  le  fferange,nèjen^a  cagione  { oerche  effèndo  tali  le  qualità 
' del  Re,che  haueua  piu  bijàgno  di  eftereretto  che  eglifuffe  atto  a reggere tnò  taceuadifen 

' ò dubio  (he  la  morte  di  Roano  indeboU  molto  le  colefueicouciofu  cofa  che.  ‘o '* 

' Ji  inlui 
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in  luì  altra  la  lunra  efperiensrafujfennw^rondéi&ual^^tanfaaun 
ritd  apprejfo  al  Re, che  quaf$  non  mai  fi  difcofta^e  dal 

erluonhdadoHellagrande^^afua^rdiuaMewlu^^^ 

ma  alle  cofe  perfeftejfoicòditione  che  non  niiUtando  in 
fuccedetteronel  gouemo;nò  ordinano  no  che  dd,berore;rna  ni  pure  dip^ 
lare  al  Re  di  coft che  gli  fuffero  molefte;  nè  egh  pr^aua  la 

fl*  cnnfigliloro:  cteffendo  piu  perfone,ethauendo  rifeci  uno  all  dtro,^ 

confidandofi  neU'autorità  ancora  nuoHa;procedeuanopmlentamÌte,eipM 
freddamentcyche  non  ricercaua  la  importantia  deUe 
farebbe  flato  necejfario  contea  la  caldexra,et  impeto  del  Ponte  f ce:  tlqude 
non  accettando  ninno  de  i partiti  propoflt  dal  Re  ; lo  ricerco  alla 
tamente,cherinuncìafienon  con  conditione,o  Urmtatione,mafemplicemen 
tc,et  aflblutamenie  alla  protettione  preja  dal  I^ca  di  Ferr^a;et  cm^ 
il  Re  di  perfliaderglieflergli  di  troppa  infamia  una  tale 
flioCeva  ultimo,chepoi  che  il  Re  ncufaua 

uoLcua  conuenirefeco,nè  anco  efl'ergli  oppofitomacmferuandofilibmU 
cgniobligatione  con  ciafeum^attèderebbe  a guardare  qmetarnente  lo ]iaw 
della  Chiefajamentadoji  piu  che  mai  del  Duca  di  Fenara,che  conf  rt 
da  amicifuoiafoprajédere  di  fare  ilfale,haueuartf^flonon 
re  queflo  conftglio,per  non  pregiudicare  alle  ragioni  dello 
aplarteneua  il  dominio  duetto  di  Comacchio:  ma  fu  oltra  queflodubimo 

« He;etopenionedimoltiJaqitaleinprogrelfodtt(mpofiaumentò,cheA 

ScclSr.  berto  kAmbafciatoredelRediFrancia,nonproce^ 
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Xlfbnfo,dT  terre;dubitauaMertodinonhauere,comebijognajpejjo,c^^^^ 

Guilo  no  potente  ceda  aUa  cupidità  del  piu  potente,a  cedagli  alU  fiM  laltra  m 
5,fen«oda  tà,cbeapparteneua  a fe:  ma  ijuel  che  di  queflo  fia  la  umtà,d 
ogni  bone.  ^gOfando  fegni  piu  implacabili  cantra  A Ifonjo,  & hauendogia  in  animo 
j:  l’/n-mìFt  oreoorou*  di  procedergli  contra  con  le  cenfure,atten^ 


l-anuca  ni-  Ofccuapieueicrmure  ucua  > 

Sfh’aucui  teftei  alla  cafa  da  Efli  della  terra  di  Comacchio.^flinano  patefemen» 
col  Duca  Al  gli  andamenti  del  Pontefice:ma  occultamente  trattaua  di  commette  motti 
nientimolto  maggiori,parendogli  hauere  fondato  le  cofe  fue  con  Vanuem* 
degli  Suigreri,con  teflere  in  piede  i ymitiani,&  obedient  'ta  a*  cenni  fuon 
uedere  mainato  a’medefmi  flni,  o almeno  nò  congiunto  col  Re  di 

fMceramenteilRediAragona:deboliinmodoleforge,etl’autoritadiCe^ 

' ' . fltre,cbc  notigli  dotta  caujà  di  tmememèeffendofeno^a  j^am^ 
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mckare  ime  d*  Inghilterra:  ma  fopra  tutto  gli  accrefceuà  l’attimo  mellò 
(ht  barebbe  douuto  mitigarlo^cioè  cottofcere  che  il  Re  di  Francia , aoibor.  - , 

recedi  farelaguerra  con  la  Cbiefa^eftderaua fommamètela pace^  inmo  ” 

do  che  gli  pareua  che fempre  doueffe  efiere  in  potefid  jua  il  fare  còcordia  fe- 
co^etiadio  poi  che  gli  haueffe  moffo  contro  l’arme.  Per  leijuali  cofe  diuentan 
do  ogni  dì  piu  inJotente.S"  moltiplicando  f copertamente  nelle  querele , & «^one  d* 
nelle  minaccie  contra  il  Re  di  Fracia,et  cantra  il  Duca  di  Ferrara;ricuiò 
ildìdellafeiHuitddiS.Piero,nelqualdì  fecotuio  l'antica  ufan^  fi  offerì-  ca  Alfonfo 
fcono  i cenfi  douuti  alla  Sedia  Apoflolica, accettare  il  cèfo  dal  Duca  di  Per 

4 rara^legando  che  * la  còcefiìone  di  Alefiadro  fefiojche  nel  matrimonio  del  m adamàu 
la  figliuola  l'haueua  da  ^mila  ducati  ridotto  a cento  jno  era  ualida  in  pre^  ^ ®°J* 

giudicio  dì  quella  Sedia:& nel  dì  medefimoMuendo  prima  negato  licen-  Lu  eflil,! 
tia  di  ritornar fene  in  Francia  al  Cardinale  di  Aut,ór  a gli  altri  Cardinali 
Fracefifintejò  che  quello  di  Aus  era  ufcito  con  reti , & con  cani  in  campa-  douo  df  lù 
gpa,hauendofojpcttouano,cbe  occultamente  non  fi  parti/fcy  mandato  preci 
pitofamenteapigliarlojo  ritenne  prigione  in  Cajiel  S.  Angelo:' cofi  già  fco 
prendoft  in  manifefla  contentione  col  Re  di  Francia,& però  coflretto  tanto 
piu  a fare  fondamenti  maggiori  jconcedette  al  Re  Catolico  l’inuefiitura  del  che  d^-conl 
Rc^o  di  Napoli  col  cenjò  medefimo,  colaualel  baueuano  ottenuta  i Re  di  * „ 
Aragona,hauendo prima  negato  di  concederla  fe  non  col  cenjo  di  48.  mila  «n  chiefa. 

* ducati, colquale  r baueuano  ottenuta  i Re  Frante fiyfeguitando  il  Pontefice  ^ 

in  quefla  concefiione  non  tanto  l'obligatione,laquale  Jecondo  i l còfueto  del-  ra  ma  ca  dd 
l’anticbe  inu^hure,  gli  fece  quel  Re  di  tener  ciafcun’anno  per  difejà  dello 
fiatodellaChiefa,qùÌlunque uolta ne fuffe ricercato ,^00. huomim d’or-  anno C5n>. 
me,auatttoUfarfelobeniuolOy&lajperan:(acho  quefiiaiuti  potefferoin 

♦ qualche  occafione  ejfer  cagione  di  códurlo  a nimicitia  aperta  coi  Re  di  Fra  uendo’  pn. 
cia:della  qude  erano  già  jparfii  femi,perche  il  Re  Catolico  injòjpettito  del 

la grandcT^  del  Re  di  Fracia,  & ingelofito  della  fua  anéitione , poi  che  <ft  Barberi  « 
non  contento  a’ termini  della  Lega  di  Cambrai  cercaua  di  tirare  fatto  il  do  "o^’^'S'5 
mittiofuo  la  Città  diyerona,moJJ'oancora  dall’antica  emulatione,defidera  i'<cqua,  ifc 
ua  non  mediocremente  che  qualche  impedimento  /oppouejfealle  cojèfue  : buturne^ 
& perciò  nonceffauadi  confortare  la  concordia  tra  CeJare,€ÌFinitianì,  <>ied«o  i« 
molto  defiderata  dal  Pontefice,  Nelle  quaicoJe,bencheoccultifiimamente 
procedejie^non  era  pofiibile,cÌje  del  tutto  fi  coprijferoipen fieri fiuoi.  Onde  «=  ondetì 

i effendo  furtain  Sicilia  la  fua  armata deiiinata  aa^affaltare  i’IJvla  delle 

Gerbe  ( è quefla  da’  Latini  chiamata  Meninge  ) faceuafojpetto  al  Re  ,j&  »»•».  chru 
metteua  negli  animi  degli buominiyCOHjcii  dell’ajlutia  fua  diuerfe  dubita-  ine*!!6' 
ùoni.-ma  cominciarono  al  Re  di  Francia  le  moleilie,oHde  meno penfaua,et  »»i?U 

intempocbenonpareHa,chealcunmouimentod’armepoteffeeJ}ereprepa-  ca  d*A'/tta1 
rato  cantra fe:  perche  il  Pontefice  procedendo  con  grandiffimofegreto , trat 
tana  che  in  un  tempo  medefimo  fuffeafjaltata  G enoua  per  terra,  per  ma  Ciò  llriiu  J 

rt:cbenàùqcu»iiMilMofceiidefierodo^ciri^Sufitv^c^^  {Sul" 

. . i /i  a tiani  ^ ^ 


tlie,  che  fu 
ni{{iaoU  di 


L I B R O Anni 

tUnì  unitetutte  le  fórxe  loro  ft  moueffauper  ricuperare  leterre,the  fitem 
a Ter  rirpci  per.  Cejore:  & cIk  ["effercito  juo  entrafie  nel  tenitorio  di  Ferrariy  con 

& driu*  Piè  di  farlo  dipoi  pafiare  nel  Ducato  di  Milano, fe  a Sitt^T^eri  ccnùn 

ue.rhe  Al  cì afferò  a fuccedere le  cofe  felicemente  ;fperando  che  Gcncua affollata aU 
ueùivofuto  haueffe  facihnète  a far  mutatione  per  la  uolontà  di  multi,  auer 

teftituiie  »l  fa  alt  Imperio  de’  F rance fi,<jr  perche  (i  follenerebbe  la  parte  Fre^fa,pro^ 

«o  dt  Bolo  nome  di  far  Doge  Ottauiano,il  padre, e’ l Zio,delcfuale  era- 

uni  di  rui  no  flati  nella  mede  fimo  dignità:  che  i Franceft  fpauentati  per  lo  muuimen- 
etjiio  ami  Gcnoua,  & afjaltati  da  gli  Snirgeri , riuocherebbono  nel  Ducato  di 
ce  il  c.io-  Milano  tutte  le  gentiychehakeuano  in  aiuto  dt  Celare,  & del  Duca  di  Fer 
r °pi  iiaVÙ  trara:ondeiFinitiani  facilmente  ricuperei-ebbonoFerona;& ricuperatala 
Dico  Aiioii-  procederebbono  contro  il  Ducato  di  Milano  : il  medefimo  farcbbono  le fue 
^lédoffan  g<tnti, ottenuta  facilmente,come  fperaiia,  Ferrara  abbandonata  da  gli  aiuti 
cora  aiireci  dF  Franccff.talmcnte  che  non  potrebbe  difenderli  contro  tanti  nimici , & 
d'a'ìuì  'ió  rae  una  guerra  tanto  repentina  lo  fiato  di  Milano.  Cominciò  in  un  tempo  me 

cómie  neiu  dcfimo  la  guerra  contro  Fen  cra,&  contraGenoua , perche  con  tutto  che  U 
iiiia  d ilio.  'pcYrara,contra  ilpual e procedeva  per  accelerare  l'ef  ecutione,  co- 

b Girolamo  me  còtia  notorio  delitt(fuente,gli  offeriffe  di  daigli  i foli  fatti  a Comacebio, 
8c*ne  pìi'an  obligarfi  che nott uì  Jene  lauoraffein  futuro  ylicentiati  di  Cortei  fuoi 
dall  del  ve-  Or atori,moffe  le  genti  contro  lui  : lecjuali  con  la  denuncia  Joiamentediuu 
nd  Trombetto  ottenucro,non  le  difendendo  Alfoajò,*  Cento , &laPieue:  le-  » 
uenne.ktira  t^uali  atfìella  appartenenti  prima  al  Fefcouado  di  Bologna  ; erano  fiate  da. 
mau  d^i  N ^IcJJondro  nel  matrimonio  della  figliuola  applicate  al  Ducato  di  Ferrara, 
pa  : ma  che  data  rtcompenfa  a quel Fefcouado  d'altre entrate.CoutraGenouaandar*- 
& a ndo  "0  undici  galee  fonili  de'Ktnitiani,dellequali  era  Capitano  Grillo  Còtare- 
' i!r  *olo  quelle  del  Ponte fice,fu  lequali  erano  Ottauiano  Fregofo,^Cie  k 

del"  iftcfla  ronhno  Doria , & molti  altri  fuopujctti  : & nel  tempo  mede  fimo  per  terra 

taiiaig'i 
Houle  I 
C'AAlooio 

ouauì»ó  Luccaffononome  di  fare  la  compagnia  ,ffargenda 

Bc  -Giano  uocetThaucrepoia  poffare  a SologM  à Lafianga  delqualè,  berubehauef- 
PiegoC.  fg  dato  a Ciamonte  qualche  Jòfpetto  delle  cojè  di  Genova  ; nondimeno  no» 
Quelli  let  f apendo  dover  uenire  l’a)mata,efiendofii  aftutamente  per  opera  del  Pontefi» 

I della  spe  ce  diuulgato,cbe  le  preparationi  per  muoutrfi , che  già  facevano  gli  Suig^ 
vefrouo  di  a ^ fopTofèdere  di  Marc' Antonio  fufieroperafialtareall’improuijiè  ' 
Vebio , che  F errar a',tton  haueua  Ciamonte  fatto  altraprouifione  a Geiu>ua,thedi  mare 
Moù*^*^-  darui  pochi  fanti , accofiofji  Marc’ Antonio  con  le  Jue  genti  « Fai  d»  Bifa- 
^***”'fj  m:-  tnura  di  Gatvua,  cò  tutto  mm  fuffe fiato  ricevuto 

MP  ara  da*uè  conie  U Pontefice  sera  perjuafo,nè  m Seregr^cma , nè  neUa  Terra  * della  $ 
Specie.  Etnei  tempo  medejimo  tarmata  di  mareyC’haueua  occupato  Se- 
Vi%n6:,iae,  firi,&Chiaucri,cra  venuta  da  Bapalle  alla  foce  del  fiume  Entello,cbeem 
<n»«i  mare  appreso  al  porto  di  Geneiùu  nellaqualCittàM  primo  nnun 
—i  L ik  dcU’ap- 


^^14  f vftrrnv  tto  f wrovuoo  tatoi  » j mve  nijifi#»  %ja  nct>iCfn^/VfHfUCjidwtVfa^to^r*om 

t Mar  Colonna  con  centohuomini  d’arme,& fettecento  fanti , il“ 

ionio  quale  partito  ft  da  gli flipendtj  de*  Fiorentinif&  faldato  dal  PotaeficejS*era 
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éeWappropmtpiàrfi  de’  nhnici  era  entrato  in  favore  del  Re  di  Francia  con 
SooJjuomitti  del paefejl  figliuolo  di  Gialuigi  dal  Fiefco,et  co  numero  non 
wirme  un  nipote  del  Carchi  del  F inale.per  iqiuli  prefidif  offendo  confer 
mata  la  Città;non  ui  fece  dentro  mouimento  alcuna,Onde  ceffata  la  fferan 
principale  de’fuor’ufiiti,  & del  Ponte fice^  & foprauenendoui  tuttavia 
gente  diLombardiai& della  Riviera  di  Ponente, et  e fendo  entrato  nel  por 
4 toPreianni  con  *fei galee groffe,paruefen7^frutto,&  non  fenga  pericolo  « oim  fe 
ildimoraruipiu;in  modo,  che  & l’armata  di  mare,  e’I  Colonnaperterra  fi 
■ ritirarono  a Sapatie , tentato  nel  ritomo  di  occupare  Porto  Fino , dotte  fu  l’^eijnni  un 
morto  Franco  fio  Bollano,Padroned’una  galea  de’  FinhianLEt  partendo  fi  * 

dipoi  l’armata  per  ritirarfi  a CiuitàFecchia , Marc’  Antonio  Colonna  non  fr*  Betii*r- 
co  fidando  di  poter  condor  fi faluo  per  terra,  perche  era  Jolleuato  tutto  il  pae  h«ofo  **** 
fifOrdente fecondo  tufano^a  de’ uillani  contra  i foldati, quando  disfauoreuol  qmtiro  ai. 
mente  fi  ritirano,montato  fu  legalee,con  óo.caualli  de’  miglioris  rimandi  dueVil^^, 
gli  altri  per  terra  alla  Specie,iquali  furono  la  maggior  pane  in  quel  diGe  “•  graffe,  8e 
nona, dipoi  in  quel  di  Lucca,&  ne’  confini  de’  Fiorentini  fualigiati , Pafsò  ^an“,”"v^ 
quefio  affaltocon piccola  laude  di  Grillo,  et  di Ottauianoiperche per  timO'  icouo  diwe 
re  fi  aflennero  da  inueflire  l’armata  dì  Preiannìuilla  quale  efiendo  fuperio-  *“*** 
ri,  fi  credetteahe  innanzi,  ch’entraffenel  porto  Pbarcbbonocon  vantaggio 
gride  afialtata.  Vfiì  del  porto  di  Genova  dopo  la  partita  loro  il  Pretini  con 
fette  galee, &q.naui,figuitandol’ armataVinkiana,  laquale  fuperiore  di 
galee^a  inferiardintanero  di  nani.  Toccò  l’una,e  Paltra  all' Ifoìa  dell’ El  . . | 

varlaFinhiana  in  porto  Lungone  ; la  Francefi  in  porto  Ferrato  : & dipoi 
V armata  Francefi  cofieggiata  la  nimica  infino  al  Monte  Argentaro  ; fi  ri- 
tomòaGenoua.Eranoinqueflo  tempo  le  genti  del  Pontefice  fiotto  il  Duca 
iVrbino  entrate  contra  il  Duca  di  Ferrara  in  R omagna:  dove  hauèdo  pre- 
fo  in  terra  di  Lugo,Bagnacauallo,e  tutto  quello,tJ}e  il  Duca  teneva  di  qui 
dal  Pòierano  a campo  alla  Bocca  di  Lugo:allaquale,nùtre  cÌk fanno  con 
poca  dUigentia^tpoco  ordine  ,fopr attenendo  auifo  che  il  Duca  di  Ferrara 
con  le  gemi  Francefi,et  con  1 5 oJiuomini  d'arme  de’ j'uoì,&  con  molti  co-  t 

K vai  leggieri ueniua per  foccorrerlafil  Duca  d’Frbinoleuatofifubitamente,  '' 

& lanciate  in  preda  a’  nimici  tre  bocche  d’artiglierie  ; fi  ritirò  ad  Imola:& 

Alfonfo  con  quefia  occafione  ricuperò  tutto  quello,che  in  Romagna  gli  era 
fiato  occupato Jda  rimefiofi  in  ordine, et  ingroffatodi  nuouo  il  campo  E cele 
fiaftìcoyipigUò  facilmente leTerremedejme,et poco  dipoi  pigliò  la  /?oc- 

ca  di  Lugo^opobauerLx  battuta  molti giomL'laqualeiffugnata,fipreJèn-  ' , 

eò  loro  occafione  di  maggior  fucceffo:  perche  nò  tffendo  in  Modena  pre fidio 
alcuno jnon  hauendo  il  Duca,occupato  nella  difefa  deli’ altre  cofi,oue  il  pe  Ciou» 

ricolo  era  piu  propinquo,potuto  prouederui  da  fi  fleffo,  nè  ottenere  da  Cia-  Ch^iudo* 
monte  che  ui  mandafie  ìoodanciefil  Cardinal  di  Pauia  pafiato  con  l’ejiet  fc 

. cito  a Caflel  Frdco,ottennefubitamente  d'accordo  quella  cktà,  inukato  ad  du«  Mton 
b andarvi ia^GbermdOf&  fiancefcQ Maria Rangoui,gentitbuminiMo- 
■i'»-.  V;  — • li  deneft, 


a l.«  peti- 
fioni  , (he 
pjgtui  il 
Re  di  Ftin 
eli  apliSuiz 
zeri,  comin- 
ciate fin  fot 
IO  LoHoiii- 
co  Z t.  era- 
no di  fio.  mi 
la  franchi 
l’anno  : il 
che  ha  det- 
to queilo 
auliore  al 
principio  di 

3ue(lo  me- 
di mo  lib. 
nono,  a car. 
Zfii.  fae.  a. 


b Cioè  a fi. 
di  fiecifbre 
diqueSoan 
no  I { IO.  co 
ine  dice  il 
Saonaccor. 
£. 

c It  duerni 
la  fànii  vi 
•*gi“?ne  il 
Buona  ccor. 
S , A come 
•ACho  alle 
tea.  lance 
lafciaie-'  con 
tra  i Vinl- 
timiajeiu- 
gne  ijoa. 
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Jene/i,  di  tale  autorità , che  ne  poteuanoy  majjìmamehti  Gherardoydif^om 
ad  arbitrio  loro  : iquali  fi  mojfcro,  fecondo  fi  credena^pÌHperambmone,  & 
per  cupidità  di  cote  nuoue , che  per  altra  cagione.  Perduta  Modenajil  Dttm 
ca,temendo  che  Seggio  non  facejfe  il  medefimo^i mejfefubitoghe,&  Cm 
monte  facendo  dopo  il  danno  riceuuto  quelychepìu  utilmente  harebbe  fattn 
da  principio;uimandò  loo.lancicy  con  tutto  chegià  fuffe  occupatoperlo 
mouimento  degli  Stàggi.  Era  molti  mefii  prima  finita  la  confederatione 
tra  gli  Suigj^i^’l  Re  di  Franciajbauendo  il  Re  perfeuerato  nella  fenten^ 
tia  di  no  accrefeere  loro  le*  penfioni,  benché  cantra  il  còfi^lio  di  tutti i fuòiy  é 
iquali  gli  ricordauano  confideraffe  diquata  importantia  fujfeilfarfi  itimi-- 
che  quelle  armi, con  lequali prima  haueua  jpauentato  ciafcuno:& perciò  ef 
fi folleuati  dall’autoritày&promeffe  del  Pontefice,inftigati  dalFefcouodi 
S ion,& accendendogli  [opra  tutto  lo  [degno  per  le  dimade  negate  centra  il 
Reìbaueuano  con  confentimento  grande  della  moltitudine  in  una  Dieta  te 
nata  a Lucerna,  deliberato  di  muouerfi  cantra  lui  : il  mouimento  de'  quali 
hauendo  prefentito  damante ;baueua  poflo guardia  a'  pafii  uerfo  Comojri 
moffo  del  Lago  tutte  le  barche,  ritirato  le  uettouaglie  a’  luoghi  ficuri,&  le 
uato  i ferramenti  de’  molini  : & incerto  [egli  Suìt^^ì  uolefiero  feendere 
nello  flato  di  Milano  , o calato  il  monte  di  S.  Bernardo , entrare  per  Fai  di 
Augufla  nel  Piemonte, per  andar  a Sauona,con  intftione  di  moUflatelece 
fe  di  G enoua , o di  condurfi  di  quiui , paffato  l’Apennìno  cantra  il  Duca  di 
Ferrara;haueua  indotto  il  Duca  di  Sauoia  a negare  loro  il  pajfo:  & perpe 
tergli  impedir  e, mandato  di  confentimento  fuo  a Area  $oo.Umcie,HOH  cèfi- 
/andò  però  in  queflo  mego  di  fare  ogni  opera  per  corrompere  co  doni,  et  con 
promeffe  i Principi  della  natione  per  diuerthrgH  da  queflo  moto  : ma  queflo 
nanamente  fi  tentaua, tanto  odio  haueuano , e tanto  erano  concitati , maffi- 
mamente  la  moltitudine  cantra  il  nome  del  Re  di  Francia;  talmente  che  ri 
potando  la  cauft  qua(ipropria,non  oflante  le  diflicultd,c‘haHeua  il  Pontefi 
te  di  mandar  loro  danari,perche  i Fuccheri  mcrcatati  Tedefchi,c’baueua^ 
no  prima  promeffo  di  pagargli  ;haueuano  poi  ricufato,per  no  offendere  Vani 
mo  del  Re  de’  Romani;fi  mojfono  ^ al  principio  di  Seitèbrefei  mila  di  loro,  b 
follati  dal  Pontcfice,tra  iquali  erano  qoo.caualli  la  metà  fcoppiettteri,due 
mila  cinquecento  fanti  con  gli  feoppietti,^  ^o,con  gli  or  chibufi^enga  or 
tiglieria,fenga  prouedimento,o  di  ponti, o di  nani:  eSr  uoltatifial  camino  di 
Selingone,^  prefo  il  ponte  della  Trefa,abbadonato  da  óoofanti  de'Fran 
cefì,c^  ui  erano  alla  guardia;  fi  fermarono  a Vare  fe, per  affettare,  fecondo 
publicauano  il  Vcfcouo  di  Sion,con  nuoue  gemi.Turbaua  molto  quefta  cofit 
l’animo  dF  Francefi,& per  lo  terrore  ordinario,Fhaueuano  dem  Su  ’tgge- 
ri,& piu  particolarmente  perche  allbora  era  piccolo  numero  di  gente  i ar- 
me àMilano,ejfendone  diflribuita  una  parte  alla  guardia  di Brefcia,Lign€ 
go  Valeggio,&  Pefchiera,  joo.  lande  * erano  andate  in  aiuto  al  Duca  d f 
Ferrara, ^9<hcògiunte  cg  l’eflerdn  ‘-[edefeo  ctmtraj  ymàmiMonàvmtm 
I ■ c ~ - - ciarnome 


lyrà  N O M O.  ^ ij» 

CimoHte  rìfirdte  le  for^e  fue^  uenne  con  joo.  lanciet  &^.  mila  fanti  nel 
piano  di  CafHgUone  difioìite  da  Varefe  due  miglia , hauendo  mandato  nel 
monte  di  Srian:(a  Gianiacopo  da  Trinici,  acciò  che  non  tanto  la  gente  t che 
menò  feco,che  fu  piccola  quamitA,ejuanto  col  fauore  degli  huomini  del  pae 
fe  fi  sfon'ajfe  di  mpedireyche  gU  Sui't^eri  nò  face/fero  quel  coturno:  iquali 
fubitOyche  arriuarono  a Vareje  : baueuano  mandato  a dimandare  il  pafjò  a 
Ciamonteydicendo  uoler'andare  in  fcruìgio  della  Chiefa;& perciò  fidubi~ 
tauoycbe  o per  lo  Ducato  di  Milano  uolefieropaffarc  a Ferraroy  per  loqual 
tamno  oltra  le  oppofttioni delle  genti  Franccje  harebbono  hauuto  le  difiì-. 
eultd  dipaffare  i fiumi  del  Pò,etdell’Oglio;o  che  uolgendofia  man  fitnifira 
« gtrajfero  per  le  colline  fiotto  C omo, & dipoi fótta  LeccOy  per  * pajfiare  Adda 
in  quei  luoghi ,doue  è firetto,et  poco  correte ;et  che  dipoi p le  colline  del  Ber 
gamafico,etdelBreficianOypajfiato  il  fiume  OglioJcende/JerOyOflo  Brejcia- 
nOyOperla  Gbiaradadda  nel  Mantouano,paeJe  largo doue  non  fi  troua- 
nano  terreyofort^yche gli poteff  ero  impedire:&  in  qualunque  di  quefili  ca- 
fiera  laìtttentione  di  Ciamonte,ancor  che ficendejjero nella  pianura,  tanta 
era  la  riputatione  della  ferocia, & dell' ordinante  di  quella  natione , di  non 
gliaffaltare:  ma  uniti  infiemei  caualliyei  fiami,&  con  molte  artiglierie  di 
campagna  andargli  cofieggiando  per  impedire  loro  le  uettouaglie,  & dififi- 
€uUare,in  quanto  fipotefifefare fient^  tentare  la  fortuna, i paffi  de’ fiumi:et 
in  quefio  mero  hauendo  bene proueduti  di  caualliy& di  fanti  i luoghi  uicini 
a V trefcycol  far  naficere  jpejfio  la  notte  rumori  uani,et  cofirignerli  a dare  al- 
l’arme;  gli teneuano  infiefiati  tutta  la  notte.  A Varefie  doue  già  fi  patina  mol 
b io  di  uettouaglie  fi  unirono  di  nuouo  infiìeme  con  gli  altri  **  jq.mila  Sui:i^ 
ri^dopo  la  uenuta  d^  quali  il  quarto  dìytuttifimojfiero  uerfio  Cafiiglione,& 
ftuoltarenoalla  man  fimiflra  per  le  colline,  caminando  fiempre  flretti,&in 
ordinan^  con  lento  paJfio,ejficndo  in  ciaficutui  fila  ottanta, o cento  di  loro,dr 
nell’ultìme  file  tutti  gli  ficoppiettieri,etgli  archibufìeri,col  qual  modo  pro- 
cedendo fi  difiendeuano  uiàorofiamente  dall’ ejfiercito  Francefie,  ilqualegli 
andana  continuamente  cofieggiando,  & ficaramuccìando  aÌÌa  fronte,&  al 
telpaile:an^  uficiuano  fpeffio  cento, o cento  cinquanta  Sui^^p;eri  dello  fiqua- 
drvne  per  andare  aficaramucciare,andandoJlando,et  ritiramofit,  feuT^  che 
nafee^  nella  loro  ordinane  un  minimo  difiordine.  Arriuarono  con  quefi’or 
dine  il  primo  giamo  al  pafifio  del  ponte  di  Vedan , guardato  dal  Capitan  Mo 
lardo  co' fanti  Guafeoni: donde  hauendolo  fatto  ritirare  con  gli  jcopietti;  al 
loggiarono  la  notte  ad  Appiano,  diftante  otto  miglia  da  Varefe,&  Ciamon 
te  fi  fermò  ad  Affaron,uUlagro[fa  uerfio  il  Monte  di  Brianxa,lontana  feimi 
glia  d’ Appiano  jl  dìfeguente  fi  direnarono  per  le  colline  al  camino  di  Can 
tù,cofirggiandoglipure  Ciamonte  con  dugento  lancie,percheper  l'affireT^ 
X*  de'  luoghiyl’artigUerie,  et  alla  guardia  di  quelle, i fanti  erano  rcflatipm 
al  baffo:&  nondimeno  a meo^il  camino,operle  molejlie,  come  figloriaua 
Ciamontejuumte  il^omo  da.'  Francefi,  o perchettdefujfefiato  udifegno 
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foro,  fafciato  il  camino  di  Cantò  uoltatofj  piu  alla  (iniflra-,  fi  andarono  per 
vefTpuo*i!  ritirando  ucrfo  Cerno, in  un  borgo  dellatjuale  città, & nelle  uillc 

Ncbio  qa*.  uìtine  alloggiarono  quella  notte  : dal  borgo  di  Como  fecero  l’altro  alloggia 
de  eli' stia-  Wfwro  al  Chiaffo, tre  miglia  piu  innant^i  tenendo  fojpeft  i Frante ft,fe  perla 
ieri  alle  ca-  ualle  di  Lugat  a Jè  ne  ritomercbhono  a Belinone, o fepure  fi  condurrebho 
di  wentP  '”i  fi*  benche  non  hauejjcro  ponte,era  opinione  di  molti,  che  fi 

ciào  ch’èra  sfoì^crebbotio  paffarc  tutti  il  fiume  in  un  tempo  medefimo  [opra  i federi  di 
fi  bàuuil  dl^i  legname-.ma  leuata  l’altro  giorno  qurfia  dubhationefc  n’andarono  ad  allcg 
rapa  fettà  la  giare  al  ponte  a Trefa,et  di  quiui  fparfi  alle  cafe  toro,»  ridotti  già  in  ultima  a 
l’àrtJrd alfe  cfiremità  di panc,&  co  carefiia  grandi fiima  di  danaridamalefubito  ritira 
IO  poi  eo’i  ta  ft  credette  procede fie  per  la  carefiia  di  danari,per  la  difficnltà  del  pafftre 
i finmifO  molto  piu  per  la  necefiità  delle  uettouaglieuofi  fi  liberarono  per 
hanno' Ve^  4///jor«  i Frat/cefi da  quel  pericolo , non fiimato poco  da  loro , ancora  ebeti 
nuir^otdii  magnificando  Jopra  la  uerità  le  coje fue , affo  mafie  fiore  ambiguo  ,fe  ff 

**a  ndle*bat  lafciargH  pafiarc , & che  cofit  facete  piu  debole 

tagUe  i'cof!  il  PonteficCiO  efier feuTfat  me,o  hauere  atmc,che  l’(.ffendefhro,come  effetti 
da  molti  JB  derebbono  gli  SuÌ7Teri,iquali  egli  con  tante  fot  re, & con  tanti  danari  ba^ 
no  perduto  unto  infinite  difficultà  a maneggiare:ma  maggiore  farebbe  fiato  il  pencola 
tica'*i'''Mol  ****  tempo  medefimo  fuffero  concorfe  cantra  loro  l’ofiefi  di 

ccnigo  mo<  fegnate  dal  Pontefice  : ma  come  fu  prima  l'affalto  di  Genoua,  che  il  moui- 
oKftll'  Suig^i;  cofi  tardò  a farfi  innanzi  piu  che  non  era  difegtan 

vrttouajeiie  L’efiercUo  de'  Vinitiani,  ancor  c’hauefie  hauuto  molto  opportuna  occafionet 
a Wa  Mtiia™  cffcndo  molto  diminuite  le  genti  de’  Tcdefchi,che  alla  partita  di  da 

ma  ben  di.  monte  erano  reflatc  in  Vicentino, con  lequali  erano  i fanti  Spagnuoli  > & If 
miclro^no*  Joo*  Froncefi;  l’efiercito  Vinitiano  ufeito  di  Padana,  ricuperò  fen-^ 
col  Re  di  ga fatica Efii,Monfeitce,MontagnanayMorofiica,'& Bafeiano  :& fattofi 
Francia.  innangì^itirandoft  continuamente i Tede jcbi alla  uolta  diVerona,entrò  in 

f>  Della  liti  Vicenda  abbandonata  da  loro  cofi hauaido  ricuperato , da  Lignago  in 

su\«cri  ^a*'  fnorajtutto  quello,  che  con  tanta  fpefa , e trauaglio  de'  Francefi , haueMonn 
cafa  . pace  perduto  ht  tutta  la  fiate;uennero  a S.  Mtrtiuo  lungi  cinque  miglia  daVero- 
tTiéo  <fia°  la  » neltaqual  città  fi  ritirarono  i nimici  : la  ritirata  de’  auali  non  fu  feuga 

lode  a eia.,  pericolo,fe  {comc  affermano  i Vinitiatù  ) in  ‘ Lucio  Miduegptp,  ilquóieaU  I 
qiw"è*&'pef  per  la  partita  di  Gian  Pagalo  BagUone  da  gli  fiipendij  Veneti,gouer 

fc  tempoteg  tioua  legeuti  loro,fuffe fiato  maggiore  ardireiperche  efièndo  i Vinitiaui  ue- 
Jh’eftì”'^r  Villa  della  Torre,  ì nimici lafciate  nell’alloggiamento  molte  uet» 

caiciiia  lofi  touaglie;s’indtriggarono  alla  uolta  di  Verona,feguitandoglitutto  befferà- 
ad  an  dl^fo!  to  Voteto,  & Pifejùindoglt  conimuamente  i caualli  leggieri f & nondhnena 
fiftentando  i Francefi^najfimamcnte  con  l’ artiglierie  ualorofamente  U re- 

KwAaal  traguardo, 

monte  a que  di  Fabio  Maftimo  cantra  Ajinibaleidc  di  Mutino  da  Faeua  Capitan  de'  Viaitiani,cona* 
Fippo  Spano  Fiorentino  Capitano  del  Red'Vnehetia. 

t 11  Bembo  alfine  del lib.to  Arai piincipio dd  regucnte,ufla Lncio  Malue»!  di negIi|Ftia 8t di paaiab 
ma  il  Mocen  iso  nel  lib.|,dice,cbe  il  conbgUo  di  Lucio  tu,cbe  fufie  da  guaidufi  pex  ccicai  meglio  iiUOt! 

.oilUw  : Si  cb'cu  lAai  a («fi  suodc  ù»p(c&  luu»  hiia  fuggUc  Umiiù(«> 
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■4  tro^ardo  ,paJìato  poi  il  fiume  *Arpano  fi  condujfero  feh'M  dtmnùa  Villa 
Miuoua  alloggiando  iVinitlani  propinqui  a mcT^o  migl io yCA  giorno  fegum~ 
te  nò  gli feguitado  follecitamenteiVinhianf  perche  allegauano,i  fanti  non 
poter  pareggiare  la  prefleg-ga  de'  caualli,  fi  ritirarono  falui  in  Verona . Da 
Smanino,  poi  che  ui  furono  flati  alcpuati  giorni, accoflati fi  a Verona  nòfen 
ga  hiafmoyche  il  differire  fuffe  flato  mutile;  cominciarono  a battere  c5  l’or 
tiglierie  piantate fiu'l  monte  oppofito  il  Caflello  di  S.  Felice,et  la  muraglia 
nicina, eletto  forfè  quel  luogo^perche  ui  fi  può  difficilmente  riparare, et  per- 
che non  ui  fi  poffonoyfe  non  molto  inc5modamente,adoperare  i caualli:erano 
vell’eftercito  Veneto  2ooJjuomini  d’arme,  tre  mila  cauai  leggieri,  la  mag- 
nar parte  Stradiotti,et  i o,mila  fanti, altra  quantità  gradiffima  di  uillani  : 
et  in  Verona  erano  ^ oo.  lande  Spagnuole,  cento  tra  Tedefchi,  & Italiane, 
piu  di  qooJancie  Fracefi,  5 ooJfanti  pagati  dal  Re,&  panila  Tede  fichi, nò 
piu  fotta  il  Principe  d’Anault, morto  nò  molti  giorni  auanti.il  popolo  Vero- 
nefedi mala  dijpofitione  cotta  i Tedefchi,  haueua  l’armi  in  mano,  cofa  nel- 
laqualehaueuano  fperato  molto  i Vinitiani , la  caualleria  leggiera  de’  quali 
neltipo  medefimopaffandol’AJiceaguagp^o  fono  Verona,fcorreua  p tutto 
il  paefe.  Btuteua  cògrade  impeto  la  muraglia  l’artiglieria  de'  Vinitiani,  an 
cara  che  l'artiglieria  piantata  dentro  da’ Trance  fi, et  coperta  co'fuoi  ripari, 
faceffe  a quei  difuora,  che  non  erano  riparati,grauilJimo  dano:  da  un  colpo 
J iellaquaìe  effondo  fiate  Isuate  le  **  natiche  a Lattanti/)  da  Sergamo,uno  de' 
piuflimati  Colonnelli  de’ fanti  Vinitiani ;morì  fra  pochi  giorni.  Finalmète 
hauiio  fatto  marauigliofoprogreffo  l’artiglieria  di  fuora,  & rouinata  una 
gran  parte  del  muro  in  fino  al  principio  della  fcarpa,et  battute  tutte  le  con 
nomerie  fin  modo  che  V artiglierie  di  dètro  non  poteuanopiu  fare  effetto  al- 
cuno, nò  fiauano  i T rdefchi  fenga  timore  di  perdere  il  Caflello  ancor  che  bè 
rioarato:alla  perdita  delquale,  perche  nò  fuffe  cògiunta  la  perdita  della  cit 
ta,difegnauano  in  cafo  di  necefiità  xitirarfi  a certi  ripari , iquali  haueuano 
fatti  in  luogo  propinquo  per  battere  fubito  co’  loro  canoni  fiquali  già  u’haue 
nano  tutti  piatatela  facciata  didètro  del  Caflello,  fperàdo  aprirla  in  modo, 
che  i nhnici  non  potefierofermaruifi  : ma  era  molto  fuperiorela  uhtù  delle 
gètì, eh' erano  in  Verona:  perche  nelfefiercito  Vinitiano  no  erano  altri  fatui, 
<he  Italiani,ct  quei  pagati  per  f ordinario  ogni  qo.dì  fiauano  a quel  ferui- 
tio  piu  per  trouare  in  altri  luoghi  piccola  c^itione,che  per  altre  cagionùcò 
ciofia  che  la  fanteria  Italiana  non  affueta  all’ordinange  Oltramontane , nè 
flabile  in  capagnafujfeallhora  quafì  fempre  rifiutata  da  coloro,  c’haueua- 
no  facultà  di  Jeruirfi  di fatu  foreflieìi,mafiimamète  di  fanti  SuigTeri,Te- 
defchi,et  Spagnuoli  :però  emendo  con  maggior  umù  fofiètata  la  difefa,che 
fatta  l’offefa,ufciti  una  notte  ad  affaltare  l’artiglieria  circa  i ^oo.  fanti  con 
alcuni  caualli  de’Francefi,&  meffi  in  fuga  facilmente  i fanti , che  u’erano 

icòdurlidentroietef- 
molti  fanti  il  Zi- 
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e allaguardia,ne^chiouarono  duepeg^,tforgandofi  di  còdurli  < 
fendo  leuato  il  rumore  per  tutto  U campo, foccorfe  co  molti 
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■ Tane  f at-  tolo  id  Perugia,  ilqual  còhattenio  ualorofamente  fini  la  uìta  co  molta  glo 
Moci^  Dionigi  di  Naldo,et  la  maggior  parte  dell'efferci- 

ni;ò  confòi  to,furono  cofiretti  (juei  di  dentro  lafciata  l'artiglieria  a rhirarfi:  ma  c5  lan 
r*uol'*  piccolajbauìdo  da  principio  rotti  i fanti, che  laguardauano,  amma:^ 

‘ehe  dicono  jatopartediquellì,cheprìmÌHenneroal  foccorfo,etragli  altìi  il  Zitolot 
w'  o*  /aUel  Colonnello  molto  Slimato  di  fanti,et  ultimamete  ritirati ft  falui  qua  fi  tutti, 
«>’:  e il  tra.  Finalmète  i Capitani yinitiani ìnuUiti  da  qiiejìo  accidète,  nè fentèdo  ftrfi 
f hX'r.**déi  p^^®  popolo  mouimento  alcuuo,giudicado  anco  non  fola  inutile,maperi- 
icmbodice  colofoU  fopmflarui,  perche  l'alloggiamento  era  mal  ficuro,e(fendoallog-‘ 
j gioii  i fanti  fu'l  monte, e i caualli  nella  Halle  affai  lontani  da*  fanti;  delibi 

fcafiétint  rarono  di  ritirarfi  all'alloggiamento  uecchio  di  S. Martino  : laqual  delibe- 
Af*To*c?G  ^‘^fone  fece  accelerare  il  prefentirft,  che  Ciamonte, offendo  gii  partitigli 
fttìtta*in°q.  Suigg^ri,intefo  il  pericolo  di  Verona  ueniua  a foccorrerlaine)  leuarft  il  ca- 
rò  m?on'*’  po, entrarono  i Saccomanni  diVerona,accompagnati  dagrofia  feorta,  nel- 
Jhiaomo\  la  * Valle  Polliente,  contigua  al  monte  di  S.  Felice  : ma  offendo  uenuti  al  4 
Guic^aHi'  y®f  f®r/®  ^olti  canai  leggieri  de'  Vinitianì,iquali  prefero  la  bocca  della  Val 
no  G Ga  fet-  le, furono  tutti  quelli, eh' erano  ufeiti  di  Verona  ò amma7^ati,ò  fatti  prigio 
nitodeii’hi  ni, Da S. Martino  perlafama  della  uenutadi  Ciamonte,l'effercitoVinU 
drea  Mote  tiano  ft  ritiro  a S.Bonifacio:  nelqual  tempo  le  genti,  eh  erano  alla  guardia 
Tn®  LaGno*  • Treuigi,prefero  per  accordo  la  terra  di  •>  A^lio, propinqua  ed  fiume  Mu  h 

jcioche  noi  fone,doH* erano  8 oo.  fanti  Tedefchi,&  poi  la  Rocca,  Et  nel  Ft  iulifi  pro-^ 
^i^queGa  ^®”  medefimc  uariationi,et  co  le  crudeltà  confuete,no  piu  guer- 

tetti  Aaiiiù  reggiando  co’  nxmici;  ma  attendendoft  ad  ogni  parte  alla  deftruttione  ulti- 
1**uuu'mu  edificij,  & delpaefe , iquali  mali confumauano  medefmutmente 

ibnem  «u-  l'Ijhia.  Succedette  in  quefto  tempo  per  modo  molto  notabile  la  liberatione 
iòi™ha*tta  carcere  del  Marchefe  di  Mantoua,  trattata  dal  Pontefice,  mofio  ded- 
dotu  tipi  i-  l’affettione,che  prima  gli  haueua,&  da  fegno  cCufar  l'opera  fua,  et fcruirfi 
delle  commodità  del  fitto  iìato  nella  guerra  contra  il  Re  di  Francia , & fi 
tndocca  A-  credette  per  tutta  Italia  egli efferc  flato  cagione  della  fua  liberatione^-* 
eh'e  eoifdi'.  Nondimeno ioituefi già  da  Autore degtio  di  fede,&  perniano  delquale 
ec  il  tradut-  pafifaua  allhora  tutto  il  gouemo  dello  %uo  di  Mantoua , effere  fiata  molto 
come  pchè  diuerfit  la  cagione  : perche  dubitadoft  com’era  la  uerità,cbe  i Vinitiani per 
ili  téfci'T  fofpetto  nonfufiero  inclinati  a tenerlo  per- 

Aftiuó”  e ii  petuamente  incarcerato,& ejiendofi  ài  uano  tentato  molti  rimedij  ;fu  de- 
fcM  * cotte  còfiglio  di  Mantoua  di^  ricorrere  a Baifet  Principe  de’  Tur-  e 

•teffo  A fo.  chi,l*amicìtia  delquale  il  Marchefe  col  mandargli  ffieffi  mefifi^  uarij  pre- 

10  del  Trini  haueua  moltianni  intrattenuta:  ilqualeintefalafua  calamità, chiama 

r*WojKÓ.‘  **  de'mercatati  VmitianifChe  negociauano  in  Pera  ; lo  ricercò 

HO  in  aleu.  gli  promettefifc , che  il  Marchefe  farebbe  liberato:  e ricufando  il  Bailo  di 
wre^^quei  promettere  quello, che  nò  eraiupotefià  fua,  et  offerendo  fcriuerue  aVitie- 

11  c'ho  ueduto  qnefta  opinione,eheilMarehe(é  di  MStoiufofle  liberato  a ioGaniiadeJ  Torco;  ma  gl'hi 
fiorici  Tinitiani  i il  Giorno  ne  gli  Elogi  fEquicola  nelle  Croniche  di  Mantoua , Oc  alui  dicuno,che  à w> 

' Écnii» di  fapa Giulio  foGeUberaio,Oc  fWUlòabbeutioJiclècoiidorE^celai  i4idi  Luglio i»io. 
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tia,OHenondttbitaua  fi  farebbe deliberatione confotme al  defiderio  Jmo% 
Baiièt  repficadogli  fitperbamète  efiere  la  fua  uolontà,  ch’egli  afiblutanKte 
lopromettejfe;  fu  neceffitato  a prometterlo:  iUhe  fignificato  dal  Bailo  a Vi 
lUttayil  Senato  cófiderando  non  effer  tèpo  ad  irritare  Principe  tanto potcn- 
tCf  determinò  di  liberarlo  : ma  per  occultare  il  fuo  dishonore,  Ù"  riportare 
ijual  che  frutto  della  fua  liberai  ione  ; prefiò  orecchi  al  defiderio  del  Pòtefim 
ce,perme^o  delcjuale  ejfendo,bèche  occultamente  coihiufo,  che  per  affiena 
rare  i Vinitianì  che  il  Marchefe  non  fimouerebbe  loro  cotrofil  figliuolo  pri 
tnogenitofufle  cuflodito  in  mano  del  Ponufice . Il  Marchefe  cèdono  a Bo- 
lognatpoiclx  quiui  hebbe  conjègnato  il  figliuolo  agli  agenti  del  Pontefice, 
Iwerato  fe  n’andò  a Mantoua,Jcufandofi  apprcjfo  a Cefare,et  al  He  di  Fra 
eia  f e per  la  neceffità  diriordinare  lo  fiato  jfuo,nd  andana  ne'  loro  ejferciti  <* 
feruirgli, come  feudatario  dell’uno,  & faldato  dell’altro  : perche  dal  Re  di 
Franciagli  era  fiata  fempre  conferuata  la  Jòlita  condotta,tt  prouifione-.ma 
ueramente  hauèdo  nell’animo  di  fior  neutrale.  Le  cofe  tentate  infelicemète 
non  haueuano  diminuito  in  parte  alcuna  te  fperange  del  Pontefice  : Uquale^ 
fromettendofi  piu  che  mai  la  mutatione  dello  fiato  di  G enoua;  deliher  o di 
nuouo  (tajfaltarla:  però  hauèdo  iVinitiani,  icjuali  più  per  necefiitdfeguita 
nano,  che  approuauano  ijuefii  impetuofi  mouimenti , accrefeiuta  f armata 
loro, eh' era  a Ciuità  Veccbia,con  4.  nani  grofie,perfuadendofi,che  il  nome 
fuo  induceffe  piu  facilmente  i Genouefi  a ribellarfi,aggiuntaui  una  fua  ga^ 
co  alcuni  altri  legni Jbenediffepublicamente  co  lefolenn  'ttà  Ponte-- 
ficalilafua  bandiera, marauigliandojt  ciafcuno,che  bora  che  feopertii  peti 
fieri  fuoi erano  in  Genoua  motti  foldati,et  nel  porto  potete  armata  egli  fj>e- 
raffe  ottenere  quello , che  no  haueua  ottenuto  quado  il  porto  era  dif artnato, 
et  nella  Città  pochiffima  guardia,  nè  fi  haueua  fofpetto  alcuno  di  lui  all’ar 
mate  marittime,lequali  feguitauano  i mede  fimi  fuor’ufciti,et  di  piu  il  Ve* 
feouo  di  Genoua , figliuolo  di  Obietto  dal  Fiefeo,  fi  doueuano  congiugnere 
farge  terrefirhpche  Federigo  Arciuefeouo  di  Salerno  fratello  diOctauiano 
Fregofo  foldaua  co'danari  del  Pòtefice  nelle  Terre  della  Lunigiana,caual 
U,&  fanti,&  Giouanni  da  Safiatello,et  Rinieri  della  SafJètta,fuoi  còdot- 
tieri,  haueuano  hauuto  comadamento  di  fermar  fi  co  le  còpagnie  loro  al  Ba 
gno  della  Porretta,  per  potere  quando  fufiedibifognoaccojtarfi  a Genoua: 
ma  in  quella  Città  erano  fiate  fatte  per  terra,  et  per  mare  potiti  prouifmii, 
etperciòalla  fama  dell’approffimarfi  dell' armata  de' nimici , ttellaquale 
erano  1 galee  fiottili,  tre  galee  grofle,  unagaleagga,etrenaui  Bifcaine, 
à l'armata  Francefe  ufeita  con  * a i.galee fiottili  del  porto  di  Genoua;  fi  fer- 
mò a porto  Venere,  facendole  ficurtà  la  diuerfiuà  de’  l^ni,perche  inferiore 
n’nimici  uniti  infieme;  ma  fiuperiore,ò  almeno  pari  di  forge  alle  galce,po- 
iena Jèmpre  co  la  preftegga  del  dificofiarfi  fialuarfi  dalle  naui.  Accofiaronfi 
l’armate  luna  alt  altra  fiopra  porto  Venere  quanto  patina  il  tiro  dell  arti- 
♦ glìerkt&poicbc  **  alquanto  ft  furono  battuteci’ amata  del  Pontefice  andò 
__  . aStfiri 
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» t Seflrt  dì  Leuante, donde  fi  prefenrò  ìnnanT^i  al  porto  di  denona^trando 

infmo  nel  porto  con  un  Brigantino  Ciouanni  Fregofo  : ma  offendo  la  terra 
guardata  in  modo,cl)e  chi  era  di  contrario  animo  nò  poteuafare  folleuatio- 
ne,et  tirando  gagliardamente  all’armata  la  Torre  di  Codi fd,  fu  neceffitata 
partìrfi.  Andò  dipoi  a porto  Venerei  e bauendoh  ptr  parecchie  bore  cdbat- 
tuto  feno^frutto,dijperati  del  fucceffo  di  tutta  l’mprefa;rttomarono  a Ci^ 
uitd  Vecchiaionde  partita  l’armata  Vini  lana  di  còfenthnentodel  Pòtejicef 
per  ritornar fcne  ne’fuoi  mari;  f$>  affaltata  nel  Faro  di  Mejfma  da grauifii- 
matempefla  : andarono  a trauerfo  galee, C altre  fcorferouerfo  la  cofia  di 
Barberia , riducendoft  alla  fine  molto  concjuafiate  ne’  porti  de’  Vinitiani, 

Nm  concorfero  in  qucjloafialto  le  for7^difegnateperterra,perchelegèth 
che  fi  foldaiiano  in  Lunigiana,giudicando  per  la  fama  delle  piouiftoni  fot 
te  da’Frdcejì pericolofo  T entrare  nella  riuiera  di  Lenante;  nò  fi  moj]'ero;et 
ifuelle  che  erano  al  Bagno  della  Porretta  fcufandofiiyche  i Fiorètinihauef- 
fero  dinegato  loro  il  pajfo,nò  fi  fecero  piu  inna-sfima  entrati  nella  mòtagna 
di  Modena,cbe  ancora  obedina  al  Duca  di  Ferrara,  affaltarono  la  terra  di 
Fanano:  laquale  bèche  nel  principio  nò  otteneffo  o,nòdimeno  alia  fine  tut- 
ta la  mòtagna, nò  fperado  effere  foccorfa  dal  Duca,fi  arrendè  loro.  Così  nò 
^ era  infino  a quejlo  dì  riufcita  al  Pontefice  cofa  alcuna  tetata  cètra  il  Fedi 

Francia,  perche  nelle  cofe  di  G cnoua  haueuano  fatto,come  egli  fi  era  prò- 
meffo  certiJfimamète,mutatione;  nè  i Vinitiani^ètata  in  nano  Verona  jpera 
uanopiu  di  fare  proggefio  da  quella  parte;  nè  gli  Suvs^^i-Jhauèdopiupre 
fio  moflr ate,che  mafie  l’arme,erano  pajfati  inna^hnè  Ferrara  aiutata prò- 
« Col  m«to  tamente  da  i Fracefi:  et  foprauenèdo  la  flagione  del  uemo  fi  giudicaua  che 
do  cóme  pericolo:folamètegU  era  fuccedutofurtiuamète  ‘ l’acquiflo  A 

ha  detto  di  di  Modena,premio  no  degno  di  tanti  moti;  etuòdimeno  al  Pontefice  inga- 
fw  * à ‘dò’  »^fo  da  tante  fperan^,pareua,che  mteruenifie  quello,  che  di  Asueo  hanno 
Gio.  Maria  lafciatogU  foittori  fabula  fi  alla  memoria  de'  poJlerì,che  quante  uolte  do- 
chc^°qucir-  ”^‘tto  dalle  ft»^  di  Hercolc  toccaua  la  terra, tato  fi  dìmofiraua  in  lui  mag- 
uluBio  dii  gior  kigor e :il  mede  fimo  operauano  l’auerfità  nel  PÒtefice,cbequado  pare- 
ènoiamato  Z*'"  deprefio,et  piu  coculcato,rijurgeua  co  l’animo  piu  cofiite,etputper^ 

tinac  promettendo  fi  del  futuro  piu  che  mai^òhauendo  perciò  quaftaltrì 
fondamenti,chefe  medefimo,et  il  prefupporfi  {come  diceua  publi  tamente) 
che  per  nò  efierel'imprejèjue  mafie  da  interejfi  particolari ;ma  da  mero, et 
unicodefideriodelUlibeìtàd'/taliaJjauefierofl’aiutodiDJOadhauere 
projperofine;imperò  ch'egli fpogliato  di  ualorojè,et  fedeli  arme,nòhaueua 
altri  amici  certi,che  i Vinitiani, che  correuano  p uccefiità  la  medefima  for- 
tuna: de’quali,per  efiereefxujii  di  danari,&oppreJ/i  da  afrai  difficultd,& 
r. . angufiia,nò  polena  fpei  arc  molto, et  dal  Re  Cat olito  riceueua  piu  lofio  oc- 

Ò'  culti  conftgli,chepalefiaiuti:pcrche  fecondai’ qfiiitia  Jua  s’intratteneua  da 

c altra  parte  con  MaJJtmilianOfó"  col  Re  di  Fraciajdcendo  a lui  uarie  pro- 

weJse,ma/o^fedamkcc9ndùiotù,&dHa{iotùsiadi(igentia,&fatitbe  ) 

‘ • ùfatC^  '*  ] 
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ufate  con  Cefare  per  aUen'arlo  daWamicith  del  Re  di  Francia  ■,  (Sr  indurlo 
a concordia  co'  Finiriani^ppirÌHono  del  còtinno  pin  inutili:  perche  Cefare 
quando  l’ejfercito  del  Pontefice  fi  moffe  coirà  il  Duca  di  Ferrara;u’haueua 
mandato  un'AraldoaprotefiarCychenon  lo  moleflafiero:  &efiendo  andato 
« m nome  del  Pontefice  * Gofiantino  di  Macedonia  per  trattare  tra  lui,eiVi 
nitiani;haueua  ricufato  udirlo:et  dhnofhando  di  uolere  unir  fi  maggiormen 
te  co^  Re  di  Francia:  ordinaua  di  mandargli  per  conuenhe  [èco  di  Ila  fom~ 
ma  dellecofe  il  Vefcouo  GurgenfeJ^ gli  Elettori  dell’ Imperio yben che  in- 
clinati al  nome  del  Ponteficey& alla  diuotione  della  Sedia  Apoftolicayolie 
ni  dallo  [pendere, & uolti  co’  pen  fieri  loro  fola  alle  ccfe  di  Germania,  erano 
di  momento  in  quelli  trauagli:  poco  piu  pareua  potejie  jperare  del  Re  d’In- 
ghilterrajpenchegiouancyò"  dcfiderojò  di  cofennoue,& che  faceuaprofef 
ftonedi  amare  la  grandeggia  della  Chiefa,  & chaueua  non  fenga  inclina- 
tione  d’animo  udite  le  fue  ambajciate:pprche  efiendo  feparato  da  /rafia  per 
tantoffiatioditerra,etdi  mare;nò  potcuafolo  deprimere  il  Redi  Fracia,ol 
tra  che  baueua  ratificato  la  pace  fatta  cd  lui, et  per  una  folenne  Ambafcic- 
ria,che  a ifueflo  effetto  gli  mandò  riceuuia  la  jua  ratificatione.  Ciafcuno  cer 
tamentejhauendo  lì  aeboli  fondamenti, e tanti  oracoli  har ebbe  rimeffo  l’a- 
nimojhauendo  maffimtmente  facultà  di  ottenere  la  pace  dal  Re  di  Fraciat 
con  quelle  conditioni,  che  uincitore  appena  hanbbe  douuto  de  fiderare  mag 
glori . Perche  il  Re  confentiua  di  abbandonare  la  protettlonc  del  Duca  di 
Ferrara  Je  non  direttamente  per  honor  fuo, almeno  indirettamente  rimetten 
doUdi  giufiitia,ma  in  giudici  c’baneji'ero  pronuciato  Jecòdo  la  uolontà  del 
Pontefice:ilquale  come  fu  certo  di  potere  ottenere  quefio , aggiunfe  uolere^ 
che  oUra  quello  lafciaffe  libera  Genoua , procedendo  in  quelle  cofe  con  una 
pertinacia, che  ninno , etiandio  de’  fuoì  piu  intrinlèchi , ardiua  di  parlargli 
in  c5trario:atigi  retato  pei-  ordine  del  Re  dall’Oratore  de’  Fiorentini, fi  me 
rò  marauigliofamète,  et  effendo  uenuto  a lui  per  altre  [acide  unhuomo  del 
Duca  di  SoHoia,et  oferendo  che  il  [ho  Principe, quado  gli  piace[fe,s’intro- 
metterebbe  in  quache  pratica  di  pace,  proruppe  in  tanta  indignatione,  che 
efclamando  ch’era  fiato  madato  per  lj>ia,non  per  nego  datore  ; lo  fece  [opra 

Ìuefio  incarcerare  et  effaminare  co  tormenti  : et  finalmite  diuentando  ogni 
ì piu  feroce  nelle  di fficultà, et  nò  conofeido  nèimpedimiti,nèpericoli,rifo 
luto  di  fare  ogni  opera  poffibile  per  pigliar  Ferrara,et  omettere  per  allbora 
tutti  gli  altri  pi  fieri;  deliberò  di  trai  ferir  fi  perfonalmite  a Bologna  per  ftri 
gnere piu  co  la  fua  prejèntia,<d!r  dar  maggiore  autorità  alle  cofe,  et  accrefee 
re  la  caldegga  de’  Capitani  inferiore  all’impeto  fuo,  affermado  che  ad  effiH 
giure  Ferrara  gli  bajlauano  le  forge  fue,et  de’  yinitìani,iquali  temido,cbe 
alla  fine  dilperato  di  buon  fuccefjonon  fi  concordaffe  col  Redi  Fronda , fi 
sfargaHanodipfuadergli  il  medefimo.  Dall’altra  parte  il  Re  di  Fràcia  già 
certo  per  tate  evieni ie  dell’animo  del  Pontefice  contra  fe , & conofeendo 
efier  neeejiario  jroucderc  fcbcnon  gli  fopraucnijfero  allo  fiato  fuonuoui 
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I ! fnncipi  pericolhdoUberò  dìfmdere  U Duca  di  Ferrara JiabìUre  potatala  CO 

hi-  fo”  CefarCy  et  col  confentitnento  fuoperfe^uitare  ccn  l'arme ^'iri 

So  co’  fon  tuaìi  il  Pontefice,&  fojlentando  le  cofe  infm'alla  Primaueray  poffare  allho 
^dajnó hi*  /m/m  perfomlmetite con  potjenttffmo effercito  per  procedere  ò contro 

no  «icun»  i Vmitianiyò  centra  il  Ponteficeffecondo  lo  fiato  delle  cofe.Perciò  propone» 
^ffente'"  do  a Ccforc  non  foto  di  mttouerft  altrimenii,che  per  lo  paffato  contro  ì Fini- 
ioti  I <»nJe  tiani,ma  ancora  di  aiutarloffecondo  fi  fapeuaeffere  fuo  antico  defiderio,  ad 
occupar  Pomoyet  tutto  lo  flato  della  Chiefa,  come  appartenente  di  ragione 
che  con  in-  all' Impetio,&  fimilmète  tutta  Italia  dal  Ducato  di  Milar»,Genoua).ofla 
ll'connTio!  W de’  Fiorenth‘i,et  del  Duca  di  Ferrara  in  fuora;lo  induffe  facilmente  nel 
/<*  fuafentevtiay  et  ffecialmente  che  fi  chiamaffe  con  Pautorità  d'ambeduei 
pi'”neU*hi  ft.  ^ della  natìone  G et  manica,et  Francefe  * ad  un  Concilio  uniuerfalc , non  a 
** ’iril  ^ff^do  fen:^  fperà']^  che  per  non  hauere  ardire  di  difeoftat  fi  dalla  uolontà 
fijni  ìBtec  fua,&  di  Cefare,  concorrebbe  al  medefmo  il  Re  d' Aragona , & la  natione 
ctuifo**  ^ ftagnuola: allaqital  cofa  fi  aggiugneua  un'altro grandijflmo  fondamento^ 
^appHu'no  chc  molti  Cardinali  Italiani,&  Oltramontani  d'animo  ambhiofo  y&ht- 
eiuS'dlu  in  ^i^o,prometteuanodi  fat  fene  feopertamète  autori.  Per  ordinare  quefie  co 
teidctto.  Je  afpettaua  il  Re  con  fommo  defiderio  la  uenutadel  Fefcouo  Gurgenfe^e- 
flinatoa  fe  da  Cefaretma  in  quefto  mego  per  dar  principio  all’injiitutione 
nuto*peSco  del  Concilioy&leuarediprefenteal  Pontefice  l'ubbidiètia  del  fuo  Reamej 
^*"n  ' afeu  conuocare  tutti  i Prelati  di  Fracia,che  a megp  Settembre  con 

Si°che*i "ec  ueniffero nella  Città d’Orliem . jQ^efie erano  le deliberationi, e i prepara- 
di  Fnncit  stenti  del  Re  di  Fraaciay  non  approuati  in  tutto  dal  fuo  configlioy&  dalla 
tt*  (iino'fta-  fua  Corteiiquali  confìderando  quoto  pojja  effere  inutile  il  dare  ff anodi  tipo 
idir*cb!eia  ^ nimico  fio flimolauano  a nò  differire  il  muouer  dell' armi  fin’cdtiponuo- 
Catoiicaj  li  uo:il  configUo  de’  quali fefuffe fiato feguitato , fi  metreua  fubito  il  Pòtefice 
fotilto  ?nfe  ^ moleflie,  & fi  perturbauano  di  maniera  le  cojè  fue^che  non  gli  farfii 

lice  fine  at-  te  flato  facile, Come  poi  fu, concitare  tanti  Principi  cótra  lui.  Ma  il  Re  per- 
ftefS”  òSo  ffttiétia,0  dominato  dall’auaritia,ò  raffrenato  da  tmaretche 

nico  Ario.  facendo  da  fe Jòlo guerra  al  Pòtefice, no  fi  rifentifferogli altri  Principi,o  ba 
fo°  n'.  ^*e”  ncdolo  forfè  in  horrore  per  efier  cojà  contraria  tU  cognome  del  Cbrijìianiffi 
fuo  Furiofo  mo,  et  allaprofefiione  di  **  difendere  la  Chiefa , che  fempre  ne'  tipi  antichi  b 
fe'hlftmriS , haucuatto  fatta  ifuoi  predeceffori.  Entrò  il  Pòtefice  in  Bologna  alla  fine  di 
che  i Re  dì  Settèbre  dijpoflo  ad  affaltare  cò  tutte  le  forT^ fue,&  de'  Vimtiani,  Ferrara 
te  nSYre  fon  terrai  per  a cqua.Però  t Vinitiani  ricercatine  da  lui,  madarono  dueat 

« V mote  còtra  Ferrarafiequali  entrate  nel  Pò,Vuna  per  le  Fornaci,  l’altra  per 
lo  porto  di  PrimarOffaceuano  nel  Ferrarefegrauiffimi  danni, nò  macsndo 
temati  uìn  ^ medefmo  le  genti  del  Pòtefice  di  correre^  predare  per  tutto  il  ftt 

Steli':  Ima  Jèima  non  Paccoflando  a Ferrara , nellaquale  Città  ultra  le  genti  del  Du- 

2o*"ooiaw  Ecclefi^iicifufioropaga 

conaSmar'’  ti  per  òoojjuomini  d’arme, óoo.cauM  leggieri,&  fei  milafantisnòdimcno 

la,  n^an  d.  «tira 

•Mito  poco  puadagno,8(  infinito  dannotChe  non  lice,  Che  il  Giglio  in  quel  teaino  habbU  uduci 

y*di  quaacahonotatolopuiiLibcopdiDodiqttclUiùiiliuiaaca&Filacu. 
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« olrra  l’effm  la  maggiore  parte  gente  collettìtiayìl  nttniero(come^  i Pontefi  a Nf»n 
ci  cdmunemente  fono  mal  feruhi  nelle  cofe  della guerra)era  molto  minore:  fono  cs'mu 
& fi  aggiugueua,  rhe  hauendo  Ciamonte  dopo  la  perdita  di  Modena  man-  nementc 
date  tra  Reggioy&  Rnhiera  1 5 cJanàe^t  due  mila  fanti, era  per  comman  ™ 1}^ 
damento  del  Pontefice  andato  dall'efih-cito  alla  guardia  di  Modena  Mar-  della  guer- 
c' Antonio  Colonna,&Giouamù Vitelli comooJiuomini  d’arme, & ^00. 
fanti. Però  il  Pontefice  faceua  inftantia,che  dall’ejfercito  Vinhianofilqualc  ftin-ripi  : ae 
efiendo  molto  diminuite  a Verona  & per  tutto , le  forge  di  Cejare , haueua  fo  gforn» 
fenga  dificultà  ricuperato  quafi  tutto  il  Friuli , ne  pajfafie  una  parte  nel  fi  iwRjton» 
Ferrarefcydoue  di  nuouo  haueua  ricuperato  il  Polefine  di  Rouigo,abbando  fifpeito  wU 
nato  per  le  molefiie  che  il  Duca  haueua  intorno  a Ferrara.  A^ettana  fimìl  ^ 
mente  il  Pontefice  j ooJancie  Spagnuole,lequali  dimàdate  da  lui  per  Cabli  f "[5 
go  della  inuefiitura;  gli  erano  mandate  dal  Redi  Aragona,  fatto  Fabrirìo  ‘jj 
Colonna;difegnando  che  unite  quffie  con  l’ejfercito  fH0,affalt afferò  da  una  detto’ 
parte  Fetrara, et  dall'altra  l’affalta fiero  legentide'Vinitiani,perfuadè.ofi  «he 
che  il  popolo  di  Ferrara,  fubito  che  l’efiercito  s’accoflafie  alle  mura,piglie  diFiicìa  m 
rebbel’amii  cantra  il  Duca,  con  tutto , che  i Capitani  fuoi  li  dhnoftraffero  § 

il  prefidioycha  aera  dentro  cjfer  tale, che  facilmente  patena  difendere  la  eh  Senati  da 
td  contra  i nimici,ct  contenere  il  popolo,quddo  bene  haueffe  inclinatione  di 
tumultuare:  peniò  co  incredibile  follecitudine  foldaua  in  molti  luoghi  qua  de  ne  mcrn 
tità grande  di  fanti , Matardauano  a uenire piu  che  non  harebbe  uoluto  le 
^ gèti  de’  Vinitiani:  perche  hauèdo  condotto  per  lo  Pò  in  Mantouano  **  molte  gUano.v  la 
barche  pergittareil ponte,il  Duca  di  Ferrara  co  leghi  Francejèaffaltate- 
leall’improuifo  le  tolfe  loro . Prefeanco  in  certi  Canali  del  Polefinemolte  Na|oii.co 
barche,et  altri  legni  infieme  col  Proueditor  Vinitiano.Nclqual  tipo  effondo 
venuto  a luce  untrattatOyche  iVinitianihaiteuano  in  Brefciaperfarlaribel  auenifle  «t 
lare  al  Re  di  Fracia  ui  fu  decapitato  il  Conte  Giona  Maria  da  Martinigo.  fo  * fot*"'^ 
Ma  molto  piu  tardauano  a uenire  le  lande  S pagnuole,leqi(ali  códotte  in  fu  uU . ond« 
I confini  del  Regno  di  Napoli,  ricufauano  per  còmandamèto  del  Re  loro,di  i *i'canto 
t paffare  il  fiume  delTrontOy^fe  prima  non  fi  confcgìauaull* Ambafeiatore  diffe  di 

fuo  la  bolla  deltinueflitura  còceduta:  laquale  il  Pontcfice,fofpettado  che  ri  roi^^e'nu 
ceuuta  la  bolla  le  genti  promeffe  nò  uenifsero,faceua  difiicultd  di  còcedere, 
fe  prima  nò  giuneuano  a Bologna:  & nòdimenonè  per  le  ragioni  allegate  u Sa 
da’  Capitani,ne per  quefie  di fficuUà  diminuì ua  della  fperaga  d’ottenere  co 
le  fue  genti  fole  Ferrara,attèdèdo  co  marauigliofouigore  a tutte  l’efpeditio 
ni  della  guerra , nò  ofiante  che  gli  fufse  foprauenuta  nell’ifìefso  tèpo  grane 
infermitd.'laquale  reggedofi  cétra  il  cofiglio  de’  medici,  nò  meno,  che  l’aU 
tre  cofe  difpreggMa,promettendoftla  vittoria  diquella,come  della  guerra:  baiche*co« 
perche  affermava  efsere  uolontà  diuina,che  per  opera  fua  Italia  fi  riducefse  JSfò'nfo^du 

. ee  il  Bèbo, 

ebe  alcune  dal  Duca  ne  furono  ptelè^Sc  altre  da’Vinitiani  arlc,petdie  non  ueniflero  in  mano  de*  niniici. 

C Hanno  opioiooe  alcuni,  ebeti  domandar  la  bolla  deU'iaucftituta  del  Regno  di  Napoli,che  fàceuaoo  le 
gena  del  Re  Caiulico  toQe  per  trattenerli  per  non  andare  a (èruitio  da  Ponierice  contra  Ftanciarperdo- 
che  quando  il  Re  G collego  co*l  l*apa;dicono  che  mai  non  i*intelè,ch’ei  G folle  collegato  contra  fmtin 
ciù  là  Ttd«  i'cfc  uo  nelle  eoft  di  aìMOUe:  boi»  pare  che  lo  dimofixaHuu  mc|Uot 
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t **»H0*-  hlibertà.ProcuròftmlmcntecbeilMarchefedi  MStOMaJltjualecbtama^ 

?t  l'che  tòl  to  4 Bologna  jda  lui  * era  fiato  honorato  del  titolo  di  Cofaloniere  deUa  Chic  é 
tbèreFtikV  Jdificonduceffe  con  titolo  di  Capitan  Generale  a gli  fiipendijde' Finhiari, 


reo  a Mito-  partiapandoil  Pontefice  in  quefia  condotta  con  cento  huomini  cT arme , & 
il!i*  Aieflin*  * ioo.fanti  : ma  con  patto  che  quefia  cofafi  tenejfeoccultatriruperatt- 


dro  Giabio  do  cofi  il  Morcbeje,  fotto  colore  di  efier  neceffario,che prima  rio)  dineffe.,& 


prouedeffe il pacfefuo ; acciò  che i francefihaneffero  minore  facilitàa'of^ 


ducono 


Kitoiii.m]  fenderlo  : ma  in  uerità  perche  fottomatendofi  a quefio  pefo^nò  per  uoloiui, 
ai^lar*  P^  uecefiitd  delle  promefie  fatte  ; **  ccrcaua  d'interporre  tempo  ali’ef^ 
chcrt  a no-  fecutionepcT  potere  cd  qualche  occafioneyche  foprauenifiefiiberarjene.  Ma 
tt*e**e^ò'«a  l'ardorcychehaueua  il  Pótefice  di  offendere  altri,  fi  cÒuertìin  necefiità  di  di 
creato  Con  fendere  le  coje  proprie  : laquale  farebbe  fiata  ancora  piu  prcfla,  et  maggio- 
u ch'j'fa*:&  nuouì  accidenti  non  hauefjero  cofiretto  Cianionte  a differire  le  Juede- 

che  poco  ap  libcì-atioui:  perche  poi  che  l'ejjer cito  p'irutiano  Pera  leuato  d’intorno  a Fero 


fa  nuoua^co  Ciamonte,  iUjual'aa  uenuto  a Ptjihicra  per  andaie  a foccotrere  quella 


'^fjMo  uoltai fi  fiibitu  con  l’efiercito  alla  ricuperationedi  Modena: 

opiuno  douelcgèti ch’trano  a Bubìira  > haueuano prefa  la  iena  di  Formighted’af 
Cenerai  de*  faltoàlche  JèJjoueffe  fatto  harebbe  facilrtiCte, conte  fi  trcde,ottenMtalarper- 
**“  ' ‘che  dentroerano  piccole  forT^, la  terra  mn  fortificata,  nè  tutti  amatori  del 

t>  ferqueOe  Dominio  della  Chiefa  : ma  accadde , che  quando  era  per  muouerfi , i fanti 
che'  a Tedefchhch’erano  in  Pirona,per  efier  mal  pagati  da  Cefareytuntultuarono: 
Marche  le  onde  CiamoMe  pache  non  rimaiieffe  abbandonata  quella  cittàffu  cojlretto 
M "!ene%.  foprafedcre  fin’ a tanto  haueffe fermata  gli  animi  loro. per  laqual  coja  pa- 
glt  grauemé  gj,  noue  mila  ducati  per  lo  fiipendio  prejente,&  promejje  di  pagargli  mede 
to  dai*B«n-  imamente  per  lo  mefe  icguente:  ma  non  rimediato  pi  ima  a quefio  difordi- 
*«>•  ne,Joprauennefubito  un’altro  accidente:  perche  effondo  fi  le  genti  de’  P'ini- 

c n Boonae  tiaut  ritirate  uerjo  Padoua,la  Grotta,ch’era  Gouematoredi  Lignago,pch 
corfi  recita,  rendagli  hauere  occafione  di  faeelteggiare  la  terra  di  Montagnana;  uiffhi- 


che  de  Fti^  fe  tutte  le  lancie,&  quattrocentofaHii:da' quali  mitre  cl)egÙhuominidel- 


cefi  non 


(hiuó  aiuc , I2  terra  impauriti  del  facco  fi  difendono;  foprauennero  molti  cauallileggie 
ri  de’ Ftnitiani:  e trouandogli  dijordinati , facilmente  gli  ruppono  congra 
uiffimo  danno , perche  aa  fiata  impedita  la  fuga  per  la  rottura  fatta  da’ ni 


gfo.et  me  1 
Vinitiini  p 
lè  Tinfcgne 
de'  nimici 
moni.anda 


mici  d’ un  ponte  : per  loqual  cajò  efiendo  ffugliato  quafi  Ligna^  di  gente, 
non  è duboio  che  ^ feui  fuff'ero  uolte  fubito  leganti Finitiane  ^Iwebbono  € 


tono  netio  pygjQ.  Ciamonteintejò  il  cafoni 


X-egnago 


ina  feopet-  mandò  CO»  grandiffima  celerità  nuouagerueMatol fono  alni  quefiiimpe- 
»no 'pien'  dimenti  l’occafione  di  ricuperar  Modena,  nellaquale  in  quefio  jpatio  di  tem 


U^iuawgr!  entrati  molti  fanti , & fatte  fallccitamcnte  molte  riparationi  : & 


ma  con  bel-  nondimeno  per  la  uenuta  fua  a Bubiera  ; fu  cofiretto  il  Pontefice  tnandare 
lo  non  èpa  a Modena  l’effercito  defiinato  cantra  Fen  ara  : douc  effaido  unite  tutte  le 
io*dagrhi.  fnf  fotte  il  Duca  d’Frbìno, Capitan  Generale,  e'I  Cardinal  di  Pauid 

iioticivini.  jito  fegato,  Ù"  Coudomerid’autoritàGian  Fagoio  Maglione , Marc’  An* 


i*  ) 


tonto 
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tonto  Colónna^  Giou^yitelliyfaceua  infiaatia  cheficombattejje  co*  «ì-I 
miciycofa  moitodetefiatn  ia‘CmpittmUf  orche  erano  fen:^  dttbbìo  maggiori 
y forge  de'  yrancef$,&di  numeroyetdi  uirtà:per<òe  la  fanteria  Ecclefta- 
t fiUa  era  raccolta  fùhitane»te,et  nell’esercito  non  era  nè  ubidientia,nè  or-- 
dine  conueniente;  &tra  il  Duca  d'yrbino^’l  Cardinal  di  Pania  difcordia 
nunif^Utlaquale procedette  tant’oltre,  ciré  il  Duca^ccufandolo  d'infedel 
td  appreffo  d Ponte fce^  di  propria  autorità^  ò per  comandantento  hauuto 
da  lutilo  condufje  come  prigione  a Bologna:  ma  purgate  co  la  prefentia  fua 
% mu  le  calurmiettimafèapprejfo  a lui  in  ma^orgradoy  et  autorità  che  fri 
majditre  cbe  queflegèti  fiauano  a fronte  t una  dèWaltrayCiamonte  allog- 
'^0  cv  la  canaUeria  a RubieKt,i  fanti  a Marmaglia ;gli  E cclcfuflicia  Mo 
detta  nel  Borgo uerfoBubiera  facendofi  tra  loro  jpejje  correrie ,et  fcaramuc 
cie;il  Duca  di  Ferrara, ikjitale  haueua prima  favt^  re/tflètia  ricuperato  il 
Pqlefme  di  Rouigo,con  Ciattiglione,et  con  le  lande  Fracefi,  riprefe  fenga 
oftacolo  il  Finale  : gir  dipoi  entrato  nella  terra  di  Cento,  occupata  prima 
dal  Pòtefice,p  la  rocca,  lacuale  fi  teneua  f luiSa  faccheggiò,et  abbruciò, et 
ppreparaua  fondare  ad  unii  fi  ti  Ciamonte.per  loqual  timore  le  genti  del 
la  Chiejà  ft  ritirarono  in  Modena,  hautudo  mejfo  una  parte  delle  fanterìe 
nel  Borgo,ch‘è  uoko  alla  Montagna.  Ma  eftendo  il  Duca  appena  meffo  fu 
neceS'ttato  difetmarfta  difendere  le  cofe  proprie:  perche  le  genti  yinitiane 
in  numero  di  jooJMomini d'ai  me, molti  canai  leggieri,& ^oo.niila  fanti 
erano  uenuuper  acquiflare  H pafto  del  Pò,  & dipòi  unir  fi  con  le  geruidei 
a Fonteficea  campo  a Ficberuolo„Caftello  fui  Pò, piccolo^  debole, ma  ce- 
lebrato tuolto  neUaguetrOyC’bdibero  i Vimttani  con  Hercole  Duca  di  Fer 
tara  perla  lunga  oppugnarìone  di  Ruberto  da  S.Seuermo,  & per  ladifefa 
h di  Federigo  Duca  d’yrbmo,Capitani  forno ftffimi  di  quella  età:^  otrenxo'o 
iVinitiani per  accordo  , hauendalo  prima  battuto  con  C artiglierie^  dipoi 
prefono  la  terra  della  Stellata,  eh' è fu  la  riua  oppofaa , et  hauendo  libi  ro  H 
pafjo  del  Pò,non  mancauaa  poffare  altro,' cbe  gettare  il  pome  : ilquale  Al- 
fonfo,cbe  dopo  la  perdita  della  Stellata  t’era  con  Veffercito  ridotto  al  Son- 
dino,impediua  figettajjè  con  V artiglierie  piantate  Jopra  una  punta , donde 
facilmente  fi  batteua  quclinogo;&  feorreua  ohra  quefio  il  Pò  con  due  ga- 
lee Jequaltpreflo  fi  ritiraronoMerchc  non  potèdo  t armata  yinitiana,impe- 
dita  da  principio  d’entrare  nel Pòypcrcbe  le  bocche  del  fiume  erano guai  da 
teperordinedel  Duca  uenutaper  l' Adice  cètra  acqua  u'entrò,in  modo  che 
dalle  due  armate  de’  Finitiani  era  infejiato  grauemente  il paefé  di  Ferrara. 
Ma  cefiò  preflo  quefla  moleflia,fche  il  Duca  ufeito  di  Ferrara,affaltò  quel 
la,ch’ entrata  f Primaro^  'era  condotta  ad  Adria  ed  due  galee,  due  fufie,& 
t molte  barche  minori:  et  rottala  Jenga  difficultà^  fi  uoltò  a*  quella,  che  non 
hauèdofe  non  fufie,et  legni  minori^ntrata  per  le  Fornaci,  era  uenuta  alla 
Pulifella:laquale  uolèdo  f uti  riuo  uicino  ridurfi  nelC Adice  ffu  impedita  di 
CtttroìuJ  I labaffeg^  dtU’acqueidòde  qffaltata,&  battuta  dall'arà^ieric 
ko...  * JK  \ de' 
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de*  nimlci, la  gènte  che  ul  era,non  potendo  difenderla , ràbhSdonò'attèndem 
do  afaluar  fe,&  V artiglierie.  In  quefii  mouhnenti  dell'arme  temporali  co- 
minciauano  a rifentifft  da  ogni  parte  l’arme  f^hrituaìi  ; percìte  i!  Pontefice 
• Aulii  che  haueua*  fottopoflipublicamentealle  cenfureAlfonfodaEjìit&mfeme  é 
munfcaiTeli  s'erano  mofft,  ò moueuano  in  aiuto  fuo , & nominatamente 

Duca  Alfon  Ciamonte,e  tutti  i principati  dell’e/ìercito  Francefe:  & in  Fracia  la  edgre 
Giòn^r^h*  g<*tione  dt^  Prelati  trasferita  da  OrliensaTorfijbaueuaJbenchepiuperwm 
nendo  effo  fi  opporre  alla  uolontd  del  Pe , che  molte  uoUe  interuenne  con  lorot  che  per 
col  uolontd , ò giudicio  ; confentito  a molti  articoli  propofti  cantra  il  fi 

rapa.chcnd  Pontefice, modificato folamète,cl}e  innagi fegli  lemffe  l’ubbidietia  fimatu 
dajfero  Oratori  a fargli  notigli  articoli,che  haueua  determinati  il  clero  Gal 
micitit  di  licanoi& ad  amrnonirlojclte  in  futuro  gli  ofieruafie;et  che  in  cafo  che  dipoi 
Pontefice  «-  contrauenijfe  fujfe  citato  al  Concilio , alquale  fifaceffe  hiflairtia  co  gli  altri 
H or*  cacd^  l*rincipi,che  còcorrcjfero  tutte  le  nationi  de’  Chrifliani:  còceffono  ancora  al 
d'ad  Refacultddi  far  grande  impofitione  di  danari  [opra  le  Cìfiefe  di  Francia: 
fartu  di  M*  et  poco  poi  in  un’extra  Seffione,cbefu  tenuta  il  %'j.giamo  di  Settembre  in- 
fi  inuecchia  timoTono  il  Concilio  per  [o  principio  di  MargoproJfimoaLione:nelqMal 
la  giorno  entrò  in  Torfi  il  Fefcouo  di  Gurfia  riceuuto  con  si  raro,&  ecceifiun 

&^a"e'iira  di'  honore,  che  apparì  quanto  la  fua  uenuta  fujfe  fiata  lungamente  defiderau  » 

«o Ton  ?e"rt  ^ ajfettata.-fcopriuafi  ancora  già  la  diuifione  de’  Cardinali  centra  il  Fon* 
gioneiioii  tefice:  perche i Cardinali  di  S. Croce, & di  Cofenga  Spagnuoli,e  i Cardi» 

"rt-ei  Baiofa,&  S.Malo  Francefi,&  Federigo  Cardinale  di  Sanfeue» 

Mon  uo  jlia.  rinofiafeiato  il  Pòtefice,che  per  la  uia  di  Romagna  andò  a Bologna^fitatt 

nede'  quìio  racoli,andarono  con  fua  licentia  per  la  Tofeana:  ma  eddotti  a Firenge , & 
a'mjinano  ottenuto  faluocondotto  da'  Fiorentini, non  per  alcun  tempo  determinato,nut 
Sie per  fino  a tanto,che  lo  reuocajfero , & quindici  dì  dapoi,  che  la  reuocatione 
5Mcefio*'  i intimata;  foprafedeuano  con  uarte  feufe  l’andare  piu  innangi:  del  fo» 

moli  fta^.*  praflar  de*  quali  infofpettito  il  Pòtefice,  dopo  molte  infiatie  fatte  che  andaf 
fhV'ia  *Cbié  * Bologna,fcriJfe  un  brieue  al  Cardinal  di  S.Malò,  et  a quel  di  Baiofa, 

fa  Gallicana  et  al  Cardinal  di  Sanfeuerino,che  fatto  pena  della  fua  indegnatime,fi  traf» 
"u°diicoc  ftrijferoalia  Cortet&procedcdo  con  piu  mafuetudine  col  Cardinal  di  Co- 
atto dalla  fenga,et  col  Cardinal  di  S.Croce,C ordinai  chiaro  per  nobiltà, per  lettere^ 
P^  cqfiumi,etper  le  L^ationi,clje  in  nome  delta  Sedia  jipofiolica  hauetut 
Regno  mai  ejlercitate;gli  confortò  con  un  brieue  a fare  il  medefimo:iquaIi  diffqfii  a ni 
alm  *hM*  ubidire,hauendo  in  nano  teìUato,che  i Fiorentini  concedejiero  non  falò  a In 
fie , o ciheb  ro,ma  a tutti i Cardinali,  che  ui  uolefiero  uenire  faluocondotto , fermo  per 
lungo  tempo  ,fe  n’andarono  perla  uia  di  Lunigiana  a Milano . Ciamonte 
fra  tanto  per  ricuperar  Carpi, ciré  prima  era  fi^  occupato  dtUle  genti  del- 
ia Chiefa;  ui  mandò  Alberto  Pio,  & la  Palijìa  con  quattrocento  lantie,& 
quatto  mila  fanti , innangi  a’  quali  eflendofi  me  fio  Alberto  con  un  Trom- 
betto fOtt potbi  cauMÌli,la  terr* che  molto PatruM  àtefala  fuaue- 
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•WKto*  commclh  a tumultuare: f loqual  timore  gli  Eccleffajlici,che  in  nume  ftfliVpio  ^ 
roi/i^o.  cauallileggierì,&  cinquecento  fanti  ui  erano  a guardia  fi  parti-  Aibcie* 

rono,dirì:(p^andofia  Modena  ; ma  feguitati  dalle  genti  Francefi,  eh’ erano  G ptVji- 

foprauenute  poco  poi,  funmoal  Prato  del  Cortile , ch‘è  quafi  in  wc^o  tra  |°  * carpi , 
Carpirei  Modena, meffi  in  fuga,faluadofi  i caualli  : mapdendofi  la  piu  par  minri6  a'Se 
ie  de’fmtijpareua  utile  a Ciamòte  còbattere  co’nimici  innan7fi,che  arriuaf  ^ ns 

fero  le  lande  Spagnuole:lequali  il  Papa  p follecitarejiaueua  depofitato  in  afp'ie 

mano  del  Cardinale  Ferino  la  bolla  della  inueflitura,et  innanzi  che  le  reti 
Vmuicme fi unìfjero  con loroylequalihauaido fatti  cent  rtpm contrai  arti  Autiere  in 
gUerie  d’Alfonfo jperauano  ethauere gittata  preflo  il ponte:perciò  t’accofiò 
a ModenaÀoue^endofi  fcaramucciato  afiai  tra  i canai  leggieri  dell'una  i c.x j ».  fac, 
parte,& dell'altra  non  uoltonomaigliEcclefiaflici,conofcendofiinferiori, 
ufeire  tò  tutte  le  for^  fuora  : perduta  quejìa  fperanga  deliberò  di  mettere  l'ufciii  i!e« 
ad  effecutione  quel  che  molti,& principalmète  i Bètiuogli  co  uarie  offerte  {5^" 
loJlimolauano,che  non  fuffe  da  con  fumare  inutilmèteil  tòpo  intorno  a cojè  nTifme  .**  li 
piccole^ellequali  era  molto  maggiore  la  difficultà,che  P utilità  ;ma  da  af- 
fidtareall’impronifo  la  Sedia  ddla guerra,  et  il  capo  principale,  dalquale  poche  ri(he 
frocedeuano  tate  moleflie,etpericoli:  effere  di  nntflo  molto  opportuna  acca 
fione,fthe  in  Bologna  erano  pochi faldati  forcflieri,nel  popolo  molti fauori  Beutiuoju 
dde’ Bainogli, la  maggior  parte  de  gli  altri  inclinata  piu  prefio  ad  affetta-  Bologna.'  u 
re  l'eftto  delle  cofe, che  a pigliare  Parmi  per foUoporfita’pericoli,ò  cò  trarre  Mocenigo 
inimicitie  nuoueffe  bora  nò  fi  titaffepafiata  la  prejente  occafione,effere  ua  c'‘“' 
mo,fcbe foprauenendo  le  gòtiche  s’affettauauo,ò  de'yinitiani,ò  degli  Spa  turo  co  Pat- 
gnaoli  non  fi  potere  fferare,quado  bene  ui  fi  andaffe  con  potentiffimo  efferci  f"ccifw 

to  quel  cheharà  co  for^moUo  minori  era  facilijshno  ad  ottenere.Raccolto  |iara  daTi) 
adunque hfieme tuttoVeffercitOy&feguitandolo i Bètiuogli con^ alcuni ca  — — 

ualli,et  co  mille  fanti  pagati  da  loro,prefo  il  camino  tra  il  mòte, et  laftrada  caiuU^  & 
maefirataffaltòSpilimberto  cafiello  de' Còti  Bagoni,nelauale  erano  quat- 
trecento  fanti  mandati  dal  Ponte fice:ma  poi  che  l’hebbe  battuto  alquanto,  Mo««!go , 
l'ottenne  il  giorno  mede  fimo  a patti:et  arrèdutoffgli  il  feguente  Caftel  Fra  J 
co^logffò  a Creffolano  Cafiello  difiate  dieci  miglia  da  Bologna  cò  intètio  del  Tuo  i b< 
ne  ^appresètarfi^projiimo giorno  alle  portedi quella  Città:nellaquaU  di  **‘*°8'** 
uulgataÌMfiuuenuta,etch‘eranofecoiBètiuogU,omcofa  fiera  pienodi 
tonfufione,et di tumultogràdifsimafolleuationenella  nobiltà,  etnelpopo  to>che  pi*. 
lo^cmendo  una  parte, ^ defitderando  l’altra  la  ritornata  de'  Bemiuogli . Ma 
maggior  confufioue,  & molto  maggior  terrore  occupaua  gli  animi  dtP  j^carp», 
Prelati,&  d?  Cortigiani,  aueggi  non  a’pericoli  delle  guerre,  ma  all’otio  fcmo'foSU 
dlPalUdelicaté:(gedi£oma,CorreuanoiCardinalimefiifiimi al Pòtefice,  <««io»e: om 
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cilàinei9,quaa^dk«  nclcooole  piu  uolie  uanr.Ma  in  quél 

Inoto  noieió  alói  partltalari  in  quefto  ptopoGto  de’Gioi'uG.-iii.^eftafotleuation  nódirticno  deue  mid 
dcro  ioUmétedegil  aniaùjcioè  co*inuaÌRao  io  fpctanza  di  Icuarli  dal  dominio  della  Chic(à,Uqtiale  dico 
ilMoceQÌgo.chei  Bologncfi  odiauanorpetcìochc  co  le  anni  nò  Iti  iàno alcun  mouimd(0|G  come  dice  po 
«0  fU  (otto^quite  Ucqaa  BMÒogli  fi  j^té  alle  pone  di  fiologaajsó  fi  fece  ddao  alcuna  (òllcuationc. 
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i ' " lamentandoli  che  haueffecòdoitojèja  Sedia  Àpofhliea,etlorém  tento  pc 
'il  pT"°'icu  a^^raMondola  co  fonttna  inflantia  » die  facefie  proneiimeti  bajii 

Pi  (fi^iue  ti  a difetiderfitilche  in  tata  brenità  dì  tèpofiimanano  impofsibile,à  ebeten 
taffe  di  cdponv  con  teditioni  meno  pani  le  cofe  co'nimicij  quali  ftpudita 
ua  nò  doneme  ejjere  alieni,ò  che  hi  fteme  con-Joro  fi  partiffe  da  Bologna, cì 
fiderado  almeno  ( fi  pure  il  peritolo  proprio  nolo  moueua)  quoto  importafi 
fi  all'honore  della  Sedia  Apofiolica,  & di  tutta  la  Chrifiiana  religione,  fi 
nella  pfona  Jka  accadeffe  finiJiro  a(cuno:iel  mede  fimo  lofMpplicauano  tutti 
picimi  (Tiri  i piu  intrin fichi, et  pinpaìi  miniliri,ct  firuiu/ri  fuoi-.egìi  fole  in  tata  còfu'* 
fi'r  ic*prA*^i  fi<me,et  in  tato  difordine  di  ogni  eofajncetto  deiranimo  del  popelo,et  ma!» 
fiori  ne.  ^ joth  fatto  della  tardità  deVinìtiani,  refifieua  pertinacemente  a quifie  moU 
feti  d"ra  fìte,H5  potèdo  nè  anco  * la  infermità  ,che  coquafiatta  il  corpo,  piegare  la  /ór  » 
città.  Agpiu  teg;ga  dell’animudjaueua  nel  principio  fatto  uenire  Marc’ /Intorno  Colon» 
So'  he  Fri  na  cólma  parte  de’ faldati  che  erano  a Modena , & chiamato  a fi  Girolamo 
fi'o  o d *”  /fmbafeiatore  de’Fi  nitiani,fi  era  con  efilamationi  ardentiftime  la 

ì FauU  c "è  mentato,che  per  la  tardità  degli  aiuti promefiigli^ante  uolte' fi  eralofia* 
Va"**"  ac  fr  perfona  fua  condotta  in  tanta  pericolo^non  folamentecon  higraattt 

dine  abomineiiolein  quanto  a lui,  clye  principalmente  per  Jàtuargli  bauemt 
la  guerra^  che  con grauifeime  fitefifCt  prrnalr,etcon  Vbntuetfi  pr^ 
■or  de'Fii^  uocati  nimitì  lo  Imperiorct  il  He  di  Franò»  era  fiato  cagione, che  là  liben* 
fo*’e't”*'d"»  tà  loro  fi  fufieconfiruata  infimo  a quelgivmo;  ma  altra  qMeJhcjonhnpm» 
Camerieri  dentia  inefiìmabUe  ht  qnato  a fi  fief$i:percbc  dapoi  thè  egli,ù  fulfi  uinto,à 
llù  a ciir»  * ledere  a qualche  compofitioney  in  cka  Iperangadi  faiute,  in 

gli  fiporef  che  grado  rimarrebbe  quell*  Fepublicaiprotefiando  in  nitmiotdardètiffi 
me  paràle,che  farebbe  concordiato’ Frante ft^e  per  tutta  dgmuofignèt* 
lebteno^  nóentrauain  Bylopiaiifoenrfideiie  laro  genti fcb'ercmo  ala StòUta  fi*  « 
flc'ie  ówe  difiicultà  digittoreil  pòtepafiato  tù  Marre  barche,  & legniti 

k, che  in  q-  Pò.'còuocò  ancorati  Repgmento^  i Collegi  di  Bologna^  cot^ pauìpa  fi 
^ defrtif.  roleglifonfortà,chericordddofide’malidellaTiranuidepaffata,&quà»» 
tr, cheli  rt  to piu pemitiofiritomerebbmoiTirtenni fiati ffaeòati,uol^eracmjèma» 
rv?rr^"B?  r«//  dominio  della  Cljiefa,-nellaqualebaueuénoìroMato  taHtkbenignità,ci 
Ma  douet  ctdèdo,peT fargli piu pronttioltraJr toncedute prìmaiefientitmideliame-* 
éihmóTS.  tà  delle  gabelle  dèlie  tajejche  finieiteuanodetùTn  perù  nàto  kummu^& 
Cnoiamo  promettendo  di  concedere  in  futuro  ielle  maggiori  t notificandole  tofime 
JklSnìfo**  definie  per  puUico  bando  ynelqualeinuitò  il  popolo  a pigliar  l’arme  peà  5 
jRri««,^che  la  dififadeHofiato£ctlefitafiico,ma  fruga  frutto:  perche  ninno  fintene» 
narniunofitteMain  faumefuo  figuoalcunpi  perciò  amafiàndofiaolm»» 
"omr'^'o'  ^ ^ qtMnta pericolo  fnffe  ridotta,  efpuguato  da^tì»pcatnpiftàu,c!xlamg»a 


TiiiHfiBo*  ■ tal  ioni  di.  tanti  ,.^i^l»ado  altra  ciò  molto  appreffo  a lui  gli  OratorUi 

lo  Marra 


»•  Cefare,deiJteCéttolieo,  &‘deiBc’d‘^Ai^lrernyfngmddd*^€aréim^ì 

copadiedtll’Ainieie,chcrel*elcicitia  TinitiatnopcMuiioifKiVriio  (é|«c4ttvcii%tt  iK.d'OtlobeM 
haurlli;  pafl'atoil  Po^  non  t'afle  ucnaio  • Colognd,  egli  fi  raicbteaccocditaco'Fraacclì. 
b C«n  parole  di  MMtBtdcitBi^CMtPturà^clléjrafsiac^efiAiAvlQSMfidi&iio  in  q«i 
libto  acat.  api,  in^Mè 
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xonfenti  fi  màndafit  a domSdare  a\Cianwte,  che  cUcedefe  facuttà  dì  onda 
redluificuramète  in  nome  del  PoteficCt  a Giouanfracefco  Pico  Conte  del 
UMiradolai&  poche  bore  dipoi  nudò  egli  medefmo  uno  de^Juoi  cjmerie 
ri  a ricercarlo  ^mada/fe  a lui /Uberto  da  Carpi, nò  japenduihenofuffe 
lulteffercito:&  nel  tòpo  medefitno,  accioche  ht  ogni  cajo  fi  faluafjero  le  co 
fepiu  preciojè  del  PòteficatOyfnadò  Loren^  Pucci  fuo  Datario  col  Pegno 
(chiamano  cofi  la  Mitria  principale)  che  era  pieno  di  gioie  nobil  ijfime , per 
theficufhdijce  nelfamdfo  Memafterh  delle  Murate  di  Fire^.  Speì  ò Cia 
nome  per  le  richìefie  fattegli,che  il  Pontefice  inclinajjè  alla  cvncordia:la- 
^ualeeffo, perche fapeua  efiere  cofi  la  mète  del  Re,moltodefideraua;&per 
non  perturbare  ept^  dijpofitione,  rilène  il  giorno  Jeguète  l’ejfeìcho  net  me 
defimo  allog^mcntOybenche  permettejfe  c!)e  i Bentiuogli  co  molti  caualli 
diamicif&JèguacilorOife^uitandoglialijuato  da  lontano  ^oJancie  Fran 
tefijcorrejfero  infimo  apprefio  alle  mura  di  Bolognaiper  la  uenuta,  de'  qua- 
li,con  tutto  che  Hermes  minore', ma  il  piu  feroce  de'  fratellifi  rapprefentaf 
4 fiallatoalla  porta,*  non  fi  fece  dentro  mouimeto  al  cuna.  F dì  Ciamonte  he 
lùgnamenteijiouanfrancefcodalla  Mirandola,et  lo  rimandò  il  dì  medefi- 
mo  a Boloffka  à fignificare  le  cÒditioni,con  Icrjuali  era  contento  di  conueni- 
re:cheilPonteficeajfoIueJfe/d!fonfo  da  E (li  dalle  cenfure  tutti quelli, 

che  p qualuque  cagione  fierano  intromcjji  nel  la  difefa  fua,  ò nelf off  e fa  del 
lo  fiato  E cclefiafiico.-liberajfc  medefimamète  i Bentiuogli  dalle  cesure  j& 
dalle  ta^iàe,refiituendo  i beni, che  mani feflamète  ad  efii  apparteneuano:  de 
gli  altri  pofiedutimnanTfi  all'efilio  fi  conofcefjè  ingiudicio,et  che  haueficro 
f acuiti  d'habiure  in  qualunque  luogo  piace ffe  loro^ure  che  nò  fi  appropin 
quafiero  ad  ottanta  miglia  a Bolognamon  fi  alterale  nelle  cofe  de' Finitia- 
nimel  che  fi  di^neua  nella  còfoderatione  fatta  a Cambrai:  che  tra  il  Pon 
tefice,&^lf(mfoda  Eflififoffendefferol'aìme  almeno  per  fei  mefi,ritenen 
do  ciafamo  muello  pojfedeuamelqual  tipo  ledifferètie  loro  fi  decidcfjèro  per 
giudici,che  fidouejjero  deputare  concordemente;  riferuando  a Cejare  la  co 
gnitione  delle  cc^  di  Modena;  laquale  città  fidepone/ie  incontinente  in  fua 
mano:CoatignuolafireftituìfieA  BeChriflianifiimodiberaffifi  il  Cardma 
le  di /4us:perdotu^ifi  a' Cardinali  a/Jènti,  & lecollationi  de' beneficifdi 
tutto  il  domìnio  del  Re  di  Francia  fitfaceffero  fecondo  la  fua  nominatione  i 
con  laqudcrijpofia  offendo  rkomato  il  Mirandolano;  ma  non  fenr^ffetan 
^4  aK  Cùmote  non  perfiflerebbe  rigore famète  in  tutte  qutfte  eSditioniiudi 
ua  paóentemète  il  Pomefice  cetra  la  fua  confuetudiueja  relatione,e  infic- 
ine ipriegbide'Cardiaali,cbt  con  ardore  incfiintabile  lo  fupplicauano,che 
quado  nò  poteffe  ottenere  meglio,  s'accettaffe  in  quefia  maniera  la  cipofitio 
nema  daU!  altra  pane  lamèrandofi  efiergli  propèfte  cofi  troppo  eforbitàti;e 
tnefcolando  in  ogni  parola  doglicn';^grauiffimede'Finitiani,et  dimofirado 
diflareJòjpefo;(àfiimaua  il  dìfen:^  ejfnrimere  quale  fufie  la  fua  deliberatio 
PC:al7^la^a:^fua,dte  dia  fine  del  dì  entro  in  Bolo^  Chiappino  FU 
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tellUon  6oo.eaualli  leggieri  de' Finitiarti^  & uM  fijuàdt‘a'drTinihiiCbe 
Bfbo 'che  '!  dfoldi  loro:  ilquale partito  la  notte  dalla  Stellata,  era  ueTttUO  galop-^ 

Pipa  I oirta  pandopCT  tutto  il  Camino,  per  la  fomma  prefie:^  impojlagli  dal  Gouems 
eoiro,'’h^aa  Vìnìtiano,  La  mattina  feguente alloggiò  Ciamonte  con  tutta  l’effercko 
to  1 uiro,rhe  al  ponte  a Beno  tticino  a tre^iglia  a Bologna,  doue  andarono  fubiio  a lui  i 
vin\'tlano  fegrctari  degli  Oratori  de’  Re  di  Romani, d’Aragona,&  d’Inghilterra,  & 
dipoi  gli  Ambafciatori  medefimi  : iquali  quel  dì,  & con  loro  Alberto 
ue'dùfo  eh*  Pio  uenuto  da  Carpi, ritornai  ano  piu  uolte  al  Pontefice^  a CiamonteMé 
lu  Vabrido  nell’uno,et  nell’altro  uariata  non  mediocremente  la  dijj>ojirìone, perche 
còi6«a"on  Ciamonie, mancandogli  per  l’ejjvrientia  del  giorno  dinanzi  la  fperanga  ^ 
n«nd«1*àa  foU^^ft^tre pCT  mcgo  de’  Bentiuogli  il  popolo  Bolognefe,et  cominciando  a fen 
Fe r Jinando  tire Jìrettegga  di  nettouagliejiaquale  per  diuentare  continuamente  maggio 
*na**  Vafr*  re,dijjidaua  della  uittoria;& il  Pontefice  inanimato,  percfje  il  popolo  fio- 
f"tVnta*4f  prcndofifanoreuole  alla  Chiefajìaueuafinalmète  il  giorno  medejimoprefe 
' artiu’  'ru  perche  s’afpettaua  che  innanzi  al  principio  della  notte  entrajfe  in 

febee  j fece  Bologna  oltra  loojiltri  Stradiottide'  Finitiani,Fabritio  Colonna  co  loo, 
ieri, et  una  parte  degli  huomini  d’arme  Spagnuoli;  non  folo  co 
manicaua  il  nofceua  ejj^e  liberato  dal  pericolo;  ma  ritornato  nella  confueta  alteregga, 
ftro  di  Ftan  tninacci&ua  di  ajfaltare  i nimici,fubito  che  fusero  giunte  tutte  le  genti  Spa 
<ia,«c  tutti  i gnuole  che  erano  uicine:per  laqual  confidentia  * rijpofe  Jempre  quel  giorno  a 
niuno  mego  ejferui  di  còcordia,  fe  il  Re  di  Francia  nò  fi  obligaua  ad  abban^ 
«ami  in  par  dottare  totalmète  la  difefa  di  Ferrara.PropoJònfi  il  dì  feguente  nuoue  condì 
rofè  de!*Du  If quali  ritornarono  a Ciamonte  i mede  fimi  yi^afciatorijequali 

c»  AUbnib  fi  difiurbarono  peruarie  difii culti, di  maniera  che  Ciamonte  difperaio  dipo 
dtfcndeffc-  p„  / trattati  della  pace  frutto  alcuno,  et  efferedif 

ficile  a dimorare  quiui  diminuendogli  le  uettouaglie,  & cominciando  a ef- 
li>e^*fi  «ed«  fiteper  lo  foprauenire  della  uemata  i tempi  finijTri,ritomò  il  giorno  mede^ 
■eii’hiftor.  fimo aCoftel Frottco,& il giomo projfimo a Rubiera,dimoflrddodiforlo**  b 
*o',co  o°u«-  tnojfoda'  prieghi  degli  Oratori,  et  per  dare  al  Pontefice  jpatio  dipefare fo- 
lte Mrtiifi  pra  le  cofe  propofle,et  a fe  di  ituèdere  la  mète  del  Re . Accufarono  in  queflo 
monre  dèi  ”*®^“  dcUberatione  di  Ciamonte  di  imprudentia  : l’effecutione  di  ne 


tote 
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del  iLe  mìjurdte piucol  de fiderio,che  CO  U ragioni,  riefeono  quafi sèpre  uaniffime; 
ph^»***  hauere  douuto  almeno,  fe  pure  deliberaua  di  tètare  quefta  mprefa  ruotare 
btiuidS*dif  con  la  prefleg^  la  debolegga  delle  forge  ; ma  per  còtrario  hauere  comm 
Franceii^n  ‘ ^ ^®  ^ torditàtpche  dopò  l’indugio  del  muouerfi  da  Pefchiera, 

paniaano  haueua  perduti  inutilmete  tre,ò  quattro  giomi,mètre  che  còfiderado  lahn- 

del  teueno  pOtCn- 

dcl  Papa  ila  confederatiope  fia  Ia{hilteira&  Francia  ù iàrebbe  (ciolta,  * 

C Le  i^anae  de‘fiuor*ulciti,  Iba  mifiirate  piucoldefìdeiio,ehecon  la  ra|ton^8cperò^fla  lóa  naMt 
ilehe  quantunque  di  fopea  a r.  attui  fine  fi  ua  ueduio  non  elici  totalnienre  ueco,pet  reficnifio  d'AUxno 
rio{  oondiineoo  per  lopiuèuerilsintOk  comea'hada  Plutacco.da  Liuio.  &da  A'tloiptl  rcflénipiodà 
TVoiilleclc  AKUtft  • Miftid  di^cA«ad(«  tci'Rgao  a* 
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potaitk  del f$40  effercìto  flaua  fofpefot  ò di  tètare  da  fe  medeftmòy  c dì  ajpet 
tare  leghi  del  Duca  di  Ferrarajé’  Cìattiglione  con  le  lande  Francefi:ùo 
ter  fi  forfè  queflo  difendere  ; ma  come  mai  potei  fi  fcufare  che  prefo  Capei 
Franco  non  fi  fujfe  fubtto  accoflato  alle  porte  di  Foiosa  ,nè  dato ^atio  di 
re^hrare  a una  cittd^oue  non  era  ancora  entrato  alcun  foccorjò , i7  popolo^ 
fo^fo,etgradij}ìma(come accade  nelle  cofe  Jubite)la  confufione,&  il  ter- 
rore, me^o  unico,  fe  alcuno  ue  ne  era ja fargli  ottenere, ò uittoria,  ò honefla 
eòpofitione.  ma  farebbe  perauhwra  minore  j^efi'o  f autorità  di  quelli  che  ri- 
prendono le  cofe  iufeUcemete  fuccedute,fe  nel  tipo  mede  fimo  fi  potefi  e fape 
re  quel  che  farebbeaccaduto  fe  fi  fujfe  proceduto  diuerfamente. Partito  Cia 
monte,U  Pontefice  infamato fopra  modo  cotra  il  Fe;  fi  lamentò  con  tutti  i 
Principi  Chrifiiani,che  il  Fe  di  Fracia,ujàndo  ingiufiamète,et  cètra  la  ue 
rità  de’ fatti  il  tito\o,etil  nome  di  Clirijlianiffimoffprea^do  ancora  la  con 
federatione cètate JdennitàfattaaCàbrai;mof}odaambitione dioccupa-  • 
reJtalia/la fete  fceiirata  del  fangue  del  Pótefice  Fontano;  haueua  mudato  et  a 
l’efiercito  ad  affediarlo  con  tutto  il  Collegio  de'  Cardinali,  e co  tutti  i Prela  ■’B"  • ?«>«• 
ti  in  Bologna:  et  ritoruado  co  animo  motto  maggiore  a’ pèfieri  della  guerra;  rópn 
negò  agli  Ambafc  'iatorifiqHalifeguitàdo  i ragionanti  cominciati  con  Cia 
mòte;  gli  parlauano  della  concordia,uolere  udire  piu  cofa  alcuna,fe  prima  meilc  uui*  J 
nò  gli  era  data  Ferrara:  et  co  tutto  che  per  le  fatiche  fopportate  in  tato  acci 
dente,et  col  corpOyCt  cò  l’animo, fufie  molto  aggrauata  la  fua  infermità;  co  Sii  ró 
niinciò  di  nuouo  a foldare  gète,et  a flimolare  i Finhianiyche finaltnhe  baue 
. uanogìttato  il  ponte  tra  Ficheruolo , et  la  Stellata,  che  mandafiero  Jotto  il 
Marcbejèdi  Màtoua^arte  delle  loro  giti  a Modena  aunirfi  cò  le  fue;etcon  b^Hefabcaui 
l'altra  parte  moltfl<0ero  Ferrara,  afermadp  che  in  pochijjimi  dì  acquifle-  chefc 
rthbe  Feggio,Fubiera,&  Ferrara.T trdarono  le  giti  Fin'uìane  a paffarc  il  i« 

fiume, p d pericolo  nelquale  farebbono  incorfc,fe(come  fi  dubitaua)  fujfe fa  ttógii^che 
prauenutala  morte  del  Pòtef.macoflretti  finalmite  cedere  alle  fueuoglie, 
lajciatetaltre genti  fu  le  riue  di  là  dal  Pò  ; màdarono  uerjo  Modena  500.  mì'AIÌ'i.oI 
huomimd‘arme,i6oo,cauai  leggieri^  5 jnila  fanti,mafetr^  il  Mai  thejè  ^««eie 

€ di  Matoua:ilqualefermatofii^  a Sermidi,a  foldare  caualU,et  fanti  per  an-  abw<toq“,t 
dare,comeiiieua,dìpoiall’efftrcitoJbenche  fofpettagià  a'Vinitiani,  la  fua 
b tardità;fi  conduffe a SJFelice  Cafiello  del  Modonofe  : doue  **  bauuto  auijo  niwLltdKe 
che  i Francefi  che  erano  in  Verona  nano  entrati  a predare  nel  Contado  di 
MantouOyaUegando  la  nec^tà  di  difendne  lo  fiato  fuo,  fe  ne  tornò  con  li-  io  a/i'Vro! 
ceni^  del  Pontefice  a Mantoua,  ma  con  qunela grane  de’  Vinitìanvpercbe  » 
ancora  c'haueffepromeffa  di  ritornare  prefio  finjofpettiti  della  fua  fede;cre-  GiulhjiÌ4j]g 
deuanocomefmulmentefu  creduto  quafi per  tutta  Italia,cht  Ciammteper  ^‘“'y*,^*** 
dargli  feufa  di  non  andare  all’esercito,  haueffe  con  fuo  conjentimento  fatto  Iuom  ullii 
correre  i faldati  Francefi  nel  Mantouano:laqualefoffitionefi  accrebbe, pn  "he 'r!led 
ebe  da  Mantoua  fcriffeal  Pontefice  effere  per  infemità  joprauenutagh  im  tulleio  tuia 
pedko  àpamrfi,  Vnite  che  furono  intorno  a Modena  lo  gemi  del  Pontefice, 
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le  Vimtianey&  le  lande  Spagnole  ^nò  ft  dubita  che  fe  fenxa  indugio  fi  fuf 
fero  moffe,cbe  Ciam5te,U^uale  quado  fi  partì  del  BologMfeJjaueua,per  di 
minuìre  la  fpefay  licentìati  i fanti  Italiani  jbar ebbe  abbandonata  la  duà  di 
Beggiojritenendofi  la  Cittadella;ma  prefo  animo  p la  tarditàdelmuouerfif 
eomindò  dinuouoa  foldare  fanti  co  delìber adone  di  attendere  folamètet 
guardare  SaffuoloyJtubiera, Reggio, et  Parma.  Ma  mitre  che  quello  efferci 
to  foggioma  intomo  a Modena  incerto  ancora  fe  haueffe  ad  andare  innari, 
ò uolgerfia  Ferrara , correndo  alcune  fquadre  di  quelle  della  Chiefa  uerfo 
Reggio, meffe  in  fuga  da’  Fracefi,pderono  cèto  caualli,etfu  fatto  prigione 
il  Conte  di  Matelica.  Neiquale  tipo  efiendo  il  Duca  di  Ferrara,&  con  lui 
Ciattiglione  co  le  genti  Fracefi  alloggiati  fui  fiume  del  Pò  tra  lo  SpeiaUt 
to^ct  il  Rondino  oppofito  alle  gemi  de’Finitiani,the  erano  di  là  dai  Pò}  tar 
mata  loro  uolendo  per  l’ajpre^ga  del  tèpo,per  efferemale proueduta  da 
netia,ritirar(i,afialtata  da  molte  barche  di  Ferrara  tire  cò  l’artiglierìa  mef 
fero  in  fondo  otto  legni, fi  eodujfe  con  dijficultà  a Caflcnduouo  del  Pò, nella 
foffa  che  uà  nel  Tanaro^t  neW  Alice, & dipoi  fi  rijòlue.Comadò  poi  U Poh 
tefice  che  l’effercitoàlquale  nò  m ejfendo  uenuto  il  Marchefe  di  Màfnn,go 
uemaua  FabritioC olona,  lafciato  a guardia  di  Modena  il  Duca  d’Frbine 
andajjè  a dirittura  a Ferrara,  dando  a Capitani  che  unitamente  danauM» 
quefio  còfigUo,jperdga,quafi  certa  cìxil  pfjpolo  tumultuerebbe.ma  Udirne 
de  fimo  che  s’erano  moffi  ritornarono  indietro  f fico  comàdamento/iÒ  fi  fapc 
do  quel  che  l'hauefie  indotto  a sì  fubita  mutatione  : et  lafeiati  i primi  dijé- 
« Quittio-  andarono  a capo  alla  Terra  di  Safiuolo,oue  Ciamòte  haueua  madati*’  * 
tenia  Fttn  ^oo.  fanti  Guafconidoquale  hauendo  battuta  due  giorni  cò  giubilo  gran^ 
Vtbo’ch  e-  Pòtefice,cì?e  jèntiua  della  camera  medefimail  tuono  dell’artigUerìe 

tino  I |u»t  fue  intorno  a Safiuolo,  dellaqude  hauea  pochi  giorni  innan^ fentkosògra 
uiffimc\difj>ìacere  il  tuono  di  quelle  de’nimici  intorno  aSpilimberto;gli  det 
tero  l’affaltoàlquale  co  piccolifiima  difficultà  fuccedette  felicemente,  per- 
che fi  difordinarono  i fanti  che  ui  erano  dètro,et  apprejèntate  poi  fubìto  l’or 
tiglierìealla  Forte^ga  doue  fi  erano  ritirati cominciata  a bàtterla/ar 
Qyefto  renderono  quafifubuo feng^alcun  patto  cÒ  la  medefima  iitfamia,& infUi- 
obip\  » cità  di  Giouàni  da  Cafale,th’era  loro  CapitanOyche  haueua  sètitaquddoit 
Obi.  Vtilètmo  occupala  Pacca  di  Forlì  Jruomo  di uiliffima  natione:ma perun» 
jnino  icoz  fg  a qualche  grado  bonorato,  ^che  nel  fiore  dell’età  era  flato  grato  a Loit- 
Sforga.  Efimgnato  Safiuolo  prefe  l’effncito  Formigine,et  uolendo  il 
Potere  che andafiero  a pigliare  MontecchiOyterra  forte,&  importante,  fl 
|uene  ftuc  tMa  tra  U fitoda  ma^iroiet  la  mòtagnajui  confini  di  Formai  di  Meg- 
8e  ch’era  tenuta  dal  Duca  di  Ferrara,ma  parte  del  tenìtor»di  Parma 
di  s;>èni  ricusò FabruioColòna,dicèdoefiergliprohibHodalJùo ReUtnol^iore  le 
Yi'ìu'*»'*  P>*rifdittmi  deU'Jmpetìo.Nóprouedeua  a qutfli  ^ordini  Ciamòte  Jlqua 
k lo  '^uCT  l«  lafciato  in  Reggio  Obignì  con  ^ooJanae,et  co  duemila  fanti  Guajco-  h 
Ni,  foM  il  Ca^tm  Miliardo , s’era  famatoa  Parma t baMfndo  riceuutc . 
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nuoue  cotimej^onì  dal  Ji e di  dflenerfì  dalle  jpefe  : perche  il  Rc,pct'feuo  ddo 
tielpropofìto  di  tèpore^idrfiiufino  alla  Primauerattion  faceuaallhora per 
le  cofe  di  qud  da'  monti  pronedimento  alcuno  : onde  declinando  in  Italia  la 
fila  riputatione,  & diuentandone  maggiore  l’animo  de’  nimici,il  Pontefice 
hnpatiente  che  le  fue genti  non  procedejfero piu  oltre y nè  ammettendo  le  fcH 
fi  che  della  flagione  del  tèpo^et  dell' altre  difficulti  gli  faceuano  i fuoi  Capi 
ttmiychiamatigli  tutti  a Bologna,propofeys’anda/fe  a campo  a Fcrrara,ap^ 
proHondo  il  parer  fuo /blamente gli  Àmbofciatori  Finitianiy  o per  non  lo  file 
gnare  contradicendogliyO  perche  i foldati  loro  ritoma/fero  piu  Micini  a’ fuoi 
confiniydannandolo  tutti  gli  altri, ma  in  uano;perche  nò  confultaua  piu, ma 
comandaua:fu  adunque  deliberato  che  fianda/le  col  campo  a Forerà  , ma 
con  aggiunta  che  per  impedire  a’ Fraceft  il  foccorrela,fttentaJfc  in  cafonon 
appari/ìe  molto  difiicile,la  Mirandola  zlaqual  terra  infteme  con  la  Coticor-^ 
aia  fìgnoreggiata  da’ figliuoli  del  Conte  Lodouico  Pico,et  da  Fracefca  ma 
dre,e  tutti  ce  loro, fi  conferuaua  fatto  la  diuotione  del  He  di  Francia  yfaguì- 
tando  l'autorità  di  Gianiacopo  da  T riulgi  fuo  padre  naturale, per  la  cui  ope 
ra  i piccoli  figliuoli  n’haueuano  da  Cefare  ottenuta  la  inueflitura  : haueua 
il  Pòtefice  molto  pròna  riceuutigli  comeappariua  per  un  Brieue  nella  fua 
protettionezma  fi  fcufaua  che  le  còditioni  de’ tipi prefenti,  lo  cofirigneuano 
4 procurare  clx  quelle  terre  non  fufiero  tenute  da  per/orte fafpette  afe,  ofie^ 
rendoffauolontariamentegli  erano  concedute,  di  reflituirle  come  pròna  ha 
ue/feacquiftato  Ferrara.  Fu  dubitato  infimo  allhora,laqualedubitatione  fi 
{ ampliò  poi  molto pìu,che  il  * Cardinale  di  Pauia,fajfiettogià  d" bauere  oc~  * Afcufa  f • 
«hÙo  intendimento  col  Re  di  Francia  ,fuffe fiato  artlficiofiamente  autore  di 
quefio  conjiglio,  per  interrompere  con  la  ònprefia  della  Mirandola  l’andare  or  Anii 
4 campo  a Ferrara:  laqual  città  non  eraallhora  molto  fortificata  ,nehace 
ua  preftdio  molto p ande,e  i foldati Francefifiracebi  col coìpo,&  con  l’ani  le  ft 
mo  dalle  fatichefil  Duca  impotète,& il  Re  alieno  dal  forni  maggiori  prò-  Hche^i^nó 
uedònenti.Ma  mentre  che’l  Pontefice  attendeua  con  tanto  ardore  alla  effe- 
dòme  della  guerrafil  Re  di  Francia  incito  piu  alle  pratiche,  che  all'arme, 
continuoMA  di  trattare  al  Fefcouo  diGurfitale  cofe  cominciate  : le  quali  di- 
mofiratefi  al  principio  molto  facili,  procedettero  in  maggiore  lughegga  per 
la  tardità  delle  rifiofie  di  Cefare, et  perche  dubitado  del  Re  di  dragona  fil- 
1 (piale  oltral’altreattioni haueua  di nuouo,^  fatto  colore  che  uerfaOtrato fi  b ton  oe* 
fu/fe  ficoperta  l’armata  de’  T mbi,riuocate  nel  Regtio  di  Kxpoli  le  giti  fue, 
che  erano  a Verona,ffudìcarono  Cefare,et  il  Re  di  Fràcia  necefiario  di  ac-  * orna 

eertarfi  della  mite fiua,coft  circa  la  còtinuatione  dellaLegadi C abrai,come 
in  tpullo  cìte  fi  bauefse  afare  col  Pontefice,  perfiuerando  egli  nella  ccgiuu  tinue  n u» 
tme  co’ yinitiani,et  nella  cupidità  diacquifiareimmediatamitealla  "chie 
fa  il  dominio  diFerrara:allequalidòttade  rijjiofadopo  ffatio  di  qualche gior 
noil  Re  Catolico,pìgliMo  in  un  tipo  medefimo  occafnne  di  purgare  molte 
^ele,  Cefare^  dal  £(  di  f rada  fi  faceuano  di  lui,  bauere  con, 
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ceduto  le^oo.  lance  al  Ponte fice, per  VMigatione  iella  InHcflitura^  <jr  ad. 
ejfetto  folamente  di  difendere  lo  flato  della'Chìefa,et  ricuperai  eie  co  fesche 
erano  antico  feudo  di  quellathauere  riuocato  le  genti  d’amie  da  V «rotiayper. 
ebe  era  pafldto  il  termine  y f locfuale  l'haueua  promefie  a Ce  fare, et  nòdime 
no  che  non  l’harebbe  riuocate  fendfuffe flato  il  [affetto  de’TurchUefierfltn. 
terpoflo  Voratore  fuo  a Bologna  co  damante  inftenie  cògli  altri  Oratori  al 
V accordo  jnÒ  per  dare  tipo  a'  foccorfidel  Pontefice  ;ma  per  rimuoue>  e tan- 
to incendio  della  Chriflianità,  fapendo  maffimamete effere  al  Re  molcfiifji 
ma  la  guerra  co  la  Chiefa:  effere  flato  sèpre  nel  mede  fimo  propofito  di  adì- 
pire  (fuel  che  era  flato  promeffo  a Cambrai,&  uolerlofare  in  futuro  molto 
piu,aiutando  Cefare  con  500.  lancCf  & due  mila  fanti  cantra  i finitiani: 
non  efleregià  fua  inlèttone  di  legarfi  a nuoue  Migationi,nè  riflrignerfì  a 
caphnlationi  nuoue,perche  non  ne  uedeua  alcuna  urgerne  cagione, & per- 
che defiderofo  di  conferuafi  libero  per  poter  fare  la  guerra  corragli  infedeli 
d’ Africa;  non  uolcua  accrefeere  i perieoi i,et  gli  affanni  della  Chriflianità, 
che  hauea  bifogno  di  ripofo:piacergli  il  cdcilio,e  la  riformatione  dellaChie 
fa,quando  fufle  uniuerfiile,&  che  i tempi  no  repugnafiero,ó"  di  cfuefla [ua 
difpofitione  niuno  effere  migliore  teflimonio  delRe  diFràcia,per  quello  che 
mfteme  nc  haueuano  ragionato  a Sauona:  ma  i tempi  eflere  molto  cótrarij; 

* DVfcotte  perche  IL  Fondamento  de’  concilij  era  la  pace,ct  la  cÓcordia  tra  i Chrifiia 
potèdofi  fniga  l'unione  delle  uolontà  conuenire  cofa  alcuna  in  bene- 
•ttì  fido  commune,nè  effere  degno  di  laude  cominciare  il  concilio  in  tèpo,  et  in 

iTcon*^!o  pitreffe  cominciar  fi  piu  per  ifdegno,&  per  uendetta,cheperge 

in  Tios  cit-  Io,o  dell’honore  di  Iddio,o  dello  flato  falutifero  della  Repub.Chrifiiatuii  ai 
^^onutVl  faparatamenteaglt  Oratori  di  Cefare,parergli  grane  aìn 

tarlo  acófauaxeleterre,perchedipoiper dananU còctdeffed RcdiFren 
da,fignificando  effreffamentedi  Veronaàntefa  adunque  per  quefiarì^jk 
luli  fuonf  la  intètìone  del  Re  Catolico^non  tardarono  piu  Gwrgèfisda  una  parte  in  no 
^ \n^.  Cefare, ^iRe  di  Frada  dall’altra  di  fare  * nuona  còfederatione/iflr  a 

Bc  f^ó  pto  bota  fatuità  al  Papa  di  entrarui  fra  due  mefi  proffimi,et  al  Re  Catolico^ 
«aitili  ^ d’Vnghertafra  quattroiohligoffi  il  Re  di  pagare  a Cefare  (fondamelo 
^ rapa , e i necejjoriodle  conuitiorù  che  fi  f attuano  con  lui)parte  di  prejente,parte  in 


a rapa ,ei  

(tioè  di  esU  tempi,cèto  mila  ducatuPromefieCefare  di paffare  alla  primauera  in  Italia 

éne  al  Ke  con  tre  mila  cautdH,  et  diecimila  fanti  Contrai  Finitiani,ndqualetaJo,  il 
Ci^om.  RefuffedfUgatoaj^efeproprienumdarglimitledMgentolance,&9. mila 
^ cotfu,  fanti,conprouedhnettto  [ufficiente  (£artiglierie/tper  mare  due  galee  fotti 
C^teViii  litet  quattro  boftarde:  ofleruqffero  la  Lega  fatta  a Cambraijet  ricercaftero^ 
“ ^ ^^“'6»  in  nome  commune  ali'ojferuam^  del  medeftmo  il  Pontefice,et  il  Re  CatcU 
iidoua  •!  * co:&fe  il  Pòteficefat^e  difficultà  per  le  cofe  di  Ferrara  fuffe il  Re  teim 
M ^ «/idre  comèto  a tpielio,chefuffe  còfentaneo  alla  ragionema  in  caffi  dine 
fw*Di.Rot{  gajfelaricbufla.toro,fiproJcgmfseilCódlio:floquaJe Cefare dcuefse con 
**  gregare  i Prelati  éUiemaniq,  come  baueua  URe  diFranàa  fatto  de'Prt , 
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lati  fuoì,per  procedere  piu  mnan-n^econdo  che  fufie  poi  deliberao  da  loro, 
PubUcate  la  conuentioni  Gurgenjtr  molto  Ìx>norat0y&  riceuutigradifsimi 
doni  fe  ne  ritornò  al  fuo  Principe j&  il  He  colquale  nouamète  i cinque  Cor 
dittali  cheprocurauano  il  Concilio  haiteuano  conuenuto^  che  nè  egli  fen-:^ 
confenfo  loro,  nè  efù fenT^  confenfo  fuo  concorderebbono  col  Pontefice,dt- 
mcfirandojìcon  le  parole  molto  accefo  a poffare  perfimalmète  in  Italia  con 
tale  potètia, che  per  molto  tèpo  ajjicurafie  le  coffe  fue,  lequali,  percheprima 
non  cadeffero  in  maggiore  declinatìone,eommeJffe  Ciamote , che  non  laffciaff 
ffe perire  il  Duca  di  ferrara:ilquale  aggiuffe  ioo  fanti  Tedeffchi alle  loo. 
lande  che  prima  uì  erano  con  Ciattiglione , Ddl’ altra  parte  l’efffercito  del 
Pontefice, poi  che  ffurono  fatte  J>enche  lentamente, le  prouiffioni  neceffarie, 
ìaffdato  alla  guardia  di  Modena  Marc*  Antonio  Colonna  con  cèto  huomini 
a d' arme,qoo.cauai  leggieri,&  1 5 00  fanti;  andò  à campo  * alla  Còcordia, 
laquale pre fa  per  forga  il  medefftmo  giorno  che  ui  furono  piantate  l'artiglic 
rìe,et  poi  ottenuta  a patti  lafforteg^a,fft  accoftò  alla  Mirandola . ApproJJi- 
numaffigià  la  fine  del  meffe  di  Decembre , &per  forte  laflagione  di  quello 
anno  era  anco  molto  piu  afpra,che  ordinariamente  nò  fuoleejfereàl  perche, 
& per  effere  la  terra  forte,  & perche  fi  credeua,  che  i Franceftuon  douef- 
fero  lafdare  perdere  un  luogo  tanto  opportuno,  i Capitani  principalmente 
diffidauano  di  ottenerla  ; & nondimeno  tanto  certamente  fi  prometteua  il 
Pontefice  la  uittoria  di  tutta  la  guerra, che  mandando, per  la  difcordia,cl>e 
era  tra'l  Duca  d'Frbino,&  il  Cardinale  di  Pauia,Legato  nuouo  nell’effer 
cito  il  Cardinale  di  Sinigaglia  ;gli  còmefie  in  prefenga  di  molti,che  fopra 
tutto  procurajfe,quando  l’effercito  entraua  in  Ferrara, fi  conferuaffequan- 
b to  fi  poteua  quella  città.  Cominciarono  a tirare  cotro  alla  **  Mirandola  Par 
tiglierie  il  quarto  giomo,poi  che  l'ejfer  cito  fi  fu  accojlato:  ma  patendo  mol 
ti  fmiftri,&  incomodità  de*  tempi,  et  delle  uettouaglie,  lequali  ueniuano  al 
campo  fcar fornente  del  Modonefe , perche  offendo  fiate  mejfe  in  Guafialla 
%o.Ìancie  de’  FraHcefii,altretante in  Coì-eggio,&  in  Carpi  %jo.&  hauen 
do  rotto  per  tutto  $ ponti, & occupati  ipaJJi,donde poteuano  uenire  del  Man 
tonano , faceuano  impojfibile  il  condurle  per  altra  uia:ma  t’allargò  prefia- 
mente  alquanto  quefia  JhrettegT^,  perche  quelli  che  erano  in  Carpi  offendo 
peruenutofalfo  romorc,chel’efiercito  ninuco  andaua  pcraffaltargli,jj>auen 
tatiypercfje  non  u'haueuano  artiglierie  fe  ne  partirono . Ilebbe  nella  fine  di 
eptefio  anno  qualche  infamia  la  perfona  del  Pontefice,  come  fe  fuffe  fiato 
eonfcio,&  fautore  che  per  mego  del  Cardinale  de’  Medici , fi  trattafie  con 
Marc’ A/uonio  Colonna,et  alcuni  giouani  Fiorentini,che  fuffe  ammagT^ 
to  in  Firenge  Piero  Soderirù  Gonfaloniere , per  opera  delquale  fidiceua  i 
Fiorentini feguitare  le  parti  Francefi:  perche  hauendo  il  Pontefice  procu- 
rato con  molte  perjhafioni  di  congiugnerfit  quella  Republtcaptò  gli  era  mai 
potuto fHccedere:angi  nò  molto  prima  haueuano  a rUhiefia  del  He  di  Fran 
eia  difdetta  la  triegua  a’  Sane  fi  con  molqfliagràdiffinM  dd  Pontefice  fben- 

ebe 


• Alla  Con. 
coidia  fu  da 
ttda  batic» 
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thè  hoMèfJerù  rìcufatò  «8  muouereV  arme  fe  non  dopoafei  mrjidel^  A'féa 
V ’ ta,come  il  Re  deftderaua  per  mettere  in  fojfietto  il  popolo:tìr  oltta  fuflo  be 

*', , . ueuano  mandato  al  Re  leo.  htioniini  d'armey  petthefieffero  a guardia  dd 

Ducato  di  Milano:  cofa  dimadata  dal  Re  per  uìrtit  della  loro  còfederatk- 
nejtton  tato  per  l’hnportan'^^a  di  tale  a 'uto^  quoto  per  de  fiderio  ttinìmicar^ 

V . X).  z (.  gli  col  Pontefice.Ftnì  in  queflo  flato  delle  cofe  l’Àmo  M.  D,  X.Ma  fi  pria 
cipio  deltanno  nuouojece  molto  memorabile  una  cofa  ma^ettatai  & ina» 
dita  per  rutti  i fecolì:  perche  parendo  al  Pontefice  che  Voppugnatìont  della 
a Dice  it  Bé  Mirandola  procedeffe  lentamente ^t  • attribuendo  parte  alla  imperhia^par  i 
*^^^4»**  traila  per  hdia  de‘ Capiianit& fpecialmète  dclnipote,quel  che  procedeua 
dal  Camello  maggioìmcte  da  molte  difiicultà;  deliberò  di  accelerare  le  cofe  con  la  pre- 
i!*iUaUii'ac  fr^‘tia  fuJ, anteponendo  l'impeto , & l'ardore  dell' animo  a tutti  gli  altriri- 
oSLi  • : ma  fpettì:  tiilo  ritenendo  il  con  fiderare  quoto  fufjè  indegno  della  Maeflà  di  tati 
louifedc  & to grado  f cheli  Pontefice  Romano andafle in perfonane gli  eflerciti centra 
l’aoimo  ìó^  le  terre  de'  Chriflianijnh  quanto  fuflè  pericolojb,  difpregT^do  la  fana , e'I 
roamcieio-  appìcffo  atutto  il  mondo  ft  farebbe  di  lui^dare  apparente  colo 

rCiCt  qua  fi  giuftificatione  a coloro , che finto  titolo  principalmente  diefiere 
pemiciofo  atlaChiefa  il  reggimento  fuo,et  fcandolofi,et  mcorrigibili ijitoi 
difetthprocurauam  di  conuocare  il  Còcilto^  fufeitarei Principi  cètra  lui: 
Rifonauano  quefle parole  p tutta  la  corteyciafcuno  fi  marauigliaua,ciafcu- 
no  grandemente  biaftmaua,  nè  meno  che  gli  altri  gli  Ambafeiatorì  de' Vai 
tianhfupplicauanlo  i Cardinali  con  fomma  inflantia  chenòandeffe:inaua 
h **jj**^®j^  ni  erano  i pr  leghi  di  tuttiyUane  le  perfuaj'toni.  '>  Partì  il  fecondo  dì  diCeu-  b 
h i^adli  naio  da  Bologna  accòpagnato  da  tre  Cardinali,  & giunto  nel  catBpo,allog 
dar  *r***u»*  ^ cajétta  cP un  uillano  yjòttopofla  a’  colpi  dell' artiglierie  dd  nimi^ 

t iene  i^rero  CI  ,*  perche  non  era  piu  lontana  dalle  mura  della  Mirandi  che  tiri  in  due 
**  w comune:  quiui  affaticadofi,et  e/fer  citando  nò  meno  il  cor 

ì^appnal  pOjche  U mente, et  che  l’Imperio,  caualcaua  quafi  còtinuamente  bora 

jj  lioralA  per  il  campo,  follecitando  che  fideffieperfettione  al  piantare  deu  or 
Cardinal  di  tigUerie,delle^li  infimo  a quel  giorno  era  piantata  la  minor  parte^Jfetulo 
td7e”  impedite  quafi  tutte  l'opere  militari  da’  tempi  ajpri(fimi,etdJla  neue  qu4^ 


ca.  «1 


I ri|io.  continuai  peì-che  mutui  diligtiia  baflaua  a ritenere  i gustatori  non  ft 

oo!ac^he  fuggifferoeffendo  altra  l’acerbità  del  tempo  molto  offe  ft  dall'artiglicriedi 
«f  li  orafor-  quali  di  dentro  ; però  effendo  neceffario  fare  ne"  luoghi  doue  s'baueuauo  a 
mUo  a ^ piàtare  l’ artiglierie  fficurtà  di  coloroche  ut  s'adoperauano , nuoui  ripari, 
fine  iJla^  et  fare  uenire  al  capo  nuoui guaflatori,UPòtefice  mentre  che  quefle  cofe  fi 
fon  prouedeuano,  ondo  pnon  patire  in  queflo  tipo  delle  incomodità  deil’ejjcrci 

asretto  a pa  tOyolla  Còcordia.'ttelquale  luogo  tèénea  lui  per  cSmefjione  di  Ciamente  M 
ni  €»  berta  Pio,proponido  uarij partiti  di  copofitionejqualijbenche  piu  udte  an 
ne  fenuc  il  dajfedalPuno  oll'aitrofurono  litoti ua»amète,o per  la  JoUta  durei^fua, 
® perche  Alberto ,delquale fiempre  crefceuano  i Jojfietti,  nò  negociajje  con  la 
finccritÀ  (onnatièu.  Stette  alla  Cocordtapochigiomiriconducèdoloall’tf 
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fercltóla  tàèiefmdìmpatihia^a  arderei  ilqualeno  raffreddò  punto  nel  ca 
mino  la  neue' groffiffima,  che  tuttauia  cadeua  dal  Cielo,nè  i freddi  così  fini 
fiorati  chea  pena  i foldatipoteuanotollerargli:& alloggiato  in  una  Chiefet 
ta  propinqua  alle  fue  aniglicriet&  più  uicina  alle  mura, che  no  era  l'allog 
fìamèto  primo,nègli fatisfacèdo  cofani  cuna  di  quelle,che  fi  erano  fatte,et 
tbefifaceuano;  cò  impetuofiffime  parole  fi  lamentaua  di  tutti  i Capitani, 
eccetto  che  di  Marc’ Antonio  C olona,  ilquale  di  nuouo  haiteua  fatto  uenire 
da  Modena;nè  procedendo  co  minore  impeto  per  l’effercitojhora  (juefii  f 'giri 
i dandoyhora  quelli  altri  confortando,et  f acido  con  le  parole, et  cò  i fatti  l’uf 
fido  delCapitano»prQjHetteua,cljv  fe  i foldatiprocedeuano  uirilmite,che  nò 
accetterebbe  la  Miradola  co  alcuno patto;ma  lafcierebbe  in  potefià  loro  il 
facchegparla:q2r  era  certamite  cofa  notabile,  et  a gli  occhi  degli  huomini 
molto  Huoua,che  il  diedi  Fracia  Principe  fecolare,di  età  ancora  frefca,<ir 
allbora  d’ajfai projjtera  difj>ofitione,nutrito  dalla giouanesì^a  ncll’arme,al 
fresèteripofandoft  nelle  camere  amminiflr affé  p Capitani  una  guerra  fatta 
prtncipalmeute  cotralui;& dall'altraparteuedereche  ilfommo  Pontefice 
' nimrio  di  Chrijlo  in  terra,uecchio,  & infermo,  & nutrito  nelle  comodità, 
&nPpiaceri,fifuffe  codotto  inperfonaaunaguerra  fufeitata  da  lui  cètra 
1 4 Chriftianìa  capo  a una  terra  ignobile  : doue  fòttoponidoft  come  Capitano 
"d’eserciti alle fatiche,& a*pericoU,nò  riteneua  di  Pòtefìcealtro  chel'babi 
to,et  il  nome,  Procedeuanoper  la'fòllecitudine  eflrema,  perle  querele , per 
ltpromeffe,per  le  minacele  fue  le  cofè  con  maggiore  celerità, che  altrimenti 
non  harebbonofattoiet  nondimeno  ripugnàdo  molte  difficultà,procedeua- 
no  lentamente  perii  piccolo  numero  de’guafiàtoriiperche  nell’efjercito  non 
erano  molte  artiglierie;nè  quelli  àFFinitiani  molto ^ffe  : .&  perclx  per 
’ l'humidità  del  tòpo  le  poluerifaceuano  con  fatica  l’ufficio  c»nfueto,Difèu 

a detunfiarditamentequellididentro,a'qualiera  propoflo*  Aleffaniróda  ' 

Triultio  con  ^oo,  fanti  forefìieriyfofienendo  con  maggiore  uhtù  i pericoli 
■per  lafperanga  del  foccorfo  premevo  da  Ciamonte.-ilquale  hauendobauu~  che  difende 
to  comandamento  dal  He  di  non  lafciare  occupare  al  Pontefice  quella  ter-  | * ^0*^,5 

9 rajjoueua  chiamati  afei  fanti  S pagnuoli  che  erano  in  Verona^  raccoglie  tip»  ‘Giu- 
do  da  ogni  parte  le  genti  fue, CiP fuldandocótinuamente  fa>ni,&  iLtftedefi 
mer  facHofateed  Duca  di  Ferrara,  prometteua  d’afiahaté  innàgi  che paf 
fafie  il  iQ.  dì  di  Genaio,  il  capo  nimico.  Ma  molte  cofe  faceuano  difficili , 
&pericolofoquefioconftglio;lafìrettegT^deltÌpo  brieuea  raccorre  tan  J*  Comeflj 
tè  proi^tmenttìlo  fpatio  dato  a’nimici  di  fortificare  l’alloggiamento;la  fa  J 

ticadi  condurre  nellaflagione  tato  fredda  per  uiepejfime,(ip  pie  ncMÌTUag  r^ij.etàch'^ 
giori,cbe  mola  anni  fu  fiero  fiate,  l'artigUnieJe  muriàioui,qtr  le  ueetoudi,  ro^j^aehiiJ 
glìe:etaumÌtòlediffi{ultàTàiui,ched0neuà^ricòpeàfandoc6iaprefteg^  dtlld 
il  tòpo  perdutOydimiuuir le:  perche  CiamÒte  còffe  Subitamente  fu  caualli  dd  f^ucu*  ^ 
Ispofie a Mdanq,affiirvtàdoandarMÌperprouedtre piu foUtcitamentcdaaa 
ri, e l’altn  cofe  ebebifognauano:  ma  effendoft  diuulgato,et  creduto  hqup-lq  ^oep 

.«dcMit.-  a.vn  '■  a iadtdta  gitili, 
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LIBRO  Alino 

t Mino  * • Jff  Uhntà.  Procurò  Ctmilmcnte  che  il  Mm-chefe  di  Matouayil<juak  cbiama- 
?e  l'che  to^  to  A Solo^Myda  lui  * era  flato  honorato  del  titolo  diCofalonìere  deUa  Chic  é 
rbèfek^cV  fltffl  tot^ducéffe  CO»  titolo  diCapitan  Generale  a gli  flipendijde’ Finitiatiiy 
fco  i Mito-  partiapando  il  Pontefice  in  cjuefta  condotta  con  cento  huomini  dt arme , & 

W %T(hn.  ^ zoo/anti  : ma  con  patto  che  quefla  cofa  fi  teneffe  occultajricuperan- 
dio  Giahio  do  cofit  il  MarcheJCj  fotto  colore  di  cfier  necejfarioyche prima  riordiraJfty& 
éfìconó'^^di  p^oi*fde(}e  il  pacje  fuo  ; acciò  che  i F rance  fi  haitejfero  minore  faàlità  a’  e/* 

1 fenderlo  ; ma  in  uerità  perche  fottomeitendofi  a cfueflo  pejb,nò  per  uoloHtài 

tieceffità  delle  promeffe  fatte  ; ^ cercaua  d'interporre  tempo  aU'efi^  k 
chcre  3 no-  (ecutione  per  poure  cd  qualche  occaftoneycbe  foprauenifieyliberarjene.  if* 
wWlo  «a  l’ordoreyclte  haiteua  il  Pòtefice  di  ojfendeì  e altri,  fi  couertì  in  neccffità  di  di 
creato  Con  fcndcìc  Ic  cojc  proprie  : laquale  farebbe  fiata  ancorapiu  prtfla,  et  maggio^ 
fa  chitfj  -8c  nuoui accidenti iiOH  hauejjero  coftretto  C'ianionte  a differire  le  Jue de- 

che poco  ap  hba-ationi:  perche  poi  che  l’eflercito  Finii iano  s’era  leuato  d’intorno  a Fero 
fa  nuoua'^co  ria,  Ciamoiìte,  ilqual'eì  a iienuto  a Ptftbiera  per  andare  a foceoirere  qnellà 
«t'«  'R  fj*'*  Città  ;deliberò  noi  fai  fi  fubito  con  l'eflercito  alla  ricupcratione  di  Modena: 
opiiano  douelcgèti ch'trano  a Rubìeta  ,haueuanoprefa  la  lena  di  Formighted’qf 
Geiifiai  de*  faìtoiilcbe  fefaueffe  fatto  harebbe  faciltncte, come  fi  crcde,ottcnktala;per- 
vmitam  . dentroeraìio  piccole  foi-^e,la  tetra  non  fortificata,  nè  tutti  amateti  del 

b ^rquf  fle  Dominio  della  Cbiefa  : ma  accadde , ch-‘  quando  era  per  muouerfi , i fanti 
JiV!  chV’n  Tedefchhcb’erano  in  Firona,per  eflct  mal  pagati  da  Ce}are,turrihltuarono: 
w archefe  onde  Cìamonte  pache  ncn  rimatiefle  abbandonata  quella  cittàifu  cojlretto 
M " K*ne%-  <*  foprafedete  fin' a tanto  haueffe fermatogli  animi  loro.per  laqual  cofa  pa- 
|ii  gtauemé  noue  mila  ducati  per  lo  flipendio  prejente,&  promefle  di  pagargli  mede 

to  dà*  Bwà  Jimamente  pa  lo  mefe  Jeguente:  ma  non  rimediato  p>  ima  a quefio  difordi- 
ne,  joprauenne fubito  un  'altro  accidente;  perche  effendofl  le  genti  de’  P'ini- 
c II  Boonae  ritirate  uajò  Padoua,la  Grotta,ch'era  G oueniatore  di  Lignago , pa- 

«orfi  recita,  rendagli  hauae  occaflvne  di  faccheggiare  la  terra  di  Nontagnana;  ui  fpin- 
«fi  *000^  fi  fi!  lancie,&  quattrocento  faìui-.da,’ quali  mitre  die  gii  huomini  deU- 

ftiuó  iiwf , la  terra  impaurili  del  facco  fi  difendono;  Joprauennero  molti  caualli  leggie  ^ 
ride’Finitianì:  e trouandogli  dijordinati , facilmente  gli  ruppono  congra 
viBiti>ni  p uiffmo  danno , perche  era  fiata,  impedita  la  fuga  per  la  rottura  fiuta  da’  ni 
de'  d’un  ooMe  : per  loqual  cajo  ejsendo  jpogliato  quafi  Lignago  di  gente , 

«notti,anda  non  è duhoio  che  ‘ fe  ui  fuffero  Molte  fubito  le  genti  Finitiaue  ytlmebbono  € 
Cgnag"  : prefò:  loquulc  opportunità  pafsò  preflo , perche  Ciamonu  intejò  il  caja  ui 
ina  feoper-  mandò  con  grandijjima  celer  ita  nuoua  gente  Ma  tolfono  alni  queftiimpe- 
wno  ”pien'  dimcmù  l’occafìone  di  ricuperar  Modena,  nellaquale  in  quefio  jpalio  di  tem 
k'*uta'ta**  fà  pò  erano  entrati  molti  fanti , & fatte  foUecitamente  molte  riparationi  : CiT 
ma  coRbeù  noudtmeno  per  la  uenuta  fua  a Rubiera  ; fu  cofiretto  il  Pontefice  mandare 
lo  non  i p6  ^ Modena  l’effercito  deflinato  cantra  Ferrara  : douc  effcr.do  unite  tutte  le 
IO  da  gi'hi.  fonie  fue  fono  il  Duca  d’Frbino,Capitan  Generale,  e'I  Cardinal  di  Pauùt 
A®  a & Coadotàerid'autoruà  Gian  Fagoio  Baglione , Marc’ An- 
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tomo  Colémtà^  GìouSmVittUiJaccHa  inftantia  che  fi  comhattiffe  co*  nV- 
mici,c^a  moltodet^lata  da'Cgpitgni^erche  erano fen:^  dubbio  maggiori 
k forge  de'  Francejft,dr  dì  ntcmero,etdi  MÌrtà:perdfe  la  fanteria  E ccléfia-‘ 
1 fUca  era  raccolta  fiAitamente^  nell' efìercito  non  era  nè  ubidientia^è  ar- 
dine conueniente; &tra  il  Duca  d'Frbino^’l  Cardinaldi  Pauia  discordia 
manife^laquale procedette  tanPoltre,  che  il  Duca,accufandolo  d’ittfedel 
tà  appivffo  d PouuficeA  di  propria  uaoriti,  ò per  comandamento  hauuto 
da  lutilo  condujfè  comeprigioiK  a Bologna:  rna  purgate  co  la  prefer.tia  fua 
i tutte  le  cdurniieytimajèappreffo  a lui  in  maggior  grado,  et  autorità  che  fri 
moMitre  che  queflegèti  flauano  afronteV  una  dèWaltra,Ciamonte  allog- 
’^to  cola  caua[leriaaRubiera,i  fantiaMargaglia;gliEcclcfuìjìicia  JMo 
dena  nel  Borgo  uerfo  Bubiera  facendoft  tra  Loro  'fj>ef]c correrìe ,et  fcaramuc 
tìe;il  Duca  diferrara,ikptale  haueua prima  fem^  re/iflètia  ricuperato  il 
Ptflffi»e  di  BouigOfCon  Ciattiglione,et  con  le  lande  fràcefi,  riprefe  Jenga 
ojlaeolo  il  Finale  dipoi  entrato  nella  terra  di  Cento,  occupata  prima 
dal  Pòtefice,p  la  rotea,  laquale  ft  teneua  p lui;la  Jaccheggiò,et  abbruùò,et 
ppreparauaf  andare  ad  uniift  ri  Ciamonte.per  loqual  timore  le  genti  del 
la  Cbùja  fi  ritirarono  in  Modena,  haueudo  mejfo  ma  patte  delle  fanterìe 
nel  BorgOych'è  uoko  alla  Montagna.  Ma  eftendo  il  Duca  appena  meffo  fu 
uecepitato  di  fermarla  difendere  le  cofe  proprie:  perche  le  genti  Finitiane 
M numero  di  ^ooJntomitti  d^ or  me, molti  cauai  leggieri,&  j^oo.mila  fanti 
erano  uenuteper  acqui/lare  H papo  del  Pò,  & difii  unirp  con  le  geruidei 
a fontefiiea  campo  a F icberuolo^Cdlello  fui  Pò,piccolo,et  debole,ma  ce- 
lebrato molto  neUaguerrOyc'hebbero  i Fimtiani  con  f/ercole  Duca  di  Fer 
rara  perla  lunga  oppugnarione  di  Suberto  da  S.Seuermo,  per  la  difeja 

b di  Federigo  Duca  d‘Frbino,Capitani  famofijffimi  di  quella  età:^  otrennÒ'o 
iVinkiani per  accordo,  hauendoloprima  battuto  con  P artiglierie dipoi 
prefono  la  terra  della  Stellata,  di'èfu  la  riua  oppopta , et  hauendo  libero  R 
pafjodelPò^onmancauaapaffarealtrofcbegettareUpotUe:  Rquale  Al- 
fonfo,cbe  dopo  la  perdita  della  Stellata  s’era  con  l’iter  cito  ridotto  al  Son- 
dino fmpedàua  figettajfe  con  l’artiglierie piantate  Jopra  una  punta , donde 
facilmente  p batteua  qucliuogo;&  feorreua  ohra  quefio  il  Pò  con  due  ga- 
lee,lequalt  prefto  fi  rkirarottotperche  non  potido  ParmataFinkiana,mpe- 
dka  da  principio  Centrare  nel  Pò,pcrche  le  bocche  del  fumé  erano  guarda 
te  per  ordmedel  Duca  uenuta  peri' Adice  entra  acqua  u'entròpn  modo  che 
dalle  due  annate  de’ p'inktaiti  era  infepatograuemente  ilpaefe  di  Ferrara, 
Ma  cepò  prePo  quefta  mulePia,pche  R Duca  ufeito  di  Ferrara,ajfaltò  quel 
la,ch’eutrata  f Primaro^  'era  condotta  ad  Adria  co  due  galee,  duefufte,eir 
t molte  barc/je  minori:  et  rottala  Jenga  diffìcultà^  fi  uoltò  a * quella,  che  non 
hauèdo  fe  nonfufte,et  legni  minori^Ktrata  per  le  Fornaci,  era  uenuta  alla 
Pulifelladaquale  uolèdo p uu  riuo  uicino  ridurft  nell’ AdicePù  impedita  di 
puraiuj  I labqffcgg^  deWaequetdòde  affalta(a,&  battuta  daU’artt^ierm 
4 . ..  ' K dtp 
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de’  nìmcìyU gènte  die  uì  era;non  potendo  difenderlà , Fàbbodond’atfenden- 
do  afalnar  fe,&  l’ artiglierie.  In  qnefii  mouimeìtti  dell'arme  temporali  co* 
mìnciauanoarifentìrfi  da  ogni  parte  l'arme  jf>irui4a!i  ':perd}ei!  Pontefice 
t AuStiche  baueua*  fottopoftipublicamentealle  cenfureAlfonfodaEjlit&infteme  t 
re  J"n«a(re*ii  quelli,che  {'erano  mo/Ji,  ò moueuano  in  aiuto  fuo , & nominatamente 
Duca  Alfon  Ciamonte,e  tutti  i principali  dell'ejìercito  Francefe:  & in  Fracia  la  cògre 
ciòo‘iS,'!?h»  dd  Prelati  trasferita  da  OrliensaTorfi,haueuaJfenchepiuperno* 

nendo  effo  fi  Opporre  alla  uolontà  del  Pe , che  molte  uolte  interucnne  conloTOt  che  pcr 
p>^'i^  uolontà , ògiudicio  ; ^ confentito  a molti  articoli  propofti  cantra  il  h 
rapa.chens  Pontefice, modificato  folamète,cl>e  innagi [egli  leuaffe  l'ubbidiétia  fi  man* 
iitG*'*dan’a!  daffero  Oratori  a fargli  notigli  articoli,che  haueua  determinati  il  clero  Gal 
Ftsrecia  il  & ad  anmonirlo,che  in  futuro  gli  ofieruafie;et  che  in  cafo  che  diM 

Pon  tcfice*  a-  controuenifiit  fuffe  citato  al  Concilio , alquale  fi  f ac  effe  inftantìa  co  gli  altri 
cacria*  cdcotreffero  tutte  le  nationi  de’  Chrifiiani:  còc^ono  ancora  al 

moKii  d'ad  Pefacultàdi  far  grande  impofhione  di  danari  fopra  le  Cììiefe  di  Francia: 
^Ttria  di  ro*  un’dtra  Soffione, che  fu  tenuta  il  zj.giomo  di  Settetrért  in* 

fi  inuecchia  limarono  il  Concilio  per  lo  principio  di  MargpproffimoaLioru:rìdMA 
**ine”  cVeI  Torfi  il  Fefcouo  di  Gurfiia  riceuuto  con  sì  raro,&  eccelfiue 

^‘'a"gnira  d!  ì)onore,  che  apparì  quanto  la  fua  uenuta  fuffe  fiata  lungamente  defiderata, 

IO  ron  uTrt  ^ afj>ettata:fcopriuafi  ancora  gii  la  diuifione  de’  Cardinali  cantra  il  Po»* 
gioneiioU  tefice:  perchei Cardinali  di S. Croce, & di  Cofenga  Spagnuoli,e  iCardi* 
an»r  ' a’sì  dinoli  di  Baiofa,&  S.Molò  Francefi,&  Federigo  Cardinale  di Sanfeue* 
Non  uogiia.  rinojafeiato  il  Pdtefice,che  per  Ut  uia  di  Pomagna  andò  a Bolognajuiftta» 

b Di  ut(i 

nede  qui»  racoli,andarono  con  fua  licentia  per  la  Tofeana:  ma  còdotti  a Fàtttge , & 
a'ingi  nano  ottenuto  faluocondotto  da' Fiorentini ,non  per  alcun  tempo  determinato,ma 

cuet  lecliti,  ^ , f ^ ^ • IV  . t I • -o 

€kc  in  rem  - per  fmo  a untOyChe  lo  reuocajjero  > & quindta  dt  dapoty  che  la  reuocattone 

$Mce&o*wi  intimata;  foprafedeuano  con  uarie  feufe  l’andare  piu  innangi:  del fo* 

modi  Ftan.  praflar  da’  quali  infofpettito  il  Pótefice,  dopo  molte  inflatie  fatte  cheandaf 
eh/u'?h?é  * Bologna,fcriffe  un  brieue  al  Cardinal  di  S.Malò,  et  a quel  di  Baiofa, 

fa  Gallicana  etid  Cardinal  di  Sanfeuerino,che  fatto  pena  della  fua  indegnatione,fi  traf* 
Mua  ”di”coc  Corte:^procedcdo  con  piu  mafuetudine  col  Cardinal  di  Co* 

dato  dalla  fenga^^t  col  Cardirtal  di  S,Croce,Cardinal  chiaro  per  nobiltà, per  lettere je 
ìi«to"quei'  P^  cofiumi,et  per  le  Legationi,che  in  nome  delUt  Sedia  Apofiolica  hauena 
Hegno  mai  eflcr citate ;gli  confortò  con  un  brieue  a fare  il  medefimo:iquali  dijpefii  a ni 
4acc  'h«  * ubidirefiauendo  in  uano  tetitato,che  i Fiorentini  concedefiero  non  falò  ah 
Ce , o ribd.  ro,ma  a tutti  i Cardinali,  che  ui  uolefiero  uenire  faluocondotto , fermo  per 
i'Fomefid*  tempo,  fa  n' andarono  per  la  uia  di  Lunigiana  a Milano . Ciamonte 

Aomani.  firatonto  per  ricuperar  Carpi,che  prima  erafiato  occupato  dalle  genti  del- 
la Chiefa;  ui  mandò  Alberto  Pio, &la  Palifia  con  quattrocento  lancie,& 
anatro  mila  fanti,  innangi  a' quali  efiendofimefiojéberto  con  unTrom* 
ietto, & con  pochi  ca»aUi,U  tetra  che  moUol’ammt  mtefala  fuane* 
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nut^  cominciò  a tumultuare:^  loqual  timore  gli  Eccleftafltciiche  in  nume  ‘eflcmpjo  ^ 
rodiqo,cauallileggierii&  cinquecento  fanti  ut  erano  a guardia  ft  parti-  <•!  Aiben» 
ronoydirh^^dofia  Modena  : ma  feguitati  dalle  genti  Francefi,  ch'erano  n!e  cV««- 
foprauenute  poco  poi , furono  al  Prato  del  Cortile , ch’è  quaft  in  wc^o  tra  J»  * c«pi , 
Carpirei  Modena, mejji  in  fugOyfaluadoft  i caualli  : ma  pdendoft  la  piu  par  minrió 
U de' fanti ipareua  utile  a Ciamdte  còb attere  co’nimici  innan:ì^i,che  amu<^'  “*puo*  n5 
fero  le  lande  Spagnuole:lequali  il  Papa  p follecitarejjaueua  depofitato  in  eHer“  sfpie 
mano  del  Cardinale  Regino  la  bolla  della  inuejlitura,et  imiano^i  che  le  gèli  S”*'» 

Fmitianeftunijfero  con  loro,lequalihauendo  fatti  certi  ripari  contrai’ arti  Autiere'  in 
glierie  d’Alfonfo fperauano  ethauere gittate  prefto  il ponte:petciò  s’accoftò  jjlf* 

a ModenaÀoue offendo ft  fcaramucciato afiai tra  icauai  leggieri  dell'una  ic.u».  uL 
parte,&  deW  altra  non  uotlono  mai  gli  Eccleftaftici,conofcendofi  inferiori, 
ufeire  co  tutte  lefonrfuora  : perduta  quella  fferan':^  deliberò  di  mettere  r'ufriti  rie» 
ad  effecutione  quel  we  moltif& principalmète  i Bètiuogli  co  uarie  offerte 
lojlimolauano,che  non  fuffe  da  confumare  inutilmcteil  tòpo  intorno  a cofe  nUGme  .**  li 
piccoleAellequali  era  molto  maggiore  la  difficultà,cl)e  V utilità  ima  da  af-  g 
fdtareaWimpronifo  la  Sedia  ddla guerra,  et  il  capo  principale,  dalquale  poche  nahe 
frocedeuano  tate  molelUe,etpericoli:  effere  di  anefio  molto  opportuna  acca 
fione^che  in  Bologna  erano  pochi foldiati  forcfiieri,nel  popolo  molti fauori  Beuiiuogn 
dde’Bdtiuogliyla  maggior  parte  de  gli  alni  inclinata  piu  preflo  ad  affetta-  ^oiognV.'  i5 
rtl’cfito  delle  cofe,che  a pigliare  farmi  per  Jàuoporfia'pericoli,ò  cò  trarre  Mocenieo 
bùnùcuie  nnoueffe  bora  nò  fi  tìtaffepafiata  la  prefente  occafione,effere  ua  , 

nOyfcbe foprauenendo  legèti,che  s’ajpettauano,ò  de'Vinitiani,ò  degli  Spa  ««o  co  p*r- 
gnuolinon  fipeterefferare,quado  bene  ui  fi  andaffe  con potentijjimo  efferci 
to  quel  chehorà  co  for^  molto  minori  erafacilijsimo  ad  ottenere.R accolto  ^ iw 

adunquemfiemetmtoPeffercitOy&feguitandoloi Bètiupgli con^alcunica  

ualli,et  cò  mille fanti  pagati  da  toro,prefo  il  camino  tra  il  mòte,ct  lajirada  «luUi^  ae* 
maeftra',affaltò  Spilimberto  caflello  de’Còti  Ragoni^lquale  erano  quat- 
trocento  fanti  mandati  dal  Ponteficeima  poi  che  fhebbe  battuto  alquanto,  Mocenigo, 
l'ottenne  il  giorno  mede  fimo  a pattiiet  arrèdutofègli  il  feguente  Caftel  Fra  *2bidl  w"* 
cOiollogffò  a Creffolano  Caflello  difidte  dieci  miglia  da  Bolognacòintètio  <iei  Tuoìbc 

ne  d^appresètarftU  profumo  giorno  alle  porte  di  quella  Cittàinellaquale  di  , 

tàiàìiTMtM  Uàm  r, «coG  ai  b 


maggior^  confuf me,  & molto  maggior  terrore  occupaua  gli  animi  dd  «^carpi.^i 
PfSati,&  dd  Cortigiani,  aueg^i  non  a’pericoli  delle  guerre,  ma  alfotio  ^!^o*roliU 
tlPaUe  delieatég^  ^ RonuuCorreuanoi Cardinali  mejiifiimi  al  Pòtefice, 

' fi  ^ lamcn—  (q  0^  sépte 

«flèiiiet9kqtiaiitti4iQiaironptebel«i^u02eae’fiiO('u(cid  ^uafi  n«(coiiole  piu  iioice  MBc.Main  quel 
luoio  noterò  altri  parthnilari  in  quefio  piopoGio  de*ftior*uGiii>^eila  (blleuation  nòdirtteno  deue  ini4 
4ctn  lòUm<icacg)|  animiicioèch’iniia^o  in  rpetanza  di  IcuatG  daldoioinio  delia  Chie(à,ilqualedioe 
ilMo(cnigo,chei  BologneGodiauanotperciochecóieanninòftì  finto  alcun  niouiind(o,G  come  dice  po 
«a  fU  rentH^do  Ucijb«*  Bdtittogli  £ >Uc  pone  di  Bologaajaó  fi  fece  (Uno  alcuna  bUcuationc. 
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■ * Umfntandoft  chehaueffecddoitoje,la  Sedia  ^po/hlkayettorómtentope 

•?i  f'foloypt  a^rauemdola co  fomnut  inflantia  ò cl>e facete  prouedmeti bafia 

i>i4.CTiue  ti  a di  faida  falche  in  tata  brenità  ditipofiimauaAompofsibUe.òcheten 
fto^ou  t^JJbdieòporrecott  tòditionimeno  panile  cofeco'ninùci^ipiali  fi  fiudita 
AciU)ieira;.  uanòdoumic effnealieni,ò(he hifieme cotUoTO  fipartiffeda£pl«gna,ci 
que”ò  no'n  fiderado  almeno  ( fè  pure  il  paito>o  proprio  nolo  moueua)  quoto  imporu^ 

3»  li  1 rfpo  j Jè  all  'honore  della  S edia  Apoflolica  ,&  ài  tutta  la  Chrifiiana  reli f ione,  ft 
hi  foiT^-  ttccadeffe  fiuifiro  akunoiiel  mede  fimo  lo  Jupplicauano  tutti 

ultimi  <ti  vi  I piu  intrinje(]fi,rt  piu  frtui  miniflri,et fauitori  fuoiiegli  fole  in  tata  còfii-* 
f/r  le'prtmi  poHCiet  in  tato  difordine  diofui  eofaJncetto  deWanhno  del  popolo, et  mal- 
ori nei  ^ fatit fatto  della  tardità  deVinUiani,  refifìeua  peninacmentv  a qutfie  molt 
fe\i  Sera*  fi potèdo  rtèanto*  la  infetruirà  ,the  cèquaffaua  il  corpo,  piefore  la  for.^  » 
città.  Atgiu  te:(^a  dell’animu:haueua  nel  principio  fatto  uenire  Marc' Antonio  Coleo-* 
So'  he  fIj  »<*  eò  una  parte  de’fcddati  che  erano  a Modena,  & chiamato  « fe  Girolamo 
d)or,ato  Ambafciatorede'Finitianiyfi  era  con  efclamationi ardent^time la 
ì pauia.rhè  mcntato,che  per  la  tai  dirà  degli  aiuti  promefiigli^ante  uolte'fi  eralofia-^ 
^r^noniedei  la  peifòna  fua  Condotta  VI  tanto  pericolo,noH  folameuteconinfraàttt 
fà^^u  c*ro^  dine  abomincKoleht  quanto  a lui,  cl>e  principalmente  per  Jaluarflibauetut 
guerray&  che  con grauifsime ^dfeiCt  pernolf,et  con  fimatetfi  prb, 
■01  de'Ftì-  uocari  nimiti  lo  Jmperie,et  il  Re  di  frauda  era  fiato  cagione,cbelà  libenu 
ro**eH*'de*^  fdlorofifufieconferuata  infitioa  quel  giorno;  ma  altra  queftoconhnpm-* 
c°  mérieri'  dcntia  inefimabilc  in  quato  a fe  ftefà:percbe  dapoi  che  egli,àfujfe  khao,à 
dìùrche'nl  di  Cedere  a qualche  compofitioncy  in  cha  fiterano^  di  faUtte,  h 

eli  (Tporei:  che  grado  rimarrebbe  quella  RepahlicaèptotefiaMdemnlmtotearditifn 
me  parale, che  fardtbe  concordia  xo'  franoefiyfe  pertmtfa  il.gior»o  fegt^ 

tchbono  « nò  entrauai»  Bologna  il foeeorfo  delle  loro  gentiych'erano  afa  Stdlèóafia  « 
ff  e'ie  óow  difiìcultà  digittore  il  pàté  pa fiato  si  uark  barche , & legniàl 

fe.che  in  q-  Pò:còuccò  ancorati  Reggimento, e i Collegi  di  Bologna^  con^grauifa  fi 
def^r-  rote  gli  confort»,chericordadofide'malidellaTiran)ùdepaf}ata,&qneit- 
tr.theii  pa  to piu pernitiofirkornereblfmo iThrannì fiati f$M(iati,Moléfferoc9nfer*é-* 
f V?n'(t’""i!  dominio  della  CfMefa,-nellaqualehàueumoirouato  unubenignità,có 

Ma  doue$  cadèdoyper  fargli  piu  pronti/)ltra  ir  concedute  prima'ycjìoitiotàdellpmé-* 
JabmòTfc  tàddle gabeHeieUecafejche  ftintiteuanodeiùw  perii umobumamtr& 
citoUmo  promettendo  di  concedere  in  futuro  delle  maggiori  : notificandole  tofeme 
Stwnìfo*'  defiwe  per  putlico  bando  tnelqualeimuhò  il  popolo  a pigliar  l'aruupet  5 
la  di fefa  dello  fiato  E ccleftafiieoyt/nafen^a  frutto:  parche  ninno  fi  nwue-* 
uarttiunofateuainfaumefMù  feguo alcuno} perciòamnfiMda faainu»^ 
atvumiaai.  tei»  quoìito peritolo  fuffe  rideva,  efpMgnato  iaH!ii»peattmtà^,i!!rlaJtu^ 
tationi  di.  tanti  iàftaado  altra  ciò  molto  apprejfo  a Ini  gli  Oratortii 
C’p/àrr,<<e/'^fC’iiro/iPo,  &-deiRc'd^Bt^herrnypregmddn‘-€ttfhm^'f^ 

copid(edelPAintete,chcrel'edcitica  TiokisnoperNitioifMKiM  (ég«etnvch%ia  tiw.d'Oilobc 
bauellepafl'itoil  Po^dc  non  t'oiTe  aennio  ■ iiologna,  egli  fi  raicbbeaccotdatooo'FraiuelL 
b Con  paiole  di  qocte  tumot  Jnd«iùa8  <wfpOT  l'ifete  Jf«MÌ  «xdcfijdJdoBiclidtfcao  >o  qm 
bbio  •««(.  ift. 
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xonfiutì  fi  mtmdafit  a domàdare  a\C  ianwtef  che  eccede fie  faeuftd  dì  onda 
re  dluificuramSte  in  nome  del  Pòtefice^  aCiouanfracefeo  Pico  Cortedel 
ùMirSdolaf&  poche  bore  dipoi  madò  egli  mede  fimo  uno  de’Juoi  camerie 
ri  a ricercarla  d^madaffe  a lui  Alberto  da  Carpirò  Japendui  henofuffe 
uelteJfercito:&  nel  tòpo  medefimoi  accioche  in  ogni  cajo  fi  faluaflero  le  co 
fepiupredofedelPòteficato^àdò  Lorenzo  Pucci  fuo  Datario  col  Pegno 
^chiamano  cofi  la  Mitrìa  prindpale)che  era  pieno  di  gioie  nobtlijjìme , per 
theficufhdij'ce  nelfamofo  Monaflerio  delle  Murate  di  FirPs^.  Spe)ò  Cia 
monte  per  le  richiefie  fattegUyche  il  Pontefice  inclinajjè  alla  ctmcordia:Li~ 
eguale effo,perchefapeua  efiere  cofi  la  mète  del  Ke,moltodefideraua:& per 
non  perturbare  ipufiadijpofitmtey  rilène  il  giorno  jegwte  l’efiercito  nel me 
defimo  alloggiamcntOybenche  permetteffe  che  i Bentiuogli  co  molti  caualli 
di  amiciy& Jèguaci  loroyfeguitartdogli ahjuato  da  lontano  5 Otlancie  Fran 
tejiycorrejfero  infino  apprefio  alle  mura  di  Bolognaiper  la  uenuta,  de’  qua- 
li,con  tutto  che  Hermes  minore ;ma  il  piu  feroce  de'  fratelli, fi  rapprejentaf 
0 fiallatoalla porta f non fitfecedentìo mouimètoalcmo.Vdì Ciamontebe 
wgnarnenteijioManfrancefcodalla  Mirandola,  et  lo  rimandò  il  dì  medefi- 
mo  a Bologna  à fìguificare  le  coditioni,con  Iccfuaìi  era  contento  dì  conueni- 
re-.che  il  Pontefice  affoluejfe  Alfonfo  da  £ (li  dalle  cenfure , tir  tntti quelli, 
che  f qualuque  cagione  fierano  intromcjji  nella  difefa  fua,  è nelP offe  fa  dei 
io  fiato  E ccìeftafiicoiUberaJfc  medefimamète  i Bentiuc^li  dalle  cenfure^ 
dalle  ta^,refiituendo  i beni, che  manifeftamète  ad  ej]i  apparteneuano:  de 
gli  altri pofiedutimnanTfi  all’efilio  fi  conofeeffe  ingiudkio,et  che  haueficro 
(acuità  d’habkare  in  qualunque  luogo  piace ffe  loro, pure  cite  nè  fi  appropm 
quafiero  ad  ottanta  nagiia-a  Bologmmon  fi  alterafie  nelle  cofe  de'Vinitia- 
nìquel  che  fi  dijj>oneuamella<dfedcratione  fatta  a C ombrai:  che  tra  il  Pon 
tefUe,&Alfonfoda  EJlififolpendefferol’aìTne  almeno  per  fei  meft,ritenen 
do  ciafcmtoquellopoJfedeua:nelquiUtèpoiedifferètielòrofitU:eidcfferoper 
giudtci,cbe  fi  douefjero  deputare  concordemente;  rifenumdo  a Cejare  la  co 
gnitione  delle  cofi  di  Moiena;laquale  città  fideponefie  incontinente  in  fia 
maMo£ontignuxàafirefiituìfieM  ReCbrijUaniffimo;liberaffifi  il  Cardma 
le  di  Aus  : perdonajjtfi  a’  Cardinali  affinth  & le  collationi  da’  benefieij  di 
tutto  tl  dominio  del  Re  di  Francia  fi  faceffero  fecondo  la  fua  nominai  ione  : 
con  laqude ri fiofia  offendo  ritornato  il  Mirandolano;  ma  non  fenT^  fferam 
^4  clx  Ciamòte  non  perfifierebbe  rigorofamète  in  tutu  quefte  ciditium;udi 
uà  paàentemHe  il  Pontefice  cètra  la  fua  coafuetudhuja  relatione,e  infu- 
me ipriegbìd^  Cardiaalitche  con  ardore  incfiiniabtle  lo  fupplicauano,cbe 
quadonipoteffe  ottenere  meglio,  s’accettaffe  in  quefia  maniera  la  cipofitio 
nenna  ddtaUrapmeiamitandofieJìergli  propòfiecofi  troppo  eforbitàti,e 
mefcolando  in  ogni  parola  doglicn't^  grauijftme  de’Ftnitiam,et  dimofirado 
di  flore  fiffefiicofumaua  il  dìfino^  ejfirimere  quale  fufie  la  fua  deliberatìo 
fi  ve;aì:^  ^ fua,  che  alla  fine  del  dì  entro  in  Bolo^  Chiappino  Vk 

• .1  ^ ^ telit 
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felli  con  6oo.caualli  leggieri  de' Finitiani^  & utiafijuàét^diTitnhit  che 
Bibo 'die  lì  a'foldi  loro:  ìlquale partito  la  notte  dalla  Stellata,  era  uenuto  galop-, 
pjpal  oi^rr»  pandopCT  tutto  il  Camino,  per  la  foittntaprefieT^mpoftagli  dalGouema 
eot(b,**hnia  toreVinìtìano.Lamattina  feguent  e alloggiò  Ciamonte  con  tutto  l’effercko 
to  iuiro,che  al  ponte  a Beno  Micino  a tréàniglia  a Bologna,  doue  andarono  fubito  alali 
v!ni*tla'no  fegrctari  degli  Oratori  de’  Re  di  Romani, d'Aragona,& d’Inghilterra,  & 
*^*^***  Ambafciatori  medefmi  : iquali  eptel  dì,  & con  loro  Alberto 

ueHcIto  th'e  Pio  uenuto  da  Carpi, ritornai  ono  piu  uolte  al  Pontefice, et  a Ciamonte. Ma 
lui  Fabrì °io  nell’utto,et  nell’altro  uariata  non  mediocremente  la  difpofmone,  perche 

cóióiia  con  Ciamonte,mancandogli  per  l’ejj>erientia  del  giorno  dinanzi  la  fperanga  di 
nniidaiTda  BcntiuogUH  popolo  Bolognefe,ct  cominciando  a fen 

Ferdinando  thè firettcgga  di  fiettouagliedaijuale per  diuentare  continuamente  maggio 
*na  **  Vafió  della  HÌttoria;& il  Pontefice  inanimato,  perche  il  popolo  fco~ 

fnuatt  ^e  prcndofi fauoreuole  alla  Chiefajiaueua  finalmète  il  giorno  medefmo  prefe 
' a'ttVta’  'lUa  perche  s'ajjiettaua  che  innanzi  al  principio  della  notte  entrajfe  in 

^b're  j^fèce  Bologna  altra  a ooMtii  Stradiotti  de’  Finitiani,Fabritio  Colonna  co  aoo. 
tea.  cauMiU^  ieri, et  una  parte  degli  huomini  d’arme  Spagnuoli;  non  filo  co 
monicaua  il  nofceua  ejjere  liberato  dal  pericolo;  ma  ritornato  nella  confuetaalteregga, 
ftro'di  Fran  ntinaccicua  di  affaltare  i nimici,  fubito  che  fuffero  giunte  tutte  le  genti  Spa 
<ia,&  cu  Iti  i gnuole  che  erano  uicine:per  laqual  confidentia  * rijpofc  fempre  quel  giorno  * 
drrndnnt  «iunomego effcrui di còcordia,feil Re dt Franciand fi obligauaad abban 
Danzi  in  par  dottare  totalmète  la  difefa  di  Ferrara.Propofinfi  il  dì  Jèguente  nnoue  condì 
d'e'ì  Du  ^‘^tii:  per  lequali  ritornarono  a Ciamonte  i medefimi  y^nbafciatorijeqi^i 
ca  Aifbnfo  fi  difturbarono  per  uarie  difiiculrd,di  maniera  che  Ciamonte  difierato  di po 
^fendeffe-  ^ o còl’armi,o  per  i trattati  della  pace  frutto  alcuno,  et  effere  dif 

ficile  a dimorare  quiui  diminuendogli  le  uettouagUe,  & cominciando  a ef- 
die  c*  «àe*  fitte  per  lo  foprauenire  della  uemata  i tempi  finijlriyitomò  il  giorno  meie- 
■eii’hiftor.  fmoaCaficl Franco,& Ugiomo projfimo a Rubiera,dimofiradodifarlo^  b 
f olco  n*^én-  tnoffi  da’  prieghi  degli  Oratori,  et  per  dare  al  Pontefice  fpatio  di pefiare  fo^ 
ne  Mnirfi  pra  le  cofe propofle,et  a fe  di  intèdere  la  mète  del  Re . Accufarono  ht  quefto 
monte  de*  tèpo  molti  la  dcUberatione  di  Ciamonte  di  imprudentia  : l’ejfecutione  di  ne 
Boiognelé,  gligètia;come fi  nò  hauèdo  forge  fufficienti ad  cjpugnare  Sologna,còciofu 
preghi'*  mi  thè  nell’ effer cito  fuo  nòfujfiropiu  di  tre  mila  fanti;fujfi  fiato  mcòfiderato 
per  li  minac  còfigUo  il  tHOuetfiperi  còforti  de’  fuor’uficiti,^LE  SPERANZE  de’qiuli  C 
lòce'dei  Ttufurotepiu  col  defiderio,che  co  te  ragioni,  riefiono  quafisèpre  uaniffime; 

hauere  douuto  almeno,  fi  pure  deliberaua  di  tètare  quefia  hnprefa  ruotare 
btiu'j.^ir  con  la  prefiegga  la  debolegga  delle  forge;  ma  per  còtrario  hauere  eorrom 
Fréncciì  n ' ^'ttppoTtunitd  CO  la  tardità: fche  dopò  l’indugio  del  nutouerfi  da  Pefebiera, 
pactiuffoo  ' haueua  perduti  inutilmete  tre,ò  quattro  giorni, mètre  che  cófiderado  la  im-, 

del  ceueoo  poten- 
zici Papa  t la  confedetatiose  fra  Inghilterra  & Ftaneia  fi  làrebbc  fciolca.  ‘ 

( Le  ^erinze  de*  fuor*ulciti,  Ibn  isilurace  eiu  col  defidetio,che  con  la  ragione,  Scfcrò  4>effo  lòm  otaei 
il^e  quantunque  di  (bpraar.ast^Ifinefi  da  ueduiononefictcoialnicnreuetOipecrefiìmipiod'Albcno  ^ 

Fio  i nondimeno  per  lo  pìuéueriQinio,  come  t’hada  Plutarco, da  Liuio,  de  da  A' altri  PCI  refiempiodì 
fVcnùlloclc  i^Koitlà  a JUrfCd  di  4l(iii«dgo  & < 4‘£pito  t*  d'aiui. 
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potentk  del  fuo  ejjercho  ftaua  fo(pefo,  òdi  tètare  da  fe  medefhnùì  o dì  afpet 
tare  le  geli  del  Duca  di  Ferrara, & Ciattiglione  con  le  lande  Fr ance fuùo 
ter  fi  forfè  queflo  difendere  ; ma  come  mai  potei  fi  fcufare  che  prefo  Cr^el 
Franco  non  fi  fuffe  fubtto  accofiato  alle  porte  di  Bologna , nè  dato ^atio  di 
ref^hare  a una  città,doue  non  era  ancora  entrato  alcun  foccorfo , n popolo. 
fofifefojetgrddiffima{come accade  nelle  cofe  jnbite)la  confufione,&  il  ter- 
rore, me^  unico,  fe  alcuno  ue  ne  era/i  fargli  ottenn  e, ò uittoria,  ò honefia 
tòpofnionema  farebbe perauBtura  minore  jpefj'o  l’autorità  di Melli  che  ri- 
pendonole  cofe  infelicemite  fuccedute,fe  nel  tòpo  midcfimo  fipotefiefape 
re  quel  che  farebbe  accaduto  fe  fi  fuffe  proceduto  diuerfamente.Partito  Cia 
monte,»!  Pontefice  infiamato  fopra  modo  coirà  il  Re-,  fi  lamentò  con  tutti i 
Principi  Chrijìiani,che  il  Re  di  Fracia,uJàndo  ingiujìamète,et  cètra  la  ue 
riti  de’ fatti  il  titolo,et  il  nome  di  CIrriflianiJftmo,  jpre^ì^do  ancora  la  con 
federatione  corate  Mennità  fatta  a Càbraijmofio  da  ambitione  di  occupa-  »i»* 

relialia,da fete fceJ^ata del fangue del Pòtefice Romano; haueua mudato  ce* 
l’efiercito  ad  affediarlo  con  tutto  il  Collegio  de’  Cardinali,  e co  tutti  i Prela  ■'8'»»  P"®* 
ti  in  Bologna;  et  riiornado  co  animo  molto  maggiore  a’pèfieri  della  guerra;  Cogu  "séf m* 
negò  agli  Ambafciatori,iqualifeguitàdo  i ragiommiti  cominciati  con  Cia 
mòte;  gli  parlauano  della  concordia,uolere  udire  piu  cofa  alcuna,fe  prima  mene  uìiiìJ 
nò  gli  era  data  Ferrara;  et  co  tutto  che  per  le  fatiche  fopportate  in  tato  acci 
dente, et  col  corporei  cò l’animo  Jufie  molto  aggìauata  la  fua  infermità;  co  lei  po  col 
minciò  di  nuouo  a foldare  gète,et  a flimolare  i Finiliani,che finalmète  haue 
, uanogittato  il  ponte  tra  Ficheruolo , et  la  Stellata,  ciré  mandafiero  folto  il 
2darchejeiUMàtoua,parte  delle  loro  giti  a Modena  aunirfi  còle  fue;et  con  ^^Hebbciui 
l’altra  parte  molefiaffero  Ferrara,  affermad^  che  in  pochijjimidì  acquifte-  cLii  jim 
rebbe  Reggio,RMbiera,'&  FerraraJ^axdarono  le  gèli  Finii  ione  a paffare  il 
fiume,p  npericolo neiquale farebbono incorfe,fe(come  fi  dubitaua)  fuffe fo  mo'giM^che 
prauenuta  la  morte  del  Pòtef.tnacoftretti  finalmète  cedere  alle  fueuoglie,  *f‘iceficu 
lafciate  t altre  genti  fu  le  riue  di  là  dal  Pò  ; madarono  uerjo  Modena  5 00.  mì  wliU'l 
huonùai d‘aime,i6oo,cauai  leggieri,e  5 jnila  fanti,mafètr^  il  Mai  ihefè 
4 di  Matouadlqualefermatofi*  a Sermidi,a  foldare  caualU,et  fanti  per  an-  abuiloal^ 
dare,comedHeua,dipoiall‘effercitojbenchefofpettagiàa’Vinitiani,lafua 
h tarditàifi  conduffe  a SJ^elice  Citello  del  Modonofe  ; doue  **  bauuto  auijo 
che  i Francefi  che  erano  in  Verona  ci  ano  entrati  a predare  nel  Coraado  di  f 5^*"» 

Mantoua,allegando  la  neceffità  di  difendere  lo  flato  fuo,  fene  tornò  con  li-  «o 
cen^<i  del  Pontefice  a Mantoua,  ma  con  querela graue  de’  Vinitiani-.perebe 
ancora  c’haueffepromeffo  di  ritornare  preflodnfofpettiti  della  fuafede;cre- 

GiuUuiiaaa 

deuano  come  fimilmente  fu  creduto  quafi per  tutta  Italia,cht  Ciamonte per 

dargli  fcufii  di  non  andare  all’effercito,hauefjè  con  fuo  confenumento  fatto  fuora  um 

correre  i fòldati  Francefi  nel  Mantouanoilaquale fòfpitione  fi  accrebbe,per 

cIjc  da  Mantoua fariffeal  Pontefice  effere  per  infermità  foprauenutaglt  hn  tuileio  ttra« 

fedito  apanirfù  Fnke  che  furono  intorno  a Modena  le  genti  del  Pontefice, 
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le  yinhiane,ó'  te  lande  Spa^nHoIe^nò  ft  dubita  che  fe  fetida  mdupofifuf 
jdro  moffe,che  Ciam5te,il^uale  quado  ft  partì  del  Bol(^te/èJ}aueua,per  dè 
minuire  la  fpefay  licenttatt  i fanti  Italianijharebbe  abbandonata  la  città  di 
Beggìoyritenendoft  la  Cittadclla:fna  prefoanimo  p la  tarditàdelmuouerft;^ 
cominciò  dinuouoa  foldare  fanti  cd  deliberatione  di  attendere  folaniètea 
guardare  SaffuoloyRubiera,Reggio,et  Parma.  Ma  mitre  che  ijuello  efferci 
to  foggiortia  intorno  a Modena  incerto  an  cora  fe  hauejfe  ad  andare  innÓT^i, 
ò uolgerfta  Ferrara , correndo  alcune  fquadre  di  quelle  della  Chiefa  uerfo 
Reggioymeffe  in  fuga  da'  F race fi,pderono  cito  eaualliyetfu  fatto  prigione 
il  Conte  di  Matetica.  Ndquale  tipo  efiendo  il  Duca  di  Ferrara,&  con  lui 
Ciattiglione  co  legetiti  Fràceft  alloggiati  fui  fiume  del  Pò  tra  lo  SpeéaUi' 
tOyCt  il  Sondino  oppofito  alle  gemi  de'Vinttianìyche  erano  di  là  dal  Pò}  far 
mata  loro  uolendo  per  l'afpregga  del  tipOyper  ejferetnale  proueduta  da  Vi- 
netiayritirarftyafialtata  da  molte  barche  di  Ferrara  che  co  l’artiglieria  mef 
fero  in  fondo  otto  legni, fi  còduffe  con  dijficultà  a Cafiefkuouo  del  Pò/idla 
fojfa  che  uà  nel  TanarOyCt  nell’ Adice, dipoi  fi  rijàlue.ComàdòpoitlPoH 
tefice  che  l’effercitoàlquale  «5  ut  offendo  uenuto  il  Marchefe  di  MatouM,g9 
uemaua  Fabritio  Colina,  lafciato  a guardia  di  Modena  il  Duca  d’Firbino 
andafjc  a dirittura  a Ferrara,  dando  a Capitani  che  unitamente  danauon» 

^ quefiocòftgUofpetdjayquafi  certa  clxilpi^lotumultuerebbemaiUìme 

defimo  che  s’erano  moffi  rkomarono  indietro  ffuo  comàdamento^Ò fi  fapc 
do  quel  che  l’hauefie  indotto  a sìfubita  mutatione  : et  lafeiati  i primi dife~ 
«Qaamo-  andarono  a capo  alla  Terra  di  Safiuolo,oue  Ciamote  baueua  madati*’  9 
(»(o  Tiin  500.  fanti  Guafconidaquale  bauendo  battuta  due  giorni  co  giubilo  gran- 
Tfto' t»i  e-  Pòteficoyche  Jèntiua  della  camera  medefima  il  tuono  dell’artigUerie 

nno  a {tut  fitc  ìutoino  a Safiuolo,  dellaquale  hauea  pochi  giorni  innan^  fnoko  sògta 
***■  uijjimc^dif^iacere  il  tuono  di  quelle  de'^nimici  intorno  a Spilimterto;gli  det 
tero  l't^altonlquale  co  piecoliffima  difficultà  fuceedette  felicemente,  per- 
che fi  difordinarono  i fanti  cheui  erano  dètro,et  apprejèntate  poi fubìto  l’or 
tiglierie  alla  F orteT^a  aoue  fi  crono  rkirati,&  comm  data  a bàtterla or 
Qucfto  renderono  quafifidmo  fenj^alcun  patto  ci  la  medefima  infamia, & infieli- 
» dtàdiGiouànidaCafale,(h’eraloro-Capitano,fhehaueuasètitaquad»it 
mdò°obT.  Valitino  occupila  Rocca  di  F orli  jbuomo  di  uìliffima  rutene :nuperuetm 
tniwscot  to  a qualclx  grado  bonoratOfjche  nel  fiore  dell’età  era  flato  grato  a Lodo- 
rtiVha  hìco  Sfoiga.  Ejftugnato  Sajfuolo  prefe  l’effercito  Formigine,et  uolendo  il 

'**a  ndu  forte,&  importante, fi 

^cmfaitc  tnata  tra  la  firada  nuufira,et  la  mitagna  fiiiconfimdi  Pama,&  di  Reg- 
liaw!^'^  8t  eh’aa  tenuta  dal  Duca  di  Ferrara^  parte  del  tmitoriodi  Parma 

l\  SjTpu  ricusò  Febriào  Colòna,dicèdoefJergliprohAko  dal pto  Reilmol^ìare  le 
4i'sa'*h*  S****^*}^,^'®”*  deU’Jmpaio.Nóprouedeua  a quefti  dijbrdini  Ciamòteàlijiut 
k fu 'puR  le  lafciato  in  Reggio  ^ Obignì  con  jooJancie,et  co  due  mila  fanti  Guajco-  b 
w»  joKo  ilCAfiwnfl  Molvdo , t'era  fermma  Poma f bauendo  ricetuae 
^ -■  ■■■  ‘ — uMQue 


r 
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HMOue  commeJlJionì  dal  Re  di  aftenerfi  dalle  fj>ejè  : perche  il  Re,perfeuerddo 
nelpropoflto  di  tiporeggiarfi  mfino  alla  Primauer»,mn  faceua  allhora  per 
le  cofe  di  quà  dei  monti  prouedimento  alcuno  : onde  declinando  in  Italia  la 
fiia  riputationef  &diuentandone  maggiore  l'animo  de'  nimici,il  Pontefice 
mpaùente  che  le  fue  genti  non  procedejjero  piu  oUre,  nè  ammettendo  le  fot 
fé  che  della  flagione  del  tèpo^  dell' altre  difficulti  glifaceuano  i fuoi  Capi 
taniychiamatigli  tutti  a Bologna,propofeyS'andaJJe  a campo  a Ferrara  Jp^ 
prouando  il  parer  fuo  Jòlamentegli  Ambof datori  VinitianìtOpernon  lo  fide 
putre  contradicendogliiO  perche  ifoldati  loro  ritomajfero  piu  uicini  a' fuoi 
eonfiniydannandolo  tutti  gli  altrUma  in  uano;perche  nò  confultaua  piu, ma 
comandaua:fu  adunque  deliberato  che  fi  andafie  col  campo  a Forerà , ma 
con  aggiunta  che  per  impedire  a'Fracefi  il  foccorrela,fi  tentajfe  in  cafo  non 
apparifie  molto  difficile, la  Mirandola  daqual  terra  infieme  con  la  Concor- 
aia  fignoreggiata  da' figliuoli  del  Conte  Lodouico  Pico, et  da  Fracefea  ma 
dre,etutriceloro,fi  conferuaua  fatto  la  diuotionedel  Redi  Francia , fagui- 
tondo  l'autorità  di  Gianiacopo  daT riulTiifuo  padrenaturale, per  la  cui  ope 
ra  i piccoli  figliuoli  n'haueuano  da  Cefare  ottenuta  la  inueflitura  : haueua 
il  Pótefice  molto  pròna  riceuutigli  come  appariua  per  un  Brieue  nella  fua 
protettione:ma  fi  feufaua  che  le  coditioni  de'  tipi  pre fanti,  lo  coflrigneuano 
a procurare  clx  quelle  terre  nonfufiero  tenute  da  perfane  faffiette  afa,  offie- 
rendoyfi  uolontariamente  gli  erano  concedute,  di  reflituirle  come  prima  ha 
uefieacquifiato  Ferrara.  Fu  dubitato  in  fino  allhora, laquale  dubitationefi 
; ampliò  poimolto  piu,che  il  * Cardinale  di  Pauia,fofaettogià  dCbauere  oc-  • 

$kUo  intendimento  col  Re  di  Francia  ,fuffe fiato  artìficiofamente  autore  di  “ 

queflo  configlio,  per  interrompere  con  la  imprefa  della  Mirandola  l'andare 
a campo  a Ferrara:  laqual  città  non  era  allhora  molto  fortificata , ne  hai  e |^dèmte 
ua  prefidio  molto grande,e  i faldati  Francefifiracebi  col  corpo,<&  con  Pani  te 
mo  dalle  fatiche;ilDucaimpotète,&  il  Re  alieno  dal  forni  maggiori  prò-  nthe  ho  no 
uedimentiMa  mentre  che'l  Pontefice  attendeva  con  tanto  ardore  alla  efae-  ^ 

ditione  della  guerra  fil  Redi  Francia  intèto  piu  alle  pratiche,  che  all  arme,  ,j|, 
eominuaua  di  trattare  al  Fefcouo  di  Gurfita  le  cofe  cominciate  ; lequali  di- 
moftratefi  al  principio  molto  facili,  procedettero  in  maggiore  liighegp^a  per 
la  tardità  delle  rifpofie  di  Cefare, et  perche  dubitado  del  Re  di  Aragona,il- 

r quale  oltral'altreattioni  haueua  di  nuouo,^  fatto  colore  che  uerfoOtrdto  fi  b Enn^ 

fuffefcoperta  l'armata  de’  Turchijriuocatenel  Regno  di  Napoli  le  giti  fue,  miw  i Tur» 
che  erano  a Verona,giudicarono  Cefare,et  il  Re  di  Froda  necefiario  di  ac-  «h« 
certarfi  della  mite  fua,cofi  àrea  la  còtinuatione  della Legadi  C abrai,come  nato, come' 
in  queUo  chefihauefse  a fare  eoi  Pontefice,perfauerandoeglineUa  cògitm  ^«e  n mo 
rione  co’  yinitiani,et  nella  cupidità  di  acquiftare  immediatamite  alla  Chie  quanto  fa» 
fa  U dominio  diFerrara:alUqualiiimaderijpofadopofpatio  di  qualche  gior 

no  il  Re  CatolicOypigliado  in  un  tipo  medefimo  occafione  di  purgare  molte  die»  btcfa» 
^eUt  Cefarct&  ^ difradafifacmano^lHfa  ^ . 
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ceduto  le  ^oo.lance al  Pontefice,perVobli^atione  della  inHeflltMrat& ad 
effetto  folamente  di  difeìidere  lo  fiato  della  Chic fa,et  ricuperacele  cefcyche 
erano  antico  feudo  di  quella:hauereriuocato  le  genti  d’arme  da  V trouayper 
ebe  era  pafiato  il  termine,  p loquale  l'Ijoueua  pronte fie  a Ce  fare, a nòdime 
no  che  non  l’harebbe  nuotate  fe  nò  fuffe  fiato  il  [effetto  de’Turcbùefierfiin 
terpofio  l'Oratore  fuo  a Bologna  co  Ciamoute  infieme  co  gli  altri  Oratori  al 
l’accordo^Ò  per  dare  tòpo  a'foccorft  del  Pontefice  ima  per  rimuouet  e tan- 
to incendio  della  Chriflianità,  fapendo  maffirnamete effere  al  Be  molefii(fi 
ma  la  guetra  co  la  Chic  fa:  effere  fiato  sèpre  nel  medeftmop/opoftto  diade- 
pire  quel  che  era  fiato  promefib  a Cambrai,&  uolerlofare  in  futuro  malto 
piu,aiutando  Cefare  con  5 00.  lance,  & due  mila  fanti  centra  i V initianii 
non efieregìà  fua intètionedi  legarft a nuoue  obligatiom,n'e  rifirigneifi a 
capir ulat Coni  nuoue,perche  non  ne  uedcua  alcuna  urgerne  cagione,&  per- 
che deftderofo  di  conferuaft  libero  per  poter  fare  la  guerra  co  tra  gli  infedeli 
d' Africa;  non  uolcua  accrefeere  i pericolr,et  gli  affanni  della  Cbriflianitd, 
che  hauea  bifogno  di  ripofoipiacergU  il  còcilio,e  U riformatione  dellaChie 
fa,quando  fufie  nniuerfale,&  che  i tempi  no  repugnafiero,&  di  quefiajiu 
difpofttione  ninno  effere  migliore  tefihnonio  dclRe  diFracia,per  quello  cl^ 
iniiemenchaueuano ragionato  a Sauona:  ma  i tempiefiere  molto còtra^; 

% Difeotte  perche  IL  Fondamento  eie*  conciltj  era  la  pace,et  la  cocordìa  tra  i Cbrifii* 
imoctmgo  ni, non  potèdoft  fenga  l’unione  delle  uolontà  conuenire  cofa  alcuna  in  bene- 
•itì  f«*u  fido  commune,nè  effere  degno  di  laude  cominciare  il  concilio  in  tipo,  et  in 

m 4‘wit  ffianiera  che  parejfe  cominciarfi  piu  perifdegno,&  per  uendetta,cheper  gt 
cìt-  lo,o  dell'honore  di  Iddio,o  dello  fiato  falutifero  della  Kepub.Chrifiuna:  di 
^fònu»^l  queflo  faparatamente  a glt  Oratori  di  Cefare, parergli  grane  ain 

tarlo  a còjèruare  le  terre,perche  dipoi  per  danari  le  còctdefie  al  Re  di  Fr 4» 
Auodo  »ui-  {ia,fignificando  ejjnreffamente  di  VercmaJntefa  adunque  per  quefia  rijfofta 


»u  fuon».  la  intitione  del  R e Catolico,non  tardarono  piu  G urgdfts  da  una  parte  in  no 
he  di  Cefare, e’iRe  di  Fracia  dall’altra  di  fare  * nuoua  còfederjtionejrifer 

Bctuiò  pio  batafacultàalPapadiaitraruifraduemefiprofimi,etalReCatolico,et 

SkìiÌcGm  ‘d-  -RP  d^yngheriafra  quattro:obligofiiil  Re  di  pagare  a Cefare  (fondmèto 
a f epa , e i ncceffarìo  alle  conuètioni  che  fifaceuano  con  lut^parte  di  prejente,parte  in 
Sii  d*  eVee  tempiyCèto  mila  ducatLPromefieCefare  dipaffare  alla  primauera  hi  Italia 

due  al  Ke  con  trt  mila  cauaUi,et  dieci  mila  fanti  Contrai  yinitumi,nelquaUcajo,U 

RefujfedhUgatoafftfepropriemandarglimUledugento lance,& 8- mila 
éi^^coihi,  fanti,conprouedimento  [ufficiente  cCartigUerie,etper  mare  due  galee/otti 
^Te'vlrf  liift  ijkdttro  ba/larde:  ofieruaffero  la  Lega  fatta  a Cambrai^  ricercafiero 
u , Triuigi  in  nome  conmuine  tdl’ojferuanga  del  medeftmo  il  Pontefice^  il  Re  Catch 
trottai  a co:&fe il  Pàteficefac^edifficuitdperlecofe di Farara,iuffeilReteìm 
di  Ttan.  to  a fiore  comèta  a quelio,chefufie  cSJèntaneo  alla  ragione:ma  in  caffi  dine 
ìutoa,BMÌ  gaffe  larichì^aloroftprojcgtufse  il  CScilio;f>  loquale  Cefare dotte/te  con 
**  gregart  i PrelaùéCemania,  come  baueua  il  Re  di  Francia  fatto  de’Prt 
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iati  futi, per  procedere  piu  in»an7;i,Jècondo  che  fufSe  poi  deliberato  da  loro, 
Publicate  le  conuentioni  Gurgenfis  molto  lmiorato,&  riceuutigrddifsìmi 
doni  fé  ne  ritornò  al  fuo  Principe,&  il  JRe  colquale  nommète  i cinque  Car 
dina! i che procurMtano  il  Concilio  haueuano  conuenuto,  che  nè  egli  fen'ga 
confenfo  loro,  nè  efsi fen-s^  confenfo  fuo  concorderebbono  col  Pomefice,di~ 
mofirandofìcon  le  parole  molto  accefo  a poffare  perfonalmète  in  Palla  con 
tale  potètia,chc  per  molto  tòpo  afficurafie  le  cofe  fue,  lequali,  perche  prima 
non  cadeffero  in  maggiore  declinatione,commeffe  Ciamòte , che  non  lafciaf 
fe perire  il  Duca  diferrara:ilquale  aggiujè  Ìoo  fanti  Tedefchialle  joo. 
lande  che  prima  ui  erano  con  Ciatti^ltone , Ddl’altra  patte  l’effercito  del 
Pontefice,poi  che  furono  fatte, benché  lentamente, le  proulfioni  neceffarie, 
lafdato  alla  guardia  di  Modena  Marc*  Antonio  Colonna  con  cèto  huomini 
a d’arme, qooxauai leggieri, & a ^oo  fanti;  andò  à campo  » alla  Cdcordia, 
laquale  prefa  per  forga  il  medeftmo  giorno  che  ut  furono  piantate  l'artiglie 
rie,et  poi  attenuta  apattilaforteg^a,ft  accojlò  alla  Mirandola . Approjf- 
mauafigià  la  fine  del  mefe  di  Decembre , &per  forte  laflagione  di  quello 
anno  era  ancomoltopiu  afpra,che  ordinariamente  no  fuoleèjferedl  perche, 
& per  effete  la  terra  forte,  & perche  fi  credeua,  che  i Francefi  non  douef- 
fero  lafciare  perdere  un  luogo  tanto  opportuno,  i Capitani  principalmente 
diffidauano  di  ottenerla  ; nondimeno  tanto  certamente  fi  prometteua  il 
Pontefice  lauittoriadituttalaguerra,chemandando,per  la  dif cardia, che 
era  tra’l  Duca  d’Frbino,&  il  Cardinale  di  Pauia,Legato  nuouo  nell’effer 
cito  il  Cardinale  di  S 'migaglia  ; gli  còmefie  in  prefenga  di  molti, che  fopra 
tutto procuraffe,quandol*effercito  entraua in  Ferrara,/} conferuaffequan- 
h tofipoteua  quella  città.  Cominciarono  a tirare  cotro  alla  **  Mirandola  l’or 
tiglierie  il  quarto  gìomo,poi  cheCeffercito  fi  fu  accollato;  ma  patendo  mol 
ti  ftni/bri,& incomodità  de*  tempi,  et  delle  uettouaglie,  lequali ueniuano  al 
campo fcar fornente  del  Modonefe , perche  effendo  fiate  meffe  in  Gua/lalla 
5 o.Ìancie  de'  Fìoncefi.altretante  in  Coreggio,&  in  C arpi  i^o.&  hauen 
do  rotto  per  tutto  i ponti,&  occupati  i pafii,dondepoteuano  uenire  del  Man 
tonano , faceuano  impqffibile  il  condurle  per  altra  uia:ma  s'allargò  pre/ia- 
mentealquamo  quefla  Jirettegga,  perche  quelli  che  erano  in  Carpi  effendo 
pcruenutofalJbromore,chel’efiercito  nimico  andana  peraffaltargli,jj>auat 
tati,percl/e  non  u’haueuano  ar tiglierie, fe  ne  partirono . Dcbbe  nella  fine  di 
qu^o  anno  qualche  infamia  la  perfona  del  Pontefice , come  fe  fu ffe  fiato 
eonfcio,&  fautore  che  per  mego  del  Cardinale  de’  Medici , fi  trattafie  con 
Marc’ Autonio  Colonna,et  alcuni  giouani  Fiorentini,che  fuffe  ammagp^ 
to  hi  Firenge  Piero  Soderini  Gonfaloniere , per  opera  delqualc  fi  diceua  i 
Fiorentini feguitare  le  parti  Francefi:  perche  hauendo  il  Pontefice  procu- 
rato con  molte  perfitafitoni  di  congiugnerli  quella  Republtca,nò  gli  era  mai 
potuto fuccedere:angi  nò  molto  prima  haueuano  a richiefia  del  Re  di  Fran 
eia  difdetta  la  triegua  a’  Sanefi  con  moltfiiagradifiima  dal  Pontefice  Jben- 

che 


• AIU  Con» 
coldia  fu  da 
liia  batte» 
ria;  & roui> 
nata  có  l'at 
tiglierie  la 
inutaglia;vi 
fu  dato  l'a(^ 
fallo  da^ni- 
mici:  ma  fu 
difelà  da  oa 
tacito  fanti 
có  motte  di 
molli.  Tut- 
nuia  rino» 
uaio  l'aflaU 
to  con  mag 
gioie  ardi» 
re,  fii  pteTa 
la  CTittà  de 
facebeggia» 
ta,  elTendoh 
ni  ilCapello 
PiouetTitor 
per  liVinitia 
nì:8c  Gioul 
ni, Se  Chiap 
pino  Vitelli 
pei  il  Papa. 
Giouio,  Bé> 
bo,  Se  Moce 
nigo. 

b Era  a dite- 
(à  della 
laudala  la 
rootlia  che 
fu  del  Cote 
Lodoaicu, 
morto  otto 
meli  aulii, 
Uouale  era 
figliuola  di 
Gio.Iacopa 
Tfiuultio,Sc 
có  lei  fi  tto* 
uaua  il  Con 
te  Aleiildio 
Ttiuuitio 
fuo  cugino 
carnale  eoa 
so.  laiice,co 
me  ha  feria. 
loilBuonac 
corfi  I ma  J 
Bfbo  dice 
70  huoniini 
a cauallo,Sc 
có  loo.  bn. 
li.-Sc  quello 
aunote  po> 
co  apptello 
dice  cò  a«a.  - 
fanti  foie, 
iictt. 
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*"  ehehaHèlJeroricuf/ttà  nimuottml’ameJènoHdopoafiimfftdd'ìtdffda 
Uycome  il  Re  defideraua  per  mettere  in  fefpetto  il  popolo:&  olùa  tpujlo  bt 
ueuano  mandato  al  Re  i«o.  huoniihì  d'arme,  perthe  fieffero  a guardia  dd 
Ducato  di  Milano:  cofa  dimadata  dal  Re  per  utrtit  della  loro  còfcderatio- 
ne, non  tato  per  l’importanì^a  di  tale  a ’uto,  <juato  per  de  fiderio  d inimicar» 
V.  D.  X L gli  col  Ponteftce.Fmì  in  quefto  flato  delle  cofe  l’Anno  M.  D.  X.Ma  il  pria 
cipìo  deìtanno  nuouo,fece  molto  memorabile  una  cofa  inafpettata,  & mau 
dita  per  tutti  i fecol ì:  perche  parendo  al  Pontefice  che  l’oppugnatìone  della 
«Dice  11  B£  Mirandola  procedcffelentamente,iet*  attribuendo  parte  alla  mperhia, par  t 
ululi»**  perfìdia  de’  Capitani,&  jpecialmete  del nipote,quel  che  procedeua 

Sai  Capello  maggiomcte  da  molte  difficultà;  deliberò  di  accelerare  le  cofe  con  la  pre» 
tTfU  aUilac  fua,anteponendo  l'impeto , & l’ardore  dell’animo  a ruttigli  altriri» 
cu^t  : ma  fpetti:  »è  lo  ritenendo  il  conflderare  quoto  fuffe  indegno  della  Maeflà  di  tan 

.chcdiluilb  ~ ...... 


lo  *a  fcife  & ^ifivjrfo , che  il  Pontefice  Romano  andafie  in  perfona  negli  eflerciti  centra 

l-aoimo U-  letcrrede' Chrifliani,nè quanto fu{fepericolofo,difpreg^ndolafama,e’l 
remimele  lo*  appicffo  atutto  il  mondo  fi  farebbe  di  lui  fdare  apparente  colo 

re, et  qua  fi  giuflificatione  a coloro , che fatto  titolo  principalmente  di  eflere 
• pemiciofo  allaC  hiefa  il  reggimento  fuo,et  fcandolofi,et  incorrigibili  i futi 

difetti,procurauano  di  conuocare  il  Cocilio,et  fufcitareiFrincipi  córra  lui: 
Rifonauano  quefle  parole  f tutta  la  corte, ciaf  cuna  fi  maraMÌgliaua,ciafcu» 
no  grandemente  biaftmaua,  nè  meno  che  gli  altri  gli  jdmbafciatori  de' Fini 
tiani:fupplicauanlo  i Cardinali  con  fomma  inflantia  chenóandajfeimaua 
g ni  erano  iprìeghiditutti,uaneleperfuaftonu  ^ Partì  il  fecondo  dì  diCen»  i 

k M^^ndò  naio  da  Bologna  accòpagnato  da  tre  Cardinali,  & giunto  nel  carnpo,allog 
Ibr  *r^**u^  ^ cafetta  d’un  uillano  fjòttopqfla  a’  colpi  delL’artìglierkd^  nimi- 

«ioneXOT  di  perche  non  era  piu  lontana  dalle  mura  della  Mirandi  che  tiri  in  due 
^ comune:  quiui  affaticàdofi,et  effer citando  nò  meno  il  cor 

^approfiil  po,cbeUmente,et  che l’ Imperio,  caualcauaquafi  còtinuamente  horamd, 
Smn*  I*  l^ra  là  per  il  campo,  follecitando  che  fi  deffeperfettione  al  piantare  dell’ or 
Catdinai  di  tiglierie,dellequati  infino  a quel  giorno  era  piantata  la  minor  parte,eJfendo 
fS*de I*  Dui  l’opere  militari  da’  tempi  afprijfimi,et  dalla  neue  quaft 

ca , a ra|io-  continua:et  perche  ninna  diligèiia  baflaua  a ritenere  che  i guidatori  non  fi 
fuggifferoeffendooltraPacerbità  del  tempo  molto  offe  fi  dall’artiglieriedi 
«fKoraibr.  q^li  di  dentro  ; però  effendoneceffario  fare  ne’  luoghi  doues'haueuano  a 
«uó  a piotare  l’artiglieriepficurtà  di  coloroche  ni  s'adoperauano , nuoui ripari, 
fine  alfa  etfareuenirealcaponucuiguaftatori,ilPòteficementre  che  quelle  cofe  fi 
DOT  eifcwi  prouedeuano,andop  non  padre  in  queflo  tòpo  delle  incomodità  dell’efleta 
•Sretro  a pa  tOyolla  Còcordia:nelquale  luogo  uine  a lui  per  còmefjione  di  dame  nte  M 
ni  <^ìii , ro  herto  Pio,proponèdo  uarij partiti  di cópofuionefiqualijrenche piu  unite  au 
II  daffe  dall  uno  all’altro  furono  tètati  uanamècc,  o per  la  Jolita  dureg^  fua, 
***  0 perche AlbertOydeUpudefemprecrefceuanoiJofpetti, nò negociafje conia 
fmeerità  cemueniète.  Stette  alia  Cocordia  pochi  giorni  rìconducèdolo  all'tf 
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)crctto  /a  vieiefmd  'ìmpatiètia,et  ardore;  ilqnale  no  raffreddò  punto  nel  ca 
mino  la  neue' ^offiffima,  che  tuttauia  cadeua  dal  Cielo, nè  I freddi  eoe}  fini 
fiorati  che  a pena  i faldati  poteuano  tollerargli:& alloggiato  in  una  Chiefet 
ta  propinqua  alle  fue  artiglierie,&  più  uicina  alle  mura, che  no  era  l'allog 
giatnèto  primo,nèg!i  fatis faci-dò  cofa  alcuna  di  quelle,che  fi  erano  fatte, et 
ahefifaceiiano;  còimpetuoftffime  parole  fi  lamentaua  dituttii  Capitani, 
eccetto  che  di  Marc’ Antonio  C olona,  ilquale  di  nuouo  haiteua  fatto  uenire 
da  Modena;nè  procedendo  co  minore  impeto  per  l’effercitojjcra  (juefii  f'gn 
li  dandoyhora  quelli  altri  confortando,et  facèdo  con  le  parale,et  co  i fatti  l’uf 
fido  ielCaùUano»prQjtìetteua,cìfe  fe  i foldatiprocedeuano  HÌrilmète,che  no 
accettereòbe  la  Miradola  co  alcuno  patto;ma  lafcierebbe  in  poteflà  loro  il 
facchegparla;e2r"  era  certamète  cofa  notabile,  et  a gli  occhi  degli  huomini 
nulto  Huoua,che  il  Redi  Fracia  Principe  fecolare,di  etd  ancora  frefca,& 
allborad'affai proffera  difpofuione, nutrito  dalla  giouancT^  nell'aì~me,al 
presète  ripojandofi  nelle  camere  amminiftraffe  f Capitani  una  guerra  fatta 
principalmente  cetra  lui;&  dall'altra  parte  uedere  che  il  fommo  Pontefice 
' uicario  di  Chrifto  in  terra,uecchio,  & infermo,  & nutrito  nelle  comodità, 

& rtP piaceri,  fi  fuffe  codotto  in  perfona  a una  guerra  fufeitata  da  lui  cètra 
i àChrtftiauia  dipo  a una  terra  ignobile  : doue  fottoponèdofi  come  Capitano 
’d‘effercttiallefiuìche,& a'pericoli,nò  riteneua  di  Pètefice altro  cbel'habi 
to,et  il  nome.  Procedeuanoper  la' folle  citudine  eflrema,  perle  querele , per 
le  promeffe,per  le  minacele  fue  le  cofe  con  maggiore  celerità, che  altrimenti 
non  harebbono  fatto:et  nondi  meno  ripugnado  ritolte  difficultàyprocedeua- 
tto  lentamente  perii  piccolo  numero  de’guaflàtoritperdje  nell’efiercito  non 
erano  molte  artiglierie;nè  quelli  de'P'initiani  molto  firoffe  : perche  per 

- l’bumidità  del  tèpo  le  polueri  faceuano  con  fatica  l’uffi do  confueto.  Difeu  • 
a deuanfiarditamente quelli  di demro,a'quali  era  propo/io*  Aleffandró  da 
Trittldo  con  ^oo.  fanti foreflieriyfojienendo  con  maggiore  uhrtù  i pericoli 
per  la  (peranga  del  foccorfo  promeffo  da  Ciamonte.ilquale  hauendo  bautta  che  difendè 
to  comandamento  dal  Re  di  non  lafciare  occupare  al  Pontefice  quella  ter~  wntt2 
^ rajjoueua  chiamati  afe  i fanti  Spagnuoli  che  erano  in  yeroua,et  raccoglie  rapa  'Giu- 
doda  ogniparte  le  gerui fue, Sfaldando  cètinuamente  fanti, &iLmedefi 
ma  facèdo  fare  ai  Duca  di  Ferrara,  prometteuu  d’afialtaré  innari  che  paf  copoTiiuijl 
,fafie  il  ao,  dì  di  Cenalo,  il  capo  nhnico,Ma  molte  cofe  faceuano  difficili , 
iìfpericolofoquefloconfiglio;la/ireueggadeltipo  brieuearaccorre  tan  la 
'uprouedtmerttiiló  fpatio  datoa'tiimicidi fortificare  l’alloggiaìnento;la fa 
tica  di  condurre  nella  flagione  tato  fredda  per  uie  pejfime^  f le  ncuiniag  •« 

giori,cbe  molti  anni  fuffero  ftate,l‘<trdglieìie,Umunùioui,crieueuoHdi^  tòvì^denS 
^lìe:et  aumitò  le  dijjficultàTÒÌuhcbe  doncuà^ricèpenjàndo  co  ha prtfiegga  4ci  U 

tltèpoperduto,dimhiuirle:perche  CiamÒtecàr/e  Subitamente  fu  cauallidel 
lspofleaMtlanq,affènnadoandarMÌperprouedtrepÌHjòlltcitamentedaaa 
ri, e l'aUre  cofe  che  bifognauano:  ma  effendoft  diuttìgato,et  creduto  hqunlq 
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indotto  a.  queflo  V autore  di  una  gentildonna  Milane fe.Raffreddh  molto  l’an 
t ru  tirttj  data  fua,con  tutto  che preflo  ritomaficygli animi de‘  foldati.,&le lj>erangt 
Se*'*  quelli  che  difendeuano  la  Mirandola:  onde  non  ofcurantente  molti  dice-* 
tii,'rèroo4o  nano  nuocere  forfè  nò  meno  che  la  ncgligentia,ola  uiltà  di  Ciamonted'odio 
!S/’rni'ior-  -/“®  lontra  Gianiacopo  da  Triul7Ìy&  che  per  ci6preponendo{come  f^efj'o  fi 
te  ne!  padi-  fa)  la  paffione  propria  alla  utilità  del  Jìe;gli  fujje grato  che  i nipoti  fuflen 
*a  °"ma*  fu  p^i*^f  di  quello  [lato.  Dall’altra  parte  il  Pontefice  non  perdonane  a coft 
creduto, che  alcuna  per  ottenere  la  uittoria,accefo  in  maggiore  furore,  perche  da  un  col 
MMiMfo"  P®  di  cannone*  tirato  da  quelli  di  dentro  erano  fiati  ammaT^T^i  nella  cuci  é 
& nò  fa  egli  iM  fua  duchuominupcr  loquule  pericolo pOTtito fi  di  quelloaUoggiamemo, 
din"*  raoHe  ^ perche  non  poteua  temperare  fe  mede  fimo  il  dìfieguente  ritornato- 

de;  due  huo  ui,era fiato  cofiretto  per  nuoui pericoli  ridurfi  neli’alloggiamento  del  Cor- 
dinaie  Regino:doue  quelUMi  dètro Japendo  perauentura  egli effiruifi  traf- 
nell  aiiog  feritofindiri'}^uanQ  una  artiglier  ia grojfa  non  fen-ga  pericolo  della  fut  ui 
caldinai  ta.Finolmente gli  huomini  della  terra,perduta  interamète  la fperanga  d'ef 

Regino . ficfc  foccorfi,ct  hauendo  l’ artiglierìe  fatto  progreffo  grade,efiendo  altra  que 
h Queftoin  CO  fi  profondamente^  l’acquede’foffl  congelate  che  fofieneuano  i faldati,  ^ 

coinmodo  temendo  di  non  potere  refifiere  alla  prima  battaglia,cbe  fi  ordinaua  di  dare 
ra'fi  *d  u'u-  due  giorni, nutndarono  in  ^quel  mede  fimo  giomo,netquale  Ciamonte  ha  ( 

mente  con  ueua promeffo di accofior fi , Ambafciatorì al  Pontefice  pcrarrenderfi,cm 
ii^Giomo'!'  chefujfero  jàlue  le  perfime,&  le  robbe  di  tutti filquale  benché  da  prm 

che  non  ic  cipiorijfiondejfe  nonuolerc obUgorfi afaluoTe lauirade’Jòldati;pureaUafi 
preuedu to°  ttcuìnto  da*priegbidi  tutti  i fuoi;gU  accettò  con  le  conditionipropofie,ec(tt 
prima  da  tuoto,  che  Ale^ondro  da  Triul^t  con  alcuni  capitani  di , fanti  rimaneffero 
Tliou"rio°  prigicmi  fuoi,&  che  la  terra, per  ricompenfarfi  dal  fauo  fiato  promeffo  a’fol 
*ii  mofttò , datiypagaffe^  certa  quantità  di  danari:  & nondimeno  parendo  loro  efiergU  i 
to  ”*ecéfli*-  debito  auel  ch’era  flato  promeffo^onfu  piccola  fatica  al  Pontefice  rimeM 
2^'*"****  faccbeggiafiero:ilqualefattofi  tirare fu  le  mura,percÌK  le  porte  t- 

rano  atterrate, dijcefe  da  quelle  nella  terra.  Arrendiffi  infieme  la  rocca, da*- 
c Cioi  a IO.  ta  fatuità  alla  Conteffa  di  partirfene  con  tutte  le  robbe  Jue.  Refi  'ttut  il  Poe 
iji^'come  ttfice  la  Mirandolaal^  Conte  Giouanfrancefeo , & gli  cedertele  ragioni  e 

fttiuono  il  de' figliuoli  del  Conte  Lodouicoycome  acquisiate  da  fe  con  guerra  ginfia, 
Buonaccofl  riceuutadaluiMigotione,& per  ficurtàdell’offeruanxa  la  perjonadel 
fornii"*'  » di  pagargli  fracerto  tempo  per  la  refiitut  ione  delle  ffeje  fatte, 

«nén  n >*enci  miU  ducati  : & ui  lafciò,  perche  partito  chefuffe  l’efiercuo,  i fran- 
u Ma*d««  cefi  nonl’occupaffnoycmquecento  fanti  Spagmoli^  trecento  Italiani J)d 
nói  frriu^  la  Mirandola  attdò  a Sermùli  nel  Mantouano,Cafiello  pqflo  fitUriuadd 
dwt?ò*^la*  digradiffimalperagad’acquiflare  fenT^dilcaioue'alcuna  Ferra 

tem*  con  le  ra:U  perche^l  dì  mede  fono,  che  ottenne  la  Mnandolajbaueua  molto  rifiikf 
tamenterifpoftoadAlberto  Pio,nd  uolenpiu  poìgere  Paretaio  a ragiona* 

Gioliia  dice,ehe  Maic*Anconio  Colonna  chiamato  a parlamtaiohcbbc  la  cictl  da  gfihflMiaticon  Ip» 
tanaa  certa  della  cleaicotia,con  faluarueato  delie  pctlóne; 
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punto  alcuno  di  coneordiaje  innalzi  che  fi  trattaffero  l* altee  coditìoni  delta 
pMte;ndgli  era  confegnata  Ferrara,  Ma  pernuoua  deliberatione  de^  Fran- 
te fi  uariarono  i fiioi  penfierhperche  il  Re  còfiderando  quanto  per  la  perdita 
della  Mrandola  fujfe  diminuita  la  riputationc  delle  cofe fuetCt  differando 
che  l’animo  del  Papa  fi  potefiepiu  ridurre  fpontatuamète  a'  quieti  configli; 
tornando  a Ciamonte  che  non  folamente  attèdeffe  a difendere  Ferrara^  ma 
theoltra  quefio  non  fi  afienefieprefeutandofegli  occafione  opportunat  da  af 
fendere  lo  fiato  della  Chic  fa:  onde  raccogUBdoC  iamdte  da  ogni  parte  le  gS 
t ti^Ponteficeper  confitglio  de' Capitani  fi  ritirò  a*  Bologna:  doue  flato  po  ^ 

chi  dìyO  per  timorCtO  per  follecitare,fecondo  dicena,di  luogo  più  uicino  l’op  g»t , dice  il 
Pugnatìone  della  Baftia  del  Geniuolo,  corara  laquale  difegnaua  madareal  u 
cuni  foldati^'baueua  in  Romagna;  uenne  a Lugo  scìrfeneandò  finalmcte  ia . & per  u 
a Ranenna^non  gli  parendo  forfè  ri  piccola  ejpeditione,  degna  della  prefen  fn*^*qùe^u  *** 
ria  fua.  Eranfi  le  genti  Vinitiane^on  còportando  la  propinquità  de’ nimici  horrida  «a. 
aflaltare  Ferrara^ermatc  al  Bondino,e  tra  Cèto,  et  il  Finale  fEcclefiafii 
1 che, et  le  Spagnuole:lequali  con  tutto  che  fuffe  pafiato  il  termine  de’  tre  me  ^ 
fhfoprafedeuanoa’  prieghidel  Pótefice,Da  altra  parte  Ciamonte  raccolto  ,i7ùoi  nuM 
l’efiercito fuperiorea' nimici difanti,fuperiore ancora  f le uirtù degli huo  «nùci»». 
mini  da  cauallo , ma  inferiore  di  numero , confultaua  quello  fujfe  da  fare  : 
Proponeuano  i Capitani  F fan  cefi  che  congiunte  nll’ejfercitole  genti  del 
Duca  di  Ferrara,}!  andajìe  a muore  i nimici:  iquali  benché  fuffero  allog- 
liari  in  luoghi  forti, fi  doueua  fiferare  con  la  uirtù  dell’aìmi,  et  co  t impeto 
dell’artiglierie  hauergli  facilmente  a coflrignere  a ritirarfi  : & fucceduto  j,  cofi  di  r» 
quefio, nò  folameterhnaneua  Ferrara  liberata  da  ogni  pericolo ;ma  fi  ricu-  P«  Jj. 

peraua  interamète  la  riputationc  perduta  infino  a quel  dì.  allegauafi  per  la  fendo 'iVia'ii 
medeftma  opinione  ciré  nel  pajfare  co  l’ejfercitop  il  Matouano,fi  rimouereb  ci- 

boho  le  fcujèdel  Marchefe,et  gli  impedimèti,  da’  quali  affermaua  efierefia  «mp«i 
to  ritenuto  a non  pigliare  l’arme,comc  feudatario  di  CeJarCfÓ"  faldato  del 
Re:et  che  la  diebiaratione  fua  era  molto  utile  alla  ficurtà  di  Ferrara, e mol  d*Ane;^i  !*  « 
to  nociua  in  quefla  guerra  a’nimici,perdtdone  comodità  no  piccole  gli  efier 
riti  dd  Fìnitiani  di  uettouaglie,di  ponti,et  di  pajft  di  fiumi,  e perche  il  Mar  figUa  uino , 
theft  incòtinenteriuocberAbe  i Joldati  ebehaueua  nel  capo  della  Chiejà , ^ fj 
Ma  in  còtrario  cofigliaua  il  T riulT^o,  ilquale  ne’  dì  medefimi  che  la  Miran  uggio  d'afr 
dola  fiperdette,era  ritornato  diFracia,dimoflrddoejJerepericolofoil  cerca 
h redihaffaltarenella forteg^de’ fuoi alloggiameruil’ejfercitode’ nimici,  prio 
fniciofo  il  fottometterfi  a neceffità  di  procedere  dì  per  di  fecodo  i procefji  lo  * 

ro:Piu  urile,etj>iu ficuro  efiere  il  uoltarfi uerfo  Modena , o uerfo  Bologna  ; car.u i.tae;* 
fche  fe  i rùnùcxfemìdo  di  nò  perdere  qualcuna  di  quelle  città  Ji  mouejfero;  a*  n^'f«d 
fi  còfeguiterebbe  il  fine, che  fi  cercaua  di  liberare  Ferrara  dalla  guerra:  no  <»'a  nne  io» 
fi  moutdo  fipoteua  faciltnète  acquifiare,o  l'nna,o  l’altra:ilchefuccedendo,  TOndi^li!i* 
maggior  neceffità  gli  tirerebbe  a difendere  le  cofe  Proprie  :et  forfè  cìfufcèdo  diew  èaiia 
iijuo  fi  forte ffbarebbe  occafione  di  ottetme  qualche  pclara  uUtoria.^ue^  STiiuio  » 

fi* 


L.  r B'  R O' 


Anqa 


fla  era  la  fententìa  delTriultìo:nondìmeno  per  laincUnatione  dìCtamcntei 
& de  gli  altri  Capitani  Franceft  a detrarre  alia  fuaaut(n  iti;fuapprouan 
l'altro  conftglioi  affaticandofene  altra  qvefto  fommamente  A'fonjè  da  EfHt 
pertlte  fj>eroMa,che  i nimici  farAbono  neceffìtari  a difcoflarfi  dal  fno  flatOf 
iiquale  afflitto, et  confumato  diccua  effere  impc{fibilc,che  fofleneffepm  luti 
gamente  sì  grane  pefo:perche  temena,che  fe  i Franceft  s’all5tanaHano,noH 
entrafiero  le  gèti  nimirhe  nel  Polefme  di  Ferrara:oude  la  infermità  di  quel 
la  città, priuata  di  tutto  lo  fpirito,chegli  rimaneud,  irremediabilmente  t'ag 
i,:  grauaua.Andòadfmquetejfercito  Francefeperìlcaminodi Lucerà,  &di  » 

*•  Gògaga  ad  allo^iare  a Fagruolo,et  alla  Moia,oue foggiomò  per  fajpreT^ 

li,  dei  tipo  tre  dì, rifiutando  ìì  con  figlio  di  chiproponeua  s’affaltajfela  Mi- 

* radala, per cite  era  impojflbile  alloggiare  alla  campagna,  et  alla  partita  dd 
Pontefice  erano  flati  abbruciati  i borghi,  & tutte  le  cafe  all'intorno . 

* piacque  ftmilmètel’ajfaltare  la  Còcordia,lontana  ^.miglia,  perno  perdere 
tèpo  in  cafo  di  piceola  importantia.Pttò  uenne  a ^uiflellh&pdjfato  il  fin 

itASecchi»  ^dla  * Secchia  fit  uno  ponte  fatto  cò  le  barchet^loggiò  il  dì  proffimo  a 4 
fiume  dd  Pòiilqua'ealloggiamèto  fu  cagione,che  Andrea  Grk 
csTo  ^1*010  ti,ci)ericupcrato  prima  il  Polefme  di  Rouigo , etlajciata  una  parte  de’  fol- 
«ubeUu*”*  Bernardino  da  Mòtone  a Monta^&na  per  n falere  alle 

' genti,che guardavano  V trona:ft  era  con  5 oohuomini  d’arme,  mille  cavai 
ìeggieri,e  mille  fami  accofiato  al  fiume  ddPò,per  andare  ad  unirfi  con  (V^ 
jército delta  Chiefa;ft ritirò  a Montagnana  hauendo prima  facchetgiatalq^ 

«ì  terra  di  Guaflalla.  Da  Bouere  andarono  i Franceft  a Sermidi,dijlend{dom 

fi;ma  ordinatamente  per  le  uille  circqftanti:  iquali  come  fùttmo  alloggiati,^ 
b iB  quefio  andò  Ciamonte  cò  alcuni  de’  Capitani;mafenga  il  T riultìo^  alla  terra  del  ^ 
twru*M^è.  ^ SteUata,nelqual  luogo  l'afpettaua  Alfonfo  da  Efii,f  deliberare  con  quA 
fii{;o,ttouÉ-  modo  s'haueffe  aùtveedere  cetra  i nimici,  icfuali  tutti  fi  erano  ridotti  ad  aU 
fefìMicM  A Frnaìe:&  fu  deliberato,che  unite  le  genti  d' Al  fon  forò  le  Frate 

ma , c he  il  cefi  ìittomo  al  Bendino,  audaffero  tutti  ad  a llog giare  in  certe  uille  uicine  a 
cu  tremigUaal  Finale,^  procedere  dipoi  fecódolanatura  de’ luoghi,  e quei 

meme  infcx  che  faccffeto  i nimicr.Ma  a Ciamòte,come  fu  tornato  a Sermidiju  detto  ef 
Se**^nde.  molto  difficile  il  còduìfit  a fjuelloalloggiamctoi  perche p l’impedimèto 

«ano  gli  deWacque,aUeqHali era  pieno  il  paefe  intorno  al  Fitutle-.nòfitpoteua  andar 
fti  f^  w®”  lajirada,&  per  gli  argini  del  canale  fllquale  ì nimici  baueua^ 

• no  tagliato  in  piu  luoghi, & mefjeui  leguardie,p  impedire  nò  fi pafiaffeùL-  ^ 
« . Ae  parata  douefie  rinfàre  molto  diffictleyaggiuta  all’ oppofitione  loro  iti- 

phatofiniJiri:ondefiàdoCiamdtenwltodubbio,A!fonfohauèdoapprcJ[oa 
1,  Je  alcuni  ingegnieri,et  huomini  pi  riti  del  faefeat  dimofirando  il  fuo,ela  di, 

‘ jfiofiiionede’  lnoghi,fiingegnaua  diperfitadereil  còtrario,  affermando, tire 

cò  la  foiga  dell’ artiglierie farebbero  cqfiratì  quelli, che  guardavano  i pajfi 
I , tagliati  ad  abbàdonargiuet  he  p ciò  farebbe  molto  facile  gutare,ouefulfi 

* - neceffàHoifontiperj>aJJare,Leqiutlic<>feejfcndotiferàedttCiamòte,e^ 
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f^v^iìelanftglioT/tra  spronato  il  parere  d’AlfonjbypJu  tojloy  non  imp» 
gnSdOiChe  con^tendo  il  Triultio;  et  forfè  che  la  taciturnità  fua  moffè  piu 
gli  huommì.che  non  harebbe  fatto  la  contradmione:perche  confiderandofi 
^ piu  da prejfo  che  le  diffieuUà  ft  dimoflrauano  maggiori^  & che  quel  Capi~ 

• tane  ueccìw^  di  sì  tuga  efperientiahaueuafempre*riprouata  tale  anda~  ^ f . 
ta;et  chefe  ne  interuen^e  alcuno  fmiftrojarebbe  imputato  dal  Re  chi  con-  il  fu^n  fi! 
tra  U parere  fuo  ne  fufie flato  autore  ; Ciamonte  richiamato  l'altro  dì  fopra 
Umedeflmadeliberationeil configlio  ; pregò  efficacemente  ilTriultiOyche  ue“rfo‘^de 
noncon  fìiitio,comehaHeua  fatto  il  giorno  precedete;  ma  co  aperto  parlare  Boi  ** 
ejprìmefte  la  fm  femitia^Egli  incitato  da  quefla  inflatia^e  molto  piu  dall’ef  ° ****** 
fere  deliber  ottone  di  tato  pefo,flado  tutti  attentifsimi  ad  udirlo,  pari  ò co  fi. 

Io  tacetti  hieri,perche  per  effieriètia  molte  uulte  ho  ueduto,  effere  tenuto 
pìccolo  conto  del  configlio  miofilquak  jefifuffefeguitato  da  principio, non 
faremmo  al  prefente  in  quefli  luogyi,  nò  haremmo  perduti  in  nano  tati  gior 
nifcbefìpoteuano  (fendere  con  piu  profitto  : & farei  hoggi  nella  medefima  1 
fèntntia  di  tacere-,fe  non  mi {pronafie  la  importantia  della  coJa:percbe  fra- 
mo  in  procitttodi  uolere  mettere  fatto  il  punto  incertifsimo  d'un  dado  queflo 
effiercito,loflato  del  Duca  di  Ferrara^  il  Ducato  di  Milano,pofla  troppo 
gràde  fenT^a  ritener  fi  niente  inmano:&  mi  inuita  altra  queflo  parlare  il  pa 
termi  comprendercyche  Ciamonte  defideri,che  il  primo  a con  figliare  fia  in 
qudloychegià  comincia  ad  andare  a lui  f l’animo:cofit  che  nò  mi  è nuoua, 
perche  altre  uolte  ho  compre fo  effere  meno  d^e:ì;7^i  i co  figli  miehquado 

fi  trutta  di  ritirare  qualche  cojà  forfè  nò  troppo  maturamète  del  'Aerata,  die  ■ > t , 
^dofifaanoie  prime  deiéerationi.Noi  trattiamo  d'andare  a combattere  '■  * 

to’ nimici:&ioho fetide uedutoefferefondarnèto  immobile  de' gradi  Ca 
pitamfilquale  io  medefimamente  ho  con  iefferientia  imparato, che  mai  deb  ^ 

betèurelafortunadellahattagliachinonèinuitatodamoltouantaggio,o 
flreuo  da  urgente  necefsità;oltra  che  è fecondo  la  ragione  della  guerra,che  ' 

i^nimiciyclte  fintogli  attori,poi  che  fi  muouono  p acquiflare  Ferrara,tocchi  - .l] 

ilfercared’ajfaltarnoì:& noncheanoiyit  qualibaftaHdifenderfiytocchi 
tòtratutteleregoledelladifciplirtamilitare,sforgarci<tajfaltarloro,A£a  ■*'.»! 

Mediamo  quale  fia  il  u3taggio,ola  necefftt diche  ci  induce,  j4me  pare,et  ò, 

s‘iononm’inganodeltuttOy<ofamoltoeuidente,chenonfipoffatentarcquei  ? 

ebepropone  il  Duca  di  Ferrara  ffe nò  con  grand^ffimo  difauataggio  nofiroi  ’ 

perche  nò  pojsiamoandarea  quello  alhggiamètoffe  no  per  un’argineye  per  .1 

MaaflrettOtetptffimaflrada,  doueMonfip<ffionoffiegaretutteleforgeBo~i  ' 
fire,etdoueefsipoffonocòpoiheforgerefiftereanumeromo{tonktggiore:  • ; , . 

bifognarà  chef  l’argine  caminiamo  cauallo  percauallo:  che  per  la flretter  : 

^ dell’ argine  conduciamo  l’ artiglierie^ icarriaggiylecarra,eipòti:  et  cm  • ^ 

non  sa  che  nel  camino  flretto^  cattiuo,  ogniartigUeria,ogni  carro, che  in-  , . 

tiapiyfemerdalmcnopun’^ra  tutto  t’^'eràtoiet  che  ejjèndoinuiluppati 
in  tante  ineomnoditd  ogni  mediwre  fin0ro  potrà  facilmète  difordinarcii  ' ‘ 
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A^.lof^tano  t nimìci  <tf  eopeno;proMÌfli  di  Hettomé^Iitytt  4i  (iramhtoi  alUj^ 
giarcmo  quaft  tutti  allofcopertoy&ti  bifof^nerà  portarci dietrù gli jìramii 
nè  potremo  fe  non  con  grandijjima  fatica  còdume  la  metà  del  Lifogno,Nom 
habbiamo  a rapportarci  a quel  ciré  dichino  gl'ingegitieri,  e i mllani  pratti-^ 
chi  del  paefez  perette  le  gii  erre  fi  fanno  co  l'arme  de'  faldati, et  col  configlio  i 
de'  Capitani:  fannofi  combattendo  fu  la  campagna,non  co’  difegni,cbeda 
gli  huomini  imperiti  della  guerra  fi  notano  fu  le  carte,o  fi  dipingono  coldi-i. 
to,o  con  una  bacchetta  nella  poluere  : Non  mi prefuppògo  tot  nimicisì  de- 
boli,non  le  co/è  loro  in  tal  difordine,  nè  chehahhino  neIl’alloggiarfi,&  nel- 
fortificar  fi  faputo  sì  poco  ualerfi  dell’opportunità  delfacque,  et  di  fitiycb'io- 
mi  prometta  che  Cubito  che  faremo  giunti  nell’ allo^giamèto  che  fidifegna^ 
quando  beneuì  ci  conduceffimo  ageuolmente,habÌtia a ejfere in  potila  no^ 
lira  l’afsiltargli . Potranno  molte  difficultà  sformarci  a foprafederuidue,o 
tredì,&fenon  altra  di  fficultà  leneui,et  le  pioggte  in  sì  finifira  ,e  sì  rotta 
Ji.tgione  ci  riterranno:in  che  grado  faremo  delle  ucttouaglie,  •&  degli  Ara- 
mi fe  ci  accader à fopraAaruii&  quando  purefufie  in  potefià  nofira  l’affxl-* 
fargli,  chi  è quello  che  fi  prometta  tanto  facile  la  uittoria  i cbièquello  che 
non  confideri  quanto  fia  pericolojà  l'andare  a trouare  i nimici  alloggiatiin 
luogo  forte,  '&  l'hauere  tn  un  tempo  mede  fimo  a combattere  con  loro  et  con 
le  incommodità  del  fito  del  paefe  ? Se  non  gli  cofirigniamo  a leuarfi  Cubito 
di  quello  alloggiamento  faremo  neceffitati  a ritirarci:&  quefio  con  quauU 
difficidtd  fi  farà  per  lo  paefe  che  tutto  c’è  contrario ,et  oue  diuèterebbegroM 
m T)\  (opta  dijjimo  Ogni  piccolo  disfauore  i Meno  ueggo  la  necefjità  di  mettere  tutto  là 
"h  'u  Vaè  t quefto  preciphio  yperclx  ti  fiamo  moffi  principalmente  non 

i»  peifon»  per  altro , che  per  faccorrere  la  città  di  Ferrara  : nellaquale  fe  mettiamo  a 
fonfoat  N»  piu  gentt,poffiimoflameficuriflimi, quando  bene  noi  diffolueffimo 

poU  ha  det-  l'efiereìto,»  fe  fi  dìcefie  eh' è tanto  confumata,  che^rimanendogU  addojfo  lo 
le  tiimici,è  impofiibile,  che  in  brieue  tempo  non  caggia  perfeAef 

ni.  Se  diuci-  fa;tton  habbiamo  noi  il  rimedio  della*  diuerfione,rtmedio  potentijjimo  nd-  i 
legMmc,con  laquale  fenga  mettere  pure  un  caudlo  in  pericolo^li  neeejf- 
le;  et  Pha  te  twmo  ad  allorgorfi  da  Ferrara^  Io  ho  fempre  cófigliato,etcoHfigUo  piu  che 
V«b.vàa"*'  ntai,chenoiciuoltiamo,o  uerfo  Moiena,outrfo  Bologna  pigliando  il  cairn 
IO».  V IO  V Tio  largo, et  lafciando  Ferrara  per  quefii  pochigìomi,  che  per  piu  non  fari 
no*t&io\*vi  neceftariojiene  oroueduta.Piacerm  bora  piu  l’andare  a Modena  : allagati 
niùamtec  A cofaciftimolailCartUnoleda  EAiperfonatale,et  che  afferma  hauemiden 
i»no\x,So  ^ intélltgentia,pr»p<mendol'acquifio  molto  facile:et  conquiffando  un  Ino 
lie  d’c(Tem  go  fi  importate  i ttiimcifarebbono  cofketti  a ritirarfijubito  uerjò  Bologaa» 
tni’f  & quando  bene  non  fi  pigUaffe  Modena,il  timore  di  queHa,&  delle  cofeii 
ie  quandi  Bologna  gli  cofirignerà  a fare  il  medefimo,  come  indubitatamlteharebbo- 
inèffo  uilo , BO  fotta  già  motti  giorni,  fi  da  principio  fi  fiifje  feguitato  qn^o parerC^-t 
*'  *'''  Conobbero  tutti  per  l’efficaci  ragioni  del  Jàuio  Capitano,  quidoleéfi- 

otiti  ermo  gii  pr^eim/iueUofbq  eglhq/iidoenmmorn  lòtaneJbaueK* 
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eonofcwto:  pero  approuato  da  tutù  il  fuoparereyCìamote  lafdato  al  Duca 
di  Ferrara  per  ficurtà  j'ua , magnar  numero  digenteyft  mojfe  con  l‘ejfercito 
per  il  camino  medefmo  uerfo  Carpi,nou  hauendo  nè  anco  confeguito  che  il 
Marchefe  di  Mantouaftduhiaraffeyche  era  fiata  una  delle  cagioniyallega- 
ta  principalmente  da  coloroydx  haueuano  conftgliato  cantra  ì'opmione  del 
0 7riulno:percheil* Marchefedefiderandoconferuarfimquejleturbulentie  i iimocc. 
neutraleicome  s'approffimaua  il  tèpo,nelqualehaueua  data  fperan^  di  di- 
thiararfi  ; pregaua  con  uarie  fcufey  che  gli  fuffepermeffo  il  differire  ancora  chtfe  di  wi 
mtalche^:al  Pontefice  dmojlrando  il  pericolo  euidentCyche gli  foprafljua 
aall’ejfercito  Francefe;a  Ciamonte  fupplicando  che  nò  interrompejfe  lafpe  iccoftatV” 
roT^yc'haueua  ùje’l  Papa  in  hreuiffimo  fpaùo  di  tempo  gli  renderebbe  il  fi-  • 

gliuolo^Ma  ne  anche  il  difegno  di  occupare  Modena  procedette  felicemètey 
facendo  magiare impedhnèto  l’ajlutiay  e i configli  occulù  del  Fe  d'Arago 
ruyche  l’armi  del  PonteficeJEra  flato  molefìo  a Cefare  che  il  Pontefice  ha- 
ueffe  occupatoModenaycittà fiata  riputata  lunghiffimo  tèpo  digiurifditione 
dell'Imperioy  etenutamoltiffimianm  dalla  famiglia  da  Efii  co’  priuilegijy 
et  inutfùtura  dP  Cefali:  & con  tutto  che  co  molte  auerele  hauefie  fatta  in- 
famia che  la  gli  fuffe  cocedutayil  Pontefice, cìx  delle  ragioni  di  quella  cit- 
td,o  fentiuayO pretendeua  tdtrimenù,era fiato  da  principiorenitente,maffi-  ' 

mamète  mètrefperò  douergU  ejfere  facile  l’occupare  Ferrara:  ma  fcopren  • 
dofi  poi  matùfefiamète  in  fauore  da  Efii  l’arme  Fracefiynèpotèdofofienere 
Modena,fe  nò  con  graui  fpefe;  baueua  cominciato  agufiare  il  configlio  del  ^ Reflitm 
Fé  d'Aragonayilquale  lo  cófortò  chef  fuggire  tate  molefiie,  mitigare  Vani  rapa  gìuiìì 
modi  Cefare^  tetare  di  far  nafcere  alteratione  tra  ilFe  di  Francia,e  luiylo  p{mp 
coufenà^jattefo  mafjimarnète  chequMoin  tèpo  piu  còmodo  dcfideraffe  di  »e,affine 
rdutuerU^  fardfbe  fempre  facilcydando  a Cefare,  qualità  mediocre  di  da 
nari:il(ftMrananarnèto  era flato  prolungato  molti  dì , perche fecondo  la  ua  «>"  quèfto 
riatione  delUfpemt^fiuariaua  la  deliberationedel  Pontefice  : ma  fempre  cWe™cfle 
erafiatafmnaqu^difikultdycheCefarericufauariceuerlafenell’infiru  peggio  «• 
mèlo  della  còfegnaùone  nò  s'efprimeuachiaramète  quella  città  effere  appar  no«  g*IÌÌo* 
tenete  aU‘Jmperio;iUhe  al  Pdteficepareua  duriffimo  còfemire:ma  come  oc  '««dddo 
cupola  c’hdbe  laMeràdolayiùdde  Ciamonte  ufeitopotète  alla  capagna,  et  unlTcVf^ 
che  a lui  rhomauono  le  medefime  diffìcultd,et  fpefe  della  difefa  di  Modena,  ^ !«'<>  ami. 
h ommejfa  la  difputaùone  delle  parole  còfentì  chenell’inflrumètofi  diceffe 
refliaàrfi Modena  a Cefitre,  della  cui giurìfditione  era:  la  pofj^wne  della  . 

quale canuJ^afirufi  Oratore  di  Cefare apprefio  al  PapaJhAbericeuutayf-  ^ 
fuadidofi  douerefiere  ficurop  l’autorità  Cefarea,licètiò  Marc’  Antonio  Co  femaiu  ^ 
léna  e le  genti,  con  leauali  Vhaueua  prima  guardata  in  nome  della  Chiefa , jlua'r  ” ’ 
et  a Ciamòte  f^nificò  Modem  nò  appartenere  piu  al  PÒtefice,  ma  effergiu  «« . 
ftamète  ritornata  fono  il  Dominio  di  Cefare JMon  credette  Ciamonte  qurflo  „ fopra 
#rr  ueroyetperòfihnolaua  il  * Cardinal  da  Efii  all’effecutione  del  tratta- 
■ ijcbe  diceua  hauere  iuquella  città: f ordine  deimale  ifoldatt  Fracefi^ebe 
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Ctamonte  haueuA  lafclati  alla  guardia  di  Bubiera.,effendofi  unanoHt  acca 
fiati  piu  tacitamiti  che  potettero, un  miglio  apprefio  a Modena,  fititiraro- 
no  la  notte  medefima  a Jlubiera,  non  corrijpondendo  gli  ordini  dati  da  quei 
di  dètrOfOp  qualche  dijjicultàfoprauenuta,  o pehe  r Fracefìfi  fu/fèro  mafd 
hmoT^  al  tèpo  .yjcirono  dipoi  un'altra  notte  di  Jlubiera  f accoflarfi  pure  a 
■ j Modena;  ma  dalla gro/fe^^,iS' furore  detl'acquefìirono  impediti  di  pafik 
re  il  fiume  Seccfjia,cl^  corre  iunagi  a Rnbiera.Ddle  quali  cojè  mfof}>ettita 
''  Vitfrufi,  hauèdo  fatti  incarcerare  alcuni  Modonefi  incolpati, che  macbìnaf 
Jèro  col  Cardinal  da  £fli;impetrò  dal  Pontefice  che  Marc’ AttonioCelòné 
col  mede  fimo  prefidio  ui  ritornaffe  : ilche  nò  harebhe  ritenuto  Ciam5te,tbe 
era  già  uenuto  a Carpi,d’andarui  a campo,J'e  la  qualità  del  tèpo  non  gli  ha 
uejjìe  impedito  il  còdur  l’artigUerie  per  quella  MÌa,noa  piu  lunga  didksi  mi 
glia,  eh’ è tra  Buolo,e  Carpi  ,laquat è peggiore  di  tutte  lefiràdedi  Ltkar- 
diadequali  la  inuernata  rfondate  dall’acque,&  piene  drfan^hftnopcfsi- 
meuertificofii  oltra  quefii  ogni  di  piu  Ciamdte  Modenaeffere  fiata  uerami 
te  a Cejàre;perciò  conuène  con  Pìtfrufi  iìnò  offender  Modena  nè-il  fuo  Co 
tado,riceuuta  alVincontro  promeffi  da  lui,  à>e  ne'  mouimenù  tra  il  Pontefi 
ce,e  il  Re  Chrifiianiffim»  nò  fauoriffe  ni  l’una,nè  l’altra  parte . SòproMèa/t. 
d' « c°t  infermità  graue  a Ciamòte,  Hquale  portato  a Careggio;  * fini  i 

lò^AmhoGo  dopo  I j .gìomì l’ultimo  dì  della  ulta  fua,haucdo  mnagi  morifie  dànofirato 
mStefumoi  fo  dtuotion grode dì penthrfi  fommamètedelfoffefe fatte  alla  Cl^a,efHp 
u°KcV>to  plicato  p inftrumèto  publico  al  Papa,chegli  cócedeffel'afioluthne:laqua» 
fcccorfo^u  (òceduta  che  ancora  uiueua,  noupotette  foprauenèdo  la  motte  pemenìrt 

M ir4R  dola  alla  fila  notitiaiCaphano  méne  nifie  d"  autorità  gy^aie  m Italia  f la  fmm* 
ro  pot^tia  del  Cardinal  di  Roano  per  l’ommitt^aiioM  qua  fio ffolutadd 

ad  Arfonf^  Ducato  di  MtlanOiCtdi  tutti  gli  efferciù  del  Repna  di  Malore  ht^iore  tuoi 
dai*R  e'nrfu  ^ pcfoipercbe  coJUhéito  in  tato  graderò  fapeua  da  fe  fieffo  farti  del- 

ren  uro  ^ U giKTrajnè  preftaua  fede  a quelli ,ehe  la  fapeuano;di  maniera  che  non  ef- 
°eilequa  morte  del  Zia  fofientata  piu  la  iufiiffieiètia  dal  fauore^a  nt 

ti  caian  ie“  gli  ultimi  tipi  Mcnuto  quttfi  in  difjnregio  de’ fòidatiia’  qucdiyperckk ni  tipoe 
»ai>i«^  male  di  lui  al  Re,permetteuagràdifima  licètià;m  modo  che’l  Tritd 

èhe  Te  ne  m*  tio  Capitano  nutrito  nella  amica  difciplma,affermaua  fftffo  con  fagranen 
uoiere  mai  piu  andare  negli  efierciti  Fracefi,  fe  non  ui  ffiffirO  U Re^ 
yeg^.ii  Pi  proprio,»  egli  fuperioriatuttìMaueua  nondimeno  il  Me  degnato  pròna  di 
■ìiiArite^  dargli fucceffbre  Monfignore  di  LungauiUajbencbe  illegittòno  del fangne 
^’eftiì beb’  Rcgio^nfi^MnàdotdtolaMÌrtà,qMatoperlanobiltà,etperierictheggt 
iToned^f*^  l’autoritd,& l'^imatione delta p^fona.PerlamortediCiamonterìeadde 
p«  a ulti  ebe  fecondo  gU  infiitnri  di  Fràcia  in  fino  a miona  ordiruaione  delRe/l  gouentt 
& Ta”f^  * dell’efsercito  a Gianiacopo  da  Triulgf,  uno  de" quattro  MuriftiMi  diqnet 
TeVò^i^aì  fitpendo fejn lui bauefsea (otinuare,o nò^on ardiua di 

Mce.  a t r!dl  tètaic  cofa  alcuna  di  momètoJiitomò  nondimeno  con  Peffereòo  a Sermidi, 

fcrandareafo(cqt;mk^qftia^Gei^lo,iaqt^dfòt^(emolifiana 
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! cm  k*geitthcbe trono  m liomà^a, hauendo  fmilihlkìg  jfròeiirato  che  nel  » capitan» 
tempo  medefmo  ui fi  aopfefiojfe  l*armata  deYmttoni  dt  tredici  gal  le  fotti  1“'^'  8* 
lit&  moUiiegni  nÙHorhma  non  fnneceffùoo  a procedete  piu  oltre;perehe  do'cuaina  | 
mentre  che  legentìdi terra  ut flàno  intorno  conpheola  obèdknua,èt  ordì^ 
ne,eccocheall‘improuifo  foprauengonoit Ducadi  Ferraray&  Cìàttiglió‘  verde^ó 
ne  di  faldati  Frante fi;i  juali  ufciti  di  FerrarOy  con  **  maggior  numero  di 
gentiyche  non  haueuano  t nimici,  i fanti  per  il  Pò',  alla  feconda  i Capitani  gouernacor 
to’ caualU  catnitumdo  per  terra  fu  la  ritta  del  Pò/irriuarono  fu’ l fiume  del- 
Santemoifu’ltntalegmato  il  Ponte, che  haueuano  condotto  fèco,  furono  in  guerra  ,era 
un  momento  aadofio  a'nìmici:  i quali difordinati,iton  facendo  refiflenrìa  al 
ama  akri  che  trecento  fanti  Spagnuoli  deputati  ag/urrdar  V artiglierìe  ,•  fi  up^  di  Ca  a- 
mefiono  in  fuga,faluandofi  con  difjicuitd  Guido  Vaina,  Brunoro  da  Furti, 
er  Melenso  fuo  fratello  condottieri  di  caualli,  perdute  i’mfegne,&'  farti  uio  netta 
glicrie:il  perche  l'armata  Finitiana  difcofiataft  per  fuggire  il  pericolo,  fai  fònfo^  d« 
ìargò  nel  PòYariauanoin  quefio  modo  le  cofe  dell'arme, non  ft  uedendo  an  lui  a'ha  pie 
(ora  ittdicio  dapoter  fondatamente  giudicare  quale  doueffeeffere  l'efito  dei  tìon^ddu 
la  guerra  tmanon meno nh  con  minore incert nudine uariauanoi  penfierì  fo(TadeiG« 
idPrìnrìpìyprincipalmente  di  Cefarerìlquale  inafecttataniente  deliberò  di  ® 

mandare  il  VefcoHo  G urgenfea  Mantoua  a trattar  la  pace*  Erafteomeb  bl^i 
iato  di  Copra  ftabilito  per  mego  del  Vefeouo  préfato  tra  il  Re  di  Francia,  *** 
& Cefare  di  muouere  potentemente  alla  Prtmauera  la  guerra  cantra  i Vi-  «a  d i 4^ 
uHianif&  che  in  cafo  che’l  Pontefice  non  confentiffe  <T  òjfemare  la  Lega  di  ^ oi 

C ombrai, di  eqnuocare  il  Conciliatalquale  Cefare  molto  inclbiato Mutua  Ug^eh^» 
dopo  U ritorno  di  Gurgeufe, chiamato  i Prelati  de  gli  flati  fuoi  patrimouia  v**!  "ì 
liiperche  tr attesero  in  quai  modi,&  in  qual  luogo  fi  douejfe  celebrare.  Ma  >00.  lance. 
come  naturalmente  erauarioi&  'mcoflantc,&  nimico  del  nome  Francefey 
haueua  dipoi  prefiato  V orecchie  al  Re  d’ dragona:  ilquale  còfiderando,che  de  mila  fan 
l’unione  di  Cefare,  et  del  Re  di  Francia,  et  la  depreffione  con  l’arme  comu 
ni  de’ Vinitiimi,medefimamète  larouina  del  Pontefice  permeo^  del  Conti  nigo.  Ma  iì 
UoaccrpfcerebboMoimmodertìamitelagrandcT^  delRedi Fraàaifera  ^‘bondi^“ 
ingegnato  perfuadergU  effère piuk.propofito fuo  la  pace uuiuerfale  ypure  méte  ttatt» 
che  con  quella  confeguiffe,o  in  tutto  ,0  in  maggior  parte. quello  che  gli  occu  rion“4d«^Ji 
panano  i Vittkiant;eoHfortandolo  che  a qu^io  effetto  mandafle  a Mantoua  (un’altro  , 
una  ffmanot<dtUe  CO  ampia  autorità /:heoperaffe  che  il  Re  di  Francia  fa 
tefie  il ntedefmo;et  ch’vgli,fimigliantetìùte  mrnadcrebbe:  onde  il  Pontefi  »i  Veùouo 
cenò  potrebbe  dinegare  di fine  il  fitfùleM  finalmentedeuiwre  dallauoion  ° 'J^Tìg’noJj 
tà  di  tati  Principi’.Mla  cui  deliheratkme  dependido  laJMmerationedeYt  « deiiaguet 
wianiypinchep  nontitnaaer fidi  erano  necefiHatifiefftkarolafiua  autorìtài  dVw  al  ban 
poter  fi  iteri fmiìànSte  feerattMe<i*fioie'.fenga  diffitkltd,fem^arme,feKga  • i‘ 

uccrefeere  lartpatationeyoiapofètia  del  Re  diFrancia;otterrebbe  confom  di'sene  «ì 
tna  laude  infieme  co  lapacé  uniuerfale  lo  flato  fuo:&  quando  pure  non  ne 
&0<da,dictA4*  che  q^«4c  dd  Jag*  I rtuaiiUfgSa*,  & ^ooo,  fami . 
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JùcceiefiequellotcheragioneuolnKtenedoHeuafMCcedert’^optr^lu^on  ^ 

' . maner  priuato  deUttficuUà  di  tnuouere  al  tipo  determìnatOyet  con  l’oppjm 

(unità  medefime  la  gufrra<an7(i  effondo  egli  il  capo  di  tutù  i Principi  cui 
fiianitet  Auocato  della  Chiefx  aumitarfi  molto  legiuflificationì^  efabarfi 
“ affai  da  quefto  configtio  la  gloria  fua;perche  a tutto  il  mòdo  manifeftmètt 

apparirebbe  hauere  principalmente  dcftderato  la  pacCtCt  l'unione  dè'Chri  4 
ftianicma  hauerlo  coflretto  alla  guerra  l'ojiinatione^  peruerfi  cdfigli  degli 
altri.Furono  capaci  a Cefare  le  ragioni  addotte  dal  Re  Catolico^  perdi 
neWiJìeffo  tipefcriffe  al  Pontejice,et  al  Re  di  Fracia.  Al  Pontefice  Bonere 
* ti  vefcoi  deliberato  di  madore  il  * Vefcouo  Gurgife  in  Italia;percbet  come  comtm  é 
^t3^or*Ce*  xad  Principe et  p la  dignità  Imperiale, Auocato della Chiefat& 
fareo°Ji  ?i-  capo  di  tutti  i Principi  CbrifliaHÌ;haueuafiatuito  procurare  quatopot^ 
Miueo'u.  ^ tràquillità  della  Sedia  Apoflolica,et  la  pace  deÙa  Chriftianiti;  et  c^ 
go,  come  di  tare  lui, che  come  apparteneua  a Vicario  uero  diCHR  IST 0 preeedefie  c5 
utoVìi  b'^  /a  medefma  intentione;  acciò  che  nò  f acèdo  quel  ch'era  ufficio  del  Pontefi^ 

bo’,  ac  fu  ce,non  fuffeco[hettoegliapèfaxeaWimedifneccffarijper  laMÌetede‘Chn 

ti«o”&  tll  ftianiJIon  approuare  eh'ei  trattaffe  di  priuare  i Cardinali  ajfenti  della  dià 
rogante  : aé  gnhà  del  Cardinalato;pche  non  ft  efièdo  affentati  per  maligni penfieri,  nè 
M dlcooT  P"  lutano  merìtauam  tal  pena  ; nè  aopartenere  al  Papa  filo  la 

che  fu  c»-  priuationede'CardinaliJlicordargli  altra  quejtoeffercofa  molto  indegna 
« inutile  creare  in  tate  turbationi  Cardinali  nuoui,come  fimilmètegliera 
wtHmcto  prohibhoperi  capitoli  fatti  de'Cardinalinel  tòpo  dellafuaelettione  alfa 
* pato^fortandolo  a riferuare  tal  cofa  a tòpo  piu  trattilo, nel  quale  no  bareb 

beo neceffità,o  cagione  di  promouerea  tata  dignità ffe  nò perfomapproua 

d ffime  per  prudètia,perdottrina,&coftumi.  Al  Re  di  Francia  fcnffèytbe 

fapendo  la  inclinatione,che  sèpre  baueua  hauuta  alla  pace  bondhh& 

V rajjaueua  deliberato  di  madore  a Matoua  il  VefcouoGurgèfe  a trattare  Ut 

t pace  umuerfale,ttllaquale  credeua  co  fondamèti  no  leggkri,che'lP^efice, 

■!i.  : . l’autorità  del  quale  erano  cofirem  a fegHÌtareiKtnitiani,fuffemclinao:il 

medeftmo promeuerebbonogli  Oratori dd  Re  (P Aragona  : et  che  fàò lori 
. cercaua,ch'nU  fimilmite  ui  madafie^/énbafciatori  con  ampio  mandato:  » 
quali  come  ^flerocògregati,Gurgeufe  richiederebbe  il  PÒt^ce,d>efauf* 
fe  il  medefmo;&  in  cafo  lo  dinegaffeffè gli  denuncierebbe  in  nome  di  tutti 
i Concilio,aggiugttendo,che  f procedere  co  ma^iorgiufiificaàime^pttt 
fine  alle  controuerfie  uniuerfiiU,Gurgenfe  udirle  le  ragioni  di  tutti  : ma 
che  in  qualunque  affò  ten^e^  certo,  che  gjumai  co'Vmiùani  nò  farebbe 
concordia  alcunaffè  neWaieffò  tòpo  non  ft  terminaffero  col  Pontefice  lidif 
t ferentiefue.Fu grataqueflacofaalPontefi$e^umafinedipace,ftdi tSm 
iia;ma  percheperfuadendofi  poter  dijporreil  Senato  Vinktané  a comporfi 
con  Ceftre,fferaua  che  Cefare  liberato  p quefto  meo^  dalla  neteffità  diM 
tt  unito  col  Re  di  Fracia,fi  fepararebbe  da  lui:onde  ageuolmente  potrebbe 
titraUMeaafcerecdguitimdin^  quqftAm^oaffqdem 
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beratmefù  moleflijJmàéilRedi  Frada:  pénhtftmhàiuhdo  jfèr^S^a  che 
ne  hanefie  a tifultare  la  pace  tniiuérfale  f gikdicOua  thè  il  minor  male , che 
nèpoteffefuccedere  farebbe  interporre  lunghe^^  all'ejecutione  delle  cofe 
conuenktedafe  con  Cefare:  temeua  che  il  Porùefice  promettendo  a Cefarb 
d^aiktarlo  ac(fuiflare  il  Ducato  di  Milano,eta  Gutgenfe  la  dignità  del  Cor 
dmalatOy& altre  grafie  É eclejìafiiche,  nò  P al ienaffe  da  Ihì,o  almeno  ejfen 
do  me^yclje  la  compofttione  co'  Finitiani  no  fujfepiu  fauoreuole  a Cejàre, 
tnettejje  lui  in  neceffità  <T accettare  la  pace' con  inhonejìijfme  cdditioni.  Ac 
crefceuagli  il  foretto  tefferfi  Cefare  confederatodi  nuouo  cògli  Stng^eriy 
benché  folanente  a dìfefa;  perfiudeuafiil  Re  Catolico  ejftre  fiato  autore  a 
Cefare  dì  quefìo  nuouo  configlio  ideila  cui  mète  fofpettam  grandemente  per 
molte  ca^onifapeua  che  f Oratore fuo  apprejfo  a Cefare  s'era  afiaticato,  et 
t'^ffarìcauafcopertamente per  la  concordia  traCèforeye  iFmtiani:crede-~ 
ua  che  occultamète  deffe  animo  al  Pòtejice^  nell'esercito  delquale  erano fta 
a te  lefuegemi  * molto  piu  tempOyche  quello , che  per  i patti  dell'inuefiitura  « 
del  Regno  di  Napoli  era  tenuto:  fapeua  dìe  per  impedire  Tattioni  fue,ft  op- 
ptmekaefficacemètealla  còuocatione  del  Concilio, et  fono  fpecie  d’honejtà,  t»ux6i.  <«tv 
danaua  p<defemète,che  ardèdo  Italia  di  guerre:^  co  la  mano  armata  fi  trat  cèadofpu». 
tafje  di  fare  un’opera, che  finga  la  concordia  di  tutti  i Principi,  non  poteua  ó ‘ «ncii, 
p^tnire  alno, ne  frutti  uenenofifiìmi:  haueanotitia  preparar  fi  daluinuo  s^gBuo"e* 
. ttamente  in  mare  un’ armata  molto potente,et  co  tutto  chepublicafile  di  UO-  haucuano» 
' ^ P^fimalmente ;non  fi  poteua  però  fitperefe  ad  altri  fi-  ^7*”p^ne* 

nifipr^araka.Faceuanlo  molto  piu  filettare  le  dolcijfime parole  fue,con  di  lui  à 

tequalipregaua  juafifratemalmenteil  Re,  chefacefie  la  Pace  cot Papa/i 
mettendo  etiandio,quando  altrimenti far  nbn  fi  potè ffe, delle fiue  ragioni  per 
ttòfidimofirarepcrfecutordellaChiefa , contra  l'antica  pietà  della  cafa  di 
Fracij,etpern5interròperealui  la  guerra  deflinata  per  ejàltatione  del  no 
mediCKK\%y(ì,eontYaiMori<PJ^ica,turbandoinkn’ifteffotempotutta 
la  Chrifiiankàyfoggiugnendoefiere fiata  fempre  confuetudine  dd  Prhtci-  ■ 

piChriftiani,  quando preparauano  Parme  contra  gl'infedeli, domandare  in 
eaufa  tanto  pUfuffidio  da  gli  altri:  ma  a lui  bafiare  non  e fiere  impedito,  nè 
ricercarlo  d’altro  aiuto,fe  no  che  cò  fentijfe,cì)e  Italia  fieffe  in  pace,  Lequai 
parole Jtendje  porte  al  Re  dall’Oratore  fuo,et  da  lui  proprio  dette  all’Ora- 
tore del  Re  rifedente  appréffo  a lui  molto  defiramente,et  con  fignifi catione 
l^àde  di  amore;pàreua  perciò,  che  conteneffero  un  tacito  protejto  di  pigliar 
l'arme  infauoredel  P5tefiie:ilclA  al  Re  nò  pareua  uerifitmile,cììe  ardiffedi 
fare  finga  jperaga^  di  indurre  Cefare  al  medefimo.Angufliauano  quefie  cofe 
ffò  mediocremete  t animo  del  Re,et  Vempiuano  di  fojpetto,  che  il  trattare  la 
P*ce  per  mego  del  Fefcouo  Gur^fe  farebbe  opera,o  uana,  o pernhiofa  a fi: 
nondimeno  Per  non  dare  caufa  di  indegnatione  a Cefare,fi  rijòluèamàdare 
aMitouailFefcouo  di  Parigi, prelato  digrade  autorità,  & dotto  nella  feti 
tk  delbt  teg^  fy  qHtfip  tèpowedefimo  figfùficò  a G ianìacopo  da  Triulgi^ 
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femAt<^a' ^*nnjldi^ÌMi^ape(nia^oy^cmmt>àk^^ 

• ffarCiCt  delle  MttoHdgUe3d^riÙMÌtoi^piu,tene(k(ofiMfi,Ce0p<£Ì$i>ief^ 

go.rk^e^Tii  Jre  la  MokntàJuaj<heda  iuijfuffe  amminifivata  lagMrra,ri  Ppfitatmexke 
uuino  «te-  pgf  l’afftettatione  della  Kfauta  diCmgptfe^pna^Uafielofimo  ^(elefia- 
eiieie  le  fiìcoiallaifHal  cofg  rcpuffiaud  anco  l’afprt^a  int$ filata  del  iempc^er  U* 
rewt"  *&  cmmciafo  il  meje  di  Ma^ , era  fmpej(}ìl>ileaU 

di  LegJii . ioggìarealio fcoperto^  Perciò ilXKÌitltio,p<H  ebenon  c'hauemi  occafme  di 
eTpaco  fot  Afe  altro, & che  era  he'loi^l»  torto  uidftJale/rberò  di  tentare,  jt  fi  pota, 

to  Vefto  pA  ojfindere  l'ejfocito  mmcQ:il.qual aUargatoft,quandò Ctanumterkorvà 
•attore.  midi  a Carpì, alloggÌAM  k, Bordino  qrafi,  tana  U fanterìa, c^  la  té 

b Fc  a Leo  mI lerìa  al  Fjnal t,  & per  le  utile  uìcinej  però  fieeitHta  la  ammefiione  dei 
dru«i*dì  dìjèguente  , alla  Stellata,&  l’al(roporvo  alquanto  piu  ìnnan-  <t 

le^rtad’otri  ":^,oue  dìfiribuìnl  copertoper  le  utile  tir toftantil’ esercito, et  facendo  fit- 
Gicrofoil'"  ponte  con  le  barche  tra  la  Stellata,  & Fìcberuolofit’l  fiume  del  Pòi 

raitaKo:1>d  Ijouendo  ordinato  theilJ^uta  ài'Ferraranegittafie  un'aUro  (ut  miglio  di 
w ”**are  /•  ^ Pkntoyfu  quel  ramo  del  P6,clte  uà  q Ffirrara,&  che  cott 

»5o.c.iim!k:  l’artiglierìe  uenifie allo S pedaletto, luogofitl Pcrlefine di  f errare, cheidi 
tanta”  cóme  rifcontTo  al  Sondino  » Hebbe  in  tptefiq  megpil^Triultìo  notitìa  dalle  file, 
fetìai  il  Bé.  fpìe,che  molti  cauafif  leggieri  di  quella  parte deWeffer cito  de'Fmitani,  ebe 
raorte^h?*  «4  di lAdolPò,  doucuan  la  notte  profima  uenire  apprefio  alla  Àfiraadolé 
molto  mole  a Ordinare  tate  infidiaperciouimandà  occultamente  molti  caualli fiquali 
f qoaK*^*!'  giunti  a Bellaertfpalagio  del  cotitadoMiradolano,ui^qperomfi‘ fra  IfitH  ^ 
«tiraiiono  nardo  Napolhau»  Capitanodc’  canai  leggieri  de’^f^ttimanijbuom  chiaro 
he  quell’effercite  i ilquabe  non  temendo  douefiero  uentruf  i nimUi,  fmontato 

inrKnt  kog  quiuì  CO»  I $ o.  (aualU,  ne  afi>ettaua  molti  altri  clte  lo  doueuaao  feguitare  ^ 
neiil  cMe.  ma  oppreffoall’improuifo,uolendofi difendere fu  omma^gato  cómoltìde’^ 
fi  de’  San  ri  fitoiycnne  Àtfonfo  da  Eflifeome  era  deftinatv  » allo  Spedaìetto,  & la  notte. 
Taoro  "Bem  feguentc  comìntùòa  lirare  con  l' artiglierie  cantra  il  fondino.’gjr  nel  tempo 
bo,  Moceni  metUfiofto  Ufriultìo  mandò  Goflono  Monfiguor  di Foif,figJiuolod’unafo. 
«Uno  I & reità  del  Se,  ilquaìe ghuanetto  ‘ l’onnp  dinanzi  uenuto  aÙ’cfiercito,  a tor-  t 
Giolito.  fprf  con  centohuemini (tarme  , 400.  caualli leggìerìy  & qoo,  fanti mfi^ 

e venne  al.  tKi  alle  sbarre  deW alloggiamento  de' ìùmicifiìqualrnefie  in  fuga  ^oo/anti 
l’cflercito  deftinati  alla  guardia  di  quella  fronte,  onde  gli  alai  tutti  lafciato  guardato 
toìl^’^aido  ^ Sondino,/} ritirarono  di  Id  dal  canale  nel  fitofortet  ma  uonfuceedetteal 
rii  suirreti  Trìulsio  alcuna  delle  cofedefiinate , perche  l’urtigUèria  piantata  cantra  il 
jioi&ìalo  Sondinp,efiend<MÌinmc:^il  Pò  fifaceua  per  la  diflantia  del  luogo  piccolo 
di  M*?ano”  molto  piu  pcrcbc  crefeiuto  il  fiume^  tagUqtp  Porgine  da  (jutk 

& eiri  fu  ,°fe  li}Cb'erarfO  nel  Sondino  allagò  talmente  il  paejc,cbe  dalia  fronte  de  gitala, 
ufo”Jhfri  /dj^MWfWi/’rdCf/id/ Sondino  nonfipotcuapiu  andare,  fenon  con  Ubar 
ributtaffcfef  fise  : di  maltiera  ebe  il  Capitavo  difierato  di  potere  piu  condurfi  perqueUé 
ne  a*pena  d*  alloggiamenti  de'  ni/aici,^iamò  daf.'erona  dueptjla  fanti  Tede-. 

ptima  barba,  pi  eòOui  li  neggono  di  fimo  gridi  itasfdìt,tpaot  fit  il  lacco  difrefiii^k  Uàm  iì%*eema 
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fchit&gydittò.fl^foldajfero  tre  mila  Gri^ioni  per  aceoftdrftJoro  per  la  uid 
diS.fcUctii^it  c^o  (he  per  opera  del  Fé  fiotto- G urgenienon  s'introdHcefie-, 
lapace:  la  CMÌuenuta  era  fiata  al<fuantQpÌH  tarda,petche  a Salò  fui  Lago- 
di  Carda  Ijaueua  afpettato^  piu  di  in'uano  la’rijpofta  del  Pontefice  : Uqucde 
haucua  per  lettere  ricercato, che  mandafie  Atidu^ciatori  a trattare  « Ferme 
finalmertte  a Montana  accompagnato  da  Don  Pietro  d'pneafilquale  perla 
Re  i Aragona  rifedeua  ordinariamente  appxefio  a Cefare:  oi^e pochi  dipoi 
foprauentte  H Fefcoko  di  Parigi, perfuadendofi  il  Re  di  f rancia, iltjuale per 
ejferpiu  uiciao  alle  pratiche  della  pace,  & a' prouedfimèti  dellaguerraiera 
uenutoa  Lione,cbe  medefimamente  il  Pontefice  doueffe  mandami:  Uguale 
daW altra  parte  faeeua  itùiantia,che  G utgenfe  andaffe  a Uà;  mofib  non  tan 
te  perche  gli  par ejfe  quefio  ejftre  piu  fecondo  la  dignità  PomeficaUtquan-, 
to  perche  jj>erttua,et  con  l dimorarlo, et  col  caricarlo  di promefiè,  et  conPeffi. 
cacia,&  autorità  della  prefentia  hauerlo  a indurre  nella  fua  uolontà  alie^ 
niffima  piu  cite  mai  dalla  còcordia^t  daUa pace :ilche per  perfmdergU  pm 
facilmite,  procurò  che  andaffe^  lui  Girolamo  Fich  Falentiano  Oratore  del 
Re  CéUoUcoapprejfo  a-fiJ^n  negaua  Gurgenfe  di  uoler’andareal  Potefim 
cejnadiceuaefferrichiefiodt  far  prima  quel  ch'età  conueniente  fare  poh 
affermando  cite  piu  facUmente  fi  rimouercbhono  le  dijficultà  fé  fitrattafie 
prima  a Matuoua  con  intcnfione  di  andare  poi  al  Pontefice  con  le  coje  di- 
^Ue,&  quafi  coHchiufe:afirignerlo  a quefio  mede  fimo, non  meno  la  necef 
fitàyUte  il  rifpetto  dellafacilità:percbe  com'era  egli  conueniente  lajciarefo 
lo  il  Kefcouo  di  Parigi  madato  dal  Re  di  Francia  a Mantoua  per  l’infian- 
tia  fatta  da  Cefar  e 4 con  cbejperanga  potcrfi  trattare  da  lui,  le  cofe  del  fuo 
Rei  come  cottuenièterichiederle,cheandaJfeinfieme  con  lui  al  Papa?  per^. 
che  nè  fecondo  la  commeffione , nè  fecondo  la  dignità  del  Re.poteuaandaxt 
in  cafa  del  nimico,  fe  prima  non  fufiero  compofie,o  quafi  copofie  le  differen 
t(e  loro . Ih  contrario  argomentauano  i due  Ambafciatori  Aragonefi,ditno^ 
fir ondo  che  tutta  la  fperanga  della  pace  dipèdeua  dal  còporre  le  cofediFer 
rara  ; perche  compqfle  queUe,non  rimanendo  al  Pontefice  piu  caufaalcuna 
di  foficntare  i Finitiauifarebbono  efii  del  tutto  necefiitati  di  cedere  alla  pa 
ce  con  queUelcggiycheuolefie  Cefare  ifieffo . Pretendere  il  Pontefice  chela 
Sedia  Apoftolica  iyaueffe  fu  la  Città  di  Ferrara  potentijfime  ragioni:  ripu- 
tare citta  quefio  Alforijò  da  Efii  bauere  ufato  feco grande  ingratitudinejba 
uetgli  fatte  molte  ingiurie, & per  mollificare  l’animo  fuo  grandemente  fde 
guato,  efier  piu  conueniente , cF  piu  a propofito,  che  il  F ijiallo  dimandafie 
piu  t(fio  clementia  alfuperiore,  che  dijputajjc  della giufiitia  . Dunque  Ijo-r 
ucndofi  ad  impetrare  elcmemia^ere  non  folamente  bonefios  ma  quafi  ne-, 
ceffario  il  trasferirli  a lui:  ilche  facendo  non  dubitauano,cbe  molto  mitiga 
to  diminuirebbe  il  rigore  : nè  efii  giudicare  efiere  tti  He , c he  quella  diligen-i 
tia , induflrki  , & autorità , obeFlMueuaq^ar/ per  iifiorre  il  Pontefice 
f^fdce,fil^fi(iflejif.ìtfl  perJuaderWmandare . Sgggiugneuano  anpaio- 
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a Hauendo 
afleoiiio  il 
Gurgenlé 
d'aiidaie  al 
rapa,  C pji- 
ti  da  Manto 
ua  a 16,  di 
Mano  ijii 


b Queft'at- 
mata  de'Fri 
cefi  in  Po  a 
& Alberto , 
dice  il  Mote 
nigo,  ch‘eia 
maegiote 
dellaVinitia 
sa  : ma  do- 
ue  } rcriue» 
che  i Vioi- 
(iani  Mtde- 
toDO  due  fu 
fle , tic  bar* 
fcotte,et  piu 
dU  40.  legni 
miDori,egli 
dice  , rbc  i 
, Vini  ciani  ve 
dura  il  peri 
colo , fi  liti* 
xacoDoIma 
xe,dc  fi  tatua 
có  nel  potio 
di  Haucna, 
non  facddo 
alcuna  men 
non  di  pet- 
diu» 


LIBRO  Adito 

le  bellijjtme  non  fi  potere  nè  difpktarej  nè  terminare  le  dìfièrh^é,fi  non  in^ 
terneniuano  tutte  le  pani;ma  in  Mantoua  non  efiere  altri,  che  undiperthe 
Cefare,  il  Re  Chrijiianij}imo,^l  Re  Caroti to  erano  in  tanta  congUmtime 
di  legbe/ii  parètadi,et  d’amore,che  fi  doueuano  riputare  come  fratelli,  che 
gl'interejfi  di  ciajcuno  di  loro  fuffero  communi  di  tutti/  Affentì  finalmerr-  a 
te  Gurgepfe  con  intétione  che‘1  Vefcouo  di  Parigi  afpettajfe  a Parma  quel^ 
lo,cìfC partoriffe  l’andata  fua.  Non  haueua  in  quefio tempo  il  Pontefice  per 
le  cofe,chefitrattauano  attenenti  allapace,depofHipenfiteri  della  guerrat 
perche  di  nuouo  tentaua  l’efpugnatione  della  Bafiia  del  Ceninolo, hauendo 
prepofioaquejlaimprefa  G iottarniìyitelli}nut  offendo  per  la  fìreHe<^  dtf 
pagamenti  il  numero  de’ fanti  molto  minore  di  quel , c'haueuadifegnotojet 
effendoper  le  pioggie  grandi, et  perche  quelli,  ch'erano  nella  Rafliabaue-^ 
uano  rotto  gli  argini  del  Pò, inondato  il  paefe  all’ intorno , no  fi  faceua  prò- 
grefio  alcuno;et  f acqua  ui  erano  fuperiori  le  cofe  d’AlfonJò  da  Efìiipercbe 
hauèdo  co  un'annata^  digalee^t  di  brig&tini  affaltata  appreffo  a S,  Alber  b 
to  l'armata  de’  yinitiani,queUafpauentataiperche  mehe  cdbatteuano  fi  fio 
perfe  un’ armata  di  legni  minori , che  ueniua  da  Comacchio  s fi  rifuggì  nel 
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c 1 nomi  di 
tutti  quelli 
Card,  crea  li 
da  Giulio  a. 
ibno  pofli 
dal  Buonac 
corfi.  Se  da 
r.OnoIrìo 
raauinio 
Vwoneft 
nel  filo  lib. 
de' Caldina 
li. 


firettiffimamète  erano  pagati. Creò  nell’ifleffo  tipo  il  Papa/  otto  Cardinati, 
parte  per  conciliarfigli  animi  de'  Principi, parte  per  armarfì  centra  le  mh 
naccie  del  CdciliOidi  Prelati  doui,iffenmentati,  et  di  autorità  nella  Corte 
Romana,et  di  pfone  confidenti  a fe;tr»  iqualifu  l’Arciaefcouo  difor(h{di^ 
coniai  Latini  Eboracenfe)ArrAaf datore  del  Re  dlngbilterra^lVifioM 
diSiontquefio  come  huomo  importate  a muouere  la  nailon  degli  Suig^i 
quello  fclte  ne  fu  ricercato  dal  fuo  Re,ilquate  haueua  già  ndpiccolajperan 
7^  di  eccitare  contra  i Frate  fi  : et  per  dare  arra  quafi  certa  della  medefimi 
dignità  a G urgèfe,et  rèder/elo  con  quefta  fferanT^  piu  fa  die;  fi  rijéruò  col 
còfentimento  dei  Còdftoro  fatuità  di  nominarue  un’altro, rijèruato  nel  pet 
to  fuoima  intefo  /lìebbe  G urgèfe  hauer  còfentito  d’andare  a lui,difj>oflo  ad 
honorarlo  fommamète,  sparendogli  neffunohonore  potere  effere  maggio- 
re,che  il  Pòtefice  Romano  farfegU  incontro, et  altra  quefio  dargli  maggiore 
comodità  d’honorarlo,il  riceueno  in  una  magnifica  dttà;  andò  da  Rauèna 
a Bologna;doue  il  tetT^o giorno  dopò  l’entrata  fua,entrò  il  Vefcouo  GurgeU 
fè,riceuuto  có  tato  hoftore,che  quafi  ci  maggiore  non  farebbe flato  riceuuto 
Realcuno^è  fi  dimoflrò  da  lui  pòpa,et  magni ficètia  minoretgche  unendo 
c5  titolo  di  Luogotenete  di  Cefare  in  Italia,  haueua  fecogrSdiffima  campa 
gaia  di  Signori, et  diGètil’buomini,tutti  ci  le  famiglie  loro  ueftiti,et  ornati^ 
molto  fplendidamente.  Alla  porta  della  dttà  feglì  free  incontro  confegni  di 
gràdifjma  fommefiionet’Ambafdat.cheil  Senato  Vimtiano  teneua  apprif 
fo  al  Pitefiee.dtra  ilqnd’egli pieno  difqfto  iti^vmtbilt,fi  uòUò.  cS  parole^ 
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&geJU  molto  fuperhhfdegnSdof$  dx  moycht  rapprefentaua  i timìcì  di  €t 
fareJìaueffebaMUtoat^irediprefentarftal  coietto  fuo:  co  queftd  pompa  ac 
ropagnato  infin' al  Concifioropublico,ot»  eoa  tutti i CanÙnali  l'ajpettaua 
il  Pótefice;  propofe  con  brieue,ma  fuperbiffimo  par  lare fCefare  hauerlo  ma 
dato  in  Italia  per  lò  defideriOiC’haueua  di  còfeguhre  le  coje  fuepiutoflo  per 
la  aia  della  pace,  che  della  guerradatjuale  non  poteua  hauer  luogo,  Je  i Vi^ 
miani  non  gli  r^ituiuano  tutto  quello,che  in  qualunque  modo  figli  appar 
teneua:parlò  dopo  l'audìentia  puolica  col  Pontefice  priuatamente  nella  me 
deftmafintitia,et  con  lamedefima  altere7^allequaliparole,et  dimojlra- 
tkmi  accopagnò  il  giorno  feguète  fatti  non  meno  fuperbi:  perche  hauèdo  il 
Pontefice  con  fuo  confenthaèto  diputati  a trattar  fico  tie  Cardinali,S.Gior 
gfiìRegmo^quelde’  Medici,iauali  affettando  all‘bora,ch’erano  conuenu 
ti  dieffire  infieme;egli  come fi  puffi  cojà  indegna  di  lui  trattare  cd  altri  che 
a col  Pontefice;*  màdò  a trattare  con  loro  tre  de'fuoi  G entil’huomini,fcufan- 
dofi  d'efiere  occupato  in  altre  facendedaquale  indegnità  diuoraua  infieme 
con  molte  altre  il  Pontefice , uincèdo  la  fua  natura  l'odio  incredibile  contra 
i Francefi:  ma  nella  concordia  tra  Cefar,e  i yinitiani,dellaquale  cominciò 
atrattarfi  prima;erano  molte  dijficultà  .'perche  fi  bene  Gurgenfi , ilquale 
haueua  dimadato  prima  tutte  le  T me,  confintifie  alla  fine  che  a loro  rima 
nefiero  Padoua,e  T reuigi  con  tutti  i loro  Contadi,et  appartenente;  uoleua 
h nondimeno  che  in  ricompi  fa  deffiro  a Cefare^  quatita  gràdijfima  di  dana- 
ri, che  da  lui  infeudo  le  r icona fcejfiro,ó’  le  ragioni  dell altre  Terre  gli  ce- 
dtffiro:lequali  co  fa  erano  nel  Senato  ricufate,oue  tutti  unitamète  conchiu- 
deuanopiu  utile  effire  alla  Republica  poi  c'haueuano  talmente  fortificate 
PadouaìeTrmgi,che  nòtemeuano  di  perderle,confaruarfi  gli  danari:pche 
fa  maipaffaua  quefta  tèpefta,potrebbe  offerir  fi  qualche  occafione,chefaeil- 
mèterickpererebbono  il  loro  dominioJJa  altra  parte  il  Pontefice  ardcua  di 
defiderio  conueniffiro  cd  CeJàre,fperando  che  da  quefto  haueffi  a fuccedere 
ch'egli  s'alienafie  dal  Re  di  Francia,Però gli flimolaua  parte  conprieghi 
parte  con  minaccie,cheaccettififiro  lec5dhioniprop(}fie.ÌIa  era  minore  ap 
preffo  a loro  la  fua  autorità  ;nd  folamète  pche  conojceuano  da  quali  fini  prò 
cedeffi  tanta  caldeg^tma  fche  fapido  quanto  glifufie  necefjaria  la  còpa* 
gnia  loro,ìn  cafo  no  fi  riconciliaffe  col  Re  di  Francia^eneuano  p cèrto,  che 
mai  gli  atbadonerebbe.Pured^i  che  fu  difputato  molti  giorni,  rimettèdo 
il  Vefrouo  Gurgenfi  qualche  parte  della  fua  durt^ga,  ei  Vinitiani  credèdo 
piu  dì  quel  tC'haueuano  deftinato  alla  inflantia  ardentiffima  del  Pontefice, 
interponBdofi  medefmamente  gli  Oratori  del  Re  cT Aragona , che  a tutte  le 
€ pratiche  interueniuano;pareua  che  finaimète  * fuffno  p eduenire,  pagando 
i Vmitianitf  ritenerfi  cd  confaitimento  di  Ccfare,Padoua;e  Treuigi;  ma  in 
^pi  funghi, ^an  jòmma  di  danari.Rimaneua  la  edufa  della  riconciliatione 
tra  HPontefice,e  il  Re  di  Frac  'tajtra  iquali  non  appariua  altra  cdtrouerfia, 

che  pie  cofadet  Duca  di  Ferraxa:  laquale  Gurgèfip  rifoluere perche  Ce- 
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al>a  quella 
alteTeua,fie 
fupeibii 
Matteo  U> 
go  Vefcou» 
Guigenre, 
che  non  de 
gnòdinega 
ttai  co  Cac« 
dinalij  baite 
nopielb  ce 
gion  ta^io* 
neuole  ilBj 
bo,8c  gli  aU 
tri  di  chù« 
mallo  bua» 
mo  anogaa 
te , & fiera* 
mente  altic 
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b Domidai 
ua  il  Velco* 
uo  Gurgéle 
a*  Vinitiani 
aoo.miia 
feudi  jt  l‘in> 
ueftituta  di 
Padoua,  tc 
di  Treuigi  1 
de  ognian* 
no  so.  mila 
di  feudo,  (è* 
condo  il 
Buonacc.- 

c ConuenU 
nano,  come 
ho  detto, 
che  ì Vini* 
liani  pagai! 
fero  a Cele! 
reaoo.  mila 
fcudi.fic  so, 
miladifeUa 
do  ogni  in. 
notroaci  re 
fio  certa  dif 
fctCtiiii  fa» 
pra  II  Patri, 
«reato  d'A« 
-quileia.co. 
me  Icriuo. 
no  il  Moce» 
nigo,  el 
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fare  JhiT^à /{uefla  haueua  deliberato  no  conuenire:andh  a parlàrea^ Pontefi  i 

ce;  AUjuale  rariffinie  uolte  era  flatOt  perfuodèdafi  per  le  jjferaó^  hanute  da{  j 

' Cardinal  di  Pania  da  gìiOratoridelJleCatoluodàtui^effere  materia  ] 

'n5  difficile:per'cbe  dall'altra  parte  fapeua  il  Pedi  Froda  Jìauendo  minore 
.r  -1  rifpeftoalladignità  tchealiaquieteefierdijipofioacoafèntireiNoltetofedi 
'•  .1»  nopiccalo  prcginiUtioal  Ducaimail  Pontefice  interrompendogli tfuaftnel 

•.Dice  il,  prindpio  del  parlare  il  ragionamèto;^  comincio  per  contrario  a confortar"  t 
Mte”  fubi  to  lo, che  cScordando  co’y  'mitiani,ldf  'ciaffe  pendenti  le  cofe  di  Ferrara,  lama 
5*’ r«tn</o/i  che  Cefare  non  conofceffel'occapone  pa/atijfima  di  uendicarfi  eoa 
Wmihtisw  V altrui  furge,&  danari  di  tante  ingiurie  riceunte  da’>FiScefi,&  che  affet 
Tcmra  { il  d'efter  pregato  ditjuel  cheregioneuolmete  douena  con  fvmma  tnfiàtia 
rirpti-  fttpplicare.Aileifuai  ccìfe  Gtirgetife,p<n  clx  con  molté  ragiom  hebberepUca 
"ftre"*  potcdo  rimuouet'lo  dalla  fentetia  fua;  li  fignificò  Holerft  pai  tire  fenga 

m : ma  piu  dare  altrimenti  ptrfettionealla  pace  coWinitiani:&  badatigli  fecondo  d ■ 

)"  pjl  cofìume  i piedi, il  di  medefmo,cbefu  ^ il  quintodecimo  dalla  uenuta fua  ab 
ei(o,:ac  pni  £oU)gna;fe n’andò  a Modena^yanedo  ht  nano  il  Potefice  madàtoa  ricino- 
hgk»B»«e*  nMrìo  ftibito,cljefuufcito  delta  città:  ondes'indrig^ò  uerfo  Milano  lanen 
•'  tandoft  in  molte  cofedel  Pontefce,&  f^edalmète chementre,dte  plaucnn 
nne  a eT  Italia  erano  quaftfòfjyefe  l’armi , bauef}'e  madato  fegretamente  per 

d/iTefcooo  turbare  lo  flato  di  Genoua  ilFefcouo  di  plntìmiglia  ,figliudogià  diPagd 
Sria^a*!!  Cardinale;dell’andata  del  quale  effendo penetrato  notitiaa'Fràa 

siorno  Jf.  fitto  fecero  co  fi  incognito  come  andana, pigliare  nel  Mànfetrato:onie  códot 
rànno'i  jnl*  * jòiil<tno,mamfeflò  intieramète  le  cagioni,  e i configli  della  fua  andata 
ikhc  io  ho  Ricercò  Gurgenfe  quando  partì  da  Bologna  gli  Ambafdatori  Afogonefl, 

•p**  rio  fc*  effendo  fi  per  quel  che  appariua,  affaticati  molto  per  la  pace  emunt* 

«o  » peno»,  Mmofirauano ^ere  fdegnatidelladurcT^delPòtefìce,  cbcfaafieroritir 

rtarenel  Reame  di  NipoUle.goo.landeSpagnuoie;ilche  efliproatamente 
to.dM  Mae-  accoì^entkono.  Donde  dafeuno  tanto  piu  fi  maranigUaua  che  nel  tèpo,che 
^ «wiV  fi  trattaua  nel  Concilio,^  dìe  fi  credeua  douer’efftre  potenti  in  Stalla  còla 
•ico  jrnri;  prefentiad’amendueiRel’armeFricefitCfedeJibeflipòtcficeoltralài^ 
«uÌmo!,  ^ ' viidtia  del  Re  di  Frada,s'alim4t  CeJ'are,tt  fi  priuafiedegliaiuti.dei  Re 
Thcoiogo , CatolkotDubitauano  aUuni,cbe  in  ak(flft,come  in  molté  altre  cofèjùjfere 
set^di  Vi.  diuerfiteòfigUdel  Re  d’ Aragona  dalle  dimoflrationi,et  d>e altro  Ììouijfae 
Beri»:  iiqiu  |»  pttblìco  Operato  gli  Oratori  fitcifln  fccreto  col  Pòtefice:fcbe  bauèdo prO" 
daf^fewe  uocato  fi  Re  di  F rafia  co  nuoueeffefe,'&  per  queiie.rifpfdtafa  la  memoria  1 

tedl^ranm»'  ^^^‘**^*^he;paréHa  cbedoueffetpmcre.clieiapace4i4itU^U.altriw  ptf  | 

attto.  ducefle grauiifimi pericoli  cètra  fe,rimaneudo  indebolìtfflifllttOtl^.danafh 

ét  di  riputadoaci  Fmitiani, poco  potete  iò  Italia  il  Ro^RoioaffÌAtaarài»  > 
i)le!leiisi»  u^abiU,et  prodigo  piu  cbemai.AUridffcotrìdopififlntÙmèfqititerpiérth  .1 

«Wuuilop  uano potere ^Hitm  a efferecbe’lP.òtefice,quantuqHe-u.ReCatoliwgliprn  j 

roidine  dc^  teflafte  d’dìbadoìiarlo,etri(hiamaffe  h fuc gèti,coHfidafft  ch’egli,confider  j 

rado  quoto  HOf crebbe  aJèf(vjìriqbijMqdeprf!jfione,l^^  ! 
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gnimggioria  fiftencrte.Per  la  partita  di  Gurgatfe perturbatele ^erak:^ 
iella  pate^Hcora  cheti  Pontefice  gli  haueffe  quattro  dì  poi  mandato  dietro 
ilyefcouo  di  Morania  Oratore^pprefjo  afe  del  RèdiS  cotia  p n attore  del- 
la pace  col  Redi  Francia; fi  rimofionole  cagioni^c'haueuano  ritardato  Già 
iaeopoda  Triuh^itardente  d'honcfia  ambitione  di  far  qualche  opera  degna 
delLa  uirtùf&  antica  gloria  fuat& donde  al  Re  fi  dmoflraffc  con  quoto  da 
no  proprio.fi  commetta  il gouemo  delle guerretcofa  tra  tutte  1‘ attieni  buma 
ne  la  piu  ardua,&  la  piu  difficile,  et  che  ricerca  maggior  prudentia,et  effe 
* riemia,nott  * a'  Capitani  ueterani;ma  d giouani  inejperti,et  della  uirtù  dd 
>•  quali  uiuma  eofa  fa  teJiimoman:^,cbe'l  fauoreFerò  continuando  nelle  pù 
me  detìberationi,  ancor  che  non  fufferoa>riuati  i fanti  Grìgioni, perche  il 
General  di  Iibrmadia,daiquale  deptndeuano  l’efpedhiotti,^ado  nella  pa 
ee^cereadodifarfipingratoalRé  con  laparfimonia  dello  (pèdere;  haue- 
ua  differito  il  madore  a foldargli;  pofe  al  principio  del  mefe  di  Maggio  con 
ixooJancie,&  "j amila  fanti,  il  capo  alla  Concordia,laquale  ottenne  il  me 
Ìefhnogiomo:percbe  hauenéogli  buomini  della  terra,ìmpauriti perche  ha 
menano  gii  cominciato  a tirare  Partiglierie,madato  Ambafeiatori  a lui  per 
i arrendenfit&  effintdd perciò  **  allentata  la  diligentia  delle  guardie , i fanti 
^deU'effertko  faltcuidèntro;laffaccheggiarono . Prefa  la  Concordia  per  non 
Aare  ocufione  a^li  emuli  fuoi,dÌ caìuniarlo,  che  attendeffe  piu  alla  utilità 
•fropriaycbe  a quella  del  Re;lafciata  indietro  la  Miradola;fi  dh-ij^ò  uerfo 
Buonportoatula  pofla  fui  fiume  del  Panaro,  per  accofiarft  tanto  a’  niniici, 
cbexott  l’impedire  loro  le  ueUouaglie,gli  conftrignef  'sea  dileggiare, o a cò- 
hattnefutradèHa  fortegp^a  del  loro  alloggiamètoJSntrato  nel  Contadadi 
'Modenaxt  alloggiato  dia  mila  del  Cauet^ , hitefo  che  a Mafm  apprefso 
•ài  Finale dhgguata  Gian  Pagai  Manfrone  co  j oo,cauai leggieri  de’  Fini 
tiani;ui  nudò  Gafione  di Fois  con  j oo. fantini  5 oo.caualli:  cantra  iquali 
Gian  Pagalo  fentito  il  rumore,fi  mefse Jopra  un  ponte  in  battaglia.ma  non 
eorriffo/ulendò  la  uirtù  de’fuoi  aU'ardire,  et  animo fità  fua,  abbadonato  da 
c laro;refiò  con  pochi  compagpii*’  prigione.AccoJìofsi  poi  l'efsercito  a Buon- 
parto  bauendo  in  animo  il  Ttiultiogittareil  Ponte,douc  il  Canale  deriuato 
ffopra  a Modena  dal  fiume  Panaro, fi  unifee  col  fiume . Magia  L’efsercito  ni 
mico  f impedirgli  ilpafio  del  fiume,era  uenuto  ad  alloggiare  hi  luogo  tento 
- uicinOfClx  fi  ofjendeuano  co  l’artiglierie:  da  un  colpo  dellequali  fu  ammag 
galop  xffeggiàdo  lungo  l’argine  del  fiume  fil  Capitano  Per  aulì  Spagnuvlo, 
faldato  deìl’cffercito  E ccleftaftico^ono  in  quel  luogo  leripedtifiime,et p- 
ciòeraa’  nhnici facile  timpedirlu.-onde  il  Triultio^prefo  ttuouo  eàfiglio;git 
tò  il  potè  piu  dto  un  miglio  folamente /oprami  Canale,  paj'sato  il  Canale  fi 
diri7;7^ò  uerfo  la  città  di  Modena,caminàdo  lugo  l’argine  del  Panaro,cercÌ 
do  luogo  doue fufsepiu  facile  il  gittare  il-oóte,ethauèdo  fempre  uifta  de’  ca 
uai,et  de’  fanti  de' nimici, iquali  erano  sloggiati  uicini  a CaJielFraco  fu  la 
firada  Rvmaima  in  una  (MoggiamètQ  cintQ  (CarginifCt  d’acque, entrò  fu  la 
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medeftma  firada  al  potè  di  Foffalta  due  mhlia  prefio  a Modena:& piegai 
lofi  a man  dejlra  uerfo  la  Montagna;pafiò  jenT^  cótrafio  il  Panaro  aguar 
:^yche  in  quel  luogo  Jha  il  letto  ìargo^et  fen^^  ripa:ilquale  pafjato  alloggiò 
nel  luogo  doueftdice  la  Chiara  di  Panaro,diftanre  tre  miglia  daltefiercho 
Ecclejufiico:caminò  U giorno  feguète  uerfò  Piumacdo,auomodato  diuet 
touaglietCÒ  confentimèto  di  Fitfruft,da'Modonefi;  e’I  medeftmo  giorno  Vef 
fercito  E ccleftaflico-,nó  hauendo  ardire  di  opporfi  alla  capagna,  et  giudica 
do  effer  neceffario  l'accafiarfi  aBologna, perche  in  quella  Città  nò  fi facejfe 
mouimento^ttefo  che  i Bètiuoglifeguitauano  l’efiercito  Fracejèj  andò  ad 
a Ctraic<>  alloggiare  al  pòtea^Cafalecchio  j .miglia  di  [opra  a Sologna,inquei  luogo 
roemora^  'tnedefimOjnelquale neWetd de^Proaut  noftri  Gioua  Gaietn^p^Vifcòtepodi 
u'^t*ia*uit  tiffimo  Duca  di  Milano  fupmore  molto  di  for^^a’nmiei^onemte  centrai 
Gaìtaizo”  Eiorèthii,Bolognefiyetalm  cofederati  unagrandiffima  uktoriaana  alloga 
vifconw'cS  giamento  di  fico  molto  ficurotra  il  fiume  del  RenOyC’l  C anale y cSr  che  ha  la 
Mòtagna  alle  fpalle:  et  per  loquele  s’impedifceyche  Bologna  nò  fia  priuaa 
leggi  il  Co  della  comodità  del  Canaleychederiuatodal  fittmepajjaf  quella  Città. ri 
"arte'**  Vii  ilgiomo  fluente  al  Triultio  Caflel  Franco  : ilqual  fopraftato  tir 

'^iouio  nel  ” * ' r-j.ii. 


Ann»  : 


Jiouto 
la  Ulta  d 
Cio.Calcaz 


I giorni  neiC alloggiamento  diPiumaccio pertepiog^yttper  oìdmarfideiU 
^ uettouagUeydeliequali  nò  haueuano  molta  cop'ia^uenne  ad  alloggiare  fu  U 


zo. 


firada  nuuftra  tra  la  SamoggUyet  Caftel  FracomeUptal  luogo  fiate fo^ 
fo  quello  hauejfe  a fare  p molte  difficultà,lequaliin  qualuquedeliberatiaif 
fe  gli  rappresètauano:pche  conofceua  ejfer  uano  Vafialtar  Bolognayfe  detto 
il  popolo  non  tumultuauay&  accofiadoft  fu  le  fperanT^  d€  moti  popolarh 
dubitaua  nò  efiere  cofixetto  a ritirar  fi  prefio,come  haueua  fatto  Ciamoueò 
la  riputatianediminuitaipiu  impruditeyetpericolojò  andare  a combattere 
co’nimici  fermati  fi  ìnalloggiamèto  tSto  forte:  l‘accoftarfta  Bologna  dalla 
parte  di  fotta  non  hauere  altra  fperagay  fe  non  che  i n 'miàoertmorey  che 
nò  afialtafie  la  Bomagnaforfe  fi  mouerebbono  tonde  poterji  dare  occafione 
ò a lui  di  combattereyò  a’ Bologne  fi  di  fare  tumultoipure  alla  finedeUbera 
do  di  tàtare  fe  alcuna  cofa  partorì fie  ò la  difpofithme  uniuerfale  della  di-- 
tàyò  leinteUigètie  particolaride’Bentiuoglitcondufie  1‘effercitofi’audguar 
bDict  il  ^ dia  dclquale guidaua  Teodoro  da  Triul^Oyla  battaglia  e^,et  dretroguar 


che  Cajtone  di  Foisy  ad  alleviare  al  ponte  aLainofiuogo  fu  la  firada  Mae 

quello  póte  fira  difidte  5.  miglia  da  Bologna, et^  famofo  f la  memoria  dell'abboccanù  b 
l'an  to  di  LepidOyMarc'Antomo^tOttauiano:  iquali quiui  (così  affcrmanogli 


^eógiuH  fcrittori)  fatto  nome  delTriumuiratofiabiUronolaTirannide  di  Boma,et 


Sthe  & Ug‘  quella  non  mai  a bafianT^  detefiata  proferittione.  Non  era  in  quefio  tempo 
*VaIcI^*  il  Pontefice  in  Bologna:ilquale  dopo  la  partita  diGurgèfe,quado  dòn» 

drino  tei  lù  firado  fuperchia  audaciayquando  timoreycome  httefe  effer  fi  moffo  il  TnuU 
*è  riufiiVc*!  fu  fiero  piu  le  Idee  Spagnuolefft  partì  da  Bologna  f 

fiuutcónei  andare  aie effercito  a finire  d'indurre  con  lapresètia  fua  1 Capitania  còba 
ABtooi»^'  co'mmicudlaqual  cofa  nò  gli  haueua  ^tuti  di fforre^ècou  lettere^ 

. con 


i 


J 
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con  mhafcìaUJ*ccrtì  co  intentione  d'alloggiare  il  primo'giùmo  'a  Cito:  ma 
fu  neceffiiato  ad  alloggiare  nella  Terra  dellaPieue:fche  mille  fanti  de'fkoi 
entrati  in  CHo^ò  uoleuano  partirfene  fe  prima  no  riceueuano  lofiiùendio: 
dailat^ual  cofa  forfè  Jlomacato,ò  còftderadapiu  dapprefio  il  pericolojmuta 
ta  fentètia  ritom  ò il  dì  feguèt e in  Bologna:  oue  crefcedogli  f l’approffimor 
ft  del  Triultio  il  timore  ^deliberato  d’andarfene  a Bauenna,chiamato  afeU 
a Magifhrato  de' ^^ata,ricordh  loro  che  * ♦ beneficio  della  Sedia  Apoflo^  • pipa  Gì»- 
lica^  p opera^tjatica  Jua  ufcitidal  giogo  a' una  acerbijfima  tiranide  haue  * 

nano  conjeguita  la  libertà,ottenuto  molte  eJfentioni,rìceuMte  da  fe  in  publi  ■ miceneifi 
co^  tu  priuatogrddij[fimegratie,etelfereper  còfeguime  ogni  dipiuiper  le  4*™^  ‘ 

quai  cofe  doue  prima  oppr^ da  dura  feruitù,et  uifipefi,et  conculcati  da'Ti  delia  cbìe» 
rannhion  erano  negli  altri  luoghi  d'Italia  in  confiderai  ione  alcuna  ; bora  Vifteff* 

eftaltati  d'honori^et  di  ricchcggCtet  piena  d'artifieij,  et  mercantie  la  Cittdy  nùficìo,  e*. 
& folleuati alcuni  di  toro  ad  amplijfime  degnhà;erano  in  preggioy&  in  e- 
ftimationep  tutto  fiiberi  di  fe  medefirnUpadroni  intieramète  di  Bologna,&  Qo  medeii- 
di tutto  ilfuo  Còtado:pche  loro  erano  i Magifiratijoro  gli  honorijtra  effiyCt 
nella  loro  Città  ftdijtribuiuano  l'entrate  publiche,non  bauendo  la  Chiefa 
quaftaltro  che'l  nornCye  tenendoui  fola  per  fegno  della  fuperiorità  un  Lega 
tOyò  G ouentatoredlquale  fenga  efji  non  patena  deliberare  delle  cofe  impor- 
tantiyCt  di  quelle  che  pure  erano  rimejfe  ad  arbitrio  fuo,ft  riferiua  afiai  a'io 
ropareriy& alle  loro  uoloatà;  & che  Jè  per  queftibeneficijy& per  lo  felice  ..  f' 

fiato yche  haueuanoycrano  dijpofti  a difendere  la  propria  libertà  ; farebbono 
da  lui  non  altrimenti  aiutatiy&  difefi,che  farebbe  in  cafo  fimile  aiutata,  et 
difefa  Roma:Neceffitarlo  lagrauità  delle  cofe  occorrenti  ad  andare  a Raui 
na,ma  nò  per  quefto  efierfi  dhnenticatOyò  per  dimenticar  ft  la  falute  di  Bolo  ‘ 

ptOyp  laquale  hauere  ordinato  che  le  genti  Tinitianeyche  con  Andrea  G rit- 
ti erano  di  là  dal  Pò, et  per  qucflo  gutauano  il  ponte  a Sermidi;  andafiero 
ad  unirft  con  l'effercito  fi40,Effcre  fufiicientiffimi  quefti  prouedimenti  a di-  » 

fendergliyma  non  quietar  fi  l’animo  fuo,fe  anche  non  gli  liberaua  dalla  mo 
leJliadelUguerra;etperciòfneceJfitareiFracefiatomarea  difcnderele 
cofe  proprie,erano già  preparati  io.milaSuiggeri  pdifeendere  nello  fiato 
di  Milano:i  quali  fche  fi  mouejfero  fubitamente, erano  fiati  madati  da  lui  a 
Vinet  ’ia  ao.  mila  ducati,et  a o.  mila  altri  haueme  ordinati  i Finitiani  ; dr 
nondimeno  quando  a loro  fuffe  piu  grato  tornare  fono  la  feruitù  de'Bentiuo 
gli, che  di  godere  la  dolceg^  della  libertà  E cclefiafiica , pregargli  che  li 
apriffero  lìberamente  la  loro  intencione,perche  farebbe  jeguitata  da  luimta  ‘ 

ricordare  bene  che  quando  fi  rifoluefiero  a difeuderfi,era  uenuto  il  tòpo  op- 
portano  a dimoflrare  la  loro generofitày&ubligarfi  in  eterno  la  Sedia  Apo  * ,J 

fioEca,fe,e  tutta  Pontefici  futuri, Allaqual  propofia,  fatta  fecondo  il  cofiu 
me  fuo  con  maggior’ e jficaciayche  eloquètia,poi  c’hebbero  còjultato  tra  loro 
medefimi;  rijpoje  in  nume  di  tutti  la  con  magniloquètia  Bologneje  il  Priore 
del  Regghniio/mgnificido  la  fede  lorofia  gratiutdine  de’beneficij  riceuit-  - - . ^ j ^ 
~ , ti»U 
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ti,la  dìuotìone  infinita  al  nome  fuo,conofcere  il  felice  fiatò  c’hàMeuànoy  & 
a Si  l«aò  Pa  tfiMto  per  la  cacciata  de'Tiranni  fu ffero  amplificate  lericche:^,&  lo  ffiH 
*a  quella  Città.et  dotte  prima  baueuano  la  uha,et  la  f acuità  jòttopofie 

14.  dfiwiR.  all’arbìtrio  d'altrijhora  ficuri da  ciafcuno  godere quietamète lapatria, pò 
tecipi  del  ^ouemoypartecipi  dell’entrate^ìejfere  alcuno  diluro  chepriuata 
mète  non  baueffe  riceuuto  da  lui  molte  grat  ey& honorituedere  nella  Citri 
loro  rinouata  la  dignità  del  Cardinalato, uedere  nelle  f fotte  d^fuoi  cittadi^ 
ni  molte  Prelature, molti  ujficij  de’principtdi  della  Corte  P emana: f lequa 
UgratiemnumrrabiliyCtfingularifiimi  beneftciiejferdifptdii  prima  cifinoa 
re  tutte  le  fatuità, prima  mettere  in  perìcolo  l’honore  et  la  falute  delle  me- 
gli ,et  de'figliuoliyprima  perdere  la  ulta  propria, che  parthrft  dalla  diuotiotte 
lua,et  della  Sedia  Apofl.  Andajfe  pure  lieto  et  felice  fenga  thnore,ò  ftropu 
lo  alcune  delle  cofedi  Bologna: pche prima  intèderebbecfiere  corfo  il  Cana 
le  tutto  di  sdgue  del  popolo  Bolognefe,che  quella  Città  chiamare  altro  no- 


gio  I { 1 1.  & 

sndòa  Imo 
It:a  if.  fui 
Porli  : & il 
gìotiio  fe> 
|u#iea  Pa- 
urnna,  fi  co 
ne  raiue 
MaeRro  An 
felino  Grì- 
dtnico. 


t>  Il  Giouio 
nell'Elogio 
di  Filcefco 


cidìnat  di  ubidire  altro  Signore, chc  Papa  GiuÙo.Detteroqucjìe  parole  maggio 


tauia.difro  re  jferdga.chenoncòucniuaal Pòtefice:  tlquaU  lafciatouiil  Cardinaledi 
Vt  ddla  *ft  n’andò  a Rauhta  nò  per  lo  camino  diritto,  con  tutto  che  accom- 

icotdia  ch’e  pagnato  dalle  lance  Spagnuole,che  fe  ne  temauano  a Napoli;ma  pigliad» 


dinaie  , e"!  fcrpoura  del  Duca  di  Ferrara  la  firada  piu  liiga  di  Forlì.  Venuto  il  Trini 


Pucarater?,  (ioal  Potè aLaittoifidimofiraitagì-adifiinui Jòlleualionenella Chràdi So 
logna,empièdofi gli  animi  degli  huom  'mi  di  molti,etdiuerfì  pèfterìtferthe 
dinai  poto,  ffiolti  affuefotti  al  uiuer  licètiofo  della  Tirànide,et  ad  effer fcftenkttt  con  là. 
dal  pi^u  robba,et  co’ danari  d’ altri J)auèdo  in  odio  lo  flato  E cclefuftico;  defideratut 
* wo  or  ^temente  il  ritomo  dc’BHiuogli-.altri  per  i danni  rìceuuti,&  che  te- 
^del'dwa.  menano  di  riceuere^edìdo  condotti  fu  le  loro  poffefsioni,et  nel  tèfoproptn 
fui*ido'"*r  qnoalle  ricolte  due  tali  efferciti,ridotti  in  grane  difj>eratione;dejiderauaM 
no  *deld'e.  Ogni  cofa  clx  fuffepcr  liberargli  da  quefii  Ttiali:altri  fofpettando  che  per 
tumultOychenafceffetteUa  Città  fi  per  gli  pro^i fuccefsi  de’Fra 
feU*pt  bé  ceftja  memoria  dell’impeto  de' quali, quado  uennero Jotto  Ciamontelapri 
oinc^toii****  tiolta  a Bologna  era  ancora  loro  innam^  agli  occhi ;non  andafie laCtt 
Fianceii:  Oc  tà  a faccoìpToponcuono  la  liberatìonedaquefiopericolo  a qualunque go~ 


peto  tonar 


Cificio  di  ua 


uemo,ò  dominio  poteffero  hauere:pochi  dimoftrati fi  pròna  nemici  de' Ben- 


dimento,da  tiuogU  fauoriuano,ma  quafi  piu  con  la  uolontà,cbe  l’opere  il  Dominio  del 

n?  Chiefa:&  efieudo  tutto  ilpopolo,chiper  defiderio  di  cofe  Huoue,cbiper 

: li  TX.’  n j V*  >» : f:  -t,.  M 


nemi  al  Du  fìcurtà,&  foUttc  fua  meffofi  }u  l’arme  figni  coja  era  piena  di  timore,  & di 
iputtehto:ér  nel  Cardinal  di  Pania  Legato  di  Bologna  non  era  animo, ò tó 


giat  la  |uer  figlio  baflanteatantopericolo:perche  nonhauendo  in  quella  Città  fi  gran 
le ’pouifil^  ti  p(folofa,piu  che  dugento  canai leggieri,&  mille fanti,& perfine 

V rf-**i*"*  che  piu  mai  nella^difcordia  col  Duca  tCVrbino,  rìì'eta  co  i’efiercitoa 


pèf  aprir  u Cafolecchio;  haueua,  menato  ò dal  caJo,ò  dal  fato,  foldati  del  numero  dd 
p ra  n«c  *'  cittadini  quindici  Capitani,  a’ quali  infieme  con  le  compagnie  loro , & col 
gt.BeÀbodit«iclicilCat4iaaIeodiaiMit  Ducajpcadockc  bMKtejabc  ùoUuo 
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popolo  haùélMiàtó cura dellaguardìadeUatara,& delle porte:de^/}uali\  ,p^ 

«o«  bauendo  egli  battuto  prudentia  nell’eleggergli;era  la  maggior  parte  di  demia  ? fi» 
« tfueHi,cb'eranoa§ettionati<fBentiuogli;etra<}u(fii*^  Loren:^degliAio  ”* 

jjtiyUefuale  prima  incarcerato^  e tormètato  in  Roma  per  fofpetto,che  baueffe  »uIm  tu  h*b 
congiurato  co'Bentiuogli;  era  poi  fiato  lungamente  guai  dato  in  Cafiel  S.  g|orijJ,*cò"fi 
^nolo.'iquali  come  hebbero  l’arme  in  manoycominciaudo  a fare  occulti  ra  AftiJjje  fi  fi 
^onanamentif&conuenticoli,feminando  nelpopolo  fcandolofe  nouellct  go,i*Atal*^ 
copùnciò  il  Legato  adaccorgerfi  tardi  della  propria  Imprudentia  : Ù"  per  i«>d« 
’fii^ire  il  pericolotnelquale  da  fe  mede  fono  ft  era  pcfio/atta  fintione , cbe  Duca  <u  boi 
cofimercajfe  il  Duca  d'yrbinoj&  gli  altri  Capitani,  uolle  che  anda/iero  del 

con  le  compagnie  loro  nell’  eJfercito:ma  rifpodendo  efii  non  uolere  abbado-  u'dJ  cimi 
nare  laguardia  della  Terra;  telò  di  metter  détro  co  mille  fanti  Ramagp^  •Uri*^dait^ 
to:ma  gli  fu  dal  popolo  uietato  l’entrarui  : onde  inuilito  marauigliofamète  J*h"  ueiun» 
il  Cardinale,  & ricor  dado  fi  ejfere  in  fommo  odio  del  pigolo  il  fuo  gouemo,  |***^’^2“*  * 
V & barn  e nella  nobiltà  molti  nimici,  percìre  nò  molto  innagi  baueua  ( ben  capn^dd 
h cbe  fecondo  dijfe  per  ^ comandamento  del  PÒtefice) fatto , procedendo  còla  w*  «uìbi, 
mano  Regìa,  decapitare  ne  bonoraticittadmi,  come  fu  notte  ufcito  occulta  Anaino« 

miète  in  habito  incognito  per  un’ ufcio  fecreto  del  palagio,  fi  ritirò  nella  CU  haueuaha. 
tadella,&  co  tata  precipitatione,che  fi  dimeticajje  di  portarne  le  fue gioie, e ^ 

i fuoi  danari  : legnali  cofejhauendopoi  fubitamète  mudato  a pigliare,come  dai  rap« 

tglihebbericeuute;  fen'adò  p la  porta  del  foccorfo  uerfoJmola,accòpagna  ^r^coXdì 
to  co  cèto  caualli  da  Guido  fraina  manto  della  forella, Capitano  de’caualli  ìiG(«uìo: 

deputati  alla  fua  guardia  : & poco  dopo  lui,  ufcì  delta  Cittadella  Ottauian  ™iV«càphJÌ 
Fregofo,  nò  co  altra  còpagnia,  cbe  d’ una  guida.  Intefa  la  fuga  del  Legato,  “ furono  4. 
i fi  cominciò  per  tutta  laCittàa  chiamare  con  tumulti  gradifiimi , il  nome  Ai’betVo^dt 
delpopolo:la^ualeoccafitone,non  uolendo  perdere  Lorè:i^  Ariofii,& 

Fràcefco  Rinuccì,  anch'egli  uno  del  numero  de’  1 5 .Capitani , & feguace  u*iiinghij! 
de'Seìuiuoglifeguhandogli  molti  della  medefitma  fattioue,corfi  alle  porte, 
che  fi  chiamano  di  S,  Felice,  & delle  Lame  còmode  al  capo  de’Fracefi;  le  Baicolt^ 
rupptno  Con  l’accettei  & occupatele,mandoronojen7^  indugio  a chiamare 
C i BentiuogUUquali,  hauuti  dal  T vìuItìo  ' molò  caualli  Fràcefi,  per  fuggi 
re  il  camino  diritto  del  pàté  a Reno;  alla  cui  cufiodia  era  Rafaello  de’Pai^  nfù«i. 
^i,uno  de’  còdottieri£cclefi(filici, paffuto  il  fiume  piu  bafio,et  accofiatifial  eciw  iici* 
i là poru  ^ delle  Lameffurono  fubitamète  introdotti.  Alla  ribellione  di  Bolo 
gnafu  congiunta  la  fuga  dell’ejJ'ercito,percbe  alla  tero^  bora  della  notte,il 
Duca  d'Frbino,  le  giti  delquale  dal  potè  da  Cajelecchio  fidifièdeuanoin  * f«i*poe 
fino  alla  porta  detta  di  Siragogajhauendo  {come  fi  crede)intefa  la  fuga  del  “ ^cc  ij®* 
Lcgato,e’l  mouimento  del  popolo, fi  leuò  tumultuofamente,  Ctfeiado  la  piu  gìouìo,  che 
parte  da’ padiglioni  dìfiefi  cò  tutto  l’effercito,eccetto  quelli,che  deputati  al  - Vem/uogu* 
la  guardia  del  campo,  erano  dalla  parte  del  fiume  uerfo  i Fracefi , a ’^uali  “ ^oiogna^ 
non  dette  auifo  alcuno  della  partita.  Ma  fentita  la  moffa  fua  i Bentiuogli 
cb'erano g}à  dei^o ,auiJàtone  fiubitamemeU  Xmltip imandaronofuora^  Aitoa# . 
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della  terra  parte  del  popolo  a danneggiargli:  da’  qualì^  de£  uìUanlt  chegU 
camleamno  da  ogni  parte  con  ifintfarati  gridi,&  Timori  afialtato  U capo, 
che  paffaua  Itigo  Te  mura,furono  tolte  loro  l’artigVurìe,&  le  munitioni  con  t 
quantità  grotte  di  cariaggi,benche  foprauctièdo  i fraucefi,  tdjcroal  popo 
Lo,&a’  uillani  delle  cofe guadagnate  la  maggior  parte:  &giàeraarriuat» 
al  pàté  a Reno  co  l’auagua)daTeodorodalriul:^i,doue  Rafaeliode'  Pagm 
gi  còbattendo  utUorofamète  gli  foftenne  per  alquanto  jjiatio  di  tèpo:  ma  non 
potendo  finalmente  re  filiere  al  numero  tanto  maggiore jrimafeprìffone,ba 
uendo\come  còfeffaua  ciafeum)  con  la  refiftè:^  fuadato  comodità  non  pie 
eola  a'  foldati  della  Chieja  di faluarfuma  le  genti  d&  Vinitìani,&  con  fon 
Rama7^tto,che  aìlòggiaua  jul  mòte  piu  eminente  di  S.Luca,  non  hautdo 
fonò  tardi  hauuta  notitia  della  fuga  del  Duca  d’Frbmoprefero  per  falutr- 
fifla  uia  de’ moti:  per  laquale,aiuora  cberìceuefiero  ddnograutffimotficon 
dufiero  in  Romagna.  Furono  in  quefia  uittoria  acquiftata  fenga  combattere 
tolti  1 5 »pe7^i  d’ai  tiglieria  grofia,&  * molti  minori  tra  del  Pontefice^  de’  * 
Finii  ioni  Jofiertdoido  del  Duca  proprio  con  piu  altre  bandiere:  gran  parte 
de’  cariaggi  degli  Ecclefiafiici,  et  quaft  tutti  quei  de’Finìtianiyfualigiati 
qualch’uno  de  gli  huomini  d’arme  della  Cbieja:  made'-Finitiani piudi 
1 5 o,ct  dell’uno,et  dell’altro  efiercito  dijfipati  quaft  tutti  ifanti,prefo  Orfm 
da  Magnano, Giulio  Manfrone,et  molti  condottieri  di  mhtor  canditione.  h 
Bologna  nò  furono  còmeffi  homicidij,nè  fatto  uiolenga  ad  alcìnm,  nh  della 
nobiltà,nè  del  popolo:folamente  fatti  prigioni  il  Fefcouo  di  CbiufijU  mold 
altri  Prelati,Segretaril,et  altri  F}ficiaU,che  ajfifleuano  al  Cardinale, rìmafi 
nel  palagio  della  refidèga  del  Legato  : perche  a tutti  haueua  celata  la  fua 
partita.Infultò  il  popolo  Bologneje  la  notte  ifìeffa , e’I  dì  feguente  ad  una  " b 
ftatua  di  brògp  del  Pòtefice^iradola  perla  piagga  co  molti fcherni,&  deri 
ftoniyò perche  ne  fujfero  autorii  fatellitide^  Bètiuogliyò pure  perche' l pepo 
lo  infajiidito  daftrauagli,et  dani  deUa guerra, com' è per  fua  natura  ingato, 
et  cupido  di  cofe  nuoue,  haueffe  in  odio  il  nome^  la  memoria  di  chierafla 
to  cagione  della  liberatione,et  della  felicità  della  loro  patria . Sopraftette  il 
dì  Jèguète,  che  fu  il  %iÀi  Maggio, il  Triultio  nel  mede  fimo  alloggiamento! 
et  l’altro  dì  lafciatafi  indietro  Bologna  andò  fui  fiume  Lidice,  et  poi  fi  fer- 
mò a Caftel  S.  Piero,  terra  pofia  fu  L’eflremità  del  tenitorio  Bologteje  ,per 
ajpettare  innangi  pafiaffe piu  oltre  male  fuffe  l’intètione  del  Re  di  Fraciot 
ò di  procedere  auàti  còti  alo  fiato  dei  Potefice,ò  fepure,  bttfiandogli  bauere 
affieurata  Ferrara^  leuatoalla  Chiefa  Botogna,cbe  per  opera  fua  haueua 
ac quìfiatayuolejfe  fermare  il  corfo  delta  uittoria,Però  hauidogliGiouaui da 
SaJìateUofCòdottier  del  Pòteftee^  che  cacciato  tC /mola  la  parte  Gbibelli- 


forte^naproHedutafecvdo l’ufo  delle  fortegjedeUaGb  'tefii  ; pebeuierano 
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pochi  fanti, pòche  uettouaglie,et  quafi  ninna  mmitionè:  nelta/fUale  mentre 
ch'era  affediata^dito  il  cafo  di  Bologna,era  uenuto  la  notte  da  ModenaVh  il  Ducad  vt 
frufla^uadere  al  Vefconoco  promefie gradi  che  la  defie  a Cejare:  ma  il  Ve  pj," "jVrd» 
fcouopatmto il  ^.giorno  co' Bologne ft,che  fufferojalue le  f finte, eia  robba  di  cameta 
di quelliychetà erano,  et  riceuuta  obligatione,cbea  lui  in  certo  tèpofufiero  j* 

pagati  panila  ducati;la  dette  loro:laqual' hauuta  corfero  fubìto popolarmi  to  {.er  ifcu. 
tea  roHÌnarla,incitandogli  almedeftmo  i Bètiuogli,nò  tanto  per  far  fi  beni  {ìn^ìife  ' 
noli  i Cittadini,quatoper  fojpetto,cbe’l  Re  di  Francia  non  la  uoUffe  in  po-  poflc*ii  dat 
teftà  fua,come  era  flato  già  parere  di  qualcb'uno  de’Capitani  di  domadar~ 
latina  il Triultiogiudicado  effere  alieno  dalla  utilità  del  Rejl  creder fl,che  ne»*»  »«««• 
tgU  uokffe  infìgnorirfi  di  Bologna, l’baueua  còtradettojiicuperò  co  l’occa  p» 

^e dì queflauittoriail  Duca  di  Ferrara, dtraCito,e  la P'teue,Cutinuo  p«t<iuio  bo 
M,  Lugo^  ['altre  T erre  di  Romagia:  & nel  tcpo  mede  fimo  cacciò  Alberto  '*  VapfoilT 
Pio  di  Carpi,Uquale  lo  pojfedeua  co  lui  còmun^ìte,  Riceuette  della  per~  udir- 

dita  di  Bologna gràdiffìma  moleflia,com' era  coueniente,il  Pótefice,afflig-  roeme'fe 

gidolo  nò  fdamète  l'eJJIcre  alienata  da  fe  la  principale,etpiu  importate  Ch 
tà^cettuata  Roma,di  timo  lo  flato  E cciefìaflico,e'l  parergli  efiere priua-  "gu  pieno  i 
to  di  quella gloria,che gride appreffo  a gli  huomìni,et  nel  còcetto  fuo  maffl 
mametegHhaueua data l’acquiflarla;ma  altra  queflo pio  timore , che  l’ef  diniiè,  ani! 
fercito  uincitore  nòfeguitajje  la  uittoriatalquale  conofcendo  non  poter  refi 
ftere^  defideròfó  di  rimuouer  l’occafioni,che  lo  inuitajfero  a paffare piu  in  comtatolo 
vangi,fi>llecitaua  che  le  reliquie  de’foldatiVinitiani,ricbiamatcgià  dal  Se 
vat0;s’imbarcajjero  alporto  Cefenatico:  et  per  la  medefima  cagione  còmef  puguit,  co 
figUf^ffero  reftituiti  i ao.  mila  ducatitiquali  madati  prima  a Vinetìa  per 
far  nmoueregli Suiggeri; fi  ritrouauano  ancora  in  quella  Città,Ordtnò  a»  u Vpada  gu 
wira,chPl  Cardinal  di  Nantes  di  natione  Brettone,  inuitafie,come  dafe,  il  Buonacc“o*i! 
7riultioalla  pace,dimoflrado  efier’al  presète  il  tòpo  opportuno  a trattarla:  fi  dire  cin- 
ilqual  rijjiojè  nò  còuenire  il  procedere  cò  queflageneralità,ma  efier  neceffa  ^^det^aTv 
riouenireejpreflamèfeallaparticolaritàthauereilRequadodefideraua  la  ftenierfio». 
pacepropt^  le  cSdhioni:  douePhora il  Pòtefice  fare ilmedeftmo, poi  cbe  AaVio 
taleerau>ftatodellecofe,chea  lui apparteneua  il defiderarhuProcedeuait  potarono  i 
queflo  modo  il  Pòtefice  piu  per  fuggire  il  pericolo  prefente,che  fche  hauef  do 

fe  ueramite  d^pcfto  del  tutto  l'animo  alla  pace , còbattendo  infìeme  nelpet  po  ueone  • 
tofiio  la  paura, la  pertinacia,l‘odto,et  lo  fdegto.  Nelquale  tempo  medefimo 
fiprauène  un'altro  accidète,cbe gli  raddoppiò  il  dolore.Accufauano  appref  J/^“*>**‘* 
fea  lui  moki  UC ordinale  di  Pauìà-Mcuni  d'infélicità,  altri  ditimiditàfol 
tri  timprudStiatilquale  p feufiirfi  da  fe  fleffo  uenuto  a Rauena;  mudò  come  “ Wue  a c& 
prima  arnuò,a  flgnificar^i  la  fud  uenuta,et  a dimadargli  l’hora  della  au  doSViTr*!!! 
d^tdellaqudcofa  il  Pontefice,che  l'amaua fommamète;molto  rallegra 
tifi, gli  rifi>ofe,cbeaHdafie  a definare  fecotdoue  andando  accompagnato  da  tiene'"cbet 
Guido  Vaina,&  dalla  guardia  de'fuoi  caualli,il  ^ Duca  etVrbino  per  fan- 

t«^taJb,cTc4uolo  fcto4cato,lo  dùtaafik  n^iioc  uìBtko  dcUlgae  lodiant^le  col  pagijàl  lo  ietin#, 
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fica  nìmìcitùi, che  haueua  con  luì,&  accefodallo  fdegnoj^  per  colpa  fia 
(coft  diceua)fHfie  proceduta  la  ribellione  di  Boloffui:&  per  /quella  lafiiga 
dell’ efierekojdttofegliincoraro  accompagnato  da.pochi, Centrato  tra  ic4 
valli  della  fuaguardia  y che  per  riuerentia  gli  donano  luogo;  ammag^òdi 
fua  mano  propria  con  un  pugnale  il  CardhuUeydegno  forfè  per  tanta  deffù 
tà.  dì  non  effere  uiolato,ma  degnt/]imo;per  i fuoi  uitvj  enomùy&  infinitty  di 
aualuntpte  acerbiffimo  fupplicio'M  remore  della  morte  delauale  puenuto  fn 
vitamète  al  Papa;  comìn  ciò  co  grida  inftno  al  Cielo,&  urli  mìferabili  a la 
mètarfi,mouèdolo  fopra  modo  la  pentita  d’ un  Cardinale  che  gli  era  tatuo 
caro;  tìr  molto  piu  C effere  tn  gli  occhi  fuoif  ^ dal  proprio  nipote  con  ejfem 
pio  infolitOyHÌolata  la  degnità  del  Cardinalan:cofa  tanto  piu  molefia  a Uùy 
' ■ manto  piu  faceua  prò fejjione di  còjeruarey&eftidtare  l'autorità  Eccl^ 

f'.  Jlica;ilquale  dolore  non  potendo  tollerarcy  nè  téperare  il  ftmtre;partì  il  di 

medefmo  da  Rauèna  per  ritornar fenc  a Romamè  giuto  à fatica  a Rìminiy 
• cioè  Sin  accioche  da  ogni  parte  in  UH  tipo  medeftmo  io  circòda/iero  infinite,&  gra 
ciocc"^  uiljime  calamitàjtebbe  notitia  ciré  in  Modena, in  Bologna, & in  molfaltrf 
fcnia  , 8c  j.  Città  erano  appiccate  ne’ luoghi  publi ci  le  cedole,f  hifuaU fe  gli  mmana 

40  * a’  Buo^  ^ còuocatione  del  Concilio,con  la  citatione  che  ni  andajje.  perfomdmentet 

■acrotC.  perche  il  F'efcouoCurgenjèJtenche  partito  che  fu  da  Modena  hauefie  comi 
b 11  còciUo  alquanti  giorni  lentamente  ,af^tattdo  ribolla  dall’Oratore  del  Re  di 

41  GoOiza  Scotia,ritomato  da  lui  a Bologna, fopra  le propoJie,che  il  Pontefice  medefi 
r^noi"*^  wo  j/i  haueua  fatte;  nondimeno, efiendo  venuto  con  riffo^  molto  incerte; 

Bc  d u£ò  .uc  rnandòfubito  tre  procuratori  in  nome  ddCefare  a Milanoù  quali  conghmtt 
?#pi  ’dcp”  ^Cardinaliytìr  co’procuratori  del  Re  di  Francia  ìndifjèro  il  Concilio  t * 
fti  «mono  il  primo  giorno  di  Settembre  prt^mo  nella  Città  diPifaJ^oUanmi  Cardt 
tnmflimi  Inanimo  a Rifa, come  luogo  còmodo  per  la  iiicinità  del  marea  molti,  che  ba 
feaidaOirri  ucuono  a uetike  al  Còcilioiet  ficuroper  la  confidenga,che  il  Re  diFrancùt 

^ haueua  ne'Fieremim;et  perche  molti  altri  luoghi,cbe  ne  farebbono  flati  ca 
poi  Benedet  paci,erano  ò incomodi, ò Jojpetti a lort,à  da  potere  efiere  con  colore ginflo  ri 
^imà  ^1^  cufati  dal  Potefice.  In  Fracia  non  pareua  honeflo  il  chiamarlo,òìn  alcunà 
,tto  Limi»  : fottopofto  al  £e:Goftonga  una  delle  Terre  FrSchc  di  Germania  prò 

po^daCefareJbencbeiiluftreperlam€moriadiq$telfamofò^Còcilio,Hd  b 
priuati treychepmcedeuano  come  Pòteficiyfu  eftirpato  lo  feifina  con 
«ini  neUa  vi  ttnuoto  nella  Chiefa  circa  40.  anni  pareva  motto  inconrnodo,  & Jòj^etto^ 
'Slda  Sd«  all’altra.Turinoper  la  uicinità  degli  Suiggm,  & degli 

^T$.  fiati  del  Re  dìFraneiatBologna  innangi  fi  alienafiè  àalUCbkfa  non  tré 

ficura  pie  ordinali  y dipoi  era  il  mede  fona  perii  Pontefice  :&  fé  ancor* 
"tila  elettione  di  Pifà  feguitata  in  qualche  paru  la  felicità  dello  mgnti* 

^ memoria  di  due  CortcUij,che  ui  erano  fiati  celebrati  prof)>eramcnte< 
»cUe'  Vite  ^ l’uno  quando  quafitutu  tCardinaliabbidonatiyGregorio  X//.etBene~  k 
dinnoecn.  XUL  cbc  contendcuanQ  del  PouteficatOyCelebrado  il  Concilio  in  qud 
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UbratO<fHm circa  Fanno  M,  C XXXVI,  dainnocentio  Secondo, quatid« 
fu  dannato  Pietro  dì  Leone  £omano,/1ntipapa,  ilqual facendo  fi  chiamare 
ainacleto  Secondo,  baueua  coirSciJina  tale  dato  molto  trauaglio , non  folo 
ad  lnnocentio,ma  a tutto  il  Chriftianeftmo . Haueuano  prima  i Fiorentini 
eonfentitolo  al  He  di  Francia,  ilquale  gli  haiteua  ricercati,proponendo  efr^ 
fere  autore  della  conuocatione  del  Concilio  non  meno  Cefare , che  egli , &. 
confentimi  il  Re  d' Aragona;  degni  d’effo  e lodati  forfè  piu  del  ftlcntio,  che 
della prudetìtia,o  della  fortCT^  dell’animo  : perche^  non  Ijaucndo  ardire , 
di  dinegare  al  Re  quel  che  era  loro  molefio,  o non  cqnfiderando  quante  diffi 
cultài&quantiperlcolipotejfe  partorire  un  Concilio, che  fi  edebraua  can- 
tra la  uolotttà  del  Pontefice,  tennero  tanto  fegreta  quefia  deliberatione  fat- 
ta in  un  còf^lio  di  piu  di  cètocinquanta  Cittadini, ciré  fujie  incerto  a’Cardi 
nali,a’  quali  il  Re  di  Francia  ne  daua  (peran^a,ma  nò  cei  tcg^ga , fe  l'hauef 
Jèro  concednto:&  al  Pontefice  non  neperuenijje  notitia  alcuna . Pretende- 
uano  i Cardinaiipoteì  figiuridicafnente  connotare  d^  loro  il  Concilio  Jèn- 
^4  l’autorità  del  Pòtefice,  per  la  neceffità  euidètij[fima,chehaueua  la  Chic 
fa  <r ejfcre  riformata(come  dicatano)non fidamente  nelle  membra,ma  etian 
dio  nel  capo , cioè  nella  perfona  del  Pontefice  : ilquale  (fecondoehe  affer- 
mauano  ) ìnueterato  nella  fimonia , & ne’  cojlumi  infami , & perduti  , nè^ 
idoneo  a reggere  il  Pontcficato,  & autore  di  tante  guerre , era  notoria- 
piente  incorriggibile  con  uniuerfale  fcandolo  della  Crijlianità,alla  cui  fa- 
iute  ninna  altra  medicina  bafiaua,che  la  conuocatione  del  Conedio  : alla- 
aual  cofa  ejfendo  flato  il  Pontefice  negligente , ejferfì  legitimamente  deuo- 
lutaaloro  la  poteflà  del  conuocarlo , aggidgnendouijt  maffimamente  la, 
autorità  dell’eletto  Imperatore , &il  confentimento  del  Re  Chriflianif- 
fimo  col  concorfo  del  clero  della  Germania , & della  Francia . Soggiu- 
gneuano , l’ufare  frequentemente  quefla  medicina  effere  non  /(damane 
utile,  ma  nece/fario  al  corpo  infermijjimo  della  Chiefa  per  eflirpare  gli 
enori  uecchi,perprouedere a quelli,  che nuouamente  pullulauano , per 
dichiarare,  & interpretare  le  dubitationi,  che  alla  giornata  naficeua- 
no,&  per  atrendaxe  le  co/e  , die  da  principio  ordinate  per  bene , fi  dimo- 
Jlrauanotal  i^lta  per  l’cflierientia  pcriùciofe  : perciò  bauaei  padri  anti- 
chi neFfloncilio  di  CoflanT^  /alutiferamente  /iatnito , che  papctuamni- 
te  per  l’auenire  di  dieci  anni,  iu  diecianni  fi  celcbra/fe  il  Concilio.  Et 
che  altro  freno  che  quefio  hauere  i Potuefici  di  non  ufeire  della  uia  retta  ? 
Et  come  altrimenti  poterfi  in  tanta  fragilità  de  gli  huomini in  tanti 
incitamenti , che  baueua  la  ulta  no/ira  al  male,  Jlar  ficuri , fe  eb{  fia- 
^ua  fomtna  Ucenfia  fapc/fe  non  bauer  mai  a rendere  conto  di  fe  ,me- 
defitnoi  Éa  altra  parte  molti  impugnando  quefle  ragioni , Ù"  adhereu-. 
^ piu  alla  dottrina  de’ Fheologi,  che  de' Canoni/li;  af/eriuano  l’autórt- 
0 fà  del  conuocare  i Concilij  * rijcdere  folamcnte  nella  perfona  del  Ponte- 
^ual  dice  fucile  gKOUt  CosciUttmutfCD  uvcatcnon  tua^  l«d  noftjf  IcgiciiM 
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ftce,<iHim^o  benefufje  macchiato  di  tutti  i uititipur  che  ttott  fu/se  fof^ctto  di 
herejìa:&che  altrimenti  interpretando, farebì^iitffoteftà  dipàclìi(i!che  in 
triodo  ninno  [ì  doueuaconfentiré)òperambitmie,  ò perodijparticolafi,p(d 
Itemdo  la  mtentime  corrotta  con  colori  fai fi,  l’alterare  Offii  viorrw  lo  Jiato 
qiikto  della  Chicfa-Ae  medicine  tutte  per  fua  natura  òpere  falutifetttm<t 
date  co  le  proportioni  debite, nè  a’ tempi  comtenien'ì,effer  piu  tofonAcno'^ 

'!  che  medicine:  & però  condannando  coloro , che  fentimno  diuerfamente  ; 

chirtmauano qucfla  congre^atione  non  Concilio  ; mamatcria  di dinipone 
. della  *mità  della  Sedia  Aooflolica, principio  di  Scifmd nella  Chiefa  d'Ii^ 

■*  ' dio, & diabolito  Conciliabulo, 

r DELL’HISTORIÀ 

DI  M.  FRANCESCO 

.r.-.  G VICCIARDINI,  ■ ^ 
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SCyM  MARIO. 

T L nono  libro  contiene  la  prateica  della  pace  fra  il  Papa,  e il  Redi  Francia  ! Hn^ 
timation  del  Concilio  Lateranenfe  in  Roma  : la  rellitutioo  di  Moittrpulciino 
latta  per  opera  dei  Papa  a’  Fiorentini:!  pn^rcflì  della  guerra  a Verona,  e loFriuiÙ 
rinfermiti  del  Papa,  & la  Ibllcuai^ion  del  popolo  Romano  t i (bfnetttcnc'i  Pam  iu 
delR.fed*Aragona:rintcrdettodi  Fiorenza  & di  Pifatla  Legafra’iP»pa,iI  ReCato- 
lico,ei  Vinitiani  contra  Fràcia:  la  prinacion  de’ Cardinali, clic chramaronoll  Con 
cilioii  difegnidel  Papa  per  muouer  guerra  a’  Fiorennm:  ladi(TolatianedelCon> 
cilio  di  Pila, che  fi  trasl'eri  a Milanomn  difcorib  fopra  gli  Suizzeri:  squali  uengono 
lènza  frutto  in  Italia:  la  guerra  fatta  da’  Collegati  centra  Bologna  & Ferrara  jet 
progrelTì  di  queUa,che  li  faccuain  Lumbardiatla  fotta  di  Rauenna:  & il  principio 
deludeclioationdeilecolcFrancelìiin  Italia. 
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SPETTAVA  SI  con  prandHJmut  fojpenpoite  de  gli 
animi  di  tutta  Italia,  & della  maggior  parte  delle  Pro- 
uincie  de’  Chriftiani,quel  che  il  Pedi  Francia, ottenuta 
ciré  hebbe  la  uittotia , deliberale  di  fare  : perche  a tutti 
manifeflamente  appariua  efj'ere  in  fuapottfid  l’occupare 
Roma,& nettò  lo fiato  della  Chiefk , efiendo  le  gemi  del 
Phfnèfite  quap  tutte  dif}>e>fe,&  difppatejet  mólto  pru  quelle  dè^lVinmard: 
nèeffendoin  Italia  altió  armr;chepotejf'ero  ritenere  f impeto  deluìncitvrt, 
& parendo  cite  il  Pontefice,  difefo folamente  dalla  maefid  del  Ponteficato, 
rirttàHeffeperogn’altro  rifpetto  alla  diftretionedètla  fortuna :&nondhne- 
nò  il  Re  di  Francia,ò  f alenandolo  la  rinerenga  della  religìone,ò  temendo 
iìwa  concitare  cètra  fc;feprotedeuapÌH  oUre,  l’attimo  ditutti  ùPrincipii 
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ieliberaìo  àìnon  ufare  l’occafione  della  uìttoria  ; comandò  con  conpgUo 
perauentura  piu  pietofo  che  utile  faGianiacopo  da  Triuli^yche  lafciat^ 

Bologna  in  potejìà  de'  Bcntiuogli,& refiituitOyfe  altro  hauefie  occupata  ap 
partenente  alla  Cbiefa,riduceffe fubitamerue  Pefieì-cito  nel  Ducato  di  Mir- 
lano./i^iunfe  a' fatti  manfueti  bumanhftme  dimojirationi,& parolej^ie- 
tòyche  nel  Ji<o  Reame  alcuno  fegno  dipublica  allegrcg^a  non  fi  facejje:  ^ 
t^ermòpiu  uolte  alla  prefentia  di  moltiy  che  con  tutto  non  bauejfe  errato, 
nò  cantra  la  Sedia  Apojìolicay  nè  cantra  il  Pontefice , nè  fatto  cofa  alcuna 
fe  non  prouocato  et  neceJfitatOynòdimenOycbe  per  riueretr^^  di  quella  Sedia 
Moleua  hutniliarfi,  & dimandargli  perdono  : perfuadendofi,  certificato  per 
l'efperientia  ielle  difficultàychebaueuano  i fuoi  concetti, et  ajjicurato  del fo 
jpetto  bauuto  nanamente  di  luithauefie  a defiderare  la  pace  con  tutta  l'ani- 
mo;il  trattato  dellaqualc  non  Pera  mai  intermcjfo  totalmente,  perche  il  Po 
teficeinfinoinnantiifipartiffeda  Bologna,haueua  per  quefia  cagione  man 
dato  al  Re  l'Anbafciatore  del  Re  di  S colia  , continuando  di  trattare  quel 
che  per  il  mede  fimo  Ve feoHO  fi  era  cominciato  a trattare  col  fefcouoGur 
genfed' autorità  del  Re  feguitando  i Bctìuogli;fignificauano  al  Pontefice  nò 
uolere  effere  contumaci, òribelli della  Chiefa;ma  perfeuerare  in  quella  fog 
gettione,  neltaquale  haueua  tanti  anni  continuato  il  padre  loro  ; in  fegno  di 
ciré  reflituito  il  Vefcouo  di  Chiufi  alla  libertà,  l'haueuano,  fecondo  l’ufo  an 
tico,collocatonelpalagio,come  Apofiolico  Luogotenente.Partì  adunque  il 
Triiiltio  co  l'effercho,  et fi  accoflò  alla  Mirandola  per  ricuprrarla,con  tutto 
ché per  i priegbi di  Giouanfiancefeo  Pico  ui  fuffe  entrato  Vitfrufi  fiotto  colo 
re  di  teiwrla  in  nome  di  Cefare,di!"  protejlato  al  Triultio,  ciré  ejjèndo  giurif 
dUtionedeWlmperiojfiaflencjfedi  offenderlanlquale  alla  fine  conofeendo, 
che  l’autorità  uana  non  bafiaua  ,fe  ne  partì,riceuuteda  lui  certe promejfe, 
piu  toflo  apparenti  per  l’bonore  di  Cefare,che fofiantialh&il  medefimo  fe  • CoC  1,, 
ce  Giouanfrancefeo , impetrato  che  hebbe  jaluocondotto  per  l'hauere,  & le  1*  pati"'' 
perfone:&  il  Triultio  non  hauendo  da  fare  altra  jpeditione,  mandate  5 00^  «|i  rap« 

lancie,&  j ^00.  fanti  T ?defcbi,  fiotto  il  Capitano  lacob  alla  cufiodia  di  Ve  ^1“  cc/cfce! 
rona,&  licetuiati gli  altri  fanti,eccetto  due  mila  cinqueeetuoGuafeoni  fo(  >‘animo 

fo  Molardo,e  Mongirone,iquali,et  le  genti  d'arme  dijlribuì  per  le  terre  del  Subbe'  dSl 
Ducato  di  Milano.  M^  al  defiderio,CV  alla  jperanga  del  Re  non  corriffon-  “>m- 

deualadijpofuionedel  Pontefice  : ilquale  riprejò  animo  per  la  reuocatione  ^ 
a dell’ effier cito,*  rendèdolo  piu  duro  quel  che  parata  uerifimile  io  doueJJ'e  mol  b cio*  di  ^ 
Uficare,& perciò  offendo  ancora  a Rimini  opprefiato  dalla  podagra , Ó"  in  iheda'*Ai^ 
mego  di  tante  angufiie  ,proponeua  piu  toflo  come  uincitore  che  uinto  per  Cindto  y i. 
mego  del  medefimo  Scog^fè;  che  per  l’auenire  fujSe  per  il  Ducato  d i Per-  "j,®*  /ig'i*u^* 
h rara  pagato  il  ^ cenfo  conjueto  innanzi  alla  dìminutione  fatta  per  il  Ponte 
fice  Alefiandro,  che  la  Ghie  fa  tenefìe  uno  Vifdomin  0 in  Ferrara  come  pri-  10“!“ j“  tò  • 
Pta  teneuano iVinitiani,& fegli cedeffero  Lugo,&  l’altreterre,che  Aifon 
fo  da  Ejli poffedeua  nella  Romagnatlequali  còditiont,  ancora  che parefiero  f 
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inotto  graui  al  Rr,nodlmeno  tanto  era  il  dcfiderio  della  pace  co/  Pontefice, 
che  fece  rifondere  effcre  contento  di  cmfentbr  a qnafi  tutte  cjuefle  dimatu 
de,pure  che  ui  interueniffe  il  confentiméto  di  Cefare.  Ma  gid  il  Pontefice  ri 
tornato  a Roma  bauetta  mutata  fententia,  dandogli  ardire, altra  quello  che 
ft  daua  da  fefieffa , i conforti  del  Re  d’ Aragona  : Hquale  entralo  perla  uit- 
to}-ia  del  Re  di  Francia  in  maggior  fofpitionethaueua  fubito  intermeffo  tut 
'tigli  apparati  potenti/Jìmi , chehanena  fatti  perpaffare  perfonalmente  i» 
Africa,  oue  continuamente guerreggiaua  co*  Mori  ,&  reuocatone  Pietro 
Nauana  contremila  fanti  Spagvuoti;lo  mandò  nel  Reame  di  Napoli,  affi 
curando  ht  un  tempo  medefmo  le  cofe proprie,  et  al  Pontefice  dando  animo 
di  altenarfì  tanto  piu  daUa  concordia.  Rifjwfe  adunque  non  uolere  la  pace, 

'fe  infìeme  non  fi  componcuano  con  Cejare  i Pinitianhfe  Alfonfo  da  Efii  al- 
tra le  prime  dhnande,  non  gli  refhtuiua  le  jpefe  fatte  nella  guerra  :&feil 
Re  no»  ft  obligaua  a non  gli  impedire  la  ricuperatione  di  Bolognadaquale 
città,come  ribellata  dalla  Chiefa;  baucuagià  fottopofta  allo  interdetto  Ee 
clefiaftico,et  per  dare  il^uafio  alle  biade  del  Contado  loro , mandato  nella 
Romagna  Marc’ Antonio  Colonna, et  Ramagotto:benchequefti  a fatica  en 
frati  nel  Bolognefe,fnrono  facilmcte  fcacciati  dal  popolo,  Haueua  nòdma 
no  il  Pontefice, uinto  da’ pritghi  de’ Cardinali, quando  ritornò  a Roma,  con 
fentito  alla  liberatione  del  Cardinale  d’Aus , ilquale  era  fiato  infino  a quel 
dì  cuftodito  in  Caflel  S.  Angelo  :ma  con  cond it ione, che  non  ufciffedel  Pah 
gio  di  Faticano  infirw  a tato  non  fufsero  liberati  tuttii  Prelati,&Vfficialh 
che  erano  fiati  prefi  in  Bologna  ; & che  dipoi  non  potefie  fatto  pena  di  ^ 
mila  ducati, per  laquale  defse  idonee  ficwrtà, partir  fi  di  Romatbichenò  mot 
to  poi  gli  confanti  il  ritomarfane  in  Francia  fatto  la  medefimapen*  dinon 
interuenire  al  ConciUo.Còmofaela  riff>ofia  del  Pontefice  tanto  piu  l’animo 
del  B e, quanto  piu  fi  era  perfuafa  che  egli  douefae  confantire  alle  conditioni, 
che  ejio  mede  fimo  haueua  propofie:  onde  deliberando  impedire  che  non  ri- 
cuperaffe  Bologna;ui  mandò  qoo.lancie,& pochi  giorni  poiprefa  in  protet 
rione  quella  città,ei  Bentìuogli,fanga  riceuereda  loro  ooHgatkme alcuni 
di  dargli, ò gente, 0 danari  : & conofeendo  efferglt  piu  necefjaria  che  rmù  h 
congiuntione  con  Cefare,doue  prima  haueua  qualche  inclinationedinògli 
dare  le  genti  promejfe  nella  capitolatione  fatta  con  Gurgenfa  ,faegli  nò  paf 
faua  perfonalmente  in  Balia,  jiercbe  fatto  quefia  conditione  haueua  conue- 
nuto  di  dargliene  ; comand ò che  dello  fiato  di  Milano  ui  andaffe  il  numero 
delle  genti  eduenuto  fatto  Ugouemo  della  Paliffa,perche  il  T riultio,Hqudc 
Cefarchaueua  domadati/,ricufaua  diandarui£ra  Cefare  uenutoaSpruA 
ardètedauna  pane aUa guerra còtraiFinitiani,  dall’altra cobattutond- 
f animo  fua  da  diuerfipìfieri:  perche  conftderando  che  tutti  i progreffi , (bo 
tgli  faceffa  tiufeirebbono  alla  fine  di  poco  momento,fa  non  fi  efaugnaua  Pi 
dona  ;&  chea  queflo  bifagnauano  tante  forge,  & tanti  apparati  che  eri 
quafi  impoffibUe  U rjttttcr^i  infktiKCibòrifi  uolgeiM  ddefidcrÌQ  di  còcor- 
■;  ' . dars 
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dareco*ytnit!am,allamal  cofi  molto  lo  còfor  ratta  il  Re  Catolìco;  bora  tra 
portato  da’Jitoi  concetti  nani;  penfaua  di  andare  perj'onalmente  con  l‘effer'< 
eìtoa  Roma  per  occHpare,  torneerà  fno  antico  de ftderioy  tutto  lo  flato  della- 
Chiej'a, promettendoli  o'.tra  le  genti  de'Francefi  di  condurre  feto  di  Germa 
ma  potente  efiercito:ma  non  corri fl>ondendo  poi  per  l’impotentia,&  difordk 
nijkoi  l’effecutioni  alle  imagìnatìonUpromcttendo  bora  di  uenire  di  giorno 
in  giorno  in  perfonajbora  di  mandare  gète^con  fimatta  il  tempo,  fent^  met  ^ ^ 

tere  in  atto  imprefaalcuna;et  perciò  al  Re  di  Francia  pareua  molto  grane  , 

i’iMuere falò  a foflenere  tutto  il  pefo:laqnale  ragione  conforme  alla  fna  te~  j 

nacitd, patena  fpejfo  piu  in  lui,  cbe  quello  che  gli  era  da  molti  dimofirato  in 
contrarioyche  Cefarefe  da  lui  non  fuffe  aiutato  pot empente, fi  congiugne-^, 
rebbe  finalmente  co'  nimici fuoiidaìlaqual  cojà  altra  il  foflenere  p necefsità. 
jpefa  molto  miggiotr,gli  flati  fnoi  cader  ebbono  in  grani  fiimi  pericoli.  Raf 
jreddananfi  in  quefie  ambiguità , & dijjicnltà  i tumulti  dell'armi  tempo- 
rali : ma  andauano  rifcaldando  quelli  dell'arme  fp  'trituali , cofi  dalla  parte 
de’  Cardinali ,autori  del  Concilio,  come  dalla  parte  del  Pàté fice, intento  tut 
to  ad  opprimere  queflo  tnale,innangi  facefie  maggiore  progreflo.  Erafii,co~ 

« me  è detto  di  Jopra,*  inditto,  & intimato  il  Concilio  con  l’autorità  del  Re  ® "^^0 
de"  Romani, et  del  Re  di  Francia , inter uenuti  alla  intimatione  i C ardinali 
diS.Croce,di  S.Malò,di  Baiofa,&  di Cofenga,& conjentendoui  manife- 
flamente  il  Cardinale  di  Sanfeuerino , et  juccejjiuamente  alle  confluite , & affina  ne  jie 
deliberationi,cbe  fi  faceuano,interuetiiuano  i procuratori  dell’ nno,edell’al  ^h'efe  di* 
tro  Rema  haueuano  i cinque  Cardinali  autori  di  quefla  pefte,aggiuto  nel- 
la  intimatione  per  dare  magiare  autorità , il  nome  di  altri  Cardinali , de  d'Arìmino, 
quali  Alibret  Cardinale  Francefe,  bèche  mal  uolentieri  uì  confenvffe,  non  noa^c  uo^- 
poteua  difobedire  a’  comandamenti  del  fuo  Re:  Ù"  de  gli  altri  nominati  da  no  tintole 
loro,U  Cardinale  Adriano, et  il  Cardinale  del  Finale , apertarnète  afferma  P« 

nano  no  effere  flato  fatto  co  loro  madato,nè  di  loro  confentimcto^Però  non  pteazo 
fi  manifeftddo  in  quefla  cofa  piu  difei  Cardici,  il  Poteficefperado  poter- 
gli  fare  uolontariamente  defiflereda  quefla  infania;trattaua  continuamele 
co  loro,offerèdo  uenia  delle  coj'e  commefle , & con  taleficurta  cbe  non  ba-  b Fu 
ueflero  da  temere  d’effere  ojfefi,cofe  cbe  i Cardindi  udiuano  fimulatamète,  ‘ 

Mi  non  per  queflo  ceffaua  da  rimedij  piu  potèti:an:^i  per  configlio  fecondo  mation  del 
fi  dijfe,propoflo  da  rlntonio  del  Monte  a S.S ouino  uno  de’  Cardinali  crea- 
b ti dtimamenrea  Rauenna,uolendo  purgare  la  negligentia  **  intimò  il  C on  intomo  aU 

ciliouniuerfde  per  il  primo  giorno  di  Maggio  profiimo,  nella  città  di  Ro- 

ma,nella  Chiefet  di  S.Gioidni  Lateranoiper  laquale  couocatione pretède-  queft-a^no 
ua  bauere  dijfoluto  il  Concilio  conuocato  dagli  auerfarij,&  che  nel  C onci  co  dopo  fa 
Ho  inditto  da  lui  fi  fufie  trasferita  giuridicamente  la  poteflà , & l’autorità 
di  tutti, non  oflantc  che  i Cardinali  allegaffero,  che  fe  bene  queflo  fujfefla-  Fticipi  Chd 
to  uero  da  principio, nondimeno  poi  che  efii  haueuano  preucnuto,douer e ha 
ucre  luogo  il  Concilio  conuocatOf&intimato  da  loroJ*ublicato  ilConcilio 

confidando 
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confidando ^ìà  piu  delle  ragioni  fnc^et  difperatidofi  di  potere  rìconcìHarft  il 
Cardinale  di  S. Croce,  ilijuahpec  ambitione  d’efiere  Pontefice  era  flato  in 
gran  parte  autore  di  queflo  moto,  & il  medefmo  iptello  di  S.Malò,et  <juel~ 

10  di  CofenT^,  perche  de  gli  altri  nò  haucua  ancora  perduta  la  fperanT^a  di 
ridurgli  fono  l' ubidienga  fua-,publicò  cantra  quelli  tre  uno  monitorio  fotta 
pena  di  priiiatione della  dignità  del  Cardinalato,etdi  timi  i beneficij  Ec- 
cleflaftici,fe  fra*  6^  .giorni  non  fi  prefentaffero  iananofi  a lui:  aVaqual  co  4 
fa  perche  piu  facilmente  ft  difponejfero , il  Collegio  de’  Cardinali  mandò  a 
loro  uno  Auditore  di  Ruota  a inuita>gli,& pregargli,  che  depofie  lepriua 
te  contentiom,  ritomafiero  all’unione  della  Cbiefa , offerendo  di  fare  con- 
cedere qualunque  ficurtà  defìderaffero . Nclqual  tetnpo  medefmo , o offen- 
do ambiguo , ér  irrefaluto  nell’animo , o mouendolo  altra  cagione , udiua 
continuamente  la  pratica  della  pace  col  Re  di  Francia , laauale  appreffo  a 
liti  tratt aitano  gli  Oratori  del  Re, et  appiè  fio  al  Re  il  mede  fimo  Atnbafcia- 
tore  del  Re  di  S cotia,&  il  P tfcouo  di  Tiiioli  Nuntio  Apoflolico;&  dall’al- 
tra parte  trattaua  di  fare  col  Re  iP  Aragona,  et  co’f'imiani  nuoua  càfeden 
tione  còtta  i Francefit.  Procurò  nel  tempo  mede  fimo  circa'  Fiorentini  fiiffè 
reflituito  Monte  Pulciano  non  per  beneuoleni^a  inueifaloro;ma  perjòf^ 
to  che  effondo  ff  irata  la  triegua,che  haueuano  co’  Sane  fi,  non  chiamaflero , 
per  effere  piu  potenti  a ricuperare  quella  terra,iu  Tofeana  genti  Francefi  : 

CÌr  co  tutto  che  al  Pontefice  fuffe  moleflo,che  i Fioretini  ricuperaffero  Mon 
te  Pulciano,e  che  per  impedirgli  haueffegià  mandato  a Siena  Giauani  Vi- 
telli còdotto  con  ceto  huomini  d’arme  da’Sanefi,et  da  lui,et  Guido  Faina  ci 
cèto  cauai  leggieri;  nondimeno  còfiderando  poi  meglio,  et  quanto  piu  la  dif 
ficultà  fi  dimofiraua  maggioretàto  piu  s’inciteiebbono  i Fioretini  a chk- 
marie ;deliberò,accioche  il  Re  non  baueffeoccafione  di  mandare  gèli  inluo 
go  uicino  a Roma,prouedere  cò  modo  contrario  a quefìo  pericolo;  allaqual 
cofa  còfeutiua  Padolfo  Petrucci  ch’era  nel  medefimofoffictto,nutritOHÌaxti 
ficiofamète  da’Fiorcntini.TrattoJfi  la  cofa  molti  giorni ;pche  come  SPES- 
SO LE  cofe piccole  non  hanno  minori  difficultà,  nè  meiìo  difficili  a ejpli- 
carfi  che  legràdif)ime,Pddolfo per  nò  inconrere  nell’odio  del  popolo  Sane- 
fe,uoleua  fi  procedefjè  in  modo, che  parefie  niun  'altro  rimedio  ad  affi  curar  fi 
della guerra,et  a non  fi  alienare  l’animo  del  PóteficeF'oleuano  altra  quefio 

11  Pòtefice,et  egli, che  nel  tòpo  mede  fimo  fi  faceffetra  i F trentini, e’  Sanefi  , 

confederatione  a difefa  de  gli  (lati , et  dall’altra  parte  temeuano  che  i Mòte 
Pukianefit,accorgcdofi  di  quel  che  fi  trattaua^ò  però  occupaffero,c5  Porri 
derfì  da  loro  medefimi,la  ^atia  de’ Fiorètini;  iquali  còfeguito  l’intito  loro, 
fuffero  poi  ren  ititi  a fare  la  còfederatione:però  fu  mandato  ad  alloggiare  in 
M ote  Pulciano  G iouanni  Vitelli,  e il  Pòtcfice  ui  mandò  Iacopo  Simonetta 
Auditore  di  Ruota,ilqualenon  molti  anni  poi  ,fu  promoffo  al  Cardinalato, 
perche p mct^o fuofi  accòmodafiero  le  cofè  di  Mòte  PulcianoJanto  che fi- 
nalmète  in  un  tipo  medefimo  fu  fatta  còfederatìone  per  2 ^amni  tra’ Fiori- 
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i Sanefis&' Monte  PhUiano,  hìtet  pvhcn<hfi  il  Simonetta  per  la  ue-. 
a nia,&  cMfhmatione  deUe'eJienùom^&' frittile^  antichi;^  ritornò  in  ma  '"j[ 

nffie'FiòHntini.  Erimo fiate  per  (fHalthe  mefe  piu  ejKÌete  che  il  j'olito  le  co  ca  della  ie> 
iÌPFde'Por»^ni,ei  rinkfaki;  perche  i "J)tdefchinon  abbondanti  di 
^}e,et  bifognofi  di  dauati,nonripi4tauàno  fare  poco  feconferuananoFe-^  cianca  me- 
rona:  Vejfercito  dé'Finitiani  non  effendo  potente  ad  e^tignare  quella  cittàr  ^ 

fiaua  alloggiato  tra  SoaMr,et  Lttnigo;onde  una  notte  abbruciarono  di  quàt  a ite  di  Set« 
et  di  là  d'alt' Aiice  gran  parte  àellè  ricolte  delVe)-onefe,be>teheaJfaltati  nel 
b ritirarfi  perdeffèro  **  ^oo.fanti.Ma  alla  fama  dell'approffimarji  a Verona  i Potentini 
la  Paliffa  con  mille  aooi  Ìancei&'  otto  mila  fantil  fi  riduffc  l’ejfet'cko  loro  jcntto '?*jc 
uerfoVicengaiSi^  UgnagO  in  luogo  fòrte, ■&  qiiafi  come  in'  IJòlaper  certe  poi  fi  hebbe 
ac(fue,& per  alcune  tagliate  dye  haueuano  fatte  ; nelquale  alloggiamento  obUg""dofi 
nòn  fiftettefermomoltigiohti:  perche  effendo  la  Paliffa  arriuato  conparte  > Fiorentini 
delle  genti  a Verona,&  ufintófubifo  Jònga  affettarle  tutte  infiiettne  co'Tede  Jjdoffb  p" 
fchi in  campagtM:firkirò  tftèìtfìrinnc ficggendo  a'  Lfmigo,& dipoi  col  me-i  ttncci.  e ì fi- 
defimo  terrore,  ahhandonatòVìeeftgfC^O^tuttePaltre  terre,  & U Polefine  ^j“o*!con"i 
c dbRouigoipreda  bora  d^Vinitiani, ima  del  Duca  di  Ferrara, fi^  difiribui  "5 
rotto  tn  Padoua,gr  in  TràcigiutUa  difefà  deliequali  città  uentiero  da  Fine  "he  'narra* 
d tia  nel  modo  medcfimo  che  prima  haueuano  fatto  a Padana  **  molti  gioita- 
ni  della  nobiltà  Fmitianaifaccl^eggiò  Pèffrrcito  Francefe,&  Tedcfco  Lu-  * 
nigo.'&s^arrendòloro^Ficenga,diuentata  preda  viijeràbile  de'piu  potenti  b Diitreeeii 
m campàgna.Ma  ognitforgo,&  ogni  acqMflo  eritdi piccolo  momento  alla  vinlfivt 

jbmmadnlecofe,mentre che iFinitidni  eoHfcruawatto  Padoua,etTreuìgi:  ni,  fttmc  a 
pprdfecon  Vopportmiità  di  quelle  città.fitbaq  che  gli  aiuti  Francefi  fipar  rté^^u'l^to* 
tìuunoiti'Tcdefchì,rkttpereuano fenga  dij^cultàu  cofdperdute.perè  l'ef- 
feràro  dopò  quejli  progreffi flette  fermo  piu  dì  al  Ponte  a Barberano,  ajpet  rt-néi  fiume 
tando,  0 la  uenuta,o  la  determinattone  di  Cefare:  iiquale  uenuto  fra  Trcn- 
to,&  Rouere,  intento  in  un  tempo  medefimo  a cacciare  fecondo  il  coftume  bo'  Omiimé 
fuo  le  firre,&  a:  mandare  fanti  all'effertieo,  promettala  di  uenifea  sMòta- 
gnana,  proponendo  di  ftrelyora  l'iinprefa  di  Padoua,ljora  quella  di  Tieni-  rono'nccifi*  . 
gi  ;hora  di  andare  ad  occupare  Roma  ; cèK  intutteper  la  infiabilhà  fua  ua  ^ 
riàdo,etperl'cflrmapouerrd  trouado  difficukà;nè  meno  che  neU’altre  nel  ^ p^ne  a 
l’andata  di  Roma:  perche  lo  ondami  con  tante  finge  de’Fràcefi  parata  co  Mocrtì^o , 
fa  molto  aliena  dalla  fitcnrtà,et  dignità  fua;ó’il  pericolo,cbe  afkntandofi  *o'  vinltu! 

Ì\Uelloefferdito,iFmitianinoNajfaltafier&Ferona,lo  eofirìgneua  a lafciar-t  • ueduto 

a guardata  con  potente  prefidio:&  il  Re  dì  Francia  focena  difjiiultà  di  ài 
lantaaareper  tanto  fpattò  'dipaefe  le gentijne  dal  Ducato  di  MUimo:  pari- 
ehepochiffima  fperxnga  gtirpfiaua  deilà  concordia  con  gli  Suigoferi,  / 
quali  altra  il  dimofirarfi  inclinati  a‘ defida-q  dei  Pontefice  diceuanoaper 

ftrriag|l,  Scl'attigliecieCicrrol’iidoìià'i  nelttamónnrdeT  Sole  u'andò  tutto  relTeicito in ordinaiua-f 
ciocia  tencetia  in.meao  gUhuoenliù  a-'<tnae,<  in  uUiinogUAtadiotti.  • . >( 

4 i)tcf4l  ^o^fb«a  P,^ua  tiuo^_  muiU^unu^vUtii  buoinfml,’ja;fian4 ^ic  a Tiiuigi  dicci  co» dieci 
faau  gei  ai  iKiiapii  go^lui  a odKoba  i«ua  eoa  uc  faatigci  bu«fifò  j)  i^uuiia  delie  pone, 
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Utnente  all* Oratore  dal  Re  di  Francia  ejfa  e moleflìjdtma  a qnella  tuuìone 
la  rouina  de'Finitiani;  per  la  conuenien'^^a  ette  hamo  infiem  leRtpulfli--  -, 
ehc.Rifolneronfi  finalmente  i concettit&  difeor fi  grandi  di  Cefitrejèconda, 
l'amica  confuetudine,in  effetti  non  degni  del  none  fHO,percheactrefcÌHti al, 
l'effetcito  treeèto  hnomini  d'arme  Tedefiln^t  uditi  dall'altra  parte  gli  Ora 
toride’FinitiamtCo'quali  continuamente  trattaua,&  fatto  uenirela  Palif- 
fa  prhuaaLungara  preffo  a F icen:i^a,& poi  a S.  Croccilo  ricercò  tbean- 
dajje  a pigliare  Cajlel  Nuouo,pafiodi fottoalla  Scoia  uerfo  il  Friuli, & ui 
cino  aio.  miglia  di  Fdtro,per  dare  a lui  facilità  di  fcenderc  da  quella  par  \ 
te. Però  la  Paliffa  andò  a Monte  Bellona  dijlante  i o.  miglia  da  TreuigudÒ 
de  mandati  $oo.  caualli,et  due  mila  fanti  ad  aprire  ilpaffo  di  Cufici  Iduo-., 

‘ uo,apcrto  che l'ixbbonoijè  n’andarono  alla  Seala,Nclqual  tempo i caualli 
leggieri  de’Finitianifiquali  correuano  fenT^a  oftacolo  alcuno  f tutto  ilpae-. 
fe;  roppero  preffo  a Marojtico  circa  qoo.  fanti,  & molti  caualli  Franceft, 

& italiani,  i quali  per  poter  paffare  fuuramente  all’efieìcito  andauano  da 
■ Vi  rana  a Soaue,per  unit  ft  con  trecento  lance  Frante fiiUquali  efiendo  uè., 
nute  dietro  alla  Paliffa,afi>ettauano  in  quel  luogo  il  fuo  comandamento^ 

' benché  nel  principio  fuccedendole  cofe  proffere  per  i fiantefi,»  Xedefebi 

fufi'eprefo  il  Contee  nido  RangoneCondottiere  de' Finiriani, nondimeno*  *. 
u calando  infauore  de’P'inhiani  molti  uillani,rejìarono,uittoriofi,morti  chea 

de  villani  quaranta  fanti  F rance fi,& pi  e fi  Mongirone,&  Rtccimar  loro  Capitani . 
rimOintf  cótinnamente  raffreddauano  le  cofe  ordinate :penl)Ciet  il  Re  dìFra 

ina  p«ch«  cia,uedcndo  non  corriffonderegliapparati  di  Cefare  all' offerteci  aa  diffi 
' w*Gio  fiandofi  da  Italia,ritomato  dal  Delfinato,doue  era Joprajl^o  molti  giorni  a 

ria  Fiegoro,  Blesi& Cefare  ritiratofi  a Trento, con  delibcratione  di  non  andare  piu  aU 
commTbo"  l’effercito  perfonalmente,in  luogo  di  occupare  tutto  quello , ebeiVinitiani 
co’  cauai  poffedcuano  in  tetra  ferrna,o  neramente  Roma  con  tutto  lo  fiato  Ecclcfi<ifii 
co,proponeua  che  iTcdefcbienti’afièronelF)ÌMli,&Md  Triuijano^mu 
fcnu«  u Mo  to  per  ueffare  i Finitiani,quato  per  cofiripiere  le  tare  del paeje  a pagare  da 
aari  per  ricomperarfi  dalle prede,&  da‘facchi:&  chei  Fraiucfi,percbei 
«i  fuoi  non  fuffero  impediti,fi  faceffero  innan^,mettendo  in  Ferona,ouc  era  là 

iccUlT*'  pefiilenxA grande  aoo.  lance,perche  de’  fuoi,uolèdo  affaltare  il  Friuli,  «S 
Uri '*  ti*"o-  pfàeuano  rimanere  altri  che  i deputati  alla  cufiodia  delle  forte^^,  Ac- 

conienti  a tutte  quefie  cofe  la  Palij[a,&  cjj'endofi  unito  con  lui  Obighi  Co- 
' pitano  delle  jco.  lance,  ch'eranoa  Soaue,fifermò  fu'L  fiume  della  Piaue, 

t trecento  p maggiore fuiptàjfFerpnj^  aoo, 

•ceuaiiiA^^  caualli  a Soaue:i quali fiandoui  cpqgraadifitma  ttegl'tgcntia,&fipi7;^ Jcol 
Ìjo!?h’«no  te,oguardie  furo>u>  una  mttequ^ituui  nuali,o pr^i  da  quattrocèto  ctfUJ^ 
in  Soane,  | U leggieri, & r^oo.  fataide'Finitiani.E^aft  tutto  qiufioaiwiKnd  Friuli, 
uwnftrin  in  ■IjMa,&  nelle  parte  di Txiefii,&  dÌFÌumetroMagliatoJcctindoilfolito 
VI  dmerfamente  per  tori  a,&  etundick  per  mare  con  piccoli  Ugni  effendo  quei 
[ li  infeliàpae fi  bora  dall’uaapapte^ora  dall' aUra  depredati,  entrò  poi  nel  ' 

jr„nii 
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FmliVefftrcèoTedefco:  et  e/iaidofi  prefentato  a Fdme  luogo  principale  ^ 
della.Prou}ncia,et doHcrifeggono gli rjjiciali dt’Fitmìam,e/)cdofene  quel  no  '«/cuna 
li  fuggiti  uilmenteda  Tirraji  arrendè  fubito:  & dipoi  col  medefimo  corjb  ' il* 

delle  uittoria,fece  il  medefmo  tutto  il  Friuli, pagando  ciafcuna  terra  duna  Moireni|;o, 
nfecódo  la  loro  pojjibilitàjleftaua  Gradifca  fituata  fu’l  fiume  Lifontio^do 
ue  tra  Luigi  Mocenigo  proueditore  del  Friuli  con  joo.  caualU,  & molti  ftiniano,  ^ 
fantùlaquaie  battuta  daW artiglierie^  difefafi  dal  primo  afialto;ft  arrena  Mocenigo  * 
A dèp  NnJianT^  de' jòldati,refiddo*  prigione  il  Proueditore.Del  Friuli  rkor  rinuncile  a 
naronoi  Tedefchi  ad  unir  fi  con  la  Paliffa  alloggiato  uicim  a 5 . miglia  da 
Treuigt,allaquale  città  s'occoflarono  unitamète;perche  Cefarefaceua  in- 
fiantUgrade  che  fi  tentajje  diefpugnarlatma  hauendola  trouata  da  tutte  le 
parti  molto  fortificata,et  hauèdo  macamento  diguaftatori,di  munitioniy&  zi . fecondo 
d'altri  prouedhnentinecefiarii,pdutainteramcte  la  f^erangadi  ottenere  la 
uittoria  ; fi  difcoftarono . Partì  pochi  giorni  poi  la  PaliJJaper  ritomarfene  cSdo  il  Gr» 
nel  Ducato  di  Milano  p comandameto  del  Re: perche  continuamète  crefce  d‘"seu«b!i 
tea  a timore  di  nuoue  cdfederationi  et  di  mouimèti  degli  Suigp^i.  Furon  m 1 >. 

^ fempre  alle  frolle  nel  ritirarfigli  Stradiotti  de'FiniÌiani,fiferando  di  da  ^énda**,"* 
neggiarlo  almeno  al  trahfiuo  de’ fiumi  della  Brenta,&  dell' Adice  inondi^  <|ucfti  lo 
meno pafiòp  tutto  ficur amente, hauendo  innangipajfafie  la  Brenta,  Juali^  geiìbo  cVn 
giato  %oo.cauallide'Finitiani,alloggiati  fuora  di  Padana,  et prefo  Pietro  fente  coi 
da  Lunghera  loro  condottiere.Lafc/ò  la  fua  partita  molta  confufi  i Tede-^  ,^”tno'*ai 
■fchhpchenon  hauendo  potuto  ottenere  die  alla  guardudiFerona  rimanef  due  «leiiiu 
^ero  j oó.altre  lance  Francefi;  furono  neceffitati  ritiraruifi,  lafciate  inpre  « *ch°e^iu 
da  a’nimici  tutte  le  cofe  acqmjìate  quella flate.Però  le  genti  de’  Finitianì , «i»  uenut» 
^ dellequali  perla  •>  morte  di  Lucio  Mduexjp,  eragouermuore  Già  Pagalo  cifinohdo» 
BigUone,ricuperarono fubito  Ficen'7^:et  dipoi entratenel  Friuli, ffiianata 
Cremonfa  ricuperarono, da  Gradifca  infuora,laquale  còbatterono  uanamè  “tde  det- 

te^utto  il  paefe:benche  pochi  dì  poi  certi  fanti  comandati  del  còtado  di  Ti-  **& 

ruolo  efpugnarono  Cadoro,et faccheggiarono  Bellona  Jn  queflo  modo  co  ef  u oMiìgea 
fetti  leggieri,et  poco  durabili  fi  terminarono  la  fiate  prefenteimouimenti 
dell’arme  tèga  Milità;ma  nò  fenga  ignominia  del  nome  di  Cefare,et  cffac  dn  termioé 
crefdmcnto  della  riputatione  de'  f^inUiani,d}e  affdltati già  due  anni  da  gli 
ejferciti  di  Cefare,et  del  Re  di  Fracia,riteneffero  alla  fine  le  medefme  for  Fra  tanto 
t(c,et  il  medefimo  dominio;lequali  cofebenchetèdejfero  dirittamente  cètra 
€efare;noceuano  molto  piu  m Re  di  Francia:perche  mentre,che  0 temido  dai  «cétia , 
forfè  troppo  le  jfirofperhà,&  l'aumento  di  Cefare,o  che  configliandofi  con 
fondamìti  falfi,et  non  conofeendo  i perìcoli  già  ptypinqui,o  che  /affocata  rU  fu  efieeP 
laprudètiadaUaaudritiatnò  dàaCefareaiutitalichepoteffefferare  diot  b,uddo  ?id 
tenere  la  uittoria  deftderata;gli  dette  occafione,et  quafi  necejfità  di  inclina  **u  a mai^ 
rei’ orecchie  a coloro  che  mai  cejiauano  diffuaderlo,ches'alienaffeda  lui,  %enTo^ 

«M-  di  molemn 

do  gb  otecciù  4c'  Padtù  gli  fu  tornito  il  Tuo  laoeo,  nciquale  haueOe  a durare fia  ci)f  uaufic  Gio.Faoto 
j|MgiwaeunaiaqucftooietQafiUiMdai{|M|^Di<itai*tUBCMC«iMxic,  > 
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tunferuado  in  un  tempo  medefmo  in  tale  flato  i yhiitiant,  che  poteffero  con 
manieri fon^e  unir  fi  a (jnelli,  iquali  defiderauano  di  abbajfare  la  fua  poti 
tia;onde  già  cominciaua  ad  apparire  tpialche  indicio  > che  nella  mète  di  Ce 
. fare,&  fpecialmente  nella  cauja  del  Concìlio  ,germinalfero  noui  penfteri  ; 

nellaquale  pareua  raffreddato,  mafjimamentedopo  l'intimatione  del  Còd 
Ho  Lateranenfe;conciofta  che  nonni  mandaffe  fecondo  le  promeffe  piu  ud 
te  fatte  alcuni  Prelati  Tedefchi  in  nome  della  G ermania , nè  Procuratori, 
che  u'affifiefiero  in  fuonome,non  lo  mouendoìeJJcmpiodeUledi^f rancia, 

" , ilquale  haueua  ordinato  ciré  in  nome  commutie  della  Chiefa  Callitana;ià 
andajfero  %^efcoui;  et  che  tutti  gli  altri  Prelati  del  fuo  Pegno, o ui  andaf 
fero  perfonalmente,ouimandafieroProcuratori:&nondimeno,o  per  feuffi 
re  quefta  dìlatione,o  perche  tale  fuffe  ueramète  il  fuo  defiderio;cominciò  in 
quefiotempo  a fare  infidtia,  che  per  maggiore  commoditdde’Prelatidella 
> C ermania,et  perche  affermaua  uolerui  interuenireperfonal  mente jil  Con- 

cilio inditto  a Pifafi  trasferiffea  Mantoua,o  aVerona,  o a Trento  : laquale 

• Sia  il  ór  dimanda  molejìa  per  uaric  cagioni  a tutti  gli  altri ;erajolamente  grata  al*  t 

Croce  ,*d<^  Cardinale  di  S.Croce:ilquale  ardente  di  cupidità  tCafeendere  al  Ponttfea 
to  Bernaidi  to,olqual finehoueua  feminato  quefìe  difeordie:  fperaua  col  fauorediCefa 
k*,  & re, nella  bertiuolentia  delquale inuerfo fe molto  confidaua,poterui facilnen 
4o  per  fua  tepCTuenire . Nondimeno  rimanendo  debilitata,e  quaft  manca  fenga  l’auto 
Suto”  oeiK  cita  di  Cefare  la  caufa  del  Concilio ìmandarono  di  commune  conjèntimen 
J’Ma'a'fl  "u*  Cardinal  di  S.Seuerino  a jupplicarlo,che  faceffe  muouere  i Pre- 

«icn  w a""*  lati,e  i Procuratori  tante  uolte  promeffi,  drad  obligargUlafede  che  prin- 
***  che  fuffe  ilConcilioaPifa,lo  trasferrrebbono  in  quel  luogo  medefu- 

CaUin^i  mo, che  egli  ffeffodeterminaffe,dimoftrandogliche’ltrasferirloprimafùtb 

molto  pregiudiciale  alla  caufa  commune , & fpecialmente  perche  era 
landoigJiba  foTtma  importala  ìlpreuenire  a quello,  che  era/iato  intimato  dal  Pòtefee. 
S>‘ìÌ\a^^  Co/  Cardinale  andò  a f^e  la  inftantia  medefma  in  nome  del  Me  di  Fratia 
Mogaiido.’  GaUcr^fuo  fratello  filquale  con  felicità  diffmUealta  in  felicità  di  Lodo 
M^a'di*^»^  «»f0  S/orga  primo  padrone  , era  ftato  honorato  da  lui  dell’Vfficio  del  gride 
«are  la  gio,-  S cudiereMa  principalmente  lo  màdò  il  Me  per  confermare  con  uoric  o§cr 

f u^prel  te,et  partiti  nuoui  l’animo  di  Cefare, per  la  inflabilità  delquale  ftaua  inga 
n a.  Giouio  diffima  foff>enfione,et foJpetto,cò  tutto  che  nel  tempo  mede  fimo  non  fuffe  feu 
^ di  conchiudere  la  pace  col  Pontefice  : laquale  trattata  a Moma 

no . Cardinale  di  Nates,et  da  l Cardinale  di  Strigonia,et  in  Fracia  dal  Ve' 

feouo  Scogp^fe,et  dal  Vefeouo  di  Tiuoli,era  ridotta  a termini  tali,che  cót» 
date  qua  fi  tutte  le  còditionifil  Pótefice  haueua  nudato  al  Vefeouo  di  Tiuoli 

• t autorità  di  dargli perfettione:biche  inferite  nel  madato  certt  limitatioiù, 
che  dauano  ombra  nò  mediocre, che  la  uolontà  fua  non  fuffe  tale/jualefous 
nano  le  parole,fapendofi  maffinumente  che  nel  tòpo  medefmo  trattaua  con 
molti  potentati  cofe  intieramente  contrarie.Nellaquale  dubietà  mancò  poco 

' che  non  troncaffe  tutte  le  pratiche^  i principe  ddmali,cbes' appqrtccbur 
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itfM  Vacàdente  mprouifo  del  Ponteficeùlqualeinfermatoft  il  dechnofeni 
mo  giamo  i'Agofio , fu  il  quarto  dì  della  infermità  oppre/iato  talmente  da  » nó  pure  af 
impetentiffimo  sfinimeutOy  che  flette  per  alquante  bore  riputato  dai  circo^  p^^p* 

fimi  per  morto:onde  cor  fa  la  fama  per  tutto  hauere-terminato  i juoi  giorni,  pò,“  a.h'ho 
fi  moffono  per  uenire  a Poma  molti  Cardinali  ajfenti,  & tra  gli  altri  quelli  ^ 
thehaueuano  conuocato  il  Concilio.  Nè  a Poma  fu  minor  folleuatione  che  ^ifo1ia"deì 
figlia  ejfere  nella  morte  de* Pontefici:  ano^  apparirono  femi  di  maggiori  tu 
multi  : perche  Pompeo  Colonna  Vefcouo  di  Pitti , & Antimo  Sauellogio  me  qui  fai- 
tiani  feditiofi  della  nobiltà  Pomana , chiamato  nel  Campidoglio  ilpopolo 
di  Poma,cercarono  tfinfiàmarlo  con  feditiofiffime parole  a uendicarfi  in  Li  m e fctiue  il 
bertà.  Ma  mentre  che  con  ambinone  grandiffima  fi  sforano  a eccitare  il 
popolo  Pomano  a publica  ribellione,refpirò  da  quello  accidente  tanto  peri  fu  fama, eh# 
colofo  il  Pontefice  : dal  qitale  alquanto  folleuato , ma  effondo  ancora  molto  egu'“fón-e* 
maggiore  il  timore  che  la  fierarega  della  fua  ulta;  ajioluèil  dì  feguente  morcoilecit 
é prejènti  i Cardinali  congregati  in  foìma  di  Concifloro , “ il  mpote  dall'ho  “ 
micidio  commeffo  del  Cardinale  di  Pauia,non  per  uia  digiuflitia,comepri  rata  foflér* 
ma  fi  era  trattato , repugnando  a queflo  la  hreuità  del  tempo, ma  come  perù 
teme  per  gratia,&  indulgentia  Apoftolica:&  nel  mede  fimo  Concifloro,fol  ter  de»i,  fc5 
lechò  che  l'elettìone  del  fuccefiore  canonicamente  fi  faeeffe , & uolendo  ““1"^,^';^ 
prohibireagli  Atri  d’afeendere  a tanto  grado  per  quel  me^ , colquale  ui  nitSctU'eiU 
tra  afeefo  egli;  fece publicare  una  bolla  piena  di  pene  horribili  cètra  quelli,  gg*  “ueu^F* 
iquali  procurafieroyo  cò  danari,o  co  altri  premif  di  ejfere  eletti  Pontefici,an  lice,  moglie 
nullando  telenione  clx  fi  faeeffe  per  fimonia , & dando  l’adito  molto  facile 
a qualuque  Cardinale  d’impugnarla.  Laquale  coflitutione  haueua  pronun  1 a.  mila  du- 
tiata  infino  qùado  era  in  Bologna  ,fdegnato  allora  cètra  alcuni  Cardinali,  t^'j.ct'a^u« 
iquali  procurauano  apertamète  d'ottenere  promefjè  da  altri  Cardinali  per  «*"«  » 
efiere  dopo  la  moAe fua  affunti  al  Ponteficato,  Dopo  ilquale giorno  feguitò  eìd°vrb!noI 
miglioramento  molto  euidente,  procedendo,  0 dalla  complefjione  fua  molto  n 
robufla , 0 dall’effere  riferuato  da’  fati  come  autore , & canone  principale  ^^1^8  'ciu- 
di piu  lunghe , & maggiori  calamità  d’Italia:  perche  nè  alla  uirtù,  nè  a’  ri  ^ *|* 

medq  de  Medici  fi  patena  attribuire  la  fua  fame,  a quali  mangiando  nel  colo  delia 
b maggiore  ardore  della  infermità  *’  pomi  crudi,  &aofe  contrarie  a'  precetti 
loroyiu  parte  alcuna  non  obcdiua.Solleuato  che  fu  dal  pericolo  della  morte,  iV[eUa,&  ee 
ritornò  alle  confuete  fatiche, et  peti  fieri,  cotinuando  di  trattare  in  un  tempo  j '“j 
medefimo  la  pace  col  Re  di  Frdcia:<ÌT  col  Re  d’Aragona,&  col  Senato  Vi  d’ vibìao , 
nitianoyconfederatione  a offefa  de’  Francefi;  & benché  con  la  uolontà  mol  jl'hefcd*^  ? * 
to  piu  inclinata  alla  guerra,che  allapace,pur  tal  uolta  diflrahendolo  molte  hetede  pagt 
ragionijma  in  queflajjora  in  quella  fentetuia,  Jnclinauanlo  alla  guerra  ol 
tra  l’odio  ìnueterato  centra  il  Re  di  Francia,&  il  non  potere  ottenere  nella  cenfo  : ogni 
pace  tutte  le  conditioni  deftderaua , leperfuafioni  contrarie  del  Re  d’Ara- 

gma,  ni. 

k diu  diftintamencediceil  Gradinico,comecoIuichefciiDeDiaiio,à9Ì^cbepa£aCiuÌMBcliiU(gioica» 
4m  deiU  febiCtUoUc  oangiaic  uua,pcTtJ)C,9(  bue  naluagia» 


il- 


c 

*!' 

I 


L 


1 


r <, 
■ M • 
hji 
in  .>  ‘ 


t 


i 


< ^ tlBRO 

gona,mfojj>etMopìuchemaicheil  Redi  Francia pacìfictìo eoi PùnìeficCt 
nò  ajjaltajfe, come  prima  ne  hauejje  occafionCiil  Regno  di  Napoli: &per-‘  i. 

che  quefii  configli  hauefiero  maggiore  autorità,  haueua  altra  la  prima  ar-<  , 

mata,paffata  fatto  Pietro  Nauara  d' Africa  in  Italia;madata  di  nuouo  un\  ^ 
altra  armata  di  Spagm, fu  laqualefidiceuano  effere  ^ooJhuonmi  iToimei 
600. G lannettarifiC  tre  mila  fanti  che  aggiunte  a gli  altri  non  erano, 

& per  lo  numero, & per  lo  ualore  de^  huomini  di  piccola  confideratione,  I 

Et  nondimeno  il  mede  fimo  Re,procedendo  con  le  foUte  arti,dhnoflraua  de-- 
fiderare  piu  laguerra  cantra  i Moriaiè  rhnuouerlo  da  quella  utilità,o  cono 
modo  proprio^è  altro  che  la  diuotione  bauuta  fempre  alla  Sedia  Apofioli- 
caJ^a  che  non  potendo  falò  foflentare  i foldatifuoigli  era  neceffario  l'aiuto  \ 

del  Pontefice,ù'  del  Senato  Éinitiano:allequali  coje  perche  piu  facilmente 
còfeendefferoje  genti fue,che  tutte  erano  dtfcefe  nell’ /fola  di  Capri,  uicina 
a Napoli, dima firauano  di  apparecchiarfi perpafiare  in  Africa . Onde  fja- 
uentaHano  il  Pontefice  le  dimande  immoderate;  infaftidiuanlo  quefle  arti  ; * 
et  lo  injòfpettiua  l’ejfergli  noto  che  quel  Re  non  cefìaua  di  dare  jpcràTT  cor» 
trarie  al  Re  di  Fracia»Sapeua  die  i Finitiani  non  declinerebbono  dalla  fua 
uolontà:ma  fapeua  mede ftmamente,che  per  la  guerra  grauifsima  era  inde^ 
holha  la  facultà  dello  ffendere:et  che  il  Senato  per  fe  fieffo  era  piu  tofio  de» 
fiderojó  d'attendere  per  allhora  a difendere  le  cofeproprie,che  a prendere  di 
nuouo  una  guerra,  laqttale  nò  fi  potrebbe  fojientare  fpejègradifiimt, 

et  quafi  intoilerabHi:fperaua  che  gli  Sui^^p^i  per  la  inminatione piu  còmn 
tte  della  moltkudine,fi  dichiarerMono  cantra  il  Re  di  Francia:tnanon  nt 
hauèdo  certeo^,non  pareua  douerfi  per  quefìa  jpcran^a  incerta  fottomettt 
re  a tati  pericoli , ejfendogli  noto  che  mai  baueuano  troncate  le  pratiche  col 
Re  di  Fracia:  et  che  molti  de'  principali,a'  quali  dall'anùcitia  Francefe  ri 
fultaua  utilità  gradifsima,t‘affaticauano  quanto  poteuano  ; accioche  nella 
dieta,laquale  di  profimo  doueua  congregarfi,la  confederatione  col  Re  fi  ri 
muaffe-.deW animo  di  Cefarc,benchejlhnoLto*fnflantementedal  Re  Cato» 
lico,et  naturalmente  nimictjtimo  al  nome  Francelc,  haueua  minore  fpera» 

9^, che  timore,fapendo  l’offerte  gradi, che  di  nuouo  gli  erano  fatte  cètra  i Vi 
nuiani,et  cantra  fe;et  che  il  Re  di  Fracia  haueua  pojsibilitd  dt  metterle  in 
atto  maggiori  di  quelle,  che  gli  poteffero  efiere  fatte  da  qualunque  altro:& 
quado  Cefarefi  unifje  a quel  Re,firendcua  per  l’autorità  Jua  molto  fomi- 
dubile  il  Cócilio,  et  cógiunte  con  buona  fede  l’armi fue  cò  le  forge,ct  co’  da 
nari  del  Re  diFracia,et  con  l’opportunità  de  gli  fiati  d’amhiduesniuua  ffe 
ra^apoteua  il  Póteficehauere della  uittoriaMquale  era  molto  difficile  ot» 
tenere  cantra  il  Re  di  Fracia  fola . SoUeuaua  t’animo  (uo  Ut  >l 

Re  d' Inghilterra  haueffea  muouere  laguerra  còtta  il  Reame  di  Fràcìa^n» 
dotto  da'  cò  figli, et  per fuafioni  del  ReCatolicofuo  juoceroictpet  l' autorità 
delia  Sedia  Apoflolica,grade  alUìora  nell’Ifola  d'Iiigbilterra,er  in  cut  nome 
kaueua  co  ardòtijshni prieghi  fupplkato  Coluto  fuo  cantra  il  Re  di  FrucìOf  * 

comc^ 
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come cikriì>ppreffoì'o,e[ ufi^rùatore della Chkfa, Ma m(^eu4jionioltopht  ^ 

« ifiiel  Re  *a  l’odio  naturale  del  Re^t  de’popoli  di  Inghilterra  contra  il  nome  Hddro  vif^ 
ie’FraJueftJ,'etàgiouenilty& l’abbondante  grande  de' danari  laftiatìgli 
dal  padre  ; i ^uali  era  fama^ata  da  autori  non  leggieri^  che  afcendejjero  a ftoiia  d'in- 
quantità  quafi  inejìimabile:lequali  cofe  accendeuano  l’animo  dei  giomne^ 
nuoHO  nel  Regno, et  che  nella  cafa  fua  non  haneua  mai  ueduto  altro  che  prò  cof»,  che  ua 
8»  fortuna  Ja  cupiditÀ  di  rinouare  la  gloria  de'fuoi  anteceffori:i  qu<Ri^iu  n°"" 

titolatili  Re  di  Francia,et  banèdo  in  dhterfe  età  ueffato  uittorioft  con  gran  «he  fu.  che 
dijjimegHeno qttel Reame ;nb folohaueuanolungamète  poffedutalaGhiè  àm?no'iMi 
na,et  la  Njrmandia,ricctf€,& potenti  Prouincie,&  prefo  in  una  battaglia  w *i  >ngie- 
c fatta  appreffo  Pottt'eri^  0 iouatmi  Re  di  Francia  con  due  figliuoli , & con  contrari» 
molti  de’ principali  Signori  ima  etiandio  occupata  infume  con  la  maggiore 
parte  del  Regno  la  città  di  Parigi, metropoli  di  tutta  la  Francia, et  con  tale  l^cw“'nÌ 
fucceJfo,e  terroreicbe  è collante  opinione,che  fc  Etn  ico  quinto  loro  Re,  non  *?  j ^«n- 
fMffenelfioredell’età,et  nel  corfo  delle  uittorie  pafi'ato  di  morte  naturala atf^ii'o‘‘V*M 
l'altra  uitatharebbe  conquij^o  tutto  il  Reame  di  Frac  'u,  La  memoria  del  ’j* 

del 
poUanzai 
retili». 


lequali  uittorie  riuolgcndofi  il  nuono  Re  nell'animo;fì  commoueua  incredi  petio.Sc  d 
bilmhe,cò  tutto  che  dal  padre  auado  moriua,gli  fuffe  flato  ricordato  efbref  ** 
famnue,che  coHferuaflejopra  tutte  le  coje  la  pace  col  Redi  Francia:  co  la  ni  a<  fttagi 
quale fola pouuano  i Re  d' Inghilterra  regnare  ficuramente,et  felicetnente:  f 
et  che  la  guerra  fatta  dagli  Ingleft  al  Re  di  Fracia,infeflato  maflimamète  tra  f'accreb 
atei  tempo  medefimo  daaltre  parti,  fufl'e  di  momento grandiflimo  ; non  era  ^ 
dubbio  alcuno  : perche, & percoteua  nelle  uifeere  il  Regno  fuo,  & perche  due  luoghi 
per  la  ricwdatione  delle  cofe  paffute, era  jammamente  temuto  da’ Frate  fi  il  ™ tro.'* 

nome  Inglefe:&  nondimeno  il  Pòtefice  per  la  incertitudine  della  fede  Bar 
bara,& per  effere  i paefi  tanto  remoti ;non  poteua  ripofare  in  qutflo  fauore 
• ficuramentei  configli  fuoi,^^ffle,&  con  tali  conditioni  erano  le  fpeìange  tringhiitet- 
del  Pontefice,  DÀL’ altra  parte  il  Re  di  Francia  abhorriua  la  guerra  co  la 
lCbiefa:deftderaiia  la  pace, mediate  laquale  altra  il  rmuoucrfi  lanimicitia  d«  Ftanda  « 
del  Pontefice, fi  liberaua  dalle  dmade  importune, Cìr  dalle  neceffità  di  fer-  «"ndpfi 
uire  a Cefare:nè  faceua  dijficultà  nella  annullatìone  dd  Cdcilio  Pifano,in  hbro  19. 

tradotto  jòlamente  da  lui  per  piegare  co  queflo  timore  l’animo  del  Pòtefice  da  d^inghii 
allapace,purecbefìperdonaffea’  Cardinali,et agli altri,cbc  ultaucuanoi  !««*  di  poi^ 
4>  confentito,o  adberUo.  Ma  in  contrario  lo  tenera  foffefo  la'dimmda  delta 
reflitutione  di  Bologna, effendo  quella  cittàper  il  fuo  fuo  opportusijfima  a lìKia. 
rnoleflarlo-.percbe  dubitaua  che  la  pace  non  fuffe  accettata  dal  Pòtefice  fin  ciomnni 
. ceramète,nè  con  animo  difj>oflo,fel’occaftoni^rkornaffero,ad  o^ruàtUu  Ke  d,  Fran. 
ma  per  liberar  fi  diprefentc  dal  pericoh  del  Consilio,et  dell’àrvù,  Spcraua  *!“ 

V fwr*  ■ baiiaglia  da 

EloatdoTetxo  Red'Inghitierta  a ip.di  Settebre  dell’anno  ij{«.in  lunidi nella cai^gna  di  huoncyo 
■di  hmieti,  quattro  mi^iafiior  della  città. Vedi  Polidoro  Virgilio  oelHbto  deeim'onono  dell'hiftoua 
d'ingbtltetij,  Se  Paolo  Emilio  nella  uita  di  Giouannì  primo  ile  di  Francia , Ma  d'Eriico  quinto.  Vedi  ' 
l'ihcQo  r«lidoto,ncl  lib  aa.  della  ultratia»  cb’eilo  bebbe  a OangUoft,  ouc  ugUdjlpeui  dieei  mila  Fnm 
cefiAfaJìòau^iifaui|oi4tF.A{M>lo.Em\lioiaCiu)ft:QtìmtoilAMH9,  I ,.  i.j 
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ptnehaum  a cSfervwel’animodi  Cffare  cd  lagrandn^  delFoferte,& 

1 1 ciriin*  perche  infmo  a bora  non  come  alienato, ma  come  confederato  trattaua  feto  • 
? "p  1™  mani  occorrem^e  comuni,  confortandolo  tra  l' altre  cofe  a non  eòpmtire  che 

datono  tre  Bologna  Città  di  tdntamportantia,rìtcmaffe  nella  poteflà  del  Pontefice, 
rn*Piìì'p  n6  d' Aragona,et  del  Re  d‘ Inghilterra  non  difiFtdaua  interamente;  no» 

cader  del  fé  oflatc  il  procedere  già  quaft  manifefto  deir  uno  ,e  i romori  rltefì  ffiargeuan» 
èn^enió**fta-  mente  delPaltro;et  contiitto  che  gli  Ambaf datori  loro  conpunti  in^ 
to {intimato  fteme  l'haueffero prima  co  modefle parole,^  fotta  ffiecie  dì  amichenoìeuffi 
pet*^do^etfi  cio,&  dipoi  co  parole  piuefficacicdfortato,cheoperaffe,chei  Cardinalizi 
celebrare  in  prelati  del  fuo  Regno  còcorreffero  al  Cdcilio  Lateranenfe,et  chepermettef 
^Kendoefii  fizhe  la  Chiefa  fufiereintegrata  della  Città  fua  di  Bologna: f che  da  altra 
clètor  oTr  fimulSdo  lo  Inglefe  di  uolcre perfeuerare' nella  confederatione,cbeha 

ui  due,°o  tré  ucuafeco;et  facendogli  fede  del  mede  fimo  molti  de'fuoi;aedeua  nò  hauef- 
fi  ^ ^ 'offenderla ;et  Parti, & le  fmulationi  dell' Aragonefe  erano  ta 

tori  ui  fccé-  li, che  il  Re  preftando  minore  fede  a’fatti,chealleparole,con  lequali  afier- 
xo  atcuniac  maua,che  mai  piglierebbe  Pormi  cètra  l«i;fi  lafciaua  in  qualche  parte  per 
alia  puuenl  fuadere,che  quel  Re  nò  farebbe  coft  cògiunto  con  Pormi  manifejiea’nhnici 
ìobo'rluion*  f^°hcome  cTo  cogiunto  co’ configli  occultiMellequali  nane  opinioni  (iing3 
deiJe'ior'ra-  naua  tato, che cjfendogU  data fperatga  da  coloro,che  appreffo  agli  Suiggcri 
l‘°"‘  feguitauano  le  parti  fiie  di poteifi  ricòciliore  quella  natione,fe  còfentiua  al 

no  piu  in*  la  dimada  di  aumentare  lepenfioni,pertinacemente  di  nuouo  lo  dneghab’ 
che  i*Fior«*  uolere  effere  taglieggiato:  aup  ufando  i rmedij  offri  oue  era- 

tini  lo  uieta  no  ncceffarij  i benigni ;uictò  che  nò  poteffero  trarre  uettouaglie  del  Ducato 

ubHo  Milano;dellequtdi  patendo  per  la  fterilità  del  paefe  grandiffima  incòm 

naccotfi  : dità,fperauas’hauejfero  a piegare  ariuouare  con  le  còdirioni  antiche  la  co» 
ferii»  In  V federatione,Soprauenne  in  quejio  m^o  il  primo  porno  di  Settèbre,gior»o 
fto  aa$7.  fi  determinato  a dare  principio  al  CòcilioPifano-.ntlqual  giorno' i procurato^  * 
m«i°ai  Sifr  ride’Cordinaliuenutia  Fifa,  celebrarono  in  nome  loro  gli  atti apparteHèti 
go  San  Don  ad  aprirlo:  per  ilche  il  Pontefice  fdegnato  marauigliofamfte  co’Fiorèmo, 

thehauefferoconfentita  cbenel  dominio  loro  fi  commciaJfeitConciliabulo, 
«peno  (ilqualc co  quefio  nome fempre  chiamaua)dichiarò  efiere fottopofte  alti»- 

mon”»*  dà  Ecclefiafiico  le  Città  di  FirÒge,  et  di  Fifa  p uigore  della  bolla  del 

lui!  che  non  CociUo  intimato  da  lui;nellaquale  fi  contaieua  cIk  qualunque  fauorijfe il 
ririr*nri"fl*  fcommunicato,&intcrdetto,etfottopoftoatut- 

detta  te  le  pene  ordinate  feueramente  dalie  leggi  contragli fcifmaticiz*  beretid; 
àe'difi Con-  ^tninacciando  di affaltargli con Parmezleffeil Card.de'Medici 
dtio,  come  di  Perugia  jet  pochi  giorni  poieffendomorto  il  Cardinale  Regino  Legali  , 
ni”  neUi^  Bologna;^ lo  trasferì  a quella  Legatione:acciocbe  efiddo  cò  tale  autorità 

a.  delta  Vita  uichio  a’cotifini  loro  lo  emulo  di  quello  flato  zntraffero  tra fe  mede  fimi  info 
«c  ancho  ac  fMto&in  confufione: dandogli  ffieraga,c^td  cofapotejfefacilmètefnc- 
«ennido  di  udm 

«otexfarquiui  ulta  delle  Tue  gcliA  da  quella  banda  cominciatCaflalto^come  dice  11  BuoaiCCVtfiJ^*,* 
Caldina!  JOttgiafltf  ?ttiiiMviawi>>s.  tttScacwbw »|ihCQintftiwcUgM4iiwva 
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cedere  le  eondutoniynelle^uali era  allhora  quella  città:  pnche  altra  l'effere 
in  alcuni  il  defiderio  del  ritorno  della  famiglia  de'  Medici , regnano  tra 
glialtri  cittadini  di  maggiore  momento  le  dìfcordiey&  le  diuijioni , antica 
a infermità  di  quella  città, caufate  in  quello  tempo  * dalla  grandeg^,  & au 
torità  del  G onfaloniere:  laquale  alcuni  per  ambitione,et  emulatione  no  po 
teuano  tollerare  poltri  erano  mal  cdtenti , che  egli  attribuèdofi  nella  delibe- 
tatione  delle  cofe  forfè  piu,che  non  fi  conueniua  al  fuo  grado , non  lafciaffe 
quella  parte  a gli  altri, che  meritauano  le  loro  conditioni,dolendofi  che  il  go 
uemo  della  città  ordinato  ne'  due  eflremi,cioè  nel  capo  publico,et  nel  confi 
glio  popolare  macafje,  fecondo  la  retta  inflitutione  delle  Republiche  di  uno 
Senato  debitamète  ordinato:  per  loquale,oltra  efiere  come  tcperamento  tra 
l’unoyfi  t altro  eflremo,i  cittadini  principali,  et  meglio  qualificati  ottennef- 
fero  nella  Republica  gra  do  piu  honorato:  et  che  il  Gonfaloniere  eletto  prin 
àpalmète per  ordinare  queJto,o  p ambinone,  op  fofpettouanofacejfe  il  con 
trario  filquale  defiderio,fe  bene  ragioneuole,nò  però  di  tata  importa^  che 
douefieuoltareglì  animi  loro  alle  diuifioni,perche  etiadio  fenga  quefìo  ot- 
teneuano  bone/io  luogo, ni  alla  fine  fenga  loro  fi  difponeuano  le  cofe  publi- 
el}eJ'uorigine,et  cagione  principale  de'  mali  grautfsimi  di  quella  città.Da 
quefiforìdamèti  efièdo  nata  la  diuifione  tra  i cittadini,e  parèdo  a gli  emuli 
del  G òfalonìere,ch'egli,et  il  Cardinale  di  Volterra  fuo  fratello  hauejfero  de 
fèdentia  dal  Re  di  Fracia;&  cófidaffero  in  quella  amicitia,fi  opponeuano 
quanto  poteuano a quelle  deliberationi , che  ihaueuanoa  fare  in  fauoredi 
quel  Re,defiderofi  cheti  P5teficepreualeffe,Da  queflo  era  ancora  uato,che 
li  nome  della  famiglia  de'  Medici  cominciaua  a effere  maco  efofo  nella  cit- 
tà'.pche  quelli  cittadini  gradi  che  nò  defidcrauftno  il  ritorno  loro  p l'emula^ 
tione  col  Gonfaloniere, nò  còcorreuanopiu  a pfeguitargli,nè  a impedhrefco 
me  altre  udite  fi  era  fatto)la  còuerfatione  degli  altri  cittadini  con  loro,angi 
dimoflràdo, per  battere  il  GòfUonierCidinò  effere  alienati  dalla  amicitìa  lo 
To  yfaceuano  quafit  ombra  agli  altri  di  defitderare  la  lorograndegga;dalla- 
quai  cofa  nafceua,cbe  nò foto  quelli  che  ueramète  erano  amici  loro,che  non 
erano  di  molto  mrmiéto^ntrauano  in  fperaga  di  cofe  nttoue:ma  ancora  mol 
ùgìouani  nobilifiimolati,  o dalle  troppe  fpefe,  o da' f degni  particolari,o  da 
cupidità  dì  foprafaregli  altri  appctiuano  la  mutatione  dello  flato  per  mego 
dei  ritorno  ioro;&haueua  cò grande  qftutia  nutrito,et  aumentato  piu  anni 
quefla  dil^ofitione  il  Cardinale  de'  Medici:  pche  dopo  la  morte  di  Piero  fuo 
fratello^  cui  nome  era  temuto.^  odiato,  fUmulado  di  no  fiuolere  intromet 
h terc  delle  cofe  di  Firege^nè  di afpirare  dlag  adegp^  amica  de' fuoi^baue 
ua  fempre  cògradifsime  careg^ricetcuto  tutti  i Fiorètinì,  che  andauano  a 
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I.  X)  IV  ' Anna 

ìteita  nella  Corte  di  Roma  di  efjer  per  natura  liberale fiffetiuTofo^ benigno 
* A riT.if  j.  K ci'afcHnOyera  diuètato  in  Firè^e grato  a moltuetperh  Giuliodefiderofo  di 
To-  alterare  tjuelgouerìio  nò  imprudentemente  lo  propofea  quella  Legatioue,*'  4 
ùe  Ci-iaVe,  e Appellarono  i Fiorèthù  daWinterdctto,non  nontinàdos  per  ofenSere  meno 
tif  neU'appelLuione,H  Còcìlio  Pifano:mafolamènil JàrroCòcilio della Chie 

no  di  cóuo . fii  uniuerfale  : & come  fe  per  l'appeìlatione  fnfie  fofpefo  l'effetto  deWinter-^ 
<i7i^'rontia  detto; furono  per  comadamento  del fupremo  Magijhrato  afiretto  i Sacerdoti 
il  papa  j io  di  q.Chiefe  principali  a celebrare  publicamente  nelle  loro  Chiefe  gli  uffici 
che  i *vrVnd  dtuini.Hperche  fi Jcopriua piu  la  diuifione de'  Cittadmìtefiedo rimejfo neU 
^ ciaJcunOfò  ofieruate,ò  (pressare l'interdetto.  Onde  dinuouofe^ 

cero  infiantia  gli  Ambaj'ciatori  del  Red' Aragona,  et ^ IngbHterra  al  Redi 
w'i7*^'tf  f^^^cia,offierendoglilapacecol  Pontefice,in  calò  firAhtutfie  Bolognaalltt 
’ Chiefa;& chei  Cardinali  còueniffero  ai  Concilio  Lateranèfe,  a' quali  offe _ 
me  ■ Uquai  riuano,che  il  Papa  pcrdonercbbe.Ma  ritenendolo  dì  confentire tl  rilpetto  di 

dice  lloio  „ , -n  r'  I - J C 1 • < - -I  II  1 II  ^l‘ 

uto  neMa  ar  Bologna  ;rijpofe  che  no  dtfendeua  una  citta  cotumaee,  et  ribella  della  Line 
fe  fiin'dìr  Dominio,et  ubbidièga fi  reggcua,come  p moltijffimi anniha-> 

dò,  ihr  lan  Hcua  fatto  ittnan'^i  al  Ponteficato  di  O'iiiiiaùlquale  non  donerebbe  ricerca- 
‘ “Y  ^ re  piu  dAl'autoritd,ron  laquale  l'haucuauo  tenuta  i fuoi  antccefiori:mede-a 

porcnMj  iJ  fimamète  il  Còrilio  Pifano  ejiere  fiato  introdotto  cò  honefiij(j:mo,&  Jdntif- 
**' meme'*'  propofito  di  riformare  i dijòrdini  nomt),et  inrollerabiJi,ch'eiano  nel- 

cindeie , & la  CbitjatalUquole  ftiixa  pericolo  di  Jcifina,  o di  diniftone  facilmente  fi  re 
rome*fi^uc.  fiit»crebbe  l’antico  jplèdoreffe  il  P ontcfice, com’era  giujio,&  conuenientt^ 
de'pcr  II  có  còueniffea  quei  Còcilio;  jbggiugnèdo  che  la  inquietudine  fua,et  l'anhno  ao 
ftinzi'  & di  otte  guerre,  et  a gli  fcddoli  haueua  coftretto  luì  ad  obligatfi  allaprotep 
Galilei.  Et  tionc  di  Bologna;  et  però  pl'hmorfuo  non  uoler  macare  aluinùti  di  d'ifat. 
ta  niw  df '*  derla,che  nùteherebbe  al  difendere  la  città  di  ParigiJl  Pontefice aduqueri 
ixon  IO.  di-  moffi  tutti  ipè fieri  dalla  pace  per  gli  odij,et  appetiti  antichi,perla  cupidità^ 
dcow'*  Vhè  Bologna,  p lo  fdegno,e  timore  del  Concilio ;e  finalmètep  foffietto  ,fe  egli 

i Pipi  a’iuna  differijjcpiii  adéliberaiv,d’efiere  (òbondonoto  da  tutti, pcrehegiàijòldót4 
ti«o'fe***  Spagnuolidimcfirandod’baMereapajfarein  Africa, xominciauano  a Ca- 
rpetta.opeti  priad  hubarcarfi;  deliberò  di  fare  la  confederatione  trattata  col  Re  CatoU 
cOyCt  col  Senato  yinitianoilaquale fu  **  il  ^ AìtCOttobre  puhlicatafoli»e-i  ^ 
cMimonte  mète  preferite  il  P5tefice,e  tutti  i Cardinali  nella  Cbiefa  di  S. Maria  del  Po 
«J^Jédono'  poloXiótentiecbe  fi  còfederauanof  còfemare  principalmète  l’unione  della 
11”  i*"ftn****  Ghieja,et  ad  efltrpatione,p  difendala  dallo feifma  imm  'mètc,del  Còciliaba 


<he  il  pa^  lo  Ptfanoictp  la  ricupcratione  della  città  di  BoUigna,appartenèteini% 
i* "”a V V t ■ Sedia  Apofiolica,et  di  tutte  l’ altre  terre,  et  luoghi,  che  medìeta 

iniéi!i«B«*  mète,ò  mmediatamèteftglrappartenefiero, fatto  ìlqual Jenjo  fi  cóprèdena 
llichefc  »e  chc  contra queUicb’ad alcuna  di quefie  cofe  fi  opponefiero^ chi 

«tenga  UBO  con  (cuoci  di  tutti  rcccllcnrìtiimo  di  uìitn,£c  di  tcli|ir  ne.  Òtmme- 

b La  Icgctfa'lpapa.ilRcdi  Spa£pa,<)UGld'Iughiltciia,ci  Viniùani.cbefapubUcauin  doma/ cinqi* 
4'Otiobte  i5ii.iupui  in  Vinetia  publicata  a'zo.  del  detto  mele-come  fceiue  ilfìrarfinìep;  made’tiiiua 
4cHà.idau«dcwit|&0(CRitoMlUb..t.]t^ucu«iif«a)bo^rilao»  , ’ 
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d'impeàhie  tentaffero  (ftgnificauano  quefle  parole  ilJte  di  Francia)a  cac- 
dargli  totalmente  d' Italia  co  potente  esercito  fi  procedejfe.-nelquale  il  Poh 
tefice  teneffe  ^ooJiuomini  d’arme,  500.  caualli  leggieri,&jei  mila  fanti  ^ 
7ene(fe  il  Senato  Vinitiano  ZooJjuomini  d’aìme, mille  caualli  leggieri,& 
cttomila  fantije  il  Re  d' Aragona  mille  dugento  huomini  d'arme , mille  ca- 
Halli  leggieri,&  dieci  mila  fanti  Spagnuoli.per  fofientatione  de’  quali  pa- 
'gafieil  PontefcCydurante  la  gnerra,ciafcun  mefeuenti  mila  ducati;  & al- 
tretanti  nepagafie  il  Senato  p'initiano , numerando  di  prejeute  lo  fiipendio 
per  due  mefi,tra  iquali  douejfero  effer  uenuti  in  Romagna, 0 doue  couenijfe 
a ro  i Confederati.^  ^trmafie  il  Re  a"  Aragona  dodici  galee  fottilLquattordici 
n' armafiero  i Vinitiani,u{Kali  nel  tempo  mede  fimo  moueffcro  la  guena  nei 
la  Lombardia  al  Re  di  Francia,Fuffe  Capitan  generale  dcWeJJercifo  Don 
Ramondo  diCardona  di  patria  Caldano , & allhora  Ficerè  del  Reame  di 
Ldapoli.Cke  acqniJiandofi  torà  alcuna  in  Lombardia, che  fufie fiata  de’  p'i 
iiiiiani , jèn’ofjctuaffe  la  didùaratione  del  Pontefice  ; Uquale  incontinente 
per  fcriuura  fatta  feparatamente, dichiarò  fi  reflituifj'eroa’  Finitiani.  A Ce 
fare  fu  rifèruataf acuità  d’entrare  nella  confederatione,et  medefimamente 
al  Red’ Inghilterra:a  quello  con  incerta  fperangad’hauerlofìnalmètea  fe- 
parare  dal  Re  dif  rondata  quefio  con  efprefio  confèntimentodcl  Cardinale 
Eboracenfe,iateruenuto  continuamente  a trattamenti  della  Lega:  laqualc 
h tome  fu  contratta,morì  ^Cieronimo  Donato,Orator  Feneto,per  la  pruden 
aia , & deflreg^a  Jita , molto  grato  al  Patite  fi  ce,&  perciò  flato  molto  uti- 
le alla  Patria  nella  fua  Legatione.  Deflòquefia  confederauone  fatta  dal 
Pontefice,  fatto  nome  di  liberare  Italia  da’  Rarbariydiuo  fe  interpretationi 
negli  animi  de  gli  huomini,  fecondo  la  diuerfità  delle  paffioni,ctdegl’inge 
gnuperebemoLu  prefi  dalla  magnifkentia,  & giocondità  del  nome  efalta- 
uanoion  fotmoe  laudi infin’al Cielo  cofi alto  propofito,  chiamandola pro- 
feffione  ueramente  degna  ddta  Maefià  Ponteficaie  ; nè  potere  la  gratuìe^ 
dell’ animo  di  G iidio  haucì  e affunto  imprefa  piu  genero!*, nè  meno  pie- 
na di prudentia,cbe  di  magnanhnitàjjauendo  con  l’indufiria  fua  commaf- 
•fo  l’arme  de’  Barbari  cantra  i Barbari  : onde  fpargendofi  cantra  i Francefi 
^iu  il /angue  degli Jlranieri,  che  de  gl’ Italiani  ; non  folamente  fi  perdone- 
rebbe al  janguenofiro  ; ma  cacciata  una  delle  parti,  farebbe  molto  facile 
cacciare  con  l’armi  Italiane  l'altra  già  indebolita,&  eneruata . Altri  cou- 
fidcrando  forfè  piu  intrinfecamente  la  foflans^a  delie  cojè , nè  fi  lafciando 
abbagliare  gli  occlti  dallo  fptendore  del  nome  ;temeuano  che  le  guerre, 
che  fi  cominciauano  con  intentivne  di  liberare  Italia  da’  Rat  bari;  no- 
cerebbono  molto  piu  agli  fpiriti  lutali  di  quefio  corpo,  cbenonhaueua- 
no  nociuto  te  cominciate  con  manifefta  profefjione,  é"  ceniffima  intetuìo- 
ne  difoggiogarla,  & effer  cofa  piu  tcmerarìa,che  prudente,lo  fperare , che 
r armi  Italiane  priuedi  uirtù,di  difiiplina,di  riputatione  di  Capitanifi’au 
• toritd,  nè  conformi  le  uolontà  de’  Principi  fuoijujferojufficietui a cacciare 
- , l\fh  i Plta^ 
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L I B K.  O ^ Anno 

d’itali  T il  uincitùre  : alquale  quandomancajfero  tutti  gli  altri  mtedij,  no» 
mancherebbe  mai  la  fatuità  di  riunirft  co'  uinti  a rouina  covmune  di  tutti 
gli  Italiani, & efier  molto  piu  da  temere,  che  quefii  nuoui  mouimentì  deffe 
ro  occaftone  di  depredare  Italia  a nuoue  nationi,cheda  jperare, che  ^l’u- 
nione del  Pontefice,&  de’  Vinitiani  s'haueffcro  a domare  i Francelt,& gli 
SpagnuolKHauere  dadefiderare  Italia,chela  difcordia,et  configli  mal  fo- 
ni de'  noflri  Principi  non  hauejiero  aperta  la  uia  tfentrarui  all' armi  foreflie 
re:  ma  ehe  poi  che  per  la  fua  infelicità  duede^mèbri  piu  nobilieranofldH 
occupati  dal  Pe  di  Francia,&  dal  Re  di  Spagna  ; douerft  riputare  minore 
’’  calamità , che  amendue  ui  rimaneffero  ftn’a  tanto , cìje  la  pietà  diuina,  o U 

benignità  della  fortuna  conduce  fiero  piu  fondate  occafiOHÌ:perche  dal  fare 
contrapefo  l’un  Re  all’altro;  fi  difendeua  la  libertà  di  quelli,  che  ancora  «5 
feruiuano,cheil  ueniretra  loro  medefimi all’arme,  per  lequali  mentre  du- 
raita  la  guerra  fi  lacererebbono  co  depredationi,con  in  cendij,con  fangue^it 
con  accidente  miferabili  le  parti  ancora  intere:  & finalmente  quel  di  loro, 

I CoBuofò  cherimaneffe  uincitore  ; l'affiigerebbe  tutta  con  piu  acerba , & piu  atroce 
Ttfi  Giulio  feruitù.Ma  il  Pontefice,ilquale  Jèntiua  altrimèti,  diuenuti per  la  mtoua  ci 
Tofdo"Je*l^  federatone  gli  fpiriti  fuoi  maggiori,&  piu  aìdenti,fub'tto,  chepafsò  ilter- 
terueancio  mine  prcfifio  nel  monitorio  fattoprimaa’  Cardinali  autoridclCocilio'to  o 


I*.  Cardio»  folennità grande  il Concifioro publico,  fedendo  nell’habito  Po» 


tòbre  1 5 1 r.  teficalc  nella  fala  detta  de' Re;dichiarò  i Cardinali  di  S.Croce^et  di S,Mt“ 
d«r  Capei  Cofen^,et  quel  di  Baiofa,efier  caduti  dalla  dignità  del  Cardinalato, 


at 
colli. 


minati  in  dinaie  di  S,  Senerino , ilquale  infino  a auel giorno  non  hauea  moleftato:& 
**Tbu51im  procedendo  col  medefimo  ardore  a’  penjieri  dell' armi  ; follecitaua  continua 
mente  la  uenuta  degli  Spagnuoli,  hauendo  nell’animo  che  innan^  ad  ogni 
altra  cofa  fi  mouejfe  la  guerra  contea  iFiorentini,per  indurre  a’uoti  de' co» 
quel  Cardi'  federati  quella  Republica,  rimettendo  algouemo  la  famiglia  de’  Medici  : 
ho' Vetw'di  fatiate  l’odio  fini  furato  concento  contea  Piero  Soderini  Gon- 

lòpr» , che  faloniere  ; come  fe  dalla  autorità  fua  fufje  proceduto,  che  i Fiorentini  no» 
fi  fujfero  mai uoluti  feparare  dal  Re  di  Francia;  & che  dipoi  hauejfero  tó 
piómef  fentito  che  in  Pifafi  celebrale  il  Còcilio:  dellaqual  deliberatione  penetra» 

oith  ti  j j;„-: , gf facendofi  per  poter fojlaiere  la  guerra  diuerfe 

tra  Poltre  cofe  propofto  ejfere  molto  conueniente  che  cdla 
guerra  moffx  ingiujiamentc  dalla  Cbiefa  ,fireftflejfe  con  l’entrate  dP beta 
Cwe,acM  figtle  Chiefè:& perciò  s’afirigneffero  gli  E cclefiafli  a pagar  quantità  grò» 
mina'lé*  le  diffima'di danari,  ma  con  conditione,  chedeponendofiin  luogo  ftcxro,M^ 


gooliaua  co 
uanelperan 


w.' bm  <^o  wo/ri  indicif  a 
w*aie*ot*  ^rpptxrdtto»/;/» 


dina!  dì  S. 


TO^o**'^he  ceffatotl  timore  che 


dice  il  Gio*  la  douejfe  ejfer  mafia  ; fi  reJUtuiffero  a chi  gli  haueffe  pagati  : allaqual  cofa 
»!de"*l  contradiceuano  molti  Cittadini,alcuni temendo  di nonincorrereneileceiif» 

te^t  nelle  pene  impofk  daUeUggf  Canmebe  cètrai  uklatQri  della  liberti 
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lo,  * de*  be  &mcorfiin  tutte  le  pene ftlle  quali  fono  fottopojlipi  Heretici,&  gli  Sòf 
dinari  ‘ no!  ruotici:  pubUcò  altra  queflo  un  monitorio  fono  la  forma  mede  fimo  al^Ca  i 


DECIMO.  »«4 

E cckfufllca  : ma  la  maggior  parte  di  loro  per  impuziare  le  cofe  propofle 
dal  Gonfaloniere, dall’autoritd  del  quale  era  manifeflo  procedere principal 
mente ^uejìoconfiglio»  Maeffendo  per  ladiligentiadel  Gonfaloniere ,& 
per  la  mclinatione  di  molti  altri  deliberata  già  ne’  còfìgli  piu  fretti  la  nuo 
uà  legge  ordinata  fopra  quefto;  nè  mancando  altro , che  l’approuatione  del 
Cottftglio  maggiore,  ilqual’era  conuocatoper  quefto  effettosilfionfalonie- 
re  parlò  per  la  legge  in  quefta  fententia. 

Nium  è,chepojfapreftantifsimi  Cittadini, giuftamète  dubitare, qual  fia 
fiata  fempre  contra  la  uoftra  libertà  la  mète  del  Pontefice, nò  filo  per  quel, 
ahe  ne  apparifee  di  preferite  c^hauer ci  tato  precipito famète  fittopefti  all’in 
tardetto  fem^a  udire  molte  uoftre  uerifsimegiuftificationi,et  la  f^à‘r^a,cì}e 
feglidaua  di  operare  di  maniera,che  dopo  pochi  giorni fi  rimouejfe  il  Càci 
Ho  da  Fifa;  ma  molto  piu  per  lo  difeorfo  delle  attioni  còtinuate  da  lui  in  tut 
to  il  tempo  del  fio  Ponte ficato:  delle  quali  raccontado  breuemente  una  par 
te,  perche  ridurle  tutte  alla  memoria  farebbe  cofamolto  lunga  ; chi  è, che 
vonfappia,dje  nella  guerra  contra  i Pi  fini  non  fi  potette  ottenere  da  lui(be 
che  molte  Molte  ne  lofipplicaffmo{fauore  alcuno  nepalefi^ò  occulto,con 
tutto  che  & lag^uftitia  della  caufa  lo  meritaffe , et  che  lo  fiegnei  quelfuo 
co, che  non  molti  anni  prima  era  fiato  materia  digrauiffimepturbationi,ap 
fartenefie  et  alla  ficurtà  dello  fiato  della  Chiefi,et  alla  quiete  di  tutta  Ita~ 
iiàìan^  comeinfmo  allhora  fi fijpettò,efu  dopo  la  uittoria  noflrapiu  certo 
fempre,  quote  uolte  ricorreuano  a lui  huomim  de' Pi  fini ìgli  udiua  benigna 
mète,  et  gli  nutriua  nella  ptinacia  loro  co  uarie  fperais^  : inclinatione  in  lui 
vò  ttuoua;  ma  cominciata  infino  nel  Cardinalato:  oche  com’è  noto  a ciafai 
no  diuoi , leuato  che  fu  da  Pifa  il  capo  de’  Fracefi  ; procurò  quatopotette 
<^l  E e di  Froda , & al  Cardinal  di  Foano;  perche  efclufi  noi,  ri- 
ceuejfero  in  protettione  i Pifani:  Potè  fico  nò  concedette  imi  alla  Republica 
tufira  alcuna  di  quelle  grafìe , delle  quali  è folita  ad  cjferefiejfi  liberale  la 
S edia  jlpoftoUca  ; perdie  in  tate  dijficultà,  & bifigni nofiri , non  confentì 
mai  che  toui  uolta  fola  ci  aiutafdmo  dell’ entrate  degli  E cclefìafiici , come 
piu  uolte  haueua  còfentitojilejiandro  VEbèdie  nimico  tatograde  di  quefta 
Republica;  ma  dhnoftràdo  nelle  cofe  minori  l’animo  ifteffi,c’haueua  nelle 
madori;  ci  negò  ancora  il  trarre  dal  Clero  i danari  per  fiftètarelofiudio 
fublico,  benché  fujfe piccola  quatità,& continuata  con  la  licen-ga  di  tanti 
Pontefici,et  che  fi  conuertiua  in  caufa  pietofa  della  dottrina,etdelÌe  lettere,  i*è  utimo 
^mI  che  f Bartolomeo  d’Aluiano  fu  trattato  col  Cardinale  Afeanio  in  Ro  "** 

ma;,:m  fu  trattato  fen:^  confentimèto  del  Papa , come  allhora  ne  appari-  ni.  dou/‘ 
tono  hnolti  indidffi  tqflo  ne  Jàrebbono  appariti  effetti  manifefti , fi  gli  altri 
« di  maggior  potenga,che  u’interueniuano,non  fi  fuffero  ritirati  perla*  mor  uimrati  ^ui 
te  improuì/àdel  Cardinale:ma  benché  cejfati  i fondamenti primi,non  uolle  3“ 
wmì  cófentbre'.^gìuftiprieghi noftridiprohibireall’Alutano,chenò  adunaf  meo  d’Ai. 
fifO  intratteneffe  Mdati  nfl  territorio  di  Roma;  ma  prohibt  bene  td  Colon-  “^“o* 

• . Nn  ^ nefi,& 
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nc{t,etd‘  Sauelli,  f mexp  de'  efttaU  haremmo  co  pìccola  fj>efa  diuerùtì  i no- 
jinpericoliycheno  ajfaltajfero  le  terre  di  qm  Iliache  fi  prepcn-a:iano  per  offa 
derci.  Nelle  cofe  di  Siena^  difendendo  fempre  Pandolfo  Petrucci  cètra  noi; 
ciafirinfe  con  minacciea  proltigarela  trie^ua,  nhs  interpofepoi  per  altrot 
pei  che  noi  ricuperafjimo  Mòte  Pulcianoyper  la  difefa  delimitale  hanetta  ma 
dato  gente  a Siena  ffe  nò  per  paura  die  l'effer  cito  del  Re  di  Fracianò  fufji 
da  noi  chiamato  in  Tofana.  Da  noi  pel  contrario  nogli  era  mai fiata  fatta 
offefa  alcuna.-ma  proced,  ’ fempre  co  la  diuotione  còuenicntcuerfo  la  Chic 
fa;gratìficato  lui  portico  .mòte  intutte  le  dimandct  che  fono  fiate  in  pott- 
fid  nofira;  còcedutegli  fent^a  alcuna  obligatione;  angi  cètra  la  propria  utl* 
litàilegeti  all’imprefa  di  Bologna:  ma  niuno  uf^cio^ninno  offequio  è bafta» 
to  a placare  la  mente  fua,dellaquale  fimo  molt'altri  fegni  : ma  il  piu  pottu 
te, quello  che  perno  parere  traportato  dallo  fdegno,  & perche  so  efi'ere  nel- 
la memoria  di  ciafeuno  uoglio  tacitamète pafiare,d'hauer  prefiato  orecchie 
(uoglio  cl.v  le  parole  ftano  moderate)a  qiteUi,cbegli  offerfero  la  mortemia; 
nò  per  odio  cètra  me,dalquale  mai  haueua  riccuuta  ingiuria  alcuna, et  che 
quando  era  Cardinale  m’ haueua  fempre  honoratamète  raccolto,  ma  per  lo 
defiderio  ardente,che  ha  di  priuare  ud  della  uqfira  lìhertd  : perche  bauUo 
fempre  cei  cato  che  quefla  Republica  aderiffe  alle  fue  hnmoderate,&mp» 
fie  uolòtàtfuffe partecipe  delle fue  (pefe,et  de'  fuoi pericoli ;nè  fperado  dall» 
tttoderatione,et  maturità  de'  configli  uoflri poter  nafcerc  imprudenti, etprt 
eipitofe  dcliberationi;  ha  diritto  il  fine  fuoa  procurare  d'introdurre  in  que- 
fia  città  una  Tirannide , che  dependa  da  lui  ; che  nò  fi  configli , etgouerm 
fecondo  le  uqflre  utilità;ma  fecondo  l'impeto  delle  jue  cupidità,cim  leqnali 
tirato  da  fini  fmifurati,nonpenfaad  altro, che  a feminar  guerre  di  guerre; 
et  a nutrire  continuamente  il  fuoco  nella  Chrifiianità:  & chi  è quello,  che 
poffa  dubitare,  che  bora , che  feco  fi  dimofirano  congiunte  sì  potenti  arme ^ 
che  bora  ebefignoreggia  la  Romagna,che  gli  ubidifeono  i Sanefifiondeba 
t adito  a penetrare  infino  nelle  uifeere  nofire,chenÒ  habbia  intentioued'af- 
faltarci  i else  ei  nÒ  fia  per  ingegnar fi  apertamente  d'ottenere  con  le  forge  » 

n’  else  già  ha  tetato  occultamente  con  le  infidiei  & else  con  tanto  ardore 
ramato  sì  lunganKCe,e  tanto  piu  quanto  piu  fuffimo  mal  preparati  a di 
fendercHMa  Mando  niun'altra  cofa  il  dimoflrafie,non  dimoflra  egli  i pen- 
fieri  fuot  a bafiagajsauere  deputalo  nuouamète  Legato  di  Boiata  il  Car- 
dinale de*  Mediciycon  intètione  di  proporlo  all'eJjercuOtCardinale  nò  mai 
: honorato,  o beni  ficaio  da  lui,  & nei  quale  nò  dimofirò  mai  alcuna  confidi* 

74  i else  fignifica  quefio,aliro,cht;  dando  autorità ,accofiando  a'uoflri 
fini,angì  mettendo  quafi  fu'l  collo  uojho,con  tanta  dignità,  con  ripu*4Òe^ 
ne,& con  arme queì,che ajfiira  ad effer uofiroTiranno,dare animo  a'cioa-  ' 
dmi(Je  alcuni  ne  fono  tanto  prauifihe  amino  piu  la  Tirannide,  che  la  Lb- 
berrà , & a folleuare  i fudditi  uofiri  a quefio  nome  i Per  lea/jai  cofeqné^ 
takibonormli  (QUeghi^^  miti  aitrì  tntonif  &Jaui  ckt'^^^bami^, 

* . : . ' ■ difd» 


1511  D E C 4 M O.  . . »85 

dicalo  cJSér  ìteccjjdrìo,  che  per  difendere  (jnejìa  Libertà  ft  facctno  i medefì 
rmprouedìmeinìyche  s’harebbono  a fare  fe  lagnen-a  fufie  certa:  & fe  bene 
fuuerifwùletche  il  Redi  FrancÌAyalmeno  peri' inter  effe  proprioyci  aiuterà 
potentemente, non  debbiamo  per  cjucfla  fheranga  ammettere  i rimedij , che 
fono  in  nojìra  poteflàyìtè  dimenticarci , che  facilmente  molti  impedimenti 
potrebbano  foprauenire , che  cipriuerebbono  in  qualche  parte  de  gli  aiuti 
fuoi,Nin  crediaittOyche  alcuno  nieghi,  che  qucjlo  fia  falutifero,&  neceffa- 
rio  configlioyet  chi  pur  negajfe  poh  ebbe  ejfereyche  altro  lo  moHejfe,che  il  ge 
lo  del  bene  commune,Ma  jòno  bene  alcuni, che  allegano, che  ejfendo  noi  /»- 
certi  fe  il  Pontefice  ha  nell'animo  di  muouerci  laguerra,è  inutile  delibera-^ 
tione, offendendo!^ autorità  fua,& granando  i beni  Ecclefiafliciydargli  giu 
fta  cagione  di  fiiegnarft,et  prouocarlo  a farci  quafi  neceffariamentelaguer 
raicome  fepertanti,et  co  fi  euidentifegni,et  argomèti  ; non  ft  comprcndejfe 
mattifeflamente,quale  fu  la  mente  fiUyO  come  je  appartenefie  a’prudètigo 
uematori delle  Republiche^ardare  a prepar arfi  dopo  il  principio  dell'a^al 
toyuolere  prima  riceuere  dal  nimico  il  colpo  mortale , che  ueflirft  dell'armi 
neceffarie  a difender  fi.  Altri  diconoycbe  per  non  aggiugaere  all'ira  del  Pon 
te fice, l’ira  diuina,fi  debbe prouedere  alla  falutenojira  con  altro  modo: per-- 
che  no  è in  noi  quella  necejjità,fenga  laquale  è fempre  prohibito  con  pene 
grauiffime  dalle  leggi  Canoniche  a ’fecotari  imporre  graueg^  a’  beni,o  al 
leperfone  Ecclefiajtiche . Enfiata  con  fiderata  quefla  ragione  fimilmente  da 
noi,et  da  gli  altriyche  hanno  configtiato,che  fi  faccia  quefla  legge  : ma  non 
baflando  come  uoi fapete  l’entrate  publiche  alle  jpefe,  che  oc  correranno  y& 
ejiendo fiate  sì  lungamete,&  sì  graucmcfite  ajfuicate  le  borfe  uoflre,  & ef 
fendo  manifeflOydK  nella  guerra  haranno  ad  ogn’hora  di  nuouo  a eflcre  af- 
faticate; chi  è quelloyche  non  uegga  ejfere  molto  conneniente,et  necefjario, 
chelejòefeycbe  fi  faranno  per  difenderci  dalla  guerra , mofia  dalle  perfone 
Ecclefiafiicheyfi  Jòflèghino  in  qualche  parte  co’  danari  delle  perfone  E ccle- 
JùfiUchehofaymolte  altre  uolte  ufata  nella  noflra  città, et  molto  piu  da  tutti 
gli  altri  Principi,et  Republicbe:ma  non  già  maiynè  qut,nè  altroue  co  mag 
gior  moderatione,&  circojfettione,  poi  che  non  fi  hanno  a fpcndere  in  altro 
fi  hanno  a depofitare  in  luogo  ficuroper  refiituìrgliyfeil  timore  no 
ftro  Jara  fiato  uano,a’  religiofi  medefmi.Se  adunque  il  Pontefice  no  ci  muo 
uerà  la  guerra;  non  jpenderemo  i danari  degli  Eccleftaflki,  nè  (guanto  al- 
l’effetto baremo  impq/lo  lorograuegja  alcuna:  fe  ce  la  muouera,chi  fi  po- 
trà lamentarcyche  con  tutti  i modi  a noipoffibili,ci  difendiamo  da  unaguer 
ra  tato  ingiufla^che  cagione  gli  dà  quefla  Republicaycheper  necefjità,non 
peruolontàycome  à lui  è not^mojia  tollerato,che  a Pifa  fi  chiami  il  Con 
cilioyper  laqual  fi pojfa  dire, che  l’habbiamo  prouocato,o  irritatoifegià  non 
fi  dice  prouotare,o  irruare,chi  non  porge  il  collo,  o il  petto  aperto  aU’affal- 
tatore:  bècbenun  lo  prouoca,o  irrita  chi  ft  prepara  a difenderfit,chi  ft  mette 
in  ordine  per  refifiere  alla fua  inghtfia  uioleno^:  baie  lo  prouocbcremmo, 

cirri- 
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ò irriteremo  Je  no»  ci  prouedefsimo  ; perche  perla  fperant^a  della  faciliti 
dell‘imprefa,diuentercbbe  magiare  l‘impetOy&  VardorCyChe  ha  di  diflng 
gere  da'  fondamenti  la  uoftra  Libertà.  Nè  ui  ritenga  il  timore  d" offendere  il 
nome  diuino:perche  il  pericob  è tì  grane, et  s}  euidentej&  fono  tali  i bifo^ 
gni,et  le  necefiità  noftre,nè  fi  può  in  pregiudicio  uoflro  trattare  cofa  di  mag 
gior  pefo;  ch'èpermeffo  non  filo  l’aiutar  fi  con  quella  parte  di  quefie  entra- 
te,ihe  non  fi  conuerte  in  ufi  pij,an':^i  farebbe  lecito  metter  mano  alle  cofe  fa 
gre,perche  la  difefa  è,  fecondo  la  legge  della  natura, comune  a tutti  gli  huo 
mini,& approuata  dal  fimmo  IDDIO, et  dal  còfcntimèto  di  tutte  le  natio- 
ni,nata  ìnfieme  col  Mondo,et  duratura  quanto  il  Mondo  : & allaqualenon 
poffono  derogare  nè  le  Leggi  Ciuili,nè  le  Canoniche  fondate  fu  la  uolonti 
deglihuomini,  et  lequali  ferine  fu  le  carte  non  pofiono  derogare  ad  una  leg 
ge  non  fatta  dagli  huomini;ma  dalla  ifieffa  natura  firitta,  fcolpita,&  infif 
fa  ne'  petti,&  negli  animi  di  tutta  lageneratione  humanamè  fi  ha  affetta- 
re, che  fiamo  ridoni  ad  eflrema  necefsità:perche  condoni  in  tale  flato,  et  cir 
condati, & qua  fi  opprefsi  da’nimici,tardi  ricorreremo  a'  rimedij,  tardi  fa- 
rebbonogli  antidotiflncamato  che  fuffe  nel  corpo  noflro  il  ueleno.Ma  oltra 
queflo  come  fi  può  negare,d)e  ne’  priuati  nò  fila  grauiftima  necefsitài  qua» 
do  legrauegje  che  fi  pongono, ne  cofiringono  una  grandi  firma  parte  a eflre 
mare  di  quelle  ff  e fi, fen't^a  leejuali  non  pofiono  uiuere  fi  non  congrandifsi- 
ma  incommodità,  et  con  diminuire  affai  delle  cofeneceffarie  al  grado  loroi 
^^efla  è la  necefiità  cofiderata  dalle  leggi,  lequali  nò  uogliono  chef  affet 
tiaie  i uofiri  Cittadini  fiano  ridoni  al  pericolo  della  fame,et  in  temine  che 
nò  pofiino  fqflentare  piu  nè  fi,nè  le  fue  famiglieiet  dall’altra  parte  cò  que- 
fia  impofitione  nò  fi  dà  agliE cclefiaflici  alcuna  in  còmoditàiangi  fi  difagia 
no  di  quella  parte  dell’ entrate , laquale  ò còferuerebbono  inutilmente  nella 
caffa,o  confumerebbonoinffefi  fupcrfiue,o  forfè  molti  di  loro(fiami perdo 
nata  quefla parola)  ffenderebbono  in  piaceri  non  conucnienti,et  non  hone- 
fiiX' conclufiione  comune  di  tutti  i fauij,cbe  a DIO  piacciano  fommamen- 
te  le  libertà  delle  Città:perchein  quelle  piu  che  in  altra  ffeticdigouemiji 
confirua  il  bene  commune,amminiflraì  fi  piu  finga  diflintione  lagiuflttia, 
acccndonfipiugli  animi  de’  cittadini  all’ opere  uirtnofe,  & honorate,&  fi 
ha  piu  riffetto,et  ojf^anga  alla  religione  : & uoi  aedete  che  gli  habbia  a 
diffiacere,che per  difendere  cofa  sì  preciofa,f  laquale  chi  ff urge  ilproprio 
fangue,è  laudato fommamètejui  uagliate  d’una  piccola  parte  di  frutti^  di 
entrate  di  cofi  tempor alii lequali  benclre  dedicate  alle  Chiefe, fono  però  gite 
nute  in  quelle  dall’elemofine,dalle  donationijet  da'  lafci  de’  noflri  magffo- 
ri:  & lequali  fi  ff  onderanno  non  meno  in  conferuatione,&  per falute  delle 
Chiefe  fottopofle  nelle guerre,nonaltrìmenti  dìe  le  cofifecoiari alla  crudel 
tà,  & auaritia  de'  foldati , & che  non  faranno  piu  riguardate  in  utut  guer- 
ra fatta  dal  Pontefice , che  farebbono  in  una  guerra  fatta  da  qualunque 
impio  Tiranno,  oda’TurcbJ,  Aiutatempitre  (he  uoi  potete  Cittadini 
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la  uojhra  Patriaj&  la  uojlra  Libertà , & uiperfuadete  non  poter  far  cofa 
alcuna  piu  ^rata,&  piu  accetta  al  fommo  J D D IO  y & che  àrimuouere 
la  guerra  dalle  cafey  dalle  pofieffioniy  da  i tempi),  O"  da  i monaflerij  uojìri, 
no»  è miglior  rimedio,  che  far  conofcere  a chi  pen  fa  d’ojfenderui,  che  uoi 
fiate  determinati  di  non  pretermettere  cofa  alcuna  per  difenderui , 

Vdito  il  parlare  del  G ofaloniere  nò  fu  difficultà  alcuna,che  la  legge  prò 
pofla  nò  fujfeapprouata  dal  eòfiglio  maggiore:dallaqual  cofa,  benché  ere- 
fcejfe  fopra  modo  la  indegnatione  del  Pòtefice,et  fi  concitaffe  tanto  piu  al  di 
fiforre  i confederati  a rompere  la  guerra  a' Fiorentini ìnondimeno  rimoffero 
da  quefla  fenten^a,et  lui,et  quelJi,che  in  Italia  trattauano  per  lo  He  d'Ara 
gona,leperfuafioni  di  Pandolfo  Petrucci:  ilquale  confortado  che  s’ajfaltaf 
a fe  Bologna,*  det^aua  il  muoueìe  la  guerra  in  Tofeana,  allegado,che  Bolo , 
gna  impotèteffe  medefima  a difenderfi sfarebbe  folamente  difefa  dalle  for  Pidoifo  re. 

del  He  di  Fracia:ma  per  i Fiorentini  refifìerebbe,&  la  potenza  di  loro  ^ 
medefimiyet  per  l'utilità  propria  nò  meno,chep  Bolopia,il  mede  fimo  Re.  m in  Tofe», 
/ Fiorimi  fe  bene  inclinati  cò  l’animo  al  Re  di  Fracia;  nòdimeno  pruden  guAl»  ndi* 
ti,etgclofi  della  còferuatione  dello  fiato  loro, nò  hauerein  tanti  moti  ad  in  *«‘intereire 
fiaT^  fua  offefo  alcuno  cò  Varmemè  ejfergli  fiati  utili  in  altro,che  in  accom 
modarlo per  difefa  dello  fiatodi  L5bardiadizoo.buomimd'arme,pergli  Roien. 

obligbi  della  capitolatione  fatta  còmunemite  col  Re  Catolico,et  cò  lui,Nò  che'  n^n 
poterfi  far  cofa  piu  nata,  nè  piu  utile  al  Re  di  Fracia,  che  necejjitare  i Fio 
reatini  a parthrfi  ddla  neutralità,et  far  diuitare  la  caiifa  loro  comune  con  [metueniOa 
la  caufajua:  efier grande  impruden:t^a,  hauido  in  nano  il  Reafirettigli  con  J.“*‘*j***j  “• 
molti priegbi  et  promeffe,  clje  fi  dichiarino  g lui, che  i nimici  fiuoi  fiano  ca-  le  I "vicini 
gione  di  fargli  còfeguir  quello, che  con  l'autorità  fua  non  haueffe  potuto  ot- 
tenere-.còprenderfi  da  ciafeuno  per  molti  fegni;  ma  haueme  egli  ccrtiffma  «atta'deino 
notitia,cne  a’Fiorètini  era  molefiiffimo,che  il  Còcilio  fi  celebrafie  in  Rifa, 
nè  hauerlo  co(fktito  peraltro,che per  non  hauere  hauuto  ardire  di  repugna  u cafi  dei  »i 
re  alletlmàde  del  Re  di  Fràcia,fatte  fubito  dopò  lo  ribellione  di  Bologna,  5^;", be*'h*n 
& quando  non  fi  uedeuan  o armi  oppojìte  a lui  in  Italia:et  che  era  certo  con  cendi  uafeu 
correre  al  Concilio  l'autorità  di  Cefare,et  fi  credeua,che  anco  uifujfeil  con 
fentimèto  del  Re  Catolico:faper’egli  medefimamente,che  i Fiorentini  non  forza.  Nan» 
erano  p tollerare, che  nel  Dominio  loro  fifermaffero  faldati  Franco fi,&  ef 
far  cofa  molto  pemiciofa  il  minacciargli: ò l’afpreggiargli-.anxiper  lo  còtra  eiim  prozi. 
rio  effere  utilijfamo  il  treutare  co  manfuetudine,&  con  dimofiratione  di  am  ““négitai 
mettere  le  loro  fcufe:perche  cofi  procedèdo,  ò fi  otterrebbe  da  loro  col  tòpo,  foient  mef- 
ò cò  qualche  occafione,quel  che  bora  nò  fi  poteua  fperare,ò  almeno  non  gli  i® 

cofirtgnèdo  àfar per  timore  nuoue  deliberationi,i'addormèterebbono  in  mo  dcirEpuigl 
doyche  ne’tèpi  pericolofi  non  nocerebbono,  et  ottcnendofi  la  uittoria  fareb-  *** 
he  in  potefia  de’còfederati  dare  quella  forma  al  gouemo  de’ Fiorentini,che 
piu  giudicafiero  efaediente,  Diminuiua  in  qtiefia  caufa  l’autorità  di  Pat^ 
dolfo  il  mojfcerfifche  p futilità  propria  defideraua,cbc  nella  Tofeana  non  ‘ 
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^ìncommcìaffe  una.  guerra  tanto  naucy  j>  laquale  ò da  gli  ejferchi amiciyò 
danimìci  farebbono  parimète  diflmtti  i paeji  di  tutti  :ma  parnero  tanto  ef- 
ficaci lefue  ragioniyche  facilmente  ft  deliberò  di  no  ajfaltare  i FiorentinuH 
qua!  con  figlio  fece  riputar  migliorc,la  còtentioneycbe  nò  molti  giorni  poico 
a Ci  Copta  minciò  ir  ai  Fiorentiniyei  Cardinali,^  Non  erano{com' è detto  difoprd)mtcr  a 
b"to*^a'r  r ' Cardinali  a'primi  atti  del  Cócilio,perche  fi  ciano  fermati  alBotgo 

*11.  fi  èVet  a S.DonninOyòper  ajpettare  i Prelatiyche  neniiiano  di  Fracia,ò  quelli  c'ha 
ì **  che"  car  pTomcffo  di  madarc  il  Re  de'Rontani,ò  per  altre  cagioni  tonde  cfierdo 

di’naii  n if-  partiti  per  diuei  fe  uie;fifparfe  fama,clf€  i due  Spagnualià  quali  haueuano 
ITan'o  msda  Camino  di  Bologna, fi  riconci! ierebbono  col  Pontefiteiil  fapcrfi  che 

to  lot  Ptocu  còtinuamcntetrattauano  co  l’ Ambafciatore  delRe  d'Acagonaycbe  dimora- 
ciho  di  p?C’  Pòtefice,ct pche  baucuano  dimandato,et  ottenuto  da'Fioren 

pet  nò  ptc’  tini  la  fede  publica  di  poter  fitcuramètefermarfi  in  Firècteyaccrefceuaque 
fe*'i*mfmatf<>  Opinione.  Ma  arriuati  al  paefe  di  Mugello  fi  uoltaruno  improuifatnente 

ni  fatte  ftt  ucrjo  Lucca  per  cógiugncrfi  CO  gli  altri  ; ò perche  ueramcnte  boueffero  ha- 


cUio  Latct*  concordi  col  Pòtefice.Pajfauano  nel  tempo  mede  fimo  l'Apenninoi  tre  Cor 
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Mnó'tli'coi  FrancefiS.MalòyAlibretyetBaìòfapcrlauia  di  PontriemoUyet  con 

roiorat  le  loro  t Prelati  di  Fracìatdietro  a' quali  pattinano  di  Lombardia  fricbiefta 
{j 'g*  a'din'il  da  loro  3 ooJace  Fracefiyfctto  ìlgouemo  di  Odetto  di  FoisySignor  di 

co  ferine , Lutrechydeputoto  da'CardinaliyCufiode  del  C ocilio;  ò perche giudicajfero 
^uefto"có*ei  pericolofo  lo  fiore  in  Pifa  fen^^apre fidio  tale;ò  perche  il  Concilio  accampa 
Ito  ucBuri  guato  dall'arme  del  Re  di  Francia  procedefie  con  maggiore  autorità;  òue 
^"aitierJn  r amente  {come  diceuano)per  hauer  poffanga  di  raffi  enare  qualunque  ardif 
ti  Abbiii,c6  yj  di  contrafareyò  di  nò  ubidire  a' decreti  loroJda  i Fiorentini /onte  inteje- 
éì'^mo  ^di  ro  quefia  deliberationcylaquale  infimo  che  leghi ccmmiiafino  à muouerfiy 
crafiata  loro  celata;  deliberarono  nò  rieeuere  in  quella  Città  tato  importa 
difth'era  fa  tCytal  numero  di foldatiy  confide)  àdo  la  mala  dtffiofitione  de’Pifanijncordi 
fla*frma*nó  ribellione  paffuta  era  proceduta  alla  prefentioyet  pet  mettèdola  il 

fu  nera  j fi  Re  CarlOyCt  della  'mclinationeychealnomePifanohiU€uanohauHtaijolda 
ticofa'trtoV  ” FràcefiyCt  dubitando  altra  qucfioycbeperl’infolen^  militare  potefjerui 
«ari,  ch'ei  fccrui  qualche  accidente  pcricolofotma  molto  piu  temèdoyche  fcl'amedd 
fi°**'«he*ii  Froda  ueniuano  à Pifa,nò  ne  nafceffc{^  forfè  fecondo  il  defiderioec 

Gi^io  dice  culto  del  Re)  che  la  Tofeana  diuentaffe  la  fedia  dcllagHcrra.Perciò  fignif- 
.fce'a  qilè'to  nell’ifieffotèpo  al  Reyejfcre  difficile  l’alloggiar  tate  gèti  per  lajìrct 

Cóciìio  fet-  tegg^yCt  flerilità  del  paefe yincommodojnon  cJje  altro  à pajccre  la  moltitudi 
u *^'c«a  còueniua  al  Concilio;nè  efjer  neceffarioyperche  Pifa  tra  talmète rct 
po’chi  V*.  tOyCt  cufiodita  da  loroyche i Cardinali poteuau fen:^a  pericolo,ò  d'infultifo 
Kotii  < refiieriyò  d’oppofitione  di  quei didctro  j'uurifjimamète  dimoraruiiCtal  Car 

dinaie  diS.MalòyCò  la  cut  uoLotà  fire^euano  in  quefie  cpJèiFracefi,t’ba 
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ueimo  dtHberato  Jt  novaytmmcréin  Pi  fa  foldati:  ilijiialedlmbftrado  con 
k pai-ole  di  confenth-e,  ordi>:aHa  da  altra  parte, che  le  genti  feparatamente  4 
ér  con  minìir  dimofiranone  che  ft  poteua,procedeJ[cro  itinagi;perfuadèdofi 
che  approfshnate  a Pifa  ui  entrerebbono,ò  con  la  uiolenga,ò  cd  artico  po-- 
cbe  i Fiorentini  non ardirebbono  con  tanta  ingiuria  del  Fedi  prebibirlo.  * 

, . , , „ -n  n rr  ° ‘ • rr  • n»eio  I Fio. 

Ma  hauendo  il  Re  rifpoflo  apertamente  efjere  contento  non  ui  uenifjero  ; i reniini  atte 
a Fiorenthii , * mandarono  al  Cardinale  di  San  Maio  con  ambafeiata  pari  Jj® 
alia  fua  fHperbia,Francefco  Vettori  a ccrtificarlo,cbe  fe  i Cardinali  entra-  fanterie , 8c 
nano  ti  L’arme  nel  Dominio  lotoso  Jolo  nò  gli  ammetterebbono  in  Pila, ma  piofea 

gU perfeguiterebbono  come  nimici:  il medefimo Je legèti  d^arme  pafauano  ta  piu  cìua. 
l'Apennino  uerjo  Tofeana  : perche  prefumei  ehbono  nò  pafiaffero  per  altro,  Man^?óno 
cheperentrarcpoi occultamene , ò con  tfualche fraudo  in  Pija  : dalla  ijuale  «ncho  tutte 
b propofìa  commojfo  il  Cardinale  ordinò,  che  le  giti  ritornafiero  di  là  dall’ 
Apennino,confentendogli  i Fiorcntini,che  con  lui  rimaneffero  oltra  le  per-  ti 
fonedi  Lutrech,&  ai  Ciattiglione  cento  ciquanta  arcieri.  Conuènonft  tutti 
I Cardinali  à Lucca,laqual  Città  il  Pontefice  per  quejia  cagione  dichiarò  La»». 
incorfa  nell’interdetto  : oue  lafcìato  infermo  il  Cojentino , che  pochi  giorni 
( poi  kidde  l'ultimo  fuo  dì  fraudarono  gli  altri  quattro  à Pifa,non  riceuuti  nò  chiatonoai, 
con  lieti  animi  de’MagiJirati,nè  con  riuerenga,  ò diuotione  della  moltitudi  foutu"! 

fie  : perche  a' Fiorentini  era  molefliffma  la  loro  uennta , ne  accetta,ò  a’efli  "ó  effet  col 
matione  alcuna  appreffo  a’ popoli  LhrifUani  la  caufa  del  Concilio:  perche  «iftaVeS”" 
con  tutto  che  il  titolo  del  rifoimare  la  Chic  fa  fu  fie  honefiifiimo  & di  gran-  «\aefo«<»*  . 
dijfma  utilità,  angiatutta  la  Chrifiianità  non  meno  ncceffario,  che  grato;  ,,  pi,cq„e 
nondimeno  a ciafeuno  appariua  gli  autori  muoncrfi  da  fini  ambitiofu,&  in-  »i  p*pi , che 
uolti  nelle  cupidità  dellle  cofe  temporali,&  fatto  colore  del  bene  uniuerjale  hféffcroio» 
contenderfi  dcgl’intereffi particolari  : Cr  che  a qualunque  di  tjji peruenifie  »>»««  »»> 
il  Ponteficato,non harebbono minore bijogno di efiere riformati,  che  hauef  pj° 
fero  coloro, iquali  fi  trattaua  di  riformare ;& c!k  oltra  l’ambitìone  de'facer  ^«0  rofpelè 
doti baueuano  fuf citato,  & nutriuano  il  Concilio  le  quijiioni  de’  Principi,  póbiiVa'io'* 
& degli fiati.  ^Mfie  hauere  moffo  il  Re  di  Francia  a procurarlo . ^t^fle  A a^n<» 

il  Re  de’ Romania  confentirlo.^efie  il  Re  d’ Aragona  a defiderarlo . Adi  Jnezo  Not* 
que  com^endendoft  chiaramcntefche  con  ta  caufa  del  CÒcilio  era  congiun 
ta  principalmente  la  caufa  dcll’armi,&  degl’Jmpn  iffhauetiano  i popoli  in  “ 

d horrore  che^  fotta  pietoji  titoli  di  cofe  fpirituali  fi  procurafiero  per  mego  e Anioaio.’ 
delle  guerre,  & degli  fcandoli  le  cofe  temporali  : però  non  folamente  nell’  j’ 

entrare  in  Rifai  Cardinali , appai  ì manifefiamente  l’odio,  & il  difpregio  Pult-diott. 
communc  tmapiumanifeflamattenegliatti  conciliari;  perche  hauendo  ,’onó‘aUo^ 
xonuocato  il cleroad  iuteruenire  nella  L hieja  Cathedralealla prima feffio-  giati  il  me- 
ne;niuno  religiofo  uoUe  interuenirni;  e i Jacerdoti  proprif  di  quella  Chiefa, 
uolendoeffi  fecondo  ìlrito  de’ Concilij , celebrare  la  Mefia  , per  laquale 

4 Conqneftì  medelìim  titoli  di  pleii,  & di  reTTgioneho  prouaio  nell'annotatioa  fatte  (opri  il  Libro  ).dl 
quella  biftociaacar.ta.  £ac.a.cbcii  uelaeo  le  arnbiiiooi,0c  cU  altri  afieiti  dctt'aniinotc  inciAheiddée* 
to  |Ucffcaipi,chc^aiuifi poflbBaetoc:ilchcpoitiocouoV)ntonellibt5ucii.t}<.£ic,ii  i 
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s'imploda  il  lume  dello  Spirito  fantoyuufarono  di  prefiare  loro  i paramètif 
& procedédo  poi  a ma^iore  audacia  ferrate  le  porte  del  Tempio, fi  oppofo- 
vo  p'.rche  m ui  entrafiero.  Delle  quali  cofe  ejfendofi  querelati  i Cardinali  a 
Firenze ,fu  comadato,  che  nò  fi  negaffero  loro  nè  le  Chiefe^  ègl'inflrumi- 
ti  ordinati  a celebrai^ gli  yffieij  diuini,  ma  che  non  fi  cofirigneffe  il  clero  ad 
iraerucnhrui , procedédo  quefle  deliberationi  quafi  repugnati  a fefiejfe  daU 
le  diuifioni  de’  cittadini:  per  lequali  ricettado  da  una  parte  nelle  Terre  loro 
il  Concilio,dalV altra  lafciandolo  uilipendere;  fi  ojfendeua  in  un  tipo  mede 
fimo  il  Pòtefice,&  fi  dijpiaceua  al  Re  di  Francia,  Però  i Cardinali  giudi- 
cando  lo  flore  in  Pifa  femf  arme, non  efiere  fenga  pericolo,& conofcèdo  di- 
minuirjì  in  una  città,  che  nò  ubidiua  a'  deaetiloro,  l’autorità  del  Còcilio} 
inclinauano  a partir fene  come  prima  bauefiero  indirig^te  le  cofe  : ma  ^li 
coflrinfe  ad  accelerare  un  cafo,ilquale,bèche  fujfe  fortuito , hebbe perdo  il 
fondamento  dalla  mala  difpofitione  degli  buomini:  perche  hauèdo  un  falda 
to  * Francefe  fatto  ad  una  meretrice  certa  infolèga  nel  luogo  publico,et  ha  a 
uendo  i chreoflanti  cominciato  ad  efclamare;  còcorjèro  al  rumore  cò  l’arme 
molti  FrdcefifCofi  foldati,come  familiari  de’ C ordinali, & degli  altri  Pre- 
lati; et  ui  concorfero  da  altra  parte  fimilmilmète  molti  del  popolo  Pifano^ 
de’ faldati  de’  Fiorentinhetgridadofi  per  quelli  il  nome  di  Fracia,per  que- 
fli  quello  di  Margocco, pegno  della  Republica  Fiorltina,  cominciò  tra  loro 
furiofo  affaltoima  còcorrendouii  Capitani  Fracefi, e’  C apitani  de’ Fioren- 
tini ; fu  alla  fine  fedato  il  tumulto , effondo  già  feriti  molti  di  amendue  le 
parti, e tra  gli  altri  Ciattiglione,  corpo  nel  principio  feng^armepa'ouuiare 
allofcandolo,etfimilmente  Lautrech  concorfoui perla  medefma  cagione, 
benché  l’uno,et  l’altro  ferito  leggiermente.Ma  queflo  accidète  empiè  di  io» 
to  fpauento  i Cardinali  congregati  per  forte  all’hora  medefma  nella  Chic- 
fa  quiui  uicina  di  S. Michele , che  fatta  il  giorno  feguente  la  feconda  fejpo- 
ne,ncllaqualeflatuirono,  che  il  Concilio  fi  trasferiffe  a Milano;fipai  iiro- 
no  con grandifpma  celerità  **  innangial  i ^.giorno della  uenuta  loro,(on  » 
fòmma  letitia  de’  Fiorentini , & de'  Fifoni , ma  non  menoeffendoui  lieti i 
Prelati,chefeguitauano  il  Còcilio:  a’ quali  era  moleflo  efiere  uenuft  ’m  Uo 
go, che  per  la  mata  qualità  degli  edificij,  <&  per  molte  altre  incommodità 
procedute  dalla  lunga guerra,non  era  atto  alla  aita  delicata,&  copiofit  id 
facerdoti,et  dd  Fracefi;  & molto  piu  perche  effendo  uenuti  per  comanda- 
mento del  Re  cantra  La  propria  uolontà , defiderauano  mutatione  di  lu(gpa 
et  qualuque accidente  per  difficultare,allugare,o  diJfoluereilConcilioJda 
a Milano  i Cardittali,feguitàdo  per  tutto  il  diJpregio,et  l’odio  de'popoUM 
rebbono  hauute  le  medefime,o  maggiori  difficultà  : perche  il  Clero  Milant 
fe,come  fe  in  quella  città  fuffero  entrati  nò  Cardinali  della  Chiefa  Roma- 
na,foliti  ad  effere  honorati,et  quafi  adorati  per  tuuo,maperfoncprofa»e,et 
ejècrabilijfi  afienne  fubitamite  da  fefleffo  dal  celebrare  gli  uffici  diuini:& 
la  moltitudine  quando  appariuano  in  publicosgli  malediceua,gli  febemiua 
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« pale femente  con  paroleì&^ gejii  obbrobrio fi:& [opragli altri  il  Cardinal 
di  S. Croce  riputato  autore  di  (fuefia  cofa , & ch’eì-a  piu  ne  gli  occhi  degli 
huomini;perche  nell'altima  ftfjione  Pifana  l'haueuano  eletto  Prefidètedel 
Concilio.  Sentiupnft  per  tutte  le  ftrade  i tnormorif  della  plebe:  falere  i Con 
eilij addurrebenedittioniypace,c5cordia:  queflo  addurre maledittionr,guer  ^ 
re,di[(ordie,Solerfi  cogregaregli  altri  Concilij  per  riunire  laChiefa  difuni  n«ó  <u  ti- 
fa; queflo  ejfere  congregato  per  difunirla,  quando  era  unita , Diuulgarfi  la  getti 

contagione  di  queflapefle  in  tutti  quelliychegli riceueuanOyche  gli  obediua  obbrobiiofi 
noycheglifauoriuanoyche  in  qualunque  modo  con  effi  cduetfauano,  che  gli  [^éhol*  b" 
ttdiuanoychegliguardauano,  nè  fi  poterò  dalla  uenuta  loro  affettare  altro , legna  cóu« 
thè  fangucy^ fame yche  pejlilengayche finalmente perditione  de  corpiy& 
iell’anme. Raffrenò  quefleuoci giàquafttumultuofeGaflonedi Pois:  ii-  uetino  ics* 
quale  pochi  mefiinnan-gi  alla  partita  di  Lògauilla  era  flato  prepofìoal  Du  condUab  *) 
catodi  Milano, et all‘eflercito:perche con grauiffimi comandamenti cofìrin  i»  = peteio- 
fe  il  clero  a riafiumere  la  celebratione  de  gli  uffici, e‘l  popolo  a parlale  in  fu  'gii  al  piS 
turo  modeflamite . Procedeuano  con  qttefie  difficultdpoco  felicemète  iprin 
cipif  del  Còcilio:  ma  turbaua  molto  piu  le  fferange  de’  Cardinali,che  Cefà  Bologna 
te  differendo  di  giorno  in  giorno;  non  tnandaua  nè  Prelati,nè  Procuratori,  ^ Tì 
con  tutto  chcyoltra  tante  promeffe fatteprhnaflraueffe  affermato  al  Cardina  & non*maì 
le  di  S.Seuerinoy  & continuamète  affermaffe  al  Re  di  Fracia  uoleigli  man  “*^".***  ^ 
dare:angi  nel  tempo  medefimOyO  allegando  per feufa,  o effendone  fatto  ca~  firijil  popo- 
pace  da  altri,non  efiere  fecondo  la  fua  dignità  mandare  al  Concilio  Pifano  sVelnTua** 
i Prelati  de  gli  flati  proprijy  fa  il  mede  fimo  non  fi  faceua  in  nome  di  tutta  la  & uohata- 
natione  GermanicaJjaueua  còuocati  in  Augufla  i Prelati  di  Germania  per  ’^j*'***^ 

deliberare  come  nelle  cofa  di  quel  Concilio  fidouefie  comunemente  proce-  modo  ucf- 
dere,affermadoperòa’  Fracefi,che  con  queflo  megp  gli  conducereibe  tutti  “éd*tion*d* 
a màdarui.TormentJua  anche  l’animo  del  Re  con  la  uarietà  del  fuo proce-  lui,  dicendo 
deretpercheoltra  la  freddegg^  dimoflrata  nelle  cofa  del  Concilio ,preflaua 
apertamente  torecthiealla  cócordia  co’Finitiani , ti  attata  co  molte  offerte  uero  lcm- 
dal  Ponteficey&  dal  Re  d’Aragonatda  altra  parte  lamentandofi  del  Re  Ca  non^cH^- 
tolicoyche  non  fi  [uffa  uergognato  di  contrauenire  sì  apertamente  alla  Lega  u>to  per  u 
di  Cabrai^  che  in  quefla  nuoua  non  con  federatone, ma  proditione  l’hauef  ^eHaqualli 
fanominatOyComeaccefforiojproponeuaaGaleag^da  S.Seuerim  l’onda  entiat  fo- 
rf  a Roma perfonalmenteycome  nimico  del  Ponte fice;ma  fumminiflrando-  ^ *ug°  lilu 
gli  il  R$  parte  del  fuo  effercito,&  quantità  grand  ijfima  di  danari;  & non-  pofloiid:  la 
dimeno  non  proponèdo  quefte  cofa  con  tale  fermeT^ga,  che  non  fufie  dubbio  * 

auel  else  fatisfatto  etiandio  in  tutte  le fue  dimandeflrauefie  finalmente  a de-  aiu 

iiberare.Dunque  nel  petto  del  Re  combatteuano  le  confuete  fofpaifioniycbe  b^Ó 
Cefareabbandonato  da  lui  s’unirebbe  co’ nimici,a  foftentarlo  ficomperaua  Fano 

la  fua  congiuntione  conpreg^  fmifurato , ilquale  non  fi  fapeua,  che  frutto  blo^'èiftl 
bauefie  a partorire , conofceuaofi  per  l’efpericnga  del  pafSato , che  ffeffogli 
ftoùutc  Lc|aàdcU(e(caellib,j.  alùtolo  Qufdita  fcgcmcdcbcat  Legatusin  iDgrettu  pioiuncu. 
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• Neii'hifto-  noceuanopìuiproprifdìfordinifcbegiouajfcro  le  fon^ ,nè  fapendo llRe  i, 
ccnigo  filcg  mede  fimo  determinar fttjUAle  gli  baneffcro  piu  a nuocere  in  quefio , oi 

f;eneiiiK4.  fucccffì  prvfperitO gli  jtierfi di  CeJare.Aiutaua  quanto  potata  la  fuaJblfieH 
mo(Po'!?jre  C'atoUco,  dam  0 fjierangaper  furloproccdere pili  lentometiteid 

■tii  Titoicn  proMedimcmi dcUagnerrayCÌxl'armenon  fimouerebbono;et ftnùleuffàot 
^ u? Va^tV  yim/V/’  cagioni  faceua  il  Re  d'Inghilterra  : ilquale  haueua  rifpcjìo  al-^ 

Cj  Hubrio , l’Oratore  del  Re  di  Fracia  non  effere  uero,che  hauefe  confentito  alla  Lega 
uitiwTcu"  <*  Roma , & tlx  era  difpofio  di  conferuare  la  confederatione fatta  con 

wTfi /w.-tir  nel  tòpo  mede  fimo  il  Fefccuo  di  Tinoli  proponeua  in  nome  del  Ponte 
.^rtàfdt*  h»  fite  la  pace,  pur  che’l  Re  non  fauoriffepiu  il  Concilio,  et  fi  rimouijfe  dalla 
^ Bologna,  offerendo  d’aJUìcutarlo,(he  il  Ponte f te  non  tèureb 
io;  AU’inrt  be  poi  cofe  nuoue  contea  lui.DiQ>iaceua  meno  al  Re  la  pace,  etiandio  co  ini 
fcbiitìro^  ccni/zV/owi^/zc//  fottometterfi  a' pericoli  della  guerra,&  alle  ffefe,(he 
lo hauendo a refijlere a' turnici,  età jò/lentar Cefare fi dimflrauano quafi in- 

lo  tacjietta  lo  fdegno  di  efiere  quafi  sformato  dal  Re  d'Ara 
SHlwió°ri-  gona  col  terróre  delPaime a farqueftoùl  poterfimolto  difficilmente ajjicu^ 
f utórioft*  *'  ^ d*apa  ricuperata  £ologna,et  liberato  dal  timore  del  Concilio,  of 

'fogne  fa»  L«-  lèruaffélapace  : e’I  dubbie  che  quandopure  fi  dimoffrafie  apparecchiato  a 
Me-  conditioni prepojie;il  Pontefice  non  fe  ne  ritraheffe,cone  d 

He  t'i^é  tre  mite  haueua  fatto',  onde  offefa  la  Jua  dignità,et  la  rìputatione  dimmi 
^'edere*thj  • Ccfare  fi  riputaffe  ingiuriato , chelafciato  lui  nella  guerra  co' Fiuitiani 
^uMiae'i^oi  baueffeuolutocòchiuderelapacep fe folo.Peròrìffofe precijamente al Fe- 
doiK  *dice'  diTiuoUno  uoier  cofentire,  che  Bologna fiejje fono  la  C biffa  ,fe  no» 

■Jitiften,'  fe  nel  modo, che  aaticanièrefoleuaJìare:&  nel  tòpo  mcdefimo  f far  ferma  de* 
i eli  ^no/ »o  termmatione  co  Ce  far  e, eh' era  a Brunech,  terra  non  molto  dt fiate  da  Trètoi 
ella  almeno  mandò  a Ini  con  ampie  offerte, et  con  celerità  glandi ffima  Andrea  di  Surgf 
«no*°ca(MÌ  ^ remonefe,Orotore  Cejareo  appreffò  a fe:  ne'lqual  tipo  al  cuni  de' fuoi  f^- 
lo,  di  cui  ho  diti  del  Còtado  di  Tiruolo,occnparono^  £atifien,Cafiello  molto  forte  all'cH  » 
Veil'ib!  Faldicaldora,Iiuerrotte  del  tutto  le  pratiche  della  pace,  furono  i pri 

Mcar.  ao».  mipifiat  del  Re, cbc  come  la  PaliJ}a,ilquale,lafciati  in  p'erona  ^.milafa» 

, JJr.'iw’.ac  ti,per  mitigar  Cejarejdegnato  della  partita  fua , haueffe  ricondotto  il  refi» 
\°'v  1^“'  *i'  Ducato  di  Mdano,che  faldati  motti  fanti, et  raccolto  infiente 

dorV,'*uo.'  tutto  l’effercitoffì affaltafìela  Romagna,jperado  innagi,ihe gli  Spagnuoli 
'lì*  cadoio*'  fuffero  approffimati,occHparla,o  in  tutto,o  in  parte^  dipoi,o  procedere 

4'to  piu°cte  piu  oltre  fecòdol’occafiuni,o  Jofienere  la  guerra  nel  tenitorio  d’altri  infiìtd 
hb*  1 a?fcrt  Pttmaucra:  alqual  tipo  pajsando  in  Italia perfonaimère  con  tutte  lefvr-’ 

ile, che  legé  del  fuo Regno,fferaua  douer'efsere  p tutto  fuperiore a'  nimiciLequat  w 

^>uiaM^*-  y^  mentre, che  diJcgna,procedendo piu  lente  le  deliberationi,  che perauèitt~ 

ueuano  pie  raUOH  ' 

Ib,  Scarfo  Cadoto:8c  quindi  M(iiù,i  Cadotini  mandarono  al  Senato  a domandai  chi  eli  (cggcAe.I't^ 
mettendo  di  tifarla  tocca  da  le  Ioli,  Mi  confeimapoìpiu  quella  opinione  il  Giadinico;iIq'ualc  icliuechia 
lamenie.che  del  mefed  Ottobre  is  it.l'lmpctadotc  in  perfona  batti  dcptrfeBqctillagaoi  Cc  poi  andata 
iBCadotoibai(iilCaAclU>,oiieera  JFilipjM  Salamqni:  ma  dice,che  non  potè  haueclu:  anai  con  poca  tipo 
Utiotieromuenné  tothacea  8otiillJghb^eiCtlé4tVfKllo«ta|iuntO  ctmfoccdiib  fCinitatezMndiate* 
ao  poi  lo  ptefi^èndoui  Min vot 
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n non  eomportaiumo  le  occaftoni,&  ritrabendo  il  Re  da  molti prouedimen 
tiy& ^ecialmente  da  foldare  di  nuouo  fanti , l'ejfere  per  natura  alienijfimo 
• dallo  {pendere; foprauenne JbfpettOyche^li  Suìt^t^ì  non  fi  moueffero:  della 
ipud  natione  perche  fparfamente  in  molti  luoghi  fi  è fatta  mentione  ; pare 
M molto  apropofitOy&  quafiHcceflariopanicmarmcHte  trattarne.*  Sono  gli  ^ 
Sw^^ì  quei  medefmiydx  da  gli  antichi  fi  chiamano  Eluetij,  generano-  piu  diffat». 
ne^me  habita  nelle  montagne  piu  alte  di  fura, dette  di  S, Claudio,  in  quelle 
diBriga,et  di  S,Gotardo,huomini  p natura  feroci,ruJlicani,et per  la  finili-  *e‘  co«umi 
tà  del  paefcypiu  tofio  pajìori,che  agri  col  tori.  Furono  già  dominati  da'  Du-  tionc'i'egg* 
chi  d’ Aujlria,da’quali  ribellati fhgià  è grandifjimo  tòpo, fi  reggono  per  loro  Benedetto 
mede  fimi, non  facendo  fegno  alcuno  di  recognkione,  nè  agl'imperatori,  nè 
ad  altri  Prmciphfono  diuijiin  tredici  popolationi{cffi  le  chiamano  Catoni)  Gi«eino^ 
tiafcuno  di  quefii  fi  regge  con  Magiflrati,leggi,et  ordini  proprtj.Fano  ogni  grò' & 
•annoyè piu ^efioyfecondo  dte  accade dibifogno,confulta delle cofeuniuerfa  S'4*": 

iiyCÒgrtgandofi  nel  luogo  Jlquale  bora  uno,  bora  un’altì  o eleggono  ì deputa 
ti  da  ciajcuno  Catone:  chiamano  fecondo  l’ufo  di  Germania  quefte  congre- 
gationi  Diete  : netlcqualifi  delibera  fopra  le  guerre, le  paci, le  cofederatio- 
ni,fopra  le  dimade  di  chi  fa  inftdtia,che  gli  fila  conceduto  p decreto  publico 
foldatiyò  permefio  a uolòtarj)  d’andarui:  & fopra  le  cofe  attenui  all  interef 
fe  di  tutti,  ^^mndo  p publico  decreto  concedono  faldati, eleggono  i Cantoni 
mede  fimi  irroro  un  Capitano  Generale  di  tutti,alquale  con  le  infegne,  & 

. in  nome  publico  fi  dà  la  badiera.  Ha  fatto  grade  il  nome  di  qu  efta  góte  tan 
lo  horrida,&incuba,t’Mniotte,et  la  gloria  dell'armi,con  Icquali  per  la  fero 
•da  naturale, et  per  la  difeipiina  dell’Ordinàle^,  non  folamUe  fjonno  fempre 
Mcdorofamète  difefo  ilpaefe  loro,  ma  ejfercitato  fuori  del paejc  la  militia  c5  Qarfli  vaj 
fomma  laude:laqutde  farebbe fiata fenga  còpar ottone  maggiore  fé  l'haueffe 
roejjercitcaa  per  l’Imperio  proprio,ctnòagli  fiipcdq, et  p propagare  Pim-  reouodisiò, 
feria  d'altrUet fepiu  generofi  fini  hauefierohauuto  innonda  gli  occhi,che 
iojiudiodella pccunia:deW amore delùtquale  corrotti,  hanopduta  l’occafio  «'ommunì, 
ne  di  effae  formidabili  a tutta  Italia:perchenon  ufeendo  del  paefe  fi  non  co  forÓ^e  cot 
me faldati  mercènarij,nd  hanno  riportato  fruttopublioo  delle  uittorie:ajfue  «iche  ha> 

fauifiper  la  cupidità  del  guadagno  a efide  negli  efierciti  con  taglie  ingor-  prt 
deot  cò  nuoue  dimade quafi  intollerabili  : & <Atra  quefio  nel eòuerfare,&  «uwr  me- 
nell’abedire a chigUpaga,moltofaflidiofi,et  còtumaci.In  cafa  i principali  iib7j?a°pna 
nòjiafiègonodariceucredoniotpè{ionidiCPrincipiperfaHorire,etfeguita  «P“>  » car. 
re  nelle  cdfiulte  le  pani  loro:  perilcbenferendofi  le  cofe  publiche  all’utilità  nuando 
frÌMate^tfattifiuèdibili,etcommibiti,fontralormcdefmifottoentratele  «tto,ch’cf- 
■Afcordàe.di/de  conàiKiadofi  a non  effere feguitato  da  tutti  quello  i che  nelle  da  'dón'a'li. 
Diete  apprououa  la  maggor parte de’CàtonU  fmo  ultimamUepo^'anni  P” 

mnaj^ aqucflotèpOyiienutiamanifefiaguerra cdjòmma  diminutione del-  {Ioni' 
l’Autorità,cbehaueuanopet  tutt(^.Piu  bajfedi quefiefono  alcune  terre,e  uil  “°.«>nfede 
b lnggifd$itlbabitanoipopoUcbiamat^yàllefi:pcbcfiabirano  nelle Fallifin-  et^'° 
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férìorfmoftò  d!  numero, et  d’autorità  publica,et  di  uirtà,perche  a giudi  do 
di  tutti  nò  fono  feroci  come  gli  Snix7p^i,E'  un’altra  generatione  piu  hajitt 
• TGngioni  di  qtielìc  duc  ; cbìamonft*  Grìgioni,cbe  ft  reggono  per  tre  Cat0ui:& peri  $ 
crino  »nti  detti  Signori  delle  tTC  Legheda  terra  principale  delpaefe  fi  diceCoira:fo» 
u * no  Ipejfo  co  federati  degli  Suig^i,&  co  loro  infiemeuanno  alla  guerra^et 
fi  reggono  (juafi  co’medefimi  ordini,ct  cofiumi  anttpofti nell’^amea’VaÙe- 
fi, ma  nò  eguali  a gli  Suigg^i,nè  di  numeì-o,jiè  di  uhrtùJjU  Su  'tgjeri  ad» 
que  in  quejio  tèpo  nò  degenerali  ancora  tanto,  nè  corrotti  come  poi  fonoftd 
h Teófotti,  ti,cfìendo  Annoiati  dal  Pòteficet  fipreparauono  per  feendere  nel  Ducato 
ch'cNno^da  Milano, diffmutando,che  quefio  mouimVta  procedeffe  dall’uniuerfttà  de^ 

li  al  Re  Ji  Cantoni,ma  dado  uoce  ne  fufiero  autori  il  Catone  di  Suit,et  quello  di  Fri 
Ugarfi'^'c' a primo,  petchc  fi  queretaua  che  unfuo  Corriere  pafìado  per  lo  fiato 

gli  Sui7.zc  di  Milano  era  (lato  ammag^to  da* foldatiFr ance fuquefto  perche  pretède 
nò  riccuHto  altre  ingiurie particolarUi  còfigli de* quali, & pubtica^ 

9 di  ‘lueiiì  mète  di  tutta  la  nationejòèche  prima  fuffero  peruetiutiall*orecchierdel  He, 

Va*  l'haneuanQ  pcràmoffo a conuenire  co  loro, cornei fuoi'affiduamentelo^  i 

2.  «c  a i $ 1.  ’ c<jn/ò»fo«dno;  et  come  gii  amici,c'haueua  tra  loro  gli  donano  fieran^  pth- 
**'•  terfi  ottenete,  ritenèdo  la  [olita  dijficultà  di  nÒ  aecrefeere  uenn  mila  pachi 

e Le  penfio  f/offo  quefii  poco  pìu,  <t  mcno  di  dicci  mila  ducati  ) alle  ^pcfioniantiche,et  ( 
"j  co/i  ricufando  g minimo  preg^  quell' amicitta,che poi  molte  uolte  cò  tefire 

Sm  *Mn*  % iìiefiimabile  harebbe  comperata,  perfuadetidofi che,à  nò  fi  moucrebbono,i 
^ c/;o  mouèdop  popebbono  poco  nuocergli:  perche  [oliti ad  efiacàare  la  mili 
douicr»  X tia  a piedi  nò  haueuano  caHolli,  et  perche  non  baueuana artiglierie.  Ejfere 

Sa  ha  déìra  quefio  in  quella  fiagione  ( già  era  cnpato  il'  mefe  di Nouèbre  ) i fiumi 

nel  luogodi  groffi, macare  a effi  i ponti, & le  naui,  le  uettouaglie  del  Ducato  di  Milano 
dettino  'dì  ridotti  per  comadamèto  di  G afione  di  Fois  ne' luoghi  forti, bene  cuflodhe  le 
«o.miU  fti*  terre  uicine,et  poterfi  opporre  loro  alla  pianura  leghi  d’armetper  iquali  w» 
chi  ranno  . pcJifnètieJferenecefiario  ,chemo»endofifarebbononeceffitatiinifiatioéi 
d Auiti  che  pochi  dì  a rìtomarfeneiet  nondimeno  gli  Suigp^i  non  gli  (fiaueniido  que- 
wm^incuflc  ficdifficultà,  erano  cominciti  a^  [cèdere  a Vare fe:nel<^altuogQconOnua-'  ^ 

10  agende-  mcntc  oumcntauono,  Bauèdo [eco  fette  peg^  (C artiglieria  da  camparla 

Sir*e\i  Be*!n  ^^clùbufi  grofii portati  da’ caualli,  et  medefimamente  nò  al  tutto fica- 

bo.che  man  ga  apparecchiodi  uettouaglietla  uenuta  de*  quali  faceua  molto  piu  tmui* 
tot  "mini"  faiChe  ejfendo  ijoldati  Frate fidiuenuti  piu  bcètiofiche’l  folito^comincùna 
aro,  detto  a efferea’ popoli  nò  mediocremètegraue  l’ Imperio  Ioro:percbeil  Reajìnt» 
SSnisut»*  daU*auaritia  non  baueua  còfencito,  che  fifaceffe  prouedùnenta  di fàntiinb^ 
zm  a vote  leghi  cFarme,cbe  tUllìora  erano  in  Italia  ; fecòdo  il  numero  uero  mdleo^ 
udeiej'che  ccMO  ldce,<Ù"  dugèto  gentilbuomini,pQUuano  tutte  oppor fi  agli  Sukfgpf* 

fcUin'd^Mc  unaparteallaguardiadiKerona,^diBrefiia,&baue»doF<ns 

duti-F^n  mandato  (li  nuauo  a Boiata  dugho  lance  per  la  uenuta  del  Cardinale 

ctUd'lulia, 

de  dière  in. iòccorfò  de*  Vloiiianì  : Re  però  dómaadiiuBO  u<ROiia|U^  snisUctiCa  Stciiqucceaionnu*' 
li:tklKitiilM»tt0UiMi«(igf»iBcfló4ar|«dàt.  jdkdiàu' 
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Jéediàt&  di  Marc*  Antonio  Colonna  a Faen-r^:  oue  fe  bene  non  baueffero 
fanti  pagati;  nondimeno  per  le  diuifioni  della  cittày& perche  in  quelli  dì  il 
Ci^elhato  della  Rocca  di  Saffiglione,cafiello  della  montagna  di  Bologna, 
l'baueua  jpomaneameme'datoal  Legato  ; era  paruto  nccejfario  mandarui 
mt^o  preftdio^  Da  Varefe  mandarono  gli Suiggeri per  un  Trombetto  a dif 
piare  il  Luogotenente  Fegio:ilquale  hauendofeco  poca  gente  d’armeypcr- 
abeno  haueua  hauuto  tipo  a raccorlc,nl  piu  che  due  mila  fanti , nè  fi  rifai 
àèdo  ancora  per  non  dijpiacere  al  Re  a foldame  di  nuouojera  uenuto  ad  Af 
faron  terra  diftante  tredici  miglia  da  Mi!ano,non  co  intetione  di  tdbattere, 
ma  di  andargli  cofleggiadoper  impedire  loro  leuettouagliemellaqual  cojk 
fola  rimaneua  la  fperan^a  del  ritenergli,  non  ejfendo  tra  Varejè,  et  Milano 
nè  fiumi  difficili  apaffare,nhterreattea  ejfere  dife/e,  DaVarefeuènerogli 
Suiggeri  a Galera  efiendo  già  aumètati  in  fino  al  numero  di  dieci  mila:  & 
'Cafloneilauale  feguitaua  Giaiacqpoda  Triulgj , fi  pofea  Lignago  dijlate 
■^jnigìia  da  Galera:dattequali  cofe  impauriti  i Milanefi,foldauano  fanti  a 
ffiefe  proprie  per  guardia  della  città;  & Teodoro  eia  Triulgj  faceua  fortifi 
care  i bafiionh  et  come  fe  Veficrcito  hauefie  a titlrarfi  in  MiUnoffioìe  le  fpia 
nate  dalla  parte  di  dètro  intorno  <£  ripart,che  cingono  i Borghi,  perche  i ca 
naUipoteffieroadoperarfi,PrefitntoJJi  nòdimeno  Gafion  di  Foisycan  cui  era- 
no joo.laticie,et  zoo.gentil’huomini  del  Re , & con  molta  artiglieria  in~ 
OM'gi  alla  terra  di  Galera;  dU'apparire  de’/fualigli  Suii^^geri  ufeirono  ordì 
nati  in  battaglia:nSdimeno  non  «olendo  infino  non  erano  maggior  numero 
aòbattere  in  luogo  aperto  ritornarono  pr^o  dentro.€refceua  tra  tato  conti 
nuamète  il  numero  loro, per  loquale  deliberati  di  nò  ricufare  piu  di  còbatte 
re;uènero  a Bufiirùllaqual  Terra  erano  alloggiate  cèto  lancie,che  a fatica 
fxluaronfe,perduti  i carriaggi  co  parte  dei*  cauallL  Alla  fine  i Francefi  riti 
raudofifempre  che  effi  procedeuano  innagi;fi  riduffero  ne' Borghi  di  Mila- 
no,!^ìendoincertiglihuominifeuole(ierofermarfia  difendergli:pche  altro 
fonauano  le  loro  parole,altro  dhnoflraua  il  fornire  follecitamète  il  Caflello 
di  uettouaglie,  ApprofshnaronfidipoigliSuìt^gp-ia'Sobborghiadue  mi~ 
glia:  ma  ui  era  già  molto  allètato  il  timore,  perche  continuamente  fopraue 
«iuano  le  giti  d’arme  richiamate  a Milano, et  fmilmente  molti  fatui, che  fi 
foldauano,  & dPhora  in  bora  s'afficttauano  Molardo  co’ fanti  Guafeoni,  ò" 
Jacob  co’ fanti Tedefcbi,ricbiamati  l’uno  da  Verona  ,V altro  da  Carpi:&  in 
qutfiotèpo  furono  ìutercette  lettere  degli  Suiggm  a’  loro  Signori , che  (U 
gnificauano  ^er  debole  l’oppofitione  de*  Fraceji,  marauigliauàfi  nò  haut 
re  riceuuto  dal  Pontefice  mejfo  alcuno,nè  fapere  quello,  che  facejfe  l’efierci 
to  de’  VÌnitiani,et  nondimeno  che  procedeuano  fecondo  che  s’era  deflinato. 
Erano  già  in  numero  di  1 6jnila,et  fi  uoltarono  uerfo  Monga:laquale  non 
tentato  dioccupare , ma  flandofi piu  uerfo  il  fiume  Adda,  donano  timore  a’ 
Fraceji  di  uoUrtètaredipajfarlo:perògittauanoilp5tea  C af  ciano  per  im 
pedir  loro  U tranfitg  co  ^opportunità  della  terra,&  del  ponte;  doue  mentre 

Oo  a fiatino. 
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• Tengono  fi^f^OtHCìineJmpetroto  prima  fatuocondotto,Mn  Capitano  de  gli 
grinderoen  a Milano,ilqualedimandc>lofìipeHdiod'unmeJèpertuttii  fanti,offernd<f 
gii'’sufi"ì«|  di  ritornarfene  al  paefeloro:ma  partito  ftTn^a  coiidtefwnepereffn^ojfer-^ 
ài  qiiefla  fé  ta  fomma  motto  minore ;tomò  il  j'eguente  dì  cò  dimandepiu  alte  : & oireér 
uiViclrea  fuffero  fatte  offerte  maggiori  che’l  dì  dmangf  nondimeno  ritornato 

sa  hauf  r fai  a’ J'i40Ì,rimandò  ftibìto  indietro  un  Trombetto  a figntficare  (Ite  non  uoleua^ 
gna'^'d?  rito  nopìu  la  còcordìa: &Valtrodì  dipoi  mofsicontral'ejpettatione  di  tutti  utr 
nome,  niaf-  fi  Como;*  fine  toruoroiio  alla  patriajafciando  liberi  igiudidj  de  gli  buo^  é 
hìuendnfì  ntinì  fefuficro  fiefi  per  affaltare  lo  flato  di  Milano  fi  per  poffare  in  altro  Ino 
barn"**  gOypcrqual  caffonenon  fiprafatti  ancora  da  alcuna  euidetediffitultàyfli fi 

la*  o 'di' uo*  fl'to  tornati  indietro  fi  perche  uolèdo  ritornar  fine  nò  hauefieto  accettati  t da 

Ftirefi  d-'i  èmonifefto, chemètre 

laiiatvV  peti  fl  ritirauonoffoprouennero  due  mejsi del  Papa^eede' Finitiani,  iejudi fi  di- 
cio  haueua-  uulgò,che fi fuffeio airiuati  prima nonftfarebbongli Suit^eri partiti, Nè 
fuota  la  pu  fi  dubitaua  che  fi  nelhfleffo  tèpoych’ entrarono  nel  Ducato  di  Milano,  fufi 
r*a 'Vci^cro^  ^ri>  flati  gli  S pagnuoH  uicini  a Bologna,  che  le  co  fi  de'  Fracefi  non  poten^ 
cifiiTo,  ch"e.  do  refijiere  da  tate  pani, farebbono  andate fin:^  indugio  in  manife/laper- 
'*  j[^''  dhione:  il  qual  pericolo  gufiando  il  £e  per  l’efperie»tia,cbe  prima  non  i ha- 

xio^  rae'nw  ueua  anttucduto  con  la  ragione,commcffe,htnangt  fipefle  la  ritirata  loro,a 
lo  Pucf  ^ /'wXjfitf  per  concordargh  ^ non  perdonaffe  a quantità  alcuna  di  danari, nè  ’ 
Boigogn  a a dubitado  piu,quddo  bene  gli  Suig^i  componefiero  di  non  bauert  a effere 
^iboìa  i»  * ttflaltato  potentemeute,x(miàdò  a tutte  le  genti  d'arme, che  baueua  in  Fran 
poi  fempre  tia,cbe paffaffero  i monti,eccctto  ìooJancieflequali  firiferub  nella  Piccar 
portf'onde  màdò  oltra  queflo  nuouo  fupoUmèto  di  fanti  Guafioni:  & a Foie 

quando  h eomondò,che  riempieffe  l'effercito  di  fanti  Italiani,et  Tedefchi,  Ricercò  art 
f ora  con  inflàtia  grande  i Fiorentini , gli  aiuti  de'  quali  erano  di  moment» 
prima  tem-  grande  per  l'hauerfit  a fare  la  guerra  ne'  luoghi  uichti,&  per  l’opportuniti 
^ 3/  turbare  da'  còfini  loro  lo  flato  £ cclefiaflicoyet  interròperc  le  uettouaglit, 

piòggia}  fu-  &l'altre  comodità  all’efl'ercito  de’  rumici,  fi  fi  accoflauano  a Bologna, che 
■ò”*t*!?cn-  fiopertamente,et  con  tutte  le  forche  loro  eoncorreffero  fico  alla  guerra , ri- 
a*  bello:  il-  ccrcodo  la  tiecefsttà  delle  cofipre finti  altro,  dte  aiuti  piccioli,ò  limitati  fi 
per  feUce  ft  ^ fi  iotfttne(^o  dentro  a* termini  delle  confederationi^è potere  mai  ba- 
tno . Cefi  uere  maggior  occafione  d’obligarfi fi,nèfare  mai  beneficio  piu pre fioro, & 
»embo%’ii  delquale  fi  diflendeffe  piu  la  memoria  in  perpetuo  a*  fuoi  fucceffari;fenga 
Cradinico  ; (ije,fi  bene  confiderauano,difendendo,&  aiutando  luifiHfendeuano,&<d» 
giugne  po*^  tauano  la  cauja  propria; perche  poteuano  effere  certi  quoto  fuffe gradi  l'O" 
'*’*flero  mi  ^ Papa  cantra  loro,quata  fuffe  la  cupidità  del  Re  Catolico  di  fermart 

Mfi'i'iche  in  iti  quella  città  uno  flato  depèdente  interamète  da  fi.  Ma  a Firenì^ fintini' 
ji*ie”°°  ^ no  diuerfamètemiolti accecati  dalla  dolceg^del non  fpeudere di prefintei 

b ^ui  comincia  a uerificarfi  quanto  ha  detto  nella  carta  precedente,  Mrlando  delta  teniettà  del  Be  Lo* 
douicoin  non  uolcre  accrelcex  le  proutHoni  a gli  Suizzerticiod}  ch'egli  ricutoaU'hota  per  minimo  pr» 
no  queli'amiciàa,  che  poi  con  teloio  inellimabite  tnolK  uoltq  Muiekbc  computa  , U Iccondocapoq 

aouwiitliH»UfaeaoUbM«ic#«iUM<cairS#>*  v.  tM 
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non  conftderaaa.no  qktl  che  fate fie  portare  feco  il  tempo  futuroùn  altri  po^ 
f tetta  la  mcmoria%che  mai  * dal  Re^è  da  Carlo  fuo  pfedecefforefuffe fiata 
rieoHofcìuta  la  fede^  & V opere  di  quella  Republicay  & Habanere  co  prc^o 
frode  uèduto  loro  il  non  impedire, che  ricupera/lero  Pifa:co! quale  ejfempio 
nS  poter  fi  còfidare  delle  prome/fe,  et  offerte  fue,  nè  che  p qualunque  bene  fi 
dogli  facefjèro,  non  fi  trotterebbe  in  lui  gratitudine  alcuna:  et  perciò  effere 
nò  piccola  temei  iti  fare  deliberatione  a' entrare  in  una  guerra,! aquale  fuc- 
cedendo  auerfa,  panie iperebbono  piu  che  f rara  parte  di  tutti i mali,fucce- 
dèdo  prolifera  nò  barebbono  parte  alcuna , bècl.e  minima  de'heni.Ma  erano 
di  maggior  momètQquelli,che  ò per  odio,ò  f ambitione,ò  per  defiderio  d" al- 
traformadigouemo,s‘opponeuanoal  Gonfaloniere,magnificàdo  leragio- 
nigià  dette,et  adducendone  di  nuouo,&  fpecialrpente  clje  fiondo  neutrali  ; 
nò  còcitirebbono  contro  fe  l'odio  a’alcuna  delle  partia^è  darebbono  ad  alca 
no  de’  due  Re,giufla  cagione  di  lametarfi:  perche  nè  al  Redi  Froda  erano 
tenuti  d’altri  aiuti , ciré  di  trecento  bjtomini  d’arme  per  la  difejà  deglifiati 
proprif, de'  quali  già  l’baueuano  accommodato;nè  quejlo  potere  effere  mole 
fio  al  Red’^agonaàlquale  riputarebbe guadagno  nò piccolo,che  altrimè- 
ti  in  quefia guerra  nò  s' intromette ffero  : antff  ejiere  jempre  lodati, & tetiu- 
ti piu  cari  quelli, che  offeruano  la  fede,  Cfffecialmète  perche  per  quefio  ef- 
fempioffererebbe,cbealui  medefimamete  quando  gli  fopraucniffe'fiifognot 
fi  ofia  uenbbequel  clje  per  la  capitolatione  fatta  a communc  col  Re  di  Fra 
da,  (ir  co  lui,era  fiato  pronte ffo.  Procedendo  cofi,je  tra  i Principi  nafeeffe 
pace;la  Città  farebbe  nominata,  & còferuata  da  amendue:feuno  ottcneffe 
la  uittoria,non  fi  riputando  offefo,nè  hauendo  caufa  d’odio  particolare ;non 
farebbe  diffUile  comperare  l’amicitia  fua  cò  quei  medefimi  danari,&  forfè 
ed  minore  quatità  di  quella, ette  barebbono  ffejà  nella gucrraimodo  col  qua 
te, piu  che  cò  l’armejtaueano  molte  uolte  faluata  la  liberta  i maggiori  loro: 
procedendo  altrimenti  fofinrrebbono  mentre  duraffe  la  guerra  per  altri,  gT 
Jèn;(a  neceffità  ffefe  grauiffime:& ottenendo  la  parte  nimica  la  uittoria,ri- 
niarrebbe  in  mnufeJti[]imo  pericolo  la  libertà, et  La  falute  della  patria,Cò- 
trario  a quefii  era  ilparcr  del  Cinfalonieregiudicando  i/feì  piu  falutifero 
h alla  Republica,  chefi'ptèdejfero  l'aìnie^per  lo  Re  diFràda:& perciò  pri- 
ma baucuafauorito  il  Còxdiu,  & fuggeritoal  Poteficcmateiia  di  /degnar 
■ fi,acciochela  città prouocata  daiui,o  cominciata  adinjojpettimeffufiequa 
fi  necejfitata  a far  quefia  deliberatione :& in  quefio  tipo  dimo/iraua  nòpo-  P® 
ter’efierefi:  non  perni  cio/ifiimo  configUo  lo  fiate  ociofi  ad  affettare  l’euito 
della  guerra,laquaie  fifaceua  in  luogbiuitini,Cr  tra  Principi  tato  piu  po- 
titi  ai  loro;perche  L A Neutralità  nelle  guerre  de  gli  altri  ejjcr  coja  lau-  tu 
ddiile,&  perlaquale  fi  fi^ouo  molte  mvlefiie,&  ffejh,qftandonàfonosì 
debole  lefor^eycbe  tu  habbu  da  temet  e la  uUtoria  di  chjcuna  delle partUg  fen 
abcdloraùarrecafitcunà,e bene ffeffo la firacchtt^a  loro  fatuità  d'accre 
^ere il tuofiiaoitteefierficHrofondamètQ il Hon battere  ofiefo  alcuno, Uno  f«i 
■ * ' 0 Q ^ baucr 
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haueriatagiufla  cagione  di  querelarfuperche  RAÉ  TSSIME  itolic  et  forfè 
non  mai  fi  raffrena  dalla  giu(litìa,o  dalle  difertfe  c9fiderationil*infolen^ 
m**  i*>f><:ftore  • NE  riputar fip  quefleragioni  meno  ingiuriati i Prineipigri 

ùò^i'effèm-  di,<fuado  è negato  loro  quel,the  defiderano:  angi {degnar ft  cótta  ciafemio, 
^uan  tò*F*  cfcf  nÓ  feguita  la  uolòta  lmò,et  che  có  la  fortuna  di  efii  nò  accóùagna  la  for 
?ciftto'di  fo  tuna  propria.  Creder  fi  ftolramete,che  il  Re  di  Fracìa  no  s'havbia  a tenere 
pta  nel  lib.  offefo,qii(Uido  ft  Hcderà  abbadonato  in  tati  pericoli j/quado  uedrà  non  corri 
Re  fponderegli  effetti  allafedeyc'haueua  ne’Fiorentini,a  quel  che  indubitata- 
n fle”  no  li  prometteua  di  loro,a  quel  che  tante  uoltegli  era  fiato  da  loro  mede-^ 
tendili  ne-  fimi  affermato, et  predicoto:piu  fìoltoeffere  credere, che  rimanendo  uinrìt» 
§1' 'ledici*  ” Pontefice, c'I  Re  d’ Aragona  non  effercitaffero  cantra  quella  Republica 
u do  manda  ìmmoderatomète  la  uittoria;P  uno  per  Podio  in  fatiabile:  amendueperla  en 
fattagli.  pidità  di  fermare  un  gouemo,che  fi  reggeffe  ad  arbitrio  loro,perfuadend(fft 

che  la  città  libera  harebbe  fempre  maggiore  inclinatione  a’Francefi,chea 
loro:&  queflo  nò  fi  ueder'egli  apertamente  hauódo  il  Papa  con  approuatio 
ne  delRe  Catolico  deftinato  Legato  alPeffercito  il  Cardinal  dPNediciWn 
que  lo  fiar  neutrale  non  importare  altro,che  uoleredìuftar  preda  della  uitto 
ria  di  ciafcuno:aderendofi  a uno  di  efii  almeno  dalla  uktoria  fìu  rifiiltame 
la  ficurtà,& la  cóferuation  loro;premio,poi  che  le  cofe  erano  ridotte  in  tH 
pericoli,di grandifpmo  momSto:  & fe  fi  faceffe  la  pace  doueruì  bauer  ini^ 
gliori  còditioni;et  efier  fùperfluo  difputare  a qual  parte  fi  douefiero  piu  ode 
rire ;per che  ninno  dubiterebbe  douerfi feguitare piu  lofio  P antica  amickia, 
& dallaquale  fe  la  Republica  non  era  fiata  rimunerata,opreniiata;eratd- 
G^c*"ard'*  fiata  piuuolte  difefa,et  cóferuota, che amicitienuoue,che  faròbon» 

n i*autò*ldèi  fempre  infedeli,  fempre  foffettc.  Diceua  in  nano  il  G òfaloniere quefie pam 
u pterenie  le,hnpedèdofi  il  uoto  fuo  fopra  tutto  per  Poppofitione  di  coloro,  a'qualiem 
do  fi  mlda  moleflo,che  il  Re  di  Fracia  riconofeeffe  dalle  fue  opere  Peffetgli  cógiunà i 
Re**iib*Ara  nellcquali  cotentioni  interrópendoPuna  pane  il  parere  delPd 

balfutóie™  tra,nè  fi  deliberaiia  il  dichiararfi,nè  totalmète  lo  fare  neutrali;onde  fpeffo 
al  Re  d'Ata  nafceuano  cófigli  incerti, & deliberationi  repugnanti  a fe  medefime,  fenga 
Kueua’pill  panarne gratia,ò  merito  appreffo  ad  alcuno:angi procedendo  con  quefie  in 
^ • & non  cenitudini, mandarono  co  diff  lacere ^ade  del  Re  dt  Francia,  al  Re  d'Ar* 
età'  memo-  gofia  Ambafctatore  Fracefeo  Guicciardini,  quello  che fcriffe  queflahifto-^ 
queiu*’ciHi  t^ia,Dottore  di  le^e,ancoraf*tato  giouane,che  per  Petà  era  fecódo  le  leggi 
alcuno  mai  della  patria  inhamle  ad  effer citare  qualunque  Magifirato:et  nòdimeno  non 
ne*'^ùen1  gUkettono  cóme fjioni  tali, thè  alle^ieiiffero  in  pane  alcuna  la  mala  udon 
hauuto  cofi  tà  de’confederati:ma  nò  molto  dipoi  che  gli  Suiggeri furono  ritornati  alle 
Andra^^’e  ^^fi^  loro,cominciarono  i faldati  Spaffiuoli,et  quelli  del  Pótefìce  a entrare 
«aLegatio-  nella  Romogiut  : alla  ucnutade’quali  tutte  le  terre , cheteneuailDucatà 
1 j I ideUne  Ferrara  di  auà  dal  Pò,  eccetto  la  Bafiia  del  F affato  del  Geniuolo  Parride 
U di  G«n.  ron  alla  sèplicc  richiefia  <C uno  Trobeno:  maperehe  no  crono  ancora  c3do$ 
Romagna  tktte  legjèti^  PmigU^flequali  il  fiacri  a^ettado  Peté 
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fermato  ad  Imola;  parue  che  per  non  còjumare  quel  tempo  otiofàmente  Pie  ^ 
tro  Nauarra  Capitmo generale  de' fanti  Spagnuoli  andaffe  aHefpugnatio-  njj  f. 

ne  della  Baftiaùlquale  hauendo  cominciato  a batterla  con  trepeg^  d’atti- 
glieria , & trouando maggiore difficultà ad ejpugnarla,che non haueua ere  «"h  p'eft 
étto , perche  era  bene  munitat&  ttalorofatnente  difefa  da  cento  cinquanta  «*'“» 
fanti, clje  ui  erano  dentro,per  ilcheattefe  a far  fabricare  due  ponti  di  legna  ?ieGfihci:& 
mi  per  dare  maggiore  commodità  a' faldati  di  poffare  lefoffe  piene  d’acqua: 
imtUi  due  ponti,  come  furono  finiti  il  tergo  giorno,  cheui  s’era  accofìato , Ilio  alcuni 
wefu  l’ultimo  giorno  dell’anno  M.  D.  X /.  dene  ferocemente  l’affalto , in  m.  oTTn. 
modo  che  dopo  lungo , & brano  combatto  e , i fanti  f aliti  fu  le  mura  con  le  fopra  ii  Fu- 
c fcale,*finalmente  l’ottènero,ammagzati  quafì  tutti  ifauti,ct  Veflitello  loro  [joftot  qui* 
Capitano.  Lafeiò  Pietro  Nauarra  alla  Bafiia  dugento  fanti, contradicendo,  do  hiiìo  det 
Giouanni  ditelli;  ilquale  afjomaua  effere  tanto  indebolita  da’  colpi  dell’or  | ”{'0  * p'* 
tiglierie,cl}e  fettga  nuoua  rcparatione  non  fi  poteua  piu  difendere-.ma  a fati  n»  lì  raiuaf. 
za  era  ritornato  ad  unnfii  col  Ficerè , che  il  Duca  di  Ferrara  andatoui  con  S;ne  f p cibi 
noue  peggi  graffi  cCartiglioia;  laffaltò  con  tal  furore, che  fquarciato  quel  f he  ‘“".i  gji 
h luogo  piccolo  in  molte  partitu  entrò  per  forg^  il  dì  medefimo,ammaggati  fen,ono  “"r 
porteti^ combattere, parte  per  uendicare  la  morte  de’fuoi,il  Capitano  con 
C tutti  i fanti, & egli  ^ percoffo  d’un  faffo  fu  la  tefia,benclfe  per  la  difefa  del-  r a ttoflo  dS' 
la  celata  nò  gli  facefje  nocumento.  Eranfi  tra  tanto  raccolte  ad  Imola  tutte 
legenticofi  Ecclefiafiiche,  come Spagnuole potenti dinumero,ediuittù  di  riofo  a(ia  ft» 
ftadati,&  é ualore  di  Capitani  : perche  per  lo  E e d’ Aragona  ui  erano  {co fi  ^ 

énulgatalafama)tnille  homini  d’oì-me, ottocento  Giannettarij,& otto  mi-  mono  «i  ca 
la  fanti  Spagnuoli,  & oltra  laperfona  del  Viceré  molti  Baroni  del  Reame 
di  Napoli:de’ quali  il  piu  chiaro  per  fama,& per  pernia  (Carme  era  Fabri-  bche  fu  a 
tio  Colonna , cbeìutueua  il  titolo  égouematore generale  : perche  Profpero 
Golèna  fdegnandofi(Chauere  a flore  fottopoflo  nella  guerra  a’ comadamen  ^e’^Bibot 
ti  delVicerè;haueua  ricufato  d’andarui.Del  Pontefice  ui  erano  SooJjuomi  j| 
ni  d’arme  Soo.caualli  leggieri, &S.  mila  fanti  Italiani  fatto  Marc’ Anto  che  ii'teréo 
nio  €olònaX>ioudni  Vitelli, Malatefla  Ragliane  figliuolo  di  Gian  Pagolo;  ’j"* 

d Rafaello  de’ Paggfitt  altri  condottieri  fottopofli  tutti  all’ obedienga  del^  i-mnoUBa 
Cardinal  de" Medici  Legato,nè  haueuano  Capitano geno  ale:percbe  il  Du 
ca diTermini eletto  dal  Pontefice,come  confidente  ^ Re  d’ Aragona;  era , gnuoL 
uenendo  all’ejfercito  morto  a Ciuità  Caflellana  : & il  Duca  dtV rbino  foli 
to  ad  ottenere  queflo grado  non  ueniua,ò  perche  cofifufie  piaciuto  al  Ponte  cantoni*! 
fice;ò  perche  non  riputafie  e fiere  co  fa  degna  di  lui  l’obedire,mafiimamen-  ^ 

te  nelle  terre  della  Cbiefa,  al  Viceré  Capitano  generale  di  tutto  l’efsercito 
de'  confederati.Con  quefie  genti prouedute  abbondantemente  d’artiglierie,  ” Anotto. 
condotte  quafi  tutte  del  Regno  di  Napoli,  fi  deliberò  di  pone  il  campo  a d Erano  a». 
Bologna;non  perche  non  fi  conofeefie  hnprefa  molto  difficile  per  la  facili-  ««J»  cam 

• . binale Alet 

unoro  fcMli,KercoUM<D(coitO|&  CAmiÌloGot4dino nobili  Bologncli:iqu«lifuotulcitiy2c  nitrici  def 
Bentiuogfi  cAbttauano'gU  amici,e  ì paKnti  a Icuaifi  dalla  Signotia  ii  quattro  tiiaboi , clic  tanti  etano  i 
igliuoli  4(1  BentiuogUo.  Giouie. 
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tiiChe  haueuano  ì Fraceft  difoccorrerla  ; ma  pèrche nfuna altra  tmprefafi. 
poteuafare,che  non  haitefse  ma^^iori dìjfickltdy& impedimhttvjlirft  con 
tanto ef'sercito  ociojà  ar^itiua  troppo manifefla  thniditdxeìri’^iuJlantM  dH 
Pontefice  era  tale,  che  chiunque  haneffe  meffòin  confideratione  ledifficula, 
ti, gli  harebbe  dato  cagione  di  credere,&  di  lamentar ft  che  già  comincia^ 
fero  ad  apparire  gli  artifici, et  le  fraudi  de  gli  Spagnuoli.Però  il  Ciceri  mof 
Jò  tefìercito;fi  fermò  tra  il  fiume  del  Lidtce,e  Bologna:oue  ordinate  le  co- 
fe  necefiarìe  all'oppugnatione  della  città  vjr  diriuati  i canalkclif  da' fiumi 
[ di  Beno,&  di  Sanano  entrano  in  Bologna;  fi  accoflò  poi  alte  mura,  diflen-* 

' ■'  dendo  la  maggior  parte  dell’effercito  tra’l  monte,  & la  firada  che  uà  da  Bo- 

logna in  Bomagna, perche  da  quella  parte  haueua  la  commodità  delle  uet- 
touaglie.  Tra  il  ponte  a Reno  pofìo  fu  la  froda  Romea,che  uà  in  Lombar- 
dia,&  la  porta  di  S.Pelice  pofla  fila  medefima  firada,’ andò  al'alloggiare 
Fabricio  Colonna  con  rauanguarda,lacjuale  conteneua  ’joobuomtnid'ar 
ch7m**""*  lcggieri,&  jenHila  fantijper potere piu  facilmenteuietaret 

Glorio  cL  ff  i Francefi  ni  mandafsero  foccorf<K& perche  i monti  fnffero  inpotefiàlo» 
fluì,  rhe  per  ro,Mejfero  Una  parte  delle  genti  nel  monafìcrio  di  S. Michele  in  bofco,mol^ 
e°f  l'daio  ' to  uicino  alla  chtà,ma  pofìo  in  luogo  eminente, & che  la  fopragiudica  ; & 
lo'onde'*'*’  Chiefa  piu  alta,  che  fi  dicedi  SJdlariadel  Mon- 

we"bcagl  te.  In  Bologna  olir  a il  popolo  armigero  Jbencbe  forfè  piu  per  confuetudinef 
ftrc'^/toi'dì  natura, et  alcuni  caualli,&  fanti  foldari  dd  Bètmo^iàìaueua  Foìr^ 

ftampi . mandato  due  mila  fanti  Tedefchi  ,&^QQ.  lande  ferto  Odetto  di  Foir,&. 

Ino  d'Alegrì  cbiari]Capitani , quefioper  la  lunga  efPerientia  della gutrrar 
coVifdNc”'  tjuello  per  la  nobiltà  della  famiglia  fua,  & perche  fi  uedeuanoin  lui  aperti 
fegni  di  uirtù,& di  ferocìa:&'  ui  erano  due  altri  Capitani  Faietta,&'‘Vi  ♦ 
fognaVifc  cengOfCognominatoil  Grandiauolo: &nondmcHO  coUocauanopiulaf}>e- 
4i  Gennaio  ranga  del  difender findfoccorfopromefto  da  Foìs,  che  nelle  forgeproprki 
binda  attejò  il  circuito  grande  della  città,  il  fito  dalla  parte  del  mòte  molte  incoili 

f orta,rh«rà  modo,nè  uì  cffirre  altre  folti fi^cationi, (he  quelle  che  per  lo  pericolo  prcfenie 
aa  : Jc  a al!  ^ tumultuarìamente,(b^eui  molti  della  nobilti;&  dei  popi 
Mab^i”  lo  a’ Bentiuoglifó"  per  efier  antica  laude  de' fanti  Spagnuoli,  confermata 
lagone  Ioli  UMouamcnte  intorno  alla  Baftia  del  Genìudo , che  néÙ’oppugnaitoni  delle 
k a fnffero  per  agilità, defiregga  loro  di  gran  ualareJda  confermò  non 
la  con  ’ctUl!  poco  gli  animi  laro  il  procedere  lentifjimo  de’  nimici:  iquali flettono  ^ 
fc  co  baOiv  pcigf  intorno  alle  muraflnnangi  tentaflèro  cofa  alcuna,eccetto  che  coain- 
tiarono  co  due  f agri, et  due  colubrine  piantate  al  monaflerio  di  S, Michele  a 
4 Eri  moit-  tirare  a cafo,et  fenga  mira  certa  nella  città  per  offendere  gli huomini,& 
loia  v'cnùio  s»fe:ma  preflofe  ne  aflen»ero,conofcendo  per  U efperientia  non  fi  offendere 
»oI*1a' «*c  * nimiciinè far  fi  altro  eff<nto,che  còf umore  le  munitionimu 

flccón  died  tUmente , Cagione  dt  tanta  tardità  fu  L'ìhxuere  il  giorno , che  d accamperò- 
dice  ìmTuo’  hauuto  notùia,fhe  Fois  uenuto  ' al  Finale, raccoglìeua  da  ogni  parte  le  f 

uerifmile  quel  ebe  àhutl^auit  la  fama, che  per  confiderart 
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ijuivito  noceffe  alle  cofe  del  Re^t  quata  riputatiotte  gFi  dimfnuijfe  il  lafdar 
perdere  una  chtd  tanto  opportuna ;hauefj e a cfporfi  a o^ni  perit  olo  per  coti'* 
JèruarU  : o-rde ueìùua quaft  neceffariantente  in  iÙjcujjione,non  folamZte  da 
Mal  parte  fi  poteflero  piu  facilmente,  et  con  maggiore  fperaga  d’ejpugnar- 
la  piotare  1‘ artiglierie,  ma  ancora  come  fi  potere  uietare,  che  nò  uentraffe 
il  foccarfo  de'  Francefi: Perciò  fu  nella  prima  confulta  deliberato, che  fa- 
bricio  Cotona  proucduto  prima  di  HettOMaglie,pa(faudo  dall’altra  parte  del 
'ìaterrgyiUlog^ffc  fu'l  poggio  fanato  fono  S Maria  del  Monte:dalqual  luo 
go  potrebbe  facilmente  opporfi  a quelli , che  ucnijjero  per  entrare  in  Bolo^ 
gna:ué  ejfere  tanto  diftante  dal  refio  dell’efiercito,che  foprauenèdogli perU 
rolo  alcuno,nò  poteffi  a tòpo  effere  foccorfo:  & che  nel  tipo  medefirno  fi  co^ 
minciafie  dalla  parte  dotte  erano  alloggiati,  ò in  luogo  poco  difiate  a batte- 
te la  terra,allegadogli  autori  di  quefio  parere,non  ejiere  da  credere, che  de- 
pendendo la  conferuationedi  tutto  quello , che  i Fraceft  teneuano  in  Italia, 
dalla  conferuatione  deWejfercito,Foistentafse  cofa,nell’efsecutione  della- 
quale  fufse  potuto  efsere  cofiretto  a combattere:nè  medeftmamcte  c’hauefse 
in  animo,quando  bene  conofcefse  poterlo  fare  ficuramète, d'impiegar  fi  con 
tutto  fefsercito  in  Bologna,et  cofi  priuarfi  della  facultà  di  foccorrere,fe  fuf 
fedibifognOylo  fiato  di  Milano,  non  ficuro  intieramète  da'  mouimeti  de  gli 
Sub^eri;ma  con  maggiore  fojfietto  di  ejiere  off  aitato  dall’efiercito  p'initia 
colliquale  uenuto  a'  còfini  del  yeronefe,minacciare  d’afsaltare  Brefciamia 
il  dì  jèguètt  fu  quafida  tutti  i medefinti  che  l'haueuano  confentito,riproua 
to  qu^  parere,confiderddo  non  efspre  certo,  che  l'efser cito  Fraccjè  non  ha 
rt^se  a Mentre, & J'epure  uenifse  non  ejiere  potete  l'auaguardia  Jòla  a ref  i- 
fiere  /tè  poterfi  lodare  quella  deliberarione  fojiètata  da  un  fondamèto  tale , 
che  in  potefià  de’  nimici  fufse  uariarlo,ò  mutarlo:  però  fu  approuato  dal  Vi 
cerò  il  parere  di  Pietro  Nauarra^n  communicato  ad  altri  che  a lui:ilqual 
con  figliò  che  fatta  prouifione  di  uettouaglie  per  ^.dì,&lajciata  folamente 
guardia  nella  Chiefz  di  SMichele,  tutto  l’ejieratopajiafse  alla  parte  op- 
pofita  della  città  londe  potrebbe  impedire  che  l’efser  cito  nimico  non  ut  en- 
trajse  : & non  efsendo  la  terra  riparata  da  quella  parte  ( perche  non  haue- 
uatiomai  temuto  douerui  afsaltati)  indubitatamente  intra  intra  j.d/  fi  pi 
glierebbe:ma  come  quejla  deliberatione  fu  nota  a gli  altri;niuno  fu  che  a- 
pertamète  non  contradiceffe  l’andare  con  l'efsercito  ad  alloggiare  in  luogo 
priuato  intieramète  delle  uettouaglie,cbe  fi  condu cenano  ai  Romagna,con 
lequali  folefifofiètaua:di  maniera  che  fenga  dubbio  fi  dijsolueua,  o difirug 
geua  fefra^  .dì  non  otteneua  la  uittoria:C^'  quale  è quello,dtccua  Fabricio 
Colonna  che  fe  la  pofsa  promettere afsolutamen te  in  termine  tanto  flrettoi. 
& come  fi  debbo  fatto  una  fperanga  fallacìfjima  per fua  natura,^  fottopo- 
fia  a molti  accidenti, mitterfi  ht  tato pericolcìCP  chi  non  uede  che  mancan- 
doci l'boare  mifurate,&  hauendo  alla  fronte  Bologna,  cue  è il  popolo  grado, 
^ molti  faldati  alle  fi>allefi  Fraceft, et  il  paejè  nimicvsnÒ  potremo  fenga  la 

disfai- 
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disfattìone  nojlra.  ritirarci  con  ledenti  affamate, difordhiatet  & hnpanritei 
Proponeuano alcuni altrt,che  a^iunto  all’ auanguardiamaggiore numero 
di  fanti, ft  fermale  di  là  da  Bologna  tjuaft  (die  radici  del  monte  tra  le  porte 
di  Sarago:^a,&  di  S. Felice,  fortificando  l’alloggiamento  con  tagliate,  &, 
altri  ripari, et  che  la  terra  ft  batteffe  da  quella  parte, dallaquale  non  folo  era 
debolijjima  di  muraglie, et  di  ripari;ma  ancora  piantddo  qualche  pegT^  di 
artiglierie  fu’l  mòte  s’offendcuano  per  fianco , mentre  ft  dona  la  battaglia , 
quelli  che  dètro  difcndeffero  la  parte  già  battuta:  ilqual  còfiglio  era  medefi 
mamète  riprouato,  come  non  fufficiente  a impedire  la  uenuta  de’ Franceft, 
et  come  pericolofo:perche  fef afferò  afialtati;nÒ  poteua  l’effercito,con  tutto 
che  in  poterà  fua  fufiero  i monti,còdurft  al  foccorfo  loro  in  minore  ff  alio  di 
tre  horeMellequali  ambiguità  effondo  piu  facile  riprouare , et  meritamète 
i configli  propofli  dagli  aitri,che  proporre  di  quelli,  che  meritaffero  di  effe 
re approuati;  inclinarono finalmètei  Capitaniche  la  terrafiafialtafieda 
quella  parte  dallaquale  alloggiaual’ e ffer cito , moffi  tra  l’altre  ragioni  dal 
diminuire  già  l’opinione  che  Fois, poiché  tato  tardauajìaueffe  a uenire  in~ 
tta^i,Perciò,et  cominciarono  a fare  le  fpianateper  accofiardle  mura  l’ax^ 
tiglicrie,efu  richiamato  l’auaguardia  ad  alloggiar  in fteme  cògli  altri.  Ma 
poco  dipoi  offendo  uenuti  molti  auiftche  le  giti  Fràcefi  continuamète  mul 
tiplicauano  al  Finale, et  però  ritomado  il  fojpetto  primo  della  uenuta  loro; 
cominciò  di  nuouo  a pullulare  la  uarietà  delle  opinioni:  perche  confentede 
tutti  che  fe  Fois  s’approffimaua,fi  doueua  procurare  diaftaltarlo  innagi  t» 
truffe  in  Bologna;molti  ricordauano  che  l'hauerein  tal  cafo  a ritirare  dalle 
mura  l'artiglieriepiatate;darebbe  motte  difficultà,et  impedimèti  (dl’effer- 
tito'.ilchc  quàdo  le  coje  erano  ridotte  a termini  tato  firetti,non  poteua  effere 
nè  piupertcolofo,nèpiu  pemitiofo.Altri  ricordauano  effere  cofa  nò  meno  ut 
tuperoja  che  dannofajìare  ociofamète  tati  dì  intorno  a quelle  mura,conftr 
nudo  in  un  tòpo  medefimogli  animi  de’  nimici,che  erano  dentro,  et  dando 
fpatìo  di  foccorrerla  a quelli  che  erano  fuora:però  non  efierepiu  da  differire 
il  piàtare  dell’ artiglierie  ; ma  in  luogo  che  fi  poteffero  commodamcte  ritira 
reffacendo  per  andare  ad  opporft  a’  Fraceftle  fpianate  tato  larghe,cbe  w- 
fteme  ft  potcffe  muouere  l’ artiglierie, et  l’effercito,j4ll’ opinione  di  quelli  che 
confortauano  il  dareprincipio  al  combattere  la  terra^deriua  cupidiffma- 
mète  il  Legato,infaftidito  di  tate  dilationi;  nè  già  fenga  fojpetto  che  queffo 
fuffeperordinatioTtedel  Re  loro  un  procedere  artificiofo  degliSpagnuolh 
dolèdoft  che  fehaueffero  fubito,quado  ft  accofiarono  cominciato  a baturela 
città  forfè  a quelCliora  l’harebbonoefpugnatatnon  douerftpiu  multiplicere 
negli  errori,  nò  fiore  come  nimici  intorno  a una  città,  e daW altra  parte  far 
pegni  di  nò  hauere  ardire  (Caffaltarla:flimolarlo  ogni  dì  cò  corrieri,e  cò  mef 
ft  il  Pòtefice  : nò  fapere  piu  che  ft  rifp5dere,nè  che  ft  allegare, nè  potere  piu 
nutrirlo  còpromeffe,et  jperage  uane.  Dallequali  parole  còmoffb  il  Ficerèfi 
iamitògroMemètetcbenonefrido  egli  nutrito  nell'arme,  & ne  gli  effercitij 

della 
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della ^HerriyUoleJfe  efìer  cagione  col  tato  follecitare,di  deliberatloni preci 
phofe:trattarft  in  ^ne/li  cofigli  dello  interejje  di  tuttofi  mòdo^nè  poterfipro 
cedere  co  tata  maturità tche  non  conneniffe  ufarla  maggiorc.-ejfere  coflume 
de'Pòtefici^et  delle  Bepub. pigliare  nolòterofamente  leguerrema  preje  co- 
minciando preflo  a rincrefcere  lo  fendere, et  le  moleflie  deftderare  di  finte 
te  troppo  prefto:lafciaffe  deliberare a'Capitaniyc'haueuano  la  tnedeftma  in 
titione  che  egli, ma  haueuano  di  piu  l’efperiètia  delta  guerraJn  ultimo  Pie 
tro  Nau«rra,al<{uale  molto  ft  riferiua  il  Viceré, ricor^  che  in  una  delibera 
tvrne  di  tato  momèto  non  doueuano  effere  in  confideraùone  due,ò  tre  giorni 
piutet  però  che  fi  continuajjero  i prouedimèti  neceffarij,& per  l'ejpugnatio 
ne  di  Bologna,etf  lagiomata  co’nimici  pfeguitare  quello,  checonfigliaf- 
jè  il  procedere  de’Francefi.  Non  apparì  per  lo  corfo  de  due  dì  lume  deuno 
della  migliore  rifolutione  : perche  Fois,  a cui  s' erano  arrendute  Cento , la 
Pieue,et  molte  caflella  del  Bologne fe,foggiomaua  ancora  alFinale,attèden  » Quelli  fi  « 
doaraccorre  le  genti,lcquali  p ejfere  diitijè  in  uarij  luoghi, né  uencndo  co  fi  |i 
frejìoi  fanti, che  haueua  foldati,non  séga  tardità  fi  raccoglieuano:  però  nò  fpi’ansia  u- 
apparendo  piu  cagione  alcuna  di  differire  ffuronofinalmète  piantate  l'arti  ’ 

glierie  contrala  muraglia,diflàte  circa  ^o.braccia  dalla  porta  detta  diS.  ubidionet 
Stefano,dondefiuàaFirenge:oueilmuro  uolgendofi  uerfo  la  porta  det- 
ta  di  Cajiiglione,uolta  alla  montagna,fa  unangulo  ; et  nel  medefimo  tépo  TI  (ì  poieu« 
fi  daua  opera  p Pietro  Nauarra,afar  una  cauafotterranea  piu  uerfo  la  por 
ta  difiruda  C^igUoneaauellaparte  del  muro,nelquale  era  dalla  parte  di  come  dice 
• dètro  fobricata  una  piceda  capella  detta  da  l Baracane;accioche  dadofda  f„°òro'feià 
battaglia  inficine  potefierpiu  difficilmète  refiftere  effondo  diuifi,che  fe  uni  za  Sputa  de* 
ri  haueffero  a difendere  un  luogo  folo:et  oltra  queflo,non  abbàdonado  i pen  coC 'paflàa 
firn  dell’opporfi  a’Francefijuollono  che  l’auanguardia  ritomafie  all'allog  do  la  foflì , 
giameto  doue  eraprima,Rouinaronfi  in  un  dì  co  l’ artiglierie  poco  meno  di  '"ógo^sc  fi 
cèto  braccia  di  muraglia,et  fi  cóquajiò  talmcte  la  torre  della  porta,che  piu  Ufon  lu’i  b» 
non  fi  potédo  difendere  ffu  abbadonata ; di  maniera  che  da  quella  parte  fi  po 
teMcommodamètedarelabattaglia,ma  fiafpettaua  che  prima  bauejjep-  fegnai&ns 
fettione  la  mina  cominciatabenche per  la  temerità  della  moltitudine  man  ujo^ileT^ 
eò  pocoyche  il  giorno  medefimo  difordinatamète  non  fi  combatteffe:  perche  pi»"»  gu  »* 
« • deunì  fanti  Spagnuoli /diti  per  una  ficaia  a uno  foro  fatto  nella  Torre,  mS'bcn'^» 
fcefero  di  quid  in  una  cafetta  congiunta  con  le  mura  di  dentro,oue  non  era 
guardia  atcuna:iUhe  ueduto  da  gli  dtri  fanti  qua  fi  tutti  tumultuofamente  d*“  tmè"fèce 
ui  fi  uolgeuanoffe  i Capitani  cor  fi  d rumore  non  gli  haueffero  ritenuti:  ma 
bauèdo  quelli  di  dentro  con  un  cannone  uoltato  Ma  cafetta:ammagp^ane  |‘ Ai'iejtia 
una  parte  ; gli  altri  fugarono  dal  luogo  nelquale  inconfideratamète  erano 
entrati^Et  mitre  clte  alta  mina  fi  lauoraua,fi  attendeua  per  l’effercito  a fa-  Ipagnuo^ 
repenti  di  legname,et  a rUpiere  lefoffe  di  fafcine,per potere  andando  quafi  “j" 
a pianoyaccofiare  i fanti  d muro  rotto;et  tirare  fu  la  rouina  qualche  peg^  che  gli  p *e! 
à‘ artiglierie  ; aedoebe  quelli  di  dètrQjquadofidaua  l'affalto,non  poteffero 
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fermar  fi  alia  dlfefa.-lequali  prepararìoni  ttedèdo  i Capitam  Fracefi,et  ìn~ 
tendèdo  che  già  il  popolo  comhiciaua  a ejfere  foprafatto  dal  tintore,manda 
remo  J'ubito  a dimandare  foecorfo  a foif.ùlcjuale  il gionifi^mede fimo  mandi-' 
mille  fanti, & ilgiomoproffimo  180.  lance:  laqual  cofa  generò  creden:^. 
ferma  ne'nmici,eJfo  hanere  deliberato  di  non  uenire  piu  innat^i;  perche  nà, 
patena  uerifmile,  che  fe  al tritnèti  haue/f  in  animo, ne  feparafjeda  fé  uni 
parte:et  tale  era  neramente  la  fna  hitencione  ; perche  jiimando  qnejli  fujji- 
dii  ejfere  fufficienti  a difendere  Bologna;  nomlena  fenT^  nectjfttà  tentare 
la  fortuna  del  còbattere. Finita  in  ultimo  la  miua,et  /laudo  teferchomma 
to  per  dare  incontinète  la  battaglia;laquale  perche  fi  dejje  con  maggiori  far 
era  /lata  richiamata  l'antiguardia;fcce  il  Nanana  da»  e il  fuoco  alla  mi. 
na:laqualc  con  gradi/fmo  impeto, et  remore  gittò  talmente  in  aitala  cap- 
pella che  per  quello  jj>atio  rimaje  tra'l  terreno, e'I  muro  gittata  in  alto;fu  da 
quelli  che  erano  fuora  ueduta  apa  tornente  la  città  dentri, e i faldati che/ia 
nano  preparati  per  difenderla:  ma  /ubilo  jeendendoin  giù  ritomòilmuro 
intao  nel  luogo  medeftmo,onde  la  uiolenxa  del  fuoco  l’haueua  ibarratojtt 
fi  ricógiunfe  infieme,comc  fe  mai  nonfu/fe /iato  nto/fo:onde  no  fi  potèdo  af 
falcare  da  quella  parte,i  Capitani  giudicarono  non  /t  douere  dare  folamète 
dall’altra,^  Atribuirono  queflo  ca/o  i Bologne/i  a miracolo^ipiuàdo  intpof  i 
/ibile,che  sèt^a  l’aiiitorio  diuiiio,fu/fe  potuto  ricougiugner/i  co/i  apputo  ne’ 
medi  fini  fondamenti:  onde  fu  dipoi  ampliata  quella  cappella,etfrequéM 
ta  con  nò  piccola  diuotione  delpopolo.Inilinò  quejio/ucce/fo  Fois  come /e 
piu  non  fu/Je  da  temere  di  Bologna,ad  andare  uer/o  Breftia  -.perchehaueua 
notitia  che  l’e/J'ercito  Vinitianoft  moueua  uerfo  quella  città,dellaquale,per 
hatierui pe»-  lo  pericolo  di  Bologna  lafciati  iprouedimèti  deboh^tpd'edu 
bitaua  che  détro  fuffoo  occulte  fraudi,nò  mediocrenite  ttmeua.  Ma  ipre 
ghi  de'Capitani  che  nano  in  Bologna, bora  dimo/ìràdo  còtinuare  il  perito 
lo  maggiore  che  prima./e  fi  partiuaMra  dandogli //eraga  Jeuitniraua  di 
rompe»  c il  i ampo  de’nimici,  l’alienaìvno  da  quejio  propofito.  Però  ancora 
che  nel  con/iglio  baue/jtrv  còtradetto  quafi  tutti  i Capitani,mo/]ofi  inclina, 
do  già  il  giorno  alla  notte, dal  Finale, la  mattina  feguente  nò  ejitdopiu  che 
due  bore  ai giomo,caminàdo  con  tutto  l’tjmcito  ordinato  a còbattere  con 
neue,&  uehtia/fri/Jimi;etit»ò  per  la  porta  di  S, Felice  in  Boiogna,hauen 


dajèto^  i}ooJance,Jeimila  fanti Tedcjibi,iquali tutti haueua collocati  b 


neìl'antiguardia,et  b.  milatra  Francefi,Cf  Italiani. Entrato  Fois  in  Solo 
gna^rattò  di  af  altare  la  mattina  Jeguente  il  campo  dc'nimici,hfcendotuo. 
ra  i foldatt  per  tre  porte,  & il  popolo  per  la  uia  del  monte, iqitalt  ìiarebbe 
trouati  fenga  pen fiero  alcuno  della  uenutafuaidellaqualc  è n,anifejlo  diti 
Capitani^nó  bebbero  nè  quel  di, nè p la  maggiore  parte  ael  dì  profimo  »iuii 
tia:ma  luod' Aiegri  cofigliò  che  p un  diancora  ripop»/ie  la  giu  firaccaper, 
ladifiicultà  del  camino  ,nò  pi fando  nè  egli  nè  alcuno  altro  potere  e/fere,cbc 
fenj^ faputa  lorofujfe  entrato  di  dì,  et  pia  /brada  Homaua  uno  ejjercito  ti , 
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grande  in  una  clttd,allaejualc  erano  accampati  : laquale  ìgnoranv^  conti- 
a nuaua  medefimamète  infino  all'altro  dì,fe  per  forte  nofujje  fiato  prcfo  ‘uno 
Stradiotto  Greco , ufcito  infteme  con  altri  canalli  a fcaramucciare  : ilqual  a vn’huo. 
dimandato  quel  che  fi  facejj'ein  Bolognat  rifpofeche  da  fe  ne  riceuerebbono 
piccolo  lunutperche  ui  era  uenuto  il  dì  innantfi  con  l'ejfercito  Francefe:fo~  il  Giouio, 
fra  Icquali  parole  interrogato  con  marauigUa  grado  diligentemente  da'  Ca 
pitani,ettrouatolo  cofiante nelle  rifpofie,prefiandogli  fede;  delibeìarono  le  fon  Di»r, 
uare  il  capo  ^ giudicando  che  per  ejjere  uejfati  i faldati  dalla  afpre:ì^o^a  della 
fiagione,et perla  uicinità  della  cittd,nellaquale  era  entrato  uno  tale effer-  foìs  : ma  «i 
h cito;fujJe  pericolofo  foprafiarui.  Però  la  notte  feguète  che  fu  il  **19.  dì,dal  fhe  **n  he^ 
dì  che  fi  erano  accampatijatte  ritirare  tacitamente  l' artiglierie , l’ejfercito  beronomia 
a grande  bora  fi  moffe  uerfo  Imola,caminddo  per  le  jfianate  per  lequali  era  amolch^RU 
kenutOfCbe  metteuano  in  meo^  la  firada  maefirayCt  l' artiglierie:  & hauèdo  hiueua  uc- 
pojìo  nel  retroguardo  il  fiore  delfeffercito,  fi  difcofiarono  ficur  amente  tper- 
chenon  ufcirono  di  Bologna  altri  iche  alcuni  cauallide'  Ftancefi:  iquali  ha  b Et  fa  a 
kendo  fiacche ggiata  parte  delle  munithni y& delle  ucttouagUe,  et  perciò  ef 
fendofi  cominciati  a difordinare  ; furono  nè  fenga  danno  rimeffi  dentro  da  fcnuèiiBuo 
Malàtefia  Buglione, ilquale  andaua  nell'ultima  parte  del l'effercito.Leuato  ‘ 

• il  capo  ' Foii  lafciatialla  cuflodia  di  Bologna  ^oo.lancie,Z^  4.mila  fanti;  tomon  »eni 
partì  fubito  per  andare  congradifjìma  celerità  a foccorrer  il  cafiello  di  Bre 
fida , perche  la  città , era  il  giorno  precedente  a quello , nelqual  entrò  in  fctii  leuati 
Bologna,peruenuta  in  poteftà  de'  Finiriani;  perche  Andrea  G ritti  per  co-  no'f'cJme* 
mandamento  del  Senato  fiimolato  dal  Conte  Luigi  Auogaro gentil'huomo  <i««i  dite, già 
Brefcia}to,&  da  gli  huomini  quafi  di  tutto  il  paeje , & dalla  fferan-r^a , ciré  wó* 
dentro  fi  facejfemouimento  per  lui,hauendo  con  trecento  huomini  d'arme,  chea  *«.  di 
mille  trecento  caualli  leggieri,&  tre  mila  fanti  paffuto  il  fiume  dell’ Adice  aprono!* 
ad  A.berè  luogo  propinquo  a Lignago,& guadato  dipoi  al  fiume  del  Min- 
cio al  mulino  %lla  uolta  tìa  Gotto  & Faleggio,&  fuccejfìuamente  uenuto  ^ 
à Montechiaro;fiera  fermato  la  nette  a Cafiagnetolo,uilla  difiante  cinque  lèimi  invna 
miglia  da  Brefciatdondefece fubito  correre  i caualli  leggieri  infino  alle  por 
te:  & nel  tèpo  mede  fimo  rifonando  per  tutto  il  paefe  il  nume  di  S.  Marco,  il  m m*An  tó- 
CoHte  Luigi  fi  accofiò  alla  porta  con  Hoo.huomini  delleualli,Eutropia,et 
Sabia;lequali  baueua  folleuate,hauèdo  madato  dall'altra  parte  della  città  dé&tiuc  u 
infimo  alle  porte  il  figliuolo  con  altri fanti . Ma  Andrea  G ritti  non  riceuèdo  ^7*ia*coiit 
gliauifi  dyeaffettaua  da  quelli  di  dètro,nègli  offendo  fatto  alcuno  de'fcgni  di  Raue'na , 
cduenuti,an:ii  intendendo  la  città  efferep  tutto  diligètemente  cuftodita;giu 
dico  non  douerfi  procedere  piu  oltre  : nelqual  mommento  il  figliuolo  Amo-  quello  tcm 
garo  affaliato  da  quelli  di  dentro  rimajè prigione.RitiroJJi  il  G ritti appreffo  f “jou.'rifa* 
a Montagnana,oude  prima  era  partito  flajciato fu fficienteprefidio  alpon-  imo  difoe- 
te  fatto  ju  l'Adice:ma  di  nuouo  chiamato  pochi  giorni  poi  ; ripafsò  l’ Adice  ,*3^ 

CM  arfomandix 

aegut ti Caidonapet  quinétci  di , pagtodotU <BÌUc feudi U ilCàtdffAa  CosittaxtaJidcùiA* 
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t I B R O Anno 

• n Ciotti  0 con  due  canoni, & ^.falconetti, et  fi  fermò  a CaJlagnetolo^Jfendop  nei  tem 
opimoné*!*  />o  medffmo approjftmato  a vnmiglio  a Brefcia  il  Conte  Luigi  co  numeru 
ctoècJu:  i Vi  grandìjjimo  éthuomini di  quelle  uallh&con  tutto  che  delle  città  non  fi fen 
na(ftio1ii*  alcuna  fauoreuoleftl  Grifi  inuitato  dal  concorfo  maggiore  che  Val 

Brefcii  pef  fra  Holta;delìberòtentarela  forga:però accoftatoficon  tutti ipoefani;fi CO 
fiume"  tninciò  da  tre  parti  a dare  Vaffalto,  ilquale  tentato  infelicemente  alla  parta 

«eiwifci»-  dellatorre;  fuccedetteprojpa-amente  alla  porta  delle  Pile,ouecombatteua 
bÌ  Và  •ogaro,&  alla  porta  della  Garrula, oue  i foldati guidati  da  Baldafiar- 
bo.eii  Mo-  re  di  Seipione,entrarono( fecondo  chealcunidiconi>)*periafe}Tata,perla-  a 
i e"p«i  "»o"  tjualeil  fiume, che  ha  il  medefmo  nome  entra  nella  città, in  uano  refiflendo 
^'■%ce  * ffanctfi,iqualiueduto  i nimici  entrar  nella  città  che  in  fauore  loro  fi 

eheìvinitij  moucuano  i Brefciani,iquali prima prohibiti da  loro  di pfèdereVarme era- 


mi  ruppero  I flgfj  quietij  fi  ritirarono  infieme  co  Monfignordi  Luda  Gouematore  nel 

pi  u de  boic  Ufonexjayfodktt  t caualli,  e i camag^  : ntlqual  tumulto  ^uclLxpartef 
^he  fi  dice  ù Cittadella,  feparata  dal  Modella  città,  habitatione  di  auafi 
fiutano  c6  tutti  / Ghibellini,fu  faccheggiata,riferuate  le  cafede'  Guelfi,  L’acquijlo  di 
wfi  "*tef«o  feguitò  fubho  la  deditioiiedi  Bergamo , che  eccetto  le  due  caftella, 

b cirri.  l’uno  pofio  in  mtgo  la  città , l’altro  diflante  un  megp  miglio  fi  arrendè  per 

fi»  Pe, fioche  d^ alcuni  cittadini;&il  medefmo  fecero  Orci  uecchi,Orci  nnout/Pon 

* fiebU-  te  Vico,et  molte  altre  terre  chrcojìanti  fi  farebbe  forfè  fatto  maggiore 

*o  "'cremo  ® almeno  confermata  meglio  la  uhtoria,  fe  a Vinetia,oue  fu  leti 

cxe-  tia  incredibile,  fujfe  fiata  tanta  follccitudine  a madar  fotdati, et  artiglierie, 
fi  V «•ru;o  neceffarie  per  l’efpHgnatione  del  cafiello,che  non  era  molto  pa 

euno  per  ai  teme  a refifiere,quata  fu  nel  creare^t  madore  ì Magilìran,chehauefsero  a 
*^‘^^'^'^^^^'^f^^^^^*^^>*Pf^^^-^<l^<>^^tìegligètiafutatopiudanofa,quamofH 
Ao  da  Mila  maggiore  la  diligemia^  la  celerità  di  Pois  .ilquale  bauèdopajjato  il  fiume 
"o'^Ghlft!  Stellata , dalqual  luogo  mandate  alla  guardia  di  Ferrara  i jo, 

aianorma  ij  lancìe,&  ^oo.fanti  Francefi,  pafsò  il  Mincio  per  Ponte  mulinofiauendo 
« dtc«^  qii‘tfi  nel  tèpo  medefmo  che  paffaua, mandato  a dimandarela  fatuità  del 
anoiia.  pafforeol  MarchefediMantoua,o  per  mula fciarce  luogo  coniadimanda 
Gran  diua  <**  Configli  fuoi,ò  perche  tato  piu  tardajfead  andarla  ncMÒa  del- 

fio  ima  ma  la  ucnutafuo  alle  genti  Finitìane:  di  quiui  alloggiò  il  dìfeguentea  Nugara 
” nd  FeroneJè,& l’altro  dì  a Ponte  Pefere^t  a Treuille  tre  miglia  apprejjo  al- 

■édeii  «a- la Scala,ouehauèdohauutanomia,cheG'ian Pagolo  Baglione,ilqkcdeha- 
ili  Oiiit^d.  lafcorta  ad alcune^ti,  artiglierie  de'Finhianìandatea  Bre 

u Buonac-  feto, era coH  ‘^oo.hHominiifarme,^oo.cauallileggieri,Ó‘i2oo.fantida 
4^  hi^mi  Cajlel  Franco  uenuto  ad  alloggiare  all’Ifola  della  Scala , corfe J'ubito  per 
Bi  d'arme,  affolsarlo  con  ■^ooJ.ancìe,<&  ^oo,arcieri,Jeguitandolo  il  refio  deU’efierci- 
a.  iI'k<Ìc^  ^ tperche  non  patena  pareggiare  tanta  prefiegga  :ma  trouàto  che  già  era 
- partito  jm^hora  innan‘^ , fi  mefic  a Seguitarlo  con  lamedefima  celerità, 

me,  $o,  ca-  Hautua 

lui  lef  |ieci,  V I aoxfiittti.  II  GiuRiniiaii  «on  pone  i dnquama  canai  leggieri  : ma  ael  ttfio  a ‘accorda  col 
Moccnigo.  a Utadittico  mette,ch'efli  banellc  {oo.Uaci^  iaog,faai^S( aoo.caaìi k^giciìima  Bili GtO^ 
«io«oe  il  Mmbo  puogotro  biubcio  dcttuuùuto» 
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Hjueua  Gian  Pagalo fapu*o,cht  Bernardino  dal  Bfotx>ne,fotto  la  cui  cujh 
dia  era  il  ponte  fatto  ad  Aberè-,Jèntito  Papprofjfmarfi  de’ Brace  fi  l’haueua 
diffoluto  per  timore  di  non  effere  rinehiufo  da  loro,et  da’Tedefchii.che  erano 
in  VeronayOHc  Cefare  aUeggierito  dalla  cuftodia  del  Friuli ;pche  da  Gradi 
fca  in  fuorajtuttoera  ritornato  in  poteflÀ  deFinitiani,haaeua  poco  innd'gi 
mudato  tremila  fantitiquali prima  haueua  in  quella  regioneFerò  GianPa 
gola  farebbe  andato  a Bre fida  fe  no  gli fufie  fiato  mofirato,che  poco  /otto  Fie 
tona  fi  patena  guardare  il  fiume^oue  andando  per  pa/ìare  feoperfe  da  lungi  , 

Foiiila  cui  prefieg^  iacredibile,pcrche  haueua  auatrgata  la  fama;  pensò-  ' 

Mo  potefieefio'ealtroyche  parte  de’ faldati, che  erano  in  yerona:però  rintef- 
fi  ifuoi  in  battaglia  l’ajpettò  con  forte  animo  alla  torre  del  Magnanino  pra 
pinquaall’AJicc,et  poco  difiante  dalla  torre  della  Scala.Fu  molto  fhvcc 
da  cufeuno  delle  parti  l’incontro  delle  lance, et  fi  còbattè  poi  ualorofamètc 
a con  Poltre  armi^  per  piu  d’una  Imaima  peggiorauano  continuamète  le  con  a ciò.  Pao* 
6 ditionide'Marclxfcbi;perchetuttauia  jbpraueniuano^ifoldatideU’e^ercil^  ue^o^'s 
to  rimafo  indiett  o,et  n^imeno  urtati  ritornarono  piu  uolte  negli  ordini  lo  nuro^ice  il 
ro:fina!nète  non  potendo  piu  refifiere  al  numero  maggiore,  rotti  fi  mejfero  | 

infuga,feguitati  da’nimici,giÀ  cominciando  la  notte,  infino  al  fìumeftlqua  prìmo^ST  fe 
le  fu  da  Gian  Pagalo  pafiato  a faluamoito:ma  u’ annegarono  molti  de’fuoi:  n* 

furono  deVinitiani parte  morti, parte  prefi  circa  90.  buomini  d’arme ,tra  i mici.Ma  gli 
tftili  timafero  prigioni  Guido  Rangone,&  BaldajfarreSignorello  da  Pe~ 
tugia,di(Jipati  ifanti,et  perduti  due  falconetti  che  foli  haueuano  con  loro,  fuotche’ii 
uè  quafijanguinofa  la  uittoria per  i F rancefuRifeontrarono  il  dì  feguente 
Heleagro  da  Furlì  con  alcuni  caualli  leggieri  de’Finitianiyiquali  fxcilmè  et  còfocm* 
te  furono  mejfi  in  fuga,rimanendo  Meleagio  prigione, nè  perdendo  una  ho  *0^^**'^  *"■ 
rafola  ditèpojl  nono  dì  poi  che  erano  partiti  da  Bologna;alloggiò  Fois  co 
l’antigHataanel  Borgo  di  Brefcia  lontano  due  balefirate  dallaporta  diTor 
re  Lunga  il  rimanente  dell’ejfercito  piu  indietro  lungalafirada,che  condu  ria  : Uquai 
ce  a Pefclùa  aialloggiato  fubitamentc,non  dado  fpatio  alcuno  a Jèmedefi-  * 

mo  a recitare irnadòt  una  parte  de’ fanti  ad  ajfaltare  il  Monaficrio  di  S.Fri  <bi  Baaiio* 
iianoypofio  a mp^  il  monte, fatto  ilqual  era  l’alloggiumeruo  fuo  guardato  J* 

da  molti  uillani  di  Falditropiaùquali  fanti  falito  il  monte  da  piu  parti,  fa-  f»  creduta 
Morendogli  ancora  una  pioggia  gride, che  impedì  nò  fi  tirajfero  l 'artiglierie  ^ 

piantate  nel  Motiafierio,gJiruppono,etneamma:t;p^ronounaparte:il  dì  fe  Urauaiieria 
guentehauida  midato  un  Tròbetto  nella  città  a dimandare  gli  fujfe  data  ait 

M terra  fatue  le  robe,&  leperfone  di  tutti  accetto  thè  de’Vinitiani,&  ejfen  fauttgiì;  ae 
dogli  fiato  ri^aftoinprefenMdi  AidreaGritti ferocemente,  girato  teffer 
etto  all’ altra  parte  della  citta  per  ejfere  propinquo  al  caftello,alloggiànel  <io.>  <»m» 
borgo  della  porta,cbe  fi  dice  di  S.Giannit  donde  la  mattina  feguente  quan 
io  comincialta  ad  apparire  il  gumo,eletti  di  tutto  L’ejfercito  piu  di  400. 
hutminìi’arme  arrnati  tutti  d’arme  bianche, &fei  nula  fantiparte  Gua- 

ftwii&parK  Tedefchii  egli  cq  tutti  apiedefalendo  parte  di  ucrfo  la 

~ ' porta 
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porta  delle  Pile  ; entrò  non  t'opponendo  alcuno  nel  primo  procinto  del  ca~ 
•fAnfetmi  flelloidouc  ripofatigli,et  rìnfrefcatigli  alquantoigli  confortò  con  breuipa» 
dice  il  con.  fole  ^ che  fcendefferoanimofamente  in  {juclU  rìcchiffima  ,& epulcntìffìma 
ciiV  il  'foÙ  cittd  ouelagloria,&la  preda  farebbe  fenga  còparatione  molto  maggiore, 
n"dj  f<ttic<t,  e’I  perieoi o,hauendo  a cornbatrere  con  faldati  Vinhiani,  mani 

huomioi  fellamente  inferiori  di  numero,  & di  uirtu:  perche  della  moltitudine  delpo 
Tn'jcria”"  inejpcrta  alla  guerra, & che  giàpenfaua  piu  alla  fuga, che  alla  batta- 

uno  in  ina-  glia,non  era  da  tener  conto  alcuno, ungi fi  poteua  fferare,che  cominciando- 
deiiaCiiH'  fi  ^ difordinare,farebbono  cagione, che  tutti  gli  altri  fi  nietteffe- 

deiia;dietro  ro  I»  diJòrdine,fuplicandogli  in  ultimo,  che  hauendogli  fcelti per  i piu  ualo 
nire^Vna**'*  Toft  di  cofi  fiorito  effcrcito;nonfaceftero  uergognaa  fefteffi,nè  al giudiciù 
gti-fli  com-  fuo,&che  conftderajfero  auato  fxrebbono  infami,&  dishonoratì,fe  facendo 
fhfbiIgicr.V  p'^<'ffjfif>^^  Centrare  per  fon^  ncite  città  nimiche  contea  foldati,contra  l’ar 
i^ujii  a un  tigUerie, contr a le  muraglie, et  cantra  iripari',nÒott enefieì'o al prefente,ha- 
Mocf , thbac  ”<^0  l'entrata  sì  patente,  nè  altra  oppofitione,  che  d'huomini  loro, il  defi- 

liiidofiquei  dcrio  loro.  Dette  quefle  parole  cominciò  * precedendo  i fanti  agli  huomini  A 
térA”  daua-  d’arme  ad  ufeire  del  caflelloiall'ufcita  delquale  hauendo  trouati  alcuni  fan 
"uef^d  e artiglierie  tentarono  d’ impedirgli  Pandore  innan^i,ma  hauèdo- 

uolche  1^!'  gli  fatti  facilmente  ritirare  ;fcefe  ferocemèteperla  cofia  fu  la  ^pia":^  del 
*■*  Capitano  detto  il  Burletto:  nelqual  luogo  le  genti  Finitianeri- 

& poi  ù^tU‘Jh-ene  inficine  ferocemète  Paffettauano:  oue  uenutialle  mani,  fu  per  lungo 
Muaao.  fpatio  molto  feroce,&  jpauètofa  labattaglia,combattendo  l’una  delle  parti 

h Non  alla  ptoprìa  falute, l’altra  non  jòlo  per  lagloria,ma  etiandio  per  la  cupidi 

piana  del  fà  di  faccbeggiore  una  città  piena  di  tate  ricche^^  ,nè  meno  ferocemente 
ce'rAnftf-'  i Capitani , che  i faldati priuatip-a  iquali  appariua  molto  illufire  la  uirtù, 
*"fl  "*f  Foisifinalmète  furono  cacciati  dalla  piag^  i faldati  Fini 

dal  *Gritti*:  tìaniJbauHo  fatto  marauiglioft  difefa.  Entrarono  dipoi  i uincitori  diuifi  in 
doue  Mona  due  partì, l’ una  per  la  città  , l’altra  per  la  Cittadella,  a’ quali  quafi  in  o^i 
comMiir,**  canto,&  in  ogni  contrada  era  fatta  egregia  refijienga  da’ faldati,  & dai  po 
*oie*Tn^*  po/o, ma  fempre  uittoriofi  ff  untarono  i nimici per  tutto,  non  mai  attenden- 
ch’era^  do  0 roborc  infino  non  occuparono  tutta  la  terra(cofihaueua  innansti feen- 
fi*the  ndha  Comandato  il  Capitano)  anTfi fe  niuno  preteriua  quejìo  ordine;  era 

uiebbono  fubitamente  amnueggato  dagli  altri.  Morirono  in  quefie  battaglie  dalla 
■*”nanai**fc  patte  de'  Franccfi  molti  fatiti,  nèpocbibuomini  d'arme,tnade’nimici  cir- 
jioB  fbflé  V.  ca  otto  mila  huomini, parte  del  popolo,  parte  de’ faldati  FÌnitiani,che  erano 
«wa  fa£i*»o  5ooJjuomini  d’anne  %oo.caualli  leggieri, & otto  mila  fanti,  ^traquefli 
ec  d'incmo  Federigo  Contareno  Proueditore  degl  Stradiotti;  ilquale  combattendo  fu 
«n  sttadioi  Itipiag^  fu  momd’un  colpo  di  fcoppietto,tuttigli  altri  furono  prefircctet 
g.ch'erano  to  dugèto  Stradktti;  iqtudifuggtroH per  un  picelo porullo,che  è alla  porta 
i Fiinfi'ha  SJ^jg^o,ma  confortutiapoco  miglior c,paclterifcontrando  in  quella 

lituano  gii  farli  , 

paflaioilriptcOi&acduiftaioU  pittadelUìtalcbe  rpaueuiatiinCcmecoti  Conte  Luigi, ingau^iiUi  ^ 
^uclU£iUìiuoccjfitiilMxondaUapoiUd}3aiiMauca:oadexontla,coiaiiicitiqndanfcltt.'‘ 
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* forte  FrMcrft,  * ch’erarimafa  fuora  della  terrai  furono  quafi  iuttiyò 
morti^  prefi  :iqualì  entrati  poi  dentro  feni^  fatica  per  la  medefima  porta; 
tminciarono  ejji  ancora^dedo  le  fatiche,e‘  pericoli  degli  altri  a faccheg 
^re , Ximafono  prigione  Andrea  Grìttiy  & Antonio  lufliniano  mandato 
dal  Senato  perpodeffd  di  quella  città, Gian  Pagolo  Mafrone-,et  il  fi^iuolo, 
H Cauolier della  Golpe,Baldaffarre  di  Scipione, un  figliuolo  (T  Antonio  de' 
Pijdl  Còte  Luigi  Auogaro,& un’altro  fitofigliuolo,Domenico  Bufeco  Ca 

4 pitoMO  de’  Stradiotti.  Fu  nel  faccheggiare  falnato  p comadamèto  di  Pois  ** 
tboneflàde’ monajlerif  delle  donne.-nia  larobba,etgli  huominirifuggitiui 
furono  preda  de’  Capitani. Fu  il  Conte  Luigi  fu  la  pia':^a publica  decapi- 
ttttOjfatiando  Foitgli  occhi  proprfi  del fuo  fnpplicio:i  due  figliuoli,  benché 
alltnra-fì  differiffe  patirono  non  molto  poi  lapena  medeftma~Cofi  per  le  ma 
ni  de'  Frantefi^da’  quali  ftgloriauano  i Breficiani  effere  difcefi,cadde  in  ta- 
to flerminio  quella  città  ni  inferiore  di  nobiltà,&  didegnhà  ad  alcuna  ai- 
tra  di  Lonbardia,ma  di  ricchegp^,eccetruato  Mtlanojfuperiorea  tutte  l’al 
tre:laquate,eJfendo  inpreda  leeofèfagre,&  leprofane,ub  meno  la  uita,  & 
l'bonore  delle  perfine, che  la  robbafi^e  fette  giorni  còtinui  ejpojla  all’aua 
ritia,  alla  libidine,  & alla  crudeltà  militare.  Fu  celebrato  pcrqueflecofe  f. 

' tutta  la  Chrìfiianità  co  fitnrma  gloria  il  nome  di  Fois,che  co  la  ferocia,  & 
ulerità  fua  hauejjè  in  tòpo  di  quindici  di  coftretto  l’effercito  Ecclefiafiico  , , 
^ Spagnuolo  a partirfi  dalle  mura  di  Bologna:  rotto  alla  capagna  Già  Pa 
^0  Buglione  co  parte  delie  genti  de"  Finitiani , ricuperata  Brefcia  ed  tata . 
firagede’foldati,etdd  popolo;  di  maniera,cheper  unìuerjalegiudiciofi  co 
fermaua,  nò  hauere  già  parecchi  fecali  ueduta  Italia  nell'opere  militari 
una  cofa  firnìgliante.mcuperata  Brefcia, et  t altre  terre  perdute, dellequaU 
Bergmo,ribellatafi  per  opera  di  pochi dfuueua  inriagicheFoisentraffein 
Br^ciatithiamati  popolarmente  i fràcefi;Fois  poi  che  hebbe  dato  forma- 
alle  cofeittnpofato,et  riordinato  Pejfer  cito  fracco  p sì  Ughi,  et  grani  traua 
gli, et  difordinato  parte  nel  còjèruare,partenel  disfare  la  preda  fatta;deU 
oerò  per  comadamèto  rìceuuto  dal  Re  Mandare  cdtra  l’ejfercito  de"  collega 
tiiilqualepanèdofi'dalle  mura  di  Bologna  fiera  fermato  nel  Bologiefe,a(iri 
gnèdo  HBea  quefio  molti  urgètifiimi  accidèti,  iquali  lo  necejfitauano  a prè 
derenuoui  configli  p la  falute  dellecofe fue.Cominciauagià  manifejiamète 
td  apparire  laguerra  del  Re  d’JngHterraipche  febenc  quel  Re  l’haueua pri- 
ma co  aperte  parole  negato,etpoi  co  dubbie  diffimulato,nondimeno  nò  ftpo. 
‘ teuano  piu  coprirei  fatti  molto  diuerjupche  da  Roma  s'mtèdeua  ejjer  fmed-^ 
mète  arriuato  l’infirumèto  della  ratificatione  alla  Lega  fatta.  Sapeuafi  che  ^ 
M Iughdterrafipreparauamgèti,e  rmuilijetinlfpagna  naui  fpaffer  in  Bi^. 
ghilterra^  efferegi  animidi  tmiipopoliaccefta  mouer  la  guerra  in  fra 
nafit  opportunamète era  fiprauenuta  laGaleagga  del  Papa  carica  di uini 
Grechi, di fomaggi,et  di  sòmate:  iquali  donati  in  fuo  nome  al  Re, et  a molti 
figpoii,etprdmtqan9  ricattai  datutti  cófqfia  marauigUofatet  cocorreua . 
t'  -4.1  Pp  tutta 
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ilrf/A  la  plebe f latfuale  fpeffo  no  meno  tnnouono  le  cofe  Mane,  che  le  grani, c5  i 
fomma  dilettatione  a uederla,  glorìadoft  che  mai  piu  fi  fuffe  ueduto  in  qud 
la  /fola  legno  alcuno  co  le  badiere  PonteficalL  Finalmente  bauèdo  il  Fefco 
uo  di  Morauia,che  baueua  tato  trattato  tra  il  Pontefice, & U Medi  Fracia, 
mofio  ò dalla  cofciètia,òdal  defiderio,chehakeua  del  Cardinalato  ^riferito 
in  un  parlamelo  conuocato  di  tutta  l'Ifola  molto  fauoreuolmente,  &còam 
pia  teflimonianga  della  giufiitia  del  Pòteficetfu  nel  parlanuto  deliberato  t 
che  fi  ntandaffero  i Prelati  in  nome  del  Pegno  al  Còcilio  Lateratiefe:  & il 
Rcyfacèdone  injìanga  gli  Ambafciatori  del  Papa;  comadh  all’Oratore  del 


Me  di  Frdcia,che  fi  partiffe:perche  non  era  conueniente,che  apprefib  ad nn 
Me,&  in  un  Reame  diuotijjimo  della  Chiefa , fuffe  ueduto  chi  rapprefenta 


ua  un  Re,  che  tato  apertamente  la  Sedia  ApoJl.perfeguìtaua  : & già  pene 
trana  il  fegreto  ejfere  occulamete  conuenuto,  che  il  Re  d’Inghilterra  mole- 
Jlaffe  c5  l’armata  maritima  la  cofla  di  Normandia, & di  Brettagna,  & che 
mandajfe  in  Iffagna  otto  mila  fanti,  per  muouere  unitamente  cd  l’arme  del 
Re  if  Aragona  laguerra  nel  Ducato  di  Ghiennaìtlquale  foretto  affiiggeua 
marauigliojamète  il  Re  di  Fracia:perche  e fiondo  per  la  memoria  delle  anti 
che  guerre  fpauètofo  a’popoli  fuoi  il  nome  de  gli  Inglefi , conofceua  il  peri-^ 
colo  maggiore, efiendo  congiunte  con  loro  P arme  Spagnuole,&  tato  piu  ba 
» uendo  da  dugento  lance  infuora,mandate  tutte  le  genti  d’arme  in  Raliade 
quali richiamàdo,  ò tutte, ò parte, rimaneua  in  manifefio pericolo  il  Duca- 
tojtàto  amato  da  lui, di  Milano:  dir  fe  bene  per  non  rimanere  tanto  fivoue- 
àuto  accrefeefie  all'ordinanga  uecchia  ottocento  lance;  nodimeno  che  confi ^ 
denga  poteua  hauere  in  fati  pericoli  negli  Ituomini  inefperti , che  di nuouo 
ueniuano  alla  militiafAggiugneuafi  il fojpetto,che  ognidì  piu  crefceua  del 
la  alienation  di  Cefareiperchc  era  ritornato  Andrea  di  Burgos  fiato  fpedM 
co  tata  efpettatione:i!quale  co  tutto  che  riferifie  Cefareefier  difpofio  a per- 
feuerare  nella  confederatione;  nodimeno  proponeua  molto  dure  conditioni, 
mefcoladoui  uarie  querele:  perette  dhnadaua  d’eJiereaj[ficurato,che  gli fuf 
fe  ricuperato  quello, che  gli  apparteneua  per  i capitoli  di  Cambrai^fiemi 
do  nd  poterfi piu  fidare  delle  femplici  promeffe , per  hauer  & da  principio, 
&poi  fempre  conofeiuto  efiere  motefio  al  Re,  che  egliacquiftaffe  Padoa,  et 
che ( còfumarlo,& tenerlo  in  cotinui trauagli  haueua  jpefo  uolentieriogm 
anno  dugento  mila  ducati,  fapendo  che  a lui  premeuapiu  lo  fenderne  5<^ 


mila:hauere  ricufato  l’anno  paffuto  cdcedergli  la  per  fona  del  Triultio,per- 

oìoi 


cheera  Capitano, &peruolontà,&perfciengamUitare,da  tcrminarepre. 
fio  la  guerra:dtmandaua  che  la  figliuola  fredda  del  Re , minore  di  due  an- 
ni,fi  ^fafie  al  nipotc^fiegpandogU  in  dote  la  £orgogna,et  che  lafiglinoU 
gUfufie  confegnata  di  prefènte:&  che  nelU  determinatione fua  fi  rimettef- 
fero  le  caufe  di  Ferrara,di  Bologna^  del  Concilio  , contradicè^o  chel’e^ 
cito  Fràcefeandafse  uerfo  Roma,  et  protefiando  ndefaerepercòportarebe 
U Me  aecrefcefte  in  parte  detm  in  Malia  lo  fiato  fuo  Acquali  còdmonìgm_ 
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- uiJ}mK,&éiuafimtoUerabiliperfeflefie,faceuaMoltiptu^aiàilconofce 

fenò  potere fiore  ftcurOyche  còcedutegh  tome  cofeyion  uariafie  poiy  ofecon 
doVoccafioniiO  fecondo  la  fua  confuetMdine:an^l*iniifuità  delle  conditio- 
Hi  propofiefaceua  tfuafi  manifefio  argumèto  che  già  deliberato  di  alienar  fi 
4td  Be  di  FrdcioyCercalfe  occafione  di  metterlo  a effetto  co  (gualche  colorej 
ìnaffimamète  che  non  fola  nelle  parole, ma  etiadio  nell’opere  fifcorgeuano 
tnoltifegnì  di  cattino  animo:' perche  nè  col  Burgot  erano  uenuti  i procura^  . 
tori  tante  uolte  promeff  per  andare  al  Concilio  Pifano,an7^la  congrega- 
tone de  Prelati  fatti  in  Au^ufia^auena  finalmente  rifpofio  co  pitblico  de- 
eretoyil  Concilio  Pìfanoefferefcifmaticoy  & dctefiabìUMche  conquefia 
moderatìone^ffere  apparecchiati  a mutare  fementia  fe  in  contrario  fiiffero 
dinofirate  più  efficaci  raffoni:  et  nondimeno  il  Re, nel  tempo  che  piu  gli  fa 
ftbbe  bifognato  unir  le  forge  fue  ; era  neccjfitato  a tenere  a reauifitione  di 
Ce  fere  iooJanciey&tre  mila  fanti  in  Ferona,et  mille  alla  cufiodia  di  Li- 
gnagoJTormètaua  oltra  quefio  molto  f animo  del  Re  il  timore  de  gli  Suig-- 
geri: perche  cò  tutto  che  haueffe  ottenuto  di  madare  alle  diete  loro  il  Bagli 
d’AmicnSyalquale  hauena  dato  ampliffime  cdmeffioniyrifoUtto  co  prudente 
tonfì^lio  (feprudenti  fi  pojìono  chiamare  quelle  deliberationi,che  fi  fanno 
4 paffàagiàl'opportunitàdelgiouareY  diffendarquaUnemequatitàdi^  Jcr'iS* 

fiorì  per  fidurgli  alla  fua  a7Tiiciua^ftondÌ7ìt€noprcidaltftdorodioaTdmiJffì^  4o  capo  n 

«0  delU plebe,et  U perfuafioni  efficaci  del  Cardinale  Sedunefe  alla  auto- 

ritàdiquelliyche  haueiianodidietaindietaimpeditOychenòfi  faceffe  dell-  ha  detto  w 

berationecotraria  a lui;fifentiua  erano  inclinati  a concedere fei  mi  la  fami^  3^n>o  nb. 
•gli flìpèdij  de'  cofederatiy  iqualigli  dimandauano  f potergli  oppone  a gli  a catte  at9. 
/quadroni  ordinati, & fiabili  de’ fanti  TedefchuTrouauafitin  olneil  Repri  Lodóuicod 
nato  mtaamete  delle  jperage  della  dic<ndia:laqualebècheriel  feruoredel-  cmo  pet  mi 
forme  non  haueuano  mai  commejfo  di  trattare  il  Cardinale^  di  Nantes,^  il  "ÒT”mic^' 

Cardinale  di  Strigonia  Prelato  potentiffimo  del  Reame  dell  Fn^ena,per-  tu  de  g\i 

thè ilPonteficehaueua ultÌTnatamèterì{pofio,j>rocurafiero,fc uoleuanogU 
udiffe  piu  che  prima,fuffe  annullato  il  Còciliabulo  Pifano,ct  che  alla  Chic  teioroineai 
fafuffno  lèdatele  città  fue  Bolqgna,etFenara;nè  rnoafirdo  ne’ fatti  mino  «: 

reajpreg7a;haueuadinuouopriuatomolti de’Prelati Fracefi  imeruenutia  pn».  it  pn> 
cuelCócilio}& FUippo  Decio  uno  de’ piu  eccellenti lurifconfuld  di  quel- 
U etàyperche  haueuafcritto,et  diffutato  p lagiiifiitia  di  quella  caufa,etfe-  mente  fi  uc 
guitaua  i Cardinali  p indiriggare  le  coje  che  s’haueiianoajpedircgiuridi-  la  pofitione 
comète  J^haueudll  Renelle  di/ficuità,et  pericoli  che  fe  gli  rnofirauanoda 
loti  luoghi, piede  alcuno  fermOyò  certo  in  parte  alcuna  d Italia:pcheglijia  fauou 

ùdiFerrarayetdi  Bologna  gli  erano  fiati ,et  erano  dimoleJik,etdifieJa;et  anooua.. 
d^FiorentiniyCo’ quali  faceua  nuoua  infiatia  che  in  còpagniafua  ròpejsero 
la  guerra  in  Romagna-,  non  poteua  trarre  altro  che  rijpofie  gemmali  : angi 
haucua  deWanimo  Uno  qualche  fòfj>etto:perche  in  firenge  rifedeua  conti- 
muamente  un’Oratore  delfìcerè  di  Ndpoliiet  molto  piu  per  haueremàdatu 
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Orrore  **fu  * Oratóre  al  Re  Cdtolicotet  perche  no  comutiicauano  pia  [eco  le  cofe  loro,  * 
Ftanrerco  come  foUuano:et  molto  piu  pcbe  bauèdogU  rìcercatitcbe prorogafiero  la  If 
ni^autlót'  g'^  che  finiuafra  pochi  mefi,fen7^  dimadar  danari,ò  altre  grani  obligatior 
della  |iefen  ni;andauano  diff^èdop  ejfere  liberi  a pigliare  i partiti,cbe  a quel  tèpo  fùf 
d'età  dTa»!  firo  giudicati  m/gUori:  laquale  dijj>ofitione  uolèdo  autnètare  il  Pòtefice,n^ 
annndotror . j^fc  caufa  che  la  troppa  ajpregga  fua  gl’inducejfe  a fignitare  co  tarme  U 
chè'lg'gi  d!  fortuna  del  Re  di  Fracia;cÒcedette  loro  sega  che  in  nome publico  la  dima. 
foptaai9t.  dajfero  tafiolutione  delle  cèfureiet  mudò nuncio  a Fircge co  humane codi- 
b II  Moce  Gioftani  G ogT^adini  Bolognefe  uno  de'  Cherici  della  Camera  Apofiq 

che  eneiidò  Hcajsforgadoft  d'alleggìcrire  iì jo^etto,cbe  haueuano  còceputo  di  luiF'edk 
i*hi"BÒ°og°  e duque  ilRe  fola  cètra  tati,ò  dichiarati  nimìci,  ò eh’ erano  p diebiararfif 

fc,  non  moi  nè  cvnoj'icdo  potere Jc  nò  molta  difficilmcte  reftfiereje  in  un  tèpo  medefmq 
ì°ìiemto**  concorrefiera  tante  molcJlie;comàdò  a Fois,cbe  cò  quanta  piu  celerità  pò- 
Spago  nolo,  teficoindaffe  cantra  l’eficrcito  de’  nimìci:  de’  qualifper  efjere  riputati  meno 
potenti deitefiercito  fuOyfi prometteua  la  uittoria:ct  che  uincendo afialtaffe 
luto  afljiit  jenga  rijjietto  Roma,et  il  Pontefice:  ilcbe  quando  jHCcedejft,glipareua  ri- 
micràn  imi  manere  liberato  da  tatipcricoli:ct  c he  quejia  imprefayaccioche  fi  diminuì 
ptuuilu;  gli  fe  l’inuidia,&  aumètajjiufi  legiufiificationi;fifacejje  hi  nome  del  Concilio 
Im^i*dci  Pifano:il quale  deputaffe un  Legato  cheandajje ncll’eJJercito,et  riceueffe m ■ 
rinfidie  , fiiQ  nome  le  terre  che  fi  acquifiafiero»  Mofiofi  adunque  Fois  da  Brtfcia  ite» 
ìnfbFticefi  HC  al  F inale ;ouc  poiché  per  alcuni  giorni  fu  foggiai  nato  per  mafia  di  uetiq 
^aùeuano  uagHefiequali  fi  códuceuano  di  Lobardia,et  per  raccone  tutte  legevtiycbe 
m^diedeto  U Rchaueua  in  Jtalia,ec tetto  quellcy  che  f necefiìtà  rimaneuanoalla  guar 
Co'sc  *r  ma*i  tarejmpcdito  ancora  da’tempi molto piouofi;ucne  **  a S. Giorgio  ^ 

m’enftòn«*a  tul  £ologneje:nelqual  luogo  gli Jòprauennero  madati  di  nuouo  di  Francia 
ilon^non  è ^ ^ uafcoìiUmille  uenturieriy  & mille  Piccardi^letti  fanti,& 

fotta'  dTai  apprefiòa’Fracefi  di  nomegrade;di  maniera  che^  in  tutto^econdo  il  nume,  t 
ro  uero, erano  Jeco  j . mila  Tedefchij  5 onda  G uafconi,et  8.  mila  parte  Ita- 
tcriu*^  liani,&  parte  del  Reame  di  Francia,&  1 doo.  lance  computado  in  quefio 
che  Vettetà  numero  i a oo.gètil'buamini.A queflo  efiercitofi  doueua  cògiugnere  il  Dn 
ca  di  Ferrara  co  cento  huemini  d'arme, ìoouaiiai  leggieri,  & con  appara 
aaoo.  bno-  to  coptofo  d'ottime  artiglierie:pei  che  Fots  impedito  a còdurre  le  fuepterrq 
me",*  & 1 difiìcultà  delle firade,ruaueua  lafciate  al  F inale J^etùua  medefima- 

miu  fanti,  piente  nell’cficrcito  il  Card^di San  Seuerino  deputato  Legato  di  Bolognq 
Jio**di^*^  CòcilìoiCardinaleferoce^t piu  inclinato  all’arme, che  agli  effercitij,à 

Mao.  boo.  f alfieri  Sacerdotali. Ordinate  in  qucjlo  modolecojè;  s’ indir  ìt^ò  contrai 
m^àe  .Imi  nìmiciyOrdente  di  defiderio  di  còbattere,cofiper  i comadamenti4el  Re,cbe 
1»  fiati  : de  cgiii  giorno  piu  lojihnolaua,come  per  la  ferocia  naturale  del  fuo  fi>irilo,& 
puoiluuè  pt^  l^  cupidità  della gloria,acceJapiu  per  la  felicità  de’fncceffi  pafiati^o» 
buoVnT*’  trapoitato  tato  da  queflo  ardorc,che  bauefiè  nell’animo  d'afialtarglp 
ec  temerariamèteimaappropinquàdofia’loro  alloggiamenti  tentare  fe^ont^ 

(dia  battaglia  in  luogo^fioMC  Ifl  qualìs.à  del  fuo  nójece,^ 
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nfaìwUefueemiìthìttt  2 ueramSte  co  impedire  le  uettoud^lhridurgint 
necefiitàdi  combattere , Ma  molto  differente  era  l'intentione  de*Hih$ici  i «scriueqv* 
mll'efjèrcito de' anali, poi  che  f^o  fcufa  di  certa  quiflione,  fe  ne  era  partita  j"  cndi 

ìa  compagnia  del  Duca  d’f'rbino,  effendo  Jècondofidiceua  i.qooj7uomini  nico  nel  Tuo 
dt arme, mille  comi  leggieri, &'j.  mila  fanti  Spagnuoli,  erre  mila  Italiani  di 

faldati  Huouamente,&  riputandoft  che  i franceji,oltra  t eccedergli  di  nu-  Spagna  ha< 
merodmefieropiuualorofa  caMaUcria;n5pareualoro  ficuro  il  combatte-  ^*1“^**^ 
rt  in  lkOgopari,almeno  infino  a tanto  nò  jòprauenifiero  fri  mila  Suh^eri  : genti,  che 
ùpiali  hauendo  di nuouo  cofentho  i Cantoni  di  concedere  fi  trattaua  a Fine 
tiajiouepertpafiò erano  andati  il  Cardinale  Sedtmcnfr,  Cr  dodici  Andrà-  oppoCm,  tì 
fciatori  diqMcUa  riationcdi foldargli  a jpefr  communi  del  Pontefice,  & de’ 
é Finitiani,*  Aggjugneuafi  la  uolontà  del  Re  d“  Aragona,  Usuate  per  lettere,  “«uà  oidìnn 
&perhuommiproprij  haueua  comandatOrche  quanto  fufie  inpotffià  loro,  RediVi'i! 
f^enejfrre  dai  combattere  : perche  fperando  principalmente  in  quello,  di  ci*. 
tire  il  Redi  Francia  temeua  principalmente, cioè,  ciré  differendo  fi  infimo  <*  t ,, ,,  ,j,j. 
tanto  che  dal  Re  tf  Inghilterra  ,&da  Ini  fi  cominciajfe  la  guerra  in  Fran-  nu  dcn-ef. 
tiaffarebbe quel  Re necefirhato a richiamare, ò tutte,ò  la  maggior partedd  * 

iegenti  diià  da'momiretconfiegHentemeHte  fi  uincerebbe  la  guerra  in  Ita-  spipuuoio 
: iiafienga  frngue,& fiengapericoio: per laqual ragione harebbei^mo da 
frincipioJenon^uelfrrocdmojfiolairfian^a,etlequerelegrauidelP(m  m'i*. 
t^ce,prohibitochefitentajfel‘tffugnati<medi  BologruuDunqueilFicerè  c“*Et*d»* 
éiNapòU,&glialtri Capitani haueuano  deliberato  d’alloggiare  fiempre 
propinquialtefierckoFrdceJèrperchenongiirimanefferoinpredale cind  fdmiinCìM 
ffRomagna,& aperto  ilcartùnod’atulare  a Roma:maporficòtinuamente 
tn  luoghi  ri  fiorti,o  per  ifiti,ò  per  trauere  qualche  terra  grofid  alle  ffaUe,che 
fiFracefinonpoteffero  affaltargli fiengagrandifisimo  dtfiauantaggio  : &per 
tii  non  tener  conto,  nèfaredifficultà  di  ritirar  fi  tante  Multe  /pianto  fiufie  di  gjo,  g*ì 
bifiogno,^Hdicando  comehuommimilitarinon  douerfi  atterìdere  Aledimo 
frratumi^etromoriimaprincipalmètead  ottenere  la  uittoria,dierto  allaqua  n,  «uè «et! 
kfrguka  la  riputatione , la  gloria , & k laudi  de^i  htiomim  : per  laqual  ^ 

deUberatione  il  dì  che  l’affercito  Francò  alloggiò  a Caftel  Cuelfio , ^ a di  di  tmn 
h Ìiediàtta,efin,ch’erano  alloggiati  apprcfiò  a'  detti  luoghii^  fi  ritirarono  al  ^ 

k mura  d’Imola.Paffarono  il  dìfieguente  i Francefi  un  miglio  & mego  ap  t.ra.««gei». 
prefio  a Imola Jiando  i nhnici  in  ordinanrta  nd  luogo  loroirtui  nò  uolèdo  afi- 
fdtargli  ci  tamodifrHantagpo,paffati  piu  irman7^i;alloggiò  l’auanguarda  il  tempo  ui 
C aBubano,CafielkdifiantedaIrnolaqjmigliaiPaltrepartidelte{frrcitoa 
Èiordane,  tira  Sagtutra,  terre ukineV una  all’altra  pocopiud'un  miglio  ,)  ia^ttfnto  at 
étggido  i’aUoggtare  fiotto  Urflrada  tnaefira,  per  la  còmodkà  delk  uettoua 
gUedequali  fi  condueeuanodal  fiume  del  Pò  ficuramiteiperthe  Lugo,  Ba  Cementi 
^ac«Ù4lo,&  le  terre  circofianuahbadonate  da  gli  S pagnuoli,come  Foie  «"ohc  iT*' 
entrò  nel  B^ognefrqeranontoniatecdla  diuotione  del  Ducadi  P^ara*An  geoti.ch^ii: 
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i*ImoU  preftdiofttffictentei  & nella  Terra  6oJf uomini  d^armot pitto  CiW 
^ ' uanni  Saffdtello,aÌb^iado  fa  la  flrada  maePra,&  diflendèdofi  uerp>  il  mi 

; te,e‘l  dì  medefimo  i Fracep prepero  per  for^  il  Caflel  di  Solarolo;ets^ar- 

renderono  CotÌ7nolat&  Granarolo  oue fletterò  il  dìfeguente:  & i nimici  fi 
ra  Jfifcnu.^  fm»a)'ono  nel  lucido  detto  il  capo  alle  Mofche  : nellequati  piccole  mutatio- 
no  lutti  rti  n',&  luop^hi  tato  uiciniprocedeual'unoyet  l’altro  esercito  inordindo^  con 
n^Vni"  die  tiglieììa  ÌHtmn:^i^et  co  la  faccia  uolta  td  nimicì,come  fead  ogn’hara  do~ 

fii  fcrmita  ueffe  cominciare  la  battagliat&  nòdimeno  procedendo  amendue  con  gran- 
»*  mi^jÌ  p'a"  diffima  ciTcoiPettione^  ordine;  l’uno  per  nò  fi  ìafciare  ftrhtgere  a fargior- 
pi  fi»  Milli  nata,fe  non  in  luogo  doueil  uataggio  del  fttoricompenfaffe  il  dijàuàtaggio 
vi'n»ram  t ! del  numero^  delle  forge;t altro  per  condurre  in  neceffitàdi  cobattere  i ni- 
qn»'i  in.o.1  tniciyVia  in  modo  t he  in  un  tòpo  medefmo  no  hauejfao  la  repugnanga  del- 
twà  1 o!  mi  l'armey&  del  fitoMebbc  Pois  in  queflo  alloggiameto  nuoue  còmeffioni dal  ' 
che  a GtfiT  ac  celerà fie  il  fare  la  giornata  aumetando  le  medefme  cagioni  y che 

nico'  di^  ' l’haueuano  indotto  a fare  ilprimocomàdamèto:  perche  hauendoiyinitio- 
v».  miia,  e a niybenche  indeboliti  per  lo  cafo  di  Brefciay& aflretti  prima  da’prieghiy  & 
hbie  poi  da’  protefliy&  minaccie  del  Pótepceyet  del  He  d’ /dragona  ricupuoper- 

Uche*'  tinacemete  la  pace  cd  Cefare,fe  non  fi  confentiua  cheritenefierof^teenga; 

forme  a gli  s’era  finalmente  fatta  triegua  tra  loro  per  • Z.mefi,  imagi  al  Pontefice  soli  € 
che  »/giL  ciafeuno  ritenefl'e  quello  pofiedeua,&  c^pagaffero  a Cejare  5 o. 

dioico.  mila  fiorini  di  Rence  ; onde  non  dubitando  piu  il  Re  della  fua  alienatione  ; 

^ ^ fu  nell’ ifleffotPpo  certificato  d'hauere  a riceuere  la  guerra  di  Id  da’ monti: 

ileib.  ^cB  perche  Gieronimo  Cabauigl w,  Orator  del  Re  d’ Aragona  appreffo  a lui;fat 
fa  inftatia  di  parlargli  prejente  il  configlió;  baueuafignificato  bauer  coma 
§iie  *dei°^  domito  dal  fuo  Re  di  partir fiu&  confortatolo  in  nome  fito,ci)t  defifleffe  id 
ui  *cltcfl'*r  Chiefa  i Tiranni  di  Bologna, (ir  da  turbare  per  una  confa 

dice  ìuu't-'  W ingiufia  una  pace  di  tòta  importàga,  e tato  utile  alla  Republica  Chriflia 
»(f:  c^erendoy  che fe  per  la  refiitutione  di  Bologna  temeuadi  riceuere  qual 
aoisi  aggui  che  danuOytTafficuralo  cd  tutti  i modi,iquali  eflo  mede  fimo  defitderafie-.et  Àf , 
e1  foggingnèdoyche nò poteua  mancate yCom’era  debito  di ciafeun  Pria 

reo(to  Raud  cipc  Chr'dliano,alladifeJà  della  Cbieja,  Perciò  Poh  già  certo  non  efieria 
propo/ìfo  l’accoflarfi  a’  nhntci: perche  per  la  commodud,  ebauenano  delU 
che  f:  gli  do  terre  di  Romagna;nòfi poteuano,fe  nò  co  molta  dijficuUd  interromper  loro 
■ d^lo^gìi  uettouagUeyui  sforgargli  fenga  dijauantaggio grande  alla  pomatayìn- 

Mkao  iMB  dotto  anco  perche  ne*  luoghi  dou’era  j'efferato Juo  patina  diuettouaglie;de 
libeiò  co  cmfiglio.de’ fuoi  Capitani  fondare  a campii^  a Raudnay^erida  è 
nò  Cofic  Mc  cbeinhniciypei'nò  diminuir  tato  diriputatiene^on  noUffinroia/ciarperét 
re  fu  gU  occhi  loro  una  tal  città;  etcofihauace^c^ivrieiic^tanertittlu^ 
•luceat  le  go  eguale:  & per  impedire  che  t tflexuto  nimico  prejentendo  queflo^  t’ac 
cofla(feaRauenna;fi pofetra  Cotigfiuola, &^GranaroloJlontano ^JmgUa 
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randoìnmìct^mandaronoa  Xauemia  Mttnf  Antonio  CoìonaùlqAalé  inlta 
c5fentijfed’andarui;bijògnò  che’l  Legato,ilFicerè,Fabritio,Pietro  No, 
narrai  tutti  gli  altri  Capitani  gli  ubliga/fero  ciafc^olafedefua  d'andare  . • , 

co»  tutto l'effercitOyfe  i Francai  ui  s'accampauamt  a foccorrerla;-<ìJ"  con 
a Marc' Antonio  andarono*  6 o.huomini  d'arme  deUafuacompagnia^Pie~  ^ 

Proda  Cajbro  con  cento  canai  Uggieri,et  Salla'gmi&  Paradct,  con  feicSto  dice'iilofri 
fanti  SpagnuoUJl  reflo  dell'efiercito  fi  fermò  alle  mura  di  Faeno^a,  dalla  “**  *• 

porta  perlaquale  fi  uà  a Rauenna:oue  mentre flauano  fecero  co'nimicì  una 
fnfia  fcaramuccia^tin  queflotepoFoismàdò  cento  lance yet  i ^oo.fan 
ti  a pigliare  il  crocilo  di  Rujffiy  guardato  /blamente  dagli  huomini  proprii; 
ìijkali  biche  da  principio, fecddo  Vujó  della  moltitudineydimojlra/fero  auda  , • “ 

etanòdimenofuccedendo  quafifubitoin  luogodi  quella  il  timore  comincia  • • 
Tono  il  dì  medefmo  a trattar  d’arrenderfi:per  {quali  ragionamèti  i Fracefi, 
uedendo  allentata  la  diligentia  del  guardareycntratiui  impetuofamète,mef 
fono  Interra  a facco,nelìaquale amma"^;garono piu  di  icio.huomini,glid 
tri  fecero  prigionUDa  Puffi  s'accoflò  F ois  a Rauèna:  il  dì  jcguère  alloggiò 
apprefioalle  mura  tra  i due  fiumi,in  mtf^o  de'  quali  è fìtuata  quella  città, 

Nafeono  ne'mòti  Aoinini,oue  partono  la  Romagna  dalla  Tofeana  il  fiume 
h del  bRòcOydetto  da  gli  antichi  Fitis,  e'I  fiume  del  Mòtone,  celebrato  pche,  b u Same 
eccettuato  il  Pò,è  iì  primo  de'fiumi,che  nafeono  dalla  cofia  fini/ira  delC  A-  Ronto.dice 
pennino yfb' entri  in  mare  per  proprio  cor/o;  quejìi  mettèdo  in  la  città  eVè  ' cb?*’ 

jdiForlifil  Montone  dalla  man  finifira  quafit  congiunto  alle  mura, il  Ronco  *«'«• 

dalla  defira,ma  difiate  da  due  miglia; fi  rijìringono  in  sì  breue  f^atiopref/o  docno.ik  d« 

. a Rauèna,che l'uno  daU'una  parte,  l’altro  dall'altra,  pafiano  cògiunti  alle  *■«"- 
fue mure, fitto  lequali  mcfcolate  infieme  l'acque,entrano  nel  marelòtano  ho  dei  chi'e'S 
tai,mgUa:machegià,com'èfama,bagnaua  le  mura:  Occupaua  lo  /patio 
tral'unoygt  l’altro  di  quefii  due  fiumi  l’e/iercito  di  Fois,  hauèdo  la  fronte  ti  dice,  ch« 
del  capo  a porta  Adriana, qua  fi  cótigua  alla  ripa  del  Mòtone,  Piatarono  la  negano. 

notte pro/fima  l'artìgUerie,parte  cètra  la  Torre, detta  Roncona,  fituata  tra  « (fuetto 
la  porta  Adriana,e'l  Ròco;pane  di  là  dal  Montone,doue  p un  ponte gittato 
fu'lfiume^a  paj/ata  urta  parte  deU'efiercito  accelerando  quàtopoteano  di  battagiu*  !a 
batter,perpreuettir  a dar  L battaglia  innagi  che  inimìciyiquali  /apeuano 
già  effer  mo/fi,s'acco/la/iero,nè  meno  pche  erano  ridotti  ingradiffima  diffi-  fuf  fe"o"n<to 
tultà  di  uettouagUe:attefo  che  le  genti  Ftnitiane,che  s’erano  fermatea  Fi 
eheruolo con  legni armatìyìmpediuano quelle,che  ficòduccuanodi  Lòbar  Apnieis'ix. 
diajetbauèdo  esondate  certe  barche  alla  bocca  del  Canale,ch’cntra  in  Pò, 

1 1.  miglia  appre/fi  a Rauenna,& fi  conduce  a due  miglia  prefìo  a Raueu  Fra,:. a dij. 
na;impeiiuaao  l'entrarui  quelU,che  ueniuano  da  Ferrara  fu  i legni  Ferra  £ 
refi^lequali  condurre  per  terra  fu  le  corra  era  difficile,et  pericolo/o,Era  oU  K.acnna:U 
tra  quefto  molto  inc5modo,et  con  pericolo  l'andare  a/  'accomano:percbe  era  3“*  dif“u  « 
no  nec^itati  difcqfiarfi  fette,  et  otto  miglia  dal  campo:  dalle  quali  cagioni  locoCiiuite 
€ afirem,Fmdeì^ò  dare  il^giomo  medefmo  la  battaglia,ancor  che  cono 
» Pp  4 fee/fe. 
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feejfe,ch*erd  molto  divelle  rattranàtperche  del  muro  batttitó  nH  era  roui- 
nata  piu  chela  lunghen^  di  ^Q.hraccia;niperquelU  fi  patena  entrare  Je 
t WwilRor  non  con  le Jcale:conci^u  che  fufferimafa  l'alteT^  dateira  poco  meno  tS 
u’/i^  d*i  Sa  ^ hraccia-.letfuali  di^cultà per fitperare  con  la  turtk,  & co«  l’milme,  & 
umaa,M<Ui  per  accendergli  Còl' emulotione  tra  loro  mede  fimi  ;partì  in  [quadroni  di*  , 
nLnicu'dai  dall'altro i fanti  Tedefchijtaliani,et  Fraeefi^  eletti  ài  ciafe» 

mìfto  ; do  na  compagnia  di  gente  d’arme  dieci  de’piu  ualorofiùmpojè  loro, che  coperti 
l^'d’iiVe*  medefimi  armi,con  lequali  cobattono  a canallo;andaffero  a piede  in* 

u priina  a nangj  a’fanti:iqualiaccoftatifial  muro,dettonol'affaltomóÌtoterribile,di» 
*^uia  & eie  f^dendofi  egregiamente  * quei  di  dentro;con  laude  grande  di  Marc’ Anto*  € 
ciaie  I nimi  nio  Colonna:ilquale  non  perdonando  uè  a fatica,uè  a pericolo  ; foccorrena 
conceirl' & f*d,hor  U,[ccondo  che  piu  era  dibifognoj^inalmente  iFracefl,perdte^ 

fu  UaiTaito  ta  la  fpcraga  eh  {puntare  i nimici,&  perccfffi  cò grane  danno  da  una  Colm- 
h 'poru'^dl  /opra  un  baflionejhauendo  cóbattutoper  ifpatio  di  tre  bore; 

San  viraar  fi  ritiraìvuo  a gU  alloggiamenti, perduti  da  ^oo,fanti,& alcuni  buomini 
*nli  l«*a1a  ' d’arme,et  feritine  quantità  non  minoreitragU  alti-i  Ciattiglione,et  Spino* 
bella  hi«o  .fa,Capitano  dell'artiglierie,  iquali  percoffi  daliaiiiglierie  di  dentro;pocbi 
«ò  g1'ua1ei*o  gio>^‘i  dipoi morhrono.Fu  ancora  ^ ferito  Federigo  da  Monoio;ma  leggier  b 
iijaeeiega»  mente.CòueruronfidipoUlgiomofegnèteipenfieridalcohatteretemura,  a 
■el  Ub.*i?  ° combattere  co’nimiciiiquali  alla  moffa  dell'ejfercko  FrancefejtoUdo  of 

' feruarlafededataa Marc' Antonio,entratia  Fnrlìtrai  fiumimedefimijet 
d^o  alquante  miglia  paffato  il  fiume  del  Foncopteninanouerfo  Fauenna, 

A morti  de'  Ntlqual  tipo  i cittadini  della  Terra  impauriti  per  la  battaglia  data  àgior 
difenfon^^^ . grecedentetmoudorono  fenja  faputa  di  Marc’ Antonio  un  di  loro  tnU  §■ 

ttinM  dei  tared’arrenderfcilquale mentre  uàhwan^i,etindietronnleriJpofit,ccc9 
fcom^o*  "**  feoprirfit  l'effercho  nimico, che  caminaua  fungo  U fiume,aUa  uifia  delquale 
* . ' fi  leuò  jubko  co gràdiffimo  rumore  in  arme  l’ejfer cito  Fracejè,{trmati  tutti 

rwfraroso  ne'  loro  fquadronuLeuaronfi  tumultuofamète  dalle  mura  l’arti 
Mmentr.  ^ gherte,&  leuate  ftuoltarono  uerfo  i nimici,  conptkando  tra  tanto  Fois  con 
"u  wo  luf  da  pafiare  aWhara  medefima  il  fiume  per  opporfi 

t iwM  pet  ebe  non  entr afiero  in  Fauennaitlche  ònò  harebbono  deliberato  di  fare,  ò al 
fcVnlic  oé  impoffibile  con  t ordine  còueniente^  con  la  freficT^a  neccfjàriat 

•ne  tir  At  doue  a loro  fu  facile  l’entrare  quel  dì  in  Fauèna  per  lo  bofto  della  Pineta^ 
d^'lle  marche laciitàtlaqnal  cofa  cofirigneua  ìFracefi a partir fiperU 

^ f&Se  auui  penuria  delle  uettouagUedislxtnoratamente  della  FomagnaÌMa  ejfi,ò  non 
Jrodmre^ii  tonofcido  l’oecafione,e  teutèdo  dhiò  efiere  sformati  mentre  caminauanopi 
■na  ou^  fomòattereincàpagnaapertatògiudicadoperl’approffimarftlorocfferen 
cltdfo!a  M bafla^  joccorfo  Fauèna,percbe  Fois  nò  ardirebbe  di  darai  la  battagliaìfi 
feuciino  fermarono  cètra  l’efiettationt  di  tutti  apprefio  a j»  miglia  a Faudna,  doue 
jMhtùiM  fi  dice  il  MuUnacc'io.et  fermati  attejero  tutto'lr^odiquel  dì,$t  la  notte  fi 
fi  Aauigaa*  gucntc  4 far  loMorore  unfofio  tanto  largo,e  tanto  profondoppumto  pati  In 
^ lnmUifiltmpoionaH7;jnlkfr(mtcMhr9aUogffamc$OtNtl^uidtem*^ 
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fo  ficonjìgliaxa  noti  fen-^  diuerfaà  di  pareri  tra  i Capitani  Francefvper^ 

(he  dare  di  nuouo  l’ajfalto  alla  cinàt  era  giudicato  di  molto  pericolo  hauen 
do  ùtndt^  afe  poca  apertura  del  muro,e  allefpaile  i nimìcijmuùle  il  fopr»m 
federe  feo^  jferan^a  di  far  piu  alcun’effetto  : an:^  impc  ffibile  per  la  care» 
ftia  delle  uettouaglie,e'l  iltirarft  rèdere  a gli  Spagnuoli  maggior  riputatio-  ^ 
ne  di  (fuel  ch’ejji  col  farfi  innanzi  haueuano  i giorni  precedèti  guadagnata  : feimi , che 
pericolofifmoyet  cantra  le  deliberationì  fempre  fatte , /* afìaltargli  nel  loro 
édloggiameHto,ilt}uale  fi  penfaua  haue/fero  fortificato , e tra  tutti  i pericoli  » che  i Fil 
douerft  piu  fuggire  quello»  dalquale  ne  poteuano  fuccedere  maggiori  mali , ^oVfii«n« 
nèpoterfidifordine,òmalealcunopareggiareall’effer  rotti. Nillequalidif  conCgUo  U 
fict^fu  alla  fine  deliberato»  còfortando  maffimamente  Pois  quefta  delibe  Jh/ 
rgttì<metcomecofapiugloriofa»&pm  fitcura»  andare  come  prima  appari jfe 
il  dì  ad  afjaltare  i nimicitfecddo  taqual  deliberatione gittato  la  notte  il  pon  g p,  ni. 
tefu'l  Ronco,et (pianati per  facilitare  il  paffare  gli  aìgini  delle  ripe  da  ogni  m:  n>»  c he 
parteila  mattina  all’aurora»cbe fu  l’undecimo  giorno  d" y^)ile,dì folennif- 
a fimo  per  lamemoriadella  Santijfima  Refunettione»*  pacarono  per  lo  pon- 
tei  fanti  Tedefcbi^ma  quafi  tutti  dell’auavguarda»et  della  battagtia,pajfa-  &,V?  i che 
ronoU  guaggo  il  fiume  : U retroguardo  guidato  da  luo  d’ A! (egri, neiquale  ^,,“°|,*“ne 
•erano  40oJancie,rimafe  fu  la  riua  del  fiume  uerfo  Rauennatperche fècon-  il  Viretè  i» 
•do  il  bi fogno  poteffe  foccoìrerePeffercitOt&  opporfi,fe  i foldati , ò il  popolo 
ufcilferodi  Rauenna:&  alla  guardia  del  ponte  gittato  prima  fui  Montone»  lé,  che  poco 
/*!  lafciato  Paris  Scoto  co  mille  fanti.  Prepararonfi  con  quefi’ordinc  i Fra 
eefiallabattaglia.L’auanguarda  con  l’aniglierieinnàgt guidata  dal  Du-  Naùim  b« 
•ea  di  Ferrara»con  loodancie»  & co’  fanti  Tedefcbifu  collocata  fu  la  riua  "5 

del  fiume  » ch'era  loro  a man  defirafeando  i fanti  allafinifira  della  caual-^  taggio  afl«. 
leria  : a lato  all’antiguarda  pur  per  fianco  furono  pofli  t fanti  della  battor 
glia»ìi,tnila,parte  Guafconi»parte  Piccardi;  & dipoi  allargandofi  purfem  non  aolfè: 
pre  tato  piu  dalla  riuadel  fiume;fHpofto  l’ultimo fquadronede’ fanti  Italia 
ni, guidati  da  Federigo  da  So^golo»nelquale  nò  et  ano  piu  che  ^ .mila  fan-  leuano  um. 
ti;  perette  con  tutto  Ste  Fois  » paffando  innanzi  a Bologna  baueffe  raccol- 
ti  quelli»cheu’erano  a guardia  ; molti  s’er  ano  fuggiti  per  la  ftrettegga  de’  fente  : iich« 
p^amenti; &alatoaquefio  fquadrone  tutti  gli  arcieri»ei  canai  leggie- 
ri  » che  paffauanoper  il  numero  di  tre  mila . Dieti  0 a tutti quejli (quadro-  <*'  chi  i *4i, 
ni»  iqualiuen  diftendendofi  per  linea  retta  » ma  piegando  fi  faceuano  quafi  clnóMhùo 
firma  dimega  luna  »fu  la  riua  del  fiume  erano  collocate  le  feicemo  lande  “>o  v»» 
della  battaglia  guidate  dalla  Paliffa  » & infieme  del  Cardinal  di  San  Se-  rtè***r 
■uerino  Legato  del  Concilio  : ilqualegrandijfimo  di  corpo  » di  baffo  ani- 

mo»copei^ dal  capo  infinga’ piedi d’artne lHcentiffme;faceua  molto  piu  i-  lojufae.TT 
♦ ufficioddCapitanQ»cb€diCardinale»ò  di  Legato.^  Non  fitrijeruò  Foisluo 
gp^  cura  alcuna  particolare:  ma  eletti  di  tutto  l’effercito  trenta  ualorofiffi-  ®f 

m gentil' buomiui  » uolle  effere  libero  a prouedet  e » & /occorrere  per  tut»  ■»«.  *i  bb*. 
* I*  I fucadolo  rkonofcm  da  glialtri  I9  fflendore  » & U 

/ beUcT^ 
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bellc3(7^  deWame,&la  foprauefta;& aìlegri/fìmo  nel  uoho  con  gli  occhi 
pieni  di  HÌgorCiO'  qua  fi  per  la  lentia  sfaHÌllanti , Come  l'efiercitofu  ordi- 
nato [alito  fu  l'argine  del  fiume  con  facundia(cofi  diuulgh  la  fama)piu  che 
militare  parlò  accendendo  gli  animi  dell' e ffer  cito  fin  quefto  modo, 

• l'Anfeimi  J^cllo*  che,foldati  mie), noi  habbiamo  tato  dbfidcrato  di  potere  nel  cam  a 

imroduce  po  aperto  còbattcre  co'  nimici , ecco  che  quefio  giorno  la  Fortuna  fiataci  in 
orl'rioia7at  uittorie  benigna  madre,ci  ha  largamente  ecceduto , dandoti  l’occafio 
te,  un»  pri-  ne  d'acquifiare  con  infinita  gloria  la  piu  magnifica  uittoria , che  mai  alla 
doni^'^Pti  tnemoria  degli  huomini  acquiflafje  effercito  alcuno:percbe  nò  folo  Rauen- 
ti»  poi  dal  na,nott  folo  tutte  leT rrre  di  Romagna  reflerannoefpofiealla  uofira  dtfere- 
«Bacili”  tione,ma  faranno  pane  minima  de'  premij  del  uofiro  ualore  ; conciofia  che 

no  rimanendo  piu  in  Italia  chi  poffa  opporfi  allarmi  uoflre, correremo  fen- 
^refifienga  alcuna  infin'a  Ramatone  le  riccheg^jtmfurate  di  quella  fee 
lerata  C arte, efir atte  per  tati fecali  dalle  uijcere  de"  Chrifiiani;  jatannofte 

* - cheggiate  da  uoi, tanti  ornamenti  fupeiéiffimi,tanto  argèto,  tanto  oro  piante 

gioie, tanti  ricchiftimi  prigioni, che  tutto'l  Mondo  hard  inuidia  alla  forte  ho 
!•  . flra:da  Roma  con  la  medefima  facilità  correremo  infin’a  Napoli  uendica» 

•'  ‘ doci  di  tante  ingiuriericeuute:  laqual felicità  io  non  sòimaginarmi cofani 

... . . cuna, che  fiap  impedircela,  quado  io  confiderò  la  uofira  uirtùfia  uofira  for 

’’  tuna,lhonorate  uittorie,c'hauete  hauute  in  pochi giomi,quado  io  riguardo 

i uolti  Hoflri, quado  io  mi  ricordo  che pochifiimi  fono  di  uoi,che  hmigi  a gli 
occhi  miei  non  habhino  cò  qualche  egregio  fatto,  data  tefiimoniaga  delfuo 
ualore . Sono  inimici  nofiri quei medefmiSpagnuoli,cbep  lagiuta  nojira 
) fi  fuggirono  uituperofamètedi  notte  daBolog^.fono  quei  mede  fimi, clxpo 
chi  giorni  fono,nÒ  altrimenti  che  col  fuggir  fi  alle  mura  iT  Jmota,&  di  Faé 
Z(a,  ò ne’  luoghi  montuofi  & difficili  fi  jaluarono  da  noi , No»  cobattè  nm 
quefia  natione  nel  Regno  di  Napoli  con  gli  efferciti  nofiri  in  luogo  aperto , 
et  uguale,ma  con  uantaggio  fempre  ò di  ripari, ò di  fiumi, ò di  fojsi:  nò  con 
fidatifi  mai  nella  uirtit,ma  nella  fraude,et  nell’infidie;  biche  quefli  nò  fono 

quelli  Spagnoli inueterati nelleguetre Napolitane,ma gètenuoua,etin- 
ejfierta,et  we  nò  còbattè  mai  còtra  altre  arme,  che  cÒtragliarchi,etlefrec 
cie,et  le  lacie  jpuntate  de'  Mori-,et  nòdimeno  rotti  cò  tatua  infamia  da  quel 
la  gente  debole  di  corpo  jlimida  d’animo,difarmata , et  i^ara  di  tutte  ratti 
d^  guerra  fi’anno  paffatoall’Jfola  delle  Gerbe,douefuggèdo  quefio  mede 
fimo  Pietro  Nauarra  Capitano  apprefio  a loro  ditàntafama;fu  efièpio  nte 
morabilea  tutto'l  Mòdo,  chedifferentta  fta  a far  battere  le  mura  con  l’im- 
peto della  poluere,cr  cò  le  cane  fatte  nafeofamète [otto  terra, a còbattere  con 
la  tura  anmofità  et  fortegra  ifìaimo  bora  rinchiufi  dietro  ad  unfofiofam 
con  grandifsima  paura  qu^la  nottCiCoperti  i fanti  dall’argine  et  con  fidatifi 
nelle  carrette  armate  ; come  fé  la  battaglia  Phaueffè  a fare  con  quefii  infim 
menti  puerili  ; & non  con  la  utrtù  dell' animo,  et  con  la  f erga  de' pettP,& 

. delle  braccia:  cauerannogU,preflatemifede,di  ipttfie  loro  cauemefie  nofirc 
.1  «t/- 
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aniglierU,cotiJyrranH(^ alla  campagna  fcoperta,&  piana  : doueappa*- 
rhrà  /fuello,che  l’impeto  francefe , la  ferocia  Tedefca  »&  la  generofuà  de  ^ 

^‘Italiani  uaglia  piu  che  l’aflutia,  & gl’inganni  SpagnuoliJVonpuòcofa 
* alcuna  diminuire  la  gloria  nofirai  fenon  l’èjfeie  noi  tanto*  fuperiori  di  nu 
mero,  & (juaft  il  doppio  di  loro:  & nondimeno  l’ufarejMeflo  nantaggio,poi  leitc»,  oua 
che  ce  l’ha  dato  la  Fortuna, non  farà  attribuito  a uiltà  nefira,  ma  a impru-  ^ 
dentia,  e temerità  loro,iquali  non  conduce  a combatere  il  cuore,ò  la  uirtù  ; »rme  dì  r« 

» ^ /r.  r....  : nj uenna,  fi  p« 


«14  ^autorità  di  Fabritto  Colonna  per  le  promejfe  fatte  inconfideratamère 


Henna,! 

ragoDe 


r. 


aMm’ Antonio  .-augi  lagiuflitia  diuina  per  cafligare  con giujìiffime pene 
la  fuperbia,&  enormi  uitij  di  Giulio  (alfe  Pontefice^  tante  fraudi,e  tradi  aic^ch'-èr*. 
menti  ufati  alla  bontà  del  noflro  Re,  dal  perfido  Re  d’ Aragona,  Ma  perche  no  qu»fi  w 
«li  difléndo  io  piu  in  parole f perche  con  fuperfluì  conforti  apprejfo  a' falda-  “ 
ti  di  tanta  uink  differijlco  io  tato  uittoria , quanto  di  tempo  fi  coni  urna  a par 
Ucrconuoii  Fateuiivìangiualorofamente  fecondo  bordine  dato,  certi,  che 
tpuftogimo  darà  al  mio  Re  la  Signoria,  a uoi le  ricchegp^  di  tutta  Italia; 
w uoflro  Capitano  farò  fempre  in  ogni  luogo  con  UQÌ,&  efporrò  come  fon  fi»  , <•. 

Uto,  la  ulta  ima  ad  ogni  pericolo  ,}eliciJfimo  piu  che  mai  fuffe  alcun  Capi- 
tanoipoìchehoafare  con  la  uittoria  di  quello  dì  piugloriofi,&piu  ricchi  i ' 
mieiJoldati,chemaida  joo.anniinquàfujferofoldati,òeJ}ercitoalcuno, 

Da  quefie  parole  rifonando  l’aria  di  filoni  di  trombe,et  di  tambuì  i,et  di 
allegrifflmigrididi tutto l’effercito;  cominciarono  a muouerfiuerfol’allog 
giamétode’  tùmici  datante  dal  lMOgo,doue  Ihxueuano  paffato  ilfiume,mena 
di  due  ìniglia  : iquali  alloggiati  dijle(i  fu  la  riua  del  fiume , ch’era  loro  da 
man  fiui$ra:& fatto  innanTfi  a fe  un  fofio  tanto  profondo, quanto,  la  breui 
tà  del  tipo  haueua  permeffo , che  girando  da  man  defira  cigneua  tutto  l’al- 
loggiamento,  lafciato  aperto  per  poter  ufeire  co’  caualli  a fcaramucciave  fin 
la^Htedel  foffo  uno  fpatio  di  uenti  braccia;  dentro  alqualealloggiamiiOt 
come  jéntirono  i Fracefi  cominciarla  pafiare  il  fiume,s’erano  mejsi  in  bat- 
taglia con  quefi’ordhte  ; l'auanguarda  di  800.  huomini  d'arme  guidata  da  ' 

Fabritio  Colòua,fu  collocata  lugo  la  riua  del  fiume,  et  congiunto  a quella 
aman  d^ra  uno /quadrone  di  fei  mila  fanti;dierro  all'aUaguarda,pur  luga 
il  fiume,  et  à la  battaglia  di  6oo.lancie,Q^  a lato  uno  /quadrone  di  q.  mUa 
farut  condotta  dal  yicerè,&  con  lui  il  Marcbefe  della  Palude;  & in  que- 
lla ueniua  il  Cardinale  de’  Medici  priuo  per  natura  in  gran  nane  del  lume 
degli ocebianaufueto  di  cofiumi,&  in  habito di  pace,et  nelle  dimqftratio- 
ni,&  negli  effetti  molto  dijsimile  al  Cardinal  ai  SJcuerinocfeguitaua  dm 
tn  allabauaglia  pur  fu  lariuadel  fiume  ilretroguardodiqoo.huomint 
iarme  conimto  da  Caruagial  Capitano  SpagnuoTo  cò  lo  /quadrone  a lata 
di  q.mila  fanti  : e i canai  t^gieri  de'  quali  era  Capiti  Generale  Ferrando  ■ 
Daualojiarchefe  di  Pefcara,ancor  giouanetto;nia  di  rarijsima  ejpettatio- 
«e;  eranopofiia  mandeftra  allefpalledé’  fanti  peijoccotrer  quellaparte^ 
i’arù^àerU  erano  pofie  aUé  tefia  delkgenùAìaxmcì^Fiar^ 
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fro  ?Satarraythe  cm  cinquecento  fanti  eletti  non  s*era  nbligato  a luogo  al- 
• Quetle  ^tftOihaueua  fu’lfafto  alla  fronte  della  fanteria  collocate  trema^carrettet  U 
««tm  e.  di-  c'Ifaueuano  finii itudine  di  rarrifal  coti  de  gli  antichi, cariche  (TartigUerie 
mi  ! *hiM-  fninute,cS  un  (piede  lunghiffimoj'opra  efieper fofieneroiu  facilmfte  l'affal  '• 
ttjno  D«iia  to  de' Francefiucolqualeordinefiauano  fermi  dentro  alla  fortegq^deljof- 
^°edCifighl  fo,ajpettando  che  l'ejfer cito  nimico  ueniffe adaffaltarglUlaqualdeliberatiò 
eome  uni  ne,comcnon  riufei  utile  nella  fine, apparì  fimilmente molto  nociua nel 
principio, per  che  era  flato  configlio  di  **  Fabrìtio  Colonna,che  fipercotefft  h 
«*,  ne’ nimici  quattdo  cominciarono  a paffare  il  fiume , giudicando  maggior 


alcuni 


5*ùyi1ncbio  uantaggio  il  combattere  con  una  parte  fola,cl)e  quello,  che  dona  loro  l'ha- 

r _ r • • _ i_  . * j* ra.*  . • 
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foptJ  f uerfattoinnam^a  fe  un  piccolo  foffoima  contradicendo  Pietro  NaHarrafi 
loVgiih'uò  cui  configli  erano  accettati  quafi  come  oracoli  dal  Ficerè;fu  deliberato  po- 
co  prudentemente  lafciargU  paJfare.Però  fatti  fi  innanzi  i Francefi,& gU  • 
? Mfti'fai  uicini  circa  dugento  braccia  al  foffo;come  uiddono  fiate  fermi  inimici,  nè  • 
caù  di  Da.  uolere  ufeire  dell’ allogamento:  fi  fermarono  per  non  dare  quel  uataoiio, 
Aicfiandro  cheffi  cercauano  dhauereico fi  flette  tmmooile  Cuna  efiemto  & lauro  per 
fon^de'f  r!t*  hoTe;tirando  in  queflo  tempo  da  ogni  parte  infiniti  col 

ti  da  Curio  pid’artiglierie,ddle quali patiuano  nonpoco i fanti dFFrancefi per  haue 
ctòu^’  ne  * ^ Nauarra  piantila  l'artiglieria  in  luogo, che  molto  gli  offendeua:ma  il 
natia  , ma  Duca  di  Ferrarajtirata  dietro  all’effercito  una  parte  dell’artiglieriejle  co» 
fuccintainè  celerità  grande  alla  punta  de’Francefi  nel  luogo  prtmrio  dou'era  ■ 

no  collocati  gli  arcieri:  laqual  punta  per  haueré  l' esercito  forma  curuai', 
h l^gl  qui  quafi  alle  fpal  le  de'nhmcudonde  cominciò  a battergli  per  fiancò  fero- 

utódi fopra  cemente,&  con grandiffimo  danno  mqffimamente della  caualleria:  perche 
che  è SpagfiUoU  ritirati  dal  Nauarra  in  luogo  baffo  a canto  alC argine  del 

todaCefarè  fiume,& gittotifiperfuo comondamentodiflefi  interra;  nonpoteuanoef- 
■na*'rMic't”  ferepercojsi.Gridaua  con  alta  noce Fabritio,et  con  fpefiifsimeambajdate- 
teta  : douè  importtmauaii  Ficerè,che  fen't^a  affettare  di  efferC  confuMoti  da’colpi  dH 
*a*'dH*ro  fiufeifie  alla  battaglia:matipugnauail  Nauarra,  * moffoda  i 

5i*viceTè"&  peruerfa  ambitione , perche  prefupponendofi  douereper  ìa  uìrtù  de’ fanti- 
ttwra^di  c!li  rimanere  uittoriofo,quando  bene  fufiero  periti  tutti  gli  ahri,n-- 

in  queflocj  putoux  totuo  aumentar  fi  la  gloria  fua,quantopiu  crefceua  il  danodellef-' 
Co  nò  fa  mf  pgfcito.Ma  già  tolc  rouina  haueua  fatta  nella  gente  d’arme,&  ne’cauu  leg . 

gieriCartiglieria,che  piu  non  fi poteua  foftenere,&  fi  uedeuano  con  mijera . 
queflo  ipeffacolo  mefcolato  con  gridi  horribili  bora  cadere  per  terra  morti  v 


ciunr. 


confruiono  faldati, c i caHolUJjora  ballar  per  aria  letale  & le  braccia  ff>iccatedal re  ' 


il  Giouio  c0fpo^peri  Fabritio  efclamandojiabbiamo  noi  tutti  uitupetofamen'' 


della  Vita  di  teàmorirèperPofliruuioue,&  per  la  maligHUÀ  tfun  MarraHolhaad  efferè> 
toUmoKor  d^uttoiutto  quefloeffercito,fenga  che  facciamo  morire  un  jolo  de^nimiafi 
6 nel  libro  doKC  fonoUnoflìt  taiue uittoìie cótra  t FraccJHba l’ijonore di  Spagna, 


le  fw  hifto-  ^ perdexfi  f un  Nauarrolet ffùn/efuoradel foffola fua  gète'diàmMf 

aia  di  Xauei  fli  rAaftIai>iìÌMa>ljta  lìttUbi  tjMlxàja  Se  i*^Muoja^l  dleMiti^ 
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fetn^a  ajpettare  ò ltcenxa,ò  comandamento  del  Vicerhdktro  ilijuale  fegitr-^  • , 

tondo  tutta  la  caualleria  ; fu  cojlretto  Pietro  Nauan  a dare  il  jegno  a’fuoi 
■ fanti  : iifuoli  rit^atlfi  con  ferocia grandetftanaccarono  co' fanti  Tedejchit 
cbegià  s'erano  approffmati  a lorouoft  me fcolate  tutte  le  fjiiadre,  comincii 
Mttogranaiffima  battaglia , & fent^  dubbio  delle  maggiori , che  per  molti 
a anni  hauefle  ueduto  Italia  : • perche  & la  giornata  del  Taro  era  flato  poco 
altro  piu  che  un  gagliardo  fcontro  di  lance  ; e i fasti  d'arme  del  Regno  di 
Napoli  furono  piu  preflo  difordini,ò  temerità, che  battaglie  ;et  nella  Ghia- 
radadda  non  haueua  dell'ejfercito  de’  Finitiani  combattuto  altro, che  la  mi  Rauenni  ^ 
norpanemta  qui  mcfcolati  tutti  nella  battaglia,che  fi  focena  in  campagna 
piana,Jènga  impedimèto  di  acque,  ò ripari, combatteuano  due  efferati  d’a-  lo 

ni?Bo  ojlinatoalla  uittoria,ò  alla  mortejnfiàmati  non  polo  dal  pericolo,  dal 
la  glorio,  & dolio  fperan:(a , ma  ancora  da  odio  di  natione  conrra  natione:  rabir/e^VIi 
&fu  memorabile  fpettacolo , che  uello  fcontrarfi  i fanti  Tedefchi  con  gli  y 

Spagnuoli,meffifi  innaffi  agli  fquadroni  due  Capitani  molto  pregiati  laco  secreuiio 
poEmpferTedefco,& Zamudio  Spagnuolo  cvbatteron  quafi  come  per  prò 
uocatione:doueammaggatoilnimico;reflòloSpagnuolouinciton\Nóera  còdo  a cap. 
ptr  l’ordinario  pari  la  caualleria  dell'ejfercito  della  Lega  alla  caualleria  òtrcotC*^*'*** 
de  Francefih&l'haueuano  il  dì  conquaffata,& lacerata  in  modo  Cartiglie  quando  ù 
tit, ch'era  diuentato  molto  inferioreipero  poi  c'hebbe foflentato  per  alquan 
to  j^Q  di  tempo  piu  col  ualor  del  cuore , che  con  le  forge , l'impeto  de'  ni-  chi , poich», 
tnid,  & foprauenendo  adoffo  a loro  per  fianco  luo  d'A'legri  col  retroguar- 
•do&  con  mille  fanti  lofeiati  al  Montone,chiamato  dalla  Paliffa , Ù"  prefo  to , gii  pi« 
^ giàda’foldoti  del  Duca  di  Ferrara  **  Fabritio  Colonna,  mentre  che  uaìo- 
nfamente  combatteua,noa  potendo  piu  refifiere,uoltò  le  ffalle, aiutata  an-  ft*io  iccù» 
coddl'efiempio  de’  Capitani  : perche  il  Viceri , & Caruagiale , non  fatta  • ' 
t ultimo  efperientia  della  uirtù  de’ fuoi , fi  meffono  in  fuga,  conducendone  b Fabiitio 
quafi  intero  il  tergo  fquadrone,  & con  loro  fuggì  Antonio  da  Leua,buomo 
allbora  di  piccola  conditione , ma  che  poi  effercitoto  per  molti  anni  in  tutti  natìon  del 
igradidella  militia;diuentò  cbiarifpmo  Capitano.Erano  già  flati  rotti  tut 
ti  i canai  leggieri,  & prefo  tl  Mar chefe  di  Pefear a loro  Capitano  pieno  di  gion  deiu. 
fangue,&  di  ferite , prefo  il  Marcbefe  della  Palude , ilquale  per  un  campo 
pieHodifof]è,&di  pruni  haueua  condotto  alla  battaglia  con  difordhiegra  »oHe  g Coc 
de  il fecondo  fquadrone,  coperto  il  terreno  di  caualli , & d'huomini  morti  : 

& nondimeno  la  fanteria  Spagnuola  abbandoiuita  ded  cauallijCoinbatteua  unicie  ad« 
con  incredibil  ferocia  : &fe  bene  al  primo  fcontro  co’  fanti  Tedefchi  era  J^iranulte 
flato  alauanto  urtatadall'ordinany^  ferma  dalle  picche  s accoflatifi  poi  a t>«* 

loro  alL  hmgbegga  delle  fpade , & molti  degli  Spagnuoli  coperti  dagli 
feudi,  entrati  co’pugnali  tra  le  gambe  de'  Tedefchi, erano  con  gràdijfima  uc 
tiftoueperuenuttgià  quafi  a mego  Io  fquadrone  :prcffo  a’  quali  i fanti  Gua-  gi|<,*  atta# 
feoni  occupata  la  uia  tra  il  fiume,  et  Pai  ghie  ;hautuano  affaltato  i fanti  Ita  J 
*Q  ttigiojtc.,Oi,Q^  diflc  VAàoOa  «cl  Cuio  i^Jtuu  kU  gtaii  ColoMa  dd  nome  Romeno  : dee,  . 

-*  , ■ • - Uaai:  ■ j 
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à tuo  J'Ai-  lianì  : i<fuali  henche  hautffero  patito  molto  daWartiglleneinondimeno gli 
!£*u«naiMr  con  fomma  lande , fe  con  una  compatta  di  caualli  non  fuf- 

ki  *tPotte  di  fe  entrato  tra  loro  • Tuo  d’ Allegri , con  maggior  uirtù,  che  fortuna  : perche  i 

fubitouccifoinnao^agliocchiproprijViuerroefuofìglÌMO 
molto  rin>  lo  ; egli  non  uol endo  foprauiuere  a tanto  dolore  ; gìttatofi  col  cauallo  nella 


t 

I 


no  inn*nn  flretta  de'  nimici, combattendo  come  fi  conueniua  a fortijfmo  Ca 


^t?èguiur  ^ff^tli  attorniato,  & gittato  da  cauallo,  ò come  alcuni  dicono  ejfendogli  co- 
h fantuU,  duto,mentre  combatteua,il  cauallo  addofio,  ferito  d'una  picca  in  un  fianco 


“fc  n*  ‘ fu  ammalato  : & fe  come  fi  crede, è defiderabilc  il  morire  a chi  è nel  col 
Sàndo»^  fuorte  certo  feliciffima,mortdo  actpiijiatagid 

tiM  sìgloriofa  uittoriaMondietà  molto  giouanc, et  con  fama  fmgolareperttd 
fto  ^signo*  fo  il  Mondo,hauèdo  in  meno  di  tre  me  fi, et  prima  quafi  Capitano,chefolda- 


limo 


Sff«*he^  J’oiJ^furowo  lafciati  andare  fenga  moleftia  alcuna  i fanti  Spagnuoli:  il  ri- 
fua  non  &.  manente  deU‘effercitoeragùdiffipato,&mefio in  fuga, prefi i carriaggi, 
*neote*iuu  ^ bandiere,  & V artiglierie , * prefo  il  Legato  del  Pontefice,ilquale 

niitori*  ,fc  dalle  mani  degli Stradiotti  uenuto  in  potejià  di  Federigo  da  BoggoU  ; fu 
da  lui prefentato  al  Legato  del  Cdcilio:prefiFabricioColonna,PietroNt 
<0*1  tot  c«-  uarra,il  Marchefe  della  Palude,quello  diBitonto,il  Marchefe  di  Pefeara^ 
mo/ft  altri  Signori, e Baroni,&  honorati gentil' b uomini  Spagnuoli,&  del 

cSciiuono  il  Gionia,8crAolcIn)i,che  Monfinot  di  Foii,ticdcdo(ì  da  gli  Spagoaoli  leriiofgrido  piu  uol 
tc  il  Bomc  faOiAiccdo  ck*era  f oi^&  fcatello  della  Keina  di  S^guautebe  mui  gli  giouo  peto  puaco.  L’Aa 
fclannoolo  crede.diceiida^chequantttnqucpoilamolwiltiiiiuf  della  mone  ilocontiaRa  Bondimrao 
■Hai  ralteaza'di  un  cuor  Reale. 


4 MoaCjptoc  di  Loacceo  fii  poi  Capitan  gcaetal  d^FiinceG  con  auttocità  fupiema,  de  fa  Itatel  engina 
^&ouio. 


4i  Foit.C 

a Difiinoacar.iM.  Caiue  qnefto  antroit^chc  U Cndinal  tfMcdkt  Lcgam  l'aBBO  IcgatnK  in  «{ucilf 
giptna  medefimo  fu  cotonato  Papa*  BcgUO 


1 


da*  foidati  pitono , & hauendonegià  morti  di  loro,  fu  amma^jato.  Piegauano  i fanti 
Mtio*«i*dó  f(<tlinni  non  potendo  reftjìere  a tanta  moltitudine  ; ma  una  parte  de'  fanti 
a inueftii  le  SpagnuoU  corfa  al  foccorfo  loro;  gli  fermò  nella  battaglia:  e i fanti  Tede- 
5lue  gì!  fa  fchi,oppreffi  dall’altra  parte  de  gliSpagnuoli a fatica  ooteuano  piu  refijle- 
nccilb  Vi-  re:ma  efiendo  già  fuggita  tutta  ìs  caualleria:  ^ fi  uolto  loro  addoffo  Fon  co  b 
«'o*figiiuor  g'on  moltitudine  di  caualli:  il  perche  gli  SpagnuoU  piu  tofio  ritraendofi, 

>o  • e che  frac  ciati  dalla  battaglia, non  perturbati  in  parte  al  cuna  gli  ordini  loro, 

n°cbòteRo.  entrati  fu  lauia  ch'ètra  il  fumé,  & l' argine, caminando  di  pafio,&  conia 
fronte  flretta , & però  per  la  forten^T^  di  quella  ributtando  i Frante  fi,  co~ 
la'iuo  Ro&i.  minciarono  a difcoftarfi  : nelqual  tempo  Pietro  Nauarra  deftderofo  piu  di 
morire, che  di  faluarfi,&  pero  nò  fipartendo  dalla  battaglia:rimafepri^ 
rAnfeìm*  fte,Ma  non  potendo  còportarc  Fois,cì)e  quella  fanteria  Spagtiuola  fe  n'an- 
che  il  Foi»  dajfe  quafi  come  uincitrice  falua  nell'ordinanza  fua,et  conofeendo  nò  effer 
difco'nfona  perfetta  la  uittoria,fe  quejìi  come  gli  altri  non  fi  rompeuano;andò  furiofa- 
»®  mente  ad aflaltargli  con  una  fquadra  di  caualli percotèdo  ne  gli  ultimi:  da’ 


lénia^Mf  to,con  incredibile  celerità, et  ferocia  ottenute  tante  uittorieJiimafe  in  terra 
M tiMe"ti  **  /irifd  ^ LaHtrech,quafi  per  morto,  che  poi  còdotto  d 

■ * ™*diS  a Ferrara  per  la  diligente  cura  de'  medici , faluò  la  ulta . Per  la  morte  di 


i 
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« Jie^HO  di  Napoli.^  Nium  cofa  è piu  incerta,che’l  numerò  de'mortiuetle  bat 
taglie;n5dimeno  nella  uarietà  di  molti  fi  affermaua  piu  comunemente,  che 


• Tinto  à 
incetto  il 


tra  l’uno  efiercito,et  l’altro  morirono  almeno  1 oMÌla  huomini:  il  terzo  de’  numèto  <i«' 
Franceftjidue  ter^dt^nìmki:  altri  dicono  di  molti piu,ma  fenytdubio 


d'jt- 
me,  che  ia 


ttuaft  tutti  i piu  ualoroft,et  piu  elettiytra  i quali  degli  E c cleftaflici  Eafael 

10  de’ Paa^i, Condottieri  di  chiaro  nome,&  molti ffimi  fmti.Ma  in  quefla 

porte  còparatione  molto  maggiore  il  dano  del  uincitore per  la  mor  in  difeotd  |a 

te  di  Éois,£luod’yl!legri,et  di  molti  huomini  dellanobiltd  Fracefe:il  Ca  f/G*ouio?è 
pktao  Iacob,et  oiu  altri  ualorofi  Capitani  della  fanteria  Tedefca,alla  uir-  il  Moceni- 
ti  della(}uale  fi  ri  ferina, ma  co  pre^grdde  del /àngue  loro, in  no  piccola 
portela nktoriannolti Caphaui  infieme co  Moraldo  de’G uafconi,et  de’ Pie  * l’Anfei- 
cardiflequali  nationipderono  quel  dì  apprefio  a Francefi  tutta  la  gloria  lo  iT'Buon'ic*! 
ro;  ma  tutto  il  dano  trapafiò  la  morte  di  Fois,  col  quale  mancò  del  tutto  il  «<>»<>  lèdici 
neruo &la  ferocia  di  queU’ejfercito:de’uinti  che  fi  faluarono  nella  batta-  » '^I^no’ 
glùt,^ggì  la  maggior  parte  uerfo  Cefena,onde  fuggiuano  ne’ luoghi  piu  di 
Jiattti:uèilFkeri fifermò prima  chein  Àtcona,oueperuenneaccòpagnaX^^'^Mm 
toda  pocbifshnicaualli.-furdne fualigiati,et  morti  molti  nella  fugafperche 
eiPaefani  correuano  per  tutto  alle /ìrade,e’l  Duca  d’Frbino^lqual  mada-  ^ e u ct^ 
to  molti  dì  prima  Baldajfarre  da  Cafiiglione  al  Re  di  Francia,  & hauedo 
huomini  propri/  apprefjo  a Fon  fi  credeua,che  occultamète  hauejfe  còuenu  * 
to  còtra  il  Ziojaon  Jolo  fu f citò  cètra  quelli  che  fuggiuano  gli  huomini  del 
ptcfejna  nudò  faldati  a fare  il  mede  fimo  nel  tenitorio  di  Pejàro:/oli  quelli, 
che  fuggirono  per  le  Terre  de’Fiorftini  per  comadamento  degli  F/ficiali, 

&poidella  Republica,paffaronoillefi.Ritomato  l’ejfercito  uincitore  agli  bOicepA» 
olloggiamèti,i  Rauènati  mandaronofubito  ad  arrender  fi:  ma  ò mentre  che  fcin>i , che 
còuengonoyò  che  già  conuenuto,  attèdono  ad  ordinare  uettouagUe  per  man  fùpp«o**a* 
darle  nel  capo,  'mtermeffo  la  diligentia  del  guardare  le  muraà  fanti  Tede-  «nwo  di  no 
h fchi,&  Guafconi,entrati^  per  la  rottura  del  muro  battuto  nella  Terra,  cru  S®g  ì iuITìT 
deli/Jimamente  la  facebeggiarono;  accendèdogli  a maggior  crudeltà, altra  ex^bì  «icita 
todionaturale  cantra  il  nome  Jtaliano,lo  /degno  del  danno  riceuuto  nella  ct'Aifonfc'j 
wmata,Lafciò  il  quartogiorno  dipoi  Marc’ Antonio  Colonna  la  Cittadel  u Bolsi 

tabella  quale  s’era  rifuggito,falue  leper/òne,&  la  robba,ma  promettendo  K^on  **  ^ 
tdlo’ncòtro  infieme  coltri  altri  Capitani  di  non  prender  piu  arme  nè  còtra  »•  «li 

11  SediFracia,nè  cantra  il  Codilo  Pifanofin’alla  fe/ìiuità  prof/ma  di  Ma  5a  TflVtl^  * 
t ria  Maddalenamèmoltetdipoi  il  ^Fefcouo  Vitello  prepofito  coni  ^ofanti  «oinqueU® 

alla  Rocca,soncedutagli  la  mede/tma  facultà,confentì  di  darla.  Seguitaro  Ite 
«0  la  fortuna  della  uittoria  tutte  la  Città  d’Jmola,di  Forlì, di  Ce/eiia,et  di 
imùni^  tutte  le  Rocche  della  Romagna  eccetto  quella  di  Forlì,  & <f  Imo 
ladequalitutte/uronoriceuutedal LegatoinnomedelCòcilio Pi/anoMa  « Chiam». 
^ercito  Francefe  rmafoper  la  morte  di  Foit,et  per  tato  danno  riceuuto,  v*feu?',"'2 
(ome/lupido;diimraua ociofamente  qjnìglia appre/fo  a Rauenna,& in- 
fmi  il  LegatOf&  la  PatìQa^quali  crapenenuto  Ugpuerm, perche  Al- 
‘ fonfit 
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^nfo  àa  Éfli,fen^era^ià  ritornato  a Ferrara, tfual  fufìe  la  uolontà  del  Re; , 
ajpettanano  lejùe  commejjiom,non  effendo  anco  appreffo  asoldati  di  tanta 
autoritàychefHffebaflantea  far  muouere  l'ejfer  cito  implicato  nel  dijpcnfa 
re,ò  mandare  in  luoghi  ftcuri  le  robbe  faccììegglate,& indeboliti  tanto  di 
fot\e,&  d’animo  per  la  uittoria  acquiflata  con  tanto  fangue,che  pareuona- 
piu  ftmilia  ùinti,che  auincitori:  onde  tutti i faldati  con  lamenti,  & conia 
grinte  cbiamauano  il  nome  di  Foit,ilquale  non  impeditiinè  fpauètatida  co- 
Ja  alcuna  harebbono jrguitatopcr  tutto.  Nè  fi  dubhaua  cìte  tirato  dall’im-  ‘ 
peto  della  fuafwcia,&  dalle promefiè  fattegli,  fecondo  fi  diceua  dal  Rei: 

.1 1 die  aluif  acqui/lafie  il  Reame  di  Napoli;  farebbe  fubito  dopo  la  uittoria 
- con  la  confueta  celerità  corfo  a Roma,&  cheti  Pontefìce,&  gli  altri nd  ha 
uendo  alcun’altra  fperani^a  di  faluatfi,fifarebbono  precipitojamente  meffi- 
in  fuga.  Peruenne  la  nuoua  della  rotta  a Roma  il  tergodecimo  dì  d’Apriley  . 
portata  da  Ottauia  Fregofo,che  corfe  co’ canai  delle  pofle  da  Foffombrone,' 
&jentita  con  grandijjima  paura, e tumulto  da  tutta  la  Corte.Però  i Cardi 
. noli  concorft  Jféitamente  al  Papà  lo  firigieuano  con  fommiprieghi,che  ac 
cenando  la  pace,  laquale  non  drffidauano  poter  fi  ottenere  afiaihonrjiadal' 
Re  di  Francia, fi  dtff  oneffe  a liberare  hortnai  la  Sedia  Apoftolica,&la  f- 
. j da  tanti  pericoli  : h'auereàfiaticato  affai  f la  effaltation  dellaChie 
per  la  libata  d‘Jtalia,(ìracquiflato gloria gràde  della  fua  fantainti  ^ 
itone :e(fergli  fiata  in  cofipietofa  hnprefa  auerfa,come  fiera  uedutoper  tati 
jègni ,ia  uolontà  di  DIO:aUaquale  uolerfi  opporre  non  effere  altro  che  met  [ 
tere  tutta  la  Chiejà  in  ultima  rouina  : Appartenere  piu  a DIO  che  alitila 
curadeUaJuajpoja,peròrimetteflìfeneaÙa  uolontà  fua,et  abbracciando  la 
pacefecondoàpreceUodelloEuangelio,traef}edi  fanti  affanni  la  Juauec^- 
. , chieg^a,lo  flato  della  Cbie}a,&  tuttala  fua  cortCyche  non  bramaua,nègri 

^ • daua  altro  chepace:effere  da  credere  che  già  i uincitori  fi  fuffero  mcffi  per 
uenire  a Roma,co’ quali  farebbe  congiunto  il fuo  nipoteuongiugiurtbbonfi  j 
« mt  medefimameme  Ruberto  Orfino,*  Pópeo  Colonna,  Antimo  SaucUo, Pietro  a 
fi*  e^e  frti*  Margano,&  Rigo  Mancino,(quefli  fi  fabeua  che  riceuuti  danari  dal  Re  di 
ijeiwmente  Francia fifnreparauano infimo inndgi alla  giornata  permoleftare  Roma)a’'^ 
ia  Malipericoli  dre  altro  rimedio  efierecireìapacei  Da  altràparte gli  Am- 
jtttce  di  P6-  oafeiatori del  Red’ Aragona, eif  del  Senato  Finhiano  facevano  incontrario^ 
Ì&rmL”An  grandijjima  inflantia,sforgandofiperfuadergii no  effere  le  cofe  tanto  affiit-i- 
bmo  sauci»  tcM  ^otte  in  tanto  efiertuinio,ne  cofi  diffipato  l’olfercito  che  non  fipotefie  i 
' in  breuifpmo  tempori  con  grane  fpefa  riordinare; faperfi  pure  il  yicerèeff 
, ^ ferfi  faiuato  co  la  maggiore  parte  de' caualit:effer fi  partita  dal  fatto  d’alme 
rifiretta  infieme  in  ordinanga  la  fanteria  Spagnuoladaquale  fe  fuffe  faina 
come  era  uerifimUe,  ogni  altra  perdita  efiei  e di  piccolo  momito;nè  bauerfi- 
datemere  che  i Francefi poteffero  uenire uerfo  Roma  cofi prejio, thè  non  hà 
ueffe  tipo  a prouederfiupche  era  neceffario  die  èia  morte  del  Capitano  fuf- 
fero  accòpagmi  molti  difonifni,et  molti  datotfiet  effere  per  tenergli  foffefi 

. iljbffetto 
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Ufi^eHódcgUSuh^s^erLiakaUnim  dtdMbhareìhèfi'dìchìàrtì  yb 

hoao  ter  Uj^a;feendtrtbbono  in  Lombardiàxè  ft  potere  jperare  dì  ottei  - 
ntreUfMceda  RediFtancMjenoncon  condhioui  inviu{l^$ìtei&  piene4t  ' 
hfmidiet  hauerfi  a ricevere  anco  ie  leggi  daltàfiiperhia  di  Béhuirdino  Cctr 
vagiate  dalla  mjblenga  di  Federigo  da  S.  Seuerinoiperò  ogni  altra  cofaef 
fere  miglmtycbecon  tanta  inde^nhà,&  con  tanta  mfamia  metterft finto  ntr  ' ' i 

wedipaxeinaeetéiffima  ^ m^edelififima  jetkkùiperdjencn  cefierebbonìr 
t»aiqui^ftifiMatiàdiperfiegvitareladegnitd,drlatihafiia:efiere  molt».„>\ 
ithw male^piand&ùmrenonfipoteffejare  altrimenti, abbandonare  Rama^ 

'tà’ridMrficoH tutta  LcortttÒÉel  Regno  di  Nap(dj,ò a Finetia^oue/iareb-  -I,  ,i  l 
heccnUmedtfimkficwrtàj&honore^otmlamedcfnìna^ndegga.perchc  ’ 
tmlafetdnadiRomanonfiperd^ailFòtejìcato,annef]ojèmpteinqualMn  . j 

^e  hiogo  alla  perfima  dei  Fonte  fi  ce:  ritenej^  pure  U polita  eejiangay&  ma  , i 

gJMnkndàjiKrthelddiaficriàatorede'cumdeglihuomnijHÒ  mancherebbe  t 
d’datareKfiauiffint»ptvpofitofiio,nèabbadonarebbelanaiiicelUdiPictrOy  i '' 

fobtaatfimmffina^ùo^ihlnw  maetongiamaia  fimmergtrfi: e f ,'„t 

FritMpiCbrifiianiconohatidai'geloiiellareligione^ dal tirnare della  trotr  ‘ 
f*gméeggq  dei  Re  di  Frandoopiglierebbono  con  tutte  le  for^ey  & conte  -1* 

perfime  propritla fua  difefit:leqtudi<ofir  udiua  il  Fonteficecon  Jomtna  ambi  * 

• &dàd^fi)^eiiime:^inmodochefip(neffefaxilmenuc<inh^^  > 

ludteftin  Inidduua  parte fiodiot  to  fàegnoy  ó"  la  feifìnaàa  injoliiaa  efier  ' ‘ ^ 

éimjbafàef^nfialaitidtra  dpeàcoh,eltmore:&  fi\càprendeKa  anco  per  . 

‘itri^fiS^acefiaagti^néafciatari^gliefferetttntomole/lo l’abbandonar  ' • ' 
R<MoapminAn6 poter ridurfiin  luogo aUuno^oué nò fuffempoteflàd^d  t:  .ri  | 
triFeròrifpondouaa^CardìtialinoletdLpacetConfimtendoftricercafièroi 
J^i<>*eotim,tbe^emtetpone0«roeolRediFraocia:&nddtmmononneri  ' 

^deac<mtalìnfdutktte^foaparakùtntùttpeT$€tcheface{}ci>opienafe--  ^ 
dedelU.fiutinteààetHduimmfattoMeàindadSÙ>ktì(eccbia*lSiajcia<ie-^  > Ìil 
»Ht^e)/CapitakodelkfitegaIod,ondeRmtaprètaMacbepcf<^eapartirfi  1 

■R«lMaMpacodipoii’baMeiiaJkètiato:ragioHakadi  JoldatetifueiRaroniRo  ^ ^ ^ | 
manitcbenon  erano  nella  congiura  conglUkriMdìuaMolitieri i confottided  «SSìf cIT* 
dne^bafcuahri.-marijpottdendo  ii piu  delle ndte parole  cdntnmeliofiedS^  <ì>  N>pa]i^ 

* piene  diJdegnoyNdifttaltemp(r  fiìprauenHe*<Siulif^'NedM 

Roditdte  fin  poi  FapafiUptaié  il  Cardinale  de’  JdediciyOttenuulicentiaiiaL 
fo(dindRa>{faiem(^maiUMadaU'^ercàofinuomeperr^  Si«on'^ 

tntitàcalarmti^in^dltopàr.  r^»irgU  io  fiato  delie  cofe:  da  cui  battendo  <u 

i mejbpietimente, quanto /tffetfo indeboliti iFrancefi tdiquantiCapitam 
(Hfiero  pmatit  quanta  uqUttifia  gjemhauefiero  perduta , quanti  Jufiero  Rimetto 
qml^^per  ntoltigiorni  erano  inuùlifer  le feriu}  godili  infiniti  cauóUiy  "^é*  i * 

^fipato  partfidài'efiefcitoinuarif  luo^i  per  Icfitcco  di  RauènOtiCapitnf^^^d  . 
ù.fifptficigjateemdeHa HoUmtàdel.Reyftènmlto concordi^ Uroi perdita  «u^JTfu "Ji'  \ 

kJPalifik'mqfimdéfieii^^  infitkatk.di  ».  p»* 

e^\  ' ‘ * Xi  ^ r 
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farel’uflìiio  di  Ltgato,&Ji  €apitaìm:fenurfi  òcaU^^wriui^ della uenu 
t»  de  7IÌ  Sui-zzerUnè  liéderfiTemo  aidunoida  (tueU^t^ktxito  fu^permMè- 


•€ociftaro;^feceriferirea'Cardmali  le  cofemedrftme^^  fia^^jifè'cht'i 
# Qaedo  Fa  d‘Frbm9,<jtfel  che  lonioucffe,mutat9  cdfiglio.^limaridò  ad tìffenndu 

brmo  *dei  gentohkominid’armey&)ipnilafMtiJ*erfeueraiianono»dimaieìCardhi« 


di  a dimoiarlo  alla  pace  : dallaquaìe.,  benché  con  le  parole  mm  fi  dimc^af^ 

Callo  dL  alieno JhaueMHondhneno  refoluto  non  l'aecettdreyfcnonperiàtkifpj  &dic 
*n"l'def  f!  rìmedìoia»^  quando  bene  al  ntale^jfenteTumfi  dmofirn^  nedm  j 

naie, di  cu!  mprefenteiadberUtaptutofioalfugg^edi Romaipuredxmmrmtoufied 
di*rrn-fu  dijperatOyche  dall’arme  de"  Pruicipiyhaueffe  ad  efière  anniualacanfii 
per  °fo”  hio  J'ua,&  fpecialmente  che  gli  Surg^^i  fi  mouefièro  : iqualidinwfirandofi  in* 
li«"to  Gwn  a’fuoi  defiderijrhaueHano  molti  dì  innatiT^  uietato  a gli ìimbafciato 

M eftro  del  ti  del  Redi  Franciadiandare  al  Imgo'^elqaaìe  per  determinata  (òjftaledd 
di  Aho  ji°”  ^ Fontefkeyconiteiùuano  i deputati  da  fatti  i Càittoni,  I^p^ii 

anno  isti.  inqurftoftotoalcuualperan:^deìlapace:percheitRèéiFranciah»amfifi 
diiir#ria',*flc  la  giomata,commo/Jo  da  tanti  pericoli-i  cbeglijòoraftauànoda  tante 

uititìitiafot  fatti,& fdegnato  dalla  uarietà  di  Cefarey&^lédure leggi ^proptmeno, 
ftodt’*'q'ucI  ^ perciò  refoluto  finalmente  di  cedere  piu  ttfto  in  noltcetffe^a  nobUlfé 
iuojo,chei  delPontefieeyhaHeuaoccultamentemandato*FabritioCantttà'fràtaUod4  * 

Ji  Junìi  ^a1  Cardinale  del  Finale^’ Cardinali  di  Mtates^  diiStrigoaiit^itkemn  mài  J 

tn lare  à mo  del  tutto  haueuono abbandonati  i ragimàmennddtìxonfoidia^pitoa^ 
leftatio . e^r  contento  ehe  Bologna  fi  rendef]eaiPoatefice:eiu  rllfimfr'àajijiigtidrf 

b Dice  il  b;  fe  Lug<f,etuttel'altre  'Terrtteneita  nella  Romagaatoìd^afièfieitet^am 
Qu/i*  *’ha-  /*  facefiero  fiali  nelle  fineTerre:  <Sf  thefi^inginfifeilCon 

■tendo  man  dlioytiOH  dimandando  dal  Rapaaltro, ohe'lapaeefoiamentécmtluùcht  jtì*'  | 

«pltoit^r!  ^ affoluto  dalle  tenfime,  & reintegrato  nelle  amicberagio- 

niati  dcjta  HÌ/t’-priuìlegffuoi)ébea^BPnmogUfiqualijkfi€romeffiln/ufierOfiferna 
roòpócoap  tiélrenipropiifi &ròfiitiàdaUedignnaiCar^uii,^Preìafi,Pheuemm 
pte(fo  aderitoal  Coneilioile^àU  conditioni,  benebei  (he  CdtdinaUtemeffiero,  che 
effmdò  dipoi fiuecedma  lauitroria  non fiufiteroviu  confientite  dalRe;noa  or- 
«naiidos  Bc  dirono  proporle  in  altra  maniera;  nè  H Pontefiee^fisendo  tdllto  bonorateper 
«f,ac'*àHo  lui, nè Holendoancoraimnifeflare quella occuiradeliberatìoneit^hanenanel 
*0,  thè  no»  l’animo ;pudicò  potere  ricujatle:angi  forfè  efjer  piu  utile  mgegnarfi  di  fep- 
m^queC  mate^on queftiragionamHi ifarmidel Re,per1iàMtmag^effiamdifinà  ( 

*^’>‘t^’^''‘poaiocderoiprogrtffi  dieoiórÒpte*qnaHfitoUocauànoUr^HÌedeiléf^  1 

^rKbcefhi  fiue.Peròfacendodetmedefmoinftamia  tuttìiCardbkdi^^Jètfificrifi  ^ 

V*  il^vo giorno  dalla  giornata  quefH  Capitoliyaggbtgnmlo  a’  Cardinal  Ù 
*ionu  fiédediaccetratglijfie’l  Re  gli  confiermaua,& al  CardnuUe  del  Finale, che  di 
e^Xieó*  ÌH^Francia,ma  ajsente  per  non  offendere  il  Pontefice  dalla  Corte,& 

J*  ‘J?  “ .1  :i  , . ... 
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hnnèniandato,nèp<>^nxadiconchiuderl€4  Infine  a quejiotemìnc  proce 
dettono  I mali  del  Pontefice, infine  a quefio  giorno  fu  il  colmo  delle  fue  cala- 
mkiy&  de'  fuoi  pericoli  : ma  dopo  quel  giorno  comimiarono  a dàmfiratfi 
•mthtuamente  le  fi>eraa^e  maggiori,&  a uolgerfi  alla  grande:^^  fitq JenT^ 
^etleuu  fwtola  ruota  deila  Fortuna,  Dette  principio  a tanta  mutatione  la 
•ftnitaftdrita  della  Paliffa  di  Romagna  ; ilqualc  richiamato  dal  General  di 
Normandia  per  lo  rumore,cbe  crefceua  della  ucnuta  de  g li  S uh^^i,fi  mof- 
• fi  con  l'effercito  uerfu  il  Ducato  di  Milano,  lafciati  in  Romagna  folto  il  Le- 


«1  Re,  cùi  a fargÙ  beneficio  } haueua  centra  quello , che  ricercauano  ìc  cqfe  Buonacco». 
■prefintificenóatiimprudetitemente  fubito  che  fu  acqu  filata  la  uiitoriajfan  **• 

Ji  Italiani, &map<ute  dd.Francefi,  La  panna  della  Paliffa  afficurò  il  fon 

• teficedaquel  timore, che  piugli  prmeuaiconfermollo  nella  pertinacia  ; & 
gli  dette  facilità  di  fermare  U cofe  di  Roma, per  lequali  haueua Joldato  alcu 
mxBatom  di  Roma  con  trecento  buomini  d' armene  nattaua  di  far  Capitano 
dSenerale  Proffero  Colonna:  perche  indeboliti  gli  animi  di.cbitentaua  cofe  ^ 
tmom^ompeoColoaHa,d)e  fipreparauaàMonteFortmQ}Confenù,interpo  dice,cht“?5 

' deàiofine  Proffero , di  diporre  per  ficurtà  dtl  Pontefice  in  mano  di  Marco 

J Aamo  Colonna  Manu  Fortino , ^ritenendofi  bruttamente  i danari  ha- 
mti  dal  Re  di  Francia.Onde  & Ruberto  Orjmo^dx prima  era  uenuto  da  Pi  « *>«('o  mk 
t^Uano  nelle  Terre  dé"  CoUonefi  per  muouer  tarmi,  ritenendofi  medefima- 
Mente  i danari  batmti  dal  Re,  concordò  poco  poi  per  me}^  di  Giulia  Qejmo,  foitontio  i 
riceuntodalPdt^cein  premio  della  fua  perfidiai' Arciuefeouado  db  Reggio  dantri 

# mila  Calauria.  Solo  ^.Pietro  Margano  fi  uetgognò  di  ritenere  i danarìpey- 

ueuutiali^tottconf^lio piuhonoreuole,&jpiu  fortunato:perche non  mal-  hefiib.°x!d 
to  tempo  dipoi  prefo  nella  guerra  dal- fu  ccefjore  del  prefente  Re,  bar  ebbe  col  » 5 r.fae. 

■fuptlicio  debito  pagata  ut  pena  della  firaude.Dallequali  cofe  confermato  <h^^uri!di 
■nuìto  l'animo  del  Papa^ebe  ceffona  il  timore  preferue  de'nimici  fareflie- 

d ìi^dé'donufliciidetteil^  tergo^omodi Maggio ctmgrandijfimafoièu-  tbpdjiddd 
nità  principio /d  Concilio  nella  Chtefadi  San  Géonanni  Laterano^giÀter- 
totix  non  fido  ni  concorrerebbe  la  maggior  parte  d’Italia , ma  la  Spagnà, 
i’Iì^bilterra,&l’Fngberia:alquale  principio interuenne  egli  perfònaimen- 
le  in  habho  Ponteficale,accompagnato  dal  Collegio  de' Cardinali,e^  da  md  Hi  U piu 
ÙnàmegrMdtdiVefcoià:ouecaebr4tta,oltramoltttdtre<preci,  fecoudoU  ^ 

ttfiÌKmeanticodaMeffadriloSpiraoSa>ào}etefiQrtatie<mtntaptà>lioaora 

^mi  pudriadìnteniere  co»  tntto'bxuoreaL  ben  publico  -,  ^oUadigniti  A^«jue 
deUa  CbrìfiignateUgiom;.fkdid>iaratà,p^  fare  fondamento  alt  altre  uofi^  «lice  il  lem 
tbemfutnro  fboHenauoafiatmrefilCmiHioeongregatoefferuerodtgitti-  «» 

Mo,& fante  Conalioj&mquello rifeiUreindubitatametne  tutta  t autorità,  Ubran  *u* 
tà-fotefUdeiUfbiiefowMte^aUtCa^ 
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'pènetrdrc  ittfmo  néte  uifcne  de  cuori  degli  huominiyfe  t^'ffcreief^ 

• Jujferoi penfieri yCijìnidegli etutoridi/pteflecoftyijualifuonanoU  parola. 

Cefi  dopo  la  hattagUa  della  Città  di  Rauenna , procedeu*  il  PÓref{ce,i  Ma  U 
Jte  di  Fràcia  cótutto  chela  letkia  della  uittoria  perturbaffe  altp$dto  là  m»- 
te  di  Foir,  amatiffimo  da  Itti;  comadò  fitbito  ciré  il  LegatOyet  la  Patii}»  cSd» 
tefjiro  fèffereìto  quanto  piu  preflo  ftpoteuàa  Rmutinondmcuorapedàm 
il  primo  ardore,incominciò  a ritornare  co  tutto  l'animo  al  deftàerìo  della  pa^ 
ce,  parendogli  che  troppo  grane  tempefla  & da  troppe  parti  fopraMtnifje  ai^ 

, le  cofefue:  perche  fe  ben  Cefare  còtinut^end  prometter  di MolaefloK  co». 

' giunto  co  lui,affermando  la  triegua  fatta  co'Kmiùani  iufuo  nome  effereftM 
fotta fenga  fuo  confentimeuto , & chenon  la  r<tt‘rficberebbe , nondimeno  d 
■ "Re;  olir  a il  timore  della  f uà  mco^tiaje'i  noneffercerto,chequefte  tofihtm 
fujfer»  dette  fmmlatamente;  poma  bavere  per  le  OttimniuUmaadaKayCom 
pagHO  grane  alla  gnerrih&  dannòjd  'alla  pace-perthe  creieua  la  iuterpo 

fitione  fua  t’hauefic  a nccefitare  a conjentire  a pi»  indegne  condith»i,&  ot- 
'ira  qu^o  non  dubhaua  piu  gtiSuig^eri  haueread  i^fet  tongtMvn  anegU^r 
uerfarqy&  dal  Red'/ughilterraajjmÌaua  la  guerra  eertatperche  quel  Reh» 

, ,,  vena  mandato  un^Araìdo  ad  minutrgliy  che  pretendeva  effer  fuitemtek 
sonfederationiy&tonuentiont,  ch'erano  trxloro\  per  die  in  tutte  fi  Munire» 


mm  1 mirrmj  ^ w www  » y ^ ^ , -,  ^ ^ 

_ - dxua Peccettionry^pure  ch’ei  non  fadffe guerra ^nè conia  Chiefa^td Se  • 

<;atotkofiiofMoeero.Per<iòURemttfocoupùttergnmdeeffireJÌMÌrie^  » 


tt»  coti  i Fmeutim,che  t’htterpoue^o  alla  pate;mandòfubitamente  a Firège 

SITd'inJii  ■edamptijfimomaudato  il  PrefidenteckGnmopoliyperihttrattqfitdiluop 
voti^ot'^  piup’ropìtufno’i  (tracciò  che  fe  cori  fufièrfj>cdie)tteypoteffe  andare  a Soma, 
i»n«4  4 ^ iip^intefaper  la Jàttofaùriione  da’  Capitoli  laiuclhtat'toue,come pare»» 
^cfto^  Pon*ejice;s’hutmà  inuramiie  Ma  pacedrenebe  temendo  per 

■ienir^  ftfàJtitadell'efieKkonon  léornaffe  alla  pertinacia  confueta,commefie  alla 
PdiffaycbegiieraperuenKtva  PanmaheeonpattedelUgentirkwnaffefu 
Xcme  óir  bitcr'm  Romagnay&‘  che feargeffeuoeid’hauerea  procedere  piu  otirej^are-^ 
52^*0^*-  itagli gtaueii  cócder  Solaci  non.  tanto  petFmfiategaa:he  in  nome  diCec- 
6 q^^gfetrafatta'meontrorio,tptarttopercbeteme»àoychextwtdiofat»alapt^  ■ 

ìufeSeltt?  cert^tiflm»efieU  medefuno  auknonel  Pontefice  coatra  tuuEt  peri  efftr^ 
ua  R'C,  cb*a  dattnofèdfekuorfedi  Balognay  laquale  dtfcndeua  comehafiioruetfeopu^ 
etdo  del  Ducato  di  Mlanoy  et  altra  quejio  ejj'endo  uenuti  il  CardindedelFe 
u Scdùv  Pijcouo  di  Tiuoli ^ga  mandato  a comdùudere^ome  circondato  al^ 

^goiSo^  popadatantt  a»gujix,n  petUoU;par€ua.cenueniente fegnoycbefi»^^ 

^ ^ulatamtutefkmefeecoMlentito,HandimemfiaalmentedetiheTbaccettarei 
^ CafHto^predetti  cédcuaelimiuttioniima  m»  tali,  che  ttohaffenle  cofefekr 
ftantiatii  cólaqadrifeofietaitdòa  Jtomail SeggetmriodelF^eoatdiTiuolh 
ricercando  inttomnild  MeycheH  Jhintx^ieeommdafieUmaiidatopercòcbm 
dereM  Frfeouo  predetto,&  ai  CcardiiùUe,ù  che  chiamale  da  FàrengeilPtt 

Udite  diGni>K^oli,ilq»dr  haaeliallaifnrkàainpiilfiiiu  difitnilàn^efi^ 
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D E C I M O.  ^07 

Ma  nel  Pónt^ceaummatiafio  ogni  dì  le  jperanT^,  et  peremfegnntéd^ 
miUtfèmcUnathne  dama  hauna  hauuta^allapace^ra  arrmato  il  min- 
iato del  Se  d‘Mghilterra,per  Unptale  ijpedito  infm  dt  NoHembre;daiut  facid 
li  al  CardmdeEborttcenJè  ftentrar  nelU  Lega^tardato  tanto  a uenire per  In 
» lungo  tircmtomarittimo , perche  prima  era /lato  injjpagna  : &Ce[aredi 
é maotio  dopo  Um^e  dubitatiorùJ?atiem  rati/icata  * la  triegua  fatta  w'f'ùd- 
tianì,  accendendolo  /òpra  tuttia  cfut/io  le  [pera  dategli  dal  Se  Catolico , 

dal  Se  d’Inghilterra /òpra  il  Ducato  di  Milano, & la  SorgogriajConfer- 
mò  mede ftmamente  non  mediocremente  la  fperan^del  Ponte^Je/peran- 
■ Xf  gtandi/fme  dategli  dal  Se  fAragonat  iltfualehaucndo  Imuuta  la  prima 
nothia  della  rotta  per  lettere  del  Se  di  Froda  /'crkte  alla  Sema,  per  letpta- 
Hglifynificaua  C^hti  di  Foh  /ito  fratello  e/fer  mortotcon  jòmma  gloria  in 
una  nhtoria  Imuta  cantra  i nhnici , & dipoi  piu  partitamente  per  gli  auifi 
^fnoimedeftmiyitfuaUperledif/icultà  del  mare  perueniuano tardamen- 
te^ pwmdogìi, che’ l Seame  di  Napoli  ne  rimjneffe  in  grane  pericolo;  ha- 
ueua  deliberato  di  mandare  in  Italia  con  fuppUmento  di  nuoue  genti  il  Gran 
CapUano,a^ual  rimedio  ricorreuaperla  jcar/hà  degli  altririmedij:percht 
benché  efirmfccamente  Vh<mora//e;gH  era  per  leco/èpa/Jate  nel  Segno  Na- 
foUtano,pocoaccetto,&per  la  grandrgga,& autorità  fua  fo/petto.Adùque 
tpiando  al  Pontefice  confermato  da  tante  cofe pervenne  il  Segretario  del  Fe- 
^OHO  di  Tiuoli  co’CaphoU  trattati,et  dandogli  Jperan^e,  che  anco  le  Ihnita- 
^entriggiuntedal  Se,per  moderare  l’infamia  deU'abùàdonarelaprotettùm 
àiBologna;firidurr€bbonoalla  fHauolontà,deliberato  al  tutto  nongliaccet 
tare,ma  rijpetto  allajòttojcrittitme  fua,~&  alla  fede  data  al  Collegio  fknulan 
do  il  contrario, conte  conrra  la  fama  delia  fua  ueracità  ufaua  qualdje  uoltx 
itigli  fece  leggere  nel  Conci/hro  dim^ando  configtio  da'Cardinalùdo 
po  leeptah  faroleilCardinale  Arboren/eSpagmolo,etil  Cardinale  Ebora- 
tjfnfe,  c’haueuano  così  prima  occultamente  conuenuto  cò  lui,  parlando  l’uno 
ut  nome  del  Se  d’ Aragona,l’ altro  in  nome  del  Se  d Inghilterra,còfortar\m9 
USòteficeaperfeuerarenella  cò/ìantia,ttèahhadonare  la  caufa  delia  Chie- 
J^ifbe  cò  tata  dignità  hatteua  abbracciata,c/fendo  già  ceffate  le  nece/Jità,dje 
rimeuano  mofio  apre/lare  l’orecchie  a^uelliragionanientitetuedendoft  ma 
Wejiametne  che  DIO, per  falche  fine  mcognitoanoijhaueuaperme/io  che 
ttnauicfilla  [uafu/fe  trauagliata  dal  marcato  uoleua  che  la  pertjie;  nè  e fere 
nmtueniente,nègiuJlo  farepaceper  feparticolarmente,trhaueTuloa  efjère 
nemmune^trattarla/ènga  participatione  de  gli  altri  confederati;ricotdando 
w ukhno  chediligentemente  can/iderafie,auanto  prepudicio  pot^effe 
re  Sedia  Apc^Ua,eta feCaiienarfi  da  gli  amia  ueri,eir  fedeli  per  tni- 

berire  a'nimiciriconcìluUtdtItptalt  configli  dhoo/ìrandóil  Pontefice  e/fere 
ricusò  apertamente  la  concardia  : & pochi  dì  poi  procedendo  con 
^petojko pronunciò  nel  Conci/ioro  un  monitorioai  Se  di  Francia  che  ri- 
mfaa^  fatto  le  pau  frdàaU  fU‘Sac[i  Cntmi  » il  Cardinale  de’Medkif^ 

^ benché 
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Seriche  conferiti  eìx  fifofrrafedeffe  <i  publicarìoyptrche  il  CtJtèpo  it’CardU 
noli  pregandolo  dijf&iffe  Mtanto  patena  i rhnedij  fateriffimi;i^er^  con  lètte 
re  ferme  in  nome  di  tutti  fare  l'effetto  medefmo,conforta»dolo  & fuppUcan 
dolo  che  come  Principe  Cìmfiiamjfmo  lo  liberaffe,Era  il  Cardhtalede’Me* 

» il  Gioiiio  dici  flato  merrato  a Milano  ^oue  era  *-bonefiamèteafiodito:etnddimeno  con  4 
dice,  cheli  tuttoché  fufic in poteflà d'altri  ;riluceua  nella  perfona  fiial'autorild della 
dé'^M  edici  S^dia  jdpnJlolica,&  la  riuerètia  della  religione, et  nel  tempo  medefnm  il  dU 
le«3io  , a),  fregio  del  Concilio  PifanoflacaufadelaualeMtandonauatio  con  la  diuoth 
n&^!wiV"c  f^de  non  fola  gli  altrUma  coloro  ancor atchel'haueuano  accampa 

dina!  Sante  gnota  et  fauoritacon  l’arme:percl)e  battendo  il  Pontefice^  mandatogUfacul  b 
»'ni"éte’  ho*,  fd  d'afioluere  dalle  cenfure  i foldati,che  promettefiero  di  non  andare  con  l'or 
vliiàt  cantra  la  Chicfa,et  di  concedere  a tutti  i morti, per  i quali fufle  dhna» 

PaUsuVeint,  dotaJafepoltuTa  Ecclefiajlica;era  incredibile  il  concorfo,etmarauigUofala 
diuotione,con  lacuale  quefle  cofe fi  dimandauano,&  prometteuano,non con 
«a’  Lnciio'  tradic?do  i minifiridel  Rejna  co  grauijfinta  indegnatione  de'  Cardiuali,cha 
wwn:^'  agliocchi  loro  nel  luogo  proprio  ;ou'era  la  Sedia  delCòcilioifuddi 
na  hanr'e'bl  ti,e ì faldati delJle,contra l'honore,& Utilità  fua,et nelle  fueterre,uilipe(a 
bcp.jcu{o  ef  totalmente  Cautorità  del  Cdcilio,  adheriffero  alla  Cbiefa  Romanajriconofd 
pm  iibecau  do  con  fomma  riuerentia  il  Cardinale  prigione, come  Apoflolico  LegatafPet 
«neo  ce.  tticgua  ratificata  da  Cefare,ancora  elicgli  agenti  fuoi,  cb’ erano  in  Verona 
b Per  Giulio  ^ negafierotriuocò  il  Re  diFrancia  parte  delle  gttiyche  haueua  alla  guardia 
tpt^^Ì^^^d,comefepiu  nò  uifufferonecefiarie,&  perche  houendorìcbia 


ma  etihaue  motodUà  da'montt  per  le  minaccie  del  Red’ Inghilterra  idugentogètil'bu» 
**ua  ii^  d * arcieri  della  fua  guardia,&  dugento  altre  lande  ; conofceua  perla 

lucce&  * fojpettOyche  aumentaua  degli  Suigreri^auere  bifogno  di  maggiore  prefidio 
vii’dTa  Ciò  E>ucato  di  Milano,&  per  la  mcMefitma  cagione  haueua  afiretti  i Fiorenti 

uio, 'àquile  niamandargU  in  Lombardia  trecento  hu(minid’arme,come  per  la  difefa  da 
^mÌ'ì  oV  d'Italia  erano  tenuti  per  i patti  della  confederatione:la^ualeper 

cciii*eri  pi>"e  chcfiniua  fra  due  mefigli  ccftrinfe,efiido  ancora  frefea  la  riputatione  della 
le^fatle^'*  confederar  fi  di  nuouo  fico  per  cinque  ami , obligandofi  alla  dififa 

ii*ti*'dd^  dello  fiato  loro  con  fiicento  lande, e i Fiorentini  promettendogli  all'incontr» 
Vafl^utio-  MQo.huomini  d'arme  per  la  difefa  di  tutto  quello  poffedeua  in  Jtaliaibencbe 
le  dogtien  pcT  fuggire  ogtii  occafionc  d implicar  fi  in  guerra  col  Papat  eccettuarono  dal 
Sau  fc^ai  l’obligAtìone  generale  della  difefa  la  terra  di  Coti^uolof  come  fi  la  Cbiefa 
<ki,  ut  poteffe  pretendere  ragionerà  già  fopragìugneuano  apertamente  alle  co» 

fi  del  Regrauiffimi  pericolLperche  gli Suig^^baueuano  finalmente  deli» 
berato  di  concedere fd  mila  fantia  glijdpendij  del  Poutefice,tbe  gli  haueua 
dimandati  fitto  nome  di  ufare  L’opera  loro  centra  Ferr aratoti  baueudo  quel 
li,che  fofieneuano  le  parti  del  Re  dì  Frandaypotuto  ottenere  altro,cbe  ritar» 
iare  la  deliberatione  infimo  a quelgiomoicontra  i quali  con  furore  grande  e» 
fdamaua  nelle  diete  la  molmudine,accefa  (Codio  marauigliofo  cótrailuome 
4^£eilFrancia,a^ermaMd9aoneffot  bt^fima  qpmMel'iuggatkudm 
Il  ■ ^kaatre 
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4 d’Imeren^atodiacaefcerc^ piccola éjuatità alle penftottl di cot»OtConU 
KÒfu  & col  fangne  de’  quali  baueua  acquìjiata  tanta  riputationcitt  tanto  fla  ti  nuU  Tim 
n,  che  altra  queflo  bauejfe  con  parole  coutuìneliofiffimedijpregùta  la  laro 
ignobiltà, conte  fo  al  principio  non  bauejfero  hauuta  tutti  gli  huotnini  una  ori  £»  «I  prina 
gme,&unonajcimeMomedeftmo,&coTneJcalciinofuJJèal prejententdii- 
Te &grande,che  in  qualche  tempo  ifuoi  progenitori  non  fufferojìati  poueri,  fa.-.i.ouc  è. 
^obili , &humiU  : hauere  cominciato  a fòldare  i fanti  Lanz^chenet  h per 
dimofirareii  non  gli  ejjere  necejfaria  piu\ncUa  guerra  l’opera  loro , ptrjua- 
dendoficbeeffipriuatidel  foldofitobauefieroociofxmente  a tollerare  di  effe-  càmugii  * 
w confumati  dalla  fame  in  quelle  montagne;  però  douerfi  dimojirare  a tut- 
to  il  mondo  uani effere flati i fuoì  penfteriffalfe  le  perfuaftoni,nociua folamen  jiiTinani 
Ux  lui  la  ingratitudine;  nè  potere  alcuna  difficultà  ritenere  gli  huomini  mi-  *'*"* 

litoti,  che  non  dimoflr afferò  il  fuoualore;&  che  finalmente  l'oro  ,eidanari 
feruiuanoachi haueua  il  ferro,&  l’arme  effere  necefjario  fare  intendere  una 
ttoltaatutto'lmondo  quanto  imprudentrnnente  difeorreua  chi  alla natione 
degli  ffeluetij  preponeua  i fanti  Tedefchi . Traportauagli  tanto  queflo  ar- 
dore,che  trattando  la  caufa  come  propria  ,ftpamuano  da  cafa  , riceuuto  fi- 
iantenttun  fiorino  di  Reno  per  ciafcunozoue  prima  nonmoueuanoa'  fildi 
del  Refia’Jfdntinon  erano  promejje  molte  paghe f & à Capitani  fatti  molti 
doni  tCongregauanfl  a Coira  terra  principale  de’  Grigioniùquali  confedera 
- tidel Redi Rrancia, da  cui riceueuano  ordinar iamentepenfioni ybaueuano 
mandato  a feufarft,  che  per  le  antiche  leghe , c’haueuano  co’  cantoni  piu  alti  ■ • 

degli  Suiggeri , non  poteuano  ricufar  di  mandare  con  loro  certo  numero  di  , 
finti.Perturbaua  molto  gli  animi  de’  Fraceft  queflo  moto,lefott^  de’  quali  ^ 

urano  molto dimmuite:perche poi  che  il  Generale  di Normandiahebbe caJL 
fitoi  fanti  Italiani,  non  haueuatiooltra  dieci  mila  fanti  t&effendopafiate 
di  là  dbi  monti  U genti  iTarme,d)c  haueua  richiamate  il  Re;  non  ritnaneua- 
tto  lor  in  lutlia  piu  che  i j o o.lancie,dellequali  3 oo,erano  a Parma:&  non- 
dimenoilGenerale  di  Normadia  facendo  piu  i’ojflcio  di  Tefirìete,  che  d’hu»  . 

mo  di  guerra  ; non  confenttua  fi  fildafiero  nuoui  fanti fen'ga  la  commejjioue  ••  * 

del  Re;ma  baueuano  fatto  ritornare  a Milano  le  genti  che  per  pafiare  fitto 
la Palifia  in  Romagna^ranogià  peruenute  al  Fmale:et ordinato  che  il  Cor 
dinale  di  San  Seuerino  faceffeUmedefimo  con  quelle  che  erano  in  Rama- 
pa  : per  la  partiudellequali  Rimini, &Cefina  con  le  loro  focche,&in- 
fteme  Raattma  tomaronofem^  difficultà  aU’obedienT^a  del  Pontefice: nè  uo  h sì  miCrn 
Indo  ìFrancefiffrouedereU  Ducato  dì  Milano,  £ulogua,perjòfteiaatione 
dellaquale  fieranorìceuute  tante  moleftie  ; rimaneua  come  abbandonata  in  ufiu  dì  v,aj 
h pericolo, ^FennerogUSui^z^eri carne f^^^  congregati,daCoiraaTren- 

Ut , bauendo  conceduto  loro  Cefare  chepafiafjero  per  tl  fio  Jiato:ilquale  in-  «o  « lom  je 
**  gtguniofidi coprire  al  Ufi  di  Francia  quanto  puteua  quel  che  già  haueua 
deUberato;affermaua  no»  potere  per  la  confederatione,  che  haueua  conlopo  iiopeu.o**^ 
martUfiffo,  JOaZmtoH€MeroiKlFavnefit  douegUaffeitaual’eficr-  ** 

a..  . Xi  ^ “f» 


LIBRO'  Aum 

Mto  de*  f'tnhìani^uali  còconeuano  infieme  col  Pontefice  a gUJiipendii  lo~  • 
ro.rr  con  tutto  nò  ut  fuffe  tanta  ijuatità  de’ danari, che  baflafie  a pagarteli  tta 
t TH  mitrie  ti,percbe  erano  oltra  U numero  dimandato, piu  di  fei  mila,*  era  tanto  arden^  è 


M thè  m tu  t figlia  moltitudine  cantra  il  Re  di  Francia  , che  cantra  la  loro  foiu» 


CO  erano  uc 

nmii^  suit  fuetudine  jtollerauanopatientementetutte le difficultà , Dall’altrapartels 
iU'nifu'ni*'  Paliffa  era  uenuto  prima  con  l’esercito  a Pontoglh  per  impedire  ilpaffOi 


H fo'ri  credendo  Holefferofeendere  in  Italia  da  {fuellaparte:dipoi ueduto  altraefiem 

qmn^fici  mi  tte  la  loro  intentione  ,ft  era  fermato  a Cajfliglione  dello  Sarìukre^erra  uicins 
* Pejihiera  : incerto  tjuali  fujfero i penfuri  de  gli Suh^erì , è 
6t  Buo'nac  diondeae  cvmt ftdfuu^goua,uerfo  Ferrara,òdiaffahareil  Ducotodi  Milo^ 
*to:Lqitale  ineertkudine  accelerò  forfè  i mali,chefoprauemero  : perche  nom 
cir  erano  gli  fi  dubita  che  harcbbono  Jeguitato  il  camino  uerfo  il  Ferrarefe,fe  non  gli  lut^ 

1 ».  ffiutare  configlio  una  lettera  intercetta  per  la  mala  forte  de’Fran 

ce  fi  da  gli  Stradiotti  de’  Vinitiani  : per  laquale  la  Palijfd  fignificando 
fiato  delle  cofe  al  Generale  di  Ihrmandia  rimafo  a léi'anoidmofiraua  efie^ 
re  molto  difficile  il  reftfiere  loro  Jè  fi  uolgefieroa  quello  fiato  :Jopra  laqnaÌ0 
. y lettera  confultatoinfieme  il  Cardinale  Sedunenji:  che  era  uenuto  da  Phe» 

tia,e  i Capitani /ieliberaroM  con  ragione,che  rare  uolte  è fallace,  uolgerfim 
quella  hnprefa , laquale  comprendeuano  effere  piu  molejia  a’  nhnici  : perb 
andarono  da  Verona  a VUlafrancafioue  fi  unirono  con  Pefiercito  Vhiitiano  r 
b n inontc  neiquale  [otto  il gouemo  di  Gian  Pagalo  BagUone  etano  ^quatrocentabno-  ^ 
d’arme  , ottocento  cauai  leggeri  ,&fei  nula  fanti , con  molti  ptT;^ 
nTà'ìtmcT  d’artiglieria, atti  aWeffiugnarìone  delle  terre, & alla  campagna  ,fii  tnafio  ut 
che  la  PaUfia<djbàdonatoValeggio,perche  era  luogo  debole  Jiritiròn 
' '*  Gambara  con  intentione  di  fermarfi  a Ponte  Vico  nimhauendonell’efferci^ 


c 


o fctiue"*  Pefchiera,& Lignago;nèpiu  che  mille  lanck:percbefo  bene  fuffo  fiato  indi 

k^l  ^ *1*  ._f  n teff  *f_  * # 


a * richiamare  le  trecenta,che  erano  a Parma',  l’baueua  il  pericolo  matii-t 

Taic)igio  i fefiiffimo  di  Bologna  coflretto,dopograndiffima  infiantia  de’  Bentmcglifa  o» 


& noucj&i  Generale  di  I6>rmandia;lo  cojirinfono  a confonthrtche  Federigo  da  Bog^o-^ 
Ut»nù  t lo,i^  certi  altri  Capitani  Italiani,  fddaffero  con  pÌHpttfle^^potefftrofà 


! ■-. 


mila  fanti,  rimedio  che  non  fi  poteua  mettere  in  atto  Je  non  dopo  fi  corfo  alme 
nodi  dieci  dt:&  tndeboitua  lejjercito  Fràcefo  altra  U piccolo  numero  de" fit. 
datija  difoordia  tra  i Capitani:  perche  gji  altri  qiufi  fi fdegnauarw  di  oMi 
. re  alla  Pdifia;n  la  gente  d’arme firacca  da  tatef^aticbe,&  cofi  lunghi  trend 
^ i defideraua  piu  preflo  che  fi  perde ffe  il  Ducato  di  Milano  per  raamarfo» 
ne  in  Fracia,che  difenderlo  co  tato  diJagio,&  perkuloJ*artite  la  Paliffa  dd 
Veleggio  ni  entrarono  le  genti  de'  Vinitiani,& gli  Sui'^^^t&f affate  dffiU 
^UMdmaUoggiatim  tul/i^mdiui^U  Ji^tb^affàiuiofipaUm^ 

' ~ fottuti^ 
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pctentia  fua,coneedeua  il  pafio  a ciafamo.In  quefir  diffìcultd  fu  td  delibera- 
tìonede'  Capttani,abbandonata  del  tutto  la  campagnaiOttendere  alla  gnor- 
dia  delle  terre  piu  importanti,fperando  & non  ferrea  cagione, che  col  tempo- 
èeg^es'haueffe  a rifoluere  tanto  numero  di  Suig^eri  : perche  il  Pontefice 
non  meno  freddo  allo  fpendere,che  caldo  alla  guerra , diffidandofi  anco  di pe 
tere  fuppUre  a' pagamenti  di  numero  tanto  grande  ; mandaua  molto  lenta- 
mente danari  : però  meffono  in  Brefcia  due  mila  fanti,  1 5 o.  lande,  & cento 
buomini  d’arme  de’Fìorenthti;& in  Crema  cinquanta  iancie,et  mille  fanti j 
in  Bergamo  mille  fanti, & cento  buomini  d’arme  de'  Fiorentinùil  refio  deU 
l'^ercito^elquale  erano  ']ooJancie,due  mila  fanti  Franceft,&  quattro  mi 
la  Tedefebi;fi  ritirò  a Pota  e Fico, fito  forte  & opportuno  a Milano,Cremo- 
na,Srefcia,&  Bergamo:  doue  facilmente  jperauano  poter  fi  fofienere  : ma  il 
feguentedi  foprauennero  lettere,  & comandamenti  di  Cefare a’ fanùTede- 
• fchi,chejubitamente  * partiffero  dagliflipendij  del  Re  di  Francia-.iquali ef- 
fondo quafi  tutti  del  contado  di  Tiruolo , ne  uoleudo  efiere  contumaci  al  Si- 
gnore proprio:partirono  il  giorno  mede  fimo -.perla  partitade’ quali  perdero- 
no la  Paliffa,ér  gli  altri  Capitani  ogni  jperaga  di  poter  piu  difendere  il  Du 
tato  di  Milano  :però  da  Ponte  Vico  fi  ritirarono  fubito  tumultuofamente  a 
Ptggichitone,perlaqual  cofa  iCremonefi  del  tutto  abbandonati,  fi arrende- 
ronoaU'effercito  de'  Collegati,che  già  s’approjfmaua,  obligandofia  pagare 
^ agliSuh^i  **  qojmla  ducati  : iquali  hauendo  difputato  in  cui  nome  s’hc- 
»ef}earicxuere,sfut7^ndofiiVinitiam  chefuffe  loro  reflituitafu  finalmente 
eiceuutayuenendofi  perciò  la  fortegp^a  per  t Fràcefi,in  nome  della  Lega,& 
di  Maffimiliano  figliuolo  di  Lodouico  Sfor:^,per  loquale  il  Pontefice,^ gli 
Sutggeripretendeuano  clte  fiacquifiaffe  il  Ducato  di  Milano . Era  uenuto 
w*  giorni  medefimi  alienata  da’  Frante  fi  in  poteflà  de’  Collegati  la  città  di 
Bergamo:percbehauido  la  Palijfa  richiamate  legèti,che  ui  erano  per  unirle 
uU’effercito,entratiui,fuhito  che  quelle  furono  partite  alcuni  fuor’ ufciti,f uro 
uo  cagione  fi  ribeUaj}e»Da  Pig^chitonepafiò  la  Palifjà  il  fiume  dell’ Adda: 
uelqual  luogo  fi  unirono  /eco  le  } 00.  lande  definiate  alla  difefa  di  Bologna: 
lequali  crefeendo  il  pericolo  haueua  richiamate,&  (peraua  quitti  poter  uieta 
re  a’  nimici  il  paffo  del  fiume,  fe  fujjero  foprauenuti  i fanti  eoe  fi  era  delibera 
to  di  foldare:  ma  quefiopenfitero  appariua  come  gli  altri  nano  : perche  man- 
cauano  i danari  da  foldargli^on  hauendo  il  Generale  di  Normadia  pecunia 
9umerata,nèmodo,eJjendo  in  tanti  per  itoli  perduto  intieramente  il  credito,a 
Poname  come  foleua , obligando  l’entrate  Regie  in  prefian:^  : però  poi  che 
mfudimorato  4^.dì , fubito  cheinimlci  fi  accofiaronoal  fiumetremiglis 
fitto  Pigtijchitone  ; fi  ritirò  a Sant’Angelo  po-  andar/ene  il  giorno  feguen- 
ie  a Pania . per  laqual  cofa  ejiendo  del  tutto  di fierato  il  ooterfi  difendere  il 
Ducato  dt  Milano,& già  tutto  ilpaefe  in  grandiffimaJólleuatione,e tumul- 
ti ; fi  partirono  da  Milano  per  Jàluarfi  nel  Piemonte  G ianiacopo  da  Triul-gif 
MGi^aUdi  Nmnandia,A»tpjmamPalauifmOfGa^^  Vifeontc^ 
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L T B R O Anno 

ifrnoltlahrigntiìl'buorniniet  tuttigfi  mmfiri  del  Re:  & aU 

tritanti  dì  prima  temendo  non  ntenode*  tiapoli,chede'  nìmki^icranofu^fià 
I Cardindìycon  tutto  che  piu  feroci  ne’  dctreiìy  che  nell’ altre  opere  hauejfero 
quaft  nel  tempo  medefmo  come  preambulo  alla  priuatione;fofpefo  il  Ponte^ 
ce  da  tutta  r amminiflratione  fpiritualeyfi^  temporale  della  Cbie]à»Giouaro^ 
no  quefli  tumulti  alla  fa  Une  del  C ordinale  de’  Medici y riferii ato  dal  Cielo  a 
p-andifiimn  felicità:  perche effendo  mevato  in  Francia  y quando  entraua  la 
mattina  nella  barca  al  paffb  del  Pòlche  i di  contro  a Bafsignana  detto  dagli 
anticifi  Aitgufla  Bicienaruy  leuato  il  romore  da  certi  paefani  della  uiUa,che 
fi  dice  la  Piene  del  Cairo , de’  quali  fu  capo  * Rinaldo  Zalloy  con  cui  alcuni  a 
familiari  del  Cardinalesche  ut  era  alloggiato  la  nottey  s' erano  coiiuenuti;  fu 
f tolto  di  mano  a'foldaii  Francefi  che  loguardauano,chc  ffauentati , e timoro 
fi  (f  ogni  auìdentCyfentito  il  romore  yatt  e fino  piu  a fuggire  chea  refifiereMa  . 
la  Paliffa  entrato  in  Pania  delibcraua  di  fermaruifi , Ó"  perciò  ricercauaH 
TriultiOye'l  Generai  di  Normadiayche  u'andafiero,  alquale  madato  il  Tritd 
tiogli  dhnoflrò  ( cofiglihaueuano  commi  ffo  ilGeneralcy  & gli  altri prmeì- 
pali)la  uanità  del  fuo  con  figlio:  nò  efferepojsibile  fermare  tanta  rouhia,eJfen 
do  l‘effercitofcn7;afanTÌ,  non  comportare  la  breuità  del  tempo  di  foldamedi 
nuouo,non  fi  potere  piu  trarne  fe  non  di  luoghi  molto  difiantiy  & con  fimma 
diffcultàyet  quando  quefii  mpedmenti  non  fujjeroy  mancare  i danari  da  pa- 
garlìyla  ripntatione  efiere  perduta  per  tuttOy  gli  amici  pieni  di  ffauaito,i  po~ 
poli  pieni  d’odio  per  la  Itcetitia  ufata  già  tanto  tempo  immoderatamente  ded 
foldatì,  dette  quefle  cojè  UTriultio  andò  per  dare  commodità  alle  genti  di 
pajftre  il  Pò,  a fargìttareil  ponte  ydoue  il  fiume  lontano  daV alengauerfo 
Ajii  ypiu firiflrigne.Ma già  tefferchode'  Collegatiy  a cui s’era  arrenduta 
quando  i Francefi  fi  ritirarono  ad  Adda, città  di  Lodi  con  la  Rocca,s’era  da 
Santo  Angelo  accofiato  a Pania , doue  fubito  ebegiunfero , cominciarono  i 
Capitani  de'  Finitiani  a percuotere  con  V artiglierie  il  caflello:&  ^ una  par-  h 
te  degli  Suigg^ipafiò  co  le  barche  il  fiume,  che  è congifinto  alla  città  : ma 
temendo  i Francefi  non  hnpediffero  il  pafiare  il  ponte  di  pietra,  che  è ju'l  fiu 
■me  delTefinOyper  loquale  fola  poteuanofaluarfi  ;fi  mofiono  uerfo  il  ponte 
per  ufeirfit  di  Pauiaima  innanT^fuffe  ufeito  il  retroguardo^elquaUptrguar 
dia  de'  caualli  erano  fiati  mefiti  gli  ultimi  ; alcuni  fantìTedeJchi , che  non  fi 
erano  partiti  mfteme  con  gli  altri;gli  Suigg^i  uficendo  di  uerjò  Parta  Nuo- 
ua,&  dal  Cajìello^  aboandonato,andaruno  combattendo  Cvn  loro  per  tut-> 
ta  la  lungheggta  di  Pauioyet  del  ponte  ;refiflendo  egregiamente  fupra  tutti  gii 
altri  i fantiTedefchi  : mapafi'aado  al  ponte  del  Graualone , ch'era  di  legna- 
me, rotte  Pafisi  perlopejode'  caualliyrejiaronoprefiyòmortitutti quelUde’. 
Fràcefty&de’  Tedefichiycbe  non  erano  ancora  paffati.Obligofisi  P.tuia  apa- 
gare quantità  grande  di  danari  : il  medefmo  haucuagià  fatto  Milano  coM- 
ponendofi  in  fomma  molto  maggiore,  <&  faceuano,  da  £rejciay0"  Crem»  tu 
fuora^utte  Poltre  cittiagaratil  taedefimogridauajipcr  tutta  Upaejeil  no^ 


me 
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nome  deW7,nperìó;laflìto  fi  rìciueua  &^ouer>utua  in  nome  della  Santa  Le 
gafeo^ concordemente  la  cbiamanano  ) difpoìicndofi  la  fomma  delle  cofe  con 
loMtoriti  del Car4if*ahf-Sedonenfi, deputato  LcgatoAd  Ponte§u;ma  i da- 
nari  & tuttede  taglitfi  pagauano  agli  Suh^eri  : loro  erano  tutte  l'utilità,  «nn»  ; lo" 
tutti  i guadagni:  alla  fama  delletf  nati  cofe  commoffa  tutta  la  natione , fubito 
(he  fu  finita  la  Dieta  chiamata  a Zitrich  per  queflo  effetto , ucnne  ad  unii  fi  a®  i"hi 
fOB  gli  altri  grandiffima  quantità . In  tanta  mutatìone  delle  cofe , le  C ittà  di 
Piacen7^,&  di  Poitna  fi  dettano  uolotariamente  al  Pontefice:  ilqual  preten  fua  nd'i’an> 
t deua  appartenerjègli  come  membri  dell’*Efarcato  di  Rauenna.  Occuparono  y® 

Sttiggeri  Lucarna,e  i Grigionila  Falualtolmaj&  Chiauèna,luoghimol  u ìUiùcÌj# 
to  opportuni  òlle  cofe  loro  : & lanus  Fregofo  condottier  de'  Finitìani  andò-  gf 

to  a Genoua  concàualli,&  fanti  ottenuti  da  loro; fu  caufa  chef  uggendo fene  fMcau^qni 
b UGouernatoreFraneeJè , quella  città  fìribcllafie, et  egli^fu  creato  Doge:  quid» 

laqud  degnità  iMueua già  hauuta  il  padre  fuom  Ritornarono  col  medefimo  commciaHe 
impeto  d^  fortuna  al  Pontefice  tutte  le  terre  & leforteg^e  della  Roma- 
gna,&accoflandofìa  Bologna  il  Duca  d'Vrbino  con  le  genti  Ecclefiafiiche,  fe  ne  fegg» 
I Beutiuogli  priui  d'ogni  fj>erant(a;l'abbadonaiono:iqudi  il  Pontefice  affrif  Ufnl  uSa 
ftmamenteperfeguitZido;interdijje  tutti  iluoghiicbe  in  futuro  gli  ricettaf-  Ste&no  fo. 
Jèro:ni  dmofirana  minore  odio  cantra  la  città , fdegnato  che  dimenticata  di  ènei  al 
tanti  benefici!  yfi  ^ innatamente  ribellata , che  alla  fuaflatua  piiàpio  dd 

fufie  fiato  infitUato  con  molti  obbrobri! , & fihernito  con  molte  fionè  di  Ra 

contumelie  il  fua  nome  : onde  creò  loro  di  nuouo  i Magi-  uenna.di  Gì 

firatt , nè  gli  ammeffe  piu  in  parte  alcuna  al  go-  C , ^ 

Hemo,efiorquendoperme^de'mìnifiriajpri, 

*'  chmari  afiai  da  molti  cittadini , come 

tdberenti  de"  Bentiuogli:  perle 
y'  ~ " quali  cofe,  ò uero , òfalfo 

" che  fuffe,  fitdiuulgò, 

' cìjefeipenfie- 

5.Ì  ri  fuoi 

'•  non  fuffero  fiati mterrotti  dalla  morte, 

^ • bauerehauutoneltanimo,de- 

flrutta  quella  Città,  tranf- 
ferire  aCentogU 
^abitatori. 
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SOMMARIO. 

£l  libro  vndecitno  il  Duca  di  Ferrara  và  a riconciliarfi  co’l  Papit&  poi  fug» 
godi  Roma.  I Franceb  fon  rotti  a Paterna.La  lega  fra'!  Papa,Cefare,ei  Vi« 
nitiani  (i  difunifce.Si  fa  dieta  in  Mantoua:  (i  mouegnerraa’Fiorétiniper  rimet 
lerci  Medici  Prato  è faccheggiato. Pier  Soderini  è cacciato  di  Fiorenza:  i Fio>^ 
rentini  lamio  lega  co’l  Re  d'Aragona, rifermano  ilgouernoi  ci  Medici  tornao«. 
iD  Fiorenza  11  Papati  collega  con  Cefare  contrai  Vmiiiani.MatfimilianoSfor* 
zac  fatto  Duca  di  Milano.  Si  fa  guerra  da  gi’ingleti,  Spagnuoli,& dagliSuizzfr* 
ri  conrra  i Franctti  : iquali  fon  rotti  a Nouatra  Giulio  fecondo  uieoc  a morrei 
glifuccede  Leon  X.  Si  fa  lega  fra  i V|nitiani,  eìIRe  di  Francia:  ilqual  man- 
da aracquilUrJoflatodi  Milano. Si  faguerrafraCe(àre,ei  Viniiiani  .Padoui 
caiJediata,&liberatadi  nuouo.  I Vinitiani  fonro^tiool  Viccntino.'&Marana 
« pcclofuiuuamcnteda  Tedefchi. 

I MA  NE  FA  al  Pontefice  > poi  che  nelle  maggiori  fue 
auerfud,  & pericoli  hebbe  con  fncceffo  non  ifpirato  ottenn 
ta  la  uiitoria  de*  nimici,  & ricuperato,&  ampliato  il  do- 
minio della  Chiefay  l'antica  cupidità  ddla  città  di  Ferra» 
raàaqual  era  fiata  la  prima  materia  di  tanto  incendio:  co» 
tra  laminai  benché  ardentemente  defuierafie  di  uolgerel’ar 
meytiondimeno  ò parendogli  piu  facile  la  uia  della  concordia  y die  dellaguer 
ra,ò  fperandopiu  nelle  arti  occulte  che  nell'opere  aperte  ;prcflò  l'orecchtepri 
ma  al  Marche fe  di Matoua,che  lo  fupplìcaua  a còcedere  ad  Alfonfo  da  Efii 
che  andaffe  a dimandargli  uenia  a Roma  y per  riceuerlo  con  qualche  honefia 
conditione  nella fua  gratia:dipoi  all’Oratore  del  Re  d'Aragona, che  pregaua 
per  lui  come  per  parte  del  fuo  Re  { era  Alfonfo  nato  d'una  * figliuola  di  Per  1 
dinàdo  uecchio  Re  di  Napoli  ) & perche  alle  cofe  dd  Re  era  piu  a propofito 
l'obligarfelo  co  tanto  beneficìoyche permettere  ciré  alla  grade:^  della  Chic 
fa  ftaggiugneffe  anche  quello  fiato  »Affaticauan fi  medefmamente  i Colon- 
ne fi  diuenuti  amiciffimi  d'Alfonfo:perche  baue^o  il  Re  di  Francia  dopo  la 
gìomatatURauennadimàdatogUFabritio  Cotona  fuo  prigione  fbaucua  pii 
ma  negadoydipoi  huerpoiièdo  uarie  feufe,  differito  tanto  a conceMoyibeper 
ìamutatìonefucceduta  delle  cofe,eìa fiato  in  poteflà  fua  ridergli gratijjima- 
mètey&  fcn:^alcunopefo  la  libertà^Andò  adunque  Alfonfo  a Roma,ottenu- 
to  Jaluocondotto  dal  Pontefice , & per  maggiore  fu  urta  la  fede  datagli  col 
confàtòmtuo  del  Potefice^n  nome  del  Re  d'At  agona  dal  fuo  Oratore ,^aa» 

don 
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don  & ritc/rìidre  ftatramente:  doue  poiché  fu  peruehutoj>aitdndo  il  Pontefi 
cefofpefrlecenfuretammefiolo  nel  Conciftoro;  dimandò  humilmente perdo- 
nan^at  ficppUcandocon  lamedefima  jòmmeffione  di  effere  reintegrato  nella 
fuagr<niaj&  della  Sedia  j4poflolica,&  o^èrendo  uolere  continuamente  fa~ 
tetntte  quelle  opere,the  appartenetiano  afedeliffirnofeHdatario,&uafiallo 
della  Chiefa.ydillo  affai  benignamente  il  Ponteftce,et  deputò  fei  Cardinali 
a trattare  feco  le  cond/tioni  della  còcordia:  iqualiypoi  che  piu  giorni  fu  di^ 
É tatOjgli  aperfbno  che  * non  intedeua  il  Papa  in  modo  alcuno  priuare  la  Chic 
fa  della  città  diFerrara,poi  che  legittimamente  gli  era  ricaduta  ; ma  che  in 
ricompenfo  gli  darebbe  la  città  d'j^ìi , laquale  riceuuta  perla  partita  de’ 
Franceft  in  fatefià  della  Legajl  Pontefice , pretendeuano  appari enerfi  alla 
Chiefa  rutto  U di  qua  dal  Pò,baueua  madatojbenche  inuano  il  Vefcouo  jdgri 
genrino  a prenderne  iipoffeffotlaqual  cofa  negado  Afonfo  cojiantcmète,  co- 
■minciò  per  quefia  dimanda  tatuo  diuerfa  dalle  fjieran-;^  dategliy  nè  meno  per 
eptel  che  di  nuouo  era  fucceduto  a Reggioy  a temere  che  il  Pontefi  ce  non  l‘in- 
dwtenefieartificiofamente  m Roma  per' affaltare  nel  tòpo  medefmo  Ferra- 
roMaumx  il  Pontefice  inuitati  i Reggiani yiquali  in  tanta  còfufìone  delle  co 
f t non  mediocremente  temeuanOy  chrfeguitando  l’efiempio  de’  Parmigiani, 
•&-de'  Piacentini  fi  defjèro  alla  Chiefa, et  ordinato  perche  fujfero  piu  efficaci 
i conforti  fuoiyche  il  Duca  d’Fibino  con  le  genti  uenifie  nel  Modonefe.Tent^ 
tia  il  mede  fimo  per  CefareFitfrufi  andato  perfonalmete  in  Reggio, & il  Car 
datale  da  EfiifilqucUeaffente  il  fratello  haueua  la  cura  del  fuofiato,conofeè 
■do  non  potere  eonfèruare  quella  cittàyet giudicando  effere  meno  pernicìofo  al 
» Ufiat»  loro  che  uenifìein  potefià  di  Cefare,il<fuale  non  pretèdeua  a Ferrara, 
&nelU  euicofe fi poteua  fper are  maggiore uarietà;  confortauai Reggiani  a 
riconofeere  piu  preflo  il  nome  dell’ Imperio;  ma  effi  rifpondendo  uolere  fègui 
tare  l’effetnpio  del  Duca  clte  era  andato  al  Pontefice  nò  a Cefare,introdu fra- 
no nella  terra  le  giti  della  Chiefa;  lequali  con  arte  occuparono  ancora  la  Cit 
tadella,con  tutto  che  Fitfrufi  uihauefie  già  meffi  ideimi  de’ fuoi fanti.  Arren 
deffi  finalmente  al  Duca  dFrbino  la  Carfagnana;  ilquale  dipoi  ritornato  a 
Bologna  licètiò  tutti ifanthperche  efièdo  fiato  moleflifjmo  a’  CoUegati,cbe 
■il  Pontefice  bauefie  occupata  Parma  & Fiacèga;fece  il  Cardinale  Sedunen 
fe  httidere  al  Duca  no  efrere  necefrario  che  poi  ch’era  ottenuta  la  uittorià  co 
tra  i communi  nimici  pafiaffepiu  innangj.  Ma  dalla  dureg^a  del  Pontefice, 
& dall’occupatione  di  Reggio  info fret etto  non  mediocremète  il  Duca  di  Fer 
raraydhnandò  al  Papa  per  megp  dell'Oratore Spagnnolo,  et  di  Fabricio  Co 
lonnajdquale  era  fiato  con  lui  in  Roma  continuamente,di  ritomarfene  a Fer 
txta:allaquale dimanda  egli  mvfiraHdoftreniteMte,dr afiermando  non  rutfh 
tare  il  faluocondouo  conceduto  per  la  difrerenga,che  haueua  ci  la  Cbiefa,a’ 
aT^itari  parùcolari^e’  quali  moiti  lo  ricercauano  ch’amminiflnfrfe  loro  giu 
fi  fittky'^nfrofono apertamente  l'Oratore,  & Fabrith  chenonfi  perfuadeffr 
^dDuca,^ a Ueolmcfre a frfert  nioiata  laftdt  ; & la  mattina feguen- 
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te  per  preuerùre  ^ feti  Papa  uoleffe  fare  moue  prouiftoni,  Fabrtth  montato  t 
eauallo  ; andò  uerfo  il  Portone  di  S.G iouanni  in  Lateranofeffùtandolo  no» 
molto  da  lontano  il  Duca,et  Mar^  Antonio  C donna ;tronato  U Pmtonegnar 
dato  da  molti  piu  che  non  era  confueta,iquali  cóntradicendogli  che  non  taf- 
fa/feiCgli  piu  potente  di  lero^a^ettatoil  Dtua  fu  lapowitiocoxd^lfeficuro 
a Marino,  ricompenfato  come  communemète  fi  credeua  il  beneficio  dtUa  lU 
bertd  riceuuta  da  lui:perche  ninno  dubitò  che  il  Pontefice, fe  nò  fu/ie  fiata  m 
pedito  da'  Colonne ftfi  harebbe  incarcerato  : donde  effendogli  impedito  il  ca-  a 
minoperttrra;ritornònòmoltopoi*permareaFerraraMaueuiantbomi  a 
tre  che  quefie  cofeft  faceuano procurato  con  Sedtoienfe  il  Ponteficeaccefo,co 
me  prima  dall’odio  còtra  la  libertà  de'  Fiorcnmd,che  le  genti  che  hauenaito 
concedute  al  Re  di  Francia,fufierofualigiate:deUequali  quelle  che  fatto  Lu 
ca  Sauello  erano  co  l’effèrcit»  in  numero  di  ^ cento  uentihnomhti  d'arme, & h 
6o.cauai  leggieri  (cerche  Francefeo  Torello  con  V altre  o-a  rimaflo  alla 
ftodia  di  Brefcia  ) hauendo  imtau^iebe  i Franceftpajf afferò  il  fiume  del  Pò, 
ottenuto  il  faltmondotto  da  Sedunenfe , et  U fede  duGian  Pagalo,  Baglium^ 
Cr-da  quafi  tutti  i Condottieri  yinitiani  direte  ritornar  fette  inTÒfeaJ»: 
ma  effondo,  fecondo  la  norma  riceuuta  da  efft,  alloggiati  uicino  a Cremona^ 
i folciti  V'tniùani  con  confenùmento  di  Sedunenfe  gli fualigiarono  : Hqualie 
fecondo  cbealcuniaffermano;uimitndò,perchepiu  fìcuramètepotefferofoHr 
lo , due  mila  fanti  ; attefo  che  inficme  con  efji  allogpauano  le  compagnie  dtl 
T riulofi  & del  G rande  S cudiere,lequali  per  efjere  quafi  tutte  di  faldati  ItOr 
lianì yhaueuano medeftmatneme  ottenuto faluocondotto di  pafiare .Sualir 
gioie  che  furono;  mandò  fubitoSedtmenfe  adimandare^  aCbrifioforoMor  t 
ro  &a  Pagalo  Capello  Proueditori  del  Senatoja  preda  fatta  come  apparto- 
nenie  a gli  Sur^^i:  iqualinonla  concedendo, & andando  undì  poiml 
Campo  degli  Sur^^ì  per  parlare  a Sedunenfe  furono  quafi  come  prigioni 
menati  a Iacopo  Staffiier  loro  Caphano:&  da  lui  condotti  al  Cardiualef»- 
rono  cofiretti  promettere  in  ricompenfo  della  preda  fei  mila  ducati,noNpare» 
do  conueniente  che  d' altri  fuffe  il  premio  della  fua  perfidiatcon  laquale  cercò 
anco  che  Niccolò  Capponi  Oratore  Fiorentino, ilquale  rhiratofia  Cafal  Cer 
uagiojhaueua  ottenuto  faluocondotto  da  lui;gli  fuffe  dato  prigione  dal  Maio- 
chefe  di  Mòferrato,Stimolaua  in  quefto  il  Senato  defiderofo  di  attende 

re  alla  ricuperatìone  di  Srefcia,&  di  Crema,che  le fue  genti  rhonutfferoje- 
quali  il  Cardinale intratteneua  fono  colore  che  aniaffero  infieme  cògli  Suh^ 
nel  Piemonte  contra  il  Duca  di  Sauoia,tril  Marcbefè  diSalu:^,  ebe 
haueuano  feguitato  le  parti  del  Re  di  Fracia:  ma  effendo  dipoi  ceffata  quefi* 
ragione  Oerìamoltiplicarìone  grande  del  numero  de  gli  Suineri,&  perche 
mànifeflameme fi fapeua  che ifoldatì  Francefi pafjauano diìà da' mdtiiuon 
confentiua,nò  dmegaua  fi  partiffero  : ciche  fi  dubitami  procedeffe  per  infian^ 

3 a fatta  daCefare;acciò  chceffinòricuperaffero  quelle  terre: finalmite  effen  ó 
ògli  Suh(^(eri  in  Aleffandria , i Vinkta^  paxmifi  dal  RufufU'improuiJÒ 
w ^ fqfiarono 
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« pi^àrom  * fen^  ofiacàlo  alcuno  il  Pò  alla  Caua  nel  CremonefeMSìmulàn 
doftome  ft  credette^a  reqùifuione  del  Pòteficeyil  CardinalCitlquale  certo  gli  "e^bal'che**^ 
htrtiilie  potuti  impedire:  paffato  il  Pò  ft  diutfono  parte  cantra  Brefciat  parte 
tmra  Crema  cuftodite  per  il  Redi  Francia:&hauendoì  Frante ft,che  era»  alce 

4 Noin  Brefciaaffaltatigliallauilladi  Paternayperduti piu  di  ^^ooJmominif  Moceaigo. 
furono  cofiretti  arhirarft  dentro:  dirgli  SutT^T^eri  rimafi  foli  nel  Ducatodi  j,  Difcii 
itilano,&  nel  Piemonte  attendeuano  a taglieggiare  tutto  il  paefeyficuri in»  Mocenigo, 
ter  amente  de’  Franceft  rpercbe fe  bene  il  Redi  F rancia  per  l'affiittìone  in»  óo*  f*jo*no* 
teufacbebaueua  al  Duca  di  Aiilanoi  mal  uolòtieri  ftdi^onejfe  a lafciar  del 
tatto  le  cofe  d’Italia  abbandonate  ; n ondimeno  la  necefjità  lo  coflrinfe  a pre» . 50.  u 

fiore  fede  al  configlio  dì  coloro,che  lo  confortaronoyche  differito  ad  altro  tem  quali  da*  cò 
fo  queflo  penCiero,attende/feper  quella  fiate  a difendere  il  Regno  di  Fracia:  ué  a«ta^el 
emàofia  che  il  Re  d’Ingilterfa,fecòdo  le  conuentioni  fatte  col  Re  Catolico  ; !*  «'««“uie 
haueua  madato  per  mare  fei  mila  fanti  Inglefi  a Fòie  RabbUy  terra  del  Re»  wu(i*?ca^ 
geodi  Spagnaio  fu’l  mare  Oceano;acciochc  congiunti  cò  le  genti  di  quel 
Re  ajfalta^v  il  Ducato  di  Ghienna;&  altra  quefio  cominciaua  a infefiare 
con  armata  di  mare  le  cofie  di  Normandia  ,&di  Brettagna , con  jpauento 
^ande  da' popoli:  nè  di  ritirare  piu  Cefareallamicitia  juarefiata^eranxa 
aUuna:  perche  per  relatione  del  Fefcouo  di  MarfiUa  fiato  a luì fuo  Ambafcia 
tare , hnendeua  hauere  l’animo  alieniffimo  da  lui:  nè  per  altro  hauergli  dato 
ttmfie^ax^  trattate  fecotaruecofi:  con  fomma  fmulatione  jcheper 
hauere  oca^ne  di  opprimerlo  incauto,  ò almeno  percuoterlo  con  un  colpo 
tpufi  mortale,  come  nella  reuocatione  de' fanti  Tedefchi,figloriaua  di  baue-» 
m fatto.  Afficurataadìique  per  quefi’anno  Italia  dall’arme  del  Re  di  Fracia  , 
dalle  cui  genti  ancora  figuardauano  Brefcia,Crema,et  Lignago,il  Cafiellet 
to^la  Lanterna  diGenouaJl  Cafiello  di  Milano,quello  é Cremona,ct  al» 
funealtre  forte7;7;e^quello fiato  ; appariuano  fegni  didijferenT^a,  & difu» 
nione  trai  CoUegatitefièdo  molto  Marie  leuolontà,e  i fini  loro.  Defiderauano 
iPtnkum  ruuperare  Brefcia,&  Crema,  douute  loto  per  le  capitolationi,ó' 
per  Ihauert  tanto  fopportato  d^  pericoli, et  delle  molefiie  della  guerra:  ilche 
tmiefanamentedeftderaua  per  loro  il  Pontefice.Cefdre,dalL’altra  parte,dal 
la  cui  uolontd  non  poteua  finalmente  fepararfi  il  Re  d’Aragona,pcnJana  d’at 
triburle  a fe:et  altra  quefio  fpoglìare  i i^nitìani  di  tutto  quel lo,che  gli  erafia 
tc  aggiudicato  per  la  Legadi  Cambrai . Trattauano  Cejàre,&il  medefmo 
Ruma  con  oeatki  ctmfigU,cbe  il  Ducato  drMilano  peruenijfe  in  uno  da’  ai 
fotifommum . lu  contrario  s’affxrìcauoHo  feopcrtamente  il  Ponte fice,&  gli 
Snk^^yfthe  nel  grado  paterno  fuffe  refiitHÌto,come  fèmpre  fi  era  ragiona» 

^da prhuipioyMtffimigliano  figliuolo  di  Lodouico  Sfor^:  ilquale  dopo  la 
muina  del  padre  era  dimorato  còtinuamente  rulla  Germania^vffo  il  Pòtefi 
te  perche  Italia  non  caiefie  interamente  in  fèruitù  Tedejta , & Spagnuolat 
gU  M^iipeftheperPutilitd^propria  defiderauano  che  quello  fiato  nòfuf 
Jp  dminmdAPPiiuiptantofotenti,rMdatbi  mnpotefic  reggerfifenp^ 
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ri/  Moti  Uro;  ìaqMal  co  fa  dependiio  quaft  del  tutto  da  lorojn  poteflà  dé  qua 
U era  quello  fiatoni  per  il  terrore  delle  loeoanni,il  Pòteficeisr  confermar^ 
gli  in  quejla  uolótà-,&  per  hauere  in  tutte  le  cofe  parato  queflo  fimo,  colqui 
ìepoteffe  moderare  l’ambitione  di  Cefarty& del  Be  Catolicojufaua  qgnim* 
dufiria,&  arte  per  far  [egli  beniuoli  / peraò  altra  l'efaltarepublicopiente  il 
ualore  della  natione  Heluetia  in  fino  al  fe  /ielle  y & magnificare  l' opere  fattb 
per  la  folate  della  Sedia  ApofioUca , haueua  per  boaorargh , donate  loro  le 
hàdiere  della  Chiefa,&  intitoUtògli  con  nome  moleóglwu/òyìtuftliatori,Ót 
defcnfori  della  libertà  E cele fu/iica.  Aggiugneuafiaglialtridijpareri^cbe 
hauldu  il  Viceré  rimejfe  in  ordine  legèti  Spagnuole,  CM  dopata  rotta  f era* 
no  ittfteme  con  lui  ritirate  tutte  nel  Reame  di  Napoli,  & mouendoft  per  pafi* 
fare  con  effe  in  Lombardìa;negauano  il  Pontefee^i  Vinhiaui  di  riaffumett^ 
il  pagamento  rfe’^o.  mila  ducati  il  mefe,  intermeffo  dopo  U rotta,  allegando 
che  per  luiuere  l'ejfercito  Francefe  pa/iato  di  là  da'  monti, non  trono-più  {otA 
topò/ii  a quella  obUgatione,lac[Hale  terminata  fecodo  i capitoli  della  cot^$ 
ratione.  ogni  uolta  clye  i Franteft  fujfero  cacciati  d’Jtaìia;&a  queflo  ftreph 
eaua  in  nome  del  Re  d"  Aragona  non  fi  potere  dire  cacciatoli  Re  i’ Jtalia^ùe» 
tre  che  erano  in  poteflà  fua  Rrefcia:Crema,et  tante  fortegt^e.^^uereiauafi 
tra  queflo  infteme  con  Cefare,cbe  il  Pontefice  a fe  proprio  ipremq  della  uitto 
ria  comune  attribuido,&  quel  che  ad  altri  mani/eflamete  apparteneuaufùr. 
pandojMuefìe  con  ragioni,  ò finte,  ò confumate  dalla  ueccbicT^a , occupata 
Parma, & PiacPga,dnÀ  poffedutelunghi/jìmotépo  da  quelli, che haueuauà 
dominato  Milano, come  feudatarij  dello  Imperio . Appariua  fimilmète  diuer. 
fità  d’animi  nelle  cofe  del  Duca  di  Ferrara,ardendo  U Pontefice  della  mede 
finta  cupidità:  & daU' altra  parte  defiderandoil  Re  d' Aragona  di faluarlo» 
fdegnato  ancora  che  ( come  fi  credeua  ) fuffe  fiato  tentato  di  ritenerlo  w i?o-* 
ma  cantra  la  fede  data.Onde  il  Pontefice  foprafedeuadal  moleflare  Ferrami^ 
affettando  per aueutura  che  prima  fi  còpouefferole'txifewmggiwimeUa  deùn 
mnatìone  dellequali  uolendo  Cefare  mteruetùre;  mondana  m Ridia  U Vefto 
MO  G urgenfe,dejiniato  a uenhrui  in  fino  quando  dopo  la  giomatudi  RauennOt 
fttrattaua  la  pace  tra  il  Pontefice,&  il  Re  di  Fracia  rperchetemeua  nò  fi  fa 
cefie  tra  loro  comùtione  fen'ga  hauere  in  coufideratiouegli intereffi  fuoi  : ma 
fuccedutapoi  la  mutatione  delle  cofe:  cotinuò  nella  delweràtione  di  /badar* 
ioJ'eniuano  fimilmente  in  coufideratione  le.cofe  dd  Fiorentini:  iquaiipitù 
'di  fofpetto,cotmnciauano  a fèntire  i frutti  dèlia  neitifalkdi  uftta  imfreuiàéfi 
mentej&aconofcere  nottefferefu/jicieuie  prefidio  iabbraCtiórelagiuftitié^ 
della  caufaAoueera  mancata  ùprudentiaipercheneHapbefeHtoguerraiUdk 
baueuano  offefo  i Collegati, nè  prefiato  al  Re  di  Francia  aiuto  alcuuoje  bon 
quoto  erano  tenkti  alla  difefa  del  Ducato  di  Milano,f  la  còfederttione  fRUk 
còmunemète  col  Re  Catolico,et  co  lui:  nò  baueuano  ftnefjb  fuficto  mohfiati 
nel  dominio  loro  i faldati  Spagnuolif uggiti  delia  battaglia  dà^bwènatdAlf 
iqiuUcofailRed'^i^oHo^P^^ , hauctmroadu^-gfutieaMl^dmbtiJcid^ 

. i * Fioretta 
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FiartnnnO;tm:^  luuteuano  ìmieramente  adempiuto  co’ fatti  le  fue  dtmande: 
perche  poi  che  partì  il  Concilio  da  Pifa,e  i miniflri  fuoi  in  Italia,&  ilJieme 
defmo  haueua  offerto  all’jimbafciatore  d’obligarfì  a difende)  e la  loro  Jiepu 
blicacotttraciafcunojpur  che  fi  prometteffè  non  difendere  Bologna;  nò  muo  fu.ci  con 
nere  l’arme  cantra  la  Ghie  fa  ; nè  dar  fauore  al  Conciliabulo  Pijano:  ma  effi  ""a^lliiefac 
impediti  dalle  difeordie  ciuili  a eleggere  la  parte  migliore  ; non  s’accotnpa-  conio  in  Se 
piarono  col  Redi  Franciajtè  con  altri; &la  neutralità  di  giorno  in  giorno,  "enzaluau 
& con  configli  ambigui,&  interrotti offeruandonna  non  mai  uiiitamète  deli  benefici , 
berando,nè  di uolerla  offeruare  dichiarando  ; offefono  nò  mediocremètel’ani  ciuiir^h»- 
mo  del  Re  di  Franciaj^cfuale  da  principio  fi  promettcua  molto  di  loro:  l’odio  «cw  fatii  • 
del  Ponteficenon  mhigaronOt&  al  Re  d’ Aragona  lafciaronoffen^  baueme  pu^urai'^i 
elcunorieompenfo,  godere  il  frutto  della  loroneutralità,ilquale  per  ottenere 
harebbe  cupidamente  conueìurto  con  loro.  Adunque  il  PÒtcficeJiimolato  dal  Mto*cm^pre 
l’odiocontrailGonfaloniere,& dal defidcrioanticodituttii Pontefici ePha- 
nere  autorità  in  quella  Republicafaceua  infiatv3^,perche  fi  tentaffe  di  refi-  ”aò  Tome* 
tuire  nella prìftinagrande:ì^  la  famiglia  de’ Medici  : allaqual  coja  baiche 
contAmbafeiatore  Fioreruino  ufaffe  parole  dine) fe  da’  fatùtinclinaua  mede  ua^gntftù 
fmamente^ma  non  già  con  tanto  ardore  fi  Re  d’ Aragona,  per  foretto  che  in  J,° '“fp 
qualunaue  mouhnento  non  inclinaffero  per  l’autorità  del  G onfaloniere  al  fa  &*voieui'in 
uore  del  Re  di  Francia:  anofi  fi  foffettaua  che  etiandio  rimoffo  il  Gonf aionie  1'**“  '* 
feda  Republicagouemata  lìberamente  Jtaueffe  per  le  dependentiefrefche, et  città  gi'au- 
ant^  la  medejimaaffettione:  ma  la  deliberatione  di  quefta  cofa  fi  riferua- 
ua  inftemecm  l'altrealla  uenuta  di  Gurgenfe,con  cui  era  deliberato  conue-^  tribuite  al. 
nijìero  in  Mantoita  ilFicerè,e  i miniflri  de  gli  altri  Collegati  : ilquale  mitre 
à Meniua,wmdò  il  Pontefice  a Firenze*  B^oren^  Pucci  Fiorentino  fuo  Da~  fortezze  di 
torio,  quello  che  poi  eletto  al  Cardinalato  fi' chiamò  il  Cardinale  di  Santi  ^'uted^'Fu 
Sèjì^tro^  ricercare  infieme  co  l’Oratore,che  ui  teneua  il  V icerè,che ftadhe  al 

rifjetoalU  Lega,contribuèdo alle fpefe  cètra  i Fràcefi-.auefio  era  il cdore del  fSoV  d'ita, 
Jafua  uenMta,maueramente  lo  màdauaper  efploraregli animi de’Cittadhti:  i'»  : a cui  fo 
[opra  laquale  dimada,trattata  molti giomi/iò  fi  faceua  alcuna  còclufione,of  giSm?ci're 
feròdo  iFioritini  di  pagare  a còfederati  certa  quàthà  didanari, marifpòden  condo  che 
do  dubiamìte /opra  la  dimàda  dell'entrare  nella  Lega,  et  dichiarar  fi  cotta  il  BVccotii^la 
Re:deUaquale  ambiguità  era  in  parte  cagione  il  credere  (come  era  uero)  che  p«»  icg 

quejle  cofe  fi  proponeffero  artificiofamdte.-ma  molto  piu  la  rifpqfia  fatta  a Tre  faVtIl,ln'c he 
to  dal  FefcoMoGurgèJé  all’Oratore  loro,  ilquale haueuanomandatò  a rincon  ‘‘  “«nne  *• 
tra  lo:perdK,mqfiràdo  nò  tenere  conto  di  quello  gli  erarìcordato,Cefare  per  ^uìHìiwI'ù 
In  capitolatione  fatta  aVicittaf  mano  fuajefiere  tenuto  alla  loro  difefa;affer  **  • 
h mauailP5teficebauereinanimodimolefiargli,et(^epagidoaCeJàre^qo.  dìc  .n 
tndaducatigU  libererebbe  da  quefiopericolo,Aggmgveua  durare  ancora  la  buonac^ 
còfederfrionetra  Cefare,e’l  RediFràcia:perògli  còfortaua  a no  entrare  nel 
In  lag*  infm’a  tato  no  u’entraua  Cefare.  Nò  fiirebbonoflati  i Fiorimi  alieni  “«t 

(cafta'fufcotiiiiti^iulàuiiuincatC'^CBegaraBOi  lUegandoriiItiino  accordo  fatto  con  Ceiiuc. 

. ‘ Rr  da 
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éa  ricomperare  co  danari  la  loro  quiete  : ma  dubitando  che  il  nome  jilo  di  Ce 
fare,  ancora  che  G utjèfe  ajfermafie  che  la  uolòtàfnei fepuite^ebbero  ^li  Sfa 
^ gnuoli non bafiafft arimuouere lamala intitìone  de altri jfiaua)ìo joj^fi 

per  potere  con  con  figlio  piu  maturo  porgere  f^li  mp^uenti  a chi  potefi«  gioua 
re  alla  loro  infermitd.Era  forfè  quefioBOnfi^ato  prudentemente:  ma  proet 
deuabe»Ciòdaimprudfntia,òdallemedeftrj»econtentiùni,òda€èpdarepÌH 
che  non  fi  doueua  ncU'ordina^  de‘ fanti  deifuo  dominio^  il  non  fipnuedetf 
. ‘ di  foldati  efiercitati,  iqudi  Jdrebbono  fiati  utili  a poterfipiu  ageuolmìte  di- 

fendere da  uno  affatto  fubito,o  à facilitare  almeno  il  conuenire  co*  Collegati, 
quàdo  ÌMUefiero  conofeiuto  effere  difficile  lo  sforo'argli  : lequal!  cofe, mentre 
a A Cartel  cl)€  fi  trattauano , era  gìÀ  il  Viceri  peruenuto  co’  fanti  Spagnuoli  * nel  Bolo  a 
dice’frcM-  • ^fi^**ole  luogo  mancandoceli  la  facultà  di  pagare  i danari  promeffi  a’ 

fanti, corfono  con  tanto  tumulto  àU’alloggiameto  fuo,mnacciàdò  d’animar^ 
:(arlo , che  a fatica  bebbe  tempo  di  fuggìrfene  occultamente  andando  uerfb 
Modena:  una  parte  de' fanti  fi  uoltò  uerfo  il  paefe  de'  Fiorenùni,gU  dtri  non 
mutarono  alloggian^to,mafiando  fetr:^  ordine, feti  Imperiò, 

pure  dopotre , ò quattro  giomiquietati, con  una  parte de'dananpromtffhgk 
animi  loro,& ritornati  Ù.  Viceré,  et  tutti  ifami  all’(ffercito,promtf}'ono  a§et 
h Abboccof  tarlo  nel  luogo  medefimo,infino  a tanto  ritomaffe  da  ^ Mantoua,  ouepd  era  b 
in  »;an'io*«  peruenuto Gurgenfe  : alquale , quando  pafiauaperloVcronefefiFrancefi 
col  Gurgeii  cìx guordauono  Lignago,  rifiutate  molte  offerte  de’  Vinitiaai,  haueuon»  da- 
Ago  ^»eila  terra,cbe  da  loro  non  fi  poteua  piu  tenere,  per  cvmandanwto,fefon- 

fto  rtia.  do  che  fi  crede,  fatto  prima  dalla  Palifia,  co  fi  a loro,  come  a tutti  queÙi,  che 
Bwmucv.  gnardauano  Valere  terre,  a fine  di  nutrire  la  difeordia  tra  Cefare  , e’  Vinitia- 
ni;  benclte  quefio  a’ foldati fuccedetteinfeltcementc:  perÀtufeìù  di Ligna-  • 
go,furonopton  haUuto  rifpetto  al  fiUuocondottootttnuto  da  Ourgtnfe,depre- 
t -I  dati  dalVeffercito  V initiano,cb'era  intonio  a Brefcia:  ouc  quando  ritornaro- 

no dal  Bofco,ricif  perato  fintila  fatica  Bergamo,  fi  era  fermato:  ma  non  eem- 
batteuano  la  cittàd>eet^  {fecòdo  fi  diceua)  era  flato  prohibito  toro  dal  Car- 
f dinaie  SedunèJcJVdtacogregatioue  di  Matoua  fi  determÌHÒ,chenel  Ducato. 

€ w#e  itB«io  di  Milano  ueniffe  Maffirmltano  Sfor^efiderato  arditemente  da'  popoli, ti 
rtTa'G’efw  cedendolo  Ceffire^  il  Re  d’Aragoua,per  la  mlontd  cofiaùffima  dei  Ponte  fi- 
fcnfe  Ai  fpe-  ce,&  degli  Suvg^i,&  che  il  tèpo,  & il  modo  fifiabilifie  dal  Gurgenfe  còl 
Slwtefdèt  Pàté fice, alquale  doueua  andare  per  fiabilireamicitiatra  Cefare^luì,  et  per 
»»  da*  Fk)  trattare  la  concordia  co’  Vinitiani;  et  per  megp  deU'unione  tommuaeconfer 
wwr«  l*  ficurtà  d’ Italia  dql  Re  di  FrdcialTrattoffi  nella  medefima  dieta  d’af 
*'[  'ia  d * Fiorentini,^  faccdone  inflanga  in  nome Jfuo,eJ  del  Cardinale,  Giu  f 

te.  lÌ4»o  de’Meiici,&  propouèdo  facile  la  mutatione  di  quello  flato  per  le  diui- 
giiedc  dtVC modini  ; perche  molti  defiderauano  il  ritorno  loro  ,&  per  occulto 

int£dimèto,cbe  {fecòdo  affiermaua)  ut  baueuano  con  alcune  perfine  nobdi,ft 
peeètiietfcbeiFiorètinid^pataunapattede'lorolnimmid’armein Lom 
tu  in  iSUm.'fiardia^H  altra  parte  rincbiufit  inBxefmì  nmbaueMamf erge  [ufficienti» 

1 4 ' TTa:  " difen- 
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difeidetftcontTa  uno  affatto  tanto  repmtòli,  uanoitrattaH  frutto,  WeoUrat 
ivuriéffa'maaifliltmibbe  dei! A loro  reftititìioneì  perche  la  potertT^  di  quel 
in  città  leuata  dì  mano  di  uno  che  dependeua  interamente  dal  Re  di  Fracia  ; 
petuerrebbc  in  mano  di perfone,che  offefe  & ingiuriate  da  quel  Re,  non  rico 
nofcerebbono  altra  dependentia,et  congiuntione, che  quella  de'  Collegati-dei  hou'^S  * 
mdefmtoin  nome  del  Pdtefìce  fiaffaticaua  Bernardo  da  Bibbiena , che  fu 
jpw  C animale, midato  dal  Potejiceper  queftx  cagione, ma  nutrito  infume  co'  “o'o  fopt^ 
fratetliinjino  dapueritia  nella  cajà  d^  Mcdici.Era  Ambaf datore  de'  Fiore 
dniabpreffo  a GurgenfeCiouan  Fettario  Sodemi , /urifconjulto  fratello  del  ue 'xm*.  mi 
Confalomere;alqualcnè  dal  Viceré, nè  in  nome  della  Lega  era  detta, ò dima 
data  copi  alcuna  : ma  ilpefcouoGurgenJe  dhnofirando  quefli  pericolilo  per  i.  de"u  uiù 
fuadeua  a conuenire  con  Cefare  fecondo  le  dimando  fatte  prima,  et  aderendo 
che  Cefare^  il  Re  d’ Aragona  gli  rkeuerebbono  inprotettionema  lo  Amba  cio.’  vitt». 
f datore  non  hauendo  autorità  di  conuenire;  nò  poteua  fe  non  fignificare  alla  ?. 

Bepkblica,et  appettare  le  rifpofle,nè  per  lui,nèpa  altri  fi  faceuainflatia  col  che  nò  ha*. 
Viceré,  nè  diligentiadi  interrompere  le  proprie  de' Medici: &nòdmenola 
copi  in femedcftma  non  mancaua  di  molte  difficultà,percl}eil  Viceré  non  ha  tica  co*i  lu 
unaejfercito tanto patenre,che  fenonfufpenecefjitato,  douffje uolòtieri ejpe 
Ttmentare  le  forge  fHe;&àurgenfe  per  impedire  che  iVinitiani  non  ricupe  iempio.che 
f afferò  Brefcia,ò  fac^ero  maggiori  progreffi, de fideraua  che  gli  Spagnuoli  3f  k|«“* 
fffjt^eroquàto  piu  prefto  fi  poteua  in  Lòbardia:pe)ròji  erede  che  JèiFioren  g“-  haueua 
tini,ponèdo  da  parte  il  negotiare  co  uantaggh&con  riffìanm,come  ricerca  «daf 
j uanoglì  imminenti  pericoli  ; haueffero  confentito  di  dare  a Cefare  * i danari  & ueuo- 
dmandati,&  aiutato  co  qualche  fomma  didanan  il  Viceré  cofthuito  in  fom 
ma  neceffità,harebbonofacHmente fchifata  quejia  tempefta;  tr  che  Gurgen  "«'.fc  haue 
fe,&  il  Viceré  harebbonoperauentura  conuenuto  piu  uolentieri  con  la  Repu  ìb 
bUea,laqiude  erano  certi  che  attenderebbe  le  cofe  promeJ]'e,che  co' Medici,  i 
tptdi noHpoteuano  dare  cofa  alcuna  ;fe prima  non  ritornauanocèParmein  p«che“^| 
Firenge:  ma  effendo,è  per  negligètia,»  per  malignità  degli  huomhii  abban 
donata  quaft  del  tutto  la  caufa  di  quella  città  ; fu  deliberato  che  l'cffercito  conVpa"g“« 
Spagnttolo,colquale  andaffero  il  Cad,&  Giuliano  de' Medici, fi  uolgeffe  uer 
fo  Firtnge-.chiamaPje  il  Cardinale,  ilquaìe  il  Pontefice  dkh'iaraua  in  quefia  m ultimo 
efpedhione  Legato  delIaTofca»a,if<ndati  della  Chiefa,et/iuelU,  che  piu  gli 
parefiero  a propofito  delle  terre  uiciné , E fpedite  le  cofe  della  Dieta  il  Viceré  sodennoT' 
tornatonel Botole fe,moffe fubito le gPti citta i Fiorentinua'qualiil nòha- 
■:  Mere  prima  faputo  quel  che  a Matouàfifuffe  deliberato,  haueua  lafciato  bre  con  dena' i * 
Mfffinojpatio  di  tempo  a fare  i prouedimenti  neceffarij:cògiunfefi  con  lui  già  ; 

uicino  d*  còpni  il  Cardinale,  ilquale  nò  hauendo  gli  S pagnuoli  artiglierie  </d  mu  d»  le  ea 
bMtrele  muraglie,  haueua  fatto  muouere  da  Bologna  due  canncni,&  a lui 
^^OHenutiFrAnciottoOrfino,eiVÌteili Còdottieri deHaChiefa,ma finga  feuu,  che 
^compagnie  loro:  per  d>e& a Icaro.,  & a gli  altri  faldati  della  Chiefatljo- 

«««  MÌeuuoUDMcad:Vrbmi^^ilqHtde^ò  cbéuelU  CmefkafuffefU  cunucmte^> 
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• Il  Ciouio 
(imilmcnte 
dice,  per  al- 
cune lectete 
cagioni  il 
Duca  d’Vi- 
biiio  nò  ha- 
iter  uoluio 
conceder  ar 
tigli  cric,  nè 
caualli  a 
quella  im- 
pxclà. 


b Doman- 
daua  di  piu 
il  Vicerè.co- 
me  lì  legge 
nel  Buonac 
cocfi , una 
Ibmma  di 
cento  mila 
duraiiiilcbe 
femprc  fu  uj 
uamenie  ri 
cufato  . 


• rrometif 
do  «lui,  de 
Ibldati  do 
ni,  e llipen- 
dii  grolsi.dc 
che  la  citU 
bautebbe 
hauucoque* 
medehini 
amici,  che  i 
Kc  collega- 
ti haueflero 
uoliuo.  Ciò 
■ae. 
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tò  Matrito/jMMÌ€))ra.ino  Gmmti»  ' Medici^t  cht fmpre  haueffe fatto  pfo^ 
feffione  di  de  fiderare  la  ^adeT^a  loroihaucHa  negato»*  ^ak  fi  fnffè  la  ca-  a 
gione^diaccommodargìit artiglierie,  et  d’aiuto  alcuno  de’ foldaù»&  fudditi 
fuoi,&  non  oflante  che  il  Pontefice  a lui,&  a’  fudditi  delle  terre  uicinc  ddla 
Ghie  fa  haueffe  con  ampli  brieui  comadato  il  contrario . Al  yiceri,fubito  che 
fu  entrato  nel  domìnio  Fiorentino , uenne  uno  Ambafeiatore  della  Eepubli» 
cafilqualedimojlrando  l’offruan-gahauuta  fempre  al  Red’ Aragona  » quali 
fujfero  fiate  tattioni  loro  nelle  profiìma  guerra»&  quel  che  il  fuoRepottf* 
fe  fperareda  quella  città,riceuendola  nelle  fua  amicitia;  lo  pregò  cheinnan- 
^i  procedejìe  piu  oltre,fignificajfe  quello  che  ricercaua  da’  Fiorimi:  perche 
alle  dimando  conuenienti,&  che  fujfero  fecondo  le  forge  loro, gli  farebbe  li- 
beralmente corriJpoflo.Rifpofe  no  ejfere  la  fua  uenuta  deliberata  jolamite  dal 
Re  Catolico,ma  da  tutti  i confederati  per  laftcurtà  commune  d’Italia:  càcio 
fta  che  mitre  che  il  Gonfaloniere  fiaua  in  quella  amminijiratione  ; niutia  ft- 
curtà  jì  poteua  hauere , cìx  iu  qualunque  occafwne  non  feguitaffero  il  Re  di 
Fi  ancia:perciò  in  nome  di  tutti  dimadare  **  che  il  G onfaloniere  fuffe  priuato  It 
del  Magifirato,&  fi  cofiimifie  forma  digouerno,chenoii  fuffe  fiotta  a'  con 
federati  : ilche  non  poteua  efiere  fe  il  Cardinale, & G iuliano  de’  Medici  non 
erano  refiituiti  nella  Patriailequali  cofe  confentite  farebbono  facilmente  con 
cordi  nell’altre:però  andafieà  riferhre,ò  altrimenti  ftgnificajjeaFirengeU 
malte  fua;  ma  non  uolere  in  fino  ueniffe  la  rifpojìa  fopraJèdere.A  Firenge  ùir 
tefa  la  uenuta  degli  Spagnuoliy&pafuadendofi  che  dall’altra  parte  gli  ba- 
ueffero  ad  ajfaltare  le  forge  dei  Pótefice;  era  in  tutta  la  cittàgrandifftmojpa 
uentOftemendofi  della  diuijìone  de’  Cittadini,et  della  inclinatione  di  molti  a 
cofe  nuoue:  haueuano  poche  genti  d’armc,non  fanterìeJenon,ò  fatte  tutnuL- 
tuofamente,ò  raccolte  delle  loro  ordinange,la  maggiore  parte  dellequoHnon 
era  efperimentata  allaguerra:nò  alcuno  Capitano  eccellère,jiella  untù,ò  an 
torità  d(Jqualepotefferoripofarfi:gli altri  Condottieritali,che  mai  alia  me- 
moria degli  huomini  erano  fiati  di  minore  ejpettatione  a gli flipèdij  loro:nodi 
meno  prouedèdo  jollecitamente  quanto  in  tata  breuità  di  tipo  poteuano,rac- 
coglieuano  le  genti  d’arme  diuijè  in  uarij  luoghi,  foldauano  fanti , ma  tali , 
quali  fi  poteuano  hauere , & fceglicndo  le  piu  utili  bande  di  tutte  l’ordinan- 
7^,ridu cenano  tutto  losforgoa  Firengeperfiteurtà  della  città,etperproue- 
derc  di  quiui,i  luoghi  doue  ft  uoltajfero  i nimici:  nè  mancando  di  tentare, 
benché  tardiJLauia  dell’ accordo , oUra  quello  che  continuamente  per  l’Ora- 
tore fi  trattaua  colf  Ficerè,fcriJfono  al  Cardinak  di  Fo'terra,che  era  a Gra-  9 
doli  in  terra  di  Roma , che  trasferito  fi  al  Pontefice , fi  ingegnafie  con  offer- 
te , con  prieghi,  & con  ogni  arte , di  placarlo  : ilquale  indurato , ma  co’ fat- 
ti contrarij  alleparolejri^ondeua  quefia  non  efiere  imprejà  fua,&  far  fi  fen- 
ga  fine  genti:  ma  che  per  non  fi  prouocare  contro  tutta  la  Lega , era  fiato  co- 
ietto a confenthiatò"  comportare,ibedl  Cardinale  de’  Medici  facefie  con- 
émm  fartigUnU  di  Bologjm  ; noufiame  potm  Quuim  mangi , ebe^ 
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U ft  eonùnàdffe, molto  meno  poterla  rimuouere,poi  che  era  già  comìncìatajl 

a Viceré  tra  tanto  difcefo  • delle  montagne  a Barberino,  terra  lontana  quindici  « Neil«  mS 
miglia  a FireuT^imandò  per  un'huomo  fuo  a fignificarc  non  ejfcre  intetione  *? 

della  Lega,alterare  nè  il  dominio. nè  la  libertà  della  città,pure  che  per  la  /i-  rono*co*^Me 
PiTtactltaliafirimoueffeil  Gonfaloniere  del  Maz>(lrato:deftderare che i Me 

J**^»/T*  J ì 9%  * * J t ••  HJtlO  CO  le 

. QtapoteJjero godere  la  Patria^non  come  capi  aclgouemoy  ma  come  pnuatiy  Cie  còmpt, 
& per  uiuere  fono  le  Leggi, & fono  i Magijlrati , fmili  in  tutte  le  cofe  agli  *"**;  *«-. 

altri  cittadinùlaqual propofla  effondo  palefe  a tutta  la  città ;aano  uarie  l'opi  g?i  fonu*^ 
nioni  deglihuomini, come  fono  uarij  i giudicij,le  paffioni,& il  timore.  Biaft 
maiuno  alcuni  che  pei- lo  rijpettod’ un  filo  fihaueffeaefforre  tuttal'uniuer  <u  ùeR<ì«^ 
■falità  de'  cittadm,&  tutto  il  dominio  a tanto  pericolo;  attefo  che  per  la  depo  uc'cofe'* 
{monefua  del  Magijìrato  non  fi  perdeua,ò  il  configlio  popolare,ò  la  libertà  ceaitie 
publica:laqualenonfarebbedtfficile con/èruareda'Medieitfpogliatidir^u-  ^ 
tatione,& di/acultà, quando  uoleftero  eccedere  il  grado  priuato:  douerfi  con 
fiderare  in  che  modopotefse  refiflere  la  città  all'autorità,& alle  fors^  di  tan 
ta  Lega: fola  non  effere ballante, Italia  tutta  nimica,perduta  intieramente  la  . 

franga  di  effere Jòccorfo  da'  Francefi,iquali  abbandonata  uilmente  Italia^ 

■haueuano  che  fare  a difendere  il  Reame  loro,&  cunfc  'it  della  loro  deboleg^ 
haueuano  alle  dimande  fatte  da’  Fiorentini  riffoflo  effere  contemi,che  fifa- 
teffe  accordo  con  la  Lega . Altri  in  contrario  diceuano  effere  cofa  ridicala  a t 

credere  che  tanto  moto  fi  facefie  per  odio  folamètedel  G onfaloniere,  è pa  clie 
t Media  pote/tero  flore  in  Firège  come priuati  cittadini:  alti  a effere  la  interi 
tiene  de’ Collegati  fiquali  per  hauer  la  città  unita  alle  noglie  loro,et  poterne 
tr arre  quantità  gradiffima  di  danari  ; non  haueuano  altro  fine  che  collocare  i 
Media  nella  Tirannide  : ma  palliare  la  loro  intentione  co  dimàde  meno  acer 
he  fiequaUconteneuano  nondimeno  l’effetto  medefimo:  che  altro  (igni ficare  il 
timuouerein  queflo  tempo  con  le  minacele,  & con  lo  fpauento  dell’ame  il 
Gonfaloniere  dipalagio,che  lafciare  lagreggie  fmarrita  fen-^a  Paflore  ? che 
altro  entrare  in  Firenze  i Medici  in  tanto  tumulto,che  algare  un  ueffillo,  ìU 
quale feguhaffero  coloro,  che  non  peufauanoad altro  che  a ffegnereil  nome, 
la  memoriafie  uefligie  del  configlio grande,  ilquale  annullato  era  annullata 
la  libertài  & come  fi  potrebbe  ouuiare  che  i Mediti  accompagnati  fuor  a dal 
feffercito  Spagnuolo,&  feguitati  dentro  dagli ambitioft,& feditiofi  non  op- 
primeflero  il  giorno  medefimo,che  entraffero  in  Firenze  la  libertà  f Douer- 
fi confiderare  quello  che potefsero  partorire  i principij  delle  cofe,  & il  comin 
cure  a cedae  alle  dimande  ingiufle,  &perniciofe  :nèfi  douerc  tanto  teme- 
^ fhe  fi  dimenticafsero  della  Città,  & quanto  fufse  acer- 

bo il  uiuere  in  feruitù , a chi  era  nato , & allenato  in  libertà . Ricerdaf- 
fmfi  con  quanta  generofità  fi  fufsero  per  conferuare  la  libertà , oppofii  a 
Carlo  Redi  Francia  quando  era  in  Firenze  con  ef ter  cito  tanto  potente  ; 
confiderafsero  quanto  era  piu  facile  refifiere  a sì  piccola  gente  priuata  di  da- 
finga prouifme  di  uettouaglie t con  pochi peg^i  d’artiglieria,  & 
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cmmodui  alcuna  di  potere  fi  ft  difendefjero  dal  primo  impeto, foflen  p 

tare  la  guemra,&  lacuale  neceffitata  a dimorare  brieuc  tempo  in  Toscana, et  i 

mofja  dalle  ffieranT^e  date  da'  fuor*ufciti  d'hauere  con  un  femphce  affalto  aot  « 

tenere  la  uittoria,come  uedejfe  cominciar  ft  uigorofamente  a refifiere,  incline  k 

r ebbe  alla  con  cordia  con  honefìi^me  conditioni . ^efle  cofe  fidi  ceuanoM^  ji 

• Il  Gonfi.  circoli,et  per  le  piagge  trai  Cittadini. Ma*  il  Go^loniere,uolendo  che  dal  é i 

Hoo^otjdo  medeftmo  ft  detiberajfe  la  rifpofla,che  dal  Magifirato  s'haueua  a dare  t 

prouedec  alihuomo  mandato  dal  Vicerè,conuocato  il  Conjiglio  maggiore,adunati  che  li 

11*10  potcfl^  fnrono  i Cittadini  parlò  in  quefia  fententia.  I 

«Uificute^  SeiocredefficbeladimandadelVicerinonconcemeffe altro  cì>eVinteref  i 
to  fuol  hjué  folojjarei  da  me  medeftmo  fatto  quella  deliberatìone,cbefuffe  cofór 

ua  a ncho.oi  me  tl  propofito  mio  : il  quale  efìendo  fiato  fempre  d'efiere  parato  a e^orre  U 
Jwiif.òni . «ita  per  benefìcio  uofiroimi farebbe  molto  piu  facile  a rifolu^i  di  rmucia^ 
cbiamaii  a re, per  liberanti  da'  dani,et  da' pericoli  delta  guerra  Jl  Magifirato  chedauoi 
genni-hu^*  »»'  è fiato  dotojjouido  maffimamoite  in  tanti  anni  che  fbnofeduto  in  quefie 
, che  ^(ido  firacco  il  corpo,&  l'animo  per  tante  molefiie,&  fatiche:  ma  perche  in 
“e-  quefia  dimanda  può  effere  che  ft  tratti  piu  oltre  che  dell'intereffe  mio;  è pa~ 

Medici . Se  n miei honoreuoli compagni ,&ame che Jenga il confentimento 

publico  non  fi  deliberi  quello, in  dìe  confifte  tanto  dell’intereffe  d'ogn'itno,& 
in  ptigione.  fffjd  fumo graue,  & tato  uniuerfale  non  fi  configli  con  quel  numero  ordì 

Giouio.  j.  ^ifmdiniyco'  quali  fogliono  trattar  fi  l'altre  cofe;ma  con  uoi  che  fiate 

il  Principe  di  quefia  città , & a'  quali  foto  appartiate  si  ponderofa  delibera- 
tione.Non  uoglio  io  confortanti  piu  in  una  parte  che  in  un'altra  : uoliro  fia  il 
conftgliodi<WO  fia  il  giudicio, quello  che  delibererete  farà  accettato,et  lodato 
da  me,che  u'oferifco  non  fola  il  Magifirato, che  è uofirotma  la  perfona,  et  la 
propria  uHa,et  mi  attribuirei  a fingolare  felicità  s'io  potefji  credere  che  tme- 

* fiofuffe  ilmegp  della  falute  uofira^Efaminate  quel  che poffa  importare  la  di 

mada  del  Viceré  alla  uofira  libertà, et  Dio  ut  prefii gratta  di  alluminare^  di 
fare  rifoluere  alla  migliore  parte  le  menti  Hofire,  Se  i Medici  haueffero  difio 
fitione  tChabitare  in  auefia  città,  come  Orinati  cittadini, patiéti  a'giudicq  de'  ] 

Magifirati,&  delle  leggi  uofire;fareboe  laudabile  la  loro  refiitutione,ficcio-  j 

che%  Patria  comune  fi  uniffe  in  un  corpo  c5mtine:fe  altra  è la  mète  loro  auer 

tite  al  pericolo  uofiro,  né  ui  paia  graue  fofienere  fpefe,&  difiicultà  per  còfer» 
uare  la  uofira  libertàjaquale  quanto  fia  pretiofa  conofeer^i  meglio,  mafen 

gafrutto,quando(tQhohorroredidirlo)nefujjipriuati:néfiiadcuno^fi  [ 

ffuada,che  il  gouemo  de* Medici  hauefie  a effere  quel  medeftmo  ch'era  innau 
t^fuffero  cacciati.perche  é mutata  laforma,e  ifondamèti  delle  cofe,<dlbora 
nutriti  tra  noi  quafi  a ufo  dipriuati  Cittadini,  ricchiffimi  di  fatuità  fecódo  il 
grado  teneuano,né  offefi  da  alcuno  faceuanofondamito  nella  beniuolèga  dtf 
Cittadini,  configtiauano  co' principali  le  cofe  publicbe,etfi  ìngegnauano  col 
mantello  della  ctuilità,coprire  piu  prefio  che  f coprire  labro  grandeg^a:  m* 
kora  babitati  tanti  annifum  di  Fkè^jitmki  ne'  cofimifiranierh  i»te^ 
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genti  per  quejlo poco  delle  cofe  ciuili,  ricordeuoli  dell’ejUio,  et  delle  acerbi- 
td  ufate  lorOipoueriJfmi  di facuUàjet  offe  fi  da  tante  famiglie , confeij  che  la 
maggior  partCt  an^i  quaft  tutta  la  città  abhorrifce  la  Twannide-jnon  fi  confi 
iereobonod’alcun  Cittadino, & sforici  dalla  pouertà,&  dal  foffetto,ano- 
gherebbono  tutte  le  coje  a loro  medefimi,riducendofinon  fu  la  benìuoleno^\ 

&fu  l'amore , ma  fu  la  for^a , & fu  l'arme , in  modo  tale,  che  in  breuiffmo 
tmpo  quefla  città  diuentermbe  filmile  a Bologna,  qual  era  al  tempo  de'  Ben 
ùuogliaSiena,&  a Perugia,  f/o  uoluto  dire  que fio  a quelli,che  predicano  il 
tempo,e'lgouemo  di  Lorenjp  de' Medici:  neiquale  benché  fufferodure  con 
ditionì,&fufie  una  Tirannìde,benche  piu  manfueta  di  mo  Ite  altre,  farebbe 
fiato  a comparatione  dì  quefio  una  età  <T oro.  A ppartiene  bora  a uoi  il  delibe 
pTudememente,a  me,ò  rinonciare  con  animo  cofiante,&  lietiffimo  a que 
fio  Magiftrato;  ò francamente,  quando  uoi  delibererete  aln  imenti,  attende- 
re alla  conferuatione,&  alla  difefa  della  uofira  libertà . Non  era  dubbio  quel 
che  bauejSe  a deliberare  il  Còfiglio,  per  la  inclinatione,cbe  haueua  quaji  tue 
to’l  popolo  di  mantenere  ilgouerno  popolare: però  con  marauigliofo  confenfo 
fu  deliberato,cbe  fi  còfentifie  alla  ritornata  de'  Medici,  come priuati:  ma  che 
fi den^affeil  rimuouere  il  G onfaloniere  del  Magiflrato,^  che  quando  i ni- 
mici  {le ffero  pertinaci  in  quefla  fenten:i^,che  con  le  facultà,&  con  la  ulta  fi 
Mendeffe  a difendere  la  libertà, & la  patria  commune:però  uolti  tutti  i pen 
finì  alla  guerra , & fatto  prouedimento  di  danari  ; mandauano  gente  nella 
terra  di  Prato  propinqua  a dieci  miglia  a Firem^eflaquale  fi  credeua,che  bri 
ma  haueffe  ad  eflere  aflaltata  dal  Viceri  : ilquale  poi  che  a Barberino  heobe  ' 
raccolto  l’effercào  & Partiglierie,condotte  con  dijflcultà  per  l’aflrret^  deU 
l’Appenino;& perche  per  mancamento  di  danari  non  haueuano  il  prouedi- 
mento debito  diguaflatori,&  fTinfirumentì per  condurle;  fi  accoflò(come  fi 
eratreduto)a  Prato  :doueperuenuto  quando  cominciaua  il  giorno  ; battè  il 
dì  medefimo  per  qualche  bora  con  falconetti  la  porta  di  Mercatale,allaquale 
per  efier  dentro  bene  riparato,  non  fece  frutto  alcuno.f/aueuano  i fiorenti- 
ni in  Prato  da  due  nula  fanti  quafit  tutti  dell  ordina':^  loro,  gli  altri  rac 

colti  infrena  (tognì  arte,  & efìeratij  uili , podnffimi  in  tanto  numero  effe-  a Diffofia 
t rinuntatì allaguerra;& con  * cento  huomini  d'arme,Luca  Sauello  Condot  ^ B«on»c- 
tier  uec^io^ma  che  nè per.l'età/ii  perCefferien:^  era  peruenuto  agrado  al  m«o  "i" 

cmo  difàew^  militare:  &gli  huomini  d’arme  quei  medefimi eh’ erano  fia-  i>nomini  * * 
ti  poco  innati  fualigiati  in  Lombardia:aggiugneuafi,che  per  labreuhà  del 
tempo,&  per  la  imperitia  di  chi  haueua  hauuto  a prouederlo , ut  era  piccola  » <ùno  Lu 
quantità  d'artiglierie,fcarfità  di  monitioni,&  di  tutte  le  cofeneceflarie  alla  & dice  chi 
difefa.C  0/  Vtcerè  erano  dugento  huomini  d’arme,  & cinque  mila  fanti  Spa~  foiamd 

S>moU,& fidamente  due  cannoni, eflercko  piccolo  ht  quanto  al  numeto,&a 
pi  ^^apparati,tnagrande  in  quanto  al  ualore:perc/>eifanti  erano  tutti  di  **  ftotf 

q^mcdejm  che  con  tanta  laude  fi  erano  fiduati  della  giornata  di  Bauen- 
*a:tqtuU  tome huommi militari confidandofi  molto  nella  loro  uirtù,  diffreg 
. ' 4 giauano  " * 
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gìauano  fonmammte  l'hnperitìa  de  ^Uatierfarij  ; ma  efsendoMtnuti 
apparecchiamento  di  uettouagliet  nhtrouandone  copio fo  il  paefe,  percì?t  con 
tutto  che  a fatica  fujje  finita  la  ricolta,  erano  fiate  condotte  a’IuoglH  muniti; 
cominciarono  fubito  a fevtireil  mancamento  : dalla  t^ualcofafpauentato  il 
Viceré  inclinaua  alta  concordia , che  continuamente  ft  trattaua,che  i Fioren 
tini  conjentendo , che  i Medici  ritomaffero  eguali  a gli  altri  Cittadini , nè  ft 
parlando  piu  della  depofmon  del  Gonfaloniere;  pagafiero  al  Viceré , perche 
partijfc  del  dominio  fiorentino,  certa  quantità  di  danari,  laqualefif^jaut 
non  paffajfe  trenta  mila  ducati :per do  il  Viceré  haueua  conféntito  faluocon- 
dotto  a gli  Ambafeiatori  eletti  per  quefla  ejpedìtione , & fi  farebbe  afienuto 
in  fino  alla  uenuta  loro  di  affaltarepiu  Prato , fedi  dentro  gli  hauefiero  dato 
qualche  commodità  di  uettoueglie.*  N IV N A cofa  nota  piu  chel'occafio  a 
ne^iuna  piu  pericolofa,che‘l giudicare  delPalrruiprofeffioni,  niuua  piu  don: 
nofa  chei  fof^etto  immoderato . Defiderauano  la  concordia  tutti  i principali 
Cittadini,afjuefatti  dietro  a gl  i efitnipi  de'maggiori  loro  a difendere  fiefio  la 
libertà  dal  ferro  con  l'oro  : perciò  faceuano  injianga,  che  gli  Ambafeiatori 
eletti fubiramente  andaffero : a'  quàii,  oltraf  altre  cofe fi  commetteua,che  A. 
Prato  fi  faeefiero porgere uettouaglkatl'ejfircitoSpagnuolo,acciò  che'lVt 
cerò  quietamente  ajpettajfe , fé  la  concordia  trattata  haueua  effetto  : ma  il 
G onfaloniere,  ò perfuadèdefi  cantra  la  fua  naturale  timidità  ,cbei  nimiti  di 
fferati  della  uittoria  douefiero  da  jefivjji  partirfi,  » temèdo  d^  Medici  in  qua, 
lunque  modo  ritomaffero  in  firetrge,ò  cotiducendelo  il  fato  ad  efier  cagione 
delta  TOtthtapropria,&  delle  calamità  della  fua  Patria,atlungàdo  artificio- 
famente  l'effedi'tìone  degli  Ambafeiatori ;operò  talmcnte,cbe  **  non  andato-  It 
no  il  giorno,  ndquale  fecondo  la  deliberatione  fatta  ioueuano  andare.  Dun- 
que tl  Viceré  afiringendolo  la  penuria  delle  uettauaglie,  & incerto  fepiu  uer 
rebbonogli  Ambafeiatori,  mutato  la  notte  jègucte  l'alloggiamento  dalla  por 
fa  del  Mercatalle,allaporta,chefi  dice  del  Smaglìo,dide  fi  uà  uerfo  il  mon- 
te; cominciò  a battere  con  due  carmoni  il  muro  a quella  uicino , eletto  qui  fi» 
htogOjperibe  al  muro  era  congiunto  un  ferrato  alto,dalqualefi potcua  faci!- 
mente  f Aire  alla  rottura  del  muro  di fopra  che  fi  batteuaUaquale  facilità  dal 
lato  di  fuora  ,diuentaua  difficultà  dA  lato  di  dentro:  perette  la  rottura,iheft 
faceua fopra  il  ferrato,  rimaneua  di  dentro  molto  Afa  da  terra,  Boppefi  a'pù 
mi  colpi  uno  dd  due  carmoni  ,&  l’altro  col  quale  Jòlo  continuauano  di  batte- 
re,per  lofiteffo  tirare  haueua  perduto  tato  di  uigore,  che  alla  muraglia  perue 
ntuano  i colpi  molto  lenti,  & di  piccAo  effetto  : pure  poi  c'bcbbono  per 
tic  di  molte  bore  fatta  un’apertura  di  poco  piu  che  di  dodici  braccia;  comin- 
ciarono alcuni  de’  fanti  SpagriHoli  montati  fu' Iterrato  a f Aire  alla  rottura^ 
& da  quella fu  la  fommità  del  muro,doue  ammagp^ono  due  de' fanti,  ebe^ 
lo  guardanauo'.per  la  morte  de"  quali  cominciandogli  altri  a ritirarfi:  uijAt 
uano  già  i fanti  Spagnuoli  conlefcAe:  & benché  dentro  appreffb  Anmr» 
AiT'  ???  fìntidme  di  fittiti  m gli  ficoppitm  > & m hffijtbf  » ordina» 
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pernon  lajliarè  alcuno  de  nimici  femarft  fuHmuro,&  per  opprimere  t ji 
(damo  temei  ariametite  faltaffe  dentro, ò in  altro  modo  difcendcJfe;nondlmc- 
no  come  cominciarono  a uedtre  i nimici fu  la  muraglia, mejfìft  in  fuga  da  lo- , 
tomedeftmi,abbandonarono  la  difefa:  onde  gli  Spagnuoli  flupiti  che  in  bua 
turni  militari  potefie  regnare  tanta  uiltà,&  ft  piccola  ejj>crientia,entratijen 
a ^4  oppofuione  dentro  da  piu  parti,  » cominciarono  a correre  per  la  Terra, do 
ue  non  era  piu  refìflenga^a  folamentegrida/uga,uiolenga,facco,  fangue, 
& MccifioHÌ,gitta»do  i fanti  Fiorentitii  L’arme  in  terra,et  arrendendo  fi  a’uin 
chori:dall’auaritia,libidine,&  oudeltà  de’cjuali  non  farebbe  fiata  falua  co- 
h fa  alcunafe  il  Cardinale  de*  Medici,  meffe  guardie  alla  Chiefa  maggiore  ; 
non  haueffe  conferuata  l'honefìà  delle  donne , lequali  qua  fi  tutte  ui  erano  ri- 
fuggite.Morìrononon  combattendo,perche  alcuno  non  combattè,ma  ò fug- 
gendo,òfapplicando  piu  di  due  mila  huomini^utti gli  altri  infieme  col  Com 
mejfario  Fiorentino , furono  prigioni.  Perduto  Prato, i Pifiolefi,non  ft  par- 
tendo nell’ altre  cofe  dal  dominio  de’Fiorentini;conuennero  di  dare  uettoua- 
gliaalyicerè,riceucndo  promejja  da  lui, che  non  farebbono  molcflati.  Ma  a 
Firenze  Comes' ime  feti  cajo  fucceduto,perloqualegli  Ambafc'iatori,che  an 
donano  al  Viceré , efiendo  a iKr^o  il  camino  ritornarono  indietro  ; fu  ne  gli 
anmi degli  buominigrandiffima  alteratione.  Il  Gonfaloniere pentitofi  del 
la  uanità  del  fuo  conftglio,  jpauentato,&  perduta  quaft  del  tutto  la  riputa- 
tme,&  l’ autorità  jretto  piu  prejlo  cherettore,&  irrefoluto,ftlafciauaporta 
re  dalla  uolemà  de  gli  altri /tonprouedendo  a cofa  alcuna,  nè  per  la  confer- 
uatione  dijèmedefitno,nèper  lafalute  commune:  altri  defideroft  della  muta 
tionedelgouemo  prefo  ardire  ,biafimauanu  publicamentc  le  cofe  prefentì  ; 
ma  la  maggior  parte  de’  Cittadini  non  afiueta  all’arme,  & hauendo  innan- 
ty  agli  occhi  l’effempio  miferabile  di  Prato,  biche  amatrice  del  reggimento 
popolare  Jìaua  per  timore  efpojia  ad  effer  preda  di  chi  uoleffe  opprimerla:  dal 
lequali  cofe  fatti  piu  audaci  Pagol  Vettori, et  Antonfi  ancefeo  degli  Albert, 
giouani  nobtii,feditioft,&  cupidi  di  cofe  nuoue;i  quali  già  molti  rnefi  ft  era- 
no occultamente  congiurati  con  alcuni  altri  infauor  de' Medici,  & per  con- 
uenhe  con  loro  del  modo  di  rtmcttergli,er ano  flati fegietamente  a pai  lamen- 
to in  una  uilla  del  tenitorio  Fiorentino  uicina  al  tenitorio  de' Sane  ft, con  G iu 
lio  di’ Medici; fi  tifoluerono  di  fare  efperientia  di  cauar  per  forga  il  G or  falò 
mere  del  palagio  publico:&  communicato  il  conftglio  loro  con  Bartolomeo 
Valori  Quarte  di  fimili  conditioni,&  implicato  per  lo  troppo  fildere,come 
eraanco  Pagalo  in  molti  debiti,la  mattina  del fecòdo  dì  dalla  pei  dita  di  Pra 
to,ibefu  l'ultimo  giorno  d’Agoflo,entrati  cd pochi  compagni  in  pala7^o,do 
neper  lo  G Òfaloniere,cbe  s’era  rimeffo  ad  arbitrio  del  cafo,et  della  Fortuna^ 
non  eraprouìfime,nèrefiflenga  alcuna;& andati  alla  camera  fua  lo  minac 
ciarono  dì  torgli  la  uita,fe  non  fipartiua  del palat^,  dandogli  in  tal  cafo  la 
fide  di  faluano-.aUaqual  cofa  cedendo  egli,&  efftndo  a quefio  tumulto  folle 
k Ci^ffeoprendofi  già  mtlfi  mnarij  a Ihì,  & mung  in  fuo  fauore, 
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fatti  per  ordine  toro  congregare  fubito  i Majìfiratìyche  fecondo  le  leggi  bone 
nano  [opra  iConfalonieriampUJ}ìma  autorità;  dimandarono  chelopriuajfe 
ro  legittimamente  del  Magiflrato, minacciando  che  altrimenti  lo  priuertbbo 
no  della  aita:  perloquale  timore  hauendolo  centra  la  propria  uolòtà  priuato, 
lo  menarono  fatuo  alla  cafa  di  Pagalo, donde  la  notte  feguente  bene  accampa 
X Pier  Sode  gnato  » fu  condotto  nel  tenitorio  de'Sanefif&  di  tjuiuifimulando  i andare  a a. 
j"'Gl,'nfVio  -^ow.r  con  filuocondotto, ottenuto  dal  Pontefice,  prefo  occultamente  il  carni 
niere, fogge  no  £ Ancora;pafih  per  mare  a Raugia  ; perche  per  ordine  del  Cardinale  fuo 
hauei^do^ò  fratello, era  fiato  auertito  cf)e  il  Pontefice,o  per  f degno, ò per  cupidìtà  di  ^o- 
me  dice  il  gUarlo  de'  fuoi  danari,che  era  fama  efiere  molti,gli  Molerebbe  la  fede.Leua 
C.'^gouemà-  to  il  Gonfóloniere  del  Magijhrato,la  Città  mandò  fubito  Ambafeiatori  al  Fi 
IO  u Culi  cerè,colefualeper  opera  del  Cardinale  de’ Medici  facilmente  ft  compofe:  per 
8^*thea"me’  chc  il  Cardinale  fi  contentò  che  degli  intereffi  propr^  non  fi  efprimeffe  altro 
fi  con  finn  (}jg  la,  refiitutione  de'fuoi,et  di  tutti  quelli, che  l'haueuano  feouitato  alla  Pa 
lia,  «ncuio  tria^come  prmatt  CittadifUyCo  faculta  di  ricomperare  fra  certo  tempo  t bem 
fcaofcó'mè  ‘*^*^**  fifco,ma  rendendo  il  pregg^  sborfato,e  i miglioramenti  fatti  da 
i ròrìno  di  coloro,ne' qualieranoflati trasferiti:  ma quatoolle cofe  communi,entrorono 
i'  2’  * Lega:obligaronfi,feguitando  quello  che  i Medici  haueano 

l’ino  Moz!  promefio,per  mercede  del  ritorno  loro  a Matoua,  a pagare  al  Re  de’ Romani, 
umile*  ^ dimando  di  Gurgenfe,^.  mila  ducati:  al  Viceré  per  l’effercito  ot- 

tanta mila,la  metà  di  prefente,  il  rimanente  fra  due  me  fi:  & per  fe  proprio 
Menti  mila  ducati:&  che  rìceuuto  il  primo  pagamento  partiffe  fubito  del  do 
minio  Fiorentino  rilafcìando  quel  che  haueua  occupato.  FeceìV  olirà  queflo 
Lega  colRe  et  Aragona  co  obi  igatione  reciproca  di  certo  numero  di  gite  d’or 
me  a difefa  degli  juui:&  che  i Fiorentini  conducefìero  agli  filpendij  loro  da 

fento  huomini  d’arme  de'fudditi  di  quel  Re:laqual  condotta  benebe  non  fi  e- 
trimejfe,fidifegnauaperil  Marchefe  della  Palude, à cui  il  Cardinale  haue- 
ua promeffo,ò  almeno  dato  fferaga  di  farlo  Capitano  Generale  dell’arme  de’ 
Fiorentini.Cacciato  il  G onfaloniere,et  rimojsi  per  Va  ccordo  i pericuU  della 
guerra,dettono  i Cittadini  opera  a ricorreggere  ilgouemo  in  quelle  cofejnel- 
uqualì  fi  era  giudicata  inutile  la  forma  prima:  ma  c5  intcntione  uniuerfale, 
eccettuati pochifsimi,&  quefli,òffouani,ò  quafi  tutti  di  piccola  càfiderath 
h le  deter  conferuore  la  libertà,&  U Configlio  popolare.Pcrò  determinarono  co  k 

BJinafióni  ' nuouc  leggi,che  il  G onfaloniere  non  fi  eleggeffepiu  in  perpetuo^  folamen 
nf  ^**u  ri  ' anno:  & che  al  Con  figlio  degli  ottata,cbe  fi  uariaua  di fei  mefi  in 

fòrmi  *dei  fei  mefi,cò  l’autorità  delquale  fi  deliberauano  le  cojé  piu  grani ,accioclje  fem 
feV'ono  in  ^ interuenifiero  i Cittadini  di  maggiore  qualità,fuf}ero  aggiunti  in  fpe 

co  nel  Bao.  tuo  tutti  coloTO,che  infine  (dauci giorno  hauejjero  amminiflrati,ò  dètro,ò  fu$ 

* ri  i primi  bonari, ditro  quelli, che  eranoflati,ò  G òfalonieri  di  G iufiitia,  ò de 

i Dieci  dellaBalia,Magiflrato  in  quella  Republica  di  grande  autorità;fuorì 
tutti  quellijche  eletti  nel  Configlio  degli  ottanta^rano  fiati  ò Ambafeiatori 
ét  Principi, ò Cornmefjarif  generali  nella  guerra , rimanendo  fermi  in  tutte 

Valore 
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iwre  cofeglt  crdimmenù  del  mede  fimo  gouerno . Lequaìt  cofeJlabUiteJ/i 
^etto  per  lo  primo  anno  Gonfaloniere  Gionanbattifla  Ridolfi,  nobile  cittadi 
*o,&  reputato  molto  prudente,  riguardando  il  popolo  (come  ft  fa  ne' tempi 
f*fbulenti)non  tanto  a quellitche  per  l’arti  popolari  gli  erano  piu  ^ati/iuan  ’ ' 

to  ad  uno,  che  con  l’autorità  grande , che  haueua  nrìla  città , maflmamente 
^ppffffo  olla  nobiltà, et  con  la  uirtù  propria  poteffe  fermare  lo  fiato  tremott-  • ■ 

f^’lfllitliepuhlica.Ma  troppo  erano  trafcorje le  cofe^oppopotètinimici ha. 

una  la  publica  libertà  : nelle  uifcere  del  dominio  l’ejfercito Jòfpetto,dentro  ì 
Piu  audaci  della giouentà  cupidi  <T opprimerla:  la  medefma  era, benché  eoa 
le  parole  dhnoflrafie  il  cdtrario,la  uolontà  del  Cardinale  de' Medici:  ilquale 
fin  da  principio  non  harebbe  riputato  premio  degno  di  tante  fatiche  la  refiitu 
f'*^‘*^^^ptiuati  cittadinhconfideraua  al  prefentedipiu,che  nean 

farebbe  cofadurabile:percheinfieme  col  nome  Juofarebboiio  in  gri 

j.  ^ifutti,per  lo  fajpetto  che  continuamète /limolerebbe  ^li altri  Citta» 

dini,che  effi  non  infidiafiero  alla  libertà, Ó"  molto  piu  per  lo  fdegno , ciré  ha» 
condotto  l'effercito  Spagnuolo  contra  la  Patria  fiati  cagione  delfacco 
tyudeli/Jimo  di  Prato, et  che  per  lo  terrore  deW arme , la  città  fufie  fiata  co»  ' » 1 ! 

Fretta  a riceuere  cofi  ii,degne,&  inique  conditioni  .Stimolauanlo  al  medefi  ' 

prima  erano  congiurati  feco,et  alcuni  altri,  chenella  Bepubli  * 

ca  bene  ordinata, non  haueuano  luogo  honorato  : ma  era  necejfario  il  conferì»  ' 

ftn^o  del  f^cerèàlquale  afpettado  il  primo  pagamèto,  che  per  le  conditio»  . » .. 

Ut  della  città  fi  efpediua  difficilmente;foggiomaua  ancora  in  Prato, nè  haue» 
ua,quale  fi  fufie  la  cagione  fi’animo  inclinato, che  nella  città  fi  facejfe  nuoua 
*Fnatione;nondimeno  dimcftrandogli  il  Cardinale,& procurado  che’l  Mar 
/jf  Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Seuerina,  Condottieri 

^Itfferchoffacefsero  U medefimo,  che  alla  città, che  haueua  riceuuta  tanta 
Wfiinonpoteuapiuefsere  fenon  odio fi/Jimo  il  nome  Spagnuolo  ,&  che  in 
ipialuque  occafione  adherhrebbe  fempre  a’  nimici  del  Re  Catolico,an^ efeer 
pfricotofche  come  fi  difeofiaffe  l’efiercito,non  richiamflfie  il  G dfaloniere,it» 
fforgatajjaueua  cacciato, mouendolo  anco  il  prouederfi  cd  tanta  diffi» 
cultà  a'  danari  prome/fi,iquali  jefuffero fiati  piu  pronti,  harebbe  fatto  mag» 

S.fore  fimdamanto  nel  gouerno  liberoiconfentì  al  defiderio  del  Cardinale:  il»  • Hntrd  in 
I ^"«lecompoflelecofeconlui,*uennefubitoinFirègeallecafefue:ouepa)-»  cwainVi  ^ 
te  con  lui,parte feparatamente,entrarono  molti  Cddottieri,  & faldati  Italia-  de'  Medici, 
w,  non  hauendo  i Magifiratiper  la  uìcinità  degli  Spagnuoli  ardire  di  probi  |i°Gionio'** 
tire, che  non  ui  entraffero:dipoi  il  giorno feguente  e/jendo  congregato  nel  pa-  <*opò  i°Mn- 
lagio  pkblico  per  le  cofe  occorrenti  in  Configlio  di  molti  cittadini , al  quale  "e  ‘ fou 
wa  prefante  Giuliano  de’  Medici,  i faldati  affaltata  all’mprouifa  la  porta , Culo  viu» 
tr  poi /olite  le faaU,ioccuparono  il  palagio , depredando  gli  a*  genti , che  ui  fi  ««u?©” 
ton/eruauonoperufa  delta  Signoria:laqualeinfieme  colGofaloniere,cofiret  «hefu, coniò 
ta  a ct^ealla  uolontà  di  chipoteuapiu  con  rarmi,  chenonpoteuano  i Ma»  c®™ 

<«edi  s/tuh 

..  ♦ ...  .Ili'  r 
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io  (^ìuUano  de*  Medici y fu  la  pia:(^a  del  palaglOyCol  fuOM  della  capotta 
fa  il  popolo  al  parlamento:  dotte  quelli  che  iti  a»darono,effendo  circodatt  dal 
l'arme  de'foldatìy&  de'giouani  della  città,  chehaueuanoprefe  l’armi  peri 
• CinqnJii  Medici, coTifentirotio  che  a circa  * ^Q.Cittadìni,  nominati  fecondo  la  uolon^  i 
cè'paTi'raen*  tà  del  Cardinale ;fufie  data  [opra  le  cofepnblichela  medefma  autorità,  che 
il  popolo  ( chiamano  i Fiorentini  efuefiapotefià  co  fi  amp'a  Ba- 
Gioliio  al  Ha)  per  decreto  de’  quali  ridotto  il  gouetvo  a quella  forma , che  joleua  elfere 
del  ub^'*dci  CCCCXCÌlII.&meffa  una  guardia  di  faldati  ferma 

u Vita  di  al  palagio;  ripigliarono  i Medici  quella  medcftmagrandegja,magoMcman 
°chc  furo  mperiofamente,&  con  arbitrio  piu  afiuluto  di  quello,  che  jbleua  ha 

no  creati  i$.  uerc  il  padre  loro,  (n  tal  modo  fu  oppreffa  con  l'armi  la  libertà  de'  Fiorètini, 
^'"aiTèl'ciiV  condotta  a quejlo  grado  principalmente  per  le  difcordìe  de’ fuoì  Ottadinhal 
to  poi  fetij  quale  fi  crede  non  farebbe  peruenuta  fe(io  pajferò  la  neutralità  imprudente' 
d*i  glau'di'isl  ”*cnTc  tenuta,&  tbauereil  G onfaloniere  lafciato  pigliare  troppo  animo  a’  ni 
ma  riputa  mici  del  gouemopopolaré)non  fuffe  flata,etìandio  negli  ultimi  tempijKgli- 
ciìti  st"aroì  gtbtemente  procurata  la  caufa  piòlica:  perche  nel  Be  d’/h-agona  non  era  da 
ciisinii  de  principio  tantodcfideriodi  fouuertire  la  libertà,quantodirimMouerelacittÀ 
«atro  c^t  dall’adherentia  del  Re  di  Francia,&  di  trame  alcuna  qualità  di  danari  per 
lor  fpetuo  pagare  all’effercito  : perciò  fubito  che  i Francefi  abbandonarono  il  .Ducato 
i goullnac  Milano;  commeffe  al  Vicerhytlx  quando  ò le  cofe  occorrenti  lo  tirafiero  ad 
lo  tuto.  altra  imprefa  , ò che  per  altra  cagione  conofcefj'c  difficile  la  rejlitutione  de' 
Medici , pigliando  la  deliberatìone  dalle  conditioni  de’  tempi;  conuenifje , ò 
nò  con  la  città,  fecondo  chepiuglipareffeopportunotqueflo  era  flato  da  prin 
àpio  il  comandamento  fuo  : ma  dipoi  fdegnato  contra  il  Pontefice  per  quel, 
chabaueua  tentato  a Roma  contra  AlfonfodaEfli,&inJojpettitoperlemi^ 
naccie,cbe  publicamente  faceua  contra  il  nome  de’  Barbari  ; dimoflrò  aper* 
tamente  al  mede  fimo  Ambafeiator  Fiorentino,  che  al  principio  della  guerra 
era  andato  a lui,&  al  Viceré  commeffe, che  non  tentaffe  di  alterare  il  gouer- 
no,ò  perche giudicaffeeffergli  giu  flcuro  conferuarc  il  Gonfaloniere  inimica 
to  dal  Pontefice, ò perche  temefie , che  il  Cardinal  de’  Medici  reflituito , non 
bauefie  maggiore  dependentia  dal  Pontefice, che  da  lui:ma  non  fu  nota  al  Vi 
cerò  quefla  ultima  deliberai  ione  ,fenonil  giorno  dapoi  che  era  fiata  ridotta 
b li  Giouio  Bepublicain  poteflà  del  Cardinale . Per  loqual  difeor/o  apparifce,che  fe  ì 

fimiimenK  Fiorentini  baueffero,dipoi  che  furono  cacciati  i Francefi;  procurato  dilige» 
b to  a!  delti  qfficurare,mediante  la  concordia,  le  cofe  loro,ò  fe  fi  fufferofortifi 

v'w  ^ Leo  coti  d'arme  di foldati  efperti,ò  non  fi  farebbe  il  Viceré  moffo  contra  loro,ò  tra 
j-  nato  difficultà  nell’opprimerglifliarebbe  facilmente  compofio  co  danari  : ma 
«l*aui?nuti  era  defiinato  non  lofacejfero,  ancora  che  olirà  quello  che  fi  poteua  compre»' 
iqu^u  ali^'  humani  ,fuffero  fiati  ammoniti  dal  Cielo  degli  imminenti 

len  u rluo-  pericoli:perclje  non  molto  innagi  uno  fulgore  caduto  in  fu  la  porta,  che  dal  ^ 
toHtoiqMl  ^ Firège  uà  aPrato;leuò  d’uno  feudo  antico  di  marmo  i gigli  ad  oro, 

' P crai,  infegna  del  Re  di  Francia  ; un’altro  caduto  fu  la  fmmità  del  palagio, et  e»' 

trati 
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tratonella. camera  del  Gónfalonierc;  non  haneua percoffo  alirOyche un  bujfo  jj 

U grande  ttargentOtHel^ualeftraccoglieuanoi partiti  del  fommoMagifira-  u duciti  a 
t»,&  dipoi  fcefo  nella  infima  part£ypercofie  di  maniera  una  lapide  grandci 
di'a  pie  della  [cala  fcfteneua  la  nuchina  deWedifi do, che  ufcitane  illefa,pa-  ver.  ouo  di 
rena  [affé  fiata  canata  da  periti  con  grandijjima  defiregp^,  & architettura.  ’p'll* 

/*  tpufli  tempi  medefmtiyò  poco  prima  battetido  i Genoueftil  Cafielletto  di  po  r.«u4- 
Cenoua  co  l’artiglierie,c  baMeua  prefiato  loro  il  Pòtefice;il  Cafiellano  rice-  Do"ge  di  gÌ 
« unti*  \o.miladucati;lo dette a'GenoueftynÒhaut‘doff>eran';^a  di efierfoccor  noua,p«ré 
fo:percheun’armata fedita  di  Prouen^a  innanzi  cbe’l  RejapeJJe  la  ribellio  ftclfet'to,che 
ne  di  quella  Città  per  attendere  a difenderla^ò  hauèdo  bauuto  ardire  di  por  pet  otto  co 
re  in  terra;era  ritornata  indietro:ma  per  lo  Re  fi  teneua  ancora  la  Lanterna,  “àfio  b?t 

nellaquale  ne’giami  mede  fimi  haueuano  alcuni  legni  Fracefit  mefie  uettoua  «««o 
^t&altribifogniJEf^editele  cofedi  Firai-gey&  riceuutii  danari  pronte/  g"erie|lnaa 


alloggiato  alla  porta  di  S.Giouanniy& batteuano  in  un  tempo  la  Città,et  c5 
Vartiglierie  piantate  fu'l  monte  oppofito  la  forte^:(a:jjferauano  medefimamè  fu  un 
tedi ejfer  meffi dentro  per  meo^  d’un  trattato  per  la  porta  delle  Pileyilquale 

jT f#/3A  rito*  fu  l*a»f(àrìrrtfn  .^fì/tCtiUfiltì  al  f^rtfì^IÌ/ì 

bdi\ 

fididarlainfieme\còlaforte7^a^ . m». 

rano  n'ufcijfero  falui  con  le  cojè  loroma  con  le  bandiere piegate,et  con  Par-  cenigo  : m« 
meÌHballaabbafi'ate,&lafciatel'artiglierie:&  fi  crede  che  Ghigni  antepo-  nolice'^ì 
neffe  ilFtcerè  a’  Finitiani  per  comandamento  hauuto  prima  dal  Re,  che  piu  dum.Hoggi 
t(fio  la  deffe  a^li  Spagnuoli,ò  a CeJàre,non  per  odio  cètra  ejfi,ma  per  /ugge  “e°  f„  d?c« 
Tire  materia  di  contentione  con  Cejdre,&  col  Red‘Aragona:il  mede/imo  con  Coiw . 
figlio  baueuano  innaofi  che  gli  Spagnuoli  paff afferò  in  Lombardiajéguitato  ^ ^ ^ 

I Francefiyche  guardauano  Lignagoùquali  diffregiate  molte  offerte  de' Fini  gerfi  uoigu 
tiam,l‘haHeuano  dato  al  Vefcouo  Gurgenfe,a  cui  nel  tempo  medefimo,  che'l  ™ed"*^o  cd 
Viceré  entrò  in  Brefciayt' arrendè  fimilmente  Pefcbiera:et  dimandaua  G ur^  ueiio , pet- 
genfe  la  poff'^ion  di  Brefcia.  ma  al  Viceré  piacque  di  ritenerla  all’horaper  la  cribLio^'è 
Legaàn cuinomel‘haHeuariceuuta.D'iMerfofuccejfobebbono le cofe ili Cre  • «»- 
ma  intorno  allaqualc  era  Reno^da  Ceti, con  una  parte  de'foldatiVinitiani:  “e'feiuf** 
perche  appropinquaudofi  quattro  mila  Suigg^  i,  madati  da  Ottauiano  Sfar 
gaJPeJcouo  di  Lodi,Gouemator  di Milano,per  acquifiarla  in  nome  di  Mafci  Mo«nigo*I 
t rmliano  Sfarga  futuro  Duca,^  Benedetto  Cribrano  corrotto  co  doni,et  co  la  J«>ue  i tt«. 
prmefja  di  effer  creato  Gentil’huomo  di  Vtnetiaìla  dette  a‘Vinitijni,confen  noVnterp^ 
tendo  Monfignor  di  Durafoprepofio  alla  guardia  della  Rocca,pche  non  con 
fidaua  lafua  fidute  alla  fede  degli  Suigo^.Andò  dipoi  il  V rfcouo  Gungen  eh'o  utegje 
ft  « RonutyPanimo  delquale  defiderando  » Papa  eflremamente  di  cdciliarfi, 

C**®*:ilqual  miti  tutto  Qucflotiittaio.CoC  aneho  douequi  k ferino  Mont.di  Duiaiò,dcucdit 
U 4>  UiiMuo,t««gciidai)  coii  neUi  detti  htfto. di  C(ctna.llGiadinico  aneho  nel  (ito  Diario  nc  miti  Se  di 
i ytoltiini enifjfono in f^rema  qiy  Ciouril l.fcdi Settembre  IJII.  * 
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i„  sformando  lafita  tiatura;lo  fece  per  tutte  il  Dominio  riceuere  co»  o^lfpttie 

' (T honorcyf  ttte  per  tutto  il  cantino  a lui,  tir  a tutti  coloro,che  lo  fegiùtauanot 

lautijfme  fpefemceueuanlo  per  tutto  ùterre  còecaffiui^atiefiinHfaati botto 
ri  ypiene  Icjlrade  di  quelli, che  gli  andauano  incontrotuifuato  in  molti  luoghi 
; da  nuouc  ambafcierie  di  Prelati,&  perfonc  honorate  mandate  dal  Pomefi^ 

ce:et barebbe  uoluto,  che  il  Collegio  de' Cardinali  fujfe andata ariceuerlo al 
I la  pana  di  Romatmaricufandoil  C ollegio, come  cojà  non  folonuoua,mapie 

'•  na  difomma  indegnità ;andarono  infìno'^ju  i prati  un  miglio  fuoradella  >> 

^ porta  a rìceuerlo  in  nome  del  Pontefice  i Cardinali  Agenenjè , ó"  quello  di 

' Scrtgonia:da' quali  ,andando  in  me^p  come  Luogotenènte  di  Ce  fare, fu  metta 

to  infitto  alla  C hieja  di  Santa  Marta  del  Popolo:dallaquale,poi  che  da  lui  fu 
■ , rono  partii  a due  Cardinaliyaccompagnato  da  moltitudine  innumerabile;  fi 

‘ l^f^f^fi^^ythe  nella  Sedia  Ponteficaie  in  babitofolenne  l’afpetta- 

' ua  nel  C onci  fioro  publico:  nelquàle  baueua  pochi  dì  innanzi  ritenuti  molto 

bonoratamente  dodici  Ambaf datori  degli  Sui^^^i, mandati  da  tutti  i Con 
j toni  a dargli publicamente  l‘ubidien':^,&  ad  offerire,  che  quella  natioue  uo 

Uua  tnperpctu^difenderc  lo  fiato  della  Chìeja,&  armgratiarlo,che  aqiiel 

donato  la  ffada, il  capellofielmetto,et  la  badiera, 

, ^ Itttolodidifenfori  dellalibertà  Ecclefiafiica.AllauenutadiGurgèfeftco 

. ; ^pii^re  loftabilimcnto  delle  cofe  communhdi  che  il  fondamèto  con  ** 

. > fifieuain  rimuonere  le  differenj^,&  contefe  particolari;  acciò  che  Icaliari- 

* tnaneffe  ordinata  in  modo,  che  con  anìmo,&  con  figlio  unito  fi  poteffe  refifie 

ve  al  Re  di  Francia:&  in  quefto  era  la  piu  difficile  la  compo fittone  tante  »ol 
tifalo  brattata  tra  Ce  fare, e il  S enato  yÌHÌtiano:perche  G urgenfe  con fentiua  *cbe  4 

ftee  in  K.O-  a yinitiani  rìmaneffero  P adoua,Treuigi,Brefcia, Rogamo, Crema  : ma  che 

S'.rpa"i 

-co’l  Vcfco-  rcycbe  riteneua  Cefare -pagaffingli  di  prefente  dugento  mila  fiorini  di  Retto , 
^ ciafcun'anno  per  cenfo  trenta  rriita.  Graue  era  a'  yhthianiil 

xt,  e i Vini-  ficonofeerfi  cenfuarij  di  quelle  Terre,  lequali  tanti  anni  haueuano  poffédutt 
?eMcre  ^i*i**  proprie:  graue  il  pagamento  de’  donati,  con  tutto  che  il  Pontefice  offt^ 

Sembo  al  fi  riffe prefiame  loro  una  parte  ; piu  graue  il  reftituireViccn':^,allcgando,che 
& uir!  de'li*c  ritenerla  l'Imperatore, il  corpo  del  loro  flato  ; gli  priuaua  della 

lue  hiiioiie:  commodito  dipaffore  dal  capo,dr  dall’altre  mibra  principali all'altre  meta 
o2«!oVia  rimanere  loro  incerta, & mal  ficura  U pofieffionedi  Brejcia, 

atftefb.che  Bergamo,et  Crema :allegauano oltra  quefiopcr  farelarecufationepiu bone 
"qMftoatt  fede  a’  yicentini,  quando  ultimamente  fi  arrenderono , di  • 

tote , & nel  non  fi^orargl i giamai  da  loro.  Trattauanft  altre  conditioni  tra  il  Pontefice, 
Jioccnifo . (^gii  Ambafeiatori  del  Re  d' Aragona, propofie  una  parte  piu  per  ricomptu 
fo  delle  querele  degli  altii,che  per  jperant^a  d' ottenerle:  perche  il  Fontefice 
. dhnandaua,che  quel  Re,Jècondofi  diffeneua  nella  confederaitone,  l'aiutafft, 

ad  ac^uijiare  Ferrara:  dimandaua  lajciaffe  lo prvtcttione  diFabrhio , & di 
■ Marc  Antonio  CploiirtafContra  iquali  baueua  cominciato  a procedere  co.  l'a^ 

me 
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me  ^hrìtuilt  , perhAuere  uiofentata  la  porta  Lateraneiife , & ricettato  Al- 
fonfo  da  Ffli  ribelle  fuo  nelle  teneAclleijnaii  il  dominio  diretto  apparteneua 
alla  Chiefd;dimadatid  rinonciaffe  alle  protettioni  che  haueua  dccettatc  nella 
Tofcana  d^FiorentinìAe‘Seneft,de’LHCchefi,&  di  Piombino^  come  fatte  in 
dimmutione  delle  ragioni  deW Imperio,  & come  fofpettea  Italia  in  commit- 
ne,&  in  particolare  alla  Chiefa:ma  che  ne  f it  altri  Potentati  era  utile  che  in 
Italia  hauefje  tante  adherentie,et  alla  Chic  fa  molto  pericolo fo  che  una  Pto- 
kincia  congiunta  col  dominio  di  quella,depèdefie  dalla  fua  autorità.Allequa 
j li  cofe  repUcauano  gli  Spagnuoli  non  ft  recufare  di  aiutarlo  contra  Ferrara, 

i pur  che  fecondo  lobligationi  della  mede f ma  Lcga,pagaffe  i danari  debiti  al 

I l‘ef[ercito  per  il  tempo  paJfato,et  prouedejfe  per  il futuro-.non  effere  cofa  lau- 

I dtfti/f  il  procedere  contra  Fabritio,&  Marc' Antonio  Colonna:  perche  le  de 

I peHdemie,chehaueuano,& perche  erano  Capitani  di autorità,il  perfeguitar 

• gli farebbe  materia  di  nuouo  incendioinò  potere  il  Re  Catolico  fenga  pregiu 
• dicio grane  dell'honore  proprio  abbadonargli;nè  meritare  tale  remuneratio- 

ne  le  cofe  fatte  in  feruigio  del  Ponte fice,&" Jito  dall'uno,  & l'altro  di  loro  nel 
laguerracontra  il  Re  di  Francia:Nè  nafeere  dapufto  gelo , ò da  foffetto  la 
querela  delle  protettioni  di  Tofcana:tna  perche  alla  fua  cupidità  rimaneffero 
in  preda  Siena,Lucca,&  Piombino,  accennando  nondimeno  che  di  quefie  fi 
riferirebbe  il  Re  all'arbitrio  dell'Imperatore.  Confentiuano  tutti  i cdfedera- 
ti  unitamente,  che  nel  Ducato  di  Milano  entrafle  Majfmiliano  Sforga , non 
eonfentendo  perciò  Ce  fare  d’inueftimelo,ò  di  datgli  nome  di  Duca,  ò alcuno 
titolo  giuridico.  Ma  rifurgeua  la  querela  del  Fefcouo  G urgèfe,  et  degliSpa- 
gnuolifdell'oecupatione  di  Paì-ma,  & di  Piacenga  in  pregiudkio  delle  ragia 
ni  dello  Imperio,in  troppa grandegp'a  de'  Pontefici,  & in  troppa  debolegga 
del  Ducato  di  Milano',  ilquale  farebbe  flato  ncce/iar  io  fare  piu  potente,per- 
the  haueua fempre  a eflereil primo  percoJJ'o  da'  Francefl:  non  hauere  ne'  ca~ 
pitoli  della  Lega  parlato  il  Pontefice  d'altro  che  di  Bologna  & di  Ferrara: 
bora  con  ragioni,dellequali  non  apparifea  alcuna  autentica  memoria,  ufi,  r- 
parfi  quello  che  da  grandifshno  tipo  in  quà  non  haueffe  mai  la  Ch>-  " Vo- 
manapofseduto:  nè  cheanco  ft  hauefse  certa  notitia  chel'hauefsemàipofse- 
duto  etiandio  «e*  tipi antichifsimiinè  moflrarft  delle  donationi  degli  Impera 
tori  altro  che  una  femplice  carta , che  poteua  efsere  fiata  finta  ad  arbitrio  di 
ciafcuno;&nòdimeno  il  Pontefice,comein  cofa  manifefla  et  notoria  co  l’oc 
cafone  de"  tumulti  in  Lombardia  hauerfi  amminiflrato  ragione  da  fe  flefso. 
Tutte  quefle  dijpute  cUflicilmite  fi  rifotueuano:  ma  molto  piu  turbaua  tutte  le 
cofe  la  differenga  tra  Cefare,e'  fGnitiani:  affjticauafene  quitto  poteua  il  Poh 
ttficejjora  confortàdoglijbora  pregàdoglìjtora  minacciàdogli,  defiderojò  co 
me  prima  per  il  bene  publico  di  Italia, della  confeniationede’Finithm  j i-r 
fche  jperaua  potere  co  gli  aiuti  lorofenga  l'arme  S pagnuole  efpugnare  Fer- 
rara;affaticauafcne gli  Ambafeiatori  del  Re  d'  Aragana,temèdo  che  con  peri 
*5!?  fwwwe  non  fi  defse  cagione  a'  finitiani  di  fmolgere  l’animo  a riunir ji 
• ~ ' coi 
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tot  Re  di  Francidtma  erano  neceffitatì  procedere  cautamite  per  non  pro«o- 
far  Cefare  a fare  unione  co'Fraceft , laquale  il  loro  Re  haueua  con  tanta  fa-  (j 
tica  feparata  ; & perche  per  altre  cagioni  non  uoleua  partir  fi  dall’amkìtìa  ^ 

fua:affaticaudfenegli  Amb  afciatori  de  gli  S uÌ7^ritperche  ungati  a difen  c 

dere  i Vinitìani  sonucnuti  a pagare  loro  per  quejìo  ciaf cun' anno  uenticntque  { 

mila  ducatiydefiderauano  non  uenire  in  necejjità,ò  di  nò  ojferuare  le  promef»  ^ 
fe,ò  di  opporft  a Cefare  in  cafogli  affaltafie»  Finalmète  non  fi  potendo  rimuo 
nere  G urgenfe  dalla  dimanda  di  rihauer  Ficen^^  , nè  dilporrc  i Vinitìani  a | 

darla, di fcordando  ancora  nelle  quantità  de‘danari;ìl  Papatilquale  fopra  tut  ^ 

to  defideraua,per  eflinguere  il  nome,&  l’autorità  del  Conciliabulo  PifanOt  ^ 
che  V Imperatore  approuaffe  il  Concilio  Lateranèfe;proteftò  a gli  Oratori  lo 
royclte  farebbe  corretto  a per feguitare  quella  Republica  con  Parme  jpiritua^ 
li, e temporali  :ilquale  protcjlo  nò  gli  mouendo,  uenne  alla  cofederatione  con 
• In  <jue(la  CefoTC  folo.perche*  l'Oratore Spagnuolo  ricusò  d‘interuenirui,ò  nò haucn~  <• 
confedtta-  jp  commcffioiie  dal  fuo  Re,ò  perche  quel  Re,  ancor  c’haueffe  in  animo  d’aiu- 
p^GiuiìaSc  t^te l’Imperatore , cercajfe  di  poter  nutrire  con  qualche (peranj^  i Vinitiani, 
no'ccfìrcV  proemio  della  confederatione,che  fi  publicò  poi  folennemente 

cusò  Vcn”  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popob,che  hauèdo  i Vinitiani  ricufata  o{k- 
l'Or'tor?**  wafjmrre/a  pace,e’l  PÒteficeperla  ncceffità  della  Republica  Chrijlianapro 
ingleft!  pa  tefiato  d’ abbandonargli,  Cefare  entraua , & accettaua  la  Lega  fatta  l’Anno 
"fc»nuen*  cinquecento  undici,  tra’l  Papa,  il  Re  dìAragona,e  i Vinitiani,  fecondo 

unte,  co  che  allhora  gli  era  fiata  rijerbata  la  f acuità  tpromeiteua  aderire  al  Conc'dio  i 

Mo«ni  o L<t^eranenfe , annullando  il  mandato , & riuocando  tutte  le  procure,  & atti 
chea'anlar  fitti  infauorc  del  CòciUobulo  Pifano:  ubligauafi  non  aiutare  alcun  fuddito$  | 

nitianH*  ua  ® Chiefa,& fpeciolmcte  Alfonjò  da  Ejii,e  i Bentiuogli  occupa^  I 

Fil  léronSo  * tori  di  Ferrara,  & di  Bologna;  & di  far  partire  i fanti  Tedefcbi , eh’ erano  a 
nel  Bcmbt*  fllpèdij  d’Alfonfo,  et  Federigo  da  Botale  fuofeudatai  io.  Dall’altra  par  I 

eranoinHnl  te  il  Pontefice  prometteua  aiutar  Cefare  Contrai  Vinitiani  con  l’armetempo 
nemeHti  de*  fj>irituali  fin’ a tanto  hauejft  ricuperato  tutto  quello , che  fi  conteneua  | 

gtgi,  nella  Lega  di  Cambra!  : dichiai  auafi  i Vinitiani  ejjere  in  tutto  efclufi  dalla  ' 

Z ega,et  dalla  triegua  fatta  co  Cefare,percbe  baueuano  còtrauenuto  alluna,  ' 

all altra  in  piu  modi:&  ejfer  nimici  del  Pontcfice,dell Imperatore^  del 
Re  Catolico,alqualerifcruauano  luogo  di  entrare  nella  cofederatione  fra  cer 
to  tempo,& fótta  certe  conditionimon  potefie  il  Pontefice  far  conuentioucal 
runa  con  loro  fent^  confentimento  di  Cefare , ò fe  Cefare  non  hauefie  prima 
ricuperato  quello,  che fògli  apparteneua,come  difopra  nòpoteffero  nè  il  Pon 
tefice,nè  Cefare  fen^  confònjò  l’uno  dell’altro  conuenire  con  alcun  Principe 
--  Clnrifiiano  : che  durante  la  guerra  cantra  i Vinitiani, non  moleflafje  il  Polite^ 

fice  Fabritio,et  Marc’ Antonio  Colòna,riferuatogli  il  procedere  contra  il  Ve 
fcouo,Pompeo,&  GiuUo,&  alcuni  altri  dichiarati  ribelli:  che  perquejla  ca 
pitolatione,fe  bene  fi  tolleraua  il  poffedereParma,Reggio,&  Piaceti3^;noi$ 
Vintendeff  e pregiudicato  alle  ragioni  dello  Imperio . Publicata  la  confedey 

^ ' ratitme» 
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a ratme^Gurgenfe  nella proffima  fejjione  del  Concilio  Lateratienfe^aderì  aì 
Concilio  in  nome  deWlmperatoreyCt  come  Luogotenète  fuo  Generale  in  Ita 
Ha,  annullando  il  mandato,gli  atti  fatti,&  le  procure  : prefente  tutto  il 

Cicilio  tefiificò  non  hauer  mai  Cefare  afientito  al  Còciliabulo  Pifano,dete- 
Jlado  ciafcunOycbe  haueffc  ufato  il  nome  fuo.  Partì  dipoi  GurgSfedi  Roma, 
per  effer  prefente  quando  Majfimiliano  Sfort^a,  uenuto  per  commeffìonedei 
l’Jmperatare  a Verona, prèdeua  la  poffeffione  del  Ducato  di  Milano:  la  uenn 
ta  del  quale  ftdijponeuano  difficilmente  ad  affare  il  Cardinal  Seduncjè, 
&giiambafciatori  di  tutta  la  natione  Suinera,ch'erano  a Milano;pa  che 
uoìeuano  chenelledimoflrationi,&  nella  jòlènitàdeglialtriycbes'haueua- 
80  a fare,appariffe  quel  ch'era  negli  ejfetti,gli  Sui:^^i  effer  quelU,c'haue~ 
nano  cacciato  i Fraucefi  di  quello  jlato:quelli  per  la  uirtù,et  opeì  a de’ quali 
lo  riceueua  Maffimiliano:ottenne  nddimeno  il  Viceré  piu  con  l’arti,et  còl' in 
duftria,che  co  tautorità,cì)e  fi  affcttaffe:ilquale  ratificata  a Fhren-j^  in  «o- 
tue  di  Cefeire la  confederatile  fatta  in  Prato,&riceuuta  certa  fomma  di  da 
MÌda'Luccbefi,accettati  nella  fua  protetthne;puenncaCremona,nelqHal 
luogo  l’ejpettauano  MaffiniilianoSforga,e’lVtccrè:donde  andarono  tutti  in 
fiemea  Milano  per  entrare  il  giorno  deputato  in  quella  Città  con  le  fai  tenni 
tà,  & Ijonori  confucti a'  nuoui  Principi  : nclquale  atto  benché  ftiffe  difputa 
gradetra’l  Cardinal  SedHnenfe,e’l  Vicerè,chidi  loro  gli  haueffe  all’entrare 
della  porta  a confegnare  le  chiaui  in  fegno  delta  confegnatione  del  poffeffo,nò 
dimeno  cedido  fin^mète  il  Viceré, il  Cardinale  in  nome  publico  degli  Suh^ 
perigli  pofem  mano  ìechiaui,&  effercitò  quel  di,chefH  degli  ultimi  di  De 
k cenine  tutti  gli  attiche  dimojlrauano  Maffimilianoriceuerela  poffeffione 
da  laro:  itquale  fu  riceuuto  con  incredibile  allegre'^ja  di  tutti  i popoli  per  lo 
de ftder  'to ardenti ffimo  tthauere  un  Principe proprio,& perche  jperauano  ha 
utfie  ad  effer  fimile  all’auolo  ò al padre,la  memoria  dell'un  o de'  quali  per  le 
faeeccellénttfsime  uirtù  era  chiarìfsima  in  quello  flato,  nell’altro  il  tedio  de 
gV Impera  foreflieri  haueua  conuertito  l’odio  in  beniuolen^  : lequàli  fefle 
non  ancora  finite,ft  ricuperò  ,arrendendofi  quelli  ebe  u’erano  dentroja  Roc- 
u di  Nouara.Non  haueua  la  cófedrratione  fatta  in  Roma  interrotta  del  rut- 
to la  fperan'S^a  delta  concordia  tra  Cefarc,e  iVinitiani:  perche  il  Papa  haue 
e ua  mandato  fubito  a V inetta  * Iacopo  Staffileo  fuo  nuncio,col quale  erano  an 
dati  tre  ambafeiatori  degli  Sui:^^iper  pei  fuadergli  alla  coucordia:&  da 
altra  parie  il  Senato  per  conferuarft  la  bcniuolenu^  del  Papa,et  non  dar  cau 
fa  à Cefare  d’affaltarglt  con  l’arme ;haueu*  cdmejjoàgU  ambafeiatori  fuoi, 
éeadberiffero  al  Concilio  Lateranenjè,&  fubito  fatta  la  conf  ederatione  co 
mandato  alle  genti  loro, che  fi  ritiraffero  nel  Padouano:  &però  il  Vico  é nò 
uolendo  turbare  la  fjtaati^  delta pace;l>aueua  uoUato  l’e/iercito  uerfa  M't- 
^o;nondimenoperfeuerando  l’ijleffe  difficuUà  della  reflitutione  di  Vicè^a, 
& de’papxmenti  de’danari,frano  uane  quefle faticbe,laqual  cofa  era  cagio- 
Mjcbe  d Pontéfice  nò  affaltajje  il  Duca  di  Fmaraìperebe  in  (al  cajo  bartb 
■ ' ' Sf  beffe-. 
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<• , alla uittorU le fon^efuc,et^U MHti de' Finkiam colilo-.  ^ 

mfolo  di  accofiitmt,bifognando^li  SpagniioU:  aitrimèti  fi  rifolneiu  a diffs 
rireallaPrimauera;percheeraripMato  difficile  l'ejpHgnareneltempodelU 
un  nata  Ferrara  forte  di  fttoriffietto  al  fiume  ^ft  lacuale  Alfonfo  haktuamd 
tofortificata,et  sè^a  inteimifìione  alcuna  fortificauaJ*arrà  forfè  alieno  dal 
mio  propoftto  fiato  di  nò  toccare  le  cofe  fuccedute  fuor  d’Italia, fare  mitione 
di  <f  Hello, cbel’anno  mede  finto  fi  fece  inFracia:nta  la  dependètia  diquelleda 
efucfle,& perche  a'jUccefsi  detl’una  erano  congiunti  molte  Molte  le  delibera- 
tioni,e  i fuccefsi  dell’altra  ; mi  sfuria  non  le  paffare  del  tutto  tacitamente, 

^ Erano  infino  al  principio  dì  Maggio  paffati  co  le  nani  Inglefi,e!f'  Spagnuole 

a Fòterabia,ultimo  termine  dei  Reame  dì  Spagnaaterfo  laFracia  fu'l  mare 
OceanOyfei  mila  fanti  Ingleft  per  afialtare  congiuntamente  con  le  forge  Spa 
pinole, fecòdo  le  còuentioni  fatte  tra'lfuocero^’l genero,  il  Ducato  diGhien 
na,parte  fecondo  gli  antichi  nomij&diuifionì  della  Prouincia  Aquitaniauò 
tra  il^ate  mouimento  il  Re  di  Francia  jnon  ficifro  ancora  delle  parti  di  Pia 
cardia,preparaua  l'ordinanganoua  di  ottocento  lance,c’haucua  fatte,&fol 
daua  delle  parti  più  baffe  dell’ Alemagna  non  juddUe  a Cefare  molti  fanti, et 
conofeedo  quato  più  importaua  alla  difefa  del  Ducato  di  Ghknna  il  Reame 
di^^uarraàlquale  dotale  di  Caterina  di  Foie,  pofiedeua  infteme  co  lei  Già 
nani  figliuolo  d’Alibret,  fuo  marito ;haueua  chiamato  alla  Coi  te  fuo  padre^, 
tSt'jercMo  co  diligètiagrade  di  cÒgiuffierfelo:  ^Ulaqual  cofa  glihaueuadatè 
gradifiima  opportunità  la  morte  di  Gafìon  dì  Fois,  p cagion  del  quale,pre- 
tendèt  e rptelRegjno  no  abpartenere  alle  femine,ma  à fe  piu  profiimo  mafehio 
hiw  Foh,baueuailRediFranciaperfeguitatoGiouannL*Dal  g 

nt^st  Jiftj.  ^ <tltra  partcil  Re  Catolìcoffiquale  haueua  uoltato^i  occhi  a quel  Reameiii 
riont^fquè  Nauarra,chefieffe  neutrale  tra  il  Re  di  Francia  & luittò 

fla  gucrta  di  fcntiffe per  lo  Re^no  il paffo  alle  fue  genti,cbe  doueuano  entrare  in  Fracia/t 
«'‘^t'ofdl  P^rfteurtà  di  ofi^argli  quefie  promeffe;gli  deffe  in  mano  alcune  forcai 

«e  de»  Re  ^»P*'Of^*^CMdor^ituìrgliene,come pvhna  fuffefinitalaguerra-Jequalid’i- 
conofeendo  il  Nxuarra  doue  tendeffero, perche  era  noto  l'antico  defde 
kri  Larini,  rio  de’ Redi  Spagna  di  occupare  la  Nduorra  ; eleggeua  piàtoflodiefporfial 
fc  f incerto,che  accettare  la  pdhà  certa,fperando  non  douergli  mancare 

4i  Nebiitb  ìlfoccorfò promcffo  dal  Re  di  Francia,alle  cofe  delquale  era  opportunifiimo 
flritnertlaguerrainNauarra:  &nejmedeftmotèpo,b  per  dare  maggiore 
aie  atuho  fpotiodì  ueuirc  alle  genti  deflmate  ol  fuo  foccorfo,òperliberarfifepoteuaiU 
5ipnuo“*  trattaua  col  Re  d’Aragonaàtquale fecondo  ilcoflume  fuo  fra 

tu  /eiVritii  cedetta  in  quefle  cojè  con  grande  orteMa  nò  nacque  più  al  Re  diNtuarra  Ut 
ir“cotre“«  i»^ftria,&JòUecitudine  del  Re  d’ Aragona, che  la  negligèga  del  Re  di  Fri 
tgigxxMoio.  ciaffiquale  hauendo  prefo  aMÌmo,percbegPJnglefi  paffati  a FonterabiapMm 
baueuano  già  molti  giorni  moffo  cofa  alcuna,^  confidandoftcbe'l  Re  di  Na 
Marra  potejfe per  alquanto  tempo  con  le  forgeproprie  difenderf^procedem 
a ^dargli  ilfoccorfò  ; donde  imendoniU  Red* Aragona,  iU 
F " • ^ mak 
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omIc  haueua  acutamente  nutrito  le  jperan:^  del  Nauarra , uoUateui  con 
t jìmma  celerità  * le  genti  preparate  per  unir  fi  con  gl’Ingleft,il  Re  di  Nauar-  ^ 
tanon  ejfendo  preparato , difperato  di  poter  refiflere , fuggì  nella  Biema  di  come  f.riu« 
là  da'  Monti Pirenei,e'l  Reame  di NauarraaÙfandonato, da  alcune  forte^  ^ Gndint. 
:^infuorijchefiguardau*noperloRefuggito;peru?nefen^a  alcuna fpefa,  fanti,  »oo<^ 
& fenga  dijficultà,&  piu  per  la  riputatione  della  uicinità  degl’Inglefi,clje 
perleforgeproprie,inpoteflà  del  Red’ Aragona:  ilquale  nò  potendo  afferma  gieà. 
re  dipoffederlo  ligittimamète  con  altro  titolo  ; allegaua  l’occupatione  effere 
fiatagiuridicamete  fatta  per  l’autorità  della  Sedia  Apoflolica:perche  il  Pon 
tefce  non  fatiato  de’ profferì  fuccejji  d’Italia;  haueua  poco  inna^  publicata 
ima  bolla  còtta  il  Re  di  fracia,  nella  quale  nominandolo  nò  più  Cbriflianif 
fmo , ma  lHuliriffimo , fotta  poneua  luit&  qualunque  aderiffea  lui , a tutte  ' 

lepenedegliffereticit&fcifmaticif  concedendo  a ciafcunof acuità  di  occu- 
pare lecitamente  le  joftan-ge,  gli  flati , e tutte  le  cofe  loro  : & con  la  medefl- 
nta  acerbità  Jdegnato  che  nella  città  di  Lione  fuffero  flati  ricettati  i Car- 
dinali , &gli  altri  Prelati  fuggiti  da  Milano  ; haueua  fotta  grauijfime  cen- 
fure  comandato  i che  la  fiera  folita  a celebrafi  ogni  anno  quattro  uolte  con 
grandiffimo  concorjò  di  mercatanti  a Lione; fi  celebr affé  Per  l’auuenirc  nella 
città  di  Gineura , donde  già  il  Re  Luigi  Vndecimo , per  beneficio  del  Regno 
fuofhaueuarimoffa:et  aU’ulthtto  fottopoflo  all’ interdetto  Eccleftaftico  tutto 
il  Reame  di  Francia , Ma  il  Re  d’ Aragona, poi  che  hebbeacquiflato  la  Na- 
narra,Regnobencì)e  piccolo  et  di  piccole  entrate, per  lo  fitto  fuo,molto  oppor- 
tuno,&  di  ficurtà grande  alle  cofe  di  Spagna;haueua  fiflo  nell’animo  di  non 
proceder  più  oltre,non  riputando  a propfftto  juo  la  guerra  col  Re  di  Francia 
di  là  da'  nòtL-perciò  & nel  principio  della  giunta  de  gC Inglefl  era  flato  tar- 
do apreparare  le  fora'eflte,tT  dopo  l'acquiflo  di  Nauarra , Jòllecitandolo  ’ 

gl'IngUfitdx  unifie  con  loro  le  goti  fue,per  andare  infleme  a campo  a Baio- 
na,  città  uicinaa  Fòterabia,  pofla  quaft  fu'l  mare  Oceano  : proponeua  altre 
hnprefein  luoghi  diflanti  dal  mare,allegàdo  Balena  eflere  talmètefortifica- 
taji  tdmenu  proueditta  di  fotdati , che  ninna  fferanga  fi  poteua  hauere  di  ot 
tenerlauiUe  quali  co fecòtradìcendo  gl’ Inglefl,  che  di ffregiauano  qualunque  i 

acquifio  nel  Ducato  di  Chiennafen-ga  Baiona,poi  che  in  quefle  diffutefù  co 
fumato  molto  tempo,  infafliditigl' Inglefl, &riputandofidelufi , imbarcatifl 
jènga  comme filone,  òlicen^ga  del  fuo  Principe  fe  ne  tornarono  in  Inghilter- 
ra: donde  il  Re  di  Francia  rimanendo  fìcuro  da  quelle  parti ,nè  temendo  piA 
degl’Inglefi,cheChaueuanoaffaltatoper  mare , perette  alla  fine  diuentò  con 
l’armate  marittime  tanto  potente  , che  fignoreggiaua  tutto’l  mare  dalla 
cofla  di  Spagna  , 'mfimo  alle  cofle  d’Inghilterra  : deliberò  di  tentare  di  ricu- 
sare la  Nauarra , dandogli  animo  a queflo , altra  la  partita  de  gl’ Inglefl 
thauere  per  ifucceffi  auerfl  d’Italia  ridotte  tutte  le  fue genti  nel  Regno  di 
Francia . Haueua  il  Red’ Aragona  nel  tempo  che  a gl’ Inglefl  daua  fferan- 
tadi  farcia  tuerra»& per  occupare  mtQ’l Reame  di  Nauarra  mandato 
, Sf  2 alcune 
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€Ìctmegehù  a San  Gìouannì  Pie  di  Porto , ultimo  confine  del  Reamé  di  Njm 
uarra,& pofio  alle  radici  de'  monti  Pirenei  uerfo  la  Fracia,  & dipoi  cornine  • 
ctando  ad  aumentare  le  for^e  d<^  Franceft  ne  Uogi  uichti  u’hsueua  mau. 
dato  con  tutto'lfuoeffercito  Federigo  Duca  d' Al  ua, Capitan  Generale  della 
guarà  : ma  diuenuto  ultimamente  molto  fuperiore  l'ejjert  ho  Francefe , nel 
ijuale  aauenuto  * il  DelfùtOy  Carlo  Duca  di  Borbone,et  LoneauilLt',  Signo  a 
n principali  di  tuttala  Fracia;ilDuca  d’Alua  fermatoft  in  alìoggiamèto  fot 
te tia'l piano  ,e’l monte  ; giudicauafare affaiyfe prohibiffe che t Fràceft  non 
entiaffero  nella  Nauana:  iqualinon  potendo  urtarlo  in  etud  luo^o  perla 
fotlegga  del  ftto , deliberarono , che’l  Redi  Nauarra  con  fette  mila  fanti  del 
fuo  paefe , & con  lui  la  Ptdifja  con  trecento  lance , moueudofi  da  Safuatier^ 
ra  Ulema  a S.Giouanni  Pie  di  Portojouealloggiaua  tutto  l'ejfercito;palfaf- 
fero  per  la  Vta  di  Valdironcalesi  monti  Pirenei, &accojiandofìa  Rampalo* 
na.  Metropoli  della  Nauarra , nella, piale  i popoli  prefo  animo  dalla  uiciniti 
g‘^Mceuano  per  lo  defidcrio  del  fuo  Re  molte  folleuationi  ; oc- 
cupafferoil  paffo  di  Roncifualle , perlomiale  folo  fi  conduceuano  alle  genti 
Spagnuoie  le  ucttouaglie , dellequali  nel  luogo  doue  erano  per  la  fterilnà  dd 
paefe,non  haueuano  copia  alcuna:  l'effetto  fu, che'l  Re  diNtuarra,&  la  Pa 
Uffa  occupato  prima  unpaffo,ch'èfu  Ufommitd  de' monti  Piratei,s forra* 
tono  tl  Borgljtuo  terrapofta  a'  piedi  de’  monti  Pirenei^  iifeft  da  Baldes  Ca 
pitano  della  guardia  dd  Re  d' Aragona  con  •»  molti  fanti  : &fe  con  la  ede-  b 
tua  debita  fufiero  andati  ad  occupare  il  paffo  diRoncifuallci  baflaua  la  fa* 
l’effercito  Spagnuolo  circondato  da  ogni  parte  da’  nimi 
j.  ’JT  -i  ^ / a difficili  : ma  gli  preumte  lacdtritàdd  Du 

d A’ua,ilqualeUfciattm  S.Giouanni  Piedi Portiutniltefantl,fituttal’a} 
ghena,pajsò  a papalona  per  lo  paffo  di  Roncifualle,  innaii^  ch'efft  u'entrd 
ferotonde  ingannati  da  queflafperanga  il  Re  iti  Nauarra, & la  Palifk,a'qua 
U UDdfmobaueua  di  nuouo  mandato  qoo.lancie,&  fitte  milafantìT^- 
fcìnifiaccoflarcmo  a Pampalona  con  quattro  peg^i  d'artiglieriajaqualc  am 
dijff  Olita  grande  per  i'ajfregga  de’ monti  haueuano  condotta  :&  dipoi  dato 
fafialto , non  j'bauendo  ottenuta , cojiretti  dalla  fiagione.  dd  tempo  , ch'era 
del  mefe  di  Decembre , & dal  mancamento  delle  uettouaglieper  la  fferiluÀ 
ddpaefi  i ripaffarono  i monti  Pirenei  :fu  iquali perla  difficultà  de'pafR,& 
impedimenti  de’ paef ani  furono  cofireitilafciarel’artigtierie:& nel  tipo  me 
lìefimo  Lautrech,cbe  con  ìoo.lance,e  tre  mila  fanti  era  entrato  nella  Sifea* 
la  predio , & abbruciando  tutto'l paefe , affaltata  in  uano  la  terra  diSa» 
&ebafiiauo,rtpaffatt  t monti  tornò  aU’effercito-.Uquale  ceffato  il  timore, &U 
fferanga  da  ogni  parte  fi  diffoluè , rimanendo  libero , & pacificotutto’lRe- 
gwdiPùuarraal^  ,Nd  qual  tempo  offendo  uenutoaluce,cbe 
Ffcdi,iado,ebeftdtchiaTauapucadiCalauria  figliuolo  gii  di  Federigo  Xt 
di  ^poU , conuenuto  figretamente  col  Redi  Francia  ; trattaua  di  fuggire 
nello  efferm  Frmeft , nm  mlto^  Imm  ddk  Jena  di  Lo^gno  fmlUi 
' - * ‘ “ 
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^€er4^Uhorai^e^mÌdato4a4MÌ  nelUfittc;^  diSciiOlu/iJolitu  ad, 
fijarft  da^  JlfAragùnefi pìn  carwj^fHe  per  fotte  chiare,  ò per  nobiltà  , ò per 
MÌrtà  > /ipurtafop  la  medeftma  cagione  Filippo  Cepola  Napolitano,  liquide 
a ^aandatpoccultameteal  Fe  df  Fràckper  qi/tfle  cojk,*  uariado  c(^i  la  Fot  •Kcnib.4, 
tana  lo  fiato  degli  bnonùni,  ch'egli  fufie [quartato  in  feruigio  di  colui,daU‘a  * 

«0/0  paterno  ddqualeil  Conte  di  Sami  fuo  padreera  fiato  fatto  decapitare  i me  qui'ni  li 
^ Jaceuaalkcofe  d'Italia  qual  che, momentofejficr fi  [coperta  queflaconghq 
tfp^laquole,  baucua  battuto  origine  da  un  fratp  iodato  occultamite  a Fer-^  1 i.uiotie  ^ 
diffido  dal  J)uca  di  Ferraratperdik  il  Fp  Catoiico  bauèdogià  hiclinatione^  u" “Óf  " 

df pufitfpte al  fóta^e; fiacche  mqìfopm per auefio [degno;  in  modo,che  co  degne 
91^0  alFicerèt&alTSratore [uo  appr^oJ Pontcfice,cbe  quado  a lui pa  fé 

refieatoltajfero  lefiercitofuo  centra  Feirara , no  loricercqndo  d’altri  duna-  cidenti  j fr« 
rijche  dì  quelli,cbe [afferò  neceffarij a [oflètarlo.  ^uefie  cofefifeciono  quel- 
l’Anno  in  Italia  fin  Francia,&.in  IJpagna,  Seguiti’  AnnqM.  D.  XIILnoat  m.d.xiiu 
men  pieno  di  cojè  me7ttorabili,cfip  l’anno  precedtnte:  nel  principio  delquale  i*jr 

fejfande  l’arme  daognì  paru,  perche  nè  i Fiumani  molefiauano  altrijnè  {f"*'  ^ 
demo  fimmena  cmratoTo;ilf[uerè  andato  con  tre  mila  fanti  a campo  ù?iiquarem 
dia  Sacca  di  Tregp^  ; l’ottenne  con  patto,  che  fon  le  cofe  loro  partilo  [al-  [j'iuVtIo  di*^ 
dquellìiCbeM’er ano  dentro:  mapremeuano  gli  animi  di  tutti  i penfieri  delle  coim  !diii'. 
tofe future, fapendofiché’l  Fedi  Francia efi'eudolfbetato dall’ armi f or efiie.  .j***'^ 

t(p.ilFegno[uo,&prt[o animo dairbauerefòliiato  molti fintlTede[chi,&  k 'l'inno 
actfrfautu  non  potq  il  numero  d^W ordinanza  delle  ìanceia  nìuu' altra  cofit  f 

pdùai[aua,fheallarìcup  cratiotu  delDuctUo  'di  Milanoa  laqualàtjfofuio-^  to  deo^iu 
aeJbenchctulFefujfcardentijfima^&Aefideraffefommamètt  accelerare  là 


. fteuro  che  la  fiate  proffma  non  l'ajjqitaffe  con  appatatigradifjimi  t»i  ta  fopt* 
fi Fed’ Inghilterra:  deliberaua non fnuoupré  coJaalcum,feonon[epatraua  ^ 

ddCumae  commune  qualch’unode’  confederati^  nò  fi  cpagìugntfje  ro;  f'f  queiu  « 
pìttam  tfiellequali  cofe,  che  qualch’mapateffe  fitecederefit  gli  et  ano  fidino 
l’anno  precedente  prefentate  norie  ^ange : perche  ilFeJcoitoCurgenfe ^ u», 
quando  da  Fonia  andana  a Milano,Jidito  benignamente  mi  camino  un  [a-> 

ViQiare  del  Cardinale  di  S.Senerìno,  ibadatogU  in  nome  della  Feina  di  Fr^ 
dajnuena  dipoi  mandato  [chetamente  in  Franctauno  de' [noi,  próponfn-^ 
fio  che'l  Fe  s'obbligaffe  ad  aiutare  l'Imperatore  contro  i F irìitìaul:  amtr^  o 

htfffftl  matrimonio ird  Uietoi^figlinola  del  Fe,con  Carlo  nipote  di  Ce^ 
fifre/iilMqaloiidefieJHfiateil  lèucaco  di  Idtfa^picedefie  fi  FeallafgUup^ 
fifuturo gemerò  lp^fasiot\Oeqn^ipr<tenfi^  bauereal  Fegnefi^Jìììf 
jfili  pmb^fHurtfi  aeìSJfiipàr.mra  non  fnjfero  le  femplici  paifilàtCit! 

dtpfefenfe  Jtfme  in  m filò  fuo,  Iq  fiuifa  , & ther{cuftrp^ 
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tìcmì,fiegnatì fmmamente  quando  tiyhtth'otCìfpÌBntfttà  , &fiiolto  PtA 
fer  le  cofe  conuenutepoì  a'Romatral  FVtefne^Cefdre;pewòÌnjmoaill^ 

TX  hxueua  fatto  uentre  occult'^mémente  alfa  Corte  Andrei  Cnttiiilqualè 
prefoaSrefcia  dimoraua  ancora  prigione  in  Francia,& oberato  cbeGtanfa 
cofo  da  Triulo^ijn  cui  molto  confìdauanp  if^tnitia»i,mandajjea  Finetìa  Jbt 
to  ftmiilatione  d'altre  faccède,un  fùo  Segtetariò.vfferiHafegli  fmìlwiète  qUal 
clfe{peram(a  di  conuenire  col  Re  d'Ara;g<ma,:  iltptale  come  erafoHto  tramare 
■ le  cofe fueper  meo^  dipètfone  reltgfofe  ^ haueua  oecultameinte  nadati 

in  Francia  due  fiati;  accioche  dmofirando  hauerexplo  del  benepublicoicd^ 
minciaffèro  a trattare  con  la  Rema  qual  cofa  attenete  difa  pace,  òkkìuer fole', 
ò particolare  intra  i due  Rema  di  quefio  érapiccota  jperao^a  fap^do  R Rèdi 
Francia,chc  egli  fi  aorrebbe  ritenere  la  Nautma,& a luì  efiendo  molto  du^ 
ro,dr pieno  difonma  indegnitd  abbadonare  quel  Re,  che  perridurfialtami 
citia  fua,& fiotto  la  jpcrao^  de' fiuoi  aiuti  era  caduto  in  tata  calamìtàma  nm 
na  toja  pià  premeua  il  Re  di  Fracia  che  il  defìderio  di  ritdciliarfi  ^i  Suh^ 
:^eri,conoficedo  da  quefio  depedere  la  uittoria  certiffima  ,per  l'auroritdgran» 
dififima , che  haueua allhora  quella  nationeper  lo  tetrore delle  loì'o aymi,(5r 
perche pareua  che  hauefiero  cominciato  a feggerfi  n3  pii  come fioldati  mercB 
narif,nè  comepaftorì,mauigilada  come  in  Republica  bene  ordinata,et  come 
huomìni  nutriti  nell'ammìnifiratione  de  gli fiati, gli  andamenti  delle  co feM 
permettendo  fi  facefiemouhnento  alcuno ^e  non  jecondoParbitrio  loro:peri 
toncorreuano  inEluetiagli  Ambaficiàton  di  tutti  i Principi  Crifliam:iÌ Pon 
tefice  & quafitutti  i Potentati  ìtaliarà  pagauano  annnepenfium , per  effiert 
riccuttti  nella  loro  eonfederaiione , & hauere fidcultà  di fioldareper  la  difiefia 
propria,quado  n*hauefiero  dibifiogno  fioldati  di  quella  natione:dalle  quali  co» 
fie  infifipihrbiti,  et  ficor dando fit,  che  con  l'arme  loro  haueua  prima  Carlo  Re  di 
Francia  conquafiato  lo  fiato  felice  d Italia:  & che  con  rame  loro  Luigi fine 
i fiuccefiort  haueua  acqu^atoil  Ducato  di  Milano,ricuperatà  Genoua  & uin 
ti  i Vinhianiiprocedeuano  con  ciafìunoimperiofiamtìtte  & infiólentemente  : 
i Cfi"  nondimeno  al  Re  di  Francia,oltrai  conforti  di  molti  particolari  dellana» 

rione,  & il  perfiuader fi  che  gli  hauefiero  a muouere  le  offertegrandiljime  di 
4anari;daua  fperarrga  che  hauendo  quelli  che gouemauano  Milano  cóuen» 
to  con  gli  Oratori  degli  Suh^geri  in  nome  dcMafiimiliano  Sforma  di  dare  lo 
fo,  come  prima  egli  baueffericeuuta  la  pojfiefiicite  del  Ducato  di  Milano, & 
delle  fvrtegpv;  ducati  cèto  cinquanta  mila, & per  jfiatio  dtuemichtqueanni 
quaranta  mila  ducatr,ciaficuno,anno  rìceuìdolo  ejfi fiotto  la fiuaprotettione^ 
obligandofi  a concedere  de'  loro  fanti  a'fiuoifiipendijpnondimeno  non  baue» 
nano  mai  i Cantoni  ratificato  .Perciò  nel  principio  deiParìno  prefientecon 
para  thè  prima  bauejfie  tentato  ih  uàno  thè  gli  Amldfikiatorf  , fqtiali  mtm» 
deua  mandare  a trattare  di  quefle  coficfiufiieroudttiì  conjfntrper  poterlo /*• 
fr  di  Sare  loro  libere  le  fartegp^  dì  Fu  di  Lugatia , dj  Lugìùmaperqtte» 

ìartFfS^qHefiaprtiQpPaHmntlp 
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^(ipìff-anil  di  quelta  natìone.Feme  adunque  per  eommljjione  del 

^eMonftgnofe  d^llaTrqmoglìa  a Lucerna , nelqual  luogo  era  chianma  la 
Dt^iper  udirlo:  benché raccolfo, con  lieta  fronte>cònobbepreJlo  ejjere in 

al  Ducato  di  Milano^uane  léfuefatic}/e:perche  pochi  giórni  inna':Q, 
mì de' Cantoni baueqano  ratificato <t  fuggell<fto\  àapholi fatti  con  Majfimi 
jfUdflo  Sforma  : tre  haueuano  deliberato  di  ratificare: gli  altri  tre  mofirauano 
di fiare  ancora  ambìguhperò  non  parlando  più  delle  cofe  di  MiUno,propone 
jua  chedmeno  aìutajfero  il  He  a ricuperar  e Genoua,  & 4iìì,che  nella  capi- 
folatìoue  fatta  con  Maffimliano  no  s'huludeuano:  allequali  dimade  il  Trini 
tio per  darfauore^feceinjlanga  di  potere  andare  alla  Dieta  f fono  colore  di  * sì»cr;fie« 
■trattar co/è fuepartkolarit&gU fu  concefio il faluocondotto,ma  con  condi- 
Mone  che  non  trattafie  di  coja  alcuna  attenente  al  Re  di  Franciaiangi  come  <{ucfte 
fu  guato  a Lucpvatgli  fù  fatto  comandamento  cìxnon  parlajfe,nè  inpuhìi  d,nno“*,o?. 
€0^  in  primo  con  la  T ramaglia  : finalmente  con  confentìmento  commune  »i  Re 

« f urono  ratificati  da  tutti  i Cantami  capìtoli  fatti  col  Duca  di  Milano,*  di-  n6*^'Ìoieri 
fugate  tutte  le  diqMnde  del  Re  di  Francia:& aggiunto  che  non  fegliconce 
d^ejoldmefanti  di  quella  natione  fferuirfene,nè  in  Italia,  nè  fuora  dì  Ita  chi 
Ha.  Perciò  il  Re  efclufo  da  gli  Suìg^ì  conofceua  efiere  necefiario  di  rkon-  «‘'foo’an. 
àliarfi,ò  con  Cefare,^  ccì  Finiiiam,  i quali  nel  tempo  medefmo  trattauano  p 
ancora  con  Cefare  : perche  crefcendo  negli  animi  de’  Collegati  il  fojpetto  del  f ' *'^*“jJ** 
Urko9àUqÙ(ì»e  iorofol  Re  di  Francia;còfentiua  Gurgenfc,cheeJji  ritenej  «tgii  cóvìÌ 
feto  Ft^en^:ma  dat^  anhna  al  Senato  quelle  medefime  ragioni  che  face-  °|«j| 
p^UtmecC^nimkì;negaManouolere  piu  farla  pace,  fenonftrefiituiualo-  m dliè'a'ir^ 
uoFerona,  rkompenfando  C^are  con  maggior^  fomma  di  danari  : nellaqual 
dipmdatrou:wdodijjiacltd,mclinati  tomo  più  all’ amiciria  Francefe,còuen  pw. ‘ 
nono  col  Segretario delTriulùO  di  confederarfi  cui  Rejriferendoft  die  prime 
oapitolatiom  fatu  tra  loro,per  lequali  fe  gli  doueuano  Cremona,  & la  Ghia  pr  JJolhó** 
radaddaima  il  Segretario  effrefie  nella  capitolatìone,che  mente  fujfe  ualido 
fe  infra  certo  tempo  non  fi  approuaua  dal  Re:  nel  configlio  delquale  erano  ua  ^na 
rie dijpute,qualefufiepiù da defiderare,ò la rkmciUatkne  con  V Imperato-  ihe 
fe,òtaco^ederationeco'FÌnkiani:qu^apiùapprouauanoRubertetS€^è  «a  fhjln^ 
Urlo  digrande  autoritdfilTriuUio,&quafi  tutti  i princìpaìldel  Con/igUd'^  wuoÌ!b*'H* 
dl/egando  quel  che  Vefferienga  prefente  baueua  con  tanto  danno  ditnq/lToto  mero  nei  il 
della  incojtamìa  di  Cefare:Vodio  che  baueua  centra  il  Re,  & il  defiderio  di  dè^oiVfoà 
nettdkarfi , penetrando  maffimamente  dfl  autori  non  leggieri  ejfere  fiate  in  «juefte  paro 
eptejio  tempo  qualche  uolta  parole fue,chehaueuafi{fa  nell’animo  la  memo-  gif'^'/uoV 
ila  di  dkiafette  ingiurk  rkeuute  dd’Franceft,&  che  effendogU ucnuta  la  fa  laiius».  vt>i 
■cdtà  diuendkarktutteinon  uoleua perderne  l’occafione^nè peraltro  effetto 
Mmmfiquefie  cofe  da  luife non,ò perhaucreper  megp  della  rkonciliatio-  fwudc  rew 
fkfraudolema^qggiorecommodità  dinuocere,  ò dmeuo per  imerrompere 
jmlchefifApcuatrattarficcìFinitMniyò  per  raffreddare  le  preparationi  bUab.tHul 
i detiagHeTTa,ì>ìlE'  Potmjfcufarpi  nè  merùarecompjfisione  chi  una  uolta 
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madrinato  da  mo,tornauàìncàkameh'ték'tònfiditrflifJ)iH:Xtp!Trììhifuf  cèn 
trario  il  Cardinale  di  SSeuermo,moffb,come.lfi penane  tH  AH^jktìf,piìi  per 
lo  fludio  delle  parti  cantra  ilTrikuftihyrhepi^'àltf.ptìi^<ini,p^  Mtfa 

* no  haueua  fempre  infteméto'fìratdlH fi^ifhàafdMneChibelfina^ 

^Jà  poter  effere  più  Utile  al  J?p, che  col  conè^u^erfi  edh  Céfaré,TOinperetitn^ 
^ne  de’  nimici , majjimamente  facendofi  (a  cok^mtitme  per  mes^prdle  chqt 
foteffe  Iperarc  douere  e fiere  durabile  ; efiendo  proprio  de'  Principi  prepotie 
^ nelle  loro  deliberationt  fempre  l’ utilità  alla  béniuolen^ tagli odij,etaN’cd^ 

" tre  u<pidità:&  quale  cofapoìertirCefart  fare  bette fiaoma^;^rétbei‘am 
to  prefente  cantra  i ^initianR  la  ff>eran7ia  d'bauere  a'fMceedhtihìpofétf^l 
~ Ducato  dì  Milano  i Separato  Cefare  dagli  altri  don  fàtìre  petìmter^e 
del  nipote, & per  gli  altri  ri jpetti  oppórfiMPantófità  jkàìhPeCattllicirtpè 
eofa  alcuna  potere  più  fpauentareil  Pontefiet,ehejHéflat&  ftrei^ 
fere  piena  di  indegnità  la  confederatione  co'  Vinit:ani,  hoikndp  a concedere 
loro  Cremona,&  la  Chiaradadda,menilm  tanto propr^  vi  Dittato  di  Mila-  ’ 
riQtper  la  ricuperatione  dc'ep/atihaueuàil R&cònèitatniknoiP'Mòddó:  & 
hondimeno  fenonft  diuideua  Puntone  degli  altriinoAb^are  a evnfiguhe  la 
uittoria  la  congiuntìone  co'Finttiani.  Preualcuàfinathtmequefia  finietn^ 
per  P autorità  della  Rehta,defiderofa  detlagrdndct^  della  fìglhtola'^pkrt 
che  fi  potejfe  ottenereycheìnfino  alla  confumatìonedel  matrtmdnib  fi  ctMjh 
uajfe  apprejfo  alla  madrejaquale  obligajfe  la  fede  -jim  di  tàierhpìri  ’lfbinihi 
Cefare  contefiofa  defiinata  al  mpote,&  di confegnarfaal  marhéfcmr pri- 
ma Petà  fuffe  habile  al  maÌrtmonio*Ma  certi fc^o  poi  ilRefCèfóit  rtàU'tffè 
re  per  conuentre  con  quefia  Ihnitatione,  dn^jpiù'i^fio  quifie  eofeefferijl^ 
fropofle  dqluì  ariìfkiqfamSte  perdenti  cagione  di  precedere  più  lentarneh 
te  ne  gli  altri  penfteri,rmoffo  Panmeda  qnefiapràticairìtiocb  Afj^aroth  fik 
telló  di  Lautrecb,  partito  già  dalla  Cotte  per  andare  a Gur^fe  cdqueftaA 
mefftene.  DalP altra  parte  crefeendù  U timore  deiPmhne  tra  H Re, e i fritta 
nifil  Re  d' Aragona  confortaua  Cefare  alla  reflituthné  di Terona, proponen- 
dogli il  t^asfcrir'e  co’danari  cbè  harebbèàiì^ndtìànì,€r  con  Pefiercho  Sttai- 
gnuolo  laguenra  nella  R'orgogna.tPthedefirnofemhta  Gurgffè,itquàlej^S 
do  pàtere  con  laprefinga  muonere  Cefare,  ritornò  in  Gmnattia,feguiiàdelb 
jaan  fole  pon  Pietre  Durrea  uenuto  fèeo\tha  ancàrà  Giouanbattììla  Sphtelh 
Cónte  di'Carrhtti  Amb'afcìatore  del  medtftmo  Re  apprefie'rdVhtitiarnfiadt 
de  prima  indotto  il  Senato,  acciothe  nuoue  diffiatUà  non  interroMpefietò  le 
fraùcbe,cbe  fi  trattauano,a  fare  triegua  con  Cefare  per  tutto  il  mefi  di  Mar 
:^,data  la  fede  da  gli  Oratori  predetti,  che  Cefare  r^ituirebbe  Verona,  ptR 
a ha  fnff ero pr onte fii  in  certi  tempi  dugento  cinquanta  mila  ducati, et  cm 
feuno  anno  ducati  cinquanta  mila . In  quejta  agkationè  di cofe  eJrni  tèmpi 
tanto  gèttiti Joptvuenne  la  infermiti  del  Pontefice , pieno , perche  D AD- 
L’Hauere  ottenuto  le  cofe  de  fiderate , non  fi  diminuifeono,  ma  fi  accrejèenù  , 
■/mpf  Uifigttifdinmgghre  nopitet  etmemi' che  fitrfe  fuffe  fiato  * 

y z '*  (r  * per 
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pirt^9Hfc^f^lptr'(Hì!k  baiìtài’^tibe^tò  ifìfar  ài  prtHèipio  della  Th’ìnÈaut- 
'ta Pmttrtpranto  dtfidetita  dì  Ferraya; la<^al città ejjendo  abb adonata  da 
aùitiy  & doHlfitdòkf  andare  oltrà  le  gènti  fketl’ejfercko  Spagnaolofi 
trtéèka  hanefie'a  faèe'piccola  re0en:^  ìdìaUeui  comperato  fegretaniettte 
'■^prcT^o  ditfèla  mila  ducati  daCefat-elà  Città  di  Siena  per  lo  Duca  tPFr’ 
'binoyàlaualepn  etmferuarfi  intiera  la  glcfrià  d" battere penfato  ftbiettaMente  i k 
• alla  efaftatione  della  Chiejttynon  hattcua  da  Pefaro  in  fuora  uoluto  mai  còce  , 

dere  cofa  alcuna  dèlio  flato  Eccleflaflico:  còueniua  preflare  a Ce  fare  quaran 
~tamifa  ducati yriceuendone  in  pegno  Modenatminacciaua  i Lu Celie fl  che  ne’ 

^trauagli  del  Duca  di  Ferrara  haUefièro'<óceMpacata  la  Carfagnana,  inftado  i 

■ladeffero  a lui:  ■&  [degnato  còl. Cardinale  de’ -Medici per  parergli  cheaderif^ 

"fepik  al  Re  Citfolicathea  fè,etper  conojflere'di  nS  poterdìfforre  come  fl  ha  d’Aifonfbi 
kHtiitrefHpfHfto  di  quella  cittàjgià  baueua  nùoui  difegniy&nuouV'pratiche 
'per  alterare  lo  flato  di  Fhi^’.eSr  [degnato  col  Cardinale  Sedunèfeiperthe  di  «•<».  che  po 
^fiatiy&di  beni  di  diuerfeperfone  nello  flato  di  Milano  haneua  attribuito  a Jc  ?acSno% 
^entrata  di  piu  di  ^ó%miU  ducati  l’anno  >;  gii  baueua  toltoti  nomedi  Legato,  touoiemic 
'&chiainafoloa  Roma:baueua,acciò  ette  le  cofi  del  Duca  d’Ftbino  in  Siena  2’baue?ub€ 
°fcr  hUntelligenT^a  de'  uietni fujjero  pitiflaHH, condotto  di  nuouo'C^arlo  Ba^ 

'Hmeper  caccianCia  Bagolo  di  Peritgta  cSgiutiJJìmo  diaffirutà  ctf  figliuo  Mu*,cb^U 
'4'  di  Pandolfo  Petrucci  fittcejfori  dèlia gide:^  patema  tuoleua  coflituire 
■in  Genoua  nuouo  Dàge  Ottauiano  'FTegop\yiMtfj[o  Janut  di  quèlla  dignità,  no . M»*ch2 
’^confentèdo  a queflo  gli  altri  Fregfl:pertbe  per  logado,ilquale  u’haueuano 
‘tenutii/koi magnorì,pirehachofiit  aluàflappgtentffe : penfliha  afftdua-  ^òce  dei , 
'mète  come potejje,  ò rhnteouère  di  ft alia [b  opprimere  con  l'aiuto  degli  Sph^  ^ 

*XetiJquali fili magtMficOtfà\&  aìflmiccMUa  J,’effértitoSpagm\o',acciòcbe  qu»l  gu'dif 
«■-*  occupato idBegrto  Napolitaìtùiliàlia  rimaneffe^quefle ps^leuftiuanofre 
fluentemente' delU  bocca  [uà)  Ubera  da’  Barbini,  &a  queflo  flnè'ltaueua  co  lòlla  il 
' ttnpedito  che gH  Suin^gerinou  fl  cotifèderajfiro  còl  Re  Caialico:^  nondUne 
nocoméfein poteftà  fua  fuflepercuoteremiMaempo  mdeflmmtoil'pion  | oli,vnad«l 
'^do'-icoittmando  nel joUt'òopdore  eoìura  il  Re  dìFraniùr  ^'oÀeHtto'cbe  ha- 
Hefleudnomfiddmk'Rèkai  cUàtaùàURe'd’[ngbìhènwaUagtepà:al-  eeìKi^  \k 
y quale  haueuàOrdìnatOiifeperdèfretodelCiilcUip'luflnarienfifltrùs^^  tao#- 

''ilnomeditl  ReChriflianljjintOifiipra  tatrtud-  cofitèragiàjcriitàuna  ÈoUoiCd'nc,  coiqiùi 
'^tenendofìm  tfamedè[mimèuteldgÌMtipne  delta degnità,&  del tholodi 
Re  ài  FranciOicScedendò  quelRegnoà  qualunque  lo  occupafl'e,'/n  qutftita-  do  con  ui 
■Ù,eùntipenfleri,&farfeancora makripiàoccùlti&maggitnflpercbeìn 
' taf  animo  tanto  fetoce  nou  era  ‘mcredibile  concetto  alcuno , quantunque  uà— ipoanmkmi 
"fio  fmifurmo  ) l'opprejfe  dòpo  infirmità  > dimoiti  giorni  la  morte  :■  dalia 

'limile  fentendofppreuemre,  fatte  chiamare ilConc^oro  , alquak'per  Uin-  patinnèh*. 
fermiti  non  potéua  ìnterueitire  perfònahnente  ; fèié  itm fermane  la  Bolla 
'fqbUcataprmadaluicontra  chiafcendejfc  alPonteficatoper  flmonìa,^ 

C^l^gio  ddCardinpiif^ijfi^^'^ 
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.tr  no  al  CdHeìlio,et  cheìCat’^inali Scijinatici  no  ut  poteffero  ìntffuenhreta^ 

! ifuaU  fdonaua  l’in^iurf  fatte  afst&  che  pregaua  Iddio  che  perdei 

nafte  loro  hi»gÌHriefyifeatUfu4Chiefa,SuppUciipoial  Collegio  de'Car- 
dinalitche  per  fare  cofa  grata  <tfe  cocedeftero  la  città  diPefitro  in  Ficariato  al 
«ni  *deiie*'  d’Frbko, ricordando  ciré  per  opera  principalmète  di  quel  Duca  era fi* 

ru"/biftorie  ta  alla  morte  di  G.ÌQuanniSfov^ticuperataalla  Chiefii , Ja-niun' altra  cojk 
u 'morte  di  priuati,ò  proprij:  an't'i fapplicando  infiantemente  Madonna 

P*j  pi  Giulio  Felice  fua  figliuola, et  per  fuainterceffione  molti  altri  che  ereaffe  Cardinale 
(IVcedeffe  a ^ ^dgefaUOfperclx  erano  nati  d’una  medefma  madre :ri{ju>Ji  ap^ 

XI.  di  Fcbra  tamete  no  efiere  perfetta  degna  di  quel  grado  ) & ritenendo  in  tutte  letfijfi  Ifi 
itaf' roi"u  coftdn^ét" feup;ità,  ^ il mcd(fimagÌHdkio, & uigared'anmo,  ^he 

Gradi  nieo  haueua  innanzi  alla  infoiti  ,nceuMti  diuotamète  ì fatìramentfFcFlefi^ 
fo'^lùgne'  * la  notte  dinanzi  al  utgefmoprìmo  giorno  di  Febraioiefiendogiapro  a 

che  la  inoi^  piaquo  H giomo,H  -corjp  delle  fatiche  prefemi:  Principe  d" animo^et  di  cefian 
llr^'doiotel  ^itvfiimabile  ^maimpetuojb  ,&  di  eonemi  finifurati,  periquali  che  non 
Itei’opprd"  preciptaffe,  lo  fofiennepiu  latìuerenga  della  Chkfa,  la  diftordia  de’Prìnci 
thè’ d^birt  ^ conditione de"  tempi, elte  la  ntoderaùone,& la  prudenza:  degno cer 

tf^et  dal  tornente  di fommagloria,Jèfuffe  flato  Principe fecular e, ò fe  quella  cura,  & 
^o'dei*ra  intenfionc, che ìtehbe ad éfaltare cbVartidellagHerra,la  Chiefa nellagraft» 
paro  r a che  dcg^  temporale %hoMefiehauuta  ad  efidtarla  con  Patti  della  pace  neUeooft 
S^fthiTino  finrituali':'&  nondimeno f^ra  tutti i fuoi anteceftwi,  di titiariffima  ,&l)0^ 
»ici  Uh.  al.  noratijfimamemorìa,maj]limatnenteappr^o  a colorQ,iqualiye]fendo  perduti 
di' vlr^al  * HOcabcÀi  delle  cofe,&  confufa  la  difuntione  del  pefarle  rettamète,giur 

rane  da  o-  dicono  cbc  fut  pii*  ufficio  de'  Pòtefici,aggiugneve  co  l'armi,&  col  fangue.dtf 
'ninto**  ui*"  CbriJUanifimperio alla  Sedia  /ipofioUcaychepi^aticarfi  con  l'effemùiobno 
ajaeivag^ifl  uuà , & tol  correggere,&  medicare  i cc^m  trafcmfi per  Ct folate  0 

àlìc'ùite  d1^  di  quelle  anime,  f laqualefi  magnificano  che  Chrifio  gli  habbia  cofikuhì  in 
•»*P'  terra  fucù  Ficdrif.Moìtù  il  Pòtefice,il  Viceré  di  Napoli  ondato  co' faldati  Spa 

• gnuolittcìfo  Piacenza,  cojìrinfe  quella  città  a ritornare,  come  già  fiieua,fit 
^ Pikperio  dP  Dnehi  di  Milano  ; l'ejfempio  dt^  Piofètm  figmtaxonoperlo 
dii  ,at  méfe  medefimo  terrorei PamigkniidaU'cdtra  parte ìlFfuca^diFerrara  ricupera 
tefitbito  U terre  di  Fomagna,s'accq{iò  a,  Reggio  <ìHanoiffimoueudodenti(0 
iSelfiUa  pin  cofit  akuno^S  hcbbc  ardire  dì  f ermoruìfhpercbel' ffi(aciì(trSpfCgt^^ 

.difiefò  adallogiaretra  Piaceu'gaefP Reggio JVim'altromouimmto  fu  neUo 
TSet‘  ieno  fiato  ddlt  Chtefa:nè  fentì  Roma,ò  il  Cmeggiodp  Cardinali  alcuna  di  quel 
^ dijfieultà,  chehaueua  fentite  nella  morte  de'due pioffimiPouteficLPeròfi 
imu^M*.wefecondol'ufol'efetptie,entraronopacificame4t9nelConclaHèuemit^ 
CardinaKJhauendo  prima  cdceduto,che  il  figliuolo  del  Murchejidij4»n 
'•datiatsài  tOMà,cbc  era  appreffb  a G iulio  perfiatico , libero  dalla  fede  data  poteffe  ritor 
I ^hb^ie  ' ttarfene  al  padre Jdel  Conciane  fìt  la  prima  cura  moderare  con  Capitoli  ntU 
! gli  anaau.  tojiretti  l’autorità  del  futuro  Potefice , efier  citata  come  diceuanadal  morto 
* * : troppo  ùmoderatamentesbenebe  non  molto  poi^eome  deglibHQmìm»  *ktai 


non 
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nm  hanno  ardire  di  opporfi  al  Prìncipe  ialtri  appetifcono  di  farjèló  beniuolOf 
ili  annullarono  da  loro  medefimi  quafi  tutti.E  Icjfono  il  * fettinto giorno  non  a h eiomo, 
Hfcrepando  alrano,in  Pontefice  Giouanni  Cardinale  de' Medicì^lqude  af- 
fàttfe d nome  di  Leone  decimo,  d’età  d^ anni  trentafktte:cofa  fecondo  la  con-  dici  fu  dii 
fnetndmepaf}ata,marauigliofa,&  dellaquale  fìi  principale  cagione  laindu-  '^‘‘^'deuò 
ftw  da'  ^ Cardinali giouanì,  amnenutifì  molto  prima  tacitamite  infiemedi  i!Un 
ereareUprimo  Ponteficedel  numero loro.Sentì di  quefia  elenionequafttut 
talaChiiflianità^grcmdifJhno piacere, perfuadendojiuniuerfalmenteglibuo  fendo  ùaca 
mini  che  haneffe  a ejìere  rarijjmo  Potè fice, per  la  chiara  memoria  del  ualore 
patetno,etperla  fama  che  rijbnana  per  tutto  della  fua  liberalità, et  benigni-  n.  giolL,, 
tàjiimato  cafto  et  di  perfetti  coflumi,  & f^andoft  che  a e^mpiodel  padre  ° 
bauejfe  a effere  amatore  de'  litterati,  & di  tutti  gli  ingeni  illuftri  : laquale  *"* 

efpettatione  accrefceua  P effere  fiata  fatta  l’elettione  candidamente  fen":^  fi- 
tftonia,hfoffettodi  macula  alcuna  : & pareua  già  che  Iddio  comintìaffe  ad  « gio'uilì** 
approuare  queflo  Ponteficato:  perche  il  quarto  giorno  dalla  elettione  uenno-  **’* 
no  in fua  poteflà  i Cardinali  priuati  di  Santa  Croce,ct  di  San  Seuerinoiiqua  tAra^", 
li  intefa  la  morte  di  Giulio:andauanoper  mare  a Roma,accompagnati  dallo  ’ 

Ambafciatore  del  Se  di  Francia  : ma  intefo  nel  porto  di  Liuomo,  oue  erano  fetiucci, 
furti, effere  eletto  il  Cardinale  da' Medici  in  nuouo  Pontefice,confidatifi  nel- 
la  fua  benignità,&  fpecialmente  San  S'euerino  nella  amicitiafiretta,che  ha  Onofno 
ueua  baUuto  feco,&  colfraiello,impetrato  faluocòdotto  dal  Capitano  di  Li 
liorttojlqeuilend  fi fiendeua  oltrai  termini  della  fua  giuri fdittione,difcefero  t . 

mterra.’&dìpoinonricercataaltra  fitcure:^,  ffontaneamente andarono  a ‘ 

Fifa  inellaqual  città  raccolti bonoratamente , & dipoi  condotti  a Firem^e, 
erano  honefiamente  cufioditi;di  maniera,che  non  haueuattof acuità  dipartir 
fh  tofi  defiderando  il  Pontefice:  ilùUale  mandato  il  Kefcouo  d’Orukto}  gli 
confortò  cò parole  molto  beni^e,coeper  ficurtà  loro,& per  pace  della  Chic 
fufoprafedefieroin  Fkenxe,tnfimo  a tanto  fi  determhtaffe  ih  che  modo  hauef 
fero  ad  andare  a Foma,&  che  effondo  fiati  priuati  giuridicamente , & cok- 
femata  lapriuatione  nel  Concilio  Lateranenfe,  non  andafieropiù  in  habìté 
dà  Cardinali: f che  faddo  fegni  d’humiltarft,fxciUterebbono  a lui  il  ridurre^ 
fecondo  che  haueua  in  animo  di fare  fin  porto  le  cofe  loroFà  la  prima  attiene 
del  nuouo  Ponteficato, la  incoronatione  fua,‘ fatta  fecondo  l’ufo  de  gli  ante- 
ceffori,n€lla Cbiefa di S.Giouanni Laterano,con tanta pornpa  coftdalla fu 
miglia,&  Corte fua,come  da  tutti i Prelati,&da  molti  Sign ori  che  ui erano  i ' ì i.fero»? 
toncorfi,&  dal  popolo  Romano,che  ciafeuno  confefiò  non  hauer  mai  ueduto 
Roma  dopo  leinondatìoni  de’  Barbari  giorno  più  magnifico,& più  fuperbo 
che  quefloinelbquale  jòlennitd  portò  il  G onf alone  delta  C hiefa  /flfonfo  da 
Efieùlquale  ottenuta  la  fofpenfione  dalle dfure;  era  andato  a Roma  con  fi>e 
rau'i^nande  di  comporre  per  la  manfuetudine  del  Pontefice  le  cofe  fue.  Por 
ti  quello  della  religione  di  Rodì  Giulio  de'Medici  armato  fopra  un^offo  cor 
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aVa  ulta  faterdot4ley  aellaqitalf^bauelJt  a ejfeir  e ffmpìo  marauigitofo  dcìLi^ 

^ uarìeti  della  fortuna  ; &fece  <ftte/l(y  giorno  più  memvrahile,&  di  maggiore  ^ 

' ammiratione , il  conftdetare  cIk  qoIhì,  cl/ehorapigliaHa  con  sì  rara  pompa  ^ 

Vo^uiìio  ^ jplrdore,le  infegne  di  tanta  digmtà,pra  flato  giorno  xncdtfmo  iranno  4 

4‘hiftoiie , dinan't^i  fatto  mifinabilmètc  prigione.  Confermò  quefla  magnificila appref 
• ne'giorol  uulgoja  efpcttatioue  chafi  imieua  di  luis  promettidofi  ciafeuno  che  Sa  4 
fetali, icfon  mahauejfe  a ejjeìre  felice  fiotto  un  Pontefice  ornato  di  tanta  liberalitàf.&  d^ 
^i*h*  non  Muto  ^Icudorc  ! pcrcbc  era  (erto  efificre  flati  fifiefl  da  lui  in  quefilo  dì  (ento  m 
to  di  Poni,  la  ducatUma  glihuomini  prudenti  defiderarono  maggiore grauità^  &modt^ 
«ToVeUib!  ratione  giudicandoy  nò  conuenìre  tanta  pompa  a Pontefici  % nè  efificre Jecondu 
4.jc«t.^no,  la  eonditione^’ tempi  prejentiil  dififipare  fifutUMentei danari  à(ttimnlafi 
twue,  e*in  dalPai.tetcjforetManèlamutcuionedel  Pòtefice,nè  altri  accidenti  haflaua- 
^ fiì^ibtlire  la  quiete  d’Ita[ia:angigiii  apertamente  cominciauano  ad  indi» 
»cl*u».e'i»ò  ti^»tfil^  cofie  pfù  alla  gueira, chetila  pace:  perche  Cefiare  alieno  totalmcu 
wta  aito  d’  reflitutionc  di  Verona yparcdogli  rimanere priuato  della  faciluÀd’ed 

^luiTnXtat  trare  in  Italia  j con  tutto  cì>efi'kfiic  filata  prolungata  la  triegua per  tutto  Aprt 
V jjeneiaJe  le,difl>reggò  le  (onditioiiidellaccordo  trattato  a Militn0y& iiifiafiìaitodello^ 
,^e  aait  la  inflag4,cbegli  facenanogli  Oratori  dfl  Se  CatoUcoi  tifile  al  CòtediCar 

i«nninn  ^ J ^ 1..1  /I  - A»1 


fio,  ^ ^ _ 

w a *ta"fti’to  *'^‘*^*  ci/e'per  la  ìnclinatioue,cbe  da  lui  fi  dhnoflraua  a'Vinitiani,còueniua  the^ 
fatto  ptiuo  fufiìe  chiamato  più  preflo  Ambaficiator  Vhiiiiano,the  Spagnuolo.Ma  aumaf 

n/b»  Vaaii. - - - - 

Il  uentrdt 


(ò  molto  più  auefla  dififiofttione  latrfeguaylaqual  tra  il  Se  Cbrifiiìanifijimo/t^ 


ita  hift^rfa’  l^poU  Se  CotoUcOyd’bauere  la  guerra  di  là  da'  mòti  co'  Vraccfupcrcììepon 
ncilib.  5.  al  effendo  potente  di  danariy& per  queflo  coflretto  ad  aiutarfii  delle  forge  de^^ 
gnori,&  de’ popoli  diSpagnayò  non  haueuagli  aiuti  prontiy  0 bifignaua 


£ned  elio  a 
car.  ISS, 


utili  b.  *.  f^l  tempo  della  guerrajflefife  con  loro  qua  fi  come  in  foggettione:tnain  quefiq 
j 70.  jgffipQ  tnafifimamète  era  confermato  ilfiùo  antico  cÒfigUoyptrcbe  con  la  quìe» 
te  fi  Jiabfliua  meglio  il  Segno  nuouamente  acquifiiato  di  NauarTp.ma  molto 
più  perche  efimdo  dopo  la  morte  della  Se  ina  Ifiabella  non  più  Se , ma 
sanatore  di  Cafiiigliay  non  haueua  tanto  fondata  tic'  tipi turbnlcnti  l'autort 
tàfuayó"  haueua  ueduto  l’ejfieriengafrejcamehte  nella  difcja  di  Nauarra:  ^ 
■ dellaquale  fé  bene  fuflè fiato  felice  il  fine;,  non  era  però  cbq  per  la  lèie:^  de" 

' foccorfiiynon  fi  fufie  ridotto  in  molti pericolua’  quali  non.uolcdopìurhoxva», 
re,cQturaJ}e^on  Japendo  ancora  la  morte  del  Pontefice,  la  triegua  > con  [Uteò 
' chcnpjtfufije publicata innangijupefife l'clettionefiel tiMouot^iralfiegauaper 
giufiificationeaiquejlainafipettatadeliberationeyefiergjli  filato  uiolatola  Le 
va  dal  PpMefi(ey(^^  d,a  Vinitiam  tpenbe  dopo  la  giornata  di  Sauenna,  ttofi 
bàueuano  mai uoluto pagare  1 quarantamila  ìl^cati,  come  erano  t^uti mcn. 
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tommnè,nhpofftdere  in  Italia  ma  piccola  torrepiù  di  quello  che  poffedcuà 
botam^  aUaxutrra  : ma  il  Papa  hauerepenfato  al  particolare , cir  fatte  fuè 
proprie  le  cefe  communi,  occupato  Parma,Piacen7^,  & Reggio,nèpenfarè 
ai  altro  che  ad  occupar  Ferrara.'laquale  jka  cupidità  haueua  diflurbato  Pac 
quifiare  lefortrg^  del  Ducato  di  Àiilano,et  la  [interna  di  Gettona  : haue-^ 
re  egli  imerpoflt  tutta  la  fua  diligenti^,  & autorità  per  la  concordia  tra  Ce- 
Jote, e i Piuitianil:  ma  il  Pontefice  ejferft  per  gli  httereffi  propri;  precipitato  a 
efdudergli dalla  Pega:nella  qual  coja  hauere fatto  imprudentemete gli  Ora 
tori  fuoiycbe  non  hauendo  conJÌ7itiro,perche  coft  fapeuano  efiere  la  mète fiua^ 
che  eifufie  nominato  nel  capitolo, nelquale  fi  introduceua  la  confederatione; 
l'hauefferolafciato  nominare  in  quello , nelquale  fiefcludeuanoiVinitiani: 
nè  hauere  in  quefto  maneggio  corrijpofto  i Vmitiani  al  concetto,  che  Phaueua 
della  prudenza  lorojtauendo  tenuto  tanto  conto  di  Vicen’ga,che  per  non  per- 
ierla,nonbaue fiero  uoluto  liberarfi  da’  trauagli  della  guerra:ejjergti  impof- 
fibile  nutrire fenga  ìpagamèti  che  ?/i  er  ano  flati  prome(Ji,l’efJercito  che  haue 
ua  in  Italia , & meno  cfierglì  pof^bile  foflenere  tutta  la  guerra  a'  confini  dep 
£egaifuoi,come  conofceua  deflderare,& procurare  tutti  gli  altrunè  dijjimu 
lare  il  Pontefice  il  iefiderio  già  indrigp^to  di  torgli  il  Regno  di  Napoli  : & 
nondimeno  non  muouerla  quefle  ingiurie  a penfare  di  abbadonare  la  Chiefa, 
&gli  altri  di  Italia , quando  trouaffe  la  corrifpondenga  conueniente  : iquali 
fferaMa,checommoffl  da  queflatriegua  col  Redarebbono'j>iù  pronti  a conue- 
àire  feto  per  la  difefa  commune . Inferì  nello  ir^rumento  della  triegua  Uno-» 
me  iiCefare,&del  Re  di  Inghilterra,con  tutto  dte  con  loro  non  hatuffe  coni 
municato  cofa  alcuna  : &fu  cofa  ridicola  che  ne’  medefmi giorni,  che  ella  fi 
bandiua  foUnnementeper  tutta  Spagnaiuenne  uno  Araldo  a fignificoìgli  in 
nome  del  Re  ^ Inghilterra,  gli  apparàii  potemiffimi,che  ei  faceua  per  a falla 
re  la  Francia,»  a follecitare  che  egli  medefmamente  moHefl'e,fecòdo  che  ha 
ueua prmeffbja  guerra  dalla  parte  di  Spaglia.  La  triegua  fatta  in  queflo  mo 
do,jpauentò  jommamente  in  Italiagli  animi  di  coloro,  a’ quali  era  molcflo 
l’Imperio  de\francefi,  tenendofiquafi  per  certo  da  tutti,cffeil  Redi  Frana 
non  bauefle  a tardare  a mandare  l’efjercito  di  quà  da’  monti, & che  per  Pofli- 
tuttione  di  Cefareallapace,i  Finitiani  baueffero  a unirfi  feco;a’  quali  refifle- 
repanua  molto  difficile  : perche  Pefiercito  Spagnuolo  ancora  che  dallo  flato 
di  Milano  afflitto  da  jpvfe  infinite , bauefie  tratto  al  cuna  uolta  qualche  fom- 
madi  danari  ;non  haueua  più  modo  a foflentarfì , Del  nuouo  Pontefice  non  (i 
comprendeua ancora  quale  fuffe  la  intentione.pareua  clje/^retamentedefì- 
4erafie,che  la  potenga  del  Re  di  Fi  ancia  Itauejfe  per  termine  i monti:  nondi 
meno  nuouo  net  Poteficato,  et  confufo  nò  meno  d)e  gli  altri  dalla  trfegifa  fot 
tadalRe  Catolico  nel  tempo  che  fi  credeua  haueffe  applicati  i peiifieri  alla 
guerra’, fiaua  co  L'animo  molto  foffiefo,fdegnato  ancora,d>e  ricercado  co  gran 
de  iniianga,cbeallaChieJafMjfero  reflituite  Parma  et  Piacengafll  damejfe 
unga  enprqntOi  l’-efiecutio/ie,  prgteicua  lentamente  f deftderandq  tutti  gli 
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. attri  eonferuarle  al  Ducato  di  Milan9:&perauentura  fperandoiche  il  de  fide 
rio  di  ricuperarlejo  induceffe  alla  diftfa  di  quello  flato , Parevano  più  certOt 
più  potente prefidio  gli  Suict^i:  ma  conftderando  non  poter ft  nè  da  Maf 
fmiliano  Sfor^,nè  da  altri  pagare  i danari tcbe fecondo  le  conuentioni  era^ 
no  neceffarù  al  muouerglii  ft  temeva  che  nel  maggiore  bifogno  ricu fafiero  di 
(tendere  nello  flato  di  Milano,Da  altra  parte  il  Re  di  Francia,fatta  chehA 
be  la  triegua  ; delil  erò  di  mandare  l’efiercito  in  Ilaliay  dandogli  fleranga  al 
la  uittoria  le  ragioni  dette  di Jopra:  alleqiiali  s’aggiugncua  il  fapere  die  ipo^ 
poli  dello  flato  di  Milano, uejfati  da  tante  taglie,et  rapine  degli  Suiggeri,et 
dagli  alloggiamenti, et  pagamenti  fatti  agli  Spagnuoli;  defiderauano  ardtn 
3'*  ui^n»  ritornare  fatto  il  dominio  fuo , hauendo  per  l'acetbità  degli  altri, 

■eFtictie,  conofeiutoefferein  comparatione  loro, de ftder abile  l’Imperio  de'  Fracefv.an 
ia'un*  dVi-  tnoltigètil'huomini  particolari  per  meffi  proprij , indiritti  chi  al  Re,chi  al 

matino  era  Triultio,ilquale  il  Re,accioche  di  luogo  più  propinquo  trattaffe  co’  Milane- 
Vuzi  dt*  fid^tiueua  mandato  a Lione;  confortavano  a non  differire  a mandare l’cjferci 
Trouenza  g to, promettendo  Jubito,che  houefic  pafiato  i monti  di  pigliare  faopertamente 
cot"ciVia^°^  /’drroe  per  lui  : nè  mancauano  gli ftimoli  affidai  del  Triultio , cir  degli  altri 
Rocca  del  fuor’ufciti,che  fecondo  il  coflume  di  thi  è fuori  della  Patria,  proponevano  la 
n3uaf itnpfffa  doucre  effere  molto facUc,mafiimamente  congiugnendoft fico  i Fini 
pioramente  f iaià  : & lo  coflrigneua  ad  accelerare  il  confidare  di  preuenive  conia  finedi 
Ciou?o°nel  queflomotofil  principio  della  guerra  del  Red’Inghilterra,laqualenòpotcua 
lib.  li.  del-  cominciare,  fa  non  dopo  il  corfa  di  qualche  meje  : perche  quel  Regno  effendo 
ìial  vefeouo  molt’anni flato  in  pace  era  ffiroveduto  d' armadure, d'artiglierie,&  quafi 

di  Nebio;  i fii  tutte  le  cofa  neccfforie  alla  guerra;  nò  haueua  cavalli  da  ccmbattere,per- 
2oe 'l/auri"  chcgU  Ingleft  non  conofeono  altra  militia  che  la  pedeftre , & quella  non  ef- 
j*  fendo  faaimcntata;  era  necejfitato  il  Re,perche  uolcuapaffkre  in  Fracìapo- 
a Enianuef  tentiffimo,faldare  numero  grande  di  fanti  Tedefihi,  cofa  che  fanga  lungheg 
cauaiio , _ ^ ili  tempo  non  fi  potevano  ffedire , Coflrigneua  ftmilmente  il  Read  acce- 
è pu?iuB  no  lerare  il  timore, che  le  fortegge,non  ftperdeffero  per  mancamito  di  uettoua- 
*>inato,«  glie,&  ffiecialmète  la  Lanterna  di  Genouatlaqual  pochi  giorni  imanginon 
eornpa"gnV  gH  CTU  fucceduto  di  rinfrefcoT  * per  una  naue  mandata  a qurfto  effetto  Jaqua  a 
^a  dUai^”  Ir  da  Arbingafinfmo  dove  eraflata  accòpagnata  da  tre  naui,et  da  un  Galeo- 
«a’ftl  u'pii  ne  entrata  in  alto  mare  col  ueruo  profj>av,per  la  forga  delquale , pafiatapet 
•"  SmaKii’  ^ euouefa , fi  era  accollata  al  Cailello  ,forta  in  fu  l' ancore, & 

Gieaio  mi-  dato  il  capo  alla  forteggagid  cominc  'iaua  a f caricare  le  uettouaglie,et  le  mu 
H cDodo”ie.  **'^®’**  haueua  portatei’jna  Andrea  Doria,quel  che  poi  fu  tanto  felice,et 

nuto,  i peri  fumofa  fu'l  mare, entrato  con  pei  icolo  grande  co  una  naue groffa,  dellaquale 
botano  far  padrone ^a  la  Lanterna, & la  naue  Fracefa,  et  tagliato  il  capo  dato  alla 

to,  e i pte-  fortegp^,e  i capi  delle  ancore,combattendo  egregiamente,  et  nel  combattere 
“n'Iri*  a”gu  finito  nel  volto, la  conquiflò.  Deliberato  adunche  il  Re  nò  differire  il  dare  C9 
animoG  af.  minciamentoalla  guerra,  alquale  fine,  per  effere  parato  ad  ognioccafione, 
<Uind.  prima  mandato  molte  late  nella  Borgogna^  nel  Delfinato;rifirinm 
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fi  le  co  fi  traièate  già  molHmrftco’f^mitiam,maalUntate  alquanto  ddl’una 
farte,&  dall’altra  : perche  & il  Re  haucua  tenuto  fojpefo  bora  la  fperan:(a 
éeiU  pace  con  Cefare , bora  il  dimandare  ejji  pertinacemente  Cremona,  & 
la  Ghiaraddjda,ct  nel  Senato  erano  flati  uarij  pareri:perche  molti  di  autori 
tà grande  nella  Republica,  proponeuano  la  cdcordia  con  Cefare,dimoflrad0 
efferpià  utile  alleggerirfi  al  prefinte  da  tante  jpefi,  & liberar  fi  da'  pericoli, 
per  potere  più  prontamète  abbracciare  l’occafloni,  che  fi  offerì ffero,  ciré  effen 
do  la  Republica  affaticata, & indebolite  le  fufldge  de’  priuati,  hnplicarft  in 
moue  guerre  in  compagnia  del  Re  di  Fracia:  delì’amicitia  delquale  quanto 
fuffefedele,&  ftcìirajraueuano  fi  frefca  l’efferiengamondimeno  parendo  al 
la  maggor  parte  rare  uolte  poter  ucnire  taleoccaflonc  di  ricuperare  l’antico 
fiatoloro,& chela  concordia  conCefare,ritenendo}iFerona,  nongli  libera/ 
fi  dalle  molejlU , & da' pericoli  ; fi  rifoluerono  a fare  la  confederatione  col 
Re  di  Francia, lafiiato  da  parte  il  pen fiero  di  Cremona, & della  G hiaradad 
da:  laquale  per  Jbtdrea  Crini, che  già  fofieneua  più  la  perfona  d’Ambafcia- 
a tore,CDediprigioHe;*  fuconchiujanellaCortedel  Rcinellaquale  ottenuta  ^ 
la  liberatione  di  Bartolomeo  <RAluiano,&  d’ Andrea  Crini  s’obligarono  iVi  du  là  u con 
nitiani  d’aiutare  con  ottocento  buomini  d‘arme,mille  cinquecèto  caualli  leg 
gieri,& dieci  mila  fanti  còtta  qualunque  figli  opponeffealla  ricuperatione  Francui  c i 
iAfii,  di  Cenoua,& del  Ducato  di  Mlano:&  il  Re  fi  obligò  ad  aiutare  lo- 
ro,infmo  a tanto  ricuperaffcro  interamente  tutto  quello  pofftdeuano  innanzi  fctiuè  il  Ma 
«àa  Lega  di  Cambra!  in  Lombardia,  et  nella  Marca  Triuifana:laquale  con 
federationefubito  chefù  flipulata,andarono  a Sufi  Giartiacopo,  daTriulgi,  isu  Uquai, 
& Bartolomeo  d’Aluiano:  l'uno  per  andare  poi  per  la  uia  piùftcura  a Fine-  ^bbe 
tia:  l’altro  per  unire  quiuil’eftcrcito  deflinato  allaguetra,  che  era  mille  cin-  pii  uùie,  r« 
quecento  lance,  ottocento  caualli  leggieri,  & quindici  nula  fanti,  otto  mila 
Tedefihifgli  altri  Francefi,  tutti  fono  ilgouemo  di  Monfignor  della  Tramo  «ino  paca 
glia,  deputato  dal  Re,percìx  le  cofe  procedeffero  con  maggiore  riputatione, 
fuo  Luogotenite.Faceua  in  queflo  tempo  medeftmoil  Re  co  fammi  prieghi, 
ìnftanT^a  col  Ponte fice,che  nò  gli  impediffe  la  ricuperatione  del fuo  Ducato, 
ofierendogUnon  folamente  che  dopo  la  uittoria  non  procederebbe  più  oltre, 
ma  che  fimpre  farebbe  la  pace  ad  arbitrio fuoclequali  cofibencheil  Pótefice 
udiffe  bemgumente,et  che,ac  cicche  co  maggiore  fede  fu  fiero  riceuute  le  pa 
rote  fue,ufifie  a trattare  col  Re  l‘opera,&  il  mego  di  Giuliano  fuo  fratello, 
uondmeno  molte  cofe  lo  faceuano  fofpetto  al  Reità  memoria  delle  cofe  prece 
denti  al  Ponteficato:Phauerefubito  chefù  affuntoal  Ponceficato,  mandato  a 
lui Cintio  fuo  familiare  con  una  lettera  con  Immane  commejfior.i,  ma  tanto 
gnerali,chearguiuano  non  hauere  l’animo  inclinato  a lui:  Phauere  confinti 
tOfCbe  Pro  ffero  Colonna  fuffe  eletto  Capitano  Generale  del  Duca  di  Milano 
ilcbe  Giulio  per  l’odio  cantra  i Colonne  fi  haueua  fempre  uictato  : infoffetti-. 

Malo  molto  più , che  il  Pontefice  haueua  fignificato  al  Red’Jnghilterra  uo- 
Un  contìnuart  nella  confederatione  fatta  fg»  Cefare,  col  Re  Catolico,^ 
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con  lul:&alle  Communìtà  derliSuh^eri  baueua  fcrkto,tfuafi  dimùfirM- 
do  d’efortargli  alla  difefa  d’Italia  : nè  dijfìmklaua  uolere  continuare  con  lom 
ro  la  confederatione  fatta  da  Giulio.,  per  latjUalericettettdo ogn'aiino stenti 
mila  ducati  da  lui,s’erano  obligati  alla  protettione  dello  (lato  Eccleftaflico, 
Era  anche  fegno  del  fuo  animo,il  no  hauere  riceuuto  in  gratta  il  Duca  difer 
rara:  ma  differita  con  uarie  fcufe  la  refiitutione  di  S^io,‘ìnftno  a tanto  che 
a Roma  ueniffeil  Cardinale  fuo  fratello:  iltfualef  fuggire  le  perfecutioni  di 
CtHlio,etl’infid7^a  del  Redi  Fràcta,cbe  andaffeal  Concilio  PifanOyfen’era 
andato  ad  Agria  fuoVefcouadoinyngheria,  Afapiù  cbed'alcunadiquefie 
coferendvua  fofpctto  il  Pontefice  l'hauere  (benché più  occultamesitegli  fuf- 
fe  (lato  poffibile)  confortato  il  Senato  Phutiano  a comenhe  con  CeJare,cofa 
tutta  contraria  all’ ini  emione  del  Re , ilquale  haucua  ancora  interpretato  in 
mala  parte,  che’ l Papa  dimoflrando  di  muouerft  non  per  altro  che  per  l'officio 
Ponteficale;gli  haueua  jeritto  un  brieue  efortatorio  a non  muouae  l’arme,» 
inclinare  a finire  la  guerra  con  honefta  compofitione:cofa  che  per  fe  fieffa  il 
Renò  harebbe  biafmata,fe  per  il  medtftmo  defiderio  della  pace  hauefie  con 
f (urtato  il  Re  d'Inghiltesra,a  non  molefiarela  Franciaset  certameme  non  era 
nano  il  foffetto  del  Retperche  il  Pontefice  defideraua  fontmam£te,ihe  i Fra 
cefi  nò  hauefieropiù  fedia  in  Jtaliaiò  perche  gUpareffepiù  utile  per  la  fseur 
tà  commune-,ò  per  lanandegga  della  Chiefatò  perche  gli  rijèdeffe  nell’ani 
mola  memoria  dell'offefe  riceuute  dalla  Corona  di  Frdciasallaquale  fe  bene 
il  padre, & gli  altri  fuoi  maggiori  fuffero  flati  deditijffmi,  &n’haueffero  in 
uarij  accidenti  riportato  commodità,&  honore;nòdimeno  era  più  frefto  che 
i fuoi  fratelli,&  egli  erano  flati  cacciati  di  Fhcge  per  la  uenuta  del  Re  Car 
loi&  che  quefloprefente  Re,fauorèdo  ilgoucrnopopolare,ògli  haueua  fe» 
pre  difffreggiati;h  fe  alcuna  uolta  fi  era  dimoflrato  inclinato  a lorofl'baucua 
fatto  per  ufargli,  come  Infirumenti  a tirare  per  quqfto foffetto  i Fiorentini  a 
conuemioni  utili  a fe  proprio,dimenticandofi  di  loro  intieramente , Aggiu- 
gneuafiperauemura  lo  Jdegno  di  effere  flato  dopo  la  giornata  di  Rauèna,me 
tfato  prigione  a Milano,&  clse  il  Re  haueua  comadatofufie  condotto  in  Fra 
da.  Ma  quantunque,  ò per  quejle  cagioni,  ò per  altre  baueffe  quefia  diffoft- 
tione,il  non  uedere  ifondarnemi  potentì,come  harebbe  defiderato , a refijle- 
re:  lo  faceua procedere  cautamente,et  diffimulare  quanto  poteua  il  concetto 
fuOyudcndo  fempre  cupidamente  le  dimande,&  leinfiange  t begli  erano  fot 
te  centra  il  Re:percbegli  Suiggeri  inclinatifsitni  a muouerft  per  difendcreil 
Ducato  di  MiLano,offeriuano  muouerft  con  numero  molto  maggiore,pur  che 
glifuffe porta  quantità  mediocre  di  danari:laquale  per  la  importanga  degli, 
altri  sten  fi  poteua  fperare , fe  non  dal  Pontefice:ma  del  Viceré  es  ano  huerti 
i configliyUarie  & occulte  le  parolecperche  offeriuu  al  Pontefice  d’opporfi  a 
FrancefiAifeendendo  egli  medefimamentc  apenamente  nella  caufa,màdan 
do  a unirfi  con  lui  le  fuegenti,er  pagado  per  tre  mefi  quantità  non  piccola  di 
foHtU& perche  più  fornente  fi  credejje,cbiamatii  fuoi  faldati  del  Pami~. 

gìanOt 
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id  fi  era  fermato  con  l’effercito  fu'l  fimne  della  Trebbiai 

tr  efendo  ancora  alcuni  de’ fuoi  faldati  alla  f^uardia  di  Tortona,&  di  Alef- 
fipMaJ^uali  mai  non  baueua  truffi,  bora  affermaua  hauere  riceuuto  comau 
iamento  da!  fuo  Re  nel  tèpo  medefmo  chetali  ftf^ftcò  l’bauere  fatta  la  trie- 
pia,  di  ridurre  Vefiercito  nel  Reame  di  Napolùaltriméti parlaua  G ieronimo 
Vich  Oratore  apprefio  al  Pòteftce , confermandoft  in  quefio  co  quello  che  prò  , 

metteua  il  fuo  Re,  che  pigliando  il  Pótefice  la  difefa  di  Milano , egli  non  ha^  • > 

uidorifpetroallatriegudfatta,rompefebbelagHerra in  Francia: ilche dice-  >.  t 

uà  efiergli  lecito  fenòfi  uiolare  la  fede  data.  Perciò  molti  credettono  che  quel 
Re,teniendocheperìatrieguafattaniunofuf}eperopporftal Redi  Fràcia,  ’ j, 
haiuffe  comandato  alFicerè,  che  in  cafo  nò  uedeffe  gli  altri  còcorrere  calda-  >• 

mente  alla  difefa  del  Ducato  di  Milanoycbe  non  cercando  di  prouocare  co  in 
giurie  nuoue  il  Re  di  Francia, riduceffe  l’efjercho  a Napoli:  per  laqual  cagio 
uemedeftmadmoflraua  al  Red’hanereCanimoinclinato  alla  pace,  oferèdo 
di  indurui etiandio  Cefare,& il  Re  dTnghilterra:&  per  renderlo  meno  acer  * 

bofcco,hcaforicuperaffèMilano,gli  taceuapromejfaquaftcerta,che'lfuo  i 'b 
affercito  non  /égli  opporrebbej’erciò  il  viceré  hauendo  in  animo  di  parthfi  ; , 

richiamò  i faldati,  che  fotto'lMarcl.'ejc  di  Pefcara  ermo  in  Aleffandria,  et  in  ■ ^ 

Tortona  ,ftgnificando(come  fu  fama)  nel  tempo  medeftmo  al  Triultio  la  fua  '' 

dehberatiouesacciocbe  il  Re  di  F rada  rieeuefie  in  grada  Upartita:ma  no» 
fèquì  fidrito  quejio  eòfigUo,percbe  * ^li  Suh^eri  ardentiffimi  alla  difefa  del  » «eco* 
Ducato  di  MilanojhaÉteuano  perpu^lico  decretto  madati  cinque  mila  fanti, 
drdaumo'^eran:^  di  mandarne  nurnero  molto  maggiore  :att^dimollrddo  ' 

d contrario  mandò  ProfperoColdnaatrattarecògliSuÌ7^^iin  quatluogo  di7énjé/S 
f bauefjiero  a unire  infume  centra  i Fràceft  ; ò perche  hauejje  riceuuto  auL  « »»  <»i  Mi. 
fi,a  Ceforeffere  fiata  moltfliffima  la  trìeguafatta'ò  dal  fuo  Re  nuoue  com-  uio°nei,iì^ 
meffioni  ckefeguitafie  la  uolontà  del  Pontefice  : ilquale,  combattendo  in  lui  ' 
da  una  parte  la  piccola  ffieran^,daU’altra  la  propria  inclmatione,  perfeue-  ce  anco  eh» 
mua  ancora  nelle  medeftme  perpleffità  : & nondimeno  ejfendogli  S ulceri 
tenuti  netTartoncft,oue  Profperohaueua  data  intenrione , che  il  Viceré  uer  die  fi  mofli^ 
rebbea  unirfijnterponèdo  uarlefcufe  ; gli  ricercò  ebeueniffero  a unirfifu  la 
Trebbia -.dldiaquale  domanda  ejfi , comprendendo  la  diuerfità  della  uolon-  IwrrioclM  i 
ti  dalle  parde,rifpofmo  ferocemente,  non  ricercare  queflo  il  Viceré  per  an~ 
dare  a nofirare  la  fronte  arditamente  a'  nimici  > ma  per  uoltare  con  fteurti  ti  da  AUoiaf 
maggiore  le  fialle:  non  importare  niente  agli  Sui^rì,  fehtueua  timore 
di  cumbattere  co’ Francefì:  quel  mede  fimo  fiimaretl  fuo  andare,ilJuofla-  laictanonet 
tt  jl  fuo  fuggìrfi:  e/Ji  baflare  foli  a difendere  il  Ducato  di  Milano  cantra  ‘^*‘”8'^, 

tiafeuno.  Ma  gii  tumuli  uaua  tutto  il  paefit:  il  Conte  di  MmJòcco  figliuolo  . j,-! 

diGianiacopoera,  non  fi  opponendo  alcuno,  entrato  in  Ajh , & pot  in  ^ef-  ,'S. 

ftndria:  i Francefi  partiti  da  Sufa  fi  faceuano  innan‘;^i  : il  Duca  di  Milano  : . - 
non  efftndo  fiato  a tempo  a eutrare  in  Alef}dnd0  Ìa,fi  unì  cògli  SutTgeri ap-  ' ^ 
f^fi^tTortotatoue  ejfeudo  fiato  fignijicato  loro  apertamente  dal  V iceré$ 
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ebe  haueua  delibfrato  di  partift , fe  ne  andarono  a Nouara  .i  MilànefiaUa 
fama  della  partita  del  Viccrè',nuiulxrono  Ambafeiatorì  a Nouara  afcitftr^ 
con  luiyfe  non  banendo  tìn  gli  difendeffe  per  fuggire  gii  ultimi  maticSieenif^ 
fero  co‘France{i:ilquaIedimolbrò  d’accettare  benignamente  la  lato  eftufath 
ne  : ano^gli  commendò , che  alla  falutedella  patria  cvmmune  pietofamente 
penfajfero:  fu  laquale  occafione  * Sacromoro  Vifcóte  deputato  (Ul'ajfedio  dèi  < 
Cajlelloyriuoltatoft  allafotruna  de*  Fratefu,ui  mefie  dentro  uettonaglieJPwr 
tì  adunque  il  Viceré  della  Trebbia  con  tutto  V esercito,  neiquale  erano  milk 
dugento  huomini  d*armej&  otto  mila  fanti  perritomarfene  nel  Recane y co* 
me  dijPerate  le  cofe  di  Lombardiay  & però  pen fondo  folamite  alla faluatio^ 
ne  deWefferctto  : ma  il  pomo  mede  fimo , mentre  che  cemùnana , riceuute  tra 
Piacenza , & Firenguola  lettere  da  Romay  uoltate  fubitamente  le  infegne  ; 
tornò  neltnedefimoalìoggiamento:la  capone  fi  che  il  Poteftceyolquale  era- 
no fiate  eptafi  ne*  giorni  mede  foni  refiituite  Piaceno^  & Parma,  deliberato 
di  tentare  ,je  per  me^  degli  Sui-^n^ì  fi  poteffe  difeadereil  Ducato  di  Mila 
noidette  occultiffimameutea  Girolamo  Morene  'Aaibaf datore dd  Duca  ap- 
prejfo  a fe  quarantadue  mila  ducati  per  mandare  a gli  Suig^^erùma fitto  no- 
me , fepur  preueniffeanotitia  d'altri  i che  uemimila  fufim  per  conto  deUe 
penfionifUentiduemila  perquello,che  itre  Cantoni  preteudeuano  douer'ha- 
nere  dall’antecefforey  il  quale  haueua  femprtricufato  di  pagargli.  Per  lari- 
tornata  del  Viceré  fu  la  Trebbìa,etper  la  famadeHuatenuta  de'  numiSuir  ^ 
Milanefipendtifid'efierfiiiu^troppo-prdio;  donano  (perangaaMf^ 
fimilìano  Sfbn^  di  ritornare  fitto  il  dominio  fio^rgm  nalta  che  gli  Suip(e-> 
ri,&  Peffercito  Spagnuolo  fi  unijfero  fit  la  tapapuclequali  fierange  per  nu 
trite  il  Viceré  , appreffo  alquale  era  Pro  fiero  Colonna  j ghtaua  il  ponte  fu' l 
Pò , promettendo  contìnuamente  dipelare  ; ma  non  lo  mettendo  a effetto  t 
perche piftndo  principalmente  alla  (àlute  dell' efferato, dtliberam  procede- 
re fecondo  i fuccefji  delle  cofe,  parendogli  molto  pericolofi  doueVìtaueraUs 
frotttei  FràcefiyÒdle  fiallel'efferctto  Veneto;  ilquale  occupata  già  la  città  di 
Cremona  jet  gittaio  il  pdtr  alia  Canafidl  Pàglierauicino.  Era  Bartolomeo 
d*  Alni-  HO  andato  da  Su  fa  per  lungo  circuito  a Vinetia;doue  bauendo  nV  lo- 
ro configli  polche  della  rotta  di  6 hiaraddada  bebbe  finga  cdtraditthne  rife 
rito  la  colpa  nel  Comedi  Pitigliano,  parlato  magnificamente  della  prefente 
guerra  ffk  eletto  dal  Senato  per  Capitano  Generale  con  lemedefmc  cvnditio 
mitonlequoH  hauata  quel  grado  ottenutoti  Contedi  Pittgliano,  cìrperaueu 
tura^ìt giorno  mede  fimo  (tanto  fieffo  fttidela  fortuna  della  ignoragadV  k 
morta(i)nelquale  quattro  anni  innangiera  uenutoin  poteftà de*nmicit  onde 
fibito  andato  olPeffèreitOychefiraccogHeHa  a S,  Bonifacio  nel  Verontfe,  efi 
fendo  fecoTeodorodaTrùilgi,  come  Luogotenente  del  RediFracia;ftacce 
fiòco  gradifiima  celerità  il  ghrmmedefnno  cbefefiercito  Fracefefimoffe 
da  Sufi  alle  porte  di  Verona:  neHaquale  città  haueuano  cògiutato  alcuni per 
rkmrlò  dmtwna  UgiomofeffmK  entrarono  mVcmapexlofamedH^ 
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l’ Adice  ioofanti  Tedefchi,& effendo  ucnuto  a luce  auellotclje  dentro  fi  trai  , comn 
i tauad’AlMÌanQ  perduta  la  fperanj^a  d’ottenerla  ; deliberò*  contral’autoritd  l‘autontà  rfi 
del  ProueditoreVeneto , d'andare  uerfo  il  fiume  del  Pò  per  impedire  gli  Spa  3“MoVen^* 
gnuoliyò fecondo iprogrefsi delle cofeunirfi co'Franceft:  nèfignificòtjue-  go.c’haucu» 
fladeliheratione  al  Senato^fe  non  poi  che  per  uno  alloggiamento  fifùdtfco-  riu*’&epi^ 
^0  da  Verona:  perche  con  tutto  cìx  allegaffe  depen^ere  interamente  la  finn  ** 

ma  del  tutto  da  quel  che  fuccederebbe  del  Ducato  di  Milano , & procedendo  pticefiì  vtu 
inquelloauerfamentea’  Francefi  le  cofie,uano  efferCt&non  durabile  ciò  che 
in  altro  luogo  fi  tcntaJJe,o  otteneffe  ; & però  douerfi  quanto  era  pofstbile^iu  modo,  pj?, 
taremìuilauittoria  del  Re  di  Francia  ; nondimeno  temeua^è  uanamenre, 
che  il  Senato  non  contradicejfe;non  tanto  per  defiderio  che  prima  s'attende  fi-  * 

je  alla  rìcupcrationedi  Verona , ■&  di  Brefcia  ; quanto  perche  alcuni  de  gli  h Non  »oite 
altri  Condottieri  dannauano  il  paffare  il  fiume  del  Mincioy  fie  prima  de'  prò- 
grefsi de' Francefi  nò  s'haueuapiù particolare notìtiatdimofirandotfefopr a-  fo*  p«t  foi. 
uenifjie  qualche  finiJlro,quato  farebbe  difficile  il  ritirarfì  falui battendo  apafi  p*eft  dl'oi 
JàreperilFeroncJè,&MantòuanOfpaefi,òfuddtti,òdiuotiaCefare,arren-  mona:  ma 
deronfe^i  impauriti  dalle  fue  minaccie  Valerio  t & la  terra  di  Pefchieray 
onde  ff^entato  il  Cafleilano^ette  la  rocca, riceuuta  piccoUfshna  qualità  di  «he  l« 

danari  perfc,&  per  alcuni  fanti  Tedefchi  che  ui  erano  dentroJBntrarono  ne'  «ó  di^wiig.’ 
giormmedefmù  in  Brefcia  infauore  de' Vinitiani,alcuni  de'  principali  della  «« 

montagna  con  molti  paefani:  &nòdmeno  V Aiutano,  benché  pregato  dagli  Mocen' gò  t 
Ambafdatori  Brefciani,cbe  lo  trouarono  a G ambera  ; & facendone  hijlan-  * * ^ui  fou 
h gail  Proueditore V mutano ì **  non  uolle  confenàre  d'andare  a Brefcia , per 
. dimorarui  pure  un  giorno foto  ; a fine  fi  ricuperile  la  fortegp^,  gtutrdata  in  < *•  Moceni 
nomedelVicerèstatoeral'ardoredi profe^uirefèngaalcunaitaetTnìftone,  miMreaJeS 
laprtmadeliberattoneiconlaquale  celerità  uenuto  alle  porte  di  Cremona,et  r®* 
trouando  che  nel  mediano  tempo  ui  entraua  pure  in  fauore  del  Redi  Frati  con 
€ cta^  GaleagT^  Palata  fino  chiamato  da  alcuni  Cremoneft,  non  uotendo  coni  ^ 
municare  adatti  la^ta  d'hauerla  ricuperataproppe,  & mefie  in  preda  le  “u'gdw 
genti  fue:& entrato  dentro  fualiffò  Cefiare  Fieramofea  che  con  trecento  ca  ^ 
uaUi,&  cinquecentofantidel  Duca  di  Milano  ui  era  rimafo  a guardia , Nè 
accadeua  perdere  tempo  per  la  rìcuperawme  della  forteg^ , perche  fempre  ^ 

erajìatatenutaperilRedi  Franchi, &prouedutapocoinnangtdiuettoua  inppe,i  h. 
glie  da  Rengoda  Ceri  : ilquale  nel  ritornare  a Crema  , oueera  propofio  alla 
4 guardia,baMendofcontratia^SereMna200.cauallid'AleffimdroSforga;  nJL. 
gli  baueua  rottisdonde  fermatofi  alla  taua  fitti  Pò  col  ponte  ordinato 
poffare  ; non  prebibì  dm  ifiuoi  Joldati  non  moUflaffero  alcuna  uoltale  terre  piupropr“ 
del  Pontefice  :audòdipoiaPigsjcbitone^hauendo  già  perlamutationedi 
Cremona,Songino,Lodi,&l'altreterrecitxoftanti,  aliatele  bandiere  de*  ip4mWquai 
Fraatefi„  Maprimaffìd/ito  chericuperò  Cremonajbaueua  mandato  Rengo 
da  CeriaBrefeia  con  ma  parte  delie  genti  per  prouedere  allo  ftabilin^o  di  arm“'at  n5 
9*^lU(ittà^alUrk(^eratmc4alUf«rta^t&molmpmperraffre^.-, 
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rei  flit  ceffi  proff^erì  de' Tedcfcbi  : perci>eifuaft  fubito  che  egli  fi  iifcofiò  da 
Verona  , Rocandolf  Capitano  de*  famiTcdefchi , dr  con  lui  FederifoGon- 
t^ga  da  Boarie , ufciù  di  Verona  con  feicento  caHoUi , due  mila  fanti 
erano  andati  a San  BonifacioioueV  Aluiano  baueua  lafciati  fotta  Sigifmon-> 

• >Jon  mft-  do  Caballoy  & Giouarmi  Forte  * fì-eccnto  cauai  leggieri , cir  feicento  fanti  a 

leiiMoccni  iq^cili  fparfi pCT lo pocfc  fengaalcunadifciplinamilitare ,femita.laucnuU 
fue  fofleró’  de'  ntmei  ; fi  erano  fuggiti  a Cotogna  : otte  i Tcdefchi  feguitandogliyeutra-^ 
forga  nella  ferra,  fattigli  tutti  prigioni)  la  faccì}eggiarono,g^  abbru-* 
ec  Giuuini  cìarono:  il  medefimo  feciono  poi  a Soaue:ruppom  H ponte  fatto  da'Vinitia^ 
rò’iic'c^hl'i  l’ Adice,  & barebbono  con  L’impeto  medefimo  occnpataVicenga  ,fe 

vinitijni  non  uifuffe  entrato  dentro fubUamente numero grandiffinto  di paejànhitpuo* 

tJouc^i'^’  faceua  di  maggiore  còfideratione  l’efferfi  diuulgato,cbedal  Co» 

fcMue,  eh  V.  tado  di  Tiruolo  uenìuano  a Vaona  nuoui  fanti . Nclqual  tempo  medefimo  fi 
‘tccofiò  per  mare  a Genoua  L'armata  del  Re  di  Francia,con  noue  galee  fottio 
uilif.fjii  di  li  ydr  altri  legni  : & per  terra  col  fauore  de'  Riuierafebi  dellaloropartei&‘. 

f0«  altri  foldati  condotti  co'  danari  del  Re,Antoniotto,&  Giermhno  firatAli 
b;tLvefcou«  de  gli  Adorni , moffifi  con  grandifiima  oecaftonc , per  la  difeordia  nata  po* 
^r^'cbi^at  itttt<tngi  tra  Fiefcbi,&  il  Doge  di  Genouuycon  cui  nano  fiati  prima  unta 

itibuiicj  ti  cantra  gli  Adorni  ; perche , ò per  quifiione  nata  a cafo,  o ^ per fdff  etto  fo* 
ft'  >l' Fif  "ò*  Gieronimo  y figliuolo  di  C ianluigi  dal  Ftefeo , ufiendo  del  pala*^ 

K<jiÌ.e  i >^e  gio  pubUco , era  fiato  ammag^o  da  Lodouico , & da  Fregofiuo.  frateìlt 
ro  pu&ìi'^  -Oo^e;  perlaquale  ingiuria  Ottobuvno  ,& Sintbaldo  fuoi  fiatelliriti’ 
i r . é.(o , che  ratifi  tuie  loro  cafielia,  &poco  dipoi  conuenutofi  col  Re  di  F rancia^  c<m^ 
lie^^'éia  jpitando  coti  gli  Adorni)  fi  accofiarono  dall'altra  parte  con^quottramla  C 
temuca  ; Se  fantiaGcnoua.Noneta  il  Doge  potente  a refifiereparjèfieffa  ella  parte  Fk. 
a quiìitonè*  ^ Adoma  Congiunte  infieme , ni  per  Li  celetità  degli  auuerfariipote- 
Giioiimo  ua  effere  a tempo  il  foccorfo , che  baueua  cbiefio  al  Vicnè  : & inclinò  dd 
tutto  le  cofe,  che  mille  faruide' fuoi  ferrnati fi  in  fui  monti  Mtchùynonpo* 
linij  1 Fimo  fendo  rcfifiere  al  numero  maggiore  ; furòno  rotti . Onde  il  Doge  infieme  cor 
rono'a'Co^  Fregofitto  boueudo  a fatica  bauuto  tempo  di  faiuarela  propriauita  ifug-^ 
mciiiDi:&e  gì  per  mare , lafciato  Lodouico  l'altro  /rottilo  alla  cufkidiadel  CafiellettOy 
c i uinchort  entrarono  i Genoua:  dotte i frateUide’ Fiefcbi traportati dall'int 
TO  *1  peto  della  uendetta,  fecero  ammagg^arc,^  dipoi  legato  crudelmente  alla  co^ 

H^deU  dxd'un  cauallo  firafeinare  per  tutta  la  città  Saccheria  fratello  del  Doge , ri 
fo  ’uè^'lie»  prigione  alla  battaglia  fattafu  i montidlqualeera  infieme  congUaitrt  . 
fi^hi  pcc*  interuenuto  alla  mortcdel  fratellame  ofi  ridotta  Genoua  alla  diuotioaedel  Re 
*^n^tJd*a  ^ Fràncìayfu  fatto  in  nome  fuo  G ouernatore  Antóniotto  Adomo:et  l'arma-' 

«ano  oJU^  taFranceje fornì  digente,&  diuettonaglic  la  Lantemay^  dipoi jiucheg^ 
da'  Pcego  Specie  ; fi  fermò  a Porto  Venere . Non  rimanèuApiù  niente  al  Re  dd 

Frdcìayalla  ricuperatìone  intiera  de  gli  fiati  fduti  l'artHO.djnagiycbc  Neu»'' 
fciH^ìMa  città fole  fi  teneuano  ancora  in  uomediMiJfimilia»» 

Vcliòii9  Mcbioi  Ct  )«c&9  lÌKttflt  « ruiii^aauM  b^dic  jl  icoceniao  <liM  k Mi 
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SfoT^  in  tutto  il  Ducato  di  Milano  : ma  era  con  infamia  grande  di  tutti gU  ||| 

idtriifiinata  la  gloria  di  qu^aguerra^Ò  a' Franco ft, nò  a‘ fanti  Tedefchi,  4.  pieffo  /i 
no  all’armiSpagnuole,nòallef^iitiane,mafolo  agli Suiggerhcòtra  iquali  * “*• 

l‘ejfercito  F rancefejafciato  in  Aleffandria  preftdio  fujf dite  per fofienerc  le  b7n  quefto 
cefe  di  li  dal  Pò,ftaccofiò  a Njuara/eroce  per  tanti  fuccejffì,perla  confeffio  iMogo  ha  da 
ueie'  nimicirincbiuft  dentro  alle  mnra,et  per  lo  timoregii  manifeflode  gli 
SparnuoU:  rapprefentauaft altra  quefle cofe tallamemoriade glihuomini  ijb.  u.dei- 
quafi  come  una  imanney& fmùlitudine  del pafiato.  quefla  effere  quella  me^ 
defima  Nouara,  neUaqualeera  flato  fatto  prigione  Lodouico  Sforga padre  «e  dando  a 
a del DMcapreslte,elferenel capo Fracefe quelli medefimi Capitani^* UTra  S^niSia*  i* 
mogliajctGiamacopo  da  TriulT^iyetappirJfo  al  figliuolo  militare  alcune  del  Nouata,Gi- 
le  medeftme  bandiere ,et  de'medefmi  Capitani  di  quelli  Catoni,  che  allhora  j ^ 

il  padre  uèàutohaueuanotonde  la  Tramoglia  haueua  fuperbamète  fcrittoal  lóneiiosm* 
<Re,cl}e  nel  medeftmo  luogo  gli  darebbe  prigione  il  figliuolo,nelquale  gli  ha  u mS”  ci* 
b ueua  dato  prigione  il  padre.  Batterono  i Franco  fi  impetuofamente  col' arti  fi  f«e«0e  ai 
glierie  le  tnura,ma  in  luogo,donde  lo  fcendere  dentro  era  molto  difficile^t  pe  «r tlTùt* 
rkol^o,&  dmoflrando  tato  di  no  gli  temere  gli  Suig^eri,che  mai  patirono, 
fi  cbiudejfe  la  porta  della  città  diuerfoil  capo  gittata  in  terra  (patio  fufficien 
U della  muragUaflettero  quelli  difuora  molto  ferocemente  la  battaglia,  dal  [!“** 
laquale  fi  difejero  cògrandijflmo  ualore  di  quelli  di  dentro-.onde  i Fra:^fi  ri  fio  a'  nimU 
tomati  agli  alloggiameti,intefo  che  il  giorno  medefmo  erano  entrati  in  No 
uara  nuoui  Suiggeri,& hauendo  notitia  afpettarfi  Altofajfo  Capitano  di  fa  betta  a far* 
uagrande,con  numero  molto  maggiore,dijperati  di  poterla  più  efpu^tareji 
dijcoflarono  il  giorno  fitguente  due  miglia  da  Nouara , (per ondo  horamai  di  non  confu. 
Ottenere  la  uktoria  più  peri  difordini,&mancamèto  didanari  a’nimici,che 
per  l’impeto  dell'armiiMainterroppequefle  fperangelafinvcia,&ardètifli  àoeke  tU 
mojpirito  di  Mattino  uno  de*  Capitani  degli  Suh^eri  : ilquale  chiamata  la 
moltitudine  fu  la  piagp^  di  Nouara,glicòfortò  con  feruentij(pmeparole,cbe  »<?  le  poi» 
non  alenato  il  foccorfo  d’Altofafioiflqualedoueua  uenhe  il projjmo giorno; 
andajfero  ad  affaltare  i nimici  a’  loro  alloggiamenti:  non  pattfiero  che  là  glo  dopo  ?hà* 
ria, & la  uittoria,laqualepoteua  effere propriotfujfe  commune;  angi diuen- 
*uffetunad‘altri:imperò  che  come  LE  COSE  feguenti  tirano  afe  le  prece^  tkinddTi'ni 
c denti,&  f aumento  cuopre  la  parte  aumentata,  ' non  ad  efsi,ma  a quelli  clte 
fi>praueniuano,fi  attribuirebbe  tutta  la  laude . ^i^to  la  cofa , di(fe  Mv- 
uno, pare  più  diffcile,&  più  pericolofa^antoriujcirà  più  facile,&  più  fi- 


no  di  glande  autoritii  padda' compagni  cflonando  a non  affilare  AlcolàOo:  ma  rompeil  Francefi  Tea 
M aitilo  d’aluii  Ben  poi  iauoduce  Iacopo  Mollino  da  Lotfano  a fai  buono  animo  a Maiàimihano>quaa 
da  hebbe  iMduto,  che  i cani  dc'Fiancelì  paniti  dtU’eflerclco  in  una  (i]uidia,«iano  andati  in  Nouaia  a Ite  • 
ai  le  gambe  a gli  Soicacti,  quaCdoucOetucfléteilot  nuoui  paiioni.Ma  poi  nel  tibio  ) della  Vitidi  Leo 
ne  C conlotma  con  quello  luogo, dicendo,  che  intendendoli  la  uenuu  d'AlcolàlIòiil  Motemo  comuicid  • 
dilcorrcK , che  G douenano  affaliie  i nimici, quaC ch’egli  hauefle inuidii  alla  gloria d’Altofaflb,  al  qual 
falena  che  doucGeinclinailaiipiuacionconta  ucnutadellùccoclò  oppoituno  ,d'baucrconlcxtiara  i£lO* 
Klli|4(iiMitaH,<iucgUaula  ^fcaantairujiapctuiùuctiai  • Ti  } tum 
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tnra'.perche  quanto  più  fonagli  accidenti  mptouifty& ina^^ati, tanto  più 
lpauentano,&  mettono  in  terrore  gli  huominì  : nientemeno  affettano  i Fran 
cefialprefeutcy  che’l  noflro  ajfaltò  : alloggiati purehoggi;  non  poffono  efm 
alloggiati  fe  non  difordìnatamente^&  fewgaforteg^  aUtma:jòUuanoglief 
fireciti  Francefi  non  hauere  ardire  di  combattere,^  nonlktueuano  afprefioi 
fanti  noihri:hanno  da  qualche  anno  ht  quà  Jhauuto  ardire  di  combattere  fen^ 
ttoi,ma  non  mai  contra  noi:quantofj>auento,  quanto  terrore,  quando  fi  ne 
daranno  furio  fornente  ,&  improuifamente  affaìtati  da  coloroJaMÌrtà,&fè 
roda  de"  quali,  falena  effere  il  cuore, & la  ficurtd  Ioni  non  ui  muouino  i lo^ 
rocauaUiJie  loro  artiglierie, percììe altra  uoltababbìamofpermtntato  quàn  - 
to  ejfi  medeftmi  confidino  in  quefle  cofe  contranoL  Gaftonedi  Foitt3tofen> 
ce  Capìtànoicon  tante  lancc,con  tanti  cannorù^on  ci  dette  egli  fempre  élià 
pianura  la  uia,  quando  fenga  caualli,fiws^altre  amii,d>e  le  picche,  f ten- 
demmo due  anni  fono,  infino  alle  porte  di  Milanoihanno  feco  bora  i fanti  Te 
defchi,&  quello  è quel, che  mi  muoue,che  mi  accende,  hauendo  in  un’ìflefib 
tempo  occafioue  di  mofirarea  colui,  che  con  tanta  auarhia,  con  tanta  ingra- 
titudine difjn  egp^  le  noftre  fatiche,il  noflro  fangue,ehe  mai  fece, aè  per  fir, 
nè  per  lo  Regno  jua,peggior  deliberatìone,& di  moflrare  a coU>ro,che  pen^ 
forano  Popera  loro  efferfuffidenteapriuarci  del  no^pane;  uonefferpàrU 
Langìcbenec  a gU  SuÌT^gerh  hauere  la  medefma  lin^,ht  medefim  ordi^ 
”<tnga,ma  non^  la  medefima  uirtuja  medefima  ferocia  : una  fola  fatica 
Be’  piilamé  è l'occHpart  l'attìglierie,ma  l’alìeggcr'trà  non  efier  pofle  in  luogo  fortificato, 
i^afialtareaWirnprouifoJie  tenebredella  notte  ? affiktandolempetuqftmen^ 
tatDiUc  di-  te;è  piccolijjìmo  fpatìo  di  tempo  queUo,ndqualeoofipko  offen^rci^  &que'a 
fcMco'ó^  interrotto  dal  tumulto,dal  difordtne, dalla  fuoita  (onfuftme  i Poltre  cofe 

gao  d^iofw  jbno foxtma  facUitdmon  ardirano  i canalli uenirràdurtarcìe nqflrtpkchei 
e^eniir^!  quella  turba  uile  de' fanti  Francefi, & Guafconi,fierranno  a mt 

tc  peto  a - fcolar fi  con  noùapparhà  in  quefiadeliberatione,  noumeno  lo  prudeng^no- 
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fira,che  la  feroda-.è  falita  in  tanta  fama  la  nofira  natiene,d)enon  fi  può  più 

^ n. 1 


nofontfi  , . cùnjèruare  laglorìa  del  noflro  nome,fè  non  tentando  qualche  cofa  fn<>ftt* 

l'ejpcttarìone,drufo  commune  di  tutti  gli  ìwommt  :&  poi  che  JiatfM  interno 
ujMBno^i.  a N3uara,il luogodammonifie ,che  non  poffiamoìn  altro  modo (pegneré 
l’antica  infamia,  puenutaci  quSdo  cB  Lodouico  Sforga  miUtauafnodMa  me 


%iviucua.  defima  Nouara  candiamo  adunque  con  l'aiuto  del JbmmoDIO  ,perjècuto- 

txm  rommil*  »•  r. • 


fdfinaticiydegli  fcommunicati,  de'  nimici  del  fuo  nome  : andiamo 


leowni.  oa  „,ta  uittcria,  fe  faremo  huominì,  ficura,  & fadle,della  quale , (manto 

<Ì^upieott*  ■ /• . ' ••  •I. 1 r /j  - ^.-V  t •->  -fc. 


pare  che  fià  maggiore  il  pericolo,  tanto  faràilnofneuoflropiugkériofo,  & 
tp  iatrodot  tnaggkre:  quanto  fono  maggior  numero  i nimid,dxnoi;  tantopm  d arric 
le  fpoglfe  loro.  Alle  parole  dì  Mottìno,  grido  ferocementè  tuttala 
moltitHdine,approuando  dafcuno*'col  braccio  dìflejo/l  detto  fuù  :&dipoi 
te  egli  promettendo  la  uittoria  certa,  comandò  che  andaflero  a ripofarfi,&  prò  i 
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nati  ne  fUfuuadroHÌ.  Non  fece  mai  la  natìonedeglìSuhi7^erì^èlapiù/M- 
pcrba,nè  la  più  feroce  deliberatione:  pochi  cantra  molti,  fettT^  camlU,&.  *on«anodi 
fen^artiglierie, cantra  nn'ejferchopotentifshno  di  quejie  cofe:non  indotti  da  «jl  Gou:» 
alcuna  necefjità, perche  Nouara  era  liberata  dal  pericolo , & afpettauano  il  *5 

ffomo  feguente  non  piccolo  accrefcimento  di  faldati  : elejfonojpontaneamen 
te  di  tentare  più  tojlo  quella  uia,neUaqi<ale  la  ficurtà  fuffe  minore, ma  la  fj>e  1, c* 
ratn;a  della  gloria  maggiore;che  quella,  nella  quale  dalla  ficurtà  maggiore  «‘«thè  ogni 

• rijùltajfe gloria  mìnoreyfcirono  adunque  con  impeto grandifshno,*  dopo  la  coitenlay^ 
tne^anotte,diNouara,il  feJìo giorno  di  Giugno,in  numero  da  dieci  mila,di 
Jlribuitift  con  queft'ordine  : fette  mila  per  affaltare  ["artiglierie Jntorno  alle  le  anTchu* 
quali  alloggiauano  i fanti  T ?d  efebi:  il  rimanente  per  fermar  fi  con  le  picche 
alte  all'oppofito  delle  genti  d'ame.  Non  erano  per  la  breuità  del  tempo , & f "poco 
perche  non  fi  temetia  tanto  prepojlo  d’ un’accidente  tale,/iati  fortificatigli  al 
loggiamentide'Francefi:& al  primo  tumulto,  quando  dalle  fcoltefù  ftgni-  giom^  elef 
ficata  la  iienuta  de'  nìmici,il  cafo  improiiifotó"  le  tenebre  della  notte  dime- 
firauano  maggior  confufione,&  maggior  terrore:nondimcno,et  le  genti  tCar  to  . *che« 
me  fi  raccolfonopreflamenteagli  fquadroni,ei  fanti  Tedefchi,  iquali  fu- 
tono  feguhati  dagli  altri  fatui;  fi  mifero  fubitamente  negli  ordini  loro.  Già  le  huomm^  | 
tongrandifsimo firepitopercoteuano  l' artiglierie  negli  Suig;:^i,  che  ueni- 
nano  perajìaltarle,  facendo  tra  loro grandifs ima  occifione  : laquale  fi  com-  cofjicooet' 
pndeua  più  lofio  per  le  grida,  & urla  degli  htiomini , che  per  benefi do  de  *0^“^  * 

gU  occhi  ; l’ufo  de’  quali  impediua  ancora  la  notte:  & nondimeno  con  fiere:^  MadimiiU- . 
:;a  marauigliofa,  non  curando  la  morte  pre fonte,  nè  foauentati  per  lo  cafo  di  J,*. 

quelli,  che  cadeuano  loro  a lato, nè  dijfoluendo  l'ordinanza;  caminauano  gUaiuija^, 
mi paffo preflifshno  cantra  l’ artiglierie:  alle  anali  peruenuti,fi  urtarono  in 
fiemeferodfsimamente  efsi , e i fanti  Tedefchi , combattendo  congrandif.  Tuonò  ’ 
fima  rabbia  l’uno  cantra  l’altro  : & molto  più  per  l'odio  ,&perla  cupidità  “ » 

dellagloria  ,harefii  ueduto  ( già  incominciaua  il  Sole  ad  apparire  ) piega-  ùcfaeiia  uo  ' 
re  bora  quelli  ,b^a  quelli,  parere  foeffo  fnperiori  quelli,  che  pinta  pare- 
Mono  tnfmori,  d'una  medejìma  parte  in  un  tempo  medef^  alcuni  piegar-  ft*.che  paté 
fi,  alcuni  farfi  innanzi,  altri  difiicilmente  reftftere,  altri  impetuofamente  in  non  V*p«t 
fultare  a’  nitnici,  piena  da  ogni  parte  ogni  cofa  di  morti, di  feriti, di  fangue:  i c 

Capitani  fare  bora  fortifsimamente  l'ufficio  di  faldati , percotendoi  nimi-  u^meza  n«  ' 
ci, difendendo fomédeftmi,ei  fuoizhora  fare prudentiffimamente l’ufficio 
di.  Capitani,  confortando , prouedendo , foccorrendo , ordinando , ccmian-  Ce  poerfart"" 
chmdo.  Dall’altra patre  quiete,&  oàograndifsimo  dotte  ftauano  armatigli  Jj,!'"'"*’:.'* 
Ramini  d’arme , perche  cedendo  al  timore  ne’ faldati  t" autorità , i confor-  ap^aUfa  “* . 
ti, i comandamenti, iprieghi,  l’efclamationi,le  mmaccìe  della  Tramo-  | 

gf  ia , &Àel  Trùdtio  ;non  hebbero  mai  ardire  d’inueflire  i nitnici , che  ha-  none  , .cìm  . 
ueuaito  innanzi  a loro;  ^agliSuiz'^erìbaflaua  tenergli  fermi , P^ebe 

"i  Ofeil  QRVtieiMieciar  <]uc(lo  fatv  «Taimeail#  Biotta  i molto 9111  coplolè.  il  Giadmico  ■ 

ifiiuc.rhe  per  leitete  «U  And^a  Gtitu  al  Senato,  date  a léttodi  Ulucno,  li  teppe, che  il  fatto  (faimece*  , 
«iacio  att«bqMdtatiiltdvÌbdiu«  daftiteià^tto  botc^ifl'eado  cflo  Gritti  in  camptr.  ' v . . 
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non  JbecòrreJJero  t fanti  loro;  finalmente  in  tanta  ferocia, in  tanto  valore  deU 
\ parti,  che  comhaUeuano,prtHalfe  la  umu  de  gli  Snh^geti;i<iuaU  otcnpa- 

•-  <*  ' te uittpriofamente t artiglierie , & uoltatele  contro  i nimici ,conejfe,&col 

Malore  loro  gli  meflono  in  fuga . con  la  fuga  de’  fanti  fì$  congiunta  la  fuga 
'.  *■  ■ delle  genti  d’ arme, dellequali  non  apparì  uirtù,  olande  alcuna  : foio  Ruber- 

lo  deUa  Marcia  ,fof}>into  dall’ardore  paterno , entrò  con  un  fifuadrone  di  ca^ 
Malli  negli  Suigp^i  per  faluare  * Floranges,&  Denefto  fuoi  figliuoli , Co-  o 
di  fanti  Tedefcbi,  che  oùprejji  da  molte  ferite  ,giaceuano  in  terra , & 
fi  leg  ;e  nel  combattendo  con  tal  ferocia,che  non  che  altro pareua  cofa  marauigliofa  agli 
Giorno . Sitigli, gli  condujfe  uiiii  fuori  di  tanto  pericolo . Durò  la  battaglia  da  due 

i>  hore,con danno grauijjìmo delle partude gli Suìgjp’ì morirono f or je^ mille  b 


trecento  jtr a i quali  Mot  tino  autore  di  cofigloriofo  configlio,  percojfo  men 


ccilGiouto:  tre  ferocemente  combatteua, nella  gola  da  una  picca;  de"  nimici  numero  mol 
ricche  M *1  rnàggìore . Dicono  alcuni  dieci  mila, ma  de’  Tedefcbi  fu  morta  la  maggior 


te  dijjìpati,  con  tanto  terrore  firitirauano,  Rimafonoin  preda  a’  uincitori 
legge  ,^<Ìj  vi  tutti  i can  iaggijuetidue  pe^  d! artiglieria  grafia, & tutti  i caualli  deputati 
Infrenerei  Ritornarono i utncitori  quafit trionfanti,  il ^momedeftmoin 

ta  Frrncere  Nouara,&  con  tanta  fama  per  tutto’l  mondo,cbe  molti  iMueuano  ardire  ,cOM 
litT  morir*  ^ magnanimità  del propofito,il  dijpregio  euidentifiimo  della  morte, 

d»  otto  m i.  la  fieregp^a  del  combattere , & la  felicità  del fu  c ceffo , preporre  quffie  fatto 
Ir  ? al  tutte  le  cofe  memorabili, cite  fi  leggono  de’  Romani,& de’ Greci  Jug 


miifflcnte  girono  i Fronccfi  nel  Piemonte,donde, gridando  in  uano  il  Triulgjo , poffa~ 
Cndi™cl>**  ''®”®  fioritamente  di  là  da’  monti.  Ottenuta  la  uutoria,Milano,€!^cdtreter- 


chelu  juilà  re,chefit  erano  aderite  a’ Francefi, mandarono  a dimandare  perdono  lilqua^ 
S vlnetìa'l  ^ conceduto,ma  obligandofi  a pagare  quantità  grande  di  danari  : i Mibt^ 


***  ricorre  tutto  il  frutto , che  fi  poteua, entrarono  poi  nel  Marebefato  di  Monfet . 
irioiti , dice  rato,&  nel  Piemonte  incolpati  dlbauere  ricettato  l’effercito  Francefe  : dono  • 
torno*»*  5*!*'  p<*ft^  predandofparte  componendo  i miferi  popoli  ( ma  aftenendofi  da  uiola^ 
re  la  Ulta  t&l’honore)  fecero  grandiffimi guadaci.  Nè  furono  del  tutto  gli 


SpagnuoU  priuati  de’ premij  della  uittoria  : perche  effóndo  ritorfi  al  Viceré^' 


k 


f 


socftì  tre  Ulano, per  loquale  s’afiaticaua  fommamente  pi 


ilPontefi- 


■ 

’I 


miU  finti  ^ ^ eSfriccHuta  da  lui promeffa  di pagare,come  fufie  entrato  in  Geuoua,cht^ 


dtmial  ^ quanta  mila  ducati  ; gli  concedette  tre  mila  fanti  fitto  il  Marcheje  di  Fe^":  i- 
efig  col  rtfia  Ml’ejfrràtg  andò  a 


mà  i 


I Ottluiiai 
Ficgolo  fu 
croio  Do- 
ge di  Geno* 
ua  a IO.  di 
Giugno, 
iSH.recon^ 
do  il  Vetro* 
uo  dì  Neb. 
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fsrh^d! poffare  pìumnan:^t:ma  come  il  Marchefe,etOttauìanofiapprop!n~ 
spiarono  a Genona,  i fratelli  Adorni  conofeendoft  impotenti  a rejiflere  ; ferie 
pórtirono;& Ottauiano  entrato  dentro;  * fu  creato  Doge  di  quella  città  la- 
quale  nell’anno  medefmo  uidde propoflì al fuogouemo  i Frdceft,Ianus  Fre 
gofotgli  Adomi,&  Ottauiano.  Ma  Bartolomeo  d’AluianOy  comehebbe  fen- 
ato la  rotta  deir effer cito  del  Re  di  Francia , temendo  di  non  efiere  fubito  fe- 
gùtato  dagli  Spagnnoli  ; fi  ritirò  fenT^a  dilatione  aPonteVico , lafciati  per 

non  perdere  tempo  per  la  frada, alcuni  pes^i  d'artiglierie, che  fi  conduceua- 

no  più  tardamente:  da  Ponte  Ficojafeiato  Renzo  da  Ceri  in  Crema,  & ab- 
bandonata  Brefcia,perche  era  inutile  diminuire  ì’effercito,  neiquale  erano  ri  «'"che  wo 
maftfeicento  huomini  d'arme, mille  caitalli  leggieri, et  cinque  mila  fantupro 
cedendo  con  la  medefma  celerità,&  con  tanto  timore,  & ditfauore  del pae-  mutaire  4. 
fé, che  qualunque  piccola  ^entegli  hauejfe  feguitati , fi  farebbono  rotti  da  lo-  ^ 

romedeftmi;ltconduJfeaìlaTombaprejfoaTl'Adice,nonfie/ìendomairipo- 
fato  in  luogo  alcuno  ,fenon  quanto  lo  coflrigneua  la  necejfuà  del  ricreare  gli 
himiini,e  i cauallùfermojjì  alla  T mba,  emendo  ceffata  la  paura, per  ciré  niu  ^*^huom*^Ì 
no  lo  feguitaua:  done  dette  opera  di  far  eddurrea  Padoua,  età  Treuigi  quan  d'aime  dico 
ta  più  quantità  potette  di  uettouaglie  del  Feronefe  : & nel  tempo  medefmo  «fi* 

' mandò  Gian  Bagolo  Baglione  con  feffanta  huomini  d'arme,  et  mille  dugen  *“<*» 

to  fanti  a Lignago  : ilqualericeuuto  fubito  dagli  huomini  dallaTerra , oue  adVtfuSS* 
non  era  prefidio  alcuno,dette  la  battaglia  alla  Rocca, guardata  da  cento  cin-  Le8'»»g<>.  * 
quanta  fanti,  tra  Spagnuoli,  e T tdefehi,  battutala  prima  con  V artiglierie  da  ^ 
quella  parte , ch’è  uolta  uerfò  la  piagp^  ? nelqualeaflalto  non  $ò  che potefie  iiMocenigo 
più  ò la  uirtùyò  la  fortuna:  perche  mentre  fi  comlatteua , cominciata  per  for  Sio'^Um* 
tead^  arder  la  monitione,  per  alcuni  inflrumenti  di  fuochi  arti  fi ciati,  gitta-  niiion  dei  u 
ri  da  quei  di fiora;  abbruciò  una  parte  della  Roccamelqual  tumulto  entrati  f 

dentro  parte  per  lo  muro  rotto,  parte  con  le  fiale, i fanti  che  dauanolabat-  *><  dice  che 
taglia, prefo  il  Capitano  Spagnuolo  ; àmrnaxf^arono,&  fecero  prigioni  tutti  w,  “c6  «1 
qnei,cl)eu’eranodentro:prefoLignago,Bartolomeod'Aluianogittò  il  ponte 
fu  l' Adice , & dipoi  eflendogli  fiata  data  da,  alcuni Feìvnefifperan:^  di  tu-  ‘ 1^ 

multuare  centra  1 Tedefchi;  andò  ad  alloggiare  alla  uilla  di  San  Giouani,di 
flante  quattro  miglia  da  V erona  : donde  accoftatofi  la  mattina  feguente  alla  littòri 
portajcheftdicediSan  Mafpmo  ; piantò  congrandijJimofurortVartiglierie 
dia  torre  della  porta,  & al  muro  congiunto  a quella,  attendendo  fe  in  queflo  co,  * n Gin., 
tempo  nafeeffe  ditto  qualche  tumulto.-rouinate  da  quotata  braccia  di  mura- 
glia,oltra  la  torre Jaqual  cadde  di  maniera,chefece  un'argine  fortijfimo  alla  de-  difenfo* 
porta , dette  molto  ferocemente  la  battaglia  : ma  in  Verona  erano  * trecento  * 
caualli,e  tre  mila  fanti  Tedefchi,fotto  Roccadolfo,Caùitano  di  molto  nome,  nioo.chefia 
ùpiali  ualorofamente  fi  difendeuano  : dalla  rottura  del  muro  al  difendere  in  ^ 

ferrala  non  piccolo  fpatio  d’alteg^,  nè  per  i Veronefi  fifaceua , fecondo  le  paOa  recou 
fferangedate,moumlto:  ondei'Muiano  uedendo  la  difficultà  deWfpugnar- 

CagitmoSgaganolo detto riUUd«,chea*ancfi:.luueade  ytowtomtme 
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ìa;rmrh  i fanti  fuoi  dalle  mura , & già  haueua  cominciato  a difcojlare  l’or'* 
tigUcrie  : ma  mutata  in  un  momento  fenten^a , credettefiperambafciatarf^ 
ccutrta  da  quei  di  dentro  fatti  ritornare  i fanti  alla  muragliatrimuòcò  mag 
gior  ferocia  che  prima  l'aflalto:  ma  erano  le  medeftme  cheprimayledijjieuU 
tà  dell’ottenerlaja  medeftma  tiepide^^  in  coloro, clx  II  haucuano  chiamato; 
in  modo  che  di^erata  del  tutto  la  uittoria,  ammalati  nel  combattere  più  di 
» homini  de' fuoi , tra  ìquali  * Thomafo  Fabbro  da  Rauenna  Conter  <* 

«oi»?di  c*e  il  fiabile  di  fanti, leuate  con  marauigliofa  prefiegga  dalle  mura  l'artìglieikjfi 
^c°fio°  ’d'**  il  giorno  ifiefio  all’alloggiamento,  dal  quale  la  mattina  ,fi  era  panilo, 

vmbiii . Il  non  lodato  in  qucfio  dì , nè  per  il  configlio  nè  pei-  Heutnto,  ma  celebrata  foni- 
^'n*^dke°u  inamente  per  tutta  Jtaliala  fua  celerità,  che  in  un  giorno  folohanejfe  fatto 
cuna  : ma  qucllo,che  c5  fatica  gli  altri  Capitani  in  tre,  ò in  quatro  giorni  fogliano  fare» 

° 'dffoueì  P®'  ilguafio  al  Contado,  tentando  fe  co  qucfio  timore  potcua  cofir  igne 
xa . re  i perone  fi  ad  ac  cor  dar  fi  : ma  già  ueniua  innan'sft  lo  ejjercito  Spagnuvto  : 

pa  che  il  Viceré yintefa  che  hebbe  la  perdita  di  Làgnago,  nè  ritardato  piàper 
loprofpero  fuccefio  delle  cofedi  Cenoua,dubitando  ciìe,òperla  maladi^ofi 
tiene  de’  cittadiniferona  non  aprifie  le  porte  a’  p’initiani;deliberò  foccorre- 
bUMofcni  refent^dilationele  cofe  di  Cefare  : però  pajfato  alla  Stradellail  fiume  del 
K r*'  Pò,& arrèdutefegli  fen^a  difficultà  le  città  di  Bergamo,  et  di  Brefcia,  ^ fi- 

*^rdu"dei  Pefcbierq;fipofe  a campo  alla  rocca  guardata  da^  dugen  b 

IS*Rocr»  di  ta  cinquanta  fanti:  laquak  cò^tuttto  che  feeddo  l’openione  comune  fi  fufifpo 
^'dlce'Ue  tnta  difendere  ancora  ^ualclx  giomo,uène  per  forga  in  fuapotefià,rimanen- 
Spannilo  do  prigione  il  Prolieditore  Vinitiano,  e i fanti,  che  non  furono  ammajgtìi 
»*  còbattere . Ritiroffi  l’Aluiano  per  l’approffwiarfi  degli  Spagnuoli ad  Al 

wtà  Vaffai  ber  è di  là  dall’  Adice,richìamati  per  riempire  il  più  poteua  l'efiercito,  non  fi 
faròo  lamente  alcuni  fanti,  eh' erano  nel  Polefine  di  Rouigo , ma  quelli  ancora  ó>e 

tMdt  ma  che  haueua  lafciati  in  Cigmtgo.  : tàr_poco  dipoi  efiendofi  i fanti  Tedefcbi  uniti  a, 
M^uto  i ca  ^ col Vicerè,&  andandojricuperato  Lignago,  a MontagnanafiVi , 

ar  fecteia-  mtiani,iC  quali  in  qttelle parti  non  nmaneua più  altro  che  Padoua,eFTreui 
wdnC*ji**  gifititentianiuna  altrac^fa  che  alla  conferme iotie  di  quelle  città  iordinqro- 
Vini-  no  che  l’effercito  fidifirìbuiffein  quelle  :^inTreuigi%oo.huomini  d’arme  , C 
SwnoViuo  3oo.cauallileggieri,& due  mila  fanti  fitto  Gian  Pagolo  Baglioue,apprcJ}o 
go  ficnro,8e  alqualc  erano  Mdatefta  da  Sogliam>,&  il  Caualiere  delia  Volpetjn  Padoua 
l'Aiuianq  col  rimanemedell’cJiereao,ilqualeatteitdend^afottificare*iba-- 
' ■ filoni fattirifiauratido,etamoUeopcìèimperfmeperfettìonedando}fatcua 

ft^nnmer»  qftffi<>Accioche  ì nimicì  non  potefiero  accf(/ìariùji  ,finon  cograuiffimo 

<H  oprtip  pericolo,& dijJkoltà,&  con  moltitudine grandiJ/imqÀi  guqfiatori,jpiauare  » 
*e**c  rh?rt-  Ic  cdfe  , & tagliare  tutti  gli  alberi  perire  miglia  à’ivtomoaPadwa 

tono  alla  ma  piètre  che  le  coje  dell’ame  procedeuanoin  qurfiqforma,il 

Tteuig*  e faticaua  con fimwaindufiriaierefthpare  la  diuifionc della  Chiefa fiuti qd, (ih 
frrifio  nc»  ta  4alConcitif*^PifitHo:  ùquttlcofidipende»_dptotalme)itejfidia,HoloMÌdci^ 
Pie  tÙFrant  'iaftittgeguMAto^  cÙ placare  PaniittQfim^ffcnHidQi 
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effere  fai  fa  la  fama  dUmlgata  dell'ejìcre  flati  mandati  da  lui  danari  a gli 
Suig^i^et  dimorando  non  hauere  altro  deflderio  che  della  pace  uniuerj'a^ 
le^  dt  effère  padre  commune  di  tutti i Principi  Chrifliani:dolergfi /opra  mo 
do  che  la  diftenfìone  fica  con  la  Chiefa  priuaffe  lui  della  f acuità  di  dimoflrar 
gli,<ptantotiaturalmente  fuffe  inclinato  all'amicitia  fuarpercheper  l'honore 
della  Sedia  Apofldica,^  della  petfona  fud propria  era  neceffitato  aprocede 
re  fepgratomente  con  lui  yinfmo  a tanto  che  ejfendo  ritornato  alPobedìetrs^a 
della  Chiefa  Romana ;gli  fuffe  lecito  riceuerlo  come  He  Chriflianìjfimo , & 
abbraccialo  come  figliuolo  primogenito  della  Chiefa  : deftderaua  il  Re  per 
gli  intereffi  proprij l’unione  del  Regno  fuo  don  la  Chiefa,dmandata  inflante 
mdnteiatuttiipopolit&datMttaiaCartei&allaqualeramoltoflimolato  • 
ddlaRèÌHa  :^conofceuaoltràijNeflohon potere  mai  fferare congìuntione  " 

’tol  Pmtcflce  nelle  cofetemporaliyfe  prima  non  fi  componeua  ledifferè^e  fpi  i 

rhualùòerèyò  preftando  fede, ò fingendo  dipreflarne  alle  fueparole;  gli  man 
db /Imoafciatoreper  trattare queflecofe  il' Vefcouo di Marjìlia-.alla uenuta  j cJmdi» 
delqualeàl  Pontefice  fece  per  decreto  del  Còcilio,reflituire  la  facultà  di  pur  chwnu  it 
gan  la  contumacia  per  tutto  Nouembreproffimo  a’  Vefcoui  Franco  fi  & al-  aò°vtuSuo 
tri  Prelati, èòtra  iqkaU,come  fcifmatici/l’antecefiore  haueua  ri^idiffimamen  d»  MaiClia. 
tepfoetiùip'pet  uk  dimonitorio  : & la  mattina  medefima,neìlaijuale  coft  fi 

urta  /crktiìra  fottofcritU  di  mano  di  Remar  . 

•dhi  Onfka^ale , &di  Federigo  da  San  Seuerino  : nellaquale  non  fi  nomi- 
inìmdo  Cardinali , approuauam  tutte  leeofc  fatte  nel  Concilio  Lateranenfe,  ! , 
promettenano  di  aderire  a quello,&  di  ubbidire  il  Pontefice  : onde  in  tonfe- 
quetiT^a  confejfauanoèffh>eftatàlegkthndÌdprJuaiioneloro  del  Cardhtala- 
Ho,laqualefàtta'da^dio{eraftataeim;^h^à  effouiuentedalmcde/imo ‘‘ 
’Concilt&.  Fraft trattato  prima  dheftittéM^itìha differito  per  la  contradit-  . 

tionede^li Oratóri  delPlmperatore,<&  del  Re  d’ Aragona , & de’  Cardinali  b Queflo  s« 

' Seduntiife,^&  Flróracenfé':.  iquati  deteflauano  come  cofa  indegna  della 
'fifaefià  della  Sèdia  Apofiolica*,  &dipeffimo  effcmpioil  concedere  uenia  tc 
dglìakori  di  iOnto  feandoto , & d'un  delitto  tanto  pemiciofo,&  pieno  di 
tanta  abominatiofìr, ricordando  la  coftanT^a  di  Giulio  ritenuta  centra  loro,  ingegno,  ae 
itèp& alito  chéper  lo  bene  publico  htfmo  all’ultimo  punto  della  ulta . Ma  maVioqnén 
a Poijtefice  hteliudkà  oHapartepiù  benigna,  giudicando  piu  facile  ffegne-  z».  LEbota 
re  in  tutto  it nomedeiCóncUio  Pifano  con  la  clemenza , ciré  col  rigore , & roVhrift^ 
^ non  effacerbare  l’ànimo  del  Re  di  Franciafilquale  infiantemente fuppli-  foto.ac  ame 
taua  per  loro  : nilorìteneua  l'odio  particolare , non  efiendo  fiata  la  ingiuria 
fatta  a lui,  ungi flatinmangi  al  Ponteficato  congiuntiffimi  i fratelli,&  egli  ««n  ni*>id 
con  Federigo  : per  lequ/di  ragioni  feguitando  il  proprio  giudiciojjaueuafat  treli'*"  gIÌ 
^Itggeremumr^a*  Pàdridel  Cmcilio  lafcrittura  della  loro humiliatione, 

dipoi  flapà  il  giorno  alla  reflìtutione  : Ctqualefù  fatta  con  queflo  ordine,  ut  titiia^el 
Fntranmo  Bernardino , & Federigo  in  Roma  occultamète  di  notte  fenga  ha  ‘^1^,'*“''* 
^9,  &infegn€d^  Cardinali, &lamattina  fegucntc  douendo  prefentarfi  <iuuii.  “ 
~ innangi 
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hman^al  PoTrteJìce,refiieiite  nel  Concìfloro^ccomf  affiato  da  tutti  i Cor- 
dinali^ccetuati  lo  SHÌxp^o,ctl‘Jnglejetche  ritufarono  d’ inter  uenir  ut, f affa 
a rotjo  prirr a ueftitìdafemplicifacadoti  con  U berrette  nei  e per  tutti  i luoghi 

tl*  publici  del  palagio  di  faticano^elqualela  notte  erano  alloggiati  yconcomn 
Hinal?  gu*  do  moltitudine grandijjirr a a uedetgli , & a^crmando  ciajcuno  doutr  ^uefio 
ct  leìil  da*  tiiUpetulio  cofi  pubUco  effcre  * acerbijfmo  tomento  alla  fuperbia  finifurata  a 
Giulio  2.  & di  Bernardino, & all’arroganT^  non  minore  di  Federigo,  Ammcjft  nel  Conà 
ri*di  lto™*  fl^^^ydimadarono  genuflcffi  con  fogni  di  gì  adifsimabumiltà, perdono  al  Pon 
X.  etr^do  tefice,&  a'  Cardinali , approuando  tutte  le  cofe  fatte  da  Giulio,  & nomhuo- 
efsi  per  in-  (amentc  la  loro  priuatione,&  telettione  del  uuouo  Pontefice, come  fatta  ca^ 
di  uani*fti-  nonicamente,&  dannando  il  Conciliabolo Pifano,  comefcijmatico,&dete~ 
rr^ndlicé  fi‘ti>il^’doll^uale  loro  confeftione ,poi  chefù  eflrotta  autentica fcrittura,& 
doli  a que!  fottofcritta  di  loro  mano,leuati  in  piede  feciono  riuerent^,&  abbraecianm 
dio  pir  crt’«  ^ Cardinali J aitali  non  fi  mofièro  da  federe;  & dopo  ciueflo  ueftiti  iu  ha- 

f eflitniii,  fi  bito  di  Cardinali  furono  ritenuti  a federe  nell’ordine  meaefimo^elqualefe^ 
wMer  Voi*  dcuano  iunan^olla  loro  priuatione;ricupcrata  con  quefio  atto  fidamente  lé 
to  bene^et  dignità  del  Cardinalato,  **  ma  non  le  Chiefe,&  taltre  entrate , che  foleuano  b 
foritSdi'Eu  P^^'dere  ; perche  molto  prima  come  uacanti , erano  in  altri  fiate  tra  ff eròe, 
xipide.perat  Satisfece  in  quflo  otto,Jè  iiou  in  tutto,almi7io  in  parte  U Pontefice  alJte  di 
della fcriliu  5^* fotisfaccua  ncW altre attioqi, perche fblUcitamete pro^ 

ra  facra,che  curaua  la  concardia  tra  tImperatore,e  i p'initiani,comc  cofa,per  gli  acci^ 
péJi^riaf.  fieguitijnon  difficile  ad  otunere:percbeficredcuacbeCefare,inuitatodaU 
fe  latino . le  occafioni  di  là  da'  monti  Jinclinafie, per  potere  più  elpeditamcnte  attendere 
JtK fai  ricuperatione  della  Borgogna  per  il  nipote , ad  alleggerirfi  di  quefio pe- 

re  n umen  fo  : & molto  più  fi  jpcraua  che  lo  defitder afferò  i Finitiani , fpauei^i  per  Ip 
didit.'!'i«a-  Frante  fi , & pei  ebefapeuano  che  il  Re  di  Francia , ejjendo  immir 

«^weeonut-  nenti  molti  pericoli  al  Regno  proprio;  non  pouua  più  l’ anno  prejenupenffi» 
**'  re  alle  cofe  d’ Balia:  fentiuano  appropinquarfi  Vefiercito  Spagnuoto,  & do--  , 

fc  Ket  li’},  i.  uerfi  unire  con  quello  le  genti  eh’ erano  in  Ferona:effi  efaufii  ai  danari,  debiU 
^*a  ti'oM  faldati,  Ifecialminte  difMÙybaua-efoliareJifiere  fenr^ebeapp*^ 
£*fue  il  ciò  fcintilla  alcuna  di  lume  propinquo:  & nondimeno  rifpondeua  cofUntifstma- 
f«  Caldini'  mente  il  Senato  non  uoùre  accettare  concordia  alcuna  fenr^  Ureftituùant 
li  futon  lui  di  ViceiìTfi , & di  Ferona . Ricercò  in  quefio  tempo  l’Imperatore  il  Ponte^ 
e^aifbonl!  che  ffi  concedefie  dugcnto  buomini  d’awic  contra  i Finitiani:  laqud 

xe  &a'beni  dimanda  ,benche  gli fuffemolefiifsima,dubitando,cbeil  concedergli  non  fuf 
di  fri.  j-g  pioleflo  al  Re  di  Francia,nègli  parendo  a propofuo  di  Cejàrc,  ò fuo  diucq 
tare  fojf etto  a’  Finitiani  per  una  cofa  di  sì  piccola  impartauscrt  i nondimeno 
* perfeuerando  P Imperatore  ofiinatamente  ì gli  mandò  il  numero  dintandatq 

Aehifieì^  folto  * Troilo  Souello,  jicbille Torello ,&  Mutio Colonna, non uoleudo  • 
^o:  ma  ia  fgeufare  fare  fegHo  di  non  uoler  perfeuerare  nella  confederatione  coutrat 

ta  col  Pontefice  p^'ato  ; & parendogli  non  effere  ritenuto  da  obligo  alcuno 
m Mogi».  co'Fitùtianitiqualioltra  dìe  tejfercuo  loro  quando  Bartdomeoifjiluiait^, 
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eraapprejjoa  Cranona^aueua  pocoamichenolmeMe  predato  per  lo  Par- 
megiano,&  Piacentìno;non  hauenano  mai  eletti  Ambafciatori a predargli, 

Jècoiido  l’ufo  antico  tubidienga^fe  non  da  poi  che  iFranceft  uinti, erano  ri- 
tornati di  là  da’  monti.  Spauentò  quefla  deliberatione  i Vinitiani,  non  tattto  » Qu*iH  fti 
peri’ importanza  dital  fuffidio,  quanto  pertimore,cheda  quejìo principio  il 
Pottteficenon  procedeffe  piu  oltre, riputandolo  ancor  a per  ft^omanifejiiffi  qu>>e 
moyche  mai  piu  baueffe  a fepararfi  da’  nimici:  & nondimeno  non  uariarono  "-hau 
da’ primi  configli  atnzidifjùiflimojlrare  quanto  poteuano  iluoltoallafortu- 
« na,commeffono  al  * Proueditore  di  mare, eh' era  a Corfù,che  raccolti  quanti  g*or«i*^c« 
piu  legni. potcffe,aflaUaj}e  i luoghi  marittimi  della  Puglia;  benché  poco  di-  4|  -J»'* 

poi  coa/ideraudo  meglio  quel,  che  import  affé  prouocare  tanto  il  Re  d’Arago  miiff 

naperlapoteoga  fua,& perche  haueuafempre  dimofìratocenfortareCefa  <*•<•«  »l 

reàlla  concardia;rhocarono  come  piu  anhnofa,che prudente  quefla  delibe-  ' “ 

tatione.Soggiomaua  iiyUeri a Montagnana,non  determinato  ancora  quel  b Efrendo 
lo  Phaueffcafareipertheerano  alti  i concetti  de’  Tede fchi, difficile  le  impre-  spa|nu*oio 
fe,chefoUrimapeuanoa  faee,òdiPadoua<,ò  diTreuigi ,&  le  forge  molto  uenuto  Rno 
^ inferiori  alle  difficultài  perche  in  tutto  i’effercito  non  erano  altra  **  mille  Imo  la  Ba“it!gu^ 
nùaid*ame,noH  moUicauai leggieri,et dieci milafanti  tra  Spagnuoli,eTe 
defcbilaqual  deliberatione  hauendoft  finalmente  a ri  ferire  alla  uolontà  del  doua'jfauJ» 
Vefcouo  Gurgenfcichefra  pochi  giorni  doueua  effere  all’effercito;  s’affetta- 
Mula  fuauenuta.Nelqiudtempo  offendo  in  Bergamo  un  Commeffario  Spa-  conipoftodl 
guuolo,  che  rijcoteua  la  taglia  di uenticinque mila  ducati,  impofla  a quella  ^u®* 
^ Ckti,quatido  fiarrendinlFiceri;Rengo  da  Ceri  ui  mandò  da  Crema  « una  mc,4oo, 
pane  de’fuoi  jolàati  ; iquali  entratiid  di  nottc'con  aiuto  d’ alcuni  della  terra, 

^ prefo  il  Commefiario con  quella  parte  di  danari,  che  haueuarifcofsi  fs  ne  1 Tedefrin* 
«,  rkomaronoaCremaiFecéft  fìmilmente  in  quefli giorni  medcfimi  prepara- 

tione  per  turbare  di  nuouo  le  cofe  di  Genoua,effendo  conformi  a queflo  le  uo-  d’arnie,  de 
lontàdelDucadiMUanOf&degli  Suiggeri :a’ quali  ricorft  Antoniotto, 
&Gieronimo  Adorni,  baueanoticordato al  Duca  la  dipendenga, che  ìpa-  tmgiietie 
drilerobouauanobauuta  con  Lodouico  fuo  padre,  cbe  con  le  ffalle  degli 
Adorni  baueua  ricuperato , e tenuto  molti  anni  quieto  il  Dominio  di  Geno-  ru  : Uquai 
uà;  delqualeera  fiato fraudoleotemente  ffiagliato  da’  Dogi  Fre^fl  s&ha- 
ueregli  Adorni  ùarticipato  della  mala  fortuna  de  gli  Sforgefebi:  perche  qu«i , cii’* 
i«W  tempo  medesimo  che  Lodouico  hauea  perduto  il  Durato  di  Mitano;era-  ÌU*à  * 
ttofiati gli  Adorni  cacciati  di  Genoua:  però  effer  conueniente,che  fimilmen  qui 
tepoiticipaffero  della  buoua:durare  la  medefhna  beniuolenga,  l’ifieffafede, 
uà  douer  effere  imputati, fe  non  uditi  in  luogo  ai cuno,abbaMdonata  d’ogni  ffe 
raugaicrano  non  ffoutaneamente,maper  necefsità  ricorft  a quel  Re,dalqua  oìoiiL 

principio 

deitib,!!,  U Gcidióìco  dice,*che  quando  erano  I nimici  al  BalTanelloj  Ra^oano  da  ueniì  mila  pecióne» 

0 Ckelutoao5oaxauaIU , Àcoodoil  jdoeeflioM':  ma  Alemanio  Fino  non  ii^ctRca  quefto  numero,  lòtto 
MafeoCagnuolo:  ilqualem  caùdc*  Biembaii  Tualigiò  U Tclócieie  Spagnuola,&  g i lolCe  dieci  mila  da 
cati.pet  qaaniot'hi  dalMocenigoibenche  Alemanio  non  dice  alu<^  cbc  iduiaàijcorsi  pcrUtaKlia  bt* 
H d diUfiiiflofc  dtCi8»na«  (q  - . ’ 
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le  prima  erano  flati  fcaccìatì  : rìcoriafiefl  da  altra  pat  te  dell’odio  antico  def 
1 Mercurio  fregofly/juante  ingÌHrie,&  quanti  inganni  haueflèro  fatti  al  padre,BattiflOf 
gli  sir^Jioi  ^'l  Cardinale  Fregoftjluno  dopo  l’aùro  Dogi  di  Genoua;  & confiderafle  co 
t»,&  hauen  tnepoteuanohauere  conuenten7aaconfidarfid'Ottauian  Frem>fo:ilquoleol 
lunipaflato  lantico odiOtUcujaua  (Thaiicrejuperiorerm  (fuella  Cmà  :cglt 

flinwli  d’/itilitdjdi  flcurtà,d’honore:pagare,)è  per  opera 
roeVte,  noli  lorofuflero  rcflituiti  allapatrìay  quantità  di  danari  pari  a quella,  c'haueua 
fo.fe j>« leg  pagatali Fregofoagli Spagnuoli: efferfl perla uirtù loro conferuato il Du^ 
cato  di  Milano, & ad  ejfi  appartenere  U patrocinio:  perciò  douer  conftderare  » 
jicurtà  di  quelloftatOjcbe  Genoua  Città  uichìa, e ” 
gno , o per  tantù  ìmpoitante,  fuffedominata  da  un  Doge , dependente  interamente d^ 
^ Fed  Aragona, &ej}'erefiatarHoltoindegno  del  nome,  & della  gloria  loro^ 
gnoicrì^or  Pbaucre  pcrmeffo,  che  Genoua  frutto  dèllauirtoria  di  Nouara,fufle  caduta 
utilità  degli  Spagnuoli  liquali  mentre  che  gli  Suiggeri  andauanoco» 
ni;  iiche  ferì  tanta  ferocia  a percuotere  nelle  palle  fulminate  dalCartiglierie  de’  Francò 
GiJiniVl  flitnentre  che  per  ^megìioycorreuano  incontro  cdlamme  i fedeuanooàtfi 
’ fu  la  Trebbia,afpcttando  come  da  una  ucdetta,fecondo  il  fuccefio  delle  cofciè 
dVv^fcouo  ^IttitHperofamente fuggire, ò di fraudolentementeTobbareipremqdtlUnàt 
cnigcn&in  tovia  acqutflata  con  l’altrui  fangue.Da  quefle cagioni  acccfi,imoueuagà il 
Ducale  genti fue,&  gli  Suiggeriqnattro  milafantiimalemhutcciedelf^ 
l’erciio  <!i  ccrè  contra  il  Duca,  l'autorità  del  Pontefice,  a cui  jòénmamente  erano* 
i-atmcTÌo*  cuore  le  cofed’Ottauianoigli  fece  rejlare^ra  inqueflomego  il  Viceri  ani* 
fLxi.  Seda  to  alla  Battaglia,  luogo  ^ftante  da  Padana  fétteniigliaiaouecaualcando  > 
iMuertentemente  Bertua  din  Caruagiale  conpoehi  caualli  a guardare  il  fito 
a-aiire  del  del  pacfc  tfù  prefo  da*  Mercurio  Capitano  de’ couoi  leggieri  de’ VinitiauL  a 
roeno’  fe*c”  dklqual  tempo}’  uenutoil  Vefcouo  Gurgenfeall’effercito,fi  con fultaua  quel  b 
Aioccnigo . lo  fi  doueffe  fare,& proponeua  Gurgenfe  l’andare  a campo  a Padonafimo» 

\ nobili  f^are  tanto  nella  uirtù  da’  Tedefchi,  et  degli  Spagnuoli  contra  gli 

vintóMi  ' ,*  Italkrà,the  hauejfero  finalmite  a fuperare  tutte  le  difficultàx fiere  pocom 
laboriofa  l’ejpugnatione  di  TriuigL  ma  diuerfifsimoil  premio  della  unto 
iefa  di  rado  ì-ia;percbe  l'ottaiere  folamenteTreuigi  era  alla  jbtnma  delle  cofe  di picedo 
Sa  uS"a  mornentonna  per  la  efpugnatione  di  Padana,  a^sicurarfi  intieramente  le  ter» 

condo  che  re  fudditc  all’Imperatore  dalle  moUflit,(ir  da’  pericoli  della  guerra, &pri“ 
Sd  iib.V.7u  d'ogfii  jperangaiVinitiani  d’baneremai  più  a ricuperare  le  cofe  perda 

iono40<l&  te.  Incontrario  fentiuano  ilViceri,  & quafituttiglialùriCapitohi, giudi» 
Sò^fa  Mi”fe  tandopiù  tqfio  impofiibile,  che  difficile  lo  sforgar  Padòua,per  le  fortificano 
co:Uche  (cri  ni  qudfi  irtcredibili,per  ejfer  munitifsma  d’artiglierie,  & di  tutte  te  cojè  op» 
Bko  auéi  portnne  alla  difefa,&  proueduta  molto  abbondantentente  dijòldati,&  nel» 
fio-tkipcoi  laquale  erano  uenuti,  come  l’altreuolteijaueuanofattOf^rnoltigfouani  del  t 
tanobiltàVinitiana:diceManolaterraefferegrandifiimadidrcuito,&per  . 
«toiw  ^ ^ fedine  de’ difenfori,  &perl’altredifficultdbifogna» 

Icggicd , dcfidBùIgfiuuifOlBa  qacUi  cbcfiAMMOOOgnigtono  i ^cbeiMiMiMaatoAef  dieci  nOa' 

rt 
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r(  ckcMéaiA^s&còmhàttrria con  due  effer chi:  & nondimeno iiondye  al--  • ■ ' * 

tn’rmfu^Hére'un  fblò'pifficiem  non  effondo  grande H numero  de’  loro 
faUMÌt  &,)iitfuefli,  f7edefchi  infolitia  fopportaremalurdenùeri  la  tardità 
ée'pagamaiti^nirappo  pronti, non  abbondare  dt  monitioncy  & hauer  ca-^  . . ■ i 
dignàfiatùrtycopt  molto  neceffaria  a tanto  ardua  fpugnationeMa  fu  fi-  ‘ " , 

talmente  ntcefìario  che  le  ragioni  addotte  dal  Viceré, Ò"  da  gli  altri,  cedeffi 
nella  uolontà  del VefcouoGutgenfe : perlaquale  l’effercito accoflandofia 
f adonaiondò  ad  alloggiare  a Baffanello  fu  lariuadefira  del  Canale  difco- 
■'  fio  un  miglio  & megp  da  Padoua  : neiquale  luogo  effondo  molto  infefiato  il  , , • J 

campo  da  alcuni  Cannoni  doppi,piantatifopra  uno  bafiione  della  terra  paf-  * ‘ 

fato  il  Canale  alloggiarono  alquanto  più  lontani  dalla  terra:  onde  mandati  i ^ \ 

fanti  alla  Cbiefa  di  Sant’ sintonia  a meT^  miglio  appreffo  a Padoua,  comin-  » 

ciarono  per  accofiarft  con  minore  pericolo  a lauorare  le  trincee  appreffo  al-  ' J 
la  porta  di  Sant’Antonio:  ma  l’ opere  erano grandiffime,&  ejiremo  in  pacfe,  - « 

onde  tutti  gli  babitatori  erano  fuggiti  > il  mancamento  de'  guaflatorì  : però 
Ulauoratprocedeualentamente^è  fen:^  pericolo:  perebei  faldati  ufcendo 
^eff»  fiora  & di  giorno  & di  notte  all’im^uifo,faceuano  danno  a quelli, 
cbehmrauaaouiggiunféftla  penuria  delle uettouaglie,perche  efiendo  fola  aKonpone 
tota pkeola  parte  della  terra  circondata  da’ nimici  ; gli  Stradiotti  hauendo 
tommodità  d'ufcire  dall’ altre  parti  della  Città , correndo  liberamente  per  fé  veniae  <« 
tutto  il  paefsi  impàimano  tutto  quello, che  fi  conduceua  al  campo,  impedito  p 

oro  da  certe  barche  armate , meffe  a quejio  effetto  da’  V initiani  nel  fiume  doua  ; m« 
dell’ Adicejpercbe gli huomini  portati  da  queile,nonceffauano  bora  in  que- 
fio  lupnjbora  in  quell’aftro  di  moleftare  tutta  la  campagna:  perlequali  dif-  fuUecitaiTe 
ficuUa  propofio  di  nuouo  dal  Viceré  lo  flato  delle  cofe  nel  configlio , ciafeu-  ciidonr,'* 
no  apertamente  giudicò  ejiere  minore  infamia  ricorreggere  la  deliberatione  «‘i  coionnt 
m^udentemente fatta  col  leuare  ilcampo,clKperfeuerandoneirerrore,ef- 
fer  cagione  chene  rifuUaff e maggior  danno,  accompagnato  da  uergogaa  ufor^naet 
maggiore:laquale  opinione  riferita  dal  Viceré  in  prefen^  di  molti  Capita-  p*  ,Ae  ^ 

« ni^aGwrgenfeydbaueuaricufatod’interuenire  nel  Configlio  ;riffofe, che  catd*n«  f« 
per  non  iffere  fua  profeffione  la  difciplina  militare ;non  fi  uergognaua  di  con 
feffare  di  non  hauer  giudicio  nelle  cofe  della  guerra  : & che  fe  haueua  confi- 

Ììiato  l’andare  a campo  a Padoua ;non  era  proceduto,  perche  in  quefia  deli-  il 

erottone  bauefie  creduto  a fe  mede  fimo:  ma  hauere  creduto,  & fèguitato  J** 

Pautarità  del  Viceré  : ilquale  & per  lettere,  & per  meffi  proprij  n’ijaueua  d*i^o  tiu 
confortato  più  uolte  Cefare,&  datogli  (peranga  grandifsima  d’ottencrla:  fi- 
tenente  non  fi  rhnouendo  né  per  le  querele,  né  perle  diffuse,  le  difficultà,  di' u'  dtìia 
0^1  crefeendo  adogn’bora  la  difperationedell’ejf  ugnarla; fi  leuò  il  campo, 
poi  che  diciotto  gami  era  flato  alle  mura  di  Padoua:  & ejfendo  nel  leuarfi  nion  coicii 
& poi  nel  caminarc  infeflata  continuamente  da’  Capeilettiifi  ritirò  a Vicen  ^ 

^4  HOU  allbora  d’habitatori  & preda  di  chiera  Juperiore  alla  campagna,  jcan^òitaJ 
Otteunttrom  met^oU  gémi  del  Duca  di  MlanoJojitJsidiod^leqMali 

U 
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Atttantoda  LnacmmUk  fauda*  Ponte  Vicot^  a 
Siaczefcht  a guardia  della/jual  terra  erano  dugento  fantine'  Vinkiani  yùptalinon  iff>am. 
contri  Fon-  f,eiaatinhdalCartigUeric^è daUeminey&bauendofofictmtOMaimfameà*. 
ffri'tii  tutti  te  l’affalto  ; furono  alla  fine  d’ùti  mejè  coftretti ad  arreaderft  permancameà 
go  nS  i'^b”!  uettouaglie:  & dr  ca  a queffo  tempo  medrfimo  Jfem^  da  Ceri  u/atódi 

Crema, ruppe  Siluio  Sauello  filquale  mandato  dal  ì)uca  di  Milano , andana 
ton  la fua  compagnia, Ó" qiiatttt cento  fanti  Spagnuolia  Bergamo:  &po» 
b tirbrfiia  fo  dipoi cffendo  ritornato  t Bergamo  un  Commefforio  SpagnudoarifcvBte'* 
ijiT/confe*  re  danari } Xetigo**  ni  mandò  trecento  caualii,&‘  cin/iHetentc  fanthiipudi^  k 
f riue  Al  - prefonoirifìemeil  Ccmmijfayio,& la  Bocca,nellaquale i’erafuggitoeo* da^ 
liche  nari  ri f ceffi, effendoui  dèiro  pochi/fimi  difenfotì:per  lagnai  x^a  ft  moffono  da 
ctu  qui  nò  Milano pcT ricuperare  Bergamo^ fajfantahuomini d'atme, trecento caualli  t 
e leggieri, & fettcccnto  fanti,con  due  mila  buemini del  Monte  di  Brianga  fot- 

*'"e'”*ic'!n  Sauello , & Cefare  Fieramofea  : iquali Intuendo  fcontratinel  co- 

Bersaino  in  mitto  cinquecento  caualli  leggieri, etrecevto  fanti  mandaù da  Rengp  a Ber- 
ocni*^féce°^  in  fuga  facilmente  ; ilperche  gli  altri , che  prima  baue- 

prijiione  un  uauo  occupato  Bergamo, l‘abbandonarono,Ufciata  fol amente  guardia  nella 

monte  fuora  della  città,  laquale  fi  dice  la  CapeUa,Sa^jgior 
l/agnuoio.  narono  alquanti  giorni  il  Viceré,  f*/  Vefeouo  G urgenfe  a Vicenda',  mtmdata 
kitViVirt* » P^^^ Spagnuoli folto  Profpcro  Colonna  ajàccheggiare Bafciano, 

di.  lui  nel  1*.  & Marofiieo^non  per  alcuno  delitto  lorogna  perche  con  lefofiangedégPm* 
troupi  q^uai  popoli  s’andajSe  il  più  che  fi  poteua  foftentando  l‘^a-cito,altpiale  man 

che  difror-  cauono ipagamcnù:  perche Cefaje fiauafempreopprefio  dalie medefemedif 
ft  fiVquiui  d Re  d’ Aragona  foto  non  poteua  fojìenere  tanto  pefo , r*/  lineato 

hiftotii  & Milano  granato  ccccffiuamente  dagli  Suiggeri,  non  poteua  porgere  ad  altri 
an  :o  iV  Mo'-  alcuna  : a Vicengaflaua  Pefiercìto  con  grandifjima  incvnmodaà  per  la 

cenigo  nel  molejUe  continue  de’  Cappelletti, iquali  fiorrendo  giomo,et  notte  tutto  il  pai 
Itb.  j.  impediuano  il  condurui  le  uettouaglie,fe  nò  accompagnate  da  grafia  fiat 

c Difeord»  ta:laquale perche  haueuanopocbiffimi canai leggieri,eranecef}ariofacefief 
H^ueSo  nu  buomini  d'arme  : & però  per  fuggire  qu^o  tormento,  Gurgenfife  ne  % 

mero  di  foi-  andò  co’  fanti  Tedefihi  a Verona  mal  f odisfatto  del  Viceré  fiiquale Jeguitim- 
fottó*Tioiìo  dolca  minori  gioivate  fi  fermò  ad  Alberò  fui' Adice , douefopraficttequal- 
Siuciio:  per  chcgiomo  per  dare  commodità  a'  Veronefi  di  fare  la  umdemia,&  la  firuen- 
ch^egii  '*hal  ta,non  cefjandoperò  le  moleflie  de’  Capelletti,iquaii fu  le  porte  di  Verona  td 
neua  »oo  fono  a'  Tedefihi  i buoi , che  conduceuano  l'art  hlieria . baueua  prima  penfav 
atroe,'j”óo^  Fo  il  Vicerédi diflributre l’efiercito aHeftangettel Brefiiano,& nel  Betgd- 
«ùnìn^dT  nel  tempo  mede  fimo  moleflare  Crema  ,cbe fola  ttveuano  i Vinitia- 

inoiitè  dt  Iti  Pi  là  dal  Mincio:& quefio  diuuìgato,  baueua  accurato  i paefi  circofiaa- 
Srianzi  : 5t  p/  j in  modo  chc'l  Padouono  era  pieno  d'babitatori , & di  robbe  : per  laqual 

ccAte  eofa  il  V icerè , che  non  baueua  altra  f acuità  di  nutrire  l’efierchotcbe  le  prò? 
WiettmoCci 

cou  iciLanu  huomìni  «Tarme  $pagnuoli,fic  centocinqiuou  ianti.'inanelnuiaeio  delle  genti  mandate  «la 
|ica«u,coatticttccoaqadloaui.oà^  I . ....  li' ^ ...  i 
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Je/Hutató  ecnfiglio,&  chiamati  i fanti  Tedefchi  andò  a Montagruma,  &'a 
Efle:donde  andato  alla  uilla  di  Bouolenta,&  fatta  gran  d'^ma  preda  di  he- 
filami tabbrucisrono  i faldati  quella  Filla,&  molti  magnìfichi  palaT^che 
erano  aU'incontrocda  Bouolenta  ìnuitandoglila  cupiditdilel  predare^  don 
do  loro  animo  Ce  fiere  i fanti  de’ Finitiani  diflribuiti  alla  guardia  di  Padoua, 
&di  Treuigi;deliberò  il  Viceré  Jbenche  contradicendo  Profpero  Colonna,  co 
me  cofa  temeraria,&pericolofa,appi  vffivtarfi  a Vmetia  : pet  ò paffato  il  fiu- 
me del  BacchigUoney& facchrggiatto  Piene  di  Sacco,popolofo,et  abbondan 
k te  Cafielloy&  dipoi*  andati  a Mefiri,  &diquiui  condotti  fi  a Marniera  fu 
l’acque  falfeitirarono,acciò  chefufiepiù  chiara  la  memoria  di  quejìa  ejpedi 
tiene, co  dieci pegp^  d’attigliei  iagroffii  uerfo  Vinetia,le  palle  dellequaliper 
ttennero  fin’al  Monafteriodel  tempio  di  S»  Secondo:  & nel  tempo  mede  fimo 
prcdauano,&  guafiauano  tutto  il  paefe,delquale  erano  fuggiti  tutti  gli  habi 
tatari,  facendo  miquiffìmamente  la  guerra  cantra  le  mura  : perche  non  con- 
tenti della  preda  grandiffima  degli  animali,&  delle  cojèmobiliyabbruciaro 
h no  con  fomma  crudeltà  Meftri,Marghera,&  •*  Ltgp^fufina,  e tutte  le  Ter- 
re,&Vdle  del paefe:&  altra  quelle  tutte  le  cafe,chchaueuano  piu  di  ordina 
ria  bellegp^a,è  apparem^inellequai  co/e  non  appartua  minare  l' impietà  de’ 
faldati  del  Papa,&  de^i  altri  Italianiton-^i  tanto  maggiore,quanto  era  più 
dannabile  a loroyche  a'  barbari  incrudelire  cantra  la  magnificenga,&  orna 
menti  della  Patria  commune;ma  m Vinetia  uedendo  il  di  fumare,&  la  not- 
te ardere  tutto  H paejè  pergl’htcendij delle  utile, & paUgpfi  loro,&  fenten- 
do  dentro  alle  caje,&  habitationi  proprie  i tuoni  dell’artiglierie  de’ nimi- 
€i,  nou  piantate  per  altro , che  per  fare  piu  chiara  la  fua  ignominia  ; era- 
no concitati  gli  animi  de  gli  buomini  agrandi/fima  indegnatione , ^do- 
lore, parendo  a ciafeheduno  acerb^mo,oltra  mifura , che  tanto  fufie  muta- 
ta la  fortuna  , clx  in  cambio  di  tanta  gloria , & di  tante  uittorie  ottenute 
per  lo  pafiàtoin  Italia,  & fuori,  per  terra,  & per  mare,  uedejfero  al 
prefente  un’ejfercito piccolo  a comparationedell’antiche  forge,&  poten^^a 
loro  yinfultare  sì  ferocemente  ,&  contumeliojàmente  alnomedi  così  gl^ 
riofa  Republica . Dallequali  indegnità  uiolentata  la  deliberatione  di  quel 
Senato,  oJUnato  infimo  a quel  giorno  di  fuggire  quantunque  grandi  fi>e- 
tam^gli  fiufiero  propojìe , il  fiareeffieriem^  della  fortuna  ; acconfentì  al- 
le per  juafmi  efficaci  di  Bartolomeo  d'Aluiano,  che  chiamati  tuttii  faldati, 
tr  commoffi  tutti  i uillani  della  pianura,  & delle  montagne,  fi  tenta/fe  d’im 
pedireil  ruomoa’nimici  ; laqualcofal’ Aiutano dimo/traua  molto  facile: 
perche  efi'endo  temeriamente  trafeorfi  fatuo  innatnfi , & me/fi  fi  in  meo^  tra 
Vinetia , Treuigi , & Padoua  non  poteuano , & ma/fimamente  ejfendo  ca- 
ricati di  tanta  preda,  ritirar  fi  faiga  grauiffimo  pericolo  per  la  incommodi- 
delle  nettouaglie,& per  l’impedimento  de’ fiumi,  & de’ pa/fi  difficili  : & 
già  gli  Spagnudi fentito  il  mouimcnto  che  fi  faceua,  accelerando  il  camina 
ffjcr^pcruenntia  Cittadellatlaqualcnmlmndo  potuto  occupare,perm 
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iheuì  erano  entrdtl  molti  foldati/tllogj^iarono  di fitto  a CìttadelU  appreffi 
Cofi  a pa-  alla  Brenta  perpajfare  alla  Villa  Conticella^nelifual  luogo  fi  poteua guada- 
Bel  Mo^nt  ritenne  da  tentar  di  pafjare  Poppo fitione  dell' A' ulano , tifale  fi 

go,da  cui  p«  era  peftodalPaltra  parte  con  le  genti  ordinate  ne  gli  fijnadronij&conl'ar- 
bwno’toN**  tiglieriedifiefi  fu  lariua  del  fiume yprouedendo  filiechamente  non  filo  a 

10  queftc  co  tfuel  luogo,ma  a più  altri;  donde  fe  non  hauefiero  hauuta  re fifien'ga,  farebbe 

S conformi  H pafiote:  ma  il  Viceré  continuando  nelle  dimojirationì  di  uoler 

11  Giuflinia  pafioxe  dalla  parte  di fittOyollacjuale  PAluionobouea  ttoltote  tutte  le  firgp 

ii?ma*li*Gfo  feguentefetrra  oflacolo  al  paffo  detto  di  Nuouacroce  "tre  é 

àio  lèn»  migìiafipraCittadellatonde  fi indrig^arono  con  celeritd  grande  ur'fo  Vi- 
a^iuogó'di  cett'^'tnal’ Aiutano  udendo  opporfialpajfodel  fiume  del  Bacchiglionegli 
Kuouauo-,  preuenneiunironfijeco prefio aVicen’^^dugento  cinquanta huomìnid'ar-  b 
Se’  fu  uo!  due  mila  fanti  uenuti  da  Treuigi  fitto  Gian  Pagalo  Baglmet&  An 
«aio  il  gu»*  drea  Grkti:& era  il  configlio  d^  Capttani  Vinitiani  non  combattere  a ban- 
dicrefiicgate  in  luogo  aperto  co'  ninticifiquali  ueniuano  uerfi  Vicem^:  ma 
douegusp»  guardando  ìpi^ifortiyet  i luoghi  opportuni Jmpedir e loro  il  cominoreaqua 
noa^^u.  lunque  parte  fi  uolgejferota  quefio  effetto  haueuano  mandato  Gian  Bagolo 
Manfrone  con  4.  miù  comandati  a Montecchio , a Barberanoper  impedire 
aMonrmgo  lauiade' monti,^oo.  caualli  con  molti  altri paefani  fatto  occupare  dal 

• quelle  te-  uUlanì  tutti  ìpofiifChe  andauano  nella  Magna, & fortificatigli  con  fofie,coit 
’ne  &***  tagliate,cott  faffi,i&  con  alberi  attrauerfati  per  le  firade:  a guardia  diVicen 
«litti  500.  ga  lafciò  l’Aluiano  con  fufficienteprefidio  Theodoro  da  Triulgi  : egli  col  re 
«uaiieggie  a* Olmo JluogmMÌcittoaVicen‘1^ duemila,  fu  la  t 

firada  che  ua  a Verona,  impedito  talmente  quel  paffo, tir  un'altro  uithtocott 
Scegli  tagliate,  & con  foffi,  & con  l'artiglierie  difiefe  a'  luoghi  opportuni , ch'era 
iìocenigo , quafi  impojfibile  ilpafiarlo  : cofi  impedito  il  camino  d^inato  uerfi  Verona} 
fc*«*  vicftij  era  fimilmtttte  difficile  agli Spagnuoli,che  caminauano  lungo  i monti ,allar 
due  miglia,  garfi  per  lo  paefepaludofi,  & pieno  d'acque  : difficile  pigliare  la  uia  dd 
S^io  miS  tnonte  fixetta,&  occupata  da  molti  armati^  modo  tire  circondati  d^nimì- 
u>  attoaH'at  ciquofida  ogni parte,alla  fronte,alle {pallet per fianco,&  Jèguhati  conti 
«TO 'ua  lì^  nuamente  da  moltitudine  grande  di  cauai  leggieri  ; non  baueuano  delibera- 
foito,  co^  tione,fi  non  diffì cile^  molto  pericolofa:  aUq^iarono fiprauenendo  la  not- 
dfoa  w,|<»  te,dapoi  che  alquanto  fi fù  fcaramu  cciato,uicmi  ad  un  mego  miglio  aU'allog 
giamentode'Vinitiani/)ueconfultatolanotteiCapìtaniquel,che fratante 
StTO'aiup*  difficHltà,& pericoli douefiero fare; elefiono permeno  pericolofi *uolgere  ^ 
*'*r*cb*ade  uerfola  Magna , per  ritomerfine  per  la uia  di  Trento  a Verona, 

nfeà  a Gioì  benché  per  la  lungbes^^a  del  cambio  > &per  la  piccola  guardia  u’hamenaM 
HoV  laftiata;prefupponeuano  quafi  per  certo,  che  prima  ui  eutrerebbono  iViui- 

■a  Creazzo:  ma  folo  dice  un  luogo  preflo  la  Tilla  deU'Olmo.tniigi  duemiglu  da  VUciua^tocoapptcflò 
fccha  quello  tuiiote  L’iflelTo.coine  opinion  d’alcuni. 

a Fucoafigliaio,dicc  il  Ciouio,di  tomaie  indicao,pigliand«laArtdaamanduttapcTquelIania,ch* 
mena  a BalUaorcon  quello  pciò,cbe  pznciido:pcnlzuaiio  di  tini  rAlniaao,  foi«ced^|cgno,  fMi*  Oc 
Cani  aUoggiatpemi  in  campagna  aperu,a  combatietc:ouero  Ichifaia  YkSU*>1ÌIÌ4o  pcflàic  aamagBt 

loaufaltiia  Y««P*a<4  («9  (kt  uoubiSta  — tìaifk 
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• ùmheopjimofiono  fu’l fare  del  pìomouerfo  BafianOt*uoìtanioleJpalle  ^ 
inimici:  di  che  niuna  coft  è più  jj>auentofa,&piùperniciofaaglieJ}ncki:  gìouìo  un» 
& ancor  che  caminaffero  ordinatamente  con  tanto  piccola  ^am^  di  falu- 

UtChe  Ji  'maiiano  il  perdere  tutti  i carriaggi t e i caualli  meno  utili, effere  il  mi  c*idon*,e*i 
normale, che  potefie  lorofuccedere  ì non  s'accorfe  della  leuata  loro  fatta  taci 
tornente  fenga  fuon  di  trombe,  & di  tamburi,  coft  preflo  l'Aluiano:pcrche  la  (p«o , uro  • 
nebbia  foltifsima,ch'era  la  mattina, gVimpediua  la  uifla  : ma  come  prima  fe  * 

nefùaccorto;gliJeguitò  contuttoVefiercho'.nelquale  fi  diceuano  effer  mille  ceui  che  gii 
buomini  d’arme , mille  Stradiotti,  & fei  mila  fimi , infeflandogli  femore  da 
t^i parte gliStradìotti,et  numero  infinito  di  uillani,chefcendèdo  dalle  mon  ài  guen»  u 
tagne;glipercoteuano  cògli  archibufi  : onde  col  pericolo  aumentaua  fempre 
ladiffickltà  del  caminare,  maggiore  per  la  moltitudine  de^  carri,  & de’  car-  do  eOer  la 
TÌagp,&  per  la  quantità  grande  della  preda;  et  perche  procedeuano  perfira  *iVotd^ 

de  angujk,&  affqlfate^quali  non  haueuano  bauirto  commodità  d’allargare  |>*n*a  quei- 
con  le jpianate.magli confcruaua  ordinatijbendre  caminaffero  con pajfo ac- 
eelerato,oltra  la  uirtù  de’ foldati,la  follecita  diligen'ga  de'  Capitani:  et  non-  f*  ««i 
dimeno  effendo  proceduti  in  tMe  angufiie  forfè  due  miglia ;pareua  ad  efsi  ftef  “ ’ 
fi  difficillimo  il  continuare  molto  così  :ma  non  fù  patiète  la  temerità  de’  nimi 
àad  affettare  che  fi  maturaffe  sì  bella  occafione,  condottagid  quafi  alla  fua 

' perfettione:^  tAluiano  impotente, come  fempre^  raffrenare  Jèmedefimoiaf 
faltò  non  tumultuofameme,ma  con  l’efiercito  ordinato  a combattere,  & con 
l’ artiglierie  il  retroguardo  de’  nimici,guidato  da  Profpero  Colòno,  Più  certa  gmto  pre. 
fama  è,cbetardado  l’Auiano  ad  affattargli,il  Loredano,uno  de’  Prouedito- 
ri,tonferuenti  parole  io  morfe,perchenòdaua  dètro,  perche  lafciaua  andar-  n*j  uìe'  danl 
ne  falui  i nimicigià  rottudallequali  parole  precipitato  il  f croci fsimo  Capita  raènie*lìl'^. 
no;dettefurìofamenteil  femo  della  battaglia.  Altri  affermano  effere  flato  fto  luogo  ii 
autore  del  fatto  d’arme  Projpero  Colonna,per  configlio  delquale  il  Vicerèha  l^AkUnldl 
Uereuolutopiùtofloefferimentarclafortuna  incerta  del  combattere,  che  fe-  «he 

gukare  per  altro  modo  la  fferan'gapiccotifsima  di  faluarfi:&  aggiungono  ”e*Jec6bjN 
che  hauendo fatto  fegno  di  uoler  rhomare  uerfo  Ficenj^a;fAluiano  haueua 
fatto  fermare  nd  Borghi  di  yicen'ga  G ian  Pagol  Buglione  con  le  giti  uenute  u*  ognuno* 

* daTreuigi^ocolreflo  dell’ ^ercito,fitera  fermato  a^Creatia  due  miglia  ap  petcìnJ 

preffo  a Vicìga,  ou’è  un  piccolo  colle,  onde  commodamentefipoteuano  ufare  ^regTi«^ 
còtra  i ttimici  fartiglierie,a’ piedi  di  quello  è una  ualle  capace  dell’effercito  j, 

in  ordinanga,allaquale fiperueniuaper  una jòlaflradaflretta  appreffo  a’  col  u nei  lib!  i, 
li, & quafi  circòdata  da’ paludi;  ilqual  luogo  Profpero  conofeendo  effere  più 
incommòdo  a’  nimici;  confortò  che  in  quel  luogo  s'affahaffero.  Comunche  fi  toicdano  ri 
fiaff’rofpero  cùminciado  uirilmentea  combattere,  & mandato  a chiamare  il  Snup*Ai*Jlì 
Vicerè,cheguidaua  la  battaglia,&  mouèdofi  nel  tempo  mede  fimo  per  cernì-  no,  & gu  c« 

daradlcDombei  Io  retine  nGk>nio.TacendoIo  il  Mocenigo,  «egli  altri;  ecdlceilGiouìoUrìrpoaa.cbo 
ra  data  aaco  daU'Aluiano  t taqua  le  aBctnia  hauei  intclà  da  cotoi,che  ui  fuion  picfcnii.ac  Pudiiono . 

C 'orafop taho notato, che  quetta  i opinion  del  Mocenigo nel  lib.  5.  da  cui  po&ono  ellet  tolte  quelic(«< 
lOlCi  Vcdiuicot'iùaoiKdtiricuo  CiuliiiiUnonelUb.iu  fu  ^ man- 
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CHra'.perche  (fuauto  più  fono  gli  accidenti  impirouiffy&  ìnafj>ettati, tanto  pik 
fpauetuanOy&  mettono  in  terrore  gli  huomint  : nientemeno  affettano  i Fran 
ceftal  prefeute,  cbe'l  nojlro  affatto  : alloggiati  pure  hog^i;  nonpoffono  effert 
alloggiati  fe  non  di  far  dinatamente  ytr  fenga  fotteg^  aUuna.foleuanoglief 
fèrciti  Francefinon  hauere  ardire  di  combattere, fenon  laauettaMapprefioi 
fanti  ntéruhamo  da  qualche  anno  in  quAJaauuto  ardire  di  combattere  feu^ 
ga  »oi,ma  non  mai  contra  nohquantofpauento,  manto  terrore,  quatti o fi  ue 
daranno  furiofimente  ,&  improuifamente affaltati  da  coloro,lauirtù,&fe 
.aro  roda  de'  quali,  foUua  ejfere  il  cuore, & la  ficurtd  torci  non  uimuouìno  ilo^ 
ro  caudUifle  loro  artiglierie, per  ciac  altra  uoltababbtamofperimentatotfuan  ^ 

to  ejfi  medefimi confidino  in  quefte  cofe  contranou  GaflonetH  FaistStoferò 
, , ce  Capìtànoicon  tante  lancc,con  tanti  cannoni,uon  ci  dette  egli  Jèmpreilla 
pianura  la  uia,  quando  fienga  cauaUì,fen7f  altre  armi,cl)e  le  picciye^Jèen- 
, demmo  due  anni  fono,  infimo  alle  porte  di  Milanoihanno  ficco  bora  i fanti  Te 

dcficbi,&  quejloèquel,chemimiioue,cbemiaccendef  hauendoinun'ijìejìé  ^ 
tempo  occafìoue  di  moflrarea  colui,  che  con  tanta  auaritia,  con  tanta  m^oA 
Mudine  difpreggò  le  nqflre fatiche^  ncftrofanptejchemai  fece, nè  per  fir, 
nè  per  lo  Jtegnojt»,peggior  delibemìone,&  di  rnqflrare  a coloro,che  penA 
Jàrono  topera  loro  ejfierfufficienteapriuarci  del  n&firùpmie:  vone^pàtil 
LangicbenecagliSuiggert.'hauerelamedefìma  lm^a,famedefinkiordri 
bl  nongià  la  medefitma  ttirthja  medejima  ferocia  : nna  fola  faticà 

Be’pitìaroé  è f occupare  l’artiglierie,ma  l'alleggerirà  non  efier  pofte  in  ù^o/òrtificato, 
tafialtareall'iiqprouifofU  cenebredella  notte  ? ajfdtandeleimpetuoftntena 
di-  te;è  piccolifjìmo  fpatio  di  tempo  queUo,ndqUale'Mfìokoefiertfierei\&qtte^ 
kMccfó'è  fiì  interrotto  dal  tumulto,dai  difor dine, dalla  fuotta  cenfufione  i f altro  cofe 

gno  d^Ippn»  fènofijmmafacilitdmon  ardirSno  i caualti  uenireài^urtare  le  n^ropkebe^ 
c^fentit***!  quella  turba  uile  de' fanti  Franceft,& Guafconi,uerraimo  a mt 

fc  paio  fl  ’ ftolayft(onnouappariràinquefladcliberatione,nonmcnolaprudengano- 

^UcTk  fira,chelaferocia:è  falita  in  tanta  fama  la  nofiranatione,cì>enonftptiòpib 
nofon  V , , oortferuare  la  gloria  del  nofiro  nowe,fi  non  tentando  qualche  cofa-fkóra  del- 
dw  lr'efpettadone,drufo  communedi  tutti  gli  Intommi  ; ér  poiché  Jlamo  intorvo 

uai^RO()ui.  a Nouara'yil  luogociammonìfctyche  non  poffiamohi  altrO'tnodofpegnere 
l'ontica infami*,  fuenutaci qnÌdo eS  LodouicoSforga  miiitauamo atUme 
SfvMucua.  defima  Nouara  candiamo  adunque  con  l'aiuto  del  fommo-DIO  ,perfecuto- 
ro  de  gii  fcifmatici,de  gli  fcommunicati,  de'  nìmici  del  fino  nome  : andiamo 
le  iwni.  on  ad  Una  uitmia,  fe  faremo  buomini,  ftatra,  & facHe,della  quale , quanto 
Se^  kV  to.  p<oe  che  fu  maggiore  il  pericolo , tanto  farà  il  nome  uofiropiu  gldt^ofo,  & 
ip  i owoUoi  rnaggiore:  quanto  fono  maggior  numero  i nmicifCbe  mi  ; tanto p^  ci  ame 
^■ulitLfbiramoìe  fpogUe  loro.  Alle  parole  di  Mottino,gridS'  ferocememè  tuttala 
rdjrtwadea  moltitudine,approuando  ciafcuno*  col  braccio  diftejoàl  detto  fuo  : & dipoi 

egli  promettendo  la  uìttoria  certa,  comandò  che  andafiero  aripofarft,& prO  à 
SÉttoof  «mw  leperfoncltFOypcrtmtcrfhgumdo^lfuQno^t^ 
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^atì  ne  lUfuttadronL  Non  fece  mai  la  natione  de  gli  SuixT^frt^i  la  ptùju- 
perha^ la  più  feroce  deliberatione:  pochi  contramolti,  fettT^  caualli,&  *onu3t!od! 
fen7;^aìtiglierie, cantra  UH'effercitopotetuifsimo  di  quefie  cofemon  indotti  da  >\  gìou.» 

(dcuna  necejptà, perche  Nouara  era  liberata  dal  pnicolo , & ajfiettauano  il  su'uich  as 
giorno  feguente  non  piccolo  accrefcimento  di  faldati  : elejfonojpontaneamen  wifCTo»rcit 


te  ditentare  più  tojìo  quella  uia,nellaqitale  la  ficurtà  fuffe  minore,ma  laff>e  „ow,  ac- 
r4»:^4  della  gloria  maggiore;che  quella,  nella  quale  dalla  ftcurtà  maggiore  ogni 

a rifultaffe  gloria  minore J^fcirono  adunque  con  impeto  grandi fstmo,*  dopo  la  cotwnia^di 
me^a  notte, di Nouara,ilfeJlo giorno  di  Giugno, in  numero  da  dieci  mila, di 
flribuitificon  quefi'ordine  : fette  mila  per  affaltare  taniglierie,intorno  alle  léanTchii* 
quali  alloggiauano  i fantiTedefchi:  il  rimanente  per  fermar ft  con  le  picche 
alte  alioppofito  delle  genti  d'ame.  Non  eì-ano  per  la  breuità  del  tempo , & Atìi '”poco 
pcrchenonfitemeHatantoprepoJlod’un’accìdentetale,Jlati fortificati glial 
loggiamenti  de’Francefu& al  primo  tumulto,  quando  dalle  fcoltefù  jtgni-  gióin^  eief 
ficata  la  uenuta  de'  nimici,il  cafo  improuifo,&  le  tenebre  della  notte  dime-  ' 

franano  maggior  confufione,&  maggior  terrore:nondimeno,et  le  genti  di'  ar  to  , cheta 
me  firaccolfonopreflamenteaglifquadroni,ei  fantiTedefchi , iquali  fu- 
tono  feguitati  da  gli  altri  fatui;  fi  mifero  fubitamente  ne  gli  ordini  ìoro.Già  lehuominì,* 
tongrandifiimofirepitopercoteuano  V artiglierie  ne  gli  Suvttp^i,  ebeueni- 
nano  per  afìaltarle,  facendo  tra  lorograndifsima  occifione  ; laquale  fi  com-  to  filcooec-' 
prendeuapìùtofloperle  grida,  & urladeglihuomini,  che  per  beneficio  de 
gli  occhi;  l’ufo  de’ quali  impediua  ancora  la  notte:  & nondimeno  con  fiere-g^  MiaimiiU.. 
ga  marauigliofa,  non  curando  la  morte  prefente,  nè  ffauentati  per  lo  cafo  di 
quelli , che  cadeuano  loro  a lato , nè  diffoluendo  V ordinanza  ; camìnauano  glìaltti’pa^, 
tou  paffo preflifshno  contra  V artiglierie:  alle  anali  peruenuti,  fi  urtarono  in 
fiemeferocifiimamente efsi  ,ei  fanti Tedefcbi , combattendo  congrandif-  n Taonó  «u ’ 
firn  rabbia  inno  contra  l'altro  : & molto  più  per  l'odio  ,&  per  la  cupidità  m ’ 

della  gloria, harefli  ueduto{  già  incominciaua  il  Sole  ad  apparire)  piega-  tichetia  «<> 
re  bora  quefii, bora  quelli,  parere  jpejfo  fiiperiori  quelli,  che  prima  pare- 
nano  infmori,d'unamedefimaparte  in  un  tempo  medefmo  alcuni  piegar-  ft*,the  paie’ 
fi,  alcuni  farfi  innan^fi,  altri  dijficilmente  refifiere,  altri  impetuofamentc  in  «on 
fultarea’  nimici,pìena  da  ogni  parte  ogni  coja  di  morti,diferiti,di  fangue:  i 
Capitani  fare  bora  fortifùmamente  l’ufficio  di  faldati,  per  cotendo  inimi-  ia°meai  n«  ' 
ti t difendendo Jemedefuni,  e i fuoi:hora  fare prudentijfimamente l’ufficio 
di  Capitani, confortando, prouedendo,  foccorrendo,  ordinando, coman-  à pocoVrt"' 
d^do.  Doli altra  patte  quiete,&  odo  grandifsimodouefiauano  armati  gli 
huomini  d’arme,  perche  cedendo  al  timore  ne’ faldati  l’autorità  ,i  con  for-  appalTrce  • 
ti, i comandamenti, iprieghi,  l’efclamationi , le  minacele  della  Tramo-  ‘ 

giia,&4elTriultio;nonhebberomaiardired’inuefiìre inimici,  cheha-  none  ,.ch«  • 
*teuaminoan7fia  loro:  <ìragliSuic^7^eribafiaua  tenergli  fermi , pff^he 

^ ^fVHrtte.  OrtUQiqiiioiiai^Hf  <ltte{lo^atV  d*4tmeaJJp  BJotta  è molto  gjù  copiolò.  tl  Giadmioo  ■ 
frime.Hw  pet  tenere  «li  And/ea  Gtiiu  al  Senato,  date  a iettedi  Cilueno,  h icppe,cheil  £mo  4'anuec»>  « 
>yJtdui*.  «talctteii-dtto  bote^iflindo  effo  Gritti  la  campo;  , 
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Ito»  foeconejjero  i fanti  loro;  finalmente  in  tanta  ferocìajn  tanto  ialore  deU 
" le  parti,  che  combatteuano,prtHalfe  la  uirtit  de  gli  SHh^7^:ì<fUali  oetnpa- 

■ te  uittfiriofamente  ^artiglierie , & uditatele  cantra  i nimici  ,conejfe,&col 
Malore  loro  gli  mefiono  in  fuga , con  la  fuga  de’  fanti  fù  congiunta  la  fuga 
1 ’ delle  genti  d’arme,dellequali  non  apparì  uirtù,  ò laude  alcuna  : fola  Euher- 

' to  della  Marcia  ,fofj>into  dall’ardore  paterno , entrò  con  un  {quadrone  di  co-- 

Malli  negli  Suìt^^ì  per  faluare  * floranges,&  Denefto  fuoi  figliuoli , Co-  a 
di  fanti  Tedefchi,  che  o^rejft  da  molte  ferite  ,giaceuano  in  tetra , & 
fi  iej;e  net  combattendo coiital ferocia,chenon chc altroparcua cofamorauigHofaagli 
Giouio . Sui-t^^i,  gli  condujfe  uiui  fuori  di  tanto  paicoto . Durò  la  battaglia  da  due 
b Dj mille  hore,con danno grauijjìmo delle parti:de gli Sui's^^i morirono forfe^ mille  b 
cin  quccetUo;tra  iqiiali  Mattino  autore  di  cofigloriofo  con  figlio,  percojfo  men 
ceiiQoJòi  tre  ferocemente  combatteua, nella  gola  da  una  picca;  de’  nimici  numero  mol 
ricche  maggiore . Dicono  alcuni  dieci  mila,ma  de'  Tedefchi  fu  morta  la  maggior 

tino , iecon*  p^>  te  nel  combattere  : de’  fanti  Francefit , & G uà  foni  fu  morta  la  maggior 
nìo'rio  dj*  • ffltcojji  quafi  tutta  la  caualleria,nongli  potendo perfegui- 

im’ariigiie-  tare  gli  Suig^i,  iquali  fe  bauefiero  bauuti  caualli,gli  harebhono  faciìme» 
li»,  Se  non  te dmiùati,  con  tanto  terrore  firitirauano.  Rimafonoin  preda  a’  umeitorè 
leg^e , da  V.  tutti  I camaggi,uetidue  pf^  “ artiglieria  groffa,U'  tutti  i caualli  defutat» 
lifi'eflVtci  ì uincitori  quafi  trionfanti , il  giorno  medefimo  in 

to  Piancere  Nouara,&  con  tanta  fama  per  tutto’l  mondo,che  molti  iMueuano  ardirtrcm 
sìm  morii**  la  magnanimità  del propofito,il  difpregio  euidentiffimo  della  morte, 

da  otto  mi.  la  fierct^  del  combattere , & la  felicità  delfucceffo , preporre  quefto  f(0t9 
tef  JIc^  a'  fW/f /tffoyt  memorabilifclfe fileggono de’  Eomani,&de’GreciFug 

miimcnte  girono  i Fronccfi  nel  Piemonte,donde, gridando  in  unno  il  Triulcno , pajfa- 
Gnéunj’w**  fubitamentc  di  là  da’  monti.  Ottenuta  la  uittoria,Milano,&ìidtreter» 

thè  fu  auifà  re,cbe  fi  erano  aderite  a’  Francefi, mandarono  a dimandare  perdono  : ilqua^ 
di  vlne’tia'j  conceduto,ma  obligandofia  pagare  quantità  grande  di  danari:  i Mila- 

letteti  _ nifi  dugento  mila  ducati,gU  altri fecondo  le  loro  poffibilifà:&  tutti  fi  pugn- 
cfreta'ln'ci  *'^«0  a gli  Suigj(eri,a  'quali  della  uittoria  acquijlata  con  la  uirtà,  & tol  fan 
pó.Ma  il  mt  gue  loro  fi  doueua  gìuflamente  non  meno  l’utilità , che  la  gloria  : iquali  per 
scTiaLli  ***  ricorre  tutto  il  frutto , che  fi  poteua,pntraronopoi  nel  Marebefato  dt  Monfer 
fifotri,  dice  rato,&nel  Piemontejncoljutti  tthauere  ricettato  l’effercito  Francefe  : dotte 
parte  predandoiparte  componendo  i miferi  popoli  (ma  aftenendofi  da  uioU- 
re  la  ulta  ,&l’bonare)  fecero  grandiffimi guadami . Nè  furono  del  tutto  gli 
SpagnuoU priuati  de’  premij  della  uittoria  : per^  effóndo  rìcorfi  al  Vic^, 

« Aggiusiic  dopo  il  fatto  d’arme  > laau!  profsimamente  cacciato  di  Genoua,&  Ottauin- 
^ Neo?o  « Fregpfi  > dtf  quali  ciafeun  ambiua  d’effer  Doge , il  Ficcrè  prepofto  Ottth- 

^ocài  m*  ulano, per  loquate s’afiaticoHa  fommamente perVantica ameitia  il  Pontefi- 
dSa  dii  Of  riceuuta  da  lui  promeffa  di pagare,come  fufie  entrato  in  Gettona, cìn^ 

dona  al  fae.  quanta  mila  ducati  ; rii  concedette  ^ tre  mila  fanti  fatto  il  Àfarcbeje  di  Fe-  t 

Jii^a:  effo  (Pirtfiq  Wl’ejfitratp  attflòa  QbiefieggÌ9^fy$f^eàofefitffe  net^ 
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farìo^dì poffare  più  hinan‘^i:ma  come  il  MarcbefetetOnauiano  fiappropin- 
tpuTono  a Genona,  i fratelli  Adorni  conofcendofi  impotenti  a refiffere  ; fette 
partirono:& Ottatiiano  entrato  dentro;  * fu  creato  Z>oge  di  quella  città,  la-  « otnui*«  i 
quale  nell’anno  mede  fimo  uidde  propofli  al fuogouemo  i Frate ftjanus  Fre 
gofo,gli  Adorni, & Ottauiano.  Ma  Bartolomeo  d’Aluìano,  come  bòbe  fen-  &no- 

Wo  la  rotta  deltejfercho  del  die  di  Francia , temendo  di  non  efìere  fubito  fé-  au/nò.  ‘ 
gnirato  dagli  Spagnnoli  ; fi  ritirò  fen“:^  dìlatione  aPonte  V ico , lafciati  per 
non  perdere  tempo  per  la  firada, alcuni  peo^i  d’artiglierie,cbe  fi  conduceua-  uo  di  Ncb.* 
no  piti  tardamente:  da  Ponte  Vico,ìafciato  Benzo  da  Ceri  in  Crema,  & ab- 
bimdonata  Brefcia, perche  era  inutile  diminuire  ì’effercito,  nelquale  erano  ri  uei  che  nò 
nafifeicento  huomini  d'arme,mille  caualli  leggieri, et  cinque  mila  fantUpro 
cedendo  con  la  medefma  celerità,&  con  tanto  timore,  & ditfauore  del  pae-  m utafle  4. 
fi, che  qualunque  piccola  gente  gli  bauejfe feguitati  ,ft  farebbono  rotti  da  lo- 
nmedeftmi;{i  condujfe  aìla  Tomba  prejfo  di'  Adice,non  fi  offendo  mai  ripo- 
fato  in  luogo  alcuno  ,fe  non  quanto  lo  coflrigneiia  la  necejfità  del  riaearegli 
huomini,e  i cauallvfermoffi  alla  T jmba,  offendo  ceffata  la  paura, perche  niu  Ja^huoml^i 


co,  de  IlOOk 


ta  pii  quantità  potette  di  uettouaglie  del  Veronefe  : & nel  tempo  mede  fimo 
' mandò  G ian  Pagalo  Buglione  **  con  feffanta  huomini  (tarme,  et  mille  dugen  f »"  « » 
to  fanti  a Lignago  : ilquale  riceuuto  fubito  da  gli  huomini  dalla  Terra , otte  idVifiiSu* 
non  era  prefìdio  alcuno,dette  la  battaglia  alla  Bocca, guardata  da  cento  cin-  Legiws**  * 
quama  fanti,  tra  Spagnuoli,  e T tdefchi,  battutala  prima  con  l'artiglieric  da  ^ 
quella  parte , cb’è  uolta  uerjò  la  piagna  : nelquale  affatto  non  sò  che  poteffe  ti  Mocenigo 
pià  ò la  Hirtù,ò  la  fortuna:  perche  mentre  fi  comlatteua , cominciata  perfor  3,o*(?c°u  m» 
ttad‘  arderla  monitione,  per  alcuni  mftrumenti  di  fuochi  artificiati,  gitta-  nitìon  dciu 
ti  da  quei  di  finora;  abbruciò  una  parte  della  Bocca;nelqual  tumulto  entrati 
dentro  parte  per  lo  muro  rotto , parte  con  le  fiale , i fanti  clx  dauano  la  bat-  •>«  dice  che 
taglia, prefo  il  Capitano  Spagnuolo  ; dmmag^no,&  fecero  prigioni  tutti  [uw“c6 
qnei,clK  u'eranodentro:prefo  Lignago,  Bartolomeo  d’Aluianogittò  il  ponte 
fu  l’ Adice , & dipoi  eflendogli  ^ata  data  da  alcuni Feronefiffnan^  di  tu-  'f n^'o* 
muUuare  centra  1 T tdefichi;  andò  ad  alloggiare  alla  uilla  di  San  Giouani,di 
fiante  quattro  miglia  da  V erma  : donde  accoftatofi  la  mattina  feguente  alla  (crìttoii  Vto 
porta,cheftdìcediSan  Mafpmo  ; piantò  con grandiffimo  furore  l'artiglierie 
alla  torre  della  porta,  & al  muro  congiunto  a quella,  attendendo  fe  in  quefio  co,  « il  Già., 
tempo  nafcejfe  dftro  qualche  tumulto.rouinate  da  quarata  braccia  di  mura-  *'" ** 
glia,oltra  la  torre Jaqiial  cadde  di  maniera,chefiece  un'argine  fortiffimo  alla  de*  difeofo-, 
porta , dette  molto  ferocemente  la  battaglia  : ma  in  Ferma  erano  * trecento  eeTcudil 
cauaUi,e  tre  mila  fanti  Tedefchi,fotto  Boccadolfio,Capitano  di  molto  nome,  nioo  (Chcfii 
iquali  ualorofamente  fi  difietideuano  : dalla  rottura  del  muro  al  difeendere  in 
tempera  nonpiccolo  ffatio  d’altegra,  nè  per  iVeronefi  fifiaceua , fecondo  le  p*fla  recc». 
fferange  daxe,moumtto:  onde  l'Muiano  uedendo  la  difficultà  deW fbugnar-  Suàqd^ 

Ca^BoSgag»aoled<twTiUU<l<,cliea*aae(è,Juumdo 

ili 


wamevie  vcriuiia  jiaua  la  jua  cete 
piiiia  : ma  tjucllo,che  CO  fatua  gli  altri  Capitar 
lo'dffo'nw  Dette  poi  il guaflo  al  Contado^  tenta 
xa . re  i Veroneft  ad  accordar  fi  : ma  già  i 
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la;rttirò  t fanti  fuoì  dalle  mura , & già  haueua  cominciato  a dìfeofare  /’«*- 
tiglierie  : ma  mutata  in  un  momento  fentent^ , aedettejì  per  ambafeiaia  r^, 
cernita  da  quei  di  dentro  fatti  ritornare  i fanti  alla  muraglia;riuouòcò  mag 
gicr  ferocia  che  prima  l'afiako:  ma  erano  le  medefime  che  primate  difficuU 
tà  dell‘ottenerla,la  medeftma  tiepidc^ja  in  colorotcheUhaueuano  chiamato; 
in  modo  che  difjierata  del  tutto  la  uittoria,  ammaTXati  nel  combattere  più  di 
■ b*'°?a*  Pi  ^**R*^^^  homini  de’fuoi , tra  iquali  * Thomafo  Fabbro  da  Rauenna  Conte,-  a 
tìou,*dic*  i{  ftabile  di  fantijeuate  con  marauigliofa  prefle^T^  dalle  mura  l'artigVieiiefi 
Giorno  f0fji0  il  giorno  iftejfo  all’alloggiamento,  dal  quale  la  mattina  ,fi  era  poìiito, 
vmbiii . n non  lodato  in  quejio  dì,  nè  per  il  con  figlio  nè  pe>-  teuento,  ma  celebrata  foni- 
ditela  inamente  per  tutta  Italia  la  fua  celerità,  che  in  un  giorno  fole  hauejfe  fatto 
II.  I _ -r  I-  '^jpiiani  in  tre,  òinqu  atro  giorni  fogliono  fette, 

, tentando  fe  co  quefio  timore  poteua  coftrigne 
e fi  ad  accordar  fi:  ma  già  uenina  innant^ilo  effercitoSpagnuolo  : 
perche  il  Viceré, intefa  che  hebbe  la  perdita  di  Lignogo,  nè  ritardato  più  per 
lo  piojpeìo fuccejìo  delle  cofe  di  C eiioua,dubitando  clie,  ò perla  mala  di^fi 
rione  de’  cittadiiiif'erona  non  aprifie  le  porte  a’  Vinitiani;deliberò  fccorre- 
b flMoceni  rcfengadilationele  cofediCefare:  però  paffato  alla  Stradellail  fiume  del 
K ^u"  di  Pò,&  arrèdutefegli  fen^q  difficultà  le  città  di  Bergamo,  et  di  £refcia,  (f  fi- 
i^a"de*  Pefcbierfitfi  pojè  a campo  alla  rocca  guardata  da^  dugeu  h 

ETRocf»  di  fo  cinquanta  fanti:  laquale  coturno  che  fecòdo  l’openione  comune  fi  fujjf  po 
*''dic*"cbe  difendere  ancora  qualche  giorno, uène  perfori^  in  fua  potefiàirinianea- 

•li  spagnuo  do  prigione  il  Proueditore  Vinitiano  , e i fanti , che  non  furono  ammai^^ 
"^«"lìno.  còbattere . Rithroffi  l’Aluiano  per  l’approffiniarfi  degli  Spagnuoli ad  A 

B«6*i*affai  berè  di  là  dall’ Adice, ri  chiamati  per  rietnpire  il  più  poteua  l'efjercito,  nonfo 
ìS/on  ifbut  lamente  alcuni  fanti,  ch’erano  nel  Polefine  di  Rouigo , ma  quelli  ancora  che 
tMùi  ma  che  houcua  lafcioti  ìn  Ligaqgoj  &.poco  dipoi  efiendofii  fanti  ‘fedefebi  umtia, 
tórtnì^tiat?  coiyicerè,&  andandojricuperato  Ligwgq,  a MontagnanafiVi 

nt  récieta-  TÙtiani,a’ quoli  in  quelle portinonrimaneua più  altro  cbePadoua,&Treui 
a niuna  altra  cofa  che  alla  conjèrtiatione  dà  quelle  città iordinqro» 

• 4«nti  Vini- no  che  l’ejfercito  fi  difiiibuijfe  in  quelle:^  in  Treuigi  100,  httomhiid’ame,  C 
monoViuo  soo.caualli  leggieri,&  due  mila  fanti fitto  Gian  Pagalo  Baglme,apprcJjo 
go  riciuo,8t  alquale  erano  Mtdatejia  da  Sogliono,^  il  Caualiere  delia  Volpetin  Padoua, 
l’Aiuiano  col  rimaiiente4ell’eJiercUo,ilquaUattendendp-afotvficareyiba- 
Jliqni  fatti  rijlaurando,etatnoUe  opere  impeifetteperfettione  dando  focena 
«ofnnm«tt  qucfto/tccìoche  i nimici  non  potefiero  acetéianùfi  jfino^  co  gMuiJfimo 

ài  caprtin  >,  pe)icolo,&  dijfi(oltà,&  cou  moltitudine grandif/tmoAi  guqfta(or4,fiìavare  » 
cbe**fi  Mn’  ^ ^ tagliare  tutti  gli  alberi  pertremigiia  d’intorno  a Pqdoua  :, 

lono  (Ila  ma  fMireche  le  cojedell’ameprocedeuanoìnqutftqfornia,il 
Ttwfgi  è*  faticaua con fmmainduJlrm-^efiirpareladiuiJionedeUaChiefa,iiuiqi{qh 

""  ta(filfioncUiu^PÌjaM:ùqualcofidipendendototAlmeHte4allq¥Vl<>t*^^M\ 

dèFranfiaftingeguauACQnmoltt'/nrti di placare PanimOj/uotaffamàdoi 
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effere  fai  fa  la  fama  diuklgata  dell’etere  flati  mandati  da  lui  danari  a gli 
Sai^f^ifet  dhnoflrando  non  hauere  altro  deflderio  che  della  pace  uniuerfa^ 

Ut/et  di  effere  padre  commune  di  tutti i Principi  Chrifliani.-dolergii [opra  mo 
do  che  la  difienfione  fica  con  la  Chiefa  prinajfe  lui  della  facultd  di  dimoflrar 
glitCfuantotiaturalmentefuffeinclinatoaWamicitìafua:  perche  per  l'bonoì-e 
della  Sedia  Ap(^olica,& della  petfonafua propria  era  necejfftato  a procede 
re  feparatamente  con  lui  ^infìnoa  tanto  che  effendo  ritornato  all’obedietit^a  > 

della  Chiefa  Romana ;glifujfe  lecito  riceuerlo'come  Re  C'hriflianiffìmo , Cr  ’ 

abbracciarlo  come  figliuolo  primogenito  della  Chiefa  : defideraua  il  Re  per  ì: 

glìinferéfJìproprijVunione  del  Regno  ftto  Conia  Chiefa,dimandatainftante  “ 

màttedatuttiipopoliyt7‘datuttataC<nfe,érallaqualeramoltoflimolato  • -•  •« 

dalla  Rèkàt'&conofceuaoltràcfiieflohon  potere  mai  fperare  congiuntone  *' 

^ol  Ponfeflf^  nelle  cofe  temporali,  Je  prima  non  ft  componeua  le  differn^e  (pi 
ritkalhperòyi  privando  fede,  ò fingendo  di  preflarne  altefue parole;  gli  man 
dò  Ànéaf datore  per  trattare  queflecofe  il*  Vefeouo  di  Marfitia.alla  uenuta  , cliu<n» 
delqualcìil  Pontefice  fece  per  decreto  del  Còctlio,reflituire  la  facultd  di  pur  it 

gare  la  contumacia  per  tutto  Nouembreproffimo  a’Vefeoui  Franceft &al-  nò^“ircouo 
tri  Prelati, èòtra  iqkali,come  fcifmatici,  l*antecefiore  haueua  rigidiffimamen  d»  Maifiiii. 
tepheedutpper  uk  dimonitorio  : & la  mattina  medcfima,neilaquale  cofl  fi 
^eterniino'ffii'ìettkiietCq  una  fcèittiirafottofcritta  di  mano  di  Remar 

■din  Carkagiale , &di  Federigo  da  San  Seuerino  : néllaquale  non  fi  nomi- 
liìmdo  Cardinali  > approuauano  tutte  le  cofe  fatte  nel  Concilio  Lateranenfe, 
frometteuano  dìdderire  à quello,&  dè  ubbidire  il  Pontefice  : onde  in  ionfe- 
{(Hetn^actmfeffaHiHo  òfferit  flata  legktmafdiprJuatione  loro  del  Cat  dinala-i  t 

^ ,laqHahfàtk  da<?iulio  ; erafiatatOn^miità  effo uiuente  dalmedefimo  ^ 
‘Cwdtìei\'Frafi trdriàtdpfimà  di  refHtiih^iti^a differita  per  la  contradit-  * 

rionede^iOiótoridelPlmperàtore,^  del  Re  <f  Aragona , &de’  Cardinali  b Queflo  ù 


fer  non  effacerbare  l’ànimo  del  Re  di  Francia,ilquale  inftantemente fuppli-  fom-.st  «me 
caua  per  loro  mèlo  riteneua  l'odio  particolare , non  efiendo  fiata  la  ingiuria  CMd?nJi? 
fatta  a lui,  ungi  flati hmangi  al  Ponteficato  congiuntijpmi  i fratelli, & egli  ««  duuìcì 
cwi  Federigo: per  lequaliragiotrifeguitando  il  proprio giudiciojraueua  fot  yedi”il' gS 
tokggereimumgja’  Padri  del  Concilio  la  fcrittura  della  loro  humiliatione,  . 

& dipoi  flatuì  il  giorno  aUa  reflhutione  : taqitale  fu  fatta  con  quefto  ordine,  ui  traita'del 
Filtrarono  Bernardino , & Federigo  in  Roma  occultamète  dinotte  fenga  ha 

, &infegne  rfe'  Cardinali,  & la  manina  feguente  ^«ndo  prefentarfi  djaaii,  ^ - 

*;  inrmTÌ 
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dinali,eccetuan  lo  SnizPiero,et  VJnglejeyihe  riiufarono  d’intcrumrui,pajfa 
a ^a^!■«l5^.  prmra  ueflhì  da  fmpUci  faccrdotì  con  le  berrette  m e per  tutti  i luoghi 

^io  <?i  que.  publicì  del  palagio  di  Vaticanojtelrpiale  la  notte  erano  alloggiati,  concomn 
5 ln*if  gu*  do  moltitudine grandijUitna  a uedergli , & affermando  ciajcuno  doutr  cjuefio 

rtoeI(ld*a  i**^*P^*^^^  fuperbia  finifuratk  » 

Giu' IO  1.  & di  Bemardino,&  all'anogan^  non  minore  di  Federigo, Àmmeffi  nel  Couà 
*i*dj  L«™'  con  fegni  di  gì  Sdifsima  bumiltd,  perdono  al  Poa 

X.  eirJ^o  tefice,&a‘ Cardinali, approuaneo  tutte  le  cofe fatte  da  Giulio, &nomhutr 
«6i  p«i  in-  temente  la  laro  priuatione,&  Pelettione  del  nuouo  Pontefice, come  fatta  ca-* 

S?  uanfoi-  nonicamente,&  dannando  il  Conciliabolo Tifano,  come fcifmaticc,&  dete- 
»» 'ron’dlicé  eonfefsione , poi  che  fu  eflratta  autentica  fcrittura,& 

dofi  t que!  fottoferitta  di  loro  mano,lcuati  in  piede  feciono  riuerent^,&  ahbraccianm 
dio  **cr  ^ Cardinalijauali  non  fi  moffero  da  federe:  & dopo  cmefio  uefiiti  in  ha^ 

cettiiaiii,  fi  bito  di  Cardinali  furono  riceuuti  a federe  ueWordine  meae fimo, neiquale fe^  ^ 
**rMer*ino1’  innanzi  alla  loro  priuatione:ricuperata  con  quefio  atto  fidamente  U 

to  b ene^efl  dignitÀ  del  Cardinalato,  *’  ma  non  le  Cbiefe,&  Poltre  entrate , che  foleuoM  b 
Mriti  di' Éu  P^fff^^^  ’ molto  prima  come  uacanti , erano  in  altri  fiate  trasferite, 

npide.pcrw  Satisfece  in  quefio  attoffe  non  intutto^lmcnoin  parte  U Pontefice  olJtedi 
deiii?fc*ltfu  non  gli fatisfaceua  neWaltre  attioni,  percìx  follecitamite  prò* 

la  fjfM,ch«  curano  la  concordia  traP Imperatore^  iyinitiani,comecofa,per  gli acci^ 
però  fitgniti,non  difficile  ad  ottcnere:percbe  fi  credeua  ebe  Cefare,inuitato  mU 

reiicino.  leoccafmi  dilà  da’ montiJnclinafie,per  potere  più  e ffeditamente  attendere 

Jne*'^J  f*I  ricuperatione  della  Borgogna  per  il  nipote , ad  alleggerir  fi  di  quefio  pe- 

K numen  fo  ; & moltoptu  fi  fferauo  ebe  lo  defideraffero  i Vinìtiani , ffaue^(ati  pcr  lp 
drdi^.'!l«6^  rof  fa  de’  Franccfi , & pei  chejapeuano  che  il  He  di  Fraruia , efjendo  immir 
^ ue  conut-  nenti  molti  pericoli  al  Begno  proprio  ; non  potcuapià  Panno  prefinte  penfio- 
re  alle  cofe  d’Italia:  fciitiuano  ajfpropinquarfi  Pefierctto  Spagnuoto,  & ^ 

Il  Nel  lib.  I.  uerfi  unire  con  quello  le  genti  ch’erano  in  Veronatefft  efaufii  ai  danari,  debili 
foldati,  fpecialmente  dì  fMti,bauere  foli  a reflue  Jens^  che  apprp^ 
fclw  il  ciò  fcintdla  alcuna  di  lume  propinquo-.^  nondimeno  riffon^ua  coftofitijsima- 
«i*Caidma'  mente  ìl  Senato  non  uoleTC  accettare  concordia  alcuna  fem:^  ùrfflitutme 
li  furon  !ìui  di  Viccns^ , & di  Verona . Ricexco  in  quefio  tempo  Pimperatoreil Ponte* 
S*au”«l^  che  gli  concedere  dugentohuomini  d’arme  contrai  Vinìtiani:  laquaf 
te  & a'  beni  dimanda , benché  gli fuffe  molefiifsìma,dubitando,cbe  il  concedergli  nonfuf 
^ di  s^-  fgffiolefio  al  Sedi  Francia,nè  gli  parendo  a propofuo  die efarc,òfuodìuctt 
tare  foffetto  a’  Vinitiani per  una  cofa  di  sì  pucola  importawt^  ; nondimeno 
Bò*n°”'****  perfeuerando  P Imperatore  oflinatamente  ì gli  mandò  il  numero  dimandat(\ 
AchiH^Ttol.  finto  * Troilo  Sauello,  jichille Torello, & Muào  Colonna, non uoUndO[  • 
kUo:  ma  in  ^ j,/  recufare  fare  fegho  di  non  uoler  perfeuerare  nella  confederatione  contrai 
mette  °o^.  ta  col  Pontefice  paffato  ; & parendogli  non  effere  ritenuto  da  obligo  alcuno 
Mognt-  fif’ Vinìtiani  tiquali  altra  epe  Pejfacito  loro  ^adp  BartpiomeofP^iain, 
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eraapprejpta  Cremonajìauena  pocoamichcuolmente  predato  per  lo  Par- 
megianOy&  Placetitino;non  haueuano  mai  eletti  Ambafciatori  a prefiargli, 
fecondo  l’ufo  antico  tubidieni^yfe  non  da  poi  che  i Franco ft  uintiyerano  ri-- 
tornati  di  là  da’  monti.  Spauentò  quefla  deliberatione  i V initianty  non  tanto  » Q<«« ftì  fti 
peri’ import  am(a  dital  fuffidio,  quanto  per  timore, che  da  queflo  principio  il 
■Pontejicenon  procedejfepiu oltreytiputandolo ancoraper ftgnomanifeflijji  qu.»ie  olir» 
moycbe  mai  piu  haueffe  a fepararji  da’  nimici:  & nondimeno  non  uariarono  ?hau*us*^r 
da’ primi  configli  yangidijpoftimojìrare  quanto  poteuano  iluoltoallafortu- 
« na,commeffono  al  * Proueditore  di  mare, ch’era  a Corfù,che  raccolti  quanti  g'orni*^c« 
piu  legni. potcffe, a/fakaffe  i luoghi  marittimi  della  Puglia;  benché  poco  di- 
poi  fvttfiderando  meglio  quel,  che  importale  prouocare  tanto  il  Re  d’Arago  fdi '"fimiu  : 
tia  per  la  potenza  fua,& perche  haueuafempre  dimoflrato  confortare  Cefa  wmedic«ii 
nidla  concoardiapriuocarono  come  piu  anhnofa,che prudente  quefla  delibe- 
raùone.Suggiomaua  ilVuerè  a Montagnana,non  determinato  ancora  quel  b EiTcndo 
lo  s’haueffeafmretpertheerano  altii  concetti  de’  Tedefchi,difficile  le  impre-  sp!!gnu,ìio 
fc,chefolerimapeuano  a fare,  ò di  Padoua,ò  di  Treuigi , & le  forge  molto  ueoujo  fin® 
^ «feriari  alle  diffieultài  perche  in  tuttoi’ejfercito  non  erano  oltra  **  mille  imo 
mni'd*ame,non  moUicauaileggieri,et  dieci  mila  fanti  traSpagnuoli,eTe  ^'f*"**’^** 
defcbilaqual  deliberatione  hauendoji  finalmente  a riferire  alla  uolontà  del  doua'j'fctìnt 
Vefeouo  Gurgenfcychefra  pochi  giorni  doueua  effere  all’effercito;  s’ajpetta- 
mtUfuauenuta,Nelqualtempo  offendo  in  Bergamo un  Commeffario  Spa-  ronipoftodl 
guuolo,  che  rijcoteua  la  taglia  di uenticinque  mila  ducati , impojla  a quella  ™ ®- 

^ Cktd,tfuaado^Mren4èalJi<icerèiRengp daCeriuimaudòdaCrema^ una 
pane  de’ fuoi  faldati  :iqualieiuratÌMdinotte'con  aiuto  d’alcuni  della  terra, 
b prefo  il  Commefiario  con  quella  parte  di  danari,  che  iMueua  rifeofri  fe  ne  ' * 
^ 'rkomarono  a Cremaifecéji  fimilmentein  queftìgioi-ni  medefmi  prepara- 
ùone  perturbare  di  nuouo  le  cofe  di  GenQua,effendo  conformi  a queflo  le  uo- 
lontà del  Duca  di  Milano , & degli  Suiggeri  : a’  quali  ricor  fi  Antaniotto, 
&Gier(mmo  Adomi,haueaaoticordatoal Ducaladipeudenga,cheìpa- 
dri  loro  haueuano  bauuta  con  Lodouico  fuo  padre,  cbe.con  le  faalle  degli 
Adorni  baueua  ricuperato , è tenuto  molti  anni  quieto  il  Dominio  di  Geno-  >■*  : iiqiui 
uà;  delquoleera  fiato  fraudoleutemente  ff agliata  da'  Dogi  Fre^fi  t&ha-  “gjot  * 

ueregli  Adorni  partìcipato  della  mala  fortuna  de  gli  Sforgcf'cbi:  perche  qu«i , eh** 
ttei  tempo  medeftmo  che  Lodouico  banca  perduto  il  Duomo  di  Mitano;era-  Jj*]  ' 
noftati gli  Adorni  cacciati  di  Genouatperò  effer  conueniente,che  fimilmen  qu«  d'oe  . . 
40  poiticipaffero  delia  buoma:durare  la  medefima  beuiuolenga,  l’ifieffafede,  «u» 
uè  douer  effere  imputaiiyfe  non  uditi  in  luogo  alcuno /tbbaudonat a d’ognifae 
nmga;erano  non  faonteneamente,ma  per  necefiitd  ricor  fi  a qud  Re,dalqua  aomUt  u 

petneipio 

4einb.iz.  IlGtadiiilco  dice,'che  quando  eunoi  nimici  al  Bafl*aaelloj  faixaano  dauenii  miUpertòne. 

0 Chefu(oao$oa,cniuilit(icoad®ii  MocenìM  t ma  Menunio  Fino  non  if^ci^ea  quefto  numeco,  lòtto 
MaScoCagiutalo:ilqualeinca£àde‘  Btembati  roaligiò  il  Telotieie  Spagnuolo,Sc  g i lolfe dieci  miUda 
cati,pet  qaanio  l'hi  dal  Mocenigo;benche  Alemanio  non  dice  aluO|  ebe  iduMXitiicorii  pcx  Utaglài  £u> 

ddiriùaobdàCi^  I4  . ./>'• 
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U prima  erano  flati  fcacciatì  : ricordafìefl  da  altra  patte  dell’odio  antico  di' 
t Merrario  fregofi^uante  ingiurie, & ijuanti  inganni  bauefjiero  fatti  al padre,Sattifta, 
rH  Situilo*  Cardinale  Fregoft,V.um  dopo  l’altro  Dogi  di  Genoua;  & conflderajie  co 

ti,e<  jijoen  mepoteuanohauere conueniengaaconfidarftiOttauìan Fregofo'.ìlqkaleU 
ilanipjffjro  l’antìco  odto^ìcufaua  d'kaucre fuperiorc  in  quella  Città  : a gli  Sni:(p^ 

*****"fin>  " /limoli  d’utilitàydt  flcurtà,d'lyonore:pagare,jè  per  opere 

roen’te,  non  loTO  fu/lcro  reflituiti  alla  patria,  quantità  di  damri  pari  a quella,  c’baueua 
fu.fe p«  leg  pagatali  Fregofoagli Spagnuoli:  efferfi  perla  uirtù  loro  conferuato  il  Du» 
Cito  di  Miìano,&  ejfi  appartenere  il  patrocinio:  perciò  douer  confiderare  u 
fde  contrario  alla  ficurtà  di  quello  Jiato,cbe  Genoua  Città  ui citta,  t 

foò , o*  pei  tanto  mpottante,  fuf/edominata  da  un  Doge  ^ dependenteinteramentedal 
Fe  tt  Aragona , cJr  ejfere  flato,  molto  indegno  del  nome,  & della  gloria  lottq 
giio'cr*  toc  thaucre  pa-mcjfo,  che  Genoua  frutto  dellauittoria  di  Nouaroj^ufle  caduta 
nawa  fctui  • ufHitàdegli  SpagtiuoU  t ìquali  mentre  chc  gli  Sumeri  andauanocon 
ni  : lich  e frri  tanta  ferociJ  a percuotere  nelle  palle  fulmmate  dalianigheru  de  Francea 
G»a"nko’l  fl,tnentrecheperdìrmeglio,carrettanoincontroallumortei  fedeuanoocitfi 
* fu  !aTrebbia,ajpcttando  comedauna  ucdetta,fecondo il  fuca/]o delie cofe,i  .] 
idJu^fcouo  uituperofamente fuggire, ò di  fraudolentemeruerobbarc i premif  dellauh 

cuigcn&in  torta  acqutjiata  con  l’altrui fangue.Da  quefle cagioni  acccft,mMoueua^d 
***bÌ^  i*eC  Ducale  genti fue,&  gli  Suig^t  quattro  milafantitmalenùnàcciemVi 
ftidto  ^ cerò  cantra  il  Duca,  & l'autorità  del  Ponte flce,  a cui  fommamente  erano  a 
jratmeTio*  cuore  U cofe  d’OttauianoiglifecereJiare.Era  in  queflomego  il  Viceré  andq 
Seda  tonila  Battaglia,  luogo  di/iante  da  Padoua  fettendglia  : 2oue  canaUando  , 
inauertentemente  Benna  din  Caruagiale  cou  pochi  caualli  a guardare  ilflto 
d'atire  del  del  paefc  t fà  pTcfo  da»  Mercurio  Capitano  de'  cauoi  leggieri  de*  VhùtianL  t 
reeno’  fici'  tempo^  ucnuto  il  Vefcouo  Gurgenfeall'eJfercito,fi confultauaquel  b 

>iocenigo.*  loftdoue/fefare,&propotteua  Gurgenfe  l’andare  a campo  a Padoua 
i nobili  Iperare  tanto  nella  uirtù  de’  Tedefchi,  et  de  gli  Spagnuoli  contragli 

viniriani',*  IealiaHÌ,cbehaue/fero  finoimeteafuperaretutte le difficultà:efierepocome 
^a’udU*^  no  laboriofa  l’efjiugnatione  di  Triuigu  ma  diuerfifsimo  il  premio  della  uitto 
fcf»  arido  ria;perdte  l’ottenere  folamenteTreuigi  era  alla  fomma  delle  cofe  di pìccola 
""""uoi"' fél  mornento:ma  per  la  e/pugnatione  di  Padoua,  apiicurarfi  intieramente  le  ter- 
coodo  che  re  Juddite  all’ Imperatore  dalle  moUflie,<ir  da’  pericoli  della  guerra, &pri- 
^dii^V.7o  HOT ftd' opti /perangaiVinitiani  d’hauere  mai  più  a ricuperare  le  cojèperd» 
tono4eo.Se  te.  Incontrario  fentiuano  ilVicerè,&  quaft  tutti  gli  tdtriCapitaHÌ,giudi. 
Sbafami”*  cardo  più  tqflo  impofsihile,  che  difficile  lo  sforgar'Padoua,per  le  fartif calia 
coiUche  fcn  ni  quafi  incredibiU,pereJ]er  munitifsma  {^artiglierie,  & di  tutte  le  cofeop- 
Bko  a uéi  partune  alla  difefa,&  proueduta  ritolto  abbondantemente  di  faldati, & nel- 
fio.  del  peo.  laquale  erano  uenuti , come  Poltre  uolte  ìtaueuano  fatto,  * tnolti  gfouani  del  C 

la  nobiltà  Vinitianatdiceuano  la  terra  ejfere grandifsima  di  circuìto,& per  . 

* ,&perla  moltitudine  de’difenfori , & per  l’altre  difficultà  bijogna^ 

Ujlicià , Se  ^ mUp  Ami,  olm  ^«eùi  chefi  ft emnoofioiglOMo  a Mti»lMtMtHaao«ficr  tfitd  «il** 
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:■  rr  circotiiiffli^  dmbiitttTÌa'Con  due  effercttì  : & nondimeno  non  tbe  al- 
tro ’lion  nèbauire  m follò  fuficiente , non  effendo  grande  il  numero  de'  loro 
fitldMiy  &Mt(fueJii,  i^edefcbi  ìnfoUtia  fopportaremaluolentieri  la  tardità 
id'ps^memifión  troppo  pronti, non  Mondare  di  morùtione,  & hauer  ca-i 
r^lia  diguàfiaioriycopt  molto  necejfariaa  tanto  ardua  fpugnatione.Ma  fù  fi- 
nalmente nece/ìario  che  te  ragioni  addotte  dal  Ficerè,&  da  gli  altri,  cedeffe 
ro alla uolontd  del Fef cono Gurgenfe:  perlaquale  l'ejfercìtoaccofiandofia 
Padoua;andòad alloggiare  a Baffanello  fu  la  riua  defira  del  Canale  difco- 
' fio  un  miglio  & meT^  da  Padana  : neiquale  luogo  effendo  molto  infejìato  il 
campo  da  alcuni  Cannoni  doppi,piantati  fopra  uno  baflione  della  terra  paf- 
fato  il  Canale  alloggiarono  alquanto  più  lontani  dalla  terra:  onde  mandati  i 
fanti  alla  Cbiefa  di  Sant’ionio  a mego  miglio  apprejfo  a Padana,  comin- 
eiarono  peraccoflarfi  con  minore  pericolo  alauorare  le  trincee  apprejfo  al- 
la porta  di  Sant’Antonio:  ma  l’opere  erano grandiffme,&  efiremo  in  pacfe, 
ondetuttigli  babitatori  erano  fuggiti , il  mancamento  de' guaflatori  : però 
il  lauorareprocedeua  lentamente^nèfenga  pericolo:  perche  i faldati  ufcendo 
§effo  fùora  & di gtoruo  & di  notte  all’im^uifo,faceuano  danno  a quelli, 
cbekatorauanouxggiunjèftla  penuria  delle uettouaglie,percheeJìendo  fola 
una  pkeoltt  parte  della  terra  circondata  da’ nimici;  gli  Stradiottihauendo 
eommoddtà  d’ufcire  dall’ Me  parti  della  Città , correndo  lìberamente  per 
tutto  il  paefci  mpeiiuano  tutto  quello, che  fi  conduceua  al  campo,  impedito 
anco  da  certe  barche  armate , mejfe  a quejio  effetto  da’  V initiani  nel  fiume 
dell’ Adiceapetcbe gli  huomini  portati  da  quelle, non  ceffauano  bora  in  que- 
fio  luogo^ora  in  qurìi’ altro  di  moleflare  tutta  la  campagna:  per  lequali  dif- 
ficulta  propoflo  di  nuouo  dal  Viceré  lo  fiato  delle  cofe  net  con  figlio , ciafcu- 
uo  apertamente  giudicò  efiere  minore  infamia  ricorregger  e la  deliberatione 
ùu^udentemente fatta  colleuare  ilcampo,clteperfeuerando  nell'eirore,ef- 
fèr  cagione  àìcne  ri fuUaffe  maggior  danno , accompagnato  da  uergogna 
maggiore: laquale  opinione  riferita  dal  Viceré  in  prefenga  di  molti  Capita- 
« w*  4 Gurgenfe , c’haueua  ricufato  d’iuteruenire  nel  Configlio  ; riffoje , che 
per  non  effere  fua  profeffione  la  difciplina  militare;non  fi  uergognaua  di  con 
feffare  di  non  hauer  giudicio  nelle  cofe  della  guerra  : & che  je  haueua  con  fi- 
gliato l’andare  a campo  a Padoua;non  era  proceduto,  perche  in  quefia  deli- 
heratione  b:uiefie  creduto  a fe  mede  fimo  :mahauere  creduto, ó"  feguitato 
tautarità  del  Viceré  : ilquale  & per  lettere,  & per  mc(fi  proprij  nìjoueua 
confortato  più  ualte  Cefare,& datogli  (feranga  grandiftima  i’ottencrlas  fi- 
urdmente  non  fi  rimouendo  né  per  le  querele,  né  perle  difpute,  le  difficuhà, 
«mff  crefcendo  ad  ogn’hora  la  differatione  deU’efpugnarla;fi  leuò  il  campo, 
poi  che  diciotto  giomiera  fiato  alle  mura  di  Padoua:  & effetto  nel  leuarfi 
& poi  nel  caminarc  infefiata  continuamente  da’  Capeilmi;  fi  ritirò  a Vicen 
ganota  allhorad’habitatori&  preda  di  chi  era  Jupcriore  alla  campagna. 
Ottennero  in  megp  le  genti  del  Duca  di  ^lanofinfitjsidio  deuequali 
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fattaTa^*»  *^f^^<***’*‘*  Lata  coH mUtt  ftoi^^' Fónte  VìcOì^  a 

Siorzerchi  d guardi  a deìlatfual  terra  erano  du^ento  fanti Jc’  Vinkiani  iùfualÌJKmiff’a* 
concia  Fon-  ^^fifatì nèdairartirlierie^ni  dtdlemìne^ hauevdo-folÌetuitOMaIatofiaiùàt{ 
Kncia  tulu  te  Vajfalto  ; furono  alla  fine  d’ùn  mejè  coflretti ad  arrtadafi  permanctunm 
**o  nel  umI  uettoua^lie:  & circa  a qiteffo  tempo  medcfmo  Jteir(o  da  Cai  ufciiàdi 
C>  enja,ruppe  Siluio  Sauellodiauale  mandato  dal  tinca  di  Milano , andana 
con  la  fua  compagnia,  auattrtcento  fanti  Spaomiolia  Seraamo:&po» 


IT.?  j •'enche  vorì  riJccfft,effcvdoni  dèrro  pochi/fmidifenfotiipa  latfual  xcfaft  moffimo  da 
e*!i  qui  nò  filano  pcT  ricuperare  Bergamo  ‘fajfanta  huomini  d'arme,  trecento  canaUi 
o 'mmina-  leggieri, & jetteccnto  fanti, con  due  mila  hucmiui del  Monte  di  Brianga  fot- 
ri».}  ma  (òio  iQ  Siluio  Sauello , & Cefare  Fieramofca : iauali hanendo  fcontratinri c(ù> 
3ct^iwo  in  mwo  tinqueunto  camalli  Ic^gten^etrecetto  fannmanaMUdaJienxpà  Scr^ 
odli**féce'’^  ygli  mefiono  in  fuga  facihnente  ; ilperche  gli  altri , eheprimabane^ 

prigione  un  uano  occupato  Bergamo,l'abbandonarxmo,Ufciata  folamente  guardie  neUà 
**funÌ'!''!o*  Bocca  poftafu’l  monte  fuora  delta  città,  laquale  fi  dice  la  Capella  .Siqfghr 
Sfagnuoio.  narotjo  alquanti  giorni  a Viceré,  ól  VefeouoGurgenfe  a Vicewgd,  wMdMa 
htta**rmfu  SpagnuoU fato  Profpero  Colonna  ajàccheggiare Bafeianui 

di  lui  nel  I*.  & MarofUco^on  per  alcuno  delitto  loroana  perche  con  le  fefìange^gtma 


tròueci  qual  popoH  t’andafie  il  più  che  fi  patena  fofientanda  L'^ercho,alqnate  ma» 

che  dilèor-  cauano  i pagamenti:  pcrchcCefàre fioMafempreopprefio  dotte  mèdefimedif 
fcTi^quèiu  : il  Re  d' Aragona  fola  non  poteua  fojienere  tanto  pefo , e’I  Jtucato  di 

hiftoria  flc  Milano  granato  ccccffnamente  dagli  Sniggeri,  non  poteua  porgete  ad  altri 
•n;o  d Mo'-  alcuna  : a Vicengafiaua  l'efiercito  con  gandiffima  incvmmodità perle 

cenigo  nel  fnoleflìe  continue  de'  CappeUetti,iquali  feorrendo  giomo,et  notte  tutto  il  pee 
hb.  5.  impediuauo  il  condurui  le  ucttQuaglie,fe  nò  accompagniate  dagreffa  f ot 

c Difeoida  fatloqualc perche  haueuano  pocbiffimì canai leggieri,era  necefjatio  facefie^ 
iaqlKfloou  TOglihuominid'arme:&  però  per  fuggire  qu^otoTmento,Gurgenfèfene 
melo  di  foi-  andò  co’ fanti  Tedefchi  a Verona  mal  f odisfatto  del  Vìcerè^lquaie Jtguttan- 
fo»tó*T^itoilo  dolo  a minori  gmnate  fi  fermò  ad  Alberò  fu  l' Adice , doue fopraJicttequaU 
Si  ueiio;  p«  che  giorno  per  dare  commodità  a'  Verone f di  fare  la  uiudemia,&  la  fcnteit- 
S?egu'*ha’  ta,noncef}andoperò  lemolefliede‘CapeUetti,iquiUifu  le  porte  di  Verona  lol 
ncua  ,00  fno a'  Tede f hi  ibuoi , che  conduceuano  l'artiglieria . baueua  prima penfit^ 
•ime,  $ooc!  to  il  Viceré  di  diflribuirel'efercito  alle  flange  nel  B%cf ciano, & nel  Betga^r 
B medefimomoleflare  Crema,cbeJolati-ncuano  iVinitia* 

mente  dr  di  Id  dal  Mincio:&  queflo  diuuìgato,  baueua  aflicuxato  i paefi  circofla»* 
^e*ueno^  /i  i in  modo  che'l  Padouano  era  pieno  d'babiratori , Ó"  di  robbe  : perhqual 
oo‘  cefa«  coja  il  Viceré , che  non  baueua  altra  facultà  di  nutrire  l’eJiercito,cbe  le 

Ficramu^a 

con  Utlanu  buomini  iTaiine  SpagnaoIii&centociJi^uaqufaiiu.'aanclnutnero  delle  genti  mandate  d, 
Ihcauo, coouicnecoa qaeflOauioe^  i - • ..  i 
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ie^muttìc  cùttfigliot&  chiamati  i fanti  Tedefchì  andò  a Montecffuma^  & a 
Efle:donde  andato  alla  mila  di  BoMolentai&  fatta grandijjima  preda  di  he-  ' * *> 
filami ;abbrHCÌarono  i faldati  quella  Villa, & molti  n/agnifiebi  palat^che  . 

erano  all‘incontro:da  Bouolenta  multandogli  la  cupidità  del  predare^  don 
io  loro  animo  Ce  fiere  ì fanti  de’ Vinitiani  dijhribuiti  alla  guardia  di  Padoua, 

&di  Treuigi;deliberò  il  Viceré  Jbenche  contradicendo  Projpero  Colonna,co 
me  cofa  temer arìa,& pericolofa,apprv/JirHarfi  a Vinetia  : pei  ò pajfato  il  fiu- 
me del  BacchiglioHe,&  facebeggiatto  Piene  di  Sacco ^popolofo,et  abbondati 
k teCajlello,&  dipoi*andatia  Mefiti,  & di  quiui  cmdottiftaMarghera  fu  «Abìò^. 
l’acque falfeitirarono,acciò  che  fufiepiù  chiara  la  memoria  di  quejia  efpedi  mu  tb  ci!! 
tione,cò  dieci peT^i  d’arfiglieìiagrojfa  uerfo  Vinetia,le  palle  dellequaliùer 
ttemuro  fm’al  Monafteriodel  tempio  di  S*  Secondo:  & nel  tempo  mede  fimo 
prcdauanoj&  guaftauano  tutto  il  paefe,detquale  erano  fuggiti  tutti  gli  habi 
tatori,  facendo  iniquiffimamente  la  guerra  cantra  le  mura  : perche  non  con-  Sefeb?,  ae^* 
tentidella  predagrandiffima  de  gli  anmali,&  delle  cojèm<fi)ili,cibbruciaro  ^}*  •*"•» 
h no  con  fomma  crudeltà  Mefiti,  Marghera,&  **  Liggafufma,  e tutte  le  Ter-  moi  tolti 
re,&VUleiel  paefe:&  altra  quelle  tutte  le  cafe,chebaucuanopiu  di  ordina 
ria belleg^,òapparen7^:rtellequaicoJe non appartua minerei’ impietà d^  tono  ii  c»t 
ftldati  del  Papa,&  de  di  altri  Jtaliani,an7j  tanto  maggiore,quanto  era  più 
dannabile  a loro, che  a'  barbari  incrudelire  cantra  la  magnìficenga,&  orna  tuuo  l'effec 
menti  della  Patria  commune;ma  in  Vinetia  uedendo  il  di  fumare,&  la  not- 
te  ardere  tutto  il  paefi  per  gl’incendqdelleuille,&  palagi^  loTO,&fentcn-  b Uw«fùff 
do  dena-o  alle  cafe,  & habitationi  peopi  ie  i tuoni  dell’ artiglierie  de’  nimi-  •*  » <*oue  fi 
ci,  non  piantate  per  altro , che  per  fare  piu  chiara  la  fua  ignominia  ; era-  «i*  ii‘ b«. 
no  concitati  gli  animi  de  gli  buomini  agrandiffima  indegnatione , &do- 
tare,  parendo  a ciafcbedunoacerb^mo,Stramifura,  che  tanto  fufie  muta-  liienù  od 
tata  fortuna,  che  in  cambio  di  tanta  gloria,  & di  tome  uittorie  ottenute  “coj^a^, 
per  lo  pajfato  in  Italia,  & fuori,  per  terra , & per  mare , uedejfero  al  chegguu'* 
preferite  un'ejfercito  piccolo  a comparatione  dell’antiche  forge,&  potenza 
toro  ,infultare  sì  ferocemente  ,&  contumelio/amente  alnomedi  così  gl^  che  dice  u 
fiofa  Bepiibtica , Dallequali  indegnità  uiolóuata  la  deliberatione  di  quel 
Senato,  oftinato  infmo  a quel  giorno  di  fuggire  quantunque  grandi  fi>e-  ^ c^ut 
tangegli  fufiero  propofie,  'd  fare ejperienyi  della  fortuna  ; acconfentt  al- 
leperjuafmi  efficaci  di  Bartolomeo  d’/fiuiano,  che  chiamati  tutta  faldati,  ccufle  pk. 
tir  commoffi  tutti  i uillani  della  pianura,  & delle  montagne,  fi  tentaffe  d’im  «jf* 
pedireil  ruomo  a’ nhnici  ; laqualcofal’jdluianodmcfiraua  molto  facile  t 
perche  ejj'eudotemeriamente  trafcorfi  tanto  innanzi , & meffifiin  me^tra 
Vinetia , Treuigi , & Padoua  non  poteuano , & mqffimamente  effendo  ca- 
ricali  di  tantapreda , ritirarfi  fenga  grauijfmo  pericolo  per  la  incommodi- 
tà  delle uettOHaglie,& per  l’impedimento  de’ fiumi,& de’ pafii difficili 
già  gli  Spagnum  fentìto  il  mouimcnto  che  fi  faceua,  accela  ando  il  camino, 
reieranoperumuti  a Cittodellailaquale  non  bauendo potuto  occupare,  per» 

Vo  thetà 
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* tìanheopftmofiono  fu’l fare  del  giomokerfo  Bafiànoy»uoltandoU  fpalle  ^ 

e'nmicudi cheniunacofa èf>ià J^auentofa,&pÌHperniciofaaglieffarciti:  cionio'un» 
& ancor  che  camnajjero  ordinatamente  con  tanto  piccola  fperat^a  di  falu^  **ft?i** 

tCyCbe  ftimauano  il  perdere  tutti  i carriaggi,  e i caualU  meno  utili ,ejfere  il  mi  cudona.ei 
normale, che  potefie  lorofuccedere  j non  s'accorfe  della  leuata  loro  fatta  taci 

tornente  fen^  fiondi  trombe,  & di  tamburi,  cofì  prefio  l’Aluiano:perche  la  fp«o , ufo  • 
nebbia  foltifsima,ch'era  la  mattina, gVimpediua  la  uifia  : ma  come  prima  fe  |n  * 

nefkaccortoìglifeguitò  contuttoVefierchomelquale fi  djccuano  effer mille  ceu»  cheti» 
huommd^arme,milleStradiatti,&j€Ìmilafanti,infcfiandogli  femore  da 
•gwì partegliStradiotti,et  numero  infinito  di  uillani,che  fcendèdo  dalle  mon  «li  guen*  u 
tagne;gli  percoteuano  cògli  archibufi  : onde  col  pericolo  aumentaua  fempre 
la  difiicultà  del  cambiare,  maggiore  per  la  moltitudine  d^  cani,  & de’  car-  «io  efler  u 
fiagff,& perla  quantità  grande  della  preda;et  per  che  procedeuano  per  flra  fe"*iro»diI 
de  angufie,&  affojfateficquali  non  haueuano  hauirto  commodità  d’allargare  |*^*"**  ^ 
con  le fi>‘ianate.-magli  confcruaua  ordinatijienche  caminajfero  con  paffo  ac-  „ i 
celeratOyoltra  la  uirtù  de’foldati,la  follecita  diligen:^  de’  Capitani:  et  non-  f*  «oi 
dimeno  effondo  proceduti  in  tate  angufiie  forfè  due  miglia;pareua  ad  e fi fief 
fi  difficilUmo  il  continuare  molto  così:ma  non  fu  patiète  la  temerità  de'  nimi 
ciad  affare  che  fimaturaffe  sì  bella  occafione,condottagià  quafìallafua 

* perfettione:^  tAluiano  impotente, come  femprc,a  raffrenare  fe  medefimo;af 

fallò  non  tumultHofamente,ma  con  l’efiercito  ordinato  a combattere,  & con 
L’artiglierie  il  retroguardo  de'  nimici, guidato  da  Proffero  Colòno,  Piu  certa  gnato  pte. 
fama  è,chetardado  l’Auiano  ad  affaltarglifil  Loredano,uno  de’  Prouedito-  «» “diiìipiu 
ri,tonferuenti parole  lo  morfe, perche  nò  daua  dètro, perche  lafciaua  andar-  «>»«  uU  *n« 
ne fatui  i nimici  già  rotthdallequaU  parole  precipitato  il  f croci fsimo  Capita  mèn  te*i^'^ . 
noìdettefuriojamenteil  jeno  della  battaglia.  Altri  affermano  effere  flato  «oUogo  il 
autore  del  fatto  d’arme  Proffero  Colonna,per  configlio  delquale  il  Viceriha  ifAiniTn^dl 
uereuoluto  più  lofio  efferimentarc  la  fortuna  incerta  del  combattere,  che  fe-  che 

gukare  per  altro  modo  la  fferangapiccolifsimadi  faluar fi:  & aggiungono  “ewcdbiN 
cbe  hauendo fatto  fegno  di  uoler  ritornare  uerfo  Ficen^;CAluiauo  haueua 

fatto  fermare  ne"  Borghi  di  Ficen:^  Gian  PagolBaglione  conte  giti  uenute  u ognun»* 

* da  Jreuigififfo  col  refto  dell’effercito,fi  era  fermato  a ^Cr  eolia  due  miglia  ap  ***'^  f ^ 

preffoaPicìT^,  ou’è  un  piccolo  colle,  onde  commodamente  fipoteuanoufare 
cètra  inimici  ^artiglierie,a’ piedi  di  quello  è una  ualle  capace  dell'effercito 
ittordinam^udlaqHaleftperueniuaperuna fola flrada fretta appreffo a’ col  uneiiibl j, 
ti,& quafit  circòdata  da’ paludi  ; ilqual  luogo  Proffero  conofcettdo  cffere  più  p‘* 
incommodo  a’  nimici;  confortò  che  in  quel  luogo  s'affaltaffero.  Comunche  fi  loiedanu  ri 
fiutyProffero  cùminciado  uirilmentea  combattere,  & mandato  a chiamare  il 
Ficerèycheguidaua  la  battaglia,&  mouédofi  nel  tempo  medefitmo  per  com-  gu  cs 

Aantn«aombeiIorctiaenGioaio,ncendoIoil  Mocenigo , «e gli  «Itrl:  8cd|ceilQiouJoUfirpofta,ch« 
» «lata  Meo  4«lt*Aluiano  t Uqiulc  adenna  hauci  intelà  da  coloi,che  ui  futon  ptcfenti.e»  l*ndiioiio . 

C ^*^‘°Pnbo notaio,  che  quella  d opinion  del  Moccnigonel  lib.  5.  da  cui  pofiooo  eilet  tolte  queftep** 
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mandamento  del  Mar  die  fe  di  Pefcara  i fanti  Spa^tuoli  da  una  parte,  t i Te 
defchi  dall' altra*  percofji  con  grandijjimo  impeto  i faldati  de'  f^initianì  ; rii  s 
ni'&'^r"s  *1  auaftfubitamente:  perche  i fanti  nò  foflenendo  la  ferocia  del 

gnuoViV.*  l'affalto,gittate  le  picche  in  terra,  cominciarono  uituperofamète  [ubilo  afug 
‘ primi, ejfempio  agli  altri  di  tanta  infamia^  fantiRomagnuoli, 
w qui  folto  de'  quali  era  ColÒnello  Barbone  di  Naldo  da  BrifigheUatlamedefima  brut- 
diftu'&mcw  dell' ejfer cito,  niuno  quaft  combattèdo,ò  moflrado  il  uol 

ncconuto  to  a gli  auerfarif,jtnarrita  nò  che  altro  per  la  fuga  cofi  fubita,la  uirtù  delPAl 
mÌ  *hb '*11  uiano:ilquale  **  Lafeiò  fenT^a  combattere, la  uittoria  a'nimici,a’qMalirimaf(^-  k 
t(  dii  Giufli  no  l'artiglierie,e  tutti  i carnaggi  : difflparonfi  i fanti  in  diuerft  luorhi:  de  gli 
hb  II*  "**  l>**omini  d'aiwe  fuggì  unapartealla  montagna,  una  parte  ftfaluòin  Bado- 
ua,&  in  Treuigi/ioue  an  co  rifuggirono  l’Aluiano^l  G riti: furono  anmctgy 
€ d wilm'**’  Francefeo  Calzone,  Antonio  Pio  Capitano  recchiojnfieme  con  Gofia» 

nìanò'*  òri  ^0 fuo  figliuolo , Meìeagro  da  Forlì, & Luip  da  Palma , & poco  meno  che 
morto  Paolo  da  Sant’ Angelo  fil  quale  fi  [alno  pieno  di  ferite  : prefi  Gian  Pa- 
biiiè  có  grs  golo  Buglione , & Giulio  figliuolo  di  Gian  Paiolo  Manfrone,  Malatefla  da 
deluder  dj  ''Sogliono,  & molti  altri  Capitani,  &huommi  honorati ,&  con  peggior 
do  ufficio  di  fortuna  il  Proueditor  Loredano,perche  combattendoli  tra  due  foldati  di  qud 
d *^foVd"  KM  doueffe  ejfer prigione^no  d’effi  beftialmente  lo  ammagp^ò.  Rhnafono 

è di  tflet  Tc  in  tutto  fra  morti,& prefi , forfè  da  « quattrocento  huomini  d’arme,&  quat-  $ 
M 'il  rumi  f"  impedito  il  fuggire  dalla  palude , &feee 

lode*  Capi-  nella  fugaildanno  maggiore , che  Theodoro  da  Triul'gi , chiujè  le  porte  di 
ftrlmortì  ò Viccnga,  occioche  i uinti , e i uincitori  alla  mefcolata  non  ui entraffero  ; ne» 
foni  prillo-  ui  ammeffe  alcuno  : onde  molti  mettendofit  a paffare,annegarono  nel  fiume  ui 
^R?Vncho  , e tra  queftì  Hermes  Bentiuoglio , & S acromoro  F ifeonte . ^tejla  f» 

dal  Gradini  la  rotta , chc  riceucttero  il  fectimo  giorno  d'ottobre  i Finitiani  ,apprefiò a 
Diario  l"*  F iccnga,  memorabile  per  iejfem pio  che  dette  a’ Capitani,che  He’ fatti  d’or-‘ 
menon  confidaffero  de’ fanti  Itdiani,nonejperimentati  alle  battaglie  Jiabè» 
d-ao^T/l*  * & porche  quafi  in  uno  ijìante  di  tempo  andò  la  uittoria  a coloro , che  ha- 

dieeiiMocc  ucuono  piccoliffima  IperanT^di  Jàlute : laquale  barebbe  meffo  in  perico» 
mfu  i ® Treuigi , 0 Padana , benché  in  quefta  Bartolomeo  cP  Aiutano , in  quet^- 

ma  il  Ciò.  la  Andrea  Gritti , fi  fuffero  rifuggiti  con  le  reliquie  delteffèrcho  : mari- 
mMfanridi  pugmuaoltra  la  fortego^  delle  terre,  la  ftagione  dell’anno  già uieina  al- 
r le  pioggie  , nè  potere  i Capitani  difporre  ad  arbitrio  loro  i foldati  non  pa- 

gati a nuoue  imprefe  : & nondimeno  i Finitiani  afflitti  da  tanti  mali , & 
jpauetuati  da  accidente  tanto  contrario  alle  jperangeloro  tnonmancauan» 

* quanto  poteuano  a quelle  Città, nellequali  altra  gli  altri  prone- 

Stimi  1 che  dimenti  mandarono  , com’erano  confueti  ne’ pericoli  piu  graui,  * mdà  del-  é 
fo^fo&di^  /d  giouentù  nobile»  Dall’arme  dopo  la  giornata  fitridufionolecofetdpen- 
TadouaSrdi  fieri  della  concordia  trattata  apprejjo  al  Pontefice,  alquale  era  andato  il 
wl'eómé  Gurgenfe ,fottonomeprincipalmentedi dorgUl’ubidiengainnom» 

4k*  J JAdccirifo , i ^fUooU  del  D»|«  : Od  ftuiji  uid^  ldii|i  a tUoi»,  & f emudo  a Tic«i|i| 

. ....  ___  deU'Mh- 
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deU*£»ptrià&rei&  iell‘A  ciduca,fegmtandolo  Francefco  Sfon^  Duca  di  ^ , 
Batì, per  f care  l'effetto  medefano  m nome  di  MAfJimiliano  Sforma  fuo  fratei-  ‘ ‘ 

io:&  benché  Gurgenferapprefentafie  come  C altre  Molte  la  perjòna  dell’ Im-  ^ 
peratore  in  Italia:  nondimeno  pretermeffo  il  fafio  confueto  : era  entrato  in  d?i 
Roma  modeflamentej  nè  noluto  ufarcper  lo  camino  le  infegne  del  Cardinala 
lo  mandategli  infmo  a Poggibongi  del  Pontefice.  A’ la  uenuta  del  Cardina-  che  fu"f4tra 
■ leGurgenJè  fu  fatto  compromefio  da  lui , &gli  Oratori  Vinltiani , di  tutte 
le  differente  tra  l‘Imperatorey& la  loro  Republica  nel  Pontefice  : ma  ccm-  mino  di  nò 
promeffo  pià  lofio  in  nome,  & in  dimofiratione , che  in  effetto,  & in  fofian-  pV 
ga:  perclxnìuno  uolle  copr omettere  nell’arbitrio  foffetto  perl'importanga  io,  che  aii'u 
a della  cofa,fe  non*  riceuutapromeffa  da  lui  feparatamente,&  fegretamen-  "rVpMfof 
te  di  non  lodare  fenga  fuo  confenthnento . F atto  il  compromefio,  [off efe  il  fe  piaciuto. 
Pontefice  per  un  hrieuel’offefe  tra  le  parti  :ilcbe  benché  fu ffe  accettato  da  t Domanda 
tutti  con  lieta  fronte  ; fu  dal  Vicerh  male  offeruato  : perche  uenuto  tra  Mon-  ua  cefare  in 
taglia, & Efii^on  hauendo  dopo  la  uittoria  fatto  altro  che  prede,&  cor- 
rerie,&  mandata  una  parte  de’ faldati  nel  Fole  fine  di  Rouigo  ; faceua  in  tut  niliani,  ol« 
(fuefii  luoghi  molti  danni,hora  fcufiindo  eh’ erano  territorio  di  Cefare, bora  f“cento 'mi 
dicendo  affettare aui fa  da  Gurgenfe.  Nèhebbeil  compromeffo  più  felice  il  iaduoati,co 
fine,cbe  hauefiehauuto  il  mego,  e'I principio,  per  le  diffìcultà,  cioè  nel  trai-  '* 

tare  le  cofe  fi  feoperfono:  perche  Cefare  non  confentiua  alla  concordia,fe  non 
h ritenendo  parte  delle  terre , & peri’ altre  riceuendo^  quantità  grandiffima 

didanari:  & per  contrario  i Finitiani  dimandauano  tutte  le  terre,  & offe-  do  il  Ciouk» 
riuano  piccola  fomrna  di  danari, & fi  credeua  cbe’l  Re  Catolico,  benché  pa- 
lefatnentedimofiraffedi  defiderare,come  già  haueua  fatto,quefia  concordia,  nimo , pe* 
bora  occultamente  la  diffuadeffe  , interpretandofi  che  pa  difficultarla  più, 
haueffe  nei  tempo  medefimo  lafciato  Brejcia  in  mano  di  Cefare  ; laquale  il  Banoio , 
Viceré  affermando  ritenerla  per  renderlo  più  incUìiato  alla pace;non  gli  ha- 
ueua  infìn’a  quel  giorno  uolutoconfentire:  le  cagioni  fi  congetturarono  ua-  fandw  Mai 
riamente  fi)  perdx  hauendo  offefo  tanto  iVinitiani,giudicaffenon  poter’ba-  '{j* 

uere più  con  loro  fincera  amicitia;ò perche  cono/cefie  la  rtputatione,&grau  cuftodia:  ii- 
degga  fua  in  Italia  dependere  da  mantener  uiuo  quell’efiército , ilquale per  ^onlxtluxo 
carffiia  di  danari,  nonpoteua  nutrire , fe  non  opprimendo,  e taglieggiando  i «>'.  Tede- 
popoli  amici, & correndo, & predando  per  lo  paefe  de’  nimici.Lafciò  adun-  dli'MwrtU 
que  imperfetta  la  cofa  il  Pontefice,& poco  dipoi  i Tedejcbi  occuparono  fur-  io  dar  le 
c tiuamente  ' per  megp  de’ fuor  uf citi  Marano,  terra  marittima  nel  Friuli,  min'lna“p”4 
& poi  prefero  Montefalcone  : & benché  i Vinhiani  defiderofi  di  ricupe-  • 

4 rar  Marano,  propinquo  a fefjanta  miglia  a Vmetia , **  l’afialtaffero  per  ter-  <rj“„d,r‘l?“ 

.....  foli, 

«sa  caceit  : 8t  eoii’ui  mele  dentro  Chrilhaforo  Frangipane  con  trenta  h uomin  i ,fiii  che  correndo  un’altra 
fehieta  di  Tcderchi  naTconaiamazzaroiia  le  guardie,  & Marano  fu  prefo  « Ma  di  queBa  prefa  Ct  gueru  in 
. Ftiuliparla  l’auttoteanchonellibtoleguemeacar.  )4S> 

MaodAroAo  i Viaicuni a ncupcTJc  Marano  Baldaflarri  Sdp^one^  l<  Giroiacno  Sauorgnanogìl  Gtoutodicf 
Giouan  Molo  Mantronc.con  gente  per  lUHiac  francefco  da  Moflo  con  armata  di  Marc.  Vedi  il  Moccn». 
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t Oleina  la  ^ nuati  nondimeno  efiendo  in  ogni  luogo  falc  ia  loro  fvrtanajuro 

chiama  il  no  da  ciafcuna  delle  parti  danneggiati:  jolamcnte  ìntpufiotempo  Rengodx 
»c**Aièmal  fomma  laude  Jòftentaua  alquanto  il  nome  dell’artne  loro:  ilejuale 

Ilio  Fino  contuttochein  Crema,dou’era  a guardia,  fujjepefle,&  careftia  non  Uggie 
«vj!iai"dicet  che  ejfendo  le  genti  Spagnuolc,&  Milanefi  diftribuitefiper  la  jiagio-, 

che  il  Fieia  «e  del  tempo  alle  Jlan-ge  per  le  terre  drcoftanti,Ct  potejjè  dire  quaft  ajfediata; 
fatto  ptlgio  afifitatoalVimprouifo*^  Calcinata,  terra  del  Bergamafeo  ; jitaligiòCefare  f 
ne  con  $o.  Fieramojca  con  quaranta  huomini  d’arme,&dugentocauoi  leggieri  della 
«"(Kcnigo'^  compagnia  di  Profpero  Colonna  : & pochi  dì  poi  entrato  di  notte  in  ^in- 
feriuc.comc  ^noprefiiH  Luogotenente  del  Conte  di  Santa  Seuerina,etui  fualigiòcin- 
?ote.*  li  Ciò  q»<tnta  huomini  d'arme:& in  Treni  diece  huomini  d’arme  di  quei  di  Profpe 
uio  lecita  ro,  IJaltre  cofe  d’Italia  procedeuano  in  quefto  tempo  ijìeffo  qu  etamente,ec^ 
tato.  Se  no-  cetto  che  gli  Adorni  je  i Fiefchi,con  tre  mila  huomini  del  paefe,&  ^ forfè  con  h 
*a  Calcili"  occulto  del  Duca  di  Milano,prefa  la  Specie,&  altri  luoghi  della  r/- 

to  ; mi  iiun  uieradi  Leuanteìs’accojiaronodle  mura  di  Genoua:mafuccedendo  le  cofe 
*”e"odc'*T  partirono  quaft  come  rotti,  perduto  parte  delle  genti,  che 

huomini.  u’hauenano  menate,& al cuni  pegji  d’artiglierie.  Apparirono  anco  in  Tofea 
naprincipifdi  nuout fcandoli:percbe  i Fiorentini  cominciarono  amoUftare 
e il  vefe^di  » làtccheft,confìdandofi  che  per  timor  del  Pontefice,  ricoprerebbono  la  pace 
^•tono^he  reJUtutione  di  Pietrafanta  & di  Mutrone,&  allegando  non  effere  co» 
Adorni  ueniente,godeffero  il  beneficio  di  quella  confederatione,laquale  prtftandooc  ‘ 
cultamente  aiuto  a’  Pifani,  haueuano  molata  : dellaqual  cofa  querelandofi  i 

riti  dalDu-  -trir.  * i 

ca  di  Mila  Lucchcjt  col  Papa  ,et  col  Re  CatoUco,in  cuiprotetttoneerano,etnon  uede» 
vefcoim  cll  olcHU  rimedio:  furono  contenti  fimlmente  per  fuggire  i mag- 

Kebio  ui  ag  glori  mali,  fame  compromeffo  nel  Pontefice:  ilqualc  hauuta  ftmilmenteau- 
coi?  fauoie  *‘’*’*^'*  da’ Fiorentini;  pronunciò  che  i Lucchefi,iquali  prnTUt  haueuano  refti 
de  gli  suix.  tuita  al  Duca  di  Ferrarafia  Carfagnana,  lafciajjero  quelle  Terre  a'Fime»- 
tini,& che  tra  loro  fuffe  hi  perpetuo  pace,et  confederatione.  Alla  fine  di  que 
r Dice  il  Ve  fio  ^^^”0  Ic  Cafìella  di  Milano,&  di  Crenmiajtauendo  prima,percbe  comi» 
b o'*che'o*t  ^ mancare  le  uettouaglie,patteggiato  d’arrenderfi^e  infra  certo  tetti 

dò°tdeifapfa  potionerauo  foccorfe,uenneroinpote(ù  del  Duca  di Milano,nè altro  fitte- 
he  roinuin  neuapiùper  lo  Redi  Francia  in  Italia ,che la  Lanterna  di Cenouailaquole 
che'fi^fawé  » Getiouefttentorono nella  finedeWaano  medefmo  digittarein  terra  con  le 

pigtiacia  u & largo  uentifCapace  di  trecento  huomini,  fafeiato  tutto  per  reffilerea’  col- 
nani"  dell’artiglierie  di  balle  di  lana,cofa  di  grande  anificio,&  inuenttone:  ma 

Ito,  detto  il  che  tentata,come  fanno  jpejjo  fimili  macbine  ; ‘ non  fuccedette  • i 

Puntone  s 

Mtcìoche  a gl’inten  denti  non  ^nic  aà  uetiiiailetcbe  iiu£ùllc:  ti  che  quella  tuchim  fu  di  dumo  all* 
■Lepublàca  a dodia  mila  ducati. 
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defcrltta  nel  libro  Duodecimo  la  guerra  Jegringleficontra  Francia»* 
^ & del  Re  di  Scoria  contea  Inghilterra:  l'alfedio  Stprefadi  Terroana.Taccor 
do  delTramoglia  con  gli  Suiazeri  a Digion:  la  proroga  della  tregua  tra  Spagna 
& Francia: fincendio  fuccedo  in  Rialcodi  Vtnctia  : i progredì  della  guerra  in 
Triuli:Lapace  (iai  Redi  Francia  &<ringhilterra;leconuentionifra'l  Papa,rim 
peratore,e  il  ReCatolico:iIfucceilb  della  guerra  fatta  da’  Vmitiani  in  Lombat 
dia:  la  morte  di  Luigi  Duodecimo  Re  di  Francia, a cui  fuccefle  Francefco  Pri- 
mo,che  fece  Lega  co*Vinitiani  tlaconfcderationefra  rimperatore.ilRed’Ara 
fona, 8t  gii  Suia2cri:&  q ueila  de'Fregofi  con  Francia:  la  uenuta  in  Italia  del  Re 
Francetco:ilfatto  d'arme  a Marignano  & la  rotta  de  gli  Suizzeri:la  perdita  del 
lo  ftarodi  Milanofattada  MafnmiiianoSforza:rabboccamentodi  Papa  Leone 
& del  Re  Francetìx)  in  Bologna:  la  morte  dei  Re  d'Aragona:  la  pallata  di  Maf- 
UmilianoCefareinltalia:  fagnerra contrai!  Ducad'Vrbino :la  DietaaNoion 
TCr  accommodar  le  cofe  fra  Spagna  & Francia  tTalTedio  di  Verona,  fitTacqui- 
«lo  d'elfafatto  perii  Vìnitlani. 


ve  CE  DETTO  NO  nell’anno  medeftmo  nelle  regioni 
Oltramontane , pericolojìjjime  guerre , Uguali  faranno 
raccontate  da  me  per  la  medefma  cagiotie,&  con  la  me->  \ 
tlefimabreuhàiConlaqual  le  toccai  nella  narratione  deU  \ 
l’anno  precedente.  Orìgine  di  quei  mouimenti  fù  la  de-  . 
liberauone  del  Ee  i’ Inghilterra,  (Tafialtar  quefta  State 
ton  grandiffime  forge  per  terra,&  per  mare  il  Reame  di  Tracia:  dellaqual . 
imprefa  perfarfi  più  facile  la  uittariajMuena  conuenuto  con  Ce  fare  di  dar- 
gli cento  Mentì  mila  ducati;  accioche  entrafìe  nel  tempo  mede  firn  nella  Sor  ’ 
gogna  con  tre  mila  caualli,  & otto  mila  fanti  parte  SHÌggeri , pa)te  Tede- 
febi:  prmeffe ancora  agli  Suiggp’i  certa  quantità  di  danari,  perche  facef- 
fero  il  mede  fono  congiunti  con  Cefare , ilquale  confentiua  riteneffero  in  pe- 
gno una  pane  della  Borgogna,  in  fino  a tanto  fujfero  pagati  intieramente 
da  lui  de  gli  fiipendif  loro , Perfuadeuafi  oltra  queflo  il  Re  d' Inghilterra  , 
ebeilReCatolico  fuo  fuocereadhercndoallaconfederationediCefare,& 
fua,  come  femprebaueùa  afferho  di uolere  fare , rompeffe  nel  tempo  mede- 
fimo  la  guerra  da’fuoi  confini:  perciò  la  nouella  della  triegua  fatta  da  quel 
Re  col  Re  di  Trancia,contutto  che  l’ardore  alla  guerra  non  raffreddale,  fù 
riceuuta  con  tanta  indegnationenon  folamentedilui,mada  tutti  i popoli 
^dnghilterafcbeèmanifeflo  che  fefatttorità  fua  non  hauefie  ripugnato , 
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farebbe  Hata  t Ambafciatore  Spagnnolo  impetuofamente  àuìla  moltitudi- 
ne tìunun^ìto  : ag^iungeuaft  a quefte  cofe  l'opportunità  dello  flato  detl'Ar 
ciduca  ; non  tanto  perche  non  prohibika  clx  i fuddirìriceucjfero  lo  flipendh 
cantra  i Frante  fi , quanto  perche  prometteua  di  concederei  he  tal  dominio 
fuo  ft  conduceflero  uettouaglie  alteffercito  Inglefe  . Cantra  tanti  appa- 
rati , & paicoloflflime  minacele  non  ommetteuail  Redi  Francia  pronedi- 
mento  alcuno  : perche  per  mare  preparaua  una  potente  armata  per  opporla 
a quella , che  fi  ordinaua  in  Inghiltena , & per  terra  congregaua  effenito 
da  ogni  parte,  sforgandofi  fopra  tutto  di  condurre  quanti  più  patena  fanti 
* Tedefclìi  : haueua  anco  fatto  prima  inflanga  con  gli  Suigp^i  che  ,poi  (he 

non  uoleuano  aiutarlo  per  le  guerre  d’ Italia  ; gli  conjèntifiero  almeno  fan- 
ti per  la  difefa  di  Francia  : iquali  intenti  totalmente  alla  flabilità  del  Du- 
cato di  Milano  ; rijpondeuano  non  uolergliene  concedere  ,Je  non  tomaua  al- 
la unione  con  la  Chiefa  , lafciaua  il  Caflello  di  Milano , che  ancora  non  era 
arrenduto , & facendo  ceffione  delle  ragioni  di  quello  fiato  f promettere  di 
» ?uo  redtr  non  moleflare  più  nè  Milano , nè  Genoua . Haueua  fimilmente  il  Reper  in- 
Duc7di  suf  foffettire  delle  cofe  proprie  il  Re  d’Inghilterra,  chiamato  in  Francia  il  Du- 
foicii.  detto  ca  di  Soffolc , come  competitore  a quel  Regno  : per  loquale  fdegno  il  Re 
vitg!ì!'>^Ed”  Anglo^  fece  decapitare  il  f rateilo,  cuflodito  in  fimo  allbova  in  carcere  in  In-  * 
mond  j Po  ghUterra , poi  che  da  Filippo  Re  di  C'afliglia  nella  nauigationc  fua  in  Ijpa- 
rò^Jip'  di  (b  g>‘<t  fletto  dato  al  fuo  padre . Nè  mancaua  al  Re  di  Francia  (perang* 

^”d"'u Catolico,  perche  quel  Re  come  hebbe  intefa  la  Lega  fatta  tra 
^ * Finitiani , diffidando  poter  fi  difendere  il  Ducato  di  Milano  ; haue- 
!»«.  & f,a  mandato  uno  de'  fuoì  Segretat  ij  in  Francia  a proporre  nuoui  partiti  : & 
tof^treennl  fi  credeua  che  confiderando,chelagrandegga  dell'Imperatore, &dell‘Ar- 
fifcrfiie'**  poteffero  alterargli  il  gouemo  di  Caftiglia  ; non  gli  piacefietotal- 

Ciorg^  lu-  mente  la  deprejjtone  del  Regno  di  Francia , Sufeitò  oltra  quefio  Iacopo  Re 
in che  7“®  antico  collegato , perche  rompeffe  guerra  nel  Regno  d'/nghil- 

fereu'crt^  terra  : Uqu ale  moffo  molto  più  dall’ inter efie proprio , perche  le  auuerf uà  <H 
d’in*  hdtet'  Rtancia  erano  pericoloft  al  Rcgnofuo  ;fipreparaua  con  grande pronteggf, 
li  r^ic'e  che  non  hauendo  dimandato  dal  Re  altro  che  cinquanta  mila  franchi  per  compe 
mo'nJo  rare  uettouaglie , & munitioni.  Nondimeno  a far  quefle  proui filoni  era  il  Re 

la  Duce  di  di  Francia  proceduto  con  tardità  : perche  haueua  uolto  i penfieri  all'im- 
di  Milano  ,&  per  la  negligenga  folita,  & per  l’ardire  che  uanamen- 
la  fiardia  d*-  te  lutucua  prefo  per  la  triegua  fatta  col  Re  Catolico . Confummaroufi  per^ 
^^«oat  d’Inghilterra  in  quelli  apparati  molti  me  fi:  perche  offendo  i fuddM 
)47.nctia  fi  fuoi  flati  molti  anni  fenga  guerra , effondo  molto  uariati  i modi  di guer- 

fa  reggiate,  & inutili  gli  archi,  &l'armature,  che  ufauano  ne’ tempi  pre- 

tta u Fii  cedenti t era  neceffitato  il  Re  fare grandiffima  prouifione  d’arme,  d’arti- 
Puc2T*^i  gliffh:  » ^ di  munitioni  : concedeie , come  Joldati  ejperti, molti  fanti  Te- 
hito  pinii  defehi , & per  neceffità  molti  caualli  : perche  il  cqflume  antico  de  gl’Rt- 
ou!*  glefitrafUfonfl>attcreapiede,pcròu9nprim(hedelntefediLuglio,paf-^ 
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farono  * gl'ingit  fi  il  marey& fiati  più  giorni  in  capagna  prejfo  a Bologna,an  , C’pit»n» 
4aronoacapo  a Terroam,terra  pofia fu  i còfini  di  Piccardia,&in  quei  popo 
//,  che  da’  Latini fono  chiamati  Marini . Pafiò  ùoi^dipoi  la  perfona  del  Rcy  Impteli  in 
che  haueua  in  tutto  il  fuo  efiercito  5 .mila  canali i (a  combattere^et  più  di  40. 
mila  funtucò  laquil  moltitudine  accampatifi,&  circondato  fecondo  l'antico  7„ndo  che 
cofiume  de  vii  Invlefi,Pallozziameneo  loro  cofoffiycon  carray& con  ripari  di  •>  .9*® 

iegname,et  munito  intorno  intorno  a artiglicrieyet  in  modo  pareua  fuffero  m , 
una  terra  murata',  attendeuano  a battere  co  l’artiglicrie la  terra  da  ^più par 
ti,&  a trauagliarla  con  le  mine  : ma  non  corri[f>ondendo  con  la  uirtù  a tanti  ^ * i ** 

apparati , nè  alla  fama  della  ferocia  loro, non  gli  dauano  tajfalto . Erano  in  gìouìo.  ch« 
Terroana  bene  munita  d’artiglierie , c dugento  cinquanta  lance,  eJr  due  mi-  Te«o"ni*i 
la  fanti  prefidio  piccolo , ma  non  fen-ga  fperan'ga  di  foccorfo  : perche  il  Re  <*ì  <1“*  T®  ^ 
di  Francia , attendendo  a raccorre  Jòllecitamente  V efiercito  defiinato  di  due  ^i*io  sé- 
mila  cinquecento  lance,dieci  mila  fanti  Tcdefchi  guidati  dal  Duca  di  Ghel  metrettoiSe 
• leri,&  dieci  mila  fanti  del  Regno  ; era  uenuto  ad  ^ Amiens per  dare  di  luo-  "uogo  n*Re 
gouicino  fauorea  gli  ajfediati  : iquali  non  temendo  d’altro  che  del  manca-  medcfimo 
mento  delle  uettouaglie,  perche  di  quefle  non  era  fiata  proueduta,eccetto  che  “eVónl  ’* 
di pane,Terroana  a baflan^;  molefiauano  giomo,&  notte  con  l’artiglierie  * 

l’ejfercito  nimico  : dallequali  fu  ammaggato  il  gran  Ciamberlano  Regio,et  muti,  & gli 
leuato  una  gamba  aTalooth  Capitano  di  Caler.  Premeuail  Re  il  pericolo 
di  Terroana  : maperhauerc  tardi , & con  la  negligenza  Francefe , comin-  ti. 
ciato  aprouederfi,& per  la  difficultà  d’hauere  i fantiTedefchi  ; non  haueua 
ancora  mefio  infieme  tutto  l’ejfercito , determinato  anche  in  qualunque  ca-  godien^", 
fo  di  nonuenire  a giornata  co’  nimici;  perche  fe  fufie  fiato  tiinto,farvbbe  fia-  huommi  d* 
to  inmanifeftijfimo  pericolo  tutto  il  Reame  di  Francia  ; & perche  fperaua  mìu*ftnin 
nella  uemata,  laquale  in  quei  paefi  freddi  era  già  qua  fi  uicina  : ma  come 
bebbe  congregato  l’ejJercito,ejfendo  egli  in  Amiens , lo  mandò  a f^ere,propin  Giouio,era. 
quoaTerroana fatto  Longauilla,altrimcnti il Marchefe  del Rotellino,Prin 
cipe  del  fangue  Reale , & capo  de’  gentil’ huomini  del  Re,&  la  Paliffa , 
con  commeffione  che  fuggendo  qualunque  occafione  di  fatto  d'arme,  atten- 
deffero\a  prouedere  le  terre  circofianti,  in  fino  a quell' bora  perlamedeftma 
negligenti  male  prouedute,  & amettere  fe  poteuano  foccorfo  di  gente, 

■&  di  uettouaglie  inTerroana,cofa  in  fediscile,  ma  diuentata  più  dijfici-  memehi^i 
le  per  la  piccola  concordia  de’  Capitani, de’  qualiciafcuno,  l’uno  per  la  nobil  tndu/Te  il 
tà , l’altro  per  la  lunga  ejperienti  della  militia  ; anogaua  a fe  la  fomma  * !u“iuu«! 
del  gouemo:  nondimeno  dimandando  quelli,  che  erano  in  Terroana  foc- 
€orJo  dt  genti  ; ui  fi  accofiarono  da  una  parte  più  rimoffa  da  gli  Jnglefi  miU  h paio  m * 
le  cinquecento  lance , & bauendo  l’artiglierie  di  dentro  battuto  in  modo  tre 

CitmbeiUsoA  dello  ftroppiaraento  diTalboih:Sc  all'incontio  ^ueSo  annainon  mene,  che  fofle  venuto 
U campo  il  Red'Inghiltcìia:  dqualc  vnito  con  Mafsimiliano  liberatore,  che  poco  lotto  è nominato, -dico 
•eUtotta  a*Ftanc«lj.Cori  qui  epodo  che  Terroana  fofle  foccorfo  d'buomini.St  egli  pone,  cbeneluolcro 
■ fxcoirerlaifbflc  commeflb  il  Ulto  <i’arDic«Quì  dice,  che  il  foccorfo  Francclè  fofle  fotioìlMav» 

chefe  del  liotellinote  ilCioluolìuubchcoef'Bilccapo  fiuto buQinoBVbUiftimo  in  Piccaxdii.S(  CoM% 

MiwdiiutiunouiB^i  mila 
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mila  Inglefipcflì  4 cej  ti  pajffi  per  impedirgli  f chenonpùtettonOMÌetargli,nè  . 
potèdoprohibirloloroilrcftodell’ejfercito  per  l’hnpedimèto  di  certe  traucr- 
fe  di  riparici  di  fofie  fatte  da  quei  di  dentro;il  Capitano  Frataglia  codotto~ 
fi  alla  porta, mejfe  in  Terroana  ottata  huomini  d’arme  fenT^  canali i,  come  ef 
fi  haueuano  dimadato,  & fi  ritirò  faluo  co  tutto'l  refto  delle  genti,  &hard>^ 
bona  nel  mede  fimo  modo  mejfoui  uettouaglie,  fé  ne  haueffero  condotte  [eco  : 
dallaqual  elperièT^a  prefo  animo  i Capitani  Frante  fi,  fi  accoftarono  un'altro 
giorno  con  quatità  grade  di  uettouaglie  per  metteruele  per  la  uia  medefma:  ' 
magli  Inglefi prefetitendolo,  & hauendo  fatto  nuoua  fortif  catione  da  quel- 
la parte,  non  gli  lafciarono  accofiare  : & dall’altra  patte  mandaron  i loro  ca 
ualli,&  quindici  mila  fanti  Tedefchi  per  tagliare  loro  il  ritorno  : iquali  tor-  > 
imbecoriò*  ftuT^  fofpetto,Ó"  già  montati  per  più  commodità  fu  piccoli  caMalli,co 

p«  i-antica  me  furono  afialrati,fi  mcjfero  fubito  in  fuga  fenga  refifere  : nelqual  difoi  di- 
tispf^deronoi  Frante  fi  trecèto  huomini  d’arme,  co’quali  fu  prefo  il  Marche 
c*hiuc«iano  fi  del  Rotellino,Baiardo,  la  Foietta,&  molti  altri  huomini  nominati, & era 
Mpiun  flato  fatto  anco  prigione  la  Palijfa , * ma  fortuitamente  fi  faluò  : &fi  crede  a 
defco,  dice  che  fi  haueffero  faputo  feguitare  lauittoria,  s’apriuano  quel  giorno  laflrada 
che 'furono  a pigliare  il  Reame  di  Franciaiperche  indietro  era  refiato  unagroffa  bada  di 
>»rci3«i  Lagchenech,che  hauena  figuitato  le  genti  d’atmedaquale  disfatta  era  di  ta 

Boi-  to  dàno  all’efiercito  Frate  fi, che  è certo  che  il  Rc,quddo  Ixbbe  la  prima  no- 
gognoni.  uella,et  credèdo  che  quefii  medefimamente  fufiero  rotti , differato  delle  cofe 
h Hauendo  lameti,  et  pianti  mifirabiligià  pèfaua  fugghrfcne  in  Rrettagna.ma 

inafiUnanié  gl’Jnglefi  comehebbono  mejfo  in  fuga  i caualli,pèjandoall'acquifio  diTer- 
Sùatò^icni  toatia;  codujfino  Vinfegne,  e i prigioni innagi alle  mura-.però  difierati i fol- 
ne,«e  con  le  dotixhe  erano  in  Terroana  efiere  foccorfit,tìh  uolido  i fanti  T tdefthi partire  b 
lotio'un»  fengafieratiga  infimo  all'ultima  eflremità  delle  uettouaglie,conucnero,falui 
paiiedeimu  / caualli,&  leperfione  de’ faldati  d’ufcirfifie  in  fra  due  giorni  non  erano  fiot- 
to. Giouic.  ^ Terroana  .Nè  fi  dubita  che  Chauer  tollerato  l’afiedio  da  cinquanta 
9 Luigi  X f.  giorni  J^ù  cofa  molto  falutifera  al  Re  di  Fracia,  Era  pochi  giorni  itmangi  ue 
face  uà"  perfonolmèteneWeffiercito  Inglefie  Maffimiliqno,  riconoficendo  quei  luo 

genetta  ra*  ghiaie’  quali  hora  diffimileafiemedefimojjaueuagiouanettorotto  con  tonta 
Lco'nfini?  gloria  l’effer  cito  di  ^Lfàgiundecimo  Redi  Fracia,  neiquale  mentre  flette  fi  t 
onde  Mafii  gouemaua  ad  arbitrio  fiuo.  Ma  non  trauagliauam  le  cofe  del  Re  di  Fracia  da 
fodo"^’ouà  quefia  partefolacantò  erano  co  pericolo  maggiore  moliate  da  gli  Snig^eri, 
«letio.tuppc  la  plebe  de’ quali  inflammatiffitna  che  il  Re  di  Francia  cedefiealle  ragioni, 
ne  dV  le  quali pretèdeua  al  Ducato  di  Milano,  dr  però  ardente,  infimo  non  loface- 
Wi'"  o*D^  in  credibile  contra  luijhaueua  fatto  abbruciare  molte  cafie  d’buomi 

collo  opi-  ni  priuati  di  Lucemajòffetti  difauorire  immoderatamente  le  cofe  del  Re  di 
tano  efper-  Froncia:& procedendo  continuamente  cètra  gli  huomini  notati  di  fimUefn 
limila  M fpicione,haueua  fatto  giurare  a tutti  t principali  dimettere  lepejuinim  co» 
^ue*a  wo  ^ prefie  l’arme  per  publico  decreto, erano  in  numero  di  uenti  irà 

Ilio . la  fanti  entrati  quafi  popolarmente  nella  Borgogna , rkeuuto  da  Cefare U 

quale. 
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akale,  ò fecondo  le  fue  uariationi , ò per  fofpetto  che  hauejie  dì  loro  ; ricusò , 
benché  l’hauefje  promefìo  & al  Re  d’InghiUerra,&  a loro,d'andarui  perfo- 
mdmente^tiglieriej&  mille  caualli:  andarono  a campo  a Digiuno  Metro- 
pdi  della Borgognaj  dotte  era  la  Tramoglia  con  mille  lance,et  fei  mila  fanti: 
f et  hauendo  * la  plebe  per  patera  delle  fraudi  de’  Capitani,  che  già  comincia- 
uano  a trattare  co’  Franceft,prefe  l'artìglierie,  cominciarono  a percuotere  la 
terra  : della  difefa  dellaqual  dubitando  non  poco  la  Tramoglia,  ricorrendo  a 
gli  ultimi  rimedij  accordò  fubitamente  con  loro  fenja  affettare  commìjjione 
b alcuna  dal  Re^  con  patto  che  il  Refufie  tenuto  cedere  alle  ragioni, che  haue 
ua  fui  Ducato  di  MiÌano,&  a pagare  loro  in  certi  tempi  feicento  mila  duca- 
ti,per  l’offeruani^  dellequali  cofe  dette  quattrofiatichi,  perfonehonorate  & 
di  gran  conditione  : nè  gli  SuÌ7;^i  s'obligaronoad  altro, che  di  ritornar ft  al 
le  cafe  proprie:  onde  non  erano  tenuti  a efiere  in  futuro  amici  del  Re  di  Fran 
cia,angi poteuano  quando  uoleuano  ritornare  a offendere  il  fuo  Reame.  Rice 
nuti  gli  flatichi  partirono  fubitamète,allegandoper  efcufationed’hauere  con 
venuto  fengffl  Re  d'Ingbilterra,il  non  bauere  ritenuti  al  tempo  debito  i da- 
nari promeffi  da  lui . Fù giudicato  quefla  concordia  hauere  faluato  il  Reame 
di  Francia;perche prefo  che  haueffero  Digiuno, era  in  poteflà  degli Sui^ 
ricorrere  Jèns^alcuna  refi/ìès^  fino  alle  porte  di  Parigi:&era  ueriftmile  che 
il  Red’Inghilterrapa/latoilfiume  della  Somma,ueniffe  nella  campagna  per 
unirft  con  loroicofa  che  non  poteva  effere  impedita  da  Francefuperche  nò  ha 
vendo  a miei  tempo  piu  di  fei  mila  fanti  Tedefchi,nè  offendo  ancora  arrivato 
il  Duca  di  GheUeri;erano  neccffitati  a fiare  rinchiufi  per  le  terre  : & nondi- 
meno al  Re  fu  molefliffimo,  & ft  lamentò  fommamente  della  Tramoglia  per 
la  auatità  de  danari promejji,&  molto  più  per  hauerlo  obligato  alla  ccjjione 
delle  ragioni, come  cofa  di  troppo  pregiudicio,&  troppo  indegna  dellagran- 
dena,&  della  gloria  di  quella  Coronaiperò  ancora  che  il  pericolo  fuffe^a 
viffimoyfegU  Suiit^i  fdegnati  ritornaffero  di  nuouoai  afìaltarlo;nondime 
no  confidandoftneUa  propinquità  del  p'emo,&nelnon  effere  facile  che  tan- 
to preflof  rimettefferoinjfieme, deliberato  ancora  di  correre  più  orejlo  gli  ul- 
timi pericoli,  che  privar  ft  delle  ragioni  di  quel  Ducato  ,ilquale  amava  ec- 
ceffiusmente;  deliberò  di  no  ratificare,  ma  cominciò  a fare  proporre  loro  nuo 
vi  partiti:da’  eptdi  alieniffimi,  minacciavano , fe  la  ratificatione  non  ueniffe 
fra  certo  termmo  tagliare  il  capo  a gli  Scotichi . Prefo  Terroana , allaquale 
l’Arciduca  pretèdeua  per  antiche  ragioni,et  il  Re  d’Inghilterra  diceua  effere 
Jua  per  hauerla guadagnata  con  giujlaguerra;paruea  Ccfare,et  a lui  per  ffe 
« gnere  i femì delta  difeordia  di  ^gittare  in  terra  le  mura,non  ofiante  che  ne'ca 
paoli  fatti  co  quei  di  Terroana  fuffe  fiato  prohibito  loro.  Partì  poi  Cefare  im 
mediate  dall’ fffer cito,  affermando  che  gli  Inglefi  per  la  efferienga  veduta  di 
lontano  poco  periti  della  guerra,e  temer arij. Da  Terroana  and  o il  Re  d’ In 
ghilterra  a campo  a Tomai,città  fortiJfima,&  molto  ricca,  et  affettionatìffi- 
ma per  antica  iwUnatione  alla  Corona  di  Francia^  ma  circondata  dal  paefe 
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éeWAràduca,  & però  ìmpoffìbile  a effere  foccorfa  da* Frante fi^entre  non 
erano  fuperiori  alla  càpagna  : laqnale  deliberatione  fu  molto  grata  al  Re  di 
modo  I*  Ncr  Francia, perche  temeua  non  andajfero  a percuotere  nelle  parti  più  importai 
del  fuo  Reame;  cofa  che  lo  metteua  in  molte  diflicultd  ; perche  febeneha- 
uejje  già  congregato  efferciro  potente,trouandop, olirà  cinquecento  lance  clte 
. haueuameffea  guardia  di  S.  ^intino,due  mila  lance,  ottocento  canai leg 
ne  , gi^'i  A’haneft,  dicci  mila  fanti  Tede fchi, mille  Suig^eri,  otto  mila  fami  del 

R*n  molto  più  potente  reffercito  Inglefe:  nelquaU,concorrendcui 

dca.iion'ha"  ognigiomo  nuoui  faldati  era  publica  fama  trouarfi  ottanta  mila  combatten^ 
**i"u*o  co'?'»  jperando  molto  di  potere  difendere  Bologna , & il  reflo  del 

Segn^dei*  puefc  pojìo  dì  là  dalla  rimerà  di  Somma,doue  temeua  che  gli  Ingleft  nò  fi  noi 
gejstrro,pmfaua  alla  difefa  di  Abeuille,  & Amiens  ,&P altre  terre,che fono 
r»*  furon  pu  fu  la  Somma, &arefdlere  che  nonpaffaffero  quella  rimerà  ; & cofi  andarfi 
"de  orcutà*  temporeggiando  in  fino  che  la  ftagionc  fredda  foprauenifie,  ò che  la  diuerfio^ 
iòno  h gio  ne  del  Re  di  Scotia,nel!aquale  molto ^eraua,jacc{fe  qualche  ef}etto,camina 
tic»  qucflo  tempo  l'efi'ercito  fuo  lungo  la  Somma  per  non  lafciare guadagna 

UC  CI  loco . re  il  pajfo  a*  nimici.  Credettefi  che  della  dilibcratione  degli  Jnglefi,  indegna 
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Scori»  /r»  ' i conforti  di  Cefare,che  jj/eraffe,chepigliandofi,potefie  ò alllma,  ò con  tem 
detto  laco-  po  peruenire  in  potefià  dclnipote,alqualefipretcndeuacbeappartenejJe;ò 
inftiM  del  perche  temejfero  andando  ad  altro  luogo,  della  difficultà  delle  uettouaglie;i 
l’tiltìe  terre,  allcquali  andaffero,non  fufiero  foccorfe  da'  nimici . Fece  la 
quen»  gucr  Città  di  Tomai,nò  cjfendo  prouifla  di  genti  forejiieri,  & dijperandofi  del  foe 
idefttiHi*  corfo,ejjc7ido battuta  con l'artigliaieda più parti,brieue difefa;&* fi arren  a 
dii  Giouio  dè^falue  tutte  lerobe,&perfone  loro,mapagando  fotta  nome  di  ricomperar- 
5ei"iiti™f'*  fi  ducati . Nè  fi  moftraua  altrouepiù  betiigna  la  fortuna 

Conte»  lui  de*  Fr ance fijper  che  il^  Re  di  Scotia  uenuto  fu'l  fiume  T rudo  allemani  con  ^ 
5!einl"d’ln.  Inglefe,  nelquale  era  in  perfona  Caterina  Reina  d'Ingil terra  ;/» 

ghiitert»  uintocon  grandiffima uccifione , perche ui  furono amma'^ati  più  didodici 
HanTid^  WJÌ/4  Scoggefi  infieme  con  lui,&  uno  fuo  figliuolo  naturale , Arciuefeouo  di 

Còte  di  Sut  Santo  Andrea,&  molti  altri  Prelati,&  nòbili  di  quel  Regno . Dopo  lequali 
tneOb  d 6 1-  tàttoric  effcudo  già  alla  fine  del  mefe  d’Ottobre , il  Re  Anglico,lafciata  gnor 
to  d‘»nne  al  dia  grande  in  Tomai,&  licentiati  i cauaUi,&  fanti  Tedejchi  ; fé  ne  ritornò 
rìodSo  nel-  ^ Ingilterra;  non  hauendo  della  guerra  fatta  con  tanti  apparati,&  con  jj>e- 
bti?  nVi*"*a  fi*  inejtimabile  riportato  altro  frutto  che  la  Città  di  Tomai:  perche  Terroaua 
ie"fu"pin  u sfafeiata  di  mwra,refiaua  in  potere  del  Re  di  Francìa.Moffelo  a pajfare  il  ma 
motti  liti  re,percbe  non  fi  potendo  più  in  quelli  frediffimi  paefi  esercitare  la  guerra, 
nRe'*drseo  era  inutile  il  dimorarui  con  tatua  f^efa;  &penfaua  olir  a quefio  a ordinare  il 
ue  ao  nuouo  Re  di  Scotia  pupillo,  et  figliuolo  d*una  fattila  fua,doue  e- 

Gigiio  : ma  ra  onco  andato  il  Duca  d* Albania, che  era  del  sague  medeftmo  di  quelRe.  Per 
il  uiouiopo 

ncjcbe  ThomafuHiuatdo  folle  fìgliuol  del  Come  Sturi,  de  elToConui  da  lui  detto  SutteiOftS<i<>»Bilo 
Clielitil'e  il  piùaobil  fiatone  dei  Regno,  la 


DVODICIMO. 


U partita  ielquaìe  il  Re  di  Francia, ritenuti  i fanti  Tedefchi;licentiò  tutto  il 
nfio  deWeffercitoJiberato  dalla  cuu 


i cura  de' pericoli  prefenti,ma  non  già  dal  ti^ 
more  di  non  ritornare  l’anno  (èguente  in  maggiore  dijjìcultà  : perche  il  Re 
ifngbilterra  partito  di'Fr ancia  con  molti  minacci,affermaua  uolerui  ritor- 
nare la  fiate  proffima  : ant^  per  non  differire  piu  tanto  il  muouere  la  guerra, 
cominciauagiàafare  nuouepreparationi:  fapeua  effere  in  Cefare  la  mede- 
firn  diffofitionedi  offenderlo,&  temeua  che  il  Re  Catolico,ilquale  con  uà- 
rif  futterfugij  haueua  fcufato  la  trie^ua, fatta  per  nò  fe  gli  alienare  totalmen- 
te^npigÙajie  l’arme  infieme  con  )oro:an:i^  ne  haueua  potenti  indicij , per- 
(beerà fiata  intercetta  una  lettera , nellaquale  quel  Re  fcriuendo  all’Amba- 
Jciatort  re  fratte  appreffo  a Cefare , dimofirando  l’animo  molto  alieno  dalle 
parole,  con  lequali fempre  dimofiraua  ardete  de  fiderio  di  muouer  guerra  con 
tuglinfedeli,&  di  poffare  perfonalmète  alla  ricuperatione  di  Gierufatem, 
froponeua  che  cmmunemente  fi  attendeffe  a farepreucnire  il  Ducato  di  Mi 
tono  inFerdinddo  nipote  communeffratello  minore  dell’ Arciduca,dimofiran 
do  òe  fatto  quefio,il  refio  d^ Italia  era  necefsitato  di  riceuere  leggi  da  loro,& 
(he  a Cefitre  farebbe  facile,cògiunti  mafsimamente gli  aiuti  fuoi,  peruenire, 
tome  dopo  la  morte  della  moglie  era  fiato fempre  fino  defiderio,  al  Pontefica- 
to^lquale  ottenuto  rinuncierebbe  all’ Arciduca  la  Corona  ImperialeicÒchin 
dendoperò  che  cofe  sì  grandi  non  fi  poteuano  conducere  a perfettione  fe  non 
col  tempo,&  con  l’occafioni.  Era  anche  manifefio  al  Re  di  Francia  l’animo 
degli  Sur^eri,il  quali offeriuagrandifsime  conditioni^on  placarfi  in  par- 
te alcuna  uerfo  lui:  an:^i  efferfi  nuouamcnte  irritati, perche  gli fatichi  dati  lo 
ro  dalla  Tramogliaitemendo  per  inofferuanT^  del  Re,  di  non  effere  decapita 
ùft  erano  occultamente  fuggiti  in  Germania:  onde  meritamète  haueua  pau . 
ra,  che,ò  di prefente  , o almeno  l’anno  profsimo  per  la  occafione  di  tanti  altri 
fuoitrauagÙ,noaffaltafiero,ò  la  Borgo^,ò  il  Delfinato.  ^t^fiedifficultà 
furono  in  qualche  parte  cagione  di  f^To  confentire  alla  concordia  delle  cofe 
ffiritualicol  Pontefice:deua  quale  l'articolo  principale  era  laefiirpationeto 
tale  del  Còcilio  Pijano  : laquale  trattata  molti  mefii,haueua  norie  difiicultd, 
&f^cialméteper  le  cofe  fatte,  ò co  l’autorità  di  quel  Concilio,o  contra  Poto 
torità  del  Poutefice:lequali  approuarepareua  indegnifsimo  della  Sedia  Apo 
fiolicaftl  ritrattarle  nò  era  duobio  che  partorirebbe  grandifiima  confufionet 
però  erano  flati  deputati  tre  Cardinali  a Penfare  i modi  di prouedere  a quefto 
difordine,  &faceua  qualcJre  diffUultà  il  non  parere  còueniente  concedere  al 
Me  Paffolutione  delle  cenfurejè  non  la  dimadaffe:  & da  altro  canto  il  Re  ne- 
gauauolala  dhnadarepernon  notare  per fcifmatici  laperfona  fua,  & la  co- 
tona di  Fracia.  Finalmete  il  Re  flracco  da  quefla  molefiia,e  tormòtato  dalla 
dolòtà  di  tutti  ipopoli  delfuo  Regno,  iquali  or  dentemite  defiderauano  il  ri» 
tùrft  co  la  Chiefa  Romana  moffo  ancora  molto  dall’inflan^  della  Reina  Ja- 
auale  sèpre  era  fiata  alieniffima  da  quefle  cotrouerfie;deliberò  cedere  alla  ku 
fdU  del  PÒtefife^i  mhe fen^  gualche ^atju^helemQ  m guefia  diffa^ 


r.  • r 


.P 

i 

» 


»l . 

*•  il 

• t 


IT> 

it 


LIBRO  Anno 

retila  Jl  Pontefice  haueJfeyfecondol’intentionecbeartificìofaMentegUhaue 
ua  data,a  non  fi  moftrare  alieno  dalle  cofe  fiie;benche  alle  querele  antiche fnf 
fe  aggiunta  nuoua  querela;  perche  il  Pontefice  haueua  per  un  Brieue  coman 
dato  al  Se  di  Scotìay  che  non  molefiaffe  il  Re  d’Inghilterra.Però  nell’ottoua 
fedone  del  CÒcilio  Lateranenfe,che  fù  celebrato  negli  ultimi  giorni  dell’an 
noygli  agenti  del  Se  diFracia  in  nome  fuo,& prodotto  il  fuo  mandato,rinu» 
ciarono  al  Còciliabulo  Pifano,  & aderirono  al  Còcilio  Lateranenfeyco  pro^ 
mejjione  che  fei  Prelati  di  quelli, ch’ei-ano  interucuuti al  Pifano,  anderebbo- 
no  a Soma  a fare  il  mede  fimo  in  nome  di  tutta  la  Chiefa  Gallicana, et  che  an 
che  uerrcbbono  altri  Prelati  a difputare  fopra  la  Pragmatica  co  intètione  di 
M n.iint.  rimetterfene alla  dichiaratione  del  Còcilio:  dalqualenella  medefima  feffume 
a Anna  Kci  otttènono  afiolutionc  pienijfima  di  tutte  le  cofe  commejfe  còtra  la  Chiefa  So 
I cu  ”*'*”'*•  MUfl^e  cofe  fi  fecero  l'Anno  M.  D.  XIII.  in  Italia,  in  Francia,  & in 

di  Gennaio  Inghilterra  .Nel principio  dell’anno  fegucntenoìi  hauendoa  fatica  guflata 
do^'ftdue  1^^^‘tia  della  unione  tanto  defiderata  della  Chiefa , morì*  Anna  Reina  di  i 
fieiiuoie,  Francia,moltopreftante,  et  molto  CatolicafCongrandiJfmo  difpiacere  ditut 

Re  n'ali!  ’ta  f ® ^ Segno , & de’  popoli  fuoi  della  Brettagna , Sidotto  che  fu  il  Reame  di 
prima,  cioè  Fronda  all' obedient^  della  Chiefa, & cofi  fiito  già  per  tutto  il  nome,etPau 
marita'u  a**  lorità  del  CócUio  Pifano,cominciauano  alcuni  di  quelli,  chehaueuano  tcnm 
1 1.  di  Mag.  tala  grande::^  del  Se  di  Froda  a commuouerfi,  età  temere  che  troppo  non 
j «Danno  me*  fi  deprimcffe  la  fuapoten7^,&  jpetialmente  il  Pontefice:  ilquale  biche  per* 

I j defimo  a feueraffe  nel  medefimo  defiderio,  che  da  lui  non  fuffe  ricuperato  il  Ducato  di 

j vaìou , Do.  Milano;nondimeno  dubitando  che  il  Se  fpauentato  da  tutti i pericoli, & ha* 

I et  uendo  innoT^  agli  occhi  le  cofe  dell’anno pajfato,  nò  fiprecipitafie,  come  con 

' cefléneiRe  tinuamaiteconuolontàdiCefaretrattauail ReCatoHcoJllaconcordiacon 

gno  a Lodo  Cefore,  per  laquale  contrahendo  lo  jponfalitio  della  figliuola  còun  de'  nipoti 
frtitro  di  quei  Se,gli  concedere  in  dote  il  Ducato  di  Milano;  cominciò  a perfuade* 

\ Suh^p^i  che  per  lo  troppo  odio  cÒtra  il  Sedi  Francia,nÒ  lo  metteffero 

Sefirao a*'  in nccefsitd di far deliberatione,nÒ meno nodua a loro,che a luhpercbefapi 
V *cioè  nncb’cfsi  la  mala  difpofitione  che  còtra  loro  haueuano  Ce  fare,  & il  Seta 

Renala  *Iui  tolico,per  l’accordo  colquale  fe  còfeguijfero  lo fiato  di  Milano , nò  fan  bbe  me 
no  pericolofo  alla  libertà, & autorità  loro,  che  alla  libertà  della  Chiefa, et  di 
fu^maril  tutta  Italia;  douerfi  per  fifiere  nel  propofito  che  il  Se  di  Francia  non  ricupe* 
Uii  ”ouca  ^ Ducato  di MiUmo : ma auertire ancora  clx  ( come  jpeffo  interuiene 
Il  ìi.’di  Fer-  nelle  attieni  Immane  ) per  fuggire  troppo  un’efiremo,non  incorrefiero  nell  al 
^Dica*d!  tro  efiremo  parimente,  & forfè  più  dannofo,&  pericolofo:  nè  per  afsicurarfi 
Trancia , il . fopra  H bifogno,clj€  quello  fiato  non  ritomaffe  nel  Se  di  Francia,ejiere  cagio 
u u!u*  d*Ai  di  farlo  cadere  in  mano  d’altri  con  tanto  maggior  pericolo,  & pmiiciedi 

fbnfo , e il  tutti,quanto  ci  refierebbe  meno  chi  potejfe  loro  refifiere , che  non  era  fiato  chi 
Coro-  refifiere  alla  grandeo^  del  Re  dfFrada:  doutre  la  Sepublica  degli 

mcncati  dd  fiuÌ7;p^i^aufdo  cfoltoto  infino  al  Cielo  il  nome fuo  nell'arti  della  guerra  ti 
TeaSia.'**  tantiegregijfat{i,etn()bUifdttteuittorie,cercardifarlonòmenoiUufireco» 

Parti 
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l*artt  della  paceyantiuedendo  dallo  fiato  prej’ente  i pericoli  fkturìjrhnedian- 
dogli  con  la  pìTtden7^,&  col  configlio.,nèlaf dando  precipitare  le  cofe  in  luù 
go,  donde  non  potefferorefiituir fi  Jè  non  con  la  ferocia, & uirtù  dell'arme: 
perche  nella  gkerra,come  a ogn'hora  tefiimonìauaPejperienT^a , molte  uoUe 
accadena  che  il  ualore  deglthuomini  era  fu  focato  dalla  potefld  troppo  gran 
de  della  fortuna:efere  miglior  conftglio  moderare  in  qualche  parte  l'accor- 
do di  Digiuno, offerendo  fi  maffimamente  dal  Re  maggiori  pagamenti,etpro 
meffone  di  far  triegua  per  tre  anni  con  lo  fiato  di  Milano;  pure  che  nonfuffe 
afiretto  alla  ceffone  delle  ragionUaquale  e fendo  di  maggior  momento  in  di 
mcfir adone, che  hi  effetto,(perche  quado  al  Reritomafie  l’opportunità  di  ri 
operarlo,  thauere  ceduto  non  gli  farebbe  altro  impedimento  che  uolefie  e- 
gU  medefmo)Hon  douerfiper  quefia  di ff  culti  ridurre  le  cofe  in  tanto  perico 
lo , Dall’altra  parte  con  efficaci  ragioni  confortaua  il  Re  di  Fracia  a uolere 
pià  prefio  per  minore  male  ratificare  l’accordo  fatto  a Digiuno,  che  tornare 
in  pericolo  (Tbauere  la  fiate  proffima  tanti  nimici  nel fuo  Regnoiefere  ufficio 
di  Prìncipe  fauio  per  fuggire  il  male  maggiore  abbracciare  per  utile,  & per 
buona  l’elettione  del  male  minore,nè  fi  douere per  liberarfi  da  uno  pericolo, 
&uno  difordine,incorrere  in  un'altro  più  importante, & di  più  infamia:per 
the,chehonoregli farebbe  cdcedere  a'  nimici  fuoi  naturali,  et  che  thaueua- 
no  perfeguhato  con  tante  fraudi,  il  Ducato  di  Milano  con  sì  manifefia  nota 
diuiltàì  che  ripofo,che ficurtà,diminuita  tanto  la  fua  riputationefiìauere  ae 
crefciHto  la potenj^  di  quelli, che  nonpenfauano  ad  altro,chead  annichilare 
il  Reame  di  Fraciaida’  quali  conofceua  egli  medefimo  che  niuna  promeffa, 
ninna  fedeaùuno  giuramento poteuaafficurarlo,  come  con grandiffimo  fuo 
danno  gli dhnofiraua  l’ejperien^  del  tempo  paffato:effere  cofa  dura  il  cede- 
re quelle  ragioni,ma  di  minore  infamia,percbe  una  piccola  f pittura  nò  face 
na  più  potenti  i fuoi  auuerfarij:&  e fendo  fiata  fatta  quefia  promeffa  feno^ 
confentimento  fuo  da  i fuoi  minifiri;non  fi  potere  dire  che  da  principio  fufe 
fiata  fua  deliberatione,ma  efierepiù  fcufatoaefequirla,quaficomeneceffita 
to  dalla  promeffa  fatta,&  da  qualche  ofieruan’t^  della  fede:  & faperfi  pure 
per  tutto  il  mmido  da  quofito pericolo  haueffe  quello  accordo  liberato  allhora 
il  Reame  di  Fracia:  lodare  che  co  altri  partiti  cer caffè  d’indmregli  Sui^ 
ri  alla  fua  intentione:&  egli  defiderofo,cheper  ficurtà  del  Regno  fuo,fegui- 
taffe  in  qualunque  modo  la  concordia  tra  lui,et  loro;non  mancare  di  fare  con 
ognifiudio  tutti  gU  ufficif, perche  gli  Suis^p^eri  fi  diffioneffero  alla  fua  uolòtà: 
ma  quando  pure fieffero  pertinaci,efortare  paternamente  lui  a piegar fit,et  ad 
ebedirea'tempi,&alla  neceffità,& per  tutti  gli  altri  rijpetti,&  per  non  le- 
nare  la  fcufa  a lui  di  difctffiarfi  dalla  cògiuntione  de’nimici,Conofceua  il  Re 
effere  nere  quefie  ragioni,  benché,  fi  lamentaffe  che  il  Pontefice  haueffe  me- 
fcolato  tacitamente  le  minacele  con  leperfuafioni,  et  confefiaua  effere  necef 
fitm  a fare  qualche  deliber adone  che  gli  diminuiffe  il  numero  de'nhnichma 
b^cuafiffo  nelf animo  fottoporfipiùtqflo  n tuffi  i peri^^cbecedere  le  ragi9 
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ni  tifi  I^ueato  dì  Milano, con  fonandolo  a <jueflo  medefmo  il  fuo  eònfiglio,et 
tutta  la  Corte:a'  quali  benché  fu(ie  moleflijfimo  che  il  Re  facefìe  piuguerrd 
in  Italìa,nondimeno  hauendo  rijpato  ala  dignità  della  Corona  di  Franciat 
era  molto  piu  molcfio  che  fuffe  co  fi  ignominiofamente  sfondato  e cederle,  SU 
tnile pertinacia  era  nelle  Diete  degli  Suì-t^p^Ua' quali  benché  il  Re  offerì fie 
di  pagare  di  prefente  quattrocento  mila  ducati,& poi  in  uarij  tempi  Soojni 
la,&  che  il  C ardinale  Sedunenfe,&  molti  de’  principalif  con fider ondo  il  p9 
ricolo  imminente  ,fc  il  Re  dì  Fran  eia  fi  congiugnefie  con  Cefare , & col  Re 
Catdicoyfufia  o inclinati  ad  accettare  quejte  conditiom:noridimeno  la  molti 
tudine inonicijjima  del  nome  Francefe,&  che  fuperba  fer  tante uittorie,  fi 
confidaua  di  difendere  cantra  tutti  gli  altri  Principi  uniti  infieme  il  Ducato 
di  Milano, & appreffo  allaquale  era  già  molto  diminuita  l’autorità  di  Sedu"^ 
nenfe,&  fojpettigli  altri  Capi  per  le  pe filoni  foleuano  riceuere  dal  Re  di  Fra 
ciafinfijleua  ojìinatiffimame/ite  nella  rati ficatione  dell’accordo  di  Digiuno  t 
augi  concitata  da gradiffima  temerità  Jrattaua  d’entrare  dinuouO  in  Sorgo» 
gna,bencheopponendofiaqnefto  Sedunenfe,& gli  altri  Capi,  non  co  mani» 
fefia  autorità,ma  con  uarij  artificij,&  modi  indiretti,  traportauano  di  Dieta 
in  Dieta  quefia  deliberatione  : però  il  Re  di  Francia  non  efiendo  ni  offefo, 
ne  affic tirato  da  loro,non  ceffaua  di  continuare  la  * pratica  del  parentado  col  # 
Re  Catolico:  nellaquale  come  altra  uolta  era  la  principale  difficultàfe  in  po 
tefià  del  padre,ò  del  fuocero  doueua  fìare  la  fanciulla  in  fino  al  tempo  habile 
alla  confumatione  del  matrimonioiper che  ritenendola  il  padre  jtiunafiicurtà 
dell’effetto  pareua  hauere  a Cefare :et  il  Reinfino  che  gli  refiaua  qualche  fpt 
ranga  che  la  fama  di  quqfio  maneggio , laquale  egli  fiudiofamète  diuuigau/h 
potejfe  peri' in  ter  effe  proprio  mitigare  in  beneficio  fuo^li  animi  degli  altri, 
nutriua  uolentieri  le  difficultà  che  ui  nafceuano . Fenne  a lui  Quintana  Se» 
gretario  del  Re  Catolico,  quello  che  per  le  medefime  cagioni  ui  era  fiato  Con 
no  dinanzi, & dipoi  pajjato  con  fuo  confentimento  a Cejàre, ritornò  di  nuouo 
al  Re  di  Francia  : alla  ritornata  delquale , perche  fi  potéffero  con  maggiore 
commodìtà  rifoluere  le  difficultà  detta  pace,  il  Re,&  Quintana  in  nome  del 
ReCatolico  prorogarono  per  un'altro  anno  la  triegua  fatta  l’anno paffato  con 
le  medefime  códitioni:  aÙequali fi  aggiunfe  molto  fegretamente,cbe  durante 
la  ti  iegua;non  pctefie  il  Re  di  Francia  molefiare  lo  fiato  di  Milano, neiquale 
articolo  non  fi  .chtdeua  nè  Genoua,nè  jffìi:laqualeconditione  tenuta  occul 
ta  da  lui,  fu  pnblicata,&  bandita  folènemente  dal  Re  Catolico  per  tutta  SM 
gnafincei  ti  gli  buomini  quale  fuffe  più  uera,ò  la  negatìone  deU’uno,ò  l’affet 
mativne  deli’ultro.Fù  nella  mede  firma  conuentione  riferuato  tempo  di  tre  me 
fi  a Cefare,&  al  Re  d’Jngbitterra  d'entrarui fiquali  affermaua  il  ^inttna, 
che  ui  entrerebbono  amendue:  iltbe  quanto  al  Red’ Inghilterra  fi  diceua  ua» 
namente , ma  a Cefare baueua  perfuajo  il  Red' Aragona , rijòluto femprtn 
non  uolcte  la  guerra  di  uerfo  Spagna^on  fi  potere  cò  migliore  uia  ottenere  H 
maritaggio  c^  fi  trattaua  • Accrebbe  quefia prorogatione  il  foffietto  al  Pm» 
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teficejche  tra  qurJU  tre  Principi  nonfuffe  fatta, o in  procinto  di  farft  in  pe^ 
tìe  d'Italia  concluftone  di  cofe  maggiori.  ma  nò  perciò  partendofi  dalle  prime 
deliberationi,cl)e  alla  libertà  comune  fujfe  molto  pemiciofo,cheilDucato  di 
Milano  peruenifie  in  potere  di  Ce  fare, et  del  Re  Catolico,ma  dànofo  anco  che 
fu([e  ricuperato  dal  Re  di  Francia;gli  era  molto  difficile  procedere,cirbilan 
tiare  le  cofe  in  modo  che  i megì,cl>e giouauano  all' una  di  quefle  intètioni,non 
Hoceffero  all’altrauonciofta  che  l’uno  de' pericoli  nafcejfe  dalla  bajjegp^,cir 
dalthnore;  l'altro  dalla  grandegra,& dal  la  ficurtà  del  Redi  Franciaiperò 
per  liberare  quel  Re  dalla  neceffita  d'accordar ft  con  loro,continuaua  di  còfor 
tare  gli  Suig^i,a'quali  era  fofpetta  la  tricgua  fatta  di  ctmporfi  con  lui  : & 
per  difficultargli  in  qualunque  euento  il  pajj'are  in  Iialia,t'affaticaua  piu  che 
ma:  per  la  concordia  tra  Cefare,&  il  Senato  Vinitiano:  ilquale,giudicando 
thè  il  fare  trieguajìabiliffe  le  cofe  di  Cefare  nelle  teirc  cìx  gli  rejiauano  ; ft 
rifolueua  cò  animo  coftante,o  di  far  pace,ò  di  continuare fu  ì’armfnò  fi  rimo 
uendo  da  quefia genero fttd  per  accìdète,o  infortunio  atcuno:perche  oltra  tan 
tidanni,etati  infelici fncceffi  Itauuti  nella  guerra,& il  diffierare  che  per  quel 
tanno  il  Re  di  Francia  mandaffe  effercito  in  Italia , hauendo  ancora  contra- 
ria,ò  l'ira  del  Cielo,ò  i cafi  fortuiti  che  dipidano  dalla  poteflà  della  fortuna, 
f era  fiato  in  Finetia  nel  principioydeir  anno  * un  grandifftmo  incendio, ilquale 
cominciato  di  notte  dal  Ponte  del  Rialto,^  aiutato  da’ uenti  Boreali,nonpo 
tendo  rhnediarui  alcuna  diligeva, ò fatica  degli  huomini,difiefofi  per  lìighif 
fimo  lpatìo;haueua  abbruciato  la  più  frcquètata,  et  la  più  ricca  parte  di  quel 
la  città,Per  la  interpofnione  del  Pontefice  alt  accordo, fi  fece  di  nuouo  tra  Ce 
fine,  &ioro  compromejfo  in  lui  non  rifiretto  a tempo  alcuno , & con  ampia, 
& indeterminata  potefià:  ma  nondimeno  con  feg^eta  promeffa  fua  corner- 
mata  con  cedola  dt  propria  mano, di  non  pronunciare  fe  no»  con  conjentimen 
to  di  ciafeuno  : ilquale  compromejfo  come  fu  fatto,  comandò  per  breue  fuo  al 
l‘unaparte,&  all’altra  che  fofpendejfero  aitarmi  : laquale  jbfpenftone  fu  da 
^iSpagnuoU,eTedefcbì  poco  offeruata,perche  quella  parte  de  gli  Spagnuo 
U che  erano  alle  flange  nel  Polefme,& da  Efii, predarono  tutto  il  paefe  circo 
ftante,&  il  Viceré  mandò  geme  a Vicenga  per  trouarfi  in  pofjeffione  quSdo 
fi  deffe  U lodo , Fece  anco  in  quefto  tempo  il  Frangipane  in  Friuli  molti  don 
b ni , & fiondo  incauti  i Vinitiani , i Tedefcln  per  trattato  tenuto  **  da  alcuni 
fuoVufc  'ui  prefono  Marano , terra  del  Friuli  uicino  ad  riquilea,&pofia  fu’l 
mare  : però  i Vinitiani  ui  mandarono  per  terra  Baldafiarre  di  Sctpione  con 
certo  numero  di  genti,  & Girolamo  da  Sauomiano,con  molti  paefanhiquali 
effendoft  accampati^ flrignèdo  anco  con  tarmata  la  terra  per  mare,  uenno- 
no  in  foccorfo  di  quella  cinquecento  caualli  7edefchi,&  due  mila  fanti  : per 
la  nenuta  de"  quali  ufeendo  anco  quelli  di  dìtro  ad  affaltare  le  genti  de'  Vini 
tiani,gli  ruppono  con  non  piccola  uccifione,Ó"  tolfero  loro  l’artiglieria,  et  fu 
anco  con  alcuni  legni  tolta  loro  una  galea,  gV  molti  altri  legni  : dopo  laqual 
aittoria  prefono  per  forga  Monfalcone,  Aggiunfefi  alle  genti  di  Marano 
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a Andar»-  pochi gtùmìpoì^oo.  CAM aIU^&  mille  dugetito  Lxtn^hnechyche  erano  fiati 
fchi  a”»^-  **  Viceti'^tiqHali  conghtìUt  con  altri fanti, & cauatli uenuti  nncuametue nel 
po»  Ofopo  f riuli;correMono  tutto  il paefr.  però  MalatefhdaSoglicutoGouematoredi 
fororo  Fri  quoUa  regione  con  feicento  caualli,&  due  mila  fanti,et  Girolamo  da  Sauor 
i o"  huomini  del pa^,  che  ft erano  ridotti  a Vdine , vedendo 

isi^cé  2».  non  potere  refifiaee,paffarono  di  làdal  fiume  di  Liquem^,fotcorrendodoue 
perni  d’ani  poteuanoima  effèndofidiuifi  iTedefchi ; una  parte  prefe  Feltro, &correua 
1$  00.  uaze  per  tutto  il  pacje  arcoJiate:ma  i Vinitianiy  che  bautuauo  occupati  tutu  i paf 
ebBech,cin.  afialtòrotto  una  parte  a Bafidno,doue  erano  mprouifii,&  offendo  di  nn 

Sìlor^tó  mero  minore,glimeffono  in  fuga,amma:^ati trecento  fanùdi^oQ.cheera 

•rV^m’ero  molti  foldati,&  Capitani:  Poltra  parte  de'  Tedefchi  era  * onda  a 

di  Ami  Bt  ta  a campo  a Ofopo,  fituaro  in  cima  d'un'affro  monte;  dove  poi  chebebbono 
«ì  ^ftéttet»  Rocca  con  l'artiglieria,  & dato  piu  affalti  ht  vano;  ft  ridufiero  a. 

4U  giorni  r ffcrani^  d'bauerlaperajfedioyconfidatiftnell'efiere  dentro  eartfiia  d'acqua: 
cMono  d*»*  hauèdo  a quefla  proueduto  il  beneficio  celejle,  perche  in  quelli  giorni  fu- 

gni  foraa.ic  rono  fpefsé,etgroffepiog^,ricomineiarono  di  nuouo  a dare  la  battaglia, ma 
per  haùwto*  uano;tonto  che  dijperatifì,&  de  gli  afialti,&  dell'afiedio  ; fi  levarono  da 

ma  tutto  fu  campo  JBrano  molefliffme  al  Pontefice  quefie  cofe:magU  era  molefio  molto 
c?o?he*cfto  trovar  mec^o  di concordia,che  fatisfacef]eall'unaparte,et  all'altra:  » 

limo  sauoi  perche  dalla\fi>effa  uariatioue  delle  cofe^ariandoft  fecondo  i progreffi  di  quel 
|"or  Si*uo  lejcfperant^iera proceduto  chequado  Cefarehaueua  coufentito di  lafciare 
co  con  cèto  Fice:^, ritenendo  fi  P'eronafi  p'initiani  haueuano  ricufato^fe  non  erano  reh-^ 
iretMati  ca  tcgrati  di  Verotta:hora  che  i Vinitìaiiì  sbattuti  da  tante  per  coffe,  fi  contenta- 
uaiii  io  difc  nano  d'bauereFicenja  fola;Cefare  non  contento  di  VeronayUoleua  anchef  t 
«nj7i^cmc[  cenxpidalle  quali  di fiicultà  fracco  il  Pontefice,^  prtfupponendo  che  la  di 
«ow^do  in  cbiaratione  Jua  non  farebbe  accettata,ma  per  mofirare,  else  pn  lui  non  man 
3^e  fonc,  cajJe;pronunciò  la  pace  tra  loro  con  quefio,cbefubÌtodaegni  parte  fi  pofaffe 
*Ìi’im^"a*  l'armejriferuandofi  lafacultd  di  dtebiarare  in  fra  un'anno  te  còdhioni  del 

tme*^^ckc  la  paceatellaquole,et  nella  fuffenfnttedell'armifuffe  coprefoil  ReCattli- 
andoT&c  Cefare  deponefie  VicèT^  in  fua  mano,&  quanto  egli, et  gli  Spagna» 

cmni»  c6  li pofiedeuaao  nel  P adottano^  nel  Treuigiano,e  i Viuitiani  deponeffero  Cre 
*^**rme*  rnoil'oltre  cofe  ciafeuno  infimo  alla  diebiarationepoffedefie fecondo  poffede- 
400.  teggiè  ua:doueffifi  ratificare  il  lodo  infra  un  mefe  da  tutti,  & ratificandop  pagaffe 
fÌntif&*'u  ^ ìVinitiani  aUboraa  Cefare  ueuticinque  mila  ducati,&fra  tre  nteft proffi 
coOiinre  a mi  uenttcìnoue  mila  altri:&  che  non  ratificandofi  da  tutti,s'intcndefie  il  lo^ 
firoófcc!**'  llotilqual  modo  infolito  di  giudicare  Jv  feguitato  da  lui  per  no9^ 

Ciq^tie  è difiacere  ad  alcuna  delle  parti:& perche  nonni  era  f acuità  di  chiratificM^^ 
^'11.  dei  nome  del  Re  Catolico,jè  bene  l'Oratore  fuo  faceua  fede  del  fuo  tcmftufojn 

ciuttniaiw  feruòtanto  tempo  a ratificare  a ciafcuno,cbepotefJe  venire  la fdcultà:ma^ 

**  's^pi7  fendorifoluti  anoti  ratificare  iPinitianifpercoeimebboMod^derato  che  in 
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un  tempo  mede  fono  fi  fiijfero  pronunciate  le  coditioni  dellapdee  ; reflò  uano 
ilgÌHdicio,ProcedeManotn  iju^  tempo projperamente  le  cofe  loro  nella  di  • pftnig» 
feja  di  Crema  jitejjata  dentro  dalla  pejle,&  dalla  careflia,&  di  fuora  dall’af  ^ioFfno^ 
« kdio  de'  tùmìcì  : perche  da  una  parte  era  uenuto  Projbero  Colonna  a * Efe-  a gii 

nengOfCon  dugentohuominid^armetdugentocmquantacauat  leggieri, et  due  armene  ag 
mila  fanti;  & daWaltra  parte  a FmbrianoSiluioS  anello  con  la  compagnia  ’®*  • 
Jua  di  caualU,&due  mila  fanti  dijìante  tun  luogo  altro  due  miglia  da  ' 

Cremaidondeufciua ^ejfo gente  a fcaramucciareco’  umici  : iquali  mentre  Seicento 
fiannoìncautittll’alloggiamètod’Fmbriano,  PenT^o  da  Ceri  ufcitouna  notte.  «ella* 
con  parte  delle  genti, erano  dentro,  ajfaltatigli  alloggiamenti  ; gli  meffe  pf  «cedente 
mfuga,anmuce^ti  di  loro  moltifanti:perilche  Profilerò  fi  difcoftò  cd  la  fua 
gente^t  pochi  giorni  poi  Ren"j^  hauuta  Voccafione  di  potere  per  la  hajfe^^  a^ho  dm* 
dell'ac(pie,guadareìl  fiume  dell’ Adda  pafiato  a Cafiiglione  di  Lodigìana  ; «h  e” 
fualigio  cinquanta  huonùni  d’arme,  che  ut  erano  aÙoggiati,riportando  tan-, 
ta  laude  di  quefte  sì  projpere,&  induflrioJèfattioni,che  per  confenjò  unìuer-  uorei 

(klfifufT^enX  t JtfMPefnt  iìl  tUtt/1  Tt/fì  t/1  • Aé*Ì  ^ 


nano  « 
Ofopo. 


fole  fufie  già  numerato  tra  ì principali  Capitani  ditutta  Italia  : deliberaro- 
no dipoi  i Pmitiani  dì  ricuperare  il  Friulhperò  uì  fu  mandato  C Aiutano  con  , petcìoche 
iugento  buomini  (Tarme /quattrocento  caualli  leggìeri,& ^fettecento  fanti: 
ilqualc  camtnando  alla  uolta  di  Portonon , dotte  era  parte  de'  Tedefchi,i  fuoi  pt*oua  mini 
caudtli  leggieri-,  che  correuano  innat;i  feontrato  fuora  della  terra  il  Capi- 
tono  Rh^^o  Tedefeo  con  dugento  huomini  d'arme,  et  trecento  caualli  leg-  bjiUom  cl 
gierì,ueuutifecoaUemani,eranoributtati:  ma  foprauenendoT Aiutano  col  •* 


veflo  delle ghì; fi  cominciò  un’ajpra  battaglia,Tefietto  della  aual flette  in  dub  ualli  a pco. 
hio  in  fino  che  Rhrano  ferito  nella  faccia  ,fù  prefo  da  Malatefla  S ogliano,  « >«• 

Rqnggifit  la  gente  rotta  in  Portonon:  ma  dubitando  non  poterjt  difendere,  /i  iati<^  fuora: 
fuggtrono,&  la  terra  abbandonata  fu  con  morte  di  molti  huomini  del  paefe, 
uielia  a facco,  Aldo  dipoi  T Aiutano  alla  uolta  di  Ofopo , afiediato  dì  nuouo  coi!  Baglio 


me  dice  il 


ì carriaggi^  T artiglierie  :per  iquali  fucceffi  effendo  ritornato  ad  obedien- ^ 

^ de'Vinitiani  quafi  tutto  il  paefe  ; T Aiutano  poi  che  hebbe  tentato  in  ua-  ciouTo  nei 
noCoritia,fene  ritornò  a Padoua  con  le  genti,  hauendo  (fecondo  che  fcrijfe 
tglia  Roma)  tra  prefi,  & morti,  dugento  huomini  d’arme,  dugento  ca-  nei  primo 
udii  leggieri  ,&  due  mila  fanti  : ma  per  la  partita  fua  iTedefchi  ingrofia-  Jcl'j  “/'bU 
ti  ; di  nuouo  prefono  Cremonio , & -Monfalcone,  & coflrinfouo  i Vinitiani. 
a Uuarfida  campo  da  Marano,doue  tn  un’aguato  era  flato  prefo  pochi  por- 
dì  innan^/ir  condotto  a Finetia  il  Frangipanenna [attendo  la  uenuta  del , ne  tu  piei^ 
Jàccoifòji  leuarono  quafi  come  rotti,&poco  poi  mejji  in  fuga  i laro  Stradiof 
ti,  fu  prefo  Ciouanni  Fitturio  loro  Proueditore  con  cento  candii  : & acca-,  me  dice  u 
deuano  y/iom  Friuli  quefle  uariationi  perla  uicùdtà  de’  Tedefchi , iquali 
uon  fi  Jeruiuano  in  quel  paejè^non  di  genti  comandate:  lequdipoi  che  ha-  vinitianins 
uomo  cotfo , &pttdato , & fentendoUuatuta  delie  genti  F'mitùme , cote 
. ; JTx  » lequali 
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lequali  fi  congiitgneuano  molti  del  paefe , fi  ritir oMono  prefio  alle  loro  cafe , 
ritomandoni  poi  fecondo  Voccafione . Mandaronui  i V initianì  gente  di  ntio~ 
uo  : pa  ilche  il  Viceré  ordinò  che  Alarcene  uno  de'  Capitani  Spagnuolit  che 
erano  alloggiati  tra  Efti , Montagnana , Cologna  j andaffe  con  dugento  . 

huomini  d^arme , cento  caualli  leggieri , & cinquecento  fanti  nel  Friuli:  ma 
intefo  per  lo  camino,  che  nel  paefeera  fiata  fatta  triegua  per  fare  la  uende- 
mia  ; fe  ne  tornò  al  primo  alloggiamento . Cofi  procedendo  le  guerre  d'Jta~ 

Ha  lentamente, non  fi  intermetteuano  le  pratiche  della  pace,  & de  gli  accor- 
di : perche  il  Re  non  priuato  al  tutto  di  fperanga,chegli  Suh;p^  confentif- 
fero  di  riceuere  ricompenfo  di  danari  in  cambio  della  ceffone  delle  ragioni, 
follecitaua  apprefjo  a loro  quefio  effetto  con  molta  infianga  : dalquate  era  la 
moltitudine  tanto  alieua,che  hauetido  quando  fuggirono  gli fiatichi,  coflret- 
to  con  minacci  il  Gouematore  diCineuraadareloro  prigioneil  Prefidente 
di  Granopoli , mandato  dal  Re  in  quella  città  per  trattare  con  loroj'efamina 
uano  con  molti  tormenti  per  intendere  ,fe  alcuno  della  loro  natione  riceueffe 
piu  penfione,ò  hauejfe  intelligenga  occulta  col  Re  di  Francia,non  bafiando, 

■ nè  Immanità , nè  giufiificatione  dama  a reprimere  la  loro  barbara  crudele 
tà:nè  era  fenga  fojpetto  il  Re,  che  anche  il  Pontefice , che  per  la  diuerfità  de* 
fini  fuoi  era  cofiretto  nauigarecograndifsima  circojpettionejra  tanti  fcogli, 
non  procurafie  fegretamente , che  gli  Suiggeri  non  conueniffero  feto  fenga  '• 
interuento  fuo , non  per  incitargli  a rompere  la  guerra , che  da  quefto  conti- 
nuamente gli  feonfortaua  : ma  perche,  ò refiaffèro  fermi  nell'accordo  di  Di- 
giuno, 0 per  paura  che  con  quefto  principio  non  fi  feparafferodalui  : però 
minacciaua  di  precipitarfi  all’accordo  con  gli  altri,  per  non  uoler  refiarepiò 
folo  alle  percoJJe  di  tutto  il  mondo  ,ftracco  ancora  dalle  fpefe  eccefiiue , & 
dalle  infolenge  de'  foldati:  perche  hauendo  condotti  in  Francia  uentimila 
fanti  Tedefchi,nè  potuto  hauergli  tutti,  fe  non  quando  il  Re  d'Inghilterra 
era  a campoaTomai;  haueua , per  hauergli  atempo  ,fe  uenijfenuouobijó- 
gno , ritenutigli  in  Francia , iquali  faceuano  infiniti  danni  per  lo  paefe  : & 
fi  doleua  il  Re  che  il  Papa  non  lo  uoleffe  in  Italia , & che  gli  altri  Principi 
non  lo  uoleffero  in  Francia . In  quefte  difficultà , & in  tanta  perplefsità  deU 
le  cofe , cominciò  ad  aprirli  la  uia  alla  fua  fìcurtà , & alla  fperanga  di  ritor 
tiare  nella  priftina  potenga , & riputatione  la  indegnatione  incredibile , che 
' riceuette  il  Re  d’Inghilterra  della  triegua  rinouata  dal  fuocero  centra  quel- 
lo che  molte  uolte  gli  haueua  promeffo , di  non  fare  più  fenga  fuo  conjèuù- 
mento  conuentione  alcuna  col  Re  di  Francia  : dcUaquale  ingiuria  lamentrat 
' dofi  publicamente  , & affermando  effere fiato  ingannato  dal  fuocero  tre  uob-  9 
tei  ftalienaua  ogni  giorno  più  da'  pen fieri  di  riuouare  la  guerra  contrai 
Francefi  : laqual  cofa  peruenuta  a netitia  del  Pontefice  ; mofio,  o dal  foffff-'  ■ 
10  che  il  Re  di  Francia  in  cafo  fufie  moleftato  da  lui , non  faceffe  la  pace,  . . 
ep"  il  parentado , come  continuamente  minacciaua , con  gli  dtri  due  Re  ii  " 
perche  paifat^^adogtàmùdohauefjè  a fuccedercla  pace  tra  loro,  de- 
js-r  ^ fideraffa 
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ftderajfe  eon  là  htei^orfene  tacquiflare  qualche  grado  eoi  Re  di  Francia  di 
fucilo  che  non  era  in  poteftd  fua  di  prohibire:  cominciò  a confortare  il  Cardi 
naie  Eboracenfe»  c^perfuadeffe  al  fuo  Rcyche  contento  della  gloria  guada- 

t ^t^ttay&hoMendoìnmemorìachecorrifponden's^difedehauefietrouatain  » * 

^ffare,nelReCatqlicOy&negliSuh^erisnontrakagliafiepiuconl’amt  ^ 

« Reanu  di  Frmcia , Certo  è , che  effendo  dimoftrato  al  Pontefice,che  come  \ 

« Re  di  Francia  ft  fuffe  accurato  della  guerra  d’Inghilterra , mouerebbe  ' ' 

t’anw  contra  il  Ducato  di  Milano , rifpondeua  conofcere  quello  perìcolo,ma  ? 

hauerp  anco  a conftderare  il  pmcolo , che  partorirebbe  dall’altra  banda  la  * 

difumcne  di  quei  Rey&  cffere  in  materie  ftgrauì  troppo  difficile  il  bilanciare 

cnfe  si  peritamente,  & trouare  con  figlio  che  fuffe  totalmente  netto  da 
V*^^P^*i^i:TeJiareinognieuètoalloflatodiMiUnoladifefadegliSHhi^  \ 

Tipri  t&effere  neceffario  in  deliberationi  tanto  incerte , & tanto  difficili  ^ ■ ■ -i 

^itetme  una  parte  all’arbitrio  del  caffi, et  della  fortuna,  come  fi fia  cominciò  i 

ftefioyoper  l’autoritd  del  Pontefice, ò per  inclinatione  propria  dalle  parte,  a 
tujcere pratica  d’accordo  tra  il  Re  di  Francia,et  il  Re  d‘JnghiUerra,i  ragia—  < 

V tumenudellaquale  cominciati  dal  Pontefice  con  E boracenfe, furono  trasferì 
Upr^oin  Inghilterra  : doue  per  quejia  cagione  fu  mandato  dal  Re  di  Fran  ! 

^f^tlKìenerM  di  Normadia,ma  fotta  colore  di  trattare  della  Uberatione  del  ’ 

Marchefe  di  Rotellino  : all’arrìuaredelqualefupublicata  ffiffenfione  dell’ar  » 

"m  per  terra  folamente  tra  luna,  & l’altro  Re  per  tutto  il  tempo  che  il  Gene  ' 

fieffejtell’lffila . Accrefceuafi  per  nuoue  ingiurie  la  in  clinatìone  del  Re  ? 

m Inghilterra  dia  pace:perche  Cefare,cheglihaueua  promeffo  di  non  rati  fi-  ■ ’ 

earefm^a  lui  la  triegua  fatta  dal  Re  CatoUcomadò  a quel  Re  Vinfirumèto  i 

dalaratificatlone,ìlquale  per  una  lettera  fua  al  Re  di  Francia, ratificò  in  no  J 

> tnediCefare,ritenendofitloinflrumentoperpotere ufarele fimulationi,&ar 
ti  Jue.  Cominciata  la  pratica  tra  i due  Re,il  Pontefice  defideroffi  difarfigra 
to  aciafeuno  di  loro;mandò  in  pofle  al  Re  di  Francia  il  Fefcouo  di  Tricarico  « i*  cittì 
•^offttiretuttal’autoritdet  opera  fua:ilqualepajsò  con  fuo  confentimentoìn  *' 

Inghilterra  per  l’effetto  medefitmo , Dimofir aronfi  in  quefla  cojà  da  principio  gttnd” 

^l^tdiffif^Uà:  perche  il  Red  Inghilterra  dimandaua  che  gli fufie  dato  Bo 
^la  di Piccardia,& quantità  grandedi danari: finalmente riducendofi la  roet'^^ae 
wfiern^fu  le  cofe  di  Tomai,perche  il  Re  d'Inghilterra  inflaua  di  ritenerlo, 

^dal  cito  del  Re  di  Fracia  fe  ne  mofiraua  qua^lcljc  difficultà;mddò  quel  Re  Gm»: 
uVefuMto  di  Tricarico  in  pofte  al  Re  di  Francia:  alquale  non  effendo  notifi-  3* “l” 
nato  in  ^ particolare  còfifleffe  la  difficultdffu  data  còmeffione  che  in  fuo  no  m immiti  4 

^locÒfortafie,cbe  per  riffimo  di  tato  bene  nò  infifteffecofiffittilmente  nelle 

^ffiffipratheil RediFràcianduolèdohauerecarico  co’ popoli fuoi  feffere  inUbèni  * 
^ nobile^  di  fede  molto  nota  uerfo  la  Corona  di  Frdcia;propofe 

^9ffinelcòfigUo,ttelqualeineeruettMouo  tutti  i principali  della  Corte:doue  ^ f^ncu* 
I»  unitamente  coturnato  ad  abbracciare  etiandio  co  quefla  còditione  la  pa- 

(bem  queflì  tempi  U ReCatolico  cercando  con  ogni  indugia  • S'g«® 
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é^ìnterrmperìatprcponefìe  al  Re  di  Francia  molli  partiti^  ffiecìalmeMe  di 
da rglì  fauore  aWacqitìflo  dello  flato  di  Milano . però  come  in  Inghilterra  fk 
arri  nata  la  rifliofla  che  il  Re  era  contento  delle  cofe  diTornai;fù  al  principm 
• ts  pce  d’ Agoflo  conchÌH fa  la*  pace  trai  due  Re  durante  la  Ulta  loro^t  uno  anno  do  a I 
rVatieu*  & morte, con  conditione  che  Tomai reflaflè  al  Red’ Inghilterra: alcpiale  Ù 

*‘inghirier  Re  di  Francia  pagaffe  feicento  mila  fcudi,diflribuendo  il  vagamento  in  cen* 
n mila  franchi  per  anno: f uff  ero  tenuti  alla  di f e fa  de  gli  flati  l^unódell’altro 

icì  Duca  di  condiecimila  fanrì,felaguerrafulfemojfaperterra;coufeìmilafol6,feper 
*r°r  men!^*  f»are:cbe  il  Re  di  Francia  fujfe  obligato  a jèruìre  il  Re  d’Inghilterra  in  ogni 
detto  il  Mar  fuo  affare  di  mille  dugento  lance,&  ijttel  Re  fuffe  tenuto  a feruirc  lui  di  dieci 
teui^cVe  fan! ima  in  queflo  cafo  a ffefe  di  chi  n'l>auefie  dibi fogno  : furono  Homi* 

^ ti  prigione  nati  dall'uno,  & l’altro  dUoro  il  Rc  di  Scotia,t  Arciduca,&  l'Imperio:vu 
la  jome' fai  nominato  nè  Cejàre,nè  il  Re  Catolico:nominatigli  Suh^geri,ma  con 
vonoieCto  patto  chc  qualunque  di fcìidefle  corWra  il  Redi  Francia  to  flato  di  Milano,  ò 
nìlduequei  Goioua,  ò Afti  fuffcefclufo  dalla  nomìuotione.  Laqualc  pace  fatta  con  gTOH 
*^6"»-  di(]ima  pronteg-ga,  fu  corroborata  con  parentado:  perche  il  Re  d’mghiltetr» 
b La  foreJ-  f ^forella  [uà  per  mogjie  al  Re  di  Francia , con  conditione  ricono»  b 

ti  del  Re  fccfied’bauer e riceuuto  per  la  fua  dote  quattrocento  mila  fcudiCelebroffifn 
ia^"AMigo  fponfalitio  in  Inghilterra,  al  quale  il  Re  nò  Molle  per  l’odio  grande  cìtf 

ottauo.ma  haueua  al  Re  Catolico,che  l’Oratore  fuo  u’interueniJJ'e.Nè  era  appena  cÒcbm 
doli'kó"xn°  f*  <ì»efla  pace,cl)e  alta  Corte  di  Francia  arriuò  l’inftriimèto  della  ratiflcatin 
Re  di  Ftan.  jjc  fatta  da  Ccfarc  della  triegua,  et  di  madato  fuo,  et  del  Re  Catolicop  la  con 
tisi  fu  clufione  del  parentado  chef  trattaua  tra  Ferdinando  d’Auflrìa,  et  la  figlhf 
*°no  l ‘nó^  fecóda  del  Re, che  era  ancora  in  età  di  quattro  anni  : laquale  oratìca per  la 
«è*àd  Abbe  concluftone  della  pace  fii  in  tutto  efclu fa,  & il  Re  ancora  per  fatis  fare  al  Re 
ouel  * d"^  d’Inghilterra  Molle  partiffe  del  Regno  di  Francia  il  ^ Duca  di  Suffolch  ,che  9 
lohle  . che  era  Capitano  Generale  de'  fanti  Tedefchi  condotti  da  lui:et  nondimeno  hono 
eofi  icriuo.  fato,et  care77atù  dal  Re,partt  bene  contento Melqual tempo  haueua  anco  U 
ebe  d'amen  Pontefice  fatte  nuoue  cogiuntioni:  perche  pieno  d artificif , et  di  fimulattoni, 
due  quefti  jf0{g^a  da  un  caMo  che  il  Re  di  Fràcia  non  ricuperafle  lo  flato  di  Milanojia 
i*.nnoi5u«  oltTomtYattcnnt  lutj&gUaltn  Princìpi  manto poteua  con  uarte atti: pnè 
iI*Re'uSo  Cardinale  San  Seucrìno,che  nella  Cane  di  Roma  trattatut  I 

mco,eiia  fa  le  cofedcl  Re  di  Francia J/aucuapropofto  al  Re,  che  poi  che  i tempi  nonpa^ 
iclrìò^Bti  lorofifacefie  maggiore,& piii  palefe  con ffuntione,cbe alme» 

donioDui*  no  fifaceffeun  principio,&  MuJoHdamento,fu’t  quale  fi  piaeffe  fferare  ba» 
y*Motsi7.  ff^fi^  Moltaftrettiffima  intclligenga;  & haueua  mandato  la  minio 

ta  de’  capitoli:  alla  quale  pratica  il  Re  di  Francia,ancora  che  dmoflrafje^ 
m^itoPoi^  grata^on  hauendo  fatto  rifpofla  sì preflo,che  tardò  quindici  ^'onw 

come  bo  oo  folucrfi,ò per  altre  occupationì,ò  perche  afpettaffe  d'altro  luogo  qualcheri^  * 

Il  ffofla,per  gouernarfi fecondo  i progrefji  delle  cofciU  Pontefice  fece  nuotata 
dì  m q ùefto  pitolotionc  con  Ccfare  » & col  Re  Catolico  per  un’anno  : nellaquale  non  fi 

•cau  IcdttCachc  il  gjt  ju  ftaRcU  {«  ma«  filmetto  al  t-*  dletUlita* 
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lontmtua però  altrù^che  la  difefa  degli flati  communiJhaUendo  prima  il  he 
Catolico  non  uanametite  fofpettato,  che  egli  afpiraffeal  Regno  di  Napoli  per 
Giuliano  fuo  firatellotfopra  che  haueuagià  hauuto  qualche  pratica  co'  Fini- 
tiani  : nè  l’haueua  ancora  quaft  conchiufa , che  foprauenne  la  rijpofla  del  Re 
■di  Ftancia,par  laquale  approuaua  tutto  quello,che  haueua  propoflo  il  Ponte 
fice,agffugnendoui folamentCychepoi  che  egli  fi  haueua  ad  obligare  alla  prò 
tettione  de’  Firorentini,  di  Giuliano  fuo  fratello , & di  Lorenzo  de’  Medici 
filo  nipote fllquale  il  Pontefice  haueua  prepoflo  al^amminiflratione  delle  co- 
».  fit  di  Firen-geì  uoleua  che  anco  effi  reciprocamente  s’obUgafiero  alla  difefa 
fuailaqualericeuuta  il  Pontefice^fifcusò  efferfi  riflretto  con  Cefare,et  col  Re 
Catolico , perche  uedendo  differirft  tanto  a rijponderc  aduna  dimanda  tanto 
€onueniente;non  haueua  potuto  fare  non  entrafle  il  qualche  dubitatione , & 
nondimeno  hauerla  fatta  per  brieue  tempo , nè  contener  fi  in  quella  cofe  pre- 
giudiciali  a lui^è  impedire  la  perfettione  della  pratica  cominciata  tra  loro  : 
lequali  giuflificationi  accettate  dal  Re , fermarono  inficme  la  conuentione, 
non  per  inflrumento  per  maggiore  fegreto,  ma  per  cedola  fottoferitta  dì  ma- 
no di  ciafeuno  di  loro.  La  pace  tra  il  Re  di  Francia,e  il  Re  d'Inghilterra  fat- 
ta con  maggore  facilità, & prefle:^,che  non  era  fiata  l’opinione  unìuerfa- 
le,pmhe  ninno  credette  mai,  che  tanta  inimteìtia  potefie  cofi  preflo  conuer- 
thfif  in  beniuolai7^,&  in  parentado;non  fu  forfè  grata  al  Pontefice,  che  co- 
megli  altriys’era  pfuafo  doueme  nafeere  più  prefio  triegua  che  pace;  òfepu 
tftpace,òehaueffe  ad  effere  con  conditionepiù  graue  al  Re  di  Francia,ò  al- 
meno con  obligatione,  che  per  qualche  tempo  non  ajìaltajje  lo  flato  di  Mila- 
no.'ma  difpiacque  fommamentea  Cefare,&  al  Re  Catolico,  il  quale , come 
NON  £''  male  alcuno  nelle  cofe  humane,clje  non  habbia  cogiunto  feco  qual- 
iixbene,afjermauariceueme due fodhfattionid’animo:runa  che  l’jdrcidu- 
€0,  fuo  nipote , efclufo  dalla  Jperanga  di  dare  la  forella  per  moglie  al  Re  di 
-Francia,&uenuto  in  diffiden:^  col  Re  d’Inghilterra  farebbe  cojiretto  a prò 
aedere  intatte  le  cofe  col  confi^io,&  autorità  fua  : Poltra  che  potendo  facil- 
inète  il  Re  di  Fracia  hauer  figliuoli,era  mefia  in  dubbio  la  juccefflane  d’An 
golem,colqualeegli,perejfereyi/igolem  dcjiderofifsimo  di  rimette}  e il  Redi 
NoMwrranel  fuoj^o,  riteneuagrandifsimo  odiocjòligli  Suì^p^i,benche  ri 
tenendo  il  medefìmo  odio,che  per  lo  pafiato  contro  il  Re  di  Francia,afferma 
nano  efferfi  rallegratti  di  quefta  concordia  : perche  refiando  come  fi  credeua, 
ejpedito  quel  Rea  muouere  la  guerra  contro  il  Ducato  di  Milano,harebbcno 
liuoua  occafme  di  dimoftrare  a tutto  il  Mondo  la  uirtù,  et  la  fede  loro , Nè  fi 
dubitano  per  alcuno  che’l  Re  di  Fracia  ceffata  quafi  in  tutto  il  timore  d’effer 
moleflaodi  li  da'  monti,  non  haueffe  il  cdfueto  de  fiderio  di  ricuperare  il  Du 
tato  di Milano-.ma  era  incerto  fé  haueffe  in  animo  di  muouer  l’armi  fubìto,  ò 
differire  all’anno  futuro  : per  ciré  la  facilità  apparino  f^fenu,ma  non  ap- 
pariuano  i fegni  di  prepar atione,  neUaquale  incertitudine  il  Pontefice ,ancar 
sbeglifuffemolqfliftimOf  (bc’lRe  rkuperaffe  quello flato;lo  confortò  molto 

Xx  4 effica 
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a «.acMnti . gjpcacm^te  I che  col  differire  »on  corrompe ffe  U occafiott!  prefènù,  dime-- 
fti  mKjmé  Arando  le  cofeejfere  mal  preparate  a rcpAcre  : perche  Nffenito  Spaccio 
ti  anco  il  gf.^  dimìnkìto  dr  non  pagatoli  popoli  dello  Aato  di  Milano  poiteri  ,&ridotli 
«?iib?«rai  iw  ultima  difperatione , dr  non  uieffere  chi  potere  dare  danari  per  muoncK 
gli  Sitigli:  leijuali  per fuaftonihaueuanomaggicreautorùd  y perche  non 
‘ molto  innairt^i  che  Jì  facejfe  la  pace  eoi  Jie  it Inghilterra, dimoAcondo  d'ba* 
i^*rontefice  uerdeftderio  ch'egli  ricuperaffe  G enoua  ; gltbaueHa  dato  qualche  JferanM 
fingeuj  coi  d’indurre  Oottauiauo  Fregofo  a conuenire  jèco , Non  è dubbio,  che  in  me^ 
tit.UnluV-  cojd^il  Pontefice  non  procedeuafinceramenteimaftaedelomouefieycperr  é 
dogli  i>ro-  ■ che  uedendo  le  cofe  mal  prouifie,  & dubitando  che'l  Redi  f rancia  nonfacef 
t!l*»ocon'fpr'  fr  etìandiojen:^  ifuoi  conforti  quefia  elpeditkne,perchehaueua  le  genti  tTar 
lauo  a ueni-  rne  parate , & molti  fanti  Tedefchi  ; uoleffe  con  tale  arti  preotcufartla  fu*. 
le  m Italia . ^ ^ gfjg procedendo  con  maggiore  afiutia  yjapefieefiere  uero quello^ 

b Accotdz-  .che  l’Imperatore , e il  Re  Catolico affermauono  ,e il  Redi  Francia  negaua, 
fcdiiii®ò*eiia  ■ prohibito  muovere  , durante  la  triegua , Patmi  cantra  lo fiato  di 

Lanterna  d»  Milotto  i& però perfuadtndoftyche'l Re  negherebbe H farePimprefa,glÌM 
- refie  fargli  buon  concetto  della  jua  dijpofitiuue,  & prepararftfcnjàyf*  da  lui 
Otiiuiano  fiiffe  ricercata  ad  altro  tempo  a'aiuto  : &fuccefie  la  eoja  fecondo  U difègj» 
•fuo,perche  il  Re  deliberatOtòperla  cagione  predetta , ò perhaneredifficulti 
d*Agofto  di  danari  yò  per  ta  propinquità  deluemodinonmuouerel’armi  fn’allaPn 

llìkadixo  maueray&dimofirando  confidare  che  anco  a quel  tempo  non  glimancbfi- 
foccoifoicf  . rebbe  il  fxnore  del  Pontefice  ; rifpondena  allegando  natie  fcufaùoniy  delUdi 
Knd«  tTfót  lationCy  ma  tacendo  femprequtila , ebe  forfè  era  la  prhtipale  delta  triegna» 
ni’a  * duraua  , Hauena  nondimeno  inclinatione  a tentare  le  cofe  ài  <7e- 

«gliene  ,’fle  Ttoua , òalmcHodi  foccorrerela  Lanterna  ylaqaale  per  or  dine fuo  era  fiata 
con  tutte  le  nglPanno  mede  fimo  rinfrefeata  più  uolte  di  qualche  quantità  di  uettonaglk 
Ihc"ure"ra'  da” piccoli  legniyCqHali  fingendo  di  uolet’entrare  nel  portodi  Genonaytd 
doiKirero'ef  accofiott  furtiuomentc  : ma  la  efiremità  del  uiuereera  tale,che  ^non  i 

ftf  pagati  »é  potendo  quella  forte^ga  ajpettareilfouorjOy  furono  cofiretti  quei  di  den^ 
jdueinna^  ad arreuierfia’ GenoueftyiqualicondiffiacertvuxrauigUofo  delRtylo 
pipite,  ihe  dhfecionoinfmo  da*  fondamenti  . Rinuncia  perdita  della  Lanterna  il  Rt 
birore”ónT  ^ da’penfieri  di  molefiare  per  altbora  Genova , ma  fi  voltò  tutto  cdk 

de  nóeflen  .preporotionì  d’affkltorc  il  Ducato  di  Milano  l'anno  futuro  > & jferanain- 
^ctocfo°ia  fi^°*<P*^  perla  inteiaione  buona  y che  gli  daea  il  Pontefice  y per  la  diffo^ 
LantctnaAi  fitionc y thè  houcua  dimofirato  nelle  pratiche  col  Re  d ‘Inghilterra  y&ton 
gliSuig^iy&perbauerlofiimolato  a fate  Phnprejà  ,gli  haueffeni  effere 
(cruinafc  , con^onto fattoTeuole,nu^mamemecbealMÌfaceuaoffertegrandiy& 
particolarmente  prometteua  aiutarlo  ad  acquìfiotare  il  Reg^o di  Napoli  b 
u lode  di  pgr  la  Cbiefa,  òper  Giuliano  fiuo  fratello:ma  nuove  cofe  che joprauinon»,  c» 
min  fiorone  a metterlo  in  qualche  diffiden-i^  di  lui.  Non  hauena  il  Ponufice 
***"piSr*  **^*'^®  comporre  le  cofe  del  Duca  di  Ferrara,  fe  bene  nel  principio  ddU 

2u>,  Set  emme  guiamtsoàm9%iUil9 , etrey  tn»fciiBiu»dciriii»Jbu««  Yt^UVtftvu  A 
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fudpromononet  gli  bautte  dato  in  J{omagrandifprnafperanga,&phnie^  aFttquefte 
Jo  la  r^ltutùme  di  Jftggto  al  ritorno  d^f^ngheria  del  Cardinale  fuo  fratellot 
UquaU  poiché  fà  ritornato  ; era  andato  dijfeitndo  con  uarie  fcufe , conferii  |nci° p?ero 
mategiiperò  le  mede  finte  promeffe,non  foto  con  parole  ma  coniai  briene,  & , 

'confentendo  ch'egli  pigUajfe  l'entrate  di  leggio,  come  di  cofa  che  prefio  hom  'he  di  r» 

nefiearìtomare  fotta  il  fuo  dominio  : ma  la  intentione  fnaera  molto diuer^  P” 
fa, & inclinata  ad  occupa}- Ferrara , /limolato  da  Albertoda  Carpi  Orato*-  che  affogò 
reCejareoptimicoacerbifsimodel  Duca,&  da  molti  altri,  che  gli  propone^ 
mino  l'jt/fempio  della  gloria  di  G tulio,  fatta  eterna  per  bauere  tanto  amplia»  detl’aono 
teU  domìnio  della  Chiefa,  bora  foccaftone  di  dare  uno  fiatobonoreuolea 
CiulianofM  fratelloflquale  hauendofi  propofto  jperange  poco  moderate,  ha  ftc.u 
« ueua  fpontaneamente  con/entito,  che  * Lorengo  Juo  nipote  ritene/fe  in  Firen 

tge  l'autorità  della  Cafa  dd  Medici:però  entrato  in  quefii  penfteri  il  Pontefi»  J*, ^ue(^* 
u ; Ottenne  facilmente  dalli  Imperatore  bifr-gnofo  in  ogni  tempo  di  dana»  '?“*q*jj*** 
ri , che  gli  defie  tu  pegno  la  città  di  Modena  per  quaranta  mila  ducati,  come  ml^no  pimi 
foco  innangi  alla  biotte  di  Giulio  l'era  trattato  con  lui,  difegnando  unire  de*  Tur 
-cpiella  dttà,con  fieggio,Parma,&  Piacenga,  & concederle  in  Vicariato , • 'fmaei  sofi 
» iugouemo  perpetuo  a Giulikdo, con  aggiugneruf  Ferrara, /e  gli  ueniffemai  *,  co»  n«U« 
i’occaftoned'otteìterla»  Dette' tfuefia  compera  fojfettonon  mediocre  al  Re  clì(l*i«e 
idi  Francia,  parendogli  jègtto  di  congiuntione  grande  con  Cefare , & ejfen»  • 
dogli  mole/h  che  gli  dejfe  danari  : benché  il  Pontefice  fi  fcujàua,  Cefare  ha-  mVfi'ieg  j* 
'.tur^iene càncefia  per danariitbeprim'aifaueqa  hauuti;& accrebbe  ii/^et 
b \$o, cbé per hauereottenutoil^Principe de' Tutti» una uittoria granàecon-  delie  lijeM 
Pra  il  Sofi  Re  della  Perfia,il  Pont^  ce , )come  per  cofa  pericolofa  a'  Clnr^Ha- 
ni,  fcrijfc  lettere  a tutti  iPrincipi,confortandogliapofarera}-mi  tra  loro  fier  faiwtfa* 
-attendere a refqiere,  o ajfaltare  i nimici  della  fede  : ma  quello'  che  quafi  in 
tutto  feoperfealui  l'animo  fuo,  fu  ch'eglimandb-fiìttoil  medeftmo  preteflo  c Pietro  Bf 
t Pietro  c Bembo  fuo  Segretario,  che  fu  poi  Cardinale , <i  Vinetia  per  difporgli  q,® 

' all'accordo  coni' Imperatore  : nelqude e/fendo  lemedeftmedijficuUà,  che  Si'uo'ch'eA 

'pn  lo  pa/jato  ; non  l'haueuano  rioìuto  accettare  ; angi  manifeftarono  ai  Re 

di  Francia  la  cagione  della  fua  uenura:  onde  il  Re,di^iacendogli,che  in  tem  ^aoiro,  eitC 

po  tanto  propinquo  à muouere  farmi,cerca/}e  di  pr tuorlo  de  gli  aiuti  de'  Juoi  ^ 

confederati,  rinouò  le  pratiche  paffate  col  Re  Catolico;  o perche  quefio  ter-  secretano^ 

rore  mouefie  il  Pontefice , o non  lo  mouendo,  per  conchiuderle  : tanto  era  fa- 

fra  ogni  cofa  ardente  allaricuperatione  del  Ducato  di  Milano,  Ma  inque-  on«ii  aine’» 

• fio  tempo  medeftmo  non  erano  fiati  in  Italia  altri  mouhnenti,  che  contro  i Vi  ^^TnaU*t 
nkianif  contro  iquali  anco  s’era  tentato  di  procedere  conoccultijfime  in-  onde  ii  p*- 
fidie:  perche  {s'è  uero  quello,  che  riferifeono gli  fcrittori  Vinitiani)  al- 
emù  fanti  Spaguuoli  entrati  in  Padoua  , fimulando  d'ejjère  fuggiti  del  ni  iaiPamW 
iompo  de'  nnmei , cercauano  d’ammag^re  l'Aluiano  per  commeffioiie 
iP Capitani  loro;  iquali  (berauano , che accoHandofi  fubito  con  l'efiercito  ‘“'P« 
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g Padoua  y iìfor dittata  per  la  morte  d'un  tale  Capitano  > hanerta  facilmente 
a pigliare  : tanto  SONO  diffimili  i modi  delia  militia  prefente  dalla  uirtà  de 
■ gli  antichi  tiqnali non  che  fubomafioroipereufforiirùttlauano  al  nmkoyft 
alcuna  fcelerate^ì^a  fitrattaua  cStra  luiy  confidandofi  di  poterlo  umcere  con 
la  uirtir.laqual  congiuratione  uenuta  a luce/u  degli  fceler  atifanti  prefo  da' 
Magiflrati  il  debito  fupplicio.  Alloggiarono  le  genti  Spagnuole, diminuite 
non  poco  di  numero  tra  Montagnanay  Cologna,  & Eflijquali  per  sforT^are 
al  ritirarfi  nel  Reame  di  NapoliyiP’initianiyOrdinauano  utt'armata,delLafua 
le  haueuano  fatto  Andrea  G ritti  Capitano  G eni  raledaquale  defthtataadjtf 
[altare  la  Puglia  fu  per  uarie  difficultà  alla  fine  di  formata^  mejfa  in  film 
fio  : uennero  poi  gli  Spagnuoli  alla  Toni  appreffo  a VicettT^y  fiimolatidki 
Tedefcbiy  eh' erano  in  Verona , d'andare  infieme  con  loro  a dare  il  guafio  alle  r. 
biade  de'  Padouanuma  hauendogli  affettati  in  quell'alloggiamento  piugiv 
ni  in  uano, perche  erano  ridoni  a piccoUffimo  numero, & impotenti  peradem 
pire  lepromeffe , fatto  lequali  gUhaueuano  chiamati , lafciato  il  difegna  dd 
guafio,&  ottenuti  da  loro  mUte  cinquecento  finti  ; andaròko  con  700.  bath 
mini  d'arme  ,fettecento  caualli  leggieri,&jrt  mila  5 ooùfarui  S pagnuoli a 

tEttoóiue  f ampo  a Cittadella,  tiellaquale  Terra  erancK^Pt^cento  canai  leggieri  :doue  s 

fti  ipow  yi-  ejfendo  arriuatì  a due  bore  di  giorno  Jìauendoeaualcato  eff  editi  tutta  la  uot- 
to  citrtàét  tesk  batterono  fubko  con  l'artiglieria,e'l giorno  medeftmo  la  prefero  coutut 
j»foitoiiso  ti  quei  caualli  per  forga  al  fecondo  affalto , &fi  ritornarono  al  primo  allo^ 
ì^dTiioAn  giamento  propinquo  a ne  miglia  a Vken^a,tumifimouenihrAluiano:ilqua 

«gno’o»®'  le  hauendohauuto  dal  Senato  comandamento  di  non  conAattere,s'eracai  • 
ifiUome  rfoò.huomìni  d'arme  i rmìle  canai  leggieri.,  <ir fette  mila  fanti  fermato  in 
S jk'l  fiume  della  Brenta  ydalquale  co'  caualli  lepkn 

cenigo.che  trauadioua  continuamente  inimici:  nondimeno  pm  per  maggiore  ficurti 
deU'^ercito,  fi  ritirò  a Barciglionequaftfit  le  porte  di  Padoua:  maeffendo 
|K&,8tnei  tutto' Ipaefeconfummato dalle fcorrerky&dallepredeycbefifaceuanodal- 
a«r  Ginffi*  l^unoy&dall'a&o  effer.ckoigli  SpagnuolijnaHcando  loro  leuettouaglkfi ri 
jduia.  tirarono  a' primi  aUog^mentiida' quali  c’eraaopartitiyd/bandonata  la  Cit 

tàdiVicett7^,^laJioccadiBrendolaAÌJkntedaVicenga,yjmigUa:vèfi 

nuniuanoconaltrifkffidu,òpagameHtì,cbecÒletagliemetteuanoaVeìona, 

Brefcia,Bergamo,&  gli  altri  luoghi  circojìanti.  Ritiratigli  Spagnuoli,Bar 
1»  M«n-i6  T tolomeo  Aluiano fi pofe  con  l’ejjercito  tra  la  Battaglia,  Ù"  Padoua  in  dleg 
giamentofortijftmo:onde  intefo  ejfere  in  Efti  po  ca,&  negligente  guardia;  »i 
k **  ^(tt4<dli , & mille  fanti  j doue  entrati  innanzi  fuffeto  9 

caMUi  fentiti,& prefi  ottanta  caualli Icggkr idei  Capitano  Cornerà, ilquale  fijd- 
iiMo«oT*'  Rocca;  fi  ritirarono  all'ejjercito  : ma  hanendo  i Vinitidni  mandato 

ftriue  !”cSe  nuoue genti aU'eJferetto,l‘ Aluiano  accoftatoft  a Montagnatta,prefentò  la  hot 

taglia  <d  Viceri:  ilquale,  perche  eramolto  inferiore  di  forge,  rkufando  di 

«o;<»equj  combattere,  fi  rkironelPolefmediRouigo:  onde l' Aluiano  non  hauendo 

•enfi  (M  ^iù  alcuno  (ontr^fio  di  fÀéfifAdiceicorreuaogttiziornp  infitto  fiele  porte  dt 

* ‘ ‘ Verona: 
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Verona:ilcbe  fit  cagione  clx  il  Viceré  mojio  dal  pericolo  di  quella  Città  ^ 
fcminelPolefmetrecemohuonùnid'armet&raillefanti^entròcontHtto’i  letwp  dti 
t^o  dell’effercito.  Moltemaggiorì  difficultà  erano  in  Crema  quafiaffediàu 
dalle  genti  delDucadi  Mlanojolloggiate  nelle  terrcj&  utile  uichie.-perche  di  cr*m« 
dentro  era  la  careflìaja  pefte JhtifurataJiati  i foldatrpiu  me  fi  fen-^  danari^  n«lo 
mancamento  di  muhitionitdr  di  molte  proni fioni  piu  uolte  dimandate  : però  («.thè  i mot 
Jten:(0  di  fidando  poter  fi  piu  fifietierejbajteua  qua  fi  prote fiato  a'  Vinitiani  : "1,0* 

& nondimeno  mofirandofegli ancora  benigna  la  medefima  l\ortuna;afialtò  ««ilo,  f uto- 
SiluioSauellOfChebaueua  dugento huommid’armeycento cauallileggierii 
é & mille  cinquecento  fanti,  & giuntogli  addoffo  aWimprouifofio  a.  ruppe  fu  K • •* 

bitoje’l  Sanelto  con  ^o,  huomnii d'arme  fuggì  in  Lodi.  Rifornirono  dipoi 
«d altra  uolta  i Vmitiaui  Crema  di  nettOMaglie,  e’I  Conte  Niccolo  Scotto  ui  d’ariigii«it 
mefie  mille  cinquecento  fanthdalquale  prefidio  offendo  accrejciute  le  forge,  IJoht  piceo 
& tanimo  di  Rengo  ; entrò  pochi  dì  poi  nella  Città  di  Rervamo,chiamato 
da  gli  hkomini  delia  Terra,&  gli  Spagnuoli  fi  fuggirono  nella  Cappella:et  fth"«u7te 
b neÙ'ifteffotempo^Mer curro,  &NaiatefiaRaglione,prefoMo  trecento  caual 
lidquali  erano  alloggiati  fuora:ma  andando  pochi  giorni  poi  Niccolo  Scotto  «o 
een  cinquecentofanti  Italiani  da  Bergamo  a Crema  incontrato  da  dugento 
Stùggeri  fu rotto,&  fatto  prigione,  & condotto  al  Duca  di  Milano,  che  lo  co . "m*  pn* 
feceàecaphare.  La  perdita  di  Bergamo  defiò  il  Viceré,  &Profpero  Cobn~ 
na:  i iptali  con  legenti  Spagnuole,&  del  Duca  di  Milano ,andatiui  a campo  lemanio  rt 
con  cmque  mila  fanti,piantarono  l’ artiglierìe  alla  porta  di  Santa  Catérìna:  **,-„*"*j 

con  lequati haimdo fatto progreffogrande,Rengo  cbeu'aa  dentro, uedendo  ùo.  a cr* 
non  fi  poter  difendere  fUjciata  la  Terra  a dijattione^  accordò  di poterfène 
ufeire  con  tutti  i fcldati  con  le  loro  robbe,nut  feuga  Juono  di  trombe , & cen  oìo  sctiibi» 
le  bandiere  baJfe.Compofe  il  Viceré  Bergamo  in  ottanta  mila  ducati, Ma  epe  **• 
ra  molto  celebrata,& piena  di  grande  ittduftria,^  celerità,  mentre  che  que  i»  Meteutìo 
fie  cofeaCrema,&  a Bergamo  fuccedeuano/ece  Bartolomeo  tf Aluianonel  ^ 

t laTerradi Rouigo:  neìlaquale  effendo  alloggiati  piu  di dugento huonmi  «Uoai  mpd 
d’arme  SpagHMoli,&  riputando  d’efferui  ficurìjfimi,perchetra  legenti  Vù 
tùtiane,&  loro  era  in  mego  il  fiume  delL'JidiceyPjiluiano  gittata  U pome  al  deiicfluc? 
Vimprouifo  apprefio  alla  terra  dell'jinguiilara,&pafjato  cottgeme  effedita  *g**“5J 

il  fiume  con  prefiegga  incredibile,&  arriuaio  alla  terra,  la  'patta  dellaquar  <»•  gìcuìo  di 
le  eragià  fiata  occupata  di  cerno  fanti,ueftiti  dauiUanfmandatiinnangida 
luiyfotto  Voccafione  che  quel  dì  mede  fimo  ui  fi  faceua  il  mercato;entrato  den  oc  il  uococ 
tto  gli  fece  tutti pri^nhp  loqual  cajogli  altri  Spagnuolixh'&ano  allatta  ^ / 

ti  nel  Polefine,nfMggitifi  alla  Badia,come  luogo  piu  forte  del  paèfe,abyatii  e 
" donato prìtutto’l  Polefme,&  etiandio  Lignagoififaluarono  uerfo  Ftrrarìt.  ^Sile 

•(•fBooli,  dice  il  Mocmigo.cVenno  in  Rouigo.iquali  fu  U piauafrecro  gran  difclaaAddoi/ren^  ieffii 
feftuu^cir^  a'iuucc  mandato  icenco  fami  ucfti  ti  da  uillani.ti  come  non  io  mila  ambo  tt 

*Oine  il  Ciouio,  che  piu  diffuUmcntenè  uattaDcIlibro  12;  De*,*n)C|io  Lo^òiiicò  Cdio'da'fLonijo  od 
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Prefo  Xoutgo,  andò  t^jfluiano  con  l'ejfercìto  ad  Oppiane  prefio  a Lignagc, 
hanendotà  ambe  condotto  per  Io  fiume  t armata  delle  barche , & di  quiuia^ 
diNeb^o*di  nilla  Cerea,prefio  a Verona,  luogo  dalqualcy  fé  non  gli  fuccedefieil  pigliar 
rt.  <be  poo  Verona, oeUoifuale  erano  due  mila  fanti  Spagnuoli,&  mille  Tedefcbi,  dife- 
gnaua  di  trauagliarla  tutta  la  uemata:  mabauendo  notìtia,cbeuerfoLigM 
*"  go  andauano  trecento  huomini  d’arme,  cinquecento  canai  leggieri  & fei  mi 
Knghe^ , farti  de’  nimici, temendo  non  gPhnpcdijfero  le  uettouaglie^ lo  flrignejfen 
jc  afpicxM  a combattere;  fileuò,  &gli  andò  cojteggiando  ebe  andauano  uerfo  l' Adire, 

^1  io  paffarono  ad  Albereto  con  difficultd  grande  di  uettouaglie,per  la  mole 

ai  uè  riceueuano  da’  canai  leggjeri,  & dall’armata  delle  barchemelqual  luo^  » 
iiaio  fofti-  go  bauendo  intefo  cheteffercHo  Spagnuolo,ricuperato  Bergamo  ; ritomauA 
Verona,deliberato  non  l’afpettare;mandò  le  genti  arme  per  terra  a Po, 
férolnVJèr  dona, egli  con  lafanteria,ca>yiaggi,&artìglitrie,pcr  fuggire  le  pioggie,ei 
grandi,  fé  n’andò  di  notte  peri’ Adice  alla  feconda^on  fenT^  timore 
finiimenic  d’cffere  affaltato  da’  nimici,i  quali  furono  impediti  all’ acque  troppo  alte;mà 
TO»i*lna  *dV  /montato  in  terra  fi  condufie  con  la  confueta  celerità  Jdluo  a Padoua,eue  \ 

2$.di  PCC&,  due  giorni  innanTfi  erano  entrati  glibuomini  d’arme:dipoi difiribuì  l’efierci 
tiaiòn'^l'et  Padoua,eTreuigi:  e'I  Viceré , & Pìoffero  Colonna  pofle  le  genti  allq 
U poni  di  flange  nel  Polefine  di  Jlouigo  fondarono  a Sprueb , per  confultare  coni’ Jm 
k*'^«?bii.  peratore  delle  cofe  occorrenti.  Stette  queflo  anno  mede  fimo  piu  quieto  chdl 
wron  come  foHto  : H pacfc  del  Friuli,  offendo  per  la  cattura  del  Frangipane,  mancato 
^ui  fcuue.  q„gil’inftr amento,  ilqualepiu  che  tutti  qli  altri  lo  inquietaua:  & però  iVi- 
% Chi  ao\  nitianiconofchlo  quello  che  hnportafietl  ritenerlo  Jiaueuano  ricujàto  di  per 
w *Uteu^  wafar/o  con  Gian  Pagolo  Baglione:ilquale  trattando  fi  prima  di  permutar- 
U*  ^hiflorìt  lo  con  Bernardin  Caruagiale,  haueua  munto  licenga  dagli Spagnuolidion 
fe*hnri*'\lè  altare  a Roma,ma  data  la  fede  di  ritornar  prigione ^on  fi  cócordando  laptr- 
fpi  che  mutatione:  laquale  mentre  che  fi  tratta,  fucceduta  la  morte  di  Caruagiale , 
lonogiitij  Pagalo  afféì-mando  per  queflo  accidente  rimanere  libero,ricusò  di  tor- 

uegga  il  itb.  narepiu  inpoteflà  di  chìl’baueua fatto prigione:&  ne'  medefimi giorni, che  i 
§iificì*^'di^  /«  intorno  dia  fine  delbanno,gli  Adorni,  e i Fiefchi,  fauorìù occultamente 
Oouan  Pie  fecondo  fi  cTedeua,dal  Duca  di  Milano,  * entrati  di  notte  per  trattato  in  Ge 
Bo'^*douè  noua,&uenuti alla piagga del palag^, furono  fcacciatidaOttauianFre-  * 
«netie  che  gpfi):ilquale  co’  fanti  della  fua guardia  fattofi  loro  incontro  fuora  delle  sbar 
S?*EUfanii  re,comoattendo  egli  fopra  tutti  gli  altri  ualoro fornente  ,gli  meffe  in  fugajrice 
fotte iocan.  uuta tota piccoloferito  nella  manoireflarono prigioni Sinibaldo dal F’te/tOi 
5^’^anìho  Gimmhno  Adomo,&  Gian  Camillo  da  Na^.Pare  olirà  le  cofe  fopradet, 

V . ; tedeguo  di  memoria,  else  in  queflo  anno  mede  fimo  Roma  uiddegli  E lefan-^ 


nell'elogio 
sn 


Aioumaleforfe  non  mai  piu  ueduto  in  Italìadopo  i trionfi,e  i giuochi  pubH 
vsab^ù.eide’ 'Romani:  pnebe^  mandando  Emanuel  Redi  Portogdlounabono- 
Sercj&Mi  rettffJipiaAmbajcieriaa  preflare  l’ubidiengaalPonufice;  mandò  infteme 
Jhift  etprefemarglimoltidoni,&  tra  quefli  due  Elefanti  portati  a lui  dell’ /»- 


4e»c MB  Kc fioEUsad  tuiittafle  ^ d’iU9Bcfa»^|  uai  Lioneflà,  & tlid  gttàoù  doo^ 

* din 
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dia  dalle  fue  nanU  l’entrata  de’  tfuali  in  Roma  fu  celebrata  con  gràndiffimo 
eoncorfo.Ma  in  quefii  tempi  mede  fimi  il  Re  di  Francia  intento  con  l’animo 
ad  altro  che  a pompe,&  fpettacoli,jbllecitaua  tutte  le  prouifioni  della  guer^ 
rat&  defiderofo  di  certificar  fi  dell’ animo  del  Pomeficet  ma  determinato  qua 
lunque  eifuffe  di profeguire  l’imprefa  deflinata;  lo  ricercò  che  uolejfe  dichia 
rarji  in  fuo  fauore , riconfermando  le  offerte  prima  fatte,  & affermando  che 
efclufo  dalla  fua  cògiuntione faccetterebbe  dall" Imperatore,  et  dal  Re  Catoli 
co  le  conditionigià  ricufate:  riduceuagli  in  confideratione  la  potèga  del  Re^ 
gnofuo,laconfederatione,et  gli  aiuti  promeffigli  da' Finitiani:  effcreallbo- 
ra  piccole  in  Italia  le  forge  di  Ce  fare,  & del  Re  d’Aragona,&  l’uno, et  l’aU 
tro  di  quefii  Re,bifognofi^mo  di  danari,&  impotète  a pagare  i faldati  pro^ 
prifftion  cheafaremuoueregliSuiggeri:  iqualinon  pagati,non  fcendereb- 
cono  de’  monti  loro:  non  defiderare  altìv  tutti  i popoli  di  Milano,  poi  che  ha~ 
ueuanoprouato  il  giogo  acerbo  de  gli  altri,  che  di  ritornare  fotta  l’imperio 
de’  Frante  fimi  hauere  cagione  il  Porttefice  di  prouocarlo  ad  ufare  cantra  lui 
mmicJjeuolmente  la  uittoria:  perche  lagrandegga  de’  Re  di  Francia  in  Ita-^ 
Ita,  & la  fua  propria  effere fiata  in  ogni  tempo  utile  alla  Sedia  Apofiolica  ; 
perche  contenti  fempre  delle  cofe,che  di  ragione  fegli  apparteneuano;non  ha 
nere  mai, come  baueuano  tante  ejperienge  dimofirato,penfato  ad  occupare  il 
rtfio  d’Italia  : diuerfa  effere  la  imentione  di  Cefare,  & del  Re  Catolico,  che 
mai  baueuano  pen fato  J'e  non,  o con  arme,o  con  parentadi,  o con  in  fidie  d’oc- 
cupare ^imperio  di  tutta  Italia , & mettere  in  feruitù  non  meno  che  gli  altri 
la  Sedia  Apofiolica , e i Pontefici  Romani,  come  fapeua  tutto  il  mondo  effere 
aHtich'iffmo  deftderio  di  Cefare: però  prouedeffe  in  un  tèpo  mede  fimo  alla  ft- 
curtà  della  Cbiefa,alla  libertà  comune  d’Italia, et  alla  gradegga  della  fami 
glia  fua  de’  Medici,  occafione  che  mai  harebbe,  nè  in  altro  tèpo,nè  con  altra 
congiuntioae,che  con  la  fua:nè  mancauanoal  Pontefice  in  cotrario  efficacijji 
tneperfuafumi  di  Cefare, et  del  Re  d’ Aragona,  perche  fi  unifie  co  loro  alla  di 
fefa  d’Italia,dimofirandogli  che  fe  cogiunti  infieme,  baueuano  potuto  caccia 
re  il  Re  di  Fracia  del  Ducato  di  Milnno^ano  molto  più  bafiàtt  a difender- 
lo da  luLricordaffifi  della  offefa  fattagli  l’anno  paffato  d’hauere,quado  l’effer 
cito  fuo  pafsò  in  Italia,mandato  danari  agli  Suiggeri;&  confider affé, che  fe 
il  Re  ottenefie  la  uittoria,uorrebbe  in  un  tempo  medefimo,& uendicarfi  con 
tra  tutti  delle  ingiurie  riceuute,  & afficurarfi  da'  pericoli,& da' fofpettt  fu- 
turi. Ma  più  moueuano  il  Pontefice  l’autorità,  & l’offerte  de  gli  Skiggeri: 
iquali perfeuérando  nel  prifiino  ardore  offeriuano , riceuendo  fei  mila  rainet  ’ ' 
umefe,d’occupare,  & difendere  con  fei  mila  fanti  i pafii  del  Monfanefe , di 
Mougincura,& del  Finale  i&effendo  pagati  loro  quaranta  mila  rainesU  ' 
tnefe  tCaffcdtare  con  uèti  mila  fanti  la  Borgogna . In  quefie  cdfluttuationi  am 
iiguo  il  Pòtefice  in  fe  medefmo,perche  donde  lo  ffronaua  la  uoglia,  lo  ritrom 
beua  il  timore  ,dàdo  a ciafeuno  riffofie,et  parole  generali,  differiua  di  dichùt 
wc  fumo  ptncM  la  mcmfMi  ma  beando  già quafi  impmunamàe  il  Re 
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a Francia ;glirì^ofe  fìnalmèteaùuno  faperepin  di  luì  guanto  fuffe  melina^ 
to  alle  cofe fue.'perche  fapeua  quanto  caldamente  1‘haueffe  confortato  apaffa 
re  in  Italia  in  tempo  che  ft  poteua  fen:^  ptricolo,&  fen‘:^a  uccìftone  ottenere 
la  uittoria  : lequiài  perfuafionU  per  nò  ft  efere  efieruato  il  fegreto  tante  uolte 
ricordato  da  luì , eranoperuenute  anotitia  de  gli  altri  con  detrimento  di  tut- 
ta due.’perche  & egli  era  fiato  in  pericolo  di  non  effereoffefo  da  iffi,et  aWint- 
prefa  del  Re  erano  crefeiute  le  difficultà.-perchegli  altri haueuano  riordinate 
le  cofe  loro,  di  maniera  che  non  fi  poteua  p iù  uincere  fen^agrauiffimo  perito 
• todouico  f^X?  efiuftone  di  molto  farigue  : & che  effendo  nuouamente  crefeiuta 

«it.  Re  di  con  tato  fucceffo  la  potente  del  Principe  de' Tur chì;rwn  era  nè  còf orme  alla 
Marmotte  /*'<*  tiatura,  nè  conueniente  all'ufficio  dun  Pontefice  fauorire,  è configliarei 
in  calédedi  frincipi  Chrìfiiani  a fare  guerra  tra  loro  medefmi;nè  potere  altro  cMcomi^ 
•noo  V n j.'  fortarlo  afopraJèdere,ajpettando  qualche  facilità,  & occafione  miglioreja^ 
??*no**ie'  quando  apparifie,riconofcerebbe  in  lui  la  mede fima  diffioffiionealla 

oon?chedi  gloria, & gondejz^ fua,  cì)e  haueua potuto  conofcerea’mefipafiati:  laqual 
oradinVeo  '*  effirimejje  altrimenti  il  concetto  fuo,  non  foloharebbepri 

nd  I uo  Dii  noto  il  Re  di  Francia  della  ffieraj^a  dhauerlo  fauoreuole,ma  fegli  fuffe  per 
rio:  mi  del-  nenuto  anotitia,l'harebbe  quafi  certificato  che  il  Pontefice  farebbe  conviun- 
ae'uitii  di  to,&  con  configlhet  conte  atmt  contro  lui,  ^uefle  cofe  ft  fecero  raunomille 
**uo"u^def  f quattordici . Ma  interùofe  dilatione  alla  guerra  pà  imminente 
quinto  ne  la  morte, Jolita  a troncare  ffiejfo  nelle  maggiori  jferan:^i  còfigli  nani  degli 
■ '*ri  huomini-.perclìe  il  Re  di  Francia,  mentre  che  dando  cupidamente  operarla 
del  iib.  1 4.  bellet^  eccellente  & alla  età  della  mona  moglie,  giouane  di  diciotto  anni, 
rtc  ^7mri  dell'età  fua,et  della  debilìà  della  compitone, opprefio  da  fth 

Buferò  I di  bre , & foprauenendogli  accidenti  di fluffo, partì  quafi  repentinamente  del- 
Btc  fonofl»  uitaprefente  bauendo  fatto  memorabile  tl  primo  giorno  dell'Jnno  M.  D, 

X V.  con  fa  fua  morte:  * Regiufio,et  molto  amato  da’ popoli fucila  che  mai  a 
queao*i*cM  itman-gial  Regno,  nè  Re  hebbe  cofiante,&  fiabile,nè  l'auuerfa^è  la  prò 
tei4i.doae  ffiera Fortuna ,conciofitacl)€ di piccolo Ducad'OrUtns pcruetiuto  fcliaffi- 
diua*Rdn«  womente  al  Reame  di  Francia  per  la  morte  di  Carlo  più  giouane  diluii  di 
Ann*  ••  Se  è dut  fuoi  figliuoli;  acquiflò  congrandiffima  facilità  il  Ducato  di  Milano,  & 
rte  moglie^  ^ regno  di  Napoli,  reggendo  fi  per  più  anni  quafi  a fuo  arbitrio  tutta  Ita- 

ti matico  Ha:  ricuperò  con  fomma  proffierhà  Genoua  ribeUata,uinfe gloriofiffimamen 
ra*  morinC  Sf  I Viuttioni,  itueruetiendo  a quefie  due  uittorieperfonalmente , Dall'altra 
PO  ainfdue  parte , gìouane oncora^fù  coflretto  da  Luigi  Fndecimodi  pigliare  permo- 
Botq^eUaà  glie  la  figliuola  fierìle,&  quafi  monflruoja:  non  acquifiata  perquefiomatri 
AdiGenu  monio  la  benìuoUm^ , nè  il  patrocinio  del fuofuocero  ; & dopo  la  morte  fua 
^uea^ti  non  ammejìo per  lagrandn^  di  Madama  di  Borbone  algouerno  del  nuo^ 
ttedefimo  RepupUlo  i et  quafit  necejfitato  a rifugghfi  in  Brettagna  :prefo  poi  nella 

Miraano  fé  gìomou  dì  S,  Mnno  flette  incarcerato  due  annriaggiunjt  a qu^e  cojel’ajft 
II**'*”*',  diaria  fame  di  Nbuarra:  tate  rotte  hauute  nel  Regno  di  Napoli:  la  perdita 
tkk^,  **'  dello  fiato  di  idUatumc,di  Genoua^  di  tutte  le  Terre  tolte  a'Finitùaù{ &U 

luerra 
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guerra  fattagli  da  nimici  potcntiffimi  nel  Reame  di  Frantìa  : nelqual  tem- 
po uidde  l’Imperio  ftto  ridotto  in  grauijjimi  pericoli:  nondimeno  morì  in  tem 
po,cbe  pareua  gli  ritorna Jfe  la  profperitd  della  Fortuna Jianèdo  di f e fa  il  Re-  ' 

gno  fuojatta  la  pace,& parentato,&  ingrandiffima  unione  col  Re  d’/nghil 
terrayCt  in  grande  ^eranga  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano^  Luigi  Duo 
decimo  fuccedetteFracefco  Monfignor  di  Angolem  piu  proffimo  a lui  de’ma 
fchidel  fangM  Reale,et  della  linea  medefmade' Duchi  d’OrlienSy  preferita 
nella  fucceffione  del  Regno  alle  figliuole  del  morto  Re,  f la  difpofitione  della 
a legge  Salica  Jtgge  » antichijfima  del  Reame  di  Franeia:per  laquale,mentre  ^ 
che  della  medefma  linea  ui fono  mafchirs’efcludono  della  dignitàRealelefe  fu 
mine.delleuìrtit,dellamagnanimità,delhngegno,&fpiritogenerofadico-  "®* 
fini s'baueuaunìuerfalmète  tata  fperanga,che  ciafcuno  confefiaua  nòejjere  4«.dfFaM 
già  per  mdtijfimi  anni peruenuto  alcuno  con  maggior  ejpettation  alla  Coro 
h na:percbegli  conciliaua  famma  grafia  il  fiore  dell’età,  ch’era  di  •>  uentidue  rrida  il  tet 
aimiflabellegga  egregia  del  corpo,liberalità  gradijfimajjumanità  famma 
con  tutti,&  notitia  piena  di  molte  cofe;et [opra  tutto  grato  alla  nobiltà,  alla  come  l'ba 
quale  dimofiraua  fammo  fauoreatjfunfe  inftcme  col  titolo  di  Redi  Fracia,  il  ^ e 
fitolo  di  Duca  di  Milano,conte  appartenente  a fe^on  falò  per  l’antiche  ragia  eia. 
ni  de’Ducbid'prlient,  ma  ancora  come  còprefa  nella  inuejìitura  fattadal- 
l’Imperatore  perla  Lega  di  Cambraifaauendo  a ricuperarlo  la  medefima  in  nica  di  f»j- 
clinatione,che  baueuahauuto  l’antecejfare;allaqual  cofajiimolaua  non  fola 
mèle  luiiina  etiandio  tutti  i giouani  della  nobiltà  Frante  fa  la  gloria  di  Gaflo  con  ròoiw 
ne  di  Pois, et  la  memoria  di  tate  uittorie  ottenute  da’ profami  Re  in  Italiajbè 
che  per  non  militare  innanzi  al  tempo  gli  altri  a preparfi  perreftflergli,la  dif  fctittajfi  le* 
ftmulaffe  per  con  figlio  de’Juoi,  attendendo  in  quejio  mego  a trattare  come  fi  ' 

fané’ Regni  nuoui,amicìfia  con  gli  altri  Principi, di  molti  de’quali  concorfa  haueua  n. 
no  a Im  fah'tto,Ambafaiatorijriceuuti  tutti  con  lieta  fronte,  ma  piu  che  tutti 
gli  altri  quei  del  Re  d' Inghilterra,ilquale  effando  ancorafrefaa  l’ingiuria  ri  Re:  ma  ia 
ceuuta  dal  Re  Catolicoidefideraua  continuar  [eco  l’amicitia  cominciata  col 
Re  Luigiiuemie  etnei  tempo  mede  fimo  un’Ambafaieria  dell  Arciduca,della  ftimpa:  per 
tmle  fu  U principale  Monsji  Nanfau,&  con  dimojìratione  di  gra  fammef 
fione,come  a Signore  fuo  faprano,per  ejjer  poffaffare  della  Contea  diFiadra,  uioy  aiptin. 
laqualriconofaeua  la  fuperiorità  della  Corona  di  Francia  ; l’una  & l’altra 
legatione  bebbeprefia,&  felice  efaeditione:  perche  col  Re  d’Inghilterra  fu  » 

riconfermata  la  confederatione  fatta  tra  lui, e il  Re  co’ mede  funi  Capitoli,et  fe*g^„a^nw 

iodi  ai.li). 
ni . Iti  co» 


durante  la  ulta  di  ciafeun  di  lorojrifaruato  tèpo  tre  anni  al  Re  di  Scotia  d'en  «;  Jì 


trami,  & con  l’Arciduca  cejfarono  munc  uijjn,in*u,  ikumu,*  j»  yim uaiaita  per  tonato  ia 
molti  douefiero  impedire  la  concordia:ma  l’ Arciduca,Uquale  finita  l’età  pu  R^eint  « 
pillare,  haueua  ajjunto  nuouamente  ilgouemo  degli  flati  fuoi,  moueuano  a mì«>^$°  j?" 
tp^o  molte  cagioni,  l’inflan^ga  de’  popoli  di  Fiadra,defiderofi  di  non  bauer 
guerra  co’ l Reame  di  Franciafil  defiderio  à’afficurarfi  degtimpedimiti,cbe 
^lamorte  dell’ Auolo  gli  potè  fiero  ejfer  dati  da  fracefi  alla  futcefaone  del 

Regno 
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■ r«rqoe-  ^egtto  ii  Spanta*, et  il  parergli  pcrìcolofo  rimanere  fenXiUgomeiamìà  a 
ne  iU»*co?  tia  in  mcT^o  del  Ite  di  Fraciao^t  del  Re  d’Inghilterra  cógiunti  infteme,  et  dal 
fona  di  Spa  poltra  parte  nel  Re  era  defiderio  grande  di  muouere  tutte  Poccafioni,  che  h 
Se*  Dia**o'  potejfero  coflrignere  areggerfi  con  t autorità,et  cóftgUo  dell’Juolo  paterno, 

Ac  ^ adunque  nella  Città  di  Parigi  fatta  tra  loro  pace,&  confede 

«fducj  CJt-  tione perpetua, riferuando  [acuità  a Cefaxe,& alRe  Catolico,fen^  l’autorì 
do  con'w-  l'Arciduca,d’entrarui,fra  tre  mefupromejfo  di  fare  lo 

ci  j.«c  co  in  fponjalitio  trattato  tante  uolte  tra  l'Jrciduca,&  Renea  figliuola  del  Re  Lui 
cloche  uecfe  P difeiccco  mila  feudi, & del  Ducato  di  Beri  perpetuo  per  lei,  & ■ 

u I il  R.e  Fet  per  i figliuoli,  Uqualc  ejfendo  allhora  d'età  tenerijffìma,  gli  haueffe  ad  eficre 
Moìo*fai  cè  confegnata  fubito  perueniffeall'età  di  noueannùma  con  patto  rinunciajfe  a 
bìfc  diiro-  tutte  le  ragioni  deli’heredità  patema,et  materna,  & nominatamente  a quel 
uoieìpcìuat  apparteneffero  fu'l  Ducato  di  MiUno,et  di  Brettagna;ubligato  a dar- 

ne  Ini,  a cui  gli  il  Re  aiuto  digèti,et  di  nauì  par  andare  al  Regno  di  Spagna,dopo  la  mor 
Ineme*  per.  CatoUco.Fu  nominato  a richiefla  del  Re  il  Duca  di  Ghella  i,etaf 

»ieniua,pei  fermano  alcuni,che  oltra  le  cofe  predette  fu  conuenuto,cììein  nome  dell’uno, 
dinandofrà  & dell’altro  di  loro  andaJfe>o  fra  iremeft  Ambafciatorial  Red  Aragona,» 
tei  Tuo  mi  riccr  Carlo, chc  facefic  giurare  a’ popoU  l’Arciduca  per  Principe  di  quei  Rc» 
"^10  cof*tc  mi  (è  queflo  il  titolo  di  quello  alquale  affetta  la  fucceffione)  reftituiffeil  Re- 
lece^dfiquè  Nauorrafit  ajlenejfift  da  difendere  il  Ducato  di  Mlano.Nèft  dubka, 

accordo 


que 

Re,] 


tó  che  ciafeuno  di  quefli  due  Principi  pentò  piu  nel  còfederarfi  alla  comodità, 
yi  dimoflraua  di  prefente,che  alL’offeruan-^  del  tempo  future,f  che  qua- 
C gi^ro  mi  le  fondamento  fi  poteua  far  nello  (ponfalitio,  che  fi  prometteua,  non  efjendo 
^ol’cc^  awcorc  la  fpofa  peruenuta  alla  età  di  quattro  annii&  come  poteua  piacere 
che  fuc^  al  Re  di  Francia, che  Renea  diuenijfe  moglie  dell’ Arciduca,allaquale,efien 
s V forella  maggiore  moglie  del  Re, era  parata  l’attione  fopra  il  Ducato  di 

gnl.  Brettagna,percììei  Brettoni  defiderofi  d’hauere  qualche  uolta  un  Duca  par 
^ ticolare,quado^AmaDuchefJaloropafsò  alfecodomatrimonio,còuennono  h 

nel  che  al  fecondogenito  de’figliuoli,etdifcendentidi  lei,peruenendoilprimoge 

d ' *’  Fràcia,perueniJJe  quel  Ducato.Trattaua  medefimamen 

ntitìmo-  te  il  Re  diFracia  col  Re  C aeolico  di  prorogare  la  triegua  fatta  col  Re  mone: 
^"ouchTif  condittone  di  non  moleftare,durate  la  triegua, il  Ducato  di  Mi 

ù fonttaffe  lano,fperando  poi  douergli  efjer facile  H conuenire  con  Cefare,per  laqual  ca 
nòlta  che&  teneua  fojpefi  i Finitiani,che  offèriuano  di  rhtouare  la  Lega  fatta  con 
etf  i**Re  Lo  Vanteceffore, udendo  ejfer  libero  ad  ubligarfi  con  Cejare  cètra  loro:ma  il  Re 
douirexiL  Catolico,con  tutto  che  in  lui  potè ffe  come  fempre,  il  defiderio  di  non  Imer 
taro  qutao  guerra  propinqua  a confini  di  Spagna,pureconfiderando  quanto  Jojpettod» 
luogo.  rebbe  la  prorogatione delia  triegua  agli  Suiy^ri,<ìr  che  queJio,nou  efsendo 

piu  uè  credute  le  fue  parole  piè  uditi  ifuoi  configli,Jàrebbe  cagione  che  il  Pò 
tefice  ambiguo  fin’a  quelgiomo,fiuolgerebbeall’amicitiaFracefe,ricusò  fi  ■ 
nalmente  di  prolungare  la  triegua,fe  non  con  le  medefime  conditioni,  con  le , 
quali  l'haMeuariaoMataeolRepaJsMotoude  U Re  Fràeefco  ejclujòdaqutft», 

» ^ . ^eranga,^ 
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mèno^eratido  che  Ce/are  cantra  la  uolonfitetconftgttdt quei 
Rehauejfe  a conuevire  fèco;riconferm6  éol  Senato  Finitiano  la  Lega  nella 
forma  medefhna  ch’era  fiata  fatta  con  l’anteceffore,  rimaneuano  il  P ótefice, 

& g;li  Suh(^i:a  quefli  dimandòydìe  ammettejfero  ijuoi  Ambajciatori:ma  • 

^ perfeuerando  nella  medefma  dure7^,ricufarono  concedete  ilfaluocon- 

dottoicolPonteficeAallauoltaitàdelqualedipendeuano  intieramente  iFioré  ^ ^ 

Pni^nò  procedette  per  allhara  piuoltre,djea  confartarloa  cotiferuarfi  libero  » 

da  qualunque  obligatiotu: tacciò  che  quando  iprogrejft  delle  cofe  lo  còftgliaf  j 

feroarifoluerfi;fufie  in  fua  poteflà  l’deggere  la  parte  migliore, ricordàdogli  i 

che  mai  da  ninno  piu  che  da  fe,harebbe  per  fe,& per  la  cafafua,nh  piu  fin  ce  . . l 

rabeniuolenga.tièpiuintierafede^hmaggioriconditioni,GittatiilSeque  '• 

fti  fondamenti  alle  cofe  fue;cominciò  a fare  fiudiofamente  prouedimèti  gran 
dijjimi  di  danari  ,&  ad  accre fiere  in  fino  al  numero  di  4.  mila , l’ordinan’ga 
delle  fue  laace^iMulgando  fare  quefie  cofe, non  per  che  hauefie  penfieri  di  mo 
lefiare  perqu^o  anno  altri,ma  per  opporfia  gli  Sui:(^i , iquali  minaccia 
tuutOfdje  in  cajò,  ch'egli  non  adempiefiè  le  conuentioni  fatte  in  nome  del  Ee 
morto,a  Digìuno,d’a]faltare  ò la  Sorgogna,ò  il  Deljinatodaqual  fitmulatio- 
nehaueua  appreffo  a molti  fede  di  uerità,per  l'efiempio  de’profpmi  Re,  iqua  ^ 

lihaueuano  fempre  fuggito  lo  implicàtfit  in  Huone  guerre  nel  primo  anno  del  ^ 
Regnolorómondimeno  non  s’imprimeua  ilmedefimo  negli  animi  di  Cefare,  fi  pu6  ct^ 
tSÌdel  Redi  Aragona^a' quali  era  fofpetta  lagiouentu  del  Rejafacilità,che  Mac* 
baueua-jòpra  il  confueto  de  gli  altri  Re  di  ualerfi  di  tutte  le  forge  del  Regno  [5“^!*^**““** 
dèFrancu,nelquale haueùà  tanta  gratia,con  tanta  efiimatione,& erano  no  ,*  ^ c“ebb!i 
telepreparationigradi,chehaueMalafcMteil  Re  Luigi,p  lequali,poi  ch'e- 
ra  afficurato  delRe  (C/nghilterra,nd  pareua  che  di  nuouo  deliberafie  laguer  ttti  Franca 
ra,ma  piu  t<fio  che  continua ffe  la  deliberatione  già  futa:perciò  per  non  efie  j 

te  opprtfiì  altimprouifofaceuano  injianga  di  confederar  fi  col  Pontefice,  & gìouìo,  ha. 
con  gli  Surggeri:ma  il  Pontefice  ufando  fon  ciafeuna  delle  parti  benigne pa 
w/f/r  ingeffiandofi  di  nutrire  tutti  con  uarie  fperangc,difieriua  per  ancora  il  innanii  d*ia 
fare  alcuna  certa  dicbiaratione.Ne  gli  Suiggeri  non  fola  continuaua,  ma  ac 
crefceua  continuamente  l’ardore  di  prima,  tjsèdofi  le  cagioni  cominciate  da’  ,oni  de  gli 
dolori  pubiici per  l’aumento  delle penfioni  negato;  per  l'hauere  il  Re  Luigi  ^ 

chiamato  agli  fiipendijfuoii  fanti  'Tedejchi;per  le  parole  ingiuriofe,<Ìf  pie  fpiiUimannd 
ne  di  dijfiregio  ufate  cantra  la  natione,aumentate  da’dolorifdifpiacm,  et  cu- 
pidità  priuate  ; f l’inuidia,cbe  haueua  la  moltitudine  a molti  priuati, iquali  dc'FcanccG, 
« ticeueuano  dom,&pèfioni  dal  Re  difriicia;et  perclte^ quei,che  piu  ardete- 

mente s’erano  oppofii  a’  principali  di  coloro,che  jeguitauano  Vamicitia  Fra  tede  a dì- 

rrtm  t Ialiti  O tìupflo  Col  fattore  del 
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t*offerte^andlffime^n':^  fmifuratedel  Re  di  FrancU»  in  epttfU  diffo- 
zeli  d'pniu  fittone  de  fJì  animi, et  delle  t»fe,gli  Ambafciatori  di  Cefare,del  Red'Aragn 
gjgi w ,*ò  li  na,& del  Duca  diMilano,congregati  appreffò  agli  SM^eri,cotraffono  con 
^1  n*’dò*°id  de'fuoi  Principi,confederatioìu  per  la  difefa  d' Ralia:  riferuat» 

miii  finn:  al  Fontefife  luogo  d^ertrorui  infm’alfa  Domenica,  che  fi  dire  Letare,  della 
la^Riiie  n**  ^i^dragefima:nellaqHale  fu  couenuto,cbe  per  cofirignereH  Re  di 

touiiògno  Fracia  a cediere  le  ragioni  del  Ducato  di  Milano,gli  Suimriaiceucde  da- 
do*  Confederati  trenta  mila  ducati,  *affaltafiero  ò la  hot-  * 

ucuan’tflcr  gogna, ò il  Delfinjto,  & che  il  Re  Catolico  moueffe  con  potente  eficrcìto  la 
•ufettan»***  dalla  parte  à di  Perpignano,ò  di  Fonterabia  nel  Reame  di  Francia, 

dei»  Ili.  Mo-  acciò  cheli  Re  cofiretto  a difendere  il  Reame  proprio  non  potejfefe  pure  ba- 
neWanimo,altrimentimolefiareil  Ducato  di  Milano  Stette  occulta  in 
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rrgiedi  finoalmefedi  Giugnojadeliberationedel  Rema  finalmente  per  lagride^ 
Ghieniiefi , ga,&follefituditie  degli  apparecchi, noti  crapiu  poffibile  tanto  mouimentn 
n*.  dijfimulare:perche erano  immoderati i prouedimenti di  danari,foldnita tiu- 

gii  i,  Se  di  mero  grandijffimo  di  fanti  Tcdefchi,faceua  condurre  molte  artiglierie  uerf* 
nì*,'c*' «^'la  Lione, et  ultimamente  haueua  mandato  in  Ghienna  per  foldare  ne' confini  di 
no  fu  I inon  Mìuara  **  dieci  mila  fanti  Pietro  Nauarr a, condotto  nuouamente  agli  fiipen  < 
lòida^  d **  dii  fiioi:  perche  non  hauendo  il  Re  d'Aragona,fdcpiato  centra  lui  perche  in 
ra*d  aitribuiua  l’infelice  fucceffo  del  fatto  a’aì  me,uoluto  mai  pa 

Ciò”  o,'cU  pf^  lO’  liberatione,  la  taglia  poftagli  di  uenti mila  ducati,  laquale  U 

dliììma  *tivrto  haueua  donato  al  Marcbefe  del  Rotellino,  per  ricopenfinlo  in  qual 
le  baìeflr'”  (he  parte  della  taglia  de’  cèto  mila  ducati  pagati  in  Ingbilterrafilnuouo  Re 
tv  ' iélr  c**  deliherando  ufare  l’opera  fuaJ}aueua,quando pcruevnealla  Corona, pagato 
liT^oé'tcìi  Intaglia  per  lui,  & dipoi  condottole  agli  fiipendij  futi,  hauendo  pi  ima  il 
doHc 'recì»  ifearico  dtll’bonore  fuo  mandato  al  Re  d" Aragona  a feujarfi,  jè 

le  cagioui  fi  abbadonato  da  lui  cedeua  dia  neceffitd,e2fa  rinunciare  uno  flato  Jltpialepof 
*”*l**u4fi'ii  fldeua  per  fua  donationenel  Regno  di  Napoli,  Effondo  adunque  manifeflo  a 
Kaua'lra  pai  cijfcuno,  cbtlaguerra  fipreparaua  contraMilano,&cheilRedeliberaua 
■òz’Fiiccfi.  (fandarui  perfonalmente;cominciòil  Re  a ricercare  apertamente  il  Pontefi 
defi'iltó  ' ce,che  fi  unifle  feco,u fondo  a quefle  olirà  molte perfi{afioni,&  infirumenti  il 

Gioui»  nel  mcgo  di  GiuHonofuo  fratello  Jlipcdenuonamente  haueua  preja  per  moglie 
Bi*»  di  ^F^ibeita  forella  di  Carlo  Duca  diSauoio,&  :na  materna  del  Re, dotàdo-  < 

}.eon  lo  co’  denari  del  Ponteficefin  cento  mila  ducatiììaqud  cofagli  haueuadata 


Giuliano  de  ffjgfi  Pontefice  fufft  inclinato  dl’amiciiiajua , bauendocótratto 


>icdici  h»  . 

oeua  tolto  g feco  fi  firctto  parentadoset  tanto  piu  che  bauendoprima  trattato  col  Re  Ca- 
fcwilà'dei"»  tolicodi  congiugnere  Cialiano  con  una  parente  fua  della  famiglia  di  Card» 
”**fmi***  f * pareua  che  piu  per  ricetto  fuo , che  perdtra  cagjone  haueffe  prepofo 
iòÒ&l'  or  queflo  matrimonto  a quellomèdubitauaGiulianodouere  cupidamente  fau» 

pdefiderio  d’acquiflarecolme^ fuo  qualche  fiato, 
ToTae'jKc  colqudepoteflèjòfientarele  jpefe  comenknti  a tanto  matrimonio, & per  fin 
k toìT  "*  tnegliQ  il  goueno  perpetuo , <i^fgU  4al  Pontefice  nmuamnte  iti- 
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lacittidi Mode7ia,Jieg^tPàrma,&Piacen:ì^:ìlifMatenonfo{Ienutodafa  róo  Bude» 
Mor$  dì  Principi  potenti  > era  di  poca  jpcran^  che  hauejfe  a durare  dopo  la  f<» 

morte  del  fratello  » Ma  era  cominciata  prefio  a turbarfi  la  fperanT^  del  Re  : ”e**/qu?dr. 
perche  il  Pontefice  haueua  conceduto  al  Re  d^Àragonaie  crociate  del  Regno 
di  Spagna  per  due  anni , dellequali  fi  credeua , che  hauefie  a trarre  piu  d'un  *e*i'm«  »nt 
uùlUonedi  ducati , & perche  udiua  con  tanta  inclinatione  Alberto  da  Car~  ‘‘‘«"i 

pì,&  Girolamo  Fich  Oratori  di  Ce  fare , & del  Re  Catolico,  che  erano  mol  u fra  qITa»^ 
toafiduì  apprejfo  a lui , cìyepareuano  partecipi  di  tutti  i configli  fuoi . Nu-  ^ 
trìua  quefia  ambiguità  il  Pontefiee,dando  parole  grate, & dimofirando  otti-  Jhierai^'^ 
ma  mtentione  a quelli  che  intercedeuano  ^ il  Re,  ma  fenga  effetto  di  alcu- 
ua  conclufme,come  quello,nelquale  preualeua  a tutti  gli  altri  rifpetti,il  de-  n in 
fiderio  che  il  Ducato  di  Milano  non  fuffe  piu  pofieduto  da  Principi  forefiie- 
ritperòil  Redefiderandodicertìficarfidellafua  mentei  mandò aluinuoui  ^efaciDd 
I Ambafciatoritra  iqualifu  * Guglielmo  Budeo  Parigino,  huomo  nelle  lette-  ,™  he'del 

re  humane  coti  Grecbe,comc  Latine  di fomma,&  forfè  unica  eruditione  tra  le  ieggi'cini 
tuttigli  huominide  i tempi  nofiri  : dopò  iquali  mandò  A/Uon  Maria  Pala- 
uifino , huomo  grato  al  Pontefice  : ma  erano  uane  quefie  fatiche  : per  che  già  tacciti  Or« 
innangj  allauenuta  fua  haueua  occultijftmamente  infino  delmefedi  Lu- 
lUo,conuenuto  con  gli  altri  alla  difefa  dello  fiato  di  Milano:ma  uolendo  che  o«a“u!i*pt* 
quefla  deliberatione fieffe  fegretifiima  infitto  a tanto  che  la  neceftità  delle  co  gofu  coi  ».e 
je  ; lo  cofirigneffe  a dichiararli , & defiderando  oltra  quefto  publicarla  con  f* 'ddiuonl 
qualche  fcuja,  bora  dhnandaua  che  il  Re  confentiffe  che  la  Chiefa  fi ritenef-  fottofcritte 
je  Parma, & Piacenza;  bora  faceua altre  petitiotùy  acchche ejfindogli  ftot“eqiaU 

2\ata  qualch'una  delle  cofe  dimandate  ; pareffe  che  la  neceftità,  più  che  la  f»» 

ontà,Vmduceffeadumrfit  co'  nimìci  del  Rethora  diffìdandofi  cìx  il  Re  gli  v*eS.*di'^N^ 
tKgàffe  eofa  alcuna  di  quelle , che  non  al  tutto  Jen^n  colore  tPhonefià  poteua 
proporre  ; faceua  riffojle  norie , ambigue , & irrejolute:ma  erano  uj^e  feco  chtp  qu%* 
da  altri  delle  medefmearti,  &aflutie  : perche  Ottauiano  Fregpfo  Doge 
di  Genoua  temendo  de  gli  apparati  potentifsimi  del  Re  di  Francia,  & ha-  i,  prima  “t 
uendo  da  altra  patte  fojpetta  la  uittoria  de'  confederati per  l’ inclinatione  del 
Duca  di  Milano , & de  gli  Suiggni a gli  auerfarij  fuoi  ; fi  era  per  me^o  iWeg'ne  d<* 
b del  Duca  di  Borbone  ^ conuenuto  fegretijtìmamente  col  Re  di  Francia;ha-  ^cfou* 

uendo  & mentre  trattano,  &poi  clte  conuenne , affermato  fempre  cofiantif-  le  recita  na 
fintamente  il  contrario  al  Pontefice  : ilquale  per  ejjcr  Ottauiano  congiuntif- 
fimo  d'antica  beniuolen't^a  a lui , & a Giuliano  fuo  fratello , & fiato  fauori-  titano  uccd 
toda  Unronel  farfi  Doge  di  Genoua  ; gliene  prefiò  tal  fede,  che  hauendo  il  0“ 

Dttcadi Milano  infojpettito  da  quefiafama,  diffofio  d'affaltarlo  con  quattro  te  delia 
mila  Sui^ri,chegià  erano  condotti  a Nouara,&  con  gli  Adonti,  & Fie- 
fchiiil  Pontefice  fu  operatore  che  non  fitprocedeffe  più  oltre,  CSuenne  il  Fre  ue,  il  papa^ 
in  qucfia  formatched  Re  fi  refiituiffe  il  dominio  di  Genouafinfieme  col  ^ 
Caflelletto:  Ottauiano  depofto  il  nome  del  Dogeffufie  Gouematore perpetuo  detto  viua? 
dclRe,coupottfià  dicòcederegliuffidj  di  CenonaibaueffedalRelacòdotta 
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q jcfti  fct  rifacejje  il  Re  t la  fortcT^  di  Codifà  molto  odiofa  a’  Genoueft,et  còcedejfea  a 
Cittii tutti i Capuoli,et prinile^if, ch’erario fiati^aunullatifetabbru-  k 
«I  lib.  7*^'i  ciati  dal  Re  Luigi:  deffe  certa  quantità  di  entrate  E cele ftaftìche  a JPederigu 
fi.i.  yirciuefcouo  di  Salerno,fratello  d' Ottani  ano  •,&  a lui,  femai  accadere  fujie 
b Qpefli  c»  cacciato  di  Genoua, alcune  Casella  nella  Prouenga  : Itquali  cofe  quadopoi 
^ pw  furono  publicate,non  fu  difficile  ad  Qttauiano  ,perclre  ciafcuno  fapena , che 
B(>'*abbiul  meritamente  temeua  del  Duca  di  Milano^&  de  gli  Suigj^eri , giufiificare  la 
puiUtfatr  deliberatione:folamente gli  daua  qualche  nota  Vhauere  negato  la  uerìtà 

f-e  Luigi  1 1.  tante  uolte  al  Pontefice, da  cui  haueua  riceuuti  tanti  benefici! ,nè  off er natala 
Qu"Dd'*'’t'  fatta  di  non  conuenire  fenga  fuo  confentìmento  : &nondimenoiil 

nduiie  JL*  una  lunga  lettera,cbe  dipoi  gli  fcrifi e in  fua  giufiificatione^iandateactura' 
Somin  cagioni  che  l'haueuano  moffo;e  tutte  le  feufe,cò  lequali appref 

^he  è K'/itro  fo  a lui poteua  difendere  l'honore , e'I  procedere  (ito , e’I  non  hauere  di^reg^  ^ 
ea!.’'t‘»/'d,  dikotione,che  come  Pontefice,&  come  a fuo  benefattore  ^i  haueua  ; 

queiUiuUo  con  chiù fe  che  gli  farebbe  più  difficile  la  giuflificatione,fe  fcriuefieahuomini 
****  priuati,  ò a Principe  che  mifuraffe  le  cofe  degli  fiati, fecòdo  i ricetti  priuati  : 

ma  che  jeriuendo  a un  Principe  fauio^quato  in  quella  età  fùfie  alcun’ altro^P 
i che  per  la  fapiègafua  conofceua,che  ei  nò  potata  faluare  lo  fiato  fico  ht  aht9 

ntodo;erafuperfÌMO  lofcufarficò  etri  conoJceuat&  fapeua  quel,c^  fuffe  lecu- 
, to,  ò almeno  cdfueto  a Principi  di  farefUon  foto  quado  erano  ridotti  in  cafot» 

• le, ma  etiadio  per  migliorare,o  accrefeere  le  còditioni  delio  fiato  toroMagià 
le  cofe  dalle  parole  ^t  da’  cófigli  procedeuantya’  fatti, et  all’efiecutione:'d  Re 
uenuto  a Lione  accompagnato  da  tutta  la  nobiltà  di  Fracia,et  da’  Duchi  dd 
• Wcbfqua  LoreHO,eidi  Ghelle}i,moueuanerfoimorui  l’effercào,^maggioreer  piu  fio-  e 
liti  fcAc  i*ef  rito  che  già  grandiffimo  tempo  fuffe  pafiato  di  Francia  in  Itdiaficuro  di  tue 
Re^rrincrf  fe  Ic  perturìrotioni  di  là  da’  momì  : perche  il  Re  d’ Aragona fiUptaìetemendv 
hnom*n  **'  prouedimotti  no  fi  nolgeffera  cantra  fe;haueua  armato  i feoi 

cófini,et  acciò  che  i popoli  fuffero  più  pronti  alla  difefa  della  Nauarra;l  ha- 
*"*edc&"di  unita  in  popetuo  al  Reame  di  Cafliglia  } fubito  come  intefe  la  guerra 
5/ù* i leggic  procedere  manifefiameme  in  Italia,  licètiò  tutte  Ugìti  die  haueua  raccolte, 
ri.  Se  có  qui  tenido  più  còto  della promeffa  fatta  quell anno  a'Confederati  di  muoue- 

*hio**d'*  re  la  guerra  nella  Fracia,  che  hauefje  tenuto  delle  promefie  fatte  a’medefmi 

precedati.  Alla  fama  della  moffa  del  Re  di  Fracia,il  Viceré  di  Na 
5t*  d’ocn'i  »’i  pdi , Uquale  effendo  fiato  molti  me  fi  quafi  in  tacita  triegua  co'  Vinitiani;  era 
K3  coAacie  f^g^utoffelVicitiuopcv  approjfimarfia’  nhnici,alloggiati  in  forti/fimo  allog 


tn 

Mntea  cosi 


/rtrteZ/tf  eletto  Capitano  della  Chiefa,per  foccorrere  medefimamète  quello fia 
- * to,  come  nò  molti  giorni  innangi  haueua  conuenuto  con  gli  altri  confederati» 

_ , ..  d9»  tHttò  (he infiJicnd9ncUejQlùe[mMl/tfmiidegeu9(C  nmdarle folamétt 
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f<rlàcujhd$a’di  Pìacen^tdi  Parma^t  di  Jicggio^tffijjtffrùcedi^o  taur’ol 
tre  congliVratcridel  Pedi Franckif  the’l  Pe  perfuadendofi  al  certo  la  fua 
iottcor^ , basteKa  (U  Lione  ef^dito  a gli  Ambdfciatori  fuoi  il  mandato  di 
tonchiudere,  confentendo  cbe  la  Cbiefa  ritenefie  Piacen:^a,&  Parma  ,fm'a 
tantoriceu^eda  luiricompenfo  talejcbe'l  Ponte fiu  mede  fimo  tapprouafie, 
m erano  per  le  cagioni,chedi  fottoappatirdno,tutti  uaniquefli  rimed^s  era 
deftinato  che  col  pericolo  & col  fangne  degli  Suig^erifolamente,  ò fi  difeu 
dejfe,o  fi  perdere  il  Ducatodi  Milano:  t^ncfii  non  ritardati  da  negligetrt^a  al 
cuna,non  da  piccola  ifuStità  di  danari^fcendenano  follecitamente  nel  Duca- 
I to  di  Milano-.già  ne  erano  uenutipiu  di  uèti  mila,de'  quali  dieci  miLPfi  era- 
no accofiatia'  monti  : perette  il  configlio  loro  era,  ponendo  fi  a‘ pafiifiretti  di 
quelle  uallate,  cbe  dall’ Alpi,  chediuidono  Italia  dalla  Francia , sboccano 
ne'  luoghi  aperti , impedire  il  paffare  innan-t^i  a’  Francefi . Turbaua  molto 
queflo  configlio  degli  Suig^i  C animo  del  Reiilquale  prima  per  la  grandeq;^ 
S^a  delle fue  forge  fi  prometteua  certa  la  uhtoria:pcbe  nell'ejfercito  fuo  erano 
a J ooJance,  uentidue  mila  fanti  Tedefchi guidati  dal  Duca  di  Ghelleri,die, 
<i  mila  Guafchi(cost  ebUmauano  i fanti  foTdati  da  Pietro  Nauarra)otto  mi- 
la Francefi,e  tre  mila  guafiatori  condotti  col  mede  fimo  fiipendio  che  gli  ai-^ 
t ifanti  : confideraua  il  Re  co’  Juoi  Capitani effere  impofsibile , intejò  il  ua- 
lore  de  gli  SuigT^i,rhnuouergli  da’ pafsi  forti,&anguJii,fe  non  con  nume 
ro  molto  maggioreima  quefio  non.  fi  poteua  in  luoghi  tanto  firetti  adoperare: 
iijjicile  fare  cofa  di  momento  in  tempo  brieue  : più  difiicilefiimorare  iunga- 
vteme  nel paefe  tanto  flerile  con  sì  grand’effercito,con  tutto  else  còtinuamen 
te  uenifie  uerfo  i miti  copia  grandijsima  di  uettouagUe:  tiellequali difiicultà 
alcuni  fperado  più  nella  diuerfionedte  nell’ urtargli;  proponeuano  che  fi  ma 
iafiaoperla  uiadi  Prouenga  2oo.lance,&permare  Pietro  Nauarra  con 
li  dieci  mila  Guafcbijqualifi  uniffero  infieme  a Sauona:  altri  diceuaao  per- 
der fi  a fare  fi  lungo  drcuito,troppo  tenipofindeboUrfi  le  f orge, & accrefeerfi 
tropoo  di  riputatione  a’  nimici,dimoflrSdo  di  né  bauere  ardire  di  rifeontrarfì 
conìoro.Fu  adunque  deliberato  non  fidifccfiando  molto  da  quel  camino^en 
fitte  di  paffare  da  qualche  parte,clfe  « nonfujfe  offeruata,i  almeno  men  cufto 
dita  da’  nimici,&  cheFmat  di  Pria  con  400.  lance, & cinque  mila  fanti tan 
daffe perlaniadiGenoua,non  per fperangadidiuertire,  ma  per infè/Lnr 
i Aleffandriay<i^l’al»e  terre  di  quà  dal  Pò,^  Due  fono  i camini  deWAlpi,pcr 
iquali  ordinariamente  fi  uiene  da  Lione  in  ltalia,quelio  del  Monfanefe,mon 
tagtia  della  giurifdittione  del  Duca  di  Sauoia  piu  brieue  > & più  drritto,'& 
communementepiu  frequentato  : Coltro  cbe  da  Lione  torcendo  a Granopo- 
fiypafia  per  la  montagna  di  Mongineura,giuriJdittione  del  Delfi  nato  : l’uno 
et  Càltro  periùene  a Sufa,oue  comincia  ad  allargar  fi  la  pianura:  ma  per  quel 
io  di  Mongineura , benché  alquanto  più  lungo,perclfe  è piu  facile  a paffare^ 
et  più  commodo  a condurre  tartiglierie^olekanojempre paffare  gUqfincifi 
fricefiiuUa  cufiodia  fi  qutfii  due  Pf 
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utcini  intènti  gli  Sui:^7^eri , fi  erano  fermati  a Sufit  » perche  ì puffi  pii!  baffi 
uerfo  il  mare, erano  tatofirettì^  repenti  che  effeidò  molto  iiffiiUt  il  pafiaru  ii 

ni  ì cauaUi  di  tanto  effercho,pwreuìi  impotfibile  che  percpiellifi  còducefiem  , i 

• Tre  mila  Dall’altra  paìlc  il  Triultio,a  euiil  Re  haneua  dataqnejia  cw-  ' i 

guaritori  ra,JègHÌtatoda^  moltiti4dmegrandij(fimadiguaflatori,& Intuendo appreffo  t | 
tare*  8c®  “*  hnominì  mduftriofi , & effierìmeatati  nel  condurre  l’artiglùhrie , itjuóU 

Mrieftrade  mandaua  a ucderei  luoghi  che  gli  erano  propofli , andana  inuefligando  per 
ilo!  tptalluogofipoteffe,fen'7^troHa3-ei’oflacolodegìiSuigjni,piitJacitmen- 

tepajfaretp  ilche  l’efiercito  difiefo  la  maggior  parte  tra  Granopoli,& Brian  \ 

i^one,affiettando^el  che fiìdeliberaf(e,procedeua  lentamente, ctfirignendo^  > 
gli  antoal  medefinio  la  necefjità  d’afpettare  iprouedindti  delle  uettouaglìet  | 

netqual  tempo  uenne  al  Re,partitogià  da  Lione,  un’hnomo  mandato  dal  Re 
d'Inghilteira,ilquale  in  nome fuoefficacemète  lo  confortò,  che  per  non  turba 
re  la  pace  della  Chrifiianità  non  paffaffe  in  ItaUa:origine  di  tanta  uariatione  1 

fù,cheeffiendoflatomolcfioaquelRe,cheil  Redi  Francia  fi  fujfe  congiunto 
còl’Arciduca,parèdoglicf}elecofefuecomincialferoaprocedeictroppopro~ 

‘ ffieramente,  haueua  da  queflo  principio  cominciato  a preftare  Parecchie  agli 

jimbafeiatari del  Re  Catolico,che  non  ceffduano  di dimoflrargli  quanto  ahi 
fujfe  pertiiciofa  la  grande:^  del  Redi  Fracia,  che  per  l’odio  naturale  et  per 
bauere  effercitato  i principif  della  fua  militia  cantra  lui  non  gli  poteua  effere 
fe  non  nimicìjfimo  : ma  lo  moueua  piu  l’emulatione,  & la  inuidia  alla  gloria 
’ ' ' fua,  laqualcgli pareua  che  fi  accrefeefie  molto, fe  ei  riportaffe  la  uittoria  del- 

^ lo  fiato  di  Milano  : ricordauafi  ch’egli,  ancor  che  haueffe  U Regno  ripofato, 

etriccbiffimopetla  lunga  pace,etrouato  tanto  tefora  accumulato  dal  padre; 

. nò  haueua  però,  fe  non  dopo  qualche  anno,  hauuto  ardire  d'ajfalrare  il  Re  di 

••  Francia  foto  , & cinto  da  tanti  nhnìci,  & affaticato  da  tanti  trauagli  : bora  ! 

tptefto  Re  alquantopiù  giouane  che  non  era  egli, quando peruenne  ìdla  Coro 
b ©eiTodio  il  Regno  affaticatOy&^efaufio  per  tante  guerre, 

antico  (fa  le  hauere  ardire  ne’  primi  mefì  del  fuo  Regno  andare  ad  un’imprejà,doueba- 
Fun«fc°e*  oppojithne  di  tanti  Principi:  non  hauer’egli  con  tanti  apparati,  & con 

ia^eTca*iia  tante  occafioni  riportato  in  Inghilterra  altro  guadagno  che  la  Città diTor- 
bond  nondimeno  huoUerabile,et  infinita:  mail  Re  di  Fracia  fe  con* 

mence  di  lo  feguiJìe,comefipoteuacredere,lauittoria,acquflandofìbelDucato,haue 
K a b i'iu  ^ '*  tornare  gloriofifsimo  nel  Regno  fuo  : apertafi  ancora  la  ftrada  , & forfi 
* innanzi cheufciffed’Italia,prefal’uccafioiKdPaffakareH RcgnodiNapoli: 
Sc^uio***  co* quaìifiimoli  ,&pHtttwre  ,effendo  flato  facile  rifufeitare l’odio  ^antico  b 
che  la  bjìe  nei  petto  fub^on  efiendo  a tempo  di  poter  dargli  con  l’armi  impedmento  aU 

cercando  d’acquijlare  qualclx  più  giuftificatione;baueun  j 

jkubcito  mandato  a fargli  quefta  ambafeiata  , per  laquale  il  Re  non  ritardando  il  fiio  i' 

^ ftrmmo,  uenne  da  Lione  nel  Del  finato  : oue  ne’  giorni  medefimi  còparfero  i j 

edito  di  LanT^enech , detti  della  banda  Nera , ^ condotti  da  Ruberto  della  JMo-fMV  t 

Germania  buffa , erapetla  fua  ferocia,  & perla  fede 
*•'  f T jaifn  I 
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fem^e  dimojlrata  ne  gli  ejjercùi  Francefi  ingrandìffima  ejltmattone . In 
* queftotépo JigniJìcò*Gianiacopo da Triul^i^ial  Re poterft  condurre  dilàda' 
monti  Carti^ierietra  tAlpi  marìnime,&  le  Cottiejcendendo  uerfo  il  Mar 
tbejàto  di  Salw^:oue  benché  la  dìfficultàfujfe  quaft  ineflimabile;  nòdime 
no  per  la  copia grandiffima  degli huomtni,& degl'inflrumentiydouere  final 
mente  fuccedere:& non  efiendo  da  quefia  parte^iè  fu  la  fommità  de'  montiy 
nè  alle  bocche  delle  uallate  cuflodia  alcuna;  meglio  ejfer  tentare  di  fuperare 
fafpre:^  de'  monti, e iprecipitif  delle  ualU;laqual  cojà  ftfaceua  con  la  fati 
<a,ma  non  col  pericolo  deglihuomini,che  telare  di  fare  abbandonare  i paffi 
Agli  Sui^igeri  tantotemuti,&  oft  inali  ò a uincere,ò  a morire,maj(fimamdte 
nonfipotendofefitrouauarefifien';^a/tTmarfimoltigiomi;percheniunapo 
tenga, ò apparato  bqftaua  a condurre  peri  luoghi  tanto  ajj>ri,e  tanto  Jlerili, 
nettouagÙa  fofficienteatantagente  ; Ùqual  con  figlio  accettato, l'artiglierie, 
che  f erano  fermate  in  luogo  commodo  a uolgerjtad  ogni  parte  Jì  mojfono  fu 
hito  a quel  camino^Hatteua  il  Triultio lignificato  doucr^efiere grandiffima  la 
dijfictdtà  del paffarle,ma  con  Vefferientia  riufcì  molto  maggfiore-.perchepri 
ma  era  neceffario falire  fopra  i monti  altiffimi,et  afpriffimi,ne' quali  fi  faliua 
congrandiffimadil^ultà:  perche  non  uieranofcntierifatti,nè  tal  uolta  lar 
^begga  capace  deWartìglierieffe  non  quato  di  palmo  in  palmo  facilitauano 
tgu^atoriyde’quali precedeua  copia  grandiffima, attendendo  bora  ad  allar- 
gare lafirettegja  de' pajfijhora  ajpianare  Vemìnentie,che  impediuano  : dal 
la  fommità  de' monti  fi fcendeua  per  precipiti!  molto  prerutti,&  non  che  al- 
tro ffauìtofiffimi  a guardargli, nelle  ualliprofondìffime  del  fiume  dell'  ^Ar- 
gentierarper  iquAinon  potendo fifienerie  i caualU  che  letirauano,  de' quali 
h ui  era  numero  abbòdantiffimo,  nè  le  jpalledé’guaflatori  che  l’accdpagnaua- 
V «orerà  ffefio  neceffario,cheappiecate  tC  canapi  groffiffimifuffero  caute  con 
le  mani  de' fanti  fiquali  in  tate  difficultà  fi  mctteuano  ad  ogni  fatica:  nè  paf 
fati  i prinù  mòti,et  le  prime  ualli  cefiaua  lafatica:perche  a quelli fuccedeua 
no  altri  montici  altre  uallattefiquali  fi  paffauano  co  le  medefime  difficultà: 
finalmente  in  fpacìo  di  5 . giorni,  Varti^ierie  fi  condujfono  in  luoghi  aperti 
del  Marchefato  diSalug^  di  quà  da'monti,pafiaie  con  tante  difficultà,  che 
è ceniffmoifiìefe,òbauejierobauutarefifirgaalcttna,ò  feimòti  fufferofta 
ti  scarne  la  maggior  parte  fogliano  ejfere, coperti  dalla  neue,farebbe  fiata  fati 
ca  uana:ma  dalla  oppofiuione  degli  huomini^li  liberò,  che  non  hauèdo  mai 
penfato  deano  poter  fi  Cartiglierie  eddurreper  monti  tanto  ajfiri;gli  Suigge 
rifermatifiaSufa;erano  intenti  a guardare  i luogbi,per  iquali  uiene  chi  paf 
fa  il  MottfaneJè,U  Mongnewra,ò  per  monti  propinqui  a quellùetla  fiagione 
deU'anno,efiendo  circa  il  decimo gomo  d'Agoflo,  haueùa  rimoffo  l'impedi- 
motto  delle  neuigià  Uquefatte,Pafiauano  nt'igiomi  medefimi,nò  fenga  mal 
ta  difficultà  le  genti  darme,&  le  fanterie:  alcuni  per  lo  medefimo  camino^ 
altri  perlopaffò  clte  fi  dice  la  Dragoniera:altri per  i gioghi  alti  della  Rocca 
Perotla^  di  Guni,pdfi  piu  baffi  uerfo  la  PrOHcnga.per  laquale  uia  pafiato 
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fi  etano”  la*  Paitlfahebbe  dccitfìone  dì  fare  un  fatto  mcntoTabìU  : pchc  portHo  da  Sili  d 

j^becB "o ’ t\»attro  fifnadre  di  cauaIU,&  fattjygmdandùìo ipaefam,Htia  lun  ^ 

s» ufe^' & ghiffima  caualcata;fopragimfe  mprouìfo  a Villa  Franca,  terra  difiate  fette 


^nn^uaW*  w/(j/m  da  Salwg^tCt  di  nome  piu  chiaro,che  nonricefca  la  qualità  della  ter 
ra.-pL-rche  apprejjo  a quella  nafce  il  fiume  tato  famojò  del  Po.  alloggtana  m 
Hcuan  feco  qjfcHa  coti  la  compagtiìa fua  Profjiero  Ctletina finga àlcùno  fofpeito  perla 


guir(iii  alle 
porte, come 
gli  età  (lato 
coiti  manda 
to  : il  che  li 
legge  nel  li. 
t5.de  l’hill. 


^aiii!"'D*i  lunga  difianga  de’nimici,ne’qualinonttmeuaqueììactlerhà.rheefiodina 
Sle'o'cóió'  tnoito  lento, non  era  folito  a ufare:& dicono  alcuni  che  il  giorno  mede-- 

lu  i”attefe°ì  fìnto  uolcua  andare  ad  unìrfi  con  gli  Suiggeriima  come  fi  fia, certo  ò,cbe ftà 
uà  alla  menfa  defmando, quando  Jòpragittnfono  legenH^ella  Palifftno  fin 
memidofi , titc,infìno  fttrono  alla  cafa  tnedefìmayda  alcunoiperchegfibuornim  della  ter 
Fctamoiia'  la  Patifìa  intento  a tanta  predaPfi  età  prima  occultamente  inte- 

jion  bauef*  jb;haueuano  tacitamente  pre fi  le  /colte,- coti  il  .rie.  giorno  i'Agojio  ^ rima  fi 
fé  tenuto  la  pyigìonc^nQn  come  fi  conuiene  all'antica  gloria,  Profpero  Colonna  tato  chia 
fo  Capitano,  & per  l'autorità  fua, & per  lo  credito,  che  Ixtueua  nel  Ducato 
di  Milano,dimomèto  gride  in  quella  guerra:  fu  prefo  infìeme  co  Profiero^  ^ 
Pietro  Margano  Romano ,/et  una  parte  della  compagnia  fua:gH  altri  al  pri-^ 
trio- femore  difierfì  in  uarie  parti fitggónaFariò  la  pafìatade'Fnmtefìy&il^ 
dei  Giouic.  tafo  di  Profjunro  Colonna  i configli  di  ciafcuno,&  lo  fiato  umuerfalmentedi- 
b DI  quello  fc  le  cofi,introducèndo  negli  animi  del  Potaefice,dcl  Viceré  di  Napoli, & 

ha*^r  d^gli  Suiggeri  nuotte  difpofìtioni:  perche  il  Pontefice,Uqud  deca  cofiante-. 
la  to  di  fopta  mente  perjuafo  che  H Re  di  Fran  eia  non  poteffe  per  l'oppofìthm  degli  Suig 
?hanrndo*  1^/  pqfìarc  / monti, & che  molto  confidaua  nella  uirtn  di  Profpero  'Col6na,‘ 
**'^di  Lo'  d'anhnojcomandò'a  Lorengo fuo  nipote,Capkatto  Ge- 

Sottico*  X °L  tjcraìe  de’Fiorétini,alqualeperche  Giuliano  fuo  ffatelh  fopraucnntaglihn  ■ 
*^'ifalctr  rimajò  in  Firenge  ^ihaùeua  data  la  cura  di  còdurre  Pef  sereho  * 

di  coi6nc.  in  Lombardia,&  che  tre giomi  dopo  il  cafo  di  Profpero  era  Kcnuto  a Modo-- 
* na,che-procedefse  lentamète':  ilquale  pigliata  occafìone  di  uolere  rreuperare . 

pa  LxRoecadiRubiera,occupatada  Guido  Ragone,per  laqual  cagionegli  pagb 

gii^aintp^  due  mila  ducati; confumò  molti giortii nel  Modonefe,&  nel  Reg 

accorda  na 
(ért  Fapa.l 

denari;  egli  fhto  a quel  gionto,et  eomimiare  p mego  del  Duca  di  Sauoh  à trattare  di  co-’ 
^goo  diti  uenirefeco;aeeioche  da  quefio  principio  gli  fufsepht  facile  il  procedere  piw 
lenetii:  con  oltre, fi  la  dìfefìt  del  Ducato  di  Milano  fìtteedeffe  infelicemitenna  à cófìglio 
roe**qIimMi  maggior  precipitatione  induffino  il  Pòtefice  il  Cardinale  Bibbiena  et  alt» 

ilUe^'oicA  mqfiipi»  da  priuate  paJsioHÌ,che  dali’intereffe  dii  fuo  Principetper»  » 

piu  toctuoato  per  ricetto  dr  quella  pteléaiepirìgloiua.Coa  lui  facon  prigioni  Giouttini  Barcirone.Ccit' 
jte  fetaRtofea^  riatto  Antoni» Catafta  figUuo&dol  Comedi  robeattto,huoaaialUluftfi.CioaioUbj{» 
OiiepocuapptellócM  uenucoa  aorte.  Ciouio  nel  lib.i.dcllauita  di  Leone. Ma doueqatdic^che  Lo* 


ro  ffano  : ricorrendo  oltra  quefio  il  Pontefice  alle  fue  artr  jfiedt  otcultijfima 

mente  ^ Cintio  fuo  familiare  al  Re  di  FrScia  fifeufare  le  cofi fuccedute  ht^  ^ 


e Uiiepocuappteuocra  uenucoa  aorte,  liiotuo  nei  iio.i.aciia  una  oi  Leone. Ma doueqataic^nc  i.v 
lenao  etauenntoa  Modena^l  Gioqio  nel  luogo  det(o,S(  ncMib;i5.ddriii(L  (cri ne, ch’egli  età  In  Fiacfa** 
d CinthiodaTittorioBadatodal  rapa  al  paio  dagli  SpagnuolLCc  gufatoti  tolte  le  lettere  tonde 

Lorcnaodc'Mcdkifud'allliuui(ipoili)lp<tMalCMdoita.(49uiout,|,dclUuiuifiLeeDe:Scp«  J 

uoin  4u«a«]a<dciìaofir(Vc  ' ^ . . . * . ■ ■ ■ * J 
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(hrdmoflrado^U  effèrepericolo,cheper  la  fama  de'Jùcceffì  profferì  de’ Frati 
ctfi,&  per^liJiimoU,etfoì  fe  ami  del  Fe,  che  il  Duca  di  Ferrara  fi  mouefie 
per  ricuperare  Modena,&  Feg^io^  e i Bentiaogli  per  ritornare  in  Bolognay 
& in  tanti  altri trauagU  efiere  difficile  combattere  con  tanti  nìmici,  anr»  mi  > 

gliore,et fenga  dubbio  pik  prudente  configlio  preoccupare  col  beneficio  la  be  ■» 

muolenga  loro,&  conciliarfegli  in  qualunque  euento  delle  cofe/edeli  amici y 
gli  perfuafòno  che  rimettejfe  i Bentiuogli  in  Bologna, & al  Duca  di  Ferrara  ■ • 

reflituiffc  Modena,  & Feggio  : ilche  farebbe  fenga  dilatione  fiato  efequito  , 
fe  Giulio  de’  Medici  Cardinale,  & Legato  di  Bologna,ilquale  il  Papa,  per~  ■ 

thè  in  accidenti  tanto  graui  fofieneffe  le  cofe  di  quelle  parti,  & fuffe  come  mo  ,j 

deratoreiet  confiti iatore  della giouentù  di  Lorengo,  haueua  mandato  a Bolo- 
g»a;non  fiuffie fiato  di  coir  aria  Jenten'ga  : ilqual  moffio  dal  difpiacere  della  in- 
famia, che  di  configlio  pieno  di  tata  uiltà  rifulterebbe  al  Potefice,  maggiore 
certamente  che  nò  era  fiata  la  gloria  di  Giulio  ad  acquifiare  alla  Chiejà  tato 
dominio , moffio  ancora  dal  dolore  di  fare  infame , & nituperoJà  la  memoria 
della  fina  Legatione,alla  quale  non  prima  arriuato,hauef]e  rimefio  Bologna,  * M«te  io 
thtà  principale  di  tutto  lo  fiato  Ecclefiafiico,  inpotefià  de  gli  antichi  Tiran  Gouio.ft 
, ìù^Jciando  in  preda  tata  nobiUà,che  in  fiaitore  della  Sedia  Apofiolica  fi  era  iiihuoinini 
* dichiarata  apertamente  contea  loro,  a però  mandato  huontini  proprij al  Pon  d' cVi^m» 
tefieejo  riduffie  con  ragione,&  con  pi  leghi  al  con  figlio  più  honorato,  & più 


fano.Era  Giulio Jtenclfe  nato  di  natali  non  legittimifiato  promoffio  da  Lione  tnttat 


ne’ primi  mefi  del  Ponteficato  al  Cardinalato,  fieguitando  ì’effempio  di  Alefi-  5c-‘ 

fdndro  Sefio  nelteffietto,ma  nò  nel  modo;perche  Alifiandro  quando  creò  Car  delle  uétw? 
dinaie  Cefare  Borgia  fuo figliuolo;  fece  prouarepertcfiimonif,che  depofono 
h ueritàyche  la  madre  al  tempo  della  fiua  procreatione  haueua  marrito , infie-  E ji” n ùiS 
tendone  che  fiecòdo  la  prefùntiotte  delle  leggi,  fi  haueua  a giudicare  che’l  fi- 
gliuolo  fiuffie  più  prefio  nato  del  maritOyche  de ll’adultero:ma  in  Giulio  i tefii  ueff«o  »• 
ntoui  propofhno  la  grafia  humana  alla  ueritd  : perche  prou  arano,  che  la  ma-  ^ 

dre,dellaquale, fanciulla  & non  maritata  era  fiato  generato,innanxi  che  am  iei»ron  lèi 
Hietteffie  a gli  abbracciamenti  fiuoi,il  padre  Giuliano,  haueua  daini fegreto 
confientimento  d’effiere  fiua  moglie.  Cariarono fimilmente quefii  nuouicafi  miMno al- 
la ancora  da  Ferona  per  le  diffi- 

cultdyche  haueua  a muouere  ì jòldati  fienga  danari,  et  per  affettare  nuouegè  dò  alterati; 
ti  promeffie  da  Cefare , uenuto  a Spruch,  perche  era  necejfiario  lafciare  fiufii-  f 
cientementecufioditeFerona,&  Brefieia;  cominciò  co  quefie,et  con  altre feu  c«  l’attìgiie 
fe  a difierire,affcttddo  di  uedere  quel  che  dipoi  fuccedeffe  nel  Ducato  di  Mi- 
lano.Commoffiono,& gli  SuigT^i  medefimamète  quefie  cofe:iquali  ritiratifi  facebe^ 
fiùbìto  dopo  la  paffuta  de'  Francefia  Pinaruolo,benche  dipoi intefo  che  il  Fe  fùVgo!*  Ma 
pafiatel’AlpiuttiualegètiaTurino,uenutiaCiuàsl’haueffiero,perche*  rìcu  no»  f»  il 
ft  fona  dare  loro  uettouaglie,orefa,e  faccheggiata,et  dipoi  quafifugli  occhi  del  ^òn'*puntfc 
Fe  che  era  aJ urino  fatto  il  mede  fimo  a Feri  ellimòdhneno  ridottifi  in  ultimo  «h*  piendrf 
» N^a , prendendo  dalle  OHcrfità  animo  quelli, che  non  erano  tanto  alieni 
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I 1)  vefce-  dalle  cofe  Francefucomtnciarono  a trattare  di  conuenìre  col  Re  dì  Francia: 
d*ce  due  m*i  tempo  quella  parte  de' Franccfi^  cheueuiuanoperla  uia  di  Genouaf 

Ij' fami  ,10  co'quali  fi  erano  uniti*  quattro  mila  fantiypagatì  per  opera  d'OttauiauoFre  d 
g[ouÌo”*ìo  da'Genoueft, entrati  prima  nella  terra  del  Caflellaccio,etpoi  in  Alefian 

di' qua*mo”  dria,et  in  Tortona, nelle  quali  città  non  era  faldato  alcuno,occuparono  tutto 
”"n*’o*'^e  Pò.Era  il  Re  uenuto  a ycrcelU.-nelqual  luogo  intefela pri 

m^'a^fant! , ma  uolta  il  Pontefice  ejferfi  dichiarato  contra  lui,  percix  il  Duca  di  Sauoia 

& sa.  hao>  - - . 

mini  d‘ai 
me. 


b Olcraque 
fli  Suiezeri, 
che  deGde- 
rauano  loi- 


gliene  fignificò  in  fuo  nome:laqual  cofa  biche  gli  fuffefopramodo  moltftijfi» 
mainondimeno  non  perturbato  il  configlio  dallo  fdegno;  fece  per  nò  lo  irrita 
re  con  bandi  publici  comandare,&  nell'efiercito,& alle  genti  che  haueuano 
occupata  Alefiandria,che  ninno  ardifie  di  molefiare,ò  di  fare  ìnfulto  alcuno 
nel  dominio  della  C hiefa.Soprafedctte  poi  piu  giorni  a Fercelli  per  ajpetta'* 
niiiineTc*  re  l'efito  delle  cofe,che  fi  trattauano  con  gli  Suii^T^Uquali  non  intermetten 
u ffccbizze  trattare, fi  dimqfiraiiano  dall'altra  parte  pieni  di  uarietà,  et  di  coiifufio 

acquiftaiei  ne:in  Nouara  Cominciando  atumultuare,prefa  occafione  del  non  ejferean-^ 
cho^'Jubcr  * danari,a'  quali  era  obligato  il  Re  d'A>agena,tolfono  uiolente-^ 

co  Pietra,  de  mente  a'CommcJfarij  del  Pontefice  i danari  mandati  da  lui,&  col  mede  fimo, 
^àchm'cat  furore  partirono  di  Nouora,con  intentione  di  ritornar fcne  alla  patria  :coJa, 
piuni  de'  che^ molti  di  loro  defiderauano,iquali  ejfendo  flati  in  Italia  già  tre  mefi,  &,  b 
tì'émpre'af  di  danari, et  di  preda, uoleuano  còdurre  faine  alle  cafe  loro  le  ricchi^ 

fettionatifsi  guadagnate  : ma  a fatica  partiti  di  Nouara , foprauenncro  i danari  della 

“I  *sauoinl  portione  del  Re  d' Aragona :i quali  con  tutto  che  nel  principio  occupajjero,nó 
mederimi  , dimeno  confiderandopure  quanto fuffero  ignominiofe,cofiprecipitoJe  delibc 
ro*manoda  Cationi,  ritornati  alquanto  a fe  medefmi,rcfiituirono  & quefli,&  quelli  per 
Carlo  lor  riccuergU  ordinatamente  da'CommeJfai  q:riduflhnfi  dipoi  a GaUra,afj>ettan 
foneVuM-  <lo  ucntimila  altri  che  di  nuouo  fi  diceuano  uenire,tre  mila  andarono  col  Cor 
"V*  "de  la  Sedunenfeperfermarfi  alla  cuflodia  di  Pauiaiperciò  il  Re  diminuita 
foboroaaa*  per  tante  uariationi  la  jperant;^  della  concordia,partì  da  Vercelli  per  andare. 
no  wntta  il  Milano,lafciati  a Vercelli  col  Duca  di  Sauoia  il  Baftardo  fuo  fratello^ 
?eì  Lautrec,&  il  Generale  di  Milano  a feguitarei  ragionameti  principiati  con. 
ko  Gioui^  Sui:(p^h&  ' lafciata  affediata  la  Rocca  di  Nouara,  perche  alla  partita  t 
' degli  Suit^p^i  haueua  ottenuta  la  città, laquale  battuta  dall'artiglieria  fra 

e Lafeiò  il  pochi  giorni  fi  arrendette, con  patto  che  fujfe  faina  la  uita,&  le  robe  di  colo 
ko  airaoii  ro  clje  laguardauano.Pafiò  dipoi  il  Re,  alquale  fi  arrendè  Pauia,  il  Tefino, 
jiiocea'di*  ^*^Z^^cno  medefimo  G laniacopodaTriul'^i  fi  difiefe^  con  una  parte  delle 
Nouara  pie  gentia  S.  Cbriflofano propinquo  a Milano,et  poi  infino  al  Borgo  della  porta 
ro**  Uquaie  jì^cando  chela  citta,  laquale  era  certo  che  mal  contenta  delle  ra-^ 

piantate  rattiglictieiio  poche  bore  gettò  a rena  la  cima_  delle  muta,e  i ba  Aioni  piu  alti . Onde  il  CaftclU* 
no,haomo  iPaniroo  uilc^refe  (è  Aeflo  d*accotdo,c'l  preti  dio,  comereata  il  Giouiunel  Ub.  is. 
d Con  trecento  caualli,&  con  tare  mila  fanti  tcriueil  Mocenigo,che  H Tnuliio  era  andatoa  San  Chrifto* 
foro  due  miglia  preflo  Milano.  Ma  nel  cafo  de’Milanefi  eglidilcurda  daqucf^aattotespctcìocfaedicctCO 
ne  etti  riljKtfero  ruperbamente  a t^uatcro  trombetti  del  Ke:  onde  fu  riroluto  dVtàr  le  lotze  contra  la  d( 

U di  Mitano.EcpocoappceAòroggiugne,ch'cflèndo  andato  il  Tctoulcioapotta  Ticinetèpercoaforrarep 
(budini  ad  aucadcriiàUplcbeariaata  (tlid  fuot  di  MiUno,ac  lo  nbiitto  non  feuapcdcolo  tlcU  • «ita  Iu4i 


i 


ì$ii  D V O I>  E C I M O.  |J8 

fine,&  delie  tàglie  degli  Suh^eri,et  degli  Spagnuoli,defideraua  di  ritor- 
Hare  fotta  il  dominio  da’  Francefi,nè  haueua  dentro  faldati  ; lo  riceueffe:  mi 
eragrande  nel  popolo  Mitanefe  il  timore  degli  Suìt^^ì,  & uerde  la  memo  ' ' 

ria  di  quelloyche  haueuan  patito  l’anno  pafiato,  quando  per  la  ritirata  degli  . b 

Suigxtri a Nouara  (i  falleuarono  in  faucre  del  Redi  Francia  : però  rifaluti, 
non  oflante  che  defideraffero  la  uittotia  del  Re,  d’afaettarel’efito  delle  cofe  ; , 

mandarono  a pregare  ilTriultio,cbenonandaJfepiu  innanzi  :&  il  giorr.9 
feguentemadarono  Ambafciatori  al  Re, ch’era  a Bufaloro,a  fupplicarlo  che 
contento  della  dijpofitione  del  popolo  Milanefe  diuotijjìmo  allafua  Corona  , 

& ch’era  parato  a dargli  uettouaglie,ft  contentajfe  non  facefiero  piu  manife  ; 

fia  dichiaratione,laqual  nò  gli  profittaua  cofa  alcuna  allafamma  della  guer  ^ 

ra,come  non  haueua giouato  il  dichiararli  loro  l’anno  dinan^  alfuo  antecef 
fare;et  a quella  città  era  fiato  cagione  digrandifjìmi  danni:andaffe,et  uincef 
fe  i HÌmìci,prefupponendo  che  Milano,  acquifiata  ch’egli  haueffe  la  campa- 
gna fitfe  prontiffimamente  per  riceuerlo  : allaqual  cofa  il  Rfaythf  eraprima^  ' ‘ 
molto fdegnato  del  nonhaueìe accettato ilTriultio,raccoltiglilietamenfa,ri  ; 

faofe  effere  contento  compiacergli  delle  dimàde  loro.  Andò  da  Buf  tloro  il  Re 
con  l’efiercito  àBiagraJfa:doue mentre  chefiaua,il  Duca  di  Sauoia,hauendo  ii.  » 

uditi  uenti  Ambafciatori  degli  Su  fg^i  nudati  a lui  a V "rcelli,andato  poi, 
faguitandoil  Bajìardo,et  glialtri  deputati  dal  ReaGalera,contraffelapace  ti 

in  nome  del  Re  con  gli  Suig^i  co  quefie  conditioni.Fufie  tra  il  Re  di  Fran 

tia,&  la  natione  de  gli  Suit^^i  pace  perpetua,  durante  la  Ulta  del  Re  ,&  . i 

dieci  anni  dopo  la  morterefiituiffero  gliSuij^i,e  i Grigioni  le  ualli,cheha  , ^ 

ueuano  occupate  appartenenti  al  Ducato  di  Milano  : liberaffero  quellofiato  ,1^ , 
dall’oblifationedi  pagare  ciafeuno  anno  la  penftone  de’ quaranta  mila  duca 
titdeffe  il  Re  a Maffmiliano  Sforma  il  Ducato  di  Nemors,  pèftone  annua  di 
dodici  milafranchiycondotta  di  cinquanta  lance,Ó‘  moglie  delfangue  Rea- 
leirefiituilfe  a gli  Suigjgeri  la  penfione  antica  di  ^o.mila  franchi:  pagafie  lo 
flipendio  ditre  meftatuttigli  Surg^geri,  che  allhora  erano  in  Lombard’u,ò  , 
nel  camino  per  ueniruitpagajje  a Cantoni  con  commodità  di  tempi  600.  mi- 
la feudi  promeffi  nelCaccordo  di  Digiuno,et  trecento  mila  per  la  refiitutione 
delle  Halli  : tenefsine  continuamente  a foldifuoi  quattro  mila,  nominati  con  1 

confenthnento  commune,il  Pontefice,in  cafarefiituifje  P arma,&  Piacen'ga, 
l’Imperatore Jl  Duca  di  Sauoia,&'il  Marchefe  di  MonferratoinofMta  men 
tione  alcuna  del  Re  Catolico,nè  de  Vinitiani^èd’dcun’ altro  Italiano.  Ma  » <^eiH  fa 
quella  còcordiafuqtiaft  in  un  giorno  mede fmo  conchìufa,& perturbata  per 
la  uenuta  de'  * nuoui  Sutg^itiqtuli  feroci  per  le  uittorie  paffate,&  faeran  fametia  Suis 

do  nò douere della guerraacquijlare  minori riccheg^,cl)equelle,dellequali 

uedeuano  carichi  i còpagnifaaueuano  l’animo  alientfsimo  dalla  pace:  pf  per  Aio,  huomo 
difficultarkricufauanodireftituireleualliìinmodochenonpotcndoiprmi^^^fl^^^^^^^ 

rìntuoiicrgli  da  quejlo  ardorCffc  ttc  andarono  in  nu/nciv  «35  ^tsdooc  • 

k a Monda  per  fermai  fi  ne’  borghi  di  Milano  t effendofi  partito  da  loro  per 
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• Alberto  Uuta  dì Cotuo , laquaUJlrada  il Uefludiofamentehatteuà  Ufciata aperta t 
Gi'òuann^  Pctru  fattiofo  Capitano  con  molte  infegne:  cofi  non  quafiprma  fot,  € 

Defp;chio  ta  che  turbata  la pace,ritomaronó  le  cofe  nelle  medcfme  difficultàt  & ambi 
dè^*’ Berne  fi  ^olto  maggioriy  effendoft  nuouefjr7^,&  nuoui  eserciti  approf- 

con  piu  ai»,  jìmatial  Ducato  di  Milano:  perche  il  Viceré  finalmente  lafciatoallaguar- 
huom^i  * Verona  Marc'  Antonio  Colonna  con  cento  buomini  d'arme, fejianta  C4 

pifla  IO  il  la  uai  leggieri  ,&  due  mila  fanti  Tedefchi,&  in  Brefcia  mile  dugento  Lang^ 
fe°fe^*fnda  <hnech,era  uenuto  ad  alloggiare  fu'l  Pò  apprefio  a Piacent^Jjauendo  fette- 
tono  p Do-  cento  buomini  d’arme  ,feicento  canai  leggieri,  &feimjtla  fanti, & il  pome 
Sq'ouìo!*  pfcp<tf^to  a paffare  il  fiume  : alquale  per  non  dar  giufia  caufa  di  querelar  fi 
LorenT^  de'Medici,che  era  foggiomato  induflriofamente  molti  giorni  a Pay 
de  *ira  h uo"  l't/icrcito , nelqualc  erano fettecettto  buomini  dt arme , ottocento  ca- 

mini  d'aj-  uai  leggieri, & quattro  mila  fanti  ; uenne  a Piacer, ga , hauendo  prima  a ri- 
ìTggfct^oK^c  de  gli  Suigp^  mandati, mentre  tr ottonano, per  feruirfene  a raccorre 

il  Giouio,  il  le  uettouaglicbquattrocento  cauai leggieri  fatto  Mutio  Colonna , & Lodo-  b 
gne  p pi  Conte  di  PitigUano  Condottiere  C uno  della  C hieja,  l’altro  de’  fioren- 

tani  *^cuido  tioi:iquali  non  hauena  mandati  tanto  perde  fiderio  d’aiutare  la  caufa  tommu 
quanto  per  non  dare  occafionea  gli  Suh^geri  ,fepure  componeuano  co} 
gno.Rinieii  Ee  di  Francia,di  non  includere  nella  pace  il  Pontefice  J)aWalrra  parte  Bar 
H !*t^dol'  tolomeo  d’ Aiutano,  ilquale  haueua  data  fperanga  al  JRe  di  tenere  di  maniera 
da  ’rermo , occupoto  l' effcTcito  Spagnuolo,(he  non  bar  ebbe  facultd  di  nuocergli;  fubito 
laiwfe  *****  ^be  intefela  partita  del  Viceré  da  Verona , partendofidcl  Polcfine  di  Eouir 
go,paj}ato  l’ Adice, & caminando  fempreapprejfo  al  Pò, con  nouecento  huOr 
cei^ri3r  di  * d’arme,  mille  quattrocento  cauai  leggieri , & none  mila  fanti , & con 
jdarrociau  proucdimento  conueniente  d'artiglierie  ; era  uenuto  congrandifsima  celai- 
che  coUe'’a  ullcmura  di  Cremona  : dellaquale  celerità  infolitaa'  Capitani  de’  tempi 
con  M.  Li  noflri,  egli  gloriando  fi  foleua  agguagliarla  alla  celerità  di ‘Claudio  Nao-  t 
tori:  nVi'cd  * qf**^do per  opporfi  ad  Afdrubale ,'conduffe  parte dell’ejjacito  eff editò 

foiaro,  top-  fu'l  fiume  del  Mctauro.  così  non  folo  tra  uario,ma  còfufo,et  implicato  molto 
Siuba*ie  fta>  della guerra:uicini  a Milano  da  und parte  il  Ite  di  Francia  còefjaà 
tei  d'Anni-  toinJlruttifsimo  d’ogni  cofa,ilqualeaaucnHtoa  Marignano  per  dare  all’ Al 
Muto*tajlrì  ulano  facUitàd'unirfi  feco  ralle  genti  E cclefutlliche,  & Spagnuole  dif- 
io a petti  ficultà  d’unir  fi  co’  nimici  : dall’altra  trentacinque  mila  Suiggni , fanteria, 
4oó.'ol*mi^  plfua  di  ferocia , & infoio  a quel  dì  in  quanto  a'Francefiinuitta  : il  V ice-, 
et  rif.attan  ’ rè  fu’l  Pò  prefio  a Piacenza  ,&  fu  la  ftrada  propria  che  uà  a Lodi , & col 
ehe*^  m'i'ia  poutc  preparato  a paffare  per  andare  ad  unir  fi  con  gli  S uiggi^i  : & in  Pia-. 
dtja^^Ro  cenga  per  congiugner  fi  fico  al  mede  fimo  effetto  Lorengp  de’  Medici  con  le  a 
didutofte  del  Pontefice  de’  Fiorentini  : l'Aluiano  Capitano  folle  cito,  &, 
*Ìreiu'*/*De  l’effercito  Vinitiano  in  Cremonefe , quafi  fu  la  riua  del  Pò  per 

ti.  fi  *f?iitat  aiutare  ,òconla  uniche , ò diuertendo gli  Ecclefiaflici , & Spagnuoli  j tl 
d^o'nibaie*  Francia.  Bimaneua in iwe^o di  Milano , ^ Piacenza , con  eguale 

Vedi  U fioro  nel  a.al  titolo  Valerio  nel  Ksao,aUap.Dclla  nducM  d^feUcA»^  Silio  Italico 

* ‘ ■ difianga,  ' 
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iiiflanxaja  città  di  Lodi abbadonata  da  ciajcunoyina  facclte^giata  prima  da 
Xen^  da  Ceri,entratOMÌ  dentro  come  faldato  de'  f^initiatihilrfualeper  difcor 
dia  nata  tra  lui,&  l’yl'uianoyhauendo  prima  con  protefli,& qnafi  con  rninac 
€Ì  ottenuto  lice»'^  dal  Senato, fi  era  condotto  co  dugento  Imomini  (T armc,&t 
con  dugento  caualli  leggieri aglifiipendij  del  Pontefice  : ma  nonpotèdo  cofi 
frefto  feguUarlo  i faldati  fuoi, perche  i Vinitiani  prohibiuano  a molti  il  partir 
fi  di  Padoua,douc  erano  alloggiati  ; fi  era  partito  da  Lodi  per  empiere  il  nu- 
mero della  c5pagnia,c5  laquale  era  fiato  condottola  il  Cardinale  Sedunen 
Jè,ilquale  prima  fpauhato  dalle  pratiche,  cheteneuanoi  fuoi  col  Redi  frati 
eia, & dalla  uacillatione  della  città  di  Milano  fi  era  fuggito  con  mille  Suh^ 
a Piacila,  & con  parte  delle  genti  del  Duca  di  Milano,et  dipoi  andato 
u Cremona  a Jollecitare  il  ficerè  a far  fi  innanzi , indri^^^^atofi  al  camino  di 
MilinOyinnà^i  che  l’effercito  Fracefegli  impedijfe  quella  ftrada;  lafciò  alcit 
ni  de'  fuoijtenche  non  molto  numero,a guardia  di  Lodi.-iquali  come  intefono 
la  uenuta  del  Re  di  Fràcia  a Marignano,impauriti  l’abbadonarono:ma  men 
tre  che  il  Viceré  dimora  fu'l  fiume  del  Pò,& irma-gì  che  Loreni^  de'  Medici 
* Pi^ttPj^u.  ; * fu  prefo  da’ fuoi  faldati  Cintio,mandato  dal  Pòtefice 

al  Re  di  Fraciauipprefio  alquale  efiendo  trouati  i brieui,&  le  lettere  crederi 
tialiyCOH  tutto  cheperriueretrga  di  chi  lo  mandaua  ; lo  lafciajfe  fubito  pajfa- 
re;comincii  nò  mediocremète  a dubitare  chelafperan^  che  gli  era  data  che  • foco  di  l« 
tejfercitoEcclefiafiicounitofecOypafierebbe  il  fiume  del  Pò,nonfujfeuana;  mc3efi- 
tanto  più  clte  ne’  mede  fimi  giorni  fi  eraprejentito,che  Lorègo  de'  Medici  ha-  ™<>  l'bto  ho 
ueua  mandato  occultamente  uno  de’ fuoi  al  mede  fimo  Re,laqual  cojà  non  era  anthio*"* 
® aliena  dalla  uerhà:  perche  Lorengo,ò  per  con  figlio  proprio, ò ^ per  comanda  p- 

mento  del  Ponteficefijoueua  mandato  a fcujàrfi,fe  cantra  lai  conduceua  l’ef-  gntofi'.if 
fercitOyfiretto  dalla  necefjità  che  haueua  d’oùedire  al  Papa:  ma  che  in  quello 
che  potejfe,fenga prouocarfi  la  indegnatione  del  gio , & fenga  maculare  l'ho  ch’*n<u”al* 
note  proprio;  farebbe  ogni  opera  per  fatiffargli,  fecondo  che  fempreera  flato, 

& era  più  che  mai  il  fuo  defiderio:ma  come  Lorengofu  arriuato  a Piacenza,  u confidT» 
fi  comin  ciò  il  giorno  medefimo  tra  il  Viceré,  3"  lui, et  gli  huomini  che  inter ue  *" 

niuano  a’ configli  loro  a diffutare,  jefufie  da  paffare  unitamète  il  Pò  per  con  Sma'  & V- 
giugnerfi  cougli  Suigg^i,adducèdoft  per  ciafeuno  diuerfe  ragioni.  Allega- 
nano  quelli  che  conforcauano  al  poffare  niuna  ragione  diffuadere  l’entrare  in  nei  iib. 
Lodiydoue  quadof afferò, fi  difficulterebbe  all’ AÌuiano  d'unir  fi  con  l'efiercito  bL 

Francefe,&  a loro  fi  darebbe  facultà  d'unirficongliSuigja‘i,òandàdouer  “ 

fo  Milano  a trouargli,ò  effi  uenendo  uerfo  loro:  &fe  pure  i Francefi  fi  rida-  ^ "* 

cefferoycome  era  fama  uoleuano  fare,ò  f afferò  già  ridotti  fu  la  firada  tra  Lo  ihe 
ii,et  Milano ;l’hauere alle  (palle  quefìi efferciti cògiuti,gU  metterebbe  in  tra 
ttaglio,& perìcolo,  & anche  forfè  non  farri/be  difficile , benché  con  circuito  -rocarioi,  ^ 
unggiorejtrouar  modo  di  congiugner  fi  con  gli  Suh^g^ùeffere  quejia  dilibe-  ^ 
ratione  molto  utile,»igjttecejjaria  alla  imprefa,& per  leuare  a gli  Sui:^7^i  in 
Ifmafioni  fU  nuoue  pratiche  Raccordo , & per  accrefeere  loro  forge, 
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delle  quali  cantra  sì  graffo  effercitohaueuano  dibifogno^  ffecìaltnente  dica 
uallifd^  quali  mancauano  : ma  ricercarlo  altra  quejio  la  fede, et  l’honoredel 
Pontefice, & del  Re  Catolico,cheper  la  capìtolatione  erano  obligaH  a foccar 
rere  lo  flato  di  Milano,  & che  tante  uolten’haue  nano  data  intentìoneagli 
Sui:^'^  : iqualì  trouandofi  ingannati  diu^terebbono  d'amiciffimidnmicfffi 
mi.  Ricercare  queflo  mede  fimo  l’intcrefie  de  gli  flati  proprij:  perche  perdette 
dogli  Suigjeri  la  giornata, ò facendo  accordo  col  Re  di  Francia;n<m  reflare 
in  Italia  forge  da  prohibirgli  che  non  correffeper  tutto  lo  flatoEcclefiaflico 
infino  a Roma . Allegauanfi  in  contrario  molte  ragioni,  & quella  tnaffima-^ 
mente  : non  eflere  credibile  cìk’I  Re  non  hauefie  à quell’hora  mandato  genti 
a Lodhlequali  quando  ui  fi  muaffero,farebbe  neceffario  ritirar ft  con  uergo.. 
gna,&  forfè  non  fenga  pericolo,potendo  hauere  in  un  tipo  medefitno  i fra* 
cefi,e  i VinitìanUò  alla  fronte,ò  al  fianco,nh  fi  potendo  fenga  tempo,  &fcn-^ 
ga  qualche  confufione  ripafiare  il  ponte:  ilqual  partito  fe  il  pericolo  fi  campi 
rafie  con  degno  preggp  non  effere  forfè  da  rieufare  : ma  quando  bene  entraf* 
fero  in  Lodi  abbandonato,che  frutto  farebbe  queflo  alla  imprefa  i conte po^ 
ter  fi  difegnareflddo  tra  Milano, & Lodi  un’ejfercìto  sì  potete, ò d'andare  ad 
unir  fi  cògli  Suiggeri,ò  che  gli  Siiiggeri  andaffero  a unirfi  con  loroini  eficre 
forjeficuro  con  figlio  rimettere  nelle  mani  di  quefla  gente  temeraria,  et  finga 
ragione  tutte  le  forge  del  Pontefice, et  del  Re  Catolico , dalle  quali  dipedea* 
lafalute  di  tutti gliftati  loro  : perche  fi  fapeua  pure  che  una  gran  parte  haue 
ua  fatto  la  pace  col  Re  di  Francia,  & che  tra  quefii,etgli  altri,che  ripugna^ 
uano,erano  molte  contentionùFinalmentefu  deliberato  che  il  giorno  pro(fi-‘ 
mo  tutti  due  gli  efferciti  fiediti  feng^alcuna  bagaglio  pafiaffm  il  Pò,  lafik- 
te  ben  guardate  Parma,&  Piacenga  per  timore  dell’efiercito  Finitianofi  c* 
uai  leggieri  delquale  haueuano  in  quei  giorni  fcorfo,& predato  perla  paefe: 
laqual  còuentione fecondo  che  allhora  credettono  motti,  da  nefSuna  delle  par  ■ 
ti  fu  fatta  finceramente , penfando  ciafeuno  * col  finiulare  di  uolaepafiare , t 
trasferire  la  colpa  nell'altro  finga  mettere  fifieffo  inpericolo  : percheilFi- 
cere  infofiettlto  per  l'andata  di  Cintio,&  fapendo  quàto  artificiofmète  pro^ 
cedeua  nelle  fue  cofi  il  Pòuficefi  perfuadeua  la  uolontà  fua  effere  che  Lorm‘ 
go  non  procedeffe  più  oltre:  & Lorengo  confiderando  quanto  mal  uoleiuieri 
UFiecerè  mtteua  quello  effercito  in  poteflà  della  fortuna;  faceua  d'altri  quel 
giudicio  medefimOfCheda  altri  era  fatto  di  fe.  Cominciarono  dopoilmegp 
giorno  a paffareper  lo  ponte  le  genti  Spagnuole,dopo  lequali  doueuano  inci 
tinète  poffare  gli  Ecclefiaflicuma  hauendo  per  lo  foprauenhre  della  notte,  dif 
ferito  neeejf ariamente  alla  mattina  feguentc;non  folamctenon  pafiaronom* 
il  Ktcerè  ritornò  còl'effercito  di  qud  dal  fiume, per  la  relatione  diquattrocen^ 
to  cauallileggieri:iquali màdatiparte  dalt uno,parte  dall'altro  efiercnoper. 
fenthe  degli  andamenti  de'  nhnici, rapportarono  che  il  giorno  innangi eranu 
entratì  'm  Lodi  cento  lance  da'  Francefi:  donde  ritomatt  il  Ficerè,et  Lorena 
^0  a gli  alloggiamenti  primi fl’Aluiano  andò  con  l'cffercitojuo  a Lodi. 
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in  quello  temp*  mede  fimo  andò  da  Mariftiano  ad  alloggiare  iS,DottMo  tre  ,% 

miglia  appre/io  a Milanoigli  Suh^eri  fi  ridujfono  tutti  a Milano  :tra  iquali  ■ 

effendo  una  parte  abhorrenti  dalla  guerratgli  altri  alieni  dalla  concordia  ; fi 
faceuano  fjiefi  configli motti  tumulti  J^inalmenteeJJendo  congregati  w- 
fieme  il  Cardinale  SedunenfCyche  ardentiffimamète  confortaua  U perfeuera 

i renella  guerra;  * cominciò  con  caldifiime  paroleaftimolargli  che  fenT^piu  « Quelle 

differire ufcifiero  fuorail giorno  rnedefimo  adafialtareil  Re  di  Franciapion 
bauendo  tanto  innanT^  a gli  occhi  il  rumerò  de’  caualliiet  delt artiglierie  de'  leo  Leneo 
nimiciyche  perturbale  la  memoria  della  ferocia  degli  Suigp^iy&  delle  uit  Sìi*nrfe*agU 
torie  hauute  contra  i F rance  fi.  Dunque  difie  Sedunenfe  ha  la  natione  nojlra  Suìtzen , »c 
fojìenuto  tante  fatiche,  fottopoflafiatanti  pericoli , fparfo  tanto  fMgue  per 

fpongino  • 

lafciare  in  un  giorno  folotanta  gloria  acquifiata^anto  nome  a nimicijhui  cóbaneiei 
uintida  noiinon  Jànoquefti  quei  mede  fimi  Fr ance  fi , che  accompagiati  da  ao*tteMch« 
noi  hanno  hauute  tante  uittorie  ? abbandonati  da  noi  fono  fempre  Jtatiuinti 
da  ciafeunoinon  fono  quefii  quei  medefimi  Francefi,che  da  piccola  gète  de'  mafbifcn* 
noflri  furono  l’anno  paffuto  rotti  con  tanta  gloria  a Nouara^non  fono  eglino 
quelli  che  ffautntati  dalla  nojlra  uh  tùyconfufi  dalla  loro  grandijjìma  uilta,  con  unta 
hannoefaltato  infinoal  Cielo  ilnomedegli Heluetij  ? chiaro,quando eraua  eneni*< 
mo  congiunti  con  loro, ma  fatto  molto  piu  chiaro  poi  che  cifeparammo  da  lo 
ro:non  baueuano  quelli  che  furono  a Nouara  nè  caualliynè  artiglierie:  haue 
nano  la  fferan^a  propinqua  del  foccorfo,&  nondimeno  credendo  a Mottinc, 
vmamento,et  jplendore  degli  Heluetij, affaltatigli  ualorofamente  a'  loro  a/- 
loggiamenti;  andati  ad  urtare  le  loro  artiglierie  ; gli  rcppono,ammagp^i 
tanti fanti  Tedefchi,che  nell’uccifione  loro  firaccarono  l’armi, &"  le  braccia: 

& uoi  credete  che  bora  ardifehino  d’affettare  quaranta  milaSui^ri^iycffer- 
cito  ri  ualorofoj&  ri  potente ,che  farebbe  baflante  a combattere  alla  campai 
W4  con  tutto  il  refto  del  mòdo  unito  infieme?  Fuggir  ano,  credetemi  ,allajà~ 
la  fama  della  uenuta  uofira  : non  hanno  hauuto  ardire  d'accofiar fi  a Milano 
per  confidenza  della  loro  uhrtù,ma  fido  per  la  fferaza  delle  uojìre  dìuifioni  : 
nonglifoftcrrdlaperfiona,òlaprefenzadel  Re:  pache  per  timore  di  no  met 
tere  in  pericolo,  ò la  uita,ò  lo  fiato,  fard  il  primo  a cercare  di  jaluare  fe,  & 
dare  ejfmpio  a gli  alni  di  fare  il  rnedefimo,  fé  con  quefio  effe/cito,  cioè  con 
le  forge  di  tutta  Heluetia  non  ardirete  d’aJJdltargli,con  quai  forge  uì  rimar 
rd  egli  fferanga  dipotere  refiflere  loroi  A chefine  fiamo  noi fcefi  in  Rombar 
diai  a che  fine  uenuti  a Milano  ffe  uoleuamo  hauere  paura  dello f contro  de' ni 
mici  i Doue  farebbono  le  magnifiche parolei  le  feroci  minaccieu fate  tutto 
quefio  anno  i quando  ciuantauamo  diuolarfcendere  in  Borgogna;quando 
ci  rallegrauamo  dell’accordo  del  Re  d’Jnghiltera;della  indinatione  ad  Poh 
tefice  a collegarfi  col  Re  di  Francia,riputando  a gloria  nojlra  quantipiufuf 
fero  uniti  contra  lo  fiato  di  Milanoimeglio  era  non  hauere  hauute  auefii  an- 
ni ri  bonorate  uittorie  ; non  hauere  cacciato  i Frante  fi  d' Ralla  ; efferfi  con- 
fanti ne  termini  della  nofira  amica  f ama,  fe  poi  tutti  infume  inganuandq 
, Paffett^ 
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tno°*  fe(j>ettdtione  dì  tutti  gli  huominìMueuaro  a procedere  tó»  tanta  nilià  .baffi 

Twniogiia.e  hoggi  a foregiudicìo  da  tutto  il  modoyfe  della  uittoria  di  Nouarafu  cagione 
TrUiuu[o^°  à rtofira  uirtù,  ò la  fornata  : fe  moftrermo  timore  de'nimicidarà  da  tutti 
tome  fi  if g-  Mtril'uhayò  a cafo,ò  a temerità: fe  ufcremo  la  medefima audacia;  confejittà 
pt/°quefto  tiajcuno efjere fiata  uirtii:&  hauendo  (come  fenga dubbio  ha>emo)il mede- 
firno jHCcefioyfaremo  non foìamente retrore  dell’età prefente,tna  ht  ueneratio 
b inó'ucttó  de’pofleriydal  giudic'0,&  dalle  laudi  de’  quali  jarà  il  nome  de  gli 

modoVflb,  Suistp^iamepojio  al  nome  de' Remani  : perche  di  loro  non  ft  legge  che  mai 
cd!  una  audaciatale;nè  che  mai  confeguifjero  uittoria  alcuna  con  tante 

baicerono  ualoì  c;  nè  che  mai  fenT^a  neceffità  eleggeflero  di  combattere  centra  i nimici 
cc  ò'I  *N<!ua  difauantaggio:& di  noi  ft  leggerà  la  battaglia  fatta  prejfo  a Noua^ 

ta  » 6.  di  :.iji  rdydotte  con  poca  getitSyfenga  aitiglie.  ie,  fenga  caualli,meitemtno  in  fuga 
■ìe'ha  filli”  un’effercito  poderofOy&  ordinato  di  tutte  le  prouifioni,& guidato  da  due  fa- 
ta ntili.ii.  mofiCaphani:f  uno  fenga  dubbiosa  primo  di  tutta  Franciad’altroilprime  i 
ditutta  Italia.Leggeraffi  lagiomata  fatta  a S,  Donato  con  lemedtftme  diffi 
**fl  Vf”  dalla  parte  nofira, cantra  la  perjona  d’un  Redi  Fracia,contra  tati  fa» 

ti  Tedejchi:iquali  quanto  piu  numero  fonoytanto  piu  fatieranno  l’odio  nefiro; 
faM(i,perró  {anto  maggiore  fàcultA  ci  durano  di  (lygnere  in  perpetuo  la  laromilitia;ta» 
muoKar  h to  piu  fi  àfìerranno  da  uolerftemerariamente  fare  còcorrenga  nell’atme  co» 
Ja1  Suiggeri:nò  è certo  angi  per  molte  difficultà  pare  ìmpoffibtle  che  il  Vite 

luogo  infie-  rè,&  le  genti  della  Chiefa  fiunifcimo  con  noitpetò  a che  propoftto  affettar^ 
So  ^ necefiaria  la  loro  ucnutatangi  ci  debbeeffère grato  quefio  imped'tmì 

tione  di<;i,  tOypcTche^la  gloria  farà  tutta  noftra:  forannotuitencflre  tonteff>ogUe  fto»-  I 
'n'rfto  rieihegg^e  che  fono  wll’cfjercito  nimico:non  uolle  Mottinoyche  la  gloria  fi 

uu'  PC  I it.i.  communicafje  non  che  »d  altri ,/a’ni‘flri  nudefmi;  & noi  faremo  tì  uìli,sì  di 
M *in  pfona  della  nofìra  ferocia,che  quando  bene potefiero  uenìr  ad  vnirft;ne 

di  CI- lidio  leffimo  affettare  di  communicare  tanta  laude  ,tanto  honore  co’forefiieriino» 
oaa'Mi'ce  a*  la  fama  degli  Suiggeri,no  ricerca  lo  fiato  delle  cofe  che  fi  ufi  piu  di- 

luoj  lotti  li  lationefi)  fi  faccia  piu  cò figli:  bora  è neceffario  ufeire  fuorajhor’hora  è necef 
d2"iv*p5ri*j*f  d’andare  ad  affaUarei  nihiici:  hannoa  confultarei  thnidiyil)e  penjatio 
fe  in  <iiifiua  nun u oppotfit  a’ prrtcuU,ma  afuggirgl'umaagente  feroce,&  bellicoja, co- 
*”à^ii'  ^ nofira  • appartiene  prejetaarfi  al  nimico  Jubtto  che  fi  èhauutv  uifia  di 

to,ches‘ag  lui  : però  con  l'aiuto  di  DÌO  ^ che  con  giufio  odio  perfeguita  la  fuperbiade’ 
èi”  o"'?!  r F rance  fi , pigliate  con  la  confueta  animo  fu  à le  uofin  picche  ydate  ne'  uejlri 
poi  fempre , tamburi,audiamo  fubito  fenica  interporre  un’bora  di  tempo,andiamo  afiiae 
t*ìi  tulio**'  ""  l’armi  nofire^  fatiareil  nofiro  odio  col  fanguedi  coloroy  che  per  la  fu- 
c leFciUciiié  perbia loro Hoglionouefi are ogn' uno yma  per lalaro uiltà  refiano  Jctnpic  i» 
f -VoJncfcn  P’^da  di  ciajcuno.  Incitati  da  quefio  parlare  prefe  fubito  furiojamente  le  Io- 
ne ii  'n  ce'  ro  armi,&  come  furono  fuora  della  porta  Romana, mefjifit  co' loro  fquadroni 
corA^efot  ^ ordinan:ga,ancora  che  ^ non  refiaffe  molto  del  giorno;  fi  auiaro  uerfo  l'efi- 
t..  tu  aue  fercico  Franeeje  con  tanta  allcgreti^a,  & con  tanti gti4i,che  ibi  non  bauef- 
tpitifaiAuc  ^japHiqtfitro  t hfrebbeten^tq  per  certo  (he, bojiefjcro  ctmjeguito  qualche 

graio^ 


u'.o.  Se  dit 
GtJdinico. 

b Njm  dTU 
Il  (iiacchex 
Il  delle  fie- 
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grjndliffiina  uìttoriaù  Capuani fìimolauano  i faldati  a camìnareù faldati  gli  ^ 
ricordauano  che  a tjualunefuebora  s'accoflajfero  all’alloggiamento  de’nimi-  fiaod-atme 
cifdeffero  fuh  'tto  il (egno  della  battagìia-.uolere  coprire  il  campo  di  corpi mor 
tijuolere  quelgiorno  jpegnere  il  nome  de’ fanti  Tedejcbi,&  di  quei  majfma-  Ftancefi  a 
■mente  che pronofticandofi  la  morte , poitauano  per  fegno  le  bande  nere  : con  pteiiò°M*iu 
quejla  ferocia  accoflatift  a gli  alloggiamenti  de' Frana ft, non  re/landopin  di  no,  ruccefle 
« -due  bore  di  quelgiomo,principiarono  * il  fatto  d'arme^afialtando  con  impe-  J |* 
to  l’artiglierie,e  i ripari,colquale  impeto  appena  erano  arriuati,  che  hauetia  come  »'hi 
ito  urtato^&  rotto  le  prime  f quadre,  & guadagnata  mia  parte  dcll’artiglie- 
rìema  facendofi  loro  incontro  la  caualleria,& una  gran  parte  dell’cffercito,  " " **  ■*  * 
& il  Re  medefmo  cinto  da  un  ualorofo  fquadrone  di gentU’huoniini,  offendo 
alquanto  raffrenato  tanto  furore;  ft  comhiciò  una  ferocijfima  battaglia  : la- 
auale  con  uarij  euenti,&  con  grauiffimo  danno  delle  genti  d’amie  Franceft,  ^ 

lequai furono  piegate  ; ft  continuò  il  còbattere  infitto  a quattro  bore  della  noi  u fe'ie  vcou 
te,eJiendogià  rejlati  morti  alcuni  de’  Capitani  Franceft, & il  Re  medeftmo  ” 
percoffo  da  molti  colpi  di  picche:  allbcra  non  potendo  piu  nè  l’una,nè  l’altra  dice  a gio.» 
parte  tenere  per  la  flracchegp^a  l’arme  in  mano,[piccatifi  fen'ga  fitono  di  trd-  “ò°  ,b'àdi» 
be,fen^a  comandamento  de’  CapiUini;ftmeffonogli  Suig^cri  ad  alloggiare  vita  di'  Leo. 
nel  campo  mede  fimo, non  offendendo  piu  l'uno  l’altro,ma  affettando,  cerne 
b con  tacita  trieguafil  proffinw  foieima  ejfendo  fiato  tanto  felice  il  primo  af-  iib.  • j.  deU 
falto  degli  Suiggeri,a’  quali  tl  Cardinale  fece,come  furono  ripofati,condur  ì*"  d*/'',*e,** 
reuettouaglieda  Milano, che  per  tutta  Italia  cor  fono  i cauallari  a fignifica-  i«(toinqud 
regli  Suig^igcri l)auere  meffo  in  fuga  lejfercito  de’  nimici.  Non  confumò  in-  “ 

tuilmentetl  Re  quel  cbeauangaua  della  noiteiperche  conofeendo  la'grand^  da'*'*-''*' 
ga  del  pericolo,attefe  a fare  ritirare  a'  luoghi  opportuni, & all’ordine  debito  «“oùm  ìte*^ 
i’artigUerie,  a fare  riniettcre  in  ordinan'ga  le  battaglie  de’  Lan'gchenech,&  « con  moj 
de’Guafconi,etlacaualleria  a’fuoi  fquadroni.foprauèneil  dt,al principio  del  lha^“ue°ft 
anale  gli  SuÌ7^eri  diffregj^tori  nò  che  dell’efiercito  Franceje , ma  di  tutta 
M militia  tC Italia  unita  infieme,aJialtarono  co  l’impeto  medefmo,  cr  molto  suiiirtì.det 
temerariamente  i nimici:  da’  quali  raccolti  ualorojamente,  ma  con  piu  pru-  “'.'j. 
denga,et  maggiore  ordine, erano  percojft  parte  dalt artiglierie, parte  dalfaet  c ma  d'huò. 
tume  dc’GuaJconi,affaltati  ancora  da’  caualli  in  modo,  che  erano  amma^^  mini  icme- 
c ti difroiue,et  da’  lati  : & Joprauenne  ^fu’l  leuar  del  Sole  l’/4' ulano filquale  !h?a  btauu! 
chiamato  la  notte  dal  Re, me  fio  ft  fubito  a camine  co' cauai  leggieri, et  con  una 
parte  piu  effediu  dell’effercito,et  giunto  quando  era  piuflretto,& piu  feroce  “é  d?u«‘fi. 
H combattere,&  le  cofe  ridotte  in  maggior  trauaglio,& pericolo,  feguitan- 

dolo  tifo. 

e Del  tempo  che  durò  quefto  fatto  d’arate.  Se  che  (bile  rattacratola  mattina, conuengonoco'l  GÙicciatdioo 
a Giouìo,il  Giuftiniano,ei(  Uradinico  : ma  il  Mocenigo  di(cord>,<ticendo  che  combatterono  tutta  la  not 
te  6no  a hote  quindici  del  giorno  : ilche  parimente  par  che  uoglia  Infctii  Monlignot  UaconencI  luogo, 
CUCIO  nella  lèguente  aonotaiionc  : il  qual  dirr,che  durò  una  gran  patte  di  due  giorni  ,Sc  una  notte 
ioieia,pìegandolajuittoiia,hot  di  qui  , hot  di  li  incetta  . Il  Ctadinicone  fciiue,  Iccondo  le  lettele  dq 
gli  Oiaioti  del  Senato , pteAo il  Ke,  flcdcl  Cenciaie  Aluianot  Icquali  atiiuaionoa  fcdici  di  Scitem. 
>K«IU.uiVin««.  2:^ 
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ei . ; dolo  dietro  di  mano  in  mano  il  refto  dell'ejfercito;  ajjalth  con  ^ande  impeto 

' SnÌT^eri  alle  jpalle:  iquali  benché  commuamente  combatteffero  co  gran 

difsima  andacijt& ualoreinondimcno  uedcndo  sì  gagliarda  refifleTri^^t  fo 
de  fi!  u*u'i  " pragiugnere  l’effercito  Finitiano,  difj>erati  poter' ottenere  la  uittoria offendo 
iritcfco 'n  fonarono  a raccolta,  & pofleji  fu  le 

querto^"  (lo  Ip-tlle  l’artiglierie,che  haueuano  condotte  feco,noltarono  gli  fauadroniyne^ 
r\*n'”no^che  Continuamente  la  folita  ordinan’:ta,&  caminando  con  lento  pafio  uer 
ifon!*°w  a!  fo  Milano,&  con  tanto  ftupore  de’  Franceft,  che  di  tutto  l'effercito  ninno  nè 
M"ton*c'he  feguitarli:  foto  due  compagnie  delle 

ei  fece  poi  loro,rifuggitefi  in  una  uilla,ui  furono  dentro  abbruciate  da’  candii  leggieri 
luijnondu.'  de’ Finitiani:  il  rimanente  delteffercito  intero  nella  fuaordinanga  ,&  fpi~ 
biro,  perche  rundo  la  medefima  ferocia  nel  uolto,&  ne  gli  occhi, ritm'nò  in  Milano , la- 
u?n to*t!na*  U fojfc  Jccondo  dicono  alcuni,quindici  pegp^i  ^artiglieria  ^offa , 

naiionc  u6  che  haueuano  tolta  loTO  nel  primo  fcontTO,per  nonhauerecommoditadicon 
pJeT<?j”gua  durla.Affermaua  il  confmimento  commune  di  tutti  gli  huomini  non  ejfere 
Ri  i atio  » Fi  fiata  per  molti f 'imi  anni  in  Italia  battaglia  piu  feroce, & fpauento  maggio- 
re:  perche  per  l’impeto,colquale  cominciarono  l’afialtogli  Suig^i, &poi 
Majno  per  per^i  errori  della  notte  efiendo  confufì  gli  ordini  di  tutto  lejfer cito,  & com 
te  battendoft  alla  mefcolata  fenga  imperio,&  fen^  fegno;ogni  cofa  era  fotto- 

maf-*'  " pofl<^  alla  fortuna:  il  Re  mcdefimoflato  molte  notte  in  perito- 

ci dèlia"  lo,haneuaa  ricotiofccre  la  falute  * piu  dalla  uirtu  propria,  & dal  cafo,  che  * 
a^èia*"de’  dall’aiuto  de’fuoì,  da'  quali  molte  uolte  per  la  confn flotte  della  battaglia/t 
c.icf  i ne  * per  le  tenebre  della  notte, era  flato  abbandonato;di  maniera , clje  il  Trìulth 
mrà  haueua  uedute  tante  cofe,  ajfermaua  ‘quefla  effcre fiata  batta- 

lion  iena  : glit  noH  d’huomini , madio  iganti  : & che  diciotto  battaglie , allequaliera 
Ho  alcuni  interuenuto, erano  fiate  a comparatione  di  quefla,  battaglie  fanciultefche:nè 
patti  colati  ft  dubitaua,che  fe  non  fuffe flato  l’aiuto  dell’artiglierie,era  la  uittoria  degli 
fu^èefti'’i^*  Si<h;^^i-i^'*di  entrati  nel  primo  impeto  dentro  a’ripari  de’ Frate ftjtoUo  1* 
quefto  tem  piu  parte  dell’ artiglierie ;haueuano  fempre  acquifiato  di  terreno  : nè  fu  di 
Segnl''d^"  poro  momento  Ingiunta  dell'  Aluiano,  che  foprauenendo  in  tempo  che  la  hot 
fet  «editti . taglia  eraancora  dubbia,dette  aninu>  a i Franccft,&  fpauento  agli Suig^ 
Bigo  «èho  geri, credendo  ejfere  con  lui  tutto  l’efiercito  Finitiano.Il  numero  de’morti,fe 
fono  fcrtite  mai  fu  incerta  in  battaglia  alcuna,come  imaft  sèpre  in  tutte;  fu  in  quefla  ht- 
uè  la*  wtti  certifjimo  » uariando  affai  gli  huomini  nei  parlarne  chi  per  paffione , chi  per 
pericoli  del  errore:  a^ermarono  alcuni  ejfere  morti  de  gli  Sutg^t  piu  di^  quattordici  ^ 
GiValo',  "nè  milataltri  diceuano  di  dieci^  piu  moderati  di  otto  mua:  nè  mancò  cbiuolef- 
|n  queiio^n  jg  riflrìgnerli  a tre  mila,  capi  tutti  ignobili,  & di  nomi  ojcuri  : ma  de’ Fran- 
toi non  - agliai,  jfiagha  della  notte, Frdcefco  fratello  del  Duca  di  Bor- 


mo 


b t Frincciì  diedeeofama  d*hauertaz(iatoapezzi  la  meri  de'at.mila  Suiutetiebe  furon  nel  fatto  d'atoii* 
& che  di  loro  foli  foOct  motti  tre  mila  . di  Suiazeti  faiula  laUegoa  a cab  loro.diflcto  (fbaueme  petduii 
cinque  mila,Sc  non  piò:  inachcde'Francefin'baueuaa  morto  maggioi  numcnx  U MoceoH;o  fniu€;cbe 
, de  gli  Suuzcti  furnn  motti  io.  mila  : tua  dciraltta  patte  non  patii  quintine  perdeOe  . Il  Gioftinianopo» 
' (MI  di  qiundisa  nuU  $uiu«v^  fti  *iU  c U CB^iàitB  dàcRinisti»  Mfttiiilu*  miU» 
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bone,Imbricort,  San  Serrotil  Principe  di  Talamomey  figliuolo  della  7 ramo 
glia, Boifì  nipote gid  del  Cardinale  di  RoanOyil  Conte  di  Safarth,  Catelarth 
di  Sauoia,  Buficchioy  & la  Moiuy  che  portaua  l'infegna  de' gentil'huomìni 
del  BcytuUe  perjone  chiare  per  nubiltà,etgrddet^  ai/lati, ò per  haueregra 
di  honorati  nelVefieì  cito:&  del  numero  de'  morti  di  toro  fi  parlò  per  te  me- 
defme  cagioni  yuartamerncy  affn-mando  alcuni  effeme  morti fei  mila,  altri 
che  non  piu  di  tre  mila^a  iquali  morirono  alcuni  Capitani  de' fanti  Tede- 
fthi.  Ritirati  che  furono  gli  Suh(7^eri  in  Milano,  effondo  ingrandijffima  di- 
fcordia,ò  di  conuenire  colRedi  Francia, ò di  fermarfi  alla  difefa  di  Mila-  • * <!«"»*»*, 
noiquei  Capitani,iquali prima  haueuano  trattata  la  concordia,  cercando  ca  diuan^g’"* 
gìone  meno  inhonejta  dì partirfi,dimddarono  * danari  a Maffimiliano  Sfar-  •* 

• ^,ilquale  era  manifeflijfimo  effei  e impotente  a darne :&  dipoi  tutti  ì fanti,  mìi[*no  «.* 
confortandogli  a quefio  Roftio  Capitano  Generale/!  partirono  il  giorno  fe-  f*s*'e 

guenteperàaidarfeneperla  uia  di  Como  al  paefe  loro, data  fperan'gaal  Du-  Loui^*  * 
i ca  di  ritornare  preflo  a foccorrere  iJ  CaJìeÙo , neiquale  rimaneuano  ^ mille 
cinquecento  fanti  SuÌT^gpriyCt  cinquecento  Jialianucon  quefla  feran'ga  ^/a/ro%'gnw* 
ftmiliano  Sfor:^ , accompagnato  da  Giouanni  da  Oonyiga , Cr  Cierolamo  j^j*“'***^** 
Morene, & da  alcuni  altri  gentili  huomini  Milanefi,fi  rincJjiufenel  Caflello,  m 'niTot' 
hauendo  confentito, benché  non  fewga  difficultà,che  Francefeo  Duca  dt  Ba-  ***•  *'*• 

rifuofratello,feneandaffein  Germania,e'l  Cardinal  Sedunenfe  andò  a Ce  no  lafaa'e* 
fare  per  follecitare  il foccorfo,data  la  fede  di  ritornare  itinam^ipajfajfo-o  mol 
ti  giorni:  & la  città  di  Milano  abbàdonata  da  ogni  prefidio,fi  dette  al  Re  di  Cc  g u gu« 
« Franck^onuenuta  di  pagargli  ^grandiffima  quantità  di  danari :ilquale  ri- 
curò  (fentraruìmentre  fi  teneua  per  ti  nimicai  Cafiello,comefea  Reftain-  c Trecent* 
degno  entrare  in  una  ten  a,che  non  fta  tutta  in  potejià  fua.  Fece  il  Re  nel  luo 
go,nelquale  haueua  acquifìato  la  uittoria,celebrare  tre  giorni  follenni  me/  dUe' Hììo! 
fé:  la  prima  per  ringratiare  Dio  della  uittork,raltra  per  fupplicare  perla 
Salute  de'  morti  nella  battaglia;La  terga  po- pregarlo  che  concedeffe  la  pace,  u d^MVì*. 
i & nel  luogo  medefimofece  a perpetua  memoria  **  edificare  una  CapcllaJte 
guitarono  la  fortuna  della  uittoria  tutte  le  terre,  & le  fortegge  del  Ducato  «L.  * 
di  Milanoycccetto  il  Caflclio  di  Cremonaytir  quello  di  Milano:  alla  ejfugna 
t tione  delqitaleejfendo  propofio  * Pietro  Nauarra , affermaua  nonfenga  am-  fo'ho 'X*i* 
miratmeditutti,cffendo  il  Cqftellofort'^mo,abbondàte  di  tutte  le  prouifio 
ninecejf^adifenderfi,  & a tener  fi, & doue  erano  dentro  piu  di  due  mila  cit.x»ò.ha 
huomini daguerra,d‘cffugnarlo  in  minor  tempo  d'un  mefe , Hauuta  la  nuo- 
ua  della  uittoria  de'Franeefi  il  Vicerè/oprailato  pochigiorni  nel  mede  fimo  « c«n  «cd 
alloggiamento  piu  per  necefjitàyclje  per  uolontà^potendo  difficilmente  per  ca  *'i»  »*nn  a 
rcjlk  di  danari  muouere  l'efiercito,riceuutane pnalmenu  Certa  quantità, & 
w prefianga  da  Lorengp  de' Medici  fei  mila  ducati/t  ritirò  a Pontenuro  con  •’Jfwo  ’ 

òuemioned’andarfene  nel  Reame  di  Napoli: perche  Jc  bene  il  Ponte ficefin-  poaói  «n* 
tefo  ì ceffi  fucceffi  , haueua  nel  principio  rapprefentato  a gli  huomini  la  co-  “ 

fioMga  delfito  anteceffiore, confortando  gli  Oratori  de'  confederati  a u ola-  mo  un“*. 

. * Z ^ a Jirarc 
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/Ir are  il  uoltoalJa  fortuna , & sformar  fi  di  tenere  in  buona  diff>ofitione  gli 
Su  \x^i,etuariando  loro, che  in  luogot^e0ì,fi  conducejfero  fanti  Tedefclu  ; 
ìtondimeno  parèdogli  le  prouifioni  no  potere  c/ierc/è nò  fai'de a' pericoli fitoi, 
<jr  che  il  primo  per  coffa  haneua  a effere  egli,  perche  quando  bene  la  riuerè:^ 
della  Chiefa  faceffe , che  il  Se  fi  afleneffe  da  moleflarelo  fiato  Ecclefiaflico , 
non  credeua  bafiaffe  a farlo  ritenere  da  afialtar  Parma  et  Piacèga,co7ne  mem 
bri  attenenti  al  Ducato  di  Milano , & da  molefiare  lo  fiato  diFirlge,  nella 
qual  cofa  ceffaua  ogni  ricetto , & era  vffefa  sìflintafa  dal  Pontefice,  quanto 
* Q.ief}ira  off^ttdcfie  lo  fiato  della  Chiefj.Nè  era  nano  il  fuo  timore:  per  che  già  il  Se 

piìoìi  Jciu  hanena  fitto  ordinare  il  ponte  fu'l  Pò  preffo  a Pania , per  mandare  a pigliar 
tìone  r^'ii  Piacenga,'&prejè quelle città,qnando il  Pontefice fieffe renitene 

l’api.fiUe  teaWamicit}afua,màdareperlauiadiPontriemoliafarprouadi  cacciarci 
Lchl^^ncl  Fircngeiinagià  per  commeffione  fua  il  Duca  di  Sauoia,e'l Fejco- 

Giorno  nel  uodiTricario  juonunùotrattauanocol  Scfilqualefoffettojoantoradinuo^ 
punto  ntiìoni  cantra  fe,&  inclinato  alla  riuc-  enga  della  Sedia  Apofiolica,  perla 

nò  V ti  ‘uo  ffaucto  ci>e  era  in  tutto  il  Segno  di  Frati  eia  delle  perfecutioni  bauute  da  G tu 
lìMuììiio!  molto  dcfidcrofo  dcll’acordo',  però  fu  prefiamente  concbiujò  tra  loro  * a 

cvnfedet  aliene  a difefa  degli  fiati  d'I  talia,  & pariicolarmìte  cheti  Sepi^ 
cnifiini-h^o  protettione  della  perfona  del  Pòtefice,  & dello  fiato  della  Chiefa, 

iiìjurre  di  Giuliano,&  di  Lorengo  de'  M dici, et  dello  fiato  di  Firenge:dvfie  fiato  h 
?<  "«1  ^ Ftttncìa,& penfione  a G iulianOfpèfionea  Lorengo,et  la  còdotta  di  cinquau 
foi  Psp^p  ta  lance:  conjèntiffe  che'l  Pòtefice  deffe  il  puffo  per  lo  fiato  della  Chiefa  al  Vi 
lìe’r  Xh-  " toinare  con  l’efiercito  nel  Segno  di  Napoli:  fufie  tenuto  il  Pòtefice  le 

no:  «iqi.iie  uarc  di  Vti  Olia, & dall'aiuto  di  CeJàieconnaiyinitunilegoiùfue,rrfiilui-‘ 
njjuM  A p re  al  Se  di  Francia  le  città  di  Parma,&  Piacenza, riceuendo  in  ricompenfo 
)«  nittófia  , dal  Se, che  il  Ducato  di  Milano  fuffe  tenuto  a leuarc  per  ufo Juo  i Jali  da  Cer 
^pilmete  uìa,che  fi  calculaua  efiere  coja  molto  utile  per  la  Chiefa,  &già  il  Pontefite 
carJona  nella  confederati cne  fatta  col  Duca  di  Milano , baueua  còucnnto  fece  quefio 
[»te  nimico,  medcfimo:che  fi  faceffe  comprorneffo  nel  Duca  di  Sauoia,fe  i Fiorentini  ha- 
& faciimrn  ucitano  contrafatto  alla  confederatione,che  haueuano  fatta  col  Se  Luigi,&. 
h * Tiioic"  che  battendo  contrafatto , haueffea  dichiarate  la  pena,  tUlfC  il  Se  diceua  di- 
n»,  il  poi  il  mandar  più  perhonore  fuo,che  per  altra  cagionefatea  la  condufionc,Ttica- 
41?  Ij  rìco  toidòfuoito  in  pofle  a Soma  per  perfuadere  a l Pontefice  la  ratificaticne; 
ta  ptoiprii-  Lorengp,  accioche  il  Viceré  haneffe  cagione  di  partir  fi  più  prefio,  ratrò  a 

«n  'ie*5u'ifi  Parma,et  Seggio  le  ghì,ehe  erano  a Piacenza',  et  egli  andò  al  Seperftvfe- 

5i&oD*'?iia  gli  ^rato,& perfuadergU  ffeondo  gli  ammonimenti  artificio fidelgio,diuole 
ua^?Vc”e-  re  in  ogni  euento  delle  coje  dipendere  da  lui,nb^  fu fenga  diffcultà  inehirreil  b 
il  Uo  Pontefice  alia  ratificatione  : perche  gli  era  moiefiiffimo  il  perdere  Parnta,& 
i(io  iicri.K.  Piàcenxa,&  harebbe  uolontieri  affettato  d'intendere  prima  quel  che  delibe- 
McU?'  d’elu  rafierogti  Suiggeri:  iqualì  còuocata  la  Dieta  à ZMricb,Cantonc  principale 
Mita^’di  Uo  di  tutti  gli  Heluetij,et  nimicifiimo  a’  Francefi,trattauanodi  focconacit  Cs^ 
Jiel  di  Milano i non  ofiante  (bc  banefferQ  abbmimiq  l(  nalli , & te  terrei 

£ellhi:;o«e^ 
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SellìnT^one,  & di  Lugama,  manon  le  fartele  ^benché  il  Ite  pagando  fei 
mila  feudi  al  Caflellano^ttenefe  quella  di  Lugama:  ma  non  abbandonato- 
nogid  i Grigiohi  Chiauenna:  nondimeno  dimqflrandogli  Tricarico  efferepe  J,]{ro  aTfi* 
ricolo  che  il  Re  non  affaltaffe  fem'a  dilatione  Pamta,&  Piacen7a,& man-  ne  del  lì.u. 
daffe  gente  in  T jfeana,  & magnificando  il  danno  che  gli  Sui':^p^i  haueua-  ^««"deflrrt 
no  riceuuto  nella  giornata  :fu  contento  ratificare  con  moderatione  però , di  ««  i che  •"» 
non  hauereeglifòfuoi  agenti  a confegnare  Parma,&  Piacenga:ma  lafcian-  , 
doleuacuedifuegentiy&di  fuoi  ujficiali,permettere  che  il  Re  [eie  pigHaf-  ^iJ^jj*^'**** 
fesche  il  Pontefice  non  fuffe  tenuto  a leuare  le  genti  da  Verona,  per  non  fare  ^'e^uVoSi 
ifuefla  ingiuria  a Cefare,  ma  benepr^etteua  da  parte  di  leuarlepreflo  con 

? miche  commoda  occafione,&  che  i Fiorentini  fu ffero  afioluti  dalla  cantra  dau 

attione  p,etenfa  della  Lega,  fu  anche  in  quefto  accordo  che  il  Re  non  pi- 
gliafie protettione  d’alcuno  feudatario,  ò fuddito  dello  flato  della  Chiefa , * “** 

nè  fola  non  uietajfe  al  Pontefice , come  fuperiore  loro, il  procedere  contra  ef-  b Cìomont 
fi,&  il  cafligargli,ma  etiandio  fi  obligajfe  quando  ne  fuffe  ricercato, a dargli  G°roUmo'' 
aiuto:  trattofsi  ancora  che  il  Pontefice, et  il  Re  fi  abboccafiero  in  qitalcheluo  Motore  Cai 
go  commodo  infieme,cofa  prupofla  dal  Re, ma  defiderata  daltuno,et  dall' al,  c*he* Voronò 
tra  di  loro'.dal  Re  per  fiabHire  meglio  quefla  amicitia,  per  afsicurare  le  cofe 
degli  amici  cIk  haueua  in  Italia,&  perche  ffieraua  con  la  prefenga  fua , & fuafo 'mÌiì[ 
con  offerire  fiati  grofii  al  fratello  del  Ponte fice,&  al  nipote,ottencre  di  potè  **11 

teconfuoconfentimentoa]faltare,comeardentifsimamètedefideraua,il  Rea  cartel  <i.*mì 
me  di  Napolhdal  Pontefice  per  intrattenere  con  queflo  ufficio,  & con  la  ma-  i«“»-'«n*  che 
mera jua,  efficactfuma  a conctUarfigU  animi  degli  huomini,  u Re,  mentre  pofu  cono» 
che  era  in  tanta  profperitd,non  affante  che  da  molti  fuffe  dannata  tale  delibe 
rationc,  come  indegna  della  Maeffà  del  Ponteficato,&  come  fe  conuenijfe.  Ben  lartae. 
che  il  Re  uolendo  abboccarfi  feco,andaffe  a trouarlo  a Roma:  allaqual  cofa 
egli  affermaiia  condefeendere  per  de  fiderio  di  indurre  il  Re  a no  molejiare  il  no,  che  co« 
Regno  di  Napoli, durate  la  uita  del  ReCatolico:laquale,  per  effere  egli  già 
più  d' un'anno  caduto  in  mata  diffofitione  del  corpo,  era  comune  opinione  ha  uaflé  ■ <òid« 
a uejfeaeJferebrieue.Trauagliauafiinqueffo  mego* Pietro Nauarra intorno 

al  Camello  di  Milano,&infignoritofid'unaCafa  matta  del  foffodel  Caflel  pino  dal  FiO' 
U>  per  fianco  HerfoportaComafitna,&accoflato fi  congatti,&  trauateal  fof  {['"uVdo^già 
fi>,&  alla  muraglia  della  forte7^;attèdeua  a fare  la  mina  in  quel  luogo:et  oanicipaio 
leuate  te  difefè  ne  cominciò  poi  piu  altre,et  tagliò  con  gli fcarpelli  da  un  fian  Bereae 

5 co  della  forteg^gra  peggio  di  muraglia, et  mefiela  fu  i puntelli  per  farla  ca  dìno  di  cot 
dere  nel  tipo  mede  fimo  che  fi  deffe  fuoco  cdle  mine:lequali  cofe  ben  che  fecon  aieVo"4t‘. 
doilgiudiciodimolti,nonbaflafieroa  fargli  ottenere  il  Caflello,  Jè  non  con  deCmoc*. 
molta  lungheq^a,  & difficultà  ; & già  s'haueffe  certa  notitia,gli  Suig^ipi  “ódVptwi* 
preparar  fi  fecondo  la  determinatione  fatta  nella  Dieta  di  Zurichperfoccor  cefi  conu* 
b reno ;nondimeno  effendo  nata  pratica  trub  GiouSni  da  Gongaga  Condottie 
re  del  Duca  di  Milano, che  era  in  Cqflelloi&  il  Duca  di  Borbone  parete  fuo:  “ 

|n  il  fi|ljuot  ^0  Lodoaioo  luilàirc  i ibmedi  de*  difcnii  che  foBeto  muto,  & ne'  tipui  4i  dcnim.  a 

^ & dipoi 
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« Di  quf  «o  ^ Jìpoi  ’intcruenedo  nel  trattare  eoi  Duca  di  Borbone  Chrolamo  Moronet 
fimo'  fon  pi  & due  Capitani  degli  Sui'3^p^i,c}je  erano  nel  C^ftelloì  fi  contbiufe  co  gran 
fole  nel  Gio  ammiratione  di  tutti^l  nuarto giorno  d’ Ottobre  con  impttiationegrandijfi 

ti'fpolb,  che  ma  di  C ierolamo  Moroney  che  ò per  nappa  timidità, ò per  poca  fede  haueffe 

^ ^ m.  ^ r*  y)  ' I *t  M 9*  * ^ I /T*  t ■ 


pet'iuVdeu*”  conjegnaffe  fubito  al  He  di  Francia  i cajlelli  di  Milano, et  di  Cremonaicedef 
letti  lèdete*  ragioni, che  haueua  in  quello  fiatoni ceuejfe  dal  He  certa  fomtiu 

doue  mo  di  danari  per  pagarei  debiti fitoi,&  andafie  in  Francia  doue  il  Reglidef- 
pétMotèj'ìì  ciafeuno  anno  pèfione  di  trenta  mila  ducati, b operaffe  cìx  fuffe fatto  Cardi 

Re  Fctran-  nolc  con  pari  entrata  cperdonajjc  il  Re  a Galea':^yifconte,&a  certi  alni 
no  a^weijf  gcntil‘huomini  del  Ducato  di  Milano, che  fi  erano  affati  coti  molto  per  Meffi 
m'a?*  • *°  tnlli<*f>o:dejfe  agli  Sui^':^eri,ch’erano  nel  Cafiello Jcudi fei  milauonfermaf- 
teVnio'^  feaGiouànida  Gon‘:^gaibeni,che  per  donatione  del  Duca  haueua  nello jia 
a^ten«*ìi 'il  Milano,& gli  dejfe certa penfione: confermajie fimilmenteal  Mortme i 

Piede  beni proprij,e  i donati  dal  Duca, & gli  ttj^ cif,che  l)aucua,&  lofaceffe  mae~ 

**  • firo  delle  riebiefie  della  Corte  diFràcia  ùlquale  accordo fatto,MaffindlÌMO, 

\>  Diquefti  il  nltrmeti  il  Moro  per  lo  nome  paterno, ufeito  del  Cafiello  fe  ne  andò  in  Fran 
Tiiuiiànoot  cia,diccndo*  ejfere  ufeito  della  jèrHÌtùdegliSuig^ri,deglifiratijdiG^a~  * 
"a  ficondui  degl'inganni  degli  Spagnuoli:& nondimeno  lodando  ciafeuno pM  1* 

fece  l'ontio  fortuna  d’hauerlo  prefio  depofio  di  tanto  grado,  che  tfhauere  prima  ejaltato 
nn'huomo, che  per  li  incapacità  fua,&  perbauere  penfteri  fi\‘auaganti,& 
u ìir’*"*'*  tofitmi fordidiffimi;era indegno cT ogni gradegp^.Mainnagi alla dcditiotie 
^Ifrlhoitu  del  cafiello  di  Milano  ucnero  al  Re^ quattro  Ainbafciatori  de'  principali, & ^ 
quale  mette  piu  honoroti  del  Scnoto  Vinitiano , Antonio  Grmano,Domenico  Triuifano, 
fuenordeU  Giorgio  Comaro,&  Andrea  Gritti a congratularfi della uittoria; & aricer 
dei'M**u  tenuto  per  i Capitoli  della  confederatione,  gli  aiutaffe  al 

Moceni’go*  ^ ricuperationc  delle  terre  loro:  cofa  che  non  haueua  altro  ofiacolo  che  del- 
Con'  h°e”  e ^ Cefare,  & di  quelle  genti,che  Marc' Antonio  Colonna  erano  per 

ce.  lo  Pontefice  in  Verona  : perche  il  Vicerè,poi  che  leuato  del  Piacentino  heb- 

e Solo  il  Tri  befoggiornato  alquato  nel  Modonefeper  affettare,  Je  il  Pontefice  ratificaua 
uuiiio  è no-  l'accordo  fatto  col  Redi  Franciafintejà  la  ratificationeffe  ne  era  andato  per^ 
Giuftiaiano  ^ Bomagna  a Napoli . diputò  il  Re  prontamente  in  aiuto  loro  il  Bafiardo  di 
ilquat  dice,  Sauoia,&^TbeodorodaTriultiocon'joo.lance,&  fette  mila  fantiTede-  t 
itlìbfw  mètre  differifeono  a parthji,  ò per  affettare  auello  che  fuccedeua 

iJceA  7.mi  del  Cafiello  di  Milano,  ò perche  il  Re  uoleffe  mandare  le  genti  medefime  al 
auoeeofgo  ht  del  Cafiello  di  Cremona;  l'Aluiano,alqualeiVinitianinon 

foiiue  come  haueuatio  confentito  ciré  feguitaffe  il  Viceré, perche  dejtderauano  di  ricupe- 
&^èmé*no  poffibUe  fetida  aiuto  d’altri,  Brefcia,  & Verona  ; andò  con  l'ef- 

uio.  Il  Gio-  ftrdt» 

trio  nomina  lòlo  il  Baftaido  di  Stuoia, che  venifle  in  aiuto  de’  Viniiiani  con  uè  mila  caualli  Se  Tei  niilafoB 
làJM  tatù  fttcAn  MMaiuwc  di^ucia  lùftoxia  pue,cfae  iU  iclu^acia  nok'atai  luo^hi^  MocauB^ 


Marsimiaiia  **  accoroo  II  uuca  co  i automa  jua,cne  apprejjo  a lui  eragra 

no  aii’A  qui  diffima;ilquale  carico  egli feufaua  co  allegare  effere  nata  diff'erèga  tra  i fan 
la . st  al  Gs-  SuÌTTeri,& gli  Italiani.  Contenne  la  concordia  che  Maffimiliano  Sferra 
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feràtc  uerfo  Srefda:  ma  efiendo  entrati  di  nuotto  in  quella  cìttd  mille  fanti  ^ 

Tedejchiy  l’AluianOyafiendoft  molti  giorni  ìnnan-gi  Bergamo  arrenduto  a’  Fi 
nàiani , fi  rifolueua  d’andare  prima  alla  efpugnatione  di  Ferona,  perche  era 
meno  fortificata,  per  maggiore  commodità  delle  nettonaglie , & perche  pre- 
fa Ferona,  Ere  fida  refiando  fola,&  infitto  dapotere  hauere  diffìcilmente  foc- 
corfo  di  Germania , era  facile  a pigliare  : ma  fi  tardona  a dare  principio  al- 
l’imprefa  per  timore  che  il  F icerè,  & le  genti  del  Potcfice  erano  in  Reggia- 
no , & Modonefe  nonpaffafiero  il  Pò  a Oflia  per  [occorrere  Ferona  : dtlqual 
fofpettOjpoi  cbeper  la  partita  del  Ficerè  fi  reflò  ficuro , daua  impedimento  la 
infermità  delPÀluianotilqnale  ammalato  a Ghedi  in  Brefciano  minore  di 
* feffanta  anni  ; pafiò  ne’  pròni  giorni  di  Ottobre , con  grandiffimo  diffiacere  a Pafiò  I’aI 
de' Fmitiani  all’altra  uita,ma  con  molto  maniere  diffiacere  de’ fnoi  falda- 
ù, che  non  fi  potendo  [aliare  della  memoria  fua, tennero  il  corpo  [uouenticin  <i’onoc>tc  * 
quedì  neU’effercitOyConducendolo  quando  fi  caminaua  con grandiffima pom  doVh/'rci" 
pa:& Molenda  cotidurlo  a Finetia,  non  comportò  Teodoro  Triultio  , che  per  “ono  ìi  mo 
poter  poffare  per  Ferone[e,fi  dimandajfe,comemoltiricordauano,[aluocon- 
dotto  a Marc’ Antonio  Colonna,dicendo  non  effere  conuenicnte,che  chi  uiuo 
non  haueua  mdihauuto  paura  de’  nimici, morto [aceffe  fegno  di  temergli  -,  a 
Finetia  [u  per  decreto  publico [epellito  con  grandiffimo  honore  nella  Chiefa 
di  San  Stefano , doue  ancora  hoggì  fi  Mede  il  [ho  fepolcro,&  tOratione  fune 
bre  fece  Andrea  Nauagiero  gentH'ìiuomo  Finhiano  giouanedi  molta  elo- 
quenga:Capitano{come  ciafemo  con[effaua)di grande  ardire , & effecutore 
con  fiamma  eelèrità  delle  cofie  deliberate,  ma  che  molte  uolte,  ò per  fina  mala 
fiortuna,ò<ome  molti  diceuano, per  effere  di  configlio  precipitojòfiu  fiupera- 
to  da'  nimici  : angi [orft'doue [u  principale  degli  efferciti , non  ottenne  mai 
uittoria  alcuna . Per  la  morte  dell’Alniano,il  Re, ricercato  da’  P'in  'uiani,con 
cedette  algouemo  deWeffercito  loro  il  T nultio,  defìderato  per  la  fua  pernia,  nigo  « 1°^ 
& liputatione  nella  difciplina  militare  ; & perche  per  la  inclinatione  com- 
mune  della  fattione  Guelfa  era  fiempre  flato  in  trattenimento,&  beniuolen-  fuota  di  Bre 
ga  tra  lui,& quella  Republica  : ilquale  mentre  che  andana  all’efiiercito , le 
genti  de"  Fmitiani  efpugnarono  Pejcbiera:ma  innanzi  l’ejpMgnaffero,ruppo-  rie  de-  fow'a 
no  alcuni  caualli,&  trecento  fanti  Spagnuoli  che  andauano  per  [occorrerla, 

& dipoi  ricuperarono  Afola,&  Lonà, abbandonate  dal  Marchefie  di  Manto  che  luprrio 
ua . alla  uenuta  del  Triultio  fi  pofie  per  gli  flimoli  del  Senato  il  campo  a Bre  " 
fieia,auenga che l’ejpugnationefiengal’effer cito Francefie pareffe molto diffi-  «n  fuga.  Et 
die: perche  la  terra  era  [orte,&  dentro  due  mila  fanti  tra  Tedefichi,  <&  Spa- 
gnuolijiati  coflretti  apartirfi  numero  grandiffimo  de’  G uelfi,&  imminente  go  paia  to|. 
già  la  uertuta , & il  tempo  dimoflrarfi  molto  fottopoflo  alle pioggie  : nè  in-  almj^oegu 
gannò  l’euento  della  cofia  il  giudicio  del  Capitano  ; perche  hauendo  comin-  «o»  mene 
ciato  a battere  le  mura  con  l’artiglierie  piantate  fiu’l  foffo  dalla  parte , onde  Tp, 

eficie  la  Garitta, quelli  di  dentro , che  jpeffo  uficiuano  fuora , (pinti  una  uol- 
b ta^  mille  cinquecento  fanti  tra  Tedefichi, & Spagnuoli  ad  affaltar  e Jaguar-  ione.  *’ 


4 


dia 
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« Quefto  Coe  ild  deltaytiglierìa,<itlaqude  erano  deputati  cèto  bumini d^amtytt  fei  mila 
cefi  fu  foHo  fanti,  & battendogli  anche  con  la  fcoppietteria  difiefa  per  qutfio  fit  le  mura 
lìldl  della  terraigli  mefiono  facilmente  tutti  in  fuga, ancora  che  àia  Pagt^o  Man 

u di'  «03°  frone  con  trenta  buomini d'arme  fofienejje  alquanto  l’impeto  kro,ammag* 
itme'' ^ di  drca  dugento fanti ,abbruciarouo  la  poluere , & c-ondufiero  in  Bre^ 

7.  miù  fan-  fcù  dieci pc^i  d’artiglierìa: per  loquale dijordine parue alTrinltio  d’alUr 
Wocenijo''  l‘e{Jcrcito,per  affettare  la  uenuta  de'  Frante ft^  fi  ritirò  a Coccai 

lontano  dodici  miglia  da  Brefcia,  attendendo  intra  tanto  iyinitiaaia  prone- 
dere  nuoua  artiglierìa  et  munàione,*^  uenuti  i Franccfi  fi  ritornò  all’effugM  s 
chunuio  tione  di  quella  città, battendo  in  dne  diuerfi  luoghi,  dalla  porta  delle  Pile  uer 
Cafiello,et  dallaporta  diSan  Giouanni,tàloggiaio  danna  partel’ejfer  * 
ionio:  onde  cìto  Francefe,  nelquale  licentiati  i fanti  Tedefcìù,  perche  rieufauano  andare 
uw'drnVm  f pofjedute  da  Cefart,era  uenuto  Pietro  Nauarra  con  cinque  mi 

f3.Sc  Mercu  lafautiGuafconi,& Froncefi;  dalCaltra parte erailTriultio co' foldatif'i- 
Cr imreofi  »itio»i,fopra  ilquale  timafe  quafitutta  la  fomma  delle  eofe  : perche  U Bafiar 
Rouan  defi  dù  di  Sauoia  ammalato  era  partito  deU'effercito  sbattuta  la  muraglia  non  fi 
l'affalto,perche  quei  di  dentro  haueuano  fatto  molti  ripari^  coti  gran- 
tiaii  i , 5c  uei  dijfima  diligen'ga,  eÌTualore  prouedeuano  tutto  quello  che  era  neuffario  alla 
Ctoiuo . difcjà:  ortde  Pietro  Nauarra  ricorrendo  al  rimedio  confueto,  cominciò  a dare 
c Giulio  >u  opera  alle  mine,et  infteme  a tagliare Umura  co' picconi’  nclqual  tipo  idar-i 
i!r^o"^m  0’ Antonio  Colonna  ufc  'uo  di  Ferona  CO»  feicento  caualli,  et  cinquecento  fait-  b 
tanta  r^o  ti,&  battendo  incontrato  fu  la  campagna  G ian  Pagoto  Nbtnfirone,  et  ^ Mar^ 
Bua, che  con  quattrocento  buomini  d'aime,  & quattrocento  catud. 
rero;ron  po  li  leggieri  crano  a guardia  di  V «leggio  gli  toppe  i nclqual  fiietnitrou  Giid».  e 
d^ro  di''o?^  figli>*olo  di  Gian  Bagolo , mortogli  mentre  combatteua  il  cauallo  fatto,  zen-, 
por  fi  a gian  neÌH  poteftà  de’  nimici,  & il  padre  fuggì  a G oito  : occuparono  dipoi  Lww- 
^id?  ma  go,oucprefoHo  alcuni gcntil’buomÌMÌyinitiani;finalmentemofirandofio^ 
monomi  M giomo  più  duta,&  difficile  l'oppugnatione,  perche  le  mine  ordinate  da  Pie- 
5k>'^'  ?héV.  l^Mrra,  non  riujciuano  alle  fferan^ì^  date  da  lui,  & inteadendofi  neni-i 

t>e  gMB  pez  re  dì  Germania  otto  mila  fanti,  iquali  Capitani,  che  erantintomo  a Brefeùt 
w a’*^e'd?j  confidaua  iT impedire,  furono  cotentii  p’iaitiani,  per  ricoprire  in  qual- 

fu  in  eiiimo  che  parte  l’ignominia  del  ritirarfi , conuenire  con  quelli , che  erano  ht  Bre-. 
Se'\fdi  *il  fi'd,  che  fe  in  fra  trenta  dì  non  fujfeì  o foccorfiaboandonerebbonola  città  g 
M^wigo , ufecndone  ( cofi prometteuano  i Vinitiani)  con  le  bandiere  fiiiegate,  con  tar- 
^o,"comt  tiglierie,&  con  tutte  le  cofe  loro:  laqual  protnefia  (tale  era  la  certeg^  dcl- 
w quel  che  /j  ucnuta  del  jòccorfo  ) fapeua  ciafeuno  doutre  effereuam  : ma  alla  gente  di 
a^cc'oido  Sreftia  non  era  inutile  il  liberarfi  in  quejìo  megp  dalle  molcfiie  : mefiono- 
^''mufam*  dipoi  iFinitiani  in  Sre, Cnflello  de’  Confidi  Ladrone  , otto  mila  fanti, ma^ 
e gli  adèdia  comc  quefii fentirono  i fanti  Tedefcbi,  a’  quali  fi  era  arrenduto  il  Caftello  di 
ad/L^ouè  i fi  ritirarono  uilmentc  all’effercito  : ne  fu  maggiore 

traila  tutta  animo  Capitani , iquali  temendo  in  un  tempo  mede  fimo  nò  efferea  fiaba- 

•"SXi."*  fi  da  quefii  da  quelli  che  erano  mfirejciaf&  da  fidarc'/tttoaio  co' fili-  - 


r 
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dati , che  eremo  dVerona  ; fi  ritirarono  a Ghedi^oue  prima  già  certi  di  efuejio  » to  Brercia 
vccidemcibaucuano  mandate  ['artiglierie  7uaggiorit&  qua  fi  tutti  i carriag-  *' 

• gii  e i Tedefchi  entrati  * in  Verona  Jen'3^  contrafio , proueduta  che  l’hebbono  & co'i"*fat* 
di  uettouaglie,& accrcfciuto  il  numa  o de’  difenjeri^e  ne  ritornarono  in  G et  ^ jV«itKre" 
mania,  haueuano  in  qutfto  mcT'o  flabilho  il  Pontefice,  & il  Re  di  conuenire  eflénd'o  il  ’ 
iafieme  a Bologna,hauendo  il  Re  accettato  quefio  luogo,più  che  Firen^,per 
non  fi  allontanare  tanto  dal  Duca  di  Milano,  trattandofi  maffimamente  del  queUa^dit)» 
continuo  per  il  Duca  di  Sauoia  la  concordia  tra  gli  Surg^)i,&  lui:&per- 
che  fecondo  diceua,farcbbeneceJJitato,pafiando  in  Tofeana  menare  [eco  mol 
ti  faldati,  perche  conueniua  all'honorefuo  non  entrare  con  minore  pompa  in 
Firenge,chegià  uifuffe  entrato  il  Re  Carlo:  laquale  per  ordinare  fiinterpor  ufcendo'ìi 
rtbbedilatione  di  qualche  giorno,  laqitale  al  Re  era  grane, et  per  altri  rifpet^ 
ti,&  perche  tanto  più  farebbe  fiuto  neccfjitato  a ritenere  tutto  l’effercito,  majt'andal 
delquale  ancora  che  la  fpefa  fuffe  grauiffima  nonbaueua  fim’a  quel  giorno, 

«è  tntendeua,  mentre  era  in  Italia , licentiare  parte  alcuna.  Entrò  adunque  to  OtCno 
l'ottauo  giorno  di  Decembre  il  Pontefice  in  Bologna , & due  giorni  appreffo 
h u’entrò  il  Re  ,ilqmle  erano  andati  a riceuere  **  a’ con  firn  del  Reggiano  due  gio,  & pom 
JLegati  Apofiolici,il  Cardinal  dal  Fiefco,&  quello  de'  Medici  : entrò  fen'ga 
genti  dame,  nò  con  la  Corte  molto  piena  introdotto , fecondo  l’ujò, nel  ai  Rieti,  n» 

ConcifioropubUco  innan:n  al  Pontefice  ; egli  mede  fimo , parlando  in  nome 
fuo  il  Gran  Cancelliere,offerfe  la  ubidiars^a,  laquale  prima  non  haueuaprc-  fa  pùio  m£ 
fiata:  fletterò  dipoi  tre  giorai  infiemcallogiati  nel  palaggiomedefmo,fa^  fti°due'*’^al 
ceado  l’uno  uerjol’altro  fogni  geandiffimi  dibcniuolenga,  & di  amore:  nel-  dimii  qui 
qual  tempo  oltra  il  riconf  ermare  con  leparole,& conleprcmcffelegiifat- 
t te  ubligationi,  * trattarono  iafieme  molte  cofedcl  Regno  diNapoli:  ilquale  «*  nei  li.  ir»' 
nonefjendoallborail  Re  ordinato  ad  affahare  , fi  contentò  della  fperan-ga  j^'lfe^que- 
datagli,mokoeffieaccmentedalPonteficedieffergUfaHoreuoiea  quell’im-  a*  ucnuta 
prejd,  qualunque  uoita  fopraueuifie  la  morte  del  Re  d Aragona,  laqualcper  erfeo  ' ^Btl» 
giudùio  comune  era  propinqmi  ,ò  ueramer.te  fufie  finita  la  confederarìone , 
che  baueua  feco,clje  duraua  ancora  fediei  mefi:  intercedette  ancora  il  Re  per 
la  refiitutioae  di  Modena , &di  Reggio  al  Duca  di  Farata  , e’I  Pontefice  *1“'^®  ‘«r 
pi  omeffe  di  reftitHirle  pagandogli  il  Duca  i ^o.  mila  ducati  ,iquali  il  Papa  * 


baueua  pagati  per  Modena  a Cefare  : & oltra  quqfii  certa  quantità  di  dona-  c Kon  fi  leg 
” f^fi  neWuna , & l’altra  Ciuà  : intercedette  ancora  il  Re  per  le'Lpì- 

Francefeo  Maria  Duca  d’Vrbino , ilquale  effendo  fòldato  della  Cbiefa  con  toiationidd 


dugento  hkomini d'arme,  & douendo  andare  con  G iuliano  de’  Medici  all’cf  p *a"“pa2eo 
fin  cito, quando  poi  per  l’infermità  fua  uifu  propofio  Lorea'gp,  non  folamen-  n« , « B,e 
le  baueua  rieujàto  d’audarui , allegando  che  quello,  che  centra  la  fua  digni- 
tà  haueua  confeotito  alla  lunga  amteitia  tenuto  con  G iuliano^’ andare  come  «g» 

femplice  Condottiere  ,&  fottopofio  all’autorità  d’altri  nell’efiercito  della  ^iè’p\*fo* 
Cmfa,nelquaieera  fiato  tante  uoUe  Capitano  Generale  fuperioreatutti } 
ttwMolcM  còcedere  a m <)ltxa  qutfiq  bawdo prmeffo  di  madore 

^ , ' ' , " - - ^ 
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, le  genti  della  fudconàottaile  rÌMOch  mentre  erano  nel  cammùiperche  già  fe-  \ 

gretamente  baucua  conuenuto,  ò tranaua  <‘i  conuenhe  col  Re  di  fracia,  & | 

dopo  la  uittoria  del  Re  non  haueua  ceffata  per  me:^  d^hnominì  proprijcòci^  , 
tarloytjuanto  potette  còtra  il  Pontefice,  Ugnale  rìcordeuoìe  di  quelle  ingitn  ie,  | ( 

'*i  &già  pèfanda  (T attribuire  alia  famiglia  propria  quel  Ducato,  dinegò  al  Re  ' i 

*•  la  fuadomanda,dimofìr ondagli  con  dolcifjime parole  quanta  dijficHltà  farò  ^ 

^ . he  alle  cofe  della  Chiefa  il  dare  co  effempio  così  pemiciofo  ardire  a’fudditi  di  | c 

ribellarfi:alleemaliragioni,& alla  uolontà  del  Papa  cedette  patienteruète  il  | 

Re,con  tutto,  che  per  l'honore  proprio  haueffe  deftderato  di  faluare,  chi  per  ef  | 

ou  ferft  aderito  a lui,  era  caduto  in  pericolo,  & che  al  mcdcfimo  lo  confortaffero  | 

, molti  del  fuoco figlio,&  della  Corteiricordando  quanto  fu ffe fiata  impruden  j 

'*  te  la  deliberatione  del  Repaffato  d’hauere  permeffo  al  talentino  opprimere  i 

. : i S ignori  piccoli  d' Italiaùlperche  era  /alito  in  tata  grande:(p(a, che fé  piu  lun 

, gamente  fufie  uiuuto  il  padre  yileffandro,harcbbefen:(a  dubbio  nociuto  alle 
^ cofe  fuc.  Promeffe  il  Pontefice  al  Re  dargli  f acuità  di  rifcuotere  per  un*an~ 

; ' noia  decima  parte  delle  entrate  delle  Chiefe  del  Reame  di  Francia,  Conuen 

fc.,1  nero  ancora,  cbe’l  Re  haueffe  la  nominatione  de' beiieficij  che  prima  apparte^-  ■ ^ 

" ’ ' neuaa‘Collegif,&a’CapitolidelleChiefe,cofamoleoapropofitodiqueiRé,  j 

t hauido /acuità  di  diflribuire  ad  arbitrio  fuo  tanti  ricchiffimi  bencfic  'q-.etdd-  1 . 

; l’altra  parte,che  le  annate  delle  Chiefe  di  Fracia,fipagaftero  in  futuro  al  Pi  \ 

?.<i  tcfice  feconda  U nero  ualor e, et  non  fecondale  taffe  aniiche,lequali  eranoml  ‘ 

‘‘‘  to  minori:  & in  qutftorimafe  ingannato  il  Pontefice: perche hauìdoftconirA 

!•  coloro, che  occuUauano  il  nero  ualore  a fare  l‘efiecutione,etéeputare  i Com*  j « 

meffarif  nel  Regno  di  Francia,  ninno  uoleua  prouare,  ninno  effequire  cantra 
♦ gl’ Imperatori ;di  maniera,che  cifcuno  continuò  di  fpedhre fecondo  le  taffe  utc  . 

cbie:  promeffe  ancora  il  Re  di  no  pigliare  inprotettione  alcuna  delle  Città  di 
Tofcana,  benché  non  rholto  poi  facendo  infian-ga  che  gli  còfentifie  d’accetta- 
1 j ftlaprotettionede’ Luccheft,iqualigliofferiuanouenticinquemiladucatit 
u*fi  fi  Ponteficeri- 

tti Macftro  cufando  di  concedergliene  ; gli  promefle  di  non  dare  loro  molala  alcuna  • 
dJeliber arano  altra  quefìe  coji  mandare  E^dio  Generale  de’  frati  di  Santo 
uo , ch’età  rig^ino,et  eccellètifjimo  nelle predicatiom  all’ Imperatore,in  nome  del  Fon 
difporloa  confentire  a’  Finitiani  co  ricompenfo  di  danari,Brefcia, 
ucrnaior  di  &F rrona  : legnai  cofe  elpedite,ma  non  per  ifcrittura,  eccetto  quetlo,cheap- 
Sh,^m*e"di  ^^*0 fi ctf, et  al  pagamento  delle  annate jccon- 

ce  il  Giouio  do  il  nero  ualoresil  Pontefice  in  grafia  del  Re,pronunciò  Cardinale  Adriano 

^^^^*ojlro  di  Fracia,  che  nelle  cofe  de!  gouemote-  * ! 

beache  nel  ocuaU primo  luogoappreffo  al  Re.Dagucflo  colloguio partì  U Re  moltocoH  | 

Juii* ”ol}’animo^  congrande  fperan'ga  della  beniuolen^ga  del  Pontefice,  il-  j 
^aue,ebc  quolc  dimofiraua  efficacemente  il  medeftmo,  ma  dentro  fentiua  altrimenti:  J 

perche  gli  era  molefto  come  prima  cheti  Ducato  di  Milano  foffepoffeduto  da 
fU*  de»  JL«.  ÌHiìmoufiiJfirHo  hauererihffciatp  Pkeea^&  Parmaj parimente  moUfto  U 
' rqflhuire 
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r^ituireal  Duca  di  FenaratModena,&  leggio  : benché quejlo non  molto 
■>  poi  tornò  uanoyperclfe  hauendo  il  Pontefice  in  FiregeyOue  dopo  la  partita  da 
Bologna  flette  da  un  mefe,riceuute  dal  Duca  le  promeffe  de*danari,che  s'ha 
ueuano  apagare,fubito  che  fu ffe  entrato  in  pofieffione,  & offendo  di  comm» 
ne  confentimento  ordinate  le  fcritture  degtinflrumenti  che  tra  loro  s'haueua 
no  a fare,il  Pontefice  non  negandoytna  interponendo  uarie  fcufe,et  dilationi, 

& fempre  promettendo;ricusò  di  dargli  peifettione.  Ritornato  il  Re  a Mila 
noJUcentiòfubitol’effercitojriferuate  alla  guardia  di  quello  flato  fetteccento 
lance,  & fei  mila  fanti  Tede] chi,  et  4.  mila  Francefidi  quella  forte,  che  da 
loro  fono  chiamati  VenturierUegli  con  grandiffima  celerità  ne’ primi  dì  del 
l’Anno  M.  D,  X VL  ritornò  in  Francia , lafciato  Luogotenente  fuo  Carlo  M.D.  ivi. 
Duca  di  Borbone,parendogli  hauere flabilite  m Italia  le  cofe  fue,per  la  con- 
federatione  contratta  col  Pontefice,  et  perche  in  quei  giorni  medeftmi  baue- 
ua  conuenuto  con  gli  Suigp^ri:  iquili  benché  il  Re  d’Inghilterra  flimolaffe 
a muouere dinuouol’armi contìa  il  Re,  rinouarono  feco  la  confederatione, 
ubligandofi  a dare  fempre  in  Icalia,&  fuori,perdifefa,&  peroffefa  contra 
ciafcuHocolnome,et  con  le  bandiere  publicbe  a’  fuoiflipendij  qualunque  n» 
mero  di  fanti  dimandafie,  eccettuando  folamente  dall’offefa  il  Pontefice, 

. . f Jmpcrio,&  Cefare:&  dall’ altr aparte  il  Re  riconfermò  loro  lepenfioni  an 
ùche:promefle  pagare  in  certi  tempi fei  cento  mila  ducati  conuenuti  a Digiu 
no,e  trecento  mila  feglireflitumano  le  terrc,&  le  ualli appartenenti  al  D» 
tato  di  Mdanoùldte  ricuflmdo  di  fare,&  di  ratificare  la  concordia  i cinque 
a Cantoniychele  poffcdeuano;comÌHciò  il  Re  a pagare  a glialtri^  otto  la  rata  aDìwiiMo 
de’  danari  appartenente  a loro,iquali  l’accettarono,ma  con  effreffa  conditici  Viali* 

ne  di  non  effere  tenuti  d’andare  a gli  flipendij  fuoi  contrai  fanti  de’ cinque  cercopgoa 
Cantoni,  Nel  principio  dell’anno  iì  Fefcouo  de’Petrucci  antico  familiare  del  2:anwm"di 
Ponteficecon  l’aiuto fuo,& de’ Fiorentini  cacciato  di  Siena  Borghefe,figli-  suirzerf  du 
nolo  di  PandolfoPetrucci  fuo  cugino,in  mano  dequale  era  ilgouemo;anogò 
afe la  medefma  autorità,  mouendofì  il  Pontefice,  perche  quella  Città  pofla 
tra  lo  flato  della  Chiefa,et  de’ Fiorentini  fuflegouernata  da  huomo  confiden 
te  aje,&forJè  molto  piu  perche  fferafle  quando  fufie  propitia  l’opportunità 
de’  tempi, potere  con  uolontà  del  Vefcouo  mede  fimo  fottoporla  ò al  fratello, ò 
al  nipote,  Rimafono  in  Italia  accefe  le  cojè  tra  Cefare,e  i Vinitiani  defide- 
rofi  di  ricuperare  con  l’aiuto  del  Re  di  F rancia,BreJcia,et  Veronad’altre  co 
fepareuano  affai  quiete:ma  prefio  cominciarono  ad  apparire  principi)  di  nuo  ' 

uimouimenti,cbefifufcitauanoperoperadelRed’Aragonafilquaìetemen-  -1 

doal  Regno  di  Napoli  perlagrandegp^  del  Re  di Francia^attaua  con  Ce 
Sare,et  col  Re  d'Inghilterra, che  di  nuouo  fi  moueflero  l’armi  contra  lui.  ilche 
non  folamente  non  era  flato  difficile  perfuader  a Cefare , defiderofo  sèpre  di  • 

tofe  nuoue,et  ilquale  dafe  ficjio  difficilmente poteua  conferuare  le  terre  tol- 
te a’ yinitiani,ma  ancora  il  Re  d’Inghilterra,potendo  meno  in  lui  la  memo- 
na  dell’bauere  ilfucero  Molatogli  le  promeffe fcbc  f emutationef& l’odio  prt 


LIBRO  AaM 

a w qucftj  fcnte  r entra  il  He  di  trancia,  ut  affentìua  : filmolaualo  oìtra  <fueJlo  il  deft- 

ScetiapHpillo  fufjegouematoper  ® huonitni,òpropofli , ò a 
do"oura  di  dependenti  da  lui:  lequali  cofe  fi  fareèbono  tentate  con  martore  configlfo, 
uUugino  * ^ for^^ifè  mentre  fi  trattauano  non  fufic  fiucceduta  la  morte 

del  Re  uco  del  He  d'Aagona  : Uguale  afflitto  da  lunga  indifpofitione , morì  del  meft  b 
^uaTg/u^to  di  Gennaio , mentre  andana  con  la  Cortea  Sibilia  in  Madrigalegio  uilla 
M(  ordine  ignobilijfima  : He  di  eccellentiffimo  con  figlio,  & uirtù,& nelquale  fe  fuffe 
eefto  Inno"  cofiontc nelle promefie,nonpotrcfii  facilmente  riprendere  cofa  alama: 

u6  molte  co  perche  la  tenacità  dello  ^endere^cUafjuale  era  caltmniato,dhnofirò  facii- 
ro'lbfr»»'  morte  fina  : conciofia  cofa,  che  hanendo  regnato  quarantadue 

al  Re  d*  In-  atmipion  lafciò  danari  accumulati  : ma  accade  quafifempre  per  logiudieio 
Sióuió”’  corrotto  degli  huomini,che  ne'  He  è piu  lodata  la  prodigalità,  benché  a quel 
la  fia  annefia  la  rapacità,  che  la  parfinionia  congiunta  con  raftinenga  dalla 
dinldVd’A-  trobba  d’altri . Alla  uirtit  rara  di  queflo  He  fi  aggiunfe  la  felicità  rarifima  > 
iigona , at>  perpetua , fe  tu  leui  la  morte  dell'unico  figlinolo  mafehio , per  tutta  la  ulta 
fa  'gueiu,  • perche  i cafi  delle  femine,&  del geneì  o furono  cagione,  cì)e  ’mfin'tdU 
qui  accenna  motte  fi  conferuajfe  lagrandeg^:ct  la  necejjità  di  partirfi  dopo  la  morte  dei 
pdò  ^ moglie, di  Cajiigliafu  piu  tojìogiuoco,che  percojfa  della fortuna:in  tutte 
an  dido  di  l’altre  cofe  fu  feliciffimo.  * Di  fecondo  genito  del  He  d’ Aragona, morto  il  fra  # 
Andàlogiài  tcllo  maggiore, Ottenne  quel  H carne:  peruene  per  mego  del  matrimonio  con^ 
far  gente,  tc  fratto  CO  JJàbelU  al  Hegno  di  Cafliglia:  [cacciò  uittoriofimttegli  auerfanfi 
puntò' *'ar"  chc  compctcuano  al  mede  fimo  Heame:ricuperò  poi  il  Hegno  di  Granata  pof 
mata  a Car-  feduto  da'  nimìcì  della  noflra  Fede  poco  meno  di  otto  cento  annhaggìunftal 
ttaiaudò'^  l'imperio  fuo  il  Hegno  di  Napoli,quellodi  Nauarra,  Orano,& molti  luoghi 
febte  { moti  importanti  de'  liti  ^Africa  :fitperiore  fempre  & qua  fi  domatore  di  tutti  i ni 
Contado  di  w/f/  fuoi  : & 0ue  mamfejtamente  appoTt  congiunta  la  fortuna  conlinau^ 
K)a*iMar'^ y?rw:co|pri fuecuoidUà  [otto come d'honeflo gelo  della Heli^ 
iì  GuadViu  gione,&  di [anta  intentione  al  ben  commune.  Morì  circa  a un  mefe  inuangi 
B!**''*ftfon  cdlamorte  (uail^  Gran  Capitano  affente  dalla  Corte  ,& mal  jòdisfatto  di  d 
dòche'fcii"  lui:&  nondimeno  il  He  per  la  memoria  della  fuauirtà  ,haueua  uoluto  dx 
Com^'cióa  dafe,&  da  tutto  il  Hegno  gli  fuffero  fatti  honoriinfoliti  a farfiin  djjxgna 
regnare  in  ad  alcuno , eccetto  che  nella  morte  de'  He , con  grandijfma  approbatione  di 
s^gnai’a^  futtiì  popoU,  a'  quali  il  nome  del  Gran  Capitano  per  la  fua  grandijfma  lì» 
regnò^^o,  beralità  eragratiffimo,  & per  l'opinione  della  prudenga,  & che  nella  feien 
c^'rame'im  ^ tnUitare  trapaffajìe  il  ualore  di  tutti  i Capitani  de'  tempi  fuoi,  era  in  foM 
ta  F.  ono>  ma  ueneratione.Accefe  la  morte  del  He  Catolico,l’animo  del  He  di  Francia 
foo  Fanut.  (^pimprefit  diNapoli,allaqualepenJàua  mandar fubito  il  Ducadi Borbone 
con  ottocento  lande, & dieci  mila  fanti , perfuadendofi  che  per  efser  il  Ho-. 
*iu**erm*o  I follcuato  perla  morte  del  He,  & male  ordinato  alla  difejà , nè  potendo 

ci  a^j  paiticotarr  di  quefto  Re  Ferdinando  : ma  eflendo  a baftanaa  quanto  n'd  qui  ii'riiio  | chi  megW 
Ite  uoleeffét  mforotato,uegga,olua  gli  altri  da  tnealtie  uolte  citati  auiioh  Spagoiioii,  le  due  Deche  d'A^ 
conio  di  Nebciààdc*fàtti  di  quello  Rr,8c  della  Reina  Tua  moglie. 

^ Conlàluo  Fanando  gran  Capitano uennea  moitea  a. di Occcmbie  ts  li.clbBdoiyfloAanàfciranfadao 
■rcmcil^dc  uadia|iouù.  Gioìiio  aJ£a della  tùia  d'cHò.  * * 
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VAi-clduca  eff<re  a tempo  a foccorrerlo,hauerne  facilmente  ad  ottenere  la  uit 
tona  : nè  dubitaua  ciìc'l  Pontefice  per  le  ^erann^e  hauute  da  lui  quando  fu^ 
tono  infieme  a Bolof^na,  & per  la  bcniuolem^  contratta  feco  nell’abbocca- 
mento ^li  hauefie  ad ejfer  faaoreuole,nè  meno  per  Nnterejfe proprio,come ft 
fli  baupie  ad  effèrmoU'fla  la  troppa  ^randtrt^adeW  Arciduca  fuccefjore  di 
ditami  Sepnidel  Re  Catolùo,  & faue/iore  futuro  di  Cefare.  Sperona  al- 
tra quefio  che  l'Arciduca  conofeendo  potergli  molto  nuocere  l’inimicitia  fua 
nellofiabilirft  i Regni  di  Spagna,  & jf>ecutlmente  quello  d’Aragonayolqua- 
lefe  alle  ragioni  fuffe  fiata  congiunta  la  potenza , harebbono  ajpirato  alcu-  * ^ ! 

MÌdellamedelimafamiglia,  farebbe  proceduto  moderatamèteadcpporfeglit 

perche  fé  bene  uiueute  il  Re  morto,  & Ifahella  fua  mogUe,era  fiato  nelle  con  * 

fregaxmi  di  tutto’l  Regno  interpretato  , che  la  coftitutìonì  antiche  di  quel  ' * 

Reame tefdnienti  dalla  fuccefftone  della  Corona  le  femine,  non  pregiudica-  * 

nano  a’  mafehi  nati  di  auelletquando  nella  linea  mafculina  non  fi  rrouauano 
fratellifgu,  ò nipoti  del  Re  morto, ò di  chi  gli  fuffe  più  projjimo  del  nato  delle 
femine, ò almeno  in  grado  pari,  cr  che  per  qiuifio  fuffe  fiato  dichiarato  appar  > 

tenpft  a Carlo  Arciduca  dopo  la  morte  di  Ferdinado,la  fucceffione,adducen  f 

do  in  efièpio  che  per  la  motte  di  .Martino  Re  d’ Aragona  morto  fenica  figlino-  ' 

li  mafdù , era  flato  per  fentetrga  de’ giudici , deputati  a quefio  da  tutto’l  Re- 
gno,preferito Ferdinando  AuoLodi  quefio  Ferdinando  Jtenche  congiunto  per 
Iblea  femnina  al  Conte  d'yrgelli,etagli  altri  congiunti  a Martino  per  linea 
maf ’Mlina,ma  in  grado  piu  remoto  di  Ferdinando;  nondimeno  era  fiato  fin'»  * 

alihora  tacua  querela  uè’  popolfcbe  in  quefia  ituerpretatione,& didmrati» 
«ehakcffepiu  potuto  la  potenga  di  Ferdinaudo,et  d’Ifabella,che  lagiufiitia,  ' 

non  parendo  a molti  deb  tu  interpretatione , che  efcluje  le  femine  pofia  efiere  a »roiper« 
Mumejfo  chi  nafte  di  quelle,&  che  nella  fentenga  data  per  Ferdinando  ucc-  ** 

chiofioHeffepiù  potuto  il  timore  deWarmìfue,che  la  ragione:  lequaicojeef-  che  fu'nbe- 
fendo  «oftf  al  Re  di  Fratta, et  noto  ancora,c  bei  popoli  della  Proubuia  d’Ara 
gonadi  V ilenga,& della  Cdtea  di  Catalognafmcludendofi  tutti  quefti  fot-  ni  feimiie 
to'l  Regno  d’ Aragona)harebbono  defideratoun  Re  proprio;  fjvratta  cìh  l'Ar 

ciducaqter  non  mettere  in  pericolo  tanta  fu  ccefiione,e  tanti  fiati,  non  hauefie  quali  »i  R-e 
finaln^te  ad  efiere  alieno  dal  concedergli  con  qualche  còdeceuoleeampofi- 
itone  il  Regno  di  Mtpolhnelqual  tempo  per  aiutarft  altra  le  forge  co’  benefi-  cjrio.  ?c  di 
cij,uolle  che  * Proffero  Colonna, ilquale  còfenttua  di  pagare  per  la  Itberatio- 
tic  fua,  j panila  ducati  fufie  liberato,pagadonefolamente  la  metJtondemol-  tc  non,  co- 
ti credettero,  che  Profpcrogli  hauejfe  fegretameute  promeffo  dinon  prendere  u m?u 
arme  cótra  lui,ò  forfè  d’efi'ergli  fauoreuole  nella  guerra  Napolitano,  ma  co»  i»  ‘«gii»  Re 
qualche  limitatione,òrijerbo  deli’ banor  fiiau  In  quefti  penfieri  cofiituitoil  fufa'uof* 
Re,& già  deltberddo  di  non  dificrìre  il  mnouere  dell’ armi ;fu  nccijfitatoper  • «j*«« 

nuoui  accidèti a uolgere  l’animo  alla  difefa  propria:  perche  Cefare  riceuuti,  Siano"*!  > 
fuondolecofecomiaciateatrattarfi  pi  ima  col  Re  d' Aragona, centouenti,  n»»  i5. 

^Wtiffifiref^rqHa per  aJJaliarefCome  baueua  canuenuto  con  quel  Re, 


LIBRO  Anna 

il  Ducato  dì  Milano, foccorfe  cbc  hauefie  Verona, & Srefcia:  perche  i Vini- 
tiani  fermato  l’e]fercito,ilqnale,ejfcndo  ritornato  il  Triultio  a Milano jre^t 
ua  Theodoro  da  Triul^i  fatto  Gouematore,fei  miglia  preffo  a Brcfcia,fcor- 
renano  con  gli  S ir adioiti  tutto  il  paefe  : iquali ajfaltati  un  giorno  da  quei  di 
dcntro,&  concorrendo  da  ciafeuna  delle  parti  aiuti  a'  fuoiigliiimcQono  do- 
po non  piccola  guffa  in  Brefcia,ammag^atinc  molti  di  loro,  et  prefo  il  fratd 
lo  delGouematore  delia  città . Pochi  giorni  apprrffo  Lautrech  principale 
a Mlie  ni  Francefe,eThcodoro  da  Triultjjèntito  che  a Srefcia  ueniuano 

miciVuro”no  tre  mila  fanti  Tede/ehi  per  accompagnare  ^i  danari,che  ft  conduceuanoper 
*'*  Calceli  f * foldati  ; mandarono  per  impedire  loro  Janus  Fregofo,  & Ciane ur*. 

*to«n'igV:  rado  Orfmo  con  genti  dell’ uno, & t altro  cffercito  alla  Bocca  d' Anfo.kquali 
li/f  ue*!lo  infteme  co’  danari  ft  rifu^irono  a i 

pano  tutta  è Lodroneimandarono  dipoi  iVinitianiinValdi  Sabia  due  mila  cinqueceti- 
iimiie  a qut  (q  fatiti,  per  fortificare  il  Cefilello  d'Anfo , u>uali  abbruciarono  Ladrone, & - 
Ailorio.Il  pericolo, che  Brejcia  così  ftretta,Ó'  molejlata  non  s’at  rendeffe,co- 
k Quello^  Jirinfe  Ce  fare  ad  accelerare  la  fua  uenuta:  il  quale  bau  endo  feco  cinque  mila 
la  . feco*’n  caualli,quindici  mila  Suh^eri  datigli  da  i cinque  Cantoni,et  dieci  mila  fan 
r°  o *^fotto  Spagnuoli^  Tedcfchi, Henne  per  la  uia  di  Trento  a Verona:  onde  l'effer 
"impèrio' a”  cito  Francefe,&  VinitijnoJafciate  bene  cuftodite  Vicenda,  & Padana  fi  ri 
centanni  Pejchiera,  affermado  uoler  uiefgjse  all’Imperatore  il  paffar  del  fiume 

]Ma  il  ciiou.  del  Mincioima  non  corrijpofe,  come  fpejfo  accade , tejfecutione  al  configlio  : 
"a"  im^è  Jentironoi  nimiciapprojfimarft,n5  battendo  alla  tàpagna  quel- 

Kiccinu  éi  l’audacia  ad  efileqHÌre,cbe  haueuano  hauuta  ne"  padiglioni  a conftgliare,paf 
wòn  mira  Oglio,fi  ritirarono  a Cremona, crefeendo  la  riputatione,et  l'ardire  al ni- 

uigiiuU  uit  mico, e togliendolo  a fefteffi.FermoJsi  Cefare  ò per  cattino  con  figlio, 6 tirato 
tu  mfeie'ft  Fort  una  fua  a campo  ad  Afola,cufiodita^  da  cento  huomini  d'ar  h 

ftefló , u la  me,& qoo.fanti  de’ Vinhiani;oue  conjumò  uanamente  piu  giorni:  ilquale 
pi  “»»•  indugio  ft  crede  certifsimamente  che  gli  togliere  la  u htoria . Partito  daAfo 

c SI  come  il  la,  pafsò  il  fiume  dell’Oglio  ‘ a Orci  nuoui,  & ì nimici  lafciati  in  Cremona  C 
Ciouio  non  ^OQjancte^  tre  milafanti,fi  ritirarono  di  là  dal  fiume  dell  Adda,  con  pen- 
pwgì^ii  i*an  fiero  d’impeiirgli  il  pafiare  : per  la  ritirata  de’  quali  tutto  il  paefe , cb'è  tra 
*tu  n toé'a  Pò,&  C Adda , ft  rtdujfe  a diuotione  dell’Imperatore , eccettuate^ 

fii'u  no,  co-  Cremona, & Crema  luna  guardata  da’  F rance ft,P  altra  da’  VinitiamSigfà 
ehc*''aJuto  f<tttanoCefor^  il  Cardinale  Sedunaife  ,&  molti  fuor’ujchi  del  Ducatodi 
V Og^io,  uè-  Milano,  dv  Marc'  Antonio  Colonna  Joldato  del  Pontefice  con  aoo.  huomini 
€ino  *outò  diarme  : perlequai  cofe  crcfceua  tanto  più  il  timore  de’  F rance  fi,  la  ma^hr 
occhettate^  parte  della  jperanT^  de’  quali  fi  riduceua, fi  dieci  mila  Sni‘3^^i,a‘  qualt  età 
Bc*amm  ai  numerato  lo  flipendio  dì  tre  me  fi , non  tatdauano  piu  a uenire.  Pafjato 

di  Tua  l'OgliOffi  accojiò  Cefare  ol  fiume  dell’ Adda,p  pafiarla  a Pi^ìchitonetdcta 
?a  w**  Tedi*  trouondo  difficultà,uenne  a Biuoltajiando  i Fràcefi  a Cafeiano  di  là  dAfiu 
reo  I iiche  % me:iquali  il  dì  fidente, non  effendo  uenuti  gli  Suh^^i,&  pvfiendofi  l’M 
* da  guadare  in  piu  luoghi,  fi  ritirarono  a MUano,  non  fin:^  infqmiadi  Lan» 

trecb, 
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trtchfChe  hattéuii  pnèlicato,&‘  ferino  al  Re, che  impedirebbe  a Cefare  il  puf  j,  * 

fodiqnel  fiume:  alcpcale  paffuto  fem^i  oflacolo,s' arrendè  fubito  la  Città  di  ” 
Lodiiacroftatoft  a Milano  a poche  miglia, mandò  un'Araldo  a dimandare  la 
Terra,minacciando  i Milanefi , che  fe  fra  tre  giorni  non  cacciauano  l'efjer- 
* cito  Francefèjarebbe  peggio  a quella  Citià,  che  non  haueua  fatto  * Federi-  a vedi  il  o» 
go  Bxrbaroffa  fho  antecefiorefilqnalenon  contento  Sbatterla  abbruciata,  & 
disfattayui  fece  per  memoria  della  fua  ira,&  della  loro  ribellione,  feminare  l'Uiiiorie  <n 
il  ftle\:  ma  tra  i Frante  fi  ritirati  con  graudiffìmo  fpauento  in  Milano,erano  *^‘'*"“* 
fiati  uarìf  configli , inclinando  alcuni  ad  abbandonare  bruttamente  Milano  , 

per  non  fi  riputare  pari  a refifiere  a’  nimici,nè  credere, che  gli  S itigli, an-  , 

^ cor  che  già  fi  fapeffe  effere  in  camino  Jiaueffero  a uenire;  & perche  s'intende  ..  f 

> ua  che  i Cantoni,  ò lituano  già  commandato,  ò erano  in  procinto  di  com-  \ 

tnandare,chegUSuh^eri  fi  partifiero  da'feruitij  dell'uno,  & dell'altro, 

, pareua  dubitabile, che  non  fufie  piu  pronta  l'ubidienga  di  quelli,  che  anco- 
ra erano  in  camino,  che  di  quelli, clte già  erano  co'  nimici:  altri  detefiauano  ^ j, 

! la  partita,come  piena  <P infamia, & hauendo  migliore  fperan'ga  della  uenu-  gìouìo,  che 

|j|  ta  degli  Sui'ggeri,&  del  potere  difendere  Milano,  configliauano  il  metterfi 

' alla  difefa,&  citerimofio  in  tutto'l penfiero  di combattere,& ritenuto  in  Mi  to  p«ii  mì- 

lano  tutti  ifanti,& ottocento  lance, difiribuiffero  l'altre,& auelle  de' Fini-  n^iccìoofe*è 
nitianije  tutti  i canai  leggieri  per  le  terre  uicine,ocrguardarte,& per  mole- 
flore  a’ nimicileuettouaglie:  nondimeno  fi  fareobe  effeguito  il  primo  confi-  jbLuci* 
glio,fe  non  hauefiero  molto  diffuafo  Andrea  G ritti, et  Andrea  Triuifano  Pro  ù : ma  ^ 
ueditori  de'  Finitiani , l'autorità  de*  quali  non  potendo  ottenere  altro,o  però  ^noì  *"* 
quefto,che'l  partirft  fi  deliberò  alquanto  piu  lentamente ;di  maniera  che  già 
uolendo partirfi,foprauennei-o  nouelle  ccrte,che'l giorno  feguente  farebbe  Al  !i 

berlo  Pietra  con  dieci  mila  tra  Suigp^i,&  Grigioni  a Mdcmoùlperche  ri-  gìouìo,  che 
, prefo  animo, ma  non  però  confidando  di  difendere  i Borghi; fi  fermarono  nel  vffrona 

I ® la  Chtà,^  abbruciati  pure  per  con  figlio  de’  Proueditori  Finitiani  i Borghi:  i 

quali  configliarono  così,  ò percire  giudicaffero  effer  necefiarioalla  difefa  di  huonwdl’ 
quella  terraiò  perche  con  queflaoccafioneuolefiero  fodis fare  all’odio  anti-  P"!”* 
co, eh  è tra  t Milanefi, e t Fmtianucacctarono  ancora  della  Citta,o  menno-  quale  có  di. 
no  inhonefia  cuflodia  molti  de’ principali  della  parte  Ghibellina,come  ine  li 
nati  al  nome  dell'Imperio  per  lo  fludio  della  fattione,& per  effere  nell'effer- 
^ etto  tanti  della  medefima parte f^Cefitre  frtetanto  fipofe  co  Pefiercito  a Lam 
bra,  uicino  a due  miglia  a Milano  : doue  effendo , arriuarono  in  Milano  gli  driu^'nà 
SurgT^iiqualidimoflrandofi  pronti  a dif^endereeptella  CittàiricufMano  di 
uolere  combmere  con  gli  altri  Suig^ì»  laucnutalororendè  gli  fpiritia*  ”ca^  im- 
Francefiuma  molto  maeeior  terrore  dette  a Cefare lilquale  confiderando  l’o-  P*^''  > 

«0  antico  di  quella  natione  contra  la  caja  a Aujtna , e ruomandogli  in  me-  no  hauuto  i 
' moria  quello,  che  per  trouarfi  gli  Sutg^i  in  tutti  due  gli  efferciti  oppofiti, 

fufie  accaduto  a LodouicoSfor^,cominciòatemere  che  afe  non  facejfero  c*e&te'°^* 
Umdefmo, parendogli  piu  uerifm^ingaiMaJferqlMiielKhaMeuadiffi^ 
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*ief  Aurelio  tà  dì  pagargli, chc  ì Fr ance  fi , a'  eguali  non  manchcrebbonoglidanm  nè  per 
hb^^delu  *’  P"  • &accrefieuagUla  dubitai  ione,  che  Iacopo 

Diflipiina  Stafftìer, Capitan  Generale  degli  Suigt(eri,gl{  haiiena  con  grande  arrogan 
ìiòri'cndo'^*  domandata  la  pagajaquale  oitra  l' altre  d^cuUà,fi  differiua,  perche  uè- 

fopu  te  ci-  nedoglì  donati  di  Germania, gli  erano  flati  ritenuti  da’ fanti  SpagnuoW,  thè 
fnducòii^o*^  mno  in  Brefeitt,per  pagar  fi  de'foldi  fcorfi;perbcommo{}o  marauigliofamen 
tmiiKittina  tc  dal  timore  di  quefla  pericolo  fenato  fiubito  rej[ercito,fi  ritirò  uctjò  il  fiume 
dlmfiòni  né  dell’ Adda , non  dubitando  a! cuno  che  fe  tre  dì  prima  fi  fuffe  acctflatoa  Mila 
gli  ciTucitii  no, il  quale  tempo  dimorò  intorno  ad  Ajola,  i Iran  cefi  molto  più  ambigui,  & 
prìnéipliTiia  della  ueuuta  degli  Suig7^,}atebbono  ritornali  di  là  da'  monti  : an- 

U mancimè  wo»  fi  dubita, che  fe  cofi  preflo  non  fi  partìuano,  ò che  i Francefinò  fi  confi 

ghe',' 'cotì*  dando  pienamente  degli  Suiggeri,  per  lo  rifletto  dimoflr aitano  a quei  ch’era 
per  catedia  no  con  C cfore  jharebbono  feguitato  d primo  configlio  ; ò che  gli  Suigje)  ì me 
Pt*lncipe  *'  defmi,prefa jcufa dal commandamlio de’ fuoifupei ieri, clte già ei addito, 
de*  denari , harebbotio  abbandonato  i franerfi.  Pafìò  Cefare  il  fiume  dell’ Adda,  non  le 
gordégia  dT'  feguitando  gli  Surgp^hìquali  proteflando  di  partir ji,fe  non  erano  pagati  tra 
ufotieri  tire  quattro  giomi,fi  fermarono  a Lodi, dando  continuamente  l' Imperatore, ^tbe 
to;pto'éapeé  fermato  nel  tenitorìo  di  Bergamo,fperatiga  de'  pagamenti,pcTche  ilice^ 
l’eiiempio  ajpettarcnuQui  danari  dal  Bed'Ingbilterra,&  minacciando  di  ritornare 
tiechéi'qéjii  <*  Mdatio  : cofa  ette  teneiia  in  Jòlpettograndiflimo  i francefi , incei  ti  più  che 
abbandona  p,ai  della  fede  de  gli  Siiigpieri  : perche  otti  a la  tardità  ujàta  fludiofamente 
jidompc°nfic  nel  uenire,&  l’bauer  fempre  detto  non  uoler  combattere  conira  gli  Suiggeri 
li  comedi  dell’efl'ercho  nimico,  era  uenuto  il  commandamento  de’  Cantoni, che  pai  tifi 
ùèduta  diro  fèro  dagliflipendij  de’  Fracefi,  perloqualc  * ne  era  già  partiti  circa  duerni-  4 
altri  em:m^  l<*,^fi  tenicua  chegU  altri  nofacefiero  il  meàefimo,  benebe  i Cantoni  da  d 
pi.che  di  l'or  tra  parte  affcrmaua/io  al  Re  hauere  occultantète  commandato  a’Jùoifami  d 
*®  contrario  jFinalmente  Cefare, ilquale  rifcofji  dalla  Città  di  Bergamo  lójnila 

li  può  inl^u  ducati , era  andato  folto  jperanga  à’un  trattato  uerfo  Crema  ritornato  jengs  ’ 
**ucflo  /are  efletto  nel  Betgamaico;  **  deliberò  d’andare  a Trento:  peràfignificata  a’  b 
gli $\ii«cii,  Capitanidell'efsercitola (uà dehberatione,^ affermato  muokeìfiaquejiof 
eh’*  «lui  po  finQifi prouedimenti  di  danari,co’  qudi,Cr  con  quei  del  Re  d’iughdum, 

b~Ndlicg  dì'eì-a  in  camino,rìtornerebbe  Jubito:gU  confortò  ad  affettare  iljuo  ritorno: 
ge  in  quello  {quali faccbcggiato  Lodi,&  effugnata  fenga  artiglierie  lafortcgga,  &Ja(^ 
ariotu'noM  ebeggiato  la  terra  di  Sanf  Angelofftretti  dal  mancamento  delle  uettouagfie, 
bile  del  Tri  s’ci  ano  ridotti  nella  G biaradadda.  Fu  dopo  la  partita  di  Cefare  qualche  ' 

"euàr^MaW  chegli  Skiggpi,  co’ quali  a Romano  s'unì  tutto  tefiei  cito, pafiaficro 
mitiano  dal  di  nuouo  l’Adda:  perche  nel  capo  era  uenuto  il  Marcbefe  di  Braudiburg,ete 
mefi*ìegge  Bergamo  il  Cardinal  Sedunenjè  co  trenta  mila  ducati  mandati  dal  Re  d’In^^ 
»ei  libr.  ««.  ghiltcrraiploqual  timore  il  Duca  di  Borbone, da  cui  erano  partiti  quafitktti 
dd'ci'oéioé  Ruigp^i , e i foldatiy  initiani era  uenuto  con  l’effercito  fu  la  riua  di  là 

4oue  pone . h'eimandafle lettere cunttafauea'Capluni degli Suizzeii.-perleouali gliauitaaa,chef(a  àie 
«orni  Tacer eto  quanto  etano  conucnuii  Teco  : Ic(]uaIilettereintctccitC  dali'Uupeiaioteieglipicfè  usi» 
uviTutniUto da gUSuùicùt clic paiclb «meli* l'aiTedib.  v.  ■ 
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»•  mila  fam, parte  S pagnuoli, parte  Tedejchi,  pacarono  nel  campo  Fraricefe  , 

■ & Fìnitiano  : ilquale  hauendo  pajfato  il  fiume  Adda , non  haueua  cejjdto  di  . . 

a moleflare piu  pomi  con  uarie [correrie,  & fcaramuccie  i ntmìci  con  acciden  * 

« fi  uarijjma  riceuendo  maggior  danno  i Francefi;iquali  in  una  fcaramuccia 

à P^fff  ^ppreffo a Bergamo, perderono  da  dugento  huottmi  d’arme;  bora  ini. 

« ^i,de’ (putii  in  un’affaltofmile  fu  prefo  * Cefare  Ficramofca:  il  refto  deU  , 

* I ducato  per  uno,s‘accoflò  a Brefcia:ma  effondo  molto  mo 

4 leftM  da’  cauax  leggieri, Mart^ Antonio  Colòna  co’ fanti  Tedefchi,et  con  al- 

)»  f»nti  S pagnuoli ;entrò  in  Verona,&pi  altri  fi  dijfoluerono.  ^ejio  fi-  no/rón^i 

ne  hebbe  il  moumento  di  Cefare , nelquale  al  Re  fu  molto  fofpettotl  Papa  : 
ili  perche  haundo  ricercato  che  fecondo  gli  oblighi  della  Lega  fatta  tra  loro , falìlat'o  *"i%* 

gi  mandaffe  cinquecento  huomini  d’arme  alla  difefa  dello  fiato  di  Milano,ò  xL  nVa|- 

f0  f^no gli acctfiafie  a' fuoiconfini,&  gli  paga^  tre  mila  Sui-mri,  fecondo  dpue  «bbru 

•Jt  ^llegaua  hauere  offerto  ad  Anton  Maria  PaLuifino  ; il  Ponteftcerifpondedo 

if  fedamente  al  pagamento  de  gli  Suiggeri,  etfcufando  effere  male  in  ordine  »e  j e/io  «?« 

0 ic genti  fuejprometteua  mandare  quelle  de’  Fiorentini,lequali  co  alcuni  de'  n J’*' 

^ foldatifuoifimoffono  molto  lentamente  uerfo  Bologna, & Reggio.  Accreb-  f“"e^cnnS 

0 he  il  folletto, che  la  uenuta  di  Cefare  fuffe fiata  con  fua  participatione  l’haue  ‘ni.^“ 

Legato  a lui, come  prima  intefe  affer’entrato  in  Italia,  Bernardo  da 
0 Bibbiena  C ardinale  di  Santa  Maria  in  Portico , [olito  fempre  ad  impugna- 
ci ^^PPfeffo  al  Pontefice  le  cofeFrancefi,& molto  piu  l'hauerepermeffo,  che 

C Marc’ Antonio.Colonna  feguitaffe  con  le  fue genti  l’efiercito  di  Cefare.  ma  U 

C neritàfu,cheal  Pontefice  fu  motefìa  per  l’intereffe  proprio  la  uenuta  delClm 
0 peratore  con  tante  forge, temendo  che  uincitore  non  tentaffe  d’opprimcre,fe- 

0 condo  l’antica  inclinatìone,tutta  Italia:  ma  per  timore,&perd}equcfio  pro- 

cedere  era  conforme  alla  fua  natura,occultando  i fuoi  pen fieri  ; l’ingegnaua 
^ far  fi  odiofo  il  meno  che  poteua  a ciafeuna  delle  parti  : però  non  ardi  riuoca- 

^ re  Marc’ Antonio , non  ardì  mandare  già  aiuti  debiti  al  Re , creò  il  Legato  a 

^ Cefare;& dall’altra  pane  effendogid  partito  Cefare  da  Milano;operò  che  il 

L^ato,fimulandoinfermità,fifermaffeaRubiera,perfpeculareinnagipaf  • 

J fw  P*<*  oltre,doue  inclinato  le  cofe:  et  dipoi  per  mitigare  l’animo  del  Re,uol 

le  che  Lorengo  fuo  nipote, continuando  La  fimulatione  della  dependenga  co-  ■ 

^ tmneiata  a Milano;  gli  facefie  donare  da’ Fiorentina  danari  da  pagare  per 

^ UH  mefe  tre  mila  Suiggerùiquali  danari  benché  il  Re  accettaffe^iceua  non-  ■ » 

^ dimeno,  dimoiando  di  conofeere  Parti  del  Pontefice,  che  poi  che  fempre  y, 

^ gli  era  contrario  nella  guerra , ne  la  confederatione  fatta  [eco , gli  haueua 

gioftitto  ne' tempi  del  pericolo,  uoleua  di  nuouo  fame  un'altra,  ^e  non  l’o-  ' 

^ ^^g<*ffffe  noti  nella j>acc,& ne’ tempi  ficuri,  Difioluto  l’effercitodi  Cefo-  * J 

f ffdfinùmittonajpettatiiFrancefisfiaccoftaronoall’imùrouifoun^  •'»  > 
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tf  KrefcU  co  le  fcale,conJidadofi  nel  piccolo  numero  de' difenfarU  perche  non 

ftntiSpagnHoU,&ouattrocento  caHalli:  g 
M r'rino  i n tHg  KOH  ejfcwlo  16  fcalc  lunghe  a bajlans^g  j & refiflenao  ualorofamente  quei 
fhe  f '*  dentivi»  l’ottemonosfoprauenae  poi  l’efiercito  Francefe  fatto  Odetto  di 

ti  » I /ic6-  Foif  filetto  nuouamente  fuccefiore  al  Duca  dì  Borbone^  partito  fpontanea-  b 
mente  dalgouemo  di  MUanot  afaaltarono  quefli  eserciti  Brefcid  co  l'artìglie 
b facioehe  ^ quattro  parti,acciò  che  gli  afiediati  non  potefiero  refifiere  in  tanti  luo~ 

Bortone  in  gbì  .*  ìquali  fifaficntorono  mentre  hebbom  faeranti^  che  fette  mila  fanti  dd 
cii  «"/mu*  Contado  di  Tiruolo , nevuti pet  commandamento  di  Cefare  alla  Montagnat 
l’iifc  irR^  pifiafferopiù innanzi: ma  comequefionon Juccedette per l'oppofiuione fatta 
doue  de'  Vinitiani  alla  Bocca  d’Anfo  y&ad  altri  puffi  « effi  non  uolendo  affettare 
w i! -n  ve'j  efiendogià  in  terra  jpatio  grande  di  muraglia  fi  doueua  da- 

fo  cnVio**  fe  il  dì  feguente  ; conucimono  i faldati  * tCÙfcir  della  te)ra.y  & della  forteg;^  e 
labile  f"'*  ^ erano  Joccorfi,  In  quefli  tempi 

drt  R.egoo!  di^lfi  preparandofi  il  Papa  diffogliar  con  l’armiydel  Ducato  d’Frbino  Fran 
rì>' ch’éi  dellaJlouerefiormnciò  a procedere  con  le  cenfure  cantra  lui,  pg 

tìde  ditti,  blicata  un  monitorio  ,rielqutde  finanaua , cheeffendofaldato  della  Cbiejk, 

I dinegandogli  le  genti,pcr  ìequali  haueuariceuuto  lofiipendio  ; sera  conue- 

odetto  di  mito  fegretamente  co'  nimici;  l'homicidio  antico  del  Cardinal  di  Pania,  del- 
mólto  ^ afjoluto  per  gratia,  non  pergiuflltia;rdtri homicidij  commeffi 
gtitia  del  da  lui  ; l'hauere  mandato  a nel  maggior  femore  della  guerra  tra’l  Pontefif  i 
^e  ' fucce^  Giulio , delqual’eru  nipote , fuddito , & Capitano  Jialdafjaneda  Cafli- 
delie  nei*^go  glione,per  condurfi  a'faldi  del  Re  : l'hauere  nell’ifteffo  tempo  negato  U puffo 
ìì'uloljrt*di  od  alcune  genti,  che  andauano  ad  unii  fi  con  l’efiercito  della  Chiefif,  &per- 
ce.ma  iicia  feguìtatì  nello  ftato,qualepoffedeua  come  feudatario  della  Sedia  Apifiwcg, 
rè"óbe  Vóffe  * faldati  della  medefima  Sedia  fuggiti  del  fatto  d'arme  di  Rauentia;  haueus 
le  liato  pet  j/  Pontefice  bauuto  nell'animo  di  muouergli  piu  me  fi  prima  laguerra , mo- 
uendolo  oltra  le  ingiurienuoue  lo  fdegno,  quando  negò  d’aiutare*  il  fratei-  * 
c In  queflo  lo,& lui aritoftuirein Firenge:maloriteneua alquantolauergognudiper* 
ftmi|ac4oÓ*  fa&>*itore  il  nipote  di  colui,  per  opera  delquale  era  falitalaChiefitatunU 
cauiiii  abbi  grande:^, & molto  piu  i prieghi  di  Giuliano  fuo  fratello,  ilquaU  lultem- 
fóa  fa'fcian-  dell’efiUo  loro  dimorato  molti  anni  nella  Corte  à'Frbinoappreffo  il  ÙU“ 
doli  fVini-  caG  uido,&  morto  lui  apprejfo  al  Duca  preferite  ; non  poteua  toll^are , che 
^°di  Ma*g*  medefimi  fuffe  priuato  di  quel  Ducato , neiquale  era  fiatò  foflenta- 

|io  I < f d.r\  to,&  bonorato  : ma  morto  dopo  lunga  infermità  G iuitano  de'  Medici  in  fi* 
t^st u'rió  rengefitdiuentatouano il mouimentodi Cefarefil Potefìce flhnolatùda Lo* 
capentono  rett'i^o fuo  nipote, et  da  Alfonfina  fua  madre, cupidi  d’appropriarfi  quello fla- 
4 Qaa  fi  in  * deliberò  non  tardare  più , allegando  per  ifcufa  della  ingratitudine , la* 

qurlmedeOmotcnipo,chefiicce<Ieil  fitto  d*anne  di  Raueana,dieeil  GiaiiioneUib.|. della  vita  di  LeoiK»  | 

c Nel  libdCi.ueiib  il  ptindpio  ha  detto  quello  auttote.cbe  coti  denegaflé  il  Duca  d’Vibino  a'MedtchikM  | 

fimilmentediceil  Giorno  net  lib.1. della  vita  di  Leonc:ma  roggidgne,cVei  difie  d'ìiiuernebifognoptt  M 
Quiui  hauendoeffo  Giouio  diicopettole  cagioni  appatentliàe  mocientnoit  Papa  a quefta  guetta)di(< 
che  le  ucte,e  lotrinfeche  fitrono  la  ulciniiì  ddla  fiato  d'vrttnoalla  Tolcaui  petomarne  Lòteiuo,dc  l'a»* 

atfaasato  pa  U «aU  delle  lot  <«»(»  nate  ptc|^ci«i  fu  fetta  in  ulna* 
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quale  da  molti  era  rimprouerata  f non  falamentq  l’offefe  rtceuutedabd,  le 
pene^elUqmli  fecondo  la  dijfofuione  della  ^afiirìa  > incorreHa  un  uaffallo 
contumace  al  fuo  Signoretun  faldato, iltpude  obligatofii,& rìceuuti  i danari^ 
dinegaua  te  genti  a chi  Vhaueua  pagate,  ma  molto  piu  ejjere  pericolofo  U tol 
lerare  nelle  uif cere  del  fico  fiato  colui , ilqualp  hauendo  gii  cominciato fèn^ 
rijpcno  della  fede,&deWhonore  ad  offenderlo, poteua  cffer  certo  che  cmanto 
martore  fi  dimoftrajfe  Coccafiwne;tantopiù  farebbe  pronto  a far  per  iaueni 
reHmedefimoJlprogrefio  di  mtefia  guerra  fu,che  come  Lorengp  co  Vefferci 
to  raccolto  de' faldati, et  de' fiudditi della  Chiefa,etde’  Fioreatini,toccò  i cèfi 
ni  di  quel  Ducato, la  dui  d'yrbino,&  Vaine  T erre  di  quello  fiato  fi  dettano 
Molontariampiteal  Pontefice,confcntèdo  il  Du ca,  ilqualefi  era  ritirato  a Fe 
farOychepoi  no  gli  poteua  difendere  fi  faluaffero.fece  & Pefaro  il  mede  fimo, 
come  l'effercno  nimico  fi  fu  accoftato:perchecou  tutto  uifuffero  tre  nula  fan 
tiyla  Città  fortificata,e'l  mareaperto,Francefco  Maria  lafciato  nella  Rocca 
TranquiliodaMondolfo  fuo  confidato;  fen'andòa  Mantoua,doue  prima  ha 
ueua  mandato  iamogÙe,e'l  figliuolo,ò  non  fi  confidando  de* faldati,  la  mag- 
gior partenonpagatt,ò  come  molti,fcufandoil  timore  con  f amore,  afferma- 
uano,impatiente  di ftareaff ente  dalla  moglie:cofì  il  Ducato  d'Prbino,  infite- 
me  con  Pefaro,^ Sinigaglia,uène  in  giorni  fòli  alla  ubidn-T^a  della  Chic 
fa,tccettuateleforte‘ì^  di Smigaglia,di Pefaro, di S,Leo,et  della  Rocca  di 
Maiuolo:arrèdefJiquafi  immediate  quella  diShiìgaglìa:ct  quella  di  Pefaro, 
benché  fortifiimajjattuta  due  giorni  con  V artiglierie,  còuenne  tTarrcnderfit, 
fi:  fra  uenti giorni  nett  erà  fiucorfa,  eon  condftione  cioè  in  quei  mr  non  ui  fi 

facefse  ripari, nè  alcuna  fo)tificatione:ilquaLpattomaleofferuato,  fu  cagio- 
ne,cheTranquillo,non  hauendo  hauuto  foccorfo  infra  il  termine  conuenuto; 
ricuso  di  cottfegnarla:  & cominciato  di  nuouoa  tirare  l’artiglierie,affalt o la 
guardia  di  fuorarma  era  piu  dura  la  fua  conditione,percheritomatofenefiìa-  , 
uutachefulaterra,Lorentioa  Firent^Cyi*  Capitani  reftatinelVeffer  cito  ha  uniinque. 
ueuoHofattotrincee  intorno  alla  Rocca, etmeffo  in  mare  cettiNauilij  per  uie  conuf  i'ol 

tare  non  ui  entraffe foccorfoiperàffirato il  termine jficomineiofiubito  a bat-  ^ 
terla:ma  ilgiomo  medefimo  i foldati,cfje  ui  er ano  dentro  fiatio  tumulto  còtr a Ilio  non  no 
Tranquillo, lo  dettano, per  faluarefe,  a'  Capitani,  da'  quali  in  pena  della  fw 
còtrauentioneifu  còdannato  col  fupplicio  delle  forche.  Arrendeffi  pochi  gior  ja  cmì.  i» 
ni  à'poila  Rocca  di  Maiuolo,luogo  neceffario  ad  affediareS.  Leo  perche  è ui 
chtaad  un  miglio,  & fkuata  all' oppofito  di  quella.  J/stomo  a Leo  furono  ne  irouano 

meffiduemilafaMÌ,chelotenefipoaficdMo:percheperlofitofuofortiffimo^^^^^^ 

ninna  fferanT^  u'era  d‘ottenerlo,Je  non  per  Vidtima  nectffitàdellafame:^ 
noudimeuotremefi  poi  fuprefo  furtiuamente  perinuetitioned  un  Maefiro 
di  legnameùlqualof àlito  una  notte  per  una  lunghifftma  fiala  fopra  un  diru-  roumo 
pioo, ch'era  riputato  il  piu  difficiUdi  quel  montc,&  fatta  portare  uia  la  fio- 
la, dimorato  in  quel  luogo  tutta  la  notteicominciòfubitò  chiappati  il  giorno  ^pdi» 

afalirecon  certi  ferramenti , tanto  che  fi  conduffe  fin’allafonmùtà.del  mon- 
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U:itmde  fendendo^  cangi’ inftrumenti  di  ferro  facilitando  alcuni  dt'lna- 
ghipiu  dijficili,  la  notte  feguente  perl’ifieffa  fcala,fe  ne  ritornò  a gli  allog- 
giamenti ;dotte fatta  fede  poter  fi  faine  ; ritornò  la  notte  deputata  per  la  me- 
defhna  fcala  tfrguitandolo  cento  cinquanta  fanti  de’ più  detti  : co' quaii  fer- 
mato fi  fu’ l dirupato , come  fu  l’alba  del  giorno , perche  era  impoffivile  Jalire 
di  notte  piu  alto;cotninciarono  per  quei  luoghi  ftretiijjimi  a f olire  ad  uno  ad 
• T.  Lfidro  uno:^  erano  già  montati  alla  fomnùtà  del  monte  forfè  trenta  di  loro  toa  un 
Albani  nel.  Tamburino  ■,&"  cou  feiinfe^e,&occultatifi  in  terra  ajpettauano  i cempa^ 
d^ll^i"óuc  montauano.triìa  effondo  di  altOf  una  guardia , chepartiua  dal  luogo 

^rlè  M**di  uiddecofi  pro/lracì in  terra  : & hauendo  leuato  il  rumore , efi  UC' 

s?Lcù”rri'  dìkìft f Coperti iVonaffettatl yaltrimentU  compagni y dettone  il  cenno  tome 
•d'uf'iit'nii  conuenuti  a quei  del  campo  : iquali  fecondo  l’ordine  dato , afialtarono 

mÌ'Ù  ìì'ida  Jubito  con  molte  fiale  il  monte  da  moìtepartiyperdiuertire  quelli  didentro: 
Scoicefidei  i^Hali  y correndo  ciafiuno  a luoghi  ordinati  yjpaueutati  per  uedere  già  deu“ 
le  reale.  Se  tro  fciin\egne  y thè  fiorrcuano  il  piano  del  montey&  baucuanomorto  qual- 
^mìno*aC  > /*  fiuchiufono  nella  fone:^ , ch’era  murata  nel  monte  : do- 

ficiirandoie  uceffendogià  filiti  degli  altri  dopo  i primi , aperfono  la  porta , per  laquale 
u'iuno  ed'  f*  *^^<**'‘*  moHte  : perlaquale  entrati  gli  altri , che  ancora  non  erano 
lo  icatpeiio  fatiti , & cofi  pTcfo  il  monte  ; quelli  ch’erano  nella  Bocca , benché  la  fuffe 
ui  a^ute*fc*a-  bene  pTOucduta  d’ogni  cofi;  s'arrenderono  il  ficondo giorno . jlcquiflato  con 
le  lina  fopr*  l’armi  qucllo flato,  che  infleme  con  Pefaro,  & Sinigaglia , memori  jèparati 
InèmV  a\c-  Duccuo  tCFrbino  ; non  erano  di  entrata  di  più  di  uenticinque  mUa  du- 
coiate  fin  coti,  Leone figuitando il proceffocomindatOyncpriuòper finttut^a pron^ 
‘ cefeo  Maria , & dipoi  ne  tnueflì  nel  Concyioro  Lorew^  fuo  nipote,  ag^ 

mirt  della  gnendo per  maggiore  ualidità  alla  bolla  effidita  fopraqueftoiutolajoftrit- 
taron  !afa-  **0"^  propria  mano  di  tutti  i Cardinali , co’ quali  non  uolle  toacorrere 

ria  della  Domenico  Grhnano  Vefiouo  d’Frbino,&  molto  amico  diquel  Duca:  donde 
pi'oaeui!  st  temendolo  fdegno  del  Pontefice,  partì  pocbidìpoida  Boma,nèuir'utmò 
lènza  alcun  ^ j/ yj.  „0n  dopo  la  fua  morte , Era  flata  molefla  al  Re  di  Francia  t opprtfi 
wn'neHa  dt  flonc  del  Duca  d’prbino  fogliato  per  tpiel , che  haueua  trattato  fico . Eran- 
fc  o**rli»ou*  glipiuntoleflemolteop^e  del  Pontefice,  perche  effeudofì  Profiero  Colen^ 
do  gi"habi  na  (piando  ritornaua  di  Francia  fetmato  a Buffetto , Terra  de'  Pallauifmi , 
”more*a"«  & dipoi pCT  fofietto  de'  Francefi  ucttuto a Modella, douc  mede fmomcute 

_ n!r°'iii*^  Sfuggito  Gieronimo  Moroneinfofiettito  de’  Frante fl,  che  centra  lepro^ 

mefie fatti  ygli baueuanocomnMndatocbeandaflein  Francia;  trattanano 
Ì^'loIo  tuxuinuamente.  mentre  che  Pro  fiero  fleue  a Modena,  drpoi  a Bologna  di  oc 
«Mi!  ^‘tte per  megpd’ alcuni  fuor’uf citi  fuxtiuamite  qualche  luogo  importante 
zT.deiiaruà  del  Ducato  di  Milano , concorrendo  alle  medefime pratiche  Mutio  Colòno, 
•*  ^ Pontefice  confiio  di quefle  cofejbaueua  conJèntitoallt^gUmentoptr 

lòdcà:  ouefi*  inuennona  dìpifliat  la  foncsxa  di  i.  Leo  a BaAtan  Magio  da  Caftiglìone  Anelino: 

dicebaueie'.*****®  degne  di  fede, ebe  fi  aouaiono  a quella  guena:  lagnai  colà  bo  anco! 

io  molle  uolte  inuM d»  »oIu  honoiati.Si  aunoieuoli  Veocbi  di  detta  tetra  di  CafiigUone, Dosato  Colti* 
^inOBio  Chiriapdinalo  * "9|ogstcqto.8cot«diss foicatthi  Aito  fadi^fltaltri,  ^ U 
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la  empatìa  fua  net  Modonejè.H-iMeua  in  oltre  il  Fmfeftce  gonfortato  il  Re 
Catolico  (cosi  dopo  la  morte  deir  Auolomatemo  fi  chìamaua  l’Arciduca  ) 
tbenonfacejfeuMOue  conuentioni  col  Re  di  Francia:  &appreffoagli  Suh^ 
t ^eri*  Ennio Vefcouo di VeruU^uncio  Apofiolicùycbe poi tjuafideaepitofii  , Quell» 
promoffoal  CardinalatOyoitra  molti  altri uffieij  molejìi  al  Re;c5fortaua  i cin  • 

ijueCantonia  feguitareVamicitia  dell’ Jmpcrat  ore  :onde  trattandofi  nel  me-  r“ho^**|>et 
defimo  tempo  tra  Cefareyiiquale  fermatofi  tra  Trento,  & Sprucl),ffiaupUa-  f«p=cieiné 
Ma  più  i Trance  fi  con  le  dimoflrationiyche  con  gli  effetti, & il  Red'Inghiltcr  ^preiio'^gu'* 
ra:&g1i  Suh^eri,cbe  di  huoho  fi  afialtafie  il  Ducuto  di  Milano;temeua  il  suizicn:  & 
Redi  Francia,chetjuefie  connoti  fi  trattaffero  con  uolontà  del  Pontefice,del  ^'ón'eiiìbi' 
^uale  .ppariua  anco  in  altro  il  mat'anmo.-per che  con  uaricecccttioni  inter-  *5**»  chi»* 
poneua  difficultà  nel  còcedagli la  decima  de’henefitij del  Regno  di  Tracia,  ,rutot«nri 
promefiagli  a Bologna  : & nondimeno(  tanta  è la  Maefti  del  Ponte ficato  )il  ~ l 

Re  s'mgegnaua  di  placarlo  con  molti  uffìcijconde  uolèdodopo  la  partitadel-  u n'auone. 
l’Imperatore  molqfiare  per  trarttedanari  la  Mirandola, C a)pi  , & Coneg- 
gio,  come  terre  Imperiali;  fette  aftenne  per  le  querele  del  Pontefice,che  pri- 
ma haueua  riceuuti  i Signori  di  tjuelle  Terre  in  protettione  : & infeflando  i 
Mori  d' Africa  con  moki  legni  U mare  di  [otto  ; gli  ojferfe  di  mandare  per  fit- 
curtd  di  quelle  marine  molti  legni,che  Pietro  Nauarra  armaua  a Marfilia  di 
confentimento  fuo  per  affaltare,folo  per  la  (peranga  di  predare,  con  fei  mila 
fanti  i liti  della  Barheria:& nondimeno  il  Pontefice  perfenerando  nella  fen- 
tenga  fua, con  tutto  che  parte  negajfe,parte  feufafie  quefle  cofe;  non  conf  uti 
mai, non  che  altro,alla  fua  dimanda  fatta  con  grande  inflanga  di  rimuonere  ^ 

il  V tfeouo  Ferulino  del  paefe  degli  Suiggeri;  nè  mai  rimoffè  Matto  Colon- 
na del  Modonefe,oue  fingeua  effer’alloggiato  di  propria  autorità,fc  nò  quan 
do  partito  Proffero  da  Bologna,&  rimafe  nane  tutte  le  cofe,d}C  fi trattaua- 
Mo;non  era  piu  (Palcuno  momento  la fiaga  fuatalqtiale  fu  infelicifjmoil  par  u 

thrfifpercbe  non  molto  poi  entrato  con  le  forge  de’  Colonne  fi,  & con  alcuni  * 

fanti  Spagnuoli,  furtiuamente  di  notte  in  Fermoimorì  in  iffatio  di  pochi  di  j 

d’una  feritariceuuta  la  notte  medeftma,  mentre  daua  opera  a faccheggiare 
quella  Città . in  quefio  flato  delle  cofe  facendo  il  Senato  Finitiano  infianga  ^ j, 

m jm  _J_  9 ^ IT  ^ ^ ^ ^ A ^ m ^ ^ - * f ^ ^ ^ m 


fu  l' Adice  per  paffare  il  fiume  a Vfolingo,  & accamùarfi  infume  con  tej- 
fercito  Veneto  a Verons.ma  dipoi  crefeendo  la  fama  della  uenuta  degli  Suig^  mmut 

geri,&  per  lo foffetto  della  flanga  di  Proffero  Colonna  in  Modena,arefciuto  tuarooo , «c 
per  efi^ft  fermato  nella  medeftma  Città  il  Cardinale  diS,  Maria  in  Porti-  dSc  m'it  fra 
(o;firitirò  non  fenra  nuerela  de’  Vinitiani a Pejcbiera,dijlribuitele  genti  di  sp*gnnou 

nuAyn.j:iuilcy‘  J.l  • IC'lcfchi 
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©*  che  i Vinitìani  face/iero  prouedimenti  maggiori  di  danari, artiglierie , 

& munitioni  : ma  la  cagioncrra  pii  uera , che  afpettaua  (fuel  che  fuccedefie 
dellecofe,cljef$trattauanotra'lfuoRe,e‘l  ReCatolìco:percheilSediFran 
N.'delVhift.  conofcendo  mato  a qnell'altro  Re fuffé necejiaria  la fmamcitia* perii  • 
del  Giouio  muoHcrft  le  dijpcultà  del  paffute  in  Ijpagna,et  dello  Jlabilimento  di  quei  Re- 
pierto  u fi.  g„i.ft0jtcòtentoa  quel  che  prima  fiera  cocordato  a Parigi;  cercuHad’impOf 
gli  pii  dure  condhionit&  di  pacificarft  per  mego  fuo  con  t" Imperatore, ilche 
non  ft  poteua  fare  fenga  la  reflituttone  di  Verona  a’  Vinitiani:e  il  Ré  di  Spa- 
gna  per  configUo  di  Monfignordt  Ceures  co  l’autorità  delquale,efÌ?do  nelle 
tà  d’anni  quindici,totalmentc  fi  reggeua:  non  ricufamdi  accomodar  e a’  tem 
pi, alle  neceffità  te  fue  delibcrationi-.però  erano  congregati  a Noion  per  la 
parte  del  Re  di  Francia  ilVefcouo  di  Parigi  yil  Gru  Maej^o  della  fua  Cafa, 

& il  PYe fidente  del  Parlamento  di  Parigi:  &per  la  parte  del  ReCatolico  il 
• mede  fimo  Monftgnor  di  Ceures^l  G ran  Cancelliere  dell'  Imperatoteli’ efno 

delle  quaicofe  métte  che  Lautrech  afpetta,  ft  e ffercitauano  continuamete,co 
me  iti  coftumedellamilitiadel  nofiro  fecolo,l' armi  cantra  gl'infelici  paefa- 
ni:  percfje  & Lautrech  gittata  il  pàté  alia  uilla  di  Mongananìo;attìdena  € 
tagliare  le  biade  del  Contado  di  Verona  , & a fare  correte  per  tutto  i caualli 
leggieri:  & hauendo  mandato  una  parte  delle  genti  ad  olloggiaTemel  Mato- 
b Fa  r»c-  *Ktno;difiruggeua  con  grauiffimi dani  quelpaefeidallaquale  moleftiaperlì- 
ehejigiatah  berarft  il  Marthefèdi Mantoua;fu contento  dipagargìidodicimilafcMtUtl 
«nu  tic'ó-  faldati  di  Verona  correndo  ogni  giorno  nel  Vicentino,  & nel  Padouanoffac- 
do  che  icn  cbcggioTono^ Umijèra  Città  di  Vtccnga,  Puffò puT poi Lautrech,flimoldto  ^ 
nfco.WiT  grauifftme  querele  de’  Vinitianijl  fiume  deli’ Adice,  per  h ponte gàtate 

di  Luglio  ad  Vfolingo:  & fatta  per  lopaefegrandiffima  preda,perchcnan  Vera  màcie 
bàio  »ot«  ditto  chel’effercito  paffaffe  da  quella  parte, s'acct^ò  a Verona  per  pomi  il  ca- 
uenenio  t*  po , buuendo  hi  queflo  mego  con  l’aiuto  de  gli  huomini  del  paefe  occupata  U 
Domerni-a,  (^fjhfj-gpgy  pUf  i[  paffete  al  foccorfo , che  ueniffe ài  Germania- 

c i(  Moceni  Mi  lifieffogiomo  che  t’acccfthaVèrona,i fanti  Tedcfchi  ò ffontancamente, 
lb°o*cyro  M ^ fubornati  da  lui  tacitamente  y ancor  che  (offeutatigià  tre  meft  con  le  pecu- 
ujlii  l^gie  nie  de'  Vinitiani;protefiarono  nonuoicrcfiucnò  eranmereffe principale  del 
numcrodet  Fia)icu,andareall’ejpumatÌon  iC una  terra  poffeduta  da  Cefitre:perb 

le  genti  Vi-  Lautrech  ripaffatol’Adice,t‘àlontanòunmiglio  dalle  mura  diVeroua,  & 
fórno  a vcl  l'effercito  Veneto  ynelquàe  erano*  cinquecento  huomini  d’arme,  abretand  ( 
tona.  canai  legff  eri, Ù" quattro  mila  fanti,non  gli  parendo  ftar  ficurodilì  dà  fu- 

4 A ttediri  me;  andòadunirfi conlui.Nélqualtempoideputattde’due  Reconuennero 
fcriue  il  Mo  a d'i^  quindeci  d’Agofto  a Noion  in  quefla  femeng^che  tra  il  Re  di  Frana,  • 


_ quefla  femeng^.  che  trai 

wf  lue’i  Ihe  di  S f uff  c perpetua  pace,  et  cofederattone per  difen finn  de^fU 

S legge  an  ti  loTO  còtta  cìafcunoiCht’l  Re  di  Rracia  deffe  la  figliuola,  ch'era  d’età  duV 
fio’  del  Gh  matrimonio  à Re  Catolicoàandojffi  per  dote  le  ragtoni,chepreten- 

dinicotdeue  deua  appartenerfegli  al  Regno  di  Napoli,  fecondo  la  partigioneffà  fatta  id 

Ivroanteccffori:  ma  (W  patto  gbefm  cbt  la  figliuola  non  frffedetàbab'^d 
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matrìmoniOi  pagaffe  il  Re  C.  atolico  per  fojlentatione  ddlej^fe  di  lei  ycl  Re  ^ vote  n 
c iiFranciaciaJcun'anno*  centomìIafcudi-iaqHaleJ’emoriuamtan^alma  Cieuio  nel 
trhuomOt& il  Re  mfc^e alcun' altra , quella  con  l'iflejfe  condhioni  fi deffc  }b’'ii^  £ae^, 
alReCatolico;Ó'incafononucnefujfealcuna,Renea,queUach'eni  fiata  «•>«  «lufft* 
prmeffa  nella  capitolationefatta  a Parigi:& morendo  qualunqueditfie nel  fcuX dou'éf 
tnatrimonto  finga  figliuoli  yritornafic  quella  parte  del  Regno  di  Napoli  al 
Re  di  FranciajChe'l  Re  Catolico  reflituiffi  al  Re  antico  il  Reame  diNauar  oiolico  4 
rafra  certo  tipo  ; & non  lo  refiituendo  fuffe  lecito  al  Redi  Francia  aiutar-  <*• 
gliene  a ricuperare  : ma  fecondo  che  poi  affermauanogliSpagnuoli,  fi  pri-  ra  <|uel 

ma  quel  Re  gli  faceua  còflare  delle fue  ragioni.  Hauefie  Cefare  facu  Ita  d'en 
trare  in  termine. di  due  me  fi  nella  pace:  ma  qiiàdo  bene  u’entrafjè  fuffe  lecito  fe  I*ch<  ! Ft* 
ul  Re  diFracia  d'aiutare i VinUìanialla  ricuperationdi Veronailaqual  Cit~  ***“*/* 

tà  fi  Cefare  metteuain  mano  del  Re  Catolico  con  fatuità  didarlafra  fii  fa  che  u^onè 
4imanelibera  al  Re  di  Francia, Hte  nepoteffedìfiorread  arbittiojuo;gliha~ 
uefferoadtjfer  pagati  da  lui  cito  mila  feudi, & alcraàti,  parte  nell'atto  del-  m oceni|t*a 
la  coHfigmione,parte  fira  fii  mefi,da  ' yinitiani,&  liberato  di  circa  i coani  ii 
la  hauuti  dal  Re  Luigi,quando  erano  confederati:  et  (ite  in  tal  cafofifie  trie  c»te  ì cemo 
gua  per  l Òjmfi  tra  tejare,e  i Vinitiani  ; & che  a Cefare  rimamfje  Rty.a  di 
frentOyO"  Roueriycon  tutto  quellOyclte  poffideua  allhora  nel  Fi  iuli:eirnii  fin  che  ii 
tiani  coniinuafiero  di  tenet  e le  Cafiella,chc  allbcfra  tene  nano-di  Cefare  fm'a 
tanto  che'l  Re  diFrancia,e’l  Re  di  Spagna,terminaffero  tra  loro  le  differige  nan  * m 


tnati 


■7  Re  di  Spagna,terminajjero  tra  toro  te  aijjerege 
de' confini  JJominò  l'una  parte, & l’altra  il  Pontefice.Per  la  concordia  fatta  Ih'efoffc  S? 
a Noion,nò  cefftrono  i Vinitiani di flimolare  Lautrech,  che poneffe il  campo  j?  menata, 
a V rronatperclte  erano  incerti  fi  P Imperatore  accetterebbe  la  pace,et  perche  r',o*t  o!  mi* 


llapacecoCefarcerapiùgratalacòcordiachelaforga:iL  — 

nolyiutrecb,nogli rimanendo  più  feufa  alcuna, perche  i Finitiani  haueuano  /tenila 
fopiofamite  follato  fanti,et  fatto  tutti  iprouedimenti  dimandati  da  lui,  nè  i 


npinioDC 
an- 


Oinuo. 


iiangcheneib  ricufauano  più  di andarui  infieme  cògli  altri',  còfintì  alla  uo- 
lontà  loro,Però  gliefferciti  pajfarono  fiparatamète  il  fiume  dell' Adice, l'uno  l>  tn  Jercn- 
per  un  f^tegittato  di fopra  alla  Città, l'altro  per  un  pàté  gittate  di fitto,  del- 
^ Partiglieriedell’effircitoFrancefiypofloallaTomba,  una  parte  fi  pofi^  alla  Verona,  Sc 
portadi  SantaLucia,l’altro  co’ fanti  Tede fchi  alla  porta  di  S.  Hiffirnoper  A.  Amorfi 
battere  poi  tutti  oue  il  muro  tra  la  Cittadella,^  la  Cuti  fi  uiene  a cògiugne-  colonna,  a 
re  col  muro  della  terra,  accioche  potèdo  in  un  tempo  medi  fimo  entrare  nella 
Cittadella,et  nella  Cittàiquei  di  dentro  hautffero  neceffità  di  diuiderfi  per  ri  •“  e®i>io 

fieno  delmuro  di  mego  in  due  parti  ; pafjò  l'effercito  Finitiano  difetto  a Fe-  cemgo 
rana  in  campo  Marno, & fi  pofi  a San  Micljele  tra’l  fiume,&  il  Canale, per  ‘ontor 

leuare  quiui  l’ofiefi  ,'et  battere  alla  porta  del  F tfcouo,parti  più  deboli, et  me-  JTutwè 
no  munite  : leuaronfi  ne’  pruni  due  giorni  con  l'artiglierie,l’offefe,  che  erano 

• OMabbittùacato  4tfUc(iiA  <i’UDpczUli,«he  fu  fauo  b queflo  afledio,  & pone  il  nome  d’tUuni  d'cifl. 

• . . Aaa  4 afiai 
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^niino*ii  forti, & per  fianco  : ma  con  maggiore  difficulcà  fi  lenarOtt  dal  canto  dd 

Ciouio  <Ji  ymitiani  l‘offefè  de’  tre  bajìioni:  leanali  leuateicominciò  ciafcuna  delle  éw-- 
fo  Ante  Dio  tt  a battere  la  mMra^lta  con  dtaotto  gtojfi  da)ttguirie,&  fumata 
u ftmo  j^*  mcT^ni per  batteria:  et  il  tera^o  giorno  erano  da  ciafeuno  degli  tjfer^ 

g'ietinent/.  Citi  gittate  in  terra  fettanta  braccia  di  muraglia,  & fi  continuaua  di  batte- 
Jh'e  * t/ih  molto  piu  larga  la  firada  : & nondimeno  i yinitiani,  dalla  parte 

mortai  pia-  de’  quali  era  la  muraglia  pià  debole,  ancora  che  haueffero  battuti  quafi  tutti 
P*  i bajìioni,  & ripari  ; non  haueuano  mai  leuato  intieramente  l’offeje  drden- 

iimigìrato'  tro  per  fianco,  perche  erano  tanto  bajfe,  & quafi  nelfoffo  che  tartigtierie , ò 
rau  * pti fidano  di  Jòpra,  ò innan:^i  uiarriuaJfero,hatteuano  in  terra,  Tagliauaft 

e ùiue  <he  a»co  nel  tempo  medefmo  il  muro  co’ picconi, ilquale  con  tutto  che  puntella- 
wM^Vnuo  ^o,anticipò  di  cadere  innat^  al  tempo  difegnato  da  Capirani.In  yeronaera- 
jiKdie.*.  Ko  no  ottocento  caualli , cinque  mila  fanti  Tedejchi,  & mille  cinquecento  Spa- 
cbo'^moiK  firto  ilgouerno  di  Marc' Antonio  Colonna,  non  pii  Jòldato  del  Ponti 

eoi'eiiiitcua  jice,ma  di  Cefarenquali attendendo  a riparare jòlleeitamente,&pfoueden- 
do,&  difendendo  ualorojàmente  per  tutto  dono  fuffe  neceffario,dimofiraua- 
chc  IO  nc*  no  ferocia  grande  con  fomwa  laude  di  Marc’ Antonioùlquale  ferito  benché* 
uiM’iióp»'  leggiermente  da  uno  feopietto  in  una  fpaila,  non  cefiaua  di rapprefentarfUtt 
ragonatecó  nualunque  Ijora  del  giorno  della  notte  atutte  te  fatitbey&‘  pemoli.  Gii 

Ugtono’ m ('artiglieria  piantata  da’  Francefi  in  quatro  luoghi  doue  erano  le  Torri  tra  li 
porta  della  Cittadella,&  la  porta  di  Santa  Lucia  baueua  fatta  rouinataiCt 
c<>'”at  cc  da  t he  ciafcuna  delle  rotture  era  capace  a riceuere  i faldati  in  ordinan^ami  tnol 
ciofi  ppo  , ff,  tnirtorc  progreffo  haueuano  fatto  quelle  de’  yinitianh’&’  ncndimcao  Lau- 
aìuJmod"  treeh  dimandaua  nuoue  artiglierie  per  fare  la  batteria  maggiore,abbracian- 
f do  pi  ent amente,  benché  reclamando  in  nano  i yinitiani , iquali  jìmolauane 

f battaglia, qualnqne  occafwne,cbe  t’offeriua  di  differire:  percite  eri 

fcriue  II  v.i6  accaduto  che  uenendo  per  lo  piano  di  yerona  all’effercho  ottocento  Barìglio^ 
da  ^ dipoluerc fu  le  earra,&  molte  munitioni,!!  uolere  i conduttori de*buoi  et> 
\iii  ougii  trare  l’uno  innanzi  al f altro ;gU fece  in  modo  accelerare, che  per  la  coUifme 
càndoi^o*^  ruote fufeitato  il  fuoco;  abbruciò  la  poluere  infieme  con  le  carra,&(o’ 

che  i*anoo  buoi,che  U toduccuuno.  Ma  agli ajjediati fi aggiugncua  un’alti'a  difficnlta: 
ucua”*itttra  p^tb^  Città  fiata  uefjata  dalla  propmquHàde’  nmicigià  tati  mefi  co 

ta  Btefci»  minciauano  a mancare  le  uettOHaglie,non  uene  entradofe  non  piccola  quali 
^1  *Moccnr  wVi,  & occultamente  per  la  uia  de’  monti,Stando  le  cofe  di  yerona  in  quejio 
termine, JoprauennoHo  ^ none  mila  fanùTedefcIti  madati  da  Ce  fare  per  foc- 
■n'nombet  Correre  quclU  Città.iquali  pcruenuti  alla  C hiuja  l'ottennero  per  concordia  t 
tadd  Re  di  ^occuparono  il  Cafiello  della  Coruara,paffo  Ju'l  mòte  propinquo  all’ Adite 
YJtUt  di  ^ uerjo  Trento  {iato  nella  guerra  tra  Cefare , e i yinitiani  Ofcupato  daltuM 
pafte,{j^  dall'altra  più  Holie,  Per  l’approffimarfi  di  iptefii  fanti  Lautrech, 
deiFtaaceii  ò temendo,  ò finiulando  di  temere , leuato  il  campo  conrra  la  uolontà  de  Vi^ 
i fi  * ® ^ Franca,  & con  lui  una  parte  delle  genti  yinitiaut  : 

I^MiUivuo  » VUUfuBca;c  m lui  dcuono  diw  k w alcuDi  giogrcliv  di  guuu  ftcctfti  dogo  qar  B*  ùuai<» 

falttt 
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l’alcre  folto  G ìan  Pagoh  Manfi  one  fi  ritirarono  al  Bofeto , dì  là  da  V Adice 
tolporttepreparato:onde I yirtitlani difperati  dell'ejpugnareFerona, manda-  a gjouìo  , 
tono  tutte  iarriglierie graffe  a Brefcìa,  Dunque  non  hauendo  oflacolo  i fan- 
ti  Tedefchi  fi  fermarono  alla  Tomba,doue  prima  allogpaua  l’efjercito  Fran  ,"c’'oflerta 
cefetdòde  una  parte  di  loro  entrò  nella  città, l’altra  refiata  fuora  attendeua  a 
tnetteruì  uettouaglìedequalimeffe  dentro  ft  partirono,rimafi  a guardia  di  Fe  rijnon  tifiu 
tona’]. in  i.mila  fanti  Tedef  chi  i perche  la  maggior  parte  de  gli  Spagnuoli 
non  potendo  conucnire  co'  Tedefchi , era  fotta  il  Colonello  Maìdonato  paffa-  wmo  piu  ’ 
ta  nel  campo  Finitiano  : foccorfo  a giudicio  d'ogn’uno  di  piccolo  momento , 
perche  non  condufiono  feco  altri  danari  ette  uenti  mila  fiorini  di  Reno, man-  d«  «jueii» 
dati  dal  Red’/nghilterra,&  confumarono  mentre  ui  flettono  tante  uettoua- 
glie,che  pareggiarono  quafi  la  quantità  di  quelle  ui  còduffono.Ridotte  legen  fa. 
ti  a Ftlla  F ranca  dotte  confumattano  il Fcronefe,& il  Mantouanoifurono  ne  b ii  Mocé^ 
ceffitati  i Finitiaiii,  accioche  i faldati  Francefi , iaualt  il  comandamento  del  ^ 

Re  non  bafiaua  a ritenere,  non  fe  ne  andafiero  alle  flange,  a prcuedere  che  reti  di  ima 
ia  città  di  Brejcia  donaffe  toro  tutta  la  uettotiaglia  neceffaria , ff>efa  ciafeun  JJn' p'tomu 
giomOfdi  piu  di  mille  feudi , Ftnalmente  le  cofe  cominciarono  a rigttardare  ftt»  <J'  f'iu® 
tnanifeflamente  alla  pacetperche  t’intejè  che  Cefare  con  tutto  che  prima  ha-  Je,* je*^foSé 
ueffe  inflantemente  procurato  col  nipote  cÌk  non  còuenijfe  col  Redi  Fracia;  io  dati  loto 
« antepofla  ultimamente  la  • cupidità  de’  danari  all’odio  naturale  cantra  il  no  'òalducVtt 
me  Francefe,<iragli antichi  pificri  di  dominare  Iialia,hatteua  accettata,^  sc  pci  le  toc 
ratificata  la  pace,<F  deliberato  di  reftituirefeeddo  la  forma  di  quelle  contten  ^o!&'di'*iLo 
tioni,Fcrona:  donde  feguitò  un’altra  cofa  in  benefìcio  del  Redi  Francia,che 
tutti  i Cantoni  de  gli  Snig^i,uedendodeporfi  l’aimetra  Cefare, et  lui, s' in-  faui',  lu- 
clinarono  a conuenìre fèco,tome prima  haueuano fatto  i G rigioni,  adoperai!  Y'J,* 

dofi  molto  in  quefìa  cofa  GaleOT^o  Fifcontefllquale  eJfendoefule,& in  con-  I^ggiugoe, 
tumacia  del  Re,ortène  da  lui  per  queflo  la  refiitutione  alla  Patria,  et  in  prò-  ^*„'“*?**i 
grefio  di  tempo  molte gratie,&  honori.  La  conuentione  fu  che  il  Re  pagaffe  quali  ciano 
t agli Suiggm  in  termine  di  tre  mefi  ‘*55  o.mila  ducati,&  dipoi  in papetuo  ^ ‘*ò 
annua  penfione.Fufiero  obligati gli Suiggeri  concedere  per publico  decreto  iono,5c  fui 
agli  liipendijJUoi  qualunque  uolta  gli  ricer caffè,  certo  numero  di  fanti  : ma  «!!* 

in  quejlo  procederono  diuerfamente;perche gli  Otto  Cantoni  fi  obligarono  a ducati. 
concedergli  etiandio,  quando  faceffe  impreja  per  offendere  gli  flati  d’altri , i c Bcmatdò 
cinque  Cantoni  non  altrimenti  che  per  difefa  de  gli  fiati  proprij.Fulfe  in  po-  ^*ioio°lo‘ 
tefii  de  gli  Suiggeri  direfiituire  al  Re  di  Francia  Icrocche  di  Lugano,etdi  chiare*  il 
Lucema.paffi  forti, & importanti  alla  ficurtà  del  Ducato  di  Milano:et  eleg 
gèdo  il  refiituirie,doiiejfe  il  Xe pagare  loro  g oo.mila  ducati:lequali  Rocche,  che  la  diga 
fubho  fatta  la  conuentione,gittarono  in  terra . ^uefie  cofe  fi  feciono  in  Ita- 
§ Ha  fanno  M.D.XFLMa  ne’ primi  giorni  dell’anno  jéguente,il^Fefcouo  di  "“VcVmiM 

comiociauaa'^.  di  pecembre,  quando  fu  ieimaia  la  pace, & la  tteguaio  a'  io.  di  Cenoaio,  quando  U Velco 
uo  bcboeilcativo  per  nome  del  Ke  di  Spagna:  St  ioggiugne  quiui  quell’auttoie  alcuni  altii  pochi  panico 
Uu&no  alla  hudei  ub.^.che  ft'uliuno  detta  fua  hiltotia.  Ricupciatono  i Vùiitlani  Verona  dopo  roiUiw 
g0oo  dcU*giicua,coJUC  dice  il  (àiouio  ucUib.>,  della  uua  di  Leoni,  Trot» 
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rrtnto,uenuto  a Verona  offerfe  a Lautrech,colqttale  parlò  rnuUla  Franca, 
& Verona , di  confegmre  al  Re  di  Francia  fra  il  lamine  di  fei  mefiMMito 

MllacaritolationeqnetlaCita,laqHalcdiceuatcnaem^^ 

f,>a  : ma  rimanendo  la  dfcren^afe  il  termine  comnciaua  dal  giorno  della 

ratifcacionedi  Cefare,  ò dal  giorno  fi  aariconofciuto  V^a  tenafi^lo 

Bi  CatolicoìftdìjfHtòjopra  quefio  alquanti  giorni  : ma  il  dimandare  ijanti 
di  Verona  tumultuofamente  danari, cvjlrinfe  il  Vefeouo  di  Trmto  ad  accele^ 
rarcipaò  pigliandoil  principio  dal  giorno  che  Cejare  gii  haueuafattoU 
mandato  ; conuenne  confegnare  Vaotia  il  quìntodeetmo  gmno  diCcnnato  : 
ntlqual giorno  riceuuti  da'  Viuitiani  i primi  cinquanta  mila  ducati,&  quvn^ 
dici  mila , che  fecondo  la  cóueiitione  doueuano  pagare  a’ fanti  di  Verom,& 

daLautrechpromeffadifarecondurrearrentoUrt'tgUeriecbeeranoinVe- 

rona;confegnò  a lautrech  quella  città  r/ccuendola  in  nome  del  Re  di  Fr^ 
cia:&  Lautrech  immediate  in  nome  del  medefimo  Re , la  confegnò  al  Jf- 
tiato  Veneto,  & per  lui  ad  Andrea  Orini  proueditore , rallegrandof  forma- 
mente  la  nobiltà,  & il  popolo  Vinitiano  che  di  guerra  fi  lunga  et  sì  pemolo- 
fahaucjfero,benche  dopo  infinite  fpefe,&  trauaglihauuto 

perche  fecondo  che  offerrnMO  alcuni jerittori  delle  cofe  loro,  jpe 
fono  in  tutta  la  guerra  fatta  dopo  la  Lega  di  Cambrai  cin- 
que milioni  di  ducati  : de'  quali  ne  efiraffono  della  t,  i. 

uendita  de  gli  uffieij  cinquecento  mila:  ma  \ r 

non  meno  fi  raltegrauano  i V vronefi  ,t 
tutte  l'altre  cittd,&  popoli  fotta- 
pojìi  alla  toro  Republica^ 
perche  fferauanori- 
pofandofi  per 
beneficio 

• àei- 

U paceMuerfi  a liberare  da  tante  uejfat tonile 
tanti  mali,  che  coft  mifer abilmente  ha- 
ueuano  bora  da  una  parte,  bo- 
ra d(dl' altra  tanto  tempo 
fopportati. 
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SOMMARIO. 

Nel  libro  decimoterzo  il  Duca  d’ Vrbino  fa  guerra  per  ricuperare  il  fuo  (la- 
to: ilquale  perciò  è da  Papa  Leone  calunniato  predo  i Prìncipi  Chriftiani; 

& lì  narrano  i progredì  didettaguerra,cofiperla  parte  del  Duca  Ft-ancefco  Ma 
ria,come  per  quella  di  Lorenzo  de’Medici.  Si  fa  congiura  d'attolficare  il  Papa, 
laquale  fcoperta.S’accennano  leuitrorie  di  Seliui  Principe  de’  riirchi  Si  cófer 
ma  la  lega  tra  Francia,  eSpagna.IITriuultio,  & MalTimiliano  Imperator  uen- 
gono  a morte, e il  Re  Francefco  compete  per  l’Imperio  con  Carlo  Re  di  Spagna, 
ch’éeletto Imperatore, Stdetto il  Qmnto. Si  narran  le  cagioni  della  guerra^tra 
Jui,e  il  Re  Frencefcoda  congiura  contrail  Duca  di  Ferrara, il  principio  dell  he 
xelìa  Luterana-'la  morte  di  Gio. Paolo  Baglioni;  i tumulti  nati  nella  Spagna  pec 
®al  gouerno  de'  minidri,&  l’ammottinamento  de  gli  Spagnuoli  in  Sicilia. 

AREV  A che  depojle  l’armi  tra  Cefare,  e t Fmtiani,& 
rimojfe  dal  Re  di  Francia  l’occaftoni  di  fare  la  guerra 
con  Cefare, & col  Re CatoIico,haHeffe, Italia  uejfata,& 
conquaffata  da  tanti  mali, a ripofarfi  per  qualche  anno  : 
perche  & gli  SuÌ7^ri,  potente  in/ìrumento  a chi  de  fide- 
ruffe  turbar  le  cofe  i pareuano  ritornati  nell’amicitia  an- 
tica col  Re  di  Francia , non  hauendo  per  queflo  l’animo  alieno  da  gli  altri 
Principi;  & nella  concordia  fattaaNoion  fidimofiratiatalc  fferangache 
[ per  fiaJjìlir  congiuntone  maggiore  tra  i due  Re;  fi  trattaua  che  inficme  * con 
uemfiero  a CambraiAoue  per  ordinare  il  congreffo  loro  erano  andati  innan- 

Ceurec,il  Gran  Maefiro  di  Francia,  & Rubertetto  ; & in  Cefo)  e non  fi  di  F^ndi.e 
iimofiraua  minore pronteT^tilqunle  altra  l’hauere  reftituita  V rrona,  haue 
ua  mandato  al  Re  di  Francia  due  Ambafciatori  a confermare,&  a giurare  £ IO  a patU 
la  pace  fatta.  Dunque  non  fenT^giufla  cagione  fi  giudicaua  che  la  concor- 
rfwjrt  la  pace  tra  Principi  tanto  potenti  Jhaufjfi  tutti  i femi  delle  bJi*ii 

difcordie,&  delle  ouerre  Italiane:&  nondimeno,òper  la  infclicitd  del  Fato 
nojhotopmhe per ejfere Italia  diugfamtannPrinapg,&mtantiJiatif$4ffe  2.  diFcbt*. 
fMfitimpoffibileperleuaneuolontd,& intereffidi quelli,che  l’baueuano  in 
manoycb'ellanon  fieffefottopofla  a continui  trauagU, ecco  che  a pena  depo- 
fie  l’ami  tra  Cefare ,e  i yinitiani,aHgi non  efiendo  ancora  confegnata  la  cit-  fior- 
ii di  Verona;  fi fcoperfonopnncipifdi  nuoui tumulti  , caufati  da  Francefco 
Varia  dalla  Rouerejltptalehaueua  folleuatoi  fanti  Spa^uoli,  chehaue- 
uano  militato  in  Verona , & nell’ejfercito  Franccfe , & Vinitiano  intorno  a 
fttUtmà^c^lofeguitafiaoMtricHperatmedeglifiatitde’qtialilafla- 

teme-*  ‘ ' 


a Erafìier- 
minato.che 
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t Goftarti.  weàefma  era flato  cacciato  dal  Pontefice  ; cofa  perfnafa  con  grandìjjìma 

no  Boccali  facilità:  perche  a’  foldati  foreflieri  ajjnefatti nelle gaene ^ a' Jacihi delie 
ciouilTré!  i&  alle  prede , & rapine  de’  paefi  ; ninna  cofa  era  piu  molefla  che  la 
lib.  I.  della  pace,  allatfirale  uedenano  diffofle  tutte  le  cofe  d’Italia,  Po  ò deliberarono  fé  j 

guitarlo  da  cinque  mila  fanti  SpagnnoU,de’  quali  era  il  principale  Maldo- 
mina  tutti  nato,huomo  della  medefrma  natione,&  effer citato  in  molte guore : a’ quali 
uì^f&^ac-  s’aggiunfvno  forfè  ottocèto  canai  leggieri  fatto  Federigo  dal  Soggolo,  Gaio 
conta bieue  fo  Spagnuolo, Zucchero  Borgognone,/1ndrea  Bua,&  * Goflontino  Boccold  s i 
«1*  guc^rra']  Zlbancfe^utti  Condottieri  eflerivati,  & di  nome  non  di^egp^Hle  nell’at 
confotman  „,/  ; iq^ali  di riputationc  molto  maggiore , per  la  nobiltà  della  cafa , & 

ftV  autu  te  per  igradi,che  in  fino  da  tenera  età  haucua  hauuti  nella  militia^era  Federi-  I 

in  molti  ca-  ongaga  Signore  di  Bogp^olo,  flato  uno  de’  piu  efficaci  inflrumenti a ' 

'b  Che  itTa  Jolamcnteper  lodcfiderio  d’accrefiere  : 

I f.  di  c<na  con  nuoue  guerre  la  fama  fica  nell’cffercito  dcll’armi,Ó‘  per  lamichi  a gran 
*°  de,che  teneua  con  Framejco  Maria;  ma  ancora  per  l’odio , che  baueua  con- 

to al  fine  tra  Lorcn-go  de’  Medici  : perche  quando  in  Loren'ip  de’  Medici  fu  trasferi- 
cedéiue^"  la  infermità  di  Giuliano  fuo  Zio,l’autorità  di  tutte  l’ami  della  Chic 
c'Non  man  fiorentini  ;gli  haueua  dinegato  il  Capitanato  generate  delle  fante 

cauano  al  rie  Concedutogli  prima  da  Giuliano,  ^eflo  ejferdto  adunque  da  effere  fti- 
rto  ahtl  io"  per  la  uirtù  molto  più,che  pei-  lo  numero,ò  per  gli  apparati, ciré  hauef- 

mfti  dome  ferodi  (oftentarelaguerìa,pcrchenonhaueuanonèdaturi,nb artiglierie, nè 
nò"»  munitiotti,  nè  da  caualli,&  armi  in  fuora  alcuna  di  quelle  tante  prouifeni, 

negoMcrijti  f he  fogliono  feguitare  gli  effer  citi  ; ft  partì  per  andare  nello  fiato  d’Frbinod 
oidinai  giorno^  medcfmo , che  a' Vinitiani  fu  corìfegnota  la  città  di  Verona  : dtlU  h 
f o ^in  mr.  li  cofa,come  fu  fentita  dal  Pontefice,  ne  rtceuè  gradiflima  perturbatione  ; 

co^aiiio  I ó perche  conftderaua  la  qualità  dell’eftercito,formidabile  per  l'odio  de’  Capi- 
’ '1''  P^  uirtù,& riputationc  de’ fanti  Spagnuolifapeua  iinclinatio-  , 

fon*eiiical  i ue,che  haucua  i popoli  di  quel  Ducato  a Fracefeo  Maiia,per  e fiere  flati  lun 
^^n'roftné  gtimente  fatto  il  gouemo  manfueto  della  cafa  da  Monte  folti  o,l’affettic>ne 
imraprfder  iidlaquole  baueucno  trasferita  in  lui,nodrito  in  quello  flato , & nato  d'una 
quella  g^uc^t  Duca  Guido:  dalia  altra  quefio  molefliagrandiffima  al  Pontefice 

fat’teriama  l’hauere  a farcia  guerra  conunoefiercito,  die  feuT^  potere  perdere  cojaal- 
chtift'ianr  eunaffimoucua  folamente  per  deftdeno  di  prede, et  di  rapine,perla  dolccT^  I 

eonira  itii.  dellcqualt  tetucuachemolti  faldati  refiotiper  la  pdce fatta  feiTga  guadagni,  j 
ra'dt'ìfii  b«  ntiifiero  con  loro:  ma  quello  che  fopra  tutto  ' tormentaua  l’animo  fuo  c 

ijf^no  d<  era  iljojfivtto , che  quefio  mouimento  non  fuffe  con  participatione  del  Re  di 
5?!°  ónde  Francia  : perche  altra  il  fapere  effergli  fiata  molefla  la  guerra  fatta  con  tra  | 

quello  no»  FroHcefco  Maria  ; era  confcto  a fe  medefmo  quante  cagioni  haueffe  date  t 
che  un  con  ’ dì  cffcre  mal  contento  di  lui  : per  non  gli  hauere  offeruato  nella  paf-  ' 

tui^r  u pa^  jtita  di  Ce  fare  la  confcderationc, fatta  dopo  l’acqtiiflo  di  Milano  : perbauer- 

ublicaChiilllana  apoftade'ruoi  pacenù  : lequali  paiole.cilèodo  uerr.ttafiggcuano  l’anìino  del  PapaiiU 
quale  unto  piu  Ic  ne  afil  Be.  (pianto  che  Loienzu  fuo  nipote,  pcc  ào  alicfaio  contuil  Bibbiena)  uoUc 
»iumaizaii(.diruo{u2tK»>tlcbclitcggcfcxiitonel  ticatUjiico.  . ^ • ff  " * 
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gli,  poi  che  fu  ritornato  a Roma , mandata  una  bolla  [opra  la  eoUatìone  de' 
benefici  del  Regno  di  Francia , dr  del  Ducato  di  Milano  di  tenore  diucrfo 
dalla  conuentione,  chehaueua  fatta  in  Bologna , laquale  per  la  breuitd  del 
tempo  non  era  fiata  fvttojcritta  ; laquale  il  Re  fdcgnato  ricuiò  d'accettare: 
per  le  cofe  trattate  occultamente  con  gli  altri  Principi,  tir  con  gli  S ulceri 
contra  lui:  per  hauere poco  innangi,deftderando  d'impedire  direttamente  la 
ricHperatione  di  Feroua,permefio  che  i fanti  Spagnuoli,che  da  Napoli,anda 
nano  a foccorrerla,pafiaffero  feparatamente  per  lo  fiato  della  Chieja,fcufan 
do  fi  non  uolere  dare  loro  cagione  di  pafiare  uniti,  perche  non  era  fuffi dente 
ai  impedirgli:  non  hauere  fecondale  promejfefattea  Boligna  concedutagli 
la  decima  Je  non  con  implicate  conditioni  : non  refiituito  le  terre  al  Duca  di 
Ferrara;lequali  ragionigli  dauanogiufiiffima  cagione  oi fofpettare della  no 
lontà  del  Re  : ma^iparcua  anco  uederne  certi  indicif,  perche  ejfendo  fiata 
quefla  folleuatione  ordinata  intorno  a Ferona;era  imponibile  non  fuffe  uenu 
ta  molti  giorni  innanzi  a notitia  di  Lautrech:  & hauendolo  taciuto  fi pote- 
uaprefumere  del  confenfo  fuo:a  chefiaggiugneua  che  Federigo  da  Bogp^^ 
lo  era  fiato  in  fino  a quel  giorno  agli  fiipendij  del  Re:  nè  fi  Japeua  ejfere  uero 
quello  che  in  efcufatione  fuaajfermaua  Lautrech,che  fufie  infinita  la  fua 
Condotta:dubitaua  ancora  il  Pontefice  della  uolontà  de’  Vinitiani,i  Proue- 
ditori  de' quali  fi  diceua  efierfi  affaticati  in  fare  quefia  unione , effondo  quel 
Senato  per  la  memoria  delle  cofe  paffate  mal fatisfatto  di  lui, nè  contento  del 
lagrandegga  fua:  perche  fucceduto  in  tanta  potenga,&  riputatone  del  Pon 
teficato,dijfmeua  dello  fiato  de’Fiorentini  ad  arbitrio  fuo:  fpauentauanlo 
quefle  cofe,manonlo  confortauagià,nèglidaua  fperanga  la  confidenga,ò 
congiuntione  che  haueffe  con  gli  altri  Pìincipt:  perche  oltra  efierfi  nuouamen 
te,ò  pacificati,  ò confederati  col  Re  di  Francia;  non  era  fiato  grato  ad  alcu- 
' no  il  modo  del  procedere  fuo  con  occulti  configli  & artificij:  ne'  quali fe  be~  ' 

ne  fufle  flato  inclinato  alla  parte  loro  ; nondimeno  andando  renitente  allo 
fcotrirfl,  & lentamente  a mettere  in  effetto  le  intentioni,  & le  promeffe  fat- 
te loro,haueua  fodis fatto  poco  a ciafcuno  : an^i  temendo  fpeffe  uolte  di  tutti, 
haueua  poco  innanTfi  mandato  Fra  Niccolò  7 edefco  Segretario  del  Cardi- 
ti naie  de’ Medici  ai  Re  Catolico,per  diuertìrlo  » dall’abboccameuto,chc  fitrat 
taua  col  Re  di  Francia,dubitando  che  tra  efsi  non  fi  faceffe  maggiore  cógiun’*  Cioè  ia 
tionc  inpregtkdicio  fuo.  In  quefla  fojpenfione  di  animo  non  cefiauano  nè  Lo 
ren^fuo  tùpote^èegU  di  mandare  continuamente  gente  in  Romagna,  par- 
te  di  fanti  che  fifoldauano  di  nkouo,parte  di  battaglioni  dell’Ordinanga  Fio 
Tentùia,acciothe  uniti  con  Rengo  da  Ceri,&  con  Pitellojquali erano  con  le 
Itrogenti  d’arme  a Rauenna;fiicefierorefilie»gaaltranfito  de’nimici.Ma 
tlji  pajjaio  Pò  a Oftiapreuenendo  con  la  celerità  loro  gli  apparati  de  gii  al- 
tti',eTanoperlakiadiCeHto,&  di  Bktrio,attrauerfato  il  Contado  di  Bolo-  ^ 
nelle  T me  fottopofle  al  Dkca  di  Ferrara:  d^  quali  Ikoghi  fae- 
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tsre,fe  per  nome  dì  uno  gtouane  de'  Manfredi, che  era  in  tfuello  effercìto,fa^ 
cejfero  i Fauentini  gualche  mntatione:ma  non  fi  mouendo  dentro  cofa  dcu* 
na, pacarono  piu  olire  fem^  tètare  alcun' altra  delle  terre  di  Romagna,  nelle 
quali  tutte  erano  a guardia,ò  genti  iC  arme, ò fanterie  : & per  meglio  affiena 
rarfi  di  Rimim,Ren'gp,&  Vitello  u' erano  andati  per  marej^enne  & Loreum 
v^o  a Cefena  per  raccorre  quiui,&  a Rimini  le  fuegenti;ma  offendo gidpafi 
fati  i nimichnè  ceffaua  in  quefio  di  faldate  góte  in  molti  luoghi, leifMaU 

gli  abbondarono  fopra  le  uolontd  ,&  configlio  fuo:  perche partendofida 
Lautrech  per  ritomarfene  alle  cafe  loro  2500.  fantiTedefchi , & piu  diq» 
mila  Guafeoni , G iouanni  da  Poppi  Segretario  di  Laren'gp  flato  per  lui  pm 
me  fi  appreffo  a Lautrech, òefiendofi  nanamente  lafciato  mettere  foffetto  che 
quefla  fanteria,non  bauendofiipendio  da  altri,  feguiterebbe  Francefeo  Ma~ 
ria  ; ò perfuadendofi  leggiermente  cbeconquefle  forge  s'otterrebbe  prtflo 
la  uittoria  ; gli conduffe  di  propria  autorità,  ufando  l'autorità  di  Lautrech, 
co'  Capitani,  & gli  uolcò  fubito  uerfo  Bologna;di  maniera  che  al  Pontefice, 
& a Lorengp,a’qualiper  lofofpetto,chcbaueuanodel  Re,fu quefla  cofamo- 
lefliffima,non  rimafe  luogo  di  ricufargli  , temendo  che  poi , che  erano  uenuti 
tanto  innangi,non  andaffero  ad unirfi  co'  nimici . Procedeua  in  queflo  megp 
innangi  Fiancefco  Maria  ,ù“  entrato  nello  flato  d'prbino  era  riceuuto  par 
lutto  con  letitia  grande  de'  popoli ,non  ejsendo  nelle  terre  faldato  alcunotper^ 
che  Lorengo,non  battendo  hauuto  tempo  a prouedere  in  tanti  luoghi  ; haue- 
ua  folamentc  penfato  alla  difefa  della  città  d'Vrbino,fedia,e  capo  principale 
di  quel  Ducato  : perciò  per  con  figlio  di  Vitello  u'haueua  mandato  due  mila 
fanti  da  città  ài  Cafiello,&  in  luogo  di  Vitella, che  ricusò  tPandarui,  Iacopo 
I del  CaflHlo  : ilqual, configliando  molti,  che  eflendo  il  popolo 

»iM  di  fo^ettiffmo,fi  cacciaffero  della  città  tutti  coloro,  che  erano  habili  a portare 
ifcopo  Rof  ricusò  di  farlo.  Voltoffi  adunque  Francefeo  Maria  non  perduto  ten-  * 

feiti.maciii  po  altrouc,aVrbino  : &fe  bene  la  prima  uolta  che  fi  accoftò  alle  mura  fuffe 
!ìriue'!'^e  il  conoto  Juoi  nondimeno  la  fecòda  uolta  che  ui  fiaccoflòjacopo  Roffet 

c5  tie  mila  to  conucnne  dt  dargli  la  Terra,moffo  ò da  infedeltà,  come  molti  crcdeuano,ò 
da  tmore,pereffereilpopolo tutto Jollcuatoiptrche  delleforge  jblede'nim 
d’vrbino:*  ci^be  non  baueuano  nè  artiglicriepiè  apparati  dAC^uguare  terre  nò  bauena 

juelrbe^ni  ' 


colmano  m f^fiureFfcirono  fecondo  le  conuentìoniifoLdatifalui  con  le  robbe 


Qtielcbe  <jni  •-•r  j^ue  t. * JUMCOO* JUim*  tv» 

ciò  Vefcouo  Vitello,  che  in  nome  del  nuouo  Ducagouernaua  quelb  flato, 

eiradini*/  & fotto  Uquale,pareua  che  ninna  cofa fuccedefie  mai  profperamettte,rimafè 
le*eqri"drt  l'effempiod'Vrbino,daS.Leoinfuora,cheperlofttomuià 

I>nc?,  &af  tijfimo  c6  piccolo  prefidio  fi  difendeua^utto  il  Ducato.  La  città  di  Agobbio, 
^ ^ ^ baueua  chiamato  il  nome  di  Francefeo  Maria,et  dipoi pèun 

i«  ; di 4<^fi  ritornata  alla  ebediàga  di  Lorégo,ueduti  i juccejffi  tanto  profjmtfece  il 
l'altre^Rhnaueuano  in  poteflà  diLorègpfPefaro,  SinigaglUi 
iere,&imu  Cxadora,et  Mondauiojterre  feparate  dal  Ducato.  Ricuperato  Vrbino,uobò 
•«f&Utaii  ^ Maria  t'animo  a ittfi^orirfi  di  qualche  luogo  poflo  fu  la  marinata 

< perche 
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fwcbt  in  Pefaro,&  in  Sinigaglia  erano  entrati  molti  foldatijktta  dimoflra-  ^ 
tioned'andar'a  PeJaroj  fimoffe  ucrfo  Fano, più  facile  f l’ordinario  a efpugna 
re,&  dellaquale  chtd,  nò  eJJ'endo  mai fiata  duminata  da  lui,  meno  fitemeua. 
Ma  Reuvtp  da  Ceri, che  era  a Pefarojìauuta  notitia  de' fuoi penfieri,ui  màdò 
fubito  Troito  Sauello  con  cento  huomini  d'arme,^  con feìcento  fanti. Acco-~ 
fiaronfi  i nimici  con  cinque  Pe:^i  d’artiglieria  non  molto groJfa,liquali haue 
nano  trouati  in  Orbino;  & hauendo  anco  carefiia  di poluerenon gittarono  in 
terra  più  che  da  uèti  braccia  di  muro,  nè  quefie  fen':^  dijficultà;pnre  dettono 
la  battaglia,nella  quale perderono  forfè  cèto  cinquanta  huomini:  non  fi>auen 
tati  da  quefto,ajfaUarono  di  nuouo  il  giorno fegucnte,& con  tanto  ualore  che 
V apertura  delia  muraglia  fu  quafì  abbadonata,et  entrauano fenT^  dubbio fe 
non  fuffe  fiata  la  uirtù  di  Fabiano  da  G allefe  Luogotenète  di  Troilo:  ilquale 
rmafo  alla  muraglia  co  pochi  huomini  d’arme, facendo  marauigliofa  difiefa, 
gU  fofiène,  Hauerebbono  il  dì  feguente  data  un  'altra  battaglia,ma  intefo  che 
la  notte  u’erano  entrati  per  mare  da  Pefaro  cinquecento  fanti,  fi  leuarono,& 
andarono  ad  alloggiare  al  cafiello  di  Mòte  Baroccio pofio  fopra  un  mote  mol 
to  alto,&  difito  munitijfimo, donde  è facile  la  fcefa  uerfo  Fofiombrone,ctFr 
binofiifficilc  & afpriffima  uerfo  Pefaro;  nelqual  luogo  fiando,poi  che  nò  ha- 
ueuano per  allhora  alcuna  opportuna  occafione,guardauano  il  Ducato  d’Fr 
bino, che  rimaneua  loro  alle  (palle.  Dall’altra  parte  effendo  uenutì  a Rìmini 
ou’eri  LoròT^  de' Medici  i fanti  Tedefchi,dr  Guafeoni , foldcuo  oltra  quefio 
tnoUilfimi fanti  Italiani,& mille  ^ooailtri fanti Tedefchi diquelli,  ch'era- 
HO  fiati  alla  difefa  di  Ferona,&  raccolta  infieme  quafi  tutta  la  caualleria  del 
Pontefice,  &d?  Fiorentini,  Loreu^ , ilquale  inejf erto  della  guerra  fireg- 

g gena  col  configlio  *de'Capitani,uenutoconlegentid’armeaPe/aromandò  g^naonae 

gd  alloggiare  i fanti  ne' moti  oppofui  a’  nimiciJS'la  città  di  Pefaro  fituata fu 
la  bocca  duna  uallata,che  uìtme  di  uerfo  Vrbino,  dellaquale ufeendo  il  fiume  quilf 

thè  dagli  habitatori  è chiamato  Porto,  perche  perla  profondità  fua  entrano 
in  aucl  luogo  le  barche,s’accofia  alla  città  dalla  parte  uerfo  RiminhLa  roc-  ‘c^n^nt  il 
ta  e uerfo  II  mar  eie  tra  il  fiume,  et  la  città  fono  molti  magaggini,  iquali  Rè-  * 

:tp  per  la  fu  urti  della  Terra  baueuarouinatùCircÒdano  parte  grande  della  Irutiio  5** 

^ l_._  J . Ri....  2.-/1....  - ì ... — Al  ^ u 


larga  da  due  miglia  & fu  la  collina  foK — 

dell’altro:  quello  che  è uerfo  la  marina  fi  chiama  Cadi  lara,taltro  uerfo  Frbi  jisfe  rtoS 
Ho  Nugolara,etneUa  fommità  di ciafeun  d'effi  è un  Cafiello  delmedefmo  no 


I quefio  con  intètione  di  combattere  fe  non  eó  leggieri  fcaramuccie  t 
loro, ma  per  impedirgli  che  nò  uagafiero  per  lo  pae  fe  liberamente^è  fi  deter 
HÙnajfero  a fare  imprefa  alcuna:  perche  il  cófiglio  del  Papa  era,cheoue  non  «<>  h* 
ffitirajlela^erin:^/liiafi  (erta  della  Hkteria^òfifacejfe  battaglia  giudi-  ^,^*** 

(Oté 


4. 


r- 
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co  turnici, conojceao pericolofo  il  combattete  con  JblJatiiialoroft,&  pet 
ftreinegHaleUpremio  della  projperità,  facili  ad  anenturarft,  dannofiffimo 

y perche  fi  metteua  in  pericolo  mani  fello  lo  fiato 
della  Chtefa,&  de’  Fiorentini,etfitcuro  il  temporeggiare  attendendo  a difen 
derfi,potcndofit  con  euidenti  ragioni  fpcrare  che  il  mancamento  de’  danari, & 
delle  uettouagliem  paefc  tanto fierile,  &pouero,  hauefie  a difordinargli,nl 
meno  picche  lejfercitofiio  perl’efferièga,&  perche  di  mejè  in  mele  s’empie 
uà  di  faldati  piu  eleni/itHentaua  migliore,  & perche  fratta  douerfiaumen 
tare  di  giorno  in  giorno  le  cofafue:  conciofia  che  nel  principio  di  quefio  moid 
mento,procurando  d'aiutar  fi  etiandio  con  l’autoritd  Ponteficaie,  hauefie  in- 
lioMteniente  dimadato  aiuto  da  tutti  i Principi , nuerelandofi  con  gli  Oratori 
woyche  erano  in  Poma,&per  brieui  Apofiolici,&permefii  co’  Principime 
dr fimi, ma  non  con  tutti  nel  modo  medefmo:  perche  ftgnificando  a Cefare,& 
rU  Re  di  Spagna  U confairatione  fatta  da  Francefeo  Maria  della  Rouere,  & 
da  fanti  SpagnuoU  nei  campo  del  Re  di  Francia,  et  fu  gli  occhi  del  fuo  Leo 
gotenente  smfen  ne’  brteut  tai  parole,  che  fi  poteua  comprendere  hauere  non 
piccola  dubttatione  che  quefie  cofefujfero  fiate  ordinate  còfaputa  diquelRei 
f»^^i^fChr^timtj[fimo,dimofiradoqMalcl^ 
faronopiu  oUre  UfuequereU.  Furjuefia  cofa  da'  Principi  predetti  accetuu. 
iUuerfarnenfa:pncheCefare,&,l„ipote  intefano  moUo lietamente  ebeU 
Pontefice  riputaffe  quefta  ingiuria  dal  Re  di  Fracia:  cociofia  che  Cefare  (die 
mndofi  già  peri  odio  antico,&per  lafua  inccftanzadelRediFracia,fter* 
confederato  di  mono  col  Re  d’Inghilterra , & conuenuto  col  nipote appnffo 
ad  MuerfaU  haueua  confortato  non  fi  abboccare  col  Re  di  Francùuuche  fi- 
nalmme  fu  mtermeffa  con  confentimentodeWuno,‘&  dell’altro  Re  :&  nel 
Re  Catoheo  non  baflaua  a cancellare  temulatione,  et  il  fajpetto  U confedera 
itone  fatta  con  lui.  Pero  offerfano  al  Pontefice  prontamente  l'opera  loro,  to- 
mandarono  tutti  ilorofudditi  che  fi  partifiero  dalla  guerra,che  fi  faceua  con 
tra  il  Pontefice,  &ilRe  Catolùn  tnSAX  ,7  r-n»»-  / o j: 


• n Giouio 
non  pone, 
che  il  Cote 
di  potenra 
caiufle  del 
Xl.egn*  di 
Nipoti  , 4c 
conducefle 
nell*efletd< 

t»  dd  pipi, 
fin  di  ttcc£> 
ro  huomini 
d’ixine;. 
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, per  maggio}  e ufiimonianga  della  fua  uvlontà  fpoglU,  tome  inwe- 

dtente  Francefeo  Maria  del  Ducato  di  Sorajtquale  eoperato  dal  padre  poffe 
dettane’  confini  diTerra  di  L^uoro,  Maal  Re  di  Fracia  furono  grati  per  d- 
‘^ffdntii  del  Pàté  fi  ce  come  di  Principe,che  hauejfe  l’animo  alie 
no  da  luùpero  nel  principio,  feguitando  l’effempio  fuo,  deliberando  nutrirlo 
con  utuie  [per unge, rifpondeua  hauere  riceuuto  molcfiia  grande, pi  omettendo 
dt  oprare  che  Lautrech  darebbe  fauore  alle  cofafue,foggiugèdo  nondimeno 
cheli  Pontefice  patina  di  queUo,che  era  flato  caufato  da  fa  medefmo:  perche 
gUSpagnuoli  non  harebbono  hauuto  unto  ardire,fc  non  fuffe  crefeiuto  U un 
n^o  loro  per  queUi,  c/»e  con  Ucengafua  erano  pafiatida  Napolia  Verona , 
^efta  fu  da  pmcipto  C mtentione  dei  Re;  ma  dipoi  cófiderando  che  il  Pon- 
tefice abbUemo  da  luiyprecipiterebbefeng;al(uti  freno  aU’amuitiqdelSt 
“ * Catolicoi 
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C^oltco;dclibero  di  dargli  fauoreyma  traendo  nel  tempo  medefhoo  qualche 
frutto  delia  fua  neceffità:però  ricercandolo  il  Pontefice  d’aiuto,ordinò  che  da 
Milano  ui  andajfero  trecèto  lance ;et  infieme  propofe  douerft fare  nuoua  con^ 
ftderatìone  tra  loro  ; perche  quella  ycl/era fiata  fatta  a Bologna,  effondo fta~ 

(a  molata  dal  Pontefice  in  molti  modi, non  era  piu  di  alcuna  confideratione  : 
agviugneua  alte  offerte  molte  querele , perche  bora  fi  lamentaua  che  il  Pon- 
tefice gli  deffe  carico  apprefio  agli  altri  Principi, bora  che  per  fare  ingiuria  a 
fe,  & cofa grata  al  Cardinale  Sedunenfe , haueffe  fcdmunicato  Giorgio  So- 
prajaffb,  ilqualefau orina  negli  Sui-ggeri  le  cofe fue.Oltra  quefio  la  Beggète 
madre  del  Re,&  appreffo  a lui  di  grande  autorità,  riprendeua  fenga  riffetto 
la  impietà  del  Pontefice , che  non  gli  bafiando  l'hauere  cacciato  un  Principe 
dello  flato  proprio  fi’haueffe  poi  ancora  tenuto fottopofio  alle  cenfure,& dine 
gando  dare  la  dote,ò  gli  alimenti  di  quella  alla  Ducheffa  uedoua,  et  alla  Du 
dxfiagiouane  firn  moglie  ,fuffè  cagione  che  elle  no  baue fiero  modo  difoflen 
tarfulequali parole  ritornando  a gli  orecchi  del  Pontefice;gli  aumètauano  il 
fojpettoima  coflituito  in  tante  difficultà,defidaandogli  aiuti fuoi,  nò  per  Cef 
« fetta, ma  per  la  riputai  ione, & pedjl  nome:*  le  trecento  lance  del  quale  parti-  , 
te  da  Milano  furono  fatte  dal  Pontefice,che  non  poteua  diffmulareil foffet-  ’ 

to,Joprafedere  molti  giorni  nel  Modonefe,&  nel  Bologneje,  et  poi  da  L orèTo  Red*'^ 
fatte  fermare  a Jiimini:  perche  effendo  quella  città  lòtana  a ’ nimici  haueua-  a7u» 

Kojiado  quiui,minorefackltà  di  nuocergli.  Nè fi  allegget  irono  queflifoffet- 
ti  per  la  còfederatione , laquale  qua  fi  in  quefio  tempo  mede  fimo  ficòchiufein  "f*  ' 

Roma  : perche  il  Re  inan-^i  ratifìcafie,  fecenuoued'fficultà\,perlcquaitla  uJoelh’^' 
cofa  flette Jòjpefa  molti  giorni:  finalmente  cedendo  a molte  cofe  il  Pòtefice,il  «"o/óLr 
Reratificò.Contennela  confederai  ione  obligatione  reciproca  tra'l  Pòtefice,  Cej^ 

& il  Re  a difefa  de  gli  flati  loro  con  certo  numero  digente,er  dì  dodici  mila 
ducati  per  ciajcuno  mefe.che  tra  il  Re  di  Fràcia,e  i Ftoretini,  co'quali fi  con 
giugneua  l’autorità  di  Lorengo  de’ Medici,  con  inclufione  del  Ducato  dipr  » 

binofuffe  la  medefma  obligatione,ma  con  minore  numero  di genti,  & difei 
mila  ducati  per  ciaf  cuna  mefe  :fufie  tenuto  il  Re  ad  aiutare  il  Pòtefice  quan 
do  uolejj’e  procedere  cantra  i fudditi,et  feudatartj  della  Chiejà:  al  Re  fu  con- 
ceduta la  nominai  ione  de"  benefici),  & la  decima fecondo  le  promeffe fatte  a 
£ologna,con patto  che  fi deponefferoi danari perijfenderglicontia  iTur- 
chi  (c  oncedeuafi  fitto  l hoticflà  di  quefio  colore  la  decima)  ma  con  tacita  jpe- 
raimdataalRe,  chefatto  il  depofito  di  tutta  la  quantità,  licentiata  per 
un’auto  brieue  la  conditione  appofla , fi  conuertiffero  liberamente  in  ufo  del 
Re  : promefie  il  Pontefice  al  Re  per  uno  brieue Jeparato  di  non  lo  richiede- 
te mudi  aiuto  cantra  il  Duca  di  Ferrara  ,angieffere  contento  che  il  Re  lo 
ticeueffe  nella  fuaprotettione.  Lunga  altercatione  fu  /opra  larefìrmione 
it  Reggio,  Modena, et  Rubiera  dimandata  con  fimma  iq/ianga  dal  Re  freon 
do  le  promefie  riceuute  a Bologna  ; nèdal  Pontefice  dinegata,  ma  rijeruata 
§d  auro  tempo,  allegando  cfiergli  molto  indegno,  &quaji  confejfione  dìuU 
■ • Bbìt  ■ tma-- 
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tima  necejfità  il  reflitutrlcf  quado  era  opprejfato  dalla  guerra, & il  He  face» 
é Gìureppe  do  ìnftanz^  ch’elle  fi  refihuiffero  di  prefenteiall’ultimo  dimoflrandoft  grani' 
Bc?u  ìilu  P"*  ftrìgnerlo,  l’aHenaiìone  del  Pontefice,  & effondo  al  Re  nhm 

che  icrifTe  CO  il  Re  d' Inghilterra  Jòjpetti  Cefare,il  Re  di Spagna,&gli  Suig^Laccet 
OigÌ  Pontefice  per  uno  brieue,  ilquale  fuffe  confegnato  a lui , prometteffe 

che  Canni-  di  reflìtuìre  al  Duca  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,&  Rubiera  fra fettemefi 
ro  ’ proffmi , bauendo  il  Pontefice  nell’animo  fe  prima  ceffonano  i fuoi  pericoli  « 

non  fare  maggiore  Jlimatione  del  Brieue,  che  delle  parole  dette  in  Bologna: 
gleiUì  &alRe,poi  che  fenga  pericolo  di grandiffimaindegnatione  non  polena  otte 

mie*'  «i  c"e'  ’ parendo  pur  di  qualche  momento  che  le  promefie  ,etla  fede  appo- 

BCTaVdeiu  rifferoperiferittura.  Ma  mentre  che  eptefiecofe  fi  trattauano  effondo  aumen 
deUj'a  *3e  l’efiercito  di  Lorengp,  perche  oltra  ì molti  Italiani  Joldati  di nuo^ 

qutuì  fCi'iu  uo , il  Pontefice  haueua  faldato  a Roma  mille  fanti  Spagnuoli,&  mille  Te- 
mot' che'  *ii  f*taturo  il  tempo  di  tentare  di  liberarfi  da  quella guef 

ftiffo  ra  : allaquale  cofa  per  la  forteg^  dell' alloggiamento  de'  nimici  era  unica 
ffcrangailcofirignergli  per  la  penuria  delle  uettouaglie  a partir  fi  : però  fu 
Menici.  mandato  * Cam' Ilo  Orfmo  con  fettecento  caualli  leggieri  a feorrere  il  paefe , 

h s lon  che  fi  dice  f’icariato, le  uettouaglie  delqualc  per  la  maggior  parte  gli  foflen- 
niJuf  tlolte  tauano.  Nelqual  tempo  per  un  Trombetto  uenuto  a Pejaro  dell'effercito  nimi 
‘ eiofi'deila  dimandato  a Lorengo  faluocondotto,  per  ilqualepoteffe  uenhe  a lui  il 

fa'uté  de'po  Capitano  Suares  Spagnuolo,con  ehi  menaua  in jua  compagnia àlquale  Lo- 
?a  uia  "der  ^^oigo  facilmente  concedette , credendo  fuffe  uno  Capitano  colquale  haueua 
DiieUo , ae  figreta  intelligenga  : ma  uenne  un'altro  Capitano  del  medefimo  nome , & 
hab^'a'*  Fermo  Segretario  di  Francefeo  Maria:  & dimandata pu- 

ro  a enee  li  bUca  audienga , Suares  efpofe  in  nome  di  Francefeo  Maria , che  potendofi 
Vin^liiHe**  decidere  le  differengetra  loro  con  **  (dibattimento  a corpo  a corpo,  o cotide- 
Coii  leggìi  terminato  numa-o  con  ciafeuno  di  loro  ; era  piu  conueniente  eleggere  uno  di 
'viììno**  ^^i  > che  perfeuerare  in  quella  uia , oer  laquale  fidifiruggeuano  hu- 

ehe  t^u  prò  - piamente  i popoli , & in  pregiudich  di  qualurupte  n’haueffe  a ejiere  Signo- 
- f^’lirgi^o  'pctò  Francefeo  Maria  offerire  quale  piu  glt  oiaceffedi  quefii  modi;dop9 
tati  f . Se  de-  lequali  parole  uolendo  leggere  la  fcrhrura , che  haueua  in  mano;  gli  fu  pro- 
mÌ'ÌV.  pud  hibito . Fijpofe  Lorengo  con  configlio  de'  fuoi  Capitani  che  uolenticrt  ac- 
diin  che  pec  cettaua  quefia  propofia , pur  che  Francefeo  Maria  lafciafie  prima  queBu 
fu  whoM  che  uhientemente  gli  haueua  occupato:  dopo  lequali  parole  fimolato  dt 
^uei.  cheui  Rengo  da  Ceri;  gli  fece  amendue  incarcerare  : perche  Rengp affemuaut 
Co^bl"*W**  meritare  punitione , per  hauere  fatto  un’atro  troppo  infoiente  : ma  ripren- 
<*’Otiua9pa  dendofi  la  uiolatìoTK  della  fede  da  gli  altri  Capitani,  liberato  Suaref,  ri- 

Virgilio.queld'Enea  con  Turno.  Con  queRoeolote,(èben  con  altro  difégno.Ii  moITeioa  uolercomhxtd' 
le  a corpo  a colpo  il  R.e  riruad*Art(oaa,e  il  R.e  Cado  d'Angio  mi  lo  dominio, ò,come  dice  il  Villiojr 
poter. ta  di  CKilia.rccoiido  che  net  lioio  7.  a cap.  tj.di  Gionan  7il1ani  lì  legge.  Coli  a’ tepi  nolUi  Cario  V« 
linpciitotc  notte  ingaggiatfi  a bactaglia  corporale  con  Franrefeo  Ke  di  Francia  : le  qurfto  (Utelèguend» 

1 Ariolio  nel  Cauto  ii.dklluo  Orlando  Fuiiolo  iniiuduQe  ilDucUofia  Rinaldolc  Raggicro.Cob  hiBil 
li0.i.de*  Re  a cap.  >7.  de  nel  fefto  dell'Antichicì  Giudaiche  di  Ciureppeacapc  xt.il  duello  di  Golia  Ir  " 
Pauid : 8c ual  lih.9.d‘Hen>dMo quel slK tvfiw  HtU« {Cigli  i^OKiidJaflt  fictMBV  PCX  U Tececti-  u d*alta 
•luMtctcBclcggoBomelt^  t(UUg 


1517  TERZODECIMO.  178 

tome  folamente  Oratio^cMfando  la  infamia  della  fède  rotta  tm  falft  taniU 
laàaniycome  fe  fuffe fiato  neceffdrio  nominare  efinefiameme  net fìdnoeòdotto 
Oratio  fnddito  per  orbine  delia  Chìefai^"  Segretario  del  nimico:  ma  fi  face 
uaper  intendere  da  lui  i fegreti di  Francefeo  Maria,et  fpccialmète  con  confi 
.•  gUo,ò  per  i’autoritd  di  chi  bau^emoffaìa  guerra  . Sopratequali  cojeefa^ 

‘ minato  con  tormenti.,  fi  diuulgò  la  confeffìone fua  effere fiata  talcyche  haue-^ 

Ma  augtmerttato  il  foretto  conceputo  del  Jte  di  Francia . Ma  il  defiderio  di 
Lorengo  di  impedire  agli  Spagnuoli  le  uettouaglic  del  Ficarìato,baueuabi 
Jògno  di  forge  maggiori.-perche  dalle  correrie  de'  caualli  leggeri  non  fucce- 
denano  fe  non  effetti  di  piccolo  momento:  & già  Vefiercito  era  tale, che  potè- 
uaariitameme opporfi a'  nimici: perchehaueua raccolti Lorègo  oltra  mille 
a Imomini  tParmCiér  tnille  canai  leggieri  y ‘ ij.milafa/itidiuarienationis  »rtetuh.^ 
tra  iquali  erano  piu  didue  mila  Spagnuoli faldati  a Romaffanteria  tutta  efi  et 

fercitata  néWarmej&  molto  eletta  ; per che,ei  fanti  Italiani , non  fi  facendo  m 
guerra  in  altro  luogo , & perche  i Capitani  haueuano  hauuto  commodità  di  'f/g? 

permutar  di  mano  in  mano  i fanti  piu  utilija  parte  degli  ìnutUty  raccolta  al  "** 

primo  fiipendiotumukuofumenteyerano  il  fiore  de"  fanti  di  tutta  Italia,  De 
liberoffi  adunque  d'andare  ad  alloggiare  a Sorbolungo,  Caftellodel  Cótado 
di  Fano  difiante  cinque  miglia  da  Fofiotnbrone,  dalquale  alloggiamento  le 
uettouiglie  del  Vicariato  facilmente  fi  impediuano  a’ nimici,  tUa  città  dì 
h Fofsot^ronefituata  fu'l  fiume  del  Metro,  fiume  famofo per  la  ^uittoriade"  9"*** 

Romani  cantra  Afdrubale  Cartaginefe:  ilqual  fiume  bauendo  cor/o  infino  a fttnTnw* 
quel  luogo  per  letto  rifiretto  tra  i mòti, come  ha  pafsato  Fofsombrone,  comin 
da  a correre  per  una  uallata  piu  larga:laquale  tanto  piu  fi  dilata,quanto  più  ctdtntefvè 
t'appropinqua  al  mare,difiaHtc  da  Fofsombrone  quindici  miglia,  nclquale 
entra  il  Metro  apprefso  a Fano:ma  dalla  parte  ucrfo  SirtìgagUa.  Da  man  de  j.  Dee*.  * * 
ftra  fecondo  il  coffa  del  fiume,è  quel  paefe,che  fi  denomina  il  Vicariato  pieno 
tutto  di  colline  fertili,&  di  Cafiella , ilquale  fi  diffide  per  lÙgo  ffatio  uerfo 
la marina:& dalla  man  finifiradel fiumefmoetiandio colline, ma allonta- 
ruaidofi,fitrouano  monti  ahi,&afpri:&  lo  fpatio  della  pianura  che  fidi- 
fende  uerfo  Fano,è  largo  piu  di  tremiglia,^qndo  adunque  Lotengo  de- 
liberò  Mandare  ad  alloggiare  a Sorbolungo, dubitando  che  i tiimici,fentèdo 
mnouerfi  il  capo  fuo^on  peruenifsero,  mandò  la  mattina  innagi giorno  a pi 
giure  il  CaflelloGiouanide’MediciyGiouan  Battifia  da  Stabbia, e Brunoro 
da  Furlì  con  qooa:auaileggieri:& ordinato  a' fantiyche  erano  a Candelara, 

&Nugdara,che  attrauerjando  i monti  andafsero  per  unirficongli  altri  uer 

fo  il  Metro;egli  con  tutto  il  rimanete  dell’efsercito,  lafciato  Guido  Rangonc 

alla  guardia  di  Pefaro  con  cento  cinquanta  buominì  d’arme,  a leuata  di  S ole 

prefe  il  camino  da  Pefaro  uerfo  Fano  per  il  lito  della  Marina:  et  uoltatofi  uer 

fi  Pofsàbrone  doue  comincia  la  ualle;arriuò  a mego giorno  a un  luogo  detto 

il  Mulino  UMadóna  fu'l  fiume  fiquale  tutti  i caualli,e  i fanti  licdianigua-  ‘j 

^«no.mai  GmffconirtiTedefcbipafsarono  tanto  tardamente  perloponte 

Bbb  % prepa- 


• • t I B Reo  e T a™ 

prep4i‘oto  a (fuejio , cìx  non  potendo  l’ejfercito  condurfi  U giorno  nude  fimo , 
fecondo  la  lUliber^ione  fatta  a Sorbolungo;  fu  necejfario  che  allognaffero  a 
San  GiorgioyOrc'iano^t  MondautOy  CaJiellìdiJlantemeT^  mìglio  l’uno  dd- 
laltroMa  non  bebbe  miglior  fortuna  cfuello,che  era  fiato  commeffod  cauai 

• Di  quello  : perche  parendo  nel  camìnare  a*  Giouanni  de' Medici,nekiuaUm  è 

huS't  efiercitatione  della  militia  appariuanofegni  della  futura  fé 

ueggono  di  rocia,&  uirtii,  che  per  errore  fi  pigliafie  la  uia  piu  lunga , abbandonati  gli 

ftj'hi'ftoria'  ; CMUÒ pi'u Ììore iiina>.^i chejòprOf 

moi  te  pio . uenifie  la  notte  in  Sorbolttiigoigli  altri  due  C apitani  dcùo  lungo  circuito  ÌU‘» 

all'cfjerciio: 


, ^ la  notte  in  Sorboltfiigoigli  altri  due  C apitani  depolung 

ue  d.  vaio.  '^.•’^^UyfecondodiceuanodalTaguidayrimnareno finalmente 


re. Egli  fu  { a _ j--*-»  r uunirf»  vnv jutatmencc  ttu  cuercuo 

dt’Medui  rimafo  con  la  fua  compagnia  loia, fctmarfilà 

«noOi3  Du  naneui  i-/-  . r.  . / • 


ino 

co 


oCti  Dii  *0)1  - - Y ’’' ^^^»^**j"**  tumyavmfùiiviaffiTjra7]nM 

c«  di  Torea-  Sorbolungo;perche  la  mattina  medefima  Frantelo  Mal  ìa pefenù’  \ 

pé’d.  fornì  f doueandajfeto  ; fiera  con  grar.diffima  te* 

ma  pruden-  tnoffo  coti  tutto  l cj]tfrcitQ:il€ji4alenon  riceuendv  impeciìKi'ntoilaltTau 
u^o'  ‘^^lP‘*!»<^y1»^rcheJopaJ]arono  a Foffombrone,doue  è il  ponte  di  pietra  ; 
uanvvnie  é wcfjBc  innaH^  '<*  notte  a S orbolungozper  la  ueniita  de'  anali  Giouan 

Smem^U 

etcdc.ai  cie  callide  nimtcìida  tf^di  furono  prefi  molti  de' fuoi,yiOrtiano  ennato  nel-* 

1^  Am  t J1  T _!•  i‘n  - ,.t,.  - -- 


vi«.uci«4  V.1C  ^ /" -j»  *»*w.»*  i«v  J99V»  * ji  wriiaav  cnfìaiv  niJ** 

Lorenzo  gli  difie  co  grandifj.ma  indegnntione,  ò la  negli 

i-_  ^en7a^ùlauiLtadi  RruKùrn.  /7 »'/»»*•«  u— .73--;-  * • #•  ~. 


giiuoto  ho-  la  unta  di  Brunoro  f Ó"  di  G louan  Battifia  da  Stabbia . iiiuali era* 

» i fo”  cef“  tolta  quel  dì  la  uittoria  della  guerra,  ^efia  fu  la  prì~ 

fo  netto  Sta  ^^on  già  fola  occafione  di  projpero  fuccefio , che  perdefie  l’eOercào  di 

^oren:^^:perche,&dip<H  neperdèdeU'aUremaggiori,& feguitarcno con* 
ARcùo  fpo-  tinuanientepiupemitioji  difordini,accvmpagnandoficon  la  fortuna  auer fai 

ablaSiiuo-  aattiui  cùnhalì.  T.i>  C/ilìrll.t  Ai  Mi.  i ■ .. 


».  , , I C-  t’vmj/u^nanaaji conia jomnaauerjat 

^ tattiui  con  figli. Le  Caficlla  di  Orciano  & Sorbolungo  pofie  in  luogocmincn 
j . te  fono  difi  ante  l uno  dall  altro  poco  piu  di  due  miglia:  nel  inegv  otte  fono  tut 
te  ColUne,&  mòticellLè  un  Cafiello  chìamatn  R,trti 


ab  la  Siguo- 
la  Elica  Ca 

petto  WiU.  --a  - - -V--- u,  UHC  miglia:  neunCTO Olle JCno IMI 

(iua*  ^ ^ olUney& mòticelliyè un  Cafiello  chiamato Barti, dou’rra alloggiatapar, 
te  della  gente  di  Francefeo  Maria:nellaqiiale  propinquità  degliefjereitis’at' 
tefetuttoil  di  feguente  afcaramucciare . Faiiieranoi  configli  tra  iCapitank 
dell  esercito  di  LorenT^oipercbe  alcuni, & quei  maffimamente , dalla  finten 
M de  quali  non  pendeua  la  deliberatione,confortauano,ehe  fiandajfe  ai  af~ 
^ Jaltare  i nirnici, parendo  forfè  lorofenga  mettere  nèfe , nè  altri  a pet  itola  td 

proporre  uanamme  configli  arditi,acquifiare  nome  di  toraggiofi:  ma  Reni. 

. 5?*'^  » flP,f<trc  de  quali  era  fempre  feguitato  da  Lorenro , diffua* 

fono  quella  con  figlio  : perche  inimici  erano  alloggiati  in  fitto  forte,  hauena- 
notlCctfielloaridojio,  àoue  non  patena  andarfi,fe  non  per  camino  difficile, 
dannando  ancora  il  Jopraf edere  in  quei  luoghi  come  cofa  inutile  ,&dan<m 
partorire  Ctffetto,per  loquele  fi  erano  mojji  da  Pefaro:  perche  efiendoSorbo^ 
lungo  m poteJU  di  Francefeo  Maria,  era  molto  difficile  impedire  le  uettoua» 
glie  del  Vicariato:  con  lequali  r agioni  bauendo  dànata  oqn' altra  deliberano» , 
ne;  ottenendo  per  necefiità  che  fi  doueffe  ritornare  indico  :&perchelarì» 
tirata  non  baueffefimilitudine  difuga,proponeuano  non  cbel'ejfercitoritor.» 

^ ‘ ' Mafie 
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alUggìamemi  di  prima,ma  che  andane  a occupare  Monte  Bar  oc- 
<w>f  I luoghi, da' quali  fi  erano  partiti  i nimici , donde  fi  poteua  procedere  in 
uerjò  turbino:  con  laquale  deliberatione  partì  l'effercito  la  mattina  fegucnte 
^ fare  del  giorno:  ma  fi  credeua  quefìa  efferc  no  ritirata  ma  fuga:  dallaqua- 
ie  opinione  diuulgata  per  tutto  il  campo,  procedette  che  due  huumini cTame 
figgiti  a Francefco  Maria  ,gli  riferirono  i nimici  pieni  di  jpauento , leuarfi 
'*P**fifnggendo:perb  parendogli  d'iMuerela  uittoria  qua  fi  certa, mofie  fubi~ 
toieffercttoperlo  camino  attrauerfo de' monti,  fperando  dipreueuhealoro 
tomefujfero  calati  nella  pianura;  iquali  credeua  douejfero  andare  per  la  uia  ^ 

ftubrieue,&.pÌMfaci!e;per laquale feandauano,non poteua  nèl'unaparte, 

«è  l’altra  fuggire  il  combattere  : ma  la  fortuna  uol te  che  per  faluare  un  cand- 
itone rhnafo  in  dietro  il  giorno  innanzi,  perche  alla  carretta  fi  era  rotta  una 
ruota,!' effercito  di  Lorengpandaffea  ripafiare  il  Metro  al  mede  fimo  Muli- 
no di  Madonna,luogo  bafio  piu  di  quattro  miglia,che  quetlo,alquale  lo  con- 

duceualaflradapiufacile,&piubrieue:  DA  CA^SE,  &daaccidcnti 

piccoli  fi  Mariano  Ipeffo  nelle  guerre  euenti  di  gradiffimomomèto.'pafia  ' :i 

rono  tutti  i caualli,e  i fanti  a gHaz^itna  co  gradiffima  tardità;  et  quelii,che 
erano  paffuti  fi  uoltauano  fubito  in  ordinai^  per  bipiano  ucrfò  Fofiombrone^  -ì 

eranà  pajfata  la  fanteria, et  douendo  pafiare  legèti  d’arme,e  i canai  leggie-  . ' 

rt,che  caminauano  nell’ultima  parte  del  campo;  cominciarono  i cauai  leggie  a 

rt  de’  nimici,  che  erano  molti,  & eletti  a fcaramucciare  con  toro  : nellaquate 
fcaramucciafu  prefo  Goflantino  figliuolo,angi  nò  meno  nipote,  che  figlino- 
I io  di  Gian  Pagalo  BagUone  : perche  era  * nato  di  lui , & d'una  Jòrella  fua  : ^ . 
però  Gian  Bagolo , ilquale  ucnuto  non  molti  giorni  prima  all’cfjercito,  con-  to  troaitoi 
duceua  l’auanguardia,  attendendo  a fare  ogni  ffor^o  per  ricuperarlo  > tardò 
tanto  diedi auanguardia  diuentò  retroguardo  ,fuccedendo  nel  primo  luogo  Uie  l'rpè'l» 
Loren'^,che  menaua  la  battaglia , et  nel  luogo  della  battaglia  Trotto  Sauel 
bftdiemenaua  il  retroguardo.perchc  Rengo,& E'itello  andauano  innagi  co’  ptu  fureù»,' 
fanti-ma  come  Fracefco  Maria;e  i fuoi  Capitani  ueddono  che  i nimici, fecon 
docbebaueuano  paffuto  il  fiume, fi  uoltauano  uerfo  Foffombrone  ftaccorfo-  giL 
tto  ni  efferfimojfi  per  fuggire,ma  per  occupare  Mète  Baroccio.-però  ceffando 
la  cupidità  prima  del  carattere  fondata  fui  terrore  imaginato  de’  nimici, la-  come  è'ituì 
fciatelebagaglie  corfero  fubito  con  fomma  celerità  Jen-ga  ordine  alcuno , «ir 
còle  bandierefu  le  ffallep  occupare  un  puffo  forte  del  fiume  chiamatoleTa  'biolì'ifT*. 
uernelle,doue  la  natura  ìm  fatto  un  f affato  dirupato,che piglia  tutto  il  trauer 
fo  <T uno  piano  infino  al  mSte,nè  fi  può  paffare  fe  non  a un  paffo,ch’è  fatto  per 
laftrada,alquale  fe  le  gèti  loro , che  fecon  do  paffauano,  fi  uoltauano  a quella  » 

parte, fufiero  peruenute,ft  riduceuano  gli  Spagnuoli  in  manìfefiijjimo  perico  ^ 

lo-.et  biche  Lodouico  figliuolo  di  Liuerotto  da  Fermofilquale  il  giorno  mede  * 

fimo  era  co  mille  fanti  uenuto  nell’effercito  di  Lorrgo.e  un  Set  gite  Spagnuo 
lo  pratichi  del  paef&ne  auertifiero  Lorègo,e  i fuoi  Capitani, nò  feciono  frutto 
alcuno:  perche  con  tutto  che  i^fantiTedefchit&Guafconi  fidimofiraffero 
~ Bbb  ^ pronùf- 


LIBRO  Aoi» 

frmùjjimt  s combattere, il  mede  fimo  figridaffe  per  tntto  il  campo,  & appa- 
riffe  Loren^  non  neefferealieno,nondimeno  HenT^  da  Ceri,  et  Vitello  coik- 
figliarono  non  ejjeee  bene  farfiincótro  a’ninàchnta  donerfi  ritirare  a un  eol- 
ie uicino,  donde  fen^afottoporfi  ad  alcuno  pericolo  ^arebbom  loro  nel  p*f- 
fareil  fiume  co’  caualli  ejpediti  dannoffrauiffimouofilafciatoaktlpajfofcr- 
te  ,Rcn'3^fiHoltòuerfo  il  monte,  & gli  Spagnuoli  come  heblono  occupato 
quel  pafiOffalutarì  con  gli  arcbibitfì  i Tedefihi,a.‘  quali  erano  più  propinqui, 

» V Gion  o allegrijjimo  grido  di  conoscere  di  effere  di  manifefio  pericolo 

CmiimenK  ridotti  alla fitlute  qua  fi  cCTta  : cofi*  ò per  imprudenza,  ò per  uiltà{  fi  già  U * 
ùb  'deiu  tion-u’lxbbe parte  ) perdè  Lorenzp  quel  giorno  a giudicie  di  tut- 

uu'i  di  Leo  tijl'occafione  della  uittoria, alloggiò  la  notte  reffercito  fuoaunCafielloui- 
non*c  f / fé  Saltaroima  l'efiercifo  di  F rance  fio  Maria  continuando  con  gran- 

.Remo.ói  diffima  celerità  il  camino  infino  a nò  piccola  parte  della  notte,ftconduffeal- 
ignoHn’i^/^  l’rfi^^ggfi^mento  di  Monte  Earoccio,preuencndodue  mila  fanti  mandottuida 
ó pf  r pu  ta*  L or  eh  jp  per  occuparlo^lquale  andò  il  g iorno  figuente  ad  alloggiare  due  mi 
cti'  Sahara  uerfo  il  monte Jluogo  uolto  uerjo  Monte  Baroccio,nU 

tn>  fcdriie.  pìH  oajioj&  dalla  parte  del  mare.  Stettero  in  quefiiluogffi  amenduegliefi 
còn^fah  uicini  ciTca  a nn  miglio, ma  conincommoditi  maggiore  quello  di  Lo* 

una  bella  rengofilquah  patiua  fpeffo  dì  Hettouaglie:perche  portando  fi  da  PefaroaFo- 
•irniclt  no  per  mare,  bifognaua  quando  iuenti  contrarif  impediuano  la  nauigatmet 

condurle  per  terra, et  a queflo  dauano  molti  impedimenti  i caualh  leggieri  di 
F rance] co  Mariaiiquali aue  rtiti  da’  pae farti  di  ogni  andamèto  benché  mini- 
mo , da'  Mimici  ; correuano  continuamente  per  tutto.  L&lqual  tempo  mandò 
] Francefio  Maria  un  Trombetto  a mofirare  a' fanti  Cuafeoni  certe  lettere  tr» 
uatendlefcrhturede’Segretarifdi  Lorenzp,lequali  il  giorno  che  ei  fi  parti 
dal  cafiello  di  Sahara, erano  fiate  infteme  co  una  parte  dV  fuoi  cart  raggi  tol- 
' teda’ caualli  de’nimici  ,per  lequati lettere  fi  comprendeua  che  il  Pontefice 
h^afiidito  delle  difonefle  taglie  de’  Guaf toni, a’  quali  era  fiato  neceffarto  ac- 
ere fiere  ciafeun  mefi  immoderatifiìmamente  i pagamenti  ; defideraua  fi  fa- 
^ cefie  ogni  opera  p indurgli  a tomarfine  di  là  da’  moti:  per  laquale  occafume 
lo^di^é  era  perìcolo  che  il  giorno  mede  fimo  nò  bfacefiero  qualtbe  tumulto , fi  Car-  b 
in  bone  Guafeone  loro  CapitanOietLorenzo  de’ Medici  ingegnadofi  di  prrfia- 

we3eiimo  dere  efiere  lettere  finte  , & inganni  de’  rimici  ; non  gli  haueffero  rafimiati • 
cn^rcOT  * * rlfofietto  di  quejiu  cofafia  difiickltà  delteuettouagUe,& refiere 

foUeulri  dal  allogai  in  luogo,  doue finzp  còpar ottone  fi  mofiraua  maggiore  tl  pericolo 
rfi  perdere  che  la  fieranzp  d’acquifiare sfece  deliberare  diieuarfi,ant«ra  che 
mmwa^I.*’  non  pareffi  finzp  uergogua  il  dtjcvjiarfi  tato  fpejjo  da’nhnici,  & entrare  nel 

pa>tf  che  è più  u icina  al  market  procedere  infino  é fine 
ca  Fricdco  uerfo  Foffòmoroiieidclibcrationeapprouata  da  tutto  il  campo,ma  non  fingo 
mj,;....™,,  ffif amia  grande  dille — ’ ' ' ''  ' ' ' 


•RL' 


ft  Foco 

(o  non  dime 

■o 


Miiit:daue 
ho  notato 


grande  di  Jlenzp,& di  Vitello  : perche  leuocidi  tutti  i Jòldatirifo- 
^ujto  i Ciò  nauano  che fi  da  principio  hauejiero  dettato  queflo  medefimos  harebbno 
■“  • , mfio  inimid  irtffan  di0cukd  ddU  MCttguagUcatizi  Lgrègo  mede  fimo  ffi 
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rìfrendtna  più  che  gli  aUriyl<mentandofi  cbe,ò  per  allungare  per  utilità  prò 
pria  la  guerra,  ò per  impedire  a lui  il  far  fi  famofoneWarmi,  forfè  temendo 
M dalla grandeo;^ faa  effetti  fmili aquelli,  iquali  haueua*  centra  lecafe  loro  )>  P«cìoffie 
prodotta  tagrandegp^del  DucaValentino  ; haueffero  condotto  intante dijfi  fc. 
tultà,&in  tanti  pericoli  uno  efferchosì  potente,&  tanto  fupcriore  di  nume- 
ro,&  di  forge  a'  nimici.  Andò  adunque  Veffercito  a campo  a SanGojìan-  gi*iOifini| 
^0  ca/iello  del  Ficariato  ;gli  huomini  delquate  benché  cercaficro,  battendo  fi  Sfóndo 

già  le  mura  con  fartiglUria,d'arrenderfi;nondimeno  conofcendoft  la  facili-  ch’è'ft’rl'it» 
tà  dello  sforgarlo^&defidcrando  di  mitigare  gli  animi  gonfiati  de*  Guafco-  "*• 

niyairati  tutti  gli  altri  faldati  dalla  muraglia;  fu  lafciata  la  fatuità  tC  affai  àf  huìodl 
tarlo  a'  Guafccati  foli  ; accìochefoli  lo  faccheggiafiero.  Prefa  San  Goflango  • 
andò  il  giomomedefimo  il  capo  a Mondolfo  dijlante  due  migluiCaflettopiu 
forte,& migliore delFuariato,fituato  fopraum  collina  in  l uogo eminente , , 

amo  da  foffi,et  da  muraglia  da  non  dijpreggare.-atlaquate  il  fito  del  luogo  fa 
terrapieno,  &dou’erano  a guardia  dugemo  fanti  Spagnuoli.  Piantaronfi  la 
nottemcdefma  l’artiglierie  dalla  parte  diuerfa  mcgodì:  ma  òpernegtigen~ 
ga,ò  perincotftderatione  di  Eengp  da  Ceri,ilqualehebbe  quefìa  cura;f uro- 
no  piatale  in  luogo  fcoperto,&  fenga  ripari,in  modo  che  innangì  che'l  Sole  - 

fttffe flato  una  bora  fapra  la  tara,furono  dall' artiglierie  di  (tètro  ammaggati 
otto  bòbardieri,& molti  gua/latori,&  ferito  Antonio  Santa  Croce  Capii  ano 
dell’artigUerie.-perilche  cbmofio  molto  di  animo  Lorengp,ancora  clx  confor  * 

tato  da  tutti  ì Capitani  che  quello  che  poteua  còmettere  ad  altri,  non  uolefie 
efaquire  da  fa  flejfa  con  tatopericolo;andò  in  perfana  a far  fare  i ripari  :doue 
efiendofi  affaticato  infino  a mcgo  giorno,  hauendo  proueduto  cpportunamen  t>  H Ciouìa 
te; fi  ritirò  indietro  per  andare  a ripofarfi  fatto  certi  alberi,  parendogli  ejkre  ubf  " *dcn« 
coperto  dalla  fammità  del  monte  : ma  nell'andare  mancando  l’altegga  del  «»  '»  <*i 
collefcoperfè  la  Bocca  per  fianco,fituata  dalla  pane  di  Ponente:  nè  prima  ehe*'dò"a 
Chebbefcoperta  che  utdde  dar  fuoco  a un'archibufa,il  colpo  delquate  p fchi- 
fzregittandofi  in  terra  bocconi,  innan^  che  arriu  a/le  a terra ;il  colpo, che  al-  fe**ndofi"ig{Ì 
trimentigli  harebbe  dato  nel  corpo,gli  per  coffe  nella  fammità  del  capo,toc-  ***“>  po»'»- 
candol'ofi'o,&rìuf tendo  lungo  la  cotenna  uerfo  la  nuca.  ferito  Lorcngp  i 
Capitani accorgccbfi  che  ancora  che  fufje battuto  il  muro,  reflaua  troppa  al  «imm- 

tcgga  dd  terrapienOfCominciarojio  a far  una  muiatcon/aquale  entrati  fatto 
un  torrione,d}'era  còtiguoal  mino  battuto; gli  deitono  il  5 .giorno  il  fuoco: 
Uqualebauido  con  gride  impeto  gìttato  in  terraa  megpgiomo  il  torrione,et  to  chéVfù'u 
un  peggograde  della  muraglia  congiunta  a quello;  fi  cominciò  /libito  a dare  <‘““.*■6  piu 
la  battaglia,  ma  con  poco  ordine,  ZT  quafi  a cafò  : laquale  non  partorì  altro 
frutto,che  quello  che fagliono  comunemente  partorire  gli  affalti  male  ordina  * *>• 

»i;  nondimeno  effendo  uenuta  la  notte ^ faldati  non  fberando  faccorfò,  perche  M.mJ 
francefco  Maria,ò  per  no  perdere  quel  fito,ò  per  altra  cagione;nò  fi  era  par  }* 
tito  àali' alloggiamento  di  Monte  Baroccio,farrèderono  faluo  l'hauere,et  le  èttogoi  0>( 
fcrfanejafaiaado  in preda  bruttanètegli  huomini  della  terra  ria  Per  la  fé- 
' £bb  4 rita 


LIBRO  Aom 

gita  dì  Loìmxo,coflitulto  in  grauiffimo  perìcolo  della  ukajl  fioteficè  man- 
dò legato  all’e/fercito  il  Cardinale  di Janta  Maria  in  Porticoiiliptale  cógitm 
Eirendofi  la  fortuna  a*  pejjimi  gouemi,  cominciò  con  infelici  aufpicii  a effercita- 

'«Ulto  IO  - re  quella  legationetperche  il  giorno  feguète,che  fu  arriuato  all"efJèrcitOy*efii  é 
**u!flionc*'*  ^ quifiione  tra  un  fante  Italiano,  & un  Tedejico,  & conen- 

?ii  I ' ficco*  doni  i piu  uicini,&  ciafcuno  chiamando  il  nome  della  fua  natione;ft  ampliò 
Diioni , & j-/  tumulto  per  tutto  il  campo , in  modo  che  non  fi  fapèdo  che  orìgine  baueffe, 
tonc  molli,  ò chc  cagione,tutti  i fanti  per  armar  fi  ftritirauam  tumultMofamcnte  agli  d 
iio'nei^T  loggiamenti  de’fuohma  quelli,  che  nel ritirarft  fi rifcoutrauano  infanti d'al 
4ciia  UHI  ài  tre  lingue , erano  molte  uolte  amaxjati  da  loro  : & quello  che  fu  cagione  di 
ìiiia^qata  difoì  dìne  effondo  i fanti  Italiani  andari  in  ordinanT^a  uerfo  il  luogo, 

fu  loto  Oli  nelquale  era  cominciata  la  quifiione;furono  da*  fanti  Guajconi  jacibeggiati 
jBfc  ^ **'  alloggiatncmi  loro,  ccncerfono  i Capitani  principati  dell’esercito,  iqudi 

allhora  t rano  nel  con  figlio  per  porre  rimedio  a tato  difordiue:ma  utdido  il  tu 
multo  eftre  g>ande,& pericolufo,  ciafcuno  abbandonado  ipen fieri  delle  C9 
fe  commuui  per  l’inteteffc  particolare Ji  ritirò  a*  fuoi  alloggìamenti,et  meffe 
Julfito  in  ordine  le  fue  genti  d’arme,  non  penjando  fenon  a faluare  quelle  ; fi 
b Eitiimfo  dijcoJìaronccoaefiedulcapocircauMmiglio.JoloU^  LcgatoBtblicnatoK  * 
ouVà°'"°m-  lu  cóflanga,^  pi untegp^,  ibe  appartetteua  all' ufficio,  et  all’honore fue^on 
éioii  nifi  abbandonò  U cau fa  commune  ,ridueendofi  molte  uolte  per  lo  furore  della 
to  ra*pa*e,'  moltitudine  c5eitata,ìn  pericolo  nò  piccolo  della  uka:  per  opera  delqndenó 
r>‘dte  diffitultà,&  intei  pouatdojenc  molti  de’  Capitani  de'  fanti,cefià 
wandVui  !n  finolmeult il tumulto,»elqualectano flati htdiuerfiluoghidel  campo  morti 
Hbie  cèto  fami  Tedefchifpiù  di  uenti  Iialiani,&  qualche  fante  Spagnuolo, 

m'cob  la  " ^eflo  accidente  fu  cagione ycìte  dubitadofi  chefe  l'effercito  fitcua  mfiemejt 
*-”àc'cMten  ejacerbati  per  le  offefe  riceuute  non  combatteffoo  per  ogni  piccolo  cefo 
do  furio&.  l’uno  cantra  l’altro;  fi  deliberaffeaon  procedere  per  allhora  ad  imprefiiéc» 
bìw  « "c  hi*  tenere  fiparato  l‘efierciio:peri  furono  alloggiale  nella  città  di  Pefiro 

olcg»  fu  le  genti  d’arme  della  Cbiefa,et  de*  fiorentini,e  i fanti  Jialianhpenhe  le  lan 
uoUuVn^a  “ francefi,non  efiendo  ancora  rifolute  le  difficultà  tra’l  Ponufice,et  il  Re, 
peua  tu  pac-  Miserano  mai  moffeda  Jliinini,JPloggiarono  i fanti  Guafeoni  nel  piano  pref 
*’•*'*  fo  a mego  miglio  di  quella  città  ygli  altri  fanti  furono  difiribniti  fidi  monte 
* della  hnperiale^Òte fopra  Pefaro  daUa parte  uerfo  Biminiju’i  quale  Inno 

Pala^  fabricaio  dagli  antichi  Malatefii:  & furono  alloggiati  con  iptefio 
ordiae,gU  Spagnnolifu  la  fommità  del  monte  fi  Tedefcbi  più  a baffofiecòdo 
V ebeilmontefcende,e  iCorfi  alle  radici  del  monte  : Cofi flettono  ng.giomi*. 

non  fi  facendo  iu  quel  me^  altro  che  fcaramuccie  di  caualli  leggterkfertbc 
•>  J’rancefc»  Mccria  non  potendo  fperare  di  rompere  alla  campagna tìgrofioef 

Jèrcito, nè  tentare  perlauicinitàloro  l'efiugitationed’alcunaTerra  ,aOcn- 
derido  a cófiruare  quello,  clte  haueua  acquifiato;  fi fiaua  fermotma  il  nigtfi- 
pio  quarto  giorno  partito  di  notte  da  Mòte  Baroccio,arrÌHÒ  alt  alba  del  gkir* 
p>fu  U^mmità  negh  alloggiamenti  degli  SpagnnoU  eo’  q^ ^ 


I 
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con  tutti, ò coti  parte  di  loro  ft  credette  per  quello  , che  dimofirò  il  progreffo 
della  cofa , che  haueffe  hauura  Jegreta  intelligen:^  : uenuto  quiui , fubito  i 
fueì Spagnuoli gridarono  a gli  altri  che  je  uoleuano  faluarfigli  JèguitaJfero: 
allaquale  noce  la  maggior  parte, meffoft  ciajcuno  Jn'l  capo  uno  ramufcello  di 
fronde  uerdi  come  haueiianoeffi  ,gli  fcguhò:  folti  Capitani  con  circa  otto- 
cento fanti  ft  ritirarono  a Pefaro:  coft  uniti  infteme  andarono  agli  alloggia- 
menti de*  Tedefcbi,  iqualinon  faceuano  da  quella  parte  cuflodia  alcuna  per 
la  ficurtd,che  daua  loro  la  uitinird  de’ fanti  SpagnuoVr.et  trouatigli  coft  in- 
cauti; n‘amma^:^arono,&  ferironopiu  difeiccnto:gli  altri  fuggendo  negli 
alloggiametiti  de’Corfi;  fi  difeoflarono  inficmc ucrjò  Pejàroù  Guafeoni  fen- 
tito  il  tumulto  mcjjift  in  ordinano^  non  uollono  mai  muouerfi  del  luogo  loro. 
Veci  fi  I Tedefchi,e  tirata  afe  la  maggior  parte  de’ fanti  Spagnuoli,France- 
feo  A/aria  fermò  l’cffercito  tra  Frbino,&  Pefaro,  pieno  di  jferan'ga,  che  con 
lui  s’haueffero  ad  unire  i Guafeoni^  & quei  fanti  Tedcfthi , iquali  leuati  nel 
tempo  medefimodel  campo  di  Lautrech, erano  femprc  andati,alloggiati,& 
proceduti  infume . Era  tra  i Guafeoni  Àmbra  emulo  del  Capitano  Carbo- 
ne: il  quale  giouane  di  fangite  piu  nobile,  sparente  di  Lautrech, haueua  ap 
prejfo  a loro  autorità  maggiore: cofiui  hauea  trattato  occultamente  molti gior 
ni  di  paffare  con  quei  fanti  a Eraucefeo  Mar  ia,&gli  daua  occaftone  che  non 
contenti  d’hauere  accrefeiuti  immoderatamentegUfiipendif  ; dimandauano 
di  riuouo  infolentemente  conditioni  molto  maggiori  : allequali  r ipugnando  i 
minijìri  del  Pontefice,s’interponeuano  per  concordargli  Carbone,  e’I  Capi- 
tano delle  lance  Francefi  uenuto  da  Eimirù  a Pefaro  per  quefia.A/a  cinque, 
ò fei giorni  dapoi  che  era  fucceduto  il  cafo  de  gli  Spagnuoli , e Tcdefihi  al 
monte  della  Imperiale;  Francefeo  Maria  con  tutto  l’ejjercito  ft  Jcoperfeui- 
cino  a loro  : una  parte  de"  quali  infume  con  Ambra  mefiafi  in  battaglia  con 
0 feifagri,&  feguitata  da’  T tdefchi s’unì  co  lui,  » ingegnadoft  in  nano  Carbo- 
ne con  prieghitù"  con  parole  ardenti  di  ritenergli:  col  quale  rimafono  fette  C a 
pitanicon  milletrecento  fanti:. gli  altri  tutti  infume  co’  Tedefcbi  l'abban- 
donarortOf&comcNELLE  cofe  della  guerra  s’aggiun fono  fempre  a' difor 
dini , nuoui  difordini , 1 fanti  Italiani  uedendo  la  neccffità , che  s’haueua  di 
loro , la  mattina  feguente  tumultuarono  : iquali  per  quietare , bifognò , ne’ 
pagamenti  concedet  e dimando  immoderate  : non  efjtndo  nè  piu  ttergogna, 
nè  minore auaritia  ne’Capitani,che  ne*  fanti  : & era  certo  cofa  maragliofa, 
che  nell efjer cito  di  Francefeo  Maria , nelqualc  a’foldati  non  ft  dauano  mai 
danari , fujfe  tanta  concordia , ubidien:^a , & unione,  non  deptndendo  tan- 
• toquefio,  come  con  fomma  laude  fidice^  d* Annibaie  Cartaginefe , dalla 
umit  ò autorità  del  Capitano,  quanto  daWardore,&ofiinationede’  foldati. 
Et  per  contrario,  che  nell’efìercHo  della  Cbiefa,oue  a’  tempi  debiti  non  man 
cauano  ecceffiui  pagamenti  fujfero  tante  confa fioni  ,&  difordini , e tanto 
defiderione’fantidi  pafiare  a*  nimici  : dondeapparìfee  ,che  NON  tanto 
9 danari,  quantfi  alffc  (Hiioni  rpantengono  ^efjo  la  l’ubidien- 
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ne  efferchi^pauentati  da  tanti  accidenti  il  Legato, et  gli  altri, che  hh- 

terueniuano  nel  con  figlio, effaminato  lungamete  quelloyclte  per  rimedio  delle 
cofe  afflitte  fujfe  da  fare, nè  efiendo  piu  prudenti,ò  abbadonatidi modi  habili 
aproHcderedopo  idifordini  feguiti,che  fufjero  flatiaprouedere,cheuon  fe» 
gHÌficro,mouendogli  ancora  ^'intereffi,&  le  cupidità  particolari;conchiufo 
no  effereda  confoìtare  il  Pontefice, che  refiituifie  i Bentiuogli in  Boìogna,m 
nan-^fi  che  effì  prefo  animo  dalla  declinatione  delle  cofè,ò  incitati  da  altri,fd 
ce  fiero  qual  che  moumèto:alqualc  come  fi  potrebbe  refifiere  moftrarlo  le  dif- 
ficnltà,chehaucuano  di  foflcnere  la  guerra  in  un  luogo  folo:pcròhauèdoper 
dar  maggiore  autorità  a tal  configlio,ò  ppiugiufiificatione  in  ogni  euentodi 
tutti,  fatto  diftendere  in  ifcrittura  il  parer  d’ogn'uno,  & fottofcrittolo  di  ma- 
no del  Legato,^  delVuirciuefcouo  Orfino,l‘uno  dt^  quali  era  congiunto  (fan 
fica  amicitia  a‘  Bentiuogli,t  altro  di  parentado,t^  da  tutti  i Capitani ;mada 
rono  per  lo  Còte  Pubertà  Bufehetto  gentiVhuomo  Modonefe  al  Papa  quefU 
fcritturadaquale  nò  fole  fu  difpreg^ta  da  lui, ma  fi  lamentò  cò  parole  mol- 
to acerbe, che  i mmiflri  fuoi,&  quelli  che  da  lui  haueuano  riceuuti  tati  bene 
ficif,ò  poteuano  fierarea  ogni  hora  di  riceuerne,gli  proponeffero  con  tato  pie 
cola  fede, & amore  configli  non  meno  pemicìofi,che  i mali  fiquali  gli  faceua 
no  i nimici;rifentendoJèue  principalmente  contra  l‘/ficiucJcouoOrfmo,per 
effere  forfè  fiato  principale  flimolatore  de  gli  altri  a qutflo  configlio:  ilquale 
f degno  fi  crede  che  forfè  fuffe  cagione  di  torgli  la  degnità  del  Cardinalatofia 
quale  gli  era  promeffa  da  tutti  nella  prima  promot  ione.  Ma  Ftàcefeo  Maria 
éfiendotantoaccrefeiute  le  forge  fue,  & diminuite  quelle  de  gli  auerfarij  ; 
edgò  l'animo  a magiari  penficri,fìimolato  ancora  dalla  necrfjità  : perche  i 
fanti  uenuti  feco  erano  fiatine  mefi  quafi  fenga  danari  ,a  quelli  tumuli  nuo- 
uamente  niuna  f acuità  haueua  di  dame  : & efiendo  il  Ducato  ejàufio , & 
quafi  tutto  fiogiiato  ; non  filo  ui  haueuano  i frldati  f acuità  di  predare,  ma 
con  difiicultàui  erano  uettouaglie  baflanti  a nutrirgli  : martella  elctticne 
della  imprefa  gli  bifbgnò  feguitare  la  uolotttà  d’ altri , perche  efio  per  lo  fla- 
bìlimenio  del Juo flato  defideraua  innangi tentaffe altra  cofa,affattaredinuo 
uo  Fano  ,ò  qualche  un'alna  delle  terre  pofte  fu'l  mare  : ma  perla  inclina- 
tione  dP  fildati  cupidi  delle  prede  delle  rapìne,delibero*  uolw  fi  pia  a 

preflotnTofcana,doue  perefiere  pieno  il  paefe,cheera  finga  fifietto,&cf- 
ferui  piccoli  proucdimenti,fierauano  poter  fare  grandijfimi'^^uadagnhinciia 
nato  olna  queflo  la  fieranga  di  potere  per  mego  di  **  Carlo  Baglwne,  & di  b 
Borgbeje  Penucci fare  mutatione  in  Perugia,  dr  in  Siena,d<mde  Jarebbono 
aumentate  affai  le  cofe fue,&le  motefiic,e  i pericoli  del  Ponte fiu,&  del  ni- 
pote, Perciò  il  giorno fèguentea  quello,  nclqualehehbe  raccolti  i àuafeoni, 
moffe  l'effercito  uerfo  Perugia:  ma  come  fu  nel  piano  di  Àgobbio  ì deliberò 
manifefiareil  fofpetio  fuo,angj  feienga  quafi  certa,  che  haueua  della  perfidia 
del  Colonnelh  Middohatu,&  d'alcunialtricongiuntinellamedefima  confa 
ton  luLErala  cofa  natat&  ueuuta  a luceinqu^  modo,^^uando  tefiercito 
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pajTÒ  per  la  Romagna^Suares  de’  Capitani  S pagnuoli  rimajb  in  dietro  jutto 
fintione  tf  e/Ier  ammalato, fi  era  lafciato  fludiofamente  far  prigione, & mena 
to  a Cefena  a LorengQ,gli  diffe  per  parte  di  Maldunato,&  di  due  altri  Capì 
taniS  pagnuoli  la  cagione  di  congiugner  fi  con  Fracefco  Maria  non  efferefla 
ìa  peraltro,che  perhauerc  occafione  di  fare  qualche  feruitio  notabile  al  Potè 
fice,&  a lui  poi  che  non  era  flato  in  poteflà  di  vfli  ouiare  che  quefio  mouimen 
to  fifaceffcjpromettèdogli  in  nome  loro  chefubito  che  haueflero- opportunità 
di  farlo  Jo  metterebbono  a ejfecutione:  lequali  cofe  nò  eftendo  note  a Fracef- 
co  Maria,cominciò  a fojpettare  per  alcune  parole  dette  htcautamète  da  Ren- 
S(o  da  Ceri  a un  Tamburino  de  gli  SpagnnoH  t perche, come  moteggiando^o 
dimandò.^Mndo  uorrdno  quelli  Spagnuoli  darci  prigione  il  uoflro  Ducai 
laqual  uoceenn  ata  piu  aitamele  * nel  petto  di  Francefco  Maria  gli  haueua 
data  cagione  di  offeruare  diligentemente  fe  nell’efiercito  fuffefraude  alcuna: 
ma  finalmente  per  le  fcritt ure inter cette  ne’  carriaggi  di  Lorengo;comprefe 
Maldonato  ejfere  autore  di  qualche  in  fidia  : laqual  cofa  hauendo  dijpmulata 
htfitt’a  quel  giorno, nè  gli  parendo  douerla  piu  diflìmulare, chiamati  a parla^ 
mento  tutti  i fanti  Spagnuoli,& egli  fiondo  in  luogo  rileuato  in  mego  di  tut- 
ti} cominciò  a ringratiorgli  con  efjicacijfime  parole  dcWopere,  che  con  tanta 
pronteg^  haueuano  fatto  per  lui,confcJ]dndo  nò  ejfere  ò ne’ tempi  moderni, 
d nell’hij  ìorie  antiche  memoria  di  Principe,  ò di  Capitano  al  cuna, che  hauef 
fé  tante  obligatiuni  agente  di  guerra,  quante  conofceua  egli  hauere  con  loro: 
eòciofia  che  non  hauendo  danari,  nè  modo  di  promettere  loro  rimuner ottone, 
efiendo  quido  bene  haueffe  ricuperato  tutto  il  fuo  fiato,  piccolo  Signore;  non 
fatto  mai  loro  alcun  bcneficio^ion  ejfcndo  della  medejima  natione,  nèhauen 
do  mai  militato  ne’  campi  loro  ; fi  fuficro  tì  prontamente  dijpofli  a Jéguitatlo 
toma  un  Principe  di  tanta  grandeg^,&riputatione:nè  tirati  dalla  jferan 
ga  della  preda,perche  fapeuano  efiere  condotti  in  un paefe  pouero,&flerile: 
dellequali  optrationi  non  hauendo  fatuità  di  rendere  lorogratie,fc  nò  con  la 
ftacerità  della  uolontà,dell’animo,  ejferfi  fommamète  rallegrato  c’hauejfcro 
acquijiato  nò  fola  per  tutta  Italia,  ma  per  tutte  le  Prouhnie  d’Europa  mara 
uiglioja  far, targando  infin’al  Cielo  ciafeuno  la  loro  egregia  fede,&  uirtù, 
che  pocbijjimi  di  numerojenga  danari, fenT^  artiglierie  ,J'eng’alcuna  delle 
prouifioni  neceflarie  alla  guerra,  baue fiero  tante  uolte  fatto  uoltare  le  {palle 
ad  un'efiaxito  abbondantijftmo  di danari,&  di  tutte  I altre  cofe,nelquale  mi 
litauano  tante bellicoJènationt,&  cantra  la  potenga  d’un  Pontefice grandif 
ftmo,et  dello  fiato  de’  Fiorentinità  ' quali  era  congiunta  l’autorità , et  il  nome 
del  Re  di  Francia, & di  Spagna  dijpreg^i  per  mantenere  la  fede,&  la  fa- 
ma de  gli  huomitti  militari^  còmandamenti  de’  propì  ij  Signori:  lequali  cofe 
come  per  la  gloria  del  nome  loro  gli  dauano  incredibile  piacere,cofiper  con- 
trario bauergli  dato,et  dargli  moleflia  incredibile  tutte  le  cofe  , chepotejfero 
•{curare  tato  Alidore  :mal  uoloutieri,et  co  intflmabile  dolore  indurfi  a mani 
f^are  cofi,  chtgft  cajlrignefiero  ad  ofiendere  alcuno  fli  quelli^  ciafeuno  de 
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quali  haueua  prima  fatta  delibcratioM  d’effeì-e , mentre  gli  duraua  la  una  « ^ 

Jchiauo  particolamaente:nondmenOypercbe  per  lo  tacere  fm  il  ^ifordine  co- 


minciato  non  diuentajfe  maggiore,  & perche  la  malignità  d’alcuni  non  fpe- 
gnejfe  tanta  gloria  acquifiata  da  queWe(iercito,etej}endo  anche  conueniente 
che  in  lui  poteffepiu  l'honore  di  tutti,che‘l  rispetto  di  pochi  ; mani f ejlare  loro 
ejfere  in  quello  esercito  quattro  perfone  che  tradiuano  la  gloria , & la  falute 
di  tutti-.della  fua  non  fare  mentione,nè  lamentarfi,perche  trauagliato  da  tan 


fere  qualche  uolea  maio  deftderofo  della  uita,chc  della  mortema  non  patire 
l’obligationiyc’haueua  con  loro,  non  l’amore  fmifurato  che  meritamcte  porta 
ua  loro, che  nonfaccffe  loro  palefe,  che’l  Colonello  Maldonato,in  cui  doueua 
effer  maggior  cura  della  falute,&  gloria  di  tutti,  il  Capitano  Suares, quello 
che  per  ordire  tanta  triflitia,fimulando  di  ejfere  infermato  fi  era  fatto  in  Ro- 
• Tre  alai  magna  pigliare  da’  nimici,et  *due  altri  Capitani  haueuano  confederati  con  4 
ne  nomtn*^  jigU  promejjo  tradirgUa  Carenilo  de' Medici;  iquai  con  figli  erano  jlatiinter 
oa»u  tutti  rotti  dalla  uigilam^Jua:per  laquale  rendendoli  ficuro,nonbauere  prima  uo 
•oè'M»Ìdo  manifejlaie  tanto  peccato;ma  nò  gli  parendo  di  teneie  piu  jottopofto  fe, 

nato,  Mac-  c tutti  gli  altri  a Sì  grauc  pericolo  Jbauere  apcTtoloro  quello, che  molto  innat 
Conùfuo  *'  Japuto  da  lui  : apparire  quejie  cofe  per  lettere  autentiche  trouate 

Kiu.ac  Sua  nelle  fcritture, che  furono  intercette  di  Lorensto  : apparire  per  molti  indicij , 
u KuSo,  ^ congetture , lequali  tutte  uoler  proporre  loro , acciò  che  fujsero giudici d 


tanto  delitto,  & udito  le  cofe  propojle , quello  che  in  difenjione  loro  dicejjcro 
quejìi  accuJati,potefsero  rtjòluerfi  a quella  deliber attorie, che  parefse  loro  piu 
conforme  allagiujiitia,&  alla  gloria,&  utilità  dell' e jser cito. Finito  c’heobe 
di  parlare  fece  leggere,et  esporre  glindicij:  lequali  cojé  udite  da  tutti  co  gran 
dijjima  attentione;nò  fu  dubbio  che  per  commun  giuduio  nonfufsero,jentta 
udirgli altritnentiiMaldonato,  Suares, & gli  altri  due  Capitani  condannati 


diJiSopiT-  alla  mortedaqualefubito,^  fattigli  pafsare  in  me^i^  delle  file  delle  picche  fn  ^ 
ce  méte,  che  mcjsa  ad  effecutione:& purgato.fecondo  diceuano,con  quejio  Jupplicio  tutu 
la  maltznitd, ch’era  nell'efsercito,feguitarono  il  camino  uerjo  Perugia  : nel- 


pelle  pie*  Vi' èh  avi  v f jn  i f/utuHU  w#y  ^ //MMCfiuv  Mr 

che,coii  det  amici, & mejji  dentro  molti  del  Contado,^  de'  luoghi  uicini,  &gli  haueua 
wuo^aà  |fi  mandato  il  Legato  in  aiuto  Camillo  Or  fino  fuo  genero  Còdottierede'Fioren 
antichi  B.0  fitu  con  flì  huomìni d’arme  della  Condotta  fua . eir  con  dueento  « o.  caurdii 


M%(ligfAtire  ^"***  *******  ^*'**  **  V I.w«  i-v  »^v*v  * fcMb  »•••»•  "*  I 

lio  Cicat4  tefìce^'l  Reerafiabilita  la  confederatuìne;non  eranopof  fojpette:&  Lorcn^ 
u'dÌììJ/h!  ^ de’ Medici, che  guarito  della  fua  ferita  era  nuouamenteuenuto  da  Ancona 
m»  mibtue.  a FeJarojera  andato  in  pefie  a firett:^ per  fare  di  U le prouiftoni^cl^  fujsero^ 


ti  caji,& fiato  perfeguitato  fen^a  fua  colpa  fi  acabamentc  dalia  fortuna;  ef  , j. 
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neceffarìeatia  eonferuatione  di  quel  £)otnmio,&  delle  Chti  uìcihe:&'fi  era 
deliberato, clye’l  Legato  col  refto  dell' effer cito,  per  neceffitare  Francefco  Ma 
ria  ad  abbandonarla  imprefa  di  Tofcana;entrafie  nel  Ducato  d^Vrbino,  alla 
a guardia  delquale  non  erano  reflati  altri,  che  gli  huomini  delle  Terre.  * Acco>  ^ . 

ftpffiFracefco  Maria  a PreUgia.no  fenga  fj>eraga  di  qualche  intelligenga:dO'  M»nlti  nel 
uecaualcàdo  Gian  Pagalo  pia  Città  fu  agallato  in  mego  della  flrada  da  uno' 
della  Terra  : iUjuale,nongli  offendo  riufcito  il  ferirlo,fu  fubito  ammag^to'  ue.che  que. 
di/ chcorfùdi  coloro,cbcaccompagn.iuano  Gian Pagolo:ilqi:ale  in  quèjio  tu  |{ 
multo  fece  ammag^are  alcuni  altri  di  quelU,che  gli  erano  jojpetti , & libe-  ceico  Miti» 
rato  dalle  in  fidie  pareua  liberato  da  ogni  pericolo  : perche  i nimici  flati  già'  dì 

intomo  a Perugia  piu  giorni  non  haueuano  fatuità  di  sformarla:  df  nondi-  Fetu^iiim» 
meno  Gian  Pigolo,  quando  meno  il  Pontefice  afpettaua  quello , allegando  ih 
giuflifìcatione  jua  che  il  popolo  di  Perugia,  alqualenon  era  in  poteflà  fua  di  giiom.Sc  gì 
reflue,  non  uoleiia piu  tollerare  i danni,che  ftfaceiiano  nel paefe;  conuen-  u*p*na'!ji 
ite  con  quell'effercito  di  pagare  dieci  mila  ducati , concedere  uettouaglia  per  >'■«>>6  co’ioj 
quattro  pomi, non  pigliare  armi  condaFrancefeo  Maria  in  quellaguerra,et  ■ [on*u"  luU 
Àfeefflft  ufcijfero  fubito  del  Perugino  ; cofa  molto  molefla,  & riceuuta  in  fi-  ■ "‘i***’^ 
nijìra  parte  dalPontefice.perche  confermò  l’opinione  in  fino  dal  principio  del  Toìdit 

*■  la  guerra  eonceputa  di  lui,quando  molto  leutaméte  andò  all’efiercito  con  gli 
aiuti  promefsi,che  per  cfiergli  fofpetta  la  potenza  di  Lorègo,deftderajie  che  lìii  quettà 
Francefco  Maria  ficonferuaffe  il  Ducatod'Prbino  : aggiugnendoftl’ejfergli 
fiato  moleflo  che  mentre  flette  nel  campo  appreffo  aLorengp  fujfe fiata  molto  haueua  ; fu» 
maggiore  l'autorità  di  Rengp,&  di  ditello, che  la  fuada  memoria  dellequali 
eofe  fu  nel  tempo  feguente  perauentura  cagione  in  gran  parte  delle  fue  cala~~  r*  da  Todi , 
mità,  Conuenuti  Francefco  Maria  co’  Perugini  fi  uoltò  uerfo  Città  di  Ca- 
fletloidouehauendo  fatto  qualche  Jcoireria  co  intentione  d'entrare  dalla  par  ta  da  otuie 
b te  del  Borgo  a San  Sepolcro  nel  dominio  Fiorentino , **  il  pericolo  dello  flato 
proprio  l'indujfe  ad  altra  deliberationetpercbe  il  Legato  Bibbiena  hauedo  di  no.Sc  gii  Or 
ntiOMO  faldato  molti  fanti  Italiani,  feguitando  la  dcliber adone  fatta  a Pefa- 
ro;fi  era  col  refio  dell’ejfercito  accojiato  a Fojfombrone:  laqual  città  battuta  Patenti. 
dall'artiglierie,fu  il  tergo  dì  cffugnata,&faccheggiata.  Andò  dipoi  a cam-  ^ p. 
po  alla  Pergola;doue  il  fecondo  dì  s’unì  con  l’efiercito  il  Contedi  Potega  con  uede  quan- 
quattrocento  lande  Spagnuole  mandate  dal  Re  di  Spagna  in  aiuto  del  Pon 
tejice.Non  era  nella  Pergola  faldato  alcuno,ma  folamenteun  Capitano  Spa  nelle  guct< 
gnuolo,et  molti  huomini  del  paefe  ftquali  impauriti  cominciarono  a trattare  cVne^dre”» 
d’ arrender  fuma  mentre  che  fi  trattaua,effendo  flato  ferito  nel  uolto  il  Capi-  unte*  uoiie 
tano,tbeflaua fit’l  muro,uoltatift  i faldati fenga  ordine  alcuno,&  fenga  co-  *“*• 

mandamento  de"  Capitani  alla  muraglia,  prejono  per  forga  la  terra  .Dalla  iato  di  fo. 
Pergola  fi  difegnaua  d’andare  a campo  a Caglima  effendo  uenuto  auifo  che 
Francejco  Maria  intefa  la  perdita  diFofiobrone,rùomaua  con  celerità  gran  Muoni,  ' 
de  in  quello  flato  ;deliberarono  di  ritirarfuperò  là  notte  medefma  che  il  Le-  ^ 

goto  bebbf  quefta  mtitiaM  leuarono  dalla  FergpUf^  uenuti  a Montelione^ 

--  - 
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&gtà  cominciato  a farul  Vaìlo^ìanwto  pcrjlare  (fuiui  la  notte  JìOHUtl ani ft 
moni  che  la  preftex^a  de’  nimiciriufewa  maggiore  di  quello  che  fi  erano 
perfuaft,  et  che  madaua  inna:^i  mille  caualli  co  uno  fante  ingroppa  per  uno, 
accioche  coftrigendogli  a caminare  pÌM  lentametuejiaueffe  tempo  l’efiercito 
a fopragiugncrlifondarono  fette  miglia  più  innS-^Q  a un  luogo  detto  il  Sofeo: 
donde  partiti  la  mattina  feguente  innan‘:^i  al  giorno  ft  riditjjero  la  feraa  Fa- 
no,hauendo  già  qua  fi  alla  coda  i caualli  de’ nimici,ucnuti  co  tanta  prefìCT^ 
che  fe  folamente  quattro  bore  fuffe  (lata  più  tarda  la  ritirata,n5  farebbe  fia- 
to Jenxa  difficultà  il  fuggire  la  necefjità  del  combattere.Ma  non  procedeua- 
no  in  quefto  tempo  ptu  felicemente  le  cofedel  Pontefice  nell’altreattioni,tbe 
ne’trauagli  della  gueira  : alla  uita  dtlquale  infidiaua  Alfonfo  Cardinaledi 
Siena  /degnato  che’l  Pontefice, dimenticatofi  delle  f atiebe, et  d^  pericoli fò- 
fienutigià  per  Pandoìfo  Petrucci  fuo  padre,  perche  i fratelli , & luifufiero 
refiituiti  nello  fiato  di  Firemi;e,&  dell’opere  fatte  da  fe  infieme  con  gli  altri 
Cardinali  gìouani  nel  Coclaue,peiche  fuffe  affunto  al  Pòteficato;  haueffe  in 
ricòpenfatione  di  tanti  beneficij, fatto  cacciare  di  SienaBorghefefuo  fratell», 

& lui:  donde  priuato  etiandio  delle  facultà  paterne, non  poteua  fcflenere 
fplendidamente,come  foleuaja  dignità  del  Cardinalato;  però  ardido  £ odio, 

& qua  fi  ridotto  in  difperatione;  haucua  hauuto  fen fieri  giouanili  * di  offen-  i 
derlo  egli  proprio  uiolentenente  con  Varmuma  ritenendolo  il  pericolo, & la 
diffìcultà  della  cofa,piu  tbe  l’efftmpio,  ò lo  feadob  comune  in  tutta  la  Chti 
fiianità,fe  uno  Cardinale  bau  effe  di  fua  manoamma^^toun  Pòtefice;haue 
ua  uoUato  tutti  i pen fieri  fuoi  a torgli  b uita  col  udeno,per  me^  di  Battifia 
daVercelliffamofo  Cbirurgico,&  molto  httrinfèeofuo  : delqual  conftgUo(Je 
tal  nomemerita  coti  federato  furoré)queflo  baueua  ad  efiere  l'ordme  : ifor- 
T^fit  col  celebrare  poi  ebe  altra  occafione  non  baueua  co  fontme  laudi  la  fua 
peritia,cbe’l  Pontefice, ilquale  per  una  fifiolaantica,cbe  baueua  fiotto  le  na- 
tiche, ufiaua  cotinuamente  l’opera  de'  medici  di  quella  profitffione,pigliàdo- 
ne  buon  concetto  lo  chiamaffe  alla  curaf  'ua:ma  b impatientb  d’Alfonfio  dìfi 
fi  culto  molto  b fperanT^a  di  quefìa  cofia:bquale  mentre  che  fi  tratta  con  lun- 
gbc7;g^,Alfionfb  non  fiapendo  contener  fi  di  bmètarfi  molto  pabfemente  del- 
la ingratitudine  dd  Pontefice,diuentando  ogni  giorno  piu  efofo,  et  uenuto  in 
fojpetto  che  non  rnachinaffe  qualche  cofa  conoa  lo  fiato  ;fu  finalmcte  quaft  co 
firetto  di partirfi  perficurtà  di fefleffo  da  Roma,  ma  ui  bfciò  Antonio  Nmo 
fuo  Segretario:tra  ilquab,&  lui, offendo  contìnuo  commercio  di  lettere, a» 
prefe  Papa  Leone  per  alcune , che  furono  inter  cotte , trattarfi  centra  b uita 
fua:però fotta  cobre di uoUr  prouedtre  alle  cofed  Alfonfo;  lo  cb'tamò  a Ro- 
ma , concedutogli  faluocondotto:  & data  per  b bocca  propiia  fede  di  non  lo 
uiolare  all’ Oratore  del  Re  di  Spagna: fatto  bqual  ficurtà,  ancora  tbe  confcio 
di  tanta  federate^i^^dato  imprudentemente  innanzi  al  Pótefice;  furono 
egliyet  Bàdinelb  Cardinab  de’Sauli  Genouefeff autore  anch'efio  ddl’alfun-  ‘ 
mne  di  Leone  al  Ponteficato,  ma  tato  intritifeco  dd  Cardinale  di  Siena,  che 

fi 
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fi penfoM  fufje  confcio  d'ogni  coj'a, ritenuti  nella  Camera  medefima  del  Potè 
ficesdonde  furono  menati  prigioni  in  Cajìel  Sant’ mignolo, & fubitamète  or- 
inato che  Sattifla  da  Vercelli  Chirurgico , lUiuale  allhora  medicaua  nella 
Cìttàdi  Firige,fufie  incarcerato, et  incòtinente  madato  a Roma.  Sforzoffi 
Con  ardentijfme  querele,& protefii  di  far  liberare  Alfonfo, l’Oratore  del  Re 
di  Spagna  ,allegando  la  fede  data  a lui,  come  a Oratore  di  quel  Re,non  efiere 
altro,clxla  fededataal  Reproprio:ma  ilPonteficerifpondeua, che  per  ninno 
faluocondottOjijuantunque  ampliffimo, et  pieno  di  claujuleforti,&  jjtecialii 
non  s’intende  mai  affi  curato  il  delitto  contra  la  ulta  del  Pontefice,  fé  non  u’k 
nominatamente ffecificato;hauere  la  medefima prerogatiua  la  caufa  del  «e- 
leno  aborrito  tanto  dalle  leggi  diuine,&  humane,  & da  tutti  i fenthnenti  de 
gli  huomhti,che  haueua  bifogno  di  particolare, & indiuidiua  ejjrefpone.  Pre 
pofe  il  Pontefice  all’ ejfamhut  loro  Mario  Perufeo  Romano  ,Procurator  Fi'» 
fiale  ;dalqualerigorofamente  efiaminati  confeffarono  il  delitto  machinato 
da  Alfonfo  con  faputa  di  Badinello,  laqual  confejjtone  fu  confermata  da  Bai 
tifia  da  Vercelli,  & da  Pocointefla  da  Bagnacauallo , ilquale  folto  Pandolfo 
fuo  Padre,&  fatto  Borghefe  fuo  fratello  era  flato  lungamète  Capitano  della 
guardia , che  flaua  alla  Piagge  di  Siena  : iquali  due  furono  publicamente 
fquartatié  Afa  dopo  quefla  confejfione  fu  nel  proffimo  Concifloro  ritenuto  , 
& condotto  nel  Citello,  Raffaello  Riario  Cardinale  di  S.Giorgio,Camerlin 
go  della  Sedia  Apoflvlica,ilquale  per  le  ricchegg^,  per  la  magniflcèt^  della 
fua  Cortesi  per  lo  tempo  lungo, ch’era  flato  in  quella  dignità  ;era  fenga  dub 
bio  Principal  Cardinale  del  Collegio:  ilquale  confefsò  nò  gli  effere  fiata  coM 
municata  quefla  machinatione;ma  il  Cardinale  di  Siena  lamentandofi,et  mi 
nacciando  il  Pontefice  hauergli  detto  piu  uolte  parole,per  lequali  haueua  po 
tuto  comprendere  haueri  inanimo,fen’baueffeoccafione,d’offenderlo  nella 
perfona , ^uerelofp  dipoi  il  Pontefice  in  un'altro  Concifloro,nelqualei  Cor 
dinalinonajiuefattiad  effere uiolati,erano  tutti fmarriti d'animo,  & jj'auen 
tati,cbecosì  crudelmente,et  fieleratamète  fu fse fiato  hfidiato  alla  uita  fiuas 
da  quelli  iquali  coftituiti  in  tanta  dignità,&  membri  principali  della  Sedia 
Apofiolica,erano  fopra  tutti  gli  altri  obligati  a difenderla,  lamentando  fi  efli 
eacemente  del  fuo  infortunio, & che  non  gli  fufiegiouato  Cefsere  flato,et  l’ef 
fere  continuamente  benefico,  & grato  con  ogn’uno,  etiandio  fm’agado , che 
da  molti  ne  fufle  biafionatojoggiugnendo  ohe  in  quefto  peccato  erano  ancora 
degli  altri  Cardinali,  iquali feirmangi  chefuffe  licentiato  il  Concifloro  con 
fefjafiero  fpontaneamente  il  loro  delitto ,efier  parato  ad  ufare  la  clemenga,  et 
a perdonare  loro:ma  che  finito  il  Cdcifloro  s’uferebbe  cètra  chi fu  fi  e congiun 
to  a tanta  fcelerategga  la  feuerità,& lagiuflitia . Per  lequali  parole  Adria» 
w Cardinal  di  Comete , & Francefeo  Soderini  Card  irmi  di  Volterrafingi» 
nocchiati  innangi  alla  Sedia  del  Pontefice,  difiono  il  Cardmale  di  Siena  ha 
nere  con  loro  ufate  delle  medefime  parole , che  haueua  ufate  col  Cardinde  di 
S^iorgoJ^initi/tpnblifotittei  Concierò  gli  efiamini/urmo  Alfonfò,^^ 
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£andlnello,  per  fentenxà  data  nel  Concifloropublico  ipriuatì  della  di fftità 
del  CardinaìatOydegr adati, & dati  alla  Corte  fecolare.Alfonfo  la  notte  prof- 
finta  fu  occultamente  nella  carcere  firàgolato.  La  pena  di  Bandinello  pemm 
tata  per  gratta  del  Pontefice  a perpetua  carcere  ; ilmtale  non  molto  dipoi  non 
fola  liberò  dalla  carcere , ma  pagati  certi  danari , lo  reflituì  alla  dignità  del 
Cardinalatojbenche  con  lui  hauefìe  pìugiufia  cagione  di /degno,  pertbe  be- 
neficato fempre  da  lui,&  ueduto  molto  benignamente itian  t 'era  alienato  per. 
altro, che  per  l’amicitìagrande,che  haueua  col  Cardinal  di  Sicna,& per  fde 

{no  che’l  Cardinal  de’  Medici  gli fuffe  fiato  antepefio  nella  petitiotie  di  certi 
eneficif,&  nondimeno  non  mancarono  interpretatorì,forfe  maligni,  che  giu 
dicarono,cbeinnati7fi  fuffe  liberato  dalla  carcere  gli  fuffe  fiato  datopercem- 
meffion  del  Pontefice  ueleno  di  quella  fpecie , che  non  ammarando  fubita- 
mente, confuma  in  progreffo  di  tèpo  la  uita  di  chi  lo  riceue . Col  Cardinale  di 
S,  G iorgio  per  effere  il  delitto  minore,  ancor  che  le  leggi  fatte,&  interpreta- 
te da’ Principi  per  ficurtà  de’  loro  jlatUuogliono  che  nel  crimine  della  Matfià 
lefa,fia  fòttopofio  all’ultimo  fupplicio,non  fola  chi  ma  china, ma  chi  ià,cbi ac 
fenna  centra  lo  fiato  ;&  molto  più  quando  fi  tratta  centra  la  uita  del  Princi- 
pe : procedette  il  Pontefice  piu  manfnetamente,hauendo  rifj>etto  alla  fua  età, 
&autorità,&  alla  congiuntione  grande, che  innanzi  al  Ponteficato  eralun 
gamente  fiata  tra  loro:però  fe  bene  fuffe , per  ritenere  l’autorità  della  feueri- 
tà , nella  fentenga  medeftma,priuato  del  Cardinalato  fu  quafi  incontinente, 
cbligandofi  egli  a pagare  quantità  grandiffima  di  danari,  refiituào  pergra- 
tia,eccetto  che  alla  uoceattiua,'&pafiÌHa,  tllaqualefu  innàri paffafie  un'M 
no,reintegrato:ad  Alriano,^  Po!terra,nonfu  dato  molefiia  ai(una,ec(etto, 
che  tacitamente  pagarono  certa  qu  mtità  di  danari;  ma  non  fi  confidando  ni 
l’unOfiiè  l’altro  difiarein  Xomaficuramente,nè  con  la  couuenicme  dignità, 
Volterra  con  la  licent^a  del  Pontefice  fe  n’andò  a Foudi,doue  [otto  Nmora  di 
Frofpero  Colonnafiette  fm'alla  morte  del  Papa:  & Adriano  partitofioccul- 
tamente,qkeilu  ches'auetùfjedi  lui,  non  fu  maipiu,che  fi  fapefj'e , ni  trotta-, 
to.,  nè  ueduto  in  luogo  alcuno . Coflrinfe  L’aca  oità  di  quejio  cafò  il  Pontefi- 
ce a,penjàre  alia  creatìone  di  nuoui  Cardinali, conofeendo  quafi  tutto  il  Col- 
legio per  lofuppiicio  di  quefii,& per  altre  cagioni,  hauert  l’animo  alieniffi- 
mo  da  lui  ; allaquaU procedi  tanto  immoderat amen te,che pronunciò  in  una 
mattina  medefima  in  Concijloro , confemendo  il  Collegio  per  nmare,&  non 
per  uolontà,trcnt'un0  Cardinali,tieiÌ’abbondan^delqualitkmerohebbf  ft 
cultà  d'ifodisfare  à molti  fini, et  dieleggere  d'ogvi  qualità  d’huomini;pcube 
fromoffe  due  figliuoli  di  forgile fue,&’  alcuni^  queUi,cbt  fiati  & nel  Ponte 
ficato,& prima  a' feruitif fuoi,& grati  al  Cardinale  de'  Medtci,craluiper. 
diuerjè  cagionì,non  erano  per  altro  rifletto  capaci  di  tanta  dignhà,fcdisfect 
nella  creatione  di  molti  a’ Principi  grandi,creandogli  ad  infianga  h)  o,molti 
ne  creò  per  danari ,trouandofi  cfàuJio,&  in  gratuiijjma  neceffitàifuì  onuene 
eficutù  fbiarig  opiuione  di  dottriau,e  ue  C etierali  (li  quefio  tra  loro  il fupttr 
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wo  grado)  delle  Jleligionidi  Sant'AgoJiino,di  S. Domenico,  & di  S.Fran- 
cefco;&  quello,chefu  rarifsimo,in  una  medefmia  promotione  due  della  fami 
glia  de'  Triul:^i,mouendolo  nell’uno  l'ejfere fuo  Camerìere,&  il  de  fiderio  di 
Jàdisfare  a G ianiacopo  ; nell’altro  la  fama  della  dowina  aiutata  da  qualche  • 
fomma  di  danari:ma  quello,che  dette  maggiore ammiraticne,fu  la  creatione 
di  Franciotto  Orfmo,& di  Pompeo  Colonna,et  di  cinque  altri  Romani  delle 
famiglie  principali, che  feguitauano  ò quefta,  ò quella  fattione  con  conftglio 
a contìorio  alle  deliberationidell’anteceJsore,ma  riputato  imprudente, a clx*  » Perciothe 
riufct  poco  felice  peri  fuoi.-p^che  efièdo  fempre  lagrandeo^a  de’ Baroni  di 
Roma  ,deprefsione,  & inquietudine  de’  Pontefici  ; G tulio  ef  endo  mancati i <*o- 

Cardinali  antichi  di  quelle  famiglie,  lequali  A'effandro  Sejio  per  ffogtiarle 
de  gli  fiati proprijjjaueua  acerbamente  per(eguitate;non  haueua  mai  noia-  d'ii'im 

torimetterein  alcuno  di  loro  quella  dignità,  Lione  tanto  immoderatamente  Hgión"dei 
fece  il  contrario,  non  potendo  però  dir  fi,  chefuffe  fiato  tirato  da’  meriti  delle 
perjòne:perche  Franciotto  fu  promofio  dal  la  profefsione  della  militia  alla  di  pre’&  di  pa! 
gnitàdel  Cardinal ato;& a Pompeo  doueua  nuocere  la  memoria,che  con  tut  P* 
to  fufseVefcouo , haueua  P occaftone della  infermità  di  Papa  Giulio, cercato  chè  » ha  dal 
b di  far  tumultare  il  popolo  Romano  con  a l’Imperio  de’  Sacerdoti,  dalquale  • 
eraflato  per  queflopriuato  della  dignità  Epifcopale.  Ma  in  queflotèpo  Fran  bHaueice* 
cefco  Maria, poi  che  per  la  ritirata,angipiu-preflo  fuga  de'  nimici,non  haue- 
ua  hauuto facilità  di  combattere,hauendo  l’efsercito  molto  potete, perche  al-  ne  msioma 
la  fama  del  non  hauere  refiflem^a  nella  campagna , concorreuano  continua- 
malte  nuoui  faldati  girati  dalla  ff>eran-ga  delle  prede;entrò  nella  Marca:do-  uo  di  r'^,' 
ue  Fabriano  & molte  altre  terre  fi  compofono  con  lui,ricomperando  con  da- 
nari  il pa  icolo  del  facco,&  delle  rapine  de’  loro  Contadi,  faccheggionne  al-  uelli,  come 
cune  altre,tra  lequali  lefi  Città, mentre  trattarla  di  cdporfi:& dipoi  accofla- 
tofi  ad  Ancona,  alla  difefa  dellaqual  città  il  Legato  haueua  mandato  gente;  queiù.  a ca! 
ui flette  fermo  intorno  piu  giorni  co  detrimèto grande,  pei-  la  perdita  del  tem 
poAelle  cofe  fue,non  còbattendo,ma  trattado  d'accordar ft  con  gli  Anconita- 
nhiquali  finalmente  per  non  perdere  le  ricolte  già  mature  ; gli  pagarono  otto 
mila  ducati,nò  deuiando  in  altro  dalla  ubidienga  (olita  della  C hiefa,  AJJaltò 
dipoi  la  città  itOf  imo  poco  felicementeimefl  'efinalmZte  il  capo  alla  Tetra  di 
Corinaldoydoue  erano  zoo,  fanti foreflieri/ia’  quali,  et  dagli huomini  della 
Urrà  fu  difefa  sì  francamcte,cheftatoui  intorno  zz.giomi,alla  fine  di(f>era- 
to  di pigliarloyfi  leuò  con  gran  diminutione  del  terrore  di  quell’eff eccito , che  » 

non  haueffeeff  ugnato  terra  alcuna  di  quelle , chehaueuano  ricujato  di  com- 
porfi:  ilche  nonprocedeua  nò  dalla  imperitia  de’  Capitani,nò  dalla  ignauia 
de’ faldati ;ma  perche  non  baueuano  artigli erie,Je  non  piccolifsima  quàtità, 

& piccoli  pegzi,&  qua  fi  fenga  munitione:  & nondimeno  eraflato  neceffa- 
rio alle terre^quali non haueuanouoluto cedergli, dimoflrare da fcflefje la  , , 

fua  cofianga^’lfuo  ualoreiperche  i Capitani  dell’efjercito  E cclefìaflico , de’  ‘ ‘ - ' 

quali  era  principale  U Conte  di  Potenza,  fe  bene  bauefj'ero  mandato  gente  a 

C cc  predare 
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predare  infitto  fu  le  mura  d’Frbiuo,  & Sifc  ntomato  da  Città  di  Cajlello  m 
Romagna^uffs  dipoi  entrato  nel  MontcFeltro^  prefo  per  forga  Seccbiano, 
& alcune  altre  piccole  Terre;  fi  erano  ridotti  ad  alloggiare  J . miglia  prejfoa 
Pefaro,deliberati  di  nò  /occorrere  luogo  alcuno/iè  di  muouerfi  fenon  quanto 
gli  face/fe  muoucre  la  neteffità  del  rttirarfupercbe  effoido  quando  erano  taa 
to  fuperiori  di  forge  Succedute  co  fi  infelicemente  le  cofe,trouandofi  bora  tato 
meno  potenti  difanterie^on  harebbono  non  che  altro  ardito  di  fofleuere  la  fé 
maddl'approj/itnarfide^nimicUnellaquale  deliberationefattafetòdo  la  men 
te  del  Pontefice;  gli  confermaua  la  fperanga  della  ucnuta  di  Jet  mila 
geriyiquali  U Papa^./eguitado  il  con  figlio  del  Re  di  Francia,  haueua  màdiòo 
a Joldare:  perclie  quel  Re  dopo  la  confederatione  fatta,defideraMa  la  uittcria 
del  Pontefice,&  nel  tempo  mede  fimo  baueua  di  lui  il  mede  fimo  fojjvtto , che 
prima :conferuauaulo  nel  fojpettole  relationi  fattegli  da  GaleaggoFifconte, 
et  da  Marc' Antonio  Colònad'uno  de'  quali  relikkito  daU’efilio  nella  Patria: 

• T-»  diOii  - nò  gli  parere,ehe  dall'Imperatore  fujjero  riconofiiute  l'opere  fuef 

tii  oevui  condotti  con  himorate  còdiiioni  a glifiipendq  del  Re,  haueuano  riferito  il  Pa 
unTa*  fòrij'  P*  affaticato  con  l’ Imperatore,  & con  gli  Suigjeri  cantra  lui: 

& <it  ur.io  & molto  piu  moueua  il  Re,  cbe'l  Pontefice  haueua  occultamète  fatta  nuoua 
Bc>n°7aftia'  confedcTatìone  con  iTmperatore,  col  Re  di  Spagna^  col  Re  d’Inghilterra: 
che  mai  I*.  Lquolc  beiube  gli  fuffe  fiato  Iccìto  dì  fare,perchc  era  fiata  fatta  J^amentc  4 
rf<yir/rf;  turbaua  pure  nò  poco  l'animo  fuo:  faceuagU  de  fiderare  chefilibertjjc 
fi.  Onde  Al  dalla  guerra  il  timore,chefe'l  Pontefice  non  uedcua  pronti  gli  aiuti  fuoi,no» 
che'lo'do  " f®’  Principi  già  detti  maggiore  congiuutione  > & oltra  que^gli  co- 

mando,  fé  fi  mìncìaua  ad effere  molefia^  folpecta  la  profferitd  di  queireffercito,tlnent0 
pjuh^(^ha.  dclquale  erano  fanti  Spagnuoli,eTcdefchi  : però  oltra  bauere  configliato  il 
ueua»  giu-  Pontefice  di  armafi  di  fanti  Suiggeri,  gli  haueua  offerto  di  mandarne  di  nuo 
mÒ  iti  trecento  lancie,jotta  Tomafo  dì  Fois , Moufignor  dello  Scudo , fratello  di 
'mi  fiderei  Odetto,allegando  che  oltra  la  riputatione,et  ualore  della  perfoua;gli farebbe 
mia  madre;  partire  da  Froncefco  Maria  i fanti  G uafconi,co'  quali  quejii  fra- 

perche  dubt  (elU  di  Fois,nMÌ  di /angue  nobiliffimo  in  Guafeogna , haueuano grande au- 
■onfapra'  torità,  Haueua  il  Pontefice  accettata  quefia  offerta,  ma  con  l’animo  mol» 
do,  mi  deOe  foffeJò;pcrche  dubitaMa,come prima,  della  uolòtà  del  Re,dellaqualegliha- 
»nu»  '‘ac.  ueua  acctefeiuto  il  foffetto  la  fuga  de' fanti  Guafeonì,  temendo  che  occulta- 
melo  in  h'  fuffe proceduta peroperadi Lautrech.Et  certamète  chiofferuòni 

MIC  È il  Po  quefio  tòpo  i progreffi  de’  Prtncipi\;  potette  apertamente  conofeere  clx  ninno 
■o*a  Ortio  beneficio,  niuna  cògiuntione,  è bafiante arimuoncre  de’ 

■e,  che  prò  petit  loro  la  * diffdentia,cbe  hanno  l’uno  dell’ultroiperche  nonfolamentetn  $ 
”*<oli*coo  reciproco  tra  il  Re  di  Fraciaji’l  Ponte ficc;ma  il  Redi  Spagnain- 

Ul-ongiuti,  tendendo  trattarfi  dell'andata  degli  Suiggp  i,  «dr  di  Tommafo  di  Fois  ; M* 
*luro'*che  umore,cbe’l  Pontefice , e’I  Re  congiunti  infieme penfafiero  di  fro- 

•OD  "gii  ae  glìarlo  del  Regno  di  Nipolhlequali  caufe  fi  crede,che giouaffero  alle  cofr  dd 
Pontefice  : perche  tiafeuno  di  loro  per  nongU  dar  (oufa , ogiufiificatione  di 
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alienarfidafc,cercauadìconfcrmarlo,&diajfficurarfeneco'benefìcij,etcott  ....  , 
fliaìutiitm  Fracefco  Maria  partito  da  Corinaldoynomò  nello  flato  d'V <~bi 
no  per  fare  fpalle  a’  popoli  fuoi,cbe  facefiero  le  ricolte:donde  deftderandoaf-  ' 

fùycome  femprehaueua  deftderato,Pacquiflo  di  Pefaro,  nellaqual  Città  era 
il  Conte  di  Poti:^  con  le  fue genti ',s‘accoflò  co  l'ejfercho:  & per  impedirgli 
leuettouaglie  mefie  in  mare  alcuni  nauUij  ; ma  all’oppofito  fi  prepararono  a 
Himini fediti  legniytra  barche-,  brigantini,  &fchiragp^,  iquali  come  furono 
tmati  andando  a Pefaro,perficmtà  di  certe  barche,  che  ui  condu cenano  uet 
tenaglie,  fi  rifeontrarono  con  quei  di  Francefeo  Maria , co’  quali  uenuti  alle 
I mani  mejfo  in  fondo  il  nauilio  principale;prejèro  tutti  gli  altri:il  perche  egli 

I difperato  di  pigliar  Pefaro  fi  partì.  Faceuafi  in  queflo  me^o  lo  S cudo  innan- 

con  letrecito  lace,ma  tardauanogli  Suiggeri,  perche  i Catoni  ricufaua- 
no  di  concedergliyfe  prima  nò  erano  pagati  da  lui  delle  penfioni  uecchie:dal- 
laqual  difpofitione  non  fi  potendo  rimuouergli,e‘l  Pontefice  impotente  perle 
grauiffime^efe  a fvdisf^argli , i miniflri  fuoi  dopo  bauer  confumato  in  quefia 
inflaga  molti  giorni  ,foldarono  fenga  decreto  publico  due  mila  fanti  partito 
lari  di  quella  natione,& quattro  mila  altri  ti  a Tedefchi,&'  Grigioni:  iquali 
M effeudo  finalmente  uenuti,  & alloggiati  a * Fimini  ne’  Borghi , iquali  ditiifi 
déd  fiume  del  reflo  della  Città,fono  cir cadati  di  mura,  Fràcefeo  Maria  entra  bro  medefìl 
to  di  notte  fono  le  pile  del  Potè  egregio  di  marmo, che  unifeei  Borghi  con  la 
Città , non  potette  pajfare  il  fiume  ingroffato  per  lo  ricref cimento  del  mare,  co  Annota. 
Fu  la  battaglia  grande  tra  le  fiuegcnti,e  i fanti  alloggiati  ne’  borghi;  nella- 
quale  fu  ammaggato  Guajparri  Capitano  della  guardia  del  Pontefice,  clfc  <iei  Duca 
gli haueua  condottitmafu  maggiore  il  dano  de’  nimici,ammaggati  Balafli- 
b chino, et Pinea  Capitani  Spagnuelifierito  Federigo  da  Bog^ole,et  " Frate-  bino  ad  au 
fio  Maria  d’uno  feoppietto  nella  coragp^J^ aitò  dipoi  l’efiercito  uerfo  T ofea 
na,  menato  piu  dalla  necejfità,che  dalla  jperaga:  perche  nello  flato  tato  con-  b Dice  ii 
fumato  non  fi poteua  sì grand’ejfercito Jofientare.In  T afeana  dimorato  aitai-. 

(he giorno  tra  la  Piene  di  S.  Stefano, il  Borgo  a San  Sepolao,&  /Inghiari,  cefeo  Maria 
Terre  de  Fiorentini,et  occupato  Montedoglio,luogo  debole, & poco  impor-  7,cobugir 
tantCidette  una  lunghiffima  battaglia  ad  Anghiari, Terra  forte  piu  per  la  fé-  nei  u coraa- 
de,  & uhrtùdeglihuomini,  che  per  la  forterga  della  muraglia , ò per  altra  Pf; 

munitione  : laquale  non  hauendo  ottenuta , fi  riduffe  fitto  l’ /{pennino  ,tra’l  otta.  Ma  del 
Burgo,&  Città  di  Caflello  : doue  fatti  uenire  quattro  pegpfi  d’artiglieria  da  ^ tS  A». 
Mercatello  ; alloggiò  meno  d’un  meipo  miglio  preffo  al  Borgo  fu  la  firada,  gh^ri  e^ijU 
per  laquale  fi  uà  ad  Frbino,incerto  di  quello,che  haueffe  a faretperebe  effen  panili 

I ' doinimicipaffatidietroaluiinTofcana,entratinel Borgomolti  de’ foldati 

Italiani , in  C ittà  di  Caflello  fi  era  fermato  Vitello  con  l’altra  parte;  in  /in-  , ^ 

gbiari,nella  Pieuea  Santo  Stefano,  Qrnell’altreTeneconuititte  nano  en- 

> tr<ui  i fanti  Tedejcbiji  Corfi,i Grigioni, & gli Suigrni . Venne  fimilmen-  , . 

tebenche  piu  tardi, Lorengode’ Medici  da  Firège,al  BqrgOyOuc  flette  intn  ‘ 

^0  Francefeo  Maria  otiofamente  molti  giorni:  ne’  quali  luoghi  cominctaMO  ; ^ ..A 

Cc  c a ad 
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ad  hauere  Incommoditd  grande  di  uettouagUcf  nè  fi  uedendoprefentef^eraa 
gì  ” io,  che  7^  alcuna  di  poter  fare  buon’efettOt  ans^i  diuentato  l'efiercito  fuoàlqual'era 
cefo^MaiU  p di  prede,  & rapine , non  meno  formidabile  agli  ami^ 

f]  cefle  moi-  (i,cbe  a’  nimicitCominciaua  egli  mede  fimo  a non  conofcere  fine  lieto  alle  cofo 
*'rì*sprgnuo  f“^  > ^ ‘ l’haueuano Jéguitato  non  hauendo pagamento,  non  ffinan- 
fi  con  lacco  di  potere  piu  molto  predare  per  non  hauere  artiglierie  ,&  monitionidi 

u*fcdV *i<>  da  sfoi^re  le  Terre  ,fopportando  cartfiia  di  uettouaglie,  uedendo  i ' 

io:  \ che  ef  nimici  uccrcfciuti  di  for^e,& di  riputatione,poi  che  s'era  feopem  loro  tanto 
fonaròmn*  /‘‘'«’ie  de’ Prìncipi ;comincùiuano  ad  infajìidirft della  lungbeg^a  della gner 
che  iiefle  di  ra,non  fiorando  piu  poterne  hauere^iè  col  combattere  prrfio  ,nè  con  la  lun- 
mo  "pcKhe  dol  tempo,  felice  fuccefjo  : & al  Pontefice  dall’altra  parte  accadena 

CoUeciii  del  j/  medefimo , efaufio  di  danari  poco  potente  per  fe fieffo  a fare  le  prouifioni 
IO  de'i?à  neceffarie  nel  campo  fuo:&  dubbio  come  mai  della  fede  de’Pe,etfiecialmeu 
radute  diluii  ledei  Pe di  Francia, ilquale tardamente prouedeua al fitffidio de' danari do- 
bono  in^a'i'ij  uutigH  pcr  la  capìtolatione:&  percìjelo  Scudo  fermatojì,  fecondo  la  uolon- 
Papa,in  Romagna  Jiaueua  ricufato  di  mandar  parte  delle  fue genti  in 
ic‘di»uu-  ToJcaua,allegando  non  le  uoler  diuiderejperò  & prima  che  gli  efferati  fafi 
l’ylppennino,&  molto  piu , ridotte  le  cofe  in  queflo fiato,erano  fiati  ua 
b Fedeiigo  ^if  ragionamenti  d’accordo  tra’ l Legato,  & Francefeo  Maria  infteme  co* 
primo  Duca  puoi  Capitani,  interponendofene  lo  S cudo,&  Don  Vgo  di  Moncada,  Viceré 
fipJuioVò^-  Sicilia,maudato  dal  Re  Catolico  per  queflo  effetto:  ma  niente  era  j'uccedu 
K V'f  V*  i *^/*”'‘*  quel  giorno  per  la  duregp^  delle  conditioni  propofle  da  Francefto 

KiMnonei  Maria.Finalmente  i fanti Spagnuolifindotti  dalle  di fficultà,cht  fi  dmofira-^  ‘ 

lua.de’fuoi  uano,& dalla ìnfian'ga di Don  Vgojilqualetrasferitofia loro,& aggiugnen 
ri  \™ban?!*  do  le  minacele  all’autorità , haueua  dimoflrato  quefla  effere  precijamente  la 
uii’aiiio  f u uolontà  del  Re  di  Spagna  ; * inclinarono  alla  concordia  : laquale  prefiando  a 
done;  U confentimcnto,  benché  mal  uolentiai  Francefeo  Maria, & intcruentndo- 
futono'"  iti  Pontefice  il  Vefcouo  d' Anellino  mandato  dal  Legato  ,ficonueniua 

fcmidi  uii-  in  queflo  modo,  confentèdo  ancora  i fanti  Guafeoni per  la  interpofitiooe  del- 
de^'aklin*  Scudo,  Che’l  Pontefice  pagaffe  a' fanti  Spagnuoli  quarantacinque  mi- 
nuto Capi-  la  ducati  douuti,  fecondo  diceuanoyper  lo  flipendio  di  quattro  mefi:  a' Gua-^ 
lem* o'^F^e^  <*’  “Ledefcbi  uniti  con  loro, ducati  fefìantamila:  partiffero tutti 

«"i^  Vtbi-  fra  otto  giorni  dello  fiato  della  Chiefa,  de'  Fiorentini , & d'V  rbino:  che 
buìimo’?”  Vrancefeo  Maria , abbandonato  nel  termino  medefimo  tutto  quello  poffede^ 
useo:«cqu'i  ua;  fuffe  lafciato  poffare  ficur amente  a Mantoua  : potè fie  condurre  torti- 
br^°  dj*è  gli^i^  » f>i^te  le  robbe  fue,  & nominatamente  quella  famofa  Libreria  ìtbe 
iqueftóiuo  con  tanta  fiefa,&  dUigentia  era  fiata  fatta  da^  Federigo  fuo  Auoloma-  ® 
wn  *nùmel  » Capitano  di  efserciti  chiarifsimo  di  tutti  ne’  tempi  fuoi  ; ma  chiaro  j 

IO  infinito  ancora  tramolte  altre  egregie  uirtù, per  lo  patrocinio  delle  terre»  Afsol- 
bti??quÌu  afflilo  Pontefice  dalle  cenfure  ,&perdonafie  a tuttii  fudditi dello  Stato 

(ctiue  Lean  iFrtfita 

dio  Albcici,  ch'ciano ornati , Se  copeni con oto,eon  argento.  Se  conièU(iniBOiio  ebe  alU  uxaquiliA 
4cU‘upe<€ci««ggiuacaUlui£oluiid  ddlaaoio,Sc  dcli’oiAamcnto» 


Ui  T E R r O D E C T M O:  587 

ri  ino,  ^ qua’Urufuegli  fuffe  flato  contrario  in  queflà  gv&ri'.  La  Jollan- 
gadelletfuali  cofe,mentre  che  piu  proliffamente  ft  riduce  nella  fcrittura;uo-  , fj 
kra  Francesco  Maria  ui  r’injèriffero  certe  parole,  per  lequalt  s'itifcriua  gli  nódimeno , 
Spagnuolieffere  quelli, che profnetteuanolafciare  al  Pontefice  lo  flato  d’Fr-^  noTa'odifo 
bino:  laqualcofaeffiricufando  come  contraria  all’honore  loro,  uennero  in fte  P'» . f'f'ue 
ne  a contentione  : onde  Francefco  Maria  in f off  ettho  che  non  lo  uendcffero 
al  Pontefice;  fe  n’andò  aU'improuifo  nel  Piuieri  di  Scflina  con  parte  de’  ca~ 

Ualli  leggieri , co’ fanti  Italiani , Guafconi , e Tedefchi , & quattro  prgp^i 
£artìglieì-ia . gli  Spagnuoli  data  perfcttione  alla  concordia,  & riccuuti  tut-  *>  Qujfi  «i. 
ti  i danari promefsi  ; andarono  nel  Pegno  di  Napoli , efjendo  quando  parti-  querto' nno 
rono  poco  piu,ò  meno  di  feiccnto  caualli,eft"  quattro  mila  fantufecero  il  me-  medefimo 
defimo  gli  altri  fanti  ,riceuuto  il  premio  della  loro  perfidia:a  gl’ Italiani  fo- 
li  non  fu  nè  data , «è  pronte fia  cofa  alcuna  : perciò  & Francefeo  Maria , nel 
della  faìute  delquale  parue  che  lo  Scudo  tenefjè  cura  particolare , poi  che  fi  ®^prodigì 
uidde  abbandonato  da  tutti,  adherendo  alla  concordia  trattata  prima  ; fe  d'fingoUre 
n'andò  per  la  Romagna , CT  per  lo  Bulognefc  a Mani  otta , accompagnato  da  /m “mno'’' 
Federigo  da  Bxggfle,iJ‘  cetito  cauallu  & feicento  fanti.  In  quejla  maniera 
fi  terminò  la  guerra  dello  fiato  d’Firbi  no  continuata  otto  me  fi  con  grauijji-  giuiDoucde 
ma  fpefa,  & ignominia  de’  uincitori  : perche  dalla  parte  del  Pontefice  fu- 
rono  ffefi  ottocento  mila  ducati,  la  maggior  parte  de'  quali  per  la  potenza,  H in  ària'or 
che  haueua  in  quella  Città , furono  pagati  dalla  Rcpublica  Fiorentina  : e i 
Capitani, apprefìo  a’  quali  era  la  fomma  delle  cofe,  furono  da  tutti  imputati  Cefi  fuora  d* 
digrandijjima  ùiltà,di gonerno  molto  difordinato,  & da  alcuni  di  ^maligna 
intentione  :pcrchcnel  principio  della  guerra,effendo  molto  potenti  le  forge  quali, ch’cr» 
di  Lorengo , & deboli  quelle  de'  nimici , non  Jeppono  mai  nè  con  aperto  ua-  po,eùa^oVf 
lore,nè con  indufiria,ò  prouidetiga tifare occafione alcuna: a’ quali  princi-  ictdicd,  o 
piffucteduta per  la  perduta  loronputatione,la  confufione,&  la  difubidien- 
ga  dell’effercito  ; fiaggiunfe  nclprogreffo  della  guerra  il  mancamento  in  huomini  d' 
campo  di  molte  prouif ioni  : & in  ultimo  hauendo  la  fortuna  uoluto  pigliar  no"a/T'„“ì 
piacere  de’ loro  errori;  moltiplicarono  per  opera  di  quella  tanti  di fordini^che  rmiiita  infi 
fi  conduffe  la  guerra  in  luogo,  che  il  Pontefice  fcopertefegli  in  fidie  alla  una,  "ò'^i  «u^iìi 
trauagliatonel  dominio  della  Chiefa , temendo  qualche  uolta , & non  po-  legpicn,  osc 
co  dello  Stato  di  Firenge , necefiitato  a ricercare  con  prieghi , & con  nuoue  mln*u>!‘“nè 
ubligationi  gli  aiuti  di  ciafeuno  ; non  potette  anco  liberarji  da  tanti  affanni , numero  m- 
fe  non  pagando  col  fuo  proprio  quelle  genti  delCefiercito  nimico , ò ih’crano  o “c'm  g'fp 
fiate  oiigine  della  guerra , ò che  condotte  a’ fòldi  fuoi  dopo  hautrgli  fatto  ai. 

molte  ejiorfioni,  s'èrano  bruttamente  riuoltate  cantra  lui.  In  quefloanuo  me  u'edeua  un  v 
defitmo,&  b quafi  alla  fine,il  Re  di  Spagna  andò  con  felice  nauigatione  a pi  “ 

AQlf  I J t.  A m mn  . 


utdme  altre  marauiglie, feròdo  «he  a’ha  da  una  lettera  del  Come  Bariolomcu  Maiciiiengu  Come  di  Vii 
lachiau  Icriiu  a M.  Ilonoftio  Bonnuntio  Vertmefe  in  Viueiia  , & data  nel  Calleldi  V'iliarhiataa  aj,  gj 
Dtceiabte  1517.  doue  eflò  Come  aftwma  effete  flato  in  peilbna,  Jc  hauetueduto  <o' propri  otefir. 

Cce  j gUtrt 


L I B H O " Ann* 

■ qoe»  aliare  ta  poffeJJHone  de'  Regni fiioit  hauendo  ottenuto  dal  Re  dì  Ftancìa , tra 
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ef 'SiOone  T’’nnOy&ì’ altro  de'  quali, palliando  la  dijpofnione  intrinfeca, erano  dhnofìra- 
tioni  molto  amicheuoli,  che  gli  prorogaffe  per  fei  me  fi  il  pagamèto  de’ptimi 
cento  mila  ducati, ch’era  tenuto  a dargli  per  l’ultimo  accordo  fattotra  loro:  e 
i Vinitianì  riconfermarono  per  due  anni  la  Lega  difenfiua,che  haueua.no  co'l 
Redi  Francia;colqualefiando  congiuntiffimi,  teneuatio poco  conto  dell’am 
tùia  di  tutti  gli  altri, e tanto  che  ancora  non  haueuano  mandato  a dare  Pubi- 
dien':^  al  Pontefice:  ilquale  fu  molto  imputato  che  haucffe  mandato  Legato 

a V inetta , Altobello  Vefcouo  di  Pala,  come  cofa  indegna  della  fua  Ma^à . 

Mj^D.xvin  Seguitaua  l’Anno  M,D,  XVI 1 1.  nelqualc  Italia  {cofa  non  accaduta  gii 
ch^niaro  mouimento  alcuno,benche  mìnimoydiguerra/tngiap- 

pa;  mi  auin  pariua  la  medefma  difpofitione in  tutti i Principi Chrifiiani;  tra  iquali efjen 
fc?i*  IO  un  al  autore  il  Pontefice  fi  trattaua , ma  piu  preflo  con  ragionamenti  appa- 
lto , Ce  ten  ratti , che  con  configli  foflantiali  la  ^efpeditioneuniucrfale  ditutta  la  Chri- 
"icémenie**  contra  Selim  Principe  de’  Turchi;  ilquale  hatteua  l’anno  prcceden- 

daF.Aitho-  teamp 
& meno. 

dato  a papa  dubitare,chc  noH  freuenetido  i C hrifiiani  d’aff aitar  lo  ,hauefje  innantnpaf- 
v.^'^'ò'tno  faffc  molto  tempo,auoltar  l’armi  uittorioje  contra  loro:  perche  Setimbauen 
al  medcfi»  rfo innante} comprefo ,che^  Baìfet fuo padre  già  molto uecchiv , penfaua di 
"0°  licle'è  flabilire la  fucceffione  dell'Imperio  in  Acontat fuo  primogenito,  ribellatofi 
nella  lua  hi  da  ltii;lo  cofirinfc  con  l’armi,&  con  l’hauere  corrotto  i faldati  Pretoriani  a ri 
coft*de^T«  nunciarglilaSignoria:&  fi  credette  anco  uniuerfalmente,cheperafficurarft 
tariac.4>.  totalmente  di  lui  lo  faceffe  morire  federatamente  di  ueteno  : uincitore  dipoi 
lune'  **uefc  d’arme  contra  ilfratello;lopriuc  apertamente  della  ulta  : il  mede 

Imprese  di  fmo  fece  a Corcù  fratello  minore  di  tuttùnè  contento  d’bauere  fatto  amma^ 

Selim  Piin. 
cipede*Tur 
chi  hauer 
pankotar 
Rotitia,  leg- 
ga il  Giou. 
nel  li.  fi.  de 
ne  gli  aliti 


npliata  tanto  la  fua  grandeg^,ehe  confidcrando  lafuapotentia  ,&non 
0 la  cupidità  del  dominare  Ja  uhtù,&  la  ferocia,  ft  patena  meritamente 


o^re,fecondo  il  coflume  degli  Ottomanni,i  nipoti,et  qualÙcmeuiuea  di  quel- 
la Jiirpe,ft  crede  ( tanto  fu  d’ingegno  accrbo,&  implacdjile)che  qualche  uol 


ta  penfaffe  di  priuare  della  uita  S olimano  fuo  unico  fidinolo.  Da  quefii  prh 
cipij  continuando  dì  guerra  in  guerra,uinti  gli  Aduliti  popoli  moMani,&ft 
ne  gli  ami  focì^Tapaffato  in  Perfia  contra  il  Solfi,  & uenuto  con  lui  a giomataio  rup- 
feguenti  del  pe;occupò  la  Città  difTaurittfedia  di  quell’ Imperìo,cò  la  maggiore  parte dd 
l*e?An*cà  ^ P^fi^t  ;laqnalefu  coflretto  ad  abbandonare  nò  per  uirtù  de'  nimici,tbedif 
cibini  Fio-  fidaudoft  di  poter  fofienere  l’effercito  fuo  fi  erano  ritirati  a’ luoghi  montuo- 
fchflb  della  faluatichi;ma  perche  effendo flato  quell’anno  flerilifsimo , gli  mancaua 

origine  de*  no  le  uettouaglìe . Da  quefta  efpeditionepoi  che  ritornato  in  Cofiantinopolt  > 
Thec^oro  & puniti  molti  faldati  autori  di  feditione , hebbe  refiaurato  per  qualche  mefi 
spidugino,  pejfercito,fimulando  di  uoler  ritornare  a debellare  la  Perfia  ;uoltò  l’armi  co» 
* ma  otl*  trn  il  Saldano  Re  della  Soria,&  dell’Egitto  : Principe  non  fola  d’antiebif- 
SeUmTS' di*  riueren'!^t&  dignità  apprefio  a quella  religione  : ma  potentijsimo per 


uccio 
mence  1 
ingcl 


> da  qual  che  t'ha  dal  Giouio,Bc  ne  (crilTe  molto  poco  per  quel  che  noi  n’habbiamo:  done  piu  diiul*' 
lereu^ha  in  un’altco  libro,  che  icaiu  de*  Fatei  iUlliUidi  Scino,  del  aitale  BOOOttÙCOldopeihoUctl 
l’aiuoicckaliùil  Ciouieipiaco&lotac.  ' taM- 
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l'amplitudine  del  Dominio,  per  Ventrate  grandi  t& per  la  milìtia  de*  Mam- 
malucchi,dalle  armi  de'  quali  era  flato  pojìeduto  quell'imperio  con  grandif-  i * 

fma  riputatione  trecento  anni;  perche  effendo  retto  da’Sotdani,iquali  nò  per 
fuccejjìone,maperelettione  afeendeuano  al  fupremo  grado,&  dotte  non  era- 
no esaltati fe  non  huomini  di  manifefla  uirtìt,  et  prouetti  per  tutti i gradi  mi 
Utari  algouemo  delle  Prouincie,  & de  gli  ejjerciti  ; & efiendo  il  neruo  deU 
l'armi  laro  non  di  faldati  mercenarif,&  foreflieri,ma  tthuomini  eletti,iqua- 
li  rapiti  da  fanciulli  delle  Prouincie  uicine,& nutriti  per  molti  anni  con  par 
citi  di  uitto , tolleranT^  delle  fatiche,  & con  effcrcitarft  continuamente  nel- 
l'armi,  nel  caualcare,  & in  tutte  l'effercitationi  appartenenti  alla  difcìplina 
U militare ;erano  aferitti  * nell'ordine  de'  Mamalucchi;fuccedendo  di  mano  in  • Gioumnl 
mano  in  quell  ordine  no  i fioliuoli  de'  Mamalucchi  morti;  ma  altri  che  prefi 
da  fanciulU  per  ifchtaut  ut  perueniuano  con  la  mcdejima  difaplma;et  con  le  oipa  lcò  *. 
medefimearti,  eh' erano  di  mano  in  mano  pcruenutigli  anteceffori  ; quefli  in 
numero  non  piu  di  fedici,ò  diciotto  mila,teneuanofoggiugati  con  accrbijflmo  dogli  ii  noi 
Imperio  tutti  i popoli  dell' Egitto, & della  Soria;  fogliati  di  tutte  l'a>tni,&  biudÉmo*,* 
probibiti  di  non  caualcare  caualli,&  offendo  huomini  di  tanta  uirtù,  &fe-  & pcogno*. 
rocia,&  chefaceuano  la  guerra  per  fe  proprij, perche  del  numero  loro,  & da 
loro  fi  eleggeuano  i Soldani , brogli  honori , le  utilità , & l'amminiflratio-  u»  eOendo 
ne  di  tutto  quell'opulentiftmo  ,&  ricchiffimo  Imperio, non  folohaueuano 
domate  molte  nationi  uicine , battutigli  .Arabi,  ma  fatte  molte  guerre  coi  l’oiuu*  pai 
Turchi, erano  rimafi  molte  uolte  uittoriofi  : ma  rare  uolte,ò  non  mai  uinti  da 
loro.  Contea  quefli  adunqiu:  mofiofi  con  l'efiercito  fuo  Selim , & rottigli  in  feitta  come 
piu  battaglie  in  campagna,nellequali  fu  ammaT^to  il  Saldano  ; & dipoi  soMj*no  *di 
pref)  in  una  battaglia  ì' altro  Soldano  fuo  fuccefforefilqualfece  morire  publi  ^ d' 

camente con  ignominiofo  fupplicio;& fatta  uccifione  gradifiima,an7^  quafi  fe" pordine , 
f^entoilnomede'  Mammalucchi,debellato  il  Cairo, Città  popolo fijfima,  nel  «Vincipio 
laquale  rifedeuano  i Soldani;occupò  in  breuifjimo  tipo  tutta  la  S oria,  e tutto  jucchi 
l'Egitto-.in  modo  ebehauendo  cofi  preflo  accrefeiuto  tato  l'Imperio,  duplica 
te  quafi  l'entrate,leuatofi  toftacolo  di  emuli  tanto  potenti, & di  tanta  riputa-  tincrarfo  *<u 
tione;era  non  fetiT^a  cagione  formidabile  a'  Cbrifliani.  Et  accrefceua  meri- 
tamente  il  timore  Ceffer  congiunta  a tanta  potenza, & ualore  un'ardente  cu-  Boiog'^fc , 
pid'ità  di  dominare , & di  far  gloriofifftmo  a'  pofleri  con  le  uittorìe  il  fuo  no-  ® | 
me:per  laquale  leggendo  fpejjo  ( come  era  la  fama)  le  cofe  fatte  da  Alefìan-  ipaao.  ’ * 
dro  Magno,&da  Giulio  Cejarc;ficruciaua  nell'animo  mirabilmente  che  le 
cofe  fatte  da  fe  non  fujfero  in  parte  alcuna  còparabili  a tante  uittorìe  re  trion- 
fi loro;  & riordinando  continuamente  i fuoi  efjerciti,&  la  fua  militia,  fabri- 
cando di nuouo numero grandijjimo  di legni,et facendo nuoue prouifioni ne-  , * 

eeffarie  alla  guerra;  fi  temeua  penfaffe  tIaJiaUare,quddo  fuffe  preparato , chi 
diceua  Sodi  propugnacolo  de’Chrìfliani  nelle  parti  dell’Oriète,  chi  diceua  il 
Segno  d’Vngheria,già  per  la  ferocia  degli  habitatori  temuto  da'  Turchi;ma  i 

M queflo  tempo  indebolito  per  effere  in  mano  dunRe  pupillo  gouemato  da* 

Ccc  4 Prelati, 
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■Prelat\,&di  Baroni  del  Begno  dif  cordanti  tra  loro  mede  fimi.  Altri  a§er-. 
d'o*  if '7^  tnauano  ejfere  i fuoì  penfieri  kolti  tutti  ad  Italia, come  fead  ajfaltarlaglt  def. 
efpu  jn  ft  audacìa  la  difeordìa  de'  Principi,e'l  jdpa  c quanto  fufje  lacerata  da  lunghe 

da  M jcotnet  guerre  ; & lo  incitafie  la  memoria  di  Maumet  fuo  Auolo , che  con  poten^ 
z°  dV  Ar^  molto  minore,&  con  piccola  armata  mandata  nel  Begno  di  Napoli , bauetta 
S*  a*i**oi*ic  a/falto  improuifo  cfpugnata  la  » Città  d'Otranto , & apertaft  ,fe  non  gli  * 
diluì  Tatccf  fuj]e  foprauentita  la  morte,  una  porta,  & fiabilito  una  fedia  da  uefj'are  con-- 
waV^o  ^ tinuamente  gli  Italiani.  Però  il  Pontefice  infume  cò  tutta  la  Coite  Rmant 
1^1*.  dopo  fpaiiStato  datantofuccejfo,  et  dimofirando  per  proutdere  a sì  grane  pericolo, 
Tutchrfi  uolcr  prima  ricorrere  a gli  aiuti  Diuini-,fecc  celebrare  per  Bontà  diuotiJD‘tr.e 
fiéncru  i‘ar  fupplicatioìiiiallcquali andò  egli  co’ piedi  nudi  et  aipoi  uoltatofi  apenfa-  4 
fi  tutti' A w ^ trattare  degli  aiuti  humani  fcrifje  brieui  a tutti  i Principi  Cbriftia- 

cipi  dui-  ni ,ammoneiidogli  di  tanto  pcrieolo,&  confortandogli , chedepvjìeledifior- 
no*f 'ipiu"  ^ contenticnt  uolejjero  protamente  attendere  alla  difefa  della  relig'toi. 
meli . tii  ).  ne  della falute  commune,  laqualc fiaua  continuamente JottopoJla  a gra~ 

cìbinì!spj’.  tiijjimì  pericoli  ,fe  con  gli  animi,  & con  le  forge  unite  di  tutti  ncn  fi  trasfe- 
dujtino  , de  rifie  la  guerra  nell’Imperio  del  Turco,ct  ajjaltajsifi  il  nimico  nella  cafapro~ 
pria:  fopra  laqnal  cofa  ejjendo  flati  efiaminati  molti  pareri  d’bucmbii  milita 
b Fino  alla  rì,&  di  perfone  petite  de' paefi,delladiffofitione  delle  prouincie,&dtlleftir 
ia''Mi^ie1^i*ì  (t^  tni  di  quello  Imperio;  rifolueua  efl'ere  neccjsaìio,ibefattagrtfsijsi- 

pci  laccom  ma  prouifionc  di  danari  con  la  contributiotu  uolontaria  de'  Principi,  e eòi» 
u VMginè  pofttioneuttiuerfale  a tutti  i Popoli  chriftiani,^Cefarc  accòpagnato  dallati  C 
Matta  11  là-  uallctia  degli  yngbcri,&  de  i Polouij,nationibelUcofe,&  ejser citate  in  con 
rTpuMìm  tinue  guerre  cantra  i Turchi,&  con  uno  efsercito  quale  fi  conuenifse  a tanta 
chrirtiana.  imprejà  di  caualli,&  di  fanti  Tedefebi^auigafseper  lo  Danubio  nella  Bofi- 
A..OUIO.  fifia(diceuafi  anticamente  Mifia)  per  andare  di  quiui  in  Tracia, &accofiarfi 
c leggi  piu  a Cofiantinopoli  fedia  dell’Imperio  degli  Ottomanhibe  il  Be  di  Brada  con 
q’ueìilc  dell!  Regno  fuo,de'  P'inhiani,&  degli  altri  d‘Italia,actòpagna.- 

becationi  to  dalla  fanteria  de  gli  Suvggeripajsafse  dal  Porto  di  Brindifi  in  Albania , 
gfio  * "gìo  facile, 0 breuiflfìmo,per  aflaltare  la  G reda  piena  d'habhatori C bri 

uio;  iiquaie  fliani,&per  que/io , &per  l’acerbità  dell’Imperio  de’  Turchi  difl'oftijshna 
SI  Re^iiria!  “ ribellar fuche  i Be  di  Spagna,di  Portogallo,et  d’Ingbilterra  congiunte  l’at 
niinatea , i mote  loTo  a Cartagcuia , & ne’  porti  uidni fi  diti'ggaj'sero  con  dugento  naut 
de?Re  d’ Vn  pi^t^  Spagnuoli,ct  d’altri  faldati  allo  ftretto  di  Galipoli  perafialta^ 

ghetU , c il  re,efl>uguati  che  fufsero  i Dardauuli,altrimenti  le  Caflella,pofle  ju  la  bocca 
jy*^o tiche  àcUo  firetto  di  C ofiantinopoli  : alquaU  camino  nauigafse  medefmamente  d 
^cfìit^ccò  da  Ancona  con  cento  naui  roflrate:co>’  quali  apparati  ef 

tutre'i'e  *p  w coperto  la  terra, & il  mare  , et  afsaltato  da  tante  partilo  flato  de’  Tur- 

uiboniteiò  (hifitpiali  fanno  principalmente  il  fondamento  di  difendei  fi  alla  campagna; 
Ma' quelle  poreua,aggìunto  majsimameiite  l'aiutorio  Diurno,  potcrfijperare  di  guerra 
tanto  pietofa  felicifsimofine.^cfte  eofeper  trattarc,ò  almeno  per  nò  poter 
Uiucdudino  ^hi  pofte^fiMi  fimili  a qucllc,<i>c  da  eflò  Clouio  <ba9  rciiue  nei  Ub^  d^na  fka  di  Icon  l, 
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efiere  imputato  di  mancare  all’ufficio  Ponteficalet  Lione  tètati  prima  gli  ani 
mi  de’  Principi ;publicò  in  Concifloro  triegne  uniuerfali per  cinque  anni  tra  • we't’infoe 
tutti  i Potentati  Chriflìani fono  pena  digrauiffime  cenfurea  chi  contrauenif  ^otìcioul 
fii:& perche  fuffero  accettate trattate  le  cofe  appartenenti  a tanta  impre~  » cario  v. 
fàjle<fuali  anco  confultaua  continuamente  con  gli  Oratori  de’  Principi;  defli  à^ie'co'fe* 
ttò  Legati  il  Cardinale  di  S.Siflo  a Ce  fare , quello  di  S.  Maria  in  Portico  al  q' 

< He  di  Francia, il  Cardinale  Egidio  al  Re  di  Spagna,&  Lorengo  Cardina-  g icgRc  a 
le  Campeggio  al  Re  d’ Itighilterra:  Cardinali  tutti (f  autorità,ò  per  efperien- 
gadi  faccende,ò  per  opinione  didottrina,ò  per  ef]ere  intrinfechi  al  Ponte  fi-  umano  fof 
cedcquali  cofe  banche  cominciate  con  grande  efbcttatione  : & ancora  che  la  f* 
triegua  uniuerfale  fufie fiata  accettata  da  tutti , & che  tutti  contra  t Turchi  dì  quieiìrsi- 
con  ofientatione,& magnificenga  di  parole  fi  dmoflraffeìO,fc  gli  altri  concor  ft4nd'o'*ché 
reuano,iTejfere  pronti  con  tutte  le  forge  loro  a caufit  tanto  giufia;nondimeno  m /ama  c& 
^endo  riputato  da  tutti  il  pericolo  incerto, & molto  lontano , & appartenen  ^ 

te  piti  agli  Stati  dell’uno  che  dell'altro,&  effendo  molto  difficile , & che  ri-  fta  faiià^  opì 
tercaud  tempo  lungo  l’introdurre  uno  ardore,&  una  unione  tanto  uniuerfa-  ÌTaro! 

le;preualeuano  i priuati  intereffi,&  commoditàfin  modo  che  quefie pratiche  no  ìnganaa 
non  folonon  fi  conduceffero  a jperanga  alcuna,ma  non  fi  trattarono  fe  nò  leg  “* 
giemùte,&  quafi  per  cerimonia , ejjendo  anco  naturale  degli  huomini , che  b Dì  toreni 
LE  COSE  che  ne’  principi!  {ir apprefentano  molto  {pauentofesfiuadinodi 
giorno  in  giorno  in  modo  diminuendo,  & cancellando  che  non  foprauenendo  cke  ìn^  fìo« 
nuoui accidenti, cherinfrefchinoilteirore,fene rendinoin  progreffodinon 
molto  tempOjgli  huomini  quafi  ficuri:  laqnale  negligenga  alle  cofe  publiche,  moUe  feae, 
& affettione  immoderata  alle  particolari,  confermò  piu  la  morte  che  fiucce- 
dette  non  molto  poi  di  Selim.-ilquale  hauendo  per  lunga  infermità  fofpefi  gli  ta  caieiìna 
apparati  della guerra,confumato  finalmente  da  quella  ; pafsò  all’altìa  ulta, 
a iafciatotàto/mperioaSolimano  fuofigliuolo,giouane d'età, ma  riputato*  di  te  fettina© 
ingegno  piu  ma]'ueto,et  d’animo,  biche  gli  effetti  dimofirarono  poi  altrimiti,  g 

nonaccefoallaguerra.Nelqualtipotra'1  Pdtefice,etilRediFranciafidimo  gimoio  dt 
ftraua gradi ffima  cògiuntione:  perche  il  Re  dette  p moglie  a Lorègo  fuo  nipo 
b te  ^Maddalena  nata  del  nobil  fangue  dicafa  di  Bologna, e con  entrata  di  feu  che  poi  fut> 
di  toMÌla,parte  donatagli  dal  Re, parte  appartenentegli  del  patrimonio  fuo:  “Ut 
ttefiendonatoalReun  figliuolo  mafchio;richiefe  il Pòtefice  che  lo  facefie te  »“no  «$7* 
nere  al battefmo  in  nome  fuo:p  laquale  cagione  Lorègo,che  fi  ordinaua  pan  Veggcmc* 
dar' affo  fare  la  nuoua  moglie  ,accelerado  l'andata,fi  càdujje  in  pofie  alla  Cor  «lei  Regn® 
te  di  Éràcia;  doue  fu  molto  careggato,et  bonorato  dalRe,alquale  egli  dima-  1*  mad"c  dì 
ftràdo  di  darfi  tuttofa promettido  di feguitare  in  ogni  cafola fuafortuna;ac- 
quiftò  motto  della  fuagratia.  Portò  al  Re  un  brieue  del  Pòtefice,per  loquale  "rò  fecondo 
gli  còcedeua  che  infimo  a tato  che  i danari  rifcqffi  della  decima,et  della  crucia 
ta  non  s’haneffero  a {pendere  cètra  i TuTchi,potefJe  {pendergli  ad  arbitrio  fuo,  ti;  Carlo  no 
Promettendo  reflituirgli  Ogni  uolta  che  all’effetto , per  loquale  era  fiata  po- 

ci*i  9c  Auìgo.dic  il  fallato  ntdcdifcbnio^iqac&o  ficlToamoo  J574«  i Aato  coronato  folonia^ 
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fla,ne  fufje  dibìfogno,  cùnuenendoneperò  in  ufo  di  Lorengo feudi  cinquan- 
ta mìlatetil  Re  che  infmo  a quel  giorno  haueua  diffimulato  il  non  efequhre  il 
Pontefice  la  promeffa  fattagli  per  brieuc  della  refìitutione  di  Modena , & di 
Peggiori  Duca  di  Ferrara^  ancora  chefuffe  paffuto  il  termine  di fette  mefit 
conofeendo  nò  poter  fare  al  Pontefice  cofapiù  molefta,  che  fargli  infian^  di 
quefia  reflitutioney&  tenendo  come  fpeffo  accade  piu  conto  de’  maggioriytije 
de’  minoriyimeffe  in  mano  di  Lorengo  il  brieue  della  promeffa.  *Prorogaro-  i 
no  anco  quaft  nel  tépo  mede  fimo  i Fmitiani  p mego  del  Re  di  Tracia  la  trie 
gua  loro  con  Cefareper  cinque  anni, con  còditione  glipagaffero  ciafeuno  dd 
cinque  anni  feudi  uenti  mila:  & nellaqualeera  effreffo  che  ciafeuno  annopa 
gaffero  a'  fuor’ufciti  delle  terre  loro , iquali  haueuano  feguhato  Cefare , il 
quarto  decentrate  de'  beni, che  prima  poffedeuano^afìando  pagaffero  p que 
fia  cagione  ducati  cinque  mila,&  fi  finrebbe  Cefare  indotto  perauètura  fegli 
fa  t4  haueffero  dato  maggiore  fomma  di  danari,a  far  la  pacema  al  Re  era  piu^a 

f tegui  fri  ta  la  triegua,  perche  i Finitiani  non  afficurati  del  tutto , haueffero  maggiore 
vìnititni  ‘ tagione  di  tenere  cara  la  fua  amicitia  : & perche  a Cefare  nonfuffe  datafa- 
iotoino  alla  cultd  di  fare  co’  danariyche  hauefie  da  loro,  qualche  innouatione  : & dirh^ 
fto'i  ^ concordia,  fi  compofono  anco  ledifferentie  tra 

me  icriae  il  il  Re  di  Francia,& d’Inghilterra,  confermandole , accioche  la  conuentione 
S^a'ie  nel!  fuffcpiu  flabilc,con  nuouo  parentadoiperche  il  Re  d’Inghilterra promeffe  da 
le  condióo-  re  la  figliuola  fua  unica,  allaquale  non  hauendo  altri  figliuoli,fi  fferaua  do- 
Mnfo^  1 appartenere  la  fuccefftone  del  Regno,  al  Delfino  figliuolo  primogenito 

quello  luo-  del  Re  di  Francia  con  ducati  quattrocento  mila  di  dota, ì’ uno  et  l'altra  di  età 
foiòln'^*  ii  tenera , che  infiniti  accidenti  poteuano  nafeere  innanrfi  che  per  l'habiliti 
ch’appaitie-  dell’età  fi  poteffe  flabUire  il  matrimonio:  fu  fatta  lega  difenfiua  tra  loro,no- 
w deiren^  minadoui per  còtrahenti principali  Cefare,  e'I  Re  di  Spagna  in  cajò  ratificaf 
K*te  ferofra  certo  tèpo;et  il  Re  d'Inghilterra  fi  obligòartflituireTomai,  la  guar 

Se'poKot  ’ dia  delqualegU  era  di  fpefe  molto graue,  riceuido  da  lui  di prefenteper  te  ffe 
impouar,  fe  fatte  ducati dugento  fefianta  mila:  trecento  mila  ne  conftffaffe  d’bauer  ri- 
*a*ciiM  ot-  ceuuti  per  la  dota  della  nuora , & pagandone  trecento  mila  altri  in  tempo  di 
to  mila  du-  dodici  armi  tpromeuendo  etiandio  di  rendergli  in  dietroTomaiffè  lupaie je’l 
fti'iue*dn.**  parentadonon  fegnitofie:  per  laqual  lega  & parentado  effondo  andati  dal- 
que  nùu.  l'yfm  parte  all’altra  Ambafeìatori  a riceuere  le  ratificationi , e i giuramenti, 
furono  effeditiquefii  atti  nell  um,& nell’ altra  Corte  congrandiffimajolen- 
nità,& cerimonia,  cif  flabiiito  , che  i due  Re  s’abboccaffcro  infume  tra  Ca- 
’ . les,&  Bologna,  nè  molto  poi  fatta  la  refiitutione  di  Tomai . Nel  medi  fimo 

tempo  offendo  morta  la  figliuola  del  Redi  Tracia  deflinata  a efiere  fpofa  del 
RediSpagnafuriconfermatatra  loro  la  pace,&  prima  capitolarìone  con  la 
promeffa  del  matrimonio  della  feconda  figUuota,celcbrando  l’uno,  & l'altro 
Principe  quefia  congiuntione  co  graruliffme  dimoflrationi  efhinfeclm  di  be- 
uiuSlÌga,il  Re  di  Spagna,  che  gli  haueua  già  fatto  pagare  in  Lione  i cèto  mi 
* U ducati, portò  publicamète  lordine  di  San  Michele  Udì  della  fua  fefiiuità, 
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& il  Re  di  Francia  il  giorno  dedicato' a S.  Andrea  portò  publìcamente  l’or- 
dine del Tofone  .Coft  flando  quiete  te cojè d’Italiat  & d’oltre a’  monti, foto 
Cianiacopo  daTriul:ì^trauagliaua,non gli giouando  nè l’etd ridotta  qua(i 
all’ultima  ueccbieg^  ,nèla  virtù  fperimentata  tante  volte  in  fervìgio  della 
cafa  di  Francia,percìje  dandone  forfè  cagione  in  qualche  patte  l’ambitionc, 

& la  inquietudine  fua , efiendo  combattuto  da’  fattili  bumori  de  gli  emuli 
fuoi,&  peìfeguitato  in  molte  cofeda  Lautrech , era  flato  fatto  fofpetto  al  Re^ 
fhe  egli,&la  cafa  fua  per  l’intcrcffe  della  fattione  Gvelfa^t  per  antichi  in- 
trattenimenti fufie  troppo  accetta  a'  Vinitianì , delle  genti  de’  quali  era  Go- 
vernatore Teodoro  da  Triulgi,& che  hauettano  nuouamente  faldato  Renato 
della  medefma  famiglia ;però  il  Re, efiendo  dopo  la  morte  di  Francefeo  Ber 
nardino  yifconte,rimafo  capo  della  fattione  Ghibellina  Galeagp^  Vifeonte, 
per  opporlo  al  Triultio  con  maggiore  autorità,  gli  haueua  dato  l’ordine  di  S, 
Michele,cofiituito  penflone,&  egli,&  Lauti  ech,in  ogni  occafionegli  dava- 
no riputatione;  lequali  cofe  non  paffando  fenga  depreffione  del  Triultio  male 
pallente  a dijjimulare , & che  fi  lameutaua  fiequentemente , diuentaua  ogni 
giorno  piu  efolo,& piu  fojfetto , ma  accrebbe  occafione  a Lautrech , & a gli 
altri, che  lo  calunniavano  appreffo  al  Re,l’efferfifatto  Borghefe  degli  Sui-s^ 
a geri,come  fe  uoleffe  per  megp  loro  batter  e ^ patrocinio  contr a il  Re,  & forfè  , jj 
ajpirafie a maggiori pèjieri-.dellequali  calunnie,effendo  cofi  vecchio  com’era  “150 nei  luo 
andato  in  Francia  a giuflificarfi,nò  fola  Lautrech  come  egli  fu  partito  per  or  ch!^tt 

dbiatione  hauuta  dal  Re,ritenneaVigeuene  conhonefla  cuflodiala  moglie,  Tiiuuitio 
&il  ni  potè  nato  del  Cote  di  Mufocco  fuo  unico  figliuolo  già  morto, ma  etian  "1? 

dio  dal  Re  non  fu  raccolto, nè  con  benignità, nè  con  thonore  folito , augi  ri-  tura.st  u fu 
prendendolo  <f  efserfi  fatto  Suigjno,gli  difie,che  da  punirlo  fecondo  fareb-  p'anc*eC,*c5 
be flato  conveniente , non  lo  riteneva  altro  che  la  fama  divulgata  per  tutto , Uquiie  li  ni 
ma  fopra  la  uerità,de’  meriti  fuoi  uerfo  la  Corona  di  Francia,  fu  neceffitato  R,°'del  c'ów 
ritrattare  qvello,che  haueua  fatto,& pochi  giorni  poi feguitado  la  Corte ,dm  «*i  Mufocco 
malato  a Ciartres,pafsò  all’altro  fecolo-.huomo  a giudicio  di  tutti  {come  bave  potuto 

vano  confermato  molte  fferienge)  di  valore  grande  nella  difciplina  milita-  j»« 

re, &fottopoflo  per  tutta  la  vita  fua  all’incoflanga  della  fortuna,  che  bora  u^bSono** 
l’abbracciaua  con  profferì  fucceffijma  lo  efagitaua  con  auerfi:&a  chi  me- 
tritamente  fi  conuen  iffe  quello  che  per  ordine  fuo  fu  infoino  nel  fuo  Sepolcro,  «ìbio’  ] 

Ripofarfiin  quel  Sepolcro  Giaiacopo  da  Triulgi,che  innangi  non  s’era  mai  8» 
ri^fato.In  queflo  anno  mede  fimo  Cefare  defiderofo  diflabilire  la  fuccefjione 
dell’Imperio  Romano  dopo  la  morte  in  unode’  nipotijtrattaua  cògli  Elettori 
di  fame  eleggere  uno  in  Re  de’ Romani, laqual  degnità  chi  ha  cofegvito  /ucce  “ ° gii* 

• de  immediàtamète fengfaltra  elettione,ò  confirmatione,morto  C Imperatore, 

Imperio:et  perche  a quefla  elettione  nò  fi  può  pervenire  infimo  a tanto  che  % io 

chi  è flato  eletto  alt  Imperio  non  ha  ottenuto  la  Corona  Imperialejaceva  in- 
ftnnga  col  Pòtefice  che  con  effempio  nuovo  lolfaceffe per  mano  d’alcuni  Cor  meta 
dinali,deputati  Legati  Àpofiolici  a queflo  attofincoronare  in  Germania . Et 

benché 
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beche  Ce  fare  haueffe  prima  deftderato  che  qucjìa  digita  fuffe  cofetitd.  a Fer 
dittando  fuo  nipote  tpxrendogU  conuenicntey  che  poi  che  al  fratello  maygiori 
erano  concorft  tanti  fiati, et  tanta  yrande7;ia,egìi  ft  foflcntafie  con  qti^iogra 
do,  & giudicando  che  per  mantenere  piu  illujbre  la  cafa  fua,et  per  tutti  i cafi  > 

fmiflri  che  nella  perfora  del  maggiore  poteffero  fuccedere,  efl'ere  meglio  ha- 
uerui  due  perfonegradi,cheunafola,nddimenofiimolato  in  cdtrarioda  mol- 
ti de’  fuoi,&  dal  Cardinale  Seduncnfe,&  da  tutti  quelli,iquali  temeuanoft 
odiauano  la  potetr^^a  de’  F rance  ft, ri  fiutato  il  primo  cofiglio;  uoltò  l’animo  a 
far’opera  che  a quefia  degnità  fuffe  affiinto  il  Re  di  Spagna , dmofiratidogli 
quefii  tali  efiere  molto  piu  utile  all’efj'altatione  della  Cafa  d’Auflria  accumu 
lare  tutta  la  poteri^  in  un  fola, che  diuidendola  in  piu  parti  fargli  meno  po-  ' 
tètiacanfeguitarei  difegniloro:  efiere  tati,ettali ifondamèti  della gradeg- 
^a  di  Carlo,cbe  aggiugnendofègli  la  degnità  Imperiale  fipoteffefperareche 
hauefie  a ridurre  in  Italia  tutta,et  gra  parte  della  Cbrifiinità  in  una  A/onar 
chiatcofa  non  folo  appartenente  alla  gradella  de’  fuoi  difcendenthma  anco- 
ra alla  quiete  de’ fudditi, et  per  rifpetto  delle  cofe  de  gUrf  edeli  a beneficio  di 
tutta  la  Republica  Chrifìiana  : & effere  ufficio,et  debito  fuo  pen fare  alt  au- 
■ tfi  aueftì  mento, et  all' efaltatione  della  degnità  hnperialejìata  tati  anni  nella  petfona  i 

* nella  famiglia  d’jduflria, laquale  infino  a quel  giorno  ftatapa  la  hn  « 
•iorno  d*.  potente  fua,e  de’ fuoi  antectffori  maggiore  in  titolo, & in  nome  clte  injtfia» 
fiamo  dei*  ejfetti,nott  ft  potcua  fperare  hauerfìa  folleuare,nè  ritornair  al  prifli 

JS74.  Udì-  nofplendore,fenontrasferendofinetlaperfonadiCarlo,etcongiugnèdofial-  ^ 
* iie  pèTcìo  poten^a:laquale  occafione  portatagli  dall’ordine  della  natura, et  della  i 

che  dopo  fortuna, non  effere  ufficio  fuo  d'tmpedir,angi  di  aumentare:  uederfi  per  gli  ef 
io  pl^o  ,*  J^P^  de  gli  antichi  Imperatori  Cefàrc  Augufio,& molti  de’ fuoi  fuccefiati, 
ndne  Callo  che  mancando  di  figliuoli,&  di perfòne  della  medefma fl  'irpe,gelofi  che  non 
te’acuiTue^  fi  fpeg)tefie,òdiminuifieladegnitd,rifèduta  nellaperfona loro,  Itauere cerca 
ceiTc  il  Fra.  fo Juccefioti  rimoci  di  congiuntione,  ò nò  attenenti  etiandio  in  parte  alcuna, 
dòfdopo  fa  mego  delle adottionùet  efiere  frefeo  l'efjcmpiodel  Re  Catolico,cbeamM 

mone  del  i/o  come  figliuolo  Ferdinando , allenato  continuamente  apprefso  a lui,  nè  ha 
?eH*ó*  I ueduto  Carlo,an'tf  prouatolo  nella  fua  ultima  età  f« 

raioreiipre  co  obcdicnte  tC  precetti  fuoi  }nondimeno,non  hauuta  compaftione  della  pouet  j 

n"  uoo*ii.'  tà  di  quelloycheamana  come  figliuolo  ; non  gli  haueua  fatto  parte  alcuna  é ! 

tati fiati  fuoi/iè  di  quelli  etiadio,cbe  per  efsere  acqnifiati  da  lui  proprio , cri 
in /acuità  fua  di  difporre,  an^i  hauere  laf ciato  tutto  a quello,  che  qua  fi  «5  co 
\ . nofceua  fe  non  perftranorricordarfi  Cejare  il  medeftmo  Re  haua  lo  sèpre  co» 

fortato  ad  acquiftare  a Ferdinado  Stari  nuoui,ma  a laf  dare  la  depiità  bvp* 
riale  aCarioy&efferft  ueduto  che  per  faremaggiore  la  gràdegjadeijHCC^ 
fare  haueua  forfè  con  con  figlio  dannato  da  molti, & perauBtura  mgiujio , ma 
non  moffo  da  altra  cagione  che  da  queflo , fpogliato  del  Regno  d’ Aragona  il 
Cafàto  fuo  proprio  tanto  nobile,Ó"  tanto  illultr  e,^  conjemito  cètra  tldcfide 
• fi  rio  comune  della  maggior  pane  degli  buomhii,che  il  nome  della  Cafa  juafi 

fi>egnef]è, 


4* 


IJ19  TERZODECIMO.  jpi 

S^effe,&  fi  amichiUffe , Aquefta  tnfianyi  di  Ce  fare  fi  opponeua  co  ogni  ^ 
arte,& induftria  il  Re  di  Franàa,e{fendogli  molefliffmo  che  a tanti  Regniy  ai  «jwfta'hi 
&fati  del  Re  di  Spagna  fi  aggiugnefie  ancora  la  dignità  Imperìale,che  ri-  j*/' 

pigliando  uigore  da  tanta  potigadiuenterebbe  formidabile  a ciafct4no:però  MjVsimiUa* 
cercando  di  dìfiurbarla  occultamente  apprefio  a gli  E lettori  ;faceua  inflaga 
col  Pontefice  che  non  confentijfe  dimàdare  con  ejfempionuouoa  Cejareìa  ntione  nel* 
Corona:& a'  Vinitiani  haueua  mudato  Ambafciator,  perche  fi  unifiero  feco  co^nza*** 
a fare  l'oppofitione, ammonendole' l Pontefi  ce,et  loro  del  pericolo  porterebbe  d«tto,che  la 
no  ditantagrandeg^:  nondimeno,& gli  Elettori  erano  ingran  parte  tirati 
nellafentè^ di CeJàreyCt già  quafiafiicurati de’ danari cIk per  quefiaelet-  tote  è piu'* 
tiene  fi  prometteuano  loro  dal  Re  di  Spagnafilquale  haueua  madatoperque  '“Ì 
fio  dugèto  mila  ducati  nell’Alamagnaynon  potedo  anco  con  honeflà,  nè  forfè  di  foftantia, 
fenga  pericolo  di  fcàdolo,hauuto  ricetto  a gli  efiempi paffati;  dinegare  que-  ‘'“h'ei’u  i 
fia  petitione:  nè  fi  credeua  che  il  Pontefice, ancora  cl>eglifufie  molefiifiimo  , neceflatia 
ricufafie di cocedere  che  permane  de’  Legati  Apoflolici  Cefxre  riceueffein  |'[ 
Germania  in  fuo  nome  la  Corona  dell’Imperio  ; càcio  fia  che  l’andare  ad  in-  «f.  à di  fuoi 
coronarfi  a Romafie  bene  con  maggiore  autorità  della  Sedia  Apoflolica,  fuf  Jirfi 
« fe  per  ogni  altro  rijpetto  piu  prejio*  cerimonia,  che  fofiantialttà.  Con  que-  « ordinata 
fii  penfieri , & con  quefie  attieni  fi  confumò  l’anno  i j 1 8.  non  effondo  an-  f/  \\  *'uhB 
cara  f tuta  la  deliberaùonc  da  gli  Elettori,  laquale  diuentò  piudubbia,& 
piu  difiicile  perla  morte  di  Cefare  fucceduta  ne’  primi  giorni  dell’Anno  ,o  neimef 
h M.D.X IX^  Morì  a Lint\  terra  pofia  ne’  confini  dell’Aufiria  intento  co-  ’>*»•  » car. 

c me  fempre,^  alle  caccio  delle  fiere,&  con  la  medefima  fortuna , con  laquale  p 
era  uiuuto  quaft  fempre,et  laquale  fiatagli  benignifiima  in  ofierirfi  gradifsi-  ^ — ’ 

tneoccafioni,non  so  Jè  gli  fu  parimente  aucrfa  in  non  gliene  lafciare  confe-  b Petlamot 
guire,ò  fepure  quello,  che  infino  alla  cafa  propria  gli  era  portato  dalla  furtu 
na,nèlopriuafie  laincofianga  fua,e  i concetti  male  moderati, et  difiìcrcti  fi>ef  raò'irop^Sì 
fo  da  giudicij  de  gli  alni  huomini  congiunti  ancora  confmifurata  prodigali- 
tà,&  dijppatione  di  danarilequali  cofe  interroppono  tutti  i fuccefii,  e l’acca  cuipiniano 
foni:  Principe  altrimenti  pcritifiimo  della  guena,diligète,fegreto,laboriofij  JJ|* 

fimo,clemente,benigno,& pieno  dimolte  egregie  doti,& ornamenti»  Morto  uenne^  mè 
Mafsimil'uno  cominciarono  ad  adirare  all  'Imperio  apertamète  il  Re  di  Era  ' 

cia,e’l  Re  di  Spagna:  laquale  c5trouerfia,béche  fufie  di  cofa  si  importante, et  po  la  mo«o 
tra’ Principi  di  tanta  gradeg7^a;nòdimenv  fu  efiercitatatra  loro  modefiamen 
te,nòprocedèdo  nèacdtumeliedi parole,nè  a minacele  d’armi,ma  ingegnan  cioè  una  pé 
dofi  ciafeuno  cd  l’autorità,e  megi  fuoi  tirare  afe  glianimi  de  gli  Elettori:an 
gi  il  Re  di  Francia  molto  laudabilmète  parlado  jòpra  quefia  elettione  cògli  deftru/Tctut 
Ambafeiatori  del  Re  di  Spagna, dice  e fiere  commèdabite  che  ciafeuno  di  loro 

ctrutft  le.  Se  ooo 

la&iò  luoco,cbenon  fo/Tc  infettato.  Delle  uitiJi  di  quello  Imperatore,  del  tc  irpo,  eh’ei  viflTe  Bc  regnó,dc  di 
tulio  querch’appartieae  alla  ulta  di  lui,li  può  leggete  iloobil  Caualier  Pietro  MeGia,  che  ne  Ictiilé  la  aita 
petticciUmentionedegliauiotiTedcfcbi,  iquali  nondimeno  da  luiGm  citati. 

• della  vita  di  Leon  jt.  fciiueilGiouiOtCbc  MaGimilianomoriaLinu  ncUemoBUgac  diBaui** 

u,rlTcado  ammalalo  di  fcbie^St  pigliando  fuot  di  ptopofito  medieiju* 


- - 
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. cercajjèbonffiamentedi  omarfi  dello  fplèdorc  di  tata  Jegnhi,latiuaU  in  di- 
/ ■ . tterfi  tempi  era  fiata  nelle  cafe  delle  perfonCyet  degU  anteceffori  loroma  non 

per  qnefio  douere  t uno  di  loro  ripigliarlo  dall'alt  per  ingiuriaci  diminn» 

I irfi  per  ^uefio  la  beninoleni^a,  et  congiuntione,  an"^  doune feguitare  Veffm 

, ^ pioyche  tjualunque  uolta  fi  uede  di  duegiouani  amati, che  benché  amino  una 

donna  medefima,&  fi  sforici  ciafcuno  di  loro  co  ogni  arte  et  indufiriapofiibi 
le  di  ottenerla, non  perauefio  uengono  tra  loro  a comentione,  P arena  al  Pedi 
S pagna  appartenerfegìi  F Imperio  debitamente, per  ejfere  còtinuato  mola  an 
ni  nella  cajfa  d’Aijh  ia,nè  efjere fiato  cefiume  degli  Elettori priuame  i difd 
dntù  del  morto  feno^euidente  cagione  della  inlìobilità  loro:no  effere alcuno 
in  G ermania  di  tata  auturitd,ò  potenT^ , che  hauefle  a còpetere  [eco  ht  que- 
. ftaelettione:ni  gli  pareuagiufioyòuerifmile  che  gli  Elettori  hauefferoatraf 

;;  I,-  ferire  in  uno  Principe  forefiiero  tata  degnitàyCbtinuata  già  molti  fecali  nella 
natione  Germanìca:& quando  alcuno  corrotto  con  danari,ò  per  altra  caffO^ 
nefujfedi  intentione  diuerfa,fperaua,&difpauentargli  con  l’armi  prepara^ 
te  in  tempo  opportuno,&  che  gli  altri  Elettori  fe  gli  opporrcbbono,etalme~ 

■ no  clx  tutti  gli  altri  Principi, & l’altre  terre  Franche  di  Germania  nò  com- 

: porterebbono  tanta  infamia,& ignominia  di tutti,&  majjimamente trattan 
■ dofi  ditratfcrirlanellaperfimad’un  Pedi Francia,conaccrefcerelapotèga 
• d’un  Pe  nimico  alla  loro  natione,iìr  donde  fi  poteua  tenere  p certo  che  quel- 

la dignità  non  ritornerebbe  mai  in  G ermania^ timaua  facile  (tenere  la  per 
fettione  di  quello  che  era  fiato  trattato  con  l’Auob,  effendo  già  còuenuto 

de’  premif,&  de’  donami  con  ciafcuno  degli  Elettori.  Dall’aUra  parte  non 
era  minore  nè  la  cupidità, nè  la  franga  del  Re  di  Francia,  fondata  princi- 
palmente fu  la  credèga  dell’acquifiair  congrandijftma  fomma  di  danari i uo 
ti  degli  Elettori  : de’  quali  alcuni  congiunti  feco  per  antica  amicitia,  & in- 
trattenimèto,mofiradogli  la  facilità  della  cofa;lo  incitauanoafame  impre- 
fa  : laquale fferanga  {come fonoprontigiibuomini a perfuadeifi  quello,  che 
defiderano)nutriua  con  ragioni  piu  prefio  apparenti  àie  nere:  perche  fapeua 
che  ordinariamente  a’  Principi  di  G ermania  era  molefio  che  gli  Imperatori 
fujfero  molto  potenti  per  Lo  fofpetto , che  non  uoleffero  in  tutto , ò in  qualche 
Xi_^r  • parte  ri  cono  fiere  leiurifdittioni,&  autorità  Imperiali  occupate  da  niolti:& 

~ però  fiperfuadeua  che  in  modo  alcuno  nÒfufferOperconfentireallaelettione 
del  Re  di  Spagna;  fottomatèdofi  da  fi  medefìmi  a uno  Imperatore  piu  potè» 
te,che  dalla  memoria  degli  antichi  in  quàfufie  fiato  Imperatore alcuno,cofa 
che  non  pareua  al  tutto  fmile  in  lui:  perche  non  hauendo flati,nè  adherentie 
antithe  in  Germania, non  poteuano  hauere  tanto  fofpetto  la  fuagrandeg^  : 
per  laquale  ragione  fimilmente  alle  tetre  Franche  féimaua  non  filo  contrape 
farfi,ma  opprimer  fi  il  rijpetto  della  gloria  della  natione, come  SOG  LIOM) 
communemente potere  piu  negli  huomini  finga  compar atiorte gli  fiimoU  del 
lo  ìntereff e proprio,  che  il  rijpetto  del  beneficio  commune  : eragli  noto  efiere 
molqfiifiimo  a moke  cafi  Ill*{/iri  in  Cermania,cbe pretèdeuano  effere  capM 
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di  quella  iegnhàtche  C Imperio  f affé  continuato  tati  anni  in  una  eafa  medefi 
mat&  c/jequellofche  /foggi  all’una, domani  aW altra  doueuano  darep  elet-~ 
tione;fuffe  cominciato  qua  fi  per fuccejjione  a perpetuar  fi  in  unaftirpe  medefi 
nu,&  poter  fi  chiamare  fiicceffione  quella  elettione,  che  nò  ordina  difcoftarfi 
da’  piu  prcjjimi  della  ftirpe  degli  Imperatori  morti-.coù  da  * ^liberto  d’Àu-  j’a  jpugn* 
firia  effere paffuto  l’Imperio  in  Federigo  fuo  fratello , da  Federigo  in  Muffi- 
miliano  fuo  figliuolo , Ó’hora  trattar  fi  di  trasferirlo  da  Majfimiliano  nella  lo'/J^cafà 
perfona  di  Carlo  fuo  nipote  : iquali  bumori , df  indegnationi  de’  Principi  di  a 

Germaniagli  dauano  fpera:i^a  che  le  difcordiet&  emiilatione  tra  loro  medefi  gu  altri  mc 
mi  potefiero  aiutare  la  caufa  fua^ccadido  fpeffo  nelle  còtentioni  che  CHI  uè 
decJclufofe,ò  chi  è fauoritoda  fe,fi  precipititpropofii  tutti  i rifletti  piu  pre-  mentci  fatj 
fio  a qualunque  ter^ , che  cedere  a chi  è fiato  oppa  fico  alla  fina  intentione. 

Sperò  oltra  quefio  il  Re  di  Francia  nel  fauore  del  Pontefice,  così  per  la  con-  peracori  di 
giuntione,&  betiiuolen7^,chegli pareua  hauere  contratta  feco,come perche  ^ 
non  credeua  che  a lui potejfc piacere  che  Carlo  Principe  di  tanta  potenza, & dòpo  raiit» 
che  còtiguo  col  Regno  di  Napoli  allo  fiato  della  Chiejdfiaueua  per  l’adhereu 
tia  de’  Baroni  Ghibellini  aperto  il  pafio  in  fino  alle  pone  di  Roma, con feguif-  poco  pnaa 
fe  anco  la  Corona  dello  Imperio,  non  conjiderando  che  quefia  ragione  ueriffi  fon'ì^'iue** 
ma  còtra  Carlo  militaua  ancora  cantra  lui:  perche,et  al  Pótefice,& a ciafcu  nati. 
no  altro  non  haueua  a effere  menofortnidolofò  lo  Imperio  cògiunto  in  lui,che 
in  Carlo;  conciofia  che  je  l’uno  di  loro  poffedeuaforfe  piu  Regni, & piu  fiati, 
l’dtro  non  era  da  fiimare  meno,  perche  non  Ixiueua  jparfa,et  diuulfa  in  uarif 
luoghi  la  fua  potenga,ma  il  Regno  tutto  raccolto,  & unito  infieme  con  ohe- 
dienT^a  marauiglioja  de'  popoli  fuoi, et  pieno  di  grandiffime  riccheg^:  nonr- 
dimeno  non  conofcendo  in  fe  quello,che  facilmente  conftderaua  in  altri, ricor 
fe  al  Pontefice,  (uplicandolo  uoleffe  dargli  fauore,  perche  di  fe,  & de’  Regni 
fuoi,fi potrebbe  ualere  come  di  proprio  figliuolo.PremeuagrandijJimamente 
il  Pontefice  la  caufa  di  quefia  elettione,efsendogli  molefiiffimo per  leficintd 
dellaSedia  Apofiolica,  et  del  refìod’ Italia  qualunque  de’ due  Re  fuffeaffuu 
to  all’Imperio  : nè  effendo  tale  l’autorità  fua  apprefioagli  Elettori,  che  jj>e- 
’ raffe  có  quella  poter  giouare  molto;  giudicò  effere  neceffario  adopei  are  in  co 

fa  di  tanto  momento  la  prudera, & Parti:  perfuadeuaft  che  il  Re  di  Francia  - ^ 
ingannato  da  qualch’uno  degli  Elettori,  non  haueffe  parte  alcuna  in  quefia  letw^wthe 
elettione jnè  hauere  Jienche  in  bueminiuenali,a  poter  tanto  le  corruttele,  che  P'®* 

haueffero  difonefiamente  a trasferire  C Imperio  della  natione  Germanica  nei 
Redi  Francia,  Pannagli  che  al  Re  di  Spagna  per  efiere  della  mede  finta  na 
tione,pcr  le  pratii  he  cominciate  da  Maffimiliano,  & per  molti  altri  rifletti,  lacere: 
fufie  molto  facile  còfeguire  l’intèto  fuo  ,fe  nò  gli faceua  oppofitione  molto  po^  ‘j*  °‘®^‘** 

teme  : laquale  giudicaua  non  potere  farfi  in  alno  modo  ,Je  non  che  il  Redi  u uìu  di 
h Fràc'iafi  difponeffe  a Mollare  w**  uno  degli  Elettori  quei  medefimi  fauori,et 

danari,che  ujaua  pL  r eleggere  fe:  pareuagli  impqffibile  indurre  il  Re  a que-  chefe  jì  oig 
fiopnèfie  ebe  tra  nel  f cruore  delle  jferano^  uaneiperò  jfeìaua  che  quàto  piu 
“ ' ■ §rdeum 
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ardentmfntej&  con  piu  fperanT^a  s'ingolfaffe  in  <jueflaprattctfyt<mto  piti  fa 
cìlmente  quando  commciafiead  aecorgnftriufthgli  nani  ì penfierìfuoi,tro 
uandojìgià  fcoperto,et  innato, et  fu  Ugarafjauerft  a precipitare  a fauorire 
la  cletrione  d'uno  con  non  minore  ardore  che  hauejjc  fauorito  quella  di 

fe  mede  fimo,  & potere  in  queflo  tepo,acquiJlato  che  hauefìefcde  col  Re  d" ef 
fergli  fauorcuole,  & d'hauere  defiderato  quel  medefmo  cìie  lui,efiere  udita 
l'autorità,&  il  conftglio  fuo  : & potere  fmilmente  accadere  fauorendv fi  ga 
gUardamète  ne'  principij  le  cofe  del  Re  di  Francia,  che  l'altro  Re  ucduto  dif 
ficultarft  il  dcfiderio  fuo,&  dubitado  che’l  Re  aucrfario  nò  ni  hauefìe  qual^ 
che  parte; fi  precipitafie  medcftmamente  a un  tergo  : però  non  filo  dinio/Irò 
al  Re  di  Francia  d'hauere  fimmo  defìderio  che  in  lui  peruenifie  l' Imperio , 
ma  lo  co  fonò  c5  molte  ragioni  a procedere  uiuamète  in  quefia  imprefa,pro- 
mettendogli  ampliffimamcntc  di  fauorirlo  co  tutta  l'autorità  del  Pòteficato: 
tiè  paredogli  potere  fare  magffor  imprejftone  clw  quefia  fufje  la  fua  intètio- 
ne,che  ufare  in  quefia  anione  uno  in/lrumèto,ilquale  il  Re  di  Francia  giudi- 
caffè  dependere  piu  da  fe  che  da  altri,dejìinò  fubitamente  Nimcio  fuo  in  Ger 
mania  Rubato  Orfmo  JÌrciuefcouo  di  Reggio  perfora  confidente  al  Re  con 
commeffione  che,Ó'  da  parte,ct  infieme  cògli  agenti  che  ut  erano  per  lo  Re, 
fauorijfe  quanto  patena  appreffo  a gli  £ lettori  la  fua  intcntione.-auertendolo 
perciò  a procedere, ò con  maggiore, ò con  minore  moderatione fecondo  che  in 
Germania  trouafie  la  difpofihvne  degli  Eleltcri,&  lo  flato  delle  cofe:  Icqua 
ii  anioni  difeorfe  dal  Pontefice  prudentemente,  et  coperte  con  fimma  ftmula 
tionCyharebbono  battuto  hifigno  che  nel  Re  di  Francia,  Cf  ne'  miniflri  fttoi, 
che  erano  in  Germania,ftifse  fiata  maggiore  prudlga,c^  ne'  minifiridel  Pò 
tcfice  maggior  grauità,  & maggior  fede.  Ah  maitre  clte  quefle  cofe  ft  bat- 
tano conte  pratiche, & con  le  armi:  il  Re  di  Francia  ordinò  che  Pietro  Na- 
uarra  ufeifle  in  mare  con  una  armata  di  uenti galee,  & d'altri  legni,  & con 
quattro  mila  fanti  pagati , fitto  nome  di  reprimere  le  fufle  de'  Adori;  Icquali 
nauedogià  molti  anni  feorfo  jénga  oflacolo  i noflri  mari;  feorreuano  in  que- 
flo anno  medefmo  piu  che  mai  ; & d'afialtare,fe  co  fi  pareffe  al  Pontefice , i 
Mori  di  jdfirica:ma  principalmente  perclye  il  Pontefice Jcopertofi  totalmente 
per  lui  nella  caufa  dell' lmperio,nò  hauefie  cagione  di  temere  delle  forge  del 
Re  CatoUcOyilquale  piu  per  timor, che  haueua  d'effere  off  e fi,  che  per  de  fide- 
rio chehaueffe  d'offauiere  altri,preparaua  fillecitamhe  un'armata  per  man 
darla  alla  cuflodia  del  Reame  di  Napoli:&  nondimeno  in  quefle  diffidentie, 
& fofpetti  contìnuandofi  tra  l'uno, et  l'altro  Re  nella  ftmulationed’amuitia, 
fi  conuennero  in  nome  loro  a Mompolieri  il  G ra  Maeftro  di  Fra  eia,  & Aion 
ftgnordi  CeureSyin  ciafeuno  de' quali  còfifleua  quafi  tutto  il  còfiglio,  & l'a- 
nimo del  fuo  Re,per  trattare  fipra  loftabilmeniodel  matrimonio  della  Jecon 
da  figliuola  del  Re  di  FrScia  col  Re  di  Spagna,et  molto  piu  per  rifiluere  le 
cofe  del  Reame  di  Nauarra  : la  reflitutione  dei  quale  all'antico  Re  preme fia 
nella  concordia  fatta  a Noion  , benché  moka  Jcìlecitata  dal  Re  di  Francia^ 

era 
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era  fiati  thfmo  à quel  giorno  differita  dal  He  dì  Spagna  co  uàrié  Jcufiationi: 
ma  la  morte  del  Gran  Maefiro  fucccduta  innari  pai^affero  hificmefinterrop 
fe  la  fperanga  dì  quefta  andata.  Morì  in  quefio  tempo  Lorengo  de'MedicitOp 
fregato  da  iuferrtùtà  quaft  continua,  dapoi  d>e  confumate  con  infelici  aujpi 
a ' cij  il  ntatrmomo,  era  ritornato  di  Fracia  : perche  &■  * pochiffimi giorni  in^ 
nangi alla  morte  fua,la  moglk,bauendopartorito,gli  haueua  morendopre- 
f arata  lafirada.Per  la  mortedi  Lorengp  il  Pòtefice  dcftderofo  di  tenere  con 
giunta  mètre  uiueua  la  potenza  de' Fiorentini  a quella  della  Chiefa,  difpre:^ 
S^ati  i còftgli  di  alcunifchc  lo  conftgliauano  che  non  reftando  piu, eccetto  lui, 
alcuno  de'  difcèdenti  legittimi  per  linea  mafculina  di  Co  fimo  de'  Medici  fon 
datore  di  quella grdde'7^,reflitui{je  all*  fua  Patria  la  libertd,propoJéilCar 
dina  le  de’  Medici  all’amminiflratione  di  quello  fiato  ò per  deftderio  di perpe 
tuareil  nome  della  fua  cafa,opo-odio  caufato  p l’eftlio,  centra  il  nome  della 
JRepublica;& penfando  che  il  Ducato  d’Frbino  fipoteffe  difficilmente p l'a- 
more de'  popoli  all’antico  Duca,  tenere  fotta  nome  della  figliuola  re  fiata  uni 
ca  di  Lorengo,comprefa  nella  inuefiitura  patema;  lo  refiituì  inficme  con  Pe 
f*ro,&  Sinigaglia  alla  Sedia  Apofiolica  : nè  parendogli  che  quefio  bafiaffe 
a raffrenar  l'ardore  de' popoli;  fecegittare  in  terra  le  mura  della  Città  d’fr 
■lino,<&  degli  altri  luoghi  principali  del  Ducato,  eccetto  di  Agobbio\:  alla- 
. qual  Città,pcr  nò  efferepcr  la  emulatione,che  haueua  con  la  città  d'Frbino, 
tato  inclinata  cò  l’animo  a Fracefeo  Maria;  uoltò  fauore,et  riputat ione, con 
Jìituèdola  come  capo  di  quel  Ducato:  ilquale  per  indebolire  tato  piu,  dette*' 
Fioretini  in  pagameto  de  danari  ffeft  per  lui  nella  guerra  d’Frbino,de'  quali 
gli  haueua  fatti  prima  creditori  in  Camera  Apoflolica,la  forte  gga  di  S.Leo 
con  tutto  il  Mòte  Fcltro,&  il  P interi  di  Sefiina,  che  falena  ejìer  tenitorio  di 
Cefena,còtentandofi poco  i Fioretini  di  quefia  jatisfattione,  ma  nò potedo  op 
porft  alla  fua  uolontà . Refiaua  la  còtrouerfia  dclf  Imperio  con  gradifsima  fi) 
Jpenfione  di  tutta  la  Chrifiianità  profeguita  da  l’uno,  et  l’altro  Recò  maggio 
te  caldegp^  che  mai:  nellaquale  il  Re  di  Francia  fi  ingannaua  ogni  giorno 
piu,  ndotto  dalle  promeffe gradi  del  Marchefe  di  Bradiborg,  uno  degli  Elet 
tori , ilquale  hauendo  riceuuto  da  lui  offerte grandiffime  di  danari , & forfè 
qualche  fomma  prejente , fi  era  non  Jolo  obligato  con  occulte  capitolaiioni  a 
dargli  il  noto  Juo,tna  promeffo  che  l’Arciuefcouo  di  Magala  juo  fratello  da’ 
h tre  ® Prelati  Elettori  farebbe  il  medefiimo,Prometteuafi  etiandio  il  Re  molto 
d' un’altra  parte  degli  E lettori, & fj>eraua,in  cafo  cheiuoti  f affino  pari,  nel 
uoto  del  Re  di  Boemia,pcr  lo  uoto  dclquale,diJcordando  i fei  Elettori,che  tre 
ne  fono  Prelati,tre  Principi, fi  decide  la  controuerfia:però  madò  all’ Ammira 
glioplquale  era  andato  prima  per  quelle  coje  in  Germania,  qnatitàgratidiffi 
ma  di  danari  per  dare  a gli  E lettor  i:e  intendido  che  molte  delle  terre  Frachc 
infieme  col  Duca  di  Vertimberg,  minacciàdo  chi  uoleff  'e  trasferire  l’Imperio 
ìnforeJìieri,cògregauano  molte  giti,  faceua  prouiftone  d’altri  danari,pcr  op 
“ porft  ci  l’armi  a chi  uoleff'e  impedire  cl)egli  Elettori  nò  l’eleggeffero.Ma  era 
. » Ddd  grande 
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• f.OboMo  grande  la  ìncVmatlone  de' popoli  di  Germania , percJx  la  degniti  Imperiale 

ronefé”reut  /*  rìmoueffe  di  quella  narione  : atr^  in  fino  agli  SuÌ7^i,mofsi  doliamo 

bto.  ch'egli  re  della  Patria  commune  Germania  :haueuano  fupplicato  il  Pontefice  clx 
corniti!»  ^ fauorijie  a quefia  elettione  alcuno , che  nonfufie  di  lingua Tedefca  : il- 

Suu  °toui"  perfeuerando  nondimeno  nelfauorire  il  Re  di  Francia  tjjier andò  pure 

mente  Ued  che  dimofirandofi  cefi  ardente  per  lui,il  Re  baueffe  a udire  con  maggiore  fe- 
^one  c^e  * configli  fuoi  ^co' aualialla  fine  fi  sfon^di  perfuadergli  chedepofla  la 
Gtegorio  V.  ff>eran:i^  d’hauerea  effere  eletto  lui  ; procurajfe  con  quella  inflan:^a  Kcdefi- 
iVfo /cefiils  elettione  di  qualunche  altro  de’  Principi  di  Germania  : configlio  dato 
deii’ciegger  fcn^^aUun  frutto  : perche  l’ammiraglio, & Ruberto  Orfino  ingannati  dal- 

* pc7ò  di  quelli, che  per  trarre  donar  i di  mano  de’  Francefi,  donano  cer- 

' tifiime  intentioniyC  occupati  dalla  pafiione,l' uno  per  e fiere  d’ingegno  Fran- 
te fe,&  minifiro  del  Re , l’altro  di  natura  leggiere, &■  deftderofo  d'acquiflate 
la  gratin  fuafio  confermauano  con  auifi  nani  ogni  giorno  piu  nella  ff  orango 
di  ottenere,  Conlequai  pratiche  efiendofi  condotti , fecondo  l'ufo  anticoa 
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: niiquj  Franchfort,terra  della  G crmania  inferiore  quelli,  a’  quali  non  per  piu  anti- 
jpinione  confuctudine,  ò fondata  ragioneria  per  concezione  di  * Gregorio  J^in- 


U opinione  _ 

de  gii  ftxit  to  Pontefice  Romano  di  natione  Tedejco , appartiene  la  faiidtà  di  eUggire 
* lo  Imperatore  Romano,  mentre  che  flanno  hi  uarìe  difputcpcr  uenire  al  ten- 

ti li  Giouio  po  debito , fecondagli  ordini  loro , alla  elettione;  uno  effercito  meffo  in  can- 
^ vatltinif  f P"  ordine  del  Re  di  Spagna , ilquale  fu  piu  pronto  co'  danari  a rac- 
the  fofle  vi  corrc  gente  che  a dargli  a gli  Elettori  ,auicinateft  a Franchfort , fitto  none 
d'on’a^tico  prohibirc  chiprocurafjè  di  uiolcntare  la  elettione,  accrebbe  l'animo  a gli 
ind^%.jo;ja  Elettori,  che fauoriuano la  caufa  fua,tirò  nella  fentengade  glialtriquel- 
nlmeamén  ^ fiaucntò  il  Brandiburgenfi  inclinato  a)  Re  di  Fran- 

ti di  ftituia  eia  ; talmente  che  difperato  che  a queflo  concorrefiero  gli  altri  Elettori , & 
gno!p«eua  t*olendo  fu^fie  l’odio,  & la  infamia  apprefio  di  tuttala  natione;  non  heb- 
eh’ciprimer  he  ardit  e di  feoprire  la  fica  intentionc  ; in  modo  che  uencndofi  all’atto  della 
wn^  nquei  elettione  fu  eletto  il  dì  uigefimoottauo  diG iugno  Imperator  Carlo  d’Aufiria 
uencada  di  Re  di  Spagna  da’ uoti  concordi  di  quattro  Elettori,  l’Arciuefcouo  diMa- 
w fare  gangq,<&  quello  di  Colonia,  & dal  Conte  Palatino  , & dal  Duca  di  Safio- 
frandifiinii  nia  : ma  l’Àrciuefcouo  di  Treueri  eleffe  il  Marchefe  di  Brandimborgo,ilqua 
nni  a tui-  eoncorfi  anch’egli  alla  elettione  di fe  fiefio:  nè  fi  dubita  che fi  perla  equa- 


la  Itaiia  , e 


^'^Roraà  elettione  fuffe  peruenuta  allagratificatione  del  fèttitso  Elet- 

& •»!  Pa^*  tore,che  farebbe  fucceduto  il medefimo  : perche  Lodouico  Re  di  Boemia , H- 
quoTera  anco  Re  d’f'ngheriajtaueua  promefjo  a Carlo  il fuouoto.Depreffi 
2d’é"u  ulta*  quefia  elettione  molto  l’animo  del  Re  di  Francia,  & di  quelli , che  in  Ridia 
Mastre  dependeuano  da  lui  ,&  per  contrario  inanimi  molto  chi  haueua  ff>eraugq, 
fctie  anilal  ò pcn fieri  contrarij ,ucdendo  congiunta  tanta  foteno^a  in  un  Ptincipe  filo , 
”°*cb^da  ^ alquale fi fentiuaper molti ^uatietnif  effere promeffogàdtfiano 

&ouaani  C.furDnKgiRraie:Scfra  quelle  quella  di  Lorenao  Miniato  Ailtologo  etccUentirsimo . marftì» 
dal  PoDUnuidcU’AbDate Gioacciuno,C<  d‘aiui«ch‘i9  non  %0  ancate,iiUj>do  luolcuuiJ^c  non  m'àftat* 
ftuacno  ucdu  )ucl  libro.  Jmpe-  ' 
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Imperio,  & Hupenda  felicità  :&fe  bene  non  fuffe  copiofo  di  danari  quanto 
era  il  Re  di  Francia, nondimeno  era  tenuto  diprandiffima  importan'S'a  il  po- 
tere empiere  gli  efiercili  fuoi  di  fanteria  Tedefca,&  Spagnuota,  fanteria  di 
molta  fiimatione,& ualore  : cofa  ebeper  lo  contrario accadeua  al  Se  di  Fra 
da:  perche  non  hauendo  nel  Segno  fuo  fanti  da  opporre  a quefti;  non  poteua 
implicar  fi  in  guerre  potenti,  fe  non  cauando  co  grandiffima  fpefa,& qualche 
koìta  con  grandifiima  dijficultàj^anteria  di  paefi  forejlìcri:  laqual  cofa  lo  ne 
ceffìtaua  a intrattenere  con  grande  fpefa,et  diligenza  gli  Suiggeri,  tollerare 
da  loro  molte  ingiurie,&  nondimeno  non  effere  mai  totalmente  ficuro  nè  del 
la  loro  coJlanga,nè  della  loro  fede:  nè  fi  dubitaua  óre  tra  due  Principi  gioita 
ni,&  tra  iquali  erano  molte  caujè  di  emulatione,  & di  contenzione , hatteffe 
finalmente  a nafcetvgrauifsima  guerra  : perche  nel  Se  di  Fra  eia  rifedeua  il 
defiderio  di  ricuperare  il  Segno  di  Napoli,  pretèdendo  hauerui  giujio  titolo: 
eragli  a cuore  la  reintegratione  del  Se  Giouanni  al  Regno  di  Nauarra,della 
quale  comprendeua  boramai  effeigli  fiate  date  uanefperange . Molefioera  a 
Cefare  il  pagamento  de'  cèto  mila  ducati promeftì  nell'accordo  di  Noion:& 
gli  parata  che  il  Re  (pregiato  l’accordo  prima  fatto  a Parigi,ufando  ìmmo- 
deratamente  l’occafione  dcll'cfferc  egli  necefsitato  a paffare  in  IfpagnaJ'ha- 
uefje  quafi  perforga  cofh  ttto  a fare  concordia  nuoua . Era  femprefrefea  tra 
loro  la  cauja  del  Duca  di  Ghellcri , laquale  fola  per  hauerne  il  Se  di  Fracia 
la  protettione,<^  lo  fiato  di  Fiandra  riputarlo  inimicif  simo, poteua  effere  ba 
fiate  a eccitargli all’armLma  fopra  tutto gateraua  nell'animo  delnuouo  Ce- 
a farefiimoli  ardcntifsimi  il  Ducato  di  Borgogna, ilquale  * occupato  da  Luigi 
undccimo  per  l'occafione  della  morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna,  attolo  ma 
temo  del  padre  di  Cefare,haueua  Jèmpre  tormentato  l’animo  de  i fucceffori . 
Nè  maucauano  Jiimoti,ò  caufe  di  controuerfie per  cagione  dii  Ducato  di  Ali 
lanOfdelqualenon  hauendo  il  prefente  Se  dopo  la  morte  di  Luigi XII.  ottenu 
ta,nè  dimandata  la  inuefUtttra,& prctendendofi  molte  cccettionì  alle  ragio- 
ni,chegli  naf cenano  dalla  inuefiitura  fatta  all’anteceffore,  & di  inualidità, 
di  perdita  di  ra^ne;era  bafiàte  quvfio  a fufeitare guerra  tra  loro:  ncndi 
meno  nè  i tèpi,nè  l’oppornmità  conjentiuano  che  per  allhora  làcejj'ero  moui- 
mentorperche altra  chea  Cefare  era  necef cario  ripaffare prima  in  Germania 
b per  pigliare  in  Aquifgrana,  fecondo  l’ujò  degli  altri  eletti,  la  Corona  dello 
JmperiOft'aggiugneua  che  efiendo  ciafeuno  di  loro  di  tanta  potengcìU  diffi- 
culti  dell’ofie/i  derfi  l’uno  l’altro  gli  riteneua  dall’afialtarfi,je  prima  non  in  - 
tendeuano  perfettamente  la  mente,&  la  dtfpofìtione  de  gli  alni  Principi,  & 
jj>ecialmente,Jè  s’hauejfe  a fare  guerra  in  Italia,quella  dclPontefice:ljquale 
recondita  dalle  fimulationi , mirarti fue  ; non  eia  nota  ad  alcuno  i^fo  ’je  tal 
Molta  non  rifoluta  in  Je  medefimozben  che  piu  prefio  per  non  hauere  occafione 
di  negargliene  fenga  offendere graueméte  l’animo  Juo,cheper  Ubera  uolótà, 
bauejje  dijpenfato  Carlo  ad  accettare  la  elettione  fattagli  dello  Impalo  coirà 
il  tenore  della  inuefiitura  del  Segno  di  Napoli  : ncllaqualc , fatta  fecondo  la 
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ferma  ielle  antiche  innefluwre,7li  era  prohìbho  ejpreffametf'.  Conjhmauafi 
adunque  /ralla  in  pace  per  quefle  cagioni Jbencbe  nella  fine  di  quejio  medefi 
mo  anno  il  Pontefice tètafie  d’occupare  la  cierà  di  Ferrara, non  con  ami  ma 
nifeflc,ma  con  in  ftdie  : perclre  fe  beneftfuffe  creduto  che  per  la  morte  di  Lo^ 
re»7^  fuo  nipote,mancando  già  alla  cafa  jua  piu  pre/io  Imomini , che  Statì^ 
hauejfe  leuato  il  penftero  dalCoccuptuione  di  Ferrara,allacjuale prima  bau» 
uà  fempre  afpirato  ; nondimeno  ò /limolato  dall'odio  conceputo  centra  quel 
Du'UyO  dalla  cupidità  di  pareggiare, o almeno  appro/fimarft  quanto  piu  po- 
tetta  alla  gloria  di  Giulio  ;non  haueuaper  la  morte  del  frateUo,&  del  nipote 
rimeffo  parte  al  cuna  di  queflo  ardore:  donde  che  facilmente  fi  può  coi.iprède 
re  che  Cambinone  de’  Sacerdoti  non  ha  maggior  fomento, che  da  fefiefla:nè 
comportando  la  qualità  de'  tempi , dr  il  fuo,  la  forteg^  di  quella  Città, 

laqual  Alfonfo  con grandifsima  diligenza  hauenarenduta  munitifsima,che 
fi  penfaffe  ad  efpugnarla  con  aperta  forT^aJhauendo  egli  ma/fimametue  quan 
tità  quafi  infinita  di  bellifsìme  artiglierie, &munitio»i, et  hauaido,con  limi 
tare  tutte  le  fpefè,aggiugnere  nuoui  datif,Cìr gabelle/are  uiue  in  qualunque 
modo  l’entrate  fue  effercitandoficon  la  indujltia  rapprefentare  in  molte 

cofepiu  il  mercatante  che  il  Principe,accumulato,  fecondo  fi  aedeuagran- 
diffma  qualità  di  danari  ;non  reflaua  al  Pontefice,  fe  non  fi  mtaauanole  cote 
ditionide’  tempi,altra  fperanga  di  ottenerla, che  con  occulte  inftdie ,&  trat- 
tati : de'  quali  hauendone  per  lo  paffato  tentato  con  Niccolò  da  Efle , & con 
molti  altri  uanamente,&  effendofi  Alfonfo  per  non  hauere  nothia  che  atten 
deffe  piu  a quefle  pratiche,  quafi  afsicurato  non  della  fua  uolontà , ma  delle 
infidie;parue  al  Pontefice  perpartitì,chegli  furono  propoftiiCt  perefiere  AL 
fanfo  oppreffo  da  lunga  in  fermità,ridotto  in  termine  che  quafi  fi  dijperaua  In 
fua  falute,e’t  Cardinale  fuo  fratello, per  non  fiore  con  poca,  gratta  nella  Cor- 
te di  Roma , trouandofi  in  Ungheria  riempo  opportune  di  tentare  di  efequire 
qualche  difegno, che  gli  erapropofto  da  alcuni  fuor’ufciti  di  Ferrara , &pef 
mego  loro  da  Aleff andrò  Fregofo  Veftouo  di  p'entimiglio  babitanteallhorn 
a Bologna:perdK  afpirando  a effer  Doge  come  erafiato  il  Cardinde  fuo  pa- 
dre ;er  a fofpetto  a Ottauiano  Fregofoàlquale  fiato  poco  felice  ne’  trattati, che 
haueua  fatti  per  rientrare  nella  propria  patriarprometteua  piu  profpero  fuc^ 
ceffo  in  quelli  che  focena  per  diri  nette  Patrie  forefiieri^tto  colore  adnque 
di  Molere  entrare  con  l'armi  in  Genouafil  Fefcouo/iceuuti  occultamente  dal 
Pdtefice  dieci  mila  ducatiyfoldòparte  nel  paefe  di  Roma , porte  nella  Luni- 
giana  due  mila  fanti:d  romore  dellaquale  adunat ione,  effendofi  p Jofpctto  di 
Jè  armato  pttrra,ftper  mare  Ottauiano  Fregofo,egli  come  jepeffere  feoper- 
ti  t fuM  dijegni  refiaffe  efclufb  di  fperaga  di  poter  f dlhora  uoltax  lo  Stato  di 
Cenoua, fatto  ùuèdere  a Federigo  da  Reggale,  cò  Cduto  delqualefimatene 
ua  in  gra portela  Concordia  edera  il  CorueGiotùfrancefeo  dada  ìdràdoU^ 
poterla feruiredi  quelle gèti  'tn fino nòfoffefiHitalapagaloroàaqudduraiitt 
jpeefio  a um  mefe,paffa(9  l’Apinmo,fcefe  in  quel  di  Coreggia, pigHado  Unta- 
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mente  il  c4fHÌno  della  Concordia  : & era  il  fondamento  di  quejlo  trattato  il 
fajfareil  fiume  del  Pà:alquale  effetto  certi  minifiri  di  Alberto  da  Carpi,con 
fido  di  qucfla  pratica,  baueuano  noleggiato  fiotto  nome  di  mercatanti  di  grani 
molte  barcbe,che  erano  nella  bocca  del  fiume  della  Secchia  (cofii  chiamano  i 
mconuiciniquel  luogo  doue  l' acque  della  Secchia  entrano  nel  Pò)  co  le  quali 
fafiando  il  Pò , difegnaua  il  Feficouo  accofiarfit prejiamente  a Ferrara  : doue 
eglijìato pochi  mefi  innart^i,  haueua  {peculato  un  luo^o  della  Terra  fiu’l  Pò, 
doue  erano  in  terra  piu  di  quaranta  braccia  di  muro,  luogo  aperto,  & molto 
facile  a entraruinlqual  muro  offendo  caduto  no  molto  prima,  nò  s'erariflau- 
rato  cojì  preflo:percbe  la  uicinità  del  fiume,et  lo/larfit  fen^  timorejjanena- 
no  nutrito  la  negligente  di  chifioleua  fiollecitamète  prouederea  quejii  difior^ 
dinuma  come  fu  Jèntitoper  lopaefecircofiante  inVentimiglia  co  quefiegen 
tihauere  paffuto  l’Apennino,  il  Marchefe  di  Mantoua  nò  per  alcuno  fojpetto 
particolare,ma  per  co fuetudine  antica  di  dijficultare  alle  genti forejlitre  ipaf 
fi  de'  fiumi  ;ritirò  a Matoua  tutte  le  barche, che  erano  in  bocca  di  Secchia  fin 
modo  che  il Fentimiglia  non  potendo  feruirfi  delle  barche  noleggiate,  nè  ba~ 
uendo  commodità  di proucderne  coti  prcjlo  dell’altre,ma(}imamente  perche 
i G ouernatori  uicini  della  Chiefa  no  erano  auertiti  di  quejla  pratica  ,nè  ha^ 
ueuatto  commeffione , quando  bene  l’hauefiero  fapura,<ct  di  intromettetfene, 
mentre  che  cerca  di  qualche  rimedio, egli,&  i minifiri  di  Alberto,  foggiomò 
con  le  genti  uerjò  Coreggio,&  ne’  luoghi  uicini:  doue  hauèdo parlato  co  mol 
ti  incautameme , & con  alcuni  fcoperto  tutti  i particolari  del  juo  difegno,  il 
Marchefe  di  Mantoua  auertitone;notificò  per  un'huomo  fuo  la  cojà  al  Duca 
di  Ferrara filquale  era  tanto  alieno  da  quello  fofpetto  che  con  difiicultà  fi  in- 
dufie  a prefiargli  fede:  pure  mouendolo  piu  che  altro  quel  rij contro  del  muro 
rotto, comincio  a preparar  fi  di  gente  : nè  mofirando  hauere fofpetto  del  Pon- 
tefiufitenche  fentifit  in  fe  altrimenti  fattogli  intenderei’ infidie,  che  gli  era- 
no ordinate  dal  Fefcouo  di  Fentimiglia,  lo  fupplicò  che  commetteffe  aiCo- 
ueriuuoriuicirii,che.occorrendoglid\bifognogH  porgeffero  aiuto;  laqual  co- 
fa  fu  dal  Pontefice  con  fauoreuoli  brieui  efeguita  pròtamente , ma  data  però 
neltempo  medcfimo  occultamente  altra  commeffione.  La  fama  chea  Ferra- 
ra fi  cominciaffe  a fare prouifione,aggiunta  alla  difiicultà  di paffare  Pò,tolfe 
al  F sfcouo  ogni  jperan:i^:  però  condottofi  con  le  genti  appreffo  alla  Concor- 
dia;mentre  che  con  quelli,che  ui erano  dentro,injojpettitigià  diluì,  tratta  di 
uolere  offendere  la  Mirandola,prefentatofiall’improuifo  una  notte  alle  mura 
della  Còcordia,gli  fece  dare  la  battaglia:  ma  per  dare  cagione  a gli  buomini 
di  credere,che  no  per  andar’ a Ferrara,  ma  per  occupare  la  Còcordia,fufie  ue 
nulo  in  quelli  luoghi. Fu  uano  quefio  afialto,dopo  ilquale  i fanti  co  fua  licen 
/i  dijjoluerono,  lafciata  opinione  in  molti,  & in  Alfonfo  mede  fimo,  che  fé 
nò  gli  era  interrotto  la  f acuità  di  paffare  Pòjmebbe  ottenuta  p lo  muro  rot- 
to Ferrara, doue  non  era  gente  alcuna,  nò  fofpetto  il  Duca  ammalato  grauc- 
nente,et  il  popolo  in  modo  mal  fadisfatto  di  lui,cbe  pochifiirni  in  un  tumulto 
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Tfuajihnprouffojìarebbonoprefel'amiiyò  oppofiiftal  perìcolo.  Seguitar  Ab 
M.  D.  XX.  no  M.  D,  XX.  nel  qual  continuando  fi  per  le  mede fime  cagioni , per  lequtJi 
era  fiata  conjeruata  l’anno  precedente  la  pace  d’Italia  ; cominciarono  molte 
ad  ampliar  fi  dottrine  nate  di  nnouo, prima  contra  l’autorià  della  Cbtefa  Xo» 
mana, dipoi  contra  l'autorità  della  Chrifiianareligionetil quale pefiiferoucm 

• redi  ii 

Giouio  ne*  tioni  di  * Martino  Lutero  frate  profeffò  dell’ordine  di  S.  AgcfimOtfufàtato*  » 
rf  per  la  maggior  parte  ne’principq  fuoi  degli  antichi  errori  d^  Bormùìqua^ 
delle  fue'hi  U riprobatiperil  Concilio  uniuerfale  della  Cbiefa  celebrato  a Gofiatn^a,  & 
*°denfuìu  l’autorità  di  quello  ^ Giouanni  HustCt  Gierolamo  da  Praga , b 

di  Leon  ».  duc  de’  Capi  principali  di  quefia  herefia  ; erano  fiati  lungamente  rfirettt  ne’ 
fi  Sii?, «hi  confini  di  Boemia.a  fiu [citargli  nuouamète  in  G crmania  haueua  dato  occafio 
di  Maxiin  ncl’outorìtà  della  Sedia  Apofiolica^fata  troppo licentiofamìte da  Lione:  A 
no  feguitafido  nelle  grafie, che  fopra  le  cofe  fpiritMaU,  & beneficiali  conce 

ac  la  Certe fil  còfiglìo  di  Lorego  Pucci  Cardinale  di  Santi  ^attro;haueua 
H P^  ‘ì  mondo  fenga  difiintione  di  tempi t&  di  lu^ijndulgcntìe 

limo  df»H  arr.plifsime,n5  foto  per  poter  giouare  co  effe  quelliy  che’ancora  fono  neffa  ulta 
Sella??”  d'  ^ f acuità  di  potere  altra  quefio  liberare  Vanirne  de’  defunti 

c*iouini'*  V dalle  pene  del  Purgatorioilequaliyperche  era  notorio  cl}efi  cocedeuano  féla^ 
fò  comete  P^  danari  dagli  huomini , ^ ejfendo  esercitate  mpruden 

teùtKhifu.  temete  da  Commefiarij  deputatia  quefia  efattioneja  piu  sarte  de’ quali  coni^ 
v«u  fa  V Carte  U fatuità  di  e fier citare ihaueua  concitato  in  molti  luo^i 

aiui'  il  pilli  indegnationet&  fcandolo  affai, & ffetialm?te  nella  Germania,  doue a molti 
u di*Gioui  de’minifiri  era  ueduta  uèdere  per  poco  pregp^,ò  pacar  fi  JU  letaueme  lafa~ 
■it?  *****  cultà  del  liberare  Vanirne  de’  morti  dal  Purgatorio,  Et  accrebbe  che  il  Pon^ 
tefice,ilquale  per  facilità  della  natura  fua,  ^ercitaua  in  molte  cofe  con  poca 
maefià  l’ufficio  Ponteficale,donò  a Maddalena  fica  forelU  lo  emolumento, et 
l’efattione  delle  indulgenge  di  molte  parti  di  GermaniaAàùuale  hauendo  fòt 
to  deputare  Commeffario  il  Vefcouo  Arembodào,mmifiro  degno  di  quefia  c9 
mcftione,che  Veffercitaua  con  grande  auaritia,&  eflorfme,&  fapendofiper 
tutta  la  Germania  che  i danari, che  fé  ne  cauauano  non  andauano  al  Pontefi- 
ce,ò  alla  Camera  Apoftolica,  dòdepur  farebbe  forfè  fiato  pofftbile  che  qiuA^ 
che  parte  fe  ne  f uff  e fpefa  in  ufi  buoni,  ma  era  defiinata  a fati  sfare  alVauarh^ 
tia  d’una  donna  ; haueua  fatto  detefiabile  non  foto  Vefattione , e i minifiri di 
quella,ma  il  nome  ancora,&  l’autorità  di  chi  tanto  inconfultamente  le  cfte 
aeua.Laqnal  occafione  bauendo  prefa  il  Lutero,et  hauendo  cominciato  a dì^ 

4 ffrepgare  quefie  conceffioni,  & a taffare  in  quefie  Vautoritd  del  Pontefice  » 

/V  multiplicàdogli  in  caufafauoreuole  a gli  orecchi  de' popoli,numero gride  di 

lutditori;  cominciò  ogni  dì  piu  feopertamete  a negare  l’autorità  del  Pótcfice, 
Da  queftiprincipif forfè  bonefii,ò  almeno p lagiufia  occafione,chegli erada  ^ 
tafin  qucdchepartefcufabilijcraportadoloVambittone,ietVawapopolaxe^il 

fauorc  del  Duca  dì  SafionUt  non  foto  fu  troppo  mmoderm  totra  la  potefiJt 

“ ■ 


ì$fo  T K R t O D E C I M O. 

de’  Potùefìcti&  autorità  della  Cbiefa  Romana,ma  trafcorredo  antòranegU 
”■  errori  de’  Boemi;cóminciò  in  progrej)odi  tipo  a leuare  le  imaghii  delle  Ghie 
feyU  fpogliare  i luoghi  E cclefiaflichi  de'  beni,  permettere  a’  monachi , & alle 
monache  profeffe  il  matrimonio , conualidando  quefta  opinione  non  fola  con 
Vautorità,&  con  gli  argumemi,ma  etiandio  co  l’ejjempio  di  fe  medefmome 
gare  la  poteftà  del  Papa  dijlèderfi  fuor  a dello  Episcopato  di  Roma,tt  ogn'al 
tro  Vefcouo  bauere  nella  Dioceft  fua  quella  mede  finta  autorità , cbe  haueua 
il  Papa  nella  Romana:  dijpreT^are  tutte  le  cofe  determinate  ne’  Concili), tue 
te  le  cofe  ferme  da  quelli, che  fi  chiamano  i Dottori  della  Cbiefa  jutte  le  leg- 
gi canoniche, e i Decreti  de’  Pontefici , riducèdofi  fola  al  teflamento  tiecchio, 
al  libro  degli  Euangelij,agli  Atti  degli  Apofloli,eta  tuttoquello  che  fi  rom 
prende  Jotto  il  nome  del  TÌjlameto  nuouo,&  all’ E piftole  di  S J*aoIo,ma  dan 
do  a tutte  quejie  nuoui,&  fofpetti  jenfi,&  inaudite  interpretationi.  Nè  flette 
in  quefli  termini  l'infania  di  coflui,et  de’fcguaci  Juoi,mafeguitata  fi  può  di- 
veda quaft  tutta  la  Germania^rafeoncndo  ogni  giorno  in  piu  dctejìavili , & 
pe)7iiriofierrori;penctìò  a ferirei  facramaiti  della  Chiefa,  difpre'^p^re  i di- 
giimi,lepeniten:(e,et  le  confejjiontìfconendo  poi  alcuni  de’ [noi  fettatori,ma 
diuentatigià  in  qualche  parte  difcrcpanti  dall’autorità  fua , a farepeflifere, 
& diaboliche  inucntioni,fopra  la  Eucariflia  : lequali  cofe  hauendo  tutteper 
fondamento  la  reprobatione  dell’autorità  de"  Concilij , & de’  Sacri  Dottori» 
■ bàno  dato  adito  a ogni  nuoua,etperucìfa  inuentione,ò  interpretatione,  et  am 
pliatofi  in  molti  luoghi  etiandio  fuora  della  G ermania,  per  còtenere  dottrina 
di  forte  cbelibcradogli  huomini  da  molti  precetti  trouati  perla  falute  uni- 
uerjale  da  i Còcilij  uniuerfali  della  Chiefa,da  i decreti  de’  Pontefici,  dalPau 
torità  de’  Canoni,et  dalle  fané  interpretationi  de’ fiacri  Dottori;  gli  riducono 
a modo  di  ulta  quafi  libero, & arbitrario,Sforgauaft  ne’ prìncipi]  fuoi  di  fpe- 
gnere  quefla  peflifera  dottrina  il  Pontefice,non  ufando  perciò  i rimedij,  et  le 
mediane  còuenièti  a fonare  tata  infermità  :per  che  citò  a Roma  Martino  Lu 
tero  fofpefelo  dall’ufficio  del  predicare,et  dipoi  feria  inobedien":^  fua  lo  fot- 
topofe  alle  cenfure  E cclcfiajiiche  : ma  non  s’aftenne  da  molte  cofe  di peffimo 
eficmpio,et  cbe  dannate  ragioneiiolmère  da  lui, erano  molcfliffimeattittr.don 
de  il  procedergli  còtro  c5  l’armi  E cilefufliche  non  diminuì  appreffb  a’popo 
li,ottgi  aurhètò  la  riputatione  di  Martino,  come  fe  le  pfecntioni  nafcejfcropiu 
dalla  innocenTa  della  fua  uita,&  dalla  fanità  della  dottrina  che  da  altra  ca 
gione.Mandò  H Pontefice  molti  religio  fi  a predicare  in  G ermania  contro  lui: 
JcriJJe  molti brieui  a’  Principi,et  a'  Prelati:ma  non  giouado  nè  queflo  nè  moL 
ti  altri  modi  ufati,per  reprimerlo,per  l’inclinatione  de’ popoli,  et  per  lofauo 
re gràde, cbe  nelle  terre  fuc  haueua  dal  Duca  di  Saffoniajcominciaua  a pare 
re  in  corte  di  Roma  ogni  giorno  quefla  cau fa  piu  grane,  et  accrefeere  la  dubi 
tatione  che  alla  grandeggi  de’  Pótefici,all’utilità  della  Corte  Romana^  al 
l’unità  della  Rdigione  Cbrifliana  no  ne  nafcejfe ^adiffimo  detrimèto:  p que 
fio  fifaceuano  quell’anno  a Roma  ffeffi  Còciftori,ffefle  còfulte  di  Cardinali, 
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*&TI>eologì  deputati  nella  Camera  del  Pòtefice,pertrokareìrlmed^  a (fue- 
fto  male, che  continuamente  crefceua:  et  ancora  che  non  mancajje  chi  riducef 
' fe  in  memoria,  che  la  perfc cut  ione  fattagli  infmo  a tfuel  giorno , poi  che  mm 

era  accompagnata  col  correggere  in  loro  medefmi  le  cofe  dannabili  ,gU  ha- 
ueua  crefciuto  la  riputatione,&  la  beniuolenga  de"  popoli,et  che  minore  m 
le  farebbe  fiato  diffimulare  di  non  fentire  quefia  infamia,che  forfè  per  fe  me- 
defma  ft  diffoluerebbe,che  foffiando  nel  fuoco  accenderlo,et  farlo  maggiore; 
nondimeno  come  è natura  de  gli  intomini  di  procedere  uolentieri  a’ rimedii 
- caldi,  non  falò  furono  accref cinte  leperfecutioni  centra  lui,et  centra  gli  altri 
fuoi  fettatorijchiamati  uolgarmente  i Luterani , ma  ancora  deliberato  un  mo 
nìtoriograuiffimo  cètra  il  Duca  di  Saffonia,dalqualeefacerbato  diuentò  fan 
tare  più  uehemente  della  caufa  fua:  laquale  in  i^io  di  piu  anni  andò  in  mo 
do  multiplicando,  che  fia  flato  molto  pericolofa  che  da  quefla  contagioue  non 
refli  infetta  qu.7 fi  tutta  la  Chriflianità:  nè  ha  tanto  ra^rerutto  il  cor  fa  fao  cu- 
fa  alcuna , quanto  l’eflèt  fi  conofeiuto  i fettatorì  di  quefla  dottrina  non  ejfeie 

• meno  infeflt  alla  potefià  de'  Principi tcntporali,che  alC autorità  de’  Pontefi- 
ci Romanùilclte  ha  fatto  che  molti  Principi  hanno  per  l’intereffe proprio  con 
uigilan7^a,&con  feuerità  prohibito,che  ne’  Regni  fuoi  non  entri  quefla  coth- 
tagione;& per  contrario  ninna  cofa  ha /oflenuto  tanto  la  pertinaeia  di  quefii 
errori,  iquali  qualche  uoha  per  la  troppa  trafgìeffione  de’  capi  di  quefìe  èé- 
refie,&perla  uarietà,&  etiandio  coutrarietàdell’opinionitra  loro  mede  fi- 
mi fono  flati  uichti  a confonderft,&  a cadere, quanto  la  licentiofa  libertàyche 
•nel  modo  del  uiuere  n’hanno  acquiflato  i popoli,  & l’auaritia  de’ potenti  por 
non  reflare ffoglìati  de’  beni,  che  hanno  occupati  delle  Cbiefe^ . 

• Non  accadi queflo  anno  cofa  degna  di  memoria,  fatuo  che efjendoin  Per» 
già  Gian  Paplo,& Gentile  della  medefima  famiglia  de'  Baglioni,  ò perche 
nafeeffa  tra  loro  contentione , ò perche  Gian  Pagoh  non  gli  baflando  hauere 

• Trenti  • a piu  parte, et  pili  autorità  nelgoucmo^oleffe  arrogarft  il  tutto;*cacciò  Gelile 
tempo*  Perugia:ilche  effendo  moleflo  al  Pontefice  fio  face  citare  che  perfanalmèie 
Gio.  Paolo  tomparifleq  Roma.’ilquale  tenxdo  d’andanti, mandò  Mdatefiafuo  figliuo^ 
ftffi ’li^*  loagiuftificarfi,&  ad  offrire  d’effere  preflo  ad  obedire  a tutti  i fuoi  comada 
le  del’»  cit-  mentii  ma  htflando  pure  il  Pontefice  delta  uenuta  fua , poicfxfu  flato  molti 
w pfrplefio;ft  rifaluè  ad  andare  ,confidato fi  parte  nell’antica  feruiiù,cbe 

me  ftriue  tu  Ogni  tempo  boueuahouuto  CO  la  fuacaf a, partcperfuafa  da  Camillo  Or fi- 
te  ne?fc  nonfuogcnero,&  da  altri  amici  fuoi flquali  ufando  t autorità  loro,&  ualen- 
R>!  dofi  de'  meqi  potenti  afpreffa  al  Pontepcc,ò  ottennero  fede  efpreffa  da  luijbeo 
P^  ifcrittura,  o almeno  furono  dal  Pontefice  u fate  tali  parole  confata 
ma  aflutia,&  fatte  tedi  dimoflrationi  che  quelli, che  fi  con fidauano  potere  ri- 
trarre da  lui  la  mète  fua,gli  dettono  animo  a còparire/ladofi  ad  intèdere  che 
egli  poteffa  farlo  fuuramète:ma  arriuato  a Roma  trouò  che  il  Pontefice  fatto 
■ fame  di  Jke  recreationi,  come  altre  uolte  era  falito  di  fare , era  andato  pochi 
giorni  iìmni^i  in  Cqftel  StMgclq  : dqneimdmdq  k rmimfeguente  Gian 
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Pagalo  pér  prefentarfegli;fu  hma:i^  aniuajfe  al  cojpètto  fuo,  incarcerato  dal 
C^c!lano:&  dipoi  per  giudici  deputati  ejfaminato  rigorofamente;  confefcò 
tnolH  grauiffìmi  delitti;sì  per  cofe  attenenti  alla  conferuatione  della  Tiran- 
nide ;come  per  piaceri  nefandi, et  altri  fuoi  intereffi  particolarUper  uguali  poi 
* che  fu  Hata  in  carcere  piu  di  due  meft , * fu  decapitato  fecondo  l'ordine  della 
giu(litia,mouendofì,fecondoficredettejl  Pontefice  a aueflo,perhauere  nella 
guerra  d'Vrbino  comprefo  per  molti  fegni  Gian  Pagolo  effere  d'animo  alieno 
da  luidiouere  tenuto  pratiche  con  Francefco  Maria , nè  potere  in  qualunque 
accidente  gli  fopraueniffe,fare  fondamento  fermo  in  lui,  dr  confeguentemète 
mentre  che  egli  era  in  quello  flato,nelle  cofe  di  Perugia:  lequali  per  ritornare 
a fuo  propofuo,ejfendoft  i figliuoli  di  C iati  Pagolo  fuggiti,come  bcbbono  nuo 
uè  della  fua  retentione , dette  quella  LegationeaSiluio  Cardinale  di  Corto- 
na,antÌQO  feruitore,&  allieuo  fHo;reJìituì  Gentile  in  Perugia,alquale  donò  i 
beniyche  erano  flati  poffeduti  da  Gian  Pagolo;& appoggiandoli  a un  (ogget- 
to molto  debole,uoltò  la  riputattone, &grandegga  a lui  ♦ Continuò  medefi- 
mamente  queflo  anno  il  Pontefice,attribuendo  piu  al  cafo,ò  alla  poca  pruden 
ga,che  ad  altro  l’oc  cafone  perduta  dal  Fefcouo  di  Ventimiglia,  ditctare  nuo 
uc  infidie  cantra  il  Duca  di  Ferrara  per  mego  d’Fberto  da  Gambera  Proto- 
notorio  Apoflolico  con  Fidolfel  Tedefco  Capitano  d' alcuni  fanti  Tedefchi , 
che  Alfonfoteneuaalla  fuaguardia,ilquale  gli  haueua  promeflo  dargli  a fuo 
piacere  la  entrata  della  porta  di  Caflello  Tialto  : dotte  potendo  peruenire  le 
genti , che  mandajfero  da  Bologna , & da  Modena  fenga  hauere  a poffare  il 
Pò,fe  non  per  lo  ponte  di  legna  me,chc  è innangi  a quella  porta;fu  dato  ordi- 
ne a Guido  Bangone,&al  Gouernatoredi  Modena , clic  raccolte  certe  genti 
fatto  altri  colori  andafferoall'improuifo  ai  occupare  quella  porta  per  difen- 
derla tanto  chegiugncffero  gli  aiuti  da  Modena, et  da  Bologna, doue  era  poflo 
ordine  che  la  gente  fi  mouefie  quafi  popolarmente  : ma  già  flatuito  il  giorno 
dell’afialtaìia;fi  fcoperfe  che  Bidolfcl,a  chi  per  ordine  del  Pòtefice  erano  fla 
ti  dati  da  Vberto  da  G obera  circa  due  mila  ducati,haueua  da  principio  com- 
nutnicato  ogni  co  fa  co  A fonfotilquale  poi  che  hebbe  fcoperto  afiai  della  men 
te  del  Ponte fice,ó"  de' fuoi  di  fegni, non  uolendo  che  la  co  fa  procedeffepià  in- 
nangjytemie  modo  che  lafraude  di Ridolfel  fi publicaffe.ln  queflo  anno  me- 
defitmo  pafsò  Cefareper  mare  di  Spagna  in  Fiandra, bauèdo  nel  paffare  non 
per  neceffitdycomc  haueua  fatto  il  padre, ma  uolontariamenre^occato  in  In- 
ghilterra,per parlare  con  quel  Reycolquale  reflò  in  buona  còcordia.Di  Pian 
h dra  andato  in  Germania  riceuè  del  mefe  d’ Ottobre  in  **  Aquifgrana  città  no- 


^ Carlo  Magnoydatagli 
tà  de’  Principi  di  Germania  : ma  quefta  fua  felicità  era  turbata  dagli  acci- 
denti nati  di  nuouo  in  Ijpagna  : perche  a’ popoli  di  quei  Regni  era  fiata  mo- 
iefk  la  protmione  fua  aU’Jtnpcrioi  perche  CQnqfceuaaQ  che  con  grandif- 
' * 
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. ftma  ìneommodhiyet  detrimento  di  tutti  farebbe  per  uwrìeeaghntnettfptckm 

to  a fare  non  piccola  parte  del  tempo  fuora  di  Spagnaima  molto  piu  gliha^ 
ueua  mofji  l’odio  grande y che  haueuano  conceputo  corra  l’auaritia  di  quelli  ^ 
c««es*'*di  gouemauanoymaffmamente cdtra*C cures  : ilquale dimqfiratofi infa>-  4 

feui  piuùoi-  tiabile , baueuaper  tutte  le uie accumulato fomma grandìjfmadi danari:il 
ii'einqnefta  ^^dcfimogU  haueuano  fattogli  altri  Fiamminghi,uèdendoperpregp^oa'fo 
kiftona  , li  reJlierigliufficiifolitiadarfiagliSpagnuoliy&facendouenalituttelegra- 
K oTiu  tieyprìuilegij,&  efj>editioni,che  fi  dimandauano  alla  Corte  fin  modo  clje  càci 

flt  cbt  «ile  tati  tutti  i popoli  contra  il  nome  de'  Fiaminghii  haueuano  alla  partita  di  Ce 
torè/inreH/^^  **  tumultuato  qiui  di  Vagliaduliti  & appena  ufeito  di  Spagna,  follcuati  h 
SììinÌo*°^*  (fecondo  diceuano)  contra  il  Re,ma  cantra  i cattìui  Goueniatoriet 

dI«eàTi%vt  communicati  infieme  i configlielo  prefiando  piu  obedict^agli  Vfficiali Rt~ 
^*^*^^^^^^gijfi}aueuano  fatta  congregatione  del  la  maggior  parte  de  popolhiqualidata 
Ciouiò?  forma  al  gouemo,fireggeuanoin  nome  della  Sata  Giu7tta(così  chiamauano 

t>  Ca  ' di  c figlio  uniuerfale  de’  popoli)  cótra  iquali  efiendofi  leuati  in  arme  i Capi 
ftoto^chetu  tatti, et  min  ifiri  Regij,  ridottele  cofe  in  manifcfiaguerra;eranotantomoltt~ 

I difordiniyche  Cefare  piccolifiìma  autorità  ui riteneua:donde  in  Ita* 
Gouio'che lia,&  fuori crefceualafperàga di  coloro, c'barcbbono  dcftderato  diminuire 
^tono  Ciò,  f anta  grandcT^a,  Haueua  nondimeno  l’armata  fua  acquifiato  contra  i Morì 
Gio.'  fca’uo,  l'Ifola  delle  G erbe, et  in  Germania  era  fiata  reprejfa  in  quali  he  parte  la  ripu 
e il  Maido>  fot  ione  del  Re  di  Fracia:  perche  dado  egli  per  nutrire  dtfeurdie  in  quella  Pro 
uincia,fauore  al  Duca  di  F'ertimberg,difcordate  con  la  Lega  di  Sueuiafi pom- 
pali rifentiti  fi  potentemetefio  cacciarono  del  fuo  fiato,& acquifiato  che  l'heb 
bono;  lo  uèderono  a Cejare  defiderofo  d’abbajfare  i frguaci  del  Re  di  Fracia, 
c Alcuni  tn  obligandofi  alla  difefa  cótra  qualunque  lo  molefiafie:ilperche  quel  Duca  tro 
ni  dopo  l’ì.  uandofi  difirutto  fitto  la  fieranga  degli  aiuti  Francefi:  fu  necejjitato  ricorre 
Bo*  CmMnié  alla  clcmen:ga  di  Cefare, & da  lui  accettare  quelle  leggi, che  gli  furono  da 
tc  in  Sicilia  fc,  non  rtmejfo  però  per  quefio  nella  pojfefiionedel  fuo  Ducato.  Nella  fine  di 
' li!m^e  che  qntfio  anno  ifieffb  forfè  tre  mila  fanti  Spagnuoli  fiati  piu  mefi  in  Sicilia, nò  e 
Uon  F«itn  udendo  ritornare  in  Ijpagna  fecondo  il  commandamento  hauuto  da  Cefare, 
cM^iccK * difpreg^ta  f autorità  dt’ Capitani,paffarono  a Reggio  di  Calauria,et proce 
qucU’UóU:  dendocoii  fare  per  tutto  grauifiimi  danni  uerfo  lo  fiato  dellaChieJà;mefiono 
kim'iIi' Ri  ingraue  terrore  il  Papa,  nell’animo  delqualeera  fiffa  la  memoria  degli  atti 
hc^  roou  d‘Vrbino,che  ò Jfolleuati  da  altri  Principi,  ò accompagnadofi  col  Duca 

u faùc»  il  Francefeo  Maria,co’ figliuoli  di  Gian  Pagalo  Baglione,  & co  gli  altri nimi 
ci  della  Chiefa;nó  jufeitaffero  qualche  incendio ;mafiimamète  ricujando  l’of 
ferte  fatte  dal  Viceré  di  Napoli, eda  lui,dijòldarne  una  parte,  & a gli  alni 
donatione  di  danarhdallequali  offerte  m^ejo  maggior  animo; fi  moueuano 
lucè  da  Al-  uerfo  il  fiume  del  Tronto  ,nò  per  lo  paefefiretto  del  Capitanato,  maperloca 
& nel  lu  I*!  Puglia,& aggiugnendofi  continuamente  altri fanti,  et  qual- 

deii’hiftor.  * cì.'e  cauallo  diuentauano  fempre  piu  formidabili:  nodimenofi  rifiluèpiufof 
dei  Gioujo.  ciif/jgute,et piu preftOfCbe  gii  huomini non  credeuano, quefio  mouimèto:per- 

che 
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clx  paffuto  il  Tronto  per  entrare  nella  Marca  Anconttana,nellaquale  il  Pon 
tefice  haueua  mandate  molte genti,& andati  a campo  a Ripa  Tranfona^ha- 
uendoui  dato  un'affaltogagliardo,perduti  molti  di  loro,  furono  cojiretti  a ri- 
tnarft:  perilche  diminuiti  molto  di  animo,&  di  riputatione,  accettarono  cu- 
bamente da’  m inijlri  di  Cefare  conditioni  molto  minori  di  quelle , lequali 
haueuano  diffre^T^te , 
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SOMMARIO. 

TA  E f c R I V E nel  libro  quartodecimo  i pcnfleri  di  Papi  Leone  perliberar* 

Italia  da  Oltramontani:  Tacquido  del  Regno  diNauarra,fattodalRedi 
Francia; la  Lega  fecreta  fra’lPapa.&l’imperatorecontra  Francia:  che i Frane* 
fiuennero  folto  Mont.dello  Scudo  a difender  lo  Stato  di  Milano,  & la  guerra  ' ,, 

cheui  fi  lece  folto  Laucrech,  fin  che  gl'imperiali,  & Francefeo  Sforza  acquil)a>  ■ 

fono  quel  Ducato  : la  guerra  di  Parma , che  con  la  Città  di  Piacenza  uenne  al- 
la Chiefa  ila  mortedi  Papa  Leone,  chediede  occafione  al  Duca  di  Ferraradi 
ricuperar  molti  luoghi, & di  folleuarfi  tumulto  in  molte  parti:  lacreation  di  Pa 
pa  Adriano:  fentrara  di  Francefeo  Sforza  in  Milano:  il  fatto  d’arme  alla  Bicoc- 
ca.'la  prefa  di  Genoua  per  gli  Spagnuoli  : i trauagli  di  Tofaana,&  l’occupation  ^ 
d’Arimino  per  Gifmondo  Malate  ila.  ne.  come  al 

~ tte  uoUe  ho 

nota(o,iu- 

£DATO  nel  principio  dell'Anno  M,D,XX I.  quefto  “* 
piccolo  mouimento,  temuto  piu  per  la  memoria  frefeade' 
fanti  Spagnuoli,cheaJJaltarono  lo  fiato  d’Frbino,che  per-  *à| 

che  appariffero  cagioni  probabili  di  timore;  cominciarono  uria»  & dif. 
pochi  mefipoi  a perturbarfi  le  cojè  d'Italu  con  guerre  noi 
topiu  lungìje, maggiori, & piu  peritolofe, che  le  paffute  Jii  M.  Tullio 
« molando  • Vambitione  di  due  potentijfimi  Re  ,pieni  tra  loro  di  emulsione, 
d’odio,&di  foffetto  ad  effer citare  tutta  la  fuapoten':ì^,etuttigli  fde^iin  <«'• 

Italia:  laquale  fiata  circatre  anni  in  pace,benchedubbia,e piena  di  Jòjpet-  ' 

(ione;  pareua  c’haueffe  il  Cicloni  Fato  proprio,et  la  Fortuna  ò inuidiofi  del  ji» 
la  fua  quiete, ò timidi, che  ripofandofi piu  lungamente  non  ritomaffe  nell'un-  ” in  moia 
tica  feliciti.  Principio  a nuoui  mouimenti  dettone  quelli,iijuali ubligatipiu 
fhe  glialtria  procurare  la  conferuatione  della  pace,  piu  ffeffo  che  gli  altri  de*man  «c‘ 
Upcrtmbmoi &(tC(endonQ  con  tum  l’mduftria,  ^autorità  loro  il  fuoco, 
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ilrjuale  quando  altro  rimedio  non  baftajje  ; douerehbotioeol  profnio  fanrue 
procurar  di  fpegnere:  perche  fe  bene  tra  Cefare^  il  Redi  Francia  crefceffero 
continuamente  le  male  inclinationi  ; nondimeno  nè  haueuano  cagioni  molto 
I urgenti  alla  guerra  prefente^nè  eccedeuano  tanto  C un  l'altro  di  potèi^  in  Ita 
Ita , nè  alcuna  opportunità , che  fcnx,a  compagnia  di  qualch'un’altro  de* 
Principi  Italiani  fujferobajlantiad  offenderft  : perche  il  Re  di  Francia  ha- 
uendo  cògiunti  [eco  i Vinìtiani  alla  difefa  dello  flato  di  Milano,  et  effendogli 
Sui':^p^  non  pròti  pina  fare  le  guerre  in  nome  proprio,  ma  dijpofli folamète 
a feruire , come  foldati  chiglipagafie , non  haueua  cagione  di  temere  mouU 
mento  alcuno  di  Cefare,nèper  uia  del  Reame  di  Napoli , nè  per  uia  di  Ger^ 
maniamè  da  altra  parte  haueua  facilità  d’vjfender  Cefare  nel  Reame  di  Net- 
1 foli,  non  concorrendo  feco  a quella  imprefa  il  Pontefice  : ilquale  ciafeuno  di 
' loro  con  ttarie  offerte, & arti  fi  cercaua  di  conciliare,  in  modo  che  fi  credeua, 
che  fe’l  Pontefice  perjèuerando  a flare  di  tra  tutti  due  ,fleffe  uigilante, 

& fòllecUo  a temperare  con  l'auforità  Penteficale,&  con  la  fede,fhe gli  da» 
rebbe  la  neutralità,gli  fdegni,&  reprimere  l'triginedi  configli  inquieti,s'ha 
ueffe  a conferuar  la  pace . Nè  fi  uedeua  cagione , che  lo  nccejfitaffe  a dcfide- 
rare,òafHfcitarelaguerra,percbe& prima  haueua  tentato  l’armi  infeli- 
cemente,& offendo  amcnduequefti  Principi  tantograndi,  haueua  da  temere 
t Qa»li  for-  ^^ll^  uittoria  di  ciafcun  di  loro,  conofccdoft  cbiaramitc  che  quel- 

te  dibufto.  lo,  che rimatiefie fuperiore,nonharebbenèoflacolo^frenoafottuporfltkt 

helue  *puÌ  Jf'^li^i  pofiedeua  tranquillamente , & con  grandiffima  ubidìan^  loflato 
«n'eio  a i>a  omplifjimo  della  Chìefa,et  Roma,e  tutta  la  Coi  te  era  collocata  in  fonimofio 
puo^  lacci  felicità , haueua  piena  autorità  [opra  loflato  di  ^hen^e  Jlato  potente 

giiet  dal  li.  in  quei  tempi, & molto  ricco,& egli  per  natura  dedito  all'oito,Gr  a'  piaceli, 
3ì**iui*déì*  ^bora  perla  troppa  liceit7^,& grand ft^a alieno  jopra modo  dalle fac- 
Oiouio:  do*  cende , immerfo  ad  udire  tutto’l giorno  muflche , •facetie,  Cr  buffoni , meli-  ** 
fctonVeciìa  ancora  troppo  piu  cìx  l’boneflo  a*  piaceri  ; pareua  douefle  effere  toial- 
tecomedie^  mente  alieno  dalle  guerre , Aggiugneiiaft  clte  hauendo  l'animo  pieno  di  tan- 
^toD  dì  A magnificèga,&  fplendore,che  farebbe  flato  marauigUofo,fe  per  luitghifji- 

K impartì  ma  fucccffione  fuffe  difeefo  di  Re grandìjjirni,  nè  hauendo  nello  ff  edere, ò nel 
& aure°pla’  donare  mifura,ò  diflintione;  non  Job  haueua  in  brieue  tempo  diffipato  co  ine 
ceuoiezie  flimobUe  prodigalità  il  te  foro  accumulato  da  Giulio,ma  hauendo  dalle  ffedi 
Tati^nV*  tbni  delb  Corte,  & di  molte  forte  di  ufficij  nuoui  ef cogitati  per  far  danari , 
fi  perfuafe  tratto  quantità  infinita  di  pecunia  Jtaueuafpefo  tanto  ecccffiuameute,  ch’era  . 

* il  necejjitato  continuamente  a penfare  modi  nuoui  da  fojienere  le  profufe  ffefe 
f*7a**ceato  foUmenteperfeueraua,mapiu  prcJtoaumcutaua.Nonha- 

^ ueuaflimolati  di  far  grandi  alcuni  de’Juoi,  & fe  bene  lo  tormcntafle  il  defl- 
Uftnte**  ricuperare  Parma,&Piacen7;a,&d’actìuiflar  Fetrara,  nondimeno 

/uafid  fa.  nonpareuano  cagioni  baflàti  ad  inducerlo  a riuolgerjotto/opra  loflato  quie- 
n>n  fomma  to  del  Mondo,mapÌMpreflo  a temporeggiare  ,&  affettare  l’opportumtà,& 

m«te  uo  pgf^ji^^i^^^fffjrQqficilQ(hcpdicCi  NON  HANNO  gli  huomm 

maggior 
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• ^ìbr  nimicOyche  la  * troppa  profperità , perche  gli  fa  impotenti  di  fe  tue-'  i ^ 

defimi,Ucentioft,&  arditi  al  male,  et  cupidi  di  turbare  il  ben  proprio  co  co-  iC. 
Jènuoue,  Lione  cofihuito  in  tale  fiato, ò riputadoft  a grande  infamia  l'hauer  w*'®. 
perduto  Parma,&  Piaccnga,ac(fiiifiate  con  tanta  gloria  da  G iulh,  ònonpo  ^òt  no'cu* 
feudo  contenere  l'appetito  ardente  all‘acqui(io  di  Ferrara,  ò parèdoglife  mo 
riua /eriga  battere  fatto  qualche  cofa  grandcjafciare  infame  la  memoria  del  & ^Vo’vi»"- 
/ho  Pontefieato,h  dubitando , comediceua  egli, che  i due  Re,efclufi  ciafeuno 
dalla  fjreranga  di  efiere  congiunto /eco,  & per  quefio  poco  habili  a offender ft  itile, 
infteme  condefeendeffero  firufimente  tra  loro  a qualche  congìuntione  che  fuf 
fe  a depreffione  della  Chiefa,  & di  tutto’l  refio  d’ Italia , ò grondo , come  io 
udì  poi  dire  al  Cardinal  de' Medici, tò/cio  di  tutti  i fuoi /egreti,cacciati  » Fra 
cefi  diGenoua,etdel  Ducato  di  Milano  poter  poi  facilmente  cacciar  Cefare  bus  Tubisis 
del  Reame  Napolitano, uendicandqft  quella  gloria  della  libertà  d' Rafia ,al--  ^ouidta  «ì 
laquale  prima  haueua  manifefiamète  adirato  l’antecefibreicofa  che  non  po-  z,  deiVane . 
tendo  fuccedere  a Lione  co  le  proprie  forge, fperaua  mitigato  pi  ima  in  qual^  «b 

tire  parte  l’animo  del  Re  di  Francia  con  eleggere  qualche  Cardinale  defide--  pietnnqi 
rato  da  lui,&  col  dimofirar fi  pronto  a concedergli  dell'altregratie,indurlo  a 
dargli  aiuto  contra  Cefare, come  fefuffe  per  pigliare  in  luogo  di  rifioro  il  fa-  ma  comm® 
lag^o,chea  Cefare  accadejje  il  mcdefimo,ch’era  accaduto  a lui.^^htnque 
lo  mouefie  di  quefte  cagioni, o una,o  più,o  tutte  infteme;  uoltò  tutti  i pen fieri  ^ 
alla  guetra,&  ad  unirfi  con  uno  di  quefii  due  Principi , & congiunti  co  lui 
muouere  in  Italia  tarmi  centra  l'altroia’  quali  pen  fieri  per  trouarfi  prepara 
fo,nè  potere  fra  tatitoefiereoppreffo  da  alcuno,mètretrattauj  con  ciafiuno, 
ma  piu  firettamente  col  Re  di  Francia;  madò  inEluetia  Antonio  Putei  Ve-- 
feouo  di  Pifloia,ilquale  ottenne  poi  in  altro  tempo  la  degnità  del  C ordinala- 
to,a  foldare,&  condurre  nello  fiato  della  Chiefa  fei  mila  Suig^eri  : iquali  ef 
fendogli  fenga  difficultà  conceduti  da'Cantoni,  per  la  con federat ione  che  do 
po  la  guerra  d’p'rbino  haueua  rinouata  con  loro , ottenuto  il  pafjo  per  lo  fiato 
di  Milano;gli  conduffe  nel  Dominio  della  Chiefa,  intrattenendogli  piu  me  fi 
in  Romagna-jir  nella  Marcaxfjendo  incerto  ciafeuno  a (he  propvfitopton  ef 
fèndo  mouimento  alcuno  in  Italia,  jòfieneffe  otiofamente  tàtafi>efa;igli  afftr 
mauahauergli  chiamati  per  potere  uiuere  ficurarìitnte,fapt  ào  (he  ogni  gicr 
MO  erano  da  i ribelli  della  Chiefa  mai  binate  cofe  nuoue  ; Liqual  cagione  non 
parendo  uerifimile,cadcuano  ne'difcorfi  degli  huomini  uarij  còcctti:  chi  ere 
deua  ch’egli  fi  fu/fe  armato  per  timore,ch’egli  bautfie  del  Redi  Francia:chi 
p qualche  difegno  d’occupar  Ferrara:  chi  che  hauefie  inclinatione  di  cacciar 
Cefare  del  Reame  di  Napoli^a  tra  lui^'l  Refi  trattauafcgretamèietì'affal 
tare  con  tarmi  congiunte  infteme  il  Regno  Napolitano , con  conamone,  che 
Caeta,e  tutto  quelloycbe  fi  còtiene  tra’l  fiume  del  Garigliano,c  i confini  dello 
fiato  FcclefiaJiicojS’acquifiafie  per  la  Cbiefa:il  refio  del  Regno  fufie  del  fècS 
do  genito  del  Re  di  Francia  , ilquale  per  efier  d’età  minore  hauefie  ad  efiere 
ùjtno  cb'eifufjfe  d'età  ma^iorejgpuerudtQ  ìnfime  QpljRcam(^^  un  -Legci- 
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to  ApofioììcOychc  rìfeJeffe  a Nepo’i,  Contenrua  oltra  puejio  Ja  capitoìatione  - 
cbe’l  Ile  douejfe  aiuta}  lo  centra  i ludditi,&  feudatari^  della  Sedia  Jpoflo!i~ 
ca,conditione  appartenente  alloft^òilimaito  delle  cofe  poffedute  dalla  Chic 
fa;ma  noti  meno  alla  cupidità, che  baueua  il  Pontefice  d'acpuifìar  Ferrara . 
Nclqual  tempo  molto  opportunamente  a qne/li  dijègni  il  Re  di  Francia  inni 
tato  dall’occafione  de’  tumulti  di  Spagna,  & confortatone  fecondo  che  poi» 

?merelandofi,affermaua,dal  P5tefice;madò  m'effercito  fatto  Ajjiaroth^fratel 
0 di  Lautreh  in  Nauarra  per  ricuperar  quel  Regno  al  Re  antico,  et  nell’iflef 
fo  tèpo  Ruberto  della  Marcia,  e*/  Duca  di  Ghelleri  cominciaffero  amolefla- 
re  i co  fini  della  F ladra . Le  difeordie  di  Spagna  feciono  facile  ad  Jjfarotb 
Vacquiflarc  il  Regno  di  Nauarra,  deflituto  da  ogni  aiuto,et  nclquale  non  era 
fpenta  la  memoria  del  primo  Re:&  hauèdo  co  l’ artiglierie  efimgnata  la  Roc 
ca  di  Papalona, entrato  «e*  confini  del  Regno  di  Catalogna:  occupò  Fontera 
bia,& corfe fina  Logrogno,donde{come ffeffo anicnc nelle cofehumane)gio 
uò  a Cefare  quello  che  gli  huomini  haucuano  creduto  douergli  nuocere:  per~ 
ehe  le  cofe  di  Spagna  trauagliate  ftn'a  quel  giorno  con  uarij  progreffi;  erano 
ridotte  in  gradifiime  turbulège,  ejfcndo  da  una  parte  congiunti  i popolari,  et 
plebeiidall’altra  hauendo  prefe  l’armi  in  beneficio  di  Cefare  molti  * Signori  t 
iquali perl’interefledegli flati  temcuanola  licenza popolare:laquale proce 
aura  a manifeftaribellionc,deftderofa  di  hauer  capo  d’autorità, baueua  trat- 
to della  Rocca  di  Sciatiua  il  Duca  di  Calauria , ilquale  ricufuido  di  pigliar 
tarmi  contro  Cefare, no  uolie  difeoflar fi  dalla  carcererà  tefiereaflatmoil 
Regno  proprio  dal  Re  di  Fràcia,commoffein  modo  gli  animi  de’ popoli, ìqu* 
li  fenga  dijpiacere  haneuano  tollerata  la  perdita  del  Regno  di  Nauarra,  ben- 
ché diuentato  per  t unione  fatta  dal  Re  Catolico,  membro  de’  Regni  loro,che 
parte  per  quefla  cagione,parte  per  qualche  profpero  fucceflo , che  haueuaha- 
uutol’effercito  Cefareo , tutto’l  Reame  di  Spagna , depofio  piu  facilmente  le 
cotentioni  tra  loro  medefimipritomò  all’ubidièga  del  fuo  Re.  Alla  projferità 
del  RediFràciaperla  uìttoria  coft  facile  del  Reame  di  NaHarrattaggiunfe, 
fe  hauejfe  faputo  ufare  l‘occafione,maggior  fucceffo.-percheglt  Suiggeri, ap- 
preso a’  quali  erano  gli  Ambafeiatori fuoi^t  di  Cefare,sforgàdofi  cijcun  d'ef 
fi  di  congiugnerfi  cóloro, ri  fiutata  contro  topenionc  di  molti,  & cètra  l'inten 
tionc,chc  haueuano  data,l’amicitia  di  Cefare;  abbracciarono  la  cogiuntione 
col  Re  di  Francia,ubligandofi  a concedere  a gli  flipendij  fuoi  quoti  fanti uo- 
leflea  qualunque  hnprefa,  & di  non  ne  cÓcedere  ad  alcun  altro  per  ufargli  a 
offefa  di  quel  Re. Rejiaual’ effecutione  della  capitoìatione  fattaa  Romacra’i 
Ponteficc,&  lui  : dellaqualeejfendogli  ricercata  la  ratificatione,cominciò  a 
flore  ^fojpefo,effèdogli  meffo  Jòfpetto  da  molti  che  attefo  le  duplicità  del  PS-  b 
tefice,  & l’odio,  che  ajfunto  al  Ponteficato  gli  baueua  continuaniète  dimo- 
flrato,era  da  dubitare  di  qual  ciré  fraude,  dicendo  non  efier  uerifimile , che  il 
Pontefice  defideraffe  che  in  lui,ò  ne’  figliuoli peruetufjèjl  Reame  di  Napoli: 
pchehauedo  quelRegno/'l  Ducato  diMibano;  (epici  ebbe  troppo  la  fua po- 

ten 
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tf»i^^:percntotmabmiiio!en7^fcopertaficoftdifubhonmefferfenx{inU 
fiario,À»prt}fiebene  alle  cofe fue  da  gl’inganni, & che  credendo  acifuHiare  il 
Jlegao  di  Napoli  non  perdefje  lo  flato  di  Milano:  perche  mandando  l’ejjertuo 
a Ntpoli  farebbe  in  potefti  del  Pontefice,  che  haueua [et  mila  ^«Ì73;rri,  m- 
te^èdofi  co'  Capitani  dell'Imporatore  diifarlo:& disfatto  qHello,che  difefa 
rimanere  a Milano? Nè  effere  damarauigliarfì,che’l  Pontefice  hauendo  ten- 
tato , che  con  le  for^egli  fuffe  tolto  quel  Ducato  difperato  di  poterlo  ottene- 
te a!trimenti,cercaffe  priuarnelo  cò  gl’inganni.  J^.efle ragioni  commoffono 
il  Re  in  modo,che  /landò  dubbio  del  ratificare,  & forfè  affettado  rijpofla  d’al 
tre  pratiche;  non  auifaua  a Roma  cofa  alcuna, lafciandojbfj>efi  il  Papali  gli 
jimbafciatori  fuoi.  Ma  il  Pontefice;  ò perche  neramente  gouemandoft  con  le 
fmulationi  confuete,haueffe  l'animo  alieno  dal  Re;  ò perche  come  uidde  paf 
fati  tutti  i termini  del  tifjxmdere  ,foffettando  di  quel  ch'era , e temendo  che'l 
Re  non  ifeopriffe  a Cefare  le  fue  praticke,&  che  tra  loro  per  queflo  potejfe  na 
/cere  congiuntione  in  pregiudiciofno,  concitato  ancora  dal  defiderio  ardente, 
che  haueua  di  ricuperare  Parma,&  Piacenga,&  di  fare  aualche  cofa  memo  ' 

* rabile,* [degnato  oltra  queflo  dalla  infoUtiga  di  Lautrecn,&  del  Fefcouo  di 
Tarba  fuominiflro,iquali  non  ammettendo  nello  flato  di  Milano  alcuno  ccm  m*"', 
mandamento,?»  prouifiuni  Ecclefiaflicbe;lc  difpregiauano  cò  fupeìbiffme,et  Kouete 
infolentiJfmeparolc;deliberò  di  congiugnerft  contra  il  Re  di  Fracia,con  Ce 
fare:ilquale  irritato  dalla  guerra  di  Nauaìra  flimolatodamolti  fuor’ufciti  di  pensò  che 
Milano,commoffo  ancora  da  alcuni  del  con  figlio  fuo  defidcrofi  kabbaflare  la 
grandeg^di  Ceures,che  haueua  fempre difjuafo  ilfepararfi  dal  Re  di  Frati  t»'  affiiìi 
eia; fi  rijoluèa  confederar  fi  col  Pontefice  còtra  il  Reiallaqual  cofa  fi  crede  lo  riefiiftico's* 
faceffe  accelerare  la  [peran^a  di  poter  facilmente  con  l'autorità  del  Pontefi- 
ce,& fua indebolire  la  Lega  fatta  con  gli  Suixp^i,innan7^  che  con  doni, et  capViu'nt? 
congratificarfegli  la  confolidaffe.  Indnffe  anco  a maggior  confidenza  Pani- 
model  Pontefice,  che  l’ Imperatore  hauendo  udito  nella  Dieta  di  Vormatia  qujte'hial 
Martin  Lutero , chiamato  da  lui  fotta  fahiocondotto,  & fatto  esaminare  le 
cofe  fue  da  moltiTheologì,iquali  haucuano  riferito  effere  dottrina  erronea, 
etpemitiofxallaChrifiiana  religicne,gli  dette  per  gratificare  al  Pontefìccil 
bando  Imperiale  :laqna!  e cofa  fpauento  tanto  Martino,che  fe  le  parole  ingiù  cui  nome  e« 
tiofe,& piene  di  tninaccie, che  gli  diffe  il^  Cardinale  di  SSiflo, Legato  Apo 
poflvlico^onl’haueffao  eddotto  ad  ultima  difperatione;fi  crede  farebbe  flato  ^ cjedi- 

facile, dandogli  qualche  dignità,  ò qualche  modo  honeflo  di  uiuere.farlo  par  ^ V 


ftmi giorni;  confederatione  a difefa  commune  etiandio  della  Caja  de'  Medi- 

ci,&  de'  Fiorentini, con  aggiunta  di  rompere  lagi^ara  nello  flato  di  Milano  mo , come 

in  quei  tempi, et  modi,chcinflcme  conuenificroiilquale 

fealla  CbicJ'a  Parma, PiaciT^, che  le  taxjìe  cò  quelle  ragioni  con  lequali  giailuel 
. 


haueuà  ttinuleìnrtanxj,&  cheattefoche  Francefco Sfon^a.Uqua^-'trAtfule 
4L  Trento  ; pretendeua  ragione  nello  flato  di  Milano  per  la  inneflirura  patera 
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tia,&  per  la  rinoncia  del  fratello  ;che  actjuiflandofifnffe  meffo  in  poffejfumef 
<jr  kbligati  i Collegati  a manteneruelo  & difenderuelo:  che  il  Ducato  di  Mi 
lano  non  còfumma/ie  altri  f ali, che  anelli  di  Ceruia:permeflo  al  Pupanonfo~ 
Io  di  procedere  contra  i fuddhi,&  feudatarij  fuoi;ma  ubligato  etiandio  Cefi 
re^acqiiiflato  che  fu ffe  lo  fiato  di  Milano  ad  aiutarlo  contra  loro,&  nomina- 
tamente all’acquiflo  di  Ferrara: fu  accrefeiuto  il  cenfo  del  Reame  di  Napoli; 
promefja  al  Cardinale  de'  Medici  una  pcftone  di  dieci  mila  ducati  fu  V Arò- 
uefeouado  di  Tolledo,uacato  nuouamente,&  uno  flato  nel  Reame  di  Na^li 
d’entrata  di  dieci  mila  ducati  per  Alejfandro  de’  Àlcdici,figliuol  naturale  di 
Lorengpgià  Duca  d’Frbino  : per  dichiaratione  dellecfuai  cofe pare neceffa- 


• Al  princi-  po  ragioni  dell' Imperio  fopra  il  Ducato  di  Milano.  * Afermauaji  flapar* 
pio  deiii.  4.  tc  di  Cefare,che  a cfuello  flato  non  erano  di  momento  alcuno  le  ragioni anti- 

thè dd  Duchi  d’Orliens,pernon  ejfere flato  confermato  con  l’autorità  Jmpe  c 
Ilo  fciictore  fj^fg  //  patto  della  fucceffione  di  Madama  Valentina,  & che  al  prefenteap- 


to,in  pregiudicio  majjimamentede’  figUuolùiquali  non  Vhauendo  maipojfe- 
duto;haueuano  ragione  in  J]>eran^a,C!r  non  in  atto:&peì  ciò  eflereflata  ua- 
lidainueflitura  fatta  al  Re  Luigi  per  je,Ù"per  Claudia  fua  figliuola^n  cafo 
fi  maritajie  a CarU>,&  con  patto,che  non  feguendo  il  matrimonio Jenga  col- 
pa d)  Carlo;  fujfe  nulla, et  che  Milano  per  la  uia  retta  paflaffe  a Carlo:ilaua- 
le  ne  fu  in  cafo  tale, presele  il  padre  Filippo,inueflito,Da  queflo  iiife>irft,clK 
di  niuno  ualore  era  fiata  la  fecoda  inueflitura  fatta  al  medefmo  Re  Luigi  per 
fe,per  la  medefima  Claudia, et  per  Angolem  in  pregiudicio  di  Carlo-pup  'illo, 
& coftituito  fatto  la  tutela  di  MjJJimiliano  : nellaquale  non  potèdo  fare  fon~ 
damento  alcuno  il  Reprefente  ; meno  poteua  allegare  appai  tenerjegli  ({uel 
Ducato  per  nuoue  ragioni, pche  da  Cefare  no  haueua  mai  nè  ottenuta,  riè  di- 
mandata l’inueflitura.'elfejfer  manifeflo  non  gli  poter  giouare  la  ceflionefat 
ta  da  Mafjimiliano  Sforga,  quando  gli  dette  il  Caflello  di  Milano  : perche  ’d 
feudo  alienato  di  propria  autorità;ricade  incontinente  al  Signor  Jóprano:  & 
perche  MafJimHiaHo , benché ammeflo di confentimento  di  Cefare,  morto  in 
quello  flato,non  hauendo  mai  riceuuta  l’irweflitura,  non  poteua  trasferire  in 
filtri  quelle  ragioni, che  a fe  non  appai  teneuano.  Fatta  adunque,  ma  occut- 
tiffimamente  la  confederatione  tra'l  Pootefice,&  Cefare,cotra  il  Re  di  Fra» 
cia;fu  configtio  comune  procedere  ianangichemanifeflamètefi  muaueflero 
i'armi,ò  co  infidie,ò  con  affatto  mprouifo  in  un  tòpo  ijiejfo  per  me^p  de’ fuor 
vfeiti  contra  il  Ducato  di  Milano , et  contra  Genoua . DeliberoJJi  adunque, 
thè  le  galee  deU'Imperatore,cb‘eraao  a Napoli^  quelle  del  Fóteficefi  pre- 


rio brieuemente  raccontare  quali  Cefare  pretendeua,  chefufferoin  queflotè- 


ihe  p wen  - ptrteneua  immediatamete  all’ Imperio, per  che  la  inueflitura  fatta  a Lodoui- 
ócui  rirope  ^0  Sforga  perj'e,  &per  i figliuoli  era  fiata  riuocata  dall’Auolo  con  amplitu 


xio  fopra  lo 


fentaficro 
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fentajìero  all'ìmprouijò  nel  Porto  di  Genoua  cn-mate  di  due  mila  fanti  Spa^ 
ffiuolit&  conducendo  fèco  Gieronimo  Àdomo:  per  l’autorità,et feguito  del- 
ibale mouendofi  fimilmente  nel  tempo  mede  fimo  per  opera  fua  ^li  huomini 
delle  Jtiuiere partigiani  degli  A.lorni:jperaHano  che  quella  Citta  tumultua/ 
a fe,Dall’(dtra  parte  era  (lato  trattato  per  Francefco  Sfonia,&  per*  G ieroni 
mo  Morone,ch‘era  à Trito  apprefio  a lui  co  molti  de’ principali  de’ fuor’iifci 
tinche  in  Parma,  in  Piacèti^a  & in  Cremona  fuffero  afìaltate  all'improuij'o  le 
giti  Frdce finche  u erano  alloggiate  ,e’l  mede  fimo  fi  faceffe  in  Milano,  & che 
Manfredi  Palauifino,  e’I  Matto  di  Eringi^  capo  di  parte  in  quelle  montagne 
còducèdo  fanti Tedefchi perii  Lago  di  Como,affaltajfero  quella  Città,doue 
h affermauano  hauer^Jègreta  intelligèga:et  che fuccedendo  quefle  cofe,ò  alca 
na  delle  piu  importati  fifuor’ufciti  di  Milano,  che  erano  motti  Gentil’huomi 
tti,iquali  s'haueuano  occultamète  a trasferire  a Eeggio,doue  il  giorno  dcfti- 
nato  doueua  effere  G ierolamo  Morene  ; fi  moucfjcro  p entrare  nello fiato  face 
do  co  piu  prefiegja  fi  poteua  tre  mila  fantitalquale  eff  etto  il  Pòtefice  mandò 
fi'  Frdcefco  Guicciardini  Gouematoregià  motti  anni  di  Modena,&  di  Reg 
gio,  I ojnila  ducati  co  còmeffione  che  gli  dejje  al  Morene  per  fare  fegretamen 
te  fanti,chefiijjav  preparati  al  fucceffo  diqiielie  coJè:allcquali  il  Guicciardi 
nopreftajfefauore , ma  occultamente,  & in  manieratale  che  dalPattioni de’ 
tniniflri  non  poteffe  il  Re  di  Tràcia, ò querelar  fi, 0 far  finiflra  interprctatione 
del  Fontefice,Ma  non  fu  felice  l’euento  d’alcuna  di  quejle  cofe.  L'armata  an 
data  a G enoua  di  fette  Galee  fonili,  quattro  Brigàtini,ct  alcune  Nauifipre- 
fentò  in  nano  al  Porto: f che  il  Doge  Frego  foprefentendo  la  loro  ucnnta,ha- 
ueua  opportunamente proueduta  la  terra :però  non  fentendo  rinouoì  ficofa  al 
tunaifi  titiraiono  nella  Riuiera  di  Leuàte:et  in  Lombardia  effaido  quel  che 
fi  trattaua,tt  il  douere  uenire  G ierolamo  Mwonea  Reggio,  in  bocca  di  molti 
f uor e’ uf citi, Feder  igo  da  Bogjole,  perueitutogli aWorecihie;andò  a Milano 
d A noti  fi  cario  allo^  S cudo , ilquale  tencua  a Milano  il  luogo  del fratello,  che 
poco  innàgi  era  andato  in  Fràcia:ilquale  raccolte  le  genti  d’arme  alloggiate 
in  uarij  luoghi,&  dato  ordine  a Federigo  cIjc  dalle  Jue  Caf Iella  menile  mil 
iefanti;andò  Jubito  con  qoo,lancieal‘aìma,certìficandofi  mentre  andana  a 
ogni  Intra  piu  delia  uerità  di  quel  che  Federigo  gli  haueua  riferito  : perche  i 
•fuor’ufiiii  non  feguitando  l’ordine  dato  dello  adunar  fi  fegrctamète;eranopa 
lefematu  andati  a Reggio,  facendo  in  tutti  i luoghi  circojlàti  richiejle  d’buo 
tnini,&  dmcflrationi  mani  fi  fi  e d’hauere  fenga  indugio  a titarecojt  nuouc: 
tielquale  modo  di  procedere  continuò  G ierolamo  Morene ,uatuto  dopo  loro, 
mofìo  peranentuì  a,percbe  quanto  piu  jcopertamente  fi procedeua;  toMo  piu 
fi  genererebbe  riimicitia  tra  il  Pontefice,&  il  Re . Appariua  già  manifrJU- 
mente  a tutti  la  uanità  di  quefle  machiaationi:et  nondimeno  lo  Scudo  giunto 
a Parmaideliberò  la  mattina  feguente, giorno  /oline  perla  natalità  di  S,Gio 
uanni  Battifla,apprefentarft  alle  parte  di  Rcggio,fpaado  potere  hauerc  oc  ‘ 
CAfione  di  prendere  tutù,  ò pane  de' fuo/ufeiù , 0 mentre  che  tffi  fentendoJa 
-i . rj  £ee  fua 


a Diqaeft* 
Mocone  Ieri 
ue  il  Caj>el 
U aflai.co. 
me  quegli 
che  con  lui 
fu  Sectew- 
liodel  Du- 
ca, menite 
era  Tuo  Oca 
toce  : Se  pe- 
rò in  quella 
hiftoiiaèda 
eflec  letto: 
mail  Matto 
di  Brinai,^ 
noir.inato  , 
fu  pei  pto- 
pilo  nome 
chiamalo 
Giouanni  . 

b Sciiue  il 
teattatto  dt 
quella  città 
uclU  catta 
feguente  a 
C.402.tac.a, 
c il  Capc.U 
piu  diitula- 
mciite. 

ctICapella, 
nò  IbrepcT 
maligniti, 6 
per  non  là- 
pedo , tace 
il  nome  dei 
Cucciaidi- 
no  Uouer- 
natore  : ma 
il  (ìiooio  lo 
pone. 

d Quella 
Scudo  era 
chiamato 
Thoroalò  di 
Foia:  ilqua- 
le da  un  Ca 
(lei  luccio, 
di  coi  eia  io 
Cìuafcogna 
Signore, eia 
chumaco 
Monlig.  di 
Lolcuns.  li 
Captila  ,6c 
di  lòpianel 
lib.  1} 


JII  t^V  A R T O D E C I M O.  Jo» 

Ì0  Scudo  effet*entr(ito  dentrojandata  tra  loro  * la  uoce  che  era /lòto  fatto pri^  * 
gione;  ft  mejfono  in  fuga  con  tanto  timore  che  molti  di  loro  gittarono  le  lan-  to  nei  lib.ì. 
eie  perleflradeypochijftmi furono  (fuelliyche ajpettajfero  loScudo:  ilquale 
dopo  lungo  parlamentOy&  ejfere  flato  certificato, che’l  difordine  era  nato  da'  na  ìlìno 
fuoi;fu  licètiato  dal  Gouematoreàlquale  rijpetto  alla  fede  data, et  alle  com~  ìb"(UtoiTct 
meflioni  hauute  dal  Pontefice  di  non  far  dimoflratione  alcuna  contra  il  Re;  etonc  di  grs 
non  uolle  ritenerle  : dellaquale  ritètione  non  farebbe  feguito  T effetto, che  al-  nriquall  uo 
Woraper  molti  fi  credette, della  ribellione  dello  flato  di  Milano:  perche  le  gè  go,&  al  fine 
ù(Parme  fe  bene  meffe  in  fuga  none flendofeguitate  da  alcuno,  perche  in 
leggio  erano  pochiffimi  caualli,  & hauendo  rifeontrato  a'  confini  del  Reg-  tato  quanto 
giano  Federigo  da  Bo:^le,che  ueniua  innanqj  con  mille  fanti;  fi  fermaro-  c come'^* 
no,&  riordinarono:e'l  terrore  cominciato  a Parma,et  a Milano pereffere  fla  >‘bto 

ti  i primi  auifi,che  lo  Scudo  era  prigione,&  le  genti  (Carme  rotte;  non  fareb  ^•.*-'“*7** 
he  andato  innan^i,conie  fi  fuffe  intejò  legniti  d'arme  effere  faine,  non  effen-  , 

do  maffimamente  in  luoghi  uicini  effcrcito,nè  fom^  da  poter  fare  mouimen- 
to  alcuno, & reflandeui  molti  altri  Capitani  di  genti  d’arme.Ritiìoffi  loScu  ‘ 

do  raccolti  i caualli , e i fanti  a Coriago  uilla  del  Reggiano , uicina  a Jei  mi- 
glia di  Reggiotonde  tra  pochi  giorni  fi  ritirò  di  là  da  tenga  in  Parmigiano^ 
hauendo  mandato  a Roma  la  Motta  a giufiificare  col  Pòtefice  le  cagioni  del  i 

Ceffere  andato  a Reggio,& a fare  inflanga , che  fecondo  i Capitoli,  eh' erano 
tra'l  Re,et  lui,  caccujjei  ìibclli  del  Refuora  dello  fiato  della  Chiefa.Ma  ne'  •» 

giorni  medefimi  un  cajo , che  accadde  a Milano  jpauentò  molto  l'animo  de'  ‘ 

Fràcefi,  come  fe  con Jegni  manìfefii  fuffero  ammoniti  dal  Cielo  delle  future 
calamità.-perche  il  giorno  falène  per  la  memoria  della  morte  del  Principe  de  t>  Dice  n ca 
gli  y4pofloli,tram5tatogià  il  Sole  nel  Ciclo  fereno , cadde  p l’aria  da  alto  ^ a pciu.che 
guifa  d'un  fuoco  innagi  alla  porta  del  Caflello,oue  erano  flati  condotti  molti  “he  petVo'fie 
barili  di polucrc  d'artiglieì  ia  tratti  del  Caflello  per  madargli  a ccì-te  forteg^  p"»  ^ ‘“t'« 
ge:perilcbe  leuatofi  jubitamente  con  grande  flrepito,gràde  incendio;  rotiinò  je“i  cafiei 
iti  fino  da'fondamèti  una  torre  di  marmo  belliffimaffabricata  /òpra  la  porta: 
nella jòmmità dellaquale flaua V H<jrologio:nè folamète la Tone,ma  lemu-  *«ba*uano^ 
ra,&  le  camere  del  Caflello,&  altri  edifici)  contigui  alla  Torte,  tremando 
nel  tempo  mede  fimo  per  lo  tuono  fmifurato,  et  per  la  rouina  tato  grande  tutti  Se  «"p  l'fra 
gli  edipei)  del  Caflello , e tutta  la  Città  di  Milano,e  i faffi,& pietre gradijjì-  8^'*"'  [ ^ 
me  dalle  rolline  uolauano  con  impeto  incredibile  fpauentofaniente  in  quà,  & huomini , 
in  là  per  l’aria  J)ora  percotendo  nel  balgaremolte  perfonejjora  ricoprendole 
con  le  rouine:dallequali  era  ricoperta  con  tanti faj]i,cbe  pareua  cofafliipen-  carteìioiil, 
i dijjima,la  piagga  del  Caflello:dd  quali  ' alcuni  di  fmifiirata  gradegg^  uola  ^ * 

rono  lontani  per  ifpatio  di  piu  di  5 oo.paJJi,  et  era  l'hora  p ropria  che  gli  huo- 
mini  cercando  di  ricrearfi  dal  caldo, andauano pafleggiando  per  la  piaggtg  •' 
pero  furono  ammagg^tt  piu  di  cento  cinquanta  fanti  del  Cajiello,  e'I  Cajtel  TpenaiiaM 
lana  della  Rocchetta,&  quello  del  Caflello:et gli  altri  tanto  attoniti, et  pri- 
ut  d' animo, & di  configUo,  & rouinato  tanto  ffai  io  di  muro,  che  al  popolo, Jè  càpeiu  ' 

Eee  » 
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p ftiffemoffot  farebbe  flato  molto  faciU  l'occupare  quella  notte  il  CajìeUo, 
Ma  il  Pòtefice,  come  ^li  fu  nota  la  uenuta  dello  Scudo  alte  porte  di  Reggio^ 

■ Bi  quefto  pigliandola  per  occafion  di  giuflificare  le  fue  anioni;  fe  ne  lamentò  grauiffi-^ 
tuitore  Be'  ’**‘*'””*^'  Cortcifloro  dc'  Cardinali:  e tacendo  la  cófederathne  già  prima 

nedeiio  Ru  futca  fegret  amente  con  Cefarey&  l’ordine  dato,  che  le  galee  deltuno,&  deU 
mo  da  Co.  l'altro  affaltaflero  Oenoua;  dimoflì-ò  che  l'hauer  uolueo  lo  Scudo  occupar 
Peggio; flgnificana la  maladiflHtfttione^hehaueuail  Re  di  franciacontra 
lojlato  della  Sedia  /lpqlhlica:3'  peròefierperdifefadi  quella  neceffitatoa 
coiigiugnerfl  co  Cejare,  delquate  non  fl  era  mai ueduto,fe non ufficif  degnidi 
Principe  Chrifliano^&  in  tutte  Poltre  opere  fue,  et  nell'hauere  ultimamente 
prefo  a Parmatia  sì  ardètemente  il  patrocinio  della  ReligÌQne.Cofi  (ìmulado 
contratre  di  nuouo  con  Don  GìouanniManueHe  Oratore  di  Cefarela  càfede 
la  cóTor'iiie  rotione,che  prima  era  contratta  ; chiamarono  fnbitoaRoma  Profpero  Colon 
* na,alquale  era flabilito  di  càmettere  ilgouemo  della  imprefa , per  confultare 
Jèco  con  che  modi,&  con  che  forge  s’baueffe  a muouere  l’armi  apertamentef 
dicè^c1m'/n  erano  flate  infelici  le  infldie^et  gli  ajfalti  improuifl  I/npi^oclje  ne  era 

effettoiica  jioto  pili  fortutioto  trattato  di  Comocpcrche  effèndo  Ma fredì  Palauiftno,  4 

Te'defcht'é  ^ Matto  di  Bringi  ton  ottocento  fanti  tra  Italiani, et  Tedefchi  accoflatift 
ti  (lato  cor  di  noiH  alle  mura  di  Como  fatto  fperaga  che  Antonio  Rufea  cittadino  di  quel 
tUno  Carro  ^ Cittòrompejfe tanto muro  uicùto alla cafUyOue  hobitauo , che hauejferoflt 
C'^ucrnatov  culti  d’entrare  nella  Terra,doue, perche  ui  erano  pochi  fracefi;nò  credeua~ 
di  Como.  trouare  reftflenga;ma  hauendb  astrato  per  grande  fpatio  di  tempo  in  ua 
e Federico  no;il  Gouematore  delLt  Terra  adunati  tutti  i Fràcefl,et  alquanti  Comafehir 
Marchefe  di^  gjjg  teneua  pcrfùu  fedeli,  ma  cò  numero  molto-minore  clx  no  erano  quelli  di 
^niò°^cctffuora,a/{alta{igli  all’improuifo;gli  meffe  in  fuga  con  tata  facilità  che^fl  ere  b 
fto  ftir  T haueffe  con  danoì  i , & con  pronte jfe  corrotto  il  Capitano 

dre,  che  mo  de'  TcdefchLAjfondorouo  nel  Lago  ere  barche,  prefone  fette,  et  molti  de'  ni- 
Mar'io^'’dd  ùjuali  Manfredi , & il  Almo  che  fuggiuano  per  la  uia  de’  monti  : 

ts  1 9.  feriue  & liberati  tutti  i fanti  Tedefchi  ; gli  altri  furona  condotti  a Milano , doue 
cota'°’heb-  Manfrcdi,&  U Matto  furono  fquartati  publicamente  ,hauendo  prima  con- 
bem’aggior  fefioto  Bartolomco  Ferrerò  Milanefe  buomodinon  piccola  autorità,  effere- 
^^'!*èu>è  confeio  delle  pratiche  del  Morene:  ilquale  incarcerato  infieme  col  figliuolo  ; 

t»e«mo  fu  condannato  aimedeflmojupplùio per  non  ìtauere  riuelato  cheli  Morone 
ÌIm™'«f  di  l’haueua  con  occulte  ambaf date  Annoiato  a trattare  cofe  nuoue  coutra  il  Re» 
mille  finii  Mélqual  tempo  il  Pontefice  conoflendo  di  quanta  opportunità  fujfelo  Sta- 
to  di  Mantoua  alle  guerre  di  Lombardia , condufie  per  Capitano  Generale 
e«r  d’arme,  t 

pendio , fle  ^ du- 

chela  rondatta  duraflb  dite  aulii.  Ir  uno  ad  aibiuio:  St  non  dircegUch'cflo  tiinindfQe  l'ordine  di  San- 
Micbele  : ma  cheli  Re  Ftancefeo  uolenrieriaceonfèna,  elicgli  acceiuflecoC  bonoraio carico.  Il  Captila 
dice,  cb'eiriiiundò  la  Collana  per  uauombetta-a  Monfìg.  di  Laurreeh.  Ma  il  Giouio  fenue,  che  il  Mar 
«beté  hebbe  folocarico  di  General  della  eauallecia  del  papa  : il  che  C legge  nel  libro  quatto  della  una  di 
Xeon  Deamoiuu  retiéeondodiquelta  del  Marcheledi  fercara,  dice,  ch'eia  General  di  tulio l'ciUiCd* 
del  papa  •.<{|iieUoAui^Ri>ec«(ou9lgcbnmGca«nid(U«  faniUM  Spaguu^^ 
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& dughù  cauallì  leggieri:  iUjualc  inna^'i  fi  cdducefieirinonciò  all’ordine  di 
San  Michele  yHelefuale  era  flato  affmtv  dal  Sedi  Francia, & gli  rimandò  il 
<oUare,&  ilfegnoyche  dona  il  Se  a chi  fi  affntne  in  tale  ordine.  Ma  a Roma 
con  configlio  di  Projpero  Colonna  fu  deliberato  dal  Pòtefice,  & dall'Orator 
Cefireo  ì‘ordine,et  il  modo  di  procedere  nella  guerra:che  quanto  piu  prefìo  fi 
foteffCyft  afjdltaffe  da’  còfini  della  Chiefa  lo  Stato  di  Milano  co  le  genti  d'ar 
me  del  Pontefice,&  de'  Fiorentinùlequali  computato  la  condotta  del  Mar- 
cbefe  di  Mantoua,  afccndeuano  al  numero  uero  di  feicento  huomini  d’arme , 
a’  quali  fi  aggiugneffero  tutte  le  genti  d’arme  di  Cejare,che  erano  nel  Reame 
di  Napoli , in  numero  qua  fi  pari  a quelle  di  fopra  : che  fi  foldafiero  Jèi  mila 
fanti  Italianii  uenifìero  all’effercito,che  haueua  a unir  fi  tra  il  Modenefe,et  il 
Reggiano, i due  mia  fanti  Spagnuoli  che  cd  lo  Adorno  fi  trouauano  nella  Ri 
mera  di  Genoua,due  mila  altri  ne  menaffe  del  Regno  di  Napoli  il  Marchefè 
di  Pejcara , & fi  conduceffero  afpefe  communi  del  Pontefice , & di  Cefare 
4.  mila  fanti  Tedefchi,  et  due  mila  Grigioni  : aggiugneffinfi  due  mila  Suig- 
geri,  iquali  erano  uolontariamentc  rimafii  a’ Joldi  del  Pontefice  : perche ^i 
altri  infafliditi  dal  lungo  odo , perche  fi'approffimaua  il  tempo  delle  ricol 

te, erano  prima  che  lo  Scudo  nenifje  a Reggio,ruomati  alle  cafe  loro,  bauen- 
do  in  uano procurato  di  ritenergli  il  Pcntefice,poi  che  in  efji  haueua  fpefi  in- 
utilmente cento  cinquanta  mila  ducati.  Deliberojji  oltra  quefli  prouedimen- 
ti,che  con  l'autorità  del  Pontefice,& di  Cefare  fi  faceffe  infanga  appreffo  a’ 
Cantoni  degli  Suig^i,che  conducefferofei  mila  fanti  (tanti  erano  obligati 
concederne  per  le  conuentioni,che  haueua  con  loro  il  Pontefice)  & che  al  Re 
di  Froda  ricufaffero  di  concederne , allegando  il  Pontefice  la  confederatione 
fua  con  loro  efiere  anteriore  di  tempo  a quella,cbe  haucuano  contratta  col  Re 
di  Frati  eia:  & che  ottenendofi  quefie  dimande,fi  affaltaffe  dalla  parte  di  uer 
fo  Como  il  Ducato  di  Milano:  nelquale  fi  fperaua  hauefiè  facilmente  a nafte 
refollcuationeperla  moltitudine  grande  de’  fuor’ufdti  d’honcratiffime  fa- 
miglie,& perche  la  beniuolenga  che  i popoli  foleuano  hauere  al  nome  del  Re 
Luigi;cra  conuertita  in  odio  non  mediocre:  conciofia  che  effondo  fiate  legen 
ti  d’arme,  che  ordinatamente  fìauano  a guardia  di  quello  fiato , mal  pagate 
per  i difordini  del  Re , che  era  fiato  parte  per  ncceffità,  parte  per  uolontà  ag- 
grauato  da  fòperchie  fj>efe,erano  uiuute  con  molta  licenga  : nè  i Gouernato- 
ri  Regij prefa  audacia  dalla  negligenga  del  Re,amminifirauano  quella  giu- 
fiitia,  che  era  f olita  ad  ammintfìrarfit  nel  tempo  del  Re  morto  : ilquale  affet- 
tionatiffmo  al  Ducato  di  Milano , haueua  fempre  tenuto  cura  particolare  de 
gli  intereffifuoi,  Premeuagli  oltra  queflo,  che  nelle  caf è proprie  erano  co- 
firetti , fecondo  l’ufo  di  Francia , alloggiare  continuamente  gli  Fff  itali , c i 
faldati  Francefi  : ilchefe  bene  non  fujje  con  loro  ffefa,  nondimeno  efjendo 
cofa  perpetua , era  di  fomma  incommodità , & molefiia  : & auenga  che 
quejìo  ùcjò  medefirmo  fofleneffero  al  tempo  del  Re  pafiato , ilquale  Jcuftn- 
4ocon  ì’effcmpio  della  Città  di  Parigi, non  haueua  mai uoluto  concederne 
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gratta  a’  Milane  fi  ;nadtmeno  accompagnato  da  mali  già  detti,pareuadpre 
fente pìugraue:&  ft  aggìugneua  LA  N ATVR  A de  ipopoli deftderofi di 
cojè  nuoue , & la  inclinatione  sì  ardente , che  hanno  gli  hnomini  d liberarfi 
dalle  moleftie  prefeuti,  che  non  conftderano  quel  che  fuccederd  per  l’auetùre. 

La  fama  della  guerra  deliberata  dal  Pontefice,& da  Ccfare  con  apparecchi 
tanto  potenti, pcruenuta  àgli  orecchi  del  Re  di  Fracia;  lo  coflrinfe  a penfare 
di  difendere  con  non  meno  potete  proni fione  il  Ducato  di  Milano;  dellequdi 
la  prima  fpcditionefu  che  Lautrech,andato  p f acède  particolari  alla  Corte; 
ritomajfc  fiibito  a Milano  : ilquale  Je  bene  dubitando  della  uarietà , & della 
?onMno*ii ^ ^ quelliyche gouemauano  » ricufajfe  di partirft,fe pn  é 

c "p'ei"”  dal  non  gli  erano  numerati  trecento  mila  ducatiàquali  affcrmaua  ballargli  a 

«ech'lluiif  quelloJlato;nòdimeno  uinto  dalla  infanga  grade  del  Re,et  della 

ìé'd  i partifH  tundre, et  ingànato  dalla  fede  datagli  da  loro,& da'  miniflrìprepofti  all’am- 
re  no“"r  ’ pecunie, che  non  prima  arriuerebbe  a Milano,chei  dona- 

san  numera  ri  dimandati ;ritomò  cògrandijjima  celerità  preparando  fol  leeitamète  le  co~  i 

•nz\Ticc  ■ cilla  difefa:per  laqttale  haueua  infteme  col  Re  deliberato, die  al-  j 

che  eflcndo  legcti  d’arme  Regie,che  allhora  erano  in  Lombardia,  ft  unijfero  gli  aiuti  di 
fiera-  7^'^°  d'arme,&difeimilafanti,a’qHali  erano  tenuti) Finitiani, 

mente  caIS  che  prontamente  gli  oferiuano,&giàjfaceuano  caualcare  le  gèti  d’arme  nel 
teiìo°  ^ Brefciano:foldare  dieci  mila  Suig^gp’ijcenendoper  certo  che 
uefle  a ito  per  uirtù  della  nuoua  confederatione  non  farebbono  negati  ; & farpajjare  di 
'nÌ'”ai  fi*  Vcnturicri,& aggiugnerc  qualche  numao  di  fon- 

ici) df  far  ti  Italiani:  co'  quali fitffidij  fperauano,  ò potere fenga  molto  pericolo  tentare 
uech”fe**ne  d’ Una  giornata,  ò quado  non  haueffero  forge  bafiantiaqueflo,al- 

uenne  quan  meno prouedcndo  fofficicntemente  le  terre, e tcporeggiando  fu  le  difefe;(ìrac- 
rt  in'iMliig  * nimici,de’  quali  l’uno  per  la  fua  naturale  prodigalità,^  per  le  jpefefat 

corregger  tc  nella  guerra  d’Frbino , aa  efauflo  di  danari  ; all’altro  i Regni  fuoi  non  ne 
ft«e'io'*,'*fe  fiTnminijiraHano  copia  tale , che  fi  credejfe  potere  lungametue  nutrire  una 
pure  htucf-  guerra  di  tanto pefo,  Penfauano  oltra  quejìo,che  Alfonfo  da  E/le,  dijjvrando 
TOft  inanca-  *^^^^**  proprio,fc  il  Pontefice  otteneua  la  uittoria,ò  ft  mouejfe per  ricupe- 

to.  rare  le  cofe  perdute,ò  almeno  {landò  armato  teneffe  il  Pontefice  in  fofpetto  ta 

le,  che  eifuffenecejfitato  a lafciare  molti  faldati  alla  guardia  delle  terre  uici 
ne  a’ fuoi  confini,  ^uefli  erano  i configli,  e i preparamenti  di  ciafcuna  delle 
parti , non  omettendo  perciò  il  Re  fatica,  ò indujiria  alcuna , ma  uanamente 
per  mitigare  l’animo  del  Pontefice,  Era  in  quejlo  tempo  Projpcro  Colonna 
a Bologna , donde  non  affettate  le  genti , che  doueuauo  uenire  del  Reame  di 
Napoli , nèifantiTedefchi,  racemi  gli  altri  faldati , & lafciate  /ufficiente^ 
mente  guardate  per  fofpetto  del  Duca  di  Ferrara,Modena,Reggio,Sologna, 
Rauenna,&  Jmola;uenne  ad  alloggiare  fii’l  fiume\della  Lenga  uicino  a Par 
ma  a cinque  miglia,pieno  di  ffieranga,chei  Francefi  non  haue/ieroad  ottene 
re  fanti  da  gli  Suiggp’i,&  che  per  quefio,&  per  lamaliuolengade’  popo- 
lif  baueffero  a penfare piu  di  aboandonaref  che  difendere  il  Ducato  di  Mila^ 
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noma  la  coja  fuccedette  altrimenti ;per che  i Cantoni  co  tutto  che  in  contra- 
rio face/ieroinJian:ì^ gradienti  il  Cardinale  Sedunenfey& gli  Oratori  del 
Ponteficc,&  di  Cefàre, deliberarono  concedere  al  Re  i fanti  fecondo  erano  te 
nktiper  l’ultime  conuentioni’.i  quali  mentre  fi  preparauano,era  uenuto  a Mi 
lano  Giorgio  Soprafajfo  con  quattro  mila  fanti  Falle  fi:  onde  Lautrech  uolen 
do  difender  Parmay  ut  haueua  mandato  lo  Scudo  fuo  fratello  con  quattrocen 
to  lance , & cinque  mila  fanti  Italiani , de’  quali  era  Capitano  Federigo  da 
Bog^gple.  Sentiuafi  altra  queflo,che  i Vinitiani  raccoglieuano  le  loro  genti  a 
Ponte  Fico  per  mandarle  in  aiuto  del  Re  di  Franciay&  che  il  Duca  di  Fer- 
rara foldaua  fanti . Perciò  Profpero  conofcendo  effere  necefiarie  maggiori 
forge  flette  fette  giorni  in  quell’ alloggiameuto-.nelqual  tempo  fi  congiunfono 
con  l’cfiercito  quattrocento  lande  Spagnuolcy  guidate  da  Antonio  da  Lcua , 
che  ueniuano  del  Reame  di  Napoliy  e’I  Marchefe  di  Mantoua  con  parte  delle 
fue genti, non  fi  alterando  perciò  per  la  uenuta  del  Marchefe , Capitano  Ge- 
nerale di  tutte  le  genti  della  Chiefa , l’autorità  di  Profpero  Colonna , * nella 
perfona  dclqualeper  uolontà  del  Pontefice,& di  Cejare  rifedeuay  betiche fen  lonna  feli- 
na al  cimo  titoloyil  gouemo  di  tutto  l'effercito:angi  la  potejìà  fuprema  di  com  i“'j‘cio^*che 
mandare  a tutte  le  genti  dilla  Chiefa,  et  al  Marchefe  di  Mantoua  nominata-  1 lui  peri* 
mente, era  in  FrancefcoCuicciardini,  che  haueua  il  nome  di  ComeffarioGe 
nerale  dell’eJfercito,ma  fopra  il  confueto  de’  Commeffarii  con  grand  ifjima  au  p«ia,  & e 
torità.  Condufje  dipoi  Profpero  l’efièrcito  a S.  Laggaro  un  miglio  appreffo  a 1”  bm 
Parma  fu  la  Jlrada,che  uà  a Reggio,  co  dtliberatione  di  non  procedere  piu  ol  ma  delie  co 
tre , infino  a tanto  non  uenifjè  il  Marchefe  di  Pefeara,  ilquales'ajpettaua  del  ctto'irc!” 
Regno  con  trecento  lancie,&  due  mila  fanti  Spagnuoli,  & infimo  non  tieni-  uio  nei  lib. 
nano  i fanti  Tedefcbi  : nelqual  tempo  non  fifaceua  a'  Parmigiani  altra  mole  di‘*Ll:on  x? 
fila  che  ingegnarfi  col  diuertire  l’ acque , & rompere  i mulini , che  bauefiero  fcrìue,  che  a 
difficultà  di  macinare.Ma  l’ajpettatione  degli  buomini  era  uolta  alla  uenu-  cómlffa  u 
ta  de'  Tcdefchi, centra  iqualiper  impedire  che  non  paffaffero , màdauano  i Vi  »óma  di  tut 
nitiani  nel  Veronefe  a inflanga  de’  Franco  fi, parte  delle  loro  genti:  perche  uc  mà*nèi'u^ 
nuti  a Spruth  dimadaitano  uolerc  riceuere  lo  flipèdio  del  primo  viefe  a Tren  ’•{**“*  "'*■ 
to',& di  effere  alle  radici  della  montagna  di  Monte  Baldo,donde  diceuano  uo  di  pVfca- 

lere  paffàre, incontrati  da  quale  he  numero  di  caualli,per  potere  con  la  compa 
gnia  loropaffare  innangi  piu  ficur amente.  Però  Profpero  haueua  mandato  a defrao ,*d^€ 
Mantoua  loo.caualli  leggieri,  pache  congiunti  con  duemila  fanti  còman-  f?’ 
dati  dal  tcnitorio  Mantouano,fi  faceffero  innangi , et  co  l’ artiglierie  del  Mar  netai  di  mt 
chefe,ilquale  in  tutte  le  cofe  per  gratificare  al  Pontefice,  & a Cefare  proce-  |*j**J*p“|^ 
deuacomein  caufapropria  ,non  come foldato.  Piu  difficile  era  il  pagargli  a tadeiufa^ 
Trento:perche  numcrandofi  i danari  etiandio  per  la  parte  di  Cefare  dal  Poti- 
tefice;non  fi  poteuano  mandare  per  lo  paefe  de’ Vinitiani  fe  non  con  grane  pe 
ricolo , Itttejapoi  l’oppofitione  de’  Vinitiani, dimandarono  i Tedefcbi  maggio 
ri  aiutiyuariando  etiandio  nel  tempo  delpaffare  la  montagna, & nel  camino^ 

& percioebe  il  Marchefe  di  Pefeara  t che  era  arriuato  nel  Modonefe  fi  uoU 
- ’ Eee  ^ rafie 
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taffenel  M intonano , aliale  furono  mandati  dal  campo  cento  huomini  d'or 
mc,&  j oo.  fanti  Spagnitoli  : ultimamente  i Tedefchi impatienti  d'ajpettare 
il  tempo,chehanet$ano  ftgnifìcato,  fecìono  dinuouo  intendere  uolerc  antici- 
pare cinque  giorni, affermando  che  alpetterebbono  alle  radici  di  Monte  Bal- 
do i camiti  un  giorno  folamcnte,& non  uenendo  ritornerebbono  indietro:al-  j 

quale  tempo  non  potèdo  efierui  il  Marchefe  di  Pefeara  ; fa  nece fario  che  dal 
campo  u’.indaffero  con  grandifjima  celerità  Guido  Rangone,  & Luigi  da 
Gongaga,prouedimenti  tutti  fatti  fuperfìuamète  : perche  come  Proffero  ha- 
ucuafempre  affermato  iKonpoteuanoì  Vinhiani  impedire  il  paffaggio  afei 
mila  fanti, quanti  tra  i T tdefehi^t  Grigioni  erano  queflìj^ordinanga  de'  qua 
li  harebbe  foflenuti  iloro  caualli;nè  i fanti  Italiani harebbono  hauuto  ardire 
di  opporfeglii  per  laqual  ragione, & perche  il  Senato  abborrente  dalle  acca- 
foni  di  ridirne  la  guerra  nello  flato  propriojjaueua  uolutu  fodhfarea’fran 
cefi  piu  con  le  dhnoJìratiom,fhe  con  gli  effettive  genti  de' Vinhiani  il  giorno 
innauTftche  i Tedefcbi  douefieropaffare;  fi  ritirarono  uerfo  Verona  ; donde  i 
Tedefchì  fen-ga  al  cuna  oflacolo  paffàrono  a Valcggio , & il  giorno  feguente 
di  Mantouano . Ma  ‘ aniuato  che  fu  il  Manffeje  di  Pefeara  nel  campof'ef  a 

jeiiaii  nel  fcrcho  flato  a S.Lao^aro  tredici  dì,  andò  il  giorno  feguente  ad  alloggiare  a 
Martino,  colquale  il  giorno  mede  fimo  fi  congiunfonoi fanti  Tedefchì,  et 
Il , cin'gii  G rigioni. Co  fi  effendi)  ridotte  in fteme  tutte  le  forrtedeflinate , fi  cominciò  a 
SmedciPe  (0»ffhar€ quello  chefufte da fare,proponcndo Una  patttdel  configliofftat- 
gno  , de  Ili  tendefje  all'effugnatione  di  Parma,per  efiere  la  prima  terra  della  frontiera,  ! 

Silo  u wo™  dr  laqual  non  era  ficuro  lafciarfi  alle  ffalle,nè  per  l'efiercito  che  andaffe  in- 
Adoino  ci  nant^,riffettoalUincommodità  delle  uettouaglie,et  del  fare  condurre  ida- 
gnu*il*b«  nari,&  l' altre proui filoni  chefuffero  neceflarie,  nè  utile  per  le  terre,che  re^ 

«he  due  mi  uano  tra  Parma,&  Bologna  JÌon  efiere  i fanti  che  ui  crono  dètro^accolti la  j 

|j)ro*^ópfi  maggior  parte  quafi  tumultuariametue,  dimolto  ualore,&  di  quei  perladif  | 

«juefto  Aia  fieultà  de' pagamiti^  perche  in  Parma  fi  patina  di  mancinato,  fuggir fent  j 

wno’  *haue*  ài  qualch'uno  in  capo:  il  circuito  della  terra  effere^andejjauere  il  p^ 

■un  tenuto  polonul  difpo/lo , Uquol benché fuffe  sbattuto,piglierebbe animodal jèntire 
. Il  l'effercito  alle  murafin  modo  che  battèdofi  la  città  da  piu  parti , potriano  dif 
C'ouio  in  ficitmète  refiflere  i Fracefi  a’  nimici  di  fu»ra,et guardarfit  in  un  tempo  mede 
jluKhe'é  fimo  da  quei  di  dètro:altriallegauano  la  città  efiere  bè  fortificaiajhaueredi- 
"end  ^ fi*ffìcièga  fi  fanti  che  erano  fuggiti  efiere  tutti  itturili,et  uhi  ; efferui 

gne  di’/l  n-  rinufii  ì fanti  piu  utili, et  efferti  alla  guerra:  tate  lìce  Fraitcefi  diffoflitutù 
**“*  1?^**  <*  difcnderfiualorofamète:  perche  no  altrhnèti  ui  fi  farebbe  rmcbiuj'o  lo  S cu- 
do,  Federigo  da  Batiale , e tanti  altri  Capitani  : fàperfi  per  effere  mutati  i» 
brieue  ffatio  di  tempo  i modi  della  milhia,&l’arti  del  difendere,quanto  fuf 
fe  diuenuta  difficile  l'effugnatione  delle  terre,  & douerfi  diligentematu  a»- 
uertire  che  fe  la  prima  imprefa , che  fittentaffe,non  fi  otteneffe , in  che  gra- 
do reflerebbe  la  riputatione  di  queU'effercho , prefupporfi  per  ciafcuuo  effe- 
nueceffaric  piantare  intono  a Pamta  l' artiglierie  ioduedimfi  luoghi^ 
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md  doue  fono  in  capo  Parttglierief& gli  altri  prouedimenti  afufficten^?  nè 
fi  potere  condttme  fe  non  dopo  fpatio  di  qual  che  giorno  : ilquale  indugio, altra 
che  s’o'a  canfumato  puretroppo  tempo, dare  occaftone  che  con  Lautrech,che 
di  giorno  in  giorno  t^afpettaua  a Cretnona,fi  unijfcro  le  genti  de’Vinitiani,& 
tna^iore  numero  de  gli  S M'aeri  :per  che  già  ne  era  uenuta  una  parte, e ifan 
ti  uenturierifcbe  s’af^ettaiiano  di  Francia,  iquali  tutti  fi  fentiua  che  già  s ap 
propinquauano,  cfje  farebbe  fc  impegnato  C effercito  intorno  a P arma,  egli  fi 
accoflajfein  (gualche  luogo  uicinoi  donde  nonfilafciando  tforgare  a còoatte 
re,trauagliaffe  lefcorte  del  faccomano,et  le  uettouaglie  chegiornalmètefi  c5 
duceuano  da  Re^ioàequaligìà  dalle  genti,che  erano  in  Parma,rkeueuano 
contìnua  moleflìa.Effere  migliore  co  figlio  fatta  prouiftone  di  uettouaglie  per 
qualche  giorno  Jafciataft  indietro  Parma,andare  aWimprouifo  a Piacenza: 
nellaquale  Città  di  circuito  molto  maggiore,  erano  a guardia  pochi  faldati  , 
nè  ui erano  ripari,^  artigl ierie,  &la  difiofitione  del  popolo  la  medefima  clte 
quella  di  Parma/na  piu  habilea  rifentirfi,nd  offendo  flati  battuti  come  loro, 

& effendoui dentro  sì  poca  gente ^per  Icquali  ragioni  nò  effere  da  dubitare  ae 
€oflandouifì,di  no  la  pigliare fiòito:  & ajfèmtaua  Proffero  inclinatomolto 
a qiiefia  fentèga,fapereuno  luogo  ddde  era  impoflibilegìifuffe  prohibito  len 
trare, che  era  quello  medefnno,per  loquale  altra  uolta  ui  era  contra  i Finitia 
m,che  l’haueuano  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Vifeòtc  occupata  f entra 
to  uittoriofamente  Fracefeo  Sforga, Capitano  allìtoradel  popolo  Milanefe  : cenza  Fian» 
hi  Piacenga  effere abbondaga  grandiffima  di  uettouaglie  il  luogo  efiere^  m 'ca^itì- 

tanto  opportuno  ad  affaltare  Milano,cìx  faiebbono  neceffitati  i Francefi  riti  n»de’MiUJ 
tare  in  quel  luogo  quaft  tutte  le  forge  loro:&  coft  non  rimarrebbono  in  peri- 
colo  le  città  uicinea  Parma,angi  fi  prometteua  Proffei  o,  cl)€  paffando  il  Po  di  Dicébte, 
folamenteco’  cauaUileggieri,ZÌf  conducendofi  con  celerità  a MiÌMo;quella 
Città,udito  il  nome  fuojjaucre  a tumultare;et  era  quefta  in  fino  innangi  par  u cotio  nel 
tifle  da  Bologna  fiata  fentenga  fua,per  laquale  penfando  nò  douere  fermar  fi  ** 
a effugnatione  di  alcuna  terra,  non  haueua  uoluto  prouedimento  abbodante  hiitorie  di 
di  artiglierie  ,0"  di  munitioni  : in  quefla  uarieta  di  pareri  fu  determinato, ma 
molto'fegretamente  per  quelli,chebaueuano  autorità  di  deliberare,che  come 
prima  fiiffero  preparate  pane  , & farine  baflanti  a numre  l' effercito  almeno 
per  quattro  giorni; fi  moueffero  con  grandiffima  celerità  uerfo  Piacenga  cin- 
quecentohuomini  d’arme, una  parte  de’  caualUleggieriJ fanti  Spagnouli^ 

S ^00.  fanti  Jtaliatii;  & che  dietro  a queflo fi  mouefie  il  rimanete  dell’effèr- 
cito,  ilquale  douendo  condurre  f artiglierie,  le  uettouaglie,  & tanti  impedì 
menti  non  poteua  procedere  fe  non  lentamente,  & fi  teneua  per  epto  che  co- 
nci primi  uiarriuafiero;la  città  chiamerebbe  il  nome  della  ChiefaìÓ"quan 
do  pure  nonfuccedeffe,che  effi  farebbono  cagione  non  ui  entrafie  foccorfo  ; in 
nodo  che  come giugnefie  il  refio  delVefiercho  otterrebbono  la  citta  indubita 
tamite.  Ma  accadde  che  il  giorno  precedete  a quello,chefi  doueua  muouei  e 
Veffercito,(dcuni  caualli  de’  Francefi paffato  il  Fòt  corfono  inftno  a Buffeto, 
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• Di«  il  Glo  donde  la  fama  porth  hauere  paffato  il  Pò  tutto  Vefferclto  Francefe:  laqual  co 

Sella  uiiÌ'3i  interrompeua  la  deliberatione  già  fatta , ft  ritivrdò  la  partita  delle 

Leon^'che  gemi  hifino  a tanto  fcn'haueffelauerità:  laquale  a intiefligxre  fu  mandato 
fiaT'coion  de'  Medici  Capitano  de'  caualli  leggieri  del  Pontefice  con  qoo.ca 

na,  e’i  Pefca  ualU . Ma  quel  che  principalmente  turbò  quejla  deliberatione  fu  * tambi-  4 
fli  c6  iniìiió  FrofperOye’l  Marchefe  di  Pefcarq , etiandio  innam^i  a queflo 

jupetbo  nò  tcMpo  poco  concordi.  Projpero  proponeua  uolere  menare  la  prima  parte  deh- 
Ske  a*  con  fi  Marchefe  dall'altra  parte  allegaua  non  effer  conueniente  che 

(li  alitai:  & fcnga  fe  andajfero  a cffcditione  alcuna  i fanti  Spagnuoli,  de’  quali  età  Capi 
3eiaua  m«  tano  Generale  :per  laquale  emulatione  tra  i Capitani , dannofa , come fjvjfo 
tener  .‘anti.  accade  > alle  coje  de*  Principi , ancora  che  fifuffe  faputo  non  molte  bore  poi 
ne  X? 'Vùo  ^^11‘tptn'te  de  i Franccft  eficre  ritornata  di  là  dal  Pò,& che  Lautrech,  non 
nome,  8c  co  /»  moucua;  non  fi  feguitò  la  prima  deliberatione^ngi  per  la  uarietà  de' pare 
Mn "cb  che  " ^ tardità  naturale  di  Projpero  procedeuano  le  cofe  in  maggior  lun 

nieritaua  ghegg^a  yfc  il  Commcffario  rlpoftolico  non  gli  haueffe  con  efficaci  parole fii- 
ia'iUa  età**  molali  dimojìrando  quanto  fujfe,& giufiamente , molcjiiffimo  al  Pontefice  il 
matura , Da  procedere  sì  lentamente,  tiè  potei  fi  piu  con  alcuna  feufa  difendere  appreffoa 
ilpa^Stri&  h*i  ^<tMa  dilatione  fnflenuta  infimo  a quel  giorno  con  l’effiettatione  della  ue~ 

f'  di  |»“  nuta  prima  degli  Spagnuoli, poi  de’  Tedefchi  : lequali parole  a fatica  dette, 
wa,te£mta  fi  deliberò  piu  prefio  tumuli uofamente, che  con  maturo  conftglio,cbe  fiponef  ’ 
**•  '"V'aS  campo  a Parma,  a^ermando  quei  medefimi  che  il  giorno  precedente  ha- 

càtdioài  ueuano  affamato  il  contrario,  douerfene (perare  la  uittoria,mafiimamcte  con 
Medici  fuo  P^^^  ^ ufeire  di  Parma  molti fanti  per  mancamento  di  danari , &, 

cubino, ch’e  di  pane  : ma  bifognò  foprafederc  ancora  alcuni  giorni  per  far  uenire  da  Bolo 

* a à"  *ouer-  * Cannoni, & prouedere  molte  cofe  ncceffarie  a chi  afjalta  le  Ter- 

no  df'iia'^Re  re  con  l’artigUerie  : lequali,  come  è detto  di Jòpra , Proffia  o haueua  prima  ^ 
Fubito*’  an-  ^Icufate:  laquale,ò  negligèga,o  mutatione  di  configlio  portò grandifjimo  de* 
daoe  in  ci.  trimento  all’ imprefa  : perche  tanto  maggior  tempo  hcbbe  Lautrech  a raccoT 
totia"«h  u legenti,che  affiettaua  di  Francia , da’ Vinitiani,&  dagli  Sui^gp  i.  Tan- 

gato,  ti  co.  to  £'  VFFJCIO  de*  faui  Capitani  penfando quanto  ffiefto  nelle  guerre 
«r  l'ca^  ”ccefJàrio  uariare  le deliberationi, fecondo  la  uarietà  degliaccidenti,ac* 

la  iecita,che  commodare  da  principio  quanto  fi  può  iprouedimentiatutti  i cafi,  & a tutti 
darC**im’af'  * configli . Nelqual  tempo  dimorando  ociofamente  l’cJfercito,nò  fi  faceua  in- 
ulto genera  fomo  a Parma  altro  che  leggieriffime  battaglie . Finalmente  il  tergodecimo 
l' pe^ISIió  %iorno,toi  che  erano  alloggiati  a San  Martino , l’ejfercito  pajfato  la  notte  di 
ehè*inuidfaf  pumc  della  Parma,alloggiò  fu  la  firada  Romana, ne’  Borghi  della  por 

fe,  dice,  atta  ta,  thè  uà  a Piacenza , che  fi  dice  Santa  Croce  : iquali  il  giorno  dauanti  le 
f 'crr*ò  Vr°  prcfentcndo  la  loro  uenutaffiaueua  fatti  abbruciare . ‘ Diuidcla  cit-  * 

che  lenieOe  la  nicinitì  di, Lautrech.  Ma  di  quanto  danno  Ga  l'cmulatione  fra  i Capitani, ce  to  moOiano 
gli  etTcmpi  di  Stila  & Mano.di  rontpeo,9c  Lacullo,Sc  d'alirUVedi  Appiano,  Plutarco,  k altri, 
b Haueua  licu&to  Profpero  l*arciglietie,percioche  conGglio  fuofa.comeha  detto  poco  fopta,  d'andar  di 
lungo  iMtlano,lènza  fermarti  a batter  tetra aieunatSequiui  con  Gilainenieappreicnutiilpciauaiaipaup 
Dirli  di  Milano  petit  Calleua memi, che  conua  i Pranccli  ui  larebbooo  fulauu. 
c Si  legge  queflo  medcitinonclGkmio  nel  ltb.a.dcUautiadcl]Marchelt;  di  fefcau.j'^  ' tàdi  * 
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tà  di  PatmA , non  con  tali  acque  che  non  fipoffat  eccetto  che  ne*  tempi  molto 
molto  piouofì  guadare , un  fiume  del  mede/imo  nome  : la  minore  parte  della 
quale  habitata  da  perfonc  piu  ignobili ch’è  circa  la  terga  parte  del  tutto, 
detta  da  gli  habitatori  il  Codiponte , rimane  uerfo  Piacenga . Eleffono  que- 
flo  luogo  i Capitani  per  impedire  piu  facilmente , che  in  Parma  non  entraffe 
foccorfo , molto  piu  perche  la  muraglia  da  quella  parte  era  debole  t&fi- 

tuata  in  modo  che  non  poteua  percuotere  per  fianco . Haueua  riferito  il  Mar 
chejè , ilquale  il  giorno  precedente  era  andato  con  alcuni  Capitani  a fpecu^ 
lare  il  luogo , che' l giorno  ijiejfo  fi  potrebbe  dar  principio  a battere  la  mura- 
ria : ma  effondo  flato  necefiario  per  leuare  le  difefe  , battere  prima  una  Tor 
re , ch'era  fopra  la  porta , di  muro  faldo , & molto  majfficcia  ; fi  confumò  tue 
to'l giom  0 intonto  a quefio,oue  fi  ruppe  una  colubrina groffa . Piantaronfi la 
notte feguentc  llartiglieriealla  muraglia  dalla  mano  finiflra  della  poita,  fe- 
condo che  fi  entra,  & era  flato  difegnato  fare  il  mede  fimo  dalla  mano  de/ira, 
mettendo  con  le  batterie  la  porta  in  mego  : ma  non  fi  potendo , per  non  effere 
flati  condotti  piu  che fei  cannoni  &due  colubrine  grofie,piantarel’ artiglie- 
rìe in  due  luoghi  feparati  ; parata  che  dal  neceffitare  quei  di  dentro  a dijien- 
derft  alla  difefa  per  lungo  jpatio,ne  rifultajfe  qua  fi  l'iflefio  effetto  : ma  queflo 
non  fu  mandato  a efiecutìone,perche  da  quella  parte  era  a capo  del  foffo  che 
circonda  le  mura, un  'argine  sì  alto, che fé  prima  nò fi fpianaua,  ò non  fi  apri- 
ua  ( cofa  da  non  fi  poter  fare  in  tempo  si  brieue)  impediua  che  Partigliene  a Dando  le 
poteflero  per  enotere  \la  muraglia,  non  refifieuail  muro  per  efiere  uecchio , 

& molto  debole  all'artìglia'iadaqualc  bauendogià  fatte  due  rotture  di mu-  gn  noie  ua 
ro  affai  patenti:  fi  ragionaua  tra  i Capitani  dare  il  giorno  mede  fimo , benché 
non  con  ferma  ri folutione,la  battaglia  : ma  bauendo  il  Marcbefe , che  infic-  rema  aCpet. 
me  co’ fanti  Spagnuoli  haueua  tutta  la  cura  della  battcria,mandato  certi  fan  p", 

ti  ad  affacciar  fi  alla  rottura, per  uedere,fe  fi  poteua,  come fieffero  deìitro  i ri-  mf;  le  fame 
pari , quei  come  furono  fu’l  muro  rotto, cominciarono  con  alta  noce  a grida-  ^Ice  7/"gìÓ** 
re  che  reffercito  s'accqjiaffe  per  entrare  dentro  : donde  i fanti  Spagnuoli,  & aio  nella  uì 
Italiani  corfono  tumultuofamente  fen"]^  ordine  alcuno  alla  muraglia:  al- 
M laquale  apprefentatifi , & già  * cominciando  a uolere  falirefu’l  murorot-  femaie  iwi 
to , fopra  ilquale  fu  ammaino  Girolamo  Guiccìardino  Capitano  di  fanti, 
i Capitani corftal  remore  còfiderando  else  uno  affalto,angi tumulto  debole,  guéne,  che 
& difordinato  non  poteua  partorire  frutto  alcuno  ; glifeciono  ritirare:ilqua  e^le^Jua^ 
le  accidente, 0 raffreddò  il  penfiero,ò  dette feufa  di  non  dare  il  giorno  ordina-  ributHfooa 
tamentela  battaglia.  Seguitofi il  giorno  feguenteabatteieilmurorima-  g/V 
fo  intero  in  mego  delle  due  rotture , & un  fianco  fatto  fu  la  torre  della  porta  n,  «0  mona 
dal  lato  di  dentro:  ma  diuulgandofi  per  l’efiercito,che  per  i ripari  grandi fat 
tida’fracefifarebbemoltodifficileconfempliceafialtod'effugnarla;  mada  ujm  laictu 
tono  I Capitani  due  fanti  di  ciafeheduna  lingua  ariconojcerc  la  batteria;iqua  cwlawo^ 
li,ò  occupati  da  troppo  timore,ò  da  poca  dtligenga,òforfe  come  alcuni  duùi  Cuictwxdi» 

tamofubormi  da  altri  ; riferirono  rifare  dal  mure  battuto  alla  terra,  al- 

— 
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dì  piu  di  cinque  braccia , effere  fatto  dentro  un  fojfoprofhtido, &tali 
gli  altri  ripari f che  i Capitani  diffidandofi  di  poterla  ejpugnare  altrimenti,  de 
terminarono  che  fi  facefferomine  a lato  al  murorotto, et  dtefitagliajieilvm 
ro  contiguo  co  gli  f carpelli, & co’  picconi , per  riempiere  con  quelie  rouine  il 
fofiOfChe  fi  diceua  effere  f atto  di  dentro,  & far  piu  facile  Pennata:  leijuali 
opere  come  fuffero  condotte  alta  perfettione,&  che  aggiunti altartigluriat 
ch’era  nelC  effercito  due  canonifiquali  ueniuano  da  Mantoua’,  fi  facefft  un’al 
tra  batterìa , oue  il  muro  diflefofi  per  linea  retta  per  lungo  fi’otio  dalla  parte 
de/ira  della  porta  nolgcndofi  fa  angulo , alqual  cantone gittandofi  in  tena  il 
muro  fi  poteuano  percuotere  per  fianco  quelli,che  difendefferodal  lato  di  den  i 

tro.Cofi  dalla  parte,dalla  quale  era  flato  battuto; fi  cominciò  a lauororeuna 
trincea,  & pochi  dì  poi  un’alna  pergittare  con  le  mine  in  terra  il  muro  : ma 
andauano  adagio  l’ opere;  sì  per  ciré,  per  haucre  bauuto  Profpero  pen fieri  ii^ 
uerfi,non  erano  ancora  in  campo  tutte  leprouifioni  necefjarie  a quefli laucrì;  i 
sì  perche  il  terreno  dotte  fi  cauaua  riufeiua  difficiie,&  duro:  allequali  opere 
mentre  che  s’attende  con  intentione  di  non  afj'altare  la  Terra  innanzi  eh  'elle 
fuffero  finite  ; Lautrech , ilquale  era  tardato  tanto  a muouerfi  per  la  tardità  I 

delle genti,che  ueniuano  all’ effercitofhauèdone  già  infume  la  maggiore  par  | 

j te;uenne  cinque  miglia  piu  inuan:^i,pur  lungo  H fiume,  hauèdo  fece  cinque'^ 

cento  lande ida  fette  mila  Suig^eri,  quattro  mila  fanti, che’l giorno  medcfl- 
mo  baueita  condotto  Monfignor  di  Sm  Valerio  di  Francia,  &fòtto  Teodoro 

# 4 da  TriulTfi  G ouemator  de’  yinitiani,&  Andrea  G ritti  Proueditore,quattro- 

VI  i • ” cento  huomini  d'arme,& quattro  mila  fanti  : & feguitauano  quefìo  effercu 

r‘  " to  il  Duca  d’yrbino,&  Marc’ Antonio  €olonm,queflo  come  fòldato  del  £e, 

f’  . ma  fenga  titolo,  &ferr3^  compagnia  : l’altro  dietro  alle  fferan:^  communi  \ 

■ ' " de’  fuor’ufdti  : ajpettauaancora  Jet  mila  Suijjeri  concedutigli  da'  Catoni 

V ch'eranoin  camino,ma  fecondo  tufo  loro  procedeuano  lentamente  & co  md 

• tcdifficultàùquali  come  fuffero  uniti  jèco;nonharebbe  per  [occorrer  Parma 

T ricufdto  di  teìuare  la  Fortuna  della  battaglia:peròfollecitandogli,& affet- 

' tabdogli,foggiomauaper  locamino,nonfidifcofiandodalleripedel  Pò:ma 
: ' ’ ì dubitando  cIk  in  quefio  ma^  il  fratello  nò  còueniffe  co'  ntmicijbaueua  man 

* ■ '*'  dato  a feufare  la  tardità  fua  proceduta  per  affettare  maggior  numero  diSuh^ 

• 0 s^i,iquali  erano  già  propinqui,et  perche  quelli,  i b’ erano  [eco  haueuanofat 

1.^  r i U>difficultà  di pajfare  il  Pò,  nondimeno  die  uerrebbe  in  luogo  uicinoa  Par 

S ■ tna,iS'  ne  farebbe  Jegno  con  piu  tiri  d’artiglieria,  e'I giorno  J'eguente  s’acco^ 

fterebbe  piu  prefio  a’  nimici  per  combattergli , mandando  qualche  cauaUo  a 
Égiv-'  fcaramucciare,aeciò  cbeanch'eglihaueffe  [acuità  d’ ufdre  ad  unir  fi  coloro, 

'I  allaqual  cefalo  Scudo  lo  follecitaua,affermado  nò  poterfi  tenere  più  chedue, 

otre  giorni  in  quella  parte  della  terra, et  poi  di  là  dal  fiume  duealtri  giorni; 

. perche  la  terra  era  grande ,et  debole, nè  gli  retare  più  di  due  mila  fanti, jurr»  J 

che  moUifjimi  ne  erano  partiti,nè  potere  le  genti  d’arme,nott  ejìendo  piu  thè 
trecento  lance,  lequaliportauano  il peji)  (Ut  utie  le faiicbe^refyìere^jèfuffer 
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roajjaftati  dapiu  parti  .Ferme  dipoi  il  giorno  che  haueua  promejprdiacco-^ 
fiarfi  cd  nitnici  a Zibello,  Caflello  uìcino  a Parma  meno  di  uentimiglia  : on^  • . 
demandò  quattrocento  caualli  a correre  in  fino  fu  gli  alloggiamenti  de’ ni-  ylaìtito’ 
mici ,1’operc de’  quali cjfendo  condotte  ftnoalla  muraglia  dipoi uolta-  Ecdefiarti- 
teal  luogo  nelquale  s'haueua  a dare  il  fuoco  ',il  Conte  Guido  Rangone  co*  ibban 
fanti  Paliani , de’  quali  era  Capitano  generale , cominciò  a piantare  Parti-  dv 

glierie  dall’altra  parte  della  muraglia:  ma  i Prancefi  femito  lo  flrcpito  che  ù" 
fi  faceua  nel  maneggiarle,abbandonaco  due  bore  innati:!^  il  Codiponte;  ft  ri- 
tirarono  ordinatamatte  ,&  fen’3^  tumulto  in  fteme  con  le  loro  artiglierie  di  p«°ki*che  ì 
a là  daljiume^Laqttal  cofa  * conofeinta  fu’l  far  del  giorno  la  mattina  da  quei 

difuora,entraronodentroparteper  l’aperture del  muro  r parte  per  le  fiale,  quella  pat- 
riceuute  da  Parmigiani  deftdcroftffirni  di  ritomarefottc  il  Dominio  £ cdefia  * 

fiicOyCOH  fomma  lctitia,laquaìe  preflo  ft  conuertì  in  amaro  pianto, perche  non  faceto  incf* 
h altrimenti  che  di  nimici^  furono  faccheggiate  le  cafe  loro . Nèfidubitòche 
fi  qualclx  giorno  prima  ft  f afferò  piantate  l' artiglierie  nel  luogo  medeftmo,  genti  Hei  p» 
harebbono  i Franceft  nel  moda  medeftmo  abbandonato  i[ Codipontc.Dette- 
fi  poi  opera  ad  aprire,  Erompere  le  porte  fequali  erano  atterraretperlequa-  te  ! «tpor- 
licondotta  l’artiglieria  alla  fiondadel  fiume  fi  cominciò  a battereil  muro, 
che  fa  fiondadall’alira  parte, rnaeffendo  già  sìtarda  l'iwra  del  giomOyche  ft  nrono  ìptì 
conofieuanon  poterft  infitto  al  proffimo giorno  fare  cofa  di  momento  .Mail  Gio*uo'  nei 
giorno  medeftmo  Lautrech,uenne  ad  alloggiare  fu'l  fiume  del  Taro  uìcino  a lib.  1.  Hdi» 
Parma  fitte  miglia,  hrterpretando  alcuni  che  fuffeuenuto  per  combattere, 
altri  perfuadeadofì  per  comporre  col  fratello,  fi  piu  non  fi  patena  foflenerer 
che  ufcend&una  notte  di  Parma  contane  le  genti , fufie  raccolto  da  lui  ; ò^  ^he^mentlr 
ueramente  perclte  uolendo  conuenire  co’  nimci,otceneffe  cìx  con  tutti  i fil~  gii  Eccicfia 
dati  potefie  faina,  dr  fint^a  alcuna  obligatìone  itfiirc  di  Parma  : & già  al- 
cuni  foriti  prima  Federigo  da  Boggoìe  ,ilqudc  andando  intorno  a’ ripari  codiponte, 
era  fiato  ferito  da  uno  feoppietto  nella  jfialla;  haueuaper  mego  del  Marche-  J.?, 
fiycominciato  a trattare  ; ma  non  era  ancora  tl  ragionamento  proceduto  tari-  petdetono 
to  oltre,cÌK  fipoteffifare  coniettura  certa  della  uoloutà-dello  Scudo . La  ue-  occafio'n  di 
ritàè,ficoiidùlenotttie,che fi  bebbono poi,cbe  Lautrech  non haueua animo  tuìnatei  ni 
di  coinbottere,fi  non  ueniuano  gli  Suiggeri  : perche  con  tutto  che  fuffi  ai-  p^ 
quanto  fuperiore  dt  numero,& di  botuà  di  genti  d’arme,tìrpiu  potente  d’or-  «i , fettando 
tiglierioypreualeua  di fantiCefiercito  contrario:  nelquale  calcnlando  i nume  uliiVS^anl 
riueri,  erano  none  mila  tra  Tedcfcbi,  &Spagnuoli,duemila  Suiggeri , cJ*  :«  > hanet 
piu  di  quattro  trùla  Italiani.  Ma  CONSIDERI  ciafeunoda  quaiuo  picco-  ,„uiJido” 
li  accidenti  dipendino  le  cofidi  grandifjimomonientanelle  guerre.  Accadde 
appunto  che  la  notte  figuente  al  giorno,  che  l’efiercito  entro  nel  Codiponte, 

* fiprauennono*^auifi  da  Modena, et  da  Bologna,cbe  Alfonfo  da  Efie  u fitto  di 
Ferrata  con  cento  huomini  d’arme,dugèto  caualli  leggieri,et  duemila  fanti 
tra  iquali  ne  erano  mille  tra  Corft,ceItali<aii,mjnd.mglidaLautrech,et  con.  ce'  a oo. 

nio,  »*beb» 
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rfo(/ìfì pe^t  d’arttgllerìethaueua  prefo  aWimprouifo  il  Caflello  del  Finalet 
- et  quello  di  S.Felicc,&  fi  tenteuA  non  fi  facejfe  piu  innaiK^iiilcbe  turbò  af-_ 
fai  gli  animi  de'  Capitani^  ancora  che  molto  prima  fapendofi  la  iifianz^  thè 
gli  era  fatta  da’  Francefiifi  fujjè  temuto  di  quefto  mouimento,& nondimeno 
non  fi  fuffe  fatta  a Modena  tale  prouifione,che  bafiafie  in  tal  cafo  alla  fiturti 
di  quella  città:perche  Profpero  hauendo  fempre  difefo  pertinacemente  la  con 
traria  opinione  ; non  haueua  confentito  che  dell’effenito  fi  mandajfe gente  a 
Modena, ò perche  prefiafiefede  al  Ducaamicijfimo  fuo,  col  quale  etiadio  per 
ordine  del  Potè  fi  ce  fi  era  interpofto  a trattare  qualche  accordo;  ò perche  mal 
uolentieri  di  minuijj'e  il  capo  di  g ate,  in  tempo  che  fi  dubitaua  dell'apprcjfi-  h 
marfi  de’  nimici,efkndo  majfimamente  di  natura  di  uolei  fare  le  cofefuefic» 
ramente,&  però  defidcrando fempre  hauer fiorone Jkperchie  ; ò perche  fe  ba^ 
ueua  altri  fini  occulti,non  gli  dijpiaceffe  quefta  occafione:  ma  la  notte  hauu- 
to  la  nuoua, congregati fubito  i Capitani;  fu  deliberino, clx immediate ui  a»  ì 
daffeil  Conte  Guido  Rangone  con  dugento  caualli  leggieri,&  ottocento  fan 
ti , iqiiali  aggiunti  a fette  cento  fanti , che  ut  erano  prima , pareuano  prefidio 
piu  cbefufficiente  contro  lefor\edi  Àlfonfoima  ordinata  quefta  efpeditione, 
ejfendo  ancora  piu  bore  innau:^giomo,& effondo  uenuio  poco  pi  amauifo, 
che  (a  fera  dinotai  Lautrccb  era  alloggiato Ju’L  Taro,ma  mefcoìato  la  ueriti 
, con  la  fai filò , perche  era  flato  riferito , che  il  giorno  medefimo  fi  erano  uniti 
foco  gli  Sui:gp^eri,nèhauèdofi  notitia,che  quelli,  cheallhora  erano  neil'efkr 
citOyffor^ti  da  lui  con  molti prìeghi,nongli  haueuanopromeffo  fe  non  di  ue 
nire  infinofiulTaroyl'efiere  per  altro  congregati  infitemei  Capitani, nè  ba- 
’ Mcndo per  no  effere  ancora  ilgiomo,ò  occafione, o neceffità  di  implicarfi /epa 
. ^ ratamente  in  altre  faccéde;dette  occafione,che  tra  loro  fi  cominciò  quafioch 
fornente, & non  per  uia  di  configlio  a dijcorrerefin  che  flato  farebbono  le  cofe 
' per  l’approfjimarfi  di  Lautrech:  nel  qual  ragionamento  pareua,che  le  parole 
di  Profpero, del  Marchejè  di  Pefcara,&’  di  P nello  accennaffao  in  qmfia  fin 
• , tenga. Ci}edifficUmente  fi  pigUerMe  Parma,fi  dall’altra  parte  della  città 
' non  fifacefie  anco  una  batteria  : peri  he  battuta  la  fponda  dalla  parte,  donde 
: fiera  cominciato  a battere  il  giorno  precedente  ; refiaua  nò  piccola /alita  dal , 
letto  del  fiume  allariua,nè  quella  poterfit  tentare  finga  grane  pericdoiper'. 
che  l’artiglierie,&gli feoppiettidifirihuiti  in  fu  tre  pomi, che  ha  quel  fiume,  > 
negli  edìficif  cifcofìanti,offenderebbono  per  fianco  chi  afialtafje.  Dijcor- 1 
reuano,chc  la  uiGnità  di  Lautrech, mcttidofit  in  qualche  alloggiamelo  pro- 
pinquo uerfo  il  Pò, quando  bene  hauefic  l'animo  alieno  da  tètare  la  fortuna  » 
farebbe  caufa,che Jenga  pericolo  grande  non  fi  darebbe  la  battaglia  : & do- 
uerfì  confiderare , cheper  lo  fiacco  della  parte  prefa  di  Parma  molti  de  fanti 
(onta  preda  fi  erano  partiti;  un'altra  parte  effere  piuintcntia  faluarlecofi 
rubate,eheacombattcre,nèpotcrfifòprafidcrequiui  finga  molte  difficubài 
CjT  hiconmoditd,& anco  fenga  pericolo  : perche  farebbe  nccefjatio  mandare. 

. . cgni  giorno  fuora  gì  oJJifjmeJcorte,non  filo  perla  fteurtà  de’ficcomàni,ma^ 
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etiandio  de'danàritfìr  delle  uettouaglie,chepomalmente  ueniuano  con  cir-* 
culto  luughijjimo  intorno  alle  mura  di  Parmadetjuali  quando  fuffero  fuora» 
potrebbe  accadere jcbe  il  rejlo  del  campo  bauejfc  tn  uno  tòpo  mede  fimo  a com 
battere  con  la  gente  Francefe,chc  era  di  fuora,et  con  quelli, che  erano  di  den 
tro.  Difcorrcuano  anco, che  fe  il  Duca  di  Ferrara  ingroffafie  di  gite  farebbe 
necejfario  leuare  di  capo  maggiori  forge  per  la  ficurtd  di  Modena, et  di  Reg- 
gio,& che  etiandio  correndo  per  lo  paefe  con  le  genti , che  haueua , potrebbe 
difiurbare  le  uettomglie:  il  che  quando  faccjie  farebbe  neceffario  leuare  il  ca 
po  : ma  forfe,che  riducendoft  le  cofe  tanto  allo  fretto  non  fi  potrebbe  fare  fan 
ga  pericolOflequali  ragioni,cbe  moflrauano  inclinatione  alenar  fi,  non  fi  par 
(aliano  però  in  modo,che  alcuno  feoprifie  quefio  effere  il  fito  con  figlio.  Final 
mente  poi  che  fu  parlato  cofiper  lungo  faatio,  il  Marchefe  di  Pejcara  paren 
a dogli  haueregtà  comprefa  la  mente  degli  altrifaliffa  ,•  Io  ueggo , chein  tutti  , n ciouio 
noièil  medejimo  parere,riiaciafiunopenfandofolamente  a fa  proprio , tace, 
afaettando  che  un'altro  fe  ne  faccia  autore,pure  in  me  non  potrà  quefio  ri faet  lungo  «eio 
to.A  nft  pare  chenoilìiamo  intorno  a Panna  conpericolo,  et  finga  fperan- 
ga  di  far  frutto,& però  che  per  minor  male  dobbiamo  partir  cene,Scggiunfe  „ i„  ouefti 
Profaero,il  Marche  fa  ha  detto  quello , che  fa  egli  non  anticipaiia , haueua  in 
animo  di  dire  io , Confermò  Vitello  il  medejimo . Ma  Antonio  da  Leua  ap-  yanna , de* 
prouando,che  quiui  piu  non  fi  dimorajfe;  proponeua  douerfi  cdftderarefefuf  ^“*jJ,a'a(^tt 
fa  meglio  andare  ad  affaltare  Lautrech  ,maa  quefio  fi  replicaua , che  finga  tamete  f atfi 
difficultà  grande  non  fi  potrebbe  cofirignere  i nimicia  combattere,  dimorar- 
ui  effere  impofiibile,  perche  le  difficultà , che  fi  confiderauano  nello  fiore  in- 
torno a Parma  diiienterebbono  molto  maggiori , potere  facilmente  effere , 

che  i due  mila  Suiggeri  no  gli  uoleffaro  jeguitare:  perche  oltra  l’hauere  rice 
uuto  molti  giorni  prima  comandamento  da’  Cantoni , che  fi  partiffm  o da  gli 
ftipèdij  del  Pontefice,non  pareua  uerifimile  fi  dijponeffero  a combatta  can- 
tra uno  effercito^el  quale  militauano  tanti  fanti  della  mede  fimo  natione  : nè 
fi  potere  negare,che  per  lo  fiacco  fatto  il  giorno  precedeiuc,  nonfuffepiu  diffi 
die  ilmuouere  la  fanteria  difòrdinataiperòdiffaeggato  quefio  c5figlio,pare- 
ua  chele  fantenge di  tutti i Capitani  cócorreffaro  a leuarfi:  ma  rijirettifi  in- 
fime Profj>ero,& il  Pefeara, parlato  che  lyebbono  lungamite, dimadarono  il 
Còmeffario  quello  che  credala  che  diceffe  il  Pontefice  fa  f leuauano:et  dicen 
do  il  Còmeffario  al  Marchefe ',Come  non  pojfiamo  noi  pigliare  hoggi  Parma, 
fecòdo  che  hierfera  mi a^a~mauatcitifi>ofa  il  Marchefe  còuocì  Spagnuole,nè 
boggi,nè  domani, nè  dopo  domani.  Allhor a il  Comtueffario  replico  non  eff  ere 
dubbio,che  il  leuarfi  darebbe  al  Pontefice  grandìffima  turbatione , per  che  lo 
fa  iuerebbe  totalmite  della  fperàga  della  uutoriama  il  puto  di  quefla  delibe 
tatione  cofifiere nella  uerità,ò  nella  faljità  de’ prefuppofiti  fatti  da  loro:pcbe 
fi  il  foprafaderefujfe  co  pericolo,et  Jèngafferaga;non  efiere  dubbio, che  fa- 
rebbe impntddga  non  fi  leuareima  quando  fufie  altrmith  farebbe  il  partirfi 
grandijjimo  difordine  : però  (onfiderafferg  tuaturamète  lo  fiato  deìl’efiercitt^ 
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^ la  hnpcrtemXA  delle  cofe,cotrapefando  (juale  fujfe  mag^n,o  il  perìcolo^ 
ò la fperan^a.AÌletfHali  parole  replicando  Profbero,  e'I  Marrheft , dx  tutte 
le  ragioni  della  guerra  eonftglìaitano  a ritirarft,  non  hauèdo  il  CommeJJdrié 
ardire  diopporfia'  Capitani  di  tanta  aMtorità;fì  deliberò  che  ilfiomomeie 
fimo  il  campo  fi  leuajje,&  che  incontinente  fi  ordinaffe  di  faredifcoflare  tar 
eiglierie  dalla  muragliadaqual  cofa  come  fu  publicata  perla  campa,era  co» 
me  troppo  timida  bia fonata  da  tutti  t^uelli,cbe  non  erano  interuenuti  nel  con 
figlio  fin  modo  che  il  Còmeffttrio^'l  Morene  co%iunti  infiemc  ; fi  tforgarone 
ài  rimuouere  Profpero  da  quefla  deliberationefilquale  non  fi  mofirado  alieno 
àa  con  fultarla  di  nuono,an7fi  dicendo  co  parole  molto  laudabili^  tanto  piu 
quanto  fimo  maggiori^& piu  fatti  quelli,  che  le  dicono , effère  di  natura , cbe 
non  fi  uergognaua  di  mutare  configlio,quando  gli  fuffiro  dmiofirate  miglio^ 
ri  ragioni;  fece  di  nuoua  chiamare  quelli  medeftmi^re  fi  erano  trouatia  de& 
ber  arema  il  Marthefè  di  Pe fiora  ouupato  a ritirarci' artiglierie, & abhor- 
rentc  di  mutare  la  prima  coiixlu f ione ;rk usò  di  uenirui;  in  modo  chcrifian» 
do  la  cofa  piu  prefio  cÒfufa,che  rifihtta;  fi  andò  dietro  a efiequire  quello  che 
frtnia  era  fiato  determinato . Cefi  il  giorno  mede  fimo , che  fu  il  duodeenne 
fui  cbe  ui  erano  uenuti  a campo  ,riiornarono  all’alloggiamètodi  S.Lat^an 
non  finita  pericolo  di  grandij/fmo  difòrdine  nel  leuarfi  : perche  i fanti  Tede» 
fchi , dimandando  circa  i pagamenti  conditior.i  sì  inhonefle,  che  non  fi  potè- 
nano  concedere, ricufauano difeguitare l’effercito,&  caffati i Capitam  m- 
chi,che  cvnttad  'ueuano,haueuano  creato  per  Capitano  uno  di  loro,  autoredi 
quefla  feditione,&  fi  temeua  non  eonuenifiero  co'  francefi:  pur  finalmente 
efiendogià  partito  l’efjercha,&  dtjperar.do  ciaficuno,chehattef]ero  a mutare 
ttolontà;lo Jeguitaroho.Nellaqual  confatfionceffendoperla  leuata  tanto fkbi 
ta,& per  lo  tumulto  de'  Tcdefihi  ripieno  l'efiercho  di  terrore^  non  è dubbio, 
thè  fefufje  fbpraueniito  Lauirech;  gli  metteu  a facilmente  in  fuga.Afjiifie 
quejla  deliberatione  marauigliofameme  il  Ponteficc,che  afpettaua  cbe  i fiat 
fufjero  erarati  in  Parma,  parendogli  di  efsere  caduto  centra  ogni  ragione  del 
la  fperanj^  della  uittorLi,e  trouandofi  entrato  in  profondiffimo  pelago, & fi* 
topofioa  pejo  grauijfimo  : perche  dalle  genti  d'arme, & fanti  Spagnai  i* 
f nota  generalmentciutta  la  ffe fa  delia  guerra  fi  fòpportaua  dalui,&qud 
che  era  peggio  dubitàdo  della  fede  de’  Capitani  Cejarei:  nellaquale  dubita- 
tione  còcorrtuano  ancora  moltifiqHoli  fiperfuadcuano,  clx  il  mirare  il  cape 
da  Parma  non  fufie  fiato  timore,  ma  artificio,  come  quelli , clx  haueffero  jo- 
ffetto,cix  il  Pontefice  ricuperata  cbe  hanefie  Parma,et Piacen:^^on  gli  ap 
fartenèdo  piu  alno  dello  fiato  di  Milano  rafireddajfe  i peuficri  della  guerra^ 
nè  uolefie  per  gtintereffide  gli  altri  fifienere  piu  tanta  fixjà, e tanto  traua- 
glio  : di  cbe  facena  fede  il  conoscer  fi  quanto  lentamente  fufiero  procedutia 
forre  il  capo  a Parmafi'hauerlo  poflo  in  luogo  impertinenu , poiclxpreja  la 
minor  parte  della  Terra  fi  baueita  con  le  medefUne  difiicultà  a cercare  dipi- 
jgUare  i‘a  tt  a:  uedere  cò  quata  diiatione^  baMuanogouemaio  Pop- 

* * fugnatione. 
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pugnatìùtieiecme  fé  induflriofametite  deffero  tempo  alla  uenuta  del  foccorfo 
de’  Francefi;& che  ultimamente  emendo  già  in  poffcjjione  di  parte  della  ter- 
farti  nome  folo  dell’apprcffimarfì  LaHtrechyancora  che  con  ejfercho  inferio 
re  ; l’bauejjèro  uituperofameute  abbandonata:  alcuni  altri  dubitauano , che  ciita,cflen. 
fenga  ftputa  di  Profpero  poteffeejjere  fiato  artificio  del  Mar  che  fedi  Pefca-  f-eoVIcito** 
raydetrattorerquanto  poteuay&  inuidiojò  della  gloria  fina:  nondimeno  fu  for  nimico  inte 
fepiu  fana  opinione  dicjuellirche  credettonorche fi  fuffe proceduto  f incerami  Fi-lc 

te,nè  hauergli  mofjo  altro , che  il  timore  dcU'efferfi  approfiimato  Lautrech , fempio,ch'è 
ingannati  in  gran  parte, perche  i primi  ani  fi  fitgnifìcaronoleforT^fiueefiere  ”'{ 
molto  maggiori.Certo  è,chepiu  cheglialtri fe  ne marauigliarono  i Capitani  deifhiiio- 
de’  Francefi;ridotti  in  piccola  jperan7^a,che  Parma  fi  difendefie  : perche  gli  può’^e  "1^ 
Suh^ri  regolando  fi  piu  fecondo  la  loro  natura,  che  fecondo  la  neceffità  di  i«ì/m  gii 
quelli  cheglipagauano:procedeuanoinnan:^i  con grandifftma  tardità.  Per-  nelèl^nt 
CIÒ  molti  di  loro  uan  attribuendo  la  partita  de’  nimici a timore , interpreta-  quando  fac- 
a nano  piu  prefio,  che  Profpero  come  periti ffimo  Capitano,fapendo  * in  quanto  i folSàtl' d* 
difordine  mette  gli  ejferciti  il  facco  delle  città,ér  riputando  molto  dificile  il 
f rohibire, che  i faldati  non  faccheggiajfero  Parntatgìudicajfe  molto  pericolo,  in  Africa  1 
hauendo  i nimici  tanto  uicinijl  pigliarla.  J^ello,che  fi  fia,  Lautrech,  prò-  A'*'”” 
fteduta  Parma  di nuouc genti,  fermatofi  a Fontanella :mandò  tregiomi  poi  Barbàtoir', 
una  parte  dell’effercito  a pigliare  Rocca  Bianca  Cafiello  del  Parmigiano  ni 
einoal  Pò,ilquale  poi  che  fu  battuto  con  l’artigUerie,Orlando  Palauifino  Si  tocca  j flit* 
gnore  del  luogo, dijperato  d'hauere  foccorfo , arrendè  la  t(nra,&  la  fortc^^  u“n  ”oco  di 
con  facultàd’ufcirfenc.  Difiefefi  poi  l’effercito  tra  San  Secondo,  e'ITaro  roccorib.flc 
pergouernarfi facondo iprogrefji de’ nimici Jjaucndoprefomolto animo, par 
te  per  ladifefadi  Parma,parteperefiereinuoui  Suigp^i  arriuati  in  Cre-  ftu  ni  inpe 
mona:la  giunta  de’  quali,  ancora  che  Lautrech  gli  haueffe  fatti  feìtnare  in  ^rergU^u- 
Cremona;fu  cagione  che  l’effercito  nimico, non  gli  parendo  fiore  ficuro  a S.  gUo  per  i« 
Lag^rOffi  ritirò  ju’l  fiume  di  Lenga  dalla  parte  di  uerfo  Reggio,con  inten 
tiene  di  allontanar  fi  ancora  piu,fe  i Frante  fi  fi  faceffero  innanzi:  an'sfi  ha- 
rebbonoi  Capitani  JèngaaJpettargli  altrimenti  fatto  maggiore  ritirata , fe 
le  querele  del  Pontefice, & degli  agenti  di  Cefare,&la  infamia,  che  fi  fen-  notato  di 
tiuano  bauereper  tutto  l‘efiercito;non  gli  haueffe  ritenuti.  S tettano  in  quefio  qj^i'^òndì 
modo  molti  giorni  gli  efferciti,facendo  nondimeno  Lautrech  molto  fpeffo  cor  meno  in  uà 
rere  i fuoi  caualli , & quelli  che  erano  in  Parma  perla  uia  della  montagna  S*^guet« 
infino  a Reggio, con  nò  piccolo  hnpedimèto  delle  uettouaglie,lequali  da  Reg  molte  uoIm 
h gio  fi  conduceuano  a'  nimichi  con  piccola  laude  di  Pro^ero^lentiffimoper 

natura  a fare  correre  i caualli  leggieri,et  a tutti  i mouimenti  benché  piccoth  'p  che  a u 
Simile  fortuna  haueuano  le  cofedi  Cefare  di  là  da'  -monthperche  ejfendo  dai  di 
la  parte  di  Fiandra  entrato  nello  fiato  del  Re  di  Francia,  con  potane  efier- 

^ittr  le  leggelì, 

ch'eflendo  egli  domandato  della  cagione,  petebe  fufle  chiamato  Mafiìmo  non  coint>atteodo,oue  Scipio» 
ne  combattendo  fu  dilaniente  detto  Magno  itilpoIctS'io  non  bauclaiconfciuatei  Iùldaii,Scipionnoft 
ftaurebbehauuto  con  chi  utncea  Combattendo*  i , - <1 
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rito,  & pojlo  il  campo  a Mufferà  con  fjvranT^a  grande  d'ottenerla , trouando 
Pefpugtiatione  piu  difficile,&  uencnùo  il  foccorfo  potane  del  Redi  Fracia, 
fi  ritirò  congrauijjìmo  pericolo  che  le  genti jue  nonfnfi'ero  rotte,Ma  in  Italia 
non  erano  per  i fucceffi  infelici  allentati  ipenfiai  della  guerr aiper  che  inim 
ci  de'Francefi  non  penfando  piu  alPeffugnatione  di  Pama^è  di  altre  terre; 
deliberattano  cT entrare  piu  dentro  nel  Ducato  di  Milano,af> grugnendo  all'ef 
fercito  tanti  fanti  Italiani,chein  tutto  fufiero  fèi  mila,iquali  continuamente 
fi  foldauano:  alla  quale  delibcratione gli  fucata  frrocedae  piu  audacemente 
r Dieci  mi-  fperau'T^aychc  a gli  fiipendif  del  Pontefice  fcendeffero  di nuouo* dodici  mila 

principio  il  Cardinale  Sedunèfe,  che  nelle  Diete 
peli» . che  procuraua  apertamente  contrai  Franceft,& Ennio  Vefcouo  di  Veruli  Nun- 
yfpoflolico,&  gli  Oratori  di  Cejàre  hattefiero  ricufati, perche  non  ft  conce 
C.OUO  di  ve  dettano  fe  non  per  difefa  dello  flato  delta  Chie/a  et  con  effreffo  comandamen 
condune***  avdaffero  u offendere  lo  flato  del  Redi  Francia  ; nondimeno  poi 

gli  Uipendi  chc  altrimenti  non  gli  poteuano  impetrare;  gli  haueuano  finalmète  accettati 
ue^*Kotd1r  quefla  conditiotte,  fferando,  difeefi  che  fuffero  in  Italia , potere 

doli  có  que  mediante  la  loro  auaritia,&  infiabilità,&  le  corruttele, & Parti, che  fi  ufe- 
di*ce*"*^che  ’ co’Capitoni,  indurgli  a feguitare  l’effercito  centra  il  Ducato  di  Mi- 

qicnte  «Ite j lano.  NÒ  in  quefta  delibcratione  dell'andare innanxi, era  di moUadubitaùo» 
che**^ii  coli’  eptale  parte  s’hauefiero  a diri^aretperche  nel  continuare  la  guerra  di 
Moa  loflè  quA  dal  fiume  del  Pò,appariuano  manifeftamentegrandiffime  difjicultà  : di 
non* che’nl  Peffugnotionc  di  Parma ;tafciadofi  dietro  quella  cittdibifognau* 

pireua  loco  andare  a combattere  co'  nimici,cofaeuidentemente  pemiiiofa  tpercheerano 
neuok"  ^loggi^fi  luoghi  forti,&  agli  alloggiamenti  diffofìa  opportunamente  co 

nit  con_i*in  pia grondiffima  d'artiglierie  : dimorare  tra  Parma , & loro,  ò procedere pm 
i*Ftanrtfi  * innanzi  fenga  combattere  non  fipoteua  : perche  fiando  tra  le  terre poffedute 
co’  quali  pa  da  loro,&  l'cffercito,  farebbono  in  pochi ffmì  giorni  mancare  leuettouagliet 
bauewnte  ft  potendo  ynéhoueme  del  paefenimico,nòcondume  da  lontano,  quefìe 
inato  lega  r difficultd  fi fuggiuanOytTos ferendo  la  guerra  dì  là  dal  Pò:  perche  in  quelpae 
M ben'  p«  abbondante  per  fica  iiatura,&  che  non  hauea  fentiti  i danni  della  guerra, 

andar  córra  confidauono  trottare ucttouaglie  copiofamente,é‘non  douere  hanere eliaco^ 
Jfima^itii  lo  alcuno  tnfino  al  fiume  delC  Adda,  f che  laf dado  Cremona  amano  finijlra, 
appattenód  ^accofiandofialtOglio;non  ui  erano  terre  da  reftftere:  et  ^fuadendofi  che 
eonwaU  H Senato  Vimtiano  non  uoUffe  fottoporre  le  giti /neper  gcimereffi  d'altri  al 
puca  di  fa  la  fortuna,  d'una  battaglia;credeuano  che  i Francefì  no  ardirebbono  opperfi, 
*****  fe  non  dltranftto  dell’Adda:angi  era fperanga  di  molti,  cheapproffmandofi 

Pefferdto  a'  confini  de'fdinitiaxi,ef/iper fìcurtà  delle  cofe  proprie  richiame- 
.1  rebbonola  maggior  parid  degli  aiuti  dal  Re:&  altra  tutte  quefìe  cofe , qud 

che  frfimutuamolto , ilpaffaredilà  dal  Pò  era  opportunismo  a unirfi  co» 
gli  Suigjeri:ma  mitre  che fi  preparano  molte  cofe  necefiarie  a quefta  nuont 
éePiberatione,  artiglierie,  mmitioni,guaflatori,  ponti, & uettouaglie,  men- 

»etUi»Toficmaf& in  Rmagna  fifoldanoi  fanti  IfaiianifUConteGuidn 
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Hangone^er  comandamento  del  Pontefice,  con  una  parte  de' fanti,  ch'erano 
già  faldati,  & con  le  genti, che  erano  apprejfo  afe,  fi  moffe  cantra  la  monta-- 
gnadi  Modena, lacuale  montagna,nè  mentre  che  Modena  era  fiata  fótta  Ce- 
fare,nh  poi  quando  era  fiata  dominata  dalla  Chiefa;  haueuariconofciutoaU 
tro  Signore, cioè  il  Duca  dìF erraraima  intefa  qucfia  moffa  dagli  huomini del 
paefe,et  che  nel  tòpo  medefimo  fi  moueuano  molti  fanti  comandati  di  Tofca- 
na,fen^a  affettare  dieffereajfaltati  ; chiamarono  il  nome  della  Chiefa.  Nel 
tempo  medefimo  fuggì  da  Milano  Bonifacio  Veftouo  d'A'effandria  figliuolo 
già  di  Francefco  Bernardino  Fifconte,percheueanero  a luce  alcune  cofefi  at 
tana  cantra  i Francefi . Fenne  meiefimamente  a luce  un  trattato  tenuto  in 
Cremona  per  Niccolò  Varalo,  mo  de' principali  fuoPufciti  di  quella  città, 
per  loquaù  da  alcuni  Cremonefiycloe  ne  erano  còfcij,fuprefo  il  debito  fuppli 
do.  Ni  sò  quale  in  quello  tempo  fujfe  maggiore,ò  la  mala  fortuna, ò la  teme 
rità,  & impruden^  de'fuor’ufchi  del  Ducato  di  Milano , de'  quali  numero 
grandijfimo  feguitaua  l’efiercito:percbe  nò  folamente  tutte  le  cofe  tentate  da 
loro  riufciuano  infelicemente, ma  intenti  a predare  tutto  il  paefe,dijficultaua 
no  il  Hcntre  delle  uettouaglie,non  ricompenfando  quefii  mali  (io  eccettuo  fem 
pre  il  Morone  ) con  alcuna  diligcn's^a , ò intelligenga  di  fpie  : augi  bauendo 
molta  prima  Profpero  mandatigli  uerfo  Piaccno^a,ppi  che  hebbono  fatti  dan 
ni  grandijfimiagli  amici,  & a'nimici , uenuti tra  loro  niedefimi  a quiflione 
nel  diuidere  la  preda;  fu  da  EflorVifconte,& alcuni  altri  ammag^to  Pie- 
tro Scotto  Piacentino  uno  de'  principali.  Tentò  Profpero  in  quefio  tempo 
medefimodi  abbruciare  le  barche  del  ponte  de' Francefi, ridotte  copocaguar 
dia  appreffo  a Cremona,per  baiar  tato  maggiore  fpatio  a procedere  piu  inno, 
mentre  cheLautrech  raccoglicua  le  bareije  neceffariea  rifare  il  ponte:ma 
la  luugbe^t^a  delcaminofu  cagione  che  Ciouandc'Medici,màdatoa  quefio 
effetto  con  dugento  caualli  leggieri,^  trecento  fanti  S pa^uoli;  non  ut  potet 
te  giugnere  Je  non  paffata  la  notte  : onde  i nocchieri  Jcntito  il  remore  leuato^ 
da'  paefani, ritirarono  le  barche  in  megpil  Pò  ficuri  di  non  effere  offefida’ ni 
micifermatififu  la  riua.  Finalmente  preparate  tutte  le  cofe  nccejfarie  a paf 
fare  il  Pò,l'effercito  andò  a Breffelle,  oue  era  gittate  il  ponte  fatto  con  levar 
che:  ma  innan-tfi  pafiajfe,eJiendo  a pen fieri  di  offendere  altr  i congiunta  la  ne 
ceffità  di  penfare  a difendere  fe  proprio;  fu  madato  alla  cura  delle  terre  della 
Chiefa,  che  rimaneuano  indietro , Vitello  Vitelli  con  150.  huomini  d’ arme, 
& altrettanti  caualli  leggicri,& con  duemila  fanti  dell' ordinar.:^  de’Fio- 
rentinhdoue  fimilmente  andò  il  V efeouo  di  Pijloia  co’ due  mila  S uig^i,per 
ét  clje  non  pareua  ficuro  menargli  contra  i Francefi,  co’quali  milhauano  * tan- 
ti fanti  della  natione  medefima,conceduti  per  decreto, et  con  le  bandiere pu- 
blicbe  : & tanto  piu  non  hauendo  certegp^a  quel  che  fufiero  per  deliberare  i 
Uuoui  Suiggeri  ; de’  quali  congregati  a Coira  s'afpcttaua  a ognbora  la  ter- 
che  fuffero  moffi.  Al  Vefcouo , & Vitello  fu  commefio  non  folamente 
^difendere Modena,  &Vjfitretcrì[e della  Chiefa,fe alcuno  fi  mouefie  con- 
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tra  quelle, ma  d’afìaltare  il  Duca  di  Ferrara:  il  quale  attribuendo  afe  la  glo- 
ria d’hauere  liberata  Parma,occupato  il  Finale,&  San  Felice;  non  procede 
coloro  “eh*  ‘I  Pontefice,aunientato  per  queflo  infulto  l'odio  ; proce- 

dinno  ’pre.  deua  con  le  cìfure,  et  monitorij  Ecclcfiaftici  cètra  lui  allapriuatione  del  Z>« 
tU ''»ogUol  Ferrara.  Pafsò  Pefferchoilprimo  giorno  d’Ottobre  di  là  dal  Pò,etan 

no',  che  il  dòod  alloggiare  a Cafal  Maggiore,hauendo  confumato  nel  paffave  non  fola- 
fabbir^ga  mente  tutto  il  giorno,  ma  non  piccola  parte  della  notte  feguente, per  la  molti- 
ci  & «iiute  tudine  ineflimabile  della  turba  inutile, et  degli  impedimenti,  rimanendoin- 
«o'’potiiil.  gannato  in  qneflo  nò  mediocremìte  ilgiudicio  de'  Capitani, che  fi  erano  per- 
douereeffere  paffuti  tutti  a me^o  il  giorno:  doueperlaflracchegga  de 
Il  d«"?a  gli  ultimi,  & per  le  tenebre  della  notte  fi  fermarono  la  nette  difpcrfe  tra'ì  Pò, 
eome'*ha'*  ^ M»ggiore,una  parte dell'artiglierie,molte  munitioni,&  meltijfimi 
l’cflerapio  ® foldati  efpcfii  preda  agli  afialti  di  qualuqueoiccolo  numero  de’  nitnici:  ant^i 
**0101*0°  fu  fidubitaua  che  fé  Lautvechfilquale  raccolti  tutti  gli  Sniggniuenne  ad  al 

per  uenirc  a l^Sgùur^  * Colomio  il  gtomo  mcdefimo,  che  gli  auerfarij  alloggiarono  a Bref 
Afdiubaie*  ffll^ifuffequelgiorno  cheeffi  paffarono^paffato  per  lo  fuo  ponte  a Cafal  Mag 
di  uirgoiie  giare dijlante  tre  miglia  da  Colomio,oueramente  bauefie  a mego giorno  affai 
f jfd  quella  parte  delPefiercito,  che  ancora  non  era  paffuta  (fono  Sreffelle,& 
intefo'c^'  Colomio  difiati  fe't  miglia)harebbe  bauuta  qttalche  preclara  oceafioneMa  * | 
ha°uc«*''  NELLE  guerre  fi  perdono  infinite  occafioni,pchea’Capitaninon  fono fem 
Uo  ne' comi  prt  noti  i difordini,&  le  difficultà  de’  nimiciui Cafal  Maggiore  peruenne  la 
! j^&**nei  me  medefiuta  il  Cardinale  de'  Medici  mudato  dal  Pòtefice  Legato  deltef 

mo  i piu  for.  fercito:  perche  il  Pontefice  ancora  che  occultiffmamentehaueffegià  com  'tn- 
Sclplone  * **  prefiare  l’oreccbiealfAmbafciatoredel  He  di  Francia,temendo  thei 

quel  giorno  fucceffi  auerfi,<&  l’eficre  rìmafo  fopra  lui  qua  fi  tutto  ilpefo  della  guerra;non 
tolfiìi  Si  defiero  tonfa  a Cefdre,ò  a minifiri  didubuare,cbecgli  perufeiredi  tante dif 
oidiniaa.sc  ficultd,& po  icoU  noM  uolgeffc l'animo  a nuoui penfieri ; giudicàniuna  cofa 
romei  /foci  potergli  tato  afficurare,  &per  tonfèguète  indurgli  a procedere  piu  ardente- 
ii.etdeboii  fuente  alla  fficira:^  la  pcrfono  delquole,perche  era  il  pìu  pToffimo  di fanguc  k 
boh*I m*a*a^  rx/  Pòtcfice,ft pertljc,  cou  tutto  chedimorafie  quafi  còtinuamète  in  Firenge, 
punfe  a^  ninna  cofa  graue  del  Ponteficato  fifpediua fenga fua  participatione;portaua 
olfènel  fb<o  quafi  quella  mede  fimo  autor it  à,tbe  bar  ebbe  portata  feco  la  perfona  pro- 
h uiiiofu,  pria  del  Pòtefice. gtouauaquefiomedefimo  a foflenerelariputathnedecliné 
BeT&m'iro  tadellaimprefa,et  a prouedere  cbe  con  maggiore  unione  fi  deliberafferopet 
5Tue*^*dIii  d buomo  di  tanta  gradeg^a  le  cofe  da’Capitanhperche  ognigiot 

fpie . cht  al  no  apporiua  piu  manifefiamente  la  dtftordia  tra  Proffero  Col5na,et  il 
folTfo  "a  Pefeara,aumètata  oltre  ad  altre  cagioni, per  che  il  Marcbefe,  leuato 

«^^aSua  che  fu  il  campo  ^ Parma,uoUndo  trasferire  in  altri  la  infamia  di  quella  de- 
liberati  Otte;  ìsaueuafignificato  a Roma  effere fiato  cofi  deliberato  fenga  confi 
. ■ * gito , ò fàputa  fua . Da  Cafal  Maggiore  dopo  il  ripofo  d'uri  giorno , fi  tnoffu 

perloCrcmonefep  accofiarfi  al  fiume  dell'Oglioy  alqualeperuen- 
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ne  in  qndM  altoggiamentiy  nò  efiendo  in\queflo  mcgp  accadìtta  copi  alcurià 
di  momento , eccetto  che  mentre  alloggiauano  alla  uilla  che  fi  dice  la  Corte 
é de' frati-fu  fatta  gradi fiìma  * quiftione  tra  i fanti  S pagnuoliy  et  Italiani ynel- 
laquale  gii  SpagnuoU  piu  col  fapere  ttfare  l’opportunitd  dell*occafione  che 
ielle  forgeyamma':(g^no  molti  di  loro:pure  per  C autorità, & diligenT^a  de’ 
Capitani  fi  fmorgò  prefio  la  cofa  ; & H giorno  dinan^^i  G iouanni  de'  Medici 
eorrendo  uerfo  i nimici,iquali  erano  pafiati  il  Pò  piu  alto  uerfo  Cremona  il 
dì  medefimo  cheglialtri,erano  fiati  fermi  a Cafal  maggiore;  roppegli  Stra- 
diotti  de'  Vinitiani  guidati  da  Mercurio , co’  quali  erano  alcuni  caualli  de* 
fracefiyde’quali  fu  fatto  prigione  Don  Luigi  Gaetano  figliuolo  del  Duca  di 
T raicttojbèche  lo  fiato  fuffe  pofieduto  da  Profpero  Cotona:  ma  neWalloggia 
re  l'effercito  fu'l  fiume  dell’Oglio,la  fortuna  rifguardado  co  lieto  occhio  le  co 
fe  del  PÓtefice,et  di  Ccfare,interroppe  il  còfiglio  infelice  de' Capitani:  iquali 
haueuano  deliberato  che  dalla  Corte  de' frati  andafie  l'effercito  ad  alloggia-- 
te  alla  terra  df£drdellano,difiante  otto  miglia  pure  fu'l  fiume  medefimo:ma 
nò  efiendo  flato  poffìbile  che  perefiere  la  flrada  difficile,  ui  fi  cÒduceffero  l’ar 
tiglieriefuneceffario  fermarfialla  Terra  di  Rebecca  a wero  il  camino , la- 
biale da  PonteuicOyterra  de' Vinitiani, diuide  folamente  il  fiume  dell’Oglio  : 
ttelqual  luogo  mentre  che  fi  all  oggiaiia, perù  enne  notitia,  che  Lautrech , fe-^ 
guitato  dalle  genti  de'  Vinitiani, lafciati  i carriaggi  a Cremona-jera  uenuto  il 
giorno  medejlmo  a S, Martino  diflante  5 .miglia, deliberato,fe  i nhnici  proce 
deuano  hmagìfii rifcontrargli  il  dì  feguète  fu  la  campagna.  Turbò  quefla  co 
fa  marauigliofamète  la  mente  del  Cardinal  de'Medici,et  de' Capitani, per c!k 
hauèdoil  Senato  Vinitiano,quddo  unì  legcti fueall’cficrcito  di  Laktrech,fii- 
h gnificata  quefla  deliberatione  al  Pontefice  con  parole  tali,  chepareua  muo 
ttafi  no  per  defiderio  della  uittoria  del  Re  di  Tracia,  ma  per  non  hauere  cau 
fagiufia  di  non  offeruare  la  confederatione;  fiterano,<&  prima  perfuafi,&  la 
uenuta  del  Cardinale  haueua  confermata  quefla  opinione,che  Andrea  G rit- 
ti haucfie  occulto  comandamento  di  non  permettere  cije  quelle  genti  combat 
teffero:ilquale  prefuppoftto  apparendo  f alfa,  era  necefiario  partir  fi  da’  primi 
xonfigli  : perciò  ninno  negaua  efiere  fitperiore  di  forp^  l’efiercito  de'  uimicì , 
nelaual  altra  la  caualleria  molto  potente,  & fette  mila  fanti  tra  Francefit,  & 
Italiani, erano  dieci  mila  Suig^^ima  nell'effercho  del  Ponteficc,et  di  Cefa 
re  era  tanto  diminuito  il  numero  de’  Tedefchi,&  in  qualche  parte  de  gli  Spa 
gtiuoli,che  a fatica  afeedeuano  al  numero  di  fette  miìa:et  di  fei  mila  Italiani, 
perche  erano  la  maggior  parte  fiati  condotti  di  nuouo,  fi  cofideraua  piu  il  nu 
mero  chela  uhrtù . Deliberarono  adunque  Profpero , &gli altri  afpettare  in 
quel  luogo  la  uenuta  degli  Suigga-i,  iquali  pÀte  erano  già  moffi,et  perche  il 
Cardinale  Sedunenfe, che  gli  menaua,  auifaua  che  nò  fiftrmerebbono  in  tuo 
go  alcunoft  fperaua  nò  douefiero  tardare  piu  che  tre,ò  quattro  giomi.Per  ciò 
la  mattina  feguetitei  Capitani  confidcrato  diligentemète  il  fito  del  luogo ;ri- 
duffono  a miglior  forma  l’ alloggiami  fatto quafi  tumultuariamente  la  fra 
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imaìixjt  non  monendo  il  peri  colo  di  poter  efiere  ajjn-amente  offéft  con  (‘or 

tiglierie  dalla  terra  oppofka  di  Ponteuico:  perche  il  Cardinale  de'  MedicUfe 
loj^  gettando  le  prime  impreffionijtaueuapercofa  certa,  che  iyiaitiani  non  Mi 

fto  a uif^raÉ  gali  al  Re  di  Francia  ad  altro  che  a concedere  le  genti  per  la  difefa  del  Dn* 
rem'eu'ef  Milanooion confentirebbonomaì che dolleTerre loro  fuffedatamo^ 
fttu  da'  leftia  all’efiercito  della  Chiefa,&  di  Cefare . Alla  deliberatione  d’alpettare 
rat^gUe'ne  ^ ^ Rebecca  s’opponeua  manifeflamente  la  difficnltà  delle  uetto^ 

Caricate  di  uagHe: peì'che quelle cbe fi  conduceuano  con  teffercito,non poteuano  bafiare 
uicoVè  da  dì, ^ per  lo  terrore  de’ danni,cbe fifaceuano  fpecialmente da’ fuarujci 

Gtouio  ami  ti  Mìlonefi^la  fuga,  ch’era  per  tutto'lpaefe  neueniua  fficcoliffima  quanti- 
«Cro  Malti  quéfia  ogni  bora  dimhmiua,Percib  il  Commeffarto  Guicciardino  baue 
Duca  d’vr-  ua  ricordato,  cbcnon  potendo  per  lo  mancamento  delle  uettouagliefoflenerft 
w quel  luogo , <&  potendo  accadere  per  moke  cagioni,  che  la  uenuta  de  gli 
nio  coióna,  Suigp^  tordaffe,effer  forfè  piu  utile,non  foggiomado  quiui^itirarft  cinque, 
t à u"*coi7»  ® miglia  piu  indietro  fu’l  fiume  mede  fono  a’  con  firn  del  Mantouano  : oue 

iiaucf  bauendoalle fpalleilpaefeamicojnottmancherebbonoleuettouaglie.-etepte- 
u^nea  &i?i  fio  che  al prefimte  fi poteua  fare ficuramete, potrebbe effere,cheapprofJimaH 
dotte  Fran  dofi  I iiimici,non  fi  potrebbe  fare fen-gagrauifjimo  pericolo . Non  farebbe  di- 
mandal^da  ffiaciutoìntrìnfecamente queftoconftgUoa’  Capitanila  la  infamia  tantore 
uedèili  1*  * ritirata  da  Parma,riteneua  ciafcuno  da  parlare  liberamente  ano- 

gonmpaJif  uendcgli  fhnilmentela  fieranja  tire  gli  Sur^ninon  daueffero  ritardare  a 
le  dell’indù  neuire,iquolipoteuano  fcendere  in  cinque  , òfèi  dì  da  Coira  nel  T miterio  dì 
piu  douetla  Bergamo,onde  a condurfi  infino  all’cffercito  era  breuifjimo  tranfito,  Coft  fer 
con  aiijficii  ffj^Q  di afècttorgUa  Rebecca, ft  difirdjuiua  mifuratamente  per  tutte  le  com- 
Iato  fino  al.  pagnic  del  campo  la  munitme  delle  fanne  condotta  con  l effercuo  : lequaU 
iMtro  gior*  perche  col  campo  non  erano  forni  portatili, Ù"  le  cafe  nellequali  erano  i forni 
ti  com"^  occupate  dagli  alloggiamoti  de"  foldati,ciafcun  o coceua  da  fe fleffo  fu  le  bra 
ance  m'fat  chegH  toccaua:laquale htcommoditd  aggiunta  ed  difiribuirfi fcar 

concito  ; di  famcntc  (e  farine Jit  cagione  che  molti  de’ fanti  Italiani,  con  tutto  che  ui ab- 
ui*fcà**inì  bondaffe  il  unto,  & il  camagffo,fe  ne  fugffuano  occultamente,  Mail  ter- 
ni , la  motte  gO  giorno  Lautrecb  , ilquate  fi  era  fermato  a Bordeilano  paffuta  una  parte 
reno  artiglierie  a megpffomo  di  là  da  Ogliojle  mandò  a Ponteuico , confn* 

r Sabbione  tendo, benche  fimulando  il  contrario  Jil  Proueditore  Finitiano:  donde  il  mede 
u'ai'fiSefi  * benche  già  appreffo  alla  notte , * cominciaronoa  tirare  negliaU^ 

xDìlmenie  giomentt  de’  nimici,  i Capitani  de’  quali  eonofcendo  il  pericolo  manifefiiffi- 
ViuJ*dv^>  mo  ancora  che  fi  f afferò  potuti  trasferire  in  luogo,  oue  alcune  colline  ^co- 
bino  , t’ha.  priuaHO, nondimeno fpauentati  dalla  careflia  delle uettouaglie,&'aumenum 
tuw  tincel  timore  della  tardità  degli  Suigp^i,  mofio  la  mattina  feguente  hnaa- 
re, coli  bufi  all’ourora  tacitamente  l’efiercito f eriga  fuono  di  trombe,&  ditandiuri,& 

Hech^**ihe  tHcffi  i Carriaggi  innangi  allegenti,procedendo  molto  ordhtatamente,&  ap- 
«oni'cppc.o  parecchiati  a combattere  ,& a caminare  andarono  ad  alloggiare  a Gobbio- 

*”  utt,i  tcrri  dUÌMte  (rà migliar  loajlni  dri  Mimiumtfòfe^^ado  inm 
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ejferfi falnati  da^auiffimo  pericolo,parte  per  beneficio  della  fortuna , parte 
perl'tmprudenT^  de’ nimici:  perche  certo  èy  cbefe  il  giorno  dejihiato  adan- 
dare  a Bordellanoynon  fi  fu/fero  fermati  a Rebecca , rimaneua  loro  niuna  > b 
piccoliffima  fperant^  di  falute  y per  che  le  medefime  necejjitày  ò maggiori  gli 
xofirigneuano  a ritirarfi  : & la  ritirata  effendo  piu  lunga , & con  nimici  pili 
mciniyhaueua  euidentijfimo  pericolo.Similmente  è certo  che  Lautrechycon- 
feguitaua  indubitatamente  la  uittoria  yfe  il  giorno  medefimo  che  mandò  l’or  mo  di  quì^ 
tiglierie  a Ponteuico,fuffe  come  molti  lo  configliaronoy  & tra  gli  altri  i Ca~.  j 

titani  degli  Sui'g^ri , andato  ad  alloggiare  apprefio  a’  nimiciy  a'  quali  per  Uuttech,  il 
la  propinquità  fua  non  rimaneua  fatuità  dipartirli  ficuramenteynonpoten- 

10  mafjimamente  per- l’impedimento, che  harebbonoriceuutodaW artiglierie  we  fi  dlcej 
di  Ponteuicoymetterfi  ordiiiatamente  in  battaglùtynè  dimorare  in  quel  luogo 

H per  la  fame  piu  che  tre,ò  quattro  dì . Ma  mentre  che  * fecondo  la  fua  natura  ft  cVaim  di 
dijpregia  il  configlio  di  tutti  gli  altri yaccennando  prima  ilpericoloyche  appre 
fentaudoloydette  loro  cagione  di preuenire  con  la  jubita  partita  le  fue  minac-  che  ii  fuo  et 
eie . Dunque  non  fenga  ragione  i Capitani  degli  Stàggi , (peculato  il  fito  J,® 

delluogo  (perche  Lautrech  moffofi per accojlarfì a' nimici trouandogli par-  uaineDte;ai 
titi  andò  ad  alloggiar  a Rebecca  ) gli  dijfono  che  meritauano  d’hauere  lapa-  quel  d!é°aÌ 
ga  che  fi  dà  a faldati  uincitori  deUa  battaglia , perche  per  loro  non  era  flato  «uà  Anto. 
che ei  non haueffe confeguita la uittoria.A Gabbionetta fortificato eccellen-  qu"i  dTceua 
temente  l’alloggiamento  yfopraflette  l’ejjercito  della  Lega  molti  dì  : mapa^;  8i“ 
rendo  che  continuamente  s’allungaffe  la  uenuta  degli  Suiggeriy&  temendo  |^a*e  a 'cjl 
della  uicinità  dell’ejfercito  Fracefe,  ilquale  molto  piu  potente  faceua  dimo-  wg>'“  <!•  «»ii 
flratione  di  uolergli  ajfaltar e, paffuto  l’Oglio;andar5  ad  alloggiare  ad  Oflia-  ci  ” He  non 
no  CafleUo  di  Lodouico  da  Boggoleycon  intentione  di  nò  fi  muouere  di  quiui  *5 

infino  alla  uenuta  degli  Sutggeri.Laquale  deliberatione  fatta  con  pruden-  Può  uóu re'. 
t(a',fuanco  accompagnata  dalla  fortuna,  perche  l’ejfercilo  harebbe  ritenuto 
non  piccolo  detrimento  nell’alloggiameto  di  Gabbionetta , poflo  in  fito  molto  mo'  ì^rVf. 
bafioydallepioggie immoderateylequali immediate foprauennero^Mamentre  x^cRede’ 
thè  cofi  ociofamète  foprafeggono  l’uno  effercito  a Ofliano,  l’altro  a Rebccca,  peri;'  com'e 

11  Vefcouo  di  Pifloia,et  Vitello  uniti  infiemegli  Suiggni,  e i fanti  Italiani  aj 

faltaroHo  le  genti  del  Duca  di  Ferrarajlequdi  erano  alloggiate  al  FinaleyCt  nei  lib.'j».  a 
benché  fu  fiero  in  luogo  forte  per  natura, & per  arte  molto  forti  fi  cato,  nondi-  j ® 

i meno  gli  Suìt^ctì  andado  ferocifsimameteincótro  al  pericolo^  le  roppono,  H>a  biafima 

& mejfono  in  fugaiumma'ggandone  moltiytra  iquali  fu  morto  combattèdo  il  egli^U^^® 

CoMoliere  Cauriana,c5  tato  timore  del  Duca  di  Ferrara,che  era  al  Badino,  ti  a cóiigiio 

che  abbadonato fiubito  quel  Caftello;fuggì  a Ferrara,ritirando  co  la  medefi  ÀcH^diffe  * 

ma  celerit  i > perette  i nimici  non  lo  feguitafiero,  le  barche,  fu  lequali  hauc-  Ut  non  pa. 

fc*  di  gouex 

WifBii  di  mio  capO|  v*ho  chiamato  : ma  itcordat^ui  dì  douerpiu  tofto  ubidirmi  • che  configltamii. 

0 Diqucila  rotta  dau  alle  genti  del  Duca  Altoii(ò,U  Giouio  dà  la  coIm  a Ettore  Romano,  uno  di  quei  tre* 
dia  che  combacrerono  perla  dignità  del  nome  Italiano  concia  tredici  Franceli  in  ruglia^perciocheco» 
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vacuato  il  ponte  nel  luogo  medefmo , Frano  in  tanto  gli  Snh^erifceftnti 
tenirwio  di  BergamOy&‘  nondimeno  pieni  di  difpareriy  & dìjjicultd  ritarda- 
nano  il  uenire  piu  innan’T^i,  hauendo  efpre{[amente  rie» fato  il  uolgerfìadaf- 
fallare  il  Ducato  di  Milano , come  il  Cardhutl  Sedunenfe  ,&  gli  agenti  dei 
Pontefice, & di  Cefare  faceuano  infiant^ifaceuano  anco dif^cultà  à'anden 
ad  unhrficon  refiercito,chegli  ajpettaua  a Ofliano,come  preparato  di  proce- 
dere all'offefa  del  Re  di  Francia,  offerendo  d’andare  in  tpcaluncfut  luogo  pa- 
rere al  Pòtefice  nello  flato  della  Cbìefa,per  la  difenfione  delcfualt  haueuano 
accettato  loflipendio:&  nondimeno  con fentendo, come  fpeflo  interpretano  l^ 
cofe  barbaramente, d’andar  e ad  afialtare  Parma, & Piacenza, come  cittd  ap 
partenenti  rnanifeflamente  alla  Chiefa,  ò almeno  come  di  ragione  non  cena 
del  Re  di  Francia. Dimandauano  ancora, che  innanzi  ebe  fi  moueffero,fuffe- 
ro  mandati  a loro  dall' ejfer cito  trecento  canai  leggieri ycon  l’aiuto  de' cjuati 
potejferoraccorreleuettouaglieper  lo  paefe  donde  paffauano.  Finalmentt 
periienuti  i caualli,  iciuali  all'improuifo  paffarono  con  celerità  grande  per  lo 
tenitoriode’  Vinìtiam  ,fi  moffuno  per  andare  in  luogo  uicino  aueffercko,do- 
ue  piu  conmodamente  fi  potefieconfultare,&rijoluereciutUohaue fiero  afa 
re  : & in  camino  cacciarono  alcune  genti  de’  Francefi,&  de’ F initiani , le- 
quali  per  prohibire  loro  pafiarono  piu  innanofi , fi  erano  fermatea  Ponto- 
gliOfOueroal  LagoEupUo,  Cominciofii  come  furono approfjimati all’ efier- 
cito  a fare  inftan^ga  per  dijporgli  ad  unir  fi  contra  i Francefitpef  laqual  cofa 
,aìf  tndauano  m»an:^,&  in  dietro  molti  mefii,&  ambajciate:&  ui  andò  in  no- 
• me  del  Cardinale  de’  Medici  l’Arciuefcouo  di  Capua:  finalmente  quei  dH 
Cantone  di Zuric , iquali  sì  come  hanno  maggiore  autorrtàfianno  profefiìo- 
ne  di gouemarfit  con  maggiore graukàjnegarono  cofiantcmente:gUaltrido- 
^ fo  molte  fojpenfumi,nb  ricufarouo  efprefiamente , nè  accettarono  la  dimanda 
I fatta,non  negando  di  uolere  feguitare  l’efiercko , ma  non  dichiarando  fé  die- 
tro allefue  uefligiefufiero  p entrare  nel  Ducato  di  Milano  ; in  modo  che  per 
configlio  diSednnenfe,&de’Capitaniloro,la  uolontà  de’ quali  era  fiata  gua 
dagnata  con  molte  promeffe  ; fi  deliberò  di  procedere  mnant^i , jperando  ebe 
poi  cbenonricufauano  difeguitarhauefiero  facilmente  a efiere  condottila 
^ < qualunque  luogo  andafie  l’efiercito.  Co  fi  uoltati  iZuricani,  iquali  erano 
mila,  uerfo  Reggio , i’efiercko poi  che  tra  Cabbioneta  , & Oflianofu  dimo- 
rato chreaun  mefe,fi  congiunjèa  Gambera  congh  altri Suigp^i,procedfdo  • 
m megp  di  quello  due  Legati  Sedunenfir,&'  Medici  co  le  croci  d’argento, cir 
condateffanto  hogpftabufii  lariueren^a  della  Religione)  tra  tante  ami^ 
artiglierie  da  be/iemmiatori,  homitidiarif,&  robatori  • Andarono  kitrtcd- 
loggiamenti  per  le  terre  dPFinitiani  a Orci  Vecchi  loto  Cafiello,ftufandofi 
col  Senato , qtseflo  efiere  uno  tranfito  necefiario , & non  faxfi  per  defiderio 
i’ofiendergli:  così  come  effi  erano  feufati  efiere  flato  sformato  Andrea  Grit- 
ti  loro  Prvueditore  di  confentire  a Lautrecb,cbe  mandafie  l’artiglierie  4 

JfQmuin  • 4 Orci  Vecchi  aamamqi  corrieri  mandati  ét  Signori  àeUt 
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é Lc^he^‘ comandare  a gli  Suh^eri  che  partijlferodell’ejfercito:ftrnilccom^  ' ' 

Mandamento  fecero  per  altri  corrieri  a quelU, che  erano  nel  campo  Francefe., 
allegando  ejfere  cofa  indegna  del  nome  loro,che  in  due  ejferciti  nimici  fujjero  * GìImks 
con  le  bandiere  publiche  i fanti  fitoi:  ma  di  quefli  commandamenti  gli  ejfet-  ^,^^e’V"oì 
ti  furono  diuerfu  perche  i corrieri, che  andauano  nel  campo  della  Lega  fatti  Common* 
induftriofamente ritenere nd  candno\'nonpcruennero  a qMelli,che erano  con  ^onCg.'^dl 
Sedunenfè.-magli  Sugheri  de'Francefi  partirono  quaft tutti improuifamen  Uunechfu 
te,  mqffi  (come  fi  crede)  non  tanto  da'commadamenti  riceuuti,nè  dalla  lun~  2p«6 ’c<^* 
g^eo^  della  militia,dellaquale  fogliano  fopra  tutti  gli  altri  efferc  impatien  emioni  de 
'ti,quanto  perche  a Lautreco,  non  gli  efiendo  mandati  danari  di  Francia,  nè  fhé* 
bajlàdo  quelli  che  acerbamSte  rìfcoteua  del  Ducato  di  Milano ;era  mancata  P*”'* 
la  fatuità  di  pagargli.Nelqual  luogo  debbemeritamète  còftderarfi  ^ffAN-  i 

TO  pojja  la  malignità,&  la  imprudenza  de  i miniflri apprejfo  a'  Principi,  ^ 

che  ò per  negligenza  non  uacatìo  alle  faccende,  ò per  incapacità  non  difeer^  mandàmn 
nono  da  feftefjìi  con  figli  buoni  da’ cattiuvper  che  efiendo flati  ordinati  trecen  ^ 

to  mila  ducati  per  mandargli  a Lautrech, fecondo  la  promejfa  che  gli  era  fla  mal- 
ta fatta,  la  Reggente  madre  del  Re, de fuìerofatanto  che  non  ere fceffe  la  fua  ^ 

^randezp(a,che  fi  dimenticale  dell’utilità  del  proprio  figliuolo:  procurò  che  ae  qui  (crì< 
I Generali  fènza  faputa  del  Re  conuertiffero  quefla  fomma  di  danari  in  altri 
bifogni.  Donde  Lautrech,confufo  d’animo^  pieno  digrandifftma  moleflia,  a*  opiniti 
poi  che  per  la  partita  de  gli  Suizj(eri,  il  fitcceffo  delle  cofe,  ilquale  prima  fi 
prometteua  felice,  era  diuentato  molto  dubbio^afeiata  guardata  Cremona  « b in  quella 
& Piz7(ichitone;fi  riduffe  col  reflo  dell’efiercito  a C affano,  jfer andò  di  prò- 
bibire  a’ nimici  il  tranfito  dell’ Adda,  cofi  perl’altre  difficultà,  che  hanno  gli  fc“ìJJéii  gì* 
ejferciti  a pajfare  i fiumi,quando  fu  la  ripa  oppofita  è chi refifla;  come  perche  ^ 

in  quel  luogo  è tanto  piu  rileuata  la  ripa  uerfo  Milano,  che  maggiore  è l’of- 
fefa,che  con  Cartiglierie  fi  fa  a'  nimici,  che  quella  che  fi  riccue . Dall’ altra 
h parte  i Legati  Apoflolici,  e i Capitani  partiti  da  Orci  becchi, paffuti  di  tT<u*GÌòu5 
nuouo  il  fiume  delCOglio,erano  in  ere  alloggiamenti  uenuti  a Riunita , non 
'fentendo  piu  la  incommodità  delle  uettouà^ìe  ; perche  le  terre  della  Chiara  mifdte  da' 
dadda  abbandonate  da’  Frante  fi , ne  fumminiftrauano  abbondantemente, 

^ujui  intentigli  ^ferciti  l’uno  a guadagnare , l’altro  a prohtbire  il  tranfito  cioumni 
del  fiume,  Proff>ero,e!rgU  altri  Capitani  prepar auano  di  pittare  H ponte  tra 
JHuolta,  tr  Caffano,  cofa  molto  dubbia , & difficUe  per  Coppofitione  de’  ni-  to  dolore  , 
^ici:  doue  bauendo  confumato  due,ò  tre  giorni  in  uarie  diffutationi,&  con- 
jf  rg/i  ; finalmente  Proffero,  non  conferiti  al  Marchefe  di  Pefeara  i fuoi pen-  raiiH^  a». 
fieri,  acciò  che  non  participaffe  della  gloria  di  quefla  cofa  ,&  perche  non  «^i^'b'uen 
gli  pei'uaiifie  a notitia,  rifiutata  l’opera  de’  fanti  Spagnuoli,  tolte  occuL-  do  comma* 
» temente  del  fiume  Brembo  due  barebettei  ^ mandò  di  notte  con  grandiffimo 

fdtnti»  li, che  gli  tc» 

ncOc  dieiio.  Cofi  raggiunti  i nitaict.&fmauna  hr«otata  faccione)  riomeròìl  luo  Luogoicncnie, 
t Audo  di  rommiliiou  del  Colonna  a icntire  il  palio  Francrieo  Moron)  liAirulcic'i  di  Milano,con  afctini 
Capuani  luluni,come  dire  il  Capelta,Ac  rf>i  lotte  due  (cade  del  Btrmbo,dc  nn  alua  fiarca  piulunga,che 
da  pcfcatoricta  data  t<  cerpiiglioc  n>A!icoccul(aia,pT(Iaroiioa  Vauù con  iIugcQtu  faaù  •lUiàvitlODMk 
fMKfCiie  uouailcio  aluo  Uic  un  !>iucluc!lo  da  peicacoù.  • 
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fìUntìo  alcune  compagnie  di  fanti  Italiani  a paffare  il  fumé  dirhnpeto  alla  ■„ 
terra  di  Fauri.B'yawri  terra  fcopcrtat&fen's^  mura  pofla  fu  la  riua  dell' Ai 
da  diflante  ^ . miglia  da  C affano, oue  è l'opportunità  di  paffare  il  fiume, et  ha 
nel  un  piccolo  ridotto  di  mura  rileuato  a ufo  di  Hocchetta , Guardaua 
tjueflo  luogo  con  pochi  caualliVgo  de’ Peppoli  Luog<aenente  della  cópaguia 
delle  lande, che  haueua  in  condotta  dal  Ile  di  Francia  Ottauiano  Fregofo:il 
quale  fentito  lo  firepito,fattoft  incontro  fu  la  riua/u  facilmète  sformato  a da 
re  luogo  per  la  uiolen^a  de  gli  Jcoppietti:  ma  fi  crede,  che  barebbe  fatto  fa- 
cilmente refiften‘ga,fe  a’  caualU,che  haueua  [eco  fuffe fiato  aggiunto  qualclte 
numero  di  fcoppiettieri,come  ejfoaffermaua  bauere dimandati  a Lautreck, 
Raccoglieuanfi  i fanti,  fecondo  che  paffauanofin  un  rileuato  con  un  poco  di 
forte  f che  è nella  terra  fopr adetta,  affetuutdo  uenijfe  ilfouorfo  ordinato  da . 
Profpero  : ilquale  fubito,  che  hebbe  auifo  del  principio  felice  ; ui  uoltò  quafi 
tutti  fanti  dell' effer cito  alloggiati  in  diuerfe  Cafiella  della  Gbiaradadda  con 
ordine, clx  queUi,cì}e  prima  arrìuajfero,& poi  gU  altri fiuceffiuamentepaf- 
fafiero  fubito  il  fiume  fu  le  medefime  barcijette,&  fu  due  altre  di  quelle,  dte 
feguitauano  l’efferdto  pergittare  il  ponte  fu  i fiumi,  lequali  la  notte  mede  * 
filma  erano  flou  tirate  per  terra  fu  la  riua  inedefima:andò,&egli,&gli  altri 
Capitani  col  Cardinale  de' Medici  incontinente  al  mede  fimo  camino,lafcia- 
to  ordine  a Riuolta,che  fe  i Francefi  fi  difcoJlauano,figiitaJfe  fubito  il  pon- 
te. Ma  a Vauri  fu  per  alquante  bare  incerto  il  fucccjio  della  cofa:  perche  fe*  4 
Lautrech,  come  prima  hebbe  notata  i nimici  effere  pajfati,  u’haueffe  uoltato 
fubito  unaparte  dell’effercito  ; non  è dubbio  che  gli  opprimeua  : ma  poi  che 
perpiu  horefuftato  fo^fo  di  quello  doueffefare,mandò  lo  Scudo  con 
lancie,&  co’ fanti  Francefi,et  dietro  aUunipeT^  d’artiglieria:  ìquali  carni 
nando  con  celer'uà;cominciarono  uigorojamente  a ccndìottere il  luogo, doue 
s’eranoritirati  i nimici,nel  tempo  medefimo,cbe  fu  C altra  riua  contparina  U 
gente  che  ueniua  al foccorfo,per  la  fperan:^  delqualefi  difendeuano  cojiantt  ■ 
mente , ancora  che  lo  S cudo  /montato  a piede  con  tutti  gli  htiomini d’arme, 
combattejfe  ferocemente  nello  ftretto  delle  uie;n  fi  dubita, che  fe  a tempo  fuf 
fero  arriuate  l’artiglierie,gli  harebbmo  efpugnati:  ma  già  dall  'altra  ripa  fri 
lecitauano  continuamentedi paffirefrcondo  che  comporiaua  la  capacità  del 
le  barche, Tegane  Capitano  d^G  rigioni,et  due  bandiere  di  fanti  Spagnuoli, 
mojfeda’  conforti  del  Cardinale  de’ Medici,'&de‘ Capitaniima  fenga  coufor 
to  di  alcuno  fiimolato  dalla  propria  magnanimità,  érfeetcgrandijjima  defr 
lagloria,paficfrGiouanni  de’Medeci,  portato  da  un  canai  Turco  pia  pi  ofon  b 
dità  dell’acqua  notando  fin’aU’altra  ripa,dando  ndl’ijieJSo  tipo  terrore  «'  ni 
mici,&  conforto  agli  amici.  Finalmente  lo  Scudo^icor  che  nel  mcdefiimo 
ijlante  aniuajiero  l’artigiterie,dijperato^jdella  uittoria,perduta  una  bandie-  ■ 
ra,fi  ritirò  a Cajfano, donde  Lautrech  ridujfe  tutto  l’ejfercito  a Mtlaiioidoue 
arriuato,ò  per  non  prender  I occafione  di Jatiar  l’odio  prima  conccpuio,ò  per  , 
mettere  co  l’acerbità  di  quefio frettatolo  terrore  ne  gli  animi  degli  buomini; 
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fece  decapitar pubUcamete  Cbri/Iofano  Palaui{ìno':fp€tiacolò  mfer abile  per 
ià  nobiltà  della  Cafa,&ptr  lagrandeT^a  deiU  pcrfona,&per  l’età,  et  ptr 
hauerlo  mefio  in  carcere  molti  mefi  innàri  alla  guerra.Efiahò  fintai  Cielo  la 
paffuta  dell'jidda  il  nome  di  Profpero , ilquale  prima  per  la  ritirata  di  Par-^ 
nta,& perla  lenteT^a  del  fuo  procedere  era  infame  a Roma,&  in  tutto  l’ef^ 
fercito:ma  cancellàdofi  fpefio  per  l' ultime  coje  la  memoria  delle  prime; fi  ce 
lebrauano  popolarmente  le  laudi  fue,che  fxngue,et  finga  pericolo,  ma 

totalmente  con  configlio,  & con  indufiria  degna  di  peritiamo  Capìtano,ha~ 
tteffe  furato  a'  nimici  il  pafio  di  auel  fiume  : ilqual  Lautrech  fi promctteua 
tanto  di prohibtrgli,che  oltra  quello,  che  ne  diceua  publicamcte,  hauejfe  ferie 
to  al  Re,che  affoTutamète  l'impedirebbe:& nodimeno  nò  mancauano  di  quel 
li , che  con  ragioni,  ò uere,ò  apparenti  fi  sforgajfero  di  efienuare  la  gloria  di 
queflofatto,allegando  non  hauerehauuto  uirtù,ò  indufiria  rara, nè  la  inuen^ 
tione,nèl’efiecutione:  f che  la  natura  da  fefiejfa  infegna  a ciafcuno,chetruo^ 
ua  oppofitione  a'fiumi,ò  puffi Jlretti  di  cercar  di pafiare,ò  difòpra,ò  da  baffo, 
doue  non  fià  chi  impedì fea:  il  puffo  di  Vauri  effere  fiato  propinquo, & oppor- 
tuHÌffimo,&  pafio  per  l’ordinario  frequentato,&  Lautrech  efiere  fiato  tanto 
tie^geu  a farlo  guardare,  che  la  negligenza  fua  non  haueua  lafciato  luogo 
alCindufiriaipercbe  in  quale  altra  cofa  poter]}  commendare  la  prouidenga  di 
Profpero, che  nell’hauere  proueduto  occultamente  le  barche,  &gouemato  la 
cofa  col  filentio  neceffario^  /litri  forfè  troppo  diligenti  giudici  delle  co  fi,  & 

* /w*  pronti  a riprendere  gli  errori  diòbif,che  a laudare  l’ opere  certe,non  con-^ 
tenti  di  diminuire  la  fama  della  fua  indufiria,riprèdeuano,  che  in  lui  non  fuf 
fi  fiata  nè  la  prouidenga,nè  l’ordine  conueniente:  perche  non  hauèdo  manda 
to  commandamèto  alle  genti  defiinate  al ficcar  fi, lequali  erano  alloggiate  in 
Treni  , Carauaggio,&  in  luoghi,  che  fi  mouefiero,fenon  quando  lyebbe 

notitia,che  i fanti  mandati  innxngi  haueuano  occupato  Paurittardarono per 
neceffità  infmo  a mego giorno  i primi  ad  arriuare  fu  la  ripa  del  fumé , piu  di 
iqJme  poi  che  i primi  fanti  erano  pafiati:  di  maniera,  che  non  fi  dubita  che 
fi  Lautrech  hauefje  quando  n’hebbe  notitia , fatto  quel  che  fece  dopo  molte 
hore,cbeharebbe  ricuperato  Fauri,&rotto  i fanti,cfieeranopaffati,perchea 
foccorergli  perueniuano  tardi  i prouedimenti  ordinati.  Ma  non ofeuraro-- 
t no  quefie  interpretationi  la  gloria  di  Profpero:  perche  CO  NS  IDE-,  ^ ^edi  AiÌ« 

rato  communemente  da  gli  huomini  l’euento  delle  cofe,per  loquale  bora  fio**  *>«1  ii<». 
con  laudeMra  con  infamia  fecòdo  che  è ò f elice, ò auuerfo.fi  attrwuifce  firn 
pre  a con  figlio  quel  che  fpefjò  è proceduto  dalla  Forturu.' Partito  Lautrech  óp.  jr. 
dalla  ripa  dell’ jidda,niuno  dubbio  era,cbe  i nimicifiquali  il  giórno  figuau 
tegittarono  il ùontetra  Riuolta,et  C affano  douejfiro  quanto  piu  prefio  fi  pò.-  i..,a 

teua  aCcqfiarft  a Milano:  nondimeno  Profpero  il  cui  configlio  biafimatocom  ; -• 
mnnemente  dal  uulgo,  fu  approuato  da’  periti  deWarte  militare,  uolle  che’l  ' ^ 
primo  giorno  per  piu  lungo  circuito  s’andaffead  alloggiare  a Marignano^ter  - ’ ? > -a» 
^*p^mntepropinquaaAùlanOt&FMija:percb€nonftpoeendop^item 
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pi  già  freddi, & molto  piouofifi^iontare  in  campagna;  gli  pane  piu  oppor 
tunol’accoftarfi  a Milano  da  quella  partc,dellaquale  {^fecome  fi  credeuarm 
fcijfe  difficile  l'entraruì)poteffe [ubilo  uoUarft  a Pania  Mue  Lautrech  per  ri- 
ducer tutte  le  forge  a Milano  non  haueua  lafciato  alcuno  pre  fidio,  per  collo- 
care in  quella  Città  abbondante , & molto  opportuna  la  fedia  della  guerra. 
Dall'altra  parte  Lautrech,  ilquale  ridotto  a poco  numerodi  fanti  ,erafiato 
da  principio  inclinato  a guardare  Jòlamite  la  Città  di  Milano,  conftderandó 
poi  che fe  abbandonaua  i Borghi,  daua  commodità  a’  nimicidialloggiamen 
ft  TlCionio  to,&  così  [acuità  di  potere  attendere  ociofamentc  alt  effu^Mlioneideliberb 
oai  con  diguardare  anche  i Borghi  : configlio  certamente  ualorofo  ,&  prudente 
muT'iì»*  S*  flato  accompagnato  dalla  debita  uigilanga,&per  loquele  per  gltacci- 

que^o  uec-  denti  inopinati, che  dopo  pochiffimi  giorni  fuccederono  ,ijarebbono  lecofe 
egu  coC*  motto  diuerfo  da  quello  che  hebbono  : ma  l’ejfncito  della  Legt^ 

Appaine  »n  delqualc  la  maggior  parte  era  alloggiata  a Marignano,  & gli  Suiggeripi» 
rofchwTiì  alla  Badia  di  Chiaraualle,  fiato  fermo  tre  giorni  per  affettare  l’arti 

habito  da  glierie,che  per  la  di fficultà  delle  firade  non  fi  erano  potute  condurre;  s’ìndt- 
«he'non^ù  dccimonono  giorno  di  Nouembre  a Milano , con  intentione  che  fe 

piu  uedmo  t ijleffo  giorno  non  fi  entraua  ; d'andarfene  il  dì  feguente  a Pauia  ; douegià 
occuparla  ,era  fiata  mandata  una  parte  de'  canai  leggieri  : & accadde 
co  Giuiio.h  quella  mattina  ( cofa  notabile)  clteeffendoft  fermati  in  un  prato  appreffos. 
tende  ®ché^  Chiaraualle  i Legati,  e i principali  dell’effercito  per  dare  luogo  agli  Suig^ 
riancefi  <u  di  caminare  ; fopragiunfe  un  * uecchio  di prefenga,&  d’ habito  plebeo:  c 

giraci  cii?  ilquale  affermando  effer  mandato  da  gli  huomini  della  Parecchia  di  S.Si- 
**a'uidi'ca”  di  Milano, follecitaua  congrandifJimaefclamatione,chefiandaffeinnan- 

i'ing?uti«:*V  ^tperche  per  ordine  dato,non  fòle  gli  huomini  di  quella  Parocchia,matut- 
la  Vice’*c'^  W’/po/?o/o  di  Milano,  fubito  ches’accofiaffel’cfiercito,alfuono  delle  campa 
q*uefto  ’uec-  nc  di  tutte  le  Paroccì>ie,piglierebbe  l'arihi  cantra  i Frante ft:  cofa  cl^e  pome 
poi  marauigliofa,perchc per  qualunque  diligèg^  che  ftfaceffe  di  ritrouarlo, 
Miui  leggio  non  fu  maipoffbUe fapere  ne  chifufie,né  da  chifuffe  fiato  mandato,Caminò 
Siua1?Sbr  eff  crcito  in  ordinanga  uerfo porta  Romana , fermate  l’artiglierie 

,(ncnaio  • grofie  al  capo  d'una  uia,  chef  uoltaua  a Pauia  : nella  prima  frante  delquale 
Morone**  a offendo  il  Marche  fedi  Pefeara  co' fatui  SpagnuoU  s'accoftò,app)vpinquan- 
jud  piagnen  doftgià  la  notte ,al  foffo  tra  porta  Romana,v porta  Ticinef€,ttpref  'entatigli  ■ 
fooppicttieri  cantra  ad  un  baffione  fatto  rul  luogo,  che  fi  dice  Vicenàno,  afh 
ebe  non  ui  prèffo  alla  porta  detta  Lodouica,piu  per  tentare, che  per  fferanga  d'ottenere, 
Mdaie  rifa  * funttF initiaHÌ,chen'baueuano  la  cufiodia , non  fofleuuta  non  che  altro  U 
cena  .petcìo  prefengo.  de*  mmìci,uoltate  co  ineffhnabile  uiltà  Uff  alle  fi  mefiono  in  fuga  ì 
Sawebbo*-  l’ìfftfio  ftciotto gli  Suig^gpi,cbeaUoggìaiiano  appreffo  a loro;  in  modo  chei. 
«o^naioa  fanti  Spagnuolipaffotofènga  difficutà  il  foffo,  e'I  riparo, entrarono  nel  bor- 
auiwhlùef  • nell'entrare  de'  quali  fu  prefo;  riceuuta  nel  prenderlo  una  leggier  ferita, 

ieto  diffei;.  Xepdoro  da  Triulgi,cbe  difarmato  fopra  una  muletta  coneua  al  rumore  : il- 
to  1 aodau.  pw4/ ^iorcbefeH Pefearauèti mihffucatiperla fua  liberatione, 
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é Saluofti  con  fatica  ^ànde  * Andrea  G ritti,  et  uniti ft  fuggìdo  co*  Fracefi  tut  | 

ti  infteme,con  lungo  circuito  fi  ritirarono  nella  Città.-nellaquale  nohauendo  «iu’i<s7ug 
fatta  proaifìone  di  difenderfi,& hauendo  pochifsimi  fanti,<&  l'animo  del  po 
poloinclinato  alla  tibelliane,feciono  alto  intorno  al  Cafiello.Da  altra  parte  con  una 

U Marchefedi Peftara,feguitandofollecitatnètelaprojferità  della  fortuna, 
accoflatofia  Porta  Romana(ritengono  le  porte  dellaCittà,&  quelle  de'  bor  uerfanào  \c 
ghi  il  nome  ifteffo)  fu  da' principali  della  faccione  Ghibellina,  che  haueuano 
occupata  la  porta ,meJfo  dentro  : tir  poco  dipoi  entrarono  nel  modo  ijieffo  per  cui  die», che 
la  porta  Ticinefe  il  Cardinale  de'Medici,il  Marchefe  di  Mantoua,Proffero,  ^ 

* una  parte  dell‘effeì-cito,ignorado  quaft  i nincitori  in  qual  modo,ò  per  qual  giogne  egi* 

difordinefi  fuffe  con  tanta  fucilità  acquiflata  tanta  uittoria  • Ma  la  cagion  “j^ 
principale  procedè  dalla  negligeno^a  de'  Fracefupercheper  quello  fi  potette  ^ignuoii  ì 
comprendere  poi,non  haueua  Lautrech  hauuto  notitia,che  quel  giorno  l'ejfer  vi 

citofujfe  mofio  : angi  fi  crede,che  l'ejfereper  legrandiffimepioggie  le  firade  niiiani,  da« 
molto  rotte, gli  defie  ficurtà  che  quel  giorno  inimici  non  fufiero  per  muouere  Jcòmrt 

l’ artiglierie,  fenga  lequali  ndpenfaua  fi  mettejferoad  afialtarei  ripari:però  le  paghe  a* 
nell'tfiefiò  tcmpo,cheefsi  entrarono  dentro,caualcaua  con  altri  Capitani  di-  „cuanò 
formato  ociofamenteper  Milano, & lo  Scudo  firacco  dalle  uigìlie  della  not-  Tciaio  in  ma 
te  precedente, dormiua  nel  proprio  alloggiamento:  et  nondimeno  fi  crede,cbe  '* 

( poi  c'hebbe  fuggendo  raccolte  le  genti  fu  la  pioT^a  del  Cafiello  ; **  harebbe 

hauuta  non  piccola  occafione  di  offendere  i nimici,  de’  quali  una  parte  era  al  j 

loggiata  molto  difordinatamete  ht  Milano,  un'altra  refiata  ne'  borghi  col  me  Capitani  c<S 
defimo  difordine,&  un'altra  pai  te  alloggiata  confufa,&  ff>arfadifuora:ma 
impedito  dal  timore,et  dall’errore  delle  tenebre, di  difeernere  in  sì  brieue  tem  ti  nelle  cafe 
polo  flato  de' nimici, fe  n'andò  la  notte  medefima  co  l'efiercito  a Comoidoue 
lafciati  cinquanta  fruomini  d’arme , & feicento  fanti , prefo  il  camino  per  la  » s.  Loien* 
Pieue  d'/n:(ino,et  paffuta  Adda  a Lecco,fi  riduffè  in  quel  di  Bergamo,  refian  ]^nna'*'fi! 
do  il  Cafiello  di  Milano  benguardato,&  proueduto . Seguitai  ono  L'effempio  Pekaw  uen 
di  Milano  Lodi,&  Pania  Jìt  nel  tempo  medefimo  il  ycfcouo  di  Pifloia,et  Vi  mV**a  jtaui 
tello,chclafciata  a dietro  Parma  erano  andati  alla  uolta  di  Piacen'ga; furono  eontclc  , Se 
accettati fpontaneamète  da  quella  Città,ct  la  medefima  inilinativ.ic  feguitò  ^n°ii  airaV- 
la  Città  di  Cremona:doue  uenuta  nuoua  non  folo  della  mutation  di  Milano,  fe 

Pia  etiandio  che  le  genti  Franeejì  erano  fiate  rotte , il  popolo  leuato  in  arme  ; Jo*  ivnna 
cominciò  a chiamare  il  nome  dell’Jmperio,&  del  Duca  di  Milano:laquel  co  <!»»>*«>• 
fa  intefa  da  Lautrech, che  già  era  arriuato  in  Bergamafeo  ; mandalo  Scudo 
con  parte  delle  genti  a ricnpei-arla:ilquale  effendo  ributtato  dal  Popolo,Lau 
trech  ancora  che  per  la  facilità , che  ui  era  di  foccorrerla  da  tanti  Suh^o^eri,  > 

che  erano  in  Piacenza  Jraueff'e  piccola  fferarrga  diprojpero  fuceeffb;  ui  s’indi 
rrg^ò  con  tutte  le  genti,  hauendo  per  parergli  eff  e impotente  afofitnere  tan- 
te  cofe, ordinato  cìk  F ederigo  da  Bog;^lc  abbandonaffe  Parma  gli fuc-» 

cedette  la  cofa  felicemente  : perche  il  Vefcouo  di  Pifloia,fe  bene  bauefiè  com^ 
nteJJìgHc  dal  Qirdmlt  ie’iiedic  'hfab  'HQ  (he  intefe  k r 'Mlimt  di  Cremona^ 
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dì  mandaruì  per  flabìlire  quello  acquìflo, parte  degli Snk;^(enj  nondimeno 
non  uolendo  diuidcrgli,  nèiniplicarfi  in  altre  [accede  per  la  cupidità,cbel>a 
ueua  di  andare  con  effi  alfimprefatche  fi  deflmaita  di  Genoua;ritardò  tanto, 
che  Liutrech  tenendo ft  per  Ini  il  Cajlello^  nè  ni  effendttaUra  difenfwne , che 
quella  del  popolo , ilquale fubito  gl:  mandò  Ambafeiatori  a dimandar  nenia 
tMfle Miche  delitto;la  ricuperò  facilmente:dallaqual  cofa  rìprefo animo, efpcdì  fubito 

i nel  lib.  1.  a Federigo  da  Eog^ole,che  non  abbandonajfe Fama:  ma  Fedeìigogià  par 
deì'peri'ta:  tìtofenejbaueua  con  le  genti  paffuto  il  Pòi  &Fheilo,  ilquale  con  le  fue  genti 
d«r^*'n  rìio  Piacenq^a  ,effèndo  quando  Federigo  partì, uiano  a Parma,  chiama 

la'b'itwla”  to  con  grandifjimo  confenfo  del  popolo,*  u'era  entrato  dentro:  & da  Milano,  a 
**  o*  «c  ^a'  acquiftare  il  rejlo  dello  flato  con.difegno  di  ridurfi  a ffefa  piu 

*ufti  naua.  tewperata,fu  mandato  nelC  ifleffo  tempo  il  Marcbefcdi  Pefeara  con  le  genti 
In  *m'xo*al  Grigioni  a campo  a Como:laqual  città  poi  t'beb 

Lago.  he  cominciato  a battere  con  l'aniglierie, quelli  che  ii’erano  dentro, non  fferan 

b Non  Ciu-  do  foccorfo  s'accordarono  con  cotiditionc,cbe  & le  genti  Francefe,& gli  buo 
uanni  Gaba  robbc fufìero fallii:  & nondimeno  quando  i Fran- 

denefio,  di'  ccft  uokuaiw  partir  fi, gli  Spagnuoli  entrati  dentro,la  facweggtarono  con  in- 
fciatoTdlfè  f^*nia  grande  del  Marchefe:  ilquale  non  molto  poi  incolpalo  da^  G monili  b 
la  di  cun.o,  Gabaneo,capo  di  quella  gète,di  fede  rotta  fu  chiamato  a duello.  Mandarono 
ulo'  Ihfcai  da  Milano  nell'ijlcffo  tempo  ilP'efiQUo  di  Ver uli a gli Suig^ri  per  fermare 
teiicgg«b>«  gli  animi  loroima  effi,come  fu  peruamto  a Bclingone,lomefjonom  cufioàia: 
w*coiM  ?6  'p^fthe  mal  contenti  che  i fanti  loro  fuficro proceduti  centra  il  Fedi  Fratia; 
tra  uioiator  fi  lamcntauaiio  nou  foto  del  Cardinal  Sedunenfe,et  del  Papa,& di  tutti  imi 
obilgataf  * fuoi,ma  tra  gli  altri  particolarmente  di  Veruli , efiendo  quando  furono 
Ma  n Capei  leuati  i fanti  Nuncio  del  Poiucfice  appreffo  a lorojifujfe  affaticato  per  indur 
fu  UGibi‘  ^ conti'auenire  all'eccettione,con  laquale  ciano  flati  conceduti , Frano  le 

neo.  cofe  della  guerra  ridotte  in  quefii  termini , con  grande  fferanga  del  Papa, 

e Venne  a ^ diCefitrediflabiUre  lauittoria: perchcìl  Fe  di  Fracianon potcua/eiion 
Lcont  ^ cU  con  lunghegp^  di  tempo  mandar  nuouegèti  in  Jtaìia,et  la  potenga  di  quelli, 
b''^è  *aiu!  cantra  lui  baueuano  acquijiato  Milano  con  la  maggior  parte  di  quel 
dice  4S . me-  Ducato  ; pareua  baflante  non  Job  a confi  ruarlo,  ma  ad  acqiiijìar  quello,ibe 
n' aV*ci?ao^  refiaua  in  mano  de'  nìmici, augi  già  il  Senato  P'initiano  fpauentato  di 

4o  fliio  pa-  tanto  fucceffo,e  temendo  che  la  guerra  cominciata  còtro  ad  altri,  non  fi  traife 
P*  otto  «M*  propria;  daua  fferanga  al  Papa  di  far  partire  del fuo  dominio 

fi,’ de  ucnti  le  genti  Francefe.  Ma  da  accidente  inopinato  hebbotfo  fubitamenie  origine 
come  irtopirutti  pen fieri . Morì  di  morte  inaffettata  il  primo  giorno  di  Decembre  il 
qui  d Itcic-  Pontefice  Leone:ilqitab  hauendohauuto  alla  uilla  della  Magliana,doueffef 
dt’^ubrc!  y® riduceuaper  fuaricreatione , la  nuoua  delCacquifio  di  Milano , & rice^ 
biche  aittt  untone  incredibile  piacere  ; fopraprefo  la  notte  medefima  da  piccola  febbre, 
rloVo^jt*!  ^ fitttofi  il  giorno  feguetue  portare  a Foma,ancor  che  dii  Medici  fufie  ripu- 
y«d^p»ùam  tato  di  piccobmomtto  il  principio  della  fua  infermità;^  morì  fra  potbijfivd.  ( 

cògicttute  della  moRc  di  lui  nal,Ctou.al  fine  della  uiu  d‘cQb,oa(anco  dclctlae  it  aaisn  e i coflumi  fiieU 

^ — giorni. 
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giorni , non  fen'^a  Jójpetto^ande  di  ueleno,  datogli , fecondo  fi  dubìtaua,  da 
Bernabò  Afalejpina  fuo  Cameriere , deputato  a dargli  da  bere:ilquale  fe  ben 
fufteincar cerato  per  ejuefla  fiifpottionetnò  fu  ricercata  piu  oltre  la  cofatper^ 
che  il  Cardinale  de'  Medici  come  fu  giunto  a Romano  fece  liberare,  per  non 
hauere  occafionc  di  contrarre  maggior  inimicitia  col  Re  di  Francia,  perope 
ra  di  chi  fi  mormaraua,ma  con  autore,&  cògcttm  e incerte, Bernabò  hauer- 
gli  dato  il  ueleno.Morìifetu  rifguardi  l’opinione  de  gli huominijn grandi 
ma  felicitÀ,  & gloria,  offendo  liberato  per  la  uittoria  di  Milano  dà'  pericoli, 
& fj>efc  inejtiniabili , per  letjuali efauftilfimo  di  danari , era  cofbretto  proue^ 
derne  in  efualunque  modo:  maperche  pochi  giorni  innagi  alla  fua  morte  ha- 
ueua  intefo  l’acquiflo  di  Piacenga,e'l  giorno  medefimo,che  morì  intefo  quel- 
lo di  Parma, cofatatuodefidenua  da  lut,che  certo  è,quado  deliberò  di  piglia 
re  la  guerra  contra  i Francefiijiaueua  detto  al  Cardinal  de'  Medici,che  ne  lo 
dijìuadeua  ,muouer lo  principalmente  il  defiderio  di  ricuperare  alla  Chiefa 
quelle  due  CittàJaqualegratia  quado  confeguifie  non  gli  farebbe  molefta  la 
morte»  Principe  neiquale  erano  degne  di  laude, & di  uituperio  molte  cofe,& 
cheingannò  affai  l’efj>ettatione,che  quando  fu  affunto  al  Ponteficatos’haue^ 
Uà  di  lui  ; conciofia  ch'e'  riufcifie  di  maggior  pruden'ga,  ma  di  molto  minore 
bòntd  di  quello  ch'era  giudicato  da  tutti, Per  la  morte  del  Papa  indebolirono 
molto  le  cofe  di  Cefxre  in  Lombardia  : perche  nò  era  da  dubitare,che’l  Re  di 
Francia  riprefo  animo,pereffergli  mancato  quel  nimico, co’  danari delquale 
s'era  cominciata,  & fòflenuta  tutta  la  guerra,  & non  mandaffe  effercito  nuo 
uo  in  Italia,  & che  i P'initiani  per  l’ifieffe  cagioni  nò  continuaficro  nella  con 
federatione  con  lui,donde  s interrompeuano  i difetti  d’affaltar  Cremona, & 
Genoua,e  i minifiri  di  Cefare,iquali  haueuano  co  difficuUà  pagato  fin' a quel 
dì  le  genti  Spagnuole,eranoneceffttati  a diminuire  nò  fenga  pericolo  le  giti 
lorotpoffedendofi  in  nome  del  Re  di  Francia  Cremona,  & Genoua,Alcfìan- 
dria,il  Cafiel  di  Milano, le  fortegp^  di  Nouara; & di  T re^o,  Pi-:mchitone, 
Domufiola,Arona,etutto‘l  Lago  Maggiore.Era  anco  ritornatama fua  di- 
uotionela  Rocca  di  Pòtriemoli: laquale  occupata  prima,fu  ricuperata  da  Si 
nibaldo  dal  Fiefco,& dal  Conte  dì  Noceto.Nèpaf}arono  anco  felicemente  le 
eofe  del  Re  di  Francia  di  là  da’  montUperche  Cefare  moffe  l’armi  contra  lui, 
prefe  la  C ittà  di  Tomai, & poco  dipoi  la  fortegga  nellaquale  era  molta  arti- 
glieria, & monitione . Per  la  morte  del  Papa  s’introdujfono  niioui  gouemi  , 
nuoui  cófigU,&  nuoui ordini  nel  Ducato  di  Milano:  i Cardinali  Sedunenfe, 
& Medici  andarono  fubito  a Roma  per  ritrouarfi  alla  elettione  del  nuouo 
Pontefice.riferuaronft  i Ce  farei  mille  cinqueceto fanti  Sutg^i,tutti  gli  al- 
tri^ fanti  Tedefchi  licentiati  fi  partirono  : ritomaronfi  le  genti  de’ Fiorenti- 
ni uerfo  Tofcana.  tU  quelle  della  Chiefa  ne  menò  Guido  Rangone  una  parte  a 
Modena, un’altra  parte  rimafe  eoi  Marchefe  di  Mantoua  nello  flato  di  Mila- 
no,piu  per  deliberatione propria  che  per  còfentimèto  del  Collegio  de’  Cardi- 
'’^li,  ìI^mU  diuifo  in  fefie^o  mpt  pottuàfardeteminatnne  di  cofaalcuaa  i 
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m modo  thè  quereUndoft  Lautrech  con'jloroythe  i foldaù della  Chìefa ftelJero 
fermi  nel  Ducato  di  Milano  in  precludi  do  del  Re  dì  Froda, iiquale  per  l’o- 
pere  de'  fuoi  predeceffori  tanto  pietofe  uerfo  fa  Chiefa,  otteneua  il  titolo  di 
pì'Otettore,&  di  figliuolo  primogenito  di  quella  i non  furono  concordi  a fare 
altr a rifpofla,ò  deliberatione,fe  non  che  fe  ne  rimcttcuano  alla  deteminatio^ 
ne  del  Papafuturo,DegliSuii3^^ich'eranoaPiac?7'an'andaronoHnapar 
Sr  p*o^a**  ^ Piftoia  a Modena  per  difefa  di  quella  T rrra,  & di  Re^o  I 

viceieKato  contra  il  Duco  di  Ferraraùlquale  ufcito  dopo  la  morte  di  Leon  X.  m campa 
tì  richiamò  buomini d’armealue  mila  fanti,e  trecento  canai  lepr^eri,&  ri 

Antooio  cuperato  per  uolonii  degli  huominiil  Rondino,  e'I  Finale , & la  montagna 

Jo  che  fi  feg  ^ -Modena,&  la  Carfagnana,&  co  piccola  dificultd  Lugo,BagnacaMollo, 
ge  nel  Gio  & l' altre  tetre  di  Romagna;era  andato  a campo  a Cento.A Piacenza  refta^ 

*a  VAifon-'  Sui^geri  del  Cantone  di  Zuric,da‘quali pernonftuoler  feparare,nó 

(o.  fi  potè  impetrare  cìte  mille  di  loro  andafieroalla  guardia  di  Parma  : laqual 
Città  effendo  reflata  quafi  ffrouijia  dette  animo  a Lautrech,  che  con  feicent* 
lance,& due  mila  cinquecento  fanti  era  in  Crenwna./li  tentar  di  ripigliarla, 
/limolandolo  maffimamentea  quefio  Federigo  da  Bogp^!e;ilquale  perhauer 
notitia  particolare  di  quelle  cof'e,haHeua  cretto  grande  in  quefta  materia:pe 
ròfu  di  fognato  che  Buonauolle  con  trecento  lance, & Federigo^  Marc’ Àt^ 
ionio  Colonna,l'uno  confanti  faldati  da  FrancefiyCaltro  co’fàntide'yinitia^ 
ni  in  numero  in  tutto  5.  mila  afialtafiero  all' improuifo  quella  cittàydou’era^ 
no  fettecetito  fanti  Italiani  ,&  cinquanta  huomini  d’arme  del Marchejidi 
Mantoua,il  popolo  bè  di  ffofto  alla  diuotione  della  Chiefa,  ma  male  armato, 
&inuilito  per  la  memoria  de'  Francefi,& dell'acerbità  ufate  da  Federigojt 
quella  parte  della  ciuà,ch’era  fiata  battuta  dal  campo  della  Chiefa  co  le  ma 
ra  ancora  per  terra  fetida  efjerui  fiata  fatta  rejìauratione  alcuna.  Zggiugne~ 
uafi  la  uacatione  della  Sedia  ApofìoUci, perlaquale  gli  animi  de*  popoiifo^ 
gliono  uacillare  ,eiG  ouernatori  attendere  piu  alla  propria  falute , che  alla- 
difefa  delleTerre,nùtt  japcndoperebi  hauerfi  a mettere  in  pericolo.  Con  que 
ftifondametai  adunque  madate  di  notte  le  fanterie  de’  Fracefi  gin  per  il  PÒ, 
fin' a Torricella,  douc  s’unirono  con  loro  le  genti  d’arme  uenute  da  Cremona 
per  terra , efiendo  fiate  condotte  da  Cremona  molte  barche  ; paffarontU 

notte  il  PòaTorricella  propinqua  a Parma  a dodici  miglia,  con  ordine  che 
Marc’ Antonio  Colonna  con  le  fanterie  yinitiane,lequedi  erano  alloggiate  fn 
Voglio  lefcguitaffe:  ilcbe  hauedo  prefentito  la  notte  ifieffa  Francejco  Guic- 
ciardini,ilqual' era  andato  da  Milano  per  cómeffione  del  Cardmal  de’Mcdi- 
ci  alla  cuft^ia  di  Parma,conuocato  la  notte  il  popolo,  et  confortottAoalla  di 
fenfione  di  loro  mede  fimi , & dijlribuite  in  loro  mille  picche , che  duegioru. 
innan':^i,fof}>€tMndo  de"  cafi  che  poteffero  accadere,  baueua  fatto  còdurreda 
Reggioialtenieua  follecitamète  a fare  leprouifioni  neceffarie  perdifeuderfi, 
cono]  cetido  molte  difficultà,per  i pochi faldati, che  u'erano,non  bnfianti  ^ fi“ 
flencria  fen^^  Vaiutodel  popolo, Helqualc  ne'  cafi  inopinati  pericolofi 

non 
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non  fi  può  per  la  natura  della  moltitudine  far  falde  fondametcstt  confiderà» 
do  non  poter  prvhibirfia’  nimici Centrata  nel  Codipànte;ritirò  i faldati^  tue 
■ttftjuei della  Terra  neiraltraparte'della  Cittd,ma  non  fen^aprandiffima  dif 
ficultd:perche  perfiadèdofi  molti  del  popolo  nanamente  ch'ella  fi  potefie  di- 
fendere parendo  duro  a gli  habìtatori  di  quella  parte  abbandonare  le  cafe 

froprk;non  fi  patena  nè  con  ragioni, nè  con  autorità  difporgli,  fenon  quando 
fi  approffimarono  i nimici  : i quali  per  hauere  i Parmigiani  tardato  troppo  a 
etoler fi  ritirare,  mancò  poco  che  infiemealla  mefcolata  con  loro  nò  entrajfero 
nell'altra  parte  della  Terra,  dou'erano  molte diffcultà,& principalmente  il 
macamento  de'  danari  in  tempo  motto  importuno;  perche  era  apunto  il  gior- 
no del  pagare  i fanti, iquali protefiauano  fe  fra  un  dì  non  erano  pagati  d'ufcir 
fi  della  Terra.Entrò  il  primo  giorno  Federigo  da  Bogp^le  cóp-e  mila  fanti, 
& alcuni  canai  leggieri  nel  Codiponte  abbandonato  jSopragiufe  il  dìjeguen 
te  Buonaualle  con  le  lance  Francefit,&  Marc' Antonio  Colonna  con  due  mi- 
la fanti  de'  y’irùtiani,non  con  altre  artiglierie  che  co  due  ftgri,perche  le  fhra- 
de  peffime,  che  fono  di  quella  flagione  ne’  luoghi  baffi, et  pieni  d'acque  uicini 
al  Pò  ; faceuano  imponibile , ò almeno  molto  difficile  il  condur  l'artiglierie 
groffe  da  battere  la  muraglia , & queflo  non  fenT^a  perdita  di  tempo  cetraria 
ullefperan:^  loro  fondate  fu  la  celerità  :pcrche  tardando  molto,dubitauano, 
benché  nanamente  che  a Parma  non  fujje  mandato  foccorfo  ò da  Modena,  à 
da  Piacen:i^:nondimeno  era  entrato  nel  popolo  opinione  per  auifi  hanuti  da' 
contadini  fuggiti  del  paefe,uenire  artiglierie  graffe:  donde  impauriti  maraui 
gliofmente,  &•  molto  piu  perche  hauendo  Federigo  prefo  nel  Contado  ale» 
ni  cittadini,&  fattigli  defirameìite  da  certi  ribelli  Parmigiani, ch'erario  feco 
empiere  di  opinione,che  co  Marc' Antonio,&  co' France fi  ueniuagf  te  molto 
froJ}a,et  con  artiglierie,gli  haueua  lafciati  andare  in  Parma-.doue  hauèdo  ri 
ferito  cofe  affai  fopra’l  uero, delle  farge  de'  nimici;empierono  il  popolo  tutto 
di  tanto  (pauento,  che  non  Job  nella  moltitudine  per  tutte  le  contrade,ma  nel 
con  figlio  bro,&  in  quei  magifirati  c'baueuano  la  cura  delle  cofe  della  cÒm» 
ttità;  fi  cominciò  apertamente  a pregare  il  Gouematore,  ebe  per  liberare  fe, 
ei  fuoi  faldati dalpericolo  di reftar prigione,&  la  Città  diU pericolo  di  ejìer 
jdcche^iata,còjcntiffe  che  s'accordaffero:  a che  reftftendo  il  Gouernatore  co 
leragioni,& co'  prieghi,&  confumandofi  il  tèpo  in  difpute;  s'accrebbe  nuo- 
ua  difficultàiperche  effendo  il  tempo  di  dare  lapaga,i  fanti  folleuati,f acèdo 
fógno  di  uolere  ufeirfi  della  città  tumultuauanoiottenne  nondimeno  il  Com- 
meffarb  con  molte  perfua foni  dalla  Città,  che  prouedeffero  ad  una  parte  de^ 
danarifuiuali hauèdo  prima promeffi s'eranorajfi-eddati,dimoflrado  cheque 
fiofarebl  le  in  ogni  partito  ch'ei  pigliafierogiufitficatione  nò  piccola  p ogni  t9 
fo  co'Pòtefici  futurhco’quali  danari  quietò  il  meglbfipotèil  tumulto, dòde 
&nel popob  fi  aumètaua  il  timore,  e i Jòldati  uedèdo  clte  p effer  pochi  refla- 
Mono  a diferetione  bro,&  intèdeuano  uacillaregli  animi  di  tutta  la  città,ri- 
dotti  in  grauijjimo  Jòffietto  di  non  eficre  in  un  tipo  ifiefio  affaltati  di  dentro  , 
u Cgg  & 


to  un’ 
cito 
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& àtfuorajhxrebbono  defìderato  piu  prefio  che  d’accordo  s*arendeffe  la  Ter» 
ra,capìtolando  la  falnatione  loro, che  fiore  in  quefio  pericolo.  NelquaU fiato 
tDi  qjeffi  delle  cofe,  ridotte  a non  piccola  firette^^a  ; fu  molto  neceffaria  la*  cofiain;a  é 
Gi?icciirdV  Gouematore  : ilquale  bora  ajjìeurando  i foìdati  dal  pericolo  ccmmune  a 

bo“'^^uM-  lui  con  loro,  bora  cdfortando  i principali  della  Terra  congregatftuttiin  cmfi 
nu  che'dVié  difputando  co  loro, dimofir atta  efier  nano  il  timore,perhauer'egli cer 

fe  quella  cit  chei  nlmici  non  còduceuano  artiglieria  grò fia,fen'^a  laqualeefiereri» 

Ita  dr' F«n  dicdo  il  temere, che  con  te  frale  hauefiero  ad  entrar  perforga  nella  Tara , U 
ceiì.fì  viene  giouentù  delloquale  Congiunta  co’  fotdati  era  bajlante  a rtfifiere  ad  impeto 
*1  de"  biotto  maggiore.hauere  mandato  a Modena,dou’erano gli Suigt^eri,  Vitello, 

Euripide  r©  (<r  Guido  Rangone  con  le  genti  loro,a  dimandar  foecorfo  : nè  dubitare  chea! 
biofcM  u*ÌÌ  per ttttto'l giorno feguente  l’harebbono  tale,chei nimicifarebbono 

foio  huomo  cofiretti  a partir  fu  perche  il  ri  fretto  deWhonor  loro,e’l  timore  che  perdendofi 
^'efle“I  V<irma  non  feguitaffe  ma^ior  difordinc,gli  cefirigneuajjaucdo  tanta  gente, 
quanta  haueuano  a far  fi  innanzi  : bauere  mandato  per  lo  medefimo  efiettoa 
Fiacenga,donde  ejfergli  daragrandifpma  freranga  per  le  medefime  cagioni: 
douereejfr  confida- are,  cheefiendo  morto  il  Ponte fice,dalquale  era  fiato  ho» 
norato  & efraltato,  non  gli  refiare  obligatìone  ò fiimolo  alcuno , per  loqualt 
fe  le  cofe  fuffero  in  quel  grado  ch’ejjt  magiwauano , haueffe  a fottoporfi  uolon 
tariamente  sìmanijfefio pericolo:  perche  non  poteuano,tome Jmprehaueua 
dimofirato  l’efreriengafi  minifiri  del  Pontefice  morto  afrettat  e dal  futuro  Ps 
pagrado,ò  rimuneratione  alcuna:  angi  potere  facilmète  accadde,  cbe’l  nuo 
uo  Pontefice  fu fre  nimico  difirenge,fua  patria:  però  nè  per  ri  fretti  publici, 
nè  per  ri  fretti  priuatihauer  cagione  di  defiderare  lagrandegp^a  della  Ghie» 
fa  : ma  poter  bene  nafeere  molti  cafi  per  limali  gli  farebbe  gratiffima  la  baf» 
fegga.-nò  haueregli  in  Parma,moglie,figiiuoli,òfacultd  alcuna,cbe  hauef» 
fra  dubitare,che  hauendo  a ritornare  fotto’l  dominio  de"  Trance  fi,  hauefiero 
a refiar  fottopofli  alla  libidineJnfolenga,&  rapine  loro:però  non  toccando  a 
lui  nè  frerare  utilità  fe  Fama  fi  difendeffe,  nè  temere  s’ella  fiarrendefie  de 
mali, che  haueuano  prouati  fotta  il  giogo  acerbo  de’  Francefi:  et  hauendo  P et 
la  fi  perdeua per  fbrga  fottopofia  la  perfona  a’  medefimi  pericoli,tbe  l’baue- 
nano  fottopofia  gli  altri;  poteuano  efier  certi,che  lofiarfu»  cofiantenonpro» 
cedeua  da  altro, che  da  conofeer  manifefiamente  quei  di  fuor  a non  hauedo  or 
tiglierie grofie,comeera  certo  non  haucuano,non  effere  bafianti  a sfotgarla: 
tU che  fe  dubitaffe  nò  contradirebbe  per  lo  de  fide  fiderio, che  come  tutti  gli  al» 
tri  huomini  haueua  della  falute  propria,all’accordo;maffimamente  che  efien 
dola  Sedia  uacante,  & egli  nò  fi  trouandoin  Parma  con  tante  genti  chepo» 
teffe  opporfi  alla  uolontà  del popolo:nongli potrebbe  diquefia  loro  delibera» 
tione  rifultare  hnputatìone,ò  carico  alcuno:  con  lequairagioni parte parlan» 
do  feparatamentecott  molti  di  loro,  parte  difrutandocon  tutti  infieme, parti 
togliendo  toro  tempo  con  l’andare  intorno  alla  muraglia,&  fare  altre  prout» 
boHiua  mtrattcnutitHtta  la  nme.percbe  battem  emprefo 
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€he  de fideraffc  ardentemente  tfaccordarfi  non  per  altra  cagìone,cheper  timo 
reeflremoythe  haueuano  di  non  eftere  ìfor^i,&  faccheggiati;  nòdimeno  li 
ra^enaua  il  conofccre  che  accordandoft fen:^  il  fuo  conlentimento;  non  po- 
teuano  fuggirenota  d'effer  ribelli:  ma  effendo  apparita  l'alba  delgiomode^ 
■dicata  a San  Tommafo  Apojìolo  &gii  cominciato ft  a conofccre  per  le  pallf 
<he  tirauano  i due [agri  /lati  piantati  rptella  notte , che  non  ui  era  artiglieria 
da  battere  la  muragliaìcredetteilGouernatore  ritornando  in  confxglioytroua 
re  uariati,&  affienati  gli  animi  di  tutti  : ma  trouò  totalmente  contraria  di- 
fj>ofieione,cH  timore  tanto  piu  aumentato,tfuantopereffcrgià  il  principio  del 
dì  pareua  loro  approfJimarffpin  al  pcricolo;in  modo  che  non  udendo  piu  le  ra 
gioni,cominciauano  non  Jóìo  con  apertiffima  infiangaymaetiandio  con  prote 
ftiy&quaft  con  tacite  minacele  a jhrignerlo  che  cofentiffealVaccordo:a’  qua- 
li hauendo  rifj>ofto  rifolutamentCyche  poi,  che  non  era  inpotefià  fua  probibi- 
re  loro  quefii  ragionameiiti,&queftipcnfieri,come  farebbe  (è  haiteffe  in  Par 
ma  maggiori  forgcjnon gli  reflaua  altra  Jòdisf anione  della  ingiuria,che  trai 
tauano  di  fare  alla  Sedia  ApoJloUca,  &a  feminiftro  di  quella , che  uedere 
che  fe  fi  rifolueuano  ad  accordarfi,non potcuano  fuggire  l’infamia  d’efìer  ri- 
belli,& mancatori  di  fede  al  loro  Signor  e, e^robr andò  con  caldijpme  parole 
ilgiuramet:ro  della  fedeltà, che  pochi  dì  innangi  haueuano  nella  Cbiept  mag 
fiore  preftatp  folèuemente  in  fua  mano  alla  Sedia  Apoflolica:&  che  quando 
vene  ucdc(feinnagi  agli  occhi  la  morte  manifeflijjima  da  loro , tenejjeroper 
certOycheda  lui  ne  riharebbono altra  conclufione,je  non  quando, ò per  fopra- 
uenirenuoue genti  ò artiglierie grofSe  nel  campo  de’  nimiciyò  per  altro  acci- 
dente conofceffeefjcre  maggiore  il  pericolo  del  perder  fi , che  la  jperanga  del 
difenderfitydopo  lequali  parole  effendofi  ufeito  del  configlio,parte perche  le  re 
fiaffero  ne  gli  orecchi,&  ne'  petti  loro  con  maggiore  autorità;  parte  per  dare 
ordine  a molte  cofe,ch'erano  necejfarie  fc  i nimici  uolcfiero  dare,come  fi  cre- 
deua,quel  dì  la  battaglia,flettono  fofpcfi , & quafi  attoniti  per  lungo  (patio  ^ 
finalmente  preualendo  il  timore  a tutti  gli  altririjpetti,ct  rifoluti  in  ogni  ca 
fo  di  mandar  fuora  a praticare  d'arrenderfitprnartdarono  alcuni  del  numero  lo 
ro  a proteflare  al  Commefiario,che  s'egli  perfeueraua  nell’ojìinatione  di  non 
confentire,chefi faluajfero,erano  dijpojìi  farlo  per  loro  medefimi  per  fuggire 
il  pericolo  euidentiffmo  del  facco  : ma  in  quel  tempo  medejimo  che  uoleuano 
efporrel'mbafciata,comiuciarmo  a fentirfi  i gridi  di  quelli,  ch’erano  aguar 
dia  delle porte,&  delle  mura,et  lecampane  della  Torre  piu  alta  delta  Città, 
che dauanofegnoyche inimici  ufeitidi  Codipòtein  orditMHga,s'accoJiauano 
alle  mura  per  dare  l’a/falto:d5deil  CommeJiarioùuoUofì  a cotoro,clx  anco- 
ra non  haueuano  parUto,diffe:quado  ben  uolejfero  tutti, non  fitamo  piu  a tem 
po  ad  accordarchbifogna  ò difenderci  honoreuolmcnte,ò  andare  uituperofa- 
mente  a facco,ò  reftare prigioni, fe  non  uoletefare  come  Rauenna,&  Capua 
jàcebeggiate,  quando  co’  nimici  alle  mura  fi  trattauano  gli  accordi . Io  infi- 
tto a qui  ho  fatto  quello  che  poteuafare  un’buomo  folo,&  condottiuiper  be- 
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* uèfto  luo"  neccio  uojlro  in  grado  che  è necefiario,ò  t4Ìncere,ò  morire  : fe  Bora  hc^affi i» 

mWu  dì*  Città;  non  mancherei  dt  difenderla , ma  non  fi  può  fen:^ 

funceii  af  d’aiuto  uoftro:  però  non  fiate  meno  fagliar  di, et  meno  caldi  a di fendere,cme 
luoghi- di  potere  fare  facilmente,ltt  nita,&  (a  robba  uojìra,3'l‘honore delle ui> fremè 
ue>ei''GiÌ  gliiV'  figliuoli,  f Ite  fiate  lìati  importuni  a dejiderare  jenga  neceffità  metter* 
"alleo  de  Fi?>cfi,che  come  fapete,  tutti  fono  capùali/fminimi* 

che  ì tre , st  cì  uojlri.Dopo  ietfualì  parole  bruendo  uoltatoil  cauaJlo  in  altra parte,rtf}a» 
de"'à*'uùa*’  ciafeuno  confujoperlo  timore, & per  parere  loro  non  effere  piu  a tempo  a 
del  Marche  tentare  altri  rimeaif  ; fi  lajciarono'da  parte  iragionamentideil'accordarfi, 
r'-'*doue  a ^ fu  attendere  alla  difefa:  perche  una  partede'  nimìci,Uautndè 

fa  miticnc  quantità  gTiindiffima  di Jicate  ,raccolta  il giomo  dhtan'gi del paefc;  fi erono*  d 
Umonè  si*  >^fcofljti  a un  bafUonc,  che  dalla  parte  di  uerfo  il  Pò  haueua  fatto  fare  Fe- 
eiiiaoo.  che  derìgo,&  lo  combatteuano  uirilmente  : & nel  tempo  medefimo  un'altra  par 
c5  ”gn?e  di  tedaual’afjalto  molto  feroce  alla  poru,cbeuàa  Feggkt&medefimamentt 
LUati  alla  fi  combatteva  IH  dueoltti  luoghi  cou  tata  piudifieuUàdel  difenderft  quelli 
rìetto  Ba*  dentro  quanto  ì nimici  erano  piu  frefcbi,& Jìimolatt  con  fe  parole  da  i Ca 
cloni  Geno  pitani,mafjimamentt  da  Federigo:'&  gli  buomiuì  della  lena  pieni  di  fpauen 
uilo.i^mu  s’accojlauano/lapocbiffimi  in  fuora  alla  muraglia  : angi  la  piu  parte 

«atpibiamé  rinchiufi  pcT  le  cafe , cotnefe  afpettqfìero  di  punto  in  punto  P cfhemo  eafo  del 
pio*<fc'i"!ib.  In  Città,  Durarono  quefiiafjaltirinfrefcati  piu  volte  per  ijpatio  di  quattro 
» i.fragmcn  horc,  diminucndofi fempre  il  pencolo  di  quei  di  dentro,  noujolo  per  la  frac* 
floiit  cbe'gga  de’  minici  che  battuti,  & feriti  da  piu  bande  diminu'tuano  d’animo  , 

t,  i,  none  ttia  ctiandiopercbe  vedendo  quelli  della  terra  fuccedere la  difefa  felicemcte, 
fegu  te  ùri  pre^ò  ardire,coneorreuano  di  mano  in  mano  prontamenie  alta  muraglia,non 
che*i  Francé  montando  il  CommeJJjrio  di  fare  follecitamtnte  per  tutto  le  neceffarie  proni 
fi  fiori:  talmente  che  innanzi  ceffafje  la  battaglia, non  fola  era  eoncorjò  tutto  il 

wn  popolo, e i Religiofi  ancora  a combattere  alla  muragjia,ma  etiandh  moltiffi- 

fi*  ordinari”  dottiic  , attendendo  a portare  nino , <&  altri  rinfrefeamenti a gli  buomm 

z»,che  cTti  fiioif  in  modo  che  quelli  di  fuora  difperati  della  uktoria,et  ritiratifi  con  perdi  , 
faHa  no  /«Ttfe  di  molti  di  loro  nel  Codiponte,^  la  mattina  Jègnente  fi  leuarono,  * 
■a.  che’i  Co  & flati  uu  gioruo , ò due  vicini  a Parma  fene  ritornarono  di  là  dal  Pò,  affé- 
fora’ haue!  Federigo,  niuna  cofa  in  quefia  fjieditione,  dellaquate  era  fiato  autore, 

uan  pafliio  houcrlo  ingannato  Jc  non  il  non  bavere  ereduto,che  un  Gouematore  non  huo 
*\iariwóu  digueira,&  venuto Huouamente  in  quella  Città  haueffe,effendo  mortoiL 

iUdi.  ire-  Pontefice,uoÌutopiuprefioJ'enga,alcunalfierangadiprofìtto,ef}>orfialperi* 
pbondi*  ’fi  ^lOi^he  cercare  di  faluarfi,poteudo  farlo  fenga  fuo  dishonore,  ò infamia  al* 
confuinud  cunojdócè  affli  la  difefadi  Parma  alle  cofc  de'  Franccfi:  perche  dette  mag* 
idlli  ^o«e  animo  al  popolo  di  Àdilano,  & a gli  altri  popoli  di  quello  fiato  a difen* 

in  una  uM  derfiyche  non  haueuano  prima,  & maffimamente  fapendofi  effexui  fiati  de»* 

& coi  po^hi  foldati,&  nò  bauere  bauutofoccorfo:  perche  ni  da  Piacèga  fi  mof* 

.yir/^^i^er/Vl^’ertfwo  a Idodena,ni  Guido  RangonejniVit^ 

e^àti  4Ìjm  {<0w4«  il  MCMC*AJit06i»  Col$u  col  fai  |i|tw  mkc  tccofc  1 H BUfguii  4cUe  flnd«fiia(OÌ| 
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fiolloito  nìaiitr  gente  al  foccorfo  di  Poma:  G itido  alle  fido, che  benché  il  Du 
ca  di  Ferrara  non  hauendo  potuto  efjnignare  CètOydifiefo  da'  Bologneft;ftfuf 
Jèalla  uenuta  degli  Suìt^ptì  ritirato  al  Finale, nódinteno  efierpericolo,che 
fpogliandop  Modena  di prefidio  non  ueniffe  ad  ajfaltMrla;e’l  Vefcouo  di  Pijlo 
ia  Macillando,&  flando  implicato,& irrefoiuto  tra  le  richiefte  inftantijjìme , 
theglifaceua  il  Guieciardino,&‘  le  perfuafwni  diVitello;ilquale per  Vinte  da'^!»not 
reffe  proprio  lofiimolaua,  che  cògli  Suigp^i  pajfafje  in  Romagna  per  impe 
dire  il  pafio  al  Duca  d'Frbino;tardè  tato  a rifoluerfi,  clye  nò  fece  ni  Vuna  co 
fa,iii  Valtra:perche  Parma  da  fe  flefia  ft  difefe,  & al  Z>uca  nò  fu  fatto  impe 
dimentoedeuno  in  Romagna:  perche  in  ultimo  gli  Suiggni,non  efièdopaga  mo  dtc^ 
ei,nò  uollono  muouerfi,ilquale,et  infteme  Malate(la,et  Oratio  fratelli  de’  Ba 
glioni  andauano , quello  per  ricuperare  gli  fiati  perduti , quefiiper  ritornare  monto  « fii 
in  Perugia,  hauBdo  raccolto  a Ferrara  dugèto  huomini  d'ame,  trecèto  canai 
ieggieri,  e tre  mila  fanti,  iquali  parte  per  amicitia , parte  per  fperanfa  della  gnor  a c7- 
freda  uolontariamcntegli  feguhauano:  perche  nè  da’  Francefi,nè  da’ Fini-  muM 

tiani  potettono  hnpetraìv  altro  fattore , che  permettere  a qualunque  fujfe fol-  ^Uto'ln'iò 
dato  loro  di  feguitargli,  e i Vinitiani  concederono  a Malatefia , & Oratio  di 
parthrfidagli  fiipendij  loro , /indati adunque  da  Ferraraa  Lugoperil  Pò , mo  a £nc 
nè  trouando  per  lo  Stato  della  Chiefa  ofiacolo  alcuno,  come  furono  uii  ini  al 
Ducato  d’Vrbino,  il  Duca  chiamato  da’ popoli,rictiperò  eccetto  quello , che  d»i  oucav* 
poffedeuano  i Fiorentini, incontinète  ogni  cofa:&  uoltatofi  dipoi  a Pcfaro,ri 
€Hperò  la  Terra  con  la  medefima  faciliti,&‘  iujpatiodi  pochi  giorni  la  Roc  «.«o  có  tut 
4 ta:  &fegtàtddo  la  profferita  della  Fortuna,cacciato  di  Camerino  « Giouan 

Maria  da  Farano  antico  Signore,  che  per  illufirarfi  haueua  còfeguito  da  Lio  9*® 

ne  il  titolo  di  Duca,ui  mefiè dètro  G ifmòdo giouanetto  della  ifieffà  famiglia,  Hquai* 'dai 

che  pretèdeua  d’bauere  a quello  fiato  miglior  ragione,ritcnendoft  nodimeno 

la  fortegga  per  lo  DucaiUquaV era  rifuggito  all’ Aquila:  E (fedite  auefie  co-  guiica  «a 

fe;ft  uoltòcò  Malatefia,  & Oratio  Baglioni  a Pertfgia,dellaqualenaueuano 

prefa  ladiftfa  iFiorentini,non  tanto  per  còftglio  proprio,  quatoperuolontd  nena  eoa 

del  Cardinale  de’  Medici  ,moffo  ò dalVodio  ,&nimicitia , che  haueua  col 

Duca  d‘Frbino,et  co’  Baglioni,ò  per  parergli  chela  uicinità  loro  potejfe  met  fero  io  che 

tere  in  pericolo  l’autorità,  clfehaueuain  Firenge,ò  perche  affir andò  al  Pon 

teficato,uoleffe  guadagnare  la  riputationed’efjer  lui  fole  difenjòre  nella  ua-  giiuoio  Po. 

catione  della  Sedia  dello  Stato  della  Chiefa  : pche  il  Collegio  de’  Cardinali 

era  al  tutto  fenga  cura  di  difendere  ò inLòbardia,ò  in  Tofcana,ò  altrouepar  fu  migiiote 

te  alcuna  del  Dominio  Ecclefiafiico;pattepche  i Cardinali  erano  difiratti  in 

diuerje  fattioni , & immerjo  ciafeun  di  loro  ne’ pòfteri  d’afeendere  al  PStefi  rische  quel 

catoiparte  perche  nell’Erario  Papale,nè  in  Cafiello  Sant’Agnolo  non  ft  tro- 

uaua  fomma  alcuna  di  danari  lafciata  da  Lione  : ilquale  per  la  fua  prodi-  «épo  di  pa. 

galità  non  foto  haueua  confummato  i danari  di  Giulio, Ù"  tncredibile  quati-  |!if,‘Uoro6 

là  tratti  di  ufiicij  creati nuouamente  con  diminutione  di  quarata  mila  ducati 

**  lapolàiua  di  Cefttc.  Vedi  RaffaeUo  Voltnano nel lib.5.  della  Geognfia  ntf  Tuoi  Comminuti  Vibank 
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f entrata  annua  della  Chiefa,ma  haueua  lafciato  debào  grande, & impegna 
te  tutte  le  gioie , & cofe  preciofe  del  teforo  Ponteficaie  ; in  modo  che  arguta- 
mente fu  detto  da  aualch’unoythegli altri  Ponteficatifiniuanoalla  morte  d€ 
Pontejici,ma  t^uello  di  Lione  efier  per  continuar  fi  piu  anni  poiJtandò  fola- 
mère il  Collegio  a Perugia  VArciuefcouo  Orfino,  perche  trattaffe  di còcorda- 
re  infieme  i Baglionhma  offendo  la  perfona  fòfpettaa  GentUeperloparenta- 
do,che  haueua  co*  figliuoli  di  Gian  Pagolo,&  proponendofi  coniHmipoco 
fìcurepcr  lui;  fi  tramò  in  uano;in  modo  cbe'l penultimo  dì  deir annodi  Duca 
B Sctiue  Ci-  dTrbino,*  Malatefìa,& Oratio  Baglionì,&  Camillo  Orfmojlifualefeguita  f 
pruno  M a-  alcunì  uolontarij,s'era  di  nuouo  unito  co  loro,andarono  ad  alloggiare  al 

quc'fto  «m  ponte  a S.  Ianni}donde  difìeftft  quiui  alla  Baflia,& ne*  luoghi uicini;inféa 
S?MaUt«Va  Città  di  Perugia ;oueoltra  ^oo.fanù  condotti  da  Gmti- 

B'igifoni*  ^ le,  u'baueuano  mejji  i Fiorentini,  a' quali  reffetfi  il  Duca  uoltato  a Pefaro, 
[u"  o c5ua  di  pi  ouederla, due  mila  fanti, cento  canai  leggieri fatto  Guido  Fai 

gh'.lru'iwa-  uà,&  cento  uenti  huomini  d'arme,& cento  canai  leggieri fetta  Vitello.  Nel- 

Milano  fi  fiaua  con  fommo  odo , non  fi  facendo  da 
Se'  uliuni?  alcuna  delle  parti  altro  che  prede, & correrietlequali  per  fare  ancorane*  luo 
gbi  tenuti  dalla  Chiefa,haueuano  i Francefircflati  in  Cremona  con  due  mi- 
ti fanti, gittata  il  ponte fu'l  Pò,  per  lo  quale  pafiando  ffeffo  nel  Piacentino^ 
nel  Parmigiano  moleftauano  tutto’lpaefe  ; & benché  Proffero  fiimolato  da 
gli  altri  Capitani  publicaffe  dì  uoler’andare  a pigliar  Treg^o,ftgià  hauejfe 
inuiatoV artiglierie ^tondimeno  non  lo  meffe  ad  ^etto,allegando  non  efferea 
propofitoychel’effercitofuffe  impegnato  in  luogo  tdeuno  per  poter foccorrere  . 
lo  fiato  della  Chiefa,  fe  i F rance  fi  haueffero  cominciato  a farui  proneffo  d- 
cunotcofa  nellaqualepareua  che  baueffe  i pè fieri  diuerfi  dalle  parole:  perche 
fignificatagli  l'andata  del  campo  a Parma,  non  fatto  fegno  alcuno  di  uolerla 
foccorrere,difie  effere  neeefiario  affettare  l*euento:angj  effendo  rimafia  Pia-^ 
een:^  abbadonata  d'ogni prefidio,perche gli  Suigp^i  Zuricani per  coma» 
damento  de’  loro  Sigiiorifene  partirono fubitamente,Proffcro  fecegrandiffi 
ma  dUigenga, perche  il  Marchefe  di  Mantoua  con  le  fue  genti  non  fipartiffe^ 
da  Milano:  ilquale  fermatofi  in  Piacela,  fofìenne  con  fonma  laude  co’ fanti 
delfuo  dominio  ,et  col  prefiar  qualche  uolta  danari, quella  Città . Nè  fi  prone 
detta  a tanti  pericoli  con  l’elettione  del  tmouo  Pontefice:  laquale  co  tanto  pr^ 
ffudicio  dello  fiato  Ecclefiafiico  fi  era  differita  per  dar  tepo  a i Cardinali  af-^ 
[enti  d’andare  a Roma,  & ultimamente  perche  il  Cardinale  d’Jureaaudàde 
da  Turino  a Roma,era fiato  per  ordine  di  Proffero  Colina  ritenuto  nello  fU 
to  di  Milanoiperche  come  fjuoreuole  a*  Frate  fi  non  fi  trouaffe  al  Conclaue: 
ilperche  il  Colleggio  fece  decreto,  chetati  dì  fi  tardaffead  entrare  nel  Còti* 
Ite,  quali  giorni  fuffe  fiato  òfuffe  per  effere  impedito  il  Cardinale  /urea  a paf 
fare  innanzi  :però  effendo  fiato  liberato,  fi  ferrò  il  Conclaue  il  -xq. giorno  di 
Decembre,ne{qual€  interuènero  3 9.  C ordinali jtanto  haueua  moltipltc<UO  il 
” mHmrQlaprmotmcimmQderata  fatta  da  Ligae  falla  creatmCf  dàqual^ 
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non  erano  flati  prefenii  piu  dx  uentiquattro  Cardinali,  Fu  il  primo  fatto 
< dell'Anno  M,  D,  X X II,  la  * mutatione  dello  flato  di  Perugia  > fucceduta 
tome  fu  gìudicio  d'ogn'uno , non  meno  per  lauìltà  de'  difenfori , che  per  la 
uirtù  degli  ajfaltatori  : iquali  accrejciuti  di  numero  di  foldati  uolontarij  in,- 
fm'alla  jàmma  di  dugcnto  huomini  d'arme, trecento  cauai  leggieri,et  cinque 
mila  fanti,&  entrati  nel  Borgo  di  S,  Piero,  abbandonato  da  quei  di  dentro , 
dettano  il  quarto  giorno  dell  Anno  nuouo  la  battaglia  con  grandijima  quan- 
tità di  Jcale  dalla  porta  di  S,Pìero,da  porta  Sogli,&  da  porta  Progni, & da 
piu  altre  partì, bauendo  prima  piantati  per  leuare  le  difefe  in  piu  luoghi  fet- 
te pegptì  d’artiglieria  da  campagna  accomodati  low  dal  Duca  di  Ferrara  : 
laqual  battaglia  cominciata  all'alba  delgiomo,rinfrefcatapiu  uolte  ; fi  può 
dire  che  continuaffe  quafiti(tto’lgiomo:&  ancor  che  da  due,o  tre  luoghi  en- 
traffero  nella  terra,dtfefafolamente  da'  foldati,perche  il  popolo  non  fi  moue- 
ua;  furono  jèmpre  rimeffifuora  con  la  morte  di  molti  di  loro:onde  Gètile,e’l 
Commefiario  Fiorentino  crefciuti  d'animo  jperauanoà'hauerv  nò  meno  fieli 
temente  a di  fender  fi  gli  altri  giornuma  la  timidità  di  Vitello  fu  cagione, che 
le  cofe  hauejfcro  efito  molto  diuerfo:  perche  temendo  che’l  popolo  piu  inclina 
to  a’ figliuoli  di  Gian  Pagolo,cbe  a Gentile,nò  fimouefse  in  fauor  loro,nè  pa 
rendogli  piccola  importanza  che  bauejfero  prefo  l'alloggiamento  ne’  borghi 
tra  le  due  porte  di  S.Piero,ma  (opra  tutto  mofio  dal  fofpetto  d’hauerejè  le  co 
fe  fuccedeffero  finiftramcnte  in  pericolo  la  uitapropria,per  l'odio  che  fapeua 
portargli  il  Duca  d'Vrbino , e i figliuoli  di  Gian  Bagolo,  fignificòagli  altri 
Capitani  la  notte  di  uolerfi  partire, allegando  il  foprafedere  fiuo  no  fare  utili 
tà  alcuna:perche  cjjendo  fiato  il  giorno  precedente, quando  fi  daua  la  batta- 
glia Jirito  da  uno  feoppio  nel  dito  minore  del  piede  deflro,era  tanto  foprafat 
to  dal  dolore, che  la  necejfità  l'baueua  cqfiretto  a fermarfi  nelletto:&  benché 
C entile,&gli  altri  fi  sforgafiero  di  rimuouerlo  con  molti  pricgbi  da  quefla 
intentione,dimoflrandogli quanto  inuilirebbei  foldati,e’l  popolo  della  Città 
la  fiua  partita  ideliberarono  poi  chefiaua  pertinace  di  feguitarlo,Cofila  not- 
te mede  filma  andarono  a Città  di  Cafiellu,&  Perugia  riceuè  dentro  i fratelli 
Baglioni  con  ammiratione  incredibile  di  tutti  quelli,chehauendo  hauuta  no 
tuia  pei-  lettere  ferine  la  notte  medefima  del  felice  fuccejfo,hauuto  il  giorno 
precedente  contra  i nimici,intefono  poche  bore  poi  Vitello,et  gli  altri  hauer- 
la  uilmente  abbandonata , Non  era  a quefio  tempo  ejpedita  l'elettione  del 
nuouo  Pontefice  differita  per  la  difeordia  grande  de’  Cardinali,caufata  prin 
tipalmente, perche  il  Cardinale  de'  Medìciaffiirando  al  Ponteficato,  & po- 
tente per  la  riputatione  della  grandeggi  fua,& per  l’entrate,  &perlaglo- 
b ria  guadagnata  nell'acquiflo  di  Milano,  haueua  uniti  afei  uoti  di  quindici 
altri  Cardittali,mojfi,o  per  gl’interejfi  proprij,o  per  l’anucitia,c’baueiiano  fe 
co,oper  la  memoria  de'beneficij  riceuuti  da  Lione  ,et  alcuni  per  fperaga  che 
quando  fuffe  dijperato  di  confeguire  per  fe  il  Ponteficato  diuenterebbe  fauto 
re  di  quellifcbe  fufiero  fiati  pronti  <t  fauotirlp.Ma  a qucjlo  fuo  iefidmo  ri- 
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I Te((Uch«  pugnuuMò  molte  cofe . tl  parere  a molti  co  fa  pemitiofa  che  ad  un  Pontefice 
fet  lecofti-  morto  fiiccedejfe  HHO  dell’ifiejfa  famiglia, come  efiempio  di  cominciare  a da^  ■» 
re  il  Papato  per  fuccejftone.  Opponenanft  tutti  i Cardinali  uecchit  itjHoU 
zo  , niuno  pretcndeuano  per fe  proprija  tanta  dignità  t ni  poteuano  tollerare  che  fujfe 
eletto  un  minor  di  cinquant'annìuòtrarij  tutti  quelli t che  feguitauano  la  par 
ha-  fg  Francefe , alcuni  di  quelli , che  feguitauano  la  parte  Imperiale:  perche  il 


auro  I 
ceni 


de*  luf  Cardinal  Colonna  ancor  che  da  principio  haueffe  dimofirato  di  uolergli  ef- 

dipoi  molto  fcopertamcte  dimojlratogli  oppofuione: 
b'  QuVn^  inimici  acerrimi  quei  Cardhuli,  ch’crano  fiati  mal  còtenti  di  Lkmc.-etnon-^ 
cii^n  Cai  dimeno  in  quefle  difjì culti  lo  fojientaua  unaffieranT^  efficaciffinUt  perche  e) 
ineaòb  fui  fe^^l^  P‘^  eìie  la  terga  parte  del  Collegio  quélliychegli  aderiuano;  * non  fipo  $ 
polliti  co'i  teua  mentre  Jlauano  uniti  fare  fenga  con fcnt mento  loro  l’elettione:  donde 
r«w'd1*io!  /’f*'  1‘*  lunghegga  del  tòpo  s'baueJfei  o,ò  a firaccare,òa  difunirft 

invn  Càlice:  gli  auucrfiriji  tra  i quali  erano  molto  irthabili  per  l’età  a tollerare  Ugo  difa^ 
h gio;et  per cì>e  concordi  tra  lor  in  rton  creare  lui jerano  difcordiin  creare  altri, 
zt  uno  ha  penfivido  ciufcuHo  a eleggere,ò  fe,ò  amici fuoi,&  ofimatiff  mimolti diloroa 
^i*d« *00*1111  ceJae  l’uno  all'altro  : ma  mollificò  alquanto  la  mutatione  dello  fiato  di 

Vhoia  ciuci  Pcrugiala  pertinacia  del  Cardinale  de' Medici  per  la  infianga  del  Cardirui 
ina*  citilo  I *1^’  Pctr ucci, uno  de'  Cardinali  che  gli  aderiuano:  ilqual  capo  dello fiato  di 

fcimioio . Sìena^cmendo  che  pa-  l’affentia  fua  le  cofe  di  quella  città,  allaqualefi  inte» 
éùeVìuimò  dc'ta  uolere  uoltarft  il  Duca  d’yrbino  con  quella  gente , non  faceffero  muta- 
di d elegge  tìone;follccitaua chefieleggeffeil nuouo Pontcfice:perlainlianga dclquale, 
l«enòl&  I & etiaudio  per  tinterefie  del  pericolo^elquale  mutando  ilgouemo  dt  Siena 
Iticorrereboe  quello  di  Firenge,moffo  il  Cardinal  de* Medici  cominciò  ad  ite- 
a"*uó  clinarfi  al  mvdefmo,ma  non  rifoluto  totalmente  a chi  uolefie  eleggere.  Ma 
*'  a'fcifuCT  ttientre  che  ferodo  l’ufo  una  mattina  inCouilaue  fi facealo^fautinìotcffen  h 
BeVpliiiti  ■ do  propoflo  Adriano  Cardinal  di  Tortofa,di  uatione  Fiamingo , ma  che  fiato 
norma  i‘àdo  puerìtìa  di  Cefare  maefho  fu0y&  per  opera  fua  promofio  da  Lione  alCa 
ouindo  le’  dinalato,rapprcfentaua  in  Ijpagna  l’autorità  fua;  fu  propoflo  fenga  cbealoà 
Caidinài  i *'  houe^  incUnotione  di  elegger  lo, ma  p confumare  in  nano  quella  mattina  : 

fema  afpec  et  comincìadofegU a feoprire  qualche  uotofil  Cardinale  di  S.  Siflo  qut^i  con 
nio'*’ua>M  oratione  amplificò  le  uirtù,tt  la  dottrina  fua:dode  cominciado  den 

■ iàiiicaie,&  ni  Cardinali  a cedergli;  feguitarono  di  mano  in  mano  gli  altri  piu  prefio  eoa 
p**Papl*.  Ve*.  ^he  con  deliberatione  ; in  modo  che  co’uoti  concordi  di  tutti  fu  creato 

Si  f:  Òqo.  quella  mattina  Jommo  Pontefice  : nò  fapèdo  quelli  medefimi  che  l’baueuaii* 
nénibiT,  eletto  fèdere  ragione,fcbe  caufa  in  tanti  trauagU,&  pericoli  dello  fiato  dello 
che  fcnfle’  Chiefa  houcffero eletto  ^ utt  Pontefice  Barbaro,  afiefUe per  st  lungo  jpotio  < 

dipaefe,&alqualenouconciliauano  fauore nè  meriti  precedenti, nè  con-  ^ 
del^toDie^  uerfatione  bauuta  co  alcuni  altri  Cardinali,  da'  quali  appena  era  conofeinto 

c Per  queAoxifpetto  babbUmo  nel  Cionio  nella  ulta  del  Colòna^be  quando  i Cardinali  ufdoano  di  OM 
ctaue,cbmcaiimci  de!  nome  luliano^uiauo  con  uiIlaoie,fic  con  oluaggiolc  paiole  ingiariati  dal  popolai 
ilqualea  pena  poti  conccnetfi  di  fixloio  dilpiaccxe  : il  che  dice  anco  nella  uica  d'Adnano,  oac  (ìilmon^ 
>fìuaag»  wtpuui»  glebtytOa  fi»  tpanat»  wate J»lc  uil^c^fciuiaicnus*BU«'&te^ 
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il  fnQno^y&  che  mai  non  haueuaueduto  Italia,  &femiapen fiero  fò  fpc->, 
ranT^  di  uederla  : dellaauale  eflrauagan^^  non  potendo  con  ragione  alcu/a 
ff(Mfxrftitransferinano  la  caufa  nello  Spirito  Santo,  folito  fecondo  diceuano 
a in^irare  nella  elettkne  de’  Pontefici  i cuori  de’  Cardinali.  Hehhe  la  nouel 
4 la  della  elettione  a * Vittoria  città  di  Bifcaia  ;1  lacfual hauuta  non  mutando  il  VJtu»  ”• 
nome  che  pritaa  haueua , fi  fece  denominare  Adriano  Seflo . Mutato  lo  fiato  chiami  il 
di  Perugia  poi  che  con  detrimento  no  piccolo  de  gli  altri  dìfegni  hebbono  tar  uè^c«Ìch« 
dato  le  genti  a muouerfi  qualche  giorno, partirono  per  raccorre  danari  dagli  « nedici 
amici  di  Perugia,&  di  Todi,  doue  Camillo  Orfmo  haueua  rimejjo  i fuor'ufci  u«ón'o’'dli 
ti,  il  Duca  d'V rbino , & gli  altri , lafciato  Malatcfia  in  Perugia  caminando 
(OH  celerità  granile  uerff Sienajhanendo  con  loro  Lattantio  Petrucci,che  da  di**p«I 

Jjione  era  fiato  priuato  delVefcouado  di  Soana,percbe  Borghefe , & Fabio  fo”*  prii»« 
figliuoli  di  Pandolfo  Petrucci  erano  fiati  prohibiti  da’  minifiri  Imperiali  par  “elu 
thè  da  Napoli . In  Siena  quelli  che  reggcuano,non  haueuano  altra  fperam^  «i»; 
che  Ufoccarfode’  Fiorentini  per  la  intelligen:^a  che  haueuano  col  Cardin^e  dSaife',*** 
de’  Medici , a infiano^  detquale  quelli  che  adherendo  a lui  ^ouemauano  in 
fua  ajfentia  lo  flato  di  Firè:^e  come  intefono  la  partita  del  Duca  da  Perugia,  Papato  ad 
mandarono  fubito  a Siena  Guido  Vaina  con  cento  caualli  leggieri,&  danari  a«ìh>o  <il 
per  aggiugnere  qualche  numero  di  fanti  a quelli  che  eranoftati  faldati  da*  *®‘*“°* 
St^fuma  il  principale  fondamèto  era  nelle  for^e  difegnate  molti  giorni  in^ 
naofi:  perche  come  intefono  la  prima  mofia  del  Duca  d’Vrbino,et  de’Baglio-‘ 
niytemendo alle cofe diTofeana , haueuano  trattato  di  foldare  gli  Suiggeri 
del  Cantora  di  Berna  fiquali  in  numero  poco  piu  di  mille,fi  erano  fermati  col 
Fefcouo  di  Pifioia  in  Cologna,  difpreggati  i comadameti  fatti  da'  loro  Signo 
ri,che  ritomafiero  in  Eluetia:laquale  pratica  benché  per  molte  dijficuhàfat 
I tedalVefcouo  di  P ifioia,de fiderò  fa  di  prefentare  quefla  gente  al  futuro  Poti- 

tefice  tfuffe  andato  in  lungo  piu  che  non  farebbe  fiato  dibifagno  , nondimeno 
fi  era  pure  finalmente  con^auiffma  jpejà  conchiufa,  faldato  etìàdio  quaU 
tracento  fanti  Tedefchi  unitifi  con  gli  Suigp^eri  in  Bologna  : haueuano  anco 
(hiamato  di  Lombardia  G iouanni  de’ Medi  ci, non  dubitando  co  quefio  prefu 
dioypure  che  arriuaffe  al  tempo  debito,  di  ajftcurare  le  cofe  di  Siena  , lequal. 
ermo  ridotte  in  grauijfimo  perìcolo,per  efìere  la  maggior  parte  del  popolo  nt 
mica  algouemo prefente,& per  l’odio  antico  co’  Fiorentini,tutti  matuolen- 
tieri  comportauano  che  le  genti  loro  entraficro  in  Siena:& accrefceua  il  peri 
eolo  l’ajfentia  del  Cardinale  Petrucci, in  luogo  delquale  fa  bene  Fracefeo/ùo 
nipote  facejfe  ogni  op^a pofjihile per  fqfienere  le  cofe, nondimeno  nò  era  deU 
I la  mede  fona  autorità  che  il  Cardinale:però,non  ripudiando  i pria  cipali,in^ 

tentiafugghe,ò  a prolungal  e in  qualunque  modo  il  pericolo  orefante,baue- 
unio  g/4  mandato  Ambafeiatori  al  Duca  d'Vrbino , fubito  che  entrò  nel  te- 
maorio  di  Siena:  ilquale  benché  daprincip  'iohauefie  dimadato  la  mutationc 
dello  Stato,&  trenta  miladucati;  haueua  dipoi  mitigato  le  dimande  in  mo-  \ 
^ che  non  mediocremente [t  dubitana^ebei  o per  (onfantUnem  di  quelli  che  , | 
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t (jiffli  tte  ^fSi^n^o^^pfffni>uimentodelpopoloc<mtralaHoIontàloro,nofiface]Jetr(i 
cat  Jioiii  fi  il  DMca,e  i Sanefi  compofttìoneipure  entrando  continuamente  in  Siena  g^ète 
foite**JeTnu  Fiorentini, & rifonando  la  fama  dell'effcregid  uicino  Giouanni  de'  Me- 
mero  degU  dici cd gli Suig^t^i, quelli  ch'erano alieni dall’accordOf  impediuauo comag 
animo  fi  conchiudeffefm  modo  che'l  Duca  accofiatofi  alle  mura  di  Sie- 
hauendo  nell’effercitofuopiu  di  fette  mila  huomini,  ma  di  gente  cd- 
5.  r?e^  nel  lettitia,poi  che  uifu  dimorato  un  giorno,  rajfreddandofi  te  fperan^e  dell'ac- 
le  (lire  del  cordo,Ò’ effcndo già  uichii  ad  una  giornata  gli  Suigp^i;  fi  leuò  dalle  muTé 
■aSano”  di  Sietia,per  ritirarfi  nel  fuo  flato.  Soccorfa  Siena  le  iflejfe  genti  fi  uoltarono 
ieìu  ’ a°  e Perugia,  pigliando  i Fiorentini  occa filone  a (juel,che  pròtamente  defi- 

come  ^nelià  derauano,dall’ejJeme  flati  ricercati  dal  Collegio  de’  Cardinali , jòtto  nome 
meT  cfc^  figouemaua  per  l’affentia  del  Papa  io  flato  della  Chiefu  peròpro- 

nella"  ulta  cedeua  nell’ejfercito  perfonalmente  il  Cardinal  di  C ottona , Legato  infmo  a 
d’Adiiaoo . giffj  gff  Perugia. Ma  net  Collegio  nò  era  dopo  la  creatio- 

b Dicono  del  Pòtcfice  maggiore  unione,ò  flabilità  che  fuffe  fiata  nel  Còclaue:  augi 

gli  iciiiioii,  erano  le  uariationi piu  apparenti,  perche  haueuano  ftatuito  che  ciafeun  me- 
fapientè°c^  fe  fi  gouemafierole  cofe  per*  tre  Cardinali  fatto  nomedi  Priori,  Pufficiode^  4 
me  tu  non  ^«4/i  era  congregategli  altri, & dare  ejpeditione  allecofe  determinate.  Tre 
vedi 'il  tom  adunque  di  quefli  entrati  nuouamente,et  oppoflifi  al  Cardinal  de’ Medici,  il- 
Pòtcfice  era  fubitoritornato  a Firège;cominciarono  ad  e fila- 
rlngiStie . mare, che  le  genti  de" Fiorentini  nò  moleflaffero  le  terre  della  Chiefa  : lequali 
reto  fi  di-  hauidogiàfacebeggiato  la  tetra  di Paflignauoyc’haueuaricufatoalloggiar- 
moìta  'ptìi  • le,et  dipoi  alloggiate  all'Olmo  uicino  a tre  miglia  di  Perugia  eÒ  jperaga  qua 
ca  "riicefio  ottener  quella  città,  barebbono  dijpreggati  quefli  eomandametijè 

waiia,  c)ui.  non  haucjfero  preflo  conofeiuta  la  uanità  di  queflefperàge:  perche  i Sagtioni 
i‘*n*a  ter  haucuano  chiamati  molti  Jòldati  in  Perugia, et  era  molto  maggiore  col  popo- 
códnu«7a  lo  l'autorità  lorOjche  quella  di  Gètile,chefeguitaua  l’effercito:  però  difiera» 
fioKofini  uittaria,ethauddo  tentata  in  nano  la  copofitione;  fi  partirono  del  Pe 

poso  giùl’ar  ruffnojòtto  colore  di  non  uolere  opporfi  alla  uolontà  del  Collegio, & entra- 
tlCrati  juiòte  Feltra, che  tutto,eccetto  S.Leo,et  la  rocca  di  Maiuolo,  era  ri- 

*.ep-  tornato  altuhidienga  dèi  Duca  d'Frbinotilquale  hauendo  facilmente  ricupe 

{hor7’«g*id  ^tf^Oyfi  pofarono  l'armi  come  per  tacita  conuentione  da  quella  parteipcrche  il 
di  moieSar  Duca  *•  nò  era  potete  a còtinuare  la  guerra  co' Fiorctini,nè  ejfi  haueuano  ta-  t 
hb.^*d°cl*.  nè  per  còmodo  proprio, nè  per  fodhfaread  altri  di  moleflaTlo:percheil 

l'htftor.  del  Collegio, nelqual  poteiiauo  piu  gli  auerfarij  del  Cardinal  de’ Medici,  baueua 
S“7he  nelPiJlejfo  tòpo  còuenuto  con  lui  per  fin’a  tanto  uenifie  in  Italia  il  Pomefice , 
nei-  & pìu  oltre  4 fuo  bcn^lacito,riteneffi  lo  fiato  ricuperato  : nò  moleflajje  nèi 
cbi.tor^do  Fiorentini, nè  i Sanefi, nè  andaffeagUflipcndij,nè  altrimèti  in  aiuto  di  Prm 
fncT*ado  bora  procedute  quietamète  le  cofe  di  Lòbardia,ma 

cii!^f(siuiu  cando  all’una  delle  parti  le  genti,all’altra  i danari;& però  nò  uoledo  i fidda 
(fceuute'dal  ^tnptriaU  tiOH  pagati partirfi  eia’ loro  alloggiamenti,  folamente  fu  madato 
l’Adoio . all’effugnatione  d’/iltflandria  con  la  compagnia/ua,&  con  altri  Joldatt,& 

fuddki 
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fudditt  del  lineato  di  Milano  Gìouani  da  Saffatello  : ilqual  nel  princìpio  del 
la  guerra  Jjauendo  permutato  il  ben  certo  con  le  jperan^  incerte jpattito  dal 
foldo  t/c’  yinitiani,  s'era  condotto  col  Duca  di  Milano  efule  ancora  del  fuo , cofi  t ps. 
9 fiato  : douecffeudcftaccofiatoja  temerità  de’Guelfi  jdlefiandrinif^  da'  qua-  |°  *"||**j^* 
li  era  difefa  la  terra  piu  che  da’ faldati  Francefi , fece  facile  quel  che  da  tutti  p*e1*&  nei  ìl 
fi  ripntaua  di  facile:  perche  non  potendo  faftenere  i nimici,co’  quali  erano  ufii 
ti  afcaramucciareydcttonoloro  oc cafionetT entrare  alla  mefcolata  nella  cit- 
tàylaquale  andò  in  preda  de’ uincitori:  et  con  la  medefma  facilità  furono po  *> 
chi  giorni  poi  cacciate  di  Afii  alcune  genti  de  ’Francefty  entrateuiper  inno-  iVuUa  de*! 
duttioned’alcuni  de’ Guelfi  della  Terra.  Magiàaquefiabrieue,&  faffetta  Ma^tcheredj 
quiete  appariuano  approfatnar  principif  di gràdijfmi trauagli:percbe fa  ben  capeuà  nel 
nelle  Diete  dcgliSui:^‘:(cri  fujfa fiata  faprale  dimandedel  Fedi  Francia 
grandifama  contentione  y filando  ofiinati  canna  lui  i Cantoni  di  Z urie  y&^tì  faiuol 
Suityquello  di  Lucernaydifipofio  totalmente  per  lutali  altri  diuifì  na  fa  me- 
defmiy& perturbando  le  cofapubliche  l’auaritia  de’  priuatiyde’  quali  molti  «mila  Snì* 
àimandauano  al  Re  chi  penfioni,  chi  crediti  antichi;  haueuano  finalmente 
concedutogli  i fanti,dimandati  per  laricuperatione  del  Ducato  di  Milano  y dodi  sauo* 
h ìquali  in  numero  di  piu  di  **  dieci  mila  calauanogià  in  Lombardia,  condot- 

ti  dal  Safiardo  di  Sauoiay&  da  Galea^^  da  San  Setterino , quefio  G rande  {co,  & fona 
Scudiere , quello  Gran  Mae  tiro  di  Francia , per  le  montagne  di  San  Ber- 
nardo,  & di  San  G otardoJContra  quefio  mouimento  Cefare,ilquale  haueua  egUno  in  q. 
ritenuto  in  prefilanT^  non  piccola  fomma  di  danari  dal  Re  dTngbiltenayalie 
natofidalCamicitia Francefi'e, haueua  mandato aTrentoGierolamo  Adorno  e fetiue  ii 
a foldare  fai  mila  fanti  Tedejcbi  per  condurgli  infieme  co  la  perfana  di  Fran  gu  luti 

cefeo  Sfon^  a Milano:la  uenuta  delquale  era  in  quel  tempo  filmata  di  mol-  nó  <Ucono , 
to  momentOyper  tenere  piu  fermo  Milano, & l' altre  Terre  dello  fiato  che  fam  f *f"a 

rnamentelo  defideraua/io,& per  facilitare  l’cfattione  de’ danari  con  l’auto-  FiJcefi.eim 
rità,& gratin  fua,de’ quali  ui  era  efirema  carefiia.  Nel  qual  tempo  mede  fi-  ^Ónew^oue 
moefifandoincognitoa  Milano  il  prouedimento  fatto  da  Cefiàre , haueuano  furonmoni 
t Milane  fi  mandato  danari  a Trento  per  foldare  quattro  mila  fanti  : iquali  s^iÌ*e*i?** 
efifiendo già  preparati,quando  l’Adorno  ui  peruenne  ; egli  mentre  che  gli  al- 
tri fai  mila  faldauano,fimofie  fubitocon  quefii  uerfiò  Milano , per  J tender 
per  Falle Foltolina  a Como  : ma  negandogli  i Grigioni  il  pafsare,  pafsòal-  opero  ìimo 
t‘improuiJò,&  con  tanta  celerità  «c7 tenitorio  di  Bergamo,  & di  quiui nella  ‘^^1* 
Chiaradadda,che  i Rettori  de’  yinitiani,  che  erano  in  Bergamo , non  furono  n,  & «atoc. 
é tempo  a impedirlo:&  condottigli  a Milano,ritomò  con  la  medefima  cele-  c 

fità  a Trento  per  menare  Francefeo  Sfor^yù'gli  altri  fanti  a Milano:  nel-  ro  bidjetc» 
laquale  città  ^ottendeua  oltra  V altre  prouifioni  con  gràdefiiudio  ad  accrefee 
re  rodio  delpopolo,che  era grandififimo, contrai  Francefi  ; acciò  thefufifero  dei  popolo,’ 
piu  pronti  alla  difefa,&  a fioccorrere  co’  danari proprij  le  publicbe  necefafà:  J 

t cofiamoUo  aiutata^  con  lettere  fittte,conambaJciatefalfie,&  con  molte  arti,  »'come  è 

Icticto  «I  fi. 

M del  fibre  pómo  dd  Cowncatamdd  C<pcUa,oae  tuiu  uco  delie  pieditbc  di  Frate  Audi»  da  Fcut% 
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^Inuentiom  dalla  dUìgeny^a,et aflHtìa  del  Morene:  VMg^ouamnùancop'm 
che  non  ft  potrebbe  credere, le  predicatìoni,d‘ Andrea  Barbato  Frate  dell’Or 
dine  di  S.Agofiino:  ilejuale  predicando  con  grandijjimo  concorfo  del  popolo; 
gli  confortaua  efficacemente  alta  propriadifefa  ,&a  conferuare  la  Patria 
^ loro  libera  dal  giogo  de’  Barbari  nimicijfimi  di  quella  città , poi  che  da  Jd~ 
dio  era  flato  conceduto  lor  fatuità  di  liberarfene:  allegaua  l’effempio  di  Par 
ma piccola,&  debole  citcà,a  comparatione  di  Milano  : ricordauaglieffem- 
pif  de’  loro  maggiori, il  nome  de'  quali  era  flato  gloriofo  in  tutta  Italia:  quello 
che  gli  huomini  anco  debitori  alla  conferuatione  della  Patria,per  laquale, fe 
i Gentili  che  non  a jpett  aitano  altro  premio  che  della gloria,ft  metteuano  uo^ 
lontariamente  alla  morte, che  doueuano  far  i Chrifiiaui,  a'  quali  morendo  in 
sì  fama  opera, eia  oltra  la  gloria  del  mondo,  propofta  per  premio  uita  immtr 
Itegrio  Celefie  i confideraffero  che  eccidio  porterebbe  à quella  città. 

Il  dal  cap<i  la  uittoria  de’  Frante  fi,  iqiiali  fe  prima  fenit^  alcuna  cagione  erano  flati  tan 
iJp'tuttaque  to  acerbi, & molefli  loro,  che  farebbonohora  che  firiputauano  rìgrauemète 
it . hiiiutu . ofjcfi,&  ingiuriati^  Non  potere  faticrc  la  crudeltà,&  l'odio  loro  inmenfo  al 
Bugair.  cuni  fiipplicif  del  popolo  Milanefe  ; non  empiere  l'auaritia  tutte  le  fatuità  di 
città;non  hauereaflare  mai  contenti,  fenon  fpegne/sero  in  lutto  il  no^ 
flol*ie**di  Mi  me,&  la  memoria  de’Milanefl,  fe  con  horribile  efjempio non  anan^affero U 
lr**nnc^*io  Federigo  Barbaroffa . Donde  tanto  immoderatamente  era 

dcFlIsc  sic  aumentato  l’odio  de’  Milanefi , tanto  lo  ffauento  della  uittoria  de’  Ftanctfi , 
'*'ci'ùmato  ^^^^X***  neceffario  attender  piu  a temperargli  che  a prouocargli.Atiìde^ 

Aiioiic,  rhe  ua  in  queflo  Proffero  con  grandiffima  diligenga  a riordinare,  & riflait 
*^fù*roa  * baflioni,e i ripari  rff*  fofji  co intètione di  fcrmarftin  Milano/iellaqual 

IO  all!  gu  f città  quando  bene  non  fuffero  uenuti  i fei  mila  Tedefchi,fperaua  poter ftfofte- 
fandda^'*'  qualche  mefeiet pèfando  alla  difenflone  dell’ahre tene baueua  ma» 

* dato  in  Nouara  Filippo  Tomiello , in  Aleffandria  * Monfignorino  Fetonte , 

\t  l’uno  con  due  mila,l’altro  con  mille  cinquecéto  fanti  Italtani:  iqualiper  non 

di  eflere  pagati;  fi foftentauano  conle  foflan^e  de’  popoli  : a Pauia  Antonio  da 
ferrartómn  £eua  con  due  mila  fanti  Tedefchi,et  mille  Italiani,  et  con  lui  rimaneuano  in 
forti  il  c^-  Milano fettccentohuomini d’arme, fèttecento  caiialU leggieri,et  dodici  mila 
fanti.  Reflaua  il  pericolo  imminente, che  i Francefìnon  entrajieroperlo  Ca- 
I^medice  il  flcllo  in  Milano;  alquale  pericolo  per  prouedcre,& per  prillargli  con  un  fat“ 
**'deì'ii  oìnì  mede  fimo  per  lafacultà  di  mettere  nel  Caf Ielle  uettouaglie,  ò altre  proui^ 

del  Wcira,  fieni ifece  **  con  inueni ione  celebrata  fòmmamente,&  qua] i a giudicio  de glh 
c^-  marauigliojà , lattorare  finora  del  CaflcUo  tra  le  porte  tire  uanntO' 

Ilo'  Cerare  Fercelli,& a Como,due  trincee,al:^ndo  a ciafeuno  della  terra  che  fi  cauduf 
^ee  ft quelle  uno  argine , la  lunghe}^  dellequali  dif  latiti  l’uno  dall’altro  circa 
Aieftu;  di  ulti  paffi,  fi  diflendeua  circa  UH  miglio  tato  quàto  era  il  trauerfo  del  giardini 
fc'ceftic^  rfitf/rod/  Caflello  traledueflradepredette,et  a ciafeuna  delle tefledel'etrin» 
nel  7.  de*  cee  un  caualiere  molto  alto,et  munito, et  per  potere  co  l‘artiglierie,chefi  pia- 
tajjerojopra  quel  danneggiare  i aimtci,Jefi  aégtflajj'qfo.dq  quella  parte  : U0 
« * quali 
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quali  trincee  ripatri  difefe  da’ fanti  edloggiati  in  me^o  di  quelle;  impedì 

nano  in  un  tempo  mcdeftmo  chendCaflellonon  poteffe  entrare  foccorjo al- 
ermo , cJr  che  niun  degli  affeduti  porefieu  ferme  : laquale iìtuenttoue  douere  fabricat  gu 
effere  non  meno  fe!ice.,cbe  i»gegnofa,dpnoftrò  nel  principio  con  lietoattgurio 
la  fortuna,  concedendo,chejen:^  dono  alcuno  fi poreffe  mettere  in  ejfecutio-  to"(u"%to« 
ne:  perche  emendo  caduta  in  tetra  una  neue  grandiffima , Proffero  ufando  il 
« beneficio  del  Cielo,feceinnaH7^i  giorno  lauorare*  dirtene  due  arginijulla  fi-  al  Caftei  dì 
militudine  de’  quali  uolena  fi  ficefjero  i ripari,da’  quali  rimaneuano  fteuri  i 
lauoranti  di  non  potere  eftere  offe  fi  daW artiglierie  ,che  erano  net  Cafiellotle-  dairatdgi  ie 
quali  opere  che  fi  conduceffero  a perfettione,  dette  commodità  maggiore  firn 
pedimento,  che  dall’effere  le  montagne  coperte  di  copia grandijjima  di  nette,  detu  go-  » 
riceueuanogli  Suiggeri  a paffarleJ^clqual tempo  Lautrech, battendo  con  al 
cune  genti  mandate  di  Li  dal  Pò  fatto  fualigiare  in  Firègttola  la  compagnia  altri  sètte» 
de’  cauai  leggieri  di  Luigi  da  Gongaga,trouata  negligentemente  a dormire, 
riordinaua  le  genti fuerù"  quelle  de’ Vinitiani [otto  Andrea  Gritti,&Teodo  foatzix , ì 
ro  da  Triulgi  fi  raccoglieuano  intorno  a Cremona  : leqttali  finalmente  unite 
con  gli  Suigp'eri  ypaffarono  il  fiume  dell’ Aida  il  primo  giorno  di  Margo , dì  ghiaccio! 
h offendo  capo  dell’effercito  Lautrech , all’autorità  delquale  h non  era  deroga- 

to  pcrlauenuta  del  Gran  Maefiro,  Ù"  del  Grande  Scudiere.  Verme  a quejlo  ri , è fcritto 
effcrcito  nel  tempo  msdeftmo  Giouanni  de’  Medici,  ilqualebcndre  trattando  *^th* 

flrettamente  condurfta’  foldi di  Francefeo  Sforga  , &^à  ftfuffe  mojfo  per  Ateiuefeo. 
andare  a Milano , oue  era  affienato  co»  fommo  de  fiderio , per  la  effiettatione  nbf?Ì! 

ea—  della  Tua  hi 


ejserejta  jofe  sette» 


grande , che  s’haueua  della  f:ta  ferocia  ; nondimeno  flimolato  dagli  Jiipe, 
dif  maggiori,& piu  certi  del  Re  di  Francia,& allegando  il  non  gli  eftere J 
ti  mandati  i danari  promefft  da  Milarto,del  Parmigiano  oue  hauea  faccheg-  tiioaali . 
giato  la  terra  di  Buffeto  ,perchericu fatta  d’alloggiarlo  ; pafìònel  campo  de’  ^ j,  capd- 
Francefi , ilquale  alloggiò  due  miglia  apprefjo  al  Cajiello  tra  le  medefme.  u nd  tib.i. 
n'teVercelliua , &Comafina.  Moffonft  il  tergo  giorno  che  erano  uenuti  in  ^'u,’,echfu 
ordinanga , facendo  fembiante  di  uoler  dare  la  battaglia  al  riparo  : ilche  non  di  nuouo  re 
pofono  a effetto,  ò perche  cofi  fuffe  da  princìpio  la  mente  di  Lautrech , ò per-  ^cu'cùta  * 
ehe  con  fiderato  il  numero  de’ fodati,che  erano  dentro  , la  diffiofitionedel  po-  deii’eflcfci- 
polo , & la  prontegga  che  appariua  de’  difenfori,fe  ne  rimoueffe  per  la  diffi-  p*)- 
cultà  manifefta  della  cofa  : ma  il  giorno  mede  fimo  i faffi  d’ttna  cafa  buttata  il  gu  Mae» 
dal  f artiglieria  * didentro , ammag^arono  Marc’ Antonio  Colonna  Capita- 
no  di  grandijfima  effiettatione,  & Camillo  Triiihio  figliuolo  naturale  di 
Cianiacopo,  che  preffo a quella  cafa  paffeggiauano  infieme,  ordinando  di 
far  lauorare  un  caualiere  per  poter  tirare  con  l’artiglierie  tra  i due  ripari  de’  1.  ddu  ulta 
Mimici.  Ma  Lautrech  non  confidando  di effiugnare Milano  ,penfaua  potere  rté^^ueo» 
eon  la  lunghegg^  del  tempo  peruenire  alla  uittoria:  perche  per  la  moltitudi-  attigiietu 
ne  de*  fuoi  cau^li,&  di  tanti fuor’ufciti  che  lo  fegnitauano , facendo  correre 
par  la  maggior  parte  del  paefe  dona  impedimento  affai  che  non  ut  entraffero  “ 

l»foid!1ui(eicmtM»coU{tv^Ì9Pieoi<,tanto  chiaio agli» mUùUjiPQltP piu  gnitemefiieÀ  «cd^^ 
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LIBRO  Anne 

ucttouagììeJbAueua  fatto  rompere  tutti  i mulini  ; & deriuaio  Vacque  de'  ca- 
naliyda'  quali  quella  città  rìceue  grandijjìme  conmodità,fj>eraua  fmilniète 
che  a’ faldati  di  dentro  haueffero  a mancare  gli  flipendij,iijualift  fcflcneuano 
co' danari  pagati  da'  Milane fh  perche  da  Cefare,^»  del  Bearne  di  Napoli^  a 
& di  altro  luogo  n’era  mandata  piccolijjinta  quantità:  ma  era  marauigliofo 
Codio  del  popolo  Milanefe  cantra  i Fràcefumarauigliofo  il  deftderio  del  nuo 
uo  DurOyper  lequali  cofe  tollerando  patientemente  qualunque  hteommodità; 
non  folononmutauano  uolontàpertStemolcflieyimmeJfawarmelagioueH 
tu, & eletti  per  ciafeuna  Parecchia  Capitani, concorrendoprontijfimamente 
dì,et  notte  le  guardie  a' luoghi  remoti  dalCeffercho,  alleggieriuano  molto  le 
fatiche  de'  faldati:  nelqual  tempo  efiendoper  larouinadellemulina  macata 
la  farina,proucddono  preflo  con  le  mulina  a fecco  a quvfa  incommodità:coft 
ridotta  la  guerra  da  jperan^^^a  di  prefta  efpugnatione  a cure,&  fatiche  di  lun 
go  afiediOyil  Duca  di  Milano,la  partita  delquale  per  mancamento  di  dati  ari 
fi  era  differita  molti  giomitet  fi  farebbe  diffnita  piu  lungamètefe  il  Cardina 
le  de' Medici  non  l'haueffe  foftenuto  di  none  mila  ducat  i,  partito  finalmente 
da  Trento  con  fei  mila  fanti  Tedcfchi,&  occupata  per  aprirft  il  pafio  la  Hoc 
ca  di  Croara  fotlopofiaa'yinitìani;pafìò  feiv;^  ofiacoloper  loVeronefeidon 
de  per  lo  Mantouanopafìato  il  Pò  a Cajal  maggiore,giunfe  a Piacenza:  & 
feguitandolo  di  quiui  il  Marchefe  di  Mantoua  con  trecento  buomini  d'arme 
della  Chiefa  ; fi  fermò  a Pania  jlando  intento  ali’occafione  di  poffare  a Mila 
nofiue  eflremamenteera  de  fiderata  la  uenuta  fua  : perche  diminuendo  ogni 
giomopiii  la  fatuità  del  fare  danari  per  foflltare  le  genti,  figiudicaua  necef 
fario  unir  fi  il  piu  prcfio,che  fi  potejfe  co'  Tcdefehi  perufeire  in  campagna, & 
cercare  diterminare  la  gue>  ra:ma  era  difficile  il pafiare,perche  Lautrech  co 
me  intefeefferearriuatia  Piacen^a,era  andato  ad  alloggiare  a Cafino  5.  mi 
glia  lontano  da  Milano  fu  la  jlrada  di  Pania, hauendo  meffo  i Vinitkni  a Bi 
nafeo  fu  la  medefima ftrada,&  l’uno  & l'altro  ejfercito  in  allqggìamèto  ben 
rìparato,Ù‘  fortificato:douepoi  che  furono  dimorati  qualche  di,  bauendo  in 
quefto  tempo  prefo  S,  Angelo, et  S.Colombano, Lautrech  intefo  che  lo  Scudo 
filo  fratello  tornato  co  danari  di  Francia,doue  era  andato  a dimojlrare  al  Re 
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Jo  fiato  delle  cofe,  faldati  fanti  aGenoua,era  arrìuato  nello  fiato  di  Milano, 
irfic 


mandò  a unir  fi  con  lui  Federigo  da  Bo^^e  con  quamocento  lance, & fet- 
te mila  fanti  tra  Suigp^i,&  Italiani:  per  la  uenuta  de'  quali  il  Marchefe  di 
Mantoua  ufdtodi Pauia;andò  a Gambalopcropporfi  loro:ma  ò hauendo  ef 
fi  mofirato  per  lo  folpetto,ccme  diceua  egli,di  ritirar  fi  uerfo  il  Tcfino,nongm 
dicando  piu  necefiaria  la  fiarrgafuaa  Gambalo,ò  come  piu  prefio  credo,te- 
mendo  di  toro  per  efferepiu  graffi  di  quello  gli  era  fiato  riferito  ffie  ne  ritornò 
in  Pauia  : ma  effi  uenuti  a Gambalo,&  uniti  con  lo  Scudo,  fe  n’andaronoa 
Nouara,et  prefe  l’artiglierie  della  Rocca,che  fi  teneua  per  U>ro,l>auidola  bat 
tuta,laprefono  perfo)^  al  terc^^affalto  con  la  morte  della  piu  parte  de'fan  b 
tinche  ut  erano  dentroiò"  refiato  prigione  Filippo  Tomicllo.Per  loqual  caffi 
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il  Mxrchefe  di  Mantoua,iUfuale  folleuato  da  lettere  et  fpejffi  meffi  del  Tomiel 
losche  andafie  a foccorrerlo,era  ufeito  di  nuouo  di  Pauìa  jfubito  che  n’hebbe 
notitìct,caHate  le  fue genti  di  Figeuene,lafciato  folamente guardata  la  Rocca 
ritornò  a Pauia.  Noce  in  cafo  piu  ìmpoìtante  l'unir  fi  con  lo  Scudo,et  l’acqui 
fio  di  Nouara  a’  Frante  fi  ■,  per  che  facilitò  l’andata  di  Francefeo  Sforga  co' 
fanti  Tedefihi  a Mdanotilquale  conuenutofi  co  Projpero  partito  occultcmen 
te  una  notte  di  Pauia^alla  guardia  dellaquale  refiarono  due  mila  fanti  e tre- 
cento caualli  col  Marchefe  di  Mantoiiaàlquale  negando  di  allontanarfi  tato 
dallo  fiato\delìa  C hiefayricusò  di  procedere  pia  oltre^&  catninando  per  altra 
firada  che  per  la  diritta;  fu  raccolto  a Sefto  da  Profpero,ilqua!e  ufcitogli  inco 
tro  co  una  parte  delle  giti  lo  condujfe  a Milano  : doue  è incredibile  a dire  con 
quanta  letitìa  fufferjceuuto  dal  popolo  Milanefe,rapprefentandofi  innangi a 
gli  occhi  degli  huomhti  la  memoria  della  felicità,con  laquale  era  fiato  quel 
popolo  folto  il  padre  f&  gli  altri  Du  chi  Sforgefchì,et  defiderado  fommamen 
te  d’hauere  un  Principe  proprio  come  piu  amatore  de'  popoli  fuoi , come  piu 
cofiretto  ad  hauere  rifletto, et  fare  fiimatione  de'  fudditi, nè  dijpregp^argli  per 
Ligrandegga  immoderata . La  partita  del  Duca  da  Pauia  dette  fperanga  a 
Lautrech  di  poter’ e ff ugnar  e quella  cittàiperò  raccolto  fubitamente  l’ejferci  - 
to;ui  mandò  a campo:  et  dall’altra  parte  Projpero  conofeendo  il  pericolo  ma 
a nifefioyui  madò  con  fomma  celerità  * mille  fanti  Corfi,& alcuni  fanti  Spa- 
gnuoli:  iquali  giunti  all’improuifo  fu  gli  alloggiamenti  dell’ejfercito  Fran- 
cefe,pafiati  per  quello, parte  combattendo,  pane  caminado,  & ammaggati- 
ne  molti; fi  ridujfono  falui  in  Pauia-.doue  altra  l' altre  incorno dità , era  care- 
fiiagrdde  dipoluered’aniglicrie.Batteua  in  tato  Lautrech  le  mura  di  Pauia 
da  due pani,cioè  al  Borgo  di  S. Maria  in  Pertica  uerfo  il  Tefino,  et  a Borgo- 
ratto :ehauèdo  gittata  in  terra  goJjraccia  di  muro;  dette  l’ajfalto  in  uano:& 


a InqacSa 
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tteduto  quei  di  dètro  bene  ripararfi,et  dijpojli a difenderfi;cominciò  a dijpe- 
rarfi  della imprefa:aggÌHgneuanjéglimolte difficultà;l'effere già  cominciati 


a tndeare  i danari,i  quali  il  fratello  haueua  codotti  di  Fracia,  careflia  no  pie 
cola  di  uettouaglie,caufata  dalle pioggiegradijftme,per  lequaHera  molto  dif 
ficile  il  uenire  all’ effer  cito  per  terra  ,nè  meno  dijfi  die  il  uenire  fu  per  lo  Te  fi 
no:percbe  le  barche  unate  dall’acque  del  fiume  troppo  graffe , non  poteuano 
Mutare  innagi  cantra  l’impeto  del  fuo  corfo.Nelqual  tèpo  Projpero  ufeito  con 
tutto  l’ejjercito  di  Milano  ,peraccofiarfi  a Pauia, impedito  dalle  pioggie  me 
defime,s’era  fermato  a Binafco,che  è a megp  il  camino  tra  Milano, et  Pania, 
donde  ùoi  effendofi  jpinto  alla  Certofa , che  è nel  Barca  a y . miglia  di  Pauia, 
monafterio  forfè  piu  bello  che  alcun’ altro  che  fia  in  Italia,Lautrech  nonjpe~ 
randopiu  dipigtiare  Pauia;  fi  ritirò  col  capo  a Ladriano  nò  molefiato  nel  le 
uarfi  da’nimici  fe  nò  con  leggieri  fcaramucciej)a  Ladriano  andò  a Moda 
per  riceuere  piu  facilmetue  i danari  che  gli  erano  madati  di  Tracia,  iquali  fi 
erano  fermati  ad  Arona:perche  Mchife  Vifeonte  madato  da  JMilano  a quéfio 
effdto  a Bufo  preffo  ad.  Ama  impediua  non  ueni/Sero  piu  inaangi  •^fupfia 

difjh- 
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iìjjìcuUà  ridufje  in  ultimo  dijordine  le  cofe  de'Fraeefty  perche  gli  Suh^erì» 
i pagamenti  de'  cfuali  erano  ritardati  già  molti  dì,hnpatienti  fecondo  il  toftit 
laeJaro,  mudarono  i loro  Capitani  a Lautrech  a t^uerelarft  grauemente , thè 
ejfendo  fiata  quella  natione  prodiga  in  ogni  tipo  del  fangue  proprio  per  l’efal 
tatione  della  Corona  di  Fracia,fuffc  centra  ogni  piufiitia  niai  ato  loro  de'  de 
biti pagamentit& dimofirato  con  qutfia  ingì  otitudine , & auaritia  a tutto'i 
mondo  quanto  pocofufie  fiimato  la  uirtùfCt  La  fede  lororefiere  deliberati  ha^ 
iiendo  affettato  tanti  dì  in  uano,non  affettare  piu  termine  alcuno , nè  fidar  fi 
di  quelle  promeffe  cìje  replicate  tante  unitegli  erano  mancaterperò  uolereti- 
toinar fette  affolutamete  alle  cafe  loto:  ma  fatto  prima  manifefio  d tutto  il  mi 
dolche  non  gli  induceua  a queflo  il  timore  dell'ejfere  ufeiti  in  campagna  i ni- 
mici,nè  il  defiderio  di  fugghe  i pericoli , a'  quali fono  fottopofii  glibuomim 
mi  litari,difpreggati fempnmai  come  per  tante  efftrienge  s'era  ueduto  da  gli 
Suig^eii.  nótijicargli  ci)' erano  pronti  a combattere  il  dì  feguentecon  inten- 
tione  di partirft  poi  l'altro  giorno^mcnqfiigli  a trouare  i nimici:  ufafie  l'oca 
fìone  della  proute^a  loro,mettendogli  nella  prima  fronte  di  tutto  l'effercito: 
fferare  che  hauendo  uiiito  con  forge  molto  minori  nel  proprio  alloggiamento 
l'cfiercito  Fracejèfintonio  a Nouara , uincerebbono  anco  nel  loro  alloggia- 
mento  gli  Spagnuolviquali  fe  bene  d'afiutiaydi  fraude,&  d'inftdie  auanga- 
uano  i F tace ftyito  gli  riputauanogid  fuperiori  doue  fi  cotnbatteffeei  la  fero- 
cia del  cuorCyCt  cò  la  uirtù  deU'armiJSforgofiìLautreci)  confideradocoquan 
to  pericolo  fi  andaffe  ad  affaltari  nimici  nelle  fortegg^loroydi  temperare  que 
fio  furore, dimofirando  non  p difetto  del  Re, ma  per  pericoli  del  camino  pro- 
cedere la  tardità  de’  dano)  i,iquali nòdimeno  arriuerebbonofra  pochijjimi  dì: 
ma  non  potendo  cduincergli,ò  fermargli,nè  con  l'autorità , nè  co' priegbijnè 
con  le promeffe,nè  con  le  ragioni,deltberòpiu  preflo  hauendo  maffimamente 
a ejiere  il  primo  pericolo  loro,  con  difauantaggio  grande  tentare  la  fortuna 
della  giomata,che  ricufando  di  farla,  perder  totalmente  la  guerra , ciane  era 
manifefio  che  fi  pcrdeua,poi  che  non  conjentendo  di  combattere,gli  Suiggeri 
Ijaueuano  determinato  di  partirft,  Alloggiaua  feffercito  de'  nimici  alla  Bhoc 
ca,uiUa propinqua  tre  miglia, poco piu,ò  meno  da  MilanOyOue  rifiede  unca- 
famento  affai  ffatiofo  circondato  di  giardini  non  piccoli,che  hanno  per  termi 
ne  /offe  profonder  capi  che  fono  attorno  fono  pieni  di  fonti,et  di  riui  condotti, 
fecondo  l'ufo  di  Lòbardia,ad  innaffiare  i pratiiuerfo  ilqual  luogo  caminando 
da  Monda  Lautrech  cò  l'ejfer cito, gir  penfando  che  i nimici , hauendo  lallog 
giamèto  tato  fotte  fior ebbono  forni  alla  difeja  di  quello;haueua  ordinato  taf 
Jalto  in  quefio  modo . • Che  gli  Sutgjeri  con  {'artiglierie  andaffero  adqf-  a 
faltare  Cafròte  dcll'alloggiamìco,et  l'artiglierie  de'  nimìd.-nelqud  luogo  era 
no  aguardia  i fantifTedefcbi  guidati  da  Giorgio  Fròdifferg:chedallamifi- 
nifira  lo  Scudo  cò  ^ooJance/:t  cò  uno  /quadrone  di  fanti  Fracefi,et  Italiani 
caminaffe per  la  uiu,che  andana  a Milano  uerfo  il ponte,per  loquale  fi poteué 
entrare  nell  'alloggiamito  de'  nimci,egli  toljè  l’aJiTao  di  ingegmrfi  d'entra- 

recon 
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re  con  uno pjuarone  di  canai  nell’alloggiamento  loro  piu  con  artificio  y che 
con  aperta  for‘3^:perche p inganargli  comandò  che  ciajcuno  de’  fuoi  mettef- 
JèfuU  foprauefla  la  ance  rafia , fegnale  deWcfiercito  Impalale  in  cambio 
della  aoce  biancaficgnale  dell'efiacho  Francefe , Dall’altra  parte  Profie- 
ro  Colonna  tenendo  pa  la  fartela  del  fitto  pa  certa  la  uittoria,  etpaciò  de-  3i»^hf 
libaato  d’afpettare  ( cofit  direna  ) i nimici  al  fojìone,  fatto, come  intefe  la  ue-  aó  loScudo 
nuta  loro , armare  l’efiercito , edifiribuito  ciaficuno  a’ luoghi  fuoi  ; mandò  def^Duc*"* 
fubito  a FranceJ'co  Sfiorga  che  con  la  moltitudine  armata  del  popolo  uenifie  Francefco 
fenga  indugio  alcuno  all’efiacito,  ilquale  raccolti  al  j'uono  della  campana 
quattrocento  caualli , & fei  mila  fanti,  fu  da  lui  come  giunfe  collocato  alla  1*  • «l 


guardia  del  ponte.  Magli Suìgjpri  come  fi  furono  accofiati  all’alloggia- 


mento , con  tutto  che  per  l'alteg^a  delle  fofie  piu  eminenti  ch’efii  non  haue-  "** 
nano  creduto,nonpotefiero, fonie  era  la  prima  fperanga;  afialtare  Cartiglie-  rò  ’d^ue^) 
rie  ; non  diminuita  per  quefio  l’audacia  ; afialtarono  il  fofio,  sforgandofii  con  j*" 
ferocia  grande  di  fialirui:&  nel  tempo  medefiimolo  Scudoanoatouerfoil  cheggiò  gS 


ponte  y trouandoui  fuora'dell’opinione  fina  * guardia  ri  grande  ; fu  coftretto  »>io|giiiu« 
di  ritirarli  : fcoperfie  anco  prefiamente  Pi'ojpcro  folte  di  Lautrech,& perciò  ii  udlìin^ 
fatto  commandamento  a’ fuoi  clje  fi  mettefiero  fu  latefia  **  fafci  di  fpighe,&" 


glia  a gli  Suig^i,  che  per  la  iniquità  del  ftto  per  la  uirtù  de’  difienfori 
l' affaticauanu  fènga  far  frutto  alcuno,riceuendograndifiimo  danno  nonfolo  moli . m« 
da  quelli  che  combatteuano  alla  fronte,ma  da  molti  ^ or  chibufieri  Spagnuo- 
li,iquali  occultatili  tra  le  biade  già  prefio  che  mature , fieramente  per  fianco  focrorfo,  «e 
gli percoteuano)  furono  finalmente,poi  che  con  molta  occifione  hebbono pa-  centl'dT  ^ 
gata  la  mercede  della  loro  temerità,  tiecejjitati  a ritirarfi,  & uniti  co’  Fran-  Coiuano , 
cefi  ritornarono  tutti  infiteme  con  gli  fquadroni  ordinati,& con  l’ artiglierie  a 
Moncia,non  riceuendo  nel  ritirarfi  danno  alcuno . Importnnauano  il  Mar  • ca  Fiànce- 
ehefe  di  Pe!cara,& gli  altri  Capitani  Proffero,che  poi  chei  nimici  baueua-  unefi*.Jc*au 
no  uoltate  le  fpalle,defie  il  fogno  di feguitarglùma  egli  credendo  quel  che  era,  tri tì  io  n- 
che  fi  rithrafiero  ordinatamente  ,dTnon  fuggendo,  & certificatone  tanto  piu  5*e“'endonc 
feria  relatione  dialcuni , che  per  comandamento  fuo  falrrono  fu  certi  alberi  Oc  amma». 
alti,rilpofe  femprenon  uolere  rimettere  alla  potefià  della  fortuna  la  uittoria  moìti*."' 
già  certamdte  acquijiata,  nè  cancellare  con  la  temerità  fua  la  memoria  della 


temerità  d’altri  : il  di  domani , difie , chiaramente  ui  moflrerà  quel  che  fifia^ 


fatto  queflogiomoyperche  i nimici  fentendo  piu  le  ferite  raffreddate , perdu-  Tuoi  fi’  legaf 
tt  d'animo pajferanno  i monti , cofi  fenga pericolo  conjeguiteremo , qqel  che  ^ 

hoggi  tenteremmo  ottenere  con  pericolo.Morirono  degli  Suiggeri  intorno  al  heib«  in  c« 
fòjjo  circa  tre  mila  di  quelli  c/xper  effere  piu  ualoroji , & feroci  fi  meffono 

firn  conoliiuti 


^a'iòldati  Ftanrefi,  iquali  fi  kjaruapoflorulefopraueAi  la  croce  roda,  fegnode  gli  impeiialuCapcUa. 

C et)  at<:h'ibU){icri  dpagnuoli  mefisi  innanzi  all’oidine  delle  picche  : haueuano  dal  icfcara  qucftacomniil- 
fione,cbe  lubiio  Iparaii  gli  aichibugi,  fi  abbafiaflecu  in  ginoccbioni,Sc  di  nuouogticaricaUero,  acctocbc 


U Icfondo  ordine  Ipatafle: 


& poi  facefle  il  fimile  pci  d«i  luogo  di  Icaficarc  al  icixo,  c il  Mcu  al  qiuiiOfft 
Mfi  lucccliiuamcntcFuno  airaluo.Gioiiiah 
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piu  prontamente  al perìcolo,&  uentidue  Capitanì.De’  mmici  morirono po-_ 
chifùmì,nè perfona  alcuna  di  qualità  eccetto  Giouànidi  Cordona  Conte  di 
Culifano  per  coffa  d'uno  feoppietto  nell’elmetto  Jl  giorno  fendente  Lautreck 
perduta  interamente  la  fferan-:^  della^uittoriaffi  leuò  da  Monda  perpaffare 
il  fiume  delt  Adda  appreffo  a Tre:i^:donde gli  Sur^o^prefo  il  camino  per 
lo  tenitorio  dì  Bergamo  ritornarono  alle  loro  montagne  diminuiti  di  numerot 
mamoUopiu  d’audacia:  perche  è certo  d>e  il  dannoriceuuto  alla  Bicocca 
gli  affiifie  di  maniera  che  per  piu  anni  poi  non  dimoftrarono  il  [olito  uigore,". 
Partirono  infieme  con  loro  il  G rande  Scudiere t dT  il  G ran  Maeflro , et  molti 
de’  Capitani  Franceft:Lautrecb  con  le  genti  (Patine  andò  a Cremotia  per  or 
dhiare  la  difefa  di  quella  terra , oue  lafciato  il fratello  pafsò  pochi  giorni  poi- 
i monti, riportando  al  Redi  Francia  non  uiuorie,òtrionfi,magiuflificatione 
di  fe proprio,&  querele  cT altri  per  la  perdita  d’uno  Stato  tale,  perduto  parte 
per  colpa  fua,parte  per  negligen7^,& imprudenti  configli  di  quei , ch'erano 
appreffo  al  Re, parte, fe  è lecito  dire  il uero,per  la  malignità  della  fortunajOr 
dinò  ancora  Lautrech  innanzi  partiffe  da  Cremona  che  nella  città  ài  Lodi, 
laqual  in  tutta  la  guerra  fi  era  tenuta  per  lo  Re,mtrafiero  con  fei  compagnie 
di  genti  d’arme,&  con  prefidio  [ufficiente  di  fanti  BuonaHalle , & Fedmge 
da  Boggole,  perche  i Capitani  Cejarei  erano  fiati  impediti  a uoltarui [ubite 
l’armi,da  un  tumulto  nato  da'  fanti  Tede[chi,cbe  infieme  con  Fracefeo  Sfar 
74  erano  uenuti  da  Trentofiquali  dimadauano  che  per  premio  della  uittoria 
[ufie  donato  loro  lo  flipendio  d'un  mefe,co[a  che  * i Capitani  diceuano  efiere 
dimandata  indebitamente:  perche  era  differente  il  difenderfi  da  chi affalta/i 
uinceregli  affaltatori  : nèfùaerfì  dire  efiere  flati  rotti,ò  uinti  i nimici,  iquali 
fl  erano  ritirati  nonfuggendo,ma  con  gli [quadroni  ordinati,  & [alue  l’arti- 
gUerìe,&  gli  impedimenti:  ma  potendo  ptu  la  infolenga  de’Tede[chi,chela 
ragione, ò l’autorità  de' Capitani,  furono  alla  fine  coflrcttidi  con[entire,pro~ 
mettendo  di  pagargli  fra  certo  tempo.  Ma  efiendofi  in  quefla  cofa  confumasi 
piu  dì, accadde  che  il  dì  medefmo , che  le  lance  Franceft  erano  entrate  nella 
città  di  Lodi,dietroallequali  ueniuano  i fanti,ueniua  dairaltra parte  Veffer. 
cito  Imperiale, & innanzi  a tutti  il  Daualo  con  la  fanteria  Spagnuola , non 
hauendoper  ancora  i Fracefi  difiribuitetra  loro  le  guardie,  angi  pieni  tutta 
uia  di  còfufitone,et  di  tumulto, come  accade,  quando  entrano  ad  alloggiare  le 
gèli  d'arme  in  una  terra  Jaquale  occaflone  ujando  il  MarcÌHfe,congrandiffi~ 
ma  celerità  afia  ’tò  un  borgo  della  città  cinto  di  muraglia , nclquale  difejo 
leggiermdte,entrato  co  pìccola  fatìca^utti  i Fracefi,  ch’erano  nella  città  ffa 
uentati  dxqufflo  cafo,^  perche  ancora  nò  erano  entrati  i fanti  laro,  fi  mefio 
no  tumultuofamente  in  fuga  uerfo  il  ponte , che  haueuauogittato  fu  l’Adda, 
&gli  Spagnuoli  entrati  nel  tempo  medefmo  nella  città  per  le  mura,&per 
i ripari, gli  feguitarono  infino  al  fiume , prefì  nella fuga  molti  foldati , & da 
Federigo, & Suonaualle  infuori  quafi  tutti  i Capitani:  <ùr  col  medefimo  im 
peto  facebeggiaroHO  quella  infelice  città  JUa  Lodi  andato  il  Marcbefe  a Pi^ 
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•^Qchìtone  • f ottenne  a patti:  &pcco  dipoi  Prof^ero  pafiò  con  tutto  l^effercito 
il  fiume  delC  Adda  per  andare  a campo  a Cremona  : allaquale  città  come  fu 
accofiato,lo  Scudo  inclinò  l’animo  alla  concordia,  perche  non  hauendo  altra 
f^anja  di  j'oftitarfi  clx  la  uenuta  dell’Ammiraglio,  ilauale  il  Re  de  fiderò  - 
fo  di  conferuare  quel  che  per  lui  fi  teneua  ancora  in  quello  Stato,mandaua  in 
Italia  con  quattrocèto  lance  ,et  dieci  mila  fanti,afiai  prouedeua  alle  co  fé  fue, 
fe  fent^  metterfiin  pericolo  poteua  ociofamente  affettare  quel  che  partoriua 
la  jua  uenuta  : et  Profpero  da  altra  parte  defideraua  ffedirfi prefio  dalle  coje  »uue 

di  Cremona,per  potere  innantfi  che’l foccorjb  de’  nimici  in  Italia  peruenifie,  11,“^ 
tentare  di  rimettere  i fratelli  Adorni  in  Genoua.Conuennono  adunque  chela  “ó  ^ 

Scudo  fra  quaranta  dì  co  tutti  i foldati  di  Cremona  hauendo  f acuita  (Tufeir-  usro”«mè 
ne  con  le  bandiere  Piegate,  &"  con  V artiglierie  fefra'l  detto  tempo , ilquale  fctìueiioio 
terminaua  il  uigefimojefio  dì  di  Giugno^on  ueniua  foccorfo  tale  chepaffaffe  der  Tù 

P forga  il  fiume  del  Pò,  o pigUaJfe  una  delle  città  dello  Stata  di  Milano^el- 
laquale fujfe  prefidio,  Procurafie finnilmète  chefujfeabbadonato  tutto  quel-  p»ri*i"*oeho 
lo  che  in  nome  del  Re  fi  teneua  nel  Ducato  di  Milano,  eccettuatene  da  quefia  ^ 
promejj'a  le  forte:^  di  Milano,diCremoua,et  di  Nouara  ,per  l'ofieruar^  tomo  a Crè 
delle  quali  cofe  defie  quattro  fiatichi,  Reflituifsinfi  nel  cajo  predetto  iprigio 
ni  da  ciafeuna  delle  parti'.et  a’  Fracefi  fujfe  ecceduto  il pajfare  con  Vaniglie’^  io  scudo  ae 
YÌe,&  robbe  loro  fiuuramente  in  Francia.  Fatta  la  concordia  & riccuutigli  j 

pfiaggij^ejjercito  Cefareo fi  mojfe fubito  uerfo  Genoua,allaquale fi accofiòda  de*  Medici 
due  lati, il  Marcbejè  di  Pe  feara  co'  fanti  Spagnuoli , & Italiani  dalla  parte 
del  Codifaro-.Proffero  co  le  genti  d’arme, et  co’ fanti  Tedefchi  alloggiò  dalla  quali  cagw 
parte  oppofita  di  Bifagna , Reggeuafi  la  città  di  Genoua  fono  ilgouemo  del 
Doge  OttauianoFregofo,Princip{  certamite  di  eccellentifiima  uirtù^t  f la  accordo . 
giujiitia  fua,&  altre  partì  notabiU,amato  tato  in  quella  città,  quanto  può  ef^^^  vefeo. 
fere  amato  un  Principe  nelle  terre  piene  di f anioni, et  nellequali  no  era  anco  uo  dì  Ncbio 
ra  del  tutto  fpcnta  nelle  menti  degli  huomiui  la  memoria  dell'antica  libertà,  nolo  G*no 
Ilaueua  Jòldati  ^ due  mila  fanti  ltaliani,ne’ quali  foli  fi  collocaua  la  fperan-  ua  da  4.  in 
:(a  del  difaiderfi  : pei'che  il  popolo  della  Terra  diuifo  nelle  fuepani,cd  tutto 
chehaueffe  intorno  unfefiercito  tato  potente,  & mefcolato  di  lingue  tato  ua  tc  defenue 
rie,rifguardaua  ociofamète  il  progrejfodella  cofa  con  quelli  occhi  mede  fimi, 
ch’era  folito  per  lo  pafiato  a riguardare  gli  altri  franagli  loro, ne’  quali  feni^  contTOuer» 
pericolo , ò dàno  di  coloro,che  non  prendeuano  l’armi  traportadoji  l’autorità 
publica  d’una  famiglia  in  un’altra,n5  fiuedeua  altra  mutatione  che  nel  Pa-  fra  i fautori 
lagio  Ducale  altri  habitatori , altri  Capitani , & foldati  alla  euflodia  della  & 
pia^^.Accofiato  che  fu  l’effercuo  alla  Terra,cominciò  fubito  il  Doge  a trat  |i«  Ador»i 
tardi  concordia,madato  a’  Capitani  Benedetto  de’  f^iualdiGcnouèfe:  ma  fi  a oioock 
raffreddò  alquàto  la  pratica  perla  uenuta  di  Pietro  Nauarrafilqualemada-  rentc  a lui , 
to  dal  Re  di  Fracia  con  due  Galee  fottili  al  prefidio  di  Genoua,  entrò  nel  ti  1“  V 
po  mede  fimo  nel  porto.Nondimeno  hauendo  cominciato  il  Donalo  a percuo-  Autore. 
i ere  co  l’artiglierie  la  muraglia;  fi  ritornò  con  maggior  efficacia  a’  ragiona» 
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• SI  tutta-  menti  del  conuetiire:et  già*  r imafi  in  concordia, non  apparìuapìn  alcuna  dif  4 
/V^Ge  i fanti  Spagnuoli,cbe  baueuano  quel  dì  battuto  una  torre pref 

iioiià  cól»  * fo  alla  porta,fendo  negligenti  quei  di  dentro  alla  guardia  Jorfe  per  la  fjierati^ 
o^ioÓnj’ii  K.**  deli  accordo  il'occuparono,  et  parte  per  quella,parte  perii  muro  rouinato, 
qual  diceiia  cominciarono  fenica  indugio  a entrare  nella  città:periUhe  còcorrendokitut  t 
fi  quella  parte  deÙ’efiercito,il  Marcbefe  ntelfi  i foldati  in  ordinanj^a,  & man 

li  ’ lidj  nero  dato  a ftgnificar  a Profpero  il  Jucceffo,  dato  il  fegno  ; entrò  nella  città,  nella 
fe'di^Vetca*  attcndèdo  tutti  ì foldati,  e i Cittadini  chi  a fuggir,  chi  a rinchiuder ft  nel 

xa  : ccioche  le  cafe,nS  ftfaceua  alcuna  refijlent^  ; 1‘  Arciuefeouo  di  S. derno  el  Capitano 
uió  i'  gun  guardia  co  molti  Cittadini,& foldati faliti fu  le  naui,t'allarganmo  nel 

«lolla  u de  mare:  il  Doge,ilquale  per  infermità  nò  ft  patena  moue>  e, fatto  chiudere  ilpo 
c^noua.co  lagjp,màdò  a cofiituirft  in  potefià  del  Pefcara,appreJfo  alquale  morì  nomol 
fi  dice  il  Ve  ti  meft  poi.Fu  prefo  Pietro  Nauarrajtutte  le  fuflam^  della  città  andarouo  'm 
biol^  óla*!*  preda  de’ uinci/t-ritmoUe  famiglie  ricche  obligand^t  chi  a quefla  compagnia 
Giou.  dice,  di  Joldati,chia  quella  di  pagare  quantità  grande  di  danari,  et  affictcraudole, 
chóù  fi  té!  f pt  gni,ò  con  cedole  di  mercatami  ricomperarono  che  le  cafe  loro  non  fufr 
co  3 ingiù-  fero  jaccheggiate.^Saluoffmelmedeftmo  modo  il. Catino  tanto  famofo,(hei  C 
eoi’do  li  uac  ò cògrandijjma  riuerè^  fi  conferuaua  nella  Chiefa  Catedrale,  La  preda  fu 
w*  cu’i  Co  itiejiimabile  d'argenti,  di  gioie,  di  danari, et  di  ricchiffima  fiippellertile,efiep 
non”  Ureo . do  quella  città  per  la  frequètatione  della  mercatura,  piena  d’infinite  ricette^ 
t(e.  In  quejlo  fu  meno  acerba  tata  calamità  ,che per  i priegbi  de’ fratelli  Ador 
^noua' */*  ni, perche  la  città  no  haueua  fatto  fegno  alcuno  di  nimicitia,et  perche  ft  potè 
>•.  di  Ma  ua  dire,  che  già  fufie  conuenuta,  i Capitani  proueddero  che  ninno  Genouejf 

qucttóVù  il  fujfe  futto  prigione , & che  non  fuffe  uiolata  alcuna  donna . Fu  eletto  Doge 
qua”®  di  Genoua  Antoniotto  Adorno , ilquale  partito  che  fu  tefiercito,  co»  l’arò-  i 
ia°’óitu\”e*b  glierie  preflategli  da’  Fiorentini  accampato  fi  al  Caflelletto,prefe  il  terrò  H 
lu  Cittadella,^’  la  Chiejà  di  San  Francefeo:  & il  dì  feguente  il  Cafteuetto 
uó"  di  Ne”  datogli  con  certe  codititnidal  Cajlellano,  La  mutatione  di  Genoua  priuò  « 

• fieramente  i l Re  di  Francia  di  fferar^  di  potere  foccorrere  le  cofe  di  Lombar 

nell’A- 


e Alla  sacie  dia:  perciò  l’effercito  mandato  di  nuouo  da  lui, ilquale  era  peruenuto 
fila . oue  il  fiigiano;ritornò  di  là  da’  monti tet  lo  Scudo, bencbepprafedejfe  olirà  il  termt 

IfÓ  ne  conuenuto  qualche  dì  per  alcune  dijficultà,clte  nacquero fopra  Icfortegge 

«J»  di  Trc3^,di  Lecco, & di  Domujfola,rifolute  che  furono  quefie;pafiò  co»  ìe 


làluauaque 
fio  preciofo 
Catino  di 

*a«"a  gran  genti  in  Francia,  ofjeruatagli  non  folamente  la  fede,  ma  per  tutto  onde  pafiò 
uioieniia  bonoratomente  riceuuto,  e trattato , Ma  nel  tempo  mede  fimo  che  quefie  tofe 
Ftoó?óex«  Juccedeuano  in  Lombardia,  per  i trauagli  di  quella,  et  per  l’afientia  del  Potè 
*^5Ìuhi  • del  tutto  quietaBologna,ma  molto  meno  quieta  la  Toftona: 

m*  i Padri  perche  à Bologna  Annibaie  Bentiuoglio,  et  có  lui  jinnibale  Raugone  ratto! 

ti  nafeofamSte  da  quattro  mila  huomini,s’accqftaron0  una  mattina  ju  l'axnr- 

gli  mille  dueacfiaitennero  ch'ei  fe  neleuiflc,  CoGdiccil  velcono  di  Ncbiorna  il  Giouio  aedi  la  lod* 
al  Pefcaca,  & a Girolamo  Adorno  nel  lib.  i.della  niiailel  Marcbcl'c. 

< Dupocfaela  tini  fu  Bara  otto  annlinciica  (étto  il  domilUo  4cl&«  «ti  rpwri» , TO™e  filcffcbc  |S 
Aaaab  dà  G«iom  del  Vc&oue  di  Nckiti  • . fg 
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ri  con  tre  pn^t  d’artiglieria  dalla  parte  de*  monti j & non  fentendofarfi  per 
auei  di  dentro  Jìrcpito  alcuno, molti  pacarono  il  foffo,&  appoggiarono  te  fc<^ 
le  alle  mura  : ma  quei  di  dentro , che'l  dì  dauanti  haueuanoprefentita  la  loro 
' uenuta  Ueuato  quando  parue  tempo  il  remore,  & cominciato  a dar  fuoco  al- 

' V artiglierie,  drufeendo  molti  difttora  ad  ajfal fargli  ; fi  meffono fubitamente 

in  fuga,lafciate  T artigl  ierie,  df  nel  fuggire  fu  ferito  dalla  parte  di  dietro  An 
[ nìbale  Jtangone . Cì'edettefi  quafiper  certo  che  quejla  cofa  fuffe  fiata  tentata 

• ton  faputa  del  Cardinale  de’  Medici:  ilquale  temendo  che'l  Papa,ò  perpro- 

• frio  configlio,òper fuggefiioned'altri,  non  cercafie,  come  fuffe  uenuto  in  Ita 
^ lia  di  diminuire  la  fua  grandeo^,  haueffe  defiderato  che  perturbato  da  tan^ 

• taiatturadcllofiatoEcclefiafiico,non  folamenteÌMueffenectffìtd  didareope 
i ra  ad  altro  clxperfeguitarlo,  ma  fufie  cofiretto  a ricorrere  a'  configli, & aia 

I fi  fuoi . Ma  molto  piu  lunghi,  dr  maggiori  cranojlati  i trauagli,  dr  pericoli 

i diTofeana:  poche  appena  afiiciirato  dal  Duca  d’f^rbino  lo  fiato  di  Siena,  et 

H pofate  le  cofè  di  Perugia , & di  Montefeltro , era  fiato  dato  nuouo  ordine  per 

i /«^^eyiionc  dei  Cat  dinaie  di Polterra,  dal  Re  di  Francta,cbe  Reit:^,ilquaU 
li  ' fi  ripe  fatta  odo  fa  in  torà  di  Roma,  tentaffe  di  mutare  lo  fiato  di  Firene^e,  ri- 

1^  mettendo  in  quella  Città  i fratelli ,et  nipoti  del  Cardinale  di  Folterra,dichia 

rato  con  tutti  i fuoi  amico,&  confederato  del  Re  ; allaquale  imprefa,  pnehe 
ii{  il  Re  allhora  o a cofiituìto  in  fimma  neceffità,fi  doucuano  numerare  dalCar 

i dinaie,  riceuendo  promeffa  dal  Re,  che  gli  haueffero  a effere  refiituiti  a certo 
f tempo  fi  danari  necefiarij,  Lequaì  cofe  mentre  che  Rews^o  fi  prepara  per  muo 

$terfi,perucnute  a nothia  del  Cardinale  de’  Medici;  lo  cofirinfono,per  timore 
che  medefmamente  il  Duca  d’Frbino  non  fi  moueffe  a conuenire , che  fen^ 
f frcgiudiciodelle  ragioni  cheiFioretini,e’l  Duca  pretedeuano  nelle  terre  del 
(i  Montefeltro , il  Duca  fuffe  Capitano  generale  di  quella  Republ.  per  mi’ anno 

II  formo;& un’altro  di  beneplacito, cominciando  la  fua  codotta  al  principio  del 
proffmo  Settembre . Còduffe  per  la  medefima  cagione  Oratio  Ragliane  agli 

jl  fiipendij  de’  Fiorentini  ; ma  co  conditione  ebe  la  condotta  fua  nò  cominciaffe 

f>  prima  che  del  mefe  di  Giugno,perche  infimo  a quel  tempo  era  obligato  a’ Fi- 

fi  nitiani  : laqual  conuentione  benché  fi  faceffe  etiandio  in  nome  di  Malatefia 
^ fuo  fratello, nondimeno  nò  fi  ratificaua  da  lui;perche  hauendo  riceuuti  prima 

I danari  per  congiugner  fi  con  due  mila  fanti, & cento  canai  leggieri  con 

p da  Ceri,  nè  uoleua  mancare  aperta  mète  all’bonore  proprio,  nè  da  altra  parte 

H prauocarfi  con  cagione  nuoua  la  nimicitia  del  Cardinale  &de'Fwreutini:pe 

I fingèdo  d' effere  infermato,  madò  a Rè^,  ch’era  uenuto  a Cafiel  della  Pie 

I «e  due  mila  fanti,  cento  canai  leggieri,  & quattro  falconetti,  feufandofì  che 

I per  l’infermità  non  polena  andar  pe>fonalmcnte;et  al  Cardinale  daua  fferan 

^ di  no»  prendere  piu  da’  ninàci  nuoui  danari,  di  ratificare  finito  il  tempo , 

^ per  loquaìe  era  pagato,lacòdotta  fatta,  & in  quel  meT^o procedere  con  mag- 

. giore  moderatione  poteffe  in  quelle  cofe,lequali  non  poteuapcri  danari  ri ce- 
liuti  ricufar  di  fare  i Entrò  dipoi  Ren^  con  cinquecento  caualli , & fétte 
' Ubb  3 mila 
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mìfa  fahttfirì'tfhìróriffdi^Sicnatfi^uhadoh  i tjudefmttfu9p'ttftì^j<}uédih9 
nenanbfe^uitat(^'Dùtà^^Vìinno  yer  tentare  lamutatìone  di  quel^ikmai 
litqkale fi  gli ftéffeAceeduta^t fi  dtthka,che  hauendoperqtfflo  lafatrùi 
^entrari per  quella  uianellè  ui fiere  del  dominio  Fiorémoiglifareblu delle 
vnfi  di  F fictedato  il  mede  fimi  Ma  da  altra  parte  i Fiorent:ni,preue 

Étndo  quefio  perltoloìet  defiderando  che  i niniici  non  fi  approffimafjero  a Sie 
nAibauenano  mddafonelSanefi  tutte  leglfi  loro  fitto  GÌido  Xangcnt,efer- 
to  ptrqi4efloìumkitoGoueynanr9Gene>'àledtllfefftrcitcfi*meentodetqiiafe 
era  sfoft^àrfi  di  far  perdere  tempo  a'fùmieifa’  quali  fapeuafchefinon  hauefi 
firtì  qual  che  profilo  funejfi,  mancherebbom  prefio  r danari;  &neUtntpo 
yneàifimó procurare  quoto  poteua  d'impedire  loro  le  uèticnagUe  : prò gouet 
nan'dofi  ficondai  progrcffi  de'nimici  ; attendeua  a mettere  guardia  hora  i» 
quefiCyhora  in  quelle  terre  piu  uicine  del  dominio  Sanefi,et  Fiorenìino: 
la  quale  mutdttone  de’foldati  da  luogo  a luogo  accadde,  che  andado  la  com^ 
pagniade'  caualli  diVÌTelloda  Tonila  ad  Afmalunga,rifi(mtrandcfi  tu  tre* 
'remo  Cauoìlì^e^nimicifu  totta,prefi  eteronimo  de'  Peppoli  Luogotenètfidi 
ViteUOfCOnueUtimquehuofHmd'‘armt,&duèmjég»e.  Fu  il  primomoui- 
mento  dìFen-:^  da  Ceri, cètra  la  * città  di  Chiufi,cirtd  piu  ttobile per  la  net-  i 
moria  della  fifa  antichità , & de’  fatti  egregif  diPorfetia  fuo  Re,  che  perle 
tondttionl  prefinti:  liqual  Terra  non  ottenuta,per(he  non  bauendo  altre  arti 
gtierìe,il}e  quattro  falconetti, era  molto  difficileVefiugnar  terre difefe dà'  fià 
datijtntrò  piu  iunaritràT mit a, et  jifinalunga'per  appropinqua  fi  a Sitwa 
'ma  nón  hauenào  nd  rne:^  delie  tetre  nmichecommodità  di  uettouagUe,afi 
faltà  per  acquijiarperfor^a  il  Cafietio  di  Terraa,guardato  da  cèto  huoniui 
d'arme  del  Còte  Guido  Rangouo,ietda  mille  cinquecentofanti:  oudeleuatofi 
Jhtga  effetto  fegukatido  il  fuo  camino;  andò  a Montelifre,&  di  qulkialB4'~ 
gno  a Rapolatiò,  lontano  da  Siena  dodici  miglia,  nellaqual  città  haùeuano  i 
Fièrtnmi  meffo  in  fino  da  principioil  Conte  di  Pitìgliano.Ma  il  Cote  G uùfi 
interrompendoeon  la  diligenti^, et  con  la  celerà i tuui  i fuoi  difigni;  entrò  ii 
mèdeffmo  dì  in  Siena  con  dugento  cauar  leggieri Jafiìato  mdkrrol'^ercitoi 
(he  contìnuamente  lo  figuitaua^erò  ta  uteinità  del  ficcerfijPeffnein  que-^ 
fia  efieditione  diminuito  moho,&  co’ fuoi  medefimi,&apprrf}oa’  minici  là 
rlpuìatione  di  Renerò  i ilfaperfùjfere  ridotto  m necejfità  grande  di  uettoua- 
giie;togliinano  l’animo  a quelli  che  in  Siena  kàrebbono  defiderato  mutatio^ 
ke;&  nondimeno  t’apprefintò-a  meo^  miglio  alle  mura  : douepoi  che  non  fi 
fiiceuafolleuatidne,fi  teuò  in  tiptrd’UHdì,netquàl  dì,madopolafkaUualii 
entrarono  in  Siena  le  genti  d6'Fiorètini,&bencbefi  mettejiero  a fe^uitarlé 
difperate  di  poter  gikgnerlo^ercbe  hukcua  ptefo  molto  uant aggio;  fi  fermai 
rono,lafiiandofigkitarlo  dV  canai  leggieri,  & da  certo  numero  di  fanti  che 
p'rfma  erano  in  Sieua,da’ quali  riceueite  poco  dannoima  caminando  con  cele 
rità,&  forfè  nò  ineno  perla  fame  ehe  per  lo  timore;  lafciò  l’artiglierie  perU 
Jtradafiequaii  con  grande  infamia  fH/apemenutro  ìnpoteftàcU’tiifnifi^er^ 
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uano  le ■oofeJ'ueiCorJecqìleffleilcpochegcdtLìhf'gltìrano  refiate t a perdere 
nella  Maremma  di  Siena  Motte  dette  in  nano  la  battala  a Orbatello  : però  i 
Fiorenfihififi)a\teuandlfiiiu(fi^elferck«  lirò)àipènteVl0^tiì}a  ^h^ilanfi 
ittf  dello  Stato  de' Sane  fi quello  della  Chiefa^nedendo  Ren-r^  non  difioìjte 
re  totalmente  ledenti, minaàciaUana  d'ajfaltkr  leTerre fitte  : però  il  Collegio 
ie’  Cardinali,  a'  quali  era  moleflo  thè  quefto  ittcendio't'appueafie nello 
to  Ecilefiaflico;  s’interpojèalla  concordia, che fupaHin^tègrdta  a'cìafiu- 
tioud  Fiorentini  per  leuarfi  dalla  fiejà  che,  fi  fdceua feuT^fruup  : 'q.  Refii^  i 
perche  fi  trouaua  con  piccola  prouifione,e^ Jèns^a  fperanci^  di  mettete  infie-f 
me  maggior  fortip,  declinando  mafiimkmettte  m Lombardia  le’ cbfe  de'Fran 
éeft.Nè  contenne  l'accordo  altro  che  promejjà  dì  non  i'offcnderetrai  Fkfèì^ 
iinì,e  ì Sane  fi  dà  una  parte, et  Ren:^o  d'all'fitraspér'laqùalefudatò  ìnRontq 
ficurtà  50.  mila  ducati  per  l’ofiiruan:t^a,^  che  déÙe  prede  fatte  fiìleffealùt 
dichi aratione  del  Pontcf,ceiquàtidofufie  in  Italia.  Era Judc'cduto  in  Lucca 
^tefia  uemata  medcfimapericeiofo  artidente  : pefcìn  Vicsit^  di  Poggio  <ù 
famìglia  aobilei&  Lot-engo  Tatti  fiotto  coloredi  difcqrdidpariicolari , ma 
incitati  forfi  piti  pìtfio  da  arnbitione,&' da  pouertà^ipreji  l’i^i  arnrtia:;^^a- 
rouoncl  pitblico  palagio ilGonfMouiere di quclùcMù'^dp'ifi^ifcorrt'Kdo  ci^'i^ult 
pcriaterraammaggarono  alfuni  altri  cittàdinilippaìftie}j!trif,etm  tanto  ti- i»  una  a, 
more  uniuerfale^chi  nìuno  ardiuaopporfi  loro  ; ttóndimeuo  aefiata  fi' ftiitia  fof'qutado 
impetovominciaHdoqufilifC^hattettaHo/jtatteMatigliàltri^tttfme pirla  <"•>«.  che 
grande^^ga  del  delitto  €m'meffodifimedefimi,«St’iutetpiipicttdbfi  ntoltich-^ 


tadinìffi  ufcìrono  con  certe'conditùmifitora  della  città:  deUaqnabt  eouicf«t_  f 

tona  ujciti furono  petfigukanda’Luechefirigid^mfWieuteptr'tutto,,^ie  p" 

Uttticondò  dattofiecofè di Lombatdiai,& t(i TefcatM,raa efiendopet l ‘fifea.  ‘‘•nncodo- 


tiadtl  fapa,&.pet‘lè.difiwd,it-,  <ÌP-aKbitieuefie''CaedinfiipegÌettatf>t>fi^'.  I^'qùeuìc^ 
mentedai  Collegio  la-curd  dello  fiatpdella  Clfiefit , Sigijmoado  fi^iuòia  di  > m» 

Fmtédfo  MaUtefiàSaNÙca  SigftowdiRimùfiaccttpò  quafifòb(  ion  debok  pi  "di'  J^e 
MkUipfn^t'btueuàdiRmiiHtpteUa ciudi  &bctuheptnià/ian‘^afaa»^  no*fla(i"^’ 
’^i^daiGoUegiàjil  Cardinal  de'MidiciMdajjéaMlogaaixcotfie  L^fa/a  gnonch 9/.' 
diqueUfKÙtàperìùtuperart  Rimini,tFriaidittarel'fitKÒ  ei^emoltotuùba^  ^ 
tèdiRtàugM^ÌMiMMafrotpe^  daiCoiiegio.,  fìk'i'Marck^ediAiambtta  ìot4fid,e 
Capiiano^UaCbiefaamlrdibeiuaiùtafiut'i'tfOttdintflaetiàttfi'ineiJeade/»  f 
fettatòfa,  cdcutU  fktmommenipdi dànari'ytil''  perfidi Cmdbiàli fbegii  ajùVu  a» 

“ ucniuM, 
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DELL'HISTORIA 

DI  M-  FRANCESCO  . 

G VICCIARDINr,  ^ 

L I B R-O  Q^Y  INTODECIMO.  i 

S O M MAR  I O. 

C I ragiona  nel  libro  decimoquiiito  deirarriuo  di  Papa  Adriano  in  Roma,ovè 
erata  pelle  : della prcfa  di  Rodi;cheil  Duca  Francefco  Mariad’Vrbioo  ricu- 
pera il  Cuo  (lato, quel  di  Ferrara  alcune  Tue  terre,  Stquel  di  Milano  ilCadcKo  : 
della  Legafra'lPapa,l’Imperatore,ei  Vinitiani  : della  ribelliondi  Rorbonedaf 
Re  Francefco  : dein  morte  di  Papa  Adriano  : della  prefà  di  Reggio  perii  Duca 
di  Ferraraidc’progrefside’Francelì  io  Lombardia: della creation di Clemeata 
VII.  Papa  : della  guerra  di  Carlo  V.  in  Francia  : che  il  Re  Francefco  toma  in 
Italia  per  ticuperar  lo  (lato  di  Milano , aHedia  Pauia^comoieue facto  J’anns 
nel  Parco,  & ci  uien  fatto  ptigione.  , 

A HÌttorìa  nu9ua  centra  i f rance ft,  benché  haueffeqKieta- 
to-le  afe  di  Lombardia  , non  hauena  perciò  diminuito  U 
foj^trojcbe’l  Re  di  f rancia^ffendo  pacifico , & intero  il 
Regno fnQ,&  ejfimdo  ritornati  falui  i Capitani,  et  legen-- 
ti  d’armeyC'bauena  mandate  in  Raliajnon  bauefieinnax* 
"^ipafiafie  molto  tempo  ad  afialtare  ditmoM  il  Ducato  di 
Milano,  mafiimamète  ch'erano  come  prima  paratigli  Suh^iad  andorea 
gli fiipendif  Juoi,& il  Senato  Ktnuiano  perfeueraua  feto  neu aurica  confede 
ratione:  per  la  confideratione  delqualc pericolo  i Capitani  Cefarei  erano  co-^ 
Jlretti  a nutrire, & a pagare  PcffercitOyCofa  molto  difficile:  perche  nè  da  Ce* 
fare , nè  dal  Regno  I^politano  ticeueuano  danari  , & lo  fiato  di  Milano  era 
in  modo  efaufio , che  nonpoteua per  fe  fido  fofienere  ,nè  tanti  alloggiamene 
ti , nè  tante  ffiefe  : però , reclamando  in  nano  i popoli , e‘l  Collegio  de’  Care 
dinali,  haueuano  mandato  lamagffior  parte  delle  genti  ad  alloggiare  nello 
fiato  £cclefiafiieo:et  paffandoper  Roma  Don  Carlo  di  Larma  defiinatonuO 
uamente  per  la  mone  di  Don  Raimondo  di  CardonaJ^icerè  di  Napoli  ; dee 
terminò  infieme  con  Don  GiouanniMmuel,  che  per  tre  mefiproffimi  pagaf 
fero  ciafeun  me  fi  lo flato  di  Milano  Menti  mila  ducati  , i Fiorentini  quindici 
mila  fi  Genouefi  otto  mila  , Siena  cinqui  mila  , Lucca  cfuattro  mila  : della 
quale  tafia  benché  ciafeuno  efclamajfi, nondimeno  per  lo  timore,che  s’bauee 
ua  di  quello  efiercitoffiu  necefiario  chefuffi  accettata  da  ciafeuno  ,allegane 
do  effiejfir  cofa  nece]faria,percbe  dalla  conferuationedi  quello  dipendeuaU 
dif^a  £ Italia  : dopo  ilqual  tempo  fu  rinouata  l’impofitione , ma  di  quantità 
molto  minore  . Neiquale  fiato  delle  cofi  Italia  opprejfa  da  continui  malip 
et ^auemaU  ^ timore  de’ futuri  maggiori  afiettaua  con  defiderìo  la  uenn^ 
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ta  del  Pontefice, come  ìnflromento  opportuno  per  l’autorità  Pbteficale  a con:- 
porre  molte  difcordie,& prouedere  a molti  difordini  : ilquale,fupplicandolo 
Cefareychepaffjto  ne'  mede  fimi  dì  per  mare  in  Jjf>agna,et  parlato  in  cambio 
co’l  RecC  Tnghilterra,l'ajpettafic  a Bart^Uona  deue  uoUua  andareperfonal- 
mente  ariconofcerlo,& adorarlo  per  Pontefice,*  ricusòd’ajpettorlo,  ò dubi-  ^ jj 
tando  per  la  dljlan^a  di  Cefare,che  ancora  era  nelle  ejireme  parti  della  Spa-  neila  uìudl 
pia,non  perdcretantotempo  che  hauefft  poi  a nauigare  perflaghne  fmìflra,  ^driano^ì 
òper  fofpeuo  che  Cefare  non  cercafje  di  fargli  differire  la  pafiata  fua  in  kà~  mene  le  c» 
lia  ; òperchcycome  molti difiono, per  non  atevefeere  troppo  f opinione  baku-  mdSlrWo'S 
ta  diluiinfmo dalprincipio,chehaueffe aefieretanto deditoa  Cefare, chegli  a eoa 

diffitultafie  A trattare  la  pace  unÌHCrfale  dc‘  Chrìfliani,come  haueuadeliite- 
rato  di  uoler  fare.  Pajiòaitmtfue per  mare  a Boma,doue  entr  'o^il  uìgefimo-  iMmpewto. 
nono  giorno  d'AgoJìo  con  grandijfimo  concorfo  del  popolo^  di  tutta  la  Cor  tod^Lama^ 
tc:da'  quali  benaieecceffiuamente  fuffe  defiderata  la  fua  uennta,perche  Ro~  g' 
rna  fenj^la  prefen:i^  de’  Pontefici  è piu  tojìo  ftmile  a ma  folitudine  che  a 
una  Città;  nondimeno  queflo  jpettatolo  commojfe gli  animi  ditutti,confidc~ 
rondo  hauere  un  Pontefice  di  natione  Barbaro  ,inefpoto  al  tutto  delle  eofe  vau 

i'Italia,et  della  Corte,nè  almeno  di  quelle  nationifiequaligià  per  luga  con- 
uer fattone  erano  familiari  a Jtaliaila  mejiitia  de’  quali  penfieri  accrebbe  che  di(^ch-égi» 
allauenutafuala  ^ pefle  cominciata  in  Roma,ilcl)e  era  interpretato peffimo 
augurio  del  fuo  Pontefieato,  fece  per  tutto  l’autunno  grauijffimo  danno.  Fu  che  non  ha 
la  printa  deliberatione  di  queflo  Pontefice  attendere  alla  rieuperarione  di  Ri 
mini,&  comporre  le  eontrouerfte,che  il  Duca  di  Ferrara  haneua  hauute  co*  raipctuua. 
due  fuoi proffimi anteceflori . Perciòmandòin  Romagnamille cinquecento  ^ ^ 
fanti  Spagnuoli , iquali  per  potere  fteur amente  paflare  il  mare  haueua  con-  sewmhie  * 
dotti  feco.  jdilequali  cofe  mentre  che  attende , parendo  a Cefare  alloflabili- 
mento  delle  cofe  d’Italia importaffe  molto  la  feparationede’  Finitiani  dal  Re  ch’cmrò  pa 
di  Frauda, et  operando  che  quel  Senato  diminuita  laffera-t^a  delle  cofe  Fran  M 
ufi , haueffet animo  inclinato  alla  quiete , nè  uolefje  per  gl’intereffi  d’altri 
portar  pericolo, che  la  guerra  fi  trasferijfe  nel  fuo  dominio, comunicati  i con-  c cìprUno 
figli  co’l  Re  d’Inghilterra,  ilquale  hauèdo  prima  preflato  occultamente  con-  oroie"ofcri 
tra  il  Re  dìFrancia  danari  a Cefare,  depoflepoi  lediffimulationidifcerule-  ut,  che  que 
ua  già  apertamente  nella  cauja;  mandarono  Àmbafeiatori  a Vinetia  a ricer-  ^ Slio'  ai* 
eargli  che  fi  còfederafjero  alla  difefa  d'Italia  co  Cefiireiiquali  furono  perCe  ^ fe- 

fareGieronimo  Adomo,per  lo  Re  d Inghilterra  Ricciardo  Pacceo:  doue  s'a-  num*ero*«ò 
jpettauano  Ambafeiatori  di  Ferdinando  fratello  di  Cefare,  Arciduca  d’Au-  p«xfone, 
firia  Jb>  interuento  delquale , per  effere  tra  i Finitiani,et  lui  molte  differen^, 
cranecefiario  in  malunque  accordo  ftfacefieconloroMandhancoil  Re  d’In 
ghilterra  un’Arddo  a protefiare  la  guerra  al  Re  di  Francia  in  cafo  non  facef 
fe  triegua  generale  per  tre  anni  con  Cefare  per  tutte  le  pani  del  Mondo,nell» 
quale  fufiero  inclufi  la  Cbiefa,il  Duca  di  Milano,ei  Fiorctini;  lamctandoft 
f*CQTA  cbf  bauejfe  celata  di  pacargli  i mquata  miUducatì^quali  era  obli- 
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IVditioDc  tamme  rifpofe  non  effere  conucnicnte pagare  danari  a chi  aiutana  condan^ 
iTpl*g  *j V«  ” * nìmicijuoi.-dondeaumcntadofi tra  lorogU fdegniyftUcentiaicnogli Anù> 
i'«  jtriiia  de  hafcìator  'tdt  ciafcuna  delle  parti . Parti  rpiejlo  anno  d'Italia  Don  Gieuatm 
ÌfìJw"ker  granàij(jitna  autorità:  deptaledk  » 

fcK  |i.cmo>  partita' fece  una  cedola  di  fua  mano  a’ Fiorentini,  rtellaquate cedola  narrato^ 
''^4>d!iv  che  Cefxte  per  una  cedola  ferina  di  Settembre  l' Anno  M.D.XX.  promefj^ 
al  Pontefice  Leone  di  nconfermare,&  di  nuouo  concedere  a' Fiorentmii 

4i  Kmsita«  pota  pròna  Dieta  fatta  dopala  incoronatione,chefi  celebraua  in  Aquifgra^ 
*!Ì^foteUa  * prima  gli  haueua  promisi  tra  quattro  meft  dalla  fua  eleumt,&. 

4ki  ’&e  L<y.  dicendo nonpotere fpcdirgli all'horaper giufle cagioni.'lequali eofenarratCi  ^ 
tu^a  *«c  dlùn.Gioiianni  promejfem  nome  di Cejàretlaqual cedola  Cefarerat^cèéi 
4a  lui  <ù’m«  Màrgo  l’Anno  M.  D,  XX11L&  ne  fece  l'efpeditione  per  bolla  inforna  am 
a*eftt»hni  PafsòCefarecomei  detto difopraquefia anno  in  Ijpagna:  dout 

do  dd  mele  ari  inaio  procedè  feueramente  contro  molti,chctrano  fiati  autori  della*  fs.  t 
»|o?.  eo^  dithne.-gli altri  tutti affoluè,  &Mbcrò  da  tutte  le  pene  : i&  per  congiugne» 
è oei  Gio».  re  con  lagiufiitia , & con  la  clemcnj^  gli  efiempif  della'nmuneratiorft  « 
Sdii’ ^ra  ^ (onfiderato  che  Ferdinando^Duca  dUlaLauria , ricujàndo  d' effere  Capita^ 
c6tbiuo,e  t ao-^lla moUittAine ccnckata,nont’erauolutopartiredetla £occadi Sciiu  t 
ÙM  i lochiamo  con  grande  boaore  alia  Corte,  dandogli  rtonòtoltopoipa 
peen«  d li.  moglie^  GermanalLua mogliedel Fe Catolico,ricca,na fierile iacciochti  h 
n€acu.\t4.  jji  progenie d&'.difcendentidi  Alfonfo  uecch'io He d’ Aragona, fi 

< Della  pie-  cfUìtgueffe  quella  famiglia , perche  duc  fuoi  fratelli  d’età  minore  trana 
pWlWi*  morti  i l’uno  ucFrancia , l'altro  in  Italia , Ma  quelb^befeU  ìnfp\ 
■IO  nciuui  Ucequefio  medefono  anno  con  mfanua  grandiffhna  dd  Princìpi  Cìrrifiia» 
jtdiìaoo?  ttì,  f u che  nella  f ne  di  effOiSoUmanna  Ottomano^  prefè'l’Ijòla^diJlodiat*  c 
mapia.mi<  fiadìtada’ Cauolicridì  Rodi, prima. chiamaùCauaUeti.<iierofuUma<taiì< 
wamTi^i'ia  itjuuli  rijedendo  in  quel  luogo , poi  eh' erano  flati  cacciati  dìGietufaltm  * 
^ciiagoct.  benché  iamer^  tra' l Turco  , e'L  SoLdano  Principi  di  tanta  .poterr^a  tl'ba^ 
7óun°,^<±s  lituano  con  gxandifsima  gloria  del  fua  ordine  tnnghifsimo  xempd  coufa^ 
tt-iniciMq-  uatai&  flati  come  uiipropugnacolóiirquei  inari  della  CbrdliàMlitUgioa 
v/  Ite,  benché  haUeJiaroruiàlcbe  ìiota , ebecrefeorrendo  tutto'i  gtomoapr^ea 
moi«  up  Y legni  de  gt  infedeli  > fu  foro  qualcbeuòita  licentiofi  etiaddioicoiurà  ila* 
^itbt.Chrifliarti  w Stette  mtomo  a quell'Ifkla  molàmefgrandiftinio  tf\ 
^^ora  ^à'  JetAito^ièl/TuAofnper^ua^nou  perdendo  mai  un  minintq  puhtoMtetnpq^ 
(óllaoM  di  4*  tormentargli  AniiterdAar  battaglie  atrqci^rnedrora  col  far  mine, 

”Virio  ooifarcMùAieri'grandjjòtàiipi  terrai&dUegnainee  fcbt^^pmfa^ 

l oppugna  * \ef)&o  k-  wuàtdeiLaTefta  x qkt  iequali  opene  tirateiimaii^\óugKatdìfti-i^ 
dedìuo^d!  W Hftif ovaie'. fitoiidtaanto dimmuitonotabilmcmetl'kumerediquàé{ 
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demro'.tanlvàtc  firacchi  dalie  cóntinue  fatUhCi^mdncando  foro  Ispohìei 
re  per  Vartiglierie,non  potendapiureftfterea  tante  molefite  gittato  in  terra 
ialV artiglierie  gran  parte  delle  mnra,&le  mine  pafiate  in-mohUuogbidet^ 

U terra , nellaquale  loro  per  ejjere  efpugnati  i primi  luoghi,  l’àndauattocom 
tinuamenterifirignendoyfìnaimeìtte  ridotti  aWultimeneceiJità;capìtoi'arona 
tei  Turco,che  il  Gran  Maeflro  glifafciafie  la  Terrai  ch’egli  con  tutù  rCaM- 
Urei,  & Rodìam  potejfero  ufchrne falui  eofaruhà  drportar  jèco,  quanto  piu 
tobba  poteuano  et  per  hauere  qualche  ftcuytà^,  cheiTurco  faceffe  partire 
muta  di  quei  mari  ,s^r  dìjccftaffe  da  \Rodi  cinque  miglia  l’itfjèrcito  di  Terra  0 
peruirtù  dellaqttal  capitolaùomrejlò  Rodla’ Turchi,  e i'Chriftiani,eJfendo, 
ufferuata  loro  la  fede,pafiarono  in  Sicilm,& poi  in  Ituliajyauendo  trouatem 
Sicilia  ùn’armata  di  certenatà,tbes’vrdinaua,ma  tardi  per  colpa  del  Pome* 
fice  ,permettere  in  Rodi  corfiehauejfèro  il  unto  pref^o,tinpre/f amento  di 
ucttouagUe,et  di  momtione:&  partiti  che  furono  diRodxrSoUmmo  inmag* 
gior  dijfrego  della  Chrifihma  ReUghne,  fece  Pentrut*  ft*  »»  quella  città  il 
^orno  della  Natiuteà  delFigliuol  d’/ddìo,n€lqual  dì  celebrato  con  infiniti 
tanti,&  mufichenelleChiefede'Chrifiìani  egli  fece  còuertire  tutte  le  Chic 
fèdiRodi,dedicate  al  culto  di  Cbriflo  in  Mof^ee,chc  fecondo  l’ufo  loro,efier 
ntinati  tutti  iriùde'Cbrifiiani,  furono  dedicate  al  culto  di  Maometto.^^ue*, 
fio  fiue  ignominiofo  al  nome  Chrifiiano , quefto  frutto  delle difeordie  de' 
firi  Prmeipi  hebbe  l’Anno/  Mille  cinquecento  uemidue, tollerabile fe  atmenp 
teffempio  dei  danno  pajfato  hauefie  dato  documento  per  lo  tempo  futuroims. 
eontittuandoft  le  dif cardie  tra  i Principi  nò  furano  minóri  itrauagli  delP  Atì^ 
m»  M,  D.  XXIII.  Nel  principio  delquale  i Malatefiiconofcendo fi  impotenti  uAXifn 
a re  filiere  alle  farge  del  Papa,  per  imerpofitivne  del  Duca  dTì  bino,  furono  ■ -'ri.a  t. 
eontenri  Iqfciar  Rimini , & la  fortegga , haiiuta  intentione  benché  incerta  t il 

* d'bauere  qualche  foflemamento  per  la  una  di  Padolfoiilche  non  hebbe  efiet^  < < » 

tv  alcuno.  Andò  dipoi  il  Duca  d’Prbino  al  Poutefice,apprefioa!quale,et  neU  , ‘ 

la  maggior  parte  della  Corte/acendogli  fauare  la  memoria  gloriofa  di  Giiè^  ^ 

4 Uo  Ponte  fice, ottenne  l’ajfolutionedalle  cenfure,  & fejfere  rinuefim  del  Dìt  . ^ 
tato  dYrbinoana  con  la  claufula finga  pregiuditia  delle  raghmqrer  nSpre~  ‘ 

giudicare  alPapplicatìone  ch’era  fiata  fatta  Ftorentirù  del  Monte  feltro  ti 
qualidiceuano  hauere  preflato  a Lione  per  difefa  di  quel  Ducato, ducati  tre^ 
cento  cinquanta  mila, et  haucrui  jpefi  dopo  la  morte  fui  in  diuerfi  luoghi  per  i'.  '* i 
la  conjeruatione  dello  fiato  della  Chiefa  piu  di fettantarmìa.Riceuè  ancora  ^ 
htgratia  H Pontefice  il  Ducadi  Ferrar  a,rinuefiendolo  non  fedamente  di  Fer  '‘Vi\-étììT*  > 
rara, et  di  tutto  quello,  che  innagi  alla  guerra  mojfa  da  Lione  contea  i Frd~  , 
eefiypojfedeuaapoarteneme alla Chiefa,malafciandoglieriandio tonfane  jir;  > . 
nota  Jua,ò  de' nunifiricbeufauavomalela  fila  mperitia,leCafietladi  S.Fe  ' ^ 

lice,&delFinale,qualiacquiflatedaluiquandoroppelaguerraaLione,et  .o  ^ i 
dipoi  perduta  innagi  allapia.mortejiaueua  di  nuouo  riprefe  per  l’occafione  ^ 
délk  UQeatiwedelU  ^edùhQbligpffiU  Fa^apA  mutare  c3  certa  ^-.ìmUuì.  atjl 
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numero  dì  genti  la  Chìefa^quando  occorrere  perla  difcfa  del fuO  Stato  ,&ft- 
cjlrinfe  con  grauiffìme  pene  Jbttomettendoft  ancora  al  ricadere  della  inuefii^ 
tura,&  alla  priuatìone  di  tutte  lefueragioni , in  cafoche  in  futuro  offendi 
piu  la  Sedia  jlpoflolica  . Dettegli  ancora  il  Ponteficenon  piccola  intcntione 
di  refiitkirgli  ModenajCt  Reggiot  bendjeda  queJio,efiendogli  dipoi  dinufira 
ta  la  hnportan:^  della  cojài&per  lo  ejjempto  degli  antecefforifutà  la  infa- 
mia t cl)€  ne  peruerrebbe  al  fuo  nome , fi  alienò  con  l’animo  ogni  giorno  piu  • 
Nelqual  tèpo  il  Caflellodi  Milano ftretto  da  careflia  d’ogni  cofa  eccetto  che 
di  panejù"  pieno  iTinfermità,conuenne  d'arrendcrfijalue  le  robbe^  et  leper^ 
fonetfepa-  tuttoilgiomo  l^.d’ Aprile  non  era  foccorfo;alqi4al  tempo  offer- 
uata  la  conuentione  apparì  cjferc  morta  la  piu  parte  de  gli  buomini , dxtù 
erano  dentro,  Confentt  Ce  far  e con  laude  non  piccola  appreffo  a gUltaliatttt 
che  fuffe  confegnato  in  poteftà  del  Duca  Francefeo  Sforila  : nè  fi  teneuapiu 
altro  per  i Fran  cefi  in  Italia  chdl  Caflello  di  Cremona, proui/lo  ancora  del- 
le  cofe  neceffarie  abbondantemente  : & nondimeno  qui^ifucceffi  non  folla- 
vano la  infelicità  de"  popoli  di  quel  Ducato , aggrauatoccceffiuamentedd- 
l'c^crcito  Cefareo^er  non  rheuerei  pagamenti :il quale  effendo  andato  ad  al 
loggìare  in  AJii,&  nell'AfUgiano,  hauendo  tumultuato  per  lamedeftma  ca- 
gio»e;predò  tutto  ilpacfe  infino  a Figeuenc:  in  modo  che  i Milanef  per  fug- 
gire il  dannote'lpericolo  del paefe  3 furono  cofìretti promettere  laro  le  paghe 
lU  coti  tempi , che  importauano  circa  ducati  cento  mila  : & nondimeno  tuo 
p mhigaua  per  quejia  acerbità  in  parte  alcuna  l’odio  di  quel  popolo  cantra  i 
Francefijieucndogli  felini  parte  il  timore  per  lamemoiia  dell’offefe  fatte  la- 
«toUwo  ^ jpcranc^a , chejè  mai  cefiaffe  il  pericolo , che  il  Re  di  f randa  di 

njwriO  non  afjàltajje  quello  flato , cefferebbono  tanti  pefi , perdie  non  fareb- 
«01  Ce&  le neceffario che  Cefaretenefte  piu  faldati  in  quel  Ducato.  TrattaMaflio 
tt»,  uenrtò  quefto  tempo  medeflmo  continuamente  la  concordia  tra  Cefare , e i Vinitia- 
• nijaqualeper  molte  dijficuUà  che  nafceuano,etper  tiarie  dilationi  interpofte 

daloroteneuafajpefldiquelbcbehauejfea  feguime,gUanimidi  cìafcuno, 
cKrtfidiS  ^^^^^^dilatione,etfQrfeancoledifficMUidiqueflapraticalamortedi*  * 
stefmo.ee  Gieronimo  Adomo,Uquale  eftendoperfana  di  grande  ffarko  ,&  e faenetrzd, 
't^'beS"  bècbegioMane,la  trattaua  con  molta  autorità,  & con  deflregga  fotgolarejn 
OMòoncd»  luogo  delqiiale  mì  fu  mandato  da  Milano  in  nomedi  Cefare  MarinoCarac- 
Tonie’.hw  doTo,Protonota}io  ApoflolicOjilqHale  molti  anni  poi  fu  da  PaoloTerT^Pon 
(no  tf  ci».  tefee  prmoffa  alia  dignità  del  Cardinalato.Trattaronftquefle  cofe  inVive- 
tf  eiubonc',  tJamoltìmeJi,percheda  altraparte  il  Re  di  Frida faceuaajfiduamente per 
che  affhot»  gjj  Ambaf datori  fuoi  diligen'S^a  grad'iffima  in  còtrarìo,  promettìdo  bora  con 
"l<^fte,imAconhkOminiproprijdipaJSarpreflo con potetitiffimoefferthcin 
trai  Senatori  erano  uarictà  grande  diparcri:&  ajfidue  dijfa- 

lietwolu-  tationi:  perche  molti  configUauano,ch€nò  fi  abbandona/fe  la  cofifederaiione 
<i<i/?e«iifr«ncw,coB^(<an(io/ic/ye/n-<po/wirfp‘caw5<frtrf  l’eJferdtoinJtn 
(bthS&one.  liailaquole ^OBga  il  Re  sfort^andofi  confmma  diligerne  di  nutrìreMttt 
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ÓA  olirà  molti  altri  mandato  di  huomo  Ren:^o  da  Ceri  a Vinetia  à promettere 
tfueflo  medeftmo,&  a dimofìrare  che  già  le  cofe  erano  preparate:  altri  conji^ 
dorando  per  la  tjperienT^a  delle  cofe  paffate  le  negligati  efccntioni  di  quel  Re 
no»  confidauàno  (he  baueffe  a paffaret&  quefia  opinione  saccrefceua  per  le 
lettere  di  Gtouanni  Badoero  Oratore  loro  m Francia:  ilquale  prejiando  fede 
aquelloycitegliera  riferito  dal  Duca  di  Borbone  yilquale già  congionteocr 
eulti/f  inamente  cantra  il  Re,defidcraua  che  i yinitiani  fi  unifiero  con  Cefa- 
rctaffermoHa  che’l  Redi  Francia  per  quell'anno  non  pajferebbe,  ne  mande-r 
rebbe  effercito  in  Italia . Spauentoua  altri  la  mala  fortuna  del  Re  di  Fran~ 
eiayla  profilerà  di  enfiare,  il  confitderare  che  in  Italia  feguitauano  Ce  fare  il 
Duca  di  idiUnofi  GenouefiiyO  i Fiorentini  con  la  Tofeana  tutta,  & fi  crede- 
jta  che  baueffe  a fare  il  medefimo  il  Pontefice  } &fuora  d'Italia  erano  conr 
giunti  feco  t Arciduca  fuo  fratello  uieino  allo  fiato  de’  Vinitiani,e'l  Re  £ln^ 
gbilterra , ilquale  continuamente  faceua  la  guerra  in  Piccardia . Nella- 
quale  uarietà  di  pareri  non  meno  tra  i principali  del  Senato , cl?e  ne  gli  al- 
tri , non  fi  potendo  per  la  maturità  delle  cofe,  & per  la  inflanga  grandifsi- 
madegli  Ambafeiatori  di  Cefare  differire  piu  il  fame  deliberatione,  conuo- 
cato  finalmente  per  determinarfiil  confìglio  de'  Pregadi,  Andrea  Grittiyhuo 
moper  importantiffime  amminifirationi,&  fatti  molti  egregij^i  fomma  au- 
torità  in  quella  Republica,&  di  nome  molto  chiaro  per  tutta  Italia , & ap- 
prefio  a'  Principi  efierni;parlò  fecondo  fi  dice  in  quefia  fentenga  , 

. Ancor  ch'io  conofea  effer  pericolo,  Prefiantiffimi Senatori,  che  s'io  confi- 
glierò  che  noi  non  ci  partiamo  dalla  confederatione  del  Re  di  Francia,  alcu- 
ni non  interpretino,  che  in  me  poffa  piu  il  rifpetto  della  lunga  conuerfatìone , 
ch'io  ho  hauuta  co‘Fracefi,che  quello  dell'utilità  della  Republjid  mi  afierrò 
per  quefio  da  ejprimere  liberamente  il  parer  mio , come  è propriamente  uffi- 
cio de'  buoni  Cittadinian-tfi  è inutile, et  Cittadino, et  Senatore,quello,il qual 
per  qualunque  cagione  fi  ritraile  di  perfuadere  a glialtri  quello,che  in  fe  me 
defimo  fente  effere  il  beneficio  della  Republica;bèche  io  mi  perfuada  che  ap- 
preffo  a gli  huomini  prudenti  non  hard  luogo  quefia  interpretatione  ; pei  che 
confidereranno  nò  folo  quali  fiano  flati  in  ogni  tipo  i cofiumi,et  l'attioni  mie, 
ma  che  io  non  ho  trattato  col  Re  di  Francia,nè  con  gli  huomini  fuoi,fe  nò  co 
me  huomo  uofiro,& per  uoftra  commeJfione,&  comandamcnto;& migiufli 
ficherà  olirà  quefio, s'io  non  m'inganno , la  probabilità  itile  regioni , lequali 
mi  fanno  còde]  tendere  in  quefia  fenttnrga . Noi  trattiamo  fe  fi  debba  fare  nuo 
ua  confederatione  con  Cefare , contraria  alla  fede  data  da  noi,  agli  oblighi 
della  con  federai  ione, che  babbiamo  col  Re  di  Fracùucofa  che  a giudicio  mio 
non  uMol  direaltroycbe  fiabilire  in  modo  la  potente  di  Cefare  già  taribile  a 
ciafcunOycbe  non  ci  effendo  mai  piu  rimedio  di  moderarla,ò  d'abbaffatla,  ere 
fca  continuamente  in  nofiro  pregiudicio  manifefiijfimo.  Non  babbiamo  cagio 
ne  alcuna  che  poffa  giufiifi care  quefia  deliberatione  : perche  il  Re  ha  fempre 
ffferuato  la  tiofira  (pnfcderatifM, &fegli  effetti  non  fono  fiati  cofi  pronfi 
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« rmouart  la  piena  m Italia  ; ft  conofce  chiaramente  che  poi  che  a queflo  lo 
(limolauano  ipropìif  intereffi;no  è proceduto  da  altrOyche  da  gl' impedimen- 
ti,che  ha  hauuti  et  ha  nel  Regno  di  Franciajquali hannopotuto  prolungare 
idi/egni  Juoi,ma  non  potranno  già  annichilarglhperchelauolontà  ksUrden 
te  alla  ricuperatione  dello  fiato  di  Mi! ano,! a potènza  h s)pande,che  joftenu 
ti  che  hard  quefli  primi  impeti  de'  nmicì,iqmli foflerrà  facilmfte  ; ninna  co 
fa  lo  ritarderà , che  di  nuouo  non  mandi  forge  pandijfme  di  quà  da'  monti. 
Vedemmo  delCuna  coJa,et  dell'altra  piu  uoltel'efiempio  del  Re  Luip:  ilqua 
le  rffendo  affai  tata  la  Francia  con  armi  molto  pm  potenti,  che  non  fino  que- 
fie  che  al prefente  la  mole ff ano,  congiuratogli  contro  quafttutto'lmondo,  con 
la  pandegga  delle  fue  fmgtjCOn  la  fortegga  de'  luoghi  che  jonofu  i confini, 
con  la  fede  de'  popoli  facilmente  fi  difiefe;  & quando  era  nell'opinione  di  tut 
tiglihuomim,  che  per  la  flraccheg^a  della  guerra,  gli fiufieneceffarìoil  tipo 
fo  di  qualche  tempo  ; moffe  fubito  tn  Italia  potenti  efferciti . 2^n  fecequejk 
medi  fimo  ne' primi  anni  del  Regno  fuo  il  pi  efente  Re?  quando  ciafeuno  tre- 
deua  che  per  efier  nuouo  Re,per  hauer  trouata  efaufta  la  Corona  ,perlefiefi 
infinite  dell’anteceffare,fufie  necejfitato  differire  la  guerra  ad  un'altro  anno  • 
Non  ci  debbe  adunque  ffiauentart  quefta  tardità , nè  farebbe  fiffidentefenja 
delle  Hofire  uariationi,  perche  il  confederato  ritardato  non  dalla  uolontd,  mt 
da  gf impedimenti foprauenuti , non  dàgiufta  caufa  di  querelarfi  al  compa- 
pto,nè  honefio  colore  di  partir  fi  dalla  cMegatione.  ^uefla  deliberatione  ri- 
cerca da  noi  il  rijpetto  dell'honeftà , il  rifiato  della  dignità  del  SenatoFim- 
tiano^ma  non  la  ricerca  meno  il  rifiato  dell  utilità /augi  della  falute  noflra» 
Perche  chi  è,the  non  conofea  di  quantoprofitto  ci  fia,a  da  quati  pericoli  dii 
heri,fi'l  Re  di  Francia  ricupera  lo  fiato  di  Milano, a quato  rìpefi  partorìfe* 
per  molti  anni  alle  cofenoftref  yfmmonifcenel'efjempio  delle  cojefuceedute 
pochi  anni  inna^,  perche  l'hauerlo  ricuperato  quefio  Re  fu  cagione, che  noi, 
che  prima  co  grandiffìme  fiefe,  a pencoli  difendeuamo  Padoua,e  Treuigi/i 
cupcraffmo  Brefda,  & Verona, fu  cagione, che  mentre,  che  egli  tenne  patifi 
co  quel  Ducato,  noipofiedcffimo  con grandijfima  pace, & ficurtà  tutto  l'inh 
parto  noftro,  effèmpij,  che  d hanno  amuouere  molto  piu  cìk  la  memoria  anti 
ca  della  Lega  di  C ombrai  perche  i Redi  Francia  compre  fono  perefjieriégi 
quel,che  nò  haueuano  comprefo  per  le  ragioni, quanto  dorimemo  riceuefjero 
dell'efierfi partiti  dalla  nefira  congiunuone,cofa  che  fenga  còparatione  cono 

■ fceranno  mcglio  nel  tempo  prefinte,nelquaì  ha  quefio  I e per  emulo  un'Impe 

j-  ratore,Prindpe  di  tati  Regni, di  tanta grandegga,la  cui  potlga  lo  necef- 

■ '■fila  à defiiderare,eSrbauerecarif}ima  la  nojira  confederatione. MapereÓtm 
•rio  chièquello,che  non  uegga,  e chenon  conofea  in  quanto ptrico/o  rtfiaeh- 
bona  le  cofe  nofire,efclufo  che /offe  totalmente  il  Re  di  Francia  dalle  iwprtfe 

• (t Italia  è perche  chi  può  prohibire  a Cefare , che  non  approprij  a fe,ò  al  fra- 
tello ilDu  cato  di  Milanc^delquale  Jtn'ad  bora  nò  ha  mai  ebeeduto  l'inutfiHn 
• ra  a Fràcejco  Sfvrga:et  f^ccm'è  (hianfjimojbaràpottjià  difarlot  chi  èqiitl 

lo» 
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losche  poJSa  ^curare  della  uolontà?chi  è quello  cl?e  pojja  promettere  che  ef— 
fendo  il  Ducato  di  Milano  una  /cala  di falìre  all’Imperio  di  tutta  Italia  j che 
habhia  a potere  piu  in  Cefare  il  ri(pettodellagiu/ìitia , & dell’bonefld , che . 
L'A  M B IT  IO  NE , & cupidità  propria , & naturale  di  tutti  i Principi . 
granili a(fici(reracci  forfè  la  moderatione,et  la  temperante  de’  minilìri^c’lut 
in  Italiaiche fono  quaft  tutti  Spagnuoli,gente  infedele,rapacifflma,infatia- 
bile  fjpra  tutte  l’altre.Se  adunque  Cefare tò  Ferdinando  fuo  fratello  s’ altri» 
huifcono  Milanoàn  che  grado  rimane  lo  Stato  noflrOt  circòdato  da  loro  dalla  ^ 
parte  dTtalia,&  di  Germaniaicbe  rimedio  pofùamo  fperare  a’  noftri  perita 
liiejfendo  in  mano  fuail  Reame  di  NapoliiilPonteficet& gli  altri  fiati  d’Ita , 
lia  dependenti  da  lui,  & ciafcuno  degli  amici  noftri  sì  efaufto , & attrito  di 
for^,cbe  da  loro  non  pofsiamo  fperar  fauore  alcuno  : ma  fe’l  Re  di  Francia 
poffedeffe  il  Ducato  di  Milano,  reflando  le  cofe  bilanciate  tra  due  tali  Prin» 
cipi,cbi  haueffe  da  temere  della  poterne  delfuno,farebbe  riguardato,&  la» 
fciato  ftare  per  la  poterne  dell  altro:  an7^  il  timore  folamente  della  fua  uenta 
taafsicura  tutti  gli  altri}  perche  coftrigne  gl’imperiali  a non  fi  muouere,a 
non  s’hnpegnare  ad  imprefa  alcuna  : però  a me  pare  piu  prefio  ridicola , che 
Ipauentofala  uanità  de'  minacci  loro,chefenon  ci  confederiamo  con  Cefare» 
ci  uolteranno  contro  l’ejfercito , come  fe’l  muouere  la  guerra  cantra  il  Sena» 
to  Finitiano  fia  imprefa  facile , & da  fperarne  preftola  uittorìa  : & come  fe 
mtefio  fuffe  il  rimedio  di  fare,  cbe’l  Re  di  Tracia  non  pajfajje,&  non  piu  pre 
fio  cagione  del  contrario:perche  chi  dubita^cbe  prouocati  da  loro  proporremo 
per  necefsità  coditioni  tali  al  Re , che  quando  vene  n’hauejfe  l’animo  alieno, 
lo  induce  fiero  a paffare . Non  accaddi  egli  quefto  medefmoa  tempo  del  Re 
Luigi, che  le  ingiurie.^  i tradimenti  fiutici  da  loro,  c’indujfono  a /limolare  in 
modo  quel  Re,quado  io  di  fuo  prigione  diuentai  uofiro  Ambafciatore , che  al 
tipo  che  piu  temeua  d’efiere  afialtato  potetifsimamente  in  Fracia,mandò  l’ef 
fercito fuo/benche  co  mala  fortuna  in  Italia^  Nò  credute  che  fe  gl’ Imperiali 
penfa/fero  che  la  uia  di  tirarci  all’amicitia  loro , ò d’afsicurarfi  della  uenuta 
del  Re  di  Tràcia  fufie  l’affaltarci , c’haueficro  differito  fin  ’a  quefto  giorno  a 
dargli  principio:  forfè  che  no  hano  i Capitani  loro  cup^Uà  d’arricchirfi  del 
le  prede, et  de’ guadagni  delle  guerre: forfè  che  non  hanohauuto  necefsità  ptr 
ifgrauare  ilpaefe  degli  amici,&  fgrauandolo  hauere  facoltà  di  trame  dana 
n,di  nutrire  l’effercito  ne’  paefi  d’altri:ma  hano  conofciuto  che  per  la  poth^ 
noftra  fi  troppo  difficile  lo  sformar  ci,che  per  loro  nò  fatemcdo  ogni  giorno  del 
la  guerra  del  Re  di  Tracia , implicarfi  in  un’altra  guerra,  ne  dare  cagione  à 
uno /iato  potente  difors^,  didanariy  diflimolare  con  lagrandev^a  del» 
l’offerte  i Tracefia paffare Jlentre  che fiaranno  in  quefti fojpetti,et  in  que/ie 
a^igHÌtà;non  occuperanno  per  /e  il  Ducato  di  Milano , non  tratteranno  fe 
non  cò  minacci  nani  doffendercii/e  non  gli  afsicureremo  da  qu^o  thnore,fit 
rà  in  ùotffià  loro  di  fare  l’uno,&  Cattro;&  fe  lofaràno,come  è uerifimile,di 
fkialtri  potremo  noi  piu  lameatareifbc  dÌ4toimedefivtii&  della  nojira  trop 
‘ . pati» 
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fa  tlmìdìtà,& del deftderio  mmoderato  DELLA  PACEdaqude  i defi- 
derabi!e,&  fanta^quando  afsicura  da' fofpetti,  quando  non  aumenta  il  peri- 
colo,quado  hiducegli  huonùni  a poterfi  ripofare,& alle^ierirft  dalle  Uefè: 
ma  quando  partoriji  egli  effetti  -contrarij,  è /otto  nome  infidiofo  di  pace  penù 
tiofa  guerra, è fotta  nome  di  mediana  falutifera  pefHfero  uelcno^e  adunque 
tifare  nui  confederatione  con  Cefare  efclude  il  Re  di  Francia,  dalle  imprefe 
d’Italia, dà  a lui  fatuità  d’occupare  ad  arbitrio  fuo  il  Ducato  di  MHoìio,  oc- 
cupato quello  penfate  à deprimere  noi , ne  jeguita  che  noi  comperiamo  con 
grandiffhna  infamia  del  nome  nojiro,con  maculare  la  fede  di  quefla  Republi 
cM  la  grandegT^a  fl’ un  Principe, ilqual  no  ha  meno  dijlefo  l'ambitione,  che  la 
potem^a,C^  che  pretende  egU,Ò'  il  fratello  che  tutto  quello  che  noi  predia- 
mo ÌH  terra  ferma  appartenga  a loro:Ó'  che  ef eludiamo  da  Italia  un  Princi- 
pe che  con  la  grandegp^  afticuri  la  libertà  di  tutti  gli  altri,  et  che  farebbe  ne 
celsitato a eflerc  congiuntifshno  con noi,chi propone quefle ragioni  tatoeid- 
de»ti,&  Unto  pMlpabili  non  può  già  effere  imputato  clx  lo  muoua  l’affettio- 
ne,piu  che  la  uerPà , itiu  gli  mterc/ti  proprij , che  l'amore  della  Repuhlica  » 
delta  fiilure  dellaqual  non  babbiamo  da  dubitare , fe  Iddio  alle  uojtre  delibe 
ramni  concederà  tanto  di  feiicità,quanto  ha  conceduto  di  Japienga  a qnefio 
eccellcnttfùmo  Senato.  Ma  in  contrario  Giorgio  Comaro  Cittadmo  di  pari 
autor ud,&  di  nome  celebrato  di  pruden'^a,quanto  alcun' altro  di  quel  Sena 
to  Poppofe  con  or  ottone  tale  à queflo  conftglio. 

>.  Grande  certamente,  Preftantijsimi Senatori, et  molto  difficile  èia prefen 
te  delìberatìone  t nondimeno  quando  io  confiderò  quale  jìane’  tempi  uojiri 
Pàmbitione,&  infedeltà  de’  Principi,tùr  quanto  la  natura  lorofu  disfcrme 
dalla  natura  delle  Republiche,lequaU  nonfigouemando  con  l'appetito  d'ai 
folo,ma  col  conjentimento  di  moltiprocedano  con  piu  moderatione,& mag- 
giori rifpetti,ne  fi  partono  mai  sfacciatamite,come  fpejfo  fanno  ejsi , da  quel 
che  ha  quaUlx  apparcnT^a  di giufto,e  cChonifio;  io  non  pojfo  fe  nò  rijolueìmi 
che  à noi  fta  pemiciofijsimo.cheìl  Ducato  di  Milano  fiad'un  Principe  piu 
potente  che  noi-,  perche  una  tale  uUinità  ci  uecefàta a/lare iu  coniinuifofpet 
ri,ct  tormètii& ancora  che  fumo  nella  pace,qua fi  jèmprecoHuienerfierene’ 
pìfieri  della  guetra,  non  o/iàte  qualuque  confederatìone,ò  conuètione,  c'hab 
biamo  infieme.  Di  quq/ìo  fi  leggono  nell'hifiorie  amiche  infiniti  eJ]empif,Hfl 
le  nojire  quakh'unor  ma  qual  maggiore, et  piu  lUajire  che  quello, che  cò  acer 
ha  memoria  è Jcolpito  net  cuor  di  tutti  noti latrodujje  mefloSenato Luigi  Re 
di  f ràda  nel  Du  tato  di  Milano;aliaquale  infelice  deLleramne  molti  ài  noi 
furono  preferiti.  Còfemojsegli jempre  intiera  la  fede  delle  oapàolationi,  qui 
tunque  con  premij  granéi,o'  co»  uarìe  occafionefujtimo  ieuitati  a difeofiar 
ei  da  lui, dagli  Spegmaili,t  Tedejchit  quàtuttquefuffmo  catitcheperluifi 
trattauano  Jpeffo  molte  coje  cantra  noi . No»  piegò  ne  il  beneficio  riuuuto , 
ne  la  fede  data,  ne  tati  perpetui  uffitfi  nojliil’ammo  fuo  pieno  di  tanta  cupì- 
piduà  d'ofididerci^befitpUmite  rJamciliatofi  f qnqiia  cagiona  con  gU  cuti- 
• \ cbi 
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€hit& aterhifji'tni mmUi  fMohcontralJe  cantra  noi  la  colle^^atìòne  pemìmfif 
[lina  diCam^ai  . Pera  perfu^ire  i pericoli  che  dalla  inftdiofa,ér fraudo^ 
lente  uicìnità  de  Principi  grandi  ci  farebbonodel  continuo  imntinèti  ,fiama, 
neceffitati  (s’ io  non  m’incanno)  dirij^'S^retHrtelenofiredeliberationiaijue-^ 
fio  finCtche'l  Ducato  di  Milano  non  fta  nè  del  Re  di  Fraciat  nè  dell' Impera- 
tore,mafia  di  Fràcefco  Sfors^,h  di  qualunque  altro  che  non  habbia  Regni, 
Imperi)  ma-rgiori^onde  depende  nel  tempo  prefcnte  la  ficurtà  ncflratdon 
éenel  futuro  può  dependere,  fe  fi  tiariaffero  le  conditioni  de' tempi  prefeiui 
grande  aumento,&  efaltatione  del  nofiroflato.Non  confultiamo,Jc  è da  con- 
tinuare l'amicitia  col  Re  di  Francia , ò da  confederarfi  con  Cefare  : l'una  di 
quejie  due  delibcrationi  efcliidc  totalmente  dal  Ducato  di  Milano  Fràcefco 
’ Sforga,Ù"  dà  adito  d’entrarui  al  Redi  Francia,principe  tanto  piu  potete  di 

noi.-l'altra  deliberatione  tende  a confermare,tPalJicurare  Francefco  Sfor^ 
in  quel  Ducato  Uqiiale  Cefare  propone  d'includere  come  principale  nella  no 
/ha  confcderatione,promette  la  conferuatione  fiia  al  Re  d'Inghilterra  : però 
quàdo  tentaffe  di/ju^liarlo  di  quello  /iato, nò  fola  offenderebbe  noi, et  gli  altri 
d‘Icalia,a  quali  darebbe  caufa  di  uolgeie  di nuouo  l'animo a‘Frdce/i,ma  of- 
fenderebbe il  Re  d’ Inghilterra  ,alqucde gli  conuiene,  come  ogn’un  sà,  hauer 
gradiffimi  riffetti,prouocherebbefi  còtro  tutti  i popoli  del  Ducato  di  Milano 
inclinatì/fimi  a Francefco  Sforga.  Co/i  fottoponendofi  a molte  di/ficultà,& 
pericoli,^  a grandi/Jiina  infamia,contrauenebbe  alla  fede  fua,  laquale  non 
s è /hi'adhora  Medino  fegno  alcuno, che  mai  habbia  diffreggataxojà  che  non 
po/jiamogià  direno!  dt'Francefvangihauèdo  re/ìituHo  dopo  la  morte  di Pa 
pa  Lione  Francefco  Sforga  in  quello /lato,confegn<aogli  lefortegge,  fecòdo 
thè  fuccej/tuamente  ftfonaacqui/iate,  & ultimamente  cantra  la  opinione  di 
moltifil  Ca/lello  di  Milano,  non  fi  può  dire,  che  n'habbia  fatto  fegni  contra- 
rij.  Perche  adunque  non  dobbiamo  noi  fare  piuprefto  quella  deliberatione, 
kellaquale  è jperanga  grande  di  confeguire  l'intento  nojiro , che  quella  che 
mani/ejiamente  tende  a fine  contrario  a' no/hi  bifogni  4 A que/lo  s’oppone 
thè  di  maggior  pericolo  ba-ebbe  a que/ìa  RepubUca,che'l  Ducato  di  Milano 
fuffe  in  potellà  dell’ Imperatore ,cbe fcfuffe  in  pote/ià  del  Re  di  Francia:  per 
che  quel  Re  per  lagrandegga  di  Cefare,& per  l’emulatione,che  ha  con  lui, 
harcbbe qua/inec^tà  di perfeuerare nella  no/ira  congiiintionc  ; ma  in  Cefa 
re  tutto' i contrario,  per  la  po tenga  fua,  & per  le  ragioni , che  cantra  lo  flato 
no/ho  pretendono  egli,e'I  fratellojCredo  che  chi  coft  /ente  di  Cefare,non  fin 
gannì  perla  natura,Cf  confuetudine  de’ Principi  tanto  grandi , Foleffe  Iddio 
non  s’ingannaffe  chi  no  fente  il  mede  fimo  del  Re  di  Francia . Militauano  nel 
fuoanteceffore  molte  delle  i/iefferagioni:& nondimeno  potette  piu  la  cupidi 
tà, &l’amb‘ttwne,cbe  ì'hone/id,cbet  utilità  propria,fenga  che  non  fono  per- 
petue quelle  cagioni  che  fharebbono  a conferuare  unito  co  noi,  ma  uariate  fe 
condola  natura  delle  cojè  humane  di  momento  in  momento-.pcrcbe  et  Cefare 
■àbuonu)  mortale  copte  gli  altri  huomini,  è fecòdo  l’e/j'empio  di  molti  Princi- 
• ^ y /il  pi  flati 
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pi  flati  maggiori  di  lui  fottopoflo  ad  in  finiti  accidenti  di  fortuna , & (juanto 
tempo  è che  concitatagli  contro  tutta  la  Spazia,  parenapiu  preflo  degno  di 
commiferatione , che  d‘inuidia  i & almeno  non  è tanta  difleren:^a  daU’nn 
pericolo  all’altro , quanto  è differente  da  una  deliberatione  y che  ci  efcluia 
certo  dal  fine  noftro,ad  una  che  piu  uerifimilmente  ui  ci  conduca.  Dipoi  que» 
fle  ragioni  rifguardano  il  tempo  futuro , & lontano:  ma  fe  confideriamlt 
flato  prefente  delle  cofe , non  è dubbio  yche‘1  rifiutare  laconfederatmtdi 
Ce  fare  ci  mette  per  bora  in  maggiori  moleflUy&  pericoli.perche  fepgrtndo 
noi  dal  R6  di  Francia;  è credibile  riferberà  il  fare  la  guerra  a migliori  tem- 
pi,& occafioni  : ma  fiando  noi  congiunti  con  lui,  potrebbe  pur’ejjere , che  di 
prefente  la  facefie,cofa  che  di  necefiità  ci  porterà  moleftie,et  ffefe:ma  in  qual 
cafo  è più  pericolofo  per  noi  l'efito  della  guerra  ì congiugnendoci  con  Cefa- 
re  ,fi  può  quaft  tener  per  certo , che  la  uittoria  farà  da  queflapaite  : cofx  tbt 
non  fi  può  tanto  fperare  fe  faremo  congiunti  col  Re  di  Francia  : & confede-  i 

randoci  con  Cefare , non  ci  farebbe  tanto  pericolofa  la  uittoria  del  Re,  co-  | 
me  farebbe  per  lo  contrario:  perche  in  cafo  tale  tutte  l'armi  de’uincitori  fi 
uolterebbono  contra  noi:&  Cefare  non  foto  barehbe  minor  freno , & minori 
oflacoli,ma  quaft  necejfità  d’occupare  U Ducato  di  Milano , À quello  che  fi 
dice  del  uincolo  della  confeder adone facile  la  rifpofla:  perche  promettem- 
mo al  Re  di  Francia  d' aiutarlo  a difendere  gli  fiati  che  pojfedeua  in  Italia  « 
non  aricHperargliypoi  che  glihaucfie  perdun  : non  dicequefiola  fcrittura 
delle  noftre  capitolationiyn}  ci  militano  tifteffe  ragioni.  Adempiemmo  I obli 
gationi  noftre , quando  alla  perdita  di  Milano  , caufata  perla  mancamento 
delle  loro  prouifioniiriceuettero  piu  danno  le  noftre  genti  d^arme,che  le  Fra» 
cefi . Adempiemmole  quando  tornando  Lautrech  con  gli  Suiggeri,gli  ma» 
damma  inoflri aiuti:  babbianle  trapaffate  quando  pafciutidaliù  con  nane 
fperam^y&promefiefbabbiamo  affettato  tanti  me  fi  l'efiercitofuo.Sela  uo- 
lontà  la  ritiene  y perche  cerchiamo  noi  di  fopportare  lapena  delle  fuecolpei 
Selaneceffità  ; nonbaflagli quefla  ragione  quando  bene  fu/fimo  ubligatit 
a giuftifi  cardi  Non  sòdi  che  fiamo  piu  oltre  debitori  al  Re  di  Francia  t 
poi  che  prima  fumo  flati  abbandonati  noi . Non  sò  a che  piu  oltre  fu  tenu- 
to un  confederato  per  l'altro , nè  che  poffino  giouare  a lui  i noftrì  pericoli  » 

Non  affermo  che  i Capitani  di  Cefare  penfino  a muouerci  al  prefente  laguer 
ra  : ma  nè  ardirei  affermare  il  contrario , confiderato  la  necefiità  ette  barn» 
del  nodrire  l’efiercito  nello  flato  de  gli  altri,  la  fperanga  che  potrebbono 
hauere  di  tirarci  per  quefla  uia  alla  Toro  congiuntione , mafjimamente  fé'l 
Re  di  Francia  non  pafferà  • di  che,  chi  dubita,  non  ne*dubiu  a giudici» 
mio  fenga  ragione , per  la  loro  aegligenga , per  eflere  efaufli  di  danari, 
per  la  guerra  che  hanno  di  là  da’  monti  con  due  tali  Principi  ; ne  può  effer  ri 
prefo  chi  (fi  queflo  prefla  fede  al  noflro  Ambafeiatore  : perche  GLI  A»- 
baf datori  fono  l’occhio,  & l’orecchio  de  gli  flati»  Replico  in  fommail 
medefimo,  che  confommofludh  debbiamo  cercare  ebe^  a JPraacefeoSfar^^ 
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^ fia  il  Ducato  di  Milano:  donde  ne  nafte  in  confequen^ , che  fiapìu  uti- 
le quella  deliberatione,che  ci  può  condurre  a queflo  cffetto,{be  quella  che  to- 
talmente ce  n'efclitdc^ 

L'autorità  di  due  tali  huomini , & l'efficacia  delle  ragioni , haueua  ren- 
duto  piu  prejlo  piu  perpleffiiche  piu  rifoluti  gli  animi  de'  Senatori:  donde  il 
Senato allungaua  quanto  piu  poteua  ildeterminarfi  ^ inducendolo  a queflo 
la  natura  loro  la  grauiià  della  cofa,il  defiderio  diuedere  piu  innatiT^de'  chVeCa°di 
progì  effi  del  Re  di  Francia,cìr  ne  erano  anco  cagione  molte  difficultà,the  na  ^ 

fceuano  di  neceffità  nella  concordia  con  l’Arciduca,  Accrefceualafojpen-  bei  l'cpoi. 
fione  degli  animi  loro,  che  il  Re  di  Francia  prepar  andò  fi  follecitamente  al- 
la  guerra  ; haueua  mandato  il  Fefcouo  di  Baiofa  a pregargli , che  differire-  derigo  vit 
votuttoil  mefe  proffimo  a deliberare , affermando  che  innanti^i  alla  fine  del 
termine,  pafferebbe  con  maggiore  effercito , ciré  mai  haueffe  ueduto  in  Italia 
a l’età  prejente.  Nellaquale  ambiguità  mentre  che  flanno,  efiendo  * morto  An 
b tonio  Grimano  Doge  di  quella  Città , fu  eletto  in  fuo  luogo  **  Andrea  G rit- 
ti, che  piu  preflo  nocquealle  cofe  Francefi , che  altrimenti  : perclre  egli  col- 
locato  in  quelgrado,lafciatameramente  la  deliberatione al  Senato,nonuol-  coli  pe^rat 
l mai  piunè  con  parole, nè  con  opere  dimoflrarfi  inclinato  in  parte  alcu- 

Finalmente  mandando  il  Re  al  Senato  continuamente  huomini  nuoui  ptelediguet 
con  offerte  grandijfime,&  intendendofi  che  per  le  medefime  cagioni  ueniua- 
HO  Anna  di  Memoranfi , che  fu  poi  Gran  Coneflabile  di  Francia,  & Fede-  gs  dì  vme- 
rigo  da  Bogg^le,  gli  Oratori  Ce  farei,  & Inglcfi,  a’  quali  la  dilatione  era  fo- 
fjvttiffima  ; protcllarono  al  Senato , che  dopo  tre  dì  proffimi  fi  partirebbo-  aroioifor- 
no  lafciando  imperfette  tutte  le  cofe , Perdo  il  Senato  neceffitato  a detcrmi-  pfu**iciuia** 
narfi.fi  togliendo  fede  alle  promeffedel  Re  di  Francia,  l’effcre  fiati  tanti  me-  quando  fpo 
fi  nutriti  con  uarie  ffcranT^  ,&  molto  piu  quel  che  in  contrario  afferma- 
ua  l’ Ambafciatore,rifedente  apprejjoà  lui;deliberò  d’abbracciare  l’amicitia 
di  Cefare:col  quale  cóuenne  con  quefle  conditioni.Che  tra  CeJare,Ferdinan  cia,nòn”oì 
do  Arciduca  d’Anfiria,Fracefco  Sforga  Duca  di  Milano  da  una parte,&  il 
Senato  Vinitiano  dall' altra fufic perpetua  pace,&  confederatione , Douefie  tedeta^iion" 
il  Senato  mandare  quando  fuffe  dibijògno  alla  difefa  del  Ducato  di  Milano , 
feicento  huomini  d’arme , jèiccnto  cauai  leggieri,&  fei  mila  fanti-li  medefi-.  faré°  dire  il 
mo  per  ladifefadel  Begw  di  Napoli , ma  quefloincafo  fujje  moleflqto  da’  P’",‘afcur* 
Chrifliani-perche iFinitiani ricufauano oblif^aruifigeneralmèteper non  ir-, ^ a seni. 
ritare  contm  fe  l’armi  de’  Turchi.  La  medefima  ubligatione  hauefie  Cefare  jP 
per  la  difefa  contra  qualunque  di  tutte  le  cofe , che  i Vinitiani  poffedeuano  a có  queflo 
in  Italia  , Pagafiero  all’Arciduca  in  otto  anni  per  conto  di  antiche  diffe- 

ren-ge,  giBrato,bù 

fogna  chefl  fpogli  de*  propri  affetti.  Coli  mene  Liuto, che  Furio  Camillo  flato  cacciato  in  erailfojhaucqt 
poi  (àluawla  patiia,ficiiniciroin  libetU  quella,  che  lui  haueua  dichiarato  nimico  Oc  fecuo.  Cpji  Marco 
Limo  SaliDacure,Oc  Marco  Claudio  Ncrune,eIleiido  acerbi  nimici  in  ptiuaiatoitunaj  fubiiochq  furò  crea 
b Cófoli,doueniarono  amici,  Ocfeceio  pace , anteponendo  la  genecal  iàiute  della  K.epub.  allapariicolai 
paliion  del  proprio  toc  animo.CoC  poco  folto  in  quello  lib.acar,4}t.fic,t.infineilGuicciatdino,cilCd 
W Guido  JLangonc  depoogono  gli  odii  parócotaci  per  U publica  fthite  Oc  difefa  della  CiiU  di  Moden^ 
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* ,J  j*^”'**'  rw:^,&per  la  cocor dìa  fatta  a Vormaùa  dugcnto  mila  ducati  : kjuai  cofe 
dici  fi  ftau*  come  furono  conuenutctil  Senatohauido  già  rimoJJodaglifiipèdiffuoiTeo 
doue^ffie**  daTriulgi,elcJJeGouernatore Generale  della  fua  militia  conlecodhio 
do  inicrcet  ”*  medcfme,Francejco  Maria  Duca  iTVrbino.Fugiudicìo^uaft  comune  de 
I«e*di  Fwn  Italia,  che'l  Re  di  Francia  uedèdodouergliejier  cètra 

cc  ilx.  Sode  - iti  quegli  aiuti,i(fMali  prima  gli  doueuano  effer  propitij  ; hauefe  d deftfiere  di 
lini  Cardi.  af]altarc  per  quell' oiino  il  Ducato  di  Milano:  nòdimeno  intendèdoftehe  non 
leiri  per  le  folamentc  cotinuaua  di  preparar ji,ma  cbcgia  cominaaua  amuoueijil  ejjer- 
cònfóiti'ui  temeuano  della  uittoria  fua,feciono  infume  per  rcfìfiergli  nuo 

il  F.e  di  Fii  ua  con  feder ottone  inducedo  il  Pontefice  ad  ejfeme  capo,&  principale. Haue 
gue*tt"' in  s!  Pòtefice,defiderofo  della  pace  commune^icercatu  quando  uennein  lia- 
uii»,  accio.  lia,CeJdre,il  Re  di  Francia,e’l  Re  d'Jiighilterra,  ebeattefo  i fuccefli  profjieri 
lui? lì  lelu'  ‘^i*tchì,dcponcjiero  Panni  tato  perniciofe  alla  Republica  Cbrifiiana,  & 

fero  dello  chc  liafcunojpcdijfe  a Roma  a gli  Oratori Juoi,dàdobro  fopraquejic  tojt  pie  •. 
lano/i  cìie  autorità  : laqual  cofa  fu  da  tutti ndl'apparega  efeguitaprcniamin~ 

non  creder  tema  cominciato  poi  a trattarfi  le  cofe  particolarmente tfui  onolciutopreflo, 
fi  a'i  Fipr  c)y  erano  fatiche  uane-.perche  nel  fare  la  pace  fitrouauano  in  finite  difiicultà; 
fe  ma  Confi  la  tricguo  per  tempo  bricue  nonpiaceua  à Cejàre;  fetn^a  chepareua  quafi  di 
mi'dòYc  lei  utilità;é'l  Re  di  Francia  la  rifiutaua  per  tempo  lungo . Onde  il  Ponte 
terea  Lodo  fice,ò  ridtjiatidvfi in  lui  l'antica beniuolcnga nei foCeiare,ò paridogliycbei 
di  seili^Am  peffit^'i  del  Re  di  Francia  fufiero  alieni  dalla  concordia;tominciò  piu  che  il 
baCfiaiote  (olito  a inclinare  l' orecchie  a cvloro,che  lo  còfonauano  a non  permettere  che 

dcH'iinpcra  . . 


•'i°Sod 'r 'o  credejje  molto;dimoraua  a Firège;uenne  a Roma,  riceuuto  càpan 

erainttodot  dìjfimo,honore  quaftda  tutta  la  Corte:  otte  congiuntamele  col  Duca  diScjft 
* r"<cie°rdi  -d>t>l^<^J tintore  di  Ccfare,et  cògli  Oratori  del  Re  d'Inghilterra  fauoriuaque- 


fua  fiudta  ; fla  mcdefima  cauja  apprefio  al  Pontefice . Nel  qual  tempo  la  mala  fortuna 

di  che  file  ‘ 
gnaio  ilpa 


di  che  fde.  del  Cardinale  dì  Folterra,che  ejuafi  fempre  perturbaualaprudevga,l'afiu 
■ tia,&  artifictf  fuoi, partorì  a lui  danno, & pericolo;&  al  C ordinale  de' 
Roma '”il*  ^*Òf acuità  d'acquijiar  maggior  grafia,  et  autorità  appreffo  al  Pontefice  fi»-- 
(juat  en  rtò  cUnato  prima  molto  al  Volteranno  : perche  con  la  fua  jagacità,  & con  parole 

, gli haueua  imprefjoneu animo d'efferemolto 


Jrifnii  ^ wewd  neruofc  che  ornate  ; _ 

c6  pdpa  ttiò  deftderofo  della  pace  unìueìfale  della  Cbriftianità.  Còciofta  che  ejìendo flato 
«ito*  dT  wt  Duca  di  Seffa  ritenuto  **  a Cajiel  Nuouo  appreflò  a Roma  Fra 

tigUordini.  cefeo  Imperiale  sbandito  di  SìciUa,cbe  andana  in  Fràciaigli  furono  trouatu 
2iOTu'd*a*  fcritte  dal  Cardinale  predetto  al  Vejcouodi  Santes,Juo  nipote, per 
^(rucci,  Bc  Irritala 

dal  Duca  d'Vrbino, che  ratti  erano  flati  ingiuriati  da  Cala  de*  Medici,  de  fece  eaceiarc  il  Sodetiooda‘c5fi> 
kU  delpapa,il<]ual  lo  tèsone  in  prigione.  Vedi  il  Gìou,  nella  Vita  d'Adt.doucdifcorda  da  quefioauiota, 
b raflando  Arno  dicci!  GiouioAiiono  menuie  leletiete  del  Sudcrino  dalle  fiiie  de' Medici  : ilche  Uiaia 
ciroiei  pciciorheil  Fazcllio,  dicoi  parlerò  nella  fcRueme  Annotarione,dice  cheriuipeiialcfuiilc&Ulot 
CaflctfluouQ  it.ougtUlVAtano  Acidi  del  oicwd'^pQlc  tfii-fciofctaiwat  ^«lii  icàuci 
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lequali  eonfortaua  il  He  di  Francia  ad  affaltare  con  annata  marìtirna  la 
IJola  di  Sicilia  : perche  nolgendofi  l’armi  di  Cefare  a difenderla  ;gli  fareb- 
be piu  facile  a ricuperare  il  Ducato  di  Milano}  dellaqual  cofa  maraui- 
gliandoft  molto  il  Pontefice y &riputandofi  ingannato  dalle  fue  fimulatio- 
ni, incitandolo  ancora  ardentemente  il  Duca  di  Seffa,  e'I  Cardinale  de’  Me-  , chiam». 
dici , chiamatolo  a fe  ; lo  fece  cuftodirein  Caflel  Sant' Angeloy  & dipoi  de-  uafi  il  coa- 
fatò  giudici  a efaminarlo,  come  reo  d'hauere  molato  la  maeflà  Ponte ficalcy 
toncUando  il  He  di  Francia  ad  afialtarecon  1‘ armi  la  Sicilia  y feudo  della  co  Padelli. 
Sedia  Apoflolica  : nellaquale  corninone  ben  che  fi  procedere  lentamcntCy& 
finitigli  efamini , gli  fujfe  data  /acuità  di  difenderfi  per  Auocati,  et  Procu-  ««“«'o  Lo. 
ratori yuon fiprocedè  però  conlamedefimamoderatione alla  robba:  per-  [«ciucio 
che  il  giorno  flejfo  che  il  Cardinale  fu  ritenuto , il  Pontefice  occupò  tutte  “*!>*> 
le  ricchegp^  che  erano  nella  fica  cafa . Fenne  ancora  a luce  per  la  incarcera- 
tione  del  mede  fimo  Imperiale  y un  trattato  che  perloHedi  Francia  fi  tene-  qu?inóib, 
$ uà  in  Sicilia , per  loquale  furono  /quartati  il  * Conte  di  Camerata , il  Mae-  ihvè  q*!!! *Ìuc 
ftro  Portulano  y e' ITe foriere  di  quella  Ifola,  Per  lequali cofé  il  Pontefice 
commojfo  tanto  piu  cantra  il  He  di  Francia, & cominciando  quotìdianamen  uno  i *gu  ' 
te  a confultare  col  Cardinale  de’  Medici, finalmente  rifonando  ogni  dì  piu  la  ^ *1“'* 
fama  della  uenuta  de’  Francefi , deliberando  d’opporfi  loro;  narrò  nel  Col-  non  «ouo 
kgio  de’  Cardinali , fatta  prima  la  /olita  prefatione  de’ pericoli  imminenti 
dal  Principe  de’ Turchini  He  di  Francia  folo  effere  cagione  che  dalla  Chri-  con  tìtolo 
ftianità  non  fi  rimouefie  tanto  pericolo,  perche  pertinacemente  ricufaua  di 
tonfentire  alla  triegua  che  fi  tratraua;  & che  appartenendo  a lui  come  a Fi-  ma  , doue 
cario  di  Chrijlo , & fucceffore  del  Principe  degli  Apofloli,  prouedere  quan-  [“/ 
to  per  lui  fi  poteua  alla  conferuatione  della  pacciil  ti^lo  della  falute  comma  cominciata* 
ne  lo  cojìrigneua  a unir  fi  con  coloro,  che  s’ajfaticauano , accioche  Italia  non  ^^1°'  p‘“ 
fi  turbaffe  ; perche  dalla  quiete, ò dalla  turbai  ione  di  quella  nafceua  la  quie-  d«ico  ’ ac 
te,  ò la  turbatione  di  tutto’ l mondo . In  confoìmità  delquale  ragionamento, 
tll’ejfendo  per  tale  effetto  uenuto  il  Ficerè  di  Napoli  a Homa  fu  fiipulatail  u famiglia 
i ter^  'o giorno  d’Agcfio  Lega  & confederatione  tra  il  Pontefice , Cefare , il  ^“faVciu  a 
He  d’Inghilterra , l’ Arciduca  d’Aujiria , il  Duca  di  Milano , e’I  Cardinale  condo  che 
de’  Medici, & lo  Stato  di  Firenttf  congiunti  infieme , e i Genouefi  per  la  di-  ,^b'®i*deiii 
fefa  d’Italia , da  durare  durante  la  ulta  de’  Confederati , & un’anno  dopo  la  a.  Deca  di 
morte  di  qualunque  di  loro , rijeruato  luogo  a ciafeuno  d’ entrami , pure  che  pj^^fo  del 
fuffe  accettato  dal  Pontefice,  da  Cefare , dal  He  d’ Inghiltcrra,& dalCA  ci-  ^5  fo*  <*»  s* 
duca , & defie  cautione  d’ufare  nelle  querele  fue  la  uia  della  ragione, & non  ji'nc 

dell’armi . Congregaci  fi  per  opporfi  cantra  chi  uolejfe  afialtare  in  Italia  al-  *• 
cuna  de’  C allegati, un'eJJercito,nelquale  il  Pontefice  mandafie  dugento  huo-  fctìlio*  & * 
mini  d’arme,  Cefare  ottocento,i  Fiorentini  dugento,  il  Duca  di  Milano  du- 

gemo,  ut. Ne  cede 

(òdi  dire  quello, che  quiui  G leggcj  cioi  (he  il  Conta  Fedako  Padella  haoeua  rufGciodel  roitolanato. 
b Aquaniod’AgoaodiccilGiouio,  cioè  il  di  che  G fa  la  fefia  della  oeue  alia  Cbiel'a  della  VugiBC  Matàa 
aeH'firquiiic.  Ve  A la  uiia  d‘Adciaiu>«a(  del  Colenna.  Jiì  ^ 
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^nto,&  du^ento  cnualli  leggieri . Prouedeffero  il  Pontefice , Cefare  » & il 
Duca  di  Milano  l’artiglierie,&  le  munitìom  con  tutte  le  fpefeappartenenti, 

C he  per  foldare  i fanti  necefiarij  aireffercitOf  & per  fare  l’ altre  fpefe  che  hìf» 
gnano  nelle  guerre , & pagaffe  il  Papa  ciafeun  mefe  ducati  uemimila,idtret 
tanti  il  Duca  di  Milano,  & la  mcdefma  fomnta  i Fiorentini  : pagaffero  Ce- 
fare  trenta  mila:tra  G enoua, Siena, & Lucca  dieci  mila,  reflandoperò  i Gct 
noueft,ubligati  all’armata, &aWaltì-ejpefe  neceffarie  perla  d'tfefa  loro:  aU 
laifuale  contributione  fuffero  tutti  ubligati  per  tre  me  fi,  et  per  quel  tempo  piu 
che  dichiaraffero  il  Pontefice,  Cefare , e’I  Re  d’Inghilterra,  Puffi  in  f acuiti 
del  Pontefice&di  Cefare  dichiarare  chi  hauefie  ad  ejfer  Capitan  Generale 
di  tutta  la  guerra,  ilquale  fitrattana  che  fufie  il  Vicere  di  Napoli , tforgan- 
do fette  majjimamente  per  l’odio,  chehaueua  centra  Profpero  Colonnari  Car 
dinaie  de’  Medici,l’ autorità  delquale  apprefio  a’  Cefarei  eragrandijjima . A 
quefla  confederationefu  congiunto  per  modo  indimto  il  Marchefe  di  Amianto 
uà  perche  il  Papa,ei  Fiorentini  lo  conduffono  per  loro  Capitano  Gcneralea 
fpefe  communi.  Ma  non  raffreddarono  già  nè  la  Lega  fatta  da’ Vinitiani  con 
Cefare, nè  l’unione  di  tanti  Principi  fatta  con  tati  prouedimenti  l’ardore  del 
Re  di  Franciatilquale  uenuto  a Lione, fi  prepar aua  pcrpajfare  congrandifr 
fimo  esercito  perfonalmente  in  Italia  ,oue già  per  la  fama  della  uenuta  fu* 
cominciarono  ad  apparire  nuoHÌ  tumulti . Lione  fratello  d' Alberto  Pio  ,rU 
caperò  furtiuamente  la  terra  di  Carpi  ,cHfiodita  negligentemente  da  C/o- 
uaiini  Cofcia,prepojìoui  da  Projjtero  Colonna , a cui  Cefare  fjtogliatone  Al- 
berto come  ribello  dall' Imperio, l’haueua  donata . Ma  maggior  accidente  fn 
per  fuccedere  nel  Ducato  di  Milano , perche  canai cando  Jopra  una  Mulet- 
ta  Francefeo  Sforga  da  Mon"^  a Milano , & ejfendofi , come  faceuanoper 
l'ordtnario,aliontanati  da  lui  t caualli  della  fila  guardia , perche  il  Principe 
fuffe  meno  noiato  dalla poluere, laquale  per  i tempi  efiiui  fi  follieuagrandijji 
ma  da’ caualli  nelle  pianure  di  Lombardia  Bonifacio  Vifconte,giouanejno- 
to piu  per  la  nobiltà  della  famiglia,cheper  ricchegge,honori,ò  altre  conài- 
tioni , moffo  per  lo  fdegno  conceputo , * perche  pochi  me  fi  innangi  era  fiato  * 
ammaggato  per  opera  di  Gierolamo  Morone  non  fenga  uolontà  (cofi  fi  cre- 
dcua)del  Duca,  Monfignorino  Vifeote  in  Milano,  effondo propmquo  a lui fo% 
pra  un  caual  turco,come  furono peruenuti  ad  un  quadriuioymojfo  con  im^ 
il  cauallofi’ajfaltò  con  un  pugnale  per  percuoterlo  fu  la  tefia:  ma  mouendoft 
per  paura  la  muletta,  nè  fiondo  anco  femoperla  ferocia  fua  il  cauallo,& 
Bonifacio  per  ejfer  di  maggiore  fiatura,& per  l’altegga  del  cauallofoprafa- 
cendolo  molto,  il  colpo  deftinato  alla  tefia  ; lo  per  coffe  fu  la  ff  alla  ; trafft  dir 
polla  ffadafuoraper  dargli  un'altro  colpo}  ma  la  ferita  fupiccoliffima^  dà 
taglio  : & effondo  già  concorfi  molti,  fi  meffe  in  fuga  ,feguitato  da  i caualli 
della  guardia  ; ma  auangandogli  per  la  uelocità  del  fuo  cauallo,fi  falu'o  nd 
Piemonte:  cofafeall’ardhre,&all’induftria  fuffe  fiata  corrifpondentclafor- 
tunofcertamente  accaduta  tarijjimekoke,  & forfè  non  mai,  cbeun’buoM 

--  - — JìjIq 
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falò  hauefie  a me^o  giorno  futa  firada,  publicaamma'^^o  un  Prìncipe  sì 
grande , accompagnato  da  tante  armi t & da  tanti  faldati  in  meo^  dello  fia- 
to fi40,&  fi  fuffe  fìtggito  a faluamento . Jthirqffi  il  Duca  cofi  ferito  a Mon- 
9a  y non  potendo  credere  che  in  Milano  non  fuffe  congiuratione  : doue  Pro- 
f^o  y dr  il  Morone  per  lo  medefimo  fofpetto  haueuano  fubito  fatto  ritene- 
te il  yefcouo  (C  Alefiandriayfratello  di  Monftgnorino  : ilquale  meffofi  uolon- 
tariamente  in  mano  di  Profpero , fatto  la  fede  fua , & efiendo  efaminatOy 
fu  poi  mandato  prigione  nella  forteo^a  di  Cremona  y effondo  uariji  giudi- 
cifdegli huomini  yfefufae fiato  confcio,ò  nòydi  quefla  cofa^uc cedette  qua- 
g fine’  giorni  mede ftmiyche^  Calcalo  da  BiragOyfeguitato  da  altri  fuot^ufei 
ti  dello  flato  di  Milano , con  l’aiuto  di  alcuni  faldati  Francefi , che  gii  era- 
no nel  paefedel  Piemonte  ; fu  dal  Caficllano  della  forteg^a  di  Valen':^  di 
natione  Sauoino , introdotto  nella  terra  : ilche  intefo  da  Antonio  da  Leua , 
ilquale  con  una  pane  de'  canai  leggieri , & de’  fanti  Spagnuoli  era  in  Afli  ; 
u'andò  fubito  a campo  : & effondo  la  terra  debolcy  laquale  i nimici  non  ha- 
ueuano bauuto  tempo  a ripararoy  piantate  l’artiglierie  ; l’efpugnò  il  fecondo 
giorno  ; & dipoi  battuta  la  forte^ja , hebbe  il  medefimo  Jucceffo , reflando 
neU'unay  & l’altra  efpugnatione  morti  da  quattrocento  huomini y& molti pri 
gioni  y tra’  quali  Galea^'go  da  Birago  capo  di  queflo  moto . Paffaua  del  con- 
tinuo i monti  l’effercito  francefe , dietro  al  quale  haueua  defìinato  paffare  il 
Berna  turbò  il  fuo  configlio  la  congiuratione yche  uenne  a luce  del  Duca  di 
Borboneùlquale per  la  nobiltà  del fangue  Begio,per  la  grandeg^a  dellofta- 
tOy& per  la  dignità  dell’ufficio  del  Gran  Conefìabile , & per  In  fama  molto 
chiara  del  fuo  ualore , effendo  il  maggiore , & piu  fìimato  Signore  di  tutto’l 
b Regno  di  Franchi  **  non  era  già  piu  anni  innanT^i  in  gratin  del  RCy& però 
non  promofio  a quei  gradi , nè  introdotto  a quei  fegreti , che  meritaua  tanta 
gande:^  : ma  fi  era  aggiunto  che  la  madre  del  Re , fufeitate  certe  ragoni 
antiche;  gli  dimandaua  nel  parlamento  di  Parigini  fuo  fiato  : donde  e^i  poi 
cheuidde  non  efierpofio  dal  Re  a quefia  cofa  alcun  rimedioypieno  d’indegna 
c tione,fi  era  per  mego  di  ^Beurengran  CameriereyCt  molto  confidato  di  Cefa 
rcycon federato  pochi  mcfi  innangoccultiffimamente  con  Cefarcy&  col  Re 
d’ Inghilterra  conpatto,che  pcrfiabilire  le  cofe  c5  uincolopiu  fedelcy  Cefare 
gli  congiugnefie  Elionora  fua  far  ella, rimafia  per  la  morte  di  E mannello  Re 
di  Portogalloyfenga  marito, La  efecutione  de’  co  figli  loro  era  fondata  fu  l’ha 
uer  defiinato  il  Re  Francefeo  d’andar  perfònalmente  alla  guerra  : nellaqual 
deliberatione,percheperfeueraffeygU  hauea  il  Re  dì  Inghilterra  artificiofamè 
te  data  fperanga  di  non  moleftare  la  Fracia  per  quell’ anno.Doueua  Borbone 
fubito  che’l  Re  haueffe  paffati  i monti  entrare  nella  Borgogna  con  dodici  mi- 
la fanti, che  occultifiimamente  co’  danari  di  Cefare,  dr  del  Re  d’Inghilterra 
fipreparauanoinè  dubitaua  perCoccafìonedell'affenth  del  Re,&  per  laga 
tiauniuerfale,  c' hauea  per  tutto' l Reame  di  Francia,  douer  fare  gandijjì- 
mi prog^ , Di  quello  che  s’acquffiaua  haueua  a ritenere  per  fa  la  Prouen- 
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^a,  ptmutando  il  titolo  di  Conte  in  titolo  di  Ite  di  Pronew^a  : la  (juid  Con- 
tea  appartenerfegli  per  ragioni  dependenti  dagli  Angioini  pretendeuad’al- 
tre  cofe  tutte  doueuano  peruenhrenel  Re  d’Inghilterra,  Però  perifcufxr* 
fidai  feguhare  in  Italia  il  Re  fcrmatofì  a Moims,  terra  principale  del  Du- 
cato di  Borbone,  fingcua  d’effere  ammalato  : donde  pajjando  il  Re  quando 
andaua  a Lione , alqual’era già  pouenuto  qualche  leggiere indicio dì que- 
Jlo  trattato , non  diffimulando  feco  <P efiere  flato  procurato  da  altri  di  metter- 
gli quiflo  fofpetto,  ma  potere  in  lui  {opra  ogn’altra  cofa  l’opinione  tante 
Udite  ifperimentata  della  fua  uirtù,  & della  fua  fede,  donde  il  Duca  ringra- 
tiandolo  efficaciffimamente , che  con  tanta  libertà , & fmeerità  d’animo  ha- 
ueffe  parlato  feco,&  ringratiando  Iddio  che  gli  hauefie  conceduto  untai 
Re  , la  grauitd  del  quale  non  hauefjero  fomta  di  folleuare  l’accufatieni,  & 
le  calunnie  falfe  ; gli  haueuapromcjfo  che  come  prima  fufle  libero  (iUheper 
la  leggiere:(p^  della  infermità  fperauadouer  efiere  fra  pocbiflimi  giorni) 
andarebbea  Lione  per aciompagnarlo  douunque andafie . Ma  comeilRt 
fu  uenutoa  Lione intefo  chea'  confini  della  Borgogna  s’accumulauano fan- 
ti Tedefchi,  & aggiunto  quefto  fofpetto  agl’indici)  hauuti  prima , & <^ef 
frrfi  intercette  certe  lettere , che  dauano  lume  piu  chiaro  ; fece  incarceri^ 

San  Valerio,  Boift,  fratello  della  Palifia , il  Maeflro  delle  pofle , il  Vefeou» 
d’Autun,  confici)  della  congiuratione,  & mandò  [ubilo  il  Gran  Maeflro  co» 
cinquecento  caualli,et  quattro  mila  fanti  a Molins  a prendere  Borbone  ; ma 
tardi  : perche  egli  già  infòjpcttito,  éf  dubitando  non  fu  fiero  guardati  i paffì, 
era*inbabito  incognito  paffatooccultijfimamente nella  trancia  Contea,  * 

Per  loqua  l cafo  tanto  importante  deliberò  il  Re  non  perfeguire  l'andata  fua , 

& nondimeno  ritenute  apprefio  a fe  parte  delle  genti  preparate  alla  nueua  ^ 
guerra  ; mandò  in  Italia  Monfigriore  di  **  Boniuet  Ammiraglio  di  Francia,  ® 
con  mille  ottocento  lande , fei  mila  Suh^eri , due  mila  Grigioni,  due  mila 
Valle  fi  ,fei  mila  fanti  Tedefchi,  dodici  mila  Franccft , & tre  mila  Italiani  : 
colquale  effercito  pafjato  i monti , & accoflatofi  a’  confini  dello  flato  di  Mi- 
lano; fece  dhnoflratione  di  uolere  dirh^g^ft  a Nouara;  pertiche  quella  Cit- 
tà non  munita , nè  di  foldati,  nè  di  ripari  a fufficienga  ; s’airendè  con  licen- 
^ del  Duca  di  Milano,  ritenendo  fi  per  lui  la  forte^ga;  il  medcftmo,&  per 
la  medefma  cagione  fece  Vigeuene  ; donde  tutta  la  regione , che  è di  là  dal 
fiume  del  Tefino;  fieruenne  in  poteflà  de’  Franceft.Non  haueua  creduto  Pro 
fpero  Colonna, già  implicato  in  lunga  infermità,  che  il  Re  di  Francia,  ejfcn^ 
dofi  confederati  centra  lui  i V initiani , & dipoi  uenuto  a luce  la  congiura- 
none  del  Duca  di  Borbone  ; per jeuerafie  nella  deliberationed'afialtare  per 
quell’anno  il  Ducato  di  Milano:  perciò  non  haueua  con  la  diligenza,  & ce- 
lerità'conueniente  raccolta  foldati  alloggiati  in  uarij  luoghi,  nè  fatto  iprp- 
uedimenti  neceffarija  tanto  tttouimento:boraapproffimandoft  inimici  ,chia- 
moMa  con  foUeeitudine  le  genti,  intento  tutto  a prohibhre  il  paffo  dpi  Tefwo  : 
fiche  non  fi  riducendo  tfilarnemoria  quel  cIk  al  fiume  dell’ Adda  era  fuctt-  I 
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duto  a luì  centra  Lautrecb  ; ft  prometteua  con  tanta  confidén^  di  poter 
re , che  di  riordinare  i baflioni , e i ripari  de’  borghi  di  Milano , de^  quali  la 
maggior  parte, non  efieruio  flati arrefi  erano  quafi per  terra  ; non  poneua  aU  * 

cuna  follccìtudine  : congregaua  l'ejfercito  fu’lfiumetra Biagraffa,Bufalo^ 
ro , & TurbicOfflto  commodo  a quell’effetto,  et  opportuno  ancora  a Pauìa^t 
a Milano , Ma  i Franco ft,che  erano  uè  nuli  a Figeuene,hauendo  trouatel'ae 

4 que  del  fiume  “ piu  bafie,che  non  era  fiata  l’opinione  di  Projpero , comincia-,  « f « l* 
tono  a poffare  parte  a guo7^  , parte  per  barche  quattro  miglia  lontano  dal  *[nn  i* } 

campo  Imperiale  ,gittato  anco  un  ponte  peri' artiglierie  in  luogo , doue  ìion  eraftatJ.fttì 
trouarono , ne  guardia , nè  oflacolo  alcuno  : però  Projpero  mutati  per  quejlo.  ^ 

inopinato  accidente  neceffariamente  tutti  i conjigli  dellaguerra  ; mandò  fu-> 
tifo  Antonio  da  Lena  con  cento  ìtuomini  et  arme,  e tre  mila  fluiti  alla  guar-* 
dia  di Pauia,egli  col  refio  dell’ejfercito  fi  ritirò  in  Milano , doue  fatto  confluì 
glio  co’  Capitani ^utti  uennono  concordemente  in  quefta  fentengamon  efiere 
peffibile  fe  iFracefi  fi  accoflauano  fenga  indugio, a difendere  Milano,perche 

i Baflioni,et  ripari  de’ borghi flraccurati  dopo  l'ultima  guerra,er ano  la  mag  djiJJo'nea 

gior  parte  caduti  per  terra,& la  troppa  confidenga  che  haueua  bauuto  Pro-  "«  » » 

di  difendere  il  pafsodel  Te  fino , era  fiato  cagione  che  non  fi  fufie  data  fo°ue*iiGio 
opera  a raffettargU , nè  era  poffibile  condurgli  fe  non  in  ijpacio  di  tre  giorni 
in  grado  di  potergli  difendere  : douerji  fare  delibeiatione  appettante  alt  un  ^omó.che 
cajó  & all’altro  ,far  lauorarecon  fomma  follecitudine a* ripari,  & nondi- 
meno  flore  preparati  a partirfi  ,fe  i Franceft  uenijfero  il  primo,  il  fecondo  > à fato  il  Tefi- 

ii  teigo  giorno , per  ritirarji  in  Comoffe  tteniuanopcr  la  Itia  di  Pania , feper  ’ ji'***j^* 

lo  camino  di  Como , andare  a Pania . Afa  il  fatto  auerfo  a Franceft , ottene-  fu  a‘i  i.  <a 
brando  come  altre  uolte  haueua  fatto, l'intelletto  loro, non  permejj'e  che  ufaf-  Jj''' 
fièro  co  fi  fortunata  occafione:  perche  ò per  negUgèga,  à per  r accorre  tutto  l’efi  w l'anno , 
fercito,delqualenonùiccola  parte  era  rimafa  indietro, Joprafilettono  tregior^  ro  di*spa°'* 
ni  fui  fiume  del  T eftno  : donde  dipoi  uniti  fi  tutti  infieme  tra  Milano,!’ auia,-  gna  : ma  il 
& Binafeo  ; uennono  a San  Chrffioforoaun  miglio  prefifio  a Milano,  tra  por  , 

I ta  Ticinejc,  & porta  Bomana:  & hauendo fatte  le  ff>ianate,& pajfata  l'or-  & nella  Oo 
tiglieria  nell’auanguardia ; feciono  dimoflratione di uolere  combattere 
terra , cir  nondimeno  non  tentato  altro  ,*  fermarono  in  quel  luogo  l’alloggi*-t  in  Luniai 
mento  idelqualeleuatifi  pochi  giorni  poi  alloggiarono  alla  Badia  di  ChùU.  hot^ 
taualle , donde gnajlarono  le  mmina,e  tolfero  l’acqua  a Milano,  pifando  piu  eOcndo  uU 
ad  affediarloyche  ad  afiìaUarlo  ; perche  erano  allbora  in  Milano  altra  la  moU  j “ 
tituiiineabbondantiffima  d’arme  ,et  conia  confuetadifipofitione  cantra  il  no-  8c  n.  gioi< 
me  del  Re  di  Francia,  circa  ottocento  huomhti  d'arme,  ottocento  cauai  leg  -^na*/n'n^  ot 
gierì,  quattro  mila  fanti  Spagnuoliff'ci  mila  cinquecento  Tedefichi,  e tre  mi-<  »». 

h la  Italiani . In  quefio  flato  delle  cofe  pafsò  all’altra  uita  ^ il  quartodùchna  vaco  °aSe* 
giornodi  Settembre  il  Pontefice  Adriano  ,non  fnigaincommod»  de’ Colle*  j',*. 

gali , al  fauore  de’  quali  mancaua,oltra  l’autorità  Ponteficaie,  la  contribn-  ^nV mtfìite 
tioue  pecHniaria,allaqual€  peri  capitoli  della  confederatione  era  tenuto^  q^uta 
’c..  r Morì  *'"“** 
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Morì  lafciato  difc,òper  la  hreuuà  del  tempo  chere^h,opereJ}ere}ntff>eno 
delle  cojijpiccolo  concetto f&  con  piacere  inejìimabtle  di  tutta  la  Corte,  deft 
derofa  uedere  un' Italiano,h  almenonutrito  in  Italia  ,in  (juella  Sedia, Per  la 
morte  del  Pòtefice  cominciarono  a perturbar  ft  le  terre  della  Chiefa,nelletfua 
li  hmanj^i  all’infermità  fua  erano  cominciate  a dimoflrarfi  piccole  fauiìlt  di 
futuro  incendioyotto  ad  ampUarft  uiuente  lui,fe  parte  per  cafo,  parte  per  aU 
trui  diligen'3^  non  ui  fuffe  flato  ouuiato:perche  bauendo  il  Collegio  de’Car-  ■ 
dittali  innanjfi  che  il  Pontefice  paffaffe  in  Italia,commeJfa  ad  Alberto  Pio  la 
cuflodia  di  Reggio y& di  Rubiera,fiteneuanoancoradaluileforteggedi 
quelli  luogbiybauendo  con  uarij  colori, et  diuerfefcufe,etperl’occafmedeU 
la  poca  ejperiem^  d’ Adriano  yfchernito  molti  mefi  la  inftanT'a  fatta  da  lui, 
che  gliene  rcflituifiexra  altra  quefto  flato  trattato  da  lui,che  fubho  cheappa 
riffe  il  principio  della  guerra,  kenT^  da  Ceri  Jèguitato  da  alcuni  caualli,& 
molti  fanti,  fi  fermajfe  in  Rubieraper  correre  co  l’opportunità  di  quel  luogo 
la  flrada  Romana  tra  Modena,&  Reggio,  ad  effetto  d’impedire  i danari,  & 
gli  fpacci  cÌK  da  Roma,Napoli,& Firn^e  andauano  a Milano,& procedete 
fecondo  la  occaftone  a maggior  imprefe.Ma  bauendo  Fràcefco  Guicciardini 
Gouematore  di  quelle  città, prefentito  a buon'hora  quefto  difegno,e  dhnoftra 
to  al  Pontefice  a che  fini  tendcfleìv  le  man fuete parole,  et  prieghi d'Alberto, 
e'I  pericolo  che  incorrerebbe  tutto  lo flato  E cclefiaflico  da  quella  parte,  baue 
ua  tanto  operato,che'l  Papa  fdegnato,&  con  minacci,etdimoflrationi  di  uo- 
ler’ tifare  la  for^yhaueua  coflretto  Alberto  a reflituirglieneulquale  nò  cjjen-^ 
do  ancora  le  cofe  Francefi  tanto  innan7^,nò  haueiia  bauuto  ardire  d’oppor- 
feglU^Ia  hauido  dipoi  i Ptf  ricuperato  là  terra  di  Carpi,  Profpero  defùlerofo 
di  racqùiflarlaffu  autore  che  in  nome  della  Lega  fi  -conduceffc  Guide  Rango 
ne  co  cento  buomini  d’arme, cento  canai  leggieri,& mille  fanti,  & che  t'or^ 
dinaffe  che  mille  fanti  Spagnuoli , che'l  Duca  diSeffa  hauena  foldati  aRo- 
ma,percheandaJ]ero  ad  unir  fi  con  gli  altri  a Milano} fi  fermaffero  perla  ifief 
fa  cagione  a Modena.-lequai  cofe  mentre  fi  preparauano,Règo  da  Ceri,a  cui 
per  la  fua  autorità,et  per  la  fj>era:(a  del  predare  concorreuano  molti  caualli, 
et fantiycominciò  a correre  laflrada,&a perturbare  tutto’l paefe  : affaltò  tn 
co  già  morto  il  Pòtefice  una  notte  all'improuifo  con  due  mila  fanti  la  terra  di 
Rubieraima  difendendola  gli  buomini  fracamente,ete(iendo  molto  difficile 
il  pigliarla  d’aj}alto;nò  l'ottène,oue  fuprefo  Triflano  Corjò  uno  de’Cap'ttant 
de'Juoi  fanti.-lequalifor^  raccolte  per  diuerfe  cagioni  in  quefli  luoghi, detto 
no  occaftone  a cofe  maggiori . Perche  morto  il  Pontefice  il  Duca  di  Ferrara 
flracco  dalle  fpera:ì^,chegli  erano  fiate  date  della  refiitutione  di  quelle  Ter» 
re,  et  cófiderado  p l’afiolutione  ottenuta  da  Adriano  effer  meno  difficile  otte- 
nere la  nenia  delle  cofe  tolte,cbe  la  refiitutione  delle  pdute,et  pfuadèdoft  quel 


‘ mede  fimo,  che  communemcte  fi  credeua  per  tuttiychep^  le  difcordie  de'Cff 


dmaliycrefciute  continuarnète  dopo  la  morte  di  Lioneflrauefjeadifferirfitnd 


to  l’elettfone  ^ Pontefice  futuro}  deliberò  d’attenàere  alla  ricuperationt  di 
**-'•  ■ “ Modena, 
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Modena  , & di  Jteggio  : allaqual  cofa  olirà  l’ altre  opportuni^  lo 
commodità  dìunirea  feRen^  daCeri,che.gidl}aueuacon^ref^asi^.owj.. 
uallU& piu  di  due  milafantùperò  il  Duca  foldtui  tre  mila  fantiy<t  «h.tniir 
ti  a Ren:^o  tre  mila  ducati,  fi  mojfe  uerfo  Modena  : nelllaanal  citta  cm  -il 

* tro  preftdioche'lConte  Guido  Rangone*  còle  genti, còlequali  era  fiato  lOH 

dotto  dalla  Lega  : & benché  nel  popolo  fufie  efofo  il  dominio  della  cafa  da  cf  .‘‘tr  ’ '!fo- 
£fie,nòdimeno  offendo  le  mura  deboli,  et  fabricateJènT^a  fianchi  al  modo  ati  '*'■ 

tico,ripiene lefoffe,  nè  fattauigià  molto  tepo  alcuna  riparatione, pareua  bi^-  cam’ii.-Rgif 
b fognaffe  maggior  pre fidio.  pe^  per  il  Gouematore,& per  il  Còte, che^  depo 
fie  alcune  difienfioni  fiate  tra  loro,  procedeuano  unitamente!  fifaceua  eftrer  i ft ritto  (>o 
ma  dìligen:ta,percì}e  fecondo  la  deliberatione  fatta  prima,cntraffero  in  Mo^  • 

donai  fanti  Spagnuoli,iquali  arriuati  già  inTofcana  caminauanolentamen  b Ho  fcrit- 
te,  facendo  uarie , & ambigue  riffofle  circa  al  uolere  fermarfi  in  Modena,  ò }°  «•' 
■andare  irniant^ipure  con  molti prieghi  furono  contenti  finalmente  d'entrar-  roeSe*cmo 
ui . Laqual  cofa  intefa  dal  Duca  di  Ferrara, che  con  t oo.  huomini  d arme, 

^o.cauaì  leggieri,  & tre  mila  fanti  era  uenuto  al  Finale  ; lo  ritenne  quaft  minf  deoo- 
procedere  piu  oltre  : pure  non  offendo  la  cofa  intera,  & (ferando  potergli 
almeno  con  l’unione  di  Rengo  da  Ceri  fuccedere  d’ottenere  Reggio , non  dù-  bì"o  Vpo"* 
fierando  ancora  che  per  la  difficultà  de’ pagamenti  hauejfeanafcerene’  fan 
ti  de’nimici  qualche  difordine  ; deliberò  d’ andare innant^:  nè  erano  quefte  coni,  pirii- 
fferanT^  concepute  leggiermente,  perche  non  facendo  il  Collegio  de’  Cardi- 
nati,  a cui  il  G oucmatore  haueua  cò  celerità  fignificato  i pericoli  immineti,  fhe  semia. 
prouèdìmento  alcuno,an:^  non  che  altro  non  rijjiondendo  d meffi,et  alle  let- 
tere  ritenute, non  ui  era  fa  cultà  di  potere  co’  danari  publici pagare  i faldati:  de*  Fiite  c * 
& per  fòrte  era  uenuto  il  giorno,  che  ì Spagnuoli  doueuano  riceuere  lo  fiipen 
dio  del  fecondo  mefe,&  quando  pure  fi  pagajfero  tutti,  ninna  fperan^a  u’era  uuiti  afc”. 
di  foldame  maggior  numero:  diuidendo  quefii  tra  Modena  & Reggio, ninna  “j 
delle  due  città  rimaneua  ficura,  nè  erano  in  Reggio  faldati, & la  diffiofitione  fempio  di 
del  popolo  diuerfa  da  quella  de’ Modenefi.  Nelìequali  difiicultà  hauendo  il 
Gouematore,  et  il  Conte  G nido  deliberato  di  conferuare  Modena principal-  oio  sÓjìd». 
mente,  come  terra  piu  importante  per  la  uicinità  di  Bologna , piu  congiunta 
con  lo  fiato  della  Cbiefa,&  oue  piu  facilmente  poteuano  còdurfi  i foccorfi,e  i ne,sc  ho  d. 
prouedimentumandarono  a Reggio  cinquecento  fanti  fotta  VicenT^  Maimo 
Bolognefe,foldato  del  Conte  G nido,  alquale  commefiono  che  non  fi  potendo 
difendere  la  terra,  fi  ritirafie  nella  Cittadella,laqualperche  fperauano  che  fi 
difendeffe  almeno  per  qualche  giorno , mandarono  danari  a G iouan  Battifia 
Smeraldo  da  Parma  Cafiellano,perche  chiamaffe  trecento  fanti , & prega- 
rono , benché  in  uano , la  Communità  di  Reggio  » che  trattando  fi  non  meno 
della  ficurtà  loro,che  dello  flato  della  Chieft,  prefiaffero  alcuna  quantità  di 
danari  per foldame  altri fanti.  Al  perìcolo  di  Modena  non  potendo  per  man- 
camento di  danari  prouedere  altrimenti  il  Gouematore,  conuocati  molti 
Cktadinise^fe  IgrOf  le  eofe  efSere  ridotte  in  grado  (he  non  fi  pagando  ifan^ 
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tìSpagnuolìi  nè  hduendc  danari  per  prouedere  a molte  altre  f^fe^era  tienf 
fario  lafcìare  cadere  la  Terra  nelle  mani  del  Duca  di  Ferrarailaqualefem 
f affé  la  prouiftotiedF  danari, fi  dtfenderebbe:tiè  effere  altro  modo  di  proue^ 
deme  j'e  ejji  medefmì  non  foccorrenano  al  bi fogno  prej'ente, perche  ft  rcnàcM 
certo  che  a quello  che  occorrefjeper  l‘auenire,ò  il  nuouo  Ponte fce,ò  il  Colle  > 
giade' Cardinali  prouederebbe , Nonefferein  quella congregatione alamo 
che  non  hauejfe  prouato  il  dominio  del  Duca  di  Ferrara, et  quello  della  Chic 
fa:però  quale  de  i due  fuffepiu  amabile,  ò piu  acerbo , ejfere  fuperftuo  il  du 
moflrarlo  con  gli  argomenti, ò col  difcorfo  delle  ragioni  a coloro,a’ quali  tha 
ueua  infognato  la  memoria  : pregargli  folamente  che  non  gli  mouejje  quella 
piccola  quantità  di  danari,  che  ji  dimandaua  loro  in  preflanga,  percl)e  que- 
fto,&  quanto  allo  interefjepublico,  & quanto  all’utilità  de’ priuati,era  cofa 
di  piccoliffma  confiderationea  comparatone  dello  interefie  (fhauereun  Si 
gnore  che  piu  loro  fatisfaceffe.  Lequafi parole  riccuute  uolentieri  negli  ani- 
mi di  quell i,che  haueuano  la  mcdeftma  inclinatione , proueddono  co  diftriha 
tione  fatta  tra  loro  mede  fimi  il  mede  fimo  giorno  a 5 .mila  ducati,co‘  qualtha 
stendo  pagato  gli  S pagri  noli,  & fatto  altri  prouedhnenti, ninno  timore  hatte- 
nano  dell’ armi  del  Duca  di  Ferrara:ilquale  non  prefumèdo  delle  farge  pro- 
prie piu  che  fi  conueniffe,  lafciato  Modena  amano  fmtfira,&  effendoji  unito 
feco  nel  camino  Rcngp  da  Ceri , t’accoflò  a Reggio,laqual  città  fubiiamente 
faccettò,  et  il  giorno  feguente  il  Caflellano  affettati  pochi  colpi  d’aitiglieris 
gli  dette  la  Cittadella , allegando  per  fua  giullificatione  cheFicengo  Maialo 
chiamato  da  luhhaueua  ricufato  d’entrarui,  et  che  i danari  madatigli  dal  Go 
uematoregli  erano  fiati  tolti  appreffo  a Parma,oue  haueua  mandato  per  foU 
dare  i fanti , Dal  Duca,comc  prima  hebbe  ottenuto  a Reggio, ji  partì  Ren'^o 
da  Ceri  chiamato  dall' Ammiraglio  di  Francia:  onde  ritnafio  con  pochi  fan- 
ti,poi  che  per  alcuni  giorni  fu  dimorato  fu’l  fiume  della  Secchia,pofe  il  cam- 
po alla  Terra  di  Rubiera;alla  cujìodia  della  quale  era  fiato  deputato^  dal  Cò 
te  Guido  il  Fecchio  da  Coniano  con  •xciofanti',  nè  haueua  il  Duca  fe  non  pk 
colafferanga  di  ottenerla:  perche  il  Caftello  è piccolo , & molto  munito  per 
la  larghegp^,& profondità  delle  fofie,& perche  alle  mura  che  lo  circonda- 
no ft  unifee  per  tutto  un  terrato  grande:  & nondimeno  hauendo  ilgionio  fe- 
guente cominciato  a battere  con  l' artiglieria  il  muro  còtiguo  alla  porta ,il  Ca 
pitano  de'fanti,ò  fegretamente  conuenuto,ò  fpauentato  perche  già  gli  humi 
ni  del  Cafiello  cominciauano  a folleuarfhgittatofi  dalie  mura, s'apprefenti 
innangi  al  Duca,ponèdo  in  arbitrio  Juo  la  terra,et fe Jiefio.-ilquale  entrato  fu 
bito  nella  terra  accoftate  l’artigkerie  alla  Rocca,jpauètò  in  modo  il  Caflella 
no  che fi  diceua  Tito  Tagliaferro  da  Parma,  che  benché  la  rocca fufie  forte, 
& fufficientementeproueduta  rthuomini,  d’artiglieria  & di  tutte  le  cofe  ne- 
cefjarie,non  affiato  pure  un  colpo  d’artiglieria,la  dette  innangi  alla  notte: 
laquale  riceuMta,il  Duca  fermò  PeJfercito,jpcrando  che  per  la  uacationeluga 
{Iella  Sedia  s’bauejfero  a diffoluere  i fanti  che  erano  in  Idodena,  et  nutrèdefi 
..  nel 
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nel  tempo  nÌede{tmo,come  di fotta  fi  dirà,di  jperam^a  d’altre  cofe . In  quefio  * Non  fa  sf- 
tempo  Boniuetto  difperato  di potereper  for^  prendere  MilanOyallóggìato  a 
S.Cbrifiofano  tra  le porteTicinefe,cr  Romana , luogo  circondato  da  acque,-  pu'ii  ciuu! 
tìr  da  foffitOCCHpata  Monda  ijoneua  madato  Monfignore  di  Baìardo,<&  con. 

« lui  Federigo  da  BoT^olecou  joo.lande,ir  otto  mÙa  fanti  d * prendere  Lo  zoioandaK 
di:ouecon  •fooo'auaÙi,i&  ^00.  fanti  della  condotta,chebaueua  dalla  Chte 
fa,dr  da'Fiorcntini  era  ucnuto  il  Marchefe  di  Mantoua:  ilquale  temendo  di  dìefe  di  MS 
Jè  medefimoyfi  ritirò  a PonteVico,& la  città  abbandonau  ; riceuette  dentro 
t Fraucefi . Prelò  Lodi,Federigo  gittata  il  ponte  fu  lAdda,  pafiò  con  quelle  foto  din , 
genti  medefimé  nel  Crcmonejc  per /occorrere  il'Cafiello  di  Crcmonanlquale 
firetto  dalla  fame,‘non  fapendo  quelli  cbe  aerano  dentro  ,cbe  in  Balia  fujfe  midatl  a c5 
fafiato  C efjercito  del  Re/t  erano  in  quelli  mede  fimi  giorni , cbe.  l' Ammira- 
glio  s'appropinquò  a Milano,conuenuti  d’arrcndeifhjè  per  tutto  il  giorno  ui  pcUa  io  di. 
gefmofeflodiSettèbretUinfufìerofoccorfi.AccoJioj}i  fcnga  dijficultà  Fede- 
rigo  al  Cajiellà,  et  poi  cbe  l'hebbe  rinfrescato  di  uettouaglieyiT  d'alni  bijo-  ferino  : ma 
^i, deliberò  d’a/jaltare  la  Tèrra,  confdandofi  nell’hauerui  Ptofi^ro  Colina 
iafeiato piccolo prefidio,bencbe il  Marchefe  di  MaAt'oua  u’baurfie  per  que-  nei  Cioo.u 
b fio  timore  mandato  **  cento  buoniini  d’arme,ccnto  cauai  leggieri\i&  qoo.fan  g'óIac'^àrRu 
ti  : ma  non  rii  parendo  poter  aitrare  nella  città  dallabando  del  Cqfiello  per  biera  fàua  ^ 
le  gagliarde  munithni  fatte  da  quei  di  dentro,  cbe  diuidono  la  città  dal  Ca-  feirat” 
Jii-Uojfi  rtloluè,  girando  dalla  man  dejlra , battere  la  muraglia , dou'era  piu 
debole.  Battuto  cbe  hebbe Federigo  con  l’artiglieria  le  mura;dette  la  batta-  ^”chefe  di 
glia  in  uanOfCr  dipoi  fatta  con  l’artiglieria  maggior  rouina  ; dette  un’altra  Mitoua.  co 
battaglia,  ma  col  Jucce/lo  mede  fimo:  onde  fi  ridufie  a S,  Martino  affettando  gìo".u  c« - 
Rengo  da  Ceri, cbe  con  zoo.caualli,et  due  mila  fanti  ueniua  del  Reggiano  ; pitano  Lo . 
liquide  come  fu  ucnuto , ritornati  alle  mura,  le  batterono  per  molte  bore  con  con 
e gran  progrefjo.ma  impediti  dagrandiffimc  pioggie,et  conofeendo  poter  dif 
ficilmente  ottenere  la  uiitoria;non  tentarono  piu  oltre.  Nel  qual  di  Mercurio  ^5  ftntcri» 
co’  cauai  leggieri  de' Fittitiam,le  genti  de’ quali  fi  uniuano  a Ponte  Fico,  pafi  Ctemona. 
fato  l'Oglio  corfe  loro  infino  a'  loro  alloggiamenti.  Tentate  quejic  cofe  ittua-  ^ Ef«fdo  gii 
no,&  bauendo  nell’ efjercito  firettegga  di  uettouaglie,  & rijoluendofi  1 fanti  tum  ìn  crdif 
condotti  da  Rengo,percbenonbaueuauoricciatti  altri  danari  ebe  quelli,che  c'^fu.per 
baueua  dati  a Rengo  il  Duca  di  F errara,'partitifi  da  Cremona  ; andarono  a dar  faiiaìio 
capo  aSongino,ma  con  euento  non  dijfimile  : faetheggiarono  dipoi  la  Terra  dopo°*che  ’ 
di  CarauaggioyOue  dimorarono  alcuni  giorni  : dallaquale  dimora  nafceua,ò  pìudi  ie.par 
fcufa,ò  impedimento  al  Senatoìlnitiano  di  non  mandarea  Milano  gli  aiu- 
ti,a’  quali  erano  tenutitperchc feufata  la  lenteg^a  dei  raccorre  le  genti  per  la  ^ 
oredèga fiata  comune  a'Capitaui  Cefarei,  cheper  la  feparaticneloro  dal  Re  parUgiuiie. 
di Fràciafi  Fracefi  queU’anno  non  pafferebbono,afiermauano  di  mandargli  cada*  i^va 
aome  prima  quelli, cbe  erano  nel  Cremvnejehauefiero  rjpafiato  il  fiume  del-  unta 

i'Adda.  In  quefio  fiato  delle  cofe  diffidando  ciafeuna  delle  parti  di  porre  con  piogsi>>e>>« 
tionli  che  dotti, (u  RccUlyio  ^itei  4i  4en>n>  ripmtoRoil  lutw» 

(cleritàt 
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ttXmtà  fine  alla^uerrat  ninno  tentaua  di  mettere  in  pericolo  la  forma  delle 
cofe.L’ Ammiraglio  nò  penfandoall'cfpugnatione  di  Milaaot  bauenacoUo<a 
ta  laJpcroT^a,o  che  i nimici s’hauefiero  a difioluere per  macamento de’ dona» 
w > che fìfujfn  o coftretti per  careftia  di Mettouagiie abbandonare  Milano, 

One  con  tutto  fn/fe  copia  di  frumento, nodimeno  in  tanto  popolofa  città  la  mà 
mudine  di  coloro,chefe  n'baueuanoanutrire^atptafimnimerabileietbt» 

• TSto  gran  uendo  egli  leuatel’ acque , et  impediti  imolini  • ut  era  difficultàgràdedinta  4 
raldnjie  * cinoxc.  Per  quefla  cagione  richiamate  le  genti  della  Ghiaradadda;  le  fecefer 

^’Ctaretra  Moncia,eìf’  Milano;  acciè  che  iMHancft,iquali  erano  priuati delle 
2r  cito  mi-  uettouaglie,chefoleuano  concorrere  per  le  flrade  di  Lodi,&  di  Pauìa,rima- 
flelTrio  ^na  priuotì  etiMidio  di  quelle  che/òleuano  riceuere  dal  mòte  di  Brian^a: 

foi.'mrna”’  manonbaJlauanoqueftecofeafarel’e^ettodefideratodall^Ammiraglio.2)al 
imcia  Ùn.  l’altra  parte  per  configlio  di  ProjpiTo  Colonna,  CO  tutto  che  hauefieoppreffo  t 

me'^dké'^ii  il  colpo  dagraueinfermità,nè  meno  affaticato  Panimo,nonpotcndo  tollerare 
cupidità  di  conj^uatfi  il  primo  luogo,  la  uenuta  dd  viceré  di  Napdh, 
poUabrira-  fifaccua  dilige^  per  interrompere  le  uettouagUe  a*  nimici,  lequaliueniua- 
w^dcJJemo  „o dallapartedilàdalfiumedelTefmo:peichelafmet^r^adel ftto,nelquale 
allcggiauano,non  lafciaua  fferam^  alcuna  di  cacciargli  con  l’armi.  Perciò 
b Menò  fe-  Proffero,  che  in  Pania  entraffe  >»  il  Marchefe  di  Mantcuoiperlane-  i 

TO  iu  Fauia  nuta  dclquale  i Franceft  temendo  del  ponte  loro  ,gittarono  un'altro  ponte  a | 

Ìk ^ diftante da  Pania uetuicinque miglia ,Smecitaua  oltra  quejloilttl  ; 

i cauaiii  del  lo,che  coji  la  Compagnia  delle  giti  d’arme,c’haueua  da’ Fiorèt'mi,  iquali  nel 
i*iui''coi«  Principio  della  guerra  l’baueuano  mandato  a Genoua , & cantre  mila  fanti 
fi  legge  nel  pagati  da'  Genouefi  haueua  occupato,  eccetto  Aleffkndria,  tutto’lpaefe  di  li 
MiiJ'./b  dì!  da)  Pò;paflafjè  il  fiume  p turbare  le  uettouaglie,cbe  della  LomcUma  <z'  Fra 
M qucfio  ra  cefi  fi  còduceuatio.  Ma  queflo  non  confentì  il  Doge  di  Genoua  temcdo  alle  co 
fc  proprie  p lapropinquità  delP  ArciuefcouoFregoJò,ilqualeerain  Alejjan- 
feuua  mot-  dria.  Et  perche  i Finitiani,le  genti  de’  qual i haueuano paffuto  l'Ogìio;rit*fa 
!uHé°”a'iu'o  rcrtnoo  lo  pericolo  di  Bergamo  paffare  Adda,mdtre  che  quella  patte  de’  Fran 
ni  deiu  cefi,me  era  partita  da  Carauaggio,dimorauaappreffo  a Moncia;Profieroot 

tenne  che  a Tregp^o  mandafiero  quattrocento  cauai  leggieri, et  ^oo-f  unti  per 
impedire  le  uettouaglie,con  lequalififojlentauano.  Ailequai  coje  mentre  che 
w da  ciafcunadeUe  parti  fi  attende;  tonfi faceua  altre  anioni  diguerra  che  bat 

■ , taglie  leggieri,  prede,  & f correrie  : nellequali  qua  fi fempre  rtmaneuano  in- 

• feriori  i F rance fi,e  tal  uolta  con  danno  memorabiU:conciofia  cofa  che  efitn- 
do  ufcHo  per  fare  fcorta  alleuenouaglie,che  ueniuano  a Milano  da  Tregge, 
Giouanni  de’  Medici  con  dugentobuomini  d'arme,  trecento  cauai  leggieri, 

, et  mille  fanti,  incòtratofi  in  ottanta  lice  Fracefilamaggior  parte  dellacom 
**•  ■’  » pagnia  di  Bernabò  yi/conte,&  meffofi  a feguitargli,  a poi  ajiutamente  riti- 

r-i  . . randofiigli  conduffe  in  una  imhofcata  fatta  da  fe  di  cinquecento fcoppiettkri, 

' & rottigli  con  poca  dffficultà  ne  amntaggò,& prejè  la  maggior  parte;  finì 

vaHciHua’alorM  btUtaglUóSuccbm  Borgognon<rofpe69,  buominid’wr-  I 

. . ìa  WC-»  I 
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me  della  Compagnia  del  Grdde  Scudiere: affaltarono  ancora  pìuuelteifa» 
ti  SpagnuoU  i fanti  Fraceftych'erano  a guardia  delle  trincee , che  fi  faceua- 
no,per  andare  coperti  htfino  a*  rip‘ari,et  ne  ammalarono  non  piccolonume 
ro:et  nel  tempo  mede  fimo  Pagalo  LuT^fcOyche  con  1 5 o.cauai  leggieri  era 
rima  fio  aPh^chitone , [correndo  per  tutto  il  paefe  circoflate,daua  molefiia 
graui/Jìmaa  quelli, eh' erano  in  Cremona . Ni  fuccedeuano  alV yimmiragUo 
piu  felicemetite  l’infidie  che  l’altre  cofe:perche  ejfendofi  occultamate  conue 
auto  con  Morgante  da  Parma,uno  de'  capi  di  [quadra  di  Giouanni  de’  Medi 
ciycjfendone [olamente  confido  G iannicolo  de'  Langì  uno  de'fuoi  canai  leg- 
gieri,& 4.  altri,  che  come  prima  gli  toccaffe  la  guardia  delboflioned’una 
porta,ilqualeu[ciuafuora  de'  ripari;ui  riceueffe  dentro  le  [uegenti;accaddi 
la  notte  dejlinata,che  Morgante,parendogli  hauere  bifogno  a efequire  tal  co 
* [a  di  piu  compagniylo*  conferì  con  un'altro  da’  [noi:  ilquale  fmulandodi  con 
fenthrea  quefta  perfidia,lo  configliò  cheandaffea  comadare  in  nomedi  Pro- 
filerà Colonna  alle  [entinelle,cbe [entendo  cofia  alcuna  non  fi  mouefiero  ; ac- 
ciochenon  impedijfiero  l’huomo , ilquale  muderebbe  a chiamare  i faldati  del 
tampOycbedoueuano  uenire  al  baflione:  perche  Urdmmiragliohaucua  la  not 
te  mede  finta  accqflati  da  quella  parte  5 .mila  fanti,perchefiefi[cro  preparati, 
quando  riceueuano  il  fiegno  del  muouerfi , & meffio  in  arme  tutto  l'efifiercito , 
Ma  mentre  che  Morgante  uà  a dare  quejl’ordine d’altro  corfafiubitamente  a 
riuelare  la  cofia  a G iouanni  de' Medici  : dalquale  andato  al baftione,prefit  i co 
h ficij,&  efaminati,  furono  fecondo  il  cofiiume  della  giuflitia  militare  **  pafifati 
per  le  picche . Ma  già  pareua  che  da  ogni  parte  cominciafiero  a declinare  le 
cofie  dd  Francefupercue  per  la  fertilità  del  paefe  circojlante  a Milano^  per 
hauere  co'  molini  domefiici  fiolleuata  la  dijficultà  del  macinato  ; diminuiua 
del  continuo  la  fperan'M , che  in  quella  città  hauefifiero  a mancare  le  uetto- 
uaglie , & per  gli  fipejfi  danni  riceuuti  intorno  a Milano,  fi  credeua  clx  ha- 
uefifero  perduti  tra  utili,  etinutili,i  ^oo.caualli:onde  fifiattètatinon  uficiuano 
degli  cdloggiametiyfie  non  per  la  necejjità  di fare  la  [corta  alle  uettouaglie,ct 
a'  Jaccomanni,& fempre  molto grqffi: la  infamia  dellaquale  uiltà  l' Ammira 
gito  conueriendo  in  gloria  fua,uj'aua  dire,che  nongouemaua  la  guerra  fiecon 
do  t impeto  degli  altri  Capitani  Frante fi,ma  con  la  moderatione,&  maturi 
tàltaltaua,& nondimeno  qualunque  uolta,ò  caualli,  ò fanti  di  loro  fi  rificon 
trattano  co’  nhnici  dimoflrauano  pr5te:(^  molto  maggiore  a fuggire,  chere 
fifiere.Alficurati  adunque  i Capitani  di  Cefare  dal  timore  dell’armi,&  della 
fame^ngi  fperando  di  mettere  in  difficuUà  delle  uettouaglie  i nimici;niuna 
t cofia  piu  gli  tormentaua  cbe’l  ‘ mancamento  de!  danari,fient(a  iquali  era  ma- 
lageuole  nutrire  i faldati  in  Milano,  ma  quafit  impqffibUe  menargli , quando 
còfiricercaffierol’occotreui^  della  guerra  fuora:allaquale  difficuUà  cercado 
di  prouedere per  molte  uiejma  tra  Poltre  Profipero,còfientendogU  occuUamen 
te  il  Viceri  di  Napoli , e’I  Duca  di  Sefiia , haueua  quafi  fubito  dopo  la  morte 
M Pontefice  t cominciato  n trattare  col  Duca  ^ Ferrara , ilquale , ricufiato 
■■  ...  molte 


1 Conreti 
Morgante 
quelFo  Tuo 
tiaicaiocon 
Giouini  da 
Feima,  eh* 
era  del  Co. 
lonnclfo  (tt 
Scemino  Ctt 
lonna.Se  ha 
ueualaguac 
dia  uicinoa 
lu>>eg>igiu 
tò  di  partir 
reco  il  pte> 
mio,che  dal 
nimico  rice 
ueflé . Cta . 
nini  nuelA 
il  Atto  a SIC 
fino  Colon 
na,ac  elio  a 
Gloulnid^ 
Medici,  co- 
me recita  il 
CapelU  nel 
lib.). 

b Di  (opta 
nel  li.is.ac. 
iti.  far,  a. 

10  ho  citalo 

11  CauaUtet 
C^cuu  nel 
lib.  j,  della 
Dirciplina 

milnare,  o. 
tre  inlegna 
il  coilume 
di  paflàrpn 
le  picche  ef 
fere  amico, 
tolto  da* K.O 
mani. 

e Fercìoche 
a*  Fiorenti. 
niia*  Geno. 
ueG,  de  a* 
Lucebefi  pn 
rena  gtaue, 
cil'enjq  fot 
Ulto  il  tdpo 
de'  1.  meC, 
pagar  piu 

danati.co* 
meretme  I 


lib.i 


■ Il  Capei' 

la  pel  liKt> 
fcWè  nò  uo 
tendo  ittri- 
biiti  U lode 
della  coni» 
«adó  diMo 
dena  alla 
Cbiefa,  feci 
ttquedolai 
u>  diuerlà- 
fiienir.dird 
do , che  di 
gii  fra  Pro- 
l^eco  Colo 
tia.e'l  Duca 
di  Penala 
era  fermato 
l’accordo  di 
ticeuci  Mo 
dena,  8t  pa- 
gaiceita  só 
ma  didana 
ti  : ma  che 
Cartolo, 
meo  Gatti' 
nata  , uno 
de*  ConG' 

flieri  del 
Impelato 
xe , che  dal 
Viceti  in 
quei  giorni 
era  flato  mi 
da  IO  a Bolo 
gna,  fece  ili 
ti  leie  a chi 
ttaitaua  l‘ac 
cordo,  che 
ciò  non  era 
utile  all’tin 
peratore,  fa 
cendofl  la 
Oliera  niiui 
ea  con  lo 
(membraile 
una  ciiti.S( 
fauotendo 
uno,  ch'eia 
patòali&i  • 
ma  di  Pian 


r-  p.  L t B R : O'  ' ' ^ Anna 

molte  offerte  fattegli  dalPyimtniragiio, pache  Ottenuto  thè  hebhe 
daffe  alla  efj>ugnatione  dì  Cremona, ròHemie  finalmente  con  Profjrero,  che  ri 
cttperando per  opera  fua,M>dena;pagafle'ntcontwaitc  trenta  miU  ducati/t 
uentimìla  altri  fra  due  mefuLa  coja  pareua  facile  a fegùire, perche  tman-i 
dando  Proffero  al  Conte  Guido  Ràgone faldato  della  Ltga,& a i fanti  Spa 
gnuolitclte  fi  parti  fiero  di  Modena;  ninno  rimedio  era  che  (fucila  città  ahhan 
donata,non  inclinaffe fubito  il  collo  al  Duca:  & moucuano  Proffero  rò  wag 
giare  ardire  a (fuejia  co  fa  altra  Ut  caufa  publica  le  cupidità  priuate,  l'amici- 
tia  con  Alfonfo  da  EfleyH  de ftderio  comune  a tutti  i Baroni  Romani  dìdepri 
mere  Ugrandei^  de'  Pontefici, & la  fferetnga  che  alienata  Modena  et  Reg 
gio  dalia  Chieja,  Parma,  ^ Piacenxa  piu  ageuolmenteal  Duca  di  Milano^ 
perueniffero:  laqual  cofa  mentre  che  jegrctifjimamente  fi  trattaua,peruenu- 
ta  agli  orecchi  del  Conte  Guido,&  da  lui  manifeftata  al  Guicciardino  ; co-  ' 
nobhe  nò  poter ft  in  alcun  modo  interrompere,*  fe  non  ftperfuadeua  a’Capi-  * 
taaiSpagnuolì,i(fuali  bene  trattati}  et  largamente  pagati , ftauauo  uolontieri 
in  ifuella  cinà,cbeallegandoumefiere foitopofiiall’autotirà  di  Proffero  Ce 
lonna  infmo a tanto  non  ftiffero peruenuti  all’efjcrcito;  ricufafierodiparthfi 
da  Modena, fc  no  per  comandamentvìicl  Duca  di  Sr fa, per  lo  cui  comanda- 
mento entrati ui crano;có  faputa  del  (juale,benthe  U Goucrnatoretenefieper 
certo  trattarfi  quefia  cofa,  fi  pcrfuadcua  cbeeffevdo  Oratore  di  CeJareaRo- 
ma,et  reclamado  il  Collegio,  non  Jolamenteji  uergogncnbbeadaretale con 
ntcjjìone,  ma  non  potrebbe  negare  alla  richiefia  de'  'CardinaU  di  comandare  i 
apertamente  il  contrario  ; & fuecedette  la  cofa  appunto  fecondo  ildijegnot 
perche  quando  Proffero  mandò  a comandare  al  Conte  GMdo,&ag1i  Spa- 
gnuoli che andaffero per leneceffità  deUaguerraa  Mdawo;il Contcji  feusò 
con  malie  ragioni,allegando  effere  fuddito  delta  Cbiefa  et  Modonele,e  r C api 
toni  Spagnuoli  perfuafi  da  lui,et  dal  G ouernatore,rijf  afono  a niun'altro,(he 
al  Duca  di  Sefja  doucrein  tal  cofa  <diedire:{equali  tofefii^uìficate  dal  Couer 
natore  al  Collegio  de'  CardinaU,  chiamato  fubito  al  CòHxue  tl  Duca  di  Sef 
fa,egli  non  uolèdo  rendere fojfettofe,et  per  confèguente  Cefate;nó  pottue  ne 
gare  di  non  comandare  per fue  lettere  a quei  Capitani, che  nò  parriJ}ero,aBgt 
come  ffeffo  fuccedono  le  cofe  contrarie  a ' pi  fieri  de  gU  huomìni,ne  fuccedet- 
te,che  leggendofinel  Collegio  certe  lettere  di  Pro fperointcr certe  dal  Goutr- 
natore,pcr  lequalifi  palefaua tutto  il progre/so  della  coJa;i  Cardinali  aiberi 
ti  al  Re  di  Eracia , per  l'oppofnionede'  quali  fi  difpcuUaUAno  pìima  ieproui 
fionidc'  danariyche  per  opera  delCardinale  de’  Medici  fi  erano  commiatia 
mandare  a Modena  conofcèdo  effere  pemiciojo  al  Re;che  tal  cofa  baurfie  ef-  i 
fetto,diuentarono  apertamète  fautori  che  a Modena  ft  mandafitro  danari,  e‘l 
fmigliante  fece  il  Cardinale  Colonna,per  dimofirarc  a gU  altri  di  antepone 
a cgn'airro  riffeno  l’utilità  della  Sedia  Apoflolica:  laquale  diligègajaentht 
fujj'e  bajiaraa  differire l'^ecutione  delle  conuentioni  fatte  con  Alfonfo  da 
£Jie,  nondimeno  non  ejfendo jpereiàrìmi^  il  fondamento  di  queiUpenfitti  ; 
aMvs  baueuaM 
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baueuano  in  ànimo  che  il  Viceré  di  Napoli,  tlqua/e  benché  camtnando  lenta- 
mente,ueniua  a Milano  con  ^ooJan  ce,  & due  mila  fanti  quando  paffana  da 
Modena  ne  leuaffe  i fanti  Spagnuoli,  Ma  a Milano  in  quefli  tempi  mede  fimi 
avmentò  la  copia  delle  uettouagUe:perche  temendo  t‘cmmna^lio,chc  da’ fol 
datiyche  erano  in  Pauia,  non  fuffe  occupato  il  ponte  fatto  da  luifu’lTi/mo, 
ffer  ioquale  ueniuano  all’effercho  le  cofe  neceffaric  ; rimo/ie  V esercito  mino- 
re da  Monda  per  mandare  alla  cufiodia  del  ponte  tre  mila  fanti,  aegli  altri 
una  parte  chiamò  a fe,gli  altri  diJMbuì  parte  in  Mar ignano, patte  a Biagraf 
fa  uicina  al pante:ondc  a gli  Imperiali  ricuperata  Moncia,perueniua  piu  co 
piofmentela  facultà  del  cibarfu  Era  in  qurflo  umpo  nell’effercitc.  France- 
fe  l’alLoggiamèto  fortljffimotdelquale  fi  diftrndcua  dalla  Badia  di  Chiaraual 
te  in  fino  alla  firada  di  Pania,  accofiandofi  da  quella firada  a Milano  per  uno 
ffacio d’un  tiro  tf  artiglieria,vttocento  canai  leggieri, Jei  mila  Sitigli,  due  t .» 

mila  fanti  italiani , dieci  mila  tra  G ua/coni,  ^ Francefi  : haueua  al  ponte  ' 
del  Tefino  mille  fanti  Tede f chi , mille  italiani , il  mede  fimo  numero  a Bia-  ; 

gra/.ia,oue  era  Rògo  da  Ceri, in  Nouara  i oo.ldce,tra  in  j4lejfandria,c  in  Lo 
di  due  mila  fanti . In  Milano  erano  ottocento  lance, ottocento  canai  leggieri, 
cinque  mila  fanti  SpagnuoU,fei  mila  fanti  Tedefchi,  & quattro  mila  Italia  _ ^ 

ni  altra  la  moltitudine  del  popolo ardentifihna  con  l’animo , & con  l’opere 
tontra  i Francefi  : in  Pauia  il  Marchefe  di  Mantoua  con  cinquecento  lance,  ^ 

Jeìcento  canai  leggieri,  due  mila  fanti  Spagnuoli,  tre  mila  Italianiia  Caftel 
Nuouo  di Tortonejc  erano  con  Fttello  tre  milafantijbenche poco  dipoi,cffen- 
dopafiate alcune  genti  Fracefi  uerfo  Aleffandria,  fi  ritirò  a Seraualle  per  ti 
more  che  non  gli  fujfe  impedita  la  facultà  di  ritornarfi  a Genoua,e  i Vinitia- 
ni  haueuano  Jeicento  huominid'arme,cìnqueceto  cattai  leggierì,et  cinque  mi 
lafantide'  quali  madarono  mille  fanti  a Milano  a richiefia  di  Projperodefi  fotietdeii*er 
derojò  di  feruirfi  della  fama  de’  loro  aiuti, et  poco  dipoi  un’altra  parte  a Cre-  j"  opcli» 
mona  per  fofpetto  d’un  trattato.Finalmeme  l’Ammiraglio  cofiretto  dalla  dif  ‘ò 

ficultà  delle uettouaglie, da’  tempi  freddifsimi,&neui glandi fi’inie,et  dalla  vi^ót*e  p« 
infinga  & protefii  tltegli  faceuanogli Suiggeri,pcrchc  no  Uoleuano  tollera  '• 

re  piu  tante  incomodità ;deliberò  di  difeaftarfi  da  Milamtma  innanzi  publi  dùcerne  i^Sé 
eajfeil  fuo  con  figlio,  procurò  che  Galeag^Fifcontedimàdafie  fucuìtd  (fdw  2“'“'. 
dare  a uedere  Madonna  Chiara  famojaperla  forma  egregia  del  corpo , ma  naméucott 


Ptoltopiufilfommo  amore  che  gli  purtaua  Profbiro  Colòna.  Entrato  in  Mi  ^ 


mandia^qualiprepofonochefijol^èdefieroiaiTni  per  tutto  Maggio,obligan 
dofitaiifiribuire  l'efiercitoper  leterre,etharebbono  alla  fine  confentito  di  ri  gu»c«  ntìi»' 
durfi  tutti  di  là  dal  Tefinotma  dannàdo  i Capitani  di  Cejare  l’iiuen  òpere  co 
la  triegua  la  fj>eraitga,cbe  haueuano  della  uittoria,rijfiofòno  ad  potere  delibe  dett  cOtici.' 
rare  coja  alcuna  feng^Ia  ueloìttà  del  ffiterè  i onde  l'Ajnmhagliq  due  giorni 
. . ‘ poi 
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poi  meJJe  ìnnanx}  all'aurora  uerfo  la  riua  del  Te  fino  l'arttglierie  ifegukò  co 
me  fu  chiaro  il  giorno  tutto  teffiercito, procedendo  con  tale  ordine, che  pareua 
non  ricnfa(fe  di  combattere:  laqual  co  fa  come  fu  ueduta  nella  città  jnon  fido  i 
faldati,  e'I  popolo  chiedeuano  con  altijfme  noci  d'efiere  menati  ad  afiialtar» 
gli, ma  i Capitani, & gli  huomini  di  maggiore  autorità  face  nano  infiala  ap 
prefifo  a Profpcro  Colonna  del  medefimo,dimojirandogli  la  facilità  della  uà 
toria,  perche  nè  di  forge  fi  riputauano  inferiori  a'  nimici,&  d'animo  fiareb* 
bona  molto  fuperìori,  non  potendo  efifere  ciré  la  ritirata  nò  hauefifie  meffo  timi 
dità  grande  nella  maggiore  parte  di  quello  ejfercito , dellaquale  molti  fanti 
Julianiyche  allhora  medefima  fenepartiuano;riferiuanoil  mcdefimoMcof 
danangli  la  gloria  infinica,  la  perpetuatione  eterna  del  nome  fuo,fe  tante  uà 
torie  già  acquijlate  confermaffeeon  quefia  ultima  gloria, & trionfo.Ma  nel- 
l'animo di  Proffiero  era  fenipre  fififo  di  fuggire  quanto  patena  di  fottometterft 
all'arbitrio  della  fortuna,& perciò  immobile  nella  fua  fentenga , non  altri- 
meti  che  uno  edificio  folidiffimo  al  foffiare  de'  uenti,  rijfiondendo  NON  ES- 
SERE ujffiiiodifauio  Capitano  lafciarfi  muouere dalle uoci popolari , non 
menare  i faldati  fuoi  ad  affaltarei  nimici,quando  ninna  altra  fficrano^  rejU 
ua  loro, che  di  fender  fi,  jfffai  efferfi  uinto,  afìai  gloria  acquiflata,hauèdo  firn 
ga  pericolo,& fenga  [angue  coflretto  i nimìci  a partii  fi,  nè  douercejfere  infi 
nua  la  cupidità  de  gli  huomini,<jt  potere  ciafeuno  facilmente  conofeere,  che 
fenga  comparatione  maggiore  farebbe  la  perdita,  fe  le  cofe  fuccedeffero  fmi- 
firamente,cbe  il  guadagno  fie  lefuccedefifero  profifieramente . Hauere  fempre 
con  quefie  arti  condotto  a ìumorato  fine  le  cofe  fue, fempre  pereffierienga  co- 
nofciuto  PIV  Neocere  a' Capitani  la  infamia  della  temerità, che giouargli 
la  gloria  della  utttoria,perche  in  parte  di  quella  non  ueniua  alcuno;  tum,& 
intera  s’attribuiua  al  Capitano:  ma  la  laude  de’  fuccefsi proffieri  della  guer- 
ra,almeno  fecondo  l'opinione  degli  huomini, comunicarfi  a molti , Non  uo- 
lere  quando  era  già  uìcinoalla  morte  andare  dietro  a'nuoui  còfigU,etabban 
donare  quelli  Jquali  feguitati  da  lui  per  tutta  la  ulta  paj]ata,gli  haueuano  da 
to  gloria,utilità,et  gràdeg^a.Diuifonfi  i Eracefiin  due  parti, l'ammiraglio 
co  la  parte  maggiore  fi  fermò  a Biagraffajterra  diflàte  da  Milano  iqaniglia; 
gli  altri  mando  a Rofa  difianteda  Milano  fette  migUa.Ma  pochi  fiumi  guma 
poi  che  l’Ammiraglio  fi  era  leuato  di  quello  dloggiamèto,fiuccedettela  crea 
itone  del  nuouo  Pontefice,efifendo  già  flati  nel  Conciane  * j o.giorni:  nelqua  * 
le  entrati  da  principio  trentajei  Cardinali,  & foprauenuti  poi  tre  Carditubi 
confiumarono  tanto  tempo  con  norie  conuemioni,dÌHÌdèdogli  animi  loro  no» 
folamente  le  nolontà  diuerfe  di  Cefare,&  del  Re  di  Francia,  ma  etiandi»  la 
grandeg^  del  Carditiale  de'  Medici  : ilqnale  oppugnato  da  tutti  quelli , cbt 
feguitando  l’autorità  del  Re,&  da  alcuni  di  coloro  ancora,che  dipendeuau» 
da  Cefare,haueua  in  arbitrio  fino  le  noci  concordi  di fediti  Cardinali,  diffic^ 
afifiolutamente  a eleggere  lui,&anon  eleggere  alcuno  altro  fenga  Ufuo  con- 
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fi  facejSe  di  lui  proprio,  & lo  fauoriuano  altra  qu^o  l’Anbafciatore  diCe~  , |f  ciftuio 
fiire,et  tutti  gli  altri  che  autorità  d'efiofeguitauanoùquaii  fondamenti  ben  «e  ila  vn» 
che  baueffe  battuti  quafi  tutti  alla  morte  del  Pontefice  Lione-ftondimeno  era  * 

bora  entrato  nel  Conclxue  con  deliberatione piu  conjlante  di  non  abbondo^  parìmemc  a 
ture , nè  per  lunghe:^  di  tempo^h  per  qualunque  accidente  le  fuc  fperan-  di*a<i 

l^yfondate  principalmente,percheall'elettione  del  Pòteficeè  necejfario  con 
corrine  i dueten^i  delle  uoii  de"  Cardinali  prefentiNè gli  rhraheua  da  que- 
fie  diuifioni,ò  il  pericolo  commune  tritaliaib  il  proprio  dello  flato  della  Ghie  p«  iei««ie 
fituni^i fecondo  che  uariauano  i progi-efft  della guerra;andaua  ciafcuna  del-  jùo  l°o  ^1* 
le  parti  diffnendo  Velettione,^erandofauore  della  uhtoria  di  quelli,  che  gli 
erano  propitij:&  fi  farebbe  differito  molto  piu  tempo,  fe  ne’Cardinali  auerfit  “«ibbe  a»- 
al  Cardinale  dp  Medici,  iquali  erano  quafit  tutti  de'  piu  uecchi  del  Collegio,  J,® 

Juffe  fiata  la  medefima  unione  a eleggere  qualunque , ch'era  in  non  eleggere  tote.-'  S^chc 
lui,&  depofle  le  cupidità  particolari  fifuffero  contentati  di  quefio  fine,cbe  il 
Cardinale  de'  Medici  non  afeendeffe  al  Ponte  ficaio*  Ma  E'  MOLTO  dijfi-  coióVaiTeb 
Cile  che  mediante  la  concordia,nellaquale  è mefcolata  la  difcordia,&  l'am-  P*“« . 
bmone,fipcrucnga  al  fine  che  communemente  fi  cerca . Il  Cardinale  Colon  r«  cretto  it 
na  nimico  acerbifshno  del  Cardinale  de'  Medici , ma  per  natura  impetuojo, 
a & fuperbijfimo  * fdegnato  co'  Cardinali  congiunti  feco , perche  rìcufauano  otùuo. 
di  eleggere  Pontefice  il  Cardinale  lacouaccio  Romano , huomo  della  mede- 
fima fattione,&  molto  dependente  da  lui;  andò  ffontaneamente  a offei  ire  al 
Cardinale  de'  Medici  d’aiutarlo  al  Ponteficatoiilqualeperuna  cedola  di  ma 
no  propria  fegretiffimameme  glipromefie  l'ufficio  della  Vicecancellaria , che  leggi  !■ 
che  rifedeua  in  perfora  fua,&  il  Palati^  fontuofiffimo,ilquale  edificato  già 
dal  Cardinale  di  S.  Giorgio , era  fiato  conceduto  a lui  dal  Pontefice  Lione  : tu  *.fjc 
donde  accefo  tanto  piu  il  Cardinale  Colonna,induffe  nella  fenteno^  fuail 
Cardinale  Comaro,et  due  altrifia  inclinatione  de' quali  come  fu  nota,comin  1 7o.’»eii*ui« 
ùarono  molti  degli  altri tirati,come  ffeflo  interuiene  ne'  Conclaui  da  uiltà, 
ò ambinone ,a  fare  a gara  di  non  efiere  degli  ultimi  a fauorirlo,  in  modo  che  u ii9.it 
la  notte  medefima  fu  adorato  per  Pontefice  di  concordia  commune  di  tutti  : * 

&la  mattina  feguente  che  fu  il  giorno  ig.diNouembre , fatta  fecondo  la  c Fet  qud 
h confuetudine  la  elettioneper  folenne  fcrutinio , **  il  giorno  medefimo  preci~ 
fornente  che  due  anni  innaffi  era  uittoriofo  entrato  in  Milano*  Credettefi  che  ofletuatò  ]> 
tra  l'altre  cagioni  gli  hauefiè  giouato  l'entrata  grande  di  benefici^,  O'  ufficif 
Ecclefiiaflichperche  i Cardinali  quando  entrarono  nel  Conciane  fecero  con-  memori* 
cordemente  una  cofiitiaione,che  l'entrate  di  quel  chefuffe  eletto  Pontefice  fi  „ 
difiribuifiero  con  eguale diuifione  negli  altrLVoleua  cótinuarenel  nomedi  io  piu  cucr 
Ciulio'.ma  ammonito  da  alcuni  Cardinali  efferfit  oficruato  che  quelli, cfx  elet  ,“hl’ne'i**wa 
t ti  Pontefici^  non  haueuano  mutato  il  nome,baueuano  tutti  finito  la  uita  loro  àna,  per  ic 
fra  un'anno;affunfeil  nome  di  Clemente  VII*  ò per  efiere  uicina  la  feftiuità 

Theo4oM  It.  Lion  V.Chiiftoloto.Giouanai  se.  detto  «rj.  Gioulni  svij.detiox».  Giouannixt. detto 
Sctltti:  t’ tempi  moderni  Adrian  vi.che  non  fi  muto  noaie.iitlTe poro  piu  dell'anno,  de  Marcello  U. ebe 
kebbeil  medefimo  nome  d baticfiiaoi  oifie  XI.  gioeno.  K % di 
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di  quel  SantOyh  perche  aìludeffe  alThauere  fubìto  che  fu  eletto  perdonato, & 
riceuuto  in  grafia  il  Cardinale  di  Volterra  con  tutti  i fuoi  : ilqual  Cardinale 
benché  Adriano  hauejfe  negli  ultimi  dì  della  ulta  dichiarato  inbabile  a hiter 
uenire  nel  Conclaue;ui  era  entrato  per  còceffione  del  Collegio, et  fiato  infm 
/ aWefiremo  pcrtinace,perche  Giulio  non  fuJìeeletto.Grandiffma  certamtnte 
per  tutto  il  mondo  era  l‘e/iimatìone  del  ttuouo  Pontefìce:però  la  tardità  della 
elettLne,maggiore  chegià  fuffe  accaduto  lunghi/fifno  tipo-.pareua  rUopen^- 
fata  con  l'baucrepojìo  in  quella  (edia  una  per  fona  di  f omnia  aktorità,etual0 
\ re:  pe-cbe  haueiia  congiunta  ad  arbitrio  fuo  la  potega  dell  ù fiato  di  Firenze 

' alla  poteìiT^  gràdilfitna  della  Cbiefa , perche  baueua  tanti  anni  a tòpo  di  Lh 

ne goucrnato  quafi  tutto  il  PontefìcatOrperche  era  riputato  ptrfona  graue^ 
cojìate  nelle  fue  delAeraxioni,  et  peicbe  effondo  fiate  attribuite  a lui  molte  co 
le,cb' erano  procedute  da  Lione  ; ciafcuna  affirmaua  effo  efferehuomopieno 
* d‘anéi/inoneA’animogrdde,et inquieto,&  defidtroftffimo  dì cofe nuoue:  alle 

M.oggiw,°  pam  aggiugnvdoftl'efiere  alieno  dai  piaceri, et  affiduoallefacHejaoo 

alcuni  che  rtp  afpettafìe  da  lui  fatti  efiraordina>ii,tt  grandiffimi.  Laefet 
tt  A toB»T  tiofie  fua  ridufie  fubito  in  Jòmma  ficurtà  lo  Stato  della  ChiefaJ'erihe  U Du^ 
Fo  rata  jfauètato,che  in  quella  Sedia  fuffe  afiefoun  tal  Pdceficenèffe 
morto  Co.  rado  piu  di  ottener  Modena  pia  ucnuta  del  Viceré  di  Napoli  ^eno  fferando 
uao*dd*rar  pcrmcgo dtTeodoro daTtiulo^ uoiutoHel  capo 

uglicne  di  fuoglifaceuanOtpercheaderifiealovo,gràdifftm'eofferte,^lafciata /ufficiente 
Ci”cw«’dl*  Jfeggio,et  in  Rubieraìvitorno  a Fexrai  a.^ietaxonfi  fiimilmète 

ce.  che  le  f»  le  cofc  della  Romagna^ouc fotta  nome  diopprimerelafattioneiiimica,TMtu 
w cirro  pet  fiimoLxto  da’  Francefi,  era  colfcguho  de'  Guelfi  entrato  Gicuannide 
cienta  KÌoc-  Saffateilofcacciatone  nel  Póteficato  di  Adriano  per  la  poièga  de’GhibeUha» 
DpJiie  di'*  Ma.diuifochefutejjerchoFractfeitra  Biagrafiajtt  Rofa,V Ammiraglio, ap 
ferro  dalle  prcfiò  otijuaU  tiòeraito  rimaftipm  che  d^ooo,Suiggeri;  licentiò  come  inutili 
atugitcne  • jjelfinatOj  etsLinguadoca,et  madò  Partigliene groffe  di  là  dal  Tc 

hCoakgà-  fina  co  intentione  di  affettare  in  quello  allogiamèto  ìegenti,cbe  il  Re  prtpa» 
»ei*t«fo*  cauaper foccorrerloipchend temeundouerui efiere sfot7^ato,et u’baueuaab- 
4c’Coinm<  bondà'ga  di  uettouagUe:  & nodimeiiopcrnon  perdere  del  tutto  il  tipo  mSdà 
^'ia*!.'MTii  Italiani  a pigliare  Arona  terra  fortìffinu  * ò 

qiouiu  Ieri-  ne’  còfini  del  Lago  Maggiore,pofieduta  da  Anchijè  Vijconte,  ìn  foccorjò  del 
JXiJ'VÓml  Proffero  Coloni  mandò  da  Milano  l ‘luofautiXa  Rocca  di  Arona  jò 

, toccò  Jagti  prafà  tato  la  terra  che  è inutile  il  poffedere  cpcefia  a chi  uòpoffiede  quellaipt 
M pc  *rcS  Àrn:^o  attendeua  a battere  la  Rocca,&  hauidoui  dati  piu  afialti,out  furo 

itbeiato  Mi  HO  motti  molti  de' fuoiyfìnalnmc  poìcbc  in  uanuuhebbtconfumato  citato 
d!  mcfe,fipanì,còfermatal’opinionecì>egià  molti  anni  era  ampliata  per  M 

''cdia  ta  Icalia,chepiuÌH  niuna  parte l’attioni fue  corriffódefferoallafamaacqui^ 
■ru*del*ix  difeja  di  Crema»  Caminaua  in  quefio  tipo  alla  morte  Proffero  Co 

|p»».  lónaf iato  già^  ammalato  otto  me fi,nòfenga /effetto  di  ueleno,ò  di  medica-  b 

^ ^uto  amatorio  :perè  doue prima  gli  era  nolo/liffima  Ut  uenuta  itlFicef^u 
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i/on  potendo  poi  piu  rvggcre  le  cure  della  guerrail'haueuit  cotitìnuamente  jvl 
Ucitata . Venne  adunque  il  Viceré  : ma  accoftatoft  a Milano  per  moflrare  ri- 
tterenn^a  alla  uhtù^&  fama  di  tale  Capitano,foprafiette  qualche  giorno  a e» 
trar ut: pure  intendendo  ejfer  ridotto  all'eftremo,  & già  alienato  dell’intellet^ 
to^ntrò  per  deftderio  di  nederlo  in  tempo,  che  foprauijfe poche  bore  poi,  ben~ 
cl:e  altri  dicbmo  che  ritardò  a entrami  dopo  la  morte,che  fuccedetteil  pentii  ‘ 
timo  giorno  di  quell’anno . Capitano  certemente  in  tutta  la  fua  età  di  chiaro 
mmc,ma [alito  negli  ultimi  anni  della  tata  ingrandijjima  riputatione,  et  au 
tdtità,  perito  deU’ani  militare , & in  quella  di  grandi^ima  ejperienti^ , ma 
non  pronto  a pigliare  con  celerità  l'occaftoni,chc  gli  potejjero  porgere  idifor 
dini,ò  la  debolcgga  de’ nimtci,  come  anche  per  Ufito procedere  cautamente  Jolò^d!  cù« 
non  lafciaiia  facile  a loro  l’occafme  di  opprimere  lui , lentiffimo per  natura  ”'°r'  • =** 
nelle  fueattìoni,eta  cut  tu  dia  meritamente  il  * titolo  di  Cuntatore-.ma [egli  mo 
dcbbe  la  lande  d’haueieamminijlrato  le  guerre  piu  co’  configli  che  con  Uffa  [jf" 
da,  & infcgnato  a difendere  gli  fiati  JènT^a  efiiarfi  ,fe  non  per  neceffità , alla  MjftìmiTe 
fortuna  de’  fatti d!*rmc,P orche  all'età  nofira  ha  hattf.ta  molte  uarietà  Ugo- 
uertio  della  guerra  ; concio  fta  che  innanT^i  ciré  Carlo  He  di  Francia  pafiajfe  Annibaiein 
m Italia,  lòjiencndofi  lagucì  ra  molto  pm  co'  caualli  tf armadura  grane , che  ‘*'''** 
co’ fanti , & efiendo  le  machine  che  fi  ufauano  cantra  le  terre  incommodiffi-  b si  confró 
me  a condurre,et  a maneggiarc,fe  bene  tra  gii  effcrciti  fi  commetteuano  fpef-  • 

f)  le  battaglicipiccolifiimcerano  le  uccifioni,rariJfmo  il [angue  che  ut  fifpar  fctiito  di  ù 
gena,  & le  terre  affollate, tanto  fatìlmente  fidifendeuano  non  per  U peri- 
tia  della  d^efa  1 ttta  per  la  impernia  deU’offefa , che  non  era  alcuna  terra  co-  hiaoria  a 
fi  piccola, ò cofi  dcbole,cbe  non  [oflenefie  per  molti  giorni  gii  efier  citi  grandi  i'//. 

de’  nimici;  di  maniera  che  con  grandijfima  di fficultà  fi  occupauano  gli  fiati  ligiieriefa. 
pofiednti  da  altri . Ma  foprauencndo  il  Re  Carlo  in  Italia  il  terrore  di  nuoite  a 

t^ationi,U  ferocia  de’ fanti  ordinati  a guerreggiare  in  altro  modo  ,tttafopra  tutta  Italia 
tutto  il  furore  dell’artiglieria  empiè  di  tanto  fpauento  tutta  Italia,che  a chi  cjT'Ó  a'e  dì 
non  era  potente  a refifiere  alla  campagna,  nitrna  fperanga  di  difenderfi  rima  Francia  : e 
ncua  tpercltegli  huomini  impernia  difendere  le  terre  fubito  che  s’approffi-  è"  *d°rìrt,ÌJ 
mauano  i nimici  ; s’arendeuano,  cJr  fc  alcuna  pure  fi  metteua  a re  falere , era  «urta  quefla 
in  breuijfimi  giorni  efpugnata.Cofi  il  Reame  di  Napoli, e’ l Ducato  di  MiU-  f“Reenodi 
no  furono  qua  fi  in  un  giorno  medefimo  uinti  et  afialtati.Cofi  ' i Vinhiani  uin  Napoli . 
ti  in  una  battaglia  fola , abbadonarono  fubitamcntc  tutto  lo  Imperio  che  ha-  ^ ^ 

ueuano  in  terra  femta.Cofii  Francefi  non  uedutind  che  altro  i nimici jafeia  la  rotta,  ch« 
rono  il  Ducato  di  Milano.  Cominciarono  poi  gli  ingegni  degli.huomm  jpa-  vauj' g^ìì 
ventati  dalla  ferocia  delle  offefe  ad  affottigliarfi  a’  modi  delle  difefe, ridendo  ra  d'Adda 
le  terre  munite  con  argini, con  fojffkcon  fianchi,conripari,coHbqflioni:onde 
aiutando  anco  molto  (fueflo  effetto  la  moltitudine  dell’ artiglierie  nociue  piu  uiano  : di 
nelle  difen fumi, che  nelle  oppugtiationi;  fono  ridotte  a grandijfima  ficurtà  le  “^*41 

tene,  che  fono  difefe  di  non  poter  ejjere  effugnate . A quefte  inuentioni  dette  qu*ft»  w- 
* tempo  de’ padri  noftri  forfè  in  Italiaprincipiolaricuperationedi  Otranto,  2^^  "** 
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fiato  occupato  da’  Turchi:  doue  entrato  dipoi  Alfonfo  Duca  dì  Ccdauria  tro 
uò  fatti  da'T \trcbi  molti  ripari  incogniti  agli  Italiani, ma  rimafono  piu  nel- 
la memoria  degli  huomim,che  nelìejfempio . Profano  coti  quefiearti  difejé 
due  uoltepiu  chiaramente  il  Ducato  di  Milano,cffo  medefimo,  ò foto,  opri  • 
modi  alcuno  altro,& offendendo,^  difendendo,  con  l'impedire  a’ nìmidlt 
uctt Quaglie,  con  rallungare  la  guerra  tanto  ehe'l  tedio,  la  lunghegga,  la  pò- 
nert.ìfi  difordinigli  confumauano,&  ninfe, & difefe  fenga  tentare  gicrnate, 
fenga  combattere , non  trahendo  non  che  altro  fuori  la  ffada , noti  rompendo 
una  fola  lancia:  onde  aperta  la  uia  da  lui  a quelli  che  fef  aitarono, molte gur 
re  còtinuate  molti  meft  fi  fono  uinte  piu  con  la  induffriajcon  l'arti,  con  la  elei 
„ tione  prouida  de'  uant aggi, che  co  Carmi . ^^efie  cofefifeciono  in  Italia  ì’a» 

no  mille  cinqueccto  uentitre . Prepararonfi  per  l’anno  medeftnu grande  rffet 
tatione  molte  cojè  di  là  da’  monti,  lequali  non  partorirono  effetti  degni  di  ta» 
ti  Principi  : perche  Cefare , & il  Re  d’Inghiltetra  haueuano  conucnuto  in- 
fieme,&  promefio  al  Duca  di  Borbone  di  rompere  con  armi  potenti  la  guer- 
ra,l’uno  in  Piccardia,  l’altro  nella  Gl)ìcnna,ma  i mouimenti  del  Re  d’inghil 
terra  furono  nella  Piccardia  qua  fi  di  ninno  momento, et  quel  che  tentò  il  Du 
ca  di  Borbone  nella  Borgogna,  fi  dimojlrò  fubito  nano  : per  ciré  mancadoglii 
. danari  per  pagare  i fanti  Tedefchi,  alcuni  de’  Capitani  conuenuti  col  Re  di 

• Francia  ne  ritraffero  una  parte:  onde  egli  difperato  delle  cofe  di  Francia  an- 
dò a Milano,  oue  Cefare,  non  gli  piacendo  chepaffaffe  in  Jjpagna , forfè  per 
non  dare  perfettione  al  matrimonio,come  era  il  fuo  defiderio,  mandatogli  per 
Beurenil  titolo  di  Luogotenente  fuo  Generale  in  Italia  ; lo  confortò  che  ft 
fermafse.  Nè  dalla  parte  di  Spagjnaproeede-rono  a Cefare  le  cofe  felicemen- 
te : ilquale  benché  ardente  alla  guerra  fuffe  uenuto  a Pampalona,per entra- 
re in  Francia  perfonalmente,  & di  già  bauefie  mandato  Ce/sercito  di  li  da’ 
monti  Pirenei, ilquale  haueua  occupato  Saluatierra,non  molto  diflantr  da  S, 

^ Gianni  di  Pie  di  Porto ;nondimeao  effendo  fiata  maggiore  la prontegp^a,  che 

• . non  era  la  potenga, per  che  per  mancamento  di  danari, nè  poteua  fofienteert 

" tante  forge,quanto  farebbe  flato  necejfario  a tanta  imprefa, nè  haueua  per  la 

medefìma  cagione  potuto  raccòrrò  l’efiercito,fe  non  qua  fi  alla  fine  dell’anno: 
donde  ne’  luoghi  freddi  la  flacone  dell’anno  gli  muUiplicaua  le  difficulti  » 
impcdiualo  la  flrettegp^  delle  uettouaglie  di^cili  a condurfi  pertanto  carni 
notonde  fu  cofiretto  a dtjioluere  l’effercho  ragunato  cótra  il  cófiglio  quafi  di 
tutthtanto  che  Federigo  di Tolleto  Duca  cfAlua,Principe  uecchio,  et  di m 
torhà,diceuanelferuore  della  guerra,Cefare  in  molte  cofeftmileal  Re  Per 
dittando  auolo  matcmo,rapprefentare  piu  in  quefia  deliberatione  Maffimilia 
* **  no  auolo patemo,Seguita  CAnno  M,  D.  KXIIIljiel  principio  delqu^e  inut 

tando  le  difficultàde’  Francefiì  Capitani  Cefareia  penfaredi  por  fine  ali* 
guerra,  chiamarono  a Milano  il  Duca  d’Vrbino,&  Pietro  da  Pefaro  Proue- 
iitoreVinitianoper  confultare  comefihauejfea  procedcrenellaguerramel- 

quid  còfigliofu  umtmmte  deliberatQ  f che Jubito  (ibeaMlaHQgiugneffrf 
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fei  mila,  fanti  Tedèfchi,iquali  il  Viceré  bauena  mandato  a foldare,VeJfercno 
Cefareo,et  de'  Vtnitiani  unito  infieme  ft  auic'maffea’nimici,per  cacciargli, ò 
con  l'a>7HÌ,  ò co  la  fame  di  quello  flato,  allaqual  cofa  giudicando  hauer  forge 
pij}icienti;niète  altro  ripugnana  che  la  diflicuUà  de’  danari:  de'quali  douen- 
dofi  per  gli flipcndij  corfì  qiiatità  grado  a’ faldati;  non  ftjpcraua  potergli far 
muouere  di  Milano, et  dall'altre  terre,fe prima  non  Jt  pagauano,  nè  meno  era 
necefiarioihauendo  a flare  l’effercito  alla  capagna  prouedere,theper  l’aUue- 
nhre  correffero  ordinatamente  di  tempo  in  tempo  i pagamenti  : folleuarcno 
quefla  di^cultd  in  parte  i Milanefl,defiderofi  di  liberarft  dalle  moleflie  della 
guerraiiquati  preflaroiio  al  Duca  nouata  mila  ducati,  dijj’onendogtia  queflo 
piu  facilmente  l'effempio  de’  danari  preftati,quàdo  Lautrech,  flette  intorno 
a a MìUmoflquali  erano  flati  dipoi  dclt  entrate  Ducali  * reflituitiprontamete . 
Porfe  fimiimente  a quefla  difflcnltà  la  mano  il  Ponteficefllquale  battendo  fo- 
jpettìffima  per  la  memoria  delle  cofe  paffute  la  uittoria  del  Jie  di  Frdcia;ben 
che  co  Jommo  anijicio  a gli  huomini,the  il  He  gli  bauena  madati, dimoflr  af- 
fé il  contrario;numtrò  occiiUiffìmamcte  all’Oratore  di  Cefareuenti  mila  du- 
cati, et  HoUe  che  i FioYentini,a'  quali  il  Ficcrè  diinìidauaper  uirtn  della  con 
fedcraiione  fatta  uiuente  Airiauo,  nttoiia  conlributionc , pagaffero  come  per 
ultimo  reflduo , trenta  mila  ducati . Nè  haucua  perciò  il  Fonte fec  nelC ani- 
mo di  dimoflrafl  per  l’axcnire  piu  faimeuolc  all’ una  parte,che  all'altra:  au- 
gi con  tutto  che  Ccfare,e’l  Re,mdndatogU  fubito  che  fu  affunto  al  Pontefi  tut- 
to,l’uno  Beuren, l’alno  San  Majfan,fl  sforgaffero  congiugnerlo  a fe  ; delibc- 
raua  rimoffi  che  fufferoi  pericoli prefenti,usddo  quella  modcratione,cbe  nel- 
le difcordie  de’  Chrifliani  conuicne  a’  P6tefici;attcndere,come  rum  inclinato 
piu  all’ uno,  che  all’altro , a procurare  la  pace  : laqttal  deliheratione  grata  al 
Re,  ebebatteua  temuto  che'l  Pòtefice  non  hauejfe  contri  lui  la  mcdcfima  di- 
fpofitìone,che  haueua  battuto  Cardinale,difj>iaceua  per  lo  còtrario  a Ccfarc, 
parendogli,  che  per  la  pafiata  cogiuntione,  p batterlo  fauci  ito  dopo  la  morte 
di  Lione, & nell’ajfuntione  al  Ponteficato;fuffeconueniente  che  non  fifepa- 
tafieda  lui  .-peròglifumolefliffimo  quel,chc^li  fu  ftgnificato  per  parte  del 
Pontefice,  che  benché  non  fpogliafft  l'animo  della  beniuolèga  portatagli  i ti- 
fino a quel  dì,nondimeno  che  hauendo  dcpqfla  la  perfona  priitata,et  dtuètato 
padre  commune , era  necejjitato  in  futuro  a non  fare  ojficfi  fe  non  communi. 
Ma  mene  che  il  P’icerè  ft  prepara  per  andare  cantra  i nimicì,madò  Giouan- 
ni  de’  Mediti  a campo  a Marignano:  laqual  terra  infieme  co  la  fvrtegga  s’ar 
rendè:  et  non  molti  dì  poi  il  Marchefe  di  Pefcara,il quale  difpoflo  a non  mili- 
tarefotta  Profpero  Colonna, nò  prima  che  nell’eftremità  della  fua  uita  era  uc 
nino  aU’effercito,hauèdo  notitia  che  nella  terra  di  Rebecco  alloggiauano  con 
li  Mons.di  Baiardo  trecento  canai  leggieri,et  molti  fanti, chiamato  in  campa 
gniaG  louanni  de’  Medici,aJJaltatigli  improuifamlte,  prefx  la  maggior  par- 
te degli  buommi,et  de'  caualli,dìj}tpati,&  mejji  in  fuga  gli  alm,ritornò  fu- 
bito a Milano,per  non  dar  tempo  a’  ni»,  ki^b' erano  in  Biagraffa  di feguirar- 

. • . Kk  ^ k. 
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« Lodi  il 
Giouio  foin 
mj-.nfte  in 
quello  Ino 
gu  il  Duca 
fra  II  cello 
Alalia  J'Vc 
bino,  come 
huomo  di 
graiiie  aur 
toiie),di  lìn 
goiar  colili 
g!iu,c  Alma 

10  ili  peifct 
la  ptuiéiia 
fcc  la  gran 
cogimion  , 
ch'egli  ha- 
ueua  delle 
cole  della 
gueiia, 

b Fu  conli- 
glio  prima, 
lecòdo  che 

11  legge  nel 
Giouio  nel 
lib.  |.  della 
uita  del  Pe- 
l':ara,  del 
Macebefedi 
Telcaia.che 
iì  doueffe 
callaie  il  Te 
li  no,  molili 
do  che  que 
fioera'lditt 
tirsìiiio , fic 
piu  Ipedico 
modo  di  fot 
Dilla  fuci- 
la,cofliignd 
do  li  aioli- 
co  , o tlU 
gioman,  ò 
alU  ri  tirata: 
& poi  dice, 
che  dal  Du- 
ca d’Vtbino 
fu  c6  Cngo 
lare  bonoi 
di  paiole 
ciò  comindl 
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lo,  lodató  ÌH  tfuejlo  fatto,  dtinduflria,  & di  Malore,  ma  molto  piu  di  celerità  : 
perche  Rebecco,  difiante  non  piu  che  due  miglia  da  Bìagrafia , i diflante  da 
Milano, donde  erano  partìti,diciafette  miglia . Ridotte  a qu^o grado  le  cofe 
della  guerra,  chela  ffieran^a  de'  Franceficonfifleua,chea’nimicihaH(fim 
a mancare  danari;quella  degli  Imperiali , chea'  Francefthaueffero  a mtn~ 
care  le  uvttouaglie , perche  non  ^er aitano  potergli  cacciare  per  forgadell’al 
loggiamcnto  fortifshno  di  Biagrajfa,  & nondimeno  afpettando  ciafeuno  foc- 
c(T)fo,qu;Jli  de'  fantiTede[chi,qkei  degli  Suigg^i,&  altri  famiìl'Àmmta 
glio  fatto  abbruciare  Roja,  ritirò  quelle  genti  a Biagrajfa,  attendendo  per 
incommodare  i nimici  a far  correre,& abbruciare  tutto'l  paefe . Ma  uenutì 
finalmente  i fanti  Tedefcbì,l'e{iercito  Imperiale, neiquale  erano  principali  il 
Duca  di  Milano,il  Duca  di  Borbone, il  Viceré  di  Napoli,  il  Marcheje  di  Pe- 
fcara  con  mille  feìcento  huomìni  d'arme , mille  cinquecento  canai  leggieri , 
fette  mila  fanti  Spagnuoli,  dodici  mila  Tedefchi , & mille  cinquecento  Jta- 
liani,lafciati  alla  guardia  di  Milano  quattro  mila  fanti  ; andò  ad  alloggiare 
a Binafco,oue  non  molti  giorni  poi  s’unì  con  loro  il  * Duca  d’Vrbino  con  fei-  i 
cento  huomini  d'arme,con  feicento  canai  leggieri , & fei  mila  fanti  de’  Vini* 
tìaui , Nelqual  tempo  il  Cajlello  di  Cremona  non  potendo  piu  refijlerealla 
fame,&  hauendo  Federigo  da  Bog^le , che  era  in  Lodi  tentato  in  nano  di 
foccorrerloyS' arrendè  a gli  Imperiali.  Andò  dipoi  l'ejfercho  a C afera,  terra 
propinqua  a cinque  miglia  a Biagrajfa,  doue  l’ Ammiraglio  ,tlquale  hauena 
dijiribuito  tra  Lodi,  Noiiara,  & Alejfandria  dugento  lance,  & cinque  mila 
fanti, jlaua  fermo  con  ottocento  lance  otto  mila  SuÌ7^eri,  a'  quali  pochi  gior 
ni  poi fe  n'aggiunfono  piu  di  tre  mila  altri,et  con  quattro  mila  fanti  Italùmi, 
& due  mila  Tedefchi , nè  ancora  efaujìo  di  uettouaglie , perche n'haueHona 
neltejiercito,&  ne' luoghi  uicini  copia  perduemeft , impoj'tibile  era 
fargli fengagrandijjimo  pericolo  in  alloggiamento  tanto  forte.  Però  gli  Im- 
periali hauendo  piu  Holte  tentato  di  pacare  il  Tefinoper  interrompere,  thè 
da  quella  parte  non  pajfajjero  uettouaglie  per  injignorhft  delU  terre  teneua 
no  di  là  dal  Tefino,  & per  impedire  che  uenendo  foccorjò  di  Francia , non  fi 
unijfe  con  loro , ma  foprajlando  per  timore  che  Milano  non  rejiajfe  in  peri- 
colo , finalmente  **  deliberarono  di  pajfare , giudicando  che  per  la  confiden-  b 
ga,  che  baueuaHO  nel  popolo  Milancfe  non  fujfe  necefiario  molto  prefidio  di 
foldatiiperò  ritornò  il  Duca  a Milano,&  con  lui  Gkuauni  de"  Medici, &ui 
rejiarono  fei  mila  fanti.  Cojipajfaronoil  fecondo  giorno  di  Margo  il  jiiatie 
del  Tefino  fotta  Pauia  fu  tre  Ponti , alloggiò  la  battaglia  a Gamhalo , il  re- 
jìo  deU'eJlercito  nelle  uille  uicineiper  la  paffuta  de’  quali  t Ammiraglio  mM 
dò  fubito  Rens^o  da  Ceri  alla  guardia  di  Vigeiiene , & temendo  di  non  per- 
dere quella  terra,&gli altri  luoghi  di  LomellÌMa,iquali perduti, fard>bert- 
fiato  quaft  afiediato  ,*  pafsò  egli  a cinque  giorni  con  tutto  l’effercito , lafciaù 
a Biagrajfa  cento  caualli  & mille  fanti,&  alloggiò  l’auanguariìa  fua  intor 
wa  Vìgewnff  k battaglk  ajiùrtara  a due  m%lk  di  Gmbalo^ueera'à 

f^icerii 
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Vicerh  ; neiquale  alloggiamento  molto  ficuro , haueua  cmnmoie  le  uettoua- 
glie:perclje  haueuano fìcura  la  Jbada  di  Monferrato  J^ercelUt& Nouaray& 
le  uettouaglie  ueniuano  di  terra  in  terra  tutte  uicinel'una  aW altra,  & qua  fi 
per  condotto , Prefentòl’  Ammiraglio  due  pomi  continuilabattagliaa'  ni-  *■  c«pintio 
mici,  iquali  benché  fi  conoj'cefterofuperion  di  numero  s&  di  uirtk  di  faldati;  af  cVu’ja'à 
ricufarono  di  farla, non  nolendu  mettere  in  pericolo  la  ^eran-gadeluincere  <'»'=>!  Cio- 
quafi  cena: perche  per  lettere  inter cette  haueuano  prefentho,dtè  a efji  comin  J "ùcci 

eiauoHO  a mancar  danari.  Paffatochehebbel'ejfercito  Imperiale  il  Te  fino, 
il  Duca  (Tyibino  con  le  genti  V initiane  andò  a campo  a Garlafco  terra  for- 
te  di  fao,  difofJi,&  ripari , doue  erano  * quattrocento  fanti  Italiani  : ilquale 
pojlo  tra  Pault,et  Trumelto  di  là  dal  Tefino,  doue  egli  haueua  difegnato  £al  no° 
loggiare  ; interrompeua  non  fola  a lui, ma  a tutto  il  refto  deWefiercito  le  uet- . 
touaglie;&  fatta  la  batteria, gli  dette  il  giorno  mede  fimo  l'afialto  : ttelquale  cheù*  v7n\j* 
b offendo  qua  fi  ributtato,'molti  de’  fuoi  paffarono  per  laequa  de’foffi  in  fino  al-  tìini  «i»  nq 
la  gola,  ejfendoui  ancora  alcuni  de*  fanti  di  Giouanni  de’ Medici, & l’afiaL-  ai  GaiUfc^ 
tarano  con  tale  impeto , che  n’entrarono  per  for^a  congrandiffima  uccifione  ributta  li,  dì 
di  quei  di  dentro , Accofloffi  dipoi  l’effercito  a San  Giorgio  uerfo  la  Pieue  al  d!ì 
Carro,per  accoflarfi  a Sartir ano, terra  forte  fiutata  fu  la  riua  di  qua  dal  Pò,  ' 

& opportuna  a impedire  loro  le  uettouaglie  : alla  cuflodia  dellaquale  erano  a' vrbìno  v* 
Vgo  de’  Peppoli,&  Giouanni  da  Birago  con  alcuni  caualli,&  con  feicento 
fanti . Ma  andatoui  Giouanni  d’P'rbino  con  l’artiglieria, & con  due  mila  fan  nanii,Sc  no* 
ti Spaguuoli,  effugnò prima  la  Terra,&poi la rocchetta , uccifi quafi tutti i a 

fanti, & prefi  i Capitani . Moffonfi  i Francefi  per  foccorrere  S attirano , ma  ntitafleio 
‘ preuenuti  dalla  celerità  de’  nimicifintefo  nel  camino  quel  che  era  fucceduto,  ‘“f  jù'ùfs 
c fermarono  tutto^l'efferato  ' à Monda  ; nè  ancora  nell’ altre  parti  del  Duca  t;t  da  ca«  i 
to  di  Milano  procedeuano  felicemente  le  co(e  loro:i Jòldati  lafciati  in  Milano  'jJ 

coftrinfono  ad  arrender  fi  la  terra  di  S. Giorgio  fopra  Monda, dallaqttale  an-  me  ?c  ragio 
dauano  uettouaglie  a Biagraffatyitelloricuperò  la  terra  della  Stradclla, gli 
babitatori  dellaquale  cofiretti dalla  iniquità  de’ faldati,  haueuano  chiamati  il  ciouio. 
d fanti  da  Lodi^  Pagalo  Lugp^feo  fcòtratofi  in  molti  caualli  de’ francefi  ,gli 

mefie  infuga,et  Federigo  da  Soglie  andato  da  Lodi  ad  affaltare  Pig^chi  n>ii|  e inóà» 
ione, ne  riportò  in  cabio  della  uittoriaferite,et  moni  di  molti  de'fuoi.Solamè  nome 

te  alcuni  canai  de’ Francefi  feorrendo  tra  Piacenga,Ó"  Tortona,tolfono  14.  «<* 
mila  ducati  mandati  all’ ejfer  cito  di  Ce  far  e . In  quefie  dijficultà  due  erano  le  èù  tfolzai» 


* frange deW Ammiraglio  ; * l’una  della  diuerfione,l’altra  del foccorfo,per-  dofi  tutù  ^ 
citeil  Bemddauaper  la  montag 


ì montagna  di  Mongìneura  quattrocèto  lande,  alle-  fhé Vei 
quali  doueuano  unkfi  i ojnila  Suigjeri,et  Rengp  da  Ceri  conduceua  per  la 

cbVi  noininaiU  Caftello  fa  ptelb,8c  faccheggiatoicon  i^ndMài  mo  booor  • come  fi  legge  nel  Capelia , dal 
Duca  d'Vtbiao|0c  con  molta  comfnodiiàdegrimpciialipcxctgioa  delle  ucuouagiic. 

C A Monaca  dice  il  Capei] a. 

d Giouaniu  de‘ MediciA  Yaolo  LnccUfeo  dire  il  Gionio.  che  ruppero  due  bJode<fhaomini  d’arme,  eoa 
marauielioià  aitecacàaic  In  luogo  maluagio:  Se  di  lor  prefi; piu  di  quaranta  nobili  cauallicri. 

C 11  Capelia  mene  amendue quefte fperance  delt’AnamiragUo  ju* fyfwsH  i uno  di  Suiucci , de*  ^uali ha> 


a II  Cifcl. 
Il  attribuì- 
Ter  la  lode 
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uìa  di  Valdifafma  ncltenhorio  dì  Bergamo  cinque  mila  fatili  Grlgim.-cnde 
doucuano  paffarea  Lodi  a, congiugner  fi  con  Federigo  da  Eogg^le^cdquale 
erano  molti  fanti  Italiani  sperfuadendo fi  l'Ammiraglio  che  l'ejiercito  di  C>- 
Jàref  irebbe  cofirctto  a ripafiarc  per  la  ficurtà  di  Milano  il  fiume  del  Tefmo, 
Irìcomo  a/juefli  mandò  il  Duca  di  Milano  Giouarmi  de’  Mediti  conciti^ 
quanta  Imotnini  d'arme  f trecento  canai  leggieri , & tre  mila  fanti  ; ilquale 
unito  fi  con  trecento  huomini  d’arme,trecento  cattai  leggieri,  & quattro  mila 
fanti  de'Fhtitiani,fiacccftò  a'  nimici  uenuti  alla  uilla  di  Crauina  tra' fiumi 
dell' Adda, & dei  Brembo,& lontana  otto  miglia  da  Bergamo  : & corfe  con 
una  pane  ddlldgcnti  infitto  a' loro  alloggiamenti:  iqnali  il  tergo  giorno  di-  ' 
poi  qnerclandofi  non  bavere  trovato  a Gravina, nè  danari,  nò  cavalli,  nè  al- 
tri f.viti,comò  dicevano  effere  fiato  prmeffo  da  Bengo,*  ritornarono  al  pae-  a 
fe  loro . Rifoluto  il  movimento  de'  Grigioni,  Giovanni  de'  Medici  efiugnò 
a Gioulnn^  Carauaggìo,  & di  poi  paffato  Adda  meffe  con  l' artiglierie  in  fondo  il  ponte , 
4^‘ratt^fy  * Francefi  battevano  a Bv falere  fu'l  Tefino. Rimaneva  ancora  in  potefià 
to  lolnatc  i de'  Francefi  tra  Milano,e’l  Tefino  la  terra  di  Biagraffa,  ove  erano  molte  vrt  , 
li  ^ guardia  mille  fanti  fitto  Cierolamo  Caracciolo  Napolitano . 

ti  trsii3j,ii , Alla  efpagnatianedcllaqvale , perdv  pefia  fv’l  Canale  grande  impediva  le 
loro'  merli  vettovaglie,  cbe  molte  fogliono  per  quel  Canale  condvrfi  a Milano  ; fi  mofft 
dogiiin  ter  Fravccfco  Sfoìgu  chiamato  a fi  Giovanni  de’  Medici  ;&  Jegvirandolool- 
etsi  Vecèto  ^ ^ ' Joldati  tutta  la  gioventù  del  popolo  Milanefe;  dettene  l’affaltoalla  ter- 
Mì  pace  co  ra , hauendola  prima  battuta  con  l' artiglierìe  da'  primi  raggi  del  Sole  hifmo 
lofi  nel  *rt*l  ^ giorno,  et  l’efpvgnaixno  il  dì  medefmo  con  fingolare  laude  di  Giù 

«jer  la  rena  vanni  de’  Medici  t nel  quale  apparì  quel  dì  non  folameiite  la  ferocia, con  la- 
^ Giou”o^  avangava  tutti  gli  altri,  ma  prvdevT^ , & maturità  degiìa  di  femmo 

«la  lui  foto , Capitano . Fu  prejò  il  Caracciolo , ammaggati  molti  fanti , molti  ne  fece 
i'^e  rotì'ci  fifpcndere  G iovauni  de’  Medici  per  punii  ione  di  efferfi  prima  fuggiti  da  lui. 
làluò  altri,  Ejfugnata  laTerra  s'aneiidè  laroccapatuita  la  falicte  di  quegli  cheu’era- 
càpìiano'*’  no  dentro.  Fu  lietijjìmaquefia  vittoria  al  popolo  Milanefi, ma  finga  cont- 
èe' nimici , paratione  maggiore  fu  la  infelicità  che  la  letitia  ; perche  da  Biagraffa,  do-  ‘ 
llgl/catafi  ve  era  cominciata  la  pefìe , furono  per  il  commertio  delle  cofe  facche^ia- 
»a  , faiuaio  fe  trafportate  a Milano  > ffiarft  in  quella  Città  i fimi  di  tanto  pefiifera  conta- 
nobiùl”  e*  laquolc pochi  mejìpoi  fi  ampliò  tanto , cbe  folamente  in  Milano  tol- 

- {àngue . jc  la  vita  a piu  dì  cinquanta  mila  perfine . Ma  di  là  dal  Tefino  oue  era  la 

fomma  delie  cofe, l’Ammiraglio  dopo'fe perdita  di  Satirano,effcndogli  di  nuo  ' 
, . , «0  approjfimati  i nimici ,abbandonata  Mortarafi  ritirò  in  due  al Icggiamtn 

, •:»»  : fi  a Novara  diminuito  molto  di  forge , perche  non  folamente  de' fanti, ma  af- 

f iTf  , fif  degli  huomini  d’arme  erano  alla  sfilata  ritornati  in  Francia:  onde  ninno 

altro  intento  era  in  Ivi, che  temporeggiarfi  infino  a tanto  uaiifjc  il  Jòccorfo  de 

Svigp^cri,iquali  in  numero  circa  otto  mila  erano  già  uichii  a Jurea.Dal-*' 
l’altra  parte  i 'Capitani  Cefarei  intenti  a impedire  la  venuta  loro,  & a ridut, 
re  inimici  in  dì fficHltà  di  uettouaglie, occupavano  le  terre  vicinea  Nuora  » 

ammag^ 
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T ammoT^ndo  i Frati  ce  fi, oue  gli  trouauano  lajciatì  alla  guardia  delle  terrea 
&bauendo  meffo  prefidio  in  Vercelli  per  torre  la  f acuii  dagli  Suiggp-idi 
entrarui  fi  fermarono  a Biandrd  tra  Vercelli,&  Nouara  in  uno  alloggiamen 
tOy  circondato  daogni  parte  dì  fojji,  d’alberi y&  acque.  Finalmenttl’Am' 
miraglio  intendendogli Suigp^eri  paffata  lutea  efferfi  fermati fu’l  fiume  del- 
la Slefiajlquale  per  la  copia  che  in  quei  giorni  ui  era  d'acque, non  haueuano 
potuto  paflare , defiderofo  di  nnìrfi  con  loro,piu,come  fi  credeua,  per  partir  fi 
fitcuroycbe  per  combattere,  andò  da  Nouara  ad  alloggiare  a Roma^ana  JuL 
fiume  mede  fimo  : oue  parendo  di  uettouaglie,& diminuendo  continuamente  iVp  ntiia 
il  numero  delle  fue genti; fece gittare  il  ponte  tra  Romagnana,&  G atinarai 
& dall’altra  parte  i nimici  uenuti  da  Biandrd  a Briona,  andarono  ad  allog-  the^iDg/'te 
giare  apprefio  à Romagnatta  due  migluxùn  qutfle angufiie pafiarono  i Fran 
c cefi  il  fiume  il  giorno  feguente  : la  mafia  dé"  quali^fefufie  fiata  follecitamen  - io  "jpo  *d  J 
te  uegghiata  da’  nimici;  fi  crede  che  quel  giorno  nharebbono  riportata  pie-  bl^'Viiu  '** 
niffima  uhtorìa  : ma  erano  diuerfe  le fenten'ti^de'  Capitani, alcuni  defideran  mani  Capi 
do  ebe  fi  combanefie,alcuni  che fenga  molefiargli fi  la/ciafiero  partire,nè  pa 
reua  cbenell'efiercitofufielaproHideHgaye’lgouertio  couenientefioloìl  Mar  loro  la  nc- 
chefe  di  Pefeara  procedendo  in  tutte  l' anioni  col  [olito  ualor e ;pareua  degno 
chea  ÌHÌfiriferificlafommadelleco[e;glialtriinuidiofidellauirtu,&glo-  ruggiua,  nò 
ria  fua,cercauano  di  ofcurarla  piu  prefio  col  detrarre,  & contradire,che  con  ì’oma 

la  concon-enga  deli opere. Tardi peruemeall'efiercito  Imperiale  la  notìtia  na  daU'im. 
della  partita  de’F  rancefifiaquale  come  fu  iMefaanolti  canai  leggierii&  mol  f 
tifanti  fenT^a  ordiheyfenga  ikfegne, guadato  il  fiume  gli  [eguitarono  ; i quali  ta,  che  ane. 
peruenuti  all’ultimo  fijnadrone,conrinciarono  a [caramucciare  : & benché  i "olgatfr»- 
Francefi  combattendo,&  camìnandogli fofienefieto  per  lungo  fpacio  di  tem  mat.i^ivne, 
po  ; lafciarono  finalmente  fette  peggi  d’artiglieria,  & copia  grande  di  munì  lnu“  he.^e  u 
tione,et  di  uettouaglie,oltra  molte  infegne  di  cauaUi,et  di  fanti,  morti  etian-  gno  hiu  pa. 
dio  di  efit  non  pochi  nel  combattere.  Pedono  i Fran  cefi  dimof trai  ione  di  al-  4“  uriche  a* 
ioggtare  a Gattinara  terra  difiante  un  miglio  da  Romainana,&  intrattanto 
faceuano  occultamente  andare  intiangi  i Carriaggi,et  ì^artiglicric:ma  come  debbano  fa* 
i nemici,crcdendo  che  alloggiafiero  ; furono  cominciati  a ritirarfi;andarono  2 

piu  oltre  circa  fei  miglia  ad  alloggiare  a Raui fingo  uerfo  lurca . Alloggia-  1" , & |^*ne 
, rono  la  fera  medefima  gli  Imperiali  fenga  impedimento  fu’l  fiume  ,ilquale 
* pafiarono  come  prima  cominciò  a lucere  la  Luna  non  gli  feguitando  i Vu-  no"  li  1*4* 

nitiani,  a’quali  efiendo  entraù  nel  tenìtorio  del  Duca  di  Sauoia  ,pareua  ha- 
ttere  trapafiati  gli  oblighi  della  confederatione,  per  laquale  non  erano  tenu-  b Tu  tto  Pop 
ti  ad  altro  che  3ia  difefa  del  Ducato  di  Milano . Procedeuano  t Frante  fi  in  polito  die» 
battaglia  bene  ordinata  con  lento  pafio  ,hauendo  collocati  nel  retroguardo  cioè'.che*ii 
gli  Suiggeri  f da’  quali  furonorimejfii  primi  eaualli,&  fanti  che  uenendo 

• diJÒrdi—  graucfegia 

fio  Capitano^iadicando  che  ciò  fbfle  utile  alla  B.epublica.  Se  anebo  foo  honoie  { uoUe  piu  eolio  io  lOlà 
di  tanta  importanza  conGdeiaila  fede  Se  l'animo  del  Senato,  che  troppo  lòuilincmcìmccpteuclcpua* 
K 4«1U  (omniluoBCiScpei^  Còiifòlitò  (he  làp*lUU<;  S<  C9&  fu  fiitiòv 
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Ann« 


dìfordinatamdttte^U aJialtarono,effendo già  i Frtatcefi*  dlfcojlatida  Jìomì- 
• i*one  il  miglia  : ma  fopuauenendo  il  Marchefe  di  Pefcara  co'  cauai 

Giouio,  che  leggieri  ; fi  rinouò  la  battaglia,  non  tale  chefermajje  il  Camiaare  di' Fratta 
n^fu  l'.npè  ce(t,dc'  quali  in  quello  ultimo  congrejfo  fu  ammaggatuGiouanni  Cabanco , 
eeì  prigione  Monftgnore  di  Baiardo  percojfo  da  uno  fcoppietto,della  qua 

n neipiffAr,  le  ferita  morì  poco  dipoi , Fante  al  Marchefe , ancora  che  già  fusero  fopra~ 
«fi  fjceu»  feguitare  i nimici  piu  oltre,  perche  non  baueua  feto 

no  del  fin-  artiglierie,uè  altro  chc  Una  parte  fola  dell'efieì'cito , Cofi  rhnaflii  Frante* 
® i ritornarono  infteme  con  gli  Sur^erialle  cafe  loro,  ha* 

congju  gner  uendaìafciate  a Baitri  di  là  da  Iurta  quindici  pe:^  d'artiglieria  alla  enfio* 
*^cr '^doue  n trecento  Sui^geri,  & di  uno  de’  Signori  dei paefe:  ma  nè  quefle  fifd* 

reicin  eci  uarono , perche  i Capitani  di  Ce  fare  hauutane  notitut  mandarono  a pren* 
fe'irVfn^?*  <fcr/cr.  Diuifonfi  poi  i uincitori  in  piu  partita  Lodi  fu  mandatoU  Ducad'Fr 
tanti  eletti,  bino, ad  jileffatidria  il  Marchefe  di  Pefcara  ,lequali  Città  fole  fi  teneuanoia 
uaii!  ’S  ini  perdx  Nauara  accoflandouifi il  Duca  di  Milano,&  Giouan* 

una  1 due  nide'  Mediti  fi  era  arrenduta,  al  Fieei  è rimafe  la  cura  d’andare  incontrod 
n°.'cr!!:^'dó  ^^-trehefe  del  Rotellino,  ilqualecon  quattrocento  lande  haueua  pajfatoi 
dt  irouai  la  monti  : ma  quejio  intefo  la  partita  dell’ /immiraglio;  ritorno  fubito  in  Frati* 
di^i.n'icadi  ^ fedone  refi/lenga  alcuna  Boi  fi , & Imo  da  San  Seuerino  prepo* 
qui  dal  fiu  Jii  alla  guardia  di  Alefiandria  . Similmente  Federigo  dimandato  tempo  di 
rTfla*  pochi  giorni  per  certificar  fi,  fe  era  nero  che  l’Ammiraglio  bauefie  paffatoi 
IO  poi  il  fiu  monti  ; conuenne  di  lafciare  Lodi,riferuatafit  fatuità  come  etìandio  era  fiato 
™dV)  li!»’ a*  * conceduto  a quei  di  Alejfandria,di  condurre  in  Francia  i fanti  Italiani,  iqua 
Cotfi.  ani*  liÌH  numcTO  circa  cinque  mila  ( che  tanti  erano  nell' una  & t altra  C'ttti) 
Trìftanoloi  furonopoì alle  cofc del  Bedigrandij(fimogìouamento»^eflo  finehebbeU 
Capuano  t guerra  fatta  contra  il  Ducato  di  Milano  fotto’lgouemo  dell’Ammiraglio: 
nl'tia'tiio'*  per  loquele  non  effendo  indebolita  U potenza  del  He  di  Francia,  ne  efiirpd* 
tra  n^oefio  (g  le  raditi  de’  mali , non  fi  rimoueuano  , ma  folamente  fi  difiieriuano , in  al* 
le 'di'°lero*  ^To  tempo  tante  calamità,  rimanendo  in  quejio  mego  Italia  liberata  dalle  mo 
den  eco  per  Igfiig  prefcntì , ma  non  dal foffietto  delle  future , Tentojft  nondimeno  per  Ce* 
bill"  do°^ó  JarefiimoLito  dal  Duca  di  Borbone , & inuitato  dalla  fferanga , che  P au* 
lofbj , che  torità  di  quel  Duca  hauejfe  a ejfere  digrandijjimo  momento , dt  trasferire  la 
^gi.etie.”  guerra  in  Francia,  dimoibandofi  pronto  al  medefimo  il  Re  d'Inghilterra  r 
Quiui  fu  " ^ / — 


Haueua  Cefare  nel  principio  dell’anno  prtfente  mandato  il  capo  a Fonte* 
^nefio.che  rabia  , Terra  di  breuijsimo  /patio, pofia  fu’ l confino  che  diuide il  Regno  di 
SToulìnVI'^  dalla  Spagna:  & ancora  che  quel  luogo  fnfiè  munitij/imo  d’huomt 

càba  ne^'ae  nì,d’artiglierie,&  di  uettouaglie , nè  mane  afe  tempo  a coloro  che  lo  difen* 
fu  fciiro  lo  Cenano  di  ripararlo;nòdimeno  perlaimperitia  de  i Fràcefi,i  ripari  furono 
^ io  ."oop*  fatti  tanto  inauerteraemente,  che  rimanendo  efpofli  aWoffefe  de' nemici Ja  ne 
uValir^tJi  cejfuà  gUcofliinfe  a eduenhredi  ufcirfene  falui.Ricuperata  Fòterabiafiiii* 

rione,  neltaq^ 

IO  no,  dando  inea  qi 
Oiouioal  fine  del  lili 


’eiiio  Baiardo, 8r  dato  in  mano  del  Belcata  :ondei  Francefi,?cgiì  Sunccri  fi  p*^ 
nea  quella  cuena,  die  lètte  meli  iiuuoti  Bonùicuoj  aauaicaaUo  haueua  noffb.  Vedifl 
.|.dcUa  uia  del  PefeaMa  ' . . - ftcìf*  ' 
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flendeuano  piu  oltre  i fuoipenfieriyrifiutati  i conforti y& Catriorìtà  del  Pon~ 
teficeyHifMlehauendo  mandato  nel  principio  dell’anno  per  trattare , opace^  a Morj  c«- 
ò fofpenltoni  deiformi  a Cefare,al  Re  di  Francia, & al  Re  d’Inghilterra,  ha 
ueMatrouatoglianimimaldifpoJìi  j perche  il  Re  acconfentendo  allatriegua  ciafcnia  fi 
per  due  anni,  ricufaua  la  pace , non  fperando  poter  ottenere  in  quella  condi- 
tioni  che  gli  fodisfaceffero,  Cefare  dannando  la  triegua,per  laquale  fi  daua  aiiè  graui- 
tempo  al  Re  di  Francia  a riordinar  fi  a nuoua  guerra,  defideraua  1 1 pace,  & 
al  Re  d’Inghilterra  era  molefla  qualunque  conuentione  fifaceffe  permego  i.«d*inghii 
del  Pontefice , per  lo  defiderio  che  haueua  che  il  trattamento  della  concordia  ^“omTnial 
finalmente  debutto  fitrasfetijfealui^nducendoloaqueflogliambitioficon  ce  in  Mcia 
figli  del  Cardinale  Eboracenfe  : ilqualeueramèteeffempio  a*  noflri giorni  di 
immoderata  J'uperbia,benche  nato  di  infima  conditione , & di  /angue  fardi-  Regooxdci 
diffimo,  era  /alito  appref/oa  q^uel  Re  in  tanta  autorità , ch’era  mani fefii/-  ^'“chVfa 
fimo  a ciajcuno , che  la  uolonta  del  Re  /enga  l’approuatione  di  Eboracen/e  denegato, 
fuf/e  di  ninno  momento  ,&  per  contrario  fuj/e  ualidijfimo  tutto  quello  che 
Eboracenfe  fola  dcliberaffe . Ma  diffimulauano  il  Re , &il  Cardinale  con  che  cecità 
Ce/are  queflo  pen fiero , dhnoftrandofi  ardenti  a muouere  la  guerra  cantra  il  i^o'neiu'vw* 
Reame  di  Francia  ; ilquale  il  Re  d’Inghilterra  pretendeua  leggittimamen-  ta  di  cacio 
te  appartener/tgli  per  uarie  ragioni , pigliandone  la  prima  origine  da  Ado-  p *{,docò'^* 
uardo  Ter^  Re  d’ Inghilterra,  ilqucUeej/endo  in  fino  nell’anno  della  falu- 
« te  noflra  mule  trecento  uent’otto*morto  Jenga  figliuoli  ma/chi  Carlo  ^uar-  V^ddi’hifto 
to  cognominato  Bello , Re  di  Francia , della  jorella  delquale  era  nato  Ado-  d'inghU 
nardo , haueua  /atto  in/ianga  come  piu  projfimo  de’  parenti  ma/chi  al  copìoVo  Se* 
Re  morto  efiere  dichiarato  Re  di  quel  Reame  ; ma  ejclu/o  dal  parla- 
mento  uniuer/ale  di  tutto  il  Regno  ,nelquale  fu  determinato  che  per  uir-  leca 
tu  della  legge  Salica , legge  antichi/sima  di  quel  Reame,  fuf/ero  iiihabi- 
li  a fuccedere  non  job  le  /emine , ma  cia/cuno  nato  per  linea  femmina  : delie  caglo< 
ma  aj/unto  non  molto  dipoi  il  titolo  di  Re  di  Francia , ajj'altò  il  Regno 
con  ej/ercito  potente:  doue  ottenute  molte  uUtorie,&  cantra  Filippo  di  d-inghiUec 
Valois , ilquale  con  con/entimento  commune  era  fiato  dichiarato  juceej/o- 
re  di  Carlo  Bello,  & Contea  Giouanni  fuo  figliuolo,ilqiialepre/oinun/at-  Fiicia,»iii 
to  d’arme  conduffe  prigione  in  Inghilterra  ; contraj/e  finalmente  pace  con  I 

lui:  per  laquale  rimanendogli  molte prouincie,Cf  Stati  del  Reame  di  Fran-  Leggi  *»co 
eia;  rinunciò  al  titolo  Regio:  ma  Juccederono  a quejia  pace , che  non  fu 
lungamente  offeruata , bora  lunghe  guerre , bora  lunghe  triegue  : ultima-  da  Feccaca, 
h niente^  Henrico  Quinto  Re  d’Inghilterra  con/ederatofi  con  Filippo  Du- 

ca  di  Borgogna  ^fmenato  dalla  Corona  di  Francia  l’uccifione  del  Duca  ghiiucca  do 
Giouanni  fuo  padre  ; bebbe  fucce/si  tanto  profi>eri  cantra  Carlo  Sefio  Re,  S^j'r^actI 
alienato  dall’intelletto  (beinfieme  con  la  Città  di  Parigi,  occupò  quafi  tutto  e«>  » 8*  ^5*** 
il  Reame  di  Francia  : nellaqual  Città  hauendo  trouato  il  Re  hifieme  con  la  *o!om 

mgltt,  patta  dc*Tt 

coll,  che  (i  da«noi  Re  d'Inghiltecra.  Se  le  cagioni  d’elSi  con  le  Ptetcafioni  Cbtamt  Adii) 

A ii*|BiUUb.{4«UÌMft«(U4riii|luÌtca4di  folidoiv  ViigUào. 


•ORUd, 
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niogUe,et  con  Catcrlnd  fua  ftfrlìnoUJi  conrìunfe  rnatrìmofiio  con  quella  Ji~ 
cendo  al  He  dementeyconfentìreycbe  non  oflante  uiuefie  Carlo fuo  figliuolo, il 
RegnOytnorto  il  padre, fi  trasferi/ie  in  lei,&  ne'  fuoi  figliuoli,  per  utrtù  del- 
qiial  titolo  benché  i»ualido,ec  inetto  Jiu  dopo  la  morte  di  Henrico  coronato fo 
lenncmente  in  Parigi, Henrico  Sefio  fuo  figliuolo  Sedi  Francia  età'lngbil- 
tcrra.Ma  ancora  che  poi  Carlo, dopo  la  morte  delpadre,nominato  Carlo  Set 

fu/citate  in  Inghilterra  tra  quelli  del  fangue 
So'ujido  , Regio grauiffme guerre,  cacciategli  Ingleft,eccettuaua  la  terra  di  Calts  di 
?ni  o ^ Oceano ;uondimeno  non  ommeffono  per  quefio  i Re  d’Inghilterra 

mó-  d’ufare  il  titolo  di  Re  di  Frogia,  ^uefie  cagioni  poteuano  muouere  Henrico 
alla  guerra,  fteuropiu  cljcfufie  flato  alcuni  deglianteceffori  nelfuo 
betta,  come  Reame:  fche  offendo  flati  depreffi  da  Re  della  famiglia  di  Diorcb(era  quefio 
doro^^vugi-  ^ d’una  fattionefl  Re  della  famiglia  di  Lancaflro,  nome  dell’altra^  fi 

lio nel  ifb.  guacidellacafadiLancaflro,nonuieflèndofuperflitepiualcunodiquelfi» 
iH  *f»uì*di  g**c,folleuarono  al  Regno  Henrico  di  Rickemort , come  piu  proffmo  a loro: 
quello  Arri  ilquale,fuperoti,&  ejìtnti  i Reauerjarij,p  regnare  con  maggiore  femeggOt 
go  c(  autorità  ,fi  copulò  legittimamente  co  una  * figliuola  di  Mouardopenulù  | 

mo  Re  della  Cajà  di  Dior  eh:  dòde  pareua  che  in  Henrico  Ottano  nato  in  que 
fio  matrimonio  fuffero  trasferite  tutte  le  ragioni  dell’una  & delCaltra  fami- 
glia: lequali  f le  infegne  che  portauano  fi  cbiamauano  uulgarmente  la  Roft 
roffa,et  la  Sofà  bianca,  Nòdimtno  nò  incitauaprincipalmèteil  Re  d'Ingbil 
terra  la  fperanga  di  còfeguire  con  l’arme  il  Reame  di  Fi  aciat  percitein  aut- 
fto  conofceua  innumeravili  difficultà,quato  la  cupidità  di  Eboracenfi,cbe  li 
lunghegga  de’  trauagli,&  la  necefjita  delle  guerre  haueffe  fina' mète  a parto 
rire,che  nel  fuo  Re  haueffe  a efiere  rimeffo  l’arbitrio  della  pace,  quale  fapeu- 
do  doucre  dependere  dalla  fua  autorità, penfaua  in  un  tòpo  mcdefimo,  & far 
rifonare  gloriofamite  per  tutto  il  mondo  il  nome  fuo,  et fiabilirft  la  beniuolen 
ga  del  Re  di  Francia,alquale  occultamente  inclinaua . Però  non proponeui 
d’obligarft  a quelle  còditioni,allequali  fe  haueffe  l’animo  ardente  a tàtaguff 
ra,  era  conueniente  fi  obligaffe.  ^efia  occaftone  incitaua  Cejate  allaguer- 
ra,&  molto  piu  lafferanga  che  lagratia,l'autorità,&il  Jeguito  grande  (he 
il  Duca  di  Borbone  foleua  hauere  i»  quel  Reame, haueffe  a jolleuai  e molto  il 
paefe;  perciò  con  tutto  che  molti  de' fuoi  lo  configliaffero,che  mancàdogliii 
nari,et  bauendo  compagni  di  fede  incerta,depofii  i pìfieìi  di  cominciare  uni 
guerra  tato  difficile, con  feriti fie  il  Pontefice  trattaffe  la  foffenfme  dell’ armiì 
conuenne  col  Re  d'Inghilterra, & col  Duca  di  Borbone,cbe  il  Duca  pafjaflt 
nel  Reame  di  Fra  eia  con  parte  dell’efiercito,cbe  era  in  Italia:  alquate  come 
haueffe  pafiato  i monti  pagafie  il  Re  d'Inghilterra  ducati  citomila  perle 
fe  delta  guerra  del  primo  rnefe,  reflando  in  arbitrio  fuo,  ò continuare  di  mefi 
in  mefe  quefla  contribntione,ò  di paffare  in  Francia  con  efjercito  potente  per 
far  guerra  dalprimo'giomo  di  Luglio,p  tutto  il  mefediDecembre,riceuèdo, 
dallo  fiato  di  Fiandra  tre  mila  cauaUi,a  mille  fanti  cò Efficiente  artìghtrtd 

& 
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& tnunhìone:  che  ottenendo ft  la  uittoria  fi  reflituifie  al  Duca  di  Sorbone  lo 
fiato  toltogli  dal  Se  di  Francia, acquifiafjifiper  Itti  la  Proui^,allaqkale  pre 
tendena  per  la  ceffione  fatta  dopo  la  morte  di  Carlo  Ottauo  dal  Duca  dell’O-  pioni,  p«f  le 
reno  ad  Anna  Duchefia  di  Borbone.daqualetenejfe  con  titolo  di  Se: 
innamfi il  Se  d'Inghilterra  in  Se  di  Fràcia,et  prefiaJJtgliomaggio;iTcl)e  non  dice , eh  et» 
facido,quefia  capitolaùone  hfje  m4la,ne  potefie  Borbone  trattare  fenga  con 
fenfo  di  tutti  due  col  Se  di  Francia:rompcffe  Cefare  la  guerra  nel  tèpo  mede  iggiugnen  ’ 
fimo  da'  còfini  di  Spagna,&  che  gli  Oratori  di  Cefare,& del  Se  d'Inghilter  f yfiiiiàn’i  ’ 
ra procuraJfero,cbe  i Potentati  d'Italia, per  afficurarfi  in  perpetuo  dellaguer  & Fiicefcó 
ra  de'  Franrefi,concorreffero  con  danari  a quefla  imprefa,cofa  che  riufeì  ua-  ri^^'dVnna! 
na-.perche  il  Pontefice  non  filo  ricusò  di  contribuire, ma  * dannò  efprefiamen  nano , quaa 
te  quefla  imprefa , predicendo  che  non  filo  non  harebbe  in  Francia profpero 
fucceffo,ma  che  etiadio  farebbe  cagione, che  la  guerra  ritomaffe  in  Italia  piu  cefi. 
potente,et  piu  pnicolofa,che  prima:laqual  còfederatione  come  fu  fatta  J:en~  ,j.. 

che  il  Duca  di  Borbone, ilqualc  cofianternète  ricusò  di  riconofcereilSeiTIn  delia  vìtt 
ghilterra  in  Se  di  Francia  confoìtaffe  che  piu  prefio  s'andafie  con  l'eficrcito  y gS 
uerfo  Lione  per  accoflarfi  al  fio  fiato , nondimeno  fu  deliberato  fi  paffafie  in  uio  , che  il 
Prouèga  per  la  facilità,cbe  harebbe  Cefare  di  madargli  foccorfò  di  Spagna,  gèV«ai  de* 
& perferu'rrft  dell’armata  djeper  comandamento,^  co'  danari  di  Cefare  fi  l’cfléfcito  , 
preparaua  a Genoua.  I progreffi  di  quefla  fpeditione  furono, che  Borbone  & diMoncad» 
con  lui  il  Mar  che  fi  di  Pefeara  dichiarato  a quella  guerragpche  di  **  obedire  a hebbe  u g« 
Borbone  fi  sdegnaua,Capit  ano  generale  di  Cefare,paffarono  a NigT^,ma  co  u**  es 

forge  molto  minori  di  quello  che  et  ano  de(iinate;perche  a 5 00.  huomini  d'or  queUo  pero, 
me, ottocento  cauai  leggieri, quattro  mila  fanti  Spagnuoli,tre  mila  fanti  Ita-  goìiM- 

liani,&  cinque  mila'Tedefchi;fi  doueuano  aggiugnere  trecèto  huomini  d'ar 
me  dell'efiercito  d'Italia,èr  cinque  mila  altri  fanti  Tedefi  hi  : ma  quefii  per  ■o°e" 

mancamento  di  danari  non  uennero , & il  Viceré  impotente  a foldare  nuoiii 
fanti , come  era  fiato  deliberato  ne’ primi  configli  per  opporfi  a Michel' Agno 
lo  Marchefi  di  Salugp^,ilquale  partito  del  fio fiato  era  con  mille  fanti  fi  la 
montagna  ;riteneua  gli  huomini  d'arme  per  la  guardia  del  paefi,Aggiugne- 
nafi  che  l’armata  di  Cefare , una  delle  principali  fferange  guidata  da  Don  il  gìouìo  ,• 
Vgo  di  Moncada  lUlieuo  del  Valentino,  huomo  diprauo  ingegno  di  ptffi- 

mi  coflurm,appariua  inferiore  all'armata  del  Se  di  Franciafia  qual  partita  eoi  a rocca 
da  Mar  fitta  fi  era  fermata  nel  porto  di  Villa  Franca . E ntrarono  nondimeno 
le  ■ 


\hauenano  forge  fifficièti  a opporfi:  una  parte  dellequali  

allato  al  mare;  effugnò  laTorre  imminente^  al  Porto  di  Tolone, dallaquale  cuor'a*^ 
furono  condotti  all effer  cito  due  cannoni.  Arrendevi  Afais  Città  perla  fia 
degnità , & perche  ui  rifiede  il  parlamento , principale  della  Prouenga , & dcu«:lc^ 
molte  altre  terre  delpaefi , Defuteraua  il  Duca  di  Borbone,cbedaAjais  di- 
fna  tCBocmon.  4(4tmii«bUù9lcatM,c«lcbtMtBclto  tvmn «li  rìA , che  fi  chUnuutU  tiurcni» 

jfiofia^o^ 


:•*  'li-  loB  -R  0 f V c*  Aon® 

fcofìandóf! dal  ntare  ft  cercaffe  di  paffate  il  fiume  del  Rodano  per  entrare  pin , 
nelle  ui fiere  dello  flato  del  Re  di  Francia, mitre  tb' erano  deboli  le  fue  proni  \ 
fionitpcrclje  le  genti  d’arme  fue  hauendo  patito  molto, & mal  trattate  ne’  pa  ; 
gamenti  del  Re  molto  efaitflo  di  danari , & che  non  afiettaua  che  i rimici  di 
Lombardia  paffiffero  in  Fràcia;erano  ridotte  in  tal  disordine  cljencn  fipote 
nano  co  fi  preflo  riordinare  : & diffidando  come  fimpre  della  uhln  de'  fanti 
del  fio  Reame  era  necefsitato  affettare  innanzi  ufiifsi  in  Campagtia,la  ne- 
ruta  de’ fanti Suigp'eri,e  Tedefihi;nelqnale  ffacio  di  tempo penfaua  Sorbo^, 
ne  di  potcre,paffando  il  Rodano,fare  qualche  pregreffb  importante.Ma  altra , 

• 0 Ciooio  fu  la  fintenga  del  Mar  che  fi  di  Pefiara,et  de*  gli  altri  Capitani  Spagnuoli:  a 
fò  i*  Ma' che  p l'opportunità  del  mare  defideì  auano,  come  fapeuano  effere  la  inten-  » 

(e  di  pefeafa  ttone  di  Cefare,che  ftacquiflaffi  Marfilia,  Porto  opportunifiimo  a moleflare 
p?ie?  d?Bot  ^on  l’armate  maritime  la  Francia,&  a poffare  di  Spagna  in  Italia:alla  no- 
bone  p le  la  [onià  de’  quali  non  potendo  ripugnare  il  Duca  di  Borbone, pofero  il  campoa 


q^Sifi'miiml  Marfilia,neUaauale  città  era  entrato  Rengp  da  Ciri  con  quei  fanti  Italiani, 
te  fono  ad-  che  da  A’effancria,et  da  Lodi  erano  flati  menati  in  Francia^  Interno  a Mar  b 
óo'dìe'fti-  fih‘t  dimorarono  nanamente  ^o.dì  ; perche  benché  batteffero  da  piu  pani  le 
mura  con  l’artiglierie, e tent  afferò  di  fare  le  mine  ; nondimeno  fi  oppcntuane 
do'uene  In  all’effugnatìotie  molte  difficultà,  la  muraglia  affai  forte, & di  antica  firuttu 
dare  aU’ac-  de  foldati  ,ladiff  ofitionc  del  popolo  diuotifiimo  a’  Re  di  Fratta, 

STarCiia  per  & inlmicifsituo  al  tiome  Spagnuolo , per  la  memoria  che  Alfonjo  uecihio  di  : 
la  cómodia  jfragona  ritornando  da  Napoli  con  armata  maritima  in  Jffagna,  haueua  al- 
g*iraitn  l’improuifo  facebeggiato  quella  città,  la  fferanga  del  foccorfo  coti  dalla  par 
«fpetii  che  piare,  come  perche  il  Redi  Francia  uenuto  in  Auitnone  città  del  Poh 

teficc,pofla  fi  l Rodano  ;raccoglieua  continuamente  grande  efferato.  Aggi» 
b peferiue  gntuaft  che  all’effenito  mancauano  danari,mancauano  fmilmentc  leffcran 
quello  "gè, che  il  Re  di  Fra  eia  affaltato  da  altre  parti,  f uff  e imp fitto  a uolgereauna 

•oiifiradei  parte  fila  tutti  i fioi  prouedimenti. perche  il  Re  d’Inghilterra  cò  tutto  iheap 
Marnìià . 8(  prcffò  a Borbone  hauefle  mandato  Riccardo  Pacceo,ricufaua  di  pagare  ceto 
tutto  l'afle.  piiIj  ducati  per  il  ficódo  mcfe,meno  faceuafegni  di  muouere  lagueira  nella 
tèle^utiio.  Piccardia:  ungi  hauendo  ritenuto  neW  Ijola  G iouanui  G louacchino  da  Paf-_ 
c*fluo**s  fano,màdatogli  dal  Re  dì  Francia,^  rifondendo  il  Cardinale  Eboracenfe 

thè  è nel  li.  fi  'iflramente  agli  Oratori  di  Cejarc  ; daua  dell' animo  fio  non  mediocrejo- 
dél'fefau*  Spagna  corri ffonOeua  la pcunga  alla  uotonià:per- 

.,r-:  “ * che  lutuendo  le  Corti  die  affiglia  (foft  chiamano  la  tongregalione  dei  depu- 

\ tati  in  nome  di  tutto  il  Regnofnegato  a Cefare  di  fiuenirlo  ai  qoojniladuca 
liiJ*  ‘ # ti,come  figliùHO  fare  ne’  cafl  graui  dtl  Rci  no  haueua  potuto  màdare  danari 
nlpf.jjc,ci(Q^cheera  in  Prouèga,nè  fare  da'  tòfini  fioi  cotta  il  Re  ai  Fràtia,  • 
fino  deboli proiiedimenti,et  di  pochijffima riputatione.Onde i Capitani  Cefa 


rei  differati  d’ottenere  Marfilia,e  temendo  come  il  Re  ftauoflaua  nò  incorra 
' reingrauiffiMopericolo,teuartìiwHcapodaMarJ(lia,Ume6efimogiorHo,nH 

wl'  racfolti  fei  nùfi  Suig^i,  fi  mqfle  d'  Anignone  cò  tufi  l’efferi^ 

” cUO* 
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cito . Ltuato  il  campo  da  Marfilia^  i Capitani  di  Cefare  uoltarùM  fubho  la 
fronte  a Italia  procedendo  con  ffrandijftma  celerità  : perche  cònofceuano  in 
ijHanto  pericolo  fi  ridtnrrcbbono^fe  nel  paefe  nimico  fi  fufje  accodo  loro,  ò 
tutto, ò parte  dell'effercito  del  He  di  Francia,&  dall’altra  parte  il  Hej^iudi 
cando  d'hauere  occafione  mi  Ito  opponuna  di  ricuperare  il  Ducato  di  Mila- 
no per  reffercito  potente  che  haucua , perche  fapeuaeffere deboli  le  cofede’ 
nimid,et  perche  (jierana  andando  per  lo  camino  diritto,douere  effere  in  Ita- 
lia innanxi  all’ effercho, che  fi  partiuada  Marfilia;deliberòfe^ifitar^uelbe 
nefitio  che  la  fortuna  gli  por^eua  : laqual  cofamanifefiòaglthubmini  fuoi 
a con  quefle  parole.*  foho  Jiabilitodiuolere  fen^^a  indugio  paffare  in  Italia 
perfonalmente'.qualunqut  mi  conforterà  al  contrario,non  falò  non  farà  udito 
da  me,  ma  mi  farà  cofa  molto  molefta.Attenda  ciafeum  a efequire  follecita- 
mète  quel  che  gli  farà  coninie(fo,ò  che  appartiene  all’ufficio  fuo,Iddio  ama- 
">  tore  delta  giuftitia,  & la  infolenga,  c temerità  de’  nimici  ci  ha  finalmente 
aperta  la  uia  di  ricuperai  quel  (he  indebitamente  ci  a a flato  rapito.  A que- 
fte  parole  corri ffiofe,&  la  coflanga  nella  determinatione,&  la  celerità  rutile 
efècutioHC.  Mrffe  fubito  l'e/.<etrito,nclqualt  erano  due  mila  lande , & uenti 
mila  fanti,fuggito  il  cògreffo  della  madre  che  da  A/iignone  ueniua  per  con- 
fortarlo,che  nò  paffando  i mòti, amminiflr affé  la  guerra  per  ì Capitani.  Com 
meffe  a Rengo  da  Ceri , che  co’  fanti  eh' erano  flati  fcco  a Marfilia,JaliJ]e fu 
l’armata,et  per  non  preflare  l’ orecchie  a'  ragionamenti  della  con  cardia, o dif 
fidando  del  Pontefice  ; uktò  che  l' Arciuefeouo  di  Capua,mandato  a lui  per 
paffaiT  poi  a Cefare,  procedefjèpiu  oltre  : ma  commejfe  che , ò trattaffe  feco 
perlettere,ajpettando  in  Auignone  appreffo  alla  madre,  ò ritomaffe  al  Pon- 
tefice. Seguitando  in  quefto  mego  i nemici  conpiupreflegp^a  poteua;maef- 
fi  difpreg^ndo  te  moleflie  date  da'  paejani , & procedendo  con  grandiffimo 
ordine  pcrlariuiera  del  mare , fi  condufiono  a Monaco  : oue  rotte  in  molti 
l’ artiglierie,  & caricatele  fu  i muli  per  condurle  piu  facilmente  ;per- 
nennero  al  finale  : nelqual  luogo  intefa  la  moffa  del  Re,  r,iddoppiarono,per 
efferea  tempo  a difendere  il  Ducato  di  Milano  ,nelquale  non  erano  rimafe 
forge fufficienti  a refiflere,quella  celerità, che  prima  haueuano  ufata  per  fal- 
uarji.Co fi  procedendo  l'uno, & l'altro  effercho  uerjo  Icalia,peruenncro  in  un 
giorno  mede  fimo  il  Re  di  Francia  a Vercelli,  il  Marchefe  di  Pejcara  co’  ca- 
uaUi,ct  co’ fanti  Spagnuoli,ad  Albafeguhando  il  Duca  di  Borbone  co’ fan- 
tìTedefehi per  interuallo d‘unagiomata:ilquaU non  dando ffacio di riffira- 
reafefleffo,  andò  il  dì  feguente  da  Alba  a Voghiera  camino  di  quaranta  mi- 
jflia,per  andare  il  proffinio giorno  a Pauia,  oue  fi  cògiunfe  col  Viceré  uenuto 
da  Alefiàdria,  ouehaueua  lafciatoalia  cuflodia  due  milafanti,congrandif- 
fima  prefieg^,in  tempo  thè  già  l’ effercho  del  Re  cominciaua  a toccare  le  ri- 
pe del  Tefitno.^mui  confultando  tra  loro, et  có  G ierolamo  Morone  delle  cofe. 
comuni  Jjebbtro  il  primo  penfiero,lafciata  fu fficiète guardia  in  Pauia, di  fcr- 
marfi  come  Poltre  fwltebMteuano  fatto  in  Milano  : però  ordinarono  che  fu-. 
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blto  ut  andaffe  il  Morone  per  prouedere  alle  cofe  necejfarie,'et  (he  il  Duca  di 
Milano, ilquale  haueuano  mandato  a chìamare,lofeguìtaffe:eJl}ì  lafciato  An 
tonto  da  Letta  a Pauia  con  trecento  bnomini  tf  arme, cinque  mila  famiida  po 
chi  SpagHuoliinfuori,tutti  Tedefcì)i,fi  moffono  uerfo  MilanoMa  la  città  di 
Milano  afflitta  dalla  pefle grandijfima  che  Phauena  ueffata  quella  lìate;non 
pareua  piu  ftmile  a fe  medefma;  perche  del  popolo  era  morto  numero gradif 
fimo, di  quelli  che  haueuano  fuggito  tato  infortunio  molti  crono  affimi,  non 
ridotta  dentroU  copia  delle  uettouaglie  confueta,difiicili  i modi  del  far  oro- 
uedimenti  di  danari,de'  ripari,  nonbauendo  alcuni  attefo  a conferuargli,  la 
maggior  parte  per  terra:  et  nondimeno  in  tante  difficulti  farebbe  fiata  Ponti 
ca  prontegj(a  de  gli  huomini  alle  medefme  fatiche,& pericoli , Ma  il  Ma- 
roue,  conojeendo  che  il  mettere  l’efiercito  in  Milano  piu  tofio  partorireLbeLx 
rouina  di  quello  che  la  difefa  della  Città, fatta  altra  deliberattone,fematofi 
» Introduce  <«  ntcgo  della  moltitudine  pai  lo  cofu  ‘ Noi poffiamo  hoggi  dhe,nè  con  mino  é 


Gio!Ho'*nÌf  animo, le  parole  medefme  clx  nelle  angufiie  fue  difie'il  Salua 

lib.  5.  dciu  tote.  Lo  fpirita  certamvteèpronto,la  cameinfema.Foihaueteilmedefmo 


iVara  Gt'ro'a  hauetehauutofempre  di  conjeruarui per  Signore  Fracefeo  Sfor- 

mo ‘Moro-  ga,a  luitrafiggono;  come  fanpre  il  cuore  i pericoli,&  le  calamità  del jitodi 
"ando'Ii“t^  letto  popolo:  egli  è parato  a mettere  la  ulta  propria  per  (aluaiui,uoi  con  uon 
poio.fibet^  minore  pronte'^  l’efporrefli  al  prefente,che  molte  uolte  l'haueteefjiofta  per 


fi  de"!  giu"  ai  ”ta  alla  uolontà  non  corri^òdono  da  parte  alcuna  le  forge, perche 


mento  : ma  perPeffcre  la  città  quafiuota  d’habitatori ,efierci  firctteggadiuettouaglitt 
df ilSn  pai  tnancamito  di  danari, e i bafiioni  qua  fi  per  terra , non  ci  è modo  di  prohibìrt 
la:  anzi  che  ì Franccfi  non  ci  entrinoJDuole  al  Duca  quato  la  morte  l'ejfereneccffita 
ntér*teft!  ttd  abbadoiiarui,ma  molto  piu  che  la  mortegli  dorrebbe  cheti  uoleruidi- 

^ A t il*  i 


& del*M<J^^  fittebbe.  Ne’  mali  tato  graui  è tenuto  prudète  chi  elegge  il  male  minore,  chi 


forpetto  fendere  fufie  cagione  dell’ultimo  eccidio  nofiro,  come  fenra  dubbio  alcuno 

oSforza  r.^.LL.  xz.»  A .!•/ -r  , . • 


‘''**'  .*  ttò  fi  difiura  tato  che  abbandoni  con  una  fola  deliberatione  tutte  le  fue  fjieran 
tge;però  il  Duca  ui  còforta  a cedere  alla  necefjità,cbe  obediate  al  Re  éFun 


fiioi  Còjuè.  eia  perriferbaruia’  tempi  migliori,  iaualihabbiamograndiffime  cagionidi 
” u’  èVnco  che  prefio  ritomeranno.Non  abbandonerà  il  Duca  alprefentefe  me- 

fft^l  nS  a«lf  t<H  W am  J M >>  a ^ ^ - / \ ••  ì ‘ i7*  _ f ^ C.^ 


°co  fò^’  ^^fitttOfftò  abbandonerà  in  futuro  uoi:la  pot^  di  Cefare  ègradijftmajafor 
to  S’queflo  f>cna  inefiimabilefia  caufa  ègiufiijfma , i nimici fono  quei  medefmi chetate 
uolte  fono  fiati  uinti  da  noi.Rifguarderà  Iddio  la  pietà  uoflra  uerjo  il  Duca, 
la  pietà  del  Duca  uerfo  la  patria,&  dobbiamo  tenere  per  certo,cÌ}e permetti 
do  bora  a qualche  buon  fine  quello,  a che  ci  cofiriffie  la  necejfità  prefente;  d 
! darà  preflo  còtra  il  nimico  fuperbiffimo  uittoria  tale,  che  felicemente  co  lu» 
[ ga  pace  ci  rifioreremo  da  tante  molefiie.Dopolequai parole bauèdo  fatto  nM 
tere  uettouaglie  in  Cafiello;fi  ufcì  della  Città.  Andana  et  il  Duca  a Milaao, 
nò  fapèdo  quel  che  bauejfe fatto  il  Morone-.ma  a fatica  ufeito  di  Pauia  ftotrh 
Ferrado  Caflriotta  che guidaua  l’artiglieria:  dalquale  auertito  che  una  pi 
„ parte  nimm  baueua pagato  il  1efno,&  che  bauendo  ferrato fn’l  fi^. 

' v ;T  ‘ — ZM- 
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Zucchero  Borgognone  co’fuoi  canai  leggieriyfhaueuano  rotto, temendo  non 
trouare  il  camino  impedito ;ritomò  a Pauia.Nelletjuali  cofe  benché  il  Duca, 
e'I  Morene  fuffero  proceduti  ftneeramente , nondimenoi  Capitani  di  Cefare 
4 ch'erano  con  l’effercito  a Binafeo  • infitfpettiti  cìx  occultamente  non  fufiero 
conuenuticol  Redi  Fracia;madarono  Alarcone  con  ioojacie  a Milano  per 
feguitarlo,ò  nò,fecodogli  auifiriceuejfero  da  luhalla  giuta  delquale  il  popo 
lo, che  già  concordaua  con  alcutti  fuor’ufciti,che  coueniuano  in  nome  del  Re, 
riprejò  anìmo;cbiamò  il  nomedi  Cefare,et  di  Fracefeo  Sfor3^a:ma  Alarco- 
ne conofeendo  efiere  nana  lafpera^a  del  difenderfi,etprejentitoapproffimar 
fi  già  l'auanguard/a  Fràcejè,ufcì  pcj[  la  porta  Romana  alla  uia  di  Lodi,oue 
etiadio  fi  era  uoltato  tutto  l’effercito  Imperiale  nel  tipo  mede  fimo,  che  i nimi 
ci  cominciauano  entrare  p le  porte  Ticinefie,et  Vercellina:  iqualifie  non  fit  uol 
gedoaMilanohauefieroattefioa  fieguitarel'efiercito  di  Cejàrejìraccoper  la 
lughev^  del  camino,nelquaIe  haueuano  perdute  molte  armi,  & caualli;  fit 
b crede  po-  certo  che  con  fiamma  fiacilità  ^ l'harebbono  dijfipato:&  fie  pure  poi 
che  erano  accojìati  a Milano, fuffiero  andati  jubito  ucrfio  Lodi  non  harebbono 
hauuto  i Capitani  di  Cefiare  ardire  di  fiermaruifit,&  forfè  pafiado  co  celerità 
il  fiume  dell' Adda , harebbono  con  la  medefìma  facilità  meffo  in  difiordine 
gràde  Ureliquie  de'  nimici,Ma  il  Re,ò  parèdogli forfè  di  molta  importàt^ 

10  fiabilire  alla  fina  diuotione  Milano, nellaqual  Città  gli  era  fiempre  fiata  fiat 
tala  refifien7^principale,ò  non  conoficcndo  l’occafitone,ò  mouèdolo  altra  ca 
gione;non  folamète  fi  accofiò  a Milano,doue  nè  entrò  egli, nè  uolle  che  l'effier 
cito  entrajìe,ma  fi  fermò  per  metterui  il  prefiidio  necefiario,et  ordinare  l’afie 
dio  del  Cafidld,  nelquale  erano  700.  fanti  Spagnuoli , bauendo  con  laude 
^ade  di  modefiia,& benignità  ptohibito,cì)e  a’ Milanefit  non  fu  fie  fatta  mo- 
lefiia  alcuna.  Ordinate  che  bebbe  le  cofe  di  Milano,uoUòIeficrcitoa  Pania, 
giudicàdo  efiere  inutile  alle  cofe fueiafeiarfit  dopo  le  (palle  una  Città,nella- 
quale  erano  tati  joldatiihaueua  il  Re{fecÒdo  ch’era  la  fama)  computati  quel 

11  che  rimaneuano  a Milano  due  mila  lande, S.  mila  fanti  Tedefcbi,Jèi  mila 
Sui:^geri,fei  mila  Vèturier fumila  Italiani, iquali  Italiani  dipoi  molto  fit  au 
mentarono,Nelqual  tempo  fi  era  fermato  il  Marchefedi  Pefeara  in  Lodi  con 
duemila  fanti,  e’I  Viceré  lafciato  guardate  Alefjmdria,  Como,  eTrcgg;p  fit 
era  ridotto  a Son'^fnotinfiieme  con  Francefico  Sfhr^,et  con  Carlo  di  Borbo- 
ne: iquali  tra  tante  difficultà,&angufiieriprefo  alquanto  d’animo  pei- l’an- 
data del  Re  a Pania, et  pejàndoat  riordinarfi,je  la  difefa  di  quella  Città  da- 
ua  loro  tempo(perche  altrimenti  niuno  rimedio  conojceuano)  mandarono  in 
Alamagna  a fioldare fiei  mila  fanti,aUofiipidio  d^  quali ^ altre  fivje  necefi- 
Jarie  fitprouedeua  co  50.  mila  ducati  che  Cefàre,perche  nella  guerra  di  Pro- 
uen^a  fi  fpendefjerojjaueua  mandati  a C enoua.Ma (òpra  tutte  le  cofe  difiMr- 
baua  i configli  loro  la  penuria  de’  danari,  nonhauendo  fiacultà  di  trame  del 
Ducato  di  Milano,nè J'perando  d'bauere per  la  impotèT^  fina  da  Cefare  altro 
ta>& pctò  che metiunAc ofneda  alcuni lalla co , benché altrilo difendeireioconle. cameni 
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prouedimeto , ck*  cotnmeffione  che  a Napoli  fi  uedefie  il  piu  fi  poteua  dtll'eu 
trate  del  Hegno.  1 \colo,ò  forjè  niuno  fuffidio,ò  di  faldati, ò di  danari  fiitta- 
natio  dagli  antichi  confederatiiperche  dal  Pontefice,ct  dia'  Fiorcutint  ricb’tt 
fti  di  porgere  danaji,otteneMano  parole  generali:  f che  il  Papa  dopo  la  partita 
dell' Ammiraglio  d' kaiia, deliberato  al  tuttodì  non  fi  mefivlare  nelle  gatrrt 
tia  Ce  fare, e' l Fé  di  Fracia;non  haneua  mai  uoluto  tìnokare  la  còfedcrctio- 
ne  fatta  cò  l’antecefiore,nè  fare  la  Lega  nuoua  co  alcuno  Principe,ar.^  ben 
che  fi  dimofirafie  inclinato  a Cefare,et  al  Re  d'Inghilterra,  haucua  vanita- 
mente  piima  promeffo  al  Re  de  Fracìa^di  nanfe  gli  opporre /juando  ajfaltafi 
fe  il  Ducato  di  Milano  : e i Finitiani  rigprcati  dal  Viceré , che  ordinafitì  o le 
genti  ,alle  quali  erano  tenuti  pei-  i Capitoli  della  Lcgajbeuche  non  nigajjero, 
rifpàdeuano  freddamente,  come  quelli  clte  baueuano  nell animo  di  accomoda 
te  i configli  a’  progrtjji  delle  cofe;  ò perche  apprejfo  a molti  di  loro,rijkrgefit 
la  memoria  della  congiutione  antica  col  Re  di  Francia  ; ò perche  credtffao 
eglifpajfato  in  Italia  con  tate  for^  còtta  i ttìmicimparatijfimiAouereejfe- 
re  uittoriofo  ; ò pche  piu  che  il  fot  ito  ìtaueffero  a fojpi  tto  l'ambitione  di  Cejà- 
re; tondo  fia  che  con  ammìratione^&  quafi  querela  di  tutta  Italia  nò  hauefft 
inurfiito  Fra  ce  fio  Sforga  del  Ducato  di  Milano , Moueuagli  olirà  quefio  la 
autorità  del  Pontefice  fi  cui  configli,&  cfii  mpio  in  quefio  tòpo  mediocrevitn 
le  vifguardauanoMa  il  Rt  di  Francia  * accofiatofi  a Pania  dalla  parte  di  fi  < 
pra  tra’ l fiume  del  Te  fino, & la  firada,  per  laquale  fi  uà  a Milano  ,f cimato 
l'auanguardia  nel  borgo  di  Sant'  Antonio  di  là  dal  Tefino  fu  la  firadi , thè 
conduce  a G eitouà;  egli  alloggiato  aWArbatia  di  S,  Lanfranco  k ntana  un 
miglio  dalle  mura,batté  con  Paitiglicria  da  due  giorni  le  nikra,&  dipoi  (cn 
leffercito  ordinato  cominciò  a daie la  battagliaima  apparendo  la  teira den- 
tro effere  bene  riparata,  & dimoflradofi  i nimici  molto  ualorcfi  a difenderft: 
& per  contrario  uedendofi  ne'  firn  manifefli  figni  di  ttmè-^a,  et  già  effeudo- 
ne fiati  ammaggati  molti :dette  il fegno  di  ritirarfi  : & comprendendo  qnait 
to  fuffi  difficile  l’efpugnare  una  Città  difeja  da  tanti  huomtni  di  guerra  con 
l'impeto  delie  battaglie,  fi  uoltò  a operedi  trincee,  et  di  caualteri  cógradiffi- 
mo  numero  diguafìatori  intèto  a tagliare  fiancbi,pcrcbe  i faldati  piu  fiiura- 
mente  ut  fi  accofiafferota  quefia  opera^be  fi  dirnofiraua  lunga  et  dijlicile,ag 
giunfeil  fatele  mine  per  pigtiarla,fi  altrimenti  non  gli  rìufiiffe , à palmo  a 
palmo:&  ultimamente  facendola  molto  diffidare  la  uirtù,ei  numero  de'  di- 
fenforijtauuto  il  configlio  di  molti  ingegnieri,et  periti  del  corfò  del  fiume,  il 
quale  due  miglia  fbpra  a Pania  ^ fi  diuide  in  due  comi, et  poi  un  nùglio  di  fu  • 
to  innangi,che  entri  nel  Pò  fi  ricongiugne  ; deliberò  di  d 'tuertireil  ramo  che 
paffa  alatoaPauia  nel  ramo  mìnore,detto il  Graualone  ,fj>erando doutr^ 
poi  efferfi  facile  effugnarla  da  quella  parte, donde  il  muro  pia  fieurtà  che  da 
ua  la  profondità deWacqua^iiuno  riparo baueua-.nellaqud opera  trattata  cò 
moltitudine  quafi  hmumerabiled’hMomini,ct  con gradiffima  ffiefa,  nefing* 
firme  di  quei  di  ^Oicifitmò  mUigiomifima  rouinado  l’ìmpeto  dell’acn 
--  - - ^ 


I5H  Q.V  I N T O D E C I M O.  451 

4«<j,  la<ftule  per  le  pioggie  immoderate  groffiffima  era  diuenuta  ) gli  argitd 
che  nel  letto  doue  il  fiume  fi  diuide,fi  lauorauano  per  sformarlo  a uolgerfi  nel 
ramo  minore;  bora  fperando  il  Re  di  fuperare  co  la  po/fanga  degli  huomini , 
de’  danari  la  uiolenga  del  fiume;  finalmente  l'efperiè7;^a  dimojhò  quel  che 
auafi  femprc  appari f ce, che  piu  può  la  rapidità  delfiume,  che  la  fatica  degli 
i)uomini,ò  la  indufiria  de’ periti  ; però  il  Repriuato  della  fpcraifga  della  for 
dell’opere, determinò  di  perjeuerare  nell’ajfedio,  co  la  lunghe^^  deU 
quale  fperaua  ridurre  quei  di  dentro  in  necejfità  di  arrenderfuMa  mentre  che 
quefle  cofe  fi  fanno, & fi  preparano,il  Pontefice  poi  che  hebbe  intefo  il  Re  ha  , 
uere  occupato  a MiLano,commo{jo  da  principio  tanto  profj>ero,&  perciò  defi  «fo  cibeno 
< derofo  di ajjicurare  le  coje  proprie, mandò  alni*  G ian  Matteo  G ioerto  Vefeo  papjTMiìo 
uo  diVerona  fito  Datario,  huomo  afe  confidentifjimo , ma  ne  anco  ingrato  al  lecreu- 

JRe . Commefiegli  che  prima  anda/ìe  a Son-t^ao  a confortare  il  Viceré, & gli  dina'*dc^Me 
altri  Capitani  alla  concordia , dimofiraudo  douere  andare  al  Re  di  Francia 
per  la  ìnedt  fma  cagione;  iqxaligià  accrefciiiti  di  jperanga  pei- la  refiflenga  io“|co*’(uó 
di  Pauii;gii  rijpofano  ferocemente  nò  nolo  e prejiare  orecchie  ad  alcuna  co- 
pofitU)ne,ptr  laquale  il  Re  hauejfe  a ritenere  un  palmo  di  tetra  nel  Ducatodi  uo*d!*  v«^ 
Milano: fimile,&  forfè  piu  dura  diffofitione  trono  nel  Re  di  Francia,enfia- 
toper  lagrandeg^dell’effercito  ,<&  perla  (acuità  non  folamentedifofien-  lìaViflefaè 
tarlo,ma  di  acoejcerlo;co’l  quale fondamèto principalmète affermaua  effere 
pafi'ato  in  Italia  ,&  non  per  la Iperanga  folad'bauere  apreuenirei  nimici,  di  Decébr^ 
benché  dicejfe,&  quejloeffergli  in  buona  parte  fucceduto  fperare  al  certo  di 
ottenere  Pauia,laquale  tuttauia  continuaua  di  battere  ajpramète,  per  l’opere  ciem«  c in. 
faceua  intorno  alle  mura,  allequali  confidaua  che  i nimici , hauendo  come  fi  caìàscà^ì 
comprcndeua  per  la  infrequentia  del  tirare,  mancamento  di  munitioni,nÒ  po  50  Atcme. 
trebbono  refijlere,&  per  la  deriuatione  che  ancora  non  era  difperata  dal  Tefi 
no,etf  la  careflia  del  pane  che  era  dètro,  nè  filmare  premio  degno  di  tante  fa  queào  aut. 
ticheaet  di  fpefa  cofi  immoderata  la  ricuperatione fola  del  Ducato  di  Milano,  |°  palìV.*'”* 
& di  Genoua,  ma  penftre  non  meno  ad  afialtare  il  Regno  di  Napoli.  Trattof 
fi  dipoi  tra  loro,&  con  piccola  difficultà  fegU  dette  la  perfettione,la  cagione 
i principale  per  laquale  il  **  Datario  era  flato  madato: perche  il  Pòtefice  s’obli  kcrìo^foio'^ 
gò  a nò  dare  aiuto  maniftfio,ò  occulto  contra  il  Re,&  che  il  medefimo  farcb  ' 
bono  i Fiorètini,&  il  Re  riccuette  in  protettione  il  Pontefice  ,ei  Fiorentini,  tua  ftM'pal 
inferendoui  fpecialmente  l’autorità  che  haueua  in  Firège  la  famiglia  de’ Me  * 

dici  : laquale  concordi*  conuennono  non  fi  publicaf}e,fe  non  quando  parere  ueaac  anco 
al  Pontefice:&  nondimeno  ancora  che  non  pcruenifie  allhora  alla  notitia  de’  da'^carp/"’** 
Capitani  di  Cejare,crefceua  in  efii  continuamente  il fofpetto  còceputo  di  lui:  oratoi  fuji^ 
po  ò per  ccrtificarfi  al  tutto  della  fua  mente;  mandai ono  a lui  Marino  Aùba  ge'^' |**cat 
te  di  Nagera  Còmejiario  del  campo,a  proporgli  infieme  fperanga^  timore  : , che 

perche  da  una  parte  gli  offeiiuano  coJegràdifiime:dall’altra  gli  dimofiraua- 
no  che  ejjendo  Cefare,&  il  Re  ucnuti all'ultima  contentione^ion  patena  Ce  «o  toc. 
■farenon  riputare , chef uJfefiatQ  contrafe  chiunque  fujfe  fiato  neutrale.  Ma  ' ~ 
w-  ' Lll  } il  Fon-- 
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il  Pontefice  ri(f}ondeua  nìuna  cofa  meno  conuenire  a/è,cl)e  il  partire  dalla 
neutralità  nelle  guerre  tra  i Principi  Chrijìiani, perche  cofiricbiedcHa  l’ii^ 
do  Pafiora!e,& perchepotrebbe  con  maggiore  autorità  trattare  la  pace,  per 
laqnale  nel  tempo  mede  fimo  procuraua  co  Cefare,a  cui,  hauuto  licenza  daU 
la  madre  del  Re  di  pajfare  da  Lione  in  Ifpagna  dopo  l’acquiflo  di  Milano , 
pcruenne  l’Arciuefcouo  di  Capua:  & fcufato  chehebbe  con  le  medefmera- 
gioni  il  Pontefice,del  non  hauere  uoluto  rinuouare  la  Lega,come  Cefare^- 
tefa  l'andata  dal  Reua  fo  Italia Jhaueua  inftantcmente  dimandatolo  confar 
tò  efficacemète  in  fuo  nome  che,ò  con  la  triegna,  ò con  la  pace  fi  deponejfero 
l’armi.  IncUnanano  l'animo  fuo  alla  concordia  le  di(ficHltà,mlle(fuali nede~ 
uaefier  ridotto  ; no  hauere  modo  di  fare  in  Ifpagna  prouedimento  alcuno  di 
danari  per  le  cofe  d'Italia, la  profperità  ciré  fi  dimofhraua  del  Re  di  f radaci 
fofpetto  che  il  Re  d'Inghilterra  non  fife  occultamente  còuenuto  co’l  nimico, 
perche  quel  Re  nò  folamente  ricufaua  che  5 o.  mila  ducati, iquali  finalmente 
haueua  proueduti  a Roma  per  la  guerra  di  Proucga,fi  mandajfero  alPejfer- 
cito  di  Lombardia,ma  quel  che  confa  fofpetto  maggiore,dimandauaaCefa- 
re  coflituito  in  tante  nece(jità,che  gli  reflituiffe  i danari  preflati, et  che  gli  pa 
gafie  tutti  quelli,  a’  quali  era  tenuto  : perclx  Cefare  infino  quando  pàfiò  in 
Ifpagna  cupidijfimo  della  fua  congiuntione , per  rimouere  tutte  le  d'ifiicultà, 
che  lo  puteuano  tenere  Jofpefo,  s'ubligò  a pagargli  lapèflone,che  ciafeunoaA 
no  gli  daua  il  Re  di  Francia,&  uenti  mila  ducati  per  lepenftoni , che  Un  e 
defimo  Re  pagaua  al  Cardinale  Eboracenfe,& ad  alcuni  altri  ,&  io.  mila 
ducati  ft  pagauano  alla  Reina  Bianca  flato  moglie  del  Re  Luigi:  dellequali 
promefje  non  haueua  infino  a quel  giorno  pagata  cofa  alcuna:^  nondimeno 
a te  genti  Ceftre  con  tutto  che  aU’afflittìone  dell'animo  fi  aggiugneffclainfemùtàdtl 
deftittue  a coroo,perche  tl  dolore  concepuro,  quando  cominciarono  ad  apparire  ledijfi- 
pJ’eO  deiF-e  efpugMtionc  di  Marfilia;gli  haueua  generata  la  quartana;ò  per 

indifpofia  a cedere  al  nimico  non  fi  piegaffe  natuxalmtepct 
uanni'stuat  oicune  difficultà;o  perche  confidaffe  nella  uirtù  del  fuo  effercieo,fé  fi  còductf 
y<To  mai  a fare  giornata  co’ nìmiciiò  promettendo  fi  douer e eff^ere  per  l'auue^ 
kg’etfi,  Se  nirefauorito  non  meno  immoderataméte  dalla  fortuna,  che  per  lo  pafjatofta 
fewtettamé  fofufje;rifpondeua  non  effere  fecòdo  la  degnità  fua  fare  alcuna  conuentione, 

« hjno  mol  mentre  che  il  Re  di  Francia  uefiaua  con  l’armi  il  Ducato  di  Milano,  Haue» 
do?rr*u“a  deliberato  il  Re  di  Francia  iTafialtare  ilReamediNa- 

Capeiia,che  poU , fperanio , 0 che  il  V icerh  moflo  dal  pericolo,perche  non  ui era  rimaflo 
effe' “d"ed*  a!cuno,abbandonerebbe  per  andare  a difenderlo , lo  flato  di  Mdano, 

mila  filati , 0 almeno  cederebbe  a deporre  l’armi  con  inique  conditimi  ; ilche  il  Re  mofi 
mtó^arms  ^ difflcultà  d’otTener  Pania  ,cominciaua  quafit  adefiderare  , Dt^ 
con  Rema  iiò  chc  a qucfia  guerra  andafje  * Giouanni  Stuardo  Duca  d'Albania  delfa»  * 
eonu^it’i  al  de  Re  di  S cotia  con  dugento  lande , feicento  cauai  leggieri , & quattro 

/ fi  leuajfero  dell’ effer cito, la  metà  Italiani,quMrocentoSuìg^ 

jj/i  dmTedefcbiiet  pcf  itmrft  a /m  da  Cm fceudcflealàunr^^ 
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no  co*  fanti  dejìinatt  perl’armataylaquale  ritardata  dalle  dijficuUà  de' prò» 
nedimenti  neceffarij,dimoraiia  ancora  nel  porto  di  Villa  Fraca;  et  che  Éè:^o 
mede fmo,& gli  altri  Or  fini foldajfero  nel  paefe  di  Roma  quattro  mila  fanti: 
laquale  deliberatione  fece  per  Alberto  Conte  di  Carpi  Oratore  fuo , nota  al 
Pontefice, ricercadolo  chepermctteffe  che  a Roma  (i  foldaffero  i fanti, et  con» 
fentijfe  che  Pe/ìercito  paffajfe  per  la  fiato  della  Chiefa , G raue  era  quefia  di» 
manda  al  Pdteficc,a  cui  farebbe  flato  molefiìffimo,che  al  Re  di  Fraciapcrue 
nìjfe  altra  il  Ducato  di  Milano,il  Regno  di  Napoli  : ma  non  hauendo  ardire 
apertamète  di  negarla;  confortaua  il  Re,cheperall})ora  no  facefle  quefla  im 
prefa,nè  mettefje  lui  in  necefsità  di  non  gli  concedere  quello, che  pergiujii  ri 
jpetti  nò  poteua  confentire , dimofiradogli  con  prudète  difeorfo  queflo  pèfiero 
effer  cètra  la  propria  utili tdjterche  fela  cupidità  di  ricuperare  il  Ducato  di 
Fdilanogii  haueua  per  lo pafjato  eccitati  tati  nimici,  che  farebbe  bora  il  ue» 
derfit  che  a(pirafie  anco  al  Regno  di  Napolii  Che  marauìglia  farebbe  fe  que» 
fio  moueffe  i Vinitiani  a predere  la  guerra  per  Cejàre  tì  apaflàndo  ancoragli 
ohlighi  della  loro  confederatiouef  Confiderafie  che  fe  per  dtfauentura  fi  diffi 
cultaffero  i progrefsi  fuoi  in  Lombardia,  co  che  riputatone  potrebbono  pro- 
cedere nel  Regno  di  Napoli:  & che  la  declinatione  in  qualìique  di  quefli  luo 
ghi  partorirebbe  la  caduta  nell'altro:&  che  in  ultimo  fi  ricordale  ithauerlo 
còmendato  di  effer  fi  ritirato  all'ufficio  del  Pontefice:  però  non  conuenire  che 
bora  lo  afirigneffe  a fare  il  contrario.Ma  in  uano  fi  diceuano  quefle cofc,pche 
il  Duca  nò  affettata  la  riffofia;haueua  come  certo  della  concef sione  del  Pon 
tefice,pafsato  il  Pò  al  pafso  della  Stellata,  che  è nello  fiato  di  Milano,  bèche 
il  quinto  giorno  poi  ritornò  indietro-.pche  il  Re  hauèdo  notitia,che  già  comin 
ciauano  ai  arriuare  a nimici  i fanti  Tede  fichi, et  che  il  Duca  di  Borbone  era 
andato  nelC  Alamagna,per  muoueme  maggiore  quàtità;uolle  ferbarfi  intero 
f efsercito, infimo  nò  uenifsenuouo  fiupplimcto  di  Suit^7^i,e  G rigioni,iquali 
haueua  mudati  a foldare  : nelqual  tépo procedeuano  le  cofie  di  ciaficuna  delle 
parti  quafii  ociofiamente:  il  Re  continuaua  l’afisedio  di  Pania  non  intermetten 
do  i lanari  delle  trincee, et  il  molefiarta  con  tartiglierie:gli  Imperiali  affet- 
tando il  ritorno  di  Borbone;  fianano  quieti, eccetto  che  il  Marchefie  di  Pefea 
ra,nella  prouidè^,et  ardire  delquale  la  maggior  parte  de'  configli, ma  certa 
I mète  tutte  l'efisecutioni  fi  ripofauano,uf  'cito  una  notte  ^ di  Lodi  con  dugento 
caualli,et  due  mila  fanti  entrato  all’improuifb  nella  Terra  di  Mel7^,guarda 
ta  negligentemète  da  G ierolamo,et  da  G ianfaino  da  Triult^i  con  dugèto  ca- 
ualli,fece  prigioni  i Capitani  co  la  maggior  pane  de' foldati:de'  quali  G 'tero 
Lento  poco  poi  morì  et  una  ferita  riceuuta  nel  còbattere,  Arriuarono  dipoi  d- 
t efsercito  del  Begli  Sui^eri,e  i G rigionì,alla  nenuta  de’  quali  il  Duca  d’- 
Albania mofso  di  nuouo,pafsò  il  Pò  alla  Stradella  nel  Piacètino»Dallaqua  * 
le  inclinatione  nò  potèdo  il  Pòtefice  diuertire  il  Re,nè  forfè  per  nò  lo  infoffet 
tìre,non  ne  facendo  molta  i/ffian7^,gU  parue  tetnpo  opportuno  a manifeflare 
« gli  Imperiali  le  conuentioni  fatte  prima  con  lui,&  a rinouare  la  mentione 

Lll  4 della 
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éeUa  concordta,all<t(\ualepcrla  difficultà  dell'onenerePMÌa,&perlopm 
colo  del  Regno  di  Napoli, fperam  douere  trouar  minore  duregga  in  ciafcuna 
delle  parti.  A' quali  effetti  mandò  Pagalo  Vettori  Capitano  delle fue  Gairea 
ftgni ficare  al  Viceré,  non  ha  nere  mai  potuto,benche  n’hauefie  fatto  gradifjU 
ma  ddìgèga,rimuouere  il  Re  dalla  deliber adone  d'jffaltare  il  Reame  di Ns 
poli, ni  potere, per  non  trat ferire  la  guerra  in  fe,  allaquale  non  potrebbe  refi-‘ 
ftere,uietargli  il  pa[jo:angi  efjere  necefjirato  ad  afjicurarft  con  nuoue  conuett 
tioni  di  lui,nellequali  non  confentirebbe  mai  conditone  alcuna  nocius  a Cr 
fare,a  cui  cono  feere  ninna  cofx  effere  piu  utile  in  tante difficultd  che  lapace: 
laquale, perche  ft  potejìe  trattare  innàgì  che  i difordini piu  oltre procedeffere; 

• \l  Ctpcila  Viceré  c5fentire,che  l’armi  fi  fofbédeffero,  deponèdo,à  perche  al 

inoltra  .che  trimcHti  il  Re  non  ni  condefcenderebbe,in  mano  di  per  fona  non  fofpetta,quel 
|{  che  in  nome  di  Cefare,&  del  Duca  ft  teneua  ancora  nel  Ducato  di  Milano, 

furono  ime  fperarc  chefatto  queflo;  ft  coniietrebbein  q-talche  modo  honefio  della  pace, 
definio"  ^le  litq^fult  pTOponeua  che  il  Ducato  di  Milano  fèparadofi  in  tutto  dalla  Co 
Iti  CIO  i c^e  rona  di  Fracia,fuffe  co  l’inueflitura  di  Céfare,  ilquale  in  ricompenfo  ncrice 
?e°a'bbj*ndo*^  /òwiwa  conueniente  di  peatnia, conceduto  al  fecondo  genito  del  Re  : che 

nulo  «aio  cohoneflomodoftproucdefieal  Duca  di  Milano, et  al  Duca  di  Borbone:  & 
andate  a°a^i  cheti Pòtefice,  iVhtitiani,  ei Fiorentini s’ubligafferoad unirficòCefxrecò 
uare  il  Re  tra  il  Re,  in  cafo  noti  offcruaffc  le  cofe  pTomefsv  .CoiiofccHanoi  Capitani  di 
poh  .*i'i  Gio  Cefare  la  gradegj^a  delle  diffcultA,&  de’  pericoli,  hauendo  in  un  tòpo  me- 
uio  pone  il  de ftmo  a foftenere  lutata  penuria  dì  danari  la  guerra  in  f.ombardia,etapen 
?cVra)  foio*^'  fare  al  Regno  di  Napoli,abbandonatimanifeJÌamète  da’ fujfidij  del  Pòtefice, 
che  fi  oppa-  et  de’ Fiorètini,et  già  certi  che  i Vinitiani  farebbono  H medefimo,iqualifebe 
vUerV.”ii-*^  «e  foldado  nuoui  fanti  t’ingegnafsero  dare fperaga  di  uolere ofteruare  la  Le 
quale  Aimo  ga;differiuano  con  uarie  feufe  Pefscciitione:  però  il  Viceré  nò  alieno  con  l’ani 
iVde^  sVn'Sl  rt>o  Retila  concordia  ;inclinaua  per  la  fteurtà  del  Regno  di  Napoli  a rhh^nifì 
«o  Na^  con  l’efsercitoima  preualfe  nel  configlio  “ il  parere  del  Marchefè  di  Pefea  a,  * 
ft)'^dife"ndex  Ucptale procedendo  parimete  con  audacia,  <&  con  prudenza , dimnfiròefsert 

^no  che  co  guerra  di  Lòbardia/Ld 

Mnw  effica*-  la  uittoria  dellaquale  tutte  l' altre  cofe  depèdeuano  : non  efsere  defiinate  tali 
Aato*ìa  jr  fal^  afsaltare  il  Regno  di  Napoli,né potere  con  tale  celerità  condurft  li, 
Bunda  ouc  erano  molte  terre  forti, & la  reftjlenga  dì  coloro,  la  falute  de'  quali  conf 

/ededair  tro  nel  difeiiderlo,che  almeno  non  fi  douefseperpiù,&pin  mefi  fòjknert: 

«uVrU&io*  neiquale  tempo  uerifimilmcnte  fi  imporrebbe  alla  guerra  di  Milano  Pulii- 
■*°  ^ mano  ,fe  con  uittoria,  chi dubitaua  che  uincendo,libererebbono  fuhito  U 

to  di  Mila-  Reame  di  Napoli , quando  bene  per  Cefare  non  fi  tenefie  altro  che  una  ter- 
2rVuf»l  te fola^  Stando  fermi  in  Lombardia,  potere  efsere  uhteefsero  a Milano^» 
(ebbe  anda  Napoli  : andando  a Napoli,  fi  perdeua  al  certo  Milano,nè  fi  liberoHa  U Re- 
feara  non'fi  pericolo, oue  incontinente  tutta  la  guerra  fi  trasferirebbe:&  con  qu* 

fcuk  oppo-  Ufferangaritornandoui  come  minti  i donde  contantariputatieneuientre- 
rwboii9Ìnimiei,fantafarebbel'itKlinatÌQne  de’ popoli,  cheperHaturajptf 
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odio,per  paura  fi  fanno  incontro  alla  fortuna  del  uincìtoretche  non  piu  fi  di- 
fendarebbe  il  Re%no  di  Nipoli,che  il  Ducato  di  Milano.Nè  muouere  altro  il 
R:  di  Francia, dubbio  ancora  de'fuccejji  di  Lombardia,a  diuidere  Pejferci- 
to,it  cominciare  una^erra  nuoua,mentre  pendeua  la  prima,che  la  fpera'T^, 
die  per  trapoa  foUecitudine  del  Re^no  di  Napoli  gli  lafcia/fero  in  preda  tutto 
lo  flato  di  Milano, per  i cui  configli  deliberar  fi,  per  i cui  ceni  muouerfi  llejfer  ] 

cito  tante  uolte  uincitore,  che  ejfere  altro  che  con  eterna  infamia  cocedere  al 
le  minacele  de’  uinti  quella  gloria,  che  tate  uolte  contra  loro  s’baueuano  con 
l’armi acquiflata  ^ Laqttal  fenten^^  feguitando  finalmente  il  Ficeri, mandò 
M Napoli  il  Duca  di  Traietto  con  ordine,  che  raccolti  piu  danari  che  fi  potef  « Furono  al 
fe,Af conio  Colonna,&gli  altri  Baroni  del  Regno  attendefiero  a difenderlo: 

& ancora  che  alla  Ambafc  'iata,f attagli  in  nome  del  Ponteficejhaueffe  rifpo-  j.  delia  uita 
fio  modeflamente;fcriffe  con  molta  acerbità  a Roma , ricufando  uolere  udire  petfuafé 
é ragionamento  alcuno  di  concordia . * Donde  il  Pontefice  moflrando  d’effere 

menato  dalla  necejfità,percheil  Duca  di  Albania  continuamete  andana  in-  [Tipa  a *raé 
nan7^i;pub(icò,non  come  fatto  prima,efiere  conuentito  col  Re  di  Fràcia  con  « 
una  jemplice  promefla  di  non  offendere  l’un  l’altro:ilche  fignificò  etiàdioper  i\o^(u^nò 
un  brieue  agli  agenti  di  Cefare,allegando  le  cagioni, & fpecialmsnte  la  ne- 
cefiità,che  l’haueua  indotto  :ilqual  brieue  prefentato  da  Giouanni  Cor  fi  Ora  ^riJie  I con 
tore  F iorcntino,et  aggiiife  quelle  parole, che  conueniuano  a tale  materia , Ce 
fare  ilquale  prima  dimoflratia  non  fi  potere  perjìudere,che  il  Pótefice  in  tan  ri  Vinittani, 
to pericolo  l’abbandonaffe,  commofio  molto  d’animo  ; rifpofr,che  nè  odio,nè  gjj 
ambitione,  nè  alcuna  priuata  cupidità  l’haueua  indotto  a pigliare  da  princi-  apparecchia 
fio  la  guerra  edera  il  Re  di  Frac\a,ma  le  per fuafioni,& l'autorità  del  Ponte  ' j|‘,“ìura- 
fice  Lione,coiifortato  a queflofeome  diceua)dal prefente  Pontefice,  cheflllbo  pji  torce  Ja 
ra  era  ilCardinale  de’ Mjdici,  dimoflràdogli  importare  molto  alla  fallile  pu 
bliea^be  quel  Re  nò  pofiedeffe  cofa  alcuna  in  Italia:  il  medefimo  Cardinale  ic  i*  tregua, 
effere  flato  amore  della  confederatione , che  inna»7^  alla  morte  di  Adriano 
Pontefice,fifece per  la  rnedcfima  cagione:  però  effergli  jòmmamètemolcflo,  lono  dice  il 
che  colui, che  [opra  tutti  gli  altri  era  tenuto  a non  fi  fcparare  da  lui  ne’  perico  coa- 

ti,ne’  quali  era  flato  autoìe  che  entrafìe,haueffe  fatto  una  mntatìone,che  tato  ùgiiatono  i 
gli  noceua,& fenj^a  alcuna  necefiità:perche,a  che  fi  potere  attribuire  ad  al-  c'Il^^heVa  • 
trOfChe  a fòperchio  timore,mentre  che  Pania  fidifendeua^ Ricordò  quel  che  ceircieende 
haueua  fempre  dopo  la  morte  di  Lione, et  fpecialmète  in  due  Conclaui  opera  com 
toperlafua  gràdò:^a,et il  de fiderio,che haueua  banuto,cl>eeifHfieaff unto  mi™'  dieci 
al  Pòteficato,per  me^o  delquale  haueua  creduto  fi  haueffe  a ftabilire  la  liber  tT!*pe*'*non 
tà,et  il  bene  comune  d’ Italia , nè  f i perjuadere  che  al  Pontefice  fufie  ufeito  hauete  a te. 
della  memoria  la  poca  fede  del  Re  di  Francia,nè  quel  cioè  dalla  fua  uittoria  LuVotia  di 
^effe,ò  temere,òfperare,  Còchiufè,che  nè  per  la  deliberatione  del  Pótefice, 
cèche  indebita , et  inafpettata,nè  per  qualuque  altro  accidèteabbadonerebbe  veli  di 
jè  mede  fimo  fnè  còfidafie  alcuno,  che  per  màcamento  di  danari  haueflea  mu  ‘'u'w^^eat. 
'Wej'€tnett:^,fercbe  matterebbe  prijm  a ogni  pericolo  tutti  i regni,et  la  aita  * * 

propria^ 
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propria,  & effere  tanto  fifio  in  qnefto,che  fupplicaua  Iddio  non  fufìe  cagione 
tt  NV  libro  dcUa  dannationedella  fuaanirna.ÀileqHali  querele  replicanaCOratore Fio 
**u«ao  'ui  ^ f‘*  ^Ititto  alla  juprentadignitÀ,e0ere fiato obligato  a 
?i  nel  pnnri  a procedere  non  piu  come  Cardinale  de  Medici,  ma  come  Pòtefice  Romano, 
’’neftoTuN  P^»fire,&ajfaticarfi  per  la  pace  de’  Chr'diianU  perciò 

?orercgiftra  nonbancìe  mai  ricordato  altro  che  la  neceJJitàdje  fen’haueua,fcrittonesì 
L'‘i'ie**<3a*^a  ^ ^ mandatogli  l’ Arciuefeouo  di  Capua  due  uolte,  & protejlato 

pa  Clemen-  che  il  debito  fuoer ano  aderire  ad  alcunoMauere  ricordato  il  medefimo,  qua 
v.chf  daini  l’^f»»tir^glio  partì  ^Italia , non  fi  pototdoin  tempo  alcuno  trattare  eoa 

a tencna  of  maggiore  honorc  per  lui,nèhauere  riportato  altra  rijpofla  tltenon  fi  potere  fa 
[?»a«o(u  ^f^fi»KfConJentimento  del  Re  d’Inghilterra.  Ricordaffifi  Cefarequanto  il 
to  Re  di  Pontefice baueffe  diffuafo  il pafiare  nella  Proue7^,percbe  fi  turbaua in  tut- 
<bTè»  càii  pace,et  perche  come  indouino  delle  cofe,  che  erano  [ucce 

le  4<o.  dnte,baueua  predetto  che  la  nccejfità  che  fi  poneua  al  Re  di  Fracia  di  armar 
fi,  potrebbe  effere  occafione  di  fu feitare  incendio  in  Italia  di  maggiori  perito 
li.f/auere  per  lo  V rfeouo  di  V trona  confortatoti  Re  gid  poffefiore  di  Milano, 
et  il  yicerè  alla  cdcordia,ma  in  nìuno  bauere  trouato  inclinatione  alla  pace, 
Hauerc  dipoi  negato  con  molte  ragioni,cir  con gradiffima  efficacia  di  confea 
tire  il  paffo  per  lo  flato  della  Chiefa  alle  genti, che  andauano  centra  il  Regno 
di  Napoli, ma  il  Re  nò  fola  efiere flato  fiordo  alle  parole  fue,ma  non  affettata 
lafua  rifpofla  hauerlegià  fatte  paffare  nel  Piacètino;  perciò  bauere  ultima- 
mente  mandato  Pagalo  Fattori  a confortare  il  Ficerèalla  folpcnftone  dell’or 
mi^roponendogUTe  conditioni  conformi  al  tempo,et  a certificarlo  della  nt- 
ccffità,che  haueua  d’ajficurarfi  dal  pericolo  imminente,  uedèdo  maflimamen 
te  f lare  foffefi  i p'initiani,(^  il  Re  d’Inghilterra  alieno  da  concorrere  alla  di- 
fefa  del  Ducato  di  Milano  fie  nel  tempo  medefmtoper  Cefare,  et  per  luì  nò  fi 
moueua  la  guerra  di  là  da'  montuma  uedendo  il  Ficerè  ricufare  tutti  i modi 
propofli,et  le  genti  del  Re  procedere  fempre  innaoj,  era  flato  coflretto  piglia 
re  la  fede,Ó"  ficurtà  da  liti, non  fi  obligando  ad  altro,che  a non  ofiendere^t'" 
mentauaft  Cefare  la  conditionepropofla  al  p'icerè  effere  fiata  molto  durajta- 
uerfi  a depo filare  dalla  f ta  parte, quello  fi  tencuafien^a  fare  mètione  che  dd 
Re  di  Francia fìfacefle  il  medefimo,et  finalmente  ancora  che  il  Marchefe  di 
Pefeara  confortadolo  alla  concordia,  gli haueffe fìgnificato  efiere  nel  campo 
molti  difordini,ct  le  cojè  ingrauijfimo  pericolo,  nòdi  meno  non  piegaua  l’ani 
mo  della  pace  jperando  perla  ualore  de’fuoi faldati  la  uittoriajegli  efjeniti 
fi  condnceffei  o l’un  cantra  l’altro  a combattcrc,Perfeueraua  in  queflo  tempo 
l’affedio  di  Pauia,benche  ceffata  alquato  per  macamento  di  munìtioni  il  mo- 
leflarlo  con  Cartiglierie:  allaquale  diffieultà  il  Re  per  prouedere  era  flato  con 
tento,cbe  il  Duca  di  Ferrara  riccuuto  nuouamente  da  lui  in  protettioue,con 
• obligo  di  pagargli  in  pecunia  numerata  fettunta  mila  ducati , ne  conuertiffe 
tùli  mila  in  ualore  di  tate  munitionijequali  fi  conduceuano  per  lo  Parmigm 
no,&  Pìaceutim  fon  4tùmali,&  carra  de’ paefim,pìqfiate  per  cotnmefjtoot 
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I del  Pontefice  nonjen's^  graue  querela  del  VicerèiCome  fe  eptefìo  fuffe  prejla 

' re  ejpreffamente  aiuto  al  Pedi  Francìa:lequalì  perche  ficuramente  fi  condu  ^ 

'■  celierò  haueua  mandato  a incontrarle  con  200.  caualU,&  i ^oo.fantiGio-  cpeib.rie 
' a uanni  de’ Medici  :ilquale  nel  principio  della  guerra*  querelandofi  di  ejfere 

• ueduto  con  malocchio  dal  Vicerè,nègli  effere  dati  tati  danoritche  bafiafjero  uemiiie  i.'ii 

> a muoueì’e  i faldati , era  da  gli  ftipendij  di  Cefar“  pafiat  oagli  flipendij  del  5)0“ 

• Pey&  pareua  che  ad  affi  curare  le  munìtioni  bafiaffe  queflo  prefidio  per  la  cui  fin’jllho 

|>  propinquitd  del  Duca  d’Albania,  ilquale  nel  tempo  mede  fimo  haueua  paffa  ” 

t toilPÒ,  Ma  il  Vicerè,&  il  Marchefe  di  Pefcara,per  impedirle  gittate  il  pon  ^iche*fat« 

0 te  prejfo  a Cremona,pafiarono  il  Pò  con  óooJjuomini  d'arme , & otto  mila  ^ 

|i  fanti  alloggiando  a'  Monticelli  il  primo  giomo,nondimeno  ritornarono  pre-  itahlV'eiro 

1 fio  di  là  dal  fiume, hauendo  fentito  che  il  Re  per  opporfi  loro  mandaua  Tom~  "ulttj'othu 

'4  mafo  di  Pois  con  una  parte  dell’ effer  cito . Dopo  la  partita  de’  qualiil  Duca  maio;  talché 

i d'A’bania  pafiò  per  lo  tenitorio  di  Reggio,  &per  la  Carfagnana  l’Appenni 

a no;  ma  procedendo  conlente:fj^tale,checonfermaua  l’opinione,  che  il  Re  miU  fanti, 

4 piu  per  indurre  co  queflo  timore  i Capitani  di  Cefare,ò  a concordia, ò ad  ab- 

• bandonare  le  cofedi  Lombardia,cheperfperanga  dì  fareprogrefsì ,tentafie 

4 quefta  imprefajf^nifsi  con  lui  prcffo  a Lucca  Renilo  da  Ceri  con  tre  mila  fan  b 1 capitani 

ti  uenuti fu  l’armata,  allaqualenel  paffare  fi  era  arrenduto  Sauona,& Fara  p'ì«^'ch« 
4 ghie , & ritornata  l'armata  nella  Riuiera  Occidentale  di  Genoua  teneua  in  era  in  vara, 

ja  foffetto  quella  città.  Seguita  l’Anno  M.D.  XXFjtel principio  delquale  Don  xxv. 

ì/i  Vgo  di  Moncada  panito  da  Genoua  con  l’armata , fcefe  in  terra  con  tre  mila  |!"'  • 

^ ¥ fanti  a Varagtneydoue  erano  a guardia  ° alcuni  fanti  de  franceji:  ma  uenen  baldo 

4 doui  al  foccorfo  l'armata  Francefe , dellaquale  era  Capitano  il  Marchefe  di 

4 Salug^,  l’armata  nimica  effondo  refiata  fenga  fami  ; fi  ritirò  : però  i fanti  mTi  da'  ef. 

4 Francefi  fcefi  in  terra  affaltati  inimici,  & mortine  molti  ; gli  ruppono,&  [^VìÌim^I 

4 profano  Dò  Fgo.Nel principio  dell’anno  medefimo  il  Duca  a’ Albania  aflrin  caia  hebbe 

if  fe  i Lucchefi  a pagargli  dodici  mila  ducati , & a preflargli  certi  pegpfi  d’ar-  ^ «ni  " 

ji  tiglierie  ; & dipoi  proceduti  piu  innanzi  per  lo  dominio  de’  Fiorentini , da’  pctcìoche* 
quali  fu  raccolto  come  amico  ; fi  fermò  con  feffercito  appreffo  a Siena  prega  ^ 

(t  toa  quefio  dal  Pontefice:  ilquale  poi  che  nè  con  l’autorità , nè  con  l'ami  po-  itu»,  & Calè 

p teua  ouiarea  quello,che  gli  era  molefio  ; fi  sforgaua  di  codurrei  fuoidifegni  uà 

4 con  l’arti,&  con  la  indufiriaMon  diffiaceua  al  Pontefice,  che  il  Redi  Fran  un  fubito  H 

Si  da  confeguifie  il  Ducato  di  Milano,  parendogli  che  mentre  fiauano  in  Italia 

4 Cefàre,é‘l  Re,clje  la  Sedia  Apofiolica,  & il Juo  Pòteficato  fuffero  ficuri  dal  rinati  fui«n 

q la  grande:^  di  ciafeuno  di  loro  : quefia  medefima  ragione  caufaua  che  gli  le 

f fufie  molejìoyche  il  Re  di  Fracia  acquifiaffe  il  Regno  di  Napoli,  accioche  in  gaiee;di  che 

t mano  d’un  Principe  tanto  potente,  non  fuffe  in  un  tempo  medefimo  quel  Rea  n fi*  cótnto 

f me, et  il  Ducato  dt  Milano  ; però  cercado  occafione  di  differire  l’andata  del  »<>“  • 

^ Duca  d’ Albania ffece  infian'ga  col  Re,che  nel  tranfito  riordinafieilgouemo  capiu^dei 

^ di  Siena, ilquale  il  Pontefice,efsendo  quella  città  fituata  in  mev^o  tra  Roma, 

i a 4m4«I9  >4^^  a gt*l»;ctiali  ibigotùtli  tccafi  fuoa  fiaveaflàti,  c il  Monetda  fatto  ptigioac. 
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& Ftr€Hì^,defideraM  fommamente,chefH{[e  in  piano  de ^11  amiti fuoi,  co- 
meper  opera  fua  ei'a  flato  pochi  mefi  innan::fl:pct  che  offendo  nel  Pontificato 
d' Adriano  morta  il  Cardinale  Petruccio,&  pretendendo  allafucreffonefra 
pelgoiterno  Frante fco  fuo  nipotcffegU  oppofono  per  la  fua  ìnfolcn^^a  t pi  hu 
cipali  del  monte  de'  Noue,cd  tutto  che  fufiero  della  medeflma  fattionefacen 
do  inflanga  col  Dtfca  di  Seffa  Oratore  Cefareo,&  co’l  Cardinale  de'  Medi- 
cUcbefu/ìe  data  altra  forma  algouernoy  ò riducendola  a iibertdf  ò uolgendo 
(juell'autorità  a Fabio  figlinolo  di  Pandolfo  Pctrucri , bencbenonmolloin- 
rdg^ififiiffe  occultamente  fuggito  da  Napoli:  laqual  cojd  uentilata  IPgamen 
te; fu  fi naimente,come  Clemente  fuaffuntoal  Ponteficato,per  conjchtmèto 
comune  Juo,&  di  Cefare,refiituito  Fabio  nel  luogo patetna.ma  non  lenen- 
do l' autorità  che  hauetia  hauuta  il  padre, la  città  qua  fi  tutta  inclinata  alla  li 
bcrtà,quei  del  monte  de’  Nuue,  nò  molto  u niti  con  lui , nè  molto  concordi  tra 
lorofladebolcg^a  che  ha  la  pctcga  d’uno,quado  non  è fondata  fu  la  benìuoli 
de'  Cittadini, nè  fi  regge  tctalmente,&  fcne^a  rijpetti  a ufo  di  tiranno;par 
tori  non  oftate  che  all  a piaggia  fuffe  la  guardia  dependente  da  lui,cl)e  jufiili 
to  un  giorno  per  opera  de’ fuoi  auerfarv  fenga  aiuto  alcuno  de'  foreflteri^H- 
multo  popolare, fu  con  piccola  difficultà  cacciato  della  città:dcndeil  Ponte- 
fice,ilquale  non  confidaua  nella  moltitudine,  nè  in  altra  fattione,  deliberòri 
dime  in  loro  l’autorità  per  cofiituire  poi  capo,  ò Fabio,  ò chi  altri  di  loro  gli 
piaceffe:  cofa  che  agli  Imperiali,come  IL  SOSPETTO  cominciato  fa 
ciré  tutte  le  cofe  fi  ripigliano  in  mala  paìte;accrcbbe  Popinione,che  la  capite 
lationc  tra  il  Pontefice,  e’I  Re  di  Fracìa  contenefje  da  ogni  parte  maggior  tf 
fetti,et  obligatione,che  di  neutralità . Dal  fermai  fi  il  Duca  d’Albania  intor 
no  a Siena,  procedette  che  i Sanefi,per  liberar  fi  dalle  molefiie  delteffercito , 
àcttono  ampltffima  autorità  a quei  Cittadini  che  erano  confidati  al  Pontefi- 
ce ;fopr  a l’ordinatione  delgouerno:  laqual  cofa  come  fu  fatta, riceuute  da' Sa 
neft,artiglierie,&  certa  quantità  di  danari  pafiò  piu  oUre,ma procedèdo  co» 
la  confueta  tardità . Andò  da  Monte  Fiafeone  a Rema  a parlare  al  Pontefi- 
ce,et  dipoi  paffato  il  Teucre  a Piano, fi  fermò  nelle  terre  degli  Orfini,  donde 
fi  raccoglieuano  i fanti,che  fi  Jòldauano  in  Roma  con  pomiffione  del  Ponte  fi 
ce,ilquale  pcrmetteua  medefimamète,che  i Colonnefhiquali  per  la  difefa  del 
Regno  di  Napoliffaceuano  la  mafia  a Marino,fuldaffero  in  Roma  fanti:  ma 
per  la  tardità  del  procedere,^  perche  da  ogni  parte  appariuaiio  pochiffnii 
danari;  era  quefto  mouimìto  inpiccoliJlJimo  concetto,gli  occhi,l‘oreuhie,gli 
animi  degli  buomini  erano  tutti  atlèti  alle  cofe  di  Lotubàrdia,tequali  comin 
dando  ad  affrettar  fi  al  fine  ; accrtfceuano  ptruari»  accidèti  a ciafeuna  delle 
parti  bora  la  fferangafura  il  timor  e franagli  affediati  in  Pania  aiiguftiati 
dalla  careflia  de’  danari;  haueuanojiretteg^a  di  munimni  per  l'artiglieriei 
cominciaua  a mancare  il  uino,  dal  pane  in  fuori  tutte  l' altre  Kcttcuaglie; 

onde  i fanti  Tedejchi  già  quafi  tumuUuofaniente  dimàdaunno  danari,  conci 
tati  dal  Capitano  loro^  oUra  quello  che  p /efiejffifaccuauOfdelquale  fi  teme- 
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Ha  che  ft^etamente  non  fujfe  conuenuto  col  Re  di  Francìa,DaWaltraparte  » h j huo 
I ìlVuerò  anicinato ft  il  Duca  di  Borbone , Uguale  conduceua  dell’Alamagna 

I cinifuecento  caMalli  Borgognonij  & fei  mila  fanti  Tedefchi faldati  co'  dana-  " 4$"^^£i;on 

i ri  del  Re  de'  Rom.mi , era  andato  a Lodi , oue  penfauano  raccorre  tutto  l’ef-  'j* ‘'';y 

j far  ciro,riputado fi  douerehauereeffercito  non  inferiore  a' nimichma  per  muo  neiiib.  «. 

i Mere  ifaldatif  & per  fofientargli  non  haueuano  nè  danari,  nèfacultd  alcuna 

i di  prouederne:  degli  aiuti  del  Pontefice  & de' Fiorentini  erano  del  tutto  di-  che  fu.ùnó 

I»  fperathmedefimamente  di  quei  de'  FinitianUquali  dopo  hauere  interpoflo  ua  i**!" 

i rie  fcufa,  & dilationi,haueuano  finalmente  rifacflo  al  ProtonotarioCarac-  gaaiiter;ùa 

i cioio  Oratore  di  Cefareapprefio  a loro, uolere  procedere  fecondo  che  proce-  , 

0 deffe  il  Pontefice , per  me^o  delquale  fa  credeua  che  fegretamente  haueffero  VÌDÌiiini,Sc 

^ a conuenuto  col  Re  di  Francia  diflareneutrali:an^i*confortauano  occulta- 

mente  il  Pontefice  a fare  fcendere  in  Italia  agli  flipendij  communi  dieci  mi-  non  hau« 
la  Sni^p^i,pernon  hauere  a temere  della  uittoria  di  ciafcuno  de’  due  effer-  p,edà!ó 

citi:  cofa  approuata  da  lui,  ma  per  carejìia  di  danari , & per  fata  natura  e fa-  «fc  giimpe  - 
quita  tanto  leìaamente,cbe  molto  tardi  mandò  in  Eluetia  il  Vefcouo  di  Feru  y*]liceu 
ti  a preparare  gli  animi  loro,  Solleuò  alquanto  le  difficultd  di  Pauia  la  indù  «lotu  ma  o 
flria  dei  P'icerè,& deglialtri  Capitani:perche  mandati  nel  campo  Francefa  PaùVmla,’ o 
alcuni  a uendere  uino,  Antonio  da  Leua  hauuto  il  fegno,mandò  a fcaramuc-  j}.  f '* 

b dare  da  quella  parte:  donde  leuato  il  romore,^  i uenditori  rotto  il  uajogran-  p«oìa^  ^e. 
dCfCorfano  in  Pauia  con  un  piccolo  uafetto , mefio  in  quello , neiquale  erano 
rinchiufa  tremila  ducati:  perlaquale  piccola  famma  fatti  capaci  i Tedefchi  qu*,io  quel 
della  difficultà  del  mandargli,  flettono  in  futuro  piupatienti , & leuò  anco 
il  fomento  de’  tu  'nulti  la  morte  del  Capitano  proceduta  in  tempo  tanto  op-  quefto  me. 
portano,  che  fa  credette  fufie  flato  per  opera  di  Antonio  da  Leua  morto  di  ue 
lena.  Nelqual  tempo  il  Marchefa  di  Pefeara  andato  a campo  a Cafciano,  tl-  i6.  a casse 
la  cuftodiadellaqual  Terra  erano  cinquanta  caualli , & quattrocento  fanti 
Iuliani,gli  cofirinfe  ad  arrenderfa  fanj^a  alcuna  cònditione  : ma  efaendo  ue-  j,  n capei- 
nato  co’  faldati  Tedefchi  il  Duca  di  Borbone , ninna  altra  cofa  ritardaua  i i» 

Capitani  ansij  del  pericolo  di  Pauia,che  il  mancamento  tanto  grande  di  da-  fto  'meSefit 
nariicbenon  folamente  non  poteauno  penfare  a gli  flipendij  deU’ejferciro,ma  *““  ^^  ^***,* 
haueuano  di ficultd  de’  danari  ncceffarij  a condurre  le  munnioni  : sfarti-  d!*»!no 

glierie  : nellaquale  necefjità  proponendo  a’  fanti  la  gloria , & le  ricchegp^  p«  «neuet 
che peruerreboono  laro  della  uittoria,  riducendo  in  memoria  quel  che  uinci-  p *"”!  ma*u 
tori  haueuano  confeguito  per  lo  pajìato,accendendogli  con  gli flimolidell’o- 
dio  contra  i Francefa  ; indufjono  i fanti  Spagnuoli  a promettere  di  faguita-  ^ménte"*, 
re  un  me  fa  intero  l’efiercito  fanga  riceuere  danari , e i Tedefchi  a contentar- 
fi  di  tanti,  che  bafìajfero  a comperare  le  uettouaglie  necejjarie.  Maggiore 
difficultà  era  ne  gli  huormni  d'arme  ,&  ne’ cauai  leggieri  alloggiati  perle 
terre  del  Cremonefe , & della  Gbiaradadda  : perche  non  bauendo  già  mol-  ptiìar», 
■to  tempo  riceuuto  danari  , allegauano  non  potere , feguirando  l’effercito  , 
fiitpfoai,0c  poi  uTfca4Q «Ik  finuftoluoao  iui  PaucC,0ccon  toro  entmou dentfi) « 

ÙHt 
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6ue  farebbe  neeeffarìo  comperare  tutte  le  uettouaglìe,fojientare  fe,e  i tauaU 
Ut  lametauanfi  ejfere  meno gratatetmenoflìmataCopera  loro  che  tjuellad^ 
fantine'  quali  era  {lata  pure  qualche  uo'ta  di/ìrihuitacUcuna  quantità  di  da 
nari,  in  elfi  già  tato  tempo  niunctt&  nondimeno  non  ejfere  inferiori  nè  di  utr 
tu, nè  di  fede,ma  molto  fnperiori  di  nobiltà , & di  meriti  pafjati.  Mitigò  gli 
animi  di  co/ioro  il  Marcliefe  di  Pefeara  andato  a'  loro  alloggiamètiMm [cu 
ren<*uetre  confolandogli,hora  riprendcdogli  chequato  erano,etdiuirtù  piu 

molte  uoi  te  chiari,quàto  piu  era  manifeflo  il  loro  uakre,  tanto  piu  fi  doueuano  sformare 
che*'eiTc^Jo  fuperati  da'fanti/tè  di fede,nè  di affettioneuerfo  CefarCfdi  cui 

«•  Prinripi  /ì  trattauA  nò  folamète  l’honore,  Ù"  la  gloria, ma  di  tutti  gli  flati  che  haueua 
* hVdr  Capi  dtalia,la  ciagrandegja  ,quato  amajfero,  a cui  quanto  deftderajfero  ferui- 

uni.o cJi'mi  re,non  douerntai  hauerc  maggiore  occafione di dimoflrario,& fe tante uolte 
meli  vanno  houeuano'per  Cefare efjxifio  la  uita  propri^che  uergogna  ejfere, che  cofa  nuo 
con  trarie . «a,  cbc  bora  ricufajìero  mettere  per  lui  uile  quantità  di  pecunia?  dallequaìi 
^la  ^iue^  porfuafioni,et  dall’autorità  del  Marcbefe  mojjt , conjentirono  di  riceuerepa 
IO  nel  lib.  «.  un  mcfè  quaft  minima  quàtità  di  danarùCoft  raccolto  tutto  l'ejjercito^elqua 
ficiV'di  còl  ft  direnano  ejfere  Jctteccto  huomini  d’arme,t>ari  numero  di  canai  leggieri, 
cute  tefotie  mille  fanti  Italiani, & piu  di  fedici  mila  tra  Spagnuoli,<Ù'  Tedefchi,  paniti 
uigefmwquinto  dì  di  Gennaio '.andarono  il  giorno  medeftmo  a Ma 
Baiiiuo  ca  • tignano, dimofirado  uolere  andare  uerfo  Milano,  ò perche  il  He  mojjò  dal pt 
iilbaùano'ii  ticolo  di  quella  città  fi  leuajft  da  Pania,  ò per  dare  caufa  dipartirli  da  Mila 
Ke  I denari  ^0  a’ foldati,che  ui  eroito  alla  cufiodiamòdimeno  paffuto  poi  apprefio  a Vt- 
ondel^^tok  gidolfo  il fiumc  del  LambrOffit  dirigp^arono  ntanifeflamente  uerjo  PauiaJPa 
fue  gemi  fu  gm,a  ilRentll’effercito  milletrecento  Idee, dieci  mila  Suiggeri,quatro  mila 
SligMa  ' ’ Tedefchi,cinque  mila  F rance fit,&  fette  mila  Italiani,  ben  che  per  le*  fraudi  a 
*>o.  de' Capitani, et  per  la  neglige^  de’fuoi  minifiri  il  numero  de' fanti  era  mol 

w neifib!  9.  to  minore.  Alla  guardia  di  Milano  era  Teodoro  da  T riulgi  con  trecento  lau~ 
ncar.  i$«.  ce,feimila  fantina  Grigioni,&Falleft,enemila  Francefi:  ma  quandogli 
»em;  te  fon  Imperiali  fi  uoltarono  uerfo  Pauia  rìchiam  oda  due  mila  in  fuori  jtMti  i fanti 
nelle  ^*fe  * all’ejfercito.All'ufcita  degli  Imperiali  alla  campagna  fi  dijfutaua  nel  confi 
Selle  eueitn  gUo  del  Re  quello,che  fuf leda  fare, & la  Tromoglia,la  Paliffa,Toinmalòdi 
u»  de*  Campii  Capitani  confortauano,  che  il  Re  fi  leuafie  con  l’efierciit 

«ani.  L’Alto  dall’affedio  di  Pauia,e  fi  fermajfe,  ò al  monajlerio  della  Certofa,ò  àBinajco 
^1  R^Fun  alloggiamèti forti, come  ne  fono  ffieffi  nel  paejfe  per  i canali  dell'acquederiua 
edcoinque  te  per  annaffiare  i prati  .Uimojirauano  che  in  quefio  modo  fi  otterrebbe  ptt 
di^e  «fei  Jengafangue,&fenga  pericolo  la  uittoria:pche  l’effer cito  nimico  n» 

«Hi.dei  fuo  bauendo danari jnòpoteua fojientarfi  infieme  molti dt,ma  era  neceffitato,òt 
diffoluerfi  ;jò  a riducerfi  ad  alloggiare.jparfoper  le  terre;  ebei  Tedefibi,ibt 
^ miniiiri  aano  in  Pauia,iquali  per  non  effire  imputati  di  coprire  la  timidità,tò  Ujen 
vIdVii  fit  effere  pagatilfopportauano  patientemente, creditori  già  dello Jiipf 

J^u'Llta  ‘ mefidnbito  cljeeifufie leuato l’affedio,dimanderebbono il pag»- 

iSi  Be&all  mento:  alquaUnon hauendo  i Capitanimodo difrouederetnè jferangaap; 

parente, 


A 
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parente iCOn  laauategUpoteJferoJ>enchcManame»tenutrire,concìtercbbono  ^ l.^hoRo 
aitai  che  pericolo^  tumultomò  conferuarfi  infteme  i nimici  con  altro  che  con  net  Canto 
U f]>eran^  di  fare  prefio  la  giomata.,iquali  come  uedejfero  allugarft  la  guer  ^ 

difcojìarfi  l'opportHnità  del  cobattere;  fi  empierebbono  di  difficultd,et  liofò  dice  il 
di  confu fione.  Dimoflrarono  quanto  fufie pericolofo  fiate  cò  l’cffercito  in  me 
5^0  di  una  cittàjnellaquale  erano  cinque  mila  fanti  di  natione  bdlicofiffimat  che  peruie- 
& d'uno  effercho,che  ueniua  per  foccorrerla,  potente y& di  numero  d'huomi  "*  *'  ua*ndo 
«j.CÌr  di  uirtù,&  di  efperien‘:^a  di  Capitani, et  di foldati,&  feroce  per  le  uit-  uince  lenza 
torie  ottenute  per  lo  paffato,&  ilquale  haueua  collocato  tutte  le  jperan:^e  fue  d!* 

nel  combattere , Non  efj'ere  infamia  alcuna  il  ritirarfi  quando  fìfaperpru-  fuoTroidatis 
den^a,nonpertimidità;quandofifaperricufare  dinon  mettere  in  dubbio  le  }o?lMn7o^ 
cofe  certe  iquddo  il  fine  propinquo  della  guerra  ha  a dimofirare  a tutto  il  ma  pitto  Re  do 
do  la  maturità  del  configlio;et  * NJFNA  uittoria  effere  piu  utile,piu  preda  * „ jd^'{,°b! 
ra,pÌH  gloriofa  che  quella,  che  t'acqui fta  fent(a  dano,etfav:^  fangue  de’fuoi  Se  due  uoi. 
foldati,&  LA  PR  IMA  laude  nella  difciùlina  militare  conftfiere  piu  nel 
non  fi  opporre  feno^  necefsità  a'  pericoli,  net  rendere  co  la  indufiria , con  la  dita  di  tanti 
patien‘7^a,et  con  l'arti,uani  ì conati  degli  auerfarij,  che  nel  cobattere  feroce-  duifcVdL'ea 
mente.  Il  medefimo  era  con  figliato  al  Re  dal  Pontefice , a cui  il  Mardjefedi  che  i'egiim 
Pefcara,temendo  di  tanta  pouertà,  haueua  prima  fignifìcato  le  difficuUà  del  f d*" tra" 
l'effeì’cito  di  Cefare  efiere  tali , che  gli  troncauano  qua  fi  tutta  la  fperam^  di  haneffe^um 
profilai  fuccefsi.Nundimaio  il  Re, le  cui  delibaationi  fireggeuano  folamen  dei’ tutto  an 
te  co’  configli  dell'Ammiraglio,  hauendo  piu  innanzi  a gli  occhi  i romori  ua 
ni,&  pa  ogni  leggiae  accidente  nariabili , che  la  fofiani^  falda  deglieffet  drche  atu 
ti;fi  riputaua  ignominia  grande, che  l’efferdto,nelqual  egli  fi  trouaua  pafo-r  ««  Plutarco. 
tulmente,dimofirando  timore,cedeffe  alla  uaiuta  de’  nimici  ; & lo  fiimcla-  oùamo’rh” 
ua  quelloydi  che  quafi  mima  cofa  fanno  piu  imprudìtemente  i Capitani,  che 
fi  aa  quafi  obligato  a feguitare  co'  fatti  le  parole  dt  tte  uanamente:perche,&  lu  foni 
palefemente  haueua  affermato , & molte  uolte  in  Francia  &pa  tutta  Ita- 
Ha  fignificatOyche  prima  eleggaebbe  la  tnorte,chemuouerfi  fen-t^a  la  uitto-  neotilquale 
ria  daPauia,Speraua  nella  facilità  di  fortificare  il  fuo  alloggiamento  di  ma  *“**• 

• I ^ • fT  1-r  J-  IH-  •/•  J /7  r*  ; O Iialeuitto- 

niera,cbe  non  poma  effere  difordinato  alPtmprouijo  da  affatto  alcuno.Spera  tic  acquifla 
raua  che  per  l’inopia  de' danari  ogni  piccola  dilationedifordinerebbe  inimi 
ciyiquali  nò  bauèdofacultà  di  caper  are  le  uettouaglie,&  neceffitatidi  onda  ptate  cóp6 
re  predado  i cibi  per  lo  paefe;  non  potrebbono  fiare  fermi  a gfiaUoggiamètu 
Speraua  fimilmète  dare  impedimitoaVeuettouaglie,ebes’harebbonoM  con  nu 
darre  al  capo,  dellequalifapeua  la  maggior  parte  effere  defiinata  da  Cremo 
Ma;  pche  di  nuouo  haueua  foldato  ^Ciouan  Lodouico  Palawfimo,accioche,ò  cm*  la 

occupaffe  Cremona,  doue  era  piccolo  prefidio,ò  almeno  interròpefie  la  ficur  j? 

tà  che  da  quella  Città  fi  moueffero  le  uettouaglie.^efie  ragioni  conferma-  fuo  fralelio 
rono  il  Re  nella  pertinacia  di  perfèuerare  neU’affedio  di  Pania  :et  per  impedi  ‘ 

ta  t Px4nccfi:is«  poi  che  dallo  Sforma  non  pot  èhaacx  condona  pct  careflia  di  danni  { acccu^ 
ipG^iOtefteiozUacilUcoodotn  di  dinqiunahuomiiùd'axinc,dcun  Coloncllo  Ìxhntì. 
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Yà  rt*  nlmtcì  Ventraruìyidu/ìe  in  altra  forma  Vallo^ìamho  delhJfercho.Al 
hgfftaua  prima  il  Re  dalla  parte  dì  Sorgorato  alla  Badia  di  San  Lafratico, 
ftfla  ar  ca  un  mego  miglio  di  U da  Pauia,  et  altra  la  firada  , per  laquale  da 
Pania  fi  uà  a Milano,& fu'l  fiume  del  Tefino  uicino  al  luogo  doue  fu  tètata 
ia  diuerfione  dcll'acque:  la  Paliffa,&  co  l’auanguardia,&  con  iliSuv^erìf 
alle  Ranche  nel  borgo  appreffo  alla  porta  di  Sata  Giufìina,foriificatofialle 
Chiefè  di  San  Piero,di  Sant’ Apollonia ^t  di  S.Gierolamo.Alloggiaua  Gio- 
uanni de'  Medici  co'  caualli^  fanti  fuoi  alla  Cbicfa  di  S^aluadorema  in^ 
tcfala  partita  de' nimi  ci  da  Lodi,andò  ad  alloggiare  nel  Barca  al  Palagiodi 
Mirabella  fttuato  di  qud  da  Pauia,lafciatìaS\Ìa»fraco  i fatui  Gri^iom,ma 
non  mutato  Valloggìamìto  dell'auanguardìa.  P'itimamète  pafiò  il  Re  ad  al. 
Iqggiarea'  monaftcrq  di  San  Pagalo, & S.  /acopojuoghi  còmodi, et  eminen 
ti,  eir  caualieri  alla  campagna,uicimf]imia  Pauia,ma  alquato  fuori  del  Bar 
co  trasferito  ad  alloggiare  a Mirabello  Monftgnored'A'afone  col  retroguar. 
do:  & per  potere  foccorrm  l’un  Caltro,  roppono  il  muro  del  Barco  da  quella 
parte,  occupando  lofpatio  del  campo  in  fino  al  Tefino  dalla  parte  di  fotta, & 
dallapvrte  difopra  infino  alla  firada  Mi! anefe;di  maniera  che  tenedo  circon 
data  intorno  intorno  Pauia,&il  Graualone,&  il  Tefino,ó-  la  Torrettaal^ 
è dirimpetto  alla  Ziarfina  in  mano  del  Re;  nopoteuano gl' Imperiali  entrare 
in  Pauia  fe,ònon  pnffauano  ilTe fino, ò nò  entrauano  per  il  Barco.  Rifedeua 
il  pefo  delgouemo  dell’efi^cito  neW Ammiraglio:  il  Re  confumando  la  mag 
gior  parte  del  tipo, ò in  ocio,ò  in  piaceri  uani,nè  ammettendo  facende,  òpen 
fieri  graui,difpregiati  tutti  gli  altri  Capitani,  fi  configliaua  con  lui  udedo  a» 

cera  AanadiMemorafi,RilippoCiabctodiBrione,perfcnaal  Regrate, ma 
di  piccola  efperic^a  nella  guerra:nècorrif}>5deua  il  numero  dell'cffercito  del 
Rf  ^ qucllo,chenediuulgauala  fama,  maetiadio  a quello  chene credeuaef 
,,  fo  medefimo  perche  offendo  delta  caualleria  una  parte  andata  col  Duca  d' Al 

»!  bania,un‘altra  parte  rimafia  co  Teodoro  da  Triul';^i  alla  guardia  di  Milano, 

molti  alloggiadoffarftper  le  uille,e  terre  circofiati,non  àlloggiauano  férma 
mente nd capo  altra  %oo.lance,etde'  fantifie’ quali  fipagauaperle^ frau  * 
^*h^VÌ‘t-  dide' Capitani, etperlanegligègade‘r.:iniftridelRenumerohnmoderato; 

to  Intorno  era  diuerfiifmala  uerità  dell’ opinione, ingannado  fapra  tutti  gli  altri  i Ca. 
ritione:i<di  pitoni  Jtalianijquali  lofiipendioper  moltijfimi  fanti  riceueuano,mapochif 
fimineteneuano:tl  medefimo  accadeua  nd  fanti  Fracefi:due  mila  yailigia. 
f douVii  né  nitcheaUoggioMano  a S.Saluadore  tra  Sa  Lanfraco  et  Pauia,  ajfaltatiall'. 

flati  diffipaxi.  In  quefiofiato  delle  cafri 
^ Capùant  Impertalt  paffuto  che  hebbero  il  Lambro;s’accoflaronc  al  Caftellt 

iriVu»ri‘“‘  tra  Lodi, et  Pauia  harebbe  dato,  fènoMefìata  . 

in  poteftd  loro,tmpedimentogradiffimo  al  condurre  delle  uettouaglie  da  Lo.^ 
di  all’effercito.Guardaualo  Pirro  fratello  di  Federigo  da  Boggtole  con  aoo. 
caualli,et  ottocento  fanti,  & il  Re  pochi  giorni  prima  per  non  mettere  i fuoi 
ieherartameuteinpericolodjaueua  mandato  a còfidcrare  il  luogo  il  medefi.^ 

mo 
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mo  Federigo, & Iacopo  Cabantojquali  rìferirorioquetpreftdioéficrebaitd^^  Qacf»* 
te  a difendere:  ma  l’tlperienT^a  dimofìrò  la  fallacia  de"  diftorft  loro  : perche  * 

effendoul  accofiato  Ferdinando  Donalo  co' fanti  SpagntÓÀit&hauendo  con^  iaio  ' 1 5* 

« tarti^ierìa leuate alcune dfefe,quei di dètro impauri fìritirarono  ^ Ugior 
no  medefimo  nella  rocca, & poche  bore  dipoi  pattuirono,che  rimanendo  pri-^  1,  fLitii?che 
gioni  PhrrOfEmilio  Cauriana,e  tre  figliuoli  di  Febut  da  Gons^ga,  gli  altri 
tutti  lafciate  l’arm,e  i caualli,  etpromeffo  nò  militare  per  un  mejè  cètra  Ce  deiqwic  in 
b fare,  fi  panìffero.  Chiamò  in  qu^o  tetupù  il  Re  **  due  mila  fanti  Italiani  di^ 

quei  di  Marjilia,  ch'eranoaSau«na,iquati  èffendoxariuaii  ndi' Alefiadrino  uohe  Mt  u 
preffo  al  fiume  d'FtbejGalpar  Maino  che  con  mille fèttecèto  finti  era  aguax 
dia  di  Aleffandria,ufcìto  fiora  co  poca  gente;gli  aj]altò,et  hauendogli  troua  not»bni.fc»e 
ti  ftracchip^  locammo,ó' fen^a guaidie, perche  no haueuano fioatto a'ef 
feì-e  affaltatirgliroppe  con  poca  fatica, & fuggèdo  nel  Cajlellaccio  poco  poi  ìUiì  Homc- 
s'arrenderono  co  diciafetteinfegneJIèhcbbe  migliore fucceffo  la  cura  data  a piu 

'Ciouan  Lodouico  Palauifmoiilquale  entrato  con  quattro  cèto  caudli,  et  due  mi  paitino 
mila  fanti  in  Cafal  Maggiore,doue  nò  eranoniura,et  fattiui  ripari,  & occu 
fato  dipoi  S.Gioudni  in  Croce;  cominciò  di  quel  luogoacorra-eilpaefe,at  landa.  m> 
tendendo  qudto poteua arompcreleuettouaglietperò  Fracefeo Sfon^ih’t  dfÌAngdo 
X'  ro  a Cremonafatto  con  difficuli  à i qoo.fanti;gli  madò  con  pochi  caualli  di  uedi  ìh^  «i- 
■Ridalfo  da  Camerino, et  co'  caualli  della  fua  guardia  uerfo  Cafal  Maggiore 
fatto  Alejfaadro  Bentiuoglio,  iquali  accojiatijia  detto  luogo,  il  Palaiùjino  il  lògna  chi^ 
decimo  ottauogiorno  di  Febraio,còfidado  nell'hau€repiugcnte,nò  affettato  jhe^nei  ^ 
Fracefeo  Ra»gone,che  doueua  uenire  cò  altri fanti,&  caualli, ufeito  fuora; 
t'attaccò  cò  loro,et  uolcttdo  fojienere  i fuoi,che  già  fi  ritirauanofatto  cadere  Jc/  u>  dato 
da  cauallo:fu fatto  prigione,e  tuttii juoi rotti,&  diffipati.Aggionfefialle  co 
fe  del  Re  di  F rada  uìf  altra  dijficultà  di  molto  momento  perche  G ianiacopo  bialmaio  di 
a de'  Media  da  Milano,^  Cajiellanodi  Mas , doueera  fiato  madato  dal  Duca 

di  Milano, per  l'homicidio  fatto  di  Monfignorino  Fifconte,pofio  di  notte  uno  deiiocaiicl 
aguato  a càto  alla  rocca  diChiauennafnuata [opra  un  colica  capo  delLago,  • 
et  difiàte dalle  cajè  del  Caftello;  prejé  il  CaiteÙano  ufdto  fuora  a pafieggia  Qucftj 
re, & condottolo Jubitoalla  porta  della  Rocca,minauiadod‘amma‘3^rlo  ; n»‘a  unu 
indujfc  la  moglie  a dargli  la  Roccaiilche  fatto^egU  feoptofi  d' un'altro  agua- 
to  coti  ^oo.fanti,ct  entrato  per  la  Rocca  nella  Terra, la  preje:  donde  le  leghe  Hate  panata 
de'  Crigioni  injofpettiti  da  queflo  accidente, pochi  giorni  inuan:(ial  conflit-  Mainila  lò" 
to , riuocarono  i Jei  mila  Grigioni,  che  erano  nell' efjercitodd  Re,  Anmò  w 
in  quefto  tempo  nell' ejjer cito  Imperiale  il  Caualiere  da  C afide , mandato  mcfalìiélì 
dal  Re  d'Inghilterra  con  promejje  grandi  : perche  quel  Re  cominciando 

'mente  ) quefta  hiftorìa,fc  non  ciie  difcoida  nel  numero  delfinfegnc  iolt<v  lequali  dice,  che  fìtiouu  diecfe 

t non  dMriaicitr.UGuaaiQrciiuediciquOf&aggiugne per  compagno  al  Maino  Kernardioo  da  CercM: 
ditecheciotu  a X7.di  debraia  i52i.VcÀ  il  Uiuuioalpiincipiu  dèi  lib.&dellauiaa  del  ideata, 
c'-ln  cfae  mudo  Qio.lacopo  de'  Medici  li  Accn'eCallellaoo  di  Mua,  t*  che  torte  di  tunezaa  folle  qucfloca» 
.^liofo  ùritto  nel  lib.d.dcU'billotiadi  Gafpaio  Dugato,fi(  nclUb,a.<icIla  NoOilià  dclU  Cuti  di  Como  di 
'fhoinafo  rotcaccbl,&  nella  De^rittioo  del  Lario  ratta  dal  Ciouio:ilqualcneld<  dellauiudel  rdèarapv 
'Ml'tiAoiit  ^Kitraifocoatio  ebe  neUi^«iJa  U Captila. 
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• ai  hx'isre  tnuldla  alU  profperità  del  Re  di  Franciat& mo[fo ancora  che  nel 

‘ mare  uerfo  S cotta  erano  fUte  prefe  di'  Frante ft  certe  nani  faglejiiminaccia 

ua  rompere  la  guerra  in  F rada, et  deftderaua  fofienere  l'eflerdto  Imperiale: 
però  com-.neffe  al  Facce  t,ch’eraaTrento,cheandaJfe  a F inetta  a protefiare 
in  nome  fuo  lofferudo^a  della  Legatallaijuale fi  fjteraua gli haueffe a indurre 
piu  facilmente,  che  Cefire  baueua  madato  la  inuefiitura  di  Francefco  Sfw 
«'  in  mano  del  Ficerè  con  ordine  ne  dijjroneffe  fecondo  l’occorren'^delleco 

Jc.  Fece  ancora  il  Re  d’ Inghilterra  pregare  dall'Oratore  fuo  il  Pontefice,che 
aiut.tjfc  le  cofe  di  Cefare:a  che  il  Pontefice  fifcusòper  la  capitolatioue fatta 
col  Re  di  Francia  per  fua  ficurtdfen^  offefa  di  Cefare,dolSdofi ancora  che 
dopo  il  ritorno  dell'effercito  di  Prouéc(ajcra  flato  uemi giorni  innagi  haueffe 
potuto  Intendere  i loro  difegni,  et  fé  baueuano  animo  di  difendere  ò di  ahban 
donare  lo  flato  di  Milano, Ma  erano  già  di  piccolo  momento  i trattamenti,  et 
le  pratiche  de'  Prin  dpi, et  le  dilig^e , et  foUecitudine  degli  Ambafciatari  : 

• perche appìo/fimadofigli efleìdtijfiriduceua ù fomma  dituttala ^erra/t 
delle  dijficulii , &•  peri/ttli  foflenuti  molti  me  fi  alla  fortuna  di  poche  bore; 
conciofia  che  l'efferdto  Imperiale  dopo  l'acquiflo  diSant'Angelo,ff>ingèdofi 
i inangi,andòadalloggiareHprmogiom«diFcbraioayifiarmo,t'lfecUo 

• «j-ji  fi  leg  dia*  Lardhago,et  forno  A'effo,paffato  la  Lulona  piccolo  fiumiceìlo:  Hijua-  t 

Vio'nluìb  alloggiamento  era  propinijuo  quattro  miglia  a Pauia  ,&  atre  migliadd 
s.tjetij  Ulti  capo  Fràceje:  c'I  ferino  dì  diFebraio  uennead  alloggiare  in  Prati  uerfo  por 
fctchl^fu  f/t  Iufiina,difendèdofi  tra  Prati,Treleuero,etìa  Mòtta,et  in  un  bofioa 

tj' una  bcf-  contoaS>La'gp^o,alloggfamStiuidniaduemiglfa,etme:^diPauia,aun 
o'c/rqua^e’  juanguardia  Frdcefe,eta  mea^o  mìglio  de'  ripari  et  foffe  del  cam 

<ip  rtou*  po  l«ro,et  tato  uicini  che  molto  fi  danneggiauano  con  l'artìglierie,I/aueua- 
le^Ghauan-  Imperiali occupato  Belgioiofo,e tutte  leterre,&ilpaefe,chebaueua~ 
nidt’  Meli  no  alle  fpalle,eccetto  S,Colombano/telquale  perjèueraua  la  guardia  Frate 
uri**  uca'*  A»  afiediato  cbeniuno  poteua  ufdmeihaueuano  in  S.  Angelo, & in  BeU 

& bel  cofiu  gioiofotrouara  quantità  grande  di  nettouaglie,  & fi  sforgauano  per  efferue 
defihi'aw  piu  copiofiticquifiare  ilTefino  come  baueuano acquifiato  il  Pò:dódeleim^ 
i-inocihijr-  pediuanoa'  FracefuTeneuano  S.Croce,ct  hauendo  il  Re  quando  andò  ad  al 
Socerii  ?oi  * Mirabella,obbàdonata  la  Certofa;nò  ui  andauano  gli  Imperiali, 

wnione:  Se  perche  ndfuffero  impedite  loro  le  uettouagliejeneuano  S.  Laggero  i Fnn 
f»  |»o!  aere  * P-"^  l’ artiglierie  del  ni  mi  ci  non  ardiuano  di flarui , Correua  in  mego 

f !i'i7f  ' ^ l'xltro  alloggiamento  un  riuolo  di  acqua  corrente  dato  la  Ferua 

icC  fi  raet'.'  cula,che  h t orìffnenel  Barca:  ilquAepafiando  in  megp  tra  S,  Lcn^^,& 

• ba^  Ferge,entra  nel  Tefìno  :ilqua!e  comemolto  importante  sforgm  | 

difigli  Inperiah  di  pafftre  per  potere  cd  mìnoredifficultàprocederepiuin* 
uangj,i  Fracefi  ua’orofxmStelo  difendeuano,aiutatidall‘hauercillettopro 

• I fo.id'i  con  le  ripe  atte:in  modo  non  fi  poteua  paffarefenga  molta  difficulti/t 

(hfcunofollecitamlte  il  propria  alloggiamento  fortifieaua.ffaueua  l'alloga 

gioMcnto  del  Re  graffi  ripari  a ftonte^lle^aUefi  al  fianco  ftaifiro  ckcon»  | 

• ‘ 
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Jatì  dap>Jp , & fortificati  con  baflioni,&  al  fimco  deflro  il  muro  del  Sarco  ^«,"^«1100 
di  Paula,  in  modo  era  riputato  fortijjimo  : fimi^liaute  fortificatione  haueua  i'  Cipciu  - 
l'alloggiamento  degli  Imperialifiifkali  tencuano  tutto  il  paefe  da  San  Laa^  u^fo  u fiiJ« 
7^ro  uerfo  Belgioi  ojb  in  fino  al  Pò,  in  modo  che  V esercito  abbondaua  diuet  « ij 
toua^lie  : uicini  i ripari  dell'uno  alloggiamento  all'altro  a quaranta  pafji , e j}  p,  ìncl- 

j bafiioni  sì  propìnqui,che  fi  tirauano  con  gli  archibufi  . In  quefio  modofia~  pio  rfe”*  ui 
Man  alloggian  gU  efjerciu  l ottano  giorno  di  Febraio^&  fiaramuccianano 
ad  ogni  bora , ma  ciafcuno  teneua  il  campo  nel  forte  Juo , non  uolendo  fare  % t>i  quciù 
giornata  a dijauantaggio , Ó"  parata  a'  Capitani  Imperiali  hauere  infino  a ^ 

^Mcl  giorno  guadagnato  aJfai,poi  che  s'erano  accojiati  tanto  a Pauia,che  fa  beno  l'io 

eendofi giornata  poteuano  effere aiutati  dalle genti,che  uìerano  dentro*Pa- 

tiuafi  in  Pauia  dimunnione , però  gli  Imperiali  mandarono  cinquanta  ca~  min  nome 


ualli,ciafcuuo  co  un  ualigiotto  in  groppa  pieno  di poluere  : iquali  entrati  di  ^ 


notte  perlauia  di  Milano , ajpatandjo  che  per  ordine  di  quelli  del  campo  fi  dati'  a poft* 
facefiedare  all’ arme  a’ Frante  fi,  fi  conducono  faluìin  Pauia:  donde  jpeffo 
ttjcendo  Antonio  da  Lena,  & infefiando  i nimici  in  diuetft  modi , ajfaltato  che  al  tutta 
nn giorno  quelli  che  erano  alla  guardia  di  Borgorato,  &di  San  Lanfranco, 
brattigli;  tolfe  lorotrepegpfi  d’artiglieria,  & parecchie  carra  cariche  di  «óbaitete, 
« munitioni . In  quefio  fiato  delle  cofe  * era  incredibile  la  uigilanga,la  indù- 
firia,& le  fatiche  del  corpo,&  dell’animo  del  Mtrchefe  di  Pefeara  : ilqual  iiioggi«mé 
giorno,&  notte  non  cefiaua  con  fcaramuccie,col  dare  alParme,col  far  nuo-  po*,'é(Te  effel 
ni lauori d'mfefixri nimici, ^ingendofi femprcinnangì  con  cauamenti,con  «iraw  ali* 
fo(fi,et  co  bafiionhlauorauano  un  cauaUere  fopra  il  Canalc,& danneggian 
do  molto  i Francefi  quelli,che  lauorauano  co  due  peggi  d’artiglieria  piatati  de*  Medici 
41  S.Laggero,  uoltataui  l’artiglieria  lo  rouinarono,  et  gli  cofirinfono  ad  ab  - 
bandonarlo'.però  patinano  molto  i Francefi  dalie-artiglierie  di  detto  caualie  caniTO:  ricc 
re,  e'I  fimiglianteda  un'Atro  ch'era  fatto  in  Pauia , & eranfigli  SpagnuoU 
fortificatiin  modocon  baflionii&  con  ripari,&  fatti  tali  preparamenti  che  fanterie, ci»' 


offendeuano  affai  ilcapo  Francefe,et  erano  poco  offefuperò  i Francefi  muta 


nano  l’artiglierie  per  battergli  per  fidco,  facendo  nuouarnète  ogni  opera  gli  tì  di  pauia. 
Spagnuoli  per  andare  innagi  a palmo  apAmo.Erano  anco  in  tata  nece/Jità  le-ilSo  faine 
frequenti  le fcaramuccie,ncllequAi  quafi  fempre  i Fra  cefi  refiauano  inferio  vedetta}  gii 
rigori  fi  intermettido  in  parte  ale  una  le  f anioni  pia  pratica  dellatriegua, 
laquaie  continuamente  fi  trattaua  per  i Nuneij  del  Pontefice,  che  erano  nel-  & n'amasi 
l’uno  efiercitOfet  nell’altro;nè  mancado  anche  affiduamente  ^ molti  de  i piu  ’’ 


zo  molli. 
Tornando 

intimi  del  Re,&il  Pòtefice  molte  uolte  di  confortarlo  che  per  fuggire  tanto  po»  vmeito. 
pericolo  fi  difeofiaffe  con  l’effercito  da  Pauia,per  effere  necefiario,che  per  la  lacontt^ri 
penuria  ebe  haueuano  i nimici  di  danari  otteneffero  in  breuiffimo  ttmpo,  & n>niira- 
fenga  (angue,  la  uittoria . Il  dechnofettìmo giorno  di  FebrAo  quei  di  Pauia  |tì  domllda 
« Hfciti  fuora,fcaramucciaronocon  la  compagnia  di^Giouanni  de’ Medici fil- 

ic  «petalo. Il  Medici  gUdiuUò  U tnttoiendei’AmmitaglioaoUeuedereil  Inogoouecioen  fucccQo.An< 
4*ò  ^luuì  il  Medici  A feti  io  nella  gamba  dcAia  fòpu  il  talloaca  onde  uilìuio  Mima  dal  Ke}con  licc*> 
liapoidclMaicbere  tL  f cfiata,pcul  X9  tkte pofuica  ria(Csaa«  Giouio,  6»  Capelta. 
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1 éfuate  hoìioreuolmentc  gl i rìmeffe  dentro  : & rhomando  poi  a tncflrare  all’- 

t Quello  AmmiraìUoiiluozo  ■,  & le  cofe accadute  nella f anione  tcffendoafcofii al- 
di  Febuio  cHtti  Icopptettieri  I»  Urta  caja;  fu  ferito  co  uno  [coppie  fopraitralme,ttrot- 
ftiaie^'&f»'  con  dijpiacere  grandedel  Re:  onde  fu  necejjitato  farfi  portare  a 

uoreiwie  * Pìacen';^,per  la  ferita  d^f  quale firimcjfe  nelle  fraratnuccìc,&negliafal 

fi  fubito  tutta  la  ferocia  del  campo  Francefe,&  quei  di  Pania  ufeendo  op^in 
Ho  rìcioo  giorno  fuora  con  maggiore  ardire , & hauindo  abbruciata  la  badiadiSan 
Àree  d.anfrctnco , fempre  )jatteuano  i Fraucefi  jquali par euano molto  inutili:  & 
ptigione  il  la  notte  de’  dìcianoue tenendone i uentijl  FJanIxfedì  Pefcara,contTewili 
fcJ:T  quello  P”*'*  Spagnuolì;  affaltò  t bacioni  de’  Franeeft,& [alito  sù  per  i ripari am- 
fucoronato  mag^ò  piu  di  cinquecento  fanti,& inchiodò  ti  e pcT^id’ariglieria.Fml- 
d"  pi*ps  cè  attente  non  offendo  pofjibile  a’  Capitani  Imperiali  foftenere  piu  per  manca- 
mente  l'an-  mento  d' danari  Peffercito  loro  in  quello  alloggiamcitto,et  confiderando,  che 
ui°q’ueHo’ie  ritiraiidoft,non  folofiperdeua  PaHÌa^Tnar,flaiiano  fenga (peranga  didifeii- 
ec  piigione  dere  l’altre  cofe , che pofìedeuano  del  Ducato  di  Milano  jhauotdo  anco  con 
Siffonia  l'i  grandiffìma  conftdeti'ga  d’ottenere  la  uittoria  perla uìttu  de’  foldati  lorojif 
no  “<7.co-  perche nelPefft^cito  Francefe erano  moltiffimi difordiniyet  oltraejitmepsr 
Luigi  d’Auì  titi  molti  fanti  jiion  corrifpondeua  il  numero  di  lughiffimo  interualloaquel- 
dawf'm'i^  /»  che  erano  pagati  ; la  notte  auanti  il  * uigefimoquittto  giorno  di  Febtmo , * 
jiot  d’AUJ  giorno  dedicate^  fecondo  il  rito  de’  Chrifliani  all’  Apoflòlo  Mattbìai&ilmt 
tata  nel  Co  defimogìono,  Natale  di  Cefare,deliberati d’andare  a Mlrabello,doHe  allof 
la  guciM  di  granano  alcune  compagnie  di  caumitCt  di  fanti  con  intcHtione^oitpmouen 
Lamagni.  j-  Pf^ncefi , d’hauere  liberato  Pafftdi»  di  Pania , & monendo fi  tentare k 

6 Color  chff  fortuna  delta  giomata:però  hauendo  fatto  dare  nelle  prime  parti  della  notte 
■on  haue-  pia  notte  all'armi per  JÌMceave  i FranceJìj  fìngendo  uolergUaffaltareuerfò 
eij"m”pTr.  H Pò,Tefnto,& S.Lo^ger», dipoi ame:^notreeff(ndoft  per  comandamn- 
ìe°l"^deL  de’ Capitani tuttii  faldati meffi^ una  camìcia  bianca fopraVarmijperfc-  " 

^■ch^  diceU  guadi  riconofeerfi  da’ Fraucefi,  fatto  due  [quadre  di  caualliy  & quattro  di 
^haue°dlttl  prima  fei  mila  fanti,diuift  in  parti  eguali  di  T tdepdìhSpagnuo- 

«o  petto  if  ti  ,&  Paviani  pitto  il  Marchefe  del  Guafio;  la  feconda  [alo  di  fanti  Spapuo 
bu^a  .'^ae  Marchefe  di  Pefeara;  la  terga, & quarta  diTedefchi,  guìdaa  dal 

quella  bian  Frcei  e,et  dal  Duca  di  Borbone,&arriuatial  muro  del  Barca  con  muratori, 
**e?  n*  ^ etiandio  con  muto  de’ faldati, offendo  qualche  bora  innanzi  giamo,  ‘git-  C 
V Ft'an«fi  taro»»  in  terra  feffanta  braccia  di  muro,&  entrati  nel  Barca  ; la  prima ppia 
tmibìiref  dra  andò  alla  uolta  dì  MirabellofdrePodelleffercito  alla  uolta  del  campo:  ■' 
ftrciTO.  <k  maH  Re  mtefa  Penirata  nel  Barco,penfando  andajfero  a Mitabello , ufà  de 
tua  ggiote.  alloggumenti  per  combattere  fu  fa  campagna  aperta,&  fjùanata , dtfr- 

J A . L ^ ««a  4^7  A a aa«  ^ T ^ m ^ - t ^ - - - - . . ^ a ) ^ 


« 

«et 


II  m uro  derofo  ffeombatteffe piu  prefio  qui ut  chealtroue , per  la  futerioriti de’ f#* 
ira///,  ordinando  nel  mede  fimo  tempo  che  l’ artiglierie  fi  uop fiero  nerfoi  ni 
JIk  freddo  a tmciylequali  battendogli. per  fianco  fecìono  qualche  danno  al  retroguerdo,  ' 
•Saor^ *e * ^ queUo  mego  feracemente  la  battaglia  Imperiale  con  lof^mdrem 

‘DUt  grdflV lètto,*  guil*  de  gHtiincbl  arieti,  o>il ']^i,6c  coaricrqni,hauendonc  bauutola  rati  dal  FclcM 
Salf^.Ma  Ulto  quello  fatto  d'atto^  (ómFauUt  a^di  Tntiió-i  jtr^i  molto  piìt  cepiuAuifntc  darew 

(Siottia  ^ bbA(kUéTK«4ii  tdw  1 4«uc  {w  ùcaun  cbi  (iìi  ufeuutieB  at  àcatui 
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del  Rctche  ordinariamente  era  la  battaglia,ma  fecondo  caminauanogli  Spa  a<.  t,ì 

gnuoli  fu  l'akangardia:doue  ^li  combattendo  egregiamente  fofencua  l’hn 
peto  de’  nimici,da’  quali  i fuoi  furono  cofiretti  per  il  furore  degli  fcoppietti  a tfi  «rm- 

piegare  infmo  a monche jbprauenendo  gli  Suh;reri^li  Spagnu  oli  furono  ri 
buttati  da  loro, et  dalla  caualleria,che^i  afjalto per  fiancoma  chiamato  dal  egli  fdVgn* 
Marchefe  di  Pefcara  il  Viceré, et  fopragiugnendo  co  i fanti  Tedefthi,ruppo- 
nofacilmente,et  con  molta  uccifionegli  SuÌ7;^i,iquali  nò  corrifpujono  quel  d’un  crsdi  - 
giorno  in  parte  alcuna  al  ualore  folito  a dimojlrarji  da  loro  nell'altre  batta- 
gUe:&  emendo  il  Re  có  grande  numero  di  genti  d’arme  nel  mr^o  della  batta  do,difle,che 
glia,et  tforT^ndofi  fermare  i fuoi, dopo  bauere  combattuto  molto,ammag^  calmare  a 
togli  il  cauailOfCt  egli  benché  Icggiermete  ferito  nel  uolto,et  nella  mano,ca~  Lan«ia  che 
« duto  in  tetra;*  fu prefo  da  cinque {uldati,che  nò  lo  conofceuano:  ma  fopraue 

nendo  il  Viceré,  dandofi  a conoscere,  et  egli  baciatoli  con  molta  riutrenT^  la  & fatto  di’ 
manoilo  riceuè  prigione  in  nome  dell'Imperatore . Nelqual  tempo  il  Guajio  gite,Vd 'Si 
con  la  prima  fquadra  haueua  rotto  i caualli,che  erano  a Mirabcllo,Ù’  il  Le-  tomo  < sii 
ùzyilquale  fecondo  dicono  alcuni, hauea  a queflo  effetto gittato  in  terra^anto 
ffatio  ai  muro,  ebe  potcuano  ufeime  in  un  tempo  medeftmo  cento  cinquanta  io,at  porg<. 
caualli,u  fitto  di  Pauia;  haueua  affaltato  i Francefialle  ffallc;  in  modo  che  no*' I aìm« 
tuttifimcffonoin  fuga,& quaft tutti  jualigiati,eccettoilrctroguardo de' ca  * tiuuti. 
ualli,  ilqualc  [otto  Alanjon,  nel  principio  della  battaglia,  fi  ritirò  intero,Fu 
coflante  opinione,cbc  in  quefia giornata  moriffero  tra  diferro,&  (Ceffere  af- 
fogati  fuggendo  nel  Tefino  piu  di  otto  mila  , del  campo  Francefe , & forfè  noj^iJ  df 
Menti  deprimi  Signori  di  Fracia,tra  iquali  V Ammiraglio,  Iacopo  Cab  anco, 
la  Palifja,  la  TramogUa,  il  Grande  Scudiere,  Obignt,£oifi,  & lo  Scudo,  il  erano  ap- 
quale  peruenuto  ferito  in  potefìà  de’  nimici  effirò  prefio.  Furono  fatti  prigio 
ni  il  Redi  NaMarra,il  Bafiardodi  Sauoia,A/emoranfi,San  Polo,  Brione,ìa  u datura, 
Valle,Ciadc,Ambricort,Galea‘:ì^o Vifconte,Federigo  da  Bo^^le, Bernabò 
^ifcòte,Guidanes,et  infiniti gentU’huoniini^t  quafi  tutti  i Capitani  che  non  tre  cofe,  ipo 
b furono  ammai^tì.Fu  prejo  anco  **  Gierolamo  LeddroVefeouo  di Brindifi  f ^ 

Ufficio  del  Pòtefice:  ma  per  comandamento  del  Viceré  fu  liberaloide’  quali  houote,  «e 
prigioni  San  Polo,et Federigo  da  Bog^le,còdotti  nel  Cafiello  di  Pauia  non  51*rGmuT* 
molto  dipoi, corrotti  gli  Spagnuli,chcgliguardauano,filibcrarono  con  la  fu 
( ga.Oegli  hnper iali,mor irono  foìAe •joo.ma  ninno  Capitano,eccetto  ' Fer-  ^ Girolamo 
randa  Ca/lriota  Marchefe  di  S am  Angelo,  et  la  preda  fu  sì  grande,che  mai  uanoseìtèl 
d furono  in  icalia  faldati  piu  ricchi.Il  Marchefe  di  Pejcara  heobe  **  due  ferite, 

IO  il  Vcech‘ib,9i  Canonico  di  fadoua,  in  una  faa  lertera.dataaao.di  Marno  i{a{.dc(ctitta  aMaui&iooio 
Mtdicli.'lice.dieil  Leandro  nò  conofautofulaiiopiigioncda  Tre  SpagnuoU,  (Itegli  nuruo  di  taglia  ite 
mila  (cuiiima  tnc  menato  in  i'auia.Sc  cono(ciuto:fulioetaiu,doniJo  aoo.ducatipcr  unoa  gli  Spagauolu 
O Ferrando  CaftiiotaCapitanotlluAre.ch’era  difcclò  da’  Redi  Macedonia, tu  motto, lècondo-U  Ciouio,per 
ananu  del  Re  francefeoedt  dice  il  «Jtouio,cbc  de*  Capitani  Impenali  tu  morto  aacoo  Dwu  Vgo  di  Caido 
na,Uiogotencnie  della  banda  del  pclcara. 

* 'Lcfctiie,  che  il  Marchefe  di  felceta  bebbein  ijucfla  giornau  folto  rauia,futono,una  nel  uiru,d'ut>a  pun 
' ta  che  gli  tu  carciau  peri*elu>ctiua|>c[tu:&  t*alira,inociugliil  caual  ruiio,uclla  giba  lioiUra,  datigli  cuu 
^ iin’alabaida.  Coli  due  il  Gipuiu,U«jual  non  paila.cb'ei  folle  feiiiodi  Icu^pio:  A (vj'giugac,'che  tacendo  U 
'Xefcaia  a lai-fica  dilefa,pima  un  caualici  fuu  faimltaie,&  poi  i Capi  uni,  Ut  gli  Alberi piu  oictni,  uattoiA 
Sbor  dili*  KUtta  per iursa>lo  faluuoflo.  JdlUttl  i iVunU 
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& una  di  fcoppioy&  Antonio  da  Ltua  fu  ferito  Uggw  niente  in  una  gmba, 
Saluofsì  di  tanto  efiercito  il  reirognardo  guidato  da  Alanjtn  di  quaimùto 
lance:  ilquale  fenT^a  còbattereyO  ejjerafia(tato,ò JiguùatOyinterOymalafcia- 
ù i carriaggi;  fi  ritirò  con  gràdifsima  celerità  nel  Piemonte-.della  ^ual  uitto 
riafitbito  che  fu  peruenuto  Uromoi  eaMilanOyTcodoroda  Triulgireflatouì 
in  prefidio  con  c^uattrocìto  lanee,Jè  ne  partì,andàdo  uerjo  MufoctOyfeguiuat 
do  tutti  i faldati  alla  sfilata;  in  modo  che  il  giorno  medefimoy  che  fu  fatta  la 
giornatayrcflò  libero  da'  Fi  àcefi  tutto  il  Ducato  di  Milano,Fu  il  Re  còdotto 
il  giorno  feguente  dopo  la  uittoria  nella  Rocca  di  Pvt^cbhoutiperche  'd  Dn 
ea  di  Milanoyper fiicurtà propria,mal uolontieri  cònjentiua  che  ei  fufiecodot 
to  nel  Cafiello  di  Milano:douc  dalla  libertà  in  fuoriyche  era  guardato  co  fom 
ma  diligent^yera  in  tutte  Poltre  cofe  trattato  & bonorato  come  Re  • 
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SOMMARIO. 

n ACCONTA  io  quefto  libro  dccirnorerioja  cagion,  c*baueuano  i Prioct 
Italiani  di  temer  la]vittorìa  di  Carlo  V ia  tornata  del  Duca  d'Albania  io 
Francia,la  confederar  ion  di  Papa  Clemétecon  Cefare,  ilcuniDitoinSienaper 
cagion  del  gouerno,le  códitioni  proppOe  per  la  liberatioo  del  Ke,  che  fa  mena 
to  prigione  in  Spagna,  l'inueftituradi  Francefeo Sforza  nel  Ducato  di  MilanOf 
laconfpirationdc  Principi  Italiani  coatra  Ccfare,in che  modoilPefcara  difc' 
gnaffe  leuar  lo  fiato  allo  Sforzarla  liberation  del  Re  Francercojl’accocdo  ferma* 
to/ra  lui  & Cefarcjla  cerimonia  vfata  nel  liberarlo. 


SSE  ND  O aduque  nella  giornata  fatta  nel  Forco  di  Pa 
uLty  nò  folo  fiato  rotto  dalPejfercito  Cefareo  l’ejfercito  Fra 
cefe , ma  refiato  ancort^igione  il  Re  CbriftiattifsimOy 
mortiy  ò prefi  appreffo  al  fuo  Re  la  maggior  parte  de’Ca^^ 
taniyCt  della  nobiltà  di  Francia,  portatofi  cofiuilmentegli 
S uigT^y  iquali  per  lo  pafiato  haueuano  militato  in  Itati* 
con  tato  nome,il  refio  ^ìl’ejfercito (pogliato  deglialloggiamitt,non  maifer 
moto  infimo  al  piede  de’  monti, & quello  che  marauigliojàmente  accrebbe  la 
tiputationc  de'  Hincitorijbauendo  i Capitani  Imperiali  acquiflato  una  uitto 
ria  sì  memorabile  con  pochifisimo  fangue,de'fuoi;  non  fi  potrebbe  ejprimere 
^naato  rqfiaffero  attinia  tuttii  Fotentaà  dUtadàa  ; a*  ^aUmuandofi 
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del  tutto  dìfamatit  daua gradiffimo  terrore  refiere  reflate  Varmì  Cefareepo 
tentiffi  i ! in  tapagnafen-za  alcuno  ofìacolo  de' ninùci:  dalijuate  terrore  non 
gli  ajjii  : rana  tanto  quel, eoe  da  molti  era  diuulgato  della  buona  mente  di  Ce 
fare,  & della  inclinatione  fua  alla  pace,  & a non  ufurpare  gli  fiati  d'altri , 
quanto  gli  jpauentaua  il  confiderareeffere  pericolo  fijjimo,{h'egli  mofio,ò  da 
a • ambitione,  cìye  fuole  effere  naturale  a tutti  i Principi , ò da  infolen^  che 
communemente  accompagna  Uuittorie,fpinto  ancora  dalla  calde:^  di  co- 
loro,che  in  Italia gouemauano le cofefue,da gli fiimoli finalmentedel con- 
figlio , & di  tutta  la  Corte , uoltafie  in  tanta  occafione , haftante  a rifcalda- 
re  ogni  freddo  fpirito,ipen fieri  fuoia  far  fi  Signore  di  tutta  I:alia,conofcen- 
dofit  mafpmamente  quanto  fia  facile  a ogni  Prencipe grande,& molto  piu  de 
gli  altri  a un  'Imperatore  Rumano  giujii ficare  le  imprefe  fue  co  titoli,  che  ap 
parifeono  honeJii,&  ragioneuoli;nè  erano  trauagliatida  queflo  timore  fola- 
mente  quei  d'autorità,  forge  minori , ma  qua  fi  piu  che  gli  altri  il  Ponte- 
fice, e i Vinitiani  : quefii non  fdoperla  confeienga  d'ejjergli mancati  finga 
giufia  caufa,a  i Capitoli  della  loro  còfederatione;ma  molto  piu  per  la  memo 
ria  degli  antichi  odij,'&  delle  jpefie  ingiurie  fiate  tra  lorofér  la  Cafa  d'Au- 
firia,&  delle  grani  guerre  bauutepoihi  anni  innangi  co  tauolo  fuo  Muffimi 
liano,per  lequali  fi  era  nello  flato  che  poffeggono  in  terra  ferma,rinfefcato 
marauigliofamenteil  nome,  & la  memoria  delle  ragioni  quafi  dimenticata 
dell' I nperio, &per  conofeere  che  ciafeuno  che  haueffe  in  animo  di  ftabilire 
granJegga  in  Italia, era  necefsitato  a penfare  dibattere  la  potfga  loro  trop- 
po eminente  : il  Papa  perche  dalla  Macfià  del  Ponteficato  in  fuora,  laquale 
ne' tèpi ancora  dell'antica  riuerenga,chehebbeil  mondo  alla  Sedia  Apoflo- 
lica , fu  fpefjo  mal  finirà  dalla grandegga  de  gli  Imperatori,  fi  trouaua  per 
ogni  altro  conto  molto  opportuno  alle  ingiurie  : perche  eia  di  firmato  ,fenga 
danari, tir  con  lo  flato  della  Chiefa  dcbol  ffimo,  nelquale  fono  rarif  sime  terre 
forti,nò popoli  uniti, ò fiabili  alla  diuotione  del  fuo  Principe, ma  diuifò  quafi 
tutto  il  dominio  Eccfcfiafitco  in  parte  G uelfaiù"  Ghibellina,  e i Ghibellini 
per  inueterata  et  quafi  naturale  imprefsione  inclinati  al  nome  degli  Impera 
tori  : dr  la  città  di  Roma  fopra  tutte  l' altre  debole, & infetta  di qi.  tfii  femi . 
Aggiugneuafi  il  rifpetto  delle  cofe  di  Firenge,  lequali  dipendendo  da  lui,& 
tjjendo  grandegga  propria, & antica  della  fua  Cafà,nongli  erano  forfè  me- 
no a cuore , che  quelle  della  Chiefà  ,nè  era  meno  facile  l'alterarle:  peri  Ite 
quella  città , poi  che  nella  pa fiata  del  Re  Carlo  ne  furono  cacciati  i Medici 
bauendo  fono  nome  della  libertà,  gufiato  diciono  anni  il  gouerno  popo'are, 
era  fiata  mai  comèta  del  ritorno  loro  sin  modo  che  pochini  etano  a'  quali  pia 
eefjè  neramente  la  loro  potertga.  Adequali  occafioniUatito  potenti  terrena 
fommamente  il  Pontefice,che  non  fi  aggiugneffe  uolomà  non  mediope  di  of- 
fenderlo: ma  fi  poteua  ancora  temere  che  non  fuffe  rumore  la  uoloià, nò  tan- 
to perche  dall'ambitione  de'  piu  potenti  non  è mai  ficuro  in  tu  tto  i hi  è mi  no 
fotente^uantoperebe  temeua  che  per  diuerje  cagioni  nò  fuffe  in  quefio  tem- 
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poefofoaCefareìhtme  fHo,difcorrendo  fecomedefmo,chefebm,&ui^ 
natte  LionCyetpoi mentre erACardinale fi  fuffe affaticato nioltoperjapM 
da^Tia  di  Cefjreyon:(i  Lione,& e^H  congrandiffimc  j^fe^et  pericoligli  ha^ 
ttefia'o  aperta  in  Italia  la  firada  a tanta  potenza , che  come  fuaffmto  al 
Ponteficato  hauefìe  dato  danari , mentre  che  l’ammiraglio  na  in  Italia  ,a‘ 
jnoi  Capitaniy&  fattone  dare  da’  Fiorentini,  nè  kuate  dell’ejftrcito  U genti 
della  Chiefa,ct  di  quella  FepHblica;nòdinieno,ò  conjideratido  thè  allnflicii 
fno  s'apparteneua  effere padre,  & Paflore  comune  ira  i Principi  ChriftiMÌ , 
&piu  preflo  autore  dì  pace, (he  fomentatore  di  guerre,  ò cominciadotaidié 
temere  di  tanta  grcmdeo^  ;ft  era  ritirato prejio  da  correre  la  mtdefima  for- 
tuna ;in  modo  che  non  baueua  uoluto  rinouare  la  confederatioxe  fatta  per  la 
difefa  d’Italia  dal  fno  anteceffore;& quando  l’anno  dinanzi  f esercito  fuo  tu 
trò  col  Duca  di  Borbone  in  Prouè't'ainon  hauea  uoluto  aiutaaio  con  danari  : 
ilche  fe  bene  non  dette giufia  querela  a’  minijlri  di  Cefare,  no  effondo  egliatt 
che  per  la  Lega  d’ Adriano  tenuto  a concorrere  cantra  i Francefi  nelle  guer- 
re d’ Italu,nondimeno  erano  flati  principif  difare,che  non  lo  riputaffèro  piu 
una  cofa  medefma  con  Cejare,angi  diminuiffho  affai  della  fede,  che  in  fno 
a quel  giorno  in  luì  Itaiiuta  haueuano,come  quelli  che  mena:ijòlo,ò  dall'ape 
petito,ò  dalbifogno,haueuano  quaft  per  offe  fa  fe  alle  imorefe  loroparticoU- 
rijfatte  per  occupare  la  Francia, non  metteuano  le  ff alle  anche  gli  altri, co- 
me prima  fi  eia  fatto  all’ unìuer fili, cominciate  fatto  titolo  d’aff  curare  Balia 
dalla  potenza  de  Francefi . Ma  cominciarono, & feoperfonfi  le  querele,e  i 
diff  laceri,  quando  il  He  di  Francia  pafiò  all’hnprefa  di  Milano  ; perche  fi- 
bene  il  Papa,fecondo  che  fcriffepoi  nel  brieue  fuo  querdatorio  a Cefare,def- 
fe  occultamente  qualche  quantità  di  danari  nel  ritorno  di  Marfilia  a’  Fran- 
cefi,nondimeno  dipoi  non  fi  era  firetto,&  intefo  con  loro:  mafubito  che  il  £e 
hebbe  acquijiato  la  città  di  Milano,  parendogli  che  le  cofe  fue  procedeffero 
profperamenteMneua  capitolato  con  lui,  ancora  che  cgU  fe  ne  • feufaffe  con  a 
Ce  far  e, allegando  che  in  quel  tempo  non  hauendo  i Capitani  fuoi  perffacio 
di  uenti  giorni  fignificatoglialcunodc’  loro  difegni , &poi  difperando  deUé 
difefa  di  quello  fiato , e temendo  etiandio  di  Napoli , & ffingendoft  il  Duca 
d’Albania  con  le  genti  uerfo  Tofcana,eraflato  necefjitato  peufate  alla  ficur- 
tà  fuaima  non  hauere  però  potuto  in  lui  tanto  il  rijpetto  del  proprio  pericolo, 
che  non  hauefìe  accordato  con  condiiiom,per  lequali  non  meno  fi  prouedaià 
alle  cofe  di  Cefare,  c\h  alle  fue,et  che  egli  nò  baueffe  difpr^gato  partiti  pi 
difjimi  offertigli  dal  He  di  Francia , perche  entraffe  feco  in  confederatione: 
nondimeno  non  haueuano  oprato  le  fue  efcufiaìoni,che  non  fene  fuffem- 
bato  molto  Cefare,e  i fuoi  minifiri,non  tanto  perche  fiueddmo  prtuatidut 
to  della  fferanT^a  ^hauere piu  da  lui  fuffidio  alcuno,quaHto perche  dubiterò- 
no,cbe  la  capitolatione  non  conteneffe  piu  oltre,  che  obligatione  di  neutreh- 
tà  ; & perche  parue  loro  che  in  ogni  cafo  egli  baueffe  dato  troppo  riputatio- 
Bi  alla  mprefa  Francefe',  & perche  temerono  ancora  cbfU  Fapa  non  fifft 


MfwnCiìnaxhe  ancora  fen-i^a  a\}ettare  of^ortmità  iniziare  no  affaltaffero  a 
fi*buo,  ò lofi  Ito  della  Chiefa,  ò quella  di  Firn^:  & ^accrebbe  il  timore, 
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ntcT^  chet  Vìnìtìani  feguitafiero  l’ejjempio  fito:  ilche  efiere fiato  ueroji  cer- 
tificaìrom  poi  per  lettere,  et  per  brieui  che  dopo  la  uittorìa  furon  trouati  nel  ^ ^ 

Padiglione  del  Re  prigione , ffaueua  in  ultimo  accefoquefii fojpetti,&  mala  i V '' 

Jatisfattione, quando  il  Papa  acconfentì,cbe  per  lo  dominio  /ito  paJfa/fero,& 
f afferò  aiutate  a condurre  le  munitioni  ,dellequali il  Duca  di  Ferrara  ac-  cloulo^c'ha 
(ommodò  il  Re  di  Francia,mentre  era  a campo  a Pauia-.ma  molto  piu  l’an-  6j| 
data  del  Ditta  d'Albania  alla  imprefa  del  Reame  di  Napoli:  perche  non  fo-  «i  Colonne 
lo  come  amico  fu  per  tutto  lo  fiato  della  Chiefa,&  de'  Fiorentini  ricettato , •*  P“. 

Ct" htmorato,maancora fi/ermòmoltigiomiintorno a Sienaper riformarea  fi,  & prci! 
/Unga /uà  ilgouono  di  quella  CittàiiUhefebeneallugaua  Pandata  del  Du  “jj* 

ca  ai  Reame  di  Napoli, et  a quefio  effetto  principalmente  era  fiato  procurato  l•ir'mi?poco* 
da  lMÌ,per  effergli  moUfio,che  uno  medefmodiuoitaffe  Signore  di  Napoli, et  '« 

di  Mtlano-,nondim€no.gl‘ Imperiali  haueuano  per  quefio  fatta  interpretatio-  pamoriu 
ttCfCbe  tra  il  Re  di  Francia  & lui/uffe fiato  fatto  altro  legame,che /empii- 
ce  promefia  di  non  offendere: però  temeuagiu/lamente  il  Pontefice  non  fola  na  figiiuoi 
(Peffet  e offefo,come  temeuano  ruttigli  altri,da.’Cefarei  col  tempo  & con  toc- 

a Monte  . 
Gioidaoo  I 

che  e/j'endofi  il  Duca  d'A'Mania,comehebbeauifo  deÙa  calamità  del  Re, ri-  le  calè  degli 
tirato  per  ftluarft  da  monte  Ritòdo  uerfo  Bracciano,etfàttmi  ancora  andare  „ J, 
l^o.caualliycbe  erano  in  Roma,iqualiilPapa  fece  accompagnare  infimo  là  (cemn  gn« 

. dalla  fina  guardia , perche  il  Duca  di  Seffa , gl’ Imperiali  fi preparauano 

per  rompere  le  genti  fue:  accadde, che  uenendo  da  Sermonetta  forfè  quattro-  delia  ciue. 
cento caualli,&miledugentofantidellegentidcgli Orfini, feguitatidaGiu 
lio  Colonna  con  molti  caualU,&  fanti;  furono  rotti  da  lui  all' Abbatia  delle  b si  cono. 
tre  Fontane:  & entrati,  fuggendo  in  Roma,pcr  la  porta  di  fan  Pagolo,&  di  '"i" 

fan  Sebafiiano,  le  genti  di  Giulio  entrate  dentro  con  loro  ; ne  ammagp^rono  no  nuoao 
€ in  campo  di  Fiore,& * in  altri  luoghi  della  Città;laquale  con  tumulto  gran 

deftleuò  tutta  in  arme,  prima  con  gran  timore, et  poi  con  grande  indegnatio  no  i Vmitit 
ne  del  Pontefice,che all'autorità  fua  non  fuffebauuto^è  rifpetto,ne  riueren  Jhe  n^  «1 
alcuna.  Ma  in  quefia  foffenftone  ,&  anftetàgrandifftmadell'animo,gU  wtono  pun 
/òprauennero  i conforti,  & offerte  de’  Finitiani  : iquali  cofiituià  nel  meX:- 
fimo  timore  di  femedeftmi,conefficacif}imainfianga  fhfirgauano  perfua-  «nedkeu 
^ dergli , che  congiunti  infteme  **  faceffero  calare  fubito  in  Italia  dieci  mila 

SM-gp^eri,&  foldato  ma grofia  banda  di  genti  Italiane,s’opponefieTO  acofi  '*- 

pani  pericoli,promettendo,come  è cofiume  loro, di  fare  per  la  lor  parte  moU 
tu  piu  che  pei  nófogliono  ofìeruare,Allegauano  che  i fanti  Tedefcbi,cheera- 
no  fiati  alla  difefa  di  Fama  non  haueuano  già  molti  me  fi  hauuto  danari,  c^^viuhla. 

ueduta  che  dopo  la  uiaoria  còtinuauano  le  medefme  difficultà  de’  pagamen  *der 
ùy/che  prima  s’erano  ammutinati  Jjaueuano  tolto  Cartiglia  ie,&fatttfi  forti 
i»  Pauia , chef  la  medefma  cagione  tutto  il  refio  dell’effercito  di  Cefàre  era 
mnùldMf  cvacboBOUKg  gel  lib«iMabgiis(V&  h*  detto  quefio  «utoi  ilatedefimoacanc.4}K 
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folleuitìo,et  f>er  folleuarft  ogni  dì  piu, non  hautndo  i Capitani  f acuità  di  pa- 
gargli,in  nodo  che  ai  madofi,  et  hro,& lui  potentemente, & ft  ajficurauano 
gli flati  comuni,  & ft  nutr’ua  l'occa  flone  che  gt  Imperali  impegnati  in  tfue- 
fte  diflicultà,  &neciflità  a tenere  del  continuo groffe  forge  alla  guardia  del 
Se  prigione;  ft  difordinaffero  per  loro  medefmi . jggiugnei  ft  che  non  era  da 
dubitare  che  Madama  la  Eeggctedn  mano  della  quale  era  il  gouerno  dì  fra 
- cia,deftderoftJlfirna  in  quefla  unione tnon  foto  farebbe  fubito  caualcareafla^ 

loro  il  Duca  d’ji'bania  con  le fue  genti, & quelle  ^ooJancie  del  retroguar- 
do,chederano  ritirate  dalla  giornata  a faluamento , ma  ancora  con  uolótàdi 
tutto’l  Segno  di  Fracia,concorrerebbealla  faluted’ Italia  con  grafìa  jornm 
di  danari,conofcendo  che  da  quella  dependeua  in  gran  parte  la  jpetàga  della 
ricuperatione  del  Sefuo  figliuolo:effe>e  ottima  jenga  dubio  quifla  delibera^ 
tione  fe  ft  facefie  con  prejiegga,ma  la  Itighegga  dare  a Cefareifacultà  di  ri- 
’ ordinar ft,&  tanto  piu  che  non  fi  rifolucua  ad  armar  ft, era  neceflitato  a’accor 

darfi  con  loro,et  porgergli  danari ^che  non  era  altro  theeffere  inflvumento  di 
• liberargli  da  tutte  le  dtfficultà,&Jiabilirft  da  Je  mede  fimo  in  perpetua  fog- 

m SI  chiiroi  gettione.Dauano  anche flieranga  d’hauae  a eflere Jeguitatidal  Ducdhdì/ir 
••  rara:ilqualet&  per  la  dependenga  antica  da  Frante ft,et  per  gli  aiuti  dati  in 

wìu'e  quefla  guerra  al  Re;non  era  Jenga  gràdijjimo  timore  da  congiuntione  de! qua 

^'"Vicolo  p^ceua  di  non  piccolo  momento,per  toppo)  tunttà  grande  del  fuo  fiato  alle 

Séoroberjo  guerre  di  Lombardia,per  efiere  la  città  di  Ferrara  for-tijffìma,et  egltabhvn- 
D^mcni^  di  mumtìotti,& d.'artigUaie,&  come  tra  fama,ticihtj/n.o  dida 

huomo  dot  naruNè  la  jperaga  d'hauere a uiutereuna ìmprefa  ft  difjiiile^rè la  confiderà 
***^'ho**«u  tionc  de' pericoli  piu  lontani,a' quali  il  tèpojuolefprflo  partorire  rhnecif  non 
t^ner  fibra  penfatìMccbhe  inclinato  Clemète  a preflare  orecchi  a qutfti  ragionamenii, 
fe  non  l’ùauejfe  indotto  il  timore  di  nò  eflere  afjaltato  di pre finte  a uolcre piu 
ftc.  I*.  che’  prejlo  effiorjial pericolo  men  certo,che  al  pericolo  iheapparìua  maggiuTe,et 
*0*  ou«n  6 prefente^t  pereto  ft  riflrinjono  tanto  te  prutiche  tra  loro;  che  efièdofi  con 

U rtptio  di  dotte  infmo  all'ejtddere  ì Capitoli, fi  ajfettaua  lite  a ogni  bora  fi  fiipulaflero, 
Sdc^l'e'co  ^ ^‘^P^  petjuadendojetiela  conclufione,fj>i  dì  in  poflcal  Re 

re  ma  f glori  d’Inghilterra  (ìicrolarno  Chinuccio  Saneje  Akditwt  deUa  Camera  /Ipoflo 
abmo/**  P^  cercare  deftramcnte  dt  dìjporlo  a opporfia  tatagràdegga  dì  Cejaret 
quando  opportunamente  foprauenne  * l’A  ciut/couo  di  Capua,anTÌco  Secre  a 
due^"n?e-  configliere  fuo,tt  che  molti  anni  era  fiato  apprejjo  a lui  digrandiffi- 

z^delviccie  ma  autorìtd:uqualeJbbito  che  baueua  udito  la  uittoria  degli Imperiali,eru 
pò  Citi*  di  Piacenza  andato  in  campo  a Don  Carlo  di  Lancia  Viceré  di  Napoli  et  ri 

foftì  <ui  ca  foluto  della  fua  tntenttone;corfe  jubtto  w pofte  al  Pontcfice,po)tanacgli  jpe- 
d'accordotpnche  il  Vicerè,et  altri  Capitani  haueuano  per  allbo- 
fc«'iio,dtdi  ra^  due  DèfierifCuno  di  prouedere  a’ danari  per  Jodis fare  lefiercitOfColqiude  i> 
pt^nonbouermodo  dì  pagarlo, fiitTOuauano  ingractifima  confufitoneji'alm 
li.  comuicii  <U  còdurre  la  perfona  del  Se  di  Fracian  in  luogo, che  la  dijjicultà  del  guar- 
uTi^f'  darlopiògli  hauejje  a tenne  in  tòtinno  trauag/iUietfiJiUue  bene  qtuiU  dui 

coje 
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coje  giudicavano  rejiare  in  grado  da  potere  fempre  mettere  ad  effetto  ìdife- 
gni  loro: pero  defideraiiano  l’accordo  col  Papa,preJ'upponèdo  di  cauarne  qua 
tità  grande  di  danari:  per  diffroruelo  tanto  piu  col  fargli  (pauento^  anco 

per  /granare  degli  alloggiamenti  de’foldati  lo  flato  di  Milano  ch’era  motto 
conjUmatoJjakeuano  màdato  ad  alloggiate  in  Piacentino  qooJjuomini  d’or 
tne‘,& otto  mila  Tedefchi,non  come  nimicitina  bora  dicendo  che  il  Ducato 
di  Milano  non  poteva  nutrire  sigrojfo  effercito , bora  minacciando  di  uoler- 
gli  far  pajfare  in  terra  di  Poma  a trouare  il  Duca  d’Albania  > in  cafo  che  le 
genti  condotte  dagli  Or  fini  non  di/foluefiero.Ma  erano  fuperflue  quefle  dili^ 
genj^:fche  come  il  Papa  fu  certificato  potere  fuggire  i pericoli  prefenti,la- 
Jci<ui gli  altri  penfieri,  fi  uoltò  con  tutto  l’animo  alla  concordiaipercio  fubito 
udito  l’AcciuefcouoJece  fermare  C Auditore  della  Camera  per  locarmuo^ 
per  leuare  tutte  l'occaftoni  che  potefiero  interròperla;operò  che  il  Duca  d’- 
A bania  diffjluejfe  da  i cauallì,  & fanti  Oltramontani  in  fuorajtutto’l  refio 
àell'e(fercitOi& gli  dette  leflant^  a CornetOy  riceuuta  promeffa  da'  miniflri 
Ài  Cefare  di  licentiare  ancora  ejji  le  genti  lorotch’erano  intorno  a Romane  fer 
mare  Aj’canio  Colonnay& altre  genti  che  ueniuano  del  Regno  y etfiinterpo- 
fe  ancora  che  i C olonnefiy  che  cominciauano  a molefiare  le  terre  degli  Orfi- 
niydefiflefiero  dall’armi.  Defideraua  il  Pòteficeyet  faccua  ogni  opera, perche 
biella  concordia  che  trattava  co'lFÌcerè,fi  includeffero  i Pinitianiimala  diffi 
culti  era  che  ejJi  ricujauano  di  uoler  pagare  i danari  dimadati  loro  dal  Vice 
rè  : perche  dhnddaua  chegli pagaffero  tanti  danari,  quanto  Ijarebbonofpefì 
nella  guerra  ychehaueuano  a còmmrre,et  che  in  futuro  contribuiffero  nò  con 
gentiytna  con  danari,dimadando  ancora  il  mede  fimo  a tutti  quelli, iquali  era 
no  comprefi  nella  còfederatione  fatta  con  Adriano.Ma  la  duret^  de’  Vini- 
tiani  faccua  beneficio  al  Pòtefice,dado  fofpcttionealPicerè,che penfajfero  a 
nuovi  movimenti:  lequali  cofe  mentre  fi  trattano  con  fperaT^  certijjima  d’ha 
uerfi  a conchiudere,i  Fiorentini  per  ordine  del  Ponte fipèrtandarono  al  Mccr 
chefe  di  Pefeara  per  ir^attenmento  dell’ejfercito  uèttìinque  mila  ducati^ 
ceuuta  promeffa  il  Pontefice  da  G ioua  Bartolomeo  da  G attinara,ilquale  ap- 
prefio  a lui  trattava  per  lo  PÌ(^è,che  quefia  quotiti  farebbe  computata  neU- 
lafomma  maggiore,  che  hquebbono  a pagare  per  vigore  della  nuova  capitola 
tione:  laquale  inna'^  fi  còncbiudeffe  pochiJfimigiorni,il  Duca  (TAlbania^l 
^ quale  per  tornar fene  in  Francia  haueua  a (penato  l'armata:  uenuta  quella  al 
Porto  di  Sito  Stefano ^et  mandategli  le  Galee; fi  imbarcò  d iCiuiti  Pecchia 
/opra  quelle,et /òpra  U Galee  de^ontefice,  preflategli  con  confentimito  del 
Vicerèjbenche  nèall’armata,nè  alte  Galee  non  de  fiero  faluo  condotto,et  con 
lui  Renxp  da  Ceri,con  l’artiglieria  Ifouuta  da  Siena,&  da  Lucca,con  quat- 
trocento caaalU,mille  fanti  Tedefchi,  & pochi  J.aliani,perche  il  refio  della 
gente  fi  era  s filata, & il  refio  de’  cavalli  parte  venduti , parte  lafciati  : i pro- 
grejfi  delquale  erano  flati  tali  che  fi  compre  fe  apertamente  effiere fiato  moda- 
t^tferebegU  Inperiali  temendu  del  Regno  di  NipoU partffferOipcr  foccar- 
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oue  farebbe  nece/fxrìo  comperare  tutte  le  uettouaglie,fojìentare  fe,e  ì cauaU 
Ut  lametauanfi  ejfere  menograta,et  meno  {limata  C opera  loro  che  quella 
fanti  ytie'  quali  era  fiata  pure  qualche  uo'ta  difbribuita  alcuna  quantità  di  da 
nari,  in  effigià  tato  tempo  niuna,&  nondimeno  non  effere  inferiori  nè  diuir 
tu, nè  difede,ma  molto  fuperiori  di  nobiltà , & di  meriti  paj]ati.  Mitigò  gli 
animi  di  cojioro  il  Marcl>efe  di  Pefeara  andato  a'  loro  alloggiamèti,hora  feu 
tieUe 'uer're  confolandogli,hora  riprendcdogli  che  quato  erano,et  di  uirtù  piu 

molte  uoi  te  cbiari,quato  piu  era  manifefio  il  loro  uaUre,  tanto  piu  ft  doueuano  sformare 
di  non  efiere  fuperati  da‘ fanti, nè  di  fede,nè  di  affettione  uerfo  Cefarefdi  cui 
fitrattaua  nòfolamètel'honore,  & la  gloria, ma  di  tutti  gli  flati  che  haueua 
in  Italia, la  cui  grande:^, quato  amajfero,  a cui  quanto  defideraffero  ferui- 
re,non  douer  mai  bautre  maggiore  occafionc  di  dimoflrarto,&fe  tante  udte 
baueuano'per  Cefare  ejj>ofio  la  ulta  propria,che  uergogna  effere, che  cofa  nuo 
ua,  che  bora  ricufafiero  mettere  per  lui  uile  quantità  di  pecunia?  dallequali 
^la^/ùe^  por fua foni, et  dall’autorità  del  Marcbefe  mofft , confèntirono  di  riceuereper 
io  nel  lib.  «.  un  mcfe  quafi  minima  quàtità  di  danari jCofi  raccolto  tutto  l'ef[ercito,nelqua 
fic.Y’dì^r  ^0  ft  dicenano  effere  fetteccto  huomini  d’arme,pari  numero  di  canai  leggieri, 

' ' mille  fanti  Jtaliani,&piu  di fedici  mila  traSpagnuoli,&  Tedefchi,  partiti 
da  Lodi  il  uigefimoquinto  di  di  Gennaio;andarono  il  giorno  medefmo  a Ma 
rignano,dimofìrado  uolerc  andare  uerfo  Milano,  ò perche  il  He  mofjo  dal pe 
tu^i»no*ìrÌ  ricolo  di  quella  città  ft  leuaffe  da  Pania,  ò per  dare  caufa  dipartirfi  da  Mila 
Kc  idenati  no  a’  foldati,che  ui  erano  alla  cufiodiatnòdimeno  paffuto  poi  apprefio  a Vi- 
onde^^^roi*  gidolfo  il ftumc del  Lambro,fi  dirig;p^ono  tnanifefiamente uerjo  Pania Ja 
fue  gaua  il  Re  nell’ effer  cito  mille  trecento  lace, dieci  mila  Suig^i, quatto  mila 

G»"igMt  •*  Tedefchi,cinquemilaf  rance ft,&  fette  mila  Italiani,  benché  per  le*  fraudi  4 
"a  ' *h°*fei!t  flo’Capitani,etper  la  neglige^  de’fuoi minifiri  il  numero  de' fanti  era  mol 
fo  nel  fib. to  minore.  Alla  guardia  di  Milano  era  Teodoro  da  Triulgi  con  trecento  la»- 
che  comma  Grigioni,&  Valleft,e  tre  mila  Franccft:  ma  quando  gli 

fon  Imperiali  fiuoltarono  uerfo  Pania  rìchiamò  da  due  mila  infuori,tutti  i fanti 
«lie  * all’effercito.AU'ufcita  degli  Imperiali  alla  campagna  ft  difputaua  nel  confi 
STueeuett»  glio  del  Re  quello,chefufiedafare,&  la  Tromogliaja  Paliffa,Toi»mafodi 
SI  de'c^pl^  Fois,et  molti  altri  Capitani  confortauano,  che  il  Re  ft  Icuafie  con  l’efìercito 
uni.  L’Atto  dall'affedio  di  Pauia,e  fi  fermajfe,  ò al  monaflcrio  della  Ctrtofa,ò  àBinafeo 
^1  r”f1ìo  alloggiamèti forti, come  ne  fono  fp^t  nel  paefeper  i canali  dell'acque  deriua 
edeotn  que  te  per  annaffiare  i prati . Dimojirauano  che  inquefio  modo  fi  otterrebbe  pre 
^ffa*nefci  fciK(a  fitngue,&  fenga  pericolo  la  uittoria:pcl/e  l’ effer  cito  nimico  no» 

•i}}.dcinio  bauendo  danari, nò  patena  fofientarfi  infieme  molti  di, ma  era  neceffitato,ò  4 
fi“p«  còi*pa  diffoluerfi  ijò  a riducer  fi  ad  alloggiare.fparfoperle  terre;  chei  Tedefchi,  che 
qle’  roiniifri  eyano  in  Pauiajquali  per  non  effere  imputati  di  coprire  la  timidità,tò  lafc» 
vedi'ii  Oli*  f»  del  nò  effere  pagati  J'opportauanopatientemente, creditori  già  dello  fltpe» 
Sdia  ^ molti  mefidubito  che  ei  fufìe  leuato  l’affedio,dimanderebbono  il  pagh- 

ici tc&ìf,  mento:  alqufUe  non  bauendo  i Capitani  modo  di premedere^  nè  fperanga  ap^ 

parente. 


w 
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parente, con  laauaiegU potefferoJjenchcHanamente  nutrire, concìtercbbono  ^ L*Ario«o 
Malclte  pericoìofo  tumultomò  conferuarfi  infteme  i nìmici  con  altro  che  con  nei  Camo** 
L [peran"]^  di fareprefto  lagiomata,iquali  comeuedeffero  aUugarft  laguer  J 
ra,&  dìfcoflarji  l'opportunità  del  cobattere;  fi  empierebbono  di  diffìcultà,et  tioibdice  il 
di  confufione.  Dimoflrarono  quanto  fufie  pericoìofo  fiate  co  l’cffercito  in  me 
^0  di  una  città^ellaquale  erano  cinque  mila  fanti  di  natione  bellicofiffima,  che  peruìc^ 
& d’uno  effercitOyche  ueniua  per fot  correrla,  potente, & di  numero  d’huomi  "' ** 
ni,&  di  utrtù,&  di  efperietrt^a  di  Capitani,et  di foldati,& feroce  per  le  uit-  uince  reni* 
torie  ottenute  per  lo  paf}'ato,&  ilquale  haueua  collocato  tutte  le  jperanT^  fue  Jj. 

nel  combattere , Non  efjere  infamia  alcuna  il  ritirarfi  quando  fifaperpru-  fuoTroidati: 
den-^atuon  per  timidità  ;quartdo  fi  fa  per  ricufare  di  non  mettere  in  dubbio  le  }o?p“Jindo** 
cofe  certe;quado  il  fine  propinquo  della  guerra  ha  a dimofirare  a tutto  il  ma  pitro  Re  de 
« dolamaturiià  delconfiglio;et*NIFNAHÌttoriaefferepiuutile,piu preda 

ra,piugloriofa  che  quella, che  s’acqMÌftafen7^adano,etfen:(afangue  de’ fuoi  te  due  uoi- 
foldati,&  LA  PR  IMA  laude  nella  difciolina  militare  confifiere  piu  nel  “ 
non  fi  opporre  fern^a  necefsità  a' pericoli,  nel  rendere  co  la  indufiria , con  la  dita  di  land 
pitien^a,et  con  l’arti,uani  i. conati  degli  auerfarìj,  che  nel  cobattere  feroce-  duire  ° dire" 
mente.  Il  medefimo  era  con  figliato  al  Re  dal  Pontefice , a cui  il  Marchefedi  che  s'egiim 
Pefcara,temendo  di  tanta  pouertà,  haueua  prima  lignificato  le  difficultà  del  d"rra" 

l’ejjercito  di  Cefare  e fiere  tali , che  gli  ironcauano  qua  fi  tutta  la  fperanga  di  hanefle  uin 
pnffieri  fucceftiMundimoio  il  Re, le  cui  deliberationi  fi  reggeuano  folamen  ^“1  iu»o*a^n 
te  to’  configli  dell’Ammiraglio,  battendo  piu  /nnani^i a gli  occhi  i romori  ua  <ia«o  in  mal 
ni, tir  per  ogni  leggiere  accidente  uariabili , che  la  fofianga  falda  degli ejfet  d^che  ad-' 
ùifìriputaua  ignominia  grande, che  l'efftrtitojnelqual  egli  fi  trouaua  perjih-  ue  piutuco. 
nalmente,dimofirando  timore,cedejJe  alla  uenuta  de’  nimici  ; & lofiimcla-  nóamo  rh7 
naquellojdi  che  quafi  ninna  cofa  fanno  piu  imprudetementei  Capitani,  che  « 6*> 
fiera  quafi  obligato  afeguitare  co' fatti  le  parole  ditte  uanamente:perche,&  afionlT^ 
palefemente  haueua  affermato , & molte  uolte  in  Francia  & per  tutta  Ita- 
lifftgnificato,che prima  eleggerebbe  la  morte,chemuouerfi  fen-ga  la  uitto-  IiVoùiqùaio 
ria  da  PauiuJsperaua  nellalacUità  di  fortificare  ilfuo  alloggiamento  di  ma  i"**» 

siera,tbenonpotriaeJferedifordinatoalt’improuiJodaal]altoalcuno,Spcra  lìe  acqùiAa 
nua  che  per  l’inopia  de' danari  ogni  piccola  dilationedifordinerebbe  inimi 
cidquali nò hauèdo fatuità  di  cdperareleuettouaglie,&neceffitatidianda  pre%  capS 
repndado  i c'ibiperlopaefe;  non  potrebbono  (larefermi  a gli  alloggiamèti.  ^ 

Speraua  fmilmhe  dare  impedinièto  càie  uettouaglie,che  fbarebbonoa  «wi  ni. 
vtrre  al  capo , dellequali  fixpeua  la  maggior  parte  qf/cre  defiinata  da  Cremo 
• tu; fcbe di nuouo haueua foldato^GiouaaLodouicoPalauifino,acciache,ò 
occupaffe  Cremona,  doue  era  piccolo  prefidio,ò  almeno  interròpefie  la  ficur 
fà  che  da  quella  Città  fi  mone  fiero  le  uettouaglie.^efie  ragioni  conferma-  fuo  "f«i  elio 
fuio  il  Re  nella  pertinacia  di  perfeuerareneli’afiedio  di  Pauia:et  per  impedì 

re*  inter 

UtihanctGtma  poi  che  dallo  Sfbraa  non  potihaues  condotta  percatefiiadidanaùi  acrcuo  . 
*MWi«heMlo(i(atdjUcondoiu  di  cin^oanttliuidiDimd'txncAua  Coloncllo  di  tanti. 


1.  T R R O ’ Anno 

, , , Yùa'nìmtciVenìraruiyidufieinaltrafomal’<Ulo^iamlftoàeWeffercìti).Al 

hgfìaua  prima  il  Re  dalla  parte  di  Sorgorato  alla  Badia  di  San  Lafranco, 

" ^a  circa  un  mcgo  miglio  dilà  da  PaHÌa,et  altra  la  fìr ada  , per  laauaìe da 

«i  Pania  fi  uà  a MUno,&  fu’l  fiume  del  Tefmo  uicino  al  luogo  doue  fu  tirata 

la  diuerfwne  dell’actfue:  la  Pali(fa,&  co  Ìauanguardia,&  con  gli  Sui‘:^eri* 
^ {die  Ranche  nel  borgo  appreffo  alla  porta  di  sita  Giuflina,fortificatoft  alle 
' Chiefè  di  Sa»  Piero,di  Sant’ Apollonia ,et  di  S.Cierolamo.AUoggiaua  do- 
» uanni de'  Medici  co’ caualli,et fanti fuoialla  Chicfa  di SSduadore:ma in- 

. ; ’ tefa  la  oartita  de'  nimici  da  Lodi^andò  ad  alloggiare  nel  Sarco  al  Palalo  di 

i Mirabello  fintato  di  quà  da  Pauiajafciatì  a S.Lanfìracoi  fanti  GrigioHÌ,ma 

* non  mutato  l’alloggiamètodell’auanguardia.yltimamitepafiòirReadal» 

t • loggiare  a’  monaficrif  di  San  Pagalo, & S.  Iacopo, luoghi  còmodi, et  emine» 

’r  ! ^ caualieri  alla  campagna,uicmìfjìmi  a Pauia,ma  alquato  fuori  del  Bar 

-1'=*  co  trasferito  ad  alloggiare  a- Mirabello  Moiifignored'A'àfonccolretro^uar- 

/j  do:  &per  potere  [occorrere  l’un  Cairn,  roppono  il  muro  del  Barca  da  quella 

i>  parte,  occupando  loQiatio  del  campo  in  fino  al  Teftno  dalla  parte  di  fatto, & 

dalla  parte  difopra  iufino  alla  firada  Milanefe  idi  maniera  chetcnèdo  c'trcon 
rr  data  incoino  intorno  Pauia,&il  Graualo»e,&  ilTefmo,& iaTonettaahe 
. è dirimpetto  alla  Darftna  in  mano  del  Re;  no  poteuano  gl’ Impet tali  entrare 
in  Pauia  fe,ò  no»  paffauano  il  Te  fino, ò nò  entrauano  perii  Barca . Rifedeua 
~‘n»  delgouerno  dell’effercito  nelC Ammh aglio;  Il  Re  confumando  la  mag 

■ US'  pior  parte  del  tèpo,ò  in  ocio,ò  in  piaceri  uani,nè  ammettendo  facendo , ò pen 
srauiydiffregiati  tutti  gli  altri  Capitani,  fi  configliaua  con  lui  udèdo  an 
• r ' . gora  Anna  di  Memorafi,  Filippo  Ciabeto  di  Brione,  perfena  al  Begrate,ma 
^ u . di  piccola  efpcric^a  nella  guerra:nè  corrifpòdeua  il  numao  dell’cfiercito  del 
lù  1.  He  a quclloyche  ne  diuulgaua  la  fama,  ma  etiadio  a quello  che  ne  credetta  ef 
fo  medefimo  perche  effndo  della  caualleria  una  parte  andata  colDucad’Al 
^ ® baaU,nn  'altra  parte  rimafia  còT eodoro  da  Triul-gi  alta  guardia  di  Milano, 

' molti  alloggiadofjtarfi per  le  uille,e  terre  ctrcofiariynonàlloggiauaHO  ferma 
àVtdlBtlu  mente  nel  capo  olirà  too.lance,etde‘  fantfde’  quali  fi  pagina  per  le  *frau  * 
SI[^*ho  Vat-  di  de' Capit ani, et  per  la  negligeva  de’  rr.inifiri  del  Re  numero  immoderato  ; 
to  intorno  pra  diuerfiffima  la  ueritd  dell’ophtioHe,ingannàdo  fopra  tutti  gli  altri  i Ca- 
ntìone"&  di  pitoni  ItiUianiJqualì  lofiipendio  per  moltiffimi  fanti  riceueuano,ma  pochif 
fimineteneuanocU medefmo accadeua  ne’ fanti  Fraceft:due mila P alliga^ 
micbeaUoggiauano a S^aluadore  tra  Sa  Lanfràco  et  Pauia, affaltatialC^ 
fiiXiimé’  ^ dentro,  erano  fiati diffipati.  In  quefio  fiato  delle  cofe  i 

^ Capitaniimperiali  paffuto  che  hebbero  il  Lambrois’accofiaronc  al  Cofiella  ' 

«hwari.'”*  Angeloyilqualefttuato  tra  Lodi, et  Pauia  harebbe  dato,  fé  nofufje  flato 

‘ 'inpotefiàloro,impedimentogradiffimo  al  condurre  delle  uettouaglie  da  Lo* 
di  all’effercito,Guardaualo  Pirro  fratello  di  Federigo  da  Boggole  con  aoo. 
i caualli,et  ottocento  fanti,  &ilRe  pochi  giorni  frbna  per  non  metttre  i fuoi 
teiuerariaiHeiM  in  pencolo  Jjaueua  mandato  a còfidcrarc  il  luogo  il  wedefi-^ 
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mo  FederìgOy&  Iacopo  CabantOyiquali  riferirono  quot pre fidio  (fiere  baita,,  ^ (^a , 
te  a difendere:  ma  l’tjperien'^a  dimqflrò  la  fallacia  de"  difcorfi  loro  : perche  6*"'“**  *“  * 
effendouìacvofiato  Ferdinando  Donale  co' fanti  Spagntadiy&baueado  con^  naie  ' i j if  J 
« f arù^ieriaUuatealcMnedifefeyqiéei  di  dttre  impauriti firhir areno  * Ugìor.  «h« 
no  medefimo  nella  roccOy&  poche  bore  dipoi  pattuironoyche  rimanendo  pri-,  ^ raiiii?dic 
gioni  ParOyEmilio  Caurhmaye  tre  figliuoli  di  Febus  da  C on^gOy  gli  altri 
tutti  ìafeiau  l'armi,e  i canalliy  etpromeffo  nò  militare  per  m mejè  còl  ra  Ce  dei  qu» ic  au 
h faty  fi  partìffero . Chiamò  in  queflo  tempo  il  Rc^  due  miia  fanti  Italiani  di  «<>«  m ì ler- 
quetdt  MarfUiay  eh  erano  aSau»na,tquaU  ejjendoamuau  nell  AlefiadrinQ  uoiteper  u 
preffo  al  fiume  d'yibejGajpar  Maino  che  con  mille fettecèto  fanti  era  aguac 
dia  di  Aleffandriayufcìtofuora  cò  poca  gente;gU  ajjdtòfet  hauendogli  troua  notabiii,fcie 
ti  ftracchipa  locaminOy&  fintila  guaidie  y perche  no  haueuam  fofj>etto  a'ef  'i-* 

fereafpiltati;gHroppe  conpoca  fatica, crfuggèdonelCaJìellacciopoco  poi  ui  1m>  rat* 
t'anénderonocòdic'tafetteinjegneMhhcbbemigliorefucceffolacura dataa  ^oli diip'iu 
'Ciouan  Lodoiàco  Palauifmoiilquale  entrato  con  quattrorèto  cauaiii,  et  due  mi  paitlno 
mila  fanti  in  Cafal  MaggiorCydoue  nò  eranomurayetfattiui  ripari,  & occu  g'hft 

fato  dipoi  S.Giouani  in  Croce;  cominciò  di  quel  luogo  a correre  il  paefeyot  landa.  Ma 
■tendendo  quato  patena  a romperete  uettouaglie;però  Fracefeo  Sfor3^,ih’(  dflAngdo 
* raa  Cremonafatto  con  difitcultà  i qoo.fanti;gli  madò  con  pochi  caualli  di  uedi 
■Ridolfo  da  Camerino,et  co'  caualli  delia  fua  guardia  uerfo  Cafal  Maggiore 
fatto  Ateffandro  Sentiuoglioyiqualiacco/latifiadettoluogOyilPalauijinoil  lógna  ch>^ 
decimo  ottano  giorno  di  Febraio,còfidddo  nell’hauere  piu  gente,nò  affettato  ^^hc^nei 
Frdcefco  Raagoncyche  doueua  uemre  cò  altri  fantiyó"  caualliyufcito  fuora;  p«!i»  'i  Mar 
t'attaccò  cò  loro,et  uólettdo  fo/ienere  i fnoi,che  già  fi  ritirauanofatto  cadeie  (ty' u/dii? 
da  cauallo:fu  fatto  prigione, e tutti  i Juoi  rotti,&  diffipati.Aggionfefi  alle  co 
fe  del  Re  di  Fracia  mt altra  dijficultà  di  molto  momento  perche  G ianiacopo  tj  j- 
t de'  Medici  da  Milano,'^  Cafiellano  di  Mus , doueera  fiato  màdato  dal  Duca 
di  Milano, per  l'homicidio  fatto  di  MonfignorinoF’ifconte,pofio  di  notte  uno  d^rfò^eì 
nguato  acato  alla  rocca  diChiauennafttuata  [opra  un  colle  a capo  del  Lago,  ''»• 

« difiàte dalle  cafè  del  Caflello;  prejè  il  CajteÙano  ufeito  fuora  a pafieggia  j,  q„ 
rt,& condottolo Jubito  alla  porta  della  Roccayminacciddo  d ammararlo  ; nuu  untt 
indufje  la  moglie  a dargli  la  Roccaiilchc  fatto,egli feoptofi  d’un'altro  agita- 
to  con  ^oo.f  aliti, et  entrato  per  la  Rocca  nella  Terra, la  preje:  donde  le  leghe  •**“  pana  ta 
de"  C rigioni  injofiiettiii  da  quefio  accidente,  pochi  giorni  iunamfi  al  conftit-  Malcijy 
tOy  riuocaronoi  fei mila  G rigioni y che  eranonell'efjcrcitodel Re,  Arriuò  w r.cmo 
in  quefio  tempo  nell'efjercito  Imperiale  il  Caualiere  da  Cafale , mandato  «ncfailiy*jì 
dal  Re  d’Inghilterra  con  promejje  grandi  : perche  quel  Re  cominciando  ^*P***“  !■“ 

lacme  ) quella  hiCotia,r«  non  che  difeotda  nel  numero  delt'iqfegne  tolte,  lequali  dice,  che  luiouu  dicck 

toon  diculcur.il  Guacapfetiue  diciatto,  dcaggtugne  pel  compagno  al  Maino  tetnatJino  da  Ceiera: 
dite  che  ciò  hi  a i7.di  fcbiaio  isas.Vedtil  Giuuioalpiincipio  dèi  lib.d.dellauUa  del  falcata.  ' 
ciò  che  modoOio.lacopo  de'  Mcdtcìli  hiccfl'eCallcilaoo  di  Mim,  deche  Ibcie  di  hiitezxa  folle  quello  ca« 
lciiiionellib.d,dell'biftotiadi  Gafpaio  Ougato.ecncUib.i. della  Nobiltà  JcilaCiiCà  di  Como  di 
‘fhouuro  rotcaccb|,Se  nella  Delciiiiion  del  Latiolatu  dal  Giouioiilqutle nel d*  deUauitadel  fdcacapv 
'Wl'àiAoaia  ^tti  ^Miin,recoaijto  che  nel  il  Captila. 

».,o  *'  Mmm  M 


LIBRO  *'  Ann« 

. aihivere  ìnHÌdla  alU  profperìti  del  Re  di  FrancLxt&moffo  ancora  che  nel 

* mare  uerfo  Scotta  eranofktteprefcda’Francefi  certenauì  Inglefi;minaccia 

. na  rompere  la  guerra  in  Frdcia^defiderauajbfienere  l'eftercito  Imperiate: 

; peròcomnejjeal  Pacceì,ch’eraaTrentOtcheandajfeayinettaaproteflare 

in  nome juo  roffermo^a  della  Legatallaqutdeff  fperauagli haueffea  indurre 
piu  facilmente,  che  Cefare  baueua  madaeo  la  inueflitura  di  Francefco  Sfar 
in  mano  del  Viceré  con  ordine  ne  dijjwneffe  fecondo  l’occorrenge  delle  co 
Jc.  Fece  ancora  il  Re  d’ Inghilterra  pregare  dall' Oratore  fuo  il  Pontefìce,che 
aiutaffc  le  eofe  di  Cefare:a  che  il  Pontefice  ftfcusò per  la  capitolatme  fatta 
eoi  Re  di  Francia  per  fita  fìcurtdfenga  ojfefa  di  Cefare, dolidofi ancora  che 
dopo  il  ritorno  dell’ejfercito  di  Prouega,era  fiato  uenti giorni  ìnnagì  hau^e 
potuto  intendere  i loro  difegni,  et  febaueuano  animo  di  difendere  ò di  abban 
donare  [oliato  di  Milano  ,Ma  erano  già  di  piccolo  momento  i trattamenti,  et 
le  pratiche  de'  Prin  dpi, et  le  dilige:^ , et  Jollecìtudine  degli  Ambaf datori  : 

• perche  approfjiniad oftgl i efieìxiti,fi ridu  cena  la  fomma  di  tutta  la  guerrajet 
delle  dijjuultà , & perirfili  fofienuti  molti  me  fi  alla  fortuna  di  poche  bore; 
concio fta  cbePeJfercilo  Imperiale  dopo  l’acejuifio  di  Sant' Angelo, fpingèdofi 
i mangi, andò  ad  alloggtareil  prìmogiomo  di  Febraìo  a Vifiarino,e’[fecódo 

■ Ji-ii fi leg  dìa*  Lardirago,et fante  A’ejfoypafjato la Lolona piccolo fiumicelloi iiqua-  € 
n*JniK  alloggiamento  era  propinquo  quattro  miglia  a Pauia  ,&  atre  miglia  del 
s.defij  uiià  capo  Fràceje:  c’I  tergo  di  di  Febraìo  uennead  alloggiare  in  Prati  uerfo  por 
re!ch!  fu  fi'  Iufiina,difendèdofi  tra  Prati,Treleuero,etla  Mottajet  in  un  bofeo  s 

u una  ber.  conto  a S>Lagp^o,alloggiamiti  uicinia  due  miglia,etmego  di  Pauia  a 
eei^'qulTic’  deirauanguardia  Frncefe,et  amego  miglio  de'  ripari  et  fojfe  del  cam 

•fi  p rio  u»  po  lttv,ettàtouidni  che  molto  fidanneggiauanocou  Partiglierìe,  Haueua* 
le^CTounn-  ImpeikUoccupato  Belgioiofo,etutte  leterre,&ilpaefe,cbe  baueua^ 

•ni  de*  Aie.ij  no  alle  fpallejeccetio  S,  C olombanoptelquale  perfeueraua  la  guardia  Frate 

cbeniunopoteuaufcime.haueuanoìnS.  A.igelo,&in  BeU 
& bel  coftif  gioiofotrouata  quantità  grande  di  uettouaglie,  & fi  sforgauano  per  ejferue 
?eahi'<n»  copio  fi, acqptiflare  ilTefino  come  haueuamtacquifiatoil  Pò:dòdcle  im~ 

•inocchiar,  pedinano  a’  Fracefi.-Teneuano  S,Croce,et  hauendo  il  Re  quando  andò  adal 
iocemht  '^iare  a Mirabella,abbàdonata  la  Certofa;nò  ui  andauano  gli  Imperiali, 
«Mone:  «f  oereite  nd  fuffero  impedite  loro  le  uettouaglie.Teneuano  S.  Laggm  i Fran 
ft 'Johete  cefi,  m » per  l’artiglierie  de^  nini  ci  non  ardiuano  di  fiarui  ^Correua  in  mega 
éetrtf  *e  tra  l’tvn,  et  Palerò  a'ioggìamento  un  riuoh  di  acqua  corrente  detto  la  Venta 
fi  met cula,dìe  h i ariane  nel  Barca:  ilquale pafiando  ia  mego  tra  S,  Lagg;nro,ér 
•teiièro  a eò  Pietro  in  Ver>?e,entrattdTefirto:ilquale  comentolt»  importante  sfovgM 
•I'  'or  vvji.  d)ft  gli  I npertaU  di  pafi  ire  per  potere  CO  mnore dtgiculta  procedere pmtn^ 

. nangi,i  Fracefi  ua'orofan^te  lo  difendeuano  Aiutati  dall’hauerc  il  letto  pr9 
•f . f,,tdo  con  leripea(te:in  modo  non  fi  poteua  pajfarefenga  molta  dìfficultà/t 

ci  zfcunofolleeitamite  il  proprio  alloggiamento  fonificaiia.UaHeHaPallog- 
giameruo  del  Regrofji  rimari  a fronte AUe^alle^  ed  fianco  fimjiro  eircon» 

dati  ’ 


IJif  <^y  r N T O D E C T M O.  . 45*  - 

itfi  dafojji , & fortificati  con  baflìoni,&al  fianco  dtflro  il  muro  del  Barco  ”*nc* 
di  Poma,  tu  modo  era  riputato  fortìffimo  : fimigliante  forti  fi  catione  haueua  it  c>pciu  - 
taUoggiamento  degli  Imperiali,ì<iMali  tencuano  tutto  il paefe  daSan  Laa^  «rfò*ìl  fin* 
Xno  uerfo  Belgioiojb  infino  al  Pò,  in  modo  che  Vejfercito  abbondaua  diuet  « «i  Gioii»» 
toHa%lie  : uicini  i ripari  dell’uno  alloggiamento  all’altro  a quaranta  paffi  , e fo'jt  pinci* 
i bastonisi  propinqui,che fi  tirauano  con  gli  arcbibiifi  . in  qii^io  modofla-  pio  Heii»  ui 
uan’allo^iati  gli  efferciti l’ottauo  giorno  di  FebraÌ0s&  fcaramucciauano  *J,/réI 
ti  ogni hora , ma  ciafcuno  teneua  il  campo  nel  forte  juo , non  uolendo  fare  t,  m quciK 
giornata  a dijauantaggìo , &pareua  a’  Capitani  Imperiali  hauere  infimo  a | 

quel  giorno  guadagnato  affai, poi  che  t’erano  accoftati  tanto  a Pauia,che fa  benò  no 
taidi^  giornata  poteuano  effere  aiutati  dalle  genti, che  ui  erano  dentro.Pa- 
ùuafit  in  Pauia  dimunhionc , però  gli  Imperiali  mandarono  cincnianta  ca-  mtÌDnome 
ualli,ciafcumcd  un  ualigiotto  in  groppa  pieno  di  poluere  : iquali  entrati  di  fomeS 

notte  per  buia  di  Milano,  afferrando  che  per  ordine  di  quelli  del  campo  fi 
f acefie  dare  all’arme  a’ France fi,  fi  condii fiono  faluiin  Pauia:  donde  fpeffo 
Mfcendo  Antonio  da  Letta,  & infeflando  i nlmicì  in  diuerft  modi , affaltato  che  ai  tuitò 
tm giorno  quelli  che  erano  alla  guardia  di  Borgorato,  &di  San  Lanfranco, 
brattigli;  tolfelorotrepeg^  d’artiglieria,  & parecchie  carta  carìchedi  cóbanere. 
« munitioni.  In  quefio  flato  delle  cofe*  era  incredibile  la  uigilanga,la  indù- 
firu,& U fatiche  del  corpo,&  delP animo  del  Mtrchefe  di  Pefeara  : ìlqual  aiioggiamé 
giomo,&  notte  non  cefiaua  confcaramuccie,col  dare  alParme,colfar  nuo- 
nìhutOTÌd’mftflarinmici,jfingeniofifempreinnangicon  cauamenti,con  «i;aw  ali» 
fo(jÌFt  co  biliiouilauoratiano  un  cauaUere  fopra  il  Canalc,&  danneggìan 
do  molto  i Franco  fi  queUi,d)e  lauorauano  co  due  pegjfi  d’artiglieria  piatati  de*  Medici 
n S.Laggero,  uoltataui l’artiglieria  lo rouinarono,et gli cofirinfonoad ab- 
bamlonarlo.però  patiuano  molto  i F rance  fi  dalle  artiglierie  di  detto  caualie  ca  matrice 
te, di  fmigliante  da  un'atuo  ch’era  fatto  in  Pauia,  ClferanfigliSpagnuoli 
fortificatiin  modocon  baflioni,&  con  ripari,&  fatti  tali  preparamenti  che  hnteric%h* 
offendeuano  affai  il  capo  Francefe^et  erano  poco  offefhperò  i Franco  fi  muta 
uanol’aruglierie  per  battergli  per  fiaco , facendo  nuouamète  ogni  opera  gli  ti  di  pauia. 
SpagHHolt  per  andare  inndgi  a palmo  apalmo.Eranoancointata  necefjità 
frequenti  le fcaramuccie^ellequali  qua  fi  fempre  i F race  fi  reflauano  inferio  irc-deita  j gii 
ti,non  fi  intermettèdo  in  parte  alcuna  le  fattioni  pia  pratica  della  triegua, 
laqude  continuamente  fi  trattaua  per  iNuncif  del  Pontefice,  che  erano  nel-  & n’amaM 
4 lfuaoeflercito,etnell’altro;nè mancado anche affiduamente^ moUidei piu 
intimi  del  Re,& il  Pòtefice  molte  uolte  di  confortarlo  che  per fuggire  tanto  poi  vincita. 
feritolo  fi  dìfeoflaffe  con  l’effercito  da  Pauia,per  effere  necefiario,che  per  la 
penuria  che  haueuano  i nhnici  di  danari  otteneffero  in  breuiffimo  itmpo,  & Ammir»- 
(angue,  la  uittoria . Il  decìmofettimo giorno  di  Febraio  quei  di  Pauia  ||!  domido 
* ufciti  fuora,fcaramucciarono  con  la  compagnia  di‘Giouanni de’ Medicifil- 

fta^«tato.U  Medici  gU  diutsò  il  tuttotende  l’AminitagUoaoIIc  nedereil  luogo  ouecia  età  fucccQo. 
4aunntui  ilMcdici  fu  feci  IO  nell»  gamba  dclln  iòpuil  uUoac^OBdeuifitato  Mima  dal  Kciconli«c»> 
**t«iMM«Klurc4i  Icftua^cxU  ip  fi  lece  fonale  «Imccbm.  Giouìo.ac  Opctia. 
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I ifkaJe  hortoreuolmetUe  » rimeffe  dentro  : & ritornando  poi  a nicflrare  all’- 

" Ammiraglio  il  luogo , & le  eofe  accadute  nella  fattione , cjfendo  afccfii al- 

ai Febuiò  cuni  feoppiettieri  in  una  cafa;  fu  ferito  conno  fccppiofopiv  ilrtUcne,etrot- 
fttaii'kflt*  t^f^l  fl'ofio  con  dijpiacere  grande  del  Re:  onde  fu  necefjitato  far  fi  portare  a 
note  Jole  a Piacenza, per  la  ferita  d%f  quale  firimeffe  nelle  fcaramuccicy&negliaf al 
ciòl'hcìn  q-  **  {nl^>fo  laftrocia  del  campo  francefe,&  quei  di  Pania  ujeendo  ogni 
iio  gicioo  giorno  fuora  con  maggiore  ardire  y&hautndo  abbruciatala  badia  di  San 
queikT  fece  ai! franco , fmpre  batteuano  i fraucefcfiquali  pareuauo  molto  inutili  : & 

prigione  il  la  Tiottc  de’  dicìanoue^enendonei  uentijl  Marclufe di Pefcara,con tremila 
fto:i*queflo  fmtì  SpagtiuoU  ; off  aitò  i bafiioni  de’  Frante fi,&  falito  sù  peri  ripari  am- 
fucoronato  maggò  ptu  dì  cinquecento  fanti, & in  chiodò  tre  peT^i  d’or  iglieria,Fhial- 
d"  ra'pa  Ce  fwwfe  non  effondo  pojfbile  a'  Capitani  Imperiali  foftenere  piu  per  manca» 
Bierre  l’an-  roeitto  d‘  danari  l’effercito loro  m quello  alloggiamento,et  confderanio,  clx 
te°q'ueftVfe  ritirandofi,non  falò  fperdeua  Pauia,mar.  ftaHano  fenga  fperanga  didifen- 
ee  prigione  dcTC  lai  tre  cofe , thè  pofiedevano  del  Ducato  di  Milano , haueudo  anco  con 
iaflbnia  1*1  grandiffìma  confidaixa  d'ottenere  la  uittoria  perlaufrtù  de’ faldati  loro,& 
mt'et’uc  Francefe  erano  molti ffimi  difordini,  et  altra  efemepar 

Luigi  d’Aui  titi  molti  fantiytion  corrifpondeua  il  numero  di  laghi^mo  interiiallo  a quel- 

/x  che  erano  pagati  ; la  notte  auanri  il  * uigefjmoquinto  giorno  di  Febraio > < 
fiord*  aÌcÌ  giorno  dedicato  fecondo  il  rito  de’  Cbrifiiani  all’Apcfioìo  Matthia,  & il  me 
mftarfó  ^*1  Natale  di  Cefare, deliberati  d’andare  a MirabelloAoue  aUog 

fa  guerra  di  gtauono  alcune  compagnie  di  caualli,et  di  fanti  con  intcntionernon  fimoutn 
lamìgat.  '’Jq  j Pranceft , d’bauere liberato  falfedio  di  Pauìa , & monendofi tonare  I4 
» Color  che  fortuna  dellagiomata:peròhauendo  fatto  dai  e nelle  prime  parti  della  notte 
■on  haue-  pj/f  if^te  oll’armi  per  fiaccare  ì Franceft,  fingendo  uolergli  affaltare  uerjò 
ei*a"  maVr.  H Pò,Tefiuo,&  S .L<eggero,dipoì  a me:^  notte  effcndofi  per  comandamene 
te  Tfedr  Capitani  tutti  i foldati  mtffi  ^ una  camicia  bianca  [opra  l’armi^et fe-  ^ 

fthi,'  diw^i  gno  dì  viconofeerfi  da’ Francefij  fatto  due  fquadre  di  caualli  y & quattro  di 
^auiu'ano  f<tuti, nella  prima  fei  mila  fanti  A ini  fi  in  parti  eguali  diTedefcl», Spagnuo- 
*o  petto  "a  lì,&  Italiani  fitto  H Mar  che  fe  del  Guafio}  la  feconda  filo  di  fanti  Spagnuo 
Marchefe  di  Pefeara;  la  terga,&  quarta  diTedefchi,  guidata  dal 
quefta  biin  Frcerctet  dal  Duca  di  Borbone,&  arriuati al  muro  del  Bareo  con  muratori,, 
*tc”  ma”’’  * ^ etiandio  con  aiuto  de’  foldati,effendo  qualche  bora  innanzi  giomOy  ‘git-  e 
V Ptmcefi  tarono  in  terra  féjfanta  braccia  di  murOy& entrati  nel  Batto  ; la  prima  fina 
tm'iWiref  draandòallauolta  di  Mirabello fil  refio  deW e ffercito alla uolta  del  campo  t ò 
farcir»,  et  ma  HBehttefal^eriirata  nel  BarcOypenfimdoandaffero  a Mirabello  yujà  de 
Un  ggiote.  alloggiamenti  per  combattere  fu  la  campagna  apertay&  fpianata , de  fi» 

« Il  m ur<»  derofa  freombatteffe  piu  prefio  quiui  thealtroue , per  la  fuperiorìti  de’  ca- 
tefvjVo'it^w  ordinando  nel  medefimo  tempo  che  fartìgUcric  fi  no  gefiero  uerfo  i ni 
^faeddo  a micitUquaU  battendogli  per  fianco  fteiono  qualche  danno  al  retroguardo»  > 
iSairtprt*  Sbattaglia  Imperiale  leninfjuadrone 

*tilfarf«TOferto,a  f UiCi  de  gKaimcbi  ar(«l,cotX  {«tiiSc  con  ^croni,hauendoni  h tonto  U cniy  dal  fc&^ 
Sall^.Ma  rutto  auefto  fitto  d"»tiat  (ótit>  Fauii  s t4.di  Franiò-ittxU  tnolte  pili  repiofuatcìmda'cfl» 
(^Bio4sftd«t|'lÌnU^4clUìKa4*iXclcaM>49tte(tMiK«ac(ckò;iiiMMiii£9(auù«oo«  decita  . 
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del  RCiChe  ordinariamente  era  la  battaglia,nia  fecondo  camtnauano gli  Spa  gn  n<.  r,j 
gnuolifu  l‘anangardia:doue  e^li  combattendo  egregiamente,fofteneua  l'hn 
peto  de’  nimici,da’  quali  i fuoi  furono  coflretti  per  il  furore  degli  fcoppietti  a u«fi*ar*f  n*. 
Piegare  infuoa  tato, che Jòprauenendogli  Sui^^^i,gli  Spagnuoli  furono  ri 
buttati  da  loro,et  dalla  caualleria.che gli  afjaltoper  fianco:ma  chiamato  dal  egli  V<icgn« 
Msrchefe  di  Pefcara  il  Viceré, et  fopragiugnendo  co  i fanti  Tedeft  hi,ruppo~  |° 
nofacilmmte,et  con  molta  ucci fione gli  Suig^eri,iquali  nò  corrifpojono  quel  d’un  tradì- 
|rònio  in  parte  alcuna  al  ualore  folito  a dimojlrarft  da  loro  nell’altre  batta- 
g!ie:&  eflendo  il  Re  có  grande  numero  di  genti  d’arme  nel  me^^o  della  batta  do,dine,che 
glia,et  sforgandoft  fermare  i fuoi, dopo  hauere  combattuto  molto,ammag7^  ì* 

togli  il  cauallo,rt  egli  Itenche  Icggierméte  ferito  nel  uolto,et  nella  mano,ca~  Unoia  ibe 
« dato  in  terra;*  fu  prefo  da  cinque  juldati,che  nòlo  conofceuano:  ma  fopraue 
nendo  il  Vicere,  dandoft  a cono] cere,  et  egli  baciatoli  con  molta  riuerenga  la  & fatto  di’ 
mano;loriceuè prigione  in  nome  dell'Imperatore , Nelqual  tempo  il  Guajio  giteiVd  'nl 
con  la  prima  fquadra  haueua  rotto  i caualli,che  erano  a Mirabclla,&  il  Le-  tomo  , gu 
ùifilquale  fecondo  dicono  alcuni, hauea  a quejlo  effetto  gittata  in  terra,tanto  ù°'|^Vaddòf 
ffatio  di  muro,  cbe  potcuano  ufcimc  in  un  tempo  medeftmo  cento  cinquanta  io, 8c  porge- 
caHtlli,uftito  di  Pania;  haueua  ajjaltato  i Franceft  alle  jpallc;  in  modo  che  no**'i  Muri 
tutti  ft  mejfono  in  fuga,& quafi  tutti  jualigiati,eccctto  il  retroguardo  de’  ca  » nazatii . 
ualli,  ilqutlc  fatto  Alanjon,  nel  principio  della  battaglia,  fi  ritirò  intero  J^u 
coftante  opinione,che  in  qucfla giornata  morigero  tra  diferro,&tfeffereaf-  «"«> . gii 
fegati  fuggendo  nel  Tefino  piu  di  otto  mila  , del  campo  Francefe , & forfè 
Menti  de' primi  Signori  di  Fracia,tra  iquali  l’ Ammiraglio,  Iacopo  Cabaneo,  gii 

la  Paliffa,  la  Tramoglia,  il  Grande  Scudiere,  Obignì,Boifi,  ^ lo  Scudo,  il  mno**!/.'* 
quale  peruenuto  ferito  in  poteftà  de’  nimici  effirò  prefio.  Furono  fatti  prigio  *'* 

ni  il  Redi  Nauarra,il  Bafiardodi  Sauoia,Memoranfi,San  Polo,  Buone, la  1“  einlura, 
yalle,Ciadc,Anibricort,Galeag70  Vifconre,Federigo  da  Bog^le,Bernabò 
Fifcòte,Guidanes,et  infiniti gentil'huomini,et  quafi  tutti  i Gapitani  che  non  t,c  cofe*  ipo* 
b furono  ammag^ti.Fu  prejo  anco  ^ Gierolamo  LeadroVefeouo  diBrinaifi  gi>»“«ioio  g 
H-(HciodelPòtefice:maper  comandamento  del  Viceré  fu  liberato:de’  quali  hooote*,'  àe 
prigioni  San  Polo,et Federigo  da  Boggole,códotti  nel  Cafiello  di  Pania  non  dl'fci'iour' 
molto  dipoi, corrotti  gli  Spagnuli,chcgfiguardauano, fi  liberarono  con  la  fu 
• ga,Degli  hnper iali, morirono  foi^e  ’joo.ma  ninno  Capitano,ec tetto  ' F'cr~  •>  Gìrotamo 
randa  Cafiriota  Mxrchefe  di  Satir  Angelo,  et  la  preda  fu  si  grande,che  mai  urnoseetéi 
^ furono  in  Italia  faldati  piu  ricchi.IlAIarclxfe  di  Pefcara  heobe^  due  ferite, 

loitVecchib, Si  Canonico  di  radoua,  in  una  Tua  letteta>datttao-di  Marzo  Mas.StlcrittaaMau.nconio 
^i'tlirl^'liec.cfteil  Leandro  no  conor;iuiohiraiiopiigioneda  'frcSpagnuoU,ctiegli  nulèro  diugliaire 
Bilia  (cu  li; ma  cnc  menato  io  t'auia.St  cooo(ziuio:fulineiaiu,dantJoaoa,ducatipcruDoagli  Spagnuoli. 

• rrtrando  CafttiotaCapitanoilluliic.ch’eta  difcciò  da’ Redi  Macedunia,fu  mono, Iccoiidoii  Giouio.pcr 
uaau  del  &e  francclcoidt  dice  il  «.mouio,  che  de'  Capiuni  Imperiali  tu  inorio  aocnv  Ouu  Vgo  di  Cardo 
na,Uiogoienente della  banda  del  feicara. 

• Lefériie,  ebeil  Marchefe  di  felcara  hebbe  io  i]ue(U  giornatt  fono  rauis,rutono,iina  nei  uifo,d’uru  pun 
rachegluucarciau  per  i*clmciiuapeiiu:&l*aliia,inociugliil  caual  fuiiu,iiella  gioa  iiniUra,  daiagli  con 

4 (a'alabarda- Coli  dice  il  Giouio,il4ual  non  faila.ch'ei  iolic  feriio  di  Icuppiu:  di  luggiugne, che  facendo  il 
^<ia  a laffica  dileta.pinna  un  caualicr  (iiu  raiMlUcf,dt  poi  i Capiunijlk  gli  iblhcci.|uu  ninni,  trait«l« 
M'tt.dt.lla  tutta  pcttvrsajlo  {aluaiuBO»  Mutttt  J CFutUC 
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& una  di  fcoppto,&  Antonio  da  Lcua  fu  ferito  U^gln  mente  in  una  gamba, 
Saluofsi  di  tanto  esercito  il  retroguardo  guidato  da  Alanfn  di  ejuattrocèto 
lance:  Uguale fen:^a  còbattere,o  ejjerafialtato^ò ftguitato,intcrOtma lafcia- 
ti  i carriaggi;  fi  ritirò  con  gradi fsima  celerità  nel  fìentonte:del(a  qual  uitto 
TÌa,fnbito  che  fu  peruenuto  il  romoie  a Milano  fTcodoro  da  Triul^i  refiaioui 
in  prefidio  con  rpiottrocèto  lance, jè  ne  partì  ,andàdo  uerjo  Mufocco^feguita» 
do  tutti  i faldati  alla  sfilata;  in  modo  che  il  giortw  mede  fimo,  che  fu  fatta  U 
giarnatatreflò  libero  da'  Fiàceft  tutto  il  Ducato  di  Mtlano.Fu  il  Re  còdotto 
il  giorno  feguente  dopo  la  uittoria  nella  Rocca  di  Pi'^chhoueipache  il  Dn 
ea  di  Milanoypev  ficurtà  propria, mal  uolontieri  con jentiua  che  eì  fujie  cÒdot 
to  nel  Caflello  di  Milano-.douc  dalla  libertà  in  fuoriyche  era  guardato  co  font 
ma  diligen^,era  in  tutte  V altre  cofe  trattato  & bonorato  come  Re, 
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S O M M A R I O, 

nAccoNT*  in  quefto  libro  dccimofeno, la  cagion,c*haueuanoiPnoct 
Italiani  di  temer  lajTittorìa  di  Carlo  V.ta  tornata  del  Duca  d’Albania  ia 
Francia,la  confederar  ion  di  Papa  Clemét  e con  Cefare,  il  tumulto  in  Siena  per 
cagion  del  gouerno,le  códicioni  proppfle  per  la  liberation  del  Re,  che  fu  mena 
to  prigione  in  Spagna,  l’inueAituradi  Francefco Sforza  nei  Ducato  di  Milaoot 
laconipirationdc  Principi  Italiani  contra  Celare, inche  modo  il  Pefcara  dife> 
gnalTe  leuar  lo  (lato  allo  Sforzarla  liberation  del  Re  Franccfco,raccordo  ferma* 
to/ra  lui  & Celare^la  cerimonia  vfata  nel  liberarlo. 
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S SE  ND  O aduque  nella  giornata  fatta  nel  Barca  di  Pa 
Hta,  nò  foto  fiato  rotto  dall’aere  ito  Cefareo  l’effercito  Fra 
cefe , ma  refiato  ancordfrigione  il  Re  Clìr'tfi'tanifsimo, 
morti,  ò prefi  appreffo  d fito  Re  la  maggior  parte  de'  Capi 
tani,et  della  nobiltà  di  Francia,  portatofi  cofiuilmentegH 
SurgT^,  iqualt  per  lo  pafiato  haueuano  militato  io  Jtdui 
ton  tato  nome,il  refio  dell’ eff eretto  ffiogliato  degli  alloggiamdtt,non  maifer 
muto  in  fino  al  piede  de'  monti, & quello  che  marauigliofamente  accrebbe  U 
fiputatione  de’  uincitorijhauendo  i Capitani  Imperiali  acquifiato  una  uitto 


tu  rì  memorabile  con  pochi  fiimo  fangue,  de’fuoi;  non  fi  potrebbe  efprimere 

tfianto  rqfiaffero  attoaitì  ttUtii  Potentati  i‘ lidia  ; a'^dìfrouandofi  quafi 
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iti  tutto  iifamatU  àctua  gradiamo  terrore  teiere  rtflate  Varmi  Ce  faree  po 
ttntifft.i!  in  capagnafenra  alcuno  ofiacolo  de' nìrnici:  dalquaìe  terrore  non 
^liàffit  r/tua  tanto  quel,^e  da  molti  era  diuulgato  della  buona  mente  di  Ce 
fare,  & delta  inclinatione  fua  alla  pace,  & a non  ufurpare  gli  fiati  d'altri , 
quanto  gli  fpauentaua  il  conftderareefferepericolofi]jimo,cb’egli  mofio,ò  da 
a • ambitione,  che  fuole  effere  naturale  a tutti i Principi , ò da  infolen:^  che  a Dcit  ambi 
communemente  accompagna  le  uittorie,jpinto  ancora  dalla  calde^T^  di  co- 
loro, che  in  Italia gouemauano  le  cofefue,daglifiimoli  finalmente  del  con-  a tulli  i Ptin 

àpi , difle 

doftmaffimamente  quanto  fta  facile  a ogni  Prencipe  grande,& molto  piu  de  Hb!L“p°’tu'à 
gli  altri  a un’Imperatore  Rumano  giufii ficare  le  imprefe  fine  co  titoli,  che  ap  <io  delie  io. 
parifcono  honefii,&  ragioneuoli;nè  erano  trauagliati  da  qutfio  timore  fola- 
mente  quei  d’autorità,  & forge  minori , ma  quaft  piu  che  gli  altri  il  Ponte-  veiiibu 

fice,  e i Finitiani  : quefiinon  fola  per  la  confcienga  d’ejjergli  mancati  Jènga  yoien'ium  * 
giujla  caufa,a  i Capitoli  della  loro  cdfederatione;ma  molto  piu  per  la  memo  Excubai  : 
ria  de  gli  antichi  odij,<'ir  delle  ffefie  ingiurie  fiate  tra  loro,&  la  Cafa  d’An-  d’Aia^oM 
firta,&' delle  grani  guerre  hauutepoihi  anni  innangi  co  l’auolofuo  Majjimi 
lmo,per  leqnali  fi  era  nello  fiato  che  pofieggono  in  terra  ferma, rinfrefcato  fa'Mmfio'n 
i>uraMÌgliofamenteil  nome,  & la  memoria  delle  ragioni  quaft  dimenticata 
deU’Inperio,  & per  conofcere  che  ciafcuno  che  haueffe  in  animo  di  fiabilire  ue  Nettuno 
pandeg^  in  Italia, era  necefiitato  a penfare  dibattere  la  potiga  loro  trop-  ^ ' 

fo  eminente  : il  Papa  perclx  dalla  Macfià  del  Ponteficato  infuora,  laquale  fcun 
tu’ tipi  ancora  del  l’antica  riuerenga,chehebbeil  mondo  alla  Sedia  Apofio- 
lica , fujpefio  mal  ficura  dalla  grandeggade  gli  Imperatori,  fitrouaua  per  lune  : ma 
altro  conto  molto  opportuno  alle  ingiurie  : perche  et  a di  formato , Jenga  *** 

danari,&  con  lo  (lato  della  Chiefa  dcbol  jfimo,  nelquale  fono  rarijsime  terre  niuno  v'ha. 
forti,nò popoli  uniti, ò fiabili  alla  diuotione  del  fuo  Principe, ma  diuijò  quaft 
Mto  il  dominio  Ecclefiaflico  in  parte  Guelfa,&Ghibellina,e  i Ghibellini  fua  Htdim 
perÌHueterata  et  quaft  naturale  imprefsione  inclinati  al  nome  degli  Impera 
tori  : ^ la  città  di  Roma  fopra  tutte  l' altre  debole, & infetta  di  qu  tfii  Jemi . nio  pairrmi 
^Wugneuaft  il rifpetto  delle  cofe  di  Firenge, lequali dipendendo  da  lui,&  [.* 
*fiendograndegjapropria,&  antica  della  jHaCafa,non  gli  erano  forfè  me-  t'I  & f»ni 
no  a cuore , che  quelle  della  Chiefa , nò  era  meno  facileì’altcrarle  : peri  Ite  tnfo 'm*** 

2 nella  città , poi  che  nella  pafiata  del  Re  Carlo  ne  furono  cacciati  i Medici  <|eiia  vino. 
auendo  f otto  nome  della  libertà,  gufiato  diciotto  anni  il  gouemo  popo'are, 
ftafiata  mal  comèta  del  ritorno  lorofin  modo  che  pochini  erano  a’ quali  pia  infulenn,  rf 
fffiè neramente  la  loro  potenga,  Allequali occafioniUanto  potentt  tetreua  |'u 
finnmamente  il  Pontefice,che  non  fi  aggiugnefje  uolontà  non  medico  e dt  «./-  ••  io  ho 

fenderlo:  maftpoteua  ancora  temere  che  non  fuffe  minore  la  uoloià.t.òran-  Sulle 
perche  dall’ ambitione  de’  piu  potenti  non  è inai  ficuro  in  tu  tto  i hi  è meno  P“« 
t^etquawihpercbetmeua  che  per  diuerje  cagioni  nò  fuffe  in  quefio  tem- 
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figlio , & di  tutta  la  Corte , uoltafie  m tanta  occafione , baflante  a rifcalda 
re  OTni  freddo  lbirito,i  penCteri  Cuoia  far  fi  Signore  di  tutta  I:alia,conofcen 


LIBRO  And» 

poefofoa  Ce  fare  il  nóme  fuot  difcorrendo  feco  medefMó, che  fe  bene,&  ui- 
uente  Lione,et  poi  mentre  era  Cardinale  fi  fujfe  affaticato  molto  per  la  ^a» 
di  Cefure,anx}  Liottey& egli  con grandiffimc  fj>efe,etpcricotigli  ha- 
uefiero  aperta  in  Italia  la  firada  a tanta  potetn^a , & che  come  fu  affmto  al 
Pontefìcato  hauefie  dato  danari , mentre  che  l’ammiràglio  era  in  Italia 
Jnoi  Capitaniy&  fattone  dare  da’  fiorentini,  nè  leuate  ddl’effercito  le  genti 
della  Chiefa,a  di  quella  Republica;nòdimeno,ò  con fiider andò  ihe  allujficio 
fuo  i’apparteneua  effere padre,  & Pajlore  comune  tra  i Principi  Chriftiani  * 
tr  piu  prefio  autore  dì  pace, che  fomentatore  di  guerre,  ò cominciado  tardi  4 
• temeredi  tanta  grandeo^T^;  fi  era  ritirato  prefio  da  correre  lamtdefitnafor- 

cuna  fin  modo  che  non  baueua  uoluto  rinouare  la  confeder ottone  fotta  perla 
difefa  d'Italia  dal  fuo  anteceffore;&  quando  l’anno  dinan^  l’efiercitefMe  e» 
trò  col  Duca  di  Borbone  in  Proiiè^a;non  hauea  uoluto  aiutarlo  con  danari  : 
ilche  fe  bene  non  dette giufia  querela  a’  minifiri  di  Cefarr,  nò  effendo  egli  an 
che  per  la  Lega  d’ Adriano  tenuto  a concorrere  contea  i Francefi  nelle guer^ 
re  d’ If  alio, nondimeno  erano  flati  principif  difare,che  non  lo  riputafjèro  pia 
una  cofa  medefima  con  Ce)are,angi  diminuiffero  affai  della  fede,  che  in  fino 
a quel  giorno  in  lui  Imuuta  haueuano,comc  quelli  che  menati fotofit  dall'ape 
petito,ò  dal  hi  fogno, haueuano  quafi  per  offe  fa  fe  alle  imprefe  loro  particola» 
ri,  fatte  per  occupare  la  Francia,non  metti  uano  le  fpalle  anche  gli altri,co» 
me  prima  fi  era  fatto  all* uniuerfali, cominciate  fotta  titolo  d’aff  curare  Balia 
t dalla  potenza  de’  francefi , Ma  cominciar ono,&  feoperfonfi  le  querele,  e i 

• \ difi>iaceri,  quando  il  Re  di  Francia  pafiò  all’hnprefa  di  Milano  : perche  fe» 

r bene  il  Papa,fecondo  che  fcriffepoi  nel  brieue  fuo  querelatorìo  a Cefare,def» 

‘ fe  occultamente  qualche  quantità  di  danari  net  ritorno  di  Mar fiilia  a’  fran» 

" ■ cefi,nondimenodipoinon  fiera  fìretto,&intefo  con  loro:  ma  f ubico  cheti  Re 

hebbe  acquifiato  la  città  di  Milano , parendogli  che  le  cofe  fue  procede ffero 
tofe  profperamentefiaueMa  capitolato  con  lui,ancoracbe  egli  fe  ne*  fcufafjc  con  4 
•dao«e  da  Ce  far  e, allegando  che  in  quel  tempo  non  hauendo  i Capitani  fuoi  perfpacio 
di  uenti giorni  fignificatogli  alcuno  de'  loro  difegni , &poi  difperando  della 
1“  v.*p«  ir”  difefa  di  quello  fiato , e temendo  etiandio  di  Nàpoli , & fpingendofi  U Duca 
B^cofri  Fio  ^’-^lhania  co»  le  genti  uerfo  Tofcana,era  fiato  necefjitato  penfare  alla  fiteur» 
lenti^  oia  tà  fuaima  non  hauereperò  potuto  in  lui  tanto  il  rifletto  del  proprio  pericolo, 

* o'k  *i’^  f /jf  non  hauefie  accordato  con  condiiioni,per  lequali  non  meno  fi  prouedetut 

?eVefìjbió  alle  cofe  di  Cefecre,  cìte  die  fue,et  che  egli  nò  haueffe  difpreggato  partiti  pi 
•”u« fto*  ìT  offertigli  dal  Re  di  Francia , perche  entraffe  feco  in  confederatione  : 

4J  ».  nondimeno  non  haueuano  operato  le  fue  efcufdtìoni,Ae  non  fe  ne  fuffe  tur» 
boto  motto  ecfore ,e  i fuoi  minifiri, non  tanto  perche  fi  ueddono  priuati d ttH 
to  della  fferan-^a  dthauerepìu  da  lui  fuffidio  alcuno/juanto  perche  dubitar»» 

•“  fio,cbe  la  capitolatioru  non  comeneffe  piu  oltre,  che  obligatiouedneutrdi» 

tà  } & perche  pane  loro  che  in  ogni  cefo  egli  haueffe  datotropporiputatio»^ 
tu  dia  imprejà  Frantefei  & pertbttemmno  anewa  Atti  Fafa  non  fufft 
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m^o  chei  Vinìtìani fegaitafiero  l’ejfempio  fuo:  Uclje  ejfere  fiato  uerojì  cer~ 
tijicJiroHo  poi  oer  lettere,  et  per  brieui  che  dopo  la  uittoria  furon  trouati nel  ^ ^ 

Padiglione  dei  Re  prigione , ffaueua  in  ultimo  accefo  tjuefti fofpetti,&  ma! a 'r’ 

Jùtisfattione, quando  il  Papa  acconfentì,che  per  lo  dominio  fuo  pajfaJfero,eÌr  dimi  co\ó 
fufi^  aiutate  a condurre  le  munitioni  ,dellequali  il  Duca  di  Ferrara  ac~  g1ou!o!c'L 
(ammodo  il  Re  di  Francìa,>nentre  era  a campo  a Pauia:ma  molto  piu  l’an~  s'I 

data  del  D:ua  d'Albania  alla  impì-efa  del  Reame  di  Napoli:  perche  non  fo-  1 ? cXnnc 
b come  amico  fu  per  tutto  lo  fiato  della  Chiefa,&  de'  Fiorentini  ricettato , c pct  u to  t 
& banorato,ma  ancora  fi  ferm  ò molti  giorni  intorno  a Siena  per  riformare  a li , & a 

fianga  Ina  ilgoueìnodi quella  Ci!tà:ilche febene allugaua  l'andata  del Du 
CA  al  Reame  di  Napoli, et  a quefio  effetto  principalmente  era  fiato  procurato  ranni, poco 
daluiypereffergli  moUfio,che uno  medefimodiuentaffe  Signore  di Ntpoli,et  •« 

di  Mdanoinondimeno.gl’ Imperiali  haueuano  per  quefio fatta  interpretatio-  rautoriù’ 
ne,chetra  il  Redi  Francia  Cir  lui  fuffe  flato  fatto  altro  legame,cbe  f empii- 
ee  promefìa  di  non  offendere:  però  temeua  giuflamente  il  Pontefice  non  fòla  m figiiuoi 
ieffci  e offefojcome  temeuano  tutti  gli  altìi,da'Cefarei  col  tempo  & con  loc- 
eafione  i>na  che  ancora  fenga  affettare  opportunitàmaggiore  nò  affaitaffero  a Monte  . 
pdiko,  ò loflito  della  Chiefa,  ò quella  di  Firège  : &gli  accrebbe  il  timore, 

(he effendoftU Duca  d'A!bania,comehebbe auffa  della calamitd  delRe,ri-  leca&oegU 
tirato  perfaluarfi  da  monte  RitÒdo  uerfo  Bracciano,etfàttÌHÌ  ancora  andare 
l^oaaualUiChe  erano  in  Roma,iqualiilPapa  fece  accompagnare  infino  là  (cemn  gnm 
. dalla  fila  guardia,  perche  il  Duca  di  Seffa , Ó"  gl' Imperiali  fi preparauano  ripuVjnoo'* 
per  rompere  le  genti  fue:  accadde, che  uenendo  da  Sermonetta  forfè  quattro-  deiu  Chic. 
eeuto  taualli,&  mite  dugento  fanti  delle  genti  degli  Orfini,fegu  'itati  da  Giu  * 

Ito  Colonna  con  molti  caualU,&  fanti;  furono  rotti  da  lui  all' Abbatta  delle  b sì  con*. 
tre  Fontane:  & entrati,  fuggendo  in  Roma,pcr  la  porta  di Jan  Pagolo,&  di  ^'ft*  dV  a* 
fin  Sebaftiano,  le  genti  di  Giulio  entrate  dentro  con  loro  ; ne  ammaggarono  (lo  nuoao 

• in  campo  di  Fiore,&  * in  altri  luoghi  della  Città;laquale  contammo  gran 
deftleuò  tutta  in  arme,  prima  con  gran  timore, et  poi  con  grande  indegnatio  no  i VuiidA 

del  Ponte fce,che all'autorità  fua  non  fuffehauuto,nè  riffetto,neriueren  ** 

Sp  alcuna . lia  in  quefla  foffenfione , XT  anfietàgrandiffma  deU'animo,gli  h 
ffprauennero  i conforti,  & offerte  de’  Finitiani  : iquali  coftituiti  nel  mede- 
. ^timore  di  fe  medefimi,conefficacifJima  infanga  fttforgauano  perfua-  a 

* ^gli, che  congiunti  htfieme^  faceffero  calare  fubito  in  Italia  diecimila 
SMiggtri,^  fidato  una  grofia  banda  di  genti  Italiane,t’opponefiero  acofi  vuadeipe- 
pAui peri(oli,promettendo,c<nne  è cofiume  loro,dif^e  per  la  lor parte  moL 

t»piu  che  poi  nòfogliono  ofteruare.AHegauano  che  i fanti  Tedefcbi,cbeera-  a umt  le 

**  flati  alla  difefadjtPama  non  haueuano  già  molti  m^ihauutodanwri,<& 
neiutu  che  dopo  la  uiuoria  còtinuauano  le  medeftme  difficultà  de’  pagamen  p«t  «Hct 
tlabe  prima  ferano  ammutinati Jiaucuano  tolto  l' artiglia  ie,&  fattifi  forti  f S"  o» 
*■  Paiàa , chef  la  medefma  cagione  tutto  il  refio  deU'effercito  di  Cefare  era 

c«bkIm  MOio  A«i  blM  }.*  <u.4i  ha  detto  putito  auioz  il  otedeCia»a  «anc.  4]  |» 

folle-: 


^ p»p*. 

che  non  era 
larono  pun 
IO  quei  eoa 
fultori , co. 
me  «lice  il 
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folleMOtOtrt per  folleuarfi  ogni  <0 piu, non  hauendo  i Capitani  f acuità  di  pa- 
gargli Ju  modo  che  amàdoft,  et  /oro,& lui  potentemente,  & fiafficuranano 
gli flati  comuni,  & fi  nutr’ua  l’occa  fione  chegt Imperali  impegnati  in  cjue- 
> fle  dijflcultà, &nectflìtà  a tenere  del  continuo gro/fe  forge  alla  guardia  del 

Se  prigione;  fi  difordmaffo  o per  loro  medefimi , Jlggiugnt}  fi  che  non  era  da 
dubitare  che  Madama  la  Jfrggttefln  mano  della  quale  era  il  gouemo  di  fra 

• (ia,defiderofiffma  in  quefia  unione ;non  filo  farebbe fiubito  caualcare  a JlaT^ 
loro  il  Duca  d'rfbania  con  le  fuegenti,&  quelle  4^oo.lancie  del  retroguar- 
dOfCbe  Aerano  ritirate  dalla  giornata  a Jaluamento , ma  ancora  con  uolòti  di 
tutto’l  Regno  di  Fracia, concorrerebbe  alla  falute  d’Italia  con  grafia  fimma 
di  danari,conofcendo  che  da  quella  dependeua  in  gran  patte  la  fpoàga  della 
ricuperatione  del  Re  fuo fìgliuolo;effere  ottima [enga  dubio  quifla  delibera- 
tione  fe  fi  facefie  con  prejlegp'a,ma  la  Itighegga  dare  a Cefarei /acuità  di  ri- 
ordinarfi,&  tanto  piu  che  non  fi  rifilucua  ad  atmarfit,era  neceflaato  à’accor 
dar  fi  con  loro,et  porgergli  danari, che  non  era  altro  cheeffere  inflrumento  di 

• liberargli  da  tutte  le  difficultà,& flabilirfida  fi  medefimo  in  perpetua  fig- 

• Si  chiima  gettione.Dauano  anche fperanga  d’hauere  aeffere Jeguitati dal  Duad/iì/er 

■*  rara:ilquale,&  per  la  dependeuga  antica  da  f rance fi,et  porgli  aiuti  dati  in 

«me  *h*  ' quefla guerra  al  Re,non  era  Jengagràdifiimo  timoreda  congiuntìvne  delqua 

piccolo  momento,perl‘oppo)tknttà  grande  del  fin,  flato  alle 
mbereo  guerre  di  Lombardia,per  efiere  la  città  di  Ferrara  fortiff!ma,et  egU  abben- 
Comenfi^  di  munitioni,&  d’anighetie,&  come  tra  fama,ricihijj.  mo  di  da 

fcuomo  doc  narùNè  la  jperaga  d’hautre  a uincere una  imprefa  fi  difficile^i la  confiderà 
de' pericoli  piu  lontanila’ quali  il  tipo fiale  ffefiò  partorire  rhnecif  non 
to  nel”  fibto  penfati /arcbbc  inclinato  Ciemètea  prejlare  orecchi  a quefii  ragiommenti, 
precedente  yj.  l'bauejfi  indotto  il  timore  di  nò  efiere  afialtato  di prejente  a uolcre piu 

he.  I*.  che  prejlo  e fior  fi  al  pericolo  men  certo,cbe  al  pericolo  t heappariua  maggme,ft 
Io*  ouèiDó  preleute,Etperciò  fi  riflrinjono  tanto  le  pratiche  tra  loro;che  efièdofì  con 

il  ’*»p*  IO  di  dotte  infino  all'ejtèdere  i Capitoli,  fi  afiettaua  che  a ogni  bora  fi  Jlipulàflcro, 
bf  ^ modo  che  il  Rapa  per  JuadendoJene  la  con  clu fione,  fiidìin  pefle  al  Re 

re  naKiori  d’ Inghilterra  Cicrolamo  Cbinuccio  Sanefi  Auditore  della  Camera  Apofto 
fòbmo/**  lienper  cercare  defiramente  di  difiorlo  a opporfia  tata  griderà  di  Ccjare, 

quando  opportunamente  foprauenne^l’ Ai  ciuvfcoko  di  Capua,anricoSecre  a 
dae^^n^e-  *^’*^*^  configtiere fio^t  ihe  molti  anni  era  fiato  apprejjo  a lui  digrandifli- 
tTLfvilere  ma  autorità:uquale Jubito  che  haueua  udito  la  uittoria  de  gli  Imperiali,cra 
pò  Carlo  di  piacenga  andato  in  campo  a Don  Carlo  di  Lamia  Viceré  di  Napoli  et  ri 

foàt  dal  Ca  foUtto  della  [m  sntenuone;corfe  jHbito  m pcfteal  PontcficCypintaMigli  fpt^ 
df*"  d’accordoipenhe  il  Viceré^  altri  Capitani  lìaueuano  per  allbo- 

fco'rto,  àt  di  ra  ^ due pèfiiert/uno  di  prouedere  a’  danari fir  Jodisfaret  eJjercito,colquale  k 
pernonhauermododipagarlo,fitrouauano  ingradiffima  confufione/altro 
ti,  comuKii  di  còdurre  la  perfona  del  Re  di  Fracian  in  luogo,cbe  la  dijflcultà  del  guar- 
darlo^gUbnueJJeatpiarem tòtùmotrM<igi»ietJtabiUtebene qm^udu* 
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cofepudìcaUAiìQ  refijre  in  grado  da  potere  fempre  metteread  effetto  i dife- 
gni  loro:perè  dcftderanano  Raccordo  col  Papa,prej'npponèdo  di  cauame  qua 
tità  grande  di  danari;  tjr  per  diffroruelo  tanto  piu  col  fargli  jpauento^  anco 
per  fgraitare  de  gli  alloggiamenti  de’ faldati  lo flato  dì  Milano  ch’era  motto 
conjumatojjaueuano  midato  ad  alloggiare  in  Piacentino  qooJìuomini  d’or 
tne;& otto  mila  Tedefibi,non  come  nimici , ma  bora  dicendo  che  il  Ducato 
di  Milano  non  poteua  nutrire  sìgroffò  effercito , bora  minacciando  di  uoler- 
gli  far  paffdre  in  terra  di  Poma  a trouare  il  Duca  d’Albania  « in  cafa  che  le  \ 

genti  condotte  da  gli  Orflninon  diffoluefiero.Ma  erano  fuperfluequefledili-  i 

gff^^e:fcbe  come  il  Papa  fu  certificato  potere  fuggire  i perieoli  prefenti,la~  ^ 

faiati  gli  altri  penfieri,fi  uoltò  con  tutto  l’animo  alla  concordia:perciofubito  , 

udito  l’ Arciuefeouo, fece  fermare  l’Auditore  della  Camera  per  locamiuo,et  < 

per  levare  tutte  l’occafioni  che  potefiero  interr5perla;operà  che  il  Duca  d’- 
A'banìa  diJfJueffe  da  i caualli,  & fanti  Oltramontani  in  fuorajcutto'l  redo  ; 

dell’ejfercito,& gli  dette  te  flange  a Coraeto,  riceuuta  promeffa  da'  miniflri  ^ 

di  Cefare  di  licentiare  ancora  ejji  le  genti  loro,ch’erano  intorno  a RomajCfer  ^ 

mare  Aj'canìo  Colonna,&‘  altre  genti  che  ueniuano  del  RegnOy  et  fi  interpo-  . jj 

fa  ancora  che  i Colonne  fi,  che  cominciauano  a moleflare  le  terre  degli  Orfi-  \ 

uifltftjiefiero  dall’armi.  Defideraua  il  Pótefice,et  faccua  ogni  opera, perche  , 

nella  concordia  chetrattaua  co’lyÌcerè,fi  includejfero  i Vinitiani:ma  la  diffì  j 

cultà  era  clx  effi  ricujauano  di  uoler  pagare  i danari  dimadati  loro  dal  Vice 
rè  : perche  drmadaua  che  gli  pagaffero  tanti  danari , quanto  ìtarebbono  fpefi  > 

ueUaguerra,theliaMeuanoacómPunre,et  che  in  futuro  contribuijjcro  nò  con  ' 

genti, ma  con  danari,dimadando  ancora  il  medefimo  a tutti  quelli,iquali  era 
no  comprefi  nella  còfederatione  fatta  con  Adriano,Ma  la  duregp^  de’  Pini- 
tianì  faceua  beneficio  al  Pótefice,dado  fafaettione  al  Picerè,che penfajfero  a 
Buoni  mouimenti:  lequali  co  fa  mentre  fi  trattano  con  fperaga  certiffima  i’ba 
uerfi  a conchiudere,i  Fiorentini  per  ordine  del  Pontefice  ifandarono  al  Max 
tbefa  di  Pefeara  per  intrattenimento  dell’ effercito  uètiìinque  mila  ducati, ri 
ctuutapromcffa  il  Pontefice  da.Gioud  Bartolomeo  daGattinara,ilqualeap» 
prefio  a luì  trattaua  per  loPÌcerè,che  quefla  quotiti  farebbe  computata  neU  * , 

la  fomma  maggiore, che  h^rébbono  a pagare  per  vigore  della  nuova  capitola 
tìone;laqMaUinnagificdnchiudeJfepo^iJfimigìorni,il  Duca  tCAlbanìafil 
^ quale  per  tornar  fané  in  Francia  haueua  alenato  l’armata:  venuta  quella  al 
Porto  di  Sito  StefanOjCt  mandategli  le  Galeesfi  imbarco  àtCiuità  V tccina  • ti  nio«i«  J 
Jòpfa  quelle,et  fòpra  le  Galee  detfPpntefice,  preflategli  con  confantimèto  del  j*,*’ 
yicerèfaencìje  nèall’armata/iè  Mie  Galee  non  defiero  faina  condotto,et  con  Pefc»«  fcri 
lui  Rengp  da  Ceri,con  l’artiglieria  Itauuta  da  Sicna,&  da  Lucca,con  quat- 
trocetitocaualU,millefamiTedefchiy(^ pochi I.alianiiperche il  refio della  »i»  -u*f 
gente  fiera  sfilata, & U reflo  de’  cavalli  parte  venduti , parte  lafciati  : i prò- 
pejfi  delqude  erano  flati  tali  che  fi  compre  fa  apertamente  effere flato  mada- 
P>*pcrcbegfl  Inperiali  temendo  del  Reffto  di  NtpeU part^ero» pctfaceor-  . 

- , 
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* A pn^è^fu  Ducato  di  Milano, ò fche  per  queflo  timore  fi  ìnducefìtro  alla  co»- 

fctin  n>^  il  cordìa;et  per  quefla  cagione,effere  proceduto  lentamente, mancando  fotone  ed 

5”***  -Rebaftanti  a mandarlo  con  effcrcito  potente.Ma  finalmente  lafcrati  da par- 
"*ncii«ui  conchiufeil  * primo  gìoìnod' Aprile  in  Romatra’l  Pòtcfice,  a 

w arrcorà  e'ivkerbdi  Napoli  come  Luogoteitfte  Cefareo  Generale  in  Italia  per  ilqua 
"ubiicji»  u *”  Roma  con  pieno  mandato  Giouan  Bartolomeo  da  Gattinara,nipote 
feii  : iirhe  del grS  Cancelliere  di  CeJ'are,cófederatione  per  Je,et  per  t Fiorenthtidaun* 
èarittoan  p^rte,&  per  Ce  fare  dall'altra}*  La  fomma  de' Capitoli  pin  importanti  fu:  b 
fto  1 44».”'  che  tra  il  Papa,&  Cejare  fuffe  perpctna  amicitia,&  confederatione,per  la- 
auale  l'itno  & l'altro  di  loro  fnfje  obligato  a difendere  da  ciafcnno  con  certo 
uo  numero  di  gòre  H Ducato  di  Milano  poffeduto  allhorajctto  l’ombra  di  Cefa- 
li a quella  Frdcejco  sforai, ilqiiale  fu  nominato  come priinipale in  qurfla  capito 

»r^ra^ 'Apa  larione:&  che  l' Imperatore  baueffe  in  protettione  tutto  lo  flato  che  teneua  la 
cif  mente , chiefa,qui  llo  che  pofjedcuano  i Fiorentini,et  panìcolarmète  la  cafa  de’  Me 
La^ìiV» '*p'er  dici  (OH  l’autorità,et  praninentie  che  haucua  in  quella  Città,pagatidcglipe 
Cei'ife , w ^ i y'torentini  di  prefente  cento  mila  ducati  per  rii  openfo  di  quello  f Jbe  ha- 

li\  7,'*déua  rebbono  hauuto  à cótrikuhx  nella  guerra  projfima  per  unti  della  Lega  fiat- 
feat mói  Adriano,laquale  pretendeua  non  ejjerc  efiinia per  la  Jua  morte, ^ effe 

to  riftre.to  re  ffecìficato  ne’  capitoli,  ch'ella  duraffe  un’anno  dopo  la  morte  di  ciajcuno 
«c  diminu-  dc’  còfederoth  chc  i Capitani  Cefarei  IcuaffcTO  legéti  dello  flato  EcclefiaJH 
co,tiè  màdafSero  di  nuouo  ad  altcggiaruene  dell’altro  fen^  confentimèto  del 
<_  froceJi  pdtefice.  A'Vinitiani  fu  lafciato  luogo  d’entrare  in  queflacòfederatione,ÌH 
Ti  v1c«i”c6  termine  diuemi giorni  toìt  honefle  tdditioni,leqnali hauefferoaeffere  diebia 
il  ronieficc  y^(g  dal  Papa,  Ct  da  Cefare,  & che  il  Viceré  fuffe  tenuto  a fare  uenire  fra 
ie"jt  c6*ìn'  quattro  me/i  la  rattficatione  di  Cefare  di  tutti  quejli  capitoli:  et  obligaronoi 
c oche  r^n  VìccTe  in  un  Capitolo  da  parte,  confermato  con  giuramento , 

oenuto  réfò  che  cafOfChe  Cefare  non  ratificafje  fra  il  tempo  quejli  Capitoli  haueffe  il  Vico 
a pane  .et.  yg  ^ ré/Htuire  i cento  mila  ducati,  douendofi  però  infimo  che  i danari  non  fi  re 
ce,  pet  le  co  fUtuifjero,  ofjeruore  la  Lega  interamentetallaqual  fulono  aggiuti  me  artico 
Si**Fèr?ara*  t^onneffì  nella  capirolatione,ma  pofii  in  jerittura  fieoarata,confermati 
al  uu'aiua  etiàdio  per  giuramèto,che  còtennono,  clte  in  tutte  lecofe  Beneficiali  del  Re- 
SVeon^effo  S”®  Napoli  fuffe  permeffo  a’  Pontefici  ufare  quella  autorità, et  iurifditio- 
Duci  neii’i-  ne,che fi  diffoneuaper  le  inuefìiture del  Regno:  che  il  Ducato  di  Milano pi- 
infuturo  il  fale  delle  fialine  di  Ceruia,per  quel  pre^^o  et  modi  iheal- 
lui*  dentri  f tre  uolfe  fu  conuenuto  tra  Lione ,f^l prefente  Re  di  Fràcia,  et  còfermato  nel- 
Jóiè'tìcl  Capitolatione  che  l’anno  mille  cinquecetouent’uno  fece  il  nude  fimo  Lio 

■Le  f<io , ot  ne  con  V Imperatorc:et  che  il  Viceré  fufie  obligatu  a fare  tì^  talmdte,che  ‘de 
^“4 Duca  di  Farara  refiituiffe immediate  alla  Chieja  Reggio,  Rubiera,a  l’al- 
- . dop,  •*  tre  fare  Jx  haueua  prefè  uacàte  USedia  Romana  pa  la  moi  te  di  Adriano, 
et  : he  pa  quefio  il  Poteficefubito,che  ne  fufie  reintegrato  Jiauefie  àj  agate  f 
to,  Oio4  a-  Ceja*ecito  mila  disiati,a  a ognifua  requifitione  ajjoluireilDucaaaUctè- 

U Viu  d«t  i cfcas^.'-  aikuk  ae^ttU  da  iiitio  a vwO.  ben  non  coi  tiJoluio,coiii«(ciise  il  Ciom 

b'u.,  Iure} 
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fHre,&  priuatiònì^llfijHa/i  era  ìncorfotina  nongià  dalla  pend  dì  c9to  mila 
ÌHtatì,prortte[fa  in  cafo  di  contrauenirealPinflrttmeato  fatto  eoa  Adriano  : 

& noridimeno  ricuperata  che  il  Papa  n'hauejfe  la  po/fejiione,  s'haueffe  a uè 

dere  di  ra^ne  fe  quelle  terrei  & Modena  appoi  teneua  alla  ChiefXiò  all'Ira 

perio:  & appartenèdofi  all’ ImperiOiS'haueffero  a riconofeere  in  feudo  da  Ce  - s 

idre;appartenèdofi  tdLcbiefa  reflajfero  libere  alla  Sedia  ApoflolicaJ^uque  ' 

fa  deliberatione  del  Pontefice  interpretata  uariamente  da  gli  huomini, freon 

do  ebe  fono  nor  ie  le  pafsioni,e  i giudicij.'LA  MOLTITVDINE  mafsima-  ' ^ 

taente,allaquaìe  Jhgliono  piacere  piu  i configli  freciofi  che  i matur ii<Ù“  dx 

frefioha  per  genero  fi  quelli  cìx  non  mi  furano  le  cofr  prudentemente datti  co 

loro  ancora  che  faceuano  profeffìone  di  defiderare  la  libertà  d’Italia; lo  biafi 

tnarono  come fr  per  uìhà  d’ animo  Irauefielafciato  l’occafione  d’unhrla  cotra^  f 

Cefare,et  aiutino  co’  danari  proprij  l’ejfrrcito  fino  a liberarfi  da  tutti  i difordi 

niitna  la  maggior  parte  degli  huomini  piu  pruditi  giudicarono  molto  diuer-  ‘ 

fametue:perche  còfiderauano  che  U uolerfi  opporre  con  giti  nnoue  a uno  effer 

citoffv(ffiimOi&  uincitoreiUon  era  con  figlio  prudète:  non  potere  efiere  che 

iauenuta  degli  Suig^gni  non  fufie  cofa  lunga,&  da  operare  facilmente, paf 

fato  che  fujfr  il  bìfogtto,quàdo  bene  fuffrro  prontijfimi  a uenire:  di  che  atte- 

fr  la  natura  loro,&  la  percoffa  riceuuta  sì  frefca;non  s’haueua  certegga  al-  • 

tuna,nlfi  doueua  jperare  meglio  del  Reame  di  Francia:doue per  tanta  rotta 

non  era  refiato  nè  animo  nè  confiiglio,non  ui  era  in  pronto  prouifione  di  dana  , Quen;  xe 

fi, non  di  gente  iarmi,&  quelle  poche  ancora  fi  erano  faluate  il  giorno  della 

giornatajbauèdo  perduto  i carriagff,haneuano  bifogno  di  tempo,Ó"  di  dana  adaiuggìat 

fiariordinarfi:però  non  bauere  qnefla  uniotic  altro  probabile  fondamèto  che 

l^freràga,che  l’effercho  nimico  per  nò  ejfere  pagato  nò  haueffr  a muouerfi  •'  centìno  (I 

ilchequàdo  bene  fuccedefie,  non  reflare  perqitefio  priuati  del  Ducato  di  Mi 

Uno,ilquale  mètre  fireggeua  à diuotione  di  Cefare;harebbe  frmpre  ilPòtefi  ientement« 

te  cagione  grandilfima'di  temcme.Ma  queflo  efiere  anco  freranga  molto  in- 

terta;percoeera  datemere  che  iCapitani  cò  l'autorita,et  artiloro,colpropor  ì popoli  di 

ft  il  fiacco  di  qualche  Cuti  ricca  della  Chic  fa , ò di  To frana  lo  difponefero  a 
c<cmi)tare:efferfi  già  ueduto  che  una  parte  dc^Tedefehi  folo  phauere già  grafi  le  cittì  «in 
fielhggiamctui  haueua  pafiato  il  fiume  del  Pò,ct  iienuta  in  P armigiano,&  q^,éie^(? 
Piacentino, in  modo  che  fie  fit  fufifie deliberati  di  fpingerfit  innanzi,  non  potere  conta<uni , 
tfferefrnò  tardi,rimedio  alcuno,&  fiondarfit  cò  troppo  pericolo  una  tata  deli  ì“J^é',«dtl 
beratione  fu  la  {pera, iga  fola  de’  difordini  de'  nimtei:  dalla  uolontà  de'  quali  i«  tene . «e 
dipèdeuafinalmète  lo  fiuilupparfiene.  Fu  adunt^  il  confitglio  di  Clemente,  pa^baSe; 
facòdo  il  tempo  cl>e  correua,prudente,et  bè  confiideratotma  farebbe  fi^o  fior-  n*  fino  • 
frpiu  laudabilefe  in  tutti  gli  anicoli  delta  capitolatione  haueffr  u fato  la  me 
defitma  prudèga,et  uoltato  l’animo  piu  prefio  a faldaix tutte  le  piaghe  d’Ra- 
fiacche  ad  aprire  fina  finirne  qualch'una  <U  momèto,  imitando  ifitui  Medkiù  j-,.  gio.i?  7, 
■^P^mado  irhaedif  che  fi  fanno*  famrela  mdifpofimnedegli  altri  mèbrì,  ^ 
IKtr^sooo  la  i(tfemitfi49laapopkM  ognipenfierode’  4eic«i®Kw 

u put 
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pm  lezgìerì^  cUafpettano  tipo;  attendono  con  o^t  dilìgi^  anello, che 
è piu  importate piu  necejfarìo  alla  falute  dello  mfemo;il  che  perche  s'i» 
tenda  meglio  ; è necejjario  ripetere  piu  da  alto  parte  delle  co fe  già  narratCt 
ma  fparjàmète,di [opra, riducendole  in  un  luogo  tnedefmo.La  cajd  da  Eflct 

• TeHi  i-hi*  lunghijlfimamente  fotto  titolo  di  • Vica^  della  chiejajl  € 

«otu  di  dominio  di  Ferrara,  haueua  molto  tempo  poffeduto  Reggio  e Modena  co  le 

r /eòa  ’ !/«•*  inuefliture  degli  Imperatori,  nò  fi  fa  tendo  allhora  dubio  che  quelle  dueCit 
ylfcipi  d E-  fd  nófufiero  di  iurifditione  Imperiale,  & le pojfedèpacificamèteinfmo  che 
& ne'‘^'i  Giulio  Secòdo,fufcitatore  delle  ragioni  già  morte  della  Sedia  yipofloUca^ 
»itii,ouc  có  pietofo  titolo  autore  di  molti  mali,per  ridurre  totalmète  Ferrara  in  do 

dìdò°o  raò  minio  della  Chìefajroppeguena  al  Duca  Alfonfo:  nellaquale  hauido  hauu 
colte  tutte  fg  occaftone  di  torgli  Modena  ; la  r itene  al  principio  p fe,come  cofa  che  infte- 
Unòbi/ifai-  me  con  tutte!  altre  terre  in ftno  al  fiume  del  Pò  appartenere  alla  SediaApo 
tal  tamigiii  jigHcg^pcr  elitre  parte  dell’ E farcato  di  Rauennatmapoco  poi  per  timore  dd 
qu^operl  Franccfi  la  dette  a Maffimiliano  Imperatore , nè  per  quejio  cefiò  la  guerra 
ancora  in  di  gf^„fyg  /Hfonfo',ma  houcdogU  nò  molto  poi  tolto  ancora  Reggio,fi  crede  che 
fo“o  fefuffe  uiuutopiu  lungamentejharebbe prefo  Ferrara,eJJeiido  nimico  acer* 

quelle  cofe  Alfonfo,sì  perla  pietà  cl>e  pretèdcuaall’ambitione  di  uolere  rie» 

S'nei^ciV.  pò  are  alla  Cbiefa,  tioche  fi  dtceffe  effere  mai  flato  fuo  in  tòpo  alcuno,  come 
• per  lo  sdegno  ch’egli  haueffe  feguitato  piu  prefio  l'amicitia  Franeeje  che  la 

fua;et  forfè  ancora  per  l’odio  implacabile,portato  da  lui  alla  memoria,  et  d 
le  reliquie  d'Alefiadro  fefio  fuo  predecejfore,Lucretia  figliuola  delquale^a 
maritata  ad  Afonfo,et  erano  di  quefio  matrimonio  nati  già  parecchi  figlino 
' li.Lafciò  Giulio  morèdoa’  fuccefiori  fuoi  non  folo  l'heredità  di  Reggio,  ma 

• la  medefima  cupidità  d’acquifiare  Ferrara,fiimolandogli  la  memoria  glo^ 
rio  fa  che  pareua  che  apprefjo  a i pofierihauefie  lafciata  di  fe  : però  fu  pi» 

I potete  in  Lione  fuo  fuccefiore  quefia  ambitione,che  il  ricetto  della  grande:^ 

f «jcfce  haueua  in  Firège  la  Cafa  de’Medichallaquate  pareua  piu  utile  che 

fi  dirtùnuiffe  la  potestà  della  Chiefa,cheaggiugncdouiFerrarafarlapiufor 

• ■ • midabile  a tutti  iuicini:an7fihauèdocòperato  Modena ;indirigp^  totalme» 

’ te  l’animo  ad  acquifiare  F errar a,piu  con  pratiche,et  c5  in  fidie, we  con  aper^ 

’ taforga,perche  quefio  eradiuentato  troppodi fficile  ,hauendo  jtìfonfo, poi 

che  fi  uidde  in  tanti  pericoli  attejo  a farla  fortiffima , lauorato  numero  gran 
’diffimo  d’artiglierie,et  di  munitioni,e  trouadofi  come  fi  credeua^uatità  grof 
[ fa  di  danarhet  furono  le  inimicitie  fue  forfè  maggiori^  ma  trattate  piu  occul^ 

‘ • tarriète  che  quelle  di  Giulio,/etoltramolte  pratiche  tenute  ^ffo  da  lui  per  pi 

' .V  gliarla,ò  all'improuifo,o  cò  ingani,obligò  i Principi,co’ quali  fi  cògiunfe  i» 

modo  cÉe  almeno  nò  poteuano  impedirai  quella  ànprefa:  ni  folo  mentre  uif 
‘ fonoGiuUanofuofrateUoietLorè:i^fuonipote,fl’efaltationedè’quati  fiere 

deua  c’bauefje  hcótuto  quefia  cupidità^  nò  meno  dopo  la  mane  loro:ilq.f* 

* ledefiderio  fu  tato  ardite  in  lui  che  nioUi  fi  pfùqfmo  che  quella  fua  ultima 

\ piu pfiopcipitofat  (hf  pntdtfiteileUberaticm  di  nmfi  cò  Cefitre  cètra  ilM 
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Ijjy  SE  STO  decimo;  4^4 

ib'  Fracùt  fujìemfra  parte.fpinta  da  quejia  cagione, in  modo  che  la  neceffiti 
Alfonfoper  fatirfareal  Re  diFrdcia,unico  fondamento, et  fpera^ 
fea^i  rompete  la  guerra  in  Modenefe,auandot'effercitodi  Lione,etdiCe]à 
re  era  accampato  intorno  a Parmamellaquale  hauendo  cattino  fucceffo,ft  fa 
tebbe  prefio  ridotto  ingrauiffimedijJicultdtfeHe'  mede  fimi  dì  ni  fi^e  inopi 
natamente  nel  corfo  delle  uittorie  morto  Lione:  morte  certo  per  lui  nò  meno 
falHtifera,che  quella  di  G iulio.^  so  io  fe  alla  finefuffe  totalmente  mancato 
Aìriano  fuo  fwccejiore  di  quejìa  cupiditd,bèche  per  ejìere  nuouo  et  inefferto 
nelle  cofe  d’Italia  ; haueffe  ne'  primi  me  fi  che  uenne  a R orna  ajfolutolo  dalle 
cenfHre,còcefiagli  di  nuouo  la  inuefiitura,  et  ^rmejfo  che  pofiedefie  etiadio 
tutto  queìloyche  baueua  occupato  nelle  uacationi  della  Chiefa,et gli  haueJJe 
ancora  dato  fiiera^a  di  refiituirgU  Modena  et  Reggio,  da  che  dipoi,  informa 
fo  meglio  delle  cofe, fi  alienò  co  l'animo  ogni  giorno  piu.Ma  per  la  creatione 
di  Clemente  entrò  in  griidifiimo  timore,che  per  lui  non  fufiero  ritornatigli 
amichi  tèpi,etmeritamente:percbe  mini  fe  gli  fuffero  fuccedute  le  cofe  prò-  , 

(fiere  farebbe  fiata  la  medefitma  difpófitione  che  era  fiata  in  Giulio, et  in  Lio 
nema  non  hauendo  ancora  occafione per  Feiyaxa,era  tutto  intèto  a rihauere 
Regpo,&  Rubiera,come  cofaptufacile^t  piu giufti ficaia  per  la  pofiejfione 
M^a  che  n’haueua  hauuto  la  Chiefa , & come  fe  per  quefiogli  rijultajfero 
ignominia  non  piccola  del  non  le  ricuperare.  Da  quefio  nacque  che  pi  ima  in 
molti  Jtri  modi,&  ultimamète  nella  capitolatione  col  V icerè,hebbe  piu  me 
moria  di  quefio,che  nò  defiderauano  molti:  iquali  conofeendo  il  pericolo  che 
foprafiaua  a tutti  della  grddej^  di  Cefare,& che  ninno  rimedio  era  piu  fa 
lutifero,cheuna  unione  molto  Jmcera,&  molto  pronta  di  tutta  Italia,&  che 
tutto  gioirlo  poteuano  juccedere,ò  occafioni,ò  necefjità  di  pigliare  l’armi;ba  g f*i  te2 
rebbono giudica  0 ejfere  meglio  che  il  Pótefice  non  efajperajje,  ne  mettefie  in  «J- 

tecejfitàdi  gittarfì  in  braccio  all' Imperatore  il  Duca  di  Ferrara, principe  hibbìa  in» 
thè ^ la  rìcchexT^tper  l’opportunità  del  fito,et per  l’altrefue  còditioni  era  in  j" 

1^1  tali  da  tenerne  molto  coto,e  che  piu  prefio  l' haueffe  abbracciato,  et  fatto  i,.  « he’i  be. 
« ognidiUgc7iadileuarglil’odio,etlapaura,]èperò*  IL  F AR beneficio à chi 
fiperfuade  hauere  riceuute  tante  ingiurie  è baflate  a cancelLtre  degli  animi  ncccGìii 
fimal  diffofii,et  inciprignitila  memoria  dell’offejè;  rmffimamentequàdo  il 
beneficio  fi  fa  in  tÌpo,cbepare  caufato  piu  da  necefjità,cheda  uolontà.Fat-  p»t  che  fi» 
te  U capitolatione  il  Pontefice,per  non  mancare  degli  ufficij  comenienti  uer 
f>  tanto  principe;mandò  con permefjione  del  V icerè,il  V tfeouo  di  Pifioia  a ui  boie , eom* 
fifitre,et  confolare  in  nome  fuo  il  Re  di  Fracia:  ilquale  dopo  le  parole  gener a oaùftfnó  fi 
lihauuteinfiemeprefenteil  Capitano  Alarcone,et l'hauere  il  Refupplicato  *: 

H Pontefice,che  per  lui  faceffe  buono  ufficio  co  Cefxre;  gli  dornadò  con  uoce  Ago.»*! 

fimmefia  quel  che  fufie  del  Duca  d’Albania,  udendo  cògrauiffima  molefiia 
l*  riffiofia,cbe  rifoluti  una  parte  dell  ’effercito  era  co  l’altra  pafiato  in  Fr an-  | “àuioaè 
tiaConuennono  i i quefio  tempo  medefimo  i Lucchefi  col  Viceré :ilquale gli  d» 
òttuèndUpntettionedi  Cefarcjdi pagare  dieci  mila  ducathCoouènono  e i 


\ ì t % O'  " Aolìo 

Sanefi  dì  pagdYtte  (fuìndici  mila  fen^a  obligarlo  a matenerepìu  una  fornai 
che  un'altra  digouerno  : perche  da  un  canto  t\uei  del  Monte  de'  None  a infia 
^4  del  Pontefice, per  me^  del  Duca  d'^dlbania  haueuano  riaffunta,bencbe 
non  ancora  cofolidata  fautoritdtda  altro  quelli, cheper  fare  profejfionedi  de 
fiderare  la  libertà  fi  chiamauano  uulgarmlte  i Libertini, prefo  per  lagiom* 
ra  di  Pania  animo  cètra  il  gouemo  introdotto  per  lefen^  del  Re  dì  Frodai 
haueuano  mandato  diuerj amente  hnomini  al  ficerè  per  renderlo  propitio  a' 

Sni  loro  : nè  hauuta  da  lui  certa  rifolutione  intorno  la  fama  delgouer- 
lueuano  tutti fidlecitata  prontiffmamente  la  cdpofitioneilaquale  effen-* 
do  fatta, et  uenuti  a riceuere  i danari  gli  huomìni  màdati  dal  Viceré  nel  tòpo 
medefmo  clye  i danari  fi  annouerauano,&  in  preferita  loro  Gierolamo  Seue 
rhti  Cittadino  Sanefe,che  era  flato  apprefio  al  Viceré;  ammoT^ò  Alcfsàdn 
Pichi,principale  del  nuouo  Reggimento,et  a chi  il  PÓtefice  haueua  dìfegruCm 
to  clteper  allhora  fi  uolgcffe  tutta  la  riputatione:  donde prefo  l'ami  da  altri 
Cittadini, che  erano  congiurati  feco,&  leuati  in  arme, il  popolo,che  era  mal 
contéto  che  il  gouemo  ritornafl'e  alla  tiranide,  cacciati  i principali  del  Mou 
te  de'  None, rtf ornarono  la  Città  a gouemo  del  popolo  nimico  del  Pontefice, 
C'  aderente  di  Cefare,ejJ'endo  procedute  quefie  cofeno  Jènga  faputa, cerne  fi 
credette  del  Vicerè,o  almeno  con  fonuna  approbatione  di  quello  che  crafiat^ 
fatto, per  con  fiderare  quanto  fuffe  opportuno  alle  cofe  di  Cefart  hauert  a fua 
'diuotione  quella  C ittà  potcte,che  ha  opportunità  di  Porti  di  mare,  fertile  di 
paefe,uicina  al  Reame  di  Napoli, et  funata  tra  Roma,et  Firè^e;  non  oflante 
che  il  Viceré, & il  Duca  di  Sejfa  haueflero  dato  fferano^a  al  Pontefice  di  non 
alterare  il  gouemo  introdotto  col  fauore  fuo, Seguitarono  molti  altri  d’ Italia 
la  inclinationede'fopradetti,et  la  fortuna  de'  umeitori,  to'  quali  ilMarchefe 
di  Monferrato  compofe  in  quindici  mila  ducati, e'I  Duca  di  Ferraranò  ftpo 
tendo  fipreflo  ftabilire  le  cofe  fueper  i rifl>etti,che  haueuano  alla  capitolaùo 
ne  fatta  col  Pontefice,&  perche  era  necejfario  intenderne  prima  lauolontà 
di  Cefare,fu  contetuo  di preftare  al  Viceré  cinquàta  mila  ducati,con  promef 
fa  di  rihauergli  fe  non  capitolaflero  inficmeico'  quali  danari,&  an  cento  mi  '* 
la  ducati  proméffi  loro  dallo  fla  to  di  Milano,et  quelli  che  promefiono  i Geno 
uefi^  i Lue  che  fi, & con  quelli  ancora  che  rirnejfi  da  CefareaGenouap^fo 
ftentatione  della  guerra, ma  arriuati  dopo  la  uittoria,  attideuano  i Capitani 
fecondo  die  i danari  ueniuano  a pagare  i foldi  cor  fi  dell' efler  cito  jrimandadck 
di  mano  in  mano  fecondo  ch'ei  ano  pagati  i Tedefchi  in  G emonia  ; in  modo^ 
cljenon  fiuedèdo  fegni  che  haueflero  in  animo  di  feguìurecòtra  alcuno  per ^ 
aUfora  il  cor  fa  della  uittoria, an:^i  hauendo  il  Viceré  ratificato  la  capitolati^ 
ne  fatta  con  Juo  mandato  col  Pontefice,e  trattando  nel  tempo  medefmo  difm 
re  appuntamento  nuouo  co'  V imtianiJiUjuale  molto  defideraua  ; fi  uoltaro-^ 
no  gli  occhi  di  tutti  a ri/guardarefin  che  modo  Cefare  riceuefle  fi  liete  noueU 
le,&  a che  fini  fiindrtT^T^ero  i fuoipen fieri:  colquale  per  quello  cbefipo^ 
iette  comprèndere  dalle  dtm/firmio^eJitinfiehefapparkononuUdf  grandi 
K-.i.  “•  ■ dianmo 
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I di a/ùmù  molto  • moderatOt& atto  a re fiflere  facilmente  altaprojperhii  de/*  modeunon 
U fortunale  tale  clx  non  era  da  credere  in  nn  Principe  sì  patente  ygiouane 
& che  mai  non  iMueiiafentito  altro  chefelicità:perchehauuto  auifodiian-  le  cofe  pro- 
to uittoria,cbe  gli  peruenne  il  decimo  giorno  di  Mir^t  & con  ejfo  lettere  di 
mampropria  del  Redi  Fracia,fcritte  fupplicheMolmente,&  piu  prejlo  con  n cìouio,  ìi 
uùmo  di  prigione , che  con  animo  di  Re  ; andò  fubito  alla  Chiefa  a rendere  ^hè'pel' »è 
grane  a Iddio  con  molte  follennità  di  tanto  facce jio:&  con  fegni  di fomma  giorni  f«e 
dimionetprefe la  mattina  fegente  il facr amento' della  Eucarifiia,& andò  in  a'^ooc'hè 

proceffione  alla  Chiefa  di  Nofìra  Donna  fnora  di  Madriltdoueallhora  fitro  quella  felici 
tmaconliCorte  ;nIconfen:ìclx  fecondo  l’ufo  de  gli  altriy  fiftcejfero  con  JiictnaChri 
tampane,òcoH  fuochi;ò  in  altro  modo  dimojlrationi  di  allegreo^a, dicendo  flianiii  mt- 
ijfere  conueniente  fare  fejìe  delle  uittorie  hauute  cantra  gli  Infedeli,  non  di  détà'tion'e'* 

! nelle  che  s'imenano  cantra  i Chriflìani  : & non  mojirando  ne’gefli,ò  nel-  «he  u- 

f parole  fègno  alcuno  di  troppa  letitia,ò  di  animo  gonfiato  ; rifpojéalle  con-  iIppÓRe  jè' 
grathlationidegli  Ambafciatori  ,<:Ì?-hHomini grandi , che  erano  apprejfo  a • 

mi,cben'haueua  prefo  piacere,  per  che  l'aiutarlo  Iddio  sì  manifejiamente  IhenieVé'ì 
glipareua pure mdiciod’effere, benché immeritamente,nella  fnagratia;&  * 

perche  fperaua  che  bora  harebbe  l’occafione  di  mettere  la  Chrijiiatiità  in  con  °aqua’i 
pate,&  d’apparecchiare  la  guerra  centra  gl’ in  fedeli, & perche  harebbe  fa- 
cultà  maggiore  di  fare  beneficio  a gli  amici, & di  perdonare  a’  nimici  ; fog-  aiu  Grecia  i 
giugnendo  che  fe  bene  quefia  uittoria  gli  poteffe  parere  giuflameme  tutta 
fi*n,pernonefiere  fiato  feco  ad  acquifiarla  alcuno  de  gli  amici,  uoleua  non-  liberato  sì. 
dimeno  che  ella  fujfe  conmune  a tutti  : augi  hauendo  udito  l’Oratore  Fini-  ,‘“a“n*^  di 
siano , chegligiujlificaua  le  cofe  fatte  dalla  fua  Republica,  difie poi  a’  cir-  Dionigi,  fe. 
tofianti  le  feufe  fue  non  effere  nere , ma  che  uoleua  accettarle , & ripu-  "eiu’vita  « 
farle  per  uere  ,nellequaliparolc  ,& dimoSìrationi,ftgnificatricidi  fomma  lui  retine 
fapienga,  & bontà , poi  che  fi  fu  continuato  qualche  giorno,  egli  per  prò-  . 

ftdere  maturamente  come  era  confueto , chiamato  un  giorno  il  Con  figlio,  di  Filippo  è 
pnpofelo  confitgliajfero  in  che  modo  fujfe  da  gouemarfi  col  Re  di  Fran-  bellico  *Iieì 
fia,&ache  fine  doueffeindrig^garfi  quefia  uittoria.  Comandando  che  per  i»b.  i.  delia 
ciafeuno  fi  configliajfe  liberamente  alla  prefénga  fua . Dopo  il  quale  co-  2eadè*  Orà 
mandamento  iti  Vefcouodi  Ofma,cbeteneuala  cura  del  confejfarlo  ; par-  •"  quello  ef 

Il  ,.(•  ' ferapio  di 

*®  f®/*  • ^ ^ Citlo  V.  C 

Sebene,Gloìiofiffimo Principe,tuttele cofe clx accaggìonomqueflomon 
io  inferiore  procedono  dalla  prouidenga  del  fummo  Iddio,&  da  quella  han  j^nripi  * 
ffo giomalmètc  il  moto  fuo;pure quejio  tal uolta  in  qualch’una  fifeorgepiu  ^*„^*’*^|[* 
tbiuramente  : ma  fe  fi  uedde  mai  manifefl  amente  in  alcuna,  fi  è ueduto  nel-  <n  wo  deb. 
In  prejènte  uittoria  ipercheper  lagrandegga  fua,&per  la  facilità,con  la 
quale  è fiata  acquijiata , & per  efferfi  uinti  i nimici  potentifjimi , & molto  uitcotie.Ca 
piu  abbòdanti  di  uoi  delle  prouifioni  necefiarie  alla  guerra  ; non  può  negare 

ftna contrai  Belgio  Netuii,  Acgli  Aduaiici,opetO  che  in  Rotti*  per  is.giotni  fi  facefleto  orationi , come 
^ue  al  fine  dei  Ub.  a.  de' Tuoi  CemmentatitÀ  altre  notte  d'aliti  riiiicifiethnici  leggiamo. Cofipunei, 
^ Belltb.4i,cbe  Solimano  gUTuteo  ptelà  Soigonuilcce  Setificio, iingiatlìndotho  di  tutaiunoiia* 

2i,nm  ohm»  • 
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alcuno  non  fui  fiata  ef^effa  uolontà  di  Iddio, & /juafì  mhracolotpcrò  auanto 
il  bene  fido fuo  è fiato  piu  manifefta,et  maggiore  ,tanto  piu  èobligato  la  Mae 
Jl  ì u(^ra  a riconofccrlos&  a dimofirame  la  debita  gratitudine:  il  cheprinci 
palmente  con fifie  nello  indrtt^^re  la  uutoria,  fecondo  che  piu  fia  il  feruigh 
d'Iddio,et  a quel  fine  perloquaìe  fi  può  credere  ch’egli  uethabbia  còceduta: 
et  certa  mente  quando  io  confiderò  in  che  grado  fia  ridotto  lo  fiato  della  Còri 
fiianità^on  ueggo  che  cofa  alcuna  fia, nè  piu  fanta,nèpiu  necefiariaatè  piu 
grata  a Iddio  che  la  pace  uniuer fole  trai  Principi  Chrifliani.-conciofia  c^fi 
tocchi  con  mano, che  fetn^  quefia  la  religione  Ja  fede  fuajl  ben  aiueredegli 
huoniini  ne  nanna  in  manifeflijfima  rouinaMabbiamo  da  una  parte  i T tirchi 
che  per  le  nofire  difeordie  hanno  fatto  contro  i Chrifiiani  tanto  prognfio,& 
bora  minacciano l'yngl}eria, Regno  del maritodella  jbrella  uofiyg}&  fepi- 
gliatio  frngberia,  come fe  i Principi  Chrifiianinòfiunifcono,faii^  dubbio 
piglieranno  Jjorano  aperta  la  [brada  alla  Germania, et  aUa  Italia,  Dall  altra 
patte  quefia  bere  fia  Luterana  tanto  nimica  a Iddio  401110  uituperofa  a dri  la 
può  oppimcre,ta!opericolofa  a tuteli  Prìncìpìjhagiàprefotal  prede, che  fe 
non  fi  pimedeji  empie  il  mòdo  di  beretici^ié  fi  puoprouedere;fenò  con  l’au 
toritd,et  potenza  uofirafiequali  mencre  che  uoi  fiate  mpegnatoin  altre  gtter 
re  no  pofibno  adoperarfi  a efiriparequefiopemiciofifitmo  uelenoJDipoitpucn 
do  bene  al  prefente  nè  di  Tur  chi /tè  di  heretici  fi  temejfe,che  cofa  piu  brutta, 
piu  fcelerata,piu  pefiifera,che  tato  fangue  de’  Chrifiiani,che  fipotrMe  fi>Ì 
deregloriofamète  per  aumentare  la  fede  di  Cbrifio,ò  almenorijèrbare  a'  tè- 
pi  piu  necefiarififi  [panda  per  le  paffioni  nofire  inutilmente,  accompagnato, 
da  tanti fiupri, da  tanti  facrilegif,&operenefande^mali  ciré  chi  n’è  capone 
per  uolontà^ion  può  [perarne  da  Iddio  perdono  alcuno;cbe  chi  gli  fa  per  »c- 
eejfità  no»  merita  d’edere  fcufito,fe  almeno  non  ha  determinata  ìntetione  di 
rimediare  come  prima  ne  hard  la  faeultà.Debbe adunque  efpere  il  fineat  la 
mira  tiofira  la  pace unÌMerfalede’Cbrifiiani,come  cofa  Jòpra  tutte  faltrebo 
norcuole^iUUa,et  necejfarta:laqualeuediamo  bora  in  che  modofipojfa  confe 
guìre,Tre  fonoledeliberatiom  che  può  prendere  la  Mxefiàuoflra  del  Redi 
Tràcia:Tuna  di  tenerlo  perpetuamète  prigioneiHaltra  di  liberarlo  amoreuol 
mente,et  fraternalmate  fent^  altre  còuentioni  che  quelle  che  appartenghmo 
a fermare  tra  uoi  perpetua  pace,&amìcitia,et  a fonare  i mali  della  Cbriftia 
nità:la  ter^a  liherano^na  cercadodi  trarne  piu  profitto  che  fia  poffibiletdel 
le  quali,  feto  nò  m'inganno,  laltre  dueprolugano,etaccrefcono  leguerre;la 
liberationc  amoreuoìe,et  fiaterna  è foto  quella  chel’efihpa  in  etemo:percbe 
chi  può  dubitare  che  il  Re  di  Tracia  ufandofeglitatagenerofità^ìfingulare 
Uberalità^ion  rimanga  pertanto  beneficio  piu  legato  co  t‘animo,et  piu  inpo 
tefià  uofira,cbe  non  è al  prefente  col  corpo?& fe  tra  uoi,et  lui  farà  aera  unio^ 
ne,& concordisjtutto  il  refio  de’  Chrifiiani  andrà  a tpiel  camino  che  da  uoi 
due  farà  mofirato:ma  itrijoluofi  a tenerlo  fempre  prigione, olir  e che  farebbe 
pure  con  infamia  troppo grandedi  crudeUà,&  fcpio  tCatùmo  che  non  cono*^ 
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jcefjela  pot^  della  fortuna;non  fi  fa  egli  nafcere  guerre  di  guerre  i pei  che 
fttfuppone  Holere  acquiftare^ò  tutta^ò  parte  della  Fraclxjthe fetida  moue^ 
fjpgwdiffime  guerre  non  fi  può  farete  fi  piglia  il  partito  di  me^Oycioè  libe^ 
rarh^ma  con  piu  uantaggioft  patti  che  fi  pt^a, credo  che  fio  il  piu  implicato^ 
il  piu  peticolofo  partito  di  tutti  gli  altri  : perche  faccia  fi  clx  parentado,  che 
capitoli, che  obligatione  fi  uoglia,rcflerà  fcmpre  nimico,  negli  matherà  mai 
la  compagnia  di  tutti  quelli fC  he  temano  della  gradet(7^a  uojira:  in  modo  che 
ecco  nuoue  guerre, & piu  fanguinojè,&  piu  pericolofe  che  le  pafiate.Cono^ 
fio  quanto  qutfla  opinione fiaMiucrfa  dalguflo  degli  huomini,quatofia  nm 
ua,&  fem^e/lsmpif,maficonuengono  bene  a Cejare  deliberationi  eJlraor~ 
dinarie,etf»^oÌarì:nè  è damarauigliarfi  che  C animo  Cefareo  fia  capaciti- 
mo  di  quello,a  che  i cancerti-de gli  altri  hucmini non  aniuano,iquaii  quanto 
auano^a-di  dignità,tanto  debbe  atiatrgare  di  magnanhnitd:  et  però  conofcere 
Jopratuttigli  altri  quanto  fia  piena  di  ueragloria  una  tata  genero fità, quan- 
to fta  piu  ufficio  di  Cefare  il perdonare,&  « heneficare,che  l‘acquijlare;che 
non  in  uano  Iddio  gli  ha  dato  quafi  miracolofamcme  la  pouftà  di  mettere  la 
pacenclmondoichea  lui  fi  appartiene  dopo  tante  uittor'te-,dcpo  tante  grafie 
^e  Iddio  gli  ha  fatte, dopo  il  uodereìngenocchiatoa’  piedifuoi  ogn'unoypro 
(edere  non  piu  come  nimico  diperfona,ma  prouedere  come  padre  conmune 
alìefidutedi  tutti  .piu  fece gloriofo  il  nome  d’Alefjandro  Magno,  ilmme  di 
hlio  Cefo!  e, la  magnanimità  di  perdonare  a’nimici,&  di  rejtituirc  i Regni 
*'  mtijibe  tante  ui(torie,& tanti  triòfi:Pe/fempìo  de’quali  debbe  molto  piu 
fidare  tiA,nòhavèdo  per  fine  unico  la  gloria,  ancora  che  fta  premio  gran 
diffimo,deftderaprincipalm£te  di  fare  quelyciie  è il  proprio , il  uejv  ufficio  di 
ciafiuno  Principe ChriJUano^ Ma  confideriamopiu  ìnnan^per  conuinccre 
coloro, cjjc  mifurano  le  coje  humane  joiamente  cd  finih/anani,quale  delibera 
tione  fu  piu  conforme  an  cera  a quefii . Io  certanicntegiudico  che  in  tutta  la 
pande^ga  della  Maefià  uoJlra,nò  fia  la  piu  marauigliofa,  la  piu  depnapar 
tc,  (he  quejla  gloria  di  ejfere  fiatoinfmo  a hoggi  inuitto  d’hauere  condotto  a 
feliciffimo  fine  cd  tata  riputatione,  con  tata  profpcrità  tutte  l’imprefe  uojìre, 
ò sèT^a  dubbio  la  piupretiojà  gioia,il  ùiii  fmgulare  tejàro  che  fta  tra 
tktùiucfiri  tejòriuidunque  come  meglio  fiJiabiUjce,come  meglio  fi  afficura, 
come  piu  certdmdufic<mferua,che  col  pofai  eie  guerre  co  fine  sigenerofo,& 
ti  magnammo,  col  leuare  la  gloria  acqutjiara  dalla  potefià  delia  fortuna, dr 
di  il  mare  ridurre  in  ficuroporto  queflo  nauilio  carico  di  merci  di  mefti 

nubile  ualore.  Ma  diciamo  piu  oltre  non  E'  P IV  defiderabile  quella  gran- 
dezTiu  che  fi  conferua  uolcntariamente,  che  quella  che  fi  mantiene  cd  uiolen 
ttgLÌNiunonedub'ttaipercheipiù  flabile,piu facile, piu  piaceuole,piuhono-- 
reutde,Se  Cefare  fi  urUga  il  Redi  Fracia  con  tata  liberalità,  con  tato  bene- 
ficio^on  farà  egli  femprc  padrone  di  lui,&del  Regno  fuo  ifedàfi  tnanife- 
fia  certe:(ga  al  Papa,&  agli  altri  Principi  di  contentarfi  dello  flato  che  ha^ 
nihauere  altro  patfurotcbe  della  faluteuniuerfaleind  refiarano  eglino  fai- 
. Unn  i :i^  ' 
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foJj>etto  i & non  bauendo  piu  nè  da  temere,  nè  da  contèdere  coh  Iuì,»oh 
folo  ameranno , ma  adoreranno  tanta  bontàicoft  con  uolontà  di  tutti  darà  l» 
leggi  a tutti,&  feno^  comparatione  difporrà  più  de’Cbrifiiani  con  la  benino 
lenj^a,&  con  V autorità, c^  non  farebbe  con  le  for^e,&  con  l’ Imperio:  hard 
f acuità  aiut*to,&  feguitato  da  tutti  uoltare  tarmi  cantra  i Luterani, & con 
tra  gli  Infedeli  con  piugloria,&  conpiu  occaftonedi  maggiori  actjuìfii:ùjua 
li,non  iò  perche  non  fi  debbino  anco  defiderare  nell' Africa, ò nella  Orecia,è 
nel  Leuante,ifuàdo  bene  l'ampliare  il  dominio  fra  i ChrUliani  haueffe  quella 
facilità,che  molti  agiudicio  mio  nanamente  fi  imaginano  : percire  la  poten-. 
7^  della  Maeflà  uoflra  , è aumentata  tanto  che  è troppo  fomidabile  a cia-i 
fcuno,&  come  fi  uegga  che  fi  difegni  maggiore  progrefio,  tutti  di  neceffaà  fi 
uniranno  còtra  uoiMe  teme  il  Papa,ne  temano  ip'mitiani,ne  teme  Italia  tut 
ta,etper  i fegni  che  jpeffofit  fatto  u eduli  è da  credere  che  habbiaaeffere  mete 
fia  al  He  d'Inghilterra . Potrannofi  intrattenere  qualche  mefe  con  fperanga, 
& pratiche  nane  i Francefi,ma  bifognerà  in  ultimo  cheli  Re  fi  liberi , ò che 
fi  dijperino  : difperati  fi  uniranno  con  tutti  quejii  altri  : fe  il  Re  fi  libera  co» 
conditioneper  Ut  Maeflà  uojira  dipoca  utilttà,&  che  guadagno  fi  farà  fatte 
a perdere  l'occafione  d'ufare  tatua  magnanimità  i laquale  je  non  moflra  m 
^uefio  principio , ancora  che  fi  mofirafje  poi;  non  bara  fecopiù  nè  laude , nè 
gloria,nè  grafia  pari^Se  con  conditioni,che  ui fieno  uttli;nò  l'ofieruerà;per- 
che  ninna  ficurtà  che  gli  habbia  data  gli  potrà  importare  tanto  chenon  gli 
importi  moltopiu  che  il  nimico  fuo  non  dincnti  Pt  grande,  che  pollo  pojfa  op 
primere:cofiharemo,o  una  inutile  pace,o  utia  pericolofa guerra,  i fini  delle-- 
quali  fono  incerti,&  da  temere  piu  da  chi  ha  hauuto  sì  lunga  felicità  la  mu~ 
tatione  della  fortuna,  et  da  diffiiacerepiu  quando  le  cofefuccedeuano  male» 
chi  ha  hauuto  poiefià  diftabilirle  tutte  bene.  Penfo,Cefare,bauere  fodisfatt» 
al  comandamento  ueflro  ,fenon  con  laprudenga,almeno  conl’afftttione,  & 
con  la  fede:nè  mi  refla  altro  che  pregare  Iddio  che  ui  dia  mente,etfacultà  di 
fare  quella  deliberatione,che  fia  piu  fecondo  la  fua  uolontàfia  piu  fecondo  la 
uoflra gloria,piu  finalmente  Jècondo  il  bene  della  Rcpublica  Chrifliana:  del 
laquale,&per  la  dignità  fuprema  else  noi  hauete,  & perche  fi  uedeejfere  C9. 
sì  la  uolontà  diuina,a  uoi  conuiene  ej)'emepadrc,& protettore^ . 

Fu  udito  quefio  con  figlio  da  Cefare  con  grande  attentione,et feuga  fare  fe 
gno  alcuno  di  difpiacergU,o  di  approuarlo  : ma  poi  che  flato  alquanto  tacito 
oebbe  dccennato,cbegU  altri feguitajjèro  di^arlare,Federigo  Duca  d'Alba, 
buomo  apprejfo  a Cejare  di  grande  autorita,difje  così. 

Io  farà  fcufato,Inuittij(fimo  Imperatore  Je  io  confefferò,  che  in  me  non  fia 
^dicio  diuerfo  dalgiudicio  comune,nè  capacità  di aggiugnerecdCintellet 
to  A quello  ,a  che  gli  intelletti  degli  altri  huomini  non  arrÌHano:angifarà  far 
fepiu  lodato  Je  còfiglierò  che  fi  proceda^  quelle  uiemedefime,che fono  prò 
ceduti  fempre  i padri, & gli  auoliuofin:  perche  I CONSIGLI  mtotd/ir 
Sfiati pojfono  d frim  affetto  parere  forfè  piu  glqrioft^  piu 
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m riefcono  poi  finita  dubbio  piu  ptricolofi,  & piu  fallaci  dì  quelli , che  in 
0^  tempo  ha  apprejfo  a tutti  gli  huomim  approuato  la  ragione , & tejpe- 
nenxa.ta  uoloutd  d'iddio  principalmente  dipoi  la  uirtu  de’  uojlri  Capi 
Uiùy& del  uojlro  efiercitOfUi  ha  data  la  maggior  uittoriaj  che  hauefiegià  fa 
no  molte  età  alcuno  principe  Chrijliano;  ma  tutto  il  frutto  dell’hauere  uinto 
(Sfifie  nellufare  la  uittoria  bene;e'l  nò  fare  queflo  è tanto  maggiore  infamia 
die  il  nò  uincei-e,quato  èpiu  colpa  l’ejfere  inganato  da  auelle  cofe, che  fono  in 
potefld  di  chi  f’ingana  che  da  quelle  che  depèdono  dalla  fortuna;duque  tato 
più  idaauertire  di  non  faredeliberatione,cl>e  ui  babbiaalla  finca  dare  ap^ 
preffoag  lialtri  uergogna,appreffo  a uoi  mede  fimo  penitenza  : & quato  piu 
grane  ilaimportàj^a  di  quello, che  fi  tratta,  tanto  fi  debbe  procedere  più  òr 
cojpetto,et  fare  maturamente  quelle  deliber at torti, cheìrate  una  uolta,non  fi 
poffono  piu  ricorreggere:^  ricordar  fi  che  fe  il  Ite  fi  libera;nò  ftpuà  piu  rite 
nere,ma  mentre  c^  è prigione  ; è fempre  in  poteftà  uoflra  il  liberarlo:  nè  do 
ttertbbe  la  tardità  dargli  ammirationc,perchefe  io  non  m'inganno,  è confido 
a fi  medefimo  quello,  che  farebbe fe  Cefarefufiefuo  prigione.  Enfiata  certo 
cofagràdijfima  apigliare  il  Ite  di  Francia:  ma  chi  conftdererà  benefia  m>- 
uerà  fenga  comparatione  maggior  a laJciarlo:tte  farà  mai  tenuto  pruden:^ 
il  fare  una  deliberatione  di  tanto  momèto  fem^  lunghiffime  conJulte,&  fen 
^ riuoltarjèla  infinite  uolreper  la  mente  Jlè  farei  forfè  in  quejiajènttt^fe 
Ìomij>erfuadcfii,cb€Ìl deliberato  al prefntte,TÌconofcejfctàto  beneficio cò 
la  devila  gratitudine;»  che  il  Papa,» gli  altri  d’Italia  deponeficro  infume 
eolfojjmo  la  cup'tdità,etfambitione;ma  chi  nò  conofee  quato  fia  pericolcfo 
fondare  una  rifolutione  tato  importate  fu  un  prefuppofito  tato  fallace  jet  tato 
nteertotangi  chi  còfidera  bene  la  coditione  e i cofiumi  degli  huomim;ha  piu 
ffio  a giudicare  il  còtrario;fcbe  di  fua  natura  NIVNA  cofa  èpiu  bricue,niu 
na  ha  aita  minore  che  la  memoria  de'beneficij,»  quanto  Jono  maggiori,  tato 
piufiome  è in  Prouerbio) fi  pagano  co  la  ingratitudine  :pclK  chi  nòpuò,o  no 
ukole  Jcacellargli  ed  la  rhnuneratione; cerca  fpejfo  di fcàcellargli,o  col  dime 
ticarfegUjO  col  pfuadere  afe  medefimo  che  nò  fieno /iati  ti  gradi;  et  ^VEL 
LI  che  fi  uergognano  d'efieifi  ridotti  in  luogo,  c'habbino  hauuto  bifogno  del 
beneficio;fijdegnanoancorad’hauerloriceuuto;in  modochepuòpiu  in  loro 
l'odio  f la.  memoria  della  necejjità,nellaqual€  fono  caduti,che  l’obligationep 
la  cófideratione  della  benignità  chealoroèflataufata.Oltra  che,di  chi  èpiu- 
murale  la  inJolètia,piu  propria  U leggeregp^a,cbe  de’FracefiiDOyEèla 
htfoléga,è  la  cecità:dou‘è  la  leggere]^  nò  è cognitione  di uirtu^ògiudicio 
ài  difeemere  l’attioni  d’altri jnógrauuà  da  mifurare  quello,che  còuenga  a fe 
fiaffo.  Clxaduquefipuòfferare  d’un  Fe  di  Fracia  enfiato  di tdtofajio,  qua 
to  ne  può  capire  in  un  Fe  de’Fracefi,  fe  ni  clx  arda  di  fdegno , & di  rabbia 
ieffere  prigione  di  Cefare^el  tipo  che penfaua  d’bauere  a trionfare  di  luti 
/èmpie  gli  farà  inna^  a gli  occhi  la  memoria  di  quefta  infamia,  nè  liberato 
tnàerà  mai  cbe’l  me^  di ^e^ierla  fia  la  gratitudine  : an^  U cercare  sipre 
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il  cjfcrut  fuperìore,  perfiiaderà  a fe  mede  fono  che  uoi  l'habbìate  lafciato  per 
le  diffìaiUà  del  riceuerlo,ttdper  bonti,ò  per  magnanìmitàuoft  è quaft  fem 
pre  la  natura  di  tutti  gli  luioinim,cost  fempre  è quella  de'  Fraceft,da’  quali 
chi  ajpetta ground,  ò magnanimità, af^ta  ordine,&  regola  nuona  nelle  C0 
jè  immane.  In  luogo  adunque  di  pace,&  di  riordinare  il  mondo;furgeranno 
guerre  maggiori,et  piu  pericolo  fe  che  le  pajfate:perchela  uojha  riputatione 
Jàrd  minore,  & l'effercito  uofiro  che  affetta  il  frutto  debito  di  tanta  uittoria 
ingannato  delle  fperan:;^  fue,nòhard  piu  la  medefma  uirtù,Ó^KÌgore,riè  le . 
coje  Hoftre  la  medefma  forcunajaquale  difficilmente  fla  con  chi  la  ritiene, 
non  che  co  chi  la  fcacciaJIè  farà  d'altra  forte  la  bontà  del  Papa,&  de’  Fini 
tiani.-an:^ pentiti  d'hauerui  lafciato  cofeguhe  la  pafiata  uittoria; cercherà» 
no  di  impedirui  le  future;et  la  paura  che  hano  boradi uoi ;gli  t forerà  a fa 
re  ogni  opera  di  non  hauere  a ritornare  in  nuoua  paurai  &douek  in  potefii 
uojira  di  tenere  legato,  & attonito  ogn’uno,uoi  medefimo  con  una  diffitluta 
bontà  farete  quello  che  gir  farete  fcioltì,et  arditi, No  sàquale  fia  la  uolonti 
d‘Iddio,nè  credo  la  fappinogli altri: pche  ft  fuole pur  dire  che  igiudicufuoi 
fono  ocettlti,ctprofondi.  Ma  Jè  fi  può-  coniettufore  da  quello, clje  tanto  cbia- 
raméte  fi  dimofira,eredo  che  fia  fauoreuole  alla  uofiragradeo^:  non  credei 
già  che  abbondino  tate  fne  grafie  a fine  che  uoi  le  diffipiate  da  uoi  medefnno,. 
ma  per  furui  Jupcriore  a gli  altri  co  fi  in  effetto  come  fiate  in  titolo,&  in  ra- 
gìonc'.però perdere  sì  rara occafione  che  Iddio  ut  mida,  non  è altro  che  tètar 
lo  a fami  indegno  della  fua  gratia.IIa  fempredimoflratol*effierièga,ietlodi 
mojlr a lar agione, che  maifiuccedono  bene  le  cofeche  depedono  da  moltUpe-^ 
rò  chi  crede  có  l'unione  di  molti  Principi (pegnere  gli  Heretici,ò  domare gU 
Infedeli, nò  fa  fe  mi  fura  bene  la  natura  del  mòdotfono  imprefe  che  bino  bifo 
gno  d’un  Principe  sìgrade,che  dia  la  regola  agli  altrusèga  quejìo  fe  ne  trat . 
ter  à, et  farà  perl'innaTfi  con  quel  fuccejio  chef  e n’è  trattato, et  fatto  f ladie 
tro: ( qiieflò  credo  che  Iddio  ut  midi  tate  iiittorie:  per  quejìo  credo  che  Iddio 
u' apra  Uuia  dia  Mx)natch'ta,cò  laqualcjblafipofionofare  sì  fantìeffettiie 
meglio  è che  ft  tardi  a dare  loro  priruipio  per  fargli  co  migliori,  et  piu  certi 
fondamètuNè  ui  alieni  da  quefla  deliberatione  il  timore  ditate  unioni, che  fi 
minaccianoiperche  troppo  gride  è l'occaftone  che  hauete  in  mano, nè  nuùfe 
le  cofe  farina  bene  negotiateja  madre  del  Re  per  la  pietà  materna,  et  per  la 
neceffità  di  ricuperare  il  figliuolo;  ft  fpiccherà  dalle  JfieraT^di  rihauerlo  da 
koi  per  accordo  :ne  mai  i Prìncipi  d!  Italia  fi  unirano  col  gouemo  dlFracia» 
cono  fi  etuio  che  fempre  fia  ìnùoteJU  uojira  col  liberare  il  Re  fepararlo,an:^ 
Mattarlo  cètra  loro;  bifognajiiano  attoniti, et  foffefi,etalla  fine  faccino  ago. 
ra  di  riceuere  le  leggi  da  uoi:a‘' quali Jarà  gforioja  ufare  la  clemè7^,et  la  ma 
gnanhnità,quidù  le  cofe  refiino  lngrado,the  nòpoffino  micare  di  ricouofcer 
ui  per  fuperiore.Cofi  l’nfarono  AlefSÌdro,et  Cejare,che  furono  liBerdi  a per  . 
don  re  le  ingiurie, non  mconfideratla  rimetterli  da  fe  fiejft  in  quelle  di fficttU  „ 
ti»&  pericoli, che  baueuanogid  fuperati.  E'  laudabile  chi  fa  coft,percbefa  . 
I - ~ «ofa 


tfif  ^ESTO  DECIMO.  -4^8 

cofa  che  ha  pochi  effempij:ma  perauentura  imprudite  chi  fa  quello, che  non 
ha  alcuno efièpio.Però,  Cefare,il parere  mio  è, che  di  quefia  uittoria  fi  trag- 
ga piu  frutto  che  fi  può, et  che  perciò  il  Re,tranddolofempre  còbonori  con~ 
uenienti  a Re  fu  condotto  fenon  fi  può  in  Jfpagnaialmeno  a Napoli;in  rifpo 
fta  della  lettera  fua;fi  mandi  a lui  un’huomo  con  benignijfme  parole:per  lo- 
quale  fi  proponghino  le  conditioni  della  fua  liberatione,tali  che  comeparti- 
colarmente  fi  potrà  conjultare,fianopremij  degni  di  tanta  uittoria.Così  fer 
moti  quefli  fondamenti,^  quejìifini  del  uoftro  procedere;  la giomata,et gli 
accidentifcbe fi  fcoprirano;farà  piu  prefla,o  piu  tarda  la  liberatione  del  Ee, 
loflareinguerra,o  inpace  co  gli  7tatiani,a’quali  fi  diano  per  horabuone  fpe 
rcmge,&fi  aumenti  quanto  fi  può  il  fauore,& la  ripntatione  dell' armi  con 
tane,  &C0H  la  indujlria,per  non  hauere  a tentare  ogni  giorno  di  nuouo  la 
fortuna,»  ftiamo  parati  ad  accordare  con  queJìo,ò  con  quello,o  con  tutti  in- 
fteme,o  con  nefiuno fecondo  che  l'occafioni  còftgliaranno.J^efie fono  le  uie, 
per  lequali  fempre  fono  caminati  i fauvj  Principi,  et  particolarmente  quelli, 
che  u’hannofondato  tanta  grandeg^a:iquali  nonbanno  mai  gittate  uiagli 
ittfirumcti  dk  crefiere,nè  allentato  quando  l'hanno  hauuto  propitio,il  fauo 
re  della  fartuna.Co fi  douete  fare  uoi , alquale  appartiene  per giuftitia  quello 
che  in  quale!)' uno  di  loropoteua  parere  ambitione . Ricordateui  Cejàre  che 
uoi  fiate  Principe,et  che  è ufficio  u ojhro  di  procedere  per  la  uia  de'  Principi, 
& che  nefiuna  ragione,  0 diurna, 0 humana  ui  conforta  a ommettere  Popper 
Unità  di  fare  rifurgere  P autorità  ufurpata,& opprcjfa  dell’ Imperio;  ma  ut 
(Aliga folamèteadhauereanimo,etintentionediricuperarla rettamente;  et 
ricordateui  fopra  tutto  quanto  fia  facile  a perder  Poccafion  Ì grandi,  et  quan 
tofia  difficile  ad  acquiflarle:&però  mentre  che  s'hanno;effere  neceffario  di 
fare  ogni  opera  per  ritenerle,nè  fondar fitfiulabontào  fu  la  prudenza  dé"  uin 
ti, poi  che  il  mondo  è pieno  di  imprudenza, et  di  malignità  ;etgìudicddo  che, 
0 dàlia gràdegg^  uojìra,o  da  neffiino  altro  mego  s’ha  à difendere  la  religio 
ne  Cbrifiiana,non  macate  accrefcerla  qiiato  fi  può,  non  piu  per  inter  e ffb  del 
Poutorità,& gloria  uqfira  che perferuigio  d'Iddio,et per  gelo  delbene  uni- 
tierfale.  Impos fibile farebbe  ejprimere  con  quanto  fauordi  tutto  il  configtio 
fufie  udito  il  Duca  d'Alua,hattendofigià  ciafeuno  propojlo  nelPanimo  PJm 
perio  di  qua  fi  tutti  i Chriflianhperò  nò  fu  alcuno  degli  altri  che  fentga  re- 
plica nò  confermaffela  mede fmafentèza,approuandola  ancora  Cefarepiu 
prefto  fiotto  fpccie  di  no»  uoleredifcoftarfi  dal  configlio  de’fuoi,  che  con  di- 
chiarare quale  fuffeper  fe fteffa  la  fua  inclinationc.  Spedì  adunque  Beuren 
P!ametiere  intimo ^t  molto  accetto  a notìficare  cP  Capitani  la  fua  delibera- 
time,eta  uifitare  in  fuo  nome  il  He  di  fracia,et  a proporre  lecóditioni  con 
lequali poteua  ottenere  la  liberationeiilquale  fatto  il  camino  p terra, pchc  la 
Madre  del  Be,acciochepiufommodamente  fi  potejfero  trattare  le  coje  del  fi 
ltÌMolo,non  impediua  piu  il  tranfito  agli huomini,et  a'  corrieri, che  andaffe- 
w & uenijfero  da  Cefare,andò  ’mfteme  con  £orbone,et  co’l  yicerè  a Pig^ 
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•tedeC,che  thhoHc4àu*erA  Anctva  il  Re, et  gli  cfferfe  la  liberatìone^a  • con  còndhioni  * 
n5  tutti  gij  tanto  gt  aui,che  dal  Re  furono  udite  con  grandiffima  molefiia  ; perche  oltra 
f/mpre 'ime  Celioni  delle  ragioni  quali  pretendeua  haucrein  Italia  )gli  dimandauala 
rimenie  in  reflitutione  del  Ducato  di  Borgogna,ccmecofapropria;che  al  Duca  di  Sor 
^'5  bone  dvfj'e  la  Prouiri7ia:& per  la  Re  d" Inghilterra,& per  fe altre  conditio- 
le  cofe  . Il  ni  di  grandiffima  memento,  Allequali  dimande  riffofeil  Re,cofiantemenie 
« neiubf?',  haticre  deliberato  piu  preflo  morire  prigione, che  di  priuare  i figliuoli  di  par 
d'I' p r '*  del  Reame  di  Francia:ma  ciré  quando  bene  haueffe  deliberato  al~ 

ebe  trimenti,cbeinpoteflÀJuanon  farebbe  di efeguirlo,non  comportando  Vanti 

no  Fiiir.in.  chc coJiitutionidi Francia,(he fi alicnaffe cojaolcunaappaUenente allaC» 
molto'  in”  *ona  fent^  il  confent  'mento  de  i Parlamenti, & degli aitì  i,apprefio  a'  quali 
f''im'*e  a ***  V autorità  di  tutto  il  Reame:  iquali  erano  confitti  in  cafi  fimiglUn 

ir.  potto  Ti  ti  anteporre  la  falute  uniuerjale  alVinterefie  particolare  delle  perfine  dtf 
>Vj'eroh'  ll^’V>tniandaffingli  couditioni  che  gli  fuftero  pcffibiliiperclre  nonpotrebbo 
mai'riiimf”  ìiotrouarein  lui  maggior  prontex7^,&  a congiugner  fi  con  Cefare,&  a fa* 
n 'if  moUo  la  fila  grande‘:tft^:nè  cefib  di  proporre  conditioni  diuerfe,non  facendo 

grj"uiTeiu  dijficultà  di  conccdcrc  larghijffimaniente  de  gii  flati  d’altri,pure  che  otteuef- 
5ci'  ' 'tì^'  ^ **  ^‘^^^‘ttione  fent^a promettete  de’fuoi.LaJòmma  fu  offerirfi  a pigliare 
contrario /i  per  mogUc  la  forella  di  Cefàye,ch’era  rejiata  uedoua  per  la  morte  del  Re  di 
luogo  qui  portogallOfC^effando  d'hauere  la  Borgogna  in  nome  dìfua  dote,  nellaquale 
già ti*  fUccedeffero  i figliuoli,  che  nafcerehbono  di  quefio  mammonio.Refiiturre  al 
Cuiccia^i.  di  Borbone  il  Ducato  che  gli  erafiato.confifcato,et  aggiugnerli  qual-» 
le  cindiiio  clic  oltto  fiotoiet  in  rincompenfodella  forella  di  Cefare,chegli  era  fiata  pro- 
'''cme  "fon  ^^fi^ftlargli  la  forella  fua  refìata  mouamente  uedoua  per  la  morte  d'Alan- 
conofeiate  fonifodisfurc  al  Re  d' Inghilterra  co  danariiet  a Cefare  pagarne  per  la  taglia 
f”<^*uio'  fua  grandiffima  quantità:  cedergli  le.ragioni  del  Regno  di  ?ùpoti,et  del  D» 
non  le  po.  eoto  di  Milano  : promettere  di  farlo  accompagnar  con  l’armata  di  mare,  & 

"io  ergere*  VeffcTcito  per  terra,  quando  andaffe  a Roma  a pigliare  la  Corona  dell’»» 
che  queiia  Jmperio,ch'era  come  promettere  di  dargli  in  preda  tutta  ItaliajCon  laquale 
•Hai 'roeSo  tU  Capitoli  Beuren  ritornò  a Cefare,  & u’andò  con  lui  Monfignon  di 
rerurnuia  à Memoionfi  pct fotta  infino  allbora  accettiffima  alRe,et  il  quale  fu  dipoi  prò- 
ciouio  con  da  luiprima  alV ufficio  del  Gran  Maeftro,et  poi  alla  dignità  delGran 

neciii , che  ConefiobUe  di  Fracia.Ma  uenuta  in  Fracia  la  nuoua  della  rotta  delVefierci 
SfooMaVché  cattura  del  Re, farebbe  qua  fi  impoffibile  imaginare  quatafuffe  la 

non  puodt  I cofuftone,et  la  differatione  di  tutti:  fche  al  dolore fmifurato,cbe  daua  il  ca- 
ue'ro,  che  a!  fo  tniferabUe  del  fuo  Rea  quella  natione  ^ afiettioiutiffima  naturalmète & ^ 
fo*G  o*"  fc*r^  </e«ori^m4  ai  nomeRealesfi  aggiugneuano  infiniti  dijpiaceri  priuati^  pu- 

ne.  «Oc  odo  in  giuìchitoneipaieSed’haueitrooatol‘lnmeiaiotc  affai  pin  haniano  della  fua  fpeiaatt» 
b Tanto  i la  OJtion  Fiancete  pet  naturi  affettionata  al  Ino  Re,  che  quali  come  fohuua  fuolc  non  pute 
cflci  (edele,nia  liuecita  anco,  «adorare  11  uotio  di  lui,roiiiefè  in  qnelto  fòlle  cena  deità  occulta  liliJic 
dice  il  Cìonici,come  iadiaerO  luoghi  dell’hiftoiieicofi  nel4.dellt  Yita  del  Pefoan:  onde  il  Bonfinioacl 
lib.  ].  della  .(.Deca  rctiue.che  Michele  Orfagh,  ralatiuo  d'Vnghctia.folcua  dire, quando  gli  aliti  Baioni  u» 
Icuan  cacciar  del  Regno  il  Re  Matthia:  Qualunque  tunedrai  coronato  conia  corona  fona,  anco! 
inilc  uAbucik9iMnl«,lca  giiilàdillo  fociofontalà§l(iiucicati>,&  fcitalctiestalo. 
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biiciiprÌHàtì petcìje  nella  Corte, et  nella  nobiltà,pochiJJim( erano  quelli  che 
non  bauejfero  perduto  nella  giornata  figliuoli,  fi  atelli,ò  altri  congiunti,  ò 
amici  non  uolgarhpublici  pei-  tanta  diminutione  dell’ autorità, et  dello  jplen 
dorè  di  sì  gloriofo  kegno.’cofa  utopia  loromoleJU,  quato  piu  per  natura  fi 
«rrogano,& prefumono  di  jè  mede  fimi, & perche  temeuano  che  tanta  cala 
tnità  non  fafi'e  principio  di  rouina  maggiore ,trouadofit prigione  il  Re, et  con 
iui,ò  prefilò  morti  nella  giornata  i Capi  del  Gouerno,et  quafi  tutti  i Capita 
ni  principali  della  guerra,difordinato  il  Regno  di  danari,  etcircòdata  dapo 
tentifiirni  nìmici:  pcbe  il  Re  d'Inghilterra  ancora  che  hanejfe  tenuto  diuerfc 
pratiche,»  dimoftrato  in  molte  coje  uariatione  di  animo,  et  nòdimeno  pochi 
ffomi  innanzi  alla  giornata  efclufi  tutti  i maneggi,  che  haueua  haunticol 
Re;haueua  publicato  di  uolere  pafiare  in  Fràcia,je  in  Italia  fuccedefie  qual 
che  projperità  : però  eragradeil  timore  che  in  tanta  opportunità  Cefare,& 
egli  non  rompeffero  la  guerra  in  Francia,  doue  per  non  efiere  altro  capo,che 
una  donna,  'ei  piccoli  figliuoli  del  Re , de’  quali  il  primogenito  non  haueua 
ancora  finiti  otto  annt,^  per  hautre  loro  j'eco  il  Duca  di  Borbone , Signore 
diiàtapotè^a,et  autorità  nel  Regno  di  Fracia;  era pericolofifsimo  ogni  mo 
uimento  che  facefiero . Nè  alla  madre  in  tanti  affanni  che  haueua  p l'amore 
del  figlÌMolo,&  per  i pericoli  del  Regno,macauano  lepafsioni  fue proprie  : 
^cheambitiofa,&  tenaciffima  delgouemo;dubitaua  che  alliingadofi  la  li 
bcratione  del  Re,&  foprauenendo  in  Francia  qualche  nuoua  diffcultà;  no 
fnjfecoflretta  cedere  famminifiratione  a quelli  ciré  fuffero  deputati  dal  Re- 
gno; nondimeno  in  tanta perturbatione  raccolto  l’animo  da  lei,&  da  quelli, 
che  gli  erano  piu  appreffo,oltra  il  prouedere  piu  prefio  potettono  le  frontiere 
di  Brada,»  ordinare  gagliarde  proni fioni  di  danari: foiffe  Madama  la  Reg 
gète p»  ordine,»  in  nome  dellaquale  fi  fpediuano  tutte  le  /accède,  a Cejare 
lttt»efuplicheuoli,»  piene  di  compajjione,con  introdurre,  & poijollecita- 
Te  di  mano  in  mano  quato  potette  le  pratiche  deltaccordo:per  lequali  anche 
■ poco  dipoi  liberato  * Don  Vgo  di  Moncadajo  mudò  a Cefare  a ofjerire  che  il 
figliuolo  rinunticrebbe  alle  ragioni  del  Regno  di  Napoli, et  dello  flato  di  Mi 
lano:farebhc  contento  che  fi  uedeffe  di  ragione  a chi  appartencua  la  Borgo- 
gna : & in  cafo  appartenefie  a Cejare  riconojcerla  in  nome  di  dote  della  fo- 
nila . Reflituire  a Borbone  lo  fiato  fino  co’  nobili  di  grandiffimo  ualore,  e i 
frutti  fiati  occupati  dalla  Camera  Reale  J)argli  per  donna  laforella:»  con 
Jentire  che  hauefie  la  Prouè't^ffe  fufie  giudicato  haunui  migliore  ragione: 
Itquali  pratiche  perche  fuffero  piu  facili,piu  clrep  hauere  uolto  l’animo  a’ 
penfiieri  della  guerra;  {fedì  Madama  fubito  in  Italia  a raccomandare  al  Pa 
pt,& a’ Vin'uiani  la  jalute  delfigliuolo,off^irendo,  fé  per  la  ficurtà  prozia 
uoleuano  rijirign»fi  feco,et  pigliare  l’armi  contra  Cefare,cinquecento  ìan- 
•U  ,&  graffa  contributione  di  danari . Ma  il  principale  fuo  defidcrio,  & di 
tutto  il  Regno  di  Fracia  farebbe  flato  di  mitigare  l'animo  delRed’Iughilter 
\ijgiudicand9  come  era  nero, che  nò  bauèdo  mmico  luifil  Remo  di  Francia 
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non  haueffe  d effere  moìeflato:  ma  ebefe  egli  da  un  canto,  ialtaltro  Cefare 
mouejfero  V armi, hauendo  con  loro  Sorbone,  e tante  occaftoni  che  ogni  cofa 
s'empierebbe  di  difficultd,e  di  pericoli. Ma  di  quejìo  cominciò  prefto  a dóno 
flrarfi  a Madama  qualche  fi>era‘3^:perche  Jè  bene  il  Se  d'Inghilterra  hauef 
fe,fkbito  che  intej'e  la  nuoua  della  uittoria,  fatti fegnì gradi ffimi  d'allegre?^ 
^a,& pnblicato  di  uoler  pajfare  in  Francia  perfmalmente imandati  anche 
a Cefare  Oratori  per  trattare,etfollecitai‘e  di  muovere  edmunemite  la  guer 
rainondimeno procedendo  in  quefto  tempo  col  medeftmofiilc  che  altre  volte 
haueua proceduto  ; ricercò  anche  Madama,che gfi  mandafie m'huomo prò 
prio:  laqnale  lo  jpedì  fubko  cdampliffime  commefsioni,ufando  tutte  le Jfom 
mefsioni,et  arti  pofsibili  a mitigare  l’animo  di  queiSesilquale  non  parten 
do  dal  con  figlio  del  Cardinale  Eboracèfe,parcua  che  hauefse  per  fine  princi 
pale  di  * diventare  talmente  cognitore  delle  differèt^  tra  gli  altri  Principi,  a 
che  tutto  il  mondo  potefse  conoscere  dependere  da  lui  il  me  mento  della  firn- 
ma  delle  cofe:  però  & nel  tòpo  mede  fimo  offeriva  a Cefare  di  paffare  in  Fra 
eia  coneffercitopDtente,0fferÌMadidarepeifettioneal parentado  còchiufoal 
tre  volte  tra  loro;  et  per  levarne  ogni  fcrupoio  confegnare  di  prefentea  Cefa 
re  la  figlinola, che  non  era  ancora  negli  anni  nubili.  Ma  haueuano  qucjle  co 
fenon  piccole  difficvUà,partedependenti  daini  mede  fimo,  parte  dependenti 
da  Cefare,nonprontoa  convenire  con  lui  come  eraftato  pio  paffato  : perche 
quel  Re  dimandava  per  fequafi  tutti  i premi)  della  uittoria,  la  Piccardia,  la 
Noi  mandia, la  Ghienna,&  la  Guafeogna  co  titolo  di  Se  di  Francia,&che 
Cefare  ancora  che  ì premi)  fuffero  ineguali, paffaffepcrfonalmente  in  Fran 
eia  participe  egualmente  delle  fpefe,et  de’  pericoli.Tinhaua  la  inequalità  di 
quejle  condttioni  l'animo  diC^re,e^  molto  piu,  chericordaàoficbenegU 
anni  profsimi  haueua  ne’  maggiori  pericoli  del  Se  di  Fracia  allentato  fem- 
pre  Varmi  cantra  lui,fi  perfiuadeva  non  poter  fare  fondamito  in  qwfia  con- 
giuntione,&  offendo  ejauftifsimo  di  danari,et  flracco  da  tati  travagli,  & da 
tarai  pericoli  ; fferava  potere  confeguire  piu  dal  Se  di  Fracia  col  me7;p  della 
pace,clre  col  me^  dell'armi,mouédofiin  còpagnia  del  Se  d’/nghilterra.Nè 
era  piuappreffoa  lui  in  tata  Jlimatione  fin  quàta  foleua  effere  il  matrimonio 
della  figliuola, collocata  ancora  negli  anni  minon,&  nelladote,dellaqHale 
s’ haueua  a computare  quel  che  Cefare  haueua  ricevuto  in  preflanga  dal  Se 
d’ Inghilterra:  anofi  mofio  dal  de  fiderio  d’hauere  figlÌHoli,dalla  cupidità  de" 
danarifiraueua  inclituitionea  congiugnerfitcon  la  ^forella  diGiouani  Se  di  b 
Portogallo  d’età  nubile,  &dallaquale  fferaua  ricevere  in  dotegrandiftrma 
quantità  di  danari,et  molti  ancora  incafo  faceftequefìo  matrimonio  gliene 
offeriuanoi popoli  fuoi,defiderofìd‘hauereunaSeina  della  mede fima  Hit- 
gua,et  natione/a  che preflo procreaffe  figliuoli  Per  lequali cofe  dijficultan~ 
dofi  ognigiomopiu  iapraticatra  funo,&  Vaino  Print  ipe,et  aggtugnedofi 
la  maóutÙMeycbeordiiiarianètehaueuaal  Se  di  Fracia  il  Cardinale  Ebo 
racifeile  querele  ancora  che  già  palefemetefaceua  di  Cefare  sì  per  gli  inte- 
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rejjì  del  fuo  RCiCome  perche  gli  pareua  cominciare  a effere  dijpre^ato  da  Ce 
fare,  iltjuale  [olendo  innanzi  alla  giornata  di  Pania , non  mandargli  mai [e 
nò  lettere  fcritte  tutte  di mano,[ottofcrinendofi  il  Moftro  figliuoloy&  cugina 
Carlo  Jbauuta  tpcella  uittoria  cominciò  a fargli fcriuercletterejteUequalinS 
ni  era  piu  [anta  di  mano  propria  altro  che  la  fottofcrittione,non  piu  piena  di 
titoli  di  tanta  riuerengat& fummiffione^  ma  folamcte  con  il  proprio  fuo  no-. 
meCarloMequali  cofe  furono  cagione, che  il  Re  d" Inghilterra  raccolto  co  Im 
tmmiffifée parole,  et  dimoflrationi  l'huomo  mandatigli  da  Madama  la  Reg- 
gente,& confortandola  a fperare  bene  delle  cofe  future.non  molto  poi  aliena 
to  totalmète  l’animo  dalle  cofe  di  Cefare;  contrade  cófederatione  con  Mada 
ma,còtrahentein  nome  del  figliuolo  j nellaqualeuolle  fi  inferijfe  ejpreffa  con 
dame,  che  non  fi  potefie  concedere  a Cefare , etiandio  per  la  liberatione  del 
Re,cofa  alcuna  pofieduta  allhora  dal  Reame  di  Tracia , ^eflafu  la  prima 
jfwaT^a  di  falute  che  cominciale  ad  hauereil  Regno  diFràcia,queJio  il prin 
tipio  di  re^irare  da  tante  aiierfttà,  aumentato  poi  continuamente  per  i pro~ 
greffi  de" Capitani  Cefarei  in  Italia:  iquali  diuentati  hifolentijftmi  per  tanta 
uittoria , & perfuadendofi  che  alla  uolontà  loro  haueffero  a cedere  tutti  gli 
huomini,&  tutte  le  dijficultd;  perderono  l’occafione  di  concordare  co’ Tini- 
tiani , eontrauennono  al  Potar fice  nelle  cofe  gli  haueuano  promejfe,  & em- 
pierono lui,il  Duca  dì  Milano,& tutta  Italia  di fojpetto, largendo  ijèmi di 
uuoueturbationi:  lequali  mefiono  finalmente  Cefare  in  neceljltà  di  fare  deli 
heratme  precipitojà  con  pericolo  grandijftmo  dello  fiato  fuo  d’Italia,  fe  non 
bauefie  potuto  piu  la  fica  antica  felicitd  & il  fato  malignijfimo  del  Pontefi- 
ce,cofe  certamente  dignijfme  di  particolare  nctitia-, perche  da  accidenti  tan 
to  memorabili  s'intendano  i configli, e i fondamenti,  iquali  fpejfo  fono  occul- 
ti , & diuulgati  il  piu  delle  uolte  in  modo  molto  lontano  da  quel  che  è uero  » 

Non  haueua  adunque  il  Potefice  capitolato  appena  col  Viceré , che foprauen 
uero  l'offerte  grandi  di  Francia,per  incitarlo  alla  guerra  : & fe  bene  non  gli 
uianct^ero  alCeffetto  mede  fimo  i conforti  di  molti , nè  gli  fujje  diminuita  la. 
diffiden‘ga,cbe  prima  haueua  degli  Imperiali;  deliberò  di  procedere  in  tutte 
It  cofe  talmente,  che  dall’ attioni  fue  non  haueffero  cagione  prendere  foffctto 
«Icuno . Perciò  fubito  che  intefe  il  Viceré  hauereaccettato,&publicato  l’ap  f 
puntamèto  fatto  in  Roma;lo  fitee  ancora  egli  publicare  in  S.Giouanni  Late  uieg»u  pn 
tMofenga  affettare  che  prima  fuffe  uenuta  la  ratificatione  promefia  di  Ce-  faubé” 

f^e  tbonorando  per  piu  efficace  dimojlratione  dell’animo  fuo  la  publicatto-  n e»- 

fu  fatta  * il  primo  dì  di  Maggio  con  la  prefen^a  fua,&  co  lafolenni- 
tu  della fifa  incoronatione  . Sollecitò  che  i Fiorentini  pagaffero  i danari  prò- 
tttfffi , & s'interpofe quanto  potette  , perche  i Vinitiani  appuntafferoancora  a 

loroco’  Cefarei  : ma  dall’altra  parte  gli  furono  dace  da  laro  molte  giujie  cau  gìoimo  neu 
fidi  querelar fii:  fcbe  nel  pagamento  de' danari  promeffi,  non  uoltono  accetta 
wi  uenticinquemila  ducati,pagatiper  ordine  fuo  da’  Fiorctini,mctre  fi  trai  ^‘^j'®**** 
l’accordo^legando  il  Viceré  imprudentemente  ,fe  alrrhnèti  fuffe  flato 


■■,-3 


ptomeffo, 
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p onteJfò,cf}ere flato  fatto  feni^  fuaeomefsione,n5rmojfonoifoldatléeldo 
mimo  della  CbìefayanTf  empierono  il  Piacentino  diguaniinoni , AlUquai 
cofe,che  fl poteuano  forfè  in  qualche  parte  fcufare  f la  careflia,cbe  hauena- 
no  di danari;&  d‘alloggianièti,aggiunfono  che  nò  folo  nella  mutatione  del- 
lo flato  di  Siena  dettero  fofjretto  d’hauere  l’animo  alieno  dal  Potefice,  ma  an 
cera  dipoi  comportarano,thei  Cittadini  del  Monte  de'Nouefitfjei  o mal  trat 
tari,&  jpogliati  de’  beni  loro  da  i Libertini,  no»  oftante  che  molte  uolte  la- 
mentandojèneluiglidejfero  fferangadi  prouederui:  ma  quello  che  fopra 
ogni  cofa  gli  fu  moleflifsimo,fu  l’hauere  fubitoprefiato  il  Viceré  orecchi  al 
• Il  Giottio  di  F errara,et  ‘ datagli  jperaga  di  nò  lo  iforgarea  lafciare  Peggio,  et  a 

nel  li  bio  7.  Rubiera,&  d’operare  che  Ce  fare  piglierebbe  in  protettione  lo  flato  fuo,  an- 
dcl'*Fcrc«i  ogni  giorno  promettcffe  al  Pontefice,che  finito  il  pagamcto  dt^Fio- 

lifciò  ictit.  rentini, lo  farebbe  reintegrare  di  quelle  terre,  et  che'l  Potefice  per  folletiia- 
ce’fèhaueùi  te  l’effetto, et  pCT  Ottenere  chelegètiftleuaffero  delloflatodella  Chiefa,man. 
hiuuto  da.  daffe  a lui  il  Cardinale  Saluiati  Legato  fuo  in  Lòbardia,et  deputato  Lega-' 

M ai'*pér?a*!  Cefare:  alquale  il  Viceré  dette  intentione  di  fargli  reflit  uh  e Peggio  con, 

r j . pef  non  l’armi  ,fe  il  Duca  ricufaffe  di  farlo  uolontariamente  : nondimeno  gli  effetti 
rreniere  li  cotrifpondeuano  alle  parole,coJà  che  non  fi  potendo  feufare  con  la  neref 

papa  p.eg.  fiid  de’  danari, perche  maggiore  quatitd  perueniua  loro  per  la  rejlitutìùne  di 
ilera*  u**  quelle  : daua  materia  tPincerpretare probabilmente protedn  e dal  defiderio, 
qual  colà  io  che  haueffcTO  della  bafiei(ga  fua , ò di  guadagnar/!  il  Duca  di  Ferrara  ; ò 
4i  fopM*  a p^'fbe  s’andaffero  continuamètepreparado  altopprefsione  d’Italia.  Daua- 
cax.  4$).  fio  quefle  cofe  Jò/pettione,et  moleflia  d’animo  qua  fi  incredibile  al  Pontefice, 

pia  molto  maggiore  il  parergli  non  effere  da  quefle  operationi  diuerfa  la  me» 

H di  Cefare:  tlquale  hauendo  mudato  al  Pontefice  le  lettere  della  ratificatio 
ne,&  della  confederatione  fatta  in  fuo  nome  dal  Viceré, differiua  di  ratifica 


b Dire  il 
Giouio  nel 
Itb.  7.  della 
aita  del  Fe- 
ictia,che  il 
Idnoia  fi 
Iculàua  co'l 
papa  per  le 
cole  del  Du 
cadi  Fecfa> 
fa,  dicendo 
4i  non  ha- 
■ercU  pia- 
meùo  altro, 
cfaeelTetaie 
sano.de  ad 
iscoce',  che 
quella  dific 
tdiia  fi  inec- 
tcfled'acm 
aio. 


re  i tre  articoli  ftipolatt  feparatamète  dalla  capitolatione,allcgado  che  quato 
alla  reflitutione  delle  terre  tenute  dal  Duca  di  Ferrara,^  non  haueua  fatui  b 
td  di  pregiudicare  alle  ragioni  deli’  Imperio  ^é  sformare  quel  Duca,  ebeaffe 
riua  cenale  infeudo  dall’Impaio:  tF  però  offaiua  che  quefla  diffae}r:^a  fi 
trattj/Je  per  uia  digiiflhia,o  di  amicatile  cópoJitione,&  i ’intendeua  che  il 
defidaio  fuo  farebbe  jìato,che  le  reflaffero  al  Duca  fotta  la  inueflitura  fua,p  ■ 
laquale  gli  pagaffe  cento  mila  ducati,pagandone  anche  al  Pontefice  cèto  mi , 
la  altri,  p la  inueflitura  di  Ferrara^t  p U pena  a ppofta  nel  contratto  che  ha  ‘ 
ueua  fatto  con  yidriano.  Allegaua  effere  flato  impertinente  conuenhe  to’  mi 
niflri ficai, /òpra  il  dare  i fali  al  Ducato  di Milano.-perchè  il  dominio  utile  di  - 
quel  Ducato  perla  inueflitura  concefia,bèche  non  ancora  confeg»ata,appar 
teneuaa  Fràcefeo  Sfor^a:& però  cljcil  Viceré  non  fiera  obltgato  fempli- 
cemète  nell’articolo  a farlo  obligare  a pigliargli,ma  a curai  e che  consètiffe: 
laquale prameffa  per  cotttenereU  fatto  del  ten^,era  notoriamente  qmntoal . 
l’effetto  dcll‘obligare,ò  fe,ò  altri;  inualida;^  nondimeno  che  per  defiderh* 
tligratiJicarccUPOMteficeflwxbbe  pi  oquratodifarm  confentireilDuca,^* 
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non  fuffe  fatto  ìnterejfe  non  piu  fuo,ma  alieno:perchegid  il  Duca  di  Milano 
in  ricòpenfo  degli  aiuti  hauuti  dair  /Irciducadjaueua  conuenuto  di  pigliare 
i foli  da  lui,& pure  che  s'interporrebbe,  perche  il  fratello  riceuendo  ticòpen 
f>honeflodidana)i;confentif(enon  in  perpetuo,  come  diceua  l'articolo , ma 
durante  la  uita  del  Pontefice.  Nè  ammetteua  anche  l’articolo  delle  cofe  bene 
fciali,fe  con  cpiello  che  fi  cjprimeua  nelle  inucftiture,»on  fi  cògiugneua  quel 
tbefujfc flato  ofieruato  da  i He  fuoi  anteceJfori.Per  quefle  difficultà  ricusò  il 
Pontefice  d’accettare  le  lettere  delia  ratificatione,& di  mandare  a Cefare  le 
fie^imddando  ciré  pei  che  Cefare  nò  haueua  ratificato  nel  termine  de'  quat 
tra  mefi  fecondo  la  promejfa  del  F'icerè,fuJfero  reftituiti  a’  Fiorentini  i cento 
mila  ducati  : allaquale  dimanda  fi  rijpondeuapiu  preflo  cauillofamente  che 
con  Jaldi  fondamenti.  La  conditiotie  della  reflitutione  da’  centomila  ducati 
non  effere  fiata  appefla  nello  inflrumèto, ma  promejfa  per  uno  articolo  da  par 
te  degli  agenti  del  Viceré  congiuramito:  nè  riferir  fi  alla  ratificatione  della 
còfederationejaquale  Cefare  haueua  nel  termine  de’  quattro  mefi  ratificata, 
& mandatone  le  lettere  nella  forma  debita . Perueniua  anco  alla  notitia  del 
Pontefice , dte  le  parole  di  tutta  la  Corte  di  Cefare  erano  piene  di  mala  dijpo 
fittone  cantra  le  cofe  d’Italia , & feppe  anco  che  i Capitani  dell’ effer cito  fico 
ceretuano  di  perfuadergli,che  per  affteurarfi  totalmète  d’Italia,  era  bene  fa 
rertfiituire  Modena  al  Duca  di  Ferrara,rimettere  i Bentiuogli  in  Bologna, 
pigliare  il  dominio  di  Firen‘ge,di  Siena,&  di  Lucca,come  di  terre  apparte- 
nenti all Imperio.però  trouandofi  pieno  d’anfietà,&  di Jòfjietto,  ma  non  ba- 
ttendo douepoterfi  appoggiare,  & fapendo  che  i Fracefi  offeriuano  a dargli 
Italia  inpreda;andaua  perneceffità  temporeggiando,&jhnulando.Tratta- 
tiaftinquefio  tempo  continuamète l'accordo  tra  i Vinitiani,e’lVicerè:ilquale 
oltra  U riobligarglialla  difefa  in  futuro  del  Ducato  di  Milano  ; dimandaua 
per fodisfattioue  della  inofìeruan-ga  della  confederatione  pajfata  grofjijjima 
fomma  di  danari.  Molte  erano  le  ragioni  che  inclinauano  i Vinitiani  a cedere 
alla  neceffità:  molte  che  in  contrario  gli  confortauano  a flarefofpefit  fin  modo 
che  i configli  loro  erano  pieni  di  uarietà,&  d’irrefolutione  ; pure  alla  fine  do 
po  molte  diJpute,attoniti  come  gli  altri  per  tanta  uittoria  di  Cefare,  et  ueden 
dofì  refiare  foli  da  ogni  banda,commefiono  all'Oratore  fuo  Pietro  da  Pefaro, 
thè  tra  apprejfo  al  Viceré , che  riconfermafje  la  Lega  nel  modo  che  era  Jìa  • 
ta  fatta  prima, ma  pagando  a Cefare  per  fodisf attiene  del  pafiato  ottanta  mi 
la  ducati  : ma  inflando  determinatamente  il  Viceré  di  non  rinouare  la  con- 
federatione, fe  non  tte  pagauano  cento  mila;  accadde  , come  interuiene 
^Jfo  nelle  cofe, che  fi  deliberano  mal  uolonticri , else  in  di^utare  quefia  pic- 
tola  Jomma ,s‘interpofetantotempo,che a’'Virùtiani  peruenne  la  notitia, 
tht’l  Re  d’Inghilterra  non  era  piu  centra  i Francefi  in  quella  calde^-ga , di 
fife  fin  da  principio  fi  era  tenuto , & già  per  bauerericeuutoi  pagamenti, 
•treno  flati  licentiati  tanti  fanti  Tedejchi  dell’eJJercito  Imperiale,  che  il 

yrnitiano  aJhtHrato  non  hauerc  per  tfiibm  a effere  molejlatoi 
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LIBRO  Aon» 

• Tiene  il  deliberò  dì flarcancorafofpefot&riferuare  hi  fc  pìu  chfpótcuaU  faculti 

folle 'có uen  tjiiclle deliberatìoìùi  che perloprogrefio  delle  cojè  unìuerfali po^ 

tion  fecreta  teficto  coticfiire  cffeiv  mgiiorL  S^efle  cagioni, oltra  H defiderh , clje  n'ba- 
célìLV/vl  ueuano  hauuto  continuamente  Jlitnolanauo  tanto  piu  l’animcdelFicerè,& 
etti  Lano-  degli  altri  Capitaui-di  trasferire  la  perjònadel  diedi  Francia  in  luogo  ficH 
gtifo  d/'cOT  giudicando  che  per  la  mala  difpofitione  di  tutti  gli  altri ^ noti  fitiifiodiffi 

dutteii  Re  fen^  pericolonel  Ducatodi  Milanoi  però  deliberarono  di  condurlo  a Geno 

ua,&daGenouapermare*  aNapoli,perguardarlonelCafielnuouo,nel-  4 
***  d'"  erti:"  fl***^^  ^ pvfpurauano  l’iMbitationi  per  lui:  laqnal  cofa  era  fommamente 

molejliijìmaal  Re,perchehtfmoda  principio hokeua  ardentemente àeftdera 

* na  condotto  in  Ijpagna,perfuadendoft,non  sò  fé  per  mifurare  altri  dal 

che'1?  I4  natura  fua  medefinia  , 0 pure  per  gC inganni  che  facilmètefi  fanno  gli  hno 

feconto  ^ cfuello che deftderano,che fe una uoltaera còdottoaì co^t 

che  qui*  todicifare  d‘hauere,oper  lahenignitdfua,oper  leconditionicixeglipen- 
*‘''‘’°’ehr  fami  di  proporre  a eJierefacilmèteliberato:Defideraua  il  medefano  per  am 
iiunoiate  plificorc la  gloria  fua  ardentemente iiyicerè  ima  ritenendofenepcrtimort 
H Boebom^  de’Fraceft}  andò  di  commune  tonfenthnento Memorai}  fi  a Ma- 

ta refeara,  dama  la  Jleggente,& hauute  da  tei  fei  galee  fattili  di  quelle,  tbeeranonel 
d^uN  Porto  di  Marfdìa,con  promefjione  che  Jubito  ebefuffe  arrìuato  in  Jj}>ag9a  fa 


4f/M*  tv  Ih  A 0**  j — 

an*  li, prefoà’ fette  giorni  di  C iugno  il  camino  di  Spagna , in  tempo  che  non  fola 
rtof  eglino  i^PrincipidFtalia,ma  tuttiglialtri CapitaniCejarei ,& Borboneteneuano 
jfVrfoci^i  por  certOyche  ilReftcòduceffea  Napoli;  fteonduffono  con  proffera  nauiga- 
di  unta  gio  Pottauo giorno  a Eofes  Portodella  Catalogna,  con  grandiffma  letitia 

^efto"a«o  di  Cefare^naro  in  fino  a quel  giorno  di  quefta  dcliberatione  : iUjuale  fubito 
a fe  mejiefi-  che  n'bebbe  nothia,  comodato  che  per  tutto  donde  pajjauafuffe  riceuuto  con 
Jì^g*iua:di  gradìffimi  hoHori,conmefie  nondimeno  ìnfimo  a tanto  che  altro  fe  ne  detet  mi 
chefuffe  cujìodito  nella  rocca  diSciatiua  appì  tfio  ap'aUn^ , rocca  b 
iIifooD«,eT  ufata  anticamente  da' Red* Aragona  percufìodia  de  gli  huomini  grandi,  & 
?uo*era»r  neltaquole era flototenuto ultimamente  ùuanniilDucadiCalauria,  Ma 
gejaemcii  parèdo  quefla  deliberatiane  inbumana  al  Viceré,  & molto  aliena  dalle  pro- 
laiona^vnTi  Ridia  gii  houcua  fatte ;ottenne  per  letterre  da  Cejare,cbe  infimo 

il  lib.  7*  dci<  a nuoua  deliberatwnefofje  fermato  in  una  uilla  nicina  a Valè^,doue  erano 
rc»r?.  comodità  di  caccie,^  di  piaceri  tnellaquale  poi  else  l'hebbe  con  fiufficìente 

co  afvttSò  gHtrdts 

fciiueilGuiedudìnoIaroaUIbdisfattiaB  di  Boiboiie,Scdel  felcan:  ma  che  il  Refi  follè  ioiclóco'l  La* 
Boia  per  tarli eoadurrr,iB  il^gaa;non  lo  dice. 

b Nel  Ub.xj.  di  quella  bUtona  a car.tn.'pailando  il  CtticcUtdino,chc  Ferdinando^figliuol  di  Federi^ 

d' Aragona  Redi  Napoli, trattò  di  fuggufecietaroenie nell  “ ■*’ 


d' Aragona  Redi  Napoli, trattò  di  tuggurecietaroenienel  campo  Francclè,non  molto  lungi  dalla icaa di 
Loerognojdiceche  tul  Re  Catolko  fu  tnSdato  nella  fon  esca  di  Sciatiua^òe  foggiugne  quelle  paiole, fiaH 
li  alte  qui  drii^cto*,  Ibliu  ad  ulàtfi  da*Re  Aragoncfi  p elicere  delle  pcilone  cbiate,o  p uobiIli/>  pet  uit 
tò.11  Citou  inqtto  uiaggio del  Reipiudìrtufo^tecitidoaBco certo foneuiniFto difoldaiiróiiiil  Laaoui 
ikhc  * Bcl  7*dcUa  iiiuaet  raftaoicte  cenefia  fiate  «I  Re  da  Dò  Diego  di  M*d«t*  Duca  dcli’iaLuuIìB» 


V, 
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guardia  collocato, lafciato  con  lui  il  Capitano  j£arcone,ilij  tale  cotinuamen 
teboHcua  bauuta  la  fua  cufiodìa;andò  infteme  con  Memoranjt  a Ce  fare  a ri 
ferirgli  loflato  d’ltalia,&  teeofe  trattate  col  Rehtfmoa  quelgiomo,an^ar 
tandolo  con  molte  ragioni  a uoltare  l'animo  alla  còcordia  con  lui,  perche  con 
gl’ Italiani  non  poteua  hauere  fedele  amicitia,&  congiuntione.  Donde  Cefi 
re  udito  che  hebbe  ilyicerè,&  Memoranft , determinò  che  il  Ite  di  Francia 
fuffe  condotto  in  Caftiglia  nella  forteg^  di  Madril,  luogo  molto  lòtano  dal 
mare, & da'  con f nidi  Francia:  douehonorato  con  le  cerimonie, & con  Ieri 
tterertge  conuenienti  a tanto  Principe,fufienondimem  tenuto  con  diligente, 
& fretta  guardìa,bauèdo  fatuità  d’ufcir  qutUcbe  uoltail  difuora  della  for 
teg^,caì^canio  t'una  mula  : nè  confentìua  Cefare  d* ammettere  il  Re  al 
coietto  fuofe  prima  la  concordia  nò  fuffe  Jlabilita,è  ridotta  in  ijperaT^  cer 
ta  di  (iabilirfi:  Uuptale  perche  fi  trattaffe  per  per  fona  honorata,& cheouafi 
fufie  la  medefima  che  il  Re , fu  ifpedito  in  Fracia  cògradiffima  celerità  Me 
moranfitperfar  uenire  la  Duchcfia  di  jfianfon,  forala  uedouadel  Re , con 
mandato  fujficiente  a conuenire:  & perche  nò  haueffeto  a ofiare  nuoue  diffi-. 
adtà  ;fi  fece  poco  poi  tra  Cefare , e'I  Gouemo  di  Francia , trieguaper  tutto 
Decembre  profsimo.Ordinò  ancora  Cefare, che  una  parte  delle  galee  uenute 
tolyicerè^tornaffero  in  Italia, per  còdurre  il  Duca  di  Borbone  in  Ijpagna, 
finga  la  prefenga  dclquale  affermaua  nò  uoler  fare  alcuna  conuentione,  ben 
ohe  per  mancamentodi  danari  fi  jpediuano  lètamentey&  dimofirandofi  mol 
tò  difiqfioalla  paceuniuerfalede’Chriflìaniyù'uolere  in  un  tempo  mede  fi- 
mo darefarmaalle  cofe  d’Italia;follecitaua con  molta  irrfianga  il  Pontefice, 
theacc^ajfe  landatàdel  Cardinale  de’Saluiati  yod'altricon  fufficiente 
mandatoialquale  anche efiendo già  deliberato  dipigliarepermoglie  la  in- 
finte di  Portogallo,cugina  fua  carnale,&  cofit  congiunta  feco  injècondogra 
do;fiedi  LopesVrtado  a dimandare  al  Pontefice  la  dijpenfa,effendo fi  prima 
fin  fato  col  Re  d'Inghilterra  di  nò  potere  refifiere  alla  uolòtà  de”  popoli  fuoi, 
Perlo  medefimo  Loper,ilquale  partì  alla  fine  di  Luglio  pnandò  i priuileg^ 
della  inuefiitura  del  Ducato  di  Milano  a Francefco  Sforga  con  condìtione 
(bedipreJcntepagaffecetuomiladiicati,et  fi  obtigajfe  a pagarne  ^oo.mila 
oltritttuarij  tempi,‘&  apigliare  i fall  dall’ Arciduca  fuop-atello:  e’I  medefi 
mo  portò  còmejfione  ciré  da’  fanti  Spagnuoli  in  fuora , tqualialloggiaffero 
net  Mxrchefato  di  Salu:gp^;filicentiajfero  tutti  gli  altrt;  et  che  600,  huomi 
ni  d’arme  ritomafiero  nel  Reame  di  Napoli:  gli  altri  rìmaneffero  nel  Duca- 
to di  MUanoi& che  del  fuoeffercho  fujjc  Capitano  Generate  il  Màrehefe  di 
PefcaraMggiunfe  Cefare  a quefiac5meffione,che  certi  danariyiquali  haue- 
aa  nudati  a Genouaper  armare  quattro  caracche, còintentione  di  pajfare  fio 
hito in  Raliapcrfonabnente,  fi comterrìfiero  ne’bifogni  dell’efiercitOypcr- 
the  delibtrtmadinon partire  per  atlhor a di  Spagna  : & che  il  Protoaotario 
CaracàUoartiaffe  da  Milano  a Firretia  in  nome  di  Cefare, per  indurre  quel 
imuto  a marna  eonfederamne,  0 almeno  perche  ciafeuno  refiaffe  certificato 
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tutte  l’attmì  fue  tiiere  alla  pace  uniuerfale  de'  Chrifliani  Ma  l'andata  del 
Re  di  Francia  in  Ijpagna  Ifaueua  datograndiffima  moleflia  al  Pontefice,  & 
a'  yinitiani,perche,poi  che  l'fiercho  Cefareo  era  afjai  diminuito;  pareua  lo» 
ro  ci>e  in  (jiialunque  luogo  d’Italia  fi  fertnafie  la  perfona  del  Re,cbe  la  ncceffi 
tà  di  guardarlo  bene  teneffe  molto  implicati  i Cefarei;in  modo  the,ò  faciimi 
te  fi  potefje  prefentare  qualche  occafione  di  liberarlo  ò almeno  che  la  difficul 
td  di  condurlo  in  Ijpagna, & la  poca  ficurtd  di  tenerlo  in  Italia, confirignejie 
Cefare  a dare  alle  coje  uniucrfali  honefla  forma,Ma  uedutolo  andare  in  ijpa 
gna,& che  egli  medefimo  ingannato  da  uane  jperan^;  haueua  dato  a’  nimi 
cifacultd  di  condurlo  in  ficura  prigione;  fi  accorfono  chetuttoquello,clxfi 
trattaua,era  aJPolutamente  in  mano  di  Cefare,&  che  nelle  pratiche,  & offer 
te  de’  Fra  cefi  non  fi  polena  fare  alcuno  fondamento:donde  anmentidofi  ogni 
giorno  la  riputatione  di  Cejare;  fi  cominciò  ad  affettare  da  quella  Corte  le 
leggi  di  tutte  te  cofe.  JNè  sòfefuffe  minore  il  diffiacere  chehtbbono;hencbt 
per  diuerfe  cagioni, il  Duca  di  Borbone,e’l  Marthcfe  di  Pefcaxa,che'l  f 'icerè 
Jenga  j'aputa  loro,haueffe  condotto  il  P e C hrijiianijfimo  in  Ijpagna:  * Barbo  d 
ne  perche  trouadofi  per  l’amicitia  fatta  con  I Imperatore  fcacciato  di  Fran- 
cia , haueua  piu  interefje  che  nejjuno  altro  di  interuenirea  tutte  le  pratiihe 
dcll’accordo,& però  fi  dijpofe  a paffare  ancora  egli  in  IjpagnaMthe  effendo 
neceffìtato  affettare  il  ritorno  delle  galee, che  erano  andate  col  Viceré, tardò  a 
partir  fi  piu  che  nò  harebbe  defìderato;  e'I  Marchefe  era  fdegnato  per  la  poca 
flimatione  che  haueua  fatta  di  Ini  il  Viceré,  ma  ancora  mal  contento  di  Cefa 
re,dalquale  gli  pareua  che  non  fuffero  riconof  cinti  quoto  fi  conueniua,i  meri 
ti  fuoi, et  t opere  egregie  fatte  da  lui  in  tutte  le  profjime  guerre, et  fpecialmete 
nella  giornata  di  Pauia,dellaquale  uittoria  haueua  il  Marchefe  fola  còjegui 
to  piu  gloria  che  tutti  gli  altri  Capitani;  et  nondimeno  gli  era  parutatlte  Ce 
fare  con  molte  laudi,&  dimofirationi  l'haueffe  riconof  cinta  affai  dal  Vitcréi 
ilche  non  potendotollerare,fcriffe  a Cefare  lettere  còtumelicfiffimc  contrai 
Vicere,  lamcntandofid’ejfere  flato  immeritamente  tanto  difjn-e:i^ato  daini , 
che  non  l’haueffe  giudicato  degno  d’effere  almeno  confi  io  a ‘una  tale  delibera 
tione:&  che  fe  nella  guerra,^  ne’ pericoli  haueffe  riferito  al  configlto^ar 
bitrio  proprio  la  deliberatione  delle  cofe;n5Jòlo  non  farebbe  flato  prefo  il  Re 
di  Francia, ma  fubito  che  fu  perduto  Milano  l’effercito  Cefareo  aobidoiuita 
la  difefa  di  Lombardia,  fi  farebbe  ritirato  a Napoli . Effere  il  f^ceré  andato 
a trionfare  d'una  uittoria^ellaquale  era  notiffimo  a tutto  l’eficrtito,ibt  effo 
non  haueua  parte  alcuna,et  cIk  effendo  nell’ardore  della  giornata  refìatojén 
7^  animo, & fenga  configlio;  molligli  haueuano  udito  dire  piu  Molte,  noi  fui 
mo  perduti:  ilche  quando negaffe,s’offeriua parato  a prouarglkne  fecondo  le 
leggi  militari, con  larmiin  mano.Accrefcrualamala  contaitcT^gadel  Mar 
thefe,cbehauendo  fubito  dopo  la  uittoria  mandato  a pigliare  la  *>poffeJJwne  h 
di  Carpi  con  imentione  d’ottenere  quella  terra  per  fe  da  Cefare;non  era  am» 
fgejjò  quefiojuo  defiderio  :pfrcbc.CeJarebauàidola  conceduta  dueanniÌM* 
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MHs^a  Profjiero  Colonna , affermaua  che  benché  mai  ne  hauejfe  hauuta  la 
int:fftitKra,uolere  in  benificio  di  Fefpafiano  fuo  figliuoloyconferuare  alla  me 
maria  di  Prodiero  morto  quella  rimunerationeyche  haueua  fatto  alla  utrtityCt 
tMe dilui uiuoUaqual  ragioneancora  chefujfegiufla,&gratayetalMar-. 
vxfitdeueffero  piacere  gli  e/ìempij  di  gratitudine, fe  nonperaltro,perchegli 
vcrefceuano  la  jperan:;ra  che  hauefiero  a effere  rimunerata  tante  fue  opere  ; 
non  era  nondimeno  accettata  da  luinlquale  come  fcntiua  molto  di  fe  medefi^ 
nto^iudicaua  ciucniente  che  quello  fuo  appetito  nato  da  cupidità,  et  da  odio 
ìm^atab  ile , che  ei  pantana  al  nome  di  Profpero  ; fu/fe  antepoflo  a ogn' altro 
benché giuJi^moriljieno,Però,&  con  Cejare,et  con  tutto  il  confìglio  erano 
^uiffime  le  fue  querele,e  tanto  paleft  in  Lalia  i fuoi  lamenii,et  con  tale  de* 
fiinatione  della  ingratitudine  di  Cefare,  cl>e  dettano  animo  ad  altri  di  tàtare 
nunui  difegnùdonde  a Cefareife  non  penfaua  ad  occupare  piu  oltre  in  Italia, 
ftprefenrògù^  caghne,an'giquafineceffità  di  fare  altri  pen fieri ;et  fepure 
haueua  fini  ambitivfi  hebbe  occafione  di  coprirgli  con  la  piu  honejia  acca  fio- 
ne^t  col  piu^ujiificato  colore  che  hauefiejaputo  defiderare.il che  poi  che  fu 
uriginedigrandijfimi  mouimenti,  è ncceffario  che  molto particolarmcte  fi  di 
cbiari.La guerra  cheuiiiàte  Lione  X.  fu  cominciata  da  lui,etda  Cefare,per 
cacciare  il  Redi  Francia  d'Italia;  fu  prefa  fotta  titolo  direfiituire  Fracefco 
Sfon^  nel  Ducato  di  Milano, bàche  in  cfecutione  di  queflo, ottenuta  la  uitto 
ria  gli  fkffe  confegnata  Pobedienz^a  dello  flato, et  il  C afelio  di  Milano, et  tal 
trefortegge  quando  fi  ricuperarono  ;nòdìmeno  effendo  quel  Ducato  tato  ma 
^ifico^tanto  opportuno,  non  cefiaua  il  timore  hauuto  nel pì  incipio  da  mal 
ti,che  Cefare  a jpir afe  a infignorkfene,  interpretando  chef  oflacolo  potente, 
de  haueua  del  Re  di  Frdcia,fuffe  cagione  che  per  ancora  teneffe  occulta  que 
fla  cupiditàiperche  alterato  i popoli,che  ardentemente  defiderauano  Frace- 
fco Sforma  per  Signore  ,et  concitatafi  còtto  tutta  Italia,che  non  farebbe  fiata 
contenta  di  tanto  fuo  aumento.Teneua  adunque  Fracefco  Sforga  quel  Du- 
cato,ma  congrandiffimafoggettione,et  pefi  quafi  intoUerabili;perche  confi- 
flendo  tutto  il  fondamento  della  difefa  fua  da  i Francefi,in  Cefare,et  nel  fica 
ejfercito;era  neceffitato  non  fóto  a ofjeruarlo  come  fuo  PrincfpCyma  ancora  a 
ftarefottopoflo  alla  uolontà  de’ Capitani, et  gli  bifognaua  foflàtare  quelle  gà- 
ti,che  nò  erano  pagate  da  Cefare Jhora  col  dare  loro  danari,che  fi  traeuano 
da’fudditi  con  gr'adiffime  anghcrie,&  difficultà,hora  col  lafciargli  uiuerea 
àifcretione,quàdo  in  una,quàdo  in  un’altra  parte  dello  fiato, eccetto  nella  cit 
tà  di  Milano:  lequai  cofe  per  fe  grauifiime,faceua  intollerabili  la  natura  de 
gli  S pagnuoli  auara,et  fraudolente, et  quado  hanno  fatuità  di  feoprire gl’in 
gegni  loro,infblentifjitna:nondmeno  il  pericolo  che  fi  correua  da'  Fràcefi,a,‘ 
quali  ipopoli  erano  ininiiciffimi,et  la  Jperara  che  quefie  cofehauefjcro  qual 
che  Hoiu  finalmàte  a terminare  ifaceuano  tollerare  a gli  huomini fopra  le  fot 
ge  ancora, & fopra  la  loro  pofiibilità , Ma  dopo  la  uittoria  di  Pauia  non  po~ 
teuano  i popoli  piu  tollerare,cbe  non  continuando  le  medefime  necejfità,  poi 
■ i 0 00  che 
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tbeera  prigione  il  Xe,eentinuaffero  nòdmeno  lemedefme  eaìmità:etper» 
thè  dimàdauano  che  di  quel  Bucato  fi  rmouefie,ò  tutto t ò la  maggior  parte 
dell’effercito , Il  medefimo  ardentemente  defideraua  il  Buca  f non  hauende 
infimo  allljora  fentlto  del  dominare  altro  clie'l  nome,  et  nò  meno  perche  teme 
ua  che  Cefixreajfficurato  del  Re  di  Francia,  ò non  l’occupajje  per  fe,  ò non  lo 
concedere  a perfone  cfjc  da  lui  totalmente  dependeffero.Allaquale  fufpitione 
procreata  dalla  natura  fieffa  delle  cofe,  dauano  nò  piccolo  nutrimento  lepOm 
rote  infoienti  dette  dal  Viceré finnai^i  che  couduceffe  il  Re  di  f racla  in  ijpa- 
gnayó"  co  fi  da  gli  altri  Capitani, & le  dimoflrationi  che  faceuano  di  di^rr^ 
O^are  il  Buca,&  di  de  federare  apertamète  che  Cefarcl’opprimeffe;& molto 
piu  che  hauendo  Cefitre  dopo  molte  dilationi  ma  dati  in  mano  del  Viceré  ipri 
uilegif  della  inueftitura;egli  off  credala  al  Buca, haue  ua  dimadato  che  per  ri 
fioro  delle  fpefe  fatte  da  Cefareper  l‘accjuifio,&  per  la  difefa  di  quello  fiato, 
fi  pagaffero  in  certi  tipi  *’  un  milione, & dugéto  migliaia  di  ducati,  pefo  tato  < 
ec  ceffi  HO  che‘l  Buca  fu  cofiretto  ricorrere  a Cefarc,perche  fi  riducejfea  qua~ 
tità  tollerabile.Ma  quefte  difficultà  faceuano  dubitare, che  ledimàde  sì  efor» 
bitanti  fuffera  interpoffeper  differire,  yillegaronfipoi  da  quelli,iquali  fi  sfar 
^uano  di  feufare  la  neceffità  di  Francefeo  Sfor^, molte  altre  cagioni  d ba-> 
uerlo  fatto giuflamente  foff  ettaro, & particolarmente  d’hauere  hauuto  noth 
tia  che  i Capitani  haueuano  ordinato  di  ritenerlo:pcrilche  egli  chiamato  dal 
Viceré  a certa  Bieta,haucua  ricujàto  d’ andar  ui,  fingendo  fi  ammalato;  & il 
nude  fimo  haueua  offeruato  in  tutti  i luoghi, doue  effi  poteff'ero  fargli  uiolen- 
3[4;  itqual  fofpetta,ò  uero,ò  uano  che  fufie  ,fu  cagione  che  egli  uedendo  che 
nello  fiato  di  Milano  non  erano  reflate  molte  genti,  per  efferc  andata  una  par 
te  de' fanti  Spagnuoli  prima  col  Viceré,&poi  con  Borbone  in  Ijpagna  et  per 
che  molti  ancora  arricchitifi  per  tate  prede; fi  erano  alla  sfilata  ritirati  in  ua 
rij  luoghi; con fider andò  ancora  la  indegnatione  grandiffima,laquale  fi  dima 
ftraua  nel  Marchefe  di  Pefeara,  uoltato  Panimo  ad  afficurarfi  da  quefio  pen 
colo;entrò  in  ffiera‘ga,che  c5  confenthnento fuofipoteffe  disfare  quell' efftrn 
to.  Autore  di  quefio  configlio  fu  Gierolamo  Morone  fuo  Gran  Cancelliere, et 
appreffo  a lui  di  fomma  autoritdùlquale per  ingegno ieloquen^a,pronteo^t 
inuentionei&  efferien:^a,&per  hauere  fatto  molte  uolte  egregia  refiften:^ 
all’ acerbità  delia  fortuna;  fu  huomo  a' tempi  nofiri  memorabile:  et  farebbe 
ancora  fiato  piu, fe  quefie  doti  fuffero  fiate  accompagnate  da  animo  piu  fince^ 
ro,&  amatore  dell’ honeflo,&  da  tale  maturità  digiudicio,  che  i còfigli  futi 
nò  fuffero  fpeffb  flati  piu  preflo  precipito fi,ò  impudèti,  che  honefti,ò  circoj^ 
thcojità  odorando  la  mente  del  Marchefe, fi  conduffe  * co’  ragionamenti  fico  i 
tanto  innangifCbeuenneroin  parole  di  tagliare  a peg^  quelle  geti,  et  di  fa- 
re il  Marclxfe  Re  di  Napoli, pure  che'l  Ponte  fi  ce,  e i Vinitiani  ui  concorref- 
fero:alqual  configlio  il  Pontefice, efiendo pieno  di  foff>etto,et  d’anfietà^emom 
toper  ordine  del  Morone, non  fi  moflrò  punto  alieno  jbenebe  dall’altra  patte^ 
nò  per fcoprìnlapraticafma  p prepararfi  qualche  rifugio,  fe  la  cofa  nòfitc-^ 
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cedere fiutrthfottofpeàe  d’affettione , Cepire  che  tenefie  ben  tomenti  i Juoi 
Capitani , M^raronfi  i Vinitiani  caldiffitni^  & fi  perfuadeuano  anco  tutti,  t Joi  ri  Jn  ° 
tìie  u’bauejfe  a ejfere  non  meno  pronta  la  madre  del  Se  di  Francia  : laquale  ** 

lià  s’accorgeua  che  arriuato  il  figliuolo  in  Ijpagna,la  fua  liberatione  non  fU,nod-tf- 
procedeua  con  quella  facilità  che  fi  erano  maginati.]  Non  è dubbio  chetai 
configli farebbono  facilmente  fucceduti  ,fe  il  Flarchefe  di  Pefeara , fufje  in  in  vnghf. 
epufia  congiunùone  contra  Cefare proceduto  finceramdte  : ilquale fe  da  prin  J 

cipioci  prejlajfeorecchifònò  ifono  fiate  narici’ opinioni  infino  tra  gli  Spa~  ivirpérafot 
fnudif&nclla  Corte  medefima  diCefare:&  i piu  calculando  i tempi, et  gli 
andamenti  delle  cofe hanno  creduto  che  egli  da  principio  concorrefiè  uera-  ce  nella  ui« 
viente  conglialtri,ma  che  poi  còfiderando  molte difficultà,chepoteuano  fur  ' * 
gere  in  progrefio  di  tcpo,&  jpauentandolo  maffimamente  di  trattare  cdtinua  fcaniò  cen- 
mente  i Trance  fi  co  Cefare,& dipoi  la  liberatione  dell’andata  della  Duchef 
fa  d’Alanfon  a Cefare;facejfe  nuoue  deliberationi.Angi  affermano  alcuni  ha  fuoi  còmf. 
nere  tardato  tanto  a dare  auifo  a Cefare  del  trattar  fi  in  Italia  cofe  nuoue, che  * ** 

bauendonegià  riccuuto  auifo  da  Antonio  da  Letta,  & da  Marino  Abbate  di  Ttjfiiuania, 
Nagera  Commefiario  nell'ejfercito  Cefareo;n3  fifiaua  nella  Corte  fentt^a  am 
tniratìonedel  filentio  delMarchefe.Ma  quel  chefuffeallhora,certo  è, che  no 
• molto  poi  mandato'  G iouan  Battifia  Cajìaldo  fuo  huomo  a Cefare;  gli  mani  Doa,„  j, 

fefiò  tutto  quello,che  fi  trattana,&  con  confentimento  fuo  continuò  la  mede  cosauu  gc 
finta  praticatane  per  hauere  notitia  de’  penfieri  di  ciafcuno,et  a tutti  leua-  JI,o“d[gr'’au" 
IT  la  fatuità  di  potere  mai  negare  d’hauerui  acconfentito  ne  parlò  da  fe  me-  & dono  in. 
deftmocol  Duca  di  Milano,  & operò  cheli  Morene  procurile  tanto  , che  il  fi  croiio!* 
Pontefice,ilqiudepoco  innane gH  gouemo  perpetuo  la  città 

di  Beneuento,& con  chi  egli intrattcneuagrandiffima  amicitìa,&  fcruitù  ; * 
b mandò  Domenico  Saulicon  un  brieue  di  credengaa parlargli  del  medefit-  ue,  che  i'pli 
mo:  le  conclufioni,che  fi  trattauano  eranouhe  tra’l  Papafil  gouemo  di  Frati  g 
cia,& gli  altri  d’ Italia  fifacefie  una  lega,dellaquale  fuffe  Capitano  Genera  no  d'aliena 
le  il  Marchefedi  Pefcara,&  che  egli,hauendo  prima  alloggiata  la  fante-  Sì'cefare^ 
na  Spaglinola  feparatamente  in  diuerfi  luoghi  del  Ducato  di  Milano , ne  accioche  n« 
tirajiejeco  quella  parte  che  louoleffe  Jeguitare,gli  altri  con  Antonio  da  Le 
M>  che  dopo  lui  era  reflato  il  primo  dell’effer  cito  ,fuJfero  fualigiati , eit’am-  u vetpgna,- 
maggati,^  che  con  le  forge  di  tutti  i confederati  fifacefie  per  lui  la  impre- 
fa  del  Regno  di  Napoli,  delquale  il  Rapagli  concedefie  la  inueflitura . Alle  dìmétoj  gu 
quaicofe  il  Marchefe  dimoftrauadinon  interporre  altra  dijficultà,  che  il  fo'nVamt'ì^ 
nolereinnangitentafie  altro  efiere  bene  certificato,  fe  fenga  maculare  l'ho-  delie 

wre^ela  fede  fuapotefie  pigliare  queflaimprefaflncafo  gli  fuffe  comanda-  nufiè 
todal  Pontefice,fopra  che  ueniua  in  conJideratione,a  chi  egli,  ch’era  huomo,  “■ 

t et  Barone  del  Reame  di  Napoli  * fufie  piu  obligato  a obedire,  ò a Cejare,cbe  pónano,  ap 
per  l’ inueflitura  hauuta  dalla  Chiejà  haueua  H dominio  utile  di  quel  Regno,  f 

del  Kegno  di  Napoli  alUChìeb  Komanai  non  pui  poteua  Urlo  fenaa  nou  d’infamia  : ma  era  obligato 
•bidiiea'commandaioenù  del  papaie  il  Giouio  dicc,cliclopiu  dò  iaifleto  il  Caidinale  Accolti,  òcAa> 
|clo  de*  Cella  ccccUcntiOiaù  Dettoti»  -•  OoO  % Òol 
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i»  ' ^ al  Potefìceithefxr  ejfeme  fupremo  Sìgnore,hauena  il  Dominio  direttolo, 

fra  ilquale  articolo,^  a Afilano,per  ordine  di  F\  acefco  Sfor^t  & a Eoma 
per  ordine  di  Clemente  ne  furono  fegretijfmamente , et  con  juppreffione  di^. 
nomi  neri  fatti  configli  da  eccellenti  Dottori.  Acaefceuanfi  quejle  jferanttf 
•'  cantra  Cefare,per  l’offerte  di  Madama  la  ReggenteùaaualegiHdicado  chela 

necejfità,ò  almeno  il  timore  di  Cefarefuffe  utile  a quel  thè  per  la  liberatione 
' ’ del  figliuolo  fi  trattaua  co  lui  : follccitaua  il  pigliare  l'ami,  pìvmettendo  di 

mandare  5 00.  lan  ce  in  Lombardia,&  concorrere  allejpefe  della  guerra  co» 

' fomma grande  di  danari.  nè  cefiaua  il  Morone  di  confamare  oli  animi  degfi 

alni  inquefia  fentcga:perche  altra  il  dimofirarela  facilità, che  s’hoMeuali» 

•ga  l'aiuto  ancora  del  Marchefe  di  Pefeara , di  disfare  quell'ejfercito,  che  era 
diminuito  afiai  di  numero ;\promctteua  in  nome  del  Duca,fc  il  Marchefe  no» 

. Jleffe  femo  nelle  cofe  nottate, fubito  che  gli  alni  difegni  fuffero  in  ordine,  fa 

re  prigione  nel  Caftcllo  di  Milano  liti,&  ^li  alni  Capitani,  che  u'andauano 
quotidi'anamète  a cofultaredequali  occafioni  fe  bene  pai  effero grandi ;non  fa 
rebbono  però  fiate  b,ifiàti  a fare  che'l  Pótefice  pigliaffe  l'armi  fenga  il  Mar 
chefe  di  Pefcara,fenel  mede  fimo  tempo  intefa  la  proni fione  mandata  a Gena 
ua,per  aimare  le  quatno  caracche;  non  haueffe  anche  hauuto  indicio  di  Spa 
gnu  della  inclinatione  di  Cefare  di  pafiare  in  Italiailaqual  eofa  afftiggidolo  ' 
marauìgliofamente,& per  le  conditioni  del  tempo  prejente,etper  la  dtfpofi- 
tione  inueterata  de'  Pótefici  Romani,a’  quali  ninna  cofa  foleuaeffere piu  fpa, 
uentofa,che  la  uenuta  degli  Imperatori  Romani  armati  in  Italia  ;defidtran 
do  d'ouiare  a quefio  pericolo,fpacciò  con  confenjò  de'Vinìtiani  fegretamentt 
in  Fràcia,pei-  conchiudere  le  cofe  trattate  con  Madama  la  Reggente,  Sipf- 
mondo  Segretario  d'Alberto  da  Carpi,  huomo  defiro , & molto  confidata  al 
Ponteficeàlquale  correndo  la  pofia , fu  di  notte  da  certi  huomini  di  male  af-  ■ 
* itftimagp'oto  per  cupidità  di  robare,appref]o  al  Lago  d’IJ'eo,  nel  tenit»  4 
dubbio  fe  il  rio  Brefcianoulche efièdo fiato  occultifjimo  molti gior»i;nàfupiccola  la  du- 
siV^ótio  bitatione  del  Pontefice,  che  nò  fufic fiato  prefo  fegretamète  in  qualche  luogo 
foffe  iroit-  per  ordinatione  de’  Capitani  Imperialijorfe  del  Marchefe medefimotilpro^ 
nuto  pe'r'u  cedere  delquale per  le  dilationi  che  interponeua,  cominciaua  non  mediocre- 
ituii,  menteaeffer  fofpetto.  In  quefio  fiato  delle  cofe  foprauenne  la  ffeditione  dot* 
da  Cefare  a Lopes  Vrtado:ilquale  effendo  ammalato  in  Sauoia,la  mandò  fu- 
'rlf-3  bito  per  mefìo proprio  a Milano , con  la  patite  del  Capitanato  nella  perjòna 

del  Marchefe  di  Pefeara  ; ilquale  per  continuare  nella  fimulationemede-  ■ 

. fima  cògli  altri;  dimofirò  nÒeffergli  molto  grata,ancora  che  fubito  accettaf . 
% • B Capitanato,  e còmefsione  ancora  al  Protonotario  Caracciolo,  che  andaf 

f ^ fe  a Villetta  in  nome  di  Cefare, per  indurre  quel  Senato  anuoua  confederati» 

ne,ò  almeno  perche  ciafeuno  refiaffegiufiijicato  del  dcfiderio,chehaueua  Ce  1 
fare  di  fiate  in  pace  con  tutti^Accettò  Francefeo  Sforga,  alaude  era  già  co- 
rninciata  infermità  di  non  piccolo  momento,  la  inuefiituram  Ducato, &M 
; cinqudta  mila  dwau,  ma  tm  perciò  prctermffs  di  còtinuare  leprati^ 
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che  mede  finte  col  Mar  chefe,- Farie  fono  Jìateìopinioni fe  quefla  j^dhione  ^ • t“  qM®» 
Cefare  fHffefmcera,ò  artificiofa  : perche  molti  credettono , che  hauefie  uoltò  *érii  m Jil 
Meramète  l'animo  ad  ajjicurare  gli  Italiani:altri  dubitarono  che  egli  per  pau 
ra  di  nuouimouimentiuolejfe  tenere  gli  hitominifojpeft  con  uarie]^eì-a^,&  ,o  alia  co* 
andare  guadagnando  tempo  col  concedere  la  inuejlitura,  col  dare  in  apparen 
^4  la  commejjione  del  teuare  refiercito, tanto  grata  a tutta  Italia:  ma  che  da  do  ■ denun 
parte  hauefie  dato  a'  fuoi  Capitani  ordinatione , che  non  lo  rimouejfero . Nè 
mancò  dipoi  chi  credefie,ch'egli  hauefie  già  notitia  dal  Mar  che  fe  delle  prati  cipi  iiaiiani 
che  tenute  col  Morone  : &però  commettefie  coft , non  per  efih  e obedito,  ma 
peracauifiare  qualche giii^ficatione, et  pofare  con  quefte  fperan's^egli  animi  uio.che  fe  a 
degli  buomini  in  fino  a tanto  gli  parefie  il  tòpo  opportuno  a efcguire  i fuoi  di-  ““ 

fe^i.Nellequalidubietà,efimdo  molto  diflicile  il  peruenire  alla  uera  noti-  pwaiore  i 
4 tM,  mafiimamente  non  fapédo  [enei  tòpo  che  G ioua  Battifia  Caflaldo  • man 
dato  dal  Marchefe  a ftgni ficare  il  trattato, arriuò  alla  Corte ;fufie  ancora  fla  fo  a coftaa 
to  fiedito  Lopes  Frtado;ma  còftderato  quali  in  molte  cofe  fiano  poi  flato  i prò  uoirr*?^!** 
grefii  di  Cefare  ; fen'ga  dubbio  meno  fallace  il  tenere  per  uera  la  migliore,&  mente  ai  pt 
piu  benigna  intcrpretatione . Non  ccfiaua  intrattanto  il  Mer  che  fedi  intratte  ^ 

nere  con  le  fieran^e  medefnne  il  Morone, & gli  altri, & nondimeno  differire 
con  uarie fcufe  l'eficcutioni.-allaqua!  cofa  gli  dette  occafìone  l’efiere  talmente 
h aggrauata  la^  infermità  del  Duca  di  Milano , che  fi  fece  per  tutti  giudicio  cefcosfoma 
I quafi  certo  della  fua  mortetperche pretèdèdo  tutti  i Capitani,  che  in  cafo  tale 

quello  flato  ricadeffe  a Cefare  fupremo  Signore  del  feudo, non  Jòlo  non  gli  fu  dubb’io.fe  a 
lecito  rimuouere  l'efiercito,ma  hebbe  ncceffità  di  chiamarui  di  nuouo  due  mi  j^(re*'pet  ?a* 
UfantiTedefchi,  et  ordinare  cheneflefji preparato  maggiore  numerocdòde  morte  <fef. 
efiendo  nel  Ducato  di  Milano  i foldati  tanto  potenti,reflaua  priuato  della  fa  uetna?ó*di 
cultà  di  difioluergli,ò  d’ offendergli, dando  fieraga  d'efeguire  i configli  della  MiUno,piii 
tògiuratione  come  prima  ne  ritomafie  la  f acuità, laquale  mitre  che  s’afietta  cat*dign^3 
piwlicado  di uolere pocedere  con  rijpetto  gràdifjimo  col  Pontepce,leuò  dello  maggioie  i 
fiato  della  Cbiefa  le  guamigioni,dellequali  egli  fi  querelauagrauemite.  Ma  Sofi  ad^» 
; nel  tipo  mede  fimo  per  nuouo  accidete  fucceduto  in  Ifiag^afii  uariarono  qua  eo»?»  c«a 

* fi  tutte  le  cofe:  pche  il  Re  di  Francia  pieno  dì grauìffimi  difiiaceri,  poi  che  ‘ ‘oted«  i * 
in  nano  haueua  de  fiderata  la  prefen-ga  di  Cefare; fi  ridufie  pei-  infermità  fq-  «^{j 

prauenutagli nella  rocca  di  Madril  in  tale  eflremità  della  uita,che  i Medici  p"u  agcuoi. 
deputati  alla  fua  curatioue  feciono  intidere  a Cefare  diffidai  fi  totalmète  del 
lafalute  fegià  nò  ueniua  egli  in  perfona  a còfortarlo,et  a dargli  fieraga  del-  ^egnl.  *** 
k liberatione:  doue preparando  d'andare fil gran  Cancelliere  fuo  lo  difiuafe, 
dicendo,  che  l'honor  fuo  ricercaua  di  non  n' andare,  fe  non  con  difiofitione  di  ^1' ^*11! 
liberarlo fubito,& fenga alcuna  conuentione:  altrimenti efiere  una  humani-  <*cGma  ori. 

non  Regia , ma  mercenaria,  & un  defiderio  di  farlo  guarire  , non  per  ca-  eagio'n*dtU 
rità  della  fidate fua, ma  moffo  f blamente  da  interefie  proprio,  per  non  perde- 

Àfco;ma  il  Capella  fcnue,rh'eflendo  andati  in  Spagna  Madama  Margherita  (òtella  del  Ke,  de  gli  Oratoti 
I IraBccii  per  uanat U Ubeianon  d edb,  il  B.e  t*haueua  pctruaiò di  (omaticne  con  c6i  ia  fraacii jua efaa 

I Mi  tAcodo  faècciTo  l’acCoido  jd  Ke  per  dolore  cadde  » coli  gtaue  maUtUa. 
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re  per  la  fuamùrteVoccaftone  de' guadagni  fperatì  dalla  uktorìa;  configlìo 
certamente  memorabile , & degno  d'ejfer  accettato  da  tanto  Principe  ; non» 

’’  dimeno  configliato  dluerfamente  da  altri;  andò  in  pojle  à uifitarlo.  la  uiftta» 

tionefu  brieuCipercÌK  il  Chriftianifsimo  era  già  quaft  aWeJìremo , ma  pie» 
na  di  parole  grate di  jpaant^a  certiftimat  come  fufie  fanato , di  liberar» 

■ tt  ciouìo,  lo  : & quel  che  ne  fujfe  cagione , ò * qucjlo  conforto , ò che  la  giouentù  fuf-  é 
itttibuffco*  fuperiore  alla  natura  della  infermità;  cominciò  dopo  qutfia 

no  la  ca  gio-  uijìtatione  ad  alleggerir  fi  in  modot  che  in  pochi  giorni  reftò  liberato  dal  pe» 
"'o***'  ricolo , ancora  che  nonritomajfe  fe  non  con  tardità  alla  prima  ualetudine, 

od  Re  fjì-  Ma  nè  le  diffìcultà, che  appariuano  dell'animo  di  Cefare,nèle  fperan't^e  da» 
fa*to°aiTa™*  gl' Italiani  jjaucuano  impedita  l’andata  di  Madama  d'Alanfon  in  Ijpa, 

fita  fina,  Bc  gna  : perche  ninna  cofa  era  piu  difficile  a’  Franceft,che  abbandonare  lepre» 
te'deìi”Ii"  concordia  con  quelli,chepotcuano  nfiituirgli il fuo  Remiunapi» 

berti  date-  facHc  a Cefaic  i che  col  dare  fj/cran:^  a’  Frante ft , diuertirgli  da  i pen fieri 
del  pigliare  l'armi  y & con  quefl'arte  tenerefojpefi  gli  Italiani  ; in  modo  che 
non  ardiffero  di  fare  nuoue  deliberationi,  & co  fi  bora  allentandoy  bora  firi» 
gnendoytencre  confu ft,& implicatigli  animi  di  tutti . Fu  Madama  d’Alan» 
fon  ritenuta  da  Cefare  con  grate  dimoJirationi,&  fperanT^e  : magli  effetti  ri 
ufeirono  duritó"  difficili.percbe  gli  parlò  il  quarto  dì  d’Ottobrejricercando^ 
lo  del  matrimonio  della  forella  uedoua  col  Re:  alla  quale  dimada,  riffofe  Ce 
fare  yuon  poter  farlo  jèn'ga  conjentimento  del  Duca  di  Borbone:  l' altre  parti» 
colar ità  fi  trattauano  da'  deputati  dell’ una  parte, & dell’altrafacendo  Cefa 
re  ojlinotamente  inflani^ , che  come  proprio  gli  fuffe  reflituito  il  Ducato  di 
SorgognaJ  Fracefinon  confentendofe  non, ò accettar  lo  per  dotCy  ò che  giuri 
•r  dicamente  fi  uedeffe  a quali  de"  due  Principi  apparteneua  :neltaltre  tondi» 

tioni fi  farebbono  facilmente  concordati;  ma  rejlando  tata  diferepan^  nelle 
cofe  della  Borgogna,  Madama  d’Alanfon  alla  fine  fe  ne  ritornò  in  Francia, 
j hauere  riportato  altro  che  facilità  di  uedere  il  fratello:ilquale  alla  par 

zita  di  lei  diffidadogià  ogni  dì  piu  della  fua  liberatione;fi  dice  bauergli  cont. 
meffoycheperfua parte  ricordaffe  dia  madre  & agli  buomini  del  configlio, 

. che  penfaffero  bene  d bene  fido  della  Corona  di  Fràcia^onbauendo  confide  i 

r adone  al  cuna  della  perfona  fua,come  fe  piu  non  uiuefìe.  Nè  fit  troncarono 
- perciò  per  la  partita fua  al  tutto  le  prati  che:  perche  ui  rimafono  il  Prefidente 

di  Parigi,  i Vefeoui  d’ Ambrone,et  di  Tarbafiquali  in  fino  allbora  l'haueuauo 
trattate, ma  con  leggieri  fperan'^ynon  fi  inclinado  Cefare  a còditione  alcuna 
fenxa  la  reJlitutioM  della  Borgogna;nè  confentèdo  il  Re  di  còcederlajè  no» 
per  ultima  necefsità  . Arriuò  in  quefio  tempo  il  Cardinale  de'  Saluiatt  Le- 
gato del  Pdtefice  alla  C orte;doue  riceuuto  da  Cefare  congtadifsimo  bonore 
trattaua  lefue  commefsioni:  lequali principalmente  còteneuano  la  ratifica» 
tione  degli  articoli  promefsidalPÌcerè,confortadoattco,cbealDucadiMi 
lano  fuffe  conceduta  la  inuefiitura  per  la  ficurtà  còmunema  dVicerèmede 
fatto  dtffuadeua  la  refiitutione  di  Reggio^  di  RMbierajpcr  i «ntford/t  fitto 
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la  ^eran^  delquale  il  Duca  dì  Ferrara  de  fiderò fo  di  trattare  per femedefì- 
mo  apprejfo  a Cefare  la  caufa  fuayOttenuta  dal  Pòtefice  promejfay  che  per Jà 
mft  non  farebbe  moleflato  da  lui  lo  flato  fuo;ft  condujfe  infmo  a’  confini  del 
■Regno  di  Francia  co  determinationedipafjarcpìu  innan^fi  :ma  negandogli 
Midamail  faluocondotto;fe  ne  ritornò  finalmente  a Ferrara.TrattauaJian 
cora  tra'l  Ponteficeyet  Cefare  la  caufa  della  difpenfatione  per  potere  fare  ma 
trimonio  con  la  forella  del  Re  di  Portogallo  : ilquale  Cefare/ion  oflante  che 
al  Red’ Inghilterra  haueffegidpromeflo  con  giuramento  dinon  riceuereper 
moglie  altra  chela  figliuola,era  determinatici  contrarre  : allaqualedijpen- 
fattone  concedere  il  Pontefice  procedeua  lentamente , eflendogli  perfuafo  da 
•molti,  che  il  deftderio  d’ottenere  quefla  gratta  rìderebbe  Cejare  piu  facile  d 
defiderij  fuoi  nelle  cofe,che  fi  trattau ano, ò almeno  ejferecofa  imprudente,in 
taf)  fbaueffe  a fare  guerra  fico , dargli  facilità  d’accumulare  tanti  denari, 
quali  accumulerebbe  per  megp  di  quello  matrimonio:  perche  il  Re  di  Porto- 
gallo  gli  offeriua  in  dote  900.  mila  ducati, de’ quali  detratta  quella  parte  che 
s’biueua  d’accordo  a cdpcnfarein  debiti  cdtratti  co  lui; fi  pìfaua gliene  per- 
uerrebbono  in  mano  almeno  500.  mila  ducati,oltra  /^oo.mila  ducati,confen 
tiuano  di  dargli  ifaoi  popoli  per  quello,  che  efli  chiamauano  feruitio  : quale 
cominciato  anticamente  dalla  uolontà  propria  de'  popoli  per  foccorrere  alle 
ueceffirà  de’ fuoi  Re;era  ridotto  in  ordinaria  preflatione:ojferiuano  altra  que 
Ili  di  donargli  qoo.  mila  altri  ducati  in  cafo  dejfi  perfettione  a queflo  matri- 
monio; dall’ altra  parte  il  Ponteficenon  fapeuareftftere  alla  importunità  del 
d>uca  di Sefla  Oratore  Cefareo:  perche  in  lui  era  quaft  fmpre  ripugnanza 
pade  dalla  dijpojitione  allaeflecutione;  conciofta  chealienijflmoperftta  na 
tura  dal  concedere  qualunque gratia  dimandatagli;  non  fapeua  anco  difficili 
tare,ò  negarle  coflantemente:  ma  lafciando fpeflo  uincere  la  uolontà  fua  dal 
la  importunità  di  quelli  che  dimandauano,  & in  modo  che  pareua  che  il  piu 
delle  uolteconcedejfe  piu  ppaura,che  per  gratia;  no  procedeua  in  aueflo  con 
quella  coflaza,nècò  quella  maeflà,chericercaua  lagraniegT^  della  fua  di- 
gnità,né  la  importaza  delle  faccende  chef  trattauano.Cofi  accadde  nella  di 
f^fa  dimàdata , che  cdbattendo  in  lui  da  un  canto  C utilità  propria  dall’altro 
la  fua  mollitie;fcaricò  come  fpeffo  era  ufato  di  fareaddoffo  a altri  quello  che 
a lui  non  bafiaua,non  sòfela  fronte  ò l’animo  di  foflenere.  Spedi  per  un  brie 
Ite  la  dijpenft  nella  forma  dimandata  da  Cefare,  & la  mandò  al  Cardinale 
d^  Salutati  cò  còmejfìone  che fi  le  cofi  fue  fi  rifolueuano  con  Cefare  fecondo 
laf^aza,chehaueua  data  di  uoler  fare,fuòito  che  il  Cardinale  arriuajfeal 
• la  corte;gli  deffe  il  brieue:altrhnenti  lo  ritenefie;c<mmefportenellaquale*il 


t>*inifiro,cofne  in  fuo  luogo  fi  dirà,non  fu,  ni  piu  neruojò  nè  piu  coflante  che 
fujfe flato  il  padrone,Ma  mitre  che’l  Cardinale  trattaua  le  cdmeffionidel  Pò 


tefice  con  Cefare,  eflendogli  data  cotinuamentefperanza  di  defideratafiedi- 
tione,fuccederono  in  Lombardia  effetti  molto  diuerfuperche  offendo  il  Duca 
di  I^ano  alleggerito  in  modo  della  infermitàfcbefì  teneua  per  certo  che  aU 
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fl$en<yfujje  Uberato  dal  perìcolo  di  prefia  morte , deliberò  il  Mar  che  fi  di  Pe^ 
fcara^lqualeper  lo  C:^aldo  mcdefiino  haueua  hauuto  cdmejjìone  da  Cefirt 
di  prouedere  a queJU  pericoli, fecondo  che  gli  parefiepiù  opportuno, d'ìmpa- 
dronirfi  del  Ducato  di  Milanofitto  colore  che  il  Duca  ptr  le  pratiche  tcnu-~ 
te  per  lo  mn^  del  Morone,cra  caduto  dalle  ragioni  della  inue(iitura,(t  che  il 
feudo  era  ricaduto  a Ce  fare  fupremo  Signore.Pero  efiendo  il  Marchefi  a No 
uara, benché  oppreffo  da  no  piccola  infermità,  et  hauedo  una  parte  dell'effer 
cito  in  Pauia,i  Tedefchi  alloggiati  apprejfo  a Lodi,lcquali  due  città  haueua 
fatte  fortificare ;chiamòinafpintatamète  a Nouara  il  refio  delle  genti, che  aU 
loggiauano  nel  Piemonte,et  nel  Marchefato  di  Salu:^o,ilquale  qua  fi  fubitG 
dopo  la  uittoriafjaueuano  occupato,  fitto  fiecie  di  uulcre  còpartheglialleg 
giamèli  per  tutto  lo  flato  di  JMilano,Chiam'o  a Nouara  il  Morone,nella  per- 
fina  delquale  fi  può  dire  che  confifiefie  la  importala  d’ogni  cefi:  pcrclxera 
certo  che  come  eglifufie  fatto prigione,il  Duca  di  Milano  jpogliato  d’huomi 
ni  et  di  configlio,non  farebbe  refiften^  alcuna-.doue  fi  fuffe  libero,poteua  du 
bitare  che  con  lo  ingegno,con  la  fperien:i;a,cd  la  riputatione  difficultaffe  mtl 
to  i fuoi  difegni.Era  ancora  neceffario  che  Cefare  lutueffein  potefià  fua  la  per 
fina  del  Morene,  fiato  autore,  & infirumento  di  tutte  le  pratiche,  per  potere 
col  fio  procefio  giufiificare  le  imputationi,che  fi  dauano  al  Duca  di  Milano, 
NON  E*  cofa  alcuna  piu  difficile  a fchifare  che  il  Fato,ncfiuno  rimedio  è 
cètra  i mali  determinatiPoteuagià  cono  fiere  il  Morone  che  la  pratica  tenu 
ta  col  Marchefi  di  Pefeara  era  uana:  fapeua  d’effereing  andiffimoodio  ap* 
preffo  a tutti  i faldati  Spagnuolijtra  iqualigià  molte  cofi  della  fia  infedeltà 
fidiceuano:& che  /intorno  da  Leuapublicamenteminacciaua  di  farlo  am- 
mag^re:  non  è credibile,non  confideraffe  la  importanza  della  fia  perfino, 
che  non  uedejje  in  che  grado  fi  trouaua  il  Duca  di  Milano  inutile  alllma,&. 
quafi  come  mortoAra  loro  già  motti  giorni  innaz}  era  ogni  cofa  fofpefa,et  pie 
rui  di  fofiettione/ogn'uno  lo  confortaua  a non  andare,egli  medefimo  ne  flet- 
te ambiguo ;nondimeno,ò  hauendo  ancora  occupato  l’animo  dalla  fmulatio 
ne,&  dalfarti  del  Marcbeje,ò  facendo  fondamento  neWamiciagrande,che 
gli pareuahauere  contratta  con  lui,ò*confidandofi  della  fede,  laqudedifi  * 
fi  poi  hauerehauutaperuna  fua  lettera,  ò per  dire  meglio  tirato  da  quella 
neceffità  chefirafiina  gli huomini,cbe  non  uogliano  lajciarfi  menare  ; fi  ri- 
foluè  d'andare  quafi  a una  carcere  manifefia:  cofa  a me  tato  piu  marauiglio 
fa,quanto  mi  refiaua  in  memoria  hauermi  il  Morone  detto  piu  uolte  nello  ef- 
fercito  al  tempo  di  Lione ^cn  efiere  buomo  in  Italia  jeè  di  maggiore  mali^ 
tà,nè  di  minore  fede  del  Marchefi  di  Pefeara: fu  riceuuto  da  lui  benignami  . 
te/t  fili  in  camera  parlarono  delle  prirne  pratiche  jet  d'amtnazgare  gli  Spn 
gnuoli,&  Antonio  da  Leuajma  in  luogo, che  /intorno ^ che  dal  Marcbefe  era 
fiato  occultato  ^ dietro  a un  panno  d‘arazxp,udiua  tutti  i ragionamenti  : dal  * 
quale  partito  che  fu  dal  Marchefi , che  fu  il  i ^.giorno  d’Ottobreì  fu  fatto 
prigione,  & mandato  mI  CaficUo  di  famayielqual  Inogo  andò  il  Matfbfz 
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fe  proprio  a efawinarlo,/bpra  quelle  co/efche  inftemehaueudno  trattate;  oue 
il  Morene  meffe  in  procedo  tutto  l’ordine  della  cògiuratione,acufando  U Dn 
cj  di  Milano,  come  cdfeio  d’ogni  cofa,ch’era  qHello,cbe principalmete  fi  cer 
canajntarcerato  il  Morone,il  Marcbefe,in  mano  delquale  erano  prima  Lo^ 
è di, et  Pauiairicercò  il  Duca, die  * pi  rficurtd  dello  fiato  dello  Imperatore  gli  j 

facefii  tSfegnare  Cremona,&  le forte:i^  di Treg^o,Leco,et  Ph^gichitonei  Fefcar*  a 
<be per  ^ere  fidi pifio  d’Adda  (àno  tenute  le  chiane  del  Ducato  di  Milano,  sforA' ^ci. 
1 promettèdo  heuute  quefie^  di  nò  innouarepiu  altro:  lequali  il  Duca  trouan  fonezzc, 
dofì  ingmtdo  d’ogni  cofa,abbddonato  di  configlio,etdi f^anga,glifecefubi  ^fa, 

to  cò/egnarejtauute  quefie;ricercò  piu  oltre  d’ejfere  ammeffo  in  Milano:  di- 
iena  per  parlare  fèco,chegliftt  conjèntito  co  la  medefnna  facilità:et  entrato  iViuVi  que 
che  fu  in  Milano, gli  niàdò  a fare  infia'ga,che  glifaceffi  còfegnare  il  CafieU 
lo  di  Cremona,et  che  non  ricercaua  il  medefimo  di  quello  di  Milatto,per  non  „ aoueffe  • 
tfiere  dimada  conuenientespoi  che  ui  era  dètro  la  Jua  perfona,ma  che  dtman  ^ 

daua  bene, che  per  ficurtà  dell’effercito  di  Cefarefil  Duca  còfentiffe  che  il  Ca  gh»  piu  fot 
flellofuffe  ferrato  co  le  trincee,  Dimadò  ancora  che  gli  defie  in  mano  Gian’-  “^Aì?ha 
Angelo  Riccio  fuo  fegretario,& Politiano  fegretario  del  Morone;acciocbe  fi  peiatote  gii 
foteffero  efaminore /opra  le  ìmputationi,  che  erano  date  a lui  d'hauere  mac- 
chinato  còtra  Cefare.Alletjuali  diniade  rijpofe  il  Duca,cheteneuale  avella  conofeiu» 
di  Milano,&  di  Cremona  in  nome,&  a infianga  di  Cefare,alquale  era  flato 
fempre  fedeli/fimo  uaj]'allo,et  clx  nò  te  uoleua  còfegnare  ad  deuno, fe  prima  ì fofpciti , 
Mnituendeua  la  fuauolontà:  laquale  per  intendere  cbiaramète  gli  madereb 
befubito  un’huomo  propriv,pure  che  il  Marcbeje  gli  cò  cedeffe  ficurtà  dipaf  pa  & de-  vi* 
ffte,&  che  non  gli pareua  ljoneflo,confentired’effere  in  quefio  megp  ferrata  “ò 
in  Caflello,dell^uale  uiolèga  fi  difenderebbe  in  qualuque  modo  poteffe.Ha  be  da  ceù. 
t^e  bifogno  per  fe  di  Gian’ Angelo  per  efferc  egli  infimi  to  di  tutte  le  cofe  fue 
importanti, nè  effere  perallhora  apprefio  a fe  altro  minifiro:etbauere  anche  fo  airimp* 
maggiore neceffità  di  quello  del  Morone,per  poterlo prefentare  innàj^i  a Ce-  JA'A'ftaio 
ftre,& giuftificare  con  quefio  mego,che  nella  infermità  fua,il padrone  haue  p»u  gtato  «c 
na  fatto  in  fuo  nome  fengafaputa  fua  molte  ffeditioni,che  gli  potrebbono  ef 
fere  di  carico,fe  con  quefio  mego  non  gìuftificajfe  la  inhoceniia  fua,&  che  le  w Quefta  ^ 
pratiche  del  Morone  erano  diuerfe,&  feparate  dalle  pratiche  fue:l’effetto  fu  u 

che  dopo  molte  repliche,etprotefii fatti  da  l’uno  all'altro  p fcrittura:  il  Mar  iiuo,  dice  il 
ehefe  cofirinfe  il  popolo  di  Milano  a giurare  fedeltà  di’ Imperatore  cÒtra  la 
uol<mtàJua,&  con  incredibile  difpacere  di  tutthmeffe  per  tutto  lo  fiato  ujfi-  fe  lu  faua  a 
cidi  in  nome  di  Cefare,&  cominciò  cò  te  trincee  a ferrare  il  Caflello  di  Cre  ^‘Aolìì^ 
miona,&  quello  di  MHano:nelqude  il  Duca  con  grandini  conforti,&  fpe 
rmga  di foccorfo  datagli  dd  Pontefice,  & da’  Vinkiam  era  rifoluto  di  fer- 
.marji,  bauendoui  feco  ottocento  fanti  eletti,  & meffiui  quelle  uettouaglie  , 

■che  comportò  la  breuità  del  tempo , mancò  ^impedire  quanto  potet- 

te con  tarùglierie  tcbenon  fi  lauorajfe  alle  trincee,  lequdi  fi  lauorauano 
4^p<trtc4i  fHtrqed  foffopÌMlontati9jdCi^U9i(bcnmbawua  fot-, 
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to  Profpero  Colonna.  Spauentò,etragioneuolmete  Voccupatìone  dd  Dumo 
di  Milano  Italia  tutta:  laquale  conofceua  andarne  in  manifefla  feruìtù  ogni 
uolta  che  Cefare  fujfe  padrone  di  Milano,&  di  Napoli, & fopra  tutti  afpif- 
fe  il  Ponteficcyuedendo [coperte  quelle  pratiche , con  lequali  haueua  trattato 
nò  filo  d'afficurare  Milano,ma  ancora  di  difiruggere  leffercko  di  Cefare , e 
torgli  il  Pegno  di  Napoli.Al  Marchefedi  Pefcara  còciliò  forfè gratia'appref 
fi  a Cefare, ma  nel  cojpetto  di  ruttigli  altri  eterna  infamia^on  filo  perche  re 
fio  nell’opinione  della  maggior  parte , che  da  principio  hauefìe  hauuto  inten 
tione  di  mancare  a Cefare,  ma  ancora  perche  quadogli  fufie  fiato  fempre  fé 
dele,parne  cofa  di  grande  infamia, che  haueffe  dato  animo  a gli  humini,& 
allcttatigli  con  tanta  duplicità,  & cd  tante  fraudi  a fare  pratiche  feco  per  ha 
ucre  occafione  di  manifcfiargli,  & far  fi  grande  da’  peccati  d’altri  procurati 
con  le  lufinghe,&  con  farti  fue , Difiicultò  quefia  innouatione  la  fpaanga 
della  concordia,  laquale  fi  trattaua  per  lo  Protonotario  Caracciolo  col  Sena 
to  Vinitiano',  ndottagià  in  termine,che  pareua  propinqua  alla  conclufione 
di  rinouare  la  prima  confederatione  con  le  medefime  conditioni,etdi pagare 
a Cefare  per  ricopenfationedeWommiffione  delpaffato  io.mila  ducati, efclu 
fi  in  tutto  le  dimande  di  contribuire  infuturo  con  danari.  Ma  il  cafo  fipraue 
nuto  da  Milano,cmpiè  quel  Senato  digradifiima perplefsità,  effendo  da  una 
parte  molefiifsimo  refiare  fili  in  Italia  cantra  Cefare  conpericolo,comemi- 
nacciaua  il  Marchefe  di  Pefcara  di  uolerfare,che  la  guerra  non  fi  trasferijft 
nel  loro  dominìo,etgià  n’appariua  qualche preparatione:dall’altra  parte  nS 
meno,conofcèdo  diaccrefeere  col  loro  accordo  la  facilità  a Cefare  di  infign» 
rirfi  totalmente  di  quel  Ducato,ilquale  aggiutogli  a tanti fiati,&  a tante  al- 
tre opportunità,era  la  fiala  di figgiogareloro  co  tutto  il  refio  d’Italia:  nècef 
faua  diperfuaderglial  medefmo  efficacernète  il  Vefcouo  di  Baiofa, mandato 
.da  Madama  la  Peggente  per  trattare  l'unione  fua  con  gli  Italiani  cétra  Ce- 
fare tnelquale  frangente  le  confulte  loro  erano  fieffe,ma  dubbie,et piene  di  M 
rie  opinioni:  et  fi  bene  faccettare  l’accordo  fufie  piu  conforme  aÙa  tonfuetu 
dine  loro,  perche  rimoueua  i pericoli prefinti,dódepoteuano [per are  nella  lu 
ghe:^  del  tèpo,et  neìl’occaftoni  che  pofiono  afpettare  la  PepubliilH,  lequa 
li  a còparatione  de’  Principi  fino  immortali  ; pure  pareua  anche  loro  troppo 
importate, che  Cefare  fi  còfermafie  nello  flato  di  Milano  ,etchei  Fracefi  re- 
ftafiero  cfcluft  (fogni  fperan^  d’hauere  alcuna  congiuntione  in  Italia:  perè 
determinati  finalmete  di  nò  s’obligare  a cofa  alcuna;  rifpofino  al  Protonota 
rio  Caracciolo,cheiprogrefii  loro  pa fiati  faccuano  fede  a tutto  il  mondo,  & 
egliancora  chefieratrouatoacdchiudcrelacdfederatione,n'crabuonotejU  ■ 
monio,quàto  bauefiero  sèpre  defidcrato  i'amicitia  di  Cefafe,colquale  fi  era- 
no collegati  in  tipo  che  C accoflarfi  loro  d Fracefi  farebbe  fiato, come  fipeua 
ciafiunOfdigrandifsimo  mométo,^  che fempre  haueuanoperfiuerato,  et  fcfl 
ra  piu  che  maiperfiuerauano  nella  medefma  dijpofnione,  ma  che  di  necefii 
tàgUtencuafofpeft  il  uedere,cbe  in  Lombardia  fi fuffi  fatta  innouaàone  di 

t,  - - . 


*5»S 


S E S T O D E C I M O. 


47* 


tanta  importanT^tdr  mafsimamete  ricordando  fi  chctet  la  cofitderatìone  loro 
con  CefarCi  e tanti  altri  tnouimenti,  che  fi  erano  fatti  a quefti  anni  in  Italia^ 
non  haueuano  hauuto  altro  fine,  cheli  uolere,  che'l Ducato  di  Milano  fufie 
A'  Frdcefco  SfotT(a,come  fondamèto  principale  alla  libertà  d’ Italia, alta 
. ficHrtdiC però  pregare  fua  Maefià,  che  matenèdo  in  quefio  cafo  fe  medefima, 

[ & la  fua  bÒtà,uolefie  rimouere  quefia  innouatione,et  ftabilire  la  quiete  <TI~ 

I talia,come  era  in  potefià  fua  di  fare  : perche  gli  trouerebbe fempre  difpoftifii 

1 con  ioMtoritàiÙ’  con  le /òrrc  a feguitare  quefia  fanta  inclinattone,nè 

Il  darebbono  mai  cagione,che  doloro  haucffe  a defiderare  ufficio  alcuno,co 

y pai propofuo  del  bene  uniuerfale,come  degl’interefsi  fuoi particolaridaqua 

Il  le  rifpcfia  effendo  fenga  fperano^  alcuna  di  conclufione,non  partorì  però  rèe 

0 tura  di  guerra;  perche,&  faggrauare  tutto  giorno  la  infermità  del  Marchefe 

^ di  Pefcara,  e’I  defiderio  d’inj^norir fi  prima  di  tutto  lo  fiato  di  Milano , et  di 

0 ftabilire  bene  quello  acquifio,e’l  uolere  prima  Cefarerifolueretant'altre  co- 

0 fe,chehaMcua  in  mano,  non  lafciaua  dare  principio  a imprejà  di  tato  momen 

K to£ra  in  quefio  tempo  arriuato  Borbone Jlqt*ale  arriuò  il  quartodecimogior 

no  di Nouembre,alla  Corte  di  Cefare-.circa  ilquale non  merita  d'effere prete 

0 rito  cò  filitiojche  benché  da  Cefare  fufie  riceuuto  con  tutte  le  dimofirationi, 

g & bonari pofsibili,et  careo^to  come  cognato,  nondimeno  cìte  tutti iSigno- 

^ ti  della  Coìte foliti, come  fempre  accade,a feguitare  neiraltrecofel’e/fempio 

^ del fuo  Principe fabboìriuano  come  per  fona  in  fame,  nominandolo  traditore 

^ al  proprio  Re  : a«:^‘  uno  di  loro  ricercato  in  nome  di  Cefare,  che  confentiffe 

^ cheli  fuopoLeggoglifujfe  conceduto  per  alloggiamèto,rijpofe  cò  grade^^a 

^ d’animo  CeJligliana;non  potere  dinegare  a Cefare  quanto  uoleuaima  che  fa 

^ peffe  che  come  Borione  fe  ne  fufie  pa>tito,Pabbrucierebbe  come  palat^o  in^  ^ 

^ fetta  dalla  infamia  di  Borbone,  et  indegno  d’efiere  habitato  da  huomini  d’ho  «d  il  ,.deh 

Mre.Ma  gli  bonari  ffitti  da  Cefare  al  Duca  di  Borbone  accrcfceuano  la  dif~ 

^ fidc^  de’ Fràce fi:  iquali  per  quefio, et  piu  per  lo  ritorno fent^  effetto  di  Ma-  princìpio  <u 

^ dama  di  Alanfonfperando  poco  nell’accordo,  ancora  che  continuamente per  wi?3dfa 

^ buominipropiychehaueuanoapprefibaCeftrefipraticafi'e,infiauanoquan  miglia  Da. 
^ to poteuano  di fatela  Lega  co'l FÒtefice.a  che interueniuano i coforti,etl’au 

^ tonti  del  Re  d’Inghilterra,  le fpcjfe,et  efficaci  infanta  de’ Vinitiani,  et  fiag  Nacque  d j 

2 i^fe  un’opportunità  fen:^  dubbio  gride, che  in  quefii  giorni,  che  fu  al prin 

^ àpio  di  Deccbre  morì  il  Marchefe  di  Pefcara,  forfè  per  giufiogiudicio  d’Id-  »« 

iiofhe  non  còportò  che  egligodefie  il  frutto  di quelfeme,che  baueua  fmina  .Schfa  f rrf 
* to  con  tanta  malignità . • Fra  coffii  di  Cafa  di  Aualos  d’origine  C atei  ano,  i * 

I tnagriori  fuoi  erano  uenuti  in  Italia  col  Re  jfifonfo  d’Aragona,che primo  di  Sci  Tbthia 

^ cafa  aupiiflò  il  Reame  di  Napoli:  et  comittciado  dalla  giornata  di  Ra 

1 Utlia.KfìItinu^l»  /ntrnrét  irÌAu/tti»*fn  fu  f/tHn4mtrlnnfrra  ìntemenutn  tntut-  —...xj! 
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lenxfàpprejioalla  fanteria  Spagnuolatdellaqnale  era  fato  lungamente  Ca 
filano  G entrale  : in  modo  che, et  la  nhtoria  di  Pania  fC  già  qualche  armo  tnt 
tel’honoreuolifattioni  fatte  da  quelloefferdtOieranoprinapalmentefucce’^ 
dute  per  lo  co  figlio, & per  la  uirtù  fua:  Capitano  certamète  di  ualorepade', 
ma  che  con  artificif,e  fmnlatione  japeua  afiaifauorire,et  aumentare  le  cofe 
fueiil  medeftmo,aUieroJinftdiofo, maligno,  feno'a  alcuna  fincerìtà,&  degno; 
(come  fpeffo  diceua  deftderare)d’hauere  hauutoper  Patria  piu  preflo  Spagna 
che  /calia.  Cofufe  aduque  affai  la  * morte  fua  quello  effercito,appreffo  aìquà  à 
le  egli  era  in  tanta  gratta, et  riputatioue,&a  gli  altri  dette  f>eìSga  di  poterla 
molto  piu  facilmente  opprimere, poi  che  gli  era  mancato  un  Capitano  di  tale 
autorità, et  ualore:  però  apprejfo  al  Pòtepee  erano  tanto  piu  calde, et  impor- 
tune le  inflange  di  coloro,che  defldcrauano  che  la  Lega  fi  facejfe;ma  nò  era- 
no minori  le  fue  fofpenfioni,et  debitamète  ; perche  da  ogni  parte  cdbatteuano 
ragioni  effi(aciflime,e  da  tenere  confu fo  ogn’huomo  ben  caldo, et  deliberato; 
non  che  Clemite,che  nelle  cofe  fue  procedi  fèmore  tardo,&  fofpefoMon  fa- 
fpettaua  piu  da  Cefare  deliberatione  alcuna,  che  afficurafie  Italia  : uedeuafi 
attentiflimo  a pigliare  il  C afelio  di  J\/ilano,quale  prefo,  tutti  gli  altri,&  il 
Papa  mafflmamcte,chehaueua  lo  flato  dcbole,et  poflo  in  mego  della  Lòbar- 
dia,et  del  Regno  di  Napoli;gU  reflauano  manifeftamète  in  preda:  &prefup 
poflo  che  in /acuità  fua  fufie  d’opprimerlo;era  molto  dubitabile,che  l'hauif 
fe  a fare, 0 per  ambinone, che  è quafl  naturale  a gP Imperatori  centra  i Ponte 
fici,o  per  affi  curar  fi, 0 per  uendicarft,trouandofi,come  era  credibile,  pieno  di 
Jdegno,&  di  diffidenga,per  le  pratiche  tenute  col  Marchefe  di  Pefcara:& fe 
la  neceffltà  diprouedere  a queflo  pericolo  eragrande,nÒ  pareuano  anche  leg 
gieri  i fondamenti, & le  fperangc  di  poterlo  fare:perche,ò  il  rimedio  baueua 
a fuccederepermegod'una  Lega,& congiuntione  sì  potente, o s’haueuaadi 
fperarfene  in  eterno . Prometteua  il  G ouemo  di  Francia  ^oo.lancie,  et  ogni 
mefe  mentre  duraua  la  guerra  40.  mila  ducati,  co'quali  fi  ragionaua  foldare 
dieci  mila  Suìgp^i.  Diffegnauafi  che‘1  Papa,e  i Vmtiani  metteffero  ìnfteme 
I SooJiuomini  d’arme,uentimila  fanti, & due  mila  cauai  leggieri,  Vfeiffero 
i FrScefi,e  i Vinitiani  in  mare  cò  unagrofla  armata  peraffaltare,  ò Genoua, 

0 il  Reame  di  Napoli.Prometteua  Madama  la  Reggente  di  rdpere fubito  con 
potente  efjercito  la  guerra  allefrotiere  di  Spagna  ; acciò  che  Cefare  fufje  ìm 
fedito  a màdargète,et  danari  pia  guerra  d’Italia;  l'efiercitoreftatoin  Lom 
bardia  non  era  groflo;  non  haueua  Capitani  dell’autorità  foleua,efi?domor 
to  il  Marchefe, et  Borbone, & il  Viceré  di  Napoli  in  Ifpagna  ; non  ni  era  mo-  ' 
do  di  danari^non  Mondani^  di  uettoua^lie;i  popoli  inmiciffmiper  lo  defi 
derio  del  fuo  Duca,gVper  le  intoUerabiU  efattioni,che  fi  faceuano  da  i folda 
ti,&  nella  città  di  Milano,et  in  tutto  lo  flato  ;il  Cafiello  dì  Milano,et  di  Cre 
mona  in  mano  del  Duca  ; & i Vinitiani  dauano  fperanga , che  anco  il  Duca 
di  Ferrara  entrerebbe  in  quefla  confederatione,pur  che  Clemente  fi  còtentaf 
Jè  di  cdcederiU  Reggio, quale  a ogni  modo ppJJedeua,DaU‘alm  eatofac(ué 
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diffi<Mlti  taflutiaja  uìrtù  de'  nimicij'ejjere  foliti  a flore  lurt^amete,  quàdo 
tra  neceflarioyCtm  pochi  danari, & a tollerare  molti  difagì,&  incommodìtàt 
le  tene,  nelleqnali  erano,  fortìfica(e,er  la  facilità  per  ejjere  terre  in  piano  rfi  « vedtC  nS 
potere  anche  meglio  ripararlei&  fortìficarle:nellequali poterft  intrattenere  al^md^rco* 
WttOychegli  tieni fle  foccorfo  di  G ennania,di  qualità  da  ridurre  tutta  laguer  ">  ^ 
w alla  fortuna  d'una  giornatadegenti  della  Lega  no  potere  c/iere  altro  che  ^ fattiinon 
genti  nuoMe,et  di  poco  ualore  a compar  attorie  di  quello  ejfercito  ueterano,&  , 

nutrito  in  tate  uittorie;hauer fi  difficultà  di  Capitano  Generale,nò  hauendo  memodi  ve 
iìMarchefe  di  Matoua,che allbora  era  Capitano  della  Chiefa,fj>alledafofle 
nere  tanto  pefoine  potendo  frcùramente  edmetterfi  alla  fede  del  Duca  di  Fjer  quel,  ch'ap- 
rara,ne*di  qu^oiFrbino,chehauenanoriceuuto  tante  offefl,nì  poteuano 
effere  contenti  della  grandetta  del  Ponteficeitagliar  male  di  fua  natura  l’ar  idiVtit»  fa* 
mi  della  Chiefx,tagìiar  medefmamente  male  l’armi  de’  Finitiani,&  fe  cia^  ccfco**M«u 
feuno  male  feparata  ,&  da  per  fe, quanto  peggio  accopagnate,  & congiunte  Duci  d*vit- 
infiemeinegti  efferciti delle  Leghe  nò  còcorrere  mai  le  prouifioni  in  un  tem  che'nfTh'bf 
po  medefmo^  tra  tante uolontà,doue  fono  uatq  interefsi,&  uarij  fini,nafce  ftguét»,ch» 
te  facilmente  difordini,fdegni,difpiaceri,&  diffidentie,& almeno  non  ui  ef- 
f^emai/iépronteg^aa  feguitare gagliardamente, quado fi moflra benigno  paiidai gì» 
ilfauore  della  fortuna, ne  difjiofitione  da  refifiere  confiantemente,  quando  fi  , 
uolgeil disf onore:  ma  quello  che  fopra  tutto  caufaua  in  quefla  delibcratione  quelli, 

difficultà  grandifina,e  timore,era  il  foretto  che  i francefi  ogni  uolta  che  Ce  pànno*™»  t. 
fitte  uedei^ofi flrigna'e,off eri f ce  di  liberare  il  loro  Re  no fola  abbandonajfero  feiiue,  ch*ef 
la  Lega,ma  ancora  l’aiutaflero  contra  i Collegati:&  fe  bene  il  Re  d’In^iU  cad*- vrbina 
terra  obUgaria  per  loro  la  fède  fua, che  non  fi  accordercbbono,&  fi  tr altana  .‘•e* 

che  defjero  in  Roma,  in  Firenze, ò in  Finetia  ficurtà  di  pagameli  per  tre  me  tu\"Ip'i|ou« 
fifitmdimeno  non  fi  trouaua  mego  alcuno  d’afiicurare  da  quefla  fofpettione:  ' f 

pmhe  non  hauendo  efii  altro  fine  che  la  ricuperaiione  del  Re, et  efjendo  noto  legahau'ut* 
rio  chenòhaueuanoinclinatione  allagucrra,fe  non  quado  non  baueuano  fpe 
riga  dell'accordo;  pareua  uerifimile  che  ogni  uolta  cheC efare  uoleffe  còfen  ii'cflm  Suo 
ihù)  loro;preporrebbono  la  edeordia  feco  a off  l'altro  interefle,et  riflètto:  an 
^ fi  conojceua  che  quato  fu  fiero  maggiorigli  apparati,et  le  forge  della  Le--  to.d'auioti» 
ga;tantopìu  inclinerebbe  Cefare  ad  accordare  col  Re  di  Francia:etperò  pa 
reua  pericolofifsimo  partito  collegarfta  una  guerra,nellaquale  le  prouifioni  febea  poco 
potiti  de'còfederati poteffero  cofi  nuocere,comegiouare.Còbatteuano  il  Pò- 

* . ^ teff-  lande, io  no 

Ktò  nondimeno  quel  ebe  ^cdtratioa  quanto  io  pregi uciich) del DucaJn^ueAahilioiia  ilenojluiflc  Gio 
^ni  $imonetca,rhe  fi  itouo  a quel  cépi,Sc  a quelle  guerre,!  mi  (crini  fon  prefib  me:ne'  qual]  ^pati(cc,che 
rattioni  di  quel  Duca  furono  di  miglior  c6figlio,Ce  rilòtuiione:  di  quefie  cofefi  thtaggono  anco  dal  Ca« 

r dia, de  dal  Ciou.in  gran  partcìtalchealruniugionido  di  cip  piu  vokeihanno  dubitato, fe  quello  Aurore 
abbia  hauniofiniftteiiimrmaiioni  de' farti  di  quel  Ouea,o  animeialierato  conira  elio.  QiiSto  a quelle^ 
ecagooo  per  impoiàibUe,cbe  huomo  dtiìto  grado,qual  em  il  luogotenente  del  papaia  qacl'cflerciio,di 
litadoitnoa, dcgitidicio,dc  ilio  bene  auifaio delle  colè fecteie&  occulte,  hauclle  informaiion  caitioe 
delle  palefi. Quanto  all'altetaiion  dell'aninio,  adducono  ana  lltteta  di  Nicolo  Macchianelli'frritta  a Bai 
•olomeo  Caualcanci  r neUaqual  dice,  c*hauendo  Icttaquellahiftoria,  mefttatagUdall'Aunoie.dc  anilìio» 
lo>ch<noppobaue^  lacerato  11  Duca  d'Vrbino,e  Icritto  cóut  lui  troppe  colè;  I^Auiiorgli  til^le,cbepet 
PMliilpcnpttolettaiggiagBCtucAs  uaafagiaadifiu;Cc  qbeftalwufViMWc&tKfiBu  U|a(«Udit«i, 
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tefice  da  ogni  parte  con  ifuefle  ragionigli  Ambafciatori,  & agenti  de*  Prin-» 
dpi, ma  non  meno  i minifiri  fuoi  med^imi:  perche  la  cafa,& il  configlio  fuo 
era  diuifa:de\qitidi  ciafcuno  fauoriua  la  propria  inclinatione  con  tanto  mino 
I re  rifpetto,  (guanto  era  maggiore  l’autorità,  che  fi  hauenano  arrogata  co  lui, 

‘ & egli  infino  a quel  tempo  affuefattofi  a lafciarfi  in  gran  parte  portare  da  co 

loro,  che  harebbono  hauuto  a obedire  a’  cenni  fuoi , ni  effere  altro  che  mini- 
firi,& efe tutori  della  uolontà  ,&  ordini  del  padrone :per  intelligenga  di  che, 

» & di  molte  altre  cofe,cbe  occorfono,i  necejfario  dichiarare  piu  da  alto.Lio^ 

" ne, che  portò  la  prima  gnuideu^a  E ccleftafiica  nella  Cafa  de’Medici,&  con 

l'autorità  del  Cardinalato  foflenne  tanto  fe,&  quella  famiglia  caduta  diluo 

* go  eccelfo  in  fomma  declinatione,che potettono  afpettare  il  ritorno  della  prò-  • 
^era  fortuna;  fu  huomo  di  fomma  liberalità,feperò  fi  conuiene  quefio  nome 

a quello  {pendere  eccefiiuo,  che  paffa  ogni  mifuraiin  cofiui  affunto  al  Potuefi 

• 1»  magni  coto  apparì  tanta  * magnificenga,&  fi>lendore,&  animo  neramente  Reale,  <* 


uone  ^be  farebbe  fiato  marauigliofo,etiandio  in  uno  chefuffe  per  lunga  fuccefjione 


papa 


•ppjiuemaf  difcefo  dì  Re,o  d’Imperatorhni  falò  profu fifiimo  di  danari, ma  di  tutte  le  gra 
ii^oTnodei  tic  che fono  in  potefià  d’un  Pòteficejequali  concedeua  fi  fmìfuratamìte,  che 
l'autorità  jpirituale,difordinaua  loflile  della  Corte,  et  per  lo  fpll 
qu!ie"p  "gli  dorè  troppo,  fi  metteua  in  necejjità  d bauerefempre  a cercare  danari  perule 
*uofi'*'erfi  Jbraordinarie.  A quefia  tanta  facilità  era  aggiunta  unaprofondiffma  fimu- 
denàxigeiu  lationc,con  laqualc  aggkaua  ogn’uno  nel  principio  delfino  Ponteficato,etle 
ili'  o^°*io  Principe  ottimo,  non  dico  di  bontà  Apoflolica , perche  ne’  ntfiri 

& pet^fuie  corrotti  cofiumi,è  laudata  la  bontà  del  Pontefice,quando  non  trapafia  la  ma 
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/ptCc  fttw  > Ugnili  de  gli  altri  huomini  : ma  era  riputato  clemente , cupido  di  beneficare 


fu  confeni' 
fo, 


I.  che  quel  ogni  uno,&  alienijjimo  da  tutte  le  cofe,che  poteffero  offendere  alcuno . tìcb 


4elit  uiu  di  fendo  G iulio  di  natura  graue, diligente  ,af}iduo  alle  faccende,  alieno  da' pia- 
ceri,ardinato,& affegnato  in  ogni  cofa,&bauèdo  vi  mano  per  uolòtà  di  Lio 


b Di  ciò  de-  ne  tutti  i negocif  importanti  del Pontefi cato,foficneua,&  moderaua  molti  di 
ne  fordini,cf}e  procedevano  dalla  firn  larghe7^,et  facilità:& quel  chepiù,non 

Sfiw'di  fo  feguèdo  il  cofiume  de  gli  altri  nipoti,& fratelli  de’  Pontefici,  preponèdo  l’bo 
fa*  kt  lagradegp^  di  Lione  a gli  appoggi^teffe  farfiper  doùo  la  fua  mor 

a.  t c. } { r>  ìfj  tnodofedelifjimo , & obedientiffimo , che  pareva  che  uerameute 

fuffe  un’altro  lui:  perilchefufempre piu  efaltato  dal  Pontefice,  &rìrtie(ìe  a 
lui  ogni  dì  piu  lefaccendeclequali  in  man  di  due  nature  tanto  diuerfe  mofira 
nano  quanto  qualche  uoUa  còuengabeneinfiemelamifiuradìduecòtrarq: 
l’ajfiduttà,la  diligh^a  l’ord'me,la  grauità  de'  coftumicla  facilità,la  prodigali 
tàfipiaceri,&  la  biùritàclequai  cofe  facevano  credere  a molti  che  Lione  fuf 
fegouemato  da  G iulio,et  ch’egli  per  fefieffo  non  fuffe  huomo  da  reggere  tato 
fefojfton  da.  tmocett^  ad  dfunoj:  defider^iffimo  digoderfi  i comodi  dei  fon* 


SI' 
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teficitto:& all'incontro  che  in  Giulio  fujfeanimo,ambitìone,cupìditi  di  cofe 
ttuoue  { in  modo  che  tutte  le  feuentd, tutti  i tnouitnenti , tutte  l i/nprefe.,chefi 
fccìono  a tempo  di  Lione;  fi  credeua  procedeffero  per  infiigatione  di  Gìmìm  ì 
riputato  huomo  maligno,ma  d'ingegno,et  animo  grande:  laquale  opemone 
deluaìorefuo  fi  confermò,& accrebbe  dopo  la  morte  di  Lione,perche  in  tan 
te  contradittioni,etdifficultd,che  hebbe,  foflenne  contata  degnità  le  cofefue , 
cbepareua  quafi  Pontefice,^  ft  conferuò  in  modo  l'autorità  appreffo  a molti 
Cardinali, che  entrato  in  due  Cóclaui  affoluto  padrone  di  fediti  uotì,aggÌHn^ 
ft  finalmente,  non  ofiaute  infinite  contraditioni  delld  maggior  parte,  & de 
piu  uecchi  del  Collegio, dopo  la  morte  d’  Adr  'iano,al  P òteficato,  non  finiti  an 
cara  due  anni  dalla  morte  di  Lione  : doue  entrò  con  tanta  efpettatione,chefn 
fatto  giudicio  uniiterfale,  che  haueffea  eflere  maggiore  Pòtefice,&afare  co 
fe  maggiori,  che  maihaueffero  fatte  alcuni  di  coloro , chehaueuano  infine  a^ 
quel  dì  feduto  in  quella  Sedia.  Mi  fi  conobbe  preflo  quanto  erano  jltUi  uani  i 
giudici  fatti  di  Lione,&  di  lui.Perche  Clemente  hebbe  molte  conditigli  di- 

nei  feda  quello, che  prima  era  flato  creduto  di  lui  ; conciofia  che  non  ui 

1 j-  - tnrlinatìone  d’ani 


to  piu  preflo  appi  cjfu  a —v — — ■' # \ i 

ri^tare,&  introduttore  de’fuoi  configli,et  delle  file  uolontàiet  ancoraché 
baueffe  l’intelletto  capaciJfimo,et  notata  marauigliofa  di  tutte  le  cofe  del  mò 
do;nondimeno  nò  corrifpondeua  nella  rifolutione,et  efecutioneipercbe 
dito  no  folamète  dalla  timidità  dell’ animo, che  in  lui  non  eia  piccola, et 
cupidità  di  non  fpenderc,ma  etiandio  da  una  certa  irrefolutione,Ó‘ perplejji- 
ti  che  gli  era  naturale  ; fieffe  quaft  fempre  fofpefo,  & ambiguo , quando  era 
condotto  alla  determinatione  di  quelle  cofe,  lequalihaueua  da  lontanojnolte 
uolte  preuifle,con(ìderate,dr  quaft  rifolute:  donde,&  nel  dcliberarft,&  nel- 
l'efeguirequel  che  pure  baueffe  deliberato, ogni  piccolo  rifpctto,chedinuwo 
[egli  feopriffe,  ogni  leggiere  impedimèto  chejèpi  attrauerfaffe  , pareua  ba- 
ft^e  a farlo  ritornare  in  quella  confufione,nelìaquale  era  flato  innan"^  deU 
heraffe;  parendogli  fempre  poi  chehaueua  deliberato,cbeil  conftgliofltuori 
futato  da  luifuffe  migliore:  perche  rapprefentandofegliallhora  innagi  fola 
quelle  ragioni,ch’ erano  fiate  neglette  da  lui;non  riuocaua  nelfuo  difcor 
ft  le  ragioni,coe  l’haueuano  moffo  ad  eleggere ;per  la  còtentione  et  còparatio 
ne  ielle  quali  ft  farebbe  indebolito  il  pefo  delle  ragioni  contrarie,  nè  bauedo 
p la  memoria  d’hauere  temuto  molte  uolte  uanamète,prefo  efperienga  di  non 
ftlafciare  fopr afare  al  timareinellaqual  natura  itnplicata,et  modo ^nf  ufo  dt 
procedere  JUfcìadoft  fpeffo  traportare  da'  minifiri  ; p^eua  piu  pr^o  menato 
• ialoro,cbe  coftgliatoidi  quefii  furono  appreffo  a lui  in  sòma  potega  Nicolo 
Scòberg  Germano,Gian  Matteo  Giberto  da  Genoua, (niello  riuerrto,et  eptaft 
temuto  dal  Pòtefice,queflogratifsimo,e‘'molto  amato  da  lutiquellofeguttado 
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Vordìne  di  frati  Preaìcatori  ma  dipoi  partitoft  dalla  relig^,oneJ>ecbe  rtmea 
do  l’babitOyc'l  nome,frguitato  le  (accède  fecolari:  cfuefio  nell’ età  puerile  de», 
duatoftalla  reliponeana  dipoi  partirojene  per  t autorità  patema,bècbettott 
fuffe  di  legittimi  natali  Jjaueua  abdicato  in  tuttOy&  con  l’habitOy  & col  w- 
me  /fucila  profeffione:  quefti  concordi  nel  fuo  Cardinalato, & poi  nelpìind 
fio  del  PòteficatOyguidarono  ad  arbitrio  loroil  Ponteficetma  cominciadopoi 
a dijcordarCyOper  ambitione,ì>  per  la  diuerptà  delle  nature;lo  diftrujJ6no,& 
lo  cófufono:  perche  fra  Nicolò  affettionatifsimo  per  lo  uhicolo  della  nationCi 
0 per  qualunque  altro  rilpetto  al  nome  di  Cefare,&  per  natura  fiffo  nelle  opi 
nioni  proprie, lequali  fpefio  difeordauano  dall’opinione  degli  altri  buominii 
fauonua  tanto  immoderatamente  le  coje  di  Cefare,che fpvflò  uenne  infofpet 
to  al  Pontefice , come  piu  amatore  degli  interefsi d'altri  chede’fuoi:  l’altro 
non  conofeendoin  uerità,nè  altro  amore,nè  altro  padrone;  ma  pernaturaor 
dente  nelle  cofe  fue , fe  bene  nel  tèpo  di  Lione  fufie  flato  nimico  acerrimo  de’. 
Frace fi, et  fautore  delle  cofe  di  Cefare, morto  Lione  era  diuètato  tutto  l’oppo 
fitoidonde  ejfendo  quefti  due  miniflri  potctifsimi  tra  toro  in  manifefla  diflen 
ftone,nè procedèdo  con  matnrità^ò  con  ii (petto  dell’honore  del  PÒtefice,etfa 
tendo  notoria  a tutta  la  Corte  la  fua  fredde7^a,et  irrefolutione;lo  rèdeuano 
appreffo  alla  maggior  parte  de  gli  huomini  dijpreg^abile  & quafì  ridicolo  • 
Eflèdo  egli  aduque  di  natura  irrifoluto,et  in  una  deliberationesìperplef[a,et 
fi  difficile  aiutato  còfondere  da  coloro, che  doueuano  aiutarlo  rifoluere;non  fa 
pena  egli  medefimo  doue  fi  uolgere: finalmente  piu  perche  era  neceffariodeli 
ber  are  qualche  cofa,che  perrifoliitione,et  giudicio  fermo,trouadofi  mafrima 
mente  in  termine  che  anco  il  non  deliberare  era  (pecie  di  deliberare;fi  inclini 
a fare  la  Lega,&  a rompere  in  cÒpagnia  degli  altri  la  guerra  Ca  e(Care.on 
corda,  onfiyèt'  diflefono  i Capitolimè  mancaua  altro  che  lo  flipulargli,quado 
hebbe  nuoue^he  a Genoua  era  arri  unto  il  Comadatore  E rrera,  màdato  a lui 
da  Cefare ,quale  auifaua  che  ueniua  fubito  in  diligenga,et  c5 grata, et  buona 
■fpeditione:ddiberò  aduque  d' affettarlo  con  grauifsima  quercia  degli  Amba^ 
Jciatori,a’  quali  baueua  dato  ferma  intftione  di  flipulare  il  giorno  medefimo^ 
la  còfederationeUa  cagione  della  uenutafua  fu,che  Cefare, poi  che  hebbe  da 
to  comefsionetale  al  JMarchefe  di  Pefeara,  che  almeno  * era  in  arbitrio  fuo  a 
l'occupare  lo  fiato  di  Milano,dubitando  che  per  queflo  no  facefjero  in  Itaba 
nuoui  mouimèti,ri(irinJè  le  pratiche  dell’accordo  col  Legato  Saluiato, in  tno 
do  che  tra  loro  fu  fatta  capitolatione  ,riferuata  peròla  codinone  dellaratifi 
catione  del  Pantefice,nellaqualefegli  jodisfaceua  della  reflirutionedi  Peg- 
gio,et  di  Rubiera,etui  fi  includeua  la  difefa,  et  còferuatione  del  Duca  di  Idi 
lanoyche  erano  le  cofe  fiate  prìncipalmète  de  fiderate  da  Clementema  co  con 
ditione  efpreffa  che  nel  cafo  della  fua  morte, no  poteffe  ritenere  per  fe  quel  Du 
cato^è  darlo  all’Arciduca  fuo  fratello,  ma  inuefltfie  Mófìgnore  di  BorbonCt 
ilquale  il  Pótefice  medefimo ajfaiinconfideratamète per  i conforti  dell’ Aci 
MefcouodiCapuayglihaueuainftemecò  Giorgio  d’Aufiria  fratello  naturai* 
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di  MaffimiUano  Cefare^  propoflo  nel  tempo  che  per  la  infermiti  fu  <juafidi~ 
0 Iterata  la  uìta  di  Francefco  Sfori^:  laquale  capitolatione  fatta,  il  Legato  * 
rum  ajpettato  che  da  Clemente  hauejjè  laperfettione,non  potette, ò nò  feppe 
negare  di  dare  a Cefare  il  brieue  tanto  deftderato  della  dijpenfa  : laquale  ef- 
fendo  fiata  fatta  prima  con  efpreffionefolamente  dello  impedimento  in  fecon 
do  grado, fem^  nominare  la  figliuola  del  Re  di  Portogallo,per  meno  offende 
re  il  Red’{n^ilterra,i perche  efiendo  tra  loro  uincoto  doppio  d‘affiniti,non 
fiffe  fatta  mentione  fe  non  del  uincolo  piu  potente;  fu  necefiario  fame  un' al 
tra,che  con  effreffa  nominatione  delle  perfine  comprendejjè  tuttigl’impedi- 
menti . Con  la  efieditione  di  quefla  confederatiotte partì  il  Comandatore  Er 
rera  dalla  cotte  Cefarea  un  giorno , ò due  dipoi  che  Cefare  baueua  riceuuto 
fauifi  della  cattura  del  M>rone,&  condotto  il  fifio  di  Decembre  innanff  al 
Pontefice,oltra  molte  offerte,  ^ fede  largliiffima  della  buona  diffofitivne  di 
Cefare  ; gli  prefentò  i capitoli:  de'  quali, fe  bene  i capitoli  che  trattauano  del 
Sale,et  delle  cofibeneficiali del  Reame  di  Napoli,  erano  difcrepati  da  quel- 
lo, che  baueua  appuntato  col  Viceré;  pure  perche  il  principale  Juo  fine  era  di 
ffficurarftda' fiffetti;gli  harebbe  accettati,  fe  haueffe  conofciuto  il  proceder 
finceramente  nelle  cofe  del  Ducato  di  Milano  : ma  poi  che  nel  capitolo , che 
trattaua  di  Francefco  Sforr^,  non  fi  faceua  mitione  della  imputatione , che 
gli  era  fiata  data,  nè  fiprometteua  di  refiituire  lo  fiato  tolto,  nè  di  pdonargli 
gli  errori,che haueffe  còmeffbutnzi  Cefare  nella  conclufione  fatta  col  Lega- 
to,et  nella  infiruttione  data  a quefio  fuo  agente, non  baueua  dimofirato  di  fii- 
peme  cofa  alcuna;fu  conofciuta  facilmete  l’afiutia,&  arte  loro:perche  la  co 
federatione,et  la  promeffa  di  conferuare,&  difendere  Francefco  Sfors^  nel 
Ducato  di  Milano  ndpriuaua  Cefare  della  potefià  di  procedergli  contro,  co 
ne  fuo  uaffallo , et  dichiarare  il  feudo  diuolutop  la  imputatione  dell’hauere 
machinato  còtra  la  Maefid  fua,et  Borbone fubrogato  in  cafo  della  fua  morte, 
ueniua  anche  a fuccedere  in  cafi  della  fua  priuatione:perche  dalle  leggi  è cd 
® fiderata  la  morte  naturale, et  la  morte  ciuile,dellaquale  dicono  **  morire  chi  è 
tondennato  per  tal  delitto  : però  rijpofe  il  PÓtefice  congrauijfme  parole  non 
bauere  con  Cefare  caufa  alcuna  particolare  di  difcordia,an‘^  che  d'ogni  dili 
g\a,&  difputa  chepotefieejkretra  loro,  nò  eleggerebbe  mai  altro  giudice 
che  luiima  ch'era  anche  neceffario  fermare  in  modo  le  cofe  c5muni,cbe  Ita- 
lia refiaffe  ftcura-.ilche  nò  poteua  efiire  fino  fi  rilafciaua  a Fracefco  SfoìT^ 
il  Datato  di  Mdanotet  gli  mofirò  le  ragioni  p lequali  quel  capitolo  cofigene 
Tale  nò  era  baflate,conchiudèdo,che  a lui farebbe gradifjimo  di fiiacere  d’effe 
Te  neceffitato  a pigliare  nuo.’ie  deliberationi,e  dijcojlarfi  da  Ccfare,colquale 
era  fiato  sèpre  cògiuntiffimo.  Replicò  il  Duca  di  Seffa,cì}e  la  mite  di  Cefare 
erafinceriffima,etchefeno^  dubbio  era  contèto,chc  nò  ofiate  tutto  quello  fuf 
fi  accadutoci  Ducato  di  Milano  refiafje  a Fracefco  Sfor:^,ma  chep  inauer 
tè^a  nò  era  fiato  difiefi  il  capitolo  in  ampia  forma , mafacefje  il  Pòtefice  ri- 
fermarlo  a modo  fio  (begliprometteuanopresètargli  in  termine  di  due  me- 

Ppp  fila 


*Ferque8a 
rifatto  ha 
detto  diro» 
praac.477. 
che  il  ulini 
fico  non  fia 
piu  cofiìto 
ne  piu  net- 
uoio  , che 
fofie  ^tot| 
pauonc . 


b Petciot 
la  none 

UilCi  COI 

dicono  i 
gifii.  èec 
pacata  a 
mone  ni 
laleibcnt 
al:ci  cteu 
non  che 
ueco.  Te 
legge  efp 
Mmentei 
non  ùabi 
oedinato 
Pariiu  I 
lib.i.dcU 
fiiualùK 
Quib.  n 
di»  lut uà 
pot.  lol 
Ciò.  M( 
nach,  itf 
>.  cip,  I 
citit* 


iXaqn: 

U il  Re  poi 
n6  oflnuò 
a punto  co- 
me s'hebbc 
fpeiaiua  : il 
che  appiii. 
fee  pei  quel 
cii'e  tciiito 
net  Itb.  (è- 
guenie. 

h^.i>.xxvi 


LIBRO  Anno 

fi  la  ratificatìone,pure  che  anche  egli  promette/se,  che  durante  (jueflo  tempOf 
non  conchiuderebbe  la  Lega,che  fi  trattaua  col  Gouemo  di  frack}  et  co'  Vi 
nitiani . Fu  conofeiuto  chkr amente  per  ciafcuno,the  quefla  offerta  non  ha~ 
ueua  altro  fondamentOt  che  il  defiderio  di  guadagnare  dilatione  di  due  mefi; 
accioche  Ce  fare  haueffe  jpatio  di  potè)  e me^  Ho  deliberar  fi,  & prottcdere  i ri 
tnedij  cantra  tanta  unione,&  nondimeno  il  Pontefice  dopo  molte  diffute,& 
con  grandijfmo  dijpia  cere  degli  altri  Ambafeiatori,  acconfentì  a quella  di- 
manda,sì  per  defiderio  d'allungare  quanto  poteua  l'entrare  nelle  jbefe,&nel 
le  moleflie,  come  perche  gli  pareua  che  mentre  che’l  E e Cbriliiani]fimo  era 
frìgioneffuffepericolofilfima  ogni  congiuntione,  che  fi  faceffe  con  la  madrCt 
effendo  in  potefià  di  Cefare  dijjolucrla  ogni  uolta  che  gli  piacefie , & quejla 
dilatione  potere  pure  portare, ancor  a che  pocofenefferaffeja  còclufmede- 
fitderata:  &fepure  caufafie  la  còcordia  tra  i due  Ee, confiderò  profondarne» 
te,ancora  che  molti  altri giudicaffn  o in  contrario,  che  meglio  era  che  fifacef 
fe  in  tempo  che  Gtfare  haueffe  minore  neceffìtà:  perche  quanto  fuffe  in  grado 
migliore  tanto  farebbono  piu  grani  le  conditioni , ch'egli  porrebbe  al  Ee  di 
Francia,l’afpregpia  dellequali  daua  fferat^  che  il  Ee,poi  ciré fuffe  liberato, 
non  * l’hauejfe  a offeruare.  Fu  aggiunto  ancora  in  quefio  trattato  che  nel  me  * 
defimo  tempo  non  fi  innouaffe,nè  di  lauorare,nè  di  altro  cantra  il  C ajlello  di 
Mlano,Jè  Francefeo  Sfor3;a  s'obligaua a non  offendere,  nè  molefiare  quelli 
di  fuoradaquale  conditione  egli  non  uolle  accettare . Confumato  co»  qutfie 
anioni  di{po(ìe  piu  alla  guerra  che  alla  pace  l'anno  della  natiuitd  del  Fig'iu9 
lo  del  Sommo  Iddio  M.  Z>.  XXV.  cominciò  l'Anno  M.  D.  X XV /.pieno  di 
grandi  accidenti,&  di  marauigUofcperturbationi.Ncl  principiodclquai'a» 
no  ritornando  Errerà  a Cefare,il  Pòteficegli  fcriffe  una  lunga  lettera  di prth 
pria  mano:  nellaquale  nò  negando  totalmente,)»  è confeffando  le  coje  trattate 
cotra  lui, ma  trasfcì-èdone  la  colpa  nel  Marcbefe  di  Pefeara;  fi  sfogò  di  tft» 
fare  Francefeo  Sforgaffedutto,fe  haueua  fatto  errore  alcuno, da'  configli  di 
Gierolamo  Morone,et  fupplicandoloefficaciffimamcntc  che  per  quiete,  et  be 
neficio  di  tutta  la  Chriflianità , fuffe  contento  di  perdonargli,  Nelqual  tempo 
Cefare  affettando  la  ri ff  off  a del  Pontefice,  teneua  fojpefe  tutte  le  pratiche  de 
gli  altri:  & ancora  che  Borbone  ch'era  careggato  affai,&  confermatagli k 
fferanga  del  parentado  infteffe  di  con  fumare  il  matrimonio;  gli  era  intero- 
jla  diLtione,allcgando  che  Cefare  uoleua  prima  co  fumare  il  matrimonio  fu» 
con  la  ffofa  di  Portogallofiaquale  di  giorno  in  giorno  s'affettaua:ma  fi  face- 
vi  per  lafciarfi  libera  la  fatuità  di  fare  l'accordo  col  E e di  Fracia,  nelquide 
fi  trattaua  dargliper  moglie  la  medefima  promeffa  a Borbone,prcuaìèdo  co- 
m’è  l'ufo  di  tutti  i Principi  l'utilità  all'honeftà . Soprauennedipoifia»^^* 
già  Cefare  confumato  il  matrimonio  in  Sibilk,  Errerà  da  Eoma  còla  min» 
ta  del  capitolo  ampliffimo  difiefo  dal  Pontefice  in  beneficio  di  Fracefeo  Sfor 
ga;in  modo  che  Cefare  certificato  anco  che  il  Legato  nò  haueua  commeffio- 
ne  da  partCf  diuerfa  da  quel  eapùolo,  & emorrendo  tutto  il  còfiglio  i»  q»f“ 
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fia  fentem^a,cl)e  fuffe  neceffario  imerrompere  la  Lega  chefì^attaua,et peri 
colofo  l'hauere  a fojienere  in  un  tempo  medesimo  tanti  nìmici;  fi  riduffe  in  ne 
ceffitd,ò  difodisfare  al  Pontefice, et  a'  Vinittam  della  refiìtutìone  di  Frante 
fio  Sforga,ò  di  concordarfi  col  Me  di  Fraciai  il  quale  finalmente  dopo  molte 
contentioni  haxute  [opra  la  Borgogna, non  potendo  altrimenti  finare  daCe 
fatela  deliberatione,  offeriua  di reflituirla  con  i contadi,  & pertinentie  fue, 

& cedere  alle  ragioni,  che  haueua /òpra  il  Megno  di  Napoli, & fopra  ilDu^ 
tato  dì  Milano,^  dare  flatichi per  PofferuanT^  delle  promejfe  ,duefuoifi-m 
gliuoli.Grddiffime  difpute  erano  fu  l'elettiqne  dell‘una,o  dell’altra  delibera^ 
tiene:  il  Viceré  che  haueua  còdotto  in  Ijpagna  il  Re  Chrifiia)iifJimo,e  dategli 
tante  fieram'e,et  procurato  sì  ardentemente  la  fua  liberatione,faceuapiu  ef 
ficace  infiamma  che  mai:& l'autorità  fua,almenoperfede,&  perbeniuolen 
S(a,  era  grande  appre/fo  a Cefare.  Ma  incontrario  piu  preflo  ejilamaua,  che^ 
éifiiitaua,  Mercurio  di  Gattinara  Gran  Càcelliere,huomo  benché  nato  diui 
le  condhione  nel  Piemonte,di  molto  credito, & efperient^fet  ilqualegiàpiu 
anni fofleneua  tutte  le  faccende  importanti  di  quella  Corte:iqualiejfendo  un 
giorno  ridotti  in  configlio, prefente  Cefare,  per  detetminare  finalmente  tutte 
le  cofe  che  fi  erano  trattate  tanti  mefi,il  Gran  Cancelliere  parlo  cofì . 

« Io*  ho  bene fempre  dubitato  Inuittifiimo  Cefare,  che  la  nojìra  troppa  cu--  ^ 
fiditd,et  l'bauercipropofio  noi  fini  male  mifurati,n5fuffc  cagione  che  diuit  liot.ediMct 
toria  tanto  preclara,&  tanto  grande  noi  non  riportafjimo  alla  fine  nè  gloria, 
né  utilità.'ma  no  credetti  perciò  già  mai  che  Phauere  uinto,hauefie  a condur  ciceiiicrc} 
re  ht  pericolo  la  riputatione,et  lo  fiato  uoflro,come  io  ueggo  chemanifefiamè 


te  fi  conduce;  poi  che  tratta  di  fare  un'accordoyper  loquaìe  Italia  tutta  ji  di^  ftie  dai  fate 
fieri,e’lRediFr3cia  fi  liberi, ma  con  sìgraui  conditioni,chc  fenòperuolon  R^f  Pran 
tà,almenoperneceJfità  ci refiimaggiore nimico cIjc prima.  Dtfidererei,et io  cu,  Sc  io  p, 
conardore  pari  a quello  de  gli  altri,  che  in  tm  tempo  mede  fimo  fi  ricuperaffi  ** 

tm  fi /I  1 //t rfpnnù'fì  r.nf  dj.  & 


la  Borgogna,et fi fiabilìjfero  i fondameti di  dominare  Itaìia;ma  conofio  che  pa,  & co*  vi 
ehi  cosìprefio  uuolc  tanto  abbracciare,uà  a pericolo  di  nonfirignerecofa  al-  quà*“heV," 

^ tl  1Trr‘j9^irt.‘a  Utràfir^tfì  tJl  te  ìnimAAr 


«-f/»  iVìiyrejlQ  uutHL  tafnu  avuTULwwrciHu  •••  \S  •'7—  --  qualche  oat 

cuna,  et  che  nejfuna  ragione  comporta  che  il  Redi  Fraticia  liberato  ui  attcn  «c 
ga  tanti  importanti  capitoli . Non  sà  egli , che  fe  ui  reftituifee  la.  Borgogna,  “ * *® 


— c»  o ' uio,  che  1(^ 

cIk  u’apre  una  porta  di  Francia;& che  in  poteJU  uoflrafcnàjèmpndicor- 
nfiì,  ^ ' ^ '' 


curino:  l>cn 
non  co* 


rereinjino  a Parigi  i et  che  hauendo  uoi [acuità  di  trauagliare  la  Fracia  da  cbc..„_  w„- 
tante  parti, che  farà  impojfibile  che  ei  ui  refifla?  Non  sà  egli,  & ogn’uno,cbe  me 
U còfentirui  che  uoi  andate  armato  a Roma,che  uoi  mettiate  il  freno  a Italia,  me  confi- ^ 


d)c  uoi  riduchìate  in  arbitrio  uoftro  lo  jiato  SpirìtualeyC  tcporalc  della  Chic 


nei; 


ivw»  V V »r*  wf  ^ y-  ^ - - • ft-  m.  qual  non  è 

faècagionedi  raddoppiare  lauofirapctcnT^,  che  mai  pfu  ut  pojjtno  macare  tanto  anìti 


la  l'U^»V/4V  U»  f II*  ^ [ -4^  - «««abw  ««lau* 

né  danari, ne  armi  da  offenderlo,  & ch’egli  fia  neceffitato  ad  accetmre  tutte 
le  leggi , che  a uoi  parrà  d’ imporgli , Adunque  ci  è chi  crede  cheu  habbìa  a uehemen» 
ofieruare  un’accordo  per  loquale  egli  diuenti  uofhro  fihiauo,et  uoi  diuentiate^ 
fuo  Signore?  gli  macherano  i lamèti,  & le  efclamationi  di  tutto  il  Reame  di 
Pnciaileperfuafmi  del  Re  iP  Inghilterra?  gli  Jlimoli  di  tutta  Italia?Pamo- 
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re  forfè  eh' è tra  uoì  due  farà  cagione,che  e' fi  fidi  di  uoì,ò  uegga  uotontìeri  U 
uofira  potetv:^  ? ò doue  furono- mai  due  Principila  iquali  fufiero  piu  confi 
d'odio,&  di  contètiondCi  è no  foto  l’emulatione  della  ^ande:i;p^a,  che  finte 
mettere  Carmi  in  mano  a'fratelU,ma  antiche^et grauiffime  ÌHÌmic!tie,comm 
date  in  fino  da'  padri, et  dagli  auoli  degli  auoli  uofiri/ate  guerre  fiate  tuga- 
mente  tra  quefle  due  cafe,tatepaci,et  accordi  nò  o]feruati,tdte  ingiurie, & of 
fefe  fatte,&  riceuute.Nò  crediamo  noi  ch’egli  arda  di  fdegno,quado  fi  ricijr 
da  di  efiere fiato  tanti  mefi  uoftro  prigione;tenutoJempre  con  guardie  fiflrtt 
tediò  hauere  mai  hauut apatia  d' efiere fiato  condotto  al  cofietto  uqfiroi  che 
in  quefia  carcere  per  i dijpiaceri,&  incomodità,  è fiato  uicino  alla  mortei& 
che  bora  non  fi  libera  per  magnanimità , ò per  amore,  ma  per  paura  di  tatuo 
unione, che  fi  tratta  cantra  uoi?  Crediamo  noi  che  fitapiu  potenti  di  tati  fl  'tm 
li  il  parentado  fatto  per  neceffitàì  & chi  nò  sà  quanto  i Principi flimano  quo 
fli  legami? & chi  è migliore  tef limonio  del  conto  che  fi  tiene  de'  parètadi  che 
noi?  Parrà  forfè  a qualch’uno  che  afiai  ci  afficuri  la  fede,  che  ei  darà  di  ritar 
tiare  in  prigione  : & che  fondamenti  inconfiderati,  che  fierange  imprudenti 
farebbono  quefic?  cofi  mi  sforma  Cefare  a parlare  il  dolore  efiremo  che  io  bo, 
che  fi  penfit  di  prendere  un  partito  tanto  dannofo , &periiolofo . Sappiano 
per  tutti  quanto  fia  /limata  la  fede  negl'intcrefii  de  gli  fiati , quello  che  uà-  ' 

gliono  le  prome/fe  de’  fracefi, iquali  aperti  in  tutto  il  refio,Jòno  maejlri per-  I 

fettijjimi  d’inganare,ci)e  quefio  Pe  è pei-  natura  tato  piu  fcarfo  di  fatti,  qua» 
to  èpbt  abbondante  di  parole,Però  concbiudiamopure,chenonbenìuolengo 
tra  due  Princ^i,  che  hanno  per  nraichijjima  herediià  le  ingiurie, & le  inimi 
citte  non  memoria  de’  beneficij,de’  quali  non  ci  è ninno, non  fede,ò  prome/Jè, 
che  nelle  importami^  dello  fiato  fono  appre/]'o  di  molti  dipocopejà,  apprejfo 
a’  Francefi  di  ninno  lo  indurranno  a feguìre  un’accordo , che  metta  in  Cielo 
l’inimico  fuo,&Jè,et  il  fuo  Reame  in  manifefia  foggettione,Rijj>òderaJlfifcn 
Wj  che  per  timore  di  quefie  cofe fegli  dimanda  la  ficurtà  di  due  figliuoli , & ' 

tra  loro  il  primogenito , l’amore  de’  quali  bifognerà  ibe  gli  Jiimi  piu  che  ht  \ 

Borgogna:  & io  temo  che  l’amore  de’ figliuoli  opererà  piu  prefio  U còtrarioy 
quando /è  gli  prefenterà  nelt animo  la  memoria  loro, et  la  confideratione,chc 
i’oficruare  [accordo  farebbe  il  piincipi»  di  fargli  uefiri  /chiaui^Nò  fo feque  I 

fio  pegno  bttfiaffe,quddo  ei  fufie  al  tutto  dijperato  di  ricuperargli  in  altre  w»  1 

do:perche  troppo  importa  il  mettere  in  pericolo  il  Regno  fuo,dqude  perdute 
una  uolta  è tÙjficillmo  U ricuperare:ma  fi  può  bene  fi>erare  di  ricuperare  col 
tempo  i figliuoli , ò con  accordo,  ò con  altra  occafione,&  per  l’età  loro  tene- 
ra farà  meno  molefia  la  dilatione  : ma  potendo  egli  hauere  uniti  feco  contrt 
uoi  quafi  tutti i Principi  Chrifiiani,  chi  dubita  che  fi  rìfirignerà  coniarci 
et  cercherà  di  moderare  quefio  accordo  con  la  uia  dell’armi?&  cbe'lgvada- 
mOfChenoibaremo  coujèguito  dique/iauittoriafarà  una  guerra  gagliardi/ 
fma,&  pericolofiffima,concitata  dall’ odio, dalla  neceffità,&  dalla  dijfera- 
tim  ^ Ri  d’JtigbiUm»^  fy  di  frdcia,&  dimut  Ralùuda’  qualitattp 
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« dìfcnimmOtft  Iddio  non  fiflraccherà  di  fare  ogni giomóptt  noi  dì  tfketU 
miracoli, che  tante  uolte  ha  fatto  infmo  al  preferite , fe  la  fortuna  muterd  na-, 
tura  per  noi,  &lafua  htcoftanT^ , & mutatione  diuenteranno  in  noi  contra 
tutti  ^lieffempij  delle  cofe  pafiate  un’ejfempio  di  coflanr^a,&Jiabilitd.fJah 
biamo  conchiufogià  tanti  mcft  in  tutti  i con  figli  noflri,à»e  faccia  ogni  opera, 
perche  gl'  Italiani  non  s'unifchino  col  Gouerno  di  Francia:&hora  ci  pieci- 
pitiamo  a una  deliberatione,the  lena  tutte  le  difficultà,che  fino  a boragli  ha 
votaiutifojpefi,che  multipUca  i pericoli  no/lrfche  multiplica  lefor^dd  ni 
michperthe  non  fisi  quanto  piu  potente  farà  la  Lega, che  habbia  per  capo  il 
Me  di  Francia  libero  nel  Regno  fuo,  i he  quella  che  fi  faceffe  col  Gouerno 

di  Francia  ,reJlando  il  Re  uvfiro  prigioneìChi  non  sa  che  ntuna  cagione  ha  te 
nuto  infmo  a bora  il  Papa  ambiguo  a confederar  fi  contra  uoi,fe  non  il  timore 
che  uoi  non  jèparate  i Fraceft  da  loro,cò  o fferirgli  il  fuo  Re  : di  che  temerano 
meno  quando  haremo  ifìgliuoli,<&  non  litiico/i  la  medicina  che  noi  preparìa 
mo  ufareper  fuggire  il  pericolo  ,farà  quella  che  fenga  comparatione  l'acero 
feerà , & in  cambio  d’interrmpere  quejìa  unione  faremo  il  mego  noi  che  la 
ftfaccia,&  pitt  fiabile,&piu  potcnte.Sarammi  detto, che  parere  è adunque 
il  tuoi con  figli  tu  che  di  tara  uittorìa  non  fi  tragga  alcuno  profittei  habbiamo 
noi  a tiare  continuamente  in  quefle  perplejjitài  Io  confermo  quel  che  ho  detto 
molte  ttolte,cbe  E'  TROPPO  meiuo  il  prendere  una  uolta  tanto  cibo , else 
loflomacho  non  fia  potete  a comportar  lo, et  che  èneceffario,ò  reintegrandoli 
con  Italia,che  non  dimada  altro  da  noi  che  d'effere  afjicurata , cercare  diba- 
ttere dal  Re  di  Fràcia  la  Borgogna,et  quel  piu  chenoipoffiamo;ò  fare  un’ae 
tordo  con  lui, per  loquale  ci  refii  Italia  a diferettione,  ma  s)  dolce  in  quanto  a 
gli  intereffi  fuoi,che  egli  habbia  confa  d’offeruarlo;&  nella  elettione  tra  que 
fie  due  uiejtifogna  Cefare  che  la  prudèga,&  la  bontà  itoftra  prepòga  quello 
’cbe'eflabile,&piugiu{loa  quello,cheal  primo  ajpettoparejfe  forfè  piu  uti- 
le,& maggiore.  Confejfo  che  piu  ricco  fiato,&pÌH  opportuno  a molte  cofe  è 
' quel  di  Milano  else  la  Borgogna,  e che  non  fi  può  fareamicitia  co  Italia, che 
non  fi  lafà  Milano  à a Frantefeo  Sforga  ò a uno  altro,delquale  il  Papa  fi  co 
tenti:&  nondimeno  lodo  molto  piu  il  fare  quefto,che  l’accordare  co’ Fraceft: 
■perche  di ^uflitia  piu  è uoflra  la  Sorgogna,che  no  è Milano,  piu  facile  a ma 
tenere  che  quello, doue  u5  è alcuno  che  ni uoglia:cei-care  la  Borgogna  uoflra 
antica  heredità  èfomma  laHde:uolereMilano,òperuoi,operuno  chedepèda 
m tutta  da  uoi,nd  è fenT^  nota  d'ambitione:  il  primo  ricerca  da  uoi  la  memo 
ria ditantigloriofiuoftri progenitori, l’offa  de' qualifepoltein  cattiuità,  non 
gridano  altro  che  effere  dauci  liberate, et  ricuperate:  et  sì  giufli,sì  pietofi,  sì 
fónti  prieghi  lìmo  forfè  cagione  di  fanti  Iddio  piu  propitio , PIV  prudente, 
Ò piufàsile  con  figlio  è cercare  di  (iabilire  un’amicitìa  con  chi  mal  uoleu- 
tiei’i  diuèta  nimico, che  con  chi  in  tipo  alcuno  nò  ui  può  effere  amico:  perche 
nel  Re  di  Francia  non  farà  mai  fenon  odio,  & defiderio  d’opporfi  a’  difegni 
'ncftrì:  ma  il  P^pa,&  gli  altri  d‘Jtalia,come  fi  lata  l'effercito  di  Lombardia,  ’ 
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tfficuratt  dal yòjf  rtf  o,«  w»  haranno  da  contendere  con  mi  ni  per  emulatme, 
nè  per  timore  rejiandoui  amici  n’harete  bora,  & fempre  commodhit  & 

frojitto.  y inclina  adunque  piu  à quefta  amicitia  l’honorej,’ utilità^  la  ft-> 
eurtà,ma  fe  io  non  m'inganno  non  meno  la  neceffitd.-perche  quando  bene  noi 
facciate  accordo,col  Re  fenda  obligarlo  ad  altro, che  ad  aiutarui alle  impre- 
fe  d’Italia;a  me  non  uerifmilc,che  ei  ue  rhabbia  ad  ojferuare;perche  gli  par 
rà  che  il  lafciarui  Italia  in  preda,  metta  in  troppo  pericolo  il  fuo  Reame  : & 
dall  altro  canto  grandiffime  faranno  Copportunitd,etlefperange,  che  per  me 
^0  di  sì  potente  unione  gli  parrà  hauere  di  trauagliarui,  & ridurui  a un’ac- 
cordo di  men  gratti  conditioni:cofì  d'un  Re  prigione  lo  faremo  libero,  et  ni- 
mico noflro,&  daremo  capo  al  Regno  di  Francia,  accioche  cógiunto  a tana 
altri  ui  faccia  co  piu  forge, et  co  maggiore  utilità  la  guerra. ^uato  è meglio 
accordare  cd gl’ Italiani^ fare  una  buo»a,& uera  congiuntione  col  Pontefice, 
cbel’ba  còtinuamète  defiderata,  etleuare  a' Frate ft  ogni  fperaga  della  com 
pagaia  degl'italiani:  pcbe  allhora  no  la  neceffità,ò  il  timore  di  nuoue  leghe, 
fna  la  uolontà  uoflra,  & la  qualità  delle  còditioni  u'harà  a tirare  ad  accordo 
co'Fràcefttallbora  uedrete,che  il  bifogno,& la  dijperatione  gli  sforgerà  non 
foto  a renderai  la  Borgogna,etfarui patti  maggiorila  ancora  a mctteruì  in 
mano  tal  ftcurtà,che  nohabbiateatemere  deU’oJferuanga  : perche  non  bafta 
no  i figliuoli, mentre  che  pofiono  fperare  tanta  cogiuntione,  nè  baflerebbe  ap 
pena  fe  ui  metteffero  in  mano  Baiona,Nerbona,&  l’armata . A queflo  modo 
catterete  frutto  gràdejìonoreuole,^fio,et  ftcuro  di  quefia  uittoria:  altrimen 
ti,ò  io  non  ho  intelligenga  di  cofa  alcuna^ò  quejìo  accordo  metterà  lo  flato  u$ 
ftro  in  si  grane  pericolo,che  io  non  sò  conofcere,che  cofa  ue  nepoffa  liberare, 
fegiàla  mprudengadel  Re  di  Fracia  non  farà  maggiore  che  la  ritira . 

Haueua  il  Gran  Cacelliere  con  queflo  parlare  accurato,^  uchemète,eco 
lariputatione  della  prudèga  fuacòmofio  gli  animi  d’ una  gra  parte  del  Cófl 
(ione  ina'*t  zHo,quado  il  Viceré  autore  della  còtraria  opinione  parlò  fecondo  fi  dice  coft. 

sere  no  iVo«*  è già  da  lodare, Glorioftfsimo  Cefare,chiper  appetito  dhaueretrop  t 
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foi^  po,abbracciapiu  che  non  può  tenere,ma  non  merita  d’efiere  meno  biafanato 

adì  iui,di  chi  per  fuperchio  fojpetto,  et  diffidenga  ft  priua  da  fe  flefio  dell’occafmi  gra 
.../nghl  * k diucquiflate  con  tante  difficultà,& pericoli:an^i  effendo  tuno  & l'altro  er- 
te det  Mar>  rore  grauifsimo,è  piu  dannabile  in  un  tanto  Principe  quello , che  procede  da 
fcara  intro!  tìmidità,&  obiettione  d’animo,cbe  quello  che  nafte  da  generofità,etgràdeg^ 
duce  il  Gio  ga;&  piu  laudabile  è cercare  con  pericolo  (tacquiflare  troppo,cl}e  perfuggt 
fe”dato^/  re  pericolo  annichilare  l’occaftoni  rarifsime,cbe  l’buomo  ha:et  queflo  è pro- 
oiio  V.  p pria  il  configlio  del  Cancelliere,che  dubitando  non  fi  pofiaconfeguire  coque 
Re  FtaVee.  accordo  la  Sorgogna,&  Milano,  perche  cU  lui  non  è già  da  fojpettarea^ 

fco.k  albi,  lo  muoua,ò  l’amore  ^Italia  fua  Patria, ò la  beniuolenga , che  ha  al  Duca  di 
7 é Milano,  fi  rifolue  à una  uia  che  fecondo  lui  fi  guadagna  la  Borgo  ffia , &fi 

7.  d«u«  Milano  fiato  fenga  comparatione  di  maggiore  importàga,mafecòdo  me 

dd  te-  Milano nonfiguadagna  laBorgognatet  dQue  quqfta  uittoria  u’ba 
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aperta  glorio fiffimamète  la  flrada  al  Principato  de’  Chriflianitnon  ci  rejlerì 
fe  feguiteremo  il  con  figlio  fuo,aliro  cIk  dannotCt  infamia:  et  certo  io  non  ueg 
go  nel  conftglio  fuoftcurtà  alcuna,an':^i  pericolo  gr^ifsimo,piccolifsima  uti 
lìtà^t  quella  facile  a ufcirci  di  manotueggola  piena  di  indegnitàyet  di  uergo 
gna,etper  còtrario  nelt accordo  col  Re  di  Fracia  mi  pare  che  fiagradifsima 
gloria, grddifsitna  iitiUtà,et  fìcurtà  ba/lante;  perche  io  ui  dimado  Cancellie 
re, che  ragione  hauete  uoi,che  ficurtà,che  fede, che  gli  Italiani;  poi  che  hare^ 
mo  lafciata  la  Ducea  di  Milano,  habbino  a offeruare  l’accordo  nofl.ro  ?nè  fi 
intromettere  tra  il  Re  di  Francia, & noi  f & non  piu  preflo  poi  che  haranno 
abbacato  la  noflra  riputatione,  poi  cìte  barano  difloluto  quell’cJiercito,che  è 
il  freno  della  loro  malignità, poi  che  faratio  ftcuri  che  in  Italia  nò  pofsìno  ue 
lùrenuouiTedeJchi  ,pcbenò  farà  in  Lòbardia  luogo  che  gli  riceua, ne  doue 
ppofsino  raccòrrò, che  ficurtà  dico  hauete  noi,  che  gl'italiani  allhora  conti- 
nuado  le  fue  pratiche, nò  habbino  col  nùnacciarci  il  Regno  di  Napoli, che  re 
fterà  quafl  alla  loro  difcrettione  a sforotarfi  a liberare  il  Re  di  Fracia^ Fida- 
teui  uoi  Cacelliere  nella  gratitudine  di  Fracefco  Sforgaf  che  dopo  tati  bene 
ficiju’ba  rimeritato  Cefare  co  sì  federato  tradimètoìChe  farà  bora  che  u’ha 
tonofeiuto  defìderofo  di  punire  cò  lagiuflitia  tata  iniquitàihora  clx  da  uoi  te 
melapena,da’  nimici  uoflri  affettala  faluteiFidateuiuoi  Cacelliere  dell’a 
micitia  de’  f^initiani^che  nafeono  nimici  dello  Imperio,  et  della  Cafa  d’Au- 
firiaiet  tremano  ricordàdoft,che  quaft  bieri  Mafsimigliano  uoflro  aiiolo  tolfe 
loro  tate  terre  di  quelle  che  bora  poffeggonoiFidateui  uoi  della  bontà  di  Cle 
méte;ò  della  inclmatione  fua  allo  Imperatore^  colquale  il  principio  della  con 
giutione  di  Lione  fu  dopo  hauere  tentato  cantra  noi  molte  cofe  per  defiderie 
di  uèdicarfi,ò  di  afsicurarft  de’  Fracefi,et perambitione  d'occupar  Ferrara, 
Morto  Lione, coflui  Cardinde  inimicato  da  megp  il  mondo  continuò  per  ne- 
cefsità  la  noflra  amicitia:ma  fatto  Papa  ritornato  fubito  al  naturale  de’  Pon 
tefici,ch’h  di  temere, et  di  odiare  gli  Imperatori;nò  ha  cofa  alcuna  piu  in  hor 
rore  che  il  nome  di  Cefare-.fcujanft  tutti  quefli  che  le  machinationi  loro  non 
fono  procedute  da  odio,ò  da  altra  cupidità,ma  folamente  dal  foffetto  della 
uoflragràde3^,et  che  ceffata  queflo  cefjàrono  tutte  le  pratiche:  ilche,ò  non 
inerOfò  fé  pure  da  principio  fu  uero,b  neceffario  che  habbia  fatto  poi  al- 
tre radici,et  fia  diuentato  altro  humore:percbe  è naturale,  che  DIETRO 
dfofpetto  uiene  l’odio,dietro  all'odio  l’offefe,con  l’offeje  la  congiuntiorse,& 
intrinfteheo^a  co’  nimici  di  chi  s’ofjende,i  difegni non Jòlo  di  afsicurarft, ma 
ancora  di  guadagnare  della  rouina  dell’effe fo, la  memoria  dell’ ingiurie,  mag 
giare  Jèn't^  dubbio,&  piu  implicabile  in  chi  le  fa,che  in  chi  le  riccue:  pe- 
rò quando  bene  da  principio  ftfuffero  mofsi  folo  dal  fojpettojarebbe  queflo 
fiato  confa  diuentaffero  inimici  uoflri,uolgefierogli  animi,et  le  fperan^  al- 
le cofe  Franceft , cominciaffero  poi,  come  hanno  fatto  in  tutte  le  conuentio- 
tù,  che  hanno  trattate,  a diuiderfi  il  Reame  di  Napoli:  bora  feguiti  quale 
fi  uogUaftcurtà,&  accordo  con  noi,  refterà  fempreaccefo  ne’ petti  loro  l’o- 
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dio,e'l  timore^è  confidando  di  (fucilo  che  parrà  loro  fatta  per  necefsìtàt  & 
parendogli  hauere  maggiore  facilità  di flrignerci  alle  uoglie  loro/midi  che 
alla  fine  non  fi  faccia  tra  il  Re  dì  FraciaiCt  noi, un  nuouo  appuntamentoji- 
ntìle  a efuello  che  fu  fatto  a Cambrai^cupidi  dì  liberare, per  ufare  i loro  uoca 
boti, Italia  da’  Barbari , ardiranno  di  uolerc  pomi  le  leggi,  di  dimandare  la 
liberatione  del  Redi  Francia:fe  la  negherete  CeJare,come  difenderete  data 
ro  il  Regno  di  Napoli^  fé  la  concederete,  perduti  tutti  i frutti  della  uittoria, 
rejiercte  il  piu  disbonorato,ilpiu  sbattuto  Principe  cite  fuffemai.Ma  ponia- 
mo (he  Italia  fujfe  per  ofieruarui  l’accordo,&  che  ui ftrignefsi  la  necefsità,h 
dilajciare  Mìlano,ò  di  nonrihauere  la  Borgogna;che  comparatione  ètral’u 
no  partito,et  l’altro^  la  Borgogna  è piccola  Prouincia,dì  poca  cr,trata,nè  an 
che  tanto  opportuna  quanto  molti  fiperfuadono  : il  Ducato  di  Milanoperla 
ì iccbeicga,^^  belle^ja  di  tante  Città,  per  lo  numero,&  nobiltà  de’fudditi» 
per  Centrate  grandi,  per  la  capacità  di  nutrire  tutti  gli  cjfnciti  del  mci:do,h 
fuperiore  a molti  Reami:ma  ancora  che  fu  sì  amplo,et  sì  potente,fono  dajli. 
mare  piu  l'opportunità  che  nafeono  dall’acquiftarlo,  che  quello  che  uale  per 
jè  medefmo:perche  effondo  a uoftra  diuotione  Jidtlano,&  Napoli Jrifogneri 
(he  i Pont  e fili  dependino , come  già  foleuano,  dagl’imperatori,  la  Toftana 
tutta,il  Duca  di  Ferrara,&  il  Marcheje  di  Mantoua  ui  furto fudditi,iF  ini 
tiani  circondati  dalla  Lòbardia,et  dalla  Germania  faranno  necefsitatiod  ac 
tettare  le  leggi  uofire.Coft  non  dico  con  l'armi,ò  con  gli  efferc  'ui,ma  con  la  ri 
putatione  deluoflro  nome, co  uno  Araldo  fola, con  le  infegne  Imperiali  urna 
derete  Italia  tutta:&"  chi  non  sà  che  cofa  fta  Italia^ Prouincia  Rema  di  tutte 
P altre,*  per  P opportunità  del  fitto,  per  la  temperie  dell’aria , per  la  moltitu-  d 
dine,  & ingegni  degli  huomini attipimi a tutte  le  ìmprefe  bonoreuoli,perla 
fertilità  di  tutte  le  cofie  conuenienti al  uiuere  humano,per  la  grandcs^a,& 
bellona  di  tate ncdrilifsime  Città,perlericcheg^,pcr  la Jidia  della  religi» 
ne, per  l’antica  gloria  dello  Imperio,per  infiniti  altri  rijpetà:  laquale  fi  uoi 
dominerete  tremerano  sèpre  di  uoi  tutti  gli  altri  Principi:cercarequeflo,s’ap 
partienepiu  alla  ^andeg^a,piu  alla  gloria  uoftra,piu  è p rifo  dl’qfia  degli 
auoli  uojhijpoi  che  quejli  anche  hanno  a uenire  in  confi^io:iquali,&perla 
bontà, & per  la  pietà  loronon  è da  credere  deftderino  dtro,cbe  quello  che  è 
piu  commodo  a uoi , cìr  piugloriojò  al  uofiro  nome . Seguitando  adunque 'd 
configlio  del  Cacelliere  perderemo  uno  acquifio  grandijsimo  per  uno  acqui 
fio  piccolo,et  quefiopiccolifsimo  è incertifsimo,  ai  clx  ci  donerebbe  pure  am 
rnonire  quel  che  fu  per  accadere  a’  meftpajfati.Non  ci  ricorda  egli  quandoit 
Redi  Fracia  fu  in  tato  pericolo  di  morte  in  quoto  difpiacere  noi  fiemmoiptr 
conofcerecheconla  morte  fua  fi  perdeua  tutto  il  frutto  /perdo  per  la  uit- 
toriauhi  ci  africura,che  bora  non  pofia  interuenire  il  mede ftmoi  & più  fa- 
cilmente perche  gli  refianole  reliquie  del  male  d*dU)ora,percbemica»do- 
gli  la  fperan'ga  che  infino  d prefinte  l’ha  fofientato,gti  torneranno  maggiori 
idi/piaccrifda’ quali  Uinfermhàfua  bwbecaffoncfglrmfsimamcntech^ 
‘i,-  r , r “ ' bdIfOtu 
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hauendofi  a trattare  di  conditionìy&  di  ftcurtà  ineflricabili,  le  pratiche  niw- 
ue  bifofrnerà  che  habbìno  lun^ht^^a,  che  fard  Jbttopofla  a qhcflo  accidente, 
&noH  forfè  ad  tdtri  non  minori  ■/ah  men  facili . Non  fappiamo  noi  chenefiu^ 
na  cofa  ha  tanto  tenuto  fermo  il  gouemo  di  Francia , quanto  l’opinione  della 
fua  prefla  Uberationeiper  laquale  i grandi  di  quel  Regno  fono  fiati  quieti, & 
lAedienti alla  madre;  come  quejìa  jferanga  mancaffe, farebbe  facilcofa  che 
il  Regno  fi  rifentiffe,et  alteraffe  ilgouemo;&  quando  i grandi  n'haucjfero  la 
briglia  in  mano  non  fard  in  loro  cura  alcuna  di  liberare  il  Re,  angiper  mate 
nerfifciolti,& padroni,haranno  piacere  della  fua  cattiuità . Cofiin  cambio 
della  Borgogna, & di  tanti  acquifti,  non  potremo  piu  fperare  nè  della  fica  pri 
gionia,nè  della  fua  liberatione.  Ma  io  dimando  piu  oltre  Caceliierejha  Cefa 
re  in  quefla  deliberai  ione  a tenere  conto  alcuno  della  dignità,et  Macflà  fuai 
& cIk  maggiore  infamia  può  egli  hauerc,che  piu  diminutìone  (^honore,che 
efiere  coflreuo  a perdonare  a Francefeo  Sforga?che  un’huomo  mego  morto, 
rebelle  uoflro,ejfempio  fmgolared’ingratitudinc,non  con  l'humiliarfì,  et  fug 
gire  alla  uoftra  mifericordia,ma  colgittarfi  in  braccio  a'  nimici  uoJiri,ui  sfar 
gì  a cedergli /I  reflituirgli  lo  flato  figiuflamète  toltogli,a  pigliare  le  leggi  da 
iuii  Meglio  è Cefare,& piu  conuiene  alla  dignità  dell' Imper  io , alla  uoflra 
grindegga,fottoporfi  di  nuouo  alla  fori  una,  mettere  di  nuouo  ogni  cofa  in  pe 
ricolo,cbc  dimèticatoui  il  grado  uoflro,  l'autorità  di  Principe  fupremo  di  tut 
ti  i Principi,e’l  nome  Cejareo,& uincitore  tante  uolte d’un potentijjimo  Re, 
accettare  da’ Preti,&  da’  Mercatanti  quelle  conditioni,  che  feuoi  fufji  flato 
uinto  nè  piu  graui /nè  più  indegne  ui  Jarebbono  fiate  pofle.  Però  conflderan 
do  io  tutte  quefie  ragioni,  C>  quanto  fia  piccola  l’utilità , che  ci  può  rifultare 
dell’accordo  con  gl’ /.alimi,  & per  quanti  accidenti  ci  poffa  facilmente  ufei 
re  di mano,&  quanto  fta  poco  fteuro  il  fidarfi  di  loro,&  di  quanta  indegnità 
fia  pieno  il  laftiare  lo  flato  di  Milano , & che  a noi  t neccfjario  rifolueifi,  cJr 
boMcre  una  uolta  confidaatione  del  fine , & che  la  carcere  ael  Re  non  ci  dà 
utilità,feuoper  i frutti  che  fi  pojfono  trarre  della  liberatione;  ho  confortato, 
et  còforto  l’accordare  prima  cd  lui, che  cògli  Italiani,  che  ninno  può  negare, 
non  efferepiu  gloriofo,piu  ragioneuole,piu  utile,pure  che  ci afficutiamo  del- 
l’offeruanga/n  che  iofo  quale  he  fondamelo , & della  gratitudine  Jua  per  lo 
beneficio  che  egli  riceuerà  da  uoi,&  del  uincolo  delparentado,et  della  uirtù 
della  forella  uoflra/nflrumento  habile  a màtenere  quefla  amicitia,ma  molto 
piu  del  pegno  de’ due  figliuoli, et  tra  quefli  ilprimogenito;delqualenò  sò  che 
maggiore  pegno, nè  piu  importate  da  lui  fi  poffa  riceuereiet  poi  che  la  ncceffi 
tà  ci  firigne  a deliberarci Ji  debbe  pure  fidarfi  piu  d’un  Re  di  Fratta  co  tato 
pegno,chedegli  Italiani  Jenga  alcun  pegno  ;piu  della  fede,et  parole  d’unta 
to  Re,the  della  cupidità  immoderata  de’Preti,e  della  fòfpettofa  uiltà  de’mer 
calati;  & piu  facilmète  poffiamo  bauere  come  molte  uolte  bano  hauuto  i paf 
fati  nofiri  congiìitione  per  qual  che  tipo  co'Francefi,che  con  gl’italiani  nimi 
9nofiri  naturali f&  eterni  : nèfoÌQmquefiatm  ueggo  maggiore  ^angtt 
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che  ci  habbia  a efjere  atte fo, ma  ancora  minore  pericolo  in  cajò  ui  fuffe  ntaca 
to:perche  quando  bene  il  Se  non  ui  de/fe  la  Sor  gogna, non  ardirà  refUdo  per 
oftaggi  i fiioi figliuoli, difarui  nuoue  ojfefe,ma  cercherà  con  prathl>e,&  con 
priegiji  di  moierare  l’accordo,fen:i^a  che  uinto  da  uoi  hieri,et  hoggi  ufcito  di 
prigione  gemerà  ancora  delibarmi  uofire,  nè  hard  piu  ardire  di  tentale  la  uo- 
fira  foiiuna,&  fé  egli  non  piglia  l’armi  còtro  uoi  Cefare, certo  è che  tutti  gli 
altri  fiorano  fermi jato  che  acquifierete  il  Cafiello  di  Milano, et  ui  conferme 
rete  in  modo  in  quello  fiato,che  nò  haretepiu  da  temere  di  malignità  di alcu 
voJda  agli  Italiani, fe accordate  bora  con  loro,et  uiuogliono  macare/ion  re 
fia  freno  alcuno  che  gli  ritcga,et  crefeiuta  la  facultà  dell' afenderui farà  libe 
ra,et  crefeerà  la  uolòtà.Però  a giudicio  mio  farebbe  fomma,etitrtidità,etÌM 
pruden-r^  perdere  per  troppo  Joffetto  un’accordo  pieno  di  tanta  gloria, di  tan 
tagrandegga,et  con  ficurtà  br^iante, pigliando  in  cambio  di  quello  una  deli 
beratione pericolofiffima,Je  io  non  m‘ inganno,  & dannoftffima . 

Varie  furono  l’opinioni  degli  altri  del  Conftglio,parlato  che  bebbe  tl  Vi- 
ceré,parendo  a tutti  quelli  che  erano  di  fincero  giudicio,  che  l’accordare  col 
Se  di  Fracianel modo propofio,fufie  deliberatione molto pericolofa-.nódine 
no  poteua  ne’  Fiamminghi  tato  il  deftderio  di  ricuperare  la  Borgogna,  come 
antico  patrimonio,e  titolo  de’  Principi  fuoi,che  no  gli  lafciauq  dijcanerela 
uerità,&  fu  anco  fama  che  in  molti poteffero  affai  i donatiui,  & lepromefie 
larghe  fatte  da’  Fracefi,et  fopra  tutto  Cefare, ò perche  cefi  fuffe  la  prima  fua 
inclinatione,ò  pche  apprefio  a lui  l’autorità  del  Vicei  è,congiuta  maffimami 
te  con  quella  di  Nanfau,che  fentiua  il  medefmofuffc  digràdiffimomomen- 
to,ò  perche  gli  pareffe  troppa  indegnità  efjere  coftretto  di  perdonare  a Frate 
feo  Sforga;udiua  uolontieri  chi  còfigliaua  l’accordo  col  Se  di Fraciafin  mo 
do  chepoi,che  di  nuouo  hebbe  fatto  telare  il  Legato  Saluiatofe  uolcua  ton- 
fentire  cìte  lo  fiato  di  Milano  fi  deffe  al  Duca  di  Borbone, et  fi  certificò  che  nò 
baueua  còntefjione  d’accettare  quefto  partito,  nelqual  cajo  harebbe prepofia 
tamicitia  del  Pontefice, deliberò  di  còcordarfi  col  Se  di  Fràda,colqualeef- 
fendogià  ìnnao^i  le  cofe  difcufie,&  quafi  rijolute;fi  uenne  in  pochifiimigior 
ni  alLi  conclufione,non  intcruenldo  a cofa  alcuna  il  Legato  del  Potefice,ba 
uendo prima  Cefare  ottenuto  dal  Duca  di  Borbone  il  confentimèto,  che  lafo 
rella  promeffa  a lui, fi  maritaffe  al  Se  di  Fracia:  ilquale  pregato  affai,  con- 
fentt^on  tato  per  la  cupidità  d’bauere  il  Ducato  di  Milano,come  cètra  l’au 
ferità  del  Gran  Cancelliere,et  del  Viceré  Jbenche  co  obligatione  di  grani  pa- 
gamenti gli  fu  promefiosquanto  pereffere  le  cofe  fueridottein  temùne,che 
non  bautndojnè  potendo  hauere  depende:^  da  altri  che  da  Cefare tera  necef 
filato  a ccommodarfi  alla  fua  uolontà:  & confefftito  che  hebbe, per  che  in  ter» 
po  tanto  incommodo  nò  fi  trouaffe  alla  Corte;parti  fubitoper  ordine  di  Cefa 
reallauoltadiBargalona  per  affettare  le  prouifiomnecefjàrie  a pafìarein 
Italia:  lequaliper  mancamèto  de’  Nauili^on  effondo  allbora  in  ijfagna  al- 
tre Galee  fottm  ebetref&  di  danarìserano  per procedere  lentamente.  Con- 
\ ' ' tenne 
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tenne  la  èapUolatìoneflipolata  il  quartodecimo  giorno  di  debraio  dell’anno 
mille  cinquecento  uentifei,chetra  Cejare,et  il  He  di  Francia  fufiepacepcr- 
petHa,nellaqHalefujfero  compre  fi  tutti  quelli, iquali  di  coufentimento  comu 
a ne  fi  nominaffero,  » Che  il  Re  di  Francia  a’  dieci  giorni  di  Man^  profsimo  utfoW  de  * 
fulJe  pofio  libero  ne’  fuoi  confini  nella  cofia  di  Fonterabia , & in  termine  di  t’accotdo  fia 
feifettimanefeguenti  confegnajfe  a Cefare  la  Ducca  di  Borgogna, la  Contea  rijcf'fco’j’d 
di  Ciarolois,  la  Signoria  di  Neiers,&  Caftello  Chimu  dependenti  dalla  det  furono 
ta  Duceaja  Vifeontea  di  Aufomia,  il  Refort  di  S.Lorengo  dependenti  dalla  che  ng^ó’. 
Francia  Contea, tutte  le  pertinente /olite  della  detta  Ducea , & Fi/contea , 
quali  tutte  fuffero  in  futuro /epurate  &efcnti  dalla  /ouranitddel  Regno  di  foi>tiiJt,co 
Francia  : che  ncirhora,& nel  punto  medefmo  che  il  Re  fi  liberaffe,fi  mette/ 
fero  in  mano  di  Ce/are  il  Delfino, et  oltralui,òil  Duca  d’Orliens  fecondo ge  dii  r’c  Fri. 
nito  del  Re,ò  dodici  de'  principali  Signori  di  Frdcia,iquali  furono  nominati 
da  Cefare, rimettendo  in  elettione  di  Madama  la  Reggente,ò  dare  il  fecondo  fendo  egù 
genito,ò  dodici  Baroni,iquali  hauejfe  a fiate  p fatichi  infino  a tatofufie  fat- 
ta  la  refiitutione  delle  terre  predette, & ratificata,& giurata  la  pace  co  tutti  nate:  in  che 
ifuoi  capitoli  dagli fiati  generali  di  Francia, & regifirata , ilche  efsi  dicono  *{; 

interinata  in  tutti  i parlamenti  di  quel  Reame  con  le  folènità  necefiarie,  alle  u perfonn 
quali  era  prefifio  termine  di  quattro  mefi:  alqual  tòpo  facedofi  la  refiitutione 
degli  ofiaggi,fi  còfegnafìe  a Cefare  Angolem,il  tergo  figliuolo  del  Re,accio  u miieriadi 
che  p maggiore  intrattenimZto  della  pace  fi  nutriffe  apprefio  a ìui.Rinunciaf  de',“’gl» 'he 
feilRe  Chrifiianifiimo,et  cedejfc  a Cefare  tutte  le  ragioni  delRegno  di  Ndpo  quetto  Re 
li,etiadio  quelle  che  gli  fuffero  puenute  p Vinuefiiture  della  Cbiefa,e’l  medefi  & vafórofo’ 
mofaceffe  delle  ragioni  dello  fiato  di  Milano, di  G enoua,d'  Aras,et  di  Tomai,  menaw  co- 
di Lilla, & di  Douai-.refiituiffc  ancora  la  terra,et  Cafiello  di  E din, come  me  to'nc1i*a'*sp" 
irò  della  Contea  d’Artois  con  tutte  le  munitioni,artiglierie,& mobili, che  ui  gnf . qmR 
erano  quado  ultimamète  era  flato  prefo.Rinuciajfe  alla  fouranità  di  Fiddra,  reVRe*  di* 
& d’ A,  toh, et  d'ogni  altro  luogo  pojjeduto  da  Cejdre.et  dall’altra  parte  ce- 
dejfe  Cefare  a tutte  le  ragioni  di  qualunque  luogo  poffediito  da'  Trance  fi,  & rollìi  ro^ 
^cialmente  di  Perona,Mondiuiere,&  Roia,& della  Contea  di  Bologna, et 
di  Pottiert,&  le  terre  di  quà,& di  là  della  riuiera  di  Somma.  Fuffetra  loro  fé  *g*au«il! 
Lega,&  confederatìone perpetua  a difejà  degli  fiati  con  obligatione  d’aiu- 
tare  l’un  l’altro,quando  jufie  dibijbgno  con  $oo,huomini  d'arme, et  dieci  mi  tóre.'  Cm”iie 
la  fanti.  Che  Cefare  promettefje  Madama  Elionorafua  forella  per  moglie  *“• 
al  Re  Chrifiianifsimo  : dellaquale  fubito  che  fuffe  ottenuta  dal  Pontefice  la  che“a^ei* 
dijpenfa,fi  facejfelo  fponfalitio  con  parole  obligatorie  de  prefenti,  & fi  con- 
ducefje  in  Francia  per  confumare  il  matrimonio  nel  tempo  medefmo, che fe-  Romani,eo 
tondo  i capitoli  s’haueuano  a liberare  gli  ofiaggi,&  la  fua  dote  fuffe  feudi  du  '*** 

gento  mila  con  i donamenti  cduenientt,da  pagarfi  la  metà  tra  fèdici  mefi  fai  lib.  j.  deiu 
tra  metà  dipoi  fra  un’anno  profsimouhe  tra  il  Delfino,et  la  figliuola  del  Re 

di  uiidofi  fo- 

W del  n(c«io:i  Galli  non  pur  uouafooo  le  ftadeie  ingotdilsime  i ma  ancora  an  d*clii  ai  aggiunlè  U £(«• 
|4a  ^da,accioche  uste  pìu  eie  aU’equittalcntc  pew  i Hemasi  haaclTcìo  da  aggingnctui. 
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di  Portogallo  nata  di  Madama  E lionora  ft  faceffe  ^onfaVitìo  come  fufsero  in  ■ 
eri  habile.  Faceffe  il  Fedi  Francia  il  pojfjibile  che  il  Re  antico  di  Nakorra 
eedefjeà  Cefare  le  ragioni  di  quel  Reame,etnon  uolendo  cedere,n5potefieil 
Re  dargli  aiuto  alcunoiche  il  DucadiGhellerit&  Contedi  Zulf,etleTerré  , 
principali  di  quelli  flati  promettefjero  con  ftcurtà  [ufficiente  ^the  dopo  la  mor. 
te  fua  ft  deffero  a Cefareuhe  il  Re  non  defle  aiuto  alcuno  al  Duca  diVertim- 
• 11  Capei-  berg,nèetiandio  a Ruberto  della  Marciai  Deffe  a Cefare  quiuido  uorrà  paf.  a 
qùri  fare  in  Italia,&  fra  due  mcfi,cbe  nc  farà  ricercato  da  lui  dodici  galee, quat- 

piu  tro  naui,&  quattro  galeoni  prouifte  di  tutto  a fpefe  fue, eccetto  che  d'buomini 

’piwUt'oni.  diguetra,  che  gli  hauefiero  a effere  reflituite  fa  tre  mcft  dal  dì  che  s'imbar- 
coffe:  che  in  luogo  delle  gèti  di  terra  offertegli  per  Italia  gli  defìe  feudi  dugì 
tv  milada  metà  fa  Jedici  mcfif  altre  fa  un’anno  proffmo,etal  tèpo  della  li 
f lion  del  w degli  ofiaggi  fufSe  tenuto  a dargli  cedole  di  banchi  della  paga  di 

Kr.M'iando.  fct  mila  fanti  per  lei  meftjfubito  che  arriuajje  in  /laliafcruèdolo  etiàdio  a fpe 

5 ^r^rtcCtCon  una  banda  d'artiglierie:cauaJ}ilodi  danno  della  prò  ' 

pii  I»  cola  meffa  fatta  al  Reti  Inghilterra,  per  le  penfioni  gli  pagana  il  Re  di  Francia, 
il  Re*  importauano  cinquecento  mila  feudi,  onero  gli  defle  a Cefare  in  danari 

|oa  dil  uii  Ci  ntàti  »Supplicaffe  l’uno,et  l’altro  di  loro  il  Pontefice  a intimare  piu  prcjlo 
fèì«Iuo  /*  pT)tcffe  un  Concilio  uniuerfalc  per  trattare  la  pace  de’  Chi  ifliani,  & la  im 
prefa  conil  a gl’infedeli,  & heretici , & a tutti  concedere  la  Crociata  pa  nt 
anni,  Reflituifie  il  Re  fra  fei  fettmaneil  Duca  di  Borbone  in  ampia  forma,, 
eiiandio  in  tutti  gli  flatfbeni  mobili , & immobili,&  funi  prefi,  nèpoteffé 
Il  .u»-.  r - nioleflarlo  per  le  €Ojèpaflate,n}aflrignerlo  ad  habitare,ò  andare  nel  Reame 
(èi  mefii^  di  Francia,laf dandogli  la  [acuità  di  potere  procedere  per  giujìitia  foprala  • 
Sond^iHO  Contea  di  Prouenga,& reflituiffe  tutti  quelli  che  l’haueuanofeguitato,et  no 
in  quello  ca  minatamente  il  Fefcouo  d'Aiitun,<Ò‘  San  Valerio  : liheraffinfi  da  ogni  parte 
Gi^V  nel  f^  quindici  dì  i prigioni  prefi  per  còlo  diguerra,& à Madama  Margherita 
In  uii*  del  fnfje  re flituito  tutto  quello  poffedcua  innàgiallaguerra.Fuffe  libero  ilPrbi 
dpe  d’Ornngcs,'& gli  fufle  refiituito il  Principato  d’Oranges, et  quàtopoffe 
fanti, ire  nu  dcua  alla  morte  del  padre,  flatoglì  tolto  per  hauere  feguitato  le  parti  di  Cefa 
rc,et  medefimamète  alcuni  altri  Baronuchc  al  Marchefe  dì  Saluto  fuffe  re 
»t’  F t . : ftitkho  il  fuo  flato:  cbe^l  Re  come  arriiiaffe  nella  prima  terra  del  Regno  fuo, 

- rat  ifi  caffè  quefla  capitoiatione,  & fuffe  obligato  farla  ratificare  al  Delfino, 

- 1(“  - come  per  ueniffe  all’età  di  quattordici  anni,  Nominaronfimohi  di  commuue 

■ confntimento,euandiogli  SuÌ7^erì,ma  niuno  de'  potentati  Italiani, eccetto 
aH-o  . il  Pontefice,quale  chiamarono  per  couferuatore  di  quefla  concordia,  cofa  più 
" P>  efl<^  di  cerimouia,cbe  dì  foflantialitd,  Aggiunjeji  la  fede  data  dal  Re  di  ri- 

- = * f tornare  fpoutaneamente  in  carcere, quando  per  qualuque  cagione  non  adent- 

% ' pieffe  le  cofe promeffe.  C randifjimafu  l'ammiratione,cbe  hebbe  di  queflo  ac- 

- . - cordo  tutta  la  Chrijiianità.perche  come  s’intejè  che  la  prima  cfecutioneha- 

. ueua  a e fiere  la  liberatione  del  Chriflianiffimoffugiudicio  uniuerjale  di  ca- 

' ■ - ‘ j fainOfCbe  liberato  nò  baueffe  a dare  la  £orgogna,ptr  effcrc  membro  di  tropi 
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fa  hnportanT^a  al  Reame  di  Francia:et  da  quei  pochi  in  fuora  che  n'haueua- 
no  cdfortato  Cejareja  corte  fua  tutta  hebbe  la  medefnna  opinìoneiet  il  G rao 
Cancelliere  [opragli  altri  riprendeua,&  deteftaua,  & con  tale  uehementiot 
the^ancora  che  haueffe  comandamento  di  fottofcriuere  la  capitolatione ,come 
èugiciode’Gra  CancelUeri;  ricusò  di  farlo,allegando  chetautorità,chegli 
era  fiata  data  non  doneua  efiere  ufata  da  lui  nelle  cofe  pericolofeetpernitio- 
fe  come  quefiamèfi  potette  rmuouerlo  dal  Juopropofito  con  tutta  la  indegna 
tiene  diCcfare:ilqualepoi  che  lo  ueddè  fiare  in  quefia  pertinacia  egli  proprio 
le  jòttofcrilfef& pochi  giorni  poi  andò  a Madriì,  per fiabilire  il  parentado'^ 
& con  familiari  et  domefiichi  parlarnenti  fondare  col  Re  amicitia,  & beni 
nolen^^a . Grandi  furono  l^  cerimonie , & le  dimofirationi  tra  loro , flettono 
molte  kolte  infieme  in  publico , hebbono  fidi  in  [egreto  piu  nolte  lunghififimi 
ragionamemi^ndaronoiportati  da  una  medefima  can-etta,a  unCaflello  uià 
no  a nte^giomata,dou’era  la  Reina  Elionora,  co  laquale  contro fie  lo  Q>òfia 
litio.  Ma  non  però  in  tanti  fegni  di  pacCf^  <T  amkitia  gli  furono  allentate  U 
guardie, non  allargata  la  libertà,  ma  in  un  tèpo  medejimo  careT^gato  da  co~ 
gnato,&  guardato  da  prigione;  in  modo  che  fi  potefie  facilmente  giudicare 
cIjc  quefia  fujfe  una  concordia  piena  di  dif ceràia, un  parentado  fenga  amore, 
& che  in  ogni  occafione  potreobono  piu  l' antiche  emHlationi,& paffionì  tra 
lorOfChe’l  rifpetto  delle  cofe  fatte  piu  per  uioUn7^a,che  per  altra  cagione.  Ma 
hauendo  confumato  piu  dì  in  quefii  andamenti,et  offendo  già  uenuta  la  ratifi 
catione  di  Madama  la  Reggente  con  la  dkbiaratioae,  tire  in  compagnia  del 
Delfino  di  Fracia  darebbonopiu  prefio  H fecòdo genito  che  i dodici  Signori; 
il  Reparti  da  Jdadril per  trouarfi  a'  confini,  doue  s'hauetta  a fare  il  baratto 
della  perfona  fua  co'  piccoli  figlitioHiet  in  còpagnia  fua  il  Ficerè  autore  del- 
la fua  liberatione,alquale  Ce  fare  haueua  donatola  città  d’ 4;ìi,et  altri  flati, 
in  Fiandra,&  nel  Reame  di  Napoli.nelqual  tempo  Ce  fare  fcrifie  al  Ponte- 
fice una  lettera  ceremoniale,  ftgnificadogli,cbe  per  lo  de  fiderio  della  pace,  et 
del  bene  comune  della  Chrifiianità,dimenticate  tante  ingiurie, & inimicitie 
haueua  reflituita  la  libertà  al  Re  di  Francia, et  datagli  la  forella  fua  per  mo 
glie,et  che  haueua  eletto  lui  per  còferuatore  della  pace  di  chi  fempre  uoleua 
effere  obedientijjimo  figliuolo  : & egli  fcrijfe  pochi  dì  poi  un'altra  lettera  di 
tuono  propria,laqu(de  gli  nudò  per  lo  mede  fimo  Errera,che  haueua  portato 
lo  lettera  fcrittaaluidt  mano  propria  del  Pontefice,  rifpondèdogli  parte  con 
parole  ddci,parte  mef  colate  di  qualche  acerbità,  conchiudendo  che  refiitui- 
rebbe  ilDucato  a Fracefeo  Sforgafin  cafonò  haueffe  fatto  il  delitto,^  ch'e- 
ra imputatOyCt  che  noleua  che  queflo  fi  uedejje per giufiitia,da' giudici  depu 
tati  da  fe, come  da  fuo  fuperiore:ma  coftado  che  haueffe  f allito, no  poteua  mi 
care  iinuefiime  il  Duca  di  Borbone , a chi  egli  medefimo  era  flato  cagione, 
thè  l’ haueffe  promejfo , hauedogliene  nel  tempo  della  infermità  di  Fracefeo 
Sforgapropofto;et  che  per fatisfare  a luif  et  per  afiicurare  Italia  non  haueua 
fp^fitoitirìmerlo  per  fe/tè  darlo  al  fratello  proprio , affermando  [opra  la 
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fede  fua,eiuefla  ejfere  uer amente  la  fua  intitionejatpiale  predava  efficacemi 
te  che  l’approua]}e,ofercndogli  fempre  l'aMoritd,&  le  for^e  fueycme  ohe- 
diente  figliuolo  della  Sedia  Apofiolica . Portò  ancora  il  mede  fimo  Errerà  la 
rifpofia  alla  minuta  del  capitolo  fiato  difiefo  dal  Papa, in  fauore  di  Fracefio 
Sforrasilquale  Cefareperfeuerando  nella  fua  prima  deliberatione,  no  haue 
ua  uoluto  approuare:  antfi  indirit^ò  per  lui  al  Duca  di  Sejfa  la  forma  deL- 
l'accovdo,alqualeper  ultimo  fi  rifolueua,co  autorità  di  fiipularlo  in  cafo  che 
da  lui  fuffe  accettato.Conteneuafi  in  ejja,che  Fracefco  Sfonda  fuffe  cóprefo 
nella  loro  confederationefin  cafo  che  nò  bauejfe  le  fa  la  Maefià  di  Cefare,tM 
in  cafo  della  fua  morte,òpriuatione  fuccedeffe  nella  confederatione  il  Duca 
di  B orbone ànucfiito  da  lui  del  Ducato  di  Milano.Còfermauafi  tobligatione 
fatta  dal  Viceré  della  refiitutione  delle  terre, che  teneua  il  Duca  di  Ferrara, 
ma  co  conditione  che  il  Pontefice  fufie  tenuto  a concedergli  la  inuefiitura  di 
Ferrara,et  rimettergli  la  pena  della  contrauètioneuofa  contraria  tdpenfieti 
del  Pòtefi ce, che  haueua  difegnato  di  efigere  la  pena  de'  cèto  mila  ducati, per 
pagare  con  quefia  i cèto  milapromeffi  a Cefare,in  cafo  di  quella  refiitutione: 
non  ammctteua  che  lo  fiato  di  Milano  haueffe  a leuare  i fati  della  Chiefa,  nè 
di  riferirfi  in  quato  alle  collationi  beneficiali  del  Bearne  di  Napoli  al  tenore 
delle inuefiiture  : ma  all’ufo  de'  Re  paj]'ati,iquali  in  molti  cafi  haueuauo  dù- 
Ipres^T^ato  le  ragioni, et  l’autorità  della  Sedia  Apofiolica  : et  fche  col  Legato 
era  fiato  trattato,che  per  Iettare  di  Lòbardia  l’effercitograue  a tutta  Italia  Ji 
pagafiero  dal  Papa,et  da  lui,come  Re  di  Napoli,et  dagli  altri  d’Italia  duca 
ti  cento  chtquata  mila, et  ficòduceffea  Napoli,  ò douefuora  et  Italia  parejfe 
a Cefare,chediceua  uolerlo  far  poffare  in  Barberia;  fu  aggiunto  che  rfiendo 
l’effercito  creditore  di  maggiore  quantità  che  non  era  althora;  fufiero  ducati 
dugento  mila.  Prefentarono  il  Duca  di  Seffa,  et  E rrera  al  Pontéfice  la  copia 
di  quefli  capitoli  con  protefiatione,che  in  potefià  loro  non  era  di  uariarnepu 
' re  una  fillaba:et  nòdimeno  harebbono  facilmite  prefo  forma  tutte  le  diffcul 

tàfpure  che  del  Ducato  di  Milano  fuffe  fiato  diffofto  in  modo,d)eil  Pontefi- 
ce^ gli  altri  non  bauefiero  confa  (thauere  Jàffetto.  Ma  fi  confideraua  che  il 
Duca  di  Borbone  era  nimico  co  fi  implacabile  del  Re  di  Francia,che,òperfi 
curtà  fua, ò per  cupidità  d’ entrare  in  Fracia  fiarebbe  fempre  foggettiffmo  a 
Cefare,nè  fi  potrebbe  mai  jperare  che  la  troppa  grandegga  fua  gli  fujje  mole 
fta:et  che  il  capitolo  di  leuare  l’efiercito  di  Lombardia,che  tanto  erafiato  de 
fiderato  da  tutti, & per  loqualeeffetto  non  farebbe  potuto  grane  pagare  ogni 
quantità  di  danari, riufeiua  di  ntuna  utilità ;poi  che  a Milano  refiaua  un  D» 
ca,che  non  fola  a ogni  cenno  di  Cefare  ue  Vbarebbe  accettato,  an^^  forfè  per 
interefie proprio  dcfidcrato,&fiimolatolo.  Però  il  Pontefice,Uquale,perche 
nella  concordia  fattta  da  Cefare  col  Re  di  Francia,nonfifaceua  mentìone  fo 
fiantiale  di  lui, nè  della  ficurtà  de  gli  fiati  d’Italia  memoria  alcuna, fi  era  iot$ 
fermato  nella  perfuaficnefattafi prima,che  lagradegT^  di  Cejdre  haueffe  a 
efierelafent^fuaidcliberò  ^ wn  accettare  v accordo  nei  modo  chegliera 
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propoflo , ma  di  conferuarfi  Ubero  infino  a tanto  che  hauefie  certe:i^a  quello 
che  facefie  il  Re  di  Francia  circa  all’offeruatione  del  filo  appuntamelo:  nel- 
laquale  fentetiT^  fi  determinò  con  maggiore  animo , perche  oltra  quello  che. 
pareua  uerifimile;  gli  penetrò  agli  orecchi  per  parole  dette  dal  Re,  innan^ 
fufieliberato,&  da  al  tri, a'  quali  erano  noti  i configli  fuoi,eglihaueìe  l'ani^ 
mo  alieno  daU'ofieruanga  delle  cofe  promefie  à CefareMellaquale  delibera- 
tione  per  confermarlo,  come  cofa , dallaquale  haueffe  a dipendere  la  ficurtà 
propria  ; fpedì  in  Francia  in  pofle  PagoloVettori  Fiorentino,Capitano  del- 
le fue  galee , accioche  nel  tempo  med^fimo  che  arriuerehbe  il  Re , fufie  alta 
Corte, ufando  quefia  celerità  non  foto  per  fapere  il  piu  prefio  fi  poteua  la  men 
te  fua,ma  perche  il  Re  haiiuta  fubito  jferano^  di  poterfi  congiugnere  il  Pon- 
tefiie,e  i Finitiani  cantra  Ce  fare , hauefie  cagione  di  dclibeì-are  piu  pronta- 
mente . Fu  adunque  commeffo  a Pagalo,  che  in  nome  del  Pontefice  fi  ralle- 
graffe  [eco  della  fua  liberatione,face]figli  intèdere  Papere  fatte  da  lui,perche 
figt'iffe  quejìo  effetto,quanto  le  pratiche  tenute  di  collcgarfi  con  la  madre  ha 
uefiero  fatto  inclinare  Cefarc  a liberarlo  : moflraffegli  poi, il  Pontefice  effe- 
re  de  fiderofiffmo  della  pace  uniuerfale  de'  Chrifiiani,&  che  Cefare,&egli 
faceffero  unitamente  la  imprefa  còtra  il  Turco,quale  fi  intendeua prepararfi 
molto  potentemente  per  afialtare  l'anno  medefimo  il  Reame  d'Fngheria  , 
^uefte  furono  le  commeffioni  apparenti,ma  la  foflantiale,&  fegreta  fu,che 
tentato  prima  defiramente  di  fapere  bene  la  inclinatione  del  Chrifiianiffimo, 
in  cafo  lo  trouaffe  uolto  a offeruare  l'accordo  fatto  ; non  pafiaffe piu  innantfi 
per  non  fare  uanamente  piu  perdita  con  Cefarc,chefifuffe  fatta  per  lo  paffa~ 
to:ma  trottandolo  inclinato  altrimenti,  ouero  ambiguo , fi  sfon^ffe  confcr- 
miruelo,et  con  ogni  occaftone  lo  confortaffea  qurfio  camino,  mojirado  il  rfe- 
fiderio  cheti  Pontefice  haueua  per  beneficio  commune  di  congiugner  fi  feco. 
Spedì  ancora  in  Inghilterra  il  Protonotario  da  Gambera  per  fare  ufficio  con 
quel  Re  al  medefimo  fine,&pcr  ricordo  fito  i Finitiani  mandarono  in  Fran- 
cia con  le  medefme  commeffioni  Andrea  Roffo  loro  Secretarlo  : & perche 
Pagalo  fubito  che  fu  arriuato  in  Firen:^  fi  ammalò, et  morìfil  Pontefice,ben 
che pigliaffe  in  male  augurio , che  già  due  uolte  i miniflri  mandati  da  lui  in 
Francia  per  quefia  pratica,fuffero  periti  nel  camino;  iti  mandò  in  luogo  fito 
Capino  da  Mantoua . Non  mancauano  fra  ^nto,&egli,ei Finitianid’ufa- 
re  ogm  diligen::^  per  tenere  confortato,  & in  piu  ffier attiche  fi  poteffeil 
Duca  di  Milan»,accioche  la  paura  della  pace  di  Madril,  non  lo  facefie pre- 
cipitarea  qualche  accordo  con  Cefare.  Era  arriuato  in  quefio  tempo  il  Re 
di  Francia  a Fontcrabta  terra  di  Cefare , che  ò pofla  fui  mare  Oceano  fu  i 
confini  tra  la  Bifcaia,  & il  Ducato  di  Ghienna,&  dall'altro  canto  la  madre 
co’  due  figliuoli  era  uenuta  a Baiona  preffo  a Fonterabia  a poche  leghe,  Jog- 
giornata  qualche  giorno  piu  che  il  giorno  determinato  a fare  la  permutatio- 
w , perche  era  fiata  in  camino  oppreffata  dalla  podagra . Adunque  il  deci- 
^ottMo  giorno  di  il  Re  accompagnatogli  dal  Capim 
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tana  Alar  coite , & da  circa  cinquanta  caualli  fi  condufje  fu  la  riua  del  fiu- 
me , che  diuidc  il  Reame  di  Francia  dal  Reame  di  Spagna,  & al  medefmo 
tempo  fi  prefsntò  fu  l’altra  riua  Lautrech,congli  due  figliuoletti,&  con  nu- 
mero pari  di  caualli:  in  me^  al  fiume  era  una  barca  grade  fermata  con  l’an 
core  f fu  laquale  non  era  perfona  alcuna,  Accofioffia  qurfia  barca  il  Re  fu 
un  batello,doue  era  egli, il  fficerè,  & Alar  corte, et  otto  altri  armati  tutti  d’or 
mi  corte,  & dall’altra  banda  della  barca  s’accoftò  fu  un’altro  batello  Lau- 
trech,glifiatichi,&  otto  altri  compagni  armati  nel  modo  medefmo  : montò 
dipoi  fu  la  barca  il  Viceré  con  tutti  ifuoi,&  con  loro  il  Re,& immediare  poi 
Lautrech  con  gli  otto  compagni;  in  modo  che  fu  la  barca  fitrouò  il  numero 
pari  da  ugni  parte ,efiendo  cd  Viceré  Alar  cotte, & otto  altri;  & col  Re  Lau- 
trech,&  altri  ottofiquali  come  furono faliti  tutti  nella  barca,  Lautrecb  tirò 
del  barello  in  barca  il  Delfino, quale  confegnato  alViceré,et  dalui  ad  Alar 
cone  ,fu  poflo  fubito  nel  loro  batello , & nel  medefmo  infante  era  tirato  i» 
barca  il  piccolo  Duca  d’Orliensfilqualc  non  iti  fu  prima , che  il  Chrifiianif- 
mo  fallò  di  barca  fti’lfuo  batello  co  tanta  prefle:t^,che  quefla  permutatio- 
ne  uenne  a eff ere  fatta  in  un  momento  medefmo :e  tiratofi  a riua;  montò  fu- 
bitoycome fe  temejje  d’agguato  s’un  cauallo  Turco  di  marauigliofa  uelocitd, 
preparato  per  queflo  e^tto,&  fenT^afcrmarfi , corfeaS.  Giouanni  del  Luì, 
terra  fua  uicina  a quattro  leghe  : doue  rinfrefcatofi  prejiamente , fi  condujfe 
con  la  medefima  uelocitd  4 Baiona , raccolto  con  incredibile  lentia  di  tutta 
la  Corte;donde  fubito  fi>edì  in  diligen::^  un’huomoal  Re  d'Inghilterra,figni 
ficandogli  con  lettere  di  mano  propria  la  fua  liberatione , & con  humanifsi- 
me  commeftioni  di  riconofcerle  totalmente  dall’opere,cbehàueua  fatte,  offe 
rendo  di  uolere  ejfere  feco  una  co/a  medefima , & di  procedere  in  tutte  l'oc- 
conenge  co’fuoi  con figli:& poco  dipoi  gli  jpedì  altri  Ambafciatori,  per  ra- 
tificare folennemente  la  pace  fatta  dalla  madre  con  lui,perche  ncll’amicitia 
di  quel  Re  faceuagrandifsimo  fondamento , 
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* Trattai  le  Tane  dcliberationi  intorno  alla  lega  centra  Cefare,  la  oppreflio» 
*e  de  Milanefì;  la  lega  frali  Papa,  Inglnlterra,  Francia,  & Veneriani , Soia- 
«ri  , & Fiorentini , la  prefadi  JUxli,  la  llrcttezza  di  Milano  j la  tardanza  de 
collKati,b  renuu  di  Borbone, la  ralTegnationc  che  fece  Francefeo  Sforza 
del  Calici  di  Milano  a gli  Imperiali,  l’arriuo  de  Thcdefchi  in  Italia,  la  mor- 
te di  Giouanni  de  Memciitl  Sacco  di  Roma  l'atto  da  Colonncli , la  pace 
conclulà  , 8t  la  guerra  diSiena  , le  difrìcultà  del  campo  della  lega  , le 
popofte  della  pace  fotta  al  Papa,  & lo  arriuo  dell’armatedi  Cefare,  & di 
Francia  in  Italia  i conil  difordine  della  Cicca  di  Rom^  & del  Pontefice» 
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*t  I B B R A T 1 o N E dell{edi  Francut^an- 
cora  thè  alla  folennhà  de  capitoli  fatti, & dia  re- 
ligione de  giuramenti , & della  fede  data  tra  lo- 
ro ,&  al  vincolo  del  nuouo  parentado  fuffe  ag- 
giunto il  pegno  di  due  figliuoli,  & in  quelli  il  pri- 
mogenito deftinato  d tanta  fuccejfione , JoUeuò  i 
Trincipi  ChriSìiani  in  grandiffima  ejpettatione  : & 
fece  uolgere  in  verfo  di  lui  gli  occhi  di  tutti  gli  huomini,i  quali  prima 
erotto  folamente  volti  verfo  Cefare  ; dependendo  dìuerftffhm  meno 
importanti  effetti  dalla  deliberationefuadell’offeruare,onò,  la  capìto- 
ìotione  fattaa'  Madril.  Terche  offeruandola  > fi  vedeua  che  Italia  im- 
potente a difenderli  per  fe  medefima  ,fe  n'andaua  fem^  rimedio  in 
feruitù,  & s'accrefceua  marau^liofamente  l’autturità,Ó'  lagrandeT'- 
di  Cefare  ; non  afferuando»eraneeefJitato  Cefare,  o dimenticare  per 
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LIBRO  Aoi^ 

Whtw  W hn^entan:^a  del  l^Mfrmàaì^mdmatìornfkìte^cettìrù  dal 
a^otX  fi  Duca  di  MilanOtr^kuà^U  quel  Ducato  ^perche  il  Tontepce,  & i yhù 
ÌìtokU»^  f/4»i  ncnhauejfero  cauja  écon^gnerftcdB^t  &^dere tanti gt^ 
^fta  occa.  dagnijperati  dalla  yittotia  : o pure  prendo  piu  in  lui  la  indiguaioiu 
n»Ma*,ch€  eonceputa  col  Duca  di  Milano  t&  il  de  fiderio  di  nmbauert  in  Ita» 

Ttó  *Mfoa»  Ha  l'cfiacolo  de  Francefi  , Jlabilire  la  con^dia  col  I\g  t conuerten~ 

^ pagamento  di  danari  lobligat  'me  della  rejtkutìone  della  Ber» 
^•rdoKe  copra  ; oueramente , non  -polendo  cedere  » nè  all'yna  cofat  nèaJFoL 
n . l'anno  tra  , riceuerc  ccutra  tanti  ntmtcì  una  guerra  yCtiandio  quafipercon» 
tnolto  dijficde,  poi  che  per  fuggirla  fera  ridotto  a lafàth 
durcise , ru  re  con  tanto  pericolo  il  He  di  Francia.  Ma  non  fi  flette  lungamente  ài 
in*hbertjfi!  ‘^tnbi^uìtà  quale  fujjè  la  mente  del  : perche  ejjendo  fulnto  obe 
«ipaie  non’^  orriuo  a Baiona  frkercoto  daun'huomo  del  Ficere  diì^apoli  di  rati» 
■ot^féde  alé  fitare  l’appuntamento , come  baueua  promeffo  di  fitte  ytoRo  che  egli 
odoa/^pie  fufiemluogo  lAcio  t differiua  di  giomo  uigiomo  cou  varie  fcufationit 
■on*’hìuédò  cou  Uquali  per  nutrire  la  fperam^fi  dì  Cejare  tmandèun’buom  prò» 
^•'t'davSi  fi*bilo.  ratifi catione  t perche  era 

2^ii%(  da  Ba  necejfario , hmanoQ  procedefli  a queSio  atto , mollificare  glianhm  de 
chfruhi'^  _/À«,»24/  contenti  delle  obligationi,chetendeuaao  alla  diminutione  del» 

■all  Àm'tìb  la  Corona  di  Francia:  ma  che  non  oiiante  tutte  leéfficultàofleruerdim 
ho  indubitatamente  quanto  baueua  promeffo.  Da  che  potendofi  affià 
fe’dl^ritor-  comprendere  quella^  cbehauejfe  nell’animo  , foprauetmero  p^hi  di 
riono"a  Lo»  buomitii  mandati  daìTcntefice  da  F'uùtiatù  : a quali  non  fk 

Ita  r necejfario  vfare  molta  diligenza  per  cbiarirfi  della  fua  ìndmatìone, 
2*,“  i!  1*01  Tevche  hauendogUriceuuti  benignamente  , ne‘ proni  ragionanuntH 
m Aio».  che  poi  hcbbe  con  fvnoy  & con  l’altro  di  loro  fcparatamente,ftqnei. 

■ I l Dnca  di  dcUa  ìtthumanìtÀ  , che  nel  tempo  , che  era  flato  pr^io» 

ne , lo  Imperadore  gli  baueua  vjdta  ynon  trattandolo  come  Trinò» 

M talct  quale  era,  uè  con  quell’anhno , che  douercbbe  fare  un  Trincù- 

^nafo  dalle  pc  r che-houejje  commiferatione  delle colomitd  diun’altro  Trinòpe, 

® eonflderatione  ohe  qu^ y che  era  accaduto  a hày potejfe anche  ao» 
refcar»  mal  cadete  a fe  mcdefimo  : allegaua  lo  effempiod’.Adouardo  BS  dllnghd» 
^à^latfcn  * quello  che  fu  chiamato  .Adouardo  Cambiglìoney  cbeeffendogk 
i)  aiiaìibctt  prefentato  Gìouauni  Bp  di  Francia  prefo  nella  giornata  di  Tottieri 
§^Amtoìi  <1^  Trinòpe  di  Galee  fuo  fi^uolo , non  Jolo  l'Iraueun  rìceuuto  beni» 
Ha*«  gnamente ,,  ma  etiandio  iajciatolo  in  Ubera  euSiodia  hi  tutto  il  tem» 
po che Fleue prigione neU’lJdUiyhaMeuafcmpre  farmhwrmerue emuer» 
m • fato  feeo;ammej]'olo  allcfue  cacòe , cr  ajuoi  conuiò  c nèperb  perque» 

fio  bauere  perduto  li  prigione  yO  confegmto  accordo  meno  fworeucU 
‘ perluL-da  che  ejftre  nato  tra  loro  tanta  domefliòret^  , & confidente 

• - (he  Owuaatà  etmdio  poi  che  fu  liberato j & flato  pm  amò  òiFeaUf 
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’ àét,  IngbHund  ftrdtfiderio  di  riui>~ 

4 irte  * l'hvfptteiuo  : hauttjt  memòria  Jch  di  due  I{e  di  trancia , che  fu} 
fere  fiati  fatti  priffooi  in  battaglia , Ciouannii  cr  lui;  ma  efiere  noti 
meno  notabile  U dìuerfità  degli  efièmpi , poi  che  l’uno  poieua  efiere 
allegato  par  ejfempio  della  benignità,  l’altro  per  efiempio  deli’acerbi- 
: ti  del  vincitore  ; uè  battere  trottato  animo  piu  pacato,  o ntanfueto  uer 
)o  gli  altri , an^  tfifrfi  per  i parlamenti  hauuti  fecoa  Madril  certifica- 
i te,  (Ite egli  occupato  da  jomma  ambitione ,non  penfaua  ad  altro, ^ 
tbe  a mettere  hi  fcruìtù  la  Chteja , Italia,  & tutti  gli  altri  Vrincipi; 
però  dcfiderare  che  H “Papa , & i P'initiam  hauefiero  animo  di penjare 
alla  fidute  propria  ; perche  dimoitrerebbe  loro , ijuantofufie  deftdero- 
fo  di  coacorrerc  alla  falute  comune  , & di  ristrigHerft  con  Uno  a pi- 
gliare l ame  cantra  Cefare , no»  per  ricuperare  per  fe  Ut  flato  di  Mi- 
t lano,o  accre fiere  altrmeati  lafua  poten^y  ' ma  fole  perche  col 
tlteggp della ^rr a pot effe  coufiguirei  figliuoli,&'  Italiala  libertà, 
poi  che  la  troppa  cupidità  non  haueua  laf ciato  lume  a C efare  d’obligar^ 
lo  in  modo , tbe  fujfe  tenuo  a Ilare  nella  cafàtolatioue  ; conciofia  che 
& prima , tfuandoeranella  fiocca  di  Tigj^dntone , &poi  in  Iffagna 
nella  fartegga  di  Madril , hauefiè  molte  volte  proteHato  a C efare , poi 
ebe  vedeua  la  iniquità  delie  dimande  Jite , che  fe  ftretto  dalla  necefii- 
tàcedeffia  inùjue  conditttmi,ofiuali  nonfufiein  poteHà  fuad’offer- 
Uare,chenon\jcÌo  non  l\fi'eruerebbe , an^i  riputaudoft  ingiurialo  da 
Uà , per  batterlo  afiretto  a promeffi  mhonefie  eir  hnpvfiibili , fe  ne  ven 
àieberebbe  fi  mai  nbauefi'e  L'occaftone:  'h{è  bauere  mancato  di  dire  mal 
te  volte,  quello,  che  per  loro  Reffipoteuanofapere;  & che  credeua 
anche  efiere  conttmue  agli  altri  ^egni  ; che  m ptneflà  del  I{e  di  Fran 
eia  non  era  obligarfi  fengaetm fermento  de  gU  Itati  generali  del  I{ea 
me  ad  alienare  cofa  alcunaappartenente  aUa)Corcma  : non  pemtette- 
tek  leggji  Cbriftiane  che  un  pri^ne  diguàra  Reffi in  carcere per-> 
fetua , per  efiere  pena  conueniente  agli hùomini  di  malaffare , & non 
trouataper  fHpplitio  di  chi  fuffe  battuto  daUaacerbità  della  fortuna: 
faperfi per  àafiuno  efiere  dinefittnoualare  l’cbligationi  fatte  vìolen^ 
ttùneme  in  pri^oud;  & efiendo  mualida  la  capitùatìone , non  reRare 
anche  obliata  lajka  fede  acctfibria , & confermatrice  di  quella  . 
Trtf  edere  i muramenti  fletti  a ^ut,  quando  con  tanta  certmonia, 
& con  l’olio celeRe  fteonfacranoiFftflFrancia,  per  li  quali  fi  ohliga 
no  di  non  alienare  il  patrimonio  della  Corona  ; però  non  efiere  me-- 
no  libero  che  pronto  a moderare  la  infolenga  di  Cefare,  Il  medefi- 
mo  de fidtxiomofirò  d’bauereLx  Madre  & laforella,  che  per  efiere  fia 
fa  vanamente  in^  Ifiagnafitlamentaya  afiaiddl'afire^ga  di  C efare, 
tatuai  i princifafld^  Corte,  ebemterueniuano  neUe fùccende fe- 
- ^ 3 grete. 


a DicaEn^ 

lio,  cUc  il  n> 
IDI  no  di  Oto 
uaoni  in  .a* 
gbilitiia,  fii 
pu  libciaie 

I pfiuoni  , 

cb'egri  ui  ha 
ueui  U/cia- 
noop«( 
(lucdei  rno* 
fpiie.  come 
vuole  il  Guìc 
Ciardi  no. 

b U Oiooto 
parlando  dd 
laperfoAa,et 
deu’iiiteniió 
di  Cerare, di- 
ceche’! 
Cglio  diSpa 

f,ni  lo  per- 
iudeua  ad 
ito  padroni  t- 
fid'tiala,  Se 
eflb  non  era 
del  ratto  fuo 
ri  di  penfie- 
tojna  che  ce 
mcndodeVi 
Bitiani, Sedai 
le  fdtae  del 
Papa , Se  de 
Fiotcìuiiii  fe 
Bctilensc. 

c DiceilGio 
dio,  8c  U Del 
lai,cbele  ca. 
|ioni  , die 
induflero  il 
fee  Fiioefea 
aaoa  oflér. 
aar  fe  coTc 
Ptomelfe,8c 
a jDuouet 
foecia  à Ga. 
MtC|  riuoiio 
i'amor  de  i 
'Mrii  fighuo 

u.SclagM. 
ucau  delle 
ccdilioai  ira 
'^AeUda.Ct 


-’A. 

. -e 


v J 


-f 


t I B R ' O 


Aba» 


bWrrtTCto 
D)o  netl’Elo. 
«io  del  Re, 
«Se’l  Re  fri 
ce(«o,eontr4 
I»  pmpriain 
tendone,  8c 
Jnflinto  ilio 
natarile  an. 
datia  dilHoiu 
lido  quello, 
che-  e](li  in> 
(cndeua  ùi  f» 
rcrfli  chcc’O 
lani  >pij  gli 
era  di  ilici  le 
da  faie,quan 
tu  eie  naiu. 
lalneoeitt- 
(tiuio,  non 
pqteua,nd  fa 
pcua  diflìiiia 
iaie  alcuna 
cola, -per  ioi* 
portale  «che 
•il* lì  folk. 

Il  II  difegno 
del  Re  Fiaa_ 
«eleo  , iiurcì 
wro,perciou 
ebr  Calate, 
i»ciÌHO  del- 
ia Borgog/ta 

■£  CODiflodLI 
haucie  va 
lui  ho  d’tuo, 
tc  dtlgentù 
Kìia  feudi . 

cD.ee  ilBcV 
lai<ficl  >-e'l 
Suito.cbe  lo 
Sfoizaaiain 
tilt  penuria, 
ebe  la  CaUai 
lo  nò-eia  da 
ciuci  pct  un 
gioinoiclài 
do  dlueaaia 
le  cole  in  tei 
mine  tale  g 
Zittito  - da  I 
<;a|>itaiit,che 
uauiuaoo  il 
poueio  O ne 
Jiii«rcu«cui 
, tiioalMai 
chele  di  ve- 
icola. ai  da 
ilnioaio  da 
J.CI11  Capita 
iu4i  cciaic. 


^ete  conchludendo  che  fe  yenìuano  i mmàati del Ttmtejìce  & de  Vi 
nituni , fi  verrebbe  fkbko  alla  conclufùme  della  lega  ; la  quale  diceua 
noejfire  bene  fi  maneggialfe  in  Francia  yffcr  hauere  piu  facilità  di 
tirarui  'd  % à' Inglùltena  ^ come  moHrauano  jj/erauT^  p^andedo-^ 
uejfe fuccedere  . Queìle  cofe  fi  diceuano  con  grande ajjeueratione  dal 
l{e  di  Francia  ,&da fuoi :'ma  m Jègretv erano  moltadiuerfii  fuoipen  4 
fieri:perche  d^ofio  totalmeme  aaoa  dare  a Cejare  la  Borgogna,  ha- 
ueuj  anche  i'attimo  alieno  dal  muouere  l’arme  cantra  mi , je  già  ‘ 
non  fuffe  da  necefftà  coHretto  ; ma-trattando  di  confederarfi  ccmgli  1- 
taiani,  **  jpirauache  C efare,  per  non  cadere  in  tante  difficuUà,s'in-  h 
durrtbbe  a conuertire  m obligatione  di  danari  l’articolo  della  reliàn- 
tione  della  Borgogna;  nei  quale  cajonefimorifpetto  delle  cofed’Jta* 
lial’barebbe  ritenuto  per dejiaeriodirihauerei figliuoli  dal  conneuìr^ 
fecQ^  Ma  i tneffi  del  Vontefice , & i Vinitianiricenuta  tanta  jperan-  ' 
da  lui,  fignifi corono  f ubico  la  rifpoSla  hauuta , in  tempo  che  in  Ita» 
liacrefceuanola  neceJJ.tà  l’occafiione  del  congiugaerfi  cantra  Ce- 
fare  : la  necejfità , ^ perche  il  Duca  di  Milano,  il  quale  da  principu  g 
parte  par  lampade  ministri  JUoi , parte  per  il  brieue  tempo , che  hei?be 
aprouederfi , baueua  meffò  poca  vettouaglia  in  Cafiello  , ni  quella 
poca  era  Hata  difpenjata  con  quella  moderatione , che  fi  fuede  vfart 

a li  buomini  collocati  totale  fiato  ,/aceua  tutto  di  intendere  ( comi 
e jempre  di  fcriuere,  ancora  thè  egli  fitfii  ajfediato  nel 
Cafiello)  non  hauere  da  mangiare  per  tutto  àmeje  di  Giugno  prof- 
fimo  , & che  non  fi  facendo  altra-ptouifione  , faròbe  nec^tato 
rtMctterfiailadifincetionedi  Cefisre . Ltfcbene  fi aredeua che,  confi 
costume  de  gUhjJediati  yptop.  Ueffe  maggiore  Strette;^  , che  in  f«B- 
tonon  haucua-ritondimena  khaueuano  molti  rif contri  , che  ^iauaim 
iìQZKtt  poco  da  uiuere  ; &U lanciare  andare  il CaSiello in  mano  di  Ceu 
jare , oltre  alla  riputatione,  che.Jè  gli  accref cena,  focena  molto pn 
difficile  la  ricuperatione  di  quello  fiata  . Ma  non  meno  parcua  che 
crefceJJ'e  l’occafione , per  efièr  ridotti  ipopoli  tutti  in  tftrema  dispera- 
t 'tone.  Conciofiache  non  mandando  Cefar e danari  per  pagare  la  (un 
gente, alla  quale  fi  doueuanogià  molte  paghe  ,ni  vi  efiendo  mododi 
prouedeme  d'altro  htogo,  hatieuano  i Capitani  distribuitigli  tdloj^ 
giamenti  delia  gente  d’arme  &deeaualli  leggeri  per  tutto  it  parféi 
gauandoloa  conttibuire-qualTerraa  quella  compagràoy  spiale  a qud» 
l'altra  : le  quali  eranoneceffìtare  ad  auordare  co  Capitani , & co  fal- 
dati queflo  pefo  con  danari  : il  che  t’efferàtaua.  fi  v}toUerabilmente,che 
allora  fu  costante  fama,  affermata  da  molti,  chehauenano  notttin 
delle  cojè  di  quello  flato,  che  il  Ducato  di  Milano  pagaffe  ciafemni 
dì  a foldati  di  Cefàre  ducali  cmeptcnfila  ufi'  fi  dkeua,  che-^t^, 

^ <.  --  tot» 
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iomò  de  LéuÀnfcotetu  per  J'c  fido  trenta  dutaHcutfcmno  ffitntOi  La  ' ' ' : 
fanteria  ancora  aU<nr^ata  in'  Alitano  , Cr  per  l' altre  terre  non  foh  -t 

WeiM  effere  proniUa  da  padroni  delle  caJe,doue  habitoHano,  di  tutto  il 
»itto  loroì  ma  rtdtttendoft  fpejfo  moki  fanti  m una  xafa  medeftma  , 
tra  il  padrone  di  quella  necejjitato  di  prouedere  al  vimere  di  tutti;  ,, 

& le  altre  cafe  • non  bauendo  da  dare  loro  gli  alimenti , bijognaua  fi 
tomponeffero  ten  danari:  & toccanano  tal  volta  a un  fante  Jolo  piu 
alloggiamentiicbe da vno  infuori,  che loprouedenadel  vitto , grauaua 
' « fi»  cdtri  a pagargli  danari . ‘ condìtione  miferabik  > eir  e/cr-  ^ 

atcua  con  tanta  crudeltà  thaueua  dtjperato.glt  animi dt  tutto ilDu-  r*  i«i  toc. 
tato  , & fpec'ialmente  quelli  del  paiolo  di  Milano  « non  afiùeffatto 
tnauT^air entrata  del  Marchefe  diTejfcara  in  Milano  ad  efièru  grana-  re.diceift'fo 
90  di  almeuH  , o di  contrdjutìotie  per  gli  alloggamenti  de  Jeldati  ; 

&.effatdo  potente  di  nurnero  t ^ d’arme , ancora  che  non  in  quel.  r>w>ii  nei 
, la  frequenta  t cIk  fdeua  effere  òwangi  alla  f^e  , non  fmeuatoL 
Itraìetantainfiilenga^  & acerbiffime  efattiunii  dalle  quali  per  libe^  lóImc- 
f rarfi , o almeno  per  moderarle  in  quddie  parte haueuano  i Mi-  oiiTinHÌ! 
lane  fi  mandato,  a Cefare  Irnbafckdori  : ma  erano  fiati  fpedititon  pa- 
fole  geneuUi  , & Jenga  alcuna  prouifione.  7^  mancaua  anche  doeVetóS'*, 
Milano  granato  fecondo  la  fita  propartione  di  piu- numero  di  folda- 
ti  che  le  altre  Terrt  » di  hauere  a pagare  datuai  per  le  jpefepubli-  molli  kio^ 
die  , cioè  di  -quelle  , che  accadefie  fare  per-c^inc  de  Capitani  per 
ittfferuatme  delle  cofediCefitre  ì iquali  danari  efigmdofi  difficilmen.  lìiena.  g 
te,s‘lrfauanoperimminripropoiiiall’eftttioni  molte  acerbità»  Ver 
f le  quali  cofeeffendo  condotto  il  popolo  in  ejkemadifperatkneyfi  conuen-  » de'  poneà 
nero  OtìpoUrmente  tra  loro  medefinù  di  reftiìere  con  l’arme  in  ma-  f * — . 

to  alle  efattìod  » <&  che  ciafeuno  che  fuffe  granato  da  gli  efattorì  ràSon,"te 
dxanutfje  i uicini  a difenderlo  yì  quali  tutti,  & dietro  a loro  gli  al-  *»'*■» 
<^/uffero  chiamati , concon-efihro  al  comandamento  de  Capi-  rél'd*ce^?Bu' 
toni  deputati  per  molte  parti  della  Città  per  refi  fiere  a quelli , che  *• 

faceffero  le  ejjattioni  , & a Jiddati , che  uoleffero  fauor'irgU  . Il  «one'lwl 
^aale  ordine  poi  che  fu  dato  > accadde  che  uno  fMro  della  Cit- 
^ M , effendo  andati  gli  efattori  a granarlo  , concitò  per  Jua  dife-  giglioni^ 
fit  i vicini  i dietro  a quali  concorrendo  gli  altri  popolari , fi  fece 
per  la  Càtà  gtandiffima  JoUeuatione  ; per  la  quale  fedare  , effen-  ■on  fufoao 
dd  concorfi  »Ant(mio  de  Lena  , & U Marchefe  del  Guafìo  , & in 
fompagnia  loro  alcuni  de  principali  Centilhuomini  di  Milana  , fi  a,  * 
eptktò  finalmente  U tumulto  , ma  riceuuta  la  prameffa  da  Capi- 
tani , che  contenti  delle  entrate  ttublidìe,  non  grauerebbono  alcuno  ; 

per  altre  hnpofitioni,  nè  metterebbono  in  Milano  altri  faldati . tlpn  t 

éitrò  quefUt  meor^  /r  non  infino  aU,’ altro  giorno  ; perche  effen-  « 

^ ^ do 
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do  venuto  auìfatAs  alia  Città  r'auo[ÌaManonuoMfoUati,  spopolo  di 
nuouo  prefe  l’amù  « mx  con  maj^iore  tumulto  > '&  molto  piu  or- 
dlmto,&  con  maggior  cmcorfo^che  non  s'era  fatto  il  dì  precedente.^ 
xjuale  impeto  cominciando iCapitam  a temere  di  non  potere  refiftere, 
bebbero  (•eoft  affermano  molti)  inclìnatiane  <U  partir  fi  conia  gente  da 
Milano , ^jr  fi  crede  che  cofi  harebbono.  meffo  ad  effecntione  ,fe  spo- 
polo hau^e  vnitamente  moiirato  di  vedere  procedere  alla  offenfwne 
loro , & de  faldati  r ma  cominciarono  imperitamente  a facchegpart 
la  Corte  ueccfna  , doue  rifedeua  U Capitano  della  giuftitia  ermi* 
naie  con  certo  numero  di  fanti ^ cominciandola  volere  fare  U pria* 
àpio  da  quello  f che  doue  uà  ejfere  l'vltimo  della  bro  ejj'ecutione  t dd* 
quale  difordinei  Capitani  Imperiali  bauendo  rifnrefo  animo  t fortifica- 
te b loro  firade , & cinamata  la  maggiore  parte  de  fanti , Phefiauanè 
aUo  affisi  del  CafieUo  y fi  congregarono  infieme  per  refifiere  ^fe  d 
popddvolejfe  afialtarli  Qneiio dette oca^ume  a quelUxche  erano  4 

a^edìatiydi  vfàre  fuori  dei  CaSiedo  ad  ajfakarei  ripari  fatti  dada 
parte  di  dentro:  ma  fi  ritirarono  pre/Jo/noB  nedendo  hauere  foctorjò 
dd  popob  ; ilquale  parte  per  ejfere  iaejpeito  all' arme  i parte  per 
portare  die  cafe  b robe  guadagnate  nel  facco  di  Corte  vecchia»  non 
fob  non  faceua  la  operatùme  conuea'iente  » ma  fe  ne  andana  p'm 
fio  rifoluendo:  con  laqude  occafioueiCapitani ,interpQnenéoft  awMi 
de  Gentilhuominij  fedarono  anche  questo  tMmube,ma'con  promefì 
fione  di  cauare  tutta  faldati  delia  Città  del  Contado  di  Mdanoì 
eccetto i fanti  Tedefchi,che  erano  aU'affeda  dd  Cditlb'xCOfi-facUmon- 
te  ^ dall’afiutia  de  gli  huomùti  militari  s'era  fuggito  un  granifiimo  5 
perìcob  i delufx  La  imprritia  dell’arme  de  polari , & i difordid» 
ne  quali  fàcilmente  la  moUkudme  tumuUuoja , &■  che  Hon  ha  ta^ 
prudenti , 0 vabrofi , fi  confonde . Ma  non  efiendoper  quefie  concordià 
nèdifidutebinteUigenge,  nè  depofie l'armi  dei  p<^do,  anxjdim(finPh 
dofi  ogni  dì  difpoftnone  di  mag^e  fdbuaùont  » pareua  a cfù  pena 
faua  ditrauagliarebcife  di  CeJàre,occafione  digrandi/fimo  momento  » 
conftderando  maffimamente  b poche  forge»  clr  Poltre  dìfiicuttà»che 
haueuano gli  Imperiali»  &'’ricordandofi  che nelb guerre projfime  Par-  g 
dare  marauiglbfo»che  il  popob  di  Milano  » & deìl’altte  Terre  ha-, 
ueuaao  huuuto  in  fauore  loro»  era  (iato  ff'andifiimo  fondamento  dU 
dif enfiane  di  que^ Stato.  Erano  in  quefli  termm  b cofe d' Italia* 
quando  foprauennero  ^ atti  fi  di  Francia  della  pronta  dijbofume  * 
& offerte  del  Hg  » tr  della  richiefia  fatta  da  tui  * che  fi  msndaf- 
fero  i mandati:  & net  tempo  me  de  fimo  gli  Imbafiiadori  del  Hg  di 
Inghilterra  , che  erano  apprefib  al  "Pontefice »b  confortarono  affé  4 
petffare  idre  fi  moderajfe  lagrandegga  di  Cefdre  *^4  dare  amm 
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al  di  Francia  di  non  ofìernart  la  capitolatone . Ter  le  quali  Co- 
fenon  fola  iyinhlani  , chein  ogni  tempo,  &'in  oc caftone molto  mi-  cipjin*»"”?! 
nore  ihaueuano  confortato  a pigliane  l*  arme,  ma  il  Tontefice,  ancora 
che  molto  dificilmente  fi  difponena  ad  entrare  in  quello  trauaglio , gin-  motte  di  Le 
dicò  effere  neceffitato  a tacerne  la  fomma  de  difeorfi  fuoi,&  non  differì-  opet»*p‘*rri^ 
( re  piu  di  lire  qualche  deiéeratione.*  Le  ragioni,  che  amefì  pajfati  l'ha-  colete  JcIm 

^ . A . . - _ Il  a aa  /^a  Ì a aa  aa  _ _ _ a / a a _l  _ ^a  - a a ■ — pOlO  di  ^4l 


ueuano  inclinato  alia  guerra, non  fola  erano  le  msdefime,  ma  an-  io.che'fidi* 

cora\ptu  confiderab'di , èr  piu  potenti  ; per  cioè,  & quanto  tempo  piu 

s' erano  allungate  le  pratie})e,Cefarehaueua  potuto  /coprire  meglio  lo  {b^'ifuoDi^ 

animo  del  Tontefice  efiere  alieno  dalla  grandego^afua , & U Tonte- 

fice  per  lo  accordo,  che  eglihaueua  fitto  col  % di  Francia,  era  en-  tè°^orfd« 


If  deditione.^  Indtauano l'animo  fuo  le  ingiurie ,che fi  rinouauano da  Co- 
pitani  Imptrìaìè^  ; iquali  dopo  la  caoitdatione  fatta  a MadrU  , ha-  lefice  *ii« 
ueuano  mandato  ad  allogparc  nel  Tiacentmoi&raelTaiTnigianoun 
Colonnello  di  fanti  Italiani  ,douefac:uano infiniti  danni quere- 
landofene  il  Tontefice, rifpondeuanoych:  per  non  effere  pagati,  vi  erano  pta  appetti 
venuti  di  propria  auttorità  . Commoiteuanio  etiandio  le  coffe \forffe 
piu  leggieri, ma  interpretate,cme  fi  fa  nelle  Jaffitmi,  t&  nelle  querele,  fchffatquel* 
nella  paHepeggareìperche  CefarehaueuapuQàcata  in  Ifpagna  certi  t- 
ditti  pragmatici  centra  l’mttorità  della  Sedia  ^pofiolicd;  per  virtù  .de  d’Italia  |U  m 
ìptafiefìeudoprohihitoa  fudditi  fuoi  trattare  cauf e beneficiali  di  quelli  ^ 

hpini  nella  Corte  fipmanadiebbe  ardire  vno  notaio  Spagnuolo , entrato 
nella  l[Hota  di  Roma  il  dì  defiinato  aU'audienga , intimare  in  nome  di  leidoadeii* 
Cefare  ad  alcuni,  che  defifiejfero  di  litigare  in  quello  auditorio . 'F(è 
filo  pareua  che  per  la  liberatianedel  Cl^ijiiamfji'na  fuffe  fcidto  quel  etd  <iei 
nodo,  che  hausua  tenuto  mplicatigli  animi  di  ciafcUno,chei  Fran- 
cefiperrihauereA  ffuoRe  fujffero per  abbandonare  la  lega;  &la  com-  aciiBa»iBO 
pagrùa  del  Re  di  Francia  fi  conofceuadi  molta  piu  impootano'a  aiUa  ao  ai"fc” 
imprefa,che  non  fareUoe  fiata  quella  della  madre,  & del  gouerno  wa  amoi« 
ancora;  ma  ancora  fi  uedeuano  magiari  l’ altre  occafioni ; perche  la 
filleuatione  del  popolo  di  Aiilano  pareua  di  non  fnccolo  momenti  i «empiedou» 
& perla  careflia , che  era  di  vettouagUe  in  quello  Stato,  fi  giudica- 
na  fuffe  uantag^o grande  affxltare  ^ Imperiali  ìnnqngi  che  perla  »»?»■«» 
rìcdtahaHsffifocommodUà  di  vettouagUare  le  Terre  farti  ,ìnan7fi  fi 
perdeffe  il  caliello  di  Milano  , & che  Cefare  haùeffe  ptH  tempo  S 
mandare  in  Italia  nuoue  genti,  o proni fione  di  danari  :&  veniua  in  > ' * 

confideratione,  che  il  Re  di  F rancia,  Uquale  per  la  memoria  delle  coffe 
fqff4te,veriftmilme>ite  ftdiffidaua  dm  Tontefice , non  vedendo  in  Ini 
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* ” tetiore  aVa.^trrM  , ft  rtfdut^e  ad  ofimare  la  tùueefdìa  fatiàa 

HadritfO  ruonjerniarla  dinuouo  inè  ftdubiteuaythecongiknfe  in* 
fieme  ìantefonie  terreSU  i , «ir  mai  ittrmt  > la  fiicuUà  di  c(oitinuarf 
nelle  ffiefe  > henelx  graui , ìimgan.ente  y chele  conditìoni  di  Cefare 
■ abbandonato  da  tutti  gli  altri  y Ct  ejaufto  di  danari  y farebbono  mU- 
fctviceilBn*  to  mferiari  neUa  guerra,  * Solamente  fkceua  fcrooolo  in  contrario  ^ 
^ timore , che  il  I{e  per  nhauere  i figliuoli  non  ahbatidonafj'e  glioL 
do.  tri  collegati  , come  fi  era  dubitato  non  fiiceffe  il  gouemo  di  fran* 
Oeilo'^flcic  fi^  i cfuando  il  I{e  era  prigione  ; pu>-e  il  eajo  fi  riputaua  diuerfo  ; 
*^!dlr***  ta  pigliando  l’arme  cantra  Cejare  con  tante  occafiomparcuathe 
jigrandefufieta  fi^eran-^a  di  ricuperarli  con  le  foi^y^che  tfutfto 
tt  juccedere  con  tanta  Jua  riputatione  , che  egli  non  haue(}'e 
lo  auucito  cauja  di  predare  orecchie  a cincortiia  particaloi'e  » U quale  /ucce* 
CulcVia  derebbcy  non  Jvhctm  iptcrniniaJuatrnaetiandiocon  pregiuditiopto- 
giuditto  rei-  ptìo  y fe  wo»  pTcfente  y almeno  futuro , Tetxhe  il  permettere  che 
ranj  *'  Cejare  riducejj'e  Italia  ad  arbitrio  fuo , non  poteua  alla  fineejjere  fe 
rrRèjnTS  molto  pericdojò  ai  peonie  di  Francia  : dalla  quale  ragione  ft 
iFraocufoi*  htferiua  fimilmente  y che  bauejje  ad  eferàtare  ardentijjimamente  la 
guerra  ; perche  pareua  inualidijfimo  configlio  confederandofi  cantra 
**  art)^Ino*  ^ * priuarfi  della  rkuperatime  de  figliuoli  con  la  ijjèruatione 

dail’un^t-  della  concordia  ; & nondimeno  da  altra  parte  pretermettere  quel* 
le  cofe yper  lequali  poteua  fperare  di conjegutrligloriofamentecoli’ar- 
«.  me.  Con fider aremo  fc/tfe  quetliy  che  dijcorjero  in  quefio  modo  piu  quella 

che  ragtoneuolmente  doueua  fare  > che  non  confìderarono  quale  fta  la 
i»  * taó2  ^ la  pruderne  de  Francefi  y errore,  neiquale  certamente  fiitf 

raMorm^  fo  fi  cade  nelùtonfuUey&  ne giudicfiychefi  fanno  della  diQufitme, et 
clo^^el  vdontà  d'altri  yon^  forfè  non  confìderarono  perfettamente  quanto  i 
Vrioefi  tono  Trmcipi  y conjcij  il  piu  delle  vtdte  della  inctinatione propria  ad  antepar 
rthriilità alla  fede,fiMO  fkcilia  ptrfuaderfi  dmedefimo  deglialtrì 
ti  pet  conK  'Principi  ;&  che  però  URf  di  Francia  yfofpettando  che  d Tont^ce,  & 
iyùàtianis  come  per  l’acquiFìo  del  Ducato  diMdano  fufjeroc^uurad 
^ di  C ejàre,diuentafiero  negligenti  , o alieni  da  gli  intereffi 

^ io%ad  futi ygiuàìcaffe  eJJcrgU  piu  utde  la  lunghe;^  della  guerra  , chela 
^'iddo'  *«  vktoria,come  me^o  piu  fàcile  ad  indurre  C efare  Slraeco  da  trauagliy  & 
•(Di  dalle  fpefe  a reflituirgti  con  nuota  concordia  i figliuoli^  Ma  mouendo  il 
inViieodó*  “Pontefice  letali  precedemiyet  molto  piu  la  penitemi^a  d’bauereafjiet 
todMCfiniua  totootiofamented  jucceffo della giomata  di  Vania  y Ò"  l'efiere fiatone 
l^puocT!  worfò  , tr  riprefo  di  tùniditd  da  ciaf  cune- , U voci  di  tutti  i Juoi 
mirilìriydi  tutta  la  Corte  y di  tutta  Italia  y ohe  gli  tmfàctiauano  i 
che  la  Sedia  ,Apofiolica , aìt  Italia  tutta  fufiero  ridotte  in  tanti  pericoli 
>fer  colpa  Jua  y deliberò  finalmente  non  fido  di  confederarfi  col  ^,di 
u franàof 
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f rancia  t & con  gdilm  cvttra  Cefare,  ma  dì  accderame  ta  conctu-" 
pone,  &prr^'i  altri  ricetti,  & perqurjloma'jim.trncnte , cIjc  le  prò  •*  O’cei!*» 
mfionipotefjèro  :{fsre  a tempo  a [occorrere  tl  Cartello  di  Milano, in-  Hl^'chrquel 
nannche  perla  fame  s'arrendsffc  ani  nici . * La  nude  neceifità  fa  **  delibera 
capone  di  tuttti  mah,  che  [esaltarono:  perche  altrimenti  procede»-  fl«  jei  Po«. 
dopili  lentamente  il  Pontefice,  ddi’aatorìtà  del  quale  dependeuanom 
qaejla  ajitatione  non  poco  i Kinitiani , harebbe  aspettato  [e  C efare,  com  uina.  • 
mojfod^  tnofferuan:^  del  f{e  di  Francia, propone0e per  [icurtà  co-  b u ueiiir 
mane  quelle  conditioni  , che  prima  haueua  difegnate  ; quando  pure  ^ 
fufie  fiato  neceffìtato  a pigliare  l'arme:  & non  effendo  costretto  a Inghilterra  . 
dhnjjhareal  fie  di  Francia  tanta  neceffità  , harebbe  facilmente  otte- 
nato  da  Ita  per  [e  &per  i yinitiani  nngliori  conditioni  ; ma  fen^a  dub-  ^ 

biofarebbono  fiati  meglio  dilìinti^  articoli  della  confederatione  ,fia-  coaèiiSì* 
^lità  maggiore  frcMrtàdell'ojferuanga , &vltimatamente  non  comin-  è oiceii  sèi 
ciatalagtierrafeprimanon  fi  [afferò  motfii  Suigfgen,&  ridette  in 
I ejfere  tutte leprouifioni necejfarie  &forfeentrato  nella  confedera-  tu’ni  tìfoiodi 

itone  il  ^ Inghilterra  ; col  quale,  per  la  disianza  del  camino,  non 

: s’hebbe  tempo  a trattare.  ^ Ma  parendo  al  Vontefice,&  al  Senato  Fianeiamra 
f'initiano  perkalo  del  C aftello  di  fomma impor fanga  la  eeler'itd , jpe- 
direno  fubko,  ma  fegretiffimamente  ,i  mandati  di  fare  la  confede-.  “■*’*'** 
rationea  gli  hnomini  loro  , con  coniLtiune , che  per  minore  dilatione 
firiferijfero  quaft  a quelli  medcfim  capiti , che  prima  erano  Itati 
trattati  con  Madama  la  !{cggente . Ma  foprauenendo  pure  tuttauia  gente  i & a 
auifi  nuoui  della  neceffità  del  Ctsftello  , entrò  il  Voniefiee  m confi- 
deratione  che  effendo  neceffario  , che  per  effere  impedito  il  camino  lume  ai  r. 
diritto  da  1{pma  alla  Corte  di  Francia,  gli  fpacci  andafjero  conlun- 
go  circuito  per  il  camino  de  Suiggp'i,  & che  effendo  fàcil  cofa,chenel  tornarono  ». 
capitolare  naf ceffo  qualche  difficultà , perlaquale  dineceffità  scuter- 
poneffe  tempo , che  potrebbe  accadere  che  fi  tardafie  tanto  a-  conchiu-  fi«un  loto. 
dere  la  confederatkme ,cht  frdifferiffie  a cominciare  dopo-la  cmilufìo-  dolce  il  gì» 
t neafareleprouifioni  per  [occorrere  il  C aftello,^  era  da  dubitare  non 
fiderò  fuori  di  tempo  ,&  però  conf  aitato  queiio  pericolo  co’f'initia-  prin»»  Aeff 
w , limolati  ancora  da^  ag/e*tidel  Duca  di  Milano , che  erano  a roT'2^^ 
■•a  &■  * yinegÙF,i&  da  motti part^iaaifUoi,  che  proponeuano  varif  « delia pao^ 
Pfrtiti,  fi  rifòtuerono  preparare  tante  forge,  chepareffero-  balìwi-  oJlunte^Vpf 
^ a [occorrere  il  CaHello  ,per  vfàrle  fubitoe^  drFrancia  fifufjè  hauu  w lot» 

talaconclufione  della  legai  & intra  tanto  dare  fperanga  al  pope-  L^"pw* 
lodi  Milano-,  fotnentare  uariepratiihe  propofle  loro  nelle  T erre  di 
tptello  Stato,  "Però  vnkamente  conchiufero,t’}ei  f^initianifpign^ero  moratuno 
a confini  loro  yerfo  itfiume  dell’  ^dda  d Duca  à'yrbim  caule  loro  gen- 
ti  tfatrae  > & Jei’'^iila  fanti  ItaUoni  : CT  il  Toutcfice  mandafje  a Ocau- 
' ; ’Skeeng^ 


> rL  I 'B  ~ R ^ 5T  ci 

TUeem^’d  Conte  Guido  lingotte  con  fei  miU  fanti . &.peròe  pareu* 
t nece[jàm  hauere  vn  grojjo  numero  di  , am^  il  Duca  d’ Orbino 

faceua  intendere  a yùntiuni  cjjcre  ncctjjo)  w a conjèguire  totalmente  ta 
vittoria  haueì-e  dodici  mila  S ulceri , & il  TonteJice,c^  i yinuiani  per 
non  fifeoprire  tanto  cotura  Cejare  mfino  non  bautjjero  ctrtei^  chela 
lega  fujje  fatta  > non  voicuano  mandare  in  Heluetta  buomiiù  loro  a le- 
« Qoofto Gi4  uarli ,*  fu vdito  Cianiacopo de  Medici Milanejey d quale  di C avellano  * 
Me^a  ,*cbe  ì{occa  di Mus , conofciuta  l’iiccafione  de  tempi , & la  forte^ 
otietiioc  Mt  delluogOtfenera  fatto  padrone,  il  quale  facendo  intendere  che  molti  me 
fi  innan^^ihaueua  tenute  pratUbecon  varijC (gitani  Sui^en per  que 
nuferc»"!!  offettOiofferfe  di  fkre  muouer  Jubito  che  gli  fuf}ero  maniau jet  mila  du 

iModiinoW  catitfeipnda  SuÌ7^eri,non  faldati  per  decreto  de  Cantotà,  tnapar- 
ci«***e6Ìfcu  wW  Ducato  di  MiLoiOjS'ha- 

.»cigeiief*ic  uejje  a dare  U empimento  della  paga  . & come  act^ade  nelle  tm- 
cpl*j'la^  , che  da  vn  canto  fono  riputate  facili , dall’altro  fono  jU^ 
iXieitaco»  lecitate  dada  JlrcttcT^  del  tempo  , non  jòlo  l’offerta  di  coilui  , ef- 
y^ni/o  tnaffimamcnte  approuata  da  minifiri  del  Duca  di  Milano, 
da  Ennio  f^efcouo  di  f^eruli,al  quale  il  Tontefice  preHaua  fede 
nette  cofe  de  Stùi^eri,  per  hauerle  in  nome  della  Chiefa  trattate  lun^ 
Bngaiio  oet  gamcnte  ,&  però  era  jiato  per  Juo  ordine  molti  me  fi  a Brefcia  ,&  al- 
jtUorii  ll)ora  ftaua  appreffoal  Trgueditore  yhiitiàno  , donde  commuamente 
trottaua  conmoUidiquella  natione ,fufenj^apenfare  piu  innari} 
Voflétt*  4»  cettato,  dal  Tdpa  ,&  da  yinitiani  ^ ma  ancora  fu  vdito  in  ymegta  Ot 
Sb*x»  tauiano  $ forila  yefcouo  di  Lodi,  che  offeriua  di  lenone  facilmente  nu- 

P^de  da  loro  fuhito  fenica  confuUarne  altrimenti  col  Ton- 
tcfictiffeditojnHeluetid per fuldarnealtrifei  mila  nd  modo  medefimo, 

**'  mitó  ^ medejimi  pagamenti  . dotte  quali  xofe  male  intefe  nacque, 
v«n«’,  «a«i.  comedi  /otto  Ji  dirà,  principio  grande  dimettere  in  difordine  la  im- 
«r*.  i?  jperaìTì^a  fi  cominciaua , Ma  mentre  che  queSit 

B)tio,e’lGto  cqje  fi preparauano  in  Italia,  cominciando  Cefarea  foffettare  delle 
detoni  interpone  alla  r atifi  catione , mandò  il  yicere  di  7{^q>oli,  il^ 
cl^  qutdeinfieniecongttilatichiyiy  conia  i^eina  Ettonorat’ tra  fermato 
^ yittdria  per  condurgli  al  % fub  'uo  che  bguefic  adem-r, 
«om  ^kìu*  contenute  nella  capiioL^me con  lui  ^htreone,  ak 

. fis  di  Francùhttquale  da  Baiano  s 'era  trasferito  a Cugnaek , per  certifi 

cor  fi  interamente  della  fua  imentione  ; ilquale  bendie  d^  lui  fuffe  ri^ 
ceuuto  con  grandiffmo  honore,&  care^^&  come  miniSìro  di  Cefare, 

! & come  quello  , da  ciA  effo  I{e  Chiiiilot^mo  riconofceua  in  gran  parte 

lafuattberatione,hotìOMqintuUQalienodaivolererilafci<irelaBorgo 
gna , Icujaudfffìluira^tbcnonpotribbct/tià  hauereil  (onfintimentodei 
1 bora  cbe,noti  batidifiejnsù  xdontoriameme  eonfentitoa  i«?4 
• prmtffo, 


ir 


15  E C I M O S E T TI  M o; 


futmeffi  I xhepcr  ejjlsire  £ tanto  fre^udm  dia  Corona  & FrMeta,era 
k^uffibile  a lui  l’ojferuarla  : ma  che  defiderando  quanto  poteua  dì  man 
tnerfU'arnicita  cominciata  con  ecfore  dare  perfettioneal  pjrcnta 
a do,*  farebbecontento , tenendo  fermo  tutte  t altre  coj'e  conuenute  tra 
loro  ^pagare  a Cefare  in  luogo  del  dargli  la  Borgofftajdue  miliom  di feu 
4f>  dimofirando  che  non  altro  lo  indurrebbe  a confermare  con  q^tefla  mo 
derationelacoufederatiouefattaa  Madril,chelahuUnatione  grande, 
dìebaueuad’effere  in  buona  intelUgevga  cm  Cefare  : perche  non  gli 
b tnancauano  nè  offerte , nè flàttoH  dè^  "Pontefice , del  ì{e  d’ Inghilterra, 
& de  f^initùmi , perinàtarlo  a rinouare  la  guerra  . Laquale  riffoLia, 
& -pltima  fua  deliberatme,  & il  licere  lignificò  a Cefare  ,&URf  w 
t mandò  uno  defuoi  fegretarij a efforgli il  medejhno  . ^Onde  procedette 
che  benché  i mandati  del  Pontefice  & de  Vimtiani  ,paima  mito  defide 
rati , fuffiroarriuati nel  tempo  medeftm , il BS  mlinatopiu  aUa  con- 
cordia con  Cefare , e^rperò  deUberato  d’affettare  la  rfftfta  fopra  queflo 
partito  nuouo , dd  qude  il  F terre  gli  haueua  dato  fferan:^ , cominciò 
apertamente  a differire  la  condujione della  confederatione,non  diffìmu- 
lando  totalmente , perche  era  mtpoffilnle  tenerlo  occulto,  di  trattare  nuo 
ua  concordia  con  Cefare , la  quale  ^endogli  Stata  propella  dal  Viene  , 
non  ùoteua  fare  nocumento  alcunotudirla;&  affermando  efficacemen- 
te, oenebe  altrimenti  haueffe  in  animo , che  non  farebbe  mai  conclu(io- 
ne  alcuna,  fe  con  la  reSiuutione  de  figliuoli  non  fufie  anche  congiunta  la 
telaffatioue  dd  Ducatodi  Milano, Cria  ficurtà  di  tutta  lidia.  La  qud 
cofa  farebbe  fiata  ballante  ad  intepidire  l’animo  del  Pontefice  ,feper 
dfoffettofiffoneU’atùmonon  haueffe  gudieato  ebeti  con  federar  fi  col 
di  fr ancia  ftfffeynico  rimedio  alle  cofe fue . mah  cofa  marauigHo- 
ft  quantol’ animo  di  Cefare  fiperturbafie  riceuuto  che  bebbcl’auilo  del 
Viene yCrinteft  la ffoftione  del ftgret ario  Franeefe ì-pnebe gli  era 
mdffiilfimo  cadere  ddlafferanga  della  ricuperatione  della  Borgogna, 
ffimmamentedefiderata  da  lui  perl’amplificatme  delta  fua  gloria , Cr 
pn  l’opportunità  di  quella  Piouinciaa  cofe  maggiori.  Sdeg^uafi 
pandemente  cheilite  di  Francia  partendefi  dalle  promeffcrCV  dalla 
fede  data , faceffe  dhnoSlratione  maniftfia  a tutto  il  Mondo  di  diffret^ 
:^lo  : & pugpeua  l’animo  non  mediocremente  una  certa  vergogna, 
che  baueudo  contra'l  configlio  diquafi  tutti  i fuoi  , centra  algùidkiouni 
Merlale  di  tutta  U corte,  centra  quella  , che- poi s’na  mtefol’ accordo  fat 
to,gfiera flato  predetto  di  Fiandra  da  Madama  Margherita  farella  del 
fad^fko,& {Ututtiimniflrifuoi  d'Italia,  mifuratamale  la  impor- 
tanza, Ct  la  conditione  delle  cofe , fi  fufie  pnfuafa  che  illudi  Francia 
baueffeadofferuarel’accordo.T^  quali penfini  calculato  diligentemè 
(he  eontuttiffe  alla  degtùtà  progria,ùr  in  quali  pericoli,  & diffi-. 

atltà. 
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an2t<2  rknaftejfero  m /[uduaque  eafi>  le  c^rfiié  » ddAerò  di  no»  alterare 
il  capitolo  che  parUua  della  reiiitHÙme^  Borgogna  : piu  prejlo  concor-» 
dandofi  col  Tontejice  confenthre  alla  ràntegratioae/di  Fracrfco  SforgOt 
come  J'e  piu  fujfejfecondo  il  decoro fuo  per  donare  a un  "Principe  minore  t 
fiKceilGio  d?e  cedendo  alia  volòtàd’vtt  Principe  potente,*  &en$ulo  della  grande:^^  a 
èto,che  cef*  ^4  fua,farequaft  confeffione  di  timore:piuprtfiohauere  la  guerra  perù 
• coloftjDima  con  tutti, che  rimettere  l' ingiuria  riceuuta  dalBgS  Francia: 

perche  dubitaua  che  il  Pontefice,vedendo  ejjere  fiata  fprec^p^a  l'anùà 
tiafua,nonhaueffe  alienato  totalìtuiuel' animo  da  lui:& gli  occrefceua 
5 w t/  fofpetto  Vimenderc  che  oltra  l’bauere  mandato  un’huomo  in  Francia  a 
te  ì rnmig  congratularfi,uimandauapHhUcamentevn‘ImhaJ'ciadorei& molto  pi» 
^*alc’,c^  cJ!>r  nuouamentehaueua  condotto  a Jiddi  futi,  folto  colore  d'afficur are  le 
era  il  Duca  rriarine  dello  Stato  della  Chtejd  da  Moriy^^ndrea  Doria  coH  Otto  galee,  b 
ììkì^iTa.  et  con  a mila  ducati  di  prouifwue  l’anno:la  quale  condotta  per  la  quah 
tà  della  perfona;&  pernonhaueremaipriiM  il  Pontefice penf^apa 
ixm^o^ù  tenga  marittima  > &per  effereegli  fiato  piu  amù  agli  ftipenàij  deli{e 
tarfi  «omr*  di  Fronda,  gli  dona  foAitione  non  f affé  fatta  con  intentionedi  turbare 
umcua  del  le  coje  di  Gcnoua . Pero  prepar cmdojt  a qualunque  cajo , fece  mnntem 
eia  mede  fimo  molte  prouiftorti,foUedtòìa  pafjataìn  I tedia  del  Duca  ih 

comaoemen  Barbone , la  quale  prima  procede»»  lentamente  ; ordinando  che  d’Italia 
w '*  ^'liiwpe  veniffero  a Bargalona fette  galee  fue , che  erano  a Monaco , per  ag^- 
del  ciift  tane  ^ arie  all’ altre  ; & foUecitando  che  in  Italia  portafje  prouifione  di  cen^ 
— . to  mila  ducati  > perche  L'andata  fuafenga  danari  farddte  fiata  vana  • 
taPàe*  j.ehè  Dcfiinò  Don  f^godìMoncoda  al  Pont efice,con  commeffione, fecondo pu 
Kuàtet  Do*  blicaua,di}atisfargli,maquefiolinùtatamente: perche uoUeandt^epri 

ii*fòmefi«  ^ ^ Francia,accciocbe  intefo  dal  licere  fe  v'erajfe 

eflfemurpe  rango alcunache il  J{euolef}e offeruare,ononpa£ajfepiu innan7^,opaJ 
lè'c^e  faudu,variafie  le  commeffioni fecondo  lo  Stato,eir  la  neceffità  delle  cofe: 

41  Genoua  configlìo  folutifero  del  Pontefice  s'opponeuadtericolo  deù 


^r(ò  VoTòl  cottgiunfione  : la  incertitudine  di  quello , che  haueffe  a partorire  la  ven» 
M p^r-iond  ^ Moncada  ; nella  quale  era  fofpetto  lo  hauere  prima  a 

olite* aitorti  pajfare  per  la  Corte  di  Francia  ìfojpette  dipoi,  quando  bene  p^affein 
^a'ipan  ^ fimulotkni , & farti  lóro  . Però  fcileàtando  infieme  co  yù 

Bul  daoa.  nitiani  la  conclufione  della  confeieratìone  ; Ul{e  finalmente , poi  che 
® * per  la  venuta  di  Don  Fgo , beblx  comprejo  Cefare  effere  alieno  da  alte^ 

rare  gli  articoli  della  capitdatione , temendo  che  il  digerire  p'ma  con^. 
federar  fi  non  iniuceffe  il  Pontefice  a nuoue  delibetationi , & ^dicen- 
do cl>e  per  quefla  confederatione  farebbono  appreffo  a Cefare  in  mag^ 
teiiimationele  lojefue,  & ebeferfeU  timore pie^rerebbe  mquìucba 

^te 


eoo 


peiH^Hec  il  l’aì  retuLerfi  il  Creilo  di M 'dano già  uicino  alla  confuntione  : il  tinto 
Taicainoica  djctraill{edìIrancia,&Cefarenonftfiabìliffecon  qudcbemcgp 
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pgrte  Péptfmo fio , fhmlato  ancora  a queflómedefmo  dal  l{e  di  Inghil 
terra , il  tpude  piu  con  le  perfuaftom  che  con  gU  effetti  fituoriua  quella 
a conclufioney  r^nfe  leprattiche  della  lega  . * La  quale  il  decimo-  *,^'j**^* 
Jettimdì  diMag^  deU^annomiUecintiuecentouentifei  fi  conchiufe  in  diFn^ia^ 
Cuffìach  traglihuomim  del  confitglia  Trocuratori  delire  da  vnapar- 
te  t& gli  agenti  del  Tontefice,&  de  Vinitiani  dall’atra  in  quefla  fu  eonciuf» 
feuten^a.  Che  tra  il  Tontefice  yil  l{e  cU  Francia,  i yinitiani,  &il 
Duca  di  Milano,  per  il  quale  il  Tontefice,  & i Finitiani  promef-  per  quello. 
ferolaratijtcatione  ,fuffe  perpetua  lega  &•  confederatione,  ad  effetto  Tileug^tw 
di  fare  lafàare  libero  il  Ducato  di  Milano  a Francefeo  Sfor^ , & di  »ei  »•  ai  4. 
ridurre  in  libertà  i figliuoli  del  f{e  . Che  a Cefare  s’intimajje  la  lega 

fuffe  in  jkcultà  fica  d’ entrar ui  in  termine  di  tre  me  fi , re^  n‘^cdatS 
tuendoifiglbioliidP;e,  ritenuta  per  la  liberatione  loro  yna  taglia  ho-  ni,coi  quali 
nella, ^hanejfeadeffere dichiarata  dal  I{e  <t Inghilterra,  & rila- 
fàando  anche  il  Ducato  diMdano  interamente  a Francefeo  Sfom^a,  lai  al  i.  de* 
& poltri  Stati^ItJia  nel  grado,  che  erano  iunan^fi  fi  commciaflel'ul 
tknaguerra . Che  di  prefente  per  la  liberatione  di  Francefeo  sforT^ 
qfiedtato  net  Cesello  di  Milana  , & per  la  ricHperatione  di  quello 
Stato  fi  moueffe  la  guerra  con  ottocento  buonani  di  arme,  fettecento 
eautdli  leggieri,& ottomila  fanti  per  la  parte  dei  Tontefice,&  perla 
parte  de  Finitiani  < con  ottocento  huomini  d'arme  rmille  caualU  leg- 
gi^,&etcomila  fanti,  & del  Duca  di  Milano  con  quattrocento  buo- 
wiini d'arme,  trecento  caualliteggiéri,  tir  quattro  mila  fanti,  come  <iouo  partì. 
frim*  n’baueffe  la  poff^lità  , & intrat tanto  mettefiera per  lui  i quat- 
tremila  fanti  il  Von^ce  ,&i  Fmitiani  ;ill{edi  Francia  mandaf-  ^ 

fi  fubito  in  Italia  cinquecentolancie,  ér  dttrànte  la  gucrra,paga{fe.  grotta  * rlT 
^ùmefealTodfrficc  elTaFinitiani  qttmrantamila  feudi, co  qualifi  ««equani» 
èonduce/fero  fiotti  Suis^eri\  Cbdit  l{e-rompeffe  fulnto  la  guerra  a Set  <^ai^ 
Cefare  di  li  da  monti  da  rotella  baudtr  che  piu  ^ pareffe  opportuno, 
touefer cito  almeno  di  duemila taxcie,& di dieanmafàdti,  eSrnume- 
rofugiciented'arti^erie,.  ^rmajfcdodicigidee fattili,^ i Finitiani  . 
tredici  a fpefe  proprie . Fnijfeil'Pontefic^aquefielegake,conlequa  ^ 

M baueua  condotta^dreaDoria  * & cbelu  ffiefa  delie  nani  neceffarie  ^ ^ 
pordettaanuata  fuffe  comunareotrJa  quale  armata  finamgaffe  con-  . ,4 

traGmiuat&dip<Àumth,iniebolitom  Ltunlxwdiaffefetcito  Cefa-  j 

tbt,dqffidtaffe-potemdhtente  pnl<terra,d>‘permareill{eamedi7>(iu  th:  c lì 

^ poh;dé quidk  ',qHando'^acquifÌafie,baueffeitd effireihueflitaS{^  chi.  {■/,' 
'-ipereffe  al  Tontefice,  benché  ùi  vn  capitoùr  fepwràto  s’aggiugneffe,  ■ ■ ’ tu 

dhtnoupcneffe  ddpornefbn^confenfo  de  Collegati,  rìferuatogUnon  di,  /..J 

meoot'c(n^  antkhi,  che  foleuit  battere  la  fedia^pt^alica  , CF  « 
^m^srnuiper^pm^almd'attrm  di  juataMtamUducafi, 
i * Che, 


r 
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«còcche  il  1{e  df y rancia  haueffe  certeicX?^  ^ ^ 
tenere  in  ifa'ùii  & l’accjuisioàel  J{cat»ctU  hlapoL  fad'àereboc  la  It- 

* ■ ’ l'Ciarione  ac  ftglikòi , r/nr  in  taìe  caj'o  volevdo  C e jote  in  tra  quattro  me  , 

V //  bcfo  la  petaita  di  quel  Heame  entrare  nòia  ctmfederattvne  con  le 

I lonaitmijvpiajtriue tglifnfja-rehituitv ;ma  non  auettanào 

* * jacHitàyluiHefjet]  l{e  ai  Francia  tu  perpetuo  Jopra  il H^ame dt  'Hapok 

; ' . annuo  cettjo . I^w  pvtefjè  il  ci  Francia  in  tempo  alcuno^  ni  per  qn^ 

lutique  cagione  ».  olejìare  Frante fo  Sjm  "^a  nel  Ducato  di  Milano  » «M. 
i’  ].  JuJje  cbligatoii'f.erue  con  gli  altria  difenderlo  centra  ciajcuno  » & a 

procurare  quanto  potefje  che  tra  Sur^erif  & Imftfaceffe  nuona  confe 
“ di  rat  ione, ma  ham  fje  da  lui  confo  annuo  di  quella  quàtita  che  p^efje  al 

’ Tonte  fico  , & a F mitìam^non  potendo  però  arbitrare  meno  di  cinqu^ 

tamiladucatil'anno . HaueJJe  Fiancejco  Sfor^aarkeueread  arbàrie 

' del  l{e  moglie  nobile  di  f angue  Franeeje , & fu  fé  obiigato  ad  aitila- 

re  condeceritemcnte  Maf,  miliano Juo  fratello  ut  luogo  della  penjune  an 
nua,  la  quale  riceueua  dolile.  Fuffe  refiituita  al  l{p  la  Contea  d Jifth 
cr  riruperandifi  Cenoua,v’haueJse  quella  fupermità,  che  >i falena  ha 
nere  per  il  pafjaio!  & che  "volendo  .Antordotto  adorno , che  alihora  n e, 
era  Doge,aciurdarfi  ccn  la  lega  > fuffe  accettato , ma  ricontfeendo  il  Re 
di  Francia  per fhperiore , nelmodo  che  pochi  anni  mtan'^haueua  fatte 
Ottauiano  Fregojo . Che  da  tutti  i Collegati  fujje  richkjia  a C ejare  U 
‘ , refiitutionede  figliuoli  ^ij  ; & ricuf andò  farlo , gli  fuffe  denuntiata 

!.j  in  nome  ditutti,  che  i Confèderatinonpretermetterebbonocofa  dciuté 

* per  colf èguhrlaf& dje  finita  la  guerra  d’Italia, o almeno  prefo  il  I(e» 

^ '•  gnodìT^apòi  ,&mdebolitotidmenteVefferàtoCefare9,d)enonfufre 

da  tinerne,fMfferoobtigati  aiutare  il  là  da  menti  centra  Cejare, 

con  miUebHorrJnid’arme,mille  cinquecento cauath  leggieri,  & dwa 

Loae*cìt.  Pilla  fanti,  odi  danari  in  luogo  delle  genti  ad  òettkne  dò  Re. 'Fipnpe 

**  ■ tefjè  deuno  de  confederati  fèn^a  confentimento  degli  altri  conuemre  ? 

laute  le^a  Sa  conCefare ;dqude fuffe permeffo, in cafoentraffe nella  confederatte 


S 
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irà  !»  dijputa  co»  la  Chiefa . De  Fiorentini  non  fu  duino  che  ^ettuat- 
wunte  non  fujfero  compreft  nella  confeder ationCidifegnando  il  T*o«fc- 
ficCf  non  folo  ualerft  delle  trenti  d'arme,  & di  tutte  le  fot^  loro  , ma 
incora  Sfarli  concorrere  feco  ,ant^i  fomentare  per  la  martore  parte 
le  ffefe  della  guerra  : mapernon  turbare  a^ueUa  natoine  i commertij, 
che  haueuoHo  nelle  T erre  fuddite  a Ce  fare,  ne  mettere  in  pericolo  i mer 
cotanti  loro,  no»  furono  nominati , come  principalmente  Collegati:  ma 
ietto  folamente,che  per  ricetto  del  Tonteficegodeffero  tutte  l'efentio- 
ni,  priuilegif,  & benefidj  della  confederatione , come  efprejfamente 
compreft,  promettendo  ilTomefice  per  loro  che  per  modo  demo  nonfa- 
rdrbono  cantra  la  lega . T^o»  ji  prouedde  chi  haueffe  da  efjere  Capita- 
no Generde  dell'efercito,  & della  guerra  ; perche  la  breuità  del  tempo 
non  patì  che  fi  disputale  in  fuUeJpaUeSchiperl’auttorità  & qudità 
Jka,&  per  effere  confidente  di  tutti  ,fuf}^  bene  coUocato  tanto  pefo,non 
tffendomaffimamente  facile  trouare  perfona,  in  chi  concorrejjcro tante 
eonduioni . Stipulata  la  lega, il  l{e,il  quale  non  haueua  ancora  in  tutto 
rimojfo  l’animo  ddlepratUhe  col  licere  di  Ts^apoli, differì  di  ratificarla, 
& di  dare  principio  d muouere  le  genti  d'arme,  & alla  fpeditme  de 
quarantamila  ducati  per  il  primo  mefe,  infitto  a tanto  venijfe  laratifi- 

catione  del  "Pontefice,  ù'dey  initiani  ; la  qude  dilatione,  benclte  tur— 
bafiela  mente  loro,nodimeno  flringendogUad  andare  innanzi  le  mede  fi 
me  neceffitd,fktta  la  ratificatione,deliberarono  di  cominciare  Jubitamè 
te  fiotto  titolo  di  volere  /occorrere  il  camello  di  Milano,  la  rottura  della 
guerra.& però  il  Tonteficedq»»le  pròna  haueua  mandato  a Piacèo^a 
con  le  fue  genti  d’arme,&  con  cinquemila  fkntiil  Cote  Guido  l{angone 
Couematme  Generale  dell'efercito  della  Chiefa, ni  mandò  dinuouo  con 
altri fhnti,Cf‘  con  ie  genti  d’arme  de  Fiorentini  citello  y itelli,che  n era 
Couematore,eìr  Giouanide  Medici, il  qude  fece  Capitano  Generale  del 
la  fanteria  Italiana  ; & per  Luogotenente  fuo  generale  nell' efercito,(iy 
in  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  con pien  'tfs.et  quafi  affoluta  podeJlà,dichia 

rò  FrdcefcoGuicciardini,aUlporaPrefidete della Hj/magna.  l y initiani 
iadtra  parte  augumentaronol’efircitoloro,delqud‘era  Capitanogene 
raleil  Duca  d’yrbino,  & Proueditore  Pietiv  da  Pefero,  fermandolo  a 
Chiari  in  Brefeiano  con  comiffione  che  l'uno  et  l'altro  efercito  procedefi'e 
d danno  de  Cefarei  fem^  rifpetto,o  dilatione  dcuna.Era  fra  tanto  atri 
nato  a Milano  Don  ygo  di  Moncada  s il  quale  J/enclK  la  lega  Siipulata 
fuffe  ancora  occulta  al  yicere  & a lui,nondimeno  diffidando  per  le  ri-  . 
fpolie  del  Bsy  <he  le  cofe  fi  potefferopju  ridurre  aUafatirfattione  dt  Cefa 
re  fijaueuafeguitato  il  fuo  camino  in  Itdia  ; doue  menato  ficco  nel  Ca- 
fie'Jo  il  ProtOHOtario  Caracciolo Jatta  d Duca  ampia  fede  della  ben^ 
td  S Cefarejo  tentò  che fi  r 'tmettcffe  nella  volontà  fua,ma  rispondèdo  il 
^ B Duca, 
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Duca,  che  per  le  ingìnrie  fattegli  da  fuà  Capitani  era  fiotta  neceffi^ 
tatoariconrereagU  aiuti  del  "Pontefice  & de  f^initiani  t fenT^parn» 
cipatione  de" quali  non  era  conueniente  diff>oneffe  di  fe  nie<le fimo, gli  det 
te  Don  Fgp  fperanga , la  intenùone  diCeJarc  efjere  ,thcleimpMtatio* 
ni , che  gli  erano  date  ,ft  yedeffero  fommariamenteper  ilProtonotam 
Caracciolo  Prelato  cottfidenujjinto a lui, accennando  farfi  queiìopm 
preito  per  reJìituirgU lo  Stato  con  maggiore  confcruatione  deUarrpu^ 
tatione  di  Cefare , che  per  altra  cagione  i&  che  parlato  die  hauefft 
col  Pontefice  , darebbe  perfettione  a quehe  coJè;ti'  nondimeno  non  con 
fentì  che  prima  fileiiafie  l’afièdio,  & fiprometteffe  di  non  'mnouare 
cofa  alcuna,  come  il  Duca  juceua  infiani^  - Credettefi,&coftdi- 
uiilgò  polla  fama, che  le  fiicultà  date  da  Cefare  a Don  Fgo,  *fuffe- 
romdto  ampie , non  fola  dì  conuenire  col  Pontefice  con  la  reintegra 
tiene  dei  Duca  di  Milano,  ma  etiandio  col  Duca  foto,  afficurandofi 
chereflituito  nello  Stato  no»  nocefje  alle  cife  di  Cefare;  ma  che^-‘ 
fia  commifjione  fkffe  conia  limitatìone  di  quello,  che  conftgliafferoi 
tempi  &lanece(fità  : & che  Don  Fgoconftderando  m che  efirenàtiL 
era  ridotto  il  Cafiello , & che  la  concordia  col  Duca  non  gtoMaua  alle 
cofedi Cejà}-e,fè  non  quanto  fuffe  megoa  fiabilire  la  concordia  coi  , 
Pontefice,&  co  Finitiani,giudicaJ}'e  inutile  il  comporre  con  lui  fola. 
Feceropoi  Don  Fgo,^  ilProtonotario  condurre  a MouciaU  Moro~ 
ne,cheera  prigjme  nella  ì\pcca  di  Tregge, piu  pre^o  prrdxilPreto^ 
notarlo  piglMfie  mformat'me  da  lui,hauendo  a effere^udke  della  con» 
fa,cl>epet:  altra  cagione  . Da  Milano  andò  poi  Don  Fgo  a F^cmafia* 
uendo  prima  ferino  a Finegia,che  mandafiero  autoritd  fufiicienteaU 
l’Oratore  loro  di  f{oma  pet-^ere  trattare  le  cofe  occorrenti  : doue  arri 
uato,  fi  preferuò  infiemecol  Duca  di  Sejfa  itmangial  Pontefice, pro^ 
ponendogli  con  parole  magrù fi  che  effereinpotefià  fua  accettar  la  pa^ 
ce,o  la  guerra  ; perche  Cefare  ancora  che  per  la  fua  buona  mente  ha- 
uefjè  inclinattone  piu  alla  pace,  era  nondimeno  gsTcon  t'animo  & con 
le  forge  parato,&  all’una  & all'altra  che  hauendogU  rifpofio  il  c 

Pontefice  generatinente,  dolendo  fi  però  che  i mali  termini  vjati  fecù 
da  fuoimhiiiiri  ,.&la  tardità  della  yenuta  fua  f afferò  capone  che  do 
ue prima  era  léero  di fe  medeffimo , fi  trouaffé  bora  obligato  ad altri,ri- 
tomatialuiildì  fegHente,gli  enfierò  la  intentione  di  Cefare  efiereLh- 
feiare  libero  il  Ducato  di  Milano  a Fmncefeo  Sforga,depontndofi  per^ 
il  Caflellom  mano  del  Protonotario  Caracciolo,infinoa  tanto  che  pierbà 
nate  di  C cfare  haueffe  conofàuto  la  caMfà,nonfitfiantiaImenie , maper 
apparenga  dr  cerimonia  ; Terminare  con  modo  honefio  le  differàtgt 
file  to’ Fìnitianhleuarei’efercko  di  Lombardia  co' pagamenti  dire  yd» 
te  ragionati  tnèin  contracambio  di  quelle  cofe.ricereart  altro  da  hà  ,ft 
, non 
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4 nonchenonfiiatrmetteJfetrafe,&  il Francia.*^ queflapropo 
fia  rifptifeU  Tontefke,credere  che  fkjj'e  noto  a nato  d mondo,  quoto  ha 
ueffejempre  de  fiderato  di  conj'eruare  l’amicitia  con  Cefare , nè  hauere 
mai  ricercatolo  di  magffori  ccfe  di  quelle , che  fporUaneamente gli  offe- 
tiutt , le  quali , defiderando  egli  piu  U bene  comune  che  l'iaterejJ'e  pro- 
prk^iott  poteuano  ejj  'erepiu  fecondo  la  fua  fatitfkttione;cminuare,  & 
"bora  nel  medeftmo  propofno , ancora  che  gli  f afferò  fate  date  molte  ca 
. gioni  di  alterarlo,  & nondimeno  vdire  al  prejente  con  maggiore  mole- 
Sia  d’animo  ch’elle^  fufiero  concedute , che  non  haueua  vduo  quan- 
do gli  erano  Hate  dinegate  ; perche  non  era  piu  in  poteSà  fua, come  era 
fiato  prima , di  accettarle  ; tlche  non  effere  proceduto  per  colpa  fua,  ma 
per  hauere  Cefare  tardato  tanto  a rifolucrfene;la  quale  cofa  haueua  cau 
fato,cbenonglieffendomaifiata  porta jperan^ alcuna  diaffcurarele 
cofe  comuni  d’Italia,  cr  inqueJiome-^ouedendoconfumarfiUCaHeL 
lo  diMilano,eraJiatoneceffltato  perlafalute  fua,  & de  gli  altri, con 
federarfi  col  Re  di  Francia,  fem^Uquale  non  volendo  mancare  oL 
ì^offeruan^a  della  fede,  non  poteua  piu  determinare  cofa  alcuna. 
'ÌUpUa quale rì(pofia,hauendo, non  ojiante  molte  replicationi  in  con- 
irario , perfeucrato  coftantcmente,  Don  Vgo , poi  che  gli  hebbe  parlato 
piu  volte  in  vano,  mal  contento,&  egli  ,&i  Capitani  Imperiati,  che 
: efclufa  la  fperaia^  della  pace  ,lepofe  tendeffero  a manifefia  guerra,  la 
tptale  per  la  potent^a  della  lega  ,&perle  condii  ioni  difordinate , che 
effibaueuano,riputauano  molto  difficile  a fofienere , fi  partì  da  Roma. 
Furono  in  queflo  tempo  dal  Luogotenente  del  Vontefice  inter  cene  let- 
tere , che  .Antonio  da  Leua  faiueua  al  Duca  di  Seffa , auuifandolo  del 
la  mala  difpofitione  delpàpUo  di  Milano  ,&chele  cofe  loro  non  haue- 
tkmo  altro  rimedio,  che  la  gr alia  d’iddio;  & lettere  di  lui  mede  fimo 
et  del  Marchefe  del  GuaSo ferine  i{Don  f'goiopo  la  partita  fua  di  Mi 
lana  ; doue  lo  Jòllecitauano  della  pratica  dell’accordo , facendo  in- 
fioH':^a  che  gli  auifaffe  fubito  del  feguito  con  ricordargli  il  pericolo  lo- 
to, &dell’efercitodi  Cefare . Ma  non  erapà  tanta  confiden^  negli 
animi  di  chi  haueua  a d^porre  delle  for^e  della  lega,  quanto  era  ilti- 
■ more  de  Capitani  Imperiali . **  "Perche  il  Duca  d’F'rbino , nel  quale  ha 
tttua  in  fatto  a confifiere  itgouemo  degli  efercHiper  il  titolo  di  Capi- 
taaogenerale,che  haueua  delle  genti  yinitiane,&pernon  v’efferebuo 
mo  eguale  a lui  di  Stato,  cTauttòrità  & di  riputatione , Fiimando  forfè 
fàu.,  che  non  eragwSìoJa  virtù  delle  genti  Spagnude  & T edefche,& 
diffidando  fmifuratamente  de  faldati  ItaUani,haueua  fiffo  nell’ animo  di 
paffare  il  fiume  deW.Adda,fe  con  Vefercitonon  arano  almeno  cin- 
quemffa  Sua^g^uan:^  dubitando  che  fe Jòlamète  con  le  genti  de  Fini- 
tiampfffauano  jl  fiume  ddl’Oglio^gU  Imperiali  non  paffaffero  .Adda, 
c . , ’ M z C" 
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' ttdndafferoaàt^dtarloyfhceuamfìan7^chel’eferàtoEcclefu^ìtt,à)€ 
ffderaa  Vuicetn^ciypAfiato dVò  jotto  Cremom,s'andaJfea  yntre  cm 
quello  de  f^initiatii  per  accollar  fi  poi  oW^ddA  « & affienare  infuleri- 
utte  di  quel  fiume  t& in  aUo^iameiito  fartela  ■pentttadc  ^uri^eri:  U 
quale  altra  la  natura  loroj?aueua  rijcontrato  in  moke  difiicultd^ffeudo 
I fiata  data  imprudentemente  al  Cafiellano  di  Mus^et  al  yeftouo  di  Lod^ 
la  cura  del  condnrli.Terche  & la  vanità  del  yejcouo  di  Lodi  era  poco  ef 


aErtcreWo  figace  a queìiomaneggiOy&*  il  Cafiellano  era  intento  prineipalmente  a 


to,d:ce 


p:to  Pelle  a fraudare  vna  parte  de  danari  mandatigli  per  pagarne  i Suigt^eri; 
ti  Vi^cèftèl  haueuano  l’uno  o l’altro  di  loro  tanta  auttarità  appreffo  a quella  natio 

**  editnie'Tè  baitante  a fame  leuarttmaffimamente  con  fi  piccola  auan 

gd  tità  di danarijvumero  fi  ff-andecofi  prefio  y come  farebbe Ììatodoifo- 
ìi^"!»me  anche  fi  corrompeuaperla  emulatione  nata  tra  lorofinten 

a^rc  notte  tipìu  ad‘ambUione , & a ^intereffi  particolari  che  ad  altro.  .Ag^ 
fcViu'coii  anche  qualche  d^cultà  gli  agemijche  erano  per  il  l{e  di  Fra» 

ioieita’fin-  clx  nelle  leghe  d’Heluetia:  pei  che  non  haueuano  notitia  quale  fuffe 
P^'Ó  M«  ‘l>*tfi^  coft  la  mente  del  l{e  nè  fe  era  contraria , o tonfai  ài- 

nano  oec»  la  fua  intentione  ; perche  non  per  maimertem^a  yttta  ftudiofamentc 
quelli  configli , che  fpeffo  parendo  molto  prudenti,  riefeono  tropptt 
acuti, ^er a pretermefiodi  dare  notitia  d I{etliquefiafpeditione.per~ 


h Alberto  liberto  Tio  Oratore  I{egioapprefio al Tmteficehaueua  d'imo-  If 


Fio  Oratof 


«w  firato  ejfere  pericolo , che  Jè  il  f{eintendeffe  hmangi  alla  conclufme 

a Bu  deUa  lega  l’ordine  dato  di  foldare  i Suoceri , non  andajfe  piu  tardo  a 


conchiuderla, parendogli  già  ad  ogni  modo  clje  fengalui  fujft  cornine 
ponevi  ciatadal'Pontefice& da  yinitiattilaguerra  co»  Cefare . Cofiritar- 


glirr*  dandofi  la  venuta  de  Suigp^ì,fi  ritordaua  il  piu  principde  & il  piu  po 


{Toon'tfac^  tenie  de  fondamenti  difegpati  per  foceorrere  il  CaiidÌodiMilano,»o» 


ofiante  che  il  yefcouo  ,&it  Cafielfano  della  venuta  loro  prtjìiffima 
■io  a medeft  deffero  quotidianamente  certa , & prefentiffima  fpcranga . Ma  i Ca-  ■ 
« VAifwf»  pitani  Cefarei,poicbe  viddero  preparar  fi  feopertamerue  là  guerra,per 
da  hfte  Doc«  non  houerc  in  vn  tempo  mede  fimo  a combattere  co  nimiti  di  detto  & di  ■ 
dl^AdiIaìra  fuoritdeliberarono i' àfficwrarfi delpopolo diMilano r 'ìl qude  ùiuentan. 
seftoPonie-  doognidipmiufoUnte,nonj<)lonegauahrotuttelepròuifioni  ched» 
*‘®t®*’  ffumdauano , ma  etiandiofe deuno  de  foldati  fufi'e  trouato  perla  città 
feparato dagli dtriyeraaimnag^ato da Milanefi.  "Prefa adunque occu' 
.'m  fione  daidifordini,  che  fi  fkceuano  perla  Terra,  dimandarono  che 
J deuni  de  Capuani  del  popolo  s’ujcìfi'ero  di  Milano;  onde  nata  foUe^ , 
uatione,  furono  alcuni  Spaludi,  che  andaiiMO  per  Milane, aittma^ 
^atida  certi  popolari  ; & però  .Antonio  de  leua,i&  U Marcbefefii^  ' 
r to  tacitamente  aceoilarele  genti  a Milano  ,proteSlato  no»  effaejm- 
dtUgaiìagfi  accordi  fattia  di  pajfati^il  decimofctthm  di  Cin^nì 
■J  i A fecero 
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fecero  arnmas^are  in  loro  prefem^, per  dare  princìpio  al  tumulto,  vno 
della  plebe,  che  non  haueua  fatto  loro  riuerenT^a  , Ò"  dopo  lui  treal- 
t tri:&  vfciti  de  vii  alloggiamenti  con  vna [quadra  di  [ùnti  Tedejchi 
dettano  cagione  d popolo  di  dare  all'arme:  il  quale  Jè  bene  nel  principio 
^ sfoTT^ò  la  Corte  vecchia,&  U Campanile  del  Vefcouado,  doue  era  guar- 
dia di  fanti  Italiani , combattendo  alla  fine  JenT^a  ordine,  & come  [an- 
noi popob  imperiti,pÌH  con  le  grida  che  con  l’arme,  &eJ]endoojfefi  imi 
to  dagli  fcoppiettieri  pofìi  ne  luoghi  eminenti , che  prima  haueuano 
occupati  gli  Spagnuoii,n‘er ano  [a  iti  & ammaT^ati  molti  di  loro;  in 
modo  che  crefcendo  continuamente  i difordini , & tl  terrore , & hauen- 
^ do  i fanti  Tedefchi  cominciato  a mettere  fuoco  nelle  cafe  vicine,^  & 
già  approjfimandofi  alla  città  le  fanterie  Spagnuole  clnamate  da  Capita 
ni,ìl poDolo  temendo  degli  eflremi  indi , conuenne , che  i f^uoi  Capitani, 
& limi  altri  de  popolari , qudi  vi  confentirono,  fipartiffero  di  Milano, 
& chela  moltitudine  deponeffe  tarme , fottomettendoft  oU'ubbidienT^ 
de  Capitani  ; i qudi  accelerarono  di  fare  cejfare  con  quelle  conditio 
ni  il  tumulto  innant^  che  i finti  Spagnuolientraffero  dentro,  dubitan- 
do che  feentr  auano  mentre  che  luna  & l’altra  parte  era  in  fu  l’arme, 
tonfuffe  in  poteflà  loro  dì  raffrenare  l’impeto  militare,  ch’eUa  non  an- 
daffe  a facco  ; dalla  qual  cofa  hauendo  l’animo  dieno , fi  per  timore  che 
l’efer  cito  arricchito  di  fi  graffa  preda  non  fi  diff<dueffe,odiminuiffe  nota- 
bilmente , come  perche , con fider andò  la  carejlia  de  danari  & t altre  dif 
ficultà  che  harebbono  nella  guerra  ,giudicauanoeffere  piu  utile  confer- 
Wre  queUa  città  per  poterui  lungamente  dentro  pafcerel’efercito,che 
y confumare  in  vn  giorno  tutto  il  neruo  ,&lo  jpirito  che  haueua.  ’’  Ta- 
reua  adunque , che  le  cofe  della  lega  non  procedeffero  con  quellaprofpe- 
rità , che  gli  huomini  s' haueuano  promeffo  da  principio , cffendofigid  tro 
me  tante  dijficultù  nella  venuta  de  Suh^i^,  & mancato  il  fondamen 
to  del  popolo  di  Milano.  Ma  nuouo  accidente , che  joprauenne,  le  rendè 
la  rìputatione,  & la  facilità  del  vincere  molto  maggiore  & piu  manife 
fla  che  prima . Eranfi  in  tanta  mda  contentei^ , an^i  nella  eflrema 
dijperatione  del  Ducato  dùMilano , tenute  già  qualche  mefe  ^er  me:(o 
dt  varie  perfine  diuerfe  pratiche  di  nouità  quafiinogni  citta  di  quello 
Stato . Ma  riufeendo  t altre  vane,n'hebbe  effetto  vna  tenuta  dal  Du- 
tfi  d'^rbino  & dal  Troueditore  Vitùtiano  nella  città  di  Lodi  con  Lodo- 
hUo  yifiarinogentilhuomodi quella  città  : il  quale  mouendoft  oper  ef- 
ftre  flato  antico  feruidore  della  Cafa  Sfon^fea , o dalla  compaffione  del 
In  fuaTatria  trattata  da  Fabritio  Maramaus  Colonnello  di  mille  cin- 
quecento fanti  Tfapoletani  con  la  medeftma  ajperìtà,che  da  gli  Spagnuo 
li  & da  Tedefchi  era  trattato  Milano,  deliberò  di  mettere  dentro  legen 
fi  deFittitiani,  non  oiìante  che  fuffe  joldato  degli  Impriali . ma  egli 
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affemaua,  &U*  Duca  d' turbino  lo  confemMUa  che  haueua  frìm 
dimandato  & ottenuto  licenT^  fotta  fcujàtme  di  non  potere  piuin^ 
trattenere  fenT^  danari  i fanti, a quali  era  prepcfto . •»  L'ordine  della  co 
fjfujiabititoin  queJionu)do;  Che  la  notte  de  votiti  quattrodi  Giugno 
*■  MalateSta  Baglione  con  tre  o quattro  mila  fanti  de  f'initiani  s'aceo» 
flajj'e  quafi  in  Jul  fine  del  dì  alle  mura  dalla  banda  di  certo  bajlmeper 
ejjere  tnefi'o  dentro  dal  ^ ijiamo  : il  quale  poco  hinam(i  accq/tatcfi  co» 
due  compagni  a quel  baliione , il  quale  guardauanojei  fanti,  come  per 
riuedergli , & Jèguitato  da  alcuni , / quali  haueua  occultati  in  cote  u 
fe  vicine  ,faltatomfu'lbaJìione  cominciò  a combattere  con  le  guardie; 
perchefe  bene  haueua  dato  prima  il  nome  fecondo  il  co/iume  militare, 
ejfi  fojpettando  erano  venuti  fecoall'arme  ; nè  fu  Jèn:^a pericolo,  ef- 
fondo concorfi  alcuni  allo  firepito  -,  di  riprendere  il  bafiionc , perche  co- 
rhmeiaronovigorofumentea  combattere:  nella  quale  “S^ufiu  Lodouico 
fu  ferito;  ma  efiendogià  ridotto  all'ultima  necejiità , arriuò  Malate- 
Jla  con  le  genti,  le  quali  faliteinfulbaftione  mede  fimo  con  le  fede  entra 
rono  nella  T erra;  onde  Fabritio  Maramaus , il  qude Jentito  lo  Crepito 
veniua  verfo  le  mura  con  vna parte  de fud fanti J'u  ceiirettoritirarfind 
la  Bpcca.La  T erra  fu  uinta;&la  piu  parte  defanti,che  erano  dloggia- 
ti feparatamente  perla  c'utà,fualigiati,  Cr  fatti  prigiom;nella  quale  or 
riuò  non  molto  p<ù  con  vna  parte  delle  genti  il  Duca  d’L'rbmoftl  qude  ef 
fèndo  per  approjjitnarfi  p'iu  il  dì  pieceaente  andato  ad  alloggiale  a Ore- 
_go  in  fui  fiume  dell'Oglio,  & pajfatoloper  vn  ponte  fatto  a tempo  la  noe 
te  mede  finta , come  intefe  l'entrata  di  MdateFìa  pafià  per  un  ponte  fi- 
mileil  fiume  yAdda;& polloni  Lodi  maggiore  prefidio,  perche  fi  dife» 
dejfe  fe  per  la  Bpcca  entraua  jàccorfo,ritomò  Jubito  aWeJcrcito  - Ma. 
venuto  l'auuifo  a Milano,  il Marcbejè del  Cuafìo  con  deuni  caualli 
leggieri,  Cr  tic  nula  fanti  Spagimoli , co  quali  era  Giouanni  d'Frbino, 
fi  jpinfe  a Lodi  fetega  tardare  ; & mefi'a  la  fanteria fenga  oliacelo  per 
la  porta  del  foccorjo  nella  t{£cca , fituata  in  modo  che  fi  poteua  entrar- 
ui per  vna  via  coperta  naturde  fenga  pericolo  d'efi'cre  ùattutto,o  ofiefo 
da  fianchi  della  cittd, dalla  F^cca , entrò  fubito  nella  città  ,&fi  conduf 
fe  infimo  in  fu  la  piag^  ; in  fu  la  quale  la  gente  menata  da  Mdatefia, 
dir  Ur  in fi-efeamento,  che  era  venuto  poi,  haueua  fatto  la  jkateila,po- 
Sic  in  guardia  molte  cafe , & la  firada  che  andana  alla  Torta  , onde  er», 
no  entrati,  per  poterfene  vfeire  fduì,  fegli  Imperiargli  foprafacejfcro. 
Combattei  d principio  gagl'urdamerue,&  fu  oppenione  di  molti,cbe fe 
gUSpagnuoli  hauefj'eroperfeuerato  nel  combattere Jjarebbono  ricuper» 
to  Lodhperche  i foidati  yìhitiani  fi  trouauano  affai ftracchi.Ma  d Mar- 
chefe  diffidando  o per  bauerui  trouato  piu  numero  digente,cht  da  prinà 
fio  non  haueua  creduto , o per  imagUarfi  che  l'eferàto  Emiliano fnf- 
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fefiropìnipM , ftftaccò  prefio  dal  cmbattere  , c'  lafiiata  guardia  nel 
Cafiello , fi  ntirò  a Milano . * Scprauennepoiil  Duca  d’^tbino,  ilqua- 
lefigloriauad'hauere  jùttopafiare  l’ejercito  jenT^a  fermar  fi  per  ponti  et’d'v.binó 
mJuduefiumigro(fi;&atteJèa  flabilire  piu  la  vittoria  ingrcffatidoui 
di  gente  yper  refifiere  fe  inimici  dì  nuouo  Vi  ritornafierOy&' facendo  nocca  il 
fnantare  l’artigUerie  intorno  al  CaSlello  Ma  cjuetli  di  dentro , percìje  ^Vnd'fi ’tó 

nonajpettauano  JoccorJoy&  poteuano  difficilmente  difendere  il  Caftel  banu;o  altri 
lo  capace  per  il  piccolo  circuito  di  poca  gente  ; la  notte  feguenteejjen-  Ye'o",’c^i 
do  raccolti  da  caualli  chea  quefto  effetto  furono  mandati  da  Milanoy 
abbandonarono  il  Cafiello.  L’acqutfiodi  Lodi  fu  di  grandiffimaop-  iftrfro*jcL*i 
pcrtunitày&diriputationncn  minore  alle  cofe  della  lega  y perche  la 
città  era  bene  fortificata  y&  vna  di  quelle , che  fempre  l’era  difegnato  ii 
che  gli  Imperiali  baueffero  a difendere  infimo  atl’efiremo.  DiLodifipo- 
teua  jenga  alcuno  ofiacolo  andare  infino  in  fu  le  porte  di  Milano  & di  ta  di  .Lodi. 
Tauia:perche  queìte  città  fituate  come  m triangolo  fono  vicine  l’ima  al  b Dice  n sei 
l’altra  venti  miglia  y però  gli  Imperiali  vi  mandarono  fubito  da  Milano  [hife'o'idiif 
mille  cinquecento  fanti  Tedefchi,et  trouauafi guadagnato  il  paffo  d’.Ad  fe  feco  i fol- 
i/d > che  prima  era  riputato  di  qualche  difficultà  . Leuato  ogni  impedi- 
mento  dell’unione  degli  eferciti  : tolta  la  fkcultà  di  /occorrere , quando 
fuffeaffaltata  Cremona;  nella  quale  città  era  a guardia  il  Capitano  Cur 
radino  con  mille  cinquecento  fanti  T (defchi;&  priuati  i nhnici  d’un  luo 
go  opportuniffimo  a trauagliare  lo  fiato  della  Chiefa , & quello  de  Vini  u , vero  i , 
tiam.  Onde  era  voce  comune  per  tutto  l’efercitOy  che procedendofiht 
nangìcon  prefi  egp^a  gli  Imperiali  fi  ridurrebbono  in  grandiffima  perplef  ti , ec  perciò 
fità  & confufione.  Ma  altrimenti fentiu  a il  Duca  d’ turbino  già  rifolutOy 
thel’accoSlarfi  a Milano  finga  vna  graffa  banda  di  Suiggeri  fuffe  co-  modo  aiieco 
fa  di  molto  periodo  : ma  non  volendo  /coprire  a gli  altri  totalmente  que-  ,^do  SiÒ 
fia  /ua  oppenione , del  Aerò  con  fare  poco  camino , & /opra/edere  firn-  & <*»  riputa, 
pe  almeno  vn  dì  per  alloggiamento, dare  tempo  alla  venuta  de  Surg^-  Vtiuu  * 

riyfferando doueffero arriuare all’efiercitoin pochiffimi dty& diffrtg^n  ‘ 

do  tutto  quello, che  fi  prcponcua  fuffe  da  fare  in  cajo  non  venijjero , non  ' 

tfiante  che  per  i progreffi  /uct  eduti  infino  a quel  dì  fuffe  da  dubitarne. 

"Perciò  efjendo  l’ejercito  Ecclefiaflicoil  dì  dopo  l’acquiflo  di  Lodianda 
to  ad  alloggiare  a San  Martino  a tre  miglia  appreffo  a Lodi, fu  conchiu- 
jo  nel  conjiglio  comune , che fopraflati  ancora  vn  digli  Ecclefiafitci  & i 
yinitiani  ne  medeftmi  alloggi  amenti , andafferopoi  il  dì  prqffimo  ad  al 
logiare  a Lodi  vecchio , lontano  da  Lodi  cinque  miglia  > dente  dicono  effe 
ré  flato  edificato  Lodi  da  Tompeo  Magno,&  diflante  tre  miglia  dalla  fira 
da  maefira  ver/o  Tauia , a camino  che  accennaua  a Milano,  & a Ta- 
tua,per  tenere  in  piu  fofpenfione  i Capitani  lmperiali;il  quale  digli  efer 
fiti  Ecdefiafiici  y & V'mitiani  cambiando  dunkonoin  fu  la  Campa- 
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^a,pan^afìdi  fanterìa»ch€  in  tutto  ermopccùmeno  di  yenticJa 
«Dice^*^  ftnti,  * mai  Viuitianifnu  abbondanti  di  gente  d’arme  & di  caualUUgm 
Serelfcrd-  gìeri : dequaligli  Ecclepajìici tutta  yiajiprouedeuanot&  ancorato» 
*ra  di  niag^ore  prouiftone  d’artiglierie , & di  munitioni , & di  tutte  le 

mila  e»otiA  cofe  necejjarie  . ^ Lodivecchio, doue  fi  dimorò  ilgkmo  Jeguente, 
MiVilS'qud  configlio  fu  delibell- ato  di  laminare  in  futuro  in  fu  la  Sbroda 

lo  de’  coU^  tnaeSha  per  fuggire  U paefe , che  fuor  a della  Strada  è troppo  forte  di 
miìi  rlniUSt  ^ d'arci  : & perciò  era  riputato  piu  facile  il  foccorrere  il  CaSiel 

jUquatjwnù  lopcT  quella  via , che  hauéuaavoltore-perfoporta  Comafma , che  per 
uuHe^e!  laviadi  Landxiano,  chehaueuaa  -voltare  a porta  Fercellina:  doue  il 
co»if«r/ì/>er/(j  qualità  del  paefe  era  piu  disile  i&  perche  andando 
sùaiflóti . da  quella  banda  era  piu  fiicuro  il  condurre  le  vettoux^ùe , & fnu  facile 

bDkeiioia  Hriceuere gli  SuÌ7^g^i:percbe  erano piuoille  fpalle . ^Con  queSia  tifo- 
Modelle  1^  lutìone  fi  condujfe  l’ultimo  di  Giugno l’efercito  -vnito  a Mangnano  : do-> 
hiaotie.che  ueconfigliandofi quello s’hauejfè  afarc,inclmauailDucadiyrbmoad 
njpettarela  venutadegliSuh^iylaqualeeranellamedefima&for 
coaduffe  «1  fe  magare  incertitudine  che  prima  , parendogli  che  fetp^  quefte  jpd* 
ì Mi  d'ordinanga  ferma  fuffe  molto  pericolojò  con  gente  nuoua  & raccolta 

Milano;  benché  vi  fufjero  pochi  cauaUi, 
a m«o  li  me  tremila  fanti  Tedefchi , & cinque  in  fei  mda  fanti  Spaguuoli , & que-‘ 
fe-  fii fcrn^  danari,  CT  con  poca  prouiftone  di  vettouagÙc.  Dal  quale  pare 

Li  pareri  dimoiti  degU  altri  Capitanui  quali  ^dicaua 

vrbiiio  frac-  wo  cliC  procedendo  con  Ingente  ordinata,  & con  gli  alloggiamenti  fem- 
to'"ei *G?ó!  ^ precedente  riconofeiuti fi poteffeacccflarfi  a Milano fenga peri- 

mi)  eia  di  colo:  perche  il  paefe  è per  tutto  fi  forte , che  feug^adijfUultà  fi  poteua 
coV  p!”  nu>  alloggiare  in  fito  muniti{fimo,»è  pareua  loro  verifimile  c^  l’efer 

(mero  di  fot-  fuo  C efareofufieper  vfc  ’tre  ht  campagna  ad  afjidtarlicpercbe  effondo  ne 
cbelafciafferoaffediatoil  CaSieUo,nè potendo  anche  per  fofpet 
ti  iwtiaiii . {0  del  popolo  {fogliare  aitutto  digente  la  città  di  Milano,  reSiaua  di 
. numero  troppo  piccolo  ad  affaltarevnoefercito  fi  groffo:  il  quede,  ben- 

ché fuffe  raccolto  nuouamente,abbondaua  pure  di  molti  finti  jperimen 
- tati  alla  guerra,&  di  Capitani  de  piu  riputati  d’Italia  :&  efjenio  l’ac 

ecftarfi  a Milano  fewga  pericolo , non  effere  ancora  fenT^a  fferanga  del- 
la vittoria  l’accoSìarfi:  perche  non  effondo  i borghi  di  MiUno  fortificati, 
ain^  per  la  negligen:^  vfata  a riordinargli , aperti  da  qualche  parte, 
non  pareua  credibile  che  gli  Imperiali  s'bauefSero  a fermare  a difende- 
re circuito  grande;deila  quale  rifolutione  pareua  fivedefferomdkifnut 
ni fefli:  concio  fu  che  attefo  poco  alla  riparationede  borghi,fif afferò  tutti 
-volti  alla  fortificatione  della  Città  ; ér  abbandonando  iborgÌHjre  quali 
^efacito andrebbe  fubito  ad  alloggiare  , non  pareua  che  la  città  pottffe 
bauere  lunga  difefa,nonjolo  per  trouarfi  l’ejercitofen^  dumarijSr.  cm 
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foca  yettcuagUayma  perche,  & Trofpero  Colonna , & molti  altri 
toni  haueuano  fempre  Radicato  efjere  moltc/^dificile  il  difendere  Mi- 
lano centra  chi  hauefj'e  occupato  i borghi  Ji  po  che  la  città  è deboliffima 
iimHraglìa,jùcendomuro  in  molti  luogM  le  caj'epriuate,{tetiandio  per  uruma  dì 
cheiborghiJ<mo-vantagffoftallacittà;&  s'aggiugneual’hauereil  Ca- 
Hello  a JUa  (Uuotùme.  Dependeuano  principalmente  quella  t&Valtr e fbrtir«m»,«r 
deliberatiottidal  Duca  di  Orbino  ; perche  fe  bene  fnj}è  folamente  Ca- 
f hano  de  y mtiatù,gli  EcclejiaHici  per  fuggire  le  contentioni,& perche 
altrimenti  non  fi  poteua  fare , haueuano  deliberato  di  riferhrft  a luteo-  * 
me  Capitano  vniuerfale:ma  egli  benché  non  lo  moueffero  quelle  vagio- 
ni  ad  andare  innan^ , nelle  injlant^e  efficacijfime , lequali  per  ordine 
de  loro  fuperiori gliene  fitceuanoil  Luogotenente  del  "Pontefice,  & il 
m Proueétore  yhtitiano,al  parere  de  quali  * poi  che  anche  adheriuano  a ii  Tarea- 
molti  altri  Capitani,gli  pareua,cì>e  il  foprafedere  quiui  lungamente,  non  ^ 

hauendo  mag^e  certe^a  della  venuta  de  gli  SuÌ7;p^eri,potelfe  efiere  u ^iiai  dcI 
con graue Juo  carico , & injàmia:  però  foprajèduto  lo  efercito  due  dì  a ^ 

Marignano , fi  condufie  il  ten^  dì  di  Luglio  a San  Donato,lontano  cin-  bino  fi  a«co- 
que  Miglia  da  Milano , deliberato  d’andare  mnamfi  piu  per  fatisjùre  al  prefli 
defiderio,& al giuditiod’(dtri,che  per  propria  deliberatione  , ma  con  in-  ^ 
tentione  di  mettere  fempre  vn  dì  in  mejptral'vno  allogamento,  & ^fmd“nd<» 
l’altro  per  dare  piu  tempo  alla  venuta  de  gli  Suòceri;  dequ^i  mille 
finalmente  fcefi  in  Bergamafco,veniuano  alla  via  dell’efercitoi  Cr  con-  p/ocedè,  co- 
I tìnuauano  fecondo  il /olito gli  auifi  della  venuta  de  gli  altri . ^Terò 
il  quinto  dì  di  Luglio  andò  l’ejexcito  ad  alloggiar  e a tre  miglia  diMila-  ditadeiiai»  ^ 

t>o,pajfato  San  Martino  fuota  di  Sirada  mjula  man  ieShra  m alloggia-  

mento  forte , & ben  ficuro,doueil  dì  medefimo  fi  fece  una  fhttionepic- 
rida  cantra  certi  archibufieri  Spagnuoli  fatti  fi  forti  in  vna  caj'a  ; er  d *at\,  dice  a- 
dì  feguente flando  il  campo  nel  medefimo  alicnamento,  vn’^dtra fimi-  cede 

le  ; neiquale  dì  arriuarono  nel  campo  cinquecento  Suh^eri  condotti 
da  cefare  Gallo.  Qmui fi  confultò  del  modo  del  procedere  piu  in-  notaci, sc 
fiun^i  ; & anchora  che  la  prima  iatentionefujfe  Stata  d’andare  diritta- 
mente  a foccorrered Caftello di Mdano ,douele  trincee,  chela  jerra  — cono  .ciano 
»M»o  difuori,non  erano  fi  gagliarde  ciré  non  fi  poteffe  jperare  di  fuperar-  j *■ 

lc;nondimeno  porne  al  Duca  d’yrbino  ( il  configlio  dclquale  era  alla  fi-  ceCiie , eh* 
ne  approuato  da  tutti  gli  altriì  perche  ne  conft^  proponeua , & non  a- 
frettando  che  gli  altri  rifpondefiero , diceua  l’opinione  fua , o almeno  nel  nefie . 
proporre  vfaua  tali parde  , che  per  fe  Stoffa  veniua  a feoprirfi  in  modo 
(he  gli  altri  Capitani  non  pigliauano  affimto  di  contr adirgli)  che  gli  efer— 
riti  cammaffero  per  la  diritta  a borghi  di  Milano , alleando  che  per 
le  panate,  che  farebbe  necejfario  fare  per  la  forte^^del  paefe,  il 
'muore  condurfi  fuori  dtdaftreka  maejìra  alfouorfo  del  Castello  farebbe 
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eofa  ìntima , nh  fem^  pericolo  di  qualche  difordine  : perche  s'harebhe  « 
moH  rare  troppo  dapprejj'o  il  fianco  a umici , & fi  darebbe  loro  fkcuUi 
^ di  fare  piu  potente  rejijien-s^a,  perdìe  rnirebbeto  tutte  le  forgiato  dal- 

la banda  del  Caftelìo  : doue  aftr  menti  farebbero  necejjuati  tiare  diuifi 
h Ttott»  ^e.  pgf- refifiere  a umici , & non  abbandonare  la  ruardia  dei  Cafiellu  a 
procedrtiino  perche  conducendojt  con  gli  efferati  a Torta  Humana , farebbe  fempre 
ìo**el'eaor»  t”  potefià  de  Capitani  di  Ila  lega  TKitarfi  fàcilmente , fecondo  che  èia 
ie  ^rancrri.t  gìomota  appartfsc  ejsere  cpportuno,a  quale  banda  volcfsero:fecondo,^il 
Sduoan^"*  configliofifecedeliberationecljetlfettimodì  s’aUoggtaffe  A Bu- 
grindezzidi  fàUtta,&  a TiUaftrelH , ville  vicine  a miglio  da  Mdano  fattoi  fi- 
ufilanT^fd  ” dell’ artiglierie  loro  , lequali  fono  circonfianti  alla  firada  macflra , 
<*fo . Ae  u , Off  inrentione  da  quegli  alloggiamenti  pigliare  i partititche  fuffero  dmo 
waÌ{é!g'òdi.  flrati  buoni  dall' occafione,&  da  progrejji  de  nimiciii  quali  era  opinione  -, 
flo^nwxo  ‘^he  nedutogli  ejh  citi  alloggiati  in  luogo  fi  vicino, non  hauefiert 

tenòete  più  a vcÀtre metterfi  alta  difefamoffimamente nottuma  de  borghi,per  effc- 
MTion«*defi  luigi»  ripieni  ifofji , e>“  (fianatì  i ripari , & da  qualche  banda 

giiiioii  del  tanto  aperti, che  difficilmente  fi  poteuano  difendere . Ma  la  notte  prece- 

- dente  iddi, nel  quale  doueua  fàrfi  inantfi  l’efercitojil  Duca  di  Borbone , 

So*&  ìITm  pochi  dì  innan^  era  arriuato  a Genoua  con  Jiigalee,&  con  lette 

cagnotta  cte  redi  mcrcatantiper  centomila  ducati,  entrò  con  circa  ottocento  fanti 
r/*«a  v*an'!  SpagnuoUfi qua  li haueua  condotti  feco , inMilano  ,foUecitatone  molto 
guardia  de  i dal  Marchefe  del  Guafio,&  da  Antonio  de  Leua;dalla  uenuta,delqMa'‘ 
mÒ  nf  ^ Me  l^  t faldati  pigliarono  molto  animo  : & per  la  medefim^  fi  poteva  com-  - 
dicUbe  rpta  prendere  la  negUgenj^atO  la  fredda  difj>ofitioneftudiofamcnte  del  He  di 
diede*"^^’  Francia  alla  guerra  : perdìe  hauendo  il  Tontefice  nel  principio , quando 
inrchU  dai  ^onduffeagh  fiipendijfiuoi  Andrea  Doria,confultato  feco  con  ehefon^t 
]t  *pane  d i et  apparati  fi  doueffero  tentare  le  cofe  di  Genoua,propofe  molta  facilità, 
di*  «tooeil  tempo, che  già  fuffe  cominciata  la  guerra  nel  Ducato  di  Mi 

roóffo  del  lano,&-  che  alle  fue  ottogalee,fì  congiugneffero  le  galee,lequali  il  He  di 
ié^Vdo^  Fr.anciahaueua»elportodiMarfidia,ochealmenoimpedifjerola  uenu- 
poi  d M"i-  tu  delle  galee  del  Duca  di  Borboneiperche  reflando  in  tal  cafo  con  le  fue 
otto  galee  Signore  del  mar  e, non  poteva  la  città  di  Genoma  flore  molti  dì 
ne  di  non  af-  col  mare  ferrato  per  le  mercatantìe,per  gli  efercitij  per  le  vettoua- 

io"fe  ttó'ei  glie,&  benché  ilHS  prometteffe  che  impedirebbe  la  venuta  del  Duca  di 
je  felze  Ae  Barbone,  furotto  pat^  vane:  perche  formata  fua  non  era  in  ordine;  0*: 
gliSdiuai-  • Capii  ani  delle  galee  parte  per  care fiia  di  danari,  parte  per  uegUgetr^i 
^ foefe  per  volontà,erano  flati  ff  editi  tardi  de  pagamenti,  come  poiana 
che  fuccedette  delle  genti  d’arme. Ma  effendo  incognita  di  fuori  la  ve- 
nuta del  Duca  di  BorbonefialiberationedeUandareinnarr^i  conl’eferci 

tafu  preuertita  dal  Duca  d’erbàio , operauifi  riceuuti  fecondo  fi  cre- 
' date  da  Milano,o  per  relatiotte  di  qualche  e^loratorcrilquale  mutata  U 
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diffidetn^a  hauuta  infitto  a quel  dì,affermò  al  Luogotenente  del  Tontefi- 
ce^frcfcnte  il  Troueditore  yinitiano^ ytenere  per  certo  che  il  dì  feguen- 
te  farebbe  feluiffimo;perche  fé  i minici  vfciuano  a combattcre{flche  non  be  pm  »oue 
credeua douefierofare)  indubitatamente farebbono uinti:  ma  non ufeen 
doyche  certamenteyO  il  dì  medefimo  abbandonerebbono  Milano  ritirando  oaTua  giudi 
fi  in  Tauia,o  almeno  éibandonata  la  difejà  de  borghi  Jì  ridurrebbero  nel  5“ 
la  città ;laquale perduti  i borghi , non  potrebbono  totalmente  difendere  ; <ki  c«. 

& ciafeuna  di  quejìe  tre  cofe  baftare  a confeguire  la  vittoria  della guer  Orlila  à'i*Sc^ 
ra.Terò  U dì  feguente,che  fu  il  Settimo  di  Lugtio,lafciatol‘alloggiamen 
to  difegnato  il  dì  inangi,con  j^eranga  di  guadagnare  i borghi  fen^  con-  poieua  e&f 
ttaJioy& afpirandoalla^loria  d’haiierli  preft  caminando  d'ajfiUoyfpinfe 
qualche  banda  di  fchioppettieri  a Torta  Btpmanay&  a Torta  Tofa:doue  memo^irpet 
non  oflantegli  auifi  hauuti  i dì  precedenti  y&  il  dì  mede  fimo  del  volerfi  J®  o,*'nàt1ì 
partire  gli  Spagau<diyt‘erano  fermi  in  queUa  parte  de  borghi,  non  per  fa  ie  Fwnceu  . 
re quiui, fecondo  fi  dijfe,confuiua  refiftenga;ma  per  ritirarfi  in  Milano 
piu  freHoyComehuomini militariy&  conhaueremo§tratoil  uoltoa  nhni 
ci,theuolere,chetrouafleroi  borghi  vilmente  abbandonati  ; dallaqitale 
refifien^a  non  falò  fi  conferuaua  piu  la  ripiitatione  del  loro  ejenito,  effen  J 

do  mafimamente  in  facoltà  fiia  il  ritirar  fi  f ^mpre  nella  città,  Jen:^a  di  i 

furd'meymatftandio  poteuanafeere  laro occafione  da  pigliare  animo  a 
■perfeuerare  nella  difefa  de  borghi;  ilche  era  di gi\mdijjima  importan'ga; 
perche  Uritirarfi  nella  città  era  partito  piu  pr elio  necejfario  che  da  eleg 
g<  re fpontaneamciite,&  per  Vaine  ragioni , & perche  riducendo  fi  den- 
tro a circuito  fi  Siretto,era  piu  facile  agli  Italiani  impedire  che  vettoiia  Porti  R.c» 
glie  non  entrajfero  in  Milano; feirga  le  quali  non  poteuano per  non  ejfere  ^*ba\wu 
anara  condotte  le  biade  nuoHe,fojienerfi  lungamente.  .Apprefentatifi  da  gìou»hbI 
adunque  gli feoppiettieri  alle  due  porte,doue  gli  Spagnuoli  altra  il  difen  ^ deuà  v’a” 
derftyfm  cefjauano  continuamente  di  lauorareyil  Duca  trouata  fuori 
delVopeBÌQney{hebaueuahaHuta,reftficnga,fece  aecoflarea  un  tiro  di  de  "gii  s"pH 
j bdejiroa^TortaKpmanatre  Cannoniàqualipiantati  brauamente  co-  • 
mlncì'oa  battere  laVorta,&  fare  pruoua  di  fare  leuare  un  fdconet-  * 
to;ilquMe  leuatoyfece  fnaontare  molti  de  fuot  buommd  arme  per  dare  owniione  ai 
Vaflalto  y ^ ordinò  fi  accosìaffero  le  fcale  : nondimeno  non  continuando 
nelpropofuodidarcVaffdtofiriduflelafattioneinfcaramuccitlcggie-  cenda.cbe » 
ti difcoppietfiy&d’ archibugi aripari:doue hauendoquellidi dentro van 
faggio  grande  rijpetto  al  fito, furono  morti  di  quelli  di fiori  circa  quaran  dui  «fciu  le- 
^ ta  fanti,  feritine  molti.  Laporta  in  quèjìomeo^  era  fiata  battuta 

da  molti  colpi,ma  con  poco  danno  per  ejfere  ì cannoni  lontam;ma  dicen- 
do  il  Duca  ejfere  Vhorà  tarda  ad  alloggiare  il  campo,non  dette  V affatto;  fcgnaie  il  c* 
tr  alloggiàd'ejfercito  nd  luogo  medejhnoj/enche  per  la  breuità  del  tem-^ 
pOycon  qualc^  confufmeilafciò  a tre  cannoni  buona  guardia  ;&il  re-  b«ac. 

ito  del 
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fio  del  campo  allodio  qua  fi  tutto  a mano  d^ra  della  firada»  fiorando 
^ . ciafcuno  molto  della  rittoria  ; perche  per  auifi  di  molti»  & per  relatkne 

de  prigioni  prefi  da  Giouanni  di  Tqaido  Jòldato  de  ydàtianUs’haueua 
, . nuoHC,gli  Imperiali  caricate  molte  hagaglie»ejjere  piu  preSio  in  moto  di 

partir  fi che  altr'mente;  &■  a tempo  arriuarono  in  campo  la  fera  mede  fi- 
nta fei  cannoni  de  ymitianitma  fi  variò  poco  dopo  non  folola  fieranj^a, 
ma  tutto  lo  fiato  delle  cofe:  pche  effendo  quafi  infu’l  principio  della  notte 
vfeiti fuori  alcuni  fanti  Spagnuoii  ad  ajjaltare  l'aitigUerie  furono  r'tmof 
fi  dentro  da  fanti  ltaViani»che,erano  a guardia  di  quella, ancora  che  il  Du 
- ; ca  d’yrbino  dicejfe  che  erano  fiati  mejji  in  difordine  : ilquale  pajfategU 

poche  bore  della  notte,  trouandefi  ingannato  dalla  fieran:^  conceputa 
■ che  alle  porte,& a ripari  de  borghi  gli  fufie  ^iata  fatta  refifienga,&ù 

ilTarcagnot  tornandogli  in  confiderotìone  il  timore  che  prima  haueua  della  fanteria 
ioi^me  8c*i  de  nemui,fcce  prccipitojamente  deliberationc  didifet^iarfieoa  l’efeni- 
Beiiainódi-  to  ; & Cominciatala  fubito  a mettere  in  ejfecutione  col  dare  pincipio  à 
ii  Duca'd’Vt  P^^^^^^'^^tigUerie,& le  munitioni,&  comandato  alle  genti  Fini- 

bino  termi-  tiane  che  s’ordinafferoper  parùrfit,màdò  per  il  Troueditore  a fignificare 
?eflmi!o'da  Luogotcnente , & capitani  Ecclefiafiicila  deliberatme  cìteÌMUCua 
Iliaco.  fatta  » confortandogli  a fare  anche  ejjifenc^  d'datione'dmedefimo.M- 
laquale  voce, come  di  cofa  non  foto  nuoua,ma  contraria  all’efiettatione  di 
ciafcuno,confufi,&  quafi  attoniti  andarono  a tremarlo  per  intendere  fm 
particolarmente  i fuoipenfieri,et  fare  pruoua  di  indurlo  a non  fipaittre; 
ilquale  con  parole  molto  detcrmtnaie,&  rifolute  fi  lamentò  che  contra  II 
• parere  fuo  fidamente  per  fiatisfare  ad  altri  fifuffe  tanto  accofiato  a MU 

lanoima  che  era  piu  pmden'ga  ricorreggere  l’errore  fatto  cheperfeuerar 
T'ìiTOr^e  dentro  tconof cere  che  per  non  effere  fiato  per  la  breuità  del  tempo  allog 

te  rcnore , giato  il  dì  diìtomri  l’ejèrcito  ordinatamcnte»&  per  la  viltà  de  fanti  Ita~ 

Mie  fin  e^  dimoitrotafi  la  fera  medefima  ali’aff  'alto  deil'artiglierie  : che  il  di- 

morare l’effercitoquiuiinfino  alla  luce  proffima  farebbe  la  deHrutticme 
a II  Butttto  non  Jòlo  della  imprefa,ma  di  tutto  lo  {lato  della  Uga;perche  era  fi  certo  ^ 
aci  (s.cTtu  iff  farebbero  rotti,cl)e  non  ci hauendo  vna  minima  duhitationef  non  noie 
dMnò'tè  M ua  di  fiutarla  con  alcuno:  con  ciofiia  che  gli  Imperiali  Ixuteuano  la  fera  me 
SoucTa'v»  piantato  un  fiagro  tra  Torta  I{qmana,&  Torta  T ofa»chebatteua 

biDo,con  fi.  per  fianco  C alloggiamento  periccàofìfiìmo  de  fanti  de  Finitiani  ,&  che 
“ la  nottemedefimane  pianterebbero  degli  altri  : & come  fujfeilgiorno» 

^lo  Mila,  fatto  dare  all’arme , & necefiitato  l’efi'ercito  a metta  ft  in  ordinanza, lo 
S^o*,**ch«  batterebhano  per  fianco»&cofidifiordittatolovfàti  fuori  ad  affalta>lo»lo  ^ 
dopo  » fecó.  romper ebbono  con  gj-andifsima  faàlhà:dolergli  che  la  breuità  del  tempo, 
pii^ec'fcce  ^ l’efiire  nell’effercito  fuomolto  maggiori  impedimenti  d'artiglierie, & 
ftniit  anco  qimunitioni,che  nell’eJercitoEcclefiaìUco»  Ihauefie  cpflretto  a cmm~ 
i«^^  ttare  prima  a leuarfi  che  a comunicarlo  con  loro»nM  ne  parriti»cbe  fi 
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gluatopernecrJffiti,ejJere  fuperfino  il  fare  fcuJatìonc'.Hauere  fatto  ma^ 
pore IperienT^a  che  Iwtejfe  fitto  mai  Capitano  alcuno  ejfendofi  mejfo  di 
camino  a dare  l'afialto  a Mdano;bifognare  Ifora  tifare  la  pruderne  , nè 
difperare  per  la  ritirata  della  vittoria  deil’imprefa.  Efferfi  Trofpero  Co- 
lonna,& con  forfè  menogiu^e  caponi  le  nato  da  Tarma  già  mera  pre- 
fa,& nondimeno hauere poco  poiglariofamente  acquiflato  tutto  n Duca 
to  di  Milano;  confortare  gli  Ecclefiailici  afeguitare  la  fua  deliberatione, 
nè  differire  il  leuarft;perche  repUcaua  loro  di  nuouo,che  trouandogli  il  fo 
le  in  quello  allog^mento,reSìerebbono  rotti  fen'ga  rimedio,  & che  però 
ciafeunoritomafie  all'alloggiamento  di  S.Martino.pjfpofeil  Luogote- 
nente,che  benché  ciafeuttopenf affé  le  deliberatimi  fue  effere  fkttecon 
fòmma  prudenga,nmdimeno  nejf  uno  dt  quelli  Capitam  eonofceua  cagio 
ne  che  nec^taffe  a leuarft  con  tanta  prefie:^,&  gli  riductua  in  me- 
moria quel  che  veduta  la  ritirata  loro  farebbe  il  Duca  di  Milano  dijfera 
to  d'efferefoccorfoiquanto  animo  perderebbono  il  Tontefice , & i f'ini- 
tiani;&’lein*a^atimi,chep€r ladeclinatime delle  imprefe  maffima- 
nenteneprincipij,foglimo  nafeere  nelle  menti  de  Trincipi:Toterfi  fe  l'ai 
loggiamento fatto  difordinatamente  era  caufa  di  tanto  pericolo  rimediar 
ni facilthète  fenga  torre  tata  riputationeaquelTeffercìtocò  l’alloggiarlo 
dinuoHO  con  migliore  ordine,&  con  dif'ioSìarlo  tanto  cifebanaffè  ad  affi 
curarloda  fagri  pioìitati  da  nimici.Confermò  d Duca  di  nuoiio  la  prima 
concia ftone:  nè  poter ft  fecondo  la  rapane  della  guerra  pigliare  altra  de 
bberatione;volere  affumerein  fe  quejio  carico,  & che  fi  f'apeffe  per  tutto 
il  mmdo  egli  effeme  fiato  auttore;nè  effere  bene  conf  amare  piu  il  tempo 
intnamete  in  parole ;per che  era  neceffario  efferfi  leuati  iman-tQ  alla  fine 
della  notte:  con  laquale  conclufitone  ciafeuno  tornato  a fitoì  allog^men 
ti  attefe  ad  efpedirfi,et  a fòUecitare  la  partita  delle  genti;  dellequali  quel 
le, che  erano  dinanzi,  fi  leuarono  con  tanto  fpauento,  che  partendofi 
tptufi  con  dimoiìratione  d'effererotti,fi  sfilarono  molti  fanti,  & mol- 
ti caualli  de  P'initiani  ; de  quali  alcuni  non  fi  fermarono  in  fino  f af- 
ferò condotti  a Lodi  , & PartigUerie  de  Finkiani  paffarono  di  là  da 
Marìpiano:ma  riuocate  fi  fermarono  quiui:il  tcSio  della  gente,  & il  re- 
troguardomaffimamente partì  ordinato;  nè  volle  Giouannide  Medici, 
che  con  la  finteria  Ecdefiafiìca  era  neWvltima  parte  delTefercko,  muo 
tterfi  infino  a tanto  non  fuffe  bea  chiaro  il giomo,non  gli  parendo  conue- 
uknte  riportarne  in  cambio  della  jperata  vkioria,lainfitmia  del  fuggir  fi 
dinette;il  che  fitte  non  efiereiìato  neceffario  dimoiiròla  jferient^;  per 
dx  de  gli  Imperiali  non  vfeì  alcuno  fuori  de  ripari  ad  affaltare  la  coda 
dell’efj'erskoian^  hauendo  come  fu  dì  veduto  tanto  tumultuofa  leuatUy 
refianaopiemdif  'ommaatttmiratione.fimf  apendo  magare  la  eagio- 
accrebbe  ancora  lamfama  di  quella  riurata^  che  benché  il  Due» 
wiij  kaueffjt 
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Il  8«nii  «et  haueffe  detto  >dkre  che  le  genti  fi  fermafiero  4 San  Martino, nondimeno 
i^icf  in«do  ordinò  tacitamente  t,he  i Maeftri  del  campo  de’  frinitimi  conducefiero  le 
n^Mccdia  loro  a Ma>ignano,mojjo,o  dal  thnore,d}t  i nìmicinon  andajj'ero  ad  affai- 
^icT deiu^  /4t/«  alihora  in  tinello  aUoggìameHto,o  almeno,comc  efjò  medefimo  con- 
fi e (iiirallé  Jefiò  poijteneudo per  certo, thè  tl  Ct^ielio  di  Milano , veduto  dificflarfi 
Sce*chc  B*'ii  ^ joccorjo  dòiiojt)  ato,di  che  ninna  cojà  fpantnta  piu  gli  ajfediati,  s’l}ouef 
■egiigrzi  u-  jò  ad  arrende)  e:neltjuale  cajò  non  Irarebbe  hauuto  araire  di  Stare  fermo 
Bi  r*M  afte!  ^ Mot  tino,giuoicaf}e  efj'ere  meno  difhonorcuole  ritharfi  in  una  fola 

lo  dà  MiUoo  -poltatche  foi  e in  fi  b)  euejpatio  di  tempo  due  ritirate.& pCì  ò non  fi  fer- 
mando  l’a>  tiglia  ie,&  le  bagaglit  ,&  le  prime jquadre  dell’ejf  erciloy i- 
rnt  'iam  a San  Martnio,caminattano  uerJoMartgnano.  Di  che  ricercan- 
doli Luogotenente  d'intendere  d(d  Duca  la  cagio»e,rifj>ofe  (Ire  non  face- 
ua  in  iiuanto  alla  Jicurtà  differenza  dall’uno  l’altro  : perche giudicaua 
tanto  ficuro  da  nimici  l’alloggiamento  di  San  Martino,t]Uanto  quello  di 
Maì  ignanoima  po  che  le  genti  firacebe  dalle  fàttioni  de  dì  precedèti  no 
riceuendo  qiiiui  trauaglio  da  nimici potrebbono  con  piu  comodità  r 'tpojat 
fii,et  riorainarfiietreplicandofi  quanto  nella  ficurtà  pari  dcll’vno,et  del 
[altro  alloggiamèto  togliefiepiu  la  fferaT^a  del  foccorjo  agli  affediati  nel 
Caftello  di  Milano, il ritirarfil’effercitoa  Marignano,iheilfcrmarfiaS. 
Martino,tijpofe  con  parole  concitate,  non  volere  mentre  che  iraueua  n» 
nianoil  baStone  de  y iniiianilafciarc  u fare  ad  altri  l’auttorità  fua;  vole^ 

Che  il  Due»  andare  ad  alloggiare  a Marignanoiin  modo  che  l’vno,  & l’altro  eferci 

tfvrbino  no  to  affai  dislmoratameìUe,&  con  grandiffimi  gridi  di  tutti  ifoldati,poti- 
*h*iuHoVi  - do  vjarefma  per  contrario)le  par3e  di  C ejare,y eni,vidiffugiji  conduf- 

deliberationedelDucadi  Sìare  fermo 
ftm"ot>tclé  qniui  infino  a tanto  che  nel  campo  arriuaffero,non  fob  il  numero  di  cm- 
jM  piiU . quemila  Suiz(Ori,a  quali  fi  erano  riSìrette  lepromeffe  del  CaSìellano  di 
AiftS,&  delyejcouodi  Lodi,cl)€neU’horamedefima,  che  il  campofiU' 
uaua,tra  atriuato  con  cinquecento,ma  etiandio  tanti  altri,  che  fiiceffero 
r.  il  numero  di  dodichmlaiperche  giudicando  non  fi  potere  jkre  piu  fonda- 

mento nel  Cafiello  di  Milano.,n<jn fi  p<aere,o  sformare,  0 ridurre  allane- 
: ceffitàd’arrenderfit  quella  città  per  mancamento  delle  coje  necejfaie 

fenz*  due  ejeràti,  & ciajcuno  da  per  Je  fi  potente,  chefufie  boBante  a 
» difenderfi  da  tutte  le  forze  unite  de  nimici.  C<fft  fi  ritirarono  dalle  mura 

di  Milano gh  ejerciti  fiottano  di  Luglio,commouèdo  moltinon  folo  l’effet 
• - to  della  2oJa,ma  etiandio  la  infelicità  dell’augurh.perche  il  di  medefimo 

di  cottfetu'imento  comune  de  Collegati  fi  puRicaud  a fipma , a yinegb, 
Aogoflo  loft  cJr  /»  Francia  con  cerimonie,&  falennità  confuete  la  lega  ; & agtuditio 
***********  della  maggiore  parte  de  gli  huominìbelAe  fi  pocaneceffitàd  pigile  un 
partito  di  tanta  ignominia,che  moUidubitar(m,che  'dDuca  non  fuffefla 
tomdlbdaoìflìnationeoccuitadelSetiatof^initiaao; iqualeaquidche*.  \ 

' . priofitQ 


26 


DECIMOSETTIMO. 


I6 


jfpofttoincognho  agli altriydeftderaffela  della  guerra: ^Uri, 

thè  il  Duca  ritenendo  alla  memoria  le  incurie  riceuute  da  Leone, & da! 
prefente  Pontefice, quandaera  Cardinale, & temendo  che  la  grande:^a 
finanon  gli  mettejje  in  pericolo  lo  Stato,nmgfi fuJJe,o  per  odio,  o per  ti- 
nm  e grata  la  uittoria  fi  preHa  della  guerra;maffimamente  che  gli  daua 
giufia  cacone  di  temere  dell’animo  del  Pontefice, il  tenere  i Fiorentini  S. 
Leo  con  tutto  il  Monte  feltro,<&  fapere  che  lapicciola  figliuola  refiata  di 
Lorégp  de  Medici ìiteneua  continuamite  il  nome  di  Duchejfa  d’ turbino. 
J>(ondimenoil  Luogotenente  delPontefice  fi  certificò  permeai  indubita 
fijjimi  cheayittitianifu  moleftiffima  la  ritirata , & che  non  haueuano 
cefiatomaidifòllecitare l’accofiarfil’eferdtoa  Milano, fperando  molto 
nella  fkcilità  della  uittoria;  Et  confederato  non  effereuertfimile  che  il  Du 
taf  e Iwuffefperato  d’ottenere  Milano,haueffe  voluto  priiiarfi  digloria 
tanto  magiare  di  quella,che  molto  inagi  haueffehauutaalcun’altro  C a 
pitano  quato  era  maggiore  la  fama,  & la  riput adone  dell’ effer cito  Impe 
tiale  di  quella  ciré  molti  anni  ina^ hauefie  hamto  alcuno  efercito  in  Ita 
Ua-.allaqualegloriafegutuadietroquafiperneceffitàla  ficurtà  del  fn0‘ 
liatoiptrche  U Pontefice,&  per  fuggire  tanta  infkmia,& per  non  fàre 
tanta  offefa  aFitùtiatù  non  harebbehaHuto  ardire  d’affaltarlo:&  confi- 
ierato  anche  diligentemente  iprogrefjì  di  tutti  quei  dì, bebbe  per  piu  ve 
Vfmiiie,ncUa  quale  fentenga  concorfero  molti  aliri,che  il  Duca,  caduto 
dalla  fj>eranga,laqnal'e  due  giorni  innangi  haueua  conceputa  del  douere 
gli  Imperiali  abbandonare  almeno  iboighi,ritomajf e con  tanta  uehe~ 
menila  alla  fua  pi  ima  opinione  , per  laquale  haueua  temuto  piu  le 
farge  loro, &■  piu  diffidatoft  della  virtù  de  fanti  Italiani  che  non  fkcetia 
no  giiaUri  Capuani,  che  rapprefentandofegfi  maggiore  timore , che  a gli 
aitri,oadeJ}'e  precipitojamente  in  quell'adeliberatione.Cofufe  quella  riti 
rata  molto  il  Tonte  fi  ce,  & i Finitiani  condotti,  già  con.  la:  fperangu  in 
termme,che  di  dì  in  dì  affiettauono  l’auifo  dell' acqmSlo  di  Milano;ma  il 
Ttmteficema(/mamenre  non  preparato, nè  co’’  danari, nè  con  la  coflaga 
dell’animo  alla  lughegga  della  guerra:  alqualeanche  a ^àma,et  altrout 
ndlo  Stato  Juo  fi  fcopriuano  dimolte  difficultà:  perche  emendo  allaguar 
dia  dìcorfù  trecéto  fanti  Spagnuoli,&  qualche  numero  di  caualli,comin 
àarono  a feorrere  con  grauiffimi  danni  per  tutto  il  paefe  circonfiante  del 
UCbiefa,dando  anche  impedimento  grande  a Corrieri,  &’a  danari  che 
daEffma,&  da  Firenge  andauanoall’eJfercito,a‘ quali  non  fi  poteuacon 
mettere  fùcciola  guardia  nelle  Tare , ouuiare  : & il  Pontefice  entrato 
nellaguerra  con  pochi  danari,&  foprafhtto  dalle  fpefe  grandiffime,  diffi 
ùlmente  poteua  co' danari fu<n,&  con  quelli  che  contìnuamente  gli  era- 
rio per  conto  della  guerraporti  da  Firenge,  fare  prouedimcnti  beanti  a 
refemergU,efiendo  mqjjiimmente  occupato  in  imprefa  nuoua  in  Tofea 
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tUy&  necrfiìtato  a fiore  in  fu  tarme  dalla  parte  di  \om^  Cerche  Dm 
y^u,&  il  Duca  di  Sefia  partitofi  della  l egatione^fcanio,  6'  yeff  afia 
no  Colonna  ìodottifi  nelle  Caflelta  de  Cdonnefi  propinc^tu  a I^onut/ace- 
tiano  molte  dtmofìra  tieni  di  uolerefujcitare  dalla  parte  di  {{orna  qual- 
che trai4aglio;& già  alcuni  de  loro  partigiani  s' erano  fatti  forti  mjlla- 
gna  T evradella  Campagnaii  mouimenti  de  quali  era  fmgMoa  iiimare 
il  Tonteficey&  per  rijpetto  della  f anione  Chibellina  di  {{orna:  perche po 
cÌM  dì  innanzi  s'er ano  j coperti  fegni  della  mala  dijpofitme  della  pldte 
^pmana  cantra  lui  ;pcr  ciré  hauendo  quando  condufie*  Andrea  Boria  fat- 
to color  d’ajjicurare  i mari  di  I{^a  dalle  fufie  de  Mori , delle  quali  era  a 
impedita  non  mediocremente  l'abbondan'ca  della  cittàyaugumentati per 
foìientare  quella  jpefaiCerti  datij,i  macellari  effondo  renitenti  a pagarlif 
s' erano  tumultuojamcnte  congregati ali'hahitat'ione  del  DucadiSeffa^ 
che  ancora  non  erapartito  da  I{pma  : allaquale  concorfero  armati  quafi 
tuffigli  Spagnuoli,che  habitauano  in  l\oma  : bemhe  quefio  tumulto  fa- 
cilmente fi  quietafie . EraSìato  inquefio  tempo  ambiguo  il  Tontefice 
del  fare  imprefa  del  mutare  lo  ììato  di  Siena,^  offendo  uarij  i configli  di  b 
quelli, che  gli  erano  apprefio, perciò  alcuni  confidandofi  nel  numero  gran 
de  de  fuarufciti,&  nella  confufione  delgouerno  popolare,gliperfuade- 
nano  fufie  molto  facile  il  mutarlo,ricordando  di  quanta  importanza  fuf 
fe  in  queilo  tempo  l’afiicurarfene;perche  in  ogni  cUsfauore,  che  fopraue 
niffe,Uricetto,che  uipotefferohauer e inimici,  farebbe  molto  pencolofo 
(die  cofedi  B$ma , & di  Firenze  : altri  affermauano  effere  con  figlio  pi» 
prudente  dirizzare  le  forze  in  vn  luogo  fido,  che  implicarfi  in  tan- 
te imprefe  con  picciola  , anzi  quafi  niuna  diuerfione  de  gli  effetti 
principali  : perche  alla  fine  quelli,  che  rimaneffero  fuperiori  inLom- 
bard'ia,rimarrebbonofupeì  lori  per  tuttoinè  douerfi  tato  confidare  delle 
forge , 0 del  feguito  de  fuorufeiti , le  fferange  de  quali  riufeiuano  quafi 
fempre  vanifiime,  che  la  mutatione  di  quello  Stato  fi  tentaffe  fenga  po- 
tenti prouifioniffLequali  gli  era  difficile  il  fare  fi  perla  grandegpga  della  C 
fpcfa,come  perche  haueua  mandati  tutti  i fuoi  Capitani  principali  alla 
guerra  di  Lombardia. Le  quali  ragioni farebbono forfè preualuteappreffo 
a luiffe  quelli, che  reggeuano  in  Siena  fufiero  proceduti  con  quella  mode 
rationejaquale  nelle  cofe,che  importano poco,debbonovfare  i minori  ver 
fo  imaggioii,haueudopiu  riffetto  alla  necefiità,chealla^fia  indegna 
tiene.  Ma  accadde,che  bauendo  moltoprima  un  certo  Ciouambattiita 
"Palmieri  Sanefefilquale  haueua  dalla  Èfpublica  la  condotta  tn  Siena  di 
catto  fanti,datoglifperanza  come  le  genti  fue  s'accofiafferoa  Siena  dTn- 
trodurle  per  una  fogna  cite  paffaua  fitto  le  mura  apprefio  a un  baftione; 

(p  haucttdo  ilPontefice  mandatogli  a fuaricldtfia  due  fanti  confidenti, 
all’uno  de’  quali  Cmambattiiia  cmmeffe  il  portare  la  ban^era,  i 

‘ ’ ' Magftrati 
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MagìHrati  iella  città,con  faputa  de  quali  GiouambattìSìa , eludendo  U 
Tontejice,trattaua queftacofa  f quando  parueloroìl tempo  opportuno, 
prefi  i due  fanti,  & fattone  folen  nemente  il  procejfo , & diuuigato  per 
tutto  il  trattato,ne  prefero  publicamente  il  debito  Jupplitio  per  infamare 
* ilTontefice  quanto  poterono  ; ^ggiunfefi  che  pochi  dì  poi  mandarono 
gente  ad  affediare  Ciouanni  Martint/:^  vno  de  fuaruftui,dquale  dóno 
rana  nel  contado  di  Siena  alla  tenuta  Jùa  di  Montelifre.  Dalle  quali  co 
. fe,come  fatte  in  incuria  fua,  efacerbato  l’animo  del  Tontefce  ,delih€-‘ 

''  rò  tentare  di  rimettere  i fuorufciti  in  Siena  con  le  forale  fue , & de 
Fiorentini:  ma  con  prouiftone  piu  debole  che  non  conueniua  mafjima 
mente  di  finti  pagati  : & perche  alla  debolcT^T^  deWefercUo , non  fup 
plìjfe  il  valore,  0 l’autorità  de’Capitani ,ri  prepofe  Virginio  Orftno 
Conte  deU’^nguillara,Lodouico  Conte dìTitigliano  & Ciouan  France 
fio  fMofigliuolo,Centile  Baglioue,  & Ciouanni  da  Sajfatello:i  quali fht 
ta  la  mafia  a Cètina,et  trasferhifi  alle  T auemelle  hi  fui  fiume  dell’or 
bia , fiume  famofo  apprefio  a gli  antichi  per  la  vittoria  memorabile 
'de  ChAell'mi  centra  Guelfi  di  Firen:^ , s’accqfìai-ono  il  decimofettimo 
dì  di  Giugno  alle  mura  di  Siena  con  noue  pegzi  d’artiglieria , mille  du- 
gentocauaUij&piu  d'ottomila  fanti, ma  quafi  tuttio  comandati  del  do- 
minio della  Chiefa  & de  Fiorentini  mandati  feni^  danari  a fuorufciti 
da  amici  loro  del  Verugmo , & d’alni  luoghi . Etnei  tempo  mede  fi- 
mo Andrea  Boria  con  le  galee,  & con  mille  fanti  di  fopracolio  afial- 
_ tò  i porti  de  Sanefit . Ma  non  efiendofi  nello  accofioifi  alle  mura  di 
Siena  fatto  dentro  fegno  alcuno  di  tumulto , come  haueuano  fpera- 
to  i fuorufciti  , fu  necefiario  fermarfi  con  lo  efercito  per  attendere 
alla  ejpugnatione  della  città , nella  quale  erano  fefianta  caualli,  & 
trecento  fanti  forefiieri . Vero  accojlatifi  alla  porta  di  Camollia,  co- 
minciarono a battere  con  le  artiglierie  le  mura  da  quella  parte  : ma 
nella  Città  forte  di  fito,  & la  quale  era  fiata  fortificata , & di  dr- 
cuito  fi  grande  che  la  minore  parte  circondaua  l’efcrcito , era  il  po- 
polo , preualendo  piu  in  lui  l’odio  del  Vontefice  & de  Fiorentini  , 
che  Hafiettione  a fuorufciti , dijpoiìo  , & vnito  alla  conferuationc 
di  quel  gouemo  : & per  contrario  nello  efercito  di  fuori  , inuti- 
le la  gente  non  pagata , i Capitani  di  poca  riputatione , & tra  loro  non 
piccole  diuificni  : i fuorufciti  diuifit  non  fido  nelle  deliberationi , & 
nelle  prouifioni  quotidiane , ma  dificordanti  etiandioperla  forma  del fu 
turo  gouetno , volendo  già  diuidere  & ordinare  fuori  di  quel  die  non  fi 
poteua  Slab'ìlire  fie  non  da  chi  era  di  dentro.  Ter  le  quali  conditioni,& 
efiendo  fiate  battute  le  mura  in  vano  , nè  hauendo  ardire  di  dare  la  bat 
taglia,  fi  conùnciaua  già  a f per  are  poco  nella  vittoria . Ma  in  quefio 
tempo  mede  fimo  in  Lombardia  crej cenano  le  di  fi  cult  à de  C Slegati:  per 
^ ' C che 
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' Fercfieei  CafielUmdi Mus , &dalyejc<m 

^óc|‘iluit  di Lodiyne fujfero finalmente arriuati all' efer cito cinquen^, nondimeno 
urtilo  parendo  numero  baftante  al  Duca  d'yrbinoys'afpettauano  quegli , i 

Belli  |ioioa  quali  in  nome  del  i{edi  Francia  erano  fiati  mandati  a dimandare  da 
fi  vede  d!  fi  Cantoniy^fperando  chefe  nò  per  altro, almeno  per  cancellare  ignominia  4 
pia  net  Ili.  Se.  riccufita  nella ^mata  diVauia  haueffero  ad  efiere  prdtifihm  a cÓcedet 
uWUbTo^ — gliiet  cheperU  medefma  cagione  i fanti  ecceduti hauejiero  aptoadert 
jaaicheM'e  guerra,ma/ìimamete  in  tdtajperan:^  della  vittoria, co  immoderato 

ardore^  Main  quella  natmefianuale  pochi  anni  inna:^  per  la  f crociti  b 
Su^neh  rèi  fua,& pcT  l’auttoriti  acquifiuta  Jiaueua  bauuto  Opportunità  grandifi:- 
jÌmm' d’acquiftare  grandijsimo  Imperio,nò  era  piani  cupidità  digloria,  ni 
to”  duè?^'  cura  degli  interefsi  deUa  I{^.ma  pieni  diincreddriU  cupidità  fi  propone 
dalle  piima  tiano  per  ultmo  fine  dcU' efer  ciiiomUitore  ritornar  Cacala  emendi  do- 
Bo  nc’  lempi  nart.pero  trattando  la  mmia  fecodo  d cofiume  de  mercatanti  t Catom, 
acq^tìL^  0 pigliando puhlicamete  la  necefsità  d’altri  per  occafione  di  loro  vtilità,e 
Bolperche  al  pieni d’huomini venali, & corrotti,cocedeuano,onegauaHO  i fanti fecÓdn 
bwérono^p  <{t*cfti  fini,et  i Capitani,ih'erano  ricercati  di  còdurfi,per  hauere  migliore 
ampliare  lo  conditìone  quanto  maggiore  vedeuono  il  bi(ognod'altri,piu  fi  tirouano  in 
altojacendodimande  mpudenti(fime,&  mtoUerréiliJPvr  qntflecagOm 
ro,8c  al  prc-  houcndo  il  l{e  ricercato  i Cantoni  fecondo  i capitoli  della  confederatiom. 

^pidèiidi  ne,c'haueuaconloro  che  gli  concedejfaoi fanti, i quali  di  confenfo  co-. 
P^*  mune  s'haueuano  a pagare  co  quarantamila  diuati,cbe  sborfaua  ilRgdi 

Francia,*' haueuano  i Cantoni  dopo  lunghe  confitUe  rijpofio  fecondo  l’ufo  ^ 
c Oioe  il  Bel  loro,nò  volerli  concedere  fe  prima  nò  erano  fatte  fatti  dal  Pp  di  tutto  quel  * 
URedipraa  lo doucua  loTO per còtodelle péfionì,ch’era óbUgatoapagare  ciafcunoan 
aia  haueua  no: Laquale  effendo  fomma grande, & difficile  a pagare  con  breuità  di  ti 
ao*afl”dati  po, furono  necejsitati i mandati  del Pp ottenuta an che  non  fen^  difficut 
dicci  mila  tà  licen';^  da  Cantoni,aJoldare  Capitani  particolari . Le  quali  coje,d- 
iTfi'miedice  dilatiove  molto  pemittofa  nello  Hata , che  erano  le  tofe,von  riu» 

U Bugatio^  fckoHO  con  quella  Slabdità,&  riputatme,che fe  fifufjcìo  oitenutidalle 
uTÌi^,ebe  leghe.  Con  ìaquale  occafione  gli  Imperiali  non  riceuendointrattantoino 
* lehia alcuna  da  ritmici Jqualiotiofimente  dimar auam  a MarignanOytt 

«I  nomerò  di  tendeuano  con  fvmmaJòUecitudine  a fortificare  Milano, non  la  (ittà,co.t 
dodió  mil*.  fnefaceuano  da  principio  della guerra,ma  i riparì,et  i bufimi deborpù^ 
non  diffidando  piu  per  l’anmo,ibc  bautuanoprefoyCT  per  la  riputaimc 
diminuita  degliauuerfarfi,di  potali  difendere;^  hauendojpogliatodd 
tarme  il  popolo  di  Milano,&  mandate  fumile  pafene  Jofpette,  non  fiJé 
non  ne  haueuana  tanto  fcropoto , o timore , ma , hauendolo  ridotto  h 
afpriffima  firuità,aanoreHati  fcttT^apenjfiai  de  pagamenti  de  JoUa» 
ti:  iquali  alleggiati  per  le  cafe  de  Milane  fi ,non  foto  coFhigneua  i pa~ 
ùotti  delle  ee^e  a prouedali  quot  'idùmametue  del  Wto  abb^ante , 0* 
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■iétkatOytna  etiandio  afkmmmiftrare  loro  dararì  fer  Tutte  Coltre  ccfef 
delle  quali  haueuano , o necejfità , o appetito,  non  ptetermettendoper 
effemeprouiftiyd'vfareo^cflremaacobhà  .i  quali  pefi  effendo  in- 
toUtrabili,nonhaueuanoiMilaneli  altro  rimedio  che  cercare  di  fuggir  fi  ei  Miiain«i 
occultamente  di  Milano  ; perche  il  farlo palefamente  era  prclMto. 
a * Onde  per  ajjicurarfi  di  queilo  molti  de  jcluati,  majslmamente  gli  foiotuggiro- 
Spagnuoli,perclK‘  nè fkrtu  Tedejchi  piu  modefiia,ii:  nianj'uetudhie,te-  "j®  ^*n*à*' fi 
^neuano  legati  per  le  caje  mdri  de  loro  padroni , le  donne  i piccioli 

fanciulli, hauendo anche  efpoflo alla  libidine  loro  U maggior  parte  di  ecMpiuxel 
ciafcuno  fefjò , cr  età . "Però  tutte  le  botteghe  di  Milano  Jiauano  fer- 
rate  : ciafcunohaueuaoccultate in  luoghi Jotterranei  ,o  altrimenti  re-  cou/i'ci  no 
condite , le  robbe  delle  botteghe , le  riccltet^e  delle  cafe,&  le  ricche^- 

ornamenti  delle  chieje,lequali  nè  anche  per  quifio  erano  intuito  »ai  u»«ta- 
ficure,perche  i faldati  fiotto  jpetie  di  cercare  doue  (tiferò  l'arme  andana- 
no  diligitemète  inuefi  'tgando  per  tutti  i luoghi  della  città,sfur:^ando  anco  rUe , sì  nell» 
ra  i ferui delle  cafe  a manifeiiarle;deUequali  quando  le  trouauano,ne  la 
J'ciauano  a padroni  quella  parte pareua  loro,onde  era  fopra  modo  mifera  Dice  il  Twea 
bile  la  fàccìadi  quella  catà,miferabileVaf^ettodeglihuomm  ridotti  in 
fòmma  meSìuia-,& fpauento;coJa  da muouere  eSìrema  conmiferatkme,  rtkn»pio  del 
h & effempìohtcredibile  della  mutatione  della  fortunali  quelli  che^l'ltaue  4i  ‘"fòiìùtt 
uano  ceduta  poco  innanzi  pienijjmad’habitatcai,&  perìaricchet^a 
decittadini , per  Unumero infinitodellebotteghe,&  fJercitij,perCab-  a'io  diùctfo 
hondanga , & delicate^p^  di  tutte  le  cofe  appartenenti  al  uitto  huma-  j*''*' 
no,perlefuperbepompe,<t^funtuofijsimi  ornamenti  cefi  delle donne,co-  d> 
medegli  huomini,per  la  natura  deglihabitatori  inclinati  alle  fefle , & 
fi  piaceri, non  fòla  piena  digaudio,&  di  letitia,  ma  fioridifsima , & fieli-  in  chiara,  ec 
cksima  fopra  tutte  V altre  città  d'Italia  ; & bora  fi  vedeua  refiata  qua-  u J 
fi fiengahabitatori  per  il  danno  grauifisimotcbev'haueua  patta  lapeile,  <ie»e  deiiiie» 
& per  quelliycbe  s'erano  fuggùi,&  continuamente  fi  fuggiuanogli  huo 
7HÌni,eìr  le  donne  con  veflimenti  incuUi,& pouerifisìmimon  piu  uvfiigto, 
ofegno  alcuno  di  botteghe,o  o'efercitij, per  mego  de  quali  foleua  trapafi  S'infciìc*.’ 
fare  grandijsimariccheT^a  in  quella  città;&  CaUegregra,&  ardire  de  -b  cbi'aùòl 
* gli buominiconuertitotuttoin  fiamma dolore,ZÌr  tmorefconfortoglinò  JJ^''dl*^rta 
dimeno  alquanto  la  venuta  del  Duca  di  BwlKne,perfiuatièdofi, poiché  fie  cmd , ic^a  <1 
tSrfo  era  fama  haueua  portato  prouifione  di  danari, cr  che  pet  la  ritirata  ^"HUteii'e. 
dtWefiercitodeCoUegatupareuano  aLiuatUo  diminuite  le  necefisUà,  &i 
fericoli,haueffe  anche  in  parte  a mitigare  tante  graut^^ , & acerbità;  ««eue  a mu> 
molto piu^eraronotche ìlDuca,  alquale era pubticatoejjcre  dato  da  3®ip^ò4lu 
Cefiare  il  Ducato  di  Milano,haueffeper  beneficio  fino , & per  confieruarfi  .qual*  coma 
per  mtereffie  proprio  fnu  intere  l'entrate , & le  conditioni  della  città  ,a  ^ dice*ii^ 
frouedere  che  nmfujfiero  poi  cefi  miferabilmente  lacerati;  laquale 

C » aeronì^'"  J^?***» 
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a II  Bclh) . 
nel  },noo  fa 
niencionc  al 
cuna  (fi  que> 
fiu  adunami 
to>cbe  Mila- 
oefi  parlaiTe 
zo  al  Duca  di 
Borbone s il 
Bugatio  folb 
nel  $ dice  al 
cune  poche 
coiedi  que* 
Bo  abbocca, 
stento. 
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Belli<Ci>>ac5 
Mtacii'c  del 
la  plebe  > H 
Belle  onde 


IperBH^a  rejìaua  loro  foU:perchepergU  ItnbafcUdorì  mandati  a C efare 
comprendeuano  non  potere  afpettare  da  Ini  rimedio  alcuno  yO perche  per 
effere  troppo  lontano  y non  potejfe  perla  falute  loro  fare  tptelle  prouL 
fìoniyche  fujfero  neceffarhyo  perche  per  effere  in  lui,come  piu  volte  haue 
ua  dhnoàrato  la  jperienT^aymolto  minore  la  compafflone  deU^oppreJsiomt 
^nùferie  de  popoliyche  il  deftderio  di  mantenere  per  intereffe  delio  Sta  . 
to  fHOyl'efiercitOyolquale  non  prouedendo  a tempi  de  pagamenti  debiti, 
no  potfuanè  egli,nèi  Capitani  proiìèire, che  s’ajleneffero^en^oletie, 
& dalle  ingiurie:  & tanto piu,che  i Capitani,& per  acquiiiare  la  heue» 
uolen^  de'jiddati,&  perche  l' effere  ogni  cofain  preda , era  anche  con 
emolumento  loro,non  haueuano  ingrata  quejia  licenza  militare  ,p<ùche 
per  mancare  ioagamentihaueuauo  qualche  feufadi  tollerarla^  "Però  a 
congregati  injteme  in  numero  grande  tutti  quelli , che  in  Milano  haue-‘ 
uano  qualche  conditknepiu  eminente  che  gli  altri, dhmfirando  nel  vol- 
to,ne  gli  l>abiti,&  negefìi  lo  Stato  milèrabUe  della  "Patria,  & di  dafeu 
no  di  loro,  fi  condu/fcro  con  molte  lagrime , & lamenti  innanzi  al  Duca 
di  Borbone  : alquale  uno  di  loro  a chi  fu  impoftodaglialtri,parlò  feto» 
do  intendo  in  quefta  fentem^a . 

SequeflaPatria  miprrabile,laquale  ha fentpre  per  puiliffime  cagio- 
ni defideratod'hauereunPrincipeproprio,nonfuffe  al  prefente  oppref 
fa  da  calamità  piu  acerbe , & piu  atroci , che  hatìiia  mai  alla  memor^^ 
degli  huomini  tollerato  alcuna  città, far  ebbe  fiata  lUufirijlfmo  Duu  ri 
eeuuta  con  marauìgliofogaudiola  v^ra  venuta:  perche  quale  maggiore 
felicità  patena  hauere  la  città  di  Mdano,che  riceuere  un  Principe  dato- 
gli da  ecfore  di  f angue  ndiilifsimo  ; & delquale  la  fapiem^ , la  gmfii- 
tia,il  ualore,la  benignità,la  liberalità  habbiamo  in  vartj  tempi  noi  medeff 
mi  molte  volte  jperimentata  Ornala  htiquiffima  fortuna  nefira  ci  ctélri- 
gne  a Sporte  a voiaiercbe  da  altri  nonjperiamo , nè  afpettiamo  rimedio 
alcuno , le  nefìre  eftremc  miferie,maggiorifen^a  compar atione  di  quel* 
le, cì)€  le  città  debellate  per for:^  da  inimici  JògUono  patire  daWauari- 
tia^aU’od», dalla  crudeltà,&  dalla  libidine,&  da  tutte  le  cupidità  de 
vin  citori.Lequali  cofe  perfefieffe  intoUerabiti,rende  ancora  piu  g-aiù  lo 
efferci  ad  ogni  fiora  rimprouerato,  che  elle  ft  fanno  per  pena  della  infede 
lità  del  popolo  di  Milano  ver  fa  C efare  ^come  fei  tumulti  cocitati  a dì  paf 
fati  fuffero flati  concitati  con  publico  confentimento,&  non,eomeinoto- 
rhyda  alcuni  giouani  feditiofi,  i quali  temerariamente  JtUeuaroao  la  pie 
be,ficura  per  la  pouertà  di  non  potere  perdere,cupida  fempre  per  fua  na 
tura  di  cofe  nuoueUaquale  facile  a eff^e  ripiena  di  errori  vani,  difalfe  f 
fitaficniji  fofpi^e  all’arbitrio  di  chi  la  cocita,comefi  fifp^e  al  fi^o  de 
veti  inonda  marina,  ì^pi  no  uogliamo  p feufàre,  o alleggerire  riputatioui 
pfeutìrafcofar  qual f tono  fiate  gli  anni  paffati  l’oùeratiom  del  popolo  Mi 
'.i  ► hiuefc- 
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Laufir  dallé  pmu  nohiUÀftnfiMO  aiSmfima  pUbeper  fenàth  di  Cejàrer 
^tumio  la  attà  ncftra  per  la  diuotùme  òmeterate  al  nome  Cefareo  fi  folle 
N0  coH  tanta  prome^p^  centra  Gouematori,&  centra  l’ efferato  dell{e 
di  franàa:<ptand9  poi  con  unta  cefiam^a fofienemm  due  gratùffinù  offe 
dij  t fottomettendo  uolontariamente  le  noitre  irettouagUe  Je  mitre  ca- 
fe  comtnodità  de’  faldati , fomentandogli  , perche  mancauano 
^SapendidiCefare,prontiffimamente  co’ danari  proprij ^ efjnmendo 
con  tanta  alacrità  ht  compagnia  de faldati  le  nolire  perfone  il  dì,  & la 
natte  a tutte  le  guardie , a tutte  le  fkttioni  militari, a tuttoi  perictdi: 
quando  Udì  che  fi  combattè  alla  Bicocca  U popolo  di  Milano  con  tanta  fe 
reciti  difefeU ponte , per  Uquale  pajfofolo  ^erauanoiFrancefi  potere 
penetrare  ne  gli  alloggiamenti  deU’efér  cito  Ce/areo.  ^libera  daTra- 
j^o  Colonna,dal  Marchefe  di  Tefcara,  da  gli  altri  Capitani , infino  da 
Cefare  medefimo,era  magnificata  la  noftrafede , efakata  in  fino  al  cieh 
lanafira  cofianga . Delle  quali  cofe  chi  è migliore , & piu  certo  t^ii- 
motùo  che  voi , cheprefente  nella  guerra  dm’MllmiragÙo  vedefti,  loda^ 
ftiyon:^  Qteffo  ui  marauigliafii  di  tanta  fedeltà , ih  tanto  ardente  dijpofu 
donei  Ma  ceffi  ht  tutto  la  memoria  é quelle  cofe, non  ficompenfinoi 
demeriti  co’  demeriti,  confiderinfi  l’ attieni  preferiti;  non  ricufiamope 
na  alcuna,  f e nel  popolo  di  MUano  apparifee  v(fi^  di  male  animo 
centra  Cefare . Jfmaua  certamente  il  popolodi  Mdano  grandemente 
francefeo  Sforga,come  “Principe  flato  dato  da  Cefare , come  quello,deU 
tptale  U padre fl’auolohl  fratello  erano  flati  noflri  Signori,&  perCefpet- 
tatme  , che  fi  haueua  della  fua  virtù  . Ter  quefle  cagoni  ci  fu 
moleflifshnolo  fpoglio  fuo  , fatto fiubitamentefenga  conofcerela  confa, 
non  effndo  noi  certificati  che  haueffemacbinato  contro  Cefare,  angi 
i^fermandofi  per  lui,  & per  molti  altri , effere  fiata  piu  preflo  cupU 
étàdidHoUhoragouernaual’efercito  ,che  commefsione  Cefarea;  & 
nondimeno  la  òtta  tutta  gurò  in  nome  diCefare,fottoponendqfi  all’vb- 
lùdienga  de  Capitani . Qjofla  è Hata  la  deliberattone  della  città  di 
MUano:queflo  il  confentimento  puUico  ; queflo  il  configlio , & fpetioL- 
mente  della  nobiltà ;laquale  che  ragume,che  giuflitia , che  effemfùo  con 
fente , che  habbia  ad  effere  per  i delitti  particolari  con  tanta  attrod- 
tà  lacerata  i Ma  non  apparì  ancora  ne  dì  medefimide  tumulti  la  fede 
tufira  i perche  rulla  foUeuatkme  della  multitudine , chi  altri  che  noi  fi 
btterpofe  con  l’auttorità,  & co’  preghi  a farli  deporre  l’arme  i Chi  altri 
dre  noi  l’vlthno  dì  del  tumulto  perfuafe  a capi  ,e2r  a gouani  feditiofi 
drefipartiffero  della  città  i alla  moltitudine  che  fi  fiatometteffe  cdl’ub- 
kidienga  de  Capitani  l Ma  & la  commemoratione  deWopere  noftre , & 
Ipguftificatione  delle  calunnie  appifleci  fardrbe  forfè  ruceffaria,o  con» 
fcniente^fiifupplàqielunMpqtiam,fuffer0  corrifpondenti  a delitti^-'. 
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dt  qf/aH  fian^accuf(ai  , 0 dmeno  fé  mm  li  trapaffaffero  ^ eeuko  : ma 
cbv  dij^'^er^idali'tnacoja  ad' altra  ip^dìc-not  habbianwaraire  di' 
Viinàpe,cbe  fe  ipeccMÌdi  ciafcnno  dinùfitfferojmi 
grasti,  fbe  filmerò  mai  iloti  ipeccaH,&  le f celerai  cot^ejje  àa  ^ 

chiH'ff^À vpJbUfMO Vrmtipej  c^lepetie,  anv^iace^à  de'Juppu^ 
Cff  4^ficàJ)ifmtlifainente  foppurtiamo,  JioebbonoiM^iaij^apro^ 
^ qìi^Oi^hebauejjnno  meritato.  Haldàam  ^<^e  di  &rt' 
c\ff  tMpfO  M i tutte  lé  crudeltà  y tutte  le  immanità  (tMtimu^ 
tufieòxddla  libidine)  che  habbia  mai  alia  memoria  degù 
hoomiiii-  foppoì  tato  alcuna  città , alcuno  popolo , alcuna  congregatiM 
di  )n^atoriraccoUe  infieme  tutte  > ftano  vna  piccida  parte  diqnelU 
tL^  Pj^i^VÌ  i ogni  bpra , ogni  punto  dì  tetupo  foppòrtiamo  noi,  ^owa^  ut 
di  . tutta  la  roba  nofhra  rtojlretrì  gli  hifomim  la^  co» 
tormenti , con  cAr.ùreprìuate,^con  catene  mejjeacorpi di  molti  <te  w>- 
fìdda  fuldàtiaprQuederìidel'vittocotttinuamente,  avfonon  milita^ 
via  da  'PrÌHcipiaprouedei  li  di  tutte  quelle  cofe,cbe  cagiona  neUnenpè^ 
dità  tiro:  a pagare  ogni  di  a loro  nuoui  danari  r Li  quali  ejfatdétm» 
poffiòdi  a pipare  Ji  c<dirinffmo  con  minacci^con  ingiurie , con  battiture^ 
citn  fddte  i in  modo  corion  è alcuno  di  noi  che  rum  nceuefie  per- 
fomma  gratia,  per  fomtna  foMcità , nudo  a piede,  lanciate  in  preda' 
tutto  U^^fuilantie, ^erfty  fatuo  deliaperf(ma,/^ggbe  di  hiibaioj^ 
fc(fcrigoB*r  conditione  di  perdere  in  perpetuo  & taVatria,^  ibenì.  Defeco  »» 

tempo  de  proaui  noftriFerigoBarbaroJiaqueftacittà,ctudel^nioc<m~ 

del  u«  ».  per  fra  gli  bÀìtotorì,  centragli  edificif , centra  le  mura  ; & nondimeno  noUr 
furono  le  miferìe  di  quei  tempi  da  comparare  alle  noflrer  non  fdm 
Terxo  Pów  ^ (ollenuft  fóu  fiuilmcnte  la  crudeltà  del  nimico-,  come  piu 
sT.  ******  jìa,  che  la  crudeltà  in^ujia  dell'amico , ma  etiandh  pere^  un  dì , du^ 
di,  tre  dì  fatiaronol’ira , & l’acerbità  del  vincitore , finirono  i fuppH» 
tif  devinti;  ndgiàperfeuerìamo  piu  di  un  mefe  in  quefie  ucerh^m^ 
miferìe s accrefeono  Qgmhorainq/hitormentret  finùÙ-a  dannati  watt» 
tra  uitatfopportiamo  femfa  fperanga  di  fine,  queUo  che  prima  haremfm> 
ereduto efjere  ìmpcffilnle,  chela  conditione  bumanàtoUeraffe..  Spc^ 
riamo -pure  chela  magnanimità  tua  y ta  tua  demenjfi  habbia  a foccur- 
rete  a tali  mali  t che  habbia  a prouedere  che  una  città  diuentata 

ùmamente  tua,  conmefja  alia  tua  fede  non  fiaton  tanta  iimnaiuu^ 

talmente  éSrutta  ; che  comperando  con  quella  pietà  animi 

merkando perpetua  memoria drpadr e,  & rifufeitatore  di  rua  còti  jt 
memorie  per  tutto  itmondo/onderàpiuin  un  di  ilfrmcipatowcom 
la  beneuolen'tfa  ,&  con  la  diuotione  de  fudditi,che  non  fiume 
tri  Trincipi  nuoui  in  molti  anni  con  le  arme,&  con  le  forifp . ^ 

4^‘oréUmeaqfhaè$fhefeper  qualunque  ei^<meUiicleittàtiiaè^“, 


D t C T'W  0 S.'E  T r I M o:  iò 

/ut  da lAèKÙtxi lùt  tifftu  crudcltÀtfc ij*t4lclK int^cdi'iuHto  U otùtrovn 
^ fe»  che  noi  ti  fappUchìamo  con  tutti gU  jpniti  che  voi  fp^até  addojjo  4 
tuttoqueiio  popolo , a tutti  twi,  a ognt  uno, a o^j'ejjo,  a offnetà  il  fu» 
tar  enorme , U ferro  , & t.artiglierte  dell' ejer cito  ; perche  anoi  fora  itu 
credibile  felicità  cfereirnpetuofanente  morti  piu  prtfto  che  cvntinuare 
nelle  mijerie , CT  nefuppUtìj  prefentii  nè  farà  meno  celebrata  la  pietà 
tua  tfein  altro  modo  non  puoi  foccorrerd,the  mjkmata  la  loro  mmani- 
tà,  nè  a noi  meno  lieto  il  terminare  in  qucfio  modo  la  ncflra  infeliciffi- 
ma  vita  : nè  meno  allegra  ai  quelli,  che  ci  amano , la  nqflr a morte , che^ 
figlia  effere  a Tadri,  & a parenti  la  natìuità  de,  figliuoli , & degli  altri 
tonanti  cari. 

Seguitarono  queSìe  parole  miferabili  le  lomentationì , & i pi^i 
é tutti  gli  altri:  a quali  U Duca  rifpofe  con  grartdifiiim  manfu^udine , 
dtmqflrandohauere  Jòmmodijpiacere  delle  loro  infeheità,  nè  minore  defì 
deno  di  foUeuare,&  beneficare  quella  città,  & tutto  d Ducato  di  Mila-» 
uod'cujàndo  chequelb,cbefi  fkceua  ni  fido  era  cantra  lavolontà  di  Cefà^ 
te , ma  ancora  cantra  lainteiuione  di  tutti  i Capitani  che  la  ne» 
eefsitàpernon  hauere  hauuto  modo  a pagare  ijoldati,  gli  haueua  in» 
dotti  piu  predio  aconfentire  queflo,che  ad  aldrandonare  Milano  , 0 met» 
tere  in  pericolo  là  falute  deOo  ^ardto,&  tutto  lo  Stato,che  haueua  Ce» 
fare  in  Italia  in  preda  de  turnici  t hauere  portato  feco  qualche  prouifio» 
ne  di  danari , ma  non  tanta  che  bafiafje  ipn  r/Jerei  Jddati  ereditati  di 
/notte  paghe  : nondimeno  che  fi  la  città  di ‘Milano  gli  pronedefiè  di 
trentamila  ducati  per  la  paga  di  un  mefi  , che  condurrebbe  l’ejfer- 
ùto  ad  alloggiare  fuori  di  Milano  » affermando  che  fi  bene  fa^ua 
che  altre  volte  fuffero  Itati  ingannati  da  fimili  prorneffe , potriobono 
t Some  ' ficurifihni  allaparola^hr  alla  fede fta;& aggiugnendo  prega» 
re  Iddio  che  fi  mancaffe  loro , gUfuffe  leuato  il  capo  dalprimo  colpodel» 
h l'artiglieria  de  nimtei . ^ ha  quale  fomma  •,  henche  alla  città  tanto 
efiiufla  fuffe  gratidifiitna,nondimeno  trapaffando  tutte  Inoltre  calamL 
tà  la  mifiria  deltalloggfire  i foldati,accettata  la  conditioneprotKjfta,co- 
tdnàarono  con  quanta  piu  prefte:t^  poterono  a prouederla  . Ma 
benché  una  parte  de fiddati  riceuuti  i danari  fecondo  che  fpagauanofuf 
fi  mandata  ad  allogare  ne  borghi  di  “Porta  I{ptttana  , & di  “Porta 
‘Tufi  per  guardare  i ripari  »■  & attendere  a fortificarli , come  anche 
filauarauaaUa  Trincea  di  verfo  il  Giàrdino,nelquale  fu  fitta  da  Pro» 
fiero  Colonna:  nondimeno  riteneuano  non  meno  che  quelli, che  era» 
«0  restati  dentro  , i medefmi  alloggiamenti , & continuauano  nelle 
medeftmeacerbità,o  non  tenendo  conto  Barbone  della  fua  promeffa  , 0 
non  potendo  , come  fi  crede  , refifiere  alla  volontà  , & alla  m- 
file/tga  de  faldati fomentati  anche  da  alcuni  de  Capitani  , che 
. . C 4.  volentieri. 
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'fidewAeri  o per  ambìtion»  « o per  odio  difficubMgitoi  fm  confu 
gli . ^ Dalla  quale  fperanT^prÌMto  il  popolo  di  Milano , nonbanau  * 
do  piu  y nè  daue  genere  , nè  doue  ricorrere  , cadde  in  tanta  du 
(peratione  y che  è cofa  certiffìmay  che  alcuni  per  finire  tante  aceu 
bitày&  tanti  fupplitif  morendo  , poi  che  viuendo  non  potenanoyfi 
gittaroHo  da  luoghi  alti  nelle  Shrade  , oleum  tui/èrabilmenu  fc  fu 
jpefero  da  fe  ; non  baHando  perè  eptefio  a mitigare  le  raptu 
cità  y & la  fierahnmamtàde  Jdldati,  Erano  in  quello  tempomU 
to  mif'erabiU  le  conditioni  del  paefe  lacerato  con  grand^ma  bnpie» 
td  da’  Jòldati  de  collegati  : i quali  afpettati prima  con  grond^fima 
Utùia  da  gli  habitatorì  , haucuano  per  le  rapine  y & ^orfumilo* 
ro  conuertito  la  beneuolertga  m joròmo  odh  , corruttella  genende 
della  miliiia  del  noSiro  tempo  ^ : la  quale  prefo  efiempio  da  gfir 
Spagnuoli  y lacera  , & difhrugge  no»  meno  gli  anùci  che  i mmu 
ci  : perche  fé  bene  per  molti  fecali  fuffe  Hata  grande  in  Italia  la 
licerne  de  foldati ynondimeno  l’haueuano  infinitamente  au^menta» 
ta  i fanti  Spagnuoli  > ma  per  caufa  y.  fc  non  giufia  , ameno  uè-- 
ceffaria  : perche  in  tutte  le  guerre  d’ItoHa  erano  flati  mal^jhno  pa* 
■goti . Ma  come  da  gfi  effendi,  benché  habbiano  principio  fcufiédeyft 
procede  fempre  di  male  in  peggiofifoldatiltaliambencbe  non  bauejfm 
la  medefma  neeeffitày  perche  erano  pagati yfeguitando  l’effempio  de 
gfi  Spagnudi  comiociarono  a non  cedere  in  parte  deunaaUeloraenor» 
mità:'^  onde  con  grande  ìgumtima  della  militia  del  fecola,  prefente  ncn  c 
fanno  i faldati  piu  alcuna  difihttùme  da  nhniciagliamici;mde  non  mi- 
no defdano  i popoli, & i paefiyqueUi  , che  fono  pagati  per  difenderà,  che 
quelli  y che  fono  pagati  per  o^enderli.^ndauanfi  in  quello  tempo  e<eu 
fkmandotauto  le  -vettouagtie  dd  Castello , che  già  gli  affediaù  t’appro^  '' 
pmquoHanoaìlaneceJfitàdelladedkùme ; laquale  defiiderando d’allun- 
gare quanto  poteuano  , perche  erano  da  alcuni  capi  deU’effercito  de 
Collegati  nutriti  con  ffierantutUfoteorfo  > la  notte  uenendo  il  deàmd 
fettkno  dì  di  Luglio  meffero fuori  per  la  porta  del  CaSldlo  diuerfo  k tri» 
ceeyche  lo ferrauan»  di  fuori, piu  di  treceutotra  fanti  ,donne  ,ftnàd^ 
& bocche  difutiliuiUoftrepito  ddlequalijbencbe  dalla  guardia  de  nemh 
ci  fuffe  dato  aU’arme , nondmena  non  effendo  fiuta  laro  tdtraoppofi- 
tUme,  & efiendo  le  trincee  fi  firettc  , che  co»  lo  muto  delle  picche 
fi  poteuano  poffare , le  paffarono  tutte  fatue . Erano  due  trìuce  bui- 
tane  due  tiri  MmanoddCafielloy&tral^ima,&taltramriparoA 
dteg^  di  circa  quattro  bracciaùlquaie  riparo  cofi  come  fitteuaguardm 
fontra  U Cdlello  , daua  fieurtàa  chi  dal  canto  ài  fuori  haueffe  affidta- 
tale  trincee.  .Andarono  quelle  genti  oMar'tgnanOydoueerahcfer- 
atOt  & fiuto  fede  della  qfbremitdgrandefi»  che  fi  tnuaiuato  ^ offe-. 

. . - I dièiit& 


D E C r M Ò $ E T t I M O.  2Ì  ^ ^ 

dìatìtÓ''dèlla  debMe^^dellttrincee,poi  che  infino  dite  dcnti^Ù'  fnfP 
ciuUi  l'haueuano  paffate , coftrmjhro  i Capitani  a ritornare  per  fare  dtt  Ot><»  'df 
a pruouadifoccorrerlo,^  confentendoil  Ducad’f^rbino  per  non  riceuere  ^no»»"i« 
in  fejòloquefìo  carico  di  fcufatione/ton  tanto  fàcile  qnanto  prima  : per  lettw 

che effèridoneWeferckopiu  di  cinquemila  Suh^eriynon  rniÙtauapiula 
foufa  principale  t cl?e  haueua  dlegata  d’ejfere  pericolofo  Vaeccfiarfi  eótotisen» 
fem^  altri  fanti  che  Italiani  a Milano.  Tertio  fu  determinato  nel  con  Spoteui  &• 
figliovnitamenterche  l'efercito  non  piu  da  altra  parte  y ma  diritta- 
mente  s’accoHaffe  al  caftelloy  & che  prefole  chiefit  di  S. Gregorio  & di  2?hon  en 
Sant’.Angelovicinearifoffiyallog^jfclòttoAfdano.  Conhrptale  de 
l&eratione  partiti  da  Marignan,  fi  conduffero  in  quattro  di  per  (amino  Borfkoicbek 
ì,  difficìe  A (armare  perlai  forte^^:^a  delle  fofiè,& de  gli  ar^  il  vi- 
pfimo  fecondo  ditti  Luglio  trala  Badia  diCafarettOy  & il  fiume  del-  leinc^p^ 
f.Amlnroàn  luogo  detto  volgarmente  l* .Ambra:  nel  qual  luogo  il  Du-  5rfaató'e» 

/ eavariando  quel  thè  pròna  era  fiato  detiherato  nel  con  figlio,  volle  thè 

fi  fàce/fe  l’aUog^antentOyponendo  la  fronte  dell' e feràto  a/tia  Badia  di  e ni  cuno^ 

Cafaretto  ,vicnu$  meno  di  due  nngliaa  Milano,  col  fiume  deU'.Am-  ^ 
bro  alle  fpalle , & difiendendofi  da  mano  delira  infino  al  Tqauitio,  dal  co 
Ufmifira  infino  d Tonte  : inmodo  che  fi  poteua  dire  alloggfiito  tra  Por- 
ta  & Torta  Ttfa  : perche  teneuapoco  di  Torta  nuouar&  m«o  da  Mi 

per  quelli  ricetti,  & perla  natura  del  paefe  allogamento  mol-  

fo  forte . .Allegaua  if  Duca  dthauere  fatto  mutatione  da  quello  al- 
hggiamento  a quello  de  Monafierij , per  la  vicinità  del  camello,  p^  eh*  dopo  i» 
non  ejfere  tanto  fintole  mura  che  fufieneetffitato  a metterfi  in  perico 
loy&prìuato  della  fàcultà  divoltarfidoue  gli  pareffe:& perche  U mi 
nacciarlida  piu  parti  il  necqffitaua  a fare  in  piu  luoghi  guardie  gran~-  m 'sa'1; 
di  : onde  rifletto  dpucolanumero  delle  genti , che  haueuano,  s'au^- 
mentauanoleloro  dìfficuhà.  Condotto'mqutfio  alloggutmento  l'eferci  htiiò,accbe 
fto,  degnale  vna  pictda  parte  mandata  U‘dì  medefiìm  alla  T erra  di 
Monàoyl' ottenne  per  aetordo,&  il  dì  Jèfftenteefpugnò  con  Parti^ierie  «afttiio.fi  le- 
UfortteT^a,  nella  quale  erano  cento  fanti  7{apoletani,  fi  rifìmfero  4 

i eottfigli  di  quello  fuffe  da  fdrepcr  mettere  vettoua^lk  nel  cafielio  di  Bù’ca&rm* 
ìiUanoj-idotto  come  fiintenieua  mefiremaneetffita,  conìntentionedì 
farne vfdre  francefcoSfor:^&  Iwnchemoltide  Capitani,  0 perche  »d»i»voi 
, meramente  cofi  fent^erOiO  jp««  dòmqfirarfi  ammofi  & feroci  m quelle  eo  « 
fcràìc  s^haueuanoa  determinare  con  piu  perkdtodeìrì}onarei&  della fit  ^ 

matione  d'altri  che  Juarcenfigti^^cro  thè  t'afidtaffero  k trincee, non 
dimeno  il  Duca  d'f'rbiuoril  qude  ffudicaua  fujfe  cofa  pcricotbfiffi-  dcUa 
ma  y non  contradicendo  apertamente,  ma  proponendo  diffieultd,  & 
mettendo  tempo  in  ,mpediuaitfame  conelufione^onde  offendo  Vibua»  ' 
rìmejfa  la  ddìber ottone  al  dì  pt  offimofi  Capitani  Suò^t^  dimandarono  • • 

dlefiercmmdotùnelcmfigl^elqiùdc  vdmàamemc  nonmterueù 
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uatto.  le  parole  fece  per  loro  il  CaHellano  di  Mut, che  Jjauendone  con- 
dotto Uniaggioreparte,riteneua  tìtolo  di  Capitano  Generale  traloro;il 
ijualelhXHendoeffoIlo  che  i Capitani  Suh^erifi  maraui^liauanot  che 
effendofi  commaata  quefia  guerra  per  faccorrere  il  CaMello  di  Milanot 
& trouandofi  le  cofe  in  tanta  necejjìtà  ji  iìejfeydoue  era  bifogno  d'ani-, 
mo  & d‘effecutione,aconj umore  il  tempo  vanamente  in  dtfputare,r'cra 
da  Jòccorrcre,o  nè:* non  potere  credere  non  fi  facejfe  deUberatione  oppor  a 
tana  alla  jalutf  comune,&  all'honore  di  tanti  Capitani,&  di  tanto  efer 
cito:  nel  quale  cafoejji  fare  intendere  cÌKriceuerebbonopergrand^tma 
vergogM  & incuria,  fe  nell'acctfiarfialCaiìellOynon  fuji'e  dato  loro 
quel  luogo  delia  fatica  & del  pericolo,  che  meritaua  la  fede  & Umore 
della  natione  degli  Heluetij’:nè  volere  tnancare  di  ricordar  e,che  nel  pi- 
gliare quefia  deUberatione  non  hauejfero  tanto  memoria  diquetii,cl)e  Ita 
ueuano perduto  co»  ignominia  le  hnprefe  comm,ciate,che  fi  dimenticajfe 
ro  la  gloria  & la  fortuna  di  coloro,cbe  haueuano  vinto.  Tacile  quali  co» 
fidte  mentre  che  il  tempo  fi  confuma, conofeendofi  chiaramente  per  tut- 
ti la  intentione  del  Duca  aliena  dal  potere  foccorrere,  foprauennero  nuo 
uejbendte  non  ancora  in  tutto  certe,^  che  il  Caflello  era  o accordatolo  in  b 
procinto  d'accordar  fi:  al  quale  auuifo  il  Duca  preftando  fede, èffe , pre- 
fente  tutto  il  con figUo,quefia  cofa  Je  bene  per nitiofa  perii  Duca  diMila- 
no,effere  defìderabile  vtUe  per  la  lega  : penh’ellaliberaua  dalperko 

lo, che  la  cupidità  o la  necejjitàdi  foccorrere  U Caftello  non  mducejfe 
queU'efercitoafare  qualche  precipitatione , effondo  fiata  tmprudex* 
grande  di  quelli, che  s’ erano  mai  perfuafi  che  fi  poteffefoccorrerci&cbe 
bora  efiendoUeratidaquefio  pericdo,s'lyaueuadinuouoa  conjultare, 
Cir  ordinare  la  guerra  nelmedefimo  modo,  che  fe  fuffeil  primo  dì  del 
principio  d'effa.  H ebbefi poco  poi  la  certeì^a  dell'accordo;  perclx  il  Du- 
ca è Milano  effendoridutto il  Caflello  in  tanta  tfiremità  è viuere,(he 
appena  poteua Joflenerfi  vn  giorno, & difperato  totalmente  del Jòccorfo, 
poi  che  dali'efercito  della  lega  arrùtato  due  di  hman'3^  in  allogffamftofi. 
vicinonon  vedeuafarft  mouméto  alcuno, continuate  le  partiche  che  già . 
piu  dì  per  trouarfi  preparato  a quefiocafo  haueua  tenute  col  Duca  di 
Borbone àlquale ritirato  cli€  fu  l'cfército,  haueua  maudatomCafielloa. 
vìfitarlo,concbiufe  l'accordo  il  vigefimoquartadì  di  Luglio.  Tfelquak 
fi  contenne  chefent^  pregiuditio  delle  fitte  ragioni  deffeil  CaficUo  dt  Mi-, 
lana  a Capitani,  che  lo  riceueuano  in  nome  di  CefaredìouMa  fkcultà  i* 
loro  d'ufdrtie  faluoinfieme  con  tutti  quelli  che  erano  nel  caftello  : & ^ 
fu  fife  lecito  fermar  fi  a C omo  deputatogli  perfua  ftatiT^  col  fuo  gouemh  • 
er  entrate, infimo  a tanto  che  s'mtendeffe  fopra  le  cofe  fue  la  delAeratio 
ne  è Cefare,aggìugnend^U  tante  altre  entrate , che  a ragione  d'anno 
afcendejferointuttoa  trentamilaiducatLDt^n^fiilMaco^tto  perpo 
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fere perfonaltnente  andare  a Cefarei& s'obììgwmo  pagare  i foldatitthe 
trono  nel  Caflello,di  quel  che  fi  doueua  loro  per  gli  ftipeudij  cmr fi  in  fino  o 
quel  dì, che  fi  diceuanoafcenderea  ventànila  ducati.  Deffinfii  in  mano 
del  Trotonotarìo  Caracàolo,Gianangeto  HÌccio,&  il  Tolitiano, perche  li 
poteffe  efaminare,hauuta  la  fede  da  lui  di  rUafciarlipoi,&  farli  codurre 
m luogo  ficuro . Liberajfe  il  Duca  di  Milano  il  y^efiouo  i*Mlejfanària, 
ehe  era  pn^ne  nel  cdfiello  di  Cremona,  &aSforgmo  fujfe  datoca- 
, Jtelnuouodi  TortonejèJìqpn  fi  parlò  in  quefìa  conuentione  eoja  alcuna 
del  caftello  di  Cremona^  ilquale  U Duca  non  potendo  piu  refiftere  alla 
fame,haueua  commefiò  a Iacopo  Filippo  Sacco  mandato  da  lui  al  Duca 
di  Borbone,che  non  potendo  ottenere  l'accordo  dirimenti^  promettere 
loro;  ma  egli  accorgendofi  per  le  parole  <sr  modi  del  loro  maneg^  del  de 
fiderio ^ande,d)e  haueuano  del  eonuerùre'imoftrando  il  Duca^on  efftre 
mài  per  cedere  quejlo,ottenne  non  Jè  ne  paxlafferpercìn:  i Capitani  Itnpe 
riali, ancora  che  per  molte  conietture  còprendejj'ero  non  effere  nel  caftello 
molte uettouagÙe,& chela nec^fìtà preftoera  p fitrgìi ottenere l'intlto 
fuoinÒdimeno  defiderofi  d’afficurarjène  haueuano  deliberato  di  accettar 
lo  con  ogni  conditione,^  non  ejfendo  certi  che  l'efer cito  della  lega  appro- 
pinquatofi  non  tentajfe  di  foccorrerlo;  neiquale  cajò  non  confidando  del 
poteìfi  bene  difendere  le  trineee,iranorìfoluti  d'ufchre  in  fu  la  campa- 
gna a combattere:  il  quale  euento  dubio  delta  fortuna  fuggirono  volen- 
tieri con  accettare  dai  tntca  quello  clx potejfero  Ixtuere . Il  quale  vfcito 
ddìfeguerrte  del cafttUb,& accompagnato  damtolti  di  loro  infino  die 
drarre  dell'efercito,  poi  che  rifu  dimorato  un  dì,  s’indhrhggò  al  camino 
diComo;ma  alle^tndogU  Imperiati  hauer^i  promejj'o  di  dargli  la  ftan 
^ficMra  in  Corho,ma  non  giàdileuarne  le  genti  che  v'haueuano  aguar 
da,non  votédo  pi»  fidarfi  di  lorò,f r bene  prima  haueffe  delAerato  nò  far 
eofacbepotejfeiiritarepiuì^anitm  di'  Cefarefe  n andò  a Lodi:  la  qude 
ritta  fu  da  i conféderati  l Aframente  rhnejfa  in fua  mano:  nè  gli  emendo 
fiato  de  Capitoli  fatti  ojfer iato  cofd  dèuna,eecetto  chel'hauere  lafciato 
partire  Uà  fatuo  con  tutti  i fuoi  ,&  amie  robe  loro,ratifieò  per  ittflru- 
mento  publico  la  lega  fatta  dal  Tonte  fi  ce  & da  imtiani  in  nome  fno. 
Ma  in  quefio  tempo  mcdefimo  il  Toni  efi ce, benché  per  i mouimenn de  Co 
hnnefi  haueffe publicatoU  monitorio  contrdl  Cardmde centra  gli 
dkri  della  famìgUa  Colonna , non  di  meno-  vedendo  motìo  dimmuita 
lajperan't^  dimutartilgpucmo  di  Sìena,& efjendogUmcdefto  hauere 
trauagli  nel  territorio  di  ftgma,preSiùcupidamente  orecchia  Don  Vgo 
diMoncada,ilqualeium  con  animo  di  conuenire,maper  renderlo  piu  ne 
jiwwf  f alle  prouifioniyproponeua  che  fotte  certe  conditioni  fi  rmouejfe 
roCc^efe  centra  Sanefi,& tra  Colonne  fi  & lui:  a trattare  le  quali  cofe 
tffencb  yemm  in  P^nui  Fe^afiano  Colóaafinimo  confidente  al  Tonte- 
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Libro  Ann« 

« ^jce^  Jìce,fu  caffOMt  che  e^lifilqu^e  pedata  in  tutto  U f}>eran7^  di^ìico 
tedio  fiiccejfoìntomo  a Sie»a,trattaua  di  fare  leuare dalle  mura^efercito^f 
•ìteuìu m l’ejjeut'me  di  ^elìo cunfi^lio Jalutiferoya^cttondo permmoreiffn 
totes*iie<i«ò  minia  dì  farlo  partire  fubito  thè  fufje  conchiujò  queiìoaccordo}& nondi 
twctio  multìplicando  lontinuamenteidifordini  et  le  confuftoni  dì  quell’tf 
paii,<fleBdo-  feràtOyfu  deliberato  in  Firenze  di  farlo  rìàrare,  Accadde  che  d di  pre- 
«moìtcAU  cedStea quellOicheerad^inato apartirft,eJfendo-pfcitidellacittÀ  quet 
TtiagnoMa  trocento  fanti,  & inuiatifi  verfo  l'artiglieria  , alla  quale  era  a guardia 
*ol  dice  fe  Idcopo  * CorJb,egtì  juiùto  con  la.  fua  compagma  volto  lejpalle:&  leuato  * 
eoofond»^*  i/  romore,&‘  cominciata  lafuga,tuttoil  rejto  delfefercito,  nei  quale  non 
toKin*  deh  era  nè  vbbidem^nèordine,n<m  hauendo  chìglifeffàtafie^i  m gUaf- 

faltafiejitneffe  da  femedefanoin  f uga,  facendo  a garài  Capitaniti 

^^^^‘ffat^>^f^^^^*^eLudllo,&ifanti,ciafcunodilenarft  piu  preHè 
M poi  colie  dal  pericolo:  lafciateanhnicile  yettouaglieyicarriaggi,&  artiglierie: 

J fieUe  quali  dieci  pes^tragrofa  eìr  piccoli  de  Fiorentini,  & Jette^  de  ^ 

•uiado  ptc^  Ter Hgjmi  furono  condotti  congrand^ma  effultatione,  & quafi  trmfaa 
</o  mSiena,rmouandoftc<m  clamori  grandi  di  quel  popolo  la  ignomi- 
hneSi^npo  nut  deU'art^liaie,Uqualigrandi(Jìmo  tempo òmanT^ perdute  da  Fiorètt 
pjuf^ie**  pure  alle  mura  di  Siena  Ji  conferuauano  ancora  htjula  pìar;ga  publi 

fi»  di  filè.  ca  di  quella  àtti.F^euetteft  quéjia  rotta  il  dì  feguente  a quello, nel  qua 
le  in  poteFìÀ  de  Capuani  Cefareiperueneil  CaSìello  di  Milano:  et  ne  me 
Dice  a Tim  defmi  dì  il  Totefice,accioche  alle  afflktioni  particolari  s’aggiugnefero 
«rrì-oTche  le  calamità  della  l{ep.  ChrìSìiana,  hebbe  auifi  d’angheria  che  Solimano 
toaST"*  »f  ^ftemanoyil  quale  s’ era  moffo  di  CqftantinopoU  con potentiffimoeferào 
mw  per  andare  ad  affollare  quel  Idearne , poi  che  baueua  paffato  il  fiume  del 

contraSìrOtperche  pochi  anni  innanzi  haueua  e^ugnato  bH 
■i,  eoe  ete^  grado,baueua  bora  ejpugnato  u cafiello  di  Tietro  Faradino  & pafiato  Ì 
Draua-.onde  non  gli  tfiando  nè  monti  nè  impedimenti  de  fi» 
dinno  iiicTc  miji  conofceua  tutta  l’Fnghcrm  effere  in  mantfefiijfimo  pericolo . Ma  in 
^rc,h*i»  l'efière  peruenuto  in  potejià  di  Cefare  il  Cafiello  di  Milano ptoeua 

^ prefa  u che  hauejfe  variato  molto  dello  Stato  dellaguerra,e[fendo  nec^ariotco- 
k **  effeado  dìccuo  HDuco  d’FrSmo,fore  nuoui  difegni  & nuoue  deliberatìoniico 

me  s’harebbe  hauuto  a fare  fe  al  principio  nanfuffe  flato  in  mano  di  Fra 
So^co.  * cejco  SfoTT^il  cafiello  ; con  la  anale  occaftone  Udì  medefmo,cbefu 
fatta  la  deditione,difcorrendo  al  Luogotenente  del Tontefice,  &alTro 
■ uediiore  F inaiano  lo  flato  delle  cofe,fvggfafe  bifognare  un  Capitano  Ce 

aerale  di  tutta  la  lega,al  quale  fujjècómefio  il gouemo  de  gli  eferciti:  nè 
dimadare  quefio  piu  perfe  che  p cdtrììma  bauer  bene  deliberato  cb  no  pii 
dere  piu  fem^  quefta  autorità  penfiero  alcuno  Je  rum  di  comandare  alle 
genti  Fìnitianeiricer condoli  lo  figmficajfero  a Bgma,&  a Finegta.dal- 
' Ig  quale  dimanda  , fatta  in  tempo  tanto  importuno, con  ^andiffima 
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kacondùtielTontefice,per  rmuouerlojuneceffarìo  che  il  Senato  yH 
nitianomandajfe  in  campo  LuipTìfanoGentiihuomo  di  grande  auttori  ' 

td;per  opera  del  quale  fi  moderò  piu  preHo  alquanto  c^  fi  efiinguejfe 
quefto  ardore.Ma  quanto  al  modo  del  procedere  in  futuro  nella  guerra, 
fidelAerò  che  l'ejer cito  non  fi  rhnouejfe  di  quello  alloggiamento  infino 
atantOTrenilferoiSuÌ7^eri,iqualififMauano  col  nome,& per  mcT^ 
del  I{e  di  Francia:alla  venuta  de  quali  affermaua  il  Duca  effere  necef- 
fario  fare  due  allogiamenti  da  due  bande  diuerfe  intorno  a Milano,  non  <■ 

'perafi'altare,nòper  tentare  di  sforarlo, ma  per  farlo  cadere  per  man- 
camento delle  vcttouaglieùl  che diceuacòfidare potere fuccedere in  ter 
mine  di  tre  mefi,ribattendofempre  caldamente  [oppenione  di  quellifCbe  viene  «&• 
configliauauo,che  fatti  che  fu]] ero  (juefli  alloggiamenti  fi  teta/fe  di  efpu  ^ 

g^e  quella  città;allegddo  che  efjendo la  legapotentiffimadidanarijCt 
bauendone  gl' Imperiali  grandi ffima  diffieultà,tMtte  le  ragioni  promette 
Mano  la  vittoria  dell’imprefamejfuna  fare  timore  del  cotrario,fe  nò  il  4/t  ^ 

fiderio  diaccelerarla;perc^  col  tòpo  et  co  la  patii  tia  còfumadofigliauer  Ae’i  gio 

farij  nò  poteua  macare  che  le  cofe  nò  fi  còduceffero  a felice  fine. Et  effen  ““ 
dogli  qualche  volta  rifpcfto  il  dijcorfo  ejfere  veriffimo  ogni  volta  che  fipo  l’vrbìBo,  k> 
'tejfejtare  ficuro  che  di  Germania  non  venifiejòccorjò di  nuouifanti;tl- 
quale  quadovenijfe  tale  che  gli  Imperiali  pvtefferovfcire  alla  capagna,  tote,  dice*' 
non  filiere  negare  cite  le  coje  refiaffero  totalmète  fottopcfte  all’arùkrio 
della  fortuna;replicaua  in  quel  cafo  prometter  fi  la  vittoria  no  meno  cer  Wu**  i’iifc- 
ta:perche  eonofcSdola  caldeT^a  di  Borbone,  giudicaua  che  ogni  volta  F?i*cefco, 
ehe  gli  fi  riputaffe  pari  di  forge  all’ efer  cito  de  Confederati , fi  fpegnereb 
be  tanto  hman‘gi,che  darebbe  a loro  occafimed’hauere  con  facilità  qud  fecome  fbf- 
cheprofpero  fucceffo,che  accelererebbe  la  vittoria.  Ma  perche  per  ùdif 
ficultà,che  fi  intcdeuano  ejfere  nella  condotta  de  Stùgj^pi,  fi  duintaua  ro  quei  oucs 
che  la  venuta  loro  non  tardafie  molti  dì,&però  ejfere  molto  dannofa  la 
perdita  di  tanto  tempo  fu  deliberato  per  configUo  principalniete  delDu-  l«no,  d^  >l 
ca  d’yrbino,^  inaiando  anche  al  medefimo  U Duca  di  Milano, di  man- 
dare  fubito  MalateSia  Buglione  * co  trecètohuomnì d’arme , trecento  «nto  «cw- 
caualli  legperi,&  cinquemila  fanti  alla  ejpufftationedi  Cremona , m-  gh'saìMe^ 
prefa  giudicata  facileiperche  v’era  ditro  poco  piu  di  cento  huomhii  d’or  TiTBeUai  di 
tne,dugento  caualli leggieri,mille  elett’^fimi fanti  Tedefchi,&  trecento 
Spagnuolirpochiffime  artiglierie, &•  minore  copia  di  mwùtione;nÒ  molta  *n»p(r 

yettouaglia  : il  popolo  deìlachtà, benché  inuilito&sbattuto,enimico.il 
tafiello  contrario  : U quale  benché  fujfe fiato  feparato  dalla  città  tu/,  ^die  Upt« 
ima  trincea,  nondimeno  per  relatwne  ^.Annibale  Ticcinardo  CajUUano  j* 
fi  polena  (perare  di  torle  i fianchi , & però  facilmente  a’efi  ugnarla . le  «•  « » ^ 
^ndò  MilateSia  couqu^iconfigli  a Cremona  : per  fa  partita  del 
kejfcndo  ditaùutitete.genti  dell’eferqto,ttoiifiaua  liDutad'yrbim  cote  ceaeikw 
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tempere  fojpetto  thè  U genti, che  erano  in  Milano , non  affaltaffero  wa 
notte  gli  aiL^iamentt , tanto  erano  lontane  le]  coje  dalla  jperanga  del-  4 
la  vittoria  tcommetteuanji  nondimeno lpejjìj[f:tnejcaramu(ce per  ordì 
ne  di  Ciouanni  <ie  M eóìth  nelle  tfuali  benché  apparile  molto  la  jua  fero 
citi,& la  fna  virtù,  eir  il  valore  de  f tutti  Italiani  Jìati ofaoiinjìno  che 
cominciarono  a ef\ere  retti  daini  i noncàneno  non  gioHaMano,atr^tpm 
prefio  nocettano  alla  fonma  della  guerra, per  le  frecfueti  vccifioni  de  fan 
tiefercàtati  ^ di  maggiore  animo.Ma  in  quefio  mcn^i  fucceffiautterfi 
delle  coJe  hatteua  no  uidebolito  mdto  delC animo  del  'Ponte fite , non  bene 
fuedutodi  danari  alla  luglK3^a,laqualegià  appama,dtdla guerra, ni 
difpofioaprouedemeconquelUmoui,  che ricercaualaimpwtanga  del- 
le  cofc,&  co  quali  erano  foliti  a prouedernegli  altri 'Poatejiàtma  lo  tur 
haua  ancora  molto  piuil  non  fi  vedere  che  ^i  effetti  del  l{edi  Francia 
ccvrijjHmdeffero  alle  obUgatiani  della  lega,ùr  a quello  che  ciofeunofera 
Pfomefiòdilui.'’  Perche  Utral’effere proceduto  molto  lentamente  alpe  b 
gamento  de  quarantamila  ducati  per  il  primo  mefe,et  la  tardità  vfata  d 
leprouiftoni  neceffarie  per  lajpeditione  de  Suig^i,  non  fi  vedeua  pre 
paratione  alcuna  per  dare  principio  a muouere  la  guerra  di  là  da  mòti,d 
legando  efferenecefioi  io  che  prima  fifaceffelaintimatmeaCeJàre,fe 
condo  che  fi  difponeua  per  i Capitoli  della  coufederatìonti  perche  fiuen- 
do  altrimenti  il  l{ed’Ingjhtlterra , il  quale  haueua  lega  particolare  con 
ecfore  a difenfione  comune , per  auuentura  ^aiuterebbe;  mafatta  la  at 
timatione  cefierebbe  quefio  tiffetto:  & che  però  prontamente  nmerth- 
he  laguerra,!Ù' Iperaua  che  il  d’Inghilterra  farebbe  il  medeftmo:il 

quale  prometteua  Juòito  che  fufie  fatta  la  ìntimatione,protefiarea  Ceja 
te,&  di  poi  entrare  neilaconfederatione  fiuta  a Cugnach^'^Procedena  e 
anche  Ul^  freddamente  a preparare  l’armata  maritima:&  cpcel  che 
manifeficuta  piu  l’animo  fuo , tardauano  molto  a pafiare  i monti  le  cin- 
quecento lanceje  quali  era  obligato  a mandare  tn  lZtlia,&  benché  s’d- 
legafìe  procedere  quefia  tardità  0 dalla-r  egUgen^a  de  Francefi,o  ddl’h» 
poten:(a  de  danaritCF  dal  credito  perduto  negli  anni proffi  mi  co  mercata 
tidi  Lione, odalfefier  e le  genti  d’arTne  in  grandiffimodif  ordine  perii  di 
no  riceuutonella giornata  di  Pauia,&  febe  dapoi  haueuanobauuto  niu 
no  0 pochi{fimidanarì,ìn  modo  ebauendofi  a rimettere  quafi  del  tutto  m 
ordinerò  poteuano  fpecUrfi  fem^a  lunghe^^a  di  tempo,  jqoniimeao  M 
confiderauapiu  intrinjècamenteiprogrefii  delle  cofe,comìncìauaa  dubt 
tare,ch’il  % haueffe  piu  cara  la  lunghe;;^  della  guerra , che  la  celerità 
della  vittoria,dubitando,come  è pìccola  la  fede  et  tofìdèga,àfi  tra  Pr» 
cipi,chegUltaliani,ricuperatodhaueffer’U  Ducatodi  Milano, tenédo  pie 
colo  còto  degli  huereffifuoi,o  ndfacejfero  fen^  Uà  cocorita  co  Cefare>9 
ycrametefufferonegUgétiatraHagliarlom  nuduef haueffe  a refikuhgfi 
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ì/tjIImoC.  ^ccrefceua  la  fofpifme  delToreficftcbcU^d’Ij^hilterhif 
ricercato  d’entrart  nella  confederatìoneydella  quale  era  fiato  còfortato^ 
re,flon  corriffiondendo  aUeperfuafioni  & pronte ffeychebaueua  fatte pn 
maydmanàauatpiu  preflo  per  interporre  ddattonCyche  per  altra  cagione, 
dteiCoafederatis'obligafiero  a pagargli  i danari  dountigli  da  Cefare, 
tr  che  lo  StatOy&  l'entrata promejjdgli nel  R egno  diT'^apoU,  fi  trasfe^ 
riffe  nel  Ducato  di  Milano.  Temeua  anche  il  Tontcfice  che  i ColonnefiJ 
quali  con  uarifmoti  loteneuano  in  continuo  [off  etto,  con  le  forge  del 
l^ame  di'f^a^i  non  l'ajj'altaffero.  Vero  raccolte  infieme  tutte  le  diffi^  ] 

cultdy&tuttiipaicoliyfaceuainilanga  coCoUegati,che  oltra’l  fcBe.. 
citare  ciafcuuo  per  la  Jua  parte  le  piouifioni  terreSlù  & maritime,  D BcM 
effreffe  neeapitoL  della  lega,s'affaltaffe  comunemente  il  I{egno  di  T^a-  “ « 

poi  icontadle  eauallileggieri,<&  dodicimi!afùnti,&  con qualcbenume 
roVi  gente  d'armeygiu^cando  per  gli  effetti  fiuceduti  mfmo  a quel  dì,  J«ì 

cbelecofenon  poteffero  fuccedere  proffer  amente,  fe  Cefare  non  fufie 
^ moleftato  in  altro  luogo,  che  nel  Ducato  di  Milano.  * Ter  le  quali  ca^  ^ 

m mandò  al  I{e  di  Francia  CiouambattiH  aSanga  Romano, vno  de  juoi  i,  non  te 

fegretarijyper  incitarlo  a pigliare  laguerra  co  maggiore  caldegja,dmo 
firandogli  quanto  effo fi  trouaffe  ejauSio,&  impotente  a conthiuare  nel  viteiùm  cA 
le  ffefemedefime,fe  non  era  anche  foccorfoda  fui  di  qualche  quantità 
di  danari.  Che  non  cflante,cbe  nella  confedexatìone  non  f affé  fiato  trat-  oc  eòi»  Na» 

tato  d'affaltare  il  Reame  di  T^apoU  mentre  duraua  la  guerra  di  Lombar  ??!i: 

^ dia  fidiffoneffe  a fare  quella  diprefente:  allaquale^  benchei  l'ini-  p,o®Vu»i^ 
tìani,  per  non  c'jggrauare  di  tante  ffefefjauefjcro  da  principio  fatto  dif  di  genie  fu. 
ficulta, nondimeno  vinti  dalla fua  tnfiangajjatieuano  confentito  di  con- 
correr ui,  etiando  fenga  il  Re , ma  con  tanta  rtmort  numero  di  gente,  «ore  , che  ne 
• quanta  importauu  la  fua  portione.^  Che  it  Re  per  quefta  cagione  citrale  oo«. 
mquecentalance,alle  quali  haueua  difegriataper  capo  il  Marche  fé  di 
dalugjOymoffòpiu  , fecondo  diceuaydatla  buona  fortuna,  che  dalla  vir-  «noneiu  fete- 
tu  deU’huomOy  mandaffe  altre  terceutolance  in  Lombardia , per  poterne  SIt  nImISi 
trasferire  vtta  parte  del  Reame  di  Tq^apoli.  Che  fi  foUecitafiela  venuta 
dell'armata  di  mare,o  per  firipiere  con  efia  Genoua,o  per  voltarla  con  leini , aiiir 
tra’l  Regno  di  T>(apolÙa  quale  benché  da  Francefi  fuffe Jpedita  confa 
medefima  lenteggi, che  fiffediuano  l’alereprouifiomynomUmeno  s'onda  gne  Spagnu» 
ua contìnuamente foltecitai:do,&era^armatadetRe  quattro  galeoni, 
trfedici galee fiatiliyquelf a de ymitiani tredici galeeyó'delTapa  vndi  «o  pi>gione- 
ùydeliaquate  tuttaeradeputato Capkanogenerate ad iiffìangadelRe 
^ Tietro^Tqauarraynon  cSiante  che  il  Tapa  haueffe  hamtapiu:  inclinatia  cefi,per  n». 
nead..4ndreaDorìa. 
pmamente,  che  tentaffe 

^ca^one,dx  con  ttme  te  forge fuefirifiMÌfpeaUagftewul 
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b Freteode- 


nano  i Signo 
fi  Vintctani 


fopra  Rauen 
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fione.cbe  ne 
fece  loro  o- 
ftaggio  Poti 
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ni,  per  la  da 
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copo  Anto, 
nio  Marcel- 


lo, Senatore 
di  adma  ptu 
desza 


thè  SSanga  emme  ffione  (fondare  potai  1{e  d’ln^jìltera,per  domandar 
gli  fitffidio  dì  danari  :conc}ofia  che  quel  ^e, che  da  principio  deftderaua 
tanto  la  guerra  cantra  Cefare,  chejela  lega  fi  fuffe  trattata  in  Inglnlter 
rojcome  egli  & Eboracenfe  deftderauano,ft  crede  farebbe  entrato  nella 
confederatione:  ma  non  haueudo  patito  il  tempo  & la  nectffitàdelCa^ 
ftello  di  Milano, che  fi  facefje  lunga  pratica, poi  chefatta  la  lega  per  gli 
altri,  gli  parve  poterfijiare  di  met^come  /l2ettatore,&  giudice.  Trat- 
taua  anche  il  Tonteficejìimolatoda  yinitiani , & non  meno  dal  l{edi 
Francia^  quale  a qttefìo  effetto  haueua  mandato  il  * yefcouodi  Bah-  * 
fa  a Ferrara,di  comporre  le  dijferenv^econ  quel  Duca,benche  piu  prtfto 
in  apparenT^a  tire  in  effetto,prcponendoglidiuerfipartki,et  tra glialtri, 
di  dargli  {{Menna  in  contracambio  di  Modona,et  di  I[eggh;cofa  difpresi^ 
•^ata  dal  Duca,  non  foto  perche hauendoffiprefo  animo  dalia  ritirata 
dell’efercito  dalle  porte  di  Milano, fi  rendeva  piudifficile,cheU  folit6,a 
partiti  propelligli , & a quefto  di  Bvienna  Rettalmente  ,&  per  ejfere 
molto  diuerfel’entrate,&  perche  quefio  gli  pareuamettp  da  farlo  vi- 
uerea  qualche  tempo  in  contentione  co**  V inìtiani.Sluejie  erano  lepra  b 
ticheJepreparationi,&l’operede  Confederati,differite , interrotte, & 
•pariate, fecondo  lefort^e,  fecondo  i i configli  de  Trincifn.  Ma  non 

eragiàinCeJareJedeliberationi  delquale  dipendeuanodafefiejfoaiegli 
geno^a,nè  hrrefdutione  di  quello, che  comportaffero  lefors^e  fue:  pache 
hauendo  il  J{e  di  Francia  ad  inFìan‘:{a  de  gli  Oratori  de  Confedaati,  di- 
negato lietnga  al  Vicab  che  la  dimandò  infino  con  le  lagrime,dì  poffa- 
re in  Italia,  egli, rifiutati  doni  di  valore  di  ventimila  ducati fen'aa  rita 
nato  in  Ifpagna,portando  feco  cedola  di  mano  del  {{e  di  Francia,  d'effe- 
re parato  ali’offeruan^^a  dell’ accordo  di  Madril,  permutando  la  reìlitu- 
tione  della  Borgogna , in  pagamento  di  due  milioni  di  ducati  : al  ritorno 
del  quale,CeJare,  peiduta  ogni fferan^,  che  il  Bp  di  Francia  offeruaf- 
fe  la  capitolathne,  deliberò  mandarlo  ht  Italia  con  una  armata  chepor- 
taffe  i fanti  T edefchi,i  quali  in  numeropoco  meno  di  tremila  fi  ftauano  a 
Verpiffumo,&  tanti  fanti  Spagnuoli,che  in  tutto  facejfero  il  numero  <U 
fehnUaiprouedeua  di  mandare  di  nuovo  a Milano  centomila  ducati,  folle 
citando  lafpeditione  dell’armata,la  quale  non  poteva  ejfere  fi  prefio, per 
che  oltra’ltempo,che  andaua  a metterla  infieme,&  a preparare  i fanti 
Spaffiuoli,era  necejfarh pagare  a T edejcìn  cetomila  ducati, de  quali  aa 
no  creditori  per  gli  ffipendifpqfiati.  Commetteva  anche  affida  amente 
in  Cermania,che  a Mdanofi  mandafjc  joccorfo  di  nuovi  fkntiima  non  ui 
proucdendodanariperpagargb,&  efjendo  il  fratello  per  la  povertà  fua 
impotente  a prouederli,proctdeva  molto  tarda  qutfla  ffedùione;  & non 
dimeno  la  tardità  & i juccefft  poco  prof}  eri  de  Confederati, fiueuano  che 
fi  poteffe  affettare  ogpi  dilathne.Tcrclje  Malattfta  condotto  a Cremo- 
. . > ua,fiantò 
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fut  piantò  la  notte  de  fette  d'^goflo  l' artiglierìe  alla  "Porta  drìl£ifiujfat 
^dìcando  quel  luogo  effer e d^ite, perche  era  male  fiancheggiato 
fenjaterr affieno  ; & fetido  nel  tempo  medef fino  dare  l’afitùto  dalla 
4 banda  del  cajlello*ffkdicaua  a propojtto  battere  in  luogo  lontano , per- 
che fuffero  necefJitatiqueUi  di  dentro  a diuidere  tanto  ffiu  le  genti  loro, 
"Hmàirneno  battuto  che  hebbe , parendogli  che  quel  luogo  fujjefortey  & 
bene  riparato , & la  batterìa  fatta  tanto  aUayCbe  rejlaua  troppo  eminen 
te  da  terra  l'aiteg^  del  muro,  fi  rìfoluè  di  non  gli  dare  l'affalto  ; ma  co- 
minciare con  configlio  diuerjò  vna  batterìa  nuoua  vicina  al  cafiello  y in 
luogo  detto  Santa  Monaca, doue già  haueua  battuto  Federigo  da  Bo:^:(o 
le;et  nel  tempo  mede/imo  faceua  due  trincee  in  fu  la  ffiag^  del  cafielìo, 
vna  che  tiraua  a mano  d^a  uerfo  il  Pò, doue  quelli  di  dentro  haueuano 
fatto  due  trincee jperaua  con  la  fua,  torre  loro  vno  baftione,  alquale 
i'era  arriuato  a fei  braccia,ilquale  baflione  era  nella  prima  trincea 
loro  appreffoalla  muraglia  della  Terra  ; & pigliandolo , difegnaua  fer 
uirfene  per  caualiere  a battere  a lungo  della  muraglia , doue  batterono 
prunai  Trance  fi.  Però  gli  Imperiali  fa  ceuanovn' altro  baSìione  dietro 
b all’ultima trìncealoro.^ L’altratrinceadi Malateftaeraaman  finiftra 
vet  fo  la  muraglia,  &ffà  tanto  vicina  alla  loro,  che  s’agpugneuano  co 
fqffi:&  condottele  trincee  al  difegnofuoydeterminaua  farcia  batteria; 
ni  lo  impediuano  a fare  laitorare  l’ artiglierìe  de  nimici:  perche  in  Cremo 
na  non  erano  piu,  che  quattro  Falconetti,poca  munitione , & tralreua- 
no  moltopocofnondimeno  i fanti  di  dentro  non  reflauano,vfcendofuora, 
trauagliarequellifchelauorauano  alle  trincee,  mettendoli  jpe/i'o,  non 
oSìante  Iraueffero  grafia  guardùt,  in  molte  difiicultà  : onde  Malatefia 
tptafi  incerto  di  quello, che  bauefìe  da  fare,confondeua,con  nò  molta  fua 
laude, con  varij  giudicij ferirti  nelle  fue  lettere  i Capitani  dello  efercito, 
iquali  vedendo  l'oppiignationeriufcire  continuamente  piu  difiiàle,  fede 
ro  andare  nel  campo  fuo  mille  dugento  fàtui  Tedefchi,  condotti  dinuo 
ttodaFinitiimia  Ipcfe  comuni  ci^Pontefice  ; & pochi  dì  poi,  per  pro- 
uederealla  dif cordia  & emulatione,che  era  fra  Malatefia,  & Giulio 
C Manfrone , v’andò  dall’ efercito  con  tremila  fanti  il  ProueditorePefè 
ro,  che  difomma  beniuolenga  eraffà  diuentato poco  accetto  al  Duca 
('rbino . Ma  la  notte,  venendo  i tredici  cC^gqflo,fece  Malatefia  pian 
tare  quattro  pegpfi  d’artiglieria  tra  la  porta  di  Santo  Luca , & il  ca- 
ftello  per  pigliare  vn  baflione  ; doue  effendofi  battuto  quafi  tutto  il  dì 
fece  fhocfore  la  trincea,con  jperam^a  di  pigliare  la  notte  medefima  il  ba 
filone;  ma  alla  quarta  bora  della  notte, pochi  fanti  T edefehi  vfeiti  della 
terra,affaltarono  la  guardia  delle  trincee, che  era  tra  dentro,et  fuora,pÌH 
di  mille  fanti , & difordinatili  li  cofìrinfero  ad  abbandonarla  : benché  il 
; di  feguente  furono  coflretrì  a partir fene^  in  modo  che  la  trincea  fatta 
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con  tatua  fatica  re  fio  abbatidonata  dall' una  parte , & dall’altra  Ma  a 

la  fortuna  volle  moflrarfi  fauorenole  a quelli  di  fuori,  fe  hauejfero  fa- 
putù  0 conofcere,o  pigliare  l’occafme:  perche  la  notte,  venendo  i quindi 
ci,caf corono  da  fe  medefìme  circa  cinquanta  braccia  di  muraglia  tra  la 
portadi  Santo  Luca  Vii  caHcUo  injieme  con  vn  pCT^  della  loro  arti- 
glieria:doue fe  cò  preflet^a  venuto  che  fu  il  di  fi  fujjè  prefentata  labai 
taglia  erano  quelli  di  dentro,fPauctati  da  accidète  si  hnprouifo  sè^a 
raT^  di  refifiere:perd:e  il  luogo,doue  harebbono  hauuto  a ilare  alla  dife 
fa,reftaua  feoperto  daU,' artiglieria  del  cafitUo.MA  mitre  che  Malatefta 
tarda,prima  a rifduerfifpoi  a mettere  in  ordine  di  dare  l’ajfaltod  foldati 
lauorando  di  dentro  jolletitamente,&  copertiftla  prima  eofaco  ripari 
dall'artiglieria  del  caflello^t  ripararono  anche  alla  fronte  da  uhmei  ; in 
in  modo, che  quddo  fu  prefentato  l'al]alto,che  erano  già  viti  bore  del  dì, 
ancora  chea  quella  b^a  fi  voUafi'e  la  maggior  parte  del  c^,nòdimeno 
s’acccflarom,peì  cbe audauano  troppo fcopcrti,co  grauiffmo  danno:& 
accofiatifi , erano  oÙra  l’ altre  difefejtatturi  da  infiniti  faffi , gittati  da 
quelli  di  dentro;in  modo  che  vi  reftà  morto^  Giulio  Manfi  one,Ù  Capita-  ^ 
no  Macone,V  molti  altri foldati  di  coditkme.Dcttefi  nel  tipo  mede  fimo 
vn’altroafj'altoperlavia  del  Cafiello,doue  furono  ributtati JrSclte  cÒpo 
co  danno:Vcra  ordinato  dtc  alla  batteria  Jatta  da  Saia  Monaca,  fi  def 
fe  vn’ altro  ajfalto  co  io.buomni  é’arme,ceto  catioUi  leggieri , & mille' 
fónti ;ma  hauedo  trouato  ilfoffo  pieno  d'acqua,  & d luogo  bene  fortifica 
to,fimtiraronose^A  tctare.Sopraue)uiepoi  il  TroueditoreVefero  cantre 
nula  fónti  Italiani, cd  piu  di  mille  Suh^:i^i,V  co  nuoua  artiglieria,  per 
poter  far  due  batterie  gagliarde  fin  modoichetrouàdofi  piu  di  otto  mila 
fimti,d^egnauano  fiere  duebatterie,dado  l’àfialto  a ciajcuna  co  tre  nùla 
fónàyéf  affaltare  anche  dailaparte  del  cafiello  con  due  miia,etbaMÌdo> 
condotto  in  campo grandifjimaquantkà  £guafìat<jri,lauarauano  fbllecii 
tornente  alle  trincecidelle  qualieffendo  puntata  vnaa  ventitré 
fio,  ottenero  dopo  lunga  battaglia  di  coprire  vn  fioco  de  nimici.La  notte 
poi  precedente  al  dì  vigcfimofefio  furono  fótte  due  batterie,vnaguidate 
da  Mdatefla  di  là  dal  luogo,  dotte  haueua  battuto  Federigo,  l’aitrad 
la  porta  della  Muffa , guidata  da  CamilioOrfino il'una , & l’altrs 
delle  quaUbelfirepoco  fucceffo;perche  il  terreno  doue  piantò  Malattia, 
per  efferepaludofo , non  teneua  ferma  f artiglieria , & acconfentende 
ogni  volta,  ch’ella  tiraua,i  colpi  batteuano  troppo  alto  ; quella  dt 
Camillo  fu  ba^,  ma  fi  trouàche  t/era  la  foffa  con  l’acqua , & tanti 
fianchid’archibufiiche  non  fi  patena  andare  innatr^ . Vero  ancora  che 
non  oftante  queSie  difficultà , fi  deffe  la  battaglia  ,fi  rkeuè  qtàtù  mol- 
to danno  : & benché  dal  comodi  Malatefta  i fónti  fi  conduciffèro  olla 
ttutr aglio,  ^ pafpao  ynofojfotdoue  ero  l' acqua,  éauro  piu  froftm-'  < 
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inychenm  s*era  ìntefoy  furano  fatiimmte  ributtatL  Fu  'anche  dal  con-' 
toddcafl elio  tirata  giu  vna  parte  del  caualiere  y & vimontarono  fui 
finti;  ma  perche  la  fcefa  dal  lato  di  dentro  era  troppo  alt  a, furono  ribut- 
tati gli affaltatori , che  per  tutto  haueuano  affahato  con  poco  ordmet  con 
piccoliffimo  dono  de  nimui  morti,  & feriti  molti  di  loro.  C oftrinfero  que 
ftidif<n-dini,&  Uperderfi  la  fperan^a  di  pigliare  ahrimenti  Cremona, 

« perche  in  quel  campo  mancauagouemo,  & uldridien:^,  * il  Duca  dìFr  » t’miltn 
bino  adandaruiperfonalmente  :il  quale  leuato  dall'ejèrcìto  , che  era 
intomo  a Milano,  qua  fi  tutti  i finti  de  yinitiani,  & lafciataui  lana  M.Uno  vi  k 
parte  deUe  genti  d’ arm(,con  tutte  le  genti  Eccle/ìaftiche , & i Suig^ 
ri , che  erano  già  arrìuaù  in  numero  di  tredici  mila , fpreg^ando  fwa  delie  g«u  <fc* 
ciré  vi  reiìaua  minore  numo-o  di  gente,  & jpogliatad'un  capo  di  tale  gìon^co^ 
autorità  , quel  pericolo, che  prima,  quando  v'era  egli  con  maggiori  dice u Tare* 
forr^dimoftraua  continuamente  di  temer  e,  affermando  non  ejfere  ufo 
digente  di  guerra  , & de  gli  Spagnuoli  meno  die  de  gli  altri , affaltare  ei»ì,eAndo 
altre  genti  di  guerranella  fortegga  de  baro  alloggiamenti,  ficonduf-  giorMiac** 
fe  intorno  a Cremona , difegnando  di  vincerla  non  perforga  fola  di  hot  g**  ^ dipeiu* 
iena,  & d’ajfalti , perche  i ripari  de  nemici  erano  troppi  gagliardi , ma 
col  cercare  con  numero grandiffimo  di  guafiatori  accoficofi  alle  trincee 
& baSiioni loro, & conia  forga delle gappe piu  che  con  lame  ìnfit- 
gnorhfene . Fu  imputato  Ugouemo  di  quella  imprefa  cantra  lo  Stato  di 
Milano  da  Capitani  Imperiali  in  molte  cefe , & principalmente  della  ri 
tirata  da  Milano , ma  non  meno  deli’hauere  tentata  da  principio  delM- 
tnente,&conpoche  farge,  loppugnatùme  di  Cremona,  confidando- 
fi  vanamente,che  fuffe  facile  il  pigliarla;& che  poi fcoprendofi  le  d'tf- 
ficultà , haueffero  continuandola  impegnatoui  tal  parte  dell  e f eretto, 
thè  hauejje  impedito  loro  loccafioni  maggiori,chenel  tempo  che  fi  con 
fumò  quiui  fi  prefentanmoJPerclìe effondo  ffàarrmatom  campo  il  nu- 
mero intero  tanto  defiderato  de  Suig^eriji  poteua  fàcilmente,  ferrando  \ 

Milano , fecondo  chefempres’era  difettato , con  due  efercki , impedire 
la  copia  grande  delle  vettouaglie  che  per  la  uia  di  Vauia  continuamen- 
te v'entrauano:  le  quali lefercito Jblo,che  era  ail .Ambra , per  hauere a 
fare  circuito  grande, non  potata  impedire,  ma  molto  piu  importò  perde-  ^ ^ j 
^ re  loccafionecìxs'haueua  forfè  di  sforgare  Mano;  perche  nella  gen  neiie’iBo. 
te,  che  v’era  dentro , erano  foprauenute  tante  infermità  ,chebafiando 
con  difficultà  queUUche  erano  fm,a  fare  le  fattiom , & le  guardie  or-  gnoiu  nei  *. 
dinarie,  fu  giudiciodi  molti,  &deglilmperùdi  medefinù,  che fein 
quel  tempo  fuff  'ero  fiati  tr attagliati,  portauano  perìcolo  grande  di  non  fi  tìou*  aicua* 
perdere . Ma  maggiore  tìr  certa  occafione  era  anche  quella  di  pigliare 
Cenoua  : perche  effendo  l armata  Fìnitiana  congiunta  con  quella  dii 
Pontefice  a Ciuità  vcccJfiai&  dipoifermatefi  nel  Torto  di  Liuor- 
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fio  per  afpettare  tarmata  Francefe  ; laquale  con  fediti  galee , tjuat^ 
tro  Galeoni , & quattro  altri  nautlif , condotta  nella  t[ÌHÌera  di  Tonen- 
tCyhaueua  per  volontà  della  città  ottenuta  Sfluona  » & tutta  la  riuiera 
diTonente  y&  preftpoipiu  nautlif  cariclùé  grano i thè  andauano  a 
a n Beilai  Cenoua , pajìò  a Liitorno  a unirft  con  inoltre . * Eraft  anche  deliberato,  s 
roUd*'ue*  (Ite  a fpef e comuni  de  Collegati , t’armajfero  nel  Vorto  diMarfilia  do- 
fU  ttiratj,  dici  nani  grtJ}e,o  per  affiatare  , fecondo  il  configìio  di  Tietro  2^ 
difcgoi?****  /arra , infume  con  le  galee  Francefi  l'armata , k quale  fi  preparaua 
b tacitiili  nel  Torto  di  Caitagena  yoalmenoper  incontrarknelmare.'^  Douefat  h 
c^nouj  arte  ta  vela  le  tre  armate  a venilnoue  dì  d'^gofio  fi  fermarono l’Ecclejkfii 
mata^*'coV  ca,&  la  y indiana  a Torto  Fino , la  Francefe  rdwmò  a Sauona  , onde 
legaci. «lain  feltra contrajiojcorrendo  tutti i Mari  ,Jlrizneuano hi modo  Cenouoxdo 
rodiceli  Ut  ueeramanMìiiento  di  uettoungUc  , che  rm  potendo  entrarutpiH  per 
»*  ai  4*'*ol**  alcuna , non  è dubio , chi  je  fi  fuffemandato  qualche  numero 

di  gente  per  la  uia  di  terra  ad  impedire  quello  y che  era  falò  il  loro  rifu 
gio , bifognaua  che  Cenoua  r accordale . nè  i Capitani  dell’aimate,  bo- 
ra con  lettere  , bora  con  mefft  proprtjyfaceuano  iiiflam^  d'atro , chie- 
dendo che  almeno  fimandafferoper  la  via  di  terra  tpiattromila  finti» 

Ma  nè  dii  campo  di  Cremona  ftpoteua  leuare gente  y & parendo  al 
Ducay&  agliaktipericolofoildirmnuiretefercitoyche  eraa  Milano, 
r’intrMtcneuaso  conia  fperan':^,  che  fedita  Cremona,  fi  manderebbe 
vna  banda  di  gente  [ufficiente . La  qua  ’e  hnprefa , come  era  gaglìar^ 
la  virtù  di  difenfifri,&  come  l' opere  grandi, che  fi  fanno  cogMaIiatori,ri 
. cercano  molto  tempo , proecdeua  ogni  dì  con  maggiore  lunghegga , che 
ga^oTchefc  non  era  fiato  creduto:^  perche  il  Duca  hauendovUuto  in  campo  duemila  ^ 

^^foDi^flaw  munit ioni  ,&  grand ffima  copia  di  m 

"aia  i*ncoì  - finimenti  atti  a lauorare  d'ogni  Jarte,faceua  affiduamente  lauarare  nel 
trincee  del  cafieilo,et  al  baione  di[uerJo  Ut  ò,perguadagnarlo,et  far 
f àboìmta  uhrfene  per  caualicre , ancora  chci  niniui,  bauendone  dubitato  piu  dì, 
«aio^*]pr^  J*<Tcww  tirati  a dietro  con  uno  riparo  gagliai  do;  lauorauafi  ancora  alle 
à»\cifoieV  due  tefiedeUa  trincea,  che  attrauerjaua  la  piajgadel  caftello,pcrro- 
k i*»»  • Ulnare  i caualieri , che  v'haueuano  i nimici  :&  tra  U due  trincee  del 
campo  ,fi  lauoraua  vn  altra  trincea  krga  Jei  braccia , coprendofi  col  ter 
reno  hmangj , & dal  lato,per  fare  vno  caualiere  , come  s’arrhiaffe  alla  • 
foffa  della  trincea  de  nimici . Lauorauafi  ancora  vn  foffo  fuora  del  ea 
- fiello  verfo  il  muro  delk  T erra , pte  andare  a trouare  U baHione  di  ver 
fokmuraglia  rouinataigr  dalla  Torta  di  Santo  Luca,tnfmo  olla 
muraglia  medefiina  ,fi  lauoraua  vn’^aUra  trincea  : nè  fi  ceffaua  di 
battere  con  l' artiglierie  piantate  nel  ca/iello  i ripari  de  Mìmici  ; i quali 
perla  malignità  del  terreno , che  era  terra  molto  trita , erano  pajfati fa 
cilmeut6tìa<iueUe,umifiAnioattcììe9tiofi  quelli  di  dentro;  perche  per 
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iiffdenf^  di  poter  tenere  lungamente  te  loro  trincee  , & catudteriylaue^ 
iauono  vn  foffo  uerfole  cafe  della  àttàtCt  nondimeno  ufciuano  jpeffo  fuo 
ri  con  molto  vigore  afiahando  i lauori;et  la  notte  venendo t fctte,affdlta 
reno  letrmceeyche  fi  lauorauano  dalla  banda  del  CafieUo  da  tre  partii 
doue  trouato  i fanti , che  le  guardauano , tfuafi  tutti  a dormire,  n'ant~ 
moT^^^ono  piu  di  cento,&  parecchi  Capitani , er  fi  cmdujfero  infino 
al  riuelUno  del  calielloi  tir  nondimeno  le  cofe  loro  continuamente  fi ftri 
gneuano.  Terchefattcfi  il  Duca  d’ turbino  la  una  con  le  trincee  infine 
ripari  loro , che  fepwrauanoilcaSiello  dalla  àttà , affaltandoli poi  con 
/{ualchefcoppettierè,  & con  qualche  buon  faldato,  coperto  con  gli  fin 
di , faceua  loro  gran  danno , & l’artiglieria  anche  delle  torri  del  caSld 
lo  faceuad  mede  fimo:  però  ^ Imperiali  abbruciarono  il  loro  riparo, 
die  fi  focena  al  caualiere , perche  non  fufie  parapetto  a quelli  di  fuori;  , 
^efftndofi  adicianoue  sboccate  due  trincee  nelle fofiè  loro,  fi  ritira-^ 
nano  con  altre  trincee:  delle  quali  il  Duca  d'f'rbmo  teneua  poco  conto, 
perche  per  la  breuitd  del  tempo  non  poteuano  efiere  bene  fortificate , &■ 
per  dìe  rithrandofi  piu  al  Logo , era  necejfariaa  difenderle , maggiore 
giardia  ; & nondimeno  dalla  banda  del  campo  ,fe  bene  [opere  fuffero  . 
i finite,  fi-procedeua  con  qudche  lentrf^,  ^endo  neceffario  riordinare  * 

4 & rinouare  i fanti  de  Vinitiani , flati  molto  tempo  fen^  danari,  * ^ • Il  Bcflal  ; 
però  diminuiti  molto  di  numero,foprauenendo  fempre  nelle  cofe  de  CU- 
legati  difordine [opra  difordine  . ,A  clic  mentre  s’attendeua , vfciuano 

beffagli  Imperialilanotte  a terUare  le  trincee  ytnaindamo  : perche  la 
fperiem^a  della  per  coffa  riceuuta  baueua  infegnato  a gli  altri, Ma  ricon-  **'  **«•-  *““* 
dottifantiabafian'^jcominciò  il  Duca  d’yrbinoa’uètidue,a  battere  fU 
lecitameute  vna  torre  a canto  alla  batteria  di  Federigo;doue  hauedo bat 
futi  pochiffimi  cUpi,conofcendo  i nimici  effere  ridotti  in  termine,  chenon  «ortrifc* 
poteuano  ricufare  d’accordarfi,mandò  dentro  uno  trombetto  a ricercare  *** 

U cìttàicol  quale  vfc'ui  fuori  un  Capitano  Tedefco , vu  CapUano  Spa-  fùiS:’ 

. gpuolojCr  Guido  f'aina  da  Furlì,fu  il  dì  feguente  fatta  co  loro  capitola 
^tione,che  non  hauedo  foccorfo  per  tutto  il  mefe^aueffero  a lafdare  Cre-  u«eii»i,8t  U 
vma,& che aTedefchifuffe penaeffoandarfenein  6ermania,agliSpa 
&uoU  nel  I{egno  di  7\fapU,promettendo  nò  andare  fia  quattro  mefial  d>cU 
mdifefadeUo  Stato  di  Milano.Lafciaffero  tutte  [artiglierie,  & munitio 

partiffinfi  co  le  badiere ferrate, sk^ fonare  tamburì,o  trÒbe,eccetto  "f '*  <*• 

che  nel  leuarfi.  Haueua  in  queSio  met^o  il  I(e  di  Francia,  alla  corte  del  Schietti  « 
Wale  fi  fermò  pochi  di  poi,come  Legato, il  Cardinale  de  5aluiati,partito 
fi  di  Spagna  con  Ucem^a  di  cef  are,rifj>ofto  alle  richieSle  fattegli  in  nome  fwM  "i«ì! 
àelTonteficefcufandofitfel’operenonfarebbonoequali  alla  volanti, 
per  effere  molto  e fauSlo  di  danarìima  nondimeno  fe gli  coruedeua  fuetti 
ti  di  rifeuotere  yna  decima  deW parale  beneficali  per  tutto  il  Hfgno,. 

•w-»  D 3 lofonuer- 


LIBRO 


Anno 


hfouMerrebbe  con  unaparte  de  danari, che  fe  nerìfcoteffero,  di  ventimi: 
la  ducati  il  mefe,&  che  conconerehbe  alla  guarà  di  ì>{apoli.dmegMa, 
benché  da  principio  vi  dimcfiraffe  inclinatione , d’attendere  per  fe  all' ac, 
quìSh>  dei  Ducato  di  Milano,  difjuadendondomtffimamcnte  Lautrecihi 
Umadre.del  rompere  la  guerra  di  là  da  montiydaua  fftram^,  ma  de 
cena  tffere  neceffmo  che  ptecedefft  la  intimatione:la  (jutde  fktta,offeà\ 
^o^e!  &5I:*  muouere  la  guerra  a confini  della  Fiandra  & di  Verpignano,hcn^ 

Moneri  del  theficcmprendeuanottv’haHeffedifpofiticve,nonefl'endo  'mquefio  é-' 
ietra.Don*’cè  uerjòl'anitno.fuo  daqueliodel ^d' JnghiUerra;apprejfoidqualelafpe. 
riti  Beiul*  per  parte  del  Toutefice  feccpiccoli£inio frutto:  perche  uo^ 

»è  »iiii*scfit  >1  CardmalcEboracenfe  intrattenere  ciaf  cune,  ó"  effere  piegato  dee 

totid’hitti»,  tutiiiftonprocedeuano a cocLuJivne  alcuna:an7^&  il I{e& il Catdinalfi, 
rijpodcHanofpeffo:^  noinàappartegonole  cofed’Jtalia.h{el quale tepOi 
temendo  i Collegati  chei  Grigionij  quali  nelTaffedio  del  cafTello  dìMU- 
lano  ,baueuanoricuperato,& fpianato  Cìiuuenna,non  fi  conduceffero 
col  Duca  di  Bvrbone,o  al  meno  permetteffero  che  i Tedefchi,  che  s’affet. 
tauanoal  faccttrJòfuopaffafferoilpaejeloro,dTontefice&i  y'mitia»^ 

B n cafleiii-  ^t’oìbligarano  di  condurre  due  mila  fanti  Crigmiagli  ftipendif  loro  ; 
no  di  Mu«,  pagare  al  Cafteliano  di  Mua,  il  quale  temendo  del  Duca  diìiilano,  ^ 
quando  venneneli’ejmitoyi’erafuggito di  campo, &dapoi,pretenden~  ^ 
pjto  il  Due»  doeffere  creditore  peri  pagamenti  fattiaSuh^eri,  ÌMueua  fatto  prl^ 
|ìuà»tMn«  Irnbafciadoriy'mitiani,  che  andauanu  in  Francia , cinquemila 

*h*^  d'/fij««  ducati,  che  sfai  T^atigli  haueuano  promeJji:rejìituime  a loro 

fipcie.éome  altrettanti  che  baucua  efatti  : farli  liberare  da’datij  nuoui  hnpoflida. 
^\fdeleL  ^ chinauicaua  per  il  Lago  di  C omo :ì  quali  fi  obligarono  d'impedire  U 

«viviti  a paffo  a Tedefcbi,& operarono  che  TeganelarQCapita.no,  condotto  dot 
loi^^o*det  Duca  di  Borbone  con  due  mila  fanti,  non  andaffe.Ma  in  tantoprocede^ 

» 5 r»  ad  In-  uono  V altre  cofe  di  Lombardia , tepidamente  ; perche , l’efercito  intorno- 
pardt  ^ Milano,  nel  quale  era  diminuito  molto  d numero , ma  non  le  paghe  de 

li. Surg^eri,  flava  oc'iofo , non  facendo  altro  che  le  confuete  fearamuf 

b~cB  spi-  ce^^  Tìu  foUecite,  & maggiori  moiefiiepartoriuanol’opeìc  de  gli  Spa  ^ 
g^oli,  che  erano  in  Carpi  ;i  quali  hauendo.  tacitamente  auifidi  fj>ie, 
ni  £iniui  gr>  ^ comodità  di  ricetti  nel  territorio  del  Duca  di  Ferrara , dauano  bnpe 
fcekfiaOicS  dimento grandiffimo  a Corrieri,&  idi' altre  perfone,  ebeandauano  ab~ 
^•quaUaM  pefercito,&  correndo  per  tutti  i paefi àrconfiantì , hifino  nel  Bolo- 
^'iTTfoof  » & uel  Mantouano, non  perù  cantra  ad  altri  che  cantra  fudditi. 
«he  •‘Anto-  Ecclefiafiici  , faceuano  danni  innumerabdi  ^ Era  pure  finalmente  Uti 
& jicio^o  Marchefedi  Saluigp^  con  le  cinquecento  lance  Francai, paffuto  net 
jdÌoiaSo**  'Piemonte:  per  lavenuta  del  quale  Fabritio  Mar  amane,  che  poSìoil 
fo . • campo  a yaleni^a  , nella  quale  era  a guardia  Ciouanni  da  Birago , U 

batteuacm  i’artiglicrie,  fi  ritH  a ££ignana.marict^àndo  il  Mar» 
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i^Je  paffare  jm  maan^i  feda  còfednati  non  gli  erano  p^ati  per  equa 
leport'me  quattro  nàia  fanti  > i quali  baueua  con  quefia  ’mtentionevfé^ 
nati  di  Francia , & facendone  il  ì{egrandiffhna  in^anT^a.  per  ftcnrtà 
delle  fue genti  d’arme,  & per  maggiore  rtpuìatione  dei  Marchejè,fu 
neseJ]'ario  acconfentirlo.  * Ouupònel  tempo  medeftmo  Sinibaldò  dal  » sioibtU». 
Fiefco  la  Terra  di  Tontiiemoli , pojfeduta  da  Sfor7jno;ma  con  la  mede  fi  ^ ^ 

mafadhtàfu  prefio  ricuperata  per  mei^  della  ì{pcca.  In  Milano  pc^  moli,  nè  »- 
tiuano affai  di  danari  ; perche  da  Cefare  nonne  vem'ua  prouifione  oL 
cuna,& lapouertày&lefpefe  mtoUerabUi  de  Milanefi  erano  tafi,che co  pt«Bom|B«fi 
difficoltà  fi rifcoteuanoi  trentamila  ducati  fiati  promeffi  dal  popolo  al  ■ *“““’**  • 
Duca  di  Borbone , col  quale  fi  condu fiero  per  non  effere  accettati  a gli  fii  ‘ 
pendij  de  Confederati  per  lejpefegrandifiimeyche  haueuano , Galea:^  ■ 
da  Birago,&  Lodouico  da  B elgioiojo,  i quali  infino  a quel  dì  haueuano 
in  opti  accidente  feguìtato  la  parte  Francejètnei  qual  tempo  Giouami 
da  Birago  occupò  2^i.  quali  mou  'menti  lo  Stato  del  Marchefe  di  ^ 

Mantoua,era  come  comune  a ciafcuno  ,ftufandofi  per  effere  faldato  del  BOB  andòiS 
"Pontefice , & frudatario  di  Cejare,an:^  efieudo  propinqua  al  fine  la  con 
dotta  fua,  fi  riconduffe  peroni  quattro  anni  col  Pontefice  ,&  co  Fio  S !*«^e<** 
rentini , con  efprefia  conditione  di  non  effere  tenuto  di  fare  nè  con  la  cÉnéatM 
perfona,  nè  con  lo  Stato  pio  cantra  C ef are , benché  nelprincffiio  del- 
la  guerra  hauefie  de  fiderato  d’andare  perfonalmenre  nell’ efer  cito  rd-  SJni'cbetó 
che  non  piacendo  al  Pontefice,  per  che  non  confidaua  delfuogouemo, 
glihaueua  rifpolio , che  effondo  feudatario  di  Cefare , non  voleua  mct-  w. 

terloin  quefio  pericolo . Queiio era all’hora  lo  Fiato  delle  cofe in  Lom  ’ 

bardia.  InTofcanai  Fiorentini,  non  hauendo  nè  ef  creiti,  nè  arme  ciriorend. 
nelterritorioloro,fentiuano  conlofpenda-elemoleFiiedellaguerra-.per  ^'o7e^ 
cheilPonteficenon  hauendo  con  modi  ordinarij  danari  , cr  oFiinato  della  guwr». 
a non  ne  prouedere  con  gli  Ftraordmxrij  , lafciaua  con  p-andiffima  'non'la  fair 
impietà  addoffo  a loro  quàfi  tutte  le  fpefe , che  fi  faceuano  in  bombar-  f«<>, 
dia.  I Sanefiwm  ftauano  fenga  moleftia  nelle  partimarittime}  perclx  Jl 

\Andrea  Donafil  quale  da  principio  haueua  occupato  Talamone,& Por  medefimo 
thercolefil faceua  cont'muamente guardare, benché  Talamone  non  mol- 
topoi  dal  Capitano  prepofto  alla  guardia  f uff  e datòaSanefi  : & i Fuo-  u Taraat 
rufcitiyfomentatidal  Pontefice , faceuano  nella  Maremma  quaUhemo- 
l^ia;  nella  quale  Giampaolo  figliuolo  di  I{en'gp  da  Ceri , faldato  del 
Pontefice , prefa  fttrtiuamente  con  alcuni  caualli  la  porta  della  T etra 
d’Orbatello  ,fitprauenendo  poi  egli  con  fifuoi  caudli  & fanti  ,occupò  «neiw  p«r4 
laTerra.  Ma  a ttffnafuccederono  cofe  di  grandiffimo  momento,  eaufa 
ìe  non  per  virtù  d’arme,  ma  perinfidie  & per  fiaudei  con  ignominia  n*. 
grande  delPontefice , eir  con  difordinare  le  fpcrange  di  Lombardia, do 
y$efifperaua  per  l’acquiFio  di  Cremona  condurre  a fine  labmptefa  di 
i ■ i <^4  Ceno- 
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CenouMt& di  potere  t fecondo  idifegni  fatti prittUi  fteet  due'  (&terfi  al 
loggìamenti  intorno  a Milano  : perche  doppo  U rotta  riceunta  a Siena, 
non  Aerando  U Tonteficepotere  tranagUare  con  grandi  effetti  i C (donefii 
^ banendo  uoUo  l'animo  ad  affaltare  con  maggiori  fin^e , come  è deu 
to,  itl{epu>  di  TdapoU  :&  da  altro  canto  non  fperando  i Colonne  fi , nè 
gli  agenti  di  C e fare  potere fare  effetti  mtabili  contra  lui  ,'&  defideratt  , 
^ancora  di  tagli  tempo  infino  a tanto  -penifieil  Viceré  condannata 
diSpqgna,tnandatoa  ^pmaVeffafiano\Colonna , alla  fede  del  quale 
il  "Papa  credettefiaueuano  a ventidue  dì  d'^gcfto  * capitolato infieme,  g 
ebei  C oionneffreudeffero  ^nag  nia,  & gli  altri  luoghi  prefi.  Rffir afferò 
le  genti  nel  f{eame  di  7<{apoU,  nè  tenejjero  piu  JoUat  incile  Terre,  le 
iptaUpoffeggononel dominio Ecclejìaiìico: 'befferò  IdfCr amente  ferui 
re  a Cejare  cotta  ciafcunoalla  difenfione  del  Idearne  7dap<ditano.  Et  da 
altro  canto  il  Tontefice perdonaffe atutti  l’offejè fktte;.aboUffe  U moni- 
torio  fatto  ed  Cardinale  C olonna;:h(5  offendefje  ^ flati  loro^gU  Lffàaf  • 
fe  Oddere  da gU  Orfini  Sotto  la  quale  capit^ione,mentreibe  il  Va  b 
pa  tenendo  conto  piu  ebe  d’altro,  della  fede  di  Veffafumofincauto  fi  ripo 
fec,hauendo  licentiati  icauaUi  <&  quafi  tuttii  fanti,  che  haueua  foldati, 

& quelli  podH,cl)egUreJiauanomadatiad  alloggiare  nelle  Terreàr- 
conflanti,& raffreddato  anche i difegni  dell’ajialtare U EjgnodiTHa 
poli  - Lejpefle  querele  & proteTii , che  haueuano  da  Milano  & da  Ge 
nona  immiflri  di  ecfore  re  fidenti  nel  R^ame,  onde  era  fi^ificato  tlje 
fe  i progrejfi  de  totffederaH  non  fi  interrompeuano  con  potente  dinerfio- 
ne  , quelle  eirtànoupotetumopiu  foftenerfi-rpcròmnbauendomodoa 
fare  feopertamente guerra  gagliarda,&  che  partoriffer'medij fi  fubui,  > 
voi  fero  l’animo  ,&i  peufieri  àtf  opprimere  con  m fidie  il  Tontefice . Le- 
quali  mentre  che  fi  preparano  y accioche  alTafflittione,che  haueua  per  le 
cofe  proprie, s’ag^gnefle  ancorai’ affìktiorie  per  le  cofe  pubUcbe,jopra  C 
uennero- rmoue  che  Solimano  Ottomanno  Trindpe  de’  Turchi  hewe- 
ua  rotte  in  battaglia  ordinata  Lodouìco-Re  d’Vngheria,dòfegucdola  wt  • 
toria  non  meno  per  la  temerità  de  nhmei,  che  per  lefingp  fne:percbe  jfi 
Vngheri,ancora  che  pochiffimidi  numero  a^omparatione  di  tanti  nemi- 
ci,confidatifi  piu  nelle  vittorie  hauute  molte  volte  per  il  paffato  cantra  a 
TurdùiChetieUe  cofeprefenti yperjuafero  al  L(egmane^etàymadi 
confi^  anche  inferiore  all’età,  che  per  rum-afcurorelafiema,  &l’antt 
ca  gloria  militare  de pop^ juoi,.uon  affettato  d foccorfo  che  veniua  S 
Tranfiluania , fi  faceffe  incontro  anmid^otiricufand»  anebedi  còbat- 
tereincapagn»aperta,neUa  quale  cTurM  per  U moltitudine  boatmera 
bile  de  oaualU  fono  quafi  mjitperabili.  Coniffefe  aduque  l’eueto  alla  teme 
ritàet  imfrudE^a.Fu  reato  l’efercitoracc<dto  di  tuttala  nobilti, et  buona 
m vtdoroff  d’Vngheriaicomeffa  di  lare  gradiffima  ocàfme:morto  zi  ^ 
i~  ~ - . - 'fi^efimo. 
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tnedefìmOiet  molti  de  pmeipali  VreUttìjet  Baronidel  /(cgho.'Per  Uuiuale 
KÌttoria  tenendofi  per  certo  ch^U  Turco  hauefie  aftabilire  per  Jè  tutto  il 
ì{e^o  à'Vngherìa  congrandiffimo  pregiuditio  di  tutta  la  ChriSiiatùtd  » 
deua<iuale  quel  Bfame  era  Siato  molti^nù  anni  lo  fcudo^  l’ antemura 
I le* fi  commouefieilT5teficemarauigliojamente,comenegli  animi  gid 
perturbatij&  afflìtti  fanno  magiare  imprtffione  i nuoui  dijpiaceri  ycbe  t*  oondico* 
nonfknno  ne^  caàmà  •pacui  dm’ altre paflioni.però  riuolgetido  nella  me  ^ 
te fua  nuoki  penfiteri,&  dmuflrando  ne  geSiiy  nelle par<de,&  nell’ effigie 
del  Udito  fnufurato  doloreychiamati  i Cardinali  in  ConciSimoJi  lamentò  ^ ^ 

efficaciffimamente  con  laro  di  tanto  danno, \<&  ignominia  della  I{epub. 
ChriSiianayaìlaquale  non  era  mancato  egli  di  prouederCyfi  col  conforta-  ck^o^ 
rCy&  fupplicare  affiduamente  iVrincipi  Chrifliani  della  pacCy  fi  col  fac- 
correre  in  tanti  altri  grani  bifognifuoi  quel  I{egno  di  non  pisciala  quan- 
tità didanariì  effereftataptrla^fefadìquelF^gto,  & per  il  pericolo 
del  reHo  de  Chriftiatù  molto  mcommoda , & importunala  guerra  pre^  [ 

fente,&  hauerlo  egli  detto, & conofcìuto  infimo  da  princ^io  : ma  la  ne-  * « 

cejjìtà  hauerlo  inéottOypoi  ciré  vedeua  ejfere  ffireg^^e  tutte  le  eonditio 
ni  honeSle  della  quiete , & ficurtà  della  fedia  ^poHolica,  & d’Italiaya 
pigliare  l’arme , cantra  quello , che  fempre  era  fiata  fua  mtentione:per-  , 

xhey&  la  neutraUtà  vfata  per  lui  imangì  a quefla  neceffità,  & le  condi  \ 

turni  della  lega, che  haueua  fatta  , rifguardanti  tutte  al  beneficio  comu-  ■ 

. ne , dimeflrare  a baflanga  non  l’bauere  mofib  alcuna  confidcratione  e 
gli  àaereffiproprijy& particolari fuoi,&  della  fua  cafa:  ma  p<ù  che  a Id 
dio  forfè  a qualche  buo  fine  era  piaciuto  che  fuffe  ferità  il  capo  della  Chri 
flìamtà i& in  tempo  che  tutti^ialtrimendnidiquefto-eor^  erano  di- 
ftratti  da  altri  pen fieri,che  da  quello  della  fatate  comune,  credere  la  ho- 
hmtà  fua  ejfere  che  per  altra  utaficercajfedi fonare  fi  graue  infermità^ 
tr  però  toccando  queHacura  piu  aWvfficio  fito  Tafhraie  , che  ad  al- 
cuno altro  y hauere  diffiqflo,poj^ufie  tutte  le  confiderationi  della  incootr 
moditàydelperisoioi&deUadegttitàfiutyprocuratadpiu  prefìo  potejfs 
con  qualche  conditioue  tmajòjjftnfione  dell’arme  in  Italia  rjniire  in  fu  J^*!***" 
h farmatay&^ andare perfomdmenteatrouarei  Trincai  Chrifliani ype*  lendofiKÌm- 
ottenere  da  laro  con  ^fuafmiyconprieghiycon  lagrime  iapace  ynìuer- 
fidede'  Chrifliani: confinrtaroiCardòudiad acàngerfiaquefla  jpeditio-  «toiofciib*,. 
ne,&  ad  aiutare  il  Tadre  comune  in  fi  pietofo  yifficiof  Tregare  Iddio  che  ^ 

fujìefauoreuolea  fi fantaopmra;laquiàe quando peripeocari comuni  nò 
fipoteffe  condurre  aperfettwtte,gli  piacejfe  almeno  concedergli  grafia  r 
Àenel  trattarlajmangine fuffe  efdujò della  fp^atn^y  gli  foprauenifie 
kmorte:perchenejfurainfelC^à,nejfuna;miferiagUpt»rebbe  ejfere  mag^eht^cì^ 
giare , dìe  perdere  ìaffierangayiìrla  facoltà  dipoterc  porgere  la  ma- 
nofalutaremmc'  JdoUmtopertùtkfOy&tamopeftifero.  Fuvditactm  eduaà^ 
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'^Mdè^tentimet&eHandweonnmmnoirecompaJpoHe  la  pr^oHa 
del  Tonte fice , & commendata  moUotma  farebbe  Hata  anche  commen- 
data molto  piujfe  le  parole  fue  haucJicrobjHjta  tanta  fede, quanta  in  je 
haueuano  dignità,  perche  la  maggior  parte  de’  Cardhudi  interpetrana 
che  hauendoprefo  l’arme  contraCefare,nel  tempo, cbe^  per  le  prept"  , 
rationi  paleft  de'  T urdù  era  imminente,  & manifefto  il  pericolo  deU’y»  ' 

’k  crtite  Tu  g^^^locomouefiepiu  la  difficultà  ncUaqitaleera  ridotta  laguerra,che 
Icnino  man  il  perìcolo  di  quel  ^ame:di  che  non  fi poteffe  fiere  vera  fferienga,  *per  4 
gaia  da  Oi  16  che  i Colonefi  cominciando  ad  efieguire  la  perfidia  difegnata , baueuano 

,Anagn'ta, 

^ogo  fttSe*  P"  ^ Tontefice  erano  dugento  fanti  pagati,  con  dimofiratione  per 

i/oro volere  pigliare  qu'^ella  Terra  : ma  hauendoin 

ch«del  liot  fiutoakroanmo,occupatituuiipr^,&fiittoeìlrema  diligenza, chea 

Seflo'iuo»  ^^^”^>'^^^^>'°^^"aHÌfideprogjrefiiloro,raccottelcgenti  manda- 
Bonifatio  ».  ^ ad^na^ia,et  conquelle,(^  conl'olttre  lorOjcheeranointut 
è)toDna!*  ottocento  caualli,&  tre  milafitnti,ma  quaft  tutte  genti  coman- 

b Dice  .1  b7i  *^^>caminando  con  grande  celerità,  ^nèfi  prejentendo  in  I{pma  tofa  al  h 
hi.  e'j  Tarca  cttna  della  venuta  loro,arrutatiui  la  notte,  che precedcua  il  dì  vigefmo 
toma*  .up?^  Scttembre,prejeroimproutJamente  tre  Torte  di  Ppma:  & entratiper 
uifamenwfa  qncl/.j  di  San  Giouaìini  Laterano,effendoui  in perfona  non  Joio^fcanh, 
Colonefi,  6c  ^ ^ Moncada, perche  il  Duca  di  Sefia  era  morto  molti  fior- 

prefa  w tù  hmangt  a Marmo,ma  ancora  yejpafiano flato  me:(ano  della  contar- 

ce  Re , ac  di  dia,&inteipofitore  per fe,&cuttigU  altri  deUa  fua  fede,6'‘ il  Cardi-  ^ 
MoUcaT  ‘^*  C olonna,traportato  tanto  daU’ambitkme,&  dal furore, che 

neUa  morte  violenta  del  Tontefice,dijègnando  anche, 
Cardinale,  il  come  fu  comune , eir  conciante  openione,  conflretti  con  la  violenta,  & 
TÒrer.a"*p«  ^ f ^ fl^ggcrloioccupare  con  le  manifanguinofe, 

ti  colate,  i,.  & con  l’operatiomfcelerate , & facriteghe  lafedia  vacante  del  Tonte- 
wi  /crnVo*  intefa,cbefià  era  giorno  la  venuta  loro , che  già  erano  rac- 

fidelkfueai  colttintomoa  S anCpftmo,& Damiano, pieno  di  terrore,  & di  confufio- 
**•“*  * ne,cercaua  vanament  e diprouedere  a queSto  tunudtotperchenè  baueua 

for^e  proprie  da  difender  fi, nè  il  popolo  di  T{oma  parte  lieto  de  juoi  fini-  ■ 
àiri,partegiudicMdo  non  attenere  a fe  il  danno  publico,  fitceua  fegno 
, muouerfi.Tercio  accrejciuto  Panano  de  nànicr,  venuti  innanzi  fi  ferma 

rono  con  tutte  le  genti  a Santo  ^ApoHoloi  onde  Ipinfero  per  Tonte  SiSlo 
- in  Traniieuere  circa  chtquecentofanti  con  qualche  caualloti  quali  ti- 
3\  buttato  dopo  qualche  refiHetrga  Stefiino  Colonna  dal  Tortone  di  S.Spi- 

» cIjc  faldato  del  Tontefice  era  ridotto  quiui  con  dugento  ficntì , fi 
U dri^arono  per  borgo  vecchio  aUa  volta  di  S.Tietro,  & del  Talagrp  Ti 

; • . fific^e,efiendoui  ancora  dentro U Tontefice  ; ilquaiem  vano  chiamando 

J'mutodlDio,  &<lfglihuommi,iuclmandoamorirettdUfuaSedia,fi 

preparaua, 
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frtparOMatCome  haueua  fiuto  Bonifkth  Ottano  nello  in/ulto  di  Sciar 
ra  Cdonna^ii  collocar  fi  con  l'habìtOy&  con  gli  omamentiVontificalineì 
ia  C attedra  Tontìficale,ma  rhnojfo  con  difflcuUà  grande  da  quefio  propo 
to  da  Cardinali  che  gli  erano  intorno  y che  lo  JcongfHrauano  a muouer- 
fife  non  per  fcy  almeno  per  la  fidate  di  quella  fedia  > & perche  nella 
perjima  del  fuo  f^icario non  fuffe sì  fceleratamente * (^efo  l’honore di  J; 

■DiOyfi  ritirò  infieme  con  alcuni  di  loro  de  JuoipÌH  confidenti  'm  Cailello  ft«no.dìc^  ' 
4 bore  didafettey&  in  tempo  chegicL  non  foto  i fanti , & i canalli  venuti 
prima, ma etiandio  tutto ilrcjlo della genté^faccbeggìauano  ilTala:^,  g»ottaDeli,’ 
& le  cqlé,&  ornamenti /acri  della  Cine  fa  diS.Tietro,ncnhauendomag 
gicrerijpetto  alla  Maejld  della  religione, & all’lmore  del  faoUegio  c’ha 
ueffero hauutoiTurclù nelle Chieje del Rfgno  d’ lungheria  . Entrarono  ài  ^ fo^il 
dipoi nelborgho  nuouo,delquale  Jaccheggiarono  circa  la  ters^  parte,no  ««na  m * 
procedendo  piu  oltre  per  timore  dell' artiglierie  del  Caiìello.  Sedato  poi 
il  tumultOfChe  durò  poco  piu  di  tre  hot  e, per  che  in  lupina  non  fu  fatto  don  nfinitU 

noyOmoleflia  alcuna,DÒ  ygojcttola  fede  del  Vontefice,^  riceuutiper  qI 

BatU  In  della  ficurtàfuai  Caidmait  Cibò , 6"  Hfdolfi , nipoti  cugini  del,  Bo&ioriaU 
Vcntefice,andò  a parlargli  in  Caiìello , dotte  vjate  parole  conuenienti  a c'^fT 
yincitore,pTopofe  condicione  di  triegua:fopra  ciré  efjendo  differita  la  rijpo  tardai  Tara 
Sa  aldi Jeguenteffu  concbiujdla  concGrdia.,cioèutttguatradVontefi-  Sìo^oMlla 
ce  innomefuo,&  da'  confedcratiy&  tra  Cefare per  quattro mefi  con  di  »ii*diPom. 
filetta  di  dite  altrimeft , & con  fhcultàaconfederatid'entrarui  infra  fcn*ffùo"t! 
due  meftinellaquale  fuffero  in  ciuf i non  folo  lo  Stato  Ecelefìafitco , gir  il 
ì{egno  di  2fapoli,ma  etiandio  il  Ducato  di  Milano,i  Fiorentini,i  Ccnoue  uu  di 
fiyi  Sanefi,& il  Duca  di  Ferrara,  & tutti  i fudditi  della  Chiefa  mediate, 

& immediate^ Fuffe obligatoilTontefìceritirarefubitodiquà  daTò  lel^èe^a  dimm 
genti  fue,cheeranoÌntorno a Milano  yg^  riuocaredaU’armata\Andrea 
Detta  con  lefue  CaÌee:Terdcnare  a Colonnefi,  & a chiunque  fuffe  in- 
teuenutoin  quefloinfitUo.  Dare  per fiaficln  deil'cfferuaTia  Filippo  Stros^ 

:(iyÓ- mode  figliuoli  di  Iacopo  Saluiatifi  quali  fi  obligò  mandare  a Tfa- 
poh  infra  due  mefi  fatto  pena  ditrsntamdaducatii&gltlmpcriaUxcS'  f 
Cdonefi  a leuare  le  genti  di  I{oma,&  di  tutto  lo  Stato  della  Cbiefdygr  r£ 
tirarle  nel  Epame  di  'Ffapcdi'.^Alla  quale  triegua  concorft  l’vna  parteyCt: 
l’altra  CMpìdamctefd  Vontefice  per  non  effere  in  Caiìello  uettouaglia  dee 
foSentarfiyDon  Vgo  biche  reclamando  i Colo/inefiy  perche glLparcua  fhe 
to  affai  a beneficio  di  Cefare,  & perche  qua  fi  tutta  la  gente  con  ih'era  ere 
trota  in  Epma  carica  della  preda, s’era  difftpata  in  diuerfe partila  que- 
fia  triegua  s’interrompono  tutti  i dtfegni  di  Lombardia, & tutto  dfruttO' 
della  uittoria  diCremonaì  perche  non  (Sante  che  quafine  mcdejimi  dì 
aniàaffe  all’ effer  cito  con  le  lan  ce  Francefi  il  Mar  chefir  di  Salu^o,non- 
tànoto  mancando  le  genti  dei  Tonteficcxche  per  la  triegua  ilfettimo  di 
, . dlOttobra: 
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d’ottobre  ft  rhhr areno  la  maggiore  parte  a Tiacen:^  fi  iifcrSnh  iteti  me 
no  ìldijegnodi  mandare  gente  a Cenou,acheil  difegno  fiittodi  flrignert 
Milano  con  due  ejerctti . Dette  anche  qualche  diììtp^cheil  Duca  dVt 
bino  fatto  cìx  hebbe  l'accordo  con  quelli  di  CremonatUon  (gettata  laccm 
jegnatione  andò  in  Mantouano,ancora  che  già  japefj'ela  triegnafàttaa 
I{oma,a  -redereda  moglie ■,&  hauendo  confentito  alle  genti  Ae  a ano  m 
Cremona  prorogathne  di  tempo  a parthfits'alpettò  la  partita  loro  baor- 
no  a Cremori  atanto  tempo  che  non  fu  all' esercito  prima  che  a melico  U 
mejed  Ottobre  con^auiffiniodetrmìtodi  tutte  le  f acide;  perche  fi  trat 
tana  di  mandare  gente  a Genoua,ricercate  piu  che  mn  da  Tietro  Nauar 
ra^cr  dalTroueditore deltarmata  f^itùtiana,&  offendo nell’efercht, ri 
congiunte  vi  fufjero  le  genti  yiìtitiane,tantefor3ie  che  baflauano  a fare 
quefio  effetto  jeni^  partirfi  di  quello  alloggiamento;  perche  & col  Mar-~ 
(heje  di  SaluT^o  erano  venute  5CO  lance, & qnùla  fanti, & uis'afpetta 
nano  di  giorno  in  giorno  i due  mila  fanti  Criponi  eddotti  per  taccirÀ  che 
fi  fece  con  loro:  & il  Tontefice,ancora  chefaceffepalefe  dmofiratiane  é 
ridere  offeruare  la  triegua,nòdimeno  hauendo  ouultamentediuerfa  iati 
ttonefjoueua  lafciato  nell'effercito  quattromila  fanti  [otto  Cmaimide 
Media, fotta  pretto  Ae  fufjèro  pagati  dal  I{e  di  F ranc'u,  fcuja  che  ha^ 
ueua  apparente  color e;perche  Ciouanni  de  Medici  era  continuamete  f d 
dato  del  fotta  fuonomcriteneua  la  compagnia  delle  gentil  arme. 

Taitironfi  finalmente  le  genti  di  Cremona;dellaquale  citta  fu  confegna 
ta  la  pofieffione  a>fracefco  Sfors^;&  i T edefdd  col  Capitano  Cumàino 
fene  andarono  alla  volta  di  T rento;ma  i CaualU,eti  fanti  Spagnuoliba 
uendo  paffato  Tò  per  tornar  fene  nel  ^gno  di  7^poli,et  effendo  fiata  lo 
*ro  qualche  difficultd  dal  Luogotenente  di  concedere  le  poterai,  & i falut 
condotti  fuffiàenti, perche  era  moleSìo  al  'Pontefice  che  andaffero  a 
poli,prejo  all’improuifo  il  camino  per  la  montagna  di  Varma,  & di  Tia^ 
ceni^t&dipcÀ  rip^ato  con  celerità  ilTò  alla  Chiarella  fi  conduffe~ 
ro  faìui  nella  Lomellina,&  di  poi  a Milano.  * 7dè  fido  partì  dalle  mura 
di  Milano  per  Cofferuam^  della  triegua  il  Luogotenente  con  le  genti  del 
Pontefice , ma  etiandio  ft  difccUò  da  Cenoua  .Andrea  Doria  con  le fue 
galee:  onde  erano  pochi  dì  prima  vfchifei  mila  fanti  tra  pagati,  & volon 
taiij,perche  in  Cenoua  erano  quattro  inda  fanti  pagati, con  ordine  d’af- 
faltare  feicento  fànti,i  quali  con  Filippino  dal  Fiefico  eranoin  terra  ; Ma 
Filippirio  haueua  fatto  nella  fomnùtà  delle  montagne  appreffo  a Tortofi 
no  tale  fortificatione  di  ripari , & baflicni,  che  li  cofitinje  a ritirarfi  con 
mn  picciolo  danno  ; & nondimeno  non  molti  dì  poi  Andrea  Doria  con 
fei  galee  rrtomò  a Tortofino  per  continuare  infieme  con  gli  altri  nell'affe 
dio  marittimo  di  Cenoua  . Ma  nel  tempo  mede  fimo  che  queSle  cofe  fuc- 
cedeuario  con  varij  euenti  in  Italia, gU  Oratori  del  Pontefice,  del  ^ di 
vt — - ' Francia, 
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Francia  y ^ de  yìnìtìanì,  intimarono  il  quarto  di  Settembre  (tanta  dt 
ìatione  era  fiata  interpoSìa  a fare  quefioatto  )a  C efare  la  lega  fkita,& 
la  fhcultàyche gli  era  data  d’entrarui  con  le  conditioni  efprefiè  ne  capito- 
G;al  quale  atto  ejfendo fiato  prefetite  t aratore  del  l(e  d Jnghilterra,gli 
dette  vna  lettera  del fuo  lo  confortaua  modejlamentead  entrare 

nellalega:ilqualevditala  inttmatione  ^rijpofeagU  Imbajciadori  non 
comportare  la  degmtifua  cbeentrajfeinvna  confederatione  fatta  prin 
cipatmente  cantra  lo  flato  & honore  fuo:  ma  che  ejfendo  Siato  jempre  di 
^ojiijjìmo  alla  pace  vniuerfale,  di  che  haueua  fatto  dhnoftratione  ft  eui 
dente  y s'offeriua  a farla  diprefenteyfe  efji  haueuano  i mandati  fufficien 
ti;  da  che  ji  credeua  haueffe  l'animo  alieno , ma  che  proponejfe  quefta 
pratica  per  maggiore  fuagiuflificatione , &per  dare  cauj'aalB^  d'In- 
ghilterra di  foprajfedere  l’entrare  nella  tega  ? 1\ciifreddare  con  queSìa 
fperam^  leprouifioni  de  Collegati  : & indurre  poi  co'  meg^i  del  trat- 
tarla qual  che  gelofìa  & difiidenga  traloro;& nondimeno  fùllecitaua  da 
altro  canto  le  prouifioni  dell’armata  che  fi  diceua  efferedi  ouaranta 
nauiy&di  Jeimila  fanti  pagati:  perfoUecitare  la  partita  delL  quale  y 
che  fi  metteua  infieme  nel  porto  tanto  memorabde  di  Cartagena , 
partì  a ventiquattro  dì  di  Settembre  dalla  Corte  il  Ficerè,  d 'mufir an- 
dò fi  C efare  molto  piu  pronto  y & piu  foUecito  alle  fkcendcy  che  non 
fhceua  il  l{e(h  Francia  : il  quale  ancora  che  Stretto  da  interefiìyfi  gra- 
ni,confumaua  la  maggiore  parte  del  tempo  in  piaceri  di  cacete , di  bal- 
li  y & d'intratten'menii  di  donne  ; i figliuoli  del  quale  , di{j>erata 
‘ f offeruanga  dell'accordo, erano  flati  condotti  a Fagliadulìt.  ‘ C eflrin- 
fe  la  venuta  di  quefta  armata  il  "Pontefice  fofpettufo  della  fede  del  vi- 
ceré y & degli  Spagnuoli  ad  armar  ft  : però  non  fola  chiamò  a I(pma 
Vitello  con  la  compaglia  fua  ,&  de  nipoti,  ma  etiandio  cento  huo- 
mini  d'arme  del  Marche fe  di  Mantoua  , & cento  caualli  leggeri  di 
'Piermaria  ì{pffo  ; & dall  efercko  gft  furono  mandati  due  nàta  Suig- 
geriajpefe  juey&  tre  mila  fanti  Italiani;  & nondimeno  contìnua 
ua  affermare  di  volere  andare  ht  Ijpagna  ad  abboccarfi  con  C efare: 
da  che  lo  diffuadeuano  qitafi  tutti  i Cardinali  , maffimamente  non 
andando  a cofa  certa,  & confortandolo  a mandare  prima  Legati.  Ritor- 
nato il  Duca  d’Vrbhto  all'efercito,  & fenga  fperanga  detma  d’otteno  e 
0 con  la  forga  dell'arme,  o con  la  fame  Milano , & facendo  i Capitani 
dell’ armate grandifjima  inflattga  che  fi  mandafferogentiamofefiareper 
terra  Gmoua;deliberò  per  potere  fare  queSìo  effetto  difeofiarfi  con  l'e- 
fercito  dalle  mura  di  Milano;  ma  difpofle  lecofein  modo  che  conti- 
nuamente fuffero  impedite  le  vettouaglie  che  anàaffero  a quella  città, 
però  dette  principio  alla  fortificatione  di  Monda  per  poterai  lafciare  gè 
^flequaliattedeffero  a mlcSiare  le  yettottagficiche  ji  eonduceuano  dal 
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Monte  di  Bnan7^y&  d’altri  luoghi  ctrconSlanti  : & fortificata  thauefi. 
fe,trasferire l’cfiercitoìn  rnoaUvggiametrto,ondefiimpcdilferole  -pet~ 
touagUe  che  cóiinuamente  v’ar.dauauo  da  BiagraJJot& da  Tauia:il(iu4 
le  alloggiamento  come  fttfje  fui  lificatOtandaJje  verjb  Cenoua  il  Marche- 
lUil  rttcM-  f^‘H^^>*'KJP^^'fitì  tiji.Mi<ÌirccnunabandaSSHK(T^iiCofadefidera- 
«nona,  nè  il  ta  cSìrentamcntc  dall’atmate per  t fiere  ridata  Cencua  m tale  cfirenitÀ 
ibiw>n”dei  vettouaglkjcbe  con  diffiailtà  fi  polena  piu Joftenere . Ma  efiendo  tali 

la  eftiemiià  qnejlc  delibcratlorà  che  non  fi  pct tuono  mettere  ad  efecutione  fe  non  eoa 
di  Milano,  iunghci^p^  moito  maggiv>  e,cl>e  ncu  contteniua  allo  hato  delle  cofe , & 
alla  neccjjìtà  di  Oemuaìtih  mancando  ad  ottenerla  altro  cheU  dare  im 
pcdimcntoalle  vettouaglìe,chc  uifi  conduccuanoperterra,non  fi  condu 
\ Dice  u Tw  cenano  le  cofe  difcgnate  ad  effetto  f non  oflante  che  nell’ efer  cito  fi  trouff  a 
a**a^4!*»o1.  fero  quattromila  Suig^crifimila  Crigioni,quattro  mila  fanti  del  Mar- 
che  *’*®''*^  cljeje  di  Salui^'sio , quattro  mila  pagati  dal  Tontefice  fiotto  C'iouanni  de 
luiiJ^clifc  Medicìt&  i fanti  de  P'mtiani,i  quali  fecondo  gli  oòlighi,&  fecondo  taf 
? cM^dor  « f^^^ttione  loro,era»o  diccmilatma  fecondo  la  verità  numero  molto  mi- 
uLno.6  le-  nore.  Leuofii  finalmente  l’eficrcito  l’vltimo  dì  d’Ottobre  dall'allog- 
nò  da  Mila.  gumtnto,nelquale  era  Hata  lungamente , ir  firiduffea  Tioltellol^ 
b 'i'i  oiuttT  cinque  miglia  dal  pi  imo  allq^iamento , effendofi  nel  leuare  fiuto 

Diano  dice . Una  gTofia  ficaramuccia  un  quelli  di  Milano , co’  quali  vficì  Barbone  in 
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I ijnaoo . nò  [ibcrato  l 'al tro  alloggiamento, & prefiolo,&  fo)  tificatdo,& forfè  prima 
fecondo  diceua  Biagraffa , mandar  poi  le  genti  a Genoua , cofe  di  tanta 
ftafcaraiDuc  lungheTi^^Otche  dauano  cagione  d'accufarlo,ncnoflantechc  egli  allegaf 

tti j fe  perpartedijuafcujalemale  proufftonide  Finitìani  : iquM  non  p<t^ 

fHbi  • gando  i fanti  a tempi  debiti, non  baueuano  mai  fenon  molto  defettiuo  ’d 
to  dopo  la  p numero pì-omettcuano,& partendofene  diquelli,  che  baueuano  fempte 
perUjopiaììare  delle  paghe  molti,  erano  neceffitatirrmetteme  di  n»»- 
■««.Giorgio  no  molti  quando  dauano  la  paga:  in  modo  che,  come  verifinùlmcnte  fi 
^loiù  • diceua  , fi  haueua  una  nuoua  militia  ,&  un  nuouo  efferato.  Ma  quella 
dilatione , che  infimo  a qui  pareua  Piata  uolontaria,  cominciò  ad  Ime- 
Biaper  cefa  re  cagione,  & colore  di  neceffità  : perche  dopo  molte  pratiche  tenute» 
”’rre*  ^ Germania  di  mandare  foccorfo  di  fanti  in  lUtUaJequaliperla  impoten- 
fparo  fuo  fi.  dell’ .Arciduca,  & ' per  non  hauere  C e fare  mandatoui  prouijme  di 

Sà“o.»’MJa  danari,erano  fiate  uane,GiorgtoFronfferghaffettìonato  alle  cofe  di  Ce-  c 
mo,  non  fiiirf  fare,&al!a  gloria  della  fua  natione,&  clje  due  Molte  Capitano  di  grofie 
tfon^«on  bande  di  fjnti,era  flato  con  fontina  laude  in  Italia  per  Cefare  centra 
Mtlo^  **a^  f « n le  [acuità  priuate foSlenere  quello  fn  che  manca 

^ uanoiTrmàpìiCWfitò  con  l’auttorità  fua  mcÀtì fanti  col  mofir or  e Cocca 

fme 


U 5 p£ryo/ia.£ra  la  tuteittme  del  Duca  joprajtare  a Violtella  tanto  che  fu]- 

folto  Mila-  fe  dato  fine  alla  foTnficationediMoncia,nelJaqualepenfaua  lafciare 

aiOlièn  andò  J,.-  tnnts  rr.m  ytlrUMt  r.lljytilt  tTtT*  n/lf  .....rr.» /...n  Aè 
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fme  grande  di  prfdaret& di  arricchirfi  in  Ita[ia:& comenitto  con  lo~ 
rocche  con  vice  nere  da  lai  uno feudo  per  uno  lo  fegnit  afferò  al foccotfo  di 
ecfore, e ottenuto  dalT Arciduca  fufsidio  tf  arti0ierie,&  di  caualli  fipre 
paraua  a poffare,* facendo  la  maffa  di  tutte  le  genti  tra  Bollano , & Ma 
rano.^ La  fama  deltjuale  apparato  penetrata  in  lidia,  dette  cacone  al 
Ducad' Orbino  di  leuare  il  pcnfiero  da  molefiareCenoua,ridottaqt4afi  in 
ultima  eiherHÌtd,no»(ifiante  che  Andrea  Boria  diminuite  le  dimande 
prime  non face0emLlan^a  d'hauere piu  dimille  cinquecento  fanti , di- 
fognando  di  fame  egli  direttami,^  li  quali  anche  il  Bucagli  negà,allega 
do  per  feufit  la  nec^ità,chehaueua  hauuta  di  fare  andare  did’efercito 
mllecinquecento  fanti  de  F'initiani  in  f^icentino  per  timore  che  iVìni- 
tiani  haiteuano,  cheti  foccorfo  Tede feonon  ft  diriggaffe  a quel  camino. 
Laqude  oppenione  il  Buca  confHtaua,pcrfuadendojifarelwono  la  ut  a di 
Lecco:per  laquale  cagione flaua  fermo  a Tioltello per  ejfere  piu  propin- 
quo all  .yidda,publicando  volere  andare  ad  incontrargli,  & cornbattere 
fon  loro  di  là  dall' .Adda  all'vfcita  di  traile  di  Sarftna.  cofi  cominciando 
4t  tornare  in  nuoue,& magiari  diffcultà  le  cofe  di  Londtardia , era  an- 
che accefo  nuotto  fuoco  in  terra  di  Hfnna , perche  il  Tontefice  coflernato 
d animo  per  f accidente  de  Colonneft,inelinato  con  l'animo  alla  pace , & 
all  andare  con  f armata  a Bargalona  per  tiat  tarla  perfonalmète  co  C efa 
wehauea  fubito  piirtiti  che  furono  i nimici  di  I{pma,mÌdato‘^Tao!o  d'Jì- 
tCT^fuo  Cameriere  d f{ediTrancia,perche  conconfentimentO’  fuo  paf 
ftfie  aCeftre  per  la  pratica  della  pace , & per  fare  anche  intendere  al 
f(e  le fue  necefftà,&  i fitoi  pericoli,& ditnaxuiargli  per  poter ft  difendere 
eentomila  ducati.y{ellcquali  cofe  era  tanto  difeordante  da  fe  medefimo, 
che  volendo  dal  f{e  danari,& maggiore  prontegga  dia  guerra , non  fola 
glinegaualedecme,mflandodivolemcperfelametà,  ilcheil  Bericu- 
faua,dicendo,non  s’effere  mai  coflnmato  nel  Bearne  dì  Francia,  ma  anco 
ranonfrifdueua  a creare  Cardinale  il  Gran  Canccllierie  tUqude  per 
tauttorità,chehaueuanecofglidel  Be,&  perche  per fua  mano  paffatu 
no  tutte  le Qieditioni  de  danoì  i,potcua  effergU  in  tutti i fuoi  difegni  digra 
Uff mo  momento. iqon  mancò  il  BS  condderft  conTaolo,&  congUa'tri 
Tfutij  del  cafo  di  B,oma,offerirc  le  cofe  fue  alla’ fua  difefa,  moftrargìi  che 
nonpoteuapiu  fidarfi  di  C e fare }dargli  animo, & confortarlo  a non  perfe 
uerare  nelù  triegua:nelquale  cafo^if  non  dtrimenti dieetta  volere  pa- 
gare i uentimHa  ducati  promefsiper  ciafeuno  mefe:a  che  anehe,& a non 
andare  a Bargdona  lo  oonfortò  ilBf  d’Inghilterra:ilqud  intefo  Vaccide 
tefegmto,gli mandòuentic'mque mila  ducatuSconfortaua il  ^ di  Fran 
eia  l’andata  del  Tontefice  a Trmeipi  , come  cofa  che  per  la-  importanza 
fua  meritauamolta  conftderatione:&  dinegò  da  princìpio  cheTUoloan- 
dt^eaCeJàrejepercbehau^e foretto  che  il  Tontefeenon  comincì<^t 
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fWJ  ìuì  pratiche  fe^ate,openhe,c(  me  aueua,fnjie  piu  hoH»eucietrat 
tarda  pace  per  mi^odel^  o’lt:gÌMlierra,cbeparere  <U  moiducalada 
L'ejare  : benché  r.tn  mvitvpoi  tj.ct/do  fatta  da  I{i ma  di nuciuo  oiJìm‘3^ 
della  fa  a andatala  cvtifeniì , o perche  pure  de fideraua  la  pace^o  per~ 
cctninciafje  a dijfiaccrgli  chetila  fnfie  trattata  dal  S^eiClng^biL 
to  t;raude ap  terra  ; iptvgrefa  del  cjuale erano  tali,cl)e  meritamente  dubitaua  dinon 
S'i'nghììte^--  fjjfre pergliintcreffi  Juoipìipij tirato  acaiditmi  non  conuenienti: 
la,  piecipiiò  cvnciojia  che  quel  R^,^an:i^  [otto  il  fao  nome  il  Cardinale  Eboracen[e,pie  4 
no  d’ambiticme,&  deftderojo  d'efjer  e giudice  del  tutto, proponejfe  ccmdi- 
»•  ‘'g'*  ’ tioni  ejìrauaganti,^  hauendo  anche  fini  diuerfi  da  fini  degli  altri, fi  la» 

^ iuo*o.  /cwjfjf  dare  parole  da  Cejare,&  ncn  hauejfe  l’animo  alieno  che  il  Duca- 
to di  Milano  fufieper  mt:(o  delia  pace  del  Duca  di  Bot  bone,  pure  chea 
luiftc<inpugnej]'eìa(or€lladiC€jare,acciocheaferefialfefacultà  libe-  , 
b Guarda  maritare  la  figliuola  del  di  trancia.  ^ I conforti  adunque  fatti  " 
quar  ti  cuiEu  al  "Pontefice  dall’vno , & l’altro  I{p,  il  dubbio  di  non  perdere  co’  colle- 
TOnwteu^  gati  >&priuato  de  gli  appagò  loro,  reflare  in  preda  di  Cefare,&de’ 
no  neU’ani-  juoi  t»inittri,gli  Sìimoli  de  confaltorifuoì medefimi,loJdegno  conceputo 
«fiM.*  ******  centra  Colonne fi,& il  defiderio  col  fame  giufta  -pendetta, di  ricuperare 
in  qualdre parte  l’Ixmore  perdutolo  induffero  a volgere  centra  le  Terre 
de  Colonncfi  quelle  fort^e,  ciré  prima  folamente  per  faa  ficurtà  haueua 
chiamate  a I{pma,giudicando  nefi'una  ragione  coShrignerk  ad  efferuare 

Ìjuell’accordOyilqHalelraueua  fatto  non  volontariamèie,ma  inganatodal 
e lorojraudi , cr  sfornato  fiotto  la  fede  riceuuta  dalle  loro  arme.  Man» 
dò  adunque  il  Pontefice  yitello  con  le  genti  fine  a danni  de  CoUmeji,di 
fiegnando  d’abbruciare,  & fare  faianare  tutte  le  Terre  loro  : perche  per 
l’aQettione  inueterata  de  popoli,  dr  della  parte,il  pigliarle  fiolamente 
era  di  piccolo  pregiuditio  : & nel  mcdefiimo  tempo  publicò  vno  monito» 
tadic”tbeì  riocontra’lCordinole  &gU  altri  della  cafia , per  virtù  del  quale  priui 
^ Cardinale  della  debiti  del  Cardinalato,Uquale  prima  vclidoji  di 
nato  del  Cap  fendere  co  la  bolla  della  Jimoniadraueua  in  T^apoli  fatto  publicheappd 
Stì!«*ma*co  lutioni,&  appellato  al  futuro  Concilio  : contragli  altri  CoUmeft,  i qua- 
nte dice  il  li  nel  Bpame  di  T^apedi  foldauano  caualli , & fanti;  foprajedette  la  Pro 
Stlntie'Bo*!  nuntiatione  della  Jentenga . • Le  genti  entrate  nelle  Terre  loro  aiurru 
boneaffcdia  cioTono  Marmo  ,&  Monte  Fortino  ; la  foi-teg^^delquole  fitateuaait 
“ *Ì^^**u  cor  a perii  C olonnefi . Spianarono  Gallicano , & Tagarolo , non  pen» 
dc^  J<i»(/oi  Colonnefi  a difendere  altroché  i luogÙpiu  forti, &ff>etialmen 
te  la  T erra  di  P aliano  : la  quale  terra  è di  fito  forte , & da  potere  con 
difiicultàcondurui l’artiglieria: nevi  fi poteua  andare  per  altra, che 
per  tre  vìe , che  l’ una  non  poteua  foccorr ere  l’altra  ,&  ha  la  muraglia 
grojfiffima , & gli  huam  'mi  della  Terra  bene  difacMi  a difenderla  : & 
nondimeno  fi  credette  che  f e ditello  con  preHeoig^  faffe  andato  ad^ 

afioUar- 
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»lpdtarla  I ù/ìante  vi f afferò  rifugi  molti  delle  Terre  prefeffha 

rebbe  ottenuta  : perche  non  vi  erano  aentro Joldathma  mentre  differij'ce 
tandarui fecondando  la  natura  fua  piena  neU'effequire  didiffcultàf& 
di pericoli,entratÌMÌ dètro  JOO  jkntitra  TedefcbbeT  Spagnuoiimàda» 
tm  del  Heame  di  7fapoli,i  quali  vi  entrarono  di  notte, et  200  cauallija 
raderono  in  modo  difficile,  che  yiteilo,che  nel  tipo  medefmo  hauena gi- 
te intorno  a Grotta  ferrata,  nò  ardito  di  tàtare p/u  la  tmprcfa  di  Vallai- 
ne;nè  anche  quella  di  fiocca  di  Vapa,ma  màdate  alcune  genti  a battere 
conl'aniglierielaFficcadiMontifortinogHardata  da  Colonnefi,  deli- 
berò tfuuire  tutte  le  genti  a f^almontone  piu  per  attendere  alla  difefa 
del pafe,Jèdel  Bacarne  fi  mouefie  coja  alcuna , che  con  fferam^a  di  potet- 
te f are  Affetto  import  ante:  di  che  appreffo  al  Vontefice  acqudlò  imputa  ^ 
ttone  affai;  il  quale  ne  tenipi,  che  haueua,dtjegnòd‘affaltare  disegno  di  ‘ ' 
TÌapoU,& poi  quando  chiamò  le  genti  a poma  per fua  difefa,haueua  de 
a fiderato  che*  v'andaffero  citello,  & Ciouanni  de  Medici,  Capitani 

congiunti  di  beniuolem^,&  di  parentado,  & dell'uno  de  quali  la  fred-  tonncfi  r«« 

, parcuabafiante a temperare,  & ad  effere  temperata  dalla  fe- 
^ roda  dell’altro.ma  tirando  i fitti  Ciouanni  a prefta  motte  in  Lombardia,  po&*  • & «. 
haueua per configUodcl Luegotenete,Jéruendoji intratanto nelle  cofe  mi 
noridt  fiitello,  differito  a chioTHorlo  infino  a tanto  hauefie  cagione,  odi  ^ tmc». 
madore  neceffità,odi maggiore  hnprefa per  non  priuare  in  quefio  me-  - 

t^fefercito  di  Lombardia  di  lui,  che  per  l'animo  &■  virtù  fua  era  di  mol 
to  terrore  a nhnici,&  di  prefidio  a gli  amici--&  tanto  piu  rij'caldando  la 
venuta  de  fanti  T edefchi , la  quale  cogiunta  a gli  auuifi,the  s'haueuano  terrore  Ou 
dell’ effere  in  procinto  di parthfidelTorto  di  Cartagenia  l’armata  di  Spa  j*'*  *®P«"** 
gna,coSìrinJeroU  Vonteficejtimolatone  moltoda  Collegati,  & da  Confi 
^ierifuà  medefìmi,  a penftre  a fare  qualcije  compofitione,da  che  fem- 
pre  era  Slato  alieniffimo,col  Duca  di  Ferrara, non  tato  per  afficurarfi  de  «ii  lentet® 
mouanenti  fu<ù,quanto  per  trame  fomma  grande  di  danari,  & per  in  J^HoIoiUk 
iurloacaualcareneWefercito  come  Capitano  Generale  di  tutta  la  lega.  » 
Sopra  che  haueado  praticato  molte  volte  con  Matteo  CaJeUa  Fauentino 
Oratore  del  Duca  apprefio  a lw,&  parendogli  trouarn  e de  fiderio  nel  Du 
• ta,cormue[fe  al  Luoootenente Juo,  che  era  a Varma,che  andaffe  a Ferra  «m» 

ta,dandogumdnnailraUonevnbnene  di  mandato ampUffimoimarelm  o.out  hu^ 
ffiendo  la  commeffione  a còfenthre  di  reintegrare  il  Duca,di  Modona,& 
di  I{eggio,col  riceuere  da  lui  in  brieui  tempi  dugento  mila  ducatiuibligar  qual,  è «.>14. 
lo  a lcoprirfi,et  caualcare  come  Capuano  della  lega  aU.’efercito:&  ciré  il  j,®  * ^ 
figliuolo  fuo primogenito  pigliaffe  per  moglie  Chaterìnafigliuria  di  Lo-  àuiuua. 
Ten^  de  Medici; tètado/t  anche  Je  vi  fuJlJe  modo  di  dare  cò  dote  equina 
lente  vna  figliuola  del  Duca  per  moglie  a H'tppolito  de  Medici  figliuolo 
gjùi  di  Giuliano  ,&  con  molte  altre  conditifmi^  le  quali  non  Jolo  erano  ^ 

£ per/e 
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perfeSlefie  quaft  hieftrìcabili per  la  breuità  del  tempo,  m ancorai 
T<mtefice,che  non  ci  condifcendeua  fe  non  per  vlthna  neceJUttà , haueua 
cammejfochenonfifhcelfefenj^a  fuonuouo  auifo,  & commefficne  la 
intera  coucUtfione.La  quale  commejjione allargò poclx  dì  poi  cofinelle 
conduicmiycome  nella  [acuità  del  concl/utdere  : perche  bil^  auifo  òe 
il  y iccrè  di  7{ap<4i  era  con  trentadue  naui  aniuato  nel  Golfo  di  fan  Fu 
ren:^ein  Corftca  con  trecento  caualii,due  mila  cinquecento  fantiJ eie* 
fchi,&  tre  in  quattromila  fanti  SpagnuoliMa  era  già  diuentata  ■vana 
la  volontà  del  Tontefice.-perche  in  fu  l'armata  medefima  era  ifn'huom 
del  Duca  diFenara,ilqua'ejpedito  dal  luogo  predetto  con  ff'on  diligen- 
^a,non  folofignificò  al  Duca  la  venuta  dell'armata,magli  portò  ancora 
da  Cefare  la  inuefiàura  di  Modona , & dà  I{eggio , cr  la  promefjuu 
>te [otto parde  'del  futuro  matrimonio  di*  Margherita  d'JiuHriaju  a 
jhe  d’Aief.  gUuola  naturale  di  Cejarein  Hercole  pritnogenao  del  Duca.  Ter  lè 
qualicofe./ilfonfocheprimacongrandifjìmodefiderio  afptìtaHala-ve  v 
mo  Duca  di  nula  del  Luogotenente , mutato  configlio, parendogli  anche  per  lap» 
ptojfmaì [tifiti  Tedeftbi ,&  l’anmia  ,le  cofe  di  Cefare  cmwciaf-  , 
et  oiiauio  fero  molto  ad  efaltarfi,  [ignifitòper  Jacopo  oiluerotto  ^ Tadouam 
//IO  conftgUere  cU  Ucogotenente , cf>e  partito  da  Tarma,  era  già  condot 
sonati  iBoi  to  a Cento,  la  fpeditione  riceuuta  di  Spagna  : perla  quale  fe  bene 
tthg  ad  offendere  nè  il  Tontefice,  nè  la  Lega,  nondhne 

gnòt»a*8t^i  noÌMuendo  riceuuto  tanto  beneficio  da  Cefare  , non  era  conuenien» 
**òn^'d,‘eo"m>  P^'*  d’ Operargli  contro , & che  emendo  interrotta  perqueU 

parota.  che'  i la  la  negùciatione , per  la  quale  andana  a Ferrara , haueua  ■voluto  ftgm 
^**1*  *’a«^  ficargliene : percJje  lataciturnità  fua  non  deffe giuFla  cagione  difdt 
ta(Tci  Cefa  gnod  Tontcfìce , noo  gli  negando  però,  ma  rimettendo  in  lui  l'anda>*_ 
Mffaoo ^*di * ^^i^**^*  andare  a Ferrara  . Dalla  quale  propefta  comprefo  il  Luogo- 
Iqtóieri,  fola  tenente  effere  vana  l'andata  fua,  non  volendo  metttrui  piu  fenga^e 
ran^a  di  frutto  della  riputatme  del  Tontefice , richiamato  anche  dd 
tione.sc  l’au  la  necejjità  delle  cofedi  Lombardia , fi  litomò,  mterpofli  perònuo- 
uiragiottamenti  di  concoìdia  in  altra  fama  ,fubitoa  Moèma’.riin 
cendofi  ogni  dì  piu  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  da  quella  banda  in  mag 
« it  Bciial,  ^e pericolo;  *■  conciofia  che  Giorgio  Fronfpergb,co  fanti  TedejcR  c 
*■  fji  * in  numero  di  tredici  in  quattòrdUimUa  prejo  il  camino  per  Fai  di  Sab 
thrGiorgi«>  bio,  & perla  I{pccad\Anfò  condotti  verfo  Salò,  erano  già  arriuati 
qg«fl*  aCaftilionedetlo  Strtuieriin  Mantouano:  lontraliquali  il  Ducad'yr 
^ bino,  che  pochi  dì  inatr^i  per  efiereff  edito  ad  andargli  a incontrare 

..  haueua  condotto  Pejerato  a Vauri /opra  l'./iada  tra  Trtggp  » & 

C affano,  & gittata  quiui  il  Tonte  , & fortificato  Palleggiamento, 
lajciatoui  il  Alatcheje  di  SahttiTip  con  legenti  Frac. cefi,  C>' co  Sui^.. 
ìj^eri , Crigioni , & (Ojuoi  fanti , pat  ti  il  dedmonono  di  'Npuctdneia 
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^Vaurl\  conducendo  fìco  Ciouavnt  de  Medici  f fet  cento  hftottihrtTar^ 
•me , molti  cauaUr  le^.eri , tSf  otto  in  none  mila  fanttycori  di^^hà  neÌH 
d'ajfaì tarli  direttamente  alia  canipagna,  ma  d'infefiargti  iSf  incom- 
■modarli  delle  vertouaglie  : ilquale  modo  filo  diceua  effere  a vìncere 
gente  di  tale  ordinanza,  condurgli  in  tjualche  difirdine . Conduffifi 
**  a,  vendano  a Soti^ino:onde  fpinfe  Mercurio  con  tutti i cauaìli  leggieri, 

Tir  vna  (tonda  (thuomim  d’arme  per  infeflargli,  & dare  tempo  ali’efir- 
cito  divaggiugnerlùdubitaHdogià  per  effere  quel  dì  mede  fimo  allog- 
giatialla  Cauriana,di  non  arriuare  tardi,di  che  fatando  latarditd  del- 
la partita  fua  da  Vauriytrasferiua  la  colpa  nella  negligerne , & atta- 
ritta  del  Troueditore  Ti/dni;per  la  quale  era  flato  nec^tato  fopraflare 
vn  dtyO  due  pià,per  afpettare  che  in  campo  fuffero  i buoi  per  leuare  l’ar- 
■ù^Uerietdal  quale  difetto  diceua  effere  poi  proceduto  grandiffimo  dijar- 
dme , & qitafila  reuma  di  tutta  Idimprefa . Eraft  inflno  a quell’ho-  , 
ra  flato  in  ambiguo  quale  douefie  ejfire  il  camino  de  T edcfchi.-perche  fi 
credette  prima  che  per  il  Bref ciano , & per  U Bergamafio  andafferoal 
la  volta  d'^dda  con  difegno  d’effere  incontrati  dalle  genti  Imperiali: 

& accompagnati  con  loro  andarfene  a Milano . Erafi  aeduto  poi  vo- 
te fiero  paffareTò  aCafdmMggiorey  & diquiui  trasferirfl  alla  via  di 
Milano  i maefiendoa  ventidue  dì  venuti  a puialta,  otto  miglia  da 
Mantoua  tra’l  Mincio , & Oglio,  nel  quale  dì  alloggiò  il  Duca  a Tra-  i,*  VoI  h ;r 
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to^lbuino,'&-  non  hauendo  pafiato  il  Mincio  a Coito,  daua  indirio 
vole fiero  pa fiore  Tò  a Borgofarte,  o Viadana  ,piupreflo  che  adOSiia,  i Tede%bi  u 


& nelle  parti  piu  bafie  : & pafiando  ad  Oflia,  farebbe  flatto  fegno  ^ 


ài  pigliare  il  camino  di  Modona  , &di  Bologna  : doue  nell’un  lue-  poco  appref* 
gOygr  nell’altro  fi  fotdauano  fanti,  & faceuano  proni floni  . Tre- 

fero  pài  Tedefchi  aventiquattrolauia  di  Borgofirte:donem>nhaiten  

do  efii artiglierìe  y artiuarono  quattro  falconetti,  mandati loroper  Tò 
dal  Duca  di  Ferrara, aiuto  in  fe  piccolo , ma  cheriufeì  gandijfmo  per 
benefìcio  della  fortuna  . perche  efiendo  il  Duca  d'Vrbmo  feguitandoi^ 
entrato  nel  ferragUo  di  Mantoua , nel  quale  erano  ancora  eglino,  cor 
fe  nell’accoflarfi  a Borgoforte  alla  coda  loro , benché  con  poca  fperanga 

^ ^ A A m . - ' ^ ^ A 1 ^ ^ a t m y ■ ■■  m ^ ^ Aa  ^ 
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i&proflm,'Cieuahmde  Medici  CO  caualli  leggeri:  & accqftatofi  piu  i i 
^ arditamente  perche  nonfapeuache  hauefiero  haiiute  artiglierie,  * ha-  morto  Corto 
uendo  «fidato  fuòco  a vno  de  falconetti,  Ufectmdà  tiro  percofie,i!r  rop 
pevrtagambaalqHantoJbpra  al  Rocchio  adonti  de  Medici, del  qua  eig-onò  ;« 
Ifò  colpo,  effondo  Flato  portato  a Mantoua  -,  morì  'pochi  dì  poi  con  danno  ^ 
gauifimo  dell’ìmprefa  : nella  quale  non  erano  Fiate  mai  da  nemici  'i  Miti 
temute  altre  arme  che  te  fue  : perche  fe  bene  gouane  di  venthtoue  an-  So  cJpfi*T 
m,cr  d’animo  ferocifimo,laf}>erìenga,Ó‘  la  virtù  erano  fuperiori 
^gflanni,&mifgànd<fiogpÙììlfen4&edelt)rtd,:& apparendomi  ti  i7iJi«iie. 
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ù iìulitìj  d^induBria  i&  di  configlio , fi  tmeua  ptr  certo  chef^re 

Ho  béutefiè  ad  efiere  nellA.Jcientia  militare  farmfijjimo  Capitano . €*• 
minarono  poti  TedefM  non  infeftati  piu  da  alcuno  alla  via  tTOSiia  lun 
go'dvhy  ejfendo  il  Duca  d'^rbino  a Borgeforte  : & a vera,’ otto  dì  paf- 
*notu*ató  /‘ttoil'Pò  ad  Ofiìa  , alloggiarono  a J{puerè  , doue  foccorfi di  qnalde 
fa  moUo  di.  fitmma  di  danari  dal  Duca  * di  Ferrara , & di  alcuni  altri pCT^  d'ar^  ^ 
ti^i^ria  da  campagna  tcffcndogm in  tremore grand^mo  Bolina, & 

- ■ futtala  Tofeanaj  perche  il  Duca  d’yrbino^coracheinan:ì'ihMej}'ecÌ 

nuamite  ajjemuto  ebepafiado  ejfi  Tò,lo  palerebbe  ancora  egli,ftn’erg 
aadatoa  Maatouatdiiendo  uolcre  afpettare  quiuila  eomm^ioae del  Si 
nato  yiaitiano  je  baueua  a paffare  TòtOnà.  Ma  i T edefehi  pafiato 
il  fiume  della  Secihia,  fi  voljero  al  camino  diLombardiatpervnirftctm 
legentiytbeeranoaMdano.  I{el  quale  tempo  il  yicere partito  di  Cat 
Bice  il  Tir.  figa  con  ventìcinque  vaj'elli , perche  due  Tiaui  erano  per  l’ira  del  ma 
».  al  4.  voi.  re  amuajje  a San  Fireìr^e  andafe  a trauerjo  , & cmqui 

c^raKa”*!*  dall' altre  andauano  vagando  ^ rifeontrò  fopra  Sefiridi  Le- 

iricca'cd  Vaf  uantc  l’armata  della  lega  di  Jei  Galee  del  J{e  di  Francia  , cinque 
S*fop1*i  </c/  Boria  » & cinque  de  Vinìtianit  le  quali  appiccai efi  infieme  fopra 
Smoote.  ìa  Codemonte  combatterono  da  ventidue  bore  del  dì  infino  alla  notte:  & 
^b**prefir  ^ Doriahauerc  buttato  in  fondo  vna  loro  natte  tdoue  erano  p» 
éCremonr  di  trecento  buonùni , & con  F artiglierìa  trattata  mate  tutta  Famatai 
tir  che  perii  tempo  tritio  IrCalee  eranoflate  f forcate  a rkkarft  fatto  il 
Monte  di  Vortofino  , &•  che  ajpettauano  la  notte  medefmia  Poltre 
. Galee  , che  erano  a Tortouanere  : & venendo-jonon  venendo , voleua- 

no  alla  diana  andare  a cercarla  ; nondimeno  benché  la  feguitafieroàt 
‘I  VnfretB  ® potettero  raggiugnerla  , perche  s’era  dilungata 

dcli'armaia  dóiam^ia  loro  per  molte  nùg/ia  ; conciofia  cheeffi  credendo  fuficcae 
«o*  rJcwM  fit  0 in  Corfica , o in  Sardigna , non  furono  prefii  a fegukark . Segi^ 
ti  tòpoìil  camino  fico  il  Viceré  yma  trauagliato  dalia  fortun»y  jfarfa 

fc  daroluSl  i’aiwata  Jua  yvna parte , doue  era  Don  Ferrando  da  Gengaga,Firt 
nano,  et  dal  forfein  Siediaiondepoi  firiduffe  aCaetay  doue  pofero  in  terra  certi 
uf*^ceiSó^  finiti  T edejchi  I egli  col  retìo  dell’armata  arrtuò  al  Torto  di  Santo  Ste 
i!è*fi*riiird  /rfwj  onde  non  battendo  certe:^  de  termmt  ,in  che  fi  trouajferolt 
dopo  qatBa  cofe  , mondb  a BfOma  al  Tontefic»  il  camaniatore  Tigfiafi^a  c<m  ^ 
* commeffioni  efi>rejfiue  4elia  buona  mente  di  Cefare  t egli  teme  il 
^ Mare  lo  permeffe,  fi  eonduffe  con  l’armata  a Gaeta . 1 fiotti  TedefM 
,■  ' ittrantopaJfataSeccbia,&andativerfoF{ai(ji^uolo,&Conga(a,^ 

- _ loggtaronoilten^pdìdi  Dicembre  a CuaftaUayil  quarto  a Cafiemuouo, 
Touìf  lontano  dieci  miglia  da  Tarma  : doue  fi  congiunjè  con  lem 
, U Trine iped'Oranges  , pinato  da  Mantoua  con  due  compagm  au- 

W . ' Jq  (fi  4rcbAufiere  friutUQ  » •<  emme  pafiato  il  fiume  della  LetM 
" . . . ^ .. 
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al  Tonte  in  fu  la  ftrada  maejìra  alloggiarono  a Montechìarucolitfiando^ 
fi  ancora  il  Duca  à'yrbino,non  mojjo  da  paicoliprcfenti,  a Mantoua  co 
la  moglie:{^  a fette  i TedeJthipajjaio  U fiume  della  Tarma,alloggiaro^ 
no  alle  yille  di  Felina , efendo  le  piogge  grandi , <dir  i fiumi  gr^i  ; & 
per  lettere  intercede  del  Capitano  Oiuigw  al  Duca  di  Borbonr,fi  mofira 
Ma  molto  irrcjòluto  di  quello  hauefje  a fai  e.  * Tuffarono  a gli  vaditi  dì  il 
X arOy& il  giorno  feguetite  allt^taronu  al  Borgo  a San  Donnino  ; doue 
eoììtra  le  coje  fdae^  ter  le  huagim  de  jouli,  haueuano  dmoSirato  il  ye- 
leno  Lutherano.Da  Fir^uola,  doue  alloggiarono  a tredici,come  s’inteje 
per  lettcreintercette,jollecitauauo  quclU  ui  Milano  a congiugna  fi  con  lo 
tome  <iuali  era  il  mede  fimo  dejiderio  : ma  li  nteniua  il  mancamento  de 
danari . ^ perche  gli  Spagnudi  minacciaitano  non  volere  vfch  e di  Mila 
no  Jenon  erano  pagati  del  vecchio, & già  cominciauano  ajaccheggiare: 
ma  finalmente  furono  accordati  con  aijficuUà  da  Capitani  in  cinque  pa 
ghc-.per  le  quali  fu  neeejiario  fpogliarele  chieje  degli argenti,&  incarce 
rare  molti  Cittadini:& fecondo  li pagauano,li  mandauano  a Tauia  con 
difficultà grandifjma,perche  non  voleuano  vjcire  di  Milano:  le  quali  co 
fe  ricercando  tempo,mandarono  in  tanto  di  là  da  Tò  per  accorai  ai  fi  aTe 
dejchi  alcuni  caualli,&  fanti  Italiani.'^  Haiceua  fatta  injlanga  il  Luo- 
gotenente,che  per  fiicurtà  dello  Stato  della  Chiefa  da  quella  banda  il  Du 
ca  d’yrbinopafJ'ajJeTò  con  le  genti  Vinitiane:  il  quale  non  fola  haueua 
differito , bora  dicendo  affettare  auifo  della  uobntà  de  ymitiani , bora 
allegando  altre  cagioni,  ma  dhnqflrandoal  Senato  efiere  pericolo,  che 
pafiando  egli  il  Tò , gli  I mpi  riali  non  affaltafjcro  lo  Stato  loro,gli  com- 
mejjero  che  nonpaJ]a(je,an':i^i  per  queitoriffttto  haueua  intrattenuto 
piu  dì  i fanti,  che  erano  flati  di  Ciouanni  de  Medici,joUecitati  dal  Luogo 
tenete  a paffare  Tò  per  diftfa  delle  cofe  della  Cbicfa:& hauendo  d Mar 
tbejediSalwggprichiefiodal  Luogotenente  dì  Joccorfo  paffato  ^dda, 
tnoffo  ancor a,per che  cfiiTido  diminuiti  i Suiggp-i,&  i fanti  Crigioni-^h 

Ctua  effere  debole  ned’ alloggiamento  di  F'auri , i L'initianifChe  prima 
euano  conj'entito  che  il  MarchefepaffaffeTò  in  Joccorfo  del  Tonte fi- 
te  con  dieci  mila  fanti  tra  Sui’ggpi,Ò'  ij'uoi  pagati  da  loro  de  quaranta- 
mila ducati  del  l{e  di  Francia, del  riceuer  de  quali, & dello  ffenderli  era 
■peflata  la  cura  a loro  quando  il  Tontefice  fece  la  triegua,  era  Joffitione, 
tr  fu  poi  molto  maggiore,che  ne  conuertifj'ero  nel  pagamento  delle  gen 
ti  loro  qual  che  parte  : moffi  poi  da  conforti  del  Duca  a'Frbino  , lo  pre 
gauanoche  nonpajfajf  è;  & perciò  il  Duca  chiamatolo  a parlamento  a 
Somfino,  foproFiette  tanto  a venirui , che  il  Marchefe  fi  partì  : nonai 
meno  non  Jòlo  fece  ogni  opera  di  farlo  JopraSlave  per  vedere  meglio 
che  facefl'eroi  Tcdejchi  ,maet'tandio  lo  confortò  apertamente  a non 
■fpaffare . ,4  che  lo  ritaì  daua  anche, che  i pagamenti  de  S un^i,  che 
• j ‘ ' £ } w condótta 
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in  condotta  erano  feimila,ma  in  fatto  poco  ^in  di  quattromila  toon  era- 
no in  ordine . Ter  laquale  cagione  Je  bene  jt  <^erijfe  infino  al  y^efmo 
fetthno  di  Dicetnbre  il  paffare  fuottnandò  nondimeno  parte  della  caualle 
ria  Francefecon  qualche  fante  ad  alloggiare  in  diuerji  luoghi  del  paefe 
per  dii  turbare  le  vettouaglie  a fónti  T edefchi)Ìtatigià  molti  dì  a F'iren 
Sudo  vtiM  juola;et  per  quella  cagione  medefimafu  mandato  Guido  Faina  co  cen 
pìiioLuzrt  tocaualli  leggieri  al  Borgoa  SanDonnino;&Taolo  Lug^fcoyfdtodi 
ko.  Tiacerr^a  con  buona  banda  di  caualli  s'accoSiù  a FvrenT^ola,  onde  ma 
parte  de  Tedcfchi  per  piu  commodità  del  viucreandò  ad  allegrare  a ca 
Jiello^rquà;perfofpettode  qu/^i  fi  era  prima  proueduta  Tiacenga^ 
ma  non  con  quelle  forge  ylequmpaìeuano  conuenientv, perche  il  Luogo- 
^1*  Auiote  hauendo  fempre  do^  la  venuta  de  Tedefchi  tenuto  che  la 

d?prud«nM,  culti  del  fare  progrejfo  in  Lombardia  nò  sforgaffeglilntperialid  poffa 
S«*tacw»L  Tofcanaydefiderauapigliaffero  animo  d’andare  a campo  a Tiacen- 

ùi  inqjcBa  ga.  Ter  la  qual  cagione  > incognita  a qualunque  diro  > etiandk 
f/q«lefebé  Tonteficc , differiua  il  prouedere  Tiacenga  talmente , che  non 
«efubaon»,  fi  difperaffero  di  eff ugnarla y prouedendda  per  do  in trtodo ynonpo~ 
trffero  occuparla  con fàcilitày & jfierando che  quando v’andaffero, non 
defu^'eh*  haueffc  a mancare  modo  di  metteruifoccorfo.Ma  la  Unga  dimora  de  Te 
•on»nd»ffe-  defehi  ne  luoghi  vicini,  efctamandociafcuno  del  perìcolo  di  quella  òtti 
5i  Kom*"**'*  coSlrmfe  a confentire  che  v’andaffe  il  Conte  Guido  l{ptgone  co  graffa 

gentCydoue  anche  per  ordine  de  ykitiatttychehaHeHanopromeffopafoc 
correre  alla  neceffità  del  Tonteficc , mandarui  a guardia  mille  fanti  » 
vi  fu  mandato  Babbone  di  h{aldo  vno  de  loro  C apuani  con  mille  fantU 
ma  per  imdi  pagamenti  tornarono  preSio  a quattrocento.  Tafsò  fi- 
•>  nalmente  il  Marchefe  di  Sdug^  non  hauendo  in  fkttopiu  che  quat- 

tromila tra  Suii^gpìyClr  Crigioniy  CT  tremila  fanti  de  fuoi  ; & condotto 
al  Tuiefine , ancora  che  fi  defideraffe  non  partifjè  di  quiui  per  infefiart 
l’alloggiamento  di  Fhenguola , doue  anche  fpeffò  feorreua  il  Luggafeo  » 

1»  viw  di-  firiduffeperpiu  ficurtà  a Torricella  ,&  a S'ifid.ma  due  dì  poi  i Te- 
w <b'*»orb^  defehi  partiti  da  Firenguola  andaronoa  Carpineta , & ne  Uogfn  circon- 
M , fiantì.nèfit  ìntendeuaquale  fuffe'ddifegnodel  DucadiBorboueyòd’an 
i Tedefchi  I rfare  a capo  a Tiacenga,  comefuffe  vfeito  di  Milano , o pine  paffare  ma- 
oA  vAta  di  Tofcana.Taffjronopoi  Tulthnodì  dell’annoi  Tedefchi  la 

Jt  Ffinaper  paffare  la  Trebbia,&  affettare  quiui  Borbone  efi^do  alloggia 
u fc  Titeno  infefiato  da  nmìci.F{ella  quale  firedegga  delle  cofe  di  Lm 

A legg.eti.di  bardia,pracedete  nò  tato  dalla  flagione  affriffima  deli  anno,  quanto  dot 
paf  Udifficttltiyche  haueua  Borbone'di  pagai  e le geti,onJe  eranoper  lapro 
m » Rjjiu*  uifione  de  danari  uefiati,et  tormitati  marauigliofamente  i MÌaneft,per 
la  quale  neceffità  leronimo  Morene  condannato  alla  morte , compofe  la 
Oòtte precedente  alla  mattina  desinata  aljupplitiodipagare  ventimila, 

incaffi 
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ducati:  alquale  effetto  era  Siatta  fatta  la  fimulatione  di  decapitarlo  : co 
quali  vfcito  di  carccrc,diuentòJubito  col  vigore  del  juo  ingegno  di prigio 
ne  del  Duca  di  Borbone  fuo  Configlicre , & innan's^  paJ]ajjero  molti  dì, 
quafi  affoluto  fuo  Couernatore.  Erano  tra  il  Tomefice  et  il  yicerh  grandi 
i trattati  di  triegua,  o di pacc:ma  piu  vcri,&~  piufufiantiali  i dijcgni  del 
Viceré  di  fare  la  guerra, prejo  animo  poi  che  fu  arriuato  a Gaeta  da  co~ 
forti  de  Colonneftiò"  dallo  int  endere  che  ilVontefice  perduto  totalmen- 
te di  animo  ,&  efauSlo  di  danari  appetiua  grandemente  lo  accordo: 
& predicando  a tutti  la  fua  pouertà  il  fuo  timore , * né  volen~ 
do  creare  Cardinali  per  danari, come  era  confortato  da  tutti , accrefieua 
l'ardhre,&  la  jperaìi:^^  di  chi  difegnaua  d’offendcrlo.  **  perche  il Tontejt 
ce, il  quale  non  era  entrato  nella guena  con  la  cofìan^  deW animo  conue 
tùentCyhaueua  ferino  affino  il  vige  fimo  JèSio  dì  di  Giugno  vn  brieue  a Ce 
fare  acerbo,&  pieno  di  qucrdc^cusadofi  d'efferc flato  nece(ptato  da  lui 
alla guerra:ma  parendogli pcù  chel'behbe  Jj>edito,che  fuffe  troppo  acer- 
bomeferiffe  fubito  vn'altropiu  manfueto  commettendo  a Baldaffarre  da 
CaSligtione  Juo  Tqjintio,  che  ritenefìeil  primo , ilqualegià  arriuato  era 
flato  prefentato  : Fu  poi  prejentato  l'altro  Cefare  Jèparatamen- 
te, benché  in  vna  jpeditionemedeflma,rij}>ofe  all'uno,  & all’altro  fe- 
condo le  propofle  , allo  acei  bo  acerbamente  , al  dolce  dolcemente  . 
Haueua  auidamcnte  preflato  orecchiai  Generale  di  San  Francefeo, 
il  quale  andandofene , quando  fi  moffe  la  guerra,  in  Ijpagna , hebbe  dal 
Tapa  imbafc  'iate  dolci  a C efare  : & di  nuouo  ritornato  a t{pma  per  com- 
meflìone  di  Cefarejiaueua  riferito  affai  della  fua  buona  mente,&  che fa 
rebbe  contento  venire  in  Italia  con  cinquemila  huomini,& prejà  la  coro 
na  dello  ImperiOfpafl'arefubito  in  Germania  per  dare  forma  alle  cofedi 
Liitber,fen‘:^a  parlare  del  Concilio:  Accordare  co  Vinitiani  con  honeSìe 
SOnditioni;rimettere  in  due  giudici  diputatidal  Tapa  & da  lui  la  caufa 
_di  Francefeo  SforT^a:  il  quale  fé  fufje  condannato , dare  quello  Stato  al 
Duca  di  Borbone:  Leuare  l’efercito  d’Italia, pagando  il  Tapa , & i Vini 
tiani  trecaitomila  feudi  per  le  paghe  corfe,pure  che  queSìofi  trattereb- 
beper  ridurloa  fomma piu  moderata:  I{cjiitune al  figliuoli, irnuuto 

da  lui  in  duco  piu  tamini  due  milioni  d’oro:mofbaua  effere  fàcile  Cac- 
. cardare  col  I{e  d’Inghilterra,  per  non  effere  femma  grande  quella  che  fi 
diffutaua,&  il  B^e  di  Francia  haucrla  già  offerta.& per  trattare  que- 
■ Re  cofe,lequali  il  Tonte  fi  ce  comunicò  tutte  con  gli  Oratori  Fra»  cefi,  & 
.Vinitiani,off'eriua  il  Generale  triegua  per  ot  tao  dieci  me  fi,  dicendo  haue 
^reda  C efare  il  mandato  amplijfimoin  fe,&nelVicere  ,oin  DonVgo. 
Ter  la  quale  efpojttione  il  Tonte  fi  ce  vdito  Ti^aloJa,&  inteja  la  parti- 
ta del  Viceré  dal  Torto  di  Santo  Stefano,madò  il  Generale  a Gaeta  per 
^trattare  feco:percbe  & J Vinitiani  ftonljorebbottoricu fata  la  tregua,  pit 
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w <he  r'haueffc  confentito  ii  Re  di  Francia, il  quale  non  fe  ne  dhnofha^ 
m !ìri>t*tta  uaaUeno:ah'^i  la  madre  haucua  mandato  a I^<ma*Lo>-en^Tofcano, di  é 
tionè  di  molhando  indinatione  alla  còcordia,neUa  quale fufiero  compefi  tutti: 

fti  vriiuipi , eìr  parendogli nelfima piatita poteìeeffcre bene fitkrajen:^j  lavulbntà 
di  Borbonctmanuò  a lui  per  lemcdcfime  cagioni  vnfuo  lhnoftniere,che 
il  V-i'j  cin.  tra  a f{pma,il  quale  il  Duca  peto  dopo  rimandò  al  Vantefice  a trattare: 

' di  Cir  mndhnenonel tempomedejmoncnabòandonaudolaprottifme deU 

Napoli.  Carme,mandò  ^gof  iino  T riultio  Cardinale  Legato  alf  ejercito  di  Capa 
gna,&  preparandoft  ad  affaltare  etiandiopermare  il  Regno  di  “hlapoli.  ‘ 
Errino  il teit^di  Dicerubre  a Ciuità  vecihiaTictro'F(auarra  con  ven 
t’vtta  Galee  del  Tvntefìce,de  Franceji,&  de  Vinitiani  ; nel  qual  tempo 
era  con  l'armata  delle  vele  quadre  aniuato  Rcn^o  da  CeriaSauona 
mandato  dal  R e di  Francia  per  cagione  della  imprrja  dijegnata  contrari 
Che  Aftanio  \eame  di  T>^poli.da  altro  canto  ^Jianio  Colonna  con  due  mila  fanti,& 

^ìì>  cep'^"  Wffwfo  caualli  venne  in  ydbuona,a  quindici  miglia  di  Tiboludoue  fo^ 
lano.N  i*<m  no  Terre  dell  \Abatedi  Farfà  et  di  Cìangiordano:conlequaliprefe adO 
d*ce  anco  'u  Dicembre  C epperano,che  non  era  guardatoida  altro  canto  Fiteb- 

n aicagnot*.  {u  con  le  genti  del  "Pontefice  fi  ridufi'ejra  T iboliy'Paleflrma,  & f'elleirti 
chè'fofcMi  Prejero poi iColonnefiTuntecoruo non guardato,& invano  dettero  la 
rirco  Acarpa, caih'lh  della  Badia  di  Farfà , luogo  piccolo, et  debile. 

loA«a.  .Accofiofft  poi  Cefare  Filettino  con  mHlecmquecentofatiti  di  notte  ai 
.Alagniasnella  quale  intromeffi giù furtiuamente  da  alcuni kuomhti  del 
la  Terra  cinquecento  fanti  per  vtia  cafa  congiunta  alle  mura,f:ircno  ri- 
buttati da  Gian  Lione  da  Fano , capo  de  fanti  che  v'haueua  il  Tontefi- 
Il  ce.Tovnòpoi  'd  Generale  dal Ficerè,&  riportò  che  egli confentirebbed 

Vice*  R«*»ì  tr-Ugua  per  qualche  mefe,acc‘to  che  intratanto  fi  trattacela  pace:  ma 

Tape,  con  au  dhnanda>‘e  danai  i,& per  ficurtd  le  forte^^  d'Ojlia , & de  Ciuità  ree- 
Mte'1»  i*X'  t^itt.Ma  in  contrario  dtliti fcriffe  l’Jfreiuefcouo  di  Capita  giunto  a Gae- 
> del  f|pt  ta  dopo  la  partita  fua,& forfè  mandatoui  con  molo  ceufi^  dalTontc- 
■onVa*rufr  fit^>  ohc  il  t'ite  Rè  non  uóteua  piu  triegua,  ma  pace  col  Pontefice 
® Pontefice,  & co’  nnitiani,  pagandogli  danari  per  mante- 
S^amiaioM  nere  l’efercito per  ficMttà  della  pace,&pHÌtrattareti  ieguacen  gli  altri 
vaduuonic  o perche  veramente  haueffe  mutato fenteno^,oper  le  perfuafioni,  conti 
k*  ii?oU*  molti  dubitarono  dell’./frciu€j COHO . Tqelqual  tempo  Paolo  d'.Arci^ 
iT  p»p»*Sé  Cefare  co’  mandati  del  Tontefìce,deF'ir,itWil  » 

jKcoi^o  con  & diFrancefeoSfon^,  doueamhe  'tlRed'lngtiltenauolle  theperh 
UVt«cKc.  piedefima  canfa  della  pace  andaf}el’./iuditere  della  Camera , perche  ù 
era  anche  prima  il  mandtuo  del  Re  di  Franàajh  trono  iiariato  di  animi 
hauere  haunto  auijò  dalTarriuo  de  Tedefchi,  & deU’armata  in  Udii, 
però  partendoli  dalle  condHUmragìonate prima , dimandava  che  il  RS 
M Frtuteia  ofjertutffe  itt  tutti  C anordo  di  àUdnk  &(helacaufddi  Fri* 

-■  ' ^ tefc9 


5?6 


’DECIMOSETTIMO.  37 

cefco  S forra  fi  uedeffe  per  miìhia  dagmdìà  #«^«7 

tent'me  ^Celare  rkeueua  variatione da  fucceffi  delle  cofe  : Ì!T  le  com- 
mfZ darei  lai  a nu^ifìrifuoi,  che  erarw  ia  fraina , hau^anop^  la 
distanra  del  luogo,o  efpreJjayO  tacita  cotiditme  digouermrft  fecondo  la 
Jieidde  tem^,&  deU'Lafmi.però  il 

con  pratiche  vane  UTontefice,nè  voluto  conf^tiremafoi^e^wnedar 
me  ver  pochi  dhtanto  fi  vedeffe  l'efito  di  quefto  trattato;  parti  a venti  da 

ZIpTprr  andare  aUavoltadeUoStatod^^^ 

^!ondLni,&iirauagantideW^ccordo.5eguitolvltmod^^ 

noia  capitolatione  del  Duca  di  Ferr ara, fatta  per  me^oi 

tal  ricne,&  con  Don  rgo,c'haueua  U mandato  da  CeJareMnche  co  p 

cafatisfkttione  di  qHeU‘Oratore,ajhetto  quafi  con 

viole  dal  Viceré  di  confentire:Cbe  U Duca  di  ferr^afufeMgatocon 

h perfona,&  con  lo  Stato  cantra  ogni  nimico  di  Cefare:  f 

Gmeraledi  Cefare  in  Italia  con  condotta  di  cento  ht^m  d ame,  ^di 

diigento  cauJileggieii;tna  obligato  a mettergli  mfiemc  co 

tniiquaìiglihauefferoaeffereoremturn^^^^^ 

perla  dote  della  figliaolanaturale  di  Cefare,promejJa  al  figliuolo  ,rtce- 

ieffe  di  prefente  la  Terra  di  Carpiy&  la  fartela  di^oui,appmenenU 
sfid  ad  ^liberto  Tio;ma  che  Centrate  m fino  alla  cmfum^me  del 
mino  fi  compenfafiero  con  gli  Hipendij  fuoi,&  che  Veffafiano  Col^a, 
& il  Mar  chef  e del  Guaflo  rinuntiajfero  alle  ragioni  ui  pretendeu^iTa 
rafie,ricuperatoche  hauejfe  Modona,dugentomda  duc^ima 
fiifi  computajfero  fieUi  che  dopo  lagnata  di  haujua  ^ 

Vicerema  non  ricuperadoModona,gUfuffcro  refittutìi  tutti  tda^ycl^ 
Prima  baueua  sborJàtiiFufJeCeJare  obligato  ^fua  pr^ettione  : ne 
poteffè  fare  pacefenga  comprender ui  dentro  lui,  con  faigU  ottenne  dal 
TonteficelMuHonedelle  Cenfùre,&deUepene  mcorfepoi  chef  et» 
àchiarato  confederato  di  Cefare:&  delle  inearje  miu^/are  ogni  ope^ 

raperfarglieneoUenereiCofineUafinedelfannonidUcmquecemouety 

ti^ei  tutte  le  cofe  fi  preparauano  a mamfefiaguerra, 

fine  del  dcciffiofectifiao  . 
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SOMMARIO. 

Ne\  prcfcnre  libro  fi  contiene  la  palTati  di  Borbone  in  Tofeana , i prO- 
grefli  del  campo  della  lega , la  perpleflita  del  Pontefice , Se  Io  infame  tradi- 
mento, che  il  Viceré , & ^li  altri  minifiri  di  Cefarc  teftro  al  Pontefice,  la 
paura  <k  F orcntim,  & la  lolleuationc  de  Cittadini  ritornan  in  fede  da  Capi- 
tani dellakga,  il  uiiftrabil  Sacco  di  Roma,  la  mirata  del  Pontefice  io  Ca- 
itcllo  i & 1 andata  del  Campo  della  lega  appreflb  Roma . 1 Fiorentini  di- 
chiarano nbtlli  i nipoti  del  Papa , & il  Papa  mtdefimo  adherendofi  a France- 
ft . Il  Papa  dopo  molti  trauagli  fu  liberato  da  gli  Imperiali,  la  disfida  deb 
lo  Impera Jorc,  & atlRedi  Fraacia,3c  di  quetio d'Inghilterra)  i nuoui  di- 
fcgni  elei  Re  Arnp  di  repudiare  la  moglie  ipraui  con/igli del  Cardi- 
nal  d Vorace,  A:  il  campo  della  mitua  lega  palla  nel  Regno  di  Napoliila 
prela  per  i Fiaiiccfi  di  molte  terre  del  Regno,  la  mifcna  de'  Milailefi , Se  lo 
accampamento  de  Francefi  lòtto  Napoli  con  la  paflàta  di  San  Polo,  in  Italia, 
& del  Duca  di  Branfuich . i > -> 
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La  citti  di 
Itomi  & tue 
ta  liiUi  di 
molli  (tdpri 
nu,  non  ha* 
ueui  pallio 
tanto,  quan- 
to ella  fecel 
quefto  anno 
iti  ittr. 


A R a'  l’anno  mille  cinquecento  ventifette  pieno 
di  atroci/fimii  per  piu  fecali  non  uditi  accìden 

ti  : mutatione  di  fiati  : cattiuità  di  Trincipi:  ficchi 
fi>Mentofif/imidi  città  : care flia grande  divettoua 
glie  : peiìe  qua/i  per  tutta  Italia  grandiffima  ; pie- 
no cofa  di  morte,  di  fuga,  & di  rapine.  Ade- 
. calamità  neffuna  dìfficultà  rìtardaua  a dare 
il  principio  , che  di cult à,  che  haueua  d Duca  di  Borbone  di  potere 
muouere  di  Milano  i fanti  S pagnuoli  ; perche  hauendo  conuenuto  mfie- 
me  che  ^Antonio  de  Leua  rtmaneffe  alla  difefa  del  Ducato  di  Milano  con 
tutti  i fanti  Tedefctì  ché  prima  u erano , nella  fcftentatione  dt*  quali  fi 

erano  confumati  turni  danari  raccolti  da  Milanefi  ,& quelli  rifeoffiper 

J yirru 
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wtìi  delle  lettere,  che  haueua  portate  dì  Spanta  il  Duca  di  Borbone , & 
con  mille  dugento  fanti  Spagnuoli,  & con  qualche  numero  di  fknti  Ita- 
lianifotta  Lodouico  da  Belgioìofo,  & altri  capi  : i quali  non  haucndo  ri- 
ceuuti  danari  in  nome  di  C e fare, ma  fomentati  con  te  taglie,  & ernie  con 
tributioni,&  hauendo  in  preda  le  cafe  ,&  le  donne  de  Milanefi  conti- 
nuauano  nÀentieri  nel  viuere  con  tanta  licen'ga;ma  non  potendo  negar 
lo  direttamente  dimandauanod’effer  e prima  fatisfatti  de  gli flipendij  cor  «Hai  nei  i. 
fiin/hui  a quel  dì. promeffero  finalmente  di  jèguitare  la  volontà  del  Du- 
ca  riceuute  prima  da  lui  cinque  paoheima  era  molto  difficile  il  fame  prò  «i»»  «•- 

mjtonemon  bajtando  net  mmacOyne  il  notare  delle  cafe  ^nele  carcere  a aaic  t 

rifeuotere  danari  da  Milanefndoue  anche  per  nutrire  l’ejfercito  erano  ci 
tati  gli  ajfenti,&  i beni  di  quelli,  chenon  compariuano,  erano  donati  a , tc 
foldati. Finalmente  fuperate  tutte  ledifficulta  pafiarono  le  genti  Impe 
riali  il  penultimo  dì  di  Gennaio  il  fiume  del  Tò  : Zirii  feguentedi  vaa  kp^fKfeot 
parte  de  Tedefcbi,i  quali  prima  haueuanopa/fata  la  Trebbia  jripajfata- 
la  andarono  ad  alloggiare  a Vontenuonozil refio  dell'efercito  fi  fermò  di  eiaronoi  » 
là  daViacengaieffendo  aUoincontro  il  Marche  fé  di  Salug^  a Tarma 
con  tutte  le  genti  difiefe  per  il  paefe  : ZT  il  Duca  d'yrbìno  venuto  a Ca-  ®,eTii  Bd- 
falmaggiore,hauendoi  fi’initianirhneffo  in  arbitrio  fuoilpaffareVò,  co-  lai.che*!  mu 
vànciaua  a fare  pafiare  le  genti , affermando  che  m cafo  che  gli  Imperia  ju«o , & li 
li andaff ero, come  da  Milano  s’haut  uà  auifi,alla  volta  di  T oJcana,di  vo-  * '^'2 

lere  paffarein  perfona  con  fei cento  huomini d’arme,  noue  mila  fanti,&  "o  ai'ie  ^li 
cinquecentocaucdli  leggieri, & ejfere  prirrui  di  loro  a Bologna  ,&  che  U 
pmile  facejfe  con  la  fua  gente,  & con  quelle  della  Cbiejail  Mar  che fc  di  chenon  gàf- 
SaluT^.foprafeflette  l’efercita  Imperiale  circa  uenti  dì  parte  di  quà , 
parte  di  là  da  Tiacenga,fopr atenendolo  in  parte  la  difficultà  de  danari  > 
de  quali  in  fino  a quel  dì  non  haucuano  i T edefehi  hauuto  alcuno  dal  Du  , 

#a  di  Borboneipartel'hauere  egliinclinationedi porfia  campo  a Tiacen-  ! 

0^, forfè  piu  per  le  diffi  cultà  del  procedere  inìuin'gi  che  per  altro;  però  in 
fiauacol Duca  di  Ferrara  che  Taccommodaffe di poluere  per  Tortiglie^  } 

rìe,zjsr  che-ueniffe  a congiugnerfi  feco,oficrendo  mandargli  intorno  cin- 
quecento huomini  d*arme,&  il  Capitano  Giorgio  con  fei  mila  fantL  alla  f 

quale dimandarifpofe il Ducaeffere imptffibife màditrgliìa^uere  per 
tlpaefe  nimìco,nè potere fengapericoto  tentare  d’vnir fi  feco  per  e^re 
tutte  le  genti della  Legain  tuogauiiino.ma  quandotutte  quelle  cofefuf  cadìFeiram 
faci'i,douere  coàfiderar  e n Barbone  non  potete  fare  cofa  piu  comoda 
animici, & piu  defideì atadaloroyche attendereaperde>-e  tempo  mtor-  <kr  lempo** 
no  a quelle  Terre  a vna  vnar&  conofeere  quandouon  pigUafJe  Tiacen^, 

XfiyO  fe  pure  la  pigfiaffe,ma  con  lunghegga  di  tempo  , doue  ricrebbe  la  eùWo  difpe. 
fua  riputatione,doue  il  modo  di  prefeguire  la  guerra  Jiauendo  tanto  man 
tomento  di  danari, Z^  di  tutte  le  prouifionitU  benefidodi  Cefare,  la  via. 
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mka  JcUa  vhtma  tffirt  tmnart  v^Ji  il 
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• 5,  cercare  Lfareare  c,ucUa  Tc-ra . <.  il>e  nangU  raanckerc^ao 

aiuti  Cuci  0 di  paljare  piu  innarr^  aUa  volta  di  Firen:^e,  o di  Bjfta.  f- 

‘ per  jì«Lapasamer,loclegUSpas,aaArnaec,amla^4arc^l^a 

la  a lkatì  TeUhU  a al  parure  da  Tauca^a  date 

rraucraaccefaiapfiardameacelagucuancUoScacodelUChu^.  i 
do ael  campa  Eccleflallicc andato  mouamie  IL‘tXpda 

,t,ic.«T„  m,odiFrancia,&UcampodfTapa  erarumo^u^^^^^^  d 
. d fii  cepperano  , doue  alami  fkntt  Italiani  roppero  trecento  fa 

spnnuoU.  MarulmododelladifeiadenoIiatoEcclefi^ 

ti,c  ,o.,«  tu  J J . p„cbe  yitcUo  innanzi  alla  »>  veimtadt^n'iio  haueua  b 

&:  • “ confidato  il  Tontefice  che  abbandonata  la  prouincia  dclk  " 

b 11  cóCgr.o  Jtt%ie,o  in  Tiboli  dut  milafànti,in  Telitìrma  due 

f •'  il  reno  deU’erercito/ifermaOeayeUetripermpedtrel  andatadel  Vice 

BoU  (^"era,  a I{pma.La  qual  cofa,ejj'endo già  deliberata; l^nt^foprMew  o a 

lirebbe  «aio  v ■.  y elUtri,per  efìere  T erra  grande , CT  male  reparahuep 


Meaicijiapm  paric,ujc 

baudeae,e,ccm^lcBaadroyi,cUa.’CmmM^ 

:lCol5.Hì,  mdaBiraioandomenécauaUt 

liceiineiiai  y^y.nfja^euanooccultamentewdotto'hlapolmeOrjtno .Abbate di 
? '*  rÌ'  fa  difiimulando  il  Tòtefice,  alquale  n'era  pcnetrMa  occuUamentela 

f.Zcl,L  [uiap&  dachi  prima  haueua  riceuuto  danari, tirat^  con  arte  ad  a^ 
doficóUfit  a g ad  incontrare  yaldemonte,  fratello  del  Duca  di  Lorenomandan 

SS"*  * yial  I{e  di  Francia  perfauorire  la  imprefa  é Bearne  di  t^apoU , 

a:  In  fece  orenderea  PPreffo  a Bracciano , & metterw 
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'narh&  'lìiwlicà^^^  •^*»>*ouodal  f{e  d' Inghilterra 

trentamila  ducatiyi quali gU  portò  mafro  ^fellofuo  ‘ 

auale  venne  Bpbadanges  con  dicci  mila  feudi  mandati  dal  Bedi  Fr 
eia  per  conto  deUa  dechna,U  quale  il  Tapafiretto  dada  neceJfiti,gU  M 
Mena  conceffayconpromejfme, che  dtrai  pagamenti  de 
' feudi  alla  Lega,cy  de  vètimila  al  Tapa,ciaJcuno  mefe,darglitrentai^ 

‘ ducatidipre/entep&.trentamila^rifravnmefe,  CommeffeMV^ , 
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« i’Tit^jilterra  a nueflro  l{pfeUOf  che  inthnajfe  al  yicetè,&‘al  * Du 
ca  Borbone  ma  fofpenficne  d’arme  per  dare  tempo  al  trattato  della  pa- 
ce, che  fecondo  la  volontà  di  Cefareft  teneuain  Jngidterra , altrìmente 
pnroteftarglila  guerra , & pareua  aU’hora  che  quel  l{e  cupido  del  matri 
monio  della  figUuola  col  I{e  di  Francia  inclina/fe  al  fauore  de  Collegati; 
ilqt'ale  matrimonio  fubito  chefuffe  fucceduto,prometteua  d'entrare  nel 
la  Lega,&  rompere  la  guerra  in  Fiandra.Tareua  anche  molto  mclina- 
b to  particolarmenteal beneficio del^Tontefice;  manon fi poteuano  fpe 
rare  irimedij pronti  da  vn  Trincipe,che  non  tnifitraua  bene  lefors^e Jue, 
&condit'ioniprefentid‘ Italia  :&  che  anche  non  fera  fermato 'm  vna 
determìmuavolontà^ritirandolo  fempre  in  parte  la  f^erano^a  datagli  da 
Cefaredi  mettere  in  fua  mano  la  pratica  della  pace,  benché  non  cor^ 
ri^ndejferogli  effetti.  Tercheejfendo  andato  a lui  per  queiìo  effet- 
to l'^Auditore  della  Camera , ancora  che  Cefare  fi  sfon^ffe  di  perfua- 
dergli  con  molte  arti  queSìaefferela  fua  mtentione:nond'nneno  affet- 
tando (t intendere  prima  quel  che  per  la  paffuta  de  T edefchi,&  dell’or 
mata  fuffefiucceduto  in  Italia , non  daua  riffoiia  certa,mettendo  eccet 
tkne  ne  mandati  de  Collegati  come  fe  non  fuffero  fufficienti  . Ma  al 
'Pontefice  noceua  apprefiò  a Confederati  il  trattare  continuamente  la 
concordia  colyicerè,dub'aandofi cheaognihora non conuenffe  feco,& 
parendo  quafi  inutile  al  BediFrancia,&  aVmttianitutto  quello  che 
ffendeffero  per  foftenerlo  . La  quale  fufpitione  accrefceua  il  timore 
efbremo,che  appariua  in  lui,& i protefti  cotidiani  di  non  potere  piu  jo- 
fienere  la  guerra  : aggiunta  l‘<fiinatiune  di  non  volere  creare  Car- 
dinali per  danari,nè  àutarfi  in  tanta  necefjìtà  ,&m  tanto  pericolo  del 
la  Chieja , co  modi  confueti  etiandio  nelle  imprefe  ambitiofe,&  ingiufte 
« agli  oltriTontefici.^  Onde  il  pe,& iyinitiani,per  effere  prepara- 
ti a qualunque  cafo , s’ erano  particolarmente  riobligati  di  non  fare  con 
cardia  con  Cefare  l’uno  fen^^  l'altro  ; per  la  quale  cagione  il  B^e  , & 
per  la  fferan^  grande  datagli  dal  Be  d’Inghilterra  di  fare  con  lui , fe 
etmueniuano  del  parentado , mouimcntì  grandi  alla  prisma  pr'maue- 
ra,dhtentauapiu  negligente  a pericoli  d’Italia.  SoUecitaua  in  quefto 
tempo  Uyicerèd’affaltare  lo  Statodella  Chiefa;  dal  quale effendo  fiati 
mandati  due  mila  fanti  Spagnuoli  a dare  la  battaglia  a vn  piccolo  ca- 
ftello  di  Stefano  Colonna,  ne  furono  rAuttati  ; per  lo  ffipterfi  egli'm- 
nantti,gli  EcclefifUci  laftiarono  indietro  la  deliberatione  fatta  di 
battere  Bpcca  di  Tapa  , le  genti  del  qual  luogo  baueuano  occupato 
eafiel  Candolfo  ptffeduto  dd  Cardinale  di  Monte  per  efi'ere  male  gnor 
dato  . Finalmente  il  yicerè  > mfffi  inficine  dodici  mila  fanti , de 
mudi  da  gli  Spagnuoli,  & Tedefihi  infuori,comlotti  in  fu  tarmata, 
U-maggfore  parte  erano  fanti  tmttndatifp  ptfe  con  tutto  tefereU 
'■  ■ - - fai  ■ 
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Bice  II  Tir.  uìgeftntó  primo  di  di  Dicembre  a campo  a Frnfolone , Terra  dehiicf 

^no«j,che  & fetida  muraglia,  ma  alla  qudefuccedonoin  luogo  di  mura  le  cafepri 
Lli"  roi  pocta,Hatamef}d  IH  guardia  da  Capitani  della  Chkja,per 

rac^n  (}ue  nongUlaJàare  pìedcnellaCampagna  ,&  u'eraanche  ueUoua^ia  per 
**•  podH  dUnondimeno  il  fico  della  T macche  èpojia  Jòpra  un  mo/iteaidjk 
> cultà  a chi  è dentro,di potere  fempre Jaluarfl  da  una  parte  Jjomio  qud 

che  poco  difpalle  : il  che  jnceua  piu  arditi  alla  difejn  i fiuui,chc  u'era 
• - no  dentro , altra  a l’ejjere  de  migliori  fanti  ItaUam,clte  ai>hora  prendtf.  '• 

f^ofo!do;nè  fi  poteuano  anche  peri  altegga  del  rnonte  accodare  tanto 

t l artiglierie  de nimici , i quali  u'haueuanopiantati  ire  megi  cannoni , ò* 

quattro  nitrge  colubrine,  che  ui jàceJJero molto  datmo:ma  delle  àdigen- 
tie principali  loro , era  lo  impedire  quanto poteiiano,  che  non  iienti-aj}e 
ro  uettouaglie . dall’altro  canto  d Tontefice,  bendieejaufl^imo  di  dona 
ri, et'  piu  prontoa  tollerare  la  indegnità  di  pregare  d’ejfeme  proueduto 
da  altri,che  la  indegnità  di  prouederne  con  modi  jhaordinarij,  augumen 
tana  quanto  poteuakgentifue  di  fanti  pagati,' & comandati;&  baue  ^ 
a!*au'*ToL  Huouo  condotto  Or  atto  Baglione, dimenticate  le  ingiurie  fatte  pri- 

padre,&  poi  a lui;il  qiiMe , come  diflurbatore  della  quiete  di  Ve 
condottndii  rttgiajtaueua  lungamente  tenuto  prigione  in  cafiel Sant’angelo,  Con 

fowI>:t*J“ii  per  fitte 

euni  altri  Ci  lamafiaaferentmo  ,&  dare  fiicran'ga  difoccorfoagli  afiediati.  Fu 

SèVeG,^"*  ^ '*enth>*^'ittro  la  batterìa  a Frufolone;ma  non  effendo  tale, che def 

fàttiooc.  jè  al  Ficcrejperang^  di  uittoria , non  fu  dato  Pajfalto  : & nondimeno 
AlarcoDe.ee  > ftauagliandi.- fi ìtuomo  alle  mura  ,fu  ferito d'vivrarchdiufo, 

frtiriV«  ambe  ferito  Mario  Or  fino . Era  la  pt'mcipdc  fperanga  del  Fice- 

\o  nelfapcre  effere  dentro  poche  uettouaglie, delle  quali  anche  poma  l'e 

«•  f credo,  che  s’ammaffaua  a Ferentino  : perche  U genti  de’  Cidomuf  che  > 

erano  in  T aitano, Monte fort'mo,&  Bj>cca  di  Tapa,  chefdefteneuaeo 
prr  loro,trauagluuano  af  ai  la  sirada,&  andando  Hgngpall’efercitoM 
^ ‘'ueuanorotto  la  compagnia  defunti  di  Cuio,ct}eglifùceua  feorta . Ffà 

1-.  . rono  nondimeno  un  giorno  trecento  finti  di  Frufolone,& parte  de  caual 

li  con  ^leffandro  Vitello,Giouambatt  'dia  Saudlo,  & "Pietro  da  BaragK  i 
■ t tr  apprt,fj:matifiame:ì^  mìgliodi  Latitata,  doue  erano  alloggiate  cin- 
que iiifegne  di  finiti  Spagnm^ne  tirarono  due  injègnedi  yna  ònbefxu 
Capitano  ta,t!' ti  roppono,con  là  morte  del  Capitano  Perdta  con  ottanta  ^ti, 
PeiiUa  «or  & prigfmimoUiconledueinfegne.  ,Attendeuamtratantoil  ricerea 
fare  mine  a FruJolone,&  queUi  di  dentro  eontrammauano , tanto  ficuri 

deUe  forge  de  nemchchertcufaronoquattì  ocento  fanti,  che  i Capitani 
dell'efercdo  iioleu ano  mandare  dentro  in  loro  foccorfo . Et  nondimeno 
nelrcmpomedefimo  notroranotneno  calde  le  pratiche deil’aceqrdoiper^ 
cboìi-^ma  eranotomati  il  QeneraU  & i’^Arcinefiumodi  Cqpùa,coqHa  \ 
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a Itera  yenutoCefare  Fieramofca  "Napoletano'  il  quale  Cefare  haueua, 
dopolapaìtita  del  f'icere,^dito  di  Spagna  alTontefice,dandogl/  com- 
mejjioneiche  affermaffe  principalmente  ejfergh  fiata  molefiìffima  l’entra 
b ta  di  Don  ygo,&  de  CoUmnefiin  I{omat^  con  gli  accidenti,che  n’erano 
feguitvfacefièglifedetCefareefieredefiderofiJlJimo  di  comporre  J'eco  tut 
tele  controuerfie,&  chetrattafie  in  nome JUo  la  pace , alla  quale  dimo~ 
Srandofi  inclinato  anche  con  gli  altri  CoUegatiydiceiia^ècondo  fcriueua 
il  Tquntioychefe  il  Tontefice  effequiua,  come  haueua  detto , d’andare  a 
Barcana,  gli  darebbe  libera  fatuità  di  pronnntiarla  ad  arbitrio  fuo. 
Troponeuano  quefii per  parte  del  yicerejofpenlìone  d’arme  per  dueyO 
tre  anni  col  Tontefice  cr  coyinitiani,pojjedendo  ciafcunoycome  di  pre- 
fentepofiedeua,Gr  pagando  il  Tontefice  centocinquanta  mila  ducatiy& 
i t'initiani  cinquantamiLvcofa  che  benché  fufie  grane  alTontefia’jnon 
dimen»  tanto  era  inclinato  aliberarfi  datìauagU  della  guerra , che  per 
ridurre  i Finitiani  a conJentirtù,ofi'eriua  di  pagare  per  loro  i cinquanta 
mila  ducati. Larijfofia  dequali,per  ajpettare,fecetriegua  l’vltimo  dì  di 
g Gennaio  col  F'icere  ^ per  otto  dì,con  patto,che  le  genti  della  Chicfa  non 
pajfafi'ero  Ferentino,queUe  del  licere  non  pajfajfcro  Frufolone:  nblauo 
rajìero  contra  la  T erra,ejfendo  medefimamente prohéito  a qutlli  di  den 
troàl fortificarey& mettere  dentro  uettouagliafe  non  dì  per  dì . & paren 
, do  a Fieramofca  haucrefcoperto  affai  la  intentione  delTontefice,  & po 
tere  con  degnità  di  Cefare, /coprirgli  la  fua,glipreferaò  una  lunga  lette- 
ra,di  mano  propria  di  Cefare, piena  di  buona  mente,d’offerte,  cr  diuotio 
neverfoil  Pontefice;&partitodipoiper  fignificarc  alyicere,&  al  Le 
gatoja  fofi>enjionefatta,&  ordinare, ch'ella  fi  metteffe  ad  efi'ecutione  > 
troubildl  mede/imo i^efercito,  che mojfo da  Ferentino,  caminaua  alla. 
Molta  di  Frufolone:^  hauendo  fatto  intendere  al  Legato  la  eofa, egli  non 
uolendo  intet  r opere  la  fferan’^a  grande . cbaueuauo  i faci  della  ititi  aria, 
date  alni  pcDole,mandòoccuUamcnie  a dire  alla  gaite,che  cot.nua/je  di 
caminare.  7S(on  patena l’efercito  arriuare  a FruJolone,Jè  non  s’m/ìgr.ori 
Ha  dm  p,iffo,a  modo  d’un  p6te,fituato  alle  radici  del  primo  co'le  di  Fru 
JolonCy^d  quale  erano  a guardia  quattro  bandiere  di  fanti  T edej'chi  : ma 
Miriuara  La  uanguardia guidata  da  Stefano  Cuhnna,  & uenuta  con  lo- 
ro alle  mani,  li  toppe,  & mije  in  f gj,amma‘3^ati  circa  200  di  loro,&‘ 
preftne  400,  tan  le  infegne  : & c<  ji  guadagnalo  il  primo  colle,gli  aliti  fi 
rìFiri  ifero  in  luogo  piu  fortedajciata  libei al’entrata  in  Fru/ohne  a gli 
Ecclej  afiic.:  i quali e/jendogià  uicina  la  nottejecerol’allog^mcnto  in 
faccia lor..,  tan  j/ei a>:7^a g. .mde  dtl^thi^,  & di  vitellio ,l’attioni  del 
quale  in  quejia  imp.  e/a  pi  ocedeuana  con  mala  fatisf attiene  del  Tontsfi 
ce,di  hauergli  a rompere,ò  fermandofi  , oritirandofi , come  fi  cr^e  che 
pCMT^a  dubiti Jarebbe/egHÙo^cbauefiero,o fatto  l^oggiamcnto  in  fu’l 
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’ ctUe ptefoiofefufjero flati aHuntiti f & dejiid  fenttrelarÌMttA de % 

- ntichpmhe  il  Fuerè , non  il  giorno  fegnente  ^na  C étto  pomo  due  bore 

innanzi  dìyfenga  fare fegno  di  Icuarfifi  parti  con  Pefercito , abbruciaU 
/ certa  munìtione , che  gli  reflaua  y & la  fciate  molte  palle  d’artiglierie:.  * 

' • &■  ancora  che  intefa  la  partita  jua  gli  E cclefufliciyglijpigMjfero  dietro 

j caualli  leggieri;  che  prefero  delle  bagagliet&  aaalche  prigione  di  poco. 

‘ conto,non  f arano  a tempo  a fargli  danno  notab'àe:lafci6  nondimeno  adie. 

tro  qualche  parte  di  vettoHagUa,&  fi  ritirò  a Ce/ano, & di  auiui  a Cep. 

« Dia  il  Tm  ^ ritirata  del  quale  il  Tapa,prejò  animo,&  limolato  da  ^ 

pagnotta  al  1 mbafciadorì  de  Con  federati, a quelli  nò  poteua  fotisf are  altrimentiy' 

/inyo/«e  a fare  la  hnprefa  del  I{egno  di  ìqapoli.Terche  il  I{pbadanget 
tu  i’iiD|>iera  che  haneua  portato  i diecimila  ducati  per  conto  della  decima,  & i écci^ 
^ooe  da  w/tf  per  conto  di  Jiprgp,  baueua  commeffione  non  fi  fpendeflero  fenga 
«loH  conjentimento  a' Alberto  Tio,di  I{engo,&  di  Langes,  & in  ci^ofuffero 

federali,  la  ficuti,the  ilTonteficc  nons’accordajìe:&  if^mit'iani,aquaUeraanda 
ia'^^ce'u  Sei  tnaefiro  P^felloper  indurgli  ad  accettare  la  triegua  propoHa  dal  yi- 
U'i  éflere  Da  cerè,Ó'  approuata  dal  Vapa,ma  per  ejj'erfi  in  camino  rotto  ima  gamba,  ^ 
toprtaa™***  mandlUo  lo  fpaccio,rifpoJero  non  volere  fare  latriegua  fendala 

volontà  del  Af  di  Francia  con  tanto  maggiore  animo,quanto  s'intende- 
uà  le  ccfe  di  Genoua  effere  ridotte  in  grandiffima  eflremiti  di  vettoua- 
b Detta  deli-  gUe.  ^Deliberoffi  adunque  d'ajfaltare  il  l{egno  di  Tiapoli  con  l'ejeràto  y 
»?oiefi*d1i>  p^t^tti^cbe  per  mare  andaffe  l’armata  con  y aldcnmte,che  leiu^ 
torno  aii'im  fe  dite  mila  fkntima  I{engoJ'econdo  la  deliberatione  del  quale  ft  fl>ende 
Soiifnepwia  uonoi  danari  del  di  Francia,deliberò,contra  Ut  volontà  del  Tontefi- 

àner  fami  «e  ce,alquale  pareua  che  tutte  le  forge  fi  volgeflero  in  vn  luogo  medefimo, 
^.u'sorio.  di  fare  fei  mila  fantiper  entrare  nell’^l^g^,fj>erandocheper  mcgf 
tt  II  G.u&ì.  ic  figliuoli  del  Conte  di  Montano  mandatiui  cò  due  mila  fanti  ft  occupaf 
3o"c*ilreù^  Jel^^quilafacilmente:il  che  fubitojuc cedette fuggendofene  ,Afcank 
«locfii  eifere  colonna,comemteJès’oppr(ffimauano.Commciaronocon  fperonga  gì 
m» , che  »or  de  i principe  di  queiia  hnprefa:perche  fe  bene  il  yicerè,  r^a  guardia 

vicini, attendere  a riordinar  fi  quanto  poteua,nondmeno  effen  • 

m.  dofit  rijoluta  vna  parte  delle fue gentiyvn’ altra  diiìribuitaper  Mccjfità 

alla  cufiodia  delle  terre,fi  credeua  che  egli  reflerebbe  impegnato  a refi- 
• fiere  aU’cJèrcito  terreSire:&  J{engp  nell’utbrugpfi  > & l’armata  della 

^ Chieja,&  de  yinitiani, che  eranoventiduegalee,nonharebbeno  cantra 

fìoypartandomalfme  tre  mila  fanti  dì  fopraccUio,&  andandoui  Or  atto 
\ . ^ con  due  mila  fanti,  & la  per  fona  di  yaldemonte , che  per  l’antkhe  ra- 

’ * * tieni  del  Fje  J\fnato,pretendeua  alla  fuccefsione  di  quel  Sgame,  alqua-^ 

*”  . le  il  Vontofice  haueua  dato  titolo  di  fu»  Lutgotenente.  Ma  le  cofe  proci 

dcuano  con  maggiore tardità:perchel’efercitoEcclefiafticonont’eraan 
torà  il  duodecimo  tfi  difebraio  difepSiato  da  Frufoùme,  affettando  dc^ 

Sputa 


«««•  I 


152^  DE  CIMO  ottavo:  41 

^gmat*artì^'tieria  grvjfa,&  che  Rpi'^^p  entraffè  neU’^bruT^t  & che 
arrtuaffe  C armata  , & haueua  anche  dato  qualche  impedimento,&  fàt 
to perdere  tempo  che  i fonti  di  Frufdone  ammutinati , voljero  la  paga» 
come  guadagnata  perla  vittoria  . abbandonarono  nondimeno  adi~ 
: dotto  dì  le  genti  del  Vicere , Cofano , & altri  cali  elli  circondanti , & 
fi  ritirarono  a Cepperano  : per  la  ritirata  de  quali  l‘efercito  Ecclcftafìi^ 
co  t ilquale  già  cominciaua  a patire  divettouaglie  tpafiò  San  Germa- 
no tO"  il  Vicere  temendo  della  fommadeUe  cof  e fi  ritirò  a Gaeta  f & 
* Don  Vgo  a T^^li  : * & nondimeno  il  Vontefice  per  la  neceffità  de  da- 
nari temendo  della  venuta  innam(j  del  Duca  di  Borbone,  aU'ejer- 
dto  del  quale  non  uedeua  pronta  la  refiderrga  de  Collegati , conti- 
nuando nella  medefima  inclinatione  delia  concordia  con  Ce/are  , ha- 
ueua procurato , che  maedro  Bofello  in  nome  del  fuo  He  andaJJ'e  al  yi- 
cere . da  che  nacque  che  Cefare  FteramoJ'ca  ritornò  a I{pma  il  vigefimo 
prhno  dì  di  Febbraio:onde  efpodetcfue  commeffioni,  fi  partì  il  dìjtguen 
te,  lafciato  l’animo  del  Tontefice  confufijfimo  ,&  pieno  di  irrejolutio 
ne:  alquale,  per  che  non  precipitaffe  all’accordo,  iVinitiani  al  princi- 
pio di  Margo  offerfero  di  numerargli  fra  quindid  dì , quindici  mila  du- 
cati, quindici  mila  altri  fra  altri  quindici  dìfhauendo  ottenuto  da  lui  il 
Giubileo  per  il  loro  dominio . Ma  l’armata  marittima  del  Tapa  & de  Vi 
nitiani , la  quale j'opradata  con  grane  danno  per  affettare  [armata 
Francefe,s’era  il  vigefimo  tergo  di  Febbraio  ritirata  per  i venti  all’ 1 fida 
di Tongp  :fattafi  poi  innangi,faccheggiò  Mola  di  Gaeta;di poi  a quat- 
tro dì  di  Margo  meffi  fanti  in  terra  a Tog^olo,  & trouatolo  ben  proni 
fio, fi  rhneffe  in  mare . Di  poi  jpintafi  innangi , & p<fio  in  terra  prefio 
aTqapoliperla  BjuieradiCaJielloamaredi  Stabbia,  doue  era  Dio- 
mede Caraffa  con  cinquecento  fonti,  combattutolo  il  tergo  dì  di  Mar- 
^per  vìa  del  monte  lo  sforgò , & faccheggiò  ,&  Udì  j'eguente  la  far - 
teg^a  s'arrendè . Sforgò  il  decimo  dì  la  torre  del  Greco , & Surrcnte, 
^ molte  altre  Tare  di  quella  cofta  fi  diedero  poi  a patti:  & haueua 
prima  prefe  alcune  naui  di  grani , di  cheTgapoU , doue  fi  focena  debile 
prouifione , patina  affai,  non  hauendo  in  mare  oftacolo  alcuno:  & il 
fecondo  dì  della  quadragefima  s’apprefiò  tanto  al  Molo , che  il  caflel- 
lo,&  le  galee  gli  tirauano;& prima  i fonti  andarono  pa-  terra  tanto  in- 
nauTfi , che  fu  forga  che  quelli  di  'h(apoli  fi  ritiraffero  per  la  porta  del 
j mercato,  & la  ferr  afferò.  Tre  fé  poi  l’armata  Salerno  , cr  effendo 

andato  Valdemonte  col  l’armata  dietro  a certe  nani , lajciate  a Salerno, 
doue  era  Oratio,  quattro  galee,  il  Vrincipe  di  Salerno  entrato  per  via 
della  rocca  con  gente  affai  nella  Terra , furetto  da  Oratio,  morti  piu 
di  cugento  fonti,& prefi  prigioni  affai.'^ll'  .Abrug^  il  Viceré  libera 
to  di  prigione  U Conte  vcccIho  di  Montorio,  perche  rieuperaffe  l’^qui- 
, F laff.t 
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la , fu  fatto  prigione  da  figliuoli , & I{pn^a  fei  di  M an^o  prefo  Sid-^ 
liano  t & TagUac<n^ , andana  verfo  Sora , & nondimeno  in  tanta 
occafione l’efercito  terrestre  ridottolo  per  la  negìigen'^  de  miniSlrit 
0 per  le  moie  prouifioni  del  Tontefice  , in  carefiia^ande  divettona- 
gliey  huueuaU  quinto  dì  di  Mar:^  cominciato  a tplarfi  : * Ma  conti-  a 
nuandofi  tuttauia  le  pratiche  della  pace , vennero  a Roma  il  decimo  di 
Mar\o  Fieramofcay&  Serenon  fegretario  del  licere;  doue  U dì  dinan- 
o^eraarriuato  Langes  con  parole y & promeffe  afidi,  ma  fem^  da- 
nari , non  oflante  clte  di  Francia  fujie  flato  ftgnificato , che  sera  partito 
con  ventimda  ducati  per  metter  e fanti  in  ful’aìmata  de  nakiiif  ^rcfiì, 
la  quale  s*a(pettaua  a Ciuitauecchia , & che  ventimila  altri  ne  por-  y 
tana  al  Tontefice,  confortandolo  a fare  la  imprefa  del  Ideante  per  uno 
de  figliuoli  del  Re  di  Francia , al  quale  fi  maritajfe  Caterina  figlino- 
la di  Lorenjp  de  Medici  nipote  del  Tontefice . Ter  che  il  Re  confidan- 
do nella  pratica  con  Inghilterra , & perfuadendofi  che  il  yicerè  per  i 
difordinedi  FtufoUme  nonpotefie  fiu-e effetti,  & che  l'efercito  Impe- 
rnile, poi  che  tanto  tardona  a muouerfi,non  baucudo  anche  danari, 
nonfufie  per  andare  piu  in  T ofcana , non  voleua  piu  la  triegua,  etìan- 
dio  per  tutti , quando  bene  non  s'haucfi'e  a pagare  danari  per  non  dare 
tempoaCefare  di  riordmarfi  :&  nondimeno  trouandofi  fen:^  danari, 
nè  de  ventimila  ducati  promefii  al  Tontefice  dafcuno  meji,nè  de  dana- 
ri della  decima  non  gli  haueua  mandalo  altro  che  dieci  mila  ducati  ; nè 
a fette  di  Marr^  haueua  ancora  mandati  i danari  peri fimti  dell'arma- 
ta grofid,  che  era  a fpefx  comune  tra  lui,&i  Finit ioni;  & effendo 
d^animo  di  non  fare  moto  infimo  non  conchiudeua  col  Re  d'Inghilterra, 
gli  pareuaragioneuole  che  il  Tontefice  affettafie  quel  tempo  - ‘ Terò  ^ 
la  imprefa  del  Regno  di  Ts(apoli , cominciata  eoa  grande  fieranga , an- 
daua  0^  dir affreddando  : per  che  l'armata  non  effendo  ingroffatanè 
di  legni  nuoui,  nè  di  gcnte,&  hauendo  a guardare  iluogln  preJi,pote- 
ua  fare  poco  progrefiò  : & l’efercito  di  terra , al  quale  le  vettouaglie 
mandate  da  Roma  per  mare  non  erauoaquattcrdici  di  Margp  ancora 
condotte  perii  tempo  triflo  , non  fola  non  andana  bmatr:ff,madmi- 
nuendo  per  il  difordine  delle  vettouaglie,  fi  ritirò  finalmente  aVipemoi 
ZT  i fanti  che  erano  con  Ren^  diminuiti  per  non  hauere  danari,  in  mo- 
do che  egli , non  hauendo  potuto  mettet  e in  mero  U yicerè  fecondo  d 
difepiOyfe  ne  ritornò  a Roma , accrefeendo  qu^i  difordini  la  prattì- 
ca  flrett a , che  haueua  il  Tontefice  dell'accordo  , perche  indtbdaia  le 
prouifioni  fiedde  perfua  natura  de  Collegati  tilebe  da  altro  canto  ac- 
crefceua  la  inclmatione  del  Tontefice  aU'accordo,indotto  a qualche  mag 
giare  fperan'ga  dell'animo  di  Cefare  per  eflere  Fiata  intercetta  vna  fua 
letterainella  quale  commetteua  al  yicerè, che  fi  sfotgaffe  cUcòteedare 
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colTantefice.,fegtàloSiatùdeUctofenonloc<mfigrtaffeaf«re  altrhnen-  ^ 

ti.  il  A quello  i che  lo  moueua  piu  i era  il  vedere  fkrji  continuamente  papa  circa  lo 
òrnan'^ì  Birbone  con  l'ejèrcito  Imperiale  :nèlerifolutioni  del  Duca  ^*^^'*** 
d'ytiìiHO , nèleprouìfionìdeFinitianit  ejfere  tali,  chelorendefferoft- 
curo  delle  cofe  di  Tofeana  , il  timore  delle  quali  l’affiiggeua [opra  modo. 

Tei  che  il  Duca  d'^rbino,  Hando  ancora  le  genti  Imperiali  parte  di  quà, 
parte  di  là  da  Tiacè^,mntaua  la  prima  opinione  di  volere  efiere  a Bolo 
a gna  con  l'ej'ercito  Veneto  innat^  a loro,*haueua  rifoluto  ne  fuoi  configli^  1 ne 
che  come  fiintendefielamojfa  denimici,l’ejj'ercito  EccleftaSììco,la- 
/ciato  Tarma , & Modona  ben  guai-date  ,ftriduceffe  a Bologna:&  che  « weiw  an. 
egli  coni' e//er  cito  de  yiniiianicaminaj/e  alla  coda  de  ninùcì,  lontano 
però  fempre  da  loro  per  fteurtà  delle  fue genti  venticinque  0 trenta  mi^  ^oi(t,6(  <W 
glia  : col  quale  ordine,  volendo  i nimici pigliare  poi  la  via  di  I{pmagua,  *•'  * 
& di  Tojeana , fiprocedejìe  continuamente  caminando. fempre  innato^ 
alerò  l’ejèrcito  Ecclefiaììico  col  Mar  chef  e di  Salugp^o,  con  le  lance  ! 

Francefi , & co fanti  fuoi , & co  Suh^eri , lafciando  fempre  guardia 
«elle  T erre , onde  i nimici  haueffero  dopo  loro  a pajfare  ; & raccoglien-  | 

dolepoidimano  in  mano  fecondo  fusero  paffati . Del  quale  conjiglio 
. fuo,malcapacea  gli  altri  Capitani,  allegaua  molte  ragonieprimanon 
ejfere  ficuro  il  metter  fi  con  gli  eferciti  vnitì  in  campagna  per  fare  ofiaco  ' ^ 

lo  a gli  Imperiali,  che  non  pajfajfero:  perche  fareU;eopericolofo,o 
inutile  : pericolofo , volendo  combattere;  perche  ejfendo  fuperiori  di  for~  | 

^e,&  di  vhrtù,fe  non  di  numero,confeguirebbono  la  vittoria;inutile,per 
che /egli  Imperiali  non  volejfero  combattere , farebbe  in  fkcultà  loro 
lafciare  indietro  l’ejfercito  de  Collegati:  & ejfendo  di  poi  fempre  innan- 
a loro  in  ogni  luogo  fitrebbono  grandijftmi  progreffi;  parergli, quando 
benelecofefufferoinpotejlà  fica,  migliore  di  tutte  quefìa  deliberatio-  b Se  bene  t 
ne  : ma  coHrignerlo  a quejio  mede  firmo  la  necejjità , perche  ejfendo  già, 
fecondo  fi  credeua , quafi  in  moto  l’efercito  nimico , non  efiere  tanto  tairente  nel 
pronte  l e prouifioni  delle  genti  fue , che  cofi  fuffe  certo  di  potere  effe-  Bo!i°peiò*,%* 
re  a tempo  ad  andare  innan':;^;  & anche  hauere  a confiderare  ,poi  chei  « iiJGiuftu 
Vinitiani  haueuano  rhnejfa  in  lui  liberamente  quejla  deliberatione,  aa*”^mpKh 
di  non  lafciare  lo  Stato  laro  in  pericdoàlquale  fei  nimici  vedefierofpro- 
uijio,  potrebbono,  prefo  nuouo  configlio  da  nuoua  occafione  ,paJfato  alio  inccrer- 
h Tòvoltarfi  a darmi  laro.  ^ Con  la  (male  ragione  conuinceua  il  Senato 
V initiano , che  per  natura  ha  per  coietto  di  procedere  nelle  cofe  fue  cau  dei  Póicfice, 
tornente , & fiteur amente  : ma  non  fatisfaceuagià  al  Tontefice,confide 
rondo  che  con  quefto  etm figlio  fi  apriua  la  via  all’efercito  Imperiale  fortuna,  au 
d'andare  in  fino  a I{pma  ,oin  T ofeana , 0 doue  gli  pare  ; perche  Jefer-  ricoioro”^ 
etto , che  haueua  a precedere , inferiore  di  farge,  & diminuendone  ogni 
«tó  per  bauere  amettere  fftardia  nelle  Terre,nonglipotrebberefijiere:nè  n ferma. 
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tra  certo  che  i y'nùtìani  recando  yna  volta  in  dietrOt  haueffero  ai  tf~ 
jere  coft  pronti  a feguitarli  co  fiuti , come  jònauano  le  parole  del  Ducot 
confiderandomafjmamcnteimodiiCO* quali  s’era  proceduto  in  tutta  U 
guerra  : & giudicando  che  vuiti  tutti  gli  eserciti  inficmeuie  quali  era- 
no molto  piu  genti,  che  in  quello  degli  Impoiali,  potefi'ero  piufacilmen 
te  prohibire  ìorodl  pafiare  intian'j^i;  impedire  le  vettouaglie  ,&  vfare 
tutteleoccafioniyCÌìefiprefentaffero'.né  hauere  mai  ad  e fiere  tanto 
lontani daloro,chenonfufjero a tempo  a [occorrere fe  fi roUaffero  alle 
• Di  Terre  de  Finitìani . * Laquale  deliberatione gli  dijj>iacque  mbltopiu,  é 
Taingaoiu  qf*o.ndo  intefe  che  il  Duca  d'Frbino,  venuto  il  ter^o  di  di  Gennaio  a Tar 
lume  *'  nè**ì  ”***  ’ malatia , fi  ritirò  ilquartodccimo  dì  a Ca> 

Benai.’nel  ì!  falmaggiote , & di  quiui  cinque  di  poi  [otto  nome  dicurarfi  ,a  Ca^o 
alleggerito  della  febbre,  maagrauato  ,[econdo  diceuot 
lano , come  deUa  gottajiaueua [atto  venire  la  moglie . 1 Iquale  procedere , [ofpetto 
Bof^”epfò  Tontefice , chi  voleua  tirare  a migliore  [en[o , arguiua  chele 

fci^toaiiiuo  pratiche  [uè  degli  accordicrano  caufa  del  Juo  procedere  con  quefia  jo- 
in*^fò°aidff"  }l»^fione  : ma  il  Luogotenente  comprendendo  parte  da  quello,  che  era 
le.  verifimUe , parte  per  relatione  di  parole  dette  da  lui , che  a queSi  mo- 

di finiflri  lo  induceua  anche  il  de  fiderio  della  ricuperatione  del  Moute- 
h Dice  il  Bu-  feltro,^  & di  Santo  Leo  pofi'eduto  da  fiorentmi,gikdicando  chefe  non  fi  h 
Ji*  ptj,rfolfc  [atisfaceua  di  quefio,['arebbono  il  Tontefice , & i Fiorentini  nelle  ntag- 
foiìuo'o  ne*  nece[ptà  abbandonati  da  lui , negli  parendo  che  queSìe  Tene  [u[- 

capitani  del  [cTO  premio  degvo  d’efporfi  a tanto  pericolo,  [apendo  anche  che  il  mede- 
dl»?&wa"  fi^ofidefiderauaafirent^e,glideuefpaan7^a  certa  della  refiùntio- 
coioicicae,  ne,  come  [e  n’hane[}c  commefiione  dalTontefice  : laqual  co[a  non  fu 
im^liaieBó  <ippf<^uata  dal  Tontefice , indulgente  piu  in  quefio  cajò  all'odio  anti- 
laccbc^  jiaua  co  nuoito , thè  alla  ragione . Stanano  in  tanto  gli  Imperiali,  bauen 
do  dato  a Tedefcbi  pochiffinù  danari , alloggiati  vicini  a Tiacengat 
€ Il  Beiiai  dà  doue  era  il  Conte  Guido  l{angone  conjei  mua  fanti  : ' onde  correndo  ( 
ìì  "ouc/di  qualche  vcdta  TauloLut^i^[co , ^ altri  caualli  leggeri  della  Cbiefa, 
«oibone  di-  yn  giorno  accompagnati  da  qualche  numero  dì  fanti,  dt  da  aleunibuo- 
prt*(idi*Ka*  minid^arme , roppero  i nimici  che  correuano , pre[iro  ottanta  cauallit 
^"V’iaTo^  ^ ^^uto fanti,  & reftarono  prigioni iCaoitani  Scalengo,  Zucchero, 
fcana,«ccte  & Grugno  Borgognone . Mandò  poi  Bvi bone  dieci  iajegne di  Spaimo 
li  avettouagliareTiz^ehitcme  ; ^poco  dopo  il  Conte  di  Caia^gp  t* 
timi  inuouo  caualli  leggieri , [unti  fuoi  venne  ad  alloggiare  al  Borgo  a San  Don- 

• nino , abìandotiato  dagliEccli  fiaLìiihilqualeii  di  feguente  per  pratici 

tenuta  prima  con  lui , cF  pretendendo  egli  a’efiere,  perche  non  era 
pagato,  libero  dagli  Imperiali  ,pafiò  nel  campo  Ecclefiqftico , condot- 
to aal  Luogotenente  ptupei  jatisfareadcdtri,cheperjeguitare  dgm 
duiofuo proprio , con  mille  dtigento  fanti,  Recato  trenta  canallileg- 
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gieri , tqualihaueua  feco,  & con  condinone,che  effendogU  tolto  da  Ce^ 
fare  il  Contado  fuo  di  Gaia:(^o , hauejfe  dopo  otti  m:ft  il  "Pontefice  in- 
fino loricuperajfe  a pagargli  ciafcmo  anno  Ventrata  equiualentc.  De  fi 
t deraua  Borbone  feguhato  il  con  figlio  del  * Duca  di  Ferrarafil  quale  non 
dimeno  ricHtò  di  cavalcare  nelVejercìto , d’andare  piu  prejlo  a Bologna,  g Sf  b” 
&aFirenxS  foprafedere  in  quelle  Terre:  maadiciajfette  dì  s am- 
mutìnaronoi  fanti  Spagnuoli  dimandando  datutri , & ammaggaro-  ticol»tm^“ 
no  il  Sergente  magpore  mandato  da  lui  a qmetargli:& nondimeno  quie  o*- 

tatoil  meglio  potette  il  tumulto , a venti  dì  pafiò  con  tutto  l’ejercìto  la  re.  il  oiouió 
Trebbia, & alloggiò  a tre  miglia  di  Piacenx^ , battendo  [eco  cinquecen 
tohuomìni  d’arme , & molti  caualli  leggeri  : i quali  U piu  parte  erano  lonni , sc  di 
Italiani  non  mai  pagati , i fanti  Tedefchi  venuti  nuouamente , quattro  « 

0 cinque  mila  fanti  Spagnuoli  dì  gente  eletta,  ir  circa  due  mila  fanti  Ita  *»• 
liani  sbandati,  & non  pagati,  fendo  r^ati  de  Tedefchi  vecchi  una 
parte  a Milano , gli  altri  andati  verfo  Sauona , per  darefauore  alle  cofe 
di  Genoua  ridotta  in grandiffimaangitjìia.  Era  certo  marautglìofa  la  oenoirdire 
deliberatione  di.  Borbone , & di  quello  efercìto,cbetrouandojt  fen't^a  da- 
narifen’gamunìtìone  ,fengaguaflatori , fen'ga  ordine  di  condurre  vet-  u deli»  co^ 
toUagliefimetteJfe  a pajfare  innanzi  in  rnet^oa  tante  Terre  nimiche, 

€ìr  cantra  nimici , che  haueuano  molto  piu  gente  di  loro  : & piu  maraui  langinKme 
gUofalacofiangade  Tedefchi  : che  partiti  di  Germania  con  vno  duca  »! 

to  foto  per  vnoy&hauendo  tollerato  tanto  tempo  in  Italia  con  non  ha-  nello  biogio 
Mere  hauuto  in  tutto  il  tempo  piu  cIjc  due , o tre  ducati  per  vno , fi  met-  ^ 
tejfero  cantra  l’ufo  di  tutti  i faldati,^  jpetialmente  della  loro  natione,  a * Fwfpergh. 
caminare  innan'gi,non  hauendo  altro  premio,  oajfegnamento  che  la 
fperanTia  della  vittoria,ancora  che  fi  comprendeffe  mani  fellamente  che  * * 

iiducendofi  in  luogo flretto  le  vettouaglie,& hauendo  i ninùci  propinqui 
nonpotrebbono  viuere fenica  danari  : magli  faceuafj>eTare,&‘  toUera- 
® re  affai  V autorità  grande , che  haueua  il  Capitano  ^Giorgio  con  laro,  che  » chi  defide 
proponeua  loro  in  preda  I{pma , & lamaggiore parte  d'Italìa.Spinfon- 
fi  a ventidue  al  Borgo  a San  Donnino , & il  dì  feguente  il  Marcbefe  di  lè'chTfof 
Salu:(^ , & le  genti  EcclefiaHiche  , Lxfcisto  a guardia  di  Tarma 
alcuni  fanti  de  Finitiani,  fi  partirono  di  Tarma  per  la  volta  di  Bolo-  uio  nei  fuo 
gtM , con  vndici  in  dodici  mila  fanti , lafciato  ordine  al  Conte  Gui- 
do  cheda  TiacenT^  veniffe  a Modona,  &t  fanti  delle  bande  nere  a finuimenie 
Bologna , reSlandoin  Tiacen^  guardia  fufficiente . Cofi  per  il  l{eg  V»‘!ore’ 
pano  fi  condufftro  in  quattro  aUoggùuaentitra.yin'guola,&  il  Tonte  ch>»n>»  »• 
aBeno.-'iqd  qual  tempo  Borbone  era  intorno  a & il  Duca  (TFr  ^ 

bbìofiUjuìilepropoHendogli  H Luogotenente  a Cafd  madore  che  s’aecre 
feeffe  il  numero  de  Surg^i,  l'haueua,  comecofa  inutile , ricufato, 
bora  injìaua-feco  che  fi  proponete  a Epma,  a yinegia,<ije  fi  tonda-  ' * 
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ce/fcro  dì  nuouo  quattromila  Suh^T^  ,jc^r  due  mila  Tedefi)ù,fcu fondo 
la  contradittione  fatta  all’hora,  perche  la  lìagione  non  cmjentiua  che 
s'ujcìjjealla  campagna;  & hauere  creduto  che inìmìà  fi  rifùuefero  pri 
ma , a quali  con  quello  augumento  prometteua  d'accorSìarfi , corfiglio  ^ 
da  tutti:  perche  a pericoli  pref enti  non  foccmeuano  rime 
dij  tanto  lardi  tpolcndo  anche  egli  efjcre  ccrtijfimocbe  qutjle  cofeper 
le  difficultà  de  danari  ,& vohutà  già  difurùte  de  Collegati,  non  f pO 
tettano  mettete  ad  cjfccutione  ìqelqutd  tempoil  Duca  di  Milano,  a 
che  fatti  tre  mila  fanti , difendeua  Lodi,  & Cremona , & tutto  U di  là 
dall'^dda,  & ftorreua  nel  Milaneje,  occupò  con  fubito  ìmpeto  la 
Terra  di  Monda;  rnafu  preììo  abbandonata  dafuoijMUUto  auuifo  che 
^intotùo  de  Lena,  che  baucua  accompagnato  Bombone  , ritornato  a 
Milano,  andana  a quella  >olta,  & fi  diceua  bau  ere  foco  due  mila 
fanti  Tedefihi  de  vecchi  , mille  cinquecento  de  nuoui,  nulle  fanti 
Spagnoli,  & cinque  mila  fanti  Italiani,  fotta  piu  capi.  Ma  Barbo 
ne  pajfata  Secchia,  preja  la  mano  finiLtra,fi  conduffea  cinque  di 
Mar:^  a Buonporto,  douclajciato  le  genti, andò  al  ^Fin^  adabooccar  b 
ftcol  Duca  di  Fetrara,cheb  confortò  affai  ad  hudrh^arfi,lajciati 
da  parte  tutti  gli  altri  penfuri , alla  volta  di  Firen':^ , o di  B^ma, 
ant^i  fi  crede  che  lo  configUaffe  adindirh^rfi  ,lafciata  ogni  altra  im 
prefa,verfo  Bpma . nella  quale  deliberatiohe  cruciauano  l’animo  del 
Duca  di  Borbone  molte  dijjficultà , & ffctialmcnte  il  timore  che  l’efer- 
cito  condotto  in  Terra  di  Boma  , o per  ncciffuà , o per  defiderio  di 
rinjrefcarfi,  o incontrando  in  qualche  difficultà,  come  fan^a  dubio  fareb 
be incontrato,  fed  Tonteftee  non  fifufiedif armato, no»  pigliale  per, 
alloggi  amento  il  B£gno  di  ì^poli;  ' qual  dì  le  genti  de  Finiitani  e 

pafiarono  Tò  ferrea  la  perjòna  del  Duca  d'Frbim  ; ilquale  benché 
quafi  guarito , era  ancora  a Calinolo , ma  con  intentionedi  caminare 
preìio . .Alloggiò  d fettimodìBowoneaSanCiouanniin  Bolognefe,»  - 
de  mandò  vno  Trorabettaa  Bologna, doue  s’ erano  ritirate  le  genti  Ecd* 
fiajUcbe  a dimandare  vcttouaglie , dicendo  volere  andare  al  foccor- 
fo  del  Bearne  ; iF  il  giorno  medefitno  fi  viiirono  feco  gli  Spagiuu)b,(be 
erano  in  Carpi,conjegTuaa  quella  T erra  al  Duca  di  Ferrara  : & legen  i 
ti  de' Finitiani  erano  in  fu  la  Secchia,  rifolute  à rum  poffare  piu  in.- 
nan:^,fe  prona  non  ìntendeuano  la  partita  di  Borbone  da  fan  Gio- 
uanni,  al  quale  vetiiua  vettouaglia  di  quello  di  Farara;  ma  hauen- 
dola  à pagare ,&  non  hauendo  quafi  danari, aUoggiauanopa man- 
giare d paefe  molto  largln  cotreuano per  tutto  predando buomm 
beilìe,  onde  traheuamìlmodo  di  pagare  le  vcttouaglie  : m mn- 
do  che  fi  ctmojceua  caù(fimo,  che  fe  bauefferp  bauuto  rifeontrofo- 

tnte»qfeL’eferùto  iq^l^iqfitco , U quale  era  in  JSob^i&ali'in^ 
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tomo  hauejfe  potuto  metterfiin  vnoallo^iamevto  vicino  a loro,  fi  fa- 
Ytbbonogli  Imperiali  ridotti  preflo  hi  mwé  anguSlie. perche  continuan 
do  d’alloggiare  cojì  larghi  ,farebbono  Siati  con  molto  pericolo , & rijlri- 
gnendojì,non  harebbono  hauuto  il  modo  a proueder  le  vettouaglie . Ma 
nelle  genti , che  erano  a Bologna , erano  molti  difordini,  ti  per  la  con- 
ditione  del  Mar  che fe , atto  piu  a rompere  vna  lancia , che  a fare  uffi- 
cio di  Capitano , ti  ancora  perche  iSurgp^cri , & fanti  fuoì  non  erano 
pagati  a tempi  debiti  da  F’initiavi,  per  le  quali  cagioni  perfero  vna 
' preclara  occafione  . Borbone  m quejio  rwf^o  per  potere  caminare 
piu  man-gi  attendeua  a pi-ouederfì  da  Ferrara  di  vettouaglie  per  piu 
dì,  di  munitkne  ,&  di  giiaffatori,  & di  buoi,  hauendo  [eco  injì- 
no  allhora  quattro  cannoni  : & ancora  che  faceffe  varie  dimoSlra- 
tìoni  di  quello  f che  haueffe  in  animo,  nondimeno  ft  ritraljeua  per  co  fa 
più  certa  hauerein  animo  di  paffai  c 'm  Tofeanaper  la  via  dèi  jafSo; 
& il  medeftmo  confermaua  Icronimo  Morene , iUiualegìd  molti  dì  te- 
neua  fegreta  pratica  col  Marchefe  di  Salttgjo,  benché  a giuditiodi 
molti fmulatamente , & con  frande . Ma  hauendo  già  Statuito  doue- 
re  partire  a quattordici  dì  di  Man^ , & pei'  do  rimandato  al  Son- 
dino i quattro  Cannoni  , il  dì  precedente i fanti  Tedefihi  delufi  da 
varie  promeffe  de  pagamenti,^  feguitati  poi  da  fanti  Spagnuoli, 
gridando  damai , t’ammutinarono  con  grandiffìmo  tumulto  , & con 
pericolo  non  mediocre  della  vita  di  Borbone,  fe  non  fuffe  Stato  fol- 
letto a fuggir  ft  occultamente  del  fuo  alloggiamento  , doue  con- 
corfi  lo  fualiggiarono , ammagg^touivno  fuo  gentil’huomo . per  il  che 
il  Marchefe  del  Cuafloandò  fubito  a Ferrara,  onde  tornò  con  (gual- 
che fomma  benché  picdola  di  danari , co’ quali  fi  quietò  l’efercito. 
Soprauenne  a diciajfette  dì  neue  , & acqua  fmifurala  : in  modo 
che  era  hnpojfibile  che  per  la  groffegp^  de  fiumi , & per  le  male  Sira- 
de l’efercito  per  qualche  dì  camiti  offe  : &vno  accidente  d’apoplef. 
fiàfoprauenuto  al  Capitano  Ciorgo,lo  conduffe  quaft  alla  morte  con 
maggiore  fferan-t^che  non  fu  poi  il  fttcceffo,  che  hauendo  almeno  a 
refìare  inutile  a Jeguitare  il  campo  ,i  fanti  Tedefchi  perla  partita  fua 
nonhauefieroafopportarepiu  le incommoditd,& il  mancamento  de  da 
nari . Erano  in  queSio  tempo  le  genti  de  Finitiani  a San  FauSiino 
preffo  a Bubiera  : alle  quali  arriuò  il  decimo  ottano  dì  di  Mitrgp  il  Du 
cad’Frbino, promettendo  fheondo  l’ufo  fuo, al  Senato  Finhiano  la  vitto 
ria  quaft  certa , non  per  ciò  per  virtù  dell’arme  de  Confederati,  ma 
per  le  diffiailtà  de  nimici . In  quejio  flato  efiendo  da  ogni  banda 
ridotte  lecoje  del*  ’Pontcfice,inuilito  per  non  haucre  danari,  inuilì- 
to  per  non  fuccedere  fecondai  primi  difegni  la  imprcfadelI{egno,fen- 
flofigià  le  genti  fueper  mancamento  di  vettouaglia  ritirate  a Viper- 
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noymuilko  perche  leprouifmi  de  Francefi  ampUJfme  diparcterìu- 
fciuano  ogni  dì  piu/carfe  d'effetti , come  ccntinuamente  haHeuan$ 
fatto  dal  primo  dì  inftno  all'ultimo  di  tutta  la  guerra  : perthe  d- 
tra  la  tardità  vfata  per  il  I{e  in  mandare  il  primo  mefe  della  guerra 
i quaìantamUa  ducati,  in  cjjcdirele  cinquecento  lance,  & l’aìtuà- 
tamarittin  a , oltra'lhcn  hauere  -poluto  rompere,  come  era  ohligato, 
la  guerra  di  là  da  menti , dijcgnato  per  rno  de  fondamenti  prinà» 
pali  d'ottenere  la  littoria,  mancò  ctiandio nelle prvmeffe  fitte  coti- 
'FraVor^ii  dianamente ; Haucua  pnmeffo  di  pagare  al*  Tontefice  vltrala  con»  ^ 
ore  (4ice  «1  ttibutionc  ordinaria  ventimila  ducati  eiajcunomeje,  pircbe  romprffe 
Surfo ')*!«-  guerra  al  Pf amedi  'ì^apolii  effondo  poi  jucceduta  la  triegua  fitti 

ghiiKnioaiie  faperlo  kfuhodiDon  ygo,& de  Colonnefi,  confortandolo  a non  (ff 
Jeruare latriegiia  yglihaulua  riconfermatola  mcdefima  promeffa per 
Tmo  ott'ì^e  operlaguergfi  di  jqapoli , oper  la  difeja  propria,&  m<m- 

i fanti  traus-  dargli  I{en^  da  Ceri  venuto  appreffo  a lui  pa-  la  difefa  di  MarftHd 
«Mn!uano^  iHmatione  : Ic  quali  cofe  bcncloe  promeffe  infimo  d'Ottebre, 

BOB  effewa"  ft  differirono  tanto  per  la  tardità  loro,  che  **  non  prima  che  il  ^ 

ehcTokfle.o  qt*tirtQ  dì  di  Ccnnaìo  atriuò  a Scorna  fien:(a  danari,  & diecidìpmar» 
che  pionicr.  riuaronoventimUatlucati } de  quali  hauendone  ritenuti  J^pr^nuat- 
*1^ — - no  milaper  leffefiefatteda  JeCJ'fiua  eenfime,  dieci  mila  per  la  impre* 
jà dello l4brU't;^:^,jolijei mila  neperuennero  nel  Tontefice,  il  quale 
TircajnM.-  j-Qffo  quefie  promefje  haueua  quafiì  tremefi  innan:^  rottatriegua. 
M^BBedi  Trcmeffe  ilppdi  pagargUper  la  con  ceffone  della  decima  fra  Nio  di 
feudi  ventìcinque  mila  , & trentacinque  mila  fra  due  mefit  :madi 
cieJ«é,  quefli  non  riceue  mai  U Tontefice fie  non  none  mila  portati  da  P^badan- 
ro  ftaie*H^  . Toì  tì  dal  di  Francia  il  duodecimo  dì  di  Febbraio  Tado 
«iie.Jcche  d'^ret^  , al  quale  per  dare  maggiore  animo  dia  guerra,  prò-' 

pdfc  mSw  » ducati  verdi  mila:- iquah  mandati  dietro 

kDe.ei!éti<io  aLangec,noìi  paf arano  mai  Sauona . Era  obligato  il  I{e  peri  Capi- 
^hf°c^o  foli  della  confederatione a mandare  dodici  Gdee  fiottili;-  diceua  ba- 
|K  il  Foste-  uerne  mandate  fiedici,  ma  il  piu  del  tempo  tanto  male  prouedute  ,& 
fienT^a  buommi  da  porre  in  terra  , che  non  partiuano  da  Sauona  : Id 
quali,  fie  nel  principio  che  fitroppe  la  guerra-  contra’l  Bearne  diT^po^ 
ccieeiiciu  tifi* fiftff^t)  congiunte  fiubito  con  lecdee  del  Tontefce,&  de  f'iw- 
flini  ano.  che  tùoii , horcbbono  ficcondo  il  giuditio  comune,  fiotto  grandi ff mi  progrtfi» 
bMwàno'aF  " l-‘*^*^*  de  grcjff  nauiltf  certamente  molto  potente  benché 
pieiiniune-  te  yoltc  prcmcttcffe  mandarla  verfio  il  Bsffto  ,per  quale  cagione  fi 
f**JI^y”°**  fi  dificofiiò  mai  dalla  Trouen^a , o da  Sauona , & dopo  ha- 
ìt  loro  por-  nere  concorjo  a dare  due  paghe  a*  finti  del  Marchtfic  di 
«menep^  concordò  co’ FiMuiaui  , i quali  tcneuano  minore  numero  dì  gente» 
pnooo.  (he  qudUfOlU  quali  erano  ebligati , che  il  pagamento  loro  fi  traeffi 
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ietta  nntributìottede  quarantamila  ducati. I conforti  t & gli  aiuti  del 
'B^d’Inghdtena  erano  troppo  lontani, & troppo  incerti. yt  deua  i Fini- 
tiani  tardi  ne  pagamenti  delle  genti,  per  colpa  dei  quali  i famidi  Sa- 
i Suh^T^i,che  alloggiauano  in  Bologna , erano  quafi  in- 
utili . Spauentauanlo  le  uariationi , & il  modo  del  procedere  del  Duca 
d‘yrbmo , per  le  quali  conofceua  non  s'hauere  a fare  oììacolo  alcuno, che 
lo  ejj'ercko  Imperiale  non  pajfafje  in  T olearia  : onde  per  la  mala  difpofi- 
tùme  del  popolo  Fiarentxno,per  hauere  i Cefareiadherentela  Città  di  Sic 
na,comprendeua  cadere  in grauiftimo  periedo  lo  Stato  di  Firent^  , & 
etiandio  quello  della  Chiefa  . Quefie  ragioni  lo  commojfero,oencbe 
dopo  molte  prattiche  , & fiuttuationi  di  animo  ; perche  conofceua 
I ancora  quanto  fufiepemitiofo,  & pericolojò  * il  fepararfi  da  Cdlega-  sJut^  éS 
ti,&  rimetter  fi  alla  diferittione  de’  nimici.nondimcno  non  effendo  aiuta  cotiooo  ia 
to  a baiìati^  da  altri,  nè  vdendo  aiutar fit  quantobarcìdie potuto  da 
h fe  mede  fimo , & preualendo  piu  in  lui  il  timore  (nrefente,  ^ nè  fapendo  Pótefiw  jp» 
fare  con  l’animo  ref^ierrt^alle  dilficultà,&  pericoli,  fi  rifduè  ad  ac-  ^“^dlfoidi- 
cordare  col  Fieramofea , & con  Serenon  , che  erano  in  ({orna  per  que-  queaa 
fio  effetto  in  nome  del  yicere  , di  fofpendere  l’arme  per  otto  me  fi , 
pagando  .lUo  effercito  Imperiale  feffatitamila  ducati  : I^flituffero  le  lai.cheilra 
coje  tolte  delia  Cìùefa,  & del  B^o  di  TfapoU,&  de  C donne  fi  , 

& a Tompeo  Colonna  firendeffela  dignità  del  Cardinalato  conl’ajjb-  gh  impeii*. 
lutione  dalle  cenfure  : delle  quaÌKConditioni  niuna  fu  piu  grane  al 
"Pontefice  , & alla  quale  condefchadejjè  con  maggiore  difpcuUà  : ftffe  dì  lìa* 
baueffero  facultà  il  ^e  di  Francia,  & i Finitianiad  entrare  fra  certo 
tempo  nello  accordo  i nelquale  entrandoui,vfciffero  i fanti  Tedefcbidi 
Italia  ; non  hi  entrando,  ufeiff  ero  dello  fiato  della  chiefa , & etian- 
- duo  di  quello  di  Firenze  ? ‘ Tagafie  quarantamila  ducati  a uentidue  * 
del prefentc,ilreiÌQ per  tutto  U mefe:&  cbeilf'icereveniffeal{o-  C,ktiGi*. 
ma  , il  che  al  Papa  pareua  quafi  uno  afficurarfi  dellofferuanT^a  di 
Bor^nefiiauendoglianthe dato fferantt^l’haucre U Luogotenente  inter 
tetta  una  lettera  di  Borbone  al  Ficere,  per  la  quale  fattogli  intert- 
dxre  le  difficultà,  in  che  fi  trouaua,lo  confortaua ad  accordare  col  n>*  lòiarac» 
Pontefice  fe  fi  poteua  fare  con  honore  di  Cefare.  Fatto  lo  accordo, 
fi  richiamarono  fubito  da  ciafeuna  delle  parti  tuttele  genti ,&  l’or-  Re» 
mata  del  mare , cSr  fi  refiituirvm  le  T erre  occupate , procedendo  il  Pon- 
tefice  con  buona  fede  alla  offeruanga  : le  couditiont  delquale  erano  in  • 

qfteplo  tempo  molto  fuptriori  nel  BSgno  di  2{apoU  : ma  all‘.Aqui- 
lai  figUuoli  dtl  Conte  di  idontorio  diffidando  poterui  flore  ficuri  al- 
trhueatijliberarono  il  padrejl  quale  fubito  col  fauore  della  fati  ione  Im- 
periale ne  feauiài  figUuoli,  & la  fattioneauuerfa.  ^rriui  poiilFi- 
terè  a I{pma  , per  la  uenuta  del  quale  il  Pontefice  giudicando  ef- 
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fere  a/fìcurato  del  tutto  deU'ofieruanxa  della  concordìaylìcmtìh  m peffi 
moconfigìio  tuttele genti  che  nelle  pani  di  I{pma  erano  a gli  Sìipcndij 
/uoi:rijcruandofi  J'olamente  cento  c2Hallileggierit& due  mila  fanti  delle 
bande  nere, dandogli  a quejlo  maggiore  animo  il  perfuaderft  che  H Duca 
di  Borbone  fujfe  inclinato  alla  concordia  per  le  dijjicidtà  clìehaueua  a 
procedere  nell  a guerra,  perche  fempre  haueua  moftrato  alni  depderar^‘ 
la. Ma  mdtùdìuerjamente  procedeuanole  cofe  interno  a Bologna;perche 
hauendo  ilVontefice  fubito  dopo  la jìipulatione  della  triegua  jpedito 
fare  Fieramofea  a Barbone , perche approuafj'e  U concordia , & riceuuto 
• Dice  it  Bel-  cljc  haucfè  I danorijeuafel’efercito  del  territorio  della  Chiefaf  ft  [co-  ^ 
*^*nodcl  Du  Borbone, cr  molto  piu  ne  faldati  infinite  difficultà,  dmoliran- 

cadi  Boibo-  dofi  qftinati  avolo  Jeguhare  la  guerra, operches’hauefi'eropropoStofjie 
fcro  di grandijfimoguadagno,o  perche  i danari promeffi  dal  "Pontefice 

conforti  del.  noti  baftaficTO  a fatis farli  di  due  paghe , &però  molti  credettero  che  fe 
di*Don*  fttff'cro  fiati  centomila  ducati  harebbono  facilmente  accettata  la  trie- 
diipofti,  che  gua  . iluel  che  ne  fufie  la  cagione, certo  è che  dopo  la  venuta  del  Fiera 
pi^a*de%  mofeanon  ceffau  ano  di  predare  il  Bologne  fe  come  prima,&  fare  tutte  le 
dimoiìrationi  di  umici ;&  nondimeno  Borbone , il  quale  faceua  fare  le 
do  altro  me^  jpionate,&  Fieramofca  dauano  fperanga  al  Luogotenente, che  non  oflan 
M^perfodti-  tc  tutte  le  dijficidtàf  ejfcrcito  accetterebbe  latuegua,afi'ennando  Bor- 
b iT^tcZ  neceffitato  a fare  le  pianate  per  intr  attenere  l’effncito  ccn  la 

gnotudice , jperonga  del  procedere  innan'^  in  fino  a tanto  eheVhauejferidotto  al  defi 
le  gUaceofdl  fuo,ilquale  era  di  conferuarfi  amico  dclTontefice  ; & nondimeno 
fcttico’ivi-  ^neltempomedefimoueniuano  perordinedelDucadiFerrara  all'ejfer  y 
SpfgnuoU,**  citoprotiiftonedi fiirine,guafiatori,carri,poluere,&miirumentì  fimili: 
anf^deiiap.  Hqualc  fi  gloriò  poi,che  nè  i danari  dati  loro,nè  tutti  quefii  aiuti  pajj'auà 
«aggior^u  Haìoredi  fefiantamila  ducathO"  da  altra  parte  il  Duca  (Tf^ìbinofi- 

delti  di  pii;  mulandoditemerechequelloefercitoaccettatalatrieguanonfivolgef- 
ftida^rdi  fan  jeal  Tidefincdi  I{puigo,ritirò  le  genti  yinitiane  di  là  dal  "Pò  aCajd- 
tachietà.  maggior  e. Stettero  cefi  fojpefe  le  coje  otto  dì.  Finalmente  Borbone, opcr^ 

«c  (Wrefe  **  quella  fujfe  Hata  fempre  la  intentione fica,  operclte  non  foffe  in  po~ 

Sto  di  Bof^  tejià  comandal  e all’effercitOyfcriJfe  al  Luogotenente  cltelanec^itàlo  co 
bw  a^proié  Jir^neuapM  chenoupoteua  ridurre  alla  volontà  fua  i Joldati,'’ di  camma 
M"*ienrali-  re  innxngi  ; & cofimettendoad  ejfecutìone,  andò  il  dì  jeguente,  che  fu 
fc^**da1*  di  di  Margo,ad  allog^areal  TòteaBeno  con  tanto  ardore  della 

6Ì0UÌ0  nella  ftnteria,che  uenendo  nel  campo  un'huomo  mandato  dal  yicere  per  folle 
S**D!lca^**tU  ^dare  Borbone  che  accettajfe  la  triegua,farebbe  fe  non  fi  fojfe  fuggito  fia 
FeriaraAdi  toammoggato dagli Spagnuoli.ma  maggiore fu  la  dmofìratione  con.- 
fo  "nf  cftdi  it  Mar  chef  e del  Guaflo;ilquale  ejfendofì  partito  dell’ejfercito  per  an.- 

dare  nel  Bearne  di  '^apolì,mojjò  oda  indi fi>^itmc  della  perfona,o  per 
^ibo ne*,  tiolf  ectitt  iik  enne , fecondo  che  fcrijie  al  Luogotenente j alla  volontà  <& 
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ecfore  cime  gli  altrUo  da  altra  cagione,fu  bandito  dall' e fer  cito  per  rebel 
le.Ter  la  venata  del  Duca  di  Borbone  al  Tonte  a Beno  U M anhefe  di  Sa 
d Luogotenente  effendo  già  certi  ch’i  niniiciandauano  uerfo  la 
I{mtagna,lafciata  una  parte  de  fami  Italiani  alla  guardia  di  Bologna  nò 
fem^  ihlfìcultà  di  condurre  i Suh^eri,pcr  il  pagamento  de  quali  fu  necef 
fitatuil  Luogotenente  a predare  a CiouanniFitturio*  éeci  mila  ducati, 
l’tndrktjtaronola  nottemedefima  colnjio dell’ejjercitoa  Furlì,dotte en-  gonocoi 
traronoU ter^o dì  d'aprile lafciato hi  Jmolaprefidiofufficiente a difen  ««nenie 
derla  ; fotta  laquale  Città  pafsò  d quinto  dì  il  Duca  di  Barbone  per  al-  olóufo 
Iqggiare  piu  bajjb  fotta  la  firada  maeLìra.Ma  come  a Berna  per  nonne  la  inojM. 
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rr^a  che  Barbone  non  haueua  accettata  la  triegua,  il  Viceré  dinio- 
Jiranaone  grandiJshnamolifiia,&  perjuadcridofi  i he  fecondo  haueua  ri 
ceuuto  gli  auift  pi  imi, procedefie  perche  fujfe  necejjària  maggiore fomma  b Dice  il  Tat 
di  danari, mandò  unofuo  huomo  ad  offerire  di  piu  ventimila  ducati,iqua 
li  pagana  dell' entrate  di  T^apulhma  intefo  poi  efiere  fiato  in  peri  cedo , **  patù  di  ko* 
partìilter^dì  di  ile  da  Bpma  per  abboccar  fi  con  Borbmefiauen^ 

dopomefiòalTontefice  che  lo  cofirignerebbe  ad  accattare  la  triegua  fe  bóe$inacKf 
non  con altromodo,colfepararedaluile genti  d’arme,  & la  maggiore 
parte  de  fanti  Spagnuoli.Ma  arriuato  a Jei  dì  in  Hren'ge,  fi  fermo  quiui 
per  trattare  con  huominì  mandati  da  Borbone  come  in  luogo  piu  opportu  ^i^ua  cmo, 
no  , effendo  già  certo  non  fi  potere  fermare  b ijjircito  fe  non  pagando-  ® 

gli  molto  maggiore  fomma  di  danari,  & hauendoquejli  a pagarfi  da  fio 
rentini,foprai  quali  ilTvntefice  haueua  laf ciato  tutto  il  carico  di  prone-  p^uì  da 
deru'f^ugumentaivno  quefic  uarietà fommamete  le  dijjicuUà,&  i pe 
ricolidel  Tòtefice,angi già l'haueuanoaugimentate molti dhperche nel  ht  peoìo, 
la  iheertit Udine  delle  deliberationi  del  Duca  di  Borbone, & di  queUo,che  ^ 
bauefje  a partorire  la  uenuta  del  Vkere,  haueua  necefshà  de  gli  aiuti  de  doueuano  a 
Collegatisi  quali  raffiedauano  le  attieni  fue,foUccitandogli  hi  contrarb  . 

la  infian'ga,  & gli  Jlimoii  del  fuo  Luogotenente  ; perche  il  Tontejice  con 
tutte  le  parole, & dimefirationi  manifeiìaua  ildefiderb f omino, die ba^  ambxioneUl 
ueua  dell’ accordo,^  la  fi'erai.\a  gl  ande  che  haueua,  che  per  l’opere  del  P**“ 

Vicere douefie  fuccederei^et  U Luogotenente  da  altro  canto  comjprcnden 
do'^r  molti fegnichcla Jperau^  del  Tonteficeera  vana,&  conojeendo  tai  nel  1 che 
che  d raffieddarfi  lepeuifioni  de  Collegati  inetteua  in  mauifeftifsimope 
rìcfÀo  le  cofe  ài  firem^e,ér  di  Rpnaffaceua  efirema  infiani^a  col  Mar-  ne!U  ttegua 
tbefediSalut^gOidèr  co’ Vinittaniperperfuadereloroche  l’accordo  rum 
harebbe  effetto,&  confortargli  che  fe  non  per  rifletto  d’altri,  almeno  per  o*n  faccna 
mtereffeloroproprbnonabbandonafjerole  coJedelTontefice,  & di  To- 
J<ana,nè  dijfimulando  per  hauere  maggiore  fede,  che  il  Tapa  ardente-  •» 
mente  defidiraita:  & cercaua  la  triegua:  & impudentemente  non  cono 
fitadolefraudi  aperte  degli  Imperiò, ut ^eraua  sù"  (he  quando  bene 
• I (ol 
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eoi  dargli  aiuto  non  ottenejfero  altro  che  facilitargli  le  conditmi  dell’ac- 
cordo,effere  quefto  a loto  grandiffimo  bem  fitio,pcrcl}eil  Tapa  aiutato  da 
loro  accvrdeì  cbbc perfe,&per  i Forcntini  con  conditioni  che  nocerebbo- 
no  poco  alla  Lega  ; abbandonato , farebbe  cofhrctto  per  necefiitd  obligat 
fi  a dare  a gli  1 ìnperìalifcmma^andijfima  di  danari,& cjualche  contri- 
butione  groffa  menfuale;che  farebbono  quelle  arme, con  lequalimfutu- 
ro  fi  farebbe  la  guerra  cantra  loro;  &peròdouerefenonuoleuanonuo- 
cerea  fe  ftefsi, qualunque  uolta  Borbone  fi  mouejfe  per  offendere  laTo- 
fi*  Uà  ebe  e-^  j muouerfi  anche  efsi  con  tutte  le  for^  loro  per  difenderla . Staua 

r«~o  D«'  Col  molto  perplefio  il  Marchefe  di  Salug^  in  queFìa  deliberatione  ,ma  mol 
u*u  ' ’ ****lia  P'*  uijlauano  perplefii  i F'inìtianUperche  feoperta  a tutti  la  pufillatà 

bilìta^i  Vi  mità  del  Tdtefice,teneuanopcr  certo  che  etiandio  dopo  gli  aiuti  hauuti  di 
Jo  ^cbè?n^  nuouo  da  loro , qualunque  uolta  poi  effe  confeguire  l'accordo , l 'ahbrac- 
ttici.tedèdo  cìo  ebbe  fenga  rifletto  de'  confederati; peròpareua  loro  effere  aflretti a 
^°f^  n«oi/tf , aiutarlo  per  fargli  facile  il  conuenhe  conmici  cornu- 

ti , pigb*i^-  ni . Confiderauano  che  lo  abbandonarlo  cauferebbe  maggiore  prt- 
te*iii'priffi«]  ffnditio  alle  cofe  comuni:  ma  giudicauano  metterfi  in  manifeflo  pe- 
ricolo le  genti  loro  tra  lo  spennino  ,&i  nhnici,éf  nel  paefegiàdi- 
uentato  auuetfo , fe  mentre  che  erano  in  Tofeana , il  Tontefice  iìt- 
biliffe , 0 di  nuouo  faceffe  lo  accordo , &poteua  anche  nel  Senato  quel- 
" la  dubitatione  che  il  Tontefice  nò  faceffe  inSiam^  che  legètiloro  paffaf 

feroin  Tofeana  per  cqfirignerli  ad  accettare  per  perìcolo  di  non  perdere 
• foffevfume.LcqualiperplefsìtàhaueuaconminoredifficHltàrimffeil 

, Luogotenente  dall’ animo  del  Marchefe , ancora  che  molti  del  fuo  confi- 

. gliopertimore  dì  non  mettere  le  genti  in  perìcolo  lo  confort  afferò  al  con- 

trario : però  come  pròna  era  fiato  pronto  a venire  a F urtì,cofi  non  ricu- 
faua  fe  il  bifogno  lo  rìcercaffe,di  paffare  in  Tofcana;Ma  i yinitiamji  qua 
li  per  tenere  il  Tapa,& i Fiorentini  in  qualche  fferam^;& da  altro  con 
to  effere  pronti  a pigliare  i partiti  di  giorno  in  giorno , ordinarono,  che  il 
Duca  d’I^rbmopartiffe  il  quarto  dì  d'aprile  da  Cafalmagffore,mandan 
dola  cauallerìaperlaviadi  Pò  dalla  partedi  là,&  la  fanteria  per  d fin 
me:  ilquale  dimqfirando  qualche  timore  per  l'andata  de  gli  Imperiali  i» 
- Hpmagna , mandò  due  mila  fanti  de  Vmtiam  a guardia  del  fuo  Fiato, 
Uue»  benché  per  molti  fi  duì»taffe,& per  ilTontefice  particolarmente, òeft- 
tf  vrbiBo,  grctamente  non  haueffe  promeffo  a Borbone, di  non  gli  dare  impedimen- 

Ito  al  paffare  m T ofeana.  Il  Duca  di  Borbone  in  que^  mego  cercando  da 
y ognifarff  vettouaglie , deUequali  era  in  fonma  necefiak  ; mandò  una 

cb*  parte  dclTefferàto  a Cotignuola:  laquale  Terra , benclre  forte  di  mura- 
UcC  glinjbattuta  che  Hiebbe  con  pochi  colpirtene  per  accordo, percìjegh  huo^ 
fcrciio  vufo  rnhti  della  Terra, come  moltialtri  luoghi  di  Bpmagna,  temendodcUera- 
Tofaofc  pmedefoldatiarrùci,glihaHeuano  rìcufati.  TreJkCotignuda,maKdò  a. 
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Lugoi  quattro  Camorù  :&per  prouederfì  di  vettouaglie,& perTìmpe- 
émeHtodeH’acquefopraftettetrCiO quattro  dì  in  fui  fiume  di  Lamone; 
di  poi  ilterT^echno  dì  d’aprile  pajfato  il  MomonCjalloggiò  a yiUa 
é Franca , lontana  cinque  miglia  da  F urli:* nel  qual  dì  il  Marcbefe  di  Sa- 
luT^o  fiuali^ò  cinquecento  fanti  quafi  tutti  Spagnuoli , che  andauano 
tbandati  cercando  da  uiuere  verfo  Monte  Toggiuoli , come  andana  per 
la  neceffità  quafi  tutto  il  reflodell'effercito.^tloggiò  Borbone  il  quarto- 
decimo  dì  [opra  firada  alla  volta  di  Meldola  > camino  da  pajfare  i» 
Tofcanaperlavia  <ihGaleata,& di F aldibagno^foUecitanddo  a quefio 
molto  i Sanefi , che  gli  t^eriuano  copia  di  vettouaglie , & di  CuaSia- 
tori;  & caminando  con  io  abbruciare  i Tedefcbi  tutti  i paefi  ^ onde 
pafiauano , afialtarono  la  Terra  di  Meldola , che  s'arrendè , & nondi- 
meno fu  abbruciata;  il  qual  dì  hebbe  la  nuoua  che  il  Ficere  con  confen- 
thneno  della  Motta  , mandato  a quello  effetto  da  lui,haueua  il  dì 
dinamfi  capitolato  in  Firem^:Che  non  fi  partendo  nelTaltre  cofe,an^  ri 
b confermandola  capitolatione  fitta  in  fipmay^  doueffe  il  Duca  di  Bor- 
bone cominciare  infra  cinque  dì  proffirrù  a rithrarfi  con  l'effercito,  & 
che  fubito  fi  fuffe  ritirato  al  primo  allog^amento,gli  fuffero  pagati 
ducati  feffantamila , a quali  il  y icere  ne  aggiugneHanentimila  : Gli 
fi pagaffero altri  fiffantamila per  tutto  Maggio proffìmo , tìe  qualiil  yi 
cere  per  cedola  di  mano  propria  vbligò  Cefarea  reliituime  cinquantami 
la:maqueSìi  ultimi  non  fi  pagafierofe  prima  non  fufi'e  liberato  Filippo 
Stroj^y& affoluto  Iacopo  Saluiati  dalla  pena  de  trentamila  ducati,co- 
me  il  yicere  haueua  promeffo  alTontefice,  non  ne  Capitoli  della  trie- 
I c , ma  fatto  f empiici  parole . ‘ T^n  ritardò  quefia  notitia  il  Duca  di 

Borbone  dall'andare  innan^i,nè  la  notitia  ancora  che  il  yicere,  s' era  par 
tito  di  Firenze  per  condor  fi  a lui,&  per  flabilire  tutte  le  cofe,  cìje  fuffe- 
ro neceffarie  , perche  il  yicere , & per  molte  altre  cagioni  defid erutta  la 
concorda , & perche,  per  quello  che  io  ho  uditoda  buomini degni  dife 
de jtr ottona  cheloeffercito  fi  voltaffe  fubito  cantra  yinitiani;  Zir  benché 
il  yicere  haut  ffepromefio  a J{pma  di  rhnuouere  da  Borbone  la  caualle- 
ria,&  la  maggiore  parte  de  fanti  Spagnuoli , nondimeno  mentre  che  fi 
trattaua  in  F'iretrtge  ricufaua  di  farlo, dicendo  nò  uolere  effere  caufa  della 
rouina  dello  effercitodi  Cefare . ,Andò  Borbone  ad  allogpare  il  Jefio- 
dechno  dì  a Santa  Sopbia  > T erra  della  y alle  di  Goleata  fuddita  a Fio- 
rentini, & sfor^ndofi  con  la  celerità , & con  la  firaude  di  preueuire, 
che  nel  poffare  dell’alpi,  non  gli  fuffe  fatto  ofìacolo  alcuno  , nelle 
qualiipertl mancamento  delle  vettouaglie, qualunque  finifiro  baueffe 
bauuto,  era  bafiante  a difordinarlo , hauendo  riceuuioil  dechnofettimo 
dì  aSanTieroin  Bag^  lettere  del  yicere,  gir  dal  Luogotenente  ,dtl- 
U venuta  fua  ^ riffoje  all'uno , & aU'aUro  di  loro,  bauerlo  quello  auui» 
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fo  trouato  In  alloggiamento  tato  difagiato,cì?e  era  impofj^bile  afpeitarlo 
qutuiyma  che  ildìfeguentel’afpetterebbeaS.Mariain  Bagno  fattole 
alpi,  mo(lrandoft,maJfimametite  nelle  lettere  al  Lttogotenente,deftdero^ 
ftjjìmo  dell’accordo,&  di  fare  conofecrcal  Pontefice  il fuo  buono  animo, 
& la  fua  diuotione, benché  altrimenti  bauefìe  nella  mente.  ^»dò  il  f^i~ 
cere  ii  dì  deftinato,<&  il  medeftrno  dì  il  Lnogctenentefnfo^etttto  delta.-  - 
minare  di  Borbone, ac cioche  non  prima  cntrafferoinÌTniciinTofcana,cbe 
it  foccorfo , perfuafe  al  Marchefe  di  Saln:(ji^  con  molte  ragioni  l'andare 
ìnnan7^,&  confutati  efficacemente  Cìouanni yiutirio  Pì  oueditare  Fi- 
nitiano  apprcjfo  al  Mar  che fe , cir  gli  altrifi  quali  per  timore  che  le  genti 
non  fi  mcttejjero  in  pericolo , dimandakano,che  innani^  che  fi  pajjajfe  m ; 
Tofcana,fideffe  ficurtà  per  dugentemila  ducati , o pegni  di  fortcT^ , lo 
conduffe  con  tutte  le  genti  a B erztìgbcUa:onde fcriffe  d Pontefice  haue-' 
re  tanto  pronta  la  dijpofitione  del  Marchefe,cbe  non  dubitaua  piu  di  fior-' 
lopaffare  con  le  Jne  genti  in  Tofeana,  & che  teneua  per  certo  che  quel- 
le de  Vinitiani  fareibono  il  mede  fimo , ma  che  quanto  per  la  pajfata  lo- 
ro i'affxcurauano  di  Firen'i^e,  tanto  fi  metteuano  in  pericolo  quelle  di 
Bpma  > perche  Borbone  , notigli  refiando  altra  fperan'^, far  ebbe  necef- 
fitatovoltarfi  a quella  imprefa;&  trouandofi  piu  propinquo  a 
farebbe  diffìcile  che  il  foccùrjò,  chefi  mandaj}'e,pareggia/}ela  fua  prefie^ 
Leo(fct«f»t  egliin due  allongiamentil'.Appennino:dqude cafoefien 

prima  preparati  co  Finitiani,&  col  Duca  d’Frbino  ìFioren 
dii  tliiihauiuar.odato  ^ran:i^a,&  poi  promejfo , in  cafó,  che  le  genti  loro 
»o  foM  red  l'tifiana, d'entrare  nella  Lega'.ohligarfi  a pagare  certo  nu- 

aieircodiV  mero  di  fanti, & non  accordoì  c con  Cefare  etiandio  quando  voleffe il  Vo 
u”pàne^l  te^  ce;  & al  Duce  à'V  ì bino  che  paffato  ilPòa  Ficheruolos’era  condotto 
tutisoou-  a tredici  dì  al  linale,zirùci  àCarticdlaJbaueuanoper  Valla  Bjicellaì» 
mandalo  a ti'attare  quefie  cofe, offerto  di  reFlttutrgli  le  forte:^  di  San 
Leo,&  di  Maiiioloiperò  fu  meno  difficile  bauere  gli  aiuti  pronti,& 
y tantQpiu,come uennel'auuifoche il  vkerenon  folonm  haueuatrouato 

nel  luogo  ddìinato  d Duca  di  Borbone , il  quale  fiicendoft  beffe  (b  luiM 
Piteli  T«.  vena  lidi  mede  fimo  attefo  a paffare  Volpi, ma  ancora  era  ftatoin  g^aue, 
pericolo  di  wwlejOcreTMorto  da  Cowfdciini  dei  paefe,foUeH.iti  tumìdxuofi 
Vhe'ii  vice  per  i danni,&  peF  l’ingiurie  riceuute  dall'efjercito  : perche  il  Marchefe, 
riclul'd»  w5  <wcora  che  il  Duca  d'Frbino  tiratolo  a parlamento  a Cajiel  San  Piero, 
effcTt  «n-  cercaffediinterporre,odifiicultà,odilatione,fuprontoapaffaretal[à,in 
Tedefew*^'  modoche  aveutiduc  dì  d'aprile  alloggiò  al  Borgo  a S.  LorenT^inMa- 

mhte  jUto  gello ;&ilDucad’yrbmononpotendolmeFlamentedifccftarfene,tiè 

^e  Tfolendo  tirare  afe  tutto  il  carico,veduta  la  prontegga  de  Francefi , & 

^ inhiani  efferfi  rimefsi  in  lui, con  ccnnmefsioneperòcbe fefn- 
F kr mini  non  fkceffero  la  confederatio- 

ne, di 
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ne, di  npa/fare fiibito  l’ejjìerótopafsò  ancora  egU,&  alloggiò  U vigefima 
tfuhuodìdelmefea  Barberìno.Borbone mtauto paJJ'ateil  medejimoaì 
l’alpifolloggiò  alla  Viene  a Santo  StefknoJaquaU  Terra  dall’apalto  de 
a fuoi  fi  difeje /rancamente, & al  Tontefice,* per  intrattenerle  con  le  me-  t Dieentef 
defime  arti,&  hauer  maggicre  oc  cafone  d’offenderlo,  mandò  unkuomo  ^ 

Jko  a confermare  il defiderio,che  haueua  d’accordare  Jeco,  ma  ciré  uedu  tdIiuouio  al 
tata  pertinacia  della  fuegenti,l  accompagnana  per  m'moremale,&  lo  co 
f orfana  a non  rompere  lepratiche  dell’accordo , nè  guardare  in  qualche  *iio  iii’iow 
Jòmmapiudi danari. Maerafuperftuol’vfare colVonteficequetle  dili- 
genticjtquale  credendo  troppo  a quello  defideraua,&  troppo  defiderado  * volai  pa^ 
d’alleggerirfi  della Q>efa,fubito  c’hcbbe  auìfo  della  cdclufme fatta  in  Fi 
b ren7^^conlaprefen^a,&‘  confenthnentodelmandatartodi Borbone,  ha 
ueua  hnprudentifsimamentelicentiatiquafi  tutti  i fanti  delle  bande  ne-  le,  & pafar* 
re;  & F'aldemoute  come  in  ficuril'sima  pace  fen’era  andato  per  Mare  * 

alla  volta  di  MarfiGa.Trouandefi  adunque  tutti  gli  cfferciti  in  Tofcana,  ^ 

& intcndendofi  da  Collegati  cl)e  Borbone  era  andato  in  un  dì  dalla  Vie-  «roi  dai  Pa- 
ue  a S.  Stefano  ad  alloggiare  alla  Chiajfa  prefso  ad  ^res^t^o,  che  fu  il  vi  f 
y lefanoterzo  dì, camino  di  diciotto  miglia,  ft  ccufultò  tra  Capitani , che  delie  ban* 
conuenneroa  Barberino,~quello  che  fu  fèda  fare  : & facendo  inftam^  io%teBe"m- 
molti  di  loro,&gli  agenti  del  Vontefice,&  de  Fiorentini,  che  gliefj  et  ci-  !?«»«» 
ti  uniti  fttrasferifjero  in  qualche  alloggfamento  di  là  da  Fiterrgepertor 
re  a Borbone  la  /acuità  di  accofiarfi  a quella  Città, fu  rijolnto  che  il  dì  fé  ^ jjj 

pientefafciate  le  genti  per  ripcfxrle  nemedcfimi  allog^amentif  Capi-  Benti^i  bu 
tani  aniaffero  all  ’Mncifa  lontana  tredici  miglia  da  Firem^  per  trasfe- 
rirui  di  pia  le  genti, je  lo  trouafj'ero  alloggiamento  dafermaruirft  ficura-  j 

mente,  come  affermaua  Federigo  da  BoT^p^e autore  di quefioconfiglio.  b»  Caoìtani 
Ma  ef  endo  l’altro  dì  in  camino, & già  propinqui  a Firen^e,vnoacciden 
tt  improuifoyZS' da  partorire  fe  non  fi  fujjepoueduto,  grauìfsimi  effetti,  no  , dice  il 
dette  impedimento  grande  a quefta,&  ali’altre  effecutioni,  che  ft  farei-  »o*«i 

bonofatte, perite effende in  Firengegrandifiimafolleuationed'anmo  , p®««>  rìiroau 
& quafi  in  tutto  il  popolo  maìijsima  contentet^delprefente  gouemo,  Slfieité.ebe 
& biflandolagiouetiiu  cheper  difender ft,fccondodiceuano , da jddati, 
iMagiflrati  concede  fiero  loro  l’arme  publiche  innantf fe  ne  facefse  deli  n^à  igìa- 
betationeildì  HÌgeftmofeflo  nato  nella  pia^T^a  publica  certo  tumulto 
qaafi  a cajòfa  maggiore  parte  del  pcpolc,  & quafi  tutta  lagtouentù  or-  m foccoi^ 
mata,  cominciò  a correre  uerfo  il  Valagio  publico , & dette  fomento  non 
piccolo  a quefio  tumulto,o  la  mprudentf^a/)  la  timidità  di  Siluio  Cardi- 
nale di  Cortonafdqude  hauendo  ordinate  d’ aiutare  in  fino  fuori  del  la  Cit 
tàad  incontrare  il  Duca  d’P'vbiao perlmora»lo,non  mutò  fenteno^yon- 
eora  che  mnangj  fi  moueffef>aueOe  mtefo  effere  cominciato  quefio  tumuC  ^ 

tosoade  ffargendofi  per  la  città  lui  e£in  e fuggito ffurone  molto  piu  proetm.  ^ f 
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ti  a correre  al  Talagìo;ilquale  occupato  dalla  gìouentk,& piena  la  pÙT^ 

^a  di  moltitudine  armata,co/lrinferoils5mo  Magifiratoa  dichmare  re 
belli  con  folenne  decreto  HippditOy  &*^lejJ'andro  nipoti  del  Tontefice , « 
che  fiiroDo  1 con  i/jt Catione  d’introdurre  di  nuouo  il  gouemo  popolare:  ma  intrattanto 
JowlcòL'i^  e«fT4//  in  Fireno^e  il  Ducat&  ilMarchefe  con  molti  Capitani, & conio- 
dTtofe  biditi  roil  Cardinale  di  Cortona,&  Hippolito  de  Medici,  & meffi  in  arme  md- 
& rio*i°^ni  l^  cinquecento  fiinti,  che  per  fojpetto  erano  fiati  tenuti  piu  dì  nella  Cit- 
nittii  in  co.  tàìfatta  tefta  infiemeft  indirigj^rono  verfo  la  pia^a,  laquale  abban- 
undo  ii*^t  donata  f abito  dalla  moltitudine  peruenne  in  potejià  loro, benché  tirando’ 
ji  jajji,&  archibufi  da  quelli  che  erano  nel  palagio,  neffuno  ardiua  àfer 
e£1'  Fióren  maruift,ma  teneuano  occupate  le  firade  circaftanti,ma  parendo  al  Duca 
(iai  d'f'rbino  legenti,che  erano  in  Fbrcni^,  dalla  qual  cofa  benché  parejfe  di 

deiBindiio.  niuno  mcmcnto,  hcbbc  origine  principale  il  liberarft  quel  dì  la  Cit- 
nja  ifcher  firctit^da  cofj  cuidence pericolo, non  ejfere abafìam^a ad  ejpugna 
re  il  Talagio,& giudicando  efj'ere  pericolofo  fe  non  fi  ejpugnaf  'e  innati:^ 
alla  notte  che  il  popolo  riprefo  animo  non  tomajfe  di  nuouo  in  fu  tarme, 
deliberò  con  confentimento  di  tre  Cardinali  die  erano prefenti  Cibò,Cor- 
i>  Dice  il  Giu  tona,&  Rjdolfi , & del  Marcbefe  di  Salw:^,^&  de  Troueditori  Finì-  b 
Sòefle*f»o«e  nitiani , congregati  tutti  nella  Hrada  del  CarS^o  contigua  alla  Viaggi, 
iie  emtajo-  chiamare  vna  parte  delle  fùnterie  Finitiane  eh’ erano  alloggiate  nel  pid 
U°coMD^c»i  wo  di  Firaige  vicine  alla  Città,  onde  preparandofi  pericUoja  conteja  , 
ferri  effere  perche  lo  ejpugnareilTalagiononpoteua  fuccedere  fenT^la  morte  di 
Mndo*dr(M  qndfi  tutta  la  nobiltà , che  vi  era  dentro , anche  era  pericolo  che  c(f 
*^!f^Vouio  mettere  mano  all’ arme, & all’vcciftoni , i Jòldati  uincitori 

con  *iii»ne  nonfaciheggiajferotuttoUreflodella  Città , fi preparaua dì  moUoactr- 
SoTrÓiwI  bo,& infelice  per  i Fiorentini  Je  il  Luogotenente  con  prefentìffimo  con- 
ai,  dice  infi-  figlio  non  haueJJ'e  fpedito  quefto  nodo  molto  difficile, perche  hauido  vedu 
kitc  bugie.  ttetìire  uerfo  loro  Fedeiigo  da  Bcrgo^ole,imaginudofi  quel  che  era,parti 
doft  fubito  da  gli  altrUfe  gli  fece  incontro  per  effere  il  primo  a padarglì . 
Era  Federigo  nel  principio  del  tumulto  andato  in  Talagio,jperando  di 
quietare  con  l’auttorità,Ó" conlagratia,chehaueuaapprej]oamoUidd 
la  gÌQuentù,quefio  romore.ma  non  facendo  frutto , an^i  e/iendogli  dette 
da  alcuni  parole  inffiuriofe,non  haueiia  hauuta  picciota  difficultà  ad  ot- 
tenere dopo  lo  jpatio  di  piu  bore  che  lo  lafciaffero  partire.  Teròvfcitodd 
o "Palagio  pieno  di  sdegno,^  fapendo  quanto  per  le  picciote  forj^,  &jùc- 

rtore  iicurr  colo  ordine,che  v’eraffiuffe  facile  l’eJpugnarlo,veniua  per  incitare  glial- 
tri  a combatterlo fubitamente:^ ma  il  Lifogotcnentedhnqflrandogli  co  bre  c 
te  dice, che  uiffimeparole  quanto  farebbonomolefti  al  Tontefice  tutti  idijordinì, che 
ftìuie  d^fr*  fuccedeffero,Ct  di  quanto  detrimento  alle  cofe  communi  de  confederati , 
teiio,  fcmib  ^ quanto  fuffe  meglio  l’attendere  piu  toflo  a quietare,  che  ad  accendere 
u^Mfc*'***'  gli<tnimi)& perciò  effere  pemitiofo  il dimcftraretdDuca  d’Frbino, & 


Vf  DEC  IMO  ottavo; 

tanta  facilità  d'elpugìtare  il  Talagiot  lo  tirò  fem^  diffi^ 
ckltà  talmente  nella  fenten-ga  fua , che  cgUparlando  agli  altri , come 
predfamente  yolle  il  Luogotenente  ypropoje  la  cofa  in  modOf&  dette 
tale  ^eran'gadipofare  le  cofe  fen:ì^a  arme , che  eletta  tjueiia  per  mi^ 
^iore  aia , pregarono  Ppao , & l’altro  di  loro , che  andando  infieme  m 
ValagtOyOttendeffero  a quietare  il  tumulto  , ajjicurando  ciafcuno  da 
anello,  che  potejjero  effere  imputati  dihauere  tnach'matoil  dì  cantra 
io  Stato  : doue  andati  col  faluocondotto  di  quelli,  che  erano  dentro,  non 
fenT^à  molti  éfficHlta.gliinduJfero  ad  abbandonare  ilValagio,ilqHa>- 
I le  erano  inhabiU a difendere.  '*  Coftpofatoiltumulto  tornarono,  le  cofe 
all’ ejfere  di  prima  ; eir  nondimeno  come  è piu  prefente  la  inp-atitudi- 
ne,  tr  la  calunnia  che  la  rimuneratione  la  laude  die  buone  ope- 
re, je  itene  allhora  ne  fuffe  il  Luogotenente  celebrato  con  fomme  laudi 
da  tutti , nondimeno , il  Cardinale  di  Cortona  fi  lamentò  poco  poi , che 
egli,amando  piu  la  jalute  de  cittadini,  & particolarmente  di  Luigi  fiuo 
fratello , che  in  quel  tempo  era  Gonfaloniere  di  Giujìitia,chelagrander 
7^  de  Medici, procedendo  artificiofamentefujfe  flato  cagione  che  in  quel 
d non  fi  fuffe  Riabilito  in  perpetuo  con  l'arme,&  cd  fangue  de  Cittadì- 
rù  lo  Stato  alla  jkmigUa  de’  Medici  : & la  mdtitud'me  poi  lo  calunniò, 
àxdimoflrando  quando  andò  in  Talagio  i per icdi  maggiori  che^ non  era 
no,gU  haueffe  indotti  per  beneficio  de’  Medici  a cedere  jenTa  necefjità . 
La  tumultuatione  di  Firenze  benché  fi  quietaffe  il  dì  mede  fimo , & fen- 
Tayccifione,  fu  nondimeno  orìgine  digrauiffimi  difordini  ; & forfè  fi 
piò  dire,cbe  fé  non  fuffe  fiato  quefìo  accidente , non  farebbe,  fucceduta 
quella  rouina  che  poi  prefiiffìmamente  fiuccedctte , perche  il  Duca  di 
Vrbìno , &il  Marchefe  di  SaluT^o  fermatifi  in  FirenTp  per  Coccafione 
di  quefìo  tumulto  non  andarono  a uedere  fecondala  deliber ottone, eh’ era 
fiata  fatta,  l’allogamento  dell’.Anc  'tfa;&  il  feguente  dì  Luigi  Tifano, 
Marco  Fofearo  Oratore  f' aneto  appreffo  a Fiorent'mi,veduta  la  infla- 
hdità  della  Città,proteflarono  non  uolere  che  Veffer cito  pafiaffe  Firenze, 
ft prima  non  fi  conchiudeua  la  confederatione trattata, nellaquale  dima 
dauanocontributione  di  dieci  mila  fanti , parendo  loro  tempo  da  ualerfi 
delle  necefsitd  de  Fiorctini.Ma  fi  conchiufe  finalmente  il  uigefitmo  otta- 
no dì,rimettendofi  a quella  contributione  che  farebbe  dicìùarata  dal  Ton 
tefice,ilquale  fi  credeua  che  già  fi  fuffe  ricongiunto  co’  Collegati . .Ag- 
giunfefijcbe  effondo  uenuto  il  tempo  del  pagamento  de  SuÌTjai  ,nèha- 
udeo  Luigi  Tifano fecondolemaU  prouìfioni,che  faceuanoi  F'initiani,da 
turi  da  pagargli  pafsò  qualclte  dì  inaTi  li  fuedcjfe;  in  modo  che  fi  preter 
tneff  è il  coitfiglio faluti/ero d’andare  cògli  cferciti  ad  alloggiare  all’ .A nei 
fa.iqelqHale  fiato  delle  cofe  il  Tòtefice,ÌHtefo  lo  inganno  vfato  al  licere 
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da  Borbone, & la  paffuta  fita  ht  Tofcana,  volto  pernetefftàapefterìdH  ■ 
la  guerra,haueua  conchiufo  a ventic  'oujKe  dì  di nuouo  còfederatione  col 
l{e  di  Francia, & co’ yitiitiani,  obligaudogli afouucnhiodigroffe  fom- 
me  di  danari , nè  volendo  obligare  i Fioreutmi  ,ofe,ad  altro  che  a qudU . 

!o  che  compoi-tajjèi  o le  loro  fkcultà,allegando  lajlracche^a  in  che  era 
l’vno,&  l’altro  di  luro,per  ìrauere  fj>eJo  ecceffiuameraede  qiudiconditio 
ni  benché  grani  approuate  dagli  Oratori  de  Confederatiper  feparare  ta 
talmente  il  Tontefice  da  gli  accordi  fiit ti  col  yicei  e,non  erano  approna-^ 
te  da  pr  ’mciprdi . 1 yinituni  incolpoMono  Domenico  yenerio  Oratore 
loro  di  hauere  concbinfo  fen‘^  ccmrrùffione  del  Senato  una  confedera-^  , 
tione  digi'aue  fpefa  , &dipicctolo  frutto  per  lavaallatione  del  Tonte-- 
fi  ce  , ilquale  penjauano  che  ad  ogni  occaftone  tornerebbe  alla  prima  inci 
Sìano^,<J'  deftderio  dell'accordo  : & il  [{e  di  Francia  efaufio  di  dona» 
TÌ,&  intento  piu  a /iraccare  Lefare  con  la  lunghe]^  della  guerra , che 
alla  vittoria, giudicaua  baflar  ehora  che  la  guerra  fi  nutrifje  con  piccola 
jj)efa,an‘^i Je  bene  nei principio,quando  intefe  la  triegua  fatta  dal  Von- 
teficc,glifuJfemoUfiijflma,tiondimenocvnfiderando  poi  meglio  lo  fate 
delle  cofe  ^ deftdcraua  che  il  Tontefice  difpone^e  i ymtiani , Jenga 
i quali  egli  non  uoleua  fare  conuentùme  alcuna , ad  accettate  latrie- 
gua  fatta  . Main  quefìo  tempo  il  Tontefice ,/dqua'e  era  moltftoeffcrfi 
trasferitala  guetrain  Tofcana-,  ma  pure  meno  moleflo  che  fé  ella  fi  fuf» 

Jè  trasferita  in  terra  di  I{pma  ,foldaiia  fanti  ,&  prouedeua  a dana- 
ri , ma  lentamente , difegn andò  di  mandare  I{engo  da  Ceri  congentt 
contra  Sanefi,& anche  ajialtarli  per  mare  ,acciò  che  Borbone  implicato 
in  Tcjiana/uffeimpeditoa  pigliare  il  camino  di  I{otna,èencheé  quello 
gli  diminuiffe  ogni  ài  il  tmn,re,  fperando  che  per  le  difficultd  ,.che 
Itaiteua  Borbone  di  condurre  in  verfo  !{oina  le  genti  fenga  vcttcuagUcy 
&fenga  danari  ,&  par  la  opportunità , che  haueua  dello  Stato  di  Sie- 
na-, dotte  almeno  fi  nutrirebbono  i Joldati  ,fuffe  per  fermar  fi  alLcm- 
prefa  contra  Fiorenthù.Ma  Bvrbmù,ofufjefiatoaltroìlfuo primo confi- 
glio  ,ft abilito , come  molti  hanno  detto , fegrettfsimamente  tnjùo  ed  Fi- 
nale con  l’àuttorità  dei  Duca  di  Ferrara,  & di  leronmo  MaroneiO- 
diffidando , pei  cite  alla  difiefa  di  fi,  caigp  erano  condotte  le  forge  di  tut" 
ta  la  Lega,di  potere  fare  frutto  in  quella  impreja,  nè  potendo  emtbo 
fofientare  piu  l'effercitofenga  danari,  condotto  in  fino  a quel  dì  per-  tan- 
te difficultà  co»  uane promefjc , & vane fperange , neceffitato  ,o  a pe- 
rire ,0  Atentare  la  fortuna,  deliberò-  andare  hnpouifamente  ,0" 
fomma  prefteg^  ad  affaltarela  Città  dil{oma , doue  & i premij  del- 
la uittoria , & per  Cejare , & per  i faldati  farebbeno  ineliimabili  ; tT 
la  fperanga  del  conjegu'trli  non  era  picciola , poi  che  ilToatefice  etm, 
cattim  configlio  baneitA  hueatiato  prima  iSuigg^i,  gir  pài  fumi  deU 
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le  bxndenere,&  ricominciato  tanto  lentamente,  di^erato  che  fu  lo  ac- 
cordo aprouederft  clje  fi  giudicaua  non  farebbe  a tempo  a raccorre  pre-  ®'*«  o*** 
fidio  fuffiàente.  Torti  aduntnte  il  Duca  di  Borbone  coni ^ercito  del  l^^rdi  bo* 
Contado  (f^re^o  il  dì  uigejmofeflo  d'aprile , fjvdito  ,fenga  arti 

flierie,& fenga  carriaggi:^ catninando  co»  inaedibile prefle:(T^  non  peo  coiónt, 
ì ritardando  nè  le  pictggie,leqMali  in  quei  dì  furono  fmifurate,nèil  man 
tomento  delle  vettouaglie,s’ appropinquò  a Bpmain  tempo,  che  a pena  «ceeicratei* 
U Tontefice hauelfe  certa  la  fua  uenuta,non  trottato  ostacolo  alcuno  nè  da*^i*a 
in  yìterbo,doue  il  Tapa  non  era  flato  a tempo  a mandare  gente , nè  in  »*  > & <i»n« 
altro  luogo.Terò  il  Tontefice  ricorrendo,^  come  prima  gli  era  flato  pre  ìfon 

detto  hauere  ad  efjere  da  huomini prudentiflhni  nell’vltime  neccffitd,(ir  J ■ 
Huando  non  glipotettanopiu  giouare,a  queilirimedq,i  quali  fatti  in  tem 
poopportuno  farebbono  flati  alla  fatate  fua  di  gradiflìmo  momento, creò 
per  danari  tre  CardinaUd  quali  per  le  angnflie  delle  cofe  non  gli  potette  “ 
roejfere  numerati,nèfeglifHfferoflatìnumerati,poteuanoperla  Micini 
tà  del  pericolo  partorire  pitt  frutto  alcuno.Couocòil^pmani  ricordandoli 
che  in  tanto  pericolo  della  Tatria  pigliaffero  prontamente  tarme  per  di 
fender  la,&  i piu  ricchi  preflafjero  danari  per  foldare  fanti;  allaqual  co-  u <ki  Catdì- 
fanon  trouò  corrif^onden:^  óU:Hna,an7^  è re  flato  alla  memoria  che  De  "hè?Koma- 
menico  di  Mafsrmo  ricchifsimo fopra  tutti  i Bimani , (ff^fe  di  preflare  »'  s 
cento  ducatijdeUaqualeauaritiapatì  le  penejperche  le  figliuole  andaro  impofteioi» 
no  in  preda  d^  foldati,egU  co  figliuoli  fatti  prigioni, hebbero  a pagare  grà  j*]^j*^* 
difsima  tagUa.Ma  in  fire\e  hauuta  la  nuoua  della  partita  di  Borbone,  dò  di  n«u. 
laquale  fcritta  da  yitello,chc  era  in  ^re-:^,rttardò  rn  dì  piu,  che  non 
craconuenierue a yenire,fì  deliberò  da  Capitani  che  il  Conte  Guido  Bfl  Vetfo  oaTca 
gpne  con  li  caualli  fuoì,&  con  quelli  del  Conte  di  GaiagT^o,  & con  cin-  ■ 
quenàla  fanti  de  Fiorentini,&  della  Chiefa,andaffe  fubito  fj>edho  alla  teeóruitein 
yoUa  di  Bsma,efeguitaffe  t altro  efercìto  appreffo,fperando  che  fe  Bor- 
bone  andana  con  artìgUerie,farebbe  queflo  foccorfo  a Bpma  inam^  a lui:  i r.  oma , fii- 
fe  andana  fpedito,  farebbe  fi  pre9o  dopo  lui,che  non  haueado  artiglierie, 

CSr  effendo  mediocre  difefa  in  Fpma , doue  il  Tapa  haueua  fritto  ha-  giouamfeo  t 
ttere  feì  mia  f anti,  farebbe fopr atenuto  tanto,d)earriiiaff e qtteflopri 
mo  foccorfo , ilquale  arrìuato , non  era  pericolo  alcuno  che  l{oma  fi  oeiwo  ii’ni 
perdefie , Ma  la  celerità  di  Borbone , & le  picciole  prouifmi  di  l{p-  ® 
ma  preuertirono  tutti  i dife^ , perche  Benino  da  Ceri,  al  quale  il  Ton-  ««<>  «i»  »><*- 
tefice  haueua  dato  il  carico  principale  della  difefa  di  Bpma , hauendo  “**’ 
perlabreuità  del  tempo  condotti  pochi  fanti  utili,  ma  molta  turba  rm- 
belle , & imperita,raccolta  tumultuariamente  dalle  flallede'  Cardina- 
U,&  de  prelati,  & dalle  botteghe  degliartefici,&delt’hofleric:  & hauè 
do  fatti  ripari  al  borgo  debili  a giuditio  di  tutti,ma  a giudkio  fuo fufficien 
fitcmfldoHatantomUid^efaf  che  egli  impermeffechefi  tagUaff^ 
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I Tonti  del  Tenere  per  faluare  I{omaxfe  pure  U Boi^4\  & TraBenere 
non  fipoteffero  difcTida  e : an:^i  ubicando  e/fere  Jnperfiuoil  foccorfe^ 
prejeutita  la  voluta  del  Conte  Guido,  g^ti  fece  il  quarto  dì  é Mag^ 
fniueredalyejcouo  di  Verona  in  nome  del  Tontejìce,cheper  eferi 
I^ma  prouifia  ,Cif  fortificata  a bafian^ , ut  mandafie  Jolamente  feb- 
cento , 0 ottocento  archibufieri , e^li  col  refio  delle  genti  andafie  ad  vme 
fi  con  lo  esercito  della  l.ega , col  quale  unito,  farebbe  piu  frutto  che 
rinchiujoin  fioina.  laquale  lettera  fe  bene  non  fece  notumento  fitimo, 
perche  il  Conte  non  era  tanto  innaat^i  che  potcfi  'e  efjerc  a tempo,  certifi-» 
co  pure  quanto  male  fi  calculafj'tro  da  lui  i pericoli  prefenti.  Ma  non  fk 
meno  maiauigHcJOyJe  marauiglia  h,che ghhucmini  non  Jappimo , o non 
poffanorefifiere  a! fatto,cbeilVimtefice , chefoleua  difi/rei^gare  l{pn;4 
da  Ceri  JopratiutiglialtriCapitaniyfirimetteJjeboratotàlinentenam 
le  fuc  braccia , dS  nel  fuogiuditio;  ér  molto  piu  che  il  Jdito  a temere 
neminori  pericoli,  era  Boto  piu  volte  inclinaro  ad  abbandona)  e Ffima, 
quando  il  yiccrc  andò  col  campo  a Frufolone,hora  ài  tanto  pet  icido  jpo^ 
gliatofi  della  notula  Jua,fi  fermafie  confiantemente  in  l{ma,&c<m  tan 
ta  fpcran':^  di  difende)  fi , àie  diuentatoquafi  come  procuratore  d^nì- 
miciyprobmffe  nom  Jolo  aglihuomini  di  partirfcne,ma  itiandio  ordàiaffe 
non  f afferò  ìafciatevfcnnclc  robe,  delle  quali  molti  mercatanti, Ù à- 
tri  cercauauoper  la  uia  del  fiume  d’alleggerir  fi . alloggiò  Borbone  con 
lo  effercito  il  quinto  di  di  Maggio  ne  prati  prefio  a ficma:&  con  mjolen- 
militare  mandò  uno  Troihoctto  a dima>:dare  il  pafiò  alTontefice, 
ma  per  la  città  di  Boma , per  andare  conio  eJjercUo  nel  Bearne  di  7^<t- 
poli  ; & la  mattina jegucute  in Jul  fnre  del  dì,deliberatc,o  di  moràe , • 
di  uincere , poche  certamente  poca  altra  fierati:^  rcQaua  alle  coft 
fue , accofiatofi  al  Borgo  dalla  banda  del  Mante  di  Santo  Spinto,  c»^ 
mìnciò  una  ajpra  batrag!ia,bauendolofauo)UO  la  fortuna  nel  fargli  ap- 
prefentare  lo  effercito  piu  ficuramente  per  beneficio  dì  vna  folta  neb^ 
bia , cheleuatafi  ìnnant^  al  giorno, lo  copnfcinfinoatanto  s’accoBato- 
ne  al  luogo  doue  fu  n minciata  la  battaglia  ; nel  principio  della  quale 
Borbone Jpintofiuman'3'i  a tutta  la  gente  per  ultima  difpexatione  ,ncu 
foto  perche  non  ottenendo  la  uiitoria,non  gli  refiaua  piu  rifugio  alcune,, 
ma  perche  gli  paruei  finti  T edejchi  procedere  con  freddcif^  a dare  l'af 
faltejciito  nelproicipio delTffi^to  d’rno  archìbufo, cadde  ài  terra  mot. 
to;  & nondimeno  la  mate fua  non  rajfi  cdciòiani^i  accefe  l’ardore  de fdU 
iatijiquaU  combattendo  con  grandiffìmo  uigorepcr  fpatiodidMeho-> 
re, entrarono  finalmente  nel  Boi  go,giouando  loro  non  fidamente  la  debo 
grandìffma  de  ripari, ma etiandio  la  mala  refiiienga  chefir 
fatta  ddlagentetper  la  quale,come  molte  altre  volte  fidimoitrò  a quel 
. làcbtpergji  egon^  auuàiitm  baaaQ ancora  impartuole  cofe  prejen» 
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tiyijuanto  fia  differente  UuirtÀ  de g'i  b'iowni  e^erciutt  aìU guerra,  d 
gli  efferciti  nttoui, congregati  di  turba  coUettitla,  iralltm  ìltitndine  po~ 
polare  : perche  era  alla  difefa  vna  parte  della giauentk  f^omana  fotta  i r 

l»»Caporioni,&  bandiere  del  popolo  : henthe  mflti  Ghibellini , &del~  ' 

U fkttione  Colmnefe  de(ideraffe'^,o  almeno  non  tcmejfero  la  uittoria  de 
gli  Imperiali,  ff>a-ando  perii rif  etto  della  fkttione  di  non  hauere  ad  te  rpeniit« 
effere  offeft  da  loro , cofa  che  anche  fece  procedere  la  difefa  piu  fredda-  * ^ 

mente  ;<&-nondimeno,perd*eb  pur  e difficile  e frugnare  le  Terre  fen'ga  g»ufto(fccie- 
artiglieria, renarono  morti  circa  mille  fanti  di  lineili  di  fuori;  i quali  co.  « 
me  s'hebbero  aperta  la  via  d’entrare  dentro , mettendo  fi  cìafcunoin  ma 
! nifefliffima  fuga  ,<&■  molti  coacorrendo  al  Castello,  freflxronoi  borghi  defimacaS^ 
totalmente  abbandonati  in  preda  de’  vincitorì;&  il  "Pontefice,  che  afpet 
tauailfttcceffbnelTalagiodìf^axkanOyintefoi nimici effere dentro, fug-  gli’aUri  feu- 
gì  fubito  con  molti  Cardinali nelCaneUo;doue  confultando fe  era  dafer 
mar  fi  quiuiyO  pure  per  Lt  aia  di  Hgnta  accompagnato  da  caualli  leggieri  , 5 ceUGiò 
iella  fua guardia  ridurfi  in  luogo  ficuro,defiinato  ad  ejfere  ejfempio  del-  aio  reiio  bio 
le  calamità, che poffono  foprauenire  a "Pontefici, & anco  quanto  jìa  diffi- 
eie  ad  eflinguerel’aattorità,<Cf’maefià  loro  yhauHtomiotte  per  Berardo  p»  fi 
daTadoua,  che  fuggì  dell’ effer  cito  Imperiale  della  morte  di  Borbone , S 

^ che  tutta  la  gente  cofiemata  per  la  morte  del  Capitano,dcfideraua 
a fare  accordo  fèco , mandato  fuori  a parlare  co’  Capi  loro,  lafciò  indie-  do  feguiiatò 
tro  infelicemente  i configlio  di  partirfi,nò  liando  egìà,& ifnoi  Capitani 
meno  brefoluti  nelle  proHÌ fifoni  del  di  fender  fi  che  f afferò  nelle  fpeditio-  gli  altri  dal 
ni . "Però  il  giorno  medefmogli  Spagnuoli  non  hauendo  trouato,nè  or-  ® 

iine,nè  coniglio  di  difendere  il  TraJìeuere,non  hauuto  reftfìenga  alcu 
navi  entrarono  dentro;onde  non  trouandopi'f  difficultà,laferamedeft-  Ut  nei  i.se 
ma  a bore  aentitre  entrarono  per  Ponte  Sifto  nella  Città  di  I{pmaj  do-  |i 
ue  da  quegli  in  fuori  che  fi  confidauano  nel  nome  della  fkttione , & da  4.  »pU’i  gì» 
edeuni  Cardinali,che  per  hauere  nome  d’hauer  e feguitato  le  parti  di  Ce-  Sùg"o,&  li 
fare  vredeaanoefiere  piu  fteuri  che  gli  altriyt  atto  il  refto  della  corte,  & ««e* 

della  Città, come  fi  fit  ne  cafi  tanto  ffiauentoft,era  in  fuga,& in  confufio 
ne. Entrati  dentro  cominciò  ciafeunoa  difeorrere  tumultuofamente  alla 
preda,  non  hauendo  rijpetto  non  fido  al  nome  de  glramici,&all’auttori-  tb* 

tà,&  degnirà  de  "Prelati, ma  etiandh  a T empli,a  Mona/lerij , alle  reti-  fj**,*^ 
quie,lfonorate  dal  concorfo  di  tutto  il  mondo,  & alle  cofe  facre . però  dauìoo  g u 
farebbe  hnpqffibile  non  fola  narrare,  ma  quafit  hnaginarft  le  calamità  di  allodi  ”r^c 
quella  Città , desinata  per  ordine  de  Cieli  a fomma  grandeg^a,  ma  landoj’hoi* 
etiandioa  jpeffe  direttioni  ; perche  era  l’anno  Dccccixxx  *oii*’l*  ** 
(he  era  fiata  Jaccheggiata  da  Gotti  :impoffibik  a narrare  la  grandego^ 
della  preda,effendoui  accumulate  tante  ricches^,&  tante  cofepretio- 
frt&  rare  di  Cor.tigtanii&  di  mercatanti  tma  la  fece  ancóra  tnaggiorà 
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la  qualità, & il  numero  grande  de  prigioni, che  s’hebheró  a ricomperdrt 
con  grcffìjjìme  taglie, ac  cumulando  ancora  la  miferia,&  la  infàmia,  chi 
molti  Tr  ciati  preji  da  faldati  maffmamente  da  fanti  T edefehi , che  per 
odio  del  nome  della  C hiefa  J^omana , Lrat:o  crudeli , & infoienti , era- 
no in  fu  bcftieuili  con  gli  habili,&  con  le  itifegne  delle  loro  degnili 
menati  a torno  con  grandifj.mo  vilipendio  per  tutta  ^oma , molti  tor- 
mentati crudeli(fìmamente,o  moi  irono  ne’  tormenti , o trattati^  fitte y 
che  pagata  che  hebbero  la  taglia , finirono  fra  pool»  di  la  uita.  Mo-> 
rirono  tra  nella  battaglia,^  nell'impeto  del  ficco  circa  qiiattrortvìahHh 
mini.  Furono  faccheggiati  i Talagi di tuttii Cardinali, eccetto queU 
liTalagi,che  per  faluare  imercatauti,cbeui  erano  rifuggiti  conlerobe 
loro,  iir  cofi  le  perfine, & le  robe  di  molti  altri J'ecerogrcffifilma  hnpofi 
tione  in  danari;& alcuni  di  quelli, clic  fi  cÒpojero  con  gli  SpagnuoUfurUt 
no  poiyO  faccheggiati  da  Tedefchi,  o sìjchkero  a ricomporre  con  lo-. 
ro.  Compofe  la  Mar  chef ana  di  Mantouail  fio  Valagio  in  cinquan- 
tamila  ducati che  furono  pagati  da  mercatanti,  dr  da  altri  che  yi 
erano  rifiggicLde  quali  fu  fima  che  Don  Ferrando  fio  figliuolo  ne  p0- 
ticipaffe  di  dieci  mila . li  Cardinale  di  Siaia  dedicato  per  antica  bere- 
dii à de  fioi  maggiori  al  nome  Imperiale  , poi  che  hebhe  compoiìofe,. 

il  fio  Valagio  con  gli  Spagnuoli,  fu  fatto  prigione  da  Tedefclùy 
cSr  s'bibbe  ,poi  cheglifufacchcggiato  da  loro  U Valagio , & egli  con- 
dotto in  Borgo  col  capo  nudo  con  molte  pugna,a  lifcuotere  da  loro  in  cin- 
que mila  ducati  . Qua  fi  finii  e calamità  patirono  i Cardinali  del- 
ia Minerua , & il  Vom^ettafi  qualifatti  prigietù  da  T edefihi  pagarono, 
la  taglia , menati  pròna  T vno , & l’altro  di  loro  a procefiione  vilmentt 
per  tutta  J\oma.  J Vrelatì,iù'  i Cardinali  Spagnuoli , & T edefihi  rtpu- 
tandofi  ficuri  dalla  ingiurie  delle  loro  nationi,  furono  pt>efiy&  trattati 
non  meno  acerbamente  chcgliaHri.Sentmanfi  igridi,&  l’vrla  mìftrehi 
li  delle  iòne  Bpmane,&  dcllemonache,codotte  a torme  da  faldati  perfi 
tiare  la  loro  libidine  y potendo  ueramente  dir  fi  effere  ofeuri  a mortabi 
giudi  fi  di  Dio  , che  comportale  chela  cafiità  famofa  delle  donnei 
mane  cadeffe  perfora  in  tanta  brutes^ , & mifiria . ydiuanfi  pei 
tutto  infiniti  lamenti  dì  quelli,  che  erano  mìferabilmente  tormentaày 
parte  per  afirigaergli  afare  la  taglia,parte  per  numifefiare  le  robeafeo- 
fie.  Tutte  le  cefi  fiacre,!  faaramenti,&le  reliquie  de  Santi,,  del- 
le quali  erano  piene  tutte  le  Chiefe , [fogliate  de  loro  ornamenti, erBKU 
gittate  per  tetra  , aggiungendoui  la  bà)  borie  Tedefca  infiniti, [vib- 
pendif  ; & quello  , che  auan^alla  preda  de  Jòldati,  che  furono  le 
cofepiu  vilhtolfèro  pài  villani  de  Colonuefi,cbeuentterodentro;pureii 
Cardinale  Colonna  che  arriuò  il  dì  fegueuteJàluòmoUe  donne  fuggite  i» 
(CflàfMa^fifama.  cHx  ^ danarì^o^gento,  & giàe^ujìe  afeefid.  (iutè 
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afwiPvn  milione  di  ducati  { ma  che  di  taglie  haueffero  canato  anco^ 
ra  quantità  molto  maggiore . ^rriuòildìmedefmOtchegU  Imperia^ 

U prefero  J{gma,il  Conte  Guido  co’  caualli  leggieriyC"  ottocento  archihu- 
fteri  al  Tonte  di  Salar  a per  entrare  in  I{pma  la  fera  medeftma,  ma  intefo  ; 

il  fucceffoyft  ntirò  a Otricoli,  douefl  congiunfefeco  il  refio  della  fuagen^  j 

ft  ? perchi  non  ofiante  le  lettere  hau  ut  e da  l^ma , che  difpreT^nano  il  ' “ 
fuofoccorfo,eglinon  volendo  difprei^^^are  la  fama  tteffere  quello t che 
haueffe  foccorfo  Itpma,haueua  continuato  il  fuo  camino  : nè  mancò , co- 
me è natura  de  gli  huomini , benigni , & manfueti  eWmatori  delle at- 
tioni  proprie , ma feueri  cenfori  delle  attioni  d’altri,  chi  riprendeffe  il 
Conte  Guido  di  non  bauere  faputo  conofcere  unapreclariffima  occafio- 
ne . pcì-che  gli  Imperiali  intentifiimi  tutti  a fi  ricca  preda , a votare  le  le  Guido  eìr 
cafe,a  rimuare  le  cofe  occultate,  a fare  prigioni,  &•  a ridtnre  in 
luogo  falitoi  fatti,  erano difper fi  per  tuttala  Città  fenT^  ordine d’ al-  *“«>  »cee». 
loggiamenti  yfen'^riconofcere  le  loro  bandiere , fenga  ubbidire  a -co- 
mandamenti  de  Capitani  : in  modo  che  molti  credettero  che  fe  lagen- 
te , che  era  col  Conte  Guido,  fi  fujfe  condotta  con  prefiegT^  in  l{pma, 
non  foloharebbono  confeguito , prefentandofi  al  C afiello,non  affediato,  j. 
me  cufiodito  di  fumi  da  alcuno , la  liberationc  del  Tonte  fi ce , ma  anco-  più  ifToa 
K4  farebbe  fucceduta  loro  piugloriofa  fattione  occupati  tanto  inimici  al- 
la  preda , che  con  difficultàper  qualunque acàdentefe  ne  farebbe  mef-  dati  »iiio«o 
fo  infieme  numero  notabile , effondo  mafiimamente  certo, che  ancora  poi  «iIÌ 

per  qualche  dì ,quando per  comandamento  de  Capitani,  oper  qualche  ac  pre*.hanno 
fidente  fi  dauaaH’arme,nonfirapprefentaua  alle  bandiere  alcuno  falda 
to . Ma  glij}uominifiperfuadonofpeffochefefifuffefatta,onon  fiat-  nio.eoHiefi 
ta una  cofa  tale , farebbe  Jucceduto  certo  effetto,. che  fe  fipoteffeve-  ft?*Vitt<Sia 
derno  la  fperienga , fi  trouerebbono  molte  vdte  fallaci  fhnili gudieij  , 

^Haua adunque arinclyiufi nel CaSìellofommamente la  fferam^  del 
foccorfo  dell’ cffcrcito  della  Legai  ilquale  partito  da  Tir  enge  non  prima  *u"*iaìijni* 
che  il  tergo  di  dì  Maggio, perche  if^initianì  erano  fiati  lentia  pagare 
i Suiggeri,caminaua , precedendo  una  giornata  il  Marchefe  di  Sa-  Uind  i.ehe 
luggo  alle  genti  Finitiane,  ma  con  ordine  accordato  tra  ilDuca,&  lui,  ja'i!^a’'do'^ 
ehefeguitaj]eroperilmcdefimocamino;nondimenoìlJettimodì  il  Duca  n ficco  , fi 
fontra  tardine  dato  fi  dhiggò  dall'alloggiamento  di  Cortona  alla  uol- 
tadi Terugiaper  arriuarca  Todi,  &poiaOrti,  & quiui paffatoil Te~  « »•!»  «oiw 
mere  unirji  con  gli  altri  ; iquali  laminando  per  il  camino  difegnato,  an^Tdi’iu 
largarono, gir  fiiccbeggiarono  Caftel  della  Tieue,  che  haueua  ricu- 
fitto  d’alloggiare  dentro  i SuigT^eri , con  la  morte  di  feicento , o ottocento 
huomini  dt  quelli  della  Terrai  perilquale  difordine  intenta  la  gente  alla 
preda, non  fi  conduffero  prima  che  a dieci  dì  alTontu  a GranaÌMolo,do- 
nebebbero  auuifo della  perdita  di  Spma  i&agti  undici  aOruienì; 
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^ »oi  che*  s^o , egli  y & Vgo  de  Teppoti  congrua  rauaUata  alla  uolta  del  Caiiel-‘ 
/o , dijegnando  cgli,&  Fgo  andare  in  fino  al  CafleUv , refi  andò  il  Mar- 
Attuo,  linfe  uiLtìO  per  fare  loro  Jpalle , orando  trokare  jf^rouifìi  gli  Impe- 
woie*dcBi*  &baucrecol  /ubilo  amnarc  occafvne  di  canare  di  CaUello  Ì 
mici . Tonte fcc,&  i C ardmalifapaidvfi  maj/imamente  i Joldatipcr  la  gratin 

de:i^'S^a  della  preda  yp</ipcjli  gli  alni  ptnjieriy  non  ejjae  intenti  ad  al- 
tro.Ma  il difgvo  riufì  Stano , penhe  a federigo , non  Jtndo  già  mcko 
Icntani  da  I{pnja,  cadde  il  caiiallo  addo/Jo,da  ! quale  cffefo  nnilto,non  po~ 
tette  andare  piu  imiauT^i  ; & f^go  prefentatofi  prejjo  al  Cafieiìo  efien~ 
do  già  fattoli  dì , doue  l’ordine  era  doue/feroarriuare  di  notte, fi  riti- 
rò  conofeendo,  fecondo  dieeua  eglifcoperta  la  occafone,mafecondodU 
Dice  itTa».  ccua  tedcrigo, temendo  piti  cbe  Hcn  farebbe  flatodib^ogno  - Il  Duca  di 
Se"k  genti  ^ t biuQ  iniì  attanto  intejo  l’accidente  di  l{pma,ancoru  che  affermaf  e vo 
ftcè^ió^ahio”  lefoTT^e  il  Tontefce,r,ond'tmeno  parendogli  of 

che  lafcMili  Cafone  di  leuare  lo  StatodìTerugia  di  mano  di  Gentile  Baglione, man- 
V6fétì«**fo  tenutoui  con  l’auttorità  del  Tontefict,&  rimetterlo  in  arbitrio  de  figlino 
pia  le  colli-  Il  di  Giampaolo, accoftatof  con  le  genti  de  vinitiania  Terugia , cefirin- 
*e  di  Rame,  micaciie  Gentile  a partùjene  ; & lajciatoki  capi  dependenti  da 


I 


^ t , <1  - uarc  imLt  ut  ut*  x^uia  u/^tauu ma  i\vd/^  ni/vc 

r!  ^ uenuta  de  quaCi  aitendendof  dal  Tontefitepet  lettere  del  lno-: 

Élir  - gotenente jeritteglida  f'iterbo,  fu  cagione  che  efsendo  i{uafi  conclnfé 

il  * f ^ tr/§  ìT.^  ffla*  /a# ^ auenm 


Malatcfta  » & da  Oratio/ée  qual il'vno era  rmcìùkfoin  Ca^el  Sant’U- 
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foccarjo.  Era  ne  Franceft  prontr^a  di focconere il cafiello , & i Vk  'i-  j, cioffiB»*. 
tiani  con  lettere  calde  augumcniauano  la  medtfiwa  ùlpifuicnc  ,ba-  no  dicc.chc’l 
uendone  parlato  ardentemente  il  Trìnàpe  nel  con  figlio  de  Ti  egadi;pe-  S 

rò  non  reSìando  al  Duca  altra  fcufayvolle  che  il  dìJegHenteft  facefje  la  Rcm  fi  ^ 
mcflra  di  tutti  gli  effercitiy^erando  forfè  tr  cuore  il  numero  diminuito  in  d'vTbino”f* 
modo  che  gli  dejje  giufla  cagione  di  ricufare  il  combattere,difegno,cbe 
riufeì  uano;  perche  neWeffercitOy  ancora  che  molti  fe  ne  fujjero  partiti,  in  innpo  il 
erano  rejìati  piu  di  quindici  mila  fónti , & tutta  la  gente  dijfoiìiffima 
marauigliofamente  al  combattere.  Confultoffi  fatto  la  mefira  quello  che  quiio  puma 
fuf[edafare,&  effendo  molti dig'o/ìi  che  sandaffeafaretalloggiamen 
to  alla  Croce  di  Monte  mari,come  con  grande  iSìanT^  ricercauano  quel 
li  del  cafiello,allegando  cheper  efj'ere  alloggiamento  forte , & lontano 
da  I{pma  tre  migba  ,nè  effere  da  temere  che  gli  Imperiali  yfeiffero  ad 
alloggiare  fuori  di  I{^a , lo  flore  quiui,  & dritirarft  poterft  fare  fen- 
^4  perielio , & da  quello  alloggiamento  poterft  meglio  conofeere , & 
meglio  efequke  l’oc  cafone  di  f u correre  il  cafielìo . Ma  non  piacendo  al 
Duca  quefta  ri folut'me , accettò  vn  partito  propoHo  da  Guido  R^go- 
ne,che  offeriua  con  tutti  i caualli,  & le  fanterie  Eccleftaflicbe,  accojtar 
fi  la  nottcntedefima  al  caFlello  per  fare  pruoua  di  trarneil  Vontefice, 
pure  clteilDuca  d’yrbino  col  refio  dell’efiercito  fi  conduceffe  in  fino  alle  coBuenne  fa 
Tre  capanne  per  fai  gli  (palle.ma  non  fi  effequì  lanotte  quello  diftgno, 
perche  il  Duca  fiimolato  dal  Tcntefice  caualcò  per  riconofeere  l’allog-  con  gu  in». 
giamento  di  Morite  mari:  & nondimeno  appropinquatofi  la  notte,  non 
pafsò  le  Tre  capanne,ma  tffendofipcr  quefia  andata  perdute  molte  bo- 
re vanamerue,fu  neceffario  diffhire  d’efiequirela  deUberatione  fatta 
alla  notte  futura.  Maildìmedefimoefjèndoreferitoda  certe  jpie,ove  ^efie  é/a. 
rc,o  fuboruate  cbefufferoje  tr  'mcee  fatte  in  "Frati  dagli  Imperiali  effere  i" 

piu  gagliarde  che  non  era  la  veritd,&  bauer  rotto  , il  che  anche  era  fai 
foiinpiu  luoghi  il  muro  del  corridure,donde  fi  và  dal  Falagio  di  Veui-  aO»  propiia 
canoacaflel  Sant’^^ngelo  ,per  potere  fe  fifcopriuagentefoccorrere  fu 
hitodapiubandei&  propofìe  f òpra  queftarelatioue  dal  Ducamolte  dif-  lidei  toma 
ficuUàyche  tutte  furono  confentite  da  Guido,&  approuate  da  quafi  tut- 
tigli  altri  Capitani  , fi  concbiufe  effere  cofàimpoffibile  di  f occorrere  uL 
aUbora  il  Cafiello,ributtati  agramente  dal  Duca  alcuni  degli  altri  Ca- 
pitanifche  fi  sfen^uanodiffutanda  di  foflentare  la  contraria  oppenio- 
ne.  cofireFìauam  preda  il  Fontefice  , non  fi  rompendo  pure  fola- 
mente  vna  lancia  per  canore  di  carcere  colui,  che  per  f occorrer  e al- 
tri haueua  faldato  tanta  gente  , & jfefo  fomma  infinita  di  danari, 

& commoff  ò alla  guerra  quafi  tutto  U momlo . trattoffi  nondimeno  fc 
quello, che  non  fi  focena  di  prefente  ,fi  poteffefare  infuturo  con  mag- 
^ifor^ioUa  qual  sofà propqfta  dal  Duca  rijfiqfe  effo  medefimo  che  i» 

iMbitmi 
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éuhkatamente  foccoìrrebbe  H calìello  qualuncherdlta  nello  effìeràto 
fujjè  il  numero  di  fedici  mila  SuiT^cri  condotti  per  ordwatione  de  Can- 
toni y non  computando  in  queiìi , quelli  che  allfjora  erano  neUefercitOy 
acme  già  fatti  inutili  per  la  lunga  dimora  in  Italia»  & okra 
^ dieci  mila  archibufieri  Italiani,  tre  milagua/iatm,  & cpwatiTt  pe^ 

5^/  d’artiglieria,ricercando  il  Luogotenente  che  confortajfe  il  Tontefice, 

‘ ehe  s’intendeua  hauere  da  muere  per  qualche J'etthnana , che  alfiettaf-. 

fé  ad accordarft  tanto, che  fi  mettejfero  hificme  quefìe  fonile;  re- 
plicando  il  Luogotenente,  che  ittìendcua  la  propefta  fita  in  cafo  non 
fi  ^ariajfe  int cattante  lo  flato  delle  cofe  , ma  effondo  yeriftmile  che 
in  quefto  tempo  quelli , che  erano  in  I{oma  con  nuoue  trincee , & forti- 
fi  cationi  farebbono  ilfoccorfo  piu  difficile, et  anche  che  del  I{eame  di^{à 
poti  veircbbono  a I{pma  le  genti,  che  ciano  fiate  condotte  dal  f'icerè  in 
fu  l'airnata,però  defiderare  di fapere  che fj>eran:^a  potefje  dare  al  Tom- 
tefice quando , come  era  •neìifimile,fuccedeJfero  quefìe  cofe:rifl>efe,cht 
in  tale  cafo  fi  farebbe  ilpqffibile,Jogffiugnendo  che  congiugnendofilegen 
ti,ch’erano  a T^pob  a quelle  di  I{pma,farebbono  in  tutto  piu  di  doduirm 
la  finti  T edefehi  : & otto  in  dieci  mila  finti  Spagnuoli,però  peidendo- 
fi  il  caftello,non  fi  potere  difegnare  di  vincere  la  guerra  fe  non  s'bautfe 
ro  veramente  almeno  ventidue  o ventiquattromila  Sui^erii  te  quali é 
mande  effendo,come  mpoffibili,ffireo^ate  da  tutti , l’efjércitoiì  pruno 
Ciugnomolto  diminuito  di  finti  fi  ritirò  a Momerkofi,n<m  ofiante 
il  »‘ap*  v*dé  che  d Tapa  per  fiuorhrfene  nelle  pratiche  dell’accordo  hauefie  fatto  md 
gUglnai*  de’  inft*)ì7^  chc  foprajcdeffe  a leuarfi;  & la  notte  medefima  Tìermaria 

fiaSe'd’M  leffandro Vitello  con  dugento  caualli  leggeri  pajfarono  S 

con  l{oma  a nemici.  Haueua  il  'Pontefice  ffirr andò  femprepoco  del  foccorfo, 
*' n o ^*c6  ^ temendo  alla  vita  propria  da  C dorme  fi  dr  da  fanti  T edefehi,  manda 
dirioM . toa  S iena  a chiamare  il  V icere,fperando  anche  da  lui  migliore  conditio- 

iice  il  Giò^  ne,il  quale  andò  cupidamente  credSdo  effere  fatto  Capitano  dell’efferfl 
n.  I{qma  douepafiò  con  faluo  condotto  de  Capitani  dell’eferci 
iMDc , ec  del  toyvedkto  effere  cantra  fe  mala  diffiofitione  de  fanti  T edefehi , & Sfuu- 
fi  quali  dopo  la  morte  di  Borlmchaueuano  eletto  per  Capitano 
Campo  gli-’  Generale  il  Principe  d'Oranges , non  hebbe  ardire  ddfermaruifr,ma  tcn 
JfJaSdJìu  rerfo'h{apdi,  incontrato  nel  camino  dal  MarchefedelCuaHo, 
ctge  d’Ouu.  Don  Vgo,&  larcone,vi  ritornò  per  configlio  lero;&  nondimeno  non 

*”  * ejjendo grato aU'efJercito^on  hebbe  piu  autorità  nò  nelle  cofe  della guer 

ra,nè  nel  trattato  delta  concordia  cdPonteficefil  quale  finalmente  dtfH 
tutod'ognifpcran^ayconuenneil  fifto  di  di  Giu^o  con  gli  Imperiali  qua 
fi  con  quelle  medefime  conditioni , con  le  quaù haueua  potuto  conutrù' 
reprima.  Ciré  ilponteficepagaffie aU’efiercito ducati quattrocentomi- 
centomila  dipnrefènu»  che  fi  pagaHono  di  danari, argentt,&aro^ 

• " rifuggito 
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t 'tfu^UonelCaSielloy  cìfU^uantatnila  fra  venti  dì,  dugento  ànoHanta— 
mUafra  duemefi,affe^n<mdoperil pagamentodi  tju^ivna  mpofnio. 
w pecuniaria  dafarfi per  tutto  lo  Stato  della  CbiejaMctufje  iupotejià 
di  Cefareper  ritenerlo  quanto pareffe  a lui  Cafiel  Sant'^gpoloM  I{pc- 
tb£dOjlia,& diciuhàve(d}ia,0‘  diCiuitàCaftellana,ùf  le  Città  dà 
Viaem'^,diVanna,&  dìModona.  I^ajfe  egli  prigione  in  caftello  con 
tutti  i Caxdm^cbe  erano  Jeco  trediciànjino  a tanto  che  fnjfero  pagani 
frane  cento  cmquantamilatpoi  andajjeroa  7qapoli,o  a Gaeta  per  ajbet- 
t^e  quello  che  di  lorodeteminaffe  Cefare.  Dejfefiatichi  aU'efercito per 
'ofjeruan^a  depagamenti,  de  quali  laten^  parte  apparteneuaa  gli 
SpagnuoUygli^rciuefcoui  Sipontino,&T^ano,iyeJcoui  diTiJloia,&' 
l^^ona,lacopo  Saluiati,  Simone  da  I{Jcafoli,C!r  Lorem^  fratello  del 
Codinole  de  Rjddfr.Hauefrero  fatuità  di parthft  ficuramente  del  ca~ 
ftello  I^n^oda  Ceri,^lberto  Tio,Oratio  Bagliane , il  Caualiere  Cafale 
Oratore  del  I{e  d' Inghilterra,&  tutu  gli  altri, che  v’erano  rifuggiti,  cc- 
cettod Tontefice,& iCardhtali : Jjjoluejfe il Vontcfice dalle cenfure 
meorffi  i C Uonnefii&  che  quando  fujfe  menato  fuori  di  Bsma,vi  rejiqf- 
fe  vno  legato  in  nomefuo,& l’auditorio  della  l{uota  propofio  a,  rendere 
ragione.  I^quale  accordo  come  fu  fatto, entrò  nel  Caflello  con  trecompa 
gme  di  fanti  Spagtiuoli,&  tre  compagnie  di  fanti  Tedcfcbi  il  Capitano 
^larcone;il  quale  deputato  alla  guardia  del  caflello, & del  "Pontefice, 
lo  guardaua  con grandiffima  diligentia, ridotto  in  habitationi  tut^ufle,& 
aon  piccolijffima  ltbertà..ma  non  furono  con  la  medefima  facilità  confe- 
^ate  le  altre  forte^e,&  Terre promeffe.  perche queUadiCiuità  Ca.. 
felina:  era  culìodita  in  nome  de  Collegati;  quella  di  Ciu'ità  vecchia  ri 
euso-di  confegnare  Andrea  Doriajfencbe nhauejfe  comandamento  dal 
Pontefice^  prima  non  gli  erano  pagati  quattordicimila  ducati, de  qua^ 
U diceua  effere  creditore  per.gliftipendfrjHÙ^  ^ Pama.,  & a Piacen-^ 
7^  andò  in  n^e  del  "Potitele  Ciultano-Leno  Romano  arcbitettore;in 
wme  de  Capitam,Lodouico-Conte  di  Lodrone  con  comandameiito  alle  ut 
tà  d'ubbidire  alia  votontà  di  Cefare;  bendreda  altra  parte  haueffe  fat- 
to ouultamente  intendereloroil  contrarkale  quali  cittàabmendoi’Jm 
peno  de  gli  Spagnuob,risufarono  di  volergli  ammettere^Atai  Modone- 
fi  non  erano  piu  in  potefìàpropria;.perehe  il  Ducadi  Ferrara  non  preter. 
mett^o  htccafoneychegli donano  le cdamitàdcl  Pontefice,mmac- 
Mndo  dtdaaeilguafioallebiade già  mature,licoffrinfea  dargli U feCio 
di  di  Giugno  la  città,  nonfenT^a  infamiadel  Conte  Lodouico  Fingane;  il 
quale,  bendati  Duca  haueffe  feco  poca  gente  ,fe  nepartt,non  fatta  fe- 
gno  alcuno  direfifien^atO"  éffrei^gp  in  quello  H Duca  l autorità  fe  Vi 
mtani;i  quali  lo  confort  auano  .r  non  fare  in  tempo  tale  iunouatione  aU 
fduac(mtrA.la.(ihieltui/'  nondimeno  effi,  hauutu  iHtelligenyi co  Guelfr 

liiFfuen^ 
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<fì  ^jtHemta,ntahdatm  fanti fatto  colare  di  guardarla  per  tmoredi  quel 
UdiCotignuoUyappropriaronoafe  quella  cUtà,&  ammaxxatofurtìua 
mente  Ucajlellano, prefero  anche  la  forte:^a,pttbUcando  volerla  tenere 
iti  nome  di  tutta  la  Lega}& pochi  dì  poi  occuparono  C eruiay<Sr  i Sah,cM 
v' erano  del  ‘Pontefice:  nello  flato  del  quale  non  ejfendo  nè  chi  loguardaf 
fe,nè  chi  lo  difendeflèje  non  quanto  da  fefleffi  per  interefio proprio  face 
iDiwiJOio  uanoipopoliy^ occupò  Sigijmondo  Malotefiacólamedefimafkcmala  a 
aio, che  li  cit  npcca  di  Ramini.  Ma  nò  haueuatio  le  cofefue  hauuto  nella  cit 

occip*^u 'ai  di  Firenze  migliore  fortuna:perche  come  rifu  la  nuoua  della  perdita 

di  l\pma/dCardmaU  di  Coi-tona  impaurito  per  troitarft  abbandonato  da 

cjiuC.chéu  Cittadini,  che  fiiceuanoprofejjioned’ejfere  ^ amici  de  Medici,nonlmn  b 

M'iu*que“*  fi^”K.‘^  termini  violéti  & Sìracrdhtatij  diprcuedere  adar,ari,n 

£ui>ig)ii,  ef.  yyolendoper  auaritia  mettere  mano  a fuoi,almeno  infinoa  tantocher  m 
fcKc?i.i  po'  tendeffe  il progreflb  degli ejferc'ni , che  andauano  perfoccorrere il ‘P<m- 
co  d'poi  <w  igfi(f^f3on  lo  mouendo  alcuna  neceffitàyperche  nella  città  erano  rnoltija 
pilSldl'utte  dati,&  il  popolo  jpauentato  peri’ accidente  feguito  dell’occupatme  dH 
i'entiate  -palagio, non  hoTcbbe  hauuto  ardire  di  muouerfi , deliberò  di  cedere  <ma 

SiiL’no'in^i  fortuna;  & conuocatii  Cittadini,  lajciò  liberaa  loro  l’amminiftrat'me 
lo  aito.  Rgpublica, ottenuti  certi  priuilegij,&  efentioni,&  fhculta  a nipoli 

**o  nel'ij?  delPontefice  di  flare  come  Cittadini  priuati  in  Firen-:^e,&  aboliiionc 
Siegii  wnid  perciafcunodituttele  cofe  conmefj'e  per  ii  paffuto  contra  lo  Stato,  le 
quali  cofe  conchiufe  il  feftodecimo  dì  di  Maggio, egli  co  nipoiidel  'Pa- 
k etiao,  Nu  teficejè  ne  andò  a Lucca;douepentitofipreflo  del  partito  prefo  con  fa»- 
«?A  timidità  fece  pruoua  diritener  file  Fortrg^e  di  Tifa,  & di  Liuorm, 

(éo  vcitoiL  ig  quali  erano  in  mano  di  Caflellani  confidenti  al  Pontefice;  & nondime 
no  quefli  fra  pochiffimi giorni  non  fperando  per  la  cattiuità  del  Papa  foc 
corfoaUuno,riceuuta  anche  qualche  fomma  di  danari,confegnarono  fra 
pochi  di  quelle  Forteo^e  a -Fiorentini  : i quali  in  queflo  me^  Imendo 
ridotta  la  città  algouerno  popolar  e, crear  ano  Gonfaloniere  di  giufntu 
pervn’anno,&  confacultà  d’effere  confermato  infino  in  tre  anni'^ 
colò  CapponiyCittadino  di  grande  auttarità,&  amatore  della  libertà;»^ 
quale  defiderando  fopra  modo  la  concordia  de  Cittadini, & che  ilgoutr^ 
no  fi  riduceffe  a forrna  piu  perfetta  chefipoteffedi  I{epublica,cduocatoil 
proffimo  dì  il  configlio  maggiore,nel  quale  rifedeua  la.  poteflà  a0uta  del 
deliberare  le  legg,&  di  creare  tutti  iMagÙìrati, parlò  in  qu^a  sétitm- 


* i« 


furonograuìffime  le  parole  del  6onfaloniere,& prudentìffim  certami 
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te  ìcatfigli;  a ijualifei  Cittadini  haneffero prejlato  fede  , farebbe  for~ 
fe  durata  piu  lungamente  la  nuoua  libei  tà,  ma  efendo  maggiore  lo  sde- 
gno in  cÌH  recupera  la  libertà, che  hi  chi  la  difende,  cr  granfie  l’odio  con- 
ti a'I  nome  de  Medici  per  mdte  cagioni,  V majjimamente  per  haue- 
vehauuto  ajòftentare  in  gran  parte  co  danari  proprij  le  imprejè  comiu 
date  da  loro  : perche  è manifeRo  bauere  i Fiorentini  (pejo  nell’occupa- 
tione,^  pennella  di fefa  del  Ducato  d’F'rbino  piu  di  cinquecento  mi- 
la ducati , altrettanti  nella  guerra  mofj'a  da  Leone  sontra’l  I{e  di  Fran- 
ata, & nelle  coje  che  fuccederono  dopo  la  morte  fua  dependenti  da  det- 
ta guerra , ducati  trecentomila  pagati  a Capitani  Imperiali  al  vice- 

ré innan^  la  creatione  di  Clemente  , & poi,  & bora  piu  di  feicentmnila 
nella  guerra  tnoffx  cantra  Cefare , cominciarono  a perjeguitare  immode 
ratamente  quelli  Cittadini,chc  erano  itati  amici  de  Medici,aperjegui- 
tarc  il  nome  delTontcfce  ; [cancellarono  per  tutta  la  città  impetuoja- 
tnaite  le  injcgne  della  famiglia  de  Medici  ajfjfe  ctiandio  ne  gli  edifi- 
cif  (àbricati da  loro  ; ruppero  le  magmi  di  Leone , & di  Clemente , ihe 
fiauanonel  T empio  deUa  Mnnuniiata  celebrato  per  tuttoH  Mondo;  co 
JltinJèro  i beni  del  "Pontefice  ad  efattionedi  debiti  vcccln  , non  pretcrrnet 
tendo  la  maggiore  parte  di  loro  coja  alcuna  appartenente  a concitare  la 
sdegno  del  Pontefice  ,&  a nutrire  diuifione , & dijcortìia  nella  citià:& 
barebbono  multiplicato  a maggiori  difordini fe  non  fifufie  mterpcfla  l’alt 
torità,  cr  prudenza  del  Canjaloniere  ; la  quale  però  non  baitaua  a ri  ■ 
g mediare  amolti  dijordi/ii  MainB^ma  erano  venuti  col  Marchefe 
del  CuaRo,&  con  Don  Vgo  tutti  i fanti  T edefehi,  & Spagnuoli , i qua 
lieranonelBgamc  di7{a^i,  inmodafdiceuano  efiere  raccUti  in  fie- 
ni e et  tornila  fanti  Spagnuoli,  dodici  nula  Tedefcbi  , & quattromila 
ltaUani,ejer  cito  per  la  riputatone  acquifiata  , per  il  terrore  de  gli 
altri,  per  le  debili  prouifiom  che  s’Ixiueuano  daoppporfi  loro,  da  fa- 
rcia l tedia  qualunque  prcgrefjb  ; ma  effendone  Capitano  in  titolo,  & 
mnomejbUmenteil  Principe d’Oranges,  ma  in  fatto  gouemandoft  da 
feSìeffo,&  intento  tutto  alle  prede,  iT  alle  taglie , & a rif cuorerei 
donali promeffpdal  Pontefice , non  haueua  penfero  alcuno  de  gli  in- 
tcreffi  di  Cefare  ; però  non  voleua  partir  fi  di  I\oma  ; doue  gouernando- 
fi  tumultuojamente , il  F'icerè  ,&  il  Mar  chef je  del  Guafiu  temendo  da 
(hnti  alle  perjonc profrrie  ,fe  ne fuggirono;efji  reSarono  sjj>ofli  alta pc 
jfdent^,  la  quale  già  cominciata, ui  fecef>oigraui{f.mo  danno, per  le  qua 
li  cagioni perderono gli  Imperiali  l’occafwne  dimoUe  mprtfie , fpctiaL 

mente  dell’acquiflo  di  Bolognafia  quale  città  jrenebe  vi  fuffe  dopo  la  per 
dita  di  Bontà  andato  con  mille fatai  pagati  da  V initiani  d Conte  Vgo  de. 
Pcppoli^unudtuando  Lorent^  Muluet^i  con  affenfo  tacito  di  B^nua^ 
^to x&edfeguito della  fatiione de  Sentiuogli f Uon  fem^  d^culrà, 

ficmferuòi 
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Anno 


fi  eonfernh  nelT vbhidiertT^a  della  fedìa  ofpoH(dUa:& quella,  chi  non  m 
portò  forfè  tneno,diederojpatio  al  I{e  di  Francia  di  mandare  ejfercito  pa~ 
tentiffimoin  Italia  con  pericolo gràndiffìmo  che  Cefare  dopo  hauere  ac- 
• W ciMìo  qui  fiato  tanta  uittoria  non  perdeffeU  Idearne  '^apcietano.  * perche  w- 
dirh^T^dofi  molto  prima  in  Francia  le  cofe  a prouifme  di  nuoiu 
jnioai  eonfe  ^nerra,f'era  conclnnfo  il  uigeftmo  quarto  dì  d’aprile  la'  confederatme 
ilMKe'dt'pfi*  trattata  molti mefi  tra  il  I{e di Francìa,&  il  I{e  di  Ingìàlterra,con  condi 
Kodi  tìone,che  la  figliuola  del  I{e  d’Inghilterra  fi  maritale  alI{ediFrantia,9 


^t*ta  d’Orliens  fuo  fecondo  genito,  & dìe  nello  abboccamento  de"  due 


i.ociiTJrci  difegnato  di  farfi  alla  Tenteccfie tra  Calè!, & Bologna,  conueniffero 

wo  ^ due  s'hauejfe  a dareil{inuntiajfe  il  Bf  d’Inghilterra  al  titdo 

"'^'d'cono  dì Francia,riceucndo in  ricompenfa  una penfione di  cinquantam 
cefa"re  la  ducati  l'annoiEntraffe  nella  Lega  fatta  a Bpma,obligandofi  a muoue 
u 'er'fTd»  te  per  tutto  Luglio  primola  guerra  a Cefaredi  U damanti  con  none 
gri^ntoti . mila  fanti;  &ìlBedi  Francia  con  dic'iotto  mila,&  con  numero  di  lance, 
& d’artiglierie  conucniente:&  cheìnqueflo  mego  mandaf[erotvno,(T 
l’altro  di  loro  Oratori  a C e far  e ad  intimargli  la  confederatme  fatta , & 
a domandargli  la  liberai  ione  de  figliuoli,&  l’entrare  nella  pace  con  ho- 
nefle  conditionì,&  in  cafo  non  accettale  in  fra  uno  mefe,  protejiar^ila 
guerì‘a,& datgli principio.  Fattoquefl'accordo,il  Be  di  Inghilterra  entri 
fubito  nella  Lega  ; & egli  ,&  il  Bp  dì  Francia  mandarono  in  p<fie  due 
huomini  a fare  le  intimationi  conuenutea  Cefare . li  quali  atti  fi  fecero 
conpiupronteggapergli  Oratori  Frati  ce fe, &^nglo,  clte  nont'eram 
fatti  per  comm^ume  delTontefice  ; perche  BaldaffarredaCaiìiglme 
7\Ljtntio  fuo,diccndonon  ejfere  da  e facerbar e tanto  l’animo  di  Cefare,  ha 
ueuaricufato clte fe gU proteflafie laguerra.Maeffendofit  poi  hauuto  io 
Francia  l’auuifodeUa  perdita  di  Bpma,temperadofiil  difpiacere  minore 
del  cafo  del  Tontefice  con  l'allegregga  maggiore  della  morte  di  Borbone,  ^ 
b teeomien  non  parendo  al  Bp  da  lafàare  cadere  le  cofe  d Italia,^  conuenne  aquin- 
tioni  del  Re  dici  dMaggìo  co’  rinitioni  di  foldare  a comune  dieci  mila  Suh^eri,pa- 
^ono"  nco  gaitdo  lui  la  prima  paga,&  i yinìtiani  la  feconda,&  cofi  feguitando  fuc 
fcntie  d»l  cefpuamente;&  mandare  diecimila  fanti  Francefi fatto  TietroTlaiiar 
& dal  u\\Z  ta,&  i yin  'ttiani  foldafiero  dieci  mila  fanti  Italiani  tra  loro,  & il  Duca 
*‘d!c^wfi  diMilano:mandare  di  nuouo  cinquecento  lance, & diciotto pe^gj  d’arti- 
mnw  * glieria:&  perche  il  Bg  d’Inghilterra , non  oHantele  conuentioni  fatte , 
non  concorreua  prontamente  a rompere  la  guerra  di  là  da  monfidaqu^ 
anche  non  fatisfaceua  al  Bf  di  Francia,  defiderando  dafeuno  di  loro  «ti 
tenerla  lontana  da  Bdgu*  fuoi,liberatifi  da  quella  obligatione,  còuennero 
che  quel  BS  pagaffe  per  Ut  guerra  d’Italia  per  topo  di  mefi  6 dieci  mila 
fanti;per  la inRan:^  deUjuale principalmente  Lautrqch, benché  quaft 
' centra  la  fua  yotouta^fu  dichiarato  Capitano  Generale  ditutto  l’ejferà- 
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to.llquale  mentre  fi  prepara  per  pajfare  conUprouifimi  conuenienti  di 
éa»arì,&  dell'altre  cofe  neceffdrie,non  fuuedeua  in  Italia  accidente  al 
euno  di  momento, perche  l'efièrcito  Imperudenon  fi  partiuadi  I{pma,n5 
oHante  che  cotidianamente  ne  mariffero  molti  per  la  acerbità  della  pefli 
len';^a,laqHale  nel  tempo  medefimo  jùceuagrandijjìmi proprtjjì  in  Firen 
in  molte  parti  di  J tedia;  & lo  efiercito  della  Lega, ne  Uaquale  era- 
no per  la  iniianga  del  Marcheje  di  Salw:^,&  de  F'initiani , entrati  di 
Kuouoi  Fiorentini  con  obligatione  di  pagare  cinc^uemila  fimti,con  offim- 
fione graniffimadi  Cefare;perchc  haneado  permflangajàtta  da  loro  co 
mefiò  al  Duca  di  Ferrara  il  comporre  in  nome  fuo  co'  Fiorentini  j hebbe 
ijuafit  (ubilo  not  'itìa  della  fontraria  deliberatione,d'mmuito  molto  di  nu- 
mero per  efi'ereifiintidey indiani-,  quelli  delMarchefe , & i Suh^ri 
male  pagati , ritirato  fi  a canto  a F'iterbo , attendeua  a temporeggiai  fi , 
sforgandofi  di  mantenere  alla  diuotivne  della  LegaVerugia , Oruicto, 
Spoleto, & (altre  Terre  vicine.douc  battendo  poi  intefouna  parte  dd- 
(ejjercito  Imperiale  e/fere  vfeita  di  B^majbèche  lo  fhcejfero per  rejpirare 
alquanto  con  (allargar fi, dubitando  non  vjeiffero  tutti  pitto  il  primo  paga 
mentv,fi ritirò aOrHÌeto,& poi prejjò a Capello dellaTieue:& fcr.bbi  fi 
ti  irato  ne  ten  en  de  Fiorcntinije  eglino  (hauejjero  confentitc.  Era  and  e 
entrata  la  pefiillcia  in  Capei  Sant'agnolo  con  pericolo  giade  delta  iiita 
delTontefice-pntorno  alquale  morirono  alcuni  di  quelli,  thè  feruiuano 
la  jua  perfona;ilquale  afflitto  da  tanti  malunè  bauendo  fperan-tpt  in  al- 
tro che  nella  clemenza  di  C e far  e, gli  dePinà  legato  con  confentitnento  de 
Capitani  ^Icffandro  Cardinale  di  Farnefe  ; benché  egli  vfeito  con 
qiielia  occafione  del  Cafiello  , di l{oma , ricusò  d'andare  alla Icga- 
tioiie  Defiderauano  i Capitani  condurre  il  Pontefice  a €aeta  con 
» tredici  Cardinali,  che  erano  coniai ma  egli  con  multa  diligentia  , 
eon  prieghi  y & con  arte  procuraua  il  contrario . Finalmente  Lau- 
trech  fiute  le  jpeditioniijeccfiarie  parti  dalla  Coi  te  l'vUimodr  di  Giu- 
gno con  ottocento  lance , & con  titolo  ,i  perche  cefi  haueua  voluto 
ill{e,di  Capitano  Generale  di  tutta  la  Lega il I\e diy  Inghilterra 
in  luogo  de  diecimila  fanti  s'era  tajfato  apagai  e,comìnciando  al  prin- 
cipio di  Giugno,fcudi  trentadue  mila  ciafcunomefe,  co’  quali  fi  pagafie- 
ro diecimila  f aliti  Tcdefchi  fotta  l'aldemonte, ottima  banda  y'CS'  ifdio 
efiercitata,per  bauere  rotto  fnu  volte  i Lutherani . Condufieancora.il  B^e 
di  Francia  ,Avdrea  Boria  con  otto  Galee^  trentafei  mila  feudi  l'anno . 
ila  innanzi  che  Lautrecb  hauefie  pafi'ato  i monti , le  genti  de  F'initiani, 
€7"  del  Duca  di  Milano  congiunte  andarono  a Marignano  ; Onde  Anto- 
nio de  Leua  vfeito  di  Milano  con  ottocento  fanti  Spagnuoli,& altretta» 
ti  ltaluni,&  con  non  molti  caiialli  li  cofii  infe  a ritii  arfi.Tifelquale  tem— 
foil  CufieUmt  diMiis  amdmoagli  Htpendti  del  J\e  di Francia,.meru. 
• - iKeiJhc- 
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fre  che  in  fui  Lago  di  Como  afpetta  la  venuta  de  Suh^j^tòcciip^  pUr  in 
fanno  la  [{poca  di  Mongu^p^  pojia  tra  Lecco,&  Como,neUaqualehalH- 
taua  ^lejjandro  Bentiuogli  come  in  caja  proprìaMandò  Antonio  de  Le 
ua  Lodotucoda  Belgiohjo  aricuperarla,tlpualajfaltat<da  in  nano, tornò 
a Moncia,mahauendo  poi  Antonio  de  Lena  fentitoche  UCaflellaMco 
due  mila  cinquecento  fanti  era  venuto  a Vdla  di  C arato  diiiante  da  Mi 
tono  quattordici  migUafitomò  a Milano;doue  lafciati  falò  dugentohuo- 
mini, benché  i yinitiani  vifujjhv  propinqui  a dieci  miglia  ipartiteft  di 
notte  col  relio  deU’ejfercito,ajpdiò  dl’mprouifo  m fui  Uuare  del  Sole  le 
genti  del  Cafieltano;le  quali  Jentitoil  remore  vfeite  delle  cafedoue  allog 
giauano  ,ft  rith  arano  in  un  piano  circondato  da  fiepi  prejfo  alla  yilla  $ 
non  credendo  ejjerui  tutte  le  genti  nemiche;&  benché  fi  mettefferoin  or 
dinanT^ , furono  in  quel  luogo  bajfo  come  in  carcere  fem^a  difefapreft  ^ 
er  morti, eccetto  molti, i quali  nel  principio  fi fug^ono,e]j'endqfi  accerti 
che  il  Cajlellano  Ijaueua  fatto  il  medefitmo.Haueua  in  queflo  rodilo  Cefa 
re  per  lettere  del  Gran  Cancelliere  fcrittegli da  Monaco,il  quale  manda- 
to da  lui  ueniua  in  Italia , intefa  la  cattura  del  Vonteftee}  & benché  co 
le  parole  dimofirafie  ejjergli  molcflifiima  , nondimeno  fi  raccoglieua  che 
in  fecretogli  era  fiata  gratiffma,an:^  non  fi  afienendo  totalmente  dalle 
dimoitrationi  eftrinfeche,non  haueuaperqueiiointermcffolefejle  co- 
minciate prima  per  la  natiuità  del  figliuolo . Ma  ejfendo  la  léeratme 
del  Tonte ficedcfiderataardentijjìmamcnte dal  I{e  di  Ingfnlterra,  & 
dal  Cardinale  tboracenfe,  & per  l’autorità  loro  rifentendojene  anche  il 
l\p  di  Francia,ilquale  altìimentife  haueffe  ricuperato  i figliuoli  fi  fard» 
be  poco  commofio  peri  danni  del  Tonte fice,& di  tutta  Italia,  nuoidaro- 
no  congiuntamente  l'vno,&  l’altro  I{e  Oratori  a Cefare  a dimandare  la 
fina  liheratione,come  coja  appartenente  communemente  a tutti  i Trinci- 
pi  Cl)rijUani,&  come  debita  particolarmente  da  Cefarejòttolafededtl 
quale  o a flato  da  Juoi  Capitani,&  dal  fuo  ejfercito  ridotto  in  tanta  mife 
ria,&  in  queflo  tempo  mede  fimo  ricercarono  i Cardinali,  che  erano  in  I- 
talia,che infieme  co'  Cardinali,che  erano  di  là  damonti,fi  congregafitro 
li  Uuignoneper  confultare  in  tempo  tanto  difficile  quello  che  s’ìxiu^'ea 
fare  per  beneficio  della  Chiefaù  quali  per  non  fi  mettere  tutti'm  mano  di 
Trigeipi  tanto  potenti,  ricuJàronoJìeHche  condiuerfefcufatkm  d’andar 
ui:CT  da  altra  parte  il  Cardinale  de  Saluiati  Legato  appreflò  alBgdi  Fra 
eia, ricercato  dal  Tontefice  cheandaffe  a Cefare  per  aiutare  lecofefued 
la  venuta  di  Don  ygo,ilquale  s’era  conuenuto  nella  capìtolatione  che  vi 
andajfe  , ricus ò di  farlo,  come Jefuffè  cofa  pem  'itiofa  che  tanti  Cardinali 
fiuffero  in  poteFtà  di  Cefare:ma  mandò  per  un  fuo  Cameriere  la  hiflruttk 
r,e  riceuuta  da  I{oma  all’xAuditore  della  Camera  refidente  appreffoa  Ce 
Jo)  e, per  che  trattaffe  con  luinlquale  riportò  benigniffìme  paròle , ma  in- 
certa 
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terta,&  nana  rifolutione.Harebbe  Cefare  defiderato  che  la  per  fona  del 
Tonteficefoflè  condotta  in  ijpa^aynonJrmeno,  ^ perciò  era  pure  cofa 
piena  d’in/àmut  Cy'  per  non  irritare  tanto  l’animo  del  l{e  d’inghd- 
terra , & perche  tutti  i l{  ogni  di  S pagna  , i quali , principalmente  i 

Trelati , & i S ignori  dete/lauano  molto  che  dallo  Imperadore  {{ornano , 
protettore,^  auocato  della  ChieJaJ^uf  'e  con  tanta  ignominia  di  tutta  la 
Chrijìianitd  tenuto  ht  carcere  quello , che  rapprejentaua  la  perjona  di 
Chrijìo  in  terra  , per  ò hauendorifpoilo  a quegli  Oratori  benignamen- 
te , & alla  iniianga  , che  gli  jiceuar.o  della  pace , efere  contento 
che  la  trattale  ill{£di  Inghiltena , il  che  da  loro  fu  accettato , mandò 
U dì  ai  cigolio  ilueneralein  Italia, iT  quattro  dì  polimeri  di 
hiigliau , tvno , Cdti  o ; fecondo  fi  oiceua , con  comme^ionc  al  yi- 

terepcr  la  liber ottone  del  Tonte fce,zy  reiiitutionedituttele  Terre,& 
Forteg^e  occupategli  ; perlaj^icntatioi.e  delquale  conjentì anche  che 
il  'h(untio  fuogli  mandaffe  certa  Jòmma  di  danari  ejatta  dalla  collettoria 
di  quelli  I{eami  y i quali  nelle  corti  haueuano  dinegato  di  dare  a Cejare 
danai  i . Tafsò  in  queSìo  tempo  alla  pne  di  Luglio  il  Cardinale  tbora- 
tenfe  a Calce  con  mdle  dugetuo  caiialli, incontra  il  quale  dl{e  di  Fran- 
tia,yolendoriceuerlohonoratij[}iniamenteymandòU  Cardinaledel  Lore- 
no.andò  poiill{e  in  ^miens  a tre  d'.Agejìo;doue  il  Jeguete  dì  entrò  *■  - 
boracenfe  con  grandiffima  pompa, accrefiendogli  ancora  la  flimatìonelo 
bauere  portati  Jeco  trecento  mila  Jcudi  per  le  jpeje  occorrenti,  & predar 
ne  al  I{e  di  Fracìa  bifognàdo.Tratufp  tra  loro  quello  che  apparteneua  al 
la  pace,&  quello  ci*  apparteneua  allagut  rra.Et  ancora  che  i fini  del  l{e 
di  Fràcia  fujjiero  diuerfi  da  quelli  del  /{e  d’inghilterra,perche  per  conje 
guire  i figliuoli  har  ebbe  Laf ciato  il  Tontefice,'&  Italia  in  preda,nondime 
noeraflatonecefiitaopromctteìglidi  non  fàr  e accordo  alcuno  con  Ceja- 
re fenj'a  la  liber  atione  del  I ontefice  ypa  ò hauendo  mandato  Cefare  al 
l{e  di  Inghilterra  gli  articoli  della  pace , gli  fu  rijpq/ioin  nome  comune  , 
fheaccetterebbonola  pace  co  la  reithutione  de  figliuoli;pagando!iin  cer 
ti  tempi  due  milioni  di  ducati  .■  la  liberatione  del  Tonti fice,&  dello  Sta 
to  EcclefiaSiico  ; la  conjcruathne  di  tutti  gli  Stali , &gouoni  a’itolia 
pome  erano  di prejente , & finalmente  la  ^ce  vriiueiJali  iC^  fi  conuen- 
ne  tra  loro,ihe accettando  Cefare  quejii  articoli,lafig'ia  ai  Inghilterra  fi 
defie  per  moglie  al  Duca  d'Orliens , per  dìe  andenbbe  innangj  il  mairh- 
monio  del  I{e  con  lajorella  di  Cefare;ma  non  juccedendo  la  pace,fidejL 
fe  per  moglie  al  !{e  c i quali  articoli  mandati  oinegarono  di  concedere  jed 
nccondottoa  uno  huomo,ilquale  Ctfare  chiedeua  mandare  hi  francia,ri 
fondendo  bafiare  gli  fujjtro  Fiati  mandati  quegli  aitiiolì:  li  quali 
non  efiaido  itati  accettati  daCeJare  y fu  il  dechnoutauo  dì  dy/igcH» 
. H giuraté 
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giurata , & fublicata  fdennementela  pace , & la  eonfedtratme  tra 
l’uno  l{e  & l’altro  ; & deliberarono  che  laguena  di  Italia  fi  fhcrfj'ega-t. 
gliardamente,hauetido  per  obietto  principale  la  libeì  atìatiedel  TontefU- 
ce;  ma  rimettendo  liberanteute  i modi  c/  i me^  del  profcguirla  nel  con 
figlio  di  Lautrcth,  il  quale  invanT^  alla  partita Jua  hauena  ottenuto  dal 
I{e  tutte  le  f^editioni  domandate  ; perche  il  f{e  fi  metteua  a fare  sforgo 
rltimo,& quafi  perentorio,  frolle  ancora  Eboracenfe  che  in  campo  an^ 
dajfeperiljuo  !{eil  CaualieìeCaJale,  alqualefiindirh^jjcroitrenta- 
due  mila  ducatUihe pagana  ciafeunomefe per efj'ere certorìfufie  'd  nit 
meiv  intero  degli  .Alamànì.  C oftflabilito  il  modo  della  guerra  d’Italia^ 
partì  Eboracenjè,fpedito  alla  partita  juail  Trotonotario  Camberotd 
Tontefee  per  confortarlo  a farlo  fuo  {''icario  yniuerfalem  Francia 
Ingbilt errai  in  Gei  maniay  mentre  Sìaua  in  prigume  ; a che  il  j(e  di 

Frauda  dimoFìrana  confentireyma  in jéereto  contradiceua . Faceuanfi 
bitratanto  poche  f attieni  di  guarà  in  Italiay  ejfendo  grande  la  effetta-* 
tien  e della  venuta  di  Lautrech:  l’efercito  Imperiale  d^òrdinato,&  depo 
Sìa  l’ubbidien:^a  a Capitani,graue  agli  amici,  & alle  Terre  arrtndutec 
non  fi  mouenJo  non  era  a nimid  d’ alcuno  terrore:  i fanti  Spagnueli,  & 
gli  Italiani  fuggendo  la  contagiane  della  pefle , Sìauano  jparft  interna 
à I{pma:il  Trincipe  d'Oranges  con  centocinquanta  cauoìli  era  andato  i 
Siena  per  fuggire  la  pefiilen'^a , & per  tenere  ferma  quella  città 
nella  deuotionedi  Cefare,  doue  prima  haueua  mandato  alcuni  fanthpef 
che  ilpopolo  di  quella  città  folleuato  da  Capi  feditioft  haueua  tumultuo., 
famete faccheggiato  le  cafe  de  cittadini  del  Monte  de  T^e,&  arnnu^ 
gato  Tietro  Borghefi  cittadino  di  autorità  infume  con  vn  figliuolo,  & fi 
dici , 0 diciatto  ^tri.  Jn  l\oma  refiauanojolamente  i Tedefcbi  pieni  di pt 
Sìefiquali  ejfendo  fiati  fatisfatti  con  grandiffima  difficultà  dal  'Pontefi* 
ce  deprìmi  cento  cinquàtamila  ducati,parte  con  danari,  parte  con  parti 
ti  fatti  con  mercatanti  Cenoue fi  fopra  le  decime  del  Pregno  di  T^apolk 
tfr  jbpra  la  vendita  di  Beneuento , dimandauanoperil  refio  de  danart 
douuti  altre fitcurtà,& altro  afiegnamento  che  la  impofitione  in  fu  lo  Sta 
toEcclefiaSiicOtCofeimpoJlJibiU  alTonteficeincarcerato  ; però  dopomd 
ti  minacci  fatti  àgli  fiaticlri,  & il  tenergli  incatenati  con  grandifftiM 
acerbità  , li  conduffero  ignominiofamente  in  Campo  di  Fiore , doue  rr^ 
.^(monole  forche,come  fé  incontanente  voleJfcroprPdere  di  loro  quelfup» 
pitia,  yfchono  dipoi  tutti  di  l{oma  fent^  Capuani  d’autorità  per  allat 
garfit,  & rinjrefcarfi  piu  che  per  fare  fattione  d’importan‘3^:&  hanen^^ 
do  faccheggiato  le  città  di  T emi , & di  7>{ami , Spoleto  fi  accordò  <6 
dare  loropaffo,  & uettouaglia . Verò  l’efiercito  de  Collegati  perficur.* 
'■li  di  Terugia  andò  adcdloggiare  à TontenuoModiU  da  Terumtil  qua^ 
• * Uprima 


if 


DEÓIMO-ÒttAVO. 


5* 


^(4 


le  prima  aUoggiaua  in  fui  Lago  di  Terugjk , ma  diminkito'  rìjpetto  'al* 
l'obligatione  de  Collegati  molto  di  numero  : perche  colMarchefe  erano 
trecento  lance, & trecento  arcieri  Francefi,  tremila  Suh^7^it&  mille 
fanti  Italiani:  col  Duca  d’erbàio  cinquanta  huomìni  d’arme , trecento 
f Malli  legfferi,  trulle  fanti  ^lamanni.&  duemila  Italiani,fcufandofti 
y 'mit  'uni , che  Juppliuano  alla  loro  obligatione  con  le  genti  che  teneuano 
ttel  Ducato  di  Milano.  Haueuanui  i Fior  entità  ottanta  huomini  d’or-  “4 

me,cento  cinquanta  tauaUi  leggieri  > & quattro  mila  fanti , nccefptan» 
dogli  a flore  meglio  proueduti  che  gli  altri  il  timore,chehaueHano  con- 
tinuamente che  l’ejfercito  Imperiale  non  afl'altaffe  la  Tofcana;pei-ò  paga 
nano  a temp'i  debiti  le  genti  loro,  di  che  faceuano  il  contrario  tutti  gli  àd- 
tri . Mal  il  Duca  d'f^rb’mo  altra  le  fue  antiche  difficultà  era  in  gran-  ^CiouionS 
difflmo  dijpiacere,&quafi  difperatione,fapendo  che  il  Pg  di  Francia,& 
jMctrech  nonparlauano  honoratamente  di  lià,ma  molto  piu  perche  era 
in  maliflimo  concetto  apprejfo  a Finitiani;  i quali  infojpettiti  0 della  fe-  >i  Re  di  fmo 
de , 0 dellajinfìabilità  fua , haueuano  meffa  diligente  guardia  alla  mo-  5'*’ven^* 
glie , òr  al  figliuolo,  che  erano  in  Finegia , perche  non  partijfero  fen:i^  del  ' ;Ducì  di 
lentia  loro;&  dannauano  [copertamente  il  Juo  conftglio,cheera, 

(he  Lautrech  fen^  tentare  le  cofe  di  Lombardia  andaJJ'e  •perfo  Hp- 

ma.Terò  dormiua ogni cofa  otiofamente  in  quello  effercito,hauendo  per, 

gratta  che  gli  Imperiali  non  venijfero  piu  innanT^.-i  quali  non  molto  poi  * 

riceuuti  dal  Marchefe  del  GuaSìo,cbe  andò  all’eflercito , due  feudi  per 

ynOffe  ne  ritornarono  i T edefehi  male  concordi  con  gli  Spagnuoli  a 1 1 gìooìò 

jna,reflandogli  Spagnuoli  et  gli  Italiani  diflefi  ad  .Alu'iano,à  Vigliano, 

Caftiglione  della  T euerina,&  verjò  Bolfena , ma  diminuito  tanto  il  nu.  lìtomo  de  > 
mero  maffimamente  de  T edefehi  per  la  pefle,che  fi  credeua  che  in  tutto  in*  i 
l’efierc'uo  di  C efare  no  fuffero  reSìati piu  che  dieci  mila  fhnti.ma  innari  dice,  che  pef 
(dlapartitalorofecionoi  Capitanide  Confederati  vno  atto  degno  d’eter- 
[ JI4  infamia,perche  effondo  * Gentile  Baglione  ritornato  in  Terugia  con 
arolontà  d’Oratio,  il  quale  affermando  che  le  difeordie  tra  loro  erano  per  Simontone, 
wtiofe  a tutti,haueua  dim^irato  di  riconciliarfi feco,v'andò  con  confèn- 
'i'tmento  di  tutti  i Capitani  Federigo  da  Botale  à fargli intedere  che  ha  Romam. 
Meda  preJentitOjclx  egli trattaua  occultamente  co  nimici , intendeuano  t cemile  Ba 
<d’afficurarft  di  lui,  ancora  cioè  egli  fi  giuflificaffe,&prometteffe  d’an- 
dareà  Cafliglione  del  Lago;  & lo  la f ciò  in  guardia  a Gigante  Corfo  Colo  poti,  psno 
•fiellode  FinitianiimalaferamedefimafuammaT^Tptocon  due  nipoti  aepIttoiaB 
Ja  alcuni  fatelliti  d’Oratio,et  per  fua  commefiionettlquale  fece  ne  mede  co  di  <jii*llo 
•ftnà  dì  ammuT^are  fuori  di  Terugia  Galeotto  fratello  di  Braccìo,òT  ni-  " 

,pote  ancora  egli  di  Gentile.  Mandarono  di  poi  gente  per  entrare  in  C a.- 
jnerino , intefo  effere  morto  il  Duca  ; nta  era  preuenuto  Sfarqp  Baglio- 
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fero  difeft  molle  bore,  fi  dettero  a dijeretìone  ffitluo però  Viermarut 
ot  fo,<&  ^lejfandro  yitetlo  con  le  robe  loro,  feriti  l'uno  & l'altro  £ archi^ 


ne  i n nome  degli  Imperialr,&  y'enti  ò pm  S ciana  Colonna  per  conto  di 
Jfidvlfo genero  juo,figliuolo  naturale  del  Duca  morto,  ^fjakarato  poi 
il  Mar  chef  e di  Salw:^o  & Federigo  con  molti  canali, & con  mille  fàn^ 
ti  di  notte  la  Badia  ci  San  T tetro  vitina  a T errù  , nella  tjuale  nano  Tier 
maria  B^flo,V  .yflefiandro  yitello  co»  dugento  caualli,  & tjuattrocena 
to  fanti , la  quale  imprejaperjè  temerai  u,penhe  con  tale  prefidio  non 
eia  ejpugnalile  fe  non  con  l'artigfiirie , rendè  felice  ola  fortuna,  ola 
ntiprudcnga,o  l'auaritia  di  quei  toudottieri ; i quali  hauendo  il  dì  mede 
Inno  mandati  cento  cinquanta  aì  chibufiei  i a fpcgliare  vn  Camello  vi- 
cino , s'erano  pìiuati  delle  genti  necejjai  ie  alla  difefa.  però  benché  fi  fuf 

H ff  oqio  r*c  

« >'-it  che’ì 
S.Valeiio\^ 

M oifM"Ào  ■*’”'*  gamba , l'altro  in  vna  mano.'>(el  quale  tempo  ha- 

ùdo  in.ptrii  uendo  rotto  il  fiume  del  T euere  per  tre  o quattro  bocche,  mondò  co» 
grandijftmo  danno  il  campo  della  Lcga,il  quale  andò  ad  alloggiare  uer 
«fteiia  . H Jo  .yiJcefi,efiaido  ancora  gli  Jmpei  tali  fra  Terni  &7\(arni:  poi  fattu 
5a*  foli»  ^5  fi innartgjyiUoggiò  il  Duca  u'yrbino  a i Franteci  à Beuagna;  k 

e ifeo  laife  I bande  neregouemate  da  Or  alio  Baglione  Capitano  Generale  della  fan- 
cf  "fl^ban^  teria  de  Fiorentini,  non  hauendo  riceuuto  alloggiamento,c»trcee  nella 
Baifr'neS  ^ MotiteJaUo,la  Jaciheggiarono.  .Aflàltò  poi  una  parte  di  quefri 
Mam.  fanti  le  Tri fie,  nel  quale  cajitllo-er  ano  ritirati  I^idolfada  Tarano  & 

Beatrice  Jua  moglie:  i quali  non  potèdo  difender  fi  s’arrenderono  à difert 
tione,bctiihepocodcporicuperajjirolalibcrtà;peuheSciarran<,npot(n 
dopiujc^ienerfiin  CamamoperUmoleftiericeHeuadaquelloeffercilOi 
fi  conuenne  dirilafciarlo , ricuperando  il  Genero,^  la  frgliuola.Tètsro- 
*>ie  no  anche  il  Marchejc  di  Saluto, & Federigo  con  la  cantdkria  Franct- 

*e«a , fr  &'  coM  due  mila  fanti  di  fiudtgiarefurtiuamète  la  caualleria  Spagnu» 

ritbdo,^  in  Lamcntanofen:^guardie,(!r  jetr^* 
Ibnna.  fcolfc,jecotido  riferina  Mario  Orfino,camino  ditregiomate,  ntafeopet-  ^ 
1 refli  procedettero  con  poco  or  date,  non  tentata  la  fatthnetemaro- 

■ delle  giti  de  no  hidietrofrtauettdo  dijegnato  per  priuarli  della  fatuità  del  fug^f  ■>  ^ 
SSba'fS^a*'ftw  ^ ft~>tipo  mede  fimo  il  Tonte  del  Teuerone.  Non  erano  fitdt 

. aio  aiTai  bic  mo'.to  diuerjè  da  quefietutta  la  Siate  le  operationi  de  Joldati  di  Lonu- 
wtedaiVw^  bardia;  doue  le  genti  de  Thiitiani , et' del  Duca  congiunte 'mfiemtep 
cagooiia  rei-  prejjo  a Milano  con  intcntiune  di  tagliare  i grani  diquel  Contado,ba»eu 
L l*ì  »ug»ì-  f ^ ^ vettouaglie,  morti  cento  fàuthprefi  trenta  bue 

, 19  Mi  é.  ffiini  d’arme , & trecento  caualli  tra  vtili,  o2r  mutili , ma  non  proceda- 

rotto  piu  oltre  contra  frumenti,  perche  le  genti  de  Tinitiani  fea  ndodco 
. fiume  loro  prefio  dimin  uirono:^ndrea  Doria  con  l'armata  fua  fera  ti- 

Ùratovcrjo  Sauonasi  Qenouefi  con  quefia  occafme  baueuanorku- 
. . perau 
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peratalaipetìe.  Ma  cominciarono  poi  arifcaldare  le  cop:  di  tornbar<&à 
per  la  paffuta  di  Lautrech  nel  Tiemonte  con  vna  parti  deU'ejfercito  ; U 
quale  per  non  Slare  otiofo  mentre  che  affetta  il  reSio , fi  pofe  à campo  ne  ' - 

primi  dì  del mefe  d'^goSìo  alla  T erra  del  BofconelContado  di^lefian  : 

driutnella  quale  erano  a guardia  mille  fanti , la  maggiore  parte  T ede^ 
fchi,iquauftdifendettatto  con  fomma  oftinatione  ; perche  Lautrech, 
t degnato  che  haueuano  morti  alcuni  Sui:i^eri,  ricufdua  di  aecettarli  fh 
non  fi  rimetteuano  liberamente  alla  fna  difcretione  t & fumminiSìra-  • 

tta  loro  fpefp  auuift , & daua  animo  Lodouico  Conte  di  Ladrone , * prò-  a Dice  il  Oì« 
pofloalladifefadi^leffandriatperchenelBofco  erano  rinchiuft  la  mo-  ec*j|"7*r«! 
^e,  dr  i figliuoli . finalmente  veffati  dì  & mate  dalle  artiglierie,&  te- 
menda  delle  mine,  poi  che  hebbero  tollerato  dieci  dì  tanto  trauaglìo,  fi  ri  ìf 
Inefferoin  arbitrio  di  Lautrech;  il  quale  ritenne  prigioni  i Capitani  , fai-  “?•* 

uò  la  vita  a fanti , ma  con  conditione  che  gli  Spagnuoli  ritornaffero  in 
Jfpa^  per  via  di  Francia, i T edefetì  in  Germania  per  il  paefe  de  Suig- 
ì^ri,&ciaJcunod'effi , fecondo  l’ufo  della  iattanl(a  militare  y vfciffe  dèi 
Bofeo  fenT^a  ame  con  vna  canna  in  mano  .^maal  Conte  Lodouico  refli 
tuì  liberalmente  la  moglie,  & i figliuoli . Seguitarono  quello  acquiSlo  i)uefl*rceiia 
fucceffi  profferì  delle  cofedi  Cenoua;  perche  effendoarriuate  in  Torto- 
fino  cinque  nauì,  che  andauano  a Genoua  , cariche  quattro  di  frumenti,  aou*  ^peri 
& vna  dimercatantie  ; & perche  ft  conduceffero  fatue , effendo  andate 
noue  Galee  da  Genoua  per  accompagnarle, accadde  che  hauendo  hauuto 
auuifo,  cìjeCefareFregofos’accoflauaperterraa  Genoua  con  due  mila  «u^ni^i  in® 
fanti , vi  fi  riduffero  quafi  tutti  quelli , che  erano  in  Tortofino , abban- 
donando  l’armata:  il  che  dette  occafione  ad  Andrea  Doriadi  ferrarle  T»ci«no'ù 
tonte  Galee fue  nel  Torto  medefimo;  doue  conofeendo  non  potere refifle 
ye  difarmarono  le  Galee,  & meffero  le  genti  in  terra:  cofi  delle  noue  Ga  che  Andrea 
tee  emendane  abbruciata  vna,l'altre  vennero  in  poteflà  de  nimici  con  le 
naui  cariche  di  frumenti , C’conia  caracca  lufiiniana , che  venuta  di  re  t cenoue 
Leuante,fi  diceua  effere  ricca  di  cento  mila  ducati . ^Ua  quale  fùttìone 
furono  anche  altre  Galee  Francefi,  le  quali  hauendo  pref è prima  cinque  ce.cheAu- 
naui  cariche  di  grani,  cheandauanoa  Genoua,s  erano  poi  polle  a ridtf-  Offendo"»»! 
fo  dì  Codemonte  fra  Tortofino,  & Genoua;  ne  quali  dì  ancora  certi  firn  “"***’“  ^ 
ti  condotti  da  gli  u4domi  per  mettergli  in  Genoua, furono  rotti  aTriatro  «la  d'*oi(Une 
te,luogo  fttuato  in  quelli  monti.  Q^efìa  calanùtà  altra  tante  altre  per- 
dite,&  danari  di  uarij  legni  priuò  i Genouefi  ridotti  in  vltima  efhemità  Ocoowu 
totalmète  di  fperaga  di  poter  ft  piu  foflenere,no  oflante  che  ne  mede  fimi 
dì  Cefare  Fregofoacccflatofia  Sa  Tiero  della  Bptafuffe Siato  caftrettoa 
ritirar  fuma  ffauètandoli  piu  la  fame  che  le  forge  de  nimici, ct^retti  dal 
i’ ultima  neceffità,madarono  a Lautrech  I mbaf  ciadori  a capitolare:  riti- 
r<fJi.Antoniotto  adorno  Doge  nel  c^fitllettoi&pofatii  tumulti  per  ope  . . , ^ 
* . li  ì tamaf- 
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ram^tnamentedi  Filippino  Doru  » che  Tf*era  prigione  Ja  òtti  ritorni 
fotta  il  duminio  del  J{e  di  Francia.  ; il  quale  vi  deputò  Gouematore  Tea 
doro  da  T riul:^ . * ^ccolioffi  pei  Lantrech  ad  ^leijlndiia , hauendo 
ncU'efjercito  fuo  la  condotta  d otto  mila  Sui^en  » i quali  conti~ 
nuafnente  ditninuiuano,dieci  mila  fanti  di  Tictro  2{auarra , & tre 
mila.  Cuafeom  condotti  di  nuouo  in  Italia  dal  Barone  di  Biema,&  tre  mi 
la  fanti  del  Duca  di  Milano  . Erano  in  ^leffarulria  mille  cinquecento 
fanti,  i quali  per  la  perdita  degli  ^lamani , che  erano  nel  Bolco,s'era- 
no  molto  inuditi;  ma  efiendoni  poi  entrali  peri  colti,  che  erano  vicini 
alla  c 'uiàycinquecento  fanti  con  Silbetico  da  BelgmojoJjaueuano  ripre 
jò  animo,  <0"  difcndeuanfi gagliardamente  ; ma  raddoppiata  la  batteria 
da  piu  parti  per  la  venuta  aU'cffercito  delle  artiglierie,  & delle  genti  de 
l^initiani,  benché  nè  per  ien  a,  nè  per  mare  conijpòdefjao  al  numero, al 
quale  erano  obligati  : & molejlandola  ferocemente  nel  tempo  mcicfim 
con  te  ttincee,'tff-  con  le  mine , come  fempre  in  qualunque  oppugnatione 
faceua  Vietro'ìqauana,furono  quelli  di  dentro  costretti  ad  acrcnderfi 
fatuo  l’baucrc & te perJòne.L'acquilìo d'^leffandria  dimefirò  tra  i con 
federati  principio  di  qualche  cont  cut  urne, per  che  difegnando  L autrech  la 
J dar  ui  a guardia  cinquecento  fantUpcrcbehauefcìo  in  qualunque  ufo 
vno  ricetto  fk  uro  le  genti  jue,& quelle  che  veniuanodi  Francia  commo 
dita  diraccorfi riordinai fiin  quella  dttà,  infojpcltito  l’Oratore  del 
Duca  di  Milano  che  qucjto  non  fujjè  principio  di  roicre  occupare  perii 
fuo  R e quello  Stato,contrad^è  con  parole  efficaci,&  conpr(jtelii,&  ri* 
fentedojene  quafi  no  meno  di  lui  l’Vì  atot  e y initianoJuterpoKédofene  a*, 
cor  a quello  di  Inghilterra,  cede  Lautrcib , benché  co  grotte  inde^atio* 
ne,  di  lafciarla  libera  al  Duca  di  Mi!auo,cofa  chefufbrje  di  moUopre-. 
gikditio  a quella  mpiefa,pe\  che  è oppenkne  di  molti  che  piu  negligente- 
malte  attcndefje  all’acquifio  di  Mdanoo  per  sdcgno,oper  rijeruarloa 
tempothefen^riffetto  a’aliri potefic  tirarloa  juopofitta^  Dopala 
perdita  d‘^lcjjandria,non  efjcndo  dulia  che  L autrech  fi  dìr'iggerebbe 
alla  hnpreja  di  Milano , o di  Vauia,fu  fama  che  Antonio  de  Leua , col 
quale  erano  centocinquanta  buomini  d’arme,&  cinque  mila  fanti  tra 
Tedejchi,  & Spagnuoli,  diffidando  fi  di  potere  difendere  Milano  OM 
fi  poca  girne , & con  tante  dijficultà,pensò  di  ritirarft  a Vauta  ; nondi* 
meno  confiderando  effere  poche  vettouaglìe  in  Tauia  , flè  poterft  i* 
quella  città  Joiicntare  l’èfj'erc'uo  con  Pefìorfioni , come  acerbifiima- 
mente  haucua  fatto  a Milano,  deliberò  finalmente  di  fermaxHÌfii&^ 
mandò  alla  guardia  di  Tauia  Lodouico  da  Belgìmfo  ,&  a Milane  fi  ,i 
quali  volfero  comperare  con  danari  la  licer,';^  di  partir  fi, la  concedete 
te  . Ma  Lantrech , benché  motto  diminuito  di  Siih^^iprocedeudoin* 
occupò  y^euenc , & pei  fitto  vn  Tonte  fopra’l  Tefino,  &pet 
■ . . 
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ifHeJlo  pajfato  VefercaOyS’ìnuiò  verfo  Bcnerola, villa  propànqua  a quattro 
miglia  a Milano , dimofirando  di  volere  andare  > come  lo  confarta- 
uano  i rinitiani,a  campo  a quella  città  , ma  veramente  refoluta  a quel 
la  deliberatione , che  gli  pareffe  piu  fàcile . ma  hauendo  intefo  come 
fu  appropinquato  a otto  miglia  a Milano , 'd  Belgioiofo  hauerui  la  not- 
te dinarn^  mandati quatrocento  fanti, in  modo  che  in  Tauia  non  erano  re 
flati fenon  ottocento,  voltato  il  camino,andò  il  dì  feguente,chefu  il  vi- 
gefmo  ottauodì  di  Settcmbre,al  monaflerio della  Certofa,&  da pd  con 
celerità  grande  fi  pofea  campo  a Tauia;al  foccorfo  della  quale  citlàha- 
uendo  Antonio  de  Leua , come  intefe  la  mutatione  di  Lautrech,  manda 
to  tre  bandiere  di  fanti . non  potettero  entrar ui:  in  modo  che  per  il  pic- 
colo numero  de  di  fen  fori  non  pareiu  poter  fi  reftfìere:&  nondimeno  il 
Belgioiofo  ,fuppUcandoloil  popolo  della  città,  che  permetteffe  loro  che 
ferfuggìreilfacco&ladiiiruttione  della  città,t’accordafje>o,  lo  ri- 
cusò, ma  hauendo  Lautrech  continuato  di  battere  quattro  dì,  & gittata 
in  terra  tanto  muro  che  i pochi  difenfori  non  baHauano  a ripararlo,alla 
fine  il  Belgioiofo  mandò  vno  T rombetta  a Lautrech;il  quale  non  hauen 
do  potuto  parlargli  cofi  preflo, perche  per  forte  era  andato  nel  Capo  deFi 
ìiit'ianijfoldati  accofiatifi  entrarono  nella  T erra  per  le  rouine  del  muro: 
il  che  vedendo  il  Belgioiofo,apirta  la  porta  vjcì  fiora  ad  arrender  fi  a 
Francefi,  da  quali  fu  mandato  prigione  a Oenoua.la  città  andò  a facco, 
& ui  fu  per  otto  dì  continui  vfata  da  Francefi  crudeltà  grado , & fatti 
molti  incendij  per  memoria  della  rotta  ritenuta  nel  Bari  o.  Dijputqffi  poi 
fe  era  da  andare  alla  imprefa  di  Milano , o daprocedere  verjo  Bontà.  In 
flauauoi  Fiorètini  che  andaffe  innani^  per  timore  chefrimadofi  Lau- 
trech in  Lombardia,!’ effercito  Imperiale  non  vfcijfe  di  Bpma  a danni lo- 
roicotradiceuanoi  F initiani,& il  Ducadi Milano  venuto  fpótaneamen 
te  a Tauia  a fare  quefla  in[lan':^a,allegddo  l’opportunità gradc  che  s’ha 
ueua  di  pigliare  Mdano,& il  profitto  che  fe‘/ie  traheua  ancora  alla  im- 
prefa di  tqapoli;perche  prefo  Milano, non  reflaua  fperan:^a  agli  I tr.pe- 
riali d'hauere  foccorfo  di  Gerniania,ma  reflado  aperta  quefla  porta, s’ha 
ueua  fempre  a temere  che  venuto  da  quella  bada  grofjò  cjerc:to,o  non 
metteffe  in  pencolo  Lautrech,o  nò  lo  diuertilfe  dalla  imprefa  di  Isfapoli: 
il  quale  rijpofe  effet  e ne  ceffi  tato  ad  andare  innan'tfl  per  i comandamenti 
del  fuo  del  Be  di  lnghilterra,che  principa^mète  l’haiieuano  muda 

toin  Italia  per  laliberatiote  delTÓtefice;allaqual  deliberatione  fi  crede 
lo potejfe  indurrei! fofpetto,che  fe  s’acquiflaua  il  Ducato  di  Milano,! Fi 
nitiani  riputando  fi  officurati  da>  pericolo  della  grandegga  di  Cefare,nò 
fuffero  negligenti  ad  aiutarlo  alla  imprefa  del  B^nodi  7fapoU,&  forfè 
non  menoil parere  al  BS  vtilealle  cofe  fue  che  Francefeo  S forgi 
non  ricuperaffe  interamente  quello  Stato,  ac  do  che  relì  ondo  a lui  fà- 
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tuhà  <f* offerire  di  laf ciarlo  a Cefare,  confeguiffepìu  facilmente  la  Vbe- 
t ratione  de  figlinoli  per  via  di  accordo,  il  cjuale  continuamente  fi  tratta^ 

TT<y<mt<»  «5  ua  apprefio  a Cefare  per  gli  Oratori  Francefi , Inglefi , & f'inkìani, 
'“ehe*lé  queSio  trattato  ttajceuano  molte  difiiiultà:  perche  Cefare  faieua 

dirtund»  d»  hifiartT^a  che  la  caufxdi  Franccfco  SforT^afivcdefiedi  ragione,  & che 
«anaffi  pendente  la  cognitionefuffe  pofi'eduto  da fe  tutto  lo  Stato , promettendo 

u appropriare  a fe  mcdefimo:  dhnandaua  che  i yi- 

fcrò'  Vqce-  nitiaiii  paga ffero all' Arciduca  il rejìo  de  dugentom  'da  ducati  douutigli 
Capitoli  di  yormatia  } il  che  l'Oratore  yenetonon  ricufauaadem- 
jarota  di  co!  picndo  l’^rciduca,& reflituendo  $ luoghi  a che  era  cbligato . dimanda 
Mi  códitioni.  fjjg  g Fuoriifciti  loro , come  gii  era  fiato  couuenuto,o  rtfihuiffero  ceti 

to  mila  ducati,  o confegnaffero  entrata  di  cinque  mila . Tagajjero  a lui 
quello  erano  debitori  per  la  confederacione  fatta  feto,  la  quale  voleua  fi 
rinouaffe . FfSituiffcro  alla  Cbiefa  B^quenna , &rUafciaffero  quanto 
teneuano  nello  Stato  di  Milano.  Dimandaua  a Fiorentini  trenta  mila  du 
cati  per  te  fpefe  fatte,  & danni  bau  ut  i per  la  luto  ìnojjeruanga.  C onfrnti 
ua  che  il  di  Francia  pagaJJ'e  al  J{e  d'Jngljilterra  per  lui  il  deintode 
quattrocentocinquantamila  ducati,  del  reito  fino  in  due  milioni  dmuau 
daua  (fiaggi.y oleua  le  dodici g alee  del  Bs  di  Frdc  'ia  per  l'andata  fua  m 
ltalia,ma  nò  pin  nè  cauallinèfanti,&  cbejubitochefuffe  iiipuhua  la 
concordia  fi  parti  fiero  tutte  le  genti  Francefi  di  Italia,  il  che  il  I{e  ticufa 
ua  fe  prima  non  gli  erano  reflituiti  i Juai  figliuolLle  quali  dimande  quan 
do  fi  jjperauamitigafie  la  perdita  cC,^lefiandria  & di  Vauia,lofece,fici 
do  il  cojiume  fico  di  non  cedere  alle  difiicultà^iupertmacefin  modo  che 
, offendo  venuto  a lui  il  qubitodecmo  dì  d’Ottcbre  d' Inghilterra  l'Audi- 

toredelU  Camera ajolìecitare  in  nome  di  quel  Bf  la  lihcrafione dclTon 
tefice,rifi>oJie  hauere  proueduto  per  il  Coler  ale, ò"  che  quanto  all’accor- 
do non  voleua  nè  per  amot  e,nè per  fort^a  alterare  le  cotiditìoni  che  haut 
uapropoiie  prima  . Ma  certamente  fi  cemprendeua  non  e fiere  Cefart 
molto  inclinato  alla  pace;perche  conil  a la  potenza  de  nìmkigH dauant 
animo  molte  caponi  : perche  confidaua  hauere  a refifìcrein  Italia  per 
la  uortu  del fuo  cfi'ercito,  er  ^er  la  fac'dità  del  difendere  le  T erre:  potere 
femprecon  piccola  diffiadtafare  pafiare  nuoui  fanti  Tedefchhefiere 
di  ^ikttfii  ilBS  di  Francia  & ymhiani  per  le  lunule  fiefede  pTOuifioni lo- 
cefaienófo  ro,come  è confucto  nelle  leghe  fintnrotte,&  dtminuiteiconfidófidipo- 
«ffi'in'dfta  danari  di  Spagna  a baflan^ , condefia  che  foBentauaU 

^^ocàMì  guerra  con  fpefe  molto  minori  per  le  rapine  de  jcÀdati  che  gli  auuerjjirifi 
Ciouio . gp  perche  jperaua  di  difunire,&  di  fare  piu  negligenti  i Collegati  con 
qualche  artecCH  finalmente  molto  fi  prometteua  della  fua  pandifiìmé 
felicità,  comprobata con  lafperitat^  dimoiti  anni,  & pronuntiator- 
gfi  coti  àmumvctbihpredùim  infiao  eia  puerkia,  Mamquefiounh- 
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po  L dutrech  foUecitdua  (he  l'armate  marittime  dejìinate  ad  affaltare,  a 
Sicilia  0 il  Idearne  di7^apo!i,prccede/pnohiriat;7^i,dt'llequali!a  Finitia- 
ìtancn  ejjendole  prot(i}i(ir,ikro,t;i  per  tena,nè  per  mare  pari  alle  oUi- 
gationi,era  a Corfù,&  fcdici  Galee  dokcuano  andare  ad  unir  fi  ccn 
drea  Doria,il(iitale  ajpettaua  nella  Hjkiera  di  Cenoua  I{pì%p  da  Ceti 
defiir.aio  co' fanti  a quella  imprefa . Rimandò  poi  Lautrech  in  Francia, 
quattrocento  lance,&  tre  mÙa  fanti,  & conuenne  co’  yinitianì,i  quali 
confortaua  a reiìituire  Rauenna  al  Collegio  de  Cardinali,  & col  Duca 
di  Milano,cheper  difendere  queUo,ibe  s'era  acquiiìato,  teneffero  le  gtm 
ti  loro,con  le  quali  era  Janus  Fregofo,&  il  Conte  di  Caia'^p^  in  aUcg~ 
giamento  molto  fortificato  a Landriano, villa  vicina  a due  miglia  a Mi- 
lano ; per  la  vicmitd  de  quali  non  potendo  allargar  fi  le  genti  che  erano 
ài  Milano , fijiimaua  hauerfi  facilmente  a guardare  Tauia , Monda, 
BiagraJJd , Malignano , Bniafco , vigeuene , & ^lejfandria  ; egli  fìa- 
bilite  quefie  coJe,  pafiò  con  mille  cinquecento  Surgeli , altrettanti 
T edcjchi , & fei  mila  tra  Francefi,ar  Cuafconiil decrmoottauodì  dVe 
tobre  ilVòa  rifeontro  di  Cafiel  San  Gicuanni,ion  àitentione  d’ajpettare 
i fatiti  Tedefibi , de  quali  era  arriuatainftnoa  quel  dì  piccola  parte,&’ 
vn'altra  banda  pure  di  fanti  della  medefima  natione,i  quali  il  Re  di  Fra 
ciahaueua  mandato  a foldarc  di  nuouo  in  luogo  de  Sui:(^ti,già  rijolu- 
tiquafii tutti  : dal  quale  luogo  fu  nectjfitatofareritoinaie  di  làdal 
TòVietrolqauarra  to'  fanti  Cuaf coni , & Italiani  al  foccoifo  di  Bia. 
grafia  ralla  quale  T ara  cufiedita  dal  Duca  di  Milano , ,AnUniode  Le- 
ua,mtendendo  c fiere  male  proueduta , era  il  vigefmcottauo  dì  di  Otto- 
bre andato  a rampo  con  quattro  mila  fanti , & fette pe:^:^  di  artiglie- 
rie; & ottenutala  il  fecondo  dì  per  accordo,fipreparauaperpafiare  nel 
la  Lomellina  alla  ricuperaiicne  di  Figeuene , & di  T^ouara  : ma  intefa 
la  venuta  di  Tietro  '^anatra  con  maggiori  fori^  ,fi  ritom  ò a Milano, 
Onde  al  F{auarra  fu  facile  ricupaare  Biagrafia , ntUaquale  France- 
feo  Sforga  mefje  miglio) i prouifioni.Fedeuafi già  manifiSiamente dif- 
ferire induSiriofamente  Lautrech  il  parto  fi , dL  benibe  allega fi'ehauer- 
lo  ritenutola  efiettatione  de' fanti  T edejchi,  con  una  banda  de  quali  era 
pure  finalmente  venuto  Faldcmonte,gli  alni  s’afi  ettauai:o,&  fi  L me- 
taffe  per  tutto  delle  pie  cole  prtuijwni  de'  Finitiani,  nondhnevo  fi  dubita 
ua  ne  fu fi'e  flato  cacone  t' affettare  danari  di  Francia.-ma  la  ccgknepiu 
vera,&  piu  potente  era,che  il  Re  fierando  lapace , la  pratica  dellaqua 
U erafìretta  con  C cfare,gli  baueua  cotnmefio,  che  difiìmulando  quefìa 
cagione  procedi  fje  lentamente  ; da  che  anche  era  nato  (he  il  Re  non  era 
flato  pronto  a pagare  la  parte  fua  de  gli  ,Alamanvi , che  fi  conduceua- 
noin  luogo  de  Sui:^ii,nè  quelli,  (he  prima  erano  defìhtati  a ueuire 
cmV (ddemonteXw  quefie  Qneccffità,oJfcuf moni fopraftado  Lautreeb 

aTì*- 


5(1^. 

Le  de1iE)en^ 
lioni  di  Lena 
trech,  dice  il 
Ciooio,  che 
futooo  dopo 
l'hwctcóm. 
maio  tana 
rimieiBo  i 
Bolo(oa , a« 
fpetildo,ch« 
in  quella  àb 
lì  gtaflBffi^ 
ma,  ir.ag|iot 
Bumcio  dì 
lenii. 


11  Giooio  aS 
raccóia  que. 
fle  picciole 
faiiionrello 
fané  da' MI. 
lancfiÌDLóa 
baidia. 


llGion'oncI 
at.dicF  chef 
ledi  Fiica^ 
andaua  iiai. 
lenendo  di 
còiitbuiie  i 
quello,  ì che 
eia  uniuo, 
fptiando'  <& 
itiduiCeGuo 
alla  leQiin. 
liore  de’  fi»' 
gliuoli. 


f 


1 I B R O 


Anno 


I 


t1  ctonio 
4tce  nel  ^ ( • 
che'l  nuca  & 
accordò  1 fic 
cKe  midò  ij 
figliuolo  co 
▼na  grolTa 
l^da  nel  ci. 
fo  di  Lau> 
tccch  » nia 
eletta  tua  vi. 
ta  eopiofa- 

mente  narra 

Itruiio^ 

►ella  vita  di 
Ritinto  Da 
ci  diFerrara* 
fic  non  rette 
iftorìe,  dice 
il  (7'ouio  te 
conditìoni  • 

con  che  fo  fi 
ceuu  o i.ella 
lega  II  Duca 
di  Ferrara.  Il 
Taicignona 
ne  d ce  vna 

? acola,  ma  il 
igna  raiui 

che  hanno 
delVimpofli- 

bile. 


àTìacenxa  con  le  genti  allogate  tra  Tìacerr^d , & Tarma , p rmofe 
la  diffictiltà  banuta  prima  del  Duca  di  Ferrara:  ilquale  che  entrajfe 
nella  confederai  ione  haueua  Lautrech^fubito  che  arriuò  in  Italia , fatto 
innan-:^  grande, cofa  da  una  parte  deftderata  dal  Duca  per  il  parentado 
che  era  propoFìo  col  di  Francia, da  altra  ritenendolo  la  diffidem^ 
chehaueua  del  valore  de  Francefi,&  il JòJpetto  che  il  l{e  finalmente  per 
ricuperare  i figliuoli  non  concordale  con  C efare:ma  temendode  nùnacà 
di  Lautrech, haueua  dimandato  cbelecofe  fue fi trartafiero a Ferrara, 
perche  voleua  maneggiare  le  cofe  che  tanto  gliimportauanodafe  mede 
fimo.Terciò  andarono  a Ferrara  gli  Jmbajciadori  di  tutti  i Collegati, & 
in  nome  de  Cardinali  congregati  aTarma  il  Cardinale  Cibò;  doue  alla  fi 
nemojfo  il  Duca  dal  procedere  innan-^  diLaHtrech,sforgatofidifkreca 
paci  il  Capitano  Giorgio, & Andrea  di  Burgo,che  molto  honorati,&  in- 
trattenuti da  lui  erano  a Ferrara  della  necejfità,che  lo  Sìrigneua  ad  ac- 
cordare,accordò  finalmente,ma  co  conditioni,chedimcflrarono,okindn 
firia  fua  net  faper  bene  negotiare,&  che  no  in  uanohauejfe  voluto  tirare 
la  pratica  aUa  prejen^  fita,o  la  cupidità  grande  c'hebberogli  altri  di  ti- 
rarlo nella  confederatione,nellaquale  entrò  con  obligatione  di  pagare  o- 
gni  mefeper  tempo  di  fei  mefi  da  fi  i a diecimila  feudi , fecondo  la  dichia 
rat  ione  de  I{e  di  Francia, il  quale  dichiarò  poi  di  fei  mila,  & dare  a Lau 
trech  centi  hu  mtini  d’arme  pagati  : & da  altra  parte  s’ob'igarono  i Con 
federati  al  a protettione  di  lui,&  del  fico  Stato;a  dargli  Cotignuola,tolta 
poco  i»na>.  ^ da  yinitiani  alii  Spagnuoli  in  cambio  della  C iità  antica,  et 
quafi  dis!?abitata  d’^drìa,ìa  quale  inflantemente  dimandaua;  fargli  re 
Ftituire  i Tabgi  che  già  pr:ffcdeua  in  yinegia,&  ht  Firengecpermetter^ 
gli  contea  liberto  Via  l’acquifh  della  Foriera  di  7{oui , p^fta  apfrefji 
a confini  del  Mantoitano,laquale  allhora  teneua  ajfediata  : pngarfegH  t 
frutti  dell  ^reiuefeouado  di  Milano, fe gli  Imperiali  li  molcFtaJJeìo  td- 
l’^rciuefcouo  fuo  figliuolo. Obligò  il  Cardinale  Cibò  in  nome  de  Cardini 
li,i quali prome.teuano  la  ratificatione del  Collegio, il TonteficearinoM 
re  lainuefìitura  di  Ferrara  : a rinuntiare  alle  ragioni  di  Modonaper  la 
compera  fatta  da  Maffimi\iano;ad  annullare  lecbligationi  de  Sedi;  a con 
fentire  alla  protettione  che  i Collegati  prcndeuano  di  lui  ; a promettere 
per  bolle  .Apofloliche  di  lafciare  poffedere  a lui,&  a fuoi  fuccejjòri  tutto 
quello  poffedeua;&  che  il  Tontefice  farebbe  Cardinale  il  figliuolo, et  gh 
conferirebbe  il  yefcouado  di  Modona,uacanteperla  morte  del  Cardina- 
U ì\angone:con  laquafe  confederatione  fi  congiunje  il  parentado  dt  Rf' 
nea  figliuola  delire  Luiff,in  Hercole  fuoprhnvgeuito,col DucatodiCtsf^ 
irei  in  dota,&  altre  honorate  condirioni.  Entrò  ancheilMarclìeJedi^n 
toua,per  la  infiani^a  di  Lautrech,nella  confederatione , benchi  prima  fi 
fuffe  condotto  a gl:  Jlipendij  di  CefareJrla  era  in  quejìo  tempo  indebolito 
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molto  r effercito  de  C oufederatì,Uquale  Slette  otiojo  malti  dì  fra  FuU^no, 
MJtitefaUo,&  Beuagna;delquale  il  Duca  d’^rbino , intejà  U cufioaia  > 
che  fi  faceua  in  y inetta  della  moglie,&  del  figliuob,  partituft  conti  a la 
commtj^one  del  Senato  per  andare  in  pofle  agiuSìificarfiyriceuuto  in  ca 
mino  auijò  della  loro  ltberatione,&  che  il  Senato  fatisfatto  di  lui,defide^ 
raua  non  andaffe  piu  tnruai'tfi,r  'itomò  all'ejfercito;neUjualei  Surf^i^et 
i fan  ti  del  Marcbejè  non  erano  pagati,&  i yiiùtiani  nè  (jHÌui,nè  in  Lom 
bardi jydoue  erano  obligati  a tenere  none  mila  fanti,ne  teneuano  la  ter- 
7^  parte.  Bjtiraronfi  poi  in  quello  di  Todi,&  all'intorno;  & gli  Spagnuo 
li  alla  fine  di'Nouemhre  erano  uerfo  Cometo,&  T ofcanella,i  T edefchi  a 
Brinala  quali  era  ritornato  il  Trincipe  d’Oranges  da  Siena , doue  andato 
yanamente  per  rior  datare  quello  gouerno, dimorò  poco.ì^h  fi  dubita  che 
JeFejJercito  Imperiale  fi  fujfe  fatto  innan^iyche  il  Duca  à’yrbino,  & il 
Marchefc  di  SaluT^  fi  Jarebùono  ritirati  con  l'ejfercito  alle  Mura  di  Fi 
reiiT^e, benché  per  laitairga  jpcJ]oparlaffero,cbeper  impedire  a loro  la  ve 
nula  in  Tofcana,fkrebbijno  uno  alloggiamento  in  Oruieto,&  in  yiterbo, 
0 nel  territorio  Sanefe  verfo  CÌÀufit.ey  Sartiano.Ma  Lautrech  non  oflan 
te  f afferò  an  iuati  i fanti  T edefclù , procedendo  per  la  effettatione  della 
pratica  delL  pace  con  la  confueta  tardità,s'era  fermato  a Parma  : della 
quale  C ittà  becbefuff  èro  ridotte  in  potefLì  fua  le  FortegT^e,  & rifeoffi  da 
tutte  due  quelle  Città,&  de  territorif  loro  circa  ^ornila  ducati  fi  oede- 
ua  c'bauefjein  animo  non  folo  teucre  in  poteflà  fua  Tarma,&  Tiacèì^a, 
ma  perche  Bologna  dependefie  dall'auttorità  del  Be , uolgere  il  primato 
di  quella  Città  nella  famiglia  deVeppolLiqualidifegni  feceuanilatibe 
lattone  del  Tontefìce;allaquale  benché  da  principio  non  par  effe  cheCefa 
re  condefeendefie  protamètey  perche  dopo  la  nuoita  delia  catiiuìtà  haue 
ua  tardato  piu  d'un  mefe  a farne  deliberatione  alcuna, nòdimeno  intefa 
poi  l'andata  di  Lautrech  ’m  Italia  ,&  la  prontcT^a  del  Be  d’Inghilterra 
alla  guei  ra , haueua  mandato  in  Italia  il  Generale  di  S.  Francefeo , Cv" 
y eri  di  Migli ju  con  comniefsionc fòpra  quefio  negotioal  yicere;ilquale 
effondo  in  quelli  dì  che  arriuòil  Generale  morto  a Gaeta,  fu  neceffario 
trattare  il  'Ffegotio  con  Don  ygo  di  Moncada,alquale  anche  fi  dijlende- 
ua  il  mandato  di  Cefare,&  il  quale  il  yicer e haueua  fofìituito  in  fuo  tuo 
gOyinfina  a tanto  che fòpra  ilgouerno  del  Begno  ueniffe  da  C efàre  nuoua 
ordinatione;  & hauendoil  Generale  comunicato  con  Don  ygo,.andò  a 
B$ma,&  ittfieme  con  lui  Migliau  uenuto  di  Spagna  con  le  medefimc  co 
mefjìonì cheli  Generale.Contcneua quello negotiodue articoli  principa 
lij’vno  che  il  'Pontefice  fatisfàcefj'e all’efiercito  creditore  difomma  grof 
fiffìmadi danatiyl'altrola  fiteurtà  diCefare,cl>eilTontcfice  liberato  non 
t^adheriffe  co* fiuoi  nhnici;  & in  quefio  fi  proponeuano  dure  condii  ioni  di 
J/iatuhit^  dificurti  di  Terre,! rat tofi per  quefic  diff.cultà  la  cofà  /««- 
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gamevte,laquaìc  per  facilitare  il  Tontcfice  haueua  fj>effo  foOtatato , & 
cotitinuamcnte JoUeataua , ma  occultamente  Lautrech  a farfi  inanimi, 
affermàdo  effert'  jua  irtentione  di  non  promettere  cofa  alcuna  àgli  Itnpe 
riali  Je  non  fon^ato^cjt  che  in  tale  caj'o  vfeito  di  carcere  non  offeruerevbe 
come  prima  potefje  condurfi  in  luogo  ficuro , il  che  cerchei  ebbe  é fare 
col  dure  loro  meno  comniodìtà  por cffe,&fe pure  accordajfe , lopregaua 
che  la  compa/fione  de'  Juoi  infortunij,  & delle  neceffitàfacefferolafciifn 
per  lui.  La  qual  cofa  mentre  che  fi  trattaua,glifiatichiy  con  ir, degnatili’ 
negrauijfìma  de' fanti  Tedefchiy  fuggirono  occultamente  di  I{pma  alla 
fine  di  ifouembre.  Lunga  fu  la  difeett  ottone  Jòpra  quefia  materia , non 
ejfendo  anche  d’vna  medefima fenterrga  quelli  che  n'haueuano  a deter-, 
minare, perche  DonL'go , benché  hauefie  mandato  a Homo  Serenon  fno 
fegretarioinfteme  con  gli  altri, y'haueuaper  lamaìignità  dellafuanatu 
ra,& pi  r lyauere  l’animo  alieno  dal Tontefice, picchia  indhtatmettl  Ce 
aerale  tutto  il  contrarioper  la  cupidità  di  diuentare  Cardinale  : Miglidtt 
contradiceua  come  a cojapericolofà  a Cefare;&  non  potendo  refifìere,fe 
ne  andò  a htapoli  ; della  quale  hnpietàpatì  le  pene , perche  ne’ primi  dì 
dell'affediofcaramucciandofu  morto  di  uno  archibufo.  Jqj  mancaiu 
il  Tontefice  a fe  medefmo  ; perche  tirò  nella  fentenga  fua  Hieraiim 
Morone,U  conftglio  delquale  era  appreffogli  Imperiati  in  tutte  le  delibe- 
rationi  di  grande  auttorità , conferito  il  vefcouado  di  Modona  al  figliuo- 
lo . & promeffo  à lui  certi  frumenti' Jufà , che  erano  a C orneto  di  Malore 
di  piu  di  dodici  mila  ducati,  ma  non  con  minore  induflria  fi  fece  propith 
il  Cardinale  C olonna , promefjagli  la  Legatione  della  Marca , & dhno- 
ftrandogli quando  venutoa  Hpmal’andò  a uifitarenel  Caflello, dividere 
effere  a lui  principalmente  debitore  di  tanto  beneficio,  & artifidofamen 
te  in  fallandogli  negli  orecchi  che  maggiore  gloria, o che  mag^ore  felici 
tà  poteffe  deftderare,  che  far  fi  noto  a tutto  il  mondo  effere  in  poteftà  fua 
deprimerei  Tòtefici,in  poteftà  fua  quando  erano  annictìlati, farli  ritor- 
nare nella  priftina  gramdeo^.dalle  quali  cofe  conmoffo  quel  Cardinale 
elatij[pmo,&  yentofiffimoper  natura, aiutò  prontamente  la  fua  liberatio 
ne , credendo  fuffe  cofi  facile  al  Tontefice  Uoerato  dhnenticarfi  di  tate  'tn 
urie,  come  facilmente  gli  haueua  prigione  raccomandata  humiliffima- 
mente  con  prieghi,&'  con  lacrime  la  fua  liberathne.^Uegerì  in  qualche 
parte  le  difficultà  la  nuoua  commeffione  di  Cefareiilquale  mftaua  ebei 
Tontefice  fi  liberaffe  con  piu  fathfàttionefua  che  fujìepofjibile,foggin~ 
gnendobaflargliche  liberatonon  adheriffe  piu  a Collegati  che  a lui 
fi  crede  ffouaftè  piu  che  alcuna  altra  cofa  la  neceffità  chehaueuanoper 
il  timore  della  venuta  di  Lautrech  di  condurre  quello  efiercito  alla  dife- 
fa  del  H^ame  di 'Napoli,cofa  impofribile,fe prima  non  era  accurato  de 
gliflipendfj  decorfi , in  ricompenfo  dequaliricufauanoammetteretairte 

prede. 
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prede, ò fatiti  guadagni  fatti  nel  tempo  mede  fimo . necefjìtà  dk 

prouedere  a pagamenti  fu  anche  cagione  che  meno  fipchjajj'e  aii'affiiu 
rarft  per  il  tempo  futurodelTontefice.Comhiufefi  finalméte  l'vltimo  cì 
idOttobre  dopo  lunga  pt  atica  la  cÒcordia  in  iberna  cd  Cenetale , & con 
Serenon  in  nome  di  Don  ygo,che  poi  ratificò  : ]>(pn  auuetjaffe  il  Tapa  a 
Cefare  nelle  coje  di  Milano , & di  "Hapoli  : Concedetegli  la  Crociala  in 
ifpagna  ,&vua  decima  delle  entrate  Eccleftajliihc  in  tatti  ijuoiI{e- 
gtii  : ì^tmanefjero  per  ficurtd  deU’ojfèruanga  in  mano  di  Cejdre  OJlia,t  t 
CiuitÀ  vecchia , fiata  prima  rilafciala  da  Andrea  Z)«>  ia  : Conjtgaajfeli 
Ciuità  CattUanayla  quale  T erra,eJ]endo  entrata  nella  B^tca,  per  com- 
mejjione  JegretijJitna  del  Tontefice , benché  fimulajfeil  cvntrario,Mario 
TerufcoTrocuratore  Fifcale,haueuariciifatadi  ammettere  gli  Imperia 
liiConfegnaJfegli  etiandio  la  1{gccadi  Furli,&  per  fìatichi  mppoUto,& 
b ^lejjandrojuoi  nipoti,  & in  fino  a tanto  uenijjeroda  Tarma  i Car- 
dinali Tijano,  Triultio,&  Caddi, clte  furono  condotti  da  loro  nel  I{egno 
di'hfapoli  : pagafje  fubitoaTcdeJclM  ducati  Jet  tour  afette  mila,  a gli 
Spagnuolitrentacinque  mila, con  qtiefio  che  lo  lafciajjero  libero  con  tut- 
ti i Cardinali,  & vjcijjìnfi  di  I{pma , & del  Cafteilo, chiamandoli  li- 
bero ogni  ualta  fujje  condotto faluo  in  Oruieto , Spoleto , o Terugia;  & 
fra  quindiei  dì  dopo  l’vjcita  di  l{pma  pagajfe  altrettanti  danari  a T ede- 
jchi;  & d rejìo  poi,  che  aj'cendeua  co’ primi  a ducati  piu  di  trecento 
cinquantamila,pagaj]e  in  fa  tre  me  fi  a T edefehi  Spagnuoli  fecondo 

le  rate  loro . le  quali  (oj'eper  potere  ofj'cruareil  Tonteficericorrendo  per 
vjciredi  carcere  a {quelli  rimedij , a quali  non  erauoìuto  ricorrere  per 
f noH  vi  entrare,'^ oro  per  danari alctfni  Cardinali , perfine  la  maggiore 
parte  indegne  di  tanto  honore  : per  il  refo  concedette  nel  I{eame  di  ’FJa- 
puli  decime , &■  /acuità  di  alienare  de  beni  Eccleftafiici , conuertendoft 
per  concejjione  del  F’ico/ìodi  Chrifto(cofi  fino  profondi  igiudieij  diuini) 
in  vfi , iS‘  in  fijientatione  d'heretici  quel,  che  era  dedicato  al  culto  di 
Dioico'  quali  modi  bauenJo  Jiabilito,&  a/f  curato  di  pagare  a tempi  pi  o 
me/ji,dette  anche per/larhhi per  la  ficurtà  defildati  i Car  dinali  C efs  et 
Orfìno , che  furono  condotti  dal  Cardinale  Colonna  a Grottafei  rata.  Et 
ejjcndo  f/i  dite  tintele  cofe,&  ftabilito  che  il  nono  dì  di  Dicembre  douef 
Jirvgli  Spagnuoli  accompagnai  lo  in  luvgo  Jiruro,rgli  temédodi  qualche 
vaiiaiioneperla  mala  vUontà  che  japeua  hanere  Don  y gp,efT  per  ogni 
altra  cagione , che pote/fi  mten'ompcre,  la  notte  dinan^  ufato fegreta- 
menterU  pi  incipio  della  notte  in  habito  di  mercatante  dei  Cafiello,fu 
'da  Luigi  da  Con'gaga  Jóldarodegli  ImperiaU,che  congnjfa  compagnia 
di  or ihibu fieri  l’^ipeitaua  ae‘  Trati,accompagnato  mfino  a Montefior- 
feone  : dotte Uceniiati  qu  t fi  tutti i fànti,Luigi  medefimoVaceompagnb 
in  fino  a Oruieto:  ncUaqtiàle  Città  entrò  cU  mtte^on  accompagnata  da 
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iùcunì  de  Cardlnali,elfempìo  certamente  molto  con(iderahìle,&  forfè  no 
mai  da  poi  che  la  C hiej'a  fu  grande  accaduto,vnTontefice  caduto  di  tan 
ta  poten7^,&  riueremtA  eJJ'ere  cuSìoduoprìgonCiperduta  P^(ima,&tut 
to  lo  Stato  ridotto  in  potejià  d'altri:il  nicdefimo  in  fpatìo  di  pochi  mefi  re- 
flitutto  alla  libertàirilafiìatogli  lo  Stato  occupatoy&  mbreui/Jimotem^ 
popM  ritornato  alla  priftinag'andeT^,  tanta  èapprejfoaTrincipi  Chri 
torùiato  fliani  l'auttorità  del  Vontificato , & U rijpetto  che  da  tutti  gli  è hauuto . 
2*pi*chHftia  ^sbjuole  tempo  Antonio  de  Leua  dopo  la  partita  di  Lautrecb  da  Tia- 
III  di  grande  cen^a  mandò  fuora  di  Milano  i fanti  Spagnuoliy&  Italiani, perche  fi  pa 
fceffero , & perche  ricupir afferò  i luogld  piu  debili  del  paefe , & perche 
£wa!dò^1a  aprijfero  la  commodnà  del  condurfi  le  pettouaglie  a Milano;  i quali  tre^ 
lenita  di  Lau  j^0  quella  parte  del  contado  che  fi  chiama  Seprii  mandò  anche  Filippo 
«'mólìTtet  Tomiello  con  mille  dugento fitti ti,&  con  alcuni  cauallia  T^ouarra, net- 
te j il  filmile  laquale  Città  erano  quattrocento  fittiti  del  Duca  di  Milano , entrouui  d ; 
fnoiu , 8t  il  Tomiello  per  la  {{pcca  tenutafi  fempre  in  nome  di  Cefare  : er  trouata  po 
follai  nel  i.  djfcfa  Ottenne  la  T erra,&  jualigiati  ifimti,&  rimandatigli  alle  ca- 

fe  loro,rimafe  in  T^uaraper  correre  il  paefe  circonFiaiite.de  fittaiT  eie 
fichi  fi  riduffe  una  parte  in  .Xrona,l  altra  inMatara:  a quali  hauerJo  H 
Duca  aggiunti  alni  fanti  per  la  difefia  della  Lomeìlma,&  del  paefe,  non 
' era  libero  il  T orniello  d’cdlargarfi  molto,  in  modo  che  non  fi  fitccndoper 

_ quella  vernata  altre fiattiomcì)efpcfij'eficaramKccìe,attcndeuano  tutù  A 
ft  ■egUatnici,&  nimici,conducendo  ad  ultimo  efcidio  tutto  il  paefe. 

che  l’armat*  Eranfiancheìn  qutjiotempo  congutc a Liuomo  le  Galee d'MndreaDù 
5'cOTgmraf  ria,&  i a Galee  Francefi  con  le  i6  Galee  de  Fmitia/ii:&  haucdorUeuu 
tc  a Liuor-  (0  cn^o  da  Ceri  con  tre  rmlafantioper  porre  in  terra, partirono  il  tergo'  j 
no*Ienjpo*fi  decimo  dì  diF{ouebre  da  LÌuorno.et  biche  prima  fujfe  flato  determinato 
ajfaltajjero  ITfda  di  Sicilia, mutato  configlio fi  vdtarono  alla  mpre- 
è ben**^ro  [ fa  di  Sardigna,per  i conforti,fecondo  fi  credette , d’ .Andrea  Doria , forfè 
^nottJnéu  S‘^  haueffic  nel  petto  nuoui  concetth^cconfentì  a quefla  imprt 
'Lu  eoi  ne  Ja  Lautrecb  per  la  fferaga  che  prefa  la  Sardigna  fi  facditaffe  molto  he 
pa*  Sicilia. Quello  che  ne  f ufi  e la  cagione  le  Galee  trauagliateìn 

Sellai  nel  i.  mare  da  triftiffìmi  tempi fcparate  andarono  Vagando pcr  Mare;  vnadtl 
le  Galee  F race  fi  andò  a traucrfoapprefjò  a Lìti  di  Sardigna,  quattro  del 
le  Galee  F'initiane  molto  battute  ritornarono  a Liuomone  Francefi  fi» 
fero  per  rimpcto  de  venti  in  C orfica  ;àouepci  in  Torto  uecchiofiricon- 
gunjero  ficco  quattro  Galee  de  Finkiani;!’ altre  otto  furono  traporttUen 
Liuomo.Finalmentc  laìmprefafi  ri/òluè,refìando  infiemein  molta  di- 
feerdia  .Andrea  Doria,&  l{engo da  C eri.  Ma  Lautrecb , ilquale rictui 
quando  era  in  I{eggioauuiJb  della  liberatìone  del  Tontefice,  rilajciata  la 
'.forteg^a  di  Tarma  a miniflri  Ecclefiajlici,andò  a Bologna:  nella  quale 
Aàtàfifermò  affettando  la  venuta  degli  vii  imi fanti  Tedefclù , i tjué 
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pochi  dì  poi  fi  conduffero  nel  Bolognefe^non  in  numero  fei  mila,  come  era 
deflinato,ma  folamente  tremila:  cr  nondimeno  fi  giorno  vèti  dì  in  Bolo 
gna,afpettando auHifio dal Be di  Francia  dell'ultima  rijolutionc  ciccala 
pratica  della  pace.,&  mjlando  intrattato  con  fiamma  diUgcnt^a  col  Tonte 
fice,interponendo  ancora  l'auttorità  del  ì\e  d'lngbilterra,perche aperta 
mète  adberijj'e  a CoUegathal  quale  ne  primi  dì,che  arriuò  ad  Oruieto,efi 
fendo  a lui  andati  a congratularfi  il  Duca  turbino,  il  Marchefie  di  Sa- 
luta,Federigo  da  Boo^ole,il  quale  pochi  dì  poi  morì  di  morte  naturale 
a T odijtf  Luigi  Tifiano  Proueditore  F'initiano,gli  haueua  con  grandifi- 
fima  inftan^  ricercati,cbe  leuajjero  le  genti  laro  dello  Stato  Ecclefiafii 
co,affiermandogli  1 mprrialihauerli  promefiò  che  fi  partirebbono  ancora 
ejji  dello  Stato  della  Chiejkyin  cajo  che  l'efihrcito  de’  Confederati faceffie 
il  medefiimo. Haueua  anche  ferino  un  brieùe  a Lautrech,ringr aliandolo 
dcll’opere  fatte  per  la  fiualiberatione,&  dell'hauerlo  confortato  a libe- 
rarli in  qualunque  modo  ; le  quali  opere  erano  fiate  di  tanto  momento  a 
cofirignere gli  Imperiali  a determinarji,che  non  menofi  pretendeua  obli 
gato  al  l{e,  & a lui , che  fefiuffie  italo  liberato  con  l’arme  loro,iprogrejJi 
dellequali  harebbe  volentieri  afj>ettato,fe  la  necejjità  non  l'haueffe jiret- 
to;perche  continuamente gU  erano  mutate  in  peggio  le  conditioni propo- 
fte,&"  perche  apertamente  haueua  comprejò  non  potere  fe  non  per  me- 
^0  della  cocordia  confieguirela  fua  liberatione;laqual  quatopiu  fit  differì 
tanto  procedeua  in  magiare  precipitio  l’auttorità , & lo  fiato  della 
Chiefa  : ma  fiopra  tutto  hauerlo  moffio  la  jperanga  d’hauere  ad  ejfere  in- 
flrumento  opportuno  a trattare  colfiuo  f(e,& con  gli  itllri  Trinchi  Chrì 
fiiani  il  bene  comune.  Quefie  furono  da  principio  le  fue  parole  jincerey 
tirfemplici,comepareua  conuenire airvfiicioTontificalej&' d’vn  Ton 
tefice  ^etialmente,che  hauefie  hauuto  da  Iddio  fitgrauit&'fiajpre  am- 
monitioni.nondimeno  ritenendo  la  fua  natura  folita  iUè  hauendo  perla 
carcere  depoiìe  nòte  fue  afiutie  ^ nè  le  fue  cupidità , arriuati  che  furo- 
no a lui, già  cominciato  Canno  millecinquecento  uent'otto  gli  huomini  ma 
dati  da  Lautrech,&  Gregorio  da  Cajale  Oratore  del  l{e  d'Inghilterra  a 
ricercarlo  che  fi  con  feder  affé  con  gli  altri  ^cominciò  a dare  varie  rHpofte, 
bora  dado  fpera’gajjora  ficufandofi  che  non  hauendo,nè  danart,nè gente, 
nè  auttorità , farebbe  a laro  inutile  il  fuo  diclnararfi,  & nondimeno  fenc 
potrebbe  effere  nocino, perche  darebbe  caufiaagli  Imperiali  d’offender  lo 
in  molti  luoghi:  bora  accennando  di  voler  e fiatisfare  aquefta  dimanda  , 
fe  Lautrech  veniffe  innanzi, cufa  molto  de  fiderata  da  lui, per  che  i Tede- 
fchihauefferoneceffità  dipartirli  di  fremati  quali  con  fumando  le  reli- 
quie di  quella  mifiera  Città,&  di  tutto  il  paefie  àrconSiante,  & depoCìa 
totalmlte  C ubbidienza  de  Capitani, tumultuando  ffeffb  D a lo)v  ricufiaua 
M (fipartkfiidimmdandQ  tmoui  danari, & pagamenti.  Ma  dia  fine  dfL 
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t anno  fn-cct^ ente molto  piu  tttl  princìpio  éeH’amù  medefim  tmin- 
fiarono  mauif  ciiamenU'  ati  appo*  » e nane  le  puttuhe  della  pace,  per  le 
. s'ej.iu’ih.v (rf.o Molto  pinoli acàmì  de  Trimipi ^perche  effendo  re- 

Jolkte  qi<jji  luttelcaifficulfd , Lomùfia  ibe  Cejaretwn  negaffe di  refli* 
t tireilD‘ii.acodiMi'unoattMicejcoSfor:^,&di  compurreio  yini- 
tuni  col lon-htihi , «fir  con gjt a‘m Confederati, fi  difj>ntaua  fdx- 
j . mehte  quale  coja  s'hauejje  pània  a mettere  ht  efecuiione , « la  partita 

L*  u dell'e(tr(Uo  del  /{e di  hahcia  di  Italia , o la  rejtitutione de figliuoli.'He 
Il  kTj?  Fif.  K?  obligai  fi  a leuarc  l'ejeriitodi  italia,feprma  non  ricupera 

T*d  **"i  '*ì  ‘ ^ff^tua fìatkÌH  in  mano  del  !\e  d‘l nghiUerra  f Jicurtà 

U>  Ì.  che  detl’i  fjeruan\a  delie  pene,alletfuali  s’Utligaua  Je  ricuperata  figliuoli  nò 
ir.a'»m<»e  li  lenajjc fulùto l'eJerùto.Cejare inilauadel(mtrario,offerendolemedcft 
chmìiKh^r  mecautmi  inrnccnodel  B^d'lnglyiUerra  i &di(fiHtand(4ichi  fu/ìepiu 
houejioehe  fi  fidafie,deU'a'tro,diceHa  Cejare  rum  fi  potere  fidaredithi 
una  volta  l'haiteua  ingannato:  a che  rijfortdeuanogli  Oratori Franctfi, 
Cniiii  che  peetendeua  ingannato  dal  f{e  di  Francia , tanto  meno 

»'ià  otte'  de , potata  il  t{e  di  Francia  fidar  fi  di  lui  : nè  l’offerta  diCefare  di  dare  le  fi- 
di , en>tù  medeftme  in  mano  del  I{p  ù’J nghiUerra , che  off'eriua  di  dareil 

d.feurfi.di-  di  Francia,  e/ìet  e offerta  pari:  perche  anche  non  era  pari  il  cafo,con- 
hm'huoin*'  chefuffc  dì  tallio  maggiore  momento  quello  che  C ejare  prmette- 

I »ieuni  iuui  ua  di  far  e, che  quello  che  prometteua  il  Hg  di  Francia , & però  m*  lo 
. affi  furare  le  ficurtà  medeftme.  Soggunjero  in  ultimo, che  gli  Oratori  del 

He  di  Ingljilterra , i quali haueuanu  mandato  dal fuo  I{e  d’obligarloafi 
re offeriiare quello,  che promettefie  il  J{e  di  Francia, non  hauenano 
mandato  adobligarlo  per  l’ofjeruan^a  di  quello,  che  prometteffe  Cejare, 
cr  che  effendo  lefacuUà  laro  terminate  CT  con  tempo prefifjo,  non  pote- 
uano  nè  tranfgredhre , nè  affettare  .fopra  la  quale  dijfiuta  non  fi  trono- 
uà  rijolutione  alcuna:  per  ihe  Cejare  non  haueua  la  medefma  melala- 
j tioue  alla  pace , che  haueua  il  fuo  conftglio,perfuadendoft  etiandio  per- 

duto 'ì<èapdi,potcrlo  rihauere  con  la  rcttitutione  de  figliuoli:  & era  im- 
putato molto  il  Gran  Cancelliere  ritornato  molto  pròna  hi  ìffagiia  di 
bau. re  tmbato  con  punti,  con  fophiiliche  interpetratim  le  pra- 
tube  della  pace . Finalmente  gli  Oratori  Franceft,&  JnghUftdeh- 
birarono , fecondo  le  commeffioni , chchaueuano , in  tafò  dtUa  diffen-^ 

* :i-  ' iiunc della  concordia,  di dimandart a CeJarelicenT^  dipartòfi,  & p" 

f fubito fare huhnare  lagucrra  : conia  quale  conclujione prefentatifidui 

gffitHO  pròno  dì  di  Gemtaio , jeguit  andò  gli  Oratori  de  yinttiam,  del  D» 
ca  di  Milano, & de  Fiorentini  innanzi  a Cefare,  refidente  allbora  con  U 
Corte  a Burgus,gli Oratori  IngìAeftgli  dimandarono  i quattrocento àn 
quanta  mia  ducati  preflatili  dal  loro  Hf,f€ÌcentomAaper  la  penajeéd 
. quale  era  incorjoper  Uijf  Udini  fieìla  figliuola  (inquecentonula  par 
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Ir  penfionì  del  1{e  di  FratKÌa,& per  altre  cagioni:  le  quali  co/è  propfiir 
per  magiare  giu/lificatione  tatti  gli  Oratori  de  Collegatigli  dimandato 
no  licem^  diparti!^i:a  quali  rifpofe  che  confulterebhe  la  rifpo/ia  che  ha- 
ue//e  a/ùfCyma  ejferenece/fario  che  anche  innant^  alla  partita  lorogli 
Oratori  J’uoi  fujferoin  luogo  ficuro:et  partiti  da  luigliImbafciadori,entra 
reno  fubitogli  Araldi  del  I{e di Francia,& del  I{e d'inghilterrà ad inti 
margli  la  guerra:la  quale  hauendo  accettata  con  lieto  amtno,ordi/iò  che 
gli  imbafeiadori  del  ke  di  Francia,deyinitiani,&  de  Fiorentini  fujfero  feme  giim 
codotti  ama  villa  lontana  trenta  miglia  dalla  Corte^douefu  peflo  loro  cgS^'fiaS 
guardia  d'udrcìeriy&  alahardieri^ohibito  ogm  commertio,& la  f acuì  re  deicricta 
tà  dello  fcriuere:a  quello  del  Duca  di  Milano,comed  fuo /udditojece nei  i .****** 
re  comandamento  che  non  partiffe  dalla  Corte  : all'lnglefe  non  fu  fitt- 
ta  innouatione  alcuna.Coft  rotta  ogni  pratica  della  pace^re/iaroru)  acce/i 
folamente  i penfteri  della  guerra,  condotta,& /labilità  tutta  in  Italia,do 
Me  Lautrech  limolato  dd  fuo  l\e, ma  moltopiu  dd  I{edi  Inghilterra, 

■poi  che  comneiè  a indebolire  la  fpera'3^  della  pace, era  il  nono  dì  dì  Gen 
ndo  partito  da  Bolo^a,indìrigjandofi  al  Bearne  dì  Trapali  per  il  carni 
no  della  l\omagna,&  della  Marca,camino  elettoda  lui  dopo  molta  con^ 

■fult ottone  contro  l inSiam^  del  Tontejice,deftderofo  con  l’occafione  del 
•la  paffata  fua , di  fare  rimettere  in  Siena  Fdfio  'Petrucci  > & il  Monte  il  Oidalo  16 
de  Tqpue  : & cantra  l’injlan':^  ancora  de  Fiorentint,i  auali perche  quel 
lo  ejfercito  fu/ie piu  pronto  a foccorrerU,fe gli  Imperiali  per /krediuer-  deipòitóee. 
/ione  fi  mouefjero  per  ajfaltare  la  T ofcana,lopregaKono  a fare  quel  ca- 
mino: ma  Lautrech  elejje  d’entrare  piu  toSlo  perla  via  del  Tronto  nel 
F^gnodi'b{apoli,ptref/^ere  camino  piu  commodo  a condurre  Cartiglie-  >, 

rie,&piucopiojòdivettouaglie,&pernoH  dare  occafione animici  di 
fkre  teiìa  a Siena,oin  altro  luogo,deftderando  d’entrare , innam^  che 
hauejfe  alcuno  pacalo,  nel  l{egno  di  'bfapdi.  Ma  come  fu  mojfo  da  Bo  - ciorfa 

lagna, Giouanni  da  Saffatello  reSiituì  la  Bocca  d’ Imola  d Pontefice , la  tuoIc  nei  a<. 


quale  quando  era  prigione  haueua  occupatati^-  accoitandoft  poi  a I{imi  J^òn/dfa* 
ni,Sigifmondo  MalateSìa  figliuolo  di  Tandolfo,fi  conuenne  fece  di  rejii-  ft«  òtti 


tuire  quella  città  alVontefice,con  patto  che  fu/fe  obligato  a lafciare  go  «^‘podoi!!?, 
dere  alla  Madre  la  dota, a dare  feimila  ducati  alla  far  ella  non  maritata,  dopata 


CSt-  a confegnare  tra  il  padre,&  lui  ducati  duemila  d'entrata:  partiffe  fu  ^ 


iitodiBifmniSigifmondo,&  vireftaffe  il  padre  infino  à tanto  che  il- 
. Pontefice  haueffe  ratificato , & in  que/io  meT^Sle/ie  la  Bocca  in  ma- 
no di  Guido  Bgngone  fuo  cugino  ; il  quale  condotto  à gli  Siipen- 
difdel  Be  di  Francia , feguitaua  Lautrech  alla  guerra  . Ma  diffe- 
rendo il  Pontefice  lo  adempiere  quejìe  promeffe , Sigifntondo  occu- 
pò (U  nuouo  la  Bocca  non  <fen:^  querela  graue  del  Pontefice  con-  , 
^4  Guido  B^ngoae  , come  fe  tofitamente  lo  haueffe  permeffo  à, 
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ai  fetiT^  fof^etto  ancóra  che  vi  haueffero  confetttitóLaktrecht& i Vai 
tianì,come Je  defideraffero  tenerlo  in  continue  dlj^cuttàù Vmitiam , per 
. caufa  di  }{auennaila  quale  hauendoil  'PvJiteficcjiibuo  cl)e  fu  Iterato  di 
■caiieUotnandatol\Aamejcouo  Sipontino  a dhnandareàqiiel  Senato^ 
haueua  riportato  rijpoiia  generale  con  rimetto  fi  à queilo^che  gli  e^- 
rebbe  Gafparo  C ont areno  eletto  Oratore  a lui  : perche  fe  bene  fcoJt^fra 
prima  affermato  che  la  riteneuano  per  la  fedia  ^pofiolica , nondimeno 
haueuano  totalm  ente  l'animo  alieno  dal  refìituirla,tnoffi  dallo  mtertfft 
publicOt& dallo  iutereffe  priuatotperche  quella  città  era  molto  opport» 
na  ad  ampliare  lo  Imperio  in  I{pmagnatf ertile  da  fefiiffa  di  fi  untiti,  & 
per  la  fertilità  delle  T erre  vicine  daita  opportunità  gride  à codume  àa 
fcuno  anno  in  f'inegia  molta  copia,& perche  molti  Finitiani  hauenano 
in  quel  territorio  ampie  poffefftoni . Soffettaua  dell’ animo  di  Lautrtcb, 
perche  hauendu  Lautrecb  oUra  molte  infiantic  fatteli  prima,  mudato  da 
poi  che  era  partito  da  Rologna  yaldemome  Capitano  Generale  di  tuttii 
fittiti  Tedefiin  con  Longaudla,mandatQ  dal^à  ricercarlo  firettffimé~ 
mente  che  fi  dithìarajje  cantra  Cejare  , potendo  maffimamente  per 
Io  approffimarfi  lo  cffercito  farlo  ficur amente , non  bjueua  potuto  otte-- 
nerlo,non  lo  dinegàdo  ilVotefice  ejpreffamete,ma  differèdo,& fcusadtn 
pei-  la  quale  cagione  haueua  offerto  al  Pp  di  Fràcia  di  coofentirui , ma 
coconditione  che  i yinitiani gli  reJlituijferaI{auenm,codiimeqHalefa 
peua  no  doiierehauere  effetto, nò  efiSdoi  yinitiani  per  muouerfià  que- 
llo per  le  perfuafioni  del  I{e,uè  còportàdo  il  tipo  che  egli  per  fatitfarc  d 
VÒtefice  fe  li prouocaffe  nimìcL-Aggiugnenafit  ette  anche  no  vdiuala  m 
fia^  di  Lautrecb  fatta  perclte  ratificaffe  la  còcordia  fatta  cd  Duca  di 
F errar audlegado  effere  cofa  molto  indegna  l’approuarequadoera  uiuo- 
le  còuetioni  fatte  in  nume  juo,metreche  era  morto, ma  che  nò  ricuferdt 
be  di  couenire  co  lui-  Onde  il  Duca  di  Ferrara  piglìada  quefia  occaftaat 
faceua  difficuUà,btche  riceuutonella  protettione  del  I{e  di  Francia, 
de  yinitìanì,niandarc  à Lautrecb  i cètohuomìnid'arme,&  dipagarglii 
danari  promelfi,come  quello  che  dubìtado  delCefiito  delle  cofe , fi  sfon^- 
ua  di  nò  adherhretàtoal  l{e  di  Franda,che  no  gUreliafie  luogo  di  placa 
re  in  qualunque  euento  ranhm  di  Cefare,appreffa  ai  quale  s'era  feufitto 
della  fua  necefiità;  et  mtratteneua  conùnuamete  a Ferrara  Ciorm  Frò 
fpergh,&  ^Andrea  di  Burga.Vrocedeua  nondimeno  innantfi  co  u’efferd 
to,col  auale  arriuò  il  de  cimo  di  di  Febraio  in  fui  Fiume  del  Trota,  ta^ 
aetralo  Stato  EcclefiaSUco,*^  il  I{^no  eh  F{apoli.  Ma  in  FracìatlKe^ 
intefa  la  retentione  del  fuo  Imbafciadore,meJ]e  quello  di  Cefare  nel  Ca- 
ftclletto  di  Tat  igi,&  ordinò  che  per  tutta  Fràcia  fufiero  ritenuta  ma- 
calati  fudditi  a Cefare:ilmedefimo  in  quanto  all'Oratore  di  Cefare  fM 
d ^ i'IngìàUarafitcncbe  tmefo  poi  il  fuo  non  efiere  fiato  ritenuto  lo  h- 
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berò.  Et  ejfendo^  bandita  la  guerra  in  Francia,  in  Inghdterra , & in 
J^agMyinftaua  U i{e  di  Francia  che  fi  rompejfe  comunemente  la  guer^ 
ra  in  Fiandra,alla  quale  egli  per  dare  principio  haueua  fatto  correre,iSr 
predare  alcune  fue  genti  in  fui  paefe  della  Fiandra , non  fi  facendo  per 
queflo  da  quelli  di  Fiandra  mouimeto  alcuno  fe  nò  per  difenderfi:  perche 
Madama  Margherita  sfort^andofi  quanto poteua  d'eSiinguere  l’-occafio- 
ni  d’entrare  in  guerra  col  l{e  di  Fràcia,non  permetteua  che  gli  huomini 
fuoi  ufcijferodel fuopaefe.Ma al Fjc d’Inghdterra era moleiiiffimo l’ha 
nere  la  guerra  co’  popoli  di  Fiandra:  perche  non  oflante  che  acquiHando 
fi  certe  Terre promejfeli prima  da  Cefareper  ficurtà  de  danari  preflati, 
haueffero  ad  ejfere  confegnate  d lui,nondimeno,& all' entrate  fue,& al 
fuo^egno  era  di  molto  pregiuditio  interrompere  il  commercio  de  fuoi 
Mercatanti  in  quella  Trotància:tna  non  potendo  per  le  conuentìoni  fat^ 
te  apertamente  ricurfarlo , diflèriua  quanto  poteua,allegando  che  fecon 
do  i capitoli  di  quella  obligatione,gli  era  lecito  tardare  quarata  dì  dopo  la 
inùmatione fattaper dare  tempo à mercatantidiritirarfi.  la  quale  fua 
■volontd,&  la  cagione  conofcendo il  l{e  ChriflianiJfimo,tenne  con  eflb  lui 
trattamento  d'afl'altare  in  luogo  della  guerra  di  Fiandra  con  armate  ma 
vittime  le  marine  della  Spagna,affèrmando  il  Rj  di  Francia  hauere  in - 
telligem;a  in  quelle  particLe  quali  cofe  partorirono  finalmente  che  haue 
do  il  l{e  d’Inghilterra  madato  in  Frància  il  f^efcouo  Batonienfeper  per^ 
fuadere  a lafciare  le  hnprefe  di  li  da  monti , & accrefcere  lefort^e , & 
guerra  d’Italia:  per  configlio,  & conforti  fuoi  fi  fece  che  per  tempo  d’ot 
tomefiprqffimifi  /f«dj(/ero/’oj^e/irn-4i7/^erfifr«ncM,t7j^e  d’inghilter 
ra,&  il  paefe  di  Fiandra  con  gli  altri  fiati  chrconflanti  fottopofii  i Ce- 
fare:alla  quale  conuentione  perche  il  l{e  di  Francia  condefcendejfe piu 
fàcilmente  s’obtigò  il  I{ed' Inghilterra  i pagare  (^ni  mefe  trenta  mila 
ducati  per  la  guerra  d’ Italia,  per  la  quale  era  finita  la  contrihutione 
promeffa prima  per  feimefi.  Ma  cofi  come  continuamente  t’accrefce~ 
nano  le  prepar ationi  alla  guerra , s'accendeuano  molto  piu  gtiodif  tra 
’Principiypi^iando  qualunque  occafione  di  ingiuriarfi , &di  contendere 
non  meno  con  l’animo,&  con  l’emulatione,che  con  l arme  ^perche  hauen 
do  Cejare  circa  due  anni  innano^  in  Granata  in  tempo  che  fimilmente  fi 
trattaua  la  pace  tra  ill{e  di  Francia,&  lui;detto  al  Vrefidente  di  Gra^ 
nopoli  Oratore  del  I{e  di  Francia  certe  parole,le  quali  mferiuano  che  uo 
lenticri,accioche  delle  dijferen:^  loro  non  hauefiero  a patire  piu  i popo^ 
il  Chrifliani,&  tante  perfine  innocaiti,le  diffinir  ebbe  fico  con  battagUà 
fingulare,&  replicate  poi  all'^raldo,quando  ì>Itimaramenteglihaue-^ 
ua  intimata  la  guerra  le  parole  medefime,aggiugnedogli  di  piu  il  fuo  Fg 
tfferfi  portato  bruttamente  a mancargli  della  fède  data:  Il  di  Fran- 

cia hauendointefi  quefie  parde,&  parendogli  di  rum  potere  fen%a  fua 
igttomhmfafiórle  con  filenthcancord  chela  ricbkfta  fujfefwrfe pm  de  ‘ 
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piatra  Caualìerì,c}ietra  taliTrincipi , conuocatiil  pigefimo  fettmodì 
di  Man^o  in  ma  pandiffima  fola  del  Talagw  fuo  di  Tarigi  tutù  i Tm 
cipiytutti  gli  Jmbafciadori,et  tutta  la  Corte;nella  tfude  prejèntatofipd 
egli  con  grandijjima  pompa  di  vcfiimenti  ricchijfinù,&  di  molto  ornata 
compagnia  : & poSioft  a jedere  nella  Sedia  F^alcyfece  chiamare  l'Ora-  ' 
tare  di  Cefare,il  quale  perche  s’era  determinato  che  còdotto  a Bama,fuf 
fe  liberato  nel  tipo  medefimocfie  fufero  liberati  gli  ImbafciadorideCò- 
federati,  i auali  per  queflo  fi  còdu  cenano  à Saionaoìinadaua  di  §>eidrft 
da  lui.Tarlò  il  ^tfcufiandofii  die principalmSteCe fare  per  hauere  co 
pio  nuouoyet  inbuniano  ritenutogli  Imbafiiadori Jud,^  de fuoi  ColUga 
thcra  flato  caufa  che  anche  egli  fuffe  ritenuto:ma  che  dnuèdo bora  onda 
re  a Baiorta, pache  in  vn  tipo  mede  fimo  fifacejfe  la  liberatione  di  tutth 
defideraua  portajj'e  à Cejare  vna  fua  letterayG'  effmejfe  vn  aawhafàa  _ 
Mentin  <ft-  ta  di  queflo  tcnore.Cbe  hauidoCefaredettoall'^raldo chccgU boHC- 
è paJ  màcato  alla  fua  fede,haueua  detto  cofa  falfit,&  che  late  volte  néù 

ticoiarmére  ua^quàte  volte  lo  t eplicaMa,&  che  in  luogo  di  rifpofia  per  no  tardare  la 
^S5uf  rei  j . diffinitione  delle  loro  differi^e;gli  madaflè  il  capOy  douehauejfero  tutta 
^‘nouliMu!  dueinfiemea  cÒbatt  ere  :&ricufandol’JmbaJciadore  di  portare,  & la, 
Set  4^  roi.  & letteray&  l’àbafciata,foggiufeycbc  gli  maderebbe  a fare  intendere  il  me  ■ 
ao  & dai  Bu  per  l'araldo , O"  che  fapendo  ancora  cite  baueua  detto  parole', 

•arto  nel  6.  cotttra  l honoTC  del  I{e d’Inghilterra Juo  fratello: non  parlaua di queBo,, 
Kni^ne^  ri  Parche Jàpeua  quel  I{e  effere  baflante a difenderltnma  cb^feper  ind^.^ 
la  di  Carlo  V fitiotie  del  corpo  fufie  impeditOy  che  ofl'eriua  di  mettete  al  cimento  ta  fua  ' 

f-'ttnedefima  disfida  fece  pochi  dì  poi  conte  medejimé' 
"r  ' **111? cerimonie  il  I\e  d'Inghilterra , non  paffandoperò  con  molta 
Ooaic*  ^ honore  de’  Trhtcipi  delta  Chriflianitàycbe  ifauendo  infieme guerra  tanto 
> — =-  importante  , & di  tanto pregiudìtio  a tutta  la  Chrifiiauità  \ implicaffcro 

anche  l'animo  in  fimili  penfieri.CJ'  nondimeno  in  tanto  ardere  diserra, 
& d’arme  non  fi  diuertiua  il  l{e  d’Jnghdterra  dalle  cure  amatorieile  qua 
li  cominciando  ad  empiere  il  petto  Juo  di  furore , partorirono  in  vltitno 
crudeltà  , & fcelerateo^e  borrende , & inaudite  con  infamia gr and ffi 
may&  eterna  del  nome  JuoycheacqMÌSìato  daLeoneiltitelodi  difettjòrt 
della  fedcyper  dimqflrarfi  cjjèruantijftmo  della  Sedia  ^p^olica , et  per 
bauere  fatto  fcriuere  in  nome  fuo  vn  Libro  cantra  ta  impietày  & vene-^ 
ttofa  berefia  di  Martino  Luthèry  acquiftà  titolo,  & nomedi  emjno  oppa- 
gniUne,fÙrperfecutore  della  Chritliana  I{eligme . Haueua  per  mo- 
glie il  Big  d'Inghilterra  Chaterina  figliuola  già  di  Ferdiaan4o,&  di  Hdi 
fabella  di  Spaglia , Beina  certamente  degna  di  tali  genitori,  & die 
> per  le  vhrtUy& prudera  fuoyera  in  fomtao  amore, et  veneratìone  app  ref 
fo  tutto  quel  Begnofla  quaJe,viuente  ^douardo  padre  Juo,era  fiata  pii 
UM  maritata  ad  ^rtu  figliuolo  Juo  primogenito , col  quidepoi  che  beb- 
■ refiata  ytiwaper  la  hmaatura  omte  del  putrito,  fu  ^ 
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comune  eònfenthnento  delpadre,& del fuoceromaritata adlErricó  miS 
note  fratello, precedete  per  lo  impedimento  della  affinità  tanto  fretta  la 
^ffèfatio  ne  di  Giulio  Tontefice:  del  quale  matrimonio  ejj'endoue  nato 
yn  figliuolo  mafchio , che  con  immatura  morte  fù  tolto  loro,non  ne  nac- 
eue  altìi figliuoli , che  yna  figliuola  femìnada  qual  cojà  dette  occafione 
à molti  della  corte  di  mormorare,cheper  effere  il  matrimonio  inlecito,& 
no  SjpUfahile  in  primo  grado, eranojiati  miracdofaniéte  priuati  de  figli 
Molimajcbi,da  che,&  dal  de  fiderio, che  fapeua  haueredV^e  di  figliuoli, 
prefa  occafione  il  Cardinale  Eboracenfe,cominciò  a perfuadere  td  I{e  che 
repudiata  la  prima  moglie,che giufiarnète  nò  era  moglie, còtr ohe ffe  un' al 
tro  matrimonio,mouedolo  à quejlo  non  la  cofciega  ,nèla  cupidità  per  fe 
frefia  che  il  I{e  hauefie  fuccefiori  mafchi  ; ma  U perfuaderfi  di  potere  in 
durreil  l{e  à pigliare  Rfnea  figliuola  del  l{e  Luighil  che  defideraua  eflre 
mamente:perche  conofcendo  efiere  ejòjòà  tutto  dHegno,defideraua  di 
prepar  or  fi  a tutto  quello , che  potefie  fuccedere,  & in  Vita  > & dopo  la 
morte  del  Hg  : & inducendolo  anche  [‘odio  grande  che'fiaueua  conceputo 
tètra  Cefare  : perche  nè  con  dmofiratione,  nè  con  fatti  fatisfaceuadUa 
marauigliofa  fuafuperbia:nè  dubitano  che  per  l’autorità  grande, che  ha 
ueuano  Ufie,&  egli  nel  Tontefice  di  non  ottenere  da  lui  la  fkcultà  di 
fare  gUtridicamente  U diuortio.Trefiò  gli  orecchi  ilB^a  queflo  configlio, 
non  indotto  à quel  fine,  che  difegnaua  Eboracenfe,  ma  mojjo , come  molti 
differo,non  tato  dal  de  fiderio  di  hauere  figliuoli,quanto  perche  era  inna- 
morato d’una  doni^elia  della  I^ina,nata  di  baffo  luogo,  la  quale  inchinò 
l'animo  à pigliare  per  moglie , non  offendo  nè  ad  Eboracenfe , nè  adaltri 
noto  queflo  fuo  difegno-'il  quale  quado  cominciò,o  à fcoprh  fi,o  à coniet 
turarfi,  non  hebbefacultà  Eboracefe  di  diffuadergli  il  fare  diuortio:  per- 
che nò  harebbe  hauiito  autorità  àconfigfiargli  il  contrario  di  quello,che 
prima  l’haueua  perfiiafo:  &gà  il  Hehauedo dimadato  parere  da  Theo 
ìoghi,da  lHrijcÒfulti,& da  BfUgwfiiJiaueuahauutoriffofta  da  molti,  che 
U matrimonio  no  era  valido,  o pche  cofii  credeffìerOyO  per  gratificare, come 
ècoìiume  deglifiuomini,al  Trincipe^Terò  come  iLVontefice  fu  liberato 
di prigione,gU  declinò  Jmbafciadoriper  confortarlo  ad  entiare  nella  Le 
^,et  per  operarfii,fecodo  che  da  luifufie  ordinato  loro,per  la  refl  'itutione 
di  l\auenna,ma  principalmlte  per  ottenere  la  fatuità  di  fare  U diuortio, 
che  nò  fi  coreana  per  via  di  diffvja,ma  per  via  di  dicbìaratione,che  il  ma 
trimoniocò  Chaterinafufienullo:&  fiperfuafeil  I{echeil  TÒteficeper 
trouarfi  debile  difarge,ór'di  riputattane,nè  appoggiato  alla  poiÒga,  d'al 
tri  Trindpi,&  moffo  ancora  dal  beneficio  frejco  de  fauori grandi  hauuti 
da  lui  per  la  fua  lAeratione,hanefie  facilmente  a conlentirgli,fapen* 
do  minimamente  che  il  Cardinale  Eboracenje per  hauere  fauorilo  fem- 
fre  le  cofe fue,Cr  primn  quelle  di  Leone , poteua  molto  in  lui  : or  accio- 
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Jheil  Totcficenopotejìe  aliegartfcufa  é timore  per  ti^efa,che  nerifid 
taua  a Cejare  figliuolo  d'utia  forella  di  Chat  crina , & per  allettarlo  con 
efueflo  danot  off  erfe  pagargli  per  Jua  fiturtà , ma  guai  dia  ài  quattro- 
mila fanti,  ydì  il  Totitcfice  queQa prcpifia;  maancotathe  lonfideraf 


fe  la  importanza  della  cq/d  t tir  la  inf arnia  grande  t che  gitene  potefie  ri 
Top»  clfm;  juUare , nondimeno  trouandi  fi  ad  Oruieto,  & neutrale  ancora  traCefit 
Ma  ce*f«é*jt  ^ trancia  y&ht  poca  con  fida,  ga  con  ciajcuuo  di  lm,&  pe 
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be  ardire  di  contradire  a quefia  dimanda , anr^  dimcdlrar.dofi  defiderofo- 
di  ccmpiactreal  ^,ma  aliungandoconetifiiiHltare  i medi, che  fi  propone 
uanoyacceje  la  fperanza , & la  importunità  del  l[e,&  dejuti  ntinifiri,, 


M Giouiodi  ilTontefice hebbe vdito yaldtmcnte,tf  Longauilfa,rifpcfioalotoparo- 
Sémfie  bau  generali,tfi2dò  al  infume  con  Lmgauilla  il  Veficuo  di  Tifioia  per 
jebbe  fallo  farlo  Capace,  che  per  efjer e jettza  danari,fenza  (orge,  & fenz<toHtori- 
dichiarai  ione  fu  a non  farrebbe  dì  frutto  alcuno  à €cUegati:poter~ 
che  le  pocte  folamente giouare  nel  trattare  la  pace;&  che  però  haueua  ccmmrf 

laf^uanoef  fionc  d^andttre  a Cejdreper  es  hort arselo  con  parole  rigor  ofe  iil  che  il 
fcòr^f  ni  reiìafie male jatif atto dclìaneutralitidelTor,tefice,n(m~ 

aonuac?!^  dimeno  dubitando  non  lo  mandafieper  trattare  altro,nou  cuuJcnthniCe 
*•  . fare  anche  fi  lamentauadelTcntefice /e flaua  neutrale. Ma  nel  tipo  che 

Lautrech  avdaua  innanzit&  che  era  dcfiinaio  ciré  l'camate  facejfero  ì 
mcdefmOyS’cpponeuaiiQa  quefio  molte  difiicultà;  perche  le  dcdiciCalee 
* ■:  ^ Virùtiane,che prima  sperano  ridette  à Liuorno,  hauaido patito  medio  nel 


le  veitouagrie,  partirono  il  decimo  dì  ai  Febbraio  da  1 iuornopet  andare 


le  diffèrfnfr  ^ Ciorfu  à ricrdinarfubenche  i Vìnitianiprometteuanomadarneinluogp 
■aie  ftt  il  loro  dodici altre,pervnir fi  con  l'armata  i rancefe, la  quale  anche  baueux 


ueua  toccato  a Liuorno, andafie  con  le  fue  Galee  a t{apolid{enzp  co  Cd 
jIDoiiiff  tf  tre  Franceftycon  quattro  di  Fra  Bernardino,  & con  lequattrode  Fini^ 
tiiòt  cen^  tiani,che  tutte  erano  inficme,  ajfaltafje  la  Sicilia  : mailDoria  conleot 
to  jjte  Galee,&  otto  altre  dell’ermata  del  I^e  di  Francia  fi  ritirò  a Gesù 
ktfju/Zfganrfo  efferenecejfoiioy&alle  Calee,t^alui  concedere  ripofi^ 
xs , il  DìMte  0 perche  quefia  fuffe  neramente  la  cagùme,a  perche  gl'mtertffi  deUeco» 


bauendoiCenouefi  dimandato  al  J{e  che  concedeffe  loro  cbefigouer-^ 
naffero  liberamente  dafefìeffi , offerendogli  per  il  dono  della  libertà 
dugentomUxdMeati, &bauendoÌ9  itl^ericufiuoffigredenadieal  Dp 


1% 


T)  t C T M 0 0 T T A V 0. 


'ria  autoretO  almeno  confortatore  cljefaceffero  quelle  dhnande,ncn  fuffe 
grato  che  il  8^  acquifiajfe  la  Sicilia  ,fela  libertà  non  fi  concedeua  à Ce 
nouefi:  &publicaua  anche  vn^altra  cauj'a  importante  di  controuerfiat 
perche  hauendo  il  8e  fmembrato  la  citta  di  Sauona  da  Cenouefi , fi  du- 
bìtaua  che  voltandofi  in  fra  non  molto  tempo  per  il  fauore  del  8e-,& 

J)er  l’opportunità  del  fito  à Sauona  la  maggiore  parte  del  commei  tio  del 
e mercatantie , & quiuifacendo  fiala  l'artnate'l{€gies  quiui  fabifi- 
vandofiili^niperluiiCenouanonfii{pogliafiedi  jrequentia  d’habitato 
ri  f&di  ricche^  i però  il  Doria  s'affaticaua  molto  col  I{e,  che  Sauo- 
yiafujfc  rhnejfa  nell'antica  fubienione de  Genoucfit.Ma  con  maggiore  fe 
ìicità  che  le  jpeditioni  maritthne,proccdeuano  le  cofe  di  Lautrtchiil  qua 
le,comefu arriuato ad  ^fiolijnuiò  Vietro7s(auarracofuoi /ùnti alla 
rrolta  deir^quilayejjendofigià  alla  fama  della  fua  venuta  arrenduti  le 
ramo,  & Ciulianoua.Seguitaualo per  la  via  della  Lionejfa  il  Marchefi 
tii  Saìu  j^  con  le  fuegenti:&  piu  adietro  centocinquanta  cauallileggie 
ri , & quattro  mila  fanti  delle  bade  nere  de  Fiorentini  con  Oratio  Baglio 
ite  . Haueuano  anche  i ^ initiani  promeffo  mandargli  finga  la  perfona 
•del  Duca d'Vtbino  quattrocento  taualli  leggieri,Z5- quattromila  fanti 
delle gentiyle  quali  haueuanoin  terra  di  I{oma:&  in  fupplemento  del- 
taltre,  con  le  quali  erano  obligati  d aiutare  la  guerra  del  Begno  di  Tra- 
pali, s’ erano  couenuti  di  pagargli  cìafcuno  mefi  ventitré  mila  ducati:& 
■affermauano  che  con  l'amata  difignata  per  la  imprefa  della  Sicilia  hà- 
rebbono  in  mare  trentafii  legni:& nondimeno  apparendo  manifeflamen 
te  che  erano  flracchitprocedeuanomolto  lentamente  all of pendere:  come 
■ftmilmente  era  il  I{e  ci  Francìa:perche  a Lautrech  in  quello  tempo  veti 
neroauuifi,  che  l’affegnamentv  fattogli  dal  ì{e , quando  partì  di  Fran- 
tia  di  centotrenta  mila  fiudiil  mefi  per  le  fpefi  della  guerra,iT  del  qua 
de  haueua  ancora  à rifquotere  àrea  dugento  mìlai  era  Fiato  ndotto , nè 
per  piu  che  per  tre  mefi  futuri,  filamente  a ragione  di  fefiantamiìa  fiu- 
di  il  mefi  : di  che  era  in  g andiljima  difper ottone,  lamentar, dofit  che  il  8g 
■Ko  fi  comouejj'e  nè  dalla  ragione , nè  dalla  fede , nè  dalla  memoria  , & 
tjjempio  del  danno  proprio,  perche  diceua  che  l'hauere  vuhatoU  l{e  ì da 
tiari,& le forgcyche  haueuano  àfiruìre  a lui  per  ladifefadà  Ducato  dì 
èdilano,aliaimprefa  di  FÒterabia,era  fiato  vagone  di fargli  perdere  quel 
lo  Stato.  Succedette  la  coja  deli’,/lquila  felicemete:  perche  come  Tietro 
7>Iauaira  vi  s'accofiò,il  Trìnàpe  di  Melfi  fe  ne  partì, et  v’entrò  in  nome 
del  I{e  di  Frdcia  il  yefiouo  della  cìttà,figUuolo  del  Cote  di  Mòtorìo.Oc- 
tuparono  per  accordo,& i fanti  Tedefiìn  de  Viniiia  niCiuhella,  pìccola 
: T erra, ma  forte,pcfia  di  là  dal  Trota  fette  miglia, pieuenuti  dugeto  or. 
*ehibu fieri  S pagnaoU,i  quali  caminauano per  entrar uidétro:  Seguitò  tef 
slpio  dell’ydquila  iHttol‘^brug^:&  bar^bbe  fatto  fi  fim'iglìite  in  Me 
i—  / 4 tiiffimo 
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• u'^tno  tipo  tutto  il Hpame di  ‘Napolhfe  l’efftrcito  Imperiale  nùnfufft 
ujcito  di  B^oma:ilqHale  dopotnolte  d^cultà,&  molti  tumulti, nati  per- 
che i faldati  dmandauano  d'effere  pagati  del  tipo  corjò  dopa  la  hbaratio 
ne  del  Tontejice,  vfii  di  Ironia  il  decimofettimo  dì  di  Febraio,dì  di  gran 
dijfimo  re(j>irametito  alle  miferie  tato  lughe  del  popolo  Romano, fe  jubitò 
dopo  la  partita  loro  no  ui  fujj'ero  entrati  l'abate  di  farfa,&  altri  Orfiai 
co'  villani  delle  Terre  loro:i  quali  vi  fecero  per  moUi  dì  grauijfimi  dato- 
ni.R/fiò  fpogliata  daU’efiercito  nò  fola  d’una  parte  grade  degli  babitata 
ri  co  tate  cafe dcfolate,&  diiìrutte,maetiddio fogliata  diflatue,dico-* 
lonne,di  pietre  fmgulari,& di  molti  omamèti  deU'antichità:  & nòdime 
nono  volédo  partire  i T edefchi  fen^a  i danari  di  due  paghe , perche  gli 
Spagnuoli  confent  trono  d‘ufcirne fenga  altro  pagamitofu  necefiitato  il 
Toteficeydeftdaojo  che  I{pma  refiaf}evacua,pagarelorovittùùlaaki 
ducatif  quali  pagò  fatto  colere  di  liberarci  due  Cardinali  Statuhi:& 
poi  venti  mila  ne  riceuerono\fòtto  nome  del  popolo  I{pmano,dubhaadofi 
ch'anche  quelli  nò  f afferò  pagati  dal  FÒtefice,ma  jottoquefo  nome  pei 
dai  e minore  cauja  di  querelarji  à Lautrechnlquale  nondimeno  fi  quereli 
grauiffimamète  che  co  danari  fuoi  fuffe flato  cagione  della  partita  da 
ma  dell' efier  cito , per  la  quale  la  uittoriamanifcHiffima  fi  riduceuai 
gli  eucntidubif  deliaguerta.yfcirono fecondo  che i fama, ^ Hpmamillt 
cinquecento  cauatli , & quattromila  finti  Spagnuoli,  due  mila  in  tre 
mila  fanti  Italiani , & cinque  mila  fanti  T edejchi . tanti  di  quefti  ha^ 
ueua  diminuiti  la  pefldentia.  La  partita  dello  effer cito  Imperiale  da 
I{oma  coflrinfe  Lautrech , il  quale  altrimenti  farebbe  andato  perii  ca- 
mino piu  diritto  verjo  7>{apoli,  a pigliare  d camino  piu  lungo  di  Tu- 
glia  a cauto  alla  marina  > per  la  difficultà  di  condurre  le  artiglierie , {e 
haueffe  battuto  in  quei  luoghi  la  oppofltime  de  nimici per  la  montar^ 
gna , & molto  piu  per  fare  proni ftone  di  vettouaglie , accìocbe  nonfft 
mancafiero  fe  fuffe  neceff  tato  fermare  il  corfo  della  vittoria  alle  mu- 
ra di  "flapoli  : però  venne  a Ciuità  di  Chicli  y capo  dello  ^btugjt  citta 
(jiercbe  il  fiume  diTefcara  diuide  l’^bruni  citra  dtdT^btvtg^ivb- 
tra)  doue  fé  gli  erano  date  Sermona , & molte  altre  Terre  delpaefe,  & 
co»  tanta  wtlinatme,c  per  l'affettioneal  nome  de  Fracefi,operl‘oéoa 
quellodegli  Spagituoli,che  quaft  tutte  le  terre  antiàpauanoàdarfi  rea 
ticinque,o  trenta  miglia  innangi  alla  giunta  dello  efler  cito  . * "Proci' à 
deua  nondimeno  fiulentaméte  di  quello  barebbe  potuto  per  andare  buoi 
gi  co  maggiore  fl<édità,& ficuregp^a'  & fi  credeua  che  per  affìcwratjp 
di  rifcHotereper  tutto  Margp  l'entrata  della  Dogana  di  Tuglia,  entrata 
di  ottantamila  ducati Ja  quale  confifleuaìn  cinque  Terre , v'hauefie  È 
mandare  "Pietro  J^auorra  co  fuoi  fantiiper  laflraneg^a  del  quale , tflt 
^ fi  coffortatUinw  era,  ned' effer  cmo  muto  ordioA 
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ma  ifitndóparruodidCiuifÌo:etintefo  che  vna  parte  deWefier citò  uhm  ^ 

co,colquales‘era  unito il'Prhicipe  di  Melfi  con  mille  fanti  Tedefchi  di  dcie  , come 
quelli, che  haueua  menati  di  Spagna  Don  Carlo  yicerè,&  con  due  mila 
fanti  Italiani  vfeiti  dell  '^quda,era  -venuta  a 'bfocerà  lotana  quaranta  1 carni» 

miglia  da  Termini  » erfo  la  marina:et  vn’altra  parte  a Capo  bafio  lenta 
no  treta  miglia  da  T ermini  in  fui  camino  proprio  di  "^apoliymddato  in- 
«5^i  TietroTqauarrayCO  fuoì  frnti, egli  l’ultimo  dì  di  Tebnào  andò  alla  ^ 
Serroylòtana  diciotto  miglia  da  T ermini,ddde  il  (quarto  di  di  Margo  arri 
uò  à Sa  Seuero:Ma  "Pietro  J^aHon  a procededo  mnain^  entrò  l’un  dì  in 
'hlocera,&  l’altro  dì  in  Foggia,  entralo  per  vna  porta,  quando  gli  Spa-  y 
gnuoliycbes’erano  ritirati  a Troia,Barletta,&  Mdfredonia,vdeuanocn  uso.cberr'. 
trarui  per  l’alira:il  quale  acquiiìo giouò  afidi  per  le  vettouaglie  dell’efer 
cito. Frano  co  Lautrechin  tutto  quattrocento  lance,&  dodicimila  fanti,  rei  va  péx- 
nè  di  góte  molto  elettama  doueuafi  unire  feco  il  Marchefe  di  Salu7^,il  b,“ie^  “Ju 
quale  cammauaìnnairgi a tuitiyle genti  de  Vinitiani,  & le  bande  nere  penali , a i 
de  Fiorentiniydefiderate  molto  da  lautrechperdìe  hauendo  fama  di  effe 
re  finteria  dtfira,&  ardita  agli  afialti, quanto  fanteria  che  allijorafuj  w,tecetov_ 
fein  Italia,  faceuano  come  vno  condimento  al  fuo  efiercito , nel  quale 
erano  genti  ferme  ,&  fiabili  à combattere,  Mahitefo  perrelatione 
di  Tietro  2{auarra  mandato  da  lui  à fpeculare  il  fitto , che  in  T ri  ia,  & ceC.faiuaii  9 
allo  hitomo  erano  cinquemila  ,Alamanni  , cinquemila  Spagnudi, 

& tre  mila  cinquecento  Italiani: nè  potendofi per i freddi grandiffi- 
mi fiore  in  Campagna,  Lautrech  d gfi  otto  dì  di  Margo  andò  a jqocera 
con  tutti  i fanti,  tr  cauallileggieri,  & il  Marchefe  di  Salwg^  niioua- 
mente  arriuatomefie  con  legèti  d’arme^  con  mille  fanti  in  Foggiotaf  • 

firmàdo  di  -volere  fare, fé  l’occafione  fi  prefentaua,la  pomata,  & per  al 
tre  ragioni, & perche  efiendogli  fiati  diminuiti  dal  I(egli  afiepiamenti, 
non  poteuafof ientare  molto  tempo  le  ffefe  della  guerra  ;&  inSan  Se-  DiceUGiòj 
uero  lajciògli  imbafeiadori,  & legèti  no  atte  alla  guerra  con  poca  guar  J*^’b 
diatcofigli  pareua  fiore  ficuro,nè  efiere  neceffitato  à fare  giornata  fieno  animo  di  co» 
co  uant aggio:  nèglimancauanoveuouagle,  benché  fi  patina  di  macina  cu 

to:vfcì  pota  dodici  di  Marxpin  campagna  tremìglia  di  lòdo  Jqgtcera,  p*»e,8t  die 
Ó“  cinque  miglia  prefio  à T roia  : perciò  ?>(ocera , & Barletta  difìanti 
intra  fe  dodici  miglia,difiano  no  piu  che  otto  m^lia  da  Tma:& gli  Im-  ^ 

periati,!  quali  haueuano  raccolte  quafi  tutte  le  genti,  che  erano  in  Ma  viòiioa‘Tra 
fredonia  > & in  Barletta , er  che  in  T rota  haueuano  copia  di  vettoua-  “• 
gìie , ma  non  pagati  i foldati , eccetto  i fanti  T edefcbi,vfcirono  à feara- 
muccìare:  poi  il  dì  feguente  fi  mefiero  in  campagna  fienosa  artiglieria  in 
uno  alloggiamento  fòrte  in  fui  colle  di  Troia  : Lautrech  à quattor-  , ,, 

dici  dì  giro  quel  colle  dalla  banda  di  fopra  cherifguarda  megodì  ver-  1 

fio  la  montala  : & voltando  U vifig  a Troia  > tonmàò  afalire , & 

. --  - - 
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T»  inolio*,  u idiere  a loro,  & li  coftmfe  a colpì  d’artiglierìe  a ritirarji,guadagmm 
f alloggiamento  loro , parte  in  T nàa , parte  a ridevo  ; in  modo 
5-ictìc  picco  ileT rota , & Cefercito  Imperiale  recarono  tra  l’eferdto  Francefe  & 
Ji  due efliì^  SanSeuerot  iUhedifficultauaifoccorjichepotefierohauereda'ì^fo^ 
«li . 11,  &"  ancì)e  in  gran  parte  impediaa  le  ucttcuaglie,  che  poteffero  cwik«r 

fi  a loro  : benché  per  efjere {carichi  di  bagaglie , & digente  inutile  non 
conf  Hmaffero  molto  : & da  altra  parte  erano  impedite  daeffile  vettoui 
glie  che  aiidauano  da  San  Seuero  al  campo  Francefe , & anche  teneua 
no  in  pe)‘ìc(do  San  Seuero;  il  quale  poteuano  afldltare  con  vna  parte  dd 
le  loro  genti fenga  che  i Trance  fi  fé  ne  accargejiero . Cofi  fiondo  aUog- 
t efercitiji  Francefi  di  là  da  Trotadi  uerfolamontagta:&  gli  Un 

periali  dalla  banda  di  quà  verfo  TJpcera  aridofio  della  Terra  infuU 
Il  Cionio  di  molto  fortificata  > & offendo  la  piu  parte  de  luoghi  drconfianà 

ce.che  foro-'  ì»  mano  de  Francefi , dimorarono  cofi  infino  a dicianoue  dì , dandofi  tot 
"•"Stri  *'«<  & ognidì  facendoli fcaramuccie;in  unadellequalifit 

idattio  Colò  prefo  Martio  Colonna:&  interrompendo  Jpeffoleuettouaglie , che  and* 
fti*'*n*?eo1S  San  Seuero  & da  Foggia  all’ ejer cito  Francefe , che  per  quefio 

dal  Cardinal  hcbbe qualche Fìretta,nè fi.poteuano condurre fettT^groffa  jcorta.Hd 
KnTEioeia  q^taletempoconfultandofifraiCapitanìImperialiquelloli  doteffe  fa- 
re,U  Marchefe  del  Guaito  configliò  che  fi fkceffelagiamatarpcréeCt’ 
fercito  Francefe  crefceua  ogni  giorno  ,eir  il  loro  dhtànuata  t ma  bebbe 
pru  autorità  il  con  figlio  d’alar  cane,  che  mofiraua  ejfere  piu  jperangi 
t>!eeìl  oio  della  uìttoria  nello  ilare  alla  difefa , confumando  tempo , che  nelrimet 
«io , che  gli  tiyfi  all’arbitro  della  fortuna  . »//  dicianoue  dì  gli  Imperiali  per  effe-^ 
rihMi^òno  i re  danneggiati  dall’artiglieria  nimica  fi  ritkaranoin  Troia:  ma  ripara* 
'*^o*d’a*(^»à  ^°p<d  il  loro  alloggiamento  dall' artiglierìa,  al  tempo  buono  vi  ritorna* 
«e  occa^ne  uano,ol  finifirofii  tttornauanoìn  Troia . Maauent’unoìn  fui  fare  dd 
f*  l^**tirono , & andarono  verfo  la  Montala  ad  Ariano  con  non  pie 
Culo  notabi  colagtomola , effendofi  cantra  quello  che  prima  credeuano  i Francefi 

trouate  in  Troia  uettouaglie  affai } da  che , perhauere Jerratoi pafii di 

Di  e*  il  Gio  condurle , s’erano  promeffi  uanamentela  vittoria ;s’interpretaua  fujfe* 
fafi  * gli"  m 0 volere  tirare  i Francefi  in  luogo  doue  patijfero  di  vetton* 

periaii.cbe  le  glie , 0 per  haucTC  iiitejò  che  il  dì  feguente  s’afpettauano  nel  campo  laro 
fi  "i"ppróìfi  * ^ bande  nere  : le  quali  nel  venire  innartri , effendo  alloggiate  per  tran* 
«na-iano  , fi  fito  nell’aquila, houeuanofenT^aefiere fiate  ,oìngmriate,oprouoca* 
l*ÌI!iV°fc"e  a®  te,mameramente  per  cupidità  dì  rubare,  jacebeggiata  fceleratameate 
K,  'S'i'li  fi*  uentìdue  Lautrech  alloggiò  alla  Lioneffa  in  fui  fiume 

ji’ie* dice  li  dell’Ofiinto , detto  da  Latini  ,Aufido , lontano Jei miglia  da  ^jto!i,mnt 
fc''li'-ti!ii  bande  nere , & Vietr  Tqauarra  co  fanti Juoi , & con  due  et»* 

g-MKta.  nonialFoppuguationediòdelfi:  douf  bauendo  fiuto  ^piccola  rtotuta,i 
- ^ 'Cuafeoni 
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Guafconì  s'apprefentaronoalle  mura:  & le  bande  nere  con  maggiore  htt 
feto iContraL'ordine  de  C apitam fecero  il medefimoi&  fkcendo  l'vHic  ' 

ttatìoneagara  con  Inoltra,  battendoli  gli  achibuft  de  fianchi,  furono  ri- 
buttati con  morte  di  molti  GuaJ'coni , & di  circa  fejfanta  delle  bande  ne 
re  : & hebbono  la  fera  medefima  un’altra  battitura  quaji  equale , ef- 
fondo tornati  al  tardi , poi  ciré  era  fiata  continuata  la  batteria  > a dare 
un’altro  affalto  :mala  notte  uennero  in  campo  nuoue  ariigliet  ie  manda 
te  da  Lautrech  > con  le  quali  hauendo  la  mattina  feguentefatte  due  bat 
ferie  grandi  ti  ViUani,  che  ne  erano  dentro  molti  t cominciarono  per  io.eprefod» 
paura  atumultuare:  per  timore  del  quale  tumulto  occupati  i faldati,  uiVirp^Uo- 
ehe  erano  circa  feicento,abbandonarono  la  difeja:  onde  quelli  del  cam- 
fo  entrati  dentro  ammoT^arono  tutti  i F Ulani,  & gli  buomini  della  i5.aiiagu»r- 
Terra  :ritiraronftifoldatinelcafieUocol’Principe,&  poco  poi  s’arren 
detono,  fecondo  differo  quelli  del  campo,  a difcretione,  benché  effi  pre  Uqua'^fìipt 
tendefferoeffeme eccettuata  la  ulta:  FufaluatoilTrincipe  con  pochi 
defuoi , gli  altri  tutti ammaggati  ,jdccheggùua  la  Terra,  & morti  in  gìouìo  , tc  il 
tutto  tremila  huomini:  nella  quale  fi  trouarona  uettouaglie  affai  con 
grandiffimo  commodo  de  Francefi,  che  haueuano  per  le  loro  male  prò-  iiflimatcdr 
mfioni  fomma  neceffità  in  Tuglia  di  quello , che  ui  è fiamma  abbondan-  “ 
ga-  uentiquattrogli  SpagunoU partirono  da  ^Ariano,  c'  fifermaro  . 

uo  alla  Tripalda , lontanauenticinque  miglia  da  Trapali  in  jul  camino 
diritto,  & quaranta  miglia  dak'Ofanto  : co  quali s’vnì  il F’icere^'Prin  ^ 
cipe  di  Salerno,  &FahritioMaramaus  con  tremila  fanti,&  con  dodici 
peggi  d’artiglierìa , & fi  diceua  che  ^Alarcene  ufeiuadi  "Ffapoh  con  due-  *-• 

mila  fantipa-foccorrerela  Dogana  ^ Soprafiaua  nondimeno  Lautrech  i 

in  fu  TOfanto  per  fare  prima  gr offa  prouifioue  di  uettouaglie , & tutta 
la  gente  fua  era  alloggata  tra  ^fcoli  & Ai  elfi:  & dopo  ileafodi  Melfi 
fegli  erano  date  Barletta,  Troni , tutte  le  Terre  drconfianti,  eccet- 
to Manfredonia , douc  eranomille fanti:  ondcmandatoVietro  Ffauoì-  

Taconquattromiia  fanti  a combattere  la  Rocca  di  L^enofa,  guardata  ttetto^au» 
da  dugento  cinquanta  fanti  Spagnuoli , che  la  difende  nano  gagliarda-  Jfocc'a  dTve 
mente  ,Tottenne  a diferetione  ,& ritenuti  pririonii Capitani,  licentiù 

-----  ■ I 1 1-  ‘ 1 . 'r  gionoilin- 

Xaarme  : haueua  dato  ardine  tale  cheper  lui  finfeoteMa  diiimia  ( 
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ventrata  della  Dogana  diVuglia  : ma  per  gli  impedimenti,  che  dà  la 
pierra  non  afeendeua  alia  metà  di  quello,  che  era  confueto  a rifeuoto  ca,ii  amile 
fi . JnqueSio alloggiamento arriuà  il  VroueditoreVifano  con  le  genti 
de  yinitianiycbe  furono  in  tutto  circa  duemila  fanti:  eofi  attendeua  ad  octCkidip* 
é^curarfi  delle  vettouaglie , di  che  hebbe  piu  facilità , pai  che  per  ope-  *■** 

radelle genti yinitianebebbe^fcoli in fuopotere  . ‘hfelquje  tempo 
frefo  animo  ddla  profferita  de  fucceffi , firigneiia  con  parole  aire  il  Ta- 
faaddcjHorarfi perla  Lega  ì UquaU^fe  bette, pròna  i f'iterbefi  pqr 
' ~ tpaa. 
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ipera  dì  Ottauìano  de  gli  Spiriti  non  haueuano  rcìuto  riceutré  d fw  Co 
* uematore,  nondimeno  kauendo  poi  per  timore  ceduto , hanena  trasft 
Coioon^M-  rifa  la  Corte  a i^itet  bo . & efiendo  nel  tempo  medefmo  morto  yef}>aju 
difegni  ’neV  Colonna,C:^difj><dlo  nella  fua  vltima  uolmtà  che  Ifabella  fua  unica  fi 

Voue&ee.  gliuola  fi  mariktjje  a Ippolito  de  Medici , il  Vontefice  occupò  tutteU 
Cali  dia  s chepofjedeua  in  T erra  di  I{pma  : bend>e  ^ f corno  pretendi- 
fc  y che  mancata  la  linea  mafculina  di  Trofpero  Colonna  t apparteneffe^ 
ro  a lui . Erafi  in  queSio  tempo  Monopoli  arrendutoa  y 'mitiam , peri 
quali  fecondo  l' ultime  couentioni  fatte  co'  I{e  di  Francia, s'acquifìauono 
tutti  quei  Torti  del  Rsgno  di  Trapali , i quali  poffedeuano  innatafi  alla 
Il  Duca  di  rotta  riceuuta  dal  He  Luigi  nella  Chiaradadda.lndufferoquefteprtfperi 
d^nTiiuo"  francefi  il  Duca  di  Ferrara  a mandare  ilfigliudo  in  FrScia  perla 
Io  Èrcole  in  pcrfettionc  delmatrimonioril  che  pròna, ricufando  etiandio  d'effereCa 
^'eTo’^e* *dì  della  Lega,haueua  induFlriofamenteàtfferito.Ma  Cefare  non  prò 
cc'ii  ciouio  uedendoconle  gentidi  Spagna  a tanti  pericoli  del  Hegno  7(apoletano, 
*1foiifootte  perche  da  quella  parte  mandò  folamentefeicento  fanti  non  ritolto  vtili 
*>c  molte  co-  in  Sicilia , haueua  ordinato  che  di  Germania pafftffero  in  Italiaper  foc 
ft  t fuo  f»uo  i^ame  folto  il  Duca  * di  Branfuich  nuoui  fanti  T edefehi  i * 

a akÌw  iqi“di  fi  prepar auano  con  tanto  maggiore  foUecitudine,  quanto  s'inten- 
tòiama  u ^ deua  efjère  maggiore  per  i progreffi  di  Lautrech la  necejjità  del  Jòccor- 
^'.quèfto  Du  fo  <tUa  uenutade  quali  per  opporft , acchche  non  perturbajfero  la  fpe- 
«a.  « rarrga  della  littoria , fu  con  confentònento  comune  del  He  5/  Francia , 
Ì^iM?di  (bl  del  I{e  d'ingfjilterra , & de  yinitianidefiinato  che  in  Italia paffafiem 
oadto  ^ edefehi , fe  andajfao  nel  Hgame  di T^poli , fe  nonper  fare 

aedi  Vuoisi  la  guerra  con  le  genti  de  yinitiani,  di  Francato  Sforga  cètra  Mila  * 

rt  d’n  me  . no,Francefco  Monfignare  di  S. Telo  della  famiglia  di  Borbone  con  quat- 
il  > cinquecento  caualli  leggeri,  cinquemila  fanti  Franceft, 

Giouio  nel  duemila  Suiggeri,&  duemila  Tedejchi:alla  fpefa  delquale  efercito,che 
fanoredfV  fi  difegnaua  di  feffant amila  ducati  il  mefe , concorreua  il  Hs  d’Ingbilter 
jlio,  deaina  ra  con  trentarnila  ducati  ciafeuno  mefe  : & iy'initiani haueuano  futo 

* itò  eon^  configlio  de  Tregadi decreto  di fddare  diecimila  fimti.'b{elqualetem 

a feUciU,  po  in  Milano  per  l’acerbità  d’Antonio  de  Lena,  era  eFiremità,&fng 
K^u*leno^  gettìone  mifer  abile  : perche  per  prouedereapagamenti  de  faldati,  hane* 
ta  1 cd^  ua  tirato  in  fe  tutte  le  uettouaglie  della  citta , delle  quali  fatti  fondati» 

di'SiB  publici  y ó'  uendendole  in  nome  fuo , cauaua  i danari  per  i pagamenti 
(iiich . loro  y effondo  coShetti  tutti  gli  huomini  per  non  nwrìre  di  fame  di  pagar 

* leapregg^  > che  pareffea  lui  : il  che  non  hauendo  la  gente pouera  modo 

* di  potere  far  e, molti  periuano  qua  fi  per  le  Jlrade:  ni  baftando  anche  qut 
fti  danari  a feddati  T edefehi , che  erano  alloggiati  per  le  cafe , ccftr'^ 
Mano  i padroni  ognidì  a nuoue  taglie , tenendo  incatenati  quelli, che  non 
fagauam  : & perche Jterfiiggjre  quefie  acerbità , & pefì  intollerabi- 
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lìimohi  erano  fuggiti  &fuggiuano  contìnuamme  della  Città^On  (firn 
te  r afprCd^^  de  comandamenti  y&  la  diligenT^  delle  guardie  Ji  proce- 
deua  centra  gli  ajfenti  alle  confifeationi  de  beni , che  erano  in  tanto  nu- 
meroyche perfu^ire  il  tedio  dello  fcriuere  fi  metteuanoin  Stampa  : clje 
rtfiauano però  i nobili  male  ueSliti  & pouerijffimiy&i  luoghi  della  Cit^ 
tàgià  piu  frcquentiypieni  di  Ortiche , & di  pruni , & non  dimeno  a chi  ! 

era  autore  di  tante  acerbità  & di  tanti  fiupplitijyfuccedeuano  tutte  le  co-  ’ 

fe  felicemente  : perche  efiendo  il  Castellano  di  Mus  accampatofi  a Lee-  il  oìbUìb»»* 
coy  comefMato  della  Lega  con  feicento  fanti, & tolte  le  nauiy  perche gU  ,'i!^ 

Spagnuoliyche  eranoin  ComononpoteJJerofoccorrerloper  lauiadelLa-  tano^rtic» 
goy  Antonio  de  Lena  chiamati  ifanti  di  Nouara,ufcito  di  Milano,fifer 
mò  a quindici  miglia  di  Milano  co  Tedefchi:& ejpugnata  la  I{pcca  d’Ol  «»ei 
giiiaycl^  è in  ripa  dMday  fiata  prefa  prima  dal  Castellano  di  MuSy 
mandò  F^poTomiello  co  fanti  italiani  & Spagnuoli  a foccorrere  Lee 
co  y che  è in  fu  l’altra  ripa  del  Lago:  doue  Mus  con  aiuti  fatti  uenire  da  cà'fo  4ì  u* 
Vinitianày  & dal  Duca  di  MilanOy&  con  artiglieria  hauuta  da  Fini-  “• 
tiaiyMueua  prefi  tutti  ipaffi , & fortificatigli,  i quali  per  l’afprei^a  ! 

de  luoghi  & de  monti  fono  difficili . Ma  gU  Imperiali  occupato  all’op- 
pofito  d monte  eminente  a Lecco, poi  cfx  hebbono  fatto  pruoua  in  nano  ' 

di  paffiare  in  piu  luoghi , sfondarono  finalmente  dlucgodoue  le  genti  de  ' 

Fimttaniguardauano  : le  quali  d C aStellano,  0 per  confidat  e meno  nella 
uirtù  loro,  ò per  mettergli  in  minore  pericolo , haueua  poSle  ne  luoghi  ^,*0,  ck^. 
piu  afpri:  però  il  Cajiellano  con  l’or tiglir ria,  & co  fuoi Jalitoin  fu  le  ita-  che 
ki  jaluò  Ingente , non  Stando  fen:^a  fo/petto  chei  Vinitiani  hauejfero 
fatto  leggiere  difeja  per  Ratificare  al  Duca  di  Milano,  alqualenonpia- 
cena  che  eglipigHufie  Leuo  : & poco  poi  per  confeguire  con  la  concor-  ni  u 
dia,  quello,  che  non  haueua  potuto  confeguire  con  forme , pafiato  nelle 
pai  ti  Imperiali  Jiebbe  per  uirtù  dell’accordo  Lecco,  & altri  luoghi  da  " 

Antonio  deLeua,  ottenuta  anche  da  leronimoMorone , che  per  lettere 
era  Stato  autore  di  queSta  pratica,la  ceffionedelle  fue  ragioni.  Dal  qua- 
le acca  do  hebbe  Antonio  de  Leua  nella  firetteti^a  della  fame  grandif- 
fima  commodità  di  uettouaglie,&  di  danarhpercbe  d C aflellano,ilquaU 
afphrando  a concetti  piu  alti,  afi'unfe  poi  il  titolo  di  Marcbefe,pagò  tren- 
tamila ducati  y&aMdano  mandò  tremiiafacchi  di  frumento.  Vroce- 
deua  in  tanto  Lautrecb  uerfo  Sfqpoliyj^  a tre  dì  di  ^Aprile  <ra  a Kpcca 
Manarda,lafciati  a guardia  di  Tuglia  cinquanta  huomini  ^arrne,du- 
gento  caualli  leggici  i , mille  cinquecento  in  due  mila  fanti,tutte genti  de 
yinitiani,  doue  non  fi  teneua  altro  che  Manfredonia  in  nome  di  Ce- 
faxe . Ma  l'efercito  lmpeùalc,rifoluto  di  attendere , abbandonato  tutto 
U paefe  chreonSìame  , alla  difefa  di  Trapeli  , & di  Gaeta , poi  che 
per  torre  alimenti  a nimici , bebbefaccbeg^toj^ola,  eir  condotto 


•Il  B n o«  '»3  r-  *g 

e^apolilevettouagUe , che  erano  in  Capua  t.aìl<^ò  ht  fui  monte  it 
San  M art  ino , donde  di  poi  entrò  in  7'(apoU  con  diecimila  jànti  tra  T t» 
defchi  & Spagnuoli,  licentiati  tutti i ^nti  Italiani , eccetto  feicento , ì 
quali  militaugnofotto  Fabritio  Mar amaur , perche  Sciarra  Colonna  co 
u Giouio  n5  ondato  nell ^bruo^i . I{enarono  in  "hlapoli  pochifjm 

jice.che  habitatori  ; perche  tutti  quelli , cIk  haueuano , o /acuita, o qualità,  t’e- 

TOoio  Jblbi  rana  ritirati  a Ifcìna , a Capri  & altre  Ifole  'picine  rdiceuajiejfenti  fra 
fcT^^ch^oì  ^^toper  poco  piu  di  due  me  fi,  ma  di  carne, & di  fìrame  piccola  quan- 
^d^’piinci-  tità.  ^irenderonfia  LautrechCapua  ,T^ola,l’sy4 cetra y^uerfa,& 

1 Terre  circondanti  ; il  quale  dimorò  con  fefercito  quattro  dì  d- 

C di  uu-  la  Badia  delP^ccrra , éf tante  fette  miglia  da  T^poli,  efj'endo  proce- 
^ procedendo  lentamente  per  af/ettare  le  uettouaglie  impedite  da 
ti  cloniro  caitiui  camini,& dalle  pioggie , per  le  quali  era  la  campagna  piena  (fac 
M*ietìe'fe  gb  bifognandoii prouedeme  quantità gradiffima: perche  era  fama, che 

uitdeiooo . neWeJ eretto fuo  fecondo  la  corruttela  moderna  delia  militia , fujfero  fi» 
di  ventimila  caualli,  & tf  ottanta  mila  huomini,i  due  tergi  gente  in»' 
Cic*  tile:  C-r  di quiui mandò  alla  imprefa della  CalauriaShnoneTebaldiI{o 

fo'r^anctCe  mano  con  cento  cinquanta  caualli  leggieri , & cinquecento  Corfi  non  pi 
a fermò  »id  ttenuù  del  Campo  Imperiale . £tgi,ì  Filippino  Boria  con  otto  Ga~ 

Siche  *andò  lee  d'^ndrea  Boria , & due  Tgaui  uenuto  alfa  {piaggia  dìT^apoli , ha- 
roMTO°iiiC«'  ueuaprefauna  nane  carica  di  grani , & fatto  coni' artiglierie  dilogga- 
Uuia . re  gli  Imperiali  dalla  Maddalena  : & benché  poco  dopo  pigHaJJè  due  di 

tre  nani  cariche  di  grani , & fufie  cagnne  di  molte  meommodità  a ni- 
mici , nondimeno  non  baftauatio  le  fue  Galee  fole  a tenere  totalmente  tf 
Bice  il  Gio-  Jèdiato  il  Torto  di  T^apoti  : Terciò  Lautrech  folledtaua  lefedici  Galee 
il  Gmftini»!  deyinkiani  chevenijjeroad  vnirfi  con  quelle;  le  quali  dopo  efferfi  lenii 
no,u  il  Bel.  mente  rime/je  in  ordine  a Corfu , erano  venutenelTorto  di  Troni:  mi 
r iroli’a  > benché  gà  fi  fujfero  arrendute  loro  le  città  di  Troni , & di  Mono- 

ai(  ana  pafla  poli , preponendo  i conmodi proprtj  agli  alieni,  benché  dalla  uitttrii  à 
limoli  dependejfero  tutte  le  cofe,ritardauano  per  pigliare  prima  Tuli- 
«bjflé  i Ti^  gnano  , Otranto , & Brindifi . ^ diciafette  dì  d' aprile  alloggiò  La»- 
noùttute.  treiha  Cauiano  cinque  miglia  prejjò  a 7qjipoli:&  il  dì  medetmogli  Int 
periati , che Mondauano di  caualli  leggieri, dhncflrandofi  niagpcrt 
la  foUecit Udine , & la  diligerne  loro,che  la  negligrncia  de  Franc^M" 
fero  loro  copia  di  uettouaglie , delle  quali  pat tuono  : & haueuano  fot- 
tificato  Sant'Hermopcfto  nella  fommità  del  monte  di  San  Martino,  per 
torre  a Francefi  , ejjendo  a caualiere  a T^poli , la  commodità  di  poter- 
lo danneggiare  con  l'artiglieria  : & perche  ejj'endo  padroni  di  qud  mo» 
te , impediuano  che  quafi  alla  maggior  patte  delta  Città  non  fipoteui- 
no  accoftare  i Francefi , a quali  dette  qualche  {peram^  di  dìfeordia  tri 
mmici  l’hauere  il  Marchefe  del  Guqfio  pure  per  caufe  prìuate  ferito  K 
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Conte dìToten^,  & amma-t^atogliil  figliuolo,  f^enne  Vefcrcìto  Tran 
eeje  a uent'uno  a Caforìa , a tre  miglia  di  'T^apoU,  in  fu  la  via  d'^uer-  il  Gìooìo  s: 
fa:nel  qual  dì  fi  fcaramucciò  fiato  le  mura  di  "Napoli,  & rifu  morto  Mi 
gliaUy  quello  ciré  haueua  acerrimamente  contradettoalla  l^eratione  del  in  rni  fcara 
^Pontefice  , della  quale  haueua  ejfomedefimo  portata  la  commejfione  di 
Cefarea  Capitani . uentidue  (dloggià  a un  miglio,  & mei^  di  2v(4-  tando  u pe. 
p<di:  dette  LoMtrecbproljAì  lo.  fcaramucciare  come  inutile  •..&  già  fe  “^Sde'  iti 
gli  eraarrenduto  . Finalmente  il  penultimo  dì  dT .Aprile  per-  • 

uenuto  alla  città  di 'F{apolì , alloggiò  T efiercito  tra  Veggio  I{eale, pala- 
gio molto  tnaffùfico , edificato  da  .A Ifonjo fecondo  Ì .Aragona , quando 
era  Duca  di  Cdauria,&il  monte  di  San  Martino,  diflendendofi  le  Diteli  GioJ. 
genti  infino  a mc^^o  miglio  di  "h(apoli:  la  perfona  fua  piu  innan-j^di  p^rieòuìm« 
Veggio  ideale  alla  mafieria  del  Duca  di  Monte  .Alto:  nel  qual  luogo  teneia$,ch« 
fi  era  fortificato  allargandofi  verfe  la  via  di  Capua  , alicnamento 
fittto  in  fito  moltoforto,&dal  qutdc  fi  ìmpediua  a 'Napoli  la  commodità  trech  fotta 
degli  aquediitti , che  fi  partono  di  Veggio  Ideale  ; donde  difegnaua fare  fto^°òn  mu« 
poi  un^altro  alloggiamento  piu  hmant^  in  fui  coU,e,che  è fiotto  i!  monte  di  bile  otdine. 
Santo  flermo , per  torre  piu  b commodità  a 7{apoU  & molefiaxe  di  luo  So't!  difotdi 
gp  piu  propinquo  la  città  : delle  quali  cofe  per  intelhgeno^  piu  chiara  pa  " ^ '| 

genecejfariodefaiuereU fitto  della  città  di  Trapali  & del  paefe  òr-  nmp.|rab- 
eonFìante. 

dafchi. 

I IL  Sne  del  decimooccauo  libro. 
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s o M M A R.  IO. 


Trafcriuefi  nel  prc/cntc  libro  Io  aflfedio  di  Napoli, la ftrctteziamcii»  fi 
trouauano  gli  Imperiali , la  baccaglia  naualc  fra  gli  Impenali  del  Dono,  5c la 
licita  deloldati  di  Celate,  con  la  prelà  di  molti  Capi  cani, 8c  di  molte  terre  ; la 
ncnpcracione,  & la  perdila  di  Pania  perii  Lena  ; la  prefa  di  Lodi  perloSfe- 
xa } la  u^uca  dd  Duca  di  Bran&ich  in  Italia  ; la  condotta  del  Principe  Do- 
na con  Celare  i la  perdita  di  Genoua  per  i Francefi  ; la  romna  di  Laucmii 
nel  Regno  di  Napoli,  Se  la  morte  di  lui  ; i progrcHì  uittorìoli  de  gli  Im- 
pcrcali  ; la  paflaca  di  Celare  in  Italia , Se  la  fua  Coroiutione,  la  guerra  comin 
ciata  dall  Grange»  contrai  Fiorentini  5 la  refHcutione  del  Ducato  di  Milano 
allo  Storta  , Se  la  pace  uniuerfale  d’Italia. 


Dì  nuo- 
o>  cófìika  il 
Gionio  Don 
ne  dice  paro 
la.ilBetUi  af 
fai  copioni- 
mence  nel  |. 
ne  fa  in<tio' 
ne,£c  il  Giu- 
ftioiano  nel 


iLocctATo  lautrech con  1‘efmho apfneffo 
alle  mura  di7^poli,fu  la  prima  confultatimfe 
era  da  tentare  di  sformare  con  l’impeto  delfartU 
glierie,&  con  la  rirtù  de  gli  huommì  quella  città, 
come  molti,  confot  tondo  che  a quefio  effetto  s'augu 
mentaff  'e  il  numero  de  fanti,  conftgliauano;  allega 
— uanoquejìi  molte  difffìcultà,perlequcdi  no  fi  potè 

vcKnaT**  «<a  fferare  di  flarui  intorno  lungamente  : la  diffictdtà  delle  vettouaglie, 
perche  i nimìci  copioftfjimi  di  cauaUi  leggieri, et  pròti  ad  efer  citarli  le  Im 
pediuano:&effere  incerta  la  jperanT^a  che  7<(apolì haueffe  ad  arrender- 
fi  per  la  fame,  per  che  non  effendo  beanti  le  Galee  del  Doria  a tenere 
ferrato  il  Torto , nè  uenendo  le  Galee  de  yinitiani , benché promeffe  da 
fcun giorno, erano  entrate  da  Gaeta  in 'è{apoU  , che  patina  di  maci- 
nato , quattro  Galee  cariche  di  farine , & ut  entrauano  ciajcuno  di  de 
gli  altri  legtù  : ueder fi  fredde  le  prouifioni  de  Vimtwà , i quali  per  con- 

todeuen- 
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to  de  vintldue  mila  ducati , che  gli  pagautno  ciajcunó  mefe  > era-^ 
no  gid  debitori  di  feffenta  mila  ducati  : effergH  fumtmnillraH  par- 
tamentei danari  di  Franciatempicrfi gii  l'efercitodi  ÌHfermità,le  quali 
però  non  procedeuano  tanto  ddla  gra-tegja  ordinaria  di  quell’ ariat  die 
fuole  cotninciare  a nuocere  alla  fine  della  ftate^quato  perche  i tepi  erano 
andati  moleopiouoft,alloggiado  anche  molti  dell’ efer cito  in  capagna;  nò* 
dimeno  Lautrech  coftderàdo  che  in  tata  moltitudmey&  virtù  di  difen/o 
rit& per  la  fortificatione  del  mòte,  'd  quale  ft  poteua  foccorreret  lo  efpu^ 
gnare,o  il  mote,o  la  città  era  cofa  mdto  difficile:nè  valido  forfè  ffèdere 
còpiccobffmafperdgaidaiuaripertimore,chepaiper  fifiètare  le  (pefe  m«cieficno,ft 
ordinarie  no  gli  màcaffero,deliberò  d'attidere  non  alla  efpugnathne,ma  u* 
all' affedioy^er ondo  che  innanT^ipaffaffe  molto  tempo  haue^'ero  a manca 
re  a nimici,  o le  vettouaglic,  o i danari.  Indirrg^  adunque , & Vani-  pa  ne  coUc. 
mo^&  tutte  le  prouijtoni  all affcdio^  tutto  intento  ad  impedire , che  ■**** 
per  terra  non  v’entraffero  uettouaglie , & a fbllecitare  la  venuta  delle 
Galee  yinìtiane  per  priuarli  del  tutto  delle  vettouaglie  marittime. quim 
mutato  configUo  penule  che  ft  fkceffero  le fcaramuccet  perche  i faldati 
fiondo  in  otto  non  perdefjero  d’anmo:&  però  fe  ne  focena  Jpejfo,df  con 
gran  Laude  delle  bande  nere  : le  quali  eccellenti  per  la  difcipUna  di  Gìo-  <*toiunnì  m 
uanni  de  Medici  in  quefia  fpetie  di  combattere , non  haueuano  inft- 
no  allhora  dhnofirato  quel  che  in  giornata  ordinaria, & in  battaglia  fer-  detit 

ma, (ir Siabile valefìero in  campagna  . .Arriuarono  in  quefio  tempo  * 
aWefercito  ottanta  huomini  d’arme  del  Marchefe  di  Mantoua,  & cen- 
to del  Duca  di  Ferrara:il  quale  benché  fufie  Stato  riceuuto  in  ampia  prò 
tettionedelì{ediFrancia,&deyinuiani,  nondimeno  haueua  tardato 
quanto  haueua  potuto  a farli  muouere  per  regolare  le  fue  delibcratio 
ni  con  quello  che  ft  potejfe  conietturare  daU’eutnto  futuro  della  guerra.  "■ 

Jn  quefio  fiato  delle  cofe  conceperonogli  Imperiali  fferan'ga  di  rompere  coa^°tere 
Filippino  Doria , che  era  con  le  Galee  nel  Golfo  di  Salerno  , non  f acedo 
tanto  fondamento  in  fui  numero  in  fui  la  bontà  de  legni  loro  ,quan-  che 

tonella  virtù  de  combattitori:perche empierono  fei  Galee,  quattro  Fu- 
Sle,&due  brigantini  di  mille  archibufieri  SpagnuoU  de  piuvalorofi,  ii  Beiki'di- 
^ de  piulodati  deWeferàto  : co  qualiv  entrarono  Don  y gp  Fìcere , & 
quafi  tutti  i Capitani,  & huomini  <t autorità . .A  quefia  armata gouer  ratman  tti 
nata  per  configlio  del  G<J?bo , nelle  cofe  ìHorittime  ueterano , &famofo  ^ 

C apitano, aggiunfero molte barcite  diVefeatori ,per fi>auentare i nòni 
ci  ^ lontano  eoi  proffetto  di  maggiore  numero  di  legniti  quali  partiti  ni  conwqU 
tuttidaTqffilipo toccarono  all’ JfoU  di  Capri:  doue  Don  Fgocongrap-^^*  (v!!^)”d3 
d^mo  pregiuditio  di  quefio  affalto , perdè  tempo  a vdire  vno  Rimiro  Re  di  Pran- 
Spagnuolo , che  concionando  accendeuagli  animi  loro  a «maJ^etala 

come  era  degno  della  gloria  acquiftata. con  tante, “vittane  da  quelli»  Concu. 
ji.  fi\.  'ji  landiìvne. 
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li*  nel  prin- 
cipio Ir  fp*. 
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lami  legni  , 
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ne,che  i Ge» 
noucii  com— 
batietiaiiq  l 
olirà  manìe, 
la , che  gli 
iBgCiiali. 
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la  natione  • Di  quìuì  lafcìato  à man  finiflra  il  Cauo  ddk  Minerua 
entrari  in  altomare , mandarono  itmanTÌt  due  Calce  con  emm^one 
thè  accoHatefi  anmici,fimula[iero\poidi  fug^e  perthrarsfi  malto^ 
mare  à combattere  . ma  Filippino  Boria  hauendo  il  dì  dinan^  per 
ejploratori  fidati prefentito  il  conjìglio  de  nhniciy  haueua  con  grandifii- 
ma  celerità  ricer  caro  Lautrech,  che  gli  mandafiefubitotrecentoar^-^ 
bufieri  : i quali  guidati  dal  Capitano  Croch, erano  arriuati  poco  innanzi 
che  fi  feoprifiè  tarmata  de  nmicii  la  quale  come  fi  feoperfe  dalontanor 
F 'dippino  ancora  che  con  grande  animo  haueffe  fatte  tutte  le prtpata- 
tioni  ncceffarie  per  combattere,  nondimeno  commofio  dal  numero*  gran  * 
de  de  legni,  che  fi  feopriuano , flette  molto  fofpefotma  inbreuej}aÒ9i 
di  tempo  lo  libera  da  quefia  dubitatione  il  vedere  quando  i nimà 
s’approffmattano  non  v’ejfere  altri  legni  da  Cagga , che  fei:  perdo  con 
animo  forte,  & come  Capuano  peritiffimo  della  guerra  naude,  fece 
allargare  fotta  (pctie  di  fuga  tre  Galee  dall'altre  fue  > acdocìte  gi- 
rando afjalt  afferò  col  vento  proffcìo  inimici  per  lato,  & dalla  poppai 
Egli  con  cinque  Galee  và  incontro  a nimici , i quali  doueuano  {caricare 
là  loroiart'tgieria  per  torre  a lui  col  fumo  la  mira  , & laveiutai^ma  Fi  ^ 
lippino  dette  fuoco  àvno  grandìjfi ma  Bafalifchio  della  Jua  Galea , d qua 
le  per cot ondo  nella  Galea  Capitana  > in  fu  la  quale  era  Don  F'go , am-^ 
magjtfi  d primo  colpo  quaranta  huonùnì,tra  i quali  fu  il  Capitano  delle 
Galea , & molti  vffitidi:  & {caricate  poi  altre  artiglierie  n' ammalò, 
& ferì  molti,  da  altro  canto  Cartiglieriefcaticate  dalla  Galea  ài  Don 
ygo , ammagliarono  nella  Galea  di  Filippino  il  Capitano , ferirono  il  Ta 
drone,&  appreffimatefi  faceuano  con  gli  arcbéuft,  & altre  armcvn't 
ffroajfaltomai  Cemueii  fferimentatia  quefi  e battaglie , f ibi  fiutato 
meglio  il  pericolo  combattendo  chinati , & cauti  fra  gliintcrualli  depd 
tteji  : cofi  mentre  combatterono  con  g-andifiima  ferocia  > & ff  auntole 
dite  Galee,tre  altre  Galee  de  gli  Impeiudiflrigneuano  due  Genouefi,& 
erano  già  molto  fuperiori:  ma  le  tre  prime  CenÒuefi , che  fmulandoii 
fuggire  erano  andate  in  alto  mare  > ritornate  {opra  nimici percoffero  fte 
lato  la  Galea  Capitana  ; delle  quali  la  Galea , ebe  era  chiamata  la  Ì(et 
tunna,fuelfe  il fuo  albero, chegli  fecegran  danno . quiui  Don  Vgo  feti- 
to  nel  braccio,  & coperto  mentre  cvnfortaua  ìfuoi  da  fidfi , & da  fuo- 
chi gittati  da  gli  alberi  delle  Galee  nhniebe,  combattendo  fu  mortotqui- 
ui  la  Capitana  di  Filippina  , Cria  Mora  tacciarono  la  Capitana  di  Don 
Vgo , Coltre  due  con  Cartiglierie  affondarono  la  Gobba , doue  morì  d Fio 
ramofea  : intratanto  Coltre  Galee  di  Filippino  haueuano  'ricuperatodue 
delle  loro  oppreffate  dalle  Spagnuolc , ^ prefe  le  laro  FuSìe  ; due  fole 
delle  Spagnutde  veduto  la  vUoriaeffere  de  nimici  male  trattate  am  fa- 
tica fuggrono  ,2^61  quale  tempo  u Manbefe  del  Cuafiot  & ^jeanh 
. .tu  21  ■ afintìa 
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^affog^ataquaft,& ardente  la  loro  Galea»  roti  fyemi,  morti  quaft  tutti 
i jóidati , & effi  feriti  furono  fatti  prigioni»  faluandogU  dalla  mortelo 
jplendorc  dell’arme  indorate . Ciouò  affai  a f ilippino  in  queSia  pu~ 
gna  il  Oberare  i forcati  la  piu  parte  T archi  » & Mori  » xhe  combatte- 
rono eccellentemente . DonVgo  fu  molto  » ^gittatoin  mare  , & 
cofi  U Fieramofca  : reflarono  prigioni  il  Marchefe  del  CuaHo»^fca- 
nio  Colonna  » UVrincipe  di  "Salerno »U  Santa  Croce»  Camillo  Colonna» 
il  Gobbo  » Serenon , & molti  altri  Capitani,& Gentilbuamini:  mori  o- 
nopiudimiliefanti»&deFrancefipochichenon  refi  afiero»  o morti» 

0 feriti:  i prigioiù  furono  mandati  da  Filippino  con  tre  Galee  al  Doria  : 
tà"  una  delle  due  Galee  » che  sera  faluata  » pafiò  poco  dopo  à Francefi, 
Dette  quella  vittoria  fferanga grande  à Francefi  del  fucccffodituu 
ta  l'imprefa  » & forfè  maggiore  che  non  farebbe  flato  di  bifogno  : 
perche  fece  in  qualclje  parte  Lautrech  piu  lento  alle  prouifioni  : ma 
empiè  gli Impeiialidimolto  terrore , dubitando  del  mancamento  delle 
vettouaglie , poiché  re  flauano  al  tutto  fpogllxtì  dell’Imperio  del  mare: 

per  terrajiretti  da  molte  parti  » maffimamente  dopo  la  perdita  di  Tog^ 
\Hob:  perche  per  quella  flrada  fi  conduceuaà 'Napoli  copia  grande  di 
vettouaglie  : & già  in  T^pdi  era  carefìia grande  di  farina  » & di  cax- 
tief'^  piccola  quantità  di  vino  : però  il  dì  feguente  alla  rottal  caccia- 
rono della  città  numero  grande  di  bocche  inutili  : & poflo  ordine  alla  di 
Sìributione  delle  vettouagliejfisfor^uanothei  fanti  Tedefchi  patiffe- 
tromeno  che  gli  altri  faldati . Dalle  quali  cofe  nutrendo  fi  la  fferanj^a 
di  Lautrech  s’accrebbe  molto  piu  per  vno  Brigantino  intercetto  il  fetti- 
mo  dì  di  Maggio  con  lettere  de  Capitani  a C e fare  » per  le  quali  fignifi- 
cauano  d’hauere perdutoli  fiore  dell’ e fer cito  : non  effere  in  F^apoligra 
no  per  piu  d’un  mefe  » & mego , ma  fare  le  farine  à forga  di  braccia  : 
cominciare  a fare  qualche  tumulto  i T edefehi  : non  vi  ejjere  danari  da 
pagarli:  nè  hauerepiu  le  cofe  rimedio  alcuno, fe  non  veniua  prefla 
prouifione  di  donali  » di  faccorfa  per  mare  & per  terra  . Jlggiugne- 
uafi teffere  cominciatain  F^poli  lapefie»  contagiofa  molto  doue  fono 
fUdati  T edefehi  : perche  non  s’afiengono  da  conuerfare  con  gli  infetti, nè 
da  maneggiatele  cofe  loro.  Tatiuada  altra  parte  Pefer  cito  d’acque; 
perche  da  "Poggio  Ideale  alla  fronte  dell' efercito  non  fono  altro  checi- 
fierne,deUe  quali  fi  fer uiua  l‘effercito:augumentauanuifi  l’infennità:et 

1 nirrùci»  effondo  rapito  fuperiori  di  candii  leggieri , vfeendo  continua- 
ynente  fuori,maJJimamente  perla  via»  che  uà  a Somma, non  falò  condu 
cenano  dentro  copia  di  came»&  di  vvii,ma  fpeffo  interrompeuano  le  vet 
touaglie,cheveniuanodf  efercito  Francefe.  picordauano molti à Lau- 
trec  che  conduce ffe  caualli  leggieri  per  poterfi  opporre  a quelli  de  n 'mù 
fi  : il  che  egli  non  Jòlo  ricufoM*  di  fare^gi  pemetteua  che  la  maggiore 
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parte  de  caualli  Trance  fi  fi  fteffe  diflefa  m Capud , in  .Auerfixitè  in  ?(• 
ia:  il  chea  tiimici  augumeiaauala  fàcaìtà  di fiiregHifietti j$pr adotti, 
altri  configliaMano  cheeffendopir  l'infamitdùminnita  lafiitaeria  id^ 
Vej'ercitOitcnducefje  in  luppUmetJo Ili  quella ,cme ambe  pache  fufie 
piu  potente  era  Stato  de  fiderato  infitto  ca  pimàpio , fette  o otto  mia  firn 
ti:  & quefio  ambe  haueitdo  già  covimciato  a dintgatlo ,rteufjua  di 
fare,  allegando  mancargli  danari,  benché  a quel  tempo  nhauejfe  di 
Trancia  commeda  prouifione  ,baucfierijctffa  t entrata  della  Dogana 
delle  pecore  di  Taglia , rifeotefie  T entrate deUe  Terre prefe,&  i Signo- 
ri del  I{egno,  che  gU  erano  apprefio,f afferò  pronti  a prijiar^i  nonpitco 
la  quantità  di  danari  : onde  non  è opera  fenica  mercede  il  confiderare 
che  dijordìhi  partorifea  l‘cSì  inai  ione  di  quelli , che  Jònoprop<fii<dle  fo- 
fegrandi . Lautrech  Jèn'S^a  dubio  pi  imo  Capitano  del  Sdegno  di  Tranciar 
Iferimentato  lungamente  nelle  guerre,  & d'autorità  grandijjimaap- 
preffo  all’ejercit» , ma  di  natura  altiero  , & hnperiojo , mentre  thè 
credendo  a fe  foto  difprto^T^ai  tonfigli  di  tutti  gli  altri  » mentre  che 
non  uuole  vdire  ninno , mentre  fi  reputa  infamia  cheglihuomhtis'af 
corghiuo  iljenon  femprefigouemipergiuditio  proprio , ommejfe  queh- 
le  prouifioni , le  quali  vjate  jarebbono  fiate  forfè  cagione  della  yitto- 
ria,  dijpr Olivate  liduffcro  l’hnpreja  cominciata  con  tanta  ^eranjak 
vltinia  rouina  * Scaramucciauafi  o^i  dì  da  faldati  delle  bande  nert,d 
loggiati  nella  frate  dell’efercitoM  quali  traportati  da  troppo  animo  l'ac- 
cofiauano  tanto  alle  mura  di  Tfapoli , che  da  quelle  erano  offefi  con  gli 
anhibufi , & non  hauendo  nel  ritirar  fi  caualli  alle  fralle , trono 
^ati  da  caualli  de  nimiciionde  conof  ’cendcfi  il  difauantag^ grande  dift 
re  le  Jcaramuccie  fen'^a  caualli fatto  alle  mura  di  Trapali,  com'màenn» 
a non  fi  fare  eofi  frequentemente.  Arrende^  a lautrech  dopo  la  yitto^  ' 
ria  di  mare  C aStello  a mare  di  Stabbia,  ma  non  la  forteti . Erafifi- 
mdmente  arrenduto  San  Germano  hauend»  le  genti,  che  eranoèf 
Gaeta , ricuperato  Fondi.jùr  ilpaejecirconSìante,  Lautrechyimandh 
Don  T errando  Gaetano  figliuolo  del  Duca  di  Tr /detto , tr  d Trrnctpedi 
Melfi , accordato  nuouamente  co  Trance  fi  ,per  hauerei  Capitani  Im- 
periali tenuto  poco  conto  di  liberarlo , i quali  facilmente  di  nuouo  foc- 
cuparono . Faceua  in  Calaurra  Simone  H^ano  progrefio  gran- 
de per  la  pronteti^^  de  popoli  à ricono  fiere  il  nome  Trancej't.  Mawm 
baSìauano  quefie  cofead  ottenere  la  vittoria  della  guerra  ,la  qu/dedfi 
pende  ua  totalmente,o  daU' acquiflo,o  dada  difefa  dhqapoli . perb  Lan^ 
trech  attento  principalmente  aU’affidio  ,.nè  difperando  anche  m tutto 
di  potere  prendere  'ìfapoli  perforo^ , poieheerano  merti  tanti  fanti 
Spagnuoli  nella  battaglia  nauale,Jblecitaua  la  venuta  dell  armate  Tra 
feje,&  ymmapcr  prÌMore  del  tutto  ipcjdk  àu4  delie  vettou*- 
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marittime  : mafie  anche  la  fronte  dell'efercito  piu  Innatn^t  in  fu  un 
poggio  piu  vicino  à Klapoli,&  al  monte  di  San  Martino  : douefu  fatta 
dalle  bande  nere  vna  trincea , non  fola  per  mouere  da  quel  Toggo 
vna  trincea , la  quale  diiiendendoft  infitto  alla  marina , & hauendo 
neWefiremità  fuaà  canto  al  marevn  baftione , chiudefje  laflrada  di 
Somma,  ma  per  tentare,  come  prima  fu  fiero  venute  l’armate  , di 
pigliare  per  forga  il  monte  di  San  Martino  , fatto  prima  vn' altra 
trincea  tra  la  città  , Ó"  il  monte  di  San  Martino  , tccioche  tionpo- 
tejjero  foccorrere  l’uno  all’altro , <&  poi  in  vn  tempo  medefimo  affai- 
tare  T^poli  con  l’armate  dalla  parte  del  mare  , & per  terra  bat- 
tendo dalla  fronte  dello  alloggiamento  didentro,  & di  fuori  ajfaltar 
lo  con  vna  parte  dell’ efercito , & con  l’altra  afialtare  il  monte  > accio- 
Che  inimici,  diuife,  per  neceffikà  le  forge  in  tanti  luoghi , potè  fiero 
piu  fàcilmente  efiere  fuperati  da  qualche  banda  : non  abbandona- 
to però  per  l’efierfi  albmgata  la  frdhte  dello'alloggiamento  Veggio  Idea- 
le; perche  inimici  ricuperandolo  non  Hpriuafiero  della  comodità  del^ 
V acque  , ma  riflrìgiendo  per  la  coda  l’alloggiamento.  .A  quali  con- 
figli bene  confiderati  s’opponeuano  molte  di^cultà  : perche  neUe  trin- 
cee lunghe  piu  d’un  miglio  in  fino  al  mare  fipoteuano  , per  man- 
camento diguafìatori  , <&"  per  le  infermità  de  faldati , lauorare  con  ce 
lerità  :neueniuano,comeperl’affedio,&per  la  efpugnatione  farebbe 
fiato  neceffario  ,l’armate:perche  .Andrea  Boria  con  le  Galee  che  erano 
4 Cenoua  rton  fi  moueua  : dell’armata  preparata  a Marfilia  non  s’inten 
deua  cofa  alcuna  : & la  Vitùtiana  intenta  piu  all’iritereffe  proprio  clx 
al  benefìcio  comune  ,angi  piu  t<fio  a gli  intereffi  minori , & accefiorij, 
che  agli  interefp  principali , attendeua  alla'  fpeditione  di  Brindifi,^ 
d’Otranto , delle  quali  città  Otranto  haueua  conuenuto  d’anenderfi, 
fe  fra  fediti  dì  non  era  foccorfo,&  Brindifi , benché  per  accordo  ha- 
ueffe  ammeffoi  Finitiani,  fi  teneuano  ancora  le  fortegge  in  nome 
di  Cefare  : queUa  di  mare  forte  inmodo  da  non  fpcrare  d'efpugnarlat 
quella  grande  di  dentro  alla  città  , hauendo  perdute  due  Boccitene, 
par eua  non  pot effe  piurefifiere . Viantoffi  a dodici  dì  di  Maggio  l’ar- 
tiglieria in  fit’l  Toggh,la  quale  batteua  vn  Tonione  che  danneg- 
giaua  molto  la  campagna  . Thrauafi  anche  fpeffo  nella  Terra  , ma 
con  poco  frutto,  & fi  fcaramucciaua  qualche  volta  a Santo  Antonio. 
A fediti  dì  l’artiglieria  piantata  a capo  di  monte  tiraua  a certi  T or- 
Ttonitra  la  Torta  di  San  Gennaro  , & la  Capuana  , &"  mpediua 
H’  fare  vn  baHione  cominciato  da  quei  di  dentro  . In  ’f^poU  la  piu 
parte  viueua  di  grano  cottò,&  n’u feiud  ogni  dì\gente  affai  :&iT  ede- 
fchi  ancora  che  patiffero  meno  cl>e  gli  altri,proteÌìauano  fpeffo  per  man 
lamento  dipane^&  moUopiu  di  vinoni  & carne,  diche  vifipatina  moL. 
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tOi  pure  altra  V altre  arti  erano  intrattenuti  afiaì  con  lettere  falfe  di 
foccorfo , Lauorauafi  a dicianoueaUe  trincee  nuoue , coi  le  (jualipìan- 
tandofi  due  cannoni  in  J'u’l  bacione  , come  ei  fujje  fatto,  ft  farthbeno  ro 
11  Giouto  uinati  due  mulini  prcjfo  alla  Maddalena,  guai  daii  da  due  bandiere 
fòfcde'Frtn  ^ edefclù,chc  non  s erano  mai  tentati,  per  hauere  ilfoccorfodi  I{apo 

csCt  comin.  li. Infima  quinoii piocedeuano fe non  fclicile cofede  francefiimaco- 
pel  nìinciarono  per  cagioni  occulte  a piegarfi  alla  declivaimespenhe  fi- 
h maUtiu , lippino  Doìia  per  ordhiehauuto  fe^etamente , come  fi  conobbe  poi,  da 
r»  mri'a^  >^»drea  Dovia,s'era  ritirato  conlc  Calce  intorno  a Toluolo;  cndein 
Trancefe,  8c  ’f{apQli,dou  eraiiorefìati pocÌM altri  che foldati,entrauaJimpre qualche 
die**F?Hpp^  quantità  di  -pettoitaglie  in  fu  le  barche:  &febene  l'armata  Finitma 
S^'*d  *i**rò  Otranto,  daua  fperan^  ad  ogni  Ima  di  venire  a 'f^apoii , non 

dfii^n.  dimeno  differiuano  : perche  erano  in  ^a  an:i^a  d’baucre  pr^o  il  ca~ 
cod^m^*  • Crefceitano  anche  ad  ogni  Ima  nell’efer- 

fimo  panico'  cUo  le  malattie,  & le  bande  nere  doue  prima  alle  fattioni  firtppre- 
Urmentenar  jemauano  piudi  tre  mila.  Ima  tra  feriti,  ammalati ,&  morti  ap- 
l'armata  Vi.  pena  arnuauoìio  a due  mila . .A  ucntidua  gU  SpagnuoU  afialtaroM 
a«ó*fta*ti**^l  di  fuori , che  erano  alla  difefa  delle  trincee  nuoue  : doue  fi  lauora 

Naporù  ua  con  jperani^a , di  finirle  fra  fei , o otto  di  : & effendoui  Oratio  Ba- 
glione  con  pochi  compagni  in  luogo  pei  icolofo , fu  ammattito  combat- 
tendo , morte  piu  prefio  degna  di  priuato  faldato , che  di  Capitano . dal 
quale  difordinegli  Imperiai  prefa  f^eran^  di  maggiore  fuccefio  vfiiru 
no  di  nuouo  fuori  molto  grojji , ma  mejfoftu  campo  in  arme,  & fattofi 
forte  alle  trincee  fi  ritirarono . I{itornò  pure  di  nuouo  filippino, per 
molta  iì.fìan'ga  che  gli  fu  fatta,  nel  Golfo  di  fq^apoli-cr  a ventifette  nm 
noonio  n«l  erano  ancora  finitele  trincee,  cominciate  per fenare  la  uia  diuerfoScm 
*«  tna:&gli  SpagnuoU  ogni  dì  coneitano,  & rompeuano  le  Jh  ade,  condn- 

ra  wn.  ccndo  dentro  quantità  grande  di  carnaggi  : a che  i caualli  del  campo  fa 
SeoiMi'^né  tenario  poco  ofiacolo , perciò  cauatcauano  rariffinie  volte  : & Lautrtih 
fttcioai&iie  cominciando  à dcjiderare  fupplcniento  dì  fanti,  ma  non  cedendo  hi 
da  ^ ccmfigli  degli  altri , infiaua  che  di  Francia  gli fuffero  mandatiptr 

«Senili.  mare  fei  mila  fanti  di  qualunque  natione , perche  per  la  carcfiia,& 

^ , infermità  nè  partiuano  molti  del  campo  ,&  in  tante  dificuUà  cemn- 

ciaua  à efferefòlo  afferare  la  vittoria,  fondandofi  in  fu  la  fkmedtlk 
i città . Vì  ocedeua  in  quefio  tempo  in  Calauria  Sìmone  {{mono  f» 
i ^ due  mila  fanti  tra  Corft , er  paefani  con  profferì  fucceffi  : d qualebea 

V'  ' che  fi  f ufi  ero  oppofìi  il  Tìincipedi  Bifignanoy^  vno  figliuolo 

lar corte  con  mille  cinquecento  Jhnti  del paefe , noudmeno  difficilmente 
bfqfiertcuano:ondeilfigliuolodiAlarcortefiritiròmTaràto,lafiutoì 
Tiincipein  capagnaima proco  dopo  Smone  S^manoacquifiòCosegaper 
atmdot  &^neU’accupatùme  d’umt  Terra,  ricina  prefeil  Trauipe 

di 
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di  Stigliano  y & il  Marcììcfe  di  Laino  fuo  figliuolo , con  due  altri  fuoi  fi- 
gliuoli . Ma  in  TugUa  quelli,  che  teneuano  Manfredonia  in  nome  di  Ce 
fare,fcorreuano  per  tutto  il  paefe,non  refluendo  loro  i caualU,&  i fan- 
ti de  f^initiani , i quali  erano  aridati  all  'acqui fio  di  quelle  Terre . ?qè 
erano  al  tutto  quiete  le  cofe  in  Terra  di  R$ma  : perche  Scìara  Colonna 
hauendo prefo  Vallano , non  cftantefujfe  flato  difefo  in  nome  del  Von- 
teficeper  la  figliuola  di  yejpafiano , lo  ricuperò  l’abate  di  Farfa  sfa- 
cendo prigioni  Sciarra , & Vrofperoda  Caui,  benché  5 ciarra  per  ope- 
ra di  Luigi  da  Gono^aga  fi  fuggiffe . Ma  mentre  che  intorno  a T^poU 
fi  traua^a  con  quefie  difficultà  > & con  quefte  fperan'^e , Antonio  de 
Lena  prefentendo  che  la  città  di  Vanta  traguardata  negligentemente  > 
nella  quale  era  Vietro  da  Lunghena  con  quattrocento  caualli , & mille 
fanti  de  f^initiani , & ^Annibale  Vigj^nardo  Caflellano  di  Cremona  co 
trecento  fanti , il  quale  ui  era  andatoper  mantenere  a diuotione  del 
DucailpaefedilàdalVòyunanotteall'improuifo  con  le  fcale  da  tre 
bande , non  effondo  fentito  da  jòldati , la  prefe  d'ajfalto  : reflò  prigione 
Vietro  da  Lunghena  & vn  figliuolo  di  lanus  Fregofo . ^Andò  poi  ^in 
toniodeLeuaaBiagraJfa,& quelli  di  dentro  ajpettati  pochijfmi  tiri 
d'artiglierie  s'arrenderono  : & volendo  poi  andare  ad  Mrona , Federi- 
go Buonromei  s'accordò  /eco,  Mgandofi  a feguitare  le  parti  di  Cefare . 
T^el  quale  tempo  il  Duca  di  Branfiiich  partito  da  T rento  haueua  il  de- 
cimo dì  di  Maggio  pajfato  l’Mdice  con  l'efct'cuo , nel  quale  erano  dieci- 
mila fanti  y Jèicento  caualli  bene  armati  > & tra  loro  molti  Gen- 
tilJmomini  : & ributtato  dalla  Chiufaera  fcefoinf^eronefe . & ancora 
che prefentendoft  molto  innan'gi  la  venuta  Jua , fuJJ'e  flato  trattato  che 
San  Volagli andafie  all’oppojitoy nondimeno  non  s’ufando  magpore 
diligen'^  in  quefla  che  nell' altre  prouifioni , erano  i T edefcln  in  Italia, 
hmangiclìc  San  Volo  fuffe  in  ordine  di  muouerfi  : il  quale  pd  fu  ne- 
ceffitato  a fog^iomare  molti  dì  in  xAfii  per  r accorre  le  genti , & 
per  la  difficultà  delle  uettouaglie  : delle  quali  era  per  tutta  Italia , ma 
in  Lombardia  fpetialmente , grandiffima  carefiia . "Ifè  fipoteua  alle  co 
fe  comuni  fperare  maggioreo  piu  pronto  foccorfo  che  dal  Senato  Fi- 
nitianoyil  quale  fe  bene  hau^e  affermato ÓHl'efercito fuovfcirebbe 
in  campagna  con  dodici  mila  fanti , nondimeno  il  Duca  d'F  rbìno  entrato 
in  Verona,  non  penfaua  ad  altro,  che  alla  difefa  delle  Terre  piu  impor- 
tanti del  loro  StatO'.  Veròdifeefii  Tedefchiinfullago  di  Garda,  ot- 
tennero Vefchiera  per  accordo: il  medefimo  di  I{iucita,&  Lunata: 
in  modo  che  padroni  quafi  di  tutto  il  Lago  rifeoteuano  in  molti  luoghi  ta 
glie  di  danari , Mruciando  quelli  che  erano  impotenti  a rifeuoterfi . 
'Stitnolauali  cheandajfero  uerjo  Genoua  Mntoniotto  adorno , uenuto 
in  quello  efercitotma  non  hauendo  danari, & hauendo  molte  difficultd^  \ 
— * K 4 cTftfr 
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■ I l F R ;0  T.  Ann* 

^ per  abbòccarfi  con  Antonio  deLeua  yfchoàqHeiìo  effetto  di  Mi- 
Uno  , caminauano  lentamente  per  il  Bref ciano;  doue  andarono  a tro- 
uar^li  Andrea  di  Burgos , & il  Capitano  Giorgio  ; per  mes^o  de.  ana- 
li fi  diibitana  che  U Duca  di  Ferrara,  d quale  in  tanto  timore  de ^aL 
tri  non  fhceua  prouifione  alcuna , non  teneffe  con  loto  ocadtamtnte 
qualche  pratica  . lndirÌ7i7^aronfi  pedi  Tedefclù  alU  volta  d'Adda 
pervnirfi  con  Antonio  de  Lena:  il  quale  hauendo  d nono  dì  di  Giugno 
paffato  il  fiume  d’-ddda  con  jeimila  fanti  ,&  fediti  peggi  groffi  d'or 
tigUera,  & alloggiato  apprejfo  a loro  propinqui  a Bergamo  atre  nù- 
qucii  e gémi  glia , nella  quale  cittd  il  Duca  d’/'rbiiu  venuto  à Brefcia  , haurua 
!i  dVnnrfiii  Brefcia , & in  F'erona  diuije  le  fite  genti,  perfuafe  Uro,  per 
leirede  Vini  l'tfiremo  dcfidetio,  chc  haucua  di  ricuperare  Lodi,  d’attendere  prima 
^*0^**1  ^ ricuperare  lo  Stato  di  Milano,  che  paffarea  Tqapoli.  Cefi  Bri-. 
^rvoiio  al  pofiro  col  campo  a quella  città  : delia  quale  portelli 

uoue  ° il  Duca  di  Milano , & ritiratofi  à Brejcia , v’haueua  lafciato  C 'tam- 
paolo  fratello  fuo  naturale  con  meno  di  tre  mda  fanti  : if  hauendo. 
piantato  Cartiglieria  da  due  bande,  la  quale  fece  grande  progreffo, 
Antonio  de  Lena , al  quale  toccaua  d primo  afialto , accecò  i fiaù 
LtCoftlu . Spagnuoli  doue  era  la  maggiore  rouina  . Combatterono  tre  bore  fero^ 

& rVidire  & f‘  dhnoitrando  minore  la  confianga , & la  vrtà  de 

i«penu(ìa,8(  fanti  Italiani , che  v' erano  dentro , furono  ributtati,  & di ffidaiidoft 
TOodi'^°LÓ  pi**  per  affatto,  ? iduffero  tutta  la  ff  eroga  del  vincerla 

rfgiani,  dice  in  fulafamc:  perchenon  effendo  ancora  fattala  ricolta  ,era  m Lodica- 
j f l'cipoìo  »on  fi  diSribuendo  piu  pane  ad  altri  che  à foidatiJiiJ<^ 

nel  a<  il  tm  m4  che  quelli  della  T erra  o morifjeto  di  fame,o  vfeifiero  fuori  con  gran- 
«gnoM^nel  pericolo  .Ma  tra  T edefehi  era  già  entrata  la  pefie:&  anche  efica 

{]  Bugatto  do  carejìia  neWcjèrcito  , molti  par  tendo  fi  ritarnamno  perle  Terre 
ciuftiniwò*  de  Suiggeri , & de  Grigioni  alle  patrie  loro  :àche  non  faceua  metta 
5e!hvtn^  incontrario  il  Duca  di  Branfuich  loro  Capitano  r^ptrée 

*a.  hauendo  in  Germania  , per  l'efiempio  de  fanti  condotti  da  Giorgi 
Fronjpergh  yconceputo  grundiffime  fj>erange,gli  riufeiuanoin  Itaba 
le  coje piu  difficili , che  non  s’Ijaueua  imaginato . & effendogli  mancai 
n!  „ t,i  ti  i danari , gli  era  quafiimpoffibUe  tenerci  fanti  fermi  intoni»  a Lo- 
a.  » I . ; di,  non  che  condurli  nel  I{egno  diF(apofi  : nè  Antonio  de  Lena  gli 
■■  ‘ fiunminifbraua  danari angi gliene  togUeua  ogni  fferanga , querelando- 

fi  fempre  della  pouertà  di  Milano , perche  poi  che  he^  perduto  Uffa 
vanga  d’ottenere  Lodi , non  pcnjàua  nè  attendeua  ad  altro , che  aliare 
. V ' loro  caufa  di  andarfene , dubitando  non  fi  fermaffero  in  quello  Stato, 
&cofi  hauerui  compagni  al  gouemo , & alle  prede  : <jr  haueua  atte- 
fo,  mentre  che  eglino  padeuano  tempo,  a fare  battere  i grani, & 
kbMfpor.  tMtolQSWQ  portare  k ricotte  a Milano, 

^ fmlmem- 
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Tmalmehte  ioundofi  à tredui  dì  di  Lh^Uo  dare  nuduo  à/ia!tod  I.os^ 
di,i  Tedejtbt  s'ammutinarotto  , ©“  Mille  J'e n’andarono  verfo  Como, 
^ altri  reitati  in grandiffimo  di fordine allargarono  l’artiglieria  da  Lodi . 
per  il  che  temendofi  che  non  fe  ne^omajfero  in  Germania  Jl  Mar  che fe  del 
OnaJlo  hauuto  liccrrga  da  Andrea  Dorialper  dieci  dì  j'opra  U fede, 
andò  à Milano  per  perfttadere  à Branjuich,che  i Joldati  non  ritornaffero 
in  Germania  : ma  non  ft  potendo  intrattenere  con  le  parole,  fe  n’andaro 
no  per  via  di  Como , rejìandone  di  loro  con  Antonio  de  Lena  , al  qua- 
le s'era  in  quelli  dì  arrenduta  Mortara , circa  due  mila  : effondo  cofa  cer 
ta , che  fe  fuffero  fopraftati  qualche  dì  piu , pigliauano  Lodi  per  manca- 
mento di  uìuer e.  nella' quale  fpeditione  fu  dejiderata  da  molti  la  pron- 
tegja  del  Duca  d'Vrbino , d’efjerfi  quando  il  campo  era  intorno  à Lodi 
accollato, à Crema,  oà  Tigjichitone  , o almento  tenutemi  qualche 
fomnta  di  caualU  leggieri  per  inficiarli , benché  quando  erano  nel  Bre- 
ft'tano  gli  hauefie  qualche  volta  coheggiati,^  infoiati:  ma  non  s'ac- 
coSìandomaialoropiu ditte  miglia, itST contento  di  difendere  lo  Sta- 
to de  yinitiani,  nempafiò  mai  il  fiume  deU'Oglio:  non  effendo  anche 
fiata  piu  pronta  la  pafi'ata  di  San  Volo  ; il  quale  non  oflante  tutti  i dife- 
gni , & le  promefie  fiate  dal  Be  di  mandare  per  interefi'c  fuo  gente 
centra  Tedefcbi , non  arriuò  in  Tiemcnte  fe  non  in  tempo , che  già  i T e- 
defehi  fe  ne  andauano  i & anclte  con  numero  di  gente  molto  minore 
che  non  baueuano  publicato  . T^on  reLiauano  perciò  i Collegati  di 
fare  di  uuouo  htflanga  coi  "Pontefice  , che  fi  dicbiarajfe  per  loro  , 
& che  procedendo  cantra  Cefare  eoa  le  arme  fpirituaii  > lo  ptiuajfe 
dello  Imperio  , & del  BS^nte  di  Trapeli  : il  quale  poi  che  fi  fu  feu- 
Jmto  i che  dichiaraudofi  nòn  farebbe  piu  me^o  opportuno  alla  pace  : 
chela  dichiaratione  fua  fufeiterebbe  maggiore  incendio  tra  Prin- 
cipi Chrifiiani , fenga  vtilità  de  Collegati  per  la  pouertà  , & im- 
potenza fua:  ZT la ^iuatione di  Cejàre  foUeuerebbela  Germania  pei- 
Jòfpetto  che  non  volefie  applicare  a fe  l'autorità  di  eleggere  lo  Im-^ 
pei- udore,  & eleggejjè  il  Bg  di  Francia  i dimcftraua  il  pericolo  im- 
minente da  Lutherani , i quali  continuamente  ampUauano  : final- 
mente non  potendo  piu  refiflere,s'offerfe parato  ad  entrarvi  fei^ini- 
tianìgUreJiituiuano  Buuenna,conditionepropqfiadaluicome  mpcfjibì 
le, offerendo  anche  tt okligarfi  a non  molefiarelo  stato  di  Firenze  < Pe- 
rò il  vigefimo  dì  diCiugna  arriuaroma  yinegiagUOratorhdelBgd'ln 
gbdterra  ad  infiai  e con  quel  Senato  , ebe  r^ttu^e  Bjtuenna,  promet- 
tendo per  lui  tofferuanza  delle  promeffe  : ma  non  tbauendo  potuto 
ottenere, partirono  mede  fiitif atti.  BfcuperòinquefiitempiU  Pontefice 
la  città  di  BjMini  : la  quale  tentata  prima  in  vano  da  Giouanni  da  Saf- 
fitcliOffitoTcndèfiììJmentCi  «mpatùibcfufjerojaluele  robe,&  le 
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perfone . Ma  ^conùnciaHono  a non  fi  potere  pht  d'emulare  ifuci  pi» 
ir  profondi  j&  piu  ouultipen fieri, ■d^itnulati prima  con  molte  arti:per~ 

che  ejfcndogli  infijfa  neU’atthno  la  cupidità  di  reflituirealla  famiglia  fua 
la  grandeo^:^  difiren^e , s’era  sformato , publicando  efficaciffirnanm- 
te  il  contrario , perfuadere  a Fiorentini  ninno penfitero  ejfere  piu  alieno 
>■  dalui,nèdefiderarefenonche^eUaRepHblicaloriconofc0efolame» 

JiGiooio  nel  fecondo  l'effempiode  gli  altri  Trincipi  Chriftiaìtt  come  "Pontefice:  & 

*< , ft  lunga  che  nelle  coje  priuate  non  perfeguitafiero  i fuoi , ni  leuafferole  infegne  » 
Sft'i^^eri  &gli  ornamenti  fnroprif  della  fua  famiglia  : con  le  quali  còmeffioni  ba- 
ae*  uendoycome  f ulcerato, mandato  a Firen-geunoPrelatoF'torentinopet 

Affigliti  da  Imbafciadore , nè  ejfcndo  fiato  udito , baueua  molto  infiato  & per  me- 
Sun'”i^?e  ^ Francia  che  mandafjero  a lui  uno  Imbafciadore , sforytndo 
nàto . fi  col  leuare  loro  il  fofpetto  & col  dimefitcarfi  con  loro , renderli  piu  op- 

portuni alle  fue  inftdie . ma  tentate  in  vano  quefie  cofe  ,fit  sformò  di  per 
fuadere  a Lautrech , che  ejfcndo  quelli  che  reggeuano  in  Siena  depen- 
denti da  Cefare , era  fpedlente  alle  cofe fue  rimetter  ut  Fabio  Petrucdfi 


riwf’nrinl,*  tipermego  d' alcuni  Fuoruf citi  dì  Chiufi,quellaT  erra,  per  troHa^uxe  - 

oftinatam«  qucfìo  mego  il  gouemo  di  Siena  : ma  haueudoi  Fiorentini  fatto  ca- 
Mno  lodiifec  pace  il  yifconte  di  T arrena  Oratore  del  Redi  Francia , il  Papa  non  ten 
^auano'^  dere  ad  altro  fine , che  diperturbare  con  l'opportunità  di  Sienalecofedi  ' 
impedii*  ì Fireno^e,  l'Oratore  procurò  cd  Pontefice  ciré  il  mouimento  di  Chiuft  fi  i 

ùoi  ptogief^p^j,^  T>rocedeuauo  in  quefii  tempi  le  cofe  del  Reame  di  Napoli  va-  ; 

, ’ , riamente  : perche  era  uenuto  di  Sicilia  in  C alauria  il  Conte  Burella  co»  j 

mille  fanti,  & unitoft  con  gli  altri  :&  da  altra  parte  Smone  Romano 
aìU  .1  ' * ' ìutuena  ottenuto  con  te  mine  lafotrtegga  di  Cofenga  a dif  cretione , ben-  ; 

' che  l'efferui  Flato  ferito  d’uno  archibujo  nella  jpalla , ritardò  in  qualche  f 
.1  . parteiì  corfo  della  vittoria  ;&vnitofif>oicd  Duca  di  Somma,»  quale 

confantidelpaefeaffediauaCatarrgaro,Terramdtofarte,mainne- 
,a»f  ii;j  ceffità  di  uettouaglie,  nella  quale  era  ilgenero  d'^larcone  con  dugento 
caualli , & mille  fanti,  la  quale  ottenerdo,refiauano  fluori  di  tutto  il 
paefe  infinoalla  C alauria  Joprana . ma  la  neceffità  U cofbrinfe  a voU 
So^nei^i  ^er/i  cantra  le  genti  unitefi  cd  foccorfo  uenuto  di  Sicilia , le  qualiluiue- 
cbeta  difl>  uano^  fatto  qualcìreprogrefio:  ma  offendo  Fiato  Simoneanbandonato 

da  una  parte  de  fkd  fanti  paefani,  fu  neceffitato  a ritirarfi  nella  Rocca 
in  Caiauiia,  di  Cofcnga , gli  altri  fanti  fuoi , con  morte  di  qualchuno,  fi  rifolueronoti 
Itan^deiie  f'ondauano  ritirando  uerfo  l’efercito , in  modo  che  refiaua  non  foto 

eeciouagiie,'  U C alauria  in  pericdo,  ma  fi  temeua  che  i vincitori  non  Findhiggaffe-  ij 

ro  uerfo  T^apw  , Ma  >per  contrario . bcbbero  nelL',Abna^t  profeti-,  I 

le  cofe  M 


u ciouto  chebench  egli  f affé  capace,fen’afletme  perla  contradittione  de  Fiorenti 
td.  "FJonglifuccedendo  per  quefia  uia,operò  occultamente  che  Pirro  da , 
di  cfcmite , Cafiel  di  Piero, pretendendo  querele  cantra  Sanefi,  occupò  con  ioo  fan 
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le  cofede  Fruce(ì:perche  effendofi  appropitiijuato  a dodici  miglia 
ijuila il yefcoHo Colonna, per  foUeitare  ,fu  rotto  & morto 

dall'abate  di  farfa  > morti  quattrocento  fanti , Cf  circa  ottocento  pri- 
gioni. Intorno  a Gaeta  gli  Spagnuoliper  la  giunta  del  Trim  ipedi  MeL 
}is’andaHanoritirandoy& quelli  di  Manfredonia  y per  la  poca  uhrtà  del 
le  genti  yinitiaae,  faceuano  danno  affai. Verfeueraua  in  quejio  tempo  il 
Tontefice nella deliberathne  di  non  dicfnararfi  per  alcuno:  ma  perche 
teneiia  diucrje  pratiche , già  fofpetto  al  I{e  di  Francia , nè  anche  grato 
a Cefare  yfenonpercdtroyperchehaueua  dejìinato  Legatoin  Inghilter- 
ra il  Cardinale  Campeg^ , per  trattare  in  quella  Ijola  la  cauja  dele- 
gata a lui,  & al  Cardinale  Eboracenfe  : perche  iniiando  quel  Re  per  la 
diebiaratione  della  inualidità  del  pròno  matrimoniojl  Tontefice, il  qua- 
le c’era  molto  aUargato  diparole  co  mimjiri  fuoi,perche  trouandofi  in 
pi  cciolafcde  apprejfo  a gli  altri  fi  cfoi^ua  dì  conferuarfi  il fuo  patroci- 
nio ,fece  fecretijfmamentc  una  bolla  deaerale  declaratoria,  che  il  ma- 
trimonio fuffe  aiualido  : la  quale  dette  al  Cardinale  Campeggio , & gli 
commejfe  che  mqfir alala  al  Re  Cardinale  Eboracenfe , diceffe  ha- 

uere  commejffione  di  publicarla  ,fe  nel  giuditìo  la  cognitionc  della  caufa 
non  fuccedeffeprojperamente,acciò  clx  piu  facilmente  confentifiao  che 
la  caufa  fi  conofcejj'e  giuridicamente , cr  toUaaffero  con  animo  piu  quie 
to  la  lungheg^  del  giuditìo , il  quale  haueua  commeffo  al  Cardinale 
Campeggio , che  allungale  quanto  potefi'e , nè  dejfe  la  bolla , fe  pròna 
non  haueua  nuoua  cornmeffione  da  lui  : ma  fi  cforgò  di  perjuadergli,co- 
me  anche  è -perifiimile  che  allora  haueffe  in  animo,  ta  intentione  fua 
effere  che  finalmente  s’hauejfe  a dare  : della  quale  dejìòtatione  del  Le- 
gqto,& delegatìone  della  caufa  faceuano  querela  grane  in  Ramagli  Im 
bafeiadori  Cefarei , ma  con  minore  autorità  per  laéfficuUà , che  ihxue- 
uano  le  cofedi  Cefare  nel  Repto  T^qpUetano.  Ma  intorno  aì<lapoli 
fi  fcopriuano  per  l’una  parte , & per  l’altra  molte  difficultà,ma  tali  che 
raccolte  tutte  le  ragioni  fi  fperaiia  piu  prefto  la  uittoriaperi  Francefili- 
tardata  dalla  virtù , & dall’ofiòiatione  de  nimici  ; perche  in  ‘Ffapoli  au 
gumentaua giornalmente  la  carestia  maffimamente  di  vino  & di  car- 
ne , non  n'entrando  piu  per  mare  cofa  alcuna  : conci<ffia  chele  Galee  de 
Vinitiani  in  numero  uentidue  fujferopure  dopo  fi  lunga  efpettathnegm 
te  a dica  dì  di  Giugno  nel  Golfo  di  F{apoli:perche  fe  bene  i eauolb  di  den 
Pro  vfeendo  continuamente , non  uerfo  l'efercito , ma  in  quelle  parU-,nel 
le  quali  credeuanopotere  trouare  uettouaglie,  riportaffero  qua/i  fetnpre 
frede,mqffimamente  di  carnaggi , nondimeno  benché gjhuàffero  molto , 
non  erano  tante , che  priuati  delta  commodità  del  mare„  poteffero  lun- 
gamente foSientarfi:  a ffUggeuali  la  pejle  grande,  il  mancamento  decta 
MÌf  U difficuUÀ  dififienere  i fanti  T educhi,  ingannati  molte  uokedn 
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^ane  fj>eran^e\  & pronte ffe,&  de  quali  qualchmo  alta  tfliata  ànàaua 
HeUefercito  Francefe,  benché  arifenerU^eJfe  molto  la  ff'otia  & la» 
tot  ita , ihe  lyaueua  appreffo  a loro  il  Trincipe  d’ Grange f , reiìato  per 
la  morte  di  Don  Vgo  con  autorità  di  licere  ; il  quale  fece  prigione  il  Ca 
pitano  Catta  Guajcone  deUe  reliquie  del  Duca  di  Borbone  con  molti  de 
fuoi^&  poco  dopo  per  fiotto  uano  fece  il  ftmigliante  di  Fabritio  Ma- 
ramauf  , benché  prejìo  lo  liberajfe  é Da  altra  parte  neli’eferàtQ 
Francefe  augumentauano  continuamente  le  infermità  delPefercito  rie 
quali  erano  cagione , che  Lautrech  per  non  hauere  a guardare  tanto 
Ipatio , non  procedeffc  alla  ptrfettione  deU'vltime  trincee , le  quali  an- 
che per  l'impedimento  di  certe  acque  tagliate,  haueua  difficultà  di  fini- 
re . Era  anche  nelVefercito  careflia , piu  per  poco  ordweche  per  al- 
tro ; nondimeno  Lautrech  fperaua  piu  nelle  necejfttà  che  erano  in  2{apo 
li , che  non  temeua  delle fue  difficultà  : &oper  quella  ca^oQtpafua- 
dcndofi  hauerfi  preflo  a finire  l’ejpugnatione,  o per  mancamemto  di  da- 
nari , non  faceua  nuoui  fanti , come  da  tutto  l'efercito  fi  deftderaua  per 
la  diminutme  grande  delle  genti  per  *i  morti , & per  gliìnfernà^m  fo- 
lamente  nelle  genti  buffe , & ne  foldati  priuati,  ma  già  nelle  perfont 
grandi  & d'autorità  : perche  i l quinto  decimo  dì  erano  morti  il  ‘Hpn- 
tio  dd  Tontcficc , & Luigi  Tifano  Troneditore  yinitiano.Speraua  an- 
che di  fkrepajfare  all’cfercitotuttiola  magiare  parte  defunti  Ttde- 
fcln , che  erano  in  'bfapoli , pratica , nella  quale  prima  il  Marchefe  di  Sa 
luo^,&  da  pcù  egli  haueiiano  lungo  tempo  nanamente  confidato.  Lt 
medefime  cagioni  & la  fperan:^  chegli  era  data  di  farepaffare  dl'efer 
cito  alcuni  caualli  leggieri , che  erano  in  ìqapoU , lo  riteneuano  da  jd- 
dare  caualli  leggieri fommamente  ncceffarif  : i quali  fe  pure  u’haufffe 
foldati  almeno  quattroi  ento , gli  farebbono  fiati  di  grandffima  utilità  ! 
però  fcorreuano  i caualli  di  dentro  piu  libei  amente  : benché  ritornando 
un  giomoa  tfapoli  con  un groffbbottinodibejìiame,^rifc<mtrateleba»  t 
de  nere,  che  erano  il  nerbo  dell’efercito , & fenga  le  quali  non  fi  fareb- 
be fiato  intorno  a T^jipoli , fu  tolto  loro  con  perdita  di  forile  feffanta  ca- 
ualli , non  affante  che  gli  SpagnuoH  ufciffero  tutti  di  T^pdi,  ma  tardi, 
per  foccorrerli.  Speraua  Lautrech  che  i nhnici  fuffero  neceffitati  a par 
tirfi  prefio  da  T^apolr:  & perciò  uolendo  priuarli  della  faadtà  di  riti- 
rar fi  in  Caeta,ordinòfuffe guardata  Capua,  & Cafielloa  mare  éEid 
turno  r àfper  torre  anche  loro  la  f acuità  di  ritirar  fi  in  Calaiiria , oltrdl 
fare  tagliare  certi  paffi , ricominciò  a fare  lauorare  alla-  trincea  comin- 
ciata ptu  uolte,ma  intermeffa  per  uarii  accidenti,ripigliandola  tantoji- 
to , che  L’ acque , che  impediuano , refi  afferò  di  fatto  ; & difegnana  an- 
che di  meuere  in  forteo^ga  un  CafdemoUouìcinoa  'h{apdi,&guitr- 
darlo  con  mille  fanti  , ^pirguefio  tnldfta  fòldoFC  j fauorendofi  eÙM- 
..u.  " ’ diodel- 
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éio  delle  Galee  yhiìtìane  furie  al  dhittc  della  trincea  ; la  rfiiafe  fa  uiua 
ancora  à fare  T>enite  piu  fàcilmente  all'efer  cito  le  vettonaglie  dalia  ma  .1 1 
fina , & à tagliareJa  firada  à umici  quando  tornauano  con  le  prede 
per  quel  caminoìperche  per  ifvffi grandi , & l’acque  tegliate  di  Voggio 
J{eale s’andaita  dall’ejarcito  al  7qa>c  drcHÌtogrande,<ir  peric<dofb,Sfor  ifGiouìo  nel 
:^nanfigli  Imperiali  impedire  quelli,ihelauorauano  alla  trincea , con-  **imne^CTÌ 
tra  la  quale  efj'endo  vfeiti  uno  di  motto  grofji  i guaflatori  per  ordine  di 
"Pietro  IfMtaratiUjuale  follecitaua  queìta  opera , fi  rifuggirono , in  mo  la^pl 

do  che  feguitandedi  incautamente  gli  Impeìùdi,fnrono  condotti  irnnta 
mbofeata  t&  ne  fu  tra  mortij&  feriti  piu  di  cento:nondimeno  la  trin-  fhè  u' trial 
cea  non  era  ancora  ammegp^ta , quando  per  mancamento  de  guaftato-  ® 

ri , quando  per  altra  capone:  perche  la  ncgligenga'Jnterrompeua  fpeffo 
gli  ordini  buoni,  che  fi  faceua»o:ne  quali  per  effere  la  Sìrettegja  di  'ìfa 
poli pandiffima  ,fe  fifuffe  conthtuato,è giuditio  dipto!ti,che  Lautrech  ^ 

harebbe  indubitatamente  ottenuta  la  viteria . Succedette  ne  dì  medefi- 
mioccafione  di pandifiimo  momento,  fetali fuffeiofìati gli  ejfecutori  . “ '■ 
quali  furono  gli  ordinatori.  Trefenti  Lautrech  che» foldatidiT^apidi  era 
no  per  predare  vfeiti  fuora  per  la  uia  di  Vie  di  Grotta  molto  poffi  : però  ’ 

per  opprimergli  mandò  la  notte  de  venticinque  di  di  Giugno  i fanti  delle  “ 

bande  nere,icaualli  de  Fiorentini,  & feffanta  lance  Francefit,&  una  , i 

banda  di  Suhlgeri,&  T edefehi  alla  volta  di  Bcluedere,et  di  Vie  di  Crot 
ta  per  incontrargli  :&  per  impedire  loro  il  ritirai  fi  ordinò  che  il  Capita- 
no Burla  confanti  Guafeonipoftofi  in  fui  monte  eminente  alla  patta  feen  , 

defje  fubho  leuato  il  romoreper  impedire  che  i umici  non  pot^ero  entra 
re  nella  patta. Succedette  il  principio  di  quefìa  fatthne  felicemente,per 
che  lepnti  di  Lautrech  hauendogli  incontrati  combatterono,fìr  mcjfèro 
in  fuga,hauendo  tra  morti, prefi  piu  che  trecento  Iruomini,  & cento  «he  Don  Fe» 
^ caualli  vtìli,&  moltiffime  bagaglie.^  Fu  fcaualcato  nel  combattere  Don 
Ferrando  da  Gongaga , & fatto  prigione , ma  la  furia  de  Tedefchi  lo  ri-  ^ 
fcattò . Ma  il  Capitano  Buria,o  per  negligenga,o  per  timore  non  fi rap-  ^ 

prefentò  al  luogo  defìinato:il  che  fehauefi’e  fatto  fi  crede  farebbono  pr- 
riti  tutti. haueua  anche  Lautrech  mandato  a Gaeta  fei  Galee  de  Vinitia-  *>(i  ga  d'v 
ni,&  due  ne  erano  reHate  alia  bocca  del  Carigliano,  per  dare  fauore  al  * 

"Principe  di  Melfi:  & perche  le  Galee  non  poteuano  pdìibire  che  con  le  tirxoiM  £ 
FregatenonentrafJeinTqapvliqualcherìnfrefcameuio,  meffein  mare 
certe  piccole  Barcljette  per  impedWle-.ord  ’mò  audje , che  ihefiiami  fi  di-  «impsei» 
feofiaffero  per  tutto  quindici  miglia  da  T^apo!i,perehe  non  fufferoeofi  fa  ^ ,‘o.u 
edia  ejfere  tolti  da  gli  Imperiali.Manuouo  accidente  che  fijcoperfe,^ 
del  quale  era  molto  prima  apparito  qualche  mditie,perturbò  pauemen 
te  te  cofe  Francefi:  perche  !4ndreaDoriadeTiberò  di  partir  fi  dagli  Ili-  8t<i«'Tate^ 
fendq  dei fata  quali  era  whgmper  tutto  umefedt  cm-  u ^vA. 
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jno , delìher attorie , per  qttel  che  fi  poteffe  cmetturare , fatta  ^ m^i 
innan-r^i  : onde  era  proceduto  che  rìtiratofi  u Gemma  non  era  uoluto  an- 
dare con  le  Galee  nel  I\egno  di  Trapali , & che  offerendtgU  il  Rj  di  far- 
lo Capitano  dell'armata , la  quale  fi  preparava  a Marfilia  lo  recusò,  al- 
legando che  per  la  età  era  initahilea  tollerare  piu  quejle  fatiche . Von- 
gine  di  tale  deliberatione  fi  attrbiuiua  poi  da  lui  y&  da  altre  a uarie  ca 
gioni  : effo  fi  lamentaua  che  il  Re , dopo  hauerloferuito  con  tanta  feàd- 
tà  ciiiqueanni,  haueffe  f atto  ^4mmiraglioy&  dato  la  cura  del  mare  a 
Monfignore  di  Barbigios , quafi  parendogli  cormerùente  cheli  Rf  dopo  la 
fua  ricufatione , hautjje  douuto  replicare , CJ“  fargli inllantia  che  l’ac- 
ccttaJD'e  : che  non  gli  pagaffe  tuenti  mila  ducati  de  gli  fiipendij  pajfati, 
fetiT^a  iquali  tionpoteua  jojlentarele fueGdleei nonhauereudutofa- 
tisfare  a giujii  pi  leghi [uci  di  refiituh  e a Geuouefi  la  folita  fitperiortti 
di  Sauona , * an\i  efierfi  trattato  nel  configlio  Regio  di  farlo  decafita-  s 
re , dome  huomo  che  troppo  fuperbamente  ufaffe  la  fua  autorità . Ul- 
tri  allegavano  ejfereflata  la  prima  origine  della  fua  indegnatione  le  con- 
tentioìii  fuccedute  tra  Ren^da  Ceriy&  lui  nella  impreja  di  Sardigu> 
nella  quale  pareva  che  il  Re  bau  effe  piu  udito  la  relatione  dà  RpiRo  che 
le  fuegiufiijicationi  : efierfi  sdegnato  per  la  infiani^a  grande  fattaglidd 
Re  cl^g! i coHcedefie  i prigioni , ì quali  come cofe  importante  molto  dt- 
fidcraua  tmaffmamente  d Marclnfe del  Guaiìoeìf^JcanìoColiiniu, 
benché  con  offerta  di  pagargli  la  taglia  loro.  -.Allegarmfi  quefle  CT  d- 
tre  cagioni i ma  fi  aedettepoi  cbelapiuuera,t!rprmci^  fufftn» 
tanto  lo  sdegno  di  non  eJfereSìato  tenuto  conto  da  Franco  fi  di  lui,qHJ»- 
dog'i pareua  meritare , o qualche  altra  mala  fatisfattione , quanto  à* 
penjandoalla  libertà  di  Ceuoua  per  introdurre  fiotto  nome  deUa  libertà 
delia  patria  la  fina  grande:^ay  nè  potendo  confeguire  quefio  finecoml 
tro  modo,haue]}e  deliberato  nonfegukare  piu  gli  fiipendij  del  Re,  nèM 
tarlo  a confeguire  con  lefue  Galee  la  vittoria  di  Napoli,  comeft  crede- 
ua  che  per  interrompere  l'acquifio  di  Sicilia  haueffè  propoflala  hnprtft 
diSardigna.  Teròindirh^tot animo  a queflipenfieri  trattaM  per 
mcT^del  AJarchefe  delcuajìodi  condurfi  con  Cejàre,  non  ojlantekpro 
fejfione  dell’ odio grande , die  per  la  memoria  del  Jàcco  di  Genoua  hwt- 
ua  fatta , molti  anni  centra  la  natione  Spaluda , & la  acerbità , n» 
la  quale  gli  iraueua  trattati  quando  alcuno  di  loro  era  uenuto  nelle  fit 
mani  : ma  procedendo  fimulatamente  non  era  ancora  noto  td  Re  il  fuo  ^ 
fegno:  però  non  era  Fiato  follecitato  a procurare  irtmdij  a nfcrrrkà 
tanto  importante  ancoraché  n’haueffeconceputo  qualche  Ji^tosper 
che  fu  prefa  una  Galea  > che  portaua  in  JJpagna  uno  Spagnudo  tfumdA 
to  fitto  proteflo  delia  taglia  di  certi  prigioni  , alquale  fi  irouò  una  lette 
ra  credentiale  dì'^Andrea  Dona  a Cejarefiencbeperle  querele fiegjrM 

égli  - 
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digli fu  pèrmeffo  che  fetr^  effere  efatninato  contmuajfe  il fuo  camino  \ 
finalmente  ejfendo  anriuato  Barbigios  con  quattordici  Galee  a Sauona , 
Andrea  Daria  temendo  di  lui  fi  ritirò  a Genoua  con  le  jUe  Galee,  & co 
privimi  àLerke:  la  quale  cofa  come  il  intefe,  gufando  il  pericolo 

quando  era  fiato  hnremidiabile , mandò  a lui  Tierjrancefco  da  T^oce- 
ra  per  ricondurlo  a gli  fiipcndif  J noi, per  il  quale  gli  offerfe  fatis fa- 
ve al  defiderio  fuo  delle  cofe  di  Sauona  ; pagargli  i uentimila  duca- 
ti de  Joldi  cor  fi  : pagargli  altri  uentimila  ducati  per  ta/agtia  del  Trhici- 
pedi  Oranges , prefo  altra  volta  da  lui , & di  poi  libcì-ato  dal  quan- 
do a Madrtl  fece  la  pace  con  Cefare  : & ht  cafo  uolejfe  concedergli  i pri 
gioni  pagare  innanofi  ufciffero  delle  fue  mani  la  taglia  loro , quando  an 
fhe  ricujaffedi  concedergli  non  uolere  il  l{e  granamelo . T^on  pregiò 
U Boria  orecchie  a quefle  offerte , giufiificando  la  partita  fua  dalì{econ 
te  querele:  onde  Barbigios  fu  forteto  con  detrimento  ^ande  delle  cofe 
del  I{eame  di  T^poli foprasìare  a Sauona  : nondhneno  paJJ'ando  poi  piu 
'mnam(i,lafciò  per  la  guardia  di  Genoua  cinquecento  fanti  a dieci  mi- 
glia appreffo  a quella  città  , perche  dentro  era  pefi e grandifpma:  &per 
la  medefima  cagione pofe  in  terra  trenta  miglia  apprejfo  a Genoua  mil- 
le dugento  fanti  T edefehi  uenuti  nuonamente  : i quali  haueuano  hauu- 
ta  la  prima  paga  da  Francefi , ma  per  non  bauere  i Vinitiant  pagata  la 
feconda , come  erano  obligati,fu  necejfario  dìe  il  Twiltio  Gouernato- 
re  di  Genoua  li prouedefse . In  queiieagitationi  del  Boria  il  Tontefice 
prefentendo  quel chetrattaua  con  Cefare,fignificò  il  uigefimo  primo  dì 
di  Giugno  la  cofa  a Lautre eh , dimandandogli  il  con fenfo  dì  condurlo  a 
gjifiipendiffuoì  per  priuame  Cefare,  & affermandogli  che  Filippino 
con  le  Galee  partirebbe  tra  dieci  dì  da  Tfapoli  : perciò  Lautrech  reiìUtt 
a Filippino  per  non  lo  efafperare  il  fegretario  Screnon , ritenuto  fempre 
per  libere  lume  da  lui  di  molte  cofe  fegrete  : & nondimeno  per  foretto 
già  conceputo  del  Tontefice  hiteipetrò  finiUramevte  lo  auuifo  fuo.  Fi- 
nalmente'ylndrea  Boria , benché  Barbigios  net pajfare  innanTfi  con  l’or 
mata , che  era  di  ditiannotte  Galee , due  Fitfle , & quattro  Brigantini, 
& u’era  fu  il  TthtcipediKlaHarra  ,haueffe  parlato  fico , non  dijfftmu- 
lando  piu  quel  cheììoueua  in  animo  di  fare  , mandò  unlmomo fuo  a Ce 
fare  in  compagnia  del  Generale  creato  Cardinale  , mandato  dalTontc- 
fice  y a nabitire  te  fite  conuentimi,  le  quali  furono  : la  libertà  di  Ge- 
noua fittola protettlónc  di  Cefare  : lafuggettlonedi  Sauona  a Genoue- 
fi:  nenia  a lui  che  tanto  haueua  perfiguitato  il  nome  Spagnuolo,  condot- 
to a firuitio  di  Cefare  con  dediti  Galee  , & perfoldo  yfijfantamila  du- 
rati Canna  ,&•  con  altri  patti  molto  Bor{oreuoli,  Verte  quali  cofi  Filip- 
pino con  tutte  le  Galee  partì  il  quarto  dì  di  Luglio  da  'Nlapoli  : la  partita 
éet  quale  precedendo  cornerà  ìrneHUCOmmifio  a procedere,  non  no 
1 “ (eutm 


‘568 


Dice  il  Bell* 
nel  I - che  il 
Re  lenib  di 
liconduiieil 
Doria  t tuoi 
fti  pendi),  BU 
furono  ut- 
dotte  te  prò* 
uiltoni,  etica 
doti  accofla 
to  all'lmp.  ‘ 


IT  Giouio  a 
e’iBellai  nel 
r.  dicono  y 
che’l.Dotia  » 
pattUoC  dal 
ke.taccoira 
molti  fold*^ 
ti  a Tuo  no» 
me,  con  ani- 
mod'iiroduc 
gK  in  CjcBOa 
uacottocca^ 
fione  della. 
pelTe,  Tpetaa 
dodi  ricotta 
a Fiancetì  • 


irCiouloncl 
K particola 
rilEinaitiCte 
lacconia  la 
coouentioni 
di  CeTarc  col 
Doiiat  e'I  fi. 
mile  tati  Bel 
lai  nel  >•  ma 
con  parola 
aCpre.  oc  (inf- 
gno^ 


n CìAoio  di 
cc.cJieip'o- 
grelli  dell*»! 
mid  Prance 
ciano  debi 
li,&  (il  poco 
(iieuamdio . 


J protefli  de’ 
Tedefchi,  8c 
la  penuiia  di 
Napoli  dice 
il  Betlai  nel 
I . erano  talii 
che  fei  Pian 
ceG  ha  ielle* 
IO  vlaia  pià 

diligila^»'** 
deuano  Ma* 
poli . 


Dice  il  Gio- 
nio  > «be’!  S. 
Vj^let'O  Orli 

J IO  era  quita 
franta  ha 
penano  i Fri 
ccli.i quali  B 
le  infeemiti 
fopiaucnuce, 
Brano  in  (la. 
to  petieolo- 
jHEmo. 


t I B B.  0 ! C'  Anni 

’teua  a Vroìicefì , fi  non  per  la  riputatione  : perche mdti  di  UM  fi. 

10  faceua  mala  guardia , an^  tal  HoUaifuoi  Brigantiin  conduceuwM 

furtiiumtnte  uettouaglia  in  7>(ap6li , & egli  altra  l'hauere parlato  con 
alcuni  di  '^lapoiì , baueua  portato  i figliuoli  di  ^Antonio  de  Lena  a Gae 
ta,  fatto  molti  dì  fialle  che  in  T^apoli  entraffero  uettokaglieima  fi  ha 

uejfiferuito  fedelmente  come  nel  principio,  n'barehbimoriceuHtodait-. 
nograniffimo  , Verciò  foUecitaua  tanto  piu  Lautrech  la  venuta  deU 
l’armata  Francefi  : la  quale  sera  fermata  confomma  impruden^^a  per 
ordine  del  Tonte fi'ce  a pigliare  Ciuità  uecebia  . per  la  partita  di  Filippi, 
no  con  le  Galee , l’annata  f'initiana , la  quale  baueua  prefo  ^affamo  di 
lauorare  dalla  marina , infimo  ricontraua  la  trincea  di  "Pietro  'Ffauarra, 
fu  necejjitata  intermettere  per  attendere  alla  guardia  del  mare:  il  qua. 
le  perche  flefie  piu  fenato,s’ era  ordinato  che  alcune  Fregate  armate  fior 
rejfero  dì  & notte  La  cofta,  & s’vfaua  anche  per  terra  magare  ddigen. 
7^,opponendoft  a gli  Spagnuoli , che  ogni  dì  feorreuano , ma  incontrati 
fuggiuano  finga  combattere  : in  modo  che  l^apoli  era  ridotto  in  eibre. 
ma  neceffità  ;&iT  edefehi  proteFlauano  di  partirftfe  prefto  non  fuffi. 
ro  fioccar  fi  di  danari , & di  vettouaglie  : onde  Lautrech , fofìentandole 
affai  la  fperatrga  di  quefle  cofe,fi  perfuadeua  che  per  La  pratica  tetiu. 
ta  lungamente  con  brodi  giorno  in  giorno  pafferebbono  all’efercito  : Ma 

11  quintodecimo  dì  di  Luglio  le  Galee  yinitiane,eccetto  quelle  che  erano 
intorno  a Gaeta,ritom arano  in  Calauria  per  prouederfi  di  bij'cottii&pt 
r'o  effondo  reSiato  il  Torto  aperto  entrarono  in  ì^poli  molte  Fregate 
con  uettouaglie  d'ogni  forte  da  nino  in  fuori,cofa  molto  opportuna:per. 
che  in  "FfiipoUnon  era  Grano  per  tutto  Luglb . Ma  neli’efircito , nd 
quale  era  anche  p affata  la  pefteper  contagiane  di  gente  ufiite  di  Ffapoli, 
multipli cauano grandemente  le  folite  infermità  : f^aldemonteera  «o- 
no  alla  morte , & Lautrech  ammalato:per  la  infemùtà  del  quale  difi. 
dinandofi  le  cofe , gli  Imperiali  ,i  quali  correuano  fenga  oSlacolo  per 
tutte  le  Jlrade , t olfiro  le  vettouaglie , che  veniuano  all’ efercito , che  nt 
baueua  Fìrettegja  : & nondimeno  non  fi  foldauano  nuoui  cauaìli  leg“ 
gieri,  atrgi  Faleru  Orfinocondottiere  de  Vtnitiani  co»  cento  cauallileg 
gieri  fi  partì  dell’ efer cito  per  non  effere  pagato , &gU  altri  caurdli  leg. 
gieri  parte  s' erano  partiti  per  non  effare  pagati, parte  per  le  infermiti 
erano  inutili:  la  gente  d’arme  Francefi  s’era  ridotta  in  guarnigione  nel 
le  Terre  chr confi anti:  & i Guafconi  jparfiperil  paefe,  attendenano  a 
fare  le  ricolte  ,&  guadagnare  : jperauafì  pure  ne  fanti,  iqualifidke* 
un  condurre  l’armata , b quale  fopr afiata  piu  di  venti  di  da  poiché  t’e. 
ra  partita  da  Liuomo,arrtuò  finalmente  il  decimootuuo  dì  di  Lugli» 
con  Gentilhuomini , & con  danari  peri’ efer  cito,  marron  Iraucuafenm 
ottocento  fanti  : perche  gli  altri,  che  portauano,erawtr<^iaù  pjrt< 
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pirla  guardia  di  Genoma  patte  sllaìmprej'a  delta  Fortel^  di  Cikkì^ 
yecchia:allaHemita  della  (juale  Iraueado  Lautrech  nundato  gente  alla 
marina  per  riceuere  i danari, non  potette  ro  le  Galee  per  il  mare  grojjb  uè 
mre  a terra  ; però  ui  ritornò  il  dì  feguente  il  Marcheje  di  SoIh':^  con 
le  fue  lance , & con  groffa  banda  di  Guafconi , Snh^geri,  & T edefchi , 
gsr  con  le  bande  nere  : ma  nel  ritorno  loromcontraìvnogli  Imperiali,cl}e 
eremo  vfcitigroJ[/i  di7\(ap(di,i quali caticarono in  modo  i canalli  F ran- 
ce ft  , che  HoUaronole  ^alle  > ér  nel  fuggir  fi  urtarono  talmente  i fan- 
ti loro  medefimi , che  gli  difordinarouo , & trouandofi  il  Conte  Fgo 
deTeppoliychedopolamortedi  Orario  Baglione  era fucceduto  nel  go- 
nemo  delle  genti  de  Fiorentini , a piede  con  quaranta  arclxbufieri  in- 
nanT^alla  battaglia  delle  bande  nere  un  tiro  di archibufo  ,reflo  prigio- 
ne de  cauallue fu  tale  lo  impetode  gli  Imperiati,che  fe  la  battaglia  delle 
bade  nere  nò gÌiriteneua,faceuano gradefirage:pche  còbatterono  maf- 
fimamente  la  caualleria  loro  egregiamente,  filarono  morti  de  Fran- 
ceft  piu  di  cento:  & altrettanti  prefi, tra  quali  parecchi  gentil'huomini 
Franceft  fmontari  dell'armata  :&  fu  ^efo  anche  Ciandale  nipote  di 
Saluggo  : nondimeno  i danari  fi  condufferofalui.fu  attribuito  il  difòrdi- 
ne  a caualU  Franceft  molto  biferiori  di  uirtù  a caualli  de  nimici  : onde  fi 
diminuiua  l’animo  a fanti  dello  effercito  , conofcendo  non  poterfi  fi- 
dare del  foccorfo  de  cauoiri. Ma  haueua  nociuto  jòmmamente  aU' effer- 
cito la  infermità  di  Lautrechiilquale  benché  fi  forT^affe  di  fofientare  con 
la  uirtù  deli  animo  la  debole:^  del  corpo, nondimeno  non  patena  nè  ue 
dere,nèprouedereatuttele  cofe , le  quali  continuamente  declinanano: 
perche  gri  Imperiali  fcorrendo  fuori  non  fola  fi  prouedeuano  di  tutti  i bi- 
fogni,  eccetto  che  di  nino,  che  non  poteuano  condurre , ma  toglieuano 
fpeffo  le  vettouaglie  dello  effercito  , ar  pigliauano  le  bavaglie , & i 
faccomarmi  infino  m fu  ripari , & i caualli  infino  allo  ahbeueratm  : 
in  modo  che  allo  efier  cito  diminuito  molto  per  le  infermità,  comhicia- 
uanoa  mancatele  cofe necefjàrie,dÌHentato di  affedianteaffediato,& 
in  pericolo , che  fe  non  fi  fuffe  fatto  guardia  a pafji , tutti  i fanti  fareb- 
bono  fuggiti:  & per  cotttrario  in  TfapiÀi  crefcendo,  & la  commodi- 
tà,&  la  fferanja  , i T edefchi  non  piu  tumultuauano  , & gli  al- 
tri pigliauano  ht  gloria  il  patire  . da  quali  pericoli  tanto  manifefh 
•p'mta  pure  finalmente  la  pertinacia  di  Lautrevh  , U quale  pochi  dì 
ìnnanT^i  haueua  ff  edito  in  Francia , perche  mandaffero  per  mare  fei 
mila  fanti , mandò  BFnt'O  da  Ceri  uenuto  in  fu  l’armata  uerfo  l’^Aqui- 
« la,  perche  conduceffe  quattromila  fanti,  & fei  cento  caualli,  affe- 
gnandoli  il  Teforiere  deìl’.AqHÌla,&  dell'.AbruT^ , il  quale  promette- 
ua  condurgli  in  campo  in  brieui  dì  prouifione , che  fatta  aima , fareb- 
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'chealtromfiaoaCapua,laquale  baueuano  alle  fpoDct  non  fionda-^ 
uà  ffcuroc&nell'efer cito  ammalato  quafi  ciafcMno;LaMtrcchjoliCH4~ 
tofi  prima  dalla  febbrct  ritornato  in  maggiore  indijpofitione  che  i/  folito; 
la  gente  d’arme  quafi  tutta  fparfa per  le  utile , oper  efjere  ammalati , • 
per  rin  frefearfi  folto  quella  feu fa,  er  i fanti  quafi  ridotti  a niente  ;&efi 
fendo  in  f(apoli  declinata  la  pejie , & l’ altre  infermità,  per  le  qudi  era 
no  ridotti  a fette  mda  fanti , fi  temeua  non  ajfaltafi'ero  d campo,  peri 
Lautrech  fetinò  i cinquecenro  fanti  di  mandati  dopo  la  rotta  di 

Simone  Romano  per  impedire  che  le  genti  nimìche  di  Calauria  non  venif 
fero  verfo  'Napoli  : & mando  duomo  nel  paefe  a Jòldame  mille:  cvnduf 
fc  il  Duca  di  iq^ula  con  dugento  caualli  leggieri,&  F^inuccio  daFamefe 
con  cètOycbc  prometteuano  menargli  prciìo:cbùunò  dugento,Jìradiottidc 
yinitiant  dalla  iniprefa  di  Taranto.-riuocà  con  grani  pene  tutti  gli  buo^ 
mini  d’arme  fanhfollec  'uaua  ognidì  Rfn'gp,&  rifcaldaua,  ma  tardi, ton 
grandilftma  vehemenga,& efficacia  tutte  le  prouifiom..A  due  dì  d’^gp 
fio  non  eranonel  campo  franeeje  pure  cento  cauallùet  gli  Imperiali  cor 
renana  ogni  dì  in  fu  le  trincee  : & la  notte  dinanzi  baueuano  fcaiato,& 
facebeggiato  Somtua,doue  era  vn  banda  dlbuomini  d’arme, & di  canafii 
leggieri. Terò  Lautrecb  vedendofi  quafi  ajjediato JòUecitaua  San  Volo 
che  egli  mandajfe  gente  per  mare,<iS‘  i Fiorentbù  che  voltafiero  a lui  due 
mila  fantifi  quali  baueuano  ordinato  di  mandare  a San  Volo , & eglino 
prontamente  lo  confentiuano.era  morto  in  campo  dandole  lafciato  in  fu 
la  fede  : era  malato  d Flauarra , f^aldemonte , Carnàio  da  Triulgi , I 
Maeftrodel  campo  nuouo , cir  vecchio,  Lautrecb  era  ricaduto  ,amma-, 
lati  tutti  gli  Oratori,  tutti  i fecrctarij,&  tutti  gli  buonùni  di  conto,  da 
S<du‘ggp,&  il  Conte  Guido  in  fuori: nè  fitrouaua  in  tutta  derni-, 
po  quafi  vna  perfona  fana^  Moriuano  i fanti  di  fame,  & effa- 
do  nuincate  quafi  tutte  le  ciSleme,vi  fi  patina  anche  d’acqua:nè  poteva 
fare  altro  l’efercito  che  flarfi  nel  fuo  forte  à buona  guardia,ajpettando  il 
foccorfo,&  la  negligeneta  anche  accrefceua  idifordhù . F^ppero  poi  gli 
Spagnuoli  l'acqua  diVoggioreale,C3' benché  fi  raffettaffe, non  fi  vfana 
fenga  grane  pericolo. .A jpettaua  Lautrecb  fra  due  dì  il  Duca  di  Somma 
con m^e cinquecento fanti,&preiìoi catialii,&  fanti  deltAbattdi 
Farfafilquale  Lautrecb, poi  che  baueua  rotto  il  yefcouo  Colonna  batteva 
mandato  à chiamare.  Fftomarono  in  quefio  tempo  le  Galee  de  yinitunt 
vialifftmo  armate, & fi  maUprouifie  di  vettouaglie  y che  bifogmata  per 
guadagnare  da  viunefiafeiata  la  cura  del  guardare  d Torto  di  7>lapcb, 
feorrefièro  per  e marine  eh  concianti . .A  gli  otta  gli  Spagnuoli  tor- 
neai a Sorma,di  nuouo  la  fpogliarono , & prefero  ogni  refio  di  cavS, 
che  v’haueuail  Conte  Guido  inguar^ionetajfaltaronoancora  la  [tor- 
ta delle  vettouaglie , con  la  qtè^  erano  dugento  Tedefcln , che  nfug- 
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pti  ht  due  cafe  s' arrenderotio  vilmente  :mde ^effò  in  campo  non  era  da 
mangiare:& accrefceuatuttele  incommodità  il  circuito  largo  deWaìlog 
giamentOyche  infmo  da  principio  era  fiato  giudicato  troppo  grande:  il  che 
faceua  pericolo,&  confumaua  i fanti  per  le  troppe  fattionu  & nondhne 
no  Lautrech  intrattenendofì  in  fu  la  fperanT^a  del  fòccorfo  non  voleua  v- 
dire  di  rilirignerloy&  ancora  non  bene  rihauuto,fcorreua  per  tutto  il  ca 
po  per  mantenere  gli  ordini,&  le  guardieytemendo  honfujfe  affaltato. 
Declinauano  le  cofegiamàlmèteyinmodo  chea  quindici  dì  per  la  troppa 
potengade cauaUilmperialinonerapiuconmcrtiotrailcampo  y & le 
Calee,nèpoteuanoqueì  del  campo  pernonhaucre  caualU  vjcire  delle 
ftrade-.dauafi  ogni  notte  all’arme  due  otre  volte:  però  gli  huomim  con- 
fumatida  tante  fatiche,& incommoditd  non  poteuano  andare  alle  [cor  Laufrrchiuc 
te  delle  vettouaglie quanto  bifognaiia  : &quel  cheaggrauò  tutti i dijòr 
diniyfu  che  la  notte medejfima  venendo! fediciymorì  Lautrechyin  fuCau 
toritày&  virtù  del  quale  fi  ripofauano  tutte  le  cofe,creder.dofi  per  certo 
che  le  fatiche  grandiychehaticuajjauejferorinouata  la  fua  infermità. 

^eitò  il  pondo  del  gpuemo  nel  Marchefe  di  Salut^go  non  pari  à tato  pe- 
fo:&  multiplicado  ogni  dì  i difordini,arriuò  .Arulrea  Doria  come  foldato 
di  C efare  con  dodici  Galee  à Caeta,in  modo  che  l'armata  Francefe  alien  uno.impt^ 
tò  la  guardia  : il  Conte  di  Sarni  in  quei  dì  con  mille  fanti  Spagnuoli  pre 
fe  Sami  , cacciatine  trecento  fanti  che  v'erano  alle  Flange  : anda- 
to poi  il  vigt fimo  fecondo  dì  d'.dgofio  con  piu  gente  di  notte  a 
la  > la  prefe  , & Valerio  Orfino  che  v’era  à guardia  fi  ritirò  nella  for- 
tegT^ , dicendo  effere  ingannato  da  paefani , & hauendo  mandato  à 
Sdugjp  per  foccorfo,gii  mandò- due  mila  fanti  y i quali  venendo  dì 
notte , ajfidtati  dalle  genti  di  JS(apoli  , furono  rotti  . ,A  uentidue  il 
campo  quafi  Jènga  gente,  & fenga  goiiemo  fi  foSìentaua  fido  dalla  * 

fperanga  delta  venuta  di  f{engo,cbe  ancora  era  all‘.Aquila,non  de  fiderà 
topiu  per  pigliare  7dapoli,nè  per  fperanga  di  potere  refìFlere  in  (quello  al 
Iq^iamentOytna  foloper  poter  fi  leuare  ficuramente . Era  morto  y<ddc-  ^ 

monte;& il  Marchefe  di  Salugp^o,Cotite  Guido,  Conte  ygp , &;Vietro 
Td^uarra  ammalati,  Maramam  itfcito  di  T^apoli  con  400 finti  p priuar  ^ 

gli  in  tutto  delle  vettouaglie,  ^ trouata  Capua  a uafi  abbandonata  v'en  Bci'tì  óct 
tròdetro:perilchei¥racefiabbddonato'Poggitolo,mifero  la  guardia  che 
vera  in  Auerfa,luogo  molto  importate  al  campo:ma  perduta  Capua,\2r 
7^ola,refiauano  ferrate  quafi  tutte  le  vettouaglie  all’efercito  : tn  m-jdo  ■' 

che  non  potendo  piu  fofienerfi,per  vltimo  partito  fi  ìeuarono  vna  notte  , . ^ 
perritirarfiinuAuerfa;md  prefentitadagli  Imperiali,che  Flauano  inte 
ti  à quefto  cafofia  leuata  lorofli  roppero  nel  camino,doue  fu  prefo  T'te-  ' ' ^ 
ero  'ÌdaHarra,&  molti  dtri  capi,&  huomini  dì  conditione,  Marche  ^ 

fedi  Salug^  fi  ritirò  con  una  parte  delle  genti  in  .A  uerfa:doue  hauen- 
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iciofegukato  ^ Imf>eriali,non  potendo  difenderfi , nùmdatofnmU  Co 
te  Guido  Rigane  a parlare  col  Vrincipe  d" Oranget  ^ capit<dò  per  mrtp  ■ 
fuocon  lui. Lafciajfe u^nuerfa  con  la  Fartela, artiglierieyCt  munùme. 
S^eflajfe  cgli,& gli  altri  Capuani  prigioni  dal  Còte  Guidoni  fuori, rdqu 
le  in  premio  della  concordia  fu  confcntitala  libertà. Facefje  il  Marcile 
ogni  opera  che  i Frdccfi,eiy  'muiani  rejiituiffero  tutto  il  R^gMiifoldaiit 
e quelli  che  per  l'accordo  reilaiiano  liberi,  lafciafferolebàdicreji'(trme,i 
cattalU,e  le  robe,còcededo  fò  a quelli  di  piu  qudità  rÒ^ni,  muli,ecortd 
ii:i faldati  Italiani  no  feruiffero  per  fei  me  fi  coir  a Cefare.  Cofirefiò  tutta 
la  góte  rotta  e tutti  i Capitani,o  morti, o preft  neUa  fuga, oneìl' accordate 
Siati  prigioni , .Auerfa  fu  faccheggiata  dali'effercito  Imp.  che  fi  riti- 
rò poi  a ì^apoìi,dimandàdo  otto  paghecR^m^  che  il  dìfeguentes'eraap 
preffato  a Capua  col  Trincipe  di  Melfiy&  l’abate  di  Farfafntefoil  ah 
jo  fe  ne  andarono  in  .Abbruttitili  quale  paefe  fido  y&  qualche  Terra  £ 
Tuglia,edi  Calauria,ftteneuanom  nomedeCòfederati.  Quejiofineheb 
bel’itnprefa  del  B^gno  di  7djipoli,difordhiata per  molte  cagioiii,ma  codat 
ta  all'ultimo  precepitio  per  due  cagioni principalmented'unaper  l’iifer 
mità  caujate  in grà parte  dall  haucre  tagliatogli  acquedotti  di  Pogjw 
Egide  pei' torre  a Td^apoli  la  fkcultà  del  macinare,  perche  l'acqua  ^arfa 
per  il  piano, non  hauendo  eftto  corroppe  Taria,onde  i F tace  fi  intemperiti 
ér  impat  tenti  del  caldo  fi  ammalarono.aggiunfeft  la  peSiefa  contatone 
della  quale  penetrò  per  alcuni  infetti  di pejk  mandati  Siudiofanunte  da 
Ffapoli  nell’efer cito/ altra  che  Lautrech,ilqual hauea  menati  £ FracU 
la  maggior  parte  de  capi  fperimentati  nelle  guerre,  jper ondo  piu  ebetum 
era  conueniente  ,nèfi  ricordando  efiergU  Jiato  di  poco  honort  l'haucre 
quando  era  alla  difefa  dello  Stato  di  Mdano  fcritto  al fuo  Re,  che  impe- 
direbbe a nimici  il pafio  del  fiume  dell' .Adda , haueiia  in  quefioafiedit 
fcr'ittogli  molte  uolte  che  piglierebbe  7gapoli:per£ò  perno  fiure  da  fefief 
fo  fnlfoil  fuogiuditio  Jiette  cftinato  a non  fileiuure  cantra  il  parere  de 
gli  dtfi  Capitani,clje  uedeado  il  campo  pieno  d‘inferm'ità,lo  couft^iatu 
noaritirarloa.Capua,  .oÌH  qualche  altro  luogo  JóImo  : perche  hauendo  m 
mano  quafi  tutto  U Regno, non  gli  farebbe  mancato  nè  yettouaglie,  nè  da 
nari , & harebbe  conjumatogli  Imperiali,  a quali  mancoMa  ogw'  cofa. 
Non  erano  in  quefiome^  Siate  h cofe  di  Lombardia  fen:^  trauaglió; 
perchciSan  VoloraccoUe  legenti,^  le  prouifioni  delle  vettouaglie,pro- 
fe  di  là  dal  Tò  alcune  T ene,iS‘  Cafielia  occupate  prima  da  Antonio  de 
Leua,  che  atre  d'Agqfio  era  alla  Torretta,attendendoa.conducerep'in 
vettouaglie  poteuain  Milano, perche  intuitolo  Stato  erano  fi  trtSìe 
kricolte , che  era  giudicato  vi  fuJJ'e  da  viuere  per  otto  meft  fólameute 
perglibuomini  delpaefe  : poi  firitiròÀ  Marìgnano,. non  potendo  meba 
per  matìQff^tQ  <£ dqnari [oprgftare  molt9  in  quel  luogo: nel quak 
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ttvmpo  lì  Ditta  d^Vrb'mo  era  ancora  a Brefcìa,&  San  Toló  à Cafiel  nk&~ 
HO  di  Tortona:  onde  -venuto  a Viacem^fi  abboccarono  a gli  undici  dì  a 
Monticelli  in  fui  Tòydoue  fi  conchiufe  che  gli  eferciti  fi  vniffero  intorno 
a Lodi.  Tafiò  poi  San  "Polo  il  Tò  preffo  a C remonay  fendogli  comportato 
tacitamèteà  Tiacen^  che  hauejfebarche  per  fare  2 pontejetperò  .An 
ionio  de  Leuay  chehauCua  il  Tonte  a Cafciàno,&  à fua  diuotione  Cara 
uagffO,&  Treuiyleuè  UponteyCt abbandonò  i lucglù di  Ghiaradadda,  co 
me  prima  anche  haueuaabbadonata?{puara;ma  in  Tauia  haueua  mef 
Jò  i fettecento  fanti , & in  SanT .Angelo  cìnquecento.Haueua  San  Volo 
quattrocento  Unce,cinquecento  caualli  leggieriymUle  cinquecento  fanti 
TedefchiapagamètOyma  in  numeroperla  negUgèt^  fuayC  per  la  fraudi 
deminifiri  fuoi  molto  minoreyper  i qualiyCt  per  gli  altriT  edefchi,et  Shìt^ 
che  f'afpettauanoyhaueuano  conuenuto  i y initiani  di  pagare  ciafeu 
no  mefe  à Sa  Volo  dodici  mila  ducatiy&  trecento  Suh(jeri  pagati  d Tu 
rea  per  nouecentOy& tre  mila  fanti  Francefi:  haueuano  i Finitianì  trece 
to  huomini  d’armeymille  caualli  leggieriy&  fei  milafanti:&  il  Duca  di 
Milano  piu  di  due  mila  fanti  eletti: il  Leua  quattromila  Tedefchiy 
mille  Spagnuoliytremila  Italianiy& trecento  caualli  leggieri.Tajfarono 
le  genti  de  Collegati  .Adday& s'unirono  a ventiduedì  d‘.Agofio  ,fiando 
ancora  fermo  .Antonio  de  Leua  d Marignano  : Da  quello  allogamento 
màndò  il  Duca  d’Frlmo  d Santo  .Angelo  tre  mila  fantiy& trecento  ca- 
ualli  leggeri  con  fei  cannoni  fatto  Giouanni  di  ì^do , che  nello  accanto 
parfifu  morto  da  vna  artigUeria;però  vi  andò  egli  inperfonay  & l'ot- 
tenne..Alloggiarono  il  vigefimo  quinto  dì  d'.Ag^o  le  genti  de  Collegati 
a San  Zenone  in  fui  fiume  del  Lambroyprofnnquo  d due  mìgliay& me^ 
Marignano:d  ventifette  paffuto  Lambroys'accoflarono  d Marignano , i 
quali  accoflandofitygli  SpagnuoU  fi  ritraffero  in  Marinano  a vno  riparo 
Vecchi0y&-  dopo  fcaramuccia  di  piu  bore  vfeirono  al  largOy&fi  credette 
voleffero  comoattere;&  tirato  per  vn'hora  da  ogni  banda  l’artiglierieyap 
prqfjimadofi^la  notte, fi  ritirano  in  Marignanoy&  Hio^y& in  fu  l'al 
logore  il  campo  l'affaltarono  brauamente:  il  giorno  feguente  fi  ritiri 
^Antonio  de  Leua  con  tutta  la  gente  d M 'danoà  Collegati  a Landriano. 
Confultofjì  poi  fefuffe  da  tentare  di  sformare  Milano:il  che  mentre  fi  pra 
ticaua,andò  l'efercito  con  difegno  d'entrare  /p  Milano  per  furto:il  che  fu 
interrotto  da  vnapiog^grof}d,cbe  impedì  o per  la  trifia  uia  l'andare  d 
Torta  yercellina,doue  s'haueua  ad  entrareiperò  efclufi  da  quefio  dife- 
gnOy& effondo  referito  da  chi  fu  mandato  d riconofeere  Milanonon  effe 
reriufcibile  quell'hnprefayfi  deliberò  d'ddareperil  camino  di  Bugrafid, 
che  altro  no  fi  poteua  fare,d  campo  aTauìa,fperado  pigliarla  faedmìte, 
perche  non  v erano  piu  di  dugento  fanti  Tedefchi,&  ottocento  Ita- 
iiani:c<fi  andando  a quella  v^ta  ff  inti  certi  fanti  di  Id  dal  Tefino, fu 
• L 3 fre/o 
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frefo  yigeuent  : &a  noue  dì  di  SettenAre  grmò  San  Telo  à SaiUe 
t/fleJ[o  a tre  miglia  diToMÌa:doue  accoflatifi  l’itno,  & l'altro  efierckot 
foprauenne  aunifo  che  gli  meffe  in  maggiore  dijputatione  : perdie  emen- 
do in  Genova  la  pcfie grandijjma , & per  tjuejio  abbandonata  quafi  da 
cìafcunOfCtiandio  quaji  da  tutti  i Joldati,&  per  il  medefmo pericolo  T ee 
dot  o Gouematorc  rit'tratoft  in  cafiello^ndrea  Doria  prefa  qaeiìa  oc* 
cafone,  fi  apprcffmò  alla  città  con  alcune  Galee , ma  rum  hauendo  pi» 
ciré  cinquecento fhnti,con poca  fferant^  di  sfor^arlama  t amata  Fra» 
cefe,che  eranilTo)to,temendononglifuffechinfoil  cammdi  andar~ 
jene  in  Francia,  fern^  bavere  cura  alcuna  A Genova,  fi  partì  per 
andare  verfo  Sauona  : doue  la  prima  che  arriuaffe  fu  la  Galea  di  Bar- 
bigios:  onde  effondo  nella  città  pochi  foldati,fe  bene  Teodoro  fuffe  tor- 
nato ad  habìtare  nel  pala7^,et  il  popolo  per  la  ingiuria  della  libertà  da 
taàS auona  nimico  al  nome  di  Francia , il  Doria  hauuta poca  refilìega, 
v’entrò  dentro. Fu  cagione  di  tanta  perdita  la  negligenza,  & iltnppo 
prometter  fi  del  perche  non  penfando  chele  còfe  fue  nel  l{egaoà 

7\Japoli  cadefjerosì  preiio , & perjuadendofi  che  in  ogni  cafo  la  ritira- 
ta dell’ai'mata  à Genoua,&  la  vicinità  di  San  Folobajiafiero  a faluar- 
la,prete)7neffc  di  farvi  le  proni  fiorii  necefiaxie . T eodrtro  ritirato  nel  ca- 
ficllo  dimandava  foccorjoa  SanTolo,  dando fperanza  di  recuperare  la 
Tetra  fe  gli  fuffero  mandati  fubito  tremila  fànthfopra  che  confultaitdefi 
tra  Capitani  de  CoUegati,i  Trance  fi  erano  difj.'oiii  ad  andarvi  Jubito  cat 
tutto  il  càpo,&il  Duca  d'yrhmo  moHraua  che  il  piouedere  le  barche  per 
fare vnTonte in  fulTò,&  il  prouedere  le  vettovaglie  che  bifogna- 
uano  era  co  fa  piu  lunga  che  non  ricei'caua  il  bifugno  prcfente,però  fecon- 
do il  fuo  configlio  fi  r^uluè  che  Montigian  voUajfe  da  .yilejfandria , dove 
erano  arriuati  a Genova  tremila  fanti  Tedejchi,  & Sviz^^Jquidià 
Francia  venivano  all’ efer cito  di  San  Volo  : & quan  do  pure  non  voleffe- 
ro  andare,gliconduceffein  campo,&in  cambio  loro  vi  fi  mandaffero  tre 
mila  altri fanti , & che  intra!  tanto  fi  attendeffe  a iìrignere  Tavia;&  » 
yinitiani  davano  intentione,etiandio  in  citfonon  fi  pigìiaffe,difoccorrere 
Genova  con  tutte  legenti,pur  che  rejìafi'ero  afficurati  delle  cofe  da  quel 
la  banda . Continvoffi  adunque  l’oppugnatione  di  Tauia , per  la  quale 
a quattordici  erano  fiati  piantati  in  fui  Tefmo  di  qvà  nel  piano  dalla  ba» 
da  di  fotta  noue  cannoni  ad  vn  bigione  appiccato  co  l'-yÌrzana,che'mpo 
che  bore  lorouinaronoquaft  mezp,&  di  là  dal  Tefmo  tre  cannoni  per 
battere , quando  fi  defie  l’affalto , vn  fianco , che  rijponde  aU^jfTzana, 
& in  fu  vn  colle  di  qvà  dal  Tefmo  cinque  cannoni  che  battevano  due 
altri  baflionì  ,&  al  finire  del  colle  tre  altre  che  tiravano  alla  murala, 
tMta  artiglieria  de  yÌHÌtianì,feruendo(  artiglieria  di  San  Ttdoperle- 
uare  le  difefe . & il  dìfeguente  ,4nnibcde  Cq/iellano  di  Cremona  t’era 
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tmdotto  con  ma  trincea  in  fui  fojfo  del  bafìi(me  dal  canto  deQ’^n^^ 
na , che  era^  in  terra  piu  che  i due  ten^ , in  modo  che  quelli  di  dentro 
l'haueuano  quafi  abbandonato  ; nel  qual  dì  fu  morto  da  una  arti^lieìia 
Mtdatejìa  da  Sogliono  condottiere  de  yinitiani.  cofi  continuato  a 'batte- 
re tutto  dì  la  notte  feguente  fi  preparò  l'efercito  per  dare  la  batta- 

glia,ejfendo  da  ogni  banda  de  tre  baioni  gettata  muraglia  ajfaùma  uo- 
Jendo  la  mattina  canore  l'acqua  defoffi,ui  trouarono  un  muro  sì gagLar 
do  che  ui  conf untarono  tutto  il  dì,  éf"  etiandio  il  dì  feguente , tanto  che 
l'ajfalto fi  prolungò  infimo  a dì  dicianoue,efiendoleuata  quafi  tutta  P ac- 
qua : nel  qual  dì  effondo  al  principio  della  mattina  fiato  prefoil  bilio- 
ne del  canto  Ji  cominciò  a dare  l’affalto:del  qnale,eJsendodtuifa  Ingen- 
te in  treparti,toccaua  tl  primo  affalto  ad  ^ntonioda  caiìelio  con  Icgen 
ti  de  yinitiani , il  fecondo  a Lorges  con  quelle  di  San  T^olo , l'vUhnj  al 
Castellano  di  C remona  con  le  genti  di  Milano , che  erano  mille  dugen- 
to  fanti , U Duca  d’ytbino  fi  meffe  a piede  con  dugento  btiomini d'ur 
me,& affrontò  i bafiioni , che  fi  difeferopìù  di  due  bore  ferocemente , 
efiendo  alla  difefa  dugento  T edefehi  et  ottocento  Italiani  con  pochi  Spa 
gnuoli.'i  quali  benché  fi  portafferoegrejfiamente,  pure  per  il  poco  nu- 
mero fi  difendeuano  condifficultàitnaljimamente  else  l’artiglieria  pian 
tata  di  U dal  Tefinofirifciaua  tutti  i laro  ripari . Fu  ferito  nell’affaUo 
in  ma  cofeia  d’vno feoppio  Tictro  da  Birago,d)e  morì  fra  pochi  dì , ma 
non  yolle  effere  leuato  ^ terra,acc  'ioche  i fuoi  non  abbandonafiero  la  hot 
taglia  : & fu  ferito  anche  di feoppio  Tietro  Botticella , che  fi  partì  dalla 
battaglia.  Capuani  tutte  due  del  Duca  di  Milanoifina'mente  a horeuen 
tidue  fi  entrò  dentro  con  poco  danno,et  con  laude  grande  del  Duca  d’yr 
bino  : di  quelli  di  dentro furonoammaggati  dafeicentoin  ottocento  foL 
dati , tra  quidi  quafi  tutti  iT  edefehi  : ma  cominciato  ad  entrare  dentro 
l’efercito , Galeaggo  da  Birago  con  tutti  i foldati  faluì , molti  huo- 

mmi  della  T erra  fi  ritirò  in  cafiello  ; la  città  tutta  andò  a fiacco , poco 
vtile  per  i due  fiacchi  precedenti  : il  cafiello  fi  accettò  a patti, per  che  era 
neceffario  batterlo , & in  campo  non  era  munitione , i foJlJi  larghiffi- 
mi  & profottd'^mi  da  non  fi  riempiere  sì  preSìo  , & dentro  rifuggitiui 
ÒHquecento  huomini  di  guerra . i patti  furono  che  gli  Spagnuoli  con  l'ar 
tiglierìe  & munitimi  che  e’  potè  fiero  tirare  a braccia , & ogni  loro  cor 
vefehauefferofkadtà  inftemeco  Tedefcbiche  eranoreSìati pochiffimi ^ 
d’andarfenea  Milano,  &gli  Italianiin  opti  luogo  fuori  che  Milano . 
TrefaTauia  con  figliò  il  Duca  iyrbino  chenmfi  penfaffe  a sforgare 
Milano , perche  btjògnaua  ejercito  baflante  a due  batterìe, ma  per  fargli 
« datmo grande  fipigÙaffe  Biagraffa , San  Giorgio , Monda , * & Como , 
tir  che  s'attende ffe  aljbccorjò  di  Genoua , perche  fe  bene  i T edefehi  & 
Siàggerìhaueuano  riffoQoaMoptigian  di  uolere  andare  a Gcnoua,mM 
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iìmeno  i Tedefdn  per  non  ejfere  pagati  fe  ne  andarono  à Tttreajn  mo- 
do  che  non  s’era  mandato  Joccorjò alcuno  alCaJielletto , OMue^ndna 
Boria  mmana  [(^lecitamente . però  San  Volo  che  era  rciìato  eoa  cento 
lance , CT  duemila  fanti  partì  a ■pentifette  per  la  voiia  di  Gettona  f 
pajfando  ilTòa  Torto  Stella  in  bocca  del  Telino  al  camino  é T ottona  » 
promettendo  di  ritornare  in  dietro  , fe  xntendeQe  il  foccorfo  ejfere 
non  riufeibile  , &che  il  Duca d’ turbino  in  tanto  Caffettafìem  Tauiot 
al  quale  erano  reSlati  quattromila  fanti  de  Vinktam,  ey  mille  del  Duca 
di  Mi' ano . nel  qual  tempo  intorno  de  Leua  ritirato  in  Milano , probi, 
hi  che  alcuno  non  potcjie  fare  pane  in  cafa,o  tenerui  farina,eccetto  i con 
duttori  di  quel  datio;i  quali  gli  pagarono  nouemeft  còtinui  per  offùmo^ 
gio  di  farina  tre  ducati,  co  quali  danari  pagò  tutto  quel  tempo  i cauolii» 
Cr  I fanti  SpagnuoU  , & T edefebi  : il  chenonjòlo  lo  d'tfefe  dal  pericolo 
preferite , ma  lo  foSìenne  tutta  la  ■vernata  futura , bauendo  alloggudii 
fanti  Italiani  a T^Jouara , & in  alcune  Terre  di  Lomellina,&per  le  Fi 
le  del  contado  di  Milano , ne  quali  luoghi  comportò  che  tutta  la  vernata 
predafiero,&  tagliegpafj'ero.GiunJè  al  primo  d’Ottobre  San  Volo  a Ga 
uijuntano  venticinque  miglia  da  GeTuiua,laJ data  l’ artiglierie  à TJpid: 
^Udì  Jeguente prefe  la  E^ca  del  Borgo  de  f amari , CT  fatteft  piu  «- 
nanx}  verfo  Genoua , doue  erano  entrati  fettecentofantì  Corftji  lìtontò 
al  Borgo  de  fomari,  non  fi  trouando  in  tutto  per  mancamento  di  danari 
quattro  itàla  fanti  tra  i jud,  quelli  condotti  da  Alontigian , & mille  che 
erano  Siati  mandati  dal  campo  con  7\(icolo  Boria  ; & t^ud pochi  che  gli 
erano  rejiati  contbiuamcntepaffauono  in  Francia;  perù  d'ijperato  delia 
imprefa,  mandò  Montìgian  con  trecento  fonda  Sauona/doue  iCer.Or 
uefi  nano  a campo;ma  non  vi  poterono  entrare , perche  era  ferrata  eoa 
le  trincee, & prefi  attorno  tutti  i paffurìttroffi  a died  dì  d Ott ebrei»  A- 
lejfandria,& poi  a Senert^a  tra  ^leffandria,  & Vau  ’ia  ad  abboccarfi 
col  Duca  d’yrbino,ma  redato  quafi  fen"3;agente:doue  oonfultandole  co 
fe  comuni , il  Duca  dhnqftrando  che  tra  Vmtdam,^  il  Ducadi  Mtlaao 
non  eranorefiati  quattro  mila  fanti,&  che  Antonio  de  Leuahaueua  tra 
Milano,  (J-  fuori  quattromila  Tedefchi,Jeicète  Spagnuoli»  & mille  quat 
trocento  ltalìani,fi  rifuUtè  di  ritirar  fi  in  Tauia  che  San  Volo  fi  rii 

tajfe  in  Al  effandria,cbeglifu  conceduta  dal  Duca  di  Milano,  ragknum 
do  di  foldare  tutti  nuoui  fanti  ,&pcùjèi  tempi  feruiffero  fare  Ut  'mpKr 
fa  di'Biagraffa  > di Mortara,((T  del  CaJìcUo  di  Upuara . Succedi  chea 
uent  uno  d‘Ottobre,veduto  che  Montigun  non  -vi  era  potuto  entrare,Sa~ 
Mona  s'arrendi  in  cqfo  che  fra  certi  di  non  fujftjòaorfoi  però  Sa»  Vdo 
d efiderofo  di  foceorrerla,nia  hauendo  da fe  in  tutto  nulle  fatiti , dimaadi^  . 
re  mila  fanti  al  Duca  d'y rbhio,^  al  Duca  di  Mdanofi  quali gfiem  ma 
daratojòle  mille  dugftofi»  mòdo  tbe  egli  mi  fi  q/frciirtmdo  co»  tipo» 
\ mtma» 


f 52à  DECIMONONO.  8$ 

numero  di ^cHtcpotcr'a  Cotcorrere,  ’alafn'ò  perdere:  la  quale  ottenuta, 

i Oenuneft empierono Juhito quelToriviii ,ajliì  per  rendiilo  in.ttUc:ncl 

quale  tempo  dijperato  Teodoro  da  Ttid:^i  del foci  ur/o,C  non  haue/uio 

piu  danari  s'arrefe  a patti ;acquìflato  il  CafleUetto,fu  à furore  di  popolo 

fpianato  da  Cenoueji,i  quali  con  l’autorità  a’^nà,  ea  Dona  fiabilironoin 

quella  città  vn  goucrno  ’oìuouo  hattato  prima /otto  nome  di  libertà  : la  » CkMào  o9 

Jomma  del  quale  fu  che  da  vn  con  figlio  di  quattroceto  Cittadini  fi  creaf-  ^ 

fero  tutti i Ma^rati,& degnirà  della  toro  città,  tir  il  Doge  principaU  oouèé  noi» 

mente,&  il fuppremo  M aggirato  per  tempo  di  due  anni Jmata  la  prof» 

bit  ione  à Gentilhuomini  che  prima  per  legge  n 'erano  efclufi  : & efiendo  *»“•* 

il fondameto  piu  importante  a conferuare  la  libertà,  che  fi  prouedeffe  al 

le  diuipionide Cittadinije quali v’erano fiate lungamentema^iori', 

piu  pernii iofe  chemalti-a  città  di  Italia , conciofia  che  non  vi  fujfe  vna  ooiia. 

diuifione  foÌa,ma  la  parte  de  Guelfi , & l’oppofita  de  Ghibellini , quella 

tra  i Ccntilhuomini,C:>’ipopotan , anchei  popolar^fra  loro  d’vna  medefi 

ma  volontà , & la  fattione  molto  potente  tra  gli  Jldomi , & i Fregofi: 

perle  quali  diuifioni  fi  polena  credere  cIh  quella  città  opportunijfima 

per  il  filo , & per  la  peritia  delle  cofe  nauali  allo  Imperio  marittimo 

fujjè  fiata  depreffa,&  molto  tempo  in  quafi  continua  Juggettione:però 

per  medicare  dalle  radici  quefio  mate , fpenti  tutti  i nomi  delle  fami-  ' '* 

glie , & de  cafati  della  città, ne  conferuarono  fidamente  il  nome  di  ven  •. 

tolto  delle  piu  illufiri,et  piu  clnare, eccettuate  l',Adorna,&  la  Fregofa, 

<he  del  tutto  furono  (pente, à nonù,&  al  numero  delle  quali  famiglie  ag 
pregarono  tutti  quei  Gentilhuomini,  & popolari  che  refiauano  fenj^  no 
me  di  cafato,  hauendo  riljfetto  per  confondere  piu  la  memoria  delle  fottio  p« 
ni,  d'aggregare  de  GentÙhuomini  nelle  famiglie  pop<darì,de  popolarinel  fonate  na» 
le  famiglie  de  Gentilhuomini , de  feguaci  fiati  degli  adorni  nelle  eajè  ^ 
che  haueuano  feguitato  il  nome  Fregojò,&  cofi  per  contrario  de  F regofi  r™  fi 
in  quelle  eh’ erano  iìatefeguaci  de  gli  ^domi:ordinato  ancora  che  tra  !o 
ro  non  fufje  difiintione  alcuna  d'efjere  prohibitipiu  quefii  che  quegli  àgli  «u, 
bonori , & à MagiSìrati  : con  la  quale  confufione  degli  huomini , & » 

de  nomi  ffin-auano  confeguiri*,  cheinprogrefio  di  non  molti  anni  fi  jfie 
gnefie  la  memoria  peFii fera  delle  faxtiani  ,r piando  in  quel  me^  tra 
loro  prandiffima  l autorità  d’^ndrea  Dorù,fenja  il  eonfenfiul\del  quale  4cl  oop»  i» 
perlariputationedell'huomo, per l'autoruà delle edee  ebe’baueuada 
Cefare,che  ne  tempi  che  non  andauano  alle  fattioni,dimorauano  nel  Uiaaìo  ^ 
Torto  di  Genoua,&  peri' dtrefite  condttioni , non  fi  farebbe  fatto  de- 
liberatione  alcuna  di  quelle  piu  praui,effendo  meno  mdefia  la  potè^,et 
grande^^a  fua,perche  per  ordine  fuo  non  s'amminiftrauanole  pecunie,  lo^  sau;  ’ 
nèfi  burometteuatieUa  elettùme  del  Doge,^  de  gli  altri  Magiflratit 
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& nelle  cofe  particolari  & minori  : in  modo  che  i cittadini  quieta  & in 
tenti  più  die  mercatantie  ciré  alia  ambitione,  ricordandofi  maffimamen 
te  de  irauagli , & delle  fuggettionì pajfate , haueuano  cagìonf  d'amate 
quella  forma  digouemo . oippiccaronfipd  l'annata  Francefe&  quei 
la  di  Andrea  Doria  tra  Monaco  & » doue  una  Cdea  del  Doria 

Lo  ttsbocc*.  fu  mcffa  infondo . ^bboccaronft  tperduta  Sauona , di nuouo  il  Duca 
d'yrbm  & San  "Polo  a Senato  tra  ^leffandrìa  & Tania:  doue  U Du- 
«Sin  Polo,  ca  con  poca 'fatit/àitione  di  Francefco  Sforj^  y&  di  San  Volo  tri  > 
rtTOu'rmré’  folnè  d'andar fene  di  Uda  ^dda , laf dando  d Duca  di  Milano  la  gnor- 
8c  dal  Giu-  dia  di  Vada, et  confortando  San  Volo  a fermar ft  quella  uemata  in  dlef 
SiTgIou-o  fandria . delle  quali  coje  non  fola  fi  fatisjkceua  poco  a tniniiiri , ma  a» 

**'  ^ Francia,  non  accettando  dcune  fcufe  leggeri  dategli  da  Vi 

4.'&’did  B<u  nitiani  ,fi  lamentaua  fommamente  che  eglino  non  hauefiero  dato Joccor 
bi  nel  j.  j-0  Cajlelletto  di  Genoua , & dia  città  di  Sauona , la  quale  i Genoue 
fi  sfkfciauano  : Fennero  poi  a San  Volo  mille  fknti  Tedefclx,  co  quali 
computali  mille  fanti  che  haueua  Valdìcerca  in  Lomellina  fi  trouaua 
quattromila  fanti.  T^acquein  quefio  tempo  tumulto  nel  Marchefato 
di  Salu‘:^‘^o  , perche  hauendone  prefo  dopo  la  mone  del  Mardtefe  Miche 
lantanio  il  dominio,Francefco  Monfignore  fuo  fratello , che  era  entrate 
"“fs*  dentro , perche  Gabriello  fecondo  genito  etiandio  viuente  il  fratello  mag 
latro,  fono  giore  era  fiato  tenuto  prigione  nella  Pacca  di  Pcmelper  ordine  deUa  Ma 
^ne , che  in  pueritia  haueua  goucmata  ifigliuolì,fotto  titolo  che  egli  fufi 
Bugt^o  ^el  je  quafit  mentecaUo,il  Cafiellano  di  pauel  lo  liberò  ,però  prefa  ut  ma- 
tonti  I.  * teneua  pigione, acquistò , accettato  da  popoli,  tutto  lo  Stato, 

del  qude  fuggì  il  fratello , che  poco  dopo  entrò  in  Carmignuola,&  rac- 
colte genti  roppe  poi  Gabriello . "Ffon  fi  fece  piu  in  quefio  anno  cofa  di 
momento  in  Lombardia , fe  non  che  il  Contedi  Gdag^o  fcarfe  infino  a 
Milano  , perche  i Finii iani  non  dauano  i fanti  promeffi  a San  Volo  per 
la  imprefa  di  Seraudlc , Gaui , <Cr  altri  luoghi  del  Genouefe  : tento^ 
li  Gionio  beneunafattionempcrtante,perche Montigian& FiUacercacon  due 
Sè**M^*'  ctnquanta  caualli  partirono  a Iwre  uentidue  da  Fitade  per 

«ano,  e viU  pigliare  .Andrea  Boria  nel  fuo  palalo , il  qude  pollo  a canto  dmarejt 
pre»  cowfjgKO  oUc  mura  di  Genoua  : nonhebbe  effetto  quefio  difegno, 
ètte  il  Do-  perche  i fanti  biracchi  per  la  lu  nglìcs^  del  camino , che  ventidue  mi- 
riuiei  «1»  >1  arriuaremo  di  notte,ma  d>e^  era  qudche  bora  di  dì, però  ^en 

tffefBo^ftt-  jof,  legato  il  remore , Andrea  Boria  ddla  banda  di  dietro  fdtato  in  fu 
faor*  delta»  una  barca , campò  il  pericolo;  &i  Francefi , non  fatto  altro  effetto  che 
fnftìa . faccheggiato  il  palalo,  fdui  tornarono  indietro  : & il  Conte  di  Coiaio 

. fatta  vna  imbofeata  tra  Milano,  c2r  Moncia,roppe  cinquecento  T eie- 

fichi , & cento  caualli  leggieri , che  andauano  per  fare  fcarta  a vcttmi 
glie;bencbepoi mandfUo  da  loioaBergamo;affiiffe  conte  ruberie'm  tuo- 
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do  quella  cuti  , che  il  Senato  Finitlani , il  quale  l’haucua  fatto  .C af>ha  p.  j, 
no  Generale  delle  fanterie  fue , non  potendo  più  tollerare  tanta  injolea-  Jiixiatiooe 
7^a  & auaritia,lorimo/fe  ignonùniojamète  da gliJiipendiffuci.Tf  et  qual  v'nUi^^,'n 
tempogliSpagnuoliprefero  la  Terra  di^igeuene  : & il  Belgìoiojò , il  au^iniaoo^ 
quale  era  fuggito  dt  mano  de  Franceft  i mandato  da  Antonio  de  Lena  J^j^cSwo*. 
con  duemila  fanti  per  occupare  Tauia  di  furto,  doue  erano  cinquecento 
fanti  del  Duca  di  Milano , prefentatoft  una  notte  alle  mura  fu  fcoperto, 
dr  agretto  a ritir ar fi  fen^a  frutto . Soprauennero  in  quel  di  Cenoua 
duemila  fanti  Spagnuoli,  mandati  di  Spagna  da  Cefare  per  difendere 
Cenoua,o  per  andare  a Milano , fecondo  fujfe  di  bifogno  : a quali  per  con 
durgli  andò  il  Belgwiofo . Treparauafi  San  Volo  per  impedire  la  venu 
ta  di  quefii  fanti  , i quali  accennauano  fare  il  camino  o di  Cafale,o  ^ 

di  Tiacent^ , & inSìaua  che  le  genti  Finitiane  fi  facejfero forti  a Lodi , 
perche  da  Milano  non  fujj'e  fatto  loro  fpalle  : & cercaua  anche  per- 
fuadergli  d fare  comunemente  la  imprefa  di  Milano , inanimito  delta  ca 
reSiia , & dilperatione  di  quel  popolo , la  quale  il  Duca  d'Frbino  dìjfua 
deua:maprocedeuanoiFinitiani  freddi  alle  fàttioni  gagliarde  ,&'m 
queSìo  tempo  molto  più  : perche  per  le  rclationi  d'Mndrea  T^uagiero^ , . 

che  era  tornato  loro  Oratore  di  Spagna, fatte  in  fauore  di  Cefare,  & per  penuiia,  aoa 
qualche  pratica  che  fi  teneua  in  Bmna  con  l'Oratore  C e forco,  erano  ua~ 
rij  pareri  nel  loro  Senato , inclinandofi  molti  a concordare  con  Cefare:pu  to  c onfemi- 
re  finalmente  fu  rifoluto  continuare  la  confederatione  col  I{e  di  Francia. 

Tqel  quale  tempo  il  T orniello  paffuto  T efino  co  duemila  fanti prefe  Bafi  genti,  che  1 1 
gnana,&  andana  uerfo  Lomdlina  : & l',Abate  di  Farfa  andato  a Cref  * 

centino, luogo  del  Ducato  di  Sauoia  co fiuoi  caualli  fu  di  notte  rotto  , & 
fatto  prigione  ; ma  liberato  per  opera  del  Marchefe  di  Monferrato:&  il 
Marchefedi  Mus  roppe  alcune  genti  d' Mntonio  de  Lena , & tolfe  loro 
^artiglierie . Dubuauafi che ilTontefice  non  inclinaffe  allepoì-tidiCe 
fareiperche  il  Cardinale  di  Santa  Croce  arriuato  aT^apoli, fece  liberare  i 
tre  C ordinali  che  erano  quiui  fiat’ chi;.  & fi  diceua  che  haueua  commC" 
ffione  da  Cefare  di  fare  rejìituire  OFtia  & Ciuità  uecchia  : per  opera  del  ^ 

quale , hauendone  fuppìicato  al  ^Pontefice , Mndrea  Daria  reFìituì  Tor  n<  dice  paro 
thercole  a Sane  fi.  Ma  fi feopriua  ogni  dì  più  l’animo  delTontefice  in-  L*Jj,7*suTi 
tento  a cofe  nuoue , perche  per  opera  fua , benché  occultamente , Brac-  aouio’  fe  la 
do  Buglione  moleftaua  nelle  cofe  di  Terugit  Malatefla , benché  fujfe  a ^g^.*** 
gli  ftipendif  fuoi:  & intefo  il  Duca  di  Ferrara  ejiere  uenuto  a Modona , 
tentò  pigliarlo  nel  ritorno  a Ferrara  con  uno  aguata  di  dugento  caualli 
fatto  da  Taolo  Lujg^afco  alla  cafa  de  Coppi  nel  Modonefe  : ma  non  ef- 
fendo partito  il  Duca, la  coja  fi  fcoperfe.TÌpn  era  in  queFto tempo  il  ^ea 
me  Tqapdetanoperlarottade  Francefi  liberato  interamente  dalle  co. 
kmità  della  guerra  : perche  Smrne  B,pmam  twcolte  di  nuouogentiM 
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ueua  prefoT^auo , Oriolo , & ^mt^dalara,  Terre pofieìafulnurend 
braccio  deU’L^ppennino  y & vnitoji  conlui  Federigo  Cwrt^a  mandato 
Il  Gioaio  F)uca di  Grauìna  con  mille  fantiy&rtKdtitdtridelpaefehaaeuaefer 
nel  i6.  raccó  cito  non  contenendo  ma  dopo  la  vittoria  degli  Imp. intorno  4 impeli  ab 
eoliro'éu^dl  bandonato  dalle  genti  del  Duca  di  Graumafaccìyeg^aB<aietta,néU 
(jucAa  goei.  qucde  città  fu  intromejfo  per  la  I{pcca  fi  fermò  quiuiytenèdoft  nel  tempo 
*•  ' medeftmo  peri  yinitiani  Troni  guardato  da  CamiUo,&  Monopolignar 

dato  da  Giancurrado, tutti  due  della  famiglia  degli  Orfmi,vermenù  pà 
I{nio  da  Ceri,&il  Trincipe  di  Melfi  co  mille  fantin  quidieffendifi  ridot 
ti  tra  1>locera,et  Gualdoy&poi partitifi per  comadamento  del  Toteficet 
. ilqual  no  uoleua  offendere  l’animo  de  vincitoridmbarcatifi  a Smgagìia, 
cl  nei'*!  che  f condujfero  per  mare  a Barletta  con  intentione  di  rìnouare  la  ^erra  in 
il  Re  haueua  TugUa,  coft  deliberata  con  confent  'mento  comune  de  Collegati  .'perche 
l’ejercito  ìmp.fuffe  necejptato  a fermarfi  nel  f{egno di "Ffapedi inftnod 
SóncfiSeSa"  ^ Trhnauc  ra:al  qual  tepo  fi  ragionano  di  fare  per  la  Jalute  comune  nuo 
inanei  al  tt.  ue prouifioni  : però  il  I[e  di  Francia  mandò  a J{pi^o foccorjò  di  àanan , 
*aeé^on°Ce  ^ * y'miùanideftderando  il  mede  fimo , etiandio  per  ritenere  piu  fadU 
fuc.  mente  con  gli  aiuti  degli  altri  le  T erre  occupate  nella  Taglia , (ffeniu 

no  d’ accomodarlo  di  d^ici  Galee  ima  inflandoil  Bieche  ^i  l’armajft- 
ro , eir  chelaffefa  fi  computaffe  ne  gli  ottanta  mila  ducati , a qudi  ere 
no  tenuti  per  la  contributione  promeffa  a iMutrech , non  vdiuano  : il  Hg 
d’Inghilterra prometteua  di  non  mancaredelleprouifioniordmarki&i 
Fiorentini  s' erano  compofli  di  pagare  la  terga  parte  dellegenti  u’haue* 
Ha  condotte  B^pigp.  "Ffon  erano  pronti  ad  eftinguere  quefto  incendio  gli 
Imperiali  occupati  in  efigere  danari  per  fathfare  a faldati  de  pagamen- 
ti decorfi  : le  quali  efattioni per  fare  più  facili  » & per  afficurare  Ì 
ttcoìarmiir  ejfempi  della  feuerità  y fece  il  Trincipe  d’Oranges  decanti' 

nel  t6 , dice,  re  publicamente  in  fu  la  piagna  del  mercato  di  'Hapotiy  dou’era  la  p^f 
yedet?goG«  grande  yFederigoGaetanofigliuolodelDucadi  Traietto,&  Henrio 
iano,e’ipu.  Tondone  DUCO  di  Gou'utno  nato  d'vna  figliuola  di  Ferdinando  utiàk 

^ quattro  altri  T^oletani , vfando  ancora  fimili 
i|.fUiono  fet  piitij  in  altri  luoghi  del  Beffio  : col  quale  effempio  fpauentati  ^ anóm 
di  ciafeuno, procedendo  centra  gli  affentiychehaueuano  feguitatoi  Fra 
fwie* «Ilo  ^ confijcando  i loro  beni  li  componeuanofm  in  danari , non  pre- 

iSloro.  che  temiettcndo  acerbità  alcuna  per  efigeme  maggiore  quantità  poteffeto, 
**ca^an  ^ ^ trattauano  da  Hieronhno  Morone , al  quale  in  pre- 

£aeìl  fifeo  mio  deU’opere  fuefu  donato  il  Ducato  di  Bouiano . .Ag^nfefi a quefii 
tnouimenti  che  neU’.Abrug^  Gianiacopo  Franco  entrò  perii  B.P  di  Fra 
eia  nella  Matrice  y che  è vicina  {^.Aquila , perii  che  tutto  dpaefe  eri 
fUlcuato  : ù"  neU. Aquila  fi  Siaua  con  foffetto,  doueera  Sàarra  Cola 
na  ammalato  con Jcicento  fanti.  Trouedeuano  anche  iyinitmi  le  efft 
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éàVuj^^j^  mxniando'permxre  alcuni  caualtHegjtteriper  fomhrBas'. 
Una;purtedg Unniche  li  conduccuan(>deUtroa.tra»erfa  nella  fping^ia 
di  Barletta, & di  Traui,doue  il  Vroueditoreloro  annegò,  che  era  monta 
to  in  J’u  vn  batello  : i cauaUi,de  quali  era  cap  Gìancurrado  Orfmo , mal  ^ ^ j 
trattati, diedero  nelle  mani  degli  Imperiali  : & Giampaolo  da  Ceri  che  •’ coilcew . 
toppe  prejfo  al  GuafioreHò  prigione  del  M or chefe.  Dette ft  nella  fine  del 
Pannol’^4qHÌÌa  alla  tegaper  opera  deli^ejcouo  diquella  città,etdel  Co 
te  di  Montorio,&‘  d‘altrifMorufciti,a  clte  dette  caujd  l'effere  male  trat- 
tata dagli  Imperiaìi.Seguital’ anno  i^zg.nel  principio  del  quale  comin  M 0 xxnt 
ciò  ad  apparire  qualche  indàio  di  dilpofuione  da  qualuque  parte  alla  pa 
ee,dhnoflrandoff  diuolerla  trattare  appreffo  al  ^Pontefice,  perche  fapen-  }* 
doji  dje  il  Cardinale  di  Santa  Croce, (cofi  era  il  titolo  dei  Generale  Spa-  lenemente 
gnuolo)andaua  a ì{pma  conmadato  di  Cefitre  apotere  concltiudere  la  pa  ‘1“'''“ 
ce,ill{e  dì  Francia  che  ne  haueua  J'otnmodefideriofpedì  il  mudato  a gli  pace,  ma 
ImbafciadorifuQÌ,&  il  l\e  d'inginlterra  mandò  imbafeiadoria  l{pma 
per  la  medeftma  cagitme.le  qnalt  pratiche  aggiunte  alla  firaccbei^a  de’  gnotia  ne 
’Princìptjfkceuano  che  i collegati  alle  prouifmi  delia  guena  procedeua 
no  lentamente:  perche  tJ"  in  Lombardia  era  il  maggiore pen fiero  ,fe  gli  Le  delibera. 
Spagnuoli  uenutia  Genoua,harebbono  fhcultà  di  pipare  a Milano,dóde  ^ nti  Re 

per  mancamento  di  danari  erano  partiti  quafì  tutti  i T edefchha  quali  cò  gnp  <*' 
durre  andato  il  Belgioiofo  con  cento  caualll  infino  a Casò,pajsò  di  quiui  dai°°Ciom» 
feonofeiuto  a Genouazonde conduff&ì fkntLa  Sauona  per  raccoìre  cin- 
quecento  fanti  uenuùdinuouo  di  Spagna,  & sbarcati  a Fillafranca . 

Ma  nel  l{egno  di  F(apoU  dubitandogli  Imperiali , che  la  ribellione  della 
àquila, <cr  della  Matrice^  la  telia  fatta  in  Puglia, non  partor  'iffero  co 
fa  di  maggiore  momento , deliberarono  uoltare  aU’ejpugnationedi  quei 
luoghi  legenti,che  haufuano:però  fu  deliberato  che  il  Marcheje  del  Gua  il  Giouio^fl- 
^oandafje  co’ fanti  Spagnuoli  alla  ricuperatione  delle  Terre  di  Vaglia , còiuMga".**^ 
Cr  il  Principe  co’  fanti  Tcdefehi  andane  alla  ricuperatione  deU  ^qiti- 
la,&  della  Matrice  al  quale  come  fi  accafiò  aU’,^quila,qMelli  che  ui  era 
no  dentro  fé  ne  vfcironOiCfOranges  compofela  atta,  & tutto  il  fuo  co  ’ 

tado  in  centoni  ducati,  tolta  ancora  la  caffi  d’argento , laquale  Luigi 
decimo  I{e  di  Francia  haueua  dedicata  a S.  Bernardino,  di  quiiii  mandò 
gente  alla  Matrice,doueeraa  guardia  CamilloPardo  con  quattrocento 
fanti,  ilquale  fe  n’ora  vfeito  pochi  dì  prima  con  promeffa  di  tomai'e:  ma  i*axdo.»’anft 
Q.temendo  perche  non  n’eraMÌno,&toltola£qua,&d'ifcordia  tra  la  Ter 
ra,&i fanti , o per  altra  cagione , non  fola  non  ui  tornò,  ma  non  mandò 
anche  loro  tutti  i danari  che  gli  mandarono  i Fiorentini  per  foSien- 
tare  quel  luogo . petòi  i fanti  Je  ne  vfeirano  pet  le  mura , & la  Feri- 
ta fi  mnrendè  .peri quali fuccejji  cofi  profferì  fi  temeua  eheOranges 
Msn^qlfqlfcln  JqfMna  del  TmeficCiilqualelAerato;  di  peti 
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'toìopIfitMybenche  brìeue  mfertaità^on  defilleua  di  trattairt,& dì  dare 
fjiera/n^  a tiaj'cuno-.perche  a F rance  fi  prmetteua  adberireaUa  Lega  » 
Jè gli  era  reiiituita  ^0Hennat&  Ceruiatcontponendoetiandio  conhme- 
Fi  e condii  ioni  co  FioirentiniiV  col  Duca  di  Ferrara^uale  nel  pagarne» 
to  de  danari  fiuto  prima  a Lautrecb,  haueua  affermato  pagargli  per  fia 
ìibcraluà,non  ffd,perche  fufie  obligato,non  bauendo  il  Tontèjice  rotili- 
11  Giooio  crito.Da  altra  parte  hauendorìcuparatojbencbecmgrolfi  beueraggipcr 
t«  il  Bel  la  comm^ione portata  àrde ardiàude di  Santa  Croce , le forteméO- 
^ cinità  yecchia,baueua  praticlxpiu  occulte , & piu  fidate  co» 
tono  qntiii  Ct/ore  trattando  piuinfieme  le  cojèparticolaiiichel’yniufrfali  ddUpo 
jlJSrtfiec.  * ^^>1^  comhtciauano  ad  ìjauere  fnu  Jègret»,&  piu  fondato  mantg- 

. gio.MainTugliaquefioeraloFìatodeilecofe.Teneuafi  Barletta  per  il 
/{e  di  Francia,  nella  quale  era  l{pì^o  da  Ceri,&conluiil  Trincipedi 
^dfiyFederigo  Caraffa, Shnone l{pmano,CamiUoTardo ,Cdea7^da 
p^i»°8cin  Famefe,& ÒìancurradoOrfino,& dVrincipedì Stigliano.  Teneuanoi 
***^tf”*^  /'/wiMwi  T rani,Vulignano,&  Monopoli;  bauendo  m quefii  luo^n  due 
(0.  mila  fknti,& J'cicento  cappelletti, de  quali  ne  erano  in  Monopoli  dugn- 

to  : teneuano anche  il  Torto  dt  \BieJiri  :maa  queSie genti  ilJ{e  di  Fra» 
eia  mandata  che  bebbe  da  principio picciola  quantità  didanm,non  fitee 
ua  alcuna  prouifione,nè  haueua  accettati  i corpi  delle  dodici  Galee  effer 
tigli  da  F'iniiianitde  quali firuppero  nella  ffiaggia  di  Beihice  tre  Galee, 
& una  Fufiagroffa,che  andauano  aprouedere  di  uettoua^ie  Troni, & 
Barletta'.^  in  piu  volte  ne  baueuano  perdute  cinque , ma  ricuperatalo 
artiglieria, et  gli  altri  armamenti. T eneuafi  ancora  per  i francefi  il  me» 
te  di  Santo  Angelo  , F^ardoa  in  terra  d’ Otranto , dr  Caflro , doue  tra 
il  Conte  di  Dugento:& facendo  la  guerra  con  gli  huomini  del  l{egno,& 
con  lefon^edelpae  fe  erano  adunati  in  varij  luoghi  molti  ribeiti  é Cefo- 
re,&  molti  che  feguìtauano  come  Juldati  di  mentura  la  guerra  folamen- 

»<  i datone  del paefeffbttopofio  tutto  a ruberie,a  prede ,a  taglie, & adintn- 
che  la  Pugiu  jg  ciafeuna  delle  parti . ma  pi»  che  da  altri  erano  fitmofe  le  intnr- 
«ifcnefpei  fioni  di  Shnone  I{pmanofil  quale  correndo  co'  fuoi  cauaUi  leggieri,  & 
VdepredMio  dugento  cinquanta  fanti  per  tutti  i lut^hi  circonfianti  couduccu 
**  ' ^ Barletta  befìianù , frumenti , e?*  altre  cofe  di  ugni  forte  : td 

voUa  vfeendo  con  maggiore  numero  di  fanti , bora  per  furto , bora  per 
forila  faccheggiaua  queFia , & quelTaltra  Tara  » come  accade  é 
Canofa  : nella  quale  Terra  aurato  di  notu  coale  fede,  la  fré- 
gio , & ne  menò  molti  caualli  é quaranta  buominì  d arme  allog- 
ati nel  CaFiello . Finalmente  U Marchefe  dd  Ouajio  no»  tenta- 
ta Barletta , T erra  fart'^ma , & ben  fortificata  ,fi  pofe  del  mefe  di 
Mai^o  a campo  a Monopoli  con  quattro  mila  fónti  Spagaué  , & 
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duemila  fùnti  Italiani  ydoue  era  Camillo  Orfmo  ,&  Ciouanni  f'ittu^ 
rio  Troueditore  : perche  i T ede/chiin  numero  duemila  cmcfuecento  fer- 
matift  >ieU"^bru:^,ricufarono  d’andare  in  Tuglia,Cf  alloggiò  in  vna 
■palletta  coperta  dal  monte  in  modo  non  poteua  effereoffe/o  dall' artiglie 
rie  della  T erra  : nella  (\uale  l{pt^o  mandò  fub'no  in  fu  le  Galee  trecento 
fanti.  Ha  Monopoli, Teìra  di  circuito  piccolijjìmo,  il  mare  da  tre  ban 
de,  & diuerjò  la  T erra  è la  muraglia  ditrecento,  o trecento  cinquanta  ’ '■ 

paffi  col  foffo  intorno  : rincontro  della  muraglia  fece  il  Marchefe  un  ba- 
stione uicino  a un  tiro  d’archibufo , & due  altri  in  fui  lito  del  mare, uno  » 

da  ogniparte , ma  quefti  tanto  lontani  chebatteuanoil  mare , Cf  la  por 
ta  di  uerfo  il  mare, per  impedire  che  le  Galee  non  vi  metteffh'o  foccorfo, 

0 uettouaglia . dette  al  principio  d’ .Aprile  il  GuaSio  l' affatto  a Monopo  ap« 

li , doue  perdè  piu  di  cinquecento  huomini , & molti  ouaftatori,rotti  tre  ?•  V'®'- 

pe^tf^  d artigliena , difccfio  un  rmgUo  & met'o  ,perche  l artiglie-  ta  data  ai 
ria  della  T erra  gli  danneggiaua  afiai  : onde  i f^initiani  ufeitifuora  feor 
fero  tutti  i baflioni fuoi , ammagp^ando  più  di  cento  huomini , hauendo  toflcTiT mò- 
affi  curato  il  Torto  co  un  bastione  fatto  m fui  lito  a rincontro  di  quello  de 
gli  nimici . .Accofioffi di  nuono  il  Cuaflo  a Monopoli  i doue  faceua  due  dice , che  vi 
caualieri  per  battereper  di  dentroi&  trincee  per  condurft  in  fu  foffi,&  ^^ci^etie 
riempiergli  con  feicento  carta  difafeine:  ma  pocoptà  vjcitidi  Monopnli  «i*c  un  Sga 
dugentofanti,abbruciarono  il  bafìione:& accoSiatofi  con  una  trincea  al  |fefe*ii  Pa- 
diritto  della  batteria , & fatta  un’altra  trincea  al  diritto  degli  alloggia 
menti  Spagnuoli  lontana  al  foffo  vn  tiro  di  mano , & di  dietro  a quella 
fortificato  un  bajiione,  ni  piantò  fu  l’artiglieria, & battè  feffanta  brac-  ^ jhe*fe*nM 
eia  di  muro  d’intorno  a quattro  braccia  da  terra:  ma  intefo  che  la  notte  hauei  fatt» 
u'erano  entrate  nuoue  genti  mandate  da  I{prgp , ritirò  l'artiglieria , & 

* finalmente,  offendo  la  fine  di  Maggio,  ne  leuò  il  campo.  Seguitarono,  fcfiiiuiò. 
cr  mentre  itaua  il  campo  a Monopoli , C5"  doppo  la  ritirata,  uarie  fàttio 
ni  cìr  mouimenti  : perche  & quelli  di  Barletta  faceuanopnede  & dan- 
ni grandiffimi  , & i fanti  che  erano  nel  monte  di  Santo  Jlngelo , de  qua 
li  era  capto  Federigo  Caraffa , pn-ejero  San  Seuero , &foccorja  la  T er- 
ra di  yico  , coflrinfero gli  Imperiali  a leuame  il  campo . .Andò  poiilCa  n cSonì» 
r affa  per  mare  con  uentifei  Itele  a Lanciano,  doue  erano  Sloggiati  cen  ^neliìVie 
to  fefianta  huomini  d’arme  : & entratoui  perfort^ , ne  menò  trecento 
caualli dafait'me,& molta preda,non ui lafciando alcuno prefìdio.Fa-  g *0(1 
cenano  anche  moltifuorufciti  danni  grandiffimi  in  Bafiiicata:per  le  qua 
li  difficultd  fi  tmpediua  molto  agli  Imperali  f efigere  le  hnpofitioni:  nè  è 
dubio,che  fé  il  fig  di  Francia  haueffe  mandato  danari,  & qualche  foccor 
jò,  chefariano  per  tutto  il  Bjgtofuccedutonuoui  trauagU  ,p>er  i quali 
farebbe  Siato  al  meno  implicato  l’efercitoCefareo  alla  difefa  delle  cofe 
proprie  ,*  ma  non  poteuano  finalmente  gpnti  tumultarie , & collettitie^ 

ppfenì^ 


li  morte  di 
Federigo  Ca 
Xaffa  non  uìe 
»e  ricordata 
rial  Ciouio 
nel  16. 

La  mette  ifi 
Simone  Ko* 
mano  cagio- 
Ito  U loial 
r Duina  de' 
tdtnocù  nel 
Kegno.  Ori 
progiefC  di 
S.PoloinLò 
baidu  • 


llGiouio  nel 
36  lo  chiama 
Capuano  di 
poco  valote. 


ItGionio  di 

ce,che  effe» 
do  ftiacehi 
ambidue 
fti  Principi 
acófbrti  del 
Vapa  lì  fece 
bguetta. 
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•^fenXa  foccorfo  o rìnfrtfaanento  damo , pertbefolo  i FÌcretithu  da- 
nano  a t di  Ferrara  dinegò  a qudchéfufiidio , fare  cofe  di 
momento  graade,4XKS^i  U Duca  di  mandargli  per  mare  quattropeg^d’ar 
ttglierk  ! m Barletta  comnàatàaa  mancare  frumento  > & duna 

ri:  & circa  feiceuto  rebelli  aflediati  dd  Vicere  della  protànda  di  C alan 
ria  in  Mont elione  ncceffitati  ad  arrenderfi,  per  nonbanere  nè  munkio^ 
ne,  nè  yettouagUe , furono  condotti  prigioni  a T^apedi.  Andarono  poi 
il  Trincìpe  di  Melfi  con  l’armata , eif  Bederigo  Caraffa  per  terra , a cam 
po  a Malfetta , T erra  già  del  Trincipe , doue  Federigo  combattendo  fa 
armnago^atodua  faffot  onde  il  Trincipe  tdegnato,s forgia  la  Terrtja 
Jactheggiò  : finale  mfortunio  accadde  a Sinume  Ibernano , peròe  effen- 
do  formata  Vimianaja  qude  da  cauo  d’Otranto  infeflaua  tutto  ì pee. 
fe , accofiatafi  a Brindifi , cr  pofle  genti  in  terra,  con  le  quali  era  i'iató-- 
ne  Bpmano  , occuparono  la  città  : ma  combattendo  la  Hpcca,Simonefu 
morto  d' una  artiglieria . Mentre  che  nel  Hggno  fi  trauaglia  con  uarij 
fucceffi , non  ilauano  quiete  le  cofe  di  Lombardia , perche  San  Volo  d/- 
la  fine  di  Margoprefe  per  fors^a  Seraualle,  & la  Fortegga  s'accordo 
di  Jlare  neutrale:  ma  efi'endo  inimici  rientrami  dinotte  di  furto  ,fi  tt- 
mena  non  potere  piu  impedire  a gli  Spagnuoli  U camino  per  Milano  : 
masfimamente  ciré  ogni  diglidhninmuano  le  genti  per  mancamento  di 
danari,  hauendone  pochi  dal  Bp ,& di  quelli,  come  Capitano  é po^ 
chijjtmo  gouerno , fpendendone  una parteper fe ,& un'altra parteen 
fraudata  da  miniflri . Difputauafi  traìlì{e&  i Vinitiam quale mpt 
Ja  fuffe  da  far  e ; & il  Bp  infiaua  di  Genoua  per  la  importanga  di  qutiU 
città , majfimamente  affermando  fi  già  per  cofa  certa  che  Cefare  pàjfe>-dt 
bc  la  fiate  proffima  in  ltalia:& perche  il  Bp  ueduto  i Vinitiam  m»  Ibi 
uere  mai  aiutato  nè  a foccorrere,nè  a ricuperare  quella  città , non  ‘ 
te  fi  fiiffero  Jcufati , allegando  effere  fiato  romore  della  uenuta  m Italia 
di  nuoui  T edefehi , dubitaua  non  fujie  molefìa  loro  la  uittoria  di  quék 
impreja:  ma  iVinitiani allegando  eficre  refiata  ad  Antonio  de  Lena  po 
cbfifima  gente , & offerendo , acquifiato  else  fufie  Milano , mandare  le 
genti  alla  efpugnatione  di  Genoua,  fi  deliberò  fare  con  fuo  confenthneu 
to  la  impreja  di  Milano  con  fcdici  mila  fanti , prouedendo  àafeuno  alla 
metà  . Fu  quefia  deliberatione fatta  di  Margo,eÌrafienteilDuca  dìl't 
bino,ilquale  per  l’efferfi  approjjimati  a còfinì  del  Bpgnoil  Trincipe  d'0‘ 
ranges , dr  i fanti  T edefehi , s' era  quafi  contra  la  volontà  de  Vinitìani 
ridotto  nel  fuo  Stato:  ma  ì Vinitiani  lo  condttfferodinuoHO  con  le  cm- 
ditionì  medefime , le  anidihaueHano  prima  ottenute  da  loro , H Conttdi 
Tulliano , & Bartolomeo  d\Aluiano , & gli  mandarono  trecento  ca- 
nali! , & tremila  fanti  per  fua  dtfefa , come  erano  tenuti , & dettero.  H 
Molo  di  Gtìuematorea  lattus  Fregofo . £rqao  neU'efercito  VmimH 
É ■ * fricento 
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fàcektòhuormni  d’arme  , milU  canalli  leggieri , & (juatìrOttàU  fnnti% 
benihefufieroobligati  a tenerne  dodici  mia:  lUjkole  ej'ercitoprejéilfe^ 
fio  dì  (Caprile  Cafeiano  perfort^,&  la  1\pcca  a diferetiene  : CT  4iuo- 
nio  de  Leua,et  il  T orniello  ■pfeiti  di  Milano  per  diuertirCinon  bauìdo  fiu 
to  effetto  alcuno, fi  ritirarono.  Succedette  la  pajfita  de  fónti  SpagnuoU 
del  Genouefe  a Milano,per  la  quale  impedire  termo  fótte  tate  pratiche^ 
Hf  tante  confitltf:  perche  hauendo  creduto  S.Tolo,&  i yinitiani,  chete, 
tàfj'ero  di  poffare  per  il  Tortofene , & t .Ale jfandrino  partiti  da  yofìag- 
ffo  prefero  per  ordine  del  Belgioiofo  camino  piu  lungo  per  la  monta- 
gna di  Tiacent^a,&  luoghi  fudditi  alla  Chiefa,&  effondo  venuti  a yar- 
^ nella  montarla  predettainon  ofiante  che  S . Volo  inuiafie  in  là  cento- 
cinquanta cauaUi , &■  deffe  auuifò  del  camino  loro  a Lodi , alle 
genti  de  yinitiani  , i quali  per  ouuiare  mandarono  parte  delle  loro 
genti  al  Duca  di  Milano,  ma  piu  tardi  un  giorno  di  quello , che  era  ne- 
ceffario,&  minore  numero  di  quello,che  Mutuano ^omeffo  : paffarono 
di  notte  il  Tò  a .Arena  ,feruiti  di  nani  di  Tiacem^a , non  fi  potendo  piu 
ouuiare  l’unione  loro  col  Leua  che  per  facilitarla  era  uenuto  a Landria- 
no , dodici  miglia  da  Tauia  :douevnitiftcon  lui,  gir  condottifi  a Mi- 
kmo,effendo  sì  pouerid’ogni  cofa,  chef  conueniua  loro  il  nomedi  bifo- 
gwfo,aecrebero  la  calamità  de  Milane  fi , fogliandogli  inftno  per  leftra^ 
de.  Coft  reflarono  vani  i difegni  de  Francefi , tir  de  y inmani  di  tutta 
la  vernata,  che  erano  fiati  di  impedire  la  paffat  a di  quefii  fónti^  piglia- 
re Gaui  i luoghi  cir  confanti  per  conto  di  Genoua,  tir  Cash,  che 
faceua  danno  grande  a tutto  il  paefe . Vrefe  ancora  .Antonio  de  Le- 
tta a patti  Binafeo  : ma  l'effere  fiatigli  SpagnuoU  accommodati  di  bar- 
che da  Tiacen's^ttir  il  creder ft  che  non  fi  farebbonomuffiyfe  non  baueffe 
TO  hauuto  certeT^  di  potere  in  cafò  di  neceffità  ritirarfi  in  quella  città, 
aggiunto  a molti  altri  inditif,accrejceua  a Collegati  fofetto,&  maffma 
mente  veduta  la  refiitutione  delle  forte:^ , che  il  Pontefice  non  fuffe 
accordato,o per  accordare  con  Cefare:U  quale  hauendo  valto,benche  oc- 
CuUamente,tuttiifuoipenfieri  a ricuperare  lo  Stato  di  Eirem^,fe  bene 
aggirandogli  Oratori  i'rancefi  teneffe  uarie pratiche, & proponeff  e var- 
ine feran:^  a loro,&  agli  altri  confederati  d’accordar  fi  alla  Lega,non- 
élimeno, parte  moucndolo  iltimore  deUa  grande'^ja  di  Cefare,& la  pro- 
ferità de  filai  fuceeffiyparte  lo  feraredi  indurre  piu  facilmente  lui,  che 
non  harebbe  indotto  il!{edi  Francia,ad  aiutarlo  a rimettere  i f 'uoi  in  Fi- 
retn^ejtaueua  nuggiore  incUnatione  a Cefare,cheal  di  Frauciaidefi- 
àeraua  ancora  eftremamcnte  per  facilitcfe  quefio  difeffto,tirare  afua  di 
notkme  lo  Stato  dt  'Perugiaiperò  fi  credeua  che  fomètalfe  Braccio  Baglio 
ne, che  tutto  dì  tifata  nuouitrauagli  in  quei  còfini:p  il  quale  fofettoMOi 
kBefiàdukuadOiinètreft^fiJplé  faci  d'bauercàd  e fa  e oppreffo  co  fi 
‘ . * W fuofauoret 


il  Ciotti# 
nei  itf, (crine 
diueifanifte 
il  pafliggia 
de*  laniiSpa 
gnuoli.al  a. 
po  iB  LnoH 
DudU. 


.1 

t 

t 

li 


lì  Gioeio  di 
ce,ch«  i »lilj 
nefi  erano 
opprelE  (uni 
di  moda  , & 
che  il  pant 
che  (ì  Tendi 
<M>eta  regni 
locò  l'Aqu 
U Inpene 
iei'Sc  ingii^ 
fta  occaliO' 
ne  reciti  ▼. 
na  puniuta 
che  diede  e 
Leua  * Anto 
BìoCagnuo 
l>id>cend<>, 
che  fra  gli  al 
tri  ti  ioli  ac- 
òuiftaii  a Ci 
we,  gli  haiM 
oa  acquifta' 
tn  qoetlq^  j| 
Fornaio. 


LIBRO 


Anno 


tf.. 


fuo  fauorey^pareManeteJfano  cercarfi  d’altra  frOtettmcetperh  nuf 
fiyodaqita  caponcto  da  cuptétà  dimag^kiripartitiyodal^ odio  antico, 
negaua  di  ricondurfeeOypretededo  no  ejjcre  tenuto  all'anno  del  benepU 
gito, perche  diceua  non  apparirne  fcrittura,benche  il  Vuniefice  affermaf 
fe,chegli  era  obligato:pcrò  trattado'dhondurfi  col^  di  Francia , et  co 
Fiorentini  &lamentadoft  etiddiv  di  praticìje  tenute  dal  Cardinale  di  Cor 
* • tona  centra  lui,&  d'vna  lettera,che  haueua  inter cetta,del  Cardinale  de 
Mcdicia  Baccio  Baglionema  ilTontefice  "polcdoper indiret tointemm 
pere  quefla  condottayprcbihì  per  editti  publici,clx  niunofuo  fuddito  fì- 
gliafi'c  jeriT^a  fua  licentia  foldo  da  altri  "Principi fotte  pena  di  confifeatio- 
Bci  » reftòper  quefio  Malattia  di  condurfi:alquale  i Fra-- 

Imcolaiuiié  cefficbligaxonodi  dare  dugcntocauolli,  due  mila  feudi  di  prouifme,^ 
che°Mal«él  il  tardine  di  Son  Michele, & due  mila  fónti  intempodigunra:&iFio^ 
fii  fo  códor-  renimi  gli  dettero  rii  ole  di  Couemature,dke  mila  feudi  di  preuìfme,nìi 
flitlà  tijì  *”  tempo  di  guerra,  cinquanta  ca  ualli  al  figliuolo  juo , & ciuqua 

jioréilni  oà  ta  al  figUuolo  di  Oratio,&  cinquecllo  Jcudi  perii  piatto  ai  tuttadue:pre 
n»il  Papa.  j'f^Qiaprofcttiouedel  JuoStato,&diTerugiaiÒ‘traill{edi  Francia, 
& loto  cento  feudi  ilmefea  tempo  di  pace  per  intrattenere  dieci  Capita^ 
nupagauanglii  Fiorentini  anche  dugento  fanti  per  guardare  Pemgiax 
Tuitf  quefle  cJt  egUs'óbUgò  ne  bijogni  loro  d’andare  a fernirlì  con  mfilefantifoli,r,M 
Si'ce  h*gÌo.  hauendoetìandìole  genti  preme Jfe  da  Francefi.QiuTtlcfji  midtoappref» 
■i«>  • Jo  al  Bj  di  Franila  il  Pontefice  di  queFia  condotta , come  fatta  diretta- 

Mif  flòre»-  mente  per  'tmpedii  li  di  potere  dif^enrr  e al  fuo  arbitrio  d’vna  città  fudó- 
^ ^*chTìl  clÀefa  : l’animo  delquale  non  volendo  il  He offendere,differÌMa  Ì 

E^*a'*’ritor-  ratificorlaiér  d Pontefice  per  quefio  Iterando  di  poterne  rimuouere  Ma 
u ^landf l^ttffiàylo  perfuadeua  che  eontinuafie  l’anno  del  beneplacitoz&  nelicm  ^ 
«ria  riieff'  po  medefmo  fomentaua  occultamente  Braccio  Bagime ,5iiarraCo- 
*®  ' lonna,&  i fuorijciti  di  Perugiazi  quali  raccogliendo  gente  s’e\  anoacca- 

pati  a "h{prc}a;rofe  tutte  uane;perche  Malatefia  era  deliberato  non  con- 
tinuare negli  fitpendtf  del  Pontefice:  &■  aiutandolo  feopertamente  i Fio 
’ renthiUnontemcua  di quefiimoumcnti ; liquali  conojcendoilpontefi- 
itì  f apf'e^  ^ baflare  alla  .Jua  intentione,prcj{o  celarono . lafciaua  an-r, 
tra  il  i^ca  di  che  il  Pontefice  flore  quieto  H Duca  di  Ferrara, tanto  alieno  dalle  conué 
défc?ini*°dar  Collegio  de  C areùnali  con  lui,  che  efièdo  uacato  di 

ciouio  nel-  nuouo  fi  Mefccuado  di  MoJhna perla  m rre  del  Cardinale  da  Cornea , 
^Thddi  ^ figUuolo  del  Duca  in  quella cemuentìone  ilo  conferìauno 

figliuolo  di  Jeronmo  Morene , cercando  per  la  dìnegatione  delptfiefld 
occaftone  di prouocargU  contro^ello  mhiifiro  d’auttorità  apprefiò  dk 
efj'acito  Imperiale.  T enne  ancoro-pratica  per.  me^o  di  Fbtrto  da  CatiF- 
bera  Gouematare  di  Bologna  conHieronimo  Pio  di  occupare  Beg^: 

^ . éelqualeiÌDMfaperueitt(toglìmditiodiquefUpratUa,fece ^liffìb 
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debito  fuppUcio. Trattaua  anche  di  ricuperare  furtiuamente  T{auenna  » 
tofa  che  medefmamente  riitfcì  vana  : nelqual  tempo  inclinando  ogni  dì 
piu  con  Fanimo  alle  parti  di  Cefare,et  eJJendo^Li  con  lui  in  pratiche  mol 
to  firette,mandò  il  f'efcouo  di  F afone Juo  maejiro  di  cafa  a lui.^uuo~  n ciool* 
cò  in  Ruotala caufa  del  diuortio  d'In^ilterra  cofa  che  l>arebbe  fatto 
molto  innan-t^  ,JenonThauej]'e ritenuto  il rifpetto  della  bolla  che  era  in  sc  ch«’i 
Inghilterra  in  mano  del  Campeggio.percheefjendoaugumentatt  lecofe 
di  ecfore  in  Italia,nonfolamente  non  uolendo  offenderlo piu,mariuoca-  co  dai  wapà 
re  la  offefa  che  gli  haueua  fattaideliberato  etiandio  innanzi  che  amma- 
loffed’àuocarelacaufatmandòFroncefco Campagna  in  Inghilterra  al  era  chitxa- 
Cardinale  C ampeggio^dimoSìrando  al  mandarlo  per  altre  cagioni,pu  ^ 

re  attenenti  a quella  caufa,ma  con  commefjìone  al  Campegw  > cheab- 
hruciaffe  la  bolla  ; il  che  benché  differite  d’cffequireper  efferefopraue-  •« 

nuta  la  infermità  delTontefice,ruarendo poi  meffe  od  effetto  il  coman- 
damentofuo.  però  il  "Pontefice  liberato  da  queiìo  t imore, auuocò ^au- 
ffa con  indegnationegrandfffima  di  quel  B^,maffimamente  quando  Urna 
idando  la  bolla  al  Cardinale, htteje  quello  clje  n‘era  fucceffo  .partorirono  n Cardi '.aie 
quefie  cofe  la  rouina  dei  Cardinale  Eboracenfe.-perche  il  I{e  prefuppone- 
ua  Vauttorità  del  Cardinale  effere  tale  apprejfo  al  Tòtefice,  chejeglifuj  §tl 
feftato grato  il  matrimonio  con  .Anna  ,harMe  ottenuto  tutto  quello  ^ 
<hel>aHeJfevoluto:perla  quale  indegnatione aperti gliorecchiaÙa  inni  feiictAodio 
dia, & alle  calunie  de  fuoi  auerfarij, toltogli  i danari  ,&le  robe  fue  mo-  • 

bili  di  ualuta  immoderata  ,&  delle  entrate  Ecclefiaiiiche  lafciatà- 
gli  una  piccolaparte , lo  relegò  al  fuo  f'efcouado  con  pochi fcruidori  : nè 
molto  poi,o  perhauere  intercette  fue  lettere  al  I{e  di  francia,o  per  altra 
^ xagione  inRigato  da  medt  fimij  quali  per  certe  parole  dette  dal  I{e , clx 

imoibrauano  defiderio  di  lui,temeuano  che  egli  non  ricuperafie  la  prijii  ‘ ' 

naautorità,lo  citò  a difendere  una  accujàtionehttrodortacontra  lui  nel  ■ 
con  figlio  I{e^o:per  la  quale  effendo  menato  alla  corte  come  prigione,  fo 
prauenutogli nel  camino  fiuffo,oper fdegno,o  per  thnore,marì  iljècodo  dì 
della  fua  infermità, ejj'empio  a tempi n^ri  memorabile  di  quel  che  pojfa 
la  fmuna-t&la  inuidia  nelle  Corti  dePrincipi. Succedette  in  queiìo  te 
foin  Fhrem'enuoua  alteratione  con  detrimcntograr.de  di  quello  gouer- 
no  contra  Tritolò  Capponi  Confùloniere,quafi  alla  fine  del  fecondo  anno 
delfuoMaffflrato,concitataprincipalmentedallainuidia  d'alcuni citta  Dice!!  «<». 
dini princtpalià  quali  ufanmoperoccaftone  il  fofpettovanoi&ligiioran  *nÌtoiJ 

%adelU moltitudine. HaueuaTSlicolòhaHuto  in  tutto  ilfiiomagijìrato  paponi  rote 
due  (dHetiìprincrpalL’difendere  contra  la  inuidia  frefea,  quelli  che  erano 
fiatihonarati  da  Medici, an^  che  co^  principali  di  loro  fi  communicajfe-  fc  4 ^j«ite 
fo,  come  con  gli  altri  cittadini,  glilxmori,&i  configli  pubUci:& nelle 
*ofe  che  non  tranodi  nmiento  alklib<rtà,noaejacerMref animo  del 
' M Z Pontefice: 
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Tontefice  : cofa  l'vna,  & l'altra  molto  vtile  alla  1{spublica,per(i}e  mol- 
ti di  tjuet  tnedefmi  che  come  ninùci  delgouemo  eranù  perJegMitarijejjett 
do  JicuriyijT  acca^n^ti-tfarebbono  itati  zongiuntiffinii  con  gli  aliti  a co 
feruarlo,Japendo  majjmamente  che  il  Tontefite  per  le  cojefrccedHtene 
tempKclte  ji  mutò  lo  Suto,haueua  mala  j'atisf anione  di  loro:  &il  Poi». 
tefice Je  bene  di ftder affé  ardntilfimamente  il  ritotvodefuoiypureno» 
prouocJto  di  nuoHoJhaui.ua  minore  caufa  di  precipitarft,&  di  querelarci, 
come  continuamente  faceua  con  gli  altri  Vrincipi.ma  a quejìe  cofe  ft  op 
poneua  l’ambitione  d atcunijquali  conojeendo^fe  erano  ammeJlJi  nel  go- 
uemo  quelli , che  eranojiati  amici  de  Medici , buotnmi  feuT^  dubbio  di 
maggiore (jiaient^a , & valore  , douere  refiare  mmore  la  laro  auttarrtà, 
non  attendeuano  ad  altro , chea  tenere  la  moltitudine  pienadi  foffietto 
del  Tonteficei&  di  lorOycalunniando  tl  Gonfaloniere  per  qutfte  caponi, 
Z^perdtetwn  otteneffelaprorogalionenel  Mapftratoper  il  terranno, 
che t^hauefjel'anhpa alieno  quanto  ricercaua  l'utÙiià  della  Ilepiu 
btica^a  Media. dalle  quali  calunnie  egli  non  fi  commouendo  > &^di.. 
cando  molto  vtile  che  uTontejicenon  ft  efa^eraffejl'ìntraneneua  con  lef 
tere,&  con imbajeiate priuatamente, pratiche petònon  cominciate y nè 
profeguitefenT^a  faputa  fempre  à' alcuni  de  principali,e  diquelli,che  ert 
no  ne  primi  MagiHrati,  nè  ad  altro  fine  che  per  rimuouerlo  da  qualche 
precìpitatione  : ma  tjjendogli  per  cajà  caduta  una  lettera  riteuuté 
da  R^a,nellaquale  era  qualche  parola  da  generare  fofpetto  a quelli  cbf 
che  non  fapeuanol'origme,&  il  foudamemodi  quefie  c<fe,&  perueant» 
nelle  mani  di  alcuni  di  quelli  che  tifedeuano  nel  fupremo  MagiBrato,  co 
citati  alcuni  gìouatù  JeditiofiyOccuparono  con  l' arme  il  Tala^publico,rì 
tenendo  quafi  come  in  cujiodia  il  Gonfalotàere:&  chiaman  i Mapftratié 
& molti  Cittadini  quafi  tumultuofamente  deliberarono  che  fufic  ptiuag  * 
todel  MagiiiratoHa^qual  cofa  approuata  nel  còftglio  maggiore  Ji  comia  a 
ciò  poi  a conofeere  legittimamente  ta  caufa  jua,  & affoluto  dalffuditii^ 
fu  con  grandifftmo  bonore  accompagnato  alle  cafefue  da  quafi  tutta  la 
; ndriltd  : ma  furrogato  in  luogo  fuo  Frantefeo  Carducchindegnoje  tu  ri- 
guardila uitapajjata,lc  canditionifHe,etifiniprauiydi-tanto  honore.Co 
mindarono  in  quefto  tempo  le  cofe  di  Lombardia  di  nuouoa  trauagliarty 
efjèndo  a uentilette d'^prilepajjaio SanToloilyò aValatga ;per  U 
pafjata  dei  quale  gli  Imperiali  abbandonarono  il  Borgo  a B^Jignatta, 
& la  Tieue  al  Cairotdi  quiui  mandò  Guido  i{qngone  con  parte  deUtfer 
Cito  a Martora , ette  era  forte  perfijfi  doppi  aneti  > & acqua  : i quali 

hauendo  la  notte  piantato  l'artiglieria  Jèn^ptprouifioue  digamutttjràt- 
cecy&  fimdi preparamenti  y furono  in  fui  dì  affatati  da  quelli didenr 
ero , che  fecero  loro  danno  afiaiy  & inchiodarono  due  pet^  J^arùr- 
glicrie,con  perUpti  ^amle  pigliare  tMe,  agnjet»^  mù»  ^ Guidttt 
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benché  aitfìtanto!'>dìfpoSio  del  corpo,cbe  non  fufietrouato  prefente  qui 
do  fi  piantarono . era  allhora  in  Milano  mala  pruuifitonCf  ma  non  era-* 
no  migliori  quelle  de  ¥rancefit,&  de  ^initiani,che  ricercando, & dolen- 
d(^i  l’uno  dell' altro, non  fkceuano  alcuna  prouifitoneionde  trai' altre  dijfi 
tuUà  najceua  ne'  C oUegatì qudlche  dubio,che  U Duca  di  Milano  veduta 
la  poca  fperatrga  che  gli  rejiaua  cChauere  con  lefor^e,&  aiuti  loro  a ricu 
perare quello  StatonunfkceJìepermegodelMuroue qualche  concordia 
ton  gli  Imperiali.Ma  erano  ipnifiieri del  l{e  di  Francia  indiritti  tutti  al 
la  pace,dijfidandofi  di  potere  altrimenti  ricuperare  i figliuoli  : allaquale 
efiendo  anche  inclinato  Cejare,erano  tornati  di  Spagna  duehuomini  di 
Madama  Margherita,mandati  a quejio  effetto  da  lci,con  mandato  am~ 
pliffimo  in  lei  per  fare  la  paceidi  che  efiendo  fortificato  il  l{e  da  unjuo  je 
gretario,qHale  per  queHa  cagione  haueuafpedito  in  Fiandra , dimandò 
a Collegati  che  anche  efii  mandafiet  o i mandatiti^  ejfendpfi  (piccato  con 
t animo  effettualmente  da  tutte  le  prouifiani  della  guerra,  cercandopu- 
re  tirare  a fe  qualche giufiificatione, fi  lamentaua  i he  i F initiani  ricufa-^ 
nano  contribuire  a danari  per  la  pafiata  juaiiquali  Je  bepe  da  principio 
l’hauefiero  Fiimolato  caldamente , pafiando  Ccjare , a paffare  ,&  il 
hauefie  offerto  di  farlo  con  due  mila  quattrocento  lance , mille  caualii 
kggieriftf  vétimila  fanti jn  cafo  che  i Confederati  gli  defiero  danari  per 
pagare  altra  quefii  mille  caualii  leggteri,&  ventinula  fanti,&  concoref 
Jèro  alla  metà  della  jpefa  dell' artiglierie, nondimeno  poi  qual  fufie  la  ca» 
pone  fi  ritir auano.  San  Volo  in  quefio  tempo  sfort^  con  quattro  cannoni 
S..yingelo,doue  erano  quattrocento  fanti  ; poi  fi  volfe  a San  Colombano 
peraprirfi  le  vettouagUe  di  Viacenga,che  s'accordò  :&  intefo  in  Milano 
effere  quattro  mila  fanti,  ma  molti  ammalti , uolje  il  penficro  alla  op- 
pugnatione  di  Milmo.^rrendeffi  a due  di  Maggia  Martora  a San  Volo 
a difcretione , battuta  in  modo  che  non  patena  piu  difender jt;  & il  T or- 
rùeila  lafciata  la  T erra  di  'h{puara  ,ma  nòia  I{occa,doue  mefi'e  pochiffinà 
fantì,fi  ritirò  a Milano, in  modo  che  gli  Imperiali  nò  teneuanodiU  dal 
T e fino  altro  che  Gaia,&  la  I{pcca  di  Bìagraffajhauedo  S>Tolo  anche  pre 
- fa  la  l{pcca  di  Figeuene  : andò  a dieci  dì  al  Tonte  a Loca  per  vnirfi  al 
Borgo  a S. Martino  co  F initiani.  jlrriuò  poi  il  Duca  dJFrbinoall’eJeràtù 
venuti  infieme  aparlamento  a Belgioiofo,determinarono  nel  co  figlio 
tomune  d'accampar  fi  a Milano  con  due  ejercitì  da  due  parti,&  che  per- 
dà  S.  Volo pajfato  il  T efino  giraffe  a Biagraffa  per  sfor:t^rla,(S‘  il  dì  me 
defimo  andafiero  i F initiani  al  Borgo  di  S.  Martino  lontano  da  milano  5 
mglia,affermado  iF initiani hauere  \iooofanti,&  S.ToloS,colquale 
doueuanounirfii  fanti  del  Duca  (bMilanocperò  S.Volopafiiil  Tefinoi 
hauendo  trouata  la  T erra  di  Biagraffa  abbadonata,  ottenne  per  accor 
do  la  ^C(Ot&  efiendo  alloggiato  StVoio  a Galano  a otto  rniglia  di  Mi- 
. Mi  lana,  '' 
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toiOypartarono  di nuouo  il  ter^o  dì  di  Ciugw  a.  Btnafeo:  netqual  luo^o  ef 
sedo  certificati  chei  yinitianinà  haueano  la  metà  de  i x ooo  fknà,a  qna 
li  erano  tenuti  per  i capìtoli  della  confederarìonet  & querelandofeneffa 
nemente  S,  Volo, fu  deliba  alo  d’accofioi  fi  con  un  campo  folo  a Milano 
dalla  banda  del  LaT^retto,non  oflante  che  il  Conte  Guido  dicefie  che  jln 
tonio  de  LeMa^il  quale  non  teneua  altro  che  Milano^&  £omo,vfaua  dire 
che  Milano  non  fi  poteuasfort^arefenon  con  due  campì  : ma  pochi  dipoi 
mutata  fentcntia, congregati  i capi  dell’vnOy&  l’altro  efiercUo  in  Lodici 
Duca  diMi!anOy&  il  Duca  d’ Ir’' rbinojbeche  prima  lfaueJ}eroinJìa‘^,cbe 
s’andaffe  a campo  a Milano./:!^  difiiiafo  l’andare  a Cenoua,configliaiono> 
il  eotitroiìo  t allegando  il  Duca  d' Zerbino  per  qu^a  nuotia  deuberatione 
molte  ragioniyma  prbtcipaìmentexhe  poi  che  C efitre  fi  prepar aua  a paffa 
re  in  Ifa{ia,per  il  quale  còdurre  era  partito  con  le  Galee  il  Dorìa  a gli  & 
di  Giugno  da  Cenoua,& s’tntendcua  che  in  Germania  fi  fàceiu  prepa» 
fattone  di  mandare  tuoui  T edefehi  in  Italia  fiotto  il  Capitano  Felix , sm 
japeuaquello  dtefiufje  meglio^  pigUare  MihutOyO  non  lo  pigliarc.-allega 
gauanfi  da  lui  quefte  raffoniyma  fi  crede ua  che  perfiuadendofi  doucrt Jue 
cedere  la  pace  che  fi  trai  tana  in  fiadra,hauefie  dhnojlrato  al  Senato  yi 
nkianOyU  quale  fiorrificaua  Bergamo, efifiere  inutile  fpendere  per  la  ricupe 
rationeS  Milano  : la  Jomma  detjuo  configUo  fu,cbe  le  genti  de  yrnitia*. 
nififermaffiero  a Cafciano,quelle  del  Duca  di  Milano  aVauìa  ,ù  Sa» 
Volo  a Biagrafija,  attendendo  a uietare  co  caualli  che  in  Milano  non  or- 
traffao  vettouaglkJoue fijUmauafiufiaoper  mancare  preiio  ,percbe 
era  Jemmata pìccoUJJima  parte  di  quel  contadojqon  potette  S.  "Polo  ti»' 
tnuouerli  da  queFlafieotetn^,ma  non  approuògìà  ilfiermarfit  colfiuo  ejer 
cito  a Bìagrt^a,aUegafido  che  ad  aff  amare  Mdano,  baiiaua  che  le  gen» 
tiyinitiane  fi  fermafjero  a Monda , le  SforT^efiebe  a Tauia,  & a y igt^ 
uerte . & che  il  f{e  lo  JimtoLuia , in  cajb  non  slandaffie  in  campo  a Mi» 
lana, di  fare  taimprejd  di  Genouaja  quale  haueua  in  atumo  di  tentare 
con  celerità  grande , ffierando-che  in  af lentia  del  Doria,Cefiare  Eregojò, 
thè  era  accordato  col  BS  Francia  d'cfjerne  Couernatoee  egli,&  noi  il 
padre , la  irolt crebbe  con  pochi  fanti . / quali  progrefji  d fiape» 
re  quanto  fiufiero  dinmuiti  di  fanti Jyaueua  affi  curato  in  modo  Anton» 
de  Lena  del  pericolo  di  Mdano,fbe  egli  mandò  Filippo  Tomielio  conpo» 
chi  caualli , Ct  trecento  fanti  a ricuperare  'iqpuarra,mentre  cheiFran» 
cefi,&  i yinirìatii  erano  tra  il  T efino,&  Milanoùl  quale  erarato  per  Li 
Bpcca,cbe  fi  teneua  perlorojrieuperò  “hfouara , & poi  v fi)  fuori  con  le 
genti  a predare, &taccorrevettouagUe.  ma  accade  che  effendoyfcite 
della  Bccca,& andando  per  la  Terra  U Cesellano  di7^puara,due 
foldati  Sforj^efchi  , gir  tre  di  'hfpuara  , che  erano  nella  Hgcca  pd» 
^ni,amma^^i  con  mto^aìéumclKlaitoraMaJuueiUBP^ca,& 
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fte^i  CMÌ fanti  S paffiuoli , [occuparono, Retando  ejfere foccorji  da  fuoit  . 

perche  il  Duca  di  Milano  come  hebbe  intefo  la  partita  del  T orniello  da  dì  queM«i^' 
Milano,  dubirandodi  7^ouara,haueua  mandato  à quella  Molta  Ciani- 
patdo  fuo  fratello  con  non  piccolo  numero  di  caualli,  & di  fanti , che  già  dice  pocU 
era arriuato  a Vìgeuene : ma  il  Tomiello  come fcppe il  cafo  della  ì{occa, 
tornò  fubito  a Jipuara , & con  mmacci,&  con  preparaùone  di  dare  l'af 
folto , fpauentò  in  modo  quei  faldati  SforT^efibi , che  pattuita  falò  la  fua 
faluteJ'enT^acurarft  di  quella  de  Tqpuareji,  che  erano  con  loro , anen- 
derono  la  I{pcca . Deliberoffi  adunque  di  infeiìare  Milano  con  le  genti 
de  y'mtiani,&  del  Duca  di  Milano , benché  il  Duca  d Orbino  diffe , che 
perefferepìu  vicino  allo  Stato  de  yinitianì  non  fi  fermerebbe  aMon- 
cia,ma  a Ca fatano, &SanTolo,  il  quale  era  alloggiato  alla  Badia  di 
Biboldone , deliberò  di  tornare  di  là  dal  Tò  per  andare  verfo  Cenoua  : 
con  quefìo  conftglio  andò  ad  alloggiare  a Landriano,  lontano  dodici  mi-  lurT,  dicT»? 
olia  da  Milano  tra  le  firade  di  Lodi  & di  Tauia  : & volendo  andare  il  f “5*“®  :"** 
dìjcguentc  , che  era  il  uige fimo  primo  di  Giugno,  ad  alloggiar  e alar-  noUfoum» 
dirago  alla  volta  di  Vauia , mandò  hrnamfi  [artiglierie , &■  i canriag-  ** 

gt,&  la  Fanguardia , & eglipartì  più  tardi  con  la  battaglia , elf  col 
retroguardo  ; il  Leua  auuifato  dalle  jpiedel  ritardare  fiio,&  della  par- 
tita della  antiguardia  vfaì  di  notte  di  Milano  con  Ingente  incamiciata  i 
egli  , perche  haueua  già  lungamente  il  corpo  impedito  da  dedori , arma- 
to in  fu  una  Jèdia  portato  da  quattro  htiomini  : & giunto  a due  miglia  di  ^ ^ , 

Landriano , andando  fen\a  fuoni di  tamburi , intefo  dalle  fpie  San  Tulo  « *]ci  i ij* 

non  ejfere  ancora  partito  da  Landriano , accelerato  il  pafiògliaffaltò  in- 
nan:^  fapejfero  la  fua  uenuta,efiendogià  il  primo  fquadrone  de  Frante  b liai’nei  ■<. 
fi  lotto  Gian  T omafo  da  Gallerà  cantinato  tanto  innanifi,  che  ■ ra  a tem-  ^ ““ 

fo  at  faccorfa  de  fuoi  : &■  benché  San  Volo  fperando  ’m  duemila  cinque-  » del  4.  toI. 
cento  Tedefchi,  che  haueua  fmontato  a piede,combattef}'e  vah  ofamen- 
te , cominciarono  ejjì  nondimeno  fatta  leggiere  dififa  a riti  arfi,  ma  fu-  <>»i  gio-ho  , 
rono  faflenutida  Cìanieronhno  da  Cafìiglione,&'  da  Claudio  1{angone 
capi  di  duemila  Italiani,  che  combatterono  egregiamente  : ma  al  fine 
"voltando  le  fpalle  i caualli,&i  T edefehi,  gli  Italiani fecero  il  mede  fimo; 

San  "Polo  rimontato  acauallo,  volendo pafiare  una  gran  foffa  , r^ìò 
prigione,&  con  lui  Gianieron'mo  da  C aftigIione,Claudio  Fugane , Li- 
gnach,C orbene, et  altri  capi  di  imporr angade  genti  furono  rotte,et  preft 
molti  caualli, &i  carriaggi  qiiafi  di  tutto Cefercito,et tutta  tartiglieria: 
faluaronfi  quafi  tutte  le  lance  ,&  il  Conte  Guido  con  la  Fanguardia: 
&,firidufieroa'Pauìa,&diquiui  al  principio  della  notte  a Lodi,  si 
impauritUchefm'OMo  per  romper  fi  da  loro  medefimi , &nerefiaronoaf 
fai  in  camino,iir  i Capitani  fi  feufauano  per  nò  t'ejfere  pagate  le^ti,del 
Ir  quali  le  Fraucefife  ne  ritornarono  tutteiu  trancia  : cfi  pofate  l'arnù 
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Sei  Leti!  et-  de  Trincipi  ma^iotinan  udtìa gti accordi:* * de qudiilprim^hefMCce[ 
^OTtó**the'l  del  Tontefice  con  Cefaretchefi  fece  in  BarT^lona  mdtofa- 

ttiocp’.Toi  Hcreuole per ilTontefice,operche  CeJaredelideroftffimoépaJfare’mJu 
ili  flèan^  cenajjedirimuouerfigti  cSìacolt, parendogli  hauerepaquejiorì^et 

le  lo  lUiir».  tobifiignodelPamicuia  del  Tontefice,oyolendo  con  capitoli  molto  L^bi 

• dargli  maggiore  cagione  di  dimenticare  l'offej'e  bauute  da  funi  mhdfn  , 

dii  vòiefice  fuo eJercito.Che tra  ilTontefice,&  Cejàrefufie pace,  & confede- 

con  telale  rotioneperpetua.Concediffeil  Tontefice  i! pajjòper  le  Terre  della  Chic 
11"  .*&  * ow  all’ejfercito  Cefareo fe  volefie  partire  del  Fregna  di  '^apoU-Xefarepet 

Votovi' aii'  la  quiete  d’Italia  rimetterà  infU 

co  defeifiié  ren:(e  il  figliuolo  di  Loren'^^o  de  Medici  nella  medefima  grandeggia , che 
*e\  orano  ifiaiinnangi fuffero  cacciati, hauuto  nondimeno  rijpetto  delle 

rfai  Tareal  fefarà  per  la  detta  re^iitutione,come  tra  il  Tapa,& luijarà  didnarato, 

• "rvol  *che’  ^ preSio  fi  potrà  ,o  con  l‘arme,o  in  altro  modo  piu  conuenie»- 

Onofrio  Fin  te  chc  il  Tontefice  fila  reintegrato  nella  poffejfione  di  C ernia, & é Friuen 
MdT etèrni  na,  di  Modona,di  Foggio,  di  tubiera  Jengapreguditio  delle  ragoni 

te,  dal  Sugai  dello  Imperio, & della  Sedia  ^pojiolica:Concedetà'dTotttefice,rd)aHU 
iti"*' Miai  te  le  Terre  predette  a Cefitre  per  rimuneratione  del  beneficio  riceuuto 
■«J I-  la  muefiitura  del Fegno T^poletano,  riducendo  il  cenfo  deU’>ltimam~ 

ueflituraa  uno  cauallo  bianco  per  recogn  'itione  del  feudo,& gli  concede 
li  Giooio  rà  la  nominatione  a un  cauallo  di  uentiquattro  Chiefe  Cattedrali,  delle 


«"paiìiw'iae  quali  era  in  controuerfia,reflandoal  Tapa  la  dijpofitme  delle  Chiefe 
tbenon  fuffero  di  Tadronato,&  degli  altri  bcneficij.IlTontefice, et  Cefa 
re  quando  pafferà  in  Italiafft  abbocchino  infieme  per  trattare  la  quiete 
d’Italia,et  la  pace  uniuerjale  de  Cbrifiiani , riceuendofil’vno  l’altro  con 
ledebite,&  còfuete  cerimonie,^  bonore.CefareJe  ilTotefice gli  doma 
derà  il  braccio  feedare  per  acqiiijìare  F errar  a,come  auocato,fircdettare, 
cr  figliuolo  primogenito  della  Sedia  ^pofiolica,gli  affifterà  infitto  alla 
fine  con  tutto  quella  clx  farà  allhora  infua  facultà,c  conuertano  infieme 
delle  jjtefe,modi,&  forme  da  tener  fi  fecondo  la  qualità  de  tempi , & del 
eafo.ll  Totefice,e  Cejàre  di  comune  configlio  penferano  a qualche  tnegp 
perche  la  caufit  di  Franeefeo  Sfonda  fi  uegga  di  giuHitia  legxtinucméte, 
per  giudici  non  foffetti,acciod}e  trouatolo  mnocFte  fia  reftìtuitoialtri 
miti  Ce  fare  offerifce,chebenclK  la  difpofitione  del  Ducato  di  Milano  ap~ 
partega  alui^è  difpotrà  co  configlio, e co  confentimento  del Tatefice,C 
ne  mueSlirà  perjona  che  gli  fia  accettata  ,o  ne  dijforrà  in  altro  modo,  co 
me  parrà  piu  jpediente  alla  quiete  d’Italia.  Tram  ette  Cejare  che  ierdb- 
vando  Fe  d’f^ngheriafuo  fratello  confentirà  cheuiiienteil  Tonteficei& 
due  anni poifil  Ducato  di  Milano  piglierà  i Sali  di  C ernia,  fecondo  la  fwi 
federatme  ffitta tra  Cefare,C‘  ImCfCòfemataneUultima inueflitura 

~ dei ite- 
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del  I{jtgno  di  'Hapoli,n<m  approuando  perciò  la  conuentìone  fattane  col 
ì{e  di  Francia,et  fenT^a  pregiuditio  delle  ragioni  dello  Imperio,&  del  I\e 
d’f^ngheria.  'h{pn  pojji  alcuno  di  loro  in  pregiuditio  di  queflaconfe- 
deratione  quotilo  alle  cofe  d’Italia  fare  leghe  nuoue  ,nè  offeruareU 
fatte  contrarie  a quejia  : pvjf.no  nondimeno  entrami  i yitNtiatù  , 
lafciandoquellopojjeggcno  nel  Fjtgnodi  popoli , & adempiendo  quello 
« che  Jimoobligati  a Cefare,&  a Ferdinandoper  l’ultima  confederatio- 
ne  fatta  tra  lorOy& rendendo  I{aucnnay&  Ceraia,  riferuate  etiandio  le 
ragioni  de  ddni,et  intereffi  patiti  per  conto  di  quefìe  cofe.  Forano  C efare  > 
^ Ferdinando  ogni  opera  ptfjibile,perchegli herctici  firiducbitio  alla  ve 
ra  uia,  & il  Tontejice  ujerd  irimedij  fpirituidi , & fondo  contumaci, 
C efare , ^ Ferdinando  gli  sfondano  coni’ arme,  & il  Tontefice  cu- 
reràycbegli  altri  Trincipi  Chrifi'iani  v’afjiflìno  fecondo  le  for^  loro-  7^6 
riceueranno  il  Tontefice  ,&C efare  protet  tione  di  fudditi , uajfalli , & 
feudatarij  l’un  dell’ altrove  no  per  conto  del  diretto  dominio,  chelxmeffe 
ro  Jópraalcutto,nèfieftedèdooltra  quello:  eie protettionì altrimenti  pre 
fe  fi  intendine  derogate  infra  uno  mefe. laquale  amicitìa,et  congiuntione, 
perette  fujfe  piu  lìtòileja  confermarono  con  flretto  parentado,  promet- 
tendo Cefare  di  dare  per  moglie  Margiterita  fua  figliuola  naturale , con 
dote  di  entrata  di  venti  mila  ducati  l’anno  ad  .Aleffandro  de  Medici, 
figliuolo  di  Loren^già  Duca  d’f^rbino , al  quale  il  Tontefice  difegnaua 
di  udgerelagrande^a  fecolare  di  cafa  fua  : perche  nel  tempo  che  era 
flato  in  pericolo  di  morte haueua  creato  Cardinale  Hippolito  figliuolo  di 
Giuliano.  Conuenneronel  tempo  mede  fimo  in  articedi  feparati . Con- 
cederà ilTontefice  a Ceftre,  & al  fratello  per  difender  fi  contra  Turchi 
il  quarto  dell’ entrate  de  beneficij  Ecclefiaìlici  nel  modo  conceduto  da 
Adriano  fua  predeceffore.  ,Af}duerà  tutti  quelli, che  in  R^a,o  in  altri 
luogiù  hanno  peccato  cantra  la  Sedia  .Apoflolica , & quelli  che  hanno 
dato  aiuto , configlio,  & fauore  , o che  fono  Siati  partecipi,  o hanno  ha 
Muto  rate  le  cofe  fatte,o  approiiatele  tacitamente, o efprejjamente,  o pre 
Fiato  il  confenfo.Jqonbauendo  C efare  publicato  la  Crociata  conceflagli 
dalTontefice  meno  ampia  che Ì altre  conceJjeinnan7fi,il  Tontefice  ^iin 
ta  quellane concederà  un’altra  in  forma  piena, eampla,  come  furonole 
concedute  da  GuUo,&  da  Leone  Tontefice.  liquide  accordo,fendo già  ri 
fdute  tutte  le  difficultà  tinuangi  fi  ftipulaffe  ,foprauemiea  Cefare  lo 
auuifo  della  rotta  di  San  Tolo:&  ancora  che  fi  dubitaffe  che  per  uantag 
gjarele  fine  conditioni  uolefie  uariare  delle  cofe  ragionate , nondimeno 
prontamente  confermò  tutto  quello  che  i’era  trattato,ratificiutdoil  me- 
defima  dì,che  fu  il  vigeftmonono  di  Giugno  innanzi  ch’altare  grande  del 
la  C hiefa.C attedrale  di  Borgolona  con  folenne  giuramento.  Ma  con  non 
nùnerc  caldeg^ prwdeHaw  U pratubc  swcordk  tra  Cefare,  ^ 
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B ì{e  di  Francia  : per  le  quali  poi  che  furono  uenuti  l mandati,  fu  dfflina 
to  Cùbraijuogofaiale  a granaìffime  conclufioni , nel  quale  fi  abboccale 
ro  Madanui  Margherita,<cr  Madama  la  l^Fgg^Me  madre  del  l{e  di  Fran 
€Ìa,findùmdofi  il  l{r  con  ogni  dìligentìa,e^  arte, et  con  promettere anco^ 
o r«  qHcllochehaucuainaumodinoti oflerHareagU Imbafiiadoride  Col 
legati  d’Italia,  perche  il  l{e  di  Inglxiterra  conjentiua a quefii  maneg- 
p,  di  non /ire  concordia  con  Cejàre  ,/e«;(a  coHjènfo,&  Jatisfittme 
loro  : perche  temeua  cìh  infolpctciti  della  jua  volontà , non  preuenijfero 
ad  accordare feco ,& cofidi  non reSìareefclufo doKamcitiadi tutiùpe 
n Giorno  rò  fi  sf  organa  perfuadere  loro  di  non  jperare  nella  pace,  augi  ìmere  uol 
Sfènletfin’  toipcnfieriaUeprouiftoni  della  guerra  : {oprale  quali  trattando  contu 
> haueua  mandato  il  Fefcouo  di  TaiPa  in  Italia  con  coimtfì 
man  fione  di  trasftnirfi  a V inegia , al  Duca  di  Milano , a Ferrara &a  Fu  en 

cofe  appartenenti  alla  guerra,  & promettere  drepaf 
' Jando  ecfore  in  Italia , pajferebbe  anche  nel  tempo  medefimo  con  eferà 
hìlhe'itifn  to  potenti/fimo  il  I{e  di  Francia,  concorrendo  per  la  loro  parte  alle  prò- 
cipi  cóucnu-  uifioninecefariegli  altri  Collegati.  & nondimeno  fi  Hrmgcua  continua 
mente  la  praticaddraccordo,  per  la  quale  a fette  dì  di  Luglio  entramo 
Kccordo,  lo  per  dinerje  porte  con  gran  pompa  tutte  due  le  Madame  inCambrai  : & 
alloggiate  in  due  cafecdrigue  che  haueuano  l'adito  dell'vnandPJya, 
4itioni . parlarono  il  dì  medefimo  infieme , & fi  commeiarono  per  gii  agenti  loro 

a trattare  gli  articoli , efjendo  il  l{e  di  Francia , a chi  i rinitiani  mpm 
riti  di  queda  congiuntione,faceuanograndifsime  offerte,  andato  a Com 
piegni  per  ejferc  piu  preffo  a rifduere  le  difficultà , che  occorreffero.  con 
uennero  in  quel  luogo  non  /blamente  le  due  Madame , ma  etiandioptr  'i 
I{e  d’Inghilterra  il  F'efcquo  di  Londra,  Crii  Duca  di  Suffde:  perche  d 
confenfo , & participatione  di  quel  f[e  fi  tencuano  queHe  pratiche  ; & 
il  Tonte/ìce  ui  mandò  l’.Arciuefcouo  di  Capua  : & u’eranogli  imbafeìa 
doriditHttii  CoUegatììmaaqueSUriferìuanoiFranceficofediuerftd 
la  unità  di  quello  che  fi  trattaita , e/fendo  nel  I{e  o tanta  impietà,o  fi  fi- 
■io ^ ponfiero  dello  intere/fe proprio , che  confifìeua  tutto  nella  ricupera- 
' J^d  di  Fii  rione  de  fuoi /ìgliuoU,  facendogli  infianga  grande  i Fiorentini,  ée  feguU 
tandol'e/fempiodiquelcìieil  I{£ Luigi  fuo fuocero& antecc fiore hane^ 
ReFricelco,  ua  fattoi’ anno  miUc  cinquecento  dodici,  confentiffe,  che  pn faluarfi  ac- 
Anlnoi^.  cordajfferoconCefare,  haueua  ricufato,  promettendo chemainon con- 
chiuderebbe  t accordo fenga  htcluderuegli,&  dx  fi  trouai<apreparafiJ- 
ftmo  a fare  la  guerra , come  anche  nella  magiare  Rrettegga  del  prati- 
care prometteua  continuamente  a tutti  gli  alni . Soprauennea  ventitré 
di  Luglio  l'auuifo  delta  capitolatìone fatta  tra  il  Tontefice  & Cefare,& 
ejfiendo  molto  fretta  la  pratica,  fi  turbò  in  modo  per  certe  di fficuUà,the 
uacquerojopra  alcune  Terre  della  Francia  Contca^die  Madama  la  /(<x 
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gente  ftmeffèm  ordine  per  partirfi:ma  per  opera  del  I.cgato,del  Tome- 
fice,&pìincipaIme»tedeli'^rciueJcùuodi Capua  ft  feccia  cor.cluficiie, 
ancora  cb'efjendo^ià  cdclujatil  di  Francia  promcttejje  le  cofe  medefi 
me  chebaueua  prmapromefjèa  Collegati,  finalmente  il  qu’mto  dì  d'.A- 
gofio  ftpublicò  nella  Chiejd  maggiore  di  Cambrai jolennemente  la  pa- 
ce , della  quale  il  primo  articolo  fu  : Che  i figlinoli  del  P^efufi'eto  bbcra- 
ti  y pagando  il  I{e  a Cejàre  per  la  taglia  loro  un  milkine,gi' uugento  mi- 
gliata di  ducati  y & per  lui  rd  J{e  di  Inghilterra  dugento  mila,  I{ejiitui- 
rea  Cejoi'e  trafeijètiimane  dopo  laratifi catione  tutto  quello  pojfedeua 
uel  Ducato  di  Milano  : laf dargli ,ARi , & cederne  le  ragioni  : lafcìare 
piu  prtflo poteffe , Barletta%eit  quello  teneuanel  BSgno  di  T'Iapoli.Tio- 
teSiaxe  a yinitiaiùy  che  fecondo  la  forma  de  CapitolidiCugnad},re£ìi- 
tuifjero  le  T erre  di  "Puglia , ^ in  cafo.  non  lo  fàctfJerOfdichiararJt  loro  ni 
mico  i & aiutare  Cefare  per  la  ricuperatione  con  trentamila  feudi  il  me 
fe,&  con  dodici  Galee , quattro  Ffaui,  & quattro  Galeoni  pagati  per 
feimefi.  Pagare quellocfxerain Juapofian'gadclleOalee preje a Por 
tofino  yota  valuta , def ideato  quello  che  poi  hauejjeroprefo  .Andrea  Do 
riayO  altri  miniiin  di  Cefare . ,Abolire  , come  prima  erano  conuenutia 
Madril  > la  fuperiorità  di  Fiandra  & d".Artoit , & cedere  le  ragioni  di 
T ornai , & d'.Ara’ggo . .Annullare  ilprocefio  di  Borbone , rejiitui- 

re  l'bonore  al  morto , & i beni  a fuccejjòi  i , benché  C ejare  ft  querelaffe 
poi  che  il  I{e  fubito  che  hebbe  ricuperati  i figliuoli  li  tolje  loro.  Si  redi- 
tuijj  'eroi  beni  occupai  ad  alcuno  per  conto  della  guerra,o  a fuoì  fucceffo 
ri  : il  che  anche  dette  a Cefare  eaufa  di  querela  : perche  il  Be  non  rejii- 
tnì  i benioccupati  al  Pdndpe  dOranges . S'intendefiero  ejlinti  tuttii 
carteUiy&letiandio  quello  di  Buberto  della  Marcia  Fu  comprefotnque- 
fiapace  per  prmcipale  il  Ponteficey&  ui  fu  mclujo  il  Duca  di  Sauoia  ge 
ttcralmcnte  come  fuddito  dello  Imperio  y fpetialmente  come  nominato  da 
€ejare:&  cheU  Bg  non  s'hauefie  a trauagliare più  in  eoje  d’Italia,nè  di 
Cermaniainjkuored'alcttnoPoteiitatoinpregiudicio  cU  C ejare,  ben- 
ché ilBedi  Francia  aficrmajfe  ne  tempi  feguenti  non  ejjèrgti  probibieo 
ferquejìa  concordia  diricuperare  quello  clic  il  Duca  di  Sauoia  occupa 
ua  del  Francia , & quel  che pretendeua  appartenerfegli perle 

ragioni  di  Madama  la  I{eggente  fua  madre , Vi fu  ancora  un  capuolo, 
che  nella  pace  ft  huendejjèto  inclujii  Vinitiani  , & i Fiorentini,  in 
aajoche  fra  quattro  nteft  fujfero  delle  differente  loro  d’accordo  con 
tefare,chc  fu  come  una  tacita  efclujione,0‘  iljimile  itDucadi  Fer- 
rtsra.  "N  è dt^  Baroni, & F uoruj  citi  del  B.egnodiF{apoli  fu  fatto  men- 
ttone  alcuna  Jl  Bp  f accordo, andò  fubito  a Cambrcù a uifitare  Ma», 

dama  Margherita  : & non  ejfendo  però  al  tutto  di  auo  tanto  brutto  fen- 
^a  yergogtia  tfnggì  per  qualche  dbw  uarh  fubterfui/ii  il  conffetto,^ 
...  MdXMSUt 
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taudìen'^a  degli  Jmhafiiadori  de  Collegati  ; a ffatipàfinatmenli,  udì 
ti  in  difparte  yfece  fcujatione , che  per  ricuperarei  figliuoli  non  haueus 
potuto  fare  altro:  ma  che  maudaua  l'ammiraglio  a Cefare  per  beneficia 
loro , cir  dando  altre  nane  fperan^e, promettendo  a fiorentini  di  prejìa- 
re  loro  opache  s’aiittajjero  da  gli  imminenti  pericoli,  quarantamila  duci 
ti , che riufctrono cornei' altre pTomefietsirdimoSirttndo  furio  per  loro 
fatisfattionr,dette  licengaa  StefanoCdonna  , del  quale  non  mtendent 
Siito  dei»e  piu  feruirfi , che  andajje  a gli  fiipendij  loro . Le  quali  ccfe  mentre  thè  fi 
baldi**, v*«iè  fT'nttauano,  Antonio  de  Leua  ÌMueua  ricuperato  Bìagraffa,&  il  Duca 
•Dco  a pie.  q’yrbino  ftandofi  nell'alloggiamento  di  Cajciano:  & attendendo  co»  nu 
co^fe‘dera*!^  incredibile diguaftatori  a fw0carL,configluua fi  tenefje  Tauia t 

€oiae  due  il  ^ Sduto  Angelo , allegando  i'allog^amento  di  Cajcidno  ejjere  opppr- 
dDpo**quen*  a foccorrcì  e Lodi , Cr  Tauia . ^ndò  poi  Antonio  de  Leua  a En-> 
•apiiuiaii»-.  ^g0  j ifg  miglia  di  Calciano , donde  continuamente fcaramuccìaiia  ccu 
le  genti  yinitianet&  ultimamente  da  £n:^go  a yaun,o  per  correre 
viftarinoen  Beìgamafco,opcr  effeigliLioterotte  l'acqueda  Vinitioni . Entri 
Italo  i a valé  il  ycSlartno  in  quejìo  tempo  m Falerni  per  il  camello , & roppe  dugen 
*oo  ftauT  to  fanti  che  u' erano  :<&  gid  erano  arriuati  di  Luglio  per  mare  a Cenoua 
duemila  fanti  Spagnuoli  per  affettare  la  uenuta  di  Cefare,  ilquale 
bko  che  hebbe  fatto  l'accordo  cU  Tonrefice  commefie  al  Trincipe  d’Ort 
Cerate impo  ges,che arequifitionc delVontefice  affdltaffe con  l’efercito  lo  Stato  de 
ped'o'ì«rsi  Fìoi  cntìni  : il  quale  ueuuto  aU',Aquda,raccogUeuaa  confini  del  ì{egm 
che  tiTain  lo  U genti  fue  t rìcercoUo  inSiantemente  U Ttmtefice che pt^ajfe  innanzi t 
fiato  di  II  ^ Trincipe  fetida  le  genti  l'ultimo  dì  di  Luglio  andò  a f{ma  per 

ftahilire  feco  le  proui(ioni,doue  dopo  uarie  pratiche  Je  quali  tal  uoltafit 
rono  uiàne  alla  rottura  per  le  difficultà  chefaceua  il  Tapa  allo  fièderct 
compojèro  finalmente  che  il  Tontefice  gli  defje  di  prefente  trentanulà 
ducati, & in  breue  tempio  quarantamila  dtri,perche  egli  a jpefe  di Cefit 
re  riduccffe  prima  Terugia,  cacciatone  MalateSia  Baglione,a  ubbidien* 
^ della  Chiefa , fu»  afjaltafie  i Fiorentini  per  reflituire  m quella  città  U 
^miglia  de  Medici, cojà  che  il  Tontefice  riputaua  fkcili(fima,perfuaden 
doft  che  abbandonati  da  ciafcunojiauefjero  fecondo  la  conjuetudme  de 
nife  il  Ciò  r»‘tg:ffori piu  preLio  a cederc,che  a mettere  la  patria  in  fmmo  & 

luo  nel  ir",  manifeitijfimo  pericolo . però  raccolfe  il  Vi  incipe  le  fue  genti, le  qua* 
^ li  erano  treMÌJafàntiTedefcbi,yltime  reliquie  di  quelli  che  erano  & di 

rf'uiangei , Spagna  col  yicere,  di  Cemumia  con  Giorgio  Fronfpergfi  pajfatì  in 
^5*ou  *n*°  k I ittita,  cr  quattromila  fanti  1 taliani  non  pagati  fotto  diuerji  Colonnelli , 
«ominoaio.  Ttetluìgì  da  Farncfeftl  Conte  di  San  Secondo,  &il  Colonnello  di  Mar* 
tioyCir  ScianaColonnat&ilTontefice  cauò  di  Cqflel  Sant'^gnoln 
per  accomodarlo  tre  cannoni,  & alcuni  altri pe^  d'artiglierie  : & die* 
tro  a Oranges  lutueutt*^r"T*il  Moffcbefe  del  GuaHo  co  fanti  SpapM 
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U che  trtnohi  Tu^ià.  Ma  iti  Firenze  era  deliberatio/te  incito  dinerpi,c^ 
gli  animi  ojìinatij^imi  a difenderft.-la  ifualc perche  fu  cagione  di  coje  mal 
U)  notabiii,pare  molto  conueniente  dejàiuere  parsicolarmente  Uftto  deli, 
la  ùità  . . ' 

Le /juaiicofe  mentre  chedaogni  parte  fi  preparano  iCefare  partito 
■a  Bars^vna  con  grofid  armata  di  7\faui,&  di  Galeeim  Jù  la  quale  era- 
no mille  cauaììiy&  nouemdafantiypù  che  non  jeni^a  traitaglio,&  peri- 
ctdofu  ìlato'm  mareqwndià  dì, arriuò U duodecimo  dì  d‘.Ag(fioa  Ce- 
Ttoua,nelU  quale  Città  hebbenotitia  delia  concordia  fatta  a,Cembrait 
& nel  tempo  mede  fimo  pafiò  in  Lombardia  a gli  Hipendif  fucili  Capita 
no  Felix  con  ottomila  T edefchi.  Spauentù  la  venuta  fita  con  tanto  appa- 
rato gli  animi  di  tutta  Italia, giàxerta  d'e/Jergli  fiata  lafciata  in  preda 
dal  di  Franciaiperò  i Fiorentini  sbigottiti  in  ju  primi  auifi,gU  eiefiero 

quatro  Imbafciaàaride principali  della  città  pei  coagratular fi  feco  del- 
la uenuta  fua,&  cercare  di  compare  le  cofe  loroima  poi  ripigliando  con 
tinuamente  animo  moderarono  le  commelfioai,riftrignendofi  jolo  a tratta 
re  feco  degfi  intereffi  fuoi,&  non  delle  differenT^  col  'Pontefice:  fperan- 
do  che  a Cefare  per  la  memoria  delle  cofe  pafiate,  & per  la  piccola  con- 
fiden':i^a  cbejbleua  ejfere  tra  i Pontefici , & gli  Imper adori , fujfe  mole- 
fia  la  fua  grandejfT^a  : & pocobauejfe  a defìderare  che  non  aggiugnefie 
alla  potente  delia  Chiefa  l’auttorità,&  le  fort^  dello  Stato  di  Firent^e. 
Difpiacque  moltoa  V initiani,cbe  efiendo  i Fiorentini  collegati  con  loi  o^ 
uefjero  eletto  al  comune  nimico fem^a  loroparticipatione  Imbafciadori: 
& fe  ne  lamentò  anche  il  Duca  di  Ferrarajbencbe  feguitando  l'effempio 
laro  ue  ne  mandò  anche  egli  fubitamcteie  i Finitimi  confenthono  al  Du 
ta  di  Milano  che  facefie  il  medefmoùlquale  molto  innanzi  kaueua  tenu 
to  occultamente  pratica  col  Ptmtefice,perclx  Paccordaffe  con  Cefare,  co 
uofcendo  etiandio  innanzi  alla  rotta  di  San  Polo  potere  fperm'e  poco  ni 
HediFranclt , <&  ne  Fmitìani.  Fece  Cefare  sbarcarci  fatiti  Spagnuo- 
b che  haueua  condotti  feco  a Sauona  , & li  uoUò  in  Lombardia  > perche 
,Antomo  de  Letta  ufeiffe  potente  in  campagna:&  haueua  offerto  di  sbag 
cargli  alla  Spetkper  mandargli  in  Tofeanatma  al  Pontefice  per  la  im- 
fr^ione,che  s'baueua  fatto  non  paruero  neceffarìe  tante  forze  » defide>^ 
randa  maffimamente  per  tonferuatione  del  paeje  non  uolgerc  fenza  bi- 
jbgno  tanta  mpeto  cantra  quella  cittàteontra  la  quale,  et  tontra  Malate 
fia  Baglione già  procedendo  fcopertamiteffeceritenere  nelle  terre  delta 
la  C biefa  ilCoHabere  Sperellodlquale fpedUo  ton  danari  inaz* 
tolatione  fatta  a Cambnà  dal  l{e  di  fronda  a Méatefta,  itquale  baue-. 
uà  ratificatola  fua  condotta,  ritomauaaPerMgia  : fece  anche  ritenerti 
•pfreffo  a Btaftiang  idmiri  mandati  da  Sweutiai  dl’,4bate  di  far  fin 
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iondatto  da  loro  con  dugentocaMoUi,  perche  foldajfe  m3le  ftnA:m  fu 
neccffitato  preSio  à reiìituirgU:  perche  haucndoil  "Pontefice  deputad 
1!  GiouJo  **  Cejare  i Cardinali lameje , Santa  Crocet& Medicit& paffau^ 

9el  >7  > *<on  do  {juelio  ai  Santa  Croce  per  le  T etrefue , l’abate  hauendolo  fatto  rite^ 
Jf'ittinow  ^^orCynan  lo  volle  libetare , fe  prima  non  rihaueua  i danari . Ma  i Fio- 
^iiiardinm-  rent'oli  conthiuauano  nelle  loro  prepar otionijMuendo  invano  tentato  CO 
i^'nè  Je’^”  cheinftnoychehttueffe  vditogli  Jmbafciadori  loro  fi  fernu^dto 

sai  i <ie’  Fio*  l'arme  ; ricercarono  Don  Ercole  daESìe  prànc^cnito  del  Duca  cU  Ferra 
ttntuii . ra, condotto  da  loro  Jèi  mefi  innanzi  per  Capitano  Generale^  che  ven^e 

con  le  fue  genti  come  era  obligato  in  aiuto  loro  : il  quale  berube  baueljt 
accettato  i danari  mandatigli  per  foldare  mille  finti  y deputati  y quan- 
ti doaxo^^  caualcaua  per  guardia  fica  : nondimeno  anteponendoti  padreleconfi 
sella  vitaai  derationi  dello  Stato  alla  fedCy  ricusò  d'andare,nonrtfiituiti  anche  i da- 
Duca  Aifon  benché  mandò  i J'uà  caualli , onde  i Fiorentini  oli  disdifferoil  be- 
ìfteiTo. neplaato  del  fecondo  anno.  Magìa  tl  Prìncipe  a Oranges  tideamouo- 

no  dì  d'.Ag^o  eraaT  emi  ,&iT  edefehi  a Fuligno , douefi  fàceuaU 
maffa  : efjendo  cqfa  ridicuUycheefJendo  fitta  &pMblicata  la  pace  tra 
Cejare  il  I{e  di  Francia,  ti  Fejcouodi  Tórba, come  Imbafciadvedd 

Fe  a V'ur.egia , a Fireno^ , a Ferrara  & a Peru^  magnificajfe  le  pro- 
ni fioni  potentiffime  del  alla  guerra , & confortajfe  uro  a fare  il  me- 

defitno . F enne  poi  il  Principe  con  fei  mila  finti  tra  T edefehi  & Italia 
ni  a campo  a Speli  e , doue  apprefentandofi  con  molti  caualli  alla  T erra 
n Giottio  per  rìconoj'cere  il  fitto,  fu  finito  in  una  coficia  da  quelli  didentro  Chuan- 
^Vn^ntii  nld'yrÌHna,cb‘efaxitatoinlungaimlitia  in  Italia  teneua  il  Prinàpato 
nenre  Gio.  tra  tutti  i Capitani  di  fanti  Spininoli  ; della  quale  ferita  morì  in  pochi 
n*a",  monoà  di  con  grane  danno  deU'efincko,pncbepn  configlio  fino  fi  reggeuaqna- 
Fuiigno , ac  fi  tutta  la  guerra . piantaronftpoì  l'art^lierie  a SpMe,  douefiottoLme 
uìpiog*effi  Bagli one  fratello  naturale  di  Malateftaeranopiu  di  cinquecento  fanti 
«uU’Oianges  ^ u etiti  cauoUi  i ma  effendefit  battuto  pochi  colpi  a una  torre , die  era 
in  To  na.  y,  accanto  alle  mura , quelli  di  dentro , ancora  che  lio- 

ne  hauejfe  dato  a Malatefia  fperani^a  grande  della  difiefa  ,fi  arrendero- 
no fubitocon  patto  chela  T erra &gli  huomini fiuoi reSU^ero  a difere- 
Il  Gtoido  del  Principe  : i faldati  tfalue  le  perfone& le  robe, che  porgeri 

sci  tr  ,'dii*,  portare  addoffo , vfcijfero  con  le  jpade fole,  nè  poteffero  per  tre  mefrfrr- 
*'’*abdi*cJ  contra‘1  Pontefice, o cantra  Cefare, manell'vfdrefimouo^funt- 
l^e  "le  «ite  ri  fualigtati.  F u imputato  di  quefio  accordo  non  mediocremente  Gnma» 
battila  Bor^fhfuorufcko  Sanefe,  che  hauendo  cominciato  a trattai* 
fajwuaia  la  con  FobioTetmcchilffuole  era  neU’efercito,glìdiedela  perfetthueto» 
^ ptomef  gUititri  Cópitaniytiàje  Makt^aattr'Auiiia  dhifeddtàómlp 

ii altri à viltà  d'animo.  Magli  Imhafciadori  Fìorenrinìprefentaùfi in 

• tanto  a C efare,s'‘erano  nella  prima  efrofit'wneeougpatitiaàddia  vemna 

fiua, 
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fna,&  sfbrì^atifi  di  farlo  capace, che  la  città  non  era  ambitiofa,ma  grata 
de  benefìcij,&  pronta  à fare  commodità  a chi  la  conferuajje , haueuano 
fcHfato,cbe  era  entrata  nella  Lega  col  [{e  di  Francia  per  uolontà  del  To 
teficCyche  allhara  la  comandaua,&  hauere  continuatoper  neeeffità,non 
procedendo  piu  oltre,perche  non  baùeuano  commeffione,  ma  d^auifare 
quelloyche  fttffe  propoSlo  loro,&  efprejfo  comandamento  dalla  J{epMbli- 
ca,chc  non  vdiffero  pr attica  alcuna  col  "Pontefice  t infttare  gli  altri  Le 
gati  fttoiana  non  il  Cardinale  de'  Medici:  a quali  fu  rifpt^o  dal  Gran  Ca 
celliere  eletto  nuonamente  Cardinale,  che  era  necejfario.fatisfaceffe- 
ro  al  Pontefice,  & querelandoli  ejfi  ddlaingiujiitiadi  quefia  diman^ 
da , rifpofe  cheper  efjerftla- città  confederata  co  nimici  di  Cefare,  & 
mandate  le  genti  a ^efa fua , era  ricaduta  da  priuitegif , cir  deuoluta  al 
lo  Imperio , & cbeperò  Cefare  nepoteua  dijporre  ad  arbitrio  fio . Fi- 
nalmentefu  detto  loro  in  nome  di  Cefare  die  fàceffero  uenire  il  manda- 
tohabile a conuenire etiandio col  "Pontefice ,&  che  poi  s'iUtendercbbe 
alle  dìjferetvgetra  il  Papa &loro,  le  quali  fe  prima  non  fi  componeua- 
KOtnon  uoleua  C efare  trattare  con  loro  gft  intere/fi  proprif  : mandarono 
lo  aijpUlfimo  a conuenire  con  Cefare,  ma  non  a conuenire  col  Pontefice: 
però  ejiendo  Cefiveche  partì  da  Génouaa  trenta  d'^^goSlo , andato  a 
Piacega,gU Irnbif'ciadm  feguitandolonò furono ammejfi in  Piacenza, 
poi  che  s'era  intefo  non  baueuano  il  mandato  nel  modo  che  haueua  chic- 
fio  Cefare . Cefi  recarono  le  cof  e fenga  concordia,&  haueua  anche  Ce 
fare , riceuuti  che  hebbe  rigjdamentegli Imbafciadori  del  Duca  di  Fer- 
rara , fattigli  partire  ; benché  ritornando  poi  connuoue  pratiche,^  for- 
fè con  ttuoui ficuorifùronoamnteffi:mandò  anche'hfaffau  Oratore  al  I{e 
di  Francia  a congratularfi  che  con  nuoua  congiuntionehauefferoflabili- 
to  il  uincola  del  parentado,  eir  a rieeuere  la  tatificathne  : per  le  quali 
eaufemandauaancbeaUtiUF^Ì^mmhragHo,&  a I{^ngo  da  Ceri 
Piando  danari , perche  fi  teuafjé  con  tutte  le  genti  di  PugUa  ; doue  pre- 
parò anche  dodici  Galee , perche  u'andaffero Jòtto  Fil^pino  Doria  can- 
tra yimtiani  ; cantra  qualiC  efare  mandò  Jtndrea  Doria  con  trentafict 
te  Galee  : benché  giudicando  douere  e fiere  piu  certa  la  rìcuperatiane  de 
figliuoli ,fea  Cefarertftaffe qualche difiicultàin  Italia,  dauauarie  fpe 
TaiiT^aCollegatiyiir  a Fiorentini  particolarmente  prometteua  di  man 
dare  loro  occultamente  per  P^mmiraglio  danari,  non  perclje  bauefje 
in  animo  di  fouueiùre  o loro,ogli  altri , ma  perche  iìefieropiu  rendenti  a 
; conuenire  con  Cefare,  Praticauaftintrattanto  continuamente  tra  Ce- 
fare  & il  Duca  di  Milano  per  mano  del  "Protonotario  Caracciolo , che 
andana  da  Cremoua-a  ’Piacerrga,parendo  Sbrano  a Cefare  che  il  Duca  ft 
fidaffemenodiluidi  quello  che  harebbe  creduto  ; & il  Duca  da  altro 
unto  ridneendofi  difficiltnaitc  afidarfi  ffk  introdotta  pratica  che  ,Alef 
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fandna,&  ’Paitiaftdcfmeffero  in  mano  delVapa inftnoAtUdo fufie c6 
noj'ciuta  la  cauja  jua  ; a che  C sfare  non  uolleacconfentire , non  gli  pa* 
rendo potefie  refthere  alle  fon^e  fue , & tanto  piu  che  Antonio  de  Le- 
na era  andato  a Tiacen^a , & come  era  nimico  dell‘ocio,t!t  della  pace , 
l’haueua  confortato  con  mcJte  ragioni  alla  guerra,  però  Cefaregli  cm 
mejjè  che  fàceffe  la  hnprefa  di  Tauia , difegnando  anche  che  nel  tempo 
medefmo  il  Capitano  Felix , che  era  uenMo  co  nuotii  Ungi  ,&cmca^ 

Il  Giorno  ^ artiglieiie  uerfo  Tejchiera , & dipoi  entrato  in  Brefciano  rm 
yió  dìce,cbc'i  pe/le  da  quella  banda  la  guerra  centra  f'initiani , hauendo fatto  il  Mar-^ 
M^n'ou*  rt!  Mantoua , tornato  nuouamente  alla  diuotione  Imperiale,  Capi* 

«ornafleiiii  tana  Gencìale  di  quella  imprefa . Trattaua  in  tanto  ilTonteficelapa 
ceftre  Ccfave  y & iF'initiani  con  fperanga  di  conchiuderla  alla  uenuta 

die  moli*  fua  di  Bologna , perette  hauendo  hauutoprima  pratica  d’abboccarfi  a Ge 
fui  gratin''*  tioua  con  lui,baueuano  poi  differito  di  comune  confenthnento  perla 
commodità  del  luogo , a conueràrfi  a Boloma , inducendogli  ad  effere  in- 
fiemenon  fola  il  deftderio  comune  di  con^rmare  & conjolidare  me^o 
labro  congiuntùme  : ma  ancora  Ce  fare  la  necefjità , perche  haueua  in 
attinto  di  pigliare  la  corona  dello  Imperio,  & il  Vontejice  la  cupidaà  del 
la  imprefa  di  Firenge  ; & Cune  & l'altro  di  loro  H defiderio  di  dare  qxal 
nciooio  net  che  forma  alle  cofe  d’Italia , il  che  nonftpoteuafkre  fenga  accomodate 
«elio'”  le  cojè  de  yìnitiam,&  del  Duca  di  Milano;  &etiandio  di  prouedert  a 
pericoliimminenti  del  T ureo , il  quale  con  grande  efercko  entrato  in  Fn 
gheria , carmnaua  alla  volta  (t^uFhia , per  attendere  alla  effum* 
li  ffloaio  tione  di  Vienna.  TqclqualetempotraCefare,&' iVhùtianinm  fi  fà- 
plet-  fàttioni  di  momento  : perche  i Vmitiani  mcUnati  ad  accordare  fi 

ta,en  Taici-  cOj  per  non  irritare  piu  l’animo  fuo,haueuano  ritirato  l’armata  loro  dii* 
ilVoK  * la  imprefa  del  Cafiello  di  Brindifia  Cor  fu , attendendo folo  a guardare 
leTerreteneuano,dt  iti  Lombardia  non  fi  facendo  per  ancora  fi  non 
leggieri  ef :urfwni  : però  intenti  folo  dia  guardia  delle  T erre , haueuane 
f. . mejfo  in  B ref  :ia  H Duca  £ Vrbtno.  erano  i T edefehi  in  numero  mille  ca- 

uaili , & otto  in  dieci  mila  fanti,  ridottift  a Lanata  , éfignandofi, 

\ che  infteme  col  Marchefe  di  Mantoua  fkceffero  lahnprefddiCremo- 

‘ na,  doue  tra  il  Duca  dì  Milano  : il  qude  uedendofi  efciujò  daltac- 

cardo  con  Cefare  , &■  che  .Antonio  de  Lena  era  andato  a campo  a 
Quefte  dtffi*  Tanta , & che  già  il  Caracciolo  andana  a Cremona  a demmtiar^  l* 
w'ieimdTe*  S'-^ta,  tonuenne  co’Vinitiani  dì  non  fiere  concordia  con  Cefare  fen- 
wcaie  dal  ^4  conferUmcnto  loro , iqudifi  ohUgarono  dargli  per  la  difeja  del  fua^  » 
il‘**Xgauo  duemila  finti  pagati,& ottomila  ducati  iumefi , & gli  mandara-^ 

■ci  «,iie  a-M  fio  ai  liglitrie  iV  gente  a Cremona , col  qqale  aiuto  confdaua  il  Duob^ 

^ \ terf.d']^tndere  CrentQìuvev Lodi',perche.VaiùafececoutruAntmfidè 
' ' I^i.piCiiftanffifnga^vcnfqhptrci/enmM’ieranettpua^pcr.dMe 
‘ “ mefi. 
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mufi,iiuétwtclio,percheil  Vh^T^nardo  propago  kguatiarlaJutUtua  mi 
éatopocbidì  iitanT^  ^ compagnie  di  finti  a S .^n^eloy  doue^Mmìode 
teùa  haueua  fitto  dimtfiratione  di  ucÀerft  accampare  ; & perk  e fendo 
reftato  ditto  con  poca  gente, diffidatofi  di  poterla  difendere,  no  a^ettato 
nè  batteria,nè  afjalto,come  vide  prepararfi  di  piantare  f artiglierie  fi  oc 
tardò  faine  le perfme^elarobafua,e  de  foldati,con grande  mputatione 
^hanefe  potato  pia  in  Ihì,&  però  indottolo  ad  a frettar ft,  la  cupUiti  di 
non  perdere  le  ricche:^,c’haiteua  accumulate  in  tante prede,che  il  deji 
éerio  di  faluare  la  gloria  actjitifiata  per  molte  egregje  opere  fitte  in  qua 
fiaguerra,&  fpetialmenteintomo  a Tauia.Tfel  quale  tempo  era  già  ac 
eefa  molto  la  guerra  di  T ofcànarperche  il  Trincipe  d’Oruges  prefo  c'heb 
he  SpeUe  ,&  che  il  Marchefe  del  CuaSio,  ilquale  lo fegfùtaua  co’ finti 
Spagnuoli,cominciò  ad  appropinquarfi  all'efercito  fuo,venne  al  Vote  di 
S.  Ianni  prefo  a Verngii  infu’lT  euere,  doue  s'unirono  feco  i furai  Sfa- 
^uoliinella  quale  città  erano  3 mila  finti  de  Fioretini.  Haueua  il  Trin 
ape  innanzi  s’accampafe  a Speìle,mandato  un'huomo  a Verugia  a per 
fuadere  a MaUtefia  che  cedefìe  alle  voglie  del  Tonte fceàl  quale  per  ti- 
rare a fe  in  qualunque  modo  la  città  di  Verugia , & per  defderh  che  lo 
efiercito  procedefepiu  innamf , oferiua  a Malateiia , che  ufcendofi  di 
Veruna  gli  conferuerebbe  gli  Stati , &"  beni  fuoiproprij:  confenthrebbe 
thè  liberamente  andafe  alla  difefa  de  Fiorentbiì , & s’obU^Krebbe  che 
Braccio , & Sforma  Baglioni  > & gli  altri  nimici  fuoi  non  rientr afero  in 
Verugia . & benché  MalateHaaffermafe  non  uolere  accettare  partito 
alcuno fen:^a  confentìmento  de  Fiorenimi,nondimeno  vdiua  continuane 
te  l’httbafciate  del  Vrincipe  : il  quale  poi  che  haueua  acquifiato  S pelle, 
gli  ficeua  maggiore  infiamma,  comunicaua  qutfie  cofe  Malatefta  a Fio- 
rentini inclinato  fenga  duìno  alla  concordia  : perche  temeua  alla  fine  del 
fuccefo  , & forfè  che  ì Fiorentini  non  continua  fero  in  porgergli  tutti  gli 
aiuti  defideraua  : & quando  hauefiead  accordare , non  jperaua  pote- 
re trouar  e accordo  con  migliori  conditioni  di  quelle , che  gli  erano pro- 
foSle  , filmando  molto  meglioyclx fenga  offendere  il  Vontefice,  & dar- 
^ caufa  di priuarlo  de  beni , & delle  T erre,che  fegU preferuauano  ,gli 
refiafie  la  condotta  de  Fiorentini, clx  col  volerfi  difendere  mettere  in  pe- 
ricolo lo  Stato  fuo,&  fàrfiefofi  gli  amici  fuoi,&  tuttala  Terra:  perfeue 
raua  però  fempre  in  dire  di  non  volere  accordare  fenga  loro,  ma  fogffu- 
gnendo  che  udendo  difendere  Verugia,era  nece fario  che  i Fiorentini  vi 
toandaferodi  nuouo  mille  furiti,^  che  il  reiio  delle  genti  loro  fkceffe  te 
fiaall'Órfania  lontana  cinque  miglia  da  Cartonane  confini  del  Corto- 
»efe,e  Verugino:il  che  effi  nò  poteuano  farefem^a  sfornire  tutte  le  terre: 
& nondimeno  il  luogo  era  sì  debde,  che  era  necefiario  fi  ritìraffero  odo- 
pi  mwmento  de  nimindmqfiraua  che  fe  non  s’accor.daua , U Vrmc't^ 
„ ‘ ^lafckta 
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tUt  ri  indietro  Teruàa  piglwrMe il  camma <UFara^:  &mtaleafk 

W farebbe neceffarh gliJafciajferomTerugUmdlefknnum,&aH(betA 
non  furono  baftcrebbero:percheil'Pmtefice  potrebbetraftagbarlaconaUre  for^Ci 
leatieri  da  thè  con  le  genti  Imperialhma  che  accordando  i Fiorentini  ritirerebbero  c 
Sfidt^ànd o’  fmtiyZSt  lofeguìterebbe  anche  dngento,o  trecento huomhà- 

che  Malacci  dc fu(H eletti  chc refiondoglìgìi Stati j& peni fuoi cfciufiim^ 

fn  Verugìayattenderdfbe  alla  éfefa  con  anmopm  quieto.^  Fiori- 

f toucdeffe  a tini  farebbe  piaciuto  molto  il  tenere  la  guerra  a "Perugia , ma  vedendo^ 
EpiartaiaiS  thè  Molatesta  trattaua  continuamente  col  Trincipey  e?“  fapendo  anchó- 
Ibftattonf^  thè  mai  nonhaueua  intermeffo  di  trattare  col  Pontefice , dubitauoM-, 
■o,8t'tewre-  che  egli  per  gli  iììmoli  de fuoi,per  i dama  della  città,&  del  paefe,  & per 
^ba^j4  i rU  jojpetto  de  nhnici,<Ór  della  injiabilitd.  del  popolò  alla  fine  non  cedefie  ; 

pareua  loro  motto pericolofoUmettereinPerugiaquafi tutto ilneruo,Ó^ 
il  fiore  delle  loro  forile  ,Jbttopoiie  al  pericolo  della  fedediMalatefta,  ak 
. ‘ pei  itolo  deli’ejfere  sforile  da  nhnici , & alla  difficuUà  del  ritirarle , ni; 

• ■ cafo  dx  Malateiìa  fi accordaffe : & confiderauano ancorala  mutatio-. 

ne  di  Perugia  poterli  poco  offendere,  reflandouigli  amici  di  Molateiiat. 

U cfifiercte  ^^lt*i  le  fue  Cajlella,  nè  ui  ritornando  Braccio  ,&ifratelli,onde  d 
di  coftorofu  Ponteficementreclx  ella  perfeuerauaìn  quello  Stato, nonpoteuafeni. 
JhiTora'^^  Fiamecon  contìnuo fofpetto:nellaquale  titubatione  diatùmo  fimartiò- 
^^f‘^^^f^^^tione  di  quelle  gentì,nè  fi  confidando  ìnterametUì 
, “ **"  te  della  caftan':^  di  MalateFìa,  mandarono  fe^'etifftmamentea  feidi. 

Settembre  uno  huomo  laro  per  leuarle  da  Perugia  > temendo  nonfuffaaS 
ingannate,fe  fi pceuniaccordoieintefopoi  ebeperefferegià  vicini  i w- 
mici  non  t erano  potute  partire,ffedirono  a Malatelta  il  confenf»  (beaci 
^ . cprdafferma  egli haueuapa  mentre  che  l’auuifo  era  in  camino  prevali-:, 

cbiSd'/l’ac-  toipercheOrangcsilnonodi  Settembre  p.iftà  il  Teucre  al  Ponte  di  San< 
Uiéat  Ianni:  &efiertda  alloggiato  dopo  qualche  leggiere  fcaramucciaja  nottC\ 

noi  (o  ’van-  medejìma  conchiufe  Taccordo  con  Molai efia,ohligandolo  a partirfi  di  Ve’ 
ibeScfiino’ , fngiaydatagli fhcultà  che egligodeffe i l'uà ^ni, poieffeferuire a Fioren^ 
ma  tutto  fil  tini  come foìdato,rithare  falue  le  genti  loio:lé  quali  perche  baueffero  tè-: 
InLiai'^fen  poaridurfì in fut dominio Biorentino,ptomeffeOranges  ftare  fermo  con.. 
m inipciit.  Peffercito duedì.cofinevfcirono  a dodicii&  camnandocrmgrand'ffimA- 
celerità, fi  cottdufferoildimedefimo  aCortonaperlaviademontiJunga' 
Gnerra^t  ^difficile, ma  ficwraicofifiriduffetuttalitgHerra  nel  Terreno  de  Fio- 
ventini,  a qualibenchei  Vmitiani,&dJ>uta  d'i^rbìno  haueffero  dato., 
jperam^  di  mandare  tremila  fanti , i quali  per  foffetto  della  venuta  id. 
Prìncipe  verfo  quelle  bande, haueuano  mandati  nello  Stato  di  Frbino  : , 
nondimeno  non  volendo  di(piacerealPontefice,riufcì  la  promeffa  vana  t 
folamente  dettero  i yinitianial  Commefiario  di  Caftrocaro  danari  per 
fugare  dugeato  fanti  t & firn  cfatnte  che  quel  Senato  ^ &d 

ferrata 
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ferrarti  tratt afferò  continuamente  é comporre  con  C efare  » nonimeutu 
perche  (ju^a  difficultà  lo  faceffe  piu  facile  alle  cofeloroy  confortauanoi 
fiorentini  a difender  fi . Due  erano  aWhora  principalmente  i difegni  de 
fiorentinhl'vno  che l’effercUoritardaffe tanto  a uetùre  hman:^i  cljouef  laoediregA 
fero  tempo  a riparare  la  loro  città,  alle  mura  della  quale  penjàuano  che  ^ fifoolut 
finalmente  s'hauefie  a ridurre  lajuerrad'altro  cercare  di  placare  Pani-  ti  raat,  noa 
vto  di  C efare  etiandio  con  Paccordare  col  "Pontefice  pure  effe  non  fuffe  al 
terato  la  forma  della  Ubertà,edelgouemopopciare:però  non  effendo  an  ^iiiptoaifiò 
^ ‘corafucceffoPefclufianedeloroIimafcìadoriJiaueuanomandatoun’huo 
mo  al  Principe  d'Oranges,& eletti  Imbafàadori  al  Pontefice, inalando, 

-quando gli  figntficaronoPelettione,che  infino  all' arriuareloro  faceffe  fo~  roiteno 

'prafederePefercitodUhe ricusò  di farctperòilPrincipe  fattofi  innanzi 
battè, & dette  Paffalto  al  Borgo  di  Cortona,che  -va  all'OrJaia, nella  quale 
•città  erano  fettecento  fanti:& ne fu  ributtato.In  ^rey^o  era  maggio- 
re numero  di  fanti, ma  ^nton/rancefeo  degli  ^Ihigi  commefiariu  indi  AntoaMce- 
ytato  ad  abbandonarloper  paura  che  il  Principe  prefa  C ortona,tafciato  in 
'•dietro^reg^,no  andaffealla  uolta  di  f\ren^,&  che  preuenedo  a quel  ab  aicmo  , 
'te gatti, che  erano  feco  in  Aregigo,  la  città , mancandogli  la  piu  pronta 
Vifefa  che  haueffe , (pauentata  non  s'accordafse,  però  fenT^a  confenfo pu  fteuer  rim- 
•blicojfe  bene  forfè  con  tacita  intentione  del  Gonfdoniae , fi  partì  d’^-  « I difoji^ 
con  tutte  le  genti, lafciati  fidamente  dugerao  fatai  nella  Fortegg-  *»»»  luuena 
\a , magiunto  a Feghineper  con  figlio  di  MalateFia , che  era  quiui , & deic*r%x? 
'approuaua  il  ridurre  le  forge  alla  difefa  di  Fhrenge,  rimandò  mille  fan-  & deii'AW* 
If  in ^regggOy^che  non  refiaffe abbandonato  del  tutto;ma  a diciajfet- 
Tf  dì , Cortona , alla  difefa  della  quale  farebbero  baftati  mille  fanti , non  . 

;nedendoprouederfi  peri  Fiorentini  gagliardamente, iìrintefitanche  far  Le  cìnl  di 
feìaÌìtiuMtionediSireggp,fiarrendè,ancora  che  poco firettadalPrin-  g 

eipeuolquale  compofe-di  pagargli  uentinùla  ducati.  La  perdita  di  Corto-  ariédono  ai 
na  dette  capone  a fanti  clte  erano  in  ^reg^o , non  fi  riputando  ba- 
Jlanti  a difenderlo , d'abbandonare  quella  città:  la  quale  a dicianoue  f 

dì  fi  accordò  anch'ella  col  Principe, ma  con  capitoli, Cr  con  penfieri  di  • 

teggerfì  piu  preflo  da  fe  Ueffa  in  libertà  fiotto  l’ombra , & protettione  di  ^ 

’Cejare,che  Slare  piu  infeggettione  de  Fioreniini,d'mofirando  effiere  fai-  ^ ^ 

fa  quella  proftffione,che  infino  allhora  baueuano  d’epere  amici  della  fa  a<x  paiola 
’ miglia  de  Medici,  & ttimici  del  gouemo popolare . 7<iel  quale  tem- 

C efare  baueua  negato  ejprefiamente  uolere  piu  vdire  gli  Imbafidx-  AietìB» . . 

■ dori  Fiorentiniyfe  non  rejìituiuano  i Medici  : & Oranges  benché  con  gli 
~ Oratori  che  erano  appreffio  a luì  deteSlaffeferrgarifipetto  la  cupidità  del 
'-Tapa,&  la  ingiuSlitia  di  quella  tmprefa^ondimeno  haueua  chiarito  non 
• potere  mancare  di  continuarla  JènT^  la  rtfiitutione  de  Medici , & tró- 
'■mandofi  bauere  treceatoJmomini  d'unnejXmqneeenXo  comoUì  leggeri, 

2^  z duemila 


A >ljl  B R O 


Jknst 


iumiU  JdO  Tedefcbi  di  bell^ima  gente , due  mila  fanti  Spapmoli^ 
mila  ìtalianiifotto  Sciana  C<dmna,Tiermaria  I{^o, 'Pierluigi  da  Fame 
fe,&  CioHambatriJìa  Saueìlo,co'  quali  s'viù  poi  Ciouatmi  da  Safiatello, 
defraudati  i danari  riceuuti  prima  da  Fiorentini,de  quali  baueuaacetU 
ta  la  condotta , & poi  ^lefrandro  Fitelii , che  haueuam  tre  milafantù 
ma  hauendo  poche  artiglime , ricercò  i Sane  fi  che  ne  lo  acct/modafre^ 
ro  : I quali  non  potendo  negare  allo  eferàto  di  Cefaregji  aiuti  chieSii,ni4 

Wd- 


^atccommo  ic  comcnii  aeua  mmaiione  aei gouemo  ae  tiorcmmi , co  quau  per  Codio 
dò  d'inigiie  comune  contra  il Tapa  baueuanohauuto molti  mefiquafi tacita pactitt 
l«  ' tjnjnl  intelligentia  j metteuano  in  ordine  le a>tigHerie,rua  con  quantapiu  lun^ 
Ret»ó*  i&b  poteuano . Haueua  intr atanto  il  Tapa  aditogli  Oratori  fiore»* 

«ei  pian  di  tùli , & rilpoiìoIoTO , chc  la  mte»ti<mefHa,nonera  d’alterare  la  lierU 
Yucau . j fjjg  ff0„  tanto  per  le  ingiurie  riceuute  da  quel  Gouemo  p 

& dalla  neccjjità  d’ajfrcurare  lo  Stato  fuo,  quanto  per  la  capitolatione 
fatta  con  C efare  era  flato  cofiretto  a fare  la  impreja  : nella  quale  trat* 
tandofi  bora  dell’intereffe  deU’Ijonore  fuo^non  chiedeua  altrove  non  che  li 
ber  amente  fi  rimetteflero  in  poteftà  Jua,&  che  fatto  qu^Ì0)dim<flrerdr 

* ■•Il  * • •!  _ . I I _ . Z'  • I II  — • . J 


be  il  buon  'animo  c’ÌMueua  al  bene  fi  do  della  Tatria  conuot€i&  intende» 
do  poitCÌx  crefcendo  a FirenT^e  il  timore,mafflmamente  poi  che  haueua* 
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modo  che  ntUà  corifulta.  del  MagìHrato  de  Diedpropofio  alle  eofe  deUlt 
giterra,nella  ifHale  conjulia  mteruenneroi  àttadihi  frihàpali  di  qud 
gouemo , fu  parere  di  tutti  di  jpedire  a I{pma  libero , & ampio  manda-^ 
to,  perrimetterfi  nella  volontà  del  Vontefice:ma  haucdone fatta  rclatio 
ne  al  fupremo  Magijlrato, fenica  il  confenfo  del  quale  no  ft  poteua  farne 
4a  deliberatione , il  Gonfaloniere  che  oiìinatamente  era  nella  contraria 
fènten7^a,la  contradiffct& con^ugnendofi  con  lui  il  Magiflrato  popola- 
te de  Collegi,cbeparticipaHa  deU'auttorità  de  Tribuni dellaVlmedi  I{p 
fHa,nelquale  per  forte  erano  molte  perfine  di  mala  mente, & dì  grade  te 
merità,et  infolen-t'a,potette  tantoifomentando  anche  la  fua  opinione  l’or 
dire,&  le  minaccie  di  molti  giouani , che  impedì  che  per  quel  dì  non  ft 
fecealtra  deliberatione: & nondimeno  è manifeBo  che  fe\U dì  feguente, 
che  fu  iivigefmoottauo  di  Settembre^  Trincipe  fi  fitjfe  jpinto  piu  innan 
t(j  vn'alloggiamento , quelli  che  cantra  dkeudno  alt  accordo,  non  hareb-^ 
bere  potuto  alla  inclinatione  di  lutti  gli  altri  reftBere,  da  tante  fùccole  ca 
gioni  dependono  bene  fpejfo  i momenti  di  cofe grau'fjime  . il fiprafedere 
nano  d'Ordgesmerpelrato  d’alcuni,cheper  nutrire  la  guerra  jfuffe  fatto 
ftudiofamente,percì)e  all’accoftarfi  preffi  a FirenT^e  non  gli  erano  necef 
farie  l’artigtierie,fu  caufa  che  in  Firen'^  molti  riprefero  anhno.ma  quel 
dtehnportò  piufu,che  la  fortificatione  continuata  fent^  una  minima  in 
termifsione  di  tempo  con  grandifiimo  numero  ethuommi  ft  candufie  in 
grado,che  innanT^i  che  Oranges  ft  mouejje  da  quello  alloggiamento,ffu- 
dicaronoi  Capitani,cheì  ripari  fi  potejfero  difendere:onde  ceffata  ^ni  in 
tlinationeaU‘accordo,fi  meffe  la  città  oBinatamite  alla  difefa,  effendofi 
ànche  aggiunto  ad  affteurare  panimi  loro  che  I{ama3^tto,c’haue 
dotto  fico  uillani  fenga  danariìe  non  foldati,effendovenuto  no  cd  -.jpoj* 
rione  di  combattere,ma  di  rubare,  faccheg^ato  c'hehbe  tutto  il  Mugello, 
ft  ritirò  nel  Bologne  fi  con  la  preda,  diffoluendoft  tutta  la  gente , laquale 
haueua  uendutoa  lui  la  ma%gtor  parte  delle  cefi  predate,  cofi  d'vnx 
guerra  facile,  & che  fi  farebbe  finita  con  piccino  detrimento  di  ria- 
feuno , rifultò  una  guerra  grauifiima,&  pemitiofifsitna,che  non  potette 
finkfitfi  non  diBrutto  che  fu  tutto  il  paefe , & condotta  quella  città  in 
pericolo  deltiUtima  fua  defilatione . Moffefi  a cinque  d'Ottcbre  Oranges 
dafighine,  ma  caminando  tanto  lentamente,  per  afpettare  [artiglierie 
di  Siena,  che  gli  erano  uicine,  che  non  prima  heme  condotte  tutte  le 
genti , & l’artiglierienel piano  di  Bfpolia  due  miglia  di  firenge,  chea 
nentidì,&a  uentiquattro  alloggiato  tutto  fefircito  in  Jui  colli  uicinia 
ripariti  qualhmouendoft  dalla  porta  di  San  Miniato,  occupauanoi  colli 
eminenti  alla  città  infimo  alla  porta  di  San  CÌorgo:& mouendofi  ari- 
ète una  dada  San  Miniato,  che  ft  dijiendeuainftnoin  fila  Brada 
della  Torta  di  San  T^ùolò  • Erano  m Firens^  otto  miU  fanti  mui, 
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tà"  UrtfolutìoM  erudì  difendere  Trato,Tiiìoia,EmpoliyTifa,&'LÌHor~- 
noyiKlle  quali  Terre  tutte  haueManomeJfopref$dio  [ufficiente: &drena- 
de  luoghi  lafciarepiu  prefio  alla  fede  » c/'  dijpufitione  de  popoli , ejt  alla. 
forte:^adeftti,che  nutteruigroffe genti peeguardcali.maffid  s'mpìe- 
ua  tuttofi  paefe  de  u enturierii^  di  predatmi:&  i Sanefi  non  falò  preda: 
nano  per  tutto»maetùvidia  mandarono  gente  pet  occupare  Montepukut 
noyjperttndo  che  poi  dal  Trincipe  fufje  confentito  loroil  tenerlo jrta  efjem^ 
doni  alcuni  fanti  de  Fiorentini  fi  difeje  fhcilmentei&  ni  fopragiunfe  po’ 
capoi7{apoleuncOrfinofoldatodeFiore}$tini  con  trecento cauaUiy  (Ite 
non  era  uoluto  partirfi  di  Terra  di.l{pma  infino  a tantOy  che  il  Toutefee 
non  fi  fufie  indiritto  ni  camino  di  Bologna:allogffato  Oranget  l'efercitOt, 
& Cefalo  molto  largo  mfui  colli  di  Moaùd,del  Calloy  & é Giramtm^ 
te,& haaiUiguaSiatori,é^  alcuni pe^piccoU  artiglieria  da  Lucdte^ 
fiyfecelauorojre  un  ripaxoycredeuafi  per  dare  uno  ajfaito  al  baflione  di  S» 
Miniato  t&  all’incontro  per  offenderlo  furono  piantati  neìl'horto  é Sa» 
Miniato  quattro  cannoni  in  Ju  uno  caualiere . ^rrenderonfi  fuìnto  d 
Trincipe  le  terre  di  Colle,  & di  San  Gimignantxluoghi  mportaatH 
per  facilitar  eie  uettouagtie  che  ueniuanoda  Siena . Tiantà  aventmoue'^ 
Orangesitt  fu  un  baflione  del  Oiramonte  quattro  cannoni  al  eampaailc:^ 
di  San  Min  iato  per  abbatterlo,  perche  da  un  flagro  che  u'era  piantato, 
era  molto  danneggiato  l’efcrcito,&  in  poche  Irore Jene  ropperodue:peròi 
hauendo  il  dì feguentc  condottoui  un'altro  cannone, tratti  che  ubebbno>^ 
in  nano  circa  centocinquanta  colpi,n^  potuto  leuameil flagro, Tafienne- 
ro  dal  ttrarm  pin.&  cmfiderandofi  per  tutti l*oppugnatìone  di  Fhrenxf» 
maffimamente  datato  efer  cito  fitto  efjere  difficdiffima,comhttiarùHO  lo 
fùttioni  a procedere  lentamente  piu  tvfio  con fitaramucce,ihe  con  mMÌe. 
xa  d’oppngnatwnetfecefi  a due  di  "^ouembre  una  graffa  fearamueda  d, 
Baflione  di  S . Gitfrgto,Ò‘  a quello  di  S.7fuolo,& nclL  firada  Bpnuma*. 

a quartro  fu  piantata  in  fu  il  Ciramonte  una  Colubrina  contro  al  Pd- 
lagio  de  Sigimi,  che  al  prhtto  colpo  fiaperfe.fcorferomquefiidì  icaual* 
lijcbe  erano  dentro  in  V alàipefit,&prefero  cento  cauaUila piu  partenti 
tii& alatmcauallitCt  archibufieri  de  F menimi  uf chi  del  Tonte  d'eut 
preferofiffanta  caualli  tra  le  Capanne>& la  Torre  di  S.  Bimano . Ufi 
qualetempo  effendogiuntoilTontefice  a Bologna,  C efar e , fecondo l'nfii 
de  Trincìpigrandiyui  uenne  dopo  lui i perche  è coflume  che  quando  duCi 
Tràlci  Ijàno  a cvnueniifi,quello  dì  piu  degnila  fiprefènta  prima  al  Inà 
go  deputatOygiudicandofifegaodì riuermi^cbe  quello  che  è infertortné 
diatrouarloalouexjcektttodalTapacongfaudiffimo  bonarc,  &aU/ogg4k 
to  nel  Talagio  medefimo  inflanv^  cooiigue  l’una  all  altra,  patena  per  Ut 
dimofhatioui,& per  U dimeliitbc:;p(a,che  appariua  tra  loro, che  fufftrtk 
ptmiiimamciucftati  ingradiffimabenÌKoUn:{u,&  congiHtUme.cefiìdà 


I 


T)  E l 'M  O W O N O.  100  5 

cèjpttò  'd  fò/j^etto  detta  ìnnKfioneàe  THtèhi  ,petihe  /w> 

ptefentatoft  mjteme  con  la  perfona  del  Signore  inaiai  a Fienna,doue  era 
^^jffhnoprefidio  di  fanti  Tedefchi,nonJòlohaMenano  dati  pii*  affaltiin 
itane  yfna'n'erano  fiati  ributtati  con  grandif^tnauccifione , in  modo  che  panicotu  . 
iiffidandoft  di  potere  ottenerla,  & ma$mamente  non  hauendo  artigHe- 
ria  graffa  da  batterla, & fìretti  da  tempUche  in  quella  resone  erano  a-  vie«ni  6 ei- 
^iìftmi  efiendo  il  mefe  d’Ottobre,fè  ne  leuarono,non  ritiradoft  a qualche  yj^pou.*^ 
alloggUmento  uicino,ma  alla  uoUa  di  Coflantmopcdi  camino  di  tre  me  fu 
pero  trouSdofi  Ce  far  e afiicurato  di  quefto foretto,  che  l'haueaa  prima  in  ■ 

clinato , non  oflante  Cacquiflo  di Tauia , a concordare  col  Duca  di  Mila-  ° 

no,  ma  ancora  indotto  a perfuadere  al  "Pontefice  il  penfare  a qualche 
inodoper  la  concordia  co'  fiorentini,  accioche  (fedito  dalle  cofe  di  Italia 
potejfe  paffare  con  tutte  le  genti  in  Germania  idfoccorfo  di  P'ima,&  del  ÌìmiUuo, 
fratello:  ma  cefìato  quefìo fofretto,comintiarono  a trattare  delle  cofe  di 
Italia  : nelle  quéi  quella  che  premeua  piu  al  Pontefice  era  l’imprefa  co 
tra  Fhrentinì,&  in  quefìa  anche  ecfore  era  molto  inclinato  JÌ  per  fatif- 
fare  al  Papa,di  quello  che  s’era  capitolato  a Bargalona,come  perche  ha  i rìorentini 
uendo  la  città  in  concetto  di effere  inclinata  alla  diuotione  della  C orona 
di  Francia,gti  era  grata  la  fua  depreffione.però  ejfendo  in  Bologna  quat-  u h dìuofl» 
tro  OratoriFiorentini  al  Papa, et  fu  cendo  anche  infiala  di  parlare  a hi,  ^ 
non  volle  mai  vdtrìi,fe  non  una  uolta  fola  quando  parue  al  Pontefice,  da  *•  '•»<’ 
thè  prefe  anche  la  fufìanga  della  rifpofla,che  fece  loro.però  fi  concfnufe 
di  continuare  la  imprefa.&' perch’ella  riufeiua piu  difficile , che  non  era 
fiato  creduto  dal  Pontefice, fu  deliberato  di  volgerui  quelle  genti, che  era  htt  i » cittì 
no  in  Lombardia,fenafceffe  occafione d'accordo  co'  y’inkiam,&  con  Fra  **** 

tefeo  Sforga,  le  quali  fuffiero pagate  da  Cefare  : ér  cheti  Papa  pagaffe  ® * 

eiafcimomefealPrmciped’Orangef,il  quale  per  trattare  quefiec^eui 
ne  a Bologna,ducati6omila,perche,non  potendo  Cefare  fofienere  tante  ‘ 
fpefe,manteneffe  quelle  genti,  che  erano  intorno  a Firerrge . Paiìofii  vonn^*] 

|w  deiraltro  intereffe  del  Pontefice,che  erano  le  cofe  di  Modona,t  di  1{eg  BoImm  , k 
gio  : nelqualeilPapa  per  fuggire  il  carico  dell'oflinatione,  hauendo  prò-  GUmio*  S 
^fìoquella  cantilena  medefima , che  hauetta  penfata prima , & vfxta 
molte  uolte,che fe  fi  trattaffe  fido  di  quelle  T erre , non  farebbe  diffituì- 
tà  di  fumé  la  volontà  di  Cefare, ma  che  alienando  Moàona , & I{eggio , 
refiauano  Parma, & Piacenza  m modo  feparate  dallo  fiato  EcclefiafU 
to,ehe  uentuano  in  confeguenga  quafi  alienate.  Bjffondeua  Cefare  effere 
rifpetto  ragioneuóle,ma  mentre  che  le  forge  erano  occupare  nell’impre- 
fa  di  Firenge  non  fi  poter  tentare  altro  che  l’auttorità:  ma  in  fegreto  fa- 
rebbe flato  il  defiderio fuo,che  co  buona  fatisfkttione  del  Papa  f uff  ero  re 
fiate  al  Duca  di  Ferrara: colquale  nel  uenire  a Bidogna  haueua  parlato  a 
Mod<ma,&  datoci  grande  freranga  di  fare  igni  opera  c<d  Pontefice  di 
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tZpcrre  le  ecfe  fmtcon  tata  ertebaueA  quel  Duca  fMputùmlmuaii  nella 
grj/ia  fuotehanea  anche  faputocóciÙarft  in  modo  gli  animi  di  quelU^  che 
poteuano  appreffo  a Cejare,che  nò  gli  macaiumo  fkutoiigranò  in  quella 
Corte.  l{eJiauAHO  i due  ai  ticolipiu  importàti,e  piu  difficili  de  Finiiìaxiye 
di  Francesco  S fingila  concordia  de  qualhmafùmamente  quella  di  Fni 
cefcojo  bene  non  fujje  Jècondo  la  inclinationetcon  la  quale  Cefare  era  ue 
nuto  in  Ualia,nondimenotrouando  nelle  cefe  maggiore  difficultàf  cben3 
..  V-...U  irr.aginato  in  Ijpagna , & vedendo  difficile  ["acqu  ffiare  lo  flato  di 

tKi  'iTitt^'n  Milano  dopo  U nuoua  connuntione  che  haueua fatta  Francefeo  Sfor^ 
ir  ccftte*  fi  F'mitianif& trouandtffi  in  jpefagroffifsima  per  tante  genti, che  baue- 

tforu  di  Ha  condotte  di  Spagna,&  di  Germama,non  era  piu  nella  prifiina  dure^ 

t^mafsimamente  che  dal  fratello  era  peri  tumulti  de  Luterani, &pa 
h wrieo»  altri  Jeffii , che  appariuono  di nuoue  cofe , follecitato  a pajforein  GcT- 
^*d?P*ò*A  mania  :doue  ancora  poteua  credere  c^  a qualche  tempo  ritornerò^ 

Jo  Sfori»  ^1  ; f . perche  era  notilsmo  che  Solimano , accefo  dado  Cdenoi 

k difficuiii,  & dalla  Ignominia, haueua  al  partojt  da  f^ienna  giuratoeche  pretlq 
BBcrlo'ró^'*  «ir-ùonwrftóf  potente:  & parendo  a Cefare  non  folomalefu 

Kiuoo . curala  poco  houoreuole  d partirfi  di  Italia, lafdando  le  cofe  imperfet'* 

1 c~ cagiom , tOyCominciòad  inclinare  l’animo  a concordare  non  Jòlo  co  yhiitiani , mA 
di  perdonare  a Francefeo  Sformala  cheinhaua  moùoil  Tornerà 
Mtuxirdjr*  fice  defidcrofo  della  quiete  uniuerfale , & anche  perche  le  cefe  di  Cefare 
ai'  difoccupate  dall’altre  imprefe,fi  uolgeffrro  cantra  Firenze.  Bfteneua Cq 

di  'Milano , fare  piu  che  altro  il  parergli  non  fujje  conjua  degnità  il  crederfi  cheque 
ai^che  U fi  ^ necefsità  lo  induceffe  a perdonare  a Francejco  Sfero^  : & .Antonio 
defiderio  di  de  Lena  che  era  con  lui  a Bologna, fkceua  ogni  infiamma , perche  di  quel» 

1 lo  fiato  fi  facefje  altra  deldter ottone,  proponendo  hora..Aleffandro*ipotq 

*1  BHia  del  Vapajbora  altriuiondimeno  offendo  difficultà  di  coltocare  quedopatq 
kròw  Ir  dif  in  perfotta,di  chi  Italia  fi  contentafiejfiè  hauendo  il  Tapa  mclinatumtA 
P^f*^^P^  * fi*^i*  offendo  eofa  dje  fi  por  effe  jpedire  fe  non  con  nuoue, 
m^.u^erài»  guerre f&  con  nuoui  trauagli,Cefare  in  ultimo  inclinando  a quefìa  fin» 
^/^ceb»a  ten':^aconfèntì  di  concedere  a Framrfco  Sfotta  faluo  condotto  fono  no» 

^ . medi  uenhre  a lui  agiufiificarfi,ma  in  fatto  per  ridurre  le  cofe-  a qualche 
V -,  ■ cempoptione,  conjenteudo  ancorai  yinitiani  dia  aenutafua:.perche 

’j  ‘ ' fperauano  cheinuntempo  mede  fimo  fi  introducefie  la  concordia  dd» 

le  cofe  loro  ; & nondimeno  non  ceffauano  però  le  ^arme  in  Lombar» 
dia,percbe  il  Belgioiofo,  il  quale  per  l'afsentia  d'^dutenio  de  Leua  era  rq 
■'  flato  capo  a Milano,andò  con  fette  mila  pinti  a campo  a Santo  JLngdo^ 

doue  erano  quattro-compatte  di  fanti  de  yinitiaìàAÌt  del  Duca  di  Mi» 
lana:  &■  bauendulo  battuta,c(m  T occafionc  d’^unapioggia  continua, che  fk 
fcua  inutili  gli  arcbibi4fi,cbe  alio feeperto  dif cndeuanoUmura,  accofit» 
toifità  coperti  dagli fcHdi^O'cw  le  fpodCi  &fficcbcdau  lo  affitte^ 
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accoUdniofi  anche  egli  vaUntentente  con  gli  altri  : ma  non  polendo 
qHclli  di  dentro  tenere  in  mano  le  corde  da  dare  il  fuocoy&  ejjendo  necef 
jitati  combattere  con  altre  arme,sbigottit  Yomintitrono  a r ‘uhrarfty& td> 
bandonarele  mura  ; in  modo  che  entrati  dcntroi  nimiciyreiìarono  tutti y 
0 morti  y 0 prigioni.  DiJ'egnò  poi  di  andare  di  là  da  ./fdda,&  pajfata 
già  parte  deWeJJercitoper  il  putite  fatto  a Cafciano,alcunc  compagnie  de 
UHOuiSpagnuoiift  partirono  per  andare  a Milano:  ma  egli  preuenendo 
fece  pigliare  l’arme  alla  T erra,in  modo  che  non  potendo  entrare,  ritorna 
tono  indietro  allo  ejfercito . Ma  già  non  oilante  quefle  cofe , cr  l'effe-, 
re  iTedefchi  ne  terreni  de  yinitianiyfifìrigneuano  talmente  le  prati- 
che della  paceyCÌH  rafreddauano  tutti  i penfieri  della guerrarper che  Fra 
cef  co  sforma  prefentatoft  fub'tto  che  arriuò  in  Bottina  ^al  cofpetto  di  Ce- 
fare , èt  ringratiatolo  deUa  benignità fua  m hauergfi  conceduto  fkcultà 
di  venire  a lui,gli  ej^fe  che  confato  tanto  nella  giuilitia  fua , che  per 
tutte  le  cofe fuccedute  ìnam^  che  U Marcheje  di  Vefcara  lo  rinchiudeffe 
nel  Camello  di  Milano,  non  deftderaua  altra  fuurtà,o prepdiotche  la  in- 
»ocetuiapropria;& che  perciò  in  quantoa  quefieìinuntiaua  liberamen 
te  ilf'aluocondotto:la fcrittura  del  quale hauendo  in  manolagittò  innan 
ip  a luhcofa  che  molto  fatisfece  a Cefare.  Ttattaronft  circa  a uno  mefe 
be  difficultà  dell’accordo  fuOy&  di  tptello  de  f^initiani  : & finalmente  a 
ventitré  di  DtcembreyefJ'endofene  molto  affaticato  il  Vontepceyft  concbm 
fe  l’vno,&  l’altro  : obligandofi  Francefeo  a pagare  in  vrìanno  a-  Cefare 
ducati  400  mila,& cinquecento  mila  poi  in  dieci anni,cioè'OgiH  anno  cin 
quanta  trda , ref landò  in  mano  di  Cefare  Como,&  il  Cafìeiìodi  Milano, 
quali  fi  Migò  a congegnare  à Francefeo  come  fufiero  fatti  ipagamenti 
del  primo  anno  : & ^i  dette  la  inueflitura  , ouero  confermi  quella , che 
prima  gli  era  Hata  data  : per  iquaUpagamentir^ieruwte , &peri  doni 
promejfi  a grandi  apprefioa  Cefare  , fece  gran^ffime  mpofitioni  alla 
città  di  Milano  y&, A tutto  il  Ducato  ,noH  oilante  cbeipopoli  fuffem 
confumati  per  sì  atroci , & lunghe  guerre  ,&  perla  fame , & pei'  la 
peiìe . l{^itHÌfchitto  i P'initianial  Tontepee  [{auenna , & Ceruia  co 
fuoi  territorif  fatue  le  ragioni  loro,e  perdonado  il  Tontepee  a qiielliyc’ba 
tufferò  machinatOyO  operato  centra  lui.B^ìituifànma  Cefare  f tutto  Gè 
Maio  prof  simo  tutto  quello  pop'eggpno  nel  f{egno  di  T^pdiSPagbino  a Ce 
fareilreHode  dugentomila  ducati  debiti  per  Uterz^  capitolo  deltuUi- 
taapate  contratta  tra  loro  xcioi  uentreinque  mila  ducati  infravnome- 
feprofshno,  & venticinquemilapoi  ciaf  cuna  annopna  ht  cqfo  che  infra 
tino  anno  pano  refiituiri  loro  iluoghi,fenon  fuffer-o  rePituiti.  fecondo  il  te 
More  di  detta  pact,o  giudicate  per  arbitri  comuni  te  di frereiiT^.TaghinO' 
tiafcunoannoafuorufcìti^oooducati  peri  entrate  debenitoroxcome- 
fi  diffotUMnella  pacepredetta.,4  Cefare  dtt  milaaltri  ducathla  metà 
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pa  dieci  mefi,f  altra  metà  uno  anno  dopo.  Decidinfi  le  rdgiwì  del  Va^ 
triarcha  d’.AijUÌlea  riferuategli  nella  capitoUtione  di  Vormatìa  contrari 
He  d yngheria.  Includaft  in  quefia  pace  & confederatione  il  Duca  d'Fr 
bino,  per  ejjere  adherente  ^ in  protettione  de  Finìtiani . Ter  donino  d 
Conte  Brunoro  da  Cambara  ,fia  libero  il  conmertioa fudéti  di  tuttùnè 
fi  dia  ricetto  a C or  foli , i quali  perturba ffero  alcuna  ddle  parti . Sia  le~ 
cito  a Vinitiani  continuare  pacificamente  nella  poffeffione  di  tutte  le  co 
fe  tengono . Bjftituifchino  tutti  i furti  ribelli  per  effófiadherìti  a Maffi 
miliano,a  CeJ'are,&  al  ped’Fngheria  infino  aU'armo  mille  cinquecento 
uentitre:  ma  non  fi  eftenda  la  rejiitutione  a beni  peruenuti  nelfifco  loro. 
Sia  tra  dette  parti  non  folo  pace,ma  lega  difenfiua  perpetua  per^  Stati 
d Italia  centra  quduque  Cfjriiiiano.Tromette  C ejare,chdl  Duca  di  Mi 
ianoterrà  cÒtinuamente  nel  fuo  Stato  $oobuominid’arme,  $oocaudi 
leggieriyfeimila  fanti  co  buona  bada  d'artiglierie  per  difefa  de  Finitiani: 
& i Fbìitiani  il  medefitmo  alla  difefa  del  Duca  di  Milano:  & offendo  mo 
leflato  ciaf  cuna  di  quefii  Stati , gli  altri  non  permettino  che  vadanouet 
touagbe , munitioni , corrieri , Imbajciadori  di  chi  offende  per  i loro  pae 
fi , ét  prohibirgti  ogni  aiuto  de  fuoi  Stati , & il  tronfino  a lui  & alle  fae 
genti.  Se  alcunoTrincipe  Chriftiano  etiandìo  di fupprema  degnità  afìal 
terà  il  I{egno  di  jqapoU , fiano  tenuti i Finitiani  ad  aiutarlo  con  quindi- 
ci Galee Jottili  bene  armate . Siano  comprefi  i raccomandati  di  tutti  i 
nominati , & nominandi , non  perciò  con  altra  obligatione  de  Fmìtiaù 
alla  difefa . Se  il  Duca  di  Ferrara  concorderà  col  Tontefice  & con  Ct- 
farCiS' intenda  inclufo  in  quella  confederatione.per  la  efecutione  detjuo 
li  accordiC  e fare  reìiituì  a Francefeo  Sforga  Milano , & tutto  il  Duca- 
to,& ne  rhnoffe  tutti  i faldati, ritenendo  fi  folamente  quelli, che  erano  ne 
ceffarij  per  la  guardia  del  C aftello,&  di  Como:li  quoti  refiituì  poi  al  tem 
po  conuenuto  : & i Finitiani  refìituirono  al  Tontefice  le  Terre  di  I^onut 
gna , & a Cefare  le  Terre  teneuano  nella  Tuglia  , 
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SOMMARIO. 

Mei  prefcnte  libro  fi  racconta  il  fine  della  guerra  di  piren7.e  1 la  grandezza 
^ Medici  in  quella  citti , & il  priuilegio  di  Carlo  Quinto,  de  il  giuramento, 
de  Cittadini  ila  coronationc  di  Carlo.  Quinto  in  Bologna  i la  electione di 
Ferdinando  Re  de’ Romani  i la  mala  d'^itione  del  Re  di  Francia , & del 
Re  d’Inghilterra 'crlbCefare;  lamiitatione  de!  goucrno  di  Sieoajil  Turco, 
in  Vngana  ; il  nuouo  abboccainento  del  Papa,  & di  Carlo  V.  I mperatore , de 
tanuouaconfederanonei  l'andata  del  Papa  à Marltlia,&  le  nozze  della nipo^ 
ic  i la  morte  dd  Pontefice,  & la  crcationedcl  C ardinale  Parnefi; . 


W 0 s T o per  la  pace  & confederatione pre 
detta  fine  a sì  lunghe  &graui guerre  con 
tinuate  piu  d'otto  anni  con  accidenti  tanto 
horribili,  reità  Italiatutta  liberada  tu- 
multi & da  pericoli  dell'arme , eccetto  la 
città  di  Fircn:^ila guerra  della  quale  ha- 
ueuagiouato  capace  de  gli  altri  ,ma  la 
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pace  de  gli  altri  aggrauaua  la  guerra  fua: 
perche  comeled^cultà  , che  fi  trattaua- 
nOi furono  in  modo  digeràeclje  nonfidu- 
bitaua  la  concordia  douere  hauere  per fettioneyCefareleuate  le  genti  del 
lo  Stato  de  Finitianit  mandò  quattromila  fónti  T edefehi,  duemila  cin- 
quecento fónti  Spagnuolif  ottocento  ItaJianùpiu  di  trecento  caualli  leg- 
geri con  venticinque  pes^i  d’artiglieria  alla  guerra  contra  Fiorentini  : 
nella  qutde  fi  erano  fatte  ^nifime  fóttioni , nè  appena  degne  d'eficre 
ftritte , non  baiiando  l'anima  a quelli  di  fuori  di  combattere  la  città , nè 
effendi)  pi-onti  quelli  didentro  a tentare  la  fortuna:  perche  riputando 
iimere  modo  a difenderfi  molti  mefi  » ^erattano  che  o per  mancameq- 

toédor- 
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to  di  dartarì,o  per  aUrl  accidenti  i nitnici  non  haueffero  a fiani  limgidneH 
te . flaucua  perciò  il  Vrincipe  mandato  mille  cinquecento  fanti , quat- 
trocento  cauàlli , & quattro  pe^  d'artiglieria  a pigliare  la  mira,  d0“ 
che  la  prcfà  ue  CTono  tre  bandiere  di  fanti:  Ctinnattyarimajj'eilfoccorfodìFiren^ 

, la  prtfe , ammalati  arca  dugento  fanti . Succedè  che  la  notte  de 
fu  fa-ta  co»  gliundici  di  Dicembre,Stefano  Colonna  con  mille archd>ufieri,&  quat- 
ku'sjS!  trocento  tra  alabarde , & Tartigiane  tuttim  corfa!etto,&  ÓH'vjoSps 
gaaoU . gnuolo  incamiciati  ajfaltarono  il  Cdònello  di  S dorrà  Colonna  alloggut- 
to  nelle  cafe  propinque  alla  Ctiefa  di  Santa  Margherita  a Montid,& 
ui  ammaT^^ono , & ferirono  molti  huomini fen:^a  perdere  un’huomo  jò 
lo.  Fu  in  quei  dì  da  un  colpo  d’artiglieria  morto  nell’Orto  di  San  Minia* 
to  Mario Orfino,Ct  Ciulioda  Santa  Croce,  & andandoTirrodaCajiel 
diTieroper  pigliare  Montopoli  T erra  del  Contado  di  Tifa , i fanti  che 
erotto  in  Empoli  tagliatagli  la  firada  tra  T alala , & Montopoli,  lo  rop- 
pono  fatti  molti  prigioni,  fu  mandato  da  Fiorentininel  BagoaSan  Se- 
polcro Tlapoleone  Orfino  con  cento  cinquanta  ctwalli  ,peràte  jilejfan- 
dro  ViteiU  uerfo  il  Borgo , & ^n^tiari  andana  diSlr uggendo  ilpaefe  . 
Ma  paffute  che  hetìtero  Palpi  le  genti  mandate  nuouamcntc  da  Cejare , 
fo*’a^«»io  » ^pd  "Prato  abbandonati  dalle  genti  de  Fiorentini  s'arrende- 

no  al  Papa,  rono  al  Tontefice,  però  l’efcrcito  non  bauendo  allejpalle  hnpedhnenio, 
s'andò  ad  unire  congU  altri  : mafermatoft  dall’altra  parte  d’Mmo, 
patiicolar..  alloggiò  a Tcretola  prefio  alle  mura  della  città  fiotto  ilgouemo  del  Mar- 
^ttioìiTde  dtefe  del  Cuafio , benché  a tutti  era  fuperiere  il  Trhtcipe  <f  Oranges,ef- 
Tioicntini , findo^  ridottele  cofe  piu  preSlo  in  forma  <tafiedio,ched’oppugnatio-^ 
S'i'r'a'uu^-  . .Arrendefji  anche  in  quello  tempo  Pietra  Santa  al  Pontefice. Ufi 
■^I^Goic-  ij  fine  di  quefio  anno  ilTontefice  ricercato  da  Malatefia  BagÙone,cbe 
^ — gli  daua  fperant^a  di  concordia,mandò  a FirenT^  indiritto  a lui  Bjdolft 

^Suu°aJ  Pio  yefcouo  di  Faem^accol  quale  furono  trattate  norie  cofe, parte  co»  fi 
?*P»  • puta  della  città  ht  beneficio  fuo , parte  occultamente  da  Malatefia  con 
tra  la  città , le  quali  non  hebbono  altro  effetto , an^j  fi  credette,che  Ma 
,v  lateSìache  era  al  fine  della  fuacondotta,l’haueffe  tenute  artifiàofamen 

^ ■ te  ,acdochei  Fiorentini  per  timore  dinoneffere  abbandonatidalui, lori 

Hpxxx,  conducefiero  con  titolo  di  Capitano  Cenerde  ,ìlche  ottenne.  Seguitò 
tanno  mille  cinquecento  trenta  la  hnprefa  medeftma,doue  benché  Orar 
ges  con  cominciare  nuoui  caualieri,&  nuoue  trincee , faceffe  dhmfira- 
tione  di  uolere  battere  i haliioni  piu  d’appreffo , & maffimamente  quel* 
;■  : lo  di  San  Cior^  molto  gagliardo,  nomùmeno  parte  per  la  imperitia  fina, 

parte  per  la  difficultà  della  cofa,  non  fi  meffe  ad  efiecutionedifegno  al- 
. . cune, appartenendo  a Stefano  Colonna  la  guardia  di  tutto  il  monte.^l 

' principio  di  quefio  anno  i Fkretini  prefa  fperam^  dalle  cofe  trattate  col 

yefcouo  di  FaengciMandanmo  di  ntmo  Oratori  al  VOHtefioe  ,&aCe- 
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fare  ima  con  preiifa  comme(Jì<me  di  non  udire  cpfa  alcuna , per  la  CfHa» 
le  fi  tratu/f'e  d’alterare  il  GoHemo,odi/uìauiie  il  dominio:  però  ejjcndo 
discordi  nell'articolo  principale , non  battendo  anche  potuto  ottenere  au- 
dienT^  da  Cejare  ritornarono  prejio  a Firenze  Jen^  conclufitonej  doue 
erano  none  in  dieci  inda  fimri  uiui  > ma  pagati  di  forte  che  a/cendeuatiQ 
a più  di  tjuattordici  mila  paghe  : però  i faldati difendeuano  la  città  eoa 
grande  affetthne  & pronte^a  di  fede  : i quali  perfiahilire  tanto  piu , i 
Capitani  tutti  conuocati  nella  Cbieja  di  San  Niccolò, dt^tpo  bauere  udi- 
ta la  meffa , fecero  prejente  Malatefia  un  folerme giuramento  di  difen- 
dere la  città  in  fino  alta  morte  : fola  in  quefìa  cofiairtc^  de  fanti  Italiani 
fi  ditnojìrò  incofiante  7>(apoleone  Orfiino:it  quale  riceuuti  danari  da  Fio 
rentinij  fe  ne  ritornò  a Bracciano , & compofe  le  cofe  fue  col  Tontefi- 
cey&  con  Cefiore , &fece  %pera  che  alcuni  Capitani  Slatini  mandati  da 
lui  yfipart^ero  da  Firem^e.Mad  'Pontefice  non  taf  dando  mdietrodili- 
gentia  alcuna  per  ottenere  l’intento  fuo  operò  che  il  !{e  di  Francia, man- 
dò ebùtramonte  a Firenze  a feufare  L’accordo  fiato  per  la  neceffità  di  ri 
bauere  i figUuoU,&  l’ejfere fiato  impojjibile  lo  induderui  loro,confortan 
doglia  pigliare  gli  accordi  poteuaoo. pure  chefuJSero  utili,&  con  la  con 
feruatione  della  libertà, aderendo  quafi  di  uolerfi intromettere:comandò  u (pem  A 
ancora  a Malatefla,& a Stefiuio C olonna,cofne huominidel  t{e,& prò 
teftò  loro  che  partifiero  di  Fhrent^Jtendte  da  parte fecretamente  diceffe 
il  contrario:ma  quel  che  importò  piu  per  la  perdita  della  riputarìone  & 
jpauento  del  popolo,fu  cheper  fatisf^e  al  Pimtefice  & a Cefiare , leuò  t 

/rlottfìgHore  di  f^igh,che  ordinariamite  rifedeua  fuo  Oratae  in  firenj^e,.  ' 

lafciatoui  però  comepriuato  Emilio  Ferreto  per  non  ^ differare  deltut 
toyidr  promettendo  anche  lorofegretamite  (^aiutarli  come  hauejfe  ricu-  via  » 
perato  i figliuoli:et  uacillò  anche  di  fare  partire  Voratore  Ftorenùno  dal 
lafua  corte,MHtandofi  il  "Pontefice  con  tutttle  arti  : perche  per  Tatbes  andamén  » 
mandò  il  cappello  del  Cardinalato  al  Cantelliere,et  non  malto  dopo  la  le 
gatione  del  /(fgso  di  Fracia,  per  il  quale  introdujfe  anche  pratica  dinuo  uodotte  dati 
HO  Moccaméto  a T urino  tra  CefarejtB^e  di  Fràclhet  hti  aoafu  rifftflo 
aTarbesnel  configlio  J{ggio,che  fiondo  i figliuoli  in  pri^ne, era  jiulntia  rìfo- 

cheil  [{eandaJJ'e  cercando'  d’entranà  anche  egh^tattàrompà  il  Von-  diiCj^ *4^ 
tefice &Cefare  d’andare  a Siena  per  dare  piu  d’appteffo  fiutare  alla  im  facuoM^. 
prefoy&poi  trasferir  fio  Bpma  per  laCanmatma  offendo  già  in  procinto 
dipartirft,ouera,ofónulata  chefuffela-dehberatlneyjoprauennero  let 
tere  di  Cerpiania  > che  lofiJlecìtauano  a trasferirft  in  quella  Prouincia, 
fiuendone  infian'^agli  Elettori , C'iPìincipi  per  conto  delle  Dietet . \ 

FerdinandopereffereelcttoBsdeì{pmaniiglialtnperrifiettodetCom  . . t 
òlio. però (Tinmeffoil penfiero d’andare innatrr^y prefe  ìa Solona  com 
mffirfoi^andie,ma  mpifffdapòpa  et^efa^CwwalmperièueU^ttt 
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no  dì  San  MatthUy  gtomoa  Ini  di  grandtfjima  pr<^erkà  ; perche  m 
quel  dì  era  nato , in  quel  dì  era  flato  fatto  fuo  prigione  U He  di  Fran 
eia , & in  quel  dì  afjunfe  i fegm , & ornamenti  della  degnkd  Impe- 
1)  Gioaio  riale . ^ttefe  nondimeno  innam'i  partijfe  alla  concordia  del  Buca  di 
Ferrara  col  Tontefìce  : il  quale  a fette  di  Marino  "penne  a Bolopui  con 
io  ferine, che  faluocondotto . uè  fi  trouando  altro  efitoaqueSia  differeno^,fecerocom 
^c*a*di’rer^  pTomejfo  di  rapane  & di  fatto  di  tutte  le  loro  cantrouerfie  m CefarCy  hu 
^lar*  compro  ducendofi  il  Vontefice  a farlo , perche  effondo  il  compromeffo  genera- 
CeSro*  eie"  ^ modo , che  mcludeua  ancora  la  controuerfia  di  Ferrara , Uqua- 
4endo  il  Pi-  lenon  fi  dkbitaua  che  fecondo  i termini  puridichi,  non  fuffe  deumt» 
«’hau^^  S^dia  ^pcftolica,gU  par  ue  che  Cefare  haueffe  il  modo  facile  col  por. 

^teniiat  ^ pUfilentio  fopra  Ferrara, refìituirgli  Modona  & I{eggio:  & perche  Ce- 
fare gli  impegnò  la  fede , trouando  che  hauefie  ragione  fopra  quelle  due 
città , dipronuntiare  ilgiudicio , tròuando  altrimenti , di  lafciare  gira- 
re il  compromeffo  : &per  ficurtà  deWofferuanga  del  laudo,  conuennert 
che  il  Duca  deponefie  Modona  in  mano  di  Cefare , d quale  prima  ad  in- 
fìan'^a  fua  baueua  rimoffo  V Oratore  fuo  di  Firem^,  & mandato  gu^^ 

I toriall'efercito.  Tartì  poi  Cefare  da  Bologna  a uenriduelyauutajnte»-^ 

<•  tiene  dal  Tonte fee  di  confentire  al  Condito , fe  fi  conofcèffe  efjere  utile 

per  eflirpare  la  herefia  de  Luterani,  & con  lui  andò  Legato  il  Cardm*- 
Je Campeggio  :&arriuato  a Montana,  riceuuti  dal  Duca  di  Ferrara 
fefiantatrula  ducati,  gli  concedette  la  Terra  di  Carpih  feudo  perpetuai 
®'***iÌèu  ^ Tontefice  partì  a trentuno  alla  uolta  di  Bpma,  refiando  lecojediFÌ 

Se’ "f  *p»  fi  renge  nella  medefim*  difficultà . Faceuano  gli  Imperiali  molti  /igni  dì 
uolere  affaltare  la  città  ,pcròfilauoraua  ìatrhtceaìnnangìd  hafìmt 
di  San  Giorgio,  douei^endofi  fitta  a uenfuno  di  Margo  una  gn^ta 
ramuccÌM,riceuerono  quelli  di  fucrì/^aì  danno,  SattèOutngesauen^ 

^o,  tidnquela  Torre  a canto  al  bóflione  di  San  Giorpo  uerfola  Torta  Hp- 
^ìoom^  tnana , perclre offendeua molto l’efhrcìto  : ma trouandola fotidifiiina da 
aotéiOao  po  molte  cannonate  fe'ne  aiìenne  : rSr  accumulandofi  ogni  dì  nucuagcM 
“*  te,  poi  ciré  in  Italia  non  erano  nè  altre  guerre , nè  altre  prede , trefie- 

. nano  continuamente  i danni  & le  rouine  del  paefe  de  Fiorentini . Fra- 
fi  hi  città  di  y otterrà  arrenduta  al  Tontefice , ma  tencndefi  la  Forteg^ 
g^a  per  i Fiorentini  fi  hatteua  in  nome  de  gli  Imperùdicon  dueCannms 
Voiterr*  »’**  tLJre  Colubrine  uenute  da  Cenoua  : la  quale  -defiderando  i Imentiri 
tende  ni  P^  foccorrere,maniarono  a Fmpoli  centocinquanta  caualli,&  cinque  ban- 
diere  di  finti  : i quali  vfcirì  di  notte,paffarcno  per  il  campouiòno  a meU 
femìgi*n  *d?  yliueto,  & effendo  fcopertì,fitrono  mandati  dietro  loro  caualli,  i qua 

^Medici.  iigUragpunfero,ma  combattuti  dagli  «rchibufierifi  ritirarono  con  qud 

thè  danno  ,&i  sauolli  ufdti  di  Firenze  per  dtru  uia  dietro  al  cam^  fi 
tódufferoneltenqpomedefimo  cbeÌfantìifaluiàEmpcli,d0uefnTfinù^ 

^ tenuti 
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teunHiaPraiicefco  Ferrucào  Commejfarìodi  quelluo^o:  il  quale  m.xh 
iatonel  principio  deUaguerra  da  Fiorentini  ad  Empoli  Commejfariad'al 
tuni  pochi  catialU  co  pochiffima  autorità  hauetta  nel  progreffo  dellagner 
ra  y con  l'opportunità  di  quel  fito , & con  Coccaftone  delle  fpe/fe  prede  , 
mejpì  infteme  buono  numero  di  faldati  eletti  : co  quali  perl’ardirey& li-  -* 

beralità  fua  uenuto  in  molta  ejiinution  e y era  in  non  mediocre  efpettatio  - 

ne  de  Ftorentinipartì  adunque  il  Ferruccio  da  Empoli  con  duemila  fkn 
iiy  cento  cinquanta  caualli  y&caminando  con  molta  celeritàyCn-  DletU  do* 
trò  nella  Fortegj^  di  F'olterra  a ventifei  d'aprile  a vent’una  bora  : & p^cl^ 

rinfrefcatìqmuitfddatiyaljaltò  fubito  la  Terra  y guardata  da  Giouam 
batijia  Borgbefi  con  pochi  fanti  : & prefa  injino  alla  notte  due  trincee  , cape»  voU 
in  moda  che  la  mattina  faguente  la  città  fi  dette , & guadagnò  l'artiglie 
ria  uenuta  da  Genoua  : doue  attefa  con  molte  ejlorftoni  a cauare  danari  faitw 
da  Volterrani , & accrefaenio  continuamente  il  numero  de  fuoi  faldati, 
harebbe  fatto  riuoltare  S'an  Gìmignano , & Colle , & interrompendo  dC  i'Iefcnt- 
te  vettouaglie  che  per  quella  uia  ueniuano  da  Siena , meffa  l’ e farcito  m “edd* 
ff’aue  dtfficultàù  Capuani  del  quale  non  penfandopiu  fa  non  all’ajfadio,  a aoMbUi, 
il  Marchefa  del  Guaiio  ritirò  in  Vrato  l'artigUeric . ma  efiendo  opporr 
tunamente  fapragìunto  in  quelle  bande  A Siaramaus  con  duemila  cin~ 

Mecento  fanti  non  pagati  yfaccorfa  venutoytanto  fattoincerte  le  cofa  del 

uguerra , cantra  la  volontà delTontefìce , fermò  l’impeto  pio,  ejfando- 

andato  ad  accampar^  con  le fue  genti  nel  borgo  di  Volterra.  .A  none  meomaptt 

di  .faggio  ft  fece  ima  graffa  fcaramuccia  fuora  dellaVorta  Bimana  y 

morti  cr  feriti  di  quelli  di  dentro  cento  trenta , di  quelli  di  fuora  piu  di  demi  occop-- 

dugentOytì-a  quali  il  Capitano  Baragnino  Spagnuolo ..  Sperauano  pure 

ancora  i Fiorentini  dal  Be  di  Francia  qualche  fufadio,  il  qitale  continua-  it  8c  |i' 

ua  dì  prò  netteregrandtjfimo  faccorfa  ricuperati  c’hauejfa  i figliuoli:&  ec  ’ 

per  nutrirgli  in  queilomego  con  fatran^a  dette  affegnamentoa  mecca-  ».  Nera , nell 

tanti  Fiorentini , per  uentimila  ducati , domti  loro  molto  innan:^  per^  «dm* 

che  gli  preflajfero  alla  città  > i quali furono  condotti  a Tifa  da  Luigi  Abt.  Dice  ìigìo^- 

manm  y ma  in  pìuvdtey'inm^o  che  fecero  poco  frutto.  Vejnne  an-, 

che  a Tifa  Giampaolo  da  Ceri  condotto  da  Fiorentini  per  la  guardia  di  Sttt*Toae 

quelUCittày  Mal’acqMiJlodiVolterragencrò  dannomolto  maggiore  a. 

Fiorentini , perche  il  Ferìruedo  cantra,  la  cammeffione  hauuta  , haueua  mentre  W 
perandarepmfarteAVdterra,&  per  conpdaafi  troppo  della  farteg^ 
d Empoli,  lafciatoui  fi  poca  guardìaycloe  dato  oKÌmo  agli  Imperiati  d’e-  bandito  <Ui 
pugnarlo , u'andarono  a campo  guidati  dal  Marchefa  del  Guaflo:&'  con 
poàùfjimo  danno  loprefiroper for:^.^  faccbeggiaronlo , laperdka  del 
eptale  luogo  affpffe  piu  che  altra  cofa  chefuffejuceeduta  in  quella  guet 
rat  Fiorentini  f perche  hauendadfagnato fare  ht  quel  luogo  mafia  dà 
wkQHegenfa^eraiMm  ionl'opj^tutttl^dclfitoycbt  è gjfoai^maymek 
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tere  m iì^tuUà  grande  l’efercìto  allargato  da  queUa  parte  & 

aprire  la  cmodità  delle  vertoHaglie  alla  città , che  già  molto  ne  potuta, 

C'  fi  aggunje  rmotta  cagione  dipriuoigli  tanto  piu  delle ^erange  conce 
paté  : perche  hanevdo  il  l{e  di  Francia  al  princijHO  di  Giugno  pagato  fe^ 

B BdUi  nel  to”àoìcloroconuentioniidanaria  Ceficre,&  rthanutoifiglutolifinùto^ 
i.rtc.  go  di  tanti  aiuti,che  haneiia  jtrmpre  detto  di  tiferuare  a quel  tempo, num 
TOufméu6"'il  inflanga  del  "Pontefice, il  tinaie  per  garificarfit  totalmente  i mmi- 

iDodo  «Du.  Siri fitoi,  creò Uy efeouo di  Tatha  Oratore  appr^o  a lui  Cardinale t 
’Pictfi^tmceJco  da  Tontriemolicot:  fidente  a lui  in  Italia  per  trattare  la 
li  al  Re  di  pratica  dell'accordo  co  Fiorentini , che  per  queflo  aitutto  perderono  la 
fttacit.  ipgfanga  degli  aiuti  di  quel  I{e:il  quale  infieme  col  Fg  d’lnghilteira,ef- 
Jendo  congiunti  infieme  ,fkceuano  ogni  opera  per  conciliarfi  m modo  il 
! Pontefice , che  potè  fiero  ^are  di  fepararlo  da  Cefare:&perh  il  l{eS 

* Francia  fi  tforgaua  d'hauere  nel  fiere  Mentre  Firenze  in  fua  potefia  qud 

chegadoiùf  qualche  participatione.  PrefochelKbhe  il  Marche  fi  del 
GuaSlo  Empoli,a»dò  con  quelle  genti  a unirjì  col  Maramaut  nel  Botgo 
di  Volterra , & hauendo  circa  fihnila  fhnti,cominciarono  a battere  la 
DlcaM  11  Terra , & efiendo  in  terra  forfè  quaranta  braccia  di  mura,  dettero  tre 
eeU»'’  in  nano  con  la  morte  di  piu  <Ìi  quattrocento  huomini.fecero  poi  nuo 

Giotuò , che  ua  batte»  ia,&dettero  uno  affidto  gagliardo  co  fanti  Italiani,et  S pagano 
buae*róu^o  tn^fitlati  infieme  , ma  con  danno  maggiore  che  ne  gli  afialti  di  prima, 

U Tua  veatu.  in  modo  che  il  campo  fi  leuò . & il  mede  fimo  dì  un'bora  'mangi  gamo 
Smp>«*"dal  vfcirot.o  Stefano  Colonna  dalla  Porta  a Faenga  con  una  incamiciata  di 
yiiRcipe . fic  tremila  fanti,  & Malatefia  dalla  Porticciuolà  al  Prato  per  affakare  i 
ko^al'oc^  TedejchiyCbealloggiauanonelmonaSieiio  di  San  Donato, nd  quale 
laicila  affa^  s'etono  foì  tificuti . pafsò  Stefano  le  trincee,&  ammaggò  molti , magli 
SefehiT,  cw  nitri  mejfifi  in  quejio  megp  m battaglia, fi  dfefero  fi'ancameute,&  Ste 
inoUi  ftrtiw  fiuto  feritomoocca , & nel  membro  uirile , ma  leggiermente , fi  ritiri  • 
óo-  non  potendo  tardare  molto  per  paura  del  foccorfo , & lamentandofi  ga 
**°  uemente  di  MalateSia , che  non  Chauefiefeguitato.  Crefceua  contàuta^ 

2^ona  r<»  mente  in  Firenge,doue  non  entraua  piu  vettouaglia  da  parte  alcuna  Ja 
1*  * Jlrettegga  del  uiuere  , & nondimeno  non  d'nrùntùua  l’oSìinatione:&  ef 
fendo  andato  da  Volterra  a P'tfa  il  F erruccio , & raccogliendo  quanti 
piu  finti  poteua,era  ridotta  tutta  la  fieraga  de  Fiorentini  nella  yennta 
r fitta  : perche  gli  haueuano  cottane jfio , che  per  qualunque  mìo,  & con  ogù 

^ pericolo  fi  mtttefie  a uenrte  uerfio  la  città , dtjègnando  come  fufie  uni- 

to con  le  genti  che  erano  m F 'trertge  d’andare  a combattere  co  nhnià  : 
nel  quale  difiegno  non  fu  maggiore  la  felicità  del fiuccefio,cbe  fujfe  gan 
de  la  temerità  della  deliberaticae  ,fie  temer at  'tj  fi  pojfiuto  (hiamare  i 
figli  jpinti  dall ultima  necefifiità,  perche  baueua  a poffare  per  pa^t  uhm- 
■ ii,  & occupatida.efincàoimdtagrqjffofbendkdifffffebim^ 

■*  ilPrinà^ 
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ìlTnttàpehiuuta  notula  di  ifuefìo  dife^OyfoMota  una  parte ddUefict^ 
to,&  raccolte  piu  bande  di  fhntiftaliànt , hàuutaforje  t tome  i fioraiM 
tini  fofpettaronoyfede  occultamente  dà  MalatcSta  BagUone,  coliiuale  hk 
xeua  pratiche firettiffme, che  in  ajjetaiajita  no  affaturebl>e  l’tftrckoion 
dò  adituontratlo:&  tìouatolopreQo a Cauinananella  montagna  diVi- 
fioia^l  quale  camino  haucua  prejopajjando  da  Tifa  a canna  Lucca  per 
la  confidenT^a  delia  fkttìone  CancMera  affettionata  al  goucìtio  po- 
polare, fi  attaccò  con  lui  moUofupertoredigente,doue  nel  primo  impe- 
to Jàcenih  H Trincipe  officio  d'huomod'artne,non  di  .CapUano,ff>intoJi  te 
meraìiamenteinnan-^ifu  ammat^toinòdhneno  ottenni  a da  Juoi  lauit 
toria,riiìò  pri^ne  iniieme  con  molti  altri  Giampaolo  da  Ceri,  & il  Fe- 
ruccìO,che  cefi  prigione  fu  ammalato  dal  Maramausper  Jdegno,fecon 
dodifie.conceputoda  luiquandonelVoppugnatione  di  Volterra  fece  ap- 
piccare uno  Trombettomaridatomyoherra  da  lui  con  certa  imbajeia- 
ta.  Cofi  abbandonati  i Fiorentini  da  ogni  Muto  diurno , & humano , & 
preualendo  la  fame  fènica  fferan:^  idcuna  chepotefle  piu  effere  foUeua- 
ta , era  nondimeno  maggiore  la  pertinacia  di  quelli,  che  fi  opponeuano  al 
lo  accordo  : i quali  indotti  dal  l’ultima  dijperatione  di  non  uolere  che  jen- 
%a  l’efcìdio  della  Tatriafuffela  rouina  loro^è  trattandofi piu  che  effi o 
àdtri  cittadini  morifiero  per  Jàluare  la  patria, ma  che  la  Vatria  morijjein 
fieme  con  loro , erano  anche  feguitati  da  molti , che  haueuano  imprejjo 
ueli'animo  che  gli  aiuti  mhra^fi. di  DÌO  s'baueffhv  a dimoftrare,ma 
Konprima  che  condotte  fecofe  a tèrmine  che  quafi  phi  niente  di  fpir ito  ui 
auam^è : & erapericolo  chelaguerranonffrùff'e  con  Cvliimo  eSier- 
minio  di  quella  città:per che  in  queiiaofìinatione  concorreuano  i Magi- 
flrati , & quaft  tutti  quelli,cl)e  haueuano  in  mano  la  publica  auttorità, 
non  reftando  luogo  a gli  altri  che  fentiuano  il  contrario  di  contradire  per 
timore  de  M aggirati,  ^ minacci  dell'arme  ,fe  MalateHa  BagUone  co- 
nofeendo  le  còjè  fen‘:^a  rimedio,  non  gli  haueff  'e  quaft  sfangati  a concorda 
re,muuendolo  forfè  la  pietà  di  vedere  totalmente  perire  perla  rabbia  de 
fuoi  cittadini  fi  preclara  città,  & il  ditìtonor  e,  & il  danno  che  gli  rifuUe- 
, rebbe  a trouarfi  prejente  a tanta  rouina,tna  molto  piu  fecondo  fi  credet- 
te,la  fperan^a  di  confegahre  dal  Tapaper  met^  di  qu^o  accordo  di  ritor 
ture  in  Terupa  t però  mentre  che  i Magilirati , & gli  altri  piu  caldi 
trattauano  le  genti  vfcijfero  della  città  a còbattere  co  nhnici  molto 
magiari  di  numero , & alloggiati  ut  luoghi  forti , & egli  ricufauaantd 
Hpliearono  in  tanta  infama , che  cajfatolo  del  Capitanato , mandarono 
élcutii  di  toro  de  piu  pertinaci  a denuntiargliene,&  fargli  comanda^ 
mento  che  parttjfe  conte  fue  genti  della  città,  alla  quale  ejpoftiione 
concitato  mdtod'animo,c<m  un  pugnale  che  hauetia  a canto,  ferì  uno 
dflaròfèhccon  fitticqgltfkmiKHal^deUq  mani  da  circoqfiaatis  dieb^ 
r fe  . .è  -4^^  0 fpauentdti 
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altrt,et  cmincUtafi  a faUtuare  la  ckt^t  ^ 
di mnore  mfamaMtcmcrìtà  dd  Ctmfal(miere,che  s'anmaui , bara  dici 
do  Molere  additare  Malattflajxiravfdre  a cd>attm  co  nmici , firalmi 
. i tel‘(fiinationeeIiretHadiniolticedèallaneeeffitàe/itemtditttUÌ;perà 

ttOHC-  d'^gofto  quattro  QratmìaDon  Ferrando  da  Gon:^aga$ 

^ Va«cox.  che  pala,  morte  delTrmdùeyteneuail  primo  luogadell’elfercito,percb«^ 
delGuafiomwo  prima  s'erapartito/u  concbiufoil  dìf^ui 
lu  cQociub  te  Vauvrdù  : del  quaict  oltre  ad  Migarfi  la  città  a pagare  in  poccbiJlJitn 
ottanramiUdueatiperleuarel’ejercito^fHrono^ articoli prinapalù 
ftoM  siM  cheil Topo,  & lacittadetteroauttoradaCefare cbcin fratremefid- 
«(codóni-  chiarajfe  quale  bauejie  ad  ejjere  la  forma  ddgouemo,  faina  nmdimeno 
^ ji  intende ffero  perdonate  a ciafcuno  tutte  le  ingiurie 

5toUfcia(io  fatte  al  Vapay&^afuoi  amidf&  feruidori  i&  che  mftnoa  tanto  ueuifje 
wdciUdtt^  4*  dichiaratione  di  Ct'fareyreiìaffe  a guardia  della  città  tondutnuU. 

''  fanti  Malatejia  Baglione  ^ il  quale  accordo  fatto , mentre  fi  f^edijconA 

i danari  per  date  Ma  efferdtOtde  quali  bij<^ò  fi  prouedejfe  jornma. 
molta  maggiore^  non  efiendo  il  Tapa  molto  pronto  ad  aiutare  la  città  d» 
danari  in  tanto  pericolo, il  C ommtjsario  ,A^olicOy  cbeera  BartclomeOj 
‘fO-  r ' ,,  Valori  yintefufii  con  MalatcJìa,intento  tutto  al  ritorno  diVerugia,cotH 
J mocatom  Tias^  il  popola  feconda  la  crmfuetudme  antica  ddladttàt. 
iui  afiff£parlamento,cedendoaqueftoiMagiflratty&  gli altn pa.tam->- 

dodiciduadinicheadBaiuanoaMeJtciif^ina^timódolorciigiiufr^.  f 
no  della  dttà , che  lo  ridufsero  a quella  forma  dìc  foleua  t fi  ere  man^ 

•Chi  defidfe  oliranno  mille  cinquecento  uentiletteLLeuoJtipoiPtfterdtobaueudo  ri-i 
ceuuto  i dooorU  quali  i CapItaniJtaliani per coHertirgliin  vfo fuoye  n& 
**deiudHà  i faldati, con-grande  ignominia  delia  militiafiritiraronotonefii 

do.  in  FÌrenre,licentiaticonpoeb*it'tm donarli fantidqualirtftandofeHt^a 
C*  'a*a*N^  capijfe  n andarono  difperfi  in  norie  parti;&  l'eferdto  degli  Spagnuolt^ 
Oiouio,  Tedefchi pagato  dd  tutto,&  lafdateuacue  tutte  le  Terre  ,&domm» 
w cha^ì  f intentino,  fe  ne  andàin  quel  é Siena  per  mrdihare  il  gouema  (Uqud 
•oùf  mefite  U àttà  :e  Malatefia  BaglionCy  concedendogli  il  Tapa  di  ritornare  àiTe 
fcwamMie  tuna,non  afpettata  altra  diclnaratmedlCefitceJlafciò  la  dttà  libera  in 
ioS*  «fatala  aroUrio  dd  Tontefice , doucycome  furono  partiti  tutti  i faldati , comm^ 
d#  ciaronoi fupplitifi&leperfecMtimi  de  cittadinn  perche quegÙfin  uuh 
• tadm,cba«ó  no  dequali  eraperHenutodgpuemo,parte  per  ttfsiotrareme^lo.  Sta* 
^SffibUa  ro  : parte  per  lo  fde^  conceputa  contragli  autori  di  tanti  mali  y & per 

l^trad^  bi^i*emoriadeU'ingutriericeuutepriuatamente,maprindpdmente^^ 
m-  cJmo  » cbectftfuhenchelànumifeftafseapocbiylaìntentmedelTtmtejlìcefat^ 
aqTwftn^  terpetrjaouoyOfieruandofarfelafuperfi^deUe paretela audlandei 
i»«  fa^^Ufì^^fperU^taUfiprmfaneitaperdimoadibaaefi^ 
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fé  in^rìató  il  T(mtefice,& gUamià  fMoi,n<m  cancelìajfe  le  m^rìeì  & 
idelaticommejjìdaloro nelle cofe  della  ^ep.peròmefiala  cognitionein 
mano  de  Magijirati,ne  furono  decapitati  fei  de  principali,  altri  incarce- 
rati,&‘  relegatine  grandiffimonutnero  ; per  il  che  ejfendo  indebolita  piu 
- U città  , & meffi  in  mag^e  necejfità  quelli  che  haueuano participato 
in  quejie  coJe,ri^lò  piu  hbera,&  piu  ajfoluta  , & quafi  regia  la  podeflà 
de  Medici  in  quella  àttà,refiataper  sì  lunga,&  grane  guerra  efauftffi- 
ma  di  danaritpriuata  dentro,&  fuori  di  molti  haoitatori,perdute le  cafe, 
& le  fufianr^  di fuori, & piu  che  mai  diuifa  in  fe  medefima.la  quale  po- 
vertà fece  ancora  maggiore  la  neceffità  di  prouedere  per  più  anni  di 
paeft  efiemi  alle  vettouaglie  per  i bifogni  del  paefe  : conciofia  che  quel- 
l’anno  no  ftfuffe  ricotto, nè  poi  feminato,&  effendo  i difordini  di  quell’ an 
no  trapafiati  ne  gli  altri,  in  modo  che  piu  danari  vfchrono  di  quella  città 
eiienuata  fopra  modo,& afflitta, in  fhre  ueiùre  frumenti  di  luoghi  tonta 
nì,&  befliami  fuori  del  dominio,  che  non  erano  ufciti  per  cèto  della  guer 
■4  ttt  ftgraue,&  piena  di  tante  jpefe.^Cefare  in  tanto  in  Germania  conuo 
catala  DÌetain  ^uguUa  haueua  fatto  eleggere  inB^de  l[pmani Fer- 
dinando fuo  fratello:&  trattandoli  delle  cofe  de  Luterani  fofbette  etiadio 
'alla  poten:^a  de  Trinàpi,& diuijeper  la  moltitudine, et  armitione  de  fet 
tatori  in  diuerfe  herefie,&  quaft  contrarie  tuna  all’altra,  & a Martino 
Luter,auttore  di  quella  pefle,la  vita,el'auttorità  del  quale,tanto  era  dif 
fufo,e  radicato  queSio  ueleno,non  era  piu  di  momento  alcuno,non  occor- 
reua  a 'Principi  di  Germania  alcuno  migliore  rimedio  che  la  celebratone 
tfun  Concilio  uniuerfale  : perche  & i Luterani  volédo  coprire  la  caufa  lo 
ro  co  l’auttorità  della  religione, inflauano  che  qiio  fi  fhcejfe,  e fi  credeua 
thè  l’auttorità  de  decreti  che  faceffe  il  Còcdio  bali  offe  fenoa  rimuouere 
gli  animi  de  capidegh  heretici  da  loro  errori,almeno  a ridurre  una  parte 
iella  mdtitudine  nella  migliore  setega:oltre  che  in  Germania  etiadio  da 

2uelli,che  feguitauano  l'opaùoni  Catoliche  era  defitderato  molto  il  Coci- 
o:fche  fi  riformafiero  igrauamiti,egli  abufi  trafcorfi  della  Corte  di  l{p 
ma:laqualee  co  l’auttoritàdeU’indulgètie,e  cóla  larghetta  delle  difrè 
fe,eco  volere  Tannate  de  beneficiftche  fi  còferiuano,e  còle  frefechenel 
ia  Ipeditione  cTeffi  fifùcenano  negli  ufficif  tato  multiplicati  di  quella  C or 
te,pareua  che  no  attendejj'e  ad  altro  che  ad  efigere  co  quefl'arte  qualità 
■graie  di  danari  da  tutta  la  Chrifiianità,non  haucdo  intrattato  curaalcu 
IM  della falute  delTanime,nè  chele  cofe  Ecclefiafliche  fufjerogouemate 
ratamente,perche  e molti  benejicij  incSpatibili  fi  còferiuano  in  una  per 
fona  medefima,nè  hauendo  ricetto  alcuno  a meriti  degli huomini  fi  di- 
fhibuiuano  p fauori,  o in  pfone incapaci p l’età, o in  huomini  uacui  al tut 
4o  di  dottrinate  di  lettere, e quel  ohe  era  peggio,lpefio  in  piane  di  perditiffi 
91H  cqftunù.y^lla  quale  iqfta^  di  tutta  la  Germania  dqidertfo  Ce  fare  di 
* O 2 fatisfa- 
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fdtìsfùrtyet  perche  anche  era  a propcfno  delle  cofe  fae  in  Ma  'Prèmneia 
fedare  le  cagionide  tumultiye della  còtumacia  de pcipoli  mitene  molto  col 
VapairUordido^  i ragionamiti  haukti  tfieme  a Bolopiay  ch'ìaducejfe  d 
CòcUioye  promettidogliyaccioche  r,Ò  teruejfe  d'hauere  a mettere  in  perìca 

10  l'autorità,etladegnitdfua,di  tronaruifiprefente  per  hauere  cura  par 
tìcolare  di  hù.7^£una  cojd  difpiaceua  fdu  al  Tapa  di  quefta:  ma  per  ci 
femore  la  ftìmatione  della  buona  mente  jkaydifsimulaua  queiia  inclina^ 
(ione  0 confa  di  thnore:ma  temendo  in  effetto  che  d Concilioper  modera^ 
re  iabuftoni  della  CortCye  le  indiferete  coceffoni  di  molti  Tòtefid  nò  dim 
tninuiffe  troppo  la  /acuità  Tòt  e ficaie, o p ricor  dar  fi, che  fé  bene  quado  fn 
promojffo  al  C ardÌKaiato,  era  fiato  prouato  con  tefiimonij  che  i Juoi  natali 
fttffero  legittinùynondimeno  efiere  in  verità  d tòtrario,e ft  bene  nonfittn 
ua/fe  legge  feruta  che  prolùbifiea/cédere  al  Tòtificato  chi  fuffe  natotn 
quello  modoyKondimeno  era  inueterata,&  comune  op'tnme,cbe  tìnnon 
era  legittìmoynon  potejfe  etiandio  effere  creato  C ordinale ^ridutòdofi  in 
memoria  che  nò  séga  qualche fo}petto  di  fimonia  ufata  col  Cardinale  C$ 
lònafujje  fiato  afiuto  al  TÓtificato:odubitado  che  l’acerbità  gride  ufata 
còtta  la  Tatrìa  cò  tati  tumulti  di  guerra  non  gli  defie  infamia  indelebile 
apprefioal  C òcilio,maffimamÒte  efièdo  apparito p gli  effetti hauerlomef 
fOyTiÒ  come  da  principio  publicaua  d defiderio  di  ridurla  a buone,etmode 
ratogouemo^na  la  cupidità  di /ària  tornare  nella  fertùtà  defuàrperòab 
horredo  U C ócilioyitè  bauèdo  per  ficurtà  ba  fìat  e la  fede  di  Cefitre, corniti 
nicado  le  cofe  con  Cardinali  deputati  alla  difeufime  di  quefta  nateriafi 
fpettufi  ancor  loro  della  correttione  del  CÒcilio,rijpódeua,mofìrado  mite 
ragioniyper  le  quali  noeta  opportuno  a trattame,nò  fi  uededo  ancora fia 
bdita  bene  la  pace  tra  TrincipiChrift'iani,et»mendofi  di  nuoni  matidd 
Turco,!  quali  non  farebbe  Mite  che  trouafierolàChrifiimiità  occupatp 
nelle  dijfMtationir  & tontentioni  del  Concilio  : & nondimeno  mofiratda 
rimettercene  al  parere  diCefjre,cotKhiudeua  efiettconteto  che  egli  pré 
mettefie  nella  Dieta  la  indittìone  del  Concili^.,  pare  cbe\  fi  celfinrafie  in 
Italia, e pteferue  lui,affeffiata  tòpo  edgi  uo  a cigregarlo,e  cb’i  Luterani^ 
e altri  hereiici  prontettedo  di  fiore  alla  detnm’matiooe  del  Concilio  defi- 
fiefiero  burattato  dalle  corruttele  loro,e  rimettendo  la  Sedia  jipofidica 
nella  pofieJsJone  della  fua  ubbidiÌga,ubiefiero  come foleuano  prima,  & 
come  Cattolici  Cbrifiiaai;dacbefi  dffficultaMatuttala  praticai  per Aei 
Luterani  non  fola  non  erano  per  defili  ere  dél’opmmij&  riti  loro  biit^ 
alla  eelebratione  del  CòcUio,ma  fi  credeMa  comunemite  che  abhorrifiem 

11  Cocilio,n'ó  potèdo  affettarne  altro  chereprobatione  delle  opinmilare, 
conciofia  else  la  maggior  parte  di  qMelle,elepm  princ'tpali  fu  fiero  Sete 
reprobate  piu  uoUe  come  beretiebe  da^i  atuichi  Conciliij,macbe  dina 
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^ontefia  j fi  perfitadeffero  non  hauejje  ad  tjferc  concèjfe , ^e<ft  fcfien^ 
tare  con  madore  autorità  apprtjjo  a popoli  la  caufa  loro . Tini  in  <jue^ 
fte  agitat'wm  l’anno  millecintjueccnto  trenta  &" fuccedette  l'anno  millt- 
ànquecento trent'ur.o,nelqucde fu piccolamateria dimouimenti:penhe  M oxtxi 
fe  bene  per  molti fegnifi  còprendeffe  il  f{e  di  Fran eia  efiere  mal  conten-  ’ 

to  degli  accordi  fatti  con  Cefare , & cupid^imo  di  nuoui  tumulti , & a 
quefiomedefimo  inclinare  anche  il  pe  d' Inghilterra  fdegnato  co  Cefare  lochcftccf- 
ebe  difendedo  faforella  di fua  madre,  oppkgnaua  la  caufa  del  diuortio  : ^ j' ^ 
nondimeno  ejfendo  il  I{e  di  Francia  efaufio  di  danari,nè  ancora  ripofato  mtuiiefrt  » 
ia  trauagli  di  ti  lungheg/ierre^non  era  ancora  il  tempo  opportuno  a fujci 
are  innouatkmhma  attendeud  intra  rato  a praticare  coji  in  Germania  co 
-Principi, che  erano  d’animo  alieno  da  Cefare,come  in  Italia  «ÀTotefice, 
Hropm?dogli  per  farfelobeniuolo  pratiche  di  matihnonìo  tra  il  figliuolo 
fuo  fei5dogenito,et  la  nipote  di  lui, et  qtiello,che  fi  trattaua  cò  maggiore  m 4.  •uvw 
offeja  di  Dio,&  co  liorrdrile  'infamia  della  corona  di  Fracia,c’hauea  fatto 
tiprepeipua  profefihne  di  difendere  la  reli^on  Chrifliana,piquaHme  iTj.  4 & 
rnti  hauea  cofeguito  il  t'itolo  di  Criftianifi.  tenèdo  pratiche  col  Trincipe  de 
T urchi p irritarlo  cantra  Cefare, contra’l  quale  era  per  l’ordinario  mal  di  aoio«che  di 
fpoflo,tì  per  l'odio  naturale  cotra’l nome  de  Chri[ìiani,come  p cagione  del 
ie  cotrouerfìe,c  hauea  col  fratello,ch'eranoquiJlionip  il  Hsgno  d’Fnghe 
tia  col  raiuoda,di  chi  egli  hauea  prefo  la  protettioneuome  etSdio  perche 
la  g^àde7;ja  di  Cefare  comtnciaua  ad  effere  fofpeta  anche  a lui.Leuaro^ 
no  in  queflo  tèpo  i Capitani  Imperiali  Cefercito  di  quel  di  Siena  p codur-  ìT, 

lonelTiemote,hauèdor'mfffo'm  Sienaper  fatisfhtt'me  del  Tapaago-  * 
dere  la  "Patria  cr  i beni  loro  quelli  del  Mote  de  noue,  ma  no  alterata  la 
forma  delgouemo,&  meffoui  p ficurtà  loro  una  guardia  di  trecito  fanti 
Spagnuoli,depéd?te  dal  Duca  di  Malfiiil  quale  per  hauerfi  faputopoco  tcrtioacoii 
eonferuare  la  fua  autorità, ritornarono  ffio  le  cofe  ne  medefmi  dijòrdini, 
in  modo  che  quelli,ch' erano  flati  rimef]i,p  timore  fe  ne  partirono.  Dichia 
TÒ  etiadio  Cefare  la  forma  del gouemo  di  F ir en“:^,dijfimulataqlla  parte  ehe'J  epoerl 
dell'autorità  c5cef}'agli,cbe  limitaua  falua  la  libertà.-perche  feeddo  la  prò 
pria  mShruttione  mandatagli  dal  ’Papa,efpreJfe  che  la  città  fi  gouernaffe  da  Oertrr,fii 
con  quelli  Mapjirati,&  con  quel  modo  che  erafolitagouemarfinetipi  ^ * 
eheùreggeuano  iMedici,dr  chedelgouemofuffecapo^leffandroni-  che  iu«i  i 
potè  del  T5tefice,e genero  fuo,et  macado  lui,fuccedeffero  di  mano  in  ma 
no  i figUuoli,&  difcèdìti,&  i piu prefiimi della  medefima fiimiglia.Pf- 
JiitMÌ  Mia  città  tutti i priuilegij  cocefjigli  altre  uoUe  dafe&da  fuoi  pre  SèT^uetM 
iccejfori,ma  cò  còditkme  che  ne  ricadeff^  ogni  volta  che  attltafi’ero  co 
Jk alcuna  cantra  la gradegg^a  della  famigliade  Medicifinferfdo  in  tutto  did . 
UdecretopandeehemtftrauanofondarfinÒfolonellapodeflàcdceffagli  ^ ; 
tiaUeparti^maetìandip  nell‘wtorità,&  degnità  Imperiale.  "NeilequaH 
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cole^ìMfeniùfktìsfkttd^l  Tapa  forfè  phi  cljeallafiuulti  concejp^li  nd 
compromefioyCojfefe  incontinente  in  cofaythegit  fu  molto  grane  : perche 
poiché  da  piu  DottotiyA  quali  Ihaueua  commejiofu  vdua,€f  cfaminata 
la  contrOHCi  fu  tra  il  Vonte{ice,&  il  Duca  di  Ferrara,  jopra  laquale  et  à. 
no  Iloti  per  tutte  due  le  parti  prodotti  molti  tefiimanif , or  fcritture , 
fatto  hi ngo proceJìO,pronunuò  per  conftglio,et  relatione  loeo,Mpdona,et. 
1\eggÌQ  appartenerli  di  ragione  al  Duca  di  Ferrara, e thè  il  Totitefice  ri- 
ceuuti  da.  lui  cento  nàia  dncati,ridotto  il  cenfo  al  modo  antico,b  rinuefiif 
fe  delia  giitrifdi,  tionediF  eìrara.Sfon^Cefare/àr  capace  ilTapa,tbt 
j'e  coirà  la  promeffa  fàttagli in  Bdogria  di  non  prjmuntiare  in  cafo  trenaf 
fe  la  ca  tfa  non  ejjére gìuita,haueua  pronuntiato  xdouerji  lui  lamentare 
non  dije,m  i del  yejcouo  di  F afone  'hluntio  fuoialmale  non  ìtaueua  ma 
calo  di  fare  intèdeiexcbe  nò  uoleHAlodare,per  nò  ejjore  coflrettoa  dargli 
d giudiiio  ( òtroifna  che  egli perfuodèdoft  il  còcr 0x10,1  che  queSìo ji  dicef 
fe  perfcaricarjf  della  promejja  fittagli  di  lodare  f e le  ragioni  erano  p /w». 
haueua  fitto  tata  infiòT^a  Uteli  pronuntiafjèxche  era  Stato  neceffitato  di 
firlo  per  caferuatione  dell'honore Juodaquale  fcuja farebbe  SìtUa  piu  ca. 
pacejeilgiuduio  nò  fuffe flato  in  quel  medcftmo  effetto, nel  quale  Cefa-^ 
rehaueua  tètatc)  molte  volte diridurrc  la  cofa per  concordia  Offefeanco. 
la  molto  piu  il  Totuefii  e il  vedere  che  Cefat  e nel  peonuntiare  jopra  le  ctr 
fedi  Medonoxe  l{fggio  haueua feguitato  la  uia  di^dicerigorofotma in 
quelle  di  Ferrara,nellc  quali  il  rigore  era  manffesìamenuper  fejbaucuct 
feguitatol'vffictQd’amicabilecompofnoreiperàriòvolleratificareillodei 
dato, ncn  pigliare  il  pagamèto  de  daaarì,ve' quali  era  condSnatoil  DucOx. 
& netlapr^ìma  fdliuità  di  SJTiero  non  accettò  il  cefo  offerto^d^on. 
do  il  crfìume  antico  publicainìte.ma  non  rejiò  per  quefio  Cefate  é cò/f 
gnure  al  Duca  di  Ferrara,  Modona,tmtta  injino  a queldi  da  luiin  dipo, 
'jito,lafciahdopoi  decidere  tra  loro  le  alter cationiionde  per  molti  meft  nò, 
fu  fcoperia guerra  tra  il  Vapa/&dDuca,nè  ftcurapaceyeffendo  tutté\ 
IH/ tw  il  Vòtejice,o  ad  oppi  merlo  cÓ.infidie,oati  affettareoccafume  di  w 
ter  e co  appoggio  di  maggiori  Tiincipi  offerJeìloJcopertamFte.'Flò  heì>* 
he  quest  'anno  3. 1 altri  accid?ti,ct  sbandò  coniinuado  ambe  la  quiete  net 
futuro  annoidquale  fu  piu  pericoUfopei' guerre  flieme,cbepamouimi 
ti  d'Ua’ia^percbe  il  T ureo  accefo  daU^igmanima  della  ributtata  di  Fieth 
na,eimefò  Cefare  efjcre  in  Ccrmauia,f  riparo  griffjffv»  efercito,mgni 
fi  cado  gli  apparati  co  puhUcaye  di  volere  fare  la  gtora  p coffrigjiere  Ce 
fare  a fnreghmata  fecoiper  la  fama  delle  quali  preparatitmi,eCejdreff 
mefje  in  ordine  quaro  pot€ua,facido  etiadio  paffare  it  Manbefè  del  Cua 
Sh  in  C ermanìa  con,  le  genti  Spagnuote,  & con  groffa  banda  di  caaaUu 
& di  fanti  Italiani:  QXU  Tapa  ^i  promeffefoccorreilo  con  quaranta 
mUdffcatidafcumFtnefet  & mtpidÀ  a qnellaj^ditmc  fet  Lega 
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^pòHoGcoUCardinale  de MeMctfuonipoteA&i  'Prmàpif& Terre 
franche  di  Germania  prepararono  in  fattore  di  Cejàrey& per  la  difenfio  uio  nei 
ne  comune  della  Germania  un'effercito  molto  ^ffo.  ma  riufcironogli  ef 
fretti  molto  diffimili alla  frama,&  al  terrore-.perche  Solimano  entrato  tar  accompagna 
di  in  Vngheriaynon  bauendopotuto  arriuarui prima  per  lagranda^'^  de 
gli  apparati, & per  ladiSian't^a  deltartàno,non  andò  dirittamente  con  lo 
tfercito  alla  uoUa  diCefaretma  mostrata  folaméte  la  guerra, & fratta  u~  di°ci^,'rfiL 
nagrofrfrafrcorreria  fre  ne  ritornò  in  CoSiantinopolùnè  fi  dimojìrò  anche  in  ® 

Cefrare  maggiore pronte^ga,  perche  intefro  l'auicinarft  de  T urclji,  non  fi  me  rflcmpìd 

frece  loro  incontro,e  tome  mteje  la  ritirata  non  Ì^bbepenfieìv  di  profrcgui  fj 

re  con  tutte  le  forge  l'occafrione  per  acquistare  per  il  fratello  T Tugheria:  8(‘  (fi  megni 

ma  ardete  di  defrtderiodi  ritornare  in  ifrpa^a  , a dittò  chei franti  Italiani 

co  cenò  numero  diTedefrchèandafrfrero  alTimprefa  d'angheria:  ma  gli  fu 

difrordinato  anche  quejìodifegw, perche  i fanti  Itdianì JvUeuati  da  qual 

chunó  de  capi  toro,  óttuedonopropofrii altri  capitani  a queir imprefa,  ani  'Pi«  i>  *3iOf 

mutìnatinon  fapendo allegare  cagione  dellaro  tumulto ,nh  bitfrando  a 

placargli  l’auttorità  diCefrare,che  andò  ìnperfrona  aparlare  loro , prefre- 

to unitamente il  camino  d’Italia,  caminando  con  grandifrfima  celeritd  opera  di 

perthioredinon  effrere  feguhnti,  dr  per  il  camino  ardendo  molte  f^il- 

fe , &"  cafre , come  terre  de  nimici  in  uendetta,  fecondo  diceuano,de  (icridac<u4 

gli incendij  fatti  daTedefcl»  iti  Italia.Era già  anche  Cefrare  uoltatojfi  al 

camino  d’italia:&  hauendo  dìfregnato  con  che  ord'me,&àn  che  alloggia  Pa<iiia,di  h- 

mento  douefre procedere  la  frua  Corte , & tutto  ilfruo  traino,il  Cardina-  caf& 

lede  Medici , mofrfro  da  impeto  giouinile,  non  uoletido  fare  a quell’ordL  f'*^**‘ 

ne,cheera  dato,  fri  ffrinjehinatfgi,&  con  luì  Viermaria  I{p{}o,a  chi 

principalmente  fri  attribuiua  la coipadiquella  feditione , donde Jdegna- 

to  Cefrare -,  ope f che  attribuijie  Paride  di  quella  cofraid  Cardinale,  0 per  m da  volt« 

ehe,JecondodiJfrc,teniefrfre  cheli  Cardinale, che  ara  maliiontentoche^le 

frandro  fuo  cugino  fujfre  proprfrlo  allo  flato  dì  Ftrenge  ^non  andafrfre  die-  que  mila  fia 

irò  a quei fanti  per  condurgli  a turbar  eie  cafre  di  ToJtana,fecejn  camino 

ritenere  il  Cardinale,&  con  lui  Tiermariaitna  con frider ondo ptù  meglio  CcraunU. 

Vimportaga  della  cafra  frcrijfre  frubìto  che  frufric  ltberaru,e  ne  frece  freco,e  col 

Vapa  molte  frcufrationureSìùpr^ne’Piermaria,  ma  non  moUo  dopo frk  '■» 

rUaffalOygioMandcgUtComefricredetteiapprejjòa  Cefrare ajfrai la  ingiuria,  * 

^egU  patena  batter  fatta  al  Cardinale»  La  partita  delT ureo  alleggerì  ’ 

Ttaìia  dalla  guerra  mminente,perche  il  dì  Francìa,& il  Es  d'Inghil 

ferrapneniitodio,etdifrdepiocontraCefrare,s’erano abboccati traCalet,  , ’ 

Bologna,  douc,  perfruadendtfriche  il  Turco  bauefrfrè  a frertharfrt  quella 
uemata  in  Vngheria,  & co  fi  tenere  implicate  le  forge  di  Cefrare,trattaua 
'tiocbeilEediFranciaafrfraltafie  il  DucatodiM'dano:&-dijpoSìiatirare  *. 

4lTapàw^loropartic<ma^eggaiecqni^auìtp,poicjlieflSej[a  infrtno  ’■ 
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aìlhora  potuto  fuccedat  per  ètra  uia^attauano  di  leuatgU  ^ubbidien 
^4  de  j{egni  lorojM  t ufo  non  confentiffe  a quello  defiderauano,ch’era  nH 
^edi  Franc/a,il  volerelo  Stato  di  Milano^  quello  d’Inghilterra,  la  feu 
tè  ^4  per  fé  della  confa  del  diuortio:^  ^ baueuano  difegnato  madore  a 
lui  con  acerbe  cÓmcj[Jioni  i Cardinèi  di  Tomon,et  di  T ames,grandi  l’uno 
e l’altro  d’auttorità  apprejfoal  \e  di  f racla,  ma  mollificò  qucjlidifeffù 
l intedere  inai^  partifiero  dall’abboccaméto  la  ritirata  del  T ureo,  e intér 
roppe  anche  cheli  [{e  d’Inghilterra  nò  facefie  poffare  aCales  .Anna, per 
celebrare  pnblicamète  in  quel  conuèto  il  matrimonio  c6  lei, no  oftate  che 
la  lite pideffe nella  C arte  di  l{oma  ,&  che  per  brieui  Apofìolicigli foffe 
proIjiÙto  fiotto  pena  digrauijfime  cèfurelo  attetare  cofa  alcuna  in  pregiu 
dòlo  del  primo  ntatrimuniomoudimeno  il  f{ediFrdtiaper  dmètrare  al 
I{e  d’Inghilterra  mal’ammo  coirà  la  Chiefa  I{imana,ancora  che  l’intdtio 
ne  fua  fuffè  cercare  di  guadagnar  fi  con  modi  dolci  il  Vonteficefimpofe  di 
fua  oHttorità  decime  al  Clero  per  tutto  il  R^guo  di  Francia,&  {pedi  i due 
Cardinali  al  Tapa,ma  tó  còmeffioni  molto  dtuerfe  da  quellCfibe  iapin^ 
cipio  erano  fiate  diJegiate.F'eueCefare  in  ltalia,&  dtfiderando  parlare 
col  V6tefice,fH  SiatuUo  di  nuouo  tra  loro  il  luogo  di  Bologna  accettato  cu 
pidamente  dal  “Papa  pernodareoccaftoneaCej4re,corue  era  conforta* 
to  da  molti  de  futa  d’andare  nel  I{eguo  di  Trapeli,  et  co  fi  dimorare  piu  IÌ 
po  in  Italiasilche  era  anche  cÒtra  la  mete  di  CeJare,defiderof,òdi  andarfe^ 
neht  lff>agna,&pcr altreragioHÌ,mapmcipalrnete per  defideriodipre 
creare  fi^Holi  ejsèdoui  rtftataìa  mo^e^ò  l’uno, &l’altrodi  loro  co 
uennero  alla  fine  dell' anno  in  Bohgna,ioue  tra  laro  furono feruate  le  me 
defime  dimoSìrathni  d’amore,elamedefnna  dimefitebegga,  che  erojla 
ta  ufata  Inoltra  uoltaitna  nò  erano  piu  corrifpÓdéti  gli  animi,  tome  erano 
fiati  ailbura  neUenegoeiathni.  perche  Ce^e  defèeraua  per  qmete,tfit 
ùtfkttionedi  Gmuauia  tomamStcil  CócilioMnaua  Suolere  diffolueTt 
VefercitograuCy  e a lui, e a gli  dtri,tua  per  potarlo  Jàre  ftcwr amite  che  fi 
nnourifie  l'ultima  Lega  Jàtta  in  Bologna  per  induderMidètroogtÌMno, et 
per  tjfiare  le  qualità  de  danari  Àe  quaU  ciaftuno  haueffe  a còtnbHÌre,fe 
Italia fufie  affaitata  da  Francefttdefuleeaua  anche, che  Caterina  nipott 
del  Papa  fi  mar'ttafic  a fraeej'co^Sforgaffi  per  uee^tare  piu  'dPapaai 
att  idei  alia  cóferuatme  di  quello  Statoci  f buon  opere  la  patita  del  pa 
rétado  che  p’era  trattato  col  Ff  di  tracia  .deUt  quali  c<fe  neffuua  piacer 
ua  al  Póifice,prche  il  eofeder or  fiera  eòtrario  al  defiierio  fuo  di  mate* 
jterfr  'd piu  poteua  neutrale  tra  Principi  CbriSbani,dubitado,e  de  ^i  dfc 
tri  peti  coliiet  fpecialmète,cÌM’il  di  iràcia,efiédòae  majsimamite  bffti 

goto  tato  datRp  d’Ingbilurra,»ò^  lenafie  l’vbbidiégt:  il  CodUoff  au 
tichecagonigfi  era  moltJÌifittmt:nègli piaceuad parentado  toi  Duca  df 
bùb»o,gnò  p^ffiareiuFfiuu'agertuaimàtH  BfdiSfaàoApmfi^ 

i . ..  V/  ' ‘ mdàtà. 
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ardeua  di  iefìderìodidgiu^ereU  nipote  idfecddogcvho  del  l{^.Trai-^ 
tofsi  di  qfle  ntaterie,prmcipMmète  di  qlla  della  cdfedaation  e,  aUaqude  IL 

^pratica  di  piu  meft  furono  deputati  p la  parte  dtC  efare,C  uouosy  comada 
tare  maggiore  di  Leone,  Grauela,e  Vrata  fuoi  principali  cofiglieri,  e pia 
parte  del  Tapa  il  Cardinal  de  Medici,  Iacopo  Saluiati;e  U Cuicciardino:  “ ' > 

iqudi nò  ricufanddil /ire  la  còfedetaùone,fthe  era  uno fcoprire  troppo  . 

rdtètionedel  Tòtefice,e  dare  caufa  a Cejdre  d'haueregiuìiametegra^ 
niji'mo fofpetto  di  lui,inftauatw  che  fi  faceffe  ogni  opera  per  fàtui  códe- 
fcidere  i I^mitiani,allegado  che  fem^eagli  aiuti  loro  la  difefa  farebbe  debo 
le,&  che  co  piu  rrputatione  fi  còferuauano  le  cofe  comuni,matenidofi  in 
fu  la  fama  della  prima  còféieraticme , dotte  che  faccdmeim’altrafen^a 
loro  fifaria  nafcere  per  rutto  openiane  che  tra  C efi^,&  il  Tapa,fir  i Fi  ^ ® ^ 

nitiani  fuffedif cardia  .però  fwronoricercati  p^Finitiani  dicoafenthrea  cheiviaiiii» 
nuoua  con f eder aticme  per  la  difefa  d tutta  Italia  y per  che  per  laprhna  5lconfcde« 
nou  erano  tenuti  ad  altro  che  alle  cofe  dello  Stato  di  Milano , & dell{e^  hom  coi  r* 
^odiTqapoH:edefiderauafemmamenteCefarechc  fuffero  ancheoÙi- 
gali  alta  difefa  di  Genoua  : doue  fi  peufiuuiy  dte  quando  baueffe  ad  effert 
gu errati  Fracefi  faceffero  faciiméte  il  primo  affatto  : perche  pretedcuano  * 

per  ra^anì,e  inter  efti  particolari  poterlo  fare  feno^a  citrauenirtagliac 
corde  di  Mtdril,e  di  Càbrai.negò  quel  Senato  ttolere  fare UHoua  c5fede~  detMiooe  A 
rationcyo  ampliare  le  obligationi,che  in  qlla  fi  coteneuano,c5  paue jde- 
gno  di  ecfore,  nò  qfiate  che  e^ermaffno  ttolere  offeruare  muadabilmete  mi  non  fi  fi 
ófìa  c6giutione:e  nòdimeno  Cefare  inSette  tato  piu  col  Tapa , ribaetido 
le  ragioni  che  p la  parte  fua  s'allegauano  ht  còtrariotin  modo  che  t entrò 
nel  praticare  gii  articoli  della  confederatioue,et  fi  chiamarono  tutti  iTo 
tétati  d’ltalìa,che  madaffero  imbafeiadori  a qSiapratica  >2  quali furoita  y 

ricercati  ch"ent)'affero  nella  còfederatìone,cótribn?d«  al  cefo  dellaguer-  j 

ra  fecòdo  lefor3^,e  pofsihdità  loro  : a che  non  efsido  fatta  p alcuno  àif^~. 
eultà,mafùosforgùdoficiafcunod‘aìleggerute^lo  elte  glieraiimadatot 
di  cdtrìbtttìone,fclo  Mlfoufoda  Efiepropofe  nòpoteFentrarein  Lega  pet 
difendere  gli  Stati  d’altri je  prima  nò  fufìe  afsicurato  del  fno;fcbe  come- 
effere poteua  coueniente chaueffe a^tardarfi dalTontcfice,e  entrare ia 
Lega  co  luH  tome  potere  còtr&uffe  co  fitoi  danari  alla  difefa  di  Milano’  0 
diGenoua,t’era  necefsitato  fpedergli  còtinuamSre  p tener  gita  he  Modo 
rut,ept  H^gioyeanchep  efi'erficurodi FenaraldaqQattimadanacquo  ueggoao 
rutouapratieadi  còcvrdarlo colVttpa:ilqHai£ hattèdone l’ankMoalienifn 
mo,nè  voISdo  oofi  optMviéte  cpfKrfi  aU’inJiàs^a  di  C efàre,prvponeua  còdi  rc/iiw  M 
tìoni  inefplicabib,  affermado  che  quido  pure  hauefje  a Lodare  Modona, 
e,H^gffoad  .AifonJò,chealtrimErinò  era  per  conumire,Hohuale'rìcono  fo 
jfceffe  'm  feudo  daUafedia.ApoSciìca:  dche  non  fcpotendo  fare  in  modo  tT'o*  'dBò 
ikofuffegfwriikttaniliOittMofat^ootifenfodd^rElettmi^Thmd’^ 
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pìdeOo  Imperio  yfnetteuaCefiaremitnad^ctdti  tchenenhaumt  eft 
to:  però  fi  ridkffe  a pregare  il  Tontefiee,  che  almeno  durante  la  Lega  s'o, 
h.ìgaffe  dì  non  offendere  lo  Stato , cìje  teneua  uilfonfo:  in  che  dopo  moU  : 
te  dtffntei\lTapaconfentìd'afficurarlo  per  Ridotto  mefty  et  fu  pnaltnen. 
fe^conclùujala  lega:U(jualefuStipulataUgwmotantofehceaCefare’ 
'tfiuii*.  di  SanMattìna^i^ontenrie  U confederatìone  chh^tdayinìtiam'mfuo^'. 

ri , di  ecfore  delJ{e  de  Romani, tir  di  tutti  gli  aJtrJ  Totentati  di  Italia  al. 
la  difefa  A' Italia , non  ni  nomnando  però  dentroifiarentim , per  riffee^ 
todi  noti  turbare  i loro  etmmertif  nel  i{eame  di  F rancia , fe  non  nel  mo- 
do  che  erano /iati  nommati  nella  Lega  di  Cugnacbt.  < Fu  ejpreffo  con  che. 
rumer  odi  gente  haueffe  ciafeum  di  loro  a concorrere  con  che  quaru-  ^ 

•*  titididarutti'àcodtribme  àafcrino.taefe,tefare  per  trentamila  ducati^) 

I -i.ni»  I ,.<Àll>anufice fidife^Umapagofie per fe^ per iFìartntmper uennaù^ 
l*ìi^^ticadi Md^per 4pùnóemnla.,'dDHcadiFerraraper éeàtù-’i 
li»J  la  i .Genmefiper  fei  mia  » Sanffiper  duénàla  ,Liicrhefi  per  mille tó^. 

V " ’ i chepertrouarft  qualche prepdratione  a uno  affalto  hnprouifot  tanto  che^ 
t . fou le contributiotùfipotej}ùpoidffenderfitfifìueffi\alll)araunodepo-i^^ 

< H oionìò  fttodifommaqnafipariMefontr^tìoniycbenonfipùteffeffendtrefe,^ 
'mole,  che^  non  in  cafo  che  fi  uedeffe  in  pronto  le  preparatiom  d'ajiakare  Italia  : or 
Hone^^  dhefffi  ancora  una  piccola  contrtbutione  annuale  per  mtratteuere  i Ca^ 
P^<*W'ri;cre)2««<uwÌB  Itaìia  & per  pagare  certe pen/mi  a Sufi^erif 
Antomó  m acciochenoahauejfero confa didareJàatialI{edi  Francuì& di comn^ 
^ei»ir2  firconfenfofudichieratp'Capàano  Generale  di  tutta  la  Lega  Jlntonio 
la  Lc(a . de  Letta tCon  ordine  fifèrmaffertetFtucato  di  Milano  t del  Conedk  non 

cJndliòpèr  fttconchìuftom  fatisfkttiouediGefarey'cheinftauacbeilTapaallhora 
/o  intima/fe : H quale  tìcufaua  » aUegando  thè  in  queBa mala  difj)ofitio^^ 
ipa.  ne  de  glianim  era  pericolo  ebenotffnfie  ricufatodal  I{e  di  trancia,  & 

di*In^dterray&  die  fitceuéofifens^  loro  non  poteua  introdurre  nè  un» 

> tteyuèrffomutione  della  Ctiefn  ypea  traperùolofijfimù  non  ne  nafrefft 

IdStiJinatefferc  contento  mandare  Tquntq  a tutttiiTrincipi per  india 
gli  ai  opera  sì  fanta  : & refiicando  tefarCy  xhe farà  adunque  fe  effi  dij~ 
fenthranno  jent^giufla  cagione  ^ & udendo  dte  in  tal  eafo  U Tapa  gli 
promette/Jè  di  inttmarlo,non  potette  d^fforìo:  in  modo  che  fi  diputaroni. 
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ttàndaronoi  Tquntq  con  poca  jperam^  di  rhcrtame  conchifime;niA 

refiò  «nàte  ecfore  piu  fat'ts^todeÙaprmcaddparentado:pertì» 

r/frN^.uamù  2t  Boto^a-idueCardinali  mandati  dal  He  di  Francia^ 
jJ!  ..  ..  introdotto  di  nuouoU  faponametitodd  parentado  xA  fecondogenitodù 
il  rape  ^ud  Hi  i H Pontefice  rèjJicaua  a quello  del  Duca  di  Milanopropotfo^ 

da  tefare , che  bauendogU il  He  molto  pròna  propalo  il  matrimmo  cA 
ài  ^ fuo  figUudo\&  egli  udifu  la  pratica  con  confbifa  di  Cefare,cbe  allora  iH( 

mofiràU'tfierw  eoate^xJ/Hjp^euaJkrq^  tn^ainffuriadHS 

.i.  xtaifi 
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(ia,fe  fendenti  quefii  ragionameli  maritafie  la  T^ipotea  uno  nmico  fitot 
vede} e che  qiieJU  pratica  f affé  introdotta  dal  1^  artificiojamente per  iti 
trattenvlo,ér  non  con  animo  di  concìmdere,effendoui  tanta  diff  arila  di 
grado,&  di  conditione , ma  che  fe  prima  nò  fi  ejcludena  del  tutto  queiìa 
frati ca^Ò  voletiafar  o^efafi g>-ade  al  I{e:nè  efsido  capace  a Cefarc  clje 
U Rje  di  fi-acia  uotejfe torre pernn  fno figlinolo  una  tato  dij[finulea lui  ^ 
confalò  d.  Tapa  che  p chiarir  fi  de  gli  ingani  del  ^finjlejfe  co’  due  Cardi 
noli  che  facefivomenire  il  nudato  a potvlo  c5traJjve,i  quali  dimoftrati 
fi pròtijjimijo  fecero  in  pocbiffimi  di  uenire  in  forma  amplijjima.onde  nò 
fola  fi  efclnjeogni  fpvaT^  delparètado  co  Fracefeo  Sfor^,ma  ancora  fi 
rijhriitfe  lapratica  col  l{e  di Fracia , aggtugnèdouifi  ancora  » come  molto 
prima  sera  tra  loro  ragionato, che  il  Vapa,e  il  Fe  di  Fracia  fi  cÒMenifjvo 
infìeme  a Tqigj^a, città  del  Duca  diSauoia,e  poìì^prefjò  al  fiume  del  Va 
ro,che  è co  fine  tra  l‘Italia,et  la  Trouent^de  quali  eofe  erano  motto  mole 
ile  a Ce  far  e, fi  pvfofpeto  che  tradVapa,&  il  di  Fracia  no  fifacejfe 
maggiore  cògtutione  in  pregindkio  fuo,Jàpèdo  quale  fujfe  l'^a/ùmodel 
cètra  je,  et  dubitado  che  nel  Votefice  rijèdejfe  ancora  otcultaméte  la  me 
moria  della  fna  mcarcvatione,del facco  di  Fpma,e  della  mutatione  dello 
Staio  di  Firè:^,moucdolo ancoralo  fdegHO,cbequeirhonore,cheglipare 
ua,ch'tl  "Papa gli hanefi'e  fatto  d' adare  ad ahbotcarftfieco  due,  noUea  Bo 
lagna  fi  diminuiffe,an^  s'aimicìiilaffe^s'andauaa  trottate pex  mare d BS 
di  Fracia  infino  aT^cgf^ainè  dijfitantaua.qHeJlo  difpiacere,  et  te  cagioni, 
ma  in  uano.pvche  nel  Vótefice.eira  fijja  nell‘animo,atnfi  ardete  la  cupi- 
dità diqnejio parètado,mouSdoto  piu  prefio ^mb:tme,el‘appetito  della 
gloria, che  efsfdo  di  cajà  qM^ipriuatafirauelfe  lojeguitoper  un  nipote  na 
turale  una  figliuola  naturale  ^ sì  potete  Jmpvadoreiehora  càjeguiffe  p 
•»na  nipote  fita  legittima  yn  figliuolo  legittimo  4tl  FP  di  Fracia:  lì  che  lo 
moueua  piu,ebequcUo  òegfieréxKordato  doemoiti,  che  càqueiio  pare 
tado.darebbe  colore  di  ragion,t,bFcl)enQ  uero,ma  appaiate,  al  Fp  di  Fra 
eia  di  prendere  per  d figUuolo^e  per  la  nuora  foprakStafo  di  FitS^-^ 
quefle  malejàtisfattkni  di  Cefare  fi  ag^iitje  qttafi  pv  cumulo,  chefact 
do  infido^ che  d Papa  veafje  treCmdinali  prop<fiidalui,ottène codif 
ficultà  folamcte  l''^rciuejcouo  di  Bari,fcufiandofi  egli  tò  ta  còttadittione- 
del  C allego  de  Carditudi  : nà  mitigò  C e fare  t,heil  Papa  cócorcefie  molto 
protamite  a fare  una  còfcdvatione  Jè^eta  co  tHi\r$clìaquaie promette 
uà  procedere  gmidicamSte.alle  cifute^.atMtoqueUo  che-  fufie  ditagjio 
necÒtra'L  Fp dlln^terra,e  còtra  Jlnna  Botenia  ,'eàobÌigaTono dinon 
fate  nuoue  còfednationi,& accordi  co  Principi fen:^  còfenfo  tvno  del 
l’altro..  Partì  adìtque  Cefare  da  Bciogiia  il  di  da  poiché  fu  ìiipnlata  la 
tefederatione,già  affai  certa  in  fe  mede  fimo  che  andrebbe  mòti  U par  èia 
T^etCafiboecamctqeoli{{di£rd(Utht  daj^Mcaradima^torecoiim. 
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Dice  il  OÌOa 
tuo  nel  II  , 
ebe  i'ioipcu 
Udie  haoc4 
DI  Cerate  dd 
rapa , eiand 
impotianit^ 

tenCdo,  che 

con,  quello 
nuono  paieB. 
tado,  la  pace 
d'Italia  Bu' di 
lotballe , f*> 

rindoi  c^il 
ipacta  id» 
gatto  pci  1a 
lealftbt.a  da. 
la  i.iauoid 
del  Óuu  <fli 
Eetiaw^neU 
U cauU  d^ 
Modona,. 

Ik  Oioul« 
nel  «I  dice, 
cbe'l  rape 
erto  Cardia 
naie  M.  Uà» 
btid  Merina 
<b  Gianaiat. 
buomo  d'iBa. 
gegoo  mira» 
bile, ma  iga% 
tantCa 
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^tmtktre  : & irf/hantufi  a Cnfcna,pafd  in  Jjjvpna,  rùn  mtflitKiieaf 
jai  ferma  ,Jrnh<lo  fi^ifc , thtjt  fi  antratuatlfoicìtado  rd^fibe 
tjucllo  cella  jiflÌMola  u u ^Irfar.dro  de  Mediò  non  IjaufJfe  Ino^c.Tartì 
ptÒM  dì  pÀ  il  Tapa pir  (rvrr,pagnato  da  due  Cari  maU  ìraticcfh 

non  tnibatn  unte  della  r.uiua  tu,J  itici  al  ione  : piriheìì’P(ir,ttfUe,t<U‘ 
meeratiullef.ientHefnrulatiirJG  nelle pratuhe'tneHecinalinonfuf^ 
Diteli  Gte-  jeJtpaJalwdalt.miteJ:aure.a  dmijhatolcrod'eilajnchikderela  Le 
^<1  parrnina  la  difolumne  deU'eferòto  SpagnuolthH  thè  faceta  mag^ 
•mio  a »o-  ìehenefiik a! Ke di  Fìahòa  iChenonfaceuanocumentoS^cvnttaerftU 
^ fonfidei  al  me , w aJD  mamtnte  thè  tra  le  tbUgaùcnì , & l'cfjmumt^a , 

et  lUbiii  il  ^ ejetutkniditf}epoteuanonifieremoìteéfficultà,& diuerfimpe- 
An»”aliot'  ditnirriifimimuaicrfiacuntptetra lorolcpraHihe cominciate t&de- 
decuuA*"°  fidetaiii'v  dumper  Imorarjene  ambirmepht  che  per  alti  o,tan 

ka^è'iSo  "ó’  da’a  fua  a h’h;^a.,  premetteuaper tiraruelontm loricercaie  di  confedt 
^01  fd'*  ^'J^tione  > r.cn  di  tirarlo  allaguerra , non  di  deuiareda  termini  della  giiu> 
Stalo  • ‘^ittlitia  nella  caufa  del  l{e  d'JrglMterra  > non  di  ricercarlo  di  nuova  crea* 

«o*  'e»Kta  d'in^lter 

fiuuu’a  \Kf/t  rat  il  hauendo  occultamente  ingrauidata  la  innamorata , haue* 
«a"la  ua  per  celare  la  infamia  hwanì^i  fi  publicaffe,  contratto  con  ejj'ail  ma* 

aiDa,dit&cé>  trimonio  Jolttmemetitc  : & bauendone  peto  poi  hauuta  una  figliuola  t 
ioA*«cdan  ì'bauca  Ht  pregiudicio  della  figliuola  ricevuta  dellaphna  moglie  i échia 
itolo  d'iutia  rata  Trincipefia  del  I{cgno  itInghiUerra  y tìtolo  che  hanuo  tjueilit  che  fo 
Il  Giorno  no  nella  prima  caufa  della  fuccejfiontiper  il  che  non  hauendo  potuto  il 
«MBeliaf  nei  ’^<tpa di jfmtUore tanto di^egio della  Sedia  jfpoSìolica , ni negaregiu 
4.dicono  i di  fìitia  a Cefare , haueua  co  voti  del  Concì/lorh  dichiarato  quel  l{e  efjere 
d?  "ghliler.*  caduto  nelle  pene  de  gli  attentati  : onde  egli  défideraua  il  parentado, & 

“*  A'  .L^  :i  B.  /■„/& 

IMefl 
^le 


salano,  c6  l’abbcccomento  del  Topd  col  l{e  di  Francia  iterando  che  il  fufit 
mcT^a  medicare  la  caufa  fua  y&chemducendofiilTonteficeatrat 
nt««ra’^fi  tarecojenuoue , comeffieraua  > cantra  Cefare,  hauejfe  a defìderare  di 


^ reintegrarlo , tir  tirarlo  nella  conpuntione  loro  : & quafi  per  dareteg 
^**d^«i«ré  coHituheunoTriumuhrato.Conchiufeftfinalmeu* 

f to;itia  u te  l’andata  non  a b(h^a , per  cheti  Duca  di  Savoia  per  non  difinacere  a 
mtoiiiidei  Cefare,  fece  dìfficiUtÀ  di  concedere  olTontefice  la  l{pcca,maaMurfi- 
lia , ecfa  molto  defiderata  dal Fp , perefjcrgli  molto  piu  honore  tirarlo 
adabboccarfi feeonel fno  FSgno , ma  non  molqfta  amebe  al  Toatefice, 
che  defiderauafatisfarglipiu  con  le dhnolìr ottoni,  & col  compiacere d 
la  fina  ambitkme , che  con  gli  effetti . Sfort^attafiilTmefice  di  perfu* 
dere  a dafcuito  d’andare  a quello  abboccamentojprmcipaìinenie  per  fra 
ticare  lapace , trattare  la  hnprefa  contro  gli  ìufedeli,  ridurre  a buona 
mailFP  d’IngMterra,  & finamente foloperglimterqffi  cmuni:wa 
mnpottndo  dfffimiUareU  nera  ca^hne  ,iuadòtÌMOit:^  thè  aud^ 
i - egli, a 
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egli, a la  nipote  in  fu  le  Galee  che  il  I{e  dì  Francia  mandò  col  Du  59 

ea  d’^lbatua  •t^ui  della  fvutciuUa  a lenare  luhle  <fuuU poi  che  hebbono  co 
dotto  la  fanciulla  a Ffn^a^uornate  in  Torto  Tifano,leuaru»o  il  tfaarto 
dì  d'OttobreU  Tontejice  con  molti  Cardintdi,&  con  nauigatione  affai  fe  pa  inibatca» 
lice  lo  cottduffero  in  pochi  dì  a Marfibatdoue  poi  che  bebbe  fatto  f entra- 
ta  folennementeyu’entrò  poi  il  l{e  di  Francia,cbe  prima  l'bauena  uifita-  fa«iczza  U> 
to  di  notte, & alloggiati  in  unomedefhno  Talagio  sfecero  dimc^rationi 
gradilfme  d’amore:^  emendo  dB^  tuttointento  a guadagtiare  l’animo  òototei*» 
fuo,lo  ricercò  che  faceffe  uenke  la  nipote  a MarfUia,il  che  fatto  dal  Ta-  a 
pa  cupidijjimamente  » che  non  lo  ricercaua  per  mofirare  di  yolere  prima  ém 
trattare  deUecofecomuni,comc  la  fanciulla  fu  codotta  fi  fece  lo  Q>ófali-  • ‘ * 
tio,e!r  tntafi  immediate  la  cofumatìone  del  matrimonio, cò  allegrerà  in 
credibile  del  TÓteficeùl  quale  negotiado  le  cofefue  col  l{e  mede  fimo,  ct” 
cò  sòma  arte,glivenne  ingràdifftma  coafidn^atct affettione,ancora  che 
cantra  quello,  che  hano  creduto  molti,&  che  credette  Cefare,non  fi  Sla-  uio  nei  1 1 , 
biliffee tra  loro  capitolatione  alcuna  : uero  è che  dTapafe gli  dimoflrò 
sépre  propefo  nel  defiderio  che  s’acquiSlaJfe  lo  fiato  di  Addano  fil  Duca  taodo*ieeo- 
d’Orlics  maritoddla  nipote,cofa  molto  defiderata  dal  I{e  p l’odio  &plo 
fdegno  cantra  Cefare,ma  molto  piu  pdje  mcttedo  Orliès  in  quello  fiato,gli  cioaìe . et  fe 
paireua  jpegnere  le  caufe  della  còtetione  tra  figliuoli  dopo  ia  morte  Jkaìle  ^‘|fcun  di,£ 
quali  altriméti  era  pericolo  che  no  nafeeffero  p caufa  del  Ducato  di  Bret  ■ ra . 
tagna,d  qualeU  l{e  tanno  precedete  hauea  còtra  le  còuentioni  fatte  del 
I{e  Luiff  co  quei  popoli  unito  alla  Corona  di  Fraciajndottigli  a confenti 
re  piu  cò  l’autorità  t{egia,che  con  jpòtaoea  uolótàtnè  folod  He  no  otte» 
nc  da  lui  eofà  alcuna  nella  caujà  del  Hpd’  fHghdterra,ma per  le  inurba- 
nità ufate4a  miniSìri di  quel  He,&  pcbegli  trouò  neUa  camera  del  Ta  pjee  n bcìl 
pa,cbegliprotefiauano,ó‘appelLmauodaluialCdcdio,mofirataiie  in-  Ui,cb*iaia. 
iegnatione,diffealTapa  che  a luì  no  farebbe  offe  fa,  fé  pro^uU^^equel 
che  era  digiuflitia  cÒtra  il  f{e:nà  offefe  in  coja  alcuna  ì'mnn  del  Tónfi  •'>  d’ioghi» 
ce,eccettocl)e  per  fatisfùrepiua  fuoi,che  afe  mede fimojtorìcercò.  ch’eli 
creafie  tre  Cardinaliicofa  molto  moleSla  al  TÒtefice,nò  fola  pia  reclama 
itone  che  fkceua  l’Oratore  Cefareo^ia  pche  gli pareua  cofa  di  molto  tuo-  nonVtcgb^ 
aiito,e  pleletthue  de  futuri  Tòtefià,e  pl’inobbediS:(ey  che  fMeffetona 
fiere  in  uita  fua,e  poi  aggiugner  tati  Cardinali  alla  natia  Frdcefe,ch'al-  h cud‘.  * 
Ihora  n’bauea Jei;n5dhneno'.p  minor  male  accàsètì  a fffia  itìmadaie  oltre 
a qfiì  creò  un  fratello  del  Duca  d'^^lbaniayolqualeorima  thaueua  pro^ 
mefJo:per  ogn’aìtra  cofareSiati  tra  loroinpadifs.frtle,efatisfiutì(mete 
baucdogli  comunicato  il  I{edi  Fràcia  molti  defutùcòfigli,&  ffe/iabnitt 
il  difegno  c'iMueuadi  con  àtare  cantra  Cefare  alcuni  de  Trincipi  di  Gat 
wuMÌajm<ff}imanìgtefiLaTrauiod*,Alfi*ifilDucAdi  yertimbergh,iata 
Bfoi  la  Siate  fettunte  fifiUetMrmo^oi^cbeJfurono  diraorati  a Marjilùi 
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Duetti  folle  unmefe  partì  il  Tonteficcm  fn  le  Galee  mede ftme  peonie  tjM4£ , 

utióc  i ferii  & con  traHjgltoff-ande  del  mare  arriuato  a Sauona,  non  confidando  nè 
■to'^'e^r  pro.’iijioni delle  Galee,  nènellaperitia  deglihitotnm,cl^leregge- 
dai  iieu»  nJ  uano,  rimandatele  indietro , fu  condotto  da  quelle  £ Andrea  Doria  a Ci 
sa<  ueccl)ia:&  ritornato  a {{orna  con  graiùlifflmarìputatme,&  con 
marauigliofa  felicità  appreffo  a quelli  ma/fimamenteebe  Chaueuano  ue 
B Ctonio  «fi  prigione  in  Cajiel  Sant’^ngeb,godè  molto  pochi  mefi  il  /nuore  dd 

ce . cbc'i  re*  Ut  fortuna , hauendogià  l’animo  prefago  di  quello  die  haueua  a fuccede 
ehilnrfi  5^  ^ mantfeho  che  quaft  incontinente  d(^  il  ritorno  di  Marfi^ 

?o  li  fui  n-  /ù , come  certo  della  morte  imminente /ece  fare  l‘anello,&  tutn^ha- 
afa.  hiticonfueti  a Tontefici  nel feppellirft,&a  fuoi /imiliari  affemaua  con 

l'animo  fedat^imo  douere  in  brieue  ffiatio  di  tempo  fuccedere  la  fna  mor 
te:&  nondimeno  non  deponendoper  quefto  i pettfieri,& gli  iìudi  confile 
Bicenoio.  **  jfoUecitò  che  per  maggiore /icurtàicomepareua  a lui,  delia  fuacafa 
tuo  nel  }x,  fi  féMrìcaJfe  una  cittadella  mumtìffima  in  firenje , incerto  quanto  pre 
* 'détto  Cai  ^o^^nfJ^ftitemùnare  la  felicità  de  nipoti,  de  quali  nhniciffimi  Pvno 
diniie  fucccf  dell'altro,Hippolito  Cardinale  mori  non  fen^a  fi/petto  é vekno^on  fi- 
i«  in^iw*  ”tto  ancora  uno  anno  dalla  fua  morte  :&  Jllejfandro  l’altro  nipote, 
lUiouacCu  il  quale  dominaua  in  Firenze,  fu  congranififfima  nota  di  imprudenza 
■Ìam<5ar  *te  ammazzato  in  Firenze  occultamente  di  notte  da  Lorenzp  d^  meàe- 
coic  finta  fkmgliade  ideaci . Ammalò  adunane  nel  principio  della  Siate 
Bo'ca’A.ieU  dìdolorì  diJhmaco:aqucdifoprauenendofeobre,conaHajfatodaqudUf 
& da  alai  accidentilungamente , bora pareua  quaft  ridotto  al  punto 
foeo  ga  morte , bora  foUeuato  in  modo  che  daua  a gli  altri , ma  non  afe 
Iperanzn  di  falute . La  quale  infermità  pendente , il  Duca  di  Verttm- 
vergh  con  l’ càuto  del  Langrauìo  d’^lfia,  & d’altri  Vrincipì , & aiutato 
con  danariàol  l{e  di  Francia , ricuperò  il  Ducato  di  Fertànberghpofft 
Y1  ctonio  dutodalB^de  f(pmanìc&tentendofìdimaggìoremcendio,conueiint-> 
Mme  faiS  /{ontani  contra  la  uolontà  del  l{e  di  Francia,  il  quale  bone- 

comparso  al  uajperato  che  Cefare  per  queflo  moto  t’hnpUcaJie  in  lunga  & dijficile 
forfè  che  l'armi  uittoriofe  pajpi/fero  a turbare  il  Ducato  di  Mi 
Bcadu  lotti  1 Uno.Vafsò  anche  in  queSìo  tempo  Barbeòo/fa  diuentato  Bafiià  , & Ct 
Sérprojttei  pitano  Generale  delFarmata  di  Solimano  Jl’acquìSlo  del  Bearne  é Tu 
Ititi  oeiie  ni  nifi:ma  nd  canmofeorfe  i Uù  di  Calauria,  &pafsò  fopra  Gaeta:  onde  al 
jiwdiN^o  cuni defuoipcffHinterra,facébeggiarono ¥on^  con  tanto  timore  della 
• . Corte  & deBomani,  che  fi  crede  che fefujfero  andati  iimain^, farebbe 

fiata  abbandonata  quella  città , non  fapendo  di  quefio  accidente  cofa  aU 
cuna  il  Tontefice  ; il  quale  finalmente  non  potendopm  rtfifiere  ék  in^ 
fermità , fi  partì  U uigefimo  quinto  di  Settembre  della  ulta prefentejch 
feiatein  CaSiel  Sant’angelo  maltese,  & nella  Camera  Tonrìficak 
ptoltid^oficij,  ma  contral’oppcnme uninerfale qnaimtàpitcdilfiwa 
> ' ‘ ài  dana~ 
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di  dantn  : Tontefìce  esaltato  dì  grado  baffo  con  ammirabile  felicità  al 
•^ontfcatOima  in  tfHellojtrouata  fortuna  molto  uaria  : ma  fe  ft pefa  l’p~ 
ha  ^ l’altra,molto  maggiore  la  fmiflra  che  la  projpera.perche  quale  fe- 
licitì  fi  può  comparare  alla  infelicità  della  fua  incarccratione^all’baue- 
ra  teduto  con  sì  grane  cfcidioil  fiacco  di  ^oma  i aH'efiere  fiato  cagione 
• jli  tanto  efiermtnio  della  fina  Vatria  i Morì  odiofio  alla  Corte , fiofpetto  a 
Trai  dpi  y ^ con  fiàma'piuprcfiograiie  & odiofia , che  piaceude:  efiìen- 
do  riputato  auaro,di  poca  fede , v alieno  di  natura  da  oenefi  care  gli  huo 
minhperò'benchonel fino  Vontificato  creaffe  treni’ uno  Cardinali,  non  ne 
creò  alcuno  per  fiatisfùttione  <U  fie  mede  fimo , angi fiempre  quafiì  necfffi- 
tato , eccetto  il  Cardinale  de  Medici,  il  quale  oppreffo  allhora  da  perito^ 
lofia  infermità, & in  tempo  chemorendo,laficiaua  i fiuoi  mendichi,&  de- 
fiituti  d’ogniprefidio , aeò  piu  toSio  Slimolato  da  altri,  che  per  propria 
& jpontanea  elettione  i & nondimeno  nelle  fue  attieni  molto graue,mol 
to  circonjpetto  & molto  vincitore  di  fe  medefmo,&  di  grandijfima  ca- 
pacità,fe  la  timidità  non  gli  haueffefpefio  corrotto  ilgiudkio.Martoluifi 
C ardinali  la  notte  medejma  che  fi  fierr arano  nel  Conclaue,eleffero  tutti 
concordiin  fommo  Tontefice^leffandro  della  fiàmigUa  da  Famefe , di 
natione  Fumano , Cardinale  piu  antico  della  Corte,  conformandofi  ì uoti 
loro  col  giudicio,&  quafi inSlanga  che  n’haueua  fatto  Clemente , come 
di  perfona  degna  d' efferea  tanto  grado  propoSìo  a tutti  gli  altri,  huomo 
amato  di  lettere,  &d’àpparen‘ga  di  ccfiumù&concorj'ero  i CardmalL 
piu  uolentieri  ad  elèggerlo, perche  effondo  già  nelt anno  l x v 1 1 . deUa 
fua  età,& riputato  dt  complefifione  debok,& non  bene  fanoja  quale  op 
penione  fu  aiutotada  lui  con  qualche  arte,  fferaronahauefie  ad  effere 
bricue  fiontificatocle  attioni  èt  opere  del  q^e  ,fe faranno  degne  della 
ejpettatione  conceputa  diluiitlrdella  letitiaimmenfa  ricemta  dal  Topo 
lo  Rapinano  et hauere  dopo  cento  tre  anniy&dopatredici  Toutefiu  riha- 
Muto  un  Totuefice  dd'fangue  I{pmano,ne  faranno  teftimonio  quelliche 
fermeranno  lecofe  fuccedutein  ItabadopolafuaafipMtiàneipncbc  è: 
uer^mo  & demo  di’  fomma  laude  quel  Vrouerbio,  che  il  Mà^firato  ffk 
mmiftfiQÌlu<medÌcbil’efercita.% 
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quefla  manie 
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Qleinenie  . 
bebbe  adirei, 
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